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DaMAZAN,  plcc.  citth  dì  Fr.,  aifart 
di  Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  4  ^'  N. 
da  Nèrac;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si 
tengono  9  annue  fiere;  e  racchiude  2,700 
abitanti. 
DAMBACH,  plcc.  cltth  di  Fr.,  dipart.  del 
Basso-Reno,  circond.  e  a  1  I,  3[4  N.  da 
Schelestatt,  cant,  di  Barr,  con  2,^00  abit,, 
una  parte  de*  quali  sono  ebrei.  Fu  di- 
chiarata città  nel  1Ó40.  Ne'suoi  coutor- 
DÌ  $i  trova  una  miniera  di  ferro,  ed  una 
di  manganese. 
DAMBANNA,  città  della  Senegambia,  reg. 
e  a  12  1.  N.  E.  da  Saladn ,  e  a  16  1. 
E.  da  Farbanna —Tenda,  alla  sorg.  del 
Mansabureko,  il  quale  affluisce  nel  Fa- 
Iém4,  alla  destra,  dopo  un  corso  di  do- 
dici leghe. 
DAMBEA,  prov.  e  Iago  deirAbissinia,  Vedi 

Dembei. 
DAMBIA,  fi.  che  foritia  nna  parte  del  con- 
fine fra  la  Senagambia  e  la  Guinea  su- 
periore,   e  sì  getta  nell'Atlantico,    sotto 
9°  35'  dì  lat.  N.,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca  1 5  1.  dall' E.  all'O. 
DAMBLAIN.  bor.  di  Fr,,  dJpart.  deì  Vo- 
sgi,  circond.  e  a  7  1.   112  S.  da  Neuchà- 
teau,  e  a  16  1.  112  0.  S.  O.  da  Epinal, 
cant.  di  La    Marche.    Conta  1,000    abi- 
tanti. Aveva  il  titolo  di  baronia. 
DAMBORSCHUTZ ,    bor.  della  Moravia, 
cìrc.  e  a  7  1.  ij2  S.  E.  da  Brùnn,  e  e 
3  1.  ii4  S.  da  Austerlitz,  con  i,5oo  abit., 
del  quali  circa  200  ebrei. 
DAMEL  ,    nome  sotto  il  qnale  si  disegna 
qualche  volta,  ma  a  torto,  il  reg.  di  Ga- 
}or,  nella  Senegambia. 
PAME-MARIE,  città  della  Is.  di  s.  Domìn- 


gOj  sulla  costa  occid.  del  dipart.  del  Sud, 
a  12  I.  N.  da  Tiburoo,  e  a  38  1.  N.  O. 
da  le  Caje. 

DAMER  ,  città  della  Nubla  ,  nel  Dougola, 
al  confluente  del  Nilo  e  del  Tacazzè ,  e 
a  70  1.  S.  E.  dal  vecchio  Dongola.  E 
fabb.  regolarmente,  ha  una  bella  moschea^ 
e  600  case  abitate  da  arabi  della  tribù 
di  medjaydin,  la  maggior  parte  fukkaras, 
o  preti  soggetti  ad  un  gran  sacerdote, 
eh'  è  il  giudice  supremo  di  ogni  questio- 
ne .  Tutti  questi  fukkaras  godono  di 
una  gr.  considerazione  presso  le  vicine 
tribù,  le  quali  giammai  osarono  niente  in- 
traprendere contro  di  loro.  —  Il  terrlt, 
di  Damer  forma  un  picc.  stato  indipen- 
dente. 

DAMERANCOURT  ,  bor.  dì  Fr. ,  dipart. 
della  Somma,  a  3  1.  da  Poix,  e  a  10  L 
S.  O.  da  Amiens. 

DAMERHAM  (NORTH),  hundred  della 
log. ,  nella  parte  N.  O.  della  contea  di 
Wilts,  con  2,900  abitanti. 

DAMERHAM  (SOUTH),  hundred  della 
Ing.,  nella  parte  S.  O.  della  contea  di 
Wilts,  con  2,900  abitanti. 

DAMERY  o  DAMERIE,  Bameriacumi 
picc.  città  dì  Fr. ,  dipart.  della  Marna  , 
circond, ,  cani,  e  a  1  I.  i|2  O.  N.  O. 
da  Epernay,  e  a  9  I.  1(2  O.  N.  O.  da 
Chàlons,  sulla  Marna,  io  un  sito  delizio- 
so e  fertile,  sopra  un  monticello,  alla  riva 
destra  della  Marna ,  attraversata  da  un 
ponte  mezzo  di  pietra  e  mezzo  di  legno, 
E  assai  bene  edificata.  La  sua  chiesa  è 
notabile  per  la  semplicità  dell'  archi- 
tettura e  la  eleganza  del  suo  campanile. 
Questa  città  è  rinomata    pe'suoà    eocel- 
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lenti  vluì  rossi  dì  cui  fa  uu  buon  òom- 
merclo.  Vi  si  tengono  tre  annue  fiere,  il 
lunedì  della  settimana  santa  ,  il  martedì 
prima  della  Pentecoste,  ed  il  6  decem- 
Lre.  Conta  1,900  abitanti.  —  Nei  din- 
torni, presso  la  strada  di  s.  Martiu-d'A- 
Llois,  si  trova  una  sorg.  ferruginosa.  Vi 
si  osserva  pure  la  fossa  Tournisse  ,  la 
cui  profondità  è  singolarissima. 

DAMGARTEN  o  DAMGARD,  e  nei  tem- 
pi medii  Damgur,  Damgor  e  Damma- 
Gora  ,  picc,  città  degli  Stati  prussiani  , 
prov.  di  Pomerania,  reggenza  e  a  9  1.  O. 
da  Stralsunda  ,  ciré,  e  a  6  I.  O,  N.  O. 
da  Franzburg  ,  sul  Reckenitz ,  alla  sua 
foce  nella  baja  di  Rlbnitz,  o  lago  di  Bin- 
nen.  È  posta  in  un  luogo  elevato ,  con 
un  declivio  verso  1'  argine ,  che  porta  a 
Reckenitz.  Questa  città  è  aperta,  ma  di- 
fesa da  un  castello  fortificato ,  e  conta 
900  abitanti.  Il  principe  leromar  II,  nel 
1268,  diede  al  vili,  il  titolo  di  città; 
fu  abbruciata  nel  1671.  Nel  l363,  il 
duca  Alberto  di  Meckelburgo,  conten- 
dendo pei  conf.  coi  ducKi  di  Pomerania, 
Vartislao  e  Bogìsiao ,  vollero  decidere 
colle  armi  le  loro  differenze,  e  presso  la 
città  successe  una  battaglia,  in  cui  Var- 
tislao, colla  maggior  parte  della  sua  no- 
tiltà,  fu  fatto  prigioniero,  e  ridotto  a  pa- 
gare 1,480  marche  d'oro  sino  al  suo 
riscatto.  Gli  svedesi  la  presero  nel  l63o; 
e  uel  i537  se  ne  impadronirono  gl'im- 
periali, che  r  anno  dopo  la  restituirono 
alla  Svezia,  in  cui  potere  rimase  sino  a 
che  passò    sotto  il  dominio  prussiano. 

DAMGHAN  o  DAMAGAN,  città  della  Per- 
sia, prov.  di  Tabaristan,  capoluogo  di  di- 
str.,  a  18  1.  S.  S.  O.  da  Aster-abad,  e 
a  54  1.  E.  da  Teheran.  Lat.  N.  35"  46^; 
long.  E.  5i°  l8^  Era  antic.  assai  flori- 
da sotto  il  nome  di  Hecaton-pylos ,  ma 
Oggi  più  non  presenta  che  un  ammasso 
éì  rovine  ,  in  cui  trovansi  però  ancora 
circa  3oo  case  abitate  e  due  moschee. 
E  difesa  da  un  forte  che  ha  un  castello, 
nel  quale  nacque  Feth-All,  schah  attuale 
della  Persia.  Nadir-schah  riportò,  nei  din- 
torni di  Damghau,  una  vittoria  segnalata 
sugli  afgani.  Nel  1763 ,  una  ribellione 
essendo  scoppiata  la  questa  città,  il  re  d 
Persia  inviò  suo  fratello  onde  sedarla 
questo  barbaro  prin.  riuscì  nel  suo  in- 
tento,   ma  esercitò   sopra   i   suoi  prlgio- 
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nleri  la  pìii  orribile  vendetta.  — •  Il  di- 
str.  di  Damghan  è  fertilissimo,  e  contie- 
ne 40  a  60  vili,  che  pagano  al  gov.  l^OOO 
misure  di  biada  all'anno. 

DAMIANA  o  DAMINA,  secondo  i  diver- 
si esemplari  di  Tolomeo,  città  delle  Spa- 
gne, nel  paese  degli  edetani.  Questa  po- 
sizione fa  presumere  essere  essa  stata 
verso  le  frontiere  dei  reg.  di  Aragona 
e  di  Valenza. 

DAMIANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  di  Milano,  distr,  di  Monza.  —  Al- 
tro, prov,  di  Pavia,  distr.  di  Binasco. 

DAMIANO  (s.),  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa ,  legazione  e  a  6  1.  i[2  S.  S.  E.  da 
Forlì,  e  a  3  1.  ip  S.  da  Cesena ,  eoa 
l,3oo  abitanti. 

DAMIANO  D'  ASTI  (s.),  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisione  di  Alessandria,  prov.  e  a 
2  I.  3i4  O.  da  Asti  ;  capoluogo  di  man- 
damento,  sulla  riva  sinistra  del  Borbo. 
E^  in  parte  fortificato,  e  contiene  6,100 
abitanti.  In  questo  bor.,  nel  x663,  il  ma- 
resciallo francese  Brissac  si  difese  per 
tre  mesi  continui ,  e  costrinse  1'  esercito 
dell'  imp.  Carlo  V  a  levarne  1'  assedio. 

DAMIANO  DI  CUNEO  (s.),  bor.  degli 
Stati  sardi,  divisione,  prov.  e  a  4  ^-  ^[3 
O.  da  Cuneo;  capoluogo  di  mandamen- 
to, sulla  riva  sinistra  della  Maìra ,  eoa 
i,5oo  abitanti. 

DAMIATA,  prov.  del  basso  Egitto,  conf. 
al  N.  ed  al  N.  E.  col  Medit.,  al  S.  col- 
le prov.  di  Charql^h  e  di  Mansuràh , 
ed  all'  0.  con  quella  di  Garbièh.  La 
sua  lunghezza,  dall'  E.  all'  O.,  è  di  circa 
20  1.,  e  la  sua  media  larghezza,  dal  N.  al 
S.,  di  8  leghe.  Questa  prov.  è  naturalmen- 
te divisa  in  due  parti  dal  ramo  del  Nilo, 
detto  di  Damiata.  Quasi  tutta  la  porzio- 
ne orlent.  è  occupata  dal  lago  Menzalèh, 
in  mezzo  a  cui  s' inalzano  le  is.  Mata- 
ryèh,  assai  pop.,  e  coperte  di  abitazioni, 
che  mantengono  una  quantità  di  pesca- 
tori, la  cui  riunione  sta  a  Menzalèh.  Si 
osservano  pure  nel  lago  le  is.  di  Tou- 
nèh  e  di  Tennis,  che  rinchiudono  della 
rovine.  La  parte  occid.  della  prov.  fa 
parte  del  Delta ,  ed  offre  da  per  tutto 
l' aspetto  della  fertilità ,  se  si  eccettua 
verso  il  N. ,  ove  la  coltura  fu  impedita 
dalla  occupazione  delle  sabbie.  In  gene- 
rale però  la  prov.  di  Damiata  è  una  del- 
le porzioul  dell'  Egitto,  in  cui  la  vegeta- 
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zione  è  la  più  brillante.  L'arancio,  il  ce- 
dro, il  gelso,  e  molti  altri  alberi  vi  cre- 
scono abbondantemente,  fornendo  anche 
il  suo  territ.  ricchissime  raccolte  di  riso 
e  di  fino. 
DAM'IATA,  citta  del  basso  Egitto,  capo- 
luogo di  prov.,  sulla  riva  destra,  e  pres- 
co  la  foce  del  ramo  orient.  del  Nilo,  det- 
to ramo  di  Damiata,  a  2  I.  qs  dal  Me- 
dlt.  e  a  36  I.  N.  N.  E.  dal  Cairo.  Lat. 
N.  Zi°  26/  o'';  long.  E.  B9°  29'  4^''. 
È  eretta  in  forma  di  luna  crescente,  sul- 
la stretta  lingua  di  terra  ,  che  si  trova 
fra  il  Nilo  ed  il  Iago  Menzalèh,  sempre 
coperto  di  barche.  E  gr.,  e  le  sue  case 
elevate,  soprattutto  quelle  che  stanno  lun- 
ghesso il  Nilo,  hanno  tutte  alte  terrazze 
dalle  quali  la  vista  si  estende  su  questo 
fi,,  sul  Iago,  e  sulle  ricche  e  verdeggianti 
campagne  dei  dintorni.  Le  strade  sono 
mal  proprie.  Vi  si  vedono  tre  gr.  moschee; 
una  di  esse  &  una  vecchia  chiesa  cristia- 
na ,  il  cui  interno  è  sostenuto  da  mol 
te  colonne  di  marmo.  In  una  di  queste 
moschee  si  nodriscono  5  a  600  poveri, 
ciechi  o  paralitici.  Si  fabb.  a  Damiata 
molta  tela  di  cotone.  Questa  città,  vantag- 
giosamente situata  pel  comm.,  manca 
può  dire  di  porto  ;  i  vascelli  non  potendo 
rimontare  il  Nilo  per  mancanza  d'acqua 
sono  obbligati  di  ancorarsi  nella  rada  alla 
foce  del  fi.  Ciò  non  pertaato  il  suo  comm 
è  quivi  animatissimo,  e  si  fa  particolar- 
mente fra  l' Egitto  e  la  Siria.  Damiata 
è  pure  il  deposito  di  tutte  le  produzio- 
ni del  Delta.  Le  esportazioni  consistono 
principalmente  in  riso,  cuoj,  sego,  tele  e 
lino,  ricevendo  in  cambio  tabacco,  le- 
gname, sapone,  cotone,  olio  e  seta  cruda. 
Quivi  risiedono  varii  consoli  europei,  e 
conta  3o,00O  abitanti.  -^^  I  dintorni  sono 
assai  deliziosi,  e  l'  aria  vi  è  sana.  Vi  si 
coltiva  molto  riso,  ed  1  giardini  sono  pie- 
ni di  cedri,  fichi  ed  altri  frutti.  La  cit- 
ta attuale  di  Damiata  fu  fabb-  nel  luo- 
go istesso,  o,  secondo  alcuni,  a  poca  dist. 
dall'  ant.  Tamiathls,  situata  quasi  in  fac- 
cia di  Pelusio,  che  qualche  volta  si  con- 
fonde con  questa  citth,  e  che  fa  distrut- 
ta dorante  le  crociate.  Damiata  seguì  il 
destino  delle  altre  città,  allorché  i  sara- 
ceni sì  resero  padroni  di  questo  paese. 
I  cristiani  crociati  la  presero  ,  dopo  un 
lungo  assedio,  l'anno    1219  ;  ma  fu  re- 
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Stìtnlta  al  sultano  nel  1221.  Il  re  s.  Lui- 
gi, passato  in  Egitto,  l'anno  1248,  giunse 
nella  rada  di  Damiata  il  4  gi"g"o.  e  fu 
allora  la  citta  dai  saraceni  abbandonata. 
L'  anno  seguente  essendo  stato  questo 
re  fatto  prigioniero  dopo  un  fatto  d'ar- 
mi sanguinoso,  di  cui  si  vede  i!  campo 
di  battaglia  all'  E.  della  città,  fu  costret- 
to, per  ricuperare  la  propria  libertà,  di 
cedere  di  nuovo  Damiata,  allora  in  po- 
ter del  francesi,  ai  saraceni,  i  quali,  te- 
mendo non  fosse  per  l'avvenire  il  motivo 
di  una  guerra  fatale  al  loro  paese,  la 
distrussero.  In  suo  luogo  n'eressero  po- 
scia una  nuova,  o,  secondo  alcuni,  ripa- 
rarono la  vecchia.  É  certo  che  oggidì  la 
foce  del  Nilo  è  molto  più  lontana,  cioè 
a  dire  più  settentr.  ,  che  non  era  ni 
tempo  di  s.  Luigi.  Questo  prolungamen- 
to della  costa  ebbe  egualmente  luogo  al- 
la irabocc.  di  Rosetta.  —  Damiata  fu 
anticam.  metropolitana. 

DAMIATE,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  del  Tarn, 
n  [^  \.  O.  da  Castres  ,  e  a  3  I.  S.  da 
Lavaur. 

DAMIGNY,  vili,  di  Fr.-,  dipart.  dell'  Orne, 
circond.,  cant.  O.  e  a  112  I.  N.  N.  O. 
da  Alenfon,  sulla  riva  sinistra  della  Bri- 
ante,  con   1,100  abitanti. 

DAMIUPOLIS,  città  situata  nei  dintorni 
di  Sebastopolisj  o  Samarla  ,  nella  Pale- 
stina in  Asia,  secondo  Fanonimo  di  Ra- 
venna. 

DAMLOUH,  pìcc.  città  dell'  Indos.  ,  noi 
paese  dei  Seykl,  ant.  prov.  e  a  34  !•  N.  da 
Dehly,  e  a  12  1.  S.  E.  da  TJmbhalouh, 
sopra  uu  canale  derivante  dal   Djemna. 

DAMM,  città  degli  Stati  prussiani ,  prov. 
di  Pomerania,  reggenza,  circ.  e  a  1  I. 
ip  E.  S.  E.  da  Stettino,  e  a  6  \.  O.  N. 
O.  da  Stargard,  alla  foce  della  Plòn'», 
nel  Dammsche-see.  E  bene  fortificata,  é 
cinta  da  fosse  ripiene  di  acqua  della  Pio- 
ne. Ha  due  sobborghi,  una  chiesa  ,  uti 
ospedale  e  molte  fabb.  di  panni ,  stoffe 
di  cotone  e  calzette.  Il  prodotto  della 
pesca  e  quello  delle  manifatt.  alimenta- 
no il  suo  commercio.  Conta  2,200  abi- 
tanti. Ebbe  il  titolo  di  città  circa  alla 
metà  del  secolo  XII.  Fu  tanto  florida  , 
che  disputava  anticam.  la  libera  naviga- 
zione alla  città  di  Stettlno,  ma  frequen- 
ti incendi,  ed  altre  disgrazie  la  indeboli- 
rono in  progsesso.    Per  le    appostoliche 
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hjìssÌobì  di  Oti;oue  di  Bamberga  ,  rice- 
vette il  crìstìanesituo  ranno  X128.  Le 
guerre  colla  Dan.  rovinarono  del  tutto 
ffiiesta  città,  che  fa  rifabbricata  nel  ligi, 
ricevendo  allora  le  leggi  alemanne,  So- 
atenne  in  appresso  plii  dì  un  assedio, 
e,  nel  i^O'j,  il  fuoco  ne  consumò  una 
metà.  Malgrado  i  ghiacci  e  le  nevi,  fu 
assediata  dal  re  di  Svezia,  nel  i63i,  e 
presa  per  capitolazione.  Per  la  pace  di 
Westfalia  passò  ,  con  altri  paesi,  sotto  il 
dominio  della  Svezia,  che  la  cedette,  nel- 
la pace  di  Stockholm,  alla  Prussia. 

DAMM,  città  degli  Stati  prussiani.  J^edi 
Neudamm. 

DAMMANA,  città  o  borgata  dell'  As.,  nel- 
l'Aracosia  (Candahar),  secondo  Tolomeo. 

DAMMANIL  ,  città  della  Nigrizla ,  nel 
Darfur. 

DAMMARIE,  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  della 
Mosa,  circond.  e  a  4  J»  2[3  S.  da  Bar- 
le-Duc,  cant.  di  Montier-sur-Saux.  sulla 
riva  sinistra  della  Saux,  con  4^0  abi- 
tanti. 

DAMMARIE,  vili,  di  Fr,,  dipart.  di  Eure 
e  Loira,  circond,,  cant.  S.  e  a  2  1.  112 
S.  da  Ghartres,  con  i,4oo  abitanti. 

DAMMARIE-DU-BOIS,  ber.  di  Fr.,  dipart. 
d'Indre  e  Loira,  a  4  '•  da  Ghateau- 
Regnault, 

DAMMARTIl?f,  Dominium  Martini,  plcc. 
città  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e  Marna, 
circond.  e  a  4  I-  N.  O.  da  Meaux,  e  a 
17  1.  N.  da  Melun,  capoluogo  di  cant., 
posta  sopra  un'  altura,  da  cui  si  gode 
una  bella  prospettiva.  Evvi  un  ospedale 
ed  una  fabb.  di  merletti.  Vi  si  tengono 
4  annue  fiere,  e  conta  2,000  abitanti,  E- 
ra  sede  di  un  baliaggio.  Questo  bor, 
diede  il  suo  nome  all'  ant.  famiglia  dei 
conti  di  Dammarjtìn,  e  poscia  appartenne 
alla  casa  di  Gontlè. 

DAMMARTIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na ed  Oise,  a  4  I.  S.  O.  da  Manles.— 
Altro,  nel  dipart.  dell' alta-Marna ,  sulla 
Blaise,  a  6  1.  O.  S.  da  Joinville,  con  fu- 
cine. —  Altro,  nel  dlpart.  della  Marna, 
sull'Jevre,  capoluogo  di  cant.  e  a  6  1. 
S.  O.  da  s.  Menehould. 

DAMME,  vili,  del  gr.  due.  e  a  i4  I.  ij2 
S.  da  Oldenburgo,  clrc.  e  a  6  I.  ij2  S. 
S.  O.  da  Wechta;  capoluogo  di  baliag- 
gio. Lat.  N,  02°  3i^  34/';  long.  E.  5" 
62''  5'^.  Ha  una  chiesa    luterana.  Vi  si 
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tengono  tre  gran  mercati  di  cavalli  e  l 
stiami  ogni  anno,  e  conta  a, 000  abitan 
^ —  II  bai.  di  questo  nome  fu  possedu 
in  comune  dal  reg.  di  Hannover,   e  d 
gr.  due.  di    Oldenburgo,    sino  al  181 
epoca  in  cui  restò  a  questo  ultimo   p 
un  nuovo  trattato.  Conta    il  bai.    9,90 
abitanti. 
DAMME    o   DAM,    città   fortificata    d 
Paesi-Bassi,  prOv.  della  Fiandra  occld 
circond.,  cant.  e  a  1  1. 3j4  N.  N.  E.  d 
Bruges,  sul  confluetrte^el  vecchio  canal 
del  suo  nome  che    condiate    da  Bruge 
a  Gand.  Prese  il  suo  nome^^  una  foi 
te  diga  che    t1  si  costrusse    onde  arre 
stare  gli  usurpi  del    mare.    Conta    80 
abitanti.  Fu  presa  dal  duca  di  Malboa 
rough  nel  1706. 
DAMME  o  DAM  (canale  di) ,  nei   Paesi 
Bassi,  che  si  estende  da  Bruges,  passan 
do  per  Damme,  sino  a  Moerkerke  ,  ov« 
s'imbocca  colla  Lieve,  dopo    uno  stadio 
di  circa  4    legbe.    Questo    canale  non 
quasi  più    frequentato    a    cagione    della 
melma    e  delle  canne  che  I'  ostruiscono 
principalmente  fra  Damme  e  Moerkerke 
DAMMER,  una  delle  Ìs.  Molucche,  nel  gr, 
oceano  Equinoziale,  a  2  1.  dalla  estremi 
tà  merid.  di  quella    di   Gilolo.    Lat.  S. 
O**  66^;  long.  E.  126°  2'.  Fa  parte  dei 
possessi  del  sultano  di  Batchlan;  è  assai 
boschiva,  e  produce  del  sagù. 
DAMMERSELLEN,  vili,  della  Svizz.,  cant. 
e  a  6  I.  3(4  N".  O.  da    Lucerna,  bai.  e 
a  2  1.   ii4    N.  da    Willisau  ,  sulla  riva 
destra    della    Wigger.    Vi  sì    fa  un  gr. 
comm.    di  biade    e    bestiami,  ed  i  mer- 
cati che  vi    si    tengono    sono    assai  fre- 
quentati 
DAMMIM  o  DOMMIM,  città  della  Pale- 
stina, nella    tribù    di  Giuda,  fra  Socho 
ed  Azeca,    Se  ne  fa  menzione  nel  libro 
del  Re. 
DAMMSGHE-SEE,  lago  navigabile  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  Pomeranla,  reg- 
genza e  a  3i4  di  1,    N.    E.    da  Stettino. 
La  sua    lunghezza  è  di  circa  3  I.    i|2  , 
e  la  larghezza  di  ij2  lega.  Si  considera 
come  una  espansione  dell'Oder ,  un  brac- 
cio del    quale    comunica    al  Dammsche- 
see    col  mezzo  della  sua  estremità    set- 
tentr. ,  ed  un  altro ,  chiamato  Reglit/  o 
Kranich,  per  la  sua  estremità  meridiona- 
le.   Questo    Iago    riceve  pure    le   acque 


La  picc.    città 
sua  merid.    e- 


\ 
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deli'  Ihiia  e    della  Pione. 
di  Damm    À  situata  alla 
6tremith. 
DAMMSFELD,  vili,  della  Baviera,  nel  circ. 

del   Meno  inferiore. 
DAMMY,   una  delle  is.  Suhi  ,  nel  gr.    O- 
ceano  equinoziale,  al  N.  E.    di  Burneo. 
Lat.  N.  5"  42^;  long.  E.  118°  i^ 
DAMNA,   citta  dell'Arabia,  nel  Nedsjed,  a 

32   I.  S.  da  Damasco. 
DAMNA ,  ant.    città    della  Serica   o  Tart. 
cinese,  al  di  là  dell'Imaus,  secondo  To- 
lomeo ,  chiamandosi  i  suoi  abitanti  Da- 
mnaei. 
DAMNA,  città  della  Palestina  ,  nella  tribù 
di  Zàbulon,  secondo  il  libro   di  Giosuè, 
donata  ai  leviti  di  questa  tribù,  ch'erano 
della  famiglia  di  Merari. 
DAMNABA  o  DANABA,  città  o  vili,  della 
Palestina,  dalla  parte  di  Aruou,   secondo 
s.  Girolamo. 
DAMNAT,  borgata  dell' imp.    di  Marocco, 
in  mezzo    alle  sabbie  della    parte  S,    O. 
dell'Atlante.    È  abitata    dai  chilluhs.    Le 
tribù  erranti  vi  vanno  a  ricercare  qualche 
oggetto  di  poco  valore,  che  il  loro  gene- 
re di  vita  non  permette  procurarsi  da  se. 
DAMNII,  popoli  della  is.  di  Albione,  abit. 
quella  porzione    che  gli  ant.  chiamarono 
barbara   o    settentr.  ,  posti    da  Tolomeo 
nel  numero  dei   Ve  tur  ioni. 
DAMNONII,  DAMNONIENSI  o  DUMO- 
NII,  popoli   della  is.    di   Albione,  abit.   il 
paese    oggi  chiamato  Devonshire    e  Cor- 
novaglia. 
DAMO,  cel.  mont.  nella  storia  dell' Abissi- 
nia  ,  sulla  quale    erano  esiliati  ,   secondo 
l'uso  di  quel  paese,  tutti    ì   parenti  d 
re,  prima  che  la  regina  Giuditta,  n?I  X 
secolo,   avesse  fatti    precipitare    dall'  alto 
tutti  quelli  che  vi  si  trovavano. 
DAMOAiN  ,  mont.    dell'  Armenia,  in  forma 
di  piramide  ,  che  passa  in   altezza  il  re- 
stante del  Tauro.  Si  dice  che  da  essa  si 
scopra  il  mar  Caspio,  quantunque  sia  mol- 
to distante.  Abbonda  di  zolfo  e  di  bagni 
caldi,  alcuni  de'  quali  sono  riservati  per 
persone  di  qualità. 


DAMOR,  prima  chiamato  Leontius  Leon- 
topolis^  ant.  bor.  della  Siria,  situato  nel- 
la Fenicia,  alla  foce  del  Danor,  un  tempo 
chiamato  Leon,  Tamyras    e  Magoras. 

DAMOS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Pieve  di  Cadore, 

Toh.  il   P.  IL 
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DAMOTE  o  DAMUT,  prov,  dell'Abissinià, 
nel  reg.  di  Amhara,  al  S.  delle  alte  mont. 
di  Godjam.  E  irrigata,  all'È,   e  al  S.,  dal 
Bahr-el-Azrak,   Il  suolo  produce   un   bel 
cotone  ed  4  ricco  in  oro  e  cristallo.    Si 
osservò  che  i  bovi  hanno   le  corna  di  una 
lunghezza  particolare.  Questa  prov.  è  a- 
bitata  dai  gafati,   popolo  numeroso  ,  che 
parla   una  lingua  diversa  da  quella  degli 
abissiuii. 
DAMPA,  città  della  Nigrlzia,  reg.  di  Barn- 
bara,  a  Ó3  1,  N,  O.  da  Sego,  e  a  4Ó  L 
S.   da  Oualet. 
DAMPARIS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del  Tura, 
circond.,  cani,   e  a  x  1.    3i4  S.    O.    da 
Dole,  e  a   10  I.   112  N.    da  Lons-le-Sau- 
nier.  Si  scova,  presso  all'ant.  ed  appena 
esistente  abbazia  del  suo  nome,   una  ca- 
va   di    marmo   di    colore    purpureo    al- 
quanto   smorto ,  e  di  fino  grano.    Conta 
600  abitanti, 
DAMPHREUX  o  DAMFREUX,  vili,  della 
Svizz.,  cani,  e  a   i4  1.  il2  N.  N.  O.  da 
Berna,  bai.,  e  a  j  1.   H2  N.    N.  E.    da 
Poreuirui.  E  questa  la  patria  d'Immer. 
Conta   5oo   abitanti, 
DAMPIER,  gruppo  di  picc.  is.  dell'Austra- 
lasia,  presso  la  costa  N.  O.  della  nuova 
Olanda,  al  N.  E.,  del  capo  Dupuy.  Lat. 
S.  20°  55';  long.  E,   114"  6^ 
DAMPIER  (PASSAGGIO  DI) ,  stretto  che 
separa  i'is.  di  Waygiu  da  quella  di  Bat- 
tanta,  al  N,  O.  della  nuova  Guinea,  nel- 
l'Australasla.   Il  suo  mezzo  sta  a  o''  36'' 
di  lat,  S.   e   128°   27'  di  long.  E. 
DAMPIER  (BAJA  DI),  sulla  costa  occid. 
della  nuova  Olanda.    Vedi  Chiens  Mà.- 
RiNS  (Baie  des). 
DAMPIERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  GJler, 
circond.   e  a   8  1.  O.  N.  O.  da  Bourges, 
cant.  di  Gragay.  Ha  una  sorg.  minerale 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Sainte-Bodè- 
re,  con   3oo  abitanti. 
DAMPIERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Bure 
e  Loira ,  circond.    e  a   3  1.    112  O.    da 
Dreux,  cant.  di  Brezolles,  sulla  riva  si- 
nistra   dell'  Aure.    Vi    sono  due    fucine. 
Conta   1,000  abitanti. 
DAMPIERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Sen- 
na ed  Oise,  circoud.  e  a  3  I.  N.  E.  da 
Rambouillet,  cant.  e  a   1  I.    O.  da  Che° 
vreuse,  sulla  riva  sinistra  dell'lfvette.  Ha 
un  bel  cast,  in  amena  posizione,  e  conta 
700  abitanti. 
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DAMPIERRE,  vili,  di  Fr. ,  dìpart.  della' 
Costa  d'Oro,  a  6  1.  N.  E.  da  Bigione. 
—  Alti'O,  nel  diparr.  della  Charente  in- 
feriore, a  3  1.  N.  da  s.  Jèan-d'  Angely. 

DAMPIERRE  -  LÈS ■■  FRAISANS,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Jnra ,  circond.  e  a  4  ^• 
ija  N.  E.  da  Dole;  capoluogo  di  cant, 
presso  la  riva  destra  dei  Doiibs.  Vi  è 
una  o/ìiciiia  gr.  pel  ferro.  Conta  óoo  a- 
Litauti. 

DAMPIERRE-SUR-SAOLON,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'alta  Saona,  circond.  a  a  3  1. 
H4  N,  E.  da  Gray  ;  capoluogo  di  cant. 
sulla  riva  destra  del  Saolon.  Vi  sono 
delle  fucine  e  conta   1,300  abitanti. 

DAMPRICHARD,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doiibs ,  circond.  e  a  7  1.  S.  da  Mont- 
Ijeillard,  e  a  16  1.  E.  da  Besanzoue,  cant 
di  Meiche,  con  900  abitanti, 

DAMRAPADDY,  forte  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Kar- 
natico  ,  distr.  e  a  3  I.  i[2  E.  da  Din- 
digol. 

DAMSA,  picc.  ìs.  dell'arcipelago  delle  Or- 
cadi,  al  N.  della  Scozia,  presso  la  costa 
orient.  della  is.  di  Pomona  ,  a  i  I.  ii4 
N.  O.  da  Kirkwall.  Non  è  abitata  che 
da  qualche  pescatore. 

BAMSANG,  città  del  Butan ,  a  8  I.  N. 
da  Dellamcolta,  e  a  22  I.  S.  O.  da  Tas- 
slsudon. 

DAMSHAGEN,  yìII.  del  gr.  due.  di  Mec* 
klenburg-Schwerin,  ball,  demaniale,  e  a 
1  1.  3i4  N.  da  Grevismùhlen  ,  con  900 
abitanti. 

DAMUR  (EL),  Tamyras,  fi,  della  Tur. 
asiatica,  nella  Siria,  pascialicato  di  Acri. 
Ha  la  sua  sorg.  sul  versatojo  occid.  del 
monte  Libano,  scorre  al  N.  di  Deir-el- 
Gaiuar  ,  e  si  getta  nel  Medit.  dopo  un 
corso  di  circa  6  !.    ij2   dall' E.  ali'O. 

DAMVILLE,  Damvilla,  bor.  di  Fr. ,  di 
part,  dell'Eure,  circond.  e  a  4  J-    S,  d: 
Evreux;  capoluogo  di  cant.,  sull'Iton,  Vi 
si  fa  del  buon  sidro,  e  conta  7 00  abit 
aveva  il   titolo  di  ducato^, 

DAMVILLERS  o  DANVILLIERS,  Bamp- 
villerium  o  Danvillerium,  picc.  citta  d 
Fr.,  dipart.  della  Mosa,  circond.  e  a  4 
I.  112  S.  da  Montmedy  ,  e  a  l4  !•  3[4 
N.  da  Bar-le-Duc;  capoluogo  di  cant., 
snlla  riva  sinistra  delia  Linte,  in  un  pae- 
se paludoso  che  produce  molto  fieno; 
vi  sono   conciato].    Si    tengono  6    annue 
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fiere,  e  conta   1,000  abitanti,  Carlo  Via 
fortificò  nel   1628.   Fu   presa   dai  france- 
si sotto  Enrico    II  e    Luigi  XIII,  e  ce- 
duta a  Luigi  XIV,  per  la    pnce  dei  Pi- 
renei,  il  quale,  nel   1673,  ne  fece  demo- 
lire le  fortificazioni.  -1  Presso  a  questa 
città,  e  nel  luogo  chiamato  Escurey,  Da- 
goberto  fu  assassinato  da  una  truppa  di 
faziosi,  r  anno   716. 
DAN  (tribù    di),    paese    di    pianura    nella 
Palestina,  che  aveva  circa    10  I.    dal  N. 
al  S.,  e  7   1.  dall'  O.  all'È.  Siccome  que- 
sta estensione  di  paese    non  era  compo- 
sta che  di  una  picc.  parte  della  tribù  di 
Giuda  e  di  quella  di  Beniamino,  avente 
all'  O.  il  paese  dei  Filistei,  così,  essendo 
troppo  ristretta   onde  contenere   una   nu* 
merosa  popol.,  questa  passò  a  procurarsi 
un'  altra  più  conveniente    dimora  ,  ed  a- 
vanzatasi  sino  alle    sorg,    del    Giordano , 
s' impadronì    della    città  dì  Lais ,  a  cui 
si  diede  il  nome  di  Dan. 
DAN,  citta  della    parte    settentr.  del  paese 
d' Israele,  nella  tribù    di  Neftali,  situata 
a'piedi  del  Libano,  e  sulle  rive  del  Gior- 
dano, dalla  parte  dì  Tiro.  Fu  menziona- 
ta da  Eusebio,    da  s.   Gerolamo    e    dal 
libro  dei  Re.    Portò    prima    il    nome  di 
Lais,  e  fu  saccheggiata  dal  re  di  Dama- 
sco, sotto  11  regno  dì  Aza,  re  di  Giuda. 
DAN,  fi.  della  Palestina,  che    aveva  la  sua 

sorg.  a'  piedi  del  monte  Libano. 
DAN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che  nasce  nella 
Carolina  del  Nord,  contea  di  Surrey,  at- 
traversa le  contee  di  Stokes  e  di  Rockin- 
gham,  entra  nello  stato  di  Virginia,  ove 
irriga  le  contee  di  Pittsylvania,  e  di  Ha- 
lifax, e  si  getta  nel  Roanoka,  alla  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  l\0  I.  dall'  O.  S. 
O.  all'  E.  N.  E.  I  suoi  affluenti  princi- 
pali sono,  a  sinistra,  il  Mayo,  l' Irvina  o 
Smith,  ed  il  Bannister  ;  e  a  destra,  l'Hy- 
cootee  e  1'  Aaron.  Questo  fi.  è  navigabile 
sino  a  Danville,  ove  forma  una  cascata 
di  22  piedi. 
DANA  o  DAGANA,  città  mariti.  dell'Asia, 
nell'  js.  di  Taprobana,  secondo  Tolomeo, 
eh'  egli  dice  dedicata  alla  Luna. 
DANA  o  TYANA  ,  città  gr. ,  ricca  e  ben 
popol.  dell'  Asia,  nella  Gappadocia.  Ciro 
vi  soggiornò  tre  giorni. 
DANABA,  città  dell'Asia,  nelP  Siria,  posta 
da  Tolomeo  nella  Palmirena ,  al  S.  O. 
della  città  di  Palmira. 
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DANAE,  o  DANATI,  città  dell'Asia,  urI 
Ponto-Polemoiiiaeo,  situata  alle  sorg.  del 
fi.  Iris,  secouJo  Tolomeo. 

DANAI,  nome  che,  secoodo  Pausanla,  da- 
vasl  particolariuente  agli  abit.  deli'Argo- 
lide,  contrada  del  Peloponneso,  cosi  nomi- 
nati da  Danao,  il  quale,  essendo  scacciato 
dall'  Egitto  da  suo  fratello,  venne  ad 
Argo,  di  cui  si  fece  padrone.  —  E  que- 
sto pure  il  nome  latino,  col  quale  1  poeti 
sogliono  talvolta  chiamare,  generalmente, 
tutti  i  greci. 

DANAKIL,  popoli,  che  abitano  la  prov.  di 
Dankali ,  uel  gov.  delle  Coste,  nell'  A- 
bissinia. 

DANALA,  ber.  dell'  Asia ,  nella  Galazia, 
luogo  dell'abboccamento  fra  Lucullo  e 
Pompeo,  allorché  il  primo  rimise  all'altro 
il  comando  della  prov.  e  dell'  esercito  , 
secondo  Strabene,  il  qua!^  conta  questa 
piazza  fra  le  tre  fortezze  costrutte  pres- 
so i  Trocmi. 

DANALON  ,  fi.  della  Senegambla.  Vedi 
Rio -Grande. 

DANASm,  contrada  dell'  Asia,  nell'Arabia 
posta  aH'  0.  del  Tigri,  tra  la  bocca  oc- 
cld.  di  questo  fi.  ed  il  Khore-Abdillak, 
eh'  è  il  luogo  ove  sbocca  un  canale  del- 
l' Eufrate. 

DANASTRIS,  fi.  della  Sarmazla  ,  eh'  è  il 
Tyra  o  Tyras  degli  antichi,  ed  il  Duie- 
ster  dei  moderni. 

DANATA,  citta  della  Serica,  secondo  To- 
lomeo, che  la  pone  fra  AOragana  ed 
Orosana. 

DANAWIRGK,  ant.  gr.  vallo  della  Dan. , 
nel  due.  di  Sleswig,  fatto  nel  principio 
del  IX  secolo  da  Goffredo,  sovrano  di 
quel  regno,  onde  difendere  il  paese  dal- 
le invasioni  degli  slavi  e  dei  sassoni,  uel 
tempo  dell' imp.  Ottone  I  migliorato,  e 
nel  ii58,  fortificato  anche  da  un  muro 
dal  re  Waldemaro  I. 

DANBURY,  vili,  della  Ingh,,  cont.  di  Es- 
sex,  hundred  e  a  il.  i|4  S-  S.  E.  da 
Cheimsford  e  a  n  i.  Oji  N.  E.  da  Lon- 
dra .  Vi  si  osserva  «u  altissimo  cam- 
panile che  serve  di  segnale  ai  naviganti. 
Conta  1,000  abitanti. 
DANBURY,  comune  e  vili,  degli  Statl-Unl- 
tl,  stato  di  Connecticut,  contea  di  Fair- 
field,  a  10  1.  O.  N.  O.  da  New-Haven,  e 
a  17  1.  S.  O.  da  Hartford.  Ha  due  chie- 
se. Vi  si  fa    XK\x  eousid.    commercio.    Il 


ili. 
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è  allernativaraente  con  Fairfield    la 


sede  delle  assise  della  contea.  Fu  incen- 
diato dagl'inglesi  nel  1777.  Conta  3,900 
abitanti. 
DANBY,  vili,  della  Ing.,  north-ridlog  della 
contea  di  York,    wapeutake    di  Laugba- 
urgh,  a  4  1.  3i4  O.  S.    O.  da  Whitby. 
Ha  una  consid.  min.  di  carbone  terroso, 
e  conta   i,4oo  abitanti. 
DANBY,    comune    degli    Stati-Uniti ,  stato 
di   nuova  York,  contea  di  Tioga,  a   3    I. 
N.  E.  da  Spencer,    e  a  47    1.  O.  S.  O. 
da  Albany,   con   2,000   abitanti. 
DANBY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Vermont,  contea  e  a  7   1.  S.  da  Rutland, 
e  a   12  I.   ija  N.  da    Bennlngton.  Conta 
1,600  abitanti. 
DANCALI,   provincia    dell'  Abissiuia.   Vedi 

Dank4.li. 
DANCAZ,  citta  dell'  Abissinla,   rag.  di  A- 
mhara,  prov.  di  Dembea,    a  8  I.   i]2  S. 
E.  da  Gondar,  e  a   10  1.  N.  E.  dal    la- 
go di  Demb«a.  Fu,  durante  qualche  tem- 
po, la  residenza  del  sovrano  dell'  Abissinla. 
DANCEVOIR    o    DAMCEVOIR ,  vili,  di 
Fr.,   dipart.   dell'  alta-Marua,     circond.  e 
a  6  1.    i|4  S.   O.  da    Chaumont,   cant.  e 
a  2  1.  O.  S.   O.  da   Arc-en-Barrois,  sul- 
la  riva  destra   dell'  Aube.    Vi  sono  min. 
di  ferro  e  officine.   Conta  800  abitanti. 
DANCORITON.  citta  dell'  Illirlo,  nella  Li- 
burnla,  secondo  1'  anonimo  Ravennate.  Si 
crede  essere  la  stessa     citta  da  Plinio  e 
Tolomeo  chiamata  Corìnìum. 
DANDA,  borgata  della  costa    di  Adel,    ne! 
paese  dei  Somanlis,  a    4?     ^-   *l,2    S*    S. 
E.  da  Zeilah,  e  a   62  1.  S.  O.    da  Bar- 
bora. 
DANDA,  fi.  della  Guinea  inferiore,  die  na- 
sce al  8°  di  lat.    S.  e   18"    di  long.  E., 
uel  reg.  di  Angola,   eh'  esso  attraversa,  e 
di  cui  forma  il  limite    settenlr.  per  una 
estensione  considerabile.   Si  getta  ueli'At- 
lantlco,  alquanto  sotto    la    città  del    suo 
nome,  dopo   un  corso    di    circa  i5o  1. , 
dall'E.   ali'  O.  E  ripieno  di  pesci,  ma  no- 
drisoe  pure  de'  cocodrilli  ed  ippopotami. 
DANDA,  citta  della  Guinea   inferiore,  nel 
reg.    di  Congo,  sulla  riva  destra  del  fi. 
del  suo  nome  ,  a  6  I.    dalla  sua  foce,  a 
i4  1.  N.  da  s.  Paolo  di  Loanda,  e  a  83 
I.  S.  S.  O.   da   s.    Salvador.    Il  petroleo 
abbonda   nei  suoi  dintorni. 
DANDAGA  od  ESKI-FOROS,    citta  dell^ 
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Chersoneso  Taurica,  snlla  punta  la  più 
occld.  della  penisola,  all'  O.  N.  O.^  di 
CheronesuS.  Tolomeo  la  pone  all'  in- 
gresso del  golfo  Carcìnìte,  alla  opposta 
parte  del  promontorio  Misaris. 

DANDAGULA.  ant.  citta  delle  Indie,  di 
qua  del  Gange,  nelle  vicinanze  del  pro- 
montorio Calingon. 

DANDARI  o  DANDARIENI,  popolo  del- 
l'Asia, abitante  presso  al  monte  Caucaso, 
e  nella  Colchide,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio ,  e  nominato  anche  da  Strabene , 
che  lo  mette  al  S.  della  palude  Meotide. 
Dicesl  da  altri  che  dimorasse  precisa- 
mente sullo  rive  settentr.  del  Ponto-Eus- 
sino,  all'angolo  della  parte  orlent.  e  che 
formasse  il  reg.  Dandarlco  :  aveva  una 
città  detta  similmente  Dandari,  ora  Dan- 
dars. 

DANDAXENA,  ant.  citta  della  Gappadocia, 
nella  Melitene,  verso  il  N".   O.  di  Arca, 

DANDERYD  ,  dlstr.  mariti,  della  Svezia , 
nella  prefett.  dì  Stockholm. 

DANDRIDGE  ,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  di  Tennessee,  capoluogo  della  con- 
tea di  Jefferson ,  sulla  riva  destra  del 
French-Broad-river,  a  10  I.  E.  da  Knoz- 
vlile,  e  a  66  l.  E.  da  Murfreesborngh.  Ha 
una  chiesa  persbiterana,  una  casa  di  giu- 
stizia ed  una  prigione.  Conta  circa  loo 
abitanti. 

BANDUR,  distr.  della  Nubla,  Vedi  Dendur. 

DANE,  DANA  o  DON,  fi.  della  Ing.,  che 
nasce  nella  contea  di  Stafford ,  presso  a 
quella  di  Chester,  a  i  !.  i{4  N.  E.  da 
Wincle  -  Ghapel ,  entra  ben  presto  cella 
contea  di  Chester,  passa  a  Congleton,  si 
unisce  al  canale  del  Grand-Trunk,  ed  al 
Wheelock,  a  ii4  dì  1.  N.  O.  da  Mid- 
dlewich  j  e  va  a  congìungersì  al  Wea- 
ver,  sotto  le  mura  di  Northwich ,  dopo 
un  corso  dì  io  I.  dall' E.  all'O. 

DANESKIOLD  ,  canale  della  Dan. ,  nella 
is.  di  Seeland  ,  che  incomincia  presso  a 
Ringsted,  si  dirige  verso  il  S.,  attraversa 
il  lago  di  Tinstrup,  e  termina  al  Baltico, 
un  po'  inferiormente  a  Nestved.  Ha  8  1. 
lj2  di  lunghezza,  ed  è  navigabile  con  ba- 
stimenti di  media  grandezza.  II  paese , 
ch'esso  percorre,  è  ricco  ia  biade  ed  in 
legname. 

DANG,  vili,    dell' Inaostan.    Vedi  Phìla- 

E4MB. 

BANGÉj  Bor.  di  Fr.,  dipart  della  Vienwa, 
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ejrcond.  e  a  3  1.  n4  N.  da  Chàtellerault; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del- 
ia Vienna.  Conta  700  abitanti. 

DANGEAU  (DANGIO^),  vili,  di  Fr.,  dl- 
part.  dell'Eure  e  Loira ,  circond.  e  a  3 
1.  2|3  N.  da  Chàteaudiin,  cant.  di  Brou, 
sulla  riva  sinistra  dell' Ozanna.  È*  la  pa- 
tria dell'  abate  Dangeau.  Conta  l,4oo 
aljitanti.  Aveva  titolo  di  marchesato. 

DANGER.  Vedi  Pebicoio  (fi.  ed  is.  del). 

DANGEREUX  (ARCHIPEL),  nel  gr.  ocea- 
no Equinoziale.  Vedi  Arcipela.go  Peri- 
coloso. 

DANGIONE,  picc.  Is.  dell'  oceano  indiano 
equinoziale,  presso  la  costa  del  Zangue- 
bar,  al  N.  O.  della  is.  Pemba. 

DANGOLSHEIM,  picc.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  basso  Reno,  a  6  1.  0.  da  Strasbur- 
go, con  700  abitanti. 

DANGRY  o  DAUNGRY ,  picc.  città  del- 
rindos.  inglese,  presidenza  di  Bombay, 
ant.  prov.  di  Khandeych,  sulla  riva  sini- 
stra del  Bóry,  a  28  1.  O.  da  Bouraopour. 

DANGU,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Eure,  a 
1  1.  S.  O.  da  Gisors. 

DANGY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Manica^ 
circond.  e  a  2  I.  3[4  S.  O.  da  s.t  Lo, 
cant.  di  Canisy,  con   i,i00  abitanti, 

DANHOLM  o  DANENHOLM,  picc.  is.  de- 
gli Stati  prussiani ,  prov.  di  Pomerania, 
reggenza  e  circ.  di  Slraslunda,  in  faccia 
al  porto  della  città  di  tal  nome  ,  nello 
stretto  che  separa  la  is.  di  Rugen  à-eX 
continente.  E*'  difesa  da  un  forte, 

DANIA  o  LUCA,  porto  di  mare  della  is. 
di  Guipana  ,  nel  mare  Adriatico  ,  sulla 
costa  della  Dalmazia ,  cir.  e  a  4  l-  3[4 
O.  N.  O.  da  Ragusi.  È  formato  da  due 
capi  e  difeso  dai  venti  dell'O.,  mediante 
molte   picc.  isole. 

DANIASI,  distr.  dal  reg.  di  Achanti,  nella 
Guinea  superiore.  Il  suo  contingente  mi- 
litare è  di  8,000  uomini. 

DANIELE  (s.),  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  4  !•  ^12  N.  O.  da  Udine,  e 
a  2  l.  ii4  N.  E.  da  Spiilmbergo,  situa- 
to sopra  una  collina,  donde  godesl  una 
veduta  deliziosa ,  e  al  cui  piede  scorre 
ub  ramo  del  Tagliamento.  Vi  si  fa  un 
gr.  comm.  di  grani,  ed  è  luogo  di  tran- 
sito  per  1'  AIem*agna.  E^  patria  del  cel. 
vesc.  Fontaniui.  Conta  3,3oo  abitanti.  II 
suo  distr.,  di  cui  è  il  capoluogo,  contie- 
ne il  comuni,  popolati  da  2O,0!OO  abi» 
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tanti.  Nella  transazione  del  1421  fa  con- 
cesso in  feudo  ai  patriarchi  di  Aqulleja, 
ma  soppresso  quel  patriarcato ,  ritornò 
in  proprietà   della  rep.  veneta. 

DANIELE  (s.),  vili,  del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'Olmi. 

DANIEL  IN  MONTE  (s.) ,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven,,  prov.  e  distr.  di  Padova. 

DANIELOVKA  o  DANIELOOKA,  Lor 
della  Rtiss.  europea,  gov.  dei  cosacchi 
del  Don,  distr.  di  Onst-Medvièdit/.koè, 
a  qualche  dist.  dalla  riva  destra  della 
Medvièditza,  e  a  100  1,  N.  E.  da  Novo- 
Tcherkask. 

DANIELSVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Georgia,  capoluogo  della  contea 
di  Madison,  a  27  1.  N.  da  Milledgeville, 
e  a  72  1.  N.  0,  da  Savanna,  Evvi  una 
sorg.  minerale  assai  frequentala. 

DANIKHA,  citta  della  Siberia,  gov.  di  To- 
bolsk,  sulla  Katanga,  a  i^S  1.  N.  E.  da 
Tnrukhansk. 

DANILOV,  citta  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  i4  !•  N.  da  Jaroslav  ;  capoluogo  di 
distr.,  sulla  Pelenda.^  Lat.  N.  58°  ló^; 
long.  E.  38°  20'.  È  cinta  da  colline  e 
da  boschi,  e  possiede  una  chiesa  ,  fabb. 
di  candele,  e  due  tintorie.  Vi  si  fa  comm. 
di  tele  dipinte,  e  conta  i,3oo  abitami. 
Durante  i  torbidi  occasionati  dal  secondo 
falso  Demetrio  ,  sostenuto  dai  polacchi  , 
quivi  si  diede  una  battaglia  sanguinosa, 
in  cui  ì  ribelli  furono  compiutamente 
battuti  dalle  truppe  del  czar  Vasilei  Ghui- 
skoì,  ^—  Il  suo  distr.  contiene  una  citta, 
766  vili,,  234  signorie,  e  64,000  abitanti. 
Il  Volga  scorre  lunghesso  al  S.  E, ,  ed 
il  Sol  l'irriga  al  N.  E.  Il  lerrit.  è  mon- 
tagnoso ,  poco  boschivo,  e  generalmente 
anche  poco  fertile.  Vi  si  alleva  molto  be- 
stiame. Una  parte  degli  abit.  si  occupa 
della  fabbrica  di  stoviglie,  ed  un  gran 
numero  di  altri  va  a  ricercare  altrove 
una  esistenza,  rifiutata  loro  dalla  propria 
patria. 

DANILOVITGHI ,  Lor.  della  Russ,  euro- 
pea, gov.  e  a  28  I.  N,  da  Minsk,  distr, 
e  a   12  1.  i|4  N.  da  Vileika. 

DANILOVKA ,  ber,  della  Russ.,  in  Eur. , 
gov.  e  3  2  1.  ij4  N.  E.  da  Karkov,  sul- 
la riva  sinistra  del  fi.  del  suo  nome. 

DANIMARCA,  DANMARK,  Dania,  reg. 
della  parte  settentr.  della  Eur.,  e  il  più 
ant.  dei  tre  reg.  del  Nord,  situalo  al  S. 
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O.  della  Svezia  .  e  al  N.  dell'  Al.  ,  fra 
63°  21/  e  67°  4V  di  lat.  N.,  e  fra  ó*» 
46''  e  12°  5i^  di  long.  E.  Si  compone 
attualmente,  l.°  di  una  picc.  porzione  del 
continente,  conf.  al  S,  col  gr.  duo,  di 
Mekienburgo-Schwerin,  col  territ.  delle 
città  libere  di  Amburgo  e  Lubecca  ,  e 
col  reg.  di  Hannover,  da  cui  è  separato 
dall'Elba;  all'È,  col  Baltico,  il  piccolo 
Belt  ed  il  Cattegat,  al  N.  col  Skager- 
rack,  ed  all' O.  col  mare  del  Nord;  2." 
di  molte  is,  situate  nel  Baltico  e  fra  que- 
sto e  il  Cattegat.  La  penisola  di  Jutland, 
e  li  due,  di  Sieswig,  di  Holstein  e  di 
Lauenburgo,  formano  la  parte  continen- 
tale di  questo  regno.  Fra  le  isole  si 
distinguono  particolarmente  quelle  di 
Seeland,  Fionia,  Laaland,  Falster,  Moe- 
eu,  Laugeland,  Alsen,  Fehmern,  e  Born- 
Jiolm.  La  Danimarca  possedè  inoltre  le 
isole  Faeròe,  la  Islanda,  ma  questi  posse- 
dimenti essendo  dalla  Dan.  propriamente 
detta  assai  lontani,  noi  qui  non  parleremo 
di  essi,  riserbandosi  di  farlo  a  loro  luo- 
go. Si  calcola  la  superficie  di  questo  reg. 
a  2,820  1,,  delle  quali  662  toccano  alle 
isole,  ed  il  restante  al  continente.  La  e- 
stensione  delle  coste  è  di  circa  i,5oo 
leghe.  Tali  coste,  in  generale  assai  basse, 
e  frequentemente  quindi  inondate  ,  sono 
interrotte  da  golfi  numerosi,  i  cui  ingressi 
non  sono  per  la  maggior  parte  che  ca- 
nali assai  ristretti  ;  tal' è  il  Lim-fiord  , 
che  penetra  nella  parte  settentr.  delHut- 
land,  il  quale  non  comunicava  un  tempo 
che  col  Cattegat ,  ma  eh'  è  attualmente 
unito  al  mare  del  Nord,  mediante  molti 
passaggi  che  le  acque  si  sono  escavati 
attraverso  lo  stretto  istmo,  che  lo  sepa- 
rava da  questo  mare  ;  tali  sono  ancora 
il  Ringkioebing-fiord  ed  il  Nissum-fiord, 
sulla  costa  occid.  della  stessa  penisola  ; 
il  Flensburg-fiord  e  lo  Schley,  sulla  co- 
sta orieot,  dello  Sieswig  ;  1'  Ondese-fiord, 
al  N,  della  Fionia,  e  Y  Ise-fiords,  ed  il 
Roeskilde-fiord ,  al  N,  di  Seeland.  Fra 
il  gran  numero  degli  stretti  che  interse- 
cano questo  reg.  interamente  marittimo, 
basta  nominar  quivi  il  Sund  ,  od  Oere- 
sund  ,  che  separa  Seeland  dalla  Svezia; 
il  Gran-Belt,  che  si  trova  fra  Seeland  e 
Fionia;  il  Piccolo-Belt ,  che  si  prolunga 
fra  Fionia  ed  il  continente,  ed  il  Guld- 
borg-sund,  rinchiuso  fra  Falster  e  Laa-i 
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land.  La  superficie  della  Dan.  &  gene- 
ralmente unita  ;  le  eminenze  ,  che  vi  si 
trovano,  non  s'inalzano  ìu  verun  luogo 
sopra  ai  1,000  piedi,  e  monticelli  di  uu 
centinaio  di  piedi  riescono  su  questo 
Lasso  suolo  un  oggetto  notabile.  Le 
alpi  di  Fionia ,  nella  parte  merid.  della 
is.  di  tal  nome,  non  sono  che  ondula- 
zioni ,  non  potendosi  porre  nel  numero 
delle  mont.  le  catene  delle  alture,  le 
quali,  partendo  dal  centro  di  Seeland,  si 
dirigono  da  ogni  lato  verso  la  estremità 
di  questa  isola.  Non  si  deve  pure  con 
siderare  se  non  come  un  dorso  di  paese, 
la  lunga  catena  che  forma  la  prolun; 
zione  dell'Harz-gebirge,  separa  i  tributari 
del  mare  del  Nord  da  quelli  del  Baltico 
e  del  Galtegat,  attraversa  la  porzione  con- 
tinentale del  reg.,  e  termina  al  capo 
Skagen  ,  estremità  settentr.  dell'  Jutland. 
Questa  catena  è  generalmente  pili  alta 
neir  Holstein  e  nello  Sleswlg;  vi  spinge 
qualche  ramificazione  notabile,  come 
il  Lohberg,  11  Nohelsberg  ed  il  Trum- 
melberg .  —  La  mediocre  dimensione 
della  is. ,  e  la  poca  larghezza  della  pe- 
nisola, che  costituisce  la  porzione  conti- 
nentale della  Dan.,  devono  necessariamente 
opporsi  alla  estensione  dei  fi.,  ed  in  fatti, 
eccettuato  l'Elba,  nessun  corso  d'acqua 
cousid.  irriga  questo  paese.  Una  molti- 
tudine però  di  picc.  fi.,  indicati  in  da- 
nese col  nome  di  Aaer,  intersecano  quel 
suolo.  I  più  degni  a  sapersi  sono:  l'Ey- 
der,  che  separa  in  parte  Io  Sleswig  dal- 
l'Holstein,  rendendosi  nel  mare  del  Nord; 
il  Guden-aaer,  che  percorre  il  centro 
dell'  Jutland ,  e  si  perde  nel  Gattegat  ; 
1' Hallebye-aaer ,  clie  bagna  la  parte  oc- 
cid.  di  Seeland,  e  si  getta  nel  Grau-Belt; 
lo  Strobye-aaer  ed  il  Kioege-aaer,  che 
scorrono  nella  parte  orient.  della  stessa 
is. ,  e  cadono  nel  Baltico ,  ed  in  fine  1' 
Odense-aaer,  che  attraversa  Flouia,  e  si 
scarica  nell'  Odense-fiord.  —  Enumerar 
volendo  i  laghi  della  Dan.,  la  is.  di  See- 
land ne  conta  più  di  12  ,  dei  quali  il 
più  consid.  è  il  Tiis-sòe,  nella  parte  oc- 
cld.  della  is.,  e  3  dei  quali,  situati  pres- 
so a  Copenaghen ,  danno  acqua  potabile 
a  questa  caplt.  ;  molti  picc.  laghi  della 
parte  merid.  di  Fionia  rendono  svaria- 
to r  aspetto  del  paese.  Il  Jutland  ne  con- 
tiene più  di    26;    ed  i    più   rimarcabili 
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sono  il  Mos-sòe,  ed  il  F!il-sòe .  Nello 
Sleswlg  evvi  il  Witten-see ,  e  nell'  Hol- 
stein si  trovano  il  Westeu-see ,  lo  See- 
lenter-see,  ed  il  Plòeuer-see.  Si  trovano 
pure  pochi  canali,  come  quelli  di  Esrom, 
e  di  Daneskiold,  nel  Seeland,  e  quello 
<!'  Kiel,  fra  lo  Sleswlg  e  l'  Holstein,  po- 
chissimi parò  trovandosene  nell' Jutland, 
ove  sarebbero  assai  più  necessari.  La 
posizione  marltt.  della  Dan.  è  estrema- 
mente favorevole  alla  navigazione;  non 
v'  è  luogo  in  questo  paese  che  sia  a 
più  di  20  1,  lontano  dal  mare.  I  laghi 
e  le  paludi  occupano,  secondo  il  calcolo 
di  Gliemann,  circa  ij2i  della  superficie 
della  Dan.,  mentre  ì  fi.  ne  prendono 
X[78,  in  modo  che  le  acque  formano 
circa  la  i6.ma  parte  della  superficie  di 
questo  regno.  —  Sul  continente  si  pro- 
lungano ,  fra  il  mare  e  le  alture ,  varii 
bassi  fondi  e  alcune  paludi ,  interrotte 
da  numerosi  ruscelli  e  picc.  fiumi,  che 
convenne  difendere  col  mezzo  di  dighe, 
tanto  contro  le  irruzioni  del  mare,  che 
contro  gli  straripamenti  fluviali.  Molte 
is.,  come  Fehmern,  Laaiand,  Amager,  ed 
una  parte  di  Falster  hanno  le  coste  così 
basse  quanto  quelle  dell' Jutland,  e  sono 
per  conseguenza  egualmente  esposte  alle 
inondazioni.  —  Non  vi  sono  per  anco 
strade  reali  che  attraverso  la  is.  di  See- 
land, ed  una  parte  di  quella  di  Fionia; 
fu  bensì  ordinato  di  costruirne  in  tutto 
il  reg. ,  ma  tali  lavori  non  sono  pur  anco 
eseguiti.  Moltissime  gr,  strade  però  at- 
traversano il  Lauenburgo,  lo  Sleswlg  e 
r  Holstein.  —  Quantunque  situata  nella 
parte  la  più  settentr.  della  zona  tempe- 
rata boreale,  la  Dan.  ha  un  clima  meno 
freddo  di  quello  sembri  esigerlo  la  sua 
latitudine.  I  vapori  del  mare  temperano 
la  intensità  del  freddo,  e  Io  rimpiazzano 
con  nebbie  estremamente  dense  ed  umi- 
de. Il  freddo  ordinario  varia  da  3**  a  ii", 
ed  il  calore  da  12° a  18°;  il  barometro 
segna  ordinariamente  26  a  28  pollici,  o 
un  po'  al  di  sopra;  la  deviazione  dell'a- 
go calamitato  è  di  17°  a  18°  all' O. , 
nella  parte  orient.  della  Dan,,  ma  nella 
parte  occid.  giunge  sino  a  21**.  Le 
piogge  ed  i  venti  regnano  di  frequente; 
soffianvi  soprattutto  i  venti  d'O.,  che 
ora  addolciscono  l' atmosfera,  ora  porta- 
no nuvole  e    pioggia,    ed    ora    riescono 
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secclil,  freddi  e  malsani.  I  venll  d' E. 
SODO  rari ,  e  quelli  del  N.  recano  un 
tempo  freddo ,  sereno  e  salubre.  Nella 
primavera  la  umidità  alterna  col  gelo  ed 
i  venti;  non  è  se  non  al  maggio  che  si 
sentano  i  calori,  e  la  estate  non  dura 
che  dal  giugno  sino  alla  metà  di  agosto, 
epoca  in  cui  i  venti  umidi  incominciano 
a  farsi  sentire.  Nella  estate  il  giorno  è 
qualche  volta  caldissimo,  ma  le  notti  sono 
spesso  assai  fredde  a  cagione  dei  venti 
marini.  Il  settembre  è  d'ordinario  de- 
lizioso; il  freddo  ricomincia  in  ottobre, 
ed  il  mese  di  novembre  si  passa  in 
piogge  fredde  ed  in  tempeste.  I  ghiacci 
d'inverno,  soprattutto  in  gennajo  e  feb- 
Lraro,  alternano  colle  piogge  ,  ed  è  raro 
che  gelino  le  acque  che  cingono  la  Dan. 
I!  più  lungo  giorno  estivo  è  di  17  ore, 
ed  il  più  corto  d'inverno  di  circa  7  ore. 
Nelle  grandi  is.,  e  sulle  alture  della  parte 
orient.  dell'  Jutland,  1'  aria  è  più  serena, 
e  meno  nebulosa  che  nelle  pica.  ìs.  e 
sulle  coste,  ove  il  cielo  è  di  rado  senza 
nubi ,  e  dove  la  umidità  continua  ca- 
giona febbri  e  reumatismi.  Qnest'  aria 
fitta  influisce  altresì  sul  carattere  de- 
gli abit.  che  sembrano  pesanti  e  flem- 
matipì ,  il  che  non  esclude  in  loro  un 
certe  grado  di  energia;  1'  uso  delle 
vivande  e  dei  pesci  salati  contribuisce 
forze  altresì  a  tale  risultamento. 

Da  un'  altro  lato,  la  umidità  dell'  at- 
mosfera favorisce  la  vegetazione.  La  ver- 
zura  è  bellissima  nella  Dan.,  ma  non 
dura  che  tre  0  quattro  mesi  al  più.  La 
violenza  delle  tempeste  non  lascia  cresce- 
re molto  legname,  almeno  nei  terreni  pla- 
ni ed  aperti;  oell' Jutland  settentr.,  un 
vento  di  N.  O.,  chiamalo  SJcai,  che  sof- 
fia in  maggio  e  giugno,  nuoce  molto  agli 
alberi,  e  ne  disecca  le  sommità.  Si  os- 
serva che  gli  alberi  isolati  sono  inclinati 
verso  r  E.  Del  restante  il  clima  non  è 
nocevole  ai  danesi,  come  Io  prova  il  rap- 
porto fra  la  popolazione  e  la  superficie 
del  paese.  —  Il  suolo  della  Dan.  cousi- 
siste,  quasi  interamente,  in  terre  di  allu- 
vione, od  in  sabbia,  calce  ed  argilla  che 
ricopre  uno  strato  di  terra  vegetale.  Al 
di  sotto  di  queste  moderne  formazioni 
ve  ne  sono  però  delle  più  anticlie  ,  che 
sì  mostrano  nei  bacini,  e  negli  scogli  del- 
souo  esse  dei  banchi  di  roccia 
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calcarea,  o  cretosa,  separati  qualche  vol- 
ta da  uno  strato  del  così  detto  flint. 
In  un  picc,  numero  di  luoghi  soltanto 
si  scopre  una  formazione  più  ant.  di 
pietra  i)igia  ;  infine  diverse  roccie  primi- 
tive, che  in  una  gr.  profondità  servono 
di  base  a  tutti  questi  banchi,  non  furo- 
no scoperte  per  anco  che  nel  N.  E.  della 
is.  di  Bornholm.  Le  formazioni  calcaree 
e  cretose  si  vedono  nel  Seeland,  ove  la 
mont.  di  Faxòe  n'  è  formata  ;  lo  stesso 
dicasi  della  is.  di  Saltholm  e  delle  roccie 
della  is.  di  Moeen;  nell' Jutland  il  mon- 
te Bolberg,  ed  una  porzione  delle  coste 
del  Llmfiord  si  compongono  della  mede- 
sima roccia.  Forchammer  distingue  due 
sorta  di  creta,  la  vera  e  la  calcarea 
grossa  od  argilla  plastica.  Il  gesso  che 
sta  in  queste  formazioni  dà  origine  a 
molte  sorg.  salse,  come  sono  quelle  che 
scaturiscono  dopo  la  mont.  gessosa  di 
Segeberg;  presso  Koldiog  sortivano  un 
tempo  alcune  sorg.  salse  di  una  tinta 
rossiccia.  Le  terre  di  alluvione  rinchiu- 
dono pure  varii  frammenti  di  roccia  pri- 
mitiva,  come  granito,  gneis,  porfido, 
quarzo,  ec,  e  presentano  qualche  volta 
massi  enormi,  mentre  la  terra  calcarea 
sparsa  sulla  superficie  di  tutta  la  Dan.  è 
un  restante  di  ant,  altezze  di  alluvione 
distrutte;  vi  si  trovarono  ossa  fossili  e 
produzioni  marine.  Parecchi  banchi  cal- 
c.irei  rinchiudono  altresì  del  minerale 
ferruginoso  o  solforato,  come  pure  una 
sorta  di  allume.  Le  sabbie  presentano 
qualche  volta  una  riunione  prodigiosa  di 
conchiglie  ,  mentre  le  torbiere  mostrano 
gli  avanzi  di  una  estinta  vegetazione.  Vi 
si  trovano  ceppi  grandissimi  di  betulle, 
abeti  ed  altri  alberi  del  Nord.  Neli'Jut- 
land  ed  in  Floula  evvi  una  torba  bianca 
tutta  composta  di  avanzi  di  alberi  ;  negli 
altri  luoghi  la  torba  è  solida  come  il 
carbone  terroso,  e  fortemente  solforata, 
oppure  le  radici  e  le  piante  ,  di  cui  è 
composta,  passarono  allo  stato  di  petrifi- 
cazione.  Le  vaste  lande  della  Dan.  o  si 
compongono  di  una  sabbia  bianca  finis- 
sima, o  sono  coperte  di  musco.  Le  is. 
del  Baltico  s:ono  ripiene,  dalla  parte  del- 
l'0. ,  di  sabbie  mobili  chi  vi  fox-mano 
varie  dune ,  come  nella  Picardia  e  nella 
Fiandra;  le  is.  del  Gattegat  si  compon- 
gono generalmente  di  sabbia.  —  La  Dan. 
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non  ha  una  gr.  varietà  di  vegetabili  e  di 
minerali  ;  un  ferro  limoso  è  il  solo  me- 
tallo che  produca.  Il  suolo  contiene  pie- 
tra calcarea,  gesso,  selenite,  creta  in  gr. 
quantità,  e  calce.  La  marna  è  sparsa  nel 
Laaland,  nel  N.  E.  dell' Holstein,  sulle 
coste  del  Limfiord ,  ec.  Si  trova  della 
lavagna  nella  parte  merid.  di  Bornholm, 
della  lavagna  alluminosa  nella  parroc.  di 
Peder  (istessa  is.),  della  terra  di  vitriuo- 
lo  e  di  allume  nella  is.  di  Seeland  e 
ueir Jutland;  queste  due  porzioni  della 
Dan,,  come  pure  Bornholm,  danno  altresì 
ocra  e  terra  d'ombre.  Bornholm  sommi- 
nistra terra  da  porcellana  ;  la  stessa  is., 
il  N.  O.  di  Seeland,  e  le  mont.  di  Hcr- 
red,  neir  Jutland,  hanno  pure  una  terra 
da  pipe  e  da  stoviglie.  L'agata  ed  i  cri- 
stalli,  chiamati  diamanti  di  Bornholm, 
sono  pure  produzioni  di  questa  is,,  di 
cui  una  gr.  parte  consiste  in  granito. 
Quasi  tutte  le  coste  forniscono  un'  am- 
bra grigia,  ma  in  plcc.  quantità;  se  ne 
trova  pure  dispersa  negli  strati  di  terra 
e  di  sabbia.  Il  sale  non  abbonda  che  in 
pochi  luoghi  ;  la  principale  salina  è  quella 
di  Travensaltz  ad  Oldesloe,  ma  quasi 
tutte  le  coste  della  Dan.  hanno  paludi 
salse.  Questo  reg.  ha  poche  sorg.  mine- 
rali ,  nominandosi  soltanto  quelle  di 
Bramstedt  e  di  Ottensen  neli'  Holstein, 
— -  Per  ciò  che  spetta  al  reg.  vegetale  , 
la  Dan.  è  assai  bene  provveduta  di  cereali. 
Laaland,  Falster  e  Féhmern  danno  for- 
mento;  l'Holstelu  orienfc.,  Seeland  e  Fio- 
nia  ne  producono  meno,  e  nel  restante 
del  reg.  non  se  ne  trova.  Si  coltiva  della 
Iiuona  segala  nella  penisola  continentale  ; 
Fionia  e  Seeland  ne  producono  pure 
moltissima,  non  così  Laaland.  L'  orzo  e 
la  vena  sono  coltivati  in  tutto  il  regno. 
Jutland  somministra  del  sarasino  più  che 
ogni  altro  luogo,  ed  a  Fridericia  s'in- 
trodusse la  coltivazione  del  tabacco.  Non 
si  coltiva  che  poco  canape  e  lino,  e  nel- 
r  Jutland ,  neir  Holstein  e  nello  Sleswig 
se  ne  raccoglie  in  maggior  copia  ;  questi 
ultimi  due  due.  danno  pure,  più  che  al- 
trove, della  canapuccia.  A  Copenaghen,  a 
Skanderborg  ,  ed  in  qualche  luogo  del- 
l'Jutland,  si  coltivano  il  guado  ed  il  pa- 
stello ,  e  sulle  coste  si  trova  finocchio 
marino  e  soda.  ■ —  La  Dan.  ha  una  gran- 
dissima quantità  di  arboscelli  a  bacche  j 
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come  il  gineprajo ,  il  mirto  ed  II  gelso 
selvaggio.  Fra  gli  alberi  fruttiferi,  il  pe- 
ro, il  melo,  il  prugno,  ed  il  ciriegio  so- 
no i  più  numerosi.  La  betulla  domina 
nel  boschi,  che  si  compongono  pure  di 
olmi,  abeti,  frassini,  ec.  I  boschi  però 
non  sono  molto  considerabili .  Seeland 
ne  ha  qualcuno  nella  parte  N.  E. ,  e 
Bornholm  ne  contiene  molti  di  betulle. 
Flonla  è  sparsa  di  un  gr.  numero  di 
plcc.  boschi.  Il  Jutland,  un  tempo  assai 
boschivo,  non  ne  ha  più  che  dalla  parte 
dell' E.,  e  tutte  le  is.  dal  Iato  dell' O. 
ne  sono  affatto  spoglie.  Neil' Holstein  vi 
sono  ancora  vari!  boschetti,  che  furono 
piantati  in  mezzo  a  macchie  ,  ed'  il  La- 
ueuburg  rinchiude  Io  Sachsenwald,  che 
un  tempo  era  assai  più  considerabile. 
Non  si  calcolano  tutti  i  boschi  della  Dan., 
che  di  una  superficie  di  l3o  I.  q.  —  Il 
valore  delle  terre  varia  assai:  un  ionne 
(  superficie  di  i4,000  aunes  quadrate  ) 
vale  nelle  is.  Danesi  circa  l\^b  franchi  ; 
nell'Holstein,  circa  376  fr.;  nello  Sleswig 
circa  3oó  fr.;  nell' Jutland  soltanto  cir- 
ca 162  franchi.  Si  vedrà  in  progresso 
che  questi  valori  sono  analoghi  allo  stato 
della  popol.  nei  diversi  stati  di  questo 
regno.  —  I  cavalli  danesi,  rinomati  per 
bellezza  e  vigore ,  appartengono  a  due 
razze,  una  plcc,  ma  viva  e  forte,  è  spar- 
sa nelle  Is. ,  e  soprattutto  In  quelle  di 
Seeland  e  di  Moeen;  vegeta  1'  altra  ,  più 
gr.  e  bella,  soprattutto  nella  penisola  con- 
tinentale ;  è  questa  assai  ricercata  dagli 
stranieri,  specialmente  per  le  armate.  Si 
calcola  il  numero  di  tutti  i  cavalli  della 
Dan.  a  600,000.  Le  bestie  a  corna  sono 
egualmente  di  una  razza  plcc.  nelle  is. 
che  nella  penisola  ;  Fionia  ne  ha  però 
anche  di  una  buona  specie  calcolandosene 
in  generale  più  di  1,100,000.  La  specie 
ordinaria  delle  pecore  è  plcc.  ed  ha  gras- 
sa lana  ;  si  rimarcano  quelle  disegnate 
col  nome  di  heid  -  schnucken.  Non  si 
contano  in  complesso  che  i,5oo,000  be- 
stie a  lana  In  tutto  il  reg.  ;  il  quale  ha 
poco  selvaggiume,  singolarmente  grosso. 
Le  is.  sono  frequentate  da  oche,  anitre 
selvaggie,  becaccine,  e  da  un  gr.  nume- 
ro di  uccelli  di  specie  variate.  Vi  è  una 
razza  particolare  di  cani  a  gran  taglia , 
che  si  è  assai  sparsa  in  tutto  il  restan- 
te dell' Eur.;    la  pesca  è  quivi  assai  at- 
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tiva.  Si  pescano  arlugh«,  soprattutto  nel 
Lìmftord,  e  sulla  costa  orleni;.  dello  Sle- 
swig  ,   sermone,  lamprede,  ed   una  spe- 
cie di  merluazo  ,  aselli ,  ec.  ;   vi  sono  in 
gran  numero  i  crostacei  ;    si  trovano  o- 
Striche  sulla   costa  occid.  dello  Sleswig, 
e  si  prendono    al    N.    dell'Jutland    mol- 
ti gamberi  marini.  —  Il  Jutland    e    la 
massa  delle  is.  danesi  sono  divise,  sotto 
il  rapporto  civile,  in  7  stifter    o    dioc, 
che  si  suddividono  esse   pure  in  18  arti- 
ter    o    baliaggi.    Queste    dioc.    sono   i." 
quella  di  Seeland,  che  comprende  le  is. 
di  Seeland,  di  Moeen,   di  Samsòe  ,  e  di 
Bornholm;    essa    riochiude  6  bai.;    2° 
quella  di  Laaland,  comprendente  le  is. 
di  Laaland  e  di  Falster,  e  che  forma  il 
bai.  di  Marieboe  ;  3.°  quella  di  Plonia, 
che  rinchiude  le  is.  di  Fionla  ,   di  Taa- 
singe  e  di  Langeland,  divisa  in  due  bai. 
4.*  quella  di  Aarhuus  ,  ohe  contiene  il 
Jutland  orient.  e  la    is.    di    Aoholt ,    di- 
visa in  due  bai.  ;  6."  quella  di  Aalborg, 
che    comprende  il  Jutland  settentr.  e  la 
is.  Loessde,  e  che  rinchiude  tre  bai.  ;  6° 
quella  di  Viborg ,     che  occupa  la  parte 
centrale  dell'  Jutland  ,    e    forma   un   bai. 
solo  ;  7.*'  quella   di  Riòe  o  Rìpen,  com- 
posta dell'  Jutland   merid.  ,    della  is.   Fa- 
iiòe,  e  di  qualche  porzione  di  quelle  di 
Romòe ,   di  Sylt ,  e  di  Foehr ,  divisa  in 
tre  baliaggi.  I  due.  di  Sleswig,  di  Holstein 
e  di  Lauenburgo  si  dividono  in  bai.  ed  in 
distretti.  Sotto  il  rapporto  giudiciario  la 
Dan.    è    divisa    in  quattro    giurisdizioni, 
cioè  :    tutte    le    is.  ali"  E.  della    penisola 
dipendono  dalla  corte  suprema  di  Gope- 
uaghen  ;  il  Jutland   ha  la  sua  corte  a  Vi- 
borg  ;  lo  Sleswig    dipende  dalla  corte  di 
Gottorp,    ed  infine  l' Holstein  ed   il  La- 
uenburgo dipendono  da  quella  di  Glùsk- 
stadt.  — i-  Nei   tempi  del  gentilesimo  i  da- 
nesi   adoravano    particolarmente    gli    dei 
Frej'er,  Freya,  Thof,  Thyr    ed   Odin  ; 
questo    ultimo  era  il  principale.  Nei  se- 
coli medii  si  tentò  diverse  volte  di  con- 
vertirli al  cristianesimo.    Neil'  822  ,  Eb- 
bene, vesc.  di  Reims,  predicò   il  vangelo 
in  Dan.,  ed  il  re  Aroldo,  essendosi  rifug- 
gito presso  F  imp.  Lodovico,  si  (ecQ  bat- 
tezzare nell'  826,  ed  entrò  accompagnato 
nel  suo  reg.  da  alcuni  monaci  ,    che   vi 
fondarono  varie  comunità  religiose  ;    ma 
i  re  suoi  successori  si  dichiararono  ne- 
Tom.  Il  P.  II. 
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mici  dei  cristiaoi ,  e  uompacsa  la  nuova 
riforma  ,    venne  accolta  da  Cristiano  II, 
dilatata  da  Federico  I,  e  stabilita  da  Cri- 
stiano III,  talché  si  può  dire  che,  dopo  la 
riforma  del  secolo  XVI,  la  Dan.  profes- 
sa la  religion  luterana,  accordando  però 
r  esercizio  libero  di  qualunque  altro  cul- 
to.   Conlansi    tanti    vesc.  quante  sono  le 
dioc.  civili,   e   questi  vesc.  si  dividono  in 
prevostali.     I    due.    hanno     due    sopian- 
tendenti  ecclesiastici,    l'uno  dei  quali  è 
per  Sleswig  e  1'  Holstein  ,    e   l' altro  pel 
Lauenburg.  Sotto  il  rapporto  militare  if 
reg.  comprende    tre  divisioni ,    di  cui  la 
prima  si  estende   sopra  Seeland,   Laaland, 
Falster.   Moeen   e  Bornholm  ;    la  seconda 
suir  Jutland,  e  la  is.  di  Fionia,  Samsòe, 
Langland  .  Taasinge  ed   Aeròe  ;    la   terza 
infine  comprende  i  due.  di  Sleswig,  Hol- 
stein e   Lauenburg.  La  milizia  è  riparti- 
ta in  9  distr.  che  si  chiamano    commis- 
sariati militari  di  terra.   Per  la   marina  , 
si  divide    il    reg'  in   7   distr.,    cioè:   1." 
Seeland;   2.°  Laaland,   Falster  e    Moeeu; 
3."  Fiotiia  ;  4'**  la   parte  orient.  dell'  Ju- 
tland;   6."  la  parte  occid.    dell'Jutland; 
6."  lo  Sleswig;   7."  r Holstein.  I  boschi 
del   reg.   sono  ripartiti  in  5  direzioni  fo- 
restali. —  Dal   principio  di  questo  seco- 
lo non    fu    fatta   alcun'  anagrafi  officiale. 
A  quell'epoca  le  is.  danesi  inchiudevauo 
924,347   abit.  ,  il    che  dava    i^ùS'j   indi- 
vidui   per    ogni  mìglio  quadrato,    e  coi 
due.  del  continente^-CAntavausi    1,028,432 
individui.  Nel  i'6i6,  qussta  popol.,  com« 
presa  quella   del  duo.  di  Lauenburgo,  a- 
scendeva  a  ip6o,ooo  abit.,  o  circa  1,634 
per  miglio  quadrato.  Nei  32  anni  prece- 
denti l'anno    1801,  la  popol.  dell'Jutland 
si  è  accresciuta,  secondo  Pram,  di  8,43 
per  cento;  quella  dello  Sleswig  di  10,97, 
quella  dell' Holstein  di    16,76,    e    quella 
delle  is.  di  25,23,   dal  che  si  vede  che  le 
is.  si  popolano  assai  più  dei  possedimenti 
continentali.  Secondo  Gliemann,  il  nume- 
ro annuale  delle  nascite  è  di  48,O0O,    e 
quello  dei  morti  di  l^ofioo.  Il  rapporto 
delle  nascite  colla    popol.  è  di   1  a  53  ; 
quello  della  morti  di   1   a  4^ '>  iofi^^e .  '^ 
confronto    delle    nascite    colle  morti  sta 
da  6  a  6.  Sopra   l4  nascite   se  ne  conta 
una    d'illegittima,    ed  il  numero  medio 
annuale    di    queste     ultime  è  di    3,5oo» 
Secondo  i  registri    battesimali  dell'  aupo 
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1822,  nacquero,  nelle  7  dioc.  della  Dan^ 
non  compresa  la  is.  di  Boruholm,  37»954 
individui,   dei  quali  3,199  illegittioai  ;  e, 
nel   1823,  vi  ebbero  37,948  nascite,  del- 
le quali    3,549    illegìttime.    Le    malattie 
più  comuni    di   questo  reg.''  sono  le   tisi, 
il  male  di  ventre  e  di  nervi,    le  apople- 
sie,  le  idropisie,  e  le  febbri  nervose.  Re- 
gnavi pure  qualche   malattia  locale,  come 
sono  le  febbri  provenienti  dalle  esalazioni 
delle  paludi,  sul  continente,  ec.  Il  vajuo- 
lo  fu  quasi  interamente  estirpato,  ingra- 
zia del  prezioso   ritrovato  della  vaccina  , 
generalmente  in   questo  reg.  adottalo.  — 
La  Dan.  ha   poche  gr.  citta,  e  la  maggior 
parte  della  popol,   è  seminata  nelle  picc. 
città,  nei  vili.,  ed  un  gr.  numero  nei  ca- 
sali.   La    lingua   danese  non   è  differente 
da   quelle  della  Norv.  e  della    Svezia  che 
pel  dialetto;  gli  abit.   di  questi  tre  regni 
s*  intendono   quasi  affatto  fra  loro.  Si  può 
dire  che  questa  lingua  sia  oggidì  ridotta  ad 
un  miscuglio  dell'ant.  lingua  dei  goti,   dei 
frisii,  dei  germani,  avendo  anche  nella  pro- 
nunzia    ed    in    qualche    termine  qualche 
somiglianza  colla  inglese.  Dopo  la  lingua 
danese,    eh' è  la    dominante,  quella  che 
più  si    parla  è   la    tedesca  ;  la    prima  è 
sparsa  nelle  is.,  la  seconda   sul  continen- 
te, e  quindi  i,l3i,000    individui  parlano 
danese,  472,000  parlano  il  tedesco,  i5,ooo 
nel  S.  dello  Sleswig,  conservano  la  lingua 
degli  angli,  e  42,000   fanno   uso  del  dia- 
letto dei  frisii.    Il  danese  è    parlato  più 
puramente  a  Odense  ;  il  dialetto  dell'Jut- 
land  differisce    da    quello  della  Seeland. 
Si  trova  in  qualche  modo  una   mescolan- 
za di  tutte  le  lingue  della  Dan.   fra  Ha- 
dersleben,  Apenrade    e  Tondern.  Io    tal 
modo  i  popoli  delia    Dan.,  sono  prima  i 
danesi,  poi  i  tedeschi,  i  frisii  e  gli  angli. 
Vi  si  trovano  anche    diversi  ebrei  e   ri- 
fuggiti francesi,  dopo  la  rivocazione  del 
l'editto    di    Nantes;    Friederlchsstadt    è 
lina  colonia  olandese.  —  La  Dan.  era  un 
tempo   una  monarchia  elettiva,  ma  limita- 
ta dai  diritti  degli    stati    rappresentativi 
Nel   1661,   la  gelosia   di  questi  stati  im- 
pegnò la  corte  ad  approfittare   destramen 
te  della  loro    inimicizia    onde    assumere 
nn  potere  assoluto,    sotto    Federico  III. 
Gli   stati  in  appresso  rinunciarono  ai  lo- 
ro diritti  ;  tale  sagrifizio    fu  tosto  accet- 
tato, e  da  tal  epoca  la  monarchia  danese 
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è  forse  la  meno  circoscritta    di  tutte  le 
altre  della  Europa.   Una  legge  reale,  det- 
tata a  solo  favore  del  potere  monarchico, 
si  conserva  fra  le  gioje  della  corona.  E  di- 
chiarato in  essa  che  il  re  non  abbia  altro 
giudice  che  Dio,  che  possa  fare  e  distrug- 
gere le  leggi  a  suo    piacere,    che  possa 
dispensarne  chi  a    lui    piace  ,  che  sia  il 
padrone  supremo  in   tutti  gli   affari  civili 
ed   ecclesiastici,  purché  sia  egli  della  con- 
fessione augustana,  ec.  L'HoIstein  conser- 
vò   per    altro    la     sua    aut.    costituzione 
rappresentativa,    nella    quale    vi  domina 
la  nobdtà.    Una  tale    costituzione  fu  po- 
sta sotto  la  gareozia  della    dieta  germa- 
nica, in  cui  il  re  di   Dan,    ha   una    voce 
pe'  suoi  possessi  in  Alemagna.  —  Le  ren- 
dite pubbliche  di  questo  reg.,  consistenti 
in  imposte  fondiarie,  ed  in  contribuzioni 
indirette,  ascendono  a-  circa    24,000,000 
di  franchi,  le  spese    a  circa  20,000,000. 
Il  debito  pubblico  è  però  consid.,  e  gli 
effetti  pubblici  di  questo  reg.  furono,  par 
molto  tempo,  assai  poco  stimati.  L'eser- 
cito, in  questo  momento  composto  di  cir- 
ca 40)O0O  «omini,    è  alimentato  da  leve 
annuali,  che  stanno  soprattutto    a  carico 
delle  campagne.    Dopo    aver    fatto    parte 
durante  il  termine     requisito    dell'  eser- 
cito attivo,  gli  uomini  sono   soggetti,  per 
un  altro  termine,  al    servizio    di    quello 
di  riserva,  o  della  così  detta  milizia.  La 
marina  danese    sino  dai    tempi  remoti,  e 
principalmente  sotto  Cristiano  V,  Cristia- 
no VI,  e  Federico  IV,  possente  tanto  e 
valorosa,  anzi  stimata  allora  la  più  rispet- 
tabile del  Nord    pel    numero    delle  sue 
navi  e  pel  loro  armamento,  dopo  le  guer-       I 
re  del  principio  di  questo    secolo,  è  ri- 
dotta a   un    piccolissimo    numero  di  va- 
scelli di  linea,  e  a  diverse  fregate  e  bricki. 
Una  delle  principali  rendite  che  arricchisce       1 
il  tesoro  reale  è  quella  del  pedaggio.  Dac- 
ché i  pop.  del  N.  hanno  marine  mercantili, 
il   re  di  Danim.  pone  un  tributo  ai   basti- 
menti ed  alle  merci  che  passano  dal  mare 
del  Nord  nel  Baltico,  e  così  reciprocamen- 
te   lo  ritrae    nel  Sund,  e    nel   Grande  e 
Piccolo    Belt  ,  essendo    anzi    quello    del 
Sund  il  più  importante    poiché  fornisce 
annualmente  più  di  2,5oo,ooo.dl  franchi. 
Si  appoggia   un  tale  diritto  alla  necessità 
di    mantenere    con    grave    spesa    i    farij 
i  fanali  e  le  guardie  di   questi   paraggi. 
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N«l  1826  vi  passarono  più  di  i3,ooo 
navigai  e  battelli  di  ogni  specie.  —  La 
monetazione  danese,  il  cui  sistema  fu 
cangiato  in  questo  secolo,  consiste  in  du- 
cati d' oro  eguali  in  valore  a  quelli  di 
Olanda,  ed  in  iscudl  di  banca,  che  va- 
glioDO  6  marchi  e  g6  scellini  (2  fr.  e 
80  centesimi  ).  Si  calcola  la  superficie 
delle  terre  coltivabili  a  toencle  o  ton- 
nes  de  blè  dar,  calcolando  quella  quan- 
tità di  terra  alla  quale  basti  una  grossa 
Lotte  di  orzo  o  di  segala  per  essere  se- 
minata. Il  toende  di  terra  equivale  a  22 
20  are  francesi;  \ alen  o  1' auna  dane- 
se è  lunga  2  piedi  (  del  Reno  )  ;  il  mi- 
glio danese  corrisponde  a  7,  6385  kilo- 
metri.  —  La  Dan,  ha  pochi  prodotti  da 
esportare;  questi  consistono  in  torba,  pe- 
sce, grani,  orzo  spremuto  dalla  birra, 
farina,  cavalli,  bestiami,  lane,  burro,  ca- 
cio, frutta  secche,  birra,  sego,  pelli,  ec. 
Nel  1824  furono  esportate  2,022,720 
tOtìnellate  di  grani  ,  06,862  di  farina  , 
óo,o5i  di  feccia  di  birra,  5o,54i  di  bur- 
ro e  3,739  skippundi  di  formaggio.  Dal 
primo  maggio  1824  sino  al  primo  mag- 
gio 1826  ,  furono  dichiarate  827,626  lib- 
bre di  lana  sporca  alla  sortita  del  regno. 
Le  is.  esportano  più  grani,  e  li  ducati 
del  continente  più  formaggio  e  burro. 
La  industria  manifatturiera  non  ha  in 
generale  un'  epoca  di  più  che  un  secolo 
in  questo  reg.,  essendovlsi,  si  può  dire, 
introdotta  dai  re  Federico  IV  e  Cristia- 
no VI,  e  quindi  aumentata  e  migliorata 
da  Federico  V.  Vi  si  fabbrica  porcel- 
lana, tele  grosse  dipinte  e  da  vele,  ber- 
retti, panni  comuni,  trine,  cordaggl,  stof- 
fe diverse,  ec.  Vi  sono  raffinerie  di  zuc- 
chero, conciatoi,  molte  distillerie  e  birrerie 
ec.  Si  costruiscono  anche  navigli  e  bat 
telli.  Le  principali  città  manifatturiere 
della  Dan.  sono  Copenaghen ,  Altona  e 
Flensburg.  Una  compagnia  avgva  il  pri- 
vilegio del  comm,  danese  e  di  quello  de 
possedimenti  uellellndle.  —  Il  numero  de 
gli  nomini  letterati  in  Dan.,  in  proporzione 
della  sua  estensione,  non  è  minore  che 
quello  di  qualunque  altro  paese  di  Eur 
in  cui  fioriscano  le  scienze  e  le  arti.  Ha 
univ,,  accademie,  molte  società  scientifi- 
che, e  numerose  scuole,  che  da  per  tut- 
to fioriscono  ;  la  educazione  è  ovunque 
coltivata  e  protetta,  e  »    danesi,  io  ogni 


DAN  19 

genere  di  letteratura  ^  han  dato  prove 
laminose  colle  opere  loro.  Meritano  es- 
ser ricordati,  fra  i  suol  uomini  cel,.  Ti- 
cho-Brahè  per  la  matematica,  Arnas  Ma» 
gnaeus,  Langebek,  Schoeniug  e  Suhm, 
per  le  patrie  storie  ;  Holberg,  scrittore 
erudito  ;  Oeder  e  MuUer  ,  distinti  bo- 
tanici ;  Nlebuhr,  intelligente  viaggiatore  ; 
Malte-Brun,  cel.  geografo  e  letterato  ,?  e 
molti  altri.  —  Il  principale  ordine  ca- 
valleresco della  Dan,  è  quello  deir  Eh" 
fante,  che  sì  crede  instituito  da  Canuto 
VI,  nel  secolo  XII,  e  il  cui  stemma  è 
un  elefante  smaltato  bianco  pendente  df» 
un  nastro  azzurro,  che  si  porta  dalla  si- 
nistra alla  destra.  L'  altro  ordine  è  quel- 
lo di  Danebrog,  che  fu  creato  da  Wal- 
demaro  II.  Il  suo  simbolo  è  una  crocfi 
di  oro  smaltata  di  bianco  ,  e  fornita  di 
undici  diamanti  ,  che  si  porta  dalla  de- 
stra alla  sinistra  ,  attaccata  ad  un  na- 
stro bianco  orlato  di  rosso.  Ambedues 
questi  ordini,  riuovati  da  Cristiano  V, 
hanno  1  loro  statuti,  collane,  ed  uniformi. 
Si  pretende  che  il  nome  di  Dan.  derivi 
da  uno  de'  primi  capi  di  questa  naziono 
nominato  Dan  ;  ma  senza  voler  garentire 
la  verità  di  questa  etimologia ,  basterà 
r  accennare  che  di  questi  popoli  vìen  fat- 
ta menzione  sotto  il  nome  di  danesi  sino 
dal  VI  secolo,  nelle  storiche  notizie  di 
lornandes  ,  allorché  incomlnclossi  a  get» 
tare  una  qualche  luce  sulla  storia  della 
Scandinavia.  Sembra  che  i  pruni  abit. 
della  Dan.,  e  specialmente  della  sua  por- 
zione continentale  ,    sieno  stati  li  cimbri 

0  celti ,  li  più  ant.  abit.  conosciuti ,  gli 
antenati  dei  welsci,  che  stavano  partico- 
larmente nella  Ghersoneso  Cimbrica  ,  ed 
occuparono  poscia  probabilmente  anche 
le  gr.  is.  adjacenti  ,  remota  sede  della 
danese  monarchia.  Questi  furono  in  pro- 
gresso scacciati  dai  goti,  eh  e  ^sembraro- 
no discesi  dalla  Scandinavia.  E  certo  che 
la  Dan.  era  divisa  in  molte  picc.  sovra- 
nità; che  quasi  ciascuna  is.  aveva  il  suo 
re,  molti  contandone  il  Jutland,  Leira 
era  la  residenza  del  più  possente  di  que- 
sti picc.  principi,  che  si  dedicavano,  co- 
me tutti  i  popoli  del  Nord,  alla  pirateria. 

1  danesi  fecero  un  gr.  numero  di  spedi- 
zioni contro  la  gr.  Bretagna  e  la  Fr.  ;  sog- 
giogarono una  parte  della  Ingh.,  forman- 
done picc,  regnij  e  saccheggiarono,  e  fé- 
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cero  orribili  gunsti  in  Francia.  Erano 
assai  ìnfrepidi ,  e  molto  abituati  a  viver 
sul  mare.  Avevano  iiu  culto  rozzo  beasi, 
ma  accompagnato  da  una  certa  grandez- 
za virile.  Molto  si  disse  di  essi  e  de' loro 
primi  re,  ma  la  storia  n'4  favolosa  assai 
ed  incerta  sino  all'anno  5oo,  o  al  regno 
di  Aroldo  primo.  Basterà  nominare  fra 
quegli  antichi  suoi  monarchi  quello  Skiold, 
il  quale  acquistò  tanta  riputazione  ,  che 
per  luogo  tratto  di  tempo  i  re  di  Dan. 
portarono  il  nome  di  Skioldunger,  cioè 
successori  di  Skiold.  Olaf  II,  re  di  Sve- 
zia, conquistò  la  Dan.  nel  900,  e  dall  e- 
poca  del  reg.  di  Gorm  o  Gormon  ,  che 
s' impadronì  della  sovranità  nel  920,  e 
regnò  sopra  una  gr.  parte  di  quel  pae- 
se, oggi  formante  la  Dan.,  la  sua  storia 
incomincia  a  presentare  maggior  chiarez- 
za e  verità.  La  Scania  era  una  delle  sue 
prov. ,  ma  lo  Sleswig  fu  occupato  da- 
gl'imp.  di  AL,  ed  eretto  in  margraviato. 
Da  un  altro  lato,  Sveno,  minor  figlio  di 
Gormon,  conquistò  la  Ing. ,  e  suo  figlie 
Canuto  poi  aggiungendovi  la  conquista 
della  Norv. ,  vidersi  li  tre  scettri  uniti 
nelle  mani  di  questo  re,  detto  perciò  il 
Grande.  Sotto  il  suo  reg.,  gli  abit.  della 
Dan.,  cessando  dì  fare  i  pirati,  incomin- 
ciarono d'allora  i  primi  passi  verso  la  in- 
dustria e  la  civilizzazione.  La  Ing.  per 
altro  dall'anno  1042,  ebbe  di  nuovo  so- 
vrani particolari,  e,  cinque  anni  dopo,  an- 
che la  Norv.  fu  perduta  per  la  Dan., 
già  stracciata  da  intestine  guerre  crudeli, 
ed  indebolita  dai  monachismo  e  dalla 
feudalità.  Sotto  Waldemaro  I,  detto  pure 
il  Gr.,  risguardato  come  11  padre  della  da- 
nese legislazione,  che  prese  il  titolo  di  re 
dei  vandali,  salito  al  trono  nel  1167,  la 
Dan.  brillò  di  un  qualche  splendore,  ma 
il  di  Ini  nipote  Watdeniaro  II,  che  con 
una  flotta  formi<!abile  sottomise  una  par- 
te della  Livonia  e  della  Estonia,  nell'an- 
uo  122  3,  ebbe  una  infelice  posterità.  La 
figlia  di  Waldemaro  ITI,  Margherita,  a- 
vendo  sposato  Hakone  VIII,  re  di  Norv., 
fece  nascere  la  memorabile  unione  sul- 
la 6ua  testa  delle  tre  corone  del  Nord, 
mentre,  prima  dichiarata  reggente,  poscia, 
alla  morte  del  suo  giovine  figlio,  salì  sul 
trono  della  Dan.  e  della  Norv.  nel  iSSy, 
e  su  quello  della  Svezia,  già  conquista- 
ta, nel   tSpy  ,    essendosi  in  quest'anno 
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istesso  consolidata  la  suespressa  unione 
di  questi  tre  reg.  mediante  il  famoso 
trattato  di  Colmar.  I  di  lei  successori 
non  godettero  per  molto  tempo  di  que- 
sta fortunata  riunione,  mentre  preparan- 
dosi la  Svezia  a  scuotere  il  giogo  dane- 
se ,  lo  effettuò  nell'  anno  i448  .  »«  cui 
staccossi  dalla  Dan.,  essendo  prima  mor- 
to il  deposto  Enrico  di  Pomerania,  det- 
to il  I3t,  e  morto  essendo  senza  prole 
il  di  lui  successore,  dopo  6  anni  di  a- 
narehia,  Cristoforo  III  di  Bav.,  quello  che 
trasportata  aveva  la  sede  a  Copenaghen, 
e  che  può  dirsi  la  sorg.  della  fortuna 
di  questa  città.  L' anno  l448  fu  anche 
cel.,  perchè  estintasi  l' aut .  dinastia  dei 
re  Skioldunger,  in  esso  incominciò  a  re- 
gnare la  stirpe  dei  conti  di  Oldenburg, 
ant.  ed  iHustre  casa  sovrana  dell'  AL,  in 
Westfalla,  nella  persona  di'Cristierno,  o 
Cristiano  I.  Fu  egli  re  di  Dan.  e  dì 
Norv.,  nonché  duca  di  Sleswig  e  di  Hol- 
steln  ;  ma  questo  ultimo  due.  divenne 
poscia  l' appannaggio  dì  un  altro  ramo 
della  famiglia  che  lo  conservò  sino  al 
secolo  XVIII ,  epoca  io  cui  rientrò  nei 
dominiì  del  re  di  Dan.,  mediante  la  ces- 
sione del  due.  di  Oldenburgr.  Sotto  il 
reg.  tirannico  e  sgraziato  di  Cristierno 
II,  detto  il  Nerone  del  Nord ,  che  per- 
dette il  trono  e  la  vita  ,1  la  Svezia,  me- 
diante le  vittorie  e  gli  sforzi  eroici  dì 
Gustavo  Vasa,  scacciando  i  danesi,  ricu- 
però interamente  la  pristina  libertà.  L'a- 
bolizione della  cattolica  religione ,  ese- 
guita, come  dicemmo,  sotto  Cristierno  III, 
nel  1637,  ed  il  luteranismo  introdotto 
nel  l339,  e  quindi  solennemente  adotta- 
to, formano  un'  epoca  consìd.  della  sto- 
ria della  Dan, ,  altra  formandone,  non 
meno  memorabile,  nel  secolo  seguente, 
quella  gr.  politica  riforma  di  cui  si  è 
parlato.  Non  sono  di  tanto  interesse  le 
vicende  dei  re  successori  di  Cristiano  III, 
e  quindi  non  ci  dilungheremo  sulle  guer* 
re  sfortunate  che  sostenne  Cristierno 
IV,  contro  V  Austr.  e  la  Svezia ,  uè  su 
quella  di  Federico  III ,  pure  contro  la 
Svezia,  che  terminò  col  trattato  del  mar- 
zo 1660,  in  forza  di  cui  fu  costretto  a 
cedere  una  delle  più  belle  prov.,  ed  al- 
tre porzioni  al  S.  della  Scandinavia,  co- 
me pure  la  fertile  isola  di  Rugen.  Al 
principio    del    XIX    secolo ,    e   precisa- 
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meute  nel  1807,  il  re  di  Dan.,  avendo 
rifiutato  di  far  causa  comune  colla  Ing. 
contro  il  domioator  della  Fr.,  che  influi- 
va allora  sul  resto  del  continente,  Cope- 
naghen venne  in  piena  pace  bombardata 
dagl'  inglesi,  ed  il  gov.  si  vide  forzato  di 
consegnar  loro  tutta  la  sua  flotta.  Sicco- 
me poi  il  gov.  danese  seguì  ad  esser  li- 
gio air  imperator  dei  francesi,  così  le  po- 
tenze alleate  colla  Ingh.  ,  alla  pace  del 
1814,  tolsero  alla  Dao.  la  Norv.,  per  dar- 
la alla  Svezia,  ed  accordarono  al  sovrano 
danese,  come  una  specie  di  iodenizzazio- 
ne,  il  tedesco  due.  di  Lauenburg  ,  pop. 
da  29,000  abitanti.  Dopo  lo  scioglimento 
dell' imp.  Germanico,  la  Dan.,  sopprimen- 
do la  costituzione  rappresentativa  del- 
l'Holstein,  aveva  sottomesso  questo  due. 
al  suo  poterà  assoluto,  ma,  alla  creazione 
della  Confederazione  Germanica,  nel  i8i5, 
l' Holstein  fu  compreso  in  questa  federa- 
zione, col  diritto  di  una  costituzione,  che 
però  ancora  non  ottenne  ;  ma  sembra  al- 
meno in  tal  modo  conservare  la  sua  an- 
tica costituzione  feudale.  La  Danimarca 
seppe  procurarsi  diverse  colonie  ;  ne  pos- 
sedeva da  lungo  tempo  nel  Groenland, 
ma  non  poterono  prosperare  sotto  un  sì 
rigido  clima.  Attesa  la  sua  marina,  ten- 
ne un  luogo  rispettabile  fra  le  potenze 
europee,  e  fu  forte  tanto  onde  stabilire 
quella  gabella  del  Sund,  detta  d'octroi,  ch'è 
una  vera  imposta  sui  navigli  eh'  entrano 
o  sortono  dal  Baltico.  La  popolazione  di 
questo  reg.  aumentò  sensibilmente  do- 
po la  concessa  libertà  ai  paesani,  1'  an- 
no 1788.  Rimangono  attualmente  aliai 
Danimarca ,  la  Islanda  e  le  is  Faeroe 
in  Eur.  ;  le  is.  s.  Tommaso,  s.  Giovan- 
ni e  s.ta  Croce  nelle  Antille;  cinque  o 
sei  forti  sulla  costa  di  Guinea,  e  Tran- 
quebar  e  Frederiknagor  nelle  Indie.  La 
compagnia  danese  dell'  As.  occupò  ,  nel 
176^,  le  is.  Nicobar  nel  mare  delle  In- 
die, ma  non  vi  formò  alcuna  colonia  ; 
peraltro  vi  conserva  nella  is.  Nankury,  un 
forte  o  posto  militare,  affine  di  mantene- 
re, a  quanto  sembra,  un  titolo  di  pos- 
sesso. —  La  popol.  dei  possedimenti  da- 
nesi nelle  Indie  è  calcolata  a  60, 000 
abitanti.  Sulla  costa  della  Guinea  il  ter- 
rit.  danese  ha,  secondo  Monrad,  una  e- 
stensione  di  68  leghe.  La  tratta  dei  ne- 
gri   vi    è    abolita  dal  principio    di  que- 
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sto  secolo.  Converrebbe  che  questo  territ. 
avesse  buone  piantagioni  di  derrate  co- 
loniali, onde  esser  più  utile  alla  metro- 
poli. Il  più  importante  pel  reg,  si  è  il 
possesso  delle  tre  is.  Caralbe,  s.ta  Croce, 
s.  Tommaso  e  s.  Giovanni;  la  prima  spe- 
cialmente, mercè  di  una  buona  coltura, 
divenne  di  gr.  fertilità,  la  seconda  fa  un 
comm.  consid.  di  transito.  S.  Croce  sola  dà 
al  gov.  100,000  risdaleri,  senxa  contare  !i 
così  detti  octroìs;  provvede  la  metropoli, 
anche  negli  anni  mediocri,  di  derrate  co- 
loniali pel  valore  di  circa  un  milione  e 
mezzo  dì  risdaleri.  La  epoca  più  lumi- 
nosa del  comm.  danese  alle  Indie  occid. 
fu  quella  della  guerra  americana;  allo- 
ra si  occupavano  annualmente  più  di 
100  navigli,  e  le  azioni  della  compagnia 
asiatica  davano  più  di  16  per  cento.  Nel 
1819  non  uscirono  da  Copenaghen  per 
le  Indie  orient.  che  35  bastimenti,  e  nel 
1823  non  ne  furono  spediti  che  3  soli. 
Dopo  l'anno  1764,  le  colonie  delle  In- 
die occid.  e  della  costa  di  Guinea  sono 
amministrate  per  conto  del  gov.,  che  nel 
1777,  si  fece  cedere  egualmente  dalla 
compagnia  di  comm.  le  colonie  delle  In- 
die. Si  crede  che  in  totale  tutti  quesù 
lontani  possedimenti  possano  costare  al- 
la metropoli  più  di  quello  che  rendono. 
DANIMARCA  (LA  NUOVA),  contrada 
delle  Terre  Polari,  al  N.  della  Groenlan- 
dia, ed  all'O.  del  mar  Cristiano.  Fu 
scoperta  nel  1619,  o,  come  altri  voglio- 
no, nel  1629,  da  Giovanni  Munk  o  Monk, 
che  vi  fu  spedito  dal  re  di  Dan.,  ad  e- 
sempio  delle  altre  nazioni,  che  allora  fa- 
cevano gr.  scoperte.  Questi  avendo  pre- 
so il  cammino  di  Forbisher  e  di  Hud- 
son, si  avanzò  sino  al  63"  20^ ,  ma  con 
ripetuto  infelice  successo,  perchè  essen- 
do costretto  di  passarvi  tutto  l' inverno, 
il  freddo  di  quell'  agghiacciata  regione 
fece  perire  tutti  quelli  della  spedizione, 
salvandosi  il  capitano  e  soli  due  altri 
suoi  compagni.  Monk  diede  allo  stretto 
di  Hudson  il  nome  di  mar' Cristiano,  da 
quello  di  Cristiano  IV,  re  di  Dan.,  suo 
signore,  ed  alla  costa  vicina,  su  cui  svernò, 
diede  il  nome  di  nuova  Dan.,  che  però 
non  si  è  conservato.  Ora  questo  paese 
appartiene  agi'  inglesi. 
D  ANISCH-WOHLDER.  territ.  della  Dan.j 
nella  parte  S.  E.  dello  Sleswig,  confinun. 
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te  al  Ni  col  distr.    di    Schwausen  ed  11 
mare  Baltico,  che  Io  limita  altresì  all'È., 
e  conlìnaute  al  S.  coli'  Eyder,    ed  il  ca- 
nale di  Kiel,  che  lo  separano    dall'  Hol- 
steiu.  Ha   7    1.    dì    lunghezza    sopra  una 
!argh«zza  media  di  2  1.  i[2,  e  la  sua  su- 
perficie è  di  9   leghe.  Si    divìde    in  due 
distr,  e  rinchiude  8,8oo  abitanti.  Eckern- 
forde  u'  è  il  capoluogo. 
DANKALI.  DANGM.I  o  DANGALI,  prov. 
dell'  Abissinìa,    nel  gov.    delle   Coste,  al 
S.  E.  di  quella  di  Samhara,    e  lungo  il 
golfo  Arabico,   La  sua  lunghezza  è  di  80 
1.  e  la  sua  larghezza  non    eccede  le   20 
leghe.  È  separata  dal  regno  di  Tigre  al- 
l'O,,  e  dal  paese  dei  Gallas  indipendenti, 
airO.  ed  al  S, dalla  catena  di  mont.  che 
viene    dalla  Nubìa  ,  corre    al    S.  E. ,    e 
termina  al  capo  Firmah,  al  N.  di  Assab. 
Questa  prov.  fa  parte  della  costa  di  A- 
,Lesch,  Le  sue    rive    non  sono  interrotte 
che  dalle  ba]e  di  Houakel   e  di  Amfila, 
ove  sonovi  delle  ìs.    che    per    essere    le 
più  gr.  di  questo    paese,    non  sono  per- 
ciò le  meno  importanti.  Baylur  è  il  luo- 
go principale  della  costa,  nella  quale  tro- 
vansi  pure  i  vili,  dì  Aith    e  di  Duroro, 
Il  calore  è  eccessivo,  ed  il  suolo,  in  ge- 
nerale nudo  e  sterile,   non  si   trova    ba- 
gnato che  da    qualche    fi.  che  molto  in 
grossa  nella  stagione  piovosa.  I  bassi  fon 
di  e  le  isole    sono    frequentate    da   una 
moltitudine  di   uccelli  marini,  come  peli- 
cani,  aironi,  fiaminghi  (^fiammans  ),  ec 
Il  Dankali  formava    una    volta    un  reg., 
il  cui  sovrano  unito  ai  re  di  Hurrur  e 
di  Adel ,  fece    guerra    all' Abissinìa.  Gli 
abitanti  portano  il^nome 'di  Danakìl,  più 
rale  dì  Dankali,  e  sono  divisi   in  piccole 
tribù  indipendenti,  ma  soggette  ciascuna 
.    ad  un  capo  particolare.  La  più  possente 
è  quella  dei  Damhoeta,  che    può  mette 
re  in  armi  1,000  uomini.  Le  due  tribù 
più  consid.  sono  quelle    dei  Taiemela  e 
degli  Hadarem,  ciascuna  delle  quali  può 
armare  200  soldati  ;  le  altre  sono  i  Be- 
lessom,  gli  Adoule,  i  Modeto,  gli  Adalhu, 
gli  Aisamalhu,  gli  Kedimto ,  gli  Ouima, 
1  Mouchiek,  gli  Assamomìnto,  ed  i  Rus- 
samo;  questa  ultima,  interamente  indipen- 
dente, è  sempre  in    guerra  coi    suoi  vi- 
cini. Si  dice  che    tutte    insieme    queste 
tribù  potrebbero    armare    5,ooo  soldati. 
Parlano  tntèe  la  medesima  lingua,  e  prò-» 
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fessano  l' ìàlamìsmo,  che  però  non  cono- 
scono che  di  nome,  non  avendovi  ne  mo- 
schee, ni  molla.  I  danakii  hanno  la  tinta 
quasi  nera  ed  i  loro  capelli  sono  impol- 
verati ed  intonacati  di  grasso.  Gli   uomi- 
ni si  coprono  il  corps  con   un   pezzo  di 
tela,  e  le  donne    hanno    la    figura    assai 
bella.  Sotto  calzoni,  diversamente    ornati 
di  picc.  conchiglie,  servono  loro  di  vesti- 
mento. Portano    i  capelli    intrecciati,  ed 
hanno  braccialetti  di  avorio  0  di  argento 
alle  braccia    ed    alle    gambe.    Uomini  e 
donne  amano  il  tabacco  passionatamente, 
e  si  ubbriacauo  dì  bouza,  specie  di  bir- 
ra. Questi  popoli  sono  di  rozzi  costumi; 
ma  però  mostransi  attivi  e  intraprenden- 
ti, e  sarebbero  da  temersi  se  la  loro  gr. 
povertà  non  gli  privasse  delle  armi,  non 
contandosene    appena     uno     sopra    dieci 
che  abbia   una   lancia,  od    una    scìa  bla  ; 
in  generale  conducono   una  vita  nomade. 
Qualche  tribù  si  occupa  ad  estrarre  del 
sai  fossile  da  una  pianura  sul  limite  oc- 
cid.  che  portano  poscia   nelTinterno  del- 
l' Abissinìa.  Si  crede  che    i  dauakil  sie- 
no  di  origine  egiziana  ;  qualche  loro  co- 
stume ed  i  loro  sepolcri  coperti  di  mo- 
numenti   in    forma    piramidale,    diedero 
luogo  ad   una  tal  congettura. 

DANKARA,  reg.  della  Guinea  superiore  , 
sulla  Costa  d'  Oro,  a  25  I.  dal  mare.  E 
tributario  del  sovrano  di  Achanti,  e  coaf. 
al  N.  E.  ed  all'È,  con  questo  reg.,  e 
al  S.  con  quelli  di  Tufel,  di  Ouarsà  e 
di  Aovin;  all' 0.  i  suoi  conf.  sono  po- 
chissimo conosciuti.  E  irrigato  dalla  Sin- 
nia  e  dall'  Ofim.  Somministra  molto  oro 
di  una  qualità  superiore  a  quello  di 
tutta  questa  porzione  dell'  Africa^  Gli 
abit.  sono  di  carattere  dolce  ed  ospitale. 
La  cap.  porta  lo  stesso  nome. 

DANKARA,  città  della  Guinea  superiore  , 
sulla  costa  d'Oro  ;  cap.  del  reg.  di  tal 
nome,  a  17  1.  S.  O.  da  Cumassia,  e  a 
34  l  N.   dalla  imbocc.  della  Sinnia. 

DANKOV,  città  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  35  I.  S.  da  Riazan  ;  capo-luogo  di 
distr,,  al  confluente  della  Vesovaia  e  del 
Don,  e  sulla  riva  destra  di  quest'  ultimo 
fiume  :  Lat.  N.  53°  16'  ;  long.  E.  oS*; 
47^  Ha  6  chiese  ed  un  convento.  Vi  sì 
comm,  in  produzioni  del  paese  ,  e  vi  si 
tengono  delle  fiere.  Conta  a,5oo  abit. — 
Il  suo  distr.,  irrigato  dal  Don,    prodi^ce 
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segala,  e  molto  saraslno.  Vi  si  alleva  un 
gran  numero  di  bestiami,  e  vi  si  espor- 
ta molta  segala.  Conta  76,000  abit. 

DANLARKENG,  citta  del  Tibet,  prov.  di 
Tzang,  a  poca  dist.  al  N.  di  Bramaputra 
e  a  80  1.   S.  E.  da  Lassa. 

DANMORA,  vili,  parroc.  della  Svezia,  pre- 
fet.  e  a  9  1.  ip  N.  N.  E.  da  Upsal, 
dlstr.  di  Oland.  Nei  suoi  dintorni  stanno 
le  miniere  di  ferro  che  portano  lo  stes- 
so nome.  Se  ne  contano  70,  delle  quali 
«n  quarto  u'  è  scavato,  occupando  più 
di  400  minatori. 

DANIN",  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Meurthe, 
circond.  e  a  5  I.  E.  N.  E.  da  Sarre- 
burg.  Vi  sono  in  vicinanza  acque  mine- 
rali assai  rinomate.   Conta  700  abit. 

DANNA,  città  della  Palestina,  situata  nel- 
le mont.  della  tribù  di  Giuda,  secondo 
il  libro  di  Giosuè. 

DANNAVAN,  plcc.  is.  del  grande  Oceano 
equinoziale,  presso  la  costa  orieut.  di 
Borneo,  e  al  N,  E.  della  is.  Leegetan. 
Lat.   N.  4°   17/;  long.  E    116°  2^. 

DANNEMARIE,  borg.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Alto-Reno,  circond.  e  a  4  '•  ip  E.  da 
Befort  ;  capo-luogo  di  cantone.  Ha  con- 
ciatoi,  tintorie,  e  conta   70O    abit. 

DANNEMOINE,  Lor.  di  Fr.,  dipart.    del- 
l' Yonne,  circond.,  cant.  e    a   1   1.  N.  da 
.  Tonnerre,  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da  Auxer- 
re,    presso  la     riva    destra    dell'  Armau- 
9on,  con    1,000  abit. 

DANNENBERG  o  DANNEBERG,  Da- 
norum  mons,  citta  del  reg.  di  Hanno- 
■ver,  gov.  e  a  11  1.  3[4  E.  S.  E.  da  Lu- 
neburgo  ,  capoluogo  di  una  giurisdizio- 
ne di  città,  e  di  un  bai.;  sulla  riva  de- 
stra dell' Jetzel.  Lat.  N,  53°/  6^  67' ^ 
Long.  E.  8°  60'  45//.  E  cinta  di  mu- 
ra, e  contiene  una  chiesa,  un  ospedale, 
qualche  distilleria  d' acqua  vita  di  gra- 
no, birrerie,  ed  una  fabb.  di  tabacco. 
Si  fa  un  ristretto  comm,,  e  conta  l,5oo 
abit.  de' quali  60  circa  ebrei.  Fu  antlc. 
il  capo-luogo  di  una  contea.  —  Il  suo 
ball,  contiene  una  città,  69  villaggi,  e 
6,100  abit. 
DANNOU  o  DANNOO,  città  deli'Indos. 
inglese,  presidenza  e  a  26  1.  N.  da 
Bombay,  aot.  prov.  di  Aureng-abad,  sul- 
la riva  destra  della  Suria,  ai  I.  al  di 
sopra  delk  sua  imbocc.  nel  mare  di  0- 
roan  ;  Lat.  N.  19°  67^;  long,  E.  70"  3o^ 
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DANNOWITZ  (UNTER).  borg.  della 
Moravia,  circ.  e  a  9  1,  ii4  S.  da  Brùnn, 
e  a   i  1.   i|4  N.  O.  da  Nikolsburg. 

DANOUGHEV,  borg.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  16  I.  1(2  E.  S.  E.  da  Vilna  , 
distr.  e  a  18  1.  S.  S.  E.  da  Sventziani  , 
sulla   riva  destra  della  Viliia. 

DANOUNDO  o  DANOONDO,  città  del- 
l' Indostan,  nel  paese  dei  Seykl,  ant.  prov. 
e  a  35  1.  N.  O.  da  Dehiy,  e  a  11  1.  N. 
N.  E.  da  Rissar. 

DANQ,  paese  della  Nlgrlzia  orient.,  vicino 
al  Darfur.  Gli  abit.  non  hanno  ne  reli- 
gione, ne  alcuna  forma  di  gov.,  e  sono 
senza  difesa  contro  le  trupp«  del  re  di 
Darfur,  che  ne  conducono  sempre  un 
gr.  numero  io   ischlavltù. 

DANSANTES  (LOS),  picc.  is.  del  golfo 
di  California,  sulla  costa  orieut.  della 
Vecchia-California,  nel  Messico ,  presso 
ed  al  S.  della  is.  di  Carmen,  e  a  12  I. 
S.  E.  da  Loreto. 

DANSBORG,  forte  deli'Indos,  nel  posse- 
dimenti Danesi,  prov.  di  Karnatico,  pres- 
so la  città  di  Tranquebar,  ch'esso   pro- 

DANTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea.  ,  prov. 
di  Belluno,   distr.  di  Auronzo. 

DANTPIELETAEI ,  popoli  che  Tolomeo 
conta  fra  quelli  che  abitavano  la  Tracia, 
assegnando  loro  la  città  di  Pantalia. 

DANTILIBU,  città  della  Nigrizia,  reg.  di 
Bambara,  sulla  strada  da  Beuowm  a  Se- 
go, a  56  1.  N.  O.  da  questa  ultima  cit- 
tà,  e   a    100  1.   S.   O.  da  Timbouctu. 

DANTfUARA  o  DAUNTEEWARA,  cit- 
tà deli'Indos,  nel  paese  dei  radjeputi , 
ant.  prov.  di  Goudjerate,  sulla  riva  de- 
stra della  Bunass,  a  i5  1.  N.  da  Pottun, 
e  a  37   1.  N.  N.  O.  da  Ahmed-abad. 

DANUBIO,  Danubius,  Ister,  in  tedesco, 
Donau,  ed  in  ungherese  Duna^  il  più 
gr.  dei  fi.  della  Eur.  dopo  il  Volga.  I 
suoi  meridiani  estremi  sono  al  5**  4^^  e 
G7**  24^  all'È.  I  paralelli  fra  i  quali  de- 
clina dal  N.  al  S.,  sono  quelli  di  Rati- 
sbona  e  di  Sistova  ;  il  primo  al  49"»  '^ 
secondo  al  4^°  28''.  La  lunghezza  inte- 
ra del  corso  di  questo  fi.  può,  con  le 
sue  sinuosità,  essere  calcolata  a  680  I., 
ed  in  linea  retta  a  l^oo  leghe.  —  Il  ba- 
cino del  Danubio,  o  l' insieme  di  tutti  ì 
declivii  in  cui  le  acque  si  uniscono  a 
quelle  di  questo  fi.  onde  portarsi  al  ma- 
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re,  è  li  cullato  al  N.  dalla     foresta  Nera 
li  Rauhe-Alb,  li  Fichtelberg,  il  Bòhmer- 
wald,  i  monti  Moravi,   U  Sudetiche ,    1 
Carpazj   centrali,  e  da   un    ramo    orient. 
di  qdesto    ultimo   sistema,  quello  che   si 
dirige  fra  il  Pruth  ed   il  Dniester.  I  suol 
limili  al  S.  ,  sono  le  Alpi  d'  Allgau    e  I' 
Arlberg,  le  Alpi  dei  Grigionl,  le  Alpi  Ti- 
rolesi o  Retiche,   le    Alpi    di     Garintla  O 
Caruiche;   le  Alpi  Giulie,     le    Alpi  Dina- 
riche,  il  Balkan,  ed    il  ramo    di    questo 
ultimo  sistema  che  passa  fra  Sciumla    e 
Silistria.  —  Il  perimetro  risultante  dalla 
oongiuozione  di  queste  diverse  eminenze 
forma,  non  avendo  riguardo  che  ai  dor- 
si principali,  un  dodecagono  irregolare  i 
cui  angoli  salienti  o  rientranti  sono  mar 
cati  sulla  vetta  settentr.,  e  andando  dal- 
l'0.  all'È.,  dal  Feldberg,  alle    sorg.  del 
fi.,  rOchsenkopf,  il  Lizziwald,  lo  Schnee- 
Lerg,  il  Gzorna,  la  coda  principale  della 
catena    che    passa    fra    il    Pruth    ed    il 
Dniester,  e  la  foce  del  fi.  Dall' E.  all'O. 
si  trova,  sul  limite  merid.,  un  nodo  alle 
sorg.  del  Gamtchi,  il  monte    Perseriu,  il 
Drey-Herren-Spitz,  il  Maloya,  un  monte 
indicante  la  sommità  dell'angolo  dei  ver- 
sato] N.  ed  E.,  del  lago  di  Gostanza,  ed 
infine  il  Feldberg  da    cui  slamo    partili. 
—  La  maggiore  larghezza  del    poligono 
danubiano  è  di   170  1.,  la    meno  di     26 
1.,  e  la  superficie  totale  di  39,877  leghe 
quadrate.  11  terrll.    del  Danubio    è     per 
conseguenza    circa   l[i3  della    superficie 
intera  dell' Eur.,  estesa  sino    al  Gaucaso 
ed  all'  Ural,  che   noi  consideriamo  come 
i  suoi  naturali  confini  coli'  Asia.    —  La 
lunghezza  del  Danubio,  le  diverse    dire- 
zioni del  suo  corso  relativamente  ai   pa- 
ralelli  ed  ai  meridiani,  le   regioni     natu- 
rali e  politiche  iu  mezzo  alle  quali  ser- 
peggiano le  sue    acque,    ci    obbligano    a 
dividere  il  suo  bacino  in    tre    principali 
direzioul,    cioè     a    dire    in    parte    supe- 
riore od    oecid.,    in    parte    centrale,    ed 
in  parte  inferiore  od  orientale.    —  Nel- 
la prima,  le  acque  si  portano    in    gene- 
rale dall'  O.    air  E.  La  valle  di  cui  esse 
seguono    il  thalweg,  quantunque  intera- 
mente situata  sul  versatojo  S.  E.  o  medi- 
terraneo delle  contrade  europee,  vi  forma, 
per  così  dire,    un'  alla    piattaforma    del 
coronamento  esterno,  dalla  quale  sbuca- 
lo varj  fi.  tributari  del  mnin  del  Nord, 
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dell'  Adriatico  e  del  mar  Nero.  Le  con- 
troscarpe di  questa  piattaforma  disceu- 
tjono  dalla  parte  del  N.  direttamente  si- 
no al  mare;  dal  lato  del  S.,  partendo 
dal  Drey-Herren-Spitz  e  del  monte  Ter- 
glu  alle  sorg.  dell'  Isonzo  e  della  Sava, 
un  bacino  lacustrale  e  due  gr.  valli  lon- 
gitudinali separati  da  linee  di  alte  roont. 
stabiliscono  i  diversi  gradi  pei  ^uali  il 
suolo  si  abbassa  successivamente  sino 
al  livello  del  mare.  AH'  E.  i  confini  del- 
la piattaforma  che  caratterizziamo,  sono 
completati  da  un  laio,  da  un  ramo  de- 
gli Alti-Carpazi ,  che  ha  la  sua  origine 
all'Hochwald,  punta  al  S.  E.  del  Tatra- 
herg,  e  che,  col  mezzo  del  monte  Gzer- 
hatz,  viene  a  guadagnare  la  riva  sinistra 
del  Danubio  ;  dall'  altro,  dalla  linea  delle 
alture  che,  sulla  riva  destra,  incomincia 
col  Bakonywald,  e  si  unisce  verso  l'O. 
alle  Alpi  di  Fischbach,  al  Seramering, 
alla  Alpi  Stirie,  alle  Alpi  Sallsburghesi 
merid.,  ed  al  Drey-Herren-  Spitz,  ove 
raggiungono  il  perimetro  principale.  — 
Il  bacino  del  Danubio  superiore,  tale 
come  noi  lo  confiniamo,  presenta  verso  il 
suo  centro  una  strettura  che  ci  obbli- 
ga naturalmente  a  dividere  questa  prima 
divisione  in  tre  parti,  alle  quali  noi  dia- 
mo ,  ed  in  ragione  della  loro  giacitura 
relativa ,  che  per  uniformità  di  metodo, 
le  denominazioni  di  sessione  occid.,  cen- 
trale ed  orientale.  Resta  da  osservar  qui 
che  tutti  gli  affluenti  sono  settentr.  e  me- 
rid. ,  e  per  conseguenza  che  il  corso 
del  fi.  è  dall' O.  all'È.  --  Nella  prima 
sessione,  il  Danubio  sortendo  dal  gr.  duo. 
di  Baden ,  attraversa  il  Wùrtemberg  e 
la  Baviera.  Sino  a  Passavia  riceve  una 
quarantina  di  fi.  assai  considerabili.  Fra 
quelli  che  affluiscono  alla  riva  sinistra  , 
i  maggiori  sono  la  Brienz ,  la  Wernitz , 
r  Altmùhl ,  la  Naab ,  la  Regen  e  1'  Hz  ; 
di  questi  il  terzo,  quarto  e  quinto  meri- 
tano particolarmente  di  fissare  l'attenzione, 
perchè  appartenenti  a  valli  contigue ,  di 
cui  quella  del  mezzo  soltanto  è  transver- 
sale, e  forma  per  conseguenza  colle  due 
altre  ,  il  saliente  terminato  dall'  Ochsen- 
kopf  del  Fitóhtelberg.  Alla  riva  destra, 
si  trova  sul  versatojo  merid.  l' lUer ,  il 
Lech,  risar  e  l' Inn,  ricevendo  la  Salza 
prima  di  giungere  a  Passavia.  Qualche 
affluente  diretto  Superiormente  dall'  lUer 
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Jia  an  corso  troppo  esteso  ,    caie  esser 
«juivi  disegnato.   La  vetta  da  cui  discen- 
dono è  rimarcabile,  perchè  appartenente 
ad   una  delle  parti  dell'  angolo   nella  cui 
apertura  è  il  U^o  di  Costanza.    —   Dal 
>Maloya,  ove  Tlnn  ha    la   sua  sorg.,   sino 
alla    origine     della     Salza     e   della   Mar  , 
presso  al  monte  detlo  Mnr-Eck,   le   valli 
che  sboccano  sid  Danubio  hanno  la  loro 
nascita  superiore  diretta  al   N.  E,  ;  esse 
stabiliscono,  attesa  tale  circostasizn,  mol- 
te linee    di    alture  che  convien    sormon- 
tare   onde  scendere  dalle    Alpi  del  Tiro- 
Io  nelle  pianure    della    Baviera.    —    Dal 
Mur-Eck  si  stacca  verso  il  N.  ,    il  ra- 
mo delle  Alpi  di  Salisburgo  ,    eh-  ,    Ira 
la    Salza    ed    il    Trann ,     prende    il  no- 
me di  Hausrùckwald.    In    prospello    al 
punto  in  cui  termina  al  Danubio,   trova- 
si   la    catena    che  parte    dal   Dreysessel- 
berg ,  e  eh' è  un  ramo   merid.   del  Bòh 
merwald;  forma  una  parte  dei  limite  delia 
Bav.  e  dell'arciducato   d'Austria.  • — -La 
seconda  sessione  del    Danubio    superiore 
forma  una  spezie  di  triangolo  estendendo- 
si in  Austr.  dai  confini  per   noi  assegnati. 
sino  all'ingresso  della  Ung.  a  Presburgo 
Le  due    altre    vette   formanti   questa  se- 
conda   sessione  sono    determinate,    dalla 
parte  del  ST.,   dal     ramo    che   parte     d 
Bòhmerwald,  non   che   dai  monti    Mora- 
vi,  e    dal   Wildgebirge  ,    fra     il    Grande 
Kamp  e  la  Taya,  sino  al   confluente  del- 
la  March   nel   Danubio  ;   dal   lato   del  S., 
dalle   Alpi  di  Salisburgo,  dalle    Alpi    Stl- 
rie  settentr.    e  dal  Wienerwrald.  Il  Muhl- 
bach    ed  il  gr.  Kamp  appartengono  al  ver- 
satojo  settentrionale  ;   la  pareti     in  faccia 
sono  solcate  dal  Traun,  l'  Ens  e  1  Ips. — 
La  sessione    orien^.   del    Danubio    supe- 
riore costeggia,  al  N,  e  al     S.,  la    parte 
orient.  della  precedente  suddivisione.     Il 
ramo  dei     Carpazi,    che    dall' Hochwald, 
si  estende  ira  llpoli,  e   qualche  affluen- 
te della   destra  della  Theiss,    poi    termi- 
na presso  Waitzen   al    monte     Czerhatz, 
è  il  limite  all'  E.  ;  al  S.    i    suol    confini 
sono    marcati    dal    prolungamento    delle 
Alpi  Stirle,  contenente  le   Alpi  di  Fisch- 
bach    ed  il    Bakooywald.     Questa    terza 
sessione  rinchiude  tutta  la  Moravia,  e  la 
parte  N.  O.   della    Ungheria.   La  March, 
il  Waag,  la  Neutra,    il    Gr,.n    e    l' Ipoli 
sono  sulla  riva  sinistra  del  Danubio;  la 
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Leitha,  il  Iago  di  Neusield    ed    il  Raab 
stanno  alla  sua  destra.  Il  corso  inferiore 
di  questi  fi.  irriga  dai  due    lati    dell'  is. 
di  Schùtt  una  vasta  pianura,  ove  non  si 
riscontrano,  qua  e    la,    che  pìcc.    monti-^ 
celli.  Air  E.  della  parte  merid.  del  Wia- 
uerwald,  questa  pianura   si    lega  a  mac- 
chie   e  lande,  che  superiormente  a  Neu- 
marck   prendono  il  nome  particolare    di 
Steinfeld,   ■ —  Noi  comprendiamo  sotto  la 
denominazione  di  Danubio  centrala    tut- 
ta la  parte  di  questo  fi.   la  cui    direzio- 
ne generale  è   dal  N.    al    S.    I    versato), 
nella  dipendenza  di  questa  direzione,  pre- 
sentano le  esposizioni  O.    ed   E.   Vedre- 
mo  per  altro   in  seguito  che  alcuni    prin- 
cipali declivil  vi  fanno    faccia     al  N.  — ■ 
Le    catene  che  stabiliscono  il     perimetro 
di  questo  particolare  sistema  idrograficcs 
hanno   la  loro  direzione    marcata     al    ]S, 
dal  Drey-Herren-Spitz  ,    il    Tatra    ed    il 
Gzorna  ;   all'È,   dal  Bistric^ora,     lo    Sze- 
menik,  il  Godja-Balkan,  al  S.,  da  questo 
medesimo  punto,  e  da  quello  da  cui  par- 
timmo, —    Dalla    relativa    distribuzione 
delle  eminenze  e   delle   acque,     risultano 
qui  egualmente    tre    secondarie   suddivi- 
sioni. La  prima  è  settentr,,  la  seconda  oc- 
cid.,  e    la    terza    meridionale.    Le    partii 
basse    e  centrali  di  questa  regione  danu- 
biana hanno   tutte  il  carattere  di   un  pae- 
se di  pianura  :  il  letto  del  fi.  è  allarga- 
to da   un  gr.   numero  d' is.,  fra  le  quali 
nomineremo    quelle    dì  Csepel    o    Ràcz.* 
Kevi,   e  di  Mohacz    o  Margltta.    Le  pa- 
ludi, in  cui  le  acque  stagnano  senza  sco- 
lo apparente  ,  le  macchie   e  dune,    le  li- 
nee allungate  di  colline,  non  lasciano  qui- 
vi alcuna  distinta  traccia  dei    Kmiti  prò- 
pril  a  ciascun  distr.  naturale;  ilDanubic» 
e  la  Theiss  trascinano  le   onde    loro  su 
fondi  di    alluvione     che   si     cercherebbe 
invano    isolare  dalle   scarpe    di  cui     noit 
sono  che  il  prolungamento.  —  La  cima 
per  la  quale    la    priìaa     suddivisione    si 
trova  dalla  seconda    separata,    si    stacca 
dal  nodo  alle  sorg.     della  Szala,     alla  e» 
stremila  E.  delle  Alpi  di  Fischbach,  con- 
tinuata al  S.  E.  come  dorso   del  lago  Ba- 
laton  e  della  Drava,    giunge  alle    alture 
dette  Mecsed,  o  di  Jacob,    ai  N.    O.  di 
Fùnfkirchen,  e  si  converte  poscia  m  ma-» 
renarne.    La  divisione    fra  la   seconda     e 
l^SiA  sessione    del    bacia©    dal  Banisbua 
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centrale,  è  indicata  dalla  catena  ehe, 
partendo  dal  monta  Bori,  si  esten- 
de fra  la  Orina  e  la  Morava  occi- 
dentale. I  confini  orientali  di  questa 
e  della  prima  ,  essendo  gì'  istessi  co- 
muni alle  seconda  e  terza  divisioni  priu- 
cipafi  primieramente  stabilite,  ci  dispen- 
seremo di  qui  segnarla  di  nuovo.  ■ — 
La  sessione  settentr.  non  ha  sulla  de- 
stra del  Danubio  ohe  un  solo  versa- 
tojo  caratterizzato  principalmente  dal  Ia- 
go Balaton.  Sulla  riva  sinistra  si  trovano 
i  recìnti  della  Theiss  e  della  Temes. 
Fra  il  capo  inferiore  di  questa  e  la  par- 
te centrale  del  Danubio,  regna,  a  qualche 
dist.  delle  due  rive  interiori ,  una  lunga 
elevazione  in  forma  di  rialzo  ,  alla  quale 
si  da  il  nome  di  Berg-flache-telecska.  II  ter- 
rit.  della  Temes  e  la  sua  esposizione,  aven- 
do molta  analogia  col  carattere  fisico  del 
bacino  della  Theiss  ,  noi  considereremo 
le  contrade  irrigate  da  questi  due  fi., 
come  le  dipendenze  di  uno  stesso  ver- 
satojo.  • —  La  sessione  occid.  si  compone 
di  due  valli  longitudinali  io  cui  discen- 
dono dalle  aite-Alpi  la  Brava  e  la  Sava. 
E  da  notarsi  che  in  quest'  ultima,  le 
contro-scarpe  del  piano  generale  d' incli- 
nazione sono  molto  più  lunghe  che  i 
declivii  nel  medesimo  senso;  queste  ap- 
partengono ad  emine.Gze  che,  come  rami 
di  un  gruppo  inveterato  sul  prolunga- 
mento inferiore  della  scarpa,  serventi  di 
base  comune  a  tutto  il  sistema  ,  hanno, 
generalmente  ,  ed  un'  altura  assoluta  ed 
un'  altura  relativa  minore  delle  prime. 
—  La  sessione  merid.  non  contiene  che 
il  solo  bacino  della  Morava  portante  le 
sue  acque  dal  S.  al  N.  Quivi  i  rovesci 
delle  Alpi  e  del  Balkan  prolungano  sino 
al  Danubio  alcuni  declivii,  i  quali  non 
danno  luogo  se  non  che  verso  la  imbocc. 
del  principale  affluente.  La  Ung.  e  la 
Transilvanìa  formano  la  prima  suddivi- 
sione; la  Stiria,  la  Illiria,  la  Croazia,  la 
Sohiavonia  e  ìsi  Bosnia  ,  hanno  la  mag- 
gior parte  del  loro  terrlt.  nella  seconda  ; 
la  terza  rinchiude  quasi  tutta  la  Servia. 
' —  Il  Danubio  inferiore  ed  orient.  pre- 
senta nel  suo  insieme  una  uniformità  fi- 
sica ,  che  lo  rende  poco  suscettibile  di 
naturali  suddivisioni.  Noi  ci  ajuteremo 
per  conseguenza  del  limiti  politici,  cir- 
eoascriventi  la  Valacchia,  la  Moldavia   e 
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la  Bulgaria,  onde  stabilire  ancor  qui  tre 
sessioni  proprie  a  facilitare  la  descrizio- 
ne dell'  ultima  delle  divisioni  principali. 
Le  catene,  per  le  quali  si  trova  limitato 
il  suo  circuito,  appartenendo  a  perime- 
tri già  determi-nati,  noi  passiamo  su- 
bito alle  suddivisioni.  II  ramo  dei  Car- 
pazi, che  dal  monte  Bistriczora  alla  sorg. 
dell'  Aluta,  corre  dal  S.  E.,  fra  la  Jalo- 
mnitza  ed  il  Buzeó,  affluente  del  Sereth, 
e  termina  sul  Danubio,  al  N.  di  Brahi- 
low,  divide  il  versatolo  settentr.  del  Da- 
nubio in  sessione  occid.  ed  orientale.  La 
terza  sessione  è  formata  dalla  parte  S. 
del  fiume.  —  Faremo  osservare  da  pri- 
ma che  queste  tre  sessioni  hanno  per 
base  comune  una  gr.  pianura  meno  egua- 
le che  quelle  di  cui  superiormente  si 
fece  menzione.  Essa  si  estende  dalle  ri- 
ve del  Timok  sino  al  mar  Nero,  e  dagli 
scaglioni  inferiori  dei  Carpazi  orient.  si- 
no ai  primi  ordini,  sui  quali  s'inclinano 
ì  fianchi  settentr.  del  Balkan.  La  parte 
occid.  di  questo  gr.  basamento  porta  il 
nome  particolare  di  pianura  di  Krain'a. 
Un  terreno  fertile,  interrotto  da  un  nu- 
mero consid.  di  affluenti  alle  due  rive 
del  fi.,  vaste  estensioni  incolte,  delle  lan- 
de, paludi,  macchie,  pascoli,  campi  col- 
tivati, orti  e  chiusure  in  vicinanza  dei  li 
luoghi  abitati,  offrono  sul  Danubio  infe-  '] 
riore  i  contrasti  i  più  sorprendenti.  Le 
strade  vi  sono  in  generale  assai  cattive, 
e  divengono  anzi  la  maggior  parte  im- 
praticabili dopo  le  lunghe  pioggie.  Que- 
sta pianura  può  essere  considerata  come 
il  fondo  di  un  golfo  del  mar  Nero,  riuni- 
to presentemente  alla  terra-ferma  in  se-  v 
gulto  della  successiva  ritirata  delle  ac-  • 
que.  —  II  Chyl ,  1'  Aluta  e  la  Jalomni- 


tza,    sono  i 


più 


osservabili    della 


prima  sessione.  Entrano  nella  bassa  pia- 
nura danubiana  a  Craiova ,  a  Slatina,  e 
ad  Urzitseml.  L' Aluta,  che  ha  la  sua 
origine  sul  versatojo  occid.  dei  Carpazi, 
all'È,  della  Transilvanìa,  si  dirige  prima 
paralellamente  al  prolungamento  merid. 
di  questa  stessa  catena;  poi,  sotto  il  22° 
meridiano,  si  porta  bruscamente  al  S,,  e, 
mediante  una  corrosione  detta  della  Tor- 
re rossa  ,  penetra  sotto  il  monte  Mogu- 
ro,  in  una  valle  di  roccie,  profonda,  stret- 
ta, e  lunga  circa  g  leghe.  La  ciina  dei 
Carpazi,  tagliata  qui  dalle  acque  dell'A- 
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Iuta,  è  quella  stessa,  che,  più  all'O.,  for- 
ma la  Porta  di  ferro,  passaggio  ove  il 
Danubio  centrale  bagna  e  la  estremità 
merld.  dei  Carpazi  orient.  e  dei  declivii 
avanzati  dall'  uno  dei  rami  settentr.  del 
Balkan.  Il  Sereth  ed  il  Pruth,  che  han- 
no tutti  i  caratteri  dei  fi.  di  mont.  sino 
in  vicinanza  di  Adjiud  e  Stefanesti,  appar- 
tengono alla  seconda  sessione.  Portandosi 
dall'  O.  all'  E.,  si  trovano  primieramente, 
nella  terga,  il  Timok  e  1' Ogust,  discen- 
denti dal  contrafiforte  che  termina  ad 
Orsova,  e  vi  forma  ,  coi  Carpazi  ,  la  da 
noi  indicata  Porta  di  ferro  ;  poi  V  Isker, 
il  Vid,  r  Osma  e  la  Jantra,  aventi  la  lo- 
ro origine  sulla  vetta  istessa  del  Balkan, 
ed  infine,  più  all'È.  ,  il  Taban,  che  na- 
sce nella  catena  che  passa  all'  E.  di  Si- 
listrla.  La  Valacchia  si  trova  rinchiusa 
nella  prima  suddivisione  che  comprende 
altresì  una  parte  della  Transllvania  ;  la 
Moldavia,  parte  della  Gallizia  e  della 
Bessarabia,  appartengono  alla  seconda,  e 
la  Bulgaria,  al  S.  e  all'È,  della  Valac- 
chia, forma  la  terza  di  queste  suddivisio- 
ni. II  bacino  del  Danubio  si  trova  dun- 
que, secondo  1'  esame  da  noi  fatto,  divi- 
so in  tre  partì  principali ,  suddivise  po- 
scia in  tre  altre  di  second' ordine,  tutte 
differenziate  per  la  loro  rispettiva  situa- 
zione ,  relativamente  all'  insieme  di  cui 
non  sono  esse  che  le  dipendenze.  —  Noi 
daremo  presentemente  la  descrizione  spe^ 
ciale  del  corso  del  fi.,  non  estendendoci 
però  oltre  ciò  che  apparttieno  al  suo  letto 
particolare.  —  Si  pretende  in  generale 
che  la  sorg.  del  Danubio  sia  nelia  corte 
del  castello  di  Donaueschiugeu  ;  semTjra 
per  altro  più  ammissibile  che  questo  fi. 
si  formi  dalla  congiunzione  della  Brigach 
e  della  Brege,  picc.  fi.  che  hanno  le  sorg. 
loro  nella  selva  Nera,  il  primo  ai  1,  S. 
O.  dal  bor.  s.  Giorgio  ,  il  secondo  nel 
monte  Rappeneck  ,  a  l  1.  ii4  S.  O.  da 
Tryberg.  Questa  unione  ha  luogo  alquan- 
to sotto  di  Donaueschingeii,  ani.  lj2 
E.  da  Friburgo,  e  a  i3  I.  ii2  N.  O.  da 
Costanza.JFra  questo  punto  e  la  foce  del 
Danubio,  nel  mar  Nero,  si  contano  4^0 
I.,  e  68o,  seguendo  le  sinuosità  del  fiu 
me.  —  Il  corso  del  Danubio  è  general 
mente  dall'  O.  all'  E.  Però  ,  osservar  bl 
sogna  che  dal  suo  ingresso  nel  Wùrtem- 
berg  alla  imbocg.  della  Regeo ,  evvi  da- 
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vlazione  verso  il  N.  E.    poscia    verso  il 
S.  E. ,  elno  alla  foce  dell'  Ens  ;    che  al- 
quanto sotto  al  confluente  dell'  Ipohy  si- 
no a  quello    della  Drava,  la   direzione  è 
interamente  S,,  durante  65  1.,  sotto  il  me- 
ridiano di  Buda,  e  che  infine  sotto  quel- 
lo di  Hirchsova,  da  Rasova  sino  al  con- 
fluente del  Sereth,  la  direzione  è  intera- 
mente verso  il  N.  —  Nel  suo  immenso 
tragitto,   il    Danubio    bagna    molti    luo- 
ghi notabili  ;  tali  sono  :   Donaueschingen, 
nel  gran    due.  di    Baden;     Sigmaringen  , 
nel  principato    di    Hohenzollera  -  Sigma- 
ring  ;    Riedlingen    ed  Ulma ,    nel    regno 
di   Wùrtemberg  ;  Gunzburgo,  Dillingen, 
Hóchsledt  ,   Donauworth  ,  Neuburg  ,  In- 
glostadt,    Ratisbona  ,  Straubing,  ViIsho  = 
fen    e  Passavia,  nella  Bav.  ;  Llntz,  Krems, 
Korneuburg,  Vienna  ,  nell'  arcid.    d'  Au- 
str.  ;  Presburgo,   Koraorn,    Gran,  Buda, 
Pest,    nella  Ung.;  Pelervaradino,  Semlino, 
nella  Schiavonia  ;   Belgrado  ,    Semendria, 
Vidino,  Nikopol,  Sistova,  Rustchuk,  Giur- 
gevo,  Silistria,  Rassova  ,  Hirchova  ,  Bra- 
hllow,  nella  Turchia;  Ismaìl  e  Kilia,  nella 
Russia.  —  Non  si  hanno  dati  completi  sul- 
la larghezza,  profondità,   declivio  e  rapi- 
dità del  Danubio  ;  noi  qui  riporteremo  ciò 
non  pertanto  il  poco  che  abbiamo  potuto 
raccorre.  Sino  ad   Ulma  la  larghezza    de! 
fi.    è     poco    consid. ,     non    essendo    che 
di   100   piedi  in  questo  luogo;  sotto     la 
foce    del    Lech  ,    si    trova    di   4^0  pie- 
di ;  da  questo    punto  al    confluente  del- 
l' Altmùhl,  il  fi.  ripieno  d'is.  ha  in  qual- 
che sito   1,000    piedi  di    larghezza.    Fra 
r  Altmùhl   ed   Efferdingeo,  nell'  Austr.,  Ja 
larghezza  varia  da  4oo  a    800  piedi  ;  è 
più  consid.  presso  ad  Aschach,  e  si  man- 
tiene fra  5oo  e    1.200  piedi   sino  a  Pre- 
sburgo ;  di   qua  di  Buda  è  di  2,000  pie- 
di ;    di  là  di  3,000;  presso  a  Belgrado, 
più  di  4)OCjO,  e  nel    restante  della  Tur. 
varia  fra  4.000   e  6,000.    La   profondila 
del   Danubio  è  di    7   piedi    ad  Ulma,  d» 
6  a  Donauworth,  di    9  a  Neuburg,  di 
12   ad  Ingolstadt,  di   1 1   a  Ratisbona,  di 
10   a   Straubing,  di  6     a  Deggendorf,  dì 

10  a  Vilshofen    e  di   17    a  Passavia,  — - 

11  declivio  generale  è  diversamenre  cal- 
colato. Senza  poter  niente  affermare  su 
questo  riguardo,  riporteremo  qualche  e- 
levazione  dalla  parte  spuperiore  di  questo 
fi,  sopra  il  mare  t 


28  DAN 

ad  Ultna i,024  P>«f^» 

Donauworth  ,  .  ^  gA^ 
Ingolslad»  .  .  .  ,  900 
Ralisbona     ....        8?^ 

Passavia 710 

Vienna 48o. 

La  rapidità  della  corrente  è  di  18,000 
piedi  per  ora,  in  un  Ietto  di  600  piedi 
di  larghezza  sopra  26  di  profondita.  Si 
sa  che  il  Danubio  è  11  più  rapido  dei 
corsi  di  acqua  dell'  Al.  ;  la  sua  celerità 
è  estrema,  particolarmente  nei  contorni 
di  Waitzen  nella  Ung.,  e  di  nuova  Ov- 
sova;  a  i5  I.  della  sua  principale  foce 
le  sue  acque  non  sono  ancora  meschia- 
te  a  quelle  del  mar  Nero  ,  eh'  esse  ri- 
'  spingono,  e  delle  quali  si  tìisliuguono  per 
la  Joro  dolcezza.  Però  il  Ietto  del  Danu- 
bio è  generalmente  imbarazzato  ;  da  Ul- 
xxsa  sino  a  Buda,  è  seminato  di  roccie  ; 
»ella  Ung.  si  divide  in  una  luUHità  di 
13.,  alcune  delle  quali,  già  da  noi  accen- 
nate a  suo  luogo  ,  sono  di  un  aspetto 
pittoresco.  Presso  ad  Orsova  vi  sono  bas- 
si fondi  assai  pericolosi  e  più  da  temer- 
si che  le  buffere  che  si  fanno  sentire 
siella  parte  superiore  al  confluente  del- 
l'Ens.  Oltre  la  foce  della  Sava  >  eccet- 
tuando il  ristringimento  delle  mont.  pres- 
so ad  Orsova,  noi  seguitiamo  il  Danubio 
in  un  terreno  basso,  per  cui  si  spande 
in  uà  numero  di  maremme ,  e  che  le 
sue  braccia  divìdono  in  is.  assai  molti- 
|)licate,  ed  anche  di  una  certa  estensione. 
Siccome  sarebbe  superfluo  l'indicare  tut- 
ti questi  giri,  non  citeremo  che  li  tre 
rami  principali,  fra  i  quali  si  divide  on- 
de gettarsi  nel  mar  Nero.  Il  nome  di 
ÌJoghaz  gli  disegna  in  generale  ;  quello 
di  Kilia  si  applica  al  più  gr, ,  eh'  è  il 
più  settentr. ,  e  sta  al  4^"  28^  di  lat. 
N.,  e  27"  20'  di  long.  E.  I  due  altri 
portano  iì  nome  di  Sulinè  o  Suniè-,  e  di 
Georgevsk  o  Edrillis.  —  Non  si  trovano 
mai  discendendo  il  Danubio  quelle  sce- 
"He  ora  pittoresche,  ora  maestose,  che  ren- 
dono la  navigazione  del  Reno  sì  delizio- 
sa ;  e  Fonda  del  fi.,  scorrendo  quasi  sem- 
pre sopra  un  fondo  melmoso,  è  di  rado 
limpida.  Dalla  sorg.  sino  ad  Ulma  le 
sue  rive  sono  bordeggiate  da  colline,  il 
cui  declivio  dolcissimo  è  però  un  poco 
più  ripido  alla  sinistra  che  alla  destra. 
Ba  Ulm^  a  Guadel^ogen  h  riva  sinistia 
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tó  paludosa,  mentre  all'  opposta  parta  la 
colline  continuano  ad  abbassarsi  insensi- 
bilmente, andando  verso  l'È.  Fra  Ratis- 
bona  e  Viishofen,  questa  riva  destra  e 
piana  e  paludosa ,  e  fa  fronte  ad  altu.- 
re  consid.  di  un  ripido  declivio  ;  al  di 
là  sino  a  Lintz,  eguaglia  la  riva  sinistra 
in  altezza  e  nel  dirupato,  e  tutte  due  [ 
formano  a  Passavia  una  stretta  gola.  Pres-  ] 
so  a  Lintz,  fra  il  conflueiiile  della  Traua  ; 
e  quello  dell'  Ens,  si  osservano  i  princi- 
pali vortici.  Dopo  essersi  abbassati  pres- 
so a  Mathausen,  ed  aver  permesso  al  fi. 
di  allargarsi,  le  rive  si  riavvicinano  pres- 
so a  Mòlk,  e  ritornano  scoscese;  sono 
unite  fra  Krems  e  Vienna,  ove  il  Wie- 
uerwald  si  abbassa  sulla  riva  destra  e  le 
mont.  di  Wilde  e  di  Bisam  sulla  sinistra. 
Se  si  eccettua,  per  altro,  lo  stretto  pas- 
saggio fra  i  dirupi  del  Bakoiiywald,  ed 
ì  monti  Czerhatz,  e  quello  di  Demir-ca- 
pu  (la  Porta  di  ferro),  sopra  di  Orsova, 
fra  una  ramificazione  del  Balkan  ed  i 
monti  Zmenik,  ed  in  tutto  il  restante 
del  suo  corso,  il  Danubio  non  presenta 
che  rive  bassissime.  ■^-  Nel  1824  soltan- 
to si  pensò  a  stabilire  un  canale  da  Lintz 
a  Bunzlau,  fra  il  Danubio  e  la  Moldava, 
affluente  dell'  Elba;  sino  a  questa  epoca 
non  si  aveva  mai  tentato  di  porre  il  ba-  ■ 
cino  di  questo  fi.  in  comunicazione  con  1 
alcuno  dei  bacini  dei  fi»  vicini.  Il  Danu-  ' 
bio  è  navigabile  dal  suo  confluente  col- 
r  Iller,  davanti  Ulma,  e  malgrado  i  peri- 
coli che  presenta  la  sua  navigazione, 
giungono  a  Komorn  del  carichi  di 
2,000  quintali;  da  Komorn  a  Buda  se 
ne  fanno  di  3,000  ;  al  di  là  essi  sono  I 
di  5,000,  e  più  consid.  ancora  a  Belgra-  : 
do;  i  navigli  rimontano  sino  a  Silistria.  — ■  > 
Sembrerebbe  che  la  rapidità  e  larghez- 
za  del  Danubio  abbiano  impedito  di  co-' 
struire  sotto  Lintz  ponti  di  pietra  o  in 
legno  sopra  di  questo  6.  ;  soltanto  a  Pre« 
sburgo  ed  a  Komorn  si  stabilirono  pon- 
ti volanti,  ed  a  Buda  vi  è  un  ponte  di 
battelli.  Si  trovano  cliiatte  di  là  di  Bu- 
da presso  a  Bajkar  ,  a  Halaszi,  a  Szap, 
al  confluente  del  Raab,  a  Petervaradino, 
ec.  Da  Viishofen  sino  a  Lintz  vi  sono 
molti  siti  che  offrono  buonissimi  passag- 
gi, soprattutto  dalla  riva  sinistra  alla  de- 
stra. Si  osserra  a  0  I.  oltre  Orsova,  sul- 
la riva  siaisl;ra,  e  a  60  piedi  s'opra  il  fi., 
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lina  caverna  che  può  contenere  600  uo- 
mini, e  fu  scoperta  un  secolo  fa  doil  ge- 
nerale austriaco  Veterani.  —  Esiodo  è  il 
primo  antore  che  abfiia  parlato  di  questo 
fiume.  Teopompo  ed  Ipparoo  sono  nel 
numero  di  quelli  i  quah  credettero  che 
Vlster  mettesse  il  Ponto-Etissino  in  co- 
municazione coir  Adriatico.  Aristotile  ri- 
porta il  fatto  come  una  cosa  generalmen- 
te cognita  ;  Timagete,  Cornelio  Nipote,  e 
molti  altri  autori  sostennero  la  stessa  o- 
pinione.  Il  Danubio  fu  disegnato  dai  ro- 
mani sotto  due  nomi  :  Danuùius  indi- 
cava la  parte  superiore  del  tì.  sino  alle 
cateratte  di  Orsova  ;  Ister  si  applicava 
al  restante  del  suo  corso.  Gli  ant.  geo- 
grafi diedero  a  questo  fi.  selte  bocche. 
Sulle  rive  del  Danubio  aocadettero  in  gr. 
numero  importantissimi  aweuiratenti  mili- 
tari ;  uno  dei  più  recenti  si  è  la  presa 
dell'  is.  di  Loban  ,  fattasi  dall'  armata 
francese  nel  1809. 
DANUBIO,  circ.  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
fra  6°  65^  e  ']"  Sf  di  long.  E.,  e  fra  ^.f 
ZV  e  48"  45/  di  lat.  N.  Gonf.  al  N.  col 
circ.  deiriaxt,  all'  E.  ed  al  S.  col  reg.  di 
Bav.,  al  S.  0.  col  lago  di  Gostanza,  eH 
all'O.  col  gr.  due.  di  Baden,  i  prin.  di 
Hohenzollern,  e  circ.  della  selva  Ne- 
ra e  del  Necker.  La  sua  lunghezza,  dal 
N.  al  S.,  è  di  3i  1.5  la  sua  media  lar- 
ghezza di  i4  1-,  e  la  superficie  di  3o2 
leghe.  Il  Danubio  lo  attraversa  dall'  O. 
all'  E.,  e  s'  ingrossa  colle  acque  dell'  O- 
ster  ,  dell'  Aach,  della  Blau,  della  Riss 
e  dell' Iller,  che  forma,  sopra  una  con- 
sid.  eslensione,  il  suo  confine  orientale. 
Al  N.  del  fi.,  il  suolo  è  montagnoso,  e 
le  Alpi  di  Svevia  vi  presentano  il  loro 
nudo  e  selvaggio  aspetto.  La  parte  me- 
rid.  è  interrotta  da  colline,  che  si  sten- 
dono sino  al  lago  di  Gostanza;  questa 
ultima  parte  è  più  ferlile  dell'altra.  Ol- 
tre il  lago  di  Gostanza,  che  riceve  in 
questo  circ.  Io  Schusser  e  l' Argen  , 
trovasi  pure  il  lago  Feder.  Sonovi  mol- 
te sorg.  minerali,  ma  quelle  di  Boll  e  di 
Heberkingen  sono  le  più  rinomate.  Il 
clima,  siao  in  vicinanza  alle  alpi  di  Svevia, 
è  assai  dolce  è  temperato.  Il  suolo  è 
in  generale  fertile  e  ben  coltivato,  e  le 
racoohe  in  grani  di  ogni  specie  sorpas- 
sano di  molto  il  consumo.  Le  altre pro- 
duziooi  di  qtiosto  circ.  sono  Kuo,  colza^ 
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piante  ortensi,  frutta,  e  vino  mediocre, 
che  si  raccoglie  s»>lle  rive  del  lago  di 
Gostanza.  Il  legname  è  raro.  Si  alle- 
vano lo  questo  paese  bestiami  e  mon- 
toni di  piccola  specie  .  L'  haras  rea- 
le stabilito  a  Marbach  fornisce  una  bel- 
la razza  di  cavalli.  Il  sélvaggiume  è 
abbondante  come  il  pesce.  Le  chioccio- 
le che  si  trovano  in  tutte  le  parti  mon- 
tuose, formano  un  ramo  consid.  di  traf- 
fico per  molte  città,  ed  Ulma  ne  espor- 
ta in  gr.  numero  nell'Austria  ed  in  Italia. 
Il  reg.  minerale  non  offre  che  del  mar- 
mo. La  industria  si  riduce  alla  filatura 
del  lino,  e  a  qualche  fabb.  di  tele  or- 
dinarie e  da  vele,  i  cui  prodotti  sono, 
insieme  colla  biada  ed  i  bestiami,  i  prin- 
cipali articoli  di  esportazione.  Ulma,  capo- 
luogo di  questo  circ,  n'è  anche  la  citta 
più  commerciante.  —  Questo  circ.  si 
divide  in  17  bai.,  che  sono:  Albeck,  Bi- 
berach,  Blanbeuren,  Ehingen,  Gesslln- 
gen,  Gòppingen,  Klrchheim  ,  Lentkirch, 
Mùnsigen,  Ravensburg,  Riedliugen,  Saul- 
gau,  Tettnang,  Ulma,  Waldsee,  Wangen 
e  Wiblingen.  Gonliene  3o  città,  Sa  bor., 
2,016   vili,   o   casali,   e   33 1,900    abitanti. 

DANUBIO  (GIRGOLO  DI  LA'  DEL),  una 
delle  4  grandi  divisioni  della  Ungh.  che 
comprende  tutta  la  parte  di  questo  reg. 
situata  all'  O,  del  Danubio  ,  ad  eccezio- 
ne della  marca  di  Pilis,  nel  comitato  di 
Pest,  e  della  porzione  merid.  di  quella 
di  Gran.  Si  divide  in  il  cernitati,  cioè: 
Aedeuburg,  Baranya,  Komorn ,  Eisen- 
burg,  Raab,  Salad,  Sthul-Weissemburg, 
Sùmegh,  Tolna,  Veszprim  e  Wieselburg. 

DANUBIO  (GIRGOLO  DI  QUA  DEL), 
una  delle  4  grandi  divisioni  della  Ung., 
che  comprende  una  parte  consid.  del 
centro  di  questo  reg.  al  N^.  E.  ed  all'È, 
del  Danubio,  e  rinchiude  i3  comitati, 
che  sono  :  Arva,  Bacs,  Bars,  Gran,  Hont, 
Liptau,  Nograd,  Nyitra,  Pest,  Presbur- 
go,  Thurotz,  Trentsen   e   Zolyom. 

DANUBIO  INFERIORE,  Unter-Donau, 
circ.  della  Bav,,  formato  da  una  parte 
dell'  ant.  circ.  di  questo  nome,  situato 
fra  48°  7^  e  49°  2i'  di  lat.  N.  e  fra 
io"  3/  e  11°  20'  di  long.  E.  Gonf.  al 
N.  E.  col  circ.  della  Regen,  e  coU'imp. 
d'Austr.  che  lo  limita  pure  all'È,  e  al 
S.  E.,  al  S.  col  circ.  dell'Iser,  ed  all'O. 
con  questo  circ.  istesso    e   quello    della 
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Regen.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S. 
è  di  32  1.,  e  la  superficie  di  54^  1- ?  ed 
è  assai  montagnoso.  La  catena  del  Bòh- 
merwald,  che  lo  cinge  al  N.  E.,  offre 
taluna  delle  sue  sommità  le  più  elevate 
come  il  Dreyssel,  l'Arberg  ed  il  Rachel; 
un'  altra  catena  di  mont.,  che  viene  dal 
S.  O.,  ed  è  un  prolungamento  di  quel- 
la dell' Arberg,  uè  percorre  la  parte  me- 
ridionale. Il  Danubio  entra  in  questo 
circ.  al  di  sotto  di  Worth,  e  Io  attra- 
versa dall' O.  all'È.  Vi  riceve  il  gr.  ed 
il  picc.  Laber,  l'Iser,  il  Vils,  1'  Inn  e 
l' IIz.  Sonovi  acque  minerali.  Al  S.  del 
Danubio  sorgono  colline  e  vedonvisi  va- 
ste pianure,  in  un  fertile  territ.  chiama- 
to il  Blachfeld  Bavarese.  Il  snolo,  quan- 
tunque montagnoso  al  N.,  è  fertilissimo 
nelle  valli.  Il  clima,  tranne  la  parte  N. 
O. ,  è  temperato,  e  l'aria  è  da  per 
tutto  salubre.  Questa  circ.  in  generale 
mal  coltivato,  è  nondimeno  considerato 
come  il  granajo  della  Baviera.  Le  sue 
principali  produzioni  sono:  granì,  lino, 
canape,  luppolo,  legumi  e  vino.  Al  N.  ed 
al  S.  del  Danubio,  si  alleva  molto  be- 
stiame. Il  selvaggiume  ed  il  pesce  vi 
sono  abbondanti,  e  si  pescano  perle  Del- 
l' Ilz.  Le  mont.  sono  ricche  di  ferro, 
piombo  e  carbone  fossile,  trovaadovisi 
pure  argilla,  e  qualche  bella  pietra  fina. 
In  questo  circ.  l' industria  è  assai  limi- 
tata. Il  panno,  la  tela,  il  tabacco,  e  li 
vetri  che  vi  si  fabbricano,  non  bastano 
al  consumo.  La  esportazione  si  riduce  ai 
grani,  ai  bestiami,  e  a  qualche  poco  di 
cuoj  e  di  stoviglie.  La  navigazione  del 
Danubio,  dell'  Iser  e  dell'  Inu  ,  vi  pro- 
cura vantaggi  considerabili  ;  e  facilita 
un  comm,  di  transito  assai  lucroso.  — 
Questo  circ.  rinchiude  12  città,  4^  bor., 
2,048  vili.,  e  355,55o  abit.,  in  generale 
cattolici,  eccettuando  il  presidiale  di  Grle- 
sbach,  in  cui  vi  sono  luterani  ed  ebrei. 
Si  divide  in  19  presidiali,  cioè  :  Altenòt- 
ting,  Burghausen  (senza  la  città),  Gham, 
Deggendorf,  Eggenfelden,  Grafenau,  Gria- 
sbach,  Kòtztlng^  Landau,  Mitterfels,  Pas- 
savia ,  Pfarrkirchen  ,  Regen ,  Simbach, 
Straublnga,  Vilshofen,  Wegscheid,  Wie- 
chtach  e  Wolsftein,  ed  ha  una  giurisdi- 
zione signorile  ad  Irlach  nel  presidiale 
di  Straubinga.  Passavia  n'è  il  capoluogo. 
DANUBIO   SUPERIORE,    Ober-Donau, 
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circ.  della  Bav.,  formato  da  una  poTzlo" 
ne  dell'ant.  circ.  di  Bav.  e  da  una  par- 
te della  Svevia,  e  situato  fra  4?"  18^  e 
48"  5o'  di  lat.  N.,  e  fra  7"  l5'  e  9° 
12'  di  long.  E.  Gouf.  al  N.  coi  circ. 
della  Rezat  e  della  Regen,  all'  E.  con 
quello  deU'Iser,  al  S.  col  Tlrolo,  ed  al- 
l'O.  col  Wiirtemberghese.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.,  è  di  38  1.,  la  sua 
media  larghezza  dall' E.  all' O.,  di  17 
I.,  e  la  superficie  di  4^3  leghe.  La  par- 
te merid.  di  questo  gire,  è  coperta  di 
mont.,  che  sono  ramificazioni  dell' Arl- 
berg,  e  di  cui  molte  sommila  vedonsi 
coperte  di  nevi  perpetue,  distinguendo- 
visi  sopra  tutte  l'Hochvogel,  che  s'inal- 
za a  1,600  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Questa  porzione  è  poco  atta  alla 
coltura  ;  quella  del  N.  al  contrario  offre 
vaste  pianure  assai  fertili,  sopra  tutto 
lungo  il  Danubio.  Questo  fi.  entra  nel 
circ.  presso  ad  Ulma,  e  vi  riceve  tutti  i 
fi.  che  Io  irrigano,  e  der  quali  sono  i 
più  consid.  :  il  Lech,  l' Iller,  il  Paar, 
l'Acha,  il  Zusam,  lo  Schmutter,  il  Min- 
dei,  il  Gùnz  ed  il  Wernltz.  Questo 
circ.  è  pure  bagnato  da  una  picc.  por- 
zione del  lago  di  Gostanza.  Ha  molti 
altri  laghi,  come  l'Insel,  il  Wattenho- 
fen,  il  Buch,  ec.  e  molte  sorgenti  mine- 
rali. Il  clima  assai  vario,  è  in  generale 
dolce  e  salubre,  soprattutto  nelle  pianure, 
e  freddo  nelle  parti  che  si  avvicinano  alle 
montagne.  Le  porzioni  fertili  di  questo 
circ.  producono  ogni  sorta  di  grano,  po- 
che frutta,  lino,  canape  e  luppoli.  La  vi- 
gna non  si  coltiva  che  sulle  rive  del  lago 
di  Gostanza.  Il  legname  è  abbondante 
nelle  mont.,  in  cui  si  aliavano,  più  che  in 
qualunque  altro  luogo ,  bestiame  e  ca- 
valli di  buona  razza.  Il  selvaggiume  non 
è  molto  raro,  e  vi  sono  camozzì  e  lupi  ; 
1  fi.  ed  i  laghi  abbondano  di  pesce.  Il 
reg.  minerale  offre  ferro,  rame,  carbone 
terroso,  torba  ,  gesso  ,  marmo ,  lavagna  , 
pietra  bigia,  pietra  da  lavoro,  creta  ros- 
sa e  marna.  Vi  sono  officine  di  ferro  e 
delle  fonderie  di  rame  ;  ma  in  generale 
Io  scavo  delle  miniere  è  assai  negletto. 
La  industria  manifatturiera ,  quasi  tutta 
concentrata  nelle  città ,  consiste  in  fabb. 
di  tele,  ed  in  qualche  articolo  di  non  gr. 
importanza,  eo.  Il  bestiame,  la  lana  e  le 
penne  d'oca  formano  i  priQcipali  oggetti 
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'di  esportazione,  ma  sono  ben  lonlaui  dal 
uguagliare  quelli  delIa»importazione.  Que- 
sta mancanza  d'industria  sforza  una  parte 
degli  abit.  di  questo  paese  a  procurarsi 
altrove  del  lavoro.  —  Il  circ.  rinchiude 
23  città,  47  bor.,  1,778  vili,  o  casali  e 
438,160  abit.,  la  maggior  parte  cattolici. 
Nelle  città  vi  sono  luterani  e  ebrei.  Si 
divide  nei  seguenti  3a  presidiali:  Aioba- 
ch,  Buchloe,  Burgau,  Dillingen,  Donau- 
worth  ,  Fridberg  ,  Fùssen  ,  Gòggingen  , 
Grónenbach  ,  Gunzburg  ,  Hòohstadt  ,  II- 
lertiewen,  Immenstadt,  Kaubeuern  (sen- 
za la  ciltà),  Kerapteu  (  senza  la  città), 
Lauingen,  Lidau  (senza  la  città),  Mln- 
delheim,  Neuburg  (senza  la  città),  Ober- 
dorf,  Obergunsburg,  Otfeubnern,  Rain , 
Roggenburg,  Schwab-mànchen ,  Schro- 
Lenhausen,  Sonthofen  ,  Turkheim,  Urs- 
berg,  Weiler,  Wertingeu  e  Zusmarshu- 
sen.  Questi  presidiali  contengono  18  giu- 
risdizioni signorili.  Augusta  è  il  capo- 
luogo del  circolo. 

DANUM,  città  della  is.  di  Albione,  presso 
ì  Briganti,  fra  Lagecium  ed  Agelocum, 

DANVERS,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,  contea  di  Essex,  a  5  1, 
i[2  N.  E.  da  Boston.  Rinchiude  2  par- 
rocchie. Vi  si  fabb.  cuoja,  quadrelli  e 
stoviglie.  Sonovi  fucine  e  cantieri  di  co 
struzione.  Conta  3, 600  abitanti. 

DANVILLE,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Kentucky  ,  capoluogo  della  contea  di 
Mercer ,  in  una  gr.  e  fertile  pianura , 
presso  la  riva  sinistra  del  Dicks,  a  3  1. 
S.  E.  da  Harrodsburg,  e  a  i4  1-  ^*5.  da 
Frankfort.  Ha  una  chiesa,  una  casa  di 
giustizia,  una  prigione  ed  un  collegio. 
Nel  1817  rinchiudeva  di  già  200  abita- 
zioni . 

DANVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Maina,  contea  di  Cumberland,  con 
1,100  abitanti. 

DANVILLE,  comune  degli  Stati-Uoiti,  sta- 
to di  Nuova-York,  contea  di  Steuben,  a 
8  1.  N.  O.  da  Bath,  e  a  70  1.  0.  da 
Albany,  con    1,600  abitanti. 

DANVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  capoluogo  della  contea 
di  Goluoibla,  sulla  riva  destra  del  ramo 
orient.  della  Susquehanna,  a  i&  1.  N.  da 
Harrisburg,  e  a  67  I.  N.  O.  da  Filadel- 
fia. Nei  dintorui  vi  è  una  miniera  di 
rame. 
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DANVILLE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Vermont,  capoluogo  della  contea 
di  Caledonia,  a  8  1.  1(4  N.  E.  da  Mont- 
pellier, e  a  IO  I.  O.  da  Guildhall.  Evvi 
un  palazzo  di  giustizia,  una  prigione,  una 
cappella  e   2,3oo  abitanti. 

DANVILLE,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Virginia,  contea  di  Pittsylvania ,  sul 
Dan,  in  me/zo  ad  una  gr.  e  bella  pia- 
nura, a  46  1.  S.  O.  da  Richmond,  e  a 
74  1.  S.  O.  da  Washington.  Lat.  N.  35" 
54^;  long.  O.  81"  45''.  Ha  molte  fucine 
e  seghe.  Vi  si  fa  un  comm.  consid.,  ed 
è  il  deposito  dei  tabacchi,  farine  ed  al- 
tri prodotti,  tanto  del  dlstr.  circoni-lclni, 
che  di  molti  altri  dello  stato  della  Ca- 
rolina del  Nord,  e  di  gr.  parte  di  quelli 
del  Tennessee  orientale.  Il  suo  traffico 
consiste  principalmente  in  tabacco,  grani, 
farine ,  cotone  ,  legno  da  lavoro  e  ferro. 
Questo  comm.  si  fa  col  mezzo  del  Dan 
sino  alle  cadute  del  Roanoke.  Si  stabili 
di  aprire  una  comunicazione  diretta  per 
acqua  con  Norfolk.    Conta  5oo  abitanti. 

DANYE,  is.  del  golfo  Persico,  presso  alle 
coste  di  Arabia ,  al  26°  1'  di  lat.  N.  e 
óo*"  di  long.  E.  E  piccola  e  bassa  assai, 
dovendosi  prendere  delle  precauzioni  on- 
de approdarvi.  Si  pescano  perle  nelle  sue 
coste. 

DANZE,  vili,  dì  Fr.,  dlpart.  di  Lolra  e 
Cher,  circond.  e  a  2  I.  112  N.  N.  O.  da 
Vendome,  e  a  9  1.  jjaN.  N.  O.  da  Blois, 
cant.  di  Morée.  Evvi  una  miniera  di  fer- 
ro in   lavoro,  e  contansi  <j00  abitanti. 

DANZIGA  (GOLFO  DI),  formato  dal  mar 
Baltico,  sulla  costa  degli  Stati  prussiani. 
Bagna  le  prov.  della  PrusS.  orient.  e  della 
occid.,  ed  ha  il  suo  ingresso  fra  i  fari 
di  Rùckshofen  e  di  Baaken.  La  sua  lar- 
ghezza è  di  24  l't  e  la  sua  profondità 
di  i3  leghe.  Forma,  ali'O.,  la  haja  di 
Putzlg,  e  comunica,  al  S.  E.,  collo  stretto 
passaggio  di  Pillau,  al  Frische-haff ,  da 
cui  è  in  gran  parte  diviso  dalla  lingua 
di  terra  di  Frische-nehrung.  Riceve  le 
acque  della  Vistola. 

DANZIGA  o  DANZIG,  reggenza  degli 
Stati  prussiani ,  prov.  della  Pruss.  occld., 
confinante,  al  N.  col  mar  Baltico,  all'  E. 
colla  prov.  di  Koenigsberga,  al  S.  colla 
reggenza  di  Marienwerder ,  ed  ali  O. 
colla  prov.  di  Pomerania.  La  sua  lun- 
ghezza, dall' E.  ali'O.,  è  di  So  I.,  e  la 
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sua  maggiore  larghezza,  dal  N".  al  S.,  o.i 
di  28  1.  112.  La  superficie  è  di  4^1  '• , 
compresa  la  baja  di  Patzig ,  e  la  parte 
del  FrJsche-haff,  che  vi  si  trova.  La  Vi- 
stola, ed  i  suoi  numerosi  rami  la  bagna- 
no all'È.;  la  Perse  e  la  Czarnawodda 
la  irrigano  al  S.  È  questo  un  paese  bas- 
so, unito  ed  interrotto,  sopra  tutto  al- 
l'O.,  da  foreste  e  da  laghi.  —  Si  divi- 
de questa  reggenza  in  8  circoli,  che  so- 
no: Behrendt,  Carthaus,  Danzica  (citta), 
Danzica  (territorio),  Elbing,  Marienburg, 
Neustadt  e  Stargard.  Rinchiude  11  città, 
6  borghi,  1,960  vili,  o  casali  e  266,600 
abit.,  dei  quali  la  metà  circa  è  prote- 
stante; il  rimanente  è  composto  di  cat- 
tolici, mennoniti  ed  ebrei.  Danzica  n' è 
il  capoluogo, 
DANZICA  DANZIG,  Cedanum,  Bantl- 
SCum,  città  degli  Stati  prussiani,  capo- 
luogo della  prov,  della  Pruss.  occid.,  di 
reggenza  «  di  circ,  a  24  I.  ijz  O.  S. 
O.  da  Koenigsberg,  a  3ò'  J.  N.  da  Tborn, 
e  a  88  1.  N.  E.  da  Badino,  sulla  riva 
sinistra  della  Vistola ,  a  1  I.  3j4  circa 
dalla  sua  imbocc.  nel  Baltico.  Lat.  N. 
54°  20^  48^'';  long.  E.  16"  if  45'^  È 
sede  di  un  consiglio  dell'ammiragliato, 
e  di  un  trib.  di  commercio.  E  assai  bene 
fortificata  e  difesa  da  una  buona  citta- 
della. Gol  mezzo  della  Rada  una  e  della 
Mottiau,  che  l'attraversano,  si  può  inon- 
dare una  porzione  del  paese  circonvici- 
no. Danzica  in  generale  non  si  può  di- 
re ne  bella,  ne  bene  fabbricata.  Si  divi- 
de in  tre  quartieri  principali,  l'AItstadt, 
il  Rechtsladt  ed  il  Vorstadt,  ed  ha  gr. 
sobborghi.  L' Altstadt  o  città  vecchia  , 
ha  strade  tortuose  e  strette,  a  cagione 
principalmente  delle  terrazze  inalzate  in- 
nanzi le  case,  alle  quali  si  sale  per  mez- 
zo di  alcuni  gradini.  Le  case  hanno  per 

10  più  ottime  cantine  sotterranee ,  e  il 
cui  gusto  ricorda  quello  del  medio  evo. 

11  Rechtstadt  è  molto  meglio  fabbricato. 
Nella  parte  chiamata  Lang-Garten  si  tro- 
vano gli  edifizj  i  più  moderni  e  meglio 
costrutti.  I  principali  edifizi  pubblici  so- 
no: la  cattedrale,  il  palazzo  della  città, 
l'arsenale,  le  fabb.  dei  soppressi  gesuiti, 
la  corte  dei  nobili ,  la  chiesa  di  s.  Gat- 
terina  ed  il  teatro.  Sonovi  i3  chiese  lu- 
terane ,  4  cattoliche  e  4  calviniste ,  tre 
«onveati,    od  seminario,    3    collegi,    una 
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scuola  di  disegno,  «d  una  di  navigazio- 
ne ,  un  osservatorio  ,  una  biblioteca  di 
27,000  volumi,  una  borsa ,  in  cui  la 
cittadinanza  aveva  fatto  inalzare  una  sta- 
tua di  marmo  al  re  Angusto  HI  di  Poi.,  I 
7  ospedali,  una  casa  di  correzione  e  di 
lavoro,  un  ospizio  di  orfani  e  di  esposti, 
un  iazieretto,  molli  stabilimenti  di  be- 
nelìcen^a  e  società  letterarie.  Danzica  è 
la  primn  città  di  comtn.  della  monarchia 
prussiana.  Il  suo  porto,  formato  dalla 
foce  della  Vistola,  è  difeso  da  forti,  ed 
ha  due  fari  con  illuminazione  a  gaz. 
Esso  comunica,  per  un  magnifico  cana- 
le, alla  Mottlan;  ma  i  grossi  vascelli  sì 
fermano  nel  golfo  di  Danzica,  che  offre 
una  comoda  rada,  difesa  da  venti  del  N. 
Vi  sono  fabb.  di  galloni  di  oro  e  di  ar» 
gento,  stoffe  di  lana,  panni,  nitro,  cor- 
daggi,  ec.  Ha  fucine  per  le  ancore,  can- 
tieri di  costruzione,  e  distillerie  di  ac- 
quavite. Gli  articoli  esportati  consisto- 
no principalmente  iu  grani,  canape,  lino , 
potassa,  cuojo,  sego,  burro,  cera,  tele  e 
legname,  prodotti  di  questa  parte  del 
N.  di  cui  I>anzica  è  il  luogo  di  deposi- 
to più  considerabile.  Le  importazioni  so- 
no in  cambio,  merci  di  quasi  tutte  le 
parti  del  mondo  e  principalmente  specie- 
rie,  vini,  OgUo,  seta,  metalli,  pelliccerie , 
sale,  ferro,  piombo,  aringhe,  chincaglierie 
ec.  L'ambra,  che  si  trova  ne' suoi  din- 
torni, è  spedita  nel  mezzodì  dell'  Euro- 
pa, I  bastimenti  stranieri  che  più  fre- 
quentano questo  porto  sono  quelli  degli 
inglesi,  olandesi,  svedesi  e  danesi.  Nel 
1816,  uno  degli  anni  più  sfavorevoli  al 
suo  comm.,  non  vi  giunsero  che  4^9  ba- 
stimenti, e  ne  sortirono  377  ;  negli  anni 
ordinar],  questo  numero  si  accresce  del 
doppio,  ed  anche  del  triplo.  I  negozian- 
ti regolano  i  loro  conti  in  fiorini,  il  cui 
valore  è  di  circa  19  soldi  di  Francia. 
Gento  libbre  di  Danzica  equivalgono  a 
461,  86  kilogrammi.  Vi  si  tiene  una  rino- 
mata fiera,  che  incomincia  il  giorno  di 
s.  Domenico,  e  dura  molti  giorni.  Con- 
ta questa  città  63,8oo  abit.,  che  comu- 
nemente parlano  il  tedesco  ed  il  polacco. 
—  La  porzione  la  più  fertile  de'  suoi 
dintorni  è  una  is.  situata  fra  la  Vistola 
e  la  Mottiau.  — ■  Si  pretende  che  una 
colonia  Danese  costrusse  una  fortezea  nel 
luogo  ove  sta  Danzica,    che    cbiamaroaQ 
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DanS'J^ick  cioè  òor.  dei  Danesi,  e  da 
ciò  abbia  avuto  origine  il  nome  di  Dan- 
zica.  Sublslavo,  verso  l'anno     1186,  tol- 
se ai  danesi  questa  fortezza,    che  consi- 
derabilmente  ingrandì.  Poscia    i  polaccki 
se  ne  resero  padroni,  e  Primislavo  ne  fe- 
ce una  città  nel   1296.  I  cavalieri  teuto- 
nici la  usurparono     verso    l'anno    i5o5, 
cingendola    di    mura    nel    l343.  Casimi- 
ro III,  re  di  Poi.,    la    riprese    verso    il 
1454,  accordando  agli  abit.    grandi    pri- 
vilegi, e,  fra  gli  altri,  quello  della  zecca. 
I  danzichesi,  dichiaratisi  per  Massimilia- 
no r  austriaco,  e  ricusando     di    rendere 
omaggio  al  re  Stefano  Battorì,  fu  questa 
città  posta  al  bando  nel  iS'jS,  ed  assedia- 
ta nel   1577.  Finita  la  controversia     per 
mediazione    interpostasi,  Danzica,  col  pa- 
gare una  somma,    rientrò  in    grazia    del 
re,  dopo  aver     chiesto  pubblicamente    il 
perdono.  Confermata  in  tutti  i    suoi   di- 
ritti, conservò    1'  interiore    suo    governo. 
Resistette  coraggiosamente  agli  svedesi  nel 
l6S5,  dimostrando   una  gr.  fedeltà  al  re 
Casimiro,  che  vi  entrò  nel  novembre  del- 
l'anno  istesso.    Nel    1705,    la    regina  di 
Ingh.,    gli    olandesi    e    la  Pruss.    fecero 
una  lega  onde    proteggere    questa  città, 
che  sino  al   1773   fu  libera,  anseatica,  e 
governata  da' suoi  magistrati  e  dalle  sue 
leggi  ;  nel   1709,  la  peste  rapì  molte  mi 
gliaja  de' suoi  abit.  Stanislao,  pretenden- 
te alia  corona  della    Poi.,    vi    si    rifuggì 
nel   1734,  per  cui  Danzloa    ebbe    molto 
a  sofFerire  dalle  armate  Sassone  e  Russa 
che  la  striusero  di  duro  assedio,  e  mol- 
to la  danneggiarono  colle  bombe.  Perdu- 
ta ogni  speranza  del    soccorso    francese 
per  la  via  del  mare,  travestito  da   paesa- 
no, in  mezzo  a  mille  pericoli,  potè  fug- 
girsene in  Pruss.,    e  la    città    sì    arrese 
ad  Augusto  III,  elettore   di  Sass.,  suo  so- 
vrano   legittimo.  In    seguito    dell'ultima 
divisione  della  Poi.,  la   Pruss.  se   ne  im- 
padronì il    27    marzo    1793.  Lasciando- 
vi   la    forma  del   suo  gov.,  fu    dichiara- 
ta cap,    della  porzione     della  Poi.    prus- 
siana. I  francesi  se  ne    resero    padroni, 
dopo  un  lungo  memorabile  assedio,  du- 
rante il  quale  1  suoi    sobborghi    furono 
in  gran  parte  distratti.  La  conquista    di 
questa  piazza  nel   1808,  procurò  al   ma- 
resciallo Lefevre  il  titolo  di  duca  di  Dan- 
aica.    Colla  pace    di  Tilsit  fa    di  puovo 
Tom.  il  P.  II. 
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diohiarata  città  libera,  sotto  la  proteeio" 
ne  della  Sass.  e  della  Prus$,,  ma  conser- 
vò una  guarnigione  francese  sino  alla  fi- 
ne del  i8i3.  A    questa    epoca    fu  asse- 
diata e  resa  agli  alleati,  dopo  una   vigo- 
rosa   resistenza  di  9  mesi.    Pel    trattato 
di  Parigi  rientrò  in  possesso  della  Prus- 
sia.  —  Danzica  forma  due  circoli;  l'uno 
comprende  la  città,  e  l'altro  il  territorio. 
Questo     ultimo    rinchiude    2    bor.,    212 
vili,  o  casali,  e  37,100  abit. 
DAO  o  DAMO,   picc.   is.    del  grande    0- 
ceauo  equinoziale,     alla    estremità    S.  O. 
di  quella    di    Rottia,  presso    di    Timor. 
Lat.  S.  Il"  6^;  long.  E.  120"  34^  Gli 
abit.  lavorano  l'oro  con  molta   industria, 
Io  che  procura  loro  di?crse  relazioni  con 
tutte  le  is.  circonvincine. 
DAON,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della  Mayenne, 
circond.  e  a  2  1.     ija    S.    da    Ghàteau- 
Gontier,  cant.  di  Blerne,  presso    la    riva 
sinistra  della  Mayenne.  Vi  sono  delle  ca- 
ve di  lavagna.  Conta  900  abit. 
DAONA,  fi.  delle  Indie,  di  là  del  Gange  , 
nominato  da  Tolomeo.  E  lo  stesso     che 
il  Camboìa,    che    attraversa    il    reg.    di 
questo  nome,  o  secondo  altri  l'odierno  Ava 
o  Tsampsu.  Sulla  sua   riva,  secondo    Io 
stesso  autore,  e,    propriamente  nel    reg, 
di  Laos,  eravi   una    città    del  medesimo 
nome  di  Daona,  da  cui  i  suoi  abit.   de- 
nominavansi  Daonaei,   i    quali  sono   pro- 
babilmente gli  stessi  da    Stefano  di    Bi- 
sanzio chiamati  Daones. 
DAORGONDA  o  DAWURGONDA,   città 
dell'  Indos.,  negli  stati    del    Nlzam,    ant. 
prov.  e  a   19  1.  S.  S.    E.    da  Hayder-a- 
bad;  capoluogo    dì    dìstr.    Lat.    N.   16* 
4o^  ;  long.  O.  76°    37'.  —  Il    dlstr.  di 
Daorconda  ha  26    1.  di    lunghezza,    dal 
N.  al  S.  ,  e   12    a   i3  di    largheziia  dal- 
l'E.  all'  O.    La  porzione  occid.    è  coper- 
ta di  montagne.  La  Krichna  è  il  solo  fi. 
rimarcabile  che  lo  irriga,  e  forma  i!  suo 
confine  S.  E.  Le  principali  città    sono  : 
Daorconda,  Pailwa  e  Nardinpett, 
DAOUDGANDY  o  DAOODGANDY,  città 
dell'  Indos    inglese,     presidenza    ed    aut. 
prov.  del  Bengala,  al  confluente  de!  Bra- 
maputra  e    del  Gomot,  a  8  1.  S.  E.  da 
Dacca,  e  a   11  1.    O.  da  Comillah.  Lat. 
N.  23"  3o^  ;  long.  E.  88"  16'. 
DAOUKKA-DJENG.  fortezza    del    Bima, 

Vedi   DoOKKà-JfEUN©. 
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DAOULAS,  vili,  di  Fr.,  dlpart.    del  Flnl- 
stere,  circond.  e  a  3  I.  3[4  E.  da  Brest, 
e  a  g  ì.  2j3  N.  da  Quimper;    capoluo- 
go di    cant.i    siili'  oceano    Atlantico,    con 
600  aLit. 
DAOULET-ABAD     o     DOULUTABAD  , 
plcc.  città    dell'  Afganistan,    prov.    e  a  6 
I.  N.  N.  O.  da  Balk. 
DAOULET-ABAD,  distr.  dell'Indos.   ingle- 
se, negli  stati  del  Nizam.  E  montagnoso 
all'È,  ed    al  N.  I  fi.    principali    che    Io 
bagnano  sono:  la  Puma,    la  Siouna  ed 
il  Godavery.  E^  fertile  in    riso    e    coto- 
ne. Aureng-abad,  Daoulet-abad  e  Phoul- 
morry  sono    le    sue    città    più   conside- 
rabili. 
DAOULET-ABAD    o    DOWLETABAD, 
antic.    DSoghìr ,    città    dell'Indos.,  stati 
del  Nizam,  prov,  e  a  3  I.  N.  O.  da  Au- 
reng-abad,  distr.  del  suo  nome.  Lat.  N. 
39"  67'  ;  long.  E.  73"  6'.  É  situata  all' 
intorno  di  una  roccia  dì  granita,  isolata, 
o  assai  ripida,  e  la  cui  sommità,  alta  eoo 
piedi,  h  occupata  da  una   fortezza,    che 
una  triplice  linea  di  mura  con  fosse,  di- 
verse altre  opere  e  la  sua  naturai  posizio- 
ne, fanno  considerare  come  inespugnabile 
per  assalto.  —  Sotto  il  nome  di  Dèoghir 
o  Tangara,  era  anticam.  la  capit.  di  uno 
stato  soggetto  ad  un    radjah    indostano 
che  MI  faceva  anche  la  sua  residenza.  Nel 
9.29Ì   i  maomettani  la  presero  e  la  sac- 
cheggiarono, e  nel  l5o5  cadde  in  potere 
dell' ìmp.  di  Dehly.  Nel  principio  del  se- 
colo XIV,  l' imperatore  afgano,  Maomet- 
to III,  volendovi  trasportare  la  sede  del 
«no  impero,  cangiò  il  suo  nome  In  quello 
Idi  Daoulet-abad;  ma,  quantunque  avesse 
«■ovinato  Dehly,   non  potè   riescire  nella 
sua  intrapresa.  Al  tempo  della  decaden- 
za dell'impero  di  Dehly,  DaouI«t-abad  fu 
presa  da  molti  principi  che  vi  regnarono 
sino  al  i634>    epoca  in  cui  i  mogoli  se 
ne  impadronirono.  Perdette  allora  molto 
della  sua  importanza,  mentre  la  sede  del 
gov.   fu  trasferita  ad  Aureng-abad.  Alla 
caduta  dell'  imp.  Mogolo ,    Daoalet-abad 
fu  riunita  ai  possessi  che  Nizam-el-Mol- 
luck  aveva  conquistato  nel  Dekhan.  Dopo, 
questa  citta  appartenne  al  Nizamesì,  suc- 
cessori di  questo  principe ,  ed  è  ancora 
riguardata  come  la  chiave  del  Dekhan. 
DAOULETKHAILSo  DOULUTKHAILS, 
tribà  deli'  Afganistan  proprio,  ohe  abita 
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sulla  rive  del  Sind,   e  nelle  valli  del  ver- 
sato! orient.  dei  monti  Soleyman.  Fa  parte 
della  nazione  dei  Damaun. 
DAOULGHAT  o  DA WULGHAUT,  città 
dell'Indos.,  stati  del  Nizam,  ant.  prov.  di 
Berar,  alla  sorg.   della  Payn-Ganga,  e  a 
8  1.  S.  da  Mol^capour.  Lat.  N.  20*  33''; 
long.  E.  74".  E  cinta  da  mura,  e  domi- 
na il  passaggio    del  suo  nome    che  con- 
duce alle  mont.  del  Sud,  Questa   piazza 
fu  ceduta  dagl'inglesi  nel  1816  al  Nizam. 
DAOUNDIAKERA   o    DOUNDIAKERA , 
città  dell'Indos.,  nel  subahdar  di  Aoude, 
ant.  prov.  e  a  38  1.  O.  S.  0.  dalla  citta 
di  questo  nome,  e  a   17  1.  i[2  S.  da  La- 
knau  ,  sopra  un  braccio  del  Gange.  Nei 
dintorni  si  trova  molta  cacciagione  e  be- 
stiame selvaggio  di  piccola  specie. 
DAOUNGORPOUR  o  DOUNGURPOOR , 
città  dell'  Indos.,  nel  paese  dei  radjeputi, 
ant.  prov.  di  Goudjerate;    capoluogo    di 
nn  plcc.  stato  soggetto  a  Guykavar,  a  34 
1.  N.  E.  da  Ahmed-abad. 
DAOURIENX,  DAURIENI  o  TAGURIE^ 
NI,  tribù  di  mandsciuri,  che  abita  nella 
prov.  chinese  di  He-Ioung-kiang,  sulle  ri- 
ve dell' Amur   e  de' suoi  affluenti.  Appart. 
più  alla  razza  mongola,  che  alle  altre  tri- 
bù dei    mandsciuri.   Gl'individui,  che  la,. 
compongono,  parlano  un  dialetto  del  mand- 
sciù,  e  sono  agricoli,  pescatori   e  caccia- 
tori. Professano  il  chamanismo. 
DAOURY,  DOUREE  o  DAURY,  cittk  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala , 
ant.  prov.  e  a   16  1.  S.  da  Allah-abad. 
DAPEYRE  (  LK  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Greuse ,  circond. ,  cant.  e  a  3  I.  2[3  N. 
E.  da  Gueret,  con   1,100  abitanti. 
DAPHNAE     PELUSIAE    o   DAPHNUS, 
città  del  basso-Egitto,  a  16  miglia  da  Pe- 
lusio  ,    sulla    strada  da  Memfì.  al  canale 
Pelusio,  formato  dal  Nilo. 
DAPHNE,  fi.  della  Palestina,  che  rendeva*! 
nel  Jordanus  minor,  a  qualche  dist.  dal 
lago  Samochonites. 
DAPHNE  o  NERO,  luogo  delizioso  presso 
la  città  di  Antiochia ,    della  quale  ,    per 
esserne  vicinissimo,  formava  anzi  un  sob- 
borgo, al  N.  E.  e  non  lontano  dalla  foce 
dell'  Oronte.  Secondo  Strabene  ,  era   cel. 
pel  suo  vicino  bosco  di  cipressi,  estesis- 
simo, e  consacrato  a  Dafne  e  ad  Apollo, 
I     di  cui  vedevasì  un  tempio  superbo,    un 
altro  di  Diapa,  ed  una  fontana,  chiTimata 
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U  fontana  di  Dafne.  Gli  aLìt.  Ai  ADtiocW 
ed  i  popoli    clrconvicioi    si   portavano  in 
gran  numero  in  questo  luogo,  che  sem- 
brava dedicato  al  piaceri.  Essendo  anche 
fortificato,  stava  custodito  da    una   legio- 
ne romana.  Molto  tempo  prima,  Pompeo 
il  Grande,  colpito  dalla  bellezza  di  questo 
luogo,  aveva  donato  alcune  nuove  terre 
a'  loro  ablt.,  onde  renderlo  più  delizioso 
ed  esteso.  Il  nome  di  Nero  gli  fu  dato  a 
cagione  dell'  abbondanza  delle  sue  acque, 
mentre  NER  in  sirìaco   significa  fonta- 
na o  fiume.  Io  una  parola ,    ciò  eh'  era 
Baja  per  la  It.  e  Ganope  per    la  città  di 
Alessandria,  Dafne   era,  in  riguardo  alla 
Siria  ,   il  luogo    di  piacere  e  dì  delizia. 
Tutto    quivi    sì  univa    a    renderlo    tale; 
V  aria  forse  la  più  perfetta    del  mondo  , 
II  suo  territ.  fertile  per  natura  e  più  an- 
cora reso  tale  dall'  arte,   la  quantità  dei 
frutti  saporitissimi  che  produceva,  la  bel- 
lezza   de'  suoi    alberi,  e   la   sorprendente 
abbondanza  delle    limpide  e  fresche  sue 
acque.  Al  tempo  di  Giuliano   V  Apostata 
aravi  la  questo  luogo   un  oracolo  famoso 
che  fu  distrutto  dai  cristiani   imperatori, 
i  quali    poscia    v'inalzarono    due  chiese 
dedicate  a    s.    Eufemia    e  a  s.  Michele. 
Teone,  il   filosofo,  autore  di  un'  apologia 
di  Socrate,  quivi  nacque,  e  quivi,  secondo 
Tacito,  morì  Germanico.  F'edi  ANXiecHU. 
DAPHNE  o  DAPHNUS,  città  della  Licia, 
secondo    Stefano    di    Bisanzio,    porto  di 
mare  sul  Ponto-Eusslno,    e  castello  nella 
Tracia,  sulle  rive  del  Danubio,  eretto  da 
Costantino,  che  gli  diede  11  suo  nome,  tro- 
vandosi chiamato  sulle  sue  medaglie  Con- 
stantiniana  Daphne. 
DAPHNINA  INSULA,  Is.  del  golfo  Adria- 
tico, così  chiamata  da  Plinio. 
DAPHNUS,  città  dei  Locresl  Opuntii,  sulla 
riva  del  mare ,  che  prima  appartenne  ai 
focesi;   e  popolo  cosi  nominato,  che  fOr- 
telio  situa  in   vicinanza  dell'  is.  di  Cos. 
OAPHNUS  ,  porto  di  mare    della  Etiopia , 
sul  golfo  Arabico,  secondo    Strabone    e 
Stefano    di  Bisanzio,  —  e    fi.    dell'  Asia 
minore,  nella  Carla,  menzionato   da  Plu- 
tarco, che  si  dice  essere   poscia  chiama- 
to Harpasis. 
DAPHNUSA,  isola  del  mare  Egèo,  secon- 
do  Plinio  ,    che  la  mette  in  vicinanza  di 
quelle    di  Samo    «    Lesbo.  Si   chiamava 
ancUe  Thallusa. 
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DAPHNUSIS,  lago  dell'Asia  minore,  nelfa 
Bitinia,  e  nelle  vicinanze  dell'  Olimpo,  se- 
condo Stelano  di  Bisanzio. 

DAPITAN,  picc.  città  e  forte  della  Is.  di 
Mlndanao ,  una  delle  Filippine,  sulla  co- 
sta settentr.  della  is.,  alla  foce  di  uu  fi, 
e  a  45  1.  N.  O.  da  Mindanao. 

DA'PLASS,  città  sulla  costa  N.  E.  della  Is. 
di  Lusson,  una  delle  Filippine. 

DAPPENBAGH,  picc.  Bor.  dell' arcld.  di 
Aust.,  circ.  di  Salisburgo. 

DAPSGHAW.   ber.  della  Ungheria.  Vedi 

DOBSCHAU. 

DAR.  Questa  parola  significa  abitazione  t 
paesCi  dimora^  nella  maggior  parte  delle 
lingue  dell' Afr.  orientale.  Tutti  i  nomi 
ohe  incominciano  da  questo  monosillabo 
e  ohe  uon  si  trovassero  qui,  saranno  alla 
parola  seguente. 

DARÀ,    viU.  della  Tur.  asiatica.  Vedi  Cà- 

H4-DÌRÌ. 

DARÀ,  fi.  dell' As.,  nella  Garmania,  cha 
gettavasi  nel  golfo  Persico,  secondo  To- 
lomeo. Plinio  la  chiama    Daras. 

DARÀ  od  ANASTASIOPOLI,  città  situa- 
ta air  O.  S.  O.  di  Wisibis ,  attraversata 
dal  fi.  Cordes,  secondo  Procoplo.  Prese 
:  il  secondo  nome  quando,  nel  luogo  chia- 
mato Darà,  l'imp.  Anastasio  vi  fece  co- 
struire una  piazza  assai  forte.  Chiamos- 
sl  poscia  Darà  Kardin. 

DARAAN,  DURHUN  o  DARAANAN, 
città  della  Tart.  indipendente,  nella  Tur- 
cemania,  sulla  riva  sinistra  del  Djihun, 
a  46  I.  S.  S.  E.  da  Kiva. 

DARAB  o  DARABGHERD,  città  delia 
Persia,  uel  Farsislan,  capoluogo  di  distr., 
In  una  fertile  pianura,  sulla  riva  desfra 
del  Djareu  ,  a  44  '•  §•  ^'  <^^  Scbiraz. 
É  assai  estesa,  ma  in  gr.  parte  non  of- 
fre che  rovine.  Le  case  ,  che  ascendono 
a  800,  sono  costrutte  di  terra  ,  od  or- 
nate di  giardini  piantati  di  alberi  frut- 
tiferi e  soprattutto  dì  aranci  e  cedrL 
Il  palazzo  del  governatore  è  situato  io 
mezzo  alla  città  sopra  una  collina  Isola^ 
ta,  e  vedesl  cinto  di  mura  fianchegglat© 
da  torri.  Darab  rinchiude  sei  moschee, 
e  due  caravanzeral  ;  le  acque  cono  cat- 
tive; vi  si  fabb.  tele,  tappeti  e  stoviglie- 
Ha  una  rafilueria  di  sai  gemma,  di  cui 
le  mont.  del  dintorni  rinchiudono  della 
miniare.  Conta  circa  »  2,000  abit.,  fra  i 
quali  cootaasS  dr«a  100  ebr«li  riwoitt  la 
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uu  separato  quartiere.  Presso  la  eittk  sì 
vedono  gli  avanzi  di  antichi  monumenti 
de'  quali  si  ammirano  le  scoitnre.  Sonovi 
alcune  roccie  dalle  quali  scola  il  moum, 
spezie  di  petroleo  liquido,  di  una  perfet- 
ta limpidezza  e  di  gratissimo  odore; 
questo  petroleo  passa  presso  i  persiani 
per  un  balsamo  prodigioso;  sì  custodi- 
sce colla  maggior  cura  la  caverna  dalle 
di  cui  pareti  esso  stilla,  e  tutti  gli  anni 
il  goveruator  del  distr.  ne  fa  estrarre 
una  plcc.  quantità  che  spedisce  alla  cor- 
te di  Persia.  ■ —  Si  attribuisce  la  fonda- 
zione di  questa  città  a  Darab  ,  figlio  di 
Bahmen,  ottavo  re  di  Persia,  della  dina- 
stia dei  Cajanidl.  Fu  in  parte  distrutta, 
in  epoca  poco  cognita,  da  un  terremoto. 
Nel  1794»  ^u  assediata  da  Loutf-AIì- 
kao ,  che  si  vide  forzalo  a  ritirarsi  da 
un  corpo  di  truppe  mandate  in  soccorso 
della  guarnigione. 

DARABA,  città  della  Etiopia,  sotto  l'Egit- 
to ,  posta  da  Strabone  di  là  del  bosco 
Eumenis,  e  nelle  vicinanze  del  paese  de- 
gli elefantofagi. 

DARADEI ,  popoli  dell'  Afr.,  uell'  interno 
della  Libia,  posti  da  Tolomeo  sulle  rive 
dell'  Oceano  occid.  nei  dintorni  del  Darà- 
dus.  Sono  chiamati  Daratitaei  da  Plinio. 

DARADAX,  fi.  dell' As.,  nella  Siria,  che 
scorreva  al  N.  E. ,  irrigava  la  città  di 
Barbetìssus,  e  perdevasi  nell'Eufrate ,  al- 
la cui  sorg.  eravi  un  bellissimo  e  vasto 
parco  con  un  palazzo  di  un  gov.  della 
Siria,  abbruciato  da  Ciro. 

D AR ADI,  popoli  del l'Afr.,  nell'interno  della 
Etiopia ,  abit.  al  S.  dei  traliti,  ed  al  N. 
degli  oripéi,  cacciatori. 

DARADUS,  DARÀ  o  DARAT ,  fi.  d'  Afr. 
che  andava  a  perdersi  nell'oceano  Atlanti- 
co, secondo  Plinio  e  Tolomeo.  Si  credts  che 
corrisponda  al  Senegal.  I  popoli  che  a- 
bitavano  lungo  questo  fi.  vengono  chia- 
mati Daratitaei  da  Plinio,  e  Deradaei 
da  Tolomeo. 

DARAEI,  popolo  dell'Afr.  nella  Libia,  no- 
minato da  Plinio  e  faciente  parte  dei  ge- 
tuli.  Abitava  in  una  grandissima  dist.  dal 
mare. 

DARAH  .  fi.,  prov.  e  città  della  Barbarla. 
Vedi  Daà.ha. 

DARAM,  picc.  porto  e  mont.  della  Persia, 
sulla  costa  del  Mekran,  fra  il  capo  Pas- 
senc©  e  Guade!.  j 


DAR 

DARAMADTUR,  città  sulla  costa  N.  O. 
della  is.  di  Java. 

DARAMBARI,  città  del  Monomotapa.  P'e' 
di  Dembir\ri. 

DARAN,  nome  che  i  naturali  della  Barba- 
ria  danno  all'  alto  Atlante  ,  cioè  a  dire 
alla  porzione  dell'  Atlante  che  si  estende 
da  Chukta,  nella  Susa  inferiore,  sino  a 
Il  1.  all'È,  di  Marocco.  Sembra  derl- 
vante  da  quello  di  Dfris,  che,  al  tempo 
di  Plinio ,  era  applicato  a  questa  catena 
dagì'  indìgeni, 

DARANAGOR  o  DARANAGUR  ,  città 
dell'  Indos.  inglese ,  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  e  a  26  I.  N.  E.  da  De- 
hly,  distr.  e  a  19  1.  N.  O.  da  Morad- 
abad,  sulla  riva  sinistra  del  Gange.  Lat. 
N  29"   17^;   long.  E.   76"  4o^ 

DARANISSA,  città  dell' As.,  nell'Armenia 
maggiore,  secondo  Tolomeo,  che  la  dice 
situata  a'piedi  del  monte  Paryardes,  e  al- 
la sorg.  più  merid.  dell'  Eufratf?. 

DARANTASIA,  città  della  Gallia,  nella  prov. 
chiamata  Alpis  Graia,  presso  i  Centro' 
ni,  al  S.  O.  di  Forum  Claudii,  con  la 
quale  fu  confusa  da  qualche  autore.  Da 
essa  formossi  il  moderno  nome  di  Ta- 
rantasla ,  paese  della  Savoja.  E  oggidì 
Monstier. 

DARAOUÈH-EL.CHEIK-AMER,  vi», 
dell'aito  Egitto,  prov.  di  Tebe,  a  8  I. 
N.  da^  Assouan,  sulla  riva  destra  del  Ni- 
lo. É  abitato  da  Feliahs  e  da  Abab- 
dehs,  che  da  tempi  remotissimi  sono  le 
guide  delle  carovane  del  deserto.  Comm. 
col  bicharieni  che  vi  portano  i  prodotti 
delle  loro  mandrie  in  cambio  di  tele,  ed 
altri  articoli   a  loro  uso. 

DÀRAPOROM  o  DARAPORUM,  città 
dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  e  a  i4  I-  S.  E,  da  Gaim- 
betour,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
dell' Ambraddy^.  Lat.  N.  10°  37';  long, 
E.  76**  ló^  È  difesa  da  un  forte  di 
terra.  Un  tempo  assai  gr.,  verso  la  fina 
del  secolo  XVII  non  presentava  che  ro- 
vine. Dopo  il  1800,  s'incominciò  a  ri- 
costruirla sopra  un  nuovo  piano.  Questa 
città  fu  presa  nel  1786,  e  restituita  alla 
pace  del  1784.  Divenne  nel  i8o5  il  quar- 
tier  generale  di  un  corpo  di  truppe  inglesi, 

DARAPSA  o  DRAPSACA,  città  dell'Asia, 
nella  Battriana,  secondo  Strabone  e  Ste- 
fano di  Bisanzio,  oggi  Bamian, 
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BARASI  o  DARASEO,  citta  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Aiireng-abad  ,  a  l6  I.  1I2  S.  E.  da 
Perralnda  ,  e  a  Sp  1.  S.  E.  da  Ahmed- 
oagor. 

DARBAKH  o  DARBACH,  fi.  della  Russia 
europea,  che  nasce  dal  versatojo  orien- 
tale del  Kochma-dagh,  una  delle  sommi- 
tà le  più  alte  del  Caucaso,  forma  il  con- 
fine fra  il  Daghestan  settentr.  ed  il  Da- 
ghestan merid.,  e  va  a  gettarsi  nel  mar 
Caspio,  a  3  1.  ii4  N.  da  Derbent,  dopo 
un  corso  di   17  I.  dall' O.  all'È. 

DARBANIA,  paese  della  Nigrizia  orient,  a 
tre  giornate  0.  da  Bahr-el-Abiad.  E  at- 
traversato dalle  mont.  d*  Yba-Hossa  in 
cui  si  ritirano  i  changallas.  Gli  abit,  , 
chiamati  dippuras ,  parlano  una  lingua 
diversa  da  quella   dei   changallas. 

DARBEIDA,  vili,  della  B^rbaria,  nell' imp. 
di  Marocco,  prov.  e  a  62  1.  0.  S.  0.  da 
Fez,  e  a  16  1.  S.  O.  da  Sale,  sull'Atlan- 
tico. I  dintorni  sono  fertili  ;  e  la  baja  vici- 
na offre  un  buon  ancoraggio.  lu  vicinan- 
za stanno  le  rovine  della  città  di  Anofoe 
o  Anafa,  bruciata  e  demolita  nel  i468 
dai  portoghesi. 

DARBUNG  ,  fi.  del  picc.  Tibet,  che  nasce 
nelle  mont.  nevose  ,  le  quali  formano  la 
valle  di  Songnem.  Molti  torrenti  prodotti 
dallo  scioglimento  delle  neri  ,  Io  alimen- 
tano, e  lo  rendono  assai  rispettabile.  Do- 
po percorsa  una  gr.  estensione  di  paese. 
si  cooglunge  al  Setledje,  a  2  I.  da  Son- 
gnem, presso  le  frontiere  dell' Indostao. 

DARBY",  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania  ,  contea  di  Delaware,  a  3  1. 
1(2  N.  E.  da  Chester,  e  a  2  1.  ii4  0. 
S.  0.  da  Filadelfia  ,  sul  Darby-creek  , 
picc.  fi.  che  si  getta  nella  Delaware;  con- 
ta 1,000  abitanti.  Il  vili,  di  questo  nome 
ha  60  abitazioni  circa. 

DARBY",  capo  sulla  costa  occid.  della  Rus- 
sia americana,  a  60  1.  S.  E.  dal  capo  del 
Principe  di  Galles,  e  al  N.  O.  dalla  baja 
di  Chactoole.  Lat.  N.  64**  12'';  long.  0. 
166"  24/. 

DARBY  ,  contea  ,  città  e  canale  della  In- 
ghilterra.  P'edì   DERBY. 

DARGHAN  o  GANG  ARI,  città  del  Tibet, 
a'  piedi  del  monti  Gangdis,  e  al  N.  dei 
laghi  Mepang  e  Ravan-hrad.  Lat.  N.  3i° 
4^  long.  E.  78*  53^  Secondo  il  viaggia- 
tore Murcraft,  essa  è  poco  oonsid.,  non] 
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essendo  composta  che  di  qualche  casa 
in  mattunl  e  di  circa  00  tende  occupate 
da  diversi  mercatanti;  serve  però  di  de- 
posito alle  merci  spedite  da  Lassa  a  La- 
dak,  e  vi  si  tiene  una  specie  di  fiera  dal 
mese  di  giugno  sino  all'  ottobre. 

DARDA  o  TARDA,  Mursella  o  Mursa 
mlnor^  bor.  fortificato  della  Ung.,  comi- 
tato di  Baranya,  marca  di  Baranyaw^ar  , 
presso  la  riva  sinistra  della  Drava  ,  a  1 
I.  3f4  N.  da  Eszek  e  a  5  1.  ija  N.  O. 
da  Dalya.  Lat.  N.  45°  58'  ì."\  long.  E. 
16°  II'  34''.  Le  sue  fortificazioni,  onde 
difendere  il  ponte  di  Eszek,  furono  inal- 
zate dai  turchi  nel  1686;  nell'anno  se- 
guente fa  questo  bor.  preso  dagV  im- 
periali. 

DARDAGO,  vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.,  prov. 
di   Udine,  distr.   di   Sacile. 

DARDANELLI  (  CANALE  DEI  ),  Belle- 
spontus,  stretto  famoso,  che  separa  l'A- 
natolia neir  As.  dalla  penisola  di  Akttchè- 
Ovassi  (  Chersonesus  Thraciae  ),  nella 
Tur.  europea,  e  che  stabilisce  una  co- 
municazione fra  1'  Arcipelago  ed  il  mar© 
di  Marmara.  l,z  sua  lunghezza  k  di  cir- 
ca i3  I,  e  la  sua  maggiore  larghezza, 
cioè  a  dire  fra  1  tumuli  conosciuti  sotto 
il  nome  di  sepolcri  di  Ajace  e  di  Ecoba, 
di  i  1.  ij2.  Sulle  rive  di  questo  stretta 
erano  un  tempo  situati  ì  castelli  di  Se- 
sto e  di  Abido,  Il  primo  in  Eur.  e  l'al- 
tro nell'  Asia.  La  dist.  misurata  con  ogni 
diligenza  fra  questi  due  punti,  0  piuttosto 
fra  il  capo  Nagara  e  la  costa  di  Eur.,  è 
di  1J2  lega.  Sesto  ed  Abido  sono  oggidì 
in  rovina.  Maometto  IV  ,  avendo  ricono- 
sciuto che  1  due  antichi  forti,  eretti  da 
Maometto  II,  non  erano  sufficienti  ad  im- 
pedire il  passaggio  nel  mare  di  Marma- 
ra, e  per  rendere  più  difesa  la  città  di 
Costantinopoli,  fece  costruire,  nel  iSóp, 
due  nuovi  forti,  un  poco  più  al  S.,  nel 
luogo  il  più  ristretto  del  canale,  verso 
il  punto  in  cui  la  sua  larghezza  non  è 
che  di  8  a  900  tese;  di  questi  due  forti, 
quello  di  Eur.  si  chiama  Kilidh-bahr,  e 
quello  dell'Asia  Hissar-Sultani  ;  ma  ven- 
gono piuttosto  comunemente  chiamati  i 
nuovi  Dardanelli.  Il  canale  offre  molta 
sinuosità,  ed  è  ripieno  di  Bassi  fondi.  Il 
passaggio  n'è  ben  difeso,  non  solamente 
dai  castelli  di  As.  e  di  Eur.,  ma  an- 
che da  molte  batterie  poste  ordinatamene 
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ta  sutld  sae  riva ,  e  conteaenti  pie  di 
Sao  pezzi  di  artiglieria.  Questa  Jiirono 
la  masgior  parte  stabilite  od  accresciate 
da  uffiziali  francesi  nel  1807,  epoca  io 
cui  una  flotta  inglese,  eh*  ebUe  il  corag- 
g-Io  di  tentare  il  passaggio  di  questo  stret- 
to, vi  fa  assai  maltrattata.  Esso  è  fian- 
cheggiato a  dae  Iati  da  bellissime  ver- 
deggianti colline.  —  Fu  auticam.  questo 
canale  chiamato  col  varii  nomi  di  Elles- 
ponto ,  stretto  di  Gallipoli,  braccio  di  s. 
Giorgio ,  ec.  Divenne  cel.  pel  passaggio 
di  Serse,  quando  invase  la  Grecia,  facen- 
dovi costruire  un  ponte  onde  valicarlo 
con  tutto  il  numeroso  suo  esercito;  quan- 
to per  averlo  passato  Alessandro  il  Gran- 
de nella  sua  spedizione  dell'  Asia.  E  pro- 
babile che  abbia  avuto  il  suo  nome  dal- 
l' ant.  Dardanus,  eitta  situata  su  quasto 
canale,  e  nella  quale  fu  conclusa  la  pace 
fra  Mitridate  e  Siila.  J^edi  GxtiiPOn. 

DARDANELLI  (PICCOLI),  nome  di  due 
forti,  l'uno  in  Livadia,  e  1'  altro  in  Mo- 
rea,  ambidue  sullo  stretto  che  unisce  i 
golfi  di  Patrasso  e  di  Lepanto. 

DARDANI,  popoli  della  Illiria  ,  nella  Dal- 
mazia, ablt.  della  Dardania  ,  contrada  di 
quel  regno,  la  cui  capitale  nomavasi  Dar^ 
danus, 

D ARDAMI  o  DARDANIDAEI,  abii.  del- 
la Dardania^  cioè  a  dir©  di  quella  por- 
xlone  dell'  Asia  minore ,  che  stava  al  N. 
O.,  avente  la  Mlsia  all'È.,  l'Ellesponto 
al  N.  O. ,  l' arcipelago  all'  O.  II  paese 
chiamato  Troade,  nella  parte  settentr.^  non 
n'era  che  una  suddivisione,  e  formava 
il  territ.  di  Troja. 

DARDANIA,  città  della  Spag.  Tarragonese, 
presso  al  monte  Dardanus.  Si  crede  che 
più  modernaiuente  siasi  chiamata  Or- 
duna. 

DARDANIA,  Is.  del  mare  Egeo,  io  segui- 
to chiamata  Samothrace,  e  più  moder- 
namente Samandrachi. 

DARDANIA,  nome  della  Mesla  superiore, 
dalla  parte  delle  mont.  ch«  separavano 
questa  prov.  dalla  Macedonia,  e  che  rin- 
chiudevano molte  miniere  ed  acque  mi- 
nerali. Questo  paese  aveva  la  Peonice  al- 
l' E.,  la  Pelagonia  al  S.,  la  Dalmazia  al- 
l'O.,  e  la  Dacia  Ripense  al  N.  In  segui- 
to gli  si  diede  il  nome  di  Dacia  Medi- 
terranea^  ora  parte  della  Servia. 

DARDANIA,  BARDANA  o  DAIVQANIJS, 
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oitt^  dell'  As^a  minore,  nella  Troad"e.  Era 
la  capitale,  e  dava  il  suo  noma  alla  Dar- 
dania propria.  Situata  sulle  rive  del  ma- 
re, stava  presso  I'  Ellesponto  ,  a  16  mi- 
glia da  Troja,  a  8  «1  N.  da  Alj(ido,  e  a 
&  pure  al  S,  da  Rhetaeum.  Si  pretesde 
che  sia  stato  il  suo  fondatore  Dardano, 
il  quale  aveva  sposato  la  figlia  di  Teu- 
cro, re  del  paese.  E  questa  la  città  da 
cui  si  crede  abbia  preso  il  nome  il 
canale  dei  Dardanelli.   Vedi  Dird&niI. 

DARDANIS,  città  dell' Afr.  nella  Pentapo- 
11.  Tolomeo  la  pone  sulle  frontiere  della 
Marmarica,  presso  il  promontorio  Ztf- 
phirium. 

DARDANIO,  promontorio  della  Troade. 

DARDANUS,  ant.  città  della  It,,  nella  Puglia, 
cinta  dalle  acque  della  palude    di  Salpè. 

DARDESHEIM  o  DARDESSEN ,  picc. 
città  degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Sass., 
reggenza  di  Magdeburgo,  ciré,  di  Os- 
chersleben,  sopra  una  collina,  a  4  1.  N. 
O.  da  Halberstadt,  e  a  8  1.  i[4  S.  S.  E. 
da  Brunswick.  Ha  una  chiesa  ed  un  o- 
spedale,  e  conta  i,3oo  abit.  Nei  dintor- 
ni vi  sono  cave  di  bella  pietra  da  lavoro. 

DARDI,  antichi  popoli  della  Ital.  nella 
Daunia,  secondo  Plinio,  distrutti  da  Dio- 
mede. 

DARDILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Ro- 
dano, circond.  e  a  i  1.  i\i  N.  O.  da 
Lione,  cant.  di  Limonest,  con  i,3oo  abit. 
Le  cave  dei  dintorni  contengono  una 
quantità  di  fossili,  ove  si  trovano  quella 
pietre  che  hanno  la  figura  di  un  corno 
di  montone,  belleniti,  lumache  intere,  o- 
strlche,  ed  altre  fr^iziunì  di  pesci,  ade- 
renti a  frammenti  di  tal  genere. 

DAR-EL-ABID,  contrada  della  Nigrizia,  a! 
S.  del  Darfar,  ed  all'  O.  del  paese  dei 
chiluki  ;  è  montagnosa,  ma  bene  irrigata. 
Gli  abit.  sono  selvaggi,  e  vano  nudi  in- 
teramente; le  loro  capanne  sono  rotonda 
e  fatte  di  terra.  Si  pretende  che  il  re 
dì  Bergu  faccia  spesso  incursioni  in 
questo  paese,  onde  rapirvi  gli  abit.  che 
poscia  riduce  suoi  schiavi. 

DARELBEDA,  vili,  della  Barbarla.  Vedi 
Dakbeida. 

DAR-EL-NAHAS,  paese  della  Nigrizia,  al 
S.  del  Darfur.  Ha  miniere  di  rame,  co- 
me lo  indica  il  suo  nome. 

DAREMMA.  città  dell'  Asia,  posta  da  To^ 
lomeo  neir  interqo  ^q\U  Mesppotamia^ 


DAR 

DAREMPOURY  o  DARAMPOORY",  cit. 
tà  dell'I ndos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, antica  prov.  di  Salem  e  Barahmahl, 
Jielle  Gatte  orient.,  sopra  un  affluente 
del  Pennar,  a  i3  1.  N.  da  Salem,  e  a 
4o  1.  0.  da  Pondichery. 

DAREN-SEE,  lago  di  Fr.,  dipark,  dell'  al- 
lo Reno,  clrcond.  di  Colmar,  nella  valle 
di  s.  Giorgio,  a  i  1.  circa  da  Munster. 
Eccettuando  la  parte  di  Munster,  è  cin- 
to da  mont.  e  da  rocoie  coperte  di  abe- 
ti. È  assai  profondo,  e  si  scorgono  le 
sue  acque  molto  agitate  prima  e  duran- 
te i  temporali.  Questo  lago  getta  sulle 
sue  rive  delle  petrifìcazioni  e  delle  conchi- 
glie fossili. 

DARENT,  fi.  della  Ingh.,  contea  di  Kent , 
latte  di  Sutton-at-Hone,  che  ha  la  sua  sor- 
gente neir  hundred,  e  presso  a  Wester- 
ham,  e  si  coD^iunge  al  Tamigi  presso  a 
Dartford,  dopo  un  corso  di  7  1.  dal  S. 
al  N. 

DARFO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a 
10  1.  N.  E.  da  Bergamo,  distr.  e  a  3 
1.  S.  S.  O.  da  Breno,  e  a  2  1.  ii4  N. 
E.  dal  lago  d'Iseo,  nella  vai  Gamonica, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Oglio.  Vi  si  comm. 
di  seta ,  ferro  e  legname.     Conta     1,200 

<     abitanti. 

DAR-FOQ,  paese  della  Nubìa,  nella  parte 
merid.  del  reg.  di  Sennaar,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tumat.  E^  montagnoso,  coper- 
to di  boschi,  ed  intersecato  da  torrenti. 
Le  foreste  sono  pi&ne  di  bestie  selvagge. 
Gli  abit.  idolatri  hanno  costumi  affatto 
feroci. 

DAR-FUNGARA,  paese  della  Nigrizia,  nel- 
la parte  merid.  del  Darfur. 

DARFUR  {Paese  di  Fur),  reg.  della  Ni- 
grizia,  alla  estremità  orient.  di  questa  gr. 
contrada  dell' A  fr.,  fra  11*  e  16^  di  lat. 
N.,  e  23°  3o^  e  27"  30^  di  long.  E. 
Confi,  al  N.  E.  colla  Nubia  ,  all'  E.  col 
Kordofan,  al  S.  e  al  S.  E.  col  paese 
dei  Chiluki,  e  all'  O.  col  Dàr-kulla  ed  il 
Baghermè.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al 
S.,  può  essere  calcolata  a  126  1.,  la  lar- 
ghezza a  80,  e  la  superficie  a  circa 
5,000  ;  non  vi  si  trovano  ne  fi.  consid. 
ne  laghi  di  gr.  estensione.  Durante  una 
parte  dell'  anno,  il  suolo,  riscaldato  da 
raggi  di  un  sole  cocente ,  presenta  l' a 
spetto  della  maggiore  sterilita;  ma  ali; 
stagione  delle  piogge,  che  iucomineia    { 
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me^zo  giugno  e  termina  a  meziso  settem- 
bre, le  campagne,  abbondantemente  irri- 
gate ed  attraversate  in  tutti  i  modi  da 
una  moltitudine  di  torrenti,  si  coprono 
di  deliziosa  verzura.  Fra  i  venti  domi- 
nanti, il  più  osservabile  è  quello  del 
S.,  chiamato  heboub  ,  eh' è  caldissimo. 
Questo  paese  non  si  può  dire  malsano. 
Le  acque  potabili  sono  meno  leggere 
che  quelle  del  Nilo,  ma  allorché  si  ria- 
novano  per  le  piogge,  hanno  una  fune- 
sta influenza  sulla  sanità.  —  L'  agricol- 
tura è  il  princlpal  ramo  dell'industria 
di  questo  paese.  L'  istromento  del  quale 
si  servono  onde  smuover  la  terra,  è  una 
specie  di  marra  chiamata  solkòb,  ohe  si 
conduce  a  mano.  Si  semina  all'epoca  del- 
la stagione  piovosa,  ed  allora,  onde  ono- 
rare ed  incoraggiare  la  più  utile  di  tut- 
te le  arti,  il  sovrano,  accompagnato  dal- 
la sua  corte  ,  si  porta  in  mezzo  ai 
campi,  traccia  qualche  solco  egli  stesso, 
e  vi  depone  la  semente  colle  proprie  ma- 
ni. Il  fermento  cresce  in  piccola  quanti- 
tà, cosicché  non  vi  sono  che  i  più  facol* 
tosi  che  ne  mangiano.  Gli  altri  grani  prin- 
cipali sono  mais,  dokun  e  kassob;  que- 
sti ultimi  sono  due  specie  di  miglio,  che 
si  seminano  in  settembre.  Si  coltivano 
pure  melloni  d' acqua,  zucche,  canape , 
pepe  di  Cayenna,  e  tabacco,  che  sembra 
essere  una  produzione  indigena  ;  le  don- 
ne e  gli  schiavi  sono  incaricati  della  rac- 
colta. Quando  il  grano  è  separato  dalla 
paglia,  si  pone  sotto  terra,  ove  si  con- 
serva benissimo  sino  al  suo  consumo.  Il 
modo  di  prepararlo  in  alimento  è  sem- 
plicissimo: dopo  averlo  macinato  e  cotto, 
si  condisce  con  latte,  o  con  erba  un  po- 
co acida  ;  l'uso  del  butirro  vi  è  quasi 
sconosciuto.  La  porzione  merid,  del  Dar- 
fur è  la  più  feconda,  per  esser  meglio 
irrigata  delle  altre;  ma  però  i  vegetabi- 
li vi  crescono  ovunque  facilmente.  Le  fo- 
reste sono  numerose,  e  coprono  spesso 
un  suolo  molto  atto  alla  coltivazione.  Gli 
alberi  in  generale  sono  notevoli  pei  loro 
forti  spini,  e  per  la  durezza  ed  incorrut- 
tibilità del  legno.  Molti  danno  gomma  , 
altri  somministrano  picc.  frutti  rossi  a 
noccluolo,  e  buonissimi  per  la  loro  dol- 
cezza, ec.  Si  trovano  pochi  tamarindi,  pla- 
tani e  sicomori.  Queste  foreste  rinchiu- 
dono in  gran    numero    animali    selvaggi 
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dei  quali  molli,  cooie  il  leone,  il  leopar 
do,  la  pantera,  la  Jenna,  il  chacal,  il 
rinoceronte  ed  il  lapo,  sono  terribili  per 
la  loro  ferocia.  Qualche  volta  truppe 
di  jenne  e  di  chacali  si  spandono  nella 
campagna,  penetrano  nei  vili.,  durante  la 
notte,  e  vi  fanno  stragi  orribili.  Sonovl 
pure  elefanti,  giraffe,  volpi,  gatti  selvaggi, 
scimmie,  ec.  Gli  struzzi  ed  altri  uccelli  di 
sp*oie  diverse  e  di  belle  penne,  vi  sono  co- 
muni; da  per  tutto  i  coccodrilli  portano 
il  terrore  sulle  rive  dei  fiumi.  Pochi  so- 
no gli  animali  domestici ,  rari  essendo  i 
cavalli  e  gli  asini;  trovavisi  invece  mol- 
ti cammelli  e  dromedari.  I  montoni,  as- 
sai inferiori  a  quelli  di  Eur.,  non  danno 
che  una  lana  assai  grossa.  Le  capre  nume- 
rosissime hanno  una  carne  eccellente,  co- 
me pure  11  grosso  bestiame.  I  minerali 
più  abbondanti  sono  il  granito,  i  marmi 
di  specie  diversa  e  V  alabastro.  Vi  si 
trova  del  nitro  in  abbondanza ,  ed  un 
distr.  somministra  un  bel  sai  fossile.  In 
quanto  ai  metalli,  sembra  che  il  paese  ne 
contenga  assai  pochi.  Le  arti  sono  quivi 
pur  anco  in  una  vera  infanzia  ;  trovansi 
però  orefici,  fabbri,  muratori  e  falegna- 
mi. Vi  si  prepara  il  cnojo  ,  e  si  fabb. 
delle  munizioni  da  guerra.  — >  II  Darfur 
fa  coir  Egitto  un  comm.  considerabile. 
Gli  schiavi  d'ambo  i  sessi,  che  il  re  fa 
rubare  ogni  anno  nelle  contrade  vicine, 
l'avorio,  le  corna,  i  denti  e  le  pelli  di 
rinoceronte,  le  penne  di  struzzo,  le  gom- 
me, il  pimento,  i  parrocchetti,  ed  un  po- 
co di  rame  bianco  sono  i  principali  og- 
getti di  esportazione.  Vi  s' importano  in 
cambio  ornamenti  di  ogni  sorta  e  di  po- 
co valore,  vetri,  armi,  zolfo,  panni  di  E- 
gitto  e  di  Fr,,  molte  stoffe  di  cotone  e 
lana,  seterie,  berretti  rossi  di  Barbarla, 
calzamenti,  picc.  tappeti,  una  gr.  quan- 
tità di  carta  da  scrivere ,  medicamenti, 
speaierie,  caffè,  ec.  Il  comm.  sì  fa  gene- 
ralmente per  cambio,  e  i  mercati  si  fan- 
no col  mezzo  di  sensali.  Qualche  volta 
il  prezzo  di  acquisto  è  pagato  in  piastre 
di  Spag.,  la  sola  moneta  che  abbia  corso 
in  questo  paese,  ma  esse  vengono  con- 
vertite quasi  tutte  in  collane  e  braccia- 
letti per  le  donne.  Il  rade  del  Cairo  è 
il  solo  peso  in  uso,  ed  il  quintale  varia 
secondo  il  genere  delle  merci.  Vi  voglio- 
BO  120  ralle  pel  tamarindo^  ii2  per  la 
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gomma,  no  per  l'avorio,  e  lOO  per  le 
penne  di  struzzo.  La  misura  lineare  è  il 
pik  di  Costantinopoli.  Quella  di  capacità 
è  il  reyk,  equivalente  alVardeè  del  Cai- 
ro, suddivìdendosi  in  ao  modds.  I  tras- 
porti delle  merci  si  fauno  col  mezzo  di 
carovane  che  si  riuniscono  a  Soueny , 
nella  parte  settentr.  del  reg.,  e  discendo- 
no a  Siout;  però  non  partono  sempre 
ad  epoche  fisse  ;  qualche  volta  in  un  an- 
no il  Darfur  ne  manda  molte  in  Egitto, 
e  più  generalmente  passano  due  anni  sen- 
za che  ne  parta  alcuna.  Hanno  queste 
carovane  molti  pericoli  a  superare  per 
le  due  tribù  arabe,  i  cubbabych  ei  be- 
delats,  che  vanno  errando  sui  conf.  del 
reg.,  ma  gli  uomini  armati,  che  l'accom- 
pagnano, ordinariamente  le  guarentiscono 
dal  saccheggio.  Le  carovane  del  Darfur  so- 
no le  più  consid.  di  quelle  che  vengono  dal- 
l'interno dell'Africa.  Si  compongono  d'or- 
dinarlo alla  partenza  di  2,000  cammelli 
scortati  da  1,000  uomini,  contandosi  qual- 
che volta  anche  più  di  10,000  cammelli 
carichi,  mentre  che  al  ritorno  il  loro  nu- 
mero è  diminuito  di  tre  quarti  almeno, 
attesoché  le  merci  d' importazione  sono 
•ssai  inferiori  in  volume  ed  in  peso  a 
quelle  di  esportazione.  —  Questo  paese 
ha  pure  colla  Mecca  relazioni  mercantili 
combinate  colle  pratiche  di  religione.  On- 
de portarsi  in  questa  città,  molti  viaggia- 
tori passano  al  Cairo,  quantunque  il  cam- 
mino sia  più  corto  della  metà  per  Sua- 
kem  e  Djeddah;  ma  la  traversata  della 
Nubla,  infestata  sempre  da  orde  avide 
di  saccheggio,  presenta  molti  pericoli.  — • 
Gli  ablt.  del  Darfur,  il  cui  numero,  secondo 
Brown,  no«  oltrepassa  i  200,000,  professa- 
no l'islamismo.  Non  hanno  tutti  la  stessa 
origine;  gli  uni  sono  autoctoni,  gli  altri  ven- 
nero dalle  rive  del  Nilo  o  dalla  regioni  occi- 
dentali. Vanno  colla  testa  e  i  piedi  nu- 
di, qualcuno  porta  1  sandali.  Il  loro  ve- 
stito consiste  in  una  semplice  camicia 
di  tela,  ed  i  ricchi  portano  sotto  un  caf- 
tan e  calzoni.  Le  donne  hanno  una  cin- 
tura intorno  alle  reni,  coprendosi  le  spal- 
le con  un  pezzo  di  tela;  le  ragazze  la- 
sciano il  rahadh  soltanto  quando  si  ma- 
ritano. Le  loro  testa  sono  coperte  di 
picc.  trecce  unte,  come  pure  il  corpo, 
con  una  pasta  composta  di  sego  di  mah- 
leb^  e  dì  spiga  celtica.  Questi  abit.  fan- 
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HO  soggiacere  le  loro  figlie  alla  operazione 
della  eccìslone.  —  L'  uso  della  pietra  da 
lavoro  è  loro    sconosciuto,    e    quindi  le 
loro  case  sono  costrutte  in  argilla,    non 
hanno  che   un  piano   terreno,  e   si  com- 
pongono ordinariamente    di  tre  parti  :   il 
donga,  in  cui  stanno  rinchiuse  le  prov- 
visioni e  le    mobiglie    della    famiglia  ;  il 
hournac,  luogo  di  lavoro    e  di    riposo  , 
ed  il  suktela,  sito  riservato  alle  donne. 
Una  casa  che  contenga  due  donga,  due 
hournac  e  due  sukteia  passa  per  Lellis- 
sima,  e  non  conviene  che    ad   un    uomo 
di  prima  classe.  Si  contano  nel  Darfur  u- 
ua  dozzina   dì  città  ,  fra  le  quali   Gobbe 
è    la    capitale.  I    vili,    sono  assai  nume- 
rosi, relativamente  alla   popol.,  raa  il  più 
gr,  contiene  appena   qualche  centinajo  di 
abitanti.   II  sovrano  abita  di  rado  Gubbè, 
ma  la  sua  abituale  residenza    sta  ad   u- 
na  picc.   dlst.   in    un   luogo  ciiiamato  El- 
Facher.  Questo  monarca  è  assoluto,  se- 
condo 1'  uso  dei  paesi    maomettani.    Per 
verità  egli  non  può  minimamente  violare 
il    Corano,  ma  fuori  di  questo,  la    sua 
volontà    è    senza    limiti.    Nientemeno    li 
fukkaras  o  ministri  della  religione,  han- 
no il  diritto    di  fargli    rimostranze  ,  che 
sono  quasi  sempre  senza  effetto,  perchè 
non  possono  appoggiarle  mai  colla  forza. 
Un  corpo  più  da    temersi    pel  sovrano  , 
che  quello    dei  sacerdoti,    è  l'esercito; 
s'  egli  ha  la  disgrazia   d'  incorrere  nell'o- 
dio delle  sue   truppe,  è  ben  tosto  depo- 
sto e  strozzato.  Alla  sua  morte,  la  coro- 
na passa   al  suo  figlio    maggiore,  s'  è  in 
istato  di  governare,  ma  nel  caso  contra- 
rio, il  membro  della  sua  famiglia  il   più 
favorito  dal  popolo    sale    sul    trono.    Le 
rendite  del  monarca   si  compongono  dei 
dazli  di  entrata  e  sortita  delle  merci,  del- 
le multe  pagabili  in  derrate,  mediante  le 
quali   si  ottiene  grazia     per    la    maggior 
parte  dei  delitti,  e  perfino  per  gli  assas- 
sini, dei  donativi  che  fauno  ì  grandi  ed 
1  mercanti  ricchi,    delle  somme  che  pa- 
gano le  tribù  arabe    del    vicinato ,  onde 
ottenere  la  permissione  di  far  pascolare  le 
le  loro  mandre  sul  territ.  del  regno;  ed 
infine  del  vantaggi  che  ritrae   dal  comm. 
che  fa  egli  stesso,  importando  ed  espor- 
tando una  immensa  quantità    di    merci, 
per  le  quali   trova  delle  sortite  che  non 
si  possono  procurare  i  semplici  partico- 
Tom.  II.  P.  11. 
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lari.  Egli    è  padrone    assoluto    del  beni 
fondi,  e  lì  dona  ai  suoi  sudditi,  median- 
te   un  canone  del  decimo   della  raccolla, 
pagabile  in  natura.  I  fokkaras,  i  schelki 
esercitano  un  gr.    potere  sugli    abit.  ,    e 
fra    essi    il    re    sceglie    il  cadì  incarica- 
to di  amministrar  la  giustizia.  Le  sentenze 
di  questo  magistrato    sono  senza    appel- 
lazione, e  tutto  si  giudica  per  tradizione, 
non    essendovi    alcuna    legge  scritta.   — ■ 
Quantunque  la     religione     di    Maometto 
sia  generalmente  professata    nel  Darfur, 
gli  abit.  non   hanno  quell'austerità  di  co- 
stumi, e  quella    inclinazione    per  la   vita 
domestica  che  caratterizzano  gli  orientali; 
ma  sono  allegri  ed  inclinati  al    piacere.  Le 
donne  non  vivono  rinchiuse,  e  non  portano 
velo,  tranne  quelle  della  prima  classe.  A<! 
onta    del    divieto    religioso,    1  due  sessi 
si  ubbriacaao  spesso  con   un  liquor  fot- 
te    chiamato    merissah.    Il    sultano,  &- 
vendo  proscritto    questa    bibita     con    u» 
na    legge    severa,    che  puniva  di    morte 
gli   uomini,    e  che  condannava  le  donne 
ad  essere  tosate,  il  numero  dei  colpevoli 
trovossl  cosi  esteso,  che  bisognò  lasciarli 
senza  gastigo.  I  costumi  quivi  non  sono 
più   rispettati  che    la    sobrietà,    ed    urifs. 
estrema  dissolutezza  regna  nelle  relaziona 
di   un  eesso  con  l'altro;    la  poligamia  è 
illimitata.  Il  sultano  ha  più  di  loo  donne, 
e  gli  si   contano   più  di  2  0  figli  maschi, 
I   grandi  del  regoo    hanno   q/ialche  volta 
sino  a   3o  donne,  oltre  un  numero  consld, 
di   schiavi.  I  legami  i  più  sacri  del  san- 
gue non  sono    sempre    un    ostacolo  alla 
unione   coujugale;   si  vede   spesso  il  fra- 
tello sposare  la  sorella,  ed  il  pailre   unirsi 
alla  propria  figlia.    Del  resto,  la   gelosia 
non  è  al    Darfur  la   compagna     dei  ma- 
riti; essi    vedono  con  occhio  indifferente 
le  infedeltà  delle  loro  mogli,  purché  ne 
ritraggano  qualche  vantaggio.  Insensibili 
all'onore,  e  riguardando  come   chimerico 
il  diritto  di  proprietà,  gli  abit.  di  questo 
paese  semi-selvaggio  si  servono  di  ìvAle 
le  astuzie  e    di    tutti    i    possibili    mezza 
onde  ingannare  quelli    coi    quali    hanno 
dei  rapporti;    s'impadroniscono  di  tutto 
ciò  che  cade  nelle  lor  mani,  quando  lo 
possono  fare  impuiaemante.    I  così  delta 
faquios  sono  le  persone  che  godono  ira 
essi  la  considerazione  più  distlntat  son® 
iosiememente  sacerdoti  e  letterati,    mìe 
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a  Jlie  sì  trovano  io  istalo  dì  leggere  il 
Corano,  che  predicano  poaoìa  al  popolo. 
I  soldati  non  si  distinguono  nà  per  va- 
lore uè  per  disciplina;  ma  sopportano  in 
modo  ammirabile  la  fame,  la  sete  e  la 
fatica;  si  porta  il  loro  numero  a  3o,oOO 
viomini,  ripartiti  in  tre  corpi,  cioè  la 
cavalleria,  composta  dei  principali  abit., 
gli  uomini  montati  sui  dromedarii,  e  la 
infanteria.  La  sola  guardia  del  re  ha 
fucili,  il  restante  è  armato  di  lancie, 
scudi  e  sclable;  queste  truppe  hanno 
pure  qualche  pezzo  di  cannone.  —  Tali 
.sono  le  notizie  che  i  viaggiatori,  e  par- 
ticolarmente Brown,  ci  somministrarono 
sul  Darfur,  paese  non  ancora  perfetta- 
mente conosciuto. 

DARGA.GIN,  vili,  dell' oasi  dì  Khargeh,  ìn 
Africa.  Vedi  DàKàKiN. 

DARGAN,  isola  del  mar  Caspio.  V.  Dagada. 

DARGHEL,  forte  della  Russia.  Vedi 
Darieia. 

DARGIDUS,  fi.  dell'Asia,  nella  Bactriana, 
che  aveva  la  sua  sorg.  nel  monte  Paro- 
pamiso ,  e  scorreva  al  N. ,  andando  a 
perdersi  nell'  Oxus. 

DARGIES,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della  Som- 
ma, a  3  1.  S.  da  Poix,  e  a  io  1.  S.  O. 
da  Amiens. 

DARGOMANES,  fi.  dell'Asia,  nella  Bactrìa- 
iia,  che  andava  a  perdersi  nell'  Oxus. 
Si  crede  più  modernamente  chiamato 
Morga  o  Maru. 

DAR-GORISE,  paese  della  Nigrlzia,  nelle 
irjout.  del  Kordofau,  a  circa  6o  1.  S.  S. 
O.  da  Ibéit.  Una  tribù  formidabile  di 
Nubas  vi  abita,  ed  è  maomettana. 

BARGUN,  bor.  del  gr.  due.  di  Mecklen- 
barg-  Schwerin,  due.  di  Mecklenbarg- 
Gustrow,  capoluogo  di  bai.,  sopra  un 
ruscello  che  va  a  gettarsi  nel  Peene ,  a 
3  1.  3i4  S.  E.  da  Gnoyen,  e  a  io  1.  E. 
da  Gustrow.  Ewi  un  castello,  una  chie- 
sa, fabb.  di  tele,  una  distilleria  di  acqua- 
vite ed  una  tintorìa.  Vi  si  tengono  due 
annue  fiere,  e  conta  700  abit.,  contan- 
done 4.900  tutto  il  bai.,  che  rinchiude 
un  borgo  e   23   villaggi. 

DAR-HUMMAR,  paese  della  Nigrizia,  nel 
Kordofan,  all'O.  d' Ibèit.  È  poco  fertile, 
e  coperu>  di  roccia.  Un  fukkara  vi  am- 
ministra la  giustizia. 

PARIAUSA,  città  dell'Asia,  nell' interno 
della  Media,  secondo  Tolomeo.  j 
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DARIDNA,  città  della  Paflagonla,  secoado 
Stefano  dì  Bisanzio. 

DARIEL  o  DARIELA,  forte  della  Russ., 
gov.  di  Georgia,  sul  conf.  dell'Eur.  e 
dell' As.,  in  mezzo  al  Caucaso,  nello 
str'ìtto  di  cui  prese  il  nome  ,  e  ch'era 
anticamente  chiamato  Porte  Caucasie, 
sulla  riva  destra  del  Terek,  a  32  1.  112 
da  Tiflis .  E  costrutto  immediatamente 
sotto  l'aut.  forte  ch'era  situato  sopra 
una  roccia,  quasi  inaccessibile,  e  che  ora 
è  ìn  rovine.  Trovasi  cinto  da  mura  pro- 
tette da  palizzate;  queste  fortificazioni  si 
estendono  anche  di  là  del  fi.  sul  quale 
si  gettò  un  ponte  dì  legno,  di  modo  che 
questo  passaggio  dall'  Eur.  in  As.  si 
trova  assai  bene  guardato,  e  chiunque 
vuole  attraversarlo  è  obbligato  dì  pas- 
sare nella  fortezza  ìstessa,  ov' è  assog- 
gettato ad  una  contumacia  di  4  giorni 
e  più,  se  la  peste  regnò  nella  Georgia 
da  qualche  tempo  prima  .  La  fortezza 
non  rinchiude  che  poche  picc.  abitazio- 
ni, ed  una  buona  guarnigione.  lu  quanto 
alla  gola,  non  è  più  tanto  stretta  quanto 

10  era  autìcam.,  e  fu  anzi  allargata  di 
molto  dopo  la  costruzione  dì  questo 
nuovo  forte. 

DARIEN  (ISTMO  DI\,  nell'America. 
Vedi  Panama  (istmo  di). 

DARIEN,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Connecticut,  contea  di  Fairfield,  a  27 
1.  S.  O,  da  Hartford,  con   1,100  abitanti, 

DARIEN,  città  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Georgia,  capoluogo  della  contea  di  Mac- 
intosh,  sulla  più  settentr.  delle  tre  ra- 
mificazioni che  l' Alatamaha  forma  alla 
sua  foce  nell'Atlantico,  a  20  1.  S,  S.  O, 
da  Savanna,  e  a  67  1.  S.  E.  da  Milled- 
geville,  al  3i°  23^  di  lat.  N.  e  83"  67' 
di  long.  O.  Ha  una  chiesa  presbiteriana. 

11  commer,  è  florido  da  poco  tempo , 
ma  la  navigazione  è  impedita  da  un 
banco  di  sabbia  che  si  trova  alla  foce 
del  fiume;  conta  i,000  abitanti.  Fu 
questo  uno  stabilimento  originariamente 
fondato  da  coloni  scozzesi,  ivi  traspor- 
tati dall'  Europa. 

DARIEN,  golfo  formato  dal  mare  delle 
Antille,  sulla  costa  settentr,  della  nuova- 
Granata  ,  fra  il  capo  Braha,  all'  O. ,  e 
quello  di  Mamou  ,  all'È.,  fra  7°  60'  e 
10°  12^  di  lat.  N.,  e  fra  77"  56'  e  79* 
di  long.  0.  Le  coste    sono    qaaei    tutt@ 
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setóìonle  da  roccie  inaccessibiJi;  e  non 
presentano  che  verso  l'O.  ed  il  S.  alcuni 
luoghi  ove  sì  può  ancorare  e  sbarcare. 
Fra  i  fi.  che  sboccano  in  questo  golfo  , 
l'Atrato  è  il  più  considerabile. 
DARIEN.fi.dellanuova-Granata.  F'.AtrìTO. 
DARIEN,  prov.  della  nuova-Granata,  con- 
finante al  N.  O.  con  quella  di  Panama, 
al  N.  col  golfo  di  Darlen  ,  all'  E.  colla 
prov.  di  Cartagena ,  al  S.  con  quella  di 
Choco  ,  ed  air  O.  coli'  oceano  Pacifico. 
Essa  ha,  dall'E.  all'O.,  58  I.  di  lunghezza, 
e  60  1.  di  larghezza,  dal  N.  al  S.  In  ge- 
nerale è  un  paese  montuoso,  interrotto 
da  pianure  estremamente  fertili,  ed  irri- 
gato da  numerosi  corsi  d'acqua;  i  più 
consid,  sono  l'Atrato  ed  il  Guacuba; 
alcuni  di  essi  trascinano  nelle  loro  sab- 
bie I'  oro  delle  sovrastanti  miniere.  L'a- 
ria, ad  un  tempo  troppo  umida  e  trop- 
po calda,  è  malsana;  ma  la  vegetazio- 
ne è  ovunque  di  una  forza  sorprenden- 
te. Questo  paese  è  poco  abitato  e  poco 
coltivato;  non  produce  che  caccao  e  ta- 
bacco di  eccellente  qualità  ed  alquanto 
cotone.  —  E  questa  la  prima  prov.  del 
reg,  di  Terra-Ferma,  in  cui  gli  spagn no- 
li abbiano  formato  qualche  stabilimento; 
ma  la  insalubrità  del  clima,  la  indoma 
bile  ferocia  degl'  indigeni,  che  sembrano 
incapaci  di  civilizzazione ,  gli  forzarono 
ad  allontanarsene  quasi  del  tutto. 
DARIEUGRAND,  tre  pichi  dei  Pirenei,  in 
Fr.,  dipart.  degli  Alti-Pirenei  ,  circond 
e  a  4  ì»  3l4  S.  S.  O.  da  Argelés,  cant. 
di  Aucun.  Sono  a  l[4  di  I.  l'uno  dal- 
l'altro. Evvi,  un  po'  al  N,,  un  lago  dello 
stesso  nome. 
DARION,  ant.  citta  della  Frìgia,  secondo 

Stefano  di  Bisanzio. 
DARIORIGUM,  ant.  citta  della  Gallìa,  nel- 
l'Armorica,  al  S.  Secondo  Cesare,  che  la 
prese  a  gr.  stento ,  e  fece  vendere  gli 
ablt,  all'incanto,  dopo  averla  distrutta,  era 
situata  sopra  una  punta  di  terra  ,  cìnta 
dal  mare.  Egli  asserisce  che  fosse  ricca, 
possente,  dominatrice  del  mare  e  di  tut- 
to il  comm.  dell'  Armorica.  Credono  al- 
cuni che  sia  stata  la  cap.  dei  Veneti, 
tiell'Armorica  minore,  oggi  Borgogna.  Nel 
suo  luogo  dicesi  fabb,  Vannes. 
DARIO  S.  MARTINO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven. ,  prov.  di  Lodi  e  Crema ,  distr.  di 
Codogno, 
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DARISTANE,  città  della  Persia,  secondo 
Stefano  dì  Bisanzio ,  che  ne  chiama  gli 
abit.  Daritaei.  Erodoto  per  altro  dice 
che  questi  popoli  stavano  in  vicinanza  dei 
caspli,  e  che  pagavano  alla  Persia  un  tri» 
buto.  Tolomeo  chiama  il  paese  loro  Da- 
ritis,  e  lo  assegna  al  numero  delle  con- 
trade della  Media,  detta  Daritis  Regio. 

DAR-KAB.  deserto  della  Nigrizìa,  che  se" 
para  il  Darfur  ed  il  Kordofan  dal  paese 
dei  chiluki.  S'impiegano  otto  giornate  ad 
attraversarlo,  ed  è  frequentato  dagli  ara- 
bi Bedeyat. 

DAR-KARKA,  paese  della  Nìgrlzia^  nell.n 
parte  settentr.  del  reg.  di  Bornu  ,  fra  il 
Bahr-el-'Gazel  e  Kanem.  E  irrigato  dal 
Bahr  •  el  -  Feydh,  ed  abitato  dal  beduini 
korg. 

DARK  o  DARRE,  contea  degli  Statl-Unl- 
ti,  nella  parte  oceid.  dello  stato  di  Ohio. 
Il  capoluogo  è  Greenville,  e  conta  3j8oo 
abitanti. 

DARKEHMEN,  pìcc.  citta  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  della  Pruss.  orient.,  reggenza 
e  a  5  1.  n4  S.  S.  O,  da  Gumblnnen,  e 
a  23  1.  E.  S.  E.  da  Koenìgsberg;  capo* 
luogo  di  circ,  snll'Angerap.  Ha  fabb.  di 
tele  e  panni,  concìatoi  e  birrerie.  Vi  si 
commercia  di  biade,  e  conta  1,800  abi» 
tanti.  Fu  dotata  dei  privilegi  di  città,  nel 
1726,  essendosi,  nel  1732,  accresciuta  In 
sua  popol.  con  molti  salisburghesi ,  che 
quivi  vennero  a  stabilirsi.  —  Il  circ.  dì 
Darkehmen  rinchiude  una  città,  6  parroc, 
e  2  1,100  abitanti. 

DARKING,  città    della  Inghilterra.    Vedi 

DORKING. 

DAR-KUGA,  paese  della  Nigrizìa,  iiel|Ba=> 
ghermè,  sulla  riva  merid,  del  lago  Fitrè, 
Sembra  identico  col  Cauga  di  Edrisi. 

DAR-KULLA  ,  paese  della  Nigrizia  ,  al  S, 
E.  del  reg.  di  Bornu,  di  cui  è  tributa"» 
rio ,  al  S.  del  Baghermè  ,  al  S.  O.  del 
Bergu  e  del  Darfur,  ed  all'O.  dell'irap* 
dei  chiluki.  S' ignorano  i  suoi  conf.  ver-' 
so  il  S.  e  verso  l'È.  E  consid»  la  suji 
estensione.  Questa  contrada  ,  situata  ne! 
centro  dell' Àfr.  ,  è  una  delle  meno  co- 
gnite di  questa  vasta  penisola  ;  si  sa  pe« 
rò  essere  un  paese  umido,  paludoso,  ir« 
rigato  da  numerosi  fi,,  ed  intersecato  da 
molti  laghi.  Il  suolo  è  composto  di  un  -òt^ 
gllla  assai  grossa,  che  dà  un  gr.  tigoff 
ailla  vagetazioneà    vi  si    vedono  alberi   iJ 
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cui  tronco  escavato  può  formare  nn  ca- 
noto  capace  di  contenere  dieci  persone. 
Gli  ahìt.  sono ,  altri  neri  ,  altri  di  nn 
colore  rossiccio  o  bronzino.  Hanno  una 
pronunzia  nasale ,  ma  il  loro  idioma 
è  semplice,  e  facile  ad  apprendersi.  Quel- 
li che  abitnno  al  N.  E.  sono  soggetti  al- 
l'autorità di  un  re,  e  gli  altri  vivono  di- 
visi in  picc.  tribù.  I  primi  conducono 
schiavi  nel  Bergu  e  nel  Darfur  ,  ove  sii 
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cambiano  contro  sale  ;  il  prezzo  ordina- 
rio è  di  12  libbre  per  un  maschio  di 
i5   per   una  donna. 


Il    a    12   anni,  e  d 

BARL ASTON,  parroc.  della  Ingh.,  contea 
e  a  6  1.  S.  da  Stafford,  e  a  i  1.  ii4  E. 
da  Wolverharapton,  hundred  di  Seisdon. 
Conta   6,6oo   abitanti. 

DARLEY,  città  della  Ingh.,  contea  e  a  6 
l  N.  N.  0.  da  Derby,  e  a  2  1.  S.  E.  da 
Fakewell  ,  hundred  d'  High-Peak.  Conta 
1,200   abitanti. 

DARLINGTON,  città  della  Ingh.,  contea  e 
a  6  1.  i{2  S.  da  Dnrham,  ward  del  suo 
nome,  sullo  Skern,  che  si  attraversa  sopra 
un  ponte  di  pietra  a  tre  archi.  Ha  una 
chiesa  costrutta  nel  ii^o,  e  sormontata 
da  una  guglia  di  l8o  piedi  di  altezza; 
de'  bei  luoghi  per  mercati  e  macelli.  Vi 
si  vede  una  quantità  di  telai  per  la  fabb. 
delle  tele  e  stoffe  di  lana  ,  molti  filatoi 
di  lana  e  lino,  officine  di  ferro,  ed  una 
ingegnosa  macchina  onde  tagliare  e  puli- 
re i  cristalli  ad  uso  della  ottica.  Il  comm. 
e  le  manif.  occupano  più  del  due  terzi 
de'  suoi  abit. ,  che  ascendono  a  5,8oo. 
•Vi  si  tengono  7  onnue  fiere  assai  fre- 
quentate, specialmente  per  lo  smercio  del- 
le tele.  Manda  questa  città  due  membri 
al  parlamento.  Nei  dintorni,  vi  sono  due 
sorg.  minerali,  una  delle  quali  è  molto  effi- 
cace contro  io  scorbuto.  A  poca  dist.  si  ve- 
dono le  tre  grotte  famose,  chiamate  ^e/?,y- 
ìiettles,  che  si  credono  conseguenza  di  un 
terremoto,  ma  delle  quali  il  basso  popolo 
parlò  sempre  con  superstizioso  rispetto. 
DARLINGTON,  distr.  degli  Stati  -  Uniti , 
nella  parte  N.  E.  dello  stato  della  Ca- 
rolina del  Sud,  fra  la  Grande  Pedee  ed 
il  Lynches-creek,  con  10,900  abit.,  dei 
quali  4!4^*^  schiavi.  Il  capoluogo  ,  che 
porta  lo  stesso  uome,  sta  a  24  1.  E.  N. 
E.  da  Columbia. 
DAR-MARRA,  paese  della  Nigrizia,  tiel  Dar- 
fur, s  5o  L  S.  da  Gobbe.         '  \ 
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DARMEI,  popolo  dell'As.,  situato  sulle  due 
coste  del  Gyndes ,  sotto,  ma  poco  lunge 
dalla  sua  sorgente.  Credono  alcuni  che 
convenga  sostituir  questo  nome  a  quello 
di  Dardanei,  che  si  trova  in  Erodoto. 

DARMSHEIM ,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  nel   distra  di  Beblingen. 

DARMSTADT,  Darmstadium,  città  cap. 
del  gr.  ducato  di  Hassia -Darmstadt,  ca- 
poluogo della  prov.  di  Starkenburg  e  dì 
bai.,  sul  Darm  ,  a  6  I.  ii4  S.  da  Franc- 
fort  sul  Meno,  371.  3i4  S.  E.  da  Ma- 
gonza,  e  a  108  I.  E.  N.  E.  da  Parigi. 
Lat.  N.  49"  66'  24/';  long.  E.  6"  i4^ 
5^^^.  È  residenza  attuale  del  gr.  duca, 
e  sede  del  gov.  ,  di  una  corte  superiore 
di  appello  e  di  un  tribunal  criminale.  Si 
divide  in  vecchia  e  nuova  città  :  la  vec- 
chia, cìnta  da  un'  ant.  muraglia ,  è  mol- 
to tetra,  e  non  ha  niente  di  osser- 
vabile ;  la  nuova,  pure  cinta  di  mura,  è 
bene  fabbricata,  ed  ha  strade  larghe,  pro- 
prie, e  bene  illuminate  la  notte.  Conta 
questa  città  6  piazze  pubbliche,  ed  i  suoi 
più  belli  edlfizi  sono  il  palazzo  ducale  , 
ornato  di  bei  giardini;  il  palazzo  del 
principe  ereditario  ;  la  sala  dell'assemblea 
degli  Stati  ;  la  piazza  d'  armi ,  destinata 
agli  esercizi  militari ,  edificio  unico  nel 
suo  genere,  perchè  al  coperto;  la  caser- 
ma dell' artiglieria;  il  teatro,  e  la  chiesa 
principale,  che  in  un  annesso  sotterraneo 
contiene  i  sepolcri  dei  langravi,  ant.  prin- 
cipi di  questo  paese.  Vi  è  innoltre  una 
chiesa  calvinista,  una  sinagoga,  un  ospi- 
zio di  orfanelli,  un  ospedale,  una  casa 
di  forza,  un  ginnasio,  con  12  professori, 
una  scuola  militare,  una  di  equitazione, 
una  di  disegno,  una  società  biblica,  una 
biblioteca  di  90,000  volami,  ed  un  mu- 
seo, contenente  una  galleria  dì  quadri  ed 
un  gabinetto  di  storia  naturale.  Ha  fabb, 
di  tele  e  stoffe  di  lana,  e  sono  rinomata 
le  fnbbriche  delle  sue  carrozze.  Conta 
i5,4co  abit.,  la  maggior  parte  luterani. 
— ■  Fu  questa  città  la  residenza  non  so- 
lo della  estinta  casa  dei  conti  di  Kat- 
zcnellnbogen  ,  ma  anche  dei  langravi 
di  Hassia  fino  da  Giorgio  I,  che  ne  pre- 
se il  nome.  La  citìà  avendo  ottenuta  la 
sua  libertà  dall'  imp.  Lodovico  di  Bav., 
fu  murata,  nel  i33o,  da  Gui^lielmo  IV, 
conte  di  Katzenelliibogen,  e  dai  langravi 
Luigi  V    e  VI,    vi  furomo    aggiunti  dei 
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sobborghi.  Fa  conquistata,  nel  l647>  «^al- 
l' imp.  Carlo  V  sotto  il  langravio  Filip- 
po. —  I  diutorni  di  Darmstadt ,  dnlla 
parte  delle  moni.  oHFrono  vedute  belle  e 
variate  ;  vi  si  vede  una  roccia  chiamata 
Karshol,  che  rinchiude  dell'  amianto.  — 
Il  bai.  di  Darmstadt  contiene  i5,ooo  a- 
bitanti. 

DARMUT,  bor.  della  Nubia  turca,  a  i4  I. 
S.  da  Assouan,  e  a  29  1.  N.  E.  da  Deyr; 
parte  sopra  una  roccia  scoscesa  della  ri- 
va del  Nilo,  e  parte  sopra  una  isola. 
Si  vedono  ancora  le  rovine  di  una  picc. 
città,  che  i  nubieni  chiamano  Ebnlet-el- 
Knfera   (edifizio  degl'infedeli). 

DARMUTH,  DARMOUTH  od  ONGLA, 
fi.  del  Madagascar,  nel  paese  dei  buques. 
Discende  dal  versatojo  occid.  dei  monti 
Ambotlsmeni,  scorre  verso  l'O,,  e  si  get- 
ta nella  baja  di  s.  Agostino,  sotto  il  tro- 
pico del  Cancro,  dopo  un  corso  di  circa 
65  leghe. 

DARNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart,  dell'alta 
Vienna,  circond.  e  a  3  1.  Ji4  N«  W-  O. 
da  Bellac,  e  a  il  I.  il2  N.  N.  O.  da 
Limoges,  cant.  di  Dorat,  sopra  un'  altu- 
ra il  cui  piede  è  bagnato  dalla  Vienna. 
Conta   2,000   abitanti. 

DARNAZZAGGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di  Udine,   dlstr.  di  Cividale. 

DARNESIS,  città  episcopale  dell' Afr.,  nel- 
la  Libia,   secondo  le  notizie  greche. 

DARNETAL  o  DERNETAL,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Senna  inferiore,  circond.  e 
a  3|4  di  1.  E.  da  Roueu;  capoluogo  di 
cant.,  suir  Aubette.  Vi  sono  moltissime 
fabb.  di  panni,  flanelle,  tessuti  di  coto- 
ne, copertori  ed  indiana,  filatoi  di  cotone, 
grandi  tintorie  e  cartiere.  Conta  6,800 
abitanti, 

DARNEY  o  DARNAY,  picc.  città  di  Fr., 
dipart.  dei  Vosgi ,  circond.  e  a  6  1.  2j3 
S.  da  Mirecourt,  637  1.  S.  O.  da  Epi- 
nal;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra 
della  Saona.  Era  un  tempo  piazza  for- 
te. Evvi  un  ospedale.  Vi  si  fabb.  dei  co- 
perchi di  ferro  stagnato,  e  della  potassa. 
Vi  si^  tengono  6  annue  fiere,  e  conta 
l,4oo  abitanti. 

DARNI  ,  popolo  che  Tolomeo  situa  sulla 
costa  orient.  della  Iberia,  al  N.  dei  FcJ- 
luntìl. 

DARNIS,  città  della  Cirenaica,  un  poco  al 
6=  dei  promontorio  Brepanum.^ 
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DARNLEY,  is.  dell' Australasia,  nel  distr. 
di  Torres,  fra  la  nuova  Olanda  e  la  nuo- 
va Guinea,  Lat.  S,  9°  39^  ^o'^  ;  long. 
E.  140°  39^  Ha  circa  6  1.  di  giro.  Col- 
line e  pianure  si  succedono  alternativa- 
mente, ed  il  suolo  vedesi  coperto  di  ric- 
ca vegetazioJie.  Gli  abit.  di  forte  com- 
plessione e  di  alta  statura,  vanno  intera- 
mente nudi,  ed  hanno  il  costume  di  ta- 
tuarsi. Le  donne  ,  assai  meno  gr.  degli 
uomini,  portano  un  grembiale  che  loro 
scende  fino  alle  ginocchia.  Varie  capan- 
ne di  forma  conica  compongono  i  vili., 
ordinariamente  situati  sulla  costa;  in  cia- 
scuna capanna  si  vede  qualche  cranio  u- 
mano  ,  e  qualche  mano  sospesa  con  uà 
cordone  intorno  ad  una  immagine  di  le- 
gno dipinta,  e  decorata  in  forma  bizzar- 
ra ;  orribile  spettacolo  che  fa  supporre 
che  questo  popolo  cifra  sacrifizi  umani 
a  certi  dei  che  si  lia  fabbricati.  L'arco, 
le  freccie,  la  lancia  e  lunghe  mazze  so- 
no le  armi  delle  quali  si  servono  que- 
st'indigeni. Hanno  canoti  di  60  a  70 
piedi  di  lungiiezza  ,  molti  de'  quali  sono 
dipinti  e  scolpiti  in  una  maniera  curio- 
sa. Dopo  la  costruzione  delle  loro  capan- 
ne, e  la  fabb.  delle  armi  e  dei  canoti  , 
sembra  aver  eglino  fatto  più  progressi 
nelle  arti  ,  che  gli  abit.  delle  is.  vicine, 
Si  può  credere  che  sieno  dì  un  caratte- 
re perfido. 

DAROAGANA  ,  città  dell'  Asia,  fra  le  ca- 
tene del  Caucaso,  nella  contrada  che  gli 
antichi  chiamavano   Paropamìsfis. 

DAROGA,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  7  I, 
1J2  S,  E.  da  Calatayud  nell'Aragona,  fra 
due  picc.  monti,  e  sulla  riva  destra  del 
fi.  Xiloca,  i  cui  straripamenti  vi  cagiona- 
rono spesso  guasti  terribili.  Ha  una  col- 
legiata, 6  altre  chiese,  6  conventi  ,  5  o- 
spedali  ,  e  caserme  di  cavalleria.  Conta 
6,000  abitanti.  Ne'  suoi  fertili  dintorni 
vi  sono  miniere  di  talco,  ed  un  lago  che 
provvisiona  di  sale  la  città.  —  Si  pre- 
tende che  fosse  fondata  dai  celtiberi. 
Alfonso  I  la  conquistò  sui  mori,  l'an- 
no   1120, 

DAROGZ  (KIRALY),  bor.  dell' Ung., 
comitato  e  a  5  1.  3|4  S.  S.  O.  da  Sza- 
thmar,  marca  di  Kraszua-Kòsz,  sulle  ri- 
ve della  Kraszna.  È  pop.  da  ungheresi 
e  valacchi. 

DAROMA  o  DARON,  cant.  della  Palesti- 
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na,  secondo  s.  Girolamo  ed  Eusebio,  che 
si  estendeva  dal  N.  al  S.,  dalla  citta  dì 
Eleufheropoli,  sino  a  soni.,  andando  dal- 
la parte  deli'  Arabia  Petrea  ,  e ,  dall'  E. 
airO.,  dal  lago  Asfaltide  sino  a  Bet- 
sabea. 

DARON,  Dorana,  ant.  Anthedon,  Agrìp- 
pìaSy  città  della  Palestina,  sul  mare  Me- 
dit.,  a  3  1,  da  Gaza,  dalla  parte  S.  Ero- 
de il  Grande  la  chiamò  Agrippiade,  in 
onore  di  Agrlppa.  Era  consid.  ed  epi- 
scopale sotto  i  cristiani.  Diede  il  suo  no- 
me alla  vicina  contrada  più  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Idumèa. 

DAR  -  RUMA  ,  paese  della  Nigrìzia  ,  nella 
parte  S.  O.  del  reg.  di  Bergu.  Il  suolo 
mescolalo  di  sabbia  e  di  argilla,  poco 
produce,  e  quindi  questo  paese  non  è 
abitato  che  da  un  picc.  numero  di  tri- 
bù selvaggie. 

DAR-RUNGO  ,  paese  della  Nigrìzia,  nella 
parte  S.  O.  del  reg.   di  Bergu. 

DARSA,  citta  della  Pisidia,  che  Tito  Livio 
disse  essere  presso  a  Cormasa.  Stava 
verso  il  N.  O.  in  vicinanza  delle  mont. 
abitate  dai  solimi. 

DARSANIA,  ant.  città  delle  Indie,  nella 
quale  ,  secondo  Stefano  dì  Bisanzio ,  le 
donne  avevano  nel  lavoro  un'  abilità  sor- 
prendente. 

DARSI  o  DARSII,  popolo  fra  \  traci,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio  ^  e  fra  le  na- 
zioni illiriche,  secondo  Appiano. 

DART,  fi.  della  Ing.,  contea  di  Devon,  che 
nasce  nella  foresta  di  Dartmoor ,  scorre 
verso  il  S.  E. ,  passa  a  Totness ,  e  si 
getta  nella  Manica  a  Dartmouth  ,  dopo 
un  corso  di   12   leghe. 

DAR-TAMA,  paese  della  Nigrizia,  nel  reg. 
di  Bergu. 

DARTFORD,  bella  città  della  Ing.,  contea 
di  Kent,  lathe  di  Sutton  at  Hone,  hun- 
dred  di  Axton,  a  5  1.  E,  S.  E.  da  Lon- 
dra, sulla  riva  occid.  del  Darent,  a  2  o 
3  m.  prima  che  si  scarichi  nel  Tamigi. 
Una  tale  situazione  molto  facilita  il  suo 
comm.  colia  città  di  Londra.  La  sua 
strada  principale  è  larga ,  e  fornita  di 
belle  botteghe.  Si  osservano  nella  sua 
chiesa  molti  antichi  mausolei  arricchiti 
di  bronzo,  e ,  fra  gli  altri  quello  di  J. 
Spilman,  che  introdusse  nella  Ing.,  sotto 
il  reg.  di  Elisabetta,  le  manifatture  di 
carta,  di  cui  vi  sonò  molte  fabb.  anche 


DAR 

al  presente ,  ed  una  di  polvere  di  cao'» 
none ,  la  quale  ,  al  principio  del  passato 
secolo,  saltò  in  aria,  senza  però  arrecar- 
vi molto  danno.  Siccome  questa  città  non 
è  lontana  da  Douvres,  così  da  quivi  pas- 
sano quasi  tutti  quelli  che  vanno  e  ven- 
gono dalla  Francia.  Conta  3,4oo  abitan- 
ti. —  A  Dartford  ebbe  origine,  sotto 
Riccardo  II,  la  ribellione  di  Wat-Tyler 
e  di  Jack  Straw. 

DARTMOOR  i  cant.  montagnoso  ed  arido 
della  Ing,,  nella  parte  oecld.  della  contea 
di  Devon,  fra  Moretun-Hampstead  e  Ta- 
vistock.  Ha  circa  7  I.  di  lunghezza,  5 
I.  di  larghezza,  e  20  1.  di  superficie.  Ab- 
bonda in  miniere  di  stagno.  Un  tempo  j 
coperta  di  boschi,  offre  oggidì  dei  pa- 
scoli ove  si  nodriscono  numerose  man- 
dre  di  montoni.  Gli  abit,  di  questa  con- 
trada selvaggia  sono  chiamati  Moormen 
e  passano  pei  più  ignoranti  e  rozzi  della 
Ingh,  occidentale. 

DARTMOUTH,  DERMOUTH  o  DAR- 
MOUT,  Bermuta,  città  marittima  della 
Ingh.,  contea  di  Devon,  hundred  di  Co- 
leridge, a  10  I.  S.  da  Exeter,  e  a  74  I. 
O.  S.  0.  da  Londra,  presso  la  imbocc. 
del  Dart.  Si  estende  lungo  il  mare,  sul 
declivio  di  una  collina  ineguale,  il  che 
le  dà  un  aspetto  pittoresco.  Vi  sono  tre 
chiese,  una  delle  quali  sormontata  da 
un'  alta  torre,  e  situata  sopra  una  emi- 
nenza, serve  di  segnale  ai  naviganti.  Uà 
castello  eretto  sotto  Enrico  VII  e  mol- 
te batterie  difendono  il  porto  eh' è  sicu- 
rissimo, e  capace  di  contenere  da  600 
bastimenti.  La  costruzione  dei  navigli,  e 
soprattutto  la  pesca  al  banco  di  Terra- 
Nova,  occupano  quegli  abit.  che  portano 
pure  nel  Medit,  la  maggior  parte  del  pro- 
dotto della  loro  pesca ,  prendendo  in 
cambio  vino,  olio,  sale  ec.  Questa  città, 
che  aveva  il  titolo  di  contea,  manda  due 
membri  al  parlamento,  e  conta  4,^00  abit. 
—  Il  re  Carlo  II  la  onorò  del  titolo  di 
baronia,  che  conferì  a  Giorgio  Leg ,  ba- 
rone di  Dartmouth.  Quivi  sbarcò  nel 
1688,  il  principe  di  Orange,  quando  fece 
la  sua  discesa  in  Inghilterra.  I  francesi 
s'impadronirono  di  questa  città  sotto  Ric- 
cardo I,  e  sotto  Enrico  IV  ;  nel  l4o4 
tentarono  per  tre  volte  di  prenderla,  ma 
sempre  indarno. 

DARTtVIOUTH,  città  della    nuova  Scozia 
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contea  di  Halifax,  sulla  riva  orlent.  del 
porto  di  Plallfax,  io  faccia  alla  città  di 
tal  nome.  E  composta  di  circa  i5o  case. 

DARTMOUTH.  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Bristol, 
sulla  baja  di  Buzzard,  a  i3  1.  O.  da 
Barnstable,  e  a  20  l.  S.  da  Boston.  Con- 
ta 3,600  abit. 

DARTREE,  baronia  della  Irl.,  prov.  di 
Ulster,  nella  parte  occid.  della  contea  di 
Monaghan. 

DARTUGH,  capo  sulla  costa  occid.  della 
is.  Minorca,  nel  Mediterraneo.  Lat.  N, 
39"  66'  -,  long.  E.   1°  3o/. 

DARU\  città  della  Persia,  nella  prov.  e  a 
35  1.  N.  O.  da  Kermau. 

DARUR  0  DAROOR,  città  dell'  Indos,  ne- 
gli stati  del  Nizam,  ant.  prov.  di  Aureng- 
abad,  sulla  riva  destra  della  Kundga,  a 
10  1.  S.  E.  da  Bhyr,  e  a  34  1.  E.  S.  E. 
da  Ahmed-oagor.  Lat.  N.  18°  lig^  ;  ìou^. 
E.  73°  69^ 

DARUT-AGHMUN,  vili,  del  medio  Egit- 
to, prov.  e  a  9  I.  S.  da  Miuyeh,  sulla 
rive  orlent.  del  canale  Joseph.  Eravi 
una  volta  un  posto  chiamato  Harmopo- 
litana-phylace ,  ove  si  esigeva  una 
tassa  sulla  merci  che  scendevano  dal- 
l'alto Egitto. 

DARUT-EL-CKERYF,  bor.  del  medio  E- 
gitto,  prov.  e  a  l3  1.  S.  S.  E.  da  Min- 
yeh,  e  a  l3  I.  i\2  N.  O.  da  Siout,  pres- 
so al  canale  Joseph.  In  vicinanza  di  que- 
sto luogo  a  Derueh-Sarab-Amuu,  eravi 
anticam.  un  posto  che  formava  la  fron- 
tiera deli'  Heptanomide  e  della  Tebai- 
de  ;  si  chiamava   Thebaica-phylace. 

DARUVAR,  città  della  Schiavonia,  capoluo- 
go di  una  signoria,  comitato  e  a  11  1. 
112  N.  O.  da  Posega  ,  e  a  i4  1. 
S.  E.  da  Kreuz,  marca  superiore  di  Pak- 
ratz,  a'  piedi  di  una  montagna.  Evvi  una 
chiesa  cattolica ,  una  calvinista  ed  una 
greca,  ed  una  fabb.  di  panni.  I  bagni 
di  acqua  minerale,  costrutti  nel  1762, 
presso  a  Daruvar,  vi  attirano  in  gr.  nu- 
mero gli  stranieri,  che  molto  contribui- 
scono a  far  fiorire  la  industria  ed  il 
comm.  di  questa  città,  la  quale  conta 
3,000  abitami.  Si  coltiva  la  seta  sul  suo 
territ.,  e  vi  sono  cave  di  marmo . 

DARVEL,  baja  sulla  costa  N.  E.  della  is. 
di  Bornéo. 

DARVENUM,  città  della  is.  d'Albione,  che 


D  A  S  47 

Tolomeo  situa  verso  il  S.  E.  dì  Londi- 
nlum.  Gredesi  essere  la  stessa  di  Duro- 
vernum  dell'  itinerario  di  Antonino.  Sì 
dice  che  corrisponda  oggi  a  Cantorbery. 

DARWAR,  città  dell'  Indos  inglese,  presi- 
denza di  Bombay,  ant.  prov.  e  a  35  1.  S. 
S.  O.  da  Beydjapour,  in  una  valle  ferti- 
le. Lat.  N.  15"  28^;  long.  E.  72"  48'. 
E  cinta  da  mura  e  da  una  fossa,  noa 
che  difesa  da  un  forte  che  può  fare 
una  assai  lunga  resistenza.  Nel  1784,  il 
sultano  Tippou  la  tolse  ai  Maratti,  e  con- 
servolla  sino  al  1791,  epoca  in  cui  que- 
sti ultimi,  coir  ajuto  degl'  inglesi,  la 
ripresero,  dopo  un  assedio  di  7  mesi. 
Di   recente  fu  ceduta  alla  Inghilterra. 

DARZ,  penisola  del  mar  Baltico,  sulle  co- 
ste della  Pomeraula  e  del  MecklenLur- 
ghese,  al  N.  O.  di  Stralsunda.  Gontiene 
dei  vili,  nel  luogo  ove  esercitavansi  nel- 
le caccie  gli  antichi  duchi  di  Pomerania 
e  principi  di  Riigen.  Nel  \6'2.b,  1'  impe- 
to del  mare  staccò  e  trasportò  seco 
l' istmo  di  selci  che  la  riuniva  al  conti- 
nente. Ben  tosto  però  il  mare  stesso  coi 
suoi  sedimenti,  avendo  riempiuto  quel  ca- 
nale aperto,  riprese  essa  il  suo  primo 
stato  di  penisola, 

DASAE,  ant.  città  dell'Arcadia,  al  S.  O. 
di  Megalopoli,  al  cui  ingrandimento  aven- 
do essa  troppo  contribuito,  divenne  quasi 
deserta.  Al  tempo  di  Pausania  se  ne  ve- 
devano le  ruine. 

DASAN,  picc.  is.  del  gruppo  delle  Filip- 
pine, al  S.  O.  di  Miudanao.  Lat.  N.  6" 
48^  long.  E.    119"   10^ 

DASAR  o  DASSER,  vulcano  della  isola 
di  Java,  prov.  di  Passaruaog,  a  3  I.  112 
N.  da  Loemadjan.  E""  assai  alto,  e  la  sua 
ultima  eruzione  ebbe  luogo  nel   i8o4» 

DASBURG,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  di  Treveri  , 
clrc.  e  a  6  1.  ij4  S.  O.  da  Priim,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Our.  Ha  un  castello,  e 
conta   600  abit. 

DASGHITZ,  bor.  della  Boemia,  circ.  e  a 
2  leghe  3|4  N.^  N.  E.  da  Ghrudim,  e 
a  2  1.  E.  da  Pardubitz,  sulla  riva  si- 
nistra del  Lanczabach,  con  circa  i5o  a- 
bitazioni. 

DASCILITIDE,  lago  dell'  Asia  minore,  nel- 
la Misia,  posto  da  Plutarco  presso  la 
città  di  Cizico.  Apparteneva  iu  parte  ai 
bizantini,  ed  in  parte  ai  Cyzicenieusi,  se» 
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condfo  Strabene.  Fu  chiamato  anche 
Aphnitis. 

DASCILLIUM  o  DIASKILLO,  città  del- 
l'Asia  minore,  nella  Bitinia,  sulle  x'iyQ 
della  Propontide,  e  presso  al  Iago  Da- 
sciliide,  secondo  Slrabone  e  Plinio.  Que- 
sto ultimo  la  chiama  pure  Dascylos.  — 
Stefano  di  Bisanzio  nomina  altre  quattro 
città  di  tal  nome.  Una  fondata  poco  tem- 
po dopo  la  città  di  Troja  ;  l' altra  nella 
Jonia,  ed  era  chiamata  la  gr,  ;  una  nella 
Caria  e  1'  ultima  sui  confini  dell'  Eolide 
e  della  Frigia. 

DASGON,  golfo  della  costa  orien.  della  Si- 
cilia, in  vicinanza  di  Siracusa,  nominato 
da  Diodoro. 

DASIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Porlezza. 

DASMENDA  o  TZAMANDUS,  fortezza 
eretta  sulle  mont.  che  si  congliingevano 
al  monte  Amanus,  all'È,  della  Lycani- 
tis,  contrada  della  Gappadocia. 

DASQUILLO,  DIASGHILO  o  DIASCO- 
LI, pioc.  città  episcopale  della  Anatolia 
sul  mar  di  Marmara,  fra  Bursa  e  Ci- 
zico, 

DASTARGEDA  DASCARA  ARTEMITA 
o  EL-MELIK,  città  dell'  Asia,  sulla  ri- 
va  sinistra  del  fi.  Delas,  al  N.  della 
sua  imbocc.  nel  Tigri,  e  verso  il  S,  O. 
di  Apollonia.  Gosroe  re  di  Persia  vi 
aveva  un  palazzo  delizioso,  distrutto  da 
Eraclio. 

DASTIRA,  città  della  Grande  Armenia,  in- 
dicata da  Strabene. 

DASS,  is.  del  golfo  Persico,  presso  la  co- 
sta dell'Arabia.  Lat.  N.  26°  10';  long. 
E.  óo"  l^S^.  E  mediocremente  elevata, 
ed  apparisce  scoscesa.  La  sua  lunghez- 
za è  di  2  leghe.  II  suolo  n'  è  sterile. 
Presso  alle  sue  coste  evvi  un  banco  di 
perle  in  cui  si  fa  annualmente  una  pe- 
sca assai  lucrosa. 

DASSARETI,  popoli  che  Plutarco  situa  in 
vicinanza  del  fi.  Lycus,  ma  che  altri  cre- 
dono essere  gli  stessi  che  Tolomeo  as- 
segna alla  Macedonia  nei  confini  della 
Illiria.  La  Dassarltide,  o  il  paese  da  loro 
abitato,  è  ora  compreso  nell'Albania. 

DASSAU,  DASSOW  o  DASCHOW,  bor. 
del  gr.  due.  di  Mecklenburg-Schwerin, 
!iul  lago  del  nome  istesso,  a  4  ^'  O.  da 
Wismar,  e  a  9  1.  N.  O.  da  Schwerin. 
Ha  una  chiesa  riformata.  Vi  si  tiene  un 
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annuo  mercato,  e  conta  1,800  abìt.,  com- 
prese le  sue  dipendenze. 

DASSEL,  plcc.  città  del  reg.  di  Hannover, 
gov.  di  Hildesheim,  priu.  e  a  7  I.  2i3 
N.  N.  O,  da  Gottinga,  bai.  di  Erisch- 
sburg-Hunnesrùck,  al  confluente  del- 
l'Urne e  del  Rolhe-Wasser,  posta  in 
una  profonda  valle.  Ha  una  chiesa  lute- 
rana ed  una  cattolica.  Vi  si  fabb.  mol- 
ta tela,  di  cui  si  fa  un  gr.  comm.;  con- 
ta l,5oo  abitanti.  Evvi  in  vicinanza  una 
bella  cartiera,  un  segatojo,  molte  macina 
da  oglio,  e  gr.  officine  da  ferro,  in  cui 
si  fondono  più  di  óoo  quintali  di  ferro 
in  barre  ogni  anno,  e  dove  si  fabb.  ascie, 
falci,  ed  altri  utensili, — Nel  1802,  Das- 
sel  fu  ceduta  alla  Pruss.,  che  la  resti- 
tuì nel  1814  all'Hannover  col  restante 
del  principato. 

DASSEN-EYLANDE ,  ELISA.BETTA  o 
ISOLA  DEI  DAINI,  isoletta  dell'Atlan- 
tico, presso  la  costa  occid.  del  gov.  dei 
Capo  di  Buona-Sperauza,  distr.  del  Ca- 
po, al  N.  della  baja  della  Tavola.  Prese 
il  suo  nome  dalla  quantità  de'I)aini  che 
vi  si  trovano.  Vi  sono  pure  molte  peco- 
re a  coda  grassa,  trasportatevi,  nel  1601, 
da  Spilberg. 

DASSGONG,  città  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza e  a  25  1.  S.  S.  E,  da  Bombay, 
ant.  prov.  di  Aureng-abad,  sul  Sàottry. 
Lai.  N.  18°  2^;  long.  E.  71°  8^.  Vi  sono 
nei  dintorni  acque  termali  assai  rinomate. 

DASSOW,  bor.  del  gr.  due.  di  Mecklen- 
burg-Schwerin. F'edi  Dassau. 

DATCHAPILLY,  fortezza  dell'Indos.  ingle- 
se, presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  dei 
serkari  settentr.,  sulla  riva  sinistra  del 
Nagolar,  a  8  I.  5i4  O.  N.  0.  da  Bel- 
lomconda. 

DATE,  bor.  della  is.  di  Gllolo,  una  delle 
Molucche,  sulla  costa  merid.  della  peni- 
sola S.  E.  di  questa  isola. 

DATHEMAN,  fortezza  della  Calatide,  nel- 
la tribù  di  Gad,  sulle  frontiere  dell'  A- 
rabia,  cel.  per  aver  sostenuto  gli  assal- 
ti di  Timoteo.  Quivi  si  ritirarono  gl'israe- 
liti, onde  evitare  le  violenze  dei  gentili 
che  si  erano  radunati  in  Galaad. 

DATII,  antichi  popoli  della  Gallia  Aquita- 
nicà,  che  abitavano  nella  dioc.  di  Acqs, 
o  ne'  suoi  contorni. 

DATLIBU',  città  dell'Africa  occid.,  nel 
reg.  di  Bambara,  a  36  J.  E.  da  Sego. 
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DATfilKEN,  vili,  parroc.  Hella  SvJzz.,  nel 
cant.  di  ZiuÌ!^o,  porto  in  un  colle,  a'pie- 
Hi  deirirchel. 

DATNOVO,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  28  1.  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a  10 
1.    i[4  E.   da   Rossiena, 

D.\TOS,  DATON  o  DATHUS,  ant.  citta 
di  Eur.,  che  dopo  aver  appartenuto  alla 
Tracia  passò  ai  re  di  Macedonia,  allor- 
ché da  ques4a  parte  estesero  il  loro  im- 
pero. Stava  in  vicinanza  del  monte  Pan- 
geo,  sopra  una  ripida  collina,  avente  al 
N.  un  bosco,  ed  al  S.  un  Iago  o  palu- 
de poco  dist.  dal  mare.  Al  E.  aveva 
dei  stretti  sentieri,  ed  all'O.  una  pianu- 
ra che  estendevasl  sino  a  Strymon.  Era 
«questa  città  assai  ricca  per  le  miniere 
d'oro  del  suo  territorio.  II  suo  primo 
nome  fu  Cremides,  perchè  erauvi  mol- 
te fontane  intorno  alla  collina  sulla  qua- 
le fu  eretta.  Filippo  re  di  Macedonia  se 
ne  impadronì,  e  veggeudo  che  questa 
piazza  era  necessaria  onde  imporre  sog- 
gezione ai  traci,  la  fortificò,  chiamandola 
Philippi.  Divenne  cel.  per  la  battaglia 
cì»e  vi  si  diede  sotto  le  sue  mura,  fra 
le  truppe  di  Bruto  e  Cassio  e  quelle 
di  Ottaviano.  —  Il  territ,  in  cui  si  ve- 
dono le  sue  rovine,  fu  chiamato  dai  gre- 
ci Philippi-ghi. 

DATPAK,  città  dell'Arabia,  a  6  I.  N.  E. 
da   Medina. 

DATSGHITZ  o  DAGZIGZE,  città  della 
Moravia,  circ.  e  a  8  1.  ija  S.  S.  O.  da 
Igiau,  e  a  2  I.  112  N.  N.  E.  da  Zlabin- 
ga,  sulla  riva  destra  della  Taya.  Ha  un 
castello,  una  chiesa,  un  convento  di  fian- 
cescani  e  birrerie.  Conta    i,&oo   abitanti. 

DATTERI    (PAESE    DEI),   in  Barbarla. 

Vedi    BlLEDULGEBID. 

DATTI,  bor.    della  Persia,    prov.    d' Irac- 
Adjèmi,  sulla  strada  da  Ispahan  a  Can- 
dahar,  e    a   i3  I.   i\2  E.  da  Yezd. 
DATTOLO  ,    picc.  Is.  deserta  dell'  arclpe- 
I  Iago  di  Lipari,  al  N.    della  Sicilia,    a   1 

I  1.   1(4  N.  N.  E.  dalla  is.  di  Panaria.  Lat. 

j  N.  38°  43/}  long.  E.  12°  60'.  Non  è 
composta  che  di  roccie  di  lava,  in  mez- 
zo alle  qua  1  evvi  una  fonte  di  acqua 
bollente. 
DATZELL,  parroc.  della  Scozia,  contea  dì 
Lanark,  presbiterio  di  Hamilton,  sulla 
riva  destra  del  Glyde,  a  4  1.  S.  E.  da 
Glasgow,  cbn   1,000  abilauli.  Si   vedono 
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nelle  sue  vicinanze  i  vestigi  di  una  sta^ 
zione  romana. 

DAUARO  o  DAOUARO,  paese  dell'Abis- 
sinla,  sulla  riva  destra  dell'  Hauach,  a^ 
bltato  da  a!cune  tribù  di  Gallas  indipen- 
denti. Lat.  N.  10°;  long.  E.  39°  20'. 
Hubetta  n'è  il  luogo  principale. 

DAUASIR,  cioè  a  dire  Paesi  Acquosi^ 
contrada  dell'Arabia,  all'O.  dello  Schat- 
el-Arab  o  Tigre,  fra  la  bocca  occid.  dì 
questo  fi.  ed  il  Khore-Abdillah,  in  cui 
termina  un  canale  delTEufrate.  ^Sembra 
che  questo  paese  sia  stato  un  tempo  co- 
perto dalle  acque  del  golfo  Persico,  e 
che  là  fossevi  quel  lago  la  cui  attua- 
le inesistenza  fece  rivocare  in  dubbio 
l' autenticità  del  viaggio  per  mare  di 
Nearco,  capitano  di  Alessandro. 

DAUBA  o  DUBA,  pIcc.  città  della  Boe- 
mia,  circ,  di  Bunziau,  a  6  1.  l|3  K.  O. 
da  lung-Bunzlau,  e  a  7  I.  E.  da  Lelt- 
meritz,  a' piedi  del  monte  Eichberg,  eoo 
1,100   abitanti. 

DAUBRAVITZ  o  DOBRAVITZ,  bor.  del^ 
la  Moravia,  ciré,  e  a  6  I.  N.  da  Briinn, 
e  a  11  I.  O.  S.  O.  da  Olmùtz,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Zwittava,  con  700  a- 
bitanti, 

DAUCHINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wurtem- 
Lerg,  distr.   di  Rotweil. 

DAUCHINGEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  distr.  di  Willingen. 

DAUCIONES,  antichi  popoli  della  Ger- 
mania di  Oltremare,  cioè  a  dire  della 
Scandinavia.. 

DAUCORE,  città  dell' Indos.  Inglese,  pre- 
sidenza di  Bombay,  aut.  prov.  di  Gou- 
djeraie,  sulla  riva  destra  del  Seyry,  a 
14  1.  E.  S.  E.  da   Ahmed-abad. 

DAUDAU  o  DAOUDAOU,  città  della 
Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'Oro, 
reg.  e  a   38   I.  N.  E.   de  Coranza. 

DAUDNAGOR,  città  dell' ludos.  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di 
B;ihar,  sulla  riva  destra  della  Sone,  a 
24  1.  S.  O.  da  Patna.  Lat,  N.  26**  b' % 
long.  E,  82**  6'.  È  grande,  e  contiene 
8,000  ca9e,  compreso  Ahmedgondge.  Ev- 
vi un  foni^aco  di  panni,  e  vi  si  comn'4 
di  oppio.  Si  trovano  sulle  rive  della  So- 
ne, agate,  onici  e  cornaline, 

DAUD-PASGIA^  o  DAOUD.PAGHA,  vili, 
della  Tur.  europea,  sul  territ.  e  a  t  h 
i[4  O,    da   Costantinopoli.    É  questa  ES:. 
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prima  stazione  delle  armate  ottomatitf, 
«jiiaodo  escono  cklla  oapitalek 

DA  UGHI,  bor-  delia  Russ.  europea,  gov. 
e  a  i4  I.  112  S.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a 
9  I.  n2  8.  O.  da  NovO'Troki,  in  un 
paese  basso  e  palndoso. 

DAUJIL,  citta  dell' Afganistan,  nel  Multan, 
prov.  e  a  26  1.  O.  da  Behavolpour,  e  a 
32  J.  S.  S.  O.  da  Multan,  presso  le  fron- 
tiere del  Belutchistan, 

DAUKKA-DJENG  o  DOUKKA-JEUNG, 
fortezza  del  Butan,  presso  la  riva  destra 
del  Patchieu,  a  35  1.  S,  O.  da  Tassisu- 
don.  Lat.  27°  46/;  long.  E.  87°  6^  È 
«ìostrntta  sulla  sommità  di  una  piccola 
montagna.  Presenta  un  edifizio  assai  con-^ 
sid.,  le  cui  mura  sono  molto  alte,  ma  di 
forma  irregolarisslma.  Un  tempio  dedi- 
cato   a  Mahamunia  ne  occupa  il  centro. 

PAULE,  DAULA  o  DOL,  fi.  della  nuova 
Granata,  nell'ant.  reg.  di  Quìto,  prov.  di 
Guayaquìi,  che  nasce  dal  versatolo  occid. 
delle  Ande,  presso  s.  Michele ,  a  20  I. 
S.  O.  da  Quito,  scorre  dal  N.  al  S.,  e 
va  a  gettarsi  nel  fi.  di  Guayaqull,  sotto 
le  mura  della  citta  di  questo  nome,  do- 
po un  corso  di  circa  4^  leghe.  Le  rive 
di  questo  fi.  sono  coperte  di  giardini  ab- 
bondanti di  frutta  deliziose. 

BAULE,  DAULA  o  DOL,  pìcc.  citta  della 
nuova  Granata,  ant.  reg.  di  Quito,  prov, 
e  a  7  I.  N.  N.  O.  da  Gaayaquil,  sulla 
riva  sinistra  del  fi.  del  suo  nome.  II  suo 
feerrit.  è  uno  dei  più  fertili  e  deliziosi 
della  prov.;  esso  fornisce  a  Guayaquil 
tutte  le  frutta  ed  i  legumi  necessari  al 
suo  consumo. 

BAULI,  fi.  dell'  Indos.  inglese,  presid.  del 
Bengala,  ant.  prov.  di  Gorwal.  Nasce  dal 
versatoio  merid.  dai  monti  Hlmalaya, 
passa  a  Niti,  a  Malari,  a  Djosy-aioth,  le 
prende  poscia  il  nome  di  Alakananda,  È 
questo  uno  dei  fi.  principali  che  formi- 
no il  Gange.  Ha  circa  lOO  piedi  di  lar- 
ghezza, e  scorre  con  una  gr.  rapidità.  Il 
suo  letto  è  profondo,  e  le  sue  rive  piene 
di  roccia  e  scoscese,  sono  fiancheggiate 
da  molti  templi  cel.  presso  gV  indostani, 
che  vi  si  recano  in  pellegrinaggio. 

DAULIA.  o  DAUDIA,  citta  della  Mace. 
donia,  nel  cantone  de'  eordeti,  in  vicinan- 
za degli  scampls  ;  oggi  Scopia  a  Eia- 
dasagnì. 

P4ULI3,  DAUHDJEj  citta  della  Foclde,  a 
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qualche  dist,  e  al  S.  E.  da  Delfo.  Ome- 
ro, Pausauia,  Stefano  di  Bisanzio  e  Po- 
Jibio  la  chiamano  Daulium  .  Era  assai 
pop.,  ed  i  suoi  ablt.  sì  stimavano  i  più 
gr.  e  robusti  di  tutta  la  Foclde.  Questa 
città  chlamossi  antlc.  Anaoris,  ed  aveva 
un  tempio  di  Minerva.  —  Sulle  sue  ro- 
vine non  si  vede  oggidì  che  un  vili.,  dal 
cui  centro  sorge  un'acqua,  che  le  genti 
del  paese  chiamano  Mauroneri,  cioè  a 
dire  acqua  nera.  Si  crede  essere  quello 
che  i  greci  nominano  Melos. 

DAUMA,  is.  del  mare  delle  Molucche,  al 
N.  E.  della  ìs.  Timor.  Lat.  S.  f  xW  ; 
long.  E.  108'^  12^.  È  affatto  vulcanica, 
e  rinchiude  un  gr.  numero  di  sorg.  cal- 
de, e  molto  zolfo,  il  suo  terrlt.,  general- 
mente fertile,  produce  noci  moscate  sel- 
vatiche. Ha  buoni  porti,  ma  l' aria  vi  è 
malsana,  per  cui  senza  dubbio  l'abban- 
donarono gli  olandesi,  che  vi  avevano  e- 
retto  un  forte   nel   y6!\S. 

DAUMAZAN,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Ariege,  circond.  e  a  5  1.  ip  O.  da 
Pomlers,  cant.  del  Mas  d'Azll,  sulla  riva 
sinistra  dell'Arize,  con  900  abitanti. 

DAUMÈ,  picc.  is.  fortificata  del  golfo  di 
Lione,  sulla  costa  di  Fr.  j  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano,  circond.,  cant.  e  a 
3i4  di  I.  S.  da  Marsiglia.  E>  rotonda,  ed 
ha  circa   160  tese  di   diametro. 

DAUMERAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Mai- 
na e  Loira,  circond.  e  a  7  1.  N.  O.  da 
Baugè,  e  a  6  1.  ija  N.  E.  da  Angers, 
cant.  di  Durtal,  con    i,4oo  abitanti. 

DAUN,  DHAUN,  DAUNE  o  THAUN,  bor. 
degli  Stati  prussiani,  prov.  del  basso 
Reno,  reggenza  e  a  10  1.  ij2  N.  N.  E. 
da  Treveri,  e  a  12  1.  i[2  O.  S.  O.  da 
Gòblenza,  capoluogo  di  circ,  sopra  una 
altura,  presso  la  riva  destra  del  Lieser. 
Ha  un  castello,  e  conta  600  abitanti.  Nei 
dintorni  si  lavora  una  ricca  miniera  di 
rame.  —  Il  suo  circ.  contiene  3  bor., 
146  vili,,  e  i8,5oo  abitanti,  ed  ha  mol- 
te sorg.  Diinerali. 

DAUNIA,  contrada  della  It.,  nell'  Apulìa^ 
secondo  Plinio,  al  N.  O.  della  Peucetia, 
Conf.  all'  E,  e  al  N.  col  mare  Adriatico, 
all'O.  col  Blferno,  il  paese  del  sanniti  e 
quello  degl'  irpini;  ossia  era  composta  dalla 
moderna  Capitanata  e  da  parte  di  Basilicata. 
Le  principali  sue  città  erano  Sipuntum, 
drpii  Lucerla,  oc.  Strabene  dice,  cìie  a 
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greci  chiamavano  Daunii  quelli  che  i  la- 
tini nominavano  Apulii. 

DAUPOW,  dita  della  Boemia.  VedìDvvvxv. 

DAUIVA.  ,  paese  della  Nigrizla  ,  all'  E.  di 
Casehna,  al  17**  di  lat,  N.,  e  11°  di  long. 
E.  Gli  abif.  sono  idolatri ,  e  molto  sof- 
fersero  dalle  incursioni  dei  Fellatas. 

DA.URIA,  ant.  contrada  della  Russ»  asiati- 
ca, gov.  d'Irkutsk,  distr.  di  Nertchlnsk. 
Diede  il  suo  nome  a  quella  parte  dei 
monti  Stanovoì-Jablonnoi  che  si  estendo- 
no prima  dal  S.  O,  al  N.  E.,  poscia  dal- 
l' O.  air  E.,  dal  5o°  sino  al  55''  paralel- 
lo.  e  poscia  dal  106°  sino  al  419°  di  long. 
E.  I  monti  della  Dauria  fanno  parte  del 
vasto  dorso  che  separa  il  versalojo  set- 
tentr.  dall'  Asia  ,  dal  versatojo  orientale  . 
Rinchiudono  abbondanti  miniere  di  ar- 
gento,  piombo,  rame,  lerro,  ec. 

DAURAK,  città  della  Persia,  nel  Kuslstan, 
a   59   1.  S.   E,  da    Ghucster. 

DAUSAR,  città  della  Tur.  asiatica,  pascla- 
llcato  di  Dlarbeklr,  sull'Eufrate,  a  12  I. 
S.  O.  da  Racca.  Fu,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  anticam.  chiamata  Dausara  o 
Daysara,  e  stava  nella  Mesopotamia,  ai 
S.  di  Edessa,  e  al  S.  E.  di  Nlcepho- 
riiim. 

pAUSENAU,  bor.  del  gr.  due.  di  Nassau, 
bai.  e  a  ij2  1.  N.  O.  dalla  città  di  que- 
sto nome,  sulla  riva  destra  della  Lahn. 
Conta  5oo  abit.,  che  si  occupano  prin- 
cipalmente alla  coltivazione  degli  alberi 
fruttiferi. 

DAUTONA,  città  dell'  alta  Pannoula,  a  24 
miglia  da  Siscia,  secondo  l'Itinerario  di 
Antonino. 

DAVAE,  città,  e  distretto  dell' imp.  Bir- 
mano, p^edì  Tavay. 

DAVANA,  città  dell'  As.,  nella  Mesopota- 
mia,  situata  in  una  pianura  ,  a  qualche 
dist.,  e  al  N.  E.  del  Billicha. 

DAVANADGIRI,  città  dell' Indos.,  negli 
Stati  del  radjah  di  Misore,  distr.  di  Cha- 
tracal,  a  12  1.  N.  O.  da  Tchlttledrug  . 
Lat.  N.  14°  24^;  long.  E.  70"  41/45^ 
E^  difesa  da  un  plcc.  forte,  e  si  com- 
pone di  circa  5oo  abitazioni  -  Évvi  una 
gr.  fabb.  di  copertoi,  e  vi  si  fa  un  comm. 
consid.  col  Karnatico. 

BAVAROY-DROUG ,  fortezza  dell' Indos,, 
aegli  Stati  del  radjah  di  Misore ,  ant. 
prov.  di  questo  nome,  a  i4  1.  N.  O.  da 
BaBgalore,  e  a  26Ì,  qa  ^,  N,  E  da  Se- 
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rlngapatam.  Sta  sopra  una  roccia,  e  sì  re- 
puta inespugnabile. 

DAVATE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Saoua  e 
Loira,  a  1  1.  O.  N.  da  Mà9on.  Comm, 
di  vini  abbastanza  conosoiuti. 

DAVEDIN,  vili,  del  re^g.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,    distr.  di  Agordo. 

DAVEWANZA  ,  montagne  dell'  Ablssinia  , 
nel  reg.  di  Amhara,  all'È,  d^le  sorg.  de! 
Bahr-el-Azrak. 

DAVENPORT,  comune  degli  Statl-Unlti  , 
stato  di  nuova  York ,  contea  di  Delawa- 
re  a  4  I.  112  N".  da  Dehly ,  e  a  23  L 
O.  S.   O.   da  Albany,  con    i,4oo  abitanti. 

DAVENTRY  o  DAVENTRE^ ,  picc.  città 
della  Ingh. ,  contea  e  a  5  1.  Z{f^  O.  da 
Nerthampton  ,  hundred  di  Fawsley,  È 
mal  fabb,  e  sudicia.  Conta  5,4oo  abitan- 
ti. Si  vede  nel  dintorni  le  vestigia  di  uis 
vasto  campo  romano  cinto  da  bastioni  e 
da  fosse.  Le  corse  dei  cavalli  che  qui= 
vi   si  fanno,  vi  attirano  molti  forestieri. 

DAVERIO,  vili,  del  reg.  Lom.-VeD,,  prov-j 
di  Como,  distr.  di  Varese. 

DAVESTRA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di   Pieve   di  Cadore, 

DAVEY,  porto  sulla  costa  S.  0.  della  Ter- 
ra di  Diemen,  nel  grande  Oceano  equi» 
iiozlale  ,327!.  O.  S.  0.  da  Hobart- 
town.  Il  suo  ingresso  sta  al  4^*  ^l'  <^È 
lat.  S,  ,  e  143°  41^  di  long.  E.  Di  que- 
sto  spazioso  porto,  la  profondità  varia  da 
4  a  20  braccia.  Riceve  le  acque  di  moki 
fiumi.  Il  paese  all'intorno  è  sterile  e 
pieno  di  roccle. 

DAVIA,  picc.  vili,  della  Tur.  europea,  riel« 
la  Morea,  a  2  I.  S.  O.  da  Caritene,  e  a 
7  1.  O.  da  Tripolltza.  Occupa  il  luog^^» 
dell' ant.  Phìgalia. 

DAVIANUM  o  VEINE,  città  della  Gallia, 
Della  seconda  Narbonese.  Stava  fra  Se" 
leucus  5  al  S.  O,,  e  Vapincum ,  verso 
il  N.  E. 

DAVID  (  s.  ),  una  delle  is.  Bermude  abl^ 
tate,  sull'oceano  Atlaotico  settentr.,  oJ  3^" 
10^  di  lat.  N.  e  66"  b^o'  di  long.   Q.^ 

DAVID  (  s.  )  ,  parroc.  nella  parte  orietih 
della  Dominlca  ,  1'  una  dalle  Piccole  An° 
lille.  Rosalia  n'  è  il  principale  stabilimecs 
to.  Sulla  costa  orìeut.  di  questa  parì'oiji 
si  trova  una  La^a  ed  uà  capo  dello  st§s^ 
so   nome. 

DAVID  (s.  ),  parroc,  àÀU  ^ktìlaìcà  j 
nella  contea  dì  %mr^^^  sulla  €GilP  'mmi\ 
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della  isola.  Il  leriit.  n  è  arido,  pieno  di 
roco»!  ed  assai  uioutagnoso. 

DAVID  (  s,  )  ,  porto  della  Scozia  ,  contea 
di  Fife,  presbiterio  di  Duriferniline,  par- 
roo.  di  Dalgely,  a  o  I.  1(2  N.  O.  da 
Edimburgo,  sulla  costa  settentr.  del  gol- 
io  di  Forili.  Vi  si  esporta  molto  carbo- 
ne terroso,  che  si  estrae  dai  dintorni. 

DxWID,  capo  che  forma  la  estremità  N,  O. 
della  is.  di  Granata  ,  Una  delle  piccole 
Aotllle.  Lat.  N.  J2°  1.V;  long.  O.  64°  2^. 

DAVID-CLARK,  is.  del  gr.  (Jceano  equi- 
noziale, al  17°  ig'  di  lat.  S.,  e  i4o°  60^ 
di  long.  O.  Fu  scoperta,  nel  luglio  1822, 
dalla  nave  inglese  il  Good  -  Hope.  Ha 
circa  7  1.  di  circonferenza,  è  assai  bas- 
sa e  di  un  difficile  approdo  ;  dlcesi  mol- 
to popolata.  Si  osservò  che  gli  abit.  por- 
tavano intorno  alla  cintura  un  pe.izo  di 
stoffa  simile  a  quella  che  sì  fabbrica  a 
Taiti,  e  che  uno  di  essi  aveva  una  col- 
lana di  gusci  di  ostrica.  Le  loro  piro- 
ghe sono  di  semplice  costruzione,  e  sprov- 
vedute  di  ogni  manovra. 

DAVID-GORODOK,  bor.  della  Russ.  eu- 
ropea, gov.  e  a  48  !•  S.  S.  O.  da  Minsk, 
distr.  e  a  16  1.  E.  da  Pinsk,  in  una  is. 
formata  da  due  rami  del  Gorin  e  sulla 
riva  sinistra  del  ramo  orientale.  Conta 
circa  3,000  abitanti. 

DAVIDOV,    picc,  citta  e  forte  della  Russ 
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Lorg,  distr.  e  a  8  1.  O.  S.  O.  da  Vii- 
snanstrand.  Come  tutte  le  altre  città  di 
<|uesto  gov.  è  cinta  da  laghi  e  da  ma- 
remme. Il  forte  fu  costrutto  da  Gatte- 
rina  II. 

BAVIDOVA,  città  della  Siberia,  a  20  I.  S. 
da  Klrensk. 

DAVID'S  (s.),  Menevia,  città  del  prin.  di 
Galles,  nella  punta  la  più  occid.  di  que- 
sto paese,  contea  e  a  6  1.  N.  O.  da  Pem- 
broke,  hundred  di  Dewislaod,  presso  al 
canale  di  s.  Giorgio  ,  e  non  lontana  dal 
mare  -,  è  sede  di  un  vescovato.  La  cat- 
tedrale ,  il  cui  campanile  ha  007  piedi 
di  altezza  ,  è  un  beli'  edlliizio ,  il  quale 
sembra  essere  opera  che  risalga  a  molti 
secoli.  Conta  2,3oo  abitanti.  Era  un  tem- 
po assai  più  considerabile.  A  n4  di  1. 
trovasi  una  sorg.  minerale  assai  frequen- 
tata. 

DAVID'  S-HEAD,  Octapitarum  Promon- 
'  é&rìum^  capo  sulla  costa  occici  del  pria. 
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di  Galles,  conlea  di  Pembroke  ,  ali. 
N.  O.  da  s.  Davld's.  Lat.  N.  ói"  5o' ; 
long.  O    7"  35'. 

DAVIDSON,  contea  degli  Stati-Uuìti ,  nel 
centro  dello  stato  di  Tennessee,  attra- 
versata dal  Cumberland  ,  con  20,200  a- 
bitanti.   Il  suo  capoluogo  è  Nashville. 

DAVIDSON  VILLE,  comune  degli  Stati-U- 
ulti,  territ.  di  Arkansas;  capoluogo  del- 
la contea  di  Lawrence  ,  sul  Big-Black- 
river ,  a  1  1.  dal  suo  couii,uente  collo 
Spring,  a  61  1.  N.  E.  da  Little-Rock,  e 
a  64  1.  S.  da  s.  Luigi,  al  36<*  28'  di 
lat.  N.  I  suoi  dintorni  generalmente  so- 
no fertili. 

DAVIES ,  contea  degli  Stati-Uniti ,  nella 
parte  S.  O.  dello  stato  d'  Indiana.  Con- 
ta 5,600  abit.,  ed  ha  Washington  per  ca- 
poluogo. 

DAVIES,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te occid.  dello  stato  di  Kentucky ,  fra 
r  Ohio  ed  il  Green-river.  Conta  3,900 
abit.  ed  ha  Owensborugh  per  capoluogo. 

DAVIO,  e  più  anticam.  Phialia,  Phigalea^ 
picc.  città  della  Morea,  nella  Zaconia,  sul 
fi.  di  Longarola,  verso  i  confini  del  Bel- 
vedere e  a  8  1.  dalla  città  di  Arcadia , 
dalla  parte  dell'  E. 

DAVIS  (  STRETTO  DI  ),  braccio  di  ma- 
re che  separa  la  Groenlandia  dalla  Ter- 
ra di  Cumberland  (  nuova  Bretagna  ),  e 
che  unisce  il  mare  di  Baffin  all'  oceano 
Atlantico.  E^  compreso  fra  63°  e  70'  di 
lat.  N.,  e  fra  62°  e  68°  20'  di  long.  O. 
Nella  parte  la  più  ristretta,  fra  il  capo 
Dyer  e  la  is.  VVhale-Back  ,  ha  80  I.  dì 
larghezza.  Porta  il  nome  di  Giovanni  Da- 
vis ,  che  lo  scoperse  nel  i685.  Dicesi 
che  i  selvaggi,  i  quali  abitano  i  dintorni 
di  questo  mare ,  sieno  robusti  e  tratta- 
bili, ed  abbiano  lunga  vita.  Il  loro  cibo 
ordinario  è  la  pesca  e  la  cacciagione  ,  e 
la  più  squisita  loro  bevanda  il  sangue 
degli  animali.  Stimasi  una  gr.  bellezza  fra 
le  donne  l'avere  tinte  le  guance  di  ne- 
ro. Sono  governati  da  capi  de'  quali  fan- 
no scelta  a  capriccio,  e  che  quindi  pre- 
sudouo  alle  loro  assemblee.  Non  hanno 
fissa  dimora  ;  ma  si  accampano  or  qua 
or  là  sotto  padiglioni,  o  tende  alla  ma- 
niera deAi  arabi.  Si  dedicano  alF  astro- 
logia ,  e  sono  destrisslml  nelle  manovre 
dei  loro  canoti  sul  mare.  L'aria  di  questo 
paese  è  quasi  sempre   serena,  ma  calda 
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all'  estremo.  Nei  mesi  di  dicembre  e  gen 
najo  hanno  una  notte  perpetua,  quando  al 
contrario  in  giugno  e  luglio  vi  fa  sempre 
giorno,  ed  allora  ìi  calore  è  molto  inten- 
so. Vi  si  fa  la  pesca  della  balena. 

DAVIS  ,  baja  formata  dall'  Atlantico  sulla 
costa  orient.  del  Labrador,  a  26  1.  S.  E. 
da  Nain.  al  56"  4o'  di  lat.  N.  e  62°  Óo^ 
di  long.  O.  La  sua  profondità  è  di  19 
1.,  e  la  sua  media  larghezza  di  2  leghe. 
Presso  ed  al  N.  O.  di  questa  baja  ,  i 
fratelli  Moravi  vi  hanno  stabilita  qual- 
che missione. 

DAVIS,  picc.  is.  del  gruppo  delle  Filippi- 
ne ,  al  S.  O.  di  quella  di  Bohol ,  al  9" 
44/  di  lat.  N.,  e  121°  19/  di  long.  È. 
Si  pescano   perle  sulle  sue  coste. 

DAVIS 'S-GOVE,  porto  della  costa  occid. 
della  Giamaica ,  contea  di  Cornovaglia, 
parrocchia  di  Hannover  ,  a  z\Z  di  1.  N. 
E.  dal  porto  di  Green-Island. 

DA  VOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda  ,  distr. 
e  a  6  1.  112  S.  S.  O.  da  Catanzaro;  ca- 
poluogo di  cantone.  Vi  sono  tre  cble- 
so.  Vi  si  tiene  una  fiera  annua,  e  conta 
3,000  abitanti.  Sul  suo  terrif.  si  racco- 
glie seta  e  cotone. 

DAVOS  o  TAVAU,  vili,  della  Svìzz.,  cant. 
dei  Grigloni,  nella  lega  detta  le  Dieci 
Giustizie ,  capoluogo  della  valle  e  del- 
l'alta  giurisdizione  del  suo  nome,  sulla 
riva  destra  del  Laudwasser,  o  Davos,  a 
4  1.  3j4  E.  S.  E.  da  Coirà.  Ha  un  pub- 
blico edifizio,  in  cui  le  diete  generali  si 
radunano  ogni  tre  anni.  Vi  si  tiene  un 
mercato  e  conta  600  abit.  —  L'alta  giu- 
risdizione di  Davos,  la  prima  della  lega 
sopraddetta  ,  è  formata  dalla  valle  dello 
stesso  nome  ,  la  quale  si  estende  dal  N.  E. 
al  S,  O.  e  dalle  quattro  valli  laterali  di 
Fluela,  Disma,  Sertig  e  Monsteiu.  Giace 
fra  le  alpi  dei  Grigioni  all'È.,  e  le  mont.  di 
Schalfik  airO.  La  sua  maggiore  lunghez- 
za è  di  7  1. ,  e  la  larghezza  maggiore , 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  di  circa  6  leghe.  La 
mont.  che  la  separa  dal  Prettigau  al  N., 
offre  un  dorso  basso  e  boschivo ,  che 
serve  di  strada  ;  al  S.  O.  evvi  un  passag- 
gio stretto,  in  fondo  al  quale  scorre,  a 
1,200  piedi  di  profondita,  il  Landwasser, 
solo  fi.  che  irriga  questo  paese,  e  che, 
formando  la  unica  uscita  della  valle  prin-| 
cipale,  va  a  gettarsi  uell'Aibula,  presso  ai 
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Flllsur.  Tutte  le  mont.  sodo  composte  di 
schlsto  e  di  pietra  calcarea.  Rinchiudo- 
no min,  d'oro,  argento,  piombo,  rame, 
ferro ,  e  sembrano  essere  state  tutte  in 
lavoro.  Questa  valle  ha  6  laghi,  il  più 
gr.  dei  quali  ed  il  più  settentr.  ha  i[2 
1.  di  lunghezza  sopra  i|4  di  I.  di  lar- 
ghezza, e  sono  tutti  abbondanti  di  pesce. 
Vedonsi  pure  9  sinuosità  profonde,  dalle 
quali  sgorgano  acque,  che  ben  presto  si 
convertono  in  torrenti  impetuosi.  Orribili 
valanghe  e  sfasciamenti  consid.  di  mont. 
desolano  qualche  volta  questo  paese 
selvaggio.  Vi  si  trova  una  sorg.  di  acqua 
zolforosa ,  i  cui  bagni  furono  distrutti 
da  una  valanga  nel  1762.  La  tempera- 
tura è  quivi  freddissima.  Cade  da  4  ^ 
12  piedi  di  neve  dal  novembre  all'apri- 
le, e  qualche  volta  anche  nella  estate  il 
paese  n'  è  coperto  per  diverse  ore.  Pro- 
duce pochi  grani,  ma  la  educazione  del 
bestiame  vi  forma  la  sua  principale  ric- 
chezza. Gli  abit.  sono  di  religione  riforma- 
ta, ed  osservabili  per  la  loro  alta  statura, 
forza  ed  umore  gioviale.  Molti,  fra  essi, 
si  distinsero  nella  letteratura,  altri  nella 
guerra,  avendo  ottenuto  anche  lettere  di 
nobiltà  in  paesi  stranieri.  Ve  ne  sono 
che  vanno  altrove  ad  esercitare  vari  me- 
stieri meccanici.  —  La  valle  di  Davos  , 
il  cui  nome  romantico  è  Tavau  (  la  po- 
steriore), fu  scoperta  nel  12  33  da  alcu- 
ni cacciatori  di  quelle  valli  che  la  popo- 
larono, ed  i  cui  discendenti  hanno  con- 
servato il  dialetto  alemanno,  in  uso  nel- 
l' alto  Valese.  La  carta  da  essi  eretta  , 
nel  1289,  contiene  il  primo  fondamento 
della  loro  libertà.  Spenta  la  casa  di  Vatz, 
a  cui  poscia  appartenne,  se  ne  devolse 
il  dominio  al  conte  Federico  di  *Tog- 
genburg ,  e  dopo  la  sua  morte  al  con- 
te Ugone  di  Montfort ,  il  quale  la  ven- 
dè al  duca  Sigismondo  d'  Austr.,  che  la 
ipotecò  ad  uno  dei  conti  di  Matsch,  ri- 
cuperandola poscia  nel  i^'jQ.  Nel  1682 
1' arcid.  Ferdinando  Carlo  d' Austr.,  ce- 
dendo agli  abit.  tutti  i  suoi  dritti,  in  tal 
modo  acquistarono  eglino  la  libertà.  Fa 
indi  riunita  alla  Confederazione  svizzera. 
—  Quest'  alta  giurisdizione  rinchiude 
1,800  abit.,  ripartiti  in  6  comuni,  ed  in 
quartieri,  È  amministrata  negli  affari  ci- 
vili e  giudiziari  da  un  picc.  consiglio  di 
18    membri,    sotto  la  presidenza  di  uu 
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bali,  e  negli  aft'ari  generali  da  un  gran 
consiglio  composto  di  63  giurati. 

DAVRELI,  bor.  della  Rnss.  europea,  gov. 
e  a  23  I.  3(4  N.  da  Vilna,  distr.  e  a 
l'6  I.  112  N.  E,,  da  Vilkomir,  in  un  pae- 
se paludoso. 

DAWFUSKIE,  is.  degli  Stati-Uuiti,  sulla 
costa  della  Carolina  del  Sud,  contea  di 
Beaufort,  fra  la  imbocc.  del  Broad-river 
al  N. ,  e  quella  della  Savanna  al  S,  Lo 
stretto  di  Galibogue  o  Dawfuskie  la  se- 
para all'È,  dalla  isola  di  Hilton-head. 
Ha  2  I.  1J2  di  lunghezza  e  1  1.  di  lar- 
ghezza. 

DA.WLE  ,  citta  della  Boemia ,  circ.  e  a  4 
J,  3(4  E.  S.  E.  da  Beraun,  e  a  4  1-  3(4 
S.  da  Praga,  sulla  riva  sinistra  della 
Moldau. 

DAWLISH  ,  vili,  della  Ingh. ,  contea  di 
DevoD,  hundred  di  Exmiuster,  sulle  rive 
della  Manica ,  alla  imbocc.  di  un  picc. 
fiume  in  uno  stretto  seno,  a  3  1.  1[2  S. 
da  Exeter.  I  bagni  di  mare  quivi  atti- 
rano molta  gente  nella  bella  stagione. 
Conta  2,700  abitanti. 

DAX,  AGQS  od  AGS,  Aquae  Augustae 
Tarbellicae ,  città  di  Fr. .  dipart.  delle 
Lande,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant., 
sulla  riva  sinistra  dell'Adour,  a  il  I.  S. 
O.  da  Mont-de-Marsan,  e  a  o  1.  \\l\  N. 
E.  da  Bajonna.  Lat.  N.  43^^  42'  \^" ; 
long.  O.  3"  23'  18/^.  È  sede  di  un  trib. 
di  prima  istanza  ,  di  una  conservazione 
delle  ipoteche ,  e  di  una  direzione  di 
contribuzioni  indirette.  Ha  un  circuito 
quadrato,  fiancheggiato  da  torri,  ed  è  in 
oltre  difesa  da  un  castello  bene  fortifi- 
cato. Le  sue  strade  sono  diritte  e  lar- 
ghe, ma  le  case  di  ant.  architettura.  La 
cattedrale,  1'  ospedale,  l'  orologio  del  sop- 
presso convento  dei  cappuccini ,  ed  il 
ponte,  che  attraversa  l'Adour,  assai  alto, 
e  di  sorprendente  arditezza,  e  pel  quale 
comunica  col  suo  bel  sobborgo  ,  sono  i 
soli  monumenti  osservabili  di  questa 
città.  Ha  una  camera  di  comm.,  un  gr. 
seminario,  un  collegio  comunale,  uo  ga- 
binetto di  mineralogia,  ed  un  teatro.  Le 
acque  termali  ed  i  fanghi  di  Dax  sono 
rinomatissimi  per  la  loro  efficacia  contro 
i  reumatismi.  Erano  conosciute  al  tempo 
dei  romani,  che  perciò  diedero  a  questa 
città  ii  nome  di  Aquae.,  dal  quale,  se- 
condo alenai,  venne  quello  di  Aquitania 
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dato  poscia  a  tutta  la  provincia .  Evvl 
in  mezzo  alla  città  un  grandissimo  ba= 
cino,  le  cui  acque  sono  bollenti.  Si  sta- 
bilirono presso  al  fi.  dei  bagni,  le  cui 
acque  pervengono  da  un'altra  sorg.  meno 
calda.  Si  preparano  in  questa  città  i 
prosciutti  tanto  noti  sotto  il  nome  di 
Bajonna.  Evvi  una  fabb,  di  majoliche  , 
una  officina  consid.  per  purgare  la  pece 
ed  il  catrame,  fabb.  di  oglio  di  lino  e  di 
aceto,  e  conciato).  Il  suo  comm.  principal- 
mente consiste  iu  biade,  foraggi,  vini,  a- 
cquavite,  catrame  e  resina,  tavole  di  abe- 
te, ec;  oggetti  tutti  che  si  spediscono  a 
Bajonna  col  mezzo  dell'Adour.  Questa 
città  è  inoltre  il  deposito  delle  merci  che 
si  esportano  per  la  Spag.  Vi  si  tengono  5 
fiere  annue  di  un  giorno,  e  consid.  mer- 
cati il  venerdì  e  sabbato;  conta  4)900  abit. 
A  Paoli  (Paule),  dloc.  di  Dax,  nacque 
s.  Vincenzio,  detto  parciò  de  Paoli,  isti- 
tutore dei  lazzaristi  e  delle  sorelle  della 
Carità.  Questa  città  ha  da  un  lato  una 
pianura  sabbionosa  ma  fertile,  dall'altro 
una  vasta  foresta.  Sonovì  una  miniera  di 
ferro,  fucine  e  cave  di  pietra  bigia,  e  di 
pietra  da  cote.  —  Il  suo  circond.  si  di- 
vide in  8  cant.  e  sono:  Castets,  Dax  , 
s.t  Esprit,  Mouifort,  Peyrehorade,  Poui- 
Ihon,  Soustons,  e  s.  Vincent  de  Tirosse. 
Contiene  ii3  comuni,  e  90,400  abitanti. 
—  Dax,  ant.  città  della  Guascogna,  era 
la  cap.  dei  tarbeìli,  i  più  illustri  po- 
poli fra  gli  aquilani  ;  poscia  divenne  la 
cap.  di  tutte  le  Lande,  e  quindi,  in  par- 
ticolare della  contea  del  suo  noma.  Pas- 
sò successivamente  dai  romani  sotto  il 
dominio  dei  goti,  dei  franchi  e  dei  gua- 
sconi. Ebbe  i  suoi  signori  particolari,  e 
secondo  Gregorio  di  Tours,  sotto  la  pri- 
ma dinastia  dei  re  di  Fr.  ebbe  un  con- 
te, e  sotto  la  seconda  e  la  terza,  dei  vi- 
sconti. Il  più  antico  di  essi  che  si  co- 
nosca, è  Arnoldo  Loup ,  nel  980.  Ric- 
cardo, duca  di  Guyenna  ,  e  poscia  re 
d'Ingh,,  assoggettò  colla  armi  l'anno  1177 
Pietro,  ultimo  de  visconti  di  Dax,  ch'e- 
rasi  contro  di  esso  ribellato.  Carlo  VII, 
avendo  scacciato  gl'inglesi  dalla  Fr,,  uni 
Dax  alla  sua  corona  nel  i4^i)  donando 
un'amnistia  generale  a'  suoi  abit.,  i  quali 
si  erano  dichiarati  p'jr  gF  inglesi. 
DAX  ARON  o  DAJABON,  città  della  is.  di 
s.  Domingo,  dipart.  del  Cibao,  sulla  ó?a 
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destra  del  Massacra  ,  presso  ed  all'  E 
di  Ouaoaminthe,  a  4  '•  S.  E.  da  Forte 
Delfino,  e  a  i3  I,  E.  S.  E.  da  Capo- 
Francese.  Conta  4)000  abitanti.  AI  N, 
di  questa  citta,  si  estendono  le  cosi  det- 
te savane  dello  stesso  nome. 

DAXATA,  ant.  citta  della  Serica. 

DAXENBECH  o  TAXEM^ACH.  ber.  del- 
l' Austr. ,  sulla  Salza,  cc^n  un  castella. 
Apparteneva  agli  antichi  vesc.  di  Salìw 
sburgo,   da  cui  è   dist.   17  I.  S. 

DAXIMONILIS,  regione  del  Ponto,  situata 
ali'  O.   ed  irrigata  dallo  Scilace, 

DAXLAND  o  DAXLANDEN,  vili,  del  gr. 
due.  di  Baden,  circ.  di  Murg  e  Pfinz, 
bai.,  territ.  e  a  1  I.  li3  O.  da  Carlsruhe, 
con  900  abitanti. 

DAXWEILLER,  bor.  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  del  basso  Reno,  reggenza  e  a 
10  1.  S.  da  Coblentz,  circ.  e  a  2  !■  iji 
N.  N.  0.  da  Kreuznach.  Vi  sono  fucine 
in  cui  si  fabb.  diversi  oggetti  di  metal- 
lo.  Conta  4oo  abitanti. 

DAYA,  citta  sulla  costa  N.  0.  della  is.  di 
Sumatra,  sul  fi.  dello  stesso  nome,  a  12 
I.  S.   da  Achem. 

DAYAKI,  popolazione  dell'interno  della  Is. 
di  Borneo. 

DAYEGAM,  picc.  cltth  dell' Indos.,  stati 
dtìJ  Nizam,  ant.  prov.  di  Berar,  distr,  di 
Gaweil,  sulla  riva  sinistra  della  Pourna, 
a  4  1-  S.  E.  da  EUitchpour. 

DAYMALOS,  bor,  della  Spag. ,  prov.  e  a 
6  1.  ii4  E.  N.  E.  da  Malaga,  nella  Gra- 
nata,   e  a   1   J.  3|4  N.   da  Velez-Malaga. 

DAYMAR,  citta  dell'Arabia,  prov.  di  O- 
man,  a  80  1.  S.  da  Mascate. 

DAYMIEL ,  cittk  della  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.  3i4  E.  N.  E.  da  Ciudad-Real,  nella 
Mancia,  presso  la  riva  sinistra  dell'  A- 
zuer,  con   2,700  abitanti. 

DAYTON,  citta  e  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Ohio,  capoluogo  della  contea 
di  Montgomery  ,  a  19  1.  N.  N.  E.  da 
Cincinnati,  e  a  22  1.  O.  S.  O.  da  Co- 
lumbus, al  confluente  del  Mad  e  del 
Grand-Miami,  il  quale  si  attraversa  so- 
pra un  ponte.  La  città  ha  due  chiese, 
un  palazzo  di  giustizia,  ed  una  biblio- 
teca. Il  suo  comm.  è  considerabile.  Con- 
ia 1,000  abit. ,  contenendone  3,6^0  la 
comune. 

PAZIO,  vili,  del  rég.  Lom.-Veu,,  prov.  di 
.Valtellina,  distr.  di  Traona. 
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DCHIBRA,  picc.  citta  della  Tur,  europea. 
Vedi  TcHiPKOVATZ. 

DGHIDAM,  mont.  dell'  Abissinla,  gov.  del- 
le Coste,  prov.  di  Samhara.  E^  abitata 
dai  chlhos. 

DEA  VOGONTIORUM,  ant.  città  della 
Gallia  viennese,  che  dipendeva  dal  vo- 
conzj,  secondo  V  itinerario  di  Antonino, 
al  N.  del  paese  dei  Morìni.  Vedi  Die. 

DEADHAM,  citta  della  Inghilterra.  Fedi 
Dedham. 

DEAD-MAN'S-BAY  (  Baja  del  morto): 
baja  della  is.  di  Terra-Nova,  sulla  costa 
orient.  della  penisola  di  Avalon,  al  S. 
del  capo  Spear,  al  4?°  3o'  di  lat.  N.  e 
64°   W  di  long.   O. 

DEAD-MAN'S-ISLAND,  una  delle  Isole 
della  Maddalena,  nel  golfo  di  s.  Loren- 
zo, al  N.  0.  della  is.  Amherst,  e  al  S. 
dell' is.  Seal.  Lat.  N.  47**  20^;  long.  0. 
64°  4'. 

DEAD-MAN'S-POINT,  capo  della  Ingh. 
contea  di  Cornovaglia,  hundred  di  Pow- 
der,  a  11  I.  O,  S.  O.  da  Plymouth  , 
sulla  costa  della  Manica.  Lat.  N.  óo** 
l3''   20'^  ;  long.  O.   7°  7'   19'''. 

DEAD-RIVER,  fi.  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  Maina,  che  nasce  nella  contea  di  Ox- 
ford, irriga  la  parte  S.  O.  di  quella  di 
Somerset,  e  si  congiunge  al  Kennebeck, 
alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di  circa 
22   I.  dall' O.  all'È. 

DEAKOVAR,  bor.  a  mercato  della  Schla- 
vonia,  comitato  di  Verótze,  capoluogo  di 
marca,  sulla  strada  da  Eszek  a  Brodi, 
a  l3  1.  E.  da  Posega,  e  a  8  1.  \\2,  S. 
da  Valpo.  E^  sede  di  un  vesc.  cattolico, 
suffrag.  dell' arclv.  di  Kalocsa  .  E'  mal 
fabbricato  ;  vi  si  osserva  però  il  palazzo 
episcopale,  e  la  cattedrale,  che  sono  due 
belli  edifizj  .  Vi  è  un  ant.  convento  di 
francescani  ed  una  caserma.  Conta  3,ooo 
abitanti. 

DEAL,  città  della  Ingh.,  sulla  costa  orlent, 
della  contea  di  Kent,  hundred  di  BeW- 
sborugh,  fra  li  capi  Nord  e  Sud,  a  5 
1,  E.  da  Cantorbery,  e  a  24  1.  E.  S. 
E.  da  Londra,  in  faccia  alle  sabbie  di 
Goodwin.  Ha  qualche  strada  larga  e 
propria,  ma  quelle  che  stanno  vicino  al 
mare  sono  strette  e  mal  proprie.  Le  ca- 
se lo  generale  si  vedono  mal  fabbricate 
e  di  gusto  ant.,  nella  parte  superiore 
della  chtà  ve  uè  sodo  però  moke  di  co- 
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sfruzione  elegante.  È  difesa  da  un  ca- 
stello fortificato,  che  si  dice  eretto  da 
Enrico  Vili.  Ha  una  bella  dogJina,  gr. 
magazzini  pel  servizio  della  rnariua,  ed 
un  vasto  ospedale.  Deal  non  ha  un  por- 
to propriamente  detto,  ma  la  rada  co- 
moda e  sicura  delle  Dune  può  contene- 
re più  di  4oo  bastimenti  dì  ogni  ordi- 
ne, ed  è  perciò  un  luogo  dì  riunione 
di  tutti  i  navigli  che  frequentano  queste 
coste,  per  la  qnal  ragione,  non  essendo 
questa  città  osservabile  né  per  fabb.,  ne 
per  manlf.,  si  può  dire,  uno  de'  più  fre- 
quentati luoghi  della  Ing.,  e  dei  meglio 
provveduti  di  derrate  e  di  vettovaglie. 
Non  vi  langue  neppure  il  comm.  al  minuto, 
appunto  pel  gr.  numero  di  mariDaj  che 
sempre  vi  si  trova.  Vi  si  tengono  due 
mercati  settimanali,  e  due  fiere  ogni  anno. 
Conta  6,800  abitanti.  —  Sulle  coste  di 
Deal  ,  che  Cesare  chiama  Dola,  egli 
sbarcò  nel  suo  primo  viaggio  in  Ing. 
DEAL,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  del  nuovo 
Jersey,  contea  di  Monmuth,  sull'Atlan- 
tico, a  6  I.  i[2  E.  da  Freehold,  e  a  24 
I.  N.  E.  da  Filadelfia.  È  assai  frequen- 
tato nella  Leila  stagione  dagli  abit.  di 
questa  ultima  città. 
DEAN-FOREST  ,   città  delhi  Inghilterra  . 

F'edi  Michel  Dean. 
DEAN  (  Gre&t  )  ,    città  della  Inghilterra. 

F'edi  Michel  De&n. 
DEARBORN,  contea  degli  Statl-Unitì,  nella 
parte  S.  E.  dello  stato    d' Indiana.  Con- 
ta  11,000  abit.,    ed    ha    Lawrenceburg , 
per  capoluogo. 
DEARBORN,    fi.  degli   Stati-Uniti,  territ. 
del  Missuri.  Nasce  nei  monti    Rocheux, 
e  va  a  gettarsi  nel  Missuri,  alla  riva  si- 
nistra,  sotto  4^°  12^  di  lat.  N.,  e  112° 
34^  di  long.  O.,  dopo  un  corso  di  circa 
35  I.  dal  N.  O.  al  S.  E. 
DEARBORN,  forte  degli  Stati-Uniti.  Fedi 

Chicago. 
DEARN  E  DOVE,  canale  della  Ingh.,  nel 
west-rldlng  della  contea  di  York.  Inco- 
mincia a  Barnsley  ,  ove  si  unisce  al  ca- 
nale di  questo  nome,  segue  prima  la  ri- 
va destra  del  picc.  fi.  Dearn,  indi  se  ne 
scosta  consid, ,  e  va  a  cougiungersi  al 
Don  alquanto  sotto  Roterham,  dopo  es- 
sersi diviso  in  due  rami.  Ha  uno  stadio 
di  circa  3  1.  i[2. 
I)EBA ,  ant.  città  dell'  Asia  ^    uella  Siria  e 
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nella  Gotnagene,  sopra  un  ruscello,  al  S. 
O.  di  Dollche  verso  V  O.  di  Zeugma  ; 
—  altra  nella  Mesopotamla ,  ch'era  si- 
tuata  lungo  il  Tigri,  secondo  Tolomeo. 

DEBA,  città  e  porto  dell'  Arabia  ,  nell'  O- 
man,  sul  mare  dì  questo  nome,  a  18  I. 
S.  dal  capo  Mocendon,  e  a  4^  1-  N.  O. 
da  Mascat.  Fa  un  consid.  comn^f  coll'A- 
rabia,  la  Persia  ed  il  Sindhi.  Rende  al- 
l' imano  circa   26,000  franchi. 

DEBA  o  DABA,  città  del  Tibet,  cap.  del 
paese  di  Urna  -  Desa  o  Un  -  Des,  pres- 
so alla  Tiltll  ,32  I.  O.  dal  Setledje,  e 
a  18  1.  O.  N.  O.  dal  lago  Ravan-hrad. 
Lat.  N.  3l°  11^  long.  E.  77°  42^  E* 
fabbricata  sopra  colline  che  formano  le 
sponde  di  un  burone  ,  presso  il  quale 
scorre  la  Tiltil  ;  alte  mont.  la  difendono 
al  N.  Deba  è  divisa  in  tre  parti,  cioè  il 
collegio  o  monastero ,  io  cui  risiede  il 
lama  ed  i  suoi  sacerdoti;  il  convento 
delie  donne,  e  la  città,  propriamente  det- 
ta, residenza  del  goviìrnatore  e  degli  al- 
tri abitanti.  Le  case  sono  in  pietra,  han- 
no due  piani,  e  terminano  tutte  in  una 
terrazza  con  parapetto.  Sono  imbianchite 
all'  esterno,  mal  proprie  al  di  dentro.  la 
mezzo  alla  città,  s' innalza  un  tempio  di 
Narayau  (  Wisnu  ) ,  edifizio  assai  ir- 
regolare, la  cui  porta,  coperta  di  bronzo 
dorato,  è  ornata  di  figure  grottesche.  Que- 
sto tempio  ha  3o  piedi  quadrati  interior- 
mente ,  e  non  è  illuminato  che  da  due 
lampade  d'argento  piantate  sopra  due  pe- 
destalli  dallo  stesso  metallo;  la  statua  del 
nume  sta  in  fondo  al  tempio.  Questa  cit- 
tà contiene  un  gr.  numero  di  altri  tem- 
pli e  di  mausolei,  come  pure  vasti  ma- 
gazzini di  grani,  del  quali  gli  ablt.  fanno 
un  consid.  commercio  colla  prov.  di  Gor- 
Wal  neir  Indostan. 

DEBALPORE,  città  dell'  Indos.,  negli  Stati 
dei  Seyki  indipendenti,  ant.  prov.  e  a  26 
I.  S.  S.  O.  da  Lahor  ,  sopra  un  ramo 
del  Setledje.  Lat.  N.  3o°  69';  long.  E. 
71°  17^  E'  questa  la  residenza  di  uno 
dei  capi  di  questa  nazione,  ed  era  un 
tempo  il  capoluogo  di  un  distr.  conside- 
rabile. È  rinomato  per  la  bella  razza  dei 
cavalli  che  si  allevano  sul  territ.  circon- 
vicino ,  e  che  vengono  adoprati  alla  ri- 
monta della  cavalleria  inglese. 
DEBARKE,  borgata  della  Nubia,  reg.  e  a 
35  J,  S.  E  da  Sennaar. 
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DEBBASStJ,    Borgata    dell' Abissluia ,    nel 

paese  di    Danaro  e  a   28  I.  E.  da  Auko- 

fcer.   E'    abitata    da    tribù    di  Gallas  non 

■         per  anco   civilizzati. 

DEBELLIS,   vili,   del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di   Ucfiiie,   distr.   di   Faedis. 

DEBEN,  fi.  della  Ing.  ,    confea  di  Suffolk. 

Ha   origine  presso  a  Debenham,   haudred 

di  Thredling,  passa  per  Woodbridge,  ove 

SI   dilata   consid.    e   si   getta   nel  coare  dei 

j        Nord,    fra  li   hundred   di    Wilford     e   di 

Colneis,  a    1   I.  S.   O,   da  Alderton,  dopo 

un   corso   di  circa  8   I.   dal  N.  al  S. 

DEBENHAM,    bor.  della  Ing.,  cornea  di 

Sufìoik,  hundred  di  Thredling,  sopra  una 

mont,  ,    presso   al   Deben  ,     a   4   1-   N.   da 

Ipswic'^j   e  a   a(S  1.   N.   N.  E.  da  Londra. 

Ha  un   mercato  settimanale    ed    una    fty- 

ra   ogni   anno.     Conta    i,5oo   abitanti. 

DEBE[\A,  città  della  Palestina,  nella  tribù 

di   Beniamino,  e   nella  valle  di    Achor. 
DÈBERNDORF,  vili,  della  Bav.,  circ.  del- 
la Rezat,  a  12  I.  S.  da  Norimberga.  Evvi 
un   cast,  con  superbi   giardini. 
DEBEYRA,    gr.     vili,  della  Nubia    turca, 
•  ulla  riva  destra  del  Nilo,  a   3o  I.  S.  O. 
da  Deyr    e  a  6  l  sotto  la   cateratta     di 
Ouady-Halfa. 
DEBIN,  città  dell'Arabia,   nell'Yemen,  di- 
str, di  Haschid  e  Bekil,  a    16    I.  E.   da 
Ghamir,  e  a  26  J.  N.  N.  O.   da  Sana. 
DEBIS,  città  sacerdotale  della  Giudea,  po- 
co lun^e  da  Hebroa ,    secondo    la  sacra 


5. 
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Scrittura, 

DEBLIN,  bor.  della  Moravia,  clrc.  e 
1.  i\2  N.  O.  da  Brùnn,  e  a  2  l 
N.  E.  da  BiJesch.  Si  costrusse  nel  IX 
secolo  sopra  un'altura  che  dominava  que- 
sto bor.  un  castello  fortificato,  che  fu 
preso  dagli  ungheresi,  nel  secolo  seguen- 
te, e  ripreso  dal  duca  Bpleslao,  nel  967. 
Nel  secolo  XVI  s'  incominciò  a  scavare 
nei  dintorni  una  miniera  d'  argento,  che 
poscia   si   abbandonò. 

DEBOD  o  DEBUDÈH,  vili,  della  Nubia 
turca,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  a  4 
1.  112  S.  da  Assouan.  Vi  si  vedono  le 
rovine  di  molti  antichi  templi,  e  si  cre- 
de che  occupi  una  porzione  del  luogo 
^della  Parembole,  di  cui  parla  Aujoulno. 

DEBOEA,  città  della  Senegambia  ,  ìa   una 
is.  alla  foce  del  Pungas,  e  a  5o  I.  N.  O, 
da  Fi:eetov/n,  al   10°  di  lat.  N.  e    10°  di 
ìong.  O.  E'  abitata  dai  Bqgos. 
Tom.  U.  P.  J^l, 
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DEBORA,  ani.  vili,  a' piedi  del  Tabor,  che 
gli  Arabi  chiaman  Tour,  e  che  si  crede 
a  3  miglia  dalla,  sommità  della  monta- 
gna. A  poco  dist,  si  vedono  le  rovine 
di  una  chiesa  ,  che  dicesl  eretta  dalla 
imp.  Elena  ,  ed  una  caverna  in  cui  di- 
morarono gli  appostoli  Pietro,  Giacomo 
'      e  Giovanni. 

DEBRA-LIBANOS,  detta  anche  MONTE 
UBANO,  città  dell' Abissinia,  nelle  prov. 
confederate    di  Ghoa    ed  Efat,    prov.    di 
Choa,    a  62    I.   O.  da   Ankober.  Ha    un 
cel.  monastero  con  chiesa  ragguardevole, 
in  cui  risedeva  il  superlor  generale    dei 
monaci  dell'  Abisslnla. 
DEBRA-SELALOT,  borgata  dell'Abissini., 
reg.  di  Amhara,  prov,   di  Godjam  ,    a  5 
1.  S.  E.  dal  Iago  Dembea,  e  a   circa  3o 
I,  S.  S.  E.   da   Gondar. 
DEBREGZIN  o  DEBREG^EN,  Dsl^reci^ 
num,  città  libera  della  Ung.,  comitato  dì 
Bihar ,    inarca    di  Sarret ,   sugli  estremi 
confini    della  gr.  pianura    centrale    della 
Ung,,    che   si  estende  per     12   m,  e  suF 
conf,  del   comitato    di  Szabolcs  ,  a    i3   ì 
112   N.    N,  O,  da   Nagy-Varod  ,    a   lò   l 
S.   da  Tokal     e    a   45  J.    E.   da  Pest.   È 
sede  di  un   trlb.   civile,  e  di    un  commis- 
sariato   provinciale.    Vasta  ,    senza  mura, 
senz-a  porte  e  male  fabbricata  ,    contiene 
una  chiesa  cattolica,  due  calviniste,  e  due 
greche,   un     collegio    di  riformati  ,   eh' è 
in   gr.   riputazione,  tre  ospedali,   un   orfa- 
notrofio,  una  cel.  accademia,  con    una  bi- 
blioteca di   20,000  volumi  ed  una   stam- 
peria. Le  fabb.  sono  numerose,  e  le  priu" 
clpali  sono  quelle  di  stott'e  comuni   di  lana, 
tabacco,  pipe,    sapone,  in   gr,   parte  com- 
posto di    una    specie     di    alcali    naturale 
che  abbonda  nei  dintorni,  bottoni,  cuoja, 
nitro,  che  si  ritrae  dalle  pianure  di  Sza- 
bolcs  e  Szalhmar,  ec;  e  vi  sono  moltissimi 
artigiani  di  ogni  professióne.   Questa   cit- 
tà,  dopo   Pest,  è    la  più   Importante    dai 
reg.  i-apporto  al  suo  comm,,  che  princi- 
palmente si  fa  colla  Poi,,  ed  il  bestiame 
è  il  primo  oggetto  del  suo  traffico.  Vi  sì 
tengono  tre  annue  fiere,  e  gr.  mercati  di 
suini  ogni  settimana;    conta  38.900  abl-» 
tanti.    Si  coltivano  sul  suo    territ.    grai  i 
e  molto  tabacco.  -—  Questa  città  fu  pre- 
sa dai  turchi,  nel   1684,  ed  abljandouata 
da   essi   l'anno   stesso.    Nel    lyió   ottenne 
i  privilegi  di  città  libexa.  Fu  molte  wlts,, 
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danin-gglata  dal  fuoco,  e  specialmente  «e- 1 
olia„ni.664,i666,  1640,1719  ««802. 

DÈBRO.  bor.  della  Ung.,  comitato  di  lle- 
vesch.  con  molte  hbiu  di  tabacco,  che 
sì  raccoglie  in  abbondala  ne  suoi  din- 
torni, j  ,,     . 

DEBUS,  fi.  della  is.  Banca  ,  una  delle  is. 
della  Sonda.  Si  getta,  mediante  una  larga 
foce,  nel  mare  della  China,  sulla  costa 
N.  Ò.  della  isola.  Questo  fi.  è  ripieno 
di  scosli. 


DEBUS,"  vili,  ^«lla  costa  N.  O.  della  is 
Banca,  presso  al  fi.  del  suo  nome.  E  la 
residenza  dell'  ìnspettore  alle  miniere  d. 
stagno  di  Debus,  Klabat  e  Songy-Bulu, 
il  cui  minerale  si  spedisce  a  Minto.  Gli 
abit.  iu  numero  di  600,  sono  chinesi  e 
malesi  ;  ma  molti  della  razza  degli  orang- 
g  un  ungi.  . 

©ECAPOLI,  cantone  della  Palestina  ,    che 
faceva  parte  della  Inturea ,    paese  della 
tribù    di  Dan,    nella  Galilea,    presso    al 
Giordano  ed  il  mare  di  Tiberiade.    Pli- 
nio ed  allri  autori  nominano  le  dieci  cit- 
tà che  la  componevano,  dal  che  prese  il 
nome   di  Decapoli.  Queste  città,  tutte  gr. 
e  forti,  stavano  di  rjua  e  di  la  del  Gior- 
dano,   La  principale    di  esse  chiamavasi 
Scytìiopolis. 
DECA-POW,    contrada    dell' Asia  Minore  , 
facente    parte  della  CilicJa  e  della  Isau- 
ria,    anch'essa    cosi  chiamata    dalle  sue 
dieci  principali   città. 
DECAPOLI,  ant.  prov.  della  It.,  uomluata 
così  verso  l'anno   700  di  G.  C,    e   pri- 
ma chiamata   PeiitapoU. 
BEGASTADIUM  o  DECASTIDIUM,  cit- 
tà della   It.,  nel  Brutium,  alla  estremità 
merid,,  al  S,  di  Rhegium,    e  sulla   me- 
desima costa.  Credono  alcuni  che  corri- 
sponda  a    Sane'  Anna ,    nella    Calabria 
ulteriore. 
DECATARA,    città  dell' Illirla,    nella   Dal 

mazia,  secondo  i'Ortelio. 
BECATUR,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Otsego,  a  4  '• 
ija  S.  E.  da  Gooperstown,    con  900   a- 
Viitanti. 
BEGGAN,    contrada   dell'Indostan.    Vedi 

DEKHA.N. 

DEGGAN  -  CHABAZPOUR,  is.  dell'Indos. 
inglese,  nel  golfo  di  Bengala,  sulla  costa 
della  prov.  di  questo  nome,  alla  imbocc. 
del  Gange.  Ha  io  I.  di  lungèezza  sopra 
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circa  4  di  larghezza,  ed  è  talmente  bas- 
sa, che  trovasi  quasi  del  tutto  fo™"»"*'^^ 
durante  la  stagione  delle  pioggie.  Non  è 
abitata,  ma  vi  si  coltiva  del  riso,  e  vi  si 
estrae  una  gr.  quantità  di  sale. 
DEGEATES,  popolo  che  abitava  sulla  co- 
sta orient.  della  GaUia  narbonese,  presso 
al  mare  Medit.,  secondo  Strabone  e  Pli- 
nio, chiamandolo  questo  ultimo  BecelteS. 
Deceatum,   era  la  principale  fra  le  sue 

città.  ^ 

DECELEA  o  DEGELIA,  c.ttà  della  Gre- 
cia, nell'Attica.  Secondo  Strabone,  era 
una  delle  12  fondate  da  Gecrope  e  con 
cui  formossi  la  città  di  Atene.  Deceha, 
al  detto  di  Tucidide,  fu  presa  e  lorti- 
ficata  dai  lacedemoni,  il  19°  anno  della 
guerra  del  Peloponneso.  Plutarco  e  Ste- 
fano di  Bisanzio  parlano  pure  di  Dece- 
lea,  ma  l'ultimo  ne  fa  un  bor.  della  tri- 
bù Hippothoonllde.  Stava  precisamente  al 
N.  E.  di  Atene,  presso  la  sorg.  del 
Cefisso.  ,    _ 

DEGEM  SEPTIMA,  città  delle  Spag.,  pres- 
so a'  cosetani,  al  N.  E.  di  Tarraco. 
DEGETIA  ,    ant.    città  delle  Gallie ,    nella 
prima  Lionese ,    appartenente    agli  edu). 
,      Stava  sul  Liger,    al  S.  E.  di  Noi^iodu: 
ram.  Cesare    vi  radunò    il  senato   degli 
edu).  Fu  poscia  chiamata  Decidue,  De- 
gena,  Décize.  Vedi  Decize. 
DEGHANI,  picc.  città  della  Tur.  «««"OP^^ 
nella  Romelia,    sangiacato    e  a   i4  '•  ^« 
da  Tricala  (Livadia);     sta    un   poco  al 
N.  del  lago  di  Karla  ,    e  a  4  ».   na    O. 
E.   da  Larissa.  ^^.«.TTxr' 

DECHARGE  (GRANDE)    o    GRANDE 
SCARICO,  fi.  del  basso  Canada.  Vedi  òa- 

GUENAY. 

DEGHKLN,  citta  della  Russ.  europea,  gov 
e  a    IO  l.  3i4  N.   da  Orel,  distr.  e  a  3 
1     114  O.  N.  O.  da   Mtzensk,    sulla  riva 
sinistra  dell' Oka.    Ha  un  porto     e    ma- 
gazzini    da  sale.    Si  comm.   d.  biade  ,  e 
conta  2,000  abit.,  quasi  tutti  agricoltori 
DEGHLANA,  ant.  città  dell  Asia,  neh  Al- 
bania. .         ,  „ 
DEGHTARZm,  bor.  della  Persia,  "«>  l^^J"- 
sistao,  distr.  di  Komarre,  a   i4  1;  O.  da 
Schiraz,  in  una  bella  pianura  fertile,  cin- 
ta  dai  monti  Pkezen  ed  Auchanek,  pian- 
tata    di  vigne,    ed    irrigata    dalla  Z.rra. 
che  vi  forma  un  lago.  Questo  bor.,  ^bi- 
tato  da   3oo    famiglie,    non    è    notabile 
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che  per  contenere  il  sepolcro  d»  Mur= 
teza-Alì. 

DECHTCHIiV  ,  bor.  della  Russ,  europea, 
gov.  di  Vormia,  distr.  e  a  ^  ì.  ii4  S. 
E.  da  Jitoailr,  sulla  riva  destra  della 
Gunva. 

DEGIATE3,  popolo  delle  alpi  marittime, 
lungo  le  coste,  all'  O.  dei  velauni.  Fu 
nominato  da  Pomponio  Mela  e  Stefano 
di  Bizanzio .  Gredesi  essere  quello  di 
Biot,  vili  presso  Antifio  nella    Provenza. 

DEGIES-WITHIN-DRUM ,  baronia  della 
Irl.,  prov.  di  Munster,  nella  parte  merid. 
della  contea  di  Waterford. 

DEGIES-WITHUT-DRUM,  baronia  della 
Irl.,  prov.  di  Munster,  nel  centro  della 
contea  di   Waterford. 

DEGIMOMANNU ,  vili,  della  Sardegna, 
divisione  del  capo  Cagliari ,  presso  al 
confluente  della  Santatiana,  e  del  Man- 
tju,  a  3  1.  IJ2  N.  0.  da  Cagliari,  e  sulla 
strada  di  questa  citta  a  Sassari.  II  pri- 
mo maggio  vi  si  tiene  una  fiera  di  3 
giorni,  ed  è  assai  frequentata.  I  dintor- 
ni  producono   del   buon    vino. 

D2GINISI0,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Como,  distr.   di  Ganzo. 

DECISIONE  ,  capo  della  Russ,  amoricnna, 
sulla  costa  occid,  dell' Amer.  settentrio- 
nale. Forma  la  estremità  merid.  di  una 
is.  consid.,  situata  al  N.  O.  dell'  arcipe- 
lago del  prin.  di  Galles  ,     «  sta     al  66° 


9/  di  lat.  N.,    e  i36^ 


di  le 


O. 


Vancouver  la  chiamò  così  perchè  dopo 
.averla  scoperta  credette  aver  deciso  la 
questione  sul  passaggio  N.  O. 
DEGIZE,  Deceda,  città  di  Fr. ,  dipart. 
della  Nievre,  circond  .  e  a  6  1.  i[2  S. 
E.  da  Nevers;  capoluogo  di  caut.  ,  in 
una  is.  formata  dalla  Loira,  che  si  passa 
sopra  un  ponte  ,  e  che  riceve  1'  Airon. 
La  sua  situazione  sopra  una  roccia  sco- 
scesa è  bizzarra  e  pittoresca.  Vi  si  vede 
un  veccìiio  castello  dei  conti  di  Nevers 
ai  quali  apparteneva  anticam.  la  città. 
Sonovl  gr.  fucine  in  cui  si  lavora  il  fer- 
ro in  verghe,  fabbricandosi  pure  della 
latta.  Gomm.  di  legname  da  doghe  e  da 
fuoco,  braiiconi  e  carbone  terroso.  Vi 
si  tengono  7  annue  iiere  .  Conta  2,5oo 
abitanti.  Sonovi  nei  dintorni  abbondantis- 
sime miniere  di  carbone,  e  cave  di  ges=- 
so.  E  patria  del  famoso  giureconsulto 
Guy  C'K|sjiUe,  Le  romane,  irsqdaglie   ch*j 
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vi  si  trovarono,  provano  1  antichità  di 
questa  città.  Dicesi  che  si  chiamasse  De-^' 
cize  perchè  la  industria  degli  uòmini, 
congiunta  alla  natura,  la  separò  dal  con^ 
tinente  ,  per  farne  una  is»,  della  quale 
trovasi  fatta  menzione  nell^  itinerario  di 
Antonino.  F'edc  Degetia. 

DECKENBACH,  vili,  del  gr.  due.  di  Has-. 
sia-Darmstdt,  prov.  dell'Hassia  superiore, 
Lab  e  a  1  I,  0.  S.  O.  da  Homberg,  e  rt 
6  1.  N.  E.  da  Giessen  ,  con  5oo  abit. 
quasi   tutti   tessitori. 

DEGKENDORF  o  DEGGENDORF,  città 
della  Bav. ,  circ.  del  Danubio  inferiore^ 
capoluogo  di  presidiale,  e  residenza  di 
un  bali,  e  di  un  ricevitore  delle  finanze; 
sin  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  che 
quivi  si  passa  sopra  un  ponte,  a  6  1.  n4 
E.  da  Straubinga,  e  a  1 1  I.  N.  O.  da  Pas= 
savia.  Lat.^  48°  4q'  45^/;  long.  E.  io'* 
38'  20''^  E  bene  fabbricata,  e  rinchiudo 
una  bella  chiesa  moderna ,  tre  ospedali, 
fabb.  di  tele  e  stoviglie  ed  una  cartierna 
E  inoltre  il  deposito  delle  tele  fabbrica» 
te  nei  dintorni,  e  delle  quali  se  ne  fa  un 
esteso  commercio.  Conta  2,600  abitanti, 
— ■  Il  suo  presidiale  rinchiude  una  città, 
4  bor. ,  22  castelli,  20o  vili,  e  265600 
aiutanti.  Questa  città  fu  presa,  nel  i633j 
dalle  truppe  del  duca  Bernardo  di  Sass.- 
Weymar,  e  ripresa  dagli  svedesi  ne! 
1641. 

DEGKENPFROND,  vili,  de!  reg.  di  Vi^iir» 
temberg,  circ.  della  Selva-Nera,  bai.  e  a 
2  1.  i[4  S.  E.  da  Galw,  e  a  1  I.  i|2 
N.  N.  O.  da  Herrenberg ,  con  900  a^ 
bitanti. 

DECKNALL  ,  città  fortificata  deli'  Indos,, 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant  prov, 
di  Orlxa,  distr,  e  a  16  L  N.  da  Ketefe, 
Lat.  N.  20"  58';  long.  E.  85"  28^  Vi 
risiede  un  cosi  detto  zemindaPj  tributa- 
rio degl'  inglesi. 

DEGLANA,  città  della  Spag.  tarragonesé^ 
e  nel  territ.  degli  endigeti ,  secondo  h 
tavola  Peutingeriana.  Tolomeo  la  chiaosa 
Deciana. 

DEC0NU3  o  DOCONUS,  S.  deli'As.  clié 
aveva  la  sua  sorg,  nel  Caucaso  e  anus!= 
va  a  perdersi  nel  Phase. 

DEGORIANA,  città  epl>;copaIe  deirAfrlcai 
nella  Bizacena  -  secoiulo  un  RaL  nomm 
dell'Africa» 

DEGOUO.'gr,  -/j|l,  del  basso  K|"««o,  i'*^^*^ 
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e  a  8  I.  l[2  S.  E.  da  Rosetta,  e  a  3|4 
di  I.  N".  da  RahmnnìAh,  sulla  riva  destra 
del  ramo  ocoid.  del  Nilo.  Evvi  una  cel. 
uioseiiea  che  contiene  il  sepolcro  dr  }\n 
santone  maometlano,  che  si  visita  in  pel- 
legrinaggio due   volte  all'anno. 

DECOIJVERTE  (  PORT  DE-LA  )  ,  negli 
Siati-Uoit),  F'edi  Scoperta  (porto  delL4). 

PECTUNir^ES,  popolo  d'  It.,  nella  Ligu- 
ria, secondo  l'Oi'telio. 

DEGUARIA.  città  dell' is.  di  Albione,  se- 
condo r  anonimo  Ravennate  .  Cambdeu 
crede  che  sia  oggidì  Rèverley. 

DECULANI  o  AECULANI,  secondo  le 
diverse  edizioni  di  Plinio,  popoli  dell'It., 
nelle  vicinnnze  della   Puglia. 

DECUMANI,  popolo  della  Gallia  narLone- 
se,  che  Ortelio  dice  così  nominato,  per 
ess'ere  una  colonia  tolta  dalla  decima  le- 
gione romana. 

DEGUMATES,  paese  dell'ant.  Germ.  che 
Willichius  crede  corrispondere  al  Wiir- 
temberghese. 

DÉCUNI  o  DEGUMI,  popolo  dell'  Illiria, 
nella   Dalmazia,  nominato   da  Plinio. 

DEDAGANA  o  DIDAUGANA ,  secondo  i 
djfterenti  esemplari  di  Tolomeo,  città  del- 
l'As,  minore,  nella  Bitinia,  che  si  crede 
poscia  chiamata  Candria. 

DEDALA,  città  dell' is.  di  Greta,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

DEDALA,  città  delle  Indie,  al  di  qua  del 
Gange ,  .nel  paese  dei  Gaspìrii,  ai  piedi 
delle  njjont.  chiamate  Dedaliae. 

DEDALA,  città  dell'As.  minore,  nella  Ca- 
ria, secondo  Plinio ,  e  semplice  castello 
per  opinione  di  altri  ,  posto  dalla  parte 
settentr.  del  golfo  di  Glaucus.  Strabene 
dà  questo  nome  ad  una  regione.  Lo  stes- 
so Plinio  nomina  DEDALEON  due  is. 
sulla  costa  della   Caria. 

DEDALIA,  città  dell'It.,  fondata  da  De- 
dalo, secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che 
dice  al  suo  tempo  chiamavasi  Julia. 

DEDALIUM,  città  della  Sicilia,  nella  valle 
di  Mazara,  presso  aGirgenti  od  Agrigento. 

DEDAN,  città  del  paese  degl'idumei,  nel- 
l'Arabia petrea,  all'È,  del  monte  Seir,  e 
a   16  1.  N.  da  Petra  o  Crac. 

BEDDINGTON,  città  della  Ing,,  contea  e 
a  6  I.  N.  ,da  Oxford,  hundred  di  Woo- 
ton,  e  a  3  1.  i|2  E.  N.  E.  da  Chip- 
ping-Norton..  Mandava  un  tempo  duede- 
liufati  al  parlamentOj   ma  oggi  è  ridoti:© 
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un  luogo  di  poca  importanza  ;  vi  si  ten- 
gono  tre  annue  fiere,   e  conta  l,4oo  abi- 
tanti. Nei  dintorni  vi  sono   dei  bagni  di 
acsjue  minerali  del  tutto  negletti. 
DEDELEBEN,  picc.  città  degli  Stati  prus- 
siani, reggenza  di  Magdaburgo,    circ.  di 
Aschersleben. 
DEDELEN,  citlà  della  Tur.  asiatica,  nella 
Caramania,  priscialicato    e  a   8  1.    112   N. 
O.   da  Konlèh. 
DEDÈS ,     nome    di   una   porzione  dell'  alto 
Atlante,  nell'   impero    di  Marocco,    nella 
Barbaria,    sul    conf.    delle  prov.   di  Ma- 
rocco,   Draha   e  Tafìlet.    I  monti  Dedès 
toccano  all'O.   col  monti  di  Magrans,    e 
terminano  all'È,  al  monte  Adesan,  ed   al 
S.  alla   pianura   di  Todga.  Sono  assai  alti 
e  freddissimi. 
DEDHAM,   picc.  città   dell' Ing.,.  contea  di 
Essex,    hundred  di  Lexden ,    sulla    riva 
destra  dello  Stur,  a   2   I.   N.  E.   da  Gol- 
chester,  e  a  2   I.  3|4  S.  O.  da  Ipswich. 
Vi    si  fabb.  molta  flanella.  Si  tiene  una 
fiera  per   anno,  ed   un   mercato    settima- 
nale.  Conta   1,600  abitanti, 
DEDHAM,  comune  degli  Stati-Uuiti,  stato 
di  Massachusels,  capoluogo  della  contea 
di  Norfolk,   sul  Gharles-river    ed  il  Ne- 
ponset,  a  3  1.   112  S.  O.  da  Boston.  Rin- 
chiude  6  templi  per  culli   diversi,  fabb, 
di  lanaggi,  di  tessuti  di  cotone  e   di  chio- 
di, come  pure    due  macchine    da  carta. 
Conta   2,5oo  abitanti.  Il   principal   vili,  di 
questa  comune,  deliziosamente  situato  sul 
Gharles-river,  possedè  un  palazzo  di  giu- 
stizia,  una  prigione     e    circa    100    abita- 
zioni, la  maggior  parte  ben  fabbricate. 
DEDILOF  o  DEDILOV,   picc.  città  della 
Rnss.,  nel  gov.  e  a  io  I.  N.  E.  da  Tuia. 
Si  osserva  un  picc.  Iago  formatosi  nella 
parte  più  alta  della  città,  un  tempo  co- 
perla  di  case,  le  quali  sprofondaronsi  io 
una  sola  notte. 
DÈDRU-YOA,  fi.  non  navigabile  dell'is.  dì 
Ceylan  che  nasce  all'  O.   di  Nalaode  ,    a 
11   1.    circa  N.  N.  O.  da   Caudy,  scorre 
prima   verso  il  S.   O,,  e  dirigendosi    po- 
scia all'O.,  va  a  gettarsi  nel  golfo  di  Ma- 
iiaar,  sulla  costa  occid.  della    is.    presso 
la  fortezza  di  Tchilà,  dopo  un  corso  di 
circa   20  leghe. 
DEE.   I  nomi  dell'ludos.  che  ìncomincJaHO 
così,  seguendo  l'ortografia  inglese,  si  ri- 
cerchino sotto  Dy. 
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DEE  o  DÈA,  Seteia  Aestnarium,  Dìpus, 
a.  della  gr.  Bretagna,  formato  nel  prin. 
di  Galles,  contea  di  Merioneth,  dalla 
rinnipne  di  due  torrenti  che  scendono 
dalle  mont.  situate  fra  Dolgelly  e  Dinas- 
Mawddwy.  Attraversa,  dal  S,  O.  al  N, 
E.,  il  lago  di  Baia,  bagna  le  mura  della 
città  di  questo  nome,  passa  a  Gorwen, 
a  Langolien,  e,  dopo  aver  irrigata  la 
parte  merid.  della  contea  di  Denbigh, 
entra  in  Ingh.,  nella  contea  di  Chester, 
attraversa  la  citth  di  tal  nome,  rientra 
nel  paese  di  Galles,  percorre  la  contea 
di  Flint,  e  si  getta  nel  mare  d'Irl.,  lor- 
minJo  un  vasto  estuario  che  ha  5  1.  di 
lunghezza,  eli.  H2  di  larghezza  me- 
dia. Il  corso  di  questo  fi.  è  di  circa  26 
1„  in  due  principali  direzioni,  prima  dal- 
l'E.  airO.,  e  poscia  dal  S.  al  N.  Fu 
incanalato  verso  la  sua  foce,  ove  prende 
il  nome  di  New-Ghannel.  —  Un  sistema 
di  navigazione  interna  fa  communicare 
la  Dee  colla  Bibbie,  la  Mersey,  l'Ouse, 
il  Trent,  il  Derwent,  la  Saverna,  il  Ta- 
migi, l'Humber   ed  il  Lower^Avon. 

DEE  o  DEA,  Decana,  fi.  della  Scozia,  che 
nasce  nel  monte  Gairngorm,  sul  limite 
delle  contee  d'Inverness  e  di  Aberdeen, 
percorre  prima  il  S.  0.  di  questa  ulti- 
ma contea,  che  separa  poscia  da  quella 
di  Kincardina,  e  si  getta  uel  mare  del 
Nord,  presso  a  New-AFierdeen,  dopo  un 
corso  di  circa  00  1.  dall'  O.  all'  E.  Ha 
un  gr.  numero  di  affluenti,  fra  i  quali 
sì  distinguono  a  destra  la  Glunla  e  la 
Dye,  ffd  a  sinistra  il  Lui,  il  Gairn  ed  il 
Goul.  Questo  fi.  non  è  navigabile  che 
per  una  sola  lega.  In  molte  parti  del 
suo  corso  forma  delle  cascate.  La  pe- 
sca del  sermone  è   quivi  abbondante. 

DEE  o  DEA,  fi.  della  Scozia,  che  ha  ori- 
gine sul  limite  N.  O.  della  contea  di 
Kirkcudbright,  attraversa  la  parte  me- 
rid. del  lago  Ken,  e  si  getta  uel  golfo 
di  Solway,  dopo  un  corso  di  circa  i5 
1.  dal  N.  al  S.  col  mezzo  di  un  lungo 
estuario,  che  forma  la  baja  di  Kirkcud- 
bright.  Piccoli  navigli  lo  rimontano  sino 
a  2   I.  dalla  sua  imboccatura. 

DEEGE,  baronia  della  Irl.,  prov.  di  Lein- 
ster,  nella  parte  merid. della  cont.  diMeath. 

DEENA,  gr.  citta  dell'Africa,  nel  reg.  di 
Ludamar,  a  1 1  1.  N.  E.  da  Beaowm. 
E  io  parte  abitata  da  mori. 
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DEÈNSGHE-EYLAND,  cio^  a  dire  Tsota 
dei  danesi,  perchè  da  loro  scoperta. 
Sta  neir  oceano  Settentrionale,  verso  le 
coste  dello  Spitzberg. 

DEENSEN,  vili,  parroc.  del  due.  di  Brun- 
swick, distretto  del  Weser,  circ.  di  Es- 
chershausen,  a  3|4  di  1.  S.  O.  da  Stadt- 
Oldendorf,  e  a  2  1.  ip  N.  E.  da  Holz- 
minden.  Gonta  700  abit.  Evvi  nei  dintorni 
una  vetriera,  e  belle  cave  di  lavagna, 

DEEP,  baja  sulla  costa  O.  della  is.  Pa- 
lauan,  una  delle  Filippine.  Lat.  N.  10* 
12^   long.  O.    116''  3j^ 

DEEPING  o  MARKET-DEEPmG,  picc. 
citta  della  Ingh.,  contea  e  a  i4  I.  S.  da 
Lincoln,  e  a  2  1.  3{4  E.  da  Stamford, 
hundred  di  Ness  sulla  riva  sinistra  del 
Welland,  in  un  luogo  paludoso.  Vi  si 
tengono  3  annue  fiere,  e  conta  1,000  a- 
bitanti. 

DEEP-RIVER,  fi."  degli  Stati-Unlti,  stato 
della  Garolina  del  Nord,  che  nasce  nel- 
la contea  di  Guilford,  attraversa  quelle 
di  Randolf,  Moore  e  Ghatham,  e  si  con- 
giunge al  Haw,  presso  Hayvroodshorogh, 
onde  formare  il  Capo-Fear-river,  dopo 
un  corso  assai  sinuoso  di  circa  4o  1., 
in  due  direzioni  principali,  prima  dal 
N.   O.   ni  S.   E.,  poi  dall' O.  all'  E. 

DEEP'SEA-BLUFF,  capo  del  nuovo  Han- 
nover, sulla  costa  occid.  della  nuova 
Bretagna,  in  faccia  ali"  arcipelago  Brou- 
ghton.  Si  avanza  nel  dlstr.  di  Fife,  sotto 
60°  62/  di  lat.  N,   e  128°  62'  di  long.  O. 

DEER  (NEW),  vili,  e  parroc.  della  Sco- 
zia, contea  di  Aberdeen,  presbiterio  di 
Old-Deer,  a  5  I.  N.  N.  E.  da  Meldrum, 
e  a  9  1.  112.  N.  N.  0.  da  New-Aber- 
deen. Vedonsì  molti  avanzi  di  templi 
de'  druidi,  e  diverse  caverne  nelle  quali 
si  trovarono  urne  sepolcrali.  Gonta  3,200 
abitanti. 

DEER  (OLD),  vili,  e  parroc.  della  Scozia, 
contea  di  Aberdeen,  sede  di  presbiterio, 
suU'Ugie,  a  10  1.  112  N.  da  New-A- 
berdeen. Vi  è  qualche  fabbrica,  e  conta 
4,800  abitanti.  La  parroc.  si  estende  al- 
tresì nella  contea  di  Banflf,  e  rinchiude 
cristallo  di  rocca,  pietra  a  calce,  e  gra- 
nito turchino  e  bianco. 

DEER,  is.  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Mai- 
na, all'  ingresso  della  baja  di  Passama- 
quoddy.  Lat.  N.  45".  Ha  2  I.  ii4  di 
langheziia  sopca  1  I.  di  larghezza. 
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DEER,  ìs.  degli  Staù-Unili,  sulla  costa 
dolio  stato  di  Maina,  contea  di  Hancock, 
uella  F)aja  di  Penobscot,  a  2  I.  l\2  S.  E. 
da  Castine,  e  al  N.  E.  della  is.  di  Fojc. 
Ha  circa  6  I,  di  circonferenza,  e  contie- 
ne  1,800  abitanti. 

DEER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvanla,  contea  di  Alieghany,  a   60  1. 

0.  da  Harrisburg,  con   1,100  abitanti. 
DEER-GREEK,  comune   degli  Stati-Uniti, 

stato  di  Ohio,  contea  di  Pickaway,  a   ii 

1.  S.  da  Columbus,  sul  picc.  fi.  dello 
stesso  nome,  che  si  getta  nello  Scioto. 
Conta   1,600  abitanti. 

DEERFIELD,  fi.  degli  Stati-Unìti,  stato 
di  Massachusets,  contea  di  Franklin,  che 
nasce  da  un  picc,  lago  della  comune  di 
Harley,  scorre  dall' O.  all'È.,  e  si  getta 
nel  Connecticut,  alla  destra,  dopo  un 
corso  di  circa  1 1  leghe, 
DEERFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Frank- 
lin, sulla  riva  destra  del  Connecticut, 
presso  al  confluente  del  Deerfield,  e  di 
questo  fi.  ,  a  1  I.  S.  da  Greenfield  «  a 
35  1.  0.  N.  O,  da  Boston.  Contiene  1,800 
abitanti.  Il  suolo  è  fertilissimo,  e  vi 
sono  praterie  assai  belle.  Nel  iS'jS,  qui- 
tì  avvenne  un  combattimento  fra  gl'in- 
glesi e  gì'  indiani, 

DEERFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo-Hampshire,  contea  di  Ro- 
ckingham,  a  5  1.  S.  E.  da  Concord,  con 
2,100  abitanti, 

DEERFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nnovo  Jersey,  contea  di  Cum- 
berland,  a  23  I.  S.  S.  O.  da  Trenton, 
con   1,900  abitanti. 

DEERFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuova- York,  contea  di  Oneida, 
sul  Mohawk,  a  3o  1,  O.  N.  O.  da  Al- 
bany,  con   2,4oo  abitanti. 

DEERFIELD,  comune  degli  Statl-Uniti, 
stato  di  Ohio,  contea  di  Ross,  a  17I.  S. 
da  Columbus,  con    1,100  abitanti. 

DEERFIELD,  comune     degli   Stati-Uniti 
stato  di  Ohio,  contea  di  Warren,  sulla 
riva  destra  def  plcc.-Miami,  agi.  N.  E. 
da  Cincinnati,  e  a  28  1.  S.  O.   da  Colum- 
bus, con    1,700   abitanti 

DEERING,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuovo-Hampshire,  contea  di  Hillsbo- 
rough,  a  6  1.  S.  0.  da  Concord,  sulla  riva 
destra  del  Goutoocook,  con  i,4oo  abit. 
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DEERLYK,  bor.  del  Paesi-Bassi,  nella 
Fiandra  occidentale. 

DEERPARK,  comune  degli  Slati-Unltl  , 
stato  di  nuova-York',  contea  di  Orange, 
a   11   1.  O.  da  Newburg,  e  a  67     I.    S. 

0.  da  Albany,  con   i,4oo   abitanti. 
DEES,  bor.  della  Tran«ilvania  ,  comitato  e 

marca  di  Szolook-Interiore,  sulla  riva  si- 
nistra del  Szamos,  alquanto  sotto  alla  sua 
congiunzione  con  un  altro  braccio  dello 
stesso  fi.,  a  10  I.  ii4  N,  N.  E.  da  Kiau- 
senburg,  e  a  2  I.  3(4  N.  N.  O.  da  Sza- 
mos-Ujvar.  Ha  2  chiese  greche,  1  cat- 
tolica, 1  calvinista  e  2  conventi  di  Fran- 
cescani. Evvl  una  direzione  delle  mio.  di 
sale,  e  un  deposito  consid,  di  questo  pro- 
dotto. Gli  abit.  sono  in  gr.  parte  valacchi. 

DEESA,  bor.  dell'  imp.  Birmano,  prov.  e  a 
i5  1.  S.  S.  E.  da  Pegu,  sulla  riva  sini- 
stra del  Pegu. 

DEES-AKNA  ,  vili,  delia  Transilvanla ,  co- 
mitato e  marca  di  Szolnok-Interiore,  a  1 

1.  S.  O.  da  Dees.  Vi  sono  abbondanti  mi- 
niere di  sale. 

DEFIANGE,  forte  degli  Stati-Uniti,  redi 
Diffidenza. 

DEGAGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Brescia,  dlstr.  di  Salò.  Vi  e  una  bel- 
la cava  di  marmo  detto  di  paragone. 

DEGAGNAC,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  a  2  1.  S.  S.  O.  da  Gourdon, 
e  a  6  1.  N.  N.  0.  da  Cahocs  ,  caut.  di 
Salviac,  con    1,900  abitanti. 

DEGERANDO,  is.  sulla  costa  della  nuova 
Olanda. 

DEGERLOCH,  vili,  del  reg.  di  Wiirtem- 
berg,  oirc.  del  Necker  .  bai.  e  a  1  1,  S. 
da  Stuttgart,  e  a  2  1.  ij4  0.  da  Esslln- 
gen.  Conta  1,100  abitanti.  Vi  si  raccoglie 
un  buon  vino  rosso. 

DEGET,  picc.  is.  della  Dan.,  nel  Cattegat, 
presso  la  costa  N.  E.  dell' Jutland,  bai. 
di  Hlòrring,  distr.  di  Horns,  a  ii4  di  L 
E.  da  Frederlkshaven.  Ha  pascoli  eccel- 
lenti, e  vi  si  trasportano  1  bestiami  della 
vicina  is,  di  Hirtsholmen. 

DEGGENDORF,  città  della  Baviera.  Fedi 
Deckendop.f. 

DEGGHA-ARTUNNE,  bor.  della  costa  di 
Adel,  nel  paese  dei  Somaiill,  a  19  1.  i{2 
S.  S.  O.  da  Zella,  e  a  23  l.  3i4  N.  N. 
E.   da  Harr.'jr. 

DEGGIN,  città  della  Nubia  ,  nel  reg.  e  a 
20  K  S.  O.  da  Sennaar. 
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DEGHITCHÈ,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  02  1.  i]2  O.  N.  O.  da  Vilna  , 
distr.  e  a  i8  1.  3(4  0.  da  Rossiena,  sul- 
le frontiere  della  Prussia. 

DEGLIGI,  vili,  della  is.  di  Geylan,  a  5  1. 
E.  da  Gandy. 

DEGNIZLI  o  DEGNIZLU,  Colossae,  cit- 
tà della  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  san- 
giacato  e  a  4^  ^-  S-  S.  O.  da  Kutahièh. 
È  cinta  al  S.  ed  all'È,  dalle  alte  mout. 
di  Babadagh,  e  al  N.  e  all'O.  da  colline 
coperte  da  vignetti.  Questa  città,  situata 
sopra  un  fi.  che  sembra  essere  il  Ljcus 
degli  antichi,  possiede  un  picc.  castello, 
n  moschee  e  molti  bazar.  E  abitata  da 
turchi,  greci  ed  armeni,  in  numero  di 
oirca  50,000.  Nel  1716,  fu  quasi  del 
tutto  distrutta  da  un  terremoto,  essendo- 
vi periti  circa  12,000  abitanti.  —  Qua! 
ohe  autore  pensa  che  Degnizli  sia  1'  ant. 
Laodicea  ad  Lyóum  ;  ma  secondo  la 
opinione  dei  più,  verlsimilmente  sembra 
che  Eski-hissar,  situata  un  po'  più  al  N., 
occupi  il  luogo  di  questa  Laodicea. 

DSGO,  bor.  degli  Sfati  sardi,  divisione  di 
Alessandria,  prov.  e  a  4  '•  ^{4  S.  da  Ac- 
qui; capoluogo  di  maudameoto,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Bormida.  Neil'  aprile 
1796  le  armate  fi-ancesi  vi  riportarono 
una  vittoria. 

DEGUMBA,DEGUMBAHo  DAGUMBAH, 
reg.  della  Guinea  superiore,  sulla  Costa 
d' Oro,  al  N.  E.  del  reg.  di  Achantì,  di 
cui  è  tributario,  e  presso  ai  confini  del 
Sudan.  Yahndi  o  Degumbà  n'è  la  capi- 
tale. —  Questo  reg.  è  ricco  ,  e  comm. 
iu  oro,  schiavi  ,  pelli  di  capra,  e  bufifalo 
ed  in  una  specie  di  noce  chiamata  guru. 

DEGUMBA\  DEGUMBAH  o  DAGUM- 
BAH, città  della  Guinea  superiore.  Ve- 
di  YiHNDI. 

DEH-AK  o  DOHAK  ,  vili,  della  Persia, 
prov.  d'Irac,  sulla  strada  da  Hamadan 
ad  Ispahao,  a  20  1,  N.  O.  da  questa  ul- 
tima città.  E  composta  dì  circa  000  ca- 
se che  tutte  sono  cìnte  da  un  muro  , 
il  che  fa  comparire  questo  vili,  più  con- 
sld.  di  quello  che  è  io  effetto.  Ha  otto 
caravanzerai. 

DEH-AK-KUH  o  DOHAK,  vili,  della  Per- 
sia, nel  Laristan,  a  5  I.  N.  da  Lar.  Le 
rovine,  in  mezzo  a  cui  è  costrutto,  an- 
nunziano che  fosse  un  luogo  consid.  Ha 
wn  s»*.    caravanzerai    e  molte  cisterne. 
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DEHAN,  forte  dell'Arabia,  nellTemen,  di- 
str.  di  Haschid  e  di  BekiI,  a  1 1  1.  N.  O. 
da  Sana. 

DEHAULT,  bor,  di  Fr.,  dìpart.  della  Sar- 
the,  a  1  I.  112  da  Fertè-Bernard,  con  fabb. 
di  grosse  tele. 

DEHEGAMPOLE-GORLA,  distr.  della 
Is.  di  Ceylan,  all'  0.  del  pico  di  Adamo, 
fra  il  Kaleoy-ganga  ed  il  Kallu-ganga.  È 
in   parte  coperto   da  foreste. 

DEHESA  DE  LAS  SIETE  VILLAS,  picc. 
paese  della  Spag.,  situato  io  mezzo  alla 
Sierra  Morena,  nella  prov.  e  a  9  I.  N. 
N.  E.   da   Cordova. 

DEH-GHERDAN,  bor.  della  Persia,  nel 
Farsistao,  a  4  1  S.  da  Yezd-Khast,  e  a 
46  1.   N.   da   Schiraz. 

DEHGOND,  città  dell'  Indos.  ,  negli  stali 
di  Gitykavar,  ant.  prov,  di  Goudjerate, 
fra  il  Kary  ed  il  Mheyswah,  a  6  I,  N, 
E.   da  Acmed-abad. 

DEHIR,  bor.  della  Persia,  nell' Trac,  be- 
glerbeglik  e  a  8  1.  N.  O.  da  Zenghiao, 
e  a  4i   1.  S.  E.  da  Tauris. 

DEH-KHARGAN,  città  della  Persia  ,  nel- 
l' Aderba'idjaD,  capoluogo  di  cant.,  pres- 
so alla  riva  orient.  del  lago  Urmià,  a  1 1 
1.  N.  0.  da  Maragha,  e  a  12  I.  S.  O, 
da  Tauris.  E^  di  un  aspetto  bellissimo. 
Vi  si  contano  800  case  ed  ntja  moschea 
fondata  da  Achmed  -  kan,  nella  quale  vi 
è  uu  collegio.  Nei  dintorni  sonovi  deli- 
ziosi giardini  bene  irrigati  ed  assai  col- 
tivati, 

DEH-KOUHDY  o  DEE-KOOHDEE,  for» 
te  dell' Afganistan,  presso  la  riva  destra 
dell'  Helmond,  a  98  I.  E.  S.  E.  da  He- 
rat;  appart.  agli  hazarehi. 

DEHLY,  DELHY,  prov.  dell' Indos.  che 
prende  il  noma  dal  suo  capoluogo.  Gonf. 
al  N.  con  quelle  di  Lahor  e  di  Gorwal, 
all'  E,  con  quella  di  Aoude  ,  al  S.  con 
quella  di  Agra,  ed  all'O.  con  quella  di 
Adjemyr.  Trovasi  compresa  fra  28''  e 
5i**  20'  di  lat.  N.,  e  fra  72°  So''  e  78' 
20''  di  long.  E.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  è  di  116  1.,  e  la  sua  media 
larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  cir- 
ca  60  leghe.  —  Il  suolo  di  questa  prov, 
è  generalmente  unito;  al  N.  soltanto  s  in- 
alzano le  mont.  di  Gorwal,  attraverso 
alle  quali  il  Gange  e  la  Djemna  si  pre~ 
cipitano  onde  entrare  nel  Dehly  e  per=- 
correrlo  dal  N.  al    S.  nella    sua    media 
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largTiezea.  Il  Setledje  forma  il  couf.  di 
questa  prov,  dalla  parte  del  N.  O,,  il 
Gagor  ed  il  Tchittong-Nollah  ne  irriga- 
no la  porzione  ocoid.  ,  il  Gally-Neddy 
scorre  fra  il  Gange  e  la  Djenina,  il  Ram- 
ganga  ed  il  Douah  -  Gorra  percorrono  i 
dislr.  dell' E.,  e  la  Gogra  limita  questa 
prov.  per  uno  spazio  di  circa  20  leghe. 
Ciascuno  di  questi  fi.  ha  un  gr.  nume- 
ro di  affluenti,  per  la  maggior  parte  pe- 
rò torrenti  «he  fscompariscouo  nella  e- 
state.  Il  dima  è  temperato  nel  N.  a  ca- 
gione delle  mont.  che  vi  si  trovano  ;  al 
S.  il  calore  è  insopportabile  nella  sta- 
gione estiva.  II  suolo  io  generale  non 
si  può  dire  fertile,  se  non  che  lun- 
go ai  fiumi  ,  ed  in  qualche  valle.  Vi 
sono  estensioni  di  terreno  sterili  e  de- 
serte, molti  luoghi,  che  potrebbero  es- 
sere fertilizzati  ,  mancano  di  acqua  , 
ed  i  canali  d'  irrigazione,  che  un  tempo 
alimentavano  la  coltura,  furono  distrutti 
per  le  guerre ,  di  cui  questo  paese  fu 
sgraziatamente  il  teatro  ;  non  per  tanto 
r  agricoltura  vi  fece  alcuni  progressi  do- 
po lo  stabilimento  degl'  inglesi.  Le  prin- 
cipali sue  produzioni  sono  mais,  mìglio, 
orzo,  poca  biada  e  riso,  legumi,  frutta 
dei  tropici ,  zucchero ,  cotone  e  tabacco. 
Le  foreste  del  N.  forniscono  bambù,  buon 
legname  da  costruzione  ,  ed  alberi  resi- 
nosi e  gommosi.  Vi  si  alleva  quantità  di 
bestiame,  principalmente  nel  N.,  e  si  tro- 
vano nei  boschi  di  questa  parte  elefanti 
selvaggi .  Da  per  tutto  si  raccoglie  del 
mele  in  abbondanza.  Le  fabb.  di  tessuti 
di  cotone  sono  assai  numerose,  ma  i  suoi 
prodotti,  essendo  d' inferior  qualità,  non 
si  consumano  che  nell'  interno  del  paese. 
Non  si  esporta  da  questa  prov.  che  zuc- 
chero, cuoja,  avorio,  legname  da  costru- 
zione, e  qualche  altro  articolo  di  poca  im- 
portanza. Ritira  dalla  prov.  di  Adjemyr 
il  sale  di  cui  è  mancante.  Secondo  Ha- 
milton, la  popoL  ascende  a  8  milioni  di 
abit.,  indostani,  maomettani  e  seiki  ;  que- 
sti ultimi  professano  una  religione  parti- 
colare. —  La  prov.  di  Dehly  è  divisa 
fra  gì'  inglesi  ed  i  seiki,  e  qualche  distr. 
nei  contorni  di  Dehly  fu  assegnato,  come 
suo  mantenimento,  alla  famiglia  del  gr. 
Mogol.  Gl'inglesi  possedono  nella  parte 
orienfc.  i  distr.  di  Bareily ,  Morab-abad, 
Chahdjehanpur,  Rampour,  Djaghire,  Se- 
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harempour  settentr. ,  Merot  0  SehareiM'" 
pour  merid.  ed  Horriana.  I  possedimenti 
dei  seiki  si  compongono  di  picc.  princi- 
pati, come  Gattlalak,  Sirhind,  Ambahlah, 
ec.  Tutti  i  principi  che  li  governano  so- 
no sotto  la  dipendenza  degl'inglesi;  non 
pertanto  si  fanno  spesso  la  guerra  fra  lo- 
ro. —  Le  città  principali  sono  Dehly,  ca- 
poluogo della  prov.,  Bareily,  Pilibyt,  Cha- 
hdjehanpour,  Rampour,  Morad-abad  ,  Me- 
rut,  Anupchecher,  Syrduna,  Seharempour, 
Pattialah,  Ambahlah  e  Sirhind, 
DEHLY,  DELHY  o  CHAH-DJIHAN-A- 
BAD,  in  lingua  sanscrita  Indrapraslha 
(Dimora  d'Indra),  Delium,  città  dell'  In- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  aut. 
capitale  degl'  imperatori  patani  e  mogoli, 
oggi  capoluogo  dì  prov. ,  a  42  1.  N.  N. 
O.  da  Agra,  e  a  5oo  I.  N.  O.  da  Cal- 
cutta. Lat.  N.  28°  42^  long.  E.  74''  46^. 
E  residenza  della  famiglia  del  Gr.  Mo- 
gol, di  un  governatore  inglese,  e  di  uà 
collettore  d'imposte,  e  sede  di  un  trib. , 
o  corte  di  zìllah.  La  sua  posizione  sopra 
due  alture  piene  di  rocce,  e  sulla  riva 
destra  della  Djemna,  che  quivi  non  è  na- 
vigabile per_  barche  un  po'  gr. ,  se  non 
che  nella  stagione  delle  pioggie,  non  ha 
nulla  di  attraente,  ed  i  suol  contorni 
sono  poco  fertili.  Ha  2  1.  1J2  di  circon- 
ferenza, ed  è  cinta  da  tre  lati  da  una 
muraglia  di  mattoni  e  di  pietre.  Vi  si 
contano  7  porte;  quelle  dì  Lahor,  di 
Adjemyr,  dei  turcomanì ,  di  Dehly,  di 
Mur,  di  Cabul  e  di  Cachemlire  ;  tutte 
sono  in  pietra  da  fabb.,  ed  hanno  belli 
ingressi  in  forma  di  arcata.  Dehly  si  di- 
vide in  36  quartieri,  che  portano  ciascu- 
no il  nome  dell'  Omrah,  o  signore  deK 
l' imp.  che  vi  risiedeva.  Le  strade  sono 
in  generale  Strette  e  tortuose;  un  gran 
numero  di  case  sì  vedono  solidamente 
costrutte,  la  maggior  parte  in  mattoni. 
In  mezzo  alle  rovine  di  questa  città,  un 
tempo  sì  bella,  celebre  e  florida,  s' inal- 
za pur  anco  un  gr.  numero  di  edlfizi 
invero  sontuosi.  I  principali  sono  :  il  pa- 
lazzo di  Tamerlauo  (Timur),  eretta  dal- 
l'imp.  Ghah-Djihàn,  sulla  riva  occid.  del- 
la Djemna,  ed  ha  circa  ijS  di  1.  di  cir- 
conferenza; è  cinto  da  un  muro  di  pie- 
tre rosse,  e  serve  di  residenza  alla  fami- 
glia imperinle  ;  quello  del  Dyvàn-khass» 
ch'è  osservabile  per  h  bellezza  delle  &x\& 
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opere  interne  ;  i  bagni  dell'  ìmp. ,  pure 
anch'  essi  costrutti  da  Chah-Diihàra,  che 
consistono  i«  tre  gr.  appartamenti  soi- 
montati  da  cupole  di  marmo  bianco,  ed 
il  cui  inferno  è  di  una  gr.  ricchezza;  il 
Chàh-Bàgh,  o  giardino  reale,  che  rin- 
chiude una  sala  ottagona,  chiamata  tor'- 
re  reale,  interamente  incrostata  di  mar- 
mo, e  per  una  finestra  della  quale  il  de- 
funto presuntivo  erede  dell'  imp.,  Myr- 
za-Djevan-Bakts  ,  scappò  nel  1784,  fug- 
gendo a  Laknau  ;  finalmente  la  fortezza  di 
Selimghor  ,  contigua  a  questo  giardino, 
ed  alla  quale  si  arriva  mediante  un  pon- 
te di  pietra  di  12  archi,  inalzato  sopra 
un  ramo  della  Djemna.  Questa  fortezza 
ora  è  in  rovina ,  ed  è  lo  stesso  di 
molti  magnifici  palazzi  de'  grandi  del- 
l' impero ,  o  principi  della  famiglia  dei 
sultani  ;  tutti  circondati  da  alte  mu^'a- 
glie,  occupano  una  estensione  consid.  di 
terreno.  Fra  le  4o  moschee  sparse  nella 
citta  e  ne'contornr,  sì  distingue  sopra  tutte 
la  Diam'i-mesdjed,  o  moschea  cattedrale, 
sormontata  da  tre  cupole  Io  marmo  bian- 
co, nella  quale  tutte  le  opere  e  decora- 
zioni interne  sono  di  una  grande  magni- 
ficenza ;  la  zeybul-mecàdjid  (l'ornamento 
delle  moschee),  fondata  da  Zeybal-Nica, 
figlia  di  Aureng  «  Zeyb  ,  che  contiene  la 
tomha  in  marmo  bianco  di  questa  prin- 
cipessa ;  la  moschea  di  Ranche-ued-Do- 
lah,  ornata  da  tre  cupole  riccamente  do- 
rate, divenuta  cel.  per  essersi  quivi  Na- 
dir-chah  ritirato  co'  suoi  principali  uffi.- 
ziali,  durante  la  strage  che  ordinato  aveva 
di  lutti  gli  abìt.  di  questa  citta.  Presso 
la  porta  di  Adjemyr,  evvi,  nel  centro  di 
una  vasta  piazza  quadrata,  un  medrécèh, 
o  collegio  fondato  da  Gàzy-ed-Dyn-kan , 
e  costrutto  in  pietra  rossa,  con  una  fon- 
tana ed  una  bella  moschea  ;  questo  edl- 
fizio  è  oggidì  chiuso,  e  ad  un  lato  di  es- 
so si  osserva  il  sepolcro  in  marmo  bian- 
co del  suo  fondatore.  Si  vede  p'ire,  pres- 
so la  porta  di  Cabul,  in  un  giardino 
chiamato  Tys-Hezàry-Bàgh  ,  il  sepolcro 
di  Malkah-Zémany,  moglie  dell' imp. 
Mahmud-ehah.  I  bazar  e  mercati  sono 
numerosissimi  in  questa  citta,  ma  vedoo- 
si  assai  male  provvisionati;  quello  che  con- 
tiene ancora  molte  botteghe  betie  fornite 
è  il  Ghandrey-Tchoke.  Si  fabb.  sempre 
Stoffe  di  cotone  a  D^hly    e  nei  dintorni. 

Tom.  11.  P.  Il 
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La  esporlazìoui  sono  di  poca  eutità.  Di- 
verse carovane  del  Cachemire  e  del  Ca- 
bul vi  arrivano  ogni  anno  ,  e  vi  portam» 
scialli,  frutta  e  cavalli;  da  qualche  tem- 
po anche  il  comm.  col  Bengala  divenne 
assai  attivo.  Questa  citta,  un  tempo  mol- 
to popolata  ,  non  conta  oggidì ,  eecondo 
Hamilton,  che  circa  200,000  abitanti.  — 
Il  suolo  intorno  di  Dehly  è  coperto,  ad 
una  gr.  dist.,  di  avanzi  di  monumenti  e 
vestigia  di  vasti  giardini  e  di  sepolture. 
Vi  si  riconosce  ancora  V  osservatorio  e- 
retto  dal  radjah  Djey-Singh,  sotto  il  reg. 
di  Mahmud-chah,  e  distrutto  dai  Djatti, 
Le  campagne  circonvicine  sono  triste  e 
deserte,  ma  però,  dopo  la  occupazione  de- 
gì'  inglesi,  si  comincia  a  coltivare  il  riso 
e  l'indago,  come  pure  a  ristabilire  i  canali 
d' irrigazione.  — •  La  origine  dell'  aut.  De» 
hly  è  incognita.  Alcuni  storici  riferiscono 
che  lu  fondata  dal  radjah  D^hu,  il  qua- 
le regnava  nell' Indos.  all'epoca  della  iu° 
vasJoue  di  Alessandro  il  Grande  ;  altri  la 
credettero  cap.  del  reg.  di  Poro  ,  vinto 
da  Alessandro,  ed  altri  ancora  pretendo^ 
no  che  sia  stata  fabbricala  ad  una  epo- 
ca meno  assai  remota.  Gli  autori  mao= 
mettani  fanno  menzione  dei  radjah  di 
Dehly  soltanto  dopo  l'anno  lOo3.  Qua- 
lunque siasi  la  sua  autlchlth,  è  eviden= 
te  che  i  numerosi  avanzi  degli  anti-- 
chi  suoi  belli  edilizi  ,  attestano  esse- 
re stata  un  tempo  floridissima ,  ed  as- 
sai popolata.  Diversi  sovrani  indostani 
MI  regnarono  sino  al  iipS,  ed  allora 
incominciò  la  dinastia  dei  principi  af* 
gaoi  o  patani,  che  finì  nel  i4i3.  Du= 
rante  il  loro  regno,  cioè  nel  iZgQ,  Ta- 
merlano ,  o  Timur ,  prese  e  saccheg"' 
giò  Dehly ,  trasportandone  immense  rie- 
chezze  ;  dalla  morte  di  questo  conquista- 
tore, nel  i4o6,  sino  al  i525,  epoca  della 
fondazione  dell'  imp,  Mogolo,  i  sovrani  di 
Dehly  non  ebbero  che  un'  ombra  di  po- 
tere ,  e  già  sotto  il  reg,  degli  ultimi  di 
questi  principi,  Dehly  era  stata  abbando^ 
nata,  ed  Agra  divenuta  la  sede  del  ìora 
impero.  Piimasla  deserta  durante  il  lun- 
go e  glorioso  reg.  dell' imp.  Akbar,  nel 
l63i  Ghah-Djihàu  fece  sorgere  Dehly 
dalle  sue  rovine,  la  abbellì  e  ne  fece  di 
nuovo  la  cnp.  dell'impero.  Sembra  che, 
la  nuova  Dehly  acquistasse  il  suo  pia 
alto  grado  di  splendore  soUo  lì  reg.  di 
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Aureng-Zeyb,  succe*sore  di  Ghah-Djlhiii, 
mentre  si  pretende  che  allora  contenesse 
2  milioni  di  abif.,  calcolo ,  secondo  Ha- 
uilltou,  assai  esagerato.  Dalla  morte  di 
tjuesCo  principe,  accaduta  nel  1707,  prin- 
cipiano tutte  le  sciagure  della  nuova  Dehly 
e  la  degradazione  successiva  della  poten- 
za mogola  uell'  Indostan.  Già,  nel  lySÓ, 
si  vedono  i  maratti  abbruciare  i  sobbor- 
ghi di  Dehly;  nel  lySp,  Nadir-chah  en- 
tra in  questa  cap.,  la  devasta,  fa  tru- 
cidare un  gr.  numero  di  abit.,  e  ne  esce 
l'anno  stesso  con- immenso  bottino.  Que- 
sta ultima  spedizione  portò  il  colpo  mor- 
tale all'  imp.  mogolo,  e  poscia  gì'  impe- 
ratori non  furono  che  i  ciechi  strumenti 
degl'inglesi,  che  li  sottomisero  nel  1761, 
o  dei  maratti,  che  disputarono  a  questi 
«(iropeì  la  loro  importante  conquista; 
infine  j  lord  Lak«  avemjo  sconfitto,  nel 
l80v>  ,  l'esercito  di  Danlet-Rau-Sindlah, 
j>l'  inglesi  sì  resero  ,  una  seconda  volta  , 
padroni  di  Dehly,  e  dell'  imperatore  mo- 
golo, il  quale  non  conservò  che  un  tito- 
lo derisorio  ,  e  qualche  pìcc.  dlstr. ,  le 
cui  rendite  bastano  appena  al  manteni- 
TEiento  della  sua  numerosa  famiglia,  che 
è  anche  rigorosamente  trattata  e  tenuta 
tome  prigioniera  nel  palazzo  de'  suoi 
maggiori. 

OEHLr  (CANALE  DI)  o  GHAHNHIR, 
jnrjgnifico  canale  deli'Indos.  inglese,  pre- 
sideoza  del  Bengala,  aut.  prov,  di  Dehly; 
deriva  dalla  Djemna,  a  destra ,  presso  a 
Kider-Àbad,a  7  1.  N.  da  Seharempour, 
sj  dirige  prima  al  S.  O. ,  poscia  al  S. , 
e  si  porla  presso  a  Dehly  nel  lago  di 
Dabhur.  Ha  una  estensijne  di  circa  60 
leghe.  Gf  inglesi  lo  hanno  di  recente  ri- 
staurato,  e  diffonde  oggidì  1'  abbondanza 
in  paesi  poco  prima  senza  raccolte  e 
senza  abitanti.  —  La  parte  dì  questo  ca- 
nale, che  sì  estende  da  Karnal  a  Dehly, 
h\  eseguita  sotto  il  rag.  di  Djehanghlre, 
da  Àll-Merdan-kan,  e  sussistette  sino  do- 
po la  invasione  dei  mogoli  e  degli  afga- 
ni. Nel  t8ìO,  il  gov.  inglese  fece  ristau- 
Vf^re  la  porzione  di  questo  canale,  che 
estende  ne'  sobborghi  dì  Mogol-Parah, 

DEÌISE  ,  citta  della  Persia,  nel  Korasau  , 
a  40  !.  E.  da  Mechehed. 

Ì»SHI\  ,  oitla  dell'  Africa,  ndla  Nubia  ,  a 
47  i'  S,  O.  d.-j  Àssouan  ,  e  a  55  I.  N 
«Ir.  Siene.  Vi  risiede  il  capo  del  barabià 
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DEIIRENTHAL,  vili,  del  due.  dì  Onm- 
swick,  distr.  del  Weser,  circ.  e  a  3  K 
i|2  S.  da  Holzminden,  e  a  qualche  dlst. 
dalla  riva  destra  del  Weser ,  con  5oo 
abitanti;  nei  dintorni   vi  sono  Jaelle  cave. 

DEIBARRA  o  DEIJBARRA,  città  forte 
deli'Indos.,  stato  di  Guykavar,  ant,  prov. 
di  Goudjerate,  al  N.  della  foce  della  Ner- 
beda,  a  9  I.  O.  da  Barolch,  e  a  11  I. 
N.  0.  da  Surate.  Lat.  N.  21°  46^;  long. 
E.  70°  43^ 

DEIGHHUTE,  vili,  del  due.  di  Brunswick, 
circ.  di  Seesen. 

DEIDESHEIM  .  città  della  Bav.,  circ.  del 
Reno,  dlstr.  e  a  4  '•  m4  O-  N.  O.  da 
Spira,  e  a  1  I.  3i4  N.  N.  E.  da  Neu- 
stadt,  con  i,3oo  abitanti.  Fu  abbrucia- 
ta dal  francesi  nel   1689. 

DEIFAN,  città  dell'  Arabia  .  nell'Yemen, 
distr.  di  Haschid  e  Bekll,  a  i4  1.  N. 
da  Sana. 

DEINACH,  vili,  del  reg.  di  Wurtemberg, 
circ.  della  Selva  Nera  ,  bai.  e  a   1   I.  S. 

0.  da  Galw  e  a  3  leghe  ija  N.  0.  da 
Herrenberg,  a' piedi  di  una  mont.  in  una 
valle  tristissima.  Vi  sono  bagni  d' acque 
minerali,  le  quali  non  possono  essere  tras- 
portate molto  da  lungi,  senza  perdere 
la  loro  efficacia.   Gonta  4oo   abitanti. 

DEINIGKEN  o  TEINIKEN,  plcc.  vili,  del^ 
la  Svizz,,  nei  cant.  di  Zug,  sid  fi.  Loretz, 
nella  cui  vicinanza  fu  conchiusa  la  pac«, 
nel  i53i,  fra  la  città  di  Zurigo  ed  i  ó 
cantoni  cattolici. 

DEINSA,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi ,  prov. 
della  Fiandra  occid. ,  a  3  I.  S.  O.  da 
Gand,  e  a  6  I.  N.  E.  da  Gourtray,  sul 
fi.  Lys.  Vi  si  fa  un  buon  cumm.  di  tele» 
amido,  grani,  birra,  bestiame  e   carbone. 

DEIR,  cantone  della   Nigrizia.   P^edi  Dier. 

DEIRA  o  DIRI,  montagne  della  is.  di  Su- 
matra, nel  paese  dei  battas.  Si  estendo- 
no al  S.  dei  sekiri,  dirigendosi  al  S.  E. 
Gli  ablt.  vendono  a  quelli  dei  vicini  vili, 
11  benzoino  e  la  canfora  che  abbondane 
temente  raccolgona. 

DEIR-EL-GAMAR   o   dalil-gamar, 

(  Casa  della  Luna  ),  città  della  Tur, 
asiatica,  nella  Siria,  pascialicato   e  a  21. 

1,  N.  N.  E.  da  Acri,  e  a  6  I.  N.  E .  da 
Salda.  E  la  cap.  del  paese  dei  drusi. 
Sia  sul  declivio  di  una  mont.  a' cui  jtie- 
di  scorre  un  ruscello  affluente  del  Na^ 
Jiai-ci-Damui.    L'  «'mi!:    0     principe    dei 
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carusi  risiede»  presso  quesfa  clltà,  in  nna 
fortezza  quasi  inespugnabile  per  la  sua 
posizione  sopra  una  ripida  roccia.  Deir- 
el-Gamar  è  assai  gr.,  ma  male  fabbricata, 
con  una  moschea.  Conta  i,8oo  abit.,  cat- 
tolici, greci,  maroniti  e  drusi.  Ne'  suoi 
dintorni  si  raccoglie  molta  seta. 

BEIR-ETTIN,  vili,  del  basso  Egitto,  proy, 
di  Glzeh  ,  a  3{4  di  1.  S.  dal  Cairo.  È 
rinomato  pei  fichi  che  produce  il  suo 
territorio.  Questo  è  il  punto  di  riunio- 
ne de'  viaggiatori  che  vanno  uell'  alto 
Egitto.  Evvi  un  convento  cofto  ed  una 
moschea  ;  questa,  chiamata  Atter-Ennaby, 
è  in  gr.  venerazione,  perchè  eretta  nel 
luogo  ove  il  primo  califfo  Omar  lasciò 
colà,  come  dlcesi,  la  impronta  del  suo 
piede. 

DEIR-SAFERAN,  citta  della  Tur.  asiatica, 
nel  pasciallcato  di  Diarbekir,  a  3  I.  ip 
N.  Ó.  da  Mardin.  È  resid.  di  un  patriar- 
ca di  cristiani  giacobiti.  Evvi  un  conven- 
to nel  quale  dicesi  che  esista  la  carta 
originale,  con  cui  Maometto  permise  al 
cristiani  1'  esercizio    della    loro  religione. 

OEIRUT,  bor.  del  basso  Egitto,  prov.  e 
a  6  I,  S.  da  Rosetta,  sulla  riva  sinistra 
del  ramo  occid.  del  Nilo.  In  questo  bor. 
incomincia  il  canale  di  Delrut,  che  ter- 
mina al  mare,  al  S.  E.  di  Ahouquir;  ca- 
nale che  fu  costrutto  nel  i8oi,  al  mo- 
mento di  quella  estraordinarla  inondazio- 
ne del  Nilo ,  per  dare  scolo  alle  acque 
di  quel  fi.,  le  quali  avevano  coperta  una 
gr.  estensione  di  terreno;  ma  non  riuscì 
di  farvi  per  esso  scolare  le  acque  dei 
bassi  fondi  de'  dintorni  del  mare  ;  que- 
ste ultime  formarono  il  lago  Edku. 

DEISENDORF  o  TEISENDÒRF,  bor.  del- 
l'arcid.  di  Austr.,  paese  al  di  sopra  del- 
l'Ens,  clrc.  e  a  4  h  il4  O-  ^^  Salisbur- 
go,  e  a  3  I.  E.  S.  E.  da  Traunsteiu  , 
sulla  riva  sinistra  di  un  pioc.  affluente 
della  Salza. 

DEISLINGÉN ,  vili,  del  reg.  di  Wiirtem- 
berg,  circ.  della  Selva  Nera,  bai.  e  a  i 
!.  ija  S.  da  Rotweil ,  e  a  i4  1.  S.  O, 
da  Tubingen,  con    i,4oo  abitanti. 

BEISSEL,  vili.  dell'Hassia  Elettorale,  pro^ 
3  a  6  1.  3[4  N,  da  Gassel,  circ.  e  a   ij 
!.  N.  da  Hof-Geismar  ,  bai.  di  Treudel- 
burg,  sulla  riva  sinistra  del  Dimel,  con 
900  abitanti. 

QEIZISAU,  vili  del  re-,  di  Wurtemberg, 
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circ.  del  Nflfiker,  bai.  e  a  2  ì.  3i4  S.  E. 
da  Essiingen,  presso  la  riva  sinistra  del 
Nooker,  con  800  abitanti, 

DEK  ,  isoletta  dell'  Abissinia  ,  sti!    lago   dt 
Dembea.   P'edi  Demrex  (lago  di). 

DEKALB,  città  della  nuova  York,  negli  Sta- 
ti-Uniti, contea  di  s.  Lorenzo. 

DEKHAN  o  DEGGAK,  vasta  contrada  del- 
1  Indos,  ,  di  cui  occupa  la  parte  merld. 
dalla  Nerbeda  ed  il  Mahanedy  sino  al 
capo  Gomorin  ,  formando  una  lunga  pe- 
nisola triangolare ,  il  cui  istmo  è  assai 
ristretto,  poiché  la  Nerbeda  ed  11  Maha^*' 
nedy,  verso  le  loro  sorg.,  non  si  trovano 
separati  l'uno  dall'altro  che  da  uno  spa- 
zio di  circa  3  leghe.  Conf,  questo  paese 
al  N.  coir  Indos.  proprio ,  ed  è  bagnato 
all'È,  dal  golfo  del  Bengala,  al  S.  E.  da 
quello  di  Manaar,  al  S.  O.  dall'oceano 
Indiano,  ed  all'O.  dal  mare  di  Oman.  La 
sua  maggiore  lunghezza  è,  dalla  fortezza 
di  Bedaghor  sotto  il  23"  paralello,  sino 
al  capo  Gomorin  ,  di  5'j5  1.  ;  la  larghez- 
za, dalla  foce  della  Nerbeda  nel  golfo  di 
Cambaja  ,  sino  a  quella  del  Mahanedy^ 
nel  golfo  del  Bengala,  è  di  33o  1.  eirca» 
Questa  gr.  contrada  è  divisa  in  due  par» 
ti  dalla  Krichna,  fi.  importante,  che  scor- 
re generalmente  dall'O.  ali"  E.,  fra  16'' e 
17°  di  latitudine.  La  parte  setlentr.  è  ìì. 
Dekhao  propriamente  detto,  che  le  Gat- 
te ed  i  monti  Calybit,  Bundeh,  Setckat" 
coli ,  ramificazioni  delle  Gatte  ,  coproucji 
quasi  interamente;  numerose  correnti, 
molte  delle  quali  possono  essere  contate 
fra  le  pia  consid.  dell'  Indos.  j  vi  haono 
origine,  e  sono  il  Godavery,  che  va  a 
gettarsi  nel  golfo  del  Bengala;  la  Ma<* 
djera,  la  Worda,  affluenti  del  Godavery. 
la  Bain-ganga,  la  Payn-ganga,  affluenti  del- 
ia Worda  ;  il  Tapty ,  che  si  porta  neJ 
golfo  di  Gambaja,  dopo  aver  ricevuto  la 
Puma;  e  la  Blma,  affluente  della  Krichna. 
I  distr.  occid.  del  Dekhan  proprio,  so* 
no  in  generale  s  più  popolati  e  ricchi  ; 
verso  il  N.  E.  si  estendono  paesi  ancora 
assai  poco  noti.  La  parte  situata  al  S.- 
della  Krichna,  comprende  tutta  quella  eoa* 
trada  spesso  disegnata  col  nome  di  Kaf-^ 
natico,  denominazione  la  quale  non  con* 
viene  realmente  che  alla  porzione  S«  K~ 
della  divisione  merld,  del  Dekhan  ;  essa 
3,  come  r  alti*a,  estremamente  motìtagfioa 
sa,  e  coperta  da  uaraerose  mmìè.éc.ù»m 
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«ielle  GattP.  Nel  Karuaùco ,  perù  ,  verso 
le  coste  tlel  golfo  del  Bengala  e  di  quel- 
lo di  Mnnanr  ,  si  trovano  vaste  pianure 
inborrotte  da  moltissimi  fi.,  che  tiUti,  se 
si  eccettui  il  Poniiar,  il  Fallar,  il  Pan-anr 
ed  il  Cavery  ,  sono  di  poca  importanza; 
li  N.  O.  è  irrigato  dalla  Tnmbedra,  la 
Vadavotty  e  la  Malporba.  —  Tutti  i  fi. 
de!  Dekhan  sono  poco  interessanti  per 
5a  Bavjgazlone,  mentre  nella  stagione  del- 
le piogge  divengono  impetuosi  come  tor- 
renti, ed  ili  quella  delle  siccità  non  han- 
no sufficiente  profondità  per  essere  na- 
vigabili, eccettuato  verso  le  loro  foci,  che 
sono  sempre  però  costrutte  da  banchi  di 
sabbia.  La  popol.  del  Dekhan  è  calcolata  da 
Hamilton  a  5o  milioni  di  s}»it.,  la  maggior 
parte  composta  d' indostani  ;  vi  sono  pu- 
re in  gr.  numero  1  maomettani,  e  fra 
questi  ultimi,  tutti  i  coltivatori  adottaro- 
no i  costumi  e  gli  usi  dei  primi.  — ■  Il 
Dekhan  era  antic  abitato  da  6  nazioni, 
cioè  i  maratti,  i  tellingas  ,  i  cannaras  j  i 
gundi  ed  i  tamnlas.  Nel  secolo  XIV,  que- 
ste nazioni  furono  tutte  sottomesse  dai 
maomettani ,  che  fondarono  nn  imp.  in 
questa  vasta  contrada.  Sino  allora  il  no- 
me di  Dekhan,  di  origine  sanscrilta,  ave- 
va indicato  tutto  il  paese  al  S.  della  Ner- 
beda  ;  insensibilmente  fu  desso  ristretto, 
sotto  il  dominio  maomettano,  ni  paese  fra 
la  Nerbeda  e  la  Krichna,  Il  primo  so- 
vrano indipendente  ne  fu  il  sultano  Alla- 
ed-Dyn-Hassein-Kangoh-Bhameny,  ed  eb- 
be i3  successori  che  regnarono  sino  al 
i5i8.  Alla  morte  di  Mahmoud-chah-Bha- 
meny,  ultimo  di  questa  dinastia,  l' imp., 
sino  allora  così  florido,  fu  diviso  nei  5 
reg.  di  Beydjapour,  Golcooda,  Berar,  Ah- 
med-nagor  e  Beyder.  Questi  reg.  non  con- 
servarono a  lungo  la  loro  indipendenza, 
mentre  il  gran-mogol ,  Aureng-Zeyb  ,  ne 
compi  la  conquista  nel  i6go ,  e  divise 
tutto  il  paese  in  6  subabie  o  vice-reami, 
che  furono  Kandeich  ,  Aureng-abad  o 
Abino-d-nagor,  Beyder  o  Kalbergah,  Hay- 
der-abad,  Beydjapour  e  Berar;  le  prov.  di 
Ganduana  e  di  Orixa,  quantunque  com- 
prese nel  Dekhan,  non  fecero  in  alcun 
modo  parte  delle  politiche  divisioni  di 
questa  contrada.  La  lunga  e  rovinosa 
guerra  che  Aureng-Zeyb  fece  poscia  al 
maratti ,  fu  cagione  che  questo  principe 
woEi!  lasciasse  cfee  un  poteri  assai  debole 
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ai  suoi  successori.  Una  gr.  parte  di  que» 
sto  paese  divenne  la  preda  dei  conqui- 
statori o  dei  vice-re,  e  nel  17 17  Nizam- 
el-MoIuck,  uno  di  questi  ultimi,  riunì 
sotto  la  sua  autorità  ciò  che  rimaneva 
ancora  delle  conquiste  di  Aureng-Zeyb; 
da  tal  epoca,  il  Dekhan  divenne  indipen- 
denre  dall'  imp.  mogolo.  Questo  paese 
comprende  oggidì  g  prov.,  che  sono  :  Gan- 
duana,  Orixa,  i  Serkari  settentr. ,  Kan- 
deich, Berar,  Beyder,  Hayder-abad,  Au- 
reng-abad e  Beydjapour.  Queste  prov.  so- 
no quasi  tutte  possedute  da  principi  in- 
dostani tributari  o  alleati  degl'inglesi; 
questi  occupane  esclusivamente  tutta  la 
costa  orient.,  quasi  tutta  quella  dell'  O., 
ed  i  distr.  i  più  fertili  dell'  interno.  I 
francesi  e  ì  danesi  posseggono  pure  sul- 
la costa  qualche  banco,  non  però  fortifi- 
cato ;  i  portoghesi  soli  godono  a  Goa  dì 
una  certa  indipendenza.  —  GÌ'  indostani 
diedero  a  questa  contrada  il  nome  san- 
skritto «li  Dekhan,  che  significa  sud,  per- 
chè si  estende  al  S.  dell'  Indos.  Questo 
paese  era  conosciuto  dai  greci  e  dai  ro- 
mani ,  e  nel  periplo  del  mare  Eritreo  è 
segnato  sotto  il  nome  di  Dachinabades. 

DEKIAN,  fiume  della  Persia.  Vedi  Khor- 
EssiR. 

DEKINGEN  0  DEGGINGEN,  bor.  del  reg. 
di  Wùrtemberg,  circ.  del  Danubio,  bai. 
e  a  2  1.  O.  da  Geisslingen  e  a  7  I.  N. 
O,  da  Ulma,  sul  Fils.  Vi  si  tiene  un  mer- 
cato di  bestiami  assai  frequentato,  e  con- 
ta   i,5oo  abitanti. 

DEKTAN  o  DEKTAUN,  città  dell'  Indos., 
negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov.  di  Mal- 
wa,  a  i6  1.  S.  S.  O.  da  Oudjem  Lat.  N. 
22"   W-,  long.    E.   73"   10^. 

DEKUK,  città  della  Tur.  asiatica,  nel  Kur- 
distan, a   12   1.  S.  O.  da  Chehrezour. 

DEKUL,  città  dell' Indostan  inglese.  Vedi 
Bicot. 

DELAGHA,  Othrys,  monte  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Romelia,  sangiacato  di  Tri- 
cala.  Si  estende  dall' E.  all'O.,  e  si  riat- 
tacca  alla  catena  del  MezzowO  (^Pìndo). 

DELAIDJENG,  fortezza  del  Butan,  a  3  I. 
i|2  S.  O.  da  TasslsudoD,  e  a  1  1.  Ti4  <^a 
Duakka-Djeng. 

DE  LAS  ,  ant.  nome  del  fi.  Diala  in  Asia. 
Vedi  Diali. 

DELATYN ,  bor.  della  Gallizia  ,  circ.  e  a 
12  1,  S.    da  Stanlslawow,   e  a  6  L   42 
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N.  E,  .la  Jablonow,    sulla    riva  sinistra 
del   PriUh, 
DELAWARE,    tribù    indiana    degli  Stati- 
Uniti,    ehe  discende   dai  Lenni-Lenapas, 
ed  alla  quale    si    diede    il    nome  del  fi. 
presso  cui    ha    abitato.    Era     un    tempo 
numerosa  e  possente,  ma  essendosi  inde- 
bolita per  le  guerre  continue  eh' ebbe  a 
sostenere  contro  gli  alligewì,  si  vide  for- 
zata di   abbandonare    a'  suoi    vincitori    il 
paese  che  occupava  da  tempi    remoti,  e 
si  sparse  io   qualche    parte  della   Pensil- 
vaiiia,  del  nuovo  Jersey    e    della    nuova- 
York.    Ridotti    ad    un    picc.    numero  di 
guerrieri ,    i    delawari    furono  ben   tosto 
forzati  dagli    anglo-americani    a    ritirarsi 
sulle  rive  dell'  Ohio,    ove    abitarono  per 
quasi  60  anni,  emigrando  poscia,  in  nu- 
mero di  circa  800  individui,  nella  parte 
dello  stato  d'Indiana  bagnato  dal  Whlte- 
river,  ove  la  loro    principale    citta  chla- 
mossl  ^f^apeminskink  o   Chàtaignier 
Pel  trattato  di  s.  Marys,  nel   i8i8,  can- 
giarono cogli  Stati-Uniti  il  paese  da  loro 
occupato   contro  alcune  terre  situate  nel- 
r  Arkansas,  all'  O.   del  Misslssipi,  ove  vi- 
vono in   numero  di    i,000   circa. 
BELAWARE,  gran  baja  degli  Stali-Unitl, 
formata    dall'  oceano  Atlantico    settentr.  , 
fra  gli    stati    di"  Delaware    e  del    nuovo 
Jersey.  Ha  22  I.  di  lunghezza  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  e  la  sua  larghezza  varia  da  3 
a  9  I.  Al  suo  ingresso,  fra  i  capi  May  e 
Henlopen,  ha  ó  1.   ij2   di  larghezza.  Ri- 
ceve un  gr,  numero  di  correnti,    fra  le 
quali    la  più  osservabile    è  il   Delaware, 
di  cui  questa  baja  esser  può  considera- 
ta come  l'estuario.    Trovasi  seminata  da 
banchi  di  sabbia,  e  comunica   colla   baja 
Chesapeak  mediante    il    canale    di    Dela- 
ware e  Chesapeak. 
DELAWARE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  formato 
sul  limite  degli  Stati  di  Pensilvania   e  di 
nuova-York,  dalla  riunione  del  Mohawk 
e  del  Popachton,  che  hanno  le  loro  sorg. 
al  mofite  Gatskill,  a   17  1,  S.  O.  da  Al- 
Lany.  Dopo  aver  separato  per  una  esten- 
sione assai  consid.  lo  stato  di  nuova- York 
da  quello  di  Pensilvania,  il  Delaware  di- 
vide questo    ultimo    stato    da    quello  di 
nuovo  Jersey,    forma    poscia    il  confine 
fra  questo  e  Io  stato  di  Delaware,  e  si 
getta  nella  baja  del  suo  medesimo  nome, 
a  i4  *•   *p  sotto  n  Filadelfia,    dopo  un 
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corso  di  circa  60  I.  dal  N.  al  S.  I  più 
consid.  de' suoi   numerosi  affluenti  sono  3 
lo  Schuylkìil  ed    il  Lehlgh,    che    ricevo 
alla  destra,  e  che  sono  entrambi  naviga'" 
bili.    Il  Delaware  ha  quasi   ijS  di  1.  di 
larghezza,  a  Filadelfia,  ove,  per  la  marea 
che  vi  monta    da  6  a  8  piedi,    ha    una 
profondità  sufficiente    a  ricevere  navi  di 
linea;  a  Trenton  ha   1,200  piedi  di  lar- 
ghezza, ma  il  suo  corso  è  interrotto  da 
varie  cascate.    E  navigabile  per  scialup- 
pe, superiormente  a   Trenton,  e  per  bat- 
telli   da    8    a    9    tonnellate    oltre   a  36 
leghe. 
DELAWARE,    uno  degli  Stati-Unlti    deU 
r  Amer.  settentr.,    che    occupa    la  parte 
N.  E.    della  penisola    formata  dalle  baje 
Chesapeak  e  Delaware ,    fra    38"    29''  e 
39"  óo^  di  lat.  N.,  e  fra  77°  16^  e  78" 
di  long.  O.    Coof.    al  N.    collo  stalo    di 
Pensilvania,  alfO.  ed  al  S.  con  quello  dì 
Maryland  ,  all'  E.  coli'  Atlantico  e  col  fì- 
e  la  baja  Delaware  che  lo  separano  dal 
nuovo  Jersey.     La     sua    lunghezza,    dal 
N.  al  S.,  è  di  35  1.,  la  larghezza,  dal- 
l'E.  airO.,  varia  da  5  a   12   I,;    la  su- 
perficie è  calcolata  271   leghe.    Una    ca- 
tena di  mont.  poco  alte  attraversa  questo 
stato  dal  N.  al  S. ,    e    dà  origine  a  nu- 
merosi corsi  di  acqua,  dei  quali  alcuni, 
come  la  Christiana,  che  riceve  la  Bran- 
dy-wine  ,    1' Apoquioimlnk  ,    il  Duck  ,    il 
Jones ,    il  Mispllion    e    1'  Indlan-rlver,  si 
dirigono  all'È.,    e    si    portano  nel  fi.    e 
nella  baja  Delaware;    gli  altri,    come  il 
.Nanticoke  ed  il  Ghoptank,  scorrono  verso 
1'  O.,  e  vanno  a  sboccare  nella  baja  Che- 
sapeak,   Molti  di    questi    sono  navigabili 
pe'  navigli  di  60  a   60  tonnellate,    eccet- 
tuando la  parte  superiore  della  contea  di 
Newcastle.    Il  suolo    di    questo    stato  è 
generalmente  basso  ed   unito,    e  una  gr. 
parte  della  sua  superficie  trovasi  coperta 
io    certe    stagioni    di    acqua    stagnante . 
Nella    parte    merid,    evvi     una    palude , 
chiamata  Cypresswamp,  che  occupa  qua- 
si 20,000  ettari  di  superficie.    Le  terre 
basse  sono  leggiere  e  sabbiose.  I  terreni 
elevati  sono  un  miscuglio  di  argilla  e  dì 
marna  assai  feconda.    Il  clima  è  tempe- 
rato.   L' inverno  incomincia  alla  meta  di 
ottobre,  e  finisce  al  princìpio  di  marzo, 
ed  è  più  dolce  lungo  Je  coste  che  nella 
parta  merid,  della  Pensilvania,  Nella  eslate 
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i  calori  sono    eccessivi,    qnantnnqne    in 
gennrale    l'aria    sia    sana.     Regnano    in 
autunno,  sulle  rive  del  Delawars,  fabbri 
biliose  ed  intermittenti.    La     coltivazione 
delle   terre   vi  è  accuratissima   in   questo 
stato.  II  suo  prodotto  principale  è  il  for- 
mento,  che   dà     3o  a  35    per   uno  nelle 
terre  più  buone,    e    metà    in    quelle  di 
qualità  inferiore.  Si  raccoglie  pure  mais , 
orzo,    segala,    vena,  sarrasino,    pomi  di 
terra,  lino  e  canape.    Le  paludi    di  Cy- 
press,    e  le  rive  di  molti  fi.,    principal 
mente  dell'  Indiau-rlver,    sono  coperte  d 
boschi  popolati  da  querele,  cedri ,  cipres- 
si, C9Slagnl,  abeti,  pioppi,  frassini,  noci 
sassafras ,  ec    Vi  sono  grassi   pascoli  na 
turali  ed    aTtifìziali,  in  cui  si  alleva  molto 
bestiame,    e  montoni   di    razza  merina , 
ohe  danno  una  bellissima  lana.  Evvi  molto 
ferro  presso   le    rive    del  Nanticoke,    e 
argilla    nel   DelaWare  ,  presso  a  Newca- 
stle  ;    non   vi  si   trova  alcun    altro  mine- 
rale.    Lo.  stato  di   DelaWare  possiede  in 
numero    manifatture,    fucine,    molini  a 
polvere,  a  biada,    a  tabacco,    a  sega,  a 
follone  ,  cartiere,  ec.  Tutte  le   macchine 
delle  diverse  fabb.   sono  messe  in   movi- 
mento col  mezzo  dell'acqua.  Si  osservano 
soprattutto  i  molini  stabiliti  sulla  Bran- 
dy-wine,  sul  Red-clay,  e  sul  White-clay, 
che  producono  annualmente  6oo,ooo  ba- 
rili di  farina,  e,  ad   ogni  settimana,    i5 
a    i6  mlgliaja  di  polvere  da  cannone.  So 
novi  a  Lewjstown  delle  saline  il  cui  prò 
dotto  è  considerabile.  Le  esportazioni  del 
prodotti  indigeni  ascesero,   nel    iSaS  ,  a 
17,862   franchi,   quelle  delle  produzioni 
straniere    a    9,066 ,    e  le  importazioni  a 
50,062.  Le  relazioni  comm.  sono  facilitate 
eoi  mezzo  di  un   canal  navigabile  per  ba- 
stimenti di  70   tonnellate,  che  congiunge 
la  baja  Ghesapeak    alla    baja   Delaware. 
Vi    sono     pure     molli  bastimenti     a    va- 
pore  sul  Delaware,    che   partono  regolar- 
mente   da   Newcastle  per  Filadelfia.  Nel 
1820  la  pop.  di  questo   stato  ascendeva  a 
72,760  abit.,  de'  quali   4.^00   schiavi  ,    e 
12,900  neri  liberi;  il  maggior  numero  se- 
gue la  religione presblterana,  essendovi  an- 
che parecclii  episcopali,  quacheri,  anaha- 
tisti    e  metodisti.  —  Gii  olandesi  reclama- 
rono  un  temp()  il  territ.  di  questo  stato, 
come  faciente    parte  della  nuova-Belgica, 
e  ri  si  stabilirouo  nel  1623.  Gli  svedesi, 
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attirati  dalla  favorevole  descrizione  ohe 
ne  fece  un  okjndese,  vi  formarono  pure 
degli  stabilimenti  nel  1627.  Questi  due 
popoli  vissero  in  assai  buona  intelligen- 
za sino  al  i66i,  epoca  in  cui  gli  olandesi 
incominciarono  ad  usurpare  i  possedi- 
menti svedesi  ;  da  tal  principio  si  accese 
la  guerra,  i  svedesi  furono  vinti,  ma  il 
trionfo  degli  olandesi  non  fu  di  lunga 
durata.  Gl'inglesi  non  tardarono  ad  im- 
padronirsi della  nuova  Amsterdam,  e  a 
sottomettere  questo  paese  alla  loro  au- 
torità. Nel  i683,  Guglielmo  Peno  com- 
però dal  gov.  inglese  questo  territ.,  che 
poscia  forme  una  prov.  della  Pensilvanla, 
indipendente  da  questa  ultima  quanto  al 
governo.  Nel  1777  questa  prov.  divenne 
il  teatro  della  cel.  battaglia  della  Cran- 
dy-wince.  Dopo  la  rivoluzione  (a  eretta 
in  istato  libero,  e  proclamata  la  sua  co- 
stituzione nel  1792.  Il  potere  legislativo 
risiede  in  un  senato  ed  in  una  camera 
di  rappresentanti,  i  cui  membri  sono  e- 
letti  a  scrutinio  dalle  contee,  cioè  i  se" 
natori  per  tre  anni  in  numero  di  tre 
per  contea  ,  e  li  rappresentanti  per  un 
anno  in  numero  di  7  per  contea.  II  po- 
tere esecutivo  sta  fra  le  mani  di  un  go- 
vernatore nominato  per  3  anni,  e  che  non 
è  rieleggibile  spirato  un  tal  termine.  Tut- 
ti i  cittadini ,  tranne  gli  uomini  di  colo- 
re, giunti  alla  età  di  2 1  anni,  hanno  di» 
ritto  di  votare,  I  giudici  dei  diversi  irib. 
sono  nominati  dal  governatore  ,  che  può 
anche  destituirli  in  caso  di  cattiva  con- 
dotta. Gli  schiavi  sono  giudicati  dai  trlbc 
ordinarj  sulle  azioni  civili,  e  dal  jury  ne- 
gli aftari  criminali.  Il  padrone  che  ucci- 
de il  suo  schiavo  è  punibile  colla  pena 
di  morte.  Io  virtù  di  un  atto  reso  ,  nel 
1796,  dal  corpo  legislativo,  furono  sta- 
bilite delle  scuole  in  ogni  parte  di  que- 
sto stato,  esistendo  anche  un'accademia 
a  Wilmlogton,  ed  a  Newark,  una  socie» 
tà  filosofica  nella  prima  di  queste  città, 
ed  una  di  agricoltura  nella  contea  di 
Newcastle  ;  se  ne  sta  per  formare  un'al- 
tra sotto  il  nome  di  società  dello  stato 
di  Delavs^are,  per  1'  incoraggiamento  delle 
manifatture.  Nel  1821,  questo  stato  ave= 
va  7j45o  uomini  di  milizia.  —  Si  divi- 
de in  tre  contee,  che  sono:  Kent,  New- 
castle e  Sussex,  ed  in  26  comuni,  o  hua= 
dr«^d;   Dover  n'è  il  capoluogo» 
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DELAWARE,  fi.  degli  Stati  -  Uniti ,  nella 
Florida  orientale.  Nasce  da!  lago  Maya- 
co,  scorre  dall'  E.  N.  E.  all'O.  S.  O.,  e 
si  getta  nel  golfo  del  Messico,  all'È,  del 
oa^Jo  Roman,  al  26°  di  lat.  N.,  dopo   un 


Roman 
corso   di  circa    18  leghe. 
DELAWARE,  contea  degli  Stati-Uniti,    nel 
centro   dello  stato   d'Indiana,  con  3,700 
abitanti,    Indianopolis    n'  è  il  suo    capo- 
luogo. 
DELAWARE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
le parte  merid.  dello  stato  di  nuova  York. 
Ha  mont.  altissime,  helle  pianure  e   fer- 
tili  valli.   Conta  26,600    abitanti.    11  suo 
capoluogo  è  Delhi. 
DELAWARE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro    dello  stato  di  Ohio ,  con     7 ,3oo 
abitanti .    Il  comune  dello   stesso  nome  , 
che  n'è  il  capoluogo,    sta    sulla  Whet- 
stone ,    a   8   I.  N.  da   Columbus  ,    e  rin- 
chiude  una  casa  di  giustizia  ,    e   700  a- 
bitanti. 
DELAWARE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  S.  E.  dello  stato  di  Pensilvanla,   al 
S.  O.  di  Filadelfia,  sulla  riva  destra  del- 
la Delaware.  Vi  sono  sulle  rive  di   que- 
sto fi,  eccellenti  praterie,  ove   s'  ingrassa 
in  numero  il  bestiame,  il  quale  alimenta 
i  mercati  di   Filadelfia.   Conta    i4.8oo  a- 
bit,,  e  Chester  n'è   il  capoluogo. 
DELAWARE  e  CHESAPEAK    (CANA- 
LE  DI  )  ,    negli    Stati-Uniti.    Attraversa 
l'istmo   della   penisola  formata   dalle  baje 
Ghesapeak  e  Delaware,   negli  stati  di  Ma- 
ryland  e   di  Delaware  ,   incomincia   al   fi. 
di  questo    ultimo   nome  a   New  -  bold 's- 
landing  ,   si  dirige  verso  l'O,,  e  si  con- 
gjunge  al  Back-creek  ,    che  si  getta   uel- 
TElk-river,   afìiuente  della   baja   Ghesa- 
peak. Questo  canale,  lungo  circa  5  1.,  ha  4 
chiuse,  60   piedi  di  larghezza  alla  super- 
ficie dell'  acqua,  56  nel  fondo,  e  8  piedi 
di  profondità;    è    rivestito    di    pietre  in 
tutta    la    sua    lunghezza  ,     Il  porto     sul 
Delaware,  che  occupa   una  superficie  di 
->  ettari ,    è  formato  da  varie  cascate  in 
pietra  ed  in   terra,  di  4o5  piedi   di  lun- 
ghezza da  ciascun  lato,    con    una  specie 
ai  spiaggia  semicircolare  di  3 16   piedi  di 
lunghezza   da  ciascun  lato,  ed    un' aper- 
tura   o  ingresso  di   100   piedi  fra  I 
ste,  ove  il  fi.  ha  circa  20  piedi  di 
iondilà  ad  acqua  Lassa  ;  b; 
^Jwcauo  7  piedi  e  ij-   di  as 


i  co- 
pio- 


islimenti  che 
qua   possono 
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uavigarvì  facllmeute.   Questo  canale  è  aB- 
bondantemeute   provveduto  di  acqua  dal- 
I  Atlantico ,    e    1'  apertura  profonda  che 
furono  obbligati   di  fare  alla   catena  del- 
le colline  ,    le  quali  si  prolungano  attra- 
verso la  penisola  ,    permise  di  costruire 
in   tal  sito  un  ponte  alto   tanto  che  i  na- 
vigli possono  passarvi   sotto  a  gonfie  vele. 
DELBRUGK  o  DELBRICK,    bor.    degli 
Stati  prussiani,    prov.  di   Westfalia,  reg- 
genza  di   Mlnden,    circ.   e  a   3   I.  O.   N. 
O.   da  Paderbona,    e  a   6  1.   S,   da  Biele- 
feld,  fra   la   Lippe  e  l'Ems.   Ha  una  chie- 
sa,  un  ospizio   pe' poveri,    e  molte  fabb. 
di  tabacco.  Si  fa  comm.  di  tele  e  filo,  e 
conta    1,700     abitanti.    Era  11  capoluogo 
di   un   bai.,   nel  circ.  di    Westfalia  e  nel 
vesc,   di  Paderbona,   coperto  di  paludi.  In 
vicinanza   del  bor.,   Germanico,    figlio  di 
Druso ,    sconfisse  e  scacciò    i    bracieri 
che   vi  abitavano.   Nel    14 io  accadde  pu- 
re  una  battaglia  fra     le     truppe  dell' ar- 
civ.  di  Colonia,  e  quelle   del   vesc.  di  Pa- 
derbona. 
DELDEN,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Ower-Issel,  circond.  e  a  2  h    1(2   S,  da 
Almelo;     capoluogo   di  cant, ,  con   3,900 
abitanti. 
DELEAN,   città  della  Palestina,  nella   tribù 

di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 
DELEBIO,  Belebium  o  AUbium ,  vasto 
bor.  del  reg,  Lom.-Ven. ,  prov.  di  Val- 
telioa,  distr,  e  a  1  1.  3|4  O.  da  Mor- 
l'egiio,  e  a  6  I.  O.  S,  O.  da  Sondrio, 
presso  la  riva  sinistra  dell'Adda,  e  a  1 
1.  dal  lago  di  Como.  Lat.  N,  46"  8'  x"  ; 
long.  E.  7°  7/  24^''.  Il  clima  è  piuttosto 
malsano  a  cagione  delle  vicine  maremme. 
Si  comm.  di  vino  e  seta  ,  e  vi  si  tiene 
una  fiera  di  4  giorni  il  16  ottobre.  Con- 
ta 900  abitanti.  —  Nel  i454  ,  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  riportò 
una  gr.  vittoria  sui  veneziani,  In  memo- 
ria di  cui,  sul  campo  di  battaglia  inalzò 
una  cappella   dedicata   alla  B.  V. 

4   I.  S,  E. 


DELEH,  città  della  Nubia  ,    a 
da   Giesim. 

DELEHAMEYT,  vili,  della  Tur.  asiatica, 
nella  Siria,  pascialiciito  di  Acri,  a  3  h 
3(4  N.  da  Balbek.  E  abitato  da  mato= 
ulti,  e  rinchiude  una  bella  chiesa  eretta 
sul  modello  del  tempio  di  Balbek,  Si 
crede  che  occupi  li  luogo  dall' antica 
Ajiluicu, 
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DELEKUS,  ploo.  cltih  deirAblssInlo,  m\h 
prov.  di  Dembea,  paese  degli  agows,  sul 
la  sommità  di  una  mout-,  a*  cui  piedi 
passa  il  Nilo,  ohe  quivi  è  guadabile  dal 
Dovembre  sino  al  giugno.  È  abit.  priu 
cipalmeute  da  mercatanti  maotnettaDi. 

DELEMONT,  iu  tedesco  Delsberg,  citta 
della  Svizz.,  cant,  e  a  it  L  N.  da  Ber 
Da,  e  a  6  1.  3[4  E.  S.  E.  da  Porentrui  ; 
capoluogo  di  bai,,  a'  piedi  di  un  monti- 
cello,  sulla  riva  sinistra  della  Some ,  e 
presso  il  confluente  della  Birsa.  OfFre 
un  aspetto  verameofee  delizioso,  e  da  es 
sa  la  vista  si  estende  sul  paese,  sulle 
mont,  e  sui  bosóhi  che  le  coprono.  Le 
strade  sono  larghe,  diritte,  ornate  di  bel- 
le case  e  fontane,  ed  irrigate  da  piccoli 
ruscelli  che  vi  mantengono  h  freschezza 
e  la  pulizia.  Ha  5  chiese,  la  principale 
delle  quali  è  assai  bene  situata  ;  il  pa- 
lazzo del  bali  e  la  fabb.  del  collegio 
sono  i  suoi  soli  edifizì  osservabili.  Il  ca- 
stello eretto  nel  1719,  e  che  serviva  dì 
residenza  agli  antichi  canonici  di  Mou- 
tiers,  e  di  casa  di  delizia  nella  state  ai 
vescovi  di  Basilea,  è  ora  una  proprietà 
particolare.  Sì  fabbricano  a  Delemont 
molti  orologi  e  tele  dipinte.  I  suoi  im- 
I>iancatoi  di  tele  sono  da  molto  tempo 
rinomati;  conta  i,3oo  abitanti.  Al  conlluen- 
le  della  Some  e  della  Birsa  vi  sono  belle 
rovine  di  bagni  romani.  —  Il  bai.  che 
dipendeva  un  tempo  dal  veso.  di  Basi- 
lea, fu  nel  1 793  unito  alla  Fr.,  e  fece 
in  seguito  parte  del  francese  dipart. 
dell'alto  Reno  sino  al  1816^  nel  quale 
anno  fu  riunito  al  cant.  di  Berna.  Le 
sue  mout.  abbondano  di  pietre,  e  vi  so- 
no miniere  di  ferro  a  Seprais,  Courrouz, 
ec  II  territ.  produce  molto  grano  e  le- 
gumi, e  vi  si  alleva  un  gr.  numero  di 
bestiami.  — •  Questo  bai.,  amministrato 
dall'alto  bali  di  Berna,  contiene  £7  parroc. 
cattoliche. 

DELEYTOSA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e 
a  i4  1.  US  E.  da  Gaceres,  nella  E- 
stremadura  e  a  6  1.  N.  E.  da  Truxlllo. 

DELFI,  mont.  della  Tur.  europea,  nella 
is.  di  Negroponte,  di  cui  occupa  presso 
a  poco  il  centro.  La  sommità  più  alta 
è  a  38°  37'  43^-'  di  lat.  N.,  e  ai"  Si^ 
Z"  dì  long»  E. 

DELFINATO,  una  delle  pia  consid.  anti- 
che prov.  della  Fr.,  che  coufinavaj  ali'O. 
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col  Rodano,  al  N.  collo  stesso  fi,  e  coUai 
Savoja ,  al  S.  colla  Provenza  ed  all'  E. 
colle  Alpi.  Dividevasi  iu  alto  e  basso  Del- 
fioato.  La  prima  parte  comprendeva  le 
baronie,  il  Gapeucois  0  Gapese,  V  Em- 
brunois  o  Embruoese,  il  Brianzonese, 
il  Gresivaudan  e  ilRoauese;  la  seconda 
aveva  il  Tricastin  0  Tricastìno  ,  il  Va- 
lentinois  o  Valentinese,  il  Diois  e  Dioe- 
SG,  ed  il  Viennois  o  Viennese,  paesi  tutti 
che  in  passato  avevano  ì  proprj  stati. 
Erano  suoi  fi.  principali  il  Rodano,  la 
Duranza,  l'Isero  e  il  Drome .  L'alto 
Delfinato,  in  cui  i  rigori  deJI'  inverno  sì 
fanno  assai  sentire,  è  coperto  quasi  tutto 
di  mont.,  le  quali  non  danno  che  pa- 
scoli e  legnami  tanto  da  fuoco  che  da 
costruzione.  Produce  una  quantità  di 
piante  medicinali,  e  vi  si  trovano  diver- 
se specie  di  animali,  che  non  si  vedono 
nelle  altre  parti  del  reg.,  come  una  spe- 
cie di  daini  detti  bouquetinS,  marmottci 
lepri  bianchi,  fagiani,  aquile,  astori,  ec. 
Trovasi  nelle  mont.,  marchesita,  una  certa 
specie  di  pietre  lucenti  e  benzoino,  pa- 
stello, manna  che  somministra  la  cortec- 
cia del  larice,  cristalli,  ec.  Queste  mont. 
sono  coperte  di  neve  la  maggior  parte 
deir  anno.  Il  basso  Delfinato  prova  al- 
l' incontro  calori  fortissimi  nella  estate  , 
ma  tutta  la  fertilità  della  prov.  può  dirsi 
risedere  in  questa  parte,  che  produce 
grano,  vino,  oglio,  canape,  sale,  guado, 
vitriuolo,  ferro,  rame  e  piombo  ;  Greno- 
ble era  la  cap.  di  questa  prov,,  che  di- 
stinguevasi  anche  per  le  sue  sorg.  mi- 
nerali. Ora  forma  i  dipart.  della  Drome, 
delle  alte  Alpi,  e  dell'  Isero.  - —  I  paesi 
che  formavano  il  Delfinato  erano  antica- 
mente abitati  dagli  allobrogi,  popolo  pos- 
sente e  guerriero,  il  quale  non  fu  sog- 
giogato dai  romani  che  dopo  lunghe  e 
sanguinose  guerre.  Sotto  l'imp.  Valente, 
questi  paesi  fecero  parte  della  prov.  Vien- 
nese, dipendendo  porzione  dalla  seconda 
Narbonese,  e  1'  altra  porzione  dalle  alpi 
Marittime.  Alla  caduta  dell'  imp.  romano 
passarono  in  potere  del  borgognoni  che 
ne  fecero  un  reg.  di  cui  Vienna  divenne 
la  capitale.  Questo  reg.  fu  conquistato 
dai  re  franchi  nel  634  *>  ^^  questi  passò 
ai  Garlovingi,  e  dopo  la  morte  di  Luigi 
il  Buono,  questa  parte  de'  suoi  stati  toc- 
cò air  imp.  Lotario,  che  lasciolla  a  suo 
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figlio.  Carlo  il  Calvo,  zìo  dell'ultimo  di 
questi  principi,  pervenne  esd  impadronir- 
sene, e  Luigi  il  Balbo  suo  figlio  la  ere- 
ditò. Dopo  la  morte  di  questo  re,  Bo- 
zone,  allora  governatore  di  questi  paesi, 
si  fece  proclamare  re  di  Borgogna  Del- 
l' 879,  comprendendo  anche  la  Provenza 
e  la  Savoja.  Carlo  il  Grosso  avendo  riu- 
uito  sotto  la  sua  autorità  quasi  tutto 
questo  reg.,  Bozone  più  non  conservò 
che  queste  due  prov.  delle  quali  fece 
omaggio  a  Carlo,  che  in  ricambio  con- 
fermogli  il  titolo  di  re,  avendo  ciò  dato 
origine  al  reg.  della  Borgogna  Cisiurana. 
Carlo  Costantino,  figlio  di  Luigi  il  Cie- 
co, nel  920  essendosi  impadronito  della 
prov.  Viennese,  ne  fece  pur  egli  omag- 
gio, nel  961,  al  re  di  Fr.,  E.uigi  di  01- 
tre-mare.  Però,  nel  963  questa  prov.  fa- 
ceva ancora  parte  del  reg.  di  Borgogna, 
di  cui  Corrado  era  re  ;  ma  già  sotto  il 
reg.  dì  questo  prio.,  gli  arciv. ,  i  vesc, 
ed  ì  governatori  incominciarono  a  ren- 
dersi indipendenti,  e  prima  della  fine 
dell' XI  secolo,  Guido  I,  conte  di  Al- 
l)on,  possedeva  gr.  parte  del  Viennese. 
Era  questi  della  illustre  casa  che  prese 
il  nome  dalla  parroo.  e  castello  di  Al- 
bon,  ed  i  cui  maggiori,  tutti  del  nome 
istesso ,  si  qualificavano  primieramente 
conti  di  Albon  e  di  Grenoble,  e  poscia 
conti  dì  Vienna,  dappoiché  Bertoldo  di 
Zeringhen  cedette  i  suoi  diritti  soprr, 
questa  città.  Guido  IV,  uno  de'  suoi  di- 
scendenti, ricevette  il  nome  di  Delfino, 
che  portarono  tutti  i  suoi  successori, 
il  quale  divenne  quindi  un  titolo  dì  di- 
gnità,, ed  infine  diede  il  nome  a  tutta  la 
provincia.  Dopo  la  morte  di  Guido  IX, 
sua  figlia  Beatrice,  e  sorella  di  Guido  X 
morto  senza  prole,  sposandosi  con  Ugo- 
ne  III,  duca  di  Borgogna,  gli  portò  in 
dote  questa  prov.  nel  1184.  Andrea,  se- 
condo figlio  di  tal  maritaggio,  come  prin- 
cipale erede  della  madre,  prese  il  nome 
di  Guido  XI  nella  qualità  di  Delfino,  e 
dimise  quindi  il  nome  e  le  armi  di  Bor 
gogna.  Guido  XII  suo  figlio,  non  ebbe  per 
succedergli  che  Anna  Delfina,  la  quale 
portò  questi  stati  al  marito  Umberto  I , 
signore  de  la  Tour-du-Pin.  Umberto  II, 
ultimo  prin.  di  questa  famiglia,  essendo 
senza  figli,  cedette  nel  i543  i  suoi  sta- 
ù  al  prin.  Filippo,  duca  di  Meaux,  figlio 
Tom.  Il  P  11 
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minore  de!  re  di  Fr.,  Filippo  di  Valois,  a 
condizione  che  i  figli  maggiori  dei  r^  <^* 
Fr.  portassero  il  nome  di  Delfino  e  gì* 
stemmi  relativi.  Il  prin.  Filippo  avendo 
rinunciato  alle  sue  pretensioni  sul  Delfi- 
nato,  Filippo  di  Valois  nominò  Delfino, 
nel  i349,  il  suo  minor  figlio  Carlo,  figlia 
maggiore  del  duca  di  Normandia,  che 
divenne  poscia  re  di  Fr.  sotto  il  nome 
di  Carlo  V.  Da  una  tal  epoca  i  re  d» 
Fr.  diedero  sempre  il  nome  di  Delfino 
ai  loro  figli  maggiori,  eredi  presuntivi 
della  corona.  •—  Questa  prov.,  prima 
della  rivoluzione,  formava  «no  de'  gr. 
gov.  militari  della  Fr.,  ed  aveva  un  par- 
lamento la  cui  giurisdizione  era  estesis- 
sima; il  governatore  ed  il  luogotenente 
generale  vi  risedevano,  avendo  il  primo 
un  posto  in  tutte  le  pubbliche  cerimo- 
nie. —  Erauvi  due  arcivescovati  e  b 
vescovati. 

DELFINATO  DI  ALVERGNA,  pìcc.  con- 
trada della  Fr.,  nella  bassa  Alvergna^ 
lungo  il  fi.  Allior.  e  presso  d'Issoire.  Il 
«no  capoluogo  era  Vaudables.  Fa  ora 
parte  del  dipart,  del  Puy-de-Dóme. 

DELFINI  (FIUME  DEI),  nell'America 
settentr.,  che  scorre  nella  Florida,  e  si 
scarica  nel  mare  del  Nord,  fra  il  fi.  di 
May  e  la  penisola  di  Tegesla. 

DELFINO,  fi.  della  nuova  Bretagna,  che 
sorte  dal  Iago  Ouinlpeg,  scorre  al  S.  Oj^ 
attraversa  il  lago  s.  Martin,  e  si  getta 
nel  Iago  Manitu-Boh,  dopo  un  corso  di 
circa  a  8-  leghe.  E  poco  profondo,  e  nel- 
le stagioni  di  siccità  i  canoti  possono 
appena  rimontarlo.  Gl'inglesi  hanno  pres- 
so la  sua  foce  un  fondaco  pel  corom. 
delle  pelliccerie    cogl'  indiani  assiniboini, 

DELFINO,  porto  della  costa  orieut.  della 
is.  del  capo  Bretone  nella  nuova  Breta- 
gna. Lat.N.  46°  20/;  long.  O.  52"35C 

DELFINO,  pìcc.  is.  degli  Stati-Uniti,  nel 
golfo  del  Messico,  sulla  costa  orieut, 
dello  stato  di  Alabama,  all'ingresso  della 
baja  Mobile,  all'  O.  del  forte  Bowyer,  e 
a  12  1.  S»  da  Mobile.  Lat.  N.  3o°  18'; 
long.  O.  90°  19'.  Assai  stretta,  ha  però 
circa  6  1.  di  lunghezza.  Il  suolo  n  è 
sterile,  e  non  produce  alberi  che  sulla 
costa  orientale.  I  francesi  tentarono  uu 
tempo  di  fondarvi  uno  stabilimento,  ed 
incominciarono  anche  a  coltivarvi  ds4 
tabacco. 
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PELFINO,  contea  degli  Stali-UnVtr,  nel 
centro  delb  stato  di  Peosilvanla,  sulla. 
riv.T  sinistra  delki  Susqnehanna.  E  in 
gr.  parte  coperta  di  mont.  che  ripchiu^ 
dono  ricche  miniere  di  ferro.  Conta 
2  1.&00  abitanti.  HarrisLurg  è  li  suo  ca- 
poluogo. 

DELFINO  o  DAUPHIN,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  delle  basse  Alpi,  circonda,  oant.  e 
ali.  i{2  S.  da  Forcaljuler,  e  a  9  1. 
ijS  S.  O.  da  Dlgne,  con  5oo  abitanti. 
Sonovi  nei  dintorni  miniere  di  carbone 
terroso,  e  cristallo  di  rocca. 

DELFINO  (FORTE),  città  della  ìs,  di 
Madagascar.  Vedi  Fosite-Delfino. 

DELFINO,  vili,  e  porto  della  Tur.  asia- 
tica, sulla  costa  orient.  della  is.  di  Scio. 
Occupa  il  luogo  dell'antico  Delphi- 
nium .  A  0  1.  ip  si  trova  il  monte 
Epos,  sulla  cui  sommith  ewì  nrv  banco 
circolare  con  una  pietra  quadrata,  su  cui 
gli  abit,  vogliono  che  Omero,  che  preten- 
dono nato  in  questa  is.,  vi  recitasse  l 
suoi  versi  ;  questo  luogo  porta  per  ciò 
ancora  il  nome  dì  scuola  di  Ornerà. 

DELFTNSNOSE  {naso  del  Delfino),  capo 
dell'  Indcs,  inglese,  ant,  prov.  de»  ser- 
kari  settentrionali.  Ha  260  tese  di  altez- 
za, e  si  avanza  nel  golfo  del  Bengala,  al 
S.  E.  di  Vizagapatam,  al  17°  [\\'  di  lat 
N.  e  81"  rjf  di  long.  E. 

DELFO,  cel.  citta  della  Beozia,  o  piuttosto 
nella  Fooide,  situata  in  una  valle  verso  il 
S.  Oc  a'pìftdi  di  una  vetta  del  Parnas 
so,  e  la  più  rinomata  della  Grecia,  per 
la  celebrila  del  suo  oracolo,  pel  tempio 
di  Apollo,  per  la  Pitia,  ec.  Si  conviene 
generalmente  che  portasse  il  nome  di 
Pytho,  senza  sapersi  guai  dei  due  nomi 
fosse  il  primo  .  I  poeti  usano  sempre 
quello  di  Pito,  e  gli  storici  ed  1  greci 
quello  di  Delfo.  Secondo  Pausania,  ri- 
cevette il  primo  nome  da  Pythis,  figlio 
di  Delphus  ;  e  quanto  a  quello  di  Del 
fo,  è  probabile  che  sia  derivato  dal 
ì'ant,  parola  greca,  solo^  solitario,  per- 
che un  tal  nome  era  conveniente  ad  una 
citth  in  qualche  modo  rinchiusa  fra 
montagne.  Essa  non  aveva  che  sette  sta- 
dil  di  circuito,  non  potendo  ampliarsi 
per  le  roccie  che  la  circondavano.  Doveva 
tutte  le  sue  fortificazioni  alla  natura. 
Una  delle  sorflmlta  del  Paroassa,  la  cui 
punta  sospésa  aYeva  la  forma  di  un  bai- 
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dacchino,  la  copriva  dalla  parte  del  N"., 
ed    un'  altra    roccia    «cos.cesa,     chiamata 
CirphiSy    ne    difendeva    l'ingresso    dalk» 
parte  del  S,,  e  non  vi  si  poteva  glungeoe 
che  per  sentieri  assai  stretti.  Le    roccie 
che  circondavano  questa  citta  si    abba»-  ] 
savana  dolcemente,    e    come  a  gradi  ;  il 
che  fece  dire  a  Strabene  che  Delfo    a-  j 
ì;eva  la  figura    di   un    teatro.  Dlvidevasi 
in  tre  parti  :  la  città  detta  alta  ;    quella 
di  mezzo,  in  cui  stavano  1'  antro    profe- 
tico, ed  il  tempio  di  Apollo;    finalmente 
la  parte  che  stava  in  fondo    al    vallone,  i 
o  città  bassa,  ma  propriamente  detta    il  [ 
boschetto.  Il  magnifico  tempio    di  Apol-  ! 
lo  occupava  un  grandissimo  spazio,  e  vi  ! 
si  avviavano  per    molte    strade    peMonn  i 
curiose  e  timide  che  pagavano    coi   più  | 
ricchi    doni    la    speranza    ài    una    sor- 
te   migliore,  o  almeno  quella  di    strap-   ! 
par    dall'  avvenire    il    segreto    del    loro 
destino.    La    riconoscenza    vi    tributava  , 
pure    le    «uè    offerte.    Secondo    la    de- 
scrizione   di    Pausania ,    reca     sorpresa 
la    quantità    delle    statue,    e    delle    ric- 
chezze di  ogni  genere,  ammassate  in  que- 
sto tempio.  Si  sa  con  quale  contraccam-  : 
Lio  i  sacerdoti  e  le  sacerdotesse  di  Del-  1 
fo  compensavano  tante  dovizie.  Una  ria-    i 
posta  corta,  ambigua,  oscura,    e    spesso  v 
ridicola  era  la  sola  mercè    che    i   furbi  il 
abit.  di  Delfo  vendevano    per    ottenerne  ' 
facilmente    reali     e    immense    ricchezze 
di    ogni  genere  1  che  la    superstizione    o    ; 
la  imbecillità  venivano  a  prodigarvi.  Nel 
vestibolo  di  questo  tempio  si   leggevano   , 
sentenze  dettate,  come  dlcevasi,  dai  sette    ' 
Savi  per  la  buona    condotta    della    vita,    f 
Presso  al  tempio  stava  un  teatro  magnifi-    i 
cOj  e  nel  luogo  più  elevato  eravi  una  sta-    l 
tua.  Quantunque.  la  città  di   Delfo    fos-    \ 
se  fra   roccie,   ed  in   uno   de'luoghi  più    ' 
sterili    della   terra,    ì    suoi    abit.   erano    ; 
assai  opulenti.   Tutti  travagliavano  onde 
meritarsi  il  favor  del  loro  dio  colla  cura 
che  si  prendevano  di  trarre  gli  stranie-  • 
ri    al    suo    tempio.    Tutti    occupavano! 
o  in  ciò  che  apparteneva  ai  sagrlfizj,  al 
mantenimento  dell'esterno  e  dell'  interno 
del  tempio,  od  alle  cerimonie  che  prece- 
devano e  seguitavano  la  installazione  della 
Pitia  sul  tripode  profetico.  Ognuno  infi» 
ne  brigava  l'onore  di  essere  ministro  di 
ufi  Dio  iO  riconosgeate,  Che  li  colmava 
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o^n'i  giorno  di  nuovi  benefizi.  --  Il  tem- 
pio «li  Apollo  non  fn  sempre  però  della 
stessa  magnificenza  ed  estensione.  Ve  ne 
furono  diversi  che  si  successero.  Il  pri- 
mo era  slato  costrutto  di  soli  rami  dì 
lauro,  asportati  dalla  vall«  di  Tempe;  ed 
essendo  stato  distrutto,  si  favoleggiò,  se- 
condo Pausania,  che  Je  api  un  altro  ne 
costruissero  colla  loro  cera  e  con  penne 
di  uccelli.  II  terzo  fu  di  bronzo,  e,  se- 
condo gli  abit.,  fu  eretto  da  Vulcano.  Il 
quarto  si  fabbricò  di  pietra  da  Trofonio 
ed  Agamede.  eccellenti  architetti,  figli  di 
Ergine  re  di  Orcomene.  Questo  tempio 
arse  il  primo  anno  della  6&  olimpiade  , 
cioè  a  dire  548  anni  prima  dell'era  vol- 
gare. Gli  amfizioni  s'  iacaricarono  di  ri- 
fabbricare un  altro  tempio,  ma  gli  alc- 
meonidi,  possente  famiglia  di  Atene,  giun- 
ti in  Delfo,  ebbero  l' onore  d' innalzare 
questo  edifizio  e  di  farlo  più  magnifico 
ancora  di  quello  erasi  destinato.  Le  ric- 
chezze contenutevi  lo  esposero  a  sac- 
cheggi, che  accadettero  in  tempi  diver- 
si. Prima,  il  figlio  di  Grius,  uomo  pos- 
sente della  Eubea,  venne  a  spogliare 
questo  tempio ,  e  le  Case  de'  più  ric- 
chi particolai'i.  Gli  orcomeuii,  i  flegj,  e 
poscia  Pirro,  figlio  di  Achille,  Io  saccheg- 
giarono. I  focesi  s'irilpadronirono  dei 
£UOÌ  tesori,  ma  gli  amfizioni  li  punirono 
col  togliere  loro  il  diritto  di  entrare  nel- 
la loro  assemblea.  I  Gaulesi,  sotto  la 
condotta  di  Bfenno,  278  anni  prima  di 
G.  G.,  vi  vennero  collo  stesso  progetto, 
ma  furono  risplnti.  Infine  Nerone  tolse 
600  delle  sue  più  belle  statue.  —  Delfo 
fu  citta  episcopale  e  sufifraganea  di  Ate- 
ne sotto  i  cristiani.  Sulle  rovine  di  que- 
sta famosa  città  vedesi  ora  il  vili,  di 
Castri,    nella    Turchia   Europea,    yedi 

GàSTRI. 

DELFT  0  NEDONTIVOU,  una  delle  nu- 
merose isole  che  si  trovano  al  N.  O.  di 
Geylan,  nello  stretto  di  Palk,  ed  al  S.  O. 
della  is.  di  Middelburg.  Ha  7  1.  di  cir- 
cnuito  ,  ed  il  suo  suolo,  pieno  di  rocqie 
e  leggiermente  impregnato  di  sale ,  pro- 
duce molte  noci  di  cocco  e  cotone.  So- 
novi  pascoli  eccellenti.  Gli  olandesi  vi 
hanno  stabilito  un  haras  di  cavalli  arabi 
ed  indostani.  Gli  abit.  sono  malabari  di 
diverse  tribù  ,  la  principale  ^elle  q'nali , 
qxxQÌh  di  velklas,   abita  iu  due  §r.  vil- 
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"«oS»-  Qualcuno  di  questi  nhlt.  è  catto- 
lico. 
DELFT,  Belphì,  città  dei  Paesi  Bassi, 
prov.  della  Olan.  merid,,  circond.  e  a  5 
I.  N.  O.  da  Rotterdam,  e  a  t  I.  112  S. 
S.  E.  da  L'Aja,  colla  quale  comunica  per 
un  canale;  capoluogo  di  due  cant,  sul- 
l'affluente Schie.  Lat.  N.  02°  o'  49^^; 
long.  E.  2°  1'  So'''.  Situata  in  una  ame- 
na e  fertile  contrada,  è  piazza  di  guerra 
di  terza  classe.  Sebbene  ant.  è  però  as- 
sai bene  fabbricata .  Le  strade  sono 
lunghe,  larghe,  diritte  e  la  maggior  parte 
irrigate  da  canaletti ,  alimentati  dallo 
Schie,  che  la  dividono  in  quartieri,  t 
quali  sono  fiancheggiati  da  viali  di  albe- 
ri. Tutte  sono  ornate  di  begli  editìzi,  e 
fra  i  pubblici,  che  sono  magnifici,  si  di- 
stingue il  palazzo  della  città,  notabile  per 
la  sua  facciata  e  la  sua  bella  scala; 
l'arsenale,  deposito  dell'artiglieria  del  re- 
gno, è  un  vastissimo  ed  assai  bello  «dl- 
fizio  ,  che  contiene  una  fonderla  di  can- 
noni ,  officine  pei  loro  carretti ,  ec.  La 
vecchia  chiesa  ,  ornata  di  una  bella  tor- 
re,  rinchiude  i  sepolcri  di  marmo  dei 
famosi  ammiragli  Martino  Harperto 
Tromp  e  Pietro  Heyn.  Nella  chiesa  nuo» 
va,  egualmente  sormontala  da  una  torre 
altissima,  si  vede  ii  bel  mausoleo  di 
marmo,  eretto  a  spese  degli  Stati  Gene- 
rali, nell'anno  1609,  di  Guglielmo  I  di 
Nassau,  principe  di  Grange,  fondatore 
della  repubi,  ucciso  a  tradimento,  nel 
1684,  da  Baldassafe  Gerard.  Rinchiude 
questa  chiesa  istessa  i  sepolcri  di  Grò» 
zio  e  di  Leeuwenhoek.  Delft  ha  6  chie- 
se, un  collegio,  lina  scuola  del  genio,  di 
artiglieria  e  di  marina  per  tuito  il  reg., 
alla  quale  si  aggiunge  un  bel  gabinetto 
di  fisica  e  di  matematica,  Evvl  pure  ima 
società  di  pubblica  beneficenza,  ed  una 
altra  economica.  Si  fabb.  a  Delfi;  panni 
fini  e  comuni,  tappeti  da  tavola  e  di  sa- 
ja,  porcellana,  sapone,  pipe,  bella  terra- 
glia, ec,  Le  sue  tintorie  e  birrerie  sono 
assai  stimate.  Il  comm.  è  però  poco  im- 
portante, e  si  fa  principalmente  per  Delft- 
shaven  e  Rotterdam.  Questa  cift^  vide 
nascere  Ugo  Grozio,  Leeuwenhoelf ,  ce-» 
lebre  fisico,  Pontus  Henterus,  istorico, 
e  molti  pittori  rinomati,  e  fff*  gli  altri, 
David  Deck,  discepolo  di  Wan-Dlck , 
Nomiua  un  degutaìo  agli  stati  dilla  pryr., 


76  ì)  K  h 

e  confa  10,700  abiCanfi.  —  La  origine  di 
questa  cUlh  non  ascende  che  all'  anno 
1074,  e  ©oUlfredo  il  Gobbo,  duca  della 
Bassa  -  Lorena  ,  avendovi  fatta  edificare 
una  fortezza,  dopo  conquistata  la  Olan., 
è  risguardato  come  il  suo  .fondatore . 
Alberto  di  Bav.  ,  che  vi  entrò  vincitore , 
ne  rovesciò  le  mura  ed  il  castello.  Fu 
quasi  interamente  incenerita  nel  i535, 
ma  poscia  si  rifabbricò  più  bella  di 
prima.  Anche  nel  1664  molto  soffri  da 
un  incendio  attaccatosi  al  magazzino  ge- 
nerale delle  polveri ,  che  stava  allora  in 
questa  città. 

DELFTSHAVEN,  cioè  a  dire  Porto  di 
Delfi,  bor.  dei  Paesi  Bassi,  prov.  della 
Olan.  merid,,  circond.,  cant.  e  a  3i4  di 
1.  S.  O.  da  Rotterdam,  sulla  riva  destra 
della  Mosa,  alla  foce  di  un  canale  che 
conduce  da  Delft  a  L'  Aja.-  Vi  sono  di- 
stillerie di  ginepro,  e  si  comm,  in  grani  \ 
quivi  la  pesca  è  assai  attiva  ;  conta  2,700 
abitanti.  Deve  questo  luogo  la  sua  origi- 
Be  alla  permissione  che,  nel  1397,  accor- 
dò agli  abit.  di  Delft  il  duca  Alberto  , 
conte  di  Olan,  e  Seelandà ,  di  scavare 
cioè  dallo  Schie,  incominciando  presso  al 
vili,  di  Overschie  sino  alla  Mosa,  un  ca- 
nale, alla  cui  foce  fu  eretto  un  porto 
con  alcune  case,  ed  in  cui,  principal- 
mente, stanno  ancorate  le  navi  della  In 
die  orientali ,  e  quelle  servienti  alla  pe 
sca  delle  aringhe ,  con  altri  navigli  dei 
commercianti  di  Delft. 

DELFZYL,  clttk  dei  Paesi  Bassi,  e  a  5  1. 
3i4  N.  E.  da  Groninga,  circond.  di  Ap- 
pingadam,  su!  Dollart.  E  bene  fortifica- 
la ,  e  residenza  di  un  comandante  di 
piazza  di  terza  classe.  Il  suo  porto,  cinto 
da  una  diga,  è  comodo  e  sicuro.  Conta 
3, ICO  abit.,  che  si  occupano  della  pe 
sca  e  della  navigazione.  Il  duca  d'Alba 
aveva  intenzione  di  convertirla  in  città 
tale  da  potere  gareggiare  colla  città  di 
Embden  nella  Frisia  Orient.,  e  di  darle 
il  nome  di  Marsburg;  ma  la  città  di 
Groninga  impedì   un  tale  progetto. 

DELGADA  (PUNTA),  punta  sulla  costa 
merid.  della  Patagonia,  all'  ingresso  orient. 
deFlo  stretto  di  Magellano,  al  62**  26^  di 
lat.  S.  e   71°  40'  di  long.  O. 

BELGADO,  capo  dell'  Africa.  Vedi  Gado. 
(  Gabo  del  ) . 

BALGOVITA,    così  cbiamavasi   nua    città 
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della  is.  Ò4  Albione,  presso  i  Iriganti, 
che  dloesi  oggi  corrispondere  a  PF'ighton. 

DELHI,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  e 
a  44  I.  N.  N.  O.  da  nuova-York,  e  a 
23  I.  S.  O.  da  Albany  ;  capoluogo  della 
contea  di  Delaware  sul  Mohawk,  con 
2,300  abitanti.  Rinchiude  un  bel  vili,  di 
3o  a  4^   case. 

DELHI,  comune  degli  8tati-Uaiti,  stato  di 
Ohio,  contea  di  Hamilton,  a  3o  I.  S.  O. 
da  Columbus,  con   1,200  abitanti. 

DELHI,  prov,,  città  e  Canale  dell'fcidostan. 
Vedi  Dehly. 

DELI,  reg.  della  is.  e  sulla  costa  N.  E. 
di  Sumatra,  lungo  lo  stretto  di  Malac- 
ca. Alla  estremità  settentr.  sta  il  capo 
del  Diamante.  II  suolo,  irrigato  dall'Iolo, 
il  Laugkat,  il  Batu  e  la  Schina,  abbon- 
da di  oro,  canfora,  benzoino  e  pepe.  Un 
radjah  indipendente  è  il  sovrano  di  que- 
sto regno.  Gli  abit.  sono  malesi,  ed  han- 
no la   riputazione  di  essere  bravi    pirati. 

DELI,  città  sulla  costa  N.  E.  della  is.  di 
Sumatra,  cap.  del  reg.  del  suo  nome,  e 
resldf^nza  del  sovrano,  alla  imbocc.  di  un 
fi.  nello  stretto  di  Malacca.  Lat.  N.  3° 
39^;  long.  E.  96"  35^  Vi  sì  esporta  una 
gr.   quantità  di  pepe. 

DÉLIATITGHI,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  3i  1.  i|2  E.  da  Grodno,  distr. 
e  a  ó  I.  N.  N.  E.  da  Novogrodek,  sul- 
la riva  sinistra  del  Niemen. 

DELIGETO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Capitanata,  distr.  eoli.  1(4  S.  E. 
da  Bovino,  e  a  7  I.  S.  S.  O.  da  Foggia, 
capoluogo  di  cant.,  sopra  una  collina.  Ha 
una  collegiata,  un  convento,  e  molti  stabili- 
menti di  beneficenza.  Conta  3,000  abitanti. 

DÉLIÈKS,  bor.  della  Persia.  Fedi  Dalaki. 

DELI-GHOLAMAR,  bor.  dell'  Afganistan 
proprio,  prov.  e  a  8  L  S.  O.  da  Canda- 
har,  presso  la  riva  settentr.  di  nn  lage, 
che  forma  il  Tornok. 

DELIKLITAGH  {Roccia  forata) ,  picc. 
città  della  Tur.  asiatica,  pascialicato,  san> 
glacato  e  a  IO  1.  S.  E.  da  Sivas,  sul 
declivio  di  una  mont.,  ed  in  un  paese 
assai  sterile. 

DELIKTACH,  città  della  Tur.  asiatica  , 
nell'  Anatolia,  sangiacato  e  a  l3  I.  S.  S. 
O.  da  Satalièh,  sulla  costa  occid.  del 
golfo  dello  stesso  nome.  Al  S.  O.  di  que- 
sta città  si  trova  il  porto  Genovese,  che 
offre  un  buon  ancoraggio  ai  Daviganti. 
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I  DELITZSCH  0  DELITZ,  DeUt'ium,  città 
degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Sass.,  reg- 
genza e  a  6  I.  ip  N.  E.  da  Merseburg, 
e  a  4  ^"  2l4  N.  da  Lipsia;  capoluogo 
di  circ,  sulla  riva  destra  della  Lòber. 
E^  Lene  fabbricata,  ed  ha  un  castello, 
tre  chiese,  uno  spedale  e  bei  passeggi. 
Vi  si  fabb.  moltissime  calzette  di  lana 
a  maglia,  che  formano  il  suo  comm. 
principale  ;  conta  3,000  abitanti.  Gli  bus- 
siti la  presero  e  la  incendiarono  nel 
1429.  Arsa  pure  nel  1627,  ed  in  gran 
parte  anche  nel  i5òi.  —  II  suo  circ. 
rinchiude  3  città,  i54  vili.,  e  35,4^0 
abitanti. 

DELIUM  o  DELION,  città  della  Grecia 
nella  Beozia,  situata  dalla  parte  del  ma- 
re, sulle  frontiera  del  territ.  Tanagra 
dell'  Attica,  al  N,  della  imbocc.  dell'  A- 
sopus.  Stava  a  3o  stadii  dal  porto  di 
Aulide,  secondo  Strabene.  Vi  si  vedeva 
un  tempio  dedicato  ad  Apollo.  Plutarco, 
Tolomeo  e  Tito  Livio,  fanno  menzione 
di  questa  città. 

DELLAMGOTTA,  fortezza  del  Butan,  so- 
pra una  mont.  a'  cui  piedi  scorre  la 
Dorla ,  a  29  1.  S.  O.  da  Tassisudon. 
Domina  il  priuclpal  passaggio  che  con- 
duce nel  Bengala.  Questa  fortezza  fu 
presa  d'assalto,  nel  1773,  dagl'inglesi 
che  la  restituirono  qualche  anno  dopo. 

DELLAMENNE,  bor.  della  costa  di  Adel, 
nel  paese  del  Somanli ,  a  28  I.  3[4  S. 
S.  E.  da  Zella,  e  a  i3  1.  3i4  N.  N. 
E.  da  Harrar. 

DELLE  o  DATTENREITT,  picc.  città 
di  Fr.,  dlpart.  dell'alto-Reno,  circond.  e 
a  4  !•  S.  E.  da  Befort;  capoluogo  di 
cant,  sulla  riva  sinistra  della  Leine.  Ev- 
vi  una  fornace  da  tegole,  un  molino  a 
tanno,ed  uno  a  follone.  Conta  800  abitanti. 

DELLIGSEN,  bor.  del  due.  e  a  i5  1.  S. 
O.  da  Brunswick,  e  a  6  1.  N.  O.  da 
Gandersheim,  distr.  della  Leine,  circ.  di 
Greene.  Ha  una  cartiera,  e  vi  si  comm. 
di  filo  e  tele.  Vi  si  tiene  una  fiera  an- 
nua, e  conta  700  abitanti. 

DELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov.  di 
Brescia,  distr.  di  Bognolo. 

DELLY,  monte  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  di  Malabar, 
a  o  I.  N.  0.  da  Gananore.  8'  inalza  sul- 
le rive  del  mare,  e  forma  una  picc.  pe- 
nisola. 
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DELLY,  città  dell'  Indos.  Inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  e  a  ili. 
S.  da  Gaimbetour. 
DELLYS,  bor.  della  Barbarla,  reg.  e  a  i5 
I.  E.  da  Algeri,  prov.  e  a  5o  I.  O.  N". 
O.  da  Gostautina,  a  poca  dist.  dalla  ri- 
va destra  del  Buberak  e  del  Mediter- 
raneo, sulle  rulne  di  un'  ant.  città.  Gli 
abit.  sono  abilissimi  nella  tintura  di  di- 
versi tessuti,  ma  altrettanto  sono  rino- 
mati per  la  loro  inclinazione  al  ladro- 
neccio. 
DELME,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della  Meur- 
the,  circond.  e  a  2  1.  2|3  N.  O.  da 
Chàteau-Salins  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
strada  da  Metz  a  Strasburgo,  con  4^0 
abitanti.  Si  crede  essere  il  luogo  nomi-' 
nato  dagli  antichi  ad  Duodecimum. 
DELMENHORST,  circ.  del  gr.  due.  di 
Oldenburg,  confinante  al  N.  E.  col  reg. 
di  Hannover,  ed  il  territ.  della  città  li- 
bera di  Brema  ,  al  S.  E.  col  reg.  di 
Hannover,  al  S.  O.  coi  circoli  di  Klop- 
penburg  e  di  Vechte,  ed  al  N.  O.  con 
quello  di  Oldenburg.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  9  1.,  e  la  sua 
media  larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  di 
4  a  5  leghe.  È  irrigato  dal  W«ser  che, 
al  N.  E.,  lo  separa  dal  reg.  di  Hanno- 
ver, e  dalla  Hunte,  la  quale  scorre  al 
S.  O.  In  generale  è  un  paese  coperto 
di  lande  e  di  maremme.  Si  divide  in 
4  bai.,  che  sono:  Berna,  Delmenhorst, 
Ganderkesa  e  Wildeshausen,  e  contiene 
28,600  abitanti.  Il  suo  capoluogo  porta 
lo  stesso  nome. 
DELMENHORST, Delmenhorstìum,  picc. 
città  aperta  del  gr.  due.  e  a  7  1.  E.  S. 
E.  da  Oldenburg;  capoluogo  di  circ.  e 
di  bai,  sulla  Delme,  che  le  dà  il  nome, 
e  che  si  scarica  poco  dopo  nel  Weser. 
Lat.  N.  63°  3/  29^/;  long.  E.  6"  19' 
l'ò",  E  sede  di  un  trib.,  e  residenza  di 
un  bai.  Ha  una  sola  chiesa.  Vi  si  ten- 
gono quattro  annui  mercati  di  cavalli,  e 
conta  i,5oo  abitanti.  Il  re  di  Dan,,  in- 
sieme a  tutta  la  contea  di  Oldenburgo, 
n'era  padrone  sino  dal  16&7,  ma  la  co- 
dette nel  1773  al  duca  di  Holstein,  in 
cambio  dell'  Holstein  ducale.  La  sua 
ant.  residenza  fu  atterrata  nel  1712. 
Ottenne  i  privilegi  di  città,  nel  1270, 
da  Ottone  II  di  Oldenburg.  —  Il  pre- 
sente bai.  riachiude  6,5oo  abitanti. 
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DELMINO,  DAMNA,  DAMNIO,  Délmi' 
nium,  ant.  plcc.  città  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Bosnia,  presso  la  Drlna,  a  l5 
1.  Ha  Seraio  dalla  parte  dell'O.  È  oggi- 
dì assai  poca  cosa.  Male  a  proposilo 
pretese  taluno  ch'essa  abbia  dato  il  no- 
me alla  Dalmazia,  come  si  suppose,  sen- 
za alcuna  prova,  che  sia  stata  la  cap. 
di  una  rep.  di  tal  nome. 

DELO  o  DELOS,  is.  dell'Arcipelago.  Ve- 
di Sdih  (Piccolo). 

DELONIA,  città  della  Tur.  europea.  Ve- 
di Delvino. 

DELOU,  città  sulla  costa  N.  della  ìs.  dì 
Timor,  nelle  Molucche,  appartenente  ai 
portoghesi. 

DELPHINIUM,  città  marittima  della  is. 
di  Scio,  all'  E,,  e  verso  il  mezzo  della 
is.  Fu  presa  da  Gallicratide,  comandan- 
te dei  lacedemoni,  verso  1' anno  il  della 
93. a  olimp.  secondo  Diodoro  Siculo,  Ve- 
di Delfino,  città  e  porto  dell'is.  di  Scio, 

DELSBERG,  città  della  Svizzera.  Vedi  Db- 

LEMONT. 

DELTA,  contrada  del  basso  Egitto,  com- 
presa fra  i  due  rami  principali  del  Nilo, 
e  quelli  di  Rosetta  e  di  Damiata.  Frese 
un  tal  nome  dalla  sua  forma  stessa,  eh' è 
presso  a  poco  quella  della  quarta  lettera 
dell'  alfabeto  greco.  La  sua  lunghezza 
dal  N.  al  S.,  dal  capo  Burlos  al  vili,  di 
Darauèh,  ove  il  Nilo  si  divide  a  5  I.  l[2 
ai  di  sotto  del  Gaii^o  ,  è  di  35  1.,  e  la 
sua  maggiore  larghezza,  da  Damiata  a 
Rosetta ,  è  di  29  leghe.  E  questa  una 
vasta  pianura  interrotta  in  ogni  lato  da 
una  moltitudine  di  canali  derivanti  dal 
Nilo ,  come  sono  quelli  di  Melig  e  di 
Chibin-el-Kum.  Le  inondazioni  periodi- 
che  del  fi.  vi  mantengono  la  più  ricca 
fecondità.  Si  vedono  però  terso  il  N. 
gr.  spazi  ne'  quali  la  coltivazione  è  ab- 
bandonata, e  si  trova  anche  sulle  coste 
del  Medit.  un  deserto  sabbionoso  assai 
considerabile.  Al  N.  O.  si  stendono  'e 
paludi  del  lago  Burlos.  Il  restante  del 
paese  è  assai  pop.j  e  rinchiude  molte  flo- 
ride città.  Il  Delta  comprende  le  prov. 
di  Menùf,  di  Garbièh,  ed  in  parte  quelle 
di  Rosetta  e  Damiata.  Erodoto  parla  di 
un  tempio  dì  Buslride,  eretto  ia  mezzo 
al  Delta,  volendo  da  cl5  provare"  che  gli 
egiziani  furono  i  primi  a  celebrare  delle 
fesit!,  Presso  a*  hxà^'ia  <mi  y  ramo  o- 
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lA^nìi  del  Nilo  sì  versa  nel  màt'e,  stavBi 
la  città  di  Pelusio,  e  perciò  la  sua  irn- 
bocc.  chìamavasi  Pelasiacum  ostium, 
II  ramo  occid,  si  getta  in  mare  ,  'in  vi- 
cinanza al  luogo  in  cui  stava  la  città  di 
Canopo,  e  perciò  questa  bocca  del  Nilo 
fu  chiamata  Ostium  Canopicum.  L'an- 
tico Delta  divldevasl  in  19  giurisdizioni. 
— -  La  parola  delta  divenne  un  nome 
comune  col  quale  si  disegna  uno  spazio 
compreso  fra  due  rami  principali  di  uà 
fiume  che  si  divergono  verso  la  sua 
foce. 

DELTA,  città  dell'Egitto,  nel  gr.  Delta, 
Secondo  Tolomeo,  citato  dall'  Ortello. 

DELTA,  is.  che  Arriano  situa  alla  foce 
del  fi.  Indo,  e  che,  secondo  Plinio  e  To- 
lomeo, gli  ablt.  chiamavano  Palala.  Si 
chiamò  poscia  la  Isola  di  Diu. 

DELTA,  città  dell'  Asia,  nella-  Siria  ,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 

DELTHANI  o  DETHANI,  città  del  Pelo- 
ponneso, che  Stefano  di  Bisanzio  situa 
fra  la  Laconia  e  la  Messenia. 

DELTING ,  vili,  e  parroc.  della  Scozia, 
nella  is.  Mainland,  una  delle  Setland , 
con   jr,5oo  abitanti. 

DELUGE  (  lE  ),  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del- 
l' Oise ,  clrcond.  di  Beauvais ,  cant.  di 
Méru.  La  quantità  d'  acqua  e  di  fango 
che  ingombra  sempre  le  sue  strade  gli 
fece  dare  «u  tal  nome. 

DELUS  e  DELOS,  città  dell'Asia  minore, 
verso  la  Gllicla,  secondo  Strabene  .  ■ — 
Era  pur  questo  il  nome  di  un  luogo  o 
mont.  della  Grecia  nella   Beozia, 

DELVENDOS,  bor.  della  Tur.  europea  , 
nella  Romelia,  sanglacato  e  a  26  1,  ija 
S.  E.  da  Monastir,  e  capoluogo  di  giu- 
risdizione, sulla  riva  destra  dell'  Indjè- 
Cara-su,  a  3  1.  S.  E.  da  Cojani. 

DELVIN,  baronia  della  IrL,  prov.  di  Lein- 
ster,  nella  parte  N.  E*  della  contea  di 
West-Meath. 

DELVINAKI ,  città  della  Tur.  europea  , 
nella  Ro.me^Lia,  sanglacato  e  a  21  I.  i{2 
S.  E.  da  Avlona  (  Albania  ) ,  e  a  9  I. 
il4  O.  N.  O.  da  Janlna,  presso  a' limiti 
del  sanglacato. 

PELVINO  o  DELONIA,  città  della  Tur. 
europea,  nella  Romelia,  capoluogo  di  san- 
glacato, a  i4  I.  O.  8.  O.  da  Janina,  e  a 
6  1.  ip  della  estremità  N.  E.  della  is. 
di  Goffuj  9ul  ^Qflàìo   dei  monti  dglla 
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Chimera,  a  2i3  dì  1.  dal  mare,  e  presso 
ad  un  picc.  fi,  che  si  getta  nella  Pavia. 
E  bene  fortificata,  e  contiene  molte  mo- 
schee, con  8,000  abit.,  o,  secondo  Pal- 
ma, ia,ooo>  —  Il  SUD  sangiacato  conf. 
al  N.  ed  al  N.  E.  con  quello  di  Avlooa, 
all'È,  con  quello  di  Janina,  ed  al  S.  O. 
ed  all'O.  col  mar  Jonio  .  La  sua  lun- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  è  di  22  a  aS  1., 
e  la  sua  maggiore  larghezza  di  il  le- 
ghe. È  questo  «n  paese  montagnoso  da- 
gli antichi  chiamato  ChaonicL,  e  faciente 
parte  dell'  Albania.  Al  N.  stanno  i  monti 
Sernèles,  e  della  Chimera  {Acrocerauni), 
al  N.  O.  il  Tseacdes  si  estende  paral- 
lelamente alle  coste.  I  fi.  che  vi  si  tro- 
vano non  sono  infine  che  torrenti,  sem- 
pre a  secco  nella  estate  .  La  principale 
raccolta  consiste  in  olive,  con  cui  si  fa 
un  olio  eccellente.  Si  trova  all'  E.  qual- 
che bosco  con  pascoli,  nei  quali  si  alle- 
vano bestiami  ;  la  pesca  è  abbondante 
sulle  coste.  La  popol.  di  questo  sangia- 
cato si    compone    di  greci  e  di  arnauti. 

DELIT-BABA,  bor.  della  Tur.  asiatica,  e  a 
i8  1.  i|2  E.  S.  E.  da  Erzeruro,  io  un 
pajBSe  montagnoso.  E  composto  questo 
bor.  di  circa  120  abitazioni. 

DEMAK  o  DAMAR,  città  della  ìs.  di  Ja- 
va ;  capoluogo  di  prov.,  a  6  1.  N.  E.  da 
Samarang,  sulla  riva  sinistra  del  fi.  del 
suo  nome,  che  dopo  un  corso  dì  circa 
8  I.  dal  S.  E.  al  N.  O.,  si  getta  nel 
mara  di  Java.  Era  una  volta  cap.  di  un 
regno.  E  gr.,  ma  la  sua  popol.  è  og- 
gidì ridotta  a  3,000  abitanti.  Evvi  uei 
dintorni  una  gr.  palude  da  un  lato,  ed 
una   vasta  fertile  pianura  dall'altro. 

DEMAR,  città  della  Nubia.  Vedi  Damer. 

DEMASS  o  DEMSAS,  vili,  della  Barba- 
ria,  reg.  e  a  54  1-  S.  E.  da  Tunisi,  e  a 
4  1.  N.  0.  da  Africa,  sul  Mediterraneo. 
Rimpiazzò  l' ant,  Tapsus,  le  cui  rovine 
sono  assai  estese. 

DEMAVEND,  picco  ti  più  alto  dei  monti 
Eiburs,  nella  Persia,  sul  conf.  delle  prov. 
di  Mazenderan  e  di  Tabaristan,  a  10  1. 
E.  da  Teheran.  La  sua  altezza  è  presso 
a  poco  5oo  tese  sopra  le  moot.  circon- 
vicine, e  di  12  a  1,000  tese  sopra  la 
pianura  di  Teheran.  Ha  la  forma  di  tiu 
cono,  ed  è  coperto  di  neve  quasi  tutto 
1  anno.  Si  crede  che  possa  essere  stato  un 
aulico  valicano.    L'accesso    uè   difficile 
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assai,  e  nessuno  ancora  osò  giungere  al- 
la sua  sommità,  sotto  la  quale  vi  sono 
due  picc.  laghi;  si  trovano  nei  dlàtorni, 
zolfo,  allume,  ed  altre  sostanze  minerali. 

DEMAVEND,  città  della  Persia,  capoluogo 
della  prov.  di  Tabaristan  e  di  distr.,  a 
S  1.  N.  E.  da  Teheran,  io  una  valle,  so- 
pra un  fi.  e  a'  piedi  dei  monti  Eiburs. 
Ha  una  moschea,  notabile  per  una  vec- 
chia torre  che  le  serve  di  minereto.  Que- 
sta città  molto  sofferse  a  cagione  di  un 
terremoto.  Vi  si  contano  ancora  600  ca- 
se e  circa   2,600  abitanti. 

DEMBAGANI,  città  della  Seoegambìa,  nel 
reg.  di  Geduma  ,  sulla  riva  destra  del 
Senegal,  a  20  1.  N.  O.  da  Fatleconda, 
e  a   l3o  1.  E.  da  s.  Luigi. 

DEMBARARI  o  DARAMBARI,  città  ro- 
vinata del  Monomotapa,  a  3o  L  S.  E.  da 
Chicova,  a  60  1.  S.  O.  da  Téle,  e  a  lOO 
L  N.  O.  da  Zimbao.  Era  un  tempo  gr, 
e  florida,  e  vi  si  teneva  un  mercato  con- 
sid.  per  l' oro.  Si  vede  fra  le  sue  rovi- 
ne il  campanile  di  una  chiesa  distrutta 
al  tempo  del  sacco  della  città,  datovi  da 
uno  degli  antenati  del  Changamera.  Gli 
abit.  si  sono  ritirati  a  Tèteb  ed  a  Zimbao. 

DEMBEA  (LAGO  DI)  o  TZANA,  nell'A- 
bìssinla,  nel  reg.  di  Amhara,  al  12°  di 
lat.  N. ,  fra  la  prov.  di  Dembea  al  N. 
O.  ,  quella  di  Begemder  al  S.  E. ,  e 
quella  di  Godjam  al  S.  Se  gli  dà  26  I. 
di  lunghezza,  i6  di  larghezza  e  i5o  di 
giro;  ma,  come  tutti  i  laghi  della  zona 
torrida,  cangia  dì  estensione  secondo  le 
stagioni.  Contiene  una  dozzina  d'isole; 
nella  più  gr.,  chiamata  Dek  o  Daga,  ev- 
vi una  prigione  di  stato.  Fra  i  numerosi 
corsi  d'acqua  che  riceve  questo  lago,  il 
più  consid.  è  il  Bahr-el-Azrak,  o  Nilo 
Bleu,  che,  senza  mescolar  le  sue  acque 
a  quelle  di  questo  vasto  baciao,  attra- 
versa la  parte  merld.,  e  ne  sorte  onde 
fertilizzare  la  parte  occid.  dell'Abissitiia. 
Questo  lago  nodrisce  degl'ippopotami,  ma 
non  vi  si  trovano  coccodrilli .  Presso  le 
sue  rive,  e  specialmente  uei  dintorni  di 
Emfras ,  vi  cresce  l' albero  che  dà  la 
mirra. 

DEMBEA,  prov.  deirAbissinia,  nel  reg.  di 
Amhara.  Compj^ende  il  territorio  che  ss 
estende  al  N.  ed  al  N.  O.  del  gran  la^^ 
del  suo  nome.  Il  suolo  interrotto  da 
motit.  e  dà  piaujiice,    in    generale  è    fer-» 
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tilissimo.  Dall' uhimo  «ecolo,  h  questa  la 
prov.  la  più  pop.  e  la  meglio  coltivata 
di  questa  contrada.  Fa  un  coosid.  comro. 
col  Tigre.  Rinchiude  Gondar,  cap.  del- 
l'Abissinìa,  ed  è,  al  paro  di  tutto  il  re- 
stniite  dell'  Amhara,  in  poter  del  Gallas. 

DEMBI  o  BEMBO,  prov.  della  Guinea  in- 
feriore ,  nella  parte  orient.  del  reg.  di 
Angola,  al  N.  E.  della  prov.  di  Ovando, 
ed  al  S.  dei  monti  del  Sole.  Occupa  una 
parte  consid.  del  vasto  rialzo  del  suo 
nome,  che  ergesi  a  i,4oo  tese  sopra 
l'Oceano;  il  suolo  n' 4  fertile.  Scosse  il 
giogo  del  re  del  Congo,  e  sì  mise  sotto 
la  protezione  di  quello  di  Angola. 

DEMBIGA,  città  della  Galllzia,  circ.  e  a  6 
ì.  112  E.  da  TarnoW,  e  a  3  1.  O.  da 
Ropczyce,  presso  la  riva  destra  della 
Wisloka.  Ha  un  castello. 

DEMBO-HIALALA,  città  della  Guinea  in- 
feriore, reg.  di  Congo,  cap.  dei  Mosso- 
sos,  a  g6  1.  E.  S.  E.  da  s.  Salvador,  al 
vS*  4o^  di  lat.  S.  e  17"   i5'    di  long.  E. 

DEMBOWIEG,  plcc.  città  della  Gallizla, 
clrc.  e  a  1  L  ijs  S.  da  Jaslo,  e  a  6  1. 
O.  da  Krosno,  sulla  riva  sinistra  della 
Wisloka.  Quasi  tutti  i  suoi  abit.  sì  a|>- 
plicano  alla  fabbricazione  di  tele  o  di  veli. 

DEMCHINSK,  bor.  della  Rass.  europea  , 
gov.  e  a  32  I.  5.  O.  da  Tambov,  distr. 
e  0  2  1.  3[4  N.  da  Ousmane. 

DEMEGRAED  o  DEMEGRAT,  vili,  del- 
l'alto-Egltto,  prov.  di  Tebe,  a  6  1.  N.  N. 
O.  da  Esn^,  sulla  riva  sinistra  del  Nilo. 
Si  crede  che  occupi  il  luogo  di  Croco- 
dilopolis,  di  cui  però  non  si  trovano 
traccle. 

DEMEN,  vllL  del  gr.  due.  di  Mecklen- 
burg-Schwerln,  bai.  demaniale,  e  a  2  1. 
N.  E.  da  Krivitz.  Vi  si  tiene  un'  annua 
fiera,  e  conta  700  abitanti. 

DEMENYFALVA  o  DEMANOVA,  vili, 
della  Uogharia,  comitato  e  marca  merid. 
di  Lyptau,  a  a  1.  1(2  E.  da  Lipèse,  e  a 
li  I.  i|2  N.  da  Brezno.  Vi  ha  nelle 
mont.  calcaree,  che  costituiscono  il  suo- 
lo della  contrada,  una  grotta  chiamata 
Drachenhoehle,  in  cui  si  pretende  che 
esistessero  degli  ossami ,  come  nelle  ca- 
verne di  Galeyreutz,  eo, 

DEMER,  Tabuda,  fi.Mei  Paesi-Bassi,  che 
nasce  nella  prov.  di  Limburgo,  fra  Mae- 
stricht  e  Hasselt,  passa  sotto  le  mura  dì 
questa  ultima  citta,  eolra  nella  prov,  del 
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Brabante  merid.,  ove  irriga  Dlest,  Sìchem 
ed  AfH-schot,  e  si  riunisce  alla  Dyle,' 
alla  riva  destra,  al  di  sotto  di  Lovanlo, 
dopo  uo  corso  di  circa  i8  1.,  delle  quali 
7  di  navigazione  dopo  Dlest,  La  Gecte 
è  il   suo   principale  afiluente. 

DEMERARY,  fi.  della  Guyana  Inglese,  che 
nasce  nelle  mont.  le  quali  separano  que- 
sta contrada  dalla  Guyana  Olandese, 
scorre  dal  S.  al  N. ,  attraversa  il  distr. 
al  quale  dà  il  suo  nome,  e  si  getta  nel- 
r  Atlantico ,  un  poco  all'  E.  della  foce 
dell'  Essequebo,  dopo  un  corso  di  circa 
70  leghe.  Alla  sua  foce  ha  2[3  di  I.  di 
larghezza ,  e  forma  un  porto  sicuro  e 
spazioso  che,  a  cagione  di  un  banco  di 
sabbia  che  ne  impedisce  in  qualche 
modo  r  ingresso  ,  non  può  ricevere  che 
bastimenti  i  quali  peschino  al  più  18 
piedi  d'acqua.  Questo  fi.  è  navigabile 
sino  a  36  I.  superiormente  alla  sua  foce; 
al  di  là  la  navigazione  è  interrotta  da  ca- 
teratte. 

DEMERARY  o  DEMERARA,  distr.  del- 
la  Guyana  Inglese,  che  prende  il  nome 
dal  fi.  principale  che  Io  bagna,  e  si  e- 
stende,  per  lo  spazio  di  16  1.,  lungo  la 
costa  dell'Atlantico,  dalla  Imbocc.  del* 
r  Abary  all'  E.  ,  sino  a  quella  dell'Esse- 
quebo  all'O.  È,  in  generale,  assai  uni- 
to, eccettuata  la  parte  superiore  del  fi.,. 
io  cui  diviene  montuoso.  Il  clima  e  si- 
mile a  quello  della  Carolina  del  Sud.  II 
suolo,  fertilissimo  di  ogni  specie  di  der- 
rata coloniale,  dà  speranza  di  gr.  van- 
taggi anche  per  la  coltivazione  del  riso  ^ 
che  recentemente  vi  s'introdusse.  Le 
belle  e  vaste  praterie  dell'  interno  di 
questo  distr.  sono  coperte  d'innumerevoli 
mandrie  di  bestiami,  che  formano  uu 
ramo  importantissimo  del  suo  commer- 
cio. Demerary  fornì  alla  Ingh,,  nel  i825,^ 
407,870  quintali  di  zucchero,  1,694  "ton- 
nellate di  melazzo,  64,174  ^^  ^"'"'  ^4*» 
194  galloni  di  caffè  e  23,6o4  balle  di 
cotone.  Nel  1816,  la  sua  popol.  era  cal- 
colata a  2,870  bianchi ,  2,980  genti  di 
colore  e  77.100  schiavi.  Questo  distr., 
florido  stabilimento  degli  olandesi,  fu 
occupato  dagl'inglesi  nel  1781,  e  quindi 
da  essi  restituito  alla  pace  del  1799)  ™3, 
in  conseguenza  di  quella  del  18 14;  '* 
Olan.  lo  cedette  alla  Gran-Bretagua.  Sia-» 
bi'ock  u'  k,  il  capoluogo. 
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DEMEROSESA,  costa  dell'  isola  d'  Albio- 
ne ,  che  secondo  alcutii  corrisponde  a 
Dumfrìes. 

DEMETES  o  DEMETAEI,  antico  popolo 
della  isola  d'Albione,  lungo  il  mare  della 
Ibernia  ,  avente  i  Silures  all'  E.  ,  e  gli 
Ordovices  al  N.  Occupavano  in  tal  mo- 
do lé  contee  di  Cardigan  ,  Pembrock  e 
Gaermarthen,  avendo  per  capitale  Mari' 
dunuTìly  oggi  Gaermarthen. 

DEMETRIAS  o  DEMETRIADE ,  citta 
della  Grecia,  nfilla  Tessaglia,  e  cap.  del 
reg.  di  Macedonia ,  secondo  Strabone  , 
fabbricata  da  Demetrio  Poliorcete^  sulla 
costa  del  mare  ,  fra  Nelia  e  Pegases. 
Egli  aggiunge,  che  questa  città  era  una 
delle  tre  che  servivano  ai  re  di  Mace- 
donia ,  onde  tenere  assoggettata  la  Gre- 
cia. Ebbe  un  vesc.  suffrag.  di  Larissa. 
Stefano  di  Bisanzio  la  situa  sul  golfo 
Pelasgico,  oggi  golfo  di  Volo. 

DEMETRIAS,  nome  dato  da  Demetrio 
Poliorcete  alla  citta  di  Sicione,  allorché 
costrinse  i  suoi  abit,  a  rifabbricarla  in 
una  più  comoda  situazione  ,  secondo 
Plutarco. 

DEMETRIAS  o  KERKUK,  città  dell'Asia, 
presso  alle  montagne ,  ed  in  vicinanza 
alle  sorgenti  del  Zebus  minor ,  al  S. 
S.  E.  di  Arbela.  Tolomeo  la  chiama 
Corcura.  —  Vedi  Akk&r. 

DEMETRIO  (s.),  bor.  del  rcg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  ulteriore  secondo  , 
distr.  e  a  3  l.  3j4  S.  E.  da  Aquila  :  ca- 
poluogo di  cant,;  ha  tre  chiese.  Vi  si 
tiene  una  fiera,  il  giorno  21  novembre, 
e  conta  2,000  abitanti.  Si  raccolgono  sul 
suo   territ.  molte  mandorle  e  zafifrano. 

DEMETRIO  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  citeriore,  dislr.  e  a 
6  1.  O.  da  Rossano,  e  a  7  1.  N.  N.  E. 
da  Cosenza  ;  capoluogo  di  cantone.  Ha 
due  chiese,  una  cattolica  ed  una  greca. 
Conta  1,600  abit,  la  maggior  parte  al- 
banesi. Nel  1791  Ferdinando  IV  vi  fon- 
dò, a  H2  1.  da  questo  bor.,  un  collegio 
reale  per  la  istruzione  di  tutti  i  giovani 
albanesi  del  regno. 
DEMETRIO  (  sr  ),  pico.  Isoletta  del  mar 
.Honio,  dipendente  da  Gorfù,  in  cui  evvi 
un  lazzeretto.  In  quella  parte  di  essa, 
che  chiamasi  Paleocastro,  sorge  dal  mare 
uno  scoglio  di  bianco  sasso,  che  guar- 
dato da  lunge  rassembra  una  nave  a  wle 

Toivi.  li  P,  IL 
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spiegate.  Favoleggiarono  gli  antichi  greci 
che  la  nave  di  Ulisse,  ivi  sommersa,  sia 
stata  dagli  dei  convertita  in  quello  scoglio. 

DEMETRIOFF,  Demetrioiia,  citta  della 
Russ.,  che  prese  il  nome  del  gr.  duca 
Demetrio,  suo  fondatore  E  situata  sulla 
Dwina,  nella  prov.  di  Oustiongh,  18  I. 
superiormente  alla  città  di  tal  nome. 
Molti  credono  essere  essa  chiamata  sul- 
le carte  Diomitre  Navolost. 

DEMETRIO  WITZ,  picc.  città  della  Russ,, 
sul  fi.  Ugra,  nel  due.  di  Smolensko,  da 
cui  è  dist.  circa  4°  1.  E.  S. 

DEMÈU,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Gers,  a 
3  1.  O.  da  Vie. 

DEMIANKA,  fi.  della  Russ.  asiatica,  gov, 
di  Tobolsk.  Sorte  dal  lago  Ouganskoè, 
scorre  dall'  E.  all'  O,,  e  va  ad  unirsi 
all'  Irtich  ,  alla  riva  destra  ,  a  Demlna- 
skoè,  dopo  un  corso  di  circa   70  leghe, 

DEMIANSKOÈ,  bor.  della  Russ.  asiatica, 
gov,,  distr.  e  a  32  I.  N.  E.  dee  Tobolsk,^ 
al  confluente  della  Demianka  e  dell'  Ir- 
tich. E  composto  di  un  centiuajo  circa 
di  case  abitate  da  russi,  la  maggior  par" 
te   pastori. 

DEMICOTTA  oDENAIGENCOTTA.plcc- 
città  dell"  Indos.  inglese  ,  presidenza  di 
Madras,  ant.  prov.  distr.  e  a  i3  1,  N. 
da  Caimb«?tour,  sulla  riva  s.inlstra  del 
Bovany,  a'  piedi    delle  Gatte   occidentali, 

DEMIQUIAN,  fi.  degli  Statl-Uniti,  stato 
d'illinese,  che  ha  origine  al  4'°  ^k'  ^^ 
lat.  N.,  e  92°  10^  di  long.  O.  Scorre 
dal  N.  al  S.,  e  si  getta  nell'  lllluese,  alla 
riva  destra,  dopo  un  corso  di  circa  20 
leghe. 

DEMIR-CAPI,  città  della  Tur.  asiatica, 
celi'  Anatolia,  a  8  I.  S.  E.  da  Balikesar. 

DEMIR-GAPU  {Porta  di  ferro),  picc, 
città  della  Tur.  europea,  nella  Romelia, 
sanglacato  e  a  3i  i,  S.  S.  O.  da  Ghiu- 
stendil,  sulla  riva  destra  della  Bagna. 

DEMIR-HISSAR  (  Castello  di  ferro  )  , 
città  della  Tur.  europea,  gov.  del  Capi- 
tan-Pascià, begliarbeì  e  a  4  !•  ip  N» 
N.  O.  da  Seres  ;  capoluogo  di  giurisdi- 
zione ;  eretta  a'  piedi  di  un'  alta  mont. , 
sulla  cui  sommità  evvi  un  vecchio  ca- 
stello in  rovina,  da  cui  prende  il  suo 
nome  .  E'  cinta  da  una  nouraglia  fian- 
cheggiata da  torri  quadrate,  e  attraver- 
sata da  un  pico.  fi.,  che  mette  in  movi" 
mento  njolte  olEcine  ,    e  si  getta   poscia, 
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nel  Gara«8vi,  Vi  è  un  quartiere  abitato 
da  greci,  clìe  vi  hanno  una  chiesa.  Conta 
da  7  a  8,000  abit.,  e  sta  nel  luogo  del- 
l' antica  Heraclea. 

DEMIR-TACH,  forte  della  Romelia,  pres- 
so  Andrianopoli,  nella  Tur.  europea. 

DEMIR-TOGGA,  vili,  della  Tur.  europea, 
in  vicinanza  di  Bender,  in  cui  fu  fatto 
prigioniero  Carlo  XII,  re  di  Svezia,  do 
pò  la  battaglia  di  Pultava. 

BEMMIN,  Deminium,  eA  anticam.  Ti 
min,  città  degli  Stati  prussiani,  prov.  di 
Pomerania,  reggenza  e  a  22  I.  O.  N.  O 
da  Stettino,  capoluogo  di  cìrc,  sulla  Pee- 
ne,  al  confluente  della  Tollense,  e  della 
Trebel.  Ha  una  chiesa,  un  ospedale,  una 
scuola  Iritina,  molte  fabb.  di  cappelli, 
panni,  tele  e  calzette  ,  coociatoi,  distille- 
rie di  ginepro  e  birrerie  .  Vi  si  fa  un 
consid.  comm.,  principalmente  di  biade, 
legname^  vetrerie,  ec,  e  questo  col  mezzo 
della  Peene,  eh'  è  navigabile,  e  che  rin 
chiude  un  porto  in  cui  rimontano  i  na- 
vigli. Vi  sì  tengono  4  annue  fiere , 
conta  3,900  abitanti.  Di  questa  città,  una 
delle  più  antiche  della  Pomerania,  si 
trova  fatta  menzione  sino  dall'anno  800. 
I  fre>|uenti  assedi  e  gì'  incendi  la  dan- 
neggiarono assai.  Fu  presa  dagli  svedesi 
«el  l63l,  e  dagl'imperiali  nel  i6Z'j,  Fu 
ceduta  alla  Svezia,  in  forza  del  trattato 
di  Westfalia  ;  ma  l' elettore  di  Brande- 
fcurgo  se  ne  impadronì  nel  iS'jS,  restì 
tuendola  alla  Svezia  nel  1679,  in  esecu 
aione  del  trattato  di  pace  fatto  a  s.  Ger 
maln  en  Laye  presso  Parigi.  Passò  pò 
scia  in  potere  della  Prussia.  Nel  1807, 
nelle  sue  vicinanze  avvennero  varii  fatti 
di  armi  fra  i  francesi  ed  i  russi.  ■ —  Il 
circolo  di  Demuiin  rinchiude  5  città, 
166  villaggi,  e  27,400  abitanti. 

DEMONA  (  VALLE  DI  ),  ITallis  Nemo- 
rensis,  una  delle  tre  valli  della  Sicilia 
ant.  divisione  di  quel  reg. ,  del  quale 
comprendeva  la  parte  N.  E.  Forma  pre- 
sentemente la  prov.  di  Messina,  una  par- 
te consid.  dì  quella  di  Catania,  ed  una 
tenue  porzione  di  quella  di  Palermo. 
Messina  n'  era  il  capoluogo. 

DEMONNESE,  is,  della  Proponfide,  si- 
tuata, secondo  Plinio,  in  facoia  a  Nico- 
medla,  ed  a  parere  di  Le  Noir,  intorno 
a  Galcedouia  nella  Bitinia- 

D^MONTE,    bor.  degli  Stati  sardi,    divi= 
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sìone,  prov.  e  a  4  !•  H^  S.  0.  da  Cu- 
neo, capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva 
sinistra  della  Stura,  nel  centro  della  valle 
popolatissima  che  prende  il  nome  da 
questo  fi.,  ed  all'ingresso  dell'altra  valle 
dell'Argentiere.  E^  difesa  da  un  forte, 
che  nel  1744  f"  preso  dal  prln.  di  Contì, 
e  che  i  francesi  furono  obbligati  di  ce- 
dere agli  austriaci  nel  1799.  Questo  for- 
te è  situato  sopra  un  erto  dirupo.  Ha  3 
chiesa  ed  un  ospedale,  e  conta  6,000  a- 
bìtantl.  Le  truppe  francesi  e  spagnuole 
unite  presero  questo  bor.  nel  1774  5  ® 
ne  demolirono  le  fortificazioni,  che  fu- 
rono poscia  ristaurate. 

DEMZENAN,  città  della  Persia,  prov.  e  a 
20  I.  circa  E.  N.  E.  da  Karman ,  fra 
monti,  all'È,  di  Kevachir.  E^  circondata 
da  miniere  di  ferro ,  rame  e  sale  am> 
moniaco,  che  alimentano  il  suo  comm.  | 
colle  vicine  provi  noie. 

DENABA,  antica  città  della  Idumea,  in  cui 
regnò  Bela. 

DENABUDDELECHE,  bor.  dell'Abisslnla, 
nelle  prov.  confederate  di  Choa  ed  Efat, 
prov.  di  Efat,  a  i5  I.  E.  N.  E.  da  An- 
kober ,  presso  la  riva  sinistra  dell'  Hao- 
uach. 

DENAIGENCOTTA,  città  dell' Indos,  in- 
glese.  f^edi  Demicotta. 

DENAIN-SULLA-SCHELDA  ,  Denomum, 
vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Nord  ,  circonda 
e  a  5  1.  l]4  E.  da  Douaì,  cant.  di  Bou-> 
chain  ,  con  900  abitanti.  È  cel.  per  la 
vhtoria  riportata  ne'suoi  dintorni,  il  gior- 
no 24  luglio  1712,  dal  maresciallo  VII- 
lars,  sugi'  imperlali  e  gli  olandesi,  e  che 
cagionò  la  pace  di  Utrecht.  Eravì  una 
rinomata  abbazia  di  canonlchesse ,  senza 
voto  ,  fondata  da  s.  Adalberto  e  santa 
Regina  sua  moglie. 

DENAT ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del  Tarn  , 
circond.  e  a  2  I.  i{2  S.  S.  E.  da  Aiby, 
cant.  di  Realmont,  con  4oo  abitanti. 

DENAROS,  ant.  ìs.  situata  alla  estremità 
orient.  della  is.  di  Cipro,  presso  al  pro- 
montorio Dìnaretum. 

DENAVAGA ,  città  della  Ìs.  di  Ceylan  ,  a 
20   I.  S.  da  Candì. 

DENAZÈ-GRAND-BOIS ,  vili,  della  Fr. , 
dipart.  della  Mayenne,  clrcood.  e  a  3  I. 
i{2  O.  N.  O.  da  Chateau-Gontier,  e  a  6 
I,  S.  S.  O.  da  Lavai,  cant.  di  Craon.  Va 
sono    cave  di    lavagna,  e  coala  600  abii, 
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BÈNBIGH  0  DENBIGH-SHIRE  ,  conìm 
del  pili),  d'i  Galles,  conf.  al  N.  col  ma- 
re d' Irl.,  all'  E.  colla  contea  di  Flint  e 
colla  logh,,  al  S.  colle  contee  dì  Merio= 
neth  e  di  Montgomery ,  ed  all'  O.  con 
quella  di  Caernarvon.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  circa  i4  l  e 
la  maggiore  larghezza  di  8  leghe .  E  in 
gr.  parte  ineguale  e  montagnosa,  e  rin- 
chiude valli  fertili  e  Lene  coltivate,  par- 
ticolarmente quella  del  Glwyd  ,ì  la  cui 
estensione  è  considerabile.  I  suoi  prin- 
cipali fi.  sono  :  la  Dee,  il  Clwyd,  il  Con- 
way  e  1'  Elwy,  L'  aria  è  sana.  Il  suo- 
lo produce  grani  in  abbondanza,  e  vi  si 
alleva  ,  nei  grassi  pascoli  che  offrono  le 
valli ,  numeroso  bestiame,  il  quale  som- 
ministra un  latte  eccellente,  con  cui  si 
fa  un  formaggio,  pari  a  quello  di  Che- 
ster. Vi  si  trovano  ricche  min,  di  piombo, 
ferro  e  carbone  terroso,  molte  fucine  , 
una  fonderia  di  cannoni,  conclatoi  e  fabb. 
di  flanelle,  guanti  e  scarpe.  La  costa  non 
ha  veruu  porto  notabile;  conta  7^,600 
abitanti.  —  Questa  contea  manda  2  mem- 
Lrl  al  parlamento  e  si  divide  nelle  se- 
guenti 6  hundred:  Bromfield,  Chirk,  Isa- 
led,  Isdulas,  Ruthln  e  Yale.  Il  suo  ca- 
poluogo porta  lo  stesso   nome. 

DENBIGH,  Denbiga,  citta  del  prin.  di 
Galles,  capoluogo  della  contea  di  tal  no- 
me, a  12  I.  E.  da  Caernarvon,  e  a  76 
I.  N.  0.  da  Londra,  deliziosamente  situa- 
ta sul  pendio  di  una  roccia  scoscesa, 
presso  la  riva  sinistra  del  Clwyd,  in  una 
fertilissima  valle  ;  è  bene  fabb.,  ma  pic- 
cola. Vi  si  fabb.  superbi  guanti  ,  ed  in 
quantità,  scarpe,  e  diversi  oggetti  di  cuojo, 
che  formano  i  principali  articoli  del  suo 
commercio.  Vi  si  tengono  tre  annue 
fiere.  Querita  città  ,  unitamente  a  Ru- 
thln ed  a  Holt,  invia  un  membro  'al  par- 
lamento. Conta  3,200  abitanti.  —  Deu- 
l)lgh  era  in  altro  tempo  una  piazza  di 
guerra  difesa  da  un  casi,  fortificato  assai 
ant.  ,  11  quale,  caduto  ess(;ndo  in  potere 
delle  truppe  del  parlamento  ,  nel  1646', 
fu  allora  distrutto.  Se  ne  vedono  ancora 
le  rovine  sulla  roccia  che  domina  la  tut- 
ta. Qualche  tempo  dopo  ,  Denbigh  fu 
smantellata.  Molto  aveva  sofferto  durante 
le  guerre  delle  case  di  York  e  di  Lan- 
castro.  —  Dacché  il  re  Edoardo  I  com- 
pì la  conquista  del  paese  di  Galles,  En 
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rìco  Lacy,  conto  di  Lincoln,  fu  j^ratifìcato 
col  dono  di  questa  città,  che  fu  cinta  di 
mura ,  e  munita  allora  del  suo  castello^ 
e  di  molte  alte  torri.  Non  divenne  però 
Denbigh  cap.  della  contea  se  non  sotto 
Enrico  Vili,  che  aggiunse  cinque  altre 
contee  al  paese  di  Galles  ;  era  prima  la 
cap.  della  baronia  di  Denbigh  ,  e  ,  nel 
1664  ,  diede  il  titolo  di  barone  e  pari 
del  reg.  a  Roberto  Dudley,  conte  di  Lei» 
cester,  favorito  della  regina  Elisabetta  , 
titolo  che  con  esso  si  estinse. 

DENBIGH,  capo  sulla  costa  occid.  della 
Russ.  americapa,  a  76  1.  S.  E.  dal  capo 
del  Principe  di  Galles.  Lat.  N.  64°  40^  ; 
long.  O.  154."  Si  avanza  al  N.  E.  della 
baja  Chactoole. 

DENBY,  parrocchia  dell' Ligh.,  west-ridlng 
della  contea  dì  York,  wapentake  di  Stain* 
cross,  a  3  1.  S,  E.  da  Huddersfield,  e  a 
6  1.  i{2  N.  N.  O.  da  Sheffield.  Contiene 
2  00  case,  e   i,l4o  abitanti. 

DENDER,  fi.  che  ha  la  sua  sorg.  tielI'Abls^ 
slnia,  presso  ed  all'O.  di  quello  del  Bahr» 
el-Azrak,  o  Nilo  Bleu,  scorre  al  N.  O.  , 
entra  nel  Sennaar ,  riceve  alla  sinistra 
l'Essen-Gologo,  e,  dopo  un  corso  di  clr^ 
ca  100  leghe,  sì  getta  nel  Bahr-el-Azrak> 
un  poco  superiormente  al  confluente  dei 
Rahad,  che  Bruce  suppose  a  torto  rice- 
vere le  acque  del  Dender.  La  penisola 
compresa  fra  questo  fi.  ed  il  Bahr-el- 
Azrak  si  chiama  Gaba.  Il  Dender  è  lar" 
go  e  profondo,  e  nel  tempo  della  escre- 
scenza, diviene,  secondo  Bruce,  consid. 
quasi  al  paro  del  Nilo.  Le  sue  rive  sono 
guernite  di  alberi,  ed  abitate,,  fra  le  altre 
popolazioni  indigene,  dai  cohalas.  Il  suo-> 
lo  delle  sue  rive  è  di  color  rosso,  ed  il 
terreno  grasso  produce  della  biada. 

DENDER,  fi.  dei  Paesi -Bassi,  che  ha  la 
sua  sorg.  al  N.  di  Mons  ,  a  una  lunga 
lega  N.  O.  da  Leuze,  passa  ad  Ath,  Les- 
slnes,  Grammont  ed  Alost,  e  si  getta  nel- 
la Schelda,  per  la  riva  destra,  a  Dender^* 
monda,  dopo  un  corso  di  circa  21  I.  , 
delle  quali  16  di  navigazione  dopo  Ath; 
navigazione  che  fu  stabilita  col  mezzo  di 
l4  chiuse  a  portelli ,  6  delle  quali  si 
trovano  nell'  Ath.  I  trasporti  su  questo 
fi.  consistono  principalmente  in  carbone 
di  terra  tolto  dalle  rive  dell'  Haine  ,  nei 
dintorni  di  Mons. 

DENDERA   o   DENDERAH,  Tentyra  e 
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Tentyris,  bor.  dell'alto  Egitto,  prov,  dì 
Telie,  sulla  riva  sinistra  del  Nib,  presso 
le  rovine  dell'  ant.  Tentyris,  a  1 1  I.  N. 
eh  quelle  di  Tebe,  e  a  l8  I.  E.  S.  E. 
da  Girg^h.  Lflt,  N.  26^  8'  W  ;  long. 
E.  So"  20''  t\'^".  Ha  una  chiesa  cofta  ; 
del  resto,  niente  vedevisi  adesso  di  ri- 
marcabile. E  però  assai  frequentato  dai 
viaggiatori  che  vanno  a  visitare  le  belle 
rovine  di  Tentyris  ^  le  quali  mostrano 
l'ant.  egiziana  architettura  in  tutto  il  suo 
vero  splendore.  Si  cita  soprattutto,  an- 
che come  il  meglio  conservato ,  un  gran 
tempio,  di  forma  oblunga  ,  che  ha  260 
piedi  di  lunghezza,  sopra  108  dì  lar- 
ghezza. Il  primo  portico  è  formato  di  24 
colonne  di  43  piedi  di  altezza,  e  di  2  3 
di  circonferenza ,  coperte  di  geroglifici 
e  di  pitture ,  come  pure  li  capitelli.  Il 
secondo  portico  è  sostenuto  da  6  colon- 
ne ;  le  muraglie  ed  i  soffitti  dell'  interno 
sono  tutti  adorni  di  sculture  in  basso-ri 
iievo,  con  soggetti  assai  svariati,  e  la  cui 
fina  ed  accurata  esecuzione,  prova  l'alto 
grado  al  quale  quest'  arte  era  presso  gli 
egiziani  pervenuta.  Si  osserva  pure  una 
porta  altissima  e  magnifica,  decorata  di 
bassi  rilievi  in  ogni  suo  lato.  Nel  soffitto 
di  una  delle  sale  superiori,  costrutte  sul 
terrazzo  del  gr.  tempio,  era  posto  il  fa-, 
moso  planisfero,  che  fu  trasportato  in  Fr. 
nel  1821, e  deposto  nel  museo  di  Parigi,  sul 
quale  tanto  scrissero  ì  dotti,  non]esseudosi 
ancora  accordati  sulla  data  precisa  del- 
la costruzione  di  sì  curioso  monumento. 
DENDERMONDA,  DERMONDA ,  TEN- 
REMONDA  o  TERMONDA,  Tenerne- 
monda^  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  della 
Fiandra  orìent.,  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  in  mezzo  a  belle  praterie,  al  con- 
Anente  della  Dender  e  della  Schelda  e  a 
6  1.  E.  da  Gand.  E  fortificata  e  difesa 
da  una  buona  cittadella,  i  cui  dintorni 
possono  essere  inondati  al  bisogno.  Ha 
case  belle  e  comode,  con  giardini ,  per 
la  maggior  parte.  E  sede  di  un  trib.  ci- 
vile, dipendente  dalla  corte  superiore  di 
Brusselles.  Ha  un  collegio,  fabb.  di  car- 
te, d'indiana  e  di  stoviglie,  conoiatol,  sa- 
ponerie e  raffinerie  di  sale.  Vi  si  fa  un 
esteso  comm.  di  grani,  canape,  lino,  ac- 
quavite di  grano  ec.  Questa  città  concor- 
re alla  nomina  degli  stati  della  prov. , 
fier  due  meoabn;  conta  6,800  abitanti.  I 
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suoi  dintorni  sono  fertili  in  grano  e  lì* 
no,  e  vi  si  allevano  cavalli  di  una  razza 
molto  stimata.  —  II  circ.  dì  Dendermon» 
da  è  diviso  nei  seguenti  io  cantoni:  A- 
lost ,  Beveren  ,  Dendermonda  ,  s.  Gilles, 
Hamme  ,  Lokeren,  s.  Nicola,  Tamise  , 
Wetteren  e  Zeele,  e  contiene  194,800 
abitanti.  — -  La  origine  di  Dendermonda 
sembra  salire  al  secolo  Vili;  dal  IX  si- 
no al  1061,  la  storia  non  ne  fa  alcuna 
menzione.  La  sua  cittadella  fu  costrutta 
nel  1684,  sotto  il  gov.  del  duca  di  Par- 
ma. Luigi  XIV  la  assediò  nel  1667  con 
60,000  uomini,  ma  fu  obbligato  sdi  allon- 
tanarsi per  aver  gli  abit.  aperto  a  tempo 
le  chiuse.  Malborough,  unitamente  agli 
alleati,  la  prese  nel  1706.  Pel  trattato  del- 
la Barriera  del  1716,  fu  dalla  casa  di 
Austr.  conceduto  agli  olandesi  il  comune 
diritto  di  presidiarla.  Nel  1746  i  fran- 
cesi la  presero  sotto  Luigi  XV.  Sofferse 
moltissimo  per  la  inondazione  del  4  ^^b- 
Lraro  1826.  Dendermonda ,  significan- 
do in  lingua  vallona  bocca  del  Dender^ 
quindi  si  deduce  la  origine  del  suo  nome. 
Nelle  sue  vicinanze  si  ritrovarono  mol- 
tissime medaglie  d'  oro  dei  romani  im- 
peratori. 

DENDUDÈ-THIALI,  Iago  della  Senegam- 
bla,  nel  reg.  di  Futatoro  e  di  Bondn. 
Prende  il  nome  dal  vili,  di  Dendudè,  sulle 
sue  rive;  thialì^  nella  lingua  dei  fulahs,  si- 
gnifica lago.  Le  sue  acque  scorrono  ad 
un  tempo  al  N.  E.  ed  al  S.  O.,  e  van- 
no da  un  Iato  nella  Gambia,  e  dall'altro 
nel  Senegal.  La  corrente  ch'esse  forma- 
no prende  il  nome  di  Nerico,  e  nei  tem- 
pi piovosi  inonda  il  paese  di  Oulli.  Pos- 
sono navigarvi  soltanto  delle  piroghe. 

DENDUR  o  DONDUR,  distr.  della  Nubla 
turca,  al  23°  24'  di  lat.  N.  e  3o°  l^o' 
di  long.  E.,  a  26  1.  N.  E.  da  Deyr,  sul 
Nilo,  che  si  restringe  estretnamente  fra 
roccie.  Sulla  riva  sinistra  del  fi.  evvi  un 
plcc.  tempio  assai  bene  conservato,  che 
molto  rassomiglia  a  quello  di  Dendera  ; 
sopra  la  porta  vi  è  il  globo  alato  o  l'uo- 
vo, simbolo  del  mondo. 

DENÈGOLLY.  vili,  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza ed  ant.  prov.  del  Bengala,  a  qual- 
che dlst,  dalla  riva  sinistra  del  ramo  oc- 
cid,  della  Dommoudah,  e  a  11  1.  112  N. 
O.  da  Calcutta, 

PENEE-LA  NOUE  ,    vilK  di  Fr. ,  diparl. 


contea  d 
Malden  t 
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^;  Maioa  e  Loira,  circond.  e  a  2  1.  ip 
S.  S.  O.  da  Angers,  cant.  di  Chalonae, 
sulla  riva  sinistra  della  Laubanei ,  con 
i,6oo  abitanti. 

DENEUVRE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Meurthe,  circond.  e  a  6  1.  S.  E.  da  Lu- 
neville,  cant.  di  Bacarat,  sopra  una  mon- 
tagna. Evvi  una  collegiata  fondata  nel 
i3oi,  e  conta  5oo  abitanti.  Eravi  una 
fortezza  consid.,  di  cui  non  rimane  alcun 
vestigio.  . 

DENEZE,  bor.  di  Fr.  ,  d.part.  di  Maina 
e  Loira,  cant.  di  Douè,  circond.  di 
Saumur. 

DENGENESS,  capo  della  Inghilterra,  ^e- 

di    DUNGENESS.  ,       ,      ,    „      T 

DENGIE  o  DANGEY,  hundred  della^ln^ 
gh.,  nella  parte    orient.  dell 
Essex,  con  9,770    abitanti. 
il  capoluogo. 
DENGUIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei,  a   1  1.  O.  da  Lescar. 
DENIA,  Dianium,    ant.   città  della  Spag., 
prov.  e  a   1 3  1.  E.  da  San-Felipe  in  Va- 
lenza, un  poco    all'È,    della    imboccatu- 
ra del  Rio  -  Vergez,  nel  Medit.  ,  m  fac- 
eia  alla  is.  d'  Ivica,  e  a'piedi  di  una  col- 
lina, sulla  quale   vi   è  un  forte.  E  cinta 
di  mura,  e  possiede     un    porto    doppio 
nel  suo  ingresso,  difficile    e  pericoloso 
ma  protetto  da  un'alta  e  forte  torre.  Ha 
una  chiesa,  due  conventi,    5  case  di  ca- 
rità, e  fabb.  di  stoffe  di  lana  e  tele.   Vi 
si  esporta  molta   uva  secca,  mandorle  e 
altri  prodotti    del  suo    territorio.  Conta 
2,000  abitanti.  —  Quest'antichissima  citta 
era  episcopale.  Situata,  sotto  il  nome  di 
Bianium,  secondo  Plinio  e  Strabone,  nel- 
la Spag.  citeriore,  fu,  al  parere  di  que- 
sto  ultimo,   una    delle    tre  città    fondate 
dai  marsigliesi,  qualche  secolo  avanti  G. 
C.  Fu  chiamata  Artemisium,  nome  gre- 
co di  Diana,  perchè    eravi    sulla  collina, 
ove  sta  il  forte,   un  tempio  di  Diana  as- 
sai venerato.  Gredesi    che    alla  posizione 
di  questo  tempio,  e  non  a  quella  della  cit- 
tà, appropriare  sì  possa  il  detto  di  Stra 
bone  ohe  la    chiama  luogo    cel.  di   oS' 
serpazione.  Si    chiamò    anche    anticam. 
Memerescopium^  e  ciò,  dicesi,  da  un  suo 
fanale.  Qtiantunque  Tito  Livio,  Plutarco 
ec.  non  facciano  menzione    di  Dianium, 
uelle  guerre  di  Sertorio,  si  sa  per  altro, 
ad  opinione  di  Gigerone  n  di  akri ,  che 
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questa  ciilà  era  del  suo  partito,  ec 
cunata  dal  di  lui    esercito.    Interan 


S5 

d  oc- 
cupata dal  di  lui    esercito,    interamente 
rovinata  nelle  incursioni  dei  barbari,   fu 
ben  tosto  ristabilita.  Gli  alleati  la  prese- 
ro nel   1706,  ed  il  cavaliere  di  Asfeld  la 
riprese  d'assalto  l'anno  1708.  Aveva  que- 
sta città  il  titolo   di  marchesato,  ed  ap- 
partenne   ai    duchi  di  Medina  -  Celi. — 
Abulfeda  la  chiama  Danijah. 
DENIGE,  vili,  degli    Stati    sardi,  divisione 
di  Alessandria,  prov.  e  a   2  1.    li4  S.  O. 
da  Acqui,  a  qualche  dlst.    dalla  riva  si- 
nistra della  Bormida    orient.,  con   1,200 
abitanti. 
DENIGU,  picc.    città    della    Bulgaria ,  nel 
paese    dei  tartari    Dobruces  ,    presso  la 
sorg.  della  Zanavarda,    all'È,  merid.  di 
Drlmago. 
DENIS  (s.t)  o  S.  DIONIGI,  città  capoluo- 
go della  is.  Borbone,  sulla  costa  settenlr. 
Lat.  N.  20°  òi'  k'^"  ;  long.  E.  53°  j o'  a". 
È  sede  del  gov.  della    is.,  di   una  corte 
reale  e  di  un  trib.  di  prima  istanza.  La 
sua  posizione,  fra  il  mare    e  a'piedi  di 
una  mont.,  è    assai  bella.    Regolarmente 
costrutta  in  legno,    le  case     sono  di  ele- 
gante simetria,  le  strade,  non  però  lastri- 
cate, sono  diritte,  e  taluna  fiancheggiata 
di  begli  alberi.   Quelle    in   cui    risiedono 
gli     stabilimenti    dello  stato  ,    e  sonovi  i 
magazzini  pel  comm.,  stanno  in  vicinan- 
za al  mare,  e  sono     assai   allegre.    Evvi 
una  chiesa,    un    collegio  e    caserme.    Il 
giardino  del  re,    situato     alla    estremità 
della  città,  offre  deliziose  passeggiate  ;  è 
vasto,  ben    distribuito  e    ricco  di  piante 
preziose.  L'  albero  del  the  e  la  vainiglia 
vi  si  coltivano  con  gr.  cura.  Questa  cit- 
tà non  ha  porto,  e  la  sua  rada  foranea, 
in  cui    i  bastimenti    possono    a    volontà 
mettere  alla  vela,  è  difesa  da  un  ridotto 
e  da  qualche  batteria  ;  ciò  non  per  tan- 
to la  sua  miglior    difesa,  in  caso  di  as- 
salto, sarebbe  la  difficoltà  somma  di   u- 
no  sbarco,    non    essendo    accessibile    la 
costa  che  a  barche   di   quel  paese.  Que- 
sta città  è  la  più  commerciante  della  is. 
e  quantunque  le  sue  relazioni  non  sieno 
molto  estese,  il  comm.    non  lascia  però 
di  farsi  con   una  certa  attività.  Gontansi 
10.000   abit.,  dei    quali     l,8oO   bianchi, 
1,400  llbei^  e  6,800    neri.    Sono  di  co- 
stumi ^Ici,  affabili  ed  ospitali. 
DENIS  (s.t),  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  d| 
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ITalnant,  clrcorni    e    a    i    1.     ip     N.  E. 
H.i    IVIoiJS,  cant.  di  Roeul/r,  sulla  riva  si- 
nistra di   un  picc.  ftuttie.  Ha   un  bel   fi- 
latoio di  cotone,  e  conta  4^0  abitanti. 
DENIS  (s.f),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
drt,  circond.  e  a  4  '•   H^  N.  O.  da  Gar- 
cassonna,  cant.  di  Saissac,  sulla  Lignon, 
affluente  della  Durre.  Ha    una   cartiera, 
e  fucine.   Conta  6oo  abitanti. 
DENIS  (s.t),  vii!,  di  Fr.,  nella  is.  di  Ole- 
ron,  dipart.  della  Gharente  inferiore,  cir- 
cond, e  a  7   I.   il4  N.  O.  da  Marennes, 
cant.  di  s.  Pierre-di-Oleron,    Vi  si  tiene 
una  fiera  il  3  di  ottobre,  e  conta  i,5oo 
abitanti. 
DENIS  (  s.t  \  vili,   di  Fr.,  dipart.  d'Indre 
e  Loira,  circond.  e  a  6   1.  E.  da  Tours, 
cant.    e  a    ii4  di  1.  S.  E.    da   Amboise. 
Vi  sono  fornelli    e    fucine    nei  dintorni. 
Conta  8oo  abitanti. 
DENIS  (  s.t  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Loira 
e  Cher,  circond.,    cant.  e  a   i   I.   ij4  N. 
E.   da  Blois,  sulla  riva  destra   della  Loi- 
ra. Ha   una  sorg.  minerale  che  la  regina 
Maria  de'  Medici  fece  circondare  di  un 
bel  bacino.   Conta  goo  abitanti. 
DEJSIS  (  s.t  ),    vili,  di   Fr. ,    dipart.    della 
Lozere,  circond.  e  a  6  1.  ija  N.  da  Men- 
de, cant.  di  Saint-Amans,   sulla  riva  de- 
stra del  Mezeri.  Vi  si  fabb.  quantità  di 
saje,  dette  cadisseries.  Conta  700  abitanti. 
DENIS  (  s.t  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
ne,  circond.  e  a  6  I.   i[2  O.  da  Argen- 
tan,  cant.  di  Briouze  ,    sulla  riva  destra 
della  Rouvre  e  sulla  strada  da  Parigi  a 
Rennes.  Vi  sono  fabb.  di  porcellana  co- 
mune, e  due  fucine  che  traggono  il  loro 
minerale    dai  dintorni,     e  che  danno    ai 
comm.    4*^0  migliaja    di  ferro  di  prima 
qualità.  Conta  5oo  abitanti. 
DENIS  (  s.t  ),  antlcam.  CATOLAGUM  o 
CATULLIACUM,  Dionysiopolis  e  Fa- 
tium  s.  Dionysis,  città  di  Fr.,    dipart. 
della  Senna,  capoluogo  di  circond.    e  di 
cant.,    a  2  1.  N,  da  Parigi,    sul  Crou , 
presso  la  riva  destra  della  Senna,  e  del 
canal  del  suo  nome,  situata  in   una  pia- 
nura fertile    ed  amena  .    E  sede    di  un 
trib.  di  prima  istanza,  e  di   una  conser- 
vazione delle  ipoteche.  E  assai  bene  fab- 
britjata,  ha  belle  caserme,   un  ospizio  per 
la  mendicità,   un  piccolo  teatro,   una  pub- 
blica biblioteca ,    ed   una  casa    reale    di 
educazione    per    600  fi^le    dei    membri 
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della  legione  d'onore.  Questo  stabili» 
mento  occupa  gli  edifizj  della  cel.  abba- 
zia di  benedettini  della  congreg.izione  di  ^ 
s.  Mauro,  monumento  della  pietà  del  re  Ék 
Dagoberto  I,  ed  eretta  nel  61 3,  presso  % 
la  famosa  chiesa  reale,  la  cui  origine  sale 
al  III  secolo.  Consacrata,  a  quanto  dicesi, 
nel  636,  vi  furono  trasportati  i  corpi  dì 
s.  Dionigi  e  di  due  altri  martiri.  Pipino 
ingrandì  questa  chiesa,  che  consacrossi 
un'  altra  volta  dal  papa  Stefano  II  nel 
764.  Fu  ristaurata  poscia  sotto  Luigi  VII, 
e  ristabilita  ancora  nel  i23i,  dall'abate 
Odone  Clement,  coi  soccorsi  di  s.  Lui- 
gi, ma  non  si  può  dire  compiuta  che  Del- 
l'anno  1281.  Fatta  in  forma  di  gran 
croce  e  divisa  in  tre  parti,  è  un  bel 
monumento  di  gotica  architettura,  co- 
perto di  piombo.  Fu  cel.  questa  chie- 
sa anche  per  essere  stato  il  deposito  se- 
polcrale dei  re  di  Fr.,  e  della  famiglia 
reale.  Dagoberto  I,  fu  il  primo  quivi 
sotterrato,  e  poscia  molti  altri  de'  suoi 
posteri;  divenne  quindi  il  luogo  ordina- 
rio delle  sepolture  dei  re  sotto  la  stirpe 
dei  Capeti,  che  quasi  tutti  vi  furono 
sepolti.  Questa  chiesa  rinchiudeva  però 
magnifici  mausolei  di  ogni  sorta ,  ma  i 
più  notabili  erano  quelli  di  Francesco 
I,  e  della  sua  famiglia,  di  Luigi  XII,  e 
di  sua  moglie,  di  Enrico  II,  di  sua  moglie 
e  de'  figli,  ec.  Oltre  a  questi,  vedevansi  i 
bei  sepolcri  di  alcuni  uomini  illustri,  le 
cui  gesta  meritato  avevano  il  reale  favo- 
re. Ammiravausi  dunque  i  sepolcri  ma- 
gnifici di  Bertrando  du  Guesclino ,  di 
Luigi  di  Sancerre,  del  visconte  di  Tu- 
renna,  e  di  altri  ancora.  Presso  al  coro 
evvi  la  sala  che  conteneva  il  così  detto 
tesoro,  stimato  il  più  ricco  della  cri- 
stianità. Oltre  un  gr.  numero  di  reli- 
quie, ed  altri  oggetti  preziosi,  vedevansi 
vasi  d' oro  e  di  argento  ,  libri  coperti 
d'oro,  ed  ornati  di  gemme,  molte  coro- 
ne richissirae,  la  spada  reale,  lo  scettro 
d'  oro,  la  mano  di  giustizia,  e  tutti  gli 
abiti  reali  servienti  alla  coronazione  dei 
re  di  Fr..  una  gran  croce  giojellata,  la 
corona  e  la  spada  di  Garlomagno,  quel- 
la della  Pulcella  d'Orleans,  ec.  Nel  1793, 
tutti  i  mausolei  furono  profanati  e  di- 
strutti, e  le  spoglie  mortali  dei  principi 
si  deposero  ne'  cimiteri    dei  dintorni    di 
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che  quel  ricco  tesoro  fa  saccheggiato.  La 
chiesa  era  già  siala  precedentemente  spo- 
gliata in  parte  delle  sue  ricchezze  dai 
oormanni  uell'857,  dagl'iuglesi  sotto  Car 

10  VI  e  Carlo  VII,  e  dai  calvinisti  nel 
1Ò62  e  iò6'j.  Da  i5  anni  circa  s'inco- 
minciò a  ristaurare  questo  bel  monumen- 
to, che  continua  ad  essere  il  luogo  di 
sepoltura  dei  re  di  Francia.  ■ —  S.  De- 
nis ha  fabb.  di  tele  dipinte,  imbianca- 
toi,  filatoi  di  cotone,  tintorie  ,  conciatoi, 
depositi  di  lana  per  panni  e  scialli ,  un 
gr.  numero  di  mulini  da  farina,  ec.  Il 
comm.  è  quivi  assai  animato.  Vi  si  ten- 
gono fiere  di  8  giorni  il  24  febbrajo  e 
li   giugno,  e    di  9  giorni    il  9    ottobre. 

11  mercoledì  ed  il  sabato  il  plì*  vicino 
del  1 1  giugno  si  apre  la  fiera  dei  mon- 
toni, detta  d^l  Landf,  che  continua  il 
mercoledì  e  sabato  seguenti.  Conta  4,^00 
abitanti.  —  S.  Denis  era  in  origine  un 
picc.  vili,  che  si  chiamava  Catolacnm. 
S.  Dionigi  martire  vi  fu  sepolto  nel  III 
secolo,  e  si  eresse  in  suo  onore  da  pri- 
ma una  cappella,  che  fu  poscia  conver- 
tita nella  chiesa  qualche  tempo  dopo. 
Sotto  i  regni  di  Carlo  VI  e  di  Carlo  VII, 
questa  città  fu  presa  dagl'inglesi.  Quelli 
della  lega  e  della  fronda  se  ne  impadro- 
nirono nei  secoli  seguenti.  Nella  pianura 
di  questo  nome  si  diede,  nel  1667,  una 
battaglia  fra  i  cattolici,  comandati  dal 
contestabile  Anna  di  Moutmorency ,  ed 
i  calvinisti,  sotto  il  comando  del  principe 
di  Condè  e  dell'  ammiraglio  di  Coiigny. 
I  primi  eransi  per  lungo  tempo  conser- 
vati io  possesso  di  questa  città,  che  fu 
poscia  sottomessa  da  Enrico  il  Grande. 
Claudio  di  Lorena  vi  fu  ucciso  ,  volen- 
dola sorprendere  per  la  lega,  il  3  gen- 
najo  1691.  —  Il  circond.  di  s.  Denis 
si  divide  in  4  caut,,  che  sono:  s.  Denis, 
Nanterre,  Neuilly  e  Paotìo.  Esso  con- 
tiene 36,ooo  abitanti. 

DENIS  (CANALE  DI  S.t),  iu  Fr.,  di- 
part.  della  Senna,  circond,  di  s.  Denis. 
E  alimentato  dalle  acque  del  canale  del- 
1  Ourcq,  col  quale  s'incrocia  a  776  me- 
tri al  di  sopra  del  bacipo  di  La  Villette, 
presso  e  al  N.  di  Parigi,  e  va  a  rag- 
guingere  la  Senna  e  la  Eriche,  a  pochis- 
sima vicinanza,  e  al  di  sotto  di  s.  De- 
nis, dopo  un  corso  di  circa  1  I.  112 
'U  S.  S.  E.  al  N,  N.  0.    Il  suo  decli- 
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vìo  di  28  metri ,  8  ceutìmetrì,  fu  com- 
pensato da  12  chiuse. 

DENIS-D'ANJOU  (s.t),  bor.  di  Fr.,  dl- 
part.  della  Mayenne,  circond.  e  a  4  '• 
1J2  E,  da  Ghàteao-Gontier,  caot.  di  Bier- 
né,  con   2,100  abitanti. 

DENIS-DE-GATINES  (s.t),  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Mayenne,  circond.  e  a  4  f- 
O.  N.  O.  da  Mayenne,  caiit.  di  Eruèe, 
con   3,200  abitanti. 

DENIS-DE-JOUHET  (s.t),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  deirindre,  clrc,  e  a  2  1.  ii3  S.  O. 
da  la  Chàtre,  e  a  7  1.  ajS  S.  S.  E.  da 
Chàteauroux ,  cant.  di  Aignrande  ,  cou 
1,460  abitanti. 

DENIS-DE-LA  GADRIE  (s.t),  e  S.  DE- 
NIS-MAISONCELLES,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  del  Calvados,  circond.  e  a  3  1.  3i4 
N.  da  Vira,  cant.  del  Beny-Bocage,  eoa 
1,700   abitanti, 

DÈNIS-DE  L'HOTEL  (s.t),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  del  Loirel,  circond.  e  a  3  1.  3|4 
E.  da  Orleans,  cant.  di  Chàteauneuf-sur- 
Loire,  sulla  riva  destra  della  Loira.  Vi 
si  comm.  di  vino,  e  conta  i,3oo  abitanti. 

DENIS-DE-PILLE  (s.t),  vili,  di  Fr.,  dipart, 
della  Gironda,  circond.  e  a  a  1.  ii4  N. 
da  Libourne,  e  a  7  I.  2|3  N.  E.  da 
Bordeaux  ,  cant.  di  Guitres ,  sulla  riva 
sinistra  dell' Isle,  con   1,900  abitanti. 

DENIS-DE-VILLENETTE  (s.t),  vili,  dì 
Fr.,  dipart.  dell'  Orne,  circond.  e  a  2  I. 
1(2  S.  E.  da  Domfront,  cant.  di  Juviguy. 
Ha  un  fornello,  ed  una  fucina  a  2  fuo° 
chi,  e  conta  4oo  abitanti. 

DENIS-D'  ORQUES  (s.t),  vili,  di  Francia, 
dipart.  della  Sarthe,  circond.  e  a  7  I.  3i4 
O.  dal  Mans,  cant.  di  Louè,  eoo  1,800 
abitanti. 

DENIS-DU'-TERTRE  (s.t),  vili,  di  Fr.. 
dipart.  della  Sarthe,  circond.  e  a  3  I.  ii2 
E.  dal  Mans,  cant.  e  a  3i4  di  1.  S.  da 
Montfort.  Ha  una  fucina  pel  ferro ,  e 
conta  200  abitanti. 

DENIS-LE-CHOSSON  (s.t),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  dell'  Ain ,  circond.  e  8  1.  N.  O, 
da  Belly,  e  a  6  1.  2|3  S.  da  Bourg,  cant» 
di  Lagnieu,  sulla  riva  sinistra  dell'Alba- 
rioe.  Vi  sono  delle  fabb.  di  saje,  e  confa 
800  abitanti. 

DENIS-LE  CAST  (s.t),  bor.  di  Fr,,  dipart. 
della  Manica,  circond.  e  a  3  1.  i|3  S.  S. 
E.  dii  Coutances,  e  a  5  lo  3i4  S.  O.  da 
S,   Lói    cant.    di  Gavray.  Vi  sono  delle 
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carlerie.  È  patria  di  Carlo  s.  Evremont. 
Conia    1,600  abitanti. 

DENIS-LE-VETU  (s.t),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Manica,  circond.  e  a  l  I.  i|2  S. 
da  Coutances,  cant.  di  Cerisy-a-Salle . 
Conta    i,3oo  abitanti. 

DENIS-SUR-SARTON  (s.t),  vili,  dì  Fr.. 
dipart.  dell'  Orne,  circond.,  cant.  O.  e  a 
fi  I.  ii4  O.  da  Alengon,  sulla  riva  sini- 
stra del  Sarton.  Ha  una  fucina,  ed  una 
fabb.    di  stoviglie.  Conta  1,800  abitanti, 

DENKENDORF  ,  ber.  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  circ.  del  Necker ,  hai.  e  a  1 
1.  1(2  S.  da  Esslingen,  e  a  6  I.  S.  S.  E. 
da  Loulsburgo,  sulla  riva  destra  del  Ker- 
sch,  con  i,3oo  abitanti.  Ha  un  conven- 
to, situato  !u  un  colle  che  fu  fondato  , 
circa  l'anno  1120,  da  Bertoldo  conte  di 
Wurtemberg. 

DENKOW,  città  della  Poi.,  woiwodìa  di 
Sandomir,  oLwodia  e  a  3  I.  1(4  ^-  da 
Opatow ,  e  a  12  I.  112  S.  da  Radom , 
sulla  riva  sinistra  della  Kamienua,  con 
126  case. 

DÈNMARK  o  HARRISBURG,  comune  de- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  cont. 
di  Lewis,  sul  Black-river,  a  64  I.  N.  O. 
da  Albany,  con   1,700  abitanti. 

DENN,  citta  dell'Arabia,  nellTemen,  reg. 
e  a  28  I.  S.  S.  O.  da  Sana.  É  diffesa 
da  un  castello  fortificato.  Vi  sì  tiene  un 
mercato. 

DENNEWITZ,  vili,  degli  Stati  prussiani , 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  di  Pot- 
sdam ,  circ.  di  Jùterbogk-Luckenwalde , 
ali.  i]4  S.  0.  da  Jùterbogk,  con  200 
abitanti  ;  —  In  vicinanza  di  questo  vili, 
gli  svedesi  ed  i  russi,  comandati  dallo 
stesso  re  di  Svezia,  batterono,  il  6  set- 
tembre i8i3,  un  corpo  dell'armata  fran- 
cese, sotto  il  maresciallo  Ney. 

DENNIS ,  comune  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  Massachusets,  contea  e  a  2  1.  E.  da 
Barnstable,  e  a  22  1.  S.  E.  da  Boston. 
Vi  sono  due  chiese  protestanti,  ed  una 
cappella  di  quacheri,  con  1,200  abitanti. 

DENNIS,  isola  del  Grande  Oceano  equi- 
nozi»ile.  F'edi  Gerakd-Dennis. 

DENNY,  parrocchia  della  Scozia  ,  contea, 
presbiterio  e  a  3  I.  S.  da  Stirling  ,.  e  a 
1  1,  3i4  O.  da  Falkirk,  sul  Garron.  Il 
gran  canale  di  Forth-e-Clide,  che  attra- 
vers^a  questa  parrocchia,  favorisce  il  suo 
commercio.  Conta  3,4oO  abitanti. 
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DENSELCTAEI,  popoli  dell'antica  Tracia» 
secondo  Plinio ,  che  li  situa  alla  destra 
dello  Strimooe.  Abitavano  verso  il  N. 
della  nazione  Maedi,  dalla  quale  erano 
separati  mediante  il  monte  Pangeo.  Le 
sorg.  dell'  Hebrus,  e  la  citth  di  Panta- 
lia  erano  nel  paese  di  questi  popoli. 

DENUBIU  o  DHANUBIU  ,  città  dell'  im- 
pero Birmano,  prov.  e  a  18  1.  S.  O.  da 
Pegu,  sul  braccio  occid.  dell'  Irauaddy. 
Ha  3  a  4oo  case  ed  un  bel  tempio. 

DENOWAN,  capo  sulla  costa  S.  O.  della 


is.  di  Mìndanao,  una  delle  Fili 


ppioe. 


Lat. 


N.  6°  26^;  long.  E.  121''  4o^  Al  S.  E. 
di  questo  capo  avvi  una  picc.  isola  del- 
lo stesso  nome. 

DENTA,  bor.  della  Ung.,  comitato  e  a  io 
1.  S.  da  Temeswar,  marca  e  a  6  1.  N. 
da  Versetz  o  Verschitz,  sul  canale  della 
Berzava.  Vi  si  coltiva  del  riso  sul  suo 
territorio. 

DENTECANE  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli , 
nel  Principato  Ulteriore ,  in  vicinanza  a 
Benevento. 

DENTI  (  COSTA  DEI  )  o  DELL'  AVO- 
RIO, porzione  della  costa  della  Guinea 
superiore,  compresa  fra  1'  Assinla  all'È., 
ed  il  capo  Palmas  all'  O. ,  cioè  a  dire , 
fra  la  Costa  d'  Oro  e  quella  dei  Grani, 
Ha  circa  120  I.  di  lunghezza,  ed  è  a- 
bitata  dagli  Adus  o  Quaquas,  e  dai  Ma- 
las-Gentes.  Non  vi  si  conoscono  fin'  ora 
città  ragguardevoli.  Questo  paese,  così 
nominato  dalla  gr.  quantità  di  denti  dì 
elefante  che  somministra,  prende  pure 
qualche  volta,  insieme  colla  costa  dei 
Grani,  il  nome  di  costa  del  Vento. 

DENTILA  o  DENTILIA,  paese  della  Sa- 
negambla,  fra  la  Cambia  all'  O.  e  il  Fa- 
lèmè  aIl'E.,jerso  iS"  di  lat.  N.  e  12* 
di  long.  0.  E  montagnoso  ed  irrigato  da 
molti  torrenti.  Il  Falèmè  vi  è  navigabile. 
I  suoi  abit.  sono  mandingiii  che  san- 
no assai  bene  preparare  il  ferro.  Dicesi 
che  r  oro  vi  si  trovi  in  abbondanza.  Bb- 
niserile  n'  è   la  capitale. 

DENTREGASTREAUSE,  grande  isola  del- 
l' arcipelago  Australe,  la  più  vicina  alla 
nuova  Guinea. 

DENTRITICA,  DENTRITIQUE,  famosa 
miniera  di  rame  nella  Rus.  europea,  nei 
monti  Allaichi.  Il  minerale  è  di  color 
pallido,  sfoglioso,  e  misto   coli'  argento. 

DENTON,  parrocchia  della   lugh.,  Qoptea 
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Sì  Laacastre,  hundred  di  Salford  o*  a; 
2  I.  S.  da  Roohdtf^  e  a  2  1.  ii2  E«  N. 
E.  da  Mauchestel*,  con  2,000  abitanti. 

DJSiSTON,  comune  degli  Stati-Uoiti,  stato 
di  Maryland,  capoluogo  della  contea  di 
GaroIiDa  ,  sulla  riva  sÌDÌstra  del  Cho- 
ptank,  a  i4  !•  E.  da  Annapoli  ,  e  a  19 
I.  S.  E.  da  Baltimore.  Evvi  una  banca 
dì  commeBcio. 

DrEOBRIGA,  città  municipale  delle  Spagne 
nel  paese  degli  utrigoni,  secondo  Tolo- 
meo e  r  itinerario  di  Antonino.  Gorri- 
spocde  oggidì  ad  Haro  o  Miranda-de- 
Euro. 

DEOBRIGA,  città  dei  vettoni,  nella  Spa- 
gna Lusitauica,  secondo  Tolomeo.  Dicesi 
ch3  Placenzia  neWa  Estremadura  sia 
stata  fabbricata  colle  sue  rovina  l'anno 
1180. 

DEOBttlGULA ,  città  dei  Murbogir,  nella 
Spagna  Tarragonese,  secondo  Tolomeo. 
Secondo  altri  corrisponde  a   Villorado. 

DEOGHIR,  città  dell'Indostan.  Vedi  Daou- 

L  ET- A  BAD, 

PEOLS,   ber.  di  Francia ,    Vedi  Bouro- 

DiEO. 
DEONELLY,   città   dell' Indostau .    Vedi 

DlNUOlLY. 

DEORUM  CURRUS,  moot.  dell'  Africa  , 
nella  Libia  interna,  nominata  da  To- 
lomeo e  da  Plinio.  Si  crede  essere  la 
mont.  di  Sierra  Leona. 

PEORUM  INSULAfi,  due  isole,  nomina- 
te da  Tolomeo,  e  da  esso  situate  nell'O- 
Cfeaoo,  sulla  costa  della  Spagna.  Si  cre- 
dono corrispondere  alle  Isole  di  Ba- 
jonna . 

DEORUM  PORTUS,  città  dell'Africa, 
nella  Mauritania  Cesarieuse,  secondo  al- 
cuni oggidì  Mazagran. 

DEOULINA,  vili,  della  Russia  europea. 
Vedi  Deulina. 

DEPART,  bor.  di  Fr.,    dipart.  dei  Bassi- 
Pirenei  ,  sul  Gave  di  Pau  ,  in  faccia  ad 
Orthez. 
DEPEDELEN,  città  della  Tur.  eufopea. 

'      Vedi  Tepelen. 

,  DEPPEN,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 

!      della  Prussia  orient.,    reggenza  di  Koe- 

i  nigsberga,  circw  dì  Hellsberg,  sulla  riva 
destra  della  Passarge,  a  3  I.  ijs  S.  O 
da  Guttstadt,  «34  I.  E,  da  Mohrim 
gen.  Conta  circa  40^  abit,auti.  Nel  1807 
VesfrToito  francese,  comandato  dal  mare= 

Tom.  Il  P.  Il 
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soìallo  Soult,  vi  riportò  una  vittoria  sui 
russi  ed  i  prussiani  uniti. 

DEPSAN,  città  dell'Africa,  situata  sopra 
una  coUina,  a  3  miglia  dal  lago  di  Dem= 
bea  ,  io  un'  amena  situazione ,  cinta  da 
mont.  dalla  parte  del  S.  e  dell'  E. 

DEPTFORD  o  DARTFORD ,  antioam. 
TP^eestgreenwich ,  città  della  logh.  5 
contea  di  Kent,  lathe  di  Sutton  at  Hone, 
hundred  di  Blackheath,  al  confluente  del 
Ravensburoe  e  del  Tamigi,  a  a  1.  S.  E. 
da  Londra ,  in  mezzo  a  belle  e  fertili 
praterie.  Si  estende,  dalla  psrte  dell' O., 
sino  a  Suthwark,  uno  dei  sobborghi  di 
Londra.  E*  in  generale  mal  fabbricata. 
I  suoi  principali  edilìzi  consistono  nelle 
chiese  di  s.  Nicola  e  di  ».  Paolo,  nei  due 
ospizi  della  società  della  Trinità,  «no  del 
quali  fu  fabb,  sino  dal  tempo  di  Guglielmo 
HI,  destinati  a  ricevere  i  marinai  invalidi 
a  le  loro  vedove,  e  nell'arsenale  della  ma- 
rina reale  eretto  da  Enrico  Vili.  Que^ 
sto  ultimo  stabilimento  rinchiude  gr. 
magazzini  di  viveri  per  provvisionare  ì 
navigli,  depositi  coosid.  di  attrezzi  di 
marina  e  di  forniture  pel  mantenimento 
dei  marinai,  cantieri  di  costruzione  per 
vascelli  di  guerra ,  e  bacini  di  ripara» 
zlone.  Dii  qualche  tempo  però  questo 
stabilimento ,  il  meno  spazioso  di  tutti 
gli  altri  della  marina  inglese,  psu  non 
serve  alle  gr.  costruzioni  navali.  Conta 
19,900  abitanti.  II  czar  Pietro  I  venne 
a  lavorare  travestito  in  uno  dei  cantieri 
di  costruzione  di  questa  città,  ed  io  me- 
moria di  ciò  si  eresse,  nel  luogo  della 
casa  da  esso  abitata,  la,  officina  d'iudu'- 
stria  del  poveri  della  parrocchia. 

DEPUGH' S  -  ISLAND,  isola  dell'oceano 
Indiano  equinoziale  ^  sulla  costa  N.  O, 
della  nuova-Olanda.  Lat.  S,  20°  65^  5o'^; 
long.  E.  111°  27^  Ha  quasi  2  1.  di  lun- 
ghezza ,  ed  è  composta  di  gr.  prismi 
pentagoni  di  basalto,  che  ora  s' inalzano 
come  una  muraglia,  ed  ora  si  estendono 
iu  colonne,  com3  la  cascata  dei  Giganti 
nella  Irlanda.  Vi  si  trovano  pochi  vege» 
t abili,  pochi  animali,  e  non   è  abitata. 

DEPWADE  ,  hundred  della  lugb.  ,  u«IIa 
parte  merid,  della  contea  di  Norfolk  4 
con  9,100  abitanti. 

DEQUIN,  pico.  reg.  dell'Africa,  nella  Nu^ 
bla,  prosso  il  Tacaaae  ed  s  cQufiui  del- 
l' Abi^sipia» 
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DER  0  DEIR  (el).  riU.  della  Tnr.  asia- 
rica,    nella  Siria,    pascialicaW  e  a  ao  1. 
N   E.  da  Damasco,  sulla  riva  destra  del- 
l'Eufrate. È  abitato  4a  arabi;  ed  i  «uoi 
dìhtorni  abbondano    di    legname  da  co- 
strnzJone.  —  Questo  vili,  oocupa  il  luo- 
go dell'ani.   Thapsacus ,    «    cui  Ales- 
sandro il  Grande  aveva  stabilito  un  can- 
tiere da  costruzione. 
I>ERA.,  contrada  della  Iberia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,    irrigata    dal  fi.  Sica- 
nus,  e  città  dell'  Asia,    nella  Susiana,  e 
neir  interno  del  pae«e. 
DERA,  ciotta  dell' Indostan ,    nel    subahdar 
di  Aouda,  ant.  prov,  e  a   22  L  N.  N.  E. 
da  Allah-abad,  e  a  i6  1.  N.  O.  da  Djouan- 
pour,  sulla  riva  sinistra  del  Gumty. 
DERA-GHAZY-KAN ,  prov.   dell'Afgani, 
stan,  nel  Multan.  Confina  all'È,  colle  prov, 
di  Leìa  e  di  Behavolpour,  da  cui  è  se- 
parata dal  Sind  ,    all'  G.    coli'  AFganistan 
proprio,  al  N.  colla  prov.  dì  Mokduàd, 
ed  al    S.  con  quella  di    Behavolpour    e 
col  Belutchistan.  La  sua  lungheziia,  dal 
N.  al  a,  è  di  34  l.,  e  k  sua  larghezza 
inedia  di  i3  leghe.    Questa  prov.  è  in- 
teramente soggetta  al  chah.  Le  sue  ren- 
dite ascendono  a  poco  meno  di  i,2O0,oo0 
franchi.    Gli  abit.  sono    indostanl    o  Be- 
lutchì.  II  suo  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 
BERA-GHAZr-KAN,  citth  delFAfgamstan, 
nel  Multan,  capoluogo  di  prov.,  a  i6  1. 
S.  O.  da  Multan,  Lat.  N.  29°  6 o^^ long. 
E.  68".  E^  situata  sopra  un  braccio  del 
Sind,  ed  è  la  residenza    del    hakìm.    Si 
dice  gr.  e  popolata    quanto  Multan,    ma 
non  fu    recentemente  visitata]  da  nessun 
viaggiatore. 
D ERA-ISMAEL  -  KAN,   cittk  dell'  Afganl- 
stan,  nel  Multan  ,  capoluogo  della  prov. 
di  Mokeluàd,    deliziosamente    situata  in 
mezzo  ad  una  foresta  di  datteri,  presso 
la  riva  destra  del  Sind,    a  4^  l-  N.  da 
Multan.    E^  cinta  da  una    muraglia    in 
mattoni,  che  cade  in  rovina.  La  maggior 
parte    de' suoi    abit.    è    di  belutchi.    Vi 
sono  pure  molti    afgani,    e    pochi  indo- 
slam  che  vi  hanno  un  tempio.  Nel  1809 
r  ambasciata  di  Cabul    vi    si  fermò  per 
qualche  settimana. 
BERAJNIA,  bor.  della  Ru«s.  europe»»  gov. 
di  Podolla,  distr.  e  a  3  !.  ij(2  3.  O.  da 


iPetitchev,    e 


a  1 


8  l  N.  N.  E.    da  Ka 
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itteiiBtz,  sullo  riva  destra    della  Dorapa,  j 
Qon  aoo  case. 

.DERAJNIA,    bor.    doMa    Ruas.   europea  j  | 

gov.  di  Volinia,  distr.  e    a  6  1.  3i4  14.  j 

0.  da  Rovno,    e  a  43    1.    O.    N.  O.  da  . 
Jitomir,  sopra  un  pico.  fiume  che,  a  ip. 

1.  più  basso,  si  getta  nel  Gorin.  Ha  cir- 
ca 100  abitazioni. 

DERAS  od  EL-HEF-ABU-SAMBRA.  capo 
dell'Egitto,  sulla  costa  del  Medlt. ,  all'O. 
del  golfo  degli  Arabi.  Lat.  N.  Si"  3' 
by-,  long.  E.  26°  8^  6^'. 

DERAYÈH,  cìttk  dell'Arabia.  Vedi  Der* 

BÈYÈH. 

DERBA  o  DERBE\  bor.  degli  Stati  sardi, 

prov.  e  a  6  1.  da  Aosta. 
DERBANE,   fi.  degli  Stati-Uniti,    stato  di 
Luigiana,  che  nasce  nella  contea  di  Nat- 
chitoches,  irriga     la    parte    occid.    della 
parroc.  di  Ouachìtta ,  e  si  congiunge  al 
fi.  del  suo  nome,  alla  riva  destra,  sotto 
32°  37'  di  lat.  N.    e    94"  ^^'  <^i  ^«"S- 
O.,  dopo  un  corso  di  circa   26  1.,  dal- 
l' O  all'  E.   E'   navigabile  da  gr.  battelli 
per  lo  spazio  di   \l\  leghe. 
DERBE,  citta  della  Licaouia,  nell'  As.  ml- 
Bore,  ove  s.  Paolo  predicò  l'evangelio,  e 
che  poscia  divenne  episcopale.    Qualche 
autore  la  fa  distrutta  da  molto   tempo  , 
ed  altri  dicono  che  sussistette  nella  Ca- 
,     ramania,  sotto  il  nome  di  Dervase. 
DERBE,  ant.  castello  dell?  As.  minote,  che 
Strabone  e  Stefano   di  Bisanzio  pongono 
nella  Isa  uria,  e  il  d'AnviUe  lo  situa  pres- 
so una  picc.    catena    di    mont.^  staccate 
dal  Tauro  ,  i>ella  contrada  dell'  Isauria  , 
chiamata  Antìochiana  ;  il    moderno  A- 
Ìah-Dagh. 
DERBENT,  in  arabo  Bab-al-dbua^  (la  por- 
ta delle  porte),    ed  in  turco   Demir-capi 
(porta  di  ferro),  Albana,  Portae-Caw 
casiae  ,  città  della  Rnss.  europea  ,  gov. 
della  Georgia,  capoluogo    del  Daghestan^ 
a' piedi    di    una  monfc.,  sulla  riva  occid. 
del  mar  Caspio,  a  63  I.  E.  N.  E.  da  Ti- 
fiis.  Lat.  N.  4a"  10^;    long-  E.  ^6°  o'. 
Ha  la  forma  di   un  quadrato  le  cui  co- 
ste  hanno  circa  1  1.  di  lunghezza.  E  cin- 
ta da  mura  composte  di  conchiglie  ma« 
cinate  ,  e  di  pietra  bigia  polverizzata ,  e 
fiancheggiate  da  torri  rotonde  e  quadra- 
te.  Una  cittadella,  eretta  sulla    sommità 
della  mont.,  la  domina  e  la  difenda.  Sa 
divide  Derbcnt  ìa  3  parti  :    luella  delia 
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tattadella,  ohe  rinchiude  l' ant.  easlelìo 
del  kan,  io  cui  risiede  attualmente  il  co- 
«naodaDle  russo  ;  quella  del  ce»tro,  ch'è 
la  più  pop.,  e  nella  quale  si  trova  uno 
chiesa  armena  ed  una  sinagoga  ,  e  la  por- 
zione inferiore  che  si  estende  dalla  par- 
te del  mare.  L'ingresso  di  questa  città 
è  chiuso  dalla  parte  del  N.  da  un  aiit. 
porta  di  ferro,  da  cui  deriva  il  suo  no- 
me turco ,  e  che  chiudeva  la  costiera 
chiamata  Albanìae-Pylae.  In  generale 
le  strade  sono  strette  ed  irregolari,  e  le 
case  erette  alla  maniera  orlent.  basse  e 
col  tetto  piatto.  Non  vi  si  scorge  che  un 
solo  gr.  edifizio,  il  quale  era  verisimll- 
mente  una  chiesa  cristiana.  Vi  sono  fabb. 
idi  stoffe  di  seta,  tessuti  di  cotone  e  tap- 
peti. Il  porlo,  non  potendo  ricevere  che 
picc.  barche,  e  la  6ua  rada  non  essendo 
molto  sicura,  il  comm.  vi  è  poco  impor- 
tante. Conta  4iO0O  abit.,  dei  quali  circa 
ÓOO  armeni,  loo  ebrelj  e  gli  altri  geor- 
giani, arabi  e  russi»  -—  Si  osserva  nei 
dintorni,  al  N.,  un  gr.  numero  dì  sepol 
ori,  e,  fra  gli  altri ,  quelli  dei  principali 
capi  arabi  che  perirono  nella  conquista 
fatta  da  questi  popoli  del  Daghestan,  d 
cui  Derbent  era  la  vera  capitale.  AH'  0 
della  città,  si  osservano  pur  anco  gli  a 
vanzi  dell'ant.  muraglia  che  chiudeva,  di 
cesi,  i  passaggi  del  Caucaso,  e  la  cu 
lunghezza  era  di  5o  leghe.  Qualche  au 
torà  ne  attribuisce  la  costruzione  a  Co- 
sroe,  re  di  Persia  ;  altri  pretendono  ch'e- 
gli non  facesse  che  ristaurarla,  ma  che 
fosse  dovuta  invece  a  Dario  primo,  cht 
voleva  con  tal  me^zo  arrestare  le  scorre 
rie  degli  sciti.  —  Derbenk  è  una  città 
antichissima,  che-,  secondo  i  suoi  abit.,  fu 
fondata  da  Alessandro  il  Grande.  Si  sa  di 
preciso  che  Cosroe  la  fortificò,  facendone 
un  luogo  di  difesa,  antemurale  del  reg 
di  Persia.  In  progresso  fu  presa  dagli 
arabi,  ed  il  famoso  Haroun-el-Raschid  vi 
ebbe  la  sua  residenza;  poscia  cangiò 
spesso  di  padrone.  I  russi  la  presero  al 
persiani  nel  1722,  e  non  la  restituirono 
che  nel  1736,  Dopo  la  guerra  del  1796, 
la  presero  una  seconda  volta,  e  la  con 
servarono  sino  da  tal  epoca.  —  Il  ter- 
irlt.  che  formava  un  tempo  il  kaoato  di 
Derbent  è  poco  consid.  ;  si  estende  fra 
il  Darbach  ed  il  Samur,  ed  è  fertile  in 
JiJiade,  rìso  e  zatfraao»  del  ^nal  geoire  fa 
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qualche  commercio»  Il  vino  è  la  prlm^- 
pale  sua  produsùoue,  ma  di  qualità  me- 
diocre. 

DERBENT,  bor.  della  T5ur.  europea,  nella 
Bosnia ,  sanglacato  e  a  li  1.  N.  N.  O. 
da  Trawnik,  e  a  4  *•  S«  da  Brod,  sulla 
riva  destra  dell' Okrina. 

DERBENT,  città  dèlia  Persia,  irei  Korasan^ 
a  46  1.  N.   E.  da  Herat. 

DERBIGES,  DERBICiE  o  BERBTGI , 
popolo  dell'  Asia  ,  che  abitava  sulla  riva 
dell' Oxus.  Quinto  Curzio  dice  che  man. 
dò  due  mila  uomini  di  cavalleria  a  Da- 
rio Contro  Alessandro.  -^  Tolomeo  in- 
dica un  altro  popolo  di  questo  nome  nel- 
la Libia  interna,  ed  un  altro  ne  viene  ci- 
tato, abitante  io  vicinanza  delle  Indie,  che 
dicesi  r  ultimo  conquistato  da  Ciro  ,  \\ 
quale  appunto  morì  per  una  ferita  ripor° 
tata  io  tale  spedizione. 

DERBINSKOT,  picc.  città  della  Russia  asla= 
tica,  gov.  di  Irkutsk,  in  Siberia,  sul  Lena, 

DERBUND,  bor.  della  picc.  Bukaria.  nel 
paese  di  Turfan ,  kanato  di  Kaschgar, 
sulla  riva  sinistra  del  Kamèh  ,  a'  piedi 
del  Belur-tagh,  sulla  strada  di  Cabul  a 
Yerklm. 

DERBY,  DARBY  o  DERBY-SHIRE,  con= 
tea  della  log.,  conf.  al  N.  con  quella  di 
York ,  all'  E.  con  quella  di  Nottingham, 
al  S.  E.  con  quella  di  Leicester,  ed  al- 
l' O.  con  quelle  di  Stafiford  e  di  Chester, 
La  sua  maggiore  lunghezza,  dal  N.  al  S., 
è  di  20  1. ,  la  media  larghezza  di  8  I., 
e  la  superficie  di  circa  i3o  leghe.  La 
parte  N.  O.  h.  assai  montagnosa,  con  uiì 
terrena  nericcio  e  muscoso,  povero  alla 
sua  superficie,  ma  ricco  nel  fondo.  Qui- 
vi, in  vece  di  legname,  consumato  dalle 
fucine  e  dalle  miniere  di  piombo,  trovasi 
una  prodigiosa  quantità  di  carbone  pie« 
troso,  che  basta  pel  consumo  agli  abit. 
della  contea  e  a  quelli  pur  anco  delle 
contèe  vicine.  La  mont.  del  Peak  è 
rimarcabile  per  la  sua  ripiditk ,  come 
pure  le  caverne,  le  petrificazioni,  ed  al- 
tre curiosità  che  si  chiamano  le  me- 
raviglie del  Peak,  Questa  contea  è  ir- 
rigata da  6  gr.  fi.  ,  cioè  il  Trent  -,  il 
Derwent,  la  Wye,  il  Rother,  la  Dove  e 
r  Erwash ,  e  da  una  moltitudine  di  ru» 
scelli.  Sonovì  molti  stagni  e  numerose 
sorgenti  minerali,  di  cui  le  'più  ^nomate 
sono  g^uelle  di  BoxtoDj  Matlock  eKeddle^ 
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sione,  A  fronte  «Iella  temperafùra  del  sub 
cHma,  sano  in  generale,  e  della  natura  del 
suo  suolo,  ricco  e  piutèosto  abbondaote, 
si  raccoglie  poco  grano,  ma  molto  lino  e 
canape,  e  vi  si  alleva  buon  numero  di  be- 
stiame. Sonovi  numerose  miniere  di  ferro 
e  di  rame,  cave  di  marmo  di  più  specie,  di 
alabastro,  di  pietre  da  calce,  di  spath  e 
di  pietre  molari.  Le  sue  antiche  miniere 
di  piombo ,  di  eccellente  qualità ,  sono 
quasi  esausta.  Sono  numerose  le  mani- 
fatture di  lanagi,  tele,  stoffe  di  seta,  e 
diversi  tessuti  di  cotone,  che  formano 
Ja  principale  sorgente  della  ricchezza 
degli  abitanti.  Si  lavora  il  ferro  in 
molte  officine,  come  pure  il  marmo  e 
r  alabastro.  I  prodotti  di  queste  fabb. 
sono  l' oggetto  di  un  esteso  comm.  che 
viene  favorito  da  6  canali  navigabili. 
Conta  42^,000  abitanti.  —  La  contea  di 
Bprby  si  divide  in  6  hundred  ,  che  so- 
no: Appletree,  High-Peak,  Morteston  e 
Litehurch,  Repton  ^e  Gressley,  Scarsda- 
le  e  Wlrkswarth.  È  compresa  nella  dioc. 
di  Litchfield  e  Covetry ,  e  manda  4 
meml>ri  al  parlamento.  Il  suo  capoluogo 
porta  Jo  stesso  nome.  Questo  paese  era 
antlc.  abitato  dai  Coritani.  I  romani  Io 
compresero  nella  prov.  Britannia  pri- 
ma, AI  tempo  della  eplarchia  sassone 
fece  parte  del  reg.  di  Merda.  Rimango- 
no ancora  vari  momumenti  di  questi  tre 
popoli.  La  contea  di  Derby  figurò  molto 
tielle  guerre  civili,  sotto  il  reg.  di  Car- 
lo Primo. 

DERBY  o  DARBY  ,  Deruentìa,  Darbia, 
città  della  logh.,  capoluogo  della  contea 
di  tal  nome,  nella  sua  parte  raerid.,  sul- 
la riva  destra  del  Derwent,  che  si  at- 
traversa sopra  un  bel  ponte  di  pietra  , 
n  33  I.  S.  E.  da  Lancastre  ,  e  a  4*^  '• 
N.  O.  da  Londra.  Lat.  Sf.  62°  S£>'\  long. 
O.  3°  l\S'.  E  ant.,  gr. ,  ed  in  generale 
ben  fabbricata.  Vi  si  contano  6  chiese 
parrocchiali,  e  la  principale  ha  una  tor- 

-  re  altissima,  è  molli  templi  per  l'eserci- 
zio di  culti  diversi.  Gli  edifizi  più  uota- 
bill  sono  :  il  palazzo  della  città,  I'  ospl- 
EÌo  della  contea,  eh'  è  in  questo  genere 
il  più  bello  stabilimento  che  vi  sia  in 
Enr.,  l' arsenale  e  la  polveriera.  Derby 
possedè  molte  case  di  carità,  una  società 
filosofica  e  letteraria,  ed  un  gr.  numero 
<4s  ^amfattwre  m  cw  si  fabbricano  prin- 
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cipalmenfe  tessuti  dì  «tftone,  calaette  di 
scia,  porcellana,  e  diversi  oggetti  in  mar* 
mo  indigeno,  alabastro  e  metalli .  Sono 
cel.  i  gioiellieri  di  questa  città,  che  fan- 
no ì  lavori  più  finiti  in  tal  genere,  ed  & 
uno  dei  rami  del  suo  comm.  Sonovi  molti 
filatoi  di  cotone  e  di  seta  ;  il  primo  mu- 
lino per  torcere  la  seta  fu  quivi  stabi- 
lito nel  17 18,  da  J.  Lombe,  che  rubò 
agi'  italiani  il  segreto  di  tal  arte.  Il  ca- 
nale di  Derby  favoreggia  il  comm.  e  la 
industria  di  questa  città  .  Vi  si  tengono 
7  annue  fiere.  Manda  2  membri  al  par- 
lamento, e  conta  17,400  abitanti.  —  Der- 
by era  una  piazza  di  guerra,  difesa  da 
un  forte  castello.  Molto  sofferse  per  par- 
te dei  danesi,  ma  fu  ristabilita  da  lady 
Ethelsied  .  II  titolo  di  conte  di  Derby 
fu  primieramente  nella  casa  dei  Ferrars, 
e  poscia  in  quella  di  Lancastre,  ove  finì 
nella  persona  di  Enrico  dì  Bullinbrook, 
che  pervenne  alla  corona  d'  Ingh. ,  col 
nome  di  Enrico  IV.  Sotto  il  regno  di 
Enrico  VII  ricominciò  a  rivivere  nella 
persona  di  Tommaso  lord  Stanley  e  di 
Man,  nella  cui  famiglia  continuò  in  ap* 
presso. 

DERBY  (CANALE  DI),  nella  Ingh., 
contea  di  Derby.  Si  compone  dì  3  rami, 
che,  congiungendosi  nella  città  di  Derby, 
vanno  il  primo  verso  il  S. ,  sino  al  ca- 
nale di  Trent  e  Mersey,  che  attraversa 
per  isboccare  nel  Trent  a  Swarkstone; 
il  secondo  verso  il  N.,  ed  il  terzo  verso 
il  S.  É.,  sino  al  canale  dì  Erwash.  La 
lunghezza  totale  del  canale  è  di  5  1.  ip. 

DERBY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Connecticut,  contea  e  a  2  I.  i[2  O.  da 
Nevy^-Haven,  sulla  riva  sinistra  del  Hou- 
satonlck,  al  confluente  del  Naugatuck.  II 
primo  di  questi  fi.  è  navigabile  sino  a 
questa  comune,  pel  bastimenti  di  80  ton- 
nellate. Le  cascate  di  Naugatuck,  un  gr. 
numero  di  mulini,  e  molte  manifatture 
rendono  questo  luogo  interessante;  ciò 
non  pertanto  il  comm.  non  i  florido 
presetrtemente  quanto  lo  era  per  Io  pas- 
sato. Questa  comune  rinchiude  Hum- 
phreysvllle,  vili,  manifatturiero,  e  2,ii00 
abitanti. 

DERBY,  fi.  degli  Siatl-Unltl,  stato  di  Ohio. 
Ha  origine  nella  contea  di  Union,  irriga 
quelle  di  Madison,  di  Franklin,  di  Pi- 
ckaway,  e  si  congiunge  allo  SciotOj  alla 
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riva  destra,  in  faccia  a  Clrolevllle,  a  8  1. 
S  da  Col.nnbus,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 22  1.  dal  N.  O.  al  S.  E. 

DERGON  o  DELGON ,  città  della  Tur. 
europea,  nella  Romania,  posta  sopra  un 
lago  formalo  dal  fi.  dello  stesso  nome, 
a  4  L  circa  dal  mar  Nero.  Era  un  tem- 
po episcopale.  ^         ,  „     «  • 

BERE  o  DIRE,  città  maritt.  della  ÌLìio- 
pia,  nella  Trogloditica,  all'  ingresso  del 
golfo  Arabico,  sopra  un  promontorio  del 
nome  istesso,  che  credesi  corrispondere 
al  capo  Bab-el-Mandeb. 

DEREA,  città  del  Peloponneso,  nell  Arca- 
dia, secondo  Stefano  di  Bisanzio.    ^ 

DEREBURUM,  capo  della  Tur.,  asiatica, 
nell'Anatolia,  sul  mare  di  Marmara. 

DEREGSKE,  bor.  della  Ung.,  comitato  di 
Bihar,  marca  di  Sarret ,  a  4  1.  qa  S- 
da  Debreczin.  Ha  una  chiesa  cattolica, 
ed   una  calvinista. 

DEREGSKE,    bor.  della  Ungheria .    Fedi 

DrìSSENMSlRKT. 

DEREDJUZ,    città  della  Persia,    prov,  di 

Korasan.  a  25  1.  N.  N.  E.  da  Mesched. 
DEREHAM  (EAST),  clità  delia  Ingh, 
contea  di  Norfolk,  hundred  di  Mitford, 
a  4  1.  O.  N.  O.  da  Norwich,  e  a  7  1. 
O.  N.  O.  da  Lyme-Regis.  É  assai  bene 
fabb,,  e  fa  un  buon  comm.  di  lana.  Vi 
si  tengono  due  annue  fiere,  e  conta  3,200 
abitanti. 
DEREIA,   ciità   della  Tur.  asiatica,    nella 

Siria,  a  2   I.  S.  da   Dnmasco. 
DEREIRA,  bor.  della  Nubia,  nel  Sennaar, 
a   10  1.  S.  0.  da  Chendi,  e  a  85  1.    N. 
da  Sennaar,    presso  la  riva  sinistra    del 
Nilo. 
DEREMMA    o   DAREMMA  ,   secondo  i 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,    citlà  del- 
l' Asia,  nella  Mesopotamia. 
DERENBURG,  cltià  degli  Stati  prussiani, 
prov.    di  Sassonia,    reggenza    di  Magde- 
burgo,    circ.    e  a  4  '•  S.  O.  da    Oster- 
wick,    e  a  2  1.   1(4    O.  S.  O.    da  HaU 
berstadt,  sull'  Holzemme.  È  cinta  da  una 
muraglia,  ed  ha   un  vecchio  castello,  una 
chiesa,  un  ospedale,  una  cartiera,  ed   un 
mulino  ad  olio.  Vi  si  tengono  due  mer- 
cati annui,    e  conta  2,200  abitanti.    Fa- 
ceva parte  della  signoria  di  tal  nome  pò 
sta  aella  bassa  Sass.,  che  fu  donata  alla 
badia    di    Gandersheim    dall' imp.    En..  . 
CQ  II,  La  badia  nel  l383   ne  vendette  h' 
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metà,  come  feudo,  ai  margravi  di  Bran- 
deburgo.  Nel  secolo  XVII  fu  posseduta 
dai  signori    di  Weltheim    come  ipoteca, 
essendo    stata    riscattata    dall'  elettor    di 
Brandeburgo  Federico  HI. 
DERENDEH    o  DERENDA,   città   della 
Tur.  asiatica,    pascialìcato  e  a  38  1.  E, 
S.  E.    da  Sivas,  sangiacato    e  a  4  '•  ^ 
de  Arabkir,  suU'Aksa,  che  ha  la  sua  sorg. 
in  quella  vicinanza. 
DERETGHIN,   bor.    della  Russ.  europea, 
gov.    e  a   19  I.    ij2    S.  E.    da  Grodno  , 
distr.  e  a   6  1.   i|2  N.  O.  da  Slonlm. 
DERETINI,   popolo  della  Illìrla,    posto  da 

Plinio  precisamente  nella  Dalmazia. 
DEREVNAIA,    bor.    della  Russ.  europea  , 
gov.  e  a  3o  1.  S.  S.  E.  da  Vilna,  distr. 
e  a  2t  I.^S.  da  Ochmlana. 
DEREVNOÉ,  bor,  della  Russ.  in  Eur,,  gov, 
e  a  27  1.   112   S.  E.    da  Grodno,    distr. 
e  a  3  I.  3|4  N.  E.  da  Slonim,    fra  due 
plcc.  fi.,  in   un  paese  basso    e   paludoso. 
DERG,    gran  lago  della  Irl.,   formato    dal 
fi.  Shannon,  sui  conf.  della  Conacia,  fra 
Albione  e  Limerick. 
DERGANINO ,    vili,    del  reg.  Lom.-Ven.  , 

prov.  e  distr.  di  Milano. 
DERGANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Van.,  prov. 

e  distr.  di   Milano. 
DkRGASP,  Ariaspe,  città  dell'  Afganlstan 
proprio,  a  70  I.  S.  0.  da  Gandahar,  sul= 
la  riva  sinistra  dell'  Helmend,  che  sì  get= 
ta  nel  lago  di  Zerè. 
DERGHEZIN,    città    della  Persia,    prov. 
d'  frac,  sulla  strada  da  Ramadan  a  Gaz= 
bin,    a    18  1.  N.  N.  E.  da  Hamadau ,   e 
a  43  1.  S.  O.  da  Tehèran. 
DERI-ABAD,  città  e  forte  dell'Indos.,  nel 
subahdar  di  Aoude,  ant.  prov.    di  que- 
sto nome,  sulla  strada  da  Laknau  a  Aon» 
de,  a   14    1.  E.    dalla    prima    di    queste 
città,  e  ad  eguale  dist.  O.  dalla  ultima, 
DERIABY,  una  delle  is.  di  Guria-Muria, 
nel  mare  di  Oman,  sulle    coste    dell'  A- 
rabia.  Lat.  N.   xf  3o' ;  long.  E.  65"  &. 
DERIAZI-NÉMET,  Iago  della  Persia,  nel 
Farsistan,  a  4  1.   ip  S.  E.    da  Schiraz. 
Eccettuata  la  parte  del  N-,  è  da   pertut- 
to  cinto  da  mont.  e  da  colline.  Ha  0  h 
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di  lar- 

ghezza,  e  riceve  tutte  le  acque  dei  rtin- 

torni  di  Schiraz.  ^ 

DERIBIA,    città    delFAsia    minore,    nella 

Licaonia,   secondo    Stefano    di  Bisanzio. 
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Fn  episcopale  sotto  la  metropoli  d'jfco- 
nium. 

DERIG,  pioc.  is.  presso  le  costa  O.  della 
Irl.,  prov.  Hi  Ulsier,  ooutea  di  Sligo. 
Lat.  N.  64°   25^  ;  long.  O.   10°  45^ 

DERIMTO ,  borgata  dell'  Abissiuia  ,  nel 
paese  di  Danaro ,  occupata  da  galias 
indipendenti,  a  ^4  1.  ip  E.  da  Anko- 
Ler,  e  a  9  I.  ij3  dalla  riva  destra  del- 
rHaouach. 

DERINDE,  Anelibla  o  Danaralis,  ant. 
città  dell'Asia  minore,  sull'Eufrate,  a 
oo  I.  E.  da  Sivas. 

DERKATCHI,  Lor.  della  Russ.  europea, 
gov.,  distr.  e  a  3  1,  3[4  N.  N.  O.  da 
Karkov,  sulla  riva  destra  del  Lopan. 

DERKIN,  paese  della  Nubia,  nella  parte 
orient.  del  reg.  di  Senoaar,  fra  il  Ma- 
reb  ed  il  Tacazze. 

DERMBACH,  bor.  del  gr.  due.  dì  Sass.- 
Weimar,  clrc.  e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Ei- 
senach,  e  a  20  1.  \[2,  S.  O.  da  Wei- 
mar ;  capoluogo  di  Lai.,  presso  la  riva 
sinistra  della  Felda.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica, una  luterana,  ed  un  convento  di 
francescani.  Conta  1,200  abitantL  —  Il 
suo  bai.  ne  rinchiude  5,5oo. 

DERMON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvanìa,  contea  di  Fayette,  a  65 
1.  O.  da  Harrisburg,  con  2,400  abitanti. 

BERNA.  Darnis,  città  principale  del  pae^ 
se  di  Barca,  nella  Barbarla,  sulla  costa 
N.,  nel  fondo  di  una  picc.  baja  del 
Medit.,  a  68  1.  E.  N.  E.  da  Bengazv, 
e  a  2o3  1.  E.  da  Tripoli.  Lat.  N.  32° 
42'^  55'/;  long.  E.  20°  18'  45^  È  la 
residenza  di  un  governatore  nominato 
dal  bey  di  Tripoli.  Le  strade  di  questa 
città  sono  assai  irregolari ,  ed  irriga- 
te, mediante  un  acquedotto,  da  due 
sorgeiiti  vicine  abbondantissime.  Le  ca- 
se sono  basse,  piccole  e  costrutte  con 
ciottoli  e  terra.  Il  palazzo  del  governa- 
tore, nel  centro  della  città,  è  dello  stes- 
so gusto.  I  mercati  sono  ben  provveduti 
di  vivande,  granaglie ,  latticini  e  frutta 
deliziose.  Gli  abit.  raccolgono  una  gr. 
quantità  di  mele  del  quale  fauno  un 
comm.  assai  vantaggioso.  Questa  città, 
che  ha  un  territ.  fertile  estramamente, 
è  spesso  saccheggiata  da  beduini,  e  qual- 
che volta  desolata  dalla  peste,  che  in  po- 
chi anni  ridusse  la  popol.  a  circa  5oo 
abit.,  quasdo  ascendeva  a  7,000  circa.  — 


D  E  R 

Il  porto  di  Derna  è  esposto  aa  venti  del 
N.  e  dell*  E.,  a  la  rada  è  ostruita  da 
banchi  di  sabbia.  .Però  la  importanza 
della  sua  situazione  vi  trae  gli  ameri* 
cani,  che  tentarono  di  formarvi  uno  sta- 
bilimento. L' ammiraglio  francese  Gan- 
theaume  vi  sbarcò  pure  nel  1799.  Uo 
ant.  bastione,  che  difenda  ancora  Derna 
dalla  parte  del  mare,  attesta  1'  antichità 
remota  di  questa  città. 

DERNA,  sangiacato  della  Tur.  asiatica , 
nella  parte  orient.  del  pascial.  di  Bagdad. 
E  irrigato  dal  picc.  fi.  dello  stesso  no- 
me, che  si  getta  nella  Diala. 

DERNIS  o  DERNIGH,  bor.  e  fortezza 
della  Dalmazia,  circ.  e  a  i4  I.  E.  N.  E» 
da  Zara,  e  a  21  I.  N.  N.  0.  da  Spala- 
tro.  La  fortezza,  situata  sulla  riva  destra 
del  Cicola,  e  cinta  da  tre  lati  da  roccie 
quasi  inaccessibili,  dominava  e  difendeva 
molti  passaggi  importantissimi.  Presente- 
mente è  quasi  in  rovina.  Il  bor.,  situato 
a'  piedi  della  fortezza,  ha  una  caserma 
per  truppa  di  cavalleria,  e  conta  2,000 
abit.  Posseduta  dai  turchi,  fu  presa  nel- 
l'inverno  dell'anno  1684  ^^i  veneziani, 
comandati  dal  general  Foscolo,  il  quale, 
impadronitosi  della  piazza,  e  trasporta- 
tane l' artiglieria,  vi  mise  il  fuoco.  I 
turchi  la  ripopolarono  dopo  la  partenza 
dei  veneziani,  ma  furono  obbligati  di  ab- 
bandonarla di  nuovo,  al  tempo  del  ge- 
nerale veneto  Dona. 

DEROTE,  DEROTZ,  DEROTA,  più  an- 
ticam.  Latona  o  Latonae  Cìpìtas,  città 
del  basso  Egitto,  all' O.  del  Nilo,  verso 
la  foce  in  cui  questo  fi.  forma  una  is,, 
ed  incomincia  a  dividersi  andando  dal 
Cairo  a  Rosetta.  Vi  si  vedeva  un  tempio 
magnifico,  ma  ora  più  non  presenta  che 
rovine.  Erano  i  suoi  abit.  ricchi  e  pos- 
senti, ed  il  paese  produceva  una  quan- 
tità di  zucchero. 

DEROURA,  porto  della  Nubia.  Fedi  Doro. 

DE  ROVERE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'Olmi. 

DERPEZ  o  DERPES,  città  della  Persia, 
nel  Laristan,  capoluogo  di  distr.,  sulla 
riva  destra  dell'Ab-Chór  o  fi.  Salmastro^ 
a  29  I.  N.  E.  da  Lar. 

DERPT,  città  della  Russ.  europea.    Fedì 

DORPAC. 

DERR  o  DERRI,  città  della  Nubi^.  Fe- 
dì Deyr, 
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DERRA,  forte  dell' Arabia,  nell' Yemen  , 
prioc.  e  a   l8  1.  ip  O.  da  Kankeban. 

DERRABIN  o  KHALATOU.  fi.  della  Per- 
sia,  nel  Laristan.  Ha  erlgioe  nel  distr. 
di  Tarouo,  attraversa  quello  di  Houle, 
scorrendo  al  S,  di  Lar,  e  va  a  gettarsi 
nel  golfo  Persico,  sotto  le  mura  di  Ben- 
der-Nakllou,  in  faccia  alla  i».  Buchèab, 
dopo  un  corso  di  circa  55  1.  dal  N. 
E.  al  S.  O.  ^  * 

DERRÉYÈH  (el)  o  DÉRAYEH,  città 
dell'  Arabia,  cap.  del  Nedjed,  e  capoluo- 
go della  prov.  di  El-Ared,  a  6o  1.  O. 
dal  paese  di  El-Haca,  a  84  1.  O.  S.  O. 
da  ENQatyf,  porto  del  golfo  Persico,  e 
a  170  1.  N.  E.  da  La  Mecca.  Lat.  N. 
25"  iS';  long.  E.  44°  10^  E  vantaggio- 
samente situata  a'  piedi  delle  mont,  di 
Kur,  nel  fondo  dì  una  gola  formante  la 
fertile  vaile  detta  Onàdy-Hanyfèh.  La 
sua  posizione  è  forte  e  non  vi  sì  può 
giungere  che  dalla  parte  dell'O.  per  una 
stretta  apertura  della  mont.  di  Tueyk, 
chiamata  El-Chekke .  Questa  cittk  è 
composta  di  5  quartieri,  cinti  ciascuno 
da  una  muraglia  bastionata.  Le  case  so- 
no parte  in  pietra  e  parte  in  mattoni. 
Il  quartiere  di  Turreyf,  al  N.,  rinchiude 
il  palazzo  dell'  imano.  Un  altro  quartie- 
re più  al  JNT,  E.  è  la  residenza  del  ca- 
po della  religione,  del  corpo  dei  mollas 
o  sacerdoti,  e  della  gente  di  legge.  Al 
S.  sta  il  quartiere  dei  bedjelrl.  Questa 
città  contiene  28  moschee,  senza  mine- 
reti,  3o  medresseh  (scuole  pubbliche) 
e  diversi  bazar,  formati  da  botteghe  por- 
tatili fatte  di  cannov  Conta  i3,oao  abit., 
non  compresi  i  fanciulli.  I  dintorni  of- 
frono giardini  deliziosi,  nei  quali  cresco 
no  datteri,  albicocche,  pesche,  ec.  —  L: 
valle,  è  irrigata  da  un  corso  d' acqua 
assai  consid.  che,  durante  la  stagione 
delle  piogge,  si  estende  sino  a  80  J.  al- 
l' E.  Produce  cereali,  e  frutta  io  abbon- 
^nza.  —  La  mont.  di  Kur,  si  stacca 
da  quella  di  Tueyk,  che  si  dirige  dal 
8.  al  N..  e  si  prolunga  dall'  0.  all'  E. 
sino  341.  interiormente  alla  città.  El- 
Derrèyèh ,  era  il  centro  della  possanza 
dei  wahablti.  Nel  settembre  1819  fu 
presa  e  quasi  interamente  distrutta  da 
Ibrahim-pascià,  figlio  del  vice-re  di  Egitto. 
DERRHA,  città  della  Macedonia,  sulle  ri- 
ye  del  golfo  Th^rmeeu,  secondo  Pljaio, 
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DERRAHEI,  popolo  dell'Arabia  felice,  se- 
condo Tolomeo. 

DERRIAH-KAr^.  città  dell' Afganìstanj  nel 
MultQD,  prov.  e  a  a3  I.  N.  da  Leia,  sul- 
la riva  sinistra  dei  Slud.  Lai.  N.  3i° 
53';  long.  E.  68"  45^ 

DERRIMA,  città  dell'Asia,  nella  Siria,  si- 
tuata a'  piedi  ed  all'  E.  di  una  catena  di 
montagne,  al  S.   E.  di  un  lago  salso. 

DERRIS  ,  promontorio  della  Macedonia  , 
nella  Paraxla,  posto  da  Tolomeo  nei  din- 
torni del  fi.  Axius  ,  in  fondo  al  golfo 
Thermeen.  Pomponio  Mela  ne  fa  menzione. 

DERRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania,  cent,  di  Columbia,  a  55 
1.  N.  O.  da  Filadelfia,  con  1,700  abitanti. 

DERRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Delfino  ,  al  con- 
fluente della  Susquehanna  e  della  Svs^a- 
tara,  a  2  1.  ijs  S.  E.  da  Harrisburg, 
e  a  3o  J.  O.  N.  O.  da  Filadelfia.  Vi  si 
osserva  una  grotta  di  20  piedi  di  lar- 
ghezza sopra  9  di  altezza,  ripiena  di  sta- 
lattiti curiosi.  Conta   2,000  abitanti, 

DERRY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  dì 
Pensilvania,  contea  di  Mifflin  ,  sulla  Ju- 
niata,  a  5o  1.  O.  N.  0.  da  Filadelfia, 
con   1,600  abitanti. 

DERRY,  comune  degli  Statl.Unlti  ,  stato 
di  Pensilvania,  contea  di  Westmoreland, 
a  60  I.  O.  da  Harrisburg ,  con  2,3oo 
abitanti. 

DERRY,  contea  e  città  dello  Irlanda.  Ve- 
di  LONDONDERRY. 

DERSAEI,  popoli  della  Tracia^  che  abita- 
vano al  N.  di  Abdera ,  fra  i  laghi  Bl^ 
Stanis  e  Nestus.  Ve  n  erano  pure  al 
di  là  dello  Strimone. 

DERTENG  ,  sangiacato  della  Tur.  asiati- 
ca, nella  Parte  orient.  del  pascialioato  di 
Bagdad.  E  irrigato  dal  picc.  fi.  dello 
stesso  nome,  affluente  della  Diala. 

DERTENK,  Zogrl  pilae,  ant.  fortezza  del- 
le frontiere  dell'Assiria  (Curdistan), 
in  una  costiera  dello  ZagruSj  all'  O.  di 
Ecbatana,  oggi  Hamadan. 

DERTINGEN,  bor.  del  reg.  di  W^ùrlem- 
berg,  Ciro,  del  Necker,  bai.  e  a  i  1.  i[2 
N.  da  Maulbronn,  e  a  4  '•  O'  da  Bra= 
ckenheìm.  È  diviso,  mediante  il  Kraich, 
in  alto  e  basso,  e  conta  1,700  abitanti. 
Vi  sono  nel  dintorni  due  laghi:  il  Kralcfe 
.superiore  e  l'inferiore. 

DERTONA,  DERTHO  o  DERTHONA, 
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ant.  citia  della  It.^  nella  Liguria,  vefrso 
il  N.  E.  Fu  colonia  romaiK>,  ma  non  si 
sa  di  qual  epoca,  sembra  però  che  te- 
nesse mi  luogo  consid.  nella  Liguria.  Nel 
tempo  che  Alboino  ,  re  dei  longobardi , 
faceva  l'assedio  di  Pavia,  lasciò  le  sue 
truppe  dinanzi  questa  piazza,  e  venne  ad 
impadronirsi  di  essa  e  di  qualche  altra 
città  nel  370.  Si  trova  qualche  volta  chia- 
mata Julia  Dartona.  Corrisponde,  secon- 
do il  parere  de'  più,  alla  città  di  Torto- 
na, negli  Stati  sardi. 

CERTOSA,  ant.  città  della  Spag.  citeriore, 
situata  fra  terre,  a  poca  dist.  dalla  foce 
dell'  Iberus,  Secondo  Plinio  era  la  più 
consid.  delle  43  città  soggette  al  Conven- 
tus  di  Tarraco.  Scipione  la  fece  città  mu- 
nicipale. Stava  sotto  la  protezione  del  dio 
Pane,  come  si  scorge  in  qualche  avanzo 
di  antichità.  E  la  moderna  Tortosa. 

DERUSIAEI,  popoli  dell' Asia,  nella  Per- 
side,  secondo  Erodoto.  Qualche  geogra- 
fo gli  situa  al  N.  del  golfo  Persico . 

DERVAL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra  inferiore,  circond.  e  a  6  1.  ij4  O. 
da  Chàteaubriant,  e  a  11  L  ij2  N.  da 
Nantes,  capoluogo  di  cant.  ,  con  1,800 
abitanti.  Aveva  il  titolo  di  baronia. 

DERVAZEH,  fi.  della  Tart.  indipendente . 
nel  kanato  di  Badakchan.  Discende  dal 
versatojo  occid.  del  Belurtagh,  si  dirige 
all'  O.,  e  si  congiunge  al  Garateghin  on- 
de formare  lo  Zur-ab,  dopo  un  corso 
di  circa  60  leghe.  E  questa  una  delle 
principali  sorg.  del  Djyhun, 

DERVAZEH,  stato  della  Tart.  indipenden- 
te, nel  Badakchan.  Il  suo  territ.  non  è 
composto  che  da  una  gr.  vallala  irrigata 
dal  fi.  dello  stesso  nome.  E^  abitato  dai 
pacifici  coltivatori  tadjiki ,  governati  da 
un  kan  indipendente,  che  pretende  di- 
scendere da  Alessandro  il  Grande;  —  II 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome,  ed  è  a 
43  I.  N.  E.  da  Badakchan. 

DERVENIGH,  picc.  is.  del  mare  Adriati- 
co, presso  le  coste  della  Dalmazia,  circ. 
di  Spalatro,  a  4  '•  S.  O.  da  Tra u,  ed 
all'  O.  della  is.  dì  Zirona,  presso  la  co- 
sta. Non  è  abitata  che  da  pochi  pescatori. 

DERVIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Bellano. 

DERWENT.fi.  della  Ingh.j  contea  di  Cum- 
berland,  che  nasce  presso  il  limite  del 
.Westraoreland,  scorre  al  N.j  attraversa 
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nella  sua  lunghezzn  il  lago  che  porta  il 
suo  nome)  e  quello  di  Bassenth-waite- 
waier,  e  sì  getta  nel  mare  d' Irl.  a  Woc- 
kington ,  dopo  aver  irrigato  Keswiok , 
Gock«rmuth,  Camerton,  ed  aver  percor- 
so uno  spazio  di  12  Ij  dirigendosi  pri- 
ma dal  S.  E.  al  N.  Q.  e  poscia  dall'E. 
all'  O. 

DERWENT,  fi.  della  Ingh.,  contea  di  Der- 
by. Si  forma  nell'  hundred  d'  High-Peak, 
con  molti  torrenti ,  che  scendono  dalla 
mont.  del  Peak,  scorre  dal  N.  N.  O.  al 
S.  S.  E. ,  nel  centro  della  contea  ,  pas- 
sando per  Belper  e  Derby,  e  si  cou- 
giunge  al  Trent,  alla  riva  sinistra,  dopo 
uu  corso  di  circa  20  leghe.  La  Wye 
e  1'  Ecclesburn  ,  che  riceve  alla  destra, 
ne  sono  i  suoi  principali  affluenti.  — ^ 
Sonovi  nella  Ingh.  diversi  altri  fi.  meno 
consid.  che  portano  Io  stesso  nome. 

DERWENT  ,  fi.  della  Terra  di  Dièmen , 
nell'Australasia.  Ha  origine,  presso  a  po- 
co ,  nel  centro  della  is.,  al  S.  del  graa 
Lago ,  riceve  le  acque  di  molti  fi.,  e  va 
a  scaricarsi  nella  baja  della  Tempesta , 
al  N.  della  is.  Burne,  dopo  uu  corso  di 
circa  3o  1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  Ha  cir- 
ca 1  I.  1J2  alla  sua  imbocc,  più  supe- 
riormente la  sua  larghezza  varia  eia  i|2 
I.  a  3i4  di  lega.  Questo  fi.  è  navigabile 
pei  più  grossi  navigli,  per  quasi  9  leghe. 
Dei  picc.  bastimenti  di  5o  tonnellate  pos- 
sono rimontarlo  circa  6  I.  di  più,  sino 
allo  stabilimento  di  nev^-Norfolk.  A  que- 
sto punto,  una  linea  di  rocce  attraver- 
sa il  letto  del  Derweut,  e  ne  interrom- 
pe la  navigazione.  — ■  Il  paese  bagnato 
da  questo  6.  è  bellissimo  ed  assai  fer- 
tile. Hobart-town  ,  capoluogo  degli  sta- 
bilimenti inglesi  della  Terca  di  Diemen, 
sta  sulla  riva  destra  del  Derv^ent ,  a  6 
1.  dalla  sua  foce. 

DERWENT-FELLS  ,  mont.  della  Ingh. , 
contea  di  Cumberlaud,  ward  di  Aller- 
dale-above-Derwent  ,  presso  e  al  S.  dì 
Keswick.  E  cel.  per  le  sue  miniere  di 
piombo. 

DERWENT-WATER ,  Iago  della  Ingh. , 
contea  di  Gumberland  ,  hundred  di  Al- 
lerdale-above-Derweiit ,  presso  ed  al  S. 
di  Keswick.  Questo  Iago  è  formato  dal 
Derwent  assai  vicino  alla  sua  sorgente. 
La  sua  lunghezza  è  di  z  I.,  e  la  ]ar-> 
ghezaa  di  ij3  di  legg,  Conlieus  diverse 
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picc.  is.  fttna  delle  quali  è  abitata  dà!  la 
voratori  delle  miniere,  che  stanno  in  quei 
dintorni,  e  l'altra,  dicesi,  essere  stata  la 
solitudine  in  cui  dimorò  s.  ErLerto.  Le 
acque  del  Iago    sono  soggette  a  violenti 
agitazioni,  senz' alcuna    causa  apparente; 
abbondano  di  trote  ed  altri  pesci;  le  sue 
rive  SODO  assai  pittoresche. 
DERXENA  o  DERXENE ,  contrada  del- 
l'Asia, neir  Armenia,  verso  la  sorg.  del» 
Eufrate,    secondo    Plinio.    E    chiamata 
Xerxena    da  Strabene  e  da  Stefano  di 
Bisanzio,  il  quale  soggiunge  che  confina 
va  coir  Armenia  minore. 
DESAGUADERO  ,  fi.  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres,  che  ha  origine  nel  lago  di  Paria, 
sul  lìmite  delle  intendenze  di  Gharcas  e 
di  Potosl,   entra  in  quella  di  La  Paz,  at- 
traversa un  Iago  molto    consid.  ,  e  va  a 
gettarsi  nel  lago  Titicaca,    a  24  I.  0.  N. 
O.   da  La  Paa,  dopo   un    corso  di  circa 
65  leghe.  Questo  fi.  è  attraversato  da  un 
ant.  ponte  che  si  dice  essere   stato  eret- 
to  dal  quarto  iocas  del  Perù,  colla    in- 
tenzione di  farvi  passar  il  suo  esercito; 
quesfco  ponte  è  ristaurato  ogni  sei  mesi  da- 
gl' indigeni;  quivi  si  radunano    gK  india- 
ni destinati  a  lavorare  nelle  miniere   del 
Potosì.  yi  si  celebra  ciascuna  volta   una 
festa  che  termina  con  tristissimi    addio, 
mentre    molti    fra    questi    minatori  non 
deggiono  più  rivedere  i  parenti  e  gli  a- 
mici  che  gli  accompagnarono. 
DESAGUADERO,  fi.  del  gov.  di  Buenos- 

Ayres,   Vedi  Colorido. 
DESAGUADERO  DE  OSORNO,  Iago  del 
Chili,  nella  parte  merid,  del  paese  degli 
araucani.    Ha    circa    i8  I.  di  lunghezza 
sopra   i   o  2  I.  di  larghezza.  Dà  origirfe 
al  Rio  del  Penon  nella    sua    parte    me- 
rid.,  ed  airOsorno,    alla  sua  estremità 
N.  O. 
DESAIGNES,  bor.  di  Fr.,  dipaft.  dellAr- 
deche  ,    circond.  e  a   6  I.  O.    N.    O.   da 
Toiirnon,  cani,  di  La  Mastre,  sulla  riva 
destra  del  Doux.    Vi   sono  amichila  ro- 
mane assai  interessanti,  e  principalmente 
uo  gr.  edlfizio  quadrato  che  si  crede  che 
fosse  un  tempio  di  Diana.  Conta   3,5oo 
abitanti. 
DESAN,  città  dell'imp.  Birmano,  nella  par- 
te setteotr.  del  paese  di  Gatchar,  al  26" 
3.0/  di  lat.  N.,  e  91»  di  long.  E. 
.DJElSANA»  Deciana,  bor.  degli  Stati  sardì, 

Tow.  li.  p.  II. 
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nella  prov.  di  Vercelli ,   ed  a  poca  dist. 
da    questa    città.    Aveva    ant.    il    titolo 
di  contea. 
DESANDANS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'ai 
to  Reno,  circond.  e  a  io  1.  O.  N.  da  Po- 
rentruy,,  e  a  3  I.  O.  da  Montbelliard. 
DESARENA,  contrada  delle  Indie,  di  qua, 
del  Gange,   secondo  Arriano,  citato  dal- 
l' Ortelio. 
DESBOROUGH,  hundred  della  Ing.,  nel- 
la  parte  merid.  della  contea  dì  Buckin- 
gham,    con   18,600  abitanti.    High-Wy- 
combe  e  Great-Marlow    ne    sono  i  luo« 
ghi  principali. 
DESGABEZADO,  mont.  della  catena  del- 
le Ande,  sul  conf.   del   governo  di    Bue- 
nos-Ayres    e  del  Chili,    a     12   I.  S.   dal 
vulcano  dì  Peteroa  ,  e  a  64  I.  S.  S.  E. 
da  Santiago.     Dà    origine    ad    un  fi.  che 
pure    si    chiama  Descabezado,    ma  che 
cangia   tosto    questo     nome  io  quello  di 
Tungayan.  Sembra  non  essere  molto'  più 
bassa  del  Chimborazo.  Si  pretende  che 
sia  la  mont.  più  alta  del  Chili ,    in    cui 
le   Ande  si  dividono  in  tre  catene,  e  pre- 
sentano moltissime  scene  pittoresche  ma» 
gnifiche. 
DESGARGA- MARIA,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a   19  1.    N.    da  Caceres  (  Sala- 
manca), sulla  riva  destra  dell'  Arrago. 
DESGHNA,  picc.  città  della  Boemia,  circ» 
di  Bechin,  a  2  I.  O.  da  Aycba,  con  1,000 
abitanti. 
DESGONOGID.'V,  capo  del  Messico,  sulla 
costa    N.    O.   dell' Yu«»tan,  a   18  1.  N, 
da  Campeggio.    Lat.   N.  20°  So'  ;  long. 
O.  93"  S'. 
DESE  (  DI  QUA  E  LA^    DEL  FIUME 
DEL  NOME  STESSO  ) ,   vili,  del  reg. 
Lom.-Ven, ,  prov.  di  Venezia,   distr,  di 
Mestre. 
DESE,  fiumi  cello  del  reg.  Lom.-Ven,,  che 
prende    origine    sul   limite  merid.  della 
prov.  di  Treviso  ,    a   1  I.  S.  E.  da  Ca- 
stelfrancoj  entra  ben  presto  in  quella  di 
Padova,  di  cui  attraversa  la  parte  N.  E., 
si  porta  nella  prov.  di  Venezia,  passa  a 
Marocco ,  ove  incomincia  ad  essere  na- 
vigabile, e  dopo  ricevuto  il  Zero  si  get- 
ta   nelle  lagune    e  a  2  1.  N.  W.  E.    da 
Venezia,    compiuto    un    corso    di    9  I.  » 
delle  quali  3   112   di  navigazione.  Il  De 
se  porta    barche    dì    circa  i5,ooo  kiricM. 
grammio 
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Ì>KJ»E,  li,  iM  Paosl-lJassi,  yli<;  sì  celta  nul- 
la Mir;a,  ^^^^iSSO  lìuis-le-Diic,  do^JO  16  1. 
(li  corso. 

DESECIIEO  o  ZACH&O,  «na  ddle  An- 
Jjllf,  a  6  I.  O.  da  Porto-Ricco  ,  e  a  22 
1,  E.  dalla  estranila  orieot.  di  s.  Doinin- 
;.o.   Lat.  N.    ^°  24^-lo.VT   O.  $9"  49^ 

DESEiV ,  picc.  cititi  della  Tur.  europea  , 
nella  Romelia,  a   i   I.  S.  da  Aglìv. 

OESENA  W  SCANDALO^ ,  vili,  del  reg. 
Ìtom.-Ven,,  p-ov.  e  distr.   di  Padova. 

DESENBERG  o  DASEBURG,  vili,  degli 
Stali  prussiani,  prov.  di  Westfalla,  reg- 
genza e  a  QbO  I.  S.  S.  E.  da  Minden  , 
ciré,  e  ^  »  I.  N.  E.  da  Warburg  ;  ewi 
u»a  sorg.  naioerale.  Si  vede  a  poca  dist. 
il  castello  in  rovina  dello  stes,s.o  nome  , 
elle  appj^-t,  alla  famìglia  Spiegel. 

PESENZANO,  grosso  Lor.  del  reg.  Lom.- 
Veij. ,  prov.  e  a  6  I.  8(3  E.  S.  E.  da 
Brescia,  dist».  e  a  i  I.  E,  N.  E,  da  Lo- 
nato ,  posto  deliziosamente  sulla  riva  S. 
O.  del  lago  d,i  Garda,  ove  l>a  un  buon 
norie  .  L'  aria  é  sano,  cjuantunnue  un 
poco  umida.  Ho  molte  chiese  ,  un  con- 
vento, uno  spedale,  caserme,  fabb.  di 
calzette  e  conciatoj.  Il  suo  porlo  è  il 
più  frequentato  di  tutti  quelli  del  lago, 
e  vi  8Ì  fa  un  comi»,  consid.  di  esporta- 
zione in  graui ,  che  vengono  dalle  ^prov. 
di  Mantova ,  Bres^^ia  e  Cremona.  E  pw- 
re  il  principale  deposito  della  pesca  del 
lago,  il  che  dk  luogo  ad  un  gr.  comm. 
come  pure  de*  suoi  vini  eccellenti.  Vi  si 
tiene  un  gr.  mercato,  in  cn»  gli  abìl.  del 
le  circonvicine  prov.  vengono,  a  cangiare 
le  loro  derrate  oontro  altri  articoli  di 
consumo.  Ha  puire  due  fiere,  1'  una  i 
4re  lUtimi  giorni  di  mar<^o,  e  1'  altra  i 
due  primi  di  settembre;  conta  3,4oo  a- 
fcìtanti.  I  dintorni  sono  fertili  in  biade 
villi,  sete,  ec.  ■ — ■  Nel  1706,  il  marescial- 
lo di  Vendòme  tenne  le  sue  truppe  in 
quartiere  d' inverno  in  questo  luogo  ,  e 
riunì  la  sua  flottiglia  nel  porto. 

BESENZANO ,  vili,  del  reg.  Lom.  *  Yen.  , 
prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Alzano  mag 
giore. 

DESERTA  BOIORUM,  deserti  che  Str* 
bone  estende  dalla  Vindelicia  sino  olla 
Panuonia,  e  che  Plinio  dice  ef3ere  Con- 
tigui alla  Norica.  Credeai  che  Còrwspon 
da  no  al  TVìenerwaLdt. 

DESERTE  (ISOLE),  gruippo  di-''s  pwc 
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ìs.  appuntiti!  e  scoscese,  neirrrceano  At- 
lantico, presso  e  al  S.  E.  della  is.  Ma- 
dera, al  32"  3o'  di  lat.  N.  ,  e  18°  65' 
di  long.  O.  La  maggiore  ,  chiamata  Ta- 
vola Deserta,  è  fertile  e  produce  del  vi- 
no. Un  gr.  numero  di  belle  abitazioni 
qua  e  là  sparse,  e  di  conventi,  che  so." 
no  cinti  da  aranci  ed  altri  alberi  sem- 
pre verdeggianti,  smenliscouo  il  nome  im- 
proprio di  queste  isole, 

DESERTI  (I),  vili,  degli  Stati  sardi,  div^ 
sione  di  Savoja,  prov.  di  Savoja  propria, 
a  2  I.  3(4  N- E.  da  Ginmberì,  con  i.ioo 
abiianli. 

DESERTINES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
lier,  circond.,  cant.  e  a  Jj2  I,  N.  E.  da 
Montlu^on,  e  a  i3  1.  i|4  O.  S.  O.  da 
Moulins,  con   1,000  abitanti. 

DESERTINES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Mayeniie  ,  circond.  e  a  6  1.  3|4  N.  O. 
da  Mnj^nne,  cant.  di  Landivy,  con  i,aao 
abitanti. 

DESERTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Este. 

DESFUL,  città  della  Persia.  Vedi  Bespul. 

DESHAYES ,  quartiere  sulla  costa  N.  O. 
della  parte  occid.  della  Guadalupa,  che 
prende  il  nome  da  un  bor,,  ora  però  ro- 
vinato. La  costa  è  malsana,  è  forma 
un'  ansa  comoda  pel  cabottaggio,  che  pe- 
rò è  poco  attivo.  Questo  quartiere  è  uno 
de'  più  tristi  dell'  isola.  Il  terreno  essen- 
do da  per  tutto  vulcanico,  le  cohivazioni 
poco  si  sviluppano;  i  nove  decimi  con- 
sistono in  boschi  e  savane,  ed  il  restan- 
te produce  principalmente  caffè  ,  un  po' 
di  zucchero  ,  cotone ,  cacao  e  manioco. 
La  sua  popol.  è  composta  di  circa  60 
bianchi,  pochi  schiavi  liberi  e  4^^  schiavi. 

DESIDERATA,  DESIRADE  o  DESEADA, 
is.  del  gruppo  delle  picc.  Antille,  dipen- 
dente dal  gov.  coloniale  della  Guadalu- 
pa, e  situata  al  16"  20^  o''  di  lat.  N.,  e 
63°  22'  di  long.  O.,  a  3  I.  ii4  N.  E. 
dalla  punta  dei  Castelli  o  della  estremi- 
tà orient.  della  Grande-Terra  della  Gua- 
dalupa, da  cui  è  divisa  mediante  un  ca- 
nale. La  sua  lunghezza  è  di  4  '■  *  ^  ^ 
larghezza  di  2.  Questa  is.  è  elevata  ,  e 
perciò  facile  all'ancoraggio,  venendo  dal- 
l'Europa. E  questo  un  gruppo  di  masse 
ad  angolo  ottuso  o  mont.,  che  da  un  la- 
to sono  tagliale  a  pìco  sino  alla  loro  ba- 
se, e  dall'altro  si  abbasaauù  iuseiisibil»gM;^ 
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le  sino  al  mare  ;  la  mn^giore    dì  queste 
masso  è  della  larghezza  della  is.  ed  offre 
ameno  situazioni.    Queste  moot.    portano 
!a    impressione  di    vulcani  estinti  ;    soiio 
coperte  di  talco,  pietra  calcarea    in   par- 
te   calcinata,  e  rinchiudono  molte  caver- 
ne prodotte  seoza  dubbio  da  remote  es- 
plosioni. Non  ha  questa  h.   ne  porto  ne 
rada;   l'ansa  del  Galet ,  soggetta    a  fre- 
quenti fiotti   della  marea,  è  il    solo   an- 
coraggio.   La    Desiderata   è    irrigata    da 
molte  soi-g.  abbondanti  di  acqua  buonis- 
sima; una  di  esse,  scorrendo  attraverso 
delle  radici    di  guajaco,    s'impregna  del 
loro  succo,  é    diviene  una    bibita    assai 
efficace  contro  il    mal  venereo  e   la  leb- 
bra. V  aria  vi  è  molto  salubre  ;  |I  suolo 
sabbioso  ed  arido,  non  è  proprio  che  al 
cotone,  ma  quello  che  vj  si  coltiva  è  ri 
putato  il  migliore  delle  isole.  Vi  è  pure 
qualche  foresta,  «  gr.  praterie,  non  con 
randosi  che  circa  ii4  di  terra  coltivabi- 
le.   Questa  is.    possedè    due  saline,  del- 
le quali  però    non    si    trae    gr.    partito, 
|Keferendo  gK    abit.   di    dedicarsi    piut 
tosto    alla  pesca    eh'  è  assai    abbondante 
sulle  coste.  —  I  coloni  dividono  la  De- 
siderata in  7  parrocchie,  cioè:  il  Deser 
to,  il  Galet,  la  Grande  Ansa,  il  Lalaoier, 
ia  baja  Mahaut,  la  Montagna  ed  il  Souf- 
fleur.  Conta   1,200  abit,,  dei  quali  circa 
3oo  bianchii  ed  il  restante  mulatri  libe- 
ri e  schiavi.    —  Questa  is.  fu  la  prima 
che  scopri  Colombo  il  giorno  3  novem- 
bre 1493,  nel  suo  secondo  viaggio;  e  le 
diede  il  nome  di  Deseada,  per  aver  lun- 
gamente desiderato  di  trovar  terra,  I  fran- 
cesi vi  si  stabilirono  ì  primi.    GÌ'  inglesi 
»e  ne  impadronirono  nel   1762,  e    la  re- 
sero l'anno  seguente.  Durante  la  france- 
se rivoluzione  seguì  la  sorte  delle  altre 
colonie  della  Fr.,  e  non  fu  restituita  che 
nel    1816. 
DESIDERATO  o    DÉSIRÈ ,  porto    sulla 
costa  orient.    della    Patagonia  ,  alla    foce 
del  fi,  di  Port-Desirè,  al  4j^  5o^  di  lat. 
S.  e  6Ò''  Zo'  di  long.  O.  E  gr.  e  corno- 
do,  ma  esposto  al  vento  del  Sud.  Si  os- 
servò al  S.  del  sUo  ingresso  una  roccia 
che  s' inalza  in  forma  di  torre.  Sìr  Tom- 
maso Cavendish,  che  ne  riconobbe  il  poy- 
to  nel  1686,  gli  diede  questo  nome. 
DESIDERATO,  DÉSIRÈ,    o  Caòo    Be- 
^eado ,  oupo  alla  estremila  occid.   delja 
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Terra  chsf  Fuoco,  al  S.  d'i  quello  di  lo-^ 
Pllares  ;  0  all'  ingresso  dello  stretto  Ma- 
gellanico.   Sta  al  6a°  49^  di    lat.    S. ,  e 
77^   12^  di  long.  O, 
DE-SIMA,  o,  secondo  la  ortografia    chine- 
se,  TCHHOU-TAO  {ìsola  avanzata), 
isolotto  del  Giappone,  costruito  artifiziaU 
mente  innanzi  la  città  di  Nagasaki,    dal- 
la parte  del  S.    S,    O.    Benché    il    mare 
sia  iu  questa  situazioile   poco  profondo,  e 
sparso  di  roccie,  nondimeno  si  poterono 
gettare    la    fondamenta    di     una    fabbri- 
ca io    pietra  a  due  lese  di  altezza  circ1>, 
iii\é     s' inalza    a    «na    mezza    tèsa  sopra 
i'  alta  mareai.    La  is.  intera  ha  la    forma 
di   un  ventaglio,  di  cui  si  fossero  separa* 
be    le  stecche,  cioè  a  dire,   trovasi   com* 
presa  fi"a  due    linee    rette  e  convergenti, 
e  diKi  segmetìti  dì  circolo  ineguali  e  ooìt- 
oentrici;   la  sua  maggioro  lunghezza  t!  di 
600  piedi  olandesi ,  o  a36  passi  ordinari, 
e  la  larghezza  di  2f{0  piedi  o  8a   passi. 
E  congiunta    alla  citth  col  'mezzo  di  uii 
pico.    ponte  di  pietra  guardato  dal  mUi° 
tare.  In  questa  is.    fu  fissata    la  dimora 
dei  commercianti  olandesi  per  ordine  del 
gov.  giapponese,  nel  i636,  seguendo  gli 
annali  del  paese,  e   1641,  secondo  Kem- 
pfer.  Il  loro  stabilimento  vi  fu  fissato  da 
una  tal  epoca,  ma  le  restrizioni,  che  incep- 
pano i  loro  rapporti  cogli  abit.  della  citta, 
formano  del  soggiorno  di  questa  is.  piutto- 
sto un  luogo  di  vera  prigionia.  I  vascelli 
iK»n  possono  caricare  e  scaricare  che  in  un 
luogo  solo,  al  N.  della  is.,  che  si  chiama 
la  Perdita  delVacqua,  ed  in  presenta  di 
commissari  del  governatore.  Tutta  la  is, 
4  cinta  da  tavole   di  abete,   terminate  da 
lina  pico.  teltoja,  sulla  qitale  ewi  un  dop- 
pio   ordine  di  picche.    Una  strada  larga 
taglia    r  is-.    nella  sua   lunghezza ,  ed  un 
picC.  baluardo  piantato  di    bambù  &e  fa 
il  giro.    Le  case  sono    tutte  di    legno  é 
mal  fabbricate,  ma  però  gli  olandesi,   per 
occuparle,  pagano  agli  abit.  di  Nagasaki, 
che  originariamente    le  fecero  costruircj 
una  reudita    annua  eccedente    il  capitale 
del  valore  loro  reale.  Oltre  a  quelle  che 
occupano    il  sotto  delegato  dtìl    governa- 
tore,  il   capo  del  quartiere,  gì'  iuterpre4;i, 
i  magazzini,  k  stalle,  ec,  vi  sono  tre  cor= 
pi  di  guardia,  due  alle  estremità  ed   uno 
nel  mezzo.    Kenii)fer  aveva   seco    portato 
un  plano  di  De-sima  che  andò  smarrito. 
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Si  riparò  qnestn  perdita,  facendone  fare 
un  auro,  seeondo  un  originale  giappone- 
se, che  fu  inserito  fra  le  aggiunte  alle 
così  dette  Memoires  sur  les  Djogouns 
di  Tltsingh. 

DESIO,  bor.  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov.  e 
a  4  ^'  N.  da  Milano,  distr.  e  a  l  I.  3i4 
S.  E.  da  Barlasslna.  Le  sne  case  sono 
Lene  fabbricate;  conta  2,000  abitanti.  In 
vicinanza  è  situata  la  villa  Casani ,  una 
delle  più  belle  case  di  delìzia  della  Lom- 
bardia, e  rinomata  pe'suoi  giardini  ame- 
ni, getti  di  acqua,  stufFe  magnifiche,  ed  al- 
beri e  piante  rare  che  vi  si  vedono.  — 
Jfel  1277,  a  poca  dlst.  da  questo  bor. 
avvenne  una  battaglia  sanguinosa  fra  i 
Torrianl  ed  i  Visconti,  nella  quale  i  pri- 
tni  furono  compiutamente  battuti.  Da  tal 
epoca  ha  principio  il  reg.  dei  Visconti , 
che  durò  un  secolo  e  mezzo. 

DESITIATI,  DESITIA.TEI ,  Daesitìatae, 
popolo  che  Strabene  conta  nel  numero 
di  quelli  della  Pannonla,  dandogli  per  ca- 
tpo  Datone  o  Dato  ,  del  quale  parla  Dio- 
oe.  PUeIo  situa  questo  popolo  nella  Dal- 
mazia. 

DESMANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Canapo  Sampiero. 

DESNA,  città  della  Boemia,  yedi  Tkschen. 

DESNA  ,  fi.  della  Piuss.  europea  ,  che  na- 
sce nel  gov.  di  Smolensko,  distr.  e  a  1 
3,  112  N.  E.  da  EInia,  passa  per  la  cit- 
tà di  questo  nome,  ed  entra  ben  presto 
nel  gov.  di  Orel,  ove  bagna  le  mura  di 
Briansk  e  di  Trubtchevsk  ;  percorre  po- 
scia il  gov.  di  Tchernigov,  in  cui  irriga 
le  città  tìi  Novgorod-Sièvernoi,  di  Tcher- 
nigov e  di  Oster-5  e  si  congiuRge  al  Dnle- 
per,  alla  riva  sinistra,  a  2  1.  N.  da  Kiev. 
Ha  un  corso  di  circa  200  I,  quasi  inte- 
ramente navigabile,  e  scorre  in  due  di- 
rezioni principali  ;  prima  dal  N.  N.  O. 
al  S.  S.  E.  e  poscia  dal  N.  E.  al  S.  0. 
La  Desna  riceve  alla  sua  destra  il  Su- 
dest e  lo  Snov ,  ed  alla  sinistra  lo  Sno- 
jpot,  la  Vetma,  la  Bolva,  la  Navlia,  la  Ne- 
rusa,  l'Ivot,  il  Seim  e  1' Oster.  Le  sue 
acque  sono  limpida  e  sane  ,  ed  abbonda 
di  pesce.  Si  ha  il  progetto  di  unire  que- 
sto fi.  all'  Oka  col  mezzo  della  Bolva  e 
della  lizdra  ,  cosicché  comunicherebbe 
il  mar  Nero  col  Caspio  ed  il  Balti- 
co, e  sarebbe  di  una  grande  utilità  so-' 
{«•att«tto   ,per  le  prov,  dell'  interno    del- 
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I  l' imp,,  procurando  loro  uno  smercio  fn-« 
elle  delle  biade  e  degli  altri  loro  prodol» 
ti.  I  trasporti  sulla  Desna  consistono  ia 
viveri  per  Kerson ,  oggetti  manifatturati, 
sale,  legna  da  fuoco  e  da  costi  uzlone,  ec. 

DESNIGO,  monte  della  Tur.  europea,  nel- 
la Romelia,  ^sangiacato  e  a  12  1.  S.  da 
Monastir.  E  questa  una  delle  sommità 
della  catena  del  Mezzovo  {Pindo). 

DESNITZA,  fi.  della  Tur.  in  Eur.,  nella 
Romelia,  che  ha  origine  nel  sanglacato 
di  Monastir,  al  monte  Grammos  ;  entra 
ben  presto  nel  sanglacato  di  Avlona,  pas- 
sa pel  bor.  di  Desnitza,  e  si  getta  nella 
Voiutza,  a  Gle'xsura,  dopo  un  corso  di 
circa   18  I.  dallE.  all'O. 

DESNITZA,  bor.  della  Tur.  europea,  nel- 
la Romelia,  sanglacato  e  a  22  1.  E.  da 
Avlona,  e  a  5  J.  N.  N.  E.  da  Premiti; 
capoluogo  della  giurisdizione  di  Tomo- 
rltza ,  sulla     riva   sinistra  della  Desnitza. 

DESNY,  bor.  della  Boemia,  circ.  di  Bechin, 
con  acque  minerali  molto  pregiate. 

DESOJO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  10  L 
il4  S.  O.  da  Pamplona  nella  Navarra,  e 
a  3  1.  3|4  O.  S.  O.  da  Estella. 

DESOLADOS  (PUNTA  DE  LOS)  ,  capo 
sulla  costa  occid.  della  prov.  di  Nicara- 
gua, nel  Guatimala,  a  il  1.  O.  da  Leon. 
Lat.  N.    11°    62/;    long.  O.  89°   18'. 

DESOLAZIONE,  capo  sulla  costa  S.  O. 
del  Groenland,  al  60°  bo'  di  lat.  N.,  e 
5i°  \G'  di  long.  O. ,  formante  la  estre- 
mità S.  O.  della  is.  Nunar-Soak,  che  fa 
parte  del  distretto  danese  di  Julianas- 
haab. 

DESOLAZIONE  (IS.  DELLA),  nell'ocea- 
no Indiano.    Vedi  Kekguelen. 

DESOLAZIONE  ,  capo  sulla  costa  S.  O. 
della  Terra  del  Fuoco  ,  al  64°  66^  di 
lat.  S.,  e  76"   IO''  di  long.  0, 

DESPAIR,  capo  del  basso  Canada,  sulla 
costa  orlent.  del  distr.  di  Gaspè ,  al  N. 
dell'  ingresso  della  baja  dei  Calori ,  e  a' 
1  1.  O.  S.  O.  dalla  is.  Bonaventura.  Lat. 
N.  48°  2  0^  long.  O.  66"  4o^ 

DESPAIR,  baja  sulla  costa  merid.  della  is. 
di  Terra-Nuova,  presso  ed  all'  O.  della 
baja  dell'Eremitaggio.  Lat.  N,  47°  40-^; 
lofìg.  O.  68°  14^. 

DESPENSA  ,  stabilimento  del  Guatimala  , 
prov.  di  Costa-Rica,  alla  foce  della  Nl- 
coya  nel  golfo  di  las  Salinas  ,  a  6  I.  S. 
O.  da  Nicoja, 
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DESPLANES,  fi.  degli  Statl-UnlfJ.  nelI'II. 

llnese,  che  sorge  dal  lago  Michigan. 
DE5P0T0  -  DAGH  ,  Rhodope,   catena  di 
snont.  della  Tur.  di  Eur,,  nella  Romelia, 
che  si  riattacca  al  Balkan,  sui  conf.  del 
sangiacati  di  Sofia ,    Gallipoli    e    Ghìus- 
tendil,  un  poco  al  S.  di  Samakov,  si  di- 
rige al  S.  E.,    separando  i  sangiacati   di 
Sofia   e  di  Gallipoli  ,    e  va   a    terminare 
sulle  rive  della  Maritza.  La  sua  lunghez- 
za è  di  60  leghe.    Una  quantità  di  fi.   e 
di  torrenti  solcano  i  suoi  versatoi,  e  van- 
no da   un    lato  a  gettarsi    nella  Maritza, 
dall'altro    nel  Mesto    e  nell'Arcipelago. 
Le    sommità    più    osservabili    di   questa 
lunga  catena   sono  i  monti  Rllo  e  Guru. 
DESPUL,  DESFUL  e  DIFFUL,  città  della 
Persia ,    nel  Kusltan  ;    capoluogo    di  be- 
gliarbey,   e  residenza  di   un  governatore, 
situata  in   una  pianura,    sul!' Abzal,    che 
si  attraversa  sopra    un   bel  ponte    di  62 
archi,  a   i3  I.  O.  da  Chuster ,    e  a  4^ 
I.  N.  N.  E.  da  Bassora.  Lat.  N.  'ò^°  iS^; 
long.  E.  4^°  4^'  Despul  è  una  gr.  citlà 
cinta  da  mura  ,    che  rinchiude  labb.    di 
stoffe  di  seta  e  di  lana,  ed  in  cui  si  fa 
un  comm.  assai  attivo.  Si  calcola  la  sua 
popol.    a   i5,000  abit,    assai  industriosi. 
Si  vedono  a  3  I.  da  questa   città  alcune 
rovine  che  Hammer  crede  essere  quelle 
deli'  ant.  Elymais. 
DESSAU  BESSARIA,  città  cap.  del  due. 
di  Anhalt-Dessau,  capoluogo  di  bai.,    in 
una  bella  valle  amenisslma,  sulla  riva  si- 
nistra della  Mulda,  che  si  attraversa  so- 
pra un  bel  ponte,  eretto  nel   1739,    a    1 
1.  dal  confluente  di  questo  fi.  e  dell' EI- 
La,  a   12   1.  S.  E.  da  Magdeburgo,    e  a 
27   I.  S.  O.  da  Berlino.  E  residenza  del 
"due.    e  sede    del  governo.    Si  divide    in 
vecchia    e  nuova  città  ,    ed  in  due  altre 
parti,  il  Sand  ed  il  Wasservorstadt.  Con- 
tiene 7  piazze  pubbliche  e  3o  strade,  la 
Kiaggior  parte  regolari,  e  bene  illumina- 
te.   Contansi  fra  queste  quella  dei  prin- 
cipi, ]'  altra  dei  cavalieri,    la  nuova  stra- 
da dì  Lipsia,  tutte  fabbricate  fra  il  1711 
ed   1717    dal  prln.  Leopoldo,    al    quale 
deve  la  città  lo  stato  prospero  in  cui  sì 
trova.  Gli  edilìzi  più  notabili  sono:  il  pa- 
lazzo 0  castellò  del  duca,  quello  del  prin. 
ereditarlo,    le  scuderie    e    Ja  cavallerizza 
del  prin,,  il  teatro,    la  nuova  cancelleria, 
la  casa  di  cacciaj  ec.  Vi  sono  due  chiese 
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calvìtìiste,  una  luterana ,  una  cattolica  , 
una  sinagoga,  tre  ospedali ,  un  orfano- 
trofio, lina  casa  di  carità  ed  un  bagno 
pubblico .  Gli  stabilimenti  di  pubblica 
istruzione  cotisistono  in  un  ginnasio,  che 
rinchiude  una  picc.  biblioteca  ed  una 
collezione  di  modelli ,  in  una  scuola  e- 
braica,  ed  in  un'  altra  per  le  lìngue  stra- 
niere. Vi  si  contano  varie  fabb.  di  panni 
e  di  cappelli,  ed  una  di  tabacco.  Vi  so- 
no abilissimi  artefici  in  generi  diversi,  e 
vi  si  fa  qualche  poco  di  comm,,  singo- 
larmente in  ispecierie .  Vi  si  tengono  3 
annue  fiere,  ed  un  gr.  mercato  ogni  set- 
timana, assai  rinomato  pei  granì .  Conta 
9,800  ablt.,  de'  quali  1,000  circa  ebrei. 
—  I  dintorni  di  questa  città  sono  bel- 
lissimi. Si  osservano  il  Luisium  ed  il 
GeorgiuTìlt  due  castelli  di  delizia  dei 
duchi,  ed  a  poca  distanza  le  tombe  del- 
la famiglia  ducale.  —  Non  era  antlcam. 
che  un  bor.  dipendente  dalla  signoria  di 
W^aldersee,  che  Alberto  il  giovane  e  suo 
fratello  Waldemaro,  fecero  ingrandire  e 
cingere  di  mura  nel  l34i,  essendosi  e- 
rette  le  nuove  nel  1711.  Arse  que- 
sta città  nel  i4^7>  ^  nella  ultima  guerra 
fu  molte  volte  occupata  dai  francesi,  che 
la  restituirono  nel  i8i3.  —  Il  bai.  dì 
Dessau  rinchiude  4  città,  i5  vili,  e  i4,000 
abitanti. 

DESSEL,  vili,  dei  Paesi-Bassi ,  prov.  di 
Anversa,  circond.  e  a  3  I.  i[2  S.  E.  da 
Turnhut,  cant.  di  Arendonck  ;  vi  sono 
fabb.  di  tele  e  fazzoletti,  e    l,4oo  abitanti. 

DESSENHEIM ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Alto-Reno,  ali.  ip  S.  da  Neubrisac, 
e  a  4  !•  ^-  3-  <^3   Colmar. 

DESSORIGA,  ant.  città  delle  Spagne,  fra 
Astorga   e  Tarragona. 

DESSOUBRE,  fi.  della  Fr.,  dipart  del 
Doubs,  che  nasce  presso  al  casale  di  N. 
D.  de  Gonsolatlon,  ne!  fondo  di  un  anfi- 
teatro dì  roccie  di  più  che  200  metri 
di  altezza,  passa  a  Rossureu^c,  e  sì  con- 
giunge al  Doubs,  alla  riva  sinistra,  a 
s.  Hypollte  ,  dopo  un  corso  di  circa  8 
1.,  f  delle  quali  di  condotta  a  legname 
sciolto,  alquanto  sotto  dì  N.  D.  de  Con- 
solation.  Il  ruscello  della  Reverotte,  in- 
teramente navigabile,  è  il  suo  principale 
affluente. 

DESTBARI,  città  della  Persia.  Fedì  Abdjan. 

DESUBAR4  oiKà  della  Tracia,  nel  paese 
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Hei  Ma&di  (  Romania  )  ,  secondo  Tko 
I/ivio. 

DESnVIATII  o  DESUVIATES,  popolo 
«iella  Gallio  narbonoso,  che  nl)itava  in  vi- 
cinanz.T  rlpgli  anaiilii  e  dei  cavar»,  secon- 
do Plinio.  Il  p.  Arduino  osserva  che 
occupava  questo  popolo  il  lerrif.  di  Ta- 
rascon   nella   Provenza. 

DESVRES  o  DESURÈNES.  picc.  ciuh  di 
Fr ,  dipart.  del  Passo  di  Calais,  circond. 
e  a  3  I.  3[4  S.  E.  da  Boulogne-sur-Mer, 
e  a  17  1.  3i4  N.  O.  da  Arras;  capo- 
luogo di  oant.,  sul  declivio  di  un  colle, 
il  cui  piede  è  bagnato  dal  Pilain,  Le  ca- 
se sono  in  pietra,  ed  e.vvi  una  gr.  e  LeHa 
piazza.  Vi  si  fabb.  panni  ordinari  e  ma- 
joliche,  e  sonovi  alcuni  conciatoi.  Ha  fie- 
re di  3  giorni  il  7  ottobre,  e  di  4  gior- 
ni il  25  ottobre.  E*  patria  di  Molinet, 
Conta  2,400  abitanti. 

DESZNA  o  DEZNA,  bor.  della  Ung.,  co- 
mitato di  Arad,  marca  e  a  7  I,  1  [4  E, 
da  Boròs-Ieno,  e  a  2  1.  112  E.  N.  E. 
Boròs-Sebes,  sul  Sebes.  Vi  è  una  fuci- 
na, e  nei  dintorni  lavacri  d'  oro. 

DETERN,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  a  9 
J.  S.  E.  da  Embden,  conosciuto  per  le 
sue  sorgenti  minerali. 

DETMOLD,  Detmoldia,  dtt'a  ant.  della 
Weslfalia,  cap.  del  prin.  di  Lippe-Det- 
mold,  capoluogo  di  Lai. ,  sede  del  gov,, 
e  residenza  di  un  priu.,  sulla  riva  sini- 
stra della  Werra,  a  9  I.  S.  da  Minden, 
e  Q  20  1.  S.  O.  da  Hannover.  Si  divide 
in  vecchia  e  nuova,  ed  ha  vin  sobborgo. 
La  città  nuova  è  regolarmente  fabbri- 
cata. Detmold  possiede  un  vasto  castel- 
lo, soggiorno  del  prin.,  due  chiese  cal- 
viniste, «na  luterana,  un  seminario,  un 
collegio  con  biblioteca,  un  ospedale,  un 
orfanotrofio  ,  una  scuola  di  arti  e  me^ 
stieri,  ed  una  società  biblica.  Vi  sono 
fabb.  di  tele,  conciatoi  e  birrerìe.  Vi  si 
tengono  ogni  anno  molte  fiere  assai  fre- 
quentate, e  conta  2,4oo  abitanti.  Sì  vede 
nei  dintorni  il  castello  di  delizie  del 
prin.,  chiamato  Frìedrichsthal.  —  Il  bai. 
di  Detmold  contiene  i6,4oa  abitanti.  — 
Cluverio  ed  altri  autori  dimostrarono 
che  l' ant.  castello  di  Teutenburg^  nelle 
cui  vicinanze  i  germani  disfecero  le  ro- 
mane legioni  comandate  da  Quintilio  Va- 
ro, sia  lo  stesso  luogo,  cfhe  poscia  chia- 
mossi  Thietmal  è  ty&tkmploi  li  monte 
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Teatenber^  di  questi  dintorni  conser??! 
II  «no  veccnio  nome. 

DETROIT,  fi.  dell' Amer.  settentr.,  che 
versa  lo  acque  del  Iago  Saint-Clair  nel 
lago  Eriè,  e  forma  una  parte  del  limite 
fra  il  lerrit.  di  Michigan  (  Stati-Uniti  ) 
e  l'alto  Canada.  Scorre  dal  N.  al  S.,  e 
ho  10  I.  di  lunghezza  sopra  li4  ài  1, 
di  larghezza  in  faccia  a  Detroit,  e  presso 
che  di  2  1.  in  faccia  al  forte  Malden.  Il 
fi.  delle  Anitre  ed  il  fi.  Rosso  ne  sono 
i  principali  affluenti.  Fra  le  ia.  ch'esso 
forma,  si  osserva  la  ìs.  Grossa,,  e  quel- 
la di  Bosco-Bianco,  situata  verso  la  sua 
foce.  Questo  fi.  è  navigabile  per  grossi 
navigli ,  e  la  sua  foce  forma  un  porto 
sicuro  e  comodo.  Le  rive  sono  unite, 
ben  coltivate  e  popolate,  sopratt-utto  la 
riva  sinistra.  La  maggior  parte  degli  sta- 
hillmentl  che  irriga  fu  formata  dai  fran- 
cesi del  Canada. 

DETROIT,  città  degli  Stati-Uniti,  capoluogo 
del  territ.  di  Michigan  e  della  contea  di 
Wayne,  sulla  riva  destra  del  fi  d«l  suo 
nome,  a  2  1.  dal  lago  s.ta  Chiara,  371, 
1(2  dal  lago  Eriè,  a  64  1-  N.  da  Co» 
lumbus,  e  a  x^o  1.  N.  O.  da  Washington, 
Lat.  N.  42°  3o^;  long,  O,  85°  i8^  Sta 
a  ^o  piedi  superiorm.  al  fi. ,  ed  è  co- 
strutta sopra  un  piano  regolare.  Le  stra- 
de sono  larghe  e  diritte,  ma  le  case  per 
la  maggior  parte  in  legno;  quasi  tutti  gli 
edifizi  pubblici  sono  però  in  mattoni  od 
in  pietra.  Detroit  ha  una  chiesa  cattolica 
ed  una  protestante,  una  penitenzleria , 
una  casa  di  riunione,  dei  mercati,  un  ar- 
senale militare,  un  deposito  di  artiglieria, 
magazzini  del  gov.,  e  numerose  e  belle 
caserme.  Il  forte  Shelby  la  difende.  1 
pubblici  stabilimenti  sono  :  la  banca  del 
Michigan,  un  liceo,  una  società  di  agri- 
coltura, una  dì  artigiani,  una  biblica,  ed 
aua  società  detta  delle  scuole  della  do' 
manica.  Questa  città  avendo  una  comu- 
nicazione diretta,  mediante  gr.  laghi,  col 
3.  Lorenzo,  fa  un  comm.  importante  co- 
gli Stati  di  Ohio,  di  Pensilvania  e  di 
nuova-York,  e  coi  posti  militari  stabiliti 
sul  Iago  Superiore  ;  conta  i,4oo  abitan- 
ti. Detroit  occupa  il  luogo  di  un  vilL 
indiano,  che  fu  visitato  nel  1620  da  mis- 
sionari francesi.  Circa  60  anni  dopo  vi 
fu  inalzata  il  forte  di  Pontchartrain,  ove 
gì'  lodiaoi    del  Nord    e  delP  Ovest    veni- 
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vam>  a  cangiare  le  pelHccerffe  contro  ar-' 
tìtioìì  di  fabbriche  europee.  Dopo  la  pre- 
sa  di  Quebec,  uel  1769,  questa  ciuà  cad- 
de in  polere  degl'  inglesi,  che  vi  furono 
assediati  un  anno  intero  dagl'  indiani  con- 
federati ;  però  gì'  inglesi  la  conservarono 
sino  al  1796,  epoca  in  cui  fu  ceduta 
agli  Stati-Uniti,  Nel  iBi2,  si  arrese  an- 
cora agl'inglesi,  che  la  restituirono  l' an- 
no seguente.  Fu  incorporata  la  prima 
volta  nel  1802,  e  nel  i8o5  ud  alto  del 
congresso  vi  fissò  la  sede  del  gov.  del 
territorio  in  cui  trovasi.  Ridotta  in  ce- 
nere ueiì  anno  stesso  ,  ricevette  una  se- 
conda carta  d'  incorporazione   nel   1816. 

DETUNDA,  citta  delle  Spagne,  nella  I3eti- 
ca.  Apparteneva  ai  turduli,  secondo  To- 
lomeo. 

DETTELBACH  o  TETTELBACH,  pìcc. 
città  della  Bav.,  circ.  del  Meno  inferio- 
re ,  capoluogo  di  presidiale ,  e  sede  di 
una  camera  fiscale,  sulla  riva  destra  del 
Meno,  a  3  1.  ^a  E.  N.  E.  da  Wù»t^- 
burgo,  e  a  i3  1.  n»  O.  S.  O.  da  Bam- 
berga.  Ha  due  chiese,  una  delle  quali 
è  un  oggetto  di  pellegrinaggio.  Conta 
2,200  abìt. ,  contandone  7,000  tutto  il 
suo  presidiale. 

DETTENHEIM,  vili,  della  Bav.,  clrc.  della 
Kezat ,  giurisdizione  signorile ,  e  a  1  1. 
3(4  N.  da  Pappenheim,  e  a  10  1.  S.  E. 
da  Anspach.  Si  vedono  nei  dintorni  gli 
avanzi  del  canale  che  Carlomagno  fece 
costruire  nel  796,  onde  unire  l'Altmùhl 
alla  Rednitz,  e  per  conseguenza  far  Co- 
municare il  Danubio  al  Reno. 

DETTINGEN ,  vili,  della  Bav. ,  circ.  del 
Meno  inferiore,  presidiale  6  0  3  1.  Ii4 
N.  O.  da  Àschafifenburg  ,  ed  alla  stes- 
sa dist.  S.  E.  da  Hanau ,  sulla  riva  de- 
stra del  Meno.  Conta  600  abitanti.  Nel 
'743  gì'  inglesi  e  gli  austriaci ,  coman- 
dati da  Giorgio  II,  vi  riportarono  una 
vittoria  snll'  esercito  francese,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  di  Noailles. 

DETTINGEN,  bor.  del  reg.  di  VVùrtem- 
l>erg,  circ.  del  Danubio,  bai.  superiore,^ 
e  a  1  !.  S.  da  Kirchheim,  e  a  i  I.  3(4 
E.  S.  E.  da  Niirtingen.  Vi  si  fabb.  te- 
le, conta  1,900  abitanti,  è  nei  dintorni 
vi  è  una  cava  di  marmo. 

DETTINGEN  ,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  della  Foresta  Nera,  bai.  su- 
seriore   é  à  1  i.  1^4  N.  D.  da  Urach , 
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o  a  2  I.  2i3  S.  da  Nùrtio^^eii^j  aulla  ri- 
va sinistra  dell'  Erms,  Vi  è  una  fabb.  di 
lata  verniciata  ed  una  di  vetture.  Conta 
2,400  abitanti.  Vi  si  fa  un  gran  comm, 
di  frutta  secche, 

DETTINGEN,  bor.  del  Wùrtemberg,  circ, 
dell'  laxt,  bai.  superiore  e  a  2  1.  1  [3  S. 
S.  O.  da  Heidenhem ,  e  a  6  I.  l|2  N, 
N.  E,  da  Ulma,  con  l.3oo  abitanti,  — 
Si  vedono  sopra  una  roccia  vicina  le 
rovine  dell'  ant.  castello    di  Dettiugeo, 

DETTWEILER,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
basso-Reno,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  3|4 
E.  N.  E.  da  Saverna,  e  a  5  1.  i|a  N. 
N.  O.  da  Strasburgo,  sulla  riva  sinistra 
del   Zoru,  con    i,3oo   abilaniì. 

DEUCALEDONII  o  CALEDONII,  popoli 
della  Gran-Bretagna,  che  occupavano  pre- 
cisamente la  parte  occid.  della  Scozia,  Si 
chiamarono  Dicaledones,  da  Ammiano 
Marcellino. 

DEUGALEDONIUM  MARE  o  DEUGA^ 
LEDONIUS-OCEANUS,  detto  anche 
CALEDONIO  MARE,  parte  del  mare 
del  Nord,  all'O.  della  Scozia. 

DEUCALION,  is.  nominata  da  Strabene, 
e  eh'  egli  mette  in  faccia  al  promontorio 
di  Tessaglia ,  nella  Phtiotide  ,  dintorni 
del  golfo  Meliaco. 

DEULE  (CANALE  DELLA),  in  Fr.,  che 
incomincia  nel  dipart.  del  Nord,  circond., 
cant.  e  a  ija  1.  N.  da  Donai,  al  forte 
di  Scarpe,  dove  deriva  dal  fi.  di  questo 
nome,  entra  ben  presto  nel  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  si  congiunge,  presso  a 
Courierres,  al  canale  di  Lens,  che  ali- 
menta la  riviera  Souchez  o  Deule,  ri- 
ceve presso  a  Berclau  Ìl  canale  di  La 
Bassèe ,  ritorna  nel  dipart.  del  Nord , 
ove  passa  per  Haubourdiu ,  Lilla,  de 
Quesnoy-sur-Deule,  e  si  cougiunge  al 
Lys,  alla  riva  destra,  fra  Deuslemont  e 
Frelinghem.  Il  suo  stadio  è  di  circa  16 
I.  112;  la  sua  linea  divisoria,  situata  fra 
le  chiuse  del  forte  di  Scarpe  e  di  Pont- 
de-Wendin,  ha  20,266  metri  di  lunghez- 
za. Il  versatojo  di  questo  bacino,  dalla 
parte  della  Scarpe,  non  ha  che  79  me- 
tri di  lunghezza,  con  un  pendio  di  4^ 
Centimetri,  sostenuto  da  una  chiusa  ;  il 
versatojo  àella  parte  del  Lys  ha  una 
lunghezza  di  4^.334  metri,  e  la  sua  di= 
scesa  di  fO  metri  i5  centimetri  è  ri- 
partita «1  9  chiuse  a  modo  di  aetatcio. 
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• — >  Questo  •anale  è  disegnato  coi  nomi 
di  Alio  e  Basso  Deule  ;  la  prima  por- 
zione si  estende  da!  forte  di  Scarpe  si- 
no a  Lilla  ;  la  aeconda  da  Lilla  sino  al 
Lys.  La  navigazione  vi  è  attivissima,  e  vi 
si  trasporta  carbone  di  terra  e  di  le- 
gno, grani,  cenere  da  ingrassare,  pietre, 
calce,  ec. 

DEULINA,  vili,  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  i5  I.  N.  da  Moica,  distr,  e  a  6  1. 
H4  E.  S.  E.  da  Dinitrov,  presso  la  riva 
sinistra  della  Voria.  Questo  vili,  è  cel. 
pel  trattato  di  pace  che  vi  fu  coivchiuso 
nel  1618  fra  la  Russ.  e  la  Poi.,  pel  qua- 
le il  principe  Vladislao  di  Poi.  rinunciò 
alla  corona  dì  Russia. 

DEURGHY,  DIRSHEE,  plcc.  citta  dell'In- 
dostan  inglese ,  presidenza  di  Madras  , 
ant.  prov.  di  Karnatico,  a  l3  I.  N.  O. 
da  Ongole. 

DEURIGIEISI,  DEURINGIENI  o  DEU- 
RINGI,  popoli  dell'ani.  Germ.,  abit.  una 
porzione  della  media  Marca  di  Brande- 
Lurgo,  che  dicesi  corrispondere  alla  con- 
tea di  Prignltz.  Furono  poscia  chiamati, 
secondo  i  dialetti  diversi,  Toringiens, 
Turin^iens,  Toringi  o  Thoringi.  Qual- 
che autore  dice  che  il  loro  nome  ori- 
ginario sia  stato  quello  di  Reudigiens. 

DEURNE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante  settentr. ,  circond.  e  a  6  1.  E. 
N.  E.  da  Eindhoven,  e  a  2  1.  i\l^  E.  da 
Helmond ,  presso  alla  palude  di  PeeI, 
con    1,700  abitanti. 

DEURSEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  settentr.,  presso  Raveastein, 
con  900  abitanti. 

DEUSEN.  DEUSSEN  o  DEUSAN ,  citta 
dell'  Africa  ,  nel  Biledulgerid  ,  prov.  di 
Zab.  E  di  antichissima  fondazione ,  es- 
sendo stata  fabb.  dai  romani  nel  tempo 
che  dominavano  l'Africa.  I  maomettani 
la  saccheggiarono,  appunto  perchè  i  ro- 
mani la  difesero  contro  di  essi ,  ed  in 
tale  incontro  fu  quasi  del  tutto  devasta- 
ta, senza  però  essersi  abbattute  le  sue 
mura,  eh'  erano  troppo  solidamente  co- 
strutte. Oggidì  più  non  è  che  un  sem- 
plice bor.,  ma  nelle  sue  vicinanze  an- 
cora sussistono  gli  avanzi,  che  indicano 
la  sua  passata  grandezza  ,  non  di  rado 
trovandovisi  anche  antiche  medaglie  d'oro, 
di  argento  e  di  bronzo. 

BEUSLEMQNT,  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  del 
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Nord,  circond.  e  a  3  I.  N.  Q.  da  IjÌII», 
cant.  di  Quesnoy.   Vi  sono  delle  fabb.  dì 
tessuti,   e  conia    1,900  abitanti. 
DEUTIGHEM,  citta  dei  Paesi-Bassi.  Vedi 

DOETICHEM. 

DEUTSGH.  Per  tutti  i  nomi  che  comin- 
ciano col  Deutsch,  vedi  la  parola  che 
segue  questo  addinltivo. 

DEUTSGHENDORF,  i„  ungherese  Po^ 
prad,  picc.  citta  della  Ungheria,  comitato 
di  Zips,  marca  inferiore  dei  Carpazj  . 
Giace  in  una  situazione  ameuissima,  aven- 
do,  da  una  parte,  la  riva  sinistra  del 
Poprad,  e,  dall'altra,  una  vasta  pianura. 
E  distante  2  1.  3[4  S.  O.  da  Kaysmark. 
Ha  una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana, 
e  si  fabb.  tele  e  carta.  Trovansi  pu- 
re delle  distillerie  di  acquavite  .  Conta 
1,200  abit.,  i  quali  molto  si  dedicane 
air  agricoltura.  Prima  dell'  incendio  del 
1718  era  assai  più  florida.  E  questa  una 
delle  16»  città,  che  furono  ipotecate  alla 
Polonia  nel  i4i2,  e  restituite  poscia  alla 
Ungheria  nel   1772. 

DEUTSGHHAUSE,  bor.  della  Moravia, 
circ.  e  a  5  1.  3i4  N.  N.  E,  da  Olmùtz, 
e  a  5  1.  i]4  E.  da  Neustadt,  in  mezzo 
a  montagne.   Conta   i,3oo  abitanti. 

DEUTZ  o  DUYTZ,  citta  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Gleves-Berg,  reggenza  e 
circ.  di  Colonia ,  sulla  riva  destra  del 
Reno,  in  faccia  a  Colonia,  con  cui  co- 
munica per  un  ponte  di  battelli.  Vi  sa 
fabb.  velluti  e  nastri  vellutati.  Evvi  una 
abbazia  di  benedettini.  Il  comm.  e  la 
navigazione  rendono  florida  questa  città, 
che  conta  1,100  abit.,  io  gran  parte   ebrek 

DEVA,  città  dell'Arabia  felice,  seeondo 
Tolomeo  ,  che  così  pure  chiama  un  fi. 
dell'  isola  di  Albione. 

DEVA,  fi.  della  Spag.,  prov.  di  s.  Sebastia- 
no, nella  Guipuscoa,  Nasce  dal  monte 
Arcamo,  nelle  Cantabrie,]  passa  a  Mon- 
dragon,  Bergara,  Elgoybas,  e  si  getta  nel 
golfo  di  Guascogna,  presso  la  città  del 
suo  nome,  dopo  un  corso  di  circa  12! 
1.  dal  S.  al  N. 

DEVA,  picc.  città  della  Spag.,  prov.  e  a  6 
1.  i|4  da  s.  Sebastiano  nella  Guipuscoa, 
sulla  costa  del  golfo  di  Guascogna,  pres- 
so la  imbocc.  del  Deva,  che  vi  forma  uà 
piccolo  porto.  E  assai  poco  frequentata 
dappoiché  Bilbao  le  tolse  le  spedizioni 
di  lane  per  l'estero.  Dava  ha  una  batta. 
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ehiesa  parrocc.  ed  «no  spedale.  Gliiablt 
fauno  una  pascaglone  attivissima  sulle 
eosta.  —  Evvl  sul  terrlt.  una  cava  d 
diaspro,  una  fonte  intermitteute  e  parec- 
chie fucine. 

DEVA,  io  tedesco  Dlmrich  o  Schìossberg 
bor.  della  Traosilvanla  ,  nel  paese  degli 
ungherl,  comitato  e  a  5  1.  li4,  da  Hun 
yad,  marca  del  suo  nome,  presso  la  ri 
va  destra  della  Maròs,  ai  piedi  di  una 
mont.,  sulla  quale  vedesl  un  forte  in 
rovina.  Vi  è  una  chiesa  cattolica  ,  una 
calvinista  ed  una  greca.  Si  lavora  nei 
dintorni  una  miniera  di  rame  ed  una  d 
carbone  terroso.  Pretendasi  cha  Devo 
occupi  il  luogo  di  Decidava,  a  ut.  citta 
dei  daci  ,  e  che  Decebalo,  ultimo  dei  lo- 
ro re,  uccisosi  per  non  cader  in  poter 
di  Trajano,  vi  sia  sepolto. 

DE  VAL,  città  della  is.  di  Geylan  ,  a  5  1. 
S.  da  Batticola. 

DEVANA,  era  una  citta  della  is.  di  Albio- 
ne, nella  regione  dei  Taxali  o  T'esalle- 
ni,  che  dicesi  corrisponda  all'  odierno 
Aberdeen.  —  Altra  città  nella  is.  stes- 
sa, territ.  dei  Cornai'ìi. 

jDEVANO  ,  città  della  is.  di  Nifon  ,  imp. 
del  Giappone ,  posta  nella  parte  occld. 
della  prov.  di  Ochio.  Era  cap.  di  un 
reg.  dello  stesso  suo  nome. 

DEVAPRAYAGA,  città  dell' Indos.  inglese. 
F'edi  DiPRAG. 

DEVEGSER  o  DEVETSHER,  bor.  della 
Uug.,  comitato  di  Wesprim,  a  piedi  del 
monte  Somlyo  ,  in  cui  si  fa  dell'  ottimo 
vino. 

DEVELTO,  plcc.  città  della  Tur.  europea, 
sulla  Paniza,  ai  conf.  della  Bulgaria  e 
della  Romelia,  a  26  ì.  N.  È,  da  Andri- 
nopoli ,  e  a  4Ó  !•  N,  O.  da  Costantino- 
poli. Era  un  tempo  episcopale  e  suffra- 
ganea  di  Audrinopoli,  e  corrisponde  al- 
l'ant.  Dei'eltus,  che  viene  descritta  aver 
esistilo  nell'interno  della  Tracia,  verso  il 
Ponto -Eussiuo  ,6  poco  lunge  all' 0.  di 
Apollonia,  sulle  rive  di  uno  stagno.  Di- 
venne colonia  romana  sotto  Vespasiano, 
che  vi  fissò  del  veterani.  Prese  poscia  il 
nome  di  Flavia,  che  si  trova  sulle  me- 
daglie. 

0EVENISH,  ìs.  dellg  Irl.,  nel  Lough-Erne 
prov.  di  Ulster  ,  contea  di  Fermanagh, 
presso  ed  al  N.  di  Eoulskllleo.  Evvi  una 
ìi>rre  notabile  per  la  s^jS  co«i|:u4Ìoiie  in 
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pietre  nere  unite  insiecne ,  senza  alcun 
cemento.  Si  vedono  presso  a  questa  tor» 
re  le  rovine  di  un  monastero  celebre,  fon- 
dato nel  665.  Il  castello  di  Home  con- 
tribuisce ad  abbellire  la  veramente  pit-^ 
toresca  scena  di  questo  luogo. 

DEVENTER  ,  DEVANTER  ,  Daventrià.i 
ed  autic.  Deuonturum  ,  città  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  di  Over-Yssel,  capoluogo  di 
circoud.  e  di  cant.,  sulla  riva  destra  àoì- 
l'Yssel,  che  si  passa  sopra  un  ponte  vo- 
lante ,  al  confluente  dello  Schlpbeek  ,  il 
quale  attraversa  una  parte  della  città,  a 
6  I.  2i3  S.  da  ZwoIIe.  Lat.  N.  62"  16' 
9''/;  long.  E.  3°  49^  12^/.  È  piuttosto 
gr.,  assai  bene  fortificata,  e  residenza  dj 
un  comandante  di  piazza  di  terza  classe. 
Ha  una  corte  di  assise,  un  trib.  di  prima 
istanza,  una  società  di  agricoltura,  una 
di  pubblica  beneficenza  ed  iiu  ateneo. 
Sono  degni  di  osservazione  il  palazzo  del- 
la città,  la  cattedrale,  e  la  bella  passeg- 
giata, fiancheggiata  da  tigli  ,  che  trovasi 
di  là  del  fiume.  Le  fabb.  di  tela  vi  so- 
no numerose.  Si  fanno  pure  molti  lavo- 
ri in  ftìrro,  ed  è  esteso  11  suo  comm.  di 
bestiami,  biade,  burro,  formaggio,  birra 
rinomata,  lana,  pietre  e  torba.  E  patria 
del  cel.  Gronovio,  Deveuter,  ed  Évrardu 
Bronchorst.  Manda  7  membri  agli  stati, 
della  prov. ,  e  conta  9,800  abitanti,  f 
suoi  dintorni  sono  fenili  ed  ameni  ,  es- 
sendo le  rive  dell' Yssei  fornite  tutte  di 
belle  case  di  campagna.  —  [Fu  antic. 
città  libera  imp.,  e  della  lega  anseatica. 
Il  papa  Paolo  IV,  nel  1669  vi  eresse 
un  vescov.,  sotto  la  metropoli  di  Utre- 
cht. Cadde  per  tradimento  in  poter  de- 
gli spagnuoli,  nel  1Ò89,  ai  quali  però  fu 
tolta  dagli  olandesi,  nel  1691,  che  vi  sop- 
pressero il  vescovato.  Nel  1672,  fu  pre- 
sa, senza  gr.  resistenza  ,  dai  francesi  in 
favore  del  vesc.  di  Munster,  le  cai  trup- 
pe la  presidiarono  sino  all' anno  1674° 
Nel  i8i3  resistette  al  russi  ed  ai  prus- 
siani uniti.  —  Il  suo  clrcond.  è  divisa 
n«i  4  cantoni  di  Deveuter,  Hardenberg, 
Ommeu  e  Raalte  ,  e  contiene  1:^1  fioo^-: 
bitanti. 

DEVERON  o  DOVERAN,  fi.  della  Scozia^ 
che  ha  origine  dalle  mont.  che  divido- 
no la  contea  di  Banff  da  quella  di  Aber- 
deen, a  10  1.  O.  S.  O.  da  Meldrum,  ir- 
riga  alter uatiyameute  queste  due  coulee^^ 
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formaudlu  il  loro  limite  in  qualche  puli- 
rò, riceve  il  Bogle  alla  destra,  presso  ad 
HiintJy,  e  si  getta  nel  mare  del  Nord, 
sotto  le  mura  di  BaufF,  dopo  un  corso 
«luuoso  di  circa  18  I.  dal  S.  O.  al  N. 
E.  Vi  si  pescano  delle  trote  e  dei  ser- 
moni. 

DEVEZ,  mont.  di  Fr.,  che  fa  parte  delle 
ramificazioni  della  catena  delle  Alpi ,  le 
quali  si  estendono  nel  dipart,  della  Dró- 
me.  È  situata  al  N.  di  Nions  ,  e  sulla 
sua  sommità  ewi  un  eremitaggio  chia- 
mato la  Madonna  di  Reparat.  Questa 
mont.  è  cel.  come  quella  che  dà  origi- 
ne al  vento  detto  Pontìas ,  una  delle 
maraviglie  del  Delfìnato. 

PEVÉZE  (la),  bor.  della  Fr.,  dipart.  del 
Gers  ,  circond.  e  a  6  I.  \\!\  O.  da  Mi- 
randa, e  a  9  1.  3j4  O.  S.  O.  da  Auch, 
cant.  di  Marciac,  sopra  una  mont. ,  fra 
il  Larros  e  1'  Adour,   con    700  abitanti. 

DEVIGQTTA,  città  e  porto  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  dì  Madras,  ant.  prov. 
di  Karnatico,  distr.  di  Tanjaor,  alla  im- 
bocc.  del  Gàvery,  nel  golfo  del  Bengala, 
a  IO  1.  N.  da  Traoquebar,  e  a  i5  1. 
3|4  S.  da  Pondichery.  Il  porto  è  di  ac- 
cesso difficile  e  pericoloso.  Questa  città 
fu  presa,  nel  1749»  dal  colounello  inglese 
Lawence,  e,  nel    1768,  dai  francesi. 

PÈVILLE-LES-ROUEN ,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Senna,  inferiore,  circond.  e  a 
3(4  di  I.  N.  Q.  da  ftouen,  cant.  di  Ma- 
romme  ,  sulla  riva  sinistra  del  Callly , 
nella  bella  vallata  del  suo  nome.  È  be- 
ne fabbricato,  e  rinchiude  delle  fabb,  di 
tele  dipinte,  e  d»  piombo  in  lamine,  fila- 
toi di  cotone  e  grandi  tiatorie.  Conta 
2,700  abitanti. 

PEVIL  'S-BASON  {Bacino  del  Diavolo), 
punta  sulla  costa  merìd.  della  Terra  del 
Fuoco,  nel  Chrlstmas-sound,  al  66"  16'' 
di  lat.  S.  e  72°  di  long.  O.  Il  ca,pitauo 
Cook  ,  che  visitolla  nel  1774»  così  la 
chiamò  a  motivo  del  suo  tetro  aspetto. 
E  cinto  da  roccie  talmente  nude  e  sì 
alte,  che  nella  estate  impediscono  al  rag- 
gi solari  di  penetrarvi;  il  porto  però  è 
assai  comodo. 

|)£VIZES ,  città  della  Ingh. ,  contea  di 
Wilts,  hundred  di  Poltern  e  Gannings, 
sul  canale  di  Kennefc  ed  Avou ,  a  4  ^• 
3IÌJ2  O.  S.  O.  da  Mailborough,  e  a  9  I. 
^^2  N,  ^.  0.  da  SiAlisbury.  Ila  due  due- 
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se,  uu  bel  palazzo  pubblico,  una  prigione 
modernamente  costrutta,  ed  una  ficuola 
gratuita,  il  cui  edifizio  è  degno  di  osser- 
vazione. Vi  si  fabbricano  molte  stoffe  di 
lana,  e  vi  si  tiene  un  mercato  settimanale, 
e  7  fiere  ogni  anno.  Manda  due  membri 
al  parlamento,  e  conta  4>20o  abitanti. 
—  Qualche  autore  pretese  che  Devizes, 
debba  la  sua  origine  ai  romani ,  perchè 
vi  si  trovarono  molte  volte  alcuue  mon>^te 
di  quella  nazione.  E  certo  che  non  fir 
di  alcuna  importanza  sino  al  reg.  di  En- 
rico priqao,  Ruggero,  vesc.  di  Salisbury, 
vi  fece  costruire  allora  un  castello  for- 
tificato, che  sostenne  diversi  assedi,  du- 
rante le  guerre  civili ,  e  del  quale  non 
rimane  più  traccia.  Vuoisi  che  sia  stata 
così  chiamata,  perchè  appunto  era  divisa 
fra  il  re  ed  il  vesc.  di  Salisbury, 
DEVON  o  DEVONSHIRE,  Devoniu , 
prov.  rueridionale  e  maritt.  della  Ingh.  , 
col  titolo  di  contea,  fra  óo**  i3''  e  61° 
xb'  di  lat.  N.  e  fra  6"  20'  e  6°  68^  di 
long.  O.  Conf.  al  N. ,  ed  al  N.  O.  ,  col 
canale  di  Bristol,  al  N.  E.  colla  contea 
di  Somerset  ;  all'  E.  con  quella  di  Dor- 
set,  al  S.  E.  ed  al  S.  colla  Manica  ,  e 
all'  Q.  colla  contea  di  Cornovaglia,  da  cui 
è  quasi  interamente  divìsa  mediante  il 
Tamer  e  la  Torridga.  La  sua  lunghez- 
za, dal  N.  al  S.,  è  dì  26  1,,  la  larghez- 
za, dall'  E.  all'  O.,  dì  23  !.,  e  la  sua  su- 
perficie si  calcola  di  323  Ifgbe.  Fra  le 
sinuosità  che  forma  la  Manica  sulla  co- 
sta di  questa  contea,  sì  notarono  le  baje  di 
Babioomb,  Tor,  vStart  e  Bigbury ,  ed  il 
porto  di  Plymouth.  La  baja  di  Barnsta'» 
ble  o  di  Bideford,  e  quella  detta  Mor- 
ta^  che  appartengono  al  canale  di  Bristol, 
intersecano  la  costa  settentrionale  ;  que^ 
sta  porzione  non  è  avvicinabile  che  ia 
qualche  punto,  e  cagiona  naufragi  ter- 
ribili. Le  parti  le  più  alte  della  contea 
di  Devon  sono  l'  Exmoor-forest  al  N. , 
il  Dartmoor-forest  all'  O.,  1'  Haldon-hill 
al  S.  E.,  e  li  Blackdown-hills  all'  E.  Una 
quantità  di  fi.  irriga  questo  paese  ,  che 
ha  due  generali  tendenze  verso  le  due 
parti  dì  mare  che  abbiamo  nominate  ; 
fra  ì  tributari  delia  Manica  ,  si  devona 
nominare  il  Tamer  ,  il  Dart ,  il  Teij^o  , 
i'Ez,  rOtter,  PAx;  nel  canale  di  Bri- 
stol si  gettano  la  Torridga  ed  il  Taw.. 
Questa   coolea  è   in  geueiale  poco,  |>i;or^ 
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pria  all'agricoltura,    ma    però    la  parte 
sd   una  gr.  porzione 


delle  valli 
i!  Dartmoor- 


merid 

sono  fertili  e  Leo  coltivate 
foresi  è  incolto  e  selvaggio.  Vi  si  rac- 
coglie biada  e  molte  frutta  ,  colle  qua- 
li si  fa  il  sidro  in  gran  quantità  .  Uno 
dei  majjgiori  vantaggi  di  questo  paese 
è  la  educazione  dei  bestiami,  che  s'in- 
grassano ne'  pingui  pascoli,  e  che  danno 
una  buona  lana  ed  una  carne  eccellen- 
te. Trovansi  anche  molti  cavalli  assai  sti- 
mati, ed  abbonda  il  volatile  ed  il  selvag- 
gi urne.  I  fi.  sono  pieni  di  pesce  ,  come 
le  coste,  sulle  quali  si  trovano  gran  ban- 
chi di  ostriche  ,  principalmente  a  Star- 
cross,  a  Topsham  e  a  Limstone.  Que- 
sta contrada  è  ricca  di  miniere  abbon- 
danti di  rame,  ferro  e  piombo;  ma  quel- 
le di  stagno  che  vi  si  scavarono  un 
tempo,  sono  presentemente  del  tutto  ab- 
bandonate. Trovansi  pure  manganese,  an- 
timonio, bismut,  gesso,  marmo  bellissi- 
mo ,  molto  carbone  terroso ,  e  sorgenti 
minerali,  in  molti  luoghi.  Quasi  tutte  le 
manifatture  di  lanagi,  sparse  un  tempo 
in  gr.  numero  per  questo  paese  ,  o  dis- 
parvero o  sono  oggidì  assai  poco  impor- 
tanti ;  vi  si  fabbricano  però  molti  mer- 
letti comuni,  poche  saje  e  panni  comu- 
ni. Evvi  una  gr.  fonderia  a  Tavistock,  e 
fahb.  di  coltellerìa.  La  costruzione  dei 
bastimenti  è  attivissima  in  molti  porti , 
e  particolarmente  a  Plymouth.  —  La 
contea  di  Devon  è  divisa  in  ù2  hundred 
che  sono  :  Àxminster  ,  Bampton,  Black- 
Torrington,  Brauntou,East-Budleigh,  We- 
st-Budleigh,  Cliston,  Coleridge,  Golytoo, 
Crediton  ,  Ermington  ,  Exminster ,  Fre- 
mington,  Halbertoo,  Hartland,  Hayridge, 
Haytor,  Hemyock,  Llfton  ,  South-Mul- 
ton,  Oftery  s.t  Mary,  Plympton ,  Robo- 
rugh,  Shebbear,  Sherwill,  Stanboru^h  , 
Tavistock,  North-Tawton  e  Winkley,  Te- 
iogbridge,  Tiverton,  Witheridge  e  Won- 
ford.  Manda  26  membri  al  parlamento, 
e  contiene  439,o5o  fibit.  ,  che  vengono 
riguardati  come  i  più  robusti  e  nerbo- 
ruti di  tutta  la  Inghilterra.  Exeter  è  il 
capoluogo  della  contea.  Fu  anticamente 
abitata  dal  Dumnunu,  e  fece  poscia  par- 
te del  reg,  dei  sassoni  occidentali.  Bal- 
dovino I  fu  istituito  visconte  ereditario 
di  Devon  da  Guglielmo  il  conquistatore. 
PEVQNA,  antica  citt^  della  Germania,  se- 
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condo  Tolomeo,  citato  dall'  Ortelio.  Cre- 
desi  che  corrisponda  a  Neumarck. 
DEVRIGHI,  mcopolis,  città  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  e  a  3 a  1.  E.  da  Si- 
vas  ;  capoluogo  di  saugiacato,  sull'Egkin. 
Lat.  N.  39°  24/;  long.  E.  36°  10'.  Ha 
un  castello.  Una  vicina  mout.  sembra 
contenere  del  ferro  e  dell'  amianto.  — 
Pompeo  fondò  questa  città  durante  la 
guerra  che  fece  contro  Mitridate,  e  chia- 
molla  Nìcopolis. 

DEWA,  in  chinese  Tchhou-iu ,  prov.  del 
Giappone,  nella  parte  settentr,  della  is. 
di  Nifon,  sulla  costa  occid. ,  confinante 
al  N.  ed  air  E.  colla  prov.  di  Mouts  , 
e  toccante  al  S.  quella  di  Yetsougo.  Si 
divide  in  12  distr.,  e  la  città  principale 
è  Yone-Sawa  (  Mi-tse  )  a  76  ri  (  circa 
5o  leghe),  al  N.  E.  da  Jedo.  Si  conta 
in  questa  prov.  un  gr.  numero  di  templi, 
cappelle,  ed  altri  luoghi  di  culto  e  di 
pellegrinaggio.  Le  produzioni,  che  .«e  ne 
ritraggono,  sono  cardamo,  indago  giap- 
ponese, cera,  vernice,  carta  oleosa,  sta- 
gno, argento,  tele,  zolfo,  pelli  di  cervo 
e  soprattutto  cavalli.  Evvi  per  questi  una 
fiera  cel. ,  che  si  tiene  alla  metà  della 
sesta  luna,  ed  in  cui  si  conducono  i  ca- 
valli delle  due  prov.  di  Dewa  e  di  Mouts; 
le  corapere  si  concludono  col  mezzo  di 
segni  particolari  ai  quali  1'  uso  diede 
forza   di  convenzione. 

DEWANGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  presso  Gmiind. 

DEWEN  o  THEBEN,  castello  della  bassa 
Ung.,  situato  sopra  un  monte  là  dove  la 
Morawra  si  unisce  al  Danubio.  Appar- 
tiene ai   conti   Palfy. 

DE WEYSBURG,  città  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la contea  di  Vermont,  a  8  I.  N.  E.  da 
Montpellieri. 

DEWIT,  nome  di  un  gruppo  di  picc.  iso- 
le nel  mare  del  Sud,  presso  la  terra  di 
Vau-Diemen. 

DEWSBURY,  bor.  e  parroc.  della  Ing.,  we- 
st-riding  della  contea  di  York,  wapen- 
take  di  Morley,  presso  la  riva  destra  del 
Calder  ,  a  1  1.  3i4  O.  da  Wakefield,  e 
8  2  1.  3i4  S.  S.  O.  da  Leeds.  Era  an- 
ticam.  una  città  consid.  ,  ed  in  essa  il 
primo  arciv.  di  York  vi  predicò  il  vangelo 
nel  626.  —  La  parroc.  di  Dewsbury, 
di  cui  una  gr.  parte  è  compresa  nelwa- 
peutake  di  Agbrigg,  contiene  i6,,3qo  abit 
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DEYA,  bor.  (l«lla  Spag.,  prov.  e  a  4  1.  1|4 
N.  (la  Palma  (  isole  Baleari  )  ,  sulla  co- 
sta occid.  della  is.  Majorca,  e  sopra  una 
collina,  con  i,8oo  abitanti.  Vi  si  trova 
del  marmo  bellissimo  nei  dintorni. 

DEÌTNSE,  città  del  Paesi-Bassi,  di  origine 
antichissima.  I  normaunì  la  saccheggia- 
rono neir  anno  88o.  Nel  i()25,  Filipj)0 
IV,  re  di  Spagna ,  la  eresse  in  marche- 
sato a  favore  di  Diego  Mezla  di  Gu- 
smaa,  che  la  vendette  a  Fiorente  di  Me- 
rode  nel   i632.   Vedi   Deinsa. 

DEYR,  città  della  Nubia  turca,  a  34  1.  S. 
S.  O.  da  Assouan,  e  a  io5  1.  N.  E.  da 
Maraka  o  «uovo  Dongala,  sulla  riva  de- 
stra del  Nilo,  in  mezzo  di  un  boschetto 
di  palmisti.  Lat.  N,  2  2°  t\t\'  \  ^ong.  E. 
29°  65.  E  residenza  di  un  kachef  che 
abita  un  assai  bello  edifizlo  ,  e  dell'  avi- 
dità del  quale  gli  europei  ebbero  mol- 
te volte  a  dolersi,  Deyr  ha  n3  di  1.  di 
lunghezza,  ma  non  contiene  che  circa 
200  abitazioni,  che  per  la  maggior  par- 
te non  sono  che  miserabili  capanne.  Rin- 
chiude una  moschea,  un  piccolo  kan  ed 
un  antico  monumento,  tagliato  nella  roc- 
cia ,  che  Belzoni  riguardava  com«  un 
tempio  di  Osiride.  A  poca  dist.  presso 
ad  Hassaya,  e  sulla  riva  opposta,  stanno 
le  rovine  di  un  altro  tempio,  in  gr.  par- 
te sepolto  nella,  sabbia.  Questa  città  fa 
UD  consid.  comm.  di  schiavi  del  Sen- 
iiaar  e  della  Nigrizla.  Conta  3,ooo  abi- 
tanti. Si  raccolgono  nei  dintorni  iu  quan- 
tità datteri  eccellenti  che  si  spedisconc 
ad  Assouan. 

DEYRAH  o  DHERAH,  città  deirindos. 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant, 
prov.  di  Gorwal,  capoluogo  della  valle  di 
Deyrah-Doun ,  a  x8  1.  O.  da  Sirlnagor. 
Lat.  N.  3o°  19/;  long.  E.  vS"  34^  Ap- 
parteneva  un  tempo  al  radjah  di  Siri- 
nagor.  —  La  valle  di  Deyrah-Doun,  si- 
tuata fra  il  Gange  e  la  Djemuah,  è  fer- 
tilissima e  bene  coltivata.  Nel  18 14  fu 
ceduta  agl'inglesi,  che  la  consideravano 
come  una  posiziona  militare  assai  im- 
portante. 

DE  ZANA,  vili,  degli  Stati  sardi,  al  S.  0. 
di  Vercelli. 

DEZIZA,  Decìcìat  picc.  città  dell'Egitto, 
assai  commerciante,  posta  sul  Nilo,  a 
poca  distanza  dal  Cairo  ,  e  a  2  1.  dal- 
le famase  piramidi.  X  suoi  abiu  gcedoao 
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che  il  profala  Gerumia  vi  abbia  soggìor» 
nato,  e  vi  sia  anche  sepolto. 

DEZIZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Saona  e 
Loira,  a  6  l.  N.  O.  da  Ghàlons,  sul  picc. 
fi.   di  Gozanne.   Vedi  Decize. 

DGENKA,  una  delle  più  formidabili  tribù 
idolatre  dei  nubas,  sulla  riva  destra  del 
Bahr-el-Abiad,  nella  parte  S.  O.  del  reg. 
di  Sennaar,  nella  Nubia,  al  12"  i5^  di 
lat.  N.,  e  3l°  di  long.  E.  Il  territ.  da 
essa  abitato  è  montagnoso,  bene  irrigato» 
e  rinchiude  miniere  di  rame. 

DGERBINSKOI,  vili,  delia  Russ.,  in  As. , 
gov.  d'irkutsk,  distr.  e  a  35  1.  S.  0.  da 
Olekminsk,  sulla  riva  destra  della  Lena. 
È  abit.  da  Tartari. 

DHABI,  città  dell'Arabia,  nel  Nedjed,  a 
8  1.  S.  E.  da  Derreyèh. 

DHABOR  o  DHABUR,  lago  dell' Indos., 
nel  paese  dei  radjeputi,  ant,  prov.  di 
Goudjerate,  a  ^2  1.  N.  E.  da  Ahmed* 
abad.  Lat.  N.  24"  10'  ;  long.  E.  71°  45'. 

DHAINEVEYLY  o  DHYNEVEYLEE,  cit- 
tà dell'Indos.  inglese,  presidenza  e  a  i3 
1.  E.  da  Bombay,  e  a  8  1.  S.  E.  da  Cal- 
liany,  ant.   prov.  di   Aureng-abad. 

DHALAC,  isola    del    golfo  Arabico.  Fedi 
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DHAMNAGOR  o  DHAMNUGGUR,  città 
dell'  Indos.  inglese^  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  di  Ori;ca,  a  17  I.  N.  E. 
da   Kàtek,   al  N.  del  Baytorny. 

DHAMONY  o  DHAMONEE.  città  forte 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  di  Malva,  sulla  riva  sioi- 
tra  del  Dessàn,  a  34  i-  N.  E.  da  Bopàl. 
Lat.  N.  23"  37^;  long.  E,  76°  26'.  Appar- 
teneva un  tempo  al  radjah  di  Nagpaur. 
Fu  ceduta  agl'inglesi,  nel  1818,  ma  la 
guarnigione  rifiutandosi  di  consegnarla  , 
il  generale  Marshall  la  investi,  e  vi  en- 
trò colla  forza  il  24  marzo  dell'  anno 
stesso. 

DHAMPORRAGOR  0  DHAMPURRA- 
GUR,  città  dell'Indos.  inglese,  presid.  del 
Bengala,  ant.  prov.  di  Orixa ,  a  6  1.  O. 
da  Kètek,  presso  la  riva  destra  del  Me- 
henuedy. 

DHAMY  o  DHAMEE.  prin.  dell'Indos. 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov» 
di  Gorwal,  distr.  di  Sormour,  al  S.  E^ 
del  Setledje.  Somministra  agi'  inglesi  200^ 
soldati,  100  dei  quali  toH*  f>^a  gU  ^^iU 
delle  sQOijtagqe. 
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BHAN  ,  l»òr.  della  Dav,,  cirC.  del  Reno  , 
distf.  e  a  7  1.  S.  E.  da  Due-Ponti  e  a 
5  1.  1{2  O.  da  Landau;  capoluogo  di 
cant,,  sulla  riva  sinistra  della  Lauter.  Ev- 
Vi  un  castello,  Una  faìib.  di  calzette,  una 
birreria,  una  manifattura  di  porcellana , 
una  tintoria  e  tre  fornaci  da  tegole.  Con- 
ta 6oo  abit.  cattolici. 
DHANDOR  o  DHANDUR,  fi.  dell' Indos., 
«egli  stati  di  Guykavar,  amt.  prov.  di 
Goudjerate.  Nasce  nei  dintorni  di  Tcham- 
panyr,  pasSa  a  Baroda ,  e  va  a  geltarsj 
nel  golfo  di  Gambaja,  fra  la  Mhye  e  la 
Nerbeda,  dopo  un  corso  di  circa  a8  l. 
dal  N.  E.  al  S.  O. 
DHANPOUR  o  DHANPO0R,  vili.  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant. 
prov.  di  Gorwal,  a  io  L  E.  N.  E.  da 
Sirinagor.  Vi  sono  io  vicinanza  miniere 
di  piombo  e  di  rame  In  lavoro» 
DHAR,  città  dell'  Indos.,  ant.  prov.  di  Mal- 
va ,  a  i8  1.  S.  S.  O.  da  Oudjein.  Lat. 
W.  22°  38'';  long.  E  73°.  È  residenza 
di  uno  dei  capi  radjeputi.  Era  antioam. 
importantissima.  Le  rovine  che  vi  si  ve- 
dono ancora  richiamano  alla  memoria  la 
invasione  di  Tamerlano.  I  marmi  de'suoi 
edifici  servirono  ad  erigere  palassi  a  nuo- 
vi padroni,  e  moschee. 
DHARMSALEH,  citta  dell'  Indos.  nel  Ney- 
pai,  sulla  riva  destra  della  Gogra,  a  i5 
i.  N.  da  Djemlah. 
DHAT-AL-JAMIN  ,  citta  deli' Arabia,  nel 
Nedjad,  a  17  I.  N.  da  Khaìbar,  e  a  4^ 
I.  N.  E.  da  Medina. 
DHAT-EREK,  città  dell'Arabia,  nell' He- 

djaz,  a   16  I.  N.  E.  da  La  Mecca. 
DHAWAD,  città  dell' Indos.  Fedi  Dohod. 
DHAWALADGIRIi  una  delle  più  alte  som- 
mità dei  monti  Himalaya,   sui  limiti  del 
Tibet  e  del  Neypal ,    a  68   1.  N.  O.  da 
Catmandu.  Lat.  N.  29"  4^;    long.  E  79° 
3i'.  La  sua  altezza    aopra  il  livello  del 
mare  è  di  4>4o^  t^se. 
DHELLI,  città  della  is.  di  Timor.F".  Dielly. 
DHENKANALGOR    o    DHENKANAUL- 
GUR,  fortezza  dell'  Indos.    inglese  ,  pre- 
sidenza del  Bengala,  ant.  prov.  di  Orixa, 
a  10  1,  N.  O.  da  Kètek. 
DHERGONGi  citta  dellludos-,   negli  Stati 
di  Holk'ar,  antìc.  prov.   di  Goudjerate,   a 
14  1.  E.   da  Nandode,  e  a  32   1.   N.  E. 
da  Snrate,  fra  la  Nerbeda  e  T  Ody. 
DHERMAPOUR,  prov.  dell'  imp.  Birmano, 
Tom.  il,  P.  II. 
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nel  J)aese  dì  Gatchar,  al  N,  di  una  gr= 
catena  di  mont.  che  la  divide  dalla  prov. 
di  Gatchar  proprio,  colla  quale  non  00= 
munica  ohe  per  un  colle  aspro  e  tortuoso. 
E  questo  un  paese  di  pianura  bene  irri- 
gato, fertile,  ed  assai  più  pop.  che  il  Gat- 
char proprio,  essendo  la  sua  popolazio- 
ne composta  di  circa  3o,ooO  famiglie. 
Il  capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

DHERMAPOUR,  città  dell'  imp.  Birmano, 
nei  paese  di  Gatchar,  capolilogo  di  prov.^ 
in  bella  e  gr.  valle,  sul  Kupili,  a  22  I. 
N,  da  Kospour.  Aveva  altra  volta  un  ca- 
stello fortificato,  e  gareggiava  colla  cap. 
per  estensione ,  popolazione  e  commer- 
cio. Oggi  è  mdto  decaduta ,  consegueni 
za  dello  stato  torbido  del  paese  e  delle 
incursioni  delle  vicine  tribù. 

DHERREMPOUR,  città  deU' Indos.  ingle- 
se, presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  dì 
Goudjerate,  a   17  J,  S.   da  Surate. 

D'  HEUNE  fi.  della  Fr..  dipart.  di  8aona 
e  Loira,  ohe  nasce  prèsso  al  vili,  di  Là 
Ghapelle-de  Villars,  oircond.  di  Ghàlons, 
cant.  di  Buxy,  e  costeggia  prima  il  ca- 
nale del  Centro  ,  che  abbandona  pressa 
a  Chagny,  onde  formare  il  confine  tet- 
tentr.  del  dipartim. ,  per  uno  spazio  di 
circa  5  l.  ;  pervenuto  presso  a  Palleau^ 
ove  riceve  il  Meuzin,  lascia  la  direzione 
N.  E.,  che  aveva  seguito  fino  allora  ,  si 
volge  al  S.,  e  va  a  gettarsi  cella  Saona, 
in  faccia  a  Verdun ,  dopo  un  corso  di 
circa   i4  leghe. 

DHEYGONG,  città  dell'Indos.,  negli  Stati 
de!  radjah  di  Setara,  ant.  prov.  e  a  3c| 
I.  N.  O.  da  Beydjapour. 

DHI-SOHAIN,  città  dell'Arabia,  nell'Hedjaz, 
o  16  1.  N.  E.  da  Niab,  e  a  70  1.  S.  E, 
da  La  Mecca. 

DHODH-KOSI,  fi.  dell'  Indos,,  nel  Neypal. 
che  ha  origine  dal  monte  Gosaingsthan, 
scorre  ài  S.  del  monti  Himalaya,  \e  se- 
guendo una  direzione  parallela  a  quella 
di  questa  catena,  va  a  gettarsi  nel  Kosi, 
fra  Halesi  e  Lobsty,  dopo  un  corso  di 
circa  40  1.  dal  N.  O.  al  S.  E. 

DHOLARRA,  città  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Bengala,  ant.  prov.  di  Goud- 
jerate, a  7  L  S.  E.  da  Donduka,  e  a  1 1 
1.  O.  da  Gambaja  .  Lat.  N.  22°  18^1 
long.  E.    70°    l^ 

DHOLKA,  città  dell'Indos,  inglese,   presi- 

i      denza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Goudie^ 
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rate,  e  a  7  1.  S.  S,  O.  Ha  Ahme(3-nLad, 
e   a    11   I.  N.  N.  O.   da  Cambaja. 
DIIOLL,  DHULL  o  DALL,  lago  dell'In- 
«los.,  negli  Stali  do'  seiki ,    ant.   prov.    di 
Cachomire  .    Si  estende    al  N.  E.    della 
città  del  suo   nome.  La   sua  forma  è  o- 
vale,  ed  il  suo   perimetro   di   2  leghe.  Si 
conglunge  al  Djylem,  col  mezzo    di  uuo 
stretto  canale.   Questo  Iago  è  bellissimo, 
e  procura  molte  delizie  agli  abit.  di  Ca- 
chemire.  All'  ingresso  E.,    evvi  una  col- 
lina isolata    sulla   quale    i  devoti  musuU 
mani  consacrarono  un  tempio  a  Salomo- 
ne, la  cui  memoria  è  in  gr.  venerazione 
presso  questa  provincia. 
DHOOLEA,  città  dell' Indos.  inglese.  Ve- 
di D  HOULI. 
DHOR,  città  dell'  Indos.,  nel  Neypal,  a  26 
1.  0.    da    Galmandn.    Lat.  N.  27"  56^ 
long.  E.  81°  3o^    Il  territ.  circonvicino 
è  assai  montagnoso,  e  rinchiude,    dicesi, 
miniere  di  ferro. 
BHORROLE,  DHURROf-E  o  DITROLE, 
città  deirindos.,  stato  di  Guykavar,   ant. 
prov.   di  Goudjerate,  distr.  di  Djhalavar, 
a  3  1.  3i4  S,  S.  O.   da  Balumba,    e    a 
48  I,  O.  S.  O.  da  Ahmed-abad,  a  poca 
dlst.  dalla  costa  merid.  del  golfo  di  Kotch. 
DHOUGUBONE,  città   della  Cafreria,  nel 
paese  dei  betjuani,  37  1.  S.  E.  da  Keur- 
ritchaue. 
DHOULI  o  DHOOLEA,  città  dell' Indos 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Kandeish,  sulla  riva  destra  del    Pan- 
zar,  a   17  1.  S.   E.   da  Nandourbar. 
DHOULPOUR  o  DHOOLPOOR,  città  del- 
rindos. ,    nel    paese    dei  rarljeputi,    ant. 
prov.  e  a   12   I.  S,  da  Agra,    e  a   i[2  1. 
N.   daTchembul,    Lat.  N.  26°  42^  ;  long. 
E.   76"  24'.  E'   gr.   e  florida,  ma   molto 
sofferse    durante    le    guerre    contro    gli 
afgani. 
DHOURB  o  DHOORB  ,    città  dell'  Indos. 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Kandeish,  a  6  I.  O.  N.  O.  da  Tclian- 
dour.   Lat.  N.   20''  22^;  long.  E.  71"  47''- 
DHUIS,  fi.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aisne,   cir- 
cond,  di  Cliàteau-Thjerry.  Nasce  fra  Ar- 
tODges  e  Pagtiey,  ove  riceve  le  acque  di 
alcuni   ruscelli,   che  hanno  la  lóro  sorg. 
nel  dipart.   della  Marna,    e   si  congiunge 
sotto  Gondè,  al  Surmelin,    alla  riva  sini- 
stra,   dopo   un  corso    di    circa  2   I.    i|2, 
delle  guali  5j[4    *^*  condotta    a    legname 
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sciolto,  col  m<>zzo  del  pertugio  del  Mou» 
rin-de-Gondè, alquanto  aldi  sopra  del  con- 
fluente del  Verdon,  superiormente  pure 
a   Gondè. 
DHUY,  bor.  del  Paesi-Bassi ,    prov. ,    cìr- 
cond.    e  a  2  1.   n3  N.  da  Namur  ;    ca-   j 
polnogo   di   csmtone. 
DHrNEVEYLEE,   città  dell'  Indos.  ingle- 
se. Vedi  Dhaìneveyly. 
DIA,  is.  del  Mediterraneo.   Vedi  Standia, 
DIA.  Stefano     di    Bisanzio    nomina     diver-    j 
se    città    così    chiamate  :   una    della  Sci- 
zia  presso  al  Fasi  ;   una  della   Tessaglia, 
fondata    da    Eacus;     una    della    Tracia, 
presso  al  monte  Athos  ;     una   della  Eu-    ' 
bea  ;  una  del  Peloponneso,  presso  al  prò-' 
montorio  Scylleon;  una  della  Lusitanla, 
in  vicinanza  dell'Oceano;  una  della  Ita- 
lia, presso  le   Alpi. 
DIA,   una   delle  is.  Gicladi,  nel  mare  Egeo, 
secondo  Plinio.  I  poeti  ed  ì  geografi  aiu    1 
tichi  chiamano    con  questo  nome    molte    ! 
altrii   ìsole. 
DIABATA,  DIABETA  o  DIABETE,  così 
chiamata   dagli  antichi  la  is.  di  Feluga, 
in   vicinanza  della   Sardegna,    nel  Medit.; 
e  Diabetae,  quattro  is.   presso  Rodi,  se-    \ 
condo  Plinio,  poste  da  Stefano  di  Bisan-    , 
zio  intorno   alla  is.   di   Sime. 
DIABBIA,    città    della  Guinea    superiore,    . 
sulla  costa   d'  Oro,  cap.   del  reg.  di  Ami-    , 
na,  a  4^  1-  E.  da  Gumassia.  | 

DIABLERETE,    mont.  della  Svizz..    nelle 
Alpi  Bernesi,  sul  conf.  del  basso  Valese, 
e  del  cant.  di  Vaud;    a  3  I.    ip    N.  O. 
da  Sion,    e  a  4  I.  N.  E.    da  s.  Mauri- 
zio.  La  loro   più   alta  sommità  è  a  l,5oo      ' 
tese  sopra    il  livello    del    mare.     I    due     ; 
gr.    rovesciamenti     che    accadettero     nel     , 
1714  e  1749.  fecero  scomparire   la  mag-     j 
gior    parte  dei  plchi,    e  cagionarono    gr.     ' 
stragi  ;     le    roccie    si    precipitarono    in     \ 
mezzo  ad    una  folta  nube  di  polve    e  di 
vapori  sino  a  2   1.  di  dist.,  ed  in   tale  in- 
contro molte  persone  perdettero    la  vita. 
In  conseguenza   della  catastrofe  del  1749 
le  acque  della   Liserne,    arrestate  da  ri- 
masugli  di  rovine,  formarono  il   picc.  la- 
go di  Derborentze .     Al  N.  O.    la  mont. 
offre    consid.    ghiacciaje,    il    cui  enorma 
peso ,     unitamente    all'  abbondanza     delle 
acque  che  ne  sgorgano,  e  decompongono 
le  loro  sostanze,  sembra  essere  la  cagion 
principale   delle  frequenti  scosse,  che  qui-. 
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vi  SI  fatìno  sentire.  Le  Dìablerefe  sono 
composte  di  pietra  calcarea  mescolata  con 
argilla  e  quarzo.  A  4^0  ^^^e  soito  alla 
sua  sommità  si  trovano  strati  di  ferro 
terroso  in  granì,  di  oouchiglle  petrifica- 
te,  e  miniere  di  carbone  di  terra. 
DIABLINDI,  DIABLINTES  o  DI\BLIN- 
THES,  antico  popolo  della  (sallia  Celti- 
ca ,  che  aveva  all'  O.  i  Redones,  ed  al- 
l' E.  gli  Aulercì.  La  più  comune  opi- 
nione si  è  che  abitasse  fra  la  Beauce  ed 
li  Mans,  avente  JSfoviodunum  per  capi- 
tale. Altri  Io  pongono  invece  presso  la 
città  di  Del,  nella  Bretagna,  ove  sonovi 
pur  anco  alcuni  piccoli  territori  detti 
Dlableres ,  e  alcune  famiglie  chiamate 
les  Dlables. 
DIACHERSIS,  città  dell'Africa,  nella  Ci- 
renaica, in  cui  ì  romani  avevano  guarni- 
gione. MarmoI  crede  che  corrisponda  a 
Carcora^  nel  reg.  di  Barca. 
DIAGIRA  o  DAGIRA,  città  dell'Asia,  pres- 
so la  riva  destra  dell'Eufrate,  all'È,  di 
un  Iago  bituminoso.  Ammiano  Marcelli- 
no dice  che  Giuliano  la  ritrovò  abban- 
donata, ma  bene  provveduta  di  grani,  e 
che  aveva  un  tempio  elevatissimo. 
DI  ACOPENA  ,  contrada  dell'  Asia  minore, 
posta  da  Strabene  fra  i  fi,  Kalys  (Ki- 
sil-Ermak)  ed  Iris ,  presso  il  paese  clie 
egli  chiama  Simolisene,  il  Ponto. 
DIAGOVO,  picc.  città  della  Tur,  europea. 

Vedi  IicovA. 
BIACRIA,  tribù    dell'Attica,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,   chiamata    Diacris    da 
Tolomeo.  Plutarco    fa  menzione  de'  suoi 
abit.  sotto  il  nome  di  Diacrii,  nella  vita 
di  Solone. 
DIAGUISTA,  ant.  città  dell' It. ,  nella  Li- 
guria, secondo  Strabene. 
DIACUM,  città    della  bassa  Mesla,  presso 

il  Danubio,  secondo  Tolomeo, 
DIADIN,  Baudyana,  città  della  Tur.  asia- 
tica, nell'Armenia,  pascial.  di  Bayazid,  e 
a  22  I,  N.  da  Van,  sulla  riva  destra  del 
Mourad-Tchai,  il  quale  non  ha  che  20 
piedi  di  larghezza,  e  poca  profondità. 
Rinchiude  6oo  case  armene.  AH'O.  ewi 
un  forte  consid.  in  cui  risiede  un  co- 
mandante, e  che  contiene  loo  case  tur- 
che, un  bazar,  luoghi  suflftcienti  onde 
stabilirvi  grandi  magazzini  ed  una  sorg. 
di  acqua.  Questo  forte  può  contenere  3 
a  4>ooo  persone  ed  esser  difeso  da  200. 
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In  viclmjnza  vi  è  un  convento  di  armeni 
eretto  da  Eraclio,  principe  della  Georgia. 
DIAKOVAR,  pico.    città  della    Schiavonia, 
sulla   strada  da  Esser  a  Brodi,  a  a  6  I. 
da  Essex,  con   un  palazzo  vescovile,  una 
cattedrale,  e  3, 000    abitanti.    Qnivi  stava 
U  vesc.   della  Bosnia,   dacché  quel   paese 
passò  sotto  il  dominio  ottomano. 
DIALA,  Delas,  fi,   della  Tur.  asiatica,  che 
nasce  a'  piedi  d'^I  Djebeldagh  (^Zagros) 
pascial,    e  a  qualche   1.  S,  E,  da  Ghehre- 
zour,  entra  nel  pascial.  di  Bagdad,  si  sca- 
va   un    passaggio  attraverso  i  monti  Ham- 
rin,  e  si   divide  poscia  in  molti  canali  le 
cui  acque  si  riuniscono  infine   in    un  sol 
braccio  che  va  a  gettarsi  nel  Tigri,  a  3 
I,  S.   E.  da  Bagdad,  dòpo  il  corso  di  cir- 
ca  60  1.   dal   N.  E.   al  S.  O. 
DIALI-BA  o  DIOLI-BA,  gr.  fi.  dell'  inter- 
no dell' Afr,,  la  cui  sorg.  è  poco  lontana 
dalla  mout.  di  Lomba,  nel  paese  dei  Su» 
limas,  verso  9°  di  lat.  N.  e  il"  di  long. 
O.,  ed  è  elevato  da   2,3oo  a    2,600  tese 
al  di  sopra  dell'  Atlantico.    Questo  fi.  si 
dirige  prima  al  N.    E.  per  circa   i4o  I. 
attraverso  di  paesi  sconosciuti,  poi  all'È., 
e  bagna  molte  gr.  città,  come  Bammakù, 
Yamina,  Sego,  Sansanding,  per   un  corso 
di   100  1,;  poscia  va  al  N.,  cade    nel  la- 
go Dibbia,  discende  a  Djenny,  forma  l'is. 
di  Djinbala,  rimarchevole  per  la  sua  fer- 
tilità, e  si  rende  a  Kabra,   porto  di  Tim- 
boiictu,  a   120  I.  circa   da  Sansanding,  at- 
traversando da  per  tutto     varie  contrade 
fertili  e  popolose.  Secondo  alcuni,  presso 
a  Kabra  il  fi.   si  volge  bruscamente,  e  va 
col  mezzo  di  gran     giri  al    S.  E.  ed   al 
S.,  e,  secondo  altri,  al  di  là    di  Hanssa 
e  di  Niffè,   si  dirige  al  S.,   onde  gettarsi 
neir  Atlantico  sulla    cesta    di   Benio.  Se- 
guendo   una   tale   opinione,    1.°     il  bacino 
del  Dialiba   sarebbe    interamente   distinto 
da  quello    in  cui    scolano    il  Quella,  il 
Yaou,  11   Ghary,   ed  altri    fi,    del  bacino 
centrale,  bacino  il  cui  fondo  è  occupato 
dal  gr,  Iago  Tchad  ;   2.°   la    sua   imbocc. 
sarebbe  l'una  dei  fi.  che  si  scaricano  nel 
golfo  di   Benin;   questo  è  ciò  che  si  rac- 
contò recentemente  a   M,   Clapperton,  ne! 
suo  passaggio  a  Sakkatu,   Per  un  tale  si- 
stema, Timbouctu  non  avrebbe  alcuna  re- 
lazione per  acqua  colle  città  di  Caschna, 
Kano,  Bornu,   e  le   altre   città  del   Sudan; 
ma,  secondo  Hornemann,  il    Dialiba,  do- 
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po  aver  trapassato  Timfjouclu,  prenc!e  i 
nomi  (li  Qiiolla  e  di  Yaou,  e  va  sino  al 
centro  di  questa  parte  dell'  Africa,  For- 
se (jiieste  due  opinioni  non  sono  del  tut- 
to inconciliabili  ;  basta  ammettere  qhe  l'u- 
uo  dei  rami  del    Dialiba     oonttaui  verso 
l'È,,  e  che  l'altro  sormonti  un  colle  as- 
sai basso  dulia  catena  di  KoDg.  Valutan- 
dosi a  3^0  1.  il  corso  di  questo  secondo 
ramo,  Io  stadio  del  fi.  dalla  sorg,  sino  al 
golfo  di  Beoin  sarebbe  di  700  I.,  e  la  metà 
inferiore  di  questo  corso  sarebbe  di  un  de- 
clivio assai  tenue.  Sì  congetturò  paranco 
che  dopo  essersi  avanzato  sino  al  ao**  di 
long,  orient.,  si  volgesse  verso  il  S.  O.,  e 
con  un  angolo  immenso   venisse  a  mesohiar 
le  sue  acque  a  quelle  del  Zalro  :  questa 
opinione  sembra  però  abbandonata  gene- 
ralmente. Lo  stesso  dicasi  di  quella  che 
prolungava  il  Dialiba  sino   al  Nilo  dì  E- 
gllto,    attraverso     tutta    1'   Afr.  tropicale. 
Ciò    che  si    conosce    presentemente    dal 
livello  di  molli  luoghi  dell'  Afr.,  cioà:  la 
sorg.  del  Dialiba,  secondo  il  maggior  La- 
ing,  i  dintorni  di  Kuka,  a  del  lago  Tchàd 
osservati  dal  dottore    Oudney,  infine  di- 
versi punti  del  corso  del  Nilo,  la  cui  al- 
tezza fu  misurata  da  M.  Gailllaud  e  dai 
viaggiatori  francesi  che  lo    hanno  prece- 
duto, rende  una  tale  ipotesi  inammissibile; 
la  testimonianza  recente  del  maggior  De- 
nham  vi  è  egualmente  contraria.   — >    La 
larghezza  di  questo  fi.  ò  grandissima,  se- 
condo Mungo-Park,  e  l'aspetto  delle  sue 
riva  veramente  delizioso.  Davanti  Ségo  la 
sua  larghezza  è  eguale  a  quella  del  Ta- 
migi a  Westminster,  al  di  sotto  di  Bam- 
maku  aveva  i{5  di  1.  nel  mese  dì  agosto 
e  la  sua  velocità  era  di  a  I.  per  ora.  Vi 
si  naviga  in  oauoti  formati  da  due  tron- 
chi di  alberi  coogiunli  assieme.  I  oocco- 
drllli  vi  abbondano,  e  nelle  i».  vedonsi  e- 
lefanti  ed  ippopotami,  e  sulle  rive  molte 
tartarughe.  Il  clima    del  paesi    ohe  que- 
sto fi.  bagna,  è    estremamente  caldo.  Le 
sue  acque  àt  accrescono  molto  nella  sta- 
gione piovosa,    ma  non    sortono  mai  dal 
loro  lekto,  come  il  Nilo.    Si  discende  da 
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«caricano  e  s'imbarcano  le  merci  a  Kabir«i,  è 
si  trasportano,  od  a  schiena  diuomiul,  o  svi 
degli  asini,  sino  a  Tlmboiictu.   Un   uomo 
carico  fa  comodamente  due    o  tre  viaggi 
per  giorno.   Ver  un  fi.    importante    scorre 
neir  interno  e    nelle  vicinanze    di  questa 
capitale.   Quando    Mungo-Park    scoprì  il 
Dialiba,  credette  aver  ritrovato  il   Niger 
degli  antichi  ;  questa    idea,    ammessa   un 
poco  leggermente,  ha  pur  anco  dei  parti- 
giani, malgrado  le    difficoltà  alle  quali  è 
soggetta.  SI  scrive    qualche    volta  ,  ma  a 
torto^  Joliba,  e  per  corruzione  Diali-òa; 
il  noma  è  formato  di  due  parole:  òa,  che 
significa  fiume  nella  lingua  dei  bambaras 
ed  in  quella    dei    mandlngui ,  e    dioli  o 
dhìolì,  che  significa  rosso,  e  che  si  pro- 
nuncia quasi  djoli^    cioè    a  dire    acqua 
rossa  (piuttosto  che  grancP acqua).  Gre- 
diamQ  qui  superfluo  di  trattare  degli  al- 
tri fi.,  che  hanno    rapporti  più    o    meno 
diretti,  più  o  meno  problematici  col  Dia» 
liba,  e  che  sono  conosciuti  per   relazioni 
troppo  confuse,  per  potere  aver  posto  in 
una  raccolta  di  cose  di  fatto. 
DIALON  o  DIALONKADU,  contrada  del- 
la Senegambia,  che  si  estende  all'  E.  del 
Futa'Dialon,  fra  la  Gambia  ed  il  Senegal 
ed  è  attraversata  dal  Fal4mè    che,  come 
queslB  due  fi.,  ha  la  sua  sorg.  io  questo" 
paese.  Il  suolo  in  parte    sterile  presenta 
diverse  mont.   coperte  di  folte  foreste  ed  • 
interrotta  da  deliziosi  valloni.  Le  carova- 
ne impiegano  ordinariamente  6  giorni  ad 
attraversare    queste    solitudini,    le    quali 
non  sono  visitate  che  da  bestia  selvaggie. 
I  dìalooki  abitavano    un  tempo    il  Fut.i- 
Dialou,  ma  scacciativi  dai  fulahs,  si  sono 
ritirati  in  questo  aspro  paese.  I  loro  vili* 
assai  poco  numerosi,    sono    composti  di 
capanne  in  forma  dì  tende  slmili  a  quel- 
le dai  fulabs.  Sono    pagani,  e    la  lingua 
loro  ha    molti    rapporti    000    quella  dei 
mandiogui.  Sono  governati  da   un  nume- 
ro di  oapl  quasi    sempre   in  guerra    fra 
loro,. 
DIAINÌAN,  bor.  della  Senegambia  ,  reg.  di 
Kabu,  a  3  1.   dalla    riva  destra  del  Rio 
Grande,  e  a  6  1.  N.  O.   da  Kadè. 


Sego  a  Djenny  in  5  0    Q  giorni.  Il  Iago 

Dlbbla,  ohe  attraversa,    è  più  gr. ,  e  più  DIAMANTE  ,  isola  del  golfo  del  Bengala, 

presso  alla  coste  dell'  imp.  Birmano,  prov» 


vicino  di  Djenny  che  non  si  crede  ordinaria- 
mente. La  città  di  Sego  e  di  Djenny  sono 
sulla  sua  destra  riva,  e  non  sulla  sinistra. 
Timbouctu  sta  a  s  I.  soltaDto  da  Kabr^  si 


di  Pegù,  in  faccia  alla  imbocc.  del  Per- 
salm,  uno  dei  bracci  dell' Ira  uaddy  ,  aj 
16"*  5o;  di  lat.  N.  e  92°  di  long.  E.  È 
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picc,  bassa,  e  cinta  da  scogli.  Vi  si  tro 
va  molto  legname,  auqua  dolce,  e  belle 
tartarughe,  che  si  lasciano  pigliare  in  gr, 
numero  durante  la  notte.  Questa  is.  è 
inabitata. 
DIAMANTE,  capo  sulla  eosta  settentr.  del- 
la is.  di  Sumatra,  air  ingresso  dello  stret- 
to di  Malacca.  Lat.  N.   6°  17^;  long.  E. 

DIAMANTE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore,  distr.  di  Paola, 
cani!,  e  a   1  I.   i[3  N.  N.  O.  da  Belvede- 
re, e  a    12   1.    112  N.  N.  0.  da  Cosenza, 
sopra  una  collina  ,   presso  al  Diamante  , 
che  non  lunge  si   getta  nel  mar  Tirreno. 
E  rinomato    questo  bor.  pe'  suoi    buoni 
vini,   e  conta   i,4oo  abitanti. 
DIAMANTE  (li),  parrocchia  e  bor.  sulla 
costa  merid.  della  Martinica,  circond.  e 
a  4  1.0.  dal  Cul-de-sac-Maria,  e  a   3  I. 
Sv  da  Forte-Reale.  Il  suolo  della  parroc- 
chia è  argilloso ,    pieno  di  roccia ,    poco 
fertile  e  mal  coltivato.  Al  N.  s' inalza  11 
grosso  masso  del  Diamante  ,  mont.   vul- 
canica.   II  mancenillier    (albero    delle 
Autille)  vi  à  comune.    Vi  sono   fabb.  di 
zRCchero ,    che  ne  somministrano    i,56o 
mfgliaja  all'anno.  Conta    i,5oo  ablt.,    de 
quali  circa  90  bianchi,   lOO   di  colore  11 
beri  e  gli  altri  schiavi.  Il  bor.   è  situa- 
to suir  ansa  del  Diamante,  gr.,  ma   poco 
sicura  ,  e  chiusa  ,  al   S.  O,,   dalla  punta 
di  questo  nome  istesso,  a    i[2    1.  S.   del- 
la quale  si  trova  il  masso  nominato  del 
Diamante. 
LAMANTINO,  fi.  del  Brasile,   prov.   e  di- 
str.  di  Mato- Grosso,    Ha  origine   dalle 
mont.  che  dividono    questo    distr,    dalla 
comarca  di  Arinos ,    scorre  verso  il  S,, 
e  si  getta  nel  Paraguay  ,  a  4^  I.  N.  da 
Guyaba,  dopo   un  corso  di    circa    3o    I. 
LAMANTINO,  distr.  del  Brasile,  prov.  di 
Miuas-Geraes,  comarca  di  Cerro-do-Frlo. 
Ha  cw-ca    16  1.  dal  N.  al  S.   e  8  1.  dal- 
l' E.  all'  0.  Il    suolo^  montuoso    è  quasi 
arido  da  per  tutto.  E  però  rinomato  per 
le  sue  mio.  di  diamanti,  zaiSri,  smeraldi, 
ed  altre  pietre  preziose.    Le    roccie  che 
indicano  la  presenza  dei    diamanti,  sono 
per  lo   più  di  ferro  mineralizzato  lucen- 
te, delle  ardesie  di    una    fina    tessitura , 
del  ferro  ossidulato  nero,  dei   rotoli  «pez- 
zati di  quarzo  bleu,  del    cristallo  giallo, 
^  di  altre  materie  estranee  alle  mont.  ad- 
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jacenti;  la  corteccia  d«l  diamante  è  una 
terra  ferrugginosa  meschiata    di    ciottoli 
agglomerati.  Oltre    a  queste    pietre  pre- 
ziose, il  distr.    presente    rinchiude    min. 
di  molti  metalli,  la  cui  escavazione  è  se-» 
veramente  proibita.  Molte  migllaja  di  ope- 
ra]    travagliano    nelle    min.    di    diamanti 
sotto  la  inspezione    di  circa    200    capi  , 
ch«e  dipendono  da   un   tribunale  chiamato 
junta  diamantina^  e  composto     di  cin? 
que  membri.   —  Si  deve    la   scoperta  di 
queste  min.   a  Fonseca     Lobo ,  che    noQ 
conosceva    affatto     il     valore    delle   pietre 
che  vi  aveva   ritrovate.  Talune  di  esse  es» 
scudo     state    portate    per  caso   a    Lisbo- 
na, furono    rimesse    all'  ambasciatore    d» 
Olanda,  che  le    mandò     ad     Amsterdam, 
ove  furono  riconosciute  per  bei  diaman- 
ti. Da   una   tal  epoca    il  governo     dichia- 
rò questa  contrada    distr.   reale.  Lo  sca? 
vo   di   queste   pietre   preziosa   fu    esegui- 
to   con    ardore    negli    anni    primi,    e  la 
quantità     esportatane    ne    fece  diminuire 
prontamente  il  prezzolo  Europa.  Sì  calco- 
la che  le  mio.  producano  ancora   al  pre» 
sente,  ogni  anno,  da  20  a  26,000    carati 
di  diamanti;  ma  si  dice  egualmente  che 
ve  ne  sieno  circa  altrettanti  fatti     scom- 
parire con  frode,  malgrado  i  rigori  della 
soprantendenza,    ed  il  securo  castigo  acui 
si   espongono  ì  fraudolenti.    —    Il    capo- 
luogo di  questo  distr.  è  sant'Antonio  del 
Tjluco. 
DIAMIAGLIANI,     dlsfr.  della  is,   di  santa 
Maura,     una    delle  Jonie,     che     coatiene 
molti  picc.  casali,   qua  e  là  sparsi. 
DIAMOND-HARBOUR,    città  e  porto    di 
mare   dell' Indos.    inglese,  presidenza   ed 
ant.  prov.   dei  Bengala,  sulla  riva   destra 
dell'  Hougly,    a  qualche  I.     al    di    sopra 
della  imbocc,   di  questo  fi,  nel  golfo   à^\ 
Bengala,    e  a  circa     13  L  S,  S,    O-    ds 
Calcutta,  La  città  è  povera,  e  le  case  so- 
no coperte  di  stoppia  ;  evvl  però  qualche 
bottega.  Il  porto  è  il  migl«or"e  del  distr, 
di  Hougly,    ed  il  vero  porto  di  Cale  ut» 
ta.   Tutti  i  vascelli  della  compagnia  delle 
Indie  quivi  si  scaricano,    e    vi  prendooa 
una  gr.  parte   del  loro  carico,  che  vanno 
a    compiere    all'  is,    di    Sagor .    I    viveri 
vi  si  trovano  a  buon  mercato,  ma  il  cli- 
ma è  malsano;   per  Io  che  gli    e'juipaggi 
perdono    molti    marinai .    —  1    coatorui 
sono  fertilissimi  e   ben  colùvati, 
3.6. 
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PIAMPOUR,  Cfitrh  dell' Indos,,  nel  reg,  di 
Travanoor  ,  ant,  prov.  e  a  5  I.  E.  da 
Cochin.  Fu  abitata  da  cristiani.  Un  ar- 
civescovo portoghese  vi  l^enae  ,  senza 
successo,  no  sinodo  onde  convertire  al 
cattoliclsmo  i  nestoriani  di  questa  parte 
delle  Indie. 

JDIANA,  lago  o  gr.  stagno ,  a  9  I.  S.  O. 
da  Corte,  sulla  costa  oricnt,  della  Cor- 
sica, che  va   a  gettarsi  nel  Mediterraneo. 

DIANA  (BANCO  DI),  scoglio  del  gr.  o- 
ceano  Equinoziale,  al  N.  E.  della  nuova 
Olanda,  al  16°  60^  di  lat.  S.  e  l48"  10^ 
tti  long,  E. ,  scoperto  da  Kongainvllle 
nel  1768,  S'inalza  appena  al  di  sopra 
della  superficie  dell'acqua,  e  non  può 
essere  scoperto  che  a  circa  2  1.  di  di- 
stanza. 

PIANAE  FANUM,  promontorio  deir  As. 
minore ,  nella  Bitinia,  all'  ingresso  del 
Ponto-Eussino,  secondo  Tolomeo.  Giove 
Uranio  vi  aveva  un  tempio,  secondo  Ci- 
cerone ed  Arriano.  Crede  alcuno  che  cor- 
risponda a  Scutari,  alla  opposta  parte  di 
Costantinopoli .  Di  questo  nome  stesso 
l'Ortelio  nomina  un  luogo  della  It.  nel- 
la Campania,  a  3o  stadii  da  Capua,  ed 
un  altro  ne  indica  Tolomeo  nella  Grecia, 
e  precisamente  nell'  Attica. 

DIANAE  PORTUS,  porto  della  is.  di  Cor- 
sica, secondo  Tolomeo,  che  taluno  con- 
fonde  col  lago  ds  Diana» 

DIANES  o  DIANEI,  popolo  dell'As^  nella 
Galazìa,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

DIANIUM,  19.  del  Medit,,  nelle  ricinanze 
di  quella  della  Corsica,  secondo  Plinio, 
che  dice  cbiamarfii  anche  Artemisia  ;  — -. 
ant.  promontorio  della  Spag,,  sul  Medit., 
in  faccia  alle  is.  Pityusae  ;  — -  e  Uema, 
citta  del  reg.  di  Valenza. 

DIANO,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov,  del 
Principato  citeriore,  dlstr.  e  a  1  I.  i]2 
S.  O.  da  La  Sala,  e  a  17  1.  S.  E.  da  Sa- 
lerno, capoluogo  di  cant,,  in  una  fertile 
valle  del  suo  nome,  a'  piedi  della  mont, 
Motulo.  E  difesa  da  un  castello  fortifi- 
cato, ed  ha  6  chiese  ornate  di  superbi 
mausolei,  3  conventi  ed  un  seminario. 
Vi  si  tiene  una  fiera,  il  3  giugno,  e 
conta  4,100  abitanti.  — ^  ha  valle  di  Dia- 
no ha  8  I.  di  lunghezza^  ed  è  bagnata 
dal  Negro»  Vi  si  raccoglie  ogni  sorta  di 
grani,  vini  e  molte  frutta, 

©lAr^O-GASTELLO,  vili,  degli  Stali  sardi, 
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dìvisimia  di  Nizza,  prov.  e  a  1  L  K.  N, 
O,  da  Oneglia,  presso  al  mare,  oapoluo- 
go  di  mandamento.  Prende  il  suo  noma 
da   un  castello  fortissimo  che  lo  difende. 

DIANO-D'ALBA  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione di  Cimeo,  prov.  e  a  1  1.  S.  Ei.  da 
Alba,  capoluogo  di  mandamento,  eoa 
1,600   abitanti. 

DIANO-MARINO  ,  bor.  degli  Stati  sardi , 
divisione  di  Nizza  ,  prov,  e  a  H2  1.  N. 
da  Oneglia,  sul  Mediterraneo.  Vi  si  fa 
un  esteso  comm.  di  oglio. 

DIAPORO,  picc.  is,  della  Tur.  europea, 
nel  golfo  di  Monte-Santo,  presso  la  co-^ 
sta  della  Romelia  e  a  19  1.  S,  E.  da 
Salonichì. 

DIARBEKIR  o  DIARBECK,  pascialicato 
della  Tur.  asiatica,  fra  37"  e  39"  di 
lat,  N.,  e  fra  36°  3o'  e  4o°  12^  di  long. 
E,  Conf.  al  N,  coi  pasciallcati  di  Slvas 
e  di  Erzerum;  all'  E.  con  quelli  ]di 
di  Vau,  Chehrezour  e  Mossul;  al  S.  con 
quelli  di  Bagdad  e  di  Racca,  ed  all'  O. 
con  quello  di  Marach.  La  sua  lunghezza, 
dall'E.  all'O.,  è  di  circa  73  l.,  la  larghez- 
za media,  da!  N.  al  S.,  di  38  1.,  e  la 
superficie  di  circa  1,900  leghe.  I  monti 
Nlmrod  e  Barema  formano  il  suo  con- 
fine settentr,,  e  dai  loro  versatoi  merid< 
discende  la  maggior  parte  dei  numerosi 
fi,  che  bagnano  questo  pascialicato  ;  al 
S.  s'inalzano  il  Karadja-dagh  ed  il  Gioudi- 
dagh,  ed  all'O.  sta  quella  parte  del  Tauro 
chiamato  Kurin,  il  quale  dà  nascita  al 
Tigri,  fi.  principale  di  questo  paese,  eh© 
attraversa  dall' O.  N,  O,  all'È.  S.  E.. 
ma  che  diviene  navigabile  soltanto  sulla 
frontiera,  presso  a  Djezlréh.  Gli  affluenti 
più  consid.  che  il  Tigri  ricete  in  que- 
sto pascialicato  sono,  alla  sinistra  il  Kn- 
bur  e  l'Erzen;  l'Eufrate  bagna  H  li- 
mite occident.,  escavandosi  un  passeggia 
attraverso  i  monti  Kurin,  e  formando 
la  cateratta  del  Nucbar.  —  Nell'inverno 
la  temperatura  del  Diarbekir  è  assai 
fredda,  e  cade  molta  neve,  che  resta 
per  lungo  tempo  nelle  montagne;  la  esta- 
te è  generalmente  secca;  nelle  pianare 
e  nelle  valli  i  calori  sono  fortissimi,  not^ 
essendovi  da  per  tutto  l'aria  salubre. 
Il  suolo  fertile  estremamente,  produce 
due  raccolte  di  formento,  orzo  e  mais; 
vi  si  raccolgono  pure  molti  legumi,  ogni 
aorta  di  frutta,    cotone    e    tabacco..   h& 
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isiìe  beHIssime  foreste  danno  trerafintiuà, 
noci  di  gallai  manna  e   gomnsa.  Si    alle- 
vano iu  questo    pasclal.    cavalli    di    una 
razza  assai  beila,  un  gr.  uuuiaro  di  be- 
stiami, bachi  da  seta  ed  api,   per  cui   si 
ha  molta  lana,  seta  e  oera.  U  selvaggiu- 
me  è  assai  comune,  ed    i  fi.    sono    pie- 
ni di  pesce.  Le  mont.  racchiudono    mi- 
niere d'  oro,  argento,  rame,  stagno  e  fer- 
ro ,  cave  di  marmo,  alabastro,    e    calce. 
Si  trovano  pure  pietre  preziose,  e  si  la- 
vorano, nei   dintorni  di  Arghaua-Maadeo, 
ricche  miniere    di    rame    e  piombo.  La 
industria  è  nelle  manifatture,  e  tutta  con- 
centrata nella  città  di  Diarbeklr,  che  pure 
è  il  d«posito  generale  ed  il    centro    del 
comm.  di  questo  pasclalicato.  Le    prin- 
cipali esportazioni    consistono    in    grani, 
noci  di  galla,  ed  altri  prodotti  del  territ., 
rame  e  vasellami  di  questo  metallo,  or- 
pimento, seta,  lana,  pelo  di    capra,    ma- 
rocchini, stotfe  di  cotone,  ec.  -—  La    po- 
|3oL    è    composta    di  kurdi,  che  sono    l 
più  numerosi,  turchi,  arabi,  armeni,  gre- 
ci ed  ebrei.  Dlvidevasi   un  tempo  il  Diar- 
Jjekir,  in   Diarbeck  proprio,  od  ant.  Me- 
«opotamJa,  all'O.,  in  Irac-Arabi,  un  tem- 
po Caldea  o  Babilonia,  al  S.,  ed  in  Gur- 
distan,    anticam.   Assiria    propria,    all'  E. 
Il  Diarbeck  proprio    si    «uddlvideva     in 
5  gov.,    cioè  di    Diarbekir,    Mossul    ed 
Ourf  ;  ora  questo  pascial.  è  diviso  io  17 
sangiacati,  ed  il  suo  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome.  Dicesi  che  le  sue    rendite 
ascendano  a  circa   281,100  piastre    tur- 
che, ed  k  governato  da  un  pascià   a   tre 
code. 
DIARBEKIR,    DIARBECK   o    CARA-A- 
MID,  Carcathiocerta,  Amìda,  città  del- 
la Tur.  asiatica,  capoluogo  di  pascial.,  a 
74  1.  N.  E.  da  Aleppo,  a   l42   1.  N.  O. 
da  Bagdad,  e  a   200  1.  E.  S.  E.  da  Co- 
stantinopoli. Lat.  N.  37°  55'  Zo'^  ;  long. 
È.  37°  31^  35/'.  É  residenza  di  un  pa- 
scià a  tre  code,  di   un  arciv.^  tiestoriauo, 
e  di  un  patriarca  giacoblta.  E  situata  in 
una  pianura    bassa    e    fertile    sulla    riva 
dèstra  del  Tigri,  che  si   attraversa  sopra 
un  ponte  di  pietra  di  12    arcate.   Ques- 
ta città  ha  circa  2  1.  di    circuito,  ed    è 
ddta  da  una  grossa  muraglia  di    pietre 
nere  di  «5  piedi  di    altezza,    merlata    e 
fiancheggiata  da  72  torri  rotonde  e  qua- 
drate. Qaasta  muraglia,  oh»  sì  crede  es- 
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sare  stata  costrutta  dai  romani,  e  da  cui 
deriva  il  nome  turco    di  Cara-Amid    o 
Karameit.  cioè  Amid  la  nera,   è   difesa 
da  una  larga  fossa.  Al  l^T.,  sopra   un'  al» 
tura  che  domina  il  fi.,    evvi    il    castello 
fortificato  in  cui  risitìde  il  pascra.  L'aria 
è  mal  sana,  e  le    febbri,    le    optalmie   e 
la  ghlanduzza  detta    bouton    di  Aleppo, 
seno  le  ordinarie    sue    malattie.  E    beo 
fabbricata,  e  le  strade    sodo  strette,  ma 
lunghe    e     lastricate.   Le     case     costrut- 
te di  lava   offrono    un  ameno  colpo  d'oc- 
chio ;  quelle  dei  ricchi  soprattutto    sono 
bellissime,  e  getti  d'  acqua  con     bei    ba- 
cini   mantengono    nell'interùo    una    con- 
tinua freschezza.  Si  osserva  un  gr.    nu- 
mero di  bagni  e  caravenzerai,  di    bazar 
ripieni  di   ricche  merci  dell'Or.,  di    bel- 
le fontane   pubbliche,   undici  moschee,  la 
più  magnifica  delle   quali  è  uu'ant.  chiesa 
di  s.  Giovanni,  e  molte  chiese  cristiane, 
fra  cui  si  distingue  la  cattedrale    arme- 
na. Sotto  il    rapporto    della    indùstria    6 
del  comm.  Diarbekir    4    una    delle    più 
importanti  città  della  Tur.    asiatica.    Vi 
si    fabbricano    principalmente    bellissimi 
marocchini  assai  stimati  in  tutto  l' imp.^ 
alla  perfezione  ed    al  colorito  dei    qualij 
dioesi,  che  molto  contribuiscano  le  acque 
del  Tigri,  ohe  per  un  canale  passa   nel- 
la città.  Souovi  pure  fabbr.  di  stoffe  di 
seta,  lana,  e  cotone  di  molte    specie,    di 
stoviglie    in  quantità,    e    di  diversi    og- 
getti  in  rame  che  proviene  dalle    minie- 
re di  Arghana-MaadeD,  per  purificare   il 
qualfi    vi  sono  molte    officine.  Il    comm^ 
di  esportazione  è  quivi  considerabilissimOi 
Si  spediscono  varie  carovane    a   Smirne, 
e  ad  Aleppo,  e  si  riceve  da  Bassora  una 
gr.  quantità  di  merci    delle    Indie,    che 
si  mandano  poscia    a    schiena    di    mulo 
sino    a   Costantinopoli,  —  Si  calcola  di- 
versamente   la    popol.    di    questa    città. 
Gardanne    la    fa  ascendere  a  80,000    a» 
bitanti  ;    Duprè    a  75,000    e    Kinneir    a 
soli  38,000.  Si  compone  di  turchi,  kur- 
di, armeni,  greci,  cattolici,  ebrei,    giaco- 
biti   e  nestorlani,  o  piuttosto  caldei  riu- 
niti   alla    chiesa    ronaana.  Le    donna    in 
questa  città  non  stanno  rinchiuse    come 
nel  restante    dell'  imp.  Ottomano;    quivi 
godono  al  contrario  di  una  gr^    libertà; 
si  riscontrano  spesso  anche  nei  pubblici 
passeggi.  —  Nei  dintorni    vi    sonQ  deli- 
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ziosi  giardini,  nei  quali  crescono  abbon- 
riantomente  i  più  saporiti  frntli  ;  i  tnelloni 
ed  i  pistacchi  pervengono  ad  una  gros- 
sezza estraordinaria.  —  Diarbekir,  se- 
condo alcuni,  occupa  il  luogo  di  Tigra- 
Tiocerta,  ma,  ^I  parare  dei  più,  sta  nel 
sito  dell'ant.  Amida.  S'ignora  l'epoca  pre- 
cisa della  sua  fondazione,  ma  si  sa  che 
prese  il  nome  da  un  arabo,  chiamato 
Bekir,  che  la  conquistò  sui  persiani,  ri- 
manendo poscia,  per  le  vicende  della 
guerra,  molte  volte  distrutta.  La  sua  ul- 
tima ristaurazione  sale  ai  regni  degl'imp. 
Valente  e  Valentiniano,  Nelle  guerre  fra 
i  greci  dell' imp.  di  Oriente,  ed  i  per- 
siani, fu  spesso  assediata,  presa  e  ri- 
presa, sino  alla  metà  del  XII  secolo,  e- 
poca  in  cui  passò  in  potere  dei  turchi. 
—  Ammiano  Marcellino  dice  che  fu 
chiamata  anche  Constantia  dal  nome  del- 
l' imp.   Costantino   o  Costanzo. 

BIAlRPA,  città  dell'  As,,  nella  Armenia,  se- 
condo  l'  Anonimo  Ravennate. 

DIASRHYTO  .  città  dell'  Africa  propria, 
secondo  Martiniere,  oggi  semplice  borgo, 
chiamato  Bis  erta-Vecchia. 

DIAS,  città  dell' As.  Minore,  nella  Licia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio  ;  e  DIAS,  tri- 
bù della  Grecia ,  neli'  Attica,  secondo 
rOrtelio. 

DIAVOLO,  is.  dell'Arcipelago.  Fe^i  Jura. 

DIAVOLO  (ISOLE  DEL),  gruppo  di  picc. 
is,  inabitate,  e  di  roccia  pericolose,  nel- 
l'atlantico Equinoziale,  sulla  costa  della 
Gujana  francese,  a  13  1.  N.  O.  da  Gajen- 
na.  Lat.  N.  Ó°  32^;  long,  a  64°  Óo'. 
Si  dà  il  nome  di  costa  del  Diavolo  alla 
porzione  del  continente  che  sta  in  vici- 
nanza  di   questa  isola. 

DlAZIMUM,  porzione  della  Cappadocia,  in 
cui  eravi  la  città  di  Amasia ,  secondo 
r  Ortelio.  Fu  detta  anche  Dazymena  e 
Dazymon. 

BIBBIA  o  BAHR-TIEB  (lago  Nero),  Ia- 
go della  Nigrizia,  a  4^  I.  S.  O.  da  Tim- 
Louctu .  E^  ancora  poco  conosciuto ,  e 
perciò  non  si  può  determinarne  esatta- 
mente la  estensione;  ma  se  è  vero,  co- 
me si  dice,  che  i  battelli  che  vi  naviga- 
no dall'  O.  air  E.,  perdono  di  vista  la 
terra  per  un  giorno  intero,  può  essere 
posto  nel  numero  dei  più  gr.  laghi  del- 
l' Africa.  Riceve  il  Dialiba  alla  sua  me- 
mà„  estremità,    e  le  acque  di  questo    fi. 
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scappano  da  questo  vasto  lago  verso  ìt 
N.  N,  E.  col  mezzo  di  due  rami  che 
formano  la  is.  di  Djinbala.  II  Iago  Bib- 
bia rice\'S   anche  il  Bà-Nimma. 

BIBBIA  o  SIBBF,  città  del  Sudan,  reg*  e 
a  5o  1.  S.  O.  da  Timbouctu,  e  a  6o  I. 
N.  N".  E.  da  Sego,  sulla  riva  S.  O.  del 
lago  del  -suo  nome. 

DIBRONG,  città  della  Senegambia,  reg.  di 
Kaarta,  a   i5  I.  E.  da  Kemmu. 

DIBBOTST,  picc.  is.  del  gruppo  di  Garl- 
mon-Java,  al  N.  di  Java,  nel  gr.  oceano 
Equinoziale,  al  5°  ^ò^  di  lat.  S.  e  107° 
44"  fli  long-  E.  Dopo  Carimon-Java  , 
questa  is.  è  la  più  considerabile  di  que- 
sto gruppo. 

DIBEND  o  DEOBEND,  città  dell' lados. 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  26  1.  N.  N.  E.  da  Dehiy,  e  a  8  I. 
S.   da  Seharempour. 

DIBOMA  o  DEBOMA,  città  della  Mace- 
donia, nel  paese  degli  eordeti,  secondo 
Tolomeo. 

DIBON  o  DIBONGAD,  la  undecima  delle 
i4  città  della  tribù  di  Ruben  ,  una  di 
quelle  che  presero  gli  ammoniti  dopo  la 
cattività  di  questa  tribù,  dì  quella  dì 
Gad  ,  e  della  mezza  tribù  di  Manasse. 
Gl'israeliti  la  chiesero  a  Mosè,  a  cagio- 
ne della  bontà  dei  suoi  pascoli.  —  Gere- 
mia il  profeta  parla  di  questa  città  di 
là   del  Giordano. 

DIBRE-POST  {basso-Dibre),  Bor.  della 
Tur.  europea,  nella  Romelia ,  sangìacato 
e  a  8  1.  3|4  N.  da  Okrida,  e  a  3  I.  ijs 
N,  da  Dlbre-Sipre,  sulla  riva  destra  del 
Drin-Nero, 

DIBRE-SIPRE  (alto-Dibre),  Deborus , 
città  della  Tur.  europea,  nella  Romelia, 
sangìacato  e  a  6  1.  3i4  N.  N.  O.  da  Okri- 
da, sulla  riva  destra  del  Drin  Nero.  Di- 
cesi  che  i  turchi,  assediandola  nel  i44^i 
trovarono  il  mezzo  di  gettare  un  cane 
morto  nella  sola  cisterna  ch'aravi  in  cit- 
tà ;  laonde  gli  abit,,  o  per  superstizione, 
o  per  delicatezza,  amarono  meglio  di  ar- 
rendersi, piuttosto  che  bevere  di  quel- 
1'  acqua. 

DIGAEA,  città  della  Tracia,  nel  terrlt.  dei 
bistonii,  e  presso  lo  stagno  Bistonide,  se- 
condo Plinio,  il  quale  un'altra  città  di  tal 
nome  poue  nella  Grecia,  sul  golfo  Ter- 
maico .  Vi  era  una  città  episcopale  di 
questo  nome,    nella  Bizaceua,  in  Africa^ 
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DICALAYA»  citta  sulla  eofita  E.  Mia  U. 
di  Lusson,  una  della  Filippine. 

DIGASTILLO,  bor.  delln  Spag.,  prov.  e  a 
7  I.  1t4  S.  O.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varrà  e  a  2   I.  S.   da  Estella. 

DICIERTA,  Js.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
r-ell'arcip.  di  An«on,  un  poco  al  N,  del 
tropico   del  Cancro,  al  i6ì°  di  long.  E. 

DICK,  porto  della  Rnss.  americana,  sulla 
costa  merid.  di  una  penisola  consid.  che 
abitano  i  tchongatchi,  a  io  1.  E.  dal  ca- 
po Elisabetta.  Lat.  N.  òg"  i4;  long.  O. 

DICKENSON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Gumber- 
land,  a  4o  1.  0.  da  Filadelfia,  con  2,000 
abitanti. 

DIGKERING,  wapentake  della  Ingh.  nella 
parte  N.  E,  dell'  East-riding  della  con- 
tea di  York,  con  i6,f^6o  abitanti.  Ki- 
Iham,  Bridlington  ed  Hunmanby  ne  so- 
no 1  luoghi  principali. 

1)IGKS,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Ken- 
tucky. Ha  origine  nella  contea  di  Ro- 
ckcastle,  presso  di  Mount-Vernon,  scorre 
dal  S.  E.  al  N.  O.,  irrigando  le  contee 
di  Lincoln,  Garrard,  Mercer ,  e  si  con- 
giunge al  Kentucky,  alla  riva  sinistra, 
presso  a  Shakertown,  dopo  un  corso  di 
circa    i8  leghe. 

DIGKSON,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Tennessee  ,  fra  il 
Duck  ed  il  Cumberland,  con  5,000  abi- 
tanii.   Charlotte  n'  è   il  capoluogo. 

DIGKVELL,  città  sulla  costa  merid.  della 
is.  di   Geylan.  e  a  42   1.  S.   da  Candy. 

DICOMANO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  e  a  7  1.  E.  N.  E,  da  Firenze, 
vicariato  di  Pontassieve,  al  confluente  del 
Dicomano  e  del  Sieve.  Ha  4  chiese  ed 
un   ospedale. 

DICTAEUS-MONS,  mont.  che  Tolomeo 
situa  alla  estremità  orient.  della  is.  di 
Creta  o  Candia.  Dicesì  chiamarsi  oggi 
il  monte  di  Seda  ,  o  più  probabilmen- 
te il  monte  Lasthi  di  detta  isola. 

DIGTAMO,  città  della  is.  di  Candia.  nel 
territ.  di  Canea,  anticam.  chiamata  Di- 
ctamne  o  fìyctynne ,  nelle  dipendenze 
di  Gidonia.  Da  qui  venne  l'erba  famosa 
chiamata  Ditamo. 

DICTANIO,  fi.  della  Sicilia  che  scaturisce 
dal  monte  di  Castro  Giovane,  e  scorrendo 
verso  r  O.     della  valle    di  Noto ,    riceve 
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nel  suo  letto  alcuni  altri  fi.,  e  va  a  sca- 
ricarsi nel  golfo  di  Catania. 

DICTIDIUM,  città  della  Grecia  ,  situata 
presso  11  monte  Athos,  secondo  Tucidide. 

DIGTINNAEUM  o  CIMARUS,  promon- 
torlo  della  is.  di  Creta,  F'edi  CimarO. 
Aveva  un  tempio  di  Diana  che  si  chia- 
mava Dìctìnna. 

DIGTUM,  città  o  borgata  della  is.  dì  Al- 
bione, secondo  il  libro  delle  Notizie  del- 
l'Impero.  AI  parere  di  Camdeao,  corri' 
sponde  a  Diganwei. 

DIDxlM,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov,  di  Guel- 
drla,  clrcond  .  e  a  ó  I.  S.  da  Zutfeu  , 
cant.   di   Heerenberg,  con   2,ioo  abitanti. 

DIDATTIUM,  città  della  Gallia  belgica , 
nel  paese  dei  sequani,  secondo  Tolomeo. 
Si   crede  che  sia   oggi  DOLE  sul  Doux. 

DID LUGANA,  città  dell' As.  minore,  nella 
Biùnia,  secondo  Tolomeo.  Dicesi  che  più 
modernam,  sia  stata  chiamata  Canària, 

DIDDY  o  DIDDEE  ,  città  dell'  lodos.  in- 
glese, presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
e  a  55  1.  S.  O.  da  Beydjapour,  e  a  i3 
1.  ip  E.  N.  E.  da  Ouary,  sulla  riva  si- 
nistra  della   Gorporba, 

DIDIER  (s.),  Sanctus  Desiderìus  ^  plcc. 
città  di  Fr.,  dipart.  dell'  alta  Lolra,  clr- 
cond. e  a  4  '•  2;4  N.  E.  da  Isslngeaux, 
e  a  9  I.  H2  N.  E.  da  Puy,  capoluogo 
di  cantone.  Ha  un  filatojo  di  seta,  e  fabb. 
di  nastri  di  seta,  fazzoletti  e  carta.  Vi  si 
tengono  fiere  nei  giorni  4  magS'O  »  2^ 
giugno,  il\  agosto,  28  ottobre  e  18  di- 
cembre ,  ed  il  martedì  ultimo  di  genna- 
jo,  il  mercordì  delle  ceneri,  quello  di  mez- 
za quaresima,  ed  11  mercordì  santo.  Con- 
ta 5,200  abitanti. 

DIDIER  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Loira,  clrcond.  e  a  2  I.  3[4  E.  da  Bri- 
oude,  e  a  8  1.  3[4  N.  O.  da  Puy,  cant, 
di  Paulhaguet,  sulla  riva  destra  del  Dou- 
lon,  con  1,800  ablt  ;  vi  si  commercia  di 
formaggi. 

DIDIER  (s.).  vilf.  di  Fr.,  dipart.  della  Nle- 
vre,  clrcond,  e  a  3  1.  i[4  S.  S,  E.  da  Cla- 
mecy ,  cant.  di  Tannay  ,  sulla  riva  sini- 
stra dell'Yonne.  Evvi  sul  suo  territ,  pres- 
so il  fi,  una  miniera  che  dà  un  po'  di 
oro  ;  si  chiama  I'  amalgama  calichales  , 
perchè  si  tramuta  in  ealce  nella  calcina- 
zione, e  somministra  un  metallo  purissi- 
mo.  Conta    190  abitanti. 

DIDIER-AU-MONT-D' OR  (s.).    ^'"-  ^' 
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Fr.,  dlpart.  del  Rodano,  drcond.  e  a  i 
1.  ii4  N,  da  Lione,  cant.  di  Lìmonest, 
con  2,000  abitanti.  Ha  una  cava  di  mar- 
mo nei  dintorni. 
DIDIER-D'AUSSUT  (s.),  vìU.  di  Fr.,  di- 
part.  dell'  Ain,  circond.  e  a  3  1.   3i4  N. 

0.  da  Bourg,  cant.  di  Mootrevel ,  con 
1,000  abitanti. 

DIDIER-DE-GRUSSOL  (s.) ,  tIII.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Ardeche ,  ciroond.  e  a  3  1. 
3i4  S.  S.  O.  da  Tournon,  cant.  di  s.  Pe- 
ray,  con   1,000  abitanti. 

DIDIER-DE-VALEINS  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell' Ain,  circond.  e  a  6  1,  N.  da 
Trevoux,  cant.  di  Thoissey ,  sulla  riva 
destra  della  Ghalaronne ,  con  i,3oo  a- 
Litanti. 

DIDIER-LES-BAINS  (s),  vili,  degli  Stati 
sardi.   Vedi  Pres-s.t  Didier. 

DIDIER-SOUS-RIVIRIE  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Rodano,  circond.  e  a  5  I.  2(3 
S.  O.  da  Lione ,  cant.  di  Mornant.  Vi 
si  tengono  fiere  per  bestiami ,  cappelli , 
panni  e  lana  filata,  ne'giorni  3  febbrajo, 
29  aprile,  3o   luglio  e  o  novembre. 

DmiER-SUR-ARROUX  (s.),  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Saona«e-Loira,  circond.  e  a  4 

1.  i|2  S.  S.  O.  da  AutuD  ,  cant.  di  s. 
L4ger  -  sous -Beuvray,  ali.  dalla  riva 
destra  dell'  Arroux.  Vi  si  tengono  fiere 
di  bestiami,  li  24  maggio  e  26  dicem 
l)re.  Conta  800  abitanti. 

DIDIER-SUR-ROGHEFORT  (s.),  vili  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira,  circond.  e  a  6 
1.  N.  O.  da  Montbrison.  cant,  di  Nolre- 
Table.  Vi  si  tengono  fiere  di  un  giorno 
per  bestiami,  merci,  panni,  stoffe  eo,  Uj 
22  gennaro,  11  giugno,  primo  settembre, 
e  28  ottobre  ,  ed  una  di  due  giorni  il 
martedì  della  Passione.  Conta  1,700  q- 
Lltantì. 

DIDJEL,  o  PICCOLO- TIGRI,  fi.  della 
Tur.  asiatica ,  pasclalicato  di  Bagdad. 
Scappa  dalla  riva  destra  del  Tigri,  pres- 
so a  Samarra,  e  va  a  raggiungere  il  cana- 
le d' Isa ,  che  fa  comunicare  questo  fi. 
coir  Eufrate,  d  6  I.  O.  da  Bagdad,  dopo 
un  corso  di  e 5  V.  dal  N.  ài  S.  Si  da 
qualche  volta  un  tal  nome  al  Tigri  istes- 
so,  uella  parte  superiore  del  suo  corso. 

DIDO  ,  popol.  della  Russ. ,  in  Eur. ,  nel 
Daghestan  merld.,  kanato  di  Kura.  Abita 
nelle  mont.  del  Caucaso  verso  le  sorg. 
dal  Samur.  I  dldo  «ono  mezzo  -  selvaggi 
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di  un  aspetto  schllfoso,  e  mal  vestiti  \  iÌ 
loro  dialetto  si  avvicina  a  quello  degli 
avari ,  ed  i  costami  loro  annunziano 
la  nativa  loro  barbarle  ;  mangiano  ogni 
sorta  di  animali ,  e  si  occupano  princi- 
palmente del  ladroneccio.  Non  hanno  ri- 
guardo alcuno  ai  legami  del  sangue,  men- 
tre un  padre  che  sceglie  al  figlio  la  mo- 
glie ,  ne  divide  anche  i  favori.  Essen- 
do senza  capi,  i  più  anziani  sono  gli  ar- 
bitri nelle  particolari  loro  questioni.  La 
maggior  parte  professa  il  maomettismo. 
11  territ.  occupato  da  questa  popol,  rin- 
chiuda miniere  di  rame,  piombo  e  ferro» 
come  anche  del  nitro.  Impararono  con 
tali  prodotti  a  fabbricarsi  armi  e  polve- 
re ;  non  ìscavano  le  altre  miniere.  —  I 
dido  riuniti  agli  anso,  formano  circa  1,000 
famiglie  fisse  in  34  vili.,  in  mezzo  a  roc- 
eie  alte  e  ripide,  che  li  pongono  al  si- 
curo da  ogni  sorpresa. 

DIDOUANA,  città  dell*  Indos. ,  nel  paese 
dei  radjeputij  ant.  prov.  e  a  19  1.  N.  da 
Adjf;myr,  presso  e  al  N.  di  un  lago  sal- 
so. Lat.  N.  27**   18/  ;  long.  E.   72°   i'. 

DIDUGUA,  città  deir  Asia,  nella  Babilonlai 
secondo  Tolomeo. 

DIDUNI  o  DIDUNES,  ant.  popolo  fra  ì 
germani  che  abitavano  nel  palatlnato  di 
Sandomìr  in  Polonia. 

DIDURI,  popolo  della  Iberia  asiatica  ,  {se- 
condo Plinio,  e  posto  da  Tolomeo  nella 
Sarmazla  d'  Asia  ,  in  vicinanza  del  mac 
Caspio. 

DIDrMA,  due  picc.  ìs.  presso  a  ScIro,  se* 
condo  Stefano  di  Bisanzio;  ed  una  delle 
Eolie,  presso  la  Sicilia,  al  N.  di  Lipari, 
oggi  Salina^ 

DIDITMAE  ,  Isole  dell'  Asia  minore,  solle 
coste  della  Troade,  secondo  Plinio;  altre 
ponendone  lo  stesso  autore,  e  del  nome 
medesimo,  nelle  vicinanze  di   Creta^ 

DIDYMI,  mont.  della  Grecia  nella  Tessa- 
glia, abitate  dai  magneti,  secondo  Strabe- 
ne. —  Altre,  nell'Asia  minore,  e  nel- 
r  Arabia  felice,  secondo  Tolomeo. 

DIDYMI,  golfo  dell*  is.  di  Creta,  nominato 
da  Dlodoro  Siculo. 

DIDYMOTIGHOS ,  pIcc.  città  di  Tracia , 
cinta  dall'  Hebrus^  secondo  l'  Ortelio  ;  e 
situata  sopra  un  promontorio  ricco  di 
cave  di  marmo. 
DIE,  Hea  Vocontìorum,  città  d'  Fr.,  di- 
part. della  Drome,  capoluogo  di  circonda 
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e  dì  cant.  ,  sulla  riva  destra  della  Dro- 
tne,  In  una  valle  fertile  ed  amona  ,  a  9 
1.  3i4  E.  S.  E.  da  Valenza.  Lat.  N.  44° 
43/  3i//:  long.  E.  3°  2'  18'^  È  sede 
di  un  trlb.  di  prima  istanza.  Evvi  una 
chiesa  concistoriale,  ed  una  conservazio- 
ne delle  ipoteche.  E  cinta  dì  vecchie 
mura,  fiancheggiate  da  torri.  Vi  «i  osser- 
va la  porta  di  s.  Marcello  ,  monumento 
ant.  Jjen  conservato,  e  il  vecchio  palaz- 
zo vescovile.  Ha  una  stamperia,  una  fabb, 
di  panni,  filatoi  di  seta,  conciatoi,  cartie- 
re e  corderie.  Si  fa  comm.  di  seta  e  di 
buon  vino  moscato  ,  prodotto  del  suo 
territ.,  e  detto  clairette  de  Die.  Si  ten- 
gono fiere  per  muli,  bestiami,  panni,  mer- 
ci, chincaglierie,  ec.  ne'glorni  10  agosto, 
29  ottobre,  2,  11  e  26  novembre  e  9 
e  21  dicembre;  conta  l^,000  ahiìanù.  Si 
trovano  nei  dintorni  cristalli  di  rocca, 
ed  una  sorg.  minerale  assai  rinomata. 
—  La  fondazione  di  questa  città  risale  ad 
una  rlmotissima  epoca;  originariamenle 
era  una  delle  principali  fra  le  19  citta  dei 
VocoTitìi'  divenne  sotto  Augusto  una  im- 
portante colonia  romana,  chiamata  Augu- 
sta Dea  o  Dea  Vocontiorum.  I  lom- 
bardi se  ne  impadronirono  verso  l' anno 
674.  Divenne  poscia  cap.  del  picc.  paese 
di  Dlois,  e  quindi  contea,  per  lo  smembra- 
mento del  reg.  di  Arles  o  della  Borgo- 
gna. Era  sede  di  un  vesc.  suftV.  di  Va- 
lenza, al  quale  fu  anche  riunito  nel  1276 
da  Gregorio  IX,  essendosene  separato  di 
nuovo  alla  fine  del  secolo  XVII.  Ponce 
fu  il  primo  dei  conti  di  Die ,  di  cui  si 
abbia  memoria.  Estinta  la  sua  stirpe,  la 
contea  passò  nel  1189  ad  Alraar  di  Poi- 
tiers,  e  fu  unita  a  quella  di  Valentinols. 
Luigi  di  Poitler-s  e  di  Valentinols  ven- 
dette  nel  i4o4  a  Carlo  VI  i  suoi  stati, 
che  furono  uniti  al  Delfiuato.  La  città 
di  Die  fu  una  di  quelle  che  molto  sof- 
fersero nelle  guerre  civili  del  XVI  secolo. 
I  protestanti  la  presero  nel  1677,  e  do- 
po averla  abbandonata,  vi  ritornarono  nel 
io85  ;  vi  avevano  una  università  e  la  cit- 
tadella fu  da  loro  spianata. 
DIE  (s.),  s.  Deodatus,  plcc.  città  di  Fr. , 
dipart.  della  Loira  e  Gher,  clrcond.  e  a 
3  1.  N.  E.  da  Blois,  cant.  di  Bracieux  , 
sulla  riva  sinistra  della  Loira.  Vi  si  fabb. 
copertori  di  cotone,  mollettoni  e  aceto. 
Gol  mezzo  del  suo  picc.  porto  fa  ccwnni. 
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dì  grani,  vini  ed  acquavite.  Vi  si  tengo- 
no fiere  pei  bestiami  il  24  aprile  ed  il 
primo  decembre,  e  conta    i,3oo  abitanti, 

DIE  (s.),  città  di  Francia.   Fe^i  Diey  (s.), 

DIEBAGH,  picc.  città  dell'alta  Austria, 
quartiere  di  Traun,  situata  oppostamente 
a   W^els. 

DIEBSFURT,  vili,  della  Bav.,  eirc.  del  Me- 
no superiore,  presidiale  e  a  2  1.  S.  da 
Kemnalh,  e  a  7  I.  S.  E.  da  Bayreuth  , 
sulla  riva  destra  dell'  HIadnab.  Ha  una 
filiera  per  le  spille ,  una  fabb.  di  armi 
bianche,  ed  una  di  specchi  ;  conta  3oo 
abitanti. 

DIEBURG  ,  Dispurgum,  ant.  picc.  città 
del  gr.  due.  di  Hassia-Darmsfadt,  proy, 
di  Starkenburg,  capoluogo  di  bai.  dema- 
niale,   sulla   riva   destra     del  Gernspreoz. 

3  2  1.  3i4  E.  N.  E.  da  Darmstadt.  È 
difesa  da  un  cast,  fortificato  ,  residenza 
del  conti  di  Lerchenfeld.  Ha  una  chiesa, 
uno  spedale,  e  conta  2,200  abitanti,  aven- 
done 6,600  tutto  il  balllagglo. 

DIEBZIG,  vili,  parroc.  del  due.  di  Anhalt- 
Còthen,  ball,  di  Wulfen,  in  mezzo  a  bo" 
schi,  sulla  riva  sinistra  della  Taube,  a 
41.  1(2  N.  da  Còthen.  Ha  nn  cast,  du- 
cale, e  400  abitanti. 

DIEGZIN,  città  della    Boemia.  Vedi  Tet- 

SCHEN. 

DIEDDE,  città  della  Senegambia,  reg.  di 
Gajor,  a  4   '.  S.  E.   da  s.  Luigi. 

DIEDESFELD,  vili,  di  Bav.,  clrc.  del  Re- 
no,  dlstr.  e  a  4  !•  ^\k  O-  da  Spira,  cant. 
e  a  1(2  I.  S.  da  Neustadt,  con  1,000  a- 
bitanti. 

DIEDITZ  o  DIETITZ,  bor.  della  Mora- 
via, clrc.  e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Brinn  e 
a  3[4  di  I.  O.  da  Wischau,  eoa  i,3oo 
abitanti. 

DIEFFENBACH,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  nel  clrc.  del  Reno,  bai.  di  Ma- 
ujhronn. 

DIÉGE,  fi.  di  Fr. ,  dipart.  della  Correze. 
Nasce  dalle  mont.  di  Mille-Vaches,  pas- 
sa presso  ad  Ussel,  e  si  congiunge  alla 
Dordogna,  alla  riva  destra  sotto  Bort  j 
dopo  un  corso  di   10    1. ,  navigabile  per 

4  I. ,  dal  confluente  della  Sarronna  ,  uo 
poco  sotto  di  Ussel.  Questa  navigazione 
si  può  dire  soltanto  una  condotta  a  le- 
gname sciolto,  per  cui  si  è  obbligato  di 
trarlo  dall'  acqua  a  ciascuna  diga  di  mo« 
lino,  e  trasportarlo    a   braccia   dall' alìra^ 
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parie  di  queste  dighe,  oude  rimetterlo  oel- 
1'  acqua. 

DIEGO  (s.).  l^a«s°  ^«""^^    '""'  ^^^f^  '?"; 
rld    degli  Stati-Uulti,  fra  Pensacola  ed  il 
Mlsslssipi.   La  fregata   spagnuola  comau- 
data  da  don  Andrea  di  Arrida  quivi  le- 
ce naufragio  nel   i6g6. 
DIEGO  (s.),    città  e  porto  del  Messico, 
nella  nuova  California,  a    l43  1.  S.  E.  di 
Monte-Rey,  in    un   paese  incolto  e  stenle. 
Lat.  N.   ^2"  48';  i«"g-    O-   1^7°  9'-   La 
città  eretta  sopra    un  terreno  ineguale  e 
irregolare  ed  incomoda.   11  porto  oftre  un 
buon  ancoraggio,  e   può  ricevere    un   gr. 
numero  di  navigli;  ma    non  si   può   qui- 
vi    trovare     che     assai    difficilm^.nte    ac- 
qua e  legname.   Questa     citlà  fu   fondata 
nel   1709  ,  e  la  sua   popol.   nel  1B02   non 
ascendeva  che  a   1,660  abitanti.  Nei  din- 
torni si  trova    qualche     erbaggio,  e   vi  st 
fanno   pascolare   bestiami    durante   la   sta- 
gione piovosa,  ma  nella  state  bisogna  man- 
darli   a  più  di   10  1.  lontani  dallo   stabi- 
limento. 
DIEGO  (s,),  capo  che    forma  la  estremità 
la  più  orient.  della  Terra  del  Fuoco,  al 
N.  O.  delio  stretto  di  La  Maire.  Lat.  S. 
ói*»  35^;  long.  O.  67°   20^ 
DIEGO  DE  GUAMES    (s.),  stabilimento 
della    nuova-Granata  ,  a  62    1.  S.  E.  da 
Popayan,  sulla  riva    destra  del    Guames. 
DIEGO-GARGIA,  gruppo  d'is.  dall'oceano, 

Indiano.  F'edl  Ghagos. 
DIEGO-RAMIREZ.  is.  dell'  arcip.   di  Ma- 
gellano,   al  S.    della    Terra    del  Fuoco, 
a  30  1.  S.  O.  dal  capo  Horn.  La  esistenza 
di  queste  isole  è  ancora  posta  io  dubbio, 
DIEGO-RAYS,  pica.  is.  dell'oceano  Indiano 
nella  parte  merid.  dell' arcip.    delle  Mal- 
dive, sotto  r  equatore.  Vi  si  trovano  mol- 
te tartarughe.  Furono  queste  js.  scoperte 
dal  portoghesi,  ma  sono  poco  visitate, 
DIEGO-RUYS,  is.  dell'oceano  lodiaao.  Fe- 
dì  RODRIGUE, 

DIEGO-SUAREZ,  baja  sulla  costa  N.  E. 
di  Madagascar,  a  6  1.  S.  E.  dal  capo  di 
Ambra.  Lat.  S.  la^  20'  ;  long.  E.  47" 
So''.  Vi  si  trovano  molte  tartarughe. 

DIEKIRGH,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e 
a  6  1.  N.  da  Luxemburgo,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.^  sulla  riva  sinistra  del- 
la Sure.  È  sede  di  uu  trib.  dì  prima  i- 
stanza.  Le  case  sono  mala  fabbr.  e  di 
^m  stile  gotigo.  Vi  si  fa  un,  eomm.  cou- 
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ouoj,  pitìtre  e  gesso.  Man- 


h 


da   un  deputato  agli  stati    della   prov.,  e 
conta  2  600  abitanti.  Questa  città  non  e- 
ra  in   origine  che   un   ammasso   di  capan- 
ne. Giovanni,  re  di  Boemia  ,  e  conte    di 
Luxemburgo  la  fece  cingere  di  mura  ver- 
so 1'  anno   l320.  —  H    circond.   di  Die- 
kirck  si  divide  iu  6  cant.  che  sono:  Gler- 
vaux,    Diekirch  ,    Ospereu  ,   Viauden     e 
Wiltz,  e  contiene  fi'J.lOO  abitanti. 
DIÈLEKI,  vili,  della  Persia  nel  Farsistao, 
sulla  riva  sinistra     della    Zirra  ,    e  suUx 
strada   da  Abucheher  a  Schiraz,  a   lò  k 
N,  N.  E.  dalla  prima  di     queste  citta  e 
a  36  I.  O.  dalla    seconda.     Vi    sono  nei 
dintorni  due  sorg.  sulla  cui  superficie    sj 
raccoglie  dell' asfalto. 
DIELETTE,  plcc.    porto    di  Fr. ,    diparfc. 
della  Manica,  sulle  coste  di   Normandia, 
distr.  e  a  4  I.  S.   0.  da  Gherburgo.  ta 
desso  compito  nel   173 L. 
DIELHEIM,  vili,  dei    gr.    due.  di  Badeo, 

distr.  di  Wiesloch. 
DIELLY,  DHELLI  o  DILLY,  città  sulla 
costa  settentr.  della  is.  di  Timor  ne  iar- 
cip.  della  Sonda.    Lat.    S.  8°   33^  ;  long. 
E.    123"    lO^  E   sede  di  una  amministra- 
zióne  portoghese,    e  residenza  di  un   go-.  :, 
vernatore   dipendente   da     Macao.    E   gr.  ,,  1 
assai  pop.  e  d.f^sa  da   un     fòrte,  òonov.  ,( 
niohe  chiese.     Il    porto  è     perfettamente  ! 
garantito  da  una     catena    di    roccie  che- v 
attraversa  la  rada,  noa    lasciando,  Ira  di,  \ 
esse  che   due  stretti    passag^..   I  chinest  : 
vi  asportano  nidi  di   uccelli,   cera  e   legno 
sandalo,  ed  io   cambio  importano   tele  di 
nanchino,  porcellane,  cuoi  e  ^«'■«^O;  S»  *»  j 
pure  un  esteso  comm.  anche  con  Macao..  i| 
DIEMEL  o  DIMEL,  fi.    dell'Ai.,  che  ha  ij 
origine  sul  limite   del   prio,   di  Waldeck.  ^| 
e  della  prov.   pruss.   di  Westfaha,  a   3  1.  ,j 
112  O.  N.  O.  da  Gorbach,  scorre  prim^.ij 
nel   prio.  di  Waldeck,    entra  beo   presto.;» 
nella  prov.  di  Westfalia,  che  separa  pec 
un  certo  spazio  dal  prin.  sopra   nomina.  | 
to,  e  si  porta  poscia  mll'  Hassia  Eletto-  \ 
rale,  ove    percorre    la   parte    N.  ^'  Jf^' i 
circ.  di  Hof-Geismar,  e  si  getta  nel  YVe- 
ser  a  Garlshafen,  dopo   im  eorso  di  cir-. 
ca   17  1.  dall' 0.   all'È,  e,  dopo  aver  ba- 
gnate le  mura  di    Statdberg,  Warburg, 
Liebenau.  Trendelburg  ed  Helmershau. 
seu.  Le  sue  rive  sono    fertili,    ma  esi?»^ 
sjte  a  iaondazioDÌ  fre<jueati, 
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DIEMEN  (STORE),  una  delle  Js.  Faeròe, 
nel  mare  del  Nord,  fra  Sandòe  e  Su- 
deròe.  Ha  3|4  di  1.  di  lunghezza  sopra 
ij2  I,  di  larghezza.  —  Presso  e  al  S.  E. 
di  questa  is.  n'  è  un'  altra  ancora  più 
pìccola  chiamata  Diemen. 

DIEMEN  (TERRA  DI,  detta  anche  TER- 
RA DI  VAN-),  isola  consid.  del  grande 
Oceano  australe,  ai  S.  E.  della  nuova- 
Olanda,  da  cui  è  separata  mediante  lo 
stretto  di  Bass,  fra  ^0°  ^2'  e  4^°  38^ 
di  lat.  S.,  e  fra  142°  22'  e  146°  6'  di 
long.  E.  Ha  la  forma  di  un  quadrango- 
lo irregolare.  La  sua  lunghezza  è  di  63 
1.  dal  N.  al  S.,  cioè  a  dire  dal  Porto- 
Dalrymple  sino  al  capo  Sud,  e  la  sua 
media  larghezza,  dall'  E.  all'  0.,  è  di  62 
a  53  leghe.  Le  coste,  principalmente  al 
N.  E.,  al  S.  E.  e  al  N.  0,,sono  seminate 
di  piccole  is.,  ed  hanno  porti  eccellenti, 
fra  i  quali  i  migliori  sono  quelli  del 
Derwent,  di  Porto-Dalrymple,  del  Gran- 
Cigno,  e  di  Macquaria.  Fra  i  capi  che 
vi  s' innalzano,  rimarcasi  soprattutto  il 
capo  Sud ,  il  capo  Sud-Ovest ,  ed  il 
capo  Grim,  formando  questo  ultimo  la 
estremità  N.  O.  della  isola.  Al  S.  E.  si 
trova  la  baja  delle  Tempeste,  compren- 
dente quella  dell'Avventura,  e  verso  IO. 
il  canale  di  Eutrecasteau^c,  uno  dei  più 
bei  porti  del  mondo,  I  fi.  principali  che 
irrigano  questa  is.  sono  :  il  Derwent, 
che  si  getta,  al  S.  È.,  nella  baja  delle 
Tempeste,  ed  il  Tamar,  che  si  porta 
nello  stretto  di  Bass,  sulla  costa  settentr. 
e  forma  alla  sua  imboccatura  il  porto 
Dalrymple.  Questi  due  fi.  ricevono  le 
acque  di  molti  altri,  che  bagnano  la  is. 
in  diverse  direzioni.  Il  solo  lago  consid. 
che  vi  si  trova  occupa,  presso  a  poco, 
il  centro  della  i&.,  e  può  avere  6  1.  di 
lunghezza.  La  superficie  dell'  is.  è  in- 
terrotta da  molte  catene  di  mont.  sepa- 
rate da  gr.  e  fertili  vallate.  Taluna  di 
queste  mont,  offre  dei  pichi  assai  alti; 
quello  della  mont.  della  Tavola  ha  660 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  quello 
della  mont.  del  Capo,  ne  ha  662;  la 
prima  conserva  la  neve  per  quasi  8  me- 
si. All'  E.  di  Tamar,  il  Ben-Lomon,  ed 
lì  pico  di  Tasman,  sono  pure  altissimi, 
ma  la  loro  elevazione  non  è  per  anco 
determinata.  Nella  parte  N.  O.  evvi  un'al- 
ta iQont.,  ed   una  catena  di  colline  chia- 

ToM.  H.  p.  11. 
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mate  colline  di  Asbestefi,  a  cagione  del- 
l' abbondanza  di  questa  sostanza  mine» 
rale  che  vi  sì  trova.  Nella  parte  S.  E, 
della  is.  sta  un'  altra  catena  di  mont.j 
chiamale  mont.  dell'  Ovest,  i  cui  piohl 
s'  inalzano  a  più  di  600  tese.  Il  clima 
sembra  temperato,  ma  è  però  assai  varia- 
bile. I  venti  del  N.  O.  vi  portano  qualche 
volta  l'aria  bollente  della  nuova-Olanda, 
ed  il  vento  delS.  è  spesso  freddo  e  prO" 
celloso  ;  in  generale  per  altro  l'aria  è  sa- 
lubre in  ogni  stagione,  e  la  temperatur.i 
estremamente  favorevole  a  tutte  le  pro- 
duzioni della  terra.  La  costa  settentr, 
sembra  arida,  ma  però  i  dintorni  di 
Porto-Dalrymple  vedonsi  coperti  di  begli 
alberi  assai  gr.  e  fronzuti,  e  di  ricche 
praterie  ;  ed  al  S.  ed  all'  E.  la  vegeta» 
zione  è  attivissima,  ed  indica  un  suo- 
lo fertilissimo.  Le  produzioni  principali 
sono  fermento  di  bella  qualità,  orzo,  ve- 
na, e  quasi  tutti  i  legumi,  e  molte  frut- 
ta di  Europa.  Il  clima  non  permette  di 
coltivare  la  vite  con  qualche  vantaggio; 
ma  all'incontro  i  pascoli  sono  eccellen- 
ti. Le  mont.  sono  coperte  di  folti  boschi, 
che  offrono  alberi  di  grossezza  ed  al- 
tezza sorprendenti  :  i  leptospermes,  al- 
trove piccoli  arboscelli,  quivi  sono  de' 
grandi  alberi.  Il  cipresso ,  il  pino  e 
e  qualche  altra  pianta  danno  del  buon 
legname  da  lavoro.  Vi  si  trova  pure 
r  eucalypte  resinifera  ,  che  da  una: 
gomma  fina  e  rossiccia,  e  molte  piante 
utili,  fra  le  altre  il  plantago  tricu" 
spidata,  buono  a  mangiarsi,  e  ch'è  una 
delle  più  interessanti  della  is.  Tutti  gli 
animali  domestici  di  Eur.,  vi  sì  clima» 
lizzano  facilmente  ;  in  quanto  agli  ani- 
mali selvaggi,  i  più  numerosi  sono  il 
kanguroo  (gerbo),  una  sorte  di  opossum 
(cariguesa),  specie  di  jena  pericolosis- 
sima, alta  da  8  a  9  piedi,  ed  il  vombas, 
lo  scoiattolo,  ed  il  topo  kanguroo.  Le 
foche  della  specie  chiamata  phoca  mo- 
Jiachus,  vi  frequentano  le  coste  in  gr„ 
numero.  Fra  gli  uccelli  si  rimarca  i'  e- 
mu,  che  rassomiglia  allo  struzzo  nella 
forma,  l'aquila  di  urna  g,randezza  eoormej 
il  pelicano,  ed  una  nuova  specie  di  par- 
rocchetti  del  capo  Diemen ,  ed  il  cigno 
nero,  la  cui  esistenza  sembrò  per  tanto 
tempo  favolosa,  si  vede  in  gr.  nume^ 
yo  nei  laghi  e   siei  fiumi.    Le    prod'-uio- 
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ui  miueralogiche  sodo  :  ferro  assai  ab- 
houdaote,  rame,  allume,  lavagca,  marmo, 
diaspro,  asbeste,  una  quautità  di  curio- 
se petrificazloni,  e  sale  che  sì  estrae  da 
differenti  piccoli  laghi.  —  61'  indigeni 
sono  assai  sparsi  nella  is.,  ed  offrono,  per 
la  loro  fisica  conformazione,  una  mag- 
giore rassomiglianza  alla  razza  negra  che 
ai  naturali  della  nuova  Olanda.  Hanno  i 
capelli  lanuti,  e  i  liueamenti  estremamente 
notabili.  La  loro  pelle  non  è  di  un  nero 
carico  assai,  ma  per  renderla  più  nera,  si 
fregano  con  grasso  preparato  con  carbo- 
ne polverizzato,  e  usano  di  tatuarsi  ancora 
con  molta  simetria.  Del  rimanente,  han- 
no la  testa  grossa  e  lunga,  le  spalle  lar- 
ghe, il  ventre  prominente,  le  coscie  car- 
nute, e  le  braccia  e  le  gambe  gracili. 
Sì  lasciano  crescere  la  barba,  ed  i  due 
sessi  vanno  egualmente  nudi  o  coperti 
di  una  pelle  di  kanguroo.  Qualche  fami- 
glia abita  sotto  capanne  fabbricate  con 
cortecce  ;  altre  sì  contentano  di  ritirarsi, 
durante  la  notte,  entro  tronchi  di  alberi. 
Si  cibano  in  generale  di  radiche  e  di 
conchiglie.  Sono  robusti,  arditi,  franchi, 
vivi  ed  affabili  cogli  stranieri.  Non  han- 
no per  armi  che  corte  mazze  e  lancie 
dì  16  a  18  piedi  di  lunghezza.  Sanno 
fabbricarsi  canoti  lunghi  839  piedi, 
fatti  con  cortecce  intrecciate  di  can- 
ne ;  fanno  pure  bellissime  ceste  di  una 
forma  bizzarra.  Questi  popoli  sembra- 
no vivere  in  una  perfetta  indipendenza, 
e  non  aver  alcun  capo.  I  fanciulli  sono 
assai  attaccati  ai  loro  parenti,  e  le  don- 
ne molto  soggette  ai  mariti.  S' ignora  se 
sia  permessa  la  poligamia.  Non  si  sco- 
prì  fra  essi  nessuna  traccia  di  religione. 
Hanno  il  costume  di  abbruciare  ì  loro 
morti,  e  di  deporne  in  terra  le  cener 
Questa  is.  fu  scoperta,  nel  1642,  àa  A- 
bele  Janson  Tasmau,  cel.  navigatore  olan- 
dese, che  chiamolla  Terra  di  Diemen,  dal 
nome  del  governatore  di  Batavia  a  quel 
la  epoca.  Marion  Dufresne  vi  si  anco- 
rò nel  1772  ,  ed  il  capitano  Fourneaux 
l'anno  seguente,  I  capitani  Gook  e  Blìgh 
la  visitarono,  l'uno  nel  1776  e  l'altro  nel 
1793.  AI  tempo  della  francese  spedizio' 
ne,  inviata  alla  ricerca  di  Laperouse,  l'an- 
no 1783,  si  esaminò  la  costa  che  si  ere 
delle  essere  la  parte  più  merid.  della  nuova 
Olanda.  Qualche  tempo  dopo»  Bass,  chi 
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rurgo    a    bordo    del    vascello  inglese    il 
Rehaine,  scoprì  lo  stretto  che  porta  il  suo 
nome,  e  avverò  che  questa  terra  fosse  u- 
na  isola.  Nel   1799    il  capitano  Flinders 
ne  fece  il  giro,  e  negli  anni  1800  e  1801 
i  capitani  di    Entrecastoaux  e  Freycinel: 
fecero  conoscere,  col  più  minuto  raccon- 
to,  una  gr.  parte  delle  sue  coste.  —  Gli 
inglesi  si  stabilirono  in  questa  is. ,   dopo  ' 
il   i8o4,  e  la  divisero  in  due  contee;  la 
parte  settentr.  ricevette  il  nome  di  Cor- 
novaglia,  e  la    merid.    quello  di  Buckin- 1 
gham  ;  Georges-town  o  Porto-Dalrymple  j 
è  il  capoluogo  della  prima  contea,  e  Ho-  I 
bart-town,    sul    Dervent,  è  il     capoluogo 
della  seconda.  —    Nel  1819    si  contava- 
no io  questa  colonia  2,3oo  ettari  di  ter- i 
ra  in   coltura,  278  cavalli,  34,700  bestie! 
a  corna,  e  170,^90  montoni.  La  esporta-  j 
zione  consiste  in  grosso  e  minuto  bestia- i 
me,  lana,  farina,  salumi,  pesci  secchi,  cuoia, 
sego,  soda,   tanno,  tavole  grosse  ed  ogiio 
di  balena  e  di  foca.  I  principali  mercati 
aperti  ai  coloni  sono:  la  Ingh.  ,  il  Capo' 
di  Buona  Speranza  e  le  Indie  Orientali; 
si  mandano  altresì  provvisioni  consid.  di' 
vivande,  dì  carnami,  biade  e  pomi  di  ter-: 
ra  a  Port- Jackson.    —  Nel   1819    la  pò-! 
poi.  europea  della  Terra  di   Diemen  era 
di  4>26ÌO    individui;  nel     1820    ascese  * 
6,iRo  e  nel  1821    a  7,190.  E  composta!! 
di    coloni,  la  cui  posizione  è  tuttora  po- 
co   soddisfacente,    di    molti  emigrati    eu- 
ropei, che  vivono    miserabilmente ,  di  un; 
picc.  numero  dì  mercanti,    e  di  condan- 
nati, de'  quali  gli     uni  lavorano    presso  i 
coloni,  e  gli  altri  sono  impiegati  ai  lavori' 
del  genio.    In    generale  la    miseria  è  gr.( 
in  questa  colonia,  e  quindi  frequenti  ì  de-*] 
litti  che  ne  sono  la  conseguenza.  < 

DIEMEN,  capo  sulla  costa  settentr.  dells^' 
nuova  Olanda,  che  forma  la  estremità* 
N.  O.  della  terra  di  Aruheim  ,  e  quell»! 
N.  E.  della  terra  di  Witt.  Lat.  S.  11* 
6^;  long.  E.   127°  60'. 

DIEMEN,  baja  formata  sulla  costa  setten- 
tr. della  nuova  Olanda,  all'È,  del  capo 
del  suo  nome ,  nella  terra  di  Arnheim» 
Il  suo  ingresso  è  assai  rinchiuso  ,  e  sta 
a  11**  lò'  di  lat.  S. ,  e  128°  46'  di 
long,  E.  Questa  baja  è  cinta  di  mon- 
tagne. 

DIEMEN  (STRETTO  DI),  nell'imp.  dei 
Giajppoae,  fra  la  is,  di  Kiii=6Ìu  al  N.j  © 
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<|iielle  (31  Tanega-sima  e  Jakuno-slttìa,  al 
S.  Ha,  nel  luogo  plìi  stretto,  una  larghez- 
za d:  7  I.,  ed  il  suo  mezzo  è  al  3o"  5o' 
di  lat.  N.,  e   12O"  20'  di  long.  E. 

DIEMEN,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov.  della 
Olanda  settentr.  ,  cìrcond.  e  a  i  I.  ijS 
S.  E,  da  Amsterdam  ,  in  un  sito  assai 
ameno,  sul  Zulderzèe.  Nella  bella  stagio- 
ne gli  abit.  di  Amsterdam  quivi  vengono 
a  divertirsi.  Conta  800  abitanti. 

DIEMERINGEN ,    vili,  di   Francia.  Vedi 

TlMMERINGKN. 

DIENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa 
d'Oro,  circond.  e  a  6  I.  1(4  N.  da  Bi- 
gione, cant.  e  a  3(4  di  I.  0.  da  Is-sur- 
Tille.  Ha  una  fucina  ed  un  fornello  pel 
ferro  comune,  e  conta  200  abitanti. 

DIENHEIM,  vili,  del  reg.  di  Bav.,  circ. 
del  Reno,  poco  dist.  da  Oppenheim,  con 
700  abitanti. 

DIENNE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Cantal, 
circond.,  cant.  e  a  i  I.  2|3  N.  O.  da  Mu- 
rai, e  a  8  I.  i[4  N.  E.  da  Aurillac,  sul- 
la riva  sinistra  della  Rue,  con  1,800  a- 
bitanti. 

DIENSES,  ant.  pop.  della  Calila  Narbone- 
se.  Paolo  Diacono,  citato  dall'  Orteiio,  lo 
situa  nelle  vicinanze  del  Rodano. 

DIENSIS  COLONIA,  colonia  romana,  nel- 
la Pieria,  contrada  della  Macedonia,  men- 
zionata da  Plinio  e  Tolomeo,  chiaman- 
dola questo  ultimo  Dion. 

DIENVILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Au- 
I)e,  circond.  e  a  5  1.  N.  O.  da  Bar-sur- 
Aube,  e  a  7  I.  ajS  E.  da  Troyes,  cant. 
di  Brienne-le-ChàLeau,  sull'  Aube.  Vi  so- 
no fabb.  di  nitro  ,  tele  e  berretti.  Vi  si 
tengono  fiere  per  cavalli,  bestiami,  cana- 
pe e  lana,  ne'giomi  12  gennajo  ,  9  set- 
tembre e  00  ottobre,  il  primo  lunedì  di 
Quadragesima,  ed  il  venerdì  prima  del- 
la Pentecoste.  Conta   1,200  abitanti. 

DIEP  ,  baja  sulla  costa  settentr.  della  is. 
di  s.  Cristoforo,  quartiere  di  Gabus-Ter- 
ra.  Lat.  N.  17°  3o^  long.  O.  65°  8' 
3o'  .  Un  vili,  dello  stesso  nome  è  situa- 
to sulle  sue  rive. 

DIEPENAU,  bor.  del  reg.  e  del  gov.  di 
Hannover,  contea  di  Hoya,  capoluogo  di 
bai.,  a  7  I.  S.  E.  da  Diepholz  ,  e  a  1 1 
I.  112  S.  S.  0.  da  Hoya  ,  con  400  abi- 
tanti. Il  bai.   intero  ne  contiene   2,3oo. 

DIEPENBEEK,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Limburgo,  circond,    e  a  4  I.   ija  O, 
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N.  0,  da  Miestricht ,  cant.  di  Bilsen , 
con  3,100  abitanti. 

DIEPENHEIM,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Over-Yssel  ,  circond.  e  a  4  '• 
i[4  S.  S.  O.  da  Almelo,  cant.  di  Goor, 
con  600  abitanti. 

DIEPFLIGEN  o  DIEPFLICKEN,  vili, 
della  Svizz.,  cant.  di  Basilea,  ove  si  sca- 
vano grosse  pietre  da  macina, 

DIEPHOLZ,  contea  del  reg.  e  del  gov.  dì 
Hannover,  confinante  al  N.  ed  all'È,  col- 
la contea  di  Hoya,  al  S.  col  reg.  di 
Pruss.,  ed  all'O,  colla  prov.  di  Osnabriick, 
ed  il  gr.  due.  di  Oldeuburgo.  Ha  10  1, 
di  lunghezza  dal  N.  al  S. ,  e  4  a  ^  I. 
di  larghezza  dall'E.  all'O.  La  sua  superfi- 
cie è  di  circa  36  I.,  e  la  popolazione  dì 
11,800  abitanti.  Al  S.  vi  sono  alcune 
mont.,  fra  le  quali  il  Lemforderberg  è 
la  più  considerabile.  La  Hunte,  picc.  fi. 
che  viene  da  Osnabriick,  passa  pel  lago 
Diimmer,  che  sta  nella  parte  S.  O.,  e  che 
uscito  da  questo  prende  il  nome  di  Lò- 
hne,  n'  è  il  più  rimarcabile.  II  suolo  iu 
generale  non  è  che  una  vasta  pianura, 
intersecata  da  lande  e  da  paludi.  Si  col- 
tiva in  qualche  luogo  canape  e  lino,  e 
presso  il  lago  Dùmmer  vi  sono  buoni 
pascoli,  in  cui  si  alleva  molto  bestiame, 
che  forma  il  ramo  principale  del  suo 
comm.,  vendendosene  specialmente  un  gr. 
numero  in  Olanda.  Si  fabb.  dai  contadi- 
ni una  tela  grossolana  di  lino,  che  si  e» 
sporta  altrove,  come  pure  una  specie  di 
stotFa  comune  di  lana.  Quivi  la  torba 
compensa  la  mancanza  quasi  assoluta  del- 
le legna.  Questa  contea  si  divide  in  due 
bai.,  ed  il  suo  capoluogo  porta  lo  sles- 
so nome.  —  Gli  antichi  padroni  di  Di- 
epholz per  lungo  tempo  usarono  il  solo 
titolo  di  nobili  signori,  essendo  sfato  Ro- 
dolfo il  primo  a  procurarsi  quello  di 
conte  dall'imp.  Massimiliano  I,  il  quale 
nel  1617  conferì  il  diritto  di  successio* 
ne  in  questa  contea  al  duca  Enrico  di 
Celle,  confermato  nel  l556  da  Carlo  V, 
Estinta  la  linea  mascolina  dei  conti  di 
Diepholz  col  conte  Federico,  nel  i585, 
ne  prese  possesso  3  duca  Guglielmo  di 
Celle,  e  rimase  in  questa  casa  sino  al 
i665.  Quando  però  il  duca  Giorgio  Gu= 
glielmo  scelse  il  possesso  del  prin.  di 
Celle,  cedette  la  contea  di  Diepholz  al 
fratello  minore  Ernesto  Augusto  vesc.  di 
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Osnabrùck  ,  il  quale  la  unì  al  prin.  ò'i 
Calenberg,  nel  cui  possesèo  era  egli  fi- 
no  dal    1679. 

BIEPHOLZ  ,  citta  del  reg.  di  Hannover, 
gov.  ri  a  21  1.  O.  N.  O.  dalla  citta  di 
tal  nome,  e  a  12  I.  l|2  S.  O.  da  Hoya, 
capoluogo  di  contea  e  di  bai.,  sulI'Hun- 
te.  Lat.  N.  Ó2*  36'  3o/';  long.  E.  6° 
O''  4^^^^'  Ha  un  cast,  e  qualche  tnanll". 
di  lana,  di  tela  comune  e  di  lino.  Conta 
1,600  abit.,,  avendone  8,700  tutto  il  suo 
baliaggio.  La  città  fu  quasi  distrutta  nel- 
le  guerre  dell'  A.lemagria. 

DìEPPE,  Dieppa,  città  e  porto  di  Fr,,  dl- 
part.  della  Senna  inferiore,  capoluogo  di 
circond.  e  di  caot. ,  sulla  Manica,  alla 
foce  dell'  Arques,  a  12  J.  N.  O.  da  Ro- 
nen,  e  a  S/j  1.  N.  da  Parigi.  Lat.  N.  49" 
65'  34^';  long.  O.  1°  16/  3i/^  È  sede 
di  trib.  di  prima  istanza  e  di  comm.,  e 
di  i»n  sotto-comraissarlato  di  marina.  Ha 
una  conservazione  delle  ipoteche,  una  di- 
rezione delfce  contribuzioni  indirette,  una 
borsa,  ed  una  camera  dì  commercio.  E 
difesa  da  una  cittadella  e  da  molte  altre 
fortificazioni  dalla  parte  del  mare,  e  da 
un  castello  fortificato  dal  lato  di  terra. 
La  citta  è  assai  bene  fabbricata  ,  e  le 
strade  sono  regolari  ;  la  strada  maggiore 
ha  più  di  1(4  <i'  1-  <^i  lunghezza,  ed  in 
essa  sono  notabili  molte  abitazioni.  Ha 
6  piazze  pubbliche,  e  68  fontane  a- 
ìimentate  da  un  aquedotto  escavato  nella 
roccia  per  uno  spazio  di  più  di  una  le- 
ga. Vedonvisi  amene  passeggiate  ,  ed  un 
bel  ponte  di  pietra  di  7  archi.  La  chie- 
sa di  s.  Giacomo  è  sormontata  da  un 
campanile,  da  cui,  quando  l'orizzonte  sia 
chiaro,  si  scoprono  le  coste  delia  Inghil- 
terra. Questa  citta  ha  un  tempio  prote- 
stante, un  collegio  comunale  con  biblio- 
teca di  3,000  volumi,  una  scuola  di  na- 
vigazione ,  due  spedali  ,  una  caserma  di 
fanteria'ed  un  teatro.  —  Il  suo  porto,  al- 
la foce  4eirArques,  è  difeso  da  due  sco- 
gliere che  sono  ammirabili.  E  sicuro,  ma 
ristretto  nel  suo  ingresso,  e  non  ha  che 
u8  piedi  di  profondita  ad  alta  marea. 
Può  però  ricevere  200  bastimenti  da  60 
a  4^0  tonnellate  ,  ed  altrettanti  battelli 
pescarecci.  Dleppe  ha  fabb.  di  barili  per 
s  salumi,  raffinerie  di  zucchero,  fabb.  di 
cordaggi,  e  cantieri  di  costruzione  pei  ba- 
rtimenij  di  commercio.  Sonovi  srbilissiml 
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artefici  che  lavorano  al  torno  ed  ih  bh 
tre  maniere  l'avorio  ed  il  corno.  La  fdb« 
bricazione  dei  merletti  era  poco  consìd. 
da  qualche  tempo,  ma  si  stabilì  recente- 
mente una  scuola  manifatturiera  di  tal 
genere  che  procurerà  molta  attività  a 
questo  ramo  d'  industria.  La  pesca  sul- 
le coste  è  abbondantissima,  provislouando 
questa  città  in  gr.  parte  di  pesce  fresco 
la  capitale.  Si  armano  quivi  dei  vascelli 
per  la  pescagione  del  merluzzo  al  banco 
di  Terra-nuova  ;  ed  i  prodotti  di  questa 
pesca  e  delle  aringhe  sono  assai  consi- 
derabili. Si  stabilirono  anche  regolari  pa- 
chebottl  per  la  Inghilterrra.  Evvi  un  de- 
posito di  sale  e  di  derrate  coloniali.  Il 
comm.  marittimo  di  Dleppe  è  assai  este- 
so, ed  impiega  più  di  80  navigli.  Vi  sì 
tiene  una  fiera  di  8  giorni,  il  16  agosto, 
una  di  16  il  primo  decembre,  e  tre  mer- 
cati settimanali.  Evvi  uno  stabilimento  di 
bagni  di  mare  assai  comodo ,  e  che  vi 
chiama  molti  forestieri  nella  bella  stagio- 
ne. Dieppe  è  patria  di  molti  uomini  cel., 
e,  fra  gli  altri,  di  Du  Quesne,  generale 
delle  armate  navali  di  Luigi  XIV,  mor- 
to nel  1688,  di  Giovanni  Pecquet,  doUff 
medico  a  cui  devesi  la  scoperta  del  ca- 
nale toracico ,  al  quale  si  diede  il  sua 
nome,  e  di  Bruzen  de  La  Martinière , 
autoredi  un  dizionario  geografico.  Conta 
20,000  ablt. ,  stimatissimi  come  uomini 
di  innre.  Il  gov.  ha  il  progetto  di  stabi* 
lire  una  comunicazione  fra  Dieppe  e  Pa- 
rigi col  mezzo  di  un  canale  navigabile, 
—  Questa  città  non  è  antichissima,  e  de- 
ve la  sua  origine  ad  alcuni  pescatori.  Nel 
XIV  secolo  era  già  cel.  per  la  sua  indu- 
stria e  pel  suo  commercio.  Essendo  sta- 
ta per  tante  volte  il  teatro  di  guerre 
sanguinose  ,  fu  spesso  presa  e  ripresa  , 
specialmente  durante  quelle  degl'inglesi 
e  dei  francesi,  dal  reg.  di  Filippo  di  Va* 
lois  sino  all'anno  iigò.  Nel  XVI  seco*- 
lo,  i  protestanti,  al  tempo  delle  civili  di- 
scordie, se  ne  impadronirono.  Poscia  vi 
chiamarono  gl'inglesi;  ma  nel  1662  fu 
restituita  al  re,  ed  indi  ripresa  dai  pri* 
mi.  Alla  morte  di  Enrico  III  ,  Enri* 
co  IV  ritirossi  a  Dieppe  nel  1689,  e  po- 
co dopo  sconfisse  sorto  le  sue  mura  il  du' 
ca  di  Mayenne  ,  nella  famosa  battaglia 
chiamata  d'Arques.  Fu  in  progresso  pre- 
sa  ancora  da  quei   della  lega,  e  fiualmen* 
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ìe  sì  soUomise  al  re  nel  i594'  Esposta 
pet  la  sua  situazione  a  tutti  gli  orrori 
della  guerra,  fu  bombardata  e  quasi  di- 
strutta dagl'  inglesi  nel  1694  »  ™3  "O" 
tardò  molto  a  risorgere,  e  assai  piti  bel- 
la e  regolare  di  prima.  Si  deve  all'  infa- 
ticabile attività  degli  abit.  di  questa  cit- 
tà la  scoperta  del  Canada  ;  sono  essi  i 
primi  francesi  che  costrussero  varii  forti 
sulle  coste  delI'Afr.,  ove  fecero  un  comm. 
considerabile.  —  Il  circ.  di  Dieppe  è  di- 
viso negli  otto  seguenti  cantoni:  Basque- 
ville,  Bellencombre  ,  Dieppe  ,  Envermeu, 
Eli  ,  Long ueville  ,  OfFran ville  e  Totes. 
Contiene    io5,iOO  abitanti. 

DIEPPEDALLE,  casale  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna  inferiore,  circond.  e  a  1  1.  1(2 
S.  O.  da  Rouen,  cant.  di  Maremme,  co- 
mune di  Ganteleu,  sulla  riva  destra  del- 
la Senna.  Vi  si  depura  la  creta  ,  e  se 
ne  esporta  sotto  la  forma  di  picc.   pani. 

DIER  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy-de- 
Dóme,  circond.  e  a  7  1.  ij2  E.  S.  E.  da 
Clermont-Ferrand,  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tengono  fiere  per  bestiami,  tele  co- 
muni ,  merci ,  filo  e  derrate,  ne'giorni  4 
maggio,  3  novembre  ed  il  lunedì  della 
Passione.  Conta    i,3oo  abitanti. 

DIER,  cant.  della  Nigrizia,  nelle  mont.  del 
Kordofan,  a  circa  20  1.  S.  da  Ibéit,  Me- 
Iiemet-Beg,  uffiziale  del  vice-re  di  Egit- 
to, vi  fece,  nel  1824,  due  scorrerie  sen- 
za  aver    potuto    soggiogarne  gli  abitanti, 

DIERDORF  o  DIEDORF,  città  degli  Sta- 
ti  prussiani ,  prov.  del  basso  Reno,  reg- 
genza e  a  5  1.  N.  N.  E.  da  Coblenza  , 
circ.  di  Neuwied,  a  3  I.  ij2  S.  da  Alten- 
kirchen,  sul  Wiedbacb,  in  una  contrada 
fertile.  E  sede  di  collegi  signorili.  Ha 
un  bel  castello,  ant.  residenza  dei  conti 
di  Wied,  una  chiesa  cattolica,  una  lute- 
rana, uno  spedale,  fabb.  di  panni,  e  te- 
le, e  conciato!.  Conta  i,3oo  abitanti.  Si 
coltiva  la  vite  sul  suo  territorio. 

DIERIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Udine,  distr.   di   Paluzza. 

niERNA,  città  della  Dacia,  secondo  Tolo- 
meo, citato  dall'  Ortelio. 

DIERSBURG,  vili,  del  gr.  due  di  Baden, 
distr.  di  Offenburgo. 

DIERSHEIM  ,  vili,  parrocchiale  del  gran 
due.  di  Baden,  circ.  di  Kinzig,  bai.  di 
Rheln-Bischoffshelm  ,  presso  la  riva  de- 
stra dei  Reno,    a  o  I.  N,  E.  da  Stras- 
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hurgo ,  e  a  4  '•  M^  ^-  ^^^  OfFenLurg. 
Conta  700  abitanti.  Nel  1797  quivi  av- 
venne un  combattimento  fra  le  armate 
austriache   e  francesi. 

DIERSTEIN  .  DIERNSTEIN,  o  TYRN- 
STEIN,  picc.  città  dell' arcid.  d' Austr., 
paese  al  di  sotto  deli' Ens,  posta  sul  Da- 
nubio, a  i5  1.  O.  da  Vienna,  e  a  2  I. 
O.  da  Stein.  Apparteneva  ai  conti  di  Sta- 
hrenberg.  Quivi  fu  scoperto,  nel  1194) 
Riccardo  primo  re  d' Ing.,  e  fatto  prigio- 
niero dal  duca  Leopoldo;  più  non  esiste 
il  castello  eretto  sopra  un  monte  vicino, 
in  cui  fu  esso  rinchiuso.  Nel  i8o5,  nel- 
le sue  vicinanze,  seguì  un  famoso  com- 
battimento, in  cui  4,000  francesi,  coman- 
dati dal  maresciallo  Mortier,  si  difesero 
contro  l'armata  Russa,  ed  anzi  batten- 
d;)Ia     si  apersero  la  strada  fra   il  nimico. 

DIESBAGH,  vili,  della  Svizz.,  di  bellissi- 
mo aspetto,  cant.  e  a  3  1.  3[4  S.  E.  da 
Berna,  bai.  di  Konolfingen,  in  una  volle 
lertile  e  bene  irrigata  ,  presso  al  con- 
fluente del  DiesLach  e  del  Kiesen  .  Sì 
fabb.  panni,  ed  ha  parecchi  filatoi;  vi  si 
commercia  di  grani.  La  parroc.  rinchiu- 
de 45700  abitanti.  Si  vedono  le  rovine 
dell' ant.  castello  di  Dipssenberg,  presso 
l' alta  mont.  di  Falkenllùh  ,  che  domina 
la  vallata.  Diede  questo  vili,  il  uome  alla 
cel.  famiglia  Diesbach,  che  fu  al  servizio 
degl'  imperatori  di   Alemagna. 

DIESBECK,  vili,  del  due.  di  Oldenhurg, 
distr.   di  Wechte. 

DIESIME  DI  CONCORDIA,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Venezia ,  distr.  di 
Portogruaro. 

DIESSÈN,  bor.  della  Bav.,  circ.  dell' Iser, 
presidiale  e  a  4  !•  ^12  S.  E.  da  Land- 
sberg,  e  a  9  1.  S.  O.  da  Monaco,  sulla 
riva  S.  O.  del  lago  Ammer.  Vi  si  ve- 
de la  chiesa  parroc.  ,  una  delle  più 
belle  della  Baviera.  Sonovi  fabb.  di  sto- 
viglie e  1,100  abitanti.  Era  questa  una 
prepositura  riguardevole  di  canonici  re- 
golari di  s.  Agostino  .  Gli  antichi  conti 
di  Diessen  aliitavano  un  castello  in  fac- 
cia   al  convento. 

DIESSENHOFEN,  Dìpodurum,  città  della 
Svizz.,  cant.  di  Turgovia,  capoluogo  di 
F)al.  e  di  circolo,  sulla  riva  sinistra  del 
Reno,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
coperto,  in  un  territ.  fertile,  a  i  1.  3(4 
E.  da  Sciaffusa,  e  a  4  I.  N.  O.  da  Frauen- 
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fdd.  Lat.  N,  47°  4»'  27^^  long.  E.  6" 
2Ò^  i8^^  È  assai  bene  fabbricata,  e  le 
S[%fi  strade  sono  spaziose.  Ha  una  chiesa 
oomuiift  ai  prolestauli  ed  ai  cattolici ,  e 
qualche  conciatojo ,  Questa  città  passa 
per  la  principale  del  cantone.  Vi  si  ten- 
gono otto  annui  mercati  pei  bestiami,  e 
conta  1,200  abit.,  dei  quali  almeno  i.ooo 
protestanti.  In  vicinanza  ed  all'  O.  si  tro- 
va 11  convento  di  Gatharinenthal,  ed  un 
poco  più  lungi  quello  di  Paradlos.  Nel 
Ì178,  il  conte  Hartmann  diKyburg  cin- 
se di  mura  1  poderi  isolati  che  occu- 
pavano il  suolo  di  Diesseohofen.  J  con- 
federati fecero  1'  assedio  di  questa  cltfà 
nel  i4^o,  e  se  ne  impadronirono  dopo 
molti  combattimenti  cogli  austriaci.  Da 
quel  tempo,  avendo  abbracciato  la  reli- 
gione riformata  nel  1629,  fece  parte  del 
bai.  di  Turgovia,  che  nel  1798  fu  eretto 
in  cantone.  Molto  sofferse  dai  sanguinosi 
combattimenti  che  i  francesi  diedero  agli 
austro-russi  nel  1799.  II  ponte  coperto 
sul  Reno  venne  in  quella  occasione  ab- 
bruciato, ma  fu  poscia  rifabbricato  .  Il 
Lai.  di  Diesseohofen  rinchiude  5  comu- 
ni, e  2,6oQ  abitanti,  E  assai  bene  colti- 
vato, ed  ha  ricchi  vigneti. 
DIEST,  Diesta,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  merid.,  circond.  e  a  6  1. 
N.  E.  da  Lovanio;  capoluogo  di  canto- 
ne. E  posta  in  una  valle ,  al  confluente 
del  Demer  e  del  Bever.  Ha  un  vecchio 
circuito  di  1  1.  di  giro,  una  gr.  parte 
del  quale  consiste  in  giardini  e  terreni 
coltivati.  Possiede  un  collegio,  filatoi  di 
lana,  fabb.  di  calzette,  birrerie  rinoma- 
te, e  distillerie  di  acquavite  di  grano  ;  vi 
si  tiene  una  gr.  fiera  pei  cavalli.  Manda 
due  deputati  agli  stati  della  prov.,  tre 
inviandone  il  cantone.  Assai  decaduta  nel 
numero  de' suoi  abit.,  ne  conta  circa 
6,000.  —  Questa  città,  col  suo  territ., 
aveva  il  titolo  di  baronia,  cui  era  annes- 
so il  diritto  di  creare  il  magistrato  sotto 
il  nome  di  burgravio  di  Anversa.  Nel 
11490,  passò  nel  dominio  della  casa  di 
Nassau,  e  poscia  allo  Statolder  dei  Pae- 
si-Bassi. Fu  presa  ai  francesi  nel  1706 
dal  duca  di  Marlborough,  ma  avenlola 
eglino  ripresa  l'anno  stesso,  ne  demoli- 
rono le  fortificazioni. 
DIETENDORF  (ALT),  vili,  del  due.  di 
Sass. "Gotha,  prin.  e  a  3  1.  ija  E.  S.  E. 
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da  Gotha,  bai.  d' Ichfershausen,  sulla  ri- 
va sinistra  dell' Apfelstedt.  Non  consiste 
che  in  una  sola  strada,  composta  di  cir- 
ca 60  case  abitate  in  gr.  parte  da'  fra- 
telli moravi .  —  A  poca  vicinanza  sta 
l'altro  vili,  chiamato  DIETENDORF 
(NED). 

DIETENHEIM,  città  del  reg.  di  Wùr- 
femberg,  circ.  del  Danubio,  bai.  e  a  4 
1.  S.  S.  E.  da  Wiblingen  ,  e  a  6  1.  N. 
E.  da  Biberach  ;  capoluogo  della  baronia 
dei  conti  Fugger-Dietenheim,  sulla  riva 
sinistra  dell' Iller ,  con  1,200  abitanti. 
L'aot.  castello  di  Braodenburg  sta  nelle 
sue  vicinanze.  — -  La  baronia  di  Dleten- 
heim  ha  2  1.  l[a  quadrate,  e  rinchiude 
6   vili,,  3  poderi  e  2,000  abit.    cattolici. 

DIETERSKIRGHEN,  vili,  della  Bav.,  circ, 
della  Regen,  presidiale  e  a  l  1.  ii4  N. 
E.  da  Neunburg-VordemWalde,  e  a  il 
1.  i|2  N.  N.  E.  da  Ratlsbona.  Ha  una 
fucina,  e  conta   l,000  abitanti. 

DIETFURT,  picc.  città  della  Bav.,  circ. 
della  Regen,  presidiale  e  a  3  1.  N.  Oo 
da  Riedenburg,  e  a  7  1.  112  O.  da  Ra- 
tlsbona, in  una  bella  valle,  sulla  riva  si- 
nistra dell'influente  Altmiihl,  cui,  in  que° 
sto  luogo,  si  unisce  il  fiumicello  Laben 
Conta  800  abitanti.  Nel  1703  ,  gli  au- 
striaci riportarono,  nelle  vicinanze  di  que- 
sta  città,   una  vittoria  sui  bavaresi. 

DIETIGHEIM,  vili,  parroo.  del  gr.  due. 
di  Badeo,  ciré,  di  Meno  e  Tauber,  balj 
e  a  i[3  di  I.  S.  da  Bischoffsheim  ,  e  a 
4  1.  S.  E.  da  Wertheim,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tauber,  con  1,000  abitanti. 
Questo  vili,  fa  parte  dei  possessi  del 
prin.   di  Salm-Krautheim. 

DIETIKON,  vili,  della  Svizz.,  cant.,  bai  e 
a  2  1.  ii3  O.  N.  O.  da  Zurigo  ,  sulla 
Reppisch,  presso  al  suo  confluente  colla 
Llmmat,  e  sul  confine  occid.  del  canto- 
ne. Evvi  una  chiesa  comune  ai  cattolici 
ed  ai  protestanti,  e  conta  1,100  abitanti» 
Apparteneva  per  lo  passato  al  convento 
di  Wettingen,  ed  era  amministrato  dal 
bai.  di  Baden,  ma  nel  l8o3  fu  riunito 
al  cant.  di  Zurigo.  Nel  1799  soffrì  molto 
dal  combattimenti  fra  i  francesi  ed  » 
russi  che  seguirono  ne'  suoi  contorni. 
DIETLINGEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den, circ.  di  Murg  e  Pfinz,  bai.  e  a  i 
1.  112  O.  da  Pforzheim,  e  a  4  '•  ^l^  S. 
E,  da  Garlsruhe,  con   1,100  abitanti.  Vi 
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souo  uei  dintorni  cave  di  bel  marmo  ve- 
nato, e  vigne  che  danno  uu  buonissimo 
prodotto. 

DIETMANSRIED ,  bor.  della  Bav.,  ciré, 
del  Danubio  superiore,  presidiale  e  a  i 
1.  3(4  S,  E.  da  Grònenbacb.  Vi  si  tiene 
un  consid,  mercato  di  cavalli,  e  conta 
1.200  abitanti. 

DIETRIGHSTEIM,  castello  nella  Cariulia 
superiore,  circ.  di  Villacco,  dal  quale 
uscirono  i  principi  di  tal  nome,  elevati 
a  questa  dignità  dall'imp.  Ferdinando  II, 
r  anno    i6'22. 

DIETTING.  città  della  Bav.  redìTiTTisG. 

DIETWEIL  od  UNTER-DIETWEIL, 
vili,  parrocchiale  della  Svizz.  ,  nel  cant. 
di  Appenzellj  sul  fi.  Reuss, 

DIEU,  detto  anche  ISOLA  DTE U,  ìs.di 
Fr.,  sull'Oceano,  dipart.  della  Vandea,  cir- 
cond.  e  a  10  I.  N.  O.  da  Sables-d'Olon- 
ne,  di  cui  forma  un  cant.,  a  4  !•  H^  dal 
continente,  e  a  6  1.  S.  O.  dalla  is.  di 
Noirmoutier.  Ha  una  lunghezza  di  3  1., 
una  larghezza  di  i  1.  ed  una  superficie 
di  3.  La  costa  dell'O,  è  scoscesa,  inac- 
cessibile, e  formata  di  enormi  roccie  che 
hanno  circa  l3  tese  sopra  la  superficie 
del  mare.  La  costa  orient.  al  contrario  è 
unita,  bassa,  sabbiosa,  ed  ha  appena  la 
necessaria  altezza  onde  contenere  il  ma- 
re ;  roccie  poco  elevate  la  dividono  in 
molti  seni,  che  permettono  ovunque  un 
ancoraggio  sicuro  e  facile  a'  piccoli  ba- 
stimenti. L'is.  intera  non  è  ch^  una  va- 
sta rupe  la  cui  superficie  irregolare  è 
coperta  da  uno  strato  di  terra  vegetale, 
sabbionosa  e  poco  fertile,  e  la  cui  gros- 
sezza di  tre  metri  ne'  luoghi  più  bassi, 
va  sempre  diminuendo  sulle  alture,  in 
cui  si  vede  spesso  la  roccia  nuda.  Il  noc- 
ciolo dell'is.  è  di  granito.  La  metà  sol- 
tanto delle  terre  è  coltivata,  ed  il  restante 
vedesi  coperto  di  macchie  nelle  quali  vi- 
vono pochi  bestiami.  Vi  sono  stabilite 
formidabili  batterie  ed  un  forte.  L'isola 
Dieu  ha  sulla  costa  oreint.  uu  buon  por- 
to di  mare,  e  tutti  gli  abit.  vivono  di 
pesca.  Conta  2,200  abitanti.  —  Questa 
is.  non  rinchiude  che  un  bor.  dello  sfes- 
so nome,  ed  è  il  capoluogo  del  cantone. 
Nel  1795  fu  presa  dagl'inglesi,  che  la 
restituirono  ben  presto. 
DIEDE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Mosa, 
ciruond,,  caut.  e  a  g  I.  i|4    S.  da  Ver» 


DIE  127 

duu,  e  a  8  1.  3(4  N.  N.  E.  da  Bar-Ie- 
Duc ,  sulla  riva  destra  della  Mosa.  Vi 
sono  tre  cartiere,  nelle  quali  principal- 
mente si  fabbricano  cartoni.  Conta  600 
abiianti. 

DIEU-LE-FIT,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  circond.  e  a  5  1.  3[4  E.  dii 
Monteiimart,  a  lo  1.  112  S.  S.  E.  da  Va» 
lenza,  capoluogo  di  cant.  ,  al  confluente 
dell  Abron  e  del  Faux,  in  mezzo  a  mon- 
tagne. E  sede  di  una  chiesa  concistoria- 
le. L'  industria  ed  il  comm.  rendono 
questa  città  una  delle  più  ricche  ed  in- 
teressanti del  dipartimento.  Possiede  fabb. 
di  panni,  moUetoni,  flanelle,  cadi  e  sa)»;, 
varj  recenti  meccanismi  per  la  filatu- 
ra del  cotone  e  per  la  orditura  della  se-» 
ta  in  organzino  ed  a  trama,  manifatture 
di  rinomate  stoviglie,  conciatoi  e  velrie- 
re.  Vi  si  tengono  fiere  per  cavalli,  muli, 
bestiami,  lane,  sete  gregie,  canape,  car- 
bone, grani,  mussole,  merci,  chioderie, 
chincaglierie,  ec.  ue'giorni  3  febbraro,  5 
marzo,  2  3  aprile,  6  giugno,  17  luglio, 
i3  agosto,  9  settembre,  21  ottobre,  20 
novembre  e  i3  dicembre.  Conta  3,00O 
abitanti.  — >  Il  territ.  rinchiude  tre  sorg. 
minerali  che  sortono  dal  centro  di  una 
roccia  di  pietra  bigia  e  di  piriti  marziali, 
tappezzata  di  efllorescenze  zolforate.  A  11 
I.  N.  E.  dalla  città  evvi  una  grotta  e- 
stremamente  curiosa,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tom-Jones. 

DIEULIVOL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gironda,  circond.  e  a  3  1.  112  N.  E.  da 
La  Reole,  a  i3  1.  E.  S.  E.  da  Bordeaux 
cant.  di  Monségur,  con   i,000  abitanti.   , 

DIEULUARD,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  circond.  e  a  4  1-  N.  N.  O.  da 
Nancy,  cant.  di  Pont-a-Mousson.  Ha  una 
bella  birreria,  e  conta  900  abitanti.  Nei 
dintorni  si  trovarono  molte  medaglie  ro- 
mane. Era,  originariamente,  una  città  for- 
tificata e  capoluogo  di  nna  signoria  di 
tal  nome ,  ant.  dominio  della  chiesa  di 
Verdun,  e  poscia  incorporato  in  quello 
della  casa  di  Lorena. 

DIEUPART,  vili,  del  Paesi  -  Bassi ,  prov. , 
circond.  e  a  4  !•  M^  ^-  ^"  ^^  ^i^S' » 
cant.  di  Louveignè ,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Aywailles.  Vi  sono  consid.  officine 
di  ferro. 

DIEUZE  o  DIEUSE,  Decem  Pagi,  città 
di  Fr.,    dipart.  della  Menrtha,    circcud. 
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e  a  3  !.   112  E.  da  Chàteau-Salins  ;  ca- 
poluogo di  caot.,  sulla  riva  destra  della 
Seille,  e  sulla  sinistra   dello  Spio,  le  cui 
acque  alitnentauo  il   canale  delle  Salme, 
che  incomincia   sotto  le  mura  di  questa 
città.    Ha  due  ospedali,     fabb.     di   relè  , 
cappelli,  calzette  e  soda  cristallizzata.  Ev- 
vi  una  sorg.    salsa    che  sommiaistra    16 
libbre  di  sale  da   100  di  acqua.    Vi    Si 
tiene   una  fiera    il  primo  giorno    di  cia- 
scun mese,  per  merci,    speclerie,    panni, 
chincaglierie,   cappelli,    scarpe    ed  istru- 
menti  aratorii.  Conta  3,8oo  abitanti.  — 
Questa    città  è  antichissima.    AI    tempo 
dei  romani  era  risguardata  come  un  po- 
sto militare  importante,  a  cagioue    della 
sua  posizione  fra  Metz  e  Strasburgo 
I  suoi  dintorni  sono  fertili  in  grani,  le- 
gna  e  vino,  di  qualità  però  mediocre 
BlEY  (s.)  o  S.  DIE,  S.  Deodatus,   città 
di  Fr.,    dipart.  dei  Vosgi,    capoluogo  d 
circond.  e  di  cant.,  sulla  Meurthe,  io  un 
vallone  amenissìmo,  a  9  I.   E.   N.  E.  da 
Epinal.  É  sede  di  un  vesc.  sufiFr.  di  Be 
sanzone,  di  cui  il  dipart.  dei  Vosgi  for- 
ma la  dioc,  e  di  un  trlb.  di  prima  istan- 
za. Ha   una  conservazione  delle  ipoteche, 
e   una  direzione    delle  contribuzioni    di- 
rette. E  cinta  da  una  vecchia  muraglia, 
ed  ha  un  collegio  comunale,  una  biblio- 
teca   di  7,000  volumi,    fabb.   di  calicot, 
tele  di  cotone,  fazzoletti,  calzette    e    po- 
tassa,   un  filatoio  di  cotone    e  conciatoi. 
Il  suo  comm.  consiste  in  granì,  legnami, 
bestiami,  ferro  e  chincaglie.    Vi    si  ten- 
gono fiere  il  secondo  martedì  di  ciascun 
mese,    per    granaglie    e  bestiami.    Conta 
6,800  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni  ac 
que  minerali,  e  molte  miniere    di  rame 
e  ferro,  il  cui  lavoro    è    però  abbando- 
nato. —  Il  circond.  di  Salnt-Diey  è  di- 
viso nei  seguenti  nove  cantoni  :    Brouve- 
lieure,  Corcieux,  Salnt-Diey,  Fraisse,   Ge- 
rardmer,  Raon-l'Etape,  Saales,  Schlrmeck 
e  Senoues.  Rinchiude  gl^^^OO  abitanti. 
DIEZ  o  DIETZ,  Dietia,  città  del  due.  e 
a  2   I.  l[2   N.  E.  da  Nassau,  capoluogo 
di  bai,  in  uua  pianura  fertile,  sulla  riva 
sinistra  della  Lahn,  che  si  attraversa  so- 
pra un  ponte  di  pietra.    É  resid.  di  un 
ball,  e  trovasi  divisa  in  vecchia  e  nuova 
città,  entrambe  bene  fabbricate.  Ha  due 
chiese,  uno  spedale,  una  casa  di  forza  e 
uaa  cartiera.  Vi  si  stabilì  una  scuolapei  ^ 
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perfezionamento  della  coltura  delle  frut- 
ta che,  unitamente  ai  cereali,  formana 
gli  articoli  principali  del  sno  commercio. 
Conta  2,100  abitanti.  Il  castello  di  Ora-? 
niensteio,  residenza  dei  duchi  di  Nassau, 
sta  a  uua  1.  da  questa  città.  —  Il  bai. 
rinchiude  due  città,  38  vili,  o  casali,  e 
11,700  abit.  dei  quali  10,770  protestan- 
ti, 65o  cattolici,  ed  il  restante  ebrei.  — 
Era  anticam.  questa  città  la  cap.  della 
contea  di  tal  nome ,  eh'  ebbe  i  propri 
conti  sino  dall'  XI  secolo. 
DIEZEN,  fi.  dei  Paesl-Bessi.  Fedi  Dommel. 
DIEZENBAGH,  bor.  del  gr.  duo.  di  Has- 

sia  Darmstadt,  nel  bai.  di  Schafheim. 
DIEZMA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  8  I. 
ip  E.  da  Granata,  e  a  6  1.  ip  O.  da  ' 
Guadix. 
DIFFUL,  città  della  Persia.   Fedi  Despui. 
DIFUNTOS  (LAGUNA  DE  LOS),  lago 
del  gov.  di  Buenos-Ayres  ,    intendenza  e 
a   100  1.  E.  dalla  città    di  questo  nome, 
e  a  a  1.  dall'  Atlantico .    I  portoghesi  e- 
ressero  sulle  sue  rive   un  forte  chiamato 
s.ta  Teresa. 
DIGA  (i^),    nua    delle  Seichelle  ,    nell'o- 
ceano indiano  Equinoziale,    in     vicinanza 
ed    all'È,    della    is.  Praslln.    Questa    is. 
produce   un   bel  legno  rosso,  e  conta  po- 
chissimi abitanti. 
DIGBA,  città  dell'As.,  situata  sulle  rive  del 
Tigri,  secondo  Tolomeo  e  Plinio.  Il  pri-: 
mo  la  vuole    nella  Mesopotamla ,    il    se- 
condo  nella  Babilonia. 
DIGBY,  picc.  città  della  nuova  Scozia,  con- 
tea e  a    12   I.   S.  O.    da   Annapoli-Reale, 
e  a  40  1.  O.  S.  O.  da  Halifax,  sulla  ri- 
va S.  O.    del  bacino    di  Annapoli-Reale! 
La    pesca    vi  è  assai  attiva ,     e    vi  si  fa, 
qualche  commercio.    Un  pachebotto    rei 
golarmente  parte  da  questa  città    per  s 
John  nel  nuovo  Brunswick. 
DIGBY,  capo  sulla  costa  orient.  della  Ter; 
ra  di  Kerguelen,  nell'oceano  Indiano  au 
strale.  Lat.  S,  49*'  2  3^;  long.  E.  68°  l4^ 
DIGENNE,    DIGENN  o  YENNE,    fi.   d 
Fr. ,    dipart.  della  Costa  d'Oro,    che  h: 
origine   dal  casale   di  Palu,    ove  è  cono 
sciato  sotto  il  nome  di  Dione  ,  passa  pei 
Mont-moyen    ed  Essaroy,  e  si  oongiung< 
all' 0  uree,   alla  riva  sinistra    in  faccia  1 
Voulaines,   dopo   un  corso  di  circa  6  1. 
delle    quali    3i4  di  condotta  a    legoanji 
sciolto  dallo  stagno  di  E.ssaroyo 
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31GERI,  popolo  della  Tracia,  secondo  Pli- 
nio e  Polibio ,  citati  da  Stefano  di  Bi- 
sanzio. 

3IGES,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  dell' Yonne, 
circond.  e  a  3  I.  i[4  S.  O.  da  Auxerre, 
cant.  di  Toucy.  Ha  ima  sorg.  di  acqua 
minerale,  e   conta    i,3oo   abitanti. 

)IGGANI,  citta  della  Nigrizia,  reg.  di 
Bambara,  a  8  1.  N.  O.  da  Sego. 

3IGGES,  capo  ed  is.  della  nuova  Breta- 
gna, all'  estremità  N.  O.  del  Labrador  , 
ed  al  S.  dell'  ingresso  occid.  dello  stretto 
di  Hudson.  Vi  sono  molte  renne  ed  uc- 
celli acquatici.  Lat.  N.  62°  ^i^ ]  long 
O.  81°. 

DIGHOR  o  DEOGHUR,  distr.  dell'Indos. 
reglì  stati  del  radjah  di  Nagpour,  ant 
prov.  di  Ganduana.  Bagnato  dal  Bain 
Ganga,  è  assai  fertile,  e  dà  una  rendita 
consid.  a  quel  radjah.  Vyraghor  n'  è  il 
luogo   più  considerabile. 

MGHOR  o  DEOGHUR  ,  città  fortificata 
dell'Indos,,  negli  stati  del  radjah  di  Najj;- 
pour,  ant.  prov.  di  Ganduana  ,  a  2  I. 
N.  N.  O.  da  Nagpour,  Questa  città,  as- 
sai ant.,  fu  un  tempo  la  residenza  del 
radjah;  dacché  perdette  quest' avvantag- 
gio,  è  in   uno  stato     di  totale  decadenza. 

)IGHTON,  comune  e  porto  di  mare  dejjli 
Stati-Uniti,  stato  di  Massachusets,  contea 
di  Bristol,  sulla  riva  destra  del  Taun- 
ton,  a  3  J.  dalla  foce  di  questo  fi.,  nella 
baja  di  Mount-Hope,  a  i4  1.  S.  da  Bo- 
ston. Questo  porto  è  particolarmente  fre- 
quentato dai  bastimenti  di  Wellington  , 
Taunton,  Troy,  Freetowo,  Berkley,  So- 
merset  e  Swansey.  Evvi  sopra  una  roc- 
cia, presso  al  Taunton  ,  una  inscrizione 
geroglifica,  della  quale  non  si  è  potuto 
sino  al  presente  offrire  una  spiegazione 
soddisfacente.  Conta  700  abitanti. 

•IGIOJNE,  DIJON,  Dwio  o  Bwionum, 
città  di  Fr.,  capoluogo  del  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  di  circond.  e  di  tre  cant., 
in  una  pianura  fertile  e  deliziosa,  eleva- 
ta 648  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
al  confluente  dell' Ouche  e  del  Suzon, 
a  4i  1.  N.  da  Lione,  e  Si  1.  S.  E.  da 
Parigi.  Lat.  N.  47°  ^g'  26^^  long.  E. 
2°  41/  5o^.  È  sede  di  un  vesc.  eretto 
da  Clemente  XII,  nel  1751,  e  sufFrag. 
di  Lione,  di  cui  il  dipart.  della  Costa 
d' Oro  forma  la  diocesi ,  essendo  stata 
originariamente  la  chiesa  di  Bigione  com-, 
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presa  in  quella  di  Langres.  Ha  una  corte 
reale,  una  di  assise,  tribunali  di  prima 
istanza  e  di  comm.,  una  direzione  del 
demanio  e  delle  contribuzioni,  un'  acca- 
demia di  scienze  e  belle  lettere  di  molta 
rinomanza,  una  univ.  stabilitavi  nel  1722, 
e  che  comprende  una  facoltà  di  diritto, 
una  di  lettere  e  scienze,  ed  un  collegio 
reale.  E  il  capoluogo  della  18. va  divi- 
sione militare,  e  dell'  8. va  conservazlone^ 
forestale  .  Bigione  possiede  inoltre  una 
scuola  speciale  di  belle  arti,  due  biblio- 
teche, una  di  36,000  volumi,  e  l'altra 
nel  vescovato,  in  cui  vi  si  riunì  una  col- 
lezione preziosa  di  oggetti  di  storia  na- 
turale. Ha  pure  un  giardino  botanico  , 
un  bell'ospedale,  ed  uti  seminario.  Que- 
sta città,  di  forma  ovale,  ha  diversi  sob- 
borghi. I  suoi  antichi  baluardi  furono 
convertiti  in  passeggi  pubblici,  e  dell& 
sue  fortificazioni  più  non  resta  che  uq 
castello  di  forma  quadrata,  incominciato 
da  Luigi  XI,  continuato  sotto  Carlo  Vili, 
e  compito  da  Luigi  XII.  Le  strade  sono 
larghe,  diritte,  assai  bene  lastricate,  con 
case,  quantunque  poco  alte,  però  in  ge- 
nerale belle,  e  benissimo  fabbricate.  Con- 
tansi  i5  piazze,  fra  le  quali  è  degna  di 
osservazione  la  piazza  reale,  costrutta  in 
forma  di  ferro  di  cavallo  (  un  tempo 
ornata  della  statua  equestre  in  bronzo  di 
Luigi  XIV,  erettavi  nel  1726  ),  ed  ac= 
che  al  presente  abbellita  da  molti  su= 
p«rbi  edifizj,  fra  i  quali  si  distingue  l'anta 
palazzo  dei  duchi  di  Borgogna,  che  rin= 
chiude  11  museo  di  pittura  e  scoltura,  e 
sormontato  da  una  vecchia  torre  che  ser- 
ve di  osservatorio.  Gli  altri  pubblici  edi=^ 
£zj  rimarcabili  di  questa  città  sono  :  la 
cattedrale,  da  principio  abbazia  dell'  or= 
dine  di  s.  Agostino,  sotto  il  titolo  di  s« 
Stefano,  che  risale  al  secolo  XU,  e  nei 
1751  convertita  in  sede  episcopale,  vasto 
ma  gotico  monumento  assai  elevato,  e 
sormontato  da  una  guglia  di  svelta  architet- 
tura;  la  chiesa  gotica  della  Madonna,  di 
un  gusto  squisito,  di  estraordinaria  leg» 
gerezza,  capo  d' opera  iu  questo  genere 
di  architettura,  eretta  nel  XIII  secolo  ; 
quella  di  s.  Michele,  dello  stesso  stile, 
la  cui  facciata  magnifica,  e  di  prezioso 
lavoro,  merita  osservazione  particolare  ; 
la  cupola  delle  Orfane  di  s.ta  Anna;  il 
palazzo  delia  prefettura;  il  teatro;    una 

5.  a 


j3o  D  I  G 

moltitudine  di  eHifizj,  e  dì  abitazioaì  e- 
legaiiti,  delle  belle  pa3St?ggiale  ,    e  parti- 
colarmente  ijoella   del  Parco,    secondo  il 
Hisegoo  del  cel.  lo  Nótre,  bei  bagni  pub- 
blici, e  molli   altri  stabilimenti  a   pubbli- 
co comodo  ed   utilità;     tutto  ciò  riunito 
forma,  a  ragione,  di  questa  citth   una  del- 
le   più    belle    ed  amene    della   Francia . 
La  sua  industria  manifatturiera    è   però 
poco  attiva.  Le  fabbriche   più   importanti 
SODO  quelle  di  panni,  coperte  e  mollctoui, 
tele  dipinte,   velluti   di  cotone,  berretti,  a- 
ceto,  mostarda  rinomata,  ec.  I  suoi  filato) 
di  lana  acquistarono   una  gr.  superiorità, 
e  le  sue  fabb.  di  candele  ,  cappelli,   tele, 
stoviglie   e   sapone,   unitamente   a'euol  im- 
biancato] di  cera,  birrerie  e  conciato}  con- 
tribuiscono ad  alimentare  il  suo  comm. 
che  abbraccia   anche  vini  rinomati ,  lane, 
grani ,  e   tutti  gli   altri  prodotti  del    suo 
territorio.   La  costruzione  del  nuovo  ca- 
nale che  da  questa  città  va   a   terminare 
alla  Saona,  presso  di  san  Giovanni  di  Lo- 
sne,  la  renderà  ancora  più  florida.  Vi  si 
tengono  delle  fiere  di   7  giorni ,  li   10  e 
24  giugno,  e  jo   novembre,  e  di  tre  gior- 
ni, il   10  marzo.  Gli   abit.   dì  Bigione  si 
sono   sempre  distinti  pel  loro   gusto  nelle 
scienze,  le  lettere  e  le  arti.    Fra  i  mol- 
tissimi che  sarebbe  troppo    lungo   il  ri- 
cordare,  si  limiteremo   a  que'soli  di  una 
fama   universale  e  pronunciata,  quali  so 
DO  il  gran  Bossuet ,    Grebillon  il  tragico, 
il  poeta  Piron,  il  filosofo  Freret,  il  pre 
sidente  Jeanniu,  Rameau,  il   critico   Sau- 
malse,  il  Plinio  della  Francia  ,  Buffon,  i 
filologi  Meuestrier,  Claudio  Bernard,  del- 
io il  povero  prete ,  institutore  del  semi- 
nario dei  33   in  Parigi,  morto    in  odore 
di  santità,  il  pittore  Quenlin,  lo  scultore 
ed  architetto  Dubois,  1'  accademico  Lar- 
cher,  e  molti  altri,   non   volendo  ommet- 
terne  alcuni  che  nacquero  ne' suoi   con- 
torni, come  Vauban,  dt;   la  Lande,  Dau- 
benlon,  ec.  Bigione  è  pure    la    patria  di 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  e  di 
Antonio,  suo  figlio  naturale,  gran  capitano, 
di  Boucicaut,  e  di  Giovanni  senza  paura. 
Conta  questa    città   22,000  abitanti.    — 
La  origine  dì  Bigione  è  antichissima.  Non 
era  originariamente    che   un  campo   rin- 
chiuso stabilito  da  Cesare  per  contenere 
li    eosl    nominati  Autunois    e    Langrois. 
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poche  case  che  vi  si  erano  costrutte,  ed 
Aurelio,  aggiungendo  nuove  eo8trnzioni| 
vi  eresse  pure  un  tempio,  dnlohò  preteu* 
desi  aver  allora  questa  cillh  preso  il  no- 
me latino  di  Dwio,  dal  quale  ,  per  cor- 
ruzione, si  formò  poscia  quello  di  Bijon, 
Questa  città,  che  deve  il  suo  primo  reale 
accrescimento  ai  figli  di  Ugo  Capeto,  di- 
venne considerabile  io  progresso.  Quasi 
per  luterò  consumata  da  un  incendio  ne!{ 
liSy,  fu  ricostruita  20  anni  dopo,  e  di- 
venne ben  presto  la  capitale  del  due.  di 
Borgogna,  e  la  residenza  dei  duchi  della 
seconda  razza.  Alla  morie  dell'  ultimo 
duca.  Luigi  XI,  essendosi  impadronito  di 
questo  ducato.  Bigione  divenne  la  cap. 
della  prov.,  la  sede  degli  stati  della  Bor- 
gogna, ed  in  seguito  quella  di  un  parla- 
mento erettovi  nel  )i477*  ~^  Alla  estre- 
mità di  uno  dei  suoi  sobborghi  esisteva! 
la  famosa  certosa,  eretta  nel  i583,  nella 
cui  chiesa  vedevansi  le  tombe  degli  an- 
tichi duchi  di  Borgogna.  —  Vi  si  leu- 
nero  diversi  concilj,  il  primo  del  quali, 
nel  1076,  contro  li  Simoniaci.  —  Il  cir- 
cond.  di  Bigione  è  diviso  nei  seguenti  i4 
cantoni  :  Auxonne,  Bigicme  (^3  giusiizle), 
Fontaine-Francaise,  Genlis,  Gevrey,  Gran- 
cey-le-Chàteau  ,  Is-sur  -  Tille,  Mirebeau- 
sur-Beze,  Poutaillier,  s.  Selne-l' Abbaye, 
Selongey  e  Sombernon.  Contiene  126,900 
abitanti. 

BIGIONESE,  BIJONOIS,  Tractus  Dwìo' 
nensis  ,  o  Pagus  Oscarensis  ,  dal  fi 
Ouche  (^  Oscara^  ,  che  prese  il  nome 
dalla  sua  cap.,  ant.  paese  di  Fr.  ,  riccc 
di  vini,  pascoli  e  boschi ,  con  molte  fu 
cine  di  ferro,  e  che  comprendeva  cinqut 
distr.  o  bai,,,  quello  di  Bigione,  di  Beau- 
ne,  di  Nuits,  d'Auxonne  e  d;  saint-Jèau 
de  IjQsne.  ì 

BIGLIGGY-NEUR,  città  della  ìs.  di  Cefi  t 
lan  ,  a  4  l-  circa  da  Candy  ,  nel  centn' 
della  isola.  E  cìnta  da  alte  montagne,  ( 
rinchiude  un  palazzo,  in  cui  l'ant.  re  d 
Candy  aveva  fissato  il  soggiorno  allorchji  } 
un'armata  europea  s' impadronì  della  sui 
capitale. 

BIGNAC,  bor,  di  Fr. ,  dipart,  della  Cha 
rente,  a  3  1.  S.   O.   da  Angouléme. 

BIGNAGOR  o  BIGNAGUR,  città  dell'In, 
dostan  inglese,  presidenza  ed  ant.  prov 
del  Bengala,   a  6  1.  N.  O.  da  Berdouan 

e  0  23  ].  S.  S.  O.    da  Muislied-aijad! 
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Ita    una    fabbrica  cousiderabile  di  stoffe 
di  cotone. 

TIGNANO,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  s.  Daniele. 

UGNANO,  città  del  reg.  Illirico,  gov.,  circ. 
a  21  1.  S.  S.  E.  da  Trieste  ,  deliziosa- 
mente situata  sopra  uà'  amena  collina,  a 
1  I.  ip  dall'  Adriatico  ,  e  a  3  1.  N.  da 
Pola.  Bene  fabbricata,  ha  spaziose  e  lun- 
ghe Strade  passabilmente  selciate.  Possie- 
de due  conventi,  ed  una  cattedrale,  mo- 
dernamente rinnovata  ,  e  che  rinchiude 
de'  bei  quadri  di  Paolo  Veronese,  Palma 
e  Tiotoretto.  Conta  3,5oo  abitanti.  L'a- 
ria vi  è  sanissima,  e  il  suo  territ.  assai 
fertile  ,  produce  grani,  ottimi  vini  ed 
oglio.  Abbonda  di  selvaggiume  e  di  pe- 
sce. —  Oella  origine  di  questa  città  non 
si  hanno  precise  memorie,  non  trovando- 
sene prima  del  secolo  XIV.  Fu  sog- 
getta ai  marchesi  d' Istria,  indi  ai  pa- 
triarchi di  AquJIaja  ,  e  poscia  al  vene- 
zolani ,  ai  quali  volontariamente  si  diede 
nel  i33o,  ottenendo  allora  il  privilegio 
di  esser  governata  separatamente  ;  poi- 
die  si  suppone  che  fosse  prima  an- 
nessa al  vicino  contado  di  Pola. 

IGNE,  DINA  o  DINIA,  città  di  Fr.,  ca- 
poluogo del  d«part.  delle  basse  Alpi,  di 
oircoad.  e  di  cant,,  sul  declivio  e  a'  pie- 
di di  una  mont.,  sulla  riva  sinistra  della 
BlBone,  a  20  I.  N.  E.  da  Alx,  e  a  i8o 
1.  S.  E.  da  Parigi.  Lat.  N.  44°  b'  i8'^; 
long.  E  3"  54^  [\''.  E  sede  di  un  vesc. 
Sufifraganeo  di  Air,  la  cui  dioc.  compren- 
de il  dlpart,  delle  basse  Alpi,  di  una  cor- 
te di  assise,  e  di  un  trib.  di  prima  istan- 
za. Vi  sono  direzioni  di  contribuzioni 
dirette  ed  indirette,  di  demanj  e  di  do- 
gane. Ha  una  conservazione  delle  ipote- 
che, una  società  di  agricoltura,  un  col- 
legio comunale,  ed  una  biblioteca  di 
0,000  voi.  E  cinta  da  vecchie  mura,  fian- 
cheggiate da  torri  quadrate,  ed  il  suo  in- 
terno non  offre  che  strade  ripide  e  tor- 
tuose ,  e  varie  e  antiche  abitazioni  mal 
fabbricate.  Sono  poco  consld.  egualmen- 
te la  sua  chiesa  principale,  ed  11  palazzo 
del  vescovo.  La  passeggiata  piantata  di 
alberi,  che  serve  d'ingresso  alla  città,  e 
eh'  è  fiancheggiata  da  belle  case,  è  ame- 
na. Tutta  la  industria  di  Digne  si  ridu- 
ce a  qualche  ooaclatojo,  ed  il  comm.  al- 
?«  produzioni  territoriaUj  frp  1?  quali  le 
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prttgne,  ed  altri  frutti  aecchl  sdrio  rino- 
mati.  Si  tengono  delle  fiere  per  grani , 
canape,  tela,  mandorle ,  bestiami,  Irutta, 
oadì  e  cuoj,  li  5o  novembre,  «  2»  di- 
cembre, e  il  lunedì  dopo  le  Generi ,  la 
domenica  in  Albls,  il  Corpus  Domini,  ed 
il  giorno  di  s.  G'iulla'no.  Conta  3,3oo  a- 
bitanti.  —  Nei  dintorni  ,  vi  sono  a* 
eque  termali  assai  frequentate,  che  ser- 
vono anche  pe'  bagni,  e  vi  si  trovano  del- 
le antichità.  A  poca  dist.  vi  nacque  Gas- 
sando. —  Digne  è  una  città  antichissi- 
ma, e  fu  dagli  autori  latini  chiamata  con 
molti  nomi.  Secondo  Tolomeo,  era  l'ant, 
cap.  del  paese  Sene],  assegnandola  Plinio 
piuttosto  agli  ambronl.  Fu  molte  volte 
saccheggiata  dai  protestanti,  e  prlncipal- 
mentH  negli  anni  10^2  e  1691.  — -  Il  clr- 
cond.  di  Digne  è  diviso  nei  9  cantoni  di 
Barréme, Digne, Javle,  Mèes,  Mezel,  Mou- 
tlerg,  Riez,  Seyne  e  Valensole,  e  contie- 
ne 5o,200  abitanti. 
DIGOEft  o  DEOGOER,  città  fortificata 
dell'  Indo3.,  negli  stati  del  Slndyah,  ant. 
prov.  e  a  3o  1.  S.  S.  E.  da  Agra,  distr. 
e  a  11  1.  E.  S.  E.  da  Goualior,  a  qual- 
che dlst.  dalla  riva  sinistra  del  Slnd. 
DIGOIN,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  di  Saona  e 
Loira,  clrcond.  e  a  6  1.  ijS  O.  da  Charol- 
les  ;  capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  destra 
della  Loira  ,  nel  luogo  in  cui  il  canale 
del  Centro  si  riunisce  a  questo  fiume. 
Ha  una  rinomata  fabb.  di  stoviglie  ,  e 
comm-  moltissimo  in  sale.  Vi  si  tengono 
delle  fiere  pei  bestiami,  li  l4  febbrajo, 
19  aprile,  10  giugno,  22  luglio,  28  a- 
gosto,  e  29  novembre.  Conta  2,5oo  abl^ 
tanti. 

DIGOR,  BAIDYA-NATH    o    DEOGUR, 

città  dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  ed 
aut.  prov.  del  Bengala,  distr.  di  Birbho*^ 
um,  a  26  1.  N.  0.  da  Soury  ,  e  a  34 
I.  O.  da  Murshed-abad.  Lat.  N.  24" 
30'  ;  long,  E.  84°  20''*  Ha  un  tempio 
cel.,  al  quale  si  va   in   pellegrinaggio. 

DIGOVILLE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Manica,  a   1   1.  E,  da  Cherburgo. 

DIGZA,  città  della  Nigrizla,  reg.    di  Bur* 


non, 


al  17°  di  lat.  N.  e  iS"  di  long.  E.^ 


della  Guinea  superiore^  a    l85 


110  1.  E.  da  Caschua. 
DIHA,  reg 

1.  E,  dalla  costa  di  Gabon,  suU' Ouola 
al  N.  del  reg.  di  Okandì,  al  ^^  di  lat 
N,  e  iS"  di  leng.  E. 
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DIKIIOUNAR,  il.  della  Tur.  asiatica.  Ve- 
di AsKLi-Tcìui' 

DIKKEMARK,  tìII.  della  Norv.,  dioc.  e  bai.  di 
Aggershuns,  a  5  I.  S.  O.  da  Ghrlstiania. 
Ha  una  officina,  che  somministra  aunual- 
meota  10,000  quintali  tanto  di  ferro  in 
barre,  quanto   di   fuso. 

DIKLIDJEH,  bor.  della  Tur.  asiatica,  pa- 
scialicato  e  a  36  1.  O.  N.  O.  da  Sivas, 
sangiacato  e  a  7  I.  N.  E.  da  lùzghat. 
Contiene  circa  600  abitazioni. 

DIKNAS,  popol.  che  abita  nella  parte  set- 
tentr.  del  Sahara,  presso  l'imp.  di  Ma- 
rocco, al   28°  di  lat.  N.  e  7''   di   long,  O. 

DIKftONG,  fi.  del  reg.  di  Assam,  che  ha 
origine  nelle  mont.  le  quali  cingono  que- 
sto stato  all'  E.,  e  va  a  gettarsi  nel  Di- 
hing,  braccio  merid.  del  Bramaputra.  It 
suo  corso,  a  cagione  de' suoi  lunghi  gi- 
ri, è  di  circa  5o  leghe  ;  le  acque  vi  tra- 
scinano dell'  oro. 

DII,  popoli  della  Tracia,  che,  secondo  Tu- 
cidide, abitavano  nella  prov.   di    Rodope. 

DILAH-DOLLAH,  bor.  dell'Afganistan,  nel 
Multau,  prov.  e  a  32  1.  N.  N.  E.  da 
Leia,  e  a   39  I.  N.   da  Multao. 

BILARAM  o  DILARAUM,  città  dell' A f- 
ganistan  proprio  ,  capoluogo  del  terrìto- 
lorio  dei  Nurzyes ,  prov.  e  a  3o  I.  E. 
da  Ferrah,  sulla  riva  destra  del  Khà- 
ch-roud. 

DILIAN,  una  delle  ìsole  Galaaaaniaae,  nel- 
r  arcipelago  delle  Filippine,  alla  estre- 
mità S.  E,  della  is.  Busvagon.  Lat.  N, 
II"  45/;  long.  E.  li 8°  i3/. 

DILIGNIDIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
di  Udine,  distr.   di   Ampezzo. 

DILIMNITAEI,  una  delle  più  consid.  na- 
aioni  fra  quelle  che  abitavano  nella  Per- 
sia, al   di  qua   del  Tigri,  secondo  Agatia 

BILIS  o  LAURON,  porto  sulla  costa  della 
Gallia  Narbonese,  a  8  m.  all'O.  di  In- 
cariis,  secondo  l'itinerario  di   Antonino 

DILLENBURG,  B'dlenburgum,  ciua  del 
due.  e  a  6  1,  2i3  N.  E.  da  Nassau  ; 
capoluogo  di  bai.,  sulla  riva  destra  del» 
la  Dille.  È  residenza  di  un  bai. ,  e  se 
de  di  una  corte  superiore  di  giustizia 
di  UQ  tribunal  criminale  e  di  un'  alta 
camera  dei  conti.  Il  suo  ant.  castello  è 
ora  in  rovine.  Ha  due  chiese,  un  colle 
gio,  un  ospedale,  un  orfanotrofio,  e  varie 
fabb.  di  lana  e  di  marrocchini.  Vi  si 
^agoDo  diversi  annui   mercati,    e    conta 
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2,3oo  abitanti,  A  poca  distanza  evvi  una 
fonderia  di  rame,  due  raffinerie  di  po- 
tassa, ed  una  fornace  da  tegole.  —  Era 
la  capitale  di  un  principato  appartenente 
alla  casa  di  Nassau,  ma  che  dal  suo 
nome  chiamavasi  Nassau-Dillenburg.  Do- 
po l'incendio  sofferto  nel  1724,  fu  ri- 
fabbricata meglio  di  prima.  Nel  1760, 
dalle  truppe  annoveresi  fu  quivi  fatto 
prigioniero  un  reggimento  svizzero,  as- 
soldato dalla  Francia.  —  Il  bai.  di  Dil- 
lenburg  rinchiude  2  citta,  80  vili,,  e 
1 3,600  ablt.,  dei  quali  alcuni  sono  cat- 
tolici. 

DILLING  o  DILLINGEN.  vili,  degli  Stati- 
prussiani,  prov.  del  Basso-Reno,  reggen- 
za e  a  9  1.  i[4  S.  da  Treveri,  circ.  e 
a  1  I.  N.  da  Sarre-Louis,  sulla  riva  de- 
stra del  Prims.  Ha  grandi  officine,  dalle 
quali  sorte  ogni  oggetto  di  lavoro  in  fer- 
ro, e  specialmente  istrumenti  campestri, 
spghe,  lime,  ec. 

DUiLlNGEN,  Dilli  fi  già  o  Dilinga,  citta 
della  Baviera,  circ.  del  Danubio  superiore, 
capoluogo  di  presidiale,  posta  in  un'ame- 
mena  situazione,  sulla  riva  sinistra  del 
Danubio,  a  8  I.  N.  O.  da  Augusta,  e  a 
9  I.  T12  N.  E.  da  Ulma.  Lat,  N.  48" 
34/33^/;  long.  E.  8''  10' 3/^  È  sede  di 
un  tribunale,  e  di  una  camera  di  finan- 
ze. Ha  delle  antiche  mura  in  rovina,  ed 
è  bene  fabbricata.  Contasi  un  castello, 
una  volta  ordinaria  residenza  del  prin- 
cipe vescovo  di  Augusta,  3  chiese  cat- 
toliche, un  ospedale  con  ricca  dotazione, 
un  orfanotrofio,  una  bella  caserma,  un 
seminario,  un  liceo  ed  un  ginnasio.  Con- 
ta 3,200  abit.  una  parte  dei  quali  si  oc- 
cupa della  navigazione  e  della  fabbrica 
di  diversi  oggetti  in  ferro.  Nei  dintorni 
evvi  una  cartiera.  Il  presidiale  di  Dillin- 
gen  rinchiude  una  città,  un  borgo,  22 
vili,  o  poderi  affittati,  e  18,800  abitan- 
ti. —  Aveva  questa  città  ì  proprii  con- 
ti, r  ultimo  dei  quali,  Hartmann,  vesc. 
di  Augusta,  che  mori  nel  1286,  la  do- 
nò al  vescovato.  Il  vesc.  Giovanni  II,  cir- 
ca la  fine  del  secolo  XV,  convertì  il 
castello  rovinoso  in  residenza  vescovile. 
Il  cardinale  Ottone  Truchses,  che  n'era 
vescovo,  fondovvi,  ne!  i649i  una  univer- 
sità per  ordine  del  papa  Giulio  III,  ed 
un  collegio  di  canonici  nella  chiesa  par- 
rocchiale. Ebbe  molto  a  sotterire    oello 
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guerre  civili  della  Germania,  Fu  presa 
dai  protestanti  nel  i546,  e  poscia  ripre- 
sa dagl'  imperiali. 

DILLOEN,  isola  del  lago  Vaner,  nella 
Svezia,  prefettura  di  Skaraborg,  distr. 
di  Wadsbo,  al  S.  di  quella  di  Thorsoen, 
e  a   1   1.    ip   N.  O.  da   Mariestadi. 

DILMAHET,  popolazione  indiana  della  Pa- 
tagonia, che  abita  nelle  And*;,  verso  le 
sorgenti  della  Campana,  fra  49°  ®  ^'^° 
di  lat.  S-,  e  fra   74°  e   76"  di  long.    O. 

DHjSBERG,  città  del  gran  due.  di  Baden  , 
circ.  del  Necker ,  bai.  e  a  ija  1.  E.  N. 
E,  da  Neckergemùnd,  e  a  6  1.  i^a  E. 
S.  E.  da  Manheim,  sulla  riva  sinistra 
del  Necker,  con  600  abitanti.  Nelle  vi- 
cinanze vi  è  un  castello  fortificato  che 
serviva  di  prigione  di  stato. 

DILURO,  fi.  delle  Spagne,  secondo  Tolo- 
lomeo,  chiamato  Iluro  da  Plinio,  ed 
Eluro  da  Pomponio  Mela. 

DIMA  0  DYMA,  città  della  Tracia,  secon- 
do Tolomeo,  e  l'itinerario  di  Antonino. 

DIMA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  4  ^• 
ij4  S.  E.  da  Bilbao  nella  Biscaglia, 
sulla  riva  destra  dell' Ugach un  ,  con 
1,700  abitanti.  Vi  sono  molte  officine, 
e  delle  sorgenti  minerali  sul  suo  ter- 
ritorio. 

DIMALUM,  citta  della  Illiria,  secondo  Po- 
libio, presa  dal  console  Emilio.  E  chia- 
mata Dimallum  da  Tito  Livio. 

DIMBAGH,  bor.  a  mercato  dell' arcid.  di 
Austr.,  paese  al  di  sopra  delTEns,  quar- 
tiere della  Mùhl,  a  2  J.  ii4  N.  N.  E. 
da  Grein,  e  a  8  1.  S.  E.    da  Freystadt. 

DIMEL,  fi.  dell' Alemagna.    Vedi  Dikmkl. 

DIMIRIGA  INDIA  EVILATH,  nome  che 
l' anonimo  di  Ravenna  dà  alla  parte  la 
più  orient.  dell'Asia,  conosciuta  al  suo 
tempo. 

DIMITRIIA  (  s.  )  ,  città  e  fortezza  della 
Russ.  europea.  Vedi  Rostov. 

DIMITZANA,  Psophis,  città  della  Tur. 
europea,  nella  Morea,  sopra  un  fi.  che 
si  getta  nella  Garbanara  ,  uno  dei  rami 
principali  della  Rufia,  a  9  I.  i[2  S.  S. 
O.  da  Calavrita.  e  a  6  J.  N.  O.  da  Tri- 
politza.  Prima  della  invasione  dei  russi, 
nel  1770,  questa  citta  era  una  delle  più 
importanti  piazze  del  paese.  Ora  non 
contiene  che  circa  600  abitazioni.  I  greci 
vi  stabilirono  :ina  scuola  che  fece  grandi 
jprogressij  e  che  contava  più  di  3oo  al- 
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lievi,  prima  degli  ultimi  avvenimenti.  -— 
Secondo  qualche  autore,  era  questa  una 
delle  più  antiche  città  del  Peloponneso, 
presso  i  confini  dell'  Elide  e  dell'  Arca- 
dia, posta  suir  Erimanto. 

DIMIZA,  città  dell'  As.,  nella  Media  mi- 
nore, secondo  l'anonimo  di  Ravenna. 

DIMLU  o  DIMLUH  ,  città  dell'  Arabia  , 
uell'  Yemen,  reg.  e  a.  ^j  h  S.  da  Sana, 
e  a  8  I.  E.  da  Taas  .  E  difesa  da  un 
castello  fortificato  che  si  credette  im- 
prendibile, e  nel  quale  i  sovrani  dell'Ye" 
men  conservavano  anticam.  i  loro  tesori. 
La  città  è  di  poca  considerazione. 

OIMOE,  picc.  is.  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia,  diocesi  di  Drontheim,  bai.  di 
Romsdal,  fra  quelle  di  Gurskoe  e  di 
Hareidland,  al  62°  19'  di  lat.  N.,  e  3' 
28^  di   long.   E. 

DIMON,  città  posta  sulle  rive  del  Danu- 
bio, nominata  dall'anonimo  di  Ravenna. 
Altri  la  chiamano  D'imo,  e  l'Ortelio  Dì- 
mum.  Era,  secondo  alcuni,  una  città  del- 
la  bassa  Mesia. 

DIMONA,  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

DIMOTIKA,  DEMOTIKA  o  DIMOTUG, 
Dedimotichos,  città  della  Tur.  europea, 
gov.  del  Capitan-Pascià  ,  sangiacato  e  a 
24  1-  N.  da  Gallipoli  ,  e  a  9  I.  112  S. 
da  Andrinopoli,  sulla  riva  sinistra  della 
Maritza,  1'  Ebro  degli  antichi,  presso  al 
confluente  di  questo  fi.  e  del  Kizilnahar, 
a' piedi  di  una  collina  di  forma  conica, 
sulla  cui  sommità  evvi  una  cittadella, 
che  rinchiude  un  serraglio,  antica  resi- 
denza del  Gran  Signore,  avanti  la  presa 
di  Costantinopoli.  E  ora  la  residenza  di 
un  arciv.  greco.  Assai  bene  fabbricata, 
possiede  una  moschea,  molte  chiese  gre- 
che, dei  collegi  e  dei  bagni.  Vi  si  fabb. 
stoffe  di^  seta,  e  lana,  e  delle  belle  sto- 
viglie. E  cel.  per  essere  la  patria  ed  il 
luogo  di  ritiro  del  sultano  Bajazet  II, 
che  vi  morì  nel  i5i2,  dicesi  avvelenato 
per  ordine  di  Selimo  suo  figlio,  al  quale 
fu  forzato  di  cedere  l'impero.  Carlo  XII, 
re  di  Svezia,  vi  soggiornò  per  lungo  tem- 
po, dopo  la  sgraziata  battaglia  di  Pul- 
tava  nel   1709.  Conta  8,000  abitanti, 

DIMRIGH,  bor.  della  Transilvanla.  Vedi 
Dkv*, 

DIMURI,  popolo  dell'As.,  che  Plinio  situa 
in   vicinanza  dell'  lodò. 
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DINA,  citta  della  Senegambia,  reg.  d\  Lu- 
damar,  a  io  1.  E.  da  Beuowm  .  E  gr., 
costrutta  ìii  pietra,  ed  abitata  priocipal- 
mente  da   mori. 

DIiVABURG  o  DUNABURG,  città  della 
Russ.  europea,  gov.  e  a  64  1.  O.  N.  Q. 
da  Vitebsk  e  a  107  I.  S.  O.  da  Pie- 
troburgo, capoluogo  dì  distr.,  sulla  riva 
destra  della  Bvina.  Lat.  N.  55°  46';  long. 
E.  25°  69'' .  Ha  una  chiesa  greca,  due 
cattoliche,  ed  una  sinagoga.  Vi  si  tengo- 
no 3  annui  mercati,  e  conta  4.000  abit. 
che  si  occupano  di  cocam.  e  di  naviga- 
zione .  —  Fu  questa  città  fondata  nel 
^277,  dai  cavalieri  Teutonici,  Nel  167$ 
fu  presa  e  rovinata  dallo  czar  Ivan  Vas- 
sillevitch,  poi  rifabbricata  qualche  tem- 
po dopo.  Nel  XVII  secolo  fu  tolta  alla 
Russia,  restando  sotto  il  dominio  polacco 
sino  alla  riunione  della  Russ.  Bianca  al- 
l' impero.  — *  Il  distr.  dello  stesso  noma 
è  generalmente  fertile .  Rinchiude  una 
città,  un  bor.,  più  di  1,000  vili,  o  ca- 
sali, e  circa  48jOOO  abitanti. 

DINAGUL,  città  della  Tur.  asiatica,  a  16 
1.  E.  da  Bagdad. 

DINADGEPOUR  0  DINAGEPQOR,  distr. 
dell'  Indos.  inglese ,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Bengala  .  Ha,  secondo  Hamil-, 
ton,  1,790  1.  q.,  e  5,000,000  di  abit., 
dei  quali  due  terzi  maomettani.  Il  suolo 
è  assai  ineguale,  senza  però  essere  molto 
montuoso,  e  forma  una  infinità  di  picc. 
Talli  irrigate  da  moltissimi  fi.,  i  più  con- 
sid.  dei  quali  sono  :  il  Mehenedi,  il  Por- 
uababa,  l'Attry,  il  Tangan,  la  Djebunah, 
ài  Curattiah  e  la  Tystah.  Produce  prin^ 
cìpalmente  riso,  indaco,  zucchero,  coto- 
ne, tabacco ,  canape  e  lino.  Le  foreste 
danno  del  buon  legname  da  costruzione  ; 
il  più  comune  ed  usato  è  il  bambù. 
Questi  boschi  servono  di  asilo  a  pareo- 
chi  elefanti  e  rinoceronti.  Questo  distr. 
fa  un  comm.  considerabilissimo,  ma  ciò 
non  ostante  passa  per  essere  uno  dei  più 
poveri  dal  Bengala.  Dinadgepour  n'  à  il 
capoluogo. 

DINADGEPOUR  o  DINAGEPOOR,  città 
dell' Indos.  inglese,  presidenza  ed  antic 
prov-.  del  Bengala,  capoluogo  di  distr. 
sopra  diversi  rami  della  Tystah,  a  38  1 
N.  da  Murshed  -  abad.  Lat.  N.  26"  36^ 
long.  E.  85"  a6'.  Vi  si  fa  un  corani 
considerabile. 
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DINAN,  Dlnatium  ,  città  di  Fr. ,  dJpart 
delle  coste  del  Nord,  capoluogo  di  cir- 
cond.  e  di  2  cantoni,  a  4  1-  M2  S.  da 
s.  Malo,  e  a  13  l.  1(2  E.  da  s.  BrieuCj 
sopra  un'  altura,  presso  la  riva  sinistra 
della  Rance.  E  sede  di  un  trib.  di  pri- 
ma istanza,  ed  ha  una  conservazione  del- 
le ipoteche,  ed  una  società  di  agricoltu- 
ra, di  comm.,  e  d'  industria,  É  cinta  da 
una  muraglia  assai  grossa,  e  dominata 
da  un  ant.  castello,  in  cui  soggiornarono 
i  duchi  di  Bretagna,  e  nel  quale  vi  si 
tenero  molte  volte  gli  stati  della  provin- 
cia. Ha  un  collegio,  comunale,  una  scuo- 
la di  disegno  lineare,  un  gr.  ospedale, 
una  bella  sala  per  concerti,  e  bellissime 
passeggiate.  Si  fabb.  tele  di  specie  di- 
versa, basini,  cotoneria,  flamdle,  scarpe  e 
cappelli  per  le  truppe  e  le  colonie.  So- 
novi  due  raffinerie  di  sale,  e  dei  gran 
conclatoj.  Il  porto  può  ricevere  ad  alta 
marea  dei  bastimenti  da  70  a  90  ton- 
nellate, e  comunica  con  quello  di  s.  Ma- 
lo. Vi  si  esporta  barro  salato,  canape^ 
filo,  sego,  peli,  mele,  cera,  eu.  La  Rance 
incomincia  a  Dinan  ad  essere  navigabi- 
le, e  quivi  pure  ha  principio  il  canale 
di  lUe-e-Rance,  cha  mette  a  Rennes,  co- 
municando con  Dinan.  Si  tengono  in  que- 
sta città  7  annue  fiera  ,  e  quella  detta 
di  Liegi,  che  incomincia  il  secondo  gio- 
vedì di  quaresima,  dura  8  giorni,  ed  è 
considerabile.  E  patria  di  Carlo  Pineaw 
Duclos,  istoriografo  di  Francia.  Conta 
8,000  abitanti.  Presso  la  città,  in  un  si- 
to ameno,  vi  sono  acque  minerali  assai 
rinomate.  ' — Il  terrlt.  produce  molto  li- 
no, che  s' impiega  in  gr,  parte  alla  fab** 
bricazione  delle  tele  dette  di  Bretagna. 
—  Questa  città  era  già  conosciuta  nel- 
l'XI  secolo  sotto  il  nome  di  DineUum\ 
ebbe  dei  signori  particolari,  che  porta- 
vano il  titolo  di  visconti,  dai  quali  Du- 
guesclln  U9  discendeva.  — -  lì  clroond. 
di  Dinan  è  diviso  nei  seguenti  10  can- 
toni: Broons,  Dinan  (  N.  e  S.  ),  Evran, 
s.  Jouan-de-l'IIe,  Jugon^  Matignon,  Plan- 
coet,  Plelan  e  Ploubalay.  Contiene  circa 
106,600  abitanti. 

DINANT,  ansa  di  Fr.,  formata  dall'Ocea- 
no, sulla  costa  occid.  del  dipart.  del 
Finigtere,  circond.  di  Ghàteaulin,  oant.  di 
Crozoo. 

DINANT,   Deonantum,  Dlnatium  y   cittk 
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forte  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e  a  5  1.  i[3 
S.  da  Namiir  ;  capoluogo  di  ciroond.  e 
di  cant.,  sulla  riva  destra  della  Mosa, 
ohe  si  attraversa  sopra  un  bel  ponte  co- 
strutto nel  lóoi.  È  sede  di  un  tribu- 
nale di  prima  istanza,  e  residenza  di  un 
comandante  di  piazza  col  grado  di  mag- 
giore, e  di  un  ispettore  alle  foreste.  Ha 
una  scuola  latina,  molte  chiese,  due  spe- 
dali, varie  fabb.  di  caldaje  rinomate,  e  di 
altri  oggetti  di  ferro  e  rame,  come  pu- 
re di  alcune  sorta  di  pietre  che  trovan- 
si  nei  dintorni,  cartiere,  conciatoì,  ed  una 
vetriera.  Dinant  concorre  alla  nomina  de- 
gli stati  provinciali  per  tre  membri,  e 
conta  3,600  abitanti.  Nei  contorni  sono 
parecchie  cave  di  bel  marmo  nero.  — 
Di  questa  antichissima  città  si  trova  fat- 
ta menzione  nel  primi  secoli  dell'era  no- 
stra. Si  pretende  anche  che  avesse  un 
tempio  consacrato  a  Diana,  il  che  forse 
indicherebbe  la  origine  del  suo  nome. 
Fu  il  teatro  di  molte  guerre  ,  essendo 
stata  spesso  presa  e  ripresa.  Nel  i/^66 
fu  quasi  del  tuito  distrutta  dalle  truppe 
di  Filippo  il  buono,  duca  di  Borgogna. 
Hiedificata,  nel  1664,  fu  presa  dalle  trup- 
pe francesi  sotto  il  duca  di  Nevers  ed 
abbandonata  al  saccheggio  ,  essendosi 
anche  in  tale  incontro  distrutta  la  sua 
cittadella.  Il  conte  di  Souches,  generale 
deli' imper.  la  prese  nel  i674)  ^d  i  fran- 
cesi l'anno  dopo.  Gol  trattato  di  Nimega 
fu  convenuto  che  la  restituirebbero  pur- 
ché la  Spag.  cedesse  Charlemont;  ma 
non  avendo  avuto  luogo  un  tale  accor 
do,  la  Fr.  ritenne  Dinant  sino  alla  pace 
di  Riswick,  io  virtù  della  quale  fu  re 
stitujta  al  vesc.  di  Liegi  suo  primo  pa 
drone.  I  francesi  la  presero  1'  ultima 
volta  nel  1796,  e  ne  fecero  il  capoluo- 
go di  un  circood.  del  dipart,  di  Sam- 
bra e  Mosa.  —  Il  circondario  di  D 
nant  si  divide  in  5  cant.,  che  sono:  Ci- 
ney,  Dinant,  Gedinne,  Rochefort  e  Wel 
bn.  Contiene  92,800  abitanti. 
DINAR,  mont.  della  Persia,  nel  Farsistan, 

a  37  1.  N.  0.  da  Schiraz. 
DINARA  0  DINARI,  mout.  della  Dalma- 
zia, circ.  e  a  4  1.  N.  O.  da  Macarsca, 
presso  ed  all'È,  di  Almissa,  fra  la  riva 
merid.  della  Cettina  ed  il  canale  di  Braz- 
za.  F-orma  1'  ultimo  anello  di  uno  dei 
«jQutratiorti  delie  alpi  Diunriuhe, 
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DINAR  A,  città  dell' Indos.,  negli  stati  di 
Sindyah  ,  ant.  prov.  di  Malva ,  a  6  1. 
ip  0.  S.  O.  da  Djansey,  e  a  5"]  L  N. 
E.   da  Serondge. 

DINARETUM,  promontorio  della  is.  di 
Cipro,  secondo  Plinio,  oggi  detto  capo 
8.  Andrea-.  D'Anville  Io  pone  alla  punta 
più  orient.  dell'  isola.  Tolomeo  pure  fa 
menzione  di  questo  promontorio. 

DINARI  o  DINARA,  una  delle  principali 
sommità  dei  m.onti  Dinarici,  sul  conline 
della  Dalmazia  e  della  Tur.  europea,  a 
3  1.  112  E.  N.  E.  da  Kuin,  e  a  23  1. 
0.  S.  O.  da  Trawnick.  Sembra  corri- 
spondere al  mons  Adrius  degli  antichi, 
e  diede  il  suo  nome  alla  catena  delle 
alpi   Dinariche. 

DINARICI  (  MONTI  ),  catena  di  mont., 
che  appartiene  al  vasto  sistema  delle  Al- 
pi, e  che  si  estende  fra  l\'2.°  W  e  4^* 
3o^  di  lat.  N.,  e  fra  12°  20'  e  18°  b'jj 
di  long.  E.  ,  negli  stati  Austriaci  del- 
l'Illirico, di  Croazia  e  di  Daluiazia,  e  nel- 
le, prov.  turche  di  Bosnia  ed  Albania. 
Si  lega  verso  il  N.  O.  colle  alpi  Giu- 
lie, e  verso  il  S.  E.  col  Balkan.  La  sua 
cresta  principale  ha  uno  stadio  di  circa 
180  leghe.  Separa  i  corsi  di  acqua  che 
vanno  nel  Danubio  per  1'  intermediario 
della  ,Sava,  da  quelli  che  solcano  la  co- 
sta N.  E.  dell'Adriatico.  —  Si  può  di- 
videre questa  catena  in  cinque  porzioni. 
La  prima  comincia  nell'Illirico  al  monte 
Kleck,  ove,  presso  le  sorg.  della  Kidpa, 
si  stacca  dalle  alpi  Giulie  ;  si  dirige  al 
S.  E.  attraverso  la  Croazia  militare,  e 
sui  conf.  di  questa  contrada  e  della  Dal- 
mazia, e  termina  ali»;  sorg.  della  Kerka; 
si  compone  di  due  anelli  quasi  paralel- 
li,  r  uno  dei  quali  al  S.  O.  prende  i 
nomi  di  Merzlavoditza  e  di  Velibitchi 
o  Wellebit ,  e  scorre  lungo  le  rive  del 
mare,  mentre  l'altro,  al  N.  E.,  porta  ì 
nomi  di  Grande  Kapella,  Piccola  Kapel- 
la  e  Plissevicza  ;  questi  due  anelli  cin- 
gono un  rialto  assai  consid,,  irrigalo  dal- 
la Licca  e  la  Gaczka,  le  cui  acque  si 
perdono  in  mezzo  alle  terre.  Dalle  sorg* 
della  Kerke  a  quelle  del  Verbas,  si  e- 
stende  dall'O.  all'È,  attraverso  la  Bosnia, 
la  seconda  divisione  che  riceve  i  nomi 
di  Chator  e  di  Salliava.  La  terza  parte 
che  presenta  il  monte  Ivan,  si  estende 
al  S.  E.  dalle  so,rg.  Ad  Verbas  a  (jueU 
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le  della  Bosiia.  Da  di  là  sino  al  luogo 
ove  il  Diin  ó  Terra  prende  origine  ,  si 
vede  estendersi  al  S.  E.  la  quarta  divi- 
sione, che  offre  il  monte  Zamora.  Infine, 
la  quinta  parte  ,  che  separa  la  Bosnia 
dal  sangiacato  di  Scutari,  e  che  copre 
il  N.  E.  di  questo  sangiacato,  segue  in 
(generale  la  direzione  istessa  della  prece- 
dente, e  si  congiunge  al  Balkan,  al  mon- 
te Perserin,  al  S.  di  Pristina;  porta  per 
una  gr.  estensione  i  nomi  di  Babà,  Ra- 
chka,  Bori  e  Djamus-dagh.  —  I  rami 
dei  monti  Dinarici  sono  poco  conosciu- 
ti; si  possono  però  citare  sul  versatojo 
settentr.  :  l.**  il  monte  Zrinico  che  se- 
para il  bacino  della  Kulpa  da  quello  del- 
l'Un  na  ,  e  eh' è  coperto  di  foreste;  2.° 
-  il  ramo  scosceso  e  boschivo  che,  parten- 
do dal  monte  Chator ,  forma  la  divisio- 
ne dei  bacini  dell'  Unna  e  del  Verbas, 
porta  nella  sua  parte  settentr.  il  nome 
di  Kosaratz  ,  e  spinge  al  N.  O. ,  fra  la 
Sanua  e  1'  Unna  ,  un  ramo  assai  rimar- 
cabile conosciuto  sotto  i  nomi  di  Tzer- 
ua-gora,  Tzervlievitza ,  Lopata  e  Glier- 
metch  ;  3.°  il  ramo  che,  staccandosi  dal- 
la catena  principale  verso  le  sorg.  del 
Verbas,  si  dirige  fra  questo  fi.  e  la  Bo- 
sna  sotto  i  nomi  di  Vranja,  Radovau  e 
Vlasich  ;  ^°  il  ramo  che  ha  la  sua  ori- 
gine al  S.  O.  di  Bosna«serai,  e  si  esten- 
de fra  la  Bosna  ed  il  Drin  ;  5.°  infine 
il  ramo  che  incomincia  all'  O.  di  Novi- 
Lazar  ,  si  estende,  producendo  li  monti 
Subor  e  Slatibor,  fra  la  Morava  occid. 
ed  il  Drln,  e  si  divide  iu  due  rami  prin- 
cipali, l'uno  dei  quali  si  dirige  al  N.  O., 
fra  il  Drln  e  la  Kolubara,  e  1'  altro  al- 
l'È., ed  al  N.  E.,  fra  il  bacino  della  Kolu- 
bara e  quelli  della  Morava  e  dell'  lessava. 
—  Fra  i  rami  merid.  dei  monti  Dinarici 
si  possono  indicare  li  4  seguenti:  i.°  i 
monti  Prologh,  che  abbandonando  la  ve- 
la della  gr.  catena  verso  le  sorg.  del  Ker- 
ka,  si  dirigono,  al  S.  E.,  sulla  frontiera 
della  Dalmazia  e  della  Bosnia,  fra  la  Cet- 
tina e  la  Narenta  inferiore,  e  manda  fuo- 
ri delle  numerose  ramificazioni,  le  quali 
vanno  opporre  all'  Adriatico  i  loro  fian- 
chi angolari,  e  tagliali  a  pico;  2°  il  ra- 
mo, che  comincia  all'  E.  di  Gasko,  si  e- 
stende  fra  il  bacino  della  Narenta ,  e 
quello  del  lago  di  Niksiki  e  della  Tri- 
llinscljilza,  ed  esteuie  al  N.  O.    un'  ra 
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mo  considerabile  che  costringe  la  Na- 
renta a  descrivere  un  gombito  rimarca- 
bile :  3."  il  Montenegro  ,  che  separa  i 
due  ultimi  bacini,  de' quali  parlammo, 
da  quello  della  Bojana  ;  4-°  il  ramo  che 
si  dirige  fra  il  Drin -Bianco  e  la  Bo- 
jana.  —  I  punti  più  alti  del  Dioarici 
sono:  il  Kleck,  che  giunge  a  i.ooo  lese; 
il  Dinari  o  Dinara  ,  la  cui  altezza  è  di 
circa  i,l6o  tese,  e  le  principali  sommità 
dei  Kapella,  che  eccedono  83o  tese.  — 
Queste  moni,  sono  in  generale  composte 
di  pietre  calcaree,  assai  scoscese,  piene 
di  roccie,  intersecate  da  profondi  precipi- 
zi, da  caverne  innumerevoli  e  ripiene  di 
coudotti  sotterranei,  nei  quali  le  acque 
si  perdono  per  lo  spazio  di  molte  leghe. 
Due  strade  principali,  capaci  alle  vettu- 
re, attraversano  i  Dinarlci  :  1'  una  è  la 
strada  Carolina,  che  conduce  da  Fiume 
a  Carlstadt  ;  l'altra  va  da  Zeogg  a  Carl- 
stadt,  e  ricevette  il  nome  di  s^trada  Giu- 
seppina. Fra  le  strade  secondarle  che 
tagliano  questa  catena,  si  devono  rimar- 
care come  passaggi  principali:  i.°  quel- 
la che  va  da  Ostrovicza  a  Carlopago  per 
Bnkovacz;  2.°  quella  che  parte  da  Szo- 
kol,  sulla  Plieva,  onde  rendersi  nella  val- 
le dall'alta  Cettina;  3.°  quella  che  da 
Prou>;atz  va  a  Livno  per  Keupris  ;  4° 
quella  che  stabilisce  una  comunicazione 
fra  Nakup  superiore,  sul  Verbas,  e  la 
valle  della  Cettina  inferiore.  Si  deve  ag- 
giungere il  passaggio  di  Skonicza,  all'O. 
di  Bosna-serai  ,  sulla  strada  da  questa 
città  alla  valle  della  Narenta;  la  gola  di 
Bielopolie,  alla  sorg.  del  Drln  o  Tarra, 
sulla  strada  da  Bosna-serai  a  Scutari  ; 
infine  il  passaggio  di  Slenicza,  sulla  stra^^ 
da  da  Bosna-serai  a  Novlbazar. 
DINAS-MOUTHY,  DINAS-MAWDDWYa 
DYNAS-YM-MOWDWr,  bor.  del  prio. 
di  Galles,  contea  di  Merioneth,  hundred 
di  Tallybut,  parrocchia  di  Mallwyd,  a  S 
1.   1)4  S.    E.    da    Dolgelly,  e    a  7  1.  S. 

0.  da  Baia,  sulla  riva  destra  del  Dyfi, 
che  visi  passa  sopra  un  ponte  di  pietra, 
Vi  si   tengono   4  annue  fiere. 

DINAVER  o  DAINUR,  città  della  Persia., 
nel  Kurdistan,  capoluogo  di  distr.,  a  19,. 

1.  N.  da  Kirmmchah,  e  a  80  I.  0.  S.. 
O.  da  Tehèran,  sopra  una  delle  sorgeo»- 
ti  del  Kerkha.  E  poco  conosciuta.  Vi, 
nacque  lo  storico  persiauo  Ibii-Khotaibj«i. 
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•^-  II  distr.  dì  Dio»ver    occupa   la  parìe 
setteolr.  del  Kurdistan,  ad   il  aioule  El- 
vend  lo  separa  dall'  Irac.    E^   inleramea- 
te  abitato   da  kurdì   nomadi. 
DINAZZA.no,     bor.  del   due.    di  Modena, 
distr.  e  a  4  '•    ^P  S-  '^-  ^'  *^^   '^^oS'o, 
a  qualche     disianza    dalla    Secchia,  con- 
1,800  abitanti. 
DINGHIRA  o  DINGHiaAH.  citta  del  Zan- 
guebar ,    nel  paese  del    Macuas  ,  presso 
le  sorg.    della    Sanega,    a    circa     i4o   1- 
dalla  costa,  al  9°  di    lat.    S.    e    Si"  di 
long.  E. 
DINDAI^t,  popolo   della    IHiria,  nella  Dal- 
mazia,  secondo  Plinio. 
DINDlfìOL,  DINDIGUL    o  TONDIGAL- 
LOtr,  città    e  forte    dell' Indos.     ingl-^se, 
presidenza  e    a    90  I.  S.    S.   O.   da   Ma- 
dras, e  a   10  I.    i{2    N.  N.    O.  da   Ma- 
dura,  ant.  prov.  di  Karnatico,  capoluogo 
di  distretto.   Lat.  N,     io"   18'';  long.  E. 
75**  1^2'.  E  questa   una  piazza  iinporfaii- 
te,  ed  il  suo  forte,  situato  sopra   un'alfa 
roccia,  è  in  buono  stato.  Conta  0,200   a- 
Litaati.  —  Il  distr.  di  tal   nome   è   assai 
montagnoso,  e  bagnato    dal  Wayg-Aroii, 
che  vi  riceve    qualche    affluente.  Fu  ce- 
duto agl'inglesi   ne!    1792. 
DINDIKU,  città  della  Seoegambla,  rag.  di 
Konkodu,  a  9   1.  E.    da    Satadu,   a*  piedi 
di  una  catena  di  inont.    in   cui     1'  oro  è 
abbondante. 
DIiVDING,  Is.  nello    stretto    di     Malacca, 
sulla  costa  occld.  della  penisola    di  que- 
sto nome,  un  poco    al    N.   della   imbocc. 
della  Perah.    Lat.  N.    4"    20''  :  long.  E. 
98°  So''.  Ha  circa   7   1.  di  circonferenza. 
DINDOURr,  DINDURY  o  DINDOOREE, 
città  dell'  Indos.    inglese,  presidenza  e   a 
4o  I.  N.  E.  dà    Bombay,  e  a    19  t  N. 
0.  da  Song-Omnyr ,    ant.    prov.    di   Au- 
reng-abad. 
BISDYMOS,  mont.   dell'  As.  minore,  uella 
penisola  di  cui  Gizico  occupava  i'  istmo, 
essendo  questa  città  situata   a'snoi   piedi. 
Da  essa  chiamossi    col    nome  di  Dindy- 
mis  la  città  stessa  di     Gizico,  sulle  rive 
della  Propontlde.  Questa    mont.  è   nomi- 
nata da  Strabone.  Eravi    un    tempio  del- 
la madre  degli  Dei,  che  si  credette  con- 
sacratole dagli  Argonauti.   Stefano  di  Bi- 
sanzio la  chiama  Dlndyma. 
DJNEAULT.  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Fini- 
altere ,    circond.,    oaot.    e  a    il,    in  N. 
Tom,  II  P.  il 
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O.   da  Ghàteaulin,  e  a  6  1.  N.  da  Quim- 
per,  con    i,4oo  abitanti. 
DINGÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d'IlIe-e-Vilai- 
ne,  circond.    e    a  6    1.   i[2    N.  da  Reu» 
nes,  cant.  e  a   2  1.  N.  E.  da  Hède,  oca 
i,5oo  abitanti. 
DINGELSTAEDT  o  DINGELSTADT,  bor. 
degli  Stati  prussiani,    prov.  di    Sassonia, 
reggenza  di  Erfurt,   clrc.    e  a  3  1.    ii4 
E.  S.  E.   da  Heiligenstadt ,   e  a  4  1.   N. 
N,  O.  da  Miilhausen  ,  sulla  riva  deslrai, 
deli'  Unstrut  ,     che  con  due  rami   attra- 
versa il   bor.,  e    lo    divide    in   due  parti, 
riunendosi   poi  di     nuovo    alla   estremità 
del  bor.  stesso.  È  cinto  da  una  muraglia, 
e  rinchiude   una  chiesa    cattolica,  dei  fi- 
latoi di  cotone,  fabb.  di  stoffe  di  lana  *©. 
di  tele.  Gomm.  di  specierie  ;  vi  si  tengo- 
no  tre  annui  mercati,  e  conta  2,000  abi-v 
tanti.    Arse    per    la    maggior    parte     nel 
1714. 
DINGHOV,  vili,  della  Russia  europea,  gov, 
di  Gurlandia,  distr.   e    a    io    1.     ij4  E. 
N.  E.   da  Mitau.  sulla  riva  sinistra   del- 
la Dvina.  Evvi  una  cava  di  gesso  presso, 
.".l  fiume, 
DINGLE,  baja  sulla  costa  occìd.  della  Ir» 
landa,  prov,   di  Munster,   contea   di   Ker- 
ry,  al  62"    10^    di  lat.  N.  e    12°  3o'   di 
long.   O.  Ha    una   profondità   di  io  J.,   ed. 
una  larghezza   di   6  al  suo  ingresso,  for-^ 
mito  dai  capi  Dunmore  e  Brea.  Prende 
verso  la     sua     estremità    orient.   il   nome 
di     Gastlemain-harbur.    La     Lauue    e    la 
Mioy  si  gettano  in   essa. 
DIMGLS  ,  Din  glia  ,  città    della    Irlanda, 
prov.   di  Munster,   contea     di   Kerry,   ba- 
ronia di   Gorcaguniny,  sulla  costa  setten- 
tiionale   della  baja   del  suo  nome,   a  9  1. 
O.  S.  O.    da    Tralea.    Dlcesi    una  delle 
più  belle    città    della    Irlanda.    Possiede 
un   porto  vasto  e  comodo,  e  vi  si  fabb, 
molta   tela.  Conta  3,ooo  abitanti. 
DINGLINGE/N,  vili,  del  gr.  due.  di  Baden» 
circ.  della   Kiozig,  a  2  i.  da  Lahr,  sullo 
Sohuttes 
DINGLOI,  prov.  dell'  impero   di    Au-nam. 

Vedi    DONG-NGOÌ. 

DINGOLFINGEN,  DINGELFING.  Din- 
golvinga,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio inferiore,  presidiale  e  a  3  1,  ij2 
O.  S.  O.  da  Landau,  e  a  6  1.  x\2  S.  da 
Straubinga,  sopra  una  ripida  altura,  pres- 
so, la  rivadsóti-a  deirisar.  E^   antico^,  ioa. 
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beo  fabbricato.  Vi  si  tennero  dii«  còn- 
cilii  negli  anni  772  e  932.  Conta  2,200 
abitanti.  —  Era  questo  bor.  assai  deca- 
«luto,  quando  Ottone  IV,  duca  di  Bav., 
morto  nel  12.')3,  procurò  dì  migliorarlo 
nell'ultimo  anno  della  sua  reggenza.  En- 
rico, duca  di  Landshut,  lo  assediò  e  lo 
prese,  durante  il  concilio  di  Basilea.  Nel 
1634  fw  preso  d'assalto  dagli  svedesi. 

DINGWALL,  bor.  reale  della  Scoaia,  con- 
tea di  Ross,  sede  di  presbiterio,  a  4  '• 
5[4  N,  O,  da  Inverness,  e  a  6  1.  S.  O.  da 
Cromacty,  in  una  bella  e  fertile  pianura, 
olla  estremlth  occidentale  della  baja  di 
Cromarty,  dove  possono  approdare  dei 
piccoli  bastimenti.  Sembra  dalle  vestigia 
degli  argini  e  delle  fondamenta,  le  qua- 
li furono  scoperte  presso  a  questo  bor., 
che  sia  stato  anticamente  molto  più  con- 
sid.  ;  è  assai  ben  fabbricato  ,  ed  ha  al- 
cune strade  lastricate.  Presso  la  chiesa  si 
vede  un  obelisco  di  67  piedi  di  altezza, 
che  indica  il  cimitero  degli  antenati  del 
conte  Gromarty,  Vi  si  fa  un  commer- 
cio assai  vantaggioso,  e  conta  2,000  abi- 
tanti. Unitamente  a  Dornoch,  Kirkwall 
Tuin  e  VV^ich  manda  un  membro  al 
parlamento. 

BINH-CATH  o  QUANG-DUG,  prov.  del- 
l' imp.  di  Annam,  nella  Gochlnchina,  di 
cui  forma  la  parte  più  settentrionale. 
Conf.  al  N.  col  Tonkino,  all'È,  col  mare 
della  China,  al  S,  colla  prov.  di  Kuè- 
hoa,  ed  all'  O.  eolla  mont.  di  Kemoys, 
che  la  separano  dalla  prov.  di  Laos.  La 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  28  1. 
circa,  e  la  larghezza  dall'  E.  all'  0.  è 
calcolata  a  26  leghe.  Il  suo  limite  me- 
rid.  è  formato  dal  Dinh-Gath,  sulle  rive 
dal  quale  ^i  alzò  una  muraglia  fiancheg- 
giata da  tdtrl  e  da  più  forti,  che  furo 
DO  per  lungo  tempo  un  motivo  di  guerra 
ira  i  popoli  della  Gochinchina  e  del  Ton- 
kino.  —  Questa  prov,  produce  in  abbon- 
danza ferro  e  cera. 

DINHOLLY,  DEONHULLY  oDEONEt 
LY,  città  dell'  Indo». ,  stato  del  radjah 
di  Misore,  ant.  pror.  di  questo  nome,  a 
8  I.  N.  N.  E.  da  Bangalore ,  e  a  32  K 
N.  E.  da  Seringapatam.  Lat.  N.  i3°  i4^: 
long.  E.  76"  27^.  E  difesa  da  un  forte, 
Hayder-AU  I  tentò  invano  d'impadronir- 
sene,  ma  lord  Gornwallis  la  prese  senza 
resistenza    nel   1791.    Evvi  nel  dis.tr.  da 
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cui  dipende  questa  città,  u-na  setta  df» 
cui  le  madri  di  famiglia  hanno  il  costu- 
me singolare  di  farsi  tagliar  la  prima 
falange  del  terzo  e  quarto  dito,  al  ma- 
trimonio del  loro  figlio  maggiore. 

DINIA,  citta  della  Gallia  Narbonese,  e  fa 
cap.  dei   Bodionticù 

DINIENI  o  DINJ,  popoli  drdl'Assirìa,  che 
furono  trasportati  in  Samaria  da  Asarad» 
done,  e  che  si  opposero  al  ristabilimen- 
to del  tempio  di   Gerusalemme. 

DINISH,  picc.  is.  dell'  oceano   Atlantico,    a 

I  I.  dalla  costa  S.  O.  della  Irl.,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Kerry.  Lat.  N.  ói** 
47'';  long.  O.  12°  25''.  Fa  parte  del  grup- 
po situato  fra  la  baja  di  BaHynaskellig, 
e  l'estuario  di   Kenmare. 

DINKA,  paese  della  Nigriaia.  Vedi  Donga, 
DINKELSBUHL,  DINGKELSPIL,  DUN- 
KESPIELD,  Dinckelbula  o  Dinche- 
Spila,  cìtia  della  Bav.,  circ.  della  Rezat, 
capoluogo  di  presidiale,  sulla  riva  destra 
della  Wernitz,  in  un  paese  fertile  e  pie- 
no di  pascoli.  Sia  a  7  I.  3[4  S.  0.  d;j 
Anspach,  e  a  21  1.  N.  N.  Ò.  da  Augu- 
sta. E  sede  di  un  trib.  e  di  una  came- 
ra di  finanze.  Vedesr  cinta  da  un  alta 
muraglia,  fiancheggiata  da  torri,  e  sono  di 
gusto  gotico  le  sue  abitazioni.  Rinchiud'e 
tre  chiese  luterane  e  due  cattoliche,  uo 
orfanotrofio,  due  spedali,  una  scuola  la- 
tina, fabbriche  di  fustagni,  stoffe  di  la- 
na, calzette  e  cappelli,  birrerie  e  conciap- 
toi.  Vi  si  comm.  di  grani  e  bestiami, 
contando  6,4oo  abitanti.  Questa  città  che- 
fu  nel  numero  delle  libere  ed  imperiali, 
nel  l35l  fu  data  in  ipoteca  dall'  imp. 
ai  conti  di  Oettingeo,  ma  essa,  medesima 
se  ne  riscattò,  e  la  sua  libertà  fa  con- 
fermata dagl'imp.  Carlo  IV  e  Venceslao. 
Fu  più  volte  presa  dagli  svedesi  durao» 
te  le  guerre  dell'  Al.    nel  XVII    secolo. 

II  presidiale  di  Dlnkelsbuhl  contiene  una 
città,   un  bor.,  4*    ^''''  ^    16,800  abit. 

DINKELSCHERBEN,  bor.  della  Bav.,  circ. 

del  Danubio  superiore,  presidiale   e  a  1  1. 

1J2  S.  da  Zusmarshausen,  e  a  6  I.  O.  da 

Augusta,  sulla  riva  sinistra  del  2Jusam. 

Conta   60O  abitanti. 
DINKIRA,    regno  della  Guinea   superiore, 

Vedi  D\NKiVEà. 
DINKLAGE,    vili,  del  gr.  due.  di  Olden- 

burgo,  circ.  e  a  3  1.  S.  O.  da   Vechte  • 

capoluogo    di    bai.    e    di    una    sisnoria^, 


B  I  N 

|>resso  al  castello  fortificalo  del  suo  no- 
me. Vi  si  tengono  quattro  gr.  mercati 
di  bestiami  ogni  anno,  e  conta  900  a- 
bitanti. 

DINOGETIA,  città  della  bassa  Mesla,  se- 
condo Tolomeo ,  chiamata  Dirigothia 
nella  notizie  dell'impero,  Dimìgutia  Del- 
l' itinerario  di  Antonino ,  e  Dinogessia 
dall'anonimo  di  Ravenna. 

DINOZÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Vosgi, 
in  vicinanza  di  Epioal,  e  noto  per  le  sue 
cartiere. 

DINSLAGKEN,  picc.  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a 
10  I.  i[2  S.  E.  da  Gleves,  e  a  8  1.  il4 
N.  da  Dusseldorf;  capoluogo  di  circ. 
sulla  Minne,  a  3|4  di  1.  dalla  riva  de- 
stra del  Reno.  Ha  una  chiesa  luterana, 
nua  calvinista,  ed  un  monastero.  Vi  si 
fabb.  tessuti  di  cotone,  calzette,  tele  e 
cappelli.  Conta  i,3oo  abit,,  contandone 
28,100  r  intero  circ.  che  rinchiude  5 
citta,  un  bor.  e  3i  villaggi.  Questa  città 
Ìt\  ant.  la  cap.  di  una  signoria  dell'  im- 
pero, soggetta  ad  un  padrone  suo  pro- 
prio; ma  che  però,  col  consenso  dell'imp. 
Federico  II,  nel  1220,  fu  incorporata  al 
paese  di  Cleves.  Divenne  poscia  il  soggior- 
no dei  figli  cadetti  dei  duchi  e  dei  eoo- 
ti  di  Cleves. 

DINTELOORT,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  settentr,,  circond.  e  a  6  1. 
il4  O.  da  Breda,  nel  Prinzenland,  presso 
la  riva  sinistra  del  Dintel ,  al  suo  con- 
fluente col  Volke-Rak.  Conta  1,200  a- 
bitantì. 

DINWIDDIE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  S.  E.  dello  stato  di  Virginia,  al 
S.  dell'  Appomatox  ,  che  la  divide  dalla 
contea  di  Ghesteriield,  al  N.  del  Notta- 
way ,  il  quale  la  separa  dalle  contee  di 
Brunswick  ,  e  di  Lunenburg.  Conta 
1 3,800  abitanti.  —  Il  capoluogo  è  Pe- 
tersburg. 

DigWIG,  isola  sulla  costa  O.  della  auo- 
va  Olanda. 

DINXPERLO ,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov. 
di  Gueldria,  circond.  e  a  8  1,  112  S.  E. 
da  Zutphen  ,  e  a  9  1.  ip  E.  S.  E.  da 
Arnhem,  cant.  di  Aalten,  con  i,5oo  a- 
bitanti. 

DIOGESAREA,  città  della  tribù  di  Dan, 
prima  chiamata  Goth^  presso  al  mare  di 
Siria,  a  4  i«  da  loppe,  dalla  parte  del 
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S.  AI  tempo  delle  crociate  chiamavasi 
Ihelin.  Decaduta  poaeia,  non  divenne  che 
un  semplice  villaggio. 

DIOGESAREA,  ant.  città  dell'  Asia  nella 
Galilea,  al  tempo  di  Erode  cinta  di  mu- 
ra ,  anzi  la  più  munita  delle  altre  città 
della  Galilea.  Divenne  poi  un  bor.  sotto 
il  nome  di   Sephorìs. 

DIOGESAREA ,  città  episcopale  dell'Asia, 
nella  Cappadocia  ,  e  precisamente  nella 
contrada  detta  Garsaurìtide ,  secondo 
Plinio  e  Tolomeo.  Fu  la  metropoli  della 
Cappadocia  prima,  sotto  il  patriarcato  di 
Costantinopoli. 

DIOGESAREA,  città  episcopale  dell'Asia 
Minore,  nella  Ketide,  contrada  della  Tra- 
chiotide,  che  stava  essa  pure  nella  par- 
te occld.  della  Cilicia  ;  fu  compresa  nel- 
la Isauria,  e  sotto  il  patriarcato  di  Antio- 
chia. Al  tempo  di  Filippo,  fu  decorata 
del  titolo  di  metropoli.  I  suoi  popoli,  in 
parecchie  antiche  medaglie  sono  chiamati 
kennatoi. 

DIOGLEA,  città  dell' Illiria,  nella  Dalma- 
zia  ,  secondo  Tolomeo  ,  che  la  chiama 
Doclea.  Era  la  cap.  dei  Docleatì,  il 
cui  cant.  fu  poscia  chiamato  cant.  dì 
Zenta.  Divenne  episcopale,  e  fu  la  pa- 
tria vera  dell'  imp.  Diocleziano  ,  che  ne 
prese  il  nome. 

DIOGLETIANA,  o  DIOCLETIANOPO- 
LIS,  città  episcopale  della  Dardania,  nel- 
la Illiria  oriènt.,  secondo  gli  atti  del  con- 
cilio di  Calcedonla.  — ^  Altra  città  epi- 
scopale della  Frigia,  secondo  gli  atti  del 
concilio  di  Efeso,  dell'  anno  ^5i. 

DIOGLIA,  città  episcopale  dell'Asia,  nella 
Frigia  ,  secondo  gli  atti  del  concilio  di 
Galcedouia. 

DIODORI-INSULA,  is.  della  Etiopia  ,  al- 
l' ingresso  del  golfo  Arabico,  verso  l' E- 
gitto,  secondo  Plinio  e  Tolomeo. 

DIODORIDA,  città  dell'Asia,  nella  Mese- 
potamia,  secondo  1'  Ortelio. 

DIOGENIS,  promontorio  della  Etiopia,  sul 
golfo  Arabico,  secondo  Jolomeo. 

DIOIS  o  DIOESE,  Diensis,  Tractus,  ant. 
contrada  della  Fr.,  nel  Delfinato,  che  a- 
veva  il  titolo  di  contea,  venduta  nel  i4o4 
dall'  ultimo  suo  conte  al  re  Garlo  VI. 
Era  situata  fra  Gresivaudan  ,  il  Gapen- 
cese  ed  il  Valentinese,  Die  n'  era  la  ca- 
pitale. Fa  ora  parte  del  dipart.  della 
Drome. 
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DfOVlA,  fi.  <^elln  Hiissia  in  Enr.,  gov.  Jl 
C>renbnrf^.  Nasce  nei  monti  Obchtchoi- 
Si^rt,  presso  al  vili,  «li  Dauilovka,  a  3i 
1.  N".  N.  O.  dn  Oreoburg,  e  va  a  riu- 
nirsi alla  Bielafa  ,  un  poco  al  di  sotto 
di  Oufa,  dopo  no  corso  di  circa  6o  1. 
dnl  S.  S.  O.  al  N.  N.  E.  Vi  sono  delle 
min,  di  rame  presso  le  sue  rive. 

DlOMEA,  borgata  dell'  Attica  ,  nella  tribù 
E-elde. 

DIOMEDAE  INSULAE,  isole  dell'Adria- 
tico, secondo  Strabene,  Tolomeo  e  Plinio. 
Stefano  di  Bisanzio  non  porla  che  di 
una,  la  quale  chiama  Diomedia,  perchè 
Festo  asserisce  che  vi  fosse  sepolto  Dio- 
mede. Sono  oggidì  le  Isole  di  Tremiti. 
Di  queste  due  is.  una  chiamossi  Teutria, 
e  r  altra  Diomedea  e  Tremitus.  Ave- 
vano al  S.  la  parte  della  It.,  in  cui  sta- 
\a  il  monte  Gargano.  In  quella  denomi- 
nata Diomedea,  Augusto  rilegò  Giulia  sua 
minor  figlia,  dove  mori  dopo  sofferto  un 
lungo  esilio. 

DIOMEDIA,  citta  della  Puglia,  nel  territ. 
dei  Dauni,  menzionata  da  Stefano  di  Bi- 
sanzio e  da  Virgilio. 

DIOMEDIS-CAMPI,  porzione  della  Puglia 
ch'ebbe  Diomede  nella  divisione  con  Dau- 
no.  Il  vili,  di  Canne,  famoso  per  la  scon- 
fitta dell'armata  romana,  stava  in  questo 
paese. 

DIOMEDIS-INSULA,  Is.  della  It.,  in  fon- 
do  al  golfo  che  sta  all'  O.  di  Aquileja. 
Teofrasto  fa  menzione  di  questa  is.,  co- 
me pure  il  p.  Coronelli,  che  la  chiama 
Belforte. 

DIOMEDIS-LIMES ,  contrada  della  Tra- 
cia, che  Plinio  pone  verso  la  città  di  Ab- 
dera. 

DIOMEDIS-PROMONTORIUM,  così  chia- 
mavasì  una  penìsola  della  Liburuia  ,  sul 
mare  Adriatico,  più  modernamente  deno- 
minata Cabo-Cista. 

DIOMEDIS-STABULUM,  città  della  Tra- 
cia, appartenente  al  re  Diomede,  secondo 
!'  itinerario  di  Antonino  Pio  e  Pomponio 
Mela,  il  quale  la  chiama  DiomedÌ9-Tur- 
ris.  Fu  anche  chiamata  Tinda,  ed  in 
essa,  dicesi,  che  Diomede  nudrisse  ca- 
valli col  sangue  e  colla  carne  delle  vitti- 
me umafie  sagrificate. 

DIOMIDA,  picc.  is.  dell'  oceano  Pacifico 
settentrionale.  Lat.  N.   €3°  iV \  long.  E. 
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JMOH  0  DUTIVI,  promo'ttorio  delli  parto 
s«tfentr.  diiUa  is.  di  Greta,  secondo  2*o- 
loini^o. 

DION  o  DIUM,  città  dfella  Grecia,  nella 
Eiif)ea,  secondo  Stefano  di  Bsanzio,  Mol- 
ti credono  essere  la  stessa  che  Athen- 
s  ediade  s. 

DION  o  DIUVI,  città  della  Deeapoli ,  fra 
Fella  e  Gadara^  secondo  Tolomeo. 

DION  o  DIUM,  città  dell'Epiro,  secondo 
Strabonft  ed  Erodoto. 

DION  o  DIUM,  città  della  Grecia,  nella 
Macedonia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio, 
posta  al  N.  ed  in  vicinanza  al  monte  O- 
limpo.  Pausania  dice  che  a  poca  di- 
stanza furono  sepolti  i  brani  dello  sveu- 
turato   Orfeo. 

DION  o  DIUM,  città  dell'As.,  nella  Pisidia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che  un'altra 
ne  indica   nella  Italia. 

DION  o  DIUVI,  città  della  Tracia,  presso 
al  monte  Athos  ,  secondo  Stefano  di  Bi« 
Sanzio. 

DION  o  DIUM,  città  dell'  As.,  nella  Cele- 
siria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  che 
asserisce  essere  stata  fabbricata  da  A- 
lessandro,  e  chiamata  anche  Fella.  To- 
lomeo però  distingue  nella  Celesiria  Dium 
da   Fella. 

DIONIA,  città  della  is.  di  Cipro,  secondo 
Teopompo,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio. 

DIONIGI  (s.).  P^edi  Denis  (s.) 

DIONISIO  (s.),  picc.  città  dell'  Amer.  set- 
tentr.  nel  nuovo-Messico,  al  confluente  del 
fi.  degli  Appostoli,  e  di  quello  dei  Mar- 
tiri, a  6  1.  N.  E.  dalla  is.  della  Presen- 
tazione. 

DIONYSI  PROMONTORIUM  o  CIVI- 
TAS,  secondo  i  diversi  esemplari  iti  To- 
lomeo, promontorio  o  città  nella  parte 
roerid.  della  is.  di  Taprobana. 

DIONYSIA,  isola  del  Mediterraneo,  situata 
in  faccia  alla  costa  della  Etolia,  secondo 
Plinio. 

DIONYSIA,  is.  del  Mediterraneo,  presso 
la  costa  della  Licia,  prov.  dell'  Asia  mi- 
nore, nominata  da  Scilace  e  da  Plinio. 
Questo  ultimo  dice  essere  stata  chiama- 
ta anche  Caretha. 

DIONYSIA,  nome  dato  alla  is.  di  Nasso, 
una  delle  principali  del  mare  Egeo ,  a 
cagione  della  eccellenza  e  dell'abbondan- 
za de' suoi  vini.  I  pagani  vi  celebravano 
una  festa  in  onore  di  Bacco. 
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DI0NY9IA,  citta  della  Grecia,  nella  Beo 
zia,  secondo  Dlodoro  Siculo,  eretta  dal- 
lo stesso  Bacco. 

DIONYSIà,  città  episcopale  dell'  As.,  sotto 
la  metropoli  di  Bostra,  e  città  della  Ita 
Ha,  secondo  Stefano   <)i  Bisanzio, 

DIONYSIADI,  tre  pioc.  is.  del  mare  Me 
diterraneo,  a  io  1.  da  Gandia,  quasi  de- 
serte, perchè  esposte  sempre  alle  scor- 
rerie dei  pirati.  Diodoro  di  Sicilia  ne 
fa  menzione  ,  situandole  nel  golfo  Di- 
dymes. 

DI0NYSI4NA,  città  dell'  Afr.,  nella  Blza 
cena,  secondo  s.  Agostino,  citato  dall'Or 
telio. 

DIONYSIAS,  città  dell'Egitto,  secondo  To- 
lomeo, e  le  Notizie  dell'  impero.  Era  si 
tuata  nelle  vicinanze  del  lago  Meride. 
DIONYSIOPOLI  o  DIONYSOPOLI,  città 
dell'India  citeriore,  secondo  Tolomeo,  il 
quale  vuole  essere  stata  chiamata  anche 
Nagara,  così  nominata  da  Plinio  e  da 
Arriano.  Questo  ultimo  la  situa  fra  l'In- 
do ed  il  Cophena. 

DIONYSIOPOLI  0  DIONYSOPOLI,  città 
della  bassa  Mesia  ,  nelle  vicinanze  del 
FontO'Eussino,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio, Tolomeo  e  Plinio.  Questo  ultimo  la 
chiama  anche  Crunos^  ma  Pomponio  Me- 
la fa  osservare  che  Crunos  era  il  nome 
del  porto  della  città  ,  separata  da  una 
lingua  di  terra .  Secondo  Baudrand  ed 
altri,  corrisponde  alla  moderna  Varna^ 
città  della  Bulgaria,  sopra  un  fi.  delio 
stesso  nome,  anticamente  chiamato  Zyre, 
verso  le  frontiere  della  Tracia.  È  cel. 
per  la  battaglia  perduta  dagli  ungheresi 
nel  i444>  *"  cui  il  loro  re  fu  ucciso,  e 
per  figurare  attualmente  nella  guerra 
tra  1   russi  ed  i  turchi. 

DIONYSOPOLI,  città  episcopale  dell'Asia, 
nella  Frigia  seconda,  come  dagli  atti  del 
concilio  di  Galcedonia.  Stefano  di  Bisan- 
zio dice  essere  stata  fondata  da  Eumene 
ed  Attalo,  che  trovarono  in  questo  luo- 
go una  statua  di  Bacco. 

DIONYSOPOLI,  città  della  Tracia,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio,  che  11  p,  Ardui- 
no crede  essere    la    stessa     della  Mesia. 

DIONYSOPOLITI,  popolo  dell'Asia  nella 
Frigia,  secondo  Plinio. 

DIOPA  o  DIONE,  città  del  Peloponneso  nel- 
r  Arcadia,  secondo  Stefano  di    Bisanzio, 

DIOPOLIS,  città  dell'  Asia,    «eli'  Armenia 
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minore,  secondo  Strabene,  che  dice  chia- 
marsi originariamente  Cabir  a  ^  ma  cui 
Pompeo  diede  il  nome  di  Diopolis  ,  e 
poscia  quello  di  Sebaste. 

DIORDULl,  popolo  che  Tolomeo  situa  oel- 
parte  orientale  della   is.  Taprobana. 

DIOSGOROS,  isola  che  gli  antichi,  e  Pli- 
nio fra  gli  altri ,  situarono  in  faccia  al 
promontorio  Lacinium,  sulla  costa  della 
Magna  Grecia,  ora  Dioscori  ^  is.  all'È, 
del  Bruzzo,  o  Galabria  Ulteriore. 

DIOSGORIDIS,  isola  nel  mar  Eritreo, 
P^edi  SocoTORà. 

DIOSGUBIAS,  città  dell'Asia,  sulla  costa 
N.  E.  del  Ponto-Eussino,  cioè  a  dire, 
nella  Golchide  (Gurlel),  Ebbe  io  origi- 
ne il  nome  di  Aea,  indi  quello  di  Se- 
bastopoli. Sembra  poi  che  all'  epoca  in 
cui  prese  il  nome  di  Dioscurias  ^  de- 
basi riportare  anche  quella  della  sua 
fondazione,  o  almeno  della  sua  ristaura» 
zione  da  una  colonia  di  Milesii,  che,  se- 
condo Arriano,  vi  si  era  stabilita.  Se- 
condo Plinio,  e  qualche  altro  autore, 
ebbe  per  fondatori  Amfite  e  Telchlo , 
da  cui,  dlcesi,  che  discendesse  la  nazio- 
ne .degli  Heniochi.  Pomponio  Mela  le 
dà  per  fondatori  Castore  e  Polluce,  che 
avevano  con  Giasone  fatto  il  viaggio  del- 
la Golchide.  Non  si  sa  l' epoca  in  cui 
prese  il  nome  di  Sebastopoli,  ma  al 
certo  sotto  gì'  imperatori ,  significando 
questo  nome  città  di  Augusto.  Si  pre- 
tende che  al  presente  si  chiami  Ir- 
kuriah, 

DIOSGURIUM,  città  del  Peloponneso,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 

DIOS-GYOER,  bor.  della  Ung.,  comitato 
di  Borsod  ,  marca  e  a  2  1.  O.  da  Mi- 
skolcz ,  e  a  12  I.  O.  da  Tokai  ,  in  una 
valle  deliziosa.  Ha  un  castello  in  rovi- 
ne, una  chiesa  cattolica,  due  protestan- 
ti, ed  una  sinagoga.  Vi  si  fabb.  molte 
botti ,  e  diversi  picc.  articoli  in  legno. 
Gonta  4>ooo  abit.  Vi  sì  raccoglie  otti- 
mo vino  e  frutta  nei  dintorni. 

BIOS  HIERON,  o  Tempio  di  Giove,  cit- 
tà dell'Asia  Minore,  nella  Ionia,  poco 
lunge  dal  mare,  fra  Lebedus  e  Colophon. 

DIOSPOLIS,  città  dell'Asia,  nella  Siria, 
posta  da  Plinio  presso  la  città  di  Lao- 
dicea,  sul  mare,  e  da  Strabene  situata 
nella  Frigia  ;  altra  nella  Bitinla  ,  sulle 
rive  del  Ponto-Eussino  ,    secondo  Tolo- 
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meo;  altra  neU' Arabia,  cliiamafa  Berj- 
tus  dn   Stefano  tli  Bisanzio. 
DTOSPOLIS.    (letta  la  piccola,    clllà  epi- 
scojiale  dell'  Egitto,  nella  seconda  Tebai- 
de,  menzionata  da  santo  Atanasio;  altra 
detta  la   grande,  o  Dìospolis   Magna. 
'Vedi  Tebe.  Altra  nel  Delta,  e  presso  a 
Meodes,  secondo  Strabene.  È  chiamata 
Busiritide  da  Snida. 
dìospolis  o  LYDA,  ant.  cittk  della  Pa- 
lestina ,    in  una  vasta  pianura,    dall' E, 
all'  O. ,    e    dal    Mediterraneo    sino    alle 
mont.  della  Giudea.  Stava  a  3  m.  dalla 
città  di  Ramlè.    L'itinerario  di  Antoni- 
no la  pone  a  32  m.    da  Gerusalemme  , 
e  a  36  da    Cesarea.    Nei    primi    tempi 
chiamossi  Lyda,    e    se  ne  fa  menzione 
nella  sacra    Scrittura.    Faceva    antioam. 
parte  del  reg.    d' Israele  o  di  Samaria , 
secondo  il    primo    libro    dei  Maccabei. 
Fu  menzionata    pure    nella    storia  della 
spedizione  di  Pompeo  nella  Giudea,  Mol- 
to sofferse    nelle    guerre    civili    del  se- 
condo Triumvirato.  Cassio,  ch'era  in  Or., 
fece  vendere  all'incauto  gli  abit,  di  Ly^- 
da,  ma    Marc'  Antonio    rese   loro  la  li- 
bertà ,    »  li    ristabilì    nella  patria  loro . 
Fu  questa    città    abbruciata    da  Cestio 
Gallo,  l'anno  66  di  G.  G. ,  allorché  an- 
dava alla  testa  di   un  potente  esercito  in 
soccorso  del  re  Agrippa,  Plinio   la   coa- 
la  nelle  prefetture  della  Giudea,  e  To- 
lomeo nel  numero    delle    città    di    que- 
sta   provincia.    Quantunque     sotto     Ar- 
cadie la  Palestina  sia  stata  divisa  in  tre 
prov. ,    pure  la  città    di  Diospolis  restò 
sempre  sotto    la    metropoli  di  Cesarea 
Quivi  si  tenne  un  concilio  contro  Pele 
slo  nel  4>-^' 
DIOSZEG,    bor.  della  Uog. ,    comitato    di 
Bihar,  marca  di  Er-mellyek  ,    sulla  riva 
destra  dell'  Er,  a  6  1.  N.  da  Gross-War- 
dein,  e  a  8  I.  S.  E.  da  Debretzin. 
DIOSZEG,  bor.  della  Ung.,    comitato   e  a 
Q  1,  E.  da  Presburgo,    marca  ulteriore, 
sulla  riva  destra  del  Dudwag .    E  assai 
commerciante. 
DIOU,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell' Allier,  cìr 
cond.  e  a  7  1.  E.  da  Moulins,    cant.  di 
Dompierre   sulla  riva  sinistra  della  Loi- 
ra,  ove  ha  un  picc.  porto.    Conta   i,ioo 
abitanti.  Sul  suo  territ.  trovasi  del  marmo. 
DIOUANGONDGE,   DIUANGONDGE    o 
DEWANGUNGE,   città    dell' Xodos.  in- 
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glese,  presidenza  ed  ant.  prov.    del  Ben^ 
gala,    sulla  riva  destra    del  Bramaputra, 
a   IO  1.    \\2  E.  S.   E.    da  Goragot,    e   a 
4i   I.  N.  E.   da  Mursh«d-abad.  Vi  sì  fa 
un   consid.   comm.  di  grani  e   cotone. 
DIOUANSERAI,    DIUANSERAI    o   DE- 
WANSERAI,    città    dell' Indos.  inglese, 
presidenza     ed    aat,   prov.     del  Bengala  , 
distr.  e  a  5  1.  N.  da  Murshed-abad,  fra 
il  Gange  ed   il  Cossimbazar. 
DIOUASS,  DIUASS  o  DEWASS.    città  e 
principato  dell'Indos,;  negli  stati  di  Hol- 
kar,  ant.  prov.    di  Malva,    a  8  1.    S.  E. 
da  Oudjein.   Lat.  N.  22**  58^;    long.  E. 
74°  l\^'-  Prima  del    i8i8     questo  paese 
sofferse  assai  dalle  devastazioni  dei  Ioandi. 
DIOUGOR,  DIUGOR  o  DEWGHUR,  for- 
te deiriudos.  inglese,   presidenza   di  Bom- 
bay, ant.  prov.   e  a  56  I.  O.  da  Beydja- 
pour,  e  a  l6  1.  N.  O.  da  Ouary,  ia  una 
is.  formata  alla  foce  del  fi.  del  suo    no- 
me.   Ha   un  porto  che  può  ricevere  na- 
vigli di  6oo   tonnellate. 
DIOUILMORRY,  DIUILMORRY  o  DE- 
WILMURRY,    città  dell' Indos. ,    stato 
del    radjah    di  Nagpour ,    ant.  prov.    di 
Ganduana,  a  26  1.  S.  O.  da  Bostar,  sul- 
la riva  sinistra  del  Bàm-ganga. 
DIOULY,  DIULY  o  DEWLY,    città  del- 
l' Indos.,  negli  stati  del  radjah    e    a    20 
I,  S.  0.   da  Nagpour,   ant.   prov.  di  Gan- 
duana. Lat.  N.  20°  43'  ;  long.  E.  76"  i3'. 
DIOUREGAPOUR,  DIUREGAPUR  o  DU- 
REGAPOOR  ,    città  dell'  Indos.  ,    presi- 
denza ed  ant.  prov,    del  Bengala,    sulla 
riva  sinistra  del  Sommuserai,  a  36  I.  N. 
da  Dacca. 
DIOURELY.    DIORELY   o    DURELEE, 
distr.  dell'  Indos.,  nel   Sindy,    paese   del- 
l' Emir-Sorhab,    sui  confini    del  gr.    de- 
serto di  sabbia.  E  irrigato  dal  Kyrp.our, 
che  vi   nasce  colà. 
DIOURY.  DIURY  o  DEWREE,  città  del- 
l'Indos.,  nel  Bopal,  a   12  I.  S.  0.  dalla 
città  di  questo  nome,  ant.  prov.  di  Mal- 
va. Lat.  N.  22°  68^'    long.  E.  74°  46^ 
DIPAEA,  DIP.^EIS,  DIPEA ,   picc.  città 
dell'Arcadia,  nel  paese  chiamato  MaenU' 
Via.  Secondo  Pausania  e  Stefano    di  Bi- 
sanzio, i  lacedemoni    vi  tiportarono  una 
gr.  vittoria.    D'Anville  la  situa  sull' He- 
lissoD. 
DIPAL,  città  dell' lodoatan.  Vedi  Douri. 
DIPIGNANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
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della  Calabria  citeriore  ,  dlstr.  e  a  i  I. 
ij3  S.  da  Cosenza,  capoluogo  di  caot., 
a'  piedi  degli  Apenninì.  Ha  5  chiese,  due 
conventi,  e   2,000  abitanti. 

DIPOUR,  DIPUR  0  DEOPOOR,  citta  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  ed  ant.  prov. 
del  Bengala,  al  N.  del  Borracor,  a  20  1. 
O.  da  Nagore,  e  a  43  1.  O.  da  Mur- 
shed-abad, 

DIPPO,  città  delle  Spagne,  secondo  l'iti- 
nerario di  Antonino,  segnata  fra  Cordo- 
va e   Merida. 

DIPPOLDISWALDE,  città  del  reg.  di  Sass., 
ciré,  di  Misnia;  capoluogo  di  bai.,  sulla 
riva  destra  del  Weisseritz ,  a  2  1.  3i4 
N.  E.  da  Frauensteim,  e  a  4  ^'  il4  S. 
da  Dresda.  E  bene  fabbricata,  e  contie- 
ne un  castello»  due  chiese,  fabb.  di  pan- 
ni, distillerie  di  acquavite,  ed  un'  imbian- 
catojo  di  filo.  Conta  i,4oO  abitanti.  Fu 
questa  cittk  per  lungo  tempo  della  casa 
di  Maltitz,  riunita  però  ai  beni  camerali 
dall'elettore  di  Sass.  Augusto  nel  i56g. 
Era  feudo  della  Boemia,  e  gli  austriaci 
v'inalzarono  varie  trinciere  nel  l'jSù.  — 
Il  bai.  di  questo  nome  è  coperto  di  mont. 
ricche  di  argento,  stagno  e  piombo;  vi 
sono  pure  cave  di  pietra.  Non  si  racco- 
glie che  segala  e  molta  vena ,  ma  vi  si 
alleva  un  gr.  numero  di  bestiami  e  di 
montoni.  Rinchiude  3  città  ,  32  vili. ,  e 
9,400  abitanti. 

DIPRAG  o  DEVAPRAYAGA.  Deoprag , 
città  dell'  Indos.  inglese ,  presidenza  del 
Bengala,  ant.  prov.  di  Gorwal,  a  4  1-  112 
O,  S.  0.  da  Sirinagor,  a' piedi  di  un'al- 
ta mont.  ed  al  confluente  dell' Alakanan- 
da  e  del  Baghirati,  la  cui  riunione  forma 
il  Gange.  Lat.  N".  3o°  8'.  Contiene  circa 
260  case  in  pietra.  E  una  dei  cinque 
prayagas,  o  città  sante  dell' lodostan.  Il 
suo  tempio  assai  venerato  ,  e  che  vi  ri- 
chiama una  gr.  affluenza  di  pellegrini  è 
situato  nella  parte  superiore  della  città, 
ha  60  piedi  di  altezza,  ed  è  costrutto  in 
pietra,  ma  senza  cemento.  Consacrato  a 
Ramacandra,  la  sua  statua,  in  pietra  nera, 
ha  6  piedi  di  altezza.  I  bacini  che  ser- 
vono alle  abluzioni  dei  pellegrini  sono 
stati  tagliali  nella  roccia  alla  punta  ste- 
sa del  confluente  dei  due  fiumi.  Questa 
città  è,  in  gr.  parte,  abitata  da  bramini, 
che  vivono  delle  offerte  dei  devoti,  e  del- 
le rendite  di  26  vili. ,  che  stauoo   sotto 
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la  loro  dipendenza.  La  città  ed  il  tem- 
pio molto  soffersero  pel  terremoto  del 
i8o3  ;  poscia  il  tempio  fu  ristaurato  a 
spese  del  sindiah  Daoulel-Raou.  I  bra- 
mini pretendono  che  questo  edificio  esi- 
sta da   10,000  anni. 

DIPSO,  ber.  della  Tur.  europea  ,  gov.  del 
Capitan-pascià,  sangiacafo  e  a  10  I.  N, 
O.  da  Negropoute ,  nella  is.  di  questo 
nome,  sulla  costa  del  distr.  di  Talaota. 
Rimpiazza  l'ant.  Oedepsus,  rinomato  pei 
suoi  bagni  caldi. 

DIRAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ghareutei 
circond.,  cant.  S.  e  a  2  1.  S.  E.  da  An- 
gouléme.  Vi  si  raccoglie  del  vino,  la  mag- 
gior parte  del  quale  è  convertito  in  ac- 
quavite. Vi  si  tengono  fiere  nei  giorni  2S 
gennaro,  marzo,  maggio,  luglio,  settembre 
e  novembre.   Conta    1,000   abitanti. 

DIRA-DYN-PUNAH  o  DAERA-DEEN- 
PUNAH,  città  dell'  Afganlstan  nel  Mul- 
lan,  prov.  e  a  il  1.  i[2  S.  da  Leia,  e  a 
i4  1.  N.  O.  da  Multan  ,  presso  la  riva 
sinistra  del  Sind.  E  questo  il  capoluogo 
di  un  picc.  distretto. 

DIRAMA,  città  della  Tur.  europea.  Fedi 
DnàMA. 

DIRBAH  o  DIRBA,  città  dell'Abissinia,  reg. 
di  Tigre,  prov.  di  Enderta,  a  20  1.  S. 
E.   da  Axoum,  e  a  ^  1.  ]^.  da  Antalo. 

DIRCK-HARTIGHS.  is.  dell'oceano  India- 
no, presso  la  costa  occid.  della  nuova  Q- 
landa,  all'  O.  della  baja  dei  Cani  Marini. 
Lat.  S.  25°  48^  long.  E,  110"  4o^  Ha 
16  I.  di  lunghezza  e  3  di  larghezza.  Il 
canale  del  Naturalista  la  separa  al  N.  dal- 
la is.  Dorre.  Le  coste  occid.  sono  ripide 
e  seminate  di  roccie. 

DIRE  A  o  DEIRA,  città  della  Grecia,  nel- 
l'Attica, secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che 
assegna  anche  all'Egitto  una  città  ed  uà 
promontorio  del    nome  istesso. 

DIREA,  città  della  Etiopia,  sotto  FEgitto, 
posta   da  Plinio  sulle   rive  dei  Nilo. 

DIREZIONE,  capo  sulla  costa  N.  E.  della 
nuova  Olanda,  nella  nuova  Galles  merld., 
al  S.  E.  della  baja  di  Lloyd.  Lat.  S.  12" 
òi';  long.  E.   i4i°  7^. 

DIREZIONE,  moist.  della  Terra  di  Diemen, 
sulla  riva  sinistra  del  Dervrent,  a  2  h 
il4  N.  da  Hobart-towu.  Ha  circa  i5o 
tese  di  altezza. 

DIRGH,  lago  della  contea  di  Dungall,  nelb 
Irl.j  prov.  di  Ulster.  In  una  is.  di  n«Gsto 


Iago  esisteva  un  monaitero  dedicato  a  s. 
Patrizio. 
DU^UjLO,  Achates,  fi.  d-^Ha  Sicilia,  prov. 
di  Sliacusa,  disti-,  di  Modica.  Discenda 
dal  monti  Llcordia,  passa  sotto  le  mura 
di  Discari,  e  si  getta  uel  Mediterraneo, 
a  8  1.  »I2  O.  N.  O.  da  Modica  ,  dopo 
un  corso  di  circa  io  I.,  dall' E.  N.  E. 
all'  O.  S.  O.  Si  trovano  delle  agate  sulle 
sue  rive. 
DIRIN,  valle  della  Tart.  Indipendente,  nella 
Turcomania,  all'È,  del  lago  Kuli-derla, 
e  a  76  1.  O.  N.  O.  da  Klva.  Le  sue  ri- 
ve scoscese  indicano  l'ant.  letto  di  un  fi. 
Oggi  sparito,  e  che  doveva  scorrere  dal 
N.  al  S.  Senza  dubbio,  per  inavvertenza, 
Mouraviev ,  nel  suo  viaggio  del  1819, 
pensa  che  questo  fi.  esser  dovesse  1'  A- 
mu-deria,  XOxas  degli  antichi,  del  quale 
crede  aver  ritrovato  più  luoge  l'ant.  letto 
nella  direzione  dall'  E.  all'  0. 
DIRINI,  popoli  della  It,,  abit.  nella  Puglia, 

secondo  Plinio. 
DIRINON,   vili,  di  Fr.,   dipart.  di  Finlste- 
re,  circond.    e  a  3  I.  'ò\f\  E.    da  Brest  , 
cont.  di   Landerueau,  con  l,5oo  abitanti, 
DIRIS,  casale  della  Persia,  prov.  di  Fars, 
presso  ed  all' 0.  N.    O.  di  Kazruo  ;  era 
una  città  considerabile.  Nella  difficolta  di 
procurarsi  del  legname  da  lavoro  ,   tutte 
le  case  rimasero  deserte.    A   poca  dlst. , 
al  N.  di  Diris,  stanno  le  rovine  deil'aut. 
citta  di  Tchapour,  che  hanno  circa   2  1. 
di  circuito;  vi  si  osservano  alcuni  avanzi 
di  statue    colossali ,  bastioni  di    terra  e 
abitazioni. 
DIRKY,  citta  del  Sahara,  a   10  1.    N.    da 
Bilma,  e  a   176  1.  S.  da  Murzuk  ,  sulla 
strada,  e  presso  a  poco  a  mezzo  cammino 
dal  Fezzan  a  Bornu.    E  abitata  da   una 
tribù  dei  Tibbus  di  Bilma.  Evvi  una  fon- 
tana. Oudney,  Denham  e  Glapperton  la 
visitarono  nel   x823. 
DIRLETON,  vili,  della  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  a   1.  N.   da  Haddingtou,  e  a 
6  1.   i[2  E.  N.  E.  da  Edimburgo,   sulla 
costa  merid.  del  golfo  di  Forth,  con  i,3oo 
abitanti.  A  poca  dlst.  si   vedono  le  rovine 
del  cast,    di  Dirleton  ,  che  fu  preso  da- 
gl' inglesi  nel   1298. 
PIRLINSDORFF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alto  Reno,  a   10  I.  E.  da  Befort. 
PIRMSTEIN  0  DURMSTEIN,  bor.  della 
D^v.j  circ.  del  Reno,  dislr.  di  Sjiira,  cani. 
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e  a   i   1.   2i3  E.  N.  E.   da  Griinstadt,   e 
a  2   l.   ii4  S.   S.   O.   da  Worms.   Ha   un 
castello,    un   tempo  residenza  dei   vesc.  di 
Worms,  e  conta  i,5oo  abit.,  fra  cattolici 
e  calvinisti.  Si  chlmiava  anticam.   questo 
bor.   Thiirmstein,  a  cagione  delle  nume- 
rose   torri    che  si    vedevano    tanto   sulle 
chiese  ed  i  conventi,  qunnto  sulla  abita- 
zioni degli  antichi  cavalieri  degli    ordini 
diversi    che  rinchiudeva. 
DIRNHOLZ  o  DURNHOLZ,  bor.  della 
Moravia,  clrc.   e  a   8  1.   3|4  S.  S.  O.  da 
Briinn,  e  a  2  1.    ija  N.  0.  da  Nlkolsburg, 
sulla  riva   sinistra  della  Taya .    Ha   una 
bella  chiesa,  e  conta    1,800   abitanti. 
DIROUILLES,  gruppo   d' isoletti  e  di  roc- 
cle,   nella   Manica,  ali.    \\i   N.  da  Jer- 
sey, e  a  4  1-  da"«  «^oste  di  Fr. ,  presso 
ed  air  O.   delle  roccie  di  Ecrehou.  Lat. 
N.  49°  20^   long.   O.   4"   23^ 
DIRSGHAU,  DIRGHAU  o  DIRSGHOW. 
Dirchopìa  o  Czepum,    citta  degli  Stati 
prussiani,  prov.   della  Pruss.   occid.,  reg- 
genza   e  a   7   l.  S.  S.    E.     da    Danzica , 
circolo  e  a  5  I.  N.  E.   da  Stargard,   sulla 
riva  slnitra   della  Vistola.   Ha  una  chiesa 
cattolica,  una  luterana,  un  convento  di 
domenicani,  che  dicesi  fondato  nel  1288, 
conciato)   e  birrerie.   La  navigazione  sul- 
la Vistola  Impiega   molti   abit.  della  città, 
ed  è  assai  vantaggioso  il  comm.  favoreg- 
giato da  questo   fi.  ;   vi  si  esporta,    prin- 
cipalmente legname.   Gonta   2,800   abit., 
del  quali  circa  200  ebrei.  Era  una  volta 
fortificata.    Si  crede    da    alcuni  fondata 
nel   1209.  Ebbe   prima   il  nome  di  Sau, 
e  fu  cap.  di    una    contea.     SofiVì    molti 
discapiti   per  gì' incendj   degli  anni  l3l,0, 
1432,    1435  e   1677.     Fu    presa    dagli 
svedesi  nel   1626  e    l655. 
DISSANT-DU-GUA  (s.),  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. della  Gharente  Inferiore,  olrcond. 
e  a  4  1-   3(4  O.   da  Jonsac  ,  cont.   di  s. 
Genls,  con    i,3oo  abitanti. 
DISAPPUNTO,  DISAPPOINTMENT,  ca- 
po sulla  costa    occid,    degli  Stati-Uniti  , 
territ.   di   Golumbia,   al  N,   dell'ingresso 
della   Golumbia  ,    a     1    1.    ip   N.   O.  dal 
capo   Adams.  Lat.  N.  4^"   19'»  '^"S-  O. 
126°    iV- 
DISAPPUNTO.  DISAPPOINTMENT.  iso- 
le  del  gr.  Oceano  equinoziale,  nell'arcip. 
Magellanico.    Lat.  N.   27"   l5;  long.  E,^ 
137"  10^. 
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DISAPPUNTO.  DISAPPCWNTMENT,  ba- 
ja  sulla  costa  orieot.  della  is.  Miiidanau, 
al  6"  52^  di  Iat.N.  e  123°  32^  di  long.  E. 

DISAPPUNTO,DISAPPOINTMENT,grup- 
po  d' isole  del  gr.  Oceaoo  equinoziale , 
iiell'aruip.  del  mare  (  Mauuaise)  Catti- 
vo. Il  centro  è  al  i4"  5^  di  lat.  S.  e  43" 
36'  di  ioDg.  O.  Queste  isole  furono  sco- 
perte nel  17S5  dal  commodoro  Byron 
che  non  potè  approssimarvìsi  a  cagione 
delle  ostili  disposizioni  dei  naturali  . 
Quel/a  però  ch'egli  volle  riconoscere,  gli 
parve  avere  circa  2  1.  di  circonferenza; 
sulle  sue  rive  si  alzavano  gr.  e  begli  al- 
beri che  indicavano  un  suolo  dovizioso. 
Era  assai  bene  popolata  di  nativi,  che 
sembravano  determinati  ad  impedire  una 
discesa. 

DISGARTA,  città  dell'Asia,  nella  Persia 
propria,  secondo  1'  Ortelio. 

DISGERI,  popoli  dall'interno  dell'Africa, 
che  Plinio  asserisce  soggiogati  da  Cor- 
nelio Balbo. 

BISCHERI,  popoli  collocati  da  Pomponio 
Mela  verso  il  Ponto-Eussioo,  e,  secondo 
l' Ortelio,  abitanti  nelle  vicinanze  di  Tre- 
Lisonda. 

DISCHINGElV,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  dell'  lajit ,  bai.  e  a  2  1,  3|4 
S.  S.  E.  da  Neresheim,  e  a  3  1.  i[4  E. 
da  Heidenheim,  sull' Egge.  E  costrutto 
a' piedi  di  una  mont.  sulla  quale  evvi 
un  castello,  estiva  residenza  dei  principi 
della  Torre  e  Taxis,  ai  quali  appart.  la 
signoria  di  Dischingen  ,  di  cui  questo 
bor.  fa  parte.  Conta   i,ooo  abitanti. 

DLSGORD ,  capo  sulla  costa  orieut.  del 
Groenland.    Lat.  N.  60°   io'';    long.   O. 

46°  i4^ 

DISGOVERY ,  nome  dato  dagl'  inglesi  ad 
un  gruppo  consid.  di  roccie  dell'arci- 
pelago dei  Paracelsi ,  nel  mare  della 
China.  Lat.  N.  16°  1 1'  ;  long.  E.  109°  20^ 

mSESTlS  0  DISSENTIS,  Dissertlnum, 
bor.  della  Svizz. ,  cant.  dei  Grigioni  , 
nella  così  delta  Lega-Grigia  ;  capoluogo 
di  alta  giurisdizione,  ani.  3j4  0.  S. 
O.  da  Coirà,  presso  la  riva  sinistra  del 
Reno  anteriore,  al  punto  io  cui  si  riu- 
nisce al  Reno  di  mezzo.  Sta  sul  pendio 
di  una  montagna,  ed  ha  65o  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  È  sede  dì  un  trib. 
civile  e  criminale.  TI  giorno  primo  otto- 
hfe  vi  si  tiene  la  più  gr.  fiera  di  Le- 
TOM.  Il  P.  XI. 
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stiamì  di  tutta  la  valle  del  Reno  ante- 
riore, e  conta  1,000  abitanti.  Alquanto 
sopra  al  bor,,  e  sul  rovescio  settentr, 
del  monte  Vakaraka,  è  situata  la  famosa 
abbazia  di  Benedettini  detta  di  Diseotis, 
fondata  nel  VII  s"ecolo  da  Sigeberto,  be- 
nedettino scozzese,  che,  ritiratovisi  onde 
predicarvi  il  cristianesimo  a  quelli  della 
Rezia,  ne  divenne  abate,  ed  ottenne  in 
feudo  dagl'imperatori  di  Al.  la  signoria 
di  Disentis  ,  ed  anche  il  titolo  di  prin- 
cipe dell'Impero.  Uno  de  suoi  abbati, 
nel  1424,  si  conta  tra  i  fondatori  dell.^ 
Lega-Grigia,  e  da  quel  tempo  sino  alla, 
rivoluzione  del  i8o3  ,  gli  abbati  di  Di- 
sentis hanno  costantemente  preseduto  al- 
le diete  della  Lega  ;  a  quell'  epoca  la 
Lega  aveva  tolto  queste  prerogative  al 
vescovo,  ma  poscia  gli  accordò  il  primo 
voto  ne' suoi  consigli,  ed  il  diritto  di 
presentazione  dei  candidati  ai  posti  di 
giudici.  Nel  1799,  quest'  abbazia,  insie- 
me  col  bor.,  fu  incendiata  dai  francesi^, 
e  gli  ablt.  passati  a  fil  di  spada,  per  aver 
trucidato  una  compagnia  di  soldati  dis- 
armati .  L'abbazia  fu  ristabilita,  e  la 
scuola  cantonale,  cattolica  vi  fu  trasferi- 
ta dopo  il  1804.  —  L'  alta  giurisdizio- 
ne di  Disentis  comprende  una  vallata  di 
8  1.  di  lunghezza.  Le  mont.  che  la  cin- 
gono sono  assai  alte,  e  coperte  la  mag-^ 
gtior  parte  di  nevi  e  di  ghiacci;  si  com- 
pongono di  granito,  gneiss,  roccia  cal- 
carea primitiva  ,  pietra  ©Ilaria  ,  schisto  , 
talco,  ec.  Vi  si  trovano  granate  di  ua> 
rosso  giallastro  ,  conosciute  sotto  il  no° 
me  di  giacinti  di  Disentis,  della  serpen» 
lina,  ed  una  specie  di  porfido.  Il  clima 
è  freddo,  ed  il  suolo  non  produce  che 
segala,  orzo,  lino  e  canape  ;  la  biada  di 
rado  giunge  a  maturarsi  .  Si  allevano 
molti  bestiami  sulle  mont. ,  e  si  fabb. 
un  formaggio  eccellente.  Questa  valle- 
conta  é,8oo  abit. ,  tutti  cattolici ,  che 
parlano  la  lingua  italiana. 
DISGRACIADA,  is.  posta  dagli  spagnuoli 
nel  mare  Pacifico,  che  sembra  essere 
una  delle  isole  Sandwich,  molto  più. 
all'  O. 
DISKO  o  DISCO,    is.  e  baja  sulla  costa, 

O.   dtel  Groenland. 
DISIMIEU,  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Isere,  a    i   I.   S.  E.  da   Crimieu. 
DI3LEY,  parroccliia  della  logh.,  couiea  dj, 
2  O. 
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Chester,  hundred  e  a   3  I.  N.  N.  È,  da 
Mncclestìeld,  e  a    ii    I.    i[2   E.  N.  E.  da 
Chester,  con    i,5oo   abitanti. 
DISMA,  picc.  is.  dei  Giappone,  separata  da 
Nangasaki  da    uno    stretto    canale.    Gli 
olandesi     ri    avevano    uno    stabilimento 
commerciale. 
DISMAL-SWAMP,  vasta  pianura  bassa  ed 
umida  degli  Stati-Uniti,    che    sì    stende 
parte  nelle  contee  di  Norfolk    e  di  Nan- 
semond,  dello  stato   di  Virginia,  e  parte 
nelle  contee  di  Curritnck,  di  Gamden  e 
Ai  Pasquotank,  della  Carolina  del  Nord, 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è   di  1 1 
1.,  e  la  sua  larghezza,  dall'  E.  all'  O. ,  è 
di  circa  3  K  ip.  Il  suolo  di  questa  pia- 
uura  è  in    generale   fangoso;   in    qualche 
parte    però  la    superficie    è  assai  secca; 
ma  basta  una  escavazione  a  qualche  pie- 
de di  profondità  perchè  1'  acqua  vi  sca- 
turisca. Nella   parte  occid.  ,  quantunque 
la  superficie  sia  costantemente  coperta  da 
2  o  3  piedi  di  acqua,   il  fondo  sembra 
avere  maggior  resistenza  che  verso  il  cen- 
tro, ove  la  terra  è  meno  umida.  II  North- 
■west-river ,  il  Nansemond   ed  il  Perqui- 
mans  hanno  le  loro  sorg.  in  questo  pa- 
ludoso terreno,  che  rinchiude  anche  un 
lago    consid. ,    chiamato    Drumm^md'  s  - 
pond.    Vi  si  scavò   un  canale   navigabile 
che  unisce  la    Pasquotank,    la    quale    si 
getta  nell'Albemarle-sound,  all'Elisabeth; 
mediante  poi  il  Jatnes  -  river  ,   comunica 
colla   baja  Ghesapeak,   Questa  pianura  è 
quasi  ovunque  coperta  di  alberi,  come  ci- 
pressi, cedri  e  pini,   che  giungono  ad  una 
grossezza  ed   altezza   consid.,  e  che  sono 
circondati    in   qualche  luogo  da  macchie 
sì  folte  eh' è  impossibile  il  penetrarle.  E 
cinta  da  bambù,  spine  e  canne  di  dieci 
a  dodici  piedi  di  altezza.    La  gr,  esten- 
sione di  terreno  che  occupano  nella  par- 
te merid.  queste  canne  sempre  verdi,  ed 
agitate  dai   venti,  è   chiamata  mar  Verde 
dagli  abit.  dei  dintorni.  Numerose  man- 
drie  di  bestie  selvaggie  si  nodriscono  fa- 
cilmente   nell'  interno  di  questa    palude  , 
essendovi    pure    orsi  e  lupi.    Il  Dismal- 
«wamp  ,   in   vicinanza  di  Norfolk  ,  forni- 
sce in  gr.  parte  a  questa   città  il   legna- 
me, ed  è  perciò  una  proprietà  vantaggio- 
sa per  le  contee,  in  cui  questa  pianura 
è  situata. 
DISNAj  fi.  della  Russ.  europea.  Nasce  dal 
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Iago  del  suo  nome  ,    nel    gov.  di  Vilua 
sui  confini  del  distr.  di   Vidzi  e  di  Sven- 
tzanì,  entra  nel  gov.  di   Miusk,   attraver- 
sa il  distr.  di  Disno,  e  va  a   congiunger- 
si alla  Dvina    sotto    le    mura   di   Disna , 
dopo  un  corso  di  circa  3i    I.  dall' O.  al- 
l' E.,  durante  il  quale  forma  diverse  ca- 
scate, 
DISNA,  città  della  Russ.  europea  ,    gov,  e 
a  4o   '•  N.  da  Minsk  ;  capoluogo   di  di- 
str. ,  al    confluente    della  Disna    e  della 
Dvina. ^  Lat.  N.  65°    3^  ;    long.  E.  zò" 
2  0''.    E  questa  una  città   moderna  ,   che 
incomincia  a  fiorire  col  mezzo  del  comm. 
attivato  dai  fi.  che  la  intersecano.  —  Il 
suo  distr.  è  bagnato    dal    fi.    del    nome 
ìstesso,  e    dalla  Dvina,  che  forma  la  sua 
frontiera  settentrionale.  Le  principali  pro- 
duzioni sono:  lino  e  canape  che  si  espor- 
tano in  gr.  quantità  a  Riga.  Possiede   i5 
fabb.  di  tele,  una  manifattura  di  panni, 
ed   una  di   cappelli. 
DISON,   vili,   del  Paesi-Bassi,  prov.  di  Lie- 
gi, circond.,  cant.  e  a   i   1.  N.  N.  O.   da 
Verviers.    Ha    molte  fabb.  di  panni  co- 
muni, e   conta  2,900   abitanti. 
DISPONTIO,  Dispontium,  città  della  Tri- 
filia,  sulla  strada  di  Elis,  al  N.  di  Me- 
ra don.  Al  tempo  di   Straboue  era  deser- 
ta, essendo  i  suoi  abit.  passati  nella  Il« 
liria. 
DISS,   città  della  Ing, ,  contea  di   Norfolk, 
hundred   del   suo  nome,   a  6  I.  S.  S.  0_ 
da  Norwich,  e  a  34  1.  N.  N.  E.  da  Lon, 
dra  ;  vi  sono  fabb.  di  tele  e  berretti.  Vi^ 
si  tiene  un  mercato  settimanale,  ed  un 
fiera  ogni  anno.   Conta   2,800  abitanti. 
DISS4IS,   vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vienna, 
circond.  e  a  3  1.   ii2  N.  N.  E.  da  Poi- 
tlers,  cant.  di  s.  Georges-les-Bailliargeaux. 
Vi  si  tiene   una  fiera  il  3o  giugno  ,  per, 
bestiami  e  lane  ;  conta    1,000  abitanti. 
DISSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.   della  Sarthe, 
circond.  e  a  8  I.  S.  S.  O.  da  s.  Galais, 
e  a    9  I.  3[4  S.  S.  E,   dal  Mani,    cont. 
di  Chàteau-Du-Loir,  sulla    riva    sinistra, 
del  Long,   Conta    i,iOO  abitanti. 
DISSEN,  bor.  del  reg,  di  Hannover,  gov,, 
prin.  e  a  4  J.   3[4   S.    S.    E.    da  Osna- 
briick,  giurisdizione   e  a   3  1.  3j4  E.  S. 
E,  da  Iburg,  a'piedi  del  Petersberg.  Con- 
ta 1,800  abitanti.  Nei  dintorni  stanno   \i 
belle  saline  di  Rothenfeld,  la  cui  annue 
reudita  a^scende  a  ^,000  fraachi.  —  t'^' 
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sfaesto    hot.    antic.  chiamato    Tissene  ^ 
dall' imp.  Lodovico    ceduto    nell' 822  al 
vesc.   di  Osnabrùck. 
DISSENTIS,  bor.  della  Svizzera.  Vedi  Di- 
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OISTELHAUSEN,    vili,    del   gr.    di    Ba 
dea,  circ.  dal  Meno  e  Tauber,  sul  Tau- 
ber,  presso  e  al  N.   O.  di  Margentheim. 
Appartenne  all'  ordine  Teutonico. 
PISTRE.  vili,  di  Fr. ,  dìpart.  di  Maina  e 
Loira  ,    ali.  O.  S.  da  Sautnur ,    con 
1,000  abitanti. 
BlSTRlàNA ,  bor.  della  Spag.,  prov,  e  a 
11  J.  S.  O.  da  Leon  ,   e   a  2  L  ii4  S. 
'da    Asterga,    sulla     riva    sinistra    della 
Duerna. 
BITHMARSCHEN,  DITHMARSEN ,  o 
DlTMAaSGHEN,  D//ywarjw, paese  del- 
la Dan.,  nel  dtfcc.  di  Holstein ,  conf.  al 
N.  collo  Sleswig,  all'È,  col  bai.  di  Rend- 
sburg  e  di  Steiaburg  ed  il  distr.  d' It- 
zehoe  ,  al  S.  coir  estuario  dell'  Elba,  ed 
air  O.  col  mare  del  Nord.  Forma  2  bai. 
l'uno  del  Nord    e    l'altro  del   Sud.    II 
Norder-dithmarschen  rinchiude  due  bor., 
i2  parrocchie  e  20,80,0   abitanti.    llSu- 
der-Ditmarschen  comprende  4    f>or.,    i3 
parrocchie,     e     23,ooo    abitanti.    Mei 
dorf  e  Lunden  sono  i  suoi  luoghi  prin- 
cipali.   Questo    paese    è  soggetto  a  fre- 
quenti inondazioni,  che  lo  rendooo  assai 
paludoso  ;  ma  col  mezzo  di  canali  e  fos- 
se si  pervenne  a  disseccare  e  ridurre  alla 
coltivazione    una    gr.  parte  del  suo  ter- 
reno. Raccogliesi  formento,  segala,  orzo, 
vena,  Saracino,  semi  di  rapa,  ceci ,  fave, 
ed  abbonda  di  bovi,  pecore,  oche  ingras- 
sate,  cacio  e  burro.    Vi  è  pure  abbon- 
danza   di  pesce.    —    L'imp.    Enrico  I 
sottopose  questo  paese  al  gov.  dei  conti 
di  Stade;  ma  quando,    nel  1144,  »  «Rit- 
marsi uccisero  Ridolf©  1'  ultimo  di  essi, 
la  contea  di  Stade  passò  ad  Enrico  Leo' 
ne,  duca  di  Sass.,  che  nel  1148  vendicò 
a  morte  dell'ucciso  conte,  e  ridusse  al- 
1  obbedienza  i  ditmarsi.    Quando  questi 
*u  posto  al  bando  dell'impero,  Hartwl- 
go  arcivd,  Brema,  prese  possesso  della 
contea  d.  Stade.  e  soggiogò  i  ditmarsi, 
-a  CUI  paese  era  stato  concesso  in  dono 
allarciv.  nel  1x80,  dall' ia,p.  Federico. 
Poco  dopo    .    ditmarsi  scossero    questo 
giogo    e  s,  misero  sotto  la  protezione  di 
Waldefliaro  yesc,  di  Sleswig;   ma  ben 


presto  ritornarono  alla  prlslltìà   libertà, 
sottoponendosi    per  lo  splrftuale    all' ar* 
civ.  di  Bi-ema.    Quantunque  più  volte  i 
conti  di  Olsazia  cercassero  in   appresso 
di  porre  sotto  la  loro  obbedienza  Ì  dit- 
marsi, non  poterono  mai  riuscirvi.  Il  re 
di  Dan.,  Cristiano  I,  prese  la  investitura 
di  questo  paese  dall'  imp.  Federico  IIL 
e  lo  incorporò  all' Olsazia;  ma  i  ditmar- 
si ricusarono  di  prestargli  obbedienza,  im- 
plorando li  soccorso  di  Sisto  IV,  il  qua- 
le nel   1475  confermò  la  donazione  fat» 
ta  di  questo   paese    all' arciv.  di  Brema, 
del  quale  accolsero  l'apparente  gov     ma 
m  realtà  restarono  un  popolo  libero.  Gio- 
vanni  re  di  Dan.,    nel   i5oo  s'impegnò 
con  essi  in   una  guerra  sfortunata-    ma 

A  T/.'/T''  "'  ^  '  •^"«^'  Giovanni 
ed  Adolfo  II  sottomìsero  finalmente  nel 
1605  ,  e  nel  1660  divìsero  il  paese  ia 
tre  parti  eguali,  eh»  rimasero  sempre 
alla  «orona  Danese. 

DITIONES,  pòpolo  della  Illiri.,  nella  Da!» 
mazia,  menzionato  da  Plinio 

DITRO-VARHEGY,  in  tedesco  Burgherg, 
vili.  deUa  Transilvania,  nel  paese  dei  sze^ 
kleri,  sede  di  Gsik,  marca  di  Gyergyò, 
sulla  riva  sinistra  del  Maròs,  a  4  |.  1,2 
N.  O.  da  Gyergyò-s.  Miklo^.  Ha  varie 
sorg.  minerali. 

DITTANI  popoli  della  Spag.  Tarragonese, 
secondo  Strabene,  che  li  situa  sul  mon- 
te  Orespeda.  Era  una  colonia  di  celti 

DITTAINO  ,  DIGTAINO  o  DATAINO  , 
antlc.  Chrjsas,  fi.  della  Sicilia,  che  scor! 
re  ai  conf.  delle  valli  dì  Noto  e  Demona, 
bagna  Assoro,  e  si  scarica  nella  Gìaretta. 
DITTE  AH,  città  dell' Indost.  FedìBiTTm, 
DITTELSDORF,  vili,  del  reg.  di  Sass., 
prov.  dell'alta  Lusazia,    presso    Kirsch- 

DITTÉLSHEIM,  vili,  del  gr.  due.  dì  Ba- 
den,  circ.  di  Mung  e  Pfing.  a  1  1.  da 
Bretten. 

DITTERSBAGH,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni,  prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Lìegnitz, 
ciré,  e  a  4  1.  ija  N.  da  Sagan,  e  a  is 
I.  O.  da  Glogau,  con  000  abitanti. 

DITTFURTH,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  10  I.  S.  O. 
da  Magdeburgo,  cjrc.  e  a  4  I,  ii4  O, 
N.  O.  da  Aschersleb^n,  sulla  riva  sini- 
stra della  Bode.  Vi  sono  distillerie  di 
«ereals  ad  uso  di  birra  e  conciatoj.  Coq» 
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ta    1,800  ahifaiill.     Si  coltiva 
sul  suo  rerritoiio. 
riTTIH  o  DITTEAH,  cltih  dell 
stati   di   Bendalkend,   ant.   pi 
O.   N.   O.  da   Allah-abad,  e 

da  Agra  ;  capoluogo  di  un  picc.  distr. 
i«di  di   una  picc.  collina.  Lat.  N.  25" 
45/;  loog.  E.   76"   i5^    Ha  circa    ija   I. 
di  luDghezza,  sopra    quasi    altrettanto  di 
larghezza,  ed  è  cinta    da     una    muraglia 
di  pietra.  È  assai  bene  fabbricata,  e  mol- 
to popolata.  Il  radjah,  alleato  degl'ingle- 
si, risiede  in  un  palazzo  posto  sopra  un 
altura,  da  cui    la  vista    si  estende  sopra 
un  bel  lago,  e  sul  paese  circonvicino. 
BITTiVIANSDORF ,  vili,    degli  Stati  prus- 
siani, nel  ciré,  di  Schweiduitz. 
DITZENBACH,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  prov.  di  Starkenburg 
di  Steinheim,  a  3    I.   ij-z    N. 
Dartnstadr,  con    1,100  abitanti. 
BTU,  Boeonas,  is.  del  mare  di  Oman 

coste  deU'Indos.,  ant.  prov.  di  Goudjerate, 
al  S.  della  penisola  di  questo  nome,  da  cui 
non   è  divisa   che  mediante  uno  stretto  ca- 
nale. Lat.  N.  20*  4l'->  lo^g-  E.  68°  kl':  Ha 
5  1.   di  lunghezza  sopra    'ò\l\  di  1.  di  lar- 
ghezza; è  sterile,  manca  di  acqua  bevibi- 
le, ma  è  importante    pel  suo  porto,  che 
può    ricevere    grossi    navigli.    Questa  is. 
rinchiudeva  per  Io  passato  un  tempio  cel. 
Ijresso  gì'  indostani.  Nel   1026   il  sultano 
Mahmud-Ghizni,  avendo    invasa    la  prov. 
di  Goudjerate,  penetrò  nella  is.  e,  deva- 
stando quel  tempio,  ne  trasportò  immen- 
se ricchezze.  1  portoghesi    se  ne  resero 
padroni  nel     iòl5,  e   vi   costrussero,  nel 
i535,   una  città    coti   un    forte.  In  dieci 
anni  resero    eglino    questa    città  inespu- 
gnabile, e    divenne    floridissima    pel  suo 
commercio.  Quelli  di  Gambaja  l'assedia- 
ffono    invano    negli    anni     i638    e   1646. 
Essendo    stata    saccheggiata    dagli    arabi 
di  Mascate,   nel   1670,  incominciò  a  de- 
cadere   da    queir  epoca.    Vedesi    ancora 
cinta  di  mura  e  difesa  da  una  cittadella, 
ma  sfornita.  Sonovi  due  conventi ,  molle 
chiese,  e  circa  t\<òOQ  abitanti  che  fanno 
no  ristretto  commercio. 
DIO  ,    capo    dell'  Indostano  ,  ant.    prov.  di 
Goudjerate ,    alla    estremità  merid.  della 
penisola  di   questo  nome,  ed  all'  O.   del- 
la is.  Diu,    sotto    20'    4^^'    <^*  ^^^'  ^-  ^ 
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DIUM,  città  della    Macedoni.'»,  a'  piedi  dol 
monte    Olimpo  ,  ed    a  oiruB    «"ette  stadii 
dal  golfo  di    Tessalonica  ,  secondo  Stra- 
bene.   Fu    più    modernamente    chiamata 
Stanclìa.    —    Altra    della    penisola    del 
monte  Athos  ,    sul    golfo    Strimonio.  — 
Altra  della  is.    di    Creta  ,    nominata   da 
Plinio. 
DlUMj  città  della  is.  Eubea.  la   stessa  che 
Strabene    chiama    Athenae    Diades  ,  e 
che  d'  Anville  situa  sulla    costa  settentr. 
della  Eubea,  avente  in  prospetto,  dall'al- 
tra parte  del  mare,  11  golfo  Pelasglco  ed 
il     passo  rfelle  Termopile.    Da  essa  sor- 
ti   una    colonia    che  popolò  Gande  nella 
Eolia. 
DIUM,  città  dell'  Asia,    attribuita  alla  Ge- 
lesiria,  e    posta    da    Plinio  fra     Fella  e 
Gadora,  di  là  del  Giordano,  ed  annove- 
rata comunemente  fra  le  eittà  della  De* 
capoK.  Le  ant.  notizie  degl' imperatori  la 
congiungono  all'Arabia.  Lo  storico  Giu- 
seppe asserisce  che  Pompeo  la  restituis- 
se a*  suoi  primi  abitanti.    Stefano  di  Bi- 
sanzio ne    attribuisce    la    fondazione    ad 
Alessandro  il  Grande. 
DIUR,  fi.  dell'  Afr.  nella    Mauritania  Tin- 
gitana, secondo  Tolomeo,  chiamata  Fìar. 
da   Plinio. 
DIVANlè  o  DIVANIEH,  bor.  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  e  a  33  I.  S.  da  Bag- 
dad, e  a    l5  1.  S.   S.  E.    da   Hilla,  sulla 
riva  sinistra    dell'Eufrate.    I    suoi  abit. 
si  haouo  per  molto  attivi  ed  industriosi, 
e  vi  si  fabb.   una  quantità  di  stoffe,  ben- 
ché rozze.   Questo   bor.  è  inoltre  un  luo- 
go di    deposito    per  le    merci   arabe.    Il 
suo  territ.  è  fertilissimo. 
DIVAR,  is.   del  mare  delle  Indie,  al  N.   di 
Goa,  soggetta  ai  portoghesi.  I  suoi  abit. 
un  tempo  superstiziosi  adoratori  degl'  ì- 
doli,  si  convertirono  al  cristianesimo,  quan-, 
do  i  portoghesi   si    resero  padroni  della 
isola. 
DIVE,  fi.  di  Fr..  che  nasce  presso  ed  al- 
l'E.  del    vili,  di    Montgauguier ,  dipart. 
della  Vienna,  passa  a  Mazeuil,  ed  a  Gri- 
roaudière,  e  forma  il  limite  fra  i  dipart. 
della  Vienna  e  delle  Due  Sevre,  passan- 
do per  Moncontour,    Pas-de-Jeu    e  Gur- 
say;  entra  poscia  nel  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  bagna  Antoiguè  e  Brezè,  e  si  riu» 
nisee  alla   Thouè,  alla    riva  destra,  a  9 1 
Hyppolite,  dopo    un    corso    di  circa  16 
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Iegh«.  —  TI  progetto  di  un  canal  navi- 
gabile, e  nel  tempo  isfesso  di  dissecca- 
mento dielle  paludi  consld.  che  cingono 
la  Dive,  fu  posto  in  esecuzione  nel  l'J'jS; 
ma  al  tempo  della  rivoluzione  ,  i  lavori 
furono  sospesi,  e  la  porzione  già  esegui- 
ta non  potè  mantenersi  per  mancanza  di 
mezzi. 

DIVEN,  bor.  della  Russ.  europea,  nel  Da- 
ghestan, territ.  di  Tabasseran,  ^illa  ri- 
va sinistra  del  Roubass,  a  8  1.  5|4  0. 
S.  O.  da  Derbent.  È  questa  la  residen- 
za  di   uno  dei   principi  del  paese, 

DIVENY  o  DIVIN,  bor.  della  Ungh.,  co- 
mitato di  Nograd,  marca  e  a  4  ^'  ^' 
E.  da  Losonez,  e  a  7  1.  l[à  S.  E.  da 
Altsohl.  Prende  il  nome  da  un  cast,  rovi- 
noso, situato  sopra  una  vicina  roccia  sco- 
scesa e  quasi  inaccessibile.  /T  DlwiN. 

DIVES,  fi.  di  Fr,  ,  che  nasce  nel  dipart. 
dell' Orne,  presso  ad  Ezmes,  entra  nel 
dipart.  de!  Calvados,  passa  a  Couliboeuf, 
a  Mezidon,  ed  a  Troarn,  e  si  getta  nel- 
la Manica  sotto  Dives,  dopo  un  corso 
di  circa  20  L  ,  6  delle  quali  navigabili 
ad  alta  marea,  dopo  Corbon.  I  trasporti 
consistono  principalmente  in  acquavite, 
vini,  sidro,  legname,  ec. 

DIVES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Calvados, 
oircond.  e  a  4  !•  H^  0.  da  Pont-r  Evè- 
que,  e  a  .5  I.  N.  E.  da  Gaen  ;  capoluo- 
go di  cant.  sulla  riva  destra  della  Dives, 
Ha  un  picc.  porto  in  cui  la  marea  mon- 
ta 12  a  14  piedi.  Vi  s'imbarca  del  le- 
gname da  fuoco  e  da  costruzione.  É 
questo  passaggio  assai  frequentato,  a  ca- 
gione del  ponte  stabilito  sulla  Dives,  e 
che  conduce  a  Cabourg ,  situata  in 
prospetto.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  3 
giorni,  il  9  settembre.  Conta  400  abitanti. 

DIVIDAMPETTY,  forte  deli' Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
di  Karnatico,  a  9  I.  S.  O.  da  Dindigol. 

DIVILIGAN,  città  sulla  costa  occid.  della 
is.  di  Lusson,  all'ingresso  della  baja  di 
Caigurana. 

DIVIN,  bor.  della  Russ,  europea,  gov.  e 
a  46  I.  S.  da  Grodno,  distr.  e  a  7  I. 
M2  S.  S.  E.  da  Kobrin. 

DiyiS  o  DAVIS,  monti  della  Irl.,  prov. 
di  Ulster,  contea  di  Antrim,  baronia  di 
Belfast,  presso  e  al  N.  O.  della  città  di 
tal  nome.  S' inalzano  a  a65  tese  sopra 
il  livello  del  mare. 
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DIVISA,  vili,  del  reg,  Lom.-Veu,,  próv.  di 
Pavia,  distr.  di  Bereguardo. 

DlVITENSE-MONIME]>ifTUM,  città  della 
Germ.  inferiore,  oggidì  Duyts  o  Deutz, 
Vedi  quest'  ultima  voce. 

DIVO,  ant,  città  delle  Spagne,  sulla  costa 
del  paese  dei  Caristes,  presso  a  Tritume 
all'È. 

DIVODURUM,  città  della  Gallia,  chiama- 
ta anche  Medìmatrici,  e    poscia  Metz. 

DIVONA-GADURGORUM.  Vedi  Cìhors. 

DIV-RUD,    fi.    della   Persia.    Vedi    Ruo- 

SlUD. 

DIVY",  capo  dell'  Indos.  inglese,  presiden- 
za di  Madras,  sulla  costa  dell'ant  prov, 
dei  Serkari  settentr.,  un  poco  all'È,  del- 
la foce  del  braccio  orient.  della  Krìchna. 
Lat.  N.  iS''  68^  long.  O.  79*»  x\'. 
DIVY,  città  dell'Indos,  inglese,  presidenza 
di  Madras,  ant.  prov.  dei  Serkari  set- 
tentr., a  10  I.  S.  O.  da  Masulipatam. 
Lat.  N.  l5°  6y;  long.  E.  78"  37''. 
DIWAK  o  DIVARI,  vili,  della  Moravia, 
ciré,  e  a  7  1.  ij4  S,  E.  da  Brùnn,  e  a 
2  1.  1J2  N.  E.  da  Auspitz,  fra  due  picc. 
laghi.  Ha  una  fabb.  di  panni  fini. 
DIWIN,  castello  della  bassa  Uug.,  contea 
di  Nograd,  posto  sopra  un  dirupo  mol- 
to scosceso.  F11  preso  dai  turchi  nel 
1676,  che  lo  tennero  sino  al  1693.  Nel 
1674,  ritolto  loro,  venne  distrutto  affatto. 
Appartenne  ai  conti  Sichy.  Vedi  DivENY. 
DIWISGHAU,  picc.  città  della  Boemia, 
circ.  e  a  6  ].  S.  S.  O.  da  Kaurzim,  e 
a  10  I.  H2  S.  E.  da  Praga.  Si  coltiva- 
no legumi  molto  pregiati  nei  dintorni. 
DIXAN,  città  dell'  Abissinia,  reg.  di  Tigr*, 
sopra  una  mout.,  a  20  1.  N.  N.  E.  da 
Azum,  e  a  67  1.  N.  E.  da  Gondar.  Lat. 
N.  14"  V  ab";  long.O.  37°  18/  ib". 
Questa  città  è  il  centro  dì  un  eomm. 
consìd.  fra  il  Darfur  e  Massuah.  Le 
merci  più  ricercate  nei  mercati  che  vi 
si  tengono  sono  :  stoffe  bianche  ,  tabacco, 
pepe,  specchi  e  liquori  spiritosi.  La  po- 
pol.  è  nera  di  colore,  rozza,  infingarda  , 
ignorante  e  sudicia.  Le  loro  case ,  per 
la  maggior  parte,  sono  escavate  nella 
montagna.  Il  vestilo  degli  uomini  consì- 
ste in  sottocalzoni  ed  in  un  pezzo  di 
tela  gettata  sulle  spalle;  le  donne  por- 
tano una  specie  di  cintura  ornata  di 
«onchiglìe,  ed  i  fanciulli  vanno  nudi  del 
tutto.    ~    Dixan    era    altra     volta   una 
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speda  Jl  feudo  tlipfliidente  da  Azum.  I 
suoi  ablt.  hanno  ancora  ima  gr.  vene- 
razione per  questa  città,  e  la  maggior 
parte  di  essi  ha  sulla  spalla  destra  una 
croce  impressa  col  fuoco,  come  segno 
del  loro  attaccamento  a  questa  metropoli. 

DIXGOVE  ,  forte  e  stabilimento  inglese 
della  Guinea  superiore,  sulla  Costa  d'O- 
ro, reg.  di  Ahanta,  in  vicinanza  e  all'O. 
di  Bussoa,  e  a  3  1.  N.  E.  dal  capo  del- 
le Tre-Punte,  all'ingresso  di  una  plcc. 
cala,  che,  a  marea  alta,  può  ricevere 
navigli  di  3o  a  4o  tonnellate  ;  il  canale 
è  stretto,  ma  sicuro,  ed  i  naturali  Io 
chiamauo  Nfuma. 

DIXMONT,  Lor.  di  Fr.,  dlpart.  dell'Yonne, 
circond.  e  a   2  1.   ip  N.  da  Joigny,   e  a 

7  1.  112  N.  da  Auxerre  ,  cant.  di  Ville- 
jieuve-sur-Yonne.  Vi  si  tengono  fiere  per 
Lestiaml ,  lane  e  canape ,  il  20  giugno  e 

8  decembre.  Conta   l,200  abitanti. 
DIXMUDE  o  DIXM13IDEN,  Dìcasmuta, 

citta  dei  Paesi-Bassi ,  prov.  della  Fian- 
dra occid.,  circond.  e  a  3  I.  E.  S.  E.  da 
Furnes  ;  capoluogo  di  cant.  sulla  riva 
destra  dell'  Yser,  in  una  contrada  fertile 
ed  amtìna,  chiamata  Freya  -  Lande.  Lat. 
N.  6i"  2'  12'/;  long.  E.  o"  31^  48'^ 
Ha  una  Leila  chiesa  parroc,  un  ospeda- 
le, una  casa  di  carità,  fabb.  di  sapone  , 
raffinerie  di  sale ,  birrerie ,  distillerie  di 
ginepro  e  conciato!.  Il  suo  comm.  princi- 
pale consiste  in  cavalli,  bestiami,  birra, 
liurro  e  formaggio  assai  rinomati.  Nomi- 
aia  un  membro  agli  stati  della  prov.  e 
conta  2,5oo  abitanti.  > —  Questa  città,  un 
tempo  bene  forti&cata  ,  si  rese  cel.  per 
molti  assedii  sostenuti  con  valore,  e  prin- 
€Ìpalmente  nel  i4^9  contro  quelli  di  Bru- 
ges, e  nel  l58o  contro  i  gantesi.  I  francesi 
la  presero  nel  1647,  1668,  l583  «  1696. 
Fu  ceduta  alla  casa  d'Austr.  pel  trattato 
di  Utrecht  dell'anno  1713.  —  Un  tem- 
po il  mare  giungeva  sino  «otto  le  sue 
mura  ,  formando  un  braccio  capace  di 
ricevere  i  vascelli  mercantili,  che  quivi  ve 
uivano  a  trafficare ,  attirativi  dalla  fran- 
chigie che  gli  ant.  conti  dì  Fiandra,  fon- 
datori di  questa  città,  avevano  accordate. 
Fu  travagliata  da  molti  incendii,  in  uno 
dei  quali  arsero  più  di  3oo  abitazioni. 
DIXON  (  STRETTO  DI  ),  canale  che  di- 
vide la  is.  della  Regina  Carlotta  dall'ar- 
cipelago   di  Pitt,    e  dalla  is.    della  Prin- 
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c'pessa-Reale,  sulla  costa  occid.  dell'  A*' 
mer.  settentr,  fra  62"  e  54"  »2'  di  tat. 
N,  e  i3iO  e  134"  di  long.  O.  Ha  circa 
60  1.  di  lunghezza,  e  io  I.  nella  sua  par- 


te pih  ristretta  ,  fra  la    punta    Invisibile 
ed    il  capo   Ibbetson. 
DIZABAD,  plcc.    città  della  Persia  ,  prov. 

d'Irac,  a   18  1.  S.  E.  da  Hamadan. 
DIZACA    o  AEZALA ,  secondo   i   diversi 
esemplari    di  Tolomeo  ,  città    dell'  Asia  , 
nella    Sacapèoa ,    contrada    della    grande 
Armenia. 
DIZASGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 

di  Como,  distr.  di  s.  Fedele  in   Lalno. 
DIZIER  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Greu- 
se,  circond.,  cant.  e  a  2  I.  N.  da  Bour- 
ganeuf,  presso  la  riva  destra  della   Ley- 
renne.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  9  gettem'* 
bre    pei  bestiami ,  merci    ed    istrumenti 
aratorii.  Conta   i,5oo  abitanti. 
DIZIER  (s.)  ,  Fanum  Sancii  Desìderii, 
città    di  Fr.,    dipart.    dell'  Alta  -  Marna, 
circond.   e  a  3  1.    ij2  N.   da  Vassy,  e  a 
l3  I.    if2   N,  N.  O,  da    ChaumoDt  ;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  destra  della 
Marna,  che  incomincia  quivi    ad    essere 
navigabile  .  E  sede  di  un  trib.   di  comm. 
Cinta  da  vscchie  mura,    ha  gr.    sobbor- 
ghi. E^  assai  bene  fabbricata  ;  ha  un  o- 
spedale,  una  bella  fabb.  di   tele  di  coto- 
ne, fucine  e  fonderie,  io  cui    sì    fabbri- 
cano caldaje,  piastre,  tubi,  ec.  Si  costrui- 
scono in  gr.  numero  battelli   ed  ambienti 
di  legno.  Il  suo  maggior    comm.    coasi- 
sta  in  ferro,  legname     e  grani,     e    tutto 
si  spedisce  a  Parigi  per    la    Marna.     Vi 
si    tengono     fiere    di     due    giorni    li    5 
maggio,    22  luglio  e  26    novembre,    per 
panni,  tele  ,    merci  e  chincaglierie.  Con- 
ta 6,800    abitanti.  I    dintorni   sono   for- 
niti   di    fucine,    di  cave,  e  di  molto  le- 
gname da  costruzione.  La  strada  maestra 
da  questa  città  a  Vitry,    dlcesi  che  sia 
una  delle  più  belle  di  Europa.   *—  N«I 
1644  s.  Dizler  sostenne  un  memorabile 
assedio   contro  Carlo  V,    che  la  attaccò 
C041    un'  armata    di   100,000    uomini,    e 
che    non  pervenne    a  prenderla    se  nou 
coli'  inganno. 
DIZINGEN  o  DITZINGEN,  hor.  del  reg. 
di  Wiirtcmberg,  circ.  del  Necker,    bai. 
e  a  1  I.  N.  E.  da  Leonberg  ,    e  a  a  1. 
112  N*.  O.  da  Stuttgart,  sulla  riva  destra 
del  GIemS|  eoo  i,3oo  abit^aDli. 
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DIZUK,  dlstr.  del  Belutchistan.  nella  prov. 
di  Mekran.  É  composto  di  7  o  8  vili., 
il  principale  dei  quali  si  chiama  Goll  o 
Dizuk.  Questo  distr.  è  governato  da  un 
capo,  le  cui  rendite  consistono  in  for- 
meuto  e  datteri,  e  possono  ascendere  a 
60  o  70,000  rupie,  cioè  ióo.ooo  fran- 
chi circa, 

DIZUK,  vili,  del  Beluitchistan.  Vedi  Goìx. 

DIZr,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna,  cir- 
cond.  e  a  5  1.  S.  da  Reims,  cant.  di  Ay, 
a  poca  dist,  della  riva  destra  della  Mar- 
na ,  sopra  un  ruscello  che  vi  affluisce. 
Vi  si  trova  del  legno  fossile  molto  so- 
mij^liante  al  castagno. 

DIZY-LE-GROS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del- 
l' Aisne,  circond.  e  a  7  I.  E.  da  Laon, 
cant.  di  Rosoy-sur-Serre,  con  1,200  a- 
bitanti. 

DJABA,  città  del  reg.  di  Bambara ,  nella 
Nigrizia,  a  62   1.  S.  da  Sego. 

DJ  ABI  e  DJABU  ,  due  picc.  paesi  della 
Guinea,  nell'  Afr.,  situato  il  primo  all'È, 
deir  Ahanta  ,  ed  il  secondo  sulla  costa 
degli  Schiavi. 

DJABBOH  o  JABBOAH,  città  dell'lndos., 
negli  stati  di  Holkar,  ant.  prov.  di  Mal- 
va, a  29  1.  ij2  O.  S.  O.  da  Oudjein  , 
presso  la  riva  sinistra  dell'  Annass,  io 
una  contrada  selvaggia  ed  abitata  dai 
bhyls.  Lat,  N.  22"  45^  long.  E.  72" 
19^  Era,  come  il  terrir,  circonvicino,  in 
potere  di  molti  capi  arabi  che  ne  furo- 
no scacciati,  nel  1818,  dagl'inglesi;  ma 
col  mezzo  di  posteriori  intelligenze ,  ri- 
tornarono nei  loro  possessi  sino  dal  1819. 

DJAGOTAH  o  DJAGOTA,  picc.  città  del- 
l'lndos. inglese,  presidenza  di  Madras, 
ant.  prov,  e  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Gochin. 

DJADGEMO*  o  JAUJEMOW,  città  del- 
l' ludos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  e  a  42  I.  N.  O.  da  Allah- 
abad,  e  a  2  I.  S.  E.  da  Gaupour,  sull 
riva  destra  del  Gange.  Lat.  N.  26°  26'  ; 
long.  E.  77°  56^. 

DJADJARGOTE  o  JAJARGOTE,  distr. 
deirindos.,  nel  Neypal.^e  nel  paese  dei 
Venti-Quattro-Radjah.  È  compreso  fra  la 
Gogra  airO,,  ed  il  Bahary  all'È.  Il  suo 
mezzo  sta  ari  29"*  di  lat.  N.  e  78°  4o' 
di  long.  E. 
DJADJARGOTE  o  JAJARGOTE,  città 
dell'lndos.,  nel  Neypal  ;  capoluogo  di 
distr.  a  9  I.  ija  S.  S.  0.  da  Tchjfuatekiu. 
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DJAFFER-ABAD,  città  dell' Indos.,  negli 
stati  di  Guykavar,  ant.  prov.  di  Goudje- 
rate,  presso  al  mare  di  Oman ,  a  10  f. 
N.  E.  da  Diu.  Lat,  N.  20°  62';  long. 
E.  69°  29''.  Questa  città,  un  tempo  assai 
commerc,  è  oggi  di  poca  importanza. 

DJAFFER-ABAD,  città  dell'  Indos.,  negli 
stati  del  Ni/am,  ant.  prov.  e  a  18  1.  N. 
E.  da  Aureng-abad,  e  a  9  1.  N.  da  Djàl- 
na,  sulla  riva  sinistra  della  Gorkh-Pour- 
na.    Lat.  N.  20°    lù' \  long.  E.  73"  54'. 

DJAFNA,  DJAFNAPATAM,  JAFNA  o 
JAFNAPATAM,  penisola  situata  alla  e- 
stremila  settentr.  della  is.  di  Ceylan , 
alla  quale  è  congiunta  per  una  lingua 
di  terra  estremamente  ristretta.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  iS 
1.,  e  la  sua  media  larghezza,  dal  N.  E^ 
ai  S.  O.,  di  5  leghe  .  Il  mare  penetra 
assai  avanti  nel  suo  interno.  II  clima  è 
temperato,  mentre  il  calore  è  modera- 
to dai  venticelli  regolari  di  mare.  Quan- 
tunque sabbionoso ,  il  suolo  è  fertile, 
producendo  molto  riso,  buone  frutta,  e 
tabacco  eccellente.  Il  pepe  e  la  caneHa 
vi  crescono,  ma  di  cattiva  qualità.  Vi  so- 
no grassi  pascoli  in  cui  si  alleva  molto 
bestiame.  Trovavisi  in  abbondanza  sei- 
vaggiume  e  volatili,  e  le  coste  formico- 
lano di  pesce  e  di  conchiglie  di  ogni 
specie.  Si  esporta  da  questa  penisola  ta- 
bacco, legno  di  palma,  e  scaglie  di  pe- 
sce, ed  è  assai  popolata.  La  maggior  parte 
degli  abit.,  che  sono  indostani ,  profes- 
sano la  religione  cattolica,  ma  sfigurata 
da  molti  riti  del  buddismo  .  Gonteneva 
un  tempo  32  chiese  cattoliche,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  furono  distrutte. 

DJAFNA,  DJAFNAPATAM,  JAFNA  o 
JAFNAPATAM,  città  della  is.  di  Gey- 
lan,  nella  penisola  del  suo  nome,  a  63 
I.  N.  da  Colombo.  É  costruita  sul  ca- 
nale che  divide  questa  penisola  dalla  is. 
di  Leyden,  ed  è  difesa  da  uu  buon  for- 
te, cinto  da  una  fossa  profonda.  Questa 
città  è  la  seconda  della  is.  di  Geylan, 
e  la  residenza  di  un  governatore  ingle- 
se. Ha  un  gr.  sobborgo,  chiese,  moschee, 
filatoi  di  cotone,  ed  abili  artefici  io  orl- 
ficeria,  chincaglierie ,  e  lavori  di  fale- 
gname. Non  ha  alcun  porto,  ma  soltan- 
to una  rada.  Gonta  6,000  abit.,  in  grata 
parte   indostani   e   portoghesi. 

DJAFNU^  o  GIAFmJ\    reg.    della  Seue^ 
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gambln.  al  N.  del  reg.  di  Kasson,  al  N. 
E.  di  quello  di  Gedunw,  e  al  N.  O.  di 
quelli  dì  Kaarta  e  di  Ludamar  ;  il  Sa- 
liaro  lo  limita  verso  il  N.  Questo  reg. 
*t  assai  poco  conosciuto. 
DJAGAS,    popolo    dell'Africa.    Fedi  G*s- 

DJAGDGERNATH  o  JAGGERNAUTH, 

citta  dell'  Indoslaii.   Fedi  Pouky. 

DJAGDGERNATPORAM  o  JAGGER- 
NAUTPORAM,  città  dell' Indos.,  prov. 
dei  serkaii  setteutr.,  a  io  I.  E.  da  Rad- 
jamendry,  e  a  32  I.  N.  E.  da  Masuli- 
patam,  sul  golfo  del  Bengala,  alla  foce 
della  Tolliabag-Noila,  uno  dei  bracci  del 
Godavery.  Apparteneva  agli  olandesi  che 
la  cedettero  ben  presto  agi'  inglesi. 

DJAGHEDERPOUR  o  JAGHEDERPO- 
OR,  città  deli'  Indos.  inglese,  presidenza 
del  Bengala,  ant.  prov.  di  Gauduana,  a 
7  1.  S.  da  Bosiar .  Lat.  N.  19"  i^  ; 
long.  E.  80"  8^  Questa  città  è  difesa 
da  un  forte. 

DJAGHIRE,  JAGHIRE  o  TCHINGLE- 
POT,  distr.  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  di  Karna- 
tico.  Conf.  al  N.  coll'Arcat  settentr.,  al- 
l'È, col  golfo  di  Bengala,  al  S.  ed  al- 
l' O.  coli'  Arcat  meridionale.  Ha  una  su- 
perf.  di  circa  35o  leghe  .  Il  suo  suolo 
sabbionoso,  benché  irrigato  dal  Palar  e 
dal  Kortelair,  non  è  fertile  che  nei  din- 
torni di  Madras.  Produce  4i^>'^^4  P^' 
godes  di  rendita,  che  equivale  a  cfrca 
franchi  3,738,823. 

DJAGHOR  o  JAUGHUR,  porto  di  mare 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, aut.  prov.  e  a  68  1.  O.  da  Beydja- 
pour,  e  a  18  1.  S.  dal  forte  Vittoria, 
sulla  costa  del  Goncan,  alla  foce  del 
Djaghor,  che  vi  forma  una  plcc.  baja . 
Questo  porto  otFre  un  ricovero  sicuro, 
ma  l'ingresso  è  piuttosto  difficile;  vi  si 
fa  un  comm.  consid.  di  pepe ,  sale  e 
canape. 

DJAGRENAT,  così  si  chiamano  le  cel 
pagode  dell'  India,  prov.  di  Orixa,  a  18 
1.   S.  da  Kottack. 

DJAHIL  o  JAHIL,  pica,  città  dell' Indos., 
nel  paese  dei  radjeputi  ,  ant.  prov.  e  a 
20  1.  N.  O.  da  Adjemyr.  Lat.  N.  27° 
10/ ;  long.  E.  70°  36^. 
DJAHRO^  oJAHROW,  vili,  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  del  B cingala,  aat.  prov. 
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e  a  6  I.  S.  da  Agra.  Nelle  sue  vlcinao» 
ze,  il  giorno  8  giugno  l658,  si  diede 
una  cel.  battaglia  fra  Aureng-Zeyb,  e  suo 
fratello  Darah-Ghecoh,  nella  quale  que- 
sto ultimo  fu  sconfitto.  Se  ne  diede  un* 
altra,  non  meno  decisiva  ,  il  19  giugno 
1707,  fra  li  due  figli  dello  stesso  Au- 
reng-Zeyb,  nella  quale  il  minore  vi  fa 
completamente  disfatto. 

DJAITPOUR  o  JAITPOOR,  città  dell'In- 
dos.,  negli  stati  di  Guykavar,  ant.  prov. 
di  Goudjerate,  sulla  riva  sinistra  del 
Bhandor.  È  residenza  di  un  capo  del 
Catlles,  tributario  di  Guykavar. 

DJAIWOR  o  JAIWUR,  città  dell' Indos. 
inglese,  presid,  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Aureng-abad,  distr.  e  a  3  I.  N.  N, 
E.   da   Ahmed-nagor, 

DJAKOVAR,  bor.  della  Schìavonla.  Fedi 
Deìkovar. 

DJALALGONDJE  o  J.ALALGUiVGE,  clt- 
tà  deirindos.  inglese,  presidenza  ed  ant. 
prov.  di  Bengala,  sulla  riva  destra  deJ 
Gaggot,  a  5  I.  S.  S.  E.  da  Rangpour, 
Lat.  N.  20"  30^;   long.  E.  87"    l8^ 

DJALDY  0  JAULDEE.  città  dell'Indo*, 
inglese,  presidenza  ed  aut.  prov.  del 
Bengala,  a  17  1.  O.  S.  0.  da  Rogouat- 
pour,  e  a  60  1.  0.  N,  0.  da  Calcutta. 
Lat.  N.  23°  23'  ;  long.  E.  83''  56'. 

DJALIE,  bor.  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
reg.   di  Sana,  a    io   1.  S.  E.   da  Loheiab. 

DJALLINDER  o  JALLINDER,  città  a 
forte  deirindos.,  nel  paese  del  Seyki, 
pror.  e  a  33  I.  E.  S.  E.  da  Lahor,  e 
a  18  1.  E.  S.  E.  da  Amratseyr;  capo- 
luogo del  Douabeh-Djallinder.  Lat.  N. 
31°  18';  long.  E.  73°  20^  Era  un  tem- 
po gr.  ed  abitata  da  afgani;  molti  dei 
loro  discendenti  vi  risiedono  ancora,  ma 
i  seiki  ne  sono  ì   principali  abitanti. 

DJALLOUM  o  JALLOU.V.  città  dell' In- 
dos., nel  Beodelkend,  ant.  prov.  e  a  4* 
1.  S.  E.  da  Agra,  e  a  il  1.  O.  da  Kal- 
pj.  Lat.  N.  26°  10';  long.  E.  76"  Sy. 
È  gr.  e  ben  popolata.  Vi  si  tiene  un 
gr.  mercato   per  la   vendita   del   cotone. 

DJALNA  0  JAUf.NA,  città  e  forte  dell'In- 
dos..  Stati  del  Nizani,  ant.  prov.  e  a  i4 
1.  E.  da  Aureng-abad;  capoluogo  del  di- 
str. di  Djalnapour,  sulla  Goundolga.  Gli 
inglesi  tolsero  questa  città  e  forte  «i 
maratti  nel  i8o3,  e  li  cedettero  poscia 
nel  1804  al  JNizam. 
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WA[.NAPOUR  o  JAULNAPOUR,  distr. 
dell' Indos.  negli  stati  del  Nizam,  ant. 
prov,  di  Aureiig-abad.  E^  formato  di  due 
gr.  vallate,  1'  una  delle  quali  è  irrigata 
dalla  Pourna,  e  l'altra  dalla  Doudna.  Un 
ramo  delle  Gatte  occid.  percorre  l'inter- 
no di  questo  distretto. 
DJAM  o  JAUM,  città  dell' Indos.,  negl 
stati  del  Nlzani,  aut.  prov.  e  a  2i  J.  S 
E.  da  Aureng-abad,  e  a  l8  1.  E.  da 
Pyetuo. 

DJAMBARA,  paese  dell'Interno  dell'Afri- 
ca, al  N.  O.  dei  monti  Lupata  ed  all'Oc 
della  capitamerla  generale  di  Mozambico, 
ed     attraversato    dalla  Mangaza,    che    si 
suppose   essere    il    corso     superiore     del 
Ghire.  Questo  paese  è  indipendrate    dai 
portoghesi,  ed  abbonda  di    viveri    e    di 
avorio, 
©JAMBÈL-BANIAL,  mont.  della  parte  S. 
O.   della  isola   di  Sumatra,  sulla    strada 
da  Manna  a  Pasummah-Lebar.  E*  assai 
scoscesa,  e  si  calcola  la  sua  altezza  so- 
pra il  livello  del   mare  a  833  tese. 
DJAMBI,  citta  e  reg.    sulla    costa    N.  E. 
della  is.  di  Sumatra,  a  6o  I.  N.  E.     da 
Benculen.  Evvi   una  fattoria  inglese. 
BJAMBODU,  citta  della  Nigrizia,    reg.    e 
a  28  I.  N.  E.  da  Yarkon,  e  a  93  1.  S. 
E.  da  Timbouctu. 
DJAMDRO,  Iago  del  Tibet.  Fedi  Palte. 
DJAMGONG  o  JAUMGONG,    citta    del- 
l' lodos.   inglese,  presidenza  di  Bombay, 
ant.  prov.  di  Aureng-abad,  a  ^  l.  0.  da 
Ahmed-nagor,  presso  la  riva  destra  del- 
la Syna. 
DJAMKAIR  0  JAMKAIR,   citta    dell'  In- 
dos., negli  stati  del  Niiam,  ant.  prov.   e 
a  9  I.   IJ2  S.  E.  da  Aureng-abad. 
PJAMLY  o  JAUMLY,    città    dell' Indos., 
negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov,  di  Ba- 
rar, sulla  riva  destra  dell'  Oumlah,  a  9 
li  S.  O.  da  Oumravotty. 
BJAMNIR  o  XAUMNIER,  città    dell'  In- 
dos.,  negli    stati    del  Nizam,    ant.    prov. 
di  Berar,  sulla  riva    sinistra    del  Kang, 
a   II   l.  O.  da  Molcapour. 
BJAMNIRY  o  JAMNEARY,    fi.    dell'In- 
dos.,  negli  stati    di  Siudyah,    ant.    prov. 
di  Malva.  Ha  origine  dalle  mont.  abita- 
te dai  Pindarii,    a  20  LE.  da  Oudjein, 
scorre  al  N.,  e  va  a  gettarsi  nel  Nymo- 
dje,  dopo   un  corso  di  circa  33   leghe. 
©JAMPTA,  DJEITOK.  JAMPTA  o  JEI- 
To.M.  IL  F.  II. 
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TUK,  forte  dell'lndos.  inglese,  pre/ideu- 
za    del  Bengala,    ant.    prov.    di  Gorwal, 
sopra   una  mont.,  a  2  1,  N.    da    Nahan, 
e  a  34  1.  O.  N.  0,  da  Sirinagor. 
DJAMUS-DAGH,    {mont.    del   Buffalo), 
monte  della  Tur.  europea,    celta  Rome» 
lia,    sangiacato    di    Scutari,    nella    parte 
settentr.  del  distr.  di  Prisrend.  Da' suoi, 
fianchi  merid.  discendono  molti  torrenti 
tributarli  del    Driu-Bianco ,    che    scorre 
da  vicino  in   una  valle  profonda. 
DJANBJOULA  o  JANJOOLA,  città    del-. 
1'  Indos.,  sfati  del  Ni/.am,  ant.    prov.    di 
Aureng-abad,  a  7  i.  O.    da  Galllany,    e 
a  55  1.  S.  E.  da  Ahmed-nagor.  Lat.  K. 
17°  5o^  long.  E.  74°  31^ 
DJANDU,    città     della    Pigrizia  ,    reg.     di 
Bambara,  presso  le  frontiere  del  Baedu, 
DJANGUTAI,  bor.    della  Russ.    europea, 
prov.  di  Daghestan,    nel  Daghestan    set- 
tentr., sulla  riva  sinistra  del  plccoIo-Ma=^ 
nas,  a  6  I.    li4  S.  da  Tarki,  e  a   24    I» 
N.  O,  da  Derbent.  E*   capoluogo  di   un 
principato,  il  cui  capo   è  ora  alleato  del 
Ghamkal,    ed    ora   del  kao    degli    àVari, 
secondo  che  trova  del  proprio  iuteressco 
Questo  bor.   rinchiude     circa    5oo     abi- 
tazioni. 
DJANIK,  città  dalla  Tur.  asiatica,  pascla- 
licato  e  a  45   1.  N.  N.  0.   da  Sivas  ;  ca» 
poluogo  di  sanglacalo  sul    lechìl-ermak. 
Non   si  conosce   niente  di  particolare  chy 
risguardi  questa  città  ;  si    sa    solo    clie 
si   deve  coltivare   molto    canape     ne' suoi 
dintorni,   poiché   è   obbligata    di    sommi- 
p.lstrarne  annualmente  6,000   quintali  al' 
l'arsenale    di   Costantinopoli.  - —  Il     san» 
glacato  di  Djanjk  conf.    al  N.     col  mar 
Nero,  air  E.  col    pascialicato    di  Trebi- 
sonda,  al  S.  coi  sangiacati    di  Devrighi, 
Sivas,  Amasièh,  e  Tchurum,    ed    ali' O. 
coir  Anatolia.   La  sua   lunghezza,  dall'O» 
N.  O.  all'È.  S.  E.,  è  di  72   1.,  e  la  sua 
larghezza  media,    dal  N.   al   S,,  di  23    a 
24  leghe.   E^  questo  un  paese  assai  mon- 
tuoso,  principalmente  all'  O.,   ove  s'inal- 
za il    Tachan-dagh.  E^     bagnato    da    u» 
gr,  numero   di  fi.,  fra  i   quali  si    distin- 
guono   il    Kizll-ermak,  f  lechil-ermak,  il 
Keuilu-hissar-souì,  il  Terme h,  che  tutu 
portano  le  loro     acque    nel    mar  Nero» 
la  costa  sporge  molti  promontorli,  »  piJn- 
cipali    de' quali    sono     Voor)  ,    lasun  ,     e 
Termèh,  li  clima  e  estremamente     ua»?- 
2,  I--' 
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do,  ni  che  si  deve  attribuire  Io  svilup- 
po increrliljilc  della  vegetazione  ;  in  ma- 
1)0  di  tre  mesi  il  mais  perviene  a  tiUta 
la  sua  altezza.  I.a  vite  e  l'olivo  vi  cre- 
scono pure  con  un  vigore  estraordinario, 


ma  non  producono  che  frutta  selvaggie. 
Gli  abit.  di  questo  paese,  quantunque 
vicini  a  nazioni  da  lungo  tempo  civiliz- 
zate, uou  hanno  che  poche  relazioni  con 
esse,  e  vivono  isolali  nelle  loro  montagne 

DJANPOUR  o  JANPOOR,  città  dell'In- 
do9.  inglese,  presidenza  ed  ant,  prov.  del 
Bengala,  presso  la  riva  sinistra  della  Sa- 
Jjouuryka,  e  a  g  I.  S,  O.  da  Midnapour 
e  a   35  1.  O.   S.  O   da  Calcutta. 

Dff ANY  0  JAWNEE,  citta  dall'  Indos.,  ne- 
gli stati  di  Holkar  ,  ant.  prov,  di  Kan 
deich,  e  a  i6  I.  N.  E,  da  Bouranpour, 
a' piedi  dei  monti  Galybit.  Lat.  N,  21'' 
42';  long.  E.  74°  l\'. 

DJANY,  distr.  dair  lodost.  Vedi  Tchany. 

DJ.\OUARi,  città  della  Senegambia.  Ve- 
di  KàDJ&AGà. 

BJAOURI,  DJAURI,   vllL  dell'Indos.  nel 
paese  dei  seyki,  ant.  prov,  e  a  36  1,  E, 
da  Lahor,  &ulla  riva  destra  del  Selledje. 
Ha  una   dozzina    di    sorg.    termali    che 
scaturiscono  a  circa  3  piedi    dal  fi.,  ed 
il  cui  calore  è  di  43°  4^'  ;  hanno  odore 
di  zolfo,    «?d  UQ  sapore  salmastro  assai 
disgustoso. 
DJAPAN,  o  GIAPAN,  picc.  città  deHa  is. 
di  Java,  prov,   e  a  8  1.  S.  O.  da   Soura- 
baya ,    presso  la  riva  destra  del  Kediri. 
In  una  vicina  foresta  si   vedono  le  rovi- 
ne dell'  ant.  citta   di  Medang-Kamulan. 
BJAPARA  o  GIAPARA,  prov.  sulla  costa 
settentr.  della  is.  di  Java,  al  N.  di  quel 
le  di  Goudus    e  di  Demak.    Comprende 
il  gr.  promontorio  rotondo    formato   d 
Lanchi   del  monte  Morea,    La   lunghezza 
di  questa    prov.  è  di  più  che   12  1.,  la 
larghezza    di   circa  9   1.,  e  la  superfi.cie 
presso  a  poco     di     i3i    leghe.    Produce 
caffè,  riso,  mais,  ed   alquanto  di  legno 
di  tek.    Si    divide  in  4  cant.,  ed  aveva, 
nel   i8l5,  una  popol.  di  103,290  abitanti. 
Il  suo  capoluogo    porta  il  nome  istesso. 
DJAPARA^  città  della  is.  dì  Java ,  capoluo- 
go di  prov.,  presso  al  mare,  a   il  1.  ij2 
N.  E.  da  Samarang. 
PJAR  ,   Lor.  della  Russ.  asiatica,    gov.  di 
Georgia,  a  8   I.  S.  E.  da  Sinag,  e  a  35 
i  E,  S/  E.  da  Tiflis.  È  uuo  dei  luoslii 
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prìucipaH  de!  ferrit.  dei  lesghi,  e  la  resi- 
d'^nisa  di   uno  dei  loro  capi. 
nDJAR  (el),  città  e  porto  di  mare  dell'A- 
rabia, prov,  di  Hedjaa,  a   i4  '•  S.    S.  E. 
da  Yambo,  e  a  5i   1,  S.  O.  da  Medina, 
sul  golfo  Arabico,  e  sulla   strada  da  Me- 
dina a  La  Mecca,  Si  pretende   che  que-i 
sta  città  occupi  il  sito  di  Eziorfgeùer  ^ 
di   cui   parlasi   nella  sacra  Scrittura. 
DJARESANG  o  JARESANG,  città  e  for- 
te dell'  Indos.,  nel  Neypal,  sul  Leghuya, 
che  si   getta  in  vicinanza   neirArun,  a    ta 
1,    112   N,  da  Amerpour,  e  a  4o  l-  E.  S. 
E.   da  Gatmaudu,  Lat.  N.   27°  7^;  long. 
E.  84°  36'. 
DJARKLIKEUI ,  vili,  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  e  sangiacato  di  Sivas,  a    1    I. 
E.  da  Tocat.  Ha   fabb.  di  marrocchino; 
e  quivi  si  fermano  le  carovane. 
DJARNAIN,  is.  del  golfo  Persico,  pressa 
le    coste    dell'Arabia.    Lat.  N.   26°  8'; 
long.  E,  50"  35^.  Si  riconosce  a  tre  pi- 
chi  di   una  eguale  altezza,  due  dei  quali 
stanno  al  N,,  ed  il  terzo  al  S. 
njARON  o  DJARUN,    città  della  Persia, 
nel  Farsistan,  capoluogo  di  distr.  in  una 
valle  fertile,  e  bene  irrigata,  a'  piedi   dei 
monti    Ajuduchì,    a    24  !•  S.  S.  E.   da    > 
Schiraz.  Era  cinta  di  mura,  delle  quali     i 
non  rimangono  che  alcune  rovine.  Quasi    V 
tutte  le  case  sono  costrutte  in   terra  ,  0  ^| 
circondate  da  giardini    chiusi  da  mura-»   '' 
glie,  il  che   fa   apparire  questa  città  più 
cousid.  di  q.ueIlo    che    es5a    è    eff'etliva- 
meule.    Fu    frequentemente    danneggiata  , 
dai  terremoti.    Vi    sono  4  caravanzerai , 
ed  un  picc.  bazar,  fabb^     di    tele    bian- 
che e  stampate,  e  officine    per    la    pre- 
parazione delle  pelli  di  montone,  di  cui  |l 
fanno  uso  i  persiani  pei  loco  berretti.  Vi  ';! 
si  comtn.  di  tabacco,  che  si  coltiva  sul  ij 
territ.,  e  di  ferro  che  si  estrae  dalle  vi-  t 
cine  miniere.  Conta  4)00.0  abitanti.  i' 

BJARRA  o  JARRA,  città  della  Senegam- 
bia, reg.  di  Ludamar,  a  1 3  1.  0.  da  Be- 
rowm,  e  a  23  1,  N.  da  Kemmn  ,  a'  pied^  ' 
di  mont.  coperte  di  roccie.  E  consid.  e  • 
cosÈrutla  di  argiUa  e  pietra.  Appartenne 
un  tempo  al  re  di  Kaarta ,  ma  dipende 
oggidì  dai  mori.  U  suo  comm.  è  assai 
consid.,  soprattutto  in  sale  che  si  tras- 
porta dalPoasi  dì  Tichyt,  a  5o  1.  N.  del 
Sahara,  ove  se  ne  trova»o  abboad^D^I 
fflitùcje. 
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tef  AHRAH  o  JHARRAH.  cllt^  aelI'InJos., 
tìiegii    stati  di  Giiykavar,     ant.    prov.  di 
Ketch,  a  »9  I.  N.  O.  da  Bhoadj,  pres- 
so alla  gr.  palude  di  Riti. 
DJAU,  città  dell'Arabia,  nella  prov.  di  O- 

man,  a   70  l   O.    S.   O.  da  Mascat. 
DIAUF  o  GIUF  (ai),  distr.  dell'Arabia, 
nella  parte  N.  O.  del  Nedjed.  E'  mon- 
tagnoso i    assai  bene    coltivato    e    popo- 
lato. Rinchiude  il  monte  Ghamar  eleva- 
to   tanto    ed  esteso  quanto  il  Libatìo,  e 
t'Operto  di  foreste  e  di  villaggi    Vi  sono 
IO  questo  distr.  bovi  selvaggi  bianchi,  ed 
una  specie  di  cane  dello  stesso    colore  , 
di  cui  gli  abit.    mangiano  la  carne. 
DJAVANA  0  DJOANA.  prov.  della  is,  di 
Javaj  conf.  al  N.    eoi  mare  di  Jiava^  al- 
l'È, colla  prov.  di  Rembang ,   al  S.  con 
quella  di  Patti,  ed  all'O.  con  quella  di 
Djapara.  La  sua  lunghezza  è  di  7  1.,  e 
la  sua  larghezza  di  g.  II  capoluogo  por- 
ta lo  stesso  nome. 
DJAVANA  o  DJOANA.  città  della  h.  di 
Java,  capoluogo  di  prov.,  a   18  1.  N.  E. 
da  Samarang,  sulla  strada  di  questa  cit- 
\h  a  Surabaya ,  e  a  3|4  di  1.  dal  mare, 
E  assai   bella    e  protetta    da    un    forte. 
Un  fi.,  che  porta  navigli  assai  grossi,  la 
foagna,    ed    è  attraversato    da  un  ponte 
di  battelli. 
BJAVAT,    plcc.  città  della  Russ.  asiatica, 
nello  Schirvan,  sulla  riva  sinistra  del  Kur, 
«n  poco  sotto  al  suo  confluente  coU'Aras.' 
Il  fi.  in  questo  luogo  è  attraversato  da  un 
ponte  di  battelli,  e  grossi  massi  di  roe- 
cie  ne  interrompono  la  navigazione.    Gli 
abit.  di  questa    città  sono  armeni,  e    vi 
lanno  un  qualche  commercio. 
DJAYISS  o  JAHYSS,  città  dell' Indos.,  nel 
subahdar  di  Aoude  ^    ant.  prov.  e  a   20 
!•  S.  O.  da  Aoude. 
DJEBAIL,  GIBEL  o  GEBAIL,  città  del- 
la  Tur.  asiatica,  nella  Siria,  pascìalicafo 
«a  12  1.  S.    da  Tripoli;    capoluogo  di 
djstr  sul  Medit,,  a  3{4  di  I.  N.  dal  Nahr- 
Ibrahim,  su  cui  vedesi  un  ponte  di   un 
solo  arco  di  60  passi  di  larghezza,  e  di 
una  costruzione  leggiera,  che  si  dice  es- 
sere opera  degli    arabi.    Djebail  è  cinta 
di  mura,  costrutte    in  parte    coi    fram- 
tnent.  d.  colonne  ed  altri  avanzi  di  anti- 
chi monumenta.    Un  forte,  situato  sopra 
wna  vicina  roccia,   domina  la  città  ed  il 
forto,  ed  è  la  residenza    dell'  emir    dei 
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maroniti.    Evvì    una    chiesa  cristiana  di 
architettura  greca.  Si  vede  al  di  fuori  e 
presso  l'ingresso  dì  questa  chiesa  un  poz-^ 
zo  sormontato  da  un  pìcc.  ediflzio,  la  cui 
volta  è  sostenuta  da  quattro  pilastri  pò-, 
co  alti  ;  nel  muro,  fra  questi  pilastri,  ev» 
vi     un  bel  pezzo  di  scoltura  ant.  io  cui 
sa  osserva  il  globo    alato  degli  egiziani - 
conta  5.000  abitanti.  Questa  città,  secon- 
do  alcuni,  occupa  il  luogo  à\  Eyblus   o 
BybLos,  1  cui  abit.  erano  risguardati  dai 
tiri,  come  abdi  marinai  ed   eccellenti  ar- 
tefici per  la  costruzione    delle   navi    Gli 
arabi  si  stabilirono  a  Djebail  sotto  il  ca- 
liffato di  Omar.    I  crociati  se  ne  impa- 
dronirono  nel    noo  ,   e  la  conservarono 
durante  tutto  il  tempo  del  loro  dominio 
Ju  Oriente.  —  Il  distr.   di  Djebail  è   li- 
na delle  tre  divisioni  che  j  turchi  stabi» 
hrono  pel  pagamento  del  ìniri  (tassa  ere- 
ditaria) nel  Libano.  E"  quasi  interamente 
abitato     da  maroniti  e  da  drusi.    I  me- 
tuali,  che  se  n'erano  resi  padroni,  furo- 
00  scacciati    da  Yussef,  capo  maronita. 
Vedi  JByblos. 
DJEBEL,   parola  araba  che  significa  mon^ 
tagna.    Tutti    i  nomi    che  incominciano 
da  e^sa,  6  che  qui  non  8Ì  trovano,  devo- 
no ricercarsi  alla  parola  che  segue  que» 
sta  prima. 
DJEBEL  o  GEBEL,  prov.  dell'Arabia,  sl= 
tuata  quasi  nel  centro   del  Nedled      fra 
28"  20''  e  29°  W  di  lat.  N.,  e  fr^  4i° 
10     e  42''  20'  di  long.  E.  É  abitata  da 
beduini.  II  suolo  non  offre  che  vaste  pia- 
nure, in  una  delle  quali  si  trova  il  lago 
d  Ittra,  che  somministra  sale  a  tutte  le 
contrade  vicine.  Gli  arabi,    chiamati  Sy^ 
lebs,  vivono  come  veri  selvaggi  nella  pia- 
nura chiamata  Hamad.  Sono  vestiti  di  pel- 
li   d'animali,  non  abitano  che  caverne,  e 
tìon  si  nutrono  che  di  cacciagione.  Isoli 
oggetti    del  loro  traffico    sono  penne    di 
struzzo,  che  cangiano  contro  fucili,  mu- 
nizioni, zolfo  e  poca  biada.  Questo  paese 
conta  molte  città,  vili,  e  castelli. 
DJEBEL-AHMAR ,    cant.  montuoso    della 
Nubia,  nel  reg,  di  Seunaar,  fra  il  Tacaz- 
ze  ed  il  Rahad,  al  14"  di  lat.  N.  È,  so- 
prattutto   al  S. ,   paludoso    e  coperto  di 
boschi. 
DJEBEL-ATtJN.  cànt.  montuoso  della  Nu= 
Lia,   nella  parte  me»d.  del  reg.    di  Séti- 
uaar,  id  S,  E,  di  Fazocle^  galla  riva  èl" 
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nisrra   liei  Bahr-el-Azrak.    al   il"    di  lat. 
N.  e   32°  .li  long.  E. 
DJEfìEI.-DEJUS,  contrada  montuosa  della 
Nigrlzla,    nella   parte  orlent.  del  Kordo- 
iau,  fra  Ibnit  ed  il  Bahr-el-Abiad.  E  man- 
cante di  acqua. 
DJKBEL-EL-MOKA-TTEB,  gr.  roccia  del- 
l' Arabia,  aeW  Hedjaz,  situata  sulla  stra 
da  dal  moiJte  Sinai  a^  Suez,    a    i6  I.    N. 
O.   da  quel  monte.    È  coperta   di  figure 
geroglifiche,     che  furono    11  soggetto    d 
moltissime  discussioni    fra  1  dotti.    Nie 
buhr    vi   vide  un    cimiterio,    adorno    di 
magolliche   pietre  sepolcrali,  con  bellissi- 
mi geroglifici,    monumenti    che    provano 
la  esistenza  di  citta  popolose  e  floride. 
DJEBEL-GOLT,  cant.  montuoso  della  Nu- 
bia,  nella  parte  merld.    del  reg.  di  Sen- 
iiaar,  all'È,   del  Fazocle,    al    il''   3o^  di 
lat.  N.,  e  32°  3o(  di  long.  E. 
DJEBEL-HASSANÈ,  is.  montuosa  del  gol- 
fo Arabico,  sulla  costa  dell'Arabia.   Lat. 
N.  20°  32°  20^^    Ha  circa  5  1-  di  cir- 
cuito, ed  è  inabitata. 
BJKBEL-NUR  (mont.  della  Luce  ),  mont. 
dell'  Arabia,    prov.   di  Hedjaz  ,    presso  a 
Meaco.   S'innalza    in  forma    di  pane    di 
zucchero    sopra   quelle  che  la   circonda- 
iit),  I  musulmani  credono  che  io    questa 
mont.  Tangelo  Gabriele  portasse  a  Mao- 
metto  il    primo  capitolo    dell'  Alcorano  . 
Eravi  un  tempo  sulla  sommità  una  cappel- 
la, a  cui  si  portavano  i  devoti  in  pellegri- 
naggio, ma  questa  fu  dai wahabiti  distrutta. 
DJEBEL-SOGHAIR,  is.  del  golfo  Arabico, 
a   i3  1.   dalla   costa  dell'  Yemen,    nell'  A- 


rabla.    Lat.  N.   i4°;    long.  E.    4o°  lo^ 
Ha  la  forma  di  un   triangolo  equilatero 
le  cui  sommità  sono  rivolte  al  N.,  al  S 
E.  ed  al  S.  O.  Ha  6  1.  dal  N.  al  S.,  e 
presso  a  poco  altrettante  d all'È.  all'O. 
BJEBEL-SOKAR,  plcc.  is.  del  golfo  Ara- 
bico,   a   IO  1.    dalle    coste    dell'Yemen, 
nell'Arabia.  Lat.  N.  l4°  3^;  long.  E.  4o°  5'. 
DJEBEL-TAR,  Combusta,  plcc.  Is.  vulca- 
nica del  golfo  Arabico,  a   iS  1.  dalle  co- 
ste dell' Yemeo,    nell'Arabia,  e  a  2i   1. 
O.  S.  O.  da   Loheiah.  Lat.  N.   i5°  3o' ; 
long.  E.  39°   20'. 
DJEBI,  citta  dell' Arabia,  nell'Yemen,  reg. 
e  a   19  I.  S.  O.  da  Sana;  capoluogo  di 
distretto.  E'   cinta  di    mura,    ed  ha   una 
cittadella,    residenza    di   un  governatore, 
>—  Il  dìstr.  produce  molto  caffè. 
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D3EBILEH,  Dabula,  vili,  marlitlmo  ^etlin 
Sirla,  anticamente  città  forte  del  pa- 
soialicato  e  a  53  I.  N.  E.  da  Tripoli. 

DJEBIZÈ,  GHEBIZEH  o  GHEVIZEH, 
bor.  della  Tur.  asiatica  ,  nell'  Anatolia  , 
sangiacato  di  Godjah-Eìli,  a  circa  10  1, 
S.  E.  da  Scutari,  e  a  poca  dist.  dalla 
riva  settentr.  del  golfo  d'Ismld.  Ha  1,000 
case,  abitate  principalmente  da  turchi.  I 
dintorni  sono  assai  bene  coltivati. 

DJEBUL,  bor.  della  Siria,   dalla  parte  del  1 
deserto,  a   i4  I.  N.  E.  da  Aleppo,  il  cui 
pascià  ritrae  una  gr.  rendita  dal  prodot-  j 

10  di    una  salina. 
DJEGELMYR  o  JAYSULMEER ,    dlstr.  I 

dell' Indos.,  nel  paese  dei  radjeputi,   ant. 
prov.  di  Adjemyr,  fra   26°  3o'  e  27°  30' 
di  lat.  N.  E'   circondato    dai  deserti  delj 
Multan,  di    Beykanir    e  di  Djoudpour  .J 

11  suo  suolo  offre  molte  sabbie,  ma  po- 
co terreno  coltivabile.  Un  solo  fi.  pro- 
veniente dall'  E.  lo  bagna  ,  e  va  a  per- 
dersi nelle  sabbie  del  gr.  deserto,  dopo 
formato  il  lago  Sirr.  Questo  distr.  è  sot-; 
to  il  dominio  di  un  radjah,  alleato  deglii 
inglesi  dall'anno  1818.  Il  capoluogo  por- 
ta  lo  stesso  nome. 

DJSGELMYR  o  JAYSULMEER,  città  deK 
r  Indos.  ,  nel  paese  dei  radjeputi  ,  ant; 
prov.  e  a  76  1.  N,  O.  da  Adjemyr:  ca- 
poluogo di  distr. ,  e  residenza  di  uii; 
r.djah.  Lat.  N.  26°  43'  ;  long.  E.  6^^ 
34'.  Evvl  al  N.  O.  un  Iago  salso  assai 
considerabile  ' 

DJEDDAH  o  DJIDDAH  (  GEDDA  ),  cìt 
tà  e  porto  dell'Arabia,  nel  Hedjaz,  sO 
pra  una  picc.  baja  del  golfo  Arabico,  j 
22  1.  O,  da  La  Mecca.  Lat.  N.  21°  32, 
42''  ;  long.  E.  36''  54'  3o'' .  E'  resi 
denza  di  un  pascià,  il  cui  gov.  è  assa 
limitato.  Cinta  di  mura,  fiancheggiate  d! 
torri,  è  difesa  da  una  fossa  dì  io  pietl| 
di  larghezza,  e  12  di  profondità.  Questi 
città  ha  strade  strettissime  ma  regolarli 
e  belle  case  a  due  e  tre  plani,  interal 
mente  costrutte  In  pietra.  Il  palazzo  de 
pascià,  deliziosamente  situato  presso  1 
golfo,  è  assai  irregolare,  ed  in  cattiv^ 
stato.  Vi  sono  5  moschee,  parecchi  gii 
kans  e  pubblici  mercati  bene  provvislc 
nati;  fra  gli  edifizl  è  notabile  quell 
della  dogana  .  II  porto  è  assai  buoni 
ma  r  ingresso  è  diflSicile  a  cagione  di 
banchi    di    corallo     de'  quali     è     spars| 
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tolfa  la  costa.  —  Questa  cilth  Seve  es- 
sere considerata  come  il  punto  centrale 
Hel  comm.  interno  del  golfo  arabico.  I 
basfimeoti  di  Moka  vi  portano  cafìf^,  e 
merci  delle  Indie  e  di  tutto  il  Levante, 
che  di  là  si  trasportano  a  Suez,  a  Gos- 
seir,  e  negli  altri  porti  dell'  Arabia  e  del- 
l' Africa.  Col  mezzo  di  questa  città  si 
fa  pure  tutto  il  comm.  del  Cairo  con 
l'Arabia  e  V  Indie.  Riceve  una  gr.  parte 
dei  pellegrini  che  vanno  a  visitare  La 
Mecca.  Le  grandi  carovase  di  Egitto  e 
della  Siria,  che  una  volta  all'  anno  fanno 
ài  viaggio  di  La  Mecca,  vi  portano  una 
quantità  di  merci  pregiate.  Contansi 
anche  in  questa  città  varie  gr.  case  com- 
merciali ;  ma  le  esazioni  dei  doganieri, 
alterandole  fino  a  triplicarle,  allontanaro- 
no da  qupsto  porto  una  gr.  parte  degli 
europei.  Secondo  Aly-bey,  la  popol.  di 
Djeddah  ascende  a  6,00O  abit.,  non  com- 
preso ,  il  gr.  sobborgo ,  che  si  estende 
sulla  strada  maggiore,  e  che  non  è  abi- 
tato che  da  pescatori,  o  gente  del  popo- 
lo. —  I  dintorni  sono  sterili.  Le  provvi- 
gioni, ed  anche  l'acqua  bevibile  si  trag- 
gono dall'  interno  ,  o  dalle  coste  del- 
l' Afr.,  il  che  rende  il  mantenimento 
assai  caro.  —  Si  vede  presso  a  questa 
città  una  piccola  casa  di  pietra ,  chia- 
mata il  sepolcro  di  Eva,  ch'era  «n  tem- 
po visitata    da  un  gr,  uumero    di  pelle- 

DJÈdOUREUDI  o  DJEDUREDI,  città  del- 
l'imp.  Birmano,  prov.  di  Pegù,  sulla  stra- 
da da   questo  a  Rangun. 

BJEDYD,  fi.  della  BarbarJa.   Fedì  Djiddi. 

DJEDYD  ,  una  delle  principali  città  del 
Darfur,  nella  Nigrizla,  agì.  S.  E.  da 
Gobbe. 

DJEDYD  (RAS-EL),  capo  della  Nubla  , 
nel  paese  dei  Bedjah,  sul  golfo  Arabico, 
a  20  I.  N.  O.  dal  capo  Calmez.  Lat.  N. 
22"    18^;   long.  E.    34"    11^ 

DJEDYD,  borgata  della  Nubia ,  nel  reg. 
e  a  60  I.  N.  da  Sennaar,  presso  la  riva 
sinistra  del  Bahr-el-Azrak,  a  26  1.  S.  da 
Gerri. 

DJEHADJPOITR  o  JEHAUJPOOR ,  cltth 
dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  di  Orixa,  a  i4  1.  ip  N. 
E.  da^  Ketek,  sulla  riva  destra  del  Bitur- 
nj.  E  gr. ,  ed  era  sotto  il  dominio  dei 
mogoli   una  piazza  importantissima,  ed  il 
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capoluogo  dì  un  principato.  Conserva  an- 
cora qvialche  avanzo  di  edlfizi  maometta" 
ni,  e,  fra  gli  altri,  una  grandissima  mo- 
schea di  costruzione  però  irregolare.  Sì 
fabb.  in  questa  città  in  gr.  quantità  tes- 
suti di  cotone. 
DJEHUN",  Cappareae,  bor.  della  Tur.  a- 
siatica ,  nella  Siria ,  pascialicato  di  Da- 
masco, a  9  1.  N.  da  Hamah  ,  e  a  18  I, 
S.  da  Aleppo.  E  la  residenza  di  un  agà 
indipendente. 

DJEINANGIOUM ,  DJEINANGIUM  o 
YAYNANGHEOUM,  vili,  dell'  imp.  Bir- 
mano ,  prov.  di  Ava  ,  sulla  riva  sinistra 
dell' Irauaddy,  a  5o  1.  S.  O.  da  Umme» 
rapura.  Dalle  roccie  dei  dintorni  scola 
del  peiroleo. 

DJEITOK  o  JEITTTK,  forte  dell'  Indostau, 
Fedi  Dj/vmpta. 

DJEITPOUR  o  JATEPOOR,  città  deh 
y  Indos.,  nello  stato  di  Bendelkend,  ant. 
prov.  di  Allah  -  abad,  a  8  1.  N,  N.  O. 
da  Tehatterpour.  Lat.  N.  26°  17'';  long, 

E.    77"    12^ 

DJELAIR  ,  tribù  nomade  ,  che  abita  nella 
Persia  ,  nel  Korassan  e  nei  dintorni  di 
Kèlat.  Parla  la  lingua  turca. 

DJELAL-ABAD,  prov.  dell'Afganistan  pro= 
prio ,  che  si  estende  fra  la  catena  dei 
monti  Soleyman  ,  il  Cabul  ed  i  monti 
Keiber,  all'È,  della  prov.  di  Loughman, 
ed  all'O.  di  quella  di  Peychaver.  Il  suo 
capoluogo  ha  lo  stesso  nome. 

DJELAL-ABAD,  città  dell'Afganistan  pro- 
prio, capoluogo  di  prov.,  presso  la  riva 
destra  del  Cabul,  e  a  3i  1.  E.  dalla  cit- 
tà di  questo  nome.  Lat.  N.  34°  6^:  long, 
E.  ^7"  20'.  È  residenza  del  hakim. 
Ha  un  mercato,  e  fa  un  comm.  consid., 
quantunque  meno  florido  di  un  tempo. 
I  dintorni  producono  molte  canne  a  zuc- 
chero, 

DJELAL-ABAD,  DOUCHAK  0  ZARANG, 
città  dell'Afganistan,  capoluogo  del  Seì- 
stan,  sopra  un  canale  derivante  dall'  Hel- 
mend,  a  90  I.  O.  da  Candahar,  e  a  i65 
1.  O.  S.  O.  da  Cabul.  Lat.  N.  Zi"  Ó8'j 
long.  E.  69°  5o^  Sembra  essere  stata 
fabbricata  sulle  rovine  di  un'  altra  città 
importante,  e  rinchiude  circa  2,000  abi- 
tazioni in  mattoni,  ed  un  bazar  assai  bel- 
lo. E  governala  da  un  principe  di  fa- 
miglia ant.  ed  indipendente  ,  che  sì  dà 
il  titolo  di  re  del  Seistant 
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toJì^.r.AL-ABAD    o    JEI.AL-ABAD,    ditìx 

«leiriiidos.,  nel   subalKi.-^r   di   Aouil«,   ant. 
nrov.  di   (jueslo  nome,  a   2  I,   3[4  S.    da 
r<akiiau. 
DJELAL-ABAD    o    JELAL-ABAD,    cUià 
dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  del  Beri- 
gnla,  ant.  prov.  e  a   (lO  \.    E.  N.    E.  da 
Agra,  a  qualche  dist.  dalla  riva   sinistra 
della  Ramgonga.  Lat.  N.   27*  4^';  long. 
E.  77°    i8^ 
DJELALPOUR,  picc,  citth  dell'Afganìstan, 
nel  Maltan,  prov,  e  a   10  1.    O.  N.    O. 
da  Bahavolpour,  e  a  20  I.  S.  da  Mnltan, 
a  qualche    dist.    dalla    riva    sinistra    del 
Tchenab.    E  cinta    da  un'  alta    muraglia 
fiancheggiata   di   torri. 
DJELALPOUR  o  JELALPOOR,  cittk  del- 
r  Indos.,  negli  stati  dei  seyki,   ant.  prov. 
e  a  32  I.  N.  N.  O.  da  Lahor,  sulla  riva 
destra  del  Djylem.  Si  crede   che   nei  suoi 
dintorni  sia  successa  la  famosa  battaglia 
fra  Alessandro  e  Poro. 
DJELALPOUR  o  JELALPOOR,  citta  del- 
l'Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  e  a  48  I.  O.  N.  O.  da  Allah- 
abad,  e  a   7   1.    S.    da  Kalpy ,  sulla  riva 
destra  della  Betouah.    Le  case    sono    di 
pietra  e  merlate. 
DJELANTRAHoJELANTRAH,  c'iIÙl  del- 
l' Indos.  inglese  ,  presidenza  di  Madras  , 
nnt.  prov.  dei  serkari  settentr.,  a  io  1.  S. 
O.  da  Gangam. 
DJELASORE  o  JELLASORE,  citth  del- 
l' Indos  inglese,  presidenza   ed  ant.   prov. 
del  Bengala,    a   qualche  dist.     dalla    riva 
sinistra    della    Sobenryka ,    a     i5    1.    S. 
da  Midnapour,  e  a  54  !•  S.  0.  da  Cal- 
cutta. 
DJELEM,  BIHOL  od  JHYLUM,  Hfdas^ 
pes,  fi.   deU'Iudos,,    nei  possessi  dei  sey* 
%].  Ha  origine  dal  monti  Hlmalaya,  nella 
prov.  di  Cachemire,  bagna  la  fertile  valle 
di  questo  nome,  scorrendo  dall'E.  all'O., 
e  volgendosi  poscia   verso  il    S.   O.,  per- 
corre la  parte  occid.  della  prov.  di  La- 
hor,   onde    mescolare    le  sue  acque  con 
quelle  del  Tchenab,  a  27  I.  N.    E.  da 
Multan,  dopo  un  corso  di  circa    l5o  1., 
in  una  direzione  costantemente  parallela 
a  quella    del  Sind.    —    Questo  fi. ,  del- 
l' Indo  ,  di  qua    del  Gange  ,  secondo  gli 
antichi  scrittori,  chiamato  Idaspe ,  aveva 
la  sua  sorg.  dal  monte  Emodus,  e  nella 
eoutrada  che  si  chiamava  SabUsa,  scor- 
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r«va  Verso  il  S.  0-,  costeggiava  la  cftl^ 
di  Bucnphala,  e  andava  a  perdersi  hel- 
r  Indns,  dopo  aver  ricevuto  VHydraotes, 
r  Aceaìnea  ed  il  Soawus. 
DJELGOMAH  o  JELGUMAH,  ciifh  del- 
1' Indos.  inglese,  presidenza  del  Benga- 
la, ant.  prov.  e  a  7  I.  S.  O.  da  Allah- 
abad.  Lat.  N.  26"  io';  long.  E.  79'  23'. 
DJELLÈ,  citth  della  Nlgrlzla,  nel  Darfur, 

a    17   I.  O.  N.  0.  da  Gobbe. 
DJELLINGHEY  o  JELLINGHEY,  fiume 
dell'  Indos.    inglese  ,     presidenza    ed   ant. 
prov.   del  Bengala.  Sorte  dalla  riva  destra 
del  Gange,  presso  a  Djelllnghey,   passa  a 
Klchenagor,  e  va  a  congiungersi  all'  Hu* 
gly,  dopo   un  corso  assai  sinuoso  di  cir- 
ca 21   I.,  dal  N.  al  S. 
DJELLINGHEY  o   JELLINGHEY ,  citta 
dtfir  Indos.    inglese,  presidenza,  ed  ant* 
prov.   del  Bengala  j  sulla  riva  destra  del 
Gange,  presso  al  luogo  in   cui  il  Djellln- 
ghey  procede  da  questo  fi.,  a  io  1.  E.  da 
Murshed-abad,  e  a  39   1.  N.  da  Calcutta. 
DJELLOD  o  JELLOAD,  picc.  città  del- 
l' Indos.  inglese  ,  presidenza  di  Bombay^ 
ant.  prov.    di  Kandeich  ,  sulla  riva  sini- 
stra del  Tapty,  a  2i  1.  É.  S.  E.  da  Nan^ 
dourbar. 
DJELPEGH  o  JELPESH,  piec.  città  del- 
r  Indos.  inglese,  presidenza  ed  ant.  proVi 
del  Bengala,  presso  le  frontiere  del  Bu- 
tan,  a  21   J.  N.  O.    da  Rangpour.    Ewt 
un  famoso     tempio    eretto   in    onore  del 
dio    Siva  dai  radjahs   di  Coutch  -  Bahar, 
che,  come  quelli  di  Bykantpour,  preten- 
dono  discendere    da  lui. 
DJELPIGORY  o  JELPIGORY,  picc.  città, 
un   tempo  fortificata,   uell'  Indos.   inglese, 
presld.  ed  ant.  prov.    del  Bengala  ,  sulla 
riva  destra  della  Tystah,  a  23  1.  N.  N. 
O.  da  Rangpour.  Lat.  N.  26°  3o';  long. 
E.  86"  26'. 
DJEM,  fi.  della  Tatarla  indipendente.  Ve" 

di  Emb4. 
DJEMAL  -  ABAD  o  JEMAL-ABAD,  città 
deirindos.  inglese,  presidenza  di  Madras, 
prov.  di  Kanara,  ani.  i|2  E.  N.  E, 
da  Mangalore.  Lat.  N.  iS"  3';  long.  E. 
73°  5'.  É  difesa  da  un  forte  eretto  da 
Tippo  sopra  una  roccia  smisurata  ,  che 
non  è  accessibile  che  per  una  strada 
strettissima.  Dopo  ,  la  presa  di  Seringa" 
patam ,  questo  forte  passò  in  poter  de« 
gl'inglesi,  dopo  sei    s«WÌBi«ne  di  bloceo^ 
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DJEMAL-ABAD,  città  della  Persia,  nell'I- 
rao-Adjemi,  a   16  1.    N.  N.  O.    da  Zea- 
ghlau,  e  a  42   I.  N.  O.  da     Gazbìa.   Ev- 
vi    un   oaravaiizerai    eretto   da  AbJjas    il 
Grande. 
DJEMARRU,  reg.    della    Senegambia,  nel 
paese  dei  Mandingni ,  sulla  riva    sinistra 
della  Cambia,  all'È,  del  rag.  di  Eropina 
ed   air  O.  di  quello   di    Tomani,  fra    16° 
e   16°  40^  di  long.  0.  Bruko  n'è  Ja  cit- 
tà  prioeipale. 
DJEMBOUSYR    o   JUMBOOSEER,  citta 
deli'Indos.,  uegli  Stati  di  Guykavar,  ca- 
poluogo  di    un  pergannah,  a  9   1.  S.  E. 
da   Gambaya,  e  a   10  1,  N.  N.  O.  da  Ba- 
roda,  presso  ad   un  Iago,  le  cui  rive  so- 
no coperte  di  templi    indostani,  ombreg- 
giati da  mangustani  e  da  bananieri.  Que- 
sta città  ha  3|4  di  I.  di  circonferenza,  ed 
è  cinta  da   un   muro  di  terra.  Molte  sue 
case  sono  gr.,  ma  non  hanno  alcuna  ap- 
parenza esteriore  ;  le  une  hanno  tetti  piat- 
ii, altre  sono  coperte    di  tegole  o  di   fo- 
glie di  palma.  Si    fa    un  coiisid.    comm. 
con  Bombay,  ove  si  portano  cotone,  gra- 
ni ed  oglio.  —  Gl'inglesi    si  resero    pa- 
droni di  questa  città  nel  i8i4,  e  ritrag- 
gono da  tal  epoca  una    contribuzione  di 
3o,ooo  rupie  o  76,000  franchi  per  anno. 
DIEMLAH  o  JEMLAH,  distr.  deirindos.. 
nel  Neypal,  fra  25°  e    So^    di  lat.  N.  e 
fra   81°  e  82'  di  long.  E.,  al  N.  E.    del 
paese  di  Djadjarcote.   La  Gogra  lo  irriga 
al  SS.  O.,  ed   un    affluente    di  questo  fi 
ne  attraversa  l' interno.  Si  vedono  elevar- 
si nella  parte   settentr.  alte  mont.  coper- 
te  di  neve.  II  clima    è  in   generale  fred- 
do,  ed  il  suolo  non  produce  che  fermen- 
to, mais,  orzo,  e  qualche    legume.  Vi  si 
ritrae   una  gr.  quantità   di  sale,  che  gli  a- 
bit.    dicono    proveniente    da    molti    picc. 
laghi  salsi,  situati  a    3o  o  55    I    N.  E 
da  Tchynatchin.    I  3,4    degli  abit.  sono 
l>»z]  e  gh  altri  radjeputl,  i  cui  principali 
capi,    durante    5oo  anni,    governarono  il 
^/r^^   «^«^    quali    lo  tolsero    li  radjah 
del  Neypal.  La  principale  città  conosciu- 
ta d.  questo  distr.  è  Tchynatchin;  ne  e- 
«.«tono  al  certo  molte    altre    nell'interno 
d«I  paese,  ma  la  estrema   diffidenza    de- 
gU  abi  .  impedì  finora  di  conoscerle   più 
particolarmente.  ^ 

PJEMMOU  o  JUMMOO    ..•  •      j  . 

I' I    j  ,.*^'-^^**^*i^^,  picc.  pno.  del- 

\  ludo^  negli  3taù  dei  seyki,  U  ^rov. 
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di  Lahor,  fra  32"  40'  e  33°  20^  di  lat, 
N.,  e  fra  72°  6'  e   73°  10'  di  long.  E, 
Il  suolo  è  montuoso,  coperto    di  boschi, 
e  bagnato  dal  Tchenab.     Il  radjah,     cha 
governa   questo  prin.,  è  radjeputo,  ma  tri- 
butario dei  seyki.  Nel   1783  le  sue  ren- 
dite   ascendevano    a    600,000    rupie  ,    o 
1,260,000   franchi, 
DJEMNAH  o  JUMNA,  fi.  deli'Indos.,  che 
ha  la  sua  sorgente  all'  O.  di  quelle    del 
Gange,  al  3o°  38'  di  lat.  N.   e   76°   33' 
di  long.  E.,  sul  versatojo  merid.  dei  mon-, 
ti  Hjmalaya,  a' piedi  del  Djemnatry.  Ba- 
gna   la    porzione  occid.    del    Gorval,  at- 
traversa le  mont.  che  cingono  questa  prov, 
verso  il  S.,   percorre    successivamente  le 
prov.  di  Dehiy,  Agra,    AUah-abad,  e  va, 
sotto  le  mura  della    cittadella  di  questo 
nome,  a    gettarsi  nel    Gange,    dopo  avec 
percorso    costantemente    nel    paralello  df 
questo  fi,,  cioè  a  dire,   prima   dal  N,  E, 
al  S.  O.,  poi  dal  N.  al  S,,  infine   dal  N, 
O.  al  S.  E.  La  sua  lunghezza  è  di  cir- 
ca 260  leghe.  —  Fra  i  numerosi  aiHu- 
enti  della  riva    destra    di    questo  fi.  ,  si 
distinguono    la  Bongunga,    il  Tchembul, 
il  Koharry,    la     Bervah,  il    Kine     ed  il 
Bangon.  L'Indo  ed  il  Rinde  sono  pres- 
so a  poco  i  suoi  soli    affluenti  rimarca- 
bili della    sinistra.    È     guadabile    questa 
fi.  in  molti   luoghi  sopra  Agra.  Fra  Etax 
web   e    Kalpy,    esiste    nel    suo    letto  u« 
banco    di  piètra    calcarea    che    rende    la 
navigazione  assai  difficile  nella  bella  sta- 
gione ;  ma   da    questo   ultimo  luogo  sino 
al  suo  confluente,  il  Djemnah  è    più  gr. 
e  profondo  del  Gange.     Le    rive  offrono 
tutte  le  varietà  delle  roocie,  dal  tuffo  cal- 
careo sino  al    grunstein;     evvi    pure  del 
granito,  e    qua    e  là  sienite,  porfido,    e 
frammenti  di    calcedonia.    Le  terre  sono 
generalmente  ben  coltivate,  e  nei  dintor- 
ni   di  DehIy  vedonsi  coperte    di  riso  ed 
indago.   GÌ'  inglesi   risguardano    il   Djem- 
nah come   una    barriera    importantissima 
pei   loro  possessi,  e  dacché  acquistarono 
il  Douab,    divenne    anche    pel  comm.  di 
un   vantaggio  inapprezzabile. 
DJEMNATRY,    DJEMOUTRY,   DJEM- 
NOUTRY,  JUMOUTRA  o    JLTMNOU- 
TRA,   una  delle    più    alte    sommità    dea 
monti  Himalaya,  sul    limite    della    |>r03r, 
di  Gorval    e  del    Tibet  ,  a  3^    l  N.  da. 
Siriua^or,  al  So"*  4-^  tli   lat,    N.    e-  76^' 


>' 
il  ih 

perpetue. 
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,0'  di  long.  E.  Sta  a  4,*Ó0  tese  sopra 
ietto  del  mare,  ed  è  coperto  di  nevi 
Sul  versatojo  merid.  di  questa 
moiit.  il  Djemuah  ha  la  sua  sorgente. 

DJEM0UA1\Y  o  JUMOOAREE,  fi.  dell'Iu- 
dos.,  nel  subahdar  di  Aoude,  ant.  prov. 
di  questo  nome.  Ha  origioo  nella  prov. 
di  Dehly,  a  i3  1.  E.  S.  E.  da  P.ilbyt . 
passa  all'È,  di  Kyrabad,  riceve  il  Ghon, 
e  va  a  gettarsi  nel  Kouteny,  a  io  1.  112 
N.  da  Lakoau,  dopo  uu  corso  di  circa 
32  I.  dal  N.  al  S. 

DJEMRAI  o  JUMRAI  ,  fi.  dell'  lodos.  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Orixa,  distr.  di  Bela  "~ 


H 


a  origine 


N.  O.d 
nel  golfo 
da  Bela- 


cene mont.  dell'  interno,  a  8  1. 
Harrìorpour,    e  va    a  gettarsi 
del  Bengala  ,  a  6    I.  E.  N.  E, 
sore. 
PJENDJAPOUR   o   JENJAPOOR,   città 

dell'  Indos.  inglese,    presidenza   del  Ben- 
gala, ant.  prov.    di  Bahar,    sulla  riva  si- 
nistra del  Boloun,  a  29  1.  N.  E.  da  Pat- 
na.  Lat.  N.  26°   i^;  lo^S-  E.  84°. 
DJENGAR,  GHENGAR  o  JUNGAR.  bor. 
dell' Indos.,  nel  Sindi,  territ.  dei    Tre-E- 
miri,  distr.  di  Djengar-Bazar  ,  sulla  riva 
destra  del    Kambergandy,    uno  dei  rami 
del  Sindo,  a   16  I.    N.    N.  O,  da    Hay- 
der-abad. 
DJENGAR-BAZAR,   CHENGAR-BAZAR 
o  JUNGAR-BAZAR  ,  distr.    dell' ludus., 
uella  parte    occid.    dello  stato    di  Sindi, 
lerrit.    dei  Tre  -  Emiri  ,    fra    Sindo  ed  i 
monti  Brahuikl. 
DJENGONGOTTA    o    JUNGUNCOTTA, 
citta  dell' Indos. ,    negli    stati  del  radjah 
di  Missore,  ant.    prov.  di    questo  nome, 
a    qualche    dist.    dalla    riva    sinistra  del 
Pau-àr,  a  8  1.  O.  N.  O.    da    Colar,  e  a 
35  1.  N.  E.  da  Seriugapatam. 
DJENG-SIL  o  JUNG-SEAL,  città  dell'  In- 
dos., negli  stati  dei  seyki ,    ant.   prov.  e 
a  36  1.  O.    S.  O.    da  Lahor ,  presso  la 
riva  sinistra  del  Tchenab. 
PJENIN,  vili,  della  Tur.  asiatica,  pasciali- 
cato  e  a   i3  1.  S.  E*  da  Acri,  alla  estre- 
mità della  pianura    di  Esdrelon,  bella  e 
naturalmente  fertile.  Occupa  il  luogo  del- 
l' ant.  Ginoea ,    e    si    vedono    ancora  le 
vestigia  di  un  palazzo  e  di  una  moschea. 
BJENINGALLA,  borgata    della  Senegam- 
bia,  reg.  di  Tenda,  al   13°  53'  di  lat.  N. 
0JENNAD,  boc.  dell'Arabia,  udì' Yeaaeu, 
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reg.  e  a  43  1.  S.  da  Sai»à,  e  a  4  *•  H'* 
E.  N.  E.   da  Taas. 
DJENNY,  e,  secondo  qualche  autore,  GUI- 
NEA,  città   del  Sudan,    reg.     di   Bumba- 
ra,  in   una  isola  del  Diallba,  a    4^   '•  ^• 
E.  da  Sego,  e  a  73   I.  S.  S.  O.   da  Tiai- 
bpuctu,    al  S.    O.    del    lago   Dibble.   E" 
antica,  e  fu  par  luogo  tempo  anche   as- 
sai più  consid.   di  Timboucta,  ma  lana 
è  malsana,  il    che     dovette     senza     dub-- 
bio  contribuire  a  renderla  assai    spopo- 
lata;    nondimeno    è    ancora    molto    im- 
portante   sotto    il    rapporto    commercia- 
le, e  le  sue  relazioni  si  estendono  sulle 
coste    della    Senegambia    e    del  Sahara. 
Vi  si  fa   un  gran  comm.    di    schiavi,    e 
polvere  di  oro.  I  negri  vi  sono  in   mag- 
"lor  numero  che  i  mori,    ma  nelle  ma- 
01  di  quest'  ultimi  stanno  1'  autorità  ed. 
il   governo 
DJERAGH,  nome  moderno  delle  rovine  di 
Cerasa,  nella  Tur.  asiatica,  nella  Sina, 
pascialicato ,  sanglacato  e    a     i4    '•    ^l^ 
S.  O.  da  Damasco,  e  a    3  1.    i|2  E.  dal- 
la estremità  settentr.   del  lago  Tabarieh. 
Gerasa  stava  in   una  bella  situazione,  iu. 
un  vallone,  ed    era    attraversata     da    uu 
ruscello     di    qualche     entità;    aveva     un. 
recinto   fiancheggiato   da    torri,     con    tre 
porte;  queste     costruzioni     sono    tuttora 
assai  bene  conservate.  Si   vedono   nell'in- 
teruo  molte  rovine  di  templi  ed    anfitea- 
tri in  marmo    di    una    qualità    comune, 
ed     una    piazza    ovale    di    35o    piedi   di 
lunghezza,  cinta   da   colonne  joniche  ;  uno 
de'più  gran   templi  era  dedicato  al   sule, 
come     lo    indica    una    greca     iscrizione; 
Ili   delle  colonne  di    questo    tem- 


1  capitelli 

pio  sono  d'ordine  corintio,  e  ben  lavo- 
rati. Si  vede  al  di  sotto  del  pezzo  prin- 
cipale dell'edifizio  una  camera  sotterranea. 
con  un  bagno  nel  mezzo.  Si  contano  au-. 
Cora  più  di  23o  colonne  in  piedi,  e  si 
vede  nei  dintorni  un  circo,  un  arco  di 
trionfo,  una  tomba  con  quattro  colonne 
corintie,  ed  un  acquedotto.  Vi  sono  puc 
molte  iscrizioni,  principalmente  del  tem- 
po di  Antonino-il-Pio.  Si  deve  la  scoper- 
ta delle  rovine  di  Cerasa  a  Seetzen,  che 
le  visitò  nel  i8o5. 
DJERAR,  stazione  del  deserto  di  Barca, 
nella  Barbarla,  a  2  1.  dal  Mediterranee 
ed  a  circa  60  1.  0.  da  Abu-syr.  Sonovi  5 
pozzi  di  buoaa  avqua.  (Questo  luogo  ^Aja*'» 
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ira  essere  il  deposito  generale  del  comm. 
dei  beduini  di  questo  paese. 
DJSRDECKER  o    JERDEGKER,  fi.    che 
sorte  dalla  parte  occìd.  del  Butan,  entra 
nel  Bengala  (Indostan),  riceve    successi- 
vamente il  Manchi,  la  Torecha,  la  Dorleh, 
e  va,  sotto  il  nome  di  Nylimer,    a    get- 
tarsi   nei    Bramaputra,    a  4    '•    *P    ^* 
da  Oliapour,  dopo  aver  percorso  sul  ter- 
ritorio dell'  ludos.  uno    spazio    di   circa 
5o  I.  in  una  direzione  S.  E. 
DJERDJERIA,    bor.    della  Tur.    asiatica, 
pascialicato,  e  a  i5  I.  S.  E.  da   Bagdad, 
sulla  riva  del  Tigri. 
DJEREM,  città  delia  Tartaria  indipenden 
te,   nel  Badakchan,  a  6  I.  S.  S,  O.  dal- 
la città  di  questo  nome.  Ne'suol  dintor- 
ni si  trovano  le  principali  miniere  di  ru- 
bini balasci  del  paese,  il  prodotto  delle 
quali  appartiene  al  re  che  vi  fa  rigoro- 
sameute  guardare    quelli    che    sono  im- 
piegati   in    tale     lavoro  ;    le     pietre     più 
belle  si  riserbano  pel  re,  e  le  altre  vanno 
vendute  a  mercanti  di  Yarkend,  di  Tach- 
kend,  e  a  dei  chinesi. 
DJEREMOLLOU-DROUG  o  JEREMUL- 
LU-DROOG,    città    dell' lodos.    inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Ba- 
laghat,  distr.  e  a   12    I.  l[2    S.    O.    da 
Bellary,  e  a   n  I.  S.    da  Anagundey,    e 
a  24  1.   S.  0.  da  Adoni. 
DJERINA,  città  della  Tur.  asiatica.  P^edi 

Gerina. 
DJERKAH,  picc.   città    dell'  Indostan,    nel 
Sindhy,  sulla  sommità   di   una    mont.,     e 
presso  la  riva    sinistra    del    Sind,    sulla 
strada  di  Tatta  a  Hajder-abad.  Lat.  N. 
26°  4/  ;  long.  E.  66"  6^. 
DJERRODE  o  JERRODE,  città    dell'  In- 
dos.,  negli  stati  di  Guykavar,  aut.  prov. 
di  Goudjerate,  a  4  !•  ^'  E.  da  Baroda, 
e  a  24  1.  S.  E.  da  Ahmed-abad. 
DJESAN,  città   e    porto    dell'Arabia,    nel- 
l'Yemen, principato  e  a  g  I.   ij2  O.  da 
Abuarych,  e  a  28  I.  N.  N.  O-     da   Lo- 
heiah,  sul  golfo  Arabico,  a  6    I.    S.  E. 
dal  capo    del    suo    nome.  Lat.    N.    16" 
45''.  Vi  si  esporti  una  gran   quantità  dì 
sena,  che  sì  ritrae  dai  dintorni,  e    mol- 
to caffè    proveniente    dal    distr.    di  Ha- 
chid  e  Bekil.  Gli  abit.    mantengono     al- 
tresì delle  relazioni  commerciali  coIl'^A- 
frica. 
WESR-ERKENÉ.  picc.    dtia   della    Tur. 
Tom.  il  P.  Il 
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europea,  gov.  del  Capitan-pasc'ih,  sangla- 
cato  e  a  27  1.  N.  da  Gallipoli,  al  cou- 
liuente  dell' Erkenè,  e  della  Maritza,  a 
7  (I.  S.  da  Andrinopoli.  Vi  si  trova 
una  moschèa,  un  ospedale  pei  poveri,  ed 
un  bagno.  Il  ponte  che  attraversa  l'Er- 
kenè  è  notabile  per  la  sua  grandezza  e 
solidità. 
DJESSEN,  ìsola  del    golfo  Persico.  Fedi 

Kichme\ 
DJESSORE  o  JESSORE  ,  distr.  dell'  In- 
dos,  inglese,  nel  Bengala,  confinante  al 
N,,  col  Gange,  all'È.,  coi  distretti  di 
Dacca  e  di  Backergondge  ,  al  S,,  col 
golfo  del  Bengala,  ed  all'  O.,  coli*  Hou- 
g-ly.  La  porzione  merid.  sta  nei  Sou- 
Jerbonds.  Il  clima  vi  è  dolcissimo,  ed 
il  suolo  produce  in  abbondanza  riso,  le- 
gna, e  molto  sale.  Nelle  altre  parti  si 
raccoglie  in  quantità  indago ,  noci  di 
betel,  pevere  lungo,  ec.  Quivi  si  coltiva 
il  gelso.  Nel  18 14,  questo  distr.  diede 
un  reddito  di  2,874,14^  franchi.  Vi  sì 
contano  1,200,000  abit.,  dei  quali  una 
gran  parte  è  di  musulmani.  Mourley 
n' è  il  capoluogo. 
DJEVIZLIK,  bor.  della  Tur.  asiatica,  re- 

di    ISNIK. 

DJEYPOUR  o  JAYPOOR,  distr.  dell'  In- 
dos,,  nel  paese  dei  radjeputl  ,  ant.  prov, 
di  Adjemyr,  fra  26**  e  28*  di  lat,  N. 
E^  situato  all'È,  del  distr.  dì  Adjemyr, 
al  S.  di  quello  di  Kaot,  ed  ali*  O.  della 
prov.  di  Agra.  La  sua  lunghezza,  da! 
N.  al  S.,  è  di  5o  I.,  e  la  sua  larghezza 
di  23  leghe.  E^  bagaato,  verso  il  S,,  da! 
Banass  ,  la  Bonda  ed  il  Morell  ;  il  re-» 
stante  di  questo  paese  non  è  bagnato 
che  da  sorgenti.  Le  partì  dell'  E.,  del 
N,  E.,  del  S.  e  del  S.  O.,  producono 
fermento,  cotone,  tabacco,  indago,  ed  ia 
generale,  tutto  ciò  che  cresce  nelle  la- 
die;  quelle  del  N.,  e  del  N.  O.  sono, 
sabbiose,  e  poco  fertili,  ma  vi  si  trova 
del  rame.  Questo  distr.  rinchiude  il  la-^ 
go  Sambher,  che  fornisce  del  sale  ad 
una  gran  porzione  dell'  Indostan.  Vi  si 
fabb.  una  specie  di  panno,  dei  tessuti 
di  cotone,  sclable,  serrature,  ed  altri 
lavori  fabbrili.  Le  importazioni  cousi- 
sfoco  in  istofite  di  lana  di  Beoares,  scial- 
li di  Cachemire,  oppio,  piombo,  e  rama 
in  foglie  di  Goudjerate  e  di  Tatta,  e 
cavalli  di  Persia.  —  Io  generale,  t]^iie<it®. 
32. 
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dìètt.    i  M  pìii  popolato     deii'  Adjemyr. 
Ascende  il  suo  reddito     a  circa    6  a  8 
milioni  di    rupie    (circa     20,000,000    di 
IVanchi).  Gli  abit.  vanno  sempre  armati, 
e  sono  assai  disposti    a    vendicare    cru- 
delmente la  più  piccola  offesa.  II  radjah 
mantiene  8,000   fanti,  e     lO.ooo     uomini 
di  cavalleria.  II  capoluogo  porta  lo  stes- 
so  nome. 
DJErPOUR  o  JAYPOOR  ,    citth  dell'  In- 
dos.,  nel  paese  dei  radjeputi  ,  ant.  prov. 
e  a  26  I.  E.  N.  E.  da  Adjemyr,  e  e  65 
1.    S.    O.    da  Dehiy;    capoluogo    di     di- 
str.,  e  residenza  di  un    radjah.  Lat.  N. 
26"*  5V;  long.  E.  70"   20'.  E^    cinta  da 
mura,  eccettuata  la  parte  dell'  O.  Molti 
forti    situati    sopra  le    colline    dei    din- 
torni sembrano  impedirne    l'avvicinamen- 
to, ma  la  loro  lontananza  gli  rende  qua- 
si del  tutto  inutili.  Djeypour  è  una  del- 
le citta  più  belle ,    regolari    e    popolate 
dell'  Indostan,  Le  strade  sono  larghe 
polite,  e  la  maggior  parte  delle  case,  co- 
strutte in  pietra,  non  hanno  che  un  pian- 
terreno, al  di  sopra  del  quale    sta     una 
galleria  aperta,    costrutta  in  mattoni,    il 
tutto  sormontato  da  una   torretta    di   un 
bell'aspetto.  Fra  le  strade,  è  notabile  quel- 
la chiamata  Tchoh^  di  circa  2|3  dì  1.  di 
lunghezza,    e  di  80  a  90  piedi    di    lar- 
ghezza.   Le    case   sono    di  una  regolare 
architettura  ,    ed  offrono  un  seguito  non 
interrotto  di  botteghe  e  magazzini.  Si  ve- 
dono   nelle   piazze,    formate    dalle  diver- 
se strade    che    vengono    a    terminare  al 
Tchok ,   vasti    serbatoi  in  mattoni ,    che 
contribuiscono  pure  all'  abbellimento    di 
questa    citta ,    mancante    però   di  acqua. 
Tutti  i  templi  sono  di  pietra,  0  gì'  idoli 
che  rinchiudono  sono  senza  gusto  e  sen- 
za proporzioni  ;  ciò  non  ostante  essi    so- 
no alcuni  pezzi  di  scoltura  assai  curiosi. 
li  palazzo  del  radjah,  tranne  un  solo  cor- 
po dell'  edifizio,  non   presenta   da    un  la 
to  della  strada  che  le  sue  porte,  e  l' in 
terno    è  invisibile  ;  ma  si    pretende    che 
sia  una  fabb.  sens'.a  magnificenza;  ornata 
però  di  ameni  boschetti,  di  stagni  spazio- 
si, ec.   —  Djeypour    ha    molte  fabb.  di 
paoni,  tessuti  di  cotone,   armi  da  fuoco, 
©e.    E  questa  la  sola    piazza  importante 
oomm.  fra   DehIy  ed  il    S.    delle  Indie. 
Vi    sì  tengono  consid.  mercati  di  cavalli 
4i  P«r6ÌR,  d«ir  Affanistao,  e  del  N.  del- 
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1'  Indoslat>.    -^^    Il  territ.    che    circonda 
questa  città,  è  dì  un  aspetto  triste,  e  per  la 
maggior   parte    è    coperto  di  una   sabbia 
profonda,  la  quale  non  permette  che  po- 
ca coltura. 
DJEZAIR,  parola  che  significa  le  ìsole,  e 
serve  a  dinotare    il   gov.  del  Capitan-pa- 
scià ,   o  piuttosto    le    contrade  che   sono 
più  o  meno  immediatamente    soggette  al 
gr.  ammiraglio  turco.  J^edi  Capitan-pi- 
scia.*  (gov.  del). 
DJEZAIRLU-MUSTAPHA-PAGHA,  città 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia  ,  san- 
glacato  e  a  3  1.  S.  da  Tchirmen,  e  a  6 
1.  i[2  N.  O.  da  Andrinopoli  ,  sulla  riva 
sinistra   della  Maritza. 
DJEZIRÉH    o    GEZIRÈH,  nome    che    i 
turchi  danno  all'aat.  Mesopotamia,   cioè 
a  dire    alla  maggior    porzione  del  paese 
compreso  fra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  nella 
Tur.  asiatica.  Questa  contrada  è  riparti- 
ta fra   i   sangiacati  di  Diarbekir,  Racoa    e 
Bagdad. 
DJEZIRÉH   o  DJEZIRET  -  EL-OMAR  , 
città  della  Tur.  asiatica,  pascialicato  e  a 
43  1.  E.  S.  E.  da  Diarbekir  ;  capoluogo 
di  un  pria,  kurdo  ereditario,  in    una  is. 
sabbiosa  formata  dal  Tigri ,    e    di  circa 
1   1.  di  circonferenza.    Lat.  N.  67°  23'  ; 
long.  E.  39*  6o^    E  cinta  da  una  mu- 
raglia. Quantunque  ancora  molto  consid. 
è  però  assai  decaduta  dal  suo  ant.  splen- 
dore, e  vedesì  piena  di  rovine.  Ewi  nel 
mezzo  un  cimiterio    io    cui    riposano  le 
ceneri  di  molti  Abbassidi,  e  di  un  gran  j 


numero  di  dotti  maomettani. 

DJHOUGHOR  o  JHUGHUR ,  città  del 
r  Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  e  a  i3  1.  O.  da  DehIy.  Fa' 
per  qualche  tempo  io  potere  di  un  av-  1 
venturiere  di  nome  Giorgio  Thomas. 

DJHYND  o  JHEEND  ,  città  dell'  Indos.  i 
negli  stati  dei  seyki ,  ant.  prov.  e  a  24 
1.  N.  0.  da  Dehly,  e  a  11  I.  N.  E.  da 
Hansy ,  sulla  riva  sinistra  della  Tchifc- 
tong-Nollah.  Lat.  N.  29°  6';  long.  E. 
73"  4^''-  E^  questa  la  residenza  di  un 
capo  dei  seyki.  Ha  ij4  di  I.  di  lunghez-  |. 
za  sopra  116  di  1.  dì  larghezza,  è  cintai 
dì  mura  e  da  fosse,  e  difesa  da  un  for- 1 
te  io  mattoni.  I  dintorni  sono  coperti  1 
di  boschi,  ed  il  suolo    è  fertile  assai. 

DJIAR  (ai)  ,   città  e  porto  del  mare  dek  j 
r  Arabia,  Fedi  Dìar,  > 
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DIIDÀ.  fi.  <lelta  Fuiss.  asiafwa,  gov.  d*  Ir- 
kutsk,  distr.  dì  Verkoeì-Oudinsk.  Ha  o- 
TÌgine  dal  mosti  Sayaask,  e  va  a  riunir- 
si alla  Selenga,  dopo  un  corso  di  C<l>ca 
60  1.  dall' O.  all'È, 

DJIDDI  o  DJEDYD,  fi.  ^«lla  Barbarla,  nel 
reg.  di  Algeri.  Discende  dal  versatojo 
merid.  del  gr.  Atlante,  scorre  prima  al- 
l'È., poi  al  S,  E.,  separando  il  paese  di 
Zeb  dalla  prov.  di  Gostantina,  e  si  get- 
ta nel  lago  Melgig  ,  dopo  un  corso  di 
circa  70  leghe. 

DJIDEIDAH  o  GIDEIDA'  ,  città  dell'  A- 
rabla,  nell'  Hedjaz,  a  4o  1.  N.  N.  O.  da 
La  Mecca,  nel  fondo  di  una  valle.  L'a- 
spetto n'  è  triste.  Le  case  sono  basse  e 
costrutte  in  pietre  secche,  senza  intona- 
catura. Evvi  una  gr.  piazza  «u  cui  si  fa 
il  mercato.  —  Si  vedono  nei  dintorni 
giardini  e  piantagioni  di  palmisti. 

DJIGNlf  o  JIGNEE,  forte  deU'  Indos.,  ne- 
gli  stati  di  Sindyah ,  aut.  prov.  e  a  i5 
1.  ip  S.  da  Agra,  enfi  ii2  N.  da 
Goualior. 

DJIGROOUN  o  JIGROWUN ,  citta  del- 
l' Indos.,  nel  paese  dei  seyki,  ant.  prov. 
e  a  6a  I.  N.  O.  da  Dehly,  e  a  8  1.  S. 
O.  da  Lodhyana.  Lat.  N.  3o*  4o';  long, 

DJIHAN-ABÀd  o  JEHEN-ABAD,  città 
deirindos.  inglese,  presidenza  del  Benga- 
la, ant.  prov.  e  a  12  I.  i]2  O.  da  Bahar, 
e  a  11  I.  S.  S.  O.  da  Patna,  sulla  riva 
sinistra  della  Pomna. 

DJIHUN,  DJIHOUN,  GIHUN,  GIHON, 
JIHUN,  AMU^  o  AMU-DERIA,  negl'i- 
diomi  turchi  AMIIN-DERIA  ,  uno  dei 
fi.  più  cel.  dell'Asia.  E^  questo  VOxus 
degli  antichi,  ed  il  Fek  o  Veh-rud  dei 
libri  religiosi  dei  parsi.  Gli  storici  chi- 
nesi  conservarono  questa  ultima  deno- 
minazione ,  che  è  antichissima  ;  essi  lo 
chiamavano  Vei  o  Vei'-choui  (choui  si- 
gnifica acqua  e  fiume  ^  come  rud  io 
persiano).  La  parola  Djihuu  sembra  di- 
segnare un  fi.  in  generale ,  mentre  negli 
autori  orientali  si  trova  il  Gange  nomi 
nato  Djihuu -Gange  ;  il  Volga,  Djihun. 
Etel;  e  l'Arasse,  Djihun-Arras.  Nel- 
l'Asia Minore  evvi  un  altro  fiume  che 
non  porta  se  non  il  nome  di  Djihun, 
scritto  dagli  arabi  Djlhàn,  ed  è  il  Py- 
ramos  dei  grecij  che  attraversa  la  Cili-^ 
eia.    Mosè    diede  il  nome  di  Djihun  ad 
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uiio  dei  quattro  fi.  del  suo  paradiso,  ag* 
giungendo  ohe  questo  fi.  circondava  tutto 
il  paese  degli  etiopi.  La  parola  p«hlvi  , 
Ochan ,  ha  la  stessa  significazione  che 
Dijhun  in  persiano,  e  dinota  un  gr.  fi.J 
da  questa  parola  viene  probabilmente  il 
nome  di  Oxus.  Nel  paese  si  chiama  at- 
tualmente questo  fi.  Amu-dèria,  dall'aat. 
città  di  Amu,  Amuyèh,  od  Amol,  situa* 
ta  sulla  sua  sinistra.  Il  Djlhuo  superio^ 
re  chiamossi  un  tempo  Hharaat  o  Ha- 
zyat,  e  porta  al  presente  il  nome  di  Pendj, 
che  io  persiano  significa  cinque.  La  sua 
sorg.  sta  nel  paese  di  Vakhàa  ,  al  38* 
26  di  lat.  N.  e  69°  3o^  di  long.  O.,  in 
una  valle,  la  quale  uon  ha  che  700  pie- 
di di  larghezza,  ed  è  formata  da  tre 
lati  dall'  alta  raoot.  Puchtikher  ,  coperta 
di  nevi  perptitue  ;  è  talmente  nascosta 
sotto  i  ghiacci  compatti,  senza  alcuna  fes*- 
sura,  che  si  dice  grossa  di  4o  Iunghez« 
ae  di  lancia,  o  più  di  600  piedi.  Il  Pen* 
dj  scorre  nella  valle  durante  6  ooss;  do- 
po il  quarto,  la  sua  larghezza  h  già  pia 
di  60  piedi,  e  le  sue  acque  giungono  sino 
al  petto  ;  avendo  lasciata  la  valle  al  N. 
O. ,  riceve  molti  torrenti ,  e  la  sua  lar- 
ghezza aumenta  sino  a  126  piedi.  Sem* 
Lra  esser  questo  lo  stesso  fi.  che  gli  au* 
tori  arabi  e  persiani  chiamano  fi.  di 
Vakhàn.  Secondo  le  carte  chinesl,  il  Chl- 
ber  ha  la  sua  sorg.  nel  Tonz-kul,  situato 
al  39*  10^  di  lat.  N.,  e  67°  3o^  di  long.  O,, 
all'O.  del  monte  Altchukha,  od  Alhoùno 
tcfeoukha,  scorre  al  S.  E.,  e  si  getta  su- 
periormente alla  città  di  Vakhàa  nel  Pen- 
dj,  alla  destra  ;  dopo  questa  ^congiunzio- 
ne, si  volge  al  S.  O.  percorre  il  paese  di 
Vakhàn,  e  si  dirige  sopra  Siknan  o  Chi- 
gnan.  In  questo  paese,  passa  a  circa  10 
I.  N.  dalla  città  di  Badakchan,  avendo 
diviso  il  cant.  d' Issl-derik  o  leehi-derak, 
situato  sulla  sua  sinistra,  da  quello  dì 
Vakhàn,  che  sta  sulla  destra.  Più  basso 
riceve  alla  sinistra  il  Wumàn,  che  viene 
da  Mank;  11  Farghi  o  Farghen  e  l'An* 
didjaragh.  Sembra  che  il  Farghi  sia  la 
stessa  corrente  di  acqua  che  le  carte 
chinesl  fanno  sortire  dal  Iago  Techil" 
kul,  situato  sui  monti  Mardzinal.  Il  pri* 
mo  fi.  che  si  getta  alla  sinistra  nel  Pen* 
dj  o  Hharrat,  è  il  Koktcha  o  fi.  di  Ba* 
dakchan,  formato  da  due  altri,  l' uno 
dei  quali  viene  dal  N.  di  Kongoralenk, 
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e  V nhro  (Ini  8.  E.;  i]ii«<fo  ultimo  sorte 
dal  Badakchan,  Iago  assai  consid,,  situa- 
re nelle  motit.  dei  Siahpuchi ,  e  passa 
per  lo  stretto  Ortong.  Le  due  corren- 
ti si  riiiuiscono  un  poco  al  di  sopra 
della  citlà  di  Badakchan  ,  e  formano 
il  Koktcha,  che  scorre  al  N.  O.,  attra- 
versa i  monti  Sava-davan  ,  e  si  riuuisce 
al  Peodj.  Il  Kokkcha  è  così  rapido,  che 
rOD  si  può  guadare,  ed  entra  con  tanta 
forza  nel  Pendj,  che  le  sue  acque  attra- 
versano quelle  dell'altro,  e  toccano  le  ri- 
ve opposte.  Il  secondo  fi.  che  cade  nel 
Pendj,  alla  sioistrs,  è  il  Kechem  che  vie- 
ne dal  S.  E.  11  terzo  è  1' Aoderab  ,  che 
scorre  nella  direzione  stessa  ,  e  riceve  a 
Khast  il  Bakalan,  venendo  dal  S,  L'  Ak- 
sarai,  che  sta  subito  dopo,  viene  dal  can- 
tone di  Kuiiduz,  si  forma  mediante  la 
congiunzione  del  Ghori  e  del  Ferkhar, 
che  sortono  dal  fianco  settentr.  dell'Hin- 
dù-Kuch,  e  si  riuniscono  all'O.  di  Kun- 
duz,  scorrendo  al  N,  O.  Più  basso  il 
Pendj  riceve  alla  destra  il  gr.  fi,  di  Va- 
Jkch,  od  il  Vakch-àb,  chiamato  altresì  So- 
urk-àb,  o  V  acqua  rossa,  che  ha  la  sua 
sorg.  all'  E.  di  quelle  del  Pendj,  al  38° 
35'  dì  lat.  N.,  e  6g°  So'  di  long.  O. , 
neir  alta  catena  nevosa  che  separa  il  cant. 
di  Vackhàu  dalla  prov.  di  Kaschgar.  Il 
Vakch-àb  porta  prima  il  nome  turco  di 
Aksii ,  acqua  bianca^  scorre  per  qua- 
si 30  I.  al  N.  O.  passa  all'O.  della  fa- 
mosa stazione  di  Pamìr  ,  che  si  trova 
fra  esso  ed  il  Iago  Riang-kul ,  si  dirige 
poscia  all'  O.,  e  tosto  al  S.  O.,  cammina 
al  N.  O.  lungo  i  monti  Altchukha  ed  il 
cant.  di  Siknaa  o  Ghignane  attraversando 
quello  di  Dervazeh  ;  ivi  ha  una  quaran- 
tina di  tese  di  larghezza,  ed  è  estrema- 
menle  rapido  sino  al  suo  confluente  col 
Karateghio;  trascina  seco  dell'oro,  è  cin- 
to da  precipizi,  e  cade  di  roccia  in  roc- 
cia con  molto  rumore.  Da  Dervazeh,  en- 
tra nel  cant.  di  Karateghio,  ove  si  volge 
all'O.  S.  O.,  riceve  il  fi.  di  questo  nome, 
che  viene  dal  Nord,  e  da  un  paese  as- 
sai montagnoso  ,  e  s' ingrossa  con  molti 
torrenti.  Dieci  cosa  prima  della  sua  con- 
giunzione coIl'Ak-su,  non  si  può  passa- 
re altrimenti  che  con  massak  (otri),  che 
sì  riempiono  di  aria.  Dopo  questa  unio- 
ne l' Ak-su  entra  nel  paese  di  Vakch,  ei 
riceve  ger  tal  ragione  il  nome  dì  Vakch- 
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Ab  {Bascat  degli  anticlii  ).  Si  perde  sot- 
to una  roccia,  scorre  durante  una  lungq 
dist.  sotto  terra,  e  ricomparisce  infine 
all'O.  Si  chiama  questa  perdita,  in  per- 
siano, Pouli-seughin,  ed  in  turco  Tach- 
kopur  o  il  pan  e  di  pietra.  A  questo 
ponte  sta  la  frontiera  fra  il  Djll  (Khotl) 
ed  il  Vakch.  Più  lunge  il  fi.  passa  al  N. 
di  Vakch  -  gherd,  capoluogo  del  paese; 
ivi  è  assai  largo  e  sì  riunisce  alfine  al- 
l'Hharrat  o  Pendj,  che,  divenuto  assai 
consid.,  prende  il  nome  dì  Djihun  od  A- 
mu.  Sino  a  questo  punto  il  corso  del  fi. 
seguì  generalmente  la  direzione  dall'  E. 
air  O.,  descrìvendo  però  molte  sinuosità. 
Girca  a  io  I.  al  dì  sotto,  il  Djihun  rice- 
ve alia  destra  uà  altro  fi.  considerabilis- 
simo, che  portava  un  tempo  il  nome  di 
Szaghanìan  o  Tchaghanìan,  perchè  veniva 
dalla  città  di  tal  nome,  attualmente  di- 
strutta; al  presente  sì  chiama  fi.  di  Ka- 
fer-nlhàn  e  di  Hissar  o  Hissarek.  Il  Ka- 
fer-nlhàn  discende  dal  fianco  merld.  di  Ka- 
chghardavan,  o  dalla  prolungazione  occid. 
dei  monti  Gelesti,  scorre  al  S.  O.,  riceve 
alla  destra  la  Jassa,  che  viene  da  Mat- 
cha,  passa  più  abbasso,  presso  ed  all'O. 
di  Kafer-nihàn  o  di  Hissar,  e  si  getta 
nel  Djihun.  Dalla  parte  ìstessa  questo  ul- 
mo  ricev«i  dal  N.  E.  il  Tupalak  e  cjual- 
che  altro  ploc.  fi.  che  esce  dalle  mont. 
Botm.  Il  Gholam,  venendo  dal  S.  vi  entra 
più  basso  alla  sinistra.  Il  Termedz-rud, 
formato  dal  fi.  di  Kobadian  o  Kuvadian 
e  da  molti  altri  corsi  di  acqua  dei  mon- 
ti Botm,  scorre  al  8.  O.,  e  giunge  pres- 
so a  Termedz  o  Termed,  alla  riva  de- 
stra del  Djihun  che  bagna  le  mura  di 
questa  citlà.  È  questo  l'  ultimo  affluente 
che  il  fiume  riceve  alla  destra,  segue  a 
scorrere  ancora  per  5  a  6  1.  all'  0.,  si- 
no a  Khilif,  e  si  dirige  poscia  al  N.  O. 
— •  Non  si  può  compire  questa  descri- 
zione del  Djihun  superiore  senza  nota- 
re gli  errori  nei  quali  sono  caduti  El- 
fiostone  e  Macartney ,  relativamente  a 
questo  fiume.  Questi  pregiati  uomini, 
confondendo  la  parte  superiore  che  vie- 
ne dal  Puohtikher,  col  Vakch-àb  non 
ne  formano  che  un  solo  fiume,  mentre 
il  primo  venendo  dall'  E-  riceve  alla  si- 
nistra il  secondo,  che  arriva  dal  N.  E. 
Gli  stessi  autori  presero  anche  una  por- 
zìoae  del    vero    Djihun    o  Hlxarrat,  pel 
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corso  Inferiore  del  Koktelia  o  fi.  di  Ba- 
dakchan,  che  si  getta  a  lO  o  12  1.  al 
N.  O.  di  questa  città,  alla  sinistra  del- 
l'Hharrat.  Nella  sua  carta  del  reg.  di 
Cabtil,  Macartney  condusse  il  Koktcha 
troppo  air  O.  ;  la  carta  congiunta  al  viag- 
gio di  Meyendorf,  non  è  niente  più  esat- 
ta nel  corso  superiore  di  questo  fiume. 
—  Ud  tempo  il  Djihun,  riceveva  alla  si- 
nistra il  fi.  di  Balk,  chiamato  Dehàch  o 
Derouha;  il  Dehàch  attualmente  più  non 
giunge  al  Djihun  ;  viene  dalle  mont.  di 
Korassau,  scorre  al  N.  E,,  e  riceve,  nel 
cant.  di  Andekhud,  il  Zouf,  alla  sua  de- 
stra ;  passa  a  4  parasangue  dalla  pitta 
attuale  di  Balk,  cangia  tosto  direzione, 
va  al  N,  0.  ad  ingrossarsi  dell'  Abi-siah 
(fiume  Nero),  ch'è  formato  dal  Ghez,  e 
dal  fi.  di  Bamìan,  e  si  perde  nelle  sab- 
bie ,  che  stanno  al  N.  delle  mont.  del 
cant.  di  Balk,  Molti  altri  fi.  che  anda- 
vano un  tempo  ad  ingrossare  il  Djihun, 
si  perdono  nelle  sabbie,  o  formano  la- 
ghi e  paludi,  nelle  quali  essi  terminano. 
Il  più  consid.  di  questi  fi.  è  il  Zer-ef- 
chàn  o  Kohek,  che,  venendo  dal  Kasch- 
gar-davan  ,  scorre  all' O. ,  passa  al  N. 
di  Samarkanda.  e  di  Bukara,  si  dirige 
al  S.  dopo  questa  ultima  città  ,  e  cade 
nel  Kara-kul  (  Iago  Nero  ),  mentre  un 
tempo  non  faceva  che  passare  per  que- 
sto lago,  e  andava  a  3  o  4  !•  più  lunge 
a  raggiungere  il  Djihun.  —  Questo  fi., 
scorrendo  da  Termedz  al  N.  O.,  per  un 
paese  quasi  deserto,  non  passa  sino  al 
suo  ingresso  nel  Kanato  di  Klva  davan- 
ti alcuna  città  considerabile.  Scorrono 
maestosamente  le  sue  onde  in  un  letto 
di  2  a  3oo  tese  di  larghezza,  e  Strabo- 
re  ci  dice  che  nella  parte  orient.  del 
suo  corso,  la  sua  larghezza  era  di  6  a 
7  stadli.  Divide  l'ant.  Sogdiana,  chiama- 
ta dagli  arabi  Ma^arannahar,  dal  Koras- 
san,  attraversa  il  Kanato  di  Kiva  od  il 
Karizin  dal  S.  al  N,,  si  divide  in  due 
rami,  e  si  getta  nel  lago  Arai,  dopo  un 
corso  di  circa  35o  leghe.  Non  è  molto 
tempo  che  riceveva  anche  le  acque  del 
Kyzil,  venendo  dal  S.  E.;  ma  sembra 
che  questo  fi.  sia  attualmente  quasi  del 
tutto  a  secco.  —  Le  rive  del  Djihun  so- 
no sabbiose,  ed  io  gr.  parte  coperte  di 
boschi.  Neil'  inverno  questo  fi.  si  copre 
<li  un  ghiaccio  solido  tanto,  che  es«rciti 
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interi  Io  possono  passare.  GII  nzbechi 
principalmente  fanno  in  questa  stagione 
le  loro  incursioni  nel  Korassan.  II  prio" 
cipale  guado  è  a  Faraber,  al  S.  di  Bu- 
kara. —  Sembra  indubitabile  che  un 
tempo  due  rami  del  Djihun  si  dirigesse- 
ro ali'O.,  e  si  gettassero  nel  mar  Caspio. 
Il  primo  staccavasi  presso  a  Vazyr-kend, 
scorreva  al  S.  O.  sotto  il  nome  di  Rud- 
kaneh  -  Gurgan  (fi.  dei  Lupi),  passava 
pel  deserto  sabbioso  Kara-kum  ,  e  sì 
gettava  nel  golfo  di  Balkan  ;  l' altro  la- 
sciava air  ant.  Urgendj,  il  Korasmìa  de- 
gli antichi,  si  dirigeva  all'Occidente,  e 
gettavasi  nel  Caspio,  al  N.  della  baja  di 
Kara-boghaz.  Alla  metà  dell'  ultimo  se- 
colo, Haoway  trovò  il  primo  di  questi  ra- 
mi t(t>talmente  a  secco;  gli  fu  detto  che 
cento  anni  prima  i  turcomani  aveva- 
no colmata  la  sua  foce ,  per  impedire 
il  suo  asciugamento,  che  succedeva  bene 
spesso,  quando  la  state  era  caldissima  ; 
si  aggiunse  che  le  sue  acque,  mancando 
di  scolo,  non  avevano  potuto  trasportare 
le  sabbie,  le  quali  empierono  il  letto  di 
questo  ramo  sino  al  golfo  di  Balkan.  ■— 
Molto  si  discusse  suU'ant.  foce  del  Djihun 
nel  mar  Caspio.  Alcuni  geografi  pensano, 
che  i  viaggiatori  del  secolo  XVI  e  XVII 
avessero  veduto  i  fatti  coi  loro  propri 
occhi,  piuttosto  che  attraverso  il  prisma 
ingannevole  che  loro  rappresentava  la  geo- 
grafia di  Tolomeo  ;  sembrano  in  conse- 
guenza non  ammettere  come  probabile  che 
il  Djihun  abbia  mai  caduto  nel  mare 
Caspio,  quantunque  Jenkinsou  ,  Bruoe, 
Hanway  e  Bekevitch  facciano  tutti  men- 
zione di  uno  scolo  di  questo  fi.,  il  quale 
un  tempo  versava  almeno  una  porzione 
delle  sue  acque  in  qu-isto  mare.  Sembra 
ciò  non  ostante  che  si  debba  prestar 
fede  all'  asserzione  di  questi  viaggiatori , 
sopra  tutto  da  che  Mouraviev,  che  andò 
nei  1820  dal  golfo  di  Balkan  a  Kiva , 
vide  le  tracce  istesse  delle  quali  parlano 
i  viaggiatori  da  noi  nominati.  Mouraviev 
crede  che  il  Djihun,  dirigendosi  all'  O. , 
a  circa  38  1.  N.  da  Kiva,  si  dividesse  iu 
due  rami,  avanti  di  gettarsi  nel  golfo  di 
Balkan.  Le  sue  ricerche  Io  istrussero  in 
fatti  che  il  Ietto  disseccato  di  questo  fi. 
comincia  al  punto  indicato;  che  dopo  un 
corto  tragitto  all'  O. ,  si  volge  al  S.  O.  , 
e  segue    per   luogo  tempo    questui   dire- 
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xione;  che  In^l    scorre  paralleinniente  a, 
«onùHalknn.   situati   olla  punta   del  golfo 
dello  stesso  nome,  si  dirige  d.  nuovo  al- 
l'O      e  si    riunisce  al  mar  Caspio,    per 
due  foci,  una  delle  quali  separa  imont. 
del  -r.  Balkan,  da  quelli  del  picc.  Balkan, 
e  l'aìtra  è  più  al  S.  quasi  alla  punta  mend. 
di  questo  golfo.  Mouraviev  vide  le  tracce 
del  fi.  andando  da  Krasnovodsk  a  Kiva, 
se-uendo  la  strada  del  N.  -,  attraverso  il 
let°to  secco  deirAmu-dèrla,  presso  ai  pozzi 
Bech-aichik-,  in  questo  luogo  il  letto  por- 
ta il  nome  di  Ous-boi,  ed  ha  pm  di  lOO 
tese  di  larghezza  sopra  i5  di  profondità 
Questa  traccia  profonda  si  riconosce,  sul- 
la steppa  sabbìonosa  ed   unita,  a  rive  sco- 
scese e  quasi    perpendicolari,  talvolta  a 
bugni ,  e  dove    Irt  sabbie  sono    talmente 
ammucchiate  che  si  giunge  al  fondo  del 
fi    m-dlante  una    discesa  assai  dolce.    11 
suo  letto  si  distingue  dalla  steppa  in  un 
modo  che  colpisce,    mentre  à  tappezzato 
di  verzura  e  di  alberi,  e  frequentemente 
solcato  da    più  ruscelli  di    acqua  dolce. 
Vi  crescono  canne,  e  le  carovane  che  van- 
no a  Kiva  vi  cercano  ordinariamente  un 
ricovero.  Que'  turcomani   che  si  dedicano 
alle  ruberie,  vi  si  nascondono,  e  traspor- 
tano 11    loro  bottino   al  S. ,  seguendo  la 
direzione    di  questo    Ietto.    Andando    da 
Krasnovodsk  a  Kiva  per  la  strada  del  i>., 
lo  stesso    viaggiatore  passa    il  medesimo 
letto   un  po'  più  da  vicino  al  mare  in  un 
luogo  chiamato  Engundj  ;  la  natura  de   e 
rive  e  del  fondo  è    la  stessa  che  quella 
dell' Ous-boi,  e  differisce  altrettanto  più 
dalla  steppa  che  questa  non  produce  mai 
li  menomo  arbusto;  le  rive  non  sono  però 
nfe  così  alte  ne  tanto  scoscese.  Un  poco 
più  al  S.  l'Engund),  povero  di  acque,  vol- 
gesi  all'È.,  e  arrestandosi  a  quella  riva, 
ch'4  assai  alta,  si  dirige  di  nuovo  all'O.  ; 
in  faccia  a  questa  sponda  scoscesa,  la  ri- 
va destra  del  fi.  è  a  scarpa,  e  va  di  li- 
vello colla  steppa.  I  kirj  ed  i  turcomani 
delle  coste    affermano    che  ad   un  epoca 
rimota  il  letto  in  discorso    accoglieva  le 
acque  di   un    gr.    fi.    che  si    gettava  nel 
Caspio  ;  che  allora  esso  non  si  chiamava 
nfe  Ous-boi,  n&  Engundj,  ma  Amun-dèria 
perchè  era  lo  stesso  fi.  che  ai  giorni  no 
stri  attraversa  la  Bukaria  ed  il  Karizm, 
e  cade  nel  lago  Arai   Assicurano  egual- 
Oleate  che  U  loro  abitazioni  erano  situa- 
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te  sulle  rive  di  questo  fi.,  il  clie  4  provato 
da  parecchi  avanzi  ancora  visibili  di  ca- 
nali,  che  servivano  ad  irrigare  1  terreni 
coltivabili,  come  pure  dalle  rovine  di  di- 
versi edifizi,  o  dai  gelsi  che  vi  si  trova- 
no, e  che  ,  non  avendo  giammai  regnato 
nei  dintorni  del    Balkan  ,  dicono    esservi 
stati  portati  o  piantali  dagli   antichi   abi- 
tatori del  paese.   A  Kiva  istessa  si  crede 
che    si  potrebbe    restituire  al    Djihun  il 
suo   ant.  letto.  La  opinione  sopra  un   tal 
fatto,  la  più  generalmente  adottata  in  que- 
sta città,  è  che  un  terremoto,  che  avven- 
ne   più  di  6oO  anni  fa  ,  deviò    il    corso 
dell' Amu-dèria  ;  una  tale  opinione  niente 
offre    d' inverislmlle ,   mentre    i  paesi    di 
Kiva  e  di  Bukara  sono    in  fatti  soggetti 
a  tali  convulsioni  della    natura.    E  pura 
possibilissimo  che  il  Djihun,  il  quale  di- 
videvasi    un  tempo    in  due   rami ,  abbia 
avuto  una  Imbocc.    nel  mar  Caspio  ,  ed 
un'altra  nel  Iago  Arai,  supposizione  che 
concilierebbe  le  opinioni  diverse  dei  geo- 
-rrafi.  Abbiamo  già  osservato,  nell  articolo 
del  mar  Caspio,  che  il  lago  Arai  faceva 
verislmllmente,  nei  tempi  remoti   uno  stes- 
so mare  eoo  quello,  e  questo  fatto  spia- 
gherebbe   perfettamente    il    racconto  dei 
geografi    greci    e    romani,  che  fanno  ca- 
dere r  Oxus  nel  Caspio.  —  L  asciuga- 
mento dell'  ant.    letto   del  Djihun    non  è 
assai  difficile  a  spiegarsi,  e  si  crede  an- 
che non  esservi  bisogno  di  attribuirlo  ad 
un  terremoto.  Nei  paesi  situati  all'oriente 
del  mar  Caspio,   ed  io  generale  m  tutte 
le    steppe  sabbiose ,  le  sabbie    moventisi 
acquistano  sui  fi.    ed    i    serbatoi    acque 
stagnanti.  È  di  fatto  che  il  lago  Arai  con- 
siderabllmente    diminuì    durante  qualche 
secolo;  e  vi  si  vedono  ancora  le  sue  anti- 
che rive.  I  fi.  che  si  gettano  nel  Caspio 
seco  trascinano  molte  sabbie,  le  quah  ot- 
turano le  loro  imbocc,  lo  modo  che  que- 
ste   divengono  ciascun  anno    meno    pro- 
fonde e  più  difficili  a  rimontarsi,  a  grad© 
tale  che  i  gr.  pesci  cessarono  di  entrare 
nell'  lemba ,  frequentato    un    tempo     da 
essi.  II  Djan  -  dèria ,    uno  dei  bracci  del 
Syr,  che  si  gettava    per    lo    passato    nel 
lago  Arai,    k  quasi  interamente    a    secco 
da   17  anni.    Il  Kyzil    eh'  era  .  non  sono 
ancora   lOO    anni  ,  uno  degli    affluenti  i 
più  consid.    del  Djihun,  più  non  esiste. 
La  maggior  parte.  degU  altri  fi. ,  |  q«aU 
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si  riuoivado  al  Djihun,  più  non  Io  toccano 
e  si  perdo nj>  nelle  sabbie.  Una  tal  perdita 
di  affluenti  deve  aaturalmente  aver  influi- 
to  sulla  forza  del  fi.,  e  sulla  massa  di 
acqua  che  vi  scorreva  ;    è  dunque    assai 
verisimile  che  il  braccio  occid.,  il  quale 
si  rendeva  al  mar  Caspio,  essendo  meno 
profondo ,  ed    avendo    meno    declivio  di 
quello  che  gettavasl   nel  lago  Arai,  le  a- 
cque  del  Djihun  abbiano  seguito  principal- 
mente la  direzion  di  questo  ultimo.  L'al- 
tro, non  potendo  più  resistere  alla  massa 
delle    sabbie ,  che    i  venti    trasportavano 
dalla  steppa  nel  suo  letto,  finì  coH'esserne 
ricolmo,  e  col  restare  a  secco  totalmente. 
—  Il  Djihun    è  di    una  utilità    estrema 
pel    territ    di  Kiva  ;    una    infioEta  di  ca- 
nali, fatti  industriosamente,  servono  a  con- 
durre le  sue  acque  nei  campi,  onde  fer- 
tilizzarli.   II  principale  di  questi    canali, 
chiamato  Ghiktam-om,  esce  dal  fi.    sotto 
alla  città  di  Kiva,  presso  ad  un  vili,  che 
porta  il  suo  nome,  e  forma  quasi  la  cor- 
da dell'arco  descrìtto  dal  fiume.    Se  ne 
trassero  tre  altri  gr.    condotti,  che  per- 
corrono la  steppa  nella  direzione  del  N. 
O.;  il  più  mend.  si  chiama  Bouz-Ghèmen, 
quello  di   mezzo  Ak-Seraì,  e  l'ultimo,  al 
N.,  Dach-Goous.  Al  S.   del  Bouz-Ghèmen 
è  il  fosso  di  KizarJst  (o  Hezàr-asb),  ed 
al  N.    del  Dach-Goous  quello  di  Ama. 
Le    acque    sono  poscia    ripartite  in  una 
quantità  di  picc.  canali ,  che  fertilizzano 
li  snolo    m   una  maniera    estraordìnaria. 
Io  qualche  luogo  si  escavarono   serbatoi 
pei  tempi  di    siccità.    I  canali  principali 
hanno,  in  qualche  situazione,  sino  a  32 
piedi  di  larghezza  ;   sono  essi    alzati   so- 
pra dighe  assai    ben  costrutte,  e    se  ne 
vedono  anche    ad  incrociarsi    col   mezzo 
di    un    ponte.    In  questo  paese  l'acqua 
non    essendo    buona ,  se    ne    fa    uso  dì 
rado,    bevendosi    invece    di    quella    del 
Djihun.  ^ 

DJIHUN.  bor.  dena  Persia,  nel  Farsistan. 
capoluogo,  di  distr. ,  a  47  I.  S.  E.  da 
Schiraz.  E  cinto  da  mura  di  terra,  fian- 

um^^T  \  '°'"'  ^  S°^«rnato  da  un 
ufficiale  scelto  dal  principe  di  Schiraz. 
Conta  i,5oo  abit..  che  sembrano  godere 
V  "°^  «^«"^  agiatezza.  I  dintorni  pro- 
ducono gran,,  cotone,  datteri  e  tabacco 
«nolto  stimato. 

DJIHUN,   Pyramos,  fi.  larghissimo  della 
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Tur.  asiatica,  che  scaturisce  da' monti 
Kurin  (Taurus),  nel  pascialicato  di  Ma- 
rach,  bagna  le  mura  della  città  dì  tal 
nome,  entra  nel  pascial.  d' Itchil,  ove  ir- 
riga i  sangiac.  di  Sis  e  di  Adana,  e  si 
getta  nel  golfo  di  Alessandretta  o  Scaa- 
derun,  dopo  un  corso  di  circa  36  I  ■ 
dal  N.  E.  al  S.  O.  E^  soggetto  questo 
il.  a  straripamenti  annuali,  che  feconda- 
no li  territ.  circonvicino. 

DJILLEM,  bor.  della  Persia,  prov.  di  Pars 
distr.  di  Laristan,  sul  golfo  Persico,  a 
10  I.  S.  da  Lar. 

DJILPY-AMNIR    o    JLPY-AUMNIER 
città  dell'Indos.,  negli  stati  del  Nizam.prov. 
di  Berar,  a' piedi  dei  monti  Bondèh,  sul- 
la  riva  sinistra  del  Tapty,    a    11    I.    N 
O.  da  Akót.  Lat.  N.  21*^  28^;  lon-.  E* 

DJIMEAT,  orda  di  beduini,  nella  parte 
occid.  del  basso-Egitto,  al  S.  del  h-o 
Mariut.  Era  un  tempo  indipendente,  °e 
poteva  armare  4oo  soldati;  ma  da  io 
anni  paga  un  tributo  annuale  Ìo  produ- 
zioni del  paese,  ed  una  parte  degli  ara- 
bi, che  la  compongono,  serve  nelle  ar- 
mate del  pascià.  Questi  beduini  sono 
coltivatori,  e  portano  le  loro  derrate  a 
Damanhur,  che  il  pascià  assegnò  lora 
per  luogo  di  riunione.  Molti  fra  essi 
scortano  le  carovane  dell'Egitto  coi  lor» 
cammelli.  Sì  vanta  la  loro  ospitalità;  ma 
SI  assicura  che  si  fanno  pagare  a  caris- 
simo prezzo  i  servigi  che  rendono  alle 
carovane.  Dacché  il  pascià  seppe  trarre 
alla  sua  corte  i  capi  di  questi  beduini, 
molti  fra  loro  cangiarono  di  abitudini  e 
di  costumi. 

DJIMILLAH  o  DJEMIL4H,  Gemellae, 
città  della  Barbarla,  reg.  e  a  68  I.  E. 
S.  E.  da  Algeri,  prov.  e  a  26  I.  S.  O, 
da  Costantina.  In  vicinanza  stanno  alcu- 
ne magnifiche  rovine,  e  particolarmente 
quelle  di  un  anfiteatro, 

DJINBALA,  paese  della  Nigrizia,  nel  reg. 
di  Timbouctu,  al  S.  della  città  di  tal 
nome.  E^  questa  un'is.  formata  dalDjali- 
ba,  alla  sua  uscita  dal  lago  Dibbie,  e 
che  ha  35  I,  di  lunghezza  sopra  12  ?, 
nella  sua  media  larghezza.  E'  assai  fer- 
tile, ed  i  suoi  abit.  sono  industriosi.  Sul- 
la riva  destra  del  braccio  occid.  del  Dja- 
liba,  si  trova  la  città  di  DjinBala.  sulla 
quale  DOD  si  sa  nieata  di  pfecisQ, 


nella 
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DJIND\KI,  tribù  di    arabi    pastori 

Persia,  che  abita  un  oasi  del    grao    de- 

DJlNDGERGOTGHAoJlNGERGUTGHA 

citta  dell' IihIos.    inglese,    presidenza    ed 
ant    prov.  del  Bengala,  sulla  riva  sinistra 
del'  Cobbadock,  a  3  I.   il3  O.  da  Mour- 
ley    e  a  21  1.  N.  E.  da  Calcutta. 
DJINHOT  o  JINHUT,  distr.    dell'Indos., 
nel  paese  dei  seyki,  ant.  prov,  di  Lahor. 
Si  trova  fra    il  Behol  ed  il  Tcheuab,  al 
N.  di  Lahor.  Il  suolo  u' è    unito,    e     vi 
sono    buoni    pascoli.  Vi  si    contano    po- 
chissimi   ablt.  ,  e    noa   ha    alcuna    città 
rimarcabile. 
DJIOUAL/VMOKHI  o  DJWALAMUKHI, 
citta  dell'  lodos.,   negli    stati    dei    seyki, 
ant.  prov.  e  a  02  1.  E.  N.  E.  da  Lahor, 
e  a   7  1.  E.  da  Nadone,  a'pledi  dei  mon- 
ti Hlmalaya.  Era  assai  florida  prima  del 
saccheggio  sofferto  da  parte  di  due   ra- 
djahs,  che  riunirono  le  loro  forze  a  ^ta- 
le  effetto.  Vi  si    osserva    un    tempio    di 
20  piedi  quadrati,    consacrato    alla    dea 
Parrati  ;  gli  abit.  assicurano,  che    esiste 
in  uno    d°egli    angoli    di    questo    tempio 
una    cavità,    donde    scappa    di    continuo 
una  fiamma  di  i8  pollici  di  altezza,  che, 
nella    stagione    piovosa,    si    slancia    con 
maggior  forza;  questa  fiamma    compari- 
sce anche  qualche  volta  fuori  del  tempio, 
DJIPANG  o  DJEPAN,  prov.  della   is.    di 
Java,  all'O.  di  quella   di  Surabaya,    fra 
Solo  airO,,  ed  il  Kadlri  all'È.  La  sua 
superficie  è  di  circa  i53  leghe.  Il  suo- 
lo è  in  generale    montagnoso  e    vulcani- 
co; ciò  non  ostante  è  fertilissimo  in  cer- 
ti luoghi,  ed  in  molti  è  coperto   di  folti 
Loschi.  Produce  riso,  mais  e    legno    di 
tek.  Si  calcola    a    112,823    rupie    (circa 
270,775  franchi)    il  valore  delle  derra 
te  che  vi  si  esportano.  —  Questa  prov 
si  divide  in  7  cant.,  e  rinchiude     1,356 
vili.,  e  66,520  ablt.,  fra  i  quali  si    con- 
tano 400  chinesi.  Il  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 
DJIPANG    o    DJEPAN",    vili,    della  is.  di 
Java,  capoluogo  di  prov.  e  a    20    1.    0. 
da  Surabaya. 
DJIROST,  città  della  Persia,  nel  Kermao, 
dlstr.    di    Pureg,    a    i3   1.  E.  S.  E.  da 
Velazgherd  ,    e    a    5o    I.    S.    S.  E.    da 
Sirdjao. 
DJISAHGH,  fortezza  della  Tart,   iudlpea» 
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dente,  nella   Bukaria,   a   20   l.   N.   E,     da 
Markaiida,  e  a  60   1.  E.  N.  E,  da  Bukara. 
DJISVANGHIR,  tnbi!i  nomade  della  Russ. 
asiatica,  nello  Sohlrvan,  nei  dintorni    di 
Chuchl;  pnrla  la  lingua  turca,  e  si  com- 
pone di  circa  7,000  individui. 
DIO  AG,    città  della  Senegambla,    reg.    di 
Kadjaaga,  a  6  I.  S.  E.  da  Galam,  sopra 
un  affluente    della    sinistra    del  Senegal. 
É  cinta    da    un'  alta    muraglia    merlala. 
Conta  2,000  abitanti.  I  dintorni  produ- 
cono molto  tabaccò. 
DJOANA,  prov.  e  città  della   is.    di  Java. 

yedi  Dj AVANA. 
DJOAR   o    JOWAUR,    distr.    dell'Indos. 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
d'Aureng-abad;    occupa  una    gr.    parte 
del  Goucan  settentr.,  e  coof.  alN.  colla 
prov.    di  Goudjerate,    all'È,    coi    monti 
Sydary,  che  la    separano    dal    distr,     di 
Sangomnyr,  al  S,  col  distr.   di  Galllany, 
e  all'O.  col  mare  d'Oman.   La  sua    lun- 
ghezza, dall' E.  all'O.,  è  di  circa  20   le- 
ghe. I  fi.  principali  che  lo  irrigano  sono 
la  Veytarnah  e  la  Souria   (lo  Styx    dei 
mitologi    indostani  )  .     Questo    distr.    è 
mal  coltivato  lungo  la  costa;  e    non    ha 
alcun  porto    rimarcabile.    Il    suo     capo- 
luogo porta  lo  stesso   uome. 
DJOAR    o    JOWAUR  ,    città    dell'  Indos. 
inglese,  presidenza   e   a    24     '■   N.  N.  e*. 
da  Bombay,  ant.  prov.  e  a  5i    1.  0.   da 
Aureng-abad  ;  capoluogo  di  dlstr.,  a  qual- 
che dist.   dalla   riva  sinistra   della  Souria. 
Lat.  N.   19"  55^;   long.  E.  71"  20^  Ap- 
part,,  come  pure  il  distr,,  ai  maratli  di 
Ponnah. 
DJOBAKISiVA    o    JUBAKISNA,    pagoda 
dell'Indos.    inglese,     presidenza     di  Ma- 
dras, ant.  prov.   di    Karnatico,  distr.  e  a 
2  l.N.  E.  da  Trltchlnapaly,  in   una  is. 
formata  dal  Cavery.  E\  come   un'  altra 
pagoda    della    is.    istessa,    estremamente 
frequentata   dai  pellegrini. 
DJOBBELPOUR  o  JUBBULPOOR,   città 
forte  dell'  lodoa.  inglese,  presidenza  del 
Bengala;  capoluogo    della    parte    inglese 
dell'aut.  prov.  di  Ganduana,  fra  il  Pra- 
cu    al  N.,  e  la  Nerbeda    al    S.,    a    54 
1.  N.  N.  E.  da  Nagpour,    e    a    187     l. 
O.  da  Calcutta,  Lat,  N.  23"    ii^  long. 
E.  77°  66'.  E'   questa  la    residenza    di 
un  governatore  inglese,  e  la  sede  di  una 
corte  di  gÀiistis'a.  E*    bene    costrutta  ,» 
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Nel    1817,  n    generai 
lopo    aver    disfatto    le 


Vi    sta- 


tene popolata. 
ÌDg!<3Se    Hardy, 

truppa  del   radjah  di  Nagpour. 

bili   un  gov,   provisorio. 

BJOBBOUGONG  o  JUBBOOGONG.  città 

deirindos.,  negli  stati  di  Guykavar,    ant. 

prov.  di  Goudierate,  sulla  riva    sinistra 

dei  Kitti,  a  7   1.   i[2   S.  E.    da  Barotch, 

e  a    i4  I.  N.  E.   da  Surate. 

jBJOB-EL-A' LA,  bor.  dell'Arabia,  nellTe- 

'  men,  sopra  una  roccia,  a   18    1.    N.    O. 

da   Sana. 
DJOBLA,    città    dell'Arabia,    nell'Yemen, 
reg.   e  a  36  I.  S.  da  Sana,  e  a  9  J.  N. 
da    Taas,    sopra     una    riviera    profonda. 
Costrutta  in  forma  di  semi-circolo,  è  la  re- 
sidenza di  un  governatore.  Le  strade  sono 
lastricate  contro   l'nsK)  generale    del  pae- 
se,  e  le  case,  in   numero  circa  di  1200, 
sono  alte   e  hen  costrutte.   Vi  sono  mol- 
te fabb.  di  sapone.   Una  parte  della  pò 
poi.  è  ebrea,   ed  abita   un  quartiere  fuo- 
ri della  citta.  —  Djobla  era    cel.    qual 
che  secolo  fa.  Non  si   trovano  però  adesso 
ne  iscrizioni    uè    altri    monumenti    della 
sua   antichità. 
DJOBRA  o  JUBRA,  citrà    dell'  Indos.    In- 
glese, presidenza   del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Bahar,    sulla    riva    sinistra    dell'  Am- 
manot,  a   ig  1.  O.  N.  O.   da  Piamgor,    e 
a  43  I.  S.   S.  O.  da  Patna. 
DJOGHPOUR  0  JUSHPOOR,    città    del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza   del  Bengala, 
ant.  prov.  di     Ganduana;    capoluogo     di 
distr.,  a   27   1.  N.   da  Sombhplponr.  Lat. 
N.    22°   11^  long.  E.   81°  01^.  È  la  re- 
sìdenza   Ji  «n  radjah. 
DJOGHPOUR  o  JUSHPOOR.  distr.    del- 
l' Indos.    inglese,  presidenza    del   Benga- 
la, ant.  prov.    di   Ganduana,    fra    22"    e 
23"  di  lat.  N.,  e  fra  81°   10^  e  Sa''    5^ 
di    long.  E.  Il  suolo  è  montagnoso,   ari- 
do,   e    mal    coltivato.  Il    suo  capoluogo 
porta  Io  stesso  nome, 
DJOGJAGARTA   o    DJUJOCAÌITA,   città 
della  is.  di  Java,  capitale    degli     stati    e 
residenza  di   uno  dei  sovrani    di    questa 
is.,  presso  la  riva  destra  del  Mantiekan, 
a  4  !•   ip  dall'  oceano  Indiano,  e    a  go. 
1.  E.  S.  E.  da  Batavia.  Lat.  S.  f  56' ; 
long.  E.   107°  64/.  Il  palazzo  del    prin., 
rinchiuso  in   un  circuito  immenso,  cinto 
da  alte  muraglie,  e  da   una  fossa    larga 
e  piena  di  acqua,  è  difeso  da   lOO  psz- 

ToM.  II.  P.  il  f 
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zi  di  cannone.  Si  osserva  pure  in  que» 
sto  recinto  un  palazzo  antichissimo,  eret" 
to  in  mezzo  ad  un  lago,  ed  al  quale 
non  si  può  giungere  che  per  un  passag-- 
gio  lungo  e  spazioso  praticato  sull'acqua. 
Evvi  nella  città  una  fonderia  di  canno- 
ni,  e   conta   90,000   abitanti. 

DJOGKHODA  o  JUGKHODA,  città  dell'In- 
dos.,  npgli  stati  di  Sindyah,  ant.  prov. 
e  a  28  1.  S.  da  Agra,  e  a  10  I.  N.  N. 
O.  da  Nourouer,  a  qualche  dist.  dalla 
l'iva  sinistra   del   Sonk. 

DJOGDrSPOUR  o  JUGDEESPOOR,  cit- 
tà dell' Indos.,  ne!  snbahdar  di  Aoude, 
ant.  prov.  e  a  18  1.  S.  O.  dalla  città  di 
tal  nome,  e  a  18  1.  S.  E.  da  Lakuau. 
Lr,t.   N.    26°    28^;    long.   E.    70''    l5\ 

DJOGHIGOUPA  o  JUGHIGOOPA,  cit- 
tà dell'  Indos.  inglese,  ant.  prov,  de! 
Bengala  ,  sulla  riva  destra  del  Bra- 
mapiitra,  al  confluente  di  questo  fi.,  e 
del  Banaas,  presso  le  frontiere  del  reg. 
di  Assam,  a  n  LE.  da  Ranganialtv. 
Lat.  N.  26°  12^;  long.  E.  88^  16^.  nJìj 
contiene  che  circa  i5o  case  con  qualche 
bottega.  Le  foreste  che  la  circondana 
abf*ondano  di  bambù  e  legname   da  lavoro. 

DJOHOR,  DJAHOR,  JOHORE  o  JAHO= 
RE,  reg.  della  penisola  di  Malacca,  dì 
cui  occupa  la  estremità.  Confina  al  N, 
O.  collo  stato  di  Malacca,  al  N.  cora 
quello  di  Pihang,  all'È,  col  mar  della 
China,  al  S.  collo  stretto  di  Sincapu- 
ra,  ed  alfO.  con  quello  di  Malacca.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  dì 
46  1.,  e  la  sua  media  larghezza,  da!  N. 
E.  al  S.  O.,  di  55  leghe.  I  monti  Rambun 
che  lo  percorrono  nella  STia  lunghezza^ 
vanno  a  terminare  al  capo  Romania.  Mol- 
ti pice.  fiumi  irrigano  il  suola,  fertile 
in  pepe  e  sagù,  e  ricco  di  oro,  stagna 
ed  avorio.  Gli  europei  vi  fanno  poco 
comm.,  e  gli  abit.  vanno  eglino  stessi  a 
cangiare  le  produziorjl  del  loro  suola 
alla  is.  del  Principe  di  Galles,  visitando 
anche  i  mercati  di  Java  e  Sumatra.  So- 
no assai  rinomati  per  la  pirateria  cha 
esercitano  nei  distr.  di  Suicapura  e  di 
Malacca.  Questo  reg.,  la  cui  cap.  porta 
lo  stesso  nome,  è  governato  da  un  sal- 
tano malese  di  origine,  e  cha  professa 
la  religione  maomettana.  Allorché  si  sta- 
bilì in  questo  paese,  i  portoghesi  di 
Malacca  !o  aju.taronQ  a  consolidarsi  ael 
2  ò. 
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possesso   di   questi  61311;  ma  però,  qual- 
Olie   tempo    dopo ,    divenne    vassallo    dei 
siamesi  ;   ora   è   liliero   dal   loro    dominio. 
DJOIIOR.  DJAHOR.  JOHORE  o  JAIIO- 
1\E,  città   cap,  del  reg.  di   (piesto  nome, 
alla   estremila   della    penisola,     e     a   4^   ^• 
E.   da   Malacca,   sullo     stretto     di    Sinca- 
pura.   E  la    residt^nza    del    sovraivo,    ma 
poco  conosciuta  dai   viaggiatori. 
DJOL  (BELAD-EL),  gran   distr.  dell'Ara- 
bia, nell'Yemen,  die  si    estende    all'  E. 
di    Sana    sino    all' Hadraraaut.    La    sua 
maggior  parte  consiste  in   pianure,  alcu- 
ne   delle    quali  sono  sabbiose   e  deserte; 
le     altre,  bagnate    da    qualche    ruscello, 
producono  frumento,  dourra^  orzo,  fave, 
ed  altri  legumi.  Vi  si  alleva  un  gr.  numero 
di   cavalli  e  cammelli.  Le  mont.   presso  a 
Mareb,   la  principale  città  di  questo  di- 
str.,  danno  in   abbondanza   del    sai  gem- 
ma, che  si  esporta  in  tutto  ITemen.  — 
Questo    distr.    si    divide    in    tre  parti: 
Belad-el-Bedaui,     all'  E.,  abitata    da    be- 
duini    governati    da     un  sceyk    indipen- 
dente; Belad-el-Saladin,  che    comprende 
le  mont.,  ed   è  abitata    da    arabi     seden- 
larii,    pure  governati   da   un  sceyk  indi- 
pendente; e  Belad-el-Gheraf,  all' O.,  ch'è 
governata  da  discendenti  di  Maometto. 
DJOLGAM  o  JULGAUM,  citta  dell'Iudos., 
negli  stati  del  Nizam,  aut.   prov.    di    Be- 
rar,  sopra  un  picc.  afiluenlè  della  Po  ur- 
na, a  8  1.  N.  E.  da  Molcapour. 
DJOLYAH  o  JOLYAH,  città  d.dl' Indos., 
nel   paese    dei    radjeputi,  ant.   prov.  e   a 
3o  1,  E.  da  Adjemyr,  e  a    i5    1.    S.  S. 
E.   da   Djeypour, 
DJON-ABAD  o    JOAN-ABAD,    citta    del- 
l'Iudos,, negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov 
di  Berar,  sulla  riva  sinistra    del  Tapty, 
in  faccia    di  Bouranpour,    a     il     1.    JN^. 
da  Molcapour.  Lat.  N.   21°    19';    long 
E.  740. 
BJONDAH  o  JUNDAH,  citta  dell'Iudos. 
nel   paese   dei  radjeputi,    ant.    prov.    e   £ 
35  1.  N.  E.  da  Adjemyr,  e  a  26    1.  N 
N.   O.   da   Djeypour. 
DJONDGEYPOUR    o    JUNGEYPOOR 
città    dell'  Indos.   inglese,  presidenza    ed 
ant.   prov.   del  Bengala,    sulla    riva    sini- 
stra  del   Cossimbazar,  a   8   I.  N.  O.    da 
Murshed-abad.  Lat.  N.    24"    28';  long. 
E.  SS**  hV .   E   citiomata   pe'suoi    nume- 
i<ài\  filatoi  di  seta,  che,  uuitameulo  alia 
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coltura  dei  gelsi,  occupano  più  di  5,ooo 
persone. 

DJONGLEBARY  o  JUNGLEBARY,  ciuh 
dell'  Indos.  ingl-^se,  presidenza  ed  ant.  | 
prov.  del  Bengala,  a  21  I.  N.  N.  E.  da  " 
Bacca.  Lat.  N.  24°  43'  ;  long.  E.  88°   10'. 

DJONGLE-MAHALS  o  JUNGLE -MA- 
HALS,  picc.  distr,  dell*  Indos.  inglese, 
presidenza,  ed  ant.  prov.  del  Bengala, 
fra  il  Berdouan,  all'  E.,  il  Pachete,  al 
N.  ed  all'  O.,  ed  il  Midnapour,  al  S.  Le 
autorità  civili  e  militari  risiedono  a  Ban- 
courah,  situata  al  23°  10'  di  lat.  N.  e 
84°  óo'  di  long.  E.  La  città  più  con- 
«id.   del  distr.   è   però  Tchatna. 

DJONGU,  monte   della  Tur.  europea,  nel- 
la Romelia,    sangiacato    di  Sofia,    al     S. 
di  Filippopoli.    Si  dirige    dal    S.  0.    al      j 
N.  E.  Il  Stanlmaki-su  e  l'IJzundja   scor-      j 
rono  alla  sua   base.  ' 

DJONKSEYLON.  la  più  merid.  delle  prov. 
dell'  imp.  Birmano.  Comprende  la  parte 
S.  O.  dell'  istmo  di  Krà,  e  qualcuna 
delle  is.  dell'  arcipelago  Mergui,  fra  le 
altre  quella  da  cui  prende  il  suo   nome. 

DJONKSEYLON    o    SALANGA,    la    più 
gr.  is.  dell'arclp.  Mergui,  nell'  imp.  Bir- 
mano,   prov.    di  Djonkseylon,    al    S.  O. 
dell'istmo  di  Krà,  al  7°   bl^'   di  lat.   N.,      ' 
e  96°  di  long.  E.  E  divisa  dal  continen- 
te mediante  lo  stretto  di  Popra  di     l|4      ', 
di  1.  largo,  e  di   una  profondità    di     io 
piedi  ad  alta  marea.  Questa    is.    ha     18      < 
I.   di   lunghezza  sopra   6   di   larghezza,    e 
la    sua  superficie   è   di  85  leghe.   L'inter- 
no  è   unito,    assai     boscoso,    ed    irrigato     ' 
soltanto  da   de' ruscelli.  La   stagione  pio-      li 
vosa  corre  da  luglio  a   novembre,   essen- 
do bello  il  tempo   pel  restante  dell'anno. 
L'aria  è  caldissima    durante  il    giorno, 
ma  le  notti  sono  assai  fresche.  Il  riso  ed 
il  legname  sono  i   suoi  principali  prodotti      ' 
vegetali,  ed  il  buffalo,  le  capre,  il    vola- 
tile, ed  i  piccioni  i  soli    animali    dome- 
sliei    indigeni.  Vi    furono    portati    degli 
elefanti.  Sonovi  miniere  di  slagno    lavo- 
rate   dai    chiuesi,    essendo    l'   agricoltu- 
ra, e  la  pasca  le  occupazioni  più  impor- 
tanti degli  abitanti.   Questa  is.  non  comm. 
che  con  quella  del  Principe  di  Galles  dove 
manda  stagno,  nidi   di   uccelli,  avorio,  ecì 
un   legno  proprio  alla  tintura  detto   SU' 
pan.  Conta   12,000   abit.,   che    sono    uu 
tuiscuj^lio  di  uliÌQcsi^  malesi,    sluiziesi    @ 
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WrHianì.  ■ —  Apparteneva  qnos!a    is 
tempo  ai  siamesi 
ro  la  conquista 

rono  àa   questa   epoca.   Il   gov.  non    per- 
mette  r  ingresso    ai    vascelli    di     guerra 
europei.   Il   suo    capolaogo    è  Terrovah. 
DJONKSEYLON,  città    e  porto  dell' imp. 
Birmano,    prov.     di     Djonkseylon  ,    sulla 
costa     orient.    della    is.    del    suo    nome, 
nell'arcip.    Mergui.     Lat.    N,     f     68^-, 
long.  E.  96°   1'. 
DJORA,  GHAVURAH    o  JOWRA  ,  citta 
deirindos,   nel  paese  dei    radjeputi,    ant. 
prov.  dì  Malva,  a   12  I.  S.  da  Mondessor, 
e  a  23  1.  N.  O.  da  Oudjeio. 
DJORDJAN",    città    della  Persia,    prov.  di 
Mezenderan  ,  capoluogo    di    diàlr. ,  sulla 
riva  destra  dell' Abiscun,  a   23   I.  E.  d 
Aster-abad,  e  a    49  '•  ^-    ^^    Balfruch. 
—  Il  dlstr.  di  qaesto  nome  sta  nella  par- 
ta orient.  del    Mazenderan  ,  ed    è    attra- 
versato dall'  Abìscun,  dall'  E.  all'O. 
DJORHAT    o    JORHAUT  ,  città  cap.  del 
reg.  e  della  prov.  di    Assam ,  a  qualche 
dist.  dalla  riva  sinistra    del  Bramaputra, 
sul  Dissoye,  a   68  I.  N.  E.  da  Calcutta. 
Residenza  del  maha-radjah  ;  è  città  gr.  , 
ma  mal  fabbricata. 
DJORKEIRA  o  JDRKEIRA,  citta  dell'  In- 
dos.,   nel  paese  dei    radjeputi,  ant,  prov. 
e  a   5  I.     i{2  E.     da  Adjemyr .    Lat.  N. 
26"  l\\'\  long.  E.  72°  10^ 
DJOSY-MATH  o  JOSEE-MUTH,  vili,  del- 
l' Indos,  inglese,  presid.  del  Bengala,  ant. 
prov.  di    Gorval,  salla  riva    sinistra  del 
Bauli,  a    22  1.    N.  E.  da    Sirinagor  ,  in 
mezzo  ad   una  mont.    che    la  difende  da 
tre  lati,  mentre    alte   mont.  al  N.  la  pre- 
servano dai  venti  freddi  che  vengono  dal- 
l'Himalaya.    Lat,  N.  So"  33';    long.  E. 
77°  20''.   Questo  vili,  contiene  circa  i5o 
case  beo  fabbricate  in  pietra,    e   coperte 
di  legno.  Serve  di  ricovero  agli  abit.  dei 
dintorni  dell'  Himalaya    nella   fredda  sta- 
gione. Il  gr.    sacerdote    di    Badrinath  vi 
risiede   per  sei  mesi    dell'  anno,    ed  evvi 
wo  tempio  di  Nara-Singha,  divinità   degli 
sndostani .    —    I    contorni  ,     quantunque 
montagnosi ,  sono  assai    bene  coltivati  in 
biade,  orzo  ed  altri  cereali. 
DJOTOUAR  o  JUTWAUR,  dist.  dell'  In- 
dos.,  negli  stati  di    Guykavar,  ant.  prov. 
di  Goudjerate.    Si    estende    lungo    le  gr. 
paludi  di  Rin,  fra  25"  e  24°  di  lat.  N., 
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ed  À  irrigato  dal  Banass,  dal  Sorr.Tswot- 
ty  a  dal  Roupeyne.  E  pochissimo  feiti» 
le,  ma  abbonda  di  ferro  che  vi  si  lavo- 
ra. Questo  distr.  è  principalmente  abita- 
to dai  djati,  che  si  credono  di  origitn» 
indiana,  e  che  furono  convertiti  al  mao- 
mettismo, nel  tempo  della  invasione  de- 
gli arabi.  I  djati  sono  talmente  dispersi 
nelle  Indie,  che  non  si  conosce  la  loro  i* 
storia  precisa.  Quelli  di  questo  distr.  di- 
scendono dai  sindeani  ;  sono  turbolenti 
ed  assai  inclinati  al  ladronpfcio,  che  van- 
no ad  esercitare  luoge  dal  loro  paese; 
nondimeno  coltivano  bene  il  loro  terri- 
torio. Quantunque  maomettani ,  le  loro 
donne  esercitano  su  di  essi  un  gr.  do- 
minio, avendo  anche  il  diritto  di  far  di- 
vorzio, e  di  scegliersi  altri  mariti.  I  capì 
sono  spesso  in  guerra  fra  loro ,  ma  se 
un  nemico  comune  gli  attacca,  cessano 
allora  le  particolari  querele,  e  subito  sì 
riuniscono  onde  meglio  resistervi. 

DJOUANPOUR  o  JUANPOOR,  distr.  del- 
r  Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  di  Allah-abad  ,  fra  25°  e  26° 
di  lat.  N.  Gonf.  al  N.  ed  all'  E.  colla 
Gorga,  ed  è  irrigato  al  S.  E.  dal  Gange» 
Nell'interno  i  principali  suoi  fi.  sono  :  la 
Tonsa,  il  Goumty  e  la  Sye,  Il  suolo,  quan- 
tunque sabbionoso,  è  bene  coltivato,  cre- 
scendovi soprattutto  molti  mangostani  (pru- 
ne  selvaggie).  Questo  distr.  è  assai  popo« 
lato.  Le  città  prin.  sono:  Djouanpour, 
capoluogo,  Azymgor  e  Mó. 

DJOUANPOUR  o  JUANPOOR,  città  del- 
l' Indos,  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant,  prov.  e  a  21  1.  E.  N,  E.  da  Allah- 
abad,  e  a  12  I.  N.  N.  O.  da  Benarès  ; 
capoluogo  di  distr.  e  sede  di  una  corte 
di  giustizia,  sulla  riva  sinistra  del  Goum- 
ty, che  si  attraversa  sopra  un  ponte  co- 
strutto sotto  il  reg.  di  Akbar,  e  del  qua- 
le ammirasi  la  bella  architettura.  Questa 
città  ant.  e  gr,  è  cinta  di  mura  e  dife- 
sa da  un  forte,  Sonovi  moschee,  pagode 
e  alcune  rovine  di  ant,  e  begli  edifizi, 
che  attestano  il  suo  passato  splendore. 
La  maggior  parte  degli  abit,  è  musulma- 
na. —  Si  pretende  che  questa  città  sia 
Stata  fondata  dal  sultano  Feroze  di  Deh- 
ly,  e  che  fosse  per  qualche  tempo  la  cap. 
di  uno  stato  indipendente.  Dopo  aver 
provaio  diverse  vicissitudini,  nel  XV  se- 
colo    cadde    in     potere    degl'  imperatori 


f^2  l)    .]     O 

mongori  sotto  il  rcg.  «Il  Akbai-;  da  una 
tal  epoca  couta  la  «uà  tlooatlenza. 

DJOUHOL  o  JOOBUfi,  cltià  e  iort«  del- 
l' I.idos..  nella  parte  occld.  della  prov. 
di  Gorval,  a  i8  1.  N.  N.  E.  da  Nahan, 
e  a  34  1-  N.  O.  da  Sirinagor  .  Lat.  N. 
3i"  10^  ;  long.  E.  76°  i5^.  È  questa  il 
capoluogo  di  un  picc.  prio.,  governato  da 
un  capo  radjeputo,  dipendente  da  quello 
di  Sirmore,  e  le  cui  rendite  sono  assai 
considerabili, 

DJOUDHON  o  JOODHUN,  forte  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  e  a  20  I.  E.  N. 
E.  da  Bombay  e  a  7  1.  O.  da  Djouneir 
ant.  prov.  di  Aureng-abad.  Sta  sopra  u- 
ua  roccia  altissima  ,  ch«  fa  parte  delle 
Gatte  occidentali. 

DJOUBPOUR,  JHODEPOOR  o  JOUJ- 
POOR,  dislr.  dell'  Indos.  ,  nel  paese  dei 
radjeputi,  ant,  prov,  di  Adjemyr,  fra  20° 
e  26°  30^  di  lat.  N.  AI  N.  ha  il  distr. 
di  Marwar,  e  si  estende  dai  monti  Mo- 
gra-Par  all'  E,,  sino  all'  arida  contrada 
che  si  chiama  il  Piccolo  Deserto  alfO,, 
il  che  gli  da  una  lunghezza  di  circa 
70  leghe.  Attraversato  in  tutta  questa 
lunghezza  dal  Banass,  è  fertile  verso  le 
frontiere  del  S.  e  deli  E.,  e  produce  bia- 
de, orzo  e  poco  cotone.  Vi  si  alleva  mol- 
to bestiame,  ed  i  suoi  bovi  si  dicono  1 
tnigliori  dell' Adjemyr.  Ha  mio,  di  piom- 
bo al  S.  E,,  e  molto  sale  e  nitro.  La 
esportazione  consiste  nei  prodotti  del  pae- 
se. Questo  distr.  è  governato  da  uno  dei 
più  possenti  radjahs  dei  radjeputì,  che 
possiede  pure  i  distr,  di  Marwar  e  di 
Nagore.  Nel  i8o5  caloolavansi  le  sue  for- 
ze a  27,000  cavalieri  e  3,000  fanti,  e  le 
sue  rendite  a  2,000,000  di  rupie,  0  cir- 
ca 4'8oo,ooo  franchi.  Il  capoluogo  por- 
,      ta  Io  stesso  nome. 

mOUDPOUR,  JOUDPOUR  o  JHODE- 
PUR,  città  dell'Indo?,,  nel  paese  dei 
radjeputi,  prov,  e  a  35  I,  O.  da  Adje- 
myr, cnpoluogo  di  distr,,  e  residenza  d; 
un  radiah.  Lat,  N.  26°  18'';  long.  E. 
70°  38^ 

DJOUDYA  o  JOODYA,  città  dell'lndos, 
inglese,  presidenza  ed  ant,  prov.  di  Ben- 
gala, presso  la  costa  del  golfo  del  Ben- 
gala, a  i5  1.  S.  S.  E.  da  Gomillah,  e  a 
68  1.  E.  da  Calcutta.  Lnt.  N.  22°  5o^ 
long.  E.  88°  62'.  Vi  si  fabbrica  una 
sjìecie    di    tessuto    di    cotone     chiamato 
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laftas^  »  gì'  inglesi  vi  hanno  una  raffi- 
neria di  sale. 

DJOULAMERK,  prJn.  kurdo  della  Tur. 
asiatica,  che  occupa  tiina  la  parte  me- 
rid.  Aq\  pascialioaio  di  Van.  Questo  pae- 
se montuoso,  è  coperto  di  boschi  e  di 
immensi  pascoli  che  nudriscono  mandrie 
numerose.  E  irrigato  da  qualche  fi.  che 
si   riunisce  al   Zarb-soui. 

DJOULAMERK,  picc.  città  della  Tur.  a- 
siatica,  capoluogo  di  prin,,  sopra  un  af- 
fluente del  Zarb-souj,  a  22  I.  S.  da  Van. 
Vi  si  trovano  gli  yezidis,  specie  di  set- 
tari! che  adorano  il  genio  malefico,  per- 
chè non  nuoca  loro. 

DJOULMY  o  JOOLMEE  ,  città  dell'  In- 
dos.,  nel  paese  dei  radjeputi,  ant.  prov. 
di   Malva,  a   36  1.  N,  da   Oudjein. 

DJOUMAKA  DJOOMAIA  o  DJUMAKA, 
bor.  della  Tur,  europea,  n«?Ila  Romelia, 
sangiacalo  e  a  8  1,  S.  E.  da  Ghiusteu- 
dil,  sulla  riva  sinistra  della   Struma. 

DJOUMOU  o  JUMOO,  città  dell'lndos. 
negli  stati  dei  seyki ,  ant.  prov.  di  La- 
hor,  capoluogo  di  prin.,  a  34  1.  N.  da 
Amretseyr,  sul  declivio  di  una  mont.  a 
cui  piedi  scorre  un  picc.  affluente  del 
Tchenab,  Lat.  N.  02°  56^;  long.  E,  72° 
12''.  £  divisa  in  nuova  e  vecchia  città. 
l>JeI  1783  il  comm.  vi  era  assai  fl.orido, 
ma  da  una  tal  epoca  molto  sofferse  a 
cagione  dei  torbidi  di  cui  quel  prin,  fu 
il  teatro.  Però  questa  città  è  ancora  il 
deposito  dei  cachemiri,  che  di  là  si  tra- 
portano  nelle   diverse   parti   delle   Indie. 

DJOUNAGHOR,  JOONAGHUR  o  GHER- 
NAP\,  gruppo  di  mont.  dell'lndos.,  nel- 
1'  ant.  prov.  e  penisola  di  Goudjerate,  al- 
l' E.  di  Djouuaghor,  La  più  alta  e  la 
più  osservabile  di  esse  è  sacra  ;  è  que- 
sto un  anello  ristretto  ,  che  si  estende 
presso  a  poco  dall' E.  all'  O.  Si  distin- 
guono sette  pichi.  Questa  sacra  mont. 
è  cinta  da  altre  picc,  da  cui  è  separata 
col  mezzo  di  valli,  coperte  di  folti  boschi 
di  alberi  a  mangos.  La  lunghezza  della 
mont.  centrale  è  di  circa  5  1.  Al  S.  un 
ramo  più  basso  si  slacca  dal  gruppo,  e 
si  prolunga  nel  Babriavar.  seguendo  que- 
sta direzione.  Le  pagode  costrutte  sopra 
queste  mont.  hanno  un  aspetto  assai  in- 
felice. 

DJOUNAGHOR  o  JOONAGHUR,  città 
dell'lndos.,   negli    stati  di  Guykavar,  aut. 
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j  prov.  ò\  Goudjerate ,    a  58  I.  S.  O.  da 

Ahmed-abad  ;   capoluogo  di  un  plcc.  sta 
to,  e  residenza  di  un  radjah.  Questa  cit- 
tà non  è  affatto  considerabile. 
DJOUN-EL-KIBRIT ,  nome  che  gli  arabi 
danno  al  golfo  di  Sidro  {Grande Sirte). 
DJOUNYR,  DJUNYR  o  JOONEER ,  di- 
str,    dell' lados.    inglese,    presidenza    di 
j  Bombay,  ant.  pr07.  di  Aureng-abad  ;  conf. 

i  air  O.  colla  catena  delle  Gatte  occld.  che 

s'innalzano  a  guisa  di  barriera  dalla  parte 
dei  disfr.  di  Galliany.  Una  quantità  di  fi,, 
che  scendono  dai  versatoi  orient.  di  que- 
ste inont.,  irriga   questo  distr;  i  più  ri- 
marcabili  fra  essi ,    sono  :  la  Bimah ,  la 
Moula,  la  Pounah  e  la  Kukra.  É  assai 
montagnoso.  Le  valli  ne  sono  fertili  e   ben 
coltivate.  Vi  sono  sulle  mont.  molti  forti 
di  buona  difesa,  a  cagione  della  loro  po- 
sizione. 
DJOUNYR,  DJUNYR  o  JOONEER,  città 
AéS  Indos.  inglese,   presidenza  e  a  3o  1. 
E.  da  Bombay,  ant.  prov,  di  Aureng-a- 
bad, a   17  I.  N.  da  Pounah;  capoluogo 
di  distr.  sulla  riva  sinistra  della  Kukra. 
Lat.  N.   19°   12^;    long.  E.   71°  bo' .    È 
difesa  da  un  forte,  e  contiene    varie  ro- 
vine di  antichi  edifizi  turchi,  tagliati  nel- 
la roccia  ;  si  osserva  fra  queste   un  tem- 
pio di  go  piedi    di    lunghezza  sopra  40 
di  larghezza.   Allorché  gì'  inglesi  s' impa 
dronirono  é^l  forte,  vi   trovarono  28  can 
uoui  ornati  di  figure  bizzarre 
DJOURAD  o  DJURAD,  monte 'della  Tur 
europea  nella  Romelia,  sang.  di  Elbassan 
DJOURIA.  DJURIA  o  JOORIA,  città  del. 
1  Indos.,    negh  stati  di  Guykavar  ,    ant 
prov.  di  Goudjerate,  sul  golfo  di  Koteh 
a  3  I.  O.  S.  O.  daBalumba,  e  a  48  f 
O.  da  Ahmed-abad.    Lat.    N.    22°  'òn'  ' 
long.  E.   68"   x^'.    E  assai   pop,  ha    un 
buon  porto,  e  fa  molto  comm.  con  Man- 
dava   e  Bombay.    Questa   città  fa  parte 
dei  possessi    del  radjah  di  Noa-Noggar. 
i^el  i«i9  sofferse   un  terremoto    che  la 
distrusse  in  parte 

DJOUSY,pjUSYoJOOSY,  città  deiriu- 
dos.  inglese  presidenza  del  Bengala,  ant. 
prov.  d,  Allah-abad,  io  faccia  alta  f^rtez- 
!f  di  questo  nome,  sulla  riva  sinistra  del 

)JULIFI]NDA,  cttà  della  Seoeg^mbla,  rag. 
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d.  Dentina,  a  3  1.  ip  Q.  da  Beniserile. 
La  sua  situazione  fra  la  Gambia  ed  il 
Falamè  è  assai  vantaggiosa.  Gli  abit.  eser- 
citano il  comm.  pel  credito  che  loro  ac- 
cordano ì  mercanti  europei  stabiliti  in  quei 
paraggi.  Il  re  di  Futa-Diallon  gli  forzò  ad 
abbracciare  l' islamismo.  Ha  2,000  abit. 
DJUMEIMIH,  capo  della  costa  settentr. 
dell  Egitto,   all'O    del  golfo  degli  Arabi, 

il  .-^'!     *^''^'^^^-    N..    e    26°  26' 
I      ^o"  di  long.  E. 

DJUTHIA,  città  del  reg.  di  Siam.  V  Siam 

DJV^ALAMUKHI,  cittì  dell' IndosV  >tS 

JJjIOUtAMOKHI. 

DJYAPOUR  o  JYAPOOR,  città  dell' In- 
dos. inglese,  presidenza  di  Madras,  ant, 
prov.  dei  serkari  settenfr.  ,  a  3o  J  Q 
da  Cicacole.  Lat.  N.  18°  26^;  long',  E* 
80°    2  3''. 

DJYDJOURY  o  JEEJOORY,  città  dell'In, 
dos.  inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant. 
prov.  di  Aureng-abad,  a  9  I.  S.  E.  da 
Pouna.  E'  considerata   come   città   santa. 
iivvi  sopra  una  mont.  un  tempio  cel.  di 
un'assai    bella    apparenza,    costrutto    ia 
pietra,  e  consacrato  a  Selva.  Si   manten- 
gono   presso    questo    tempio    circa    260 
lanciulle  destinate  al  culto  dì   questa  di- 
vinità, ed  alle  quali  s'insegna  la  danza,  ed 
altri  piacevoli  esercizi.   Questa  città  è  uo 
luogo  di  predilezione  pei  maratti,  che  ne 
sono  I  principali  abitanti. 
DJYNTA  o  GENTIAH,  paese  dell' Indos., 
nella   contrada  dei  Garraus,  al  N.  E.  del 
Bengala,  fra   20°  e  26°   di  lat.  N.,  e  fra 
85°  e  50°  di  long.   E.    La  sua  maggiore 
lunghezza  ,    dall'  E   all'  O.,  è   di  35  I. ,  e 
la  sua  più  gr.  larghezza  di  circa  29  le- 
ghe.  Conf  al  N.     col    regno  di  Assam  , 
all'  E.    coU'Hyramba,  al  S.  col  distr.  dì 
Silhet,   ed  all'O.  coi  monti  Garraus.  E^ 
estremamente  montagnoso,  ma  le  più  al- 
te   mont.  non  eccedono  più  di  1,000  pie- 
di.  Vi  si  osserva  un  rialto  che  ha  quasi 
22  I.    di  estensione  dall'E.  all'O.,  dire- 
zione   che  seguono    generalmente    le  ca- 
tene  del  Djynta.   Non   evvi  alcun  fi.  im- 
portante in  questo  paese;  il  Kuplli  è  il 
più  consid. ,    e  viene  dall' imp.  Birmano, 
scorre  verso  1'  O.,  e  si  getta  nel  Brama- 
putra.  Le  mont.  della  parte  merid.  spin- 
gono le  loro  acque  nel  Bengala,  median- 
te  un  gr.  numero  di  ruscelli,  che  si  get- 
tano ngl  Soùrmah,  Questo  paese  prodw- 


17V  ^  ^  ^ 

cu  principalmente  riso  e  cotone.  Le 
mont.  SOI»  poro  fertili,  ed  in  parte  co- 
perte di  legname  da  lavoro,  ma  poco  sti- 
mato ;  «e  n«  rilìira  ferro,  pietre  da  cal- 
ce, e  carbone  terroso;  tutte  queste  pro- 
duzioni ,  unitamente  all'avorio,  ed  agli 
elefanti ,  formano  gli  articoli  principali 
di  esportazione.  Gl'indigeni  si  danno  11 
nome  di  khassis.  Si  crede  che  la  loro 
origine  sia  tatara.  Sono  governati  da  no 
gr.  numero  di  piccoli  radjah ,  tutti  sog- 
getti ad  un  radjah  principale,  tributario 
degl'  inglesi,  e  che  risiede  a  Djyntapour, 
cap.  di  questo  paese. 
DJYNTAPOUR  o  GENTIAPOOR,  città 
dell' Indos,,  cap.  del  paese  di  Djynta,  e 
residenza  del  radjah,  che  n'  è  il  sovrano. 
Sta  a  piedi  di  alte  mont,  a  7  I.  N.  N. 
E.  da  Silhet,  e  a  io5  I.  N.  E.  da  Cal- 
cutta. 
DJITZEH,   prov.  e  città  del  basso  Egitto. 

F'edi  Gyzeh. 
DLASGHKOWITZ,  vili,  della  Boemia, 
circ.  e  a  3  I.  S,  O.  da  Lelfmeritz  ,  e  a 
4  1.  S.  E.  da  Bllin.  Ha  un  castello.  Si 
trovano  nei  dintorni  delle  granate  bel- 
lissime ,  che  si  poliscono  poscia  nelle 
fabb.  di  Podselìz. 
DMITRIEV,  città  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  20  I.  O.  N.  O.  da  Kursk  ;  ca- 
poluogo di  distr. ,  sulla  riva  destra  del- 
l'Ousoja.  Lat.  N.  62°  7';  long.  E.  33° 
29'.  Sta  sopra  una  mont.  scoscesa  ,  ed 
ha  una  chiesa,  e  1,200  abitanti.  —  Il 
distr.  dello  stesso  nome  rinchiude  una 
città,  circa  i4o  vili,  o  casali,  e  76,000 
abitanti. 
DMITRIEVSK,  città  della  Russ.  in  Euro- 
pa. Vedi  Kamichin. 
DMITROV,  città  della  Russ,  europea,  gov. 
e  a  i5  1.  N.  da  Mosca  ;  capoluogo  di 
distr.  sulla  riva  destra  dell' lakhroma. 
Lat.  N.  66"  19^  long.  E.  55°  i5'.  E^ 
mal  fabbricata,  e  rinchiude  un'  ant.  cat- 
tedrale ,  5  altre  chiese  ,  tre  delle  quali 
costrutte  io  pietra,  e  due  in  legno,  un 
convento  ed  un  collegio.  Ha  quattro  fabb. 
di  panni,  tre  di  galloni  falsi,  e  qualche 
conciatojo.  Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  , 
che  dura  una  settimana  ,  e  conta  3,000 
abit.  ;  trovasi  nei  dintorni  una  fabb.  di 
porcellana.  Vi  si  vedeva  un  bel  palazzo 
del  conti  Soltikov ,  che  fu  incendiato  al 
tempo  della  ritirata  d^i  francesi  nelf  ot- 


D  N  I 

tobre  1812.  —  Quesita  cillìi  deve  la  sua 
fondazione  al  gran  duca  Giorgio  Vladi- 
mirovitch  ,  che,  dopo  essere  slato  scac- 
ciato dal  trono  di  Kiev,  nel  li5o,  .icoam- 
possl  io  questo  luogo  colle  sue  truppe. 
Nel  Ii54,  sua  moglie  avendo  partorito 
un  figlio  chiamato  Dmltri,  «1  costrusse 
in  tal  sito  una  città  alla  quale  si  diede 
il  nome  di  questo  principe.  Fu  dessa , 
ad  epoche  diverse,  l'appannaggio  di  prin- 
cipi russi  ,  e,  nelle  guerre  successe  fra 
loro,  fu  presa  e  ripresa  molte  volte.  Nel 
1237,  il  famoso  Batu-kan  la  saccheggiò  ; 
nel  1293,  da  un  prin.  tataro  chiamato 
Dedeno  fu  saccheggiata  di  nuovo  e  fu 
spopolata  dalla  peste  nel  16Ò6.  • —  II 
distr.  di  Dmitrov  rinchiude  una  città, 
453  vili.,  e  68,200  abitanti.  La  sua  su- 
perficie è  montagnosa.  E  irrigato  da  molti 
fi.  e  1  principali  sono  quelli  di  lakhroma, 
Sestria,  Dubna  e  Velia.  Sonvl  molti  bo- 
schi, e  vi  si  alleva  in  quantità  del  bestia- 
me, I  suol  abit.  diconsl  assai  industrio- 
si. Ha  9  fabb.  di  panni,  due  di  tele, 
conciatoi,  una  fabb.  di  sapone,  ec. 

DMITROVKà,    bor.    della    Russ.  europ. , 
gov.  e  a  63  I.  N.  da  Kersoo,  distr.  e  a  ' 
6  1.   Ii4  ^'  da  Alexandria,  sulla  riva  si-  ' 
nistra  dell'  Ingouletz. 

DMITROVSK,  città  della  Russ.    in  Eur..  j 
gov.  e  a   16  1.  S.  O.  da  Orel  ;  capoluo- ' 
go  di  distr.,    sulla  riva  destra  dell'  Obt-  'i 
cheritza,  e  sulla  gr.  strada  che  conduce  l 
da  Mosca  a  Kiev.  Lat.  N.  62°  26^  ;  long. 
E.  52"  67^  Ha  due  chiese,  e  circa  3,000 
abitanti.  —  Fu  inalzata  al  grado  di  cit» 
fa    nel   1778,    essendo  stata    una    delle 
prime  ad  inalzare  Io  stendardo  della  ri- 
volta lo  favore  del  falso  Dmitrl  ;    in  se- 
guilo, fu   donata  da  Pietro  il  Grande  ai-li 
l' ospodaro    della  Moldavia ,    alla    morte| 
del  quale  ritornò    alla  corona.    Il  distr.ij 
di  questo  nome    consiste    in  terre  colti' 
vabili,  che  producono  molti  grani  e  buo< 
nissimo  canape. 

DNIEPER,  DNIEPR  o  NIEPER ,  Bory- 
Sthenes,  fi.  della  Russ.  europea,  che  hai 
la  sua  sorg.  lo  mezzo  a  paludi  coperte 
di  boschi,  presso  il  vili,  di  Kolotkiaoj 
nel  gov.  di  Smolensko,  distr.  di  Belol 
Scorre  prima  al  S.  sino  al  suo  conllueii' 
te  coli' Osma  ,  si  volge  allora  all'O..  «i 
non  abbandona  una  tal  direzione  che  uri 
poco  oltra  Orcha,    nel  gov.    di  Mohilsv 
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ove    riprende    il  suo  corso    verso    il  S 


Dopo  aver  bagnato   una  porzione  consid. 
de    gov.  di  MohUev.  ne  forma    il  linilte 
dalla  parte  di  quello  di   Minsk,   e  sepa- 
ra   poscia    questo    ultimo    dall'altro    di 
Ichernisov.    che  limita    pure    alla  parte 
del  gov.   di  Kiev.    A  3  l.  sotto    la  città 
di  tal  nome,  abbandona  la  sua  direzione 
^.>  scorre  al  S.  E,  separando  il  gov.  di 
Kiev  da  quello    di  Pollava  ,   poi    questo 
ultimo  da  quelli  di  Kerson    e    di  leka- 
tennoslav,  ed  infine  entra  in  questo,  ove 
giunto    sotto    le    mura    della  città    così 
chiamata,  si  volge  al  S.,  e  forma  diverse 
cascate  ;    s'inclina   in  seguito  verso  il  S, 
O.,  costituisce  il  limite  fra  i  gov.  di  Ker- 
soa    e  di  Tauride.    e  va  a  gettarsi    nel 
mar    Nero    per    una  larga  foce,    che  si 
chiama    golfo  del  Dnieper ,    e  nel  quale 
viene    a  perdersi    il  Bug.    Il    corso    del 
Dnieper  è  di  circa  56o  I..   in  una  dire- 
^lone  generale  dal  N.    al  S.    II  golfo  ha 
lò    I.   di  lunghezza  sopra  3.    nella    sua 
media  larghezza.  La  sua  parte  più  stret- 
ta  e  il  luogo    ove  si  congiunge    al  mar 
^ero,  e  dove,  rinchiuso  fra  la  punta  di 
Kiuburn  e  quella  di  Otschakov,  non  ha 
p.uche   1         di  larghezza.    I  principali 
affluenti  della  sua  destra  sono  :  il  Drutz 
Ja  Beresina,  il  Pripet,    il  Tetèrov     l'Ir-' 
Pen    laHos,  l'Irden.  ilTiasmin.eli. 
goulet^;    quelli    della    sliùstra  sono  :     la 
So,    aDesna,IaTrubej,  ilSupoiMiPsiuI, 
iOrel.    la  Samara,    eia  Konskaia .    La 
"^aggior  parte  di  questi  fi.  kanno   una  e- 
sten.ione  consid..  ed  il  bacino  dei  Dnie- 
per  e  contato  fra  i  più  vasti    della  Eu- 
J-opa;     la  sua  lunghezza  è  di   260  I.     e 
Ja  sua  maggiore  larghezza    di  200.    Ha 
per  hmiti  a    N.  e  al  IV  n        ii- 
ahp    ..u    r  ■  ^'  «ol'ine  poco 

a«e,  che  fauno  parte  di  quel  lun^o  Vr 

/^.  e  ai  5.  O.  e  circonscritto  da  dossi 

fyLrcv^^'-"^"^^^-^^«-odo: 

0    Le  Citta  principali  bagnate    da   que- 

K^asn.    7rÌha'"K^^'"^W'^.^'^"'^''' 
roi-Bykhov    R    '  ^^'^P' •    ^ohilev,    Sta- 

Tcherkasi    K       ^    '^'''  Retchitza,  Kiev, 
Prov  k  T.L  *^^«^-'<^h"g,  Verkhne-Dnle: 

P;;;;^»do,haaequel^;;r:;^L: 
'  ''''  "f'^''^^'  ^«  «^«e  live  souo  quu.i 
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ovunque  alte  e  scoscese.  Incomincia  ad 
essere  navigabi^Ie  a  Smolensko,  ed  anche 
a  Dorogobuj,  durante  le  alte  maree  La 
sua  navigazione  è  facile  e  sicura  'sino 
alla  foce  della  Samara,  sotto  di  lekateri- 

.oslav;  poscia  è  interrotta  per  Io  spazio 
d»   17  1.  da  molte  cascate,    ed  indi     da 

picc.  isole;  il  ohe  costringe  di  effettua- 
ai  iorte  d,  Alexandrovsk,  ove  sono  di 
nuovoimbarcate.  Questo  fi.  prova  la  in 
fluenza  di  molti  climi;  a  Smolensko  è 
coperto  di  ghiacci,  da  novembre  ad  apri- 
le  nientre  a  Kiev  non  ^resta  gelatrche 
da    gennaro  a   marzo.     E  abbondante  di 

pesce,  e  le  sue  pesche  maggiori  sono  fra 
Kersou  e  la  sua  foce.  Si  "prendono  so! 
prattutto  in  quantità  sturionl.  carpi  luc- 
ci, alburni,  corazlni .  sander  o  Lucio 
Pevca  del  Linneo,  brachse  o  SpaZ 
d.  Linneo,  ec.  La  larghezza  e  rapidità 
del  Dn.eper  non  permisero  di  stabilirvi 
ponti  di  pietra,  se  non  che  nella  parte 
superiore  del  suo  corso;  altrove  ^però 
non  si   attraversa  che   sopra   ponti  com- 

poti  d,  zattere,  di  travi,  o  ponti  di  bat. 
telh,  1  quali  per  altro  vengono  levati  ai 
primi  d,  novembre,  avanti  che  i  pezzi 
di  ghiaccio  principino  a  fluttuarvi  e  vi 
SI  rimettono  poscia  in  primavera.  Pie- 
irò  I  aveva  concepito  il  progetto  di  far 
saltar  m  aria  gli  enormi  massi  di  cui 
era  sparso  questo  fi.,  e  di  escavare  un 
nuovo  canale,  ma  questo   tentativo,    per- 

to.  Nel   1784,  Gattenna   II  peraltro  sep- 
pe  superare  ogni  ostacolo.    Facendo  ro- 
vinare  gh  scogli,  e  levando  cosi    li  don- 
p.o  inconveniente  delle  numerose  cascate 
pericolose,  e  dell'interrotto  corso      rese 
navigabile  questo  fi.,  la  cui  porzione  in- 
teriore lu  li  teatro  di  numerosi  combat- 
timenti, m  epoche  dlver-e,    fra  i  turchi 
ed  1  russi.  —  I  nomi   di  Dnieper,   e  dì 
iNieper  non  sono  moderni,    mentre   veu- 
gono  dalla  parola  Danapris,    nome  che 
gli  antichi  davano  a  questo  fi.,  detto  an- 
che da  loro  poscia  Boristene. 
DNIEPROVSK,    vili,   consid.    della    Russ. 
eu^jpea,  gov.   di  Tauride,  distr.    e  a   38 
i.  N.  N.  E.    da  Perekop,    e  a  63  1.   N. 
da  Simferopol,  presso  la  riva  sinistra  del 
Dnieper. 

DNIESTER,  DiNIESTR  0  NIESTER,  yy. 


re  prima  al  N.,  poi  al  N.  E      si  dm  e 
poscia  al  S.E„  forma,  per  lo  spazio   d. 
roì.ilconfinefralaGamziaelaRuss., 
nella   quale  entra,     un  poco     sopra    Ko- 
tiu    dono  aver  bagnato  il  ternt.  austr.a 
co  per  lo  spazio  di  circa  80  1.  ;  separa 
la  Bessarabia    dai  gov.  di  Podoha    e  «U 
Kersou,  e  si  getta  in   un  hman,  0  gollo 
paludoso,    che  comunica    col  mar  IN  ero, 
le,  mezzo  di  due  passaggi,  «no  de.  quah 
è  chiamato  Ghirlo  Otschakovskoe,  e  lai- 
tro  Glìlrlo  Tsar.gradskoè.  H  suo  mtero 
corso  è  di  circa    180  leghe.   1  princ.pal 
amuenli    della    destra  sono    lo  btry,    1 
Reout,    e  la  Botoa  ;    e   della  sm.stra     ^1 
Sered,  la  Podhorce  o  Zbrutsch,  la  Ma- 
rafa     e  l' lagorllk.    Veruno  d.  q«esti_  h. 
presenta  un  corso  consld,    ed  11  bacino 
Duiester  è  pochissimo  esteso  m  lar- 


"hezza,  mentre  uon  ha  più  di  35 
questo  senso;  la  sua  l"«g^«^^^,«  ;?' "' 
ca   160  leghe.  E  limitato    al    N.  O.  dal 
lango  dorso  che  divide  la  Eur.    in  du 
gr.  versatol.  al  S.  O.    dal  monti  Carpa- 
zìi,  ed  uno  del  loro  rami    ed    al  IN.  E., 
da  un  dosso  di  paesi     che    si    riattacca 
al  dorso    di  cui  parlammo.    Le  citta  di 
cui  bagna   le  mura  sono:    Stare-Miasto, 
Sambor,  Brzozdowce,  Halicz,    Maryam- 
pol    Zaleszczyky,  nella  Galhzia,     e     Ko- 
tln.  Ouchllza,    Mohilev.    lampol.    Tzeki- 
novk,  Nov-Dubozari,    Bender,    Tiraspol 
nella  Russia.  I  porti  di  Akerman    e    d 
Ovldiopol    stanno,    11  primo,    sulla  rivi 
occld..  Il  secondo,  sulla  onent.  del  goil. 
del  Dnlesler,    che  ha  7   1.   ip     di   lun 
ghezza  sopra  2   di  larghezza.  —  Q^'^sto 
fi.  generalmente    è  assai  poco  prolondo; 
in  qualche  luogo  assume    una  larghezza 
di  più  che   170  tese.  Il  suo  corso  e  ra- 
pido ,     e  le  acque  fangose    e    mal  sane. 
Abbonda  assai  di  pesce.  Quantunque  il 
suo  letto  sia  estratto  da  qualche  roccia, 
la  navigazione  più  non   offre  alcuna  dil- 
ficolfa,  dacché  il  gov.  russo  lo  fece  mi- 
gliorare. Eccettuato  il  punto   in  cui  tro 
vasi    la  cascata    di  lampol,    è  quasi    da 
per  tutto  navigabile  per  barche,  e   laci 
lita  la  esportazione    nel  mar  Nero  dell 
biade  e  del  legname  delle  provinole  che 
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esso  bagna.  11  Dnlester  serviva    In    pas- 
sato di  fro»li.«ra  fra  la  Tur.  e  la  Russia. 

DOAN,  citta  dell'Arabia,  gr.  e  bene  fabb. 
neir  Hadramaut ,  a  ^o  1.  O.  S.  O.  da 
Dafar,  a  125  1.  E.  da  Sana,  e  a  qualche 
dist.  dal  mare  di  Oman  ,  in  una  valle 
profonda,  a  cui  non  si  arriva  che  per  una 
stretta  gola.  È  questa  la  residenza  di  un 
scelch. 

DOANEI,  popoli  delle  Indie,  di  là  del  ban- 
ge,  menzionati  da  Tolomeo,  che  li  situa 
sulla  riva  del  fi.  Doanes,  posto  dal  d  A»- 
ville  nella  baja  in  cui  era  situata  la  citta 

di  Berobe.  ...ut 

DOANAS  oTANA-SERiM,  citta  delle  In- 
die, al  di  la  del  Gange,  secondo  Tolomeo, 
nell'interno  delle  terre,  sul  fi.  dello  stes- 
so nome,  al  S.  E.  di  Berobe. 
DOARA  o  DOURA,  fi.  della  costa  d.  Ajan, 
del  quale  s' ignora  la  sorgente.  Si  getta 
nell'oceano  Indiano,  al  N.  E.  di  Magado- 
xo,  sotto  3"  kb'  di  lat.  N.,  e  non  porta 
che  battelli  piati.  Il  suo  corso  sembra 
essere  assai  esteso.  •     -   j- 

DOAR  -  GURBAN  ,  fi.  della  Tartana  mdi- 

pendente.    Vedi  Ubinsk*. 
DOAZIT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lande, 
clrcond.  e  a   2   1.     il4  S.    S.    O.    da    s. 
Sever,  cant.  di  Mugron.    V.  si  raccoglie 
«n    vino  eccellente,   e  buone    frutta,  di 
cui  si  commercia.    Conta    ^4oo   ab^ant.    ^ 
DOBARVA,  DOBAROVA,  DEBAROA  o  ; 
BARVA,  città    dell' Abissin.a  ,  cap.    del 
.ov.   delle  Coste,  a   22  1.  circa   dal  goUo  ) 
Arabico,  e  a  26  1.  N.   da  A.um  ,  sopra' 
una  collina.   Si  divide  In  città  alta  e  bas-- 
sa     e    le  sue  abitazioni    sono  fabbr.    dij 
pietre  quadrate,  con   tetti  a  t^J^^'^^'    ;;( 
si  tiene  un  gr.  mercato  di  cambio    Que-^ 
sta  città,  t.he  si  crede  occupare    il    luo.| 
..o    dell'   antica     Coloe,  credes.     a    chia-, 
^e  dell' Abissinia    dalla    parte  del    maré^ 
Al   tempo  del  portoghesi  faceva  un  comm.| 
consld.,  servendo  allora  di  deposito  delle 
mercitutte,  che  per  la  via  del  mar  Ros- 
so venivano  dalle  Indie  orientah     I  suo,, 
dintorni  sono  estremamente  fertili  ed  ah- 
bondantl  di  bestiame. 
DOBAS,  tribù  di  negri,  che  abita   una^va- 
sta  pianura  incolta,   s'^»^^»^  ^°"%!,^;, -^ 
lat.    N.  e  38"   2oMilons.  E.    nellAbi; 
slnla,  e   nella  parte  settentr.  del  paese  de 
Gallas   uon  civilizzati,    sul  confine    b.^ 
del  i-eg.  di  Tigre,  Si  considerano  1  dubas 
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Sa  tempi  rìtnotissìtni,  come  briganti  rer 
ribili.  Hanno  una  tale  avversione  pei  cri 
shaoì,  che  alcuno  di  essi   non  può  pren 
diftr  moglie  senza  aver  prima     dichiarato 
con  giuramento  di  averne    alaieno  uccisi 
dodici.  Sembra  che  questa  tribù  da  qual 
che  tempo  si   sforzi  molto  per  mantenere 
la   sua   indipendenza. 
DOBASNIZZA,  pice.  vili,  e  ristretto  porto 
della  Illiria,   gov.   di  Trieste,  circ.  e  a   7 
I.    S.  S,  E.   da   Fiume,  sulla   costa  N,  O. 
dell'  is.    di  Veglia.     Il  porto   non  può  ri- 
cevere  che  picc.   navigli.  Conta   1,000  a- 
bitanti. 
DOBBER  ,  bor.  dell'  Arabia  ,'nell'  Yemen  , 
distr.  di  Haschid   e  Bfkil,  a    i6  1.  N.   O. 
da  Sana,  e  a  9  I,  N,  N,  O.  da  Kaukeban. 
DOBBERAN,  bor.  del  gr.  due.  di  Mecklen- 
burg-Schweriu;  capoluogo  di  bai.,  in  una 
valle  deliziosa,  sopra  un  picc.  fi.  che   va 
a  gettarsi  ad  i   1.  nel  Baltico,  a  3  1.   112 
O.  da  Rostock,  e  a  i3  1.   i[4  N.  N.  E. 
da  Schwerin.   Evvi  un   castello  ducale  ed 
tin   teatro.  Bravi  jina  cel.  ant.  abbazia  di 
Bernardini  ,  fondata    da  Pribislao  ,  primo 
duca  degli  ernli,  che  si  convertì  alla  fe- 
de.  Di  essa  più  non  rimane  che  la  chie- 
sa, che  contiene    la  tomba  del    suo  fon- 
datore ,  e    quelle    di    molti    duchi    suoi 
successori.  Si  fabb.  in  questo   bor.   tele, 
ed  acquavite  di  grani ,  e   vi    si   tiene   un 
gc.  mercato  annuale.  Conta  i,4oo   abitan- 
ti. A  1   J.  di  dist.  si  stabilì  un   bel  bagno 
di  mare,  io  cui  si  radunano  ciascun   an- 
no   moltissimi  forestieri.  Si   vede    in    vi- 
cinanza una  dl^a  cWiiìmalaHeì/ìge-damm 
che  sj    è  formata  gradatamente    coi   de- 


'77 

fon- 


prov. 


Ha    d( 


positi  delle  onde  del  Baltico 
»oo  piedi  di    larghezza  e    16  di   altezza. 
— _  Il  bai.  di  Dobberan  rinchiude  8,800 
.Tbitanti. 

OBBERSEN,  vili,  parrocchiale  dei  gr. 
due.  di  Mecklenburg-Schwerin,  bai.  e  a 
»  '•  112  N.  da  Wittenburg,  e  a  5  I.  i[4 
O.  da  Schworìn,  sopra  un  picc.  Jago.  Vi 
SI    tiene  un'annua  fiera,  e    conta   1,200 

OBBERTIN,  vili,  parrocchiale  del  gr. 
duo.  d.  Mecklenbnrg.Sohwerin,  due.  di 
Mecklenburg-Gustrow;  capoluogo  di  bai., 
sulla  riva  settentr.  del  Iago  dal  suo   no- 

me.ai   LN.daGoldberg,  ea4i.    M^ 
C>.   a*.  O.  da   Gustrowr.    Ewl   una  eh 
calvmista,  una  casa  di 

Tom.  il  P.  II. 


,  e  a 

vi   una  cuiesa{ 

a,  ed   iin  mo- 
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nastero   di     femmine   nobili  ,  I;»    cui 
dazione  risale  all'anno    1268.  Vi  si  tiene 
un'annua  fiera.  La  pop.  della  parroc.   a- 
scende   a    700   abitanti. 
DOBBIATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 

di   Como,  distr.  di  Varese. 
DOBBOI    o    DUBBOI,  città    dell' Indos. . 
negli  .stati    di  Guykavar ,  ant.    prov.    di 
Goudjerate;  capoluogo  di   un  picc.  stato, 
a  7   I.   112  S.  E.  da  Baroda  ,  e  a   i4  I. 
N.   E.  da  Barotch.  Era  un   tempo  di  una 
gr.  estensione  ed   assai  florida.    Si   vedo- 
no  ancora    le    rovine   delle    sue    antiche 
fortificazioni,   e  di  molti   templi    di  bella 
architettura.    Presentemente  non  vi   sono 
che  poche  case  ,  ma  molto  bene   fabbri- 
cate. Gli  abit.,  in   numero  di  4.000,  mol- 
to si  occupano  della  filatura    della  lana, 
—  Lo  stato  di  Dobboi  rinchiude  84  vili, 
e  dà  al  radjah  una  rendita  di  circa 950,000 
franchi. 
DOBBS,  capo  della  nuova  Bretagna,  nella 
nuova   Galles  selfentr.,  al   64°  58''  di  lat. 
N..  e  BB**  44/  di  long.   O.    nel  distr.   di 
sir  Thomas  Roe,  in  faccia  alla  is.  Sou- 
thampton. 
DOBGZrCE,  picc.  città  della  Gallizia,  ciré, 
e  a   7   I.  O.  S.  O.  da  Bochnia,  e  a   3  I, 
N.    E.    da  Myslenice ,  sulla  riva  destra 
(\A\d   Raba. 
DOBELIU,  bor.  dell' ALissInla,  sulla  costa 
orient.   della   is,   di  Dahalac,  nel   golfo  A- 
rabico,  nel  fondo  di  una  pice.  Laja  semi- 
circolare. 
DOBELN  0  DOEBELN,  città  del  reg.  di 
Sass.,  circ.  e  a  12  I.  E.  S.  E.  da  Lipsi;», 
sopra   una  is.    formata  dalla  Mulda.  Ha 
tre  chiese,  e  fabb.  di  panni,  tele,    fusta- 
gni, calzette,  cappelli  e  marrocchini.  Gon- 
ta    4.100    abitanti.    Arse,    e     fu    quasi 
distrutta,  negli  anni   1292,    i333,   i43o, 
i45o  e   1623,  avendole  recato  gr,  danno 
anche    l'incendio    del     1730.    Aveva    uà 
castello   che    serviva  di    residenza  ai  si-^ 
gnori   di  Dobeln.    Ne' suoi  contorni,  ne! 
1762,  in  quattro  luoghi  diversi  passaro- 
no i  prussiani  il  fi.  Mulda,  facendo  pri'» 
gioniero   un  corpo  austriaco. 
DOBERI,    popoli    della    MaceJonia,    nella 
Peonia,    secondo  Plinio,    chiamati  Deèe- 
res     da    Erodoto.    E    probabile    essere 
stati   questi  gli  abit.    di  Doùeros,    città 
della  Macedonia,    menzionata     da     Tucl<» 
dide  e   da  Stefano  di   Bisanzio. 

zi 
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DÓUKIIN  (ALT),  bor.    d«t4H  «'«^'    P"-"* 
siani.   proV   <Ii   Braudebargo    r.gge"«» 
a    ,Q  1    S    S.   O.  da   Fra.icfort,  circ.    e 
a   2   1    S    S.  E.   da  Cabu.   Vi  si    leago- 
„o   6   fiere   cOusld.,   e  conta  6oO   abilanl.. 
D0»ERSJ5ERG,  bor.  dell' arciduc.   d  A«- 
s.r     paese    al    di    sotto    dell' Ens,    circ, 
superiore  del  Manhartsberg,  sulla     riva 
sinistra   della  Thnya.  a   2    »;^  M/ ^-     ^^ 
Zlabings,   eai2l.5,4N.N.O.daKrems. 
DOBETSKI,     bor.     della    Ku.s.    europea, 
.ov.,  distr.    e  a   23  1.   112   N-   da   V.lna, 
DOBL^C.  bor.  del  Tirolo,  dlstr   diBnxen 
presso  al    torrente  Rienez,    ed    in    vici- 
nanza  alle  Alpi. 
DOBLANA  o  DUBLANA,  cita  de  llndos. 
staio  del  radjah.  e  a    32   1.  S.   da  Djey- 
pour,  aut.   prov.  «a  33  1.  E.     da   Adje- 
Ixiyr.  Lat.  N.  2.''38^  long.  E.  73    io- 
DOBLEN    o    DOBLl?^,    Doòlirium,    vii. 
coDsid.  della  Russ.  in  Europe,    gov.    di 
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U  si    trovano    ammassi    di    sai    gemma, 
ed   una   quantità  di  sorg.  salse  ;  la  porte 
pl&  ootid.  presenta  mont.  calearee.   Que- 
sto  comitato  À  irrigato    da    (jualclie    fi-, 
come  il  8zamo9  ed    il    Bisztntz    che   ne 
ricevono   un    gr.   numero  di    più    piccio- 
li.  Diversi  di  questi    fi.    scorrono     nelle 
valli   pianissime,  in  cui  le  acque  si   esten- 
dono  in  forma   di  lago  ;  e   più  pariicolar- 
menle  è  tale  il  lago  Hodos.  L'aria  è  pura 
e  salubre  sulle  mont.,  ma  grossa     nelle 
pianure  e  nelle    valli.  Non    si    raccoglie 
poco 
a,  -■   "■ 


erano    e 


vino,     abbonda    di 


Curlandia.  distr.   e 


6    I.    3i4    O.    da 


Ha 


Mitaa,    sulla  riva  destra  del  Bersè 
una  chiesa  ed    un   vecchio   castello. 
DOBLING  o  DOEBLINCt.  vilL  dell  are 
due,  d'Austr.,   paese   al  di  sotto  delinco 
circ.   inferiore  del  Wienerwald,  a     i    1. 
N.  da  Vienna.  E'   diviso  in  alto    e  bas- 
so. Vi  si    vedono    parecchie    belle    case 
di   camoagna  e   conta    i5o   abitazioni. 
DOBOI,  picc.    citta    della    Tur.     europea, 
pascialicato  di    Bosnia,    sangiacato    e    a 
17  1.  N.  N.  E.  da  Trawnik,  e    a    3    » 
ip  N.  E.  da  Techein,  sulla  riva  sinistra. 
della  Ì3osna.  al  couHuente  di  questo     fi.  | 
e  della  Sprelsa.   Evvi    uu    lorte.  Questa 
città  non  è     quasi    più    abitata,    dacché 
un   incendio  la  distrusse    io  gran  parte. 
Vi  si  trova  un  kan. 
DOBOKA  o  DOBOTZA,  Dobocensis  co- 
mitatus,  comitato  della  Transilvama,  nel 
paese   degli   ungheresi,  confinante    al  IN- 
col  distr.  dì  Bisztritz,  ed  i  comitati    di 
Szolnok    interiore    e  di  Szolnok    medio, 
al  S.  E.    col    comitato    di  Tborenburg, 
al  S.    con    quello    di    Klausenburg,    ed 
all'O.    con    quello    di  Kraszua.  Ha    p 
J.  di  lunghezza  sopra  3   nella  sua  media 
larghezza.  La   sua  superficie    è    di   160 
leghe.  Il  suolo  è  montagnoso  al  N.  e  al 
S.;  da  ogni   dove  si   trova   formato  dalle 
specie  di  depositi  sabbiosi  secondar]  che 
costituiscono  la  formazione   della    pietra 
Ijigia  «  della  selc»,  ed  in  imizo  alla  qua> 


legna,  e   vi  si  alleva   uu   gr.    numero    di 
bestiami.  Questo  comitato    si    divide    m 
2   circ,  r  uno  superiore  e  1*  altro  infe- 
riore, ciascuno   dei   quali  è  suddiviso  io 
4  marche  o  jaras.  Le   marche  del   circ 
superiore  sono  :  Magyar-Egregy,  Panczel- 
Cseh,  Kis-Iklod,   e  Valaszut.  Quelle  del 
circ   inferiore  sono:   Szek,  Buza,  KerUs. 
e  Borgo.  Rinchiude  un  bor.  a  mercato, 
i63   vili.,  e   1 3,480  famiglie,  la  maggior 
parte  valacche  ;    le    altre  sono    magyare 
e  sassone.  Szek  n' è  il  capoluogo. 
DOBOKA  o  DOBOTZA,  vili,  della  Tran- 
sllvanla,  nel  paese    degli    ungheresi,    co- 
mitato di  Doboka,    marca    di  Kis-lklod, 
a  4  l.   112    O.  S.  O.    da  Szamos-Ujvar, 
e  a  5    l.  N.    da    Klausenburg.    Sembra 
corrispondere  all' aot.  Napoca. 
DOBOLY  o  DUBOLEE,  bor.  delllndos., 
nel  Sindi,  e   nel  paese  del  Tre-Em.ri.  in 
una  is.   formata   dal  Slndo    e     dal  Kom- 
bergaudy.  a    1 1   1.  S.    da  Larkhanou,    e 
1      a   28   l.  N.  da  Hayder-abad. 
'dOBOR,  bor.  della  Tur.  europea,    pascià- 
beato   di   Bosnia,  sanglacato   e  «22   1.^ 
N.  E.   da  Trawnik,  e  a  6    UN.   O.    de 
Gradatschatz ,  sulla    riva    sinistra    dell: 
Bosna.  ..  .  ■ 

DOBORBICA,  ant.  citta  forte  della  Uhtì^ 
secondo  r  Ortelio.  1 

DOBRA,  fi.  dell' imp.  d' Austr.»  che  b 
origine  nel  reg.  della  lUiria,  gov.  d 
Trieste,  circ  e  a  10  1.  \\'2.  E'  ?•  ^ 
da  Fiume  ;  entra  in  vicinanza  di  Vei 
bovszko  nella  Croazia  militare,  distr.  r(j 
glmentarlo  di  Ogulino,  e  pervenuto  « 
bor.  di  questo  nome,  abbandona  la  d, 
rezione  S.  E.,  che  aveva  seguito  m\ 
allora,  si  volge  al  ^.  E.,  scomparisC; 
mediante  un  canal  sottecraoeo,  per-  | 
spazio  di  curca  42  l,  •  ritorna   jrw,! 
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ael  reg,  d' Illiria,  ove  irriga  la  parte  oc- 
eidl.  del  eirc.  di  Garlstadt,  e  dove  si 
«ongiunge  alla  Kulpa,  alla  riva  destra, 
a  2  1.  N.  N.  O.  da  Garlstadt,  dopo  un 
corso  sinuoso  di  20  leghe. 
DOBRA,  bor.  della  Ungheria,  Fedi  Neu- 

HàUS. 

DOBRA,  bor.  della  Transìlvania,  comitato 
di  Hunyad,  marca  di  Lapusoyak,    sulle 
frontiere  del  Banato,  presso    la  riva    si 
nistra  del  Maros,  a  6  1.   ii4  E.  da  De- 
va. Ha   un  forte  onde  proteggere  il  Ba- 
nato di  Temesvar. 
DOBRA,  citta  della  Poi.,  woìwodia,  obwo- 
dia  e  a  9  1,   1(4  N,  E.  da  Kalisch,  pres- 
so la  riva    destra    della    Teleszyna.    Ha 
óns  chiese  ed   una  sinagoga.   Vi  s?  fabb. 
molta    tela,    cappelli,    calzette    e    guanti. 
Conta   i.ooo  abit.   dei  quali   odo     ebrei 
DOBRA   o  DUBRA,  città  dell' Indos.,    ne- 
gli slati   di   Sindiah ,  ant.    prov.  e    a   33 
I.  S.  da   Agra,  e  a   io  I.  S.    S.    E.    da 
Goualior. 
DOBRAVA,  monte  della  Tur.  europea,  nel- 
la Bosnia,  sangiacato  della  Hertzegovina, 
al  S.   di  Mostar.  Si  riattacca  all'  È.,  col 
monte  Bièlosok,  e  termina    all' O.    sulle 
rive  della  Narenfa. 
OOBRA-VEPfEDIK,  città    della  Dalmazia. 

F'edì  Ragusi. 
30BRAVfTZ,  bor.    della  Moravia.    Fedi 

DàUBRAVITZ. 

)OBRAWA,  fi.  della  Boemia,  che  nasce 
ne!  clrc.  di   Czaslau,  e  si  unisce  all'Elba. 

)OBRAWITZ,  bor.  della  Boemia,  circ. 
di  Bunzlau,  a  i  I.  5j4  S,  E.  da  lung- 
Bunzlau,  e  a  3  I.  E.  N.  E.  da  Rosdia- 
lowitz.  Ha  un  castello  bellissimo,  e  con- 
ta  jjOOo  a&itanti. 

)OBRA-WODA,  bor.  della  Boemia.  Fe^ 
di  Brunnel-Brunde. 

)OBRE,  città  della  Poi.,  woiwodia  di  Ma- 
sovia,  obwodia  e  a  2  1.  ij4  E.  N.  E. 
da  Stanislawow,  e  a  io  I,  E.  da  Var- 
Non  è  composta  che  di  42  case. 
della  Russ.  europea, 
Tchernìgov,  distr. 
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I.  S.  0.  da  Fraacfort,  eire.  e.  a  6  l.  S, 
O.  da^FjuekaUi  sulla  riva  destra  del  Do* 
ber.  E  ben  fabbricata  ed  ha  un  castello, 
una  obiesa,  una  fabb.  di  panni  e  distila 
lerie  di  ginepro.  Conta  1,000  abitanti^ 
-—  Questa  città,  unitamente  ad  alcuni 
vili.,  formava  una  signoria  appartenente 
ad  una  abbazìa  di  Cistersiensi,  fondata 
«ino  dal  1184  dal  margravio  Dieterico^ 
saccheggiata  dagli  bussiti  nel  i43i,  ed 
abbandonata  dai  monaci  al  tempo  '  del- 
la riforma.  Confiscata  t|uindì  nel     1640 


dall' imp.    Ferdinando    I,    fu 


comperata 


e  a  8  1.  N. 
)OBRIGNO. 


savia 
)0BRIANKA,  bor 
gov.  e  a  14  I.  N.  d 

O.  da  Gorodnia. 
bor.    della    Illiria,    goy.    di 
Ineste,  circ.  e  a  8  1.  S.  S.  E.  da  Fiu- 
me, nella  is.  di  Veglia,  con    1,600    abì- 
ÌCm^TTTir'j?"  delle  s,,i„,  „^;    jj^^^^^^j 
lOBRILUGK,  c.tta  degli  Stati  prussiani, 
prov,  d,  Bfaodeburg»,  reggenza  e  a  g6 


nel   1602  da  Enrico  Anselmo  di  Prom- 
nltz,  sotto    il    nome    di    signoria    libera 
secolarizzata.  Nel   1623  la  comperò,  co- 
me tenuta  camerale,  1'  elettore  Giovanni 
Giorgio  I,  ed  il    di    lui    figlio  Cristiano 
I,  amministratore  del    oapitolo    di  Mer~ 
seburg,  cangiò  il  monastero  in     un     ca= 
stello,  e  vi  piantò  la  città.  L'ultimo  du- 
ca di  Merseburg,  Enrico,  mori  in  que* 
sto  castello  nel   1738. 
DOBRIN,  bor.    della  Tur.    europa,    nella 
Romelia,  sangiacato  di  Avlona,  sulla  ri- 
va  destra  del  Beratino,  a   7    J.     ij4    E, 
da   Berat.  e  a    18  I.  N.  È.   da  Avlona. 
DOBRIiVSKAIA,  bor.    della  Russ.  europea, 
nel  paese    dei  cosacchi    del    Don,     distr» 
del  Khoper,  a  92  I.  N.  N.  E.  da  Novo- 
Tcherkask,     fra   due    fi,  che    a  poca  di- 
st.  si  conginngono  al  Khoper, 
DOBRITSGHAW,  vili,  della  Boemia,    ciré. 
e  a   1   I.    ij4  S.  E.    da  Saafz,    presso  la 
riva  destra  del   Gold.  Ha   uà  bel  castel- 
lo e  acque  minerali. 
DOBRODWOR,  bor.  della  Gaìiizia  ,    cir«?. 
e  a    i3  I.  N.   O.  da   Zìoczow  ,    e  a  2   1. 
ija   O,  da  Cholojow,    sulla    riva  sinistra 
del  Bog. 
DOBROHOSTOW,  città  della  Boemia.  Fé* 

dì    BiSCHOFTElNITZ. 

DOBROKOZ  o  DOEBROEKOEZ,  bor. 
della  Ungh.,  comitato  e  a  io  1.  O.  da 
Tolna,  marca  e  a  2  1.  N.  O.  da  Dom* 
Bovar,  sulla  riva  sinistra  del  Kapos.  Ap- 
partiene alla  famiglia  Esterhazy.  Si  col- 
tiva  molto   tabacco  nei  suoi  contorni. 

DOBROMYL,  città  della  Gallizia,  circ.  é 
a  8  1.  H2  E.  da  Sanok  ^  e  a  il.  if» 
S.  O.  da  Nowe-Mjasto  ;  capolnogp  d\ 
una  signoria  ,  sulla  Wiar  ,  Ha  in  vici^ 
nanza   delle   miaiere   di   sale. 

DQBRONA  Q  DOBROrNYIVA,   bor.  dell^ 


IJimli.,  comllalo  (li  Zolv'Jin,  marca  inlt'- 
riort-,  e  a  a  !.  i  [4  vS.  «la  AlisohI,  e  a  3 
I.  i|4  N.  da  Kai|>r«n,  «nl'a  iNier«sziiiti:a. 
K   ahilit.'»   (la   «chi.ivoni. 

DOIU\OiVAK,  bor.  della  Uii^h. ,  comitato 
di  Szalad,  marca  e  a  6  i.  S.  O.  da  Lò- 
vó,  e  a  2  1.  N.  E.  da  Bellatiiiez ,  con 
doo  abitanti. 

DOBRONIGH,  città  della  Dalmazia.  Fedì 
Ragusi, 

DOBROTA,  bor.  della  Dalmazia,  circ.  e  a 
5[4  di  1.  N.  d^a  Gal  laro  ,  sul  gollo  di 
questo  nome.  E  uu  luogo  ricco,  raa  |>o- 
co  popolato  lo  proporzioue  della  sua  e- 
sleiisioue.  Conia  1,700  abit. ,  dei  quali 
1,400   circa  sono  cattolici. 

DOBROTVAR,  bor.  della  Gallizia,  a  12  1. 
N.   da  Lemberg. 

DOBRUDJE  ,  paese  della  Tur.  europea  . 
Fedi  TiRTAR-DeriinuDjE. 

DOBRUSKA  o  DOBRUSGHKA,  città  del- 
la Boemia,  circ.  e  a  6  1.  i|2  E.  N.  E. 
da  Koeniggratz,  e  a  3  1.  uà  N.  N.  0. 
da  Reichenau.  Appartiene  alla  famiglia 
Colloredo,  e  contiene  una  chiesa,  ed  uno 
spedale.  Vi  si  commercia  in  vino,  grani, 
lino  e  filo,  e  vi  si  tiene  un  mercato  set- 
timanale.  Conta   2,000   abitanti. 

DOBRZAN  o  DOBRZASY,  città  della 
Boemia,  circ.  e  a  3  1.  S.  S,  O.  da  Pil- 
sen,  e  a  6  1.  i[4  ^-  '^^  Klatlau  ,  sulla 
riva  destra  della  Radbuza.  Contiene  200 
abitazioni.  Apparteneva  ad  uu  vicino  coti- 
vento  di  monache  premostrateusi  di  Cho- 
tiescau. 

DOBRZICHOWIGZ ,  vili,  della  Boemia, 
circ.  e  a  3  1.  E.  da  Berauu  ,  e  a  4  ^• 
il4  N.  da  Neukuin  ,  sulla  riva  sinistra 
della  Beraun.  Ha  belle  cave  di  marmo  nei 
dintorni. 

DOBRZISCH,  bor.  della  Boemia,  ciré,  e  a 
4  I.  3j4  S.  S.  E.  da  Berauu  ,  e  a  5  I. 
E.  S.  E.  da  Zebrak,  sopra  un  picc.  af- 
fluente della  Moldava  ;  capoluogo  di  uua 
signoria,  appartenente  alla  famiglia  Col- 
leredo.  Ha  uu  castello  magnifico,  e  conta 
l,3oo  abitanti.  Tro'vansi  nei  dintorni  del- 
le miniere  di  ferro ,  e  bagni  di  acque 
minerali. 

DOBRZrCE,  città  degli  Stari  prussiani., 
prov^  reggenza  e  a  17  1.  S.  S.  E.  da 
Posen,  circ.  e  a  5  I.  N.  N.  E.  da  Kro- 
toszyo.  Ha  uua  chiesa,  e  f.ibb.  di  tele 
«  di  armi.  Goda  700  abitanti. 
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DOBRZYiM,  Doi/rìnum  o  Dobriznum,  cit- 
tà della  Fol.,  woiwodia  e  a  6  I.  i[2  O. 
N.  O.  da  Plock,  obwodia  e  a  5  I.  3(4 
o.  o.  E.  da  Lipno,  posta  sopra  una  e- 
minenza,  sulla  riva  destra  della  Vistola. 
Lat.  N.  62°  38'  ò";  long.  E.  17»  16' 
o  ^  Ha  due  chiese,  una  sinagoga,  distil- 
lerie di  acquavite  e  birrerie.  Conta  i,6oO 
abit.,  fra  i  quali  600  ebrei.  —  Era  in 
passato  capitale  di  una  contrada,  conte- 
nente tre  castellanie ,  che  portava  lo 
stesso  nome. 

DOBRZn\,  città  della  Poi.,  woiwodia  e  a 
17  1.  3|4  N.  O.  da  Plock,  obwodia  e  a 
6  I.  3|4  N,  N.  O.  da  Lipno,  sulla  riva 
sinistra  della  Drewenz.  Ha  una  chiesa, 
ed  una  sinagoga,  contando  i.ioo  abit. 
fra   i  quali  circa   600   «brei. 

D0B3CUAU  o  DOBSINA,  bor.  della  Ung.. 
comitato  e  a  9  1.  112  N.  da  Gómòr,  mar- 
ca e  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Rosenau,  e  a 
8  I.  S.  da  Kesmark,  sulla  Dubsina,  in 
una  valle  ristretta.  Ha  uua  chiesa  cat- 
tolica, una  luterana,  ed  un  collegio  pur 
luterano.  Conta  1{,0Q0  abit.,  la  maggior 
parte  tedeschi,  che  principalmente  si  oc- 
cupano nel  lavoro  delle  miniere  di  fer- 
ro, rame  e  cobalto,  situate  nel  territ., 
oltre  alle  fabb.  di  carta.  Tutta  la  valle, 
da  questo  bor.  sino  a  Rosenau,  rinchiu- 
de le  principali  officine  e  fucine  del  co- 
mitato. 

DOBUNI,  popolo  delfe  is.  di  Albione,  se- 
condo Tolomeo,  che  Oitelio  dice  chia- 
marsi Bodunni  da  Dione   Cassio. 

DOB^GOR  o  DOBFG  UR,  città  dell'Indos. 
inglese,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
di  Karoatlco,  37  1.  S.  O.  da  Arcat.  Lat. 
N.   12°  42'-,  loiig.  E.  75/  48^ 

DOCCIA,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose,  prov. 
e  a  4  ^-  E-  N.  E.  da  Firenze,  vicarialo 
e  a  i[2  1.  N.  da  Poutassieve.  Evvi  una 
magnifica  fabb.  di  porcellana,  eretta  a 
spese  del  marchese  Carlo  Glnorl,  in  cui 
si  fauno  ugni  sorta  di  piatterie  ,  vasi, 
statue,   ec. 

DOGE  (  xuo  ),  fi.  del  Brasile,  formato  nel- 
la prov.  di  Minas-Geraes,  distr.  di  Vii- 
larica,  dal  Guallacho  do  Norte ,  e  dal 
Guallacho  do  Sul.  a  8  1.  E.  N.  E.  da 
Villarica.  Attraversa  la  prov.  di  Minas- 
Geraes  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza, 
costituisce  posttia  il  limite  fra  quelle  di 
Porlu-Seguro,  e  deli' Espirilu-Santo,  e  si 
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getta  nell'Atfaniìco,  sotto  19"  36''  d'i  lat. 
S.  e  42°  11''  ài  long.  O.,  dopo  un  corso 
di  circa  90  1.  dall'O.  all'È.  —  Questo 
fi.  non  è  navigabile.  Il  paese  da  esso  ba- 
gnato è  fertile,  ma  la  coltivazione  si  vede 
estremamente  negletta  ,  parte  a  motivo 
della  indolenza  degli  abit.,  e  parte  a  ca- 
gione delle  spese  consid.  che  occasionano 
i  trasporti  per  terra  delle  produzioni  al 
porto  più  vicino,  che  sta  a  circa  go  leghe. 

DOCELA,  citta  dell'  As,,  nella  gr.  Frigia, 
secondo  Tolomeo. 

DOCELLES,  vili,  di  Fr..  dipart.  dei  Vosgì, 
a  5  I.  S.  E.  da  Epinal,  ed  altrettante  N. 
E.    da  Remiremont. 

DOGH,  forte  della  Giudea,  cella  tribù  di 
Efraim,  in  cui  Simone,  uno  dei  Macca- 
bei, e  suo  figlio,  furono  trucidali  a  tra- 
dimento, dopo  essere  stati  ricévuti  ami- 
chevolmente da  Tolomeo,  governatore 
della  pianura   di  Jerico. 

DOGHAIN  o  DOLTHAIN.  citta  della  tri- 
bù di  Zàbulon,  nella  Galilea,  in  cui  na- 
cque il  profeta   Eliseo. 

DOGHI,  popolo  della  Etiopia,  sotto  l'Egit- 
to, nominato  da   Plinio. 

DOGIMIA  o  DOGIMAEUM,  citta  del- 
l'As.,  nella  Frisia,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  nominata  da  Strabene  come  un 
semplice  villaggio.  Ebbe  una  sede  epi- 
scopale sotto  il  patriarcato  di  Costanti- 
nopoli. 

DOGKAN,  una  delle  ìs.  Sulu,  al  N.  E.  di 
Borneo,  nel  gr.  oceano  Equinoziale.  Lat. 
N.  6"  68^  long.  E.  117°  42^ 

DOGKCHITZI,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  22  1.  i[2  N.  da  Minsk,  distr. 
e  a  i8  1.  H2  N.  O.  da  Borisov,  presso 
la  sorgente  ,  e  sulla  riva  sinistra  della 
Berezlaa,  con    1,000   abitanti. 

DOGKUM,    città  dei  Paesi  -  Bassi.    Fedi 

DOKKUM. 

DOCLEA  ,  citlk  della  Illiria,  nella  Dalma- 
zia, secondo  Tolomeo,  la  stessa  che  Dio- 
elea.  Era  il  capoluogo  dei  popoli  chiamati 
Bodeataei  da  Tolomeo,  e  Docleati  da 
Plinio. 

DOGUNAVI,  tribù  indiana  che  abita  sul- 
le rive  dell'  Ynlrrlta  ,  nella  parte  orlent. 
della  nuova  Granata  ,  al  2°  3o^  di  lat. 
N.,  e   72°   di   long,  O. 

DOGUSmi,  popoli  dell'  Asia  ,  verso  1'  Ar- 
menia, secondo  Strabene.  Taluno  crede 
che  si  debba  leggere  Cadusii. 
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DODA-BEILA  o  DODABALL,  vili,  fortlfi. 
cato  dell'Indos.,  stato  del  radjah  di  MÌ8- 
sore,  a  8  1.  N.  N.  O.  da  Bangalore,  e  a 
26   1.    i|2   N.   E.   da  Seringapatam. 

DODAIRY  o  DODAIREE,  citta  dell'In- 
dos.,  slato  del  radjah  di  Missore,  ant. 
prov.  di  questo  nome;  capoluogo  di  un 
picc.  distr.  eh'  è  irrigato  dal  Vadavotty, 
sopra  un  picc.  affluente  di  questo  fi.,  a 
8  1.  E.  N.  E.  da  Tchitteldrong,  e  a  43 
1.  IN.  da  Seringapatam.  Lat.  N.  l4°  16^; 
long.    E.    74°   28^ 

DODANATU-GAPELLA,  mont.  della  is.  di 
Geylan,  alla  sorg.  del  Mahavelle,  a  10  1. 
S.  S.  E.  da  Gandy.  Sembra  formare  il 
nodo  principale  delle  mont.  della  parte 
merid.   della  isola. 

DODBROOKE,  bor.  della  Ing. ,  contea  di 
Devon,  hundred  di  Coleridge,  assai  vici- 
no ed  all'È,  di  Kingsbridge  ,  e  a  5  I. 
S.  0.  da  Dartmuth.  Ogni  mese  vi  si  ten- 
gono due  mercati,  uno  del  quali  per  be- 
stiami, ed  una  fiera  annua.  Questo  bor. 
è  rinomato  per  essere  stato  il  primo  a 
fare  la  birra  detta  ale.  Conta  900  abi- 
tanti. 

DODDINGTREE.  hundred  della  Ing.,  nel- 
la parte  N.  O.  della  contea  di  Worce- 
ster. Conta  8,800  abitanti.  Bewdley  e 
Tenbury  sono  i  luoghi  principali  di  que- 
sto  cantone. 

DODEE,  bor.  dell'  Indostan.    Vedi  Dody. 

DODEKANISI,  {dodici  isole),  nome  che 
i  greci  moderni  danno  alle  Clcladi  ;  ma 
Cedreno,  sotto  quello  di  Dodecavesus, 
indica  una  citta  che  stava  verso  la  Pro- 
pontide. 

DODELEBEN,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
reggenza  e  a  2  1.  S.  0.  da  Magdebur- 
go,   con   900  abitanti. 

DODENAU,  vili,  del  gr.  due.  di  Hassia- 
Darmsfadt,  bai.  di  Batteuberg,  con  700 
abitanti. 

DODEROUH  o  DODERUH,  bor.  dell'In- 
dos., nel  Sindi,  paese  dei  Tre  -  Emiri, 
a  28  I.  S.  da  Hayder-abad,  in  mezzo  a 
paludi  salse  che  occupano  la  maggior 
parte  di  una  grand' isola  formata  da  di- 
versi rami  del  Sindo. 

DODO,  fi.  della  Guinea  superiore,  nel  reg. 
di  Ouary.  Non  sì  conosce  di  preciso  la 
sua  sorg.,  ma  si  s^  che  si  getta  nel  gol- 
fo di  Benln  ,  sotto  4"  3o^  di  lat.  N.  E 
forse  uaa  delle  bocche  del  Dialiba, 
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DOnON',  fi.  (1.  ir  Epiro,  che,  focoiitìo  Sic- 
faiio  di  yi«an/io,  dava  il  suo  noin«  alla 
«ittà  di  Dodoiia  ,  da  tempo  remoto  di- 
strutta. 

DODONA,  ralla  della  Tur.  europea,  nel- 
l'Albania, «anjjìacato  di  Janina,  e  che 
rincliìude  la  città  di  Janina.  Sulla  mout. 
che  la  forma  all'  O.;  si  estende  la  fore- 
sta del  nome  medesimo ,  cel.  tanto  nel- 
r  antichità  pel  suo  famoso  oracolo  di 
Giove,  uno  dei  più  antichi  della  Grecia. 
Questa  foresta  è  sempre  pop.  da  belle 
querele,  e  si  trovano  sulla  sommità  del- 
la mont.  dei  pini  e  degli  abeli.  Serve  al 
presente  di  asilo   agli  albanesi  ribelli. 

DODONAEI,  popolo  della  Grecia,  nell'  E- 
piro  ,  menzionato  da  Plinio,  Lucano  e 
Stpfano    di  Bisanzio. 

DODONIA  ,  uno  degli  antichi  nomi  del- 
l' Epiro. 

DODY  o  DODEE  ,  bor.  dell'  Indos. ,  nel 
Sindi,  paese  dei  Tre-Emiri,  capoluogo 
del  distr.  di  Khoudjor,  sulla  riva  sini- 
stra del  Gony,  uno  dei  rami  del  Sindo, 
a  ^16  1.  S.  E.   da   Hayder-abad. 

DOÈ,  città   della   Francia.   F'edi  Doue, 

DOE,  fi.  della  Gafreria  propria,  nella  terra 
di  Natal.  Si  getta  nell'  oceano  Indiano  , 
dopo  un  corso  di  circa  55  1.  dal  N.  O. 
al   S.  E. 

f)OEDI,  mont.   della   Svizzera.  Fedi  Toedi. 

DOEMITZ,  città  de!  gr.  due.  di  Meckleu- 
burg-Sckwerin.    Fedi  DoMiTZ. 

OOER  o  DOWER  ,  valle  dell'  Afganìstan, 
nella  pror.  di  Peychaver,  all'È,  dei  monti 
Soleymao,  ed  al  S.  dei  monti  di  Sei.  E 
assai  popolata  e  piena  di  un  gran  nu- 
mero di  vili.,  dei  quali  il  principale,  chia- 
mato Dour,  sta  a  36  1.  S.  S.  0.  da 
Peychaver. 

DOESAH,  città  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza del  Bengala,  ant.  prov.  di  Bahar, 
sopra  una  mont.  a  25  1.  S.  0.  da  Ram- 
gor,  e  a   66  1.  S.   da  Patna. 

DOESBURG  o  DOESBORGK,  Teulobur- 
^um  o  Arx  Drusiana,  piazza  forte  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  di  Gueldria,  circond. 
e  a  3  I.  S.  da  Zutphen;  capoluogo  di 
cant.,  deliziosamente  situata  al^  confluen- 
te del  nuovo  e  vecchio  Yssel.  E  residen- 
za di  un  comandante  di  piazza  di  terza 
classe.  Manda  un  deputato  agli  stati  del- 
la prov.  e  conta  2,5oo  abitanti.  Si  colti- 
va molto  tabacco  8<il  j«o  territorio.   — 
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Doesburg  era  tuia  piar.za  ùnporlantI.$9Ì- 
ma  air  epoca  dulia  guerre  disila  indipen- 
denza della  Olanda.  Fu  presa  da  Mau- 
rizio di  Nassau  nel  1691,  e  dai  frai>ce- 
6Ì  noi  1672,  che  la  ritennero  sino  al 
1674,  distruttene  allora  le  fortificazioni, 
che  furono  poscia  ristaurate  «d  accre- 
sciute. 

DOETIGHEM  o  DEUTICHEM,  citta  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  di  Gueldria,  circond. 
e  a  4  '•  112  S.  da  Zutphen  ;  capoluogo 
di  cant.  sulla  riva  destra  del  vecchio 
Yssel.  Le  «uè  fortificazioni  cadono  in 
rovina.  Ha  una  fonderia  di  palle  e  bom- 
be. Invia  un  deputato  agli  stati  della 
prov.  e  conta   l,5oo   abitanti. 

DOETVE,  picc.  isola  del  mar«  delle  Mo- 
lucche,  al  N.  della  Is.  Baber.  Lat.  S.  7" 
6';  long.  E,    128°   28'. 

DOFAR  o  DAFAR,  città  «  porto  dell' A- 
rabia,  nell'Hadramaut,  sul  mare  di  Oman, 
a  160  I.  E.  da  Sana.  È  residenza  di  un 
sceik  indipendente.  Vi  si  esporta  il  mi- 
glior incenso  dell'Arabia,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  olibano.  II  territ.  vicino 
produce  betel,  noci  di  cocco,  moscate  e 
banani. 

DOFAR,  Saphar  ,  città  dell'Arabia,  nel- 
l'Yemen, distr.  di  Hachid  e  Bekil,  a 
82  1.  N.  N.  O.  da  Sana.  È  assai  consi- 
derabile. 

DOFFIR,  città  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
reg.  e  a  3i  I.  \\2  N.  O.  da  Sana,  e  a 
6  1.  S.  da  Chamir ,  sopra  una  collina. 
E   gr.  e  cinta   di   mura. 

DOFRINE.  Sotto  questo  nome  o  quello 
di  Alpi  Scandinave  ,  si  comprende  tutto 
il  sistema  delle  mont.  che  attraversano, 
nella  loro  maggior  lunghezza,  la  Laponia 
russa,  ed  il  reg.  unito  di  Svezia  e  Norve- 
gia. Questo  sistema  ,  con  le  ramificazio- 
ni che  ne  formano  il  prolungamento,  si 
estende  in  forma  di  mezzaluna,  dal  Cat- 
tegat  e  lo  Skagerrack,  fra  il  mare  del 
Nord  ed  il  Baltico,  sino  al  capo  Sviatoi, 
alla  punta  occident.  dell'  ingresso  del  mar 
Bianco.  Due  ordini  principali  di  monti 
compongono  questo  sistema  :  1'  uno,  al- 
rO.  del  Baltico,  si  estende  nel  senso  dei 
meridiani  ;  l' altro,  al  N.  del  golfo  di 
Botola  e  del  mar  Bianco,  segue  la  di- 
rezione del  paralelli.  La  sommità  dell'an- 
golo di  divergenza  formato  da  queste  due 
linee  sta  al  68°  4^'  «J»  ^^^>  N.  e   18^  di 
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long.  E.  Lo  stadio  dei  due  archi,  eU'es- 
ae  formano  inferiormeute  è  di  eirea  64o 
1.  (240  mirlametrl),  o  900  I.  (4oomi-j 
riamelri  )  segueodone  le  sinuosità.  — 
Le  Dofrioe  si  avvicinano  io  generale 
molto  più  alle  coste  dell'oceano  Ghiacciale 
e  dell'oceano  Atlantico  ,  che  a  quelle  ai 
piedi  dei  rovesci  opposti;  ne  segue  da 
ciò  che  le  discese  sono,  da  questa  ultima 
parte,  assai  più  lunghe  e  più  dolci  che 
sulla  prima.  Una  simile  osservazione  ha 
luogo,  in  quanto  alla  lunghezza,  pei  rami 
che  dividono  la  massa  principale  in  mol- 
te altre  particolari,  come  pure  pei  corsi 
d'acqua  che  ne  bagnano  il  piede.  —  Le 
catene  di  cui  si  compongono  le  Alpi  Scan- 
dinave sono  differenziate  da  nomi  sul- 
la cui  applicazione  i  geografi  non  vanno 
perfettamente  d'  accordo.  Le  denomina- 
zioni di  Seve,  Sevo,  Sevoni,  Dofrine  e 
Kiòleo,  sono  ora  date  al  complesso,  ora 
alle  parli  centrali  od  estreme  soltanto  ; 
r  ultima  è  però  più  specialmente  riser- 
vata alle  catene  del  Nord ,  e  la  prima, 
come  antic,  a  quelle  del  mezzodi .  Da 
queste  vaghe  designazioni,  e  da  qualche 
altra,  il  cui  uso  è  più  frequente  e  me- 
glio determinato,  noi  abbiamo  ì  diversi 
nomi  sotto  i  quali  faremo  conoscere  le 
divisioni  e  suddivisioni  naturali  di  uno 
de'  più  gr.  sistemi  di  mont.  della  Euro- 
pa. —  Il  corpo  principale  delle  Dofrine 
si  divide  in  4  parti,  che  sono  :  —  l.**  I 
Kiólen  orientali,  costituenti  la  vetta  longi- 
tudinale della  penisola,  fra  l'oceano  Ghiac- 
ciale ed  il  mar  Bianco,  dal  capo  Sviatoi 
sino  alla  origine  della  Toumsa.  La  loro 
lunghezza  è  di  117  1.  (62  meriametri.  ); 
■ —  2.°  i  Kiòien  centrali ,  fra  lo  stesso 
oceano  e  la  costa  N.  del  golfo  di  Botnia, 
dalla  sorg.  della  Toumsa  sino  alle  cime 
donde  scendono  1'  Altea  e  l'Ounas  sui 
rovesci  opposti.  Lunghezza  :  64  1.  (  24 
miriametri); — 3^.  i  Kiòien  occideot.,  od 
i  monti  Sevo,  fra  l'oceano  Atlantico  e  la 
costa  occident.  del  golfo  di  Botnia,  dalla 
estremità  O.  della  precedente  sessione 
sino  al  nodo  principale,  sotto  il  63"  pa- 
ralello,  ed  il  10°  meridiano.  Lunghezza  : 
189  1.  (  84  miriametri  )  ;  —  4.°  il  Ko- 
leH-Molen  0  Kint,e-Kulle ,  detto  anche 
monti  Sevons,  fra  il  mare  del  Nord  e  la 
costa  occident.  del  Baltico,  dal  63°  pa- 
raltìllo  sino  allo  stretto  del  Simd.    Luu 
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ghezza  :  180  1.  (80  miriametri).  —  La 
prima  divisione  è  la  parte  più  bassa  e 
la  meno  legata  delle  Alpi  Scandinave . 
Ogni  apparenza  di  catena  vi  scompari- 
sce; i  suoi  monti,  senza  ghiacciaje  ,  ma 
però  quasi  tutto  l'anno  nascosti  sotto  la 
neve,  sono  in  parte  coperti  di  alberi  na- 
ni. Ad  onta  della  loro  irregolare  dispo- 
sizione ,  gli  uni  appartengono  al  dor- 
so principale  della  penisola  ,  gli  altri  ai 
transversali  che  ne  discendono  verso  la  co- 
sta. Essi  dividono  altresì  i  versatoi  della 
penisola  in  bacini  più  o  meno  aperti,  il 
cui  fondo,  generalmente  sabbioso,  è  in- 
terrotto da  paludi,  laghi  e  fiumi.  Fra 
questi  bacini,  i  più  consid,  sono  quelli 
dei  laghi  Imandra  e  del  fi.  Panoì,  l'uno 
e  l'  altro  scendente  al  S,,  e  quelli  della 
Varonya  e  dell'Ekongha  ,  che  scorrono 
verso  il  N.  — •  Se  ci  fosse  permesso  di 
scostarsi  dalle  convenzioni  adottale,  noi 
non  considereressimo  questo  prolunga- 
mento dei  Kiòien,  che  come  un  ramo 
orient.  del  seguito  delle  mont.,  e  dei 
dorsi  del  paese  che  si  staccano  dal  dor- 
so centrale  della  Eur.,  e  stabiliscono,  col 
mezzo  dei  monti  Olonetz  e  Maanselka, 
la  divisione  d'  acqua  comune  all'  oceano 
Ghiacciale  artico  ed  all'oceano  Atlantico. 
— *  La  seconda  divisione,  molto  meno  e- 
stesa  che  alcuna  delle  tre  altre,  presenta 
delle  cime  più  elevate  che  quelle  dei  Kiòien 
orientali.  Il  suo  legame  coi  monti  Maan- 
selka, dalla  parte  del  S.,  ed  il  suo  ramo 
settentr.  fra  la  Tana  e  1'  Alten,  forte- 
mente pronunciata  sino  nell' is.  Mageròe, 
ove  termina  col  capo  Nord,  alto  di  1,44'^ 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  danno  a 
questa  parte  una  importanza  geografica 
del  tutto  particolare,  come  anello  o  gr. 
catena  intermedia  di  un  dorso  conti- 
nentale di  primo  ordine,  cioè  a  dire  sul 
limite  de'  due  versato]  oceanici.  Sotto  il 
rapporto  della  connessione  delle  masse, 
non  sembra  pur  anco  quivi  che  queste 
alture  costituiscano  una  catena  propria- 
mente detta;  si  scoprono  però  qua  e  là 
delle  ghiacciaje  e  delle  cime  scoscese  sot- 
to le  quali  si  riscontrano  alcuni  passaggi 
apertivi  dalle  slitte  tirate  da'  renui  .  II 
Vorieduder,  alto  di  5,390  piedi ,  ed  i! 
Rastekaise,  che  ne  ha  90  di  meno,  ap- 
partengono ad  un  ramo  orient.  della  ra- 
mificaiioue  ao])rauuoa!Ìuata  j  questo  ramo 
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è  .niello  p.'I  «iiiale  la  ocqne  rendendosi 
al  golf»  .li  Porsanger  ,  sooo  separate 
(\a^\\  afilnentJ  della  sinistra  della  Tana. 
Air  E,  di  (jiiesfo  ultimo  bacino  si  tro- 
vano quelli  dei  laghi  Enara  e  Noto  o 
Kola,  traversati  da'  fi.  tributari  dell'ocea- 
no Gliiacciale.  Sull'opposto  versafojo  dei 
Kiòien  centrali,  tutte  le  acqne  correnti 
hnnuo  per  recipiente  comune  il  Kemi  di 
Botnia,  separato  dal  Torneo  da  una  li- 
nea di  monti,  la  cui  elevazione,  di  i,5oo 
piedi  al  loro  punto  di  partenza  dai  Kiò- 
ien, non  è  più  che  di  44^  ferào  il  67° 
paralello  ,  e  che,  al  di  sotto  di  questo 
circ,  continua  a  decrescere.  —  I  Kiò- 
ien oocident.  o  monti  Sevo,  che  noi  com- 
prendiamo nella  terza  divisione  delle  Do- 
friue,  formano  la  più  alta  parte  di  tutta 
la  catena.  La  scarpa  di  questa  monta- 
gna, dalla  parte  dell'  Oceano,  è  estrema- 
mente rapida.  Ijiinghi  golfi  sono  interse- 
cati da  rive  in  cui,  quasi  ovunque,  il 
fiotto  si  spezza  contro  aride  roccie  ;  il 
più  rimarchevole  di  questi  seni  è  il  gol- 
fo Occidentale,  coperto  all'O.  dalle  iso- 
le Lofoden.  Le  nevi  non  sono  quivi  per- 
petue che  fra  57°  e  68°.  Colà  s' inal- 
zano molte  masse  separate  da  valli  di 
ghiaccio  e  da  ghiacciaje  di  una  larghez- 
za ed  estensione  considerabile.  Quelli  che 
hanno  una  elevazione  conosciuta  sono: 
il  Tulpajegna,  di  3,7l3;  il  rjinajegna  di 
6,216;  il  Sulitelma  di  5,8i3,  coronato 
da  una  ghiacciaia  staccata  in  colonne  ed 
in  guglie;  ed  il  Saulo  di  3,490  piedi. 
Verso  la  estremità  settentr.  della  stessa 
divisione,  sul  ramo  alla  sinis  tra  dell'  Al- 
ien ed  alla  destra  del  golfo  di  Qvoenanger, 
si  misurarono  pure  le  altezze  dello  Stor- 
vandsfield,  e  del  Jòke-field  ;  questo  à  di 
3,770  piedi,  e  l'altro  di  3,3oo.  —  Nel 
nodo,  col  quale  termina  la  parte  meiid. 
dei  Kiòien  occid.,  o  Dofrioe  proprie,  do- 
mina, sulla  vetta  principale,  li  Sylt-field  , 
alto  di  6,098  piedi,  L'Areskutau,  che 
ha  i6  1.  (7  mlriametri  )  al  N.  E,  di 
questo  punto,  e  4^44^  piedi  di  altezza, 
ha  11  suo  posto  fra  le  sommità  di  una 
ramificazione  orientale .  Il  Kól-field  «:he 
ha  11  1.  (5  mlriametri)  al  S.  O.  del 
Sylt-field,  comincia  lina  ramificazione  oc- 
cid., il  Dovre-field,  di  cui  parleremo  jjÌij 
abbasso;  la  sua  altezza  è  di  6,880  pie- 
di.   -^  I  passaggi    priucipuli    dei  Kiòleu 
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occid.  si  riscontrano  :  i."  alle  sorg.  del- 
l'Alten  e  dall' Ounas  ,  sotto  11  4»  meri- 
diano ;  2.°  fra  11  golfo  di  Dronlheim  ed 
il  lago  Kallen,  al  63"  36'  di  lat.;  3.°  ver- 
so la  origlue  dello  Stordal,  a  16'  più  al  S.; 
4.°  al  S.  del  Sylt-field.  sulla  gola  al  di  la 
della  quale  incomincia  la  quarta  divisione 
delle  Alpi  Scandinave.  Fuori  di  queste 
comunicazioni,  di  cui  la  seconda  è  la  più 
importante,  come  porzione  della  gr.  stra- 
da da  Stockholm  a  Drontheim,  non  si 
trovano  che  sentieri  impraticabili  anche 
per  le  best'e  da  somma.  —  Le  suddi- 
visioni dei  Kiòleo  occid.  sono  stabilite 
dalla  parte  dell'  oceano  Atlantico  piutto- 
sto col  mezzo  di  golfi  che  di  fiumi.  Il 
contrario  ha  luogo  pel  versatojo  sul  gol- 
fo di  Botuia,  in  cui  le  discese  si  trovano 
quattro  volte  più  lunghe  che  quelle  alle 
quali  sono  addossate.  L'  Alten,  li  decli- 
v]  delle  coste  fra  questo  fi.  ed  il  Mais, 
il  Mais,  i  decllvj  delle  coste  verso  le  Is. 
Seojen  e  Hiod5i;,  il  golfo  Occid.,  i  golfi 
del  Salten  del  Runen,  e  del  Vefsen,  del 
Namsen  e  di  Dronlheim  ,  danno  nove 
suddivisioni  idrograficlie  secondarie  per 
la  faccia  occid.;  su  quella  all'È,  se  ne 
contano  nove  egualmente  ,  determinata 
dai  bacini  del  Torneo,  del  Gallx  ,  della 
Lulea,  dello  Pitea,  della  Skelleftea,  del- 
l'Umea,  dell' Angerman,  delflndal  e  del- 
la Nlurunda.  Tutti  qviesti  fi.  percorrono 
delle  valli  lunghe  e  strette,  molte  parti 
delle  quali,  dilatale  e  concave,  sono  occu- 
pate da  varj  laghi.  —  I  rami  dei  Kiò- 
ien occid.,  quantunque  tutù  formati  da 
varie  serie  di  elevazioni  singolarmente  Ij 
accidentali,  non  sono,  d'ordinarlo,  cono- 
sciuti che  sotto  li  nomi  di  qualcuna  del- 
le loro  sommità  ;  avremo  perciò  bisogno 
di  servirci  di  nomi  composti.  La  catena 
del  Torneo  e  del  Kemi,  già  menzionata, 
quella  della  Ninruuda  e  della  Liusna, 
sono,  1'  una  e  l'altra,  i  dorsi  estremi  del 
versatojo  orientale.  Ciò  che  abbiamo  a  di- 
re del  Dovre-field,  opposto  all'ultimo,  sul  j 
versatojo  occid.,  sarà  esposto  dopo  quanto  ' 
risgnarda  la  quarta  divisione  del  sistema 
principale.  —  I  monti  Kolen-Molen  o 
Sevoui,  che  formano  la  quarta  division© 
del  sistema  scandinavo,  hanno,  come  i 
precedenti,  la  loro  generale  direzione 
verso  il  S.  Essi  dividono  prima  il  Klar 
dal  Dal,  passano  poscia  fra  i  laghi  We^ 
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is«r  e  WeUer,   j^oi  al  S,  d'i   questo   nìti- 
njo  si  curvano  verso  l'È.,    ahbracciand 
il  tnoute  Taberg ,    di   940    piedi  ,    ed   il 
Matnqvilla,  di  986.   Dopo  questa  deviazio- 
ne di  circa   21   1.  (12  miriaraetri) .  cor- 
rono di  nuovo  al  S.,    e  toccano  le  con- 
trade le  più  merid,  della  penisola   scan- 
dinava ,  ove ,    sof.to  la  forma  soltanto  di 
colline  ed  anche    di    dosso  dì  paese ,   si 
può  disegnarli  sino  allo   stretto  del  Siiud. 
Questa  catena,  che  appartiene  immediata- 
mente al  gruppo  del  Sylt-field,  l'uiro  dei 
più  elevati  della  Scandinavia,   ha,  in   tut- 
ta la  sua    parte  settentr.,  il  carattere  a- 
spro  dei  Kiòlen   centrali;   lo  Svuku-field, 
ali  E.  del   lago  Faemund  ,   porta   la   sua 
cima   ad    un'  altezza  di    ^,^1^    piedi:  il 
Transtrand,  al  di  sopra   del  61°  paralel- 
lo,  ha  3,022  piedi;  il  Taberg,  al  di  sot- 
to del  68°,  ed  il  RamqviUa  ,    più  al  S. 
ancora,  non   giungono,  coiae  si    vide-  qui 
sopra,  ad  un   terzo  di  questa   ultima  ele- 
vazione.   —    Una  delie  particolarità  dei 
monti  Sevoni  si  è,  che  la  maggior  parte 
delle   valli  è  longitudinale,    cioè     a     dire 
hanno    la  loro    direzione    nel    senso    del- 
la lunghezza    della  catena.   Il  Dal,  il  so- 
lo fi.  di  qualche  estensione  sul  versatojo 
orieufale,  affetta  questo   parallelismo  nel 
suo  corso  superiore.  AI  S,  di  questo  ba- 
cino, r  ultimo  sul  golfo  di  Botnia,  si  tro- 
va quello   del  Iago  Maelar,  e,  dopo  que- 
sto, il  sistema  idrografico  del  lago  Vet- 
ter.  Il  seguito  del  versatojo,  discendendo 
sempre  dal  N.  al  S.,  presenta  sul  Baltico 
alcuni  declivil  delle  coste  alternativamen- 
te esposti    all'È,    ed  al  S.  —  Il  versa- 
tojo occid.    dei    monti  Sevoni  ha  il   soo 
piano   d'inclinazione  generale  limitata  al- 
rO.    dal  Glommen,  al  S.  O.   dal  Skager- 
racked  il  Gattegat,  dalla  imbocc.  del  fi.  so- 
prannominato, sino  allo  streHo  del  Sund; 
questo  piano  è  attraversato  nella  dirìszlo- 
ne  meridiana  da   una  contro-catena  lon- 
gitudinale (  i  monti   Glommen  ),    che  in- 
cominciano al  N.  del  lago   Faemund,   e  si 
prolungano  sino  al  mare.  IlTron-fìeld,  alto 
di  6,622   piedi;  il  monte  Seve,    che   ne 
ha  almeno  920  ,    ed  il   deserto  di  Svar- 
teborg,  alto  di  1,660  piedi,   appartengono 
a  questa  linea    secondaria.    Il    primo  si 
riscontra   nella  sua  parte  settentr.,  e   ver- 
so il  mexzo  dell'arco  che  fa  il  Glommen 
3,Hperior9,   per  portarsi  did  S.    O,  al  S, 
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Niella  parte   centrale  si   trova   il  secondo, 
al  di  sopra  del  60   paralello,  e  al  S.  O. 
dell'  angolo    pel    quale    il    corso     del  fi. 
prende    la    sua  direzione    verso    1'  O.  H 
terzo  forma  ,  nella  parte  merid.,  il  prò-» 
montorio  di  un  ramo  occid.,  che  si  stac- 
ca dai  monti  Glommen ,   al  di  sotto  del 
óg"  di  lat.,  e  si   dirige  verso  Svaiteborg, 
picc.  paese,    di  cui  il  deserto,  prende  il 
nome.    Un  altro  ramo   transversale,  cha 
ha  il  suo  andamento  fra  le  sorg.    oppo- 
ste    del    Tindan   e   della   Nissa  ,    F  uno  e 
l'altro  sul  rovescio  occid.  del  Taberg,  va 
da  questo  punto  ali'  O.  sino  alla   origine 
della  Noss;  là  si  biforca,   e  rinchiude  fra 
due  rami    le  acque  della  sessione  orient. 
del  bacino  particolare    della  Goeta.    Ri- 
sulta dalla    situazione    rispettiva   di  que- 
sti due  rami,  che  il  versatojo   occid.  del» 
la   quarta  divisione  delle   Alpi  Scandinava 
si   trova   diviso  in   5  suddivisioni,  di  cui 
la   principale     rinchiude    tutte    le    acque 
che   hanno  il  Iago  Wener  per    serbatojo 
comune;  che   ie  quattro  altre,    all' O.   e 
al  S.  'ii  anasta   prima  circonscrlzione,  so- 
no  determinate:   1."  dai  rovesci  che  ap- 
partengono   propriamente    al     Glommen; 
2."   dai   declivii   delle  coste    sul    littoralts 
orientale    dello  Skagerrack  ;   5."  dalla  in- 
clusione particolare  della  Goera  ;  4-°  dal- 
le  discese  delle  coste  che,  dal  ramo  oc- 
cid.   del  Taberg  ,    scendono  al  Catlegat, 
• —  Sui  rovesci   di  questo  stesso  contrai- 
forte  del  Kolen-Moleo  ,   fra  il  Lidan  ed 
il  Tidan,  due  affluenti   del   Iago   Wener, 
sorge    un   ramo    degno     di    osservazione, 
perchè  il  monte  Kinne-Kull,  per  cui  tei«?. 
mina  sulla  ri^a  stess-a   del   lago,  dà  il  suo 
nome    al    sistema  ,   dal  quale  è  separato 
mediante   una  lunga  valle  laterale.  I  pas- 
saggi si  riscontrano  in  troppo   gr.   nume- 
ro in  questa  quarta  suddÌTÌslone,  per  po- 
ter formare  l'oggetto  di   una  particolare 
menzione.  — ^   AH' O.  del  versatojo   ocoid. 
dei   monti  Sevoni,   e   al  vS.  dei  declivii   sul- 
r  oceano.  Atlantico,   sì   alzano  delle  masse 
consid.,  la  cui  scarpa  dalla  parte   del  N, 
è  estremamente  rapida.  I  bracci  di  m:i- 
re  che,  sotto  il  nome  di  fiord  (  golfo  ), 
penetrano  in  qualche  luogo  sino  a   34  K 
(16  miriametri)   nell'interno   delle  terre, 
sono  cinti   da  roccie  spesso  tagliate  a  pi-, 
co  e  di   un'altezza  sì  smisurata,  che  si 
sarebbe    tentato  di  prender  quelf  ac(|iia,, 
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eha  ti  vede,  per  uo  caixiU  situato  la  li- 
na feiiditura  d'i  montagne.  Le  in.  nume- 
rose che  «tanno  liiMghaswo  la  costa,  pre- 
sentano lo  etesso  aspetto,  e  si  abbassano 
a  misura  die  si  allontanano  dalla  massa 
centrale.  Due  catene  conosciute  sotto  i 
nomi  particolari  di  Dovrefield  e  di  Lang- 
fiAd  stabiliscono  la  costruzione  di  que- 
st'appendice della  Scandinavia;  la  prima 
non  è  di  fatto  ohe  un  contrafforte  dei 
monti  Kiòlen  pel  quale  la  seconda  si  tro- 
va legata  al  sistema  principale.  —  II  Do- 
vre-tìeld  ,  così  chiamato  dal  vili.  Dovre 
sul  declivio  merid.,  sta  tutto  adatto  nella 
Norv.  e  va  dal  monte  Sylt-field,  prima  in 
una  direzione  S.  O.,  sino  al  52°  paralel 
lo,  poscia  all'O.,  ove  termina  col  capo 
Stadtnaes.  In  questa  prima  parte  giunge 
ad  una  elevazione  di  3,66o  a  6,5oo  pie- 
di, e  si  riscontra  il  punto  più  alto  della 
penisola,  lo  Sneehoeltan  (berretto  da  not- 
te), alto  di  7,542  piedi  ;  la  sua  enorme 
massa  piramidale  si  perde  nelle  nuvole  al 
di  sopra  delle  pianure  coperte  di  nevi  per- 
petue ;  la  sua  cima  è  troppo  isolala 
per  poter  dar  orìgine  a  ghiacciaje  con- 
siderabili. Quattro  passaggi  attraversano 
la  cima  del  Dovre-field  ;  il  principale  con- 
duce dalla  valle  del  Glommen  a  quell»  del 
Guul,  strada  da  Cristiania  a  Drontheim  ; 
il  suo  punto  culminante  è  allo  di  3,94° 
piedi.  Due  altri  più  all'O.  toccano  gli 
slessi  punti,  ma  come  meno  diretti,  non 
hanno  per^  la  medesima  importanza;  l'uno 
di  questi  due  colli,  quello  di  Yerkeu,  è 
alto  4>^^4  piedi.  La  valla  del  Romsdal, 
più  all'  O.  ancora ,  apre  col  muzzo  del 
passaggio  di  Lessòe,  alto  di  2,200  pied 
una  quarta  comunicazione,  al  di  là  della 
quale  si  trova  il  nodo  da  cui  si  stacca 
il  Lang-field.  I  versatoi  del  Dovre-field  , 
molto  più  scoscesi  verso  il  S,,  che  vers 
il  jN^.,  non  presentano  minimamente  chiu- 
sure idrografiche  di  una  importanza  suf- 
ficiente onde  stabilirvi  delle  divisioni  se 
condarie.  I  declivil  delle  coste  sull'  o- 
ceano  Atlantico,  solcate  dalle  acque  del 
Sandal  e  del  Romsdal,  riempiono  l' in- 
tervallo del  bacino  del  golfo  di  Dron- 
iheim  al  capo  Stadtuaes,  ed  il  versafojo 
occid.  del  Glommen  comprende,  sul  ro- 
vescio opposto,  tutti  quelli  che,  sino  alle 
sommità  del  Slageu-ficld  ,  appartengono 
i»roj^riaaientc  al  Dovre-field.  —  Il  Lang- 
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field,  di  cui  ei  rimane  a  parlare,  staLì- 
lisca  la  divisione  d«lle  aeque  fra  i  fi.  del- 
la coste  del  mare  del  Nord  ,  ed  i  S.  e 
torrenti  clia  si  gettano  nel  Skagerrack. 
La  vetta  di  questa  catena,  dalla  sua  ori- 
gine sino  al  capo  Lindesuaes,  pel  quale 
termina  sul  Skager-rack ,  è  una  lunga 
pianura  avente  quasi  ovun'jue  da  9  a 
11,  ed  anche  no  I.  i\2  (6  miriaraetri  ) 
di  larghezza,  secondo  il  rapporto  di  Biich. 
Molte  sue  parti  hanno  dei  nomi  parti- 
colari ;  la  prima,  al  di  sopra,  e  sotto  il 
62°  paralello,  ritiene  il  nome  proprio  di 
Lang-field  ;  la  seconda  è  il  Sogne-field, 
ghlacciaja  alta  di  6,']62  piedi;  il  terzo 
il  Fille-field  di  5,64o  ;  il  quarto  1'  Har- 
danger-field,  di  5,4i6;  il  quinto  lllaugle- 
field  ;  il  sesto  il  logle-field  ;  il  settimo 
il  Bygle-field  ;  e  1'  ottavo  il  Hekle-field  ; 
le  altezze  di  queste  quattro  ultime  sono 
poco  conosciute .  —  Il  Lang-field  pre- 
senta sopra  le  sue  due  faccie  diversi  an- 
goli nudi  che  si  devono  risguardare 
piuttosto  come  speroni  di  questa  ca- 
tena, che  come  suoi  rami.  Un  poco  al 
di  sotto  del  62°  paralello,  ed  al  S.  O., 
si  stacca  dal  Lang-field  proprio  lo  Snee- 
Braeen  (  cupola  di  neve  ) ,  una  delle 
più  belle  ghiacciaje  della  Norvegia,  e 
la  cui  sommità,  alta  6,5oo  piedi,  è  coper- 
ta di  nevi  perpetue.  Sotto  il  60°  para- 
lello, e  presso  la  riva  orient.  dell'  Har- 
danger-fiord  ,  il  Folgefonden-field,  come 
pure  dalla  parte  del  mare  del  Nord,  non 
è  niente  meno  rimarcabile  come  pianu- 
ra, più  elevata  che  la  precedente  di  724 
piedi,  ed  egualm.inte  coperta  di  nevi  per- 
petue, che  come  promontorio  cinto  da 
vari  golfi,  fra  i  quali  l'istmo  di  congiun- 
zione colla  quinta  suddivisione,  l'Haugle- 
field,  ha  delle  parti  che  non  s  inalzano  a 
più  di  640  piedi  al  disopra  del  livello 
del  mare.  Parecchie  ghiacciaje  discendono 
da'  suoi  fianchi  dalla  parte  del  N.  O.  — • 
Sul  versatojo  orient.  del  Lang-field,  i 
promontorii  o  monti  sporgenti  dalla  vetta 
principale,  sono:  la  ghlacciaja  di  Hal- 
lingdal,  che  tocca  un'  altezza  di  5,5l6 
piedi,  fra  le  sorg.  dello  Snarum  e  del 
Louven;  il  Tind-field,  di  4)^^^  piedi, 
situato  quasi  alla  intersezione  del  6ù 
paralello  col  6"  meridiano  ;  il  Gute-field, 
di  ^,5o6,  a  i3  I.  (  5  miriametrl  )  0.5. 
0.  dal  piiulo  precedeulei  il  .Gausta-fieW» 


D  O  F 

aitò  di  6,025  piedi,  sulla  riva  destra  del 
Mandai,  e  fra  i  laghi  Miòsvand  e  Tind- 
soe  ;  il  Laurdal,  di  3,io8  piedi,  al  di 
sopra  delle  sorg.  del  Nid,  e  a  18  I.  (  8 
mlriametri  )  al  S.  S.  O.  del  Gausta-field: 
in  fine  11  Jonskniide,  un  monte  anteriore 
del  Tibd-fiel,  alla  destra  del  Leuven  co- 
me  quello,  ma  ad  un  grado  più  al  S. 
E.  ;  la  sua  altezza  è  di  2,480  piedi.  Sot- 
to il  61°  16^,  il  Lang-field  offre  il  pas- 
saggio di  Fille-iìeld,  in  una  parte  ove  la 
cima  non  ha  che  4  '•  *!*  (  ^  mir.ame- 
tri  )  di  larghezza.  Tale  circostanza  è  qui 
rimarcabile  per  la  diversità  che  essa  sta- 
bilisce fra  le  catene  merid.  della  Norv., 
e  quelle  delle  Alpi  e  dei  Pirenei.  In 
queste,  giunti  ai  passaggi  più  alti  in  ge- 
nerale, bisogna  discendere  dall'altra  par- 
te, e  vi  sono  pochi  piani  come  quelli  del 
Lang-field,  ed  anche  del  Dovre-field.  In 
quelle  si  rimane  colpito  in  vedere  le  for- 
me rotonde  delle  mont.  e  gli  angoli  ottusi 
ehe  presentano  le  loro  sommità,  mentre 
Id  vedute  veramante  alpine,  le  roccia  spez- 
zate, ì  precipizi  profondi,  e  le  gr.  fes- 
sure del  terreno,  in  luogo  di  essere,  co- 
me nelle  Alpi,  nelle  parti  alte,  sono  po- 
ste invece  ai  lati ,  e  quasi  sempre  più 
abbasso  che  il  livello  istesso  del  mare. 
-^  I  versato)  del  Lang-field  sono,  come 
quelli  dei  Klòlen  centrali,  suddivisi,  al- 
l' 0.,  da  bacini  di  golfi,  ed  all'È,  da 
bacini  di  fiumi.  Si  trova  da  questa  parte 
lo  Snarum,  il  Louven,  il  Nid,  il  Torrls, 
ed  il  Mandai,  che  si  portano  allo  Ska- 
gerrack  col  mezzo  di  lunghe  valli  aper- 
te al  S.E.  Sul  littorale  del  mare  del 
Nord,  il  Vaags-fiord,  il  Sogne-fiord,  l'Har- 
danger-fiord,  ed  il  Bukke-fiord,  si  divi- 
dono tutte  le  acque  con-enti  ehe  ,  per 
ristrette  imbocc,  vanno,  dopo  un  corto 
tragitto,  a  perdersi  nelle  acque  dell'  O- 
eeaoo.  —  Le  Dofrine,  come  quasi  tutte 
le  mont.  del  Nord,  sono  composte  priu- 
cipalmente  di  gneiss  ;  non  si  trova  del 
vero  granito  che  in  pochi  luoghi,  ed  in 
masse  subordinate  al  gneiss,  che  ve  lo 
tiene  come  rinchiuso.  11  gneiss  è  conte- 
nuto dalla  maggior  parte  delle  miniere 
di  ferro,  che  fanno  !a  ricchezza  del  Nord; 
è  ricoperto  di  schlste  micacea  che  si 
riscontra  sino  nelle  braccia  del  mare  e 
nelle  isole,  e  coutiene  delle  granate.  Gli 
strati  di  pietra  calcarea  graoita  sono   as- 
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sai  éomanl,  soprattutto  nelle  partì  bo- 
reali. Le  formazioni  secondarie,  come  gli 
stratti  di  carbone  terrosu  ,  di  selce,  d'i 
poudingue,  di  pietre  calcaree  compatte, 
ec,  mancano  assolutamente  nelle  contra- 
de del  Nord.  Non  vi  si  vedono  che  le 
formazioni  chiamate  di  transizione,  e  sì 
trovano  abbondantemente  nei  dintorni  di 
Cristiania,  come  pure  nel  lemtland,  e  la 
prefettura  di  Stora-Kopparberg.  Sono  ri- 
coperte di  porfido  di  transizione,  la  cui 
Jjellezza,  in  qualche  situazione,  non  la 
cede  al  porfido  dell'Egitto.  In  nessun 
luogo  il  rame  ed  il  ferro  non  si  trova- 
no con  tanta  profusione  che  nelle  mont. 
scandinave,  le  quali  sembrano  attraver- 
sate, in  ogni  senso,  da  vene  metalliche» 
Nella  miniera  di  Nlansperberg,  nella  pre- 
fettura di  OerebrOj  il  rame  è  in  filoni; 
ed  in  istrati  in  quelle  della  prefettura 
di  Stora-Kopparberg.  Il  minerale  di  que* 
sta  ultima  è  un  solfato  incastrato  in  ter- 
reni primitivi,  che  si  escavano  però  alla 
profondità  di  g55  piedi ,  e  che  da  sei 
secoli  non  cessarono  di  essere  egual- 
mente produttrici.  Il  ferro,  nelle  Dofri- 
ne, è  dieci  volte  più  abbondante  che  il 
rame.  Le  miniere  più  ricche  atanno  nella 
Norv.  merid.,  ove  si  trova  pure  quella 
di  argento  di  Konsberg  ;  essa  fornì  un 
masso  di  argento  nativo,  conservato  nel 
museo  di  Copenaghen,  del  peso  di  4^9 
marche,  stimato  i4,4'00  franchi.  Il  me- 
tallo è  in  uno  schlste  micaceo  a  strati 
verticali,  contenenti  granate,  spato  calca- 
reo e  quarzoso.  Le  vene  sono  inegual* 
mente  ricche  ;  esse  scompajono  qualche 
volta  onde  mostrarsi  poscia  con  maggio- 
re abbondanza.  Le  Alpi  Scandinave  for- 
niscono anche  piombo,  cobalto,  arsenl» 
co  .  carburo  di  ferro ,  e  vi  sono  ad 
Edswold,  in  Norv.,  e  ad  ^delfors,  nella 
Sveala,  delle  miniere  d'  oro  che  per  ve* 
rita  sono  di  poco   valore. 

DOG,  una  delle  is.  Vergini,  nelle  picc.  An* 
tllle,  a  3i4  di  l.  O.  da  Virgin-Gorda.  Ha 
circa   2[3  di  lunghezza. 

DOGADO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov* 
di  Padova,  dlstr.  di  Gonselve.  Sotto  que» 
sto  nome  comprendevasì  una  parte  degli 
Stati  veneti,  consistenti  in  is.,  in  plcc,  distr. 
della   terra-ferma,  e  nella    caplt.  stessa. 

DOGAN-HISSAR,  città  della  Tur.  asiatica, 
«olla  Garamanla,  sasglac.   di   Ak-Gheher 
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DOGGER-BANK.  detto  anche  RANGO 
DEI  CANI,  banco  di  sabbia  assai  este- 
so   nel  mare  del  Nord,  fra  la  Dan.  e  la 

ItiR.,  al  54°  io'  e  67°  2.V  di  lat.  N.  e 
fra  1"  21'  di  long.  O.  e  4°  I7'  di  long. 
E.  Gl'inglesi  e  gli  olandesi  Io  frequen- 
tano p'if  la  pesca  del  merluzzo.  Il  6  a- 
"osto  1781,  quivi  successe  xin  sanguìno- 
.  so  combattimento,  nel  quale  i  primi  fu- 
rono vinti. 

DOGIIRY  o  DUGHREE,  bor.  dell'lndos., 
nel  Sindi,  paese  del  Tré-Emiri  ,  a  i5 
1.  S.  da  Hayder-abad,  in  mezzo  a  palu- 
di salse,  che  occupano  la  maggior  parte 
di  una  gr.  is.  formata  dal  diversi  rami 
del  Slndo. 

DOGLIANI,  DoUanum,  bor.  degli  Stati 
sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  e  a  6  I. 
3[4  N.  N.  E.  da  Mondovi,  diocesi  di  Sa- 
luzzo;  capoluogo  di  mandamento,  sopra 
una  collina,  presso  la  riva  sinistra  della 
Rea.  E'  patria  del  gr.  cancelliere  con- 
te Gort-i. 

DOGLIOLA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a  4  '• 
ijS  S.  da  II- Vasto,  e  a  i3  L  S.  E.  da 
Chieti,  caut.  di  Celenza.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  giorno  12  decembre,  e  conta 
600  abilanti. 

DOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Longarone. 

DOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  8  1.  N.  da  Udine  ,  distr,  di  Moggio  , 
posto  fra  monti,  sulla  sponda  del  Fella. 

DOGNACZKA,  bor.  della  Ung. ,  comitato 
e  marca  di  Krasso ,  a  2  I.  3j4^S.  da 
Boksan,  e  a  6  I.  Ti4  N.  da  Oravicza.  E 
sede  di  una  giurisdizione  e  di  una  dl- 
l'ezione  delle  miniere.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica. Vi  si  scavano  delle  miniere  di  ar- 
gento, rame,  piombo  e  ferro. 

©OGORAH,  città  dell'lndos.,  nel  Bendel- 
keud,  ant.  prov.  di  Malva,  a  l5  1.  S.  S. 
E.  da  Djausy  ,  e  a  69  1.  0.  da  Allaii- 
abad.   Lat.   N,   26";  long.  E.   76°    02' . 

DOG-RIBBED  -  INDIANS  (indiani  della 
costa  del  Cane),  tribù  nel  centro  della 
nuova  Bretagna,  al  N.  del  lago  Athaba- 
sca.  Fa  comm,  cogli  stabilimenti  del  ma- 
re di  Hudson. 

DOG-RIVER,  fi.  degli  Statl-l^^nltl.  V.  Gedib. 

DOHNA,  e  più  antic.  DONFN,  DHONA 
e  DONAU  ,  plcc.  citta  aperta  del  reg. 
•di  Sass. ,  circ.  di  Misnia  ,  bai.  e  a  1  I. 
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112  O.  da  Pirna,  e  a  3  I.  3l4  S.  S.  E. 
da  Dresda,  .sull'  influente  Miiglitz,  e  par- 
te sopra  un  colle.  Ha  una  chiesa,  e  fabb. 
di  passamaneria,  marrocchlni  rossi  e  cap- 
pelli di  paglia.  Conta  600  abitanti.  Fa 
molto  danneggiata  dal  fuoco,  negli  anni 
»6o8,  1611  e  i653.  —  Nel  vicino  mon- 
te vedonsi  le  rovine  dell'  ant,  castello  di 
Dohna  ,  da  cui  usci  la  famosa  casa  dei 
Burgravi!  di  Dohna  ,  e  che  fu  spianato 
nel  i4o3  dal  margravio  Guglielmo  di 
Misnia. 

DOIINSEN  ,  vili,  del  due.  di  Brunswick  , 
distr.  del  Weser,  circ.  e  a  2  1.  1(4  N. 
da  Eschershausen  ,  e  a  5  1.  I12  N.  N. 
E.  da  Holzminden.  Vi  si  fa  un  gr.  comm. 
di  tele,    e  conta  4oo   abitanti. 

DOHOD  ,  DV^AHAD  o  DOHUD ,  citta 
dell'  Indos.  ,  negli  stati  di  Hoikar ,  ant. 
prov.  di  Goudjerate  ,  sulla  riva  sinistra 
del  Khan,  a  18  1.  N.  E.  da  Tchampa- 
nyr,  e  a  38  1.  E.  da  Ahmed-abad.  Lat. 
N.  25°  6';  long.  E.  72"  6'.  E^  cinta  da 
un'alta  mont. ,  e  difesa  da  un  forte;  le 
case  S0no  costrutte  in  mattoni.  Nel  l8o3 
vi  sir  oostrussQ  un  ospedale  inglese,  e  dei 
magazzini  di  provvisionamento.  Gli  abit, 
sono  maomettani. 

DOIAN,  bor.  della  Tur.  enropea,  nella  Ro- 
melia, sanglacato  e  a  20  1.  N.  E.  da  Si- 
llstria  ,  e  a  4  1-  N.  da  Hirchova  ,  sulla 
riva   destra  del  Danubio. 

DOIGNON  (le)  ,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del- 
l' alta   Vienna,  a   7   1.  E.   da  Dorat. 

DOII  o  DODII,  popoli  dell'Arabia  Felice, 
nella  is.  Panchea  ,  da  dove  furono  scac- 
ciati da  Ammone,  secondo  Diodoro  Sìculo. 

DOIL,  fi.  di  Francia.   J^edi  Authion. 

DOIRADA  (SERRA),  catena  di  mont.  del 
Brasile,  nella  parte  merid.  della  prov,  di 
Goyaz.  Essa  si  dirige  dal  N.  E.  al  S. 
O.,  e  si  unisce,  al  N.  E.,  col  monti  Py- 
rineos  ,  sotto  il  16°  paralello  ;  al  S.  O. 
termina  verso  il  Rio-Glaro-Dlamantino , 
sotto  il  17"  paralello.  La  sua  lunghezza 
è  di  70  leghe.  Nella  parte  N.  E.  stabi- 
lisce il  punto  divisorio  delle  acque,  che, 
da  un  lato,  si  portano  nella  Paranayba, 
e  dall'  altro  nel  Tocanlin,  col  mezzo  in- 
termedio del  Rio  das  Alroas  e  dell' Ara- 
guay.  Il  principal  nodo  si  trova  al  S.  E. 
di  Villa -Boa;  si  riattacca  al  N.  alia 
Cordillera  -  Grande,  ed  al  S.  alla  Sec- 
ra-EscJjvaaa. 
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l^^OIRAN,  citta  della  Tur.  europpa,  nella 
Romelia,  sangiac.  e  a  aS  1.  S.  da  Ghln- 
stendil  ,  sulle  rive  di  un  lago.  Contiene 
circa  4*^0  case. 

POIX,  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  della  Vandea, 
clrcond.  e  a  i  1.  3[4  S.  da  Fonteuay-Ie- 
Comte,  ea  i3  I.  S.  E.  da  Borbon-Van- 
dea  ,  cant.  di  Maillezay ,  con  1,000  a- 
Litanti. 

BOKHALA  o  DAKALA,  vÌM.  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  e  a  8  1.  N.  da  Bag- 
dad, sulla  riva  sinistra  del  Tigri.  E  cin- 
to da  giardini  quasi  tutti  piantati  di 
datteri. 

BOKKUM  o  DOCKUM,  città  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  di  Frisia,  circond.  e  a  4  i- 
ijS  N.  E.^  da  Leuwarden,  capoluogo  di 
cantone.  E  assai  comoda  pel  comm.  , 
non  essendo  più  di  2  ore  distante  dal 
TOare  del  Nord,  e  comunicando  con  esso 
mediante  un  canale  ,  detto  Dokkumer- 
Diep,  che,  in  tempo  dell'alta  marea,  può 
ricevere  dei  grossi  navigli.  Questa  citta 
è  ben  fabbricata  ,  ed  ha  nn  bel  palaz- 
zo pubblico ,  un  buon  porto,  ed  un  vi- 
cino cantiere.  Il  suo  traffico  principale 
consiste  in  burro,  formaggio,  birra,  gi- 
nepro e  sale.  Manda  due  deputati  agli 
stati  della  prov.  e  conta  3,000  abitanti. 
• —  I  suoi  dintorni  sono  assai  atti  alla- 
gricoltura.  Fu  presa  ,  nel  1672  ,  dagli 
spagnuoli  ,  che  vi  fecero  stragi  orribili 
degli  abitanti,  distruggendola  quasi  tutta 
col  fuoco. 

DOKUDOW,  picc.  citta  della  Poi.,  woiwo- 
dia  e  a  i4  1.  5[4  S.  S.  E.  da  Siedlec,  ob- 
wodia  e  a  2  I.  ij2  S.  S.  E.  da  Biata  , 
presso  la  riva  sinistra  della  Zielawa, 

DUKULOV,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  26  ].  E.  da  Grodno,  distr.  e  a  4  '• 
S.  E.  da  Lida. 

BOL,  Dola  o  Dolum,  città  di  Fr.,  dipart. 
d' Ille  et  Vilaine  ,  circond.  e  a  6  1.  S. 
E.  da  Saint-Malo,  e  a  il  1,  N.  da  Ren- 
iies  ;  capoluogo  di  cantone.  Lat.  JS.  48° 
33^  8'^  long.  0.  4''  5^  iS^^E'  questo 
•un  luogo  di  passaggio  assai  frequentato, 
mentre  5  grandi  strade  vanno  a  termi- 
nare in  esso;  ma  il  suo  soggiorno  è  mal- 
sano, a  cagione  delle  vicine  paludi,  Evvi 
uo'ant.  cattedrale  ed  un  ospizio.  Vi  si 
fa  comm,  di  biade,  canape  e  sidro.  Vi 
sono  fiere  per  bestiami,  istrumentì  ara- 
torti,  stoffe  comuni  e  chiac^glierle,  ne'glor- 
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ni  2.3  marzo,  6  aprile,  18  maggio,  29 
giugno,  27  luglio,  10  agosto,  29  settem- 
bre, 20  ottobre  e  22  decembre.  Conta 
4,5oo  abitanti.  —  Questa  città  si  è  for- 
mata dopo  la  fondazione  di  un  mona- 
stero in  questo  luogo,  nel  VI  secolo,  per 
opera  di  s.  Sansone,  che  altri  vogliono 
che  sia  stato  invece  il  suo  primo  vescovo. 
Si  sa  che  i  vesc.  di  Dol  si  vollero  eri- 
gere in  metropolitani  della  Bretagna,  e 
con  tale  pretesa  promossero  uu  lungo  pro- 
cesso, che  fu  terminato  alfine  in  favore 
del  vesc.  di  Tours.  Ugo  ed  Amato  ,  le- 
gati del  papa  Urbano  II,  vi  tennero 
uu'  assemblea   di   vescovi, 

DOLA,  borgata  dell'  Abissinia,  reg.  di  Ti- 
gre, prov,  di  Enderta,  a  2  1,  i]2  N,  da 
Antalo,  a  3  1,  l\2  N.  0.  da  Ghelicut, 
e   a   3i   1.   S.  E.  da  Axum, 

DOLAP,  anticamente  Parthenìus  ,  fi.  del- 
l'Asia, nella  Anatolia,  che  bagna  la  città 
di  Bolli,  e  si  scarica  nel  mar  Nero  pres- 
so  a   Samastro. 

DOLAR,  bor.  della  Spagua,  prov.  e  a  11 
1.  N.  N.  O.  da  Almeria,  nella  Granata, 
e  a   4  ^'  S.   E,   da   Guadix. 

DOLAY  (s,),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Mor- 
bihan,  circond.  e  a  10  1.  1(2  E.  S.  E. 
da  Vannes  ,  cant,  e  a  2  1.  ij2  E.  N. 
da  La  Roche-Bernard.  Vi  si  tengono 
delle  fiere  ,  li  21  maggio  e  primo  giu- 
gno, per  bestiami,  grani,  canape,  bur- 
ro, isfrumenti  campestri,  mercerie,  chin- 
caglie e  panni.  Conta   2,100  abitanti. 

DOLBA,  città  dell'Asia,  nell'Adiabene,  se- 
condo  Arriano,   citato   dalfOrtelio. 

DOLCE  o  DULCE  (RIO),  fi.  del  gov,  di 
Buenos-Ayres,  formato  nella  intendenza 
di  Salta,  prov.  di  Tucuman,  a  3  I,  E. 
da  s.  Michele  di  Tucuman,  per  la  riu- 
nione del  Rio  di  Tucuman  e  del  Cho- 
romoros.  Passa  per  Santiago  dell'  Este- 
ro, entra  nell'  intendenza  e  prov,  di  Cor- 
dova, e  si  perde  nelle  lagune  de  los  Po- 
rongos,  a  4^  1.  N.  O,  da  Santa-Fè,  do- 
po un  corso  di  circa  100  I.,  dal  N.  O. 
al   S.   E. 

DOLCE  o  DULCE,  golfo  del  Guatimala, 
formato  dal  grande  oceano  Equinoziale, 
sulla  costa  della  prov.  di  Costa-Rica. 
La  punta  di  Buricas  e  quella  di  Mala 
formano  il  suo  ingresso,  eh' è  difeso  da 
un  pice,  forte  slabilifco  sulla  punta  di 
Mala. 
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DÓLCE  o  DTJf-CE,  ti.  del  Guatlmala,  che 
ha  orii^iiitt  nelle  mont.  dell'  interno  della 
nrov,  di  Cosra-lVica,  scorre  dal  N.  al  S., 
irriga  s.  Lorenzo  di  Biiricas,  e  si  getta 
nel  golfo  del  «no  nome,  dopo  ud  corso 
di  circa   26  leghe. 

DOLCE  o  DOLCE,  Iago  del  Gualimala, 
fra  le  prov.  di  Honduras ,  Verapaz  e 
Chiquiniula.  Ha  19  I.  di  lunghezza  dal 
N.  E.  al  S,  O.,  e  11  I.  nella  sua  mag- 
giore larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.  Ri- 
ceve un  gr.  numero  di  fi.,  fra  i  quali 
sono  rimarcabili  il  Gobao,  il  's.  Chri- 
stoval,  il  Rubinal,  il  Rio-Grande,  ed  il 
Lorenzo  ;  scorre  al  N.  E.  nella  baja 
Amatica,  col  mezzo  di  una  larga  cor- 
rente chiamata  Rio  Golfo.  Assai  impro- 
priamente si  disegna  d'ordinario  que- 
sto lago  col  nome  di  golfo,  poiché  le 
sue  acque  non  sono  salse. 

DOLCE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  di  s.  Pietro  Incariano. 

DOLCE-ACQUA,  bor.  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  Nizza  ,  prov.  e  a  2  1.  3j4 
O.  N.  O.  da  san-Remo,  capoluogo  di 
mandamento,  sulla  riva  sinistra  della  Ner- 
via,  in  un  paese  fertile  di  buon  vino 
ed  olio.  Questo  bor.  è  difeso  da  nn 
castello  fortificato,  e  rinchiude  un  con- 
vento di  cappuccini.  Conta  1,100  abitanti. 
Era  il  capoluogo  di  un  picc.  marchesato. 

DOLCIGNO,  citta  della  Tur.  europea. 
Vedi  DuLCiGNO. 

DOLCOOTH,  miniera  di  rame,  nella  Ingh. 
contea  di  Gornovaglia,  huudred  di  Peuwith, 
ali.  3i4  O.  da  Redruth.  Sta  a  1,200 
piedi  di  profondità.  Le  galerie  si  esten- 
dono a  più  di  un  ij3  di  1.  dall'  E.  al- 
l' O.  Cinque  macchine  idrauliche  sono 
occupate  di  continuo  a  travagliare  il  mi 
nerale  ed  il  rottame ,  e  tre  altre  ad 
inalzare  1'  acqua.  Queste  macchine  ese 
guiscono  il  lavoro  di  200  caralli.  Il  nu 
mero  totale  degli  uomini  quivi  impie' 
gali  ascende  a    1,600  circa. 

DOLDJAPOUR,  città  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di 
Aureng-Abad,  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Sola- 
pour,  e  a  42  1.  S,   E.  da  Ahmed-nagor. 

DOLE,  Dola  Seguanoriim,  città  di  Fr., 
dipart.  del  Jura,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  sulla  riva  destra  del  Doubs, 
e  s^il  canale  di  Monsieur,  in  una  valle 
fertile  ed  amena,    purciò    chiamata    Val 
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di  Amour,  a   10  I.  3i4    N".    da  L'ons-la^ 
Saunier,   e   a    10   1.   S.   O.   da   Besanzone. 
E  sede  di  tribunali    di   prima  istanza   e 
di     commercio.    Ha     una     conservazione 
delle   ipoteche,  una  direzione  delle    con- 
tribuzioni  indirette,    una   ispezione    fore- 
stale, ed    una   società  di   agricoltura.  E* 
grande  ed   assai   bene    fabbricata.   Fra  i 
suoi   pubblici     edifizi,  si     distinguono  il 
palazzo  di  giustizia,  le  chiese  della  Ma- 
donna e  di  s.    Andrea,    il    collegio    co- 
munale, i  due  ospedali  civile  e  militare, 
ed  il  teatro.  Sonovi     pure    dei    deliziosi 
passeggi.  Dole    possiede    una    biblioteca 
pubblica,  fabb,.  di  berretti,    di    prodotti 
chimici,  e  d'istrumenti  aratori!.  Vi  sono 
due  conciato].  Vi  si  fa    un    gr.    comm. 
di  fiori,    grani,  vino,    frutta    e     legname. 
Vi  si  tiene  una  fiera  di  4  giorni,  il  lune- 
dì della  Pentecoste,  ed  altre  fiere   di  uà 
giorno,    li    6    febbrajo,     17     aprile,    29 
maggio,  28  agosto,    v6  ottobre,  e  4  ^^' 
cembre  ,  tutte  per  bestiami  e  cavalli.  Il 
canale    di    Monsieur    è    dì    grandissimo 
vantaggio    per    questa    città,    che    conta 
9,600  abitanti.  Vi  sono  nei   dintorni,   ca- 
ve   di  marmo     rosso  carico  a    grana  fi- 
na, del    quale    se    ne    possono    estrarre 
massi  dert  più  gran  volume.  —  DóIe    è 
una  città  antichissima,  abbellita  dai  ro- 
mani con  molti    monumenti,    dei    quali 
vedonsi   ancora  le  vestigia.  Fu    la     capi- 
tale della  Franca-Contea  nella  Borgogna, 
la  sede  di   un  parlamento,  trasferito  po- 
scia   a  Besanzone,    1'  anno     167&,    e    di 
una  università   fondata,  »el    1426,   da  Fi- 
lippo il  Buono,  duca  di  Borgogna,  e  da 
Luigi  XIV,  nel  1691,  trasferita  a  Besan- 
zone, Benché  assai  bene  fortificata,  fu  da 
Luigi    XI    presa  nel     i479    ^"    seguito 
della  giornata  di  Gulnegaste,  ed  in    tale 
incontro    anche    saccheggiata.    Carlo    V, 
verso  l'anno   i53o,    conoscendo     la    im- 
portanza di  questa  piazza,    la    fece    for- 
tificare con    sette     bastioni,    ai    quali    sì 
aggiunsero    in  appresso  nuove  opere.    H 
prlnc.   di  Gondè    la    assediò    invano    ìiel 
i6"35.    La  conquista  di    questa    citta    e 
di  tutta  la  Franca  Contea  non    costò   a 
Luigi  XIV  che  il  solo  mese  di  febbra- 
ro  dell'anno   1668,    facendone    demolire 
le    sue    fortificazioni  e  le    mura    prima 
di  restituirla,  in    conseguenza    del    trat- 
tato di    Aix-la-Ghàpelle,    concluso    il    s 
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maggio  dell'  anno  istesso.  Gli  spagnuoli  | 
la  fecero  allora  fortificare  nuovamente, 
ma,  in  seguito  di  una  nuova  dichiara- 
zione di  guerra,  Luigi  XIV  «ottomise, 
nel  1674,  Besanzone,  Dole,  e  tutto  il 
restante  della  prov.  che  da  quel  mo- 
mento rimase  unita  alla  Francia,  —  Il 
circond.  di  Dole,  è  diviso  in  9  cant., 
che  sono:  Chaamergy,  Ghaussin,  Che- 
min,  Dampierre-les-Fraisans,  Dole,  Gen- 
drey,  Moutbarey,  Montmirey-le-Ghàteau, 
e  Rochefort.  Contiene  73,600  abitanti. 

DOLE  (Là)  o  LA  DOLLE,  sommità  del 
monte  Jura,  nella  Svizzera,  parte  occid. 
del  cant.  di  Vaud,  presso  la  frontiera  di 
Fr.,  e  la  gr.  strada  da  Parigi  a  Ginevra, 
a  6  I.  N.  da  Ginevra,  e  a  8  L  ijZ  O. 
S,  O.  da  Losanna.  Lat.  N.  46"  26'  o^' ; 
long.  E.  3°  46^  Òl^".  S'  innalza  a  840 
tese  al  di  sopra  del  mare,  e  a  64o  tese 
sopra  il  lago  di  Ginevra.  Le  belle  pian- 
te eh'  essa  produce  ,  e  la  magnificenza 
del  paese  che  vi  si  discopre  da  lunge 
la  resero  celebre.  Vi  si  scorge  il  monte 
Bianco,  e  tutta  la  catena  delle  Alpi,  dal 
San   Gotardo  sino  al  monte  Cenisio. 

DOLEGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veo., 
prov  di  Udine,   distr.  di  Gividale. 

DOLFIN,  picc.  is.  della  Dalmazia,  circ.  di 
Zara,  sul  mare  Adriatico,   a    i[2   1.    N. 

0.  da  Pago.  Lat.  N.  44°  42'  ;  long.  E. 
12"   W. 

DOLFINO,  capo  alla  estremità  N.  O.  del- 
la più  orient.  delle  due  grandi  is.  Ma- 
luine,  nell'oceano  Atlantico,  all'È,  della 
Patagonia.  Lat.  S.  5i°  20'';  long.  O. 
61"    10^ 

DOLGELLEY  o  DOLGELLY ,  città  del 
principato  di  Galles,  contea  di  Merioneth, 
hundred  di  Tal-y-Bont ,  e  Mowddwy, 
suU'Avou,  a  piedi  del  Cader-Idris  ,  a   3 

1.  N.  O.  da  Dinasmuthy,  e  a  10  1.  S.  S. 
E.  da  Gaernarvoo.  Vi  si  tengono  le  assi- 
se. Le  case  sono  basse  e  mal  fabbricate. 
Vi  si  fabb.,  come  pure  nei  dintorni,  pan- 
ni grossi,  il  eoi  smercio  è  considerabile. 
Vi  si  tengono  ó  annue  fiere,  ed  un  mer- 
cato settimanale,  e  conta    5,6oO  abitanti. 

DOLGEN,  lago  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Brandeburgo  ,  reggenza  di  Potsdam  , 
circ.  ed  un  poco  al  N.  di  Templin,  Si 
divide  in  gr.  e  picc,  e  comunica  coll'Ha- 
vel.  —  Evvi  un  altro  Iago  di  tal  no- 
aie   oella  slessa  prov.   e  leggeuza  ,  uirc. 
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di  Teltowstorkow ,    presso    la  città  eosì 
chiamata. 
DOLGHENKAIA,  bor.  della  Ross,  europea, 
gov.  e  a  3o  1.  S.  E.  da    Karkov,  distr. 
e  a  4  '•  S>   ^3  Izium. 
DOLGHINOV,  bor.  della  Russ.   in  Eur., 
gov.  e  a   17   1.  N.  da  Minsk  ,  distr.  e  a 
7   1.   ii3  E.  da  Vileika. 
DOLGOE,  lago  della  Russ.  europea  ,  gov. 
di  Mohilev,  nella  parte  S.  O.   del  distr. 
di  Sienuo.    La  sua  lunghezza    è  di  3  1, 
il4.  e  la  larghezza  di  circa   1   I.    ii4. 
DOLGOI,  is.  del  mar  Caspio,  al  S,  E.  del- 
le   bocche    del  Volga  ,   sulle    coste     del- 
la   Tartaria    indipendente,     e    del    paese 
dei  Kirghiz.    Lat.  N.  45"  ò' ;    long.    E. 
48"    ib'. 
DOLGOI,  is.   dell'oceano  Ghiacciale  artico, 
sulla   costa   del   gov.   russo   di   Arkangelo, 
al  S.  O.  della  is.  Vaigatz.  Lat.    N.    68" 
ò't   long.   E.   55"    20^ 
DOLHE,    vili,     di  Gallizia,  Ciro,    e  a  9  I. 
O.  S.  O.  da  Stry,  e  a  5  1.    q4  S.  S.  O. 
da  Drohobycz.  Vi  sono  in   vicinanza  belle 
miniere  di  ferro. 
DOLICAE,  isole  dell'Asia,  nel   golfo  Per- 
sico, menzionate  da  Plinio,  e  da  esso  po- 
ste sulla  costa  dell'  Arabia  felice. 
DOLICHA,    DOLIGA  o    DOLICHENA, 
città  dell'  Asia,   nella  parte  settentr.    del- 
la Siria.   Fu  episcopale  sotto    il  patriar- 
cato di   Antiochia.    Se  ne    fece  menzione 
nel  primo  concilio  di  Costantinopoli. 
DOLIGHE,   città   dell'  Asia,  nella   Siria,  si- 
tuata  nelle  mont.  {Iella   Comagena,  all'O. 
e    presso  l'Eufrate,  e    a   20  1.    da  An- 
tiochia. 
DOLIN,  is.  della  Dalmazia  ,  circ.  di   Zara, 
nell'Adriatico,  al  S.  O.   della  is.  di  Arba. 
da  cui  è  separata  dal  canale  di  Barbado, 
Ha   1    1.    3[4  di    lunghezza,  e   ii4  di  1. 
nella  sua  media  larghezza. 
DOLINA,  picc.  città   della   Gallizia,  circ.  e 
a  8  1.  S.  S.   E.  da  Srry  ,  e  a   12  1.    O. 
S.    O.    da  Slanislawow.    Ha   una  chiesa 
cattolica    ed    una  protestante.    !Evvi   una 
salina  nei  dintorni. 
DOLIONIA  o  DOLIONIS  ,  contrada  del- 
l'Asia  minore,   nella  Mlsia,  che  si  esten- 
deva all'intorno  della  città  di  Cizico,   dal 
fi.  Aesepus  sino  al  Rhyndacus.  Era  que- 
sto il  paese  abitato  dai  DolioneS ,  men- 
zionati  da  Plinio. 
DOLJIK,  bor.  della  Russ.  e»*ropea,  gov. 


ic,2  I)  O   L 

'ili^tr.   !•  a   6   1.    :)|4  N.   N.   O.   (la  Kaikcv, 
^iill.i    riva    sinistra    dell' Omly. 

DOl-LACU  o  UOKLLA.CII,  vili,  doiriill- 
rio,  m)V.  <li  Lubiana,  oirc.  e  a  2i  J.  O. 
da  KI  ij^onfuri  ,  e  a  X  1.  5|4  E.  «la  O- 
iuji-Drauburg  ,  presso  la  riva  sinlslra 
della  Drava,  Evvi  una  direziuue  alle  mi- 
niere, e  nei  diiitorui  varie  miniere  di  ca- 
lamiiia,  e  degli  «Irati  di  mercurio, 

DOIjLAR,  vllK  e  parroc.  della  Scozia,  con- 
tea di  Clackmanuan,  presbiterio  e  a  4  i. 
E.  N.  E.  da  Slirling,  e  a  4  1.  O.  da  Ki- 
uross,  sulla  riva  destra  del  Devon.  Sonovi 
molte  miniere  di  carbone  terroso  ni  at- 
tività ,  e  cave  di  pietra  da  fabbrica.  Si 
scoperse  di  recente  qualche  vena  di  pjora- 
Lo.  Si  fabb.  una  gr.  quantità  di  tej^o- 
le.  Conta  l,5oO  abitanti.  Si  vedono  nei 
dintorni  gli  avanci  del  castello  di  Cam- 
pbeU. 

DOLLAR-LAW,  mont.  della  Scozia  ,  nella 
contrta  e  a  3-  1,  5i4  S.  da  Peebles.  Ha 
473   tese   sopca   il  livello   del   mare. 

DOLLART,  baja  del  mare  del  Nord,  alla 
foce  deir  Ems,  fra  la  prov.  di  Groniuga, 
nei  Paesi  -  Bassi,  e  la  Frisia  orieot.,  nel 
reg.  di  Haonaver.  La  sua  sinuosità  è  di 
7  a  8  ],,  e  la  sua  maggiore  largh(;zza  di 
3  leghe.  Deve  la  sua  origine  ad  una  ter- 
ribile inondazione,  arveouta  nel  1277, 
la  quale  allagando  una  gr.  estensione  di 
paese,  dopo  aver  rotte  le  dighe^  inghiot- 
tì molti   villaggi. 

BOLLE  (LA),  mont.  deUa  Svizzera.  Vedi 
Dole  (lk). 

DOLLERSHEIM  o  DOELLERSHEIM , 
l)or.  dell'  arcid.  d'  Austria  ,  paese  al  di 
sotto  dell' Ens,  ciré,  superiore  del  Ma- 
nhartsberg,  a  2  1.  ija  E.  da  Zwettel  e 
a   7  J.  N.  0.  da  Krems. 

DOLLING,  cast,  della  Bav.,  a  5  I.  da  lu- 
golstadt.  I  cavalieri  di  questo  nome  ,  la 
cui  casa  è  estinta,  vi  facevano  la  loro  re- 
sidenza. 

DOLLNSTEIN,  bor.  delia  Bav.,  ciré,  della 
Regen  ,  giurisdizione  signorile  e  a  1  1. 
0[4  O.  S.  O,  da  Eichstedt,  sulla  riva  de- 
stra dell' Altmuhl,  È  fortificato  ed  ha  un 
castello.  Conta  800  abitanti.  —  Dopo  la 
estinzione  dei  conti  di  Hirschberg,  passò 
nella  casa  dei  signori  di  Oettingen;  indi 
in  quella  dei  signori  di  Heydech,  poi  nel 
dominio  di  Guglielmo  di  Reichberg  cIir 
la  vendette  uel  ^44^* 
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DOLLON,  vili,  di  Fr.,  dipnrt.  della  Sartl.e,. 
clrcoiid.  e  a  4  I.  N.  O.  da  9.  Calals,  e 
a  6  I.  2|3  E.  dal  Maiis,  cant.  di  Vibra- 
ye.  Vi  si  fabbrica  tessuti  di  crine  e  te- 
te  di  litio  di  qualità  diverse.  Conta  1,200 
abitanti. 

DOLMATQV,  citta  della  Rus^.  asiatica, 
gov.  e  a  lOÓ  I.  E.  S.  E.  da  Perm  ,  di- 
str.  e  a  i6  I.  O.  N.  O.  da  Chadrinsk  , 
sulla  riva  sinistra  dell'Iset.  Ha  un  bel 
convento  da  cui  prende  il  nome.  In  de- 
cembre  vi  si  tiene  una  gr.  fiera  frequen- 
tata particolarmente  dai  mercanti  della 
Siberia.   Conta    i,6oo  abitanti. 

DOLMAYRAG,  bor.  di  Fr.,  dipari,  di  Lot 
e  Garonoa,  circood.  e  a  2  1,  l[4  S.  O* 
da  ViUeneune-d' Agen,  cant.  di  s.t  Llvra- 
de.  Vi  si  tengono  fiere  per  bestiami ,  Il 
6  febbraro,  8  maggio ,  22  luglio  e  26 
novembre.   Conta    lOOO  abit. 

DOLM-OE,  is.  sulla  costa  occid.  della  Norv., 
dioc.  di  Drontheim  ,  bai.  di  Drontheiui. 
merld.  al  63"  44^  di  lat.  N.  e  6°  i^ 
di  long.  E.  ,  fra  le  is.  di  Froyen  e  di 
Hltteren.  Ha  2  1.  l[2  di  lunghezza  e  ij2 
1.  di  larghezza.  Due  punte  di  roccie  af- 
fatto nude  e  ripide  s'  inalzano  a  óoo 
tpse,  r  una  all' O.  e  l'altra  all'È.  Que- 
sta isola  non  è  abitata  che  da   pescatoii.    ! 

DOLNY  -  KAUNIGE  ,  bor.  della  Moravia. 
Vedi  KàNiz.  1] 

DOLNY-WISTERNIGE,  bor.  della  M^ra-  l 
via.  Fedi  Wisternitz    (Unter). 

DOLO  ,  grosso     bor.     del   reg.     Lom.Ven., 
prov.  e  a  4  '•   O-    ^^  Venezia,  e  a   3  L 
112   E.  da  Padova,  iu    una  amena  situa- 
zione  e   nel  luogo  iu    cui  il  Breolooe    si   1 
sJacca    dal    Brenta.    E    rinomato    il   suo   | 
punte.  Vi  sono  sostegni  e   porte  su  que-  ' 
sto  ultimo  fiume,  ed  è  situato  sulla  slra--  : 
da   postale  da  Fusina  a  Padova.   Vi  sono  • 
da'  buoni  fabbricati ,  una  bella  chiesa,  e  ', 
un   plcc.  teatro,  e   vi  si  comia,  in    grani  ' 
ed  altro,  tenendovlsi  dei  mercati  settima-  \ 
nali  assai  frequentati  ed   una  fiera  il   10 
agosto.     Conta   3,000    abitanti.  E   questo 
bor.  il  capoluogo  di  un  dlstr.  di  11   co- 
muni, popolato  da  23,00O  abitanti. 

DOLOL,  città  della  Senegambia,  nel  paese 
dei  Foulahs  ,  sulla  riva  sinistra  del  Se- 
negal, a  4^  J-  N.  O.  da  Galam,  e  a  12S 
1.  E.  da  san   Luigi, 

DOLOMIEU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Tse-- 
fo,  ciicoud.,  caut.   e   ali.  i|2  N,  N, 
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E.  da    La    Tour-dii-Pin,    e    ali    1.    ì\2 
N.   N.   O.   da   Grenoble,     con    1,200   abi 
tanli.  Aveva  il  tiiolo  di   marchttsato, 
BOLONGI   o    DOLONGAEI,    pop.   d^U: 
Tracia,  secondo  Erodoto,    Stefano  di  Bi- 
sanzio ed  altri.  Dicesi  che  abitasse  pres- 
so il  fi.    Heòrus,    e  che    fosse    padrone 
della  Ghersoneso. 
DOLONSKOI,  fortezza  della  Russ.  asiatica, 
nel  gov.  di  Tomsk,    distr.    e  a  96  1.  S. 
O.   da    Biisk  ,     nella     linea   dell'  Irtich  ,  e 
presso     al  luogo    ia  cui  la  Do'uka    cade 
nell'  Irtich  alla  sua  destra. 
DOLOPI,  Dolopes,  popoli  della    Tessaglia, 
in   vicinanza   dell'Epiro,   fra  le   mont.  che 
portavano    il   nome    di  Piodo ,  e   precisa- 
«nente  sull'Acheloo.  Al  tempo  della  guer 
ra  Trojana,  stavano    sotto     il  dominio  di 
PeJeo.  Non  solamente  Omero   e  Virgilio, 
ma  gli  ant.  geografi    ed    istorici    parlano 
di  questi  popoli,  che  si  dicono  anche  cor- 
sari, i  quali  infestavano  l'Egeo,  e    scac- 
ciati   dalla  is.   di  Sciro,  eh'  essi  possed 
vano.  Polibio  e  Tito  Livio  chiamano  Do- 
lopìa    quel  paese  della  Grecia  nella  Tes- 
saglia da  essi  abitato. 
DOLORES    (  N.  S.  DE  LOS  ) ,    vili,  del 
Messico,  intendeuza    e    a  8    I,  N.  O.  da 
Guanaxuato.  I  primi    torbidi  del  Messi- 
co scoppiarono  in  questo.luogo,  nel  1810, 
ad  istigazione  del  prete  don  Miguel  Hi' 
dalgo  y  Gastilla. 
DOLUK-GALESSI ,   bor.    della  Tur.  asia- 
tica, pascialicato  di  Marach,  sangiacato  e 
a  3  I.   112  N.  E.  da  Ain-tab.  Vi  si  fab- 
bricano de'  foderi  per    amji  da  fwjoco,  e 
del  vin-cotto    molto  pregialo.     Si   vedono 
le  rovine  dell'  ant.  castello   Doliche. 
DOLTZr  o    CHYL- INFERIORE,  distr. 
della  Tur.  europea,  nella  piccola    Valac- 
chia,  confinante  al  N.  eoa  qtiello  di  Gort- 
zi,  all'  E.  con  quelli  di  Vultcha  e  di  Ro- 
inanatzi,  al  S.  col  Danubio,  che  lo  sepa- 
ra dal  sangiacato    di  Vidino  ,    ed  all'  0. 
col    distr.    di    Mehenditzi.     La   sua   lun- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  è  di    28  1.;   la  lar- 
ghezza, dall'E.  all'O.,  è    assai    ineguale  , 
poiché  al  S.    è  di    23    I.,  mentre    al  N. 
uoo  arriva  appena  a  2  1.  in    diversi  luo- 
ghi. Il  Ghyl  lo  irriga  dal  N.  al  S.,  e   vi 
forma    una  gr.  is.    prima    di  gettarsi  nel 
Danubio.    —    La  sua    parte    setteutr,    è 
coperta   di  mont.,  ed  il    S.,  al  contrario, 
|)resenta   una  vasta    piasnisa,  paludosa  in 

Tom.  II.  P.  II. 
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diversi  punti,  e  sparsa  di  monticellia. 
Questo  distr.  è  assai  fertile  in  biade,  ta- 
bacco e  frutta.  Vi  si  alleva  molto  bestia? 
me,  e  delle  api  in  quantità.  La  sua  pò» 
polazione  è  poco  considerabile.  Graiova 
n'  è  il  capoluogo. 
DOLUS,  vili.  ò:ì  Fr.,  nella  is.  di  Oleron. 
dipart.  della  Ghar.ente-inferiore ,  circond. 
e  a  3  1.  2j3  N.  O.  da  Marennes,  cant^ 
di  saiut-Pierre-d'  Oleron.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  primo  lunedì  di  decembra,  e  con«« 
ta  2,100  abitanti. 
DOLZA.GO,   vili,   del   reg.  Lom.-Ven,,  prov» 

di  Como,  distr.  di  Oggiono. 
DOLZIG  o  DOLSK,  città  degli  Stati-prus- 
siani ,  prov.  ,  reggenza  «  a  10  1.  S.  dai 
Posen,  ciré,  e  a  6  1.  S.  da  Schrim,  suj? 
le  rive  di  uà  lago,  in  un  paese  monta- 
gnoso, e  coperto  di  legna.  Ha  3  chiese. 
Vi  si  fabb.  tele  e  stoviglie.  Conta  800 
abitanti. 
DOMA,  is.  dell' As.,  nel  mare  delle  Indie» 
verso  la  imbocc.  del  fi.  Indas,  seconda 
Arriano. 
DOMA,  fi.  della  nuova-Granata,  nella  prov, 
di  s.  Juan  de  los  Llanos.  Ha  origine  nel^ 
le  mont.  abitate  dalla  nazione  Guahiva,  a 
110  1.  E.  da  Santa-Fè-di  Bogota,  scorre 
dall' O.  all'È,  paralellameate  al  Tuparo,^ 
e  va  a  riunirsi  all'  Orenoco,  alla  riva  si'» 
nistra.  a  24  1.  al  di  sopra  del  conflueote 
del  Meta,  dopo  un  corso  di  circa  4o  1^. 
DOMAGLIGZE  o  DRASTOW,  citta  della 

Boemia.    Vedi  7''auss. 
DOMAGNÈ  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  d'  Ille-e- 
Vilaine,   circond.    e  a     3  1   O.    S.  O.   da 
YJtrè,   e  a  5  1.  E,  S.  E.  da  Renues,  cani, 
di,  Chàteaubourg,   con    1,700   abitanti. 
DOMAIQUIA,  bor.   della  Spag.  ,  prov.  e  a 

2   1.    i[2   N.   O.  da  Vittoria  (Alava). 
DOMAISE,  vili,   di  Fr.,  dipart.    del  Puy^ 
de-Dome,  circond.   e   a  8   1.  E.  S.  E.  da 
Glermout-Ferraud,  cant.   di  s.   Dier ,   eoa 
i,3oo  abitanti. 
DOMASO,  vili,  del    reg.  Lom.-Vea. ,  pror, 

di  Como,  distr.  di  Gravedona. 
DOMALAIN,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  d'  lile^ 
e-Vilaiae  ,  circond.  e  a  3  !•  ll4  '^-  da 
Vitrè,  e  a  8  1.  E.  da  Reunes ,  cant.  di. 
Argentrè,  con  2,6oo  abitanti. 
DOMAP«S  o  DOMANITZ,  bor.  della  Un-, 
gheria,  comitato,  e  a  lO  1.  E.  N.  E.  da,, 
Trentschin,  marca  e  a  2  !•  ^14  ^-  JE,  d^t 
Vag-Besztert^e. 
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DÒMASSOW,    bor.    (Iella   Moravia.    Vedi 

DOMMAF,   vili,   della   Tur.    asiatica,   nell'  A- 
iiatulia,  saii^iacato   di    Cara-hissar,  a    il 
I.  N.  N.    O.  da     Hundiir,    e  a    19  I.  S. 
O.     da    Afiiim-Carahissar.    È    questo  il 
uiù   consid.   di  tutti  i   vili,  che  rinchiude 
Ja   itirlile   valle  in   cui  è  situato,  e  resid. 
di   un  uiutesellim,    che  governa  il   paese. 
Si   vedono   nei   dintorni    le   rovine   di    una 
ant.   citta  ,   ove     si    trovano      Insti    di   co- 
loMiif,   statue    mutilate   e   inscrizioni. 
DOMBARIiV,   città   della     Senej^ambia,   reg. 
di  Baol,  sull'Atlantico,  a  3  I.   S.  E,   da 
Portudal ,  e    a     [x,b    \.     S,    S.  O.  da  san 
Luigi. 
DOMBASLE,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della  Mo- 
sa,   fra     Clerrnont-en-Argonne    e   Verdun, 
a    12   J,  N.  da   Bai-sur-Ornain.  —  Altro, 
nel  dipart.  dei  Vosgi ,  a     2   1.  N,   E.   d 
Darnay. 
DOMBELU,  tribù   nomade,  che  abita  nella 
Persia,  uell' Aderbaidjan  ,  ai     dintorni    di 
Koi.    Parla    la  lingua  turca,  e  conta  cir- 
ca   12,000  individui. 
DOMBIA  ,  fi.    della     Cafreria  propria  ,  nel 
paese   dei  Tambuki.   Si    getta     nell'ocea- 
no Indiano  dopo    un   corso  di  circa   3o  l 
dal  N.    0.   al   S.   E. 
DOrvIBKS,    Pagus  Domùensìv,   ant,  prln. 
di  Fr. ,    sulle    rive    della  Saona,    e   nella 
Brc«se,  ai   conf.   del   Majionnese,   del  Bo- 
Jolese  e  del  Liouese,  riconosciuto   per  in- 
dipendente sino  dai  tempi  di  Filippo  Au- 
gusto.   Situato  in   uu   paese     assai     bello, 
consisteva   in    11   castellanie,   aventi   Tre- 
votix    p<»r    capitale.     Aveva   circa    7   1.  di 
lunghezza  sopra  altrettante  di  larghezza, 
ed   è   fertile   di   biade  ,   vini,  frutta   e   pa- 
scoli.  I   suoi  stagni  abbondano  di   pesce, 
come  di  selvaggiume  i  suoi  boschi.    Fa 
oggi   parte  del  dipart.  dell' Ain.  —    Era 
antic.   una   porzione  del  reg.  di  Borgogna, 
da  cui  fu  staccato  alla    fine    del    secolo 
X,  od  al  principio  dell'XI,   e  divenne  al- 
lora  signoria  libera,  posseduta   successi- 
vamente dalle  case  di   Baugè  ,  Beaujeu  , 
ed   altre.   Passò   quindi   al  duca  Luigi   II 
di  Borbone,  conte  di  Forets    e   di   Gler- 
mont,  la   cui   posterità  lo  possedette   sino 
all'anno    1622,   in   cui    passò  a  Luigia   di 
Savoja,   pei   diritti  di  Margherita   di  Bor- 
bone  sua   madre,   sposa   di  Filippo,  duca 
di  òavoja.  Nel  i547j  Fraucesco  1  coufi- 
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scò  il  prin.  di  Dombes,  riunendolo  alla 
corona;  raa,  nel  1661,  fu  rimesso  a  Lui- 
gi di  Borbone,  duca  di  Monlpensier,  ed 
a  sua  madre  Luigia  ,  da  cui  passò  ad 
Enrico  di  Montpensier,  e  (juindi  a  Ma- 
ria sua  figlia  unica,  moglie  di  Gastone, 
duca  d'  Orleans,  fratello  di  fiuigi  XIII. 
La  loro  figlia  Anna  Maria  Luisa  lo  la- 
sciò, nel  1681,  a  Luigi  Augusto,  duca 
di  Mena,  il  cui  figlio  essendo  morto  sen- 
za successione  ,  passò  il  prin.  di  Dom- 
bes,  nel  l'jòS,  a  Carlo  Luigi  di  Borbo- 
ne, conle  d' Eu,  che,  nel  1762,  lo  ce- 
dette in  cambio  di  altre  ragguardevoli 
possessioni.  Il  principe  di  Dombes  aveva 
il   diritto   di   batter   moneta. 

DOMBIl\N,  DORNBIRN  o  DORNBUH- 
REN,  bor.  del  Tirolo,  circ.  e  a  2  1.  i|4  S. 
da  Bregenz,  e  a  28  1.  O,  da  Inspruck, 
sulla  riva  deslra  del  Dorubirner-ach  ,  o 
Fuss-ach,  che  si  getta  nel  Iago  di  Co- 
'  stanza.  Vi  sono  due  filatoi  di  cotone,  una 
labb.  di  tele  dipinte,  ed  un  imbiancato- 
jo.  Conta  900  abitanti.  Verso  il  princi- 
pio del  XVIII  secolo,  una  mont.  dei  din- 
torni si  sprofondò,  e  fece  luogo  ad  uà 
picc.  lago  che   si  vede   tuttora, 

DOMBU  o  DOMBOA,  città  della  Nigrizia, 
reg,  di  Mekzara,  a  i53  1.  S.  S.  O.  da 
Gachena  ,  e  a  circa  200  1.  E.  da  Tim- 
bouctu. 

DOMBU  o  DUMBOO  ,  città  del  Sahara  . 
sul  conf.  merid.  del  deserto  di  Bilma,  a 
circa  100  1.  S.  E.  da  esso.  In  vicinan- 
za vi  sono  dei  laghi  da  cui  si  estrae  u- 
na  consid.  qu.Tntità  di  sale  per  l'approv- 
vigionamento dei  paesi  circonvicini.  Si 
presume  che  questi  laghi  sieuo  il  Pa- 
Lus  Clielonides  di  Tolomeo. 

DOMBOVAR,  bor,  della  Ung.,  comitato  e 
a  11  1.  i[2  O,  da  Tolna,  e  a  12  I.  N. 
N,  O.  da  Fijnfkirchen  ;  capoluogo  di  mar- 
ca, sulla  riva  sinistra  del  Kapos.  Si  col- 
tiva molto  tabacco  nel  suo  territorio.  — 
La  marca  di  tal  nome  forma  la  parte 
occid,  del  comit.  di  Tolna,  ed  ha  32  1. 
di   superficie. 

DOMBOVITZA  ,  fi.  della  Tur.  europea  , 
nella  Valachia.  Ha  la  sua  sorg.  a'  piedi 
del  monte  Tamas,  sul  conf.  della  Trao- 
silvauia  ,  attraversa  il  distr.  del  suo  no- 
me, entra  in  quello  <i' Ilfow  ,  bagna  le 
mura  di  Bukaiest,  e  va  a  gettarsi  Del- 
l'Ardjiohj   a  Budeitjj  a  6  J.  \\z  E«  da 
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Kapolzanl,  dopo  un  corso  dì  circa  45  f, 


dal  N,  O.  al  S.  E. 

nomBROV\,  citta  della  Russia  europea, 
prov.  e  a  12  J.  3i4  N.  da  Bialistok,  di- 
srr.  di  Sokolka,  con  800  abitanti. 

DOMBROVITSA,  bor.  della  Russ.  euro- 
pea,  gov.  di  Volinia,  distr.  e  a  28  J.  ija 
N,  E.  da  Lntzk,  e  a  Ó2  l  N.  N".  O.  da 
Jitomìr,  sulla  riva  sloistra  del  Gorin, 
die  forma  in  questo  luogo  una  is.  as- 
sai considerabile.  Evvi   un  collegio. 

BOMBROVVA,  bor.  della  Gallizia,  circ.  e 
a  3  I.  1J2  N.  da  Tarnow,  e  a  4  1.  if4 
S.  E.  da  Nowemiasto.  È  il  capoluogo  di 
una  signoria. 

BOMBROWIGÈ,  città  della  Poi.,  woiwo- 
dia  di  Masovia,  obwodia  e  a  6  1.  ij2 
O,  S.  O.  da  Gostynin,  e  a  29  I.  11^  O. 
da  Varsavia,  Ha  due  chiese;  vi  si  ten- 
gono  7  gr.  annue  fiere,  e  conta  1,200 
abit.,  dei   quali  circa   100  sono  ebrei. 

BOMBROVVNO,  città   degli  Stati  prussia- 

«'.     F'edi    GllGENEUSG, 

BOMBURG,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Zelanda,  circond.  e  a  2  1,  ijz  N.  O.  da 
Middelburg,  sulla  costa  N.  O.  della  is. 
di  Valcheren.  Lat.  N.  òi"  33'  ói"/- 
long.  E.  1»  9'  37'/.  Vi  si  trovano  moU 
te  antichità,  h  quali  provano  che  questo 
luogo,  uu  tempo  più  consid.  ,  era  una 
delle  più  ant.  città  della  Zelanda.  Conta 
000   abitanti. 

^O.MEGGE.  vili,  del  reg.Loa,.-Ve„.,p.-ov. 
di  Belluno,  distr.   di  Pieve  di  Cadore 

GOMENE,  vili,  di  Fr..  dipart.  dell'iremo 
c.rcond.  e  a  2  1.  N.  E.  da  Grenoble; 
capoluogo  di  cant.,  al  confluente  del  Do- 
mene  e  dell' Isero.  Vi  si  tengono  delle 
liere  per  bestiami ,  merci  ,  chincaglierie 
e  canape,  nei  giorni  5  febbrajo  e  29  a- 
gosto.  Conta   1,000  abitanti. 

BOMENEGASCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven 

T^i'.^^-  ^'  ^^''^'  '^'S'^'--  di  Rosate. 

BOMENIGA(s.).bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Citeriore,  distr.  di 
Paola     cant    e  a   1   I.  1,4  E.  da  Scalea, 

di  Domino  (s.) 

DOMENIKI,  bor.  della  Tur.  europea,  nel- 
Romelia  sang.  e  a  8  1.  N.  E.  da  Tri- 
calam  Livadia,  capoluogo  di  giurisd. 
pne,  sopra  nn  pica,  affluente  della  Sa- 
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DOMÉIVZAIN.  bor.  di  Fr.,  dipart,  dei 
Bassi  Pirenei,  capoluogo  di  cant.,  a  1  I. 
E.  da  s.  Palais  ,  a  3  I.  N,  O.  d'a  Mau- 
leon,  e  a    11   I.  O.  da  Pau. 

DOMERAT,  vili,  di  Fr..  dipart.  dell'Ai- 
Iier  ,  circond.,  cant.  e  a  i  1.  114  O.  N. 
O.  da  Montlu90D,  e  a  14  J.  ij2.  O.  S* 
O.  da  Moiilins»  con   1,800  abitanti. 

DOMERSLEBEN,  vili,  degli  Stati  prus« 
Siam,  reggenza  di  Magdeburgo.  con  700 
abitanti.  ' 

DOMESOPOLI,    bor.  della  Anatolia  pro- 
pria, ai  conf.   della   Garamania.  Era    ant, 
città   episcopale. 
DOMESNES,    capo    della  Russ.  europea, 
alla  estremità  settentr.   del  gov.  di  Gur- 
landia,    ed  all'ingresso  del   golfo  di  Li- 
vonia,  in  faccia  alla  is.  di  Oesel    al  bn"" 
k^'  di  lat.  N.  e   20**  y    di  long.  E.   E^ 
questo  capo  assai  meno    osservabile  per 
se  stesso  ,^  che   per   un   banco   sabbioso, 
che  incomincia    alla    sua  punta,  e  si  e- 
stende  a  circa  8   I.  nel  mare,    noti  mo* 
strando  allo  scoperto  che  quasi   una  me« 
là,  e  nascondendo  il  restante  sotto  acqua 
per  circa  4  l.ghe.  Ali'  O.  di  questo  ban- 
co evvi  un  abisso  assai  profondo,  la  cu? 
superficie  non  sembra   niente  agitata.  Per 
la  sicurezza  dei  navigli  ,  che  fanno  v«la 
per  la  Llvonia  ,    si    alzarono,    presso  la 
chiesa  di  Domesnes,  vili,  alla  punta   del 
capo,  e  dalla  parte  del  banco  di  sabbia, 
due  fari  con  lumi,  che  stanno  accesi  tut- 
ta la  notte    dal    primo    agosto  al  primo 
gennaro. 
DOMESSIN.    vili,  degli  Stati  sardi,  divi, 
sione  di  Savoja,   prov.   di  Savoja  propria, 
presso  le  frontiere  di  Fr.,  a  4  I.    3[4  O, 
da  Gharabery,  sulla  riva  destra  del  Gu- 
iers,  con   i,3oo  abitanti. 
DOMÉVRE,  vili,  di  Francia,  dipart.  delta 
Meurthe,    circond.   e    a  5  I.   i[4  E.  da 
Luneville,  cant.  di  Blamonfc,    sulla  riva 
sinistra  della  Vezouze.  Ha   una  fabb.  di 
majolica,  ed   un  filatojo  di  coione.  Conia 
1,000   abitanti.    Le    aogue    minerali    dei 
dintorni  sono    conosciute  ,    ed    assai   fre- 
quentate da  lungo   tempo. 
DOMEVRE,  vili,  diFr.,  dipart.   dei  Vosgi, 
sul   Durbion,  a   4  I.   E.   da  Epinai,   e  a  3 
I.  E.   da   Cbàtel. 
DOMÈVRE-EN-HAYE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe»,  circond.   p  a   3   I.  5{4  N, 
da  Toul;  capoluogo  di  cant.^  sulla  strada 
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*.h  Vcr-ìiin  1  Nnnry.  11.-»  delFo  tiiilorlft,  e 
«onrn   /^oo   ahitniit?. 

DOMKVUE-SOUS-AVIRBES,  vili.  tlJ  Fr., 
«lipni-t.  «l.'i  Vos-i,  Q  ^  I,  Ip  N.  O.  da 
Kpiiial.  p  a  4  1.  E.  di  Dompaire, 

D0VIF1\0NT,  homfroiitinm,  Castriim  Do- 
mni-Front'is  ,  picc.  cilla  di  Fr, ,  dipart. 
(^pir  Onie ,  capoliioi^o  di  clrcond.  «  di 
cant.,  a  l3  1.  O.  N.  O.  da  Alen(;on,  stil- 
la cima  ripida  di  una  aiont,,  che  domina 
j  dintorni,  ed  ai  cui  piedi  scorre  la  Va- 
renne.  È  sede  Hi  un  tribiinnle  di  prima 
istanTTa,  ed  l>a  una  consi^rvazlone  delle  i- 
potcche,  una  direzione  delle  contrihuzio- 
ni  indirette,  ed  un  ispezione  foresfale. 
Jj'aria  vi  è  pura,  ma  vivissima.  Le  stra- 
tle  sono  strette  e  tortuose,  e  !•?  cnse  di 
r;nsto  antico.  Si  vpde  )iella  chiesa  della 
Madonna  la  tomba  di  Guglielmo,  conte 
tli  IJellesme  ,  fondatore  di  questa  citta  , 
e  del  castello  fortificato,  di  cui  più  uon 
restano  che  le  rovine.  Ewi  mi  collegio 
comunale  ,  ed  una  fabb,  di  grosse  tele. 
Si  tendono  fiere  cnnsid.  di  cavalli  e  be- 
stiami il  primo  lunedì  di  gennaro,  i!  pri- 
mo lunedì  di  quaresima,  il  lunedì  santo, 
51  terzo  lune<iì  dopf>  1'  ottava  di  pasqua, 
il  primo  lunedì  dopo  1'  Ascensione ,  li 
lunedì  dopo  s.  Giovanni,  il  primo  lunedì 
di  agosto,  il  lunedì  dopo  la  festa  detta 
la  Langevlna  a'  Alengon,  il  primo  lunedì 
(li  ottobre,  il  lunedì  dopo  tutti  li  Santi, 
ed  il  secondo  lunedi  di  decembre.  E  pa- 
tria di  Le-Vayer  de  la  Tournerie,  autore 
di  una  storia  di  Domfrout ,  e  di  Gaille- 
fcole,  autore  di  un  Saggio  sulla  storia  e 
le  antichità  di  Domfrout.  Conta  i,6oo 
abitanti.  —  Questa  città,  ch'ebbe  il  ti- 
tolo di  contea,  ed  appartenne  anche  alla 
casa  di  Orleans,  come  signoria,  fu  eretta 
tiel  principio  deirXI  secolo  ,  e  divenne 
una  delle  più  forti  piazze  della  Normnn- 
d^ia.  Nel  secolo  XIII,  unita  alla  contea 
di  Alencjon,  fu  presa  spesso  e  ripresa  dai 
Be  d"  Ingh.  e  di  Fr.,  e  dai  protestanti  e 
cattolici.  Fu  assediata  e  presa  dal  mare- 
sciallo di  Matlghon,  nel  1674,  in  conse- 
guenza di  che,  Montgomery,  che  coman- 
dava ì  protestanti ,  essendo  stato  latto 
prigioniero,  dopo  prodigi  di  valore,  e  con- 
segnato a  Calterina  de' Medici,  questa  lo 
fece  decapitare.  Enrico  IV  s' impadronì 
di  Domfrout  su  quelli  della  Lega  ,  nel 
jiÓQO.    —  II  suo  circond.    si  divide  nei 
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7  seguenli  cantoni:  Athis,  Donifronl.  li-ì 
Ferlò  -  Maci,  Saint  -  Gervais  de  Messey, 
Jiivigny-sons-Andaine,  Passais  e  Trincbe- 
brai.    Contiene    li7,?5oo   abitanti, 

DOMFRONT-EN-CHAMPAGNE  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Sarthe  ,  circond.  e  à 
3  I.  .3i4  N.  O.  dal  Mans,  cant.  di  Con- 
ile. Ewi  una  fornace  a  calce,  ed  una  dì 
tegole.   Conta    1,100   abitanti. 

DOM-GERMAIN",  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Meurthe,  circond.,  cant.  S.  e  a  1  1.  i|4 
S.  0.  da  Tool,  e  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Nan- 
cy.  Vi  si  fabb.  delle  tegole.  Conta  1,000 
abitanti, 

DOMGES,  tribù  dell'Africa,  nelle  contrade 
interne,  al  N,  E.  dei  Cassangi  ,  ch'essa 
ha  costantemente  battuti  ,  e  vinti  ogni 
qual  volta  tentarono  d'invadere  il  suo 
pipse.  Si  dice  che  questi  popoli  facciano 
comm.  con  qualcuno  degli  stabilimenti 
portoghesi  della  costa   orientale. 

DOMI  o  DOMEA,  città  dell'impero  di  An- 
uam,  nel  Tonkino,  a  22  1.  S.  E.  da  Ba- 
ckin  ,  sopra  un  braccio  del  Sang-kol  ,  e 
presso  la  sua  imboccatura  nel  mare. 
Gont'rene  circa  100  abitazioni.  II  porto  , 
in  cui  la  marea  s'inalza  a  IO  piedi,  è 
principalmente  frequentato  da' chinesì. 

DOMINEUG  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'  11- 
le  e  Viliiiie,  circond.  e  a  7  1.  i\f\  S. 
da  s.  Malo  ,  e  a  7  1.  112  N.  N.  O.  da 
Rr>nnes,  cant.  di  Tinteniac  ,  con  l,360 
:d)itaiili. 

DOMINGO  (s.)  o  S.t  DOMINGUE,  is. 
dell'arcipelago  delle  Antille.    f^er/i  HAiTt. 

DOMINGO  (s.),  città  della  is.  dì  Haiti, 
un  tempo  cap.  dell'ant.  parte  spago uola, 
e  capoluogo  del  dipart.  dell'Ozama,  Sul- 
la costa  merid.  dell'  is.,  e  sulla  riva  de- 
stra, ed  alla  imbocc.  dell'Ozama,  in  una 
posizione  amena,  a  60  1.  E.  da  Porto  al 
Principe.  Lat.  N.  18°  28^  40^^  ;  long. 
O.  72°  19^  02''^.  Ha  la  forma  di  un 
quadrilatero,  ed  un  perimetro  di  4)5o<^ 
tese,  ed  è  cinta  da  baluardi  fiancheggiati 
da  bastioni.  Forte  dalla  parte  del  mare, 
lo  è  assai  meno  da  quella  di  terra  a  cau- 
sa delle  vicine  alture  che  la  dominano. 
Le  sue  strade  sono  larghe  e  diritte,  e 
le  case,  solide  e  di  bella  proporzione, 
sono  costrutto  sul  gusto  spagnuolo;  han- 
no un  tetto  piatto,  una  corte  nell'  in- 
terno con  gallerie  all'  intorno,  e  dei  bal- 
canl  sulla  strada;  ciascuna  ha  pure  Una 
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tìsterna   on(3e  raccogliere    le  acf|ne  pia- 
llali. Gli  edlfizj  più  osservabili  di  s.  Do- 
mingo sono:  la  cattedrale,  di  stile  gotico, 
su  cui  furono  deposte,  sino  al  1796,  le 
ceneri  di  Cristoforo  Colombo  ;  le   caser- 
me   all'  ingresso    del    porto  che  possono 
contenere   i2,000   uomini  ;  1'  arsenale,    nel 
quale  conservasi  l'ancora  di   Colombo;  il 
palazzo  dell'ant.  gov.,  ed  il  cabildo  o   sa- 
la di  udienza.  Vi  si  vedevano  un  tempo 
molti    conventi   e  chiese ,  ma  il  suo  nu- 
mero si  è  molto  diminuito.  Sonovi  pure 
dei  passeggi  assai  ameni,  e  4  piazze  pub- 
bliche,  una  delle  quali  bellissima.  II  por- 
to è  sicuro    e  comodo.   Quivi  il  comm., 
assai  poco  animato,  consiste  nei  prodotti 
dell'isola.  Conta  circa  12,000  abit.,  i  cui 
costumi  ed  abitudini  sono   gì'  stessi   eh 
quelli  degli  spagnuoli  di  Eur.  ;  in  luogo 
dei    combattimenti    del  toro,   quelli    dei 
galli  sono  per   essi   uno  spettacolo  che  li 
rapisce.  —  Questa  città  è  la  più  antica 
del  nuovo  mondo.    Fu  in   origine  eretta, 
mei    1^96,  sulla   riva  sinistra  dell' Ozama 
da   Bartolomeo  Colombo,  fratello  del  cel. 
ammiraglio  ,  che    le  diede   un    tal  nome 
in    onore  di  suo    padre  Domenico.     Es- 
sendo stata  quasi    interamente  distrutta, 
nel   1094»   J'i  conseguenza  di  un  violento 
uragano,  ed  una  moltitudine    innumere- 
vole di  formiconi  avendola  poscia  infesta- 
la,  il  governatore  Ovaudo  pensò  di  abban- 
donarla ,  erigendo    una    nuova     città   nel 
luogo  che  occupa    al  presente.    Sembra, 
secondo  i  rapporti  degli  storici  spagnuo- 
li,  che  s.    Domingo  giungesse  al  più  al- 
to grado  di  prosperità  verso  la  metà  del 
secolo  XVI.    Il  capitano  Drake    la    pre- 
se, nel    1Ò86,    e  devastolla    in  gr.  parte, 
onde    forzare  gli    abitanti    a   pagarne     il 
j-lacquisto.  Nel   1796,  allorché  ì  francesi 
se  ne    impadronirono  ,   era  florida  anco- 
ra, e  rinchiudeva   20,000  abitanti.    Dopo 
la  riunione  di  questa  città    alla  rep.     di 
Haiti  ,  molto  ha  perduto  della    sua   ant. 
importanza. 
DOMINGO  (s,),  penisola  che   si   avanza  al 
S.   del  lago  Tltloaca,  nel  gov.  di  Buenos- 
Ayres  ,  intendenza    di   La   Paz.    Ha   cir- 
ca 8  1.  di  lunghezza  sopra  2  a  3  di  lar- 

©OMINGO  (s.\  fi.,    del  gov.  di  Caracca, 
prov,   di   Varinas  ,  che  ha    origine    nella 
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a  gettarsi  nell' Apure,  alla  riva  sinistra, 
in  faccia  a  s.  Fernando,  dopo  un  corso 
di    circa  62   1.,  dal  N.  O.  al  S.   E. 

DOMINGO  (s.),  città  della  nuova  Granata, 
prov.  di  Antioquia.  Lat.  N.  6"  32''.  Con- 
ia  900  abitanti. 

DOMINGO  (s.),  distr.  del  Guatìmala.  Fe- 
di Verapaz. 

DOMINGO  (s.  ),  picc.  is.  dell'arcipelago 
delle  Lucaje,  alla  estremità  merid,  del 
gr.  banco  di  Bahama,  a  16  I,  N,  N.  O. 
dalla  punta  di  Mulas  (costa  N.  della  is. 
di  Cuba).  Lat.  N.  21°  43'';  long.  0.  78" 
7''.   E   cinta   da   roccie. 

DOMINGO  (s.  ),  missione  del  Messico, 
nella  parte  settentr.  della  vecchia  Cali- 
fornia, presso  la  costa  del  grande  oceano 
Boreal»,  al  3o°  di  lat.  N.,  a  120  1.  N. 
O,   da   Loreto. 

DOMINGO  (s.),  vili,  del  nuovo  Messico, 
sul  rio  del  Norte,  a  7  I.  O.  da  s.ta  Fé. 
La  chiesa  è  decorata  di  belle  pitture. 
Conta  circa  1,000  abit.,  la  maggior  par- 
te  indiani. 

DOMINGO  (s.  ),  bor.  di  Spag,,  prov.  e  a 
10  1.  ii4  S.  da  Salamanca,  sulla  riva  si- 
nistra  d<'ir  Alabon. 

DOxMlNGO  (  s.  )  0  GACHEO,  fi.  dell'Afr. 
merid.,  nella  Senegambla.  Ha  la  sua  sorg. 
nel  paese  dei  mandingui,  presso  ed  al  N. 
di  Geba,  si  unisce  ad  un  ramo  del  fi. 
di  questo  nome,  e,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 4^  I,  dall'  E,  all'  O,,  si  divide  in  due 
rami,  l'  uno  dei  quali  ,  portandosi  al  S. 
0.,  mette  nell'  Atlantico,  in  faccia  alla 
is.  di  Yate,  e  l'altro,  dirigendosi  all' O,, 
va  a  bagnare  lo  stabilimento  portoghese 
di  Cacheo,  e  si  perde  nell'Oceano,  a  12 
1.  S.  E.  dal  capo  Rosso  ;  questa  ultima 
ramificazione,  eh'  è  la  più  consid.,  ha  una 
estensione   di   20   leghe. 

DOMINGO-COMITLAN  (  s.  )  ,  città  del 
Guatimala.   Vedi  Comitian. 

DOMINGO  DE  LA  CALZADA  (s.),  città 
della  Spag.,  prov.  e  a  9  I.  2|3  O.  da  Lo- 
grooo  (  Burgos  ),  sopra  un  picc.  fi.  che 
va  a  gettarsi  nel  Tiron.  Ha  7  porte,  una 
cattedrale,  due  conventi,  un  ospedale,  ed 
una  fabb.  di  panni  finissimi.  Conta  1,800 
abitanti. 

DOMINGO  DE  LAS  POSADAS  (s.),  bor. 
della  Spag.,  prov.  e  a  6  1.  3i4  N.  da  A- 
vila.  fra   la  Bottoya  e  l'AIaja. 


eierra  di  Merida,  passa  a  Varinas,  e  va  DOMINGO  DE  SILOS  (  s.  ),  bor.  dì  Spag 
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'|)rov.  e  a  i4  I.  i\^  S.  S.  E.  ili  Burgos, 
stilb  riva  destra  del  M.itavi^jas. 
DOVirNGO  UE  AKAXA  (  s.  ),  l.or.  del 
JDrasilrt,  |)ioY.  di  Goya/.,  distr.  di  Rio  das 
VeUias,  in  una  pianura,  presso  la  riva 
sinistra  della  Parayba,  a  24  I.  S.  da  s.tQ 
Cruz,  e  a  68  I.  S.  S,  E.  da  Villa-Boa. 
Diversi  avvantaggi  locali  vi  chiamano  molti 
stranieri.  Si  fabb.  del  tessuti  di  cotone, 
e  si  comm.  di  stoffe  di  lana.  Sul  suo 
territ.  si  allevano  molti  porci,  e  del  gros- 
so bestiame. 
DOMINGO-ESGUINTLA  (s.).  bor.  del 
Guatimala,  prov  di  Ghiapa,  capoluogo  del 
distr.  di  Socoonsco.  Vi  si  comm.  di  cac- 
cao  ed  indago,  che  sono  i  principali  pro- 
dotti del  suo  territorio.  Questo  bor.  fu 
distrutto  in  gr.  parte  nel  1794  da  un 
terribile  uragano.  Ristabilito  poscia,  con- 
tiene circa  2,000  abitanti. 
DOMINGO-PEREZ,    bor.  di  Spag.,    prov 

e   a   8  1.    i|2   O.  N.   O.  da  Toledo. 
DOMINGO-SURIANO    (s.),  bor.  del  gov 
di  Buenos-Ayres,    intendenza    e    a    35   I. 
N.  N.  E.  dalla   citta    di  tal  nome,    sulla 
riva  sinistra  del  Rio-Negro,  presso  al  suo 
confluente    coli'  Uruguay  .    Vi  si  esporta 
molta  calce,   e  pietre  da  fabbrica.   Il  ter- 
rit.  circonvicino  è  fertile  in   biade  e  frut- 
ta, e  vi  si  alleva   una  quantità  di  grosso 
bestiame. 
DOMINIGA,  la  più  gr.   delle  Is.  Marchesi, 
nel  gr.  oceano  Equinoziale.    Lat.   S.    g° 
45^;    long.   O.    141°   20^.     Gl'indigeni     la 
chiamano  Ohivaroa.   Ha   6  ì.    1(2   di  lun- 
ghezza   sopra  altrettante  di   larghezza,  ed 
è  coperta  di  coHine  scoscese    e   boschive. 
Questa  Is.  è  Incolta   ed  disabitata. 
DOMINIGA  (  La  ),   una   delle  plcc.  Antìlle, 
a   11   1.  S.  E.  dalla   punta   più  merld.  del- 
la Guadalupa,    e  a    io  1.  N.  O.  dalla   e- 
etremità  settentr.  della  Martinica  ;  il  cen- 
tro si  trova   al    i5°  35^  di  lat.  N.  e  63° 
35^  di  long.  O.    Ha   io    1.    ija     di    lun- 
ghezza, dal  N.  al  S.  ,    e  6    di  larghezza, 
dall' E.  alI'O.  È  la  più  alta  delle  Antil- 
le.  Le  coste  sono   unite,  e  possono  esse- 
re avvicinate     a  meno   di    1(3  di   lega.     I 
capi   più  rimarcabili  eh'  esse  offrano,  so- 
no  quello    di  Melvil,    alla  estremità    set- 
tentr. dell' is,,  e  quello   di  Gachacrou  ver- 
so   la  estrem'tà  meridionale.    Questa  is. 
non    ha  né   porlo     ne   ancoraggio  sicuro  ; 
i  meno    cattivi     sono     quelli    di    Roseau, 
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»n«  parie  vS.  d^Ila  costa  oocM.,  «»  quello 
«lei   prin.  Rupnrt,   alla  parte   N.   della  me- 
desima  costa.   L'  interno  della  Dominica  « 
assai  montagnoso,  ed   alcune    delle  mont. 
sono  anche   vulcaniche;     una  di  esse  vo- 
mita  del  zolfo  in   gr.  quantità.     Le  valli 
sono   bagnate   da    un   gr.   numero   di   fi.    e 
ruscelli,   e  vi  sono  delle  sorg.  termali,  ef- 
ficaci contro     le   malattie  comuni    sotto  i 
tropici.   Il    suolo,  generalmente     leggiero, 
assai     proprio  alla  coltivazione    del  caffè, 
che     vi  cresce   di    una  qualità  superiore, 
è  pur  fertile  in  cotone.  In   ogni  sorta  di 
grani  e  frutta,  in   caccao    ed   in   tabacco  ; 
il  zucchero  non   vi  riesce    che  mediocre- 
meiitf?.  Le  mont.  sono  coperte    di   bellis- 
simi   alberi    preziosi     per    1'  ebanisteria  . 
Qu«sta  is.  nodrisce  molte  api,  che  si  cre- 
dono trasportate  dalla  Europa  ;  delle  per- 
nici, piccioni,  volatili  e  de'  porci.    Vi  so- 
no   molti  scorpioni,    come  pure    serpenti 
ed   enormi  colubri.   Le  coste   ed   i   fi.  ab- 
bondano   di   pesce.     Colquhoun   calcolava 
tutti  1  prodotti   della  Dominica,   nel  1812, 
a   i4,o44>4^^  franchi  ,    le  esportazioni    a 
6,471,4^0  franchi,    e    le    importazioni    a 
2,435,026  franchi.  Uno  stato    delle  colo- 
nie inglesi,    inserito  nell'  Edimburgh-re- 
view,    fa  ammontare    le   produzioni    im- 
portate da  questa  Is.   nella    gr.  Bretagna, 
nel    1823,  a   39,oi3  quintali    di    zucche- 
ro, a  17.136  quintali  di  caffè,  e  a  i4,3iO 
galloni  di  rum;  questa  importazione  con- 
sid.  di  zucchero,  sembra  però  estraordi- 
narla,  mentre  l'autore  già  citato   dice  po- 
sitivamente che  i4  le  piantagioni     di  zuc- 
chero non   essendo  bene  riuscite,  è   pro- 
babile che  questo   importante  articolo  di 
comm.    non  sarà    forse  sempre  coltivato 
in  questa  colonia  5?,  non  istimandone  egli 
la  esportazione,  nel    i8i3,    che   a  6,000 
quintali.  Seguendo    lo  stato    sopra    men- 
zionat^o,  la  popol.  della  Dominica  non  è  che 
di    16,654  abitanti.    Secondo   Colquhoun, 
è   di  circa  26,600,  mentre    gli  altri    au- 
tori   la  calcolano    a   23,000,   cioè:    2,000 
bianchi,   1,000  uomini  di   colore  liberi,  e 
20,000  schiavi.    Questa  is.  assai  sofferse 
in  conseguenza  di  molti   uragani,  ma  par- 
ticolarmente  per  quello    del  9    settembre 
1806,    che  fece   perire  più    di  3oo  per- 
sone; r  altro  del  luglio   1826  riuscì  fu- 
nesto a  molti   navigli,  —  La  Dominica  è 
divisa     nelle  seguenti     10  parrocchie;    s. 
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Andrea,  s.  David,  s.  Giorgio,  s.  Glovan* 
HI,  s.  Giuseppe,  s.  Lucf»,  s.  Marco,  s.  Pa- 
trizio, s.  Paolo  e  s.  Pietro.  Roseau  n'  è 
il  capoluogo.  —  Questa  is.  fu  scoperta 
da  Colombo,  il  giorno  3  novembre  i49^> 
che  per  essere  di  domenica,  ne  ricevet- 
te essa  il  nome.  Era  abitata  da  caraibi, 
i  quali  cedettero  una  parte  della  costa 
ad  una  picc .  colonia  francese.  Fu  poscia 
posseduta  dalla  Francia.  Nel  l'jSi,  gli 
inglesi  se  ne  impadronirono,  e  colla  pa- 
ce di  Parigi,  fu  loro  ceduta  nel  i'76i3.  I 
francesi  se  ne  resero  padroni  di  nuovo, 
nel  1776,  il  7  settembre,  epoca  della 
guerra  americana.  Era  allora  in  uno  sta- 
to florido,  ma  il  governatore  francese, 
die  vi  esercitava  un  tirannico  dominio, 
nel  1781,  fece  abbruciare  la  citta  di  Ro- 
seau. Restituita  agi'  inglesi,  colla  pace  del 
1783,  fu  di  nuovo  saccheggiata  dai  fran- 
cesi negli  anni  i8o5  e  18 13.  Gl'inglesi 
che  ne  conservarono  il  possesso  vi  han- 
no formato   un   governo  particolare. 

DOMINO  o  DOMENICO  (s.),  la  pia  gr. 
delle  is.  Tremiti,  nelf  Adriatico.  Lat.  N. 
42°  7^  22^/  ;  long.  O.  10"  8^  3o^/,  Ha 
3j4  di  I.  di  lunghejiza,  sopra  i[3  di  1. 
di   larghezza. 

DOMITIOPOLIS,  citth  episcopale  della  Ci- 
licia  (Anatolia)  ,  secondo  Tolomeo  ,  sul- 
r  Amidalas  (Dragante). 

DOMITZ  o  DOEMITZ,  Domitium,  picc. 
città  del  gr,  due.  di  Mecklenburg-Sch- 
werin,  capoluogo  di  bai.,  a  12  I.  ija  S 
da  Schwerin,  al  confluente  dell'Elba  e 
dell'  Elda.  E  difesa  da  una  buona  for- 
tezza situata  al  N.  O.  sulle  rive  dell'El 
ha.  Ha  una  chiesa,  due  fabb.  di  tabac 
co,  distillerie  di  acquavite  di  grani,  quat- 
tro birrerie;  una  tintoria,  una  fonderia 
di  slagno,  ed  una  fornace  da  tegole.  II 
comm.  è  assai  animato ,  e  Vi  si  tengono 
quattro  fiere  annue.  Conta  1,700  ablt. 
fra  i  quali  7  famiglie  ebree.  —  Il  bai. 
di  questo  nome  rinchiude  0,390  abitan- 
ti. La  citià  arse  negli  anni  1690  e  iò"64, 
e  nel  XVII  secolo  fu  presa  dagl'  impe- 
riah,  dagli   svedesi  e   dagli   svizzeri. 

DOMJEAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
nica, circond.  e  a  3  1.  ija  S.  da  s.  Lo, 
cant.   di   Tessy,  con    i,200   abitanti, 

DOMLESGHG.  giurisdizione  della  Svlzz., 
cant.  dei  Grigloni,  lega  Caddea,  formiUa 
da  aua  delle  più  b«lle  e  fertili  valfi  del- 
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la  Svizz.  che  porta  lo  stesso  nome,  tro- 
vasi sul  rovescio  settentr.  della  catena 
delle  Alpi,  e,  lunghesso  il  Reno  posterio- 
re, sbocca  a  Reichenau,  al  S.  O.  di  Coi- 
rà. Ha  2  I.  di  lunghezza  sopra  2  I.  di 
larghezza,  e  rinchiude  62  vili,  e  12  cast, 
tanto  in  rovina  che  abitati.  Da  ogni  lato 
le  mont.  sono  altissime  ,  all'  0.  s'  inalza 
in  anfiteatro  il  famoso  Heinzenberg,  co- 
perto di  vili,  e  di  bel  poderi  affittati  e 
la  di  cui  bellezza  e  fertilità  offerivano 
nel  XVII  secolo  un  paesaggio  tanto  in- 
cantevole, che  il  maresciallo  di  Roano, 
al  tempo  delle  guerra  che  fece  in  que- 
sto paese  contro  gì'  imperiali,  la  chiama- 
va la  più  bella  mont.  del  mondo;  ora  pe- 
rò non  è  tanto  degna  di  ammirazione, 
dacché  i  torrenti  e  le  spaccature  vi 
causarouo  gr.  stragi.  Al  N.  la  valle  noa 
ha  più  di  100  passi  di  larghezza  al  suo 
ingresso,  al  S.  è  formata  dal  Piz-Beve- 
rln  ed  il  Mouttnerhoro,  fra'  quali  si  ve- 
de sortire  da  una  gola  orribile  il  Reno 
posteriore,  che  riceve  in  questa  valle  la 
Nolla  e  l'AlbuIa.  Nella  parte  orlent.  a 
Tomils,  evvi  una  sorg.  minerale,  ed  iti 
vicinanza  di  questo  vili,  si  trovano  i  ba- 
gni di  Rothenbrunn  ,  le  cui  acque  sono 
solforose  e  tingono  io  rosso.  Le  mont. 
composte  di  schisto  argilloso  sono  rico- 
perte di  schisto  calcareo  ripieno  di  vene 
quarzose  ;  sulle  più  alte  all'  E.  si  trova 
dello  schisto  argilloso  di  un  rosso  san- 
guigno e  lucido,  e  nella  valle  si  vedono 
qua  e  là  grossi  massi  di  granilo.  La  val- 
le di  Domleschg  gode  di  un  clima  più 
temperato  che  alcun  altro  paese  del  Grl- 
gionl.  Le  terre  sono  bene  coltivate,  e  vi 
^1  raccoglie  una  grandissima  quantità  di 
frutta,  che  si  fanno  seccare,  esportandole 
poscia  nel  N.  Gli  ablt.  si  occupano  al- 
tresì della  educazione  dei  bestiami  e  del 
comm.  di  transito  per  la  Italia.  —  Que- 
sta giurisdizione,  di  cui  Tusis  è  il  Capo- 
luogo, rinchiude  2,o4o  ablt.  che,  tranne 
quelli  della  comune  di  Tusis,  parlano  la 
lingua  toscana,  e  sono  in  parte  cattolici 
ed  in   parte  calvinisti. 

DOMLOUP,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  d'  Ille-e- 
Vllalue,  circond.  e  a  3  1,  S.  E.  di>  Rennes 
cant.  di  Chateau-Glron.  Ha  uiia  rinoma- 
ta fabb.  di  sapone  ,  e  conta  1,100  abi« 
tanti. 

DOMMAIGNE,  vili,  di  Fr,,  dlparl.  d' llls- 


200  1)  O  M 

«i-Vilaiiio,    a    4  1.  O.  da   Vilrì-,    e  a  8   I. 
E.    ila    I\«riiieS. 

DOMMALIiV,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d*  Ille- 
«.-Vilninf,  a  4  I-  S.  da  Vitro  e  a  12  I. 
E.   da   Renne». 

DOIVIMAPAIT  o  DUMMAPAIT,  citta  del- 
l' Indos.,  stalo  del  Nizam,  prov.  e  a  63 
1.  E.  da  Hayder-abad,  dislr.  e  a  24  !• 
E.  N.  E.  da  Gommomalt. 

DOMMARTIN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Alo, 
clrcond.  e  a  6  I.  1)2  N.  0.  da  Bourj^, 
caot.  di  Bagè-le-Chàtel ,  cou  i.ooo  abi- 
tanti. 

DOIVIMARTIN-LE-FRANG,  vili,  di  Fr. , 
dipart,  dell'  Alta-Marna  ,  circond.  ,  cant. 
e  a  2  ].  E.  da  Vassy.  Ha  qualche  offi- 
cina di  ferro,  e  conia  4^0  abitanti. 

DOMMARTIN-SUR-VR\Ii\E,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dei  Vosyi ,  circond.  e  a  3  1.  i|2 
E.  da  Neufcliàteau,  e  a  lO  1.  O.  N.  0. 
da  Epinal,  cant.  di  Ghatenoy,  sulla  riva 
destra  della  Vraine.  Vi  si  tengono  alcu- 
ne fiere  per  bestiami  ,  grani,  tele,  panie- 
ri e  cliincaglierie,  li  giorni  primo  febbraro, 
aS  aprile,  26  giugno  e  4  ottobre.  Conta 
600  abitanti. 

DOMMART-LES-PONTHIEU,  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Somma  ,  circoud.  e  a  4  '• 
S.  O.  da  Doulens,  e  a  5  1  ii4  N.  N. 
O.  da  Amiens,  capoluogo  di  cantone.  Vi 
si  tengono  fiere  per  cavalli  ,  bestiami  , 
merli  e  chincaglierie  ,  li  giorni  1 1  no- 
vembre ed  il  martedì  prima  del  23  a- 
prile.  Conta    l,o6o  abitanti. 

DOMME,  mons  Domae,  picc.  citra  di  Fr., 
dipart.  della  Dordogua,  circond.  di  Sar- 
lat,  capoluogo  di  cant.,  a  i3  1.  S.  E.  da 
Perigueux,  a  poca  dist.  dalla  Dordogna. 
E^  posta  sopra  una  eminenza.  Il  primo 
giorno  di  ciascun  mese  vi  si  tiene  una 
fiera  per  bestiami.  Conta  2,000  abitanti. 
Era  UD  tempo  fortitìcata  ,  ed  aveva  un 
cast,  reale  di  cui  appena  si  scorgono  le 
vestigia. 

DOMMEL,  fi.  dei  Paesi-Bassi,  che  ha  ori- 
gine nella  prov.  di  Limburgo ,  circond. 
di  Hasselt,  cant.  di  Peer,  presso  al  casa- 
le di  Waberg,  passa  non  lunge  ed  al- 
l' O.  di  Peer,  entra  nel  Brabante  setten 
tr.,  bagna  le  mura  di  Eindhoven,  di  Bois- 
le-Duc,  ove  riceve  l' Aa ,  e  va  sotto  il 
nome  di  Diezen  a  gettarsi  nella  Mosa , 
al  forte  di  Crevecoeur  ,  dopo  un  corso 
di  circa  i8  l  dal  S.  al  IN", 
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DOMMERVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Eure  o  Loira,  circond.  e  api.  K*  S. 
E.  da  Chartres ,  cant.  e  a  3  [.  i[2  N. 
N.  E.  da  Janville.  Ha  una  fabb.  di  ber- 
retti, e  conta  4oo  abitanti. 

DOMMITZ^H,  citta  degli  Stati-prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Merseburg, 
clrc.  e  a  2  I.  ij2  N.  N.  O.  da  Torgau, 
e  a  7  1.  S.  S.  E.  da  Wittenberg,  a  po- 
ca dist.  dalla  riva  sinistra  dell'  Elba.  Ila 
una  chiesa  ed  un  ospedale,  e  conta  1,600 
abitanti.  L'  ordine  teutonico  aveva  quivi 
una   commenda. 

DOMMON-GAJSTGA  o  DUMMUJV-GAN- 
GA,  fi.  dell' Indos.  inglese,  presidenza  di 
Bombay ,  ant.  prov.  di  Goudjerate.  Ha 
origine  dai  monti  Sydary  ,  passa  a  Fel- 
tehpour,  e  va  a  gettarsi  nel  mare  di  O- 
man,  sotto  le  mura  di  Daman,  dopo  uà 
corso  di  circa   20  1.  dall' E.  all' O. 

DOMMOUDAH  o  DUMMOODAH,  fi.  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala. 
Nasce  uell'  ant.  prov.  di  Bahar  ,  a  2  1. 
S.  E.  da  Djobra,  bagna  le  mura  di  Ram- 
gor,  entra  nella  prov.  del  Bengala,  rice- 
ve alla  riva  sinistra  il  Borrakor ,  passa 
al  S.  di  Berdouaa,  lascia  tosto  la  direzione 
E.  che  aveva  seguita  sino  allora,  si  vol- 
ge al  S.,  e  si  divide  in  due  bracci  dia 
vanno  a  gettarsi  nell' Hougly,  l'uno  a  5 
1.  N.  da  Hougly,  e  T  altro  a  10  1.  S.  O. 
da  Calcutta;  questo  ultimo  braccio  è  It 
più  considerabile.  Il  corso  di  questo  fi. 
è   di  circa   110  leghe. 

DOMNAU,  picc.  citta  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  della  Pruss.  orient.,  reggenza  e 
a  8  1.  i{4  S.  E.  da  Konlgsberg,  circ.  e 
a  2  I.  3i4  O.  da  Friedland.  Ha  un  sob- 
borgo, un  vecchio  cast.,  una  chiesa  lute- 
rana ed  un  ospedale.  Vi  si  fabbricano  ar- 
mi. Conta  1,400  abitanti.  Questa  cltth, 
eretta  ne!   l,4oo,  arse  nel   167X. 

DOMOGOS,  due  bor.  della  Transllvanla, 
l'uno  nel  comitato  di  Hevas,  e  l' altro 
nel  distr.  di   Cslk. 

DOMO  D'OSSOLA,  citta  degli  Stati  sar- 
di, divisione  di  Novara,  capoluogo  della 
prov.  di  Oisola,  e  del  mandamento  del 
suo  nome,  a  6  1.  H2  N.  O.  da  Pallaa,» 
za,  e  a  28  1.  N.  N.  E.  da  Torino,  nel- 
la bella  valle  di  Ossola,  di  cui  iu  pas- 
sato era  la  cap.,  a  piedi  del  Semplone, 
e  presso  la  riva  destra  del  torrente  To- 
Aa,  che  a  |iùca  disi,  è  uavigiibiit;  siua  al 
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lago    Maggiore.    Lat.    N.    46"   7^    12^^ 
lon^;.  E.  ó;Ò7'  10^^-  È  difesa  da  no  picc 
iorte,  e   rinchiude   mia  chiesa  e  due  eoa- 
venti.  Vi  si  teugono  due  annue  fiere,  Ja 
prima  dal   24  maggio   al  3  giugno,  e  la 
seconda  dal  primo  al  10  novembre;  con- 
ta l,3oO  abitanti.  In  vicinanza,  sulla  gr. 
strada  che  conduce  al  Semplooe ,   si  os- 
serva un  famoso  ponte  sul  Tosa.  —  Do- 
mo d'  Ossola  portava   un  tempo  il  nom« 
di   Oscella,  probabilmente  Tant.   Oscelia 
menzionata    da    Strabone  e  da  Antonino 
«el  suo  itinerario;  il   nome  di   Domo  le 
venne  senza  dubbio    per    essere  stato  il 
luogo  principale  della  valle  d'  Ossola,  in 
cui  si  eresse   una  chiesa.  Nel  medio  evo 
si   chiamava  anche    Corte    di  Matarello  , 
ed   a|)^arteneva  allora   al  vesc.   di  Novara' 
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DOMPIERRE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'AI- 
lier  ,   circoud.  e  a  6  1.  E.   da  Mouiius  , 
capoluogo    di  cant.,    sulla    riva    sinistra 
della  Bebre.  Vi  si  tengono  fiere  per  gra» 
ni  e  bestiami,  li  giorni   21   ge^naro,   22 
febbraro,    aS  marzo,  5  ,  12  ,   19  e   26 
maggio,   2  e  3o  giugno  ,  primo  e   26  a- 
gosto,  i5  novembre  e  3  dicembre.  Con- 
ta   1,000   abitanti. 
DOMPIERRE,   vili,   di  Fr,,    dipart.  della 
Charente  lafenore  ^  ciroond.  ,  caiiJ     E.  e 
a    1   I.  3i4  N.   E.  da  La  Rocella.  "  Vi"  si 
tiene  una  fiera  il  primo  settembre,  e  con- 
ta  2,200  abitanri. 
DOMPIERRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delfal- 
ta  Vienna,    circond.     e  a  4  K  N.  E.  da 
Bellac,  e  a  IO  J.  i|4  W.  da.  Limoges,  cant, 
di  Majjnac-Laval,  con    1,200   abitanti. 


-ir<^  "*  Tcsu.   ui  i.^uvara.1       ut  iviagnac-L-avai,   con    i,20(; 

i^i unita  i^oscia    al  Milanese,  passò  sotlo  DOMPIERRE-LES-ORMÈs 

il      nrimmi/n      rial    ».«     J:       e_      1  i         ■     I  i-  ..     ^  _      .  ' 


il  dominio  del  re  di  Sardegna,  che  la 
possedette  sino  alla  fina  dell'  ultimo  se 
colo  in  cui  fu  di  nuovo  riunita  al  Mila- 
nese dai  francesi.  Nel   1814  ritorna  agli 


vili,  di  Fi 


Stati  sardi.  Questa  città  fu  presa  , 
i4io  e  i4n,  dai  confederati  svizzeri,  e 
più  tardi  dagli  stessi  sotto  la  condotta 
di  Petermann  Rysig  di  Schwitz  ;  fu  al- 
lora  assoggettata  ai  7  cantoni,  dai  quali 
i«  riscattata  da  Filippo  Visconti,  duca 
di  Milano. 

OMONTOV,  Lor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  45  J.  O.  da  Poltava.  distr.  e  a 
3  1.   112   O.  da  Zalotonocha,  in    una  is- 
iormala  dal  Supoé,  a  qualche  dist,  dalla 
ì^'ilin^'^'n'^"  ^'^  Dnieper.  Conta  i,5oo  abit. 
ÌMPAIRE    o   DOMPERE.    picc.    città 
di  l^r.,  dipart.  dei  Vosgi,  circond.  e  a  2  1 
WX'  ì'  ^•''«'=°"rt'   «d   a   3  I.  3i4  O' 
'■>.  U.  da  Epmal;   capoluogo  di  cant.,  so 
pra  un  ruscello  che  si  getta  nel  Madon 
l  re  di  Austrasia  ed  i  duchi  di  Lorena 
ipesso  VI  soggiornavano.    Dacché  questa 
•itta  la  presa  ed  arsa  nel   1476  da  Car- 
0  1  Ardito    duca   di  Rorgogna.    più  non 
'ete  ristabilirsi,   ed  ha  quindi  1' aspetto 
li  un  semplice  vili.,  contando  soli  600 
iJjitauti. 

MPASSIA,  vili,  della  Guinea  superiore, 
'el  reg    d.  Achanti ,  a   10  I.  S.  da  C; 


dipart.  di  Saona  e  Loira,  circond.  e  a  6 
I.  il4  O.  da  Macon,  cant.  di  Matour. 
Vi  si  tengono  fiere  per  bestiami,  i  gior- 
ni 18  Kennaro.  9  febbraro,  8  marz'o,  9 
ggi-      °      •  -      .      ■- 


«assia.   Non  è  nmarcabilV  che^pe7es^s^; 
e  stata    una    città    assai    industriosa.! 
uoi   dintorni  sono  fertili 
^,^f  ™^-'HL  di  Fr..  dipart.  della 
^osa,  a  5  1.  N.  da  Gommercv 
To.M.  II.  P.  li.  ^* 


aprile,   10  maggio  ,  8  giugno,  3o  JugJio, 
21   agosto,   12  settembre,    i5  ottobre,  21 
novembre,  e  3i   dicembre.  Conta   i,2oa 
abitanti, 
DOMPIERRE-SUR-YON,  vili,  di  Fr.,  di» 
part.  della  Vandea,  circond,  e  a  1    I.   2|5 
W.  N.  E.,  da  Borbon-Vandea,    cant.   des 
Essarts,  sulla  riva  destra  del  Yon.  Conta 
SjOOO  abitanti. 
DOMRAH,  città  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza del  Bengala,   ant.  prov.  di  Orixa, 
a  25  I.  E.  N.  E.  da  Kètek  ,    sulla   riva 
sinistra  del  fi.  del  uome    stesso  ,  che  si 
getta^  nel  golfo  del  Bengala,  dopo  un  cor- 
so  di  5   leghe. 
DOMREMr-LA-PUGELLE,  vili,  di  F.., 
dipart.  dei  Vosgi,   circond.  e  a   2   I.    if4 
N.  da  Neufchàteau,  e   a    i5  1.  O.  N.  O, 
da  Epinal,  cant.  di  Coussey,    sulla  riva 
sinistra  della  Mosa.   E'  cel.  questo  vili, 
per    essere  la  patria  di  Giovanna   d'Ar- 
co, poscia  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Pulcella  d'  Orleans.  Sì  vede  ancora  la  ca« 
sa  abitata  da  questa  donna    estraordiua» 
ria  ,   in  cui  si  stabilì  da  non  mollo  una 
scuola    di    mutuo  insegnamento.    Si  co- 
strusse  sulla  pubblica  piazza  del  vili,  a 
guisa   di  monumento,    una    fontana  sor- 
montata da  una  mezza  colonna  senza  ca=^ 
pitello  su  cui  poggia  il  busto  della  eroi» 
na  liberatrice  delia  città  d' Orleaus.    Vi 

2^ 


aoa  D  O  M 

si  t-uMie  nno  fi«ru  il  InocU  dopo  la  s«^ 
co.id.1  aomenioa  .11  soU.^ml..e.  pcnr  best.a- 
n.l,  i^rnni.  tele.  chiDCagliarie  ,  ec.  Conia 
5oo  abitanti.  .    . 

nOAmi.'VN>'>K.  bor.  della  Rns«.  asiatica, 
pov..  distr.  e  a  12  1.  il4  N.  N.  Ed. 
feim.  Evvl  una  gian  fucina  pel  «er- 
ro, chiamata  Strogonov  .  Conta  i,6oo 
nbitanti. 

DOMROY  o  DUMROÌT,  cltth  dell  Indos, 
inglese,  presidenza  ed  ant.  prov.  del  Ben- 
jrrìla,  a  7  1.  N.  O.  da  Bacca,  sulla  riva 
destra  della  Bonse. 
DOMSTADTL  o  DOMASSOW,  ber.  del- 
la Moravia,  clrc.  e  a  4  1.  3i4  N.  E.  da 
.  E.  da  Slernberg.  Ap- 
dl  Llchstensteln,  e  con- 
In  vicinanza  di  questo 
Laudon  disfece  un  con 
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DON,  fi.  della  Scozia,  contea  di  Aterdeen, 
1      che  nasce  nelle  mont   le  quali    dividono 
questa  contea  da  quella  di  Banff,  scorre 
dall'  O.  all'È.,  riceve  l' Urie  alla  sinistra 
presso  d' loverary,  e  va  gettarsi  nel  ma- 
re  del  Nord,  a  3i4  di   I.  N.     da    Aber- 
deen,   dopo  UD  corso    assai     sinuoso    di 
circa  22   leghe.  La  sua  direzione  è  qua- 
si costantemente  paralella  a   quella     del- 
la Dee.    Durante  le  3  ultime  leghe    del 
suo  corso,  scorre  con    gr.    rapidilh  ;    io 
sue  acque  alimentano  il  canale  navigabi- 
le, che  va  da  Inverary  ad  Aberdeen 


Olmùtz,  e  a  2 
jiarliene  ai  prin. 


ta  6oo   abitanti 
hoY.  11  generale 
volgilo  prussiano  nel   1768. 
DOMUS  ,    citta  dell'  Indos.  Inglese  ,  presi- 
denza di  Bombay,  ant.  prov.  di  Goudje- 
rate,  a  6  J.  S.  O.  da  Sur.ite.  e  alla  ioce 
del  Tapty  nel  mare  di  Oman. 
DOMUSIQUINI  ,  fi.  della  nuova  Granata, 
nella  parte  S.  E.  della    prov.  di  s.  Gio-^ 
vanni  de  los  Llanos  ;  ha    origine    al  ò 
10*'    di    lat.  N.  e  72"   10'   di    long.  O., 
scorre  dal  S.  O.  al  N.  E.,  riceve  il  Cha- 
mochlquini,  e  si  getta  ti  eli'  Ynirnta,  do- 
no un  corso  di  circa  36  leghe. 
POMUSNOVAS,  vili,  delia  Sardegna,  divi- 
sione di  Cagliari,    a    9  1.  O.  N.  O.  da 
Cagliari ,    e    a  2  1.  E.  da  Iglesias  ,  con 
5oo  abitanti.  A   xp  1.  N.  evvi  la  grotta 
famosa  in  Sardegna  sotto  il  nome  di  s. 
Gloan  d'  Acqua  Rutta  ;    U   torrente  che 
passa  a  Domusnova»  vi  ha  origine,  e  si 
riunisce  al  Canonica,  nella  valle  Derida; 
trascina  seco   pietre  ferruginose.^ 
DOMUZ-DERÈ,    vili,    assai  cousid.  della 
Tur.  europea,    presso    le    rive  del  mar 
Nero,  a  7   1.  N.  N.  E.  da  Costantinopoli. 
BONo'dUN,  Danas,  fi.  della  Ing.,  west- 
rlding  della  contea  di  York,    Nasce  nel 
wapentake  di   Agbrigg,  nel  monte  Dead- 
Edge  ,    presso    il    limite  della   contea  di 
Chester,    scorre   prima  al  S.  E.  sino  a 
Sheffield,  si  volge  allora  al  N.  E.,  passa 
a  Rotherham    e  a  Doncaster ,   a  cni  dh 
il  nome,  e  si  conglunge  all'Aire,  alla  riva 
destra,  a  t|2  I.  E.  da  Snailh,  dopo  un 
corso  di  circa  ào   leghe,    U  Dearn  &  il 
SUO  affluente  principale. 


DON,  fi.  di  Fr.,  che  nasce  nel  dlpart.  di 
Malna-e-Lolra  all' E.,  e  presso  al  vili. 
Hi  Chanvaux,  circond.  di  Segrè,  entra 
a  poca  dlst.  nel  dlpart.  della  Loira  io- 
feriore,  passa  al  ponte  di  Clales,  e  si 
conglunge  alla  Vilaine,  alla  riva  sinistra, 
sopra  Redoo,  dopo  un  corso  di  circa  2Q 
1.,  delle  quali  3  navigabili  dal  molino  di{ 
Clales,  presso  e  al  di  sopra  di  Guemne. 
I  trasporti  consistono  principalmente  io 
vino,  sidro,  e  legname  da  costruzione  ' 
da  fuoco. 
DON,  Tanaìs,  fi.  della  Russ.  europea,  ch^ 
nasce  nel  picc.  lago  d' Ivan-Ozero,  gov 
di  Tuia,  distr.  di  Epifan,  passa  per  l; 
clllh  di  tal  nome,  entra  nel  gov.  di  Ria; 
zan,  scorre  presso  a  Dankov,  e  si  rend 
nel  gov.  di  Tambov,  che  ben  presto  al^ 
bandona,  dopo  aver  bagnato  le  mura  òj 
Lèbèdian  ;  di  la  passa  a  Zadonsk,  m 
mando,  per  una  corta  estensione,  il 
mite  fra  il  gov.  di  Orel  e  quello  di  Ve 
roneje,  ed  entra  poscia  in  questo  ult 
mo.  Giunto  a  Korotalak,  lascia  la  dicj, 
zinne  S.,  che  aveva  seguita  fino  allor 
e  scorre  al  S.  E.,  passando  per  Pavlovi 
e  Kalltva,  sino  al  suo  ingresso  nel  pa^i 
se  del  cosacchi  del  Don;  ftUora  si  dif 
ee  oli' E.  per  quasi  circa  65  1.,  ritor| 
al  S.,  poi  si  volge  verso  11  S.  O.,  bag^i 
le  mura  di  Staroi-Tcherkask,  di  NaWi 
Tchlvan,  di  Rostov,  e  a  1  I.  MZ  sol] 
di  questa  ultima  citta,  si  divide  m  d 
rami,  de'  quali  il  più  settentr.  prende 
nome  di  Mertvoli-Donetz,  e  va  a  getti 
si  nel  mar©  di  Azov  presso  di  Sima^ 
r  altro  ramo  conserva  il  nome  di  n 
e,  prima  di  meschuire  le  sue  acque 
quelle  del  mare,  si  divide  in  due  lir 
ci,  il  più  merld.  del  quali  passa  ad 
zov,  2  I.  sopra  la  sua  foce.  •—  H  W-' 


DON 

•ècl  Doli  è  dì  circa  aao  leghe.  I  princi- 
pali affluenti  della  sua  destra  sono  :  il 
Metcha,  la  Sosna,  ed  il  Donata  ;  e  della 
sinistra  il  Voronèje,  il  Tulu-toheeva,  il 
Koper,  la  Medvièditza,  1'  Ilovla,  il  Sai, 
ed  il  Manitch.  La  maggior  parte  di 
questi  fi.  ha  una  consid.  estensione,  ese- 
gue una  direzione  quasi  perpendicolare 
a  quella  del  fi.,  in  modo  che  il  bacino 
del  Don  è  nel  numero  dei  più  vasti 
della  Europa.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
al  S.,  è  di  200  ì.,  e  la  sua  larghezza, 
deli' E.  all'O.,  di  145.  Verso  l'È.  sol- 
tanto è  limitato  da  mont,  un  poco  alte, 
quelle  del  Volga  ;  da  per  tutto  altrove  i 
suoi  confini  non  devono  essere  conside- 
rati che  come  dossi.  - —  La  larghezza 
del  Don  varia  da  5o  a  200  tese;  le  sue 
acque  sono  torbide,  calcinose,  e  mal  sa- 
ne; nella  state  ed  autunno  sono  talmente 
Lasse,  e  le  sue  foci  tanto  ingombre  da 
scabbia,  che  non  possono  ricevervi  che 
picc.  barche  ;  nello  inverno  le  piogge 
ie  fanno  ascendere  da'  60  agli  80  piedi, 
ed  allora  possono  ricevere  anche  gr.  na- 
vigli. Gol  mezzo  di  un  canale,  che  Pie- 
tro il  Grande  fece  costruire  nel  1707, 
il  Veronèje  comunica  colla  Rìaza,  e,  co- 
me questa  si  scarica  nella  Rakovna,  af- 
fluente dell'  Oka,  così  il  Volga,  che  ri- 
ceve questo  ultimo  fi.,  comunica  col  Don. 
Si  ha  ancora  il  progetto  di  stabilire  un 
canale  fra  il  Don  ed  il  Volga,  i  cui  cor- 
si non  sono  divisi,  al  di  sotto  d' Ilovla, 
sotto  49°  paralello,  che  da  ano  spazio 
di  12  I,;  cosi  si  aprirebbe  una  facile 
comunicazione  fra  il  mar  Caspio  ed  il 
mare  di  Azov.  —  Il  Don,  1'  ant.  Tanai, 
chiamato  dai  tartari  Tana  o  Duna^  fu 
annoverato  fra  i  fi.  più  cel.  del  mondo. 
ON  (PAESE  DEI  GOSAGGHÌ  DEL), 
DONSKI  KOSAKOI  ZEMLIA,  gov. 
della  Russ.  nella  Eur.,  fra  44°  7/  e  61° 
11'  di  lat.  N.,  e  fra  35°  e  42°  26'  di 
long.  E.  Gonf.  al  N.  O.  col  gov.  di  Vo- 
ronèje,  il  quale,  con  quello  di  lekateri- 
noslav,  viene  pure  limitato  all'O.;  il  Ma- 
nitch, il  lago  Bolcheì,  l'Egorlik  e  l'Eia, 
che  Io  separano  dalla  prov.  del  Cauca- 
so, formano,  col  mare  di  Azov,  la  sua 
frontiera  meridionale.  Tocca  all'  E.  il 
gov.  di  Astrakan  e  quello  di  Saratov, 
\  che  Io  limita  altresì  verso  il  N.  E.  Rin- 
\  «hiude,  al  S.  D.,  un  distr,    consfid.    del 


D  O  I^  ìq^. 

gov.  di  lèkaterinoslav ,  in  cui  trovansi 
le  citth  di  Azov  e  dit  Taganrog.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  al  ^.,  è  di  i&5 
I.,  e  la  sua  dimensione,  dall' E.  all'O., 
di  108  1.  nella  sua  maggiore  larghezza, 
e  di  76  1.  nella  sua  media  estensione. 
Ha  nna  superficie  di  10,028  leghe.  — > 
La  superficie  di  questa  contrada  noti 
offre,  quasi  da  per  tutto,  che  una  vasta 
pianura.  Verso  il  S.  E.  soltanto  si  vede 
qualche  altura,  prolungamento  delle  mont, 
del  Volga,  e  verso  il  S.  s'inalzano  delle 
basse  colline  che  si  riattaccano  al  Gau-» 
caso.  Tutti  i  corsi  d'acqua  di  questo 
paese  si  rendono  al  mare  di  Azov,  sia 
direttamente,  come  il  Kalmius  ,  il  Mius 
ed  il  Kagaluik,  sia  col  mezzo  del  Don, 
che  percorre  il  centro  del  paese,  e  vi  ri- 
ceve il  Koper,  la  Medvièditza,  rilavla,  il 
Sai,  il  Manitch,  il  Tchir,  ed  il  Donetz. 
Qualche  ruscello  forma  delle  paludi, 
che  però  sono  a  secco  nella  state.  Ver» 
so  il  S.,  vi  sono  molti  laghi;  il  Bolcheij 
sulle  frontiere  della  prov.  [del  Caucaso, 
è  il  più  consid.  |  è  attraversato  dal  Ma- 
nitchi  Presso  ed  al  N.  E.  di  questo 
stanno  il  Novoi  e  lo  Staroi  Ozerò ,  la- 
ghi che,  nella  state,  sono  ricoperti  di 
una  crosta  salina,  di  uno  o  di  due  pol^ 
liei  di  grossezza,  e  di  cui  i  cosacchi 
fanno  uso  per  salare  ì  loro  cibi*  - —  II 
clima  di  questo  p^ese  è  dolcissimo,  la 
primavera  è  precoce  ;  1^  estate  lunga  e 
calda,  ma  l'aria  spesso  è  rinfrescata  dal- 
le piogge  ;  neir  inverno  1'  aria  è  pura. 
vi  cade  poca  neve,  ma  il  freddo  vi  è 
intenso  ;  alla  fine  di  novembre  le  acque 
si  agghiacciano,  e  non  sgelano  che  alla 
fine  di  febbraro.  Questo  vasto  paese  è 
come  una  vera  steppa,  il  cui  suolo  sab» 
bioso  e  salso  non  otfre  qualche  fertilità 
che  nei  dintorni  dei  corsi  d'acqua  che  Io 
bagnano.  Si  coltivano  con  molta  cura  le 
terre  che  sono  suscettibili  di  esserlo.  Le 
produzioni  consistono  in  poco  formento, 
segala,  vena,  orzo,  sarasiuo,  canape  e  lino  ì 
i  giardini  danno  ogni  sorta  di  piante  or^^ 
tensij  e  pochi  frutti,  che  però  vi  riesco» 
no  benissimo  ;  la  vite  è  pur  coltivata  coij 
vantaggio,  ed  il  vino  n'è  buono,  e  si  con" 
serva  per  molti  anni.  Di  più,  la  terra 
si  copre  di  piante  e  di  erbe  che  forma» 
no  eccellenti  pascoli,  in  cui  si  allevano 
numerose  tnnudne  dì  cavalli,  joanotoni»  ^5 
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grosso  Lestlome,  una  Helle  principali  ri- 
sorsrt  tle{;Ii  abitanti.  Questo  paese  rin- 
cliiiicle  poco  selvaggiiime,  ma  lupi,  volpi, 
gnzelle,  tassi,  ec.  Si  trovano  pellicani,  polli 
delle  steppe  (otis  tetrax),  anitre  a  musco, 
e  tartarughe  ;  si  allevano  pochi  bachi  da 
seta  e  molte  api.  — ^^  La  pesca  sulle  coste 
del  mare  di  Azov  e  nei  fi,  è  l'oggetto  di 
un  comm.  consid.  per  questo  paese,  tan- 
to coli' interno  della  Russ.,  che  colle  con- 
trade che  le  sono  vicine.  Gli  altri  arti- 
coli di  esportazione  sono  :  cavalli,  bestia- 
mi, sego,  pelli,  caviale,  colla  di  pesce  e 
poco  vino.  Taganrog  divenne  il  deposito 
di  tutti  i  prodotti  di  questo  paese,  ed  il 
porlo  da  cui  si  esportano  .  La  importa- 
zione si  riduce  a  pochi  oggetti,  perchè 
gli  ablt.  fabbricano  da  loro  stessi  quasi 
tutti  gli  articoli  del  proprio  consumo,  co- 
me tele,  grosso  panno  e  feltro  ;  prepara- 
no pure  il  caviale  e  la  colla  di  pesce,  e 
distillano  acquavite  di  grano.  Si  calcola 
la  popol.  a  498,200  individui  de'  quali 
/jSo.ooo  cosacchi,  gli  altri  ablt.  sono  e- 
migrati  della  Russ.,  nomadi  che  si  fis- 
sarono sul  Don  inferiore,  boemi,  e  qual- 
che armeno  e  greco.  Il  maggior  numero 
di  questi  abit.  professa  la  religlon  gre- 
ca, e  sta  sotto  la  giurisdizione  del  vesc. 
di  Voronèje.  —  Il  paese  de'  cosacchi  del 
Don  si  divide  in  7  natchalstvos,  o  distr. 
che  sono  :  Don  (  i**  ),  Don  (  2?  ),  Do- 
nelz  Koper,  Mius,  Oast-Medvieditza  e 
Tcherkask.  II  capoluogo  è  Tcherkask. 

DON  (  I."  DISTR.  DEL),  PERVOK 
DONSKOÈ  NATCKALSTVO,  una  delle 
sette  divisioni  del  paese  dei  cosacchi  d^l 
Don,  nella  Russ.  europea,  all'È,  del  disrr. 
di  Tcherkask.  Questo  distr.  confina  al  S. 
col  Manitch,  ed  è  irrigato  dal  Don,  Sai 
e  Donetz.  Vi  si  trovano  i  borghi  o  sta- 
nitses  Mèlekhovskaìa,  Razdorskaìa,  Semi- 
karakovska'ia,  e  qualche  altra. 

DON  (  IL°  DISTR.  DEL  )  ,  VTOROÈ 
DONSKOÈ  NATCHALSTVO,  una  delle 
sette  divisioni  del  paese  dei  cosacchi  del 
Don,  nella  Russ,  europea.  Occupa  la  parte 
orientale.  Questo  territ.  è  limitato  al  S. 
dal  Sai,  ed  attraversato  dal  Don,  Vi  si 
trovano  i  bor.  (  stanitse  )  Ternovska'ia  , 
Filipovskaìa,  Potemkinskaia,  e  molti  altri. 

BON  (  s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Venezia,  distr.  dì  Dolo  ;  —  altro,  nel- 
la prov.  di  Padova»  disir.  di  Campo  Sam- 
pioro. 


DON 

DONA^  (s.),  vili,  del  rog.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Fonzaso, 

DONA'  (s.),  bor.  del  reg.  Lom.-Veo.^ 
prov.  e  a  6  1.  112  N.  E,  da  Venezia,  « 
a  7  1.  S.  O.  da  Portogruaro  ,  capoluogo 
di  distr.,  sulla  riva  sinistra  del  Piave,  con 
3,800  abit.,  contandone  27,000  il  suo 
distr.  composto  di   io  comuni, 

DONABROOK  o  DONNYBROOK,  viU. 
della  Irl.,  prov.  di  Leinster,  contea  di 
Dublino,  baronia  di  Rathdown,  vicinissi- 
mo ed  al  S.  di  Dublino,  sulla  Dodder, 
che  si  passa  sopra  un  ponte.  Vi  sono 
fabb.  di  cotone,  ed  ha  una  fiera  di  ca- 
valli il  giorno  26  agosto. 

DONACI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Terra  di  Otranto  ,  e  a  4  ^l-  S,  O.  da 
Brindisi. 

DONADA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov, 
e  a  10  I.  3[4  S.  S.  O.  da  Venezia  ,  di- 
str. e  a  1  I.  S.  da  Loreo,  sulla  riva  de- 
stra del  canal  Bianco,  con  1,800  abitanti. 

DONADO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  17 
I.  N.  O.   da  Zamora,  e  a  i  I.  3i4  O.  N. 

0.  da  Mombuey. 
DONAGHADEE,   città  della  Irl.,   prov.  dì 

Ulster,  contea  e  a  8  I.  N.  N.  E.  da  Down, 
a  6  I.  E.  da  Belfast,  e  a  35  I.  N.  N.  E. 
da  Dublino,  baronia  di  Ardes,  sul  mare 
d'Irlanda.  Evvì  una  chiesa,  e  due  ora- 
torj.  Vi  si  esportano  principalmente  delle 
sussistenze  per  la  Scozia.  Tengoovisi  fie- 
re il  primo  mercordl  di  maggio  ,  4  ^^' 
glio,  16  agosto,  10  ottobre,  e  secondo 
mercordì  di  decembre. 

DONAGHMORE,  vili,  della  Irl.,    prov.  di 
Leinster,  contea  della  Regina,  baronia  di 
Upper-Ossory,  a  6  1.  S.  O.  da  Marybo- 
rugh.  Fiera  li  giorni  28  marzo,  12   e  i3    i 
giugno,   3i   agosto  e    12  decembre.  '' 

DONAGHMORE,  vili,  della  Irl.,    prov.  6\ 
Munster,  contea  e  a  4  J*   *12    N.  O.  da  ' 
Cork,  e  a  4  I.  S.  S.  O.  da  Mallow,  ba- 
ronia di  Muskerry.    Si  tengono    fiere   li  i 
giorni   18  maggio  e  21   novembre. 

DONAGHMORE,  vili,  della  Irl.,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Down,  baronia  di  Up- 
per-Iveagh,  a   2  I.  N.  da  Newry,    e  a  9 

1.  i[2  O.  S,  O.  da  Downpalrick  .  Vi  si 
teijgotjo  fiere  il   22   giugno  e  22  ottobre. 

DONAGHMORE  ,    vili,  della  Irl.,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Tyrone  ,    a   i   1.  O.  N.    \ 
O    da  Dungannon,  e  a  7  1.   l|2  E.  S.  E. 
da  Omagh.  H?j  una  fiera  il  primo   mar- 
tedì di  ciascun  mese. 
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DOlN[AGHiVIOYNE,  baronia  della  Irl,,  prcv. 
d'i  Ulster,  nella  parte  S.  E.  della  contea 
di  Monaghao^ 

DONAGHY,  vili,  della  Irl. ,  prov.  di  Ul- 
ster, contea  di  Tyrone,  baronia  e  a  2  1 
N.  da  Dungannon  ,  e  a  8  I.  li4  E.  da 
Omagh.  Fiera  li  giorni  i8  gennaro,  pri 
mo  e   i5  febbraro,  6  aprile  e  3  decembre 

DONALDSONVILLE,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Luigiana,  capoluogo  della 
parroc.  dell'  Ascensione,  sulla  riva  destra 
del  Mississipi,  nel  luogo  in  cui  questo 
fi.  si  divide  e  da  origine  al  Bayon-la- 
Fo  arche. 

DON  ALVARO,  bor,  della  Spag.,  prov.  e 
a  i3  1.  3i4  E.  da  Badajoz,  nella  Estre- 
madura,  e  a  2  1.  ifS  S.  E.  da  Merida, 
sulla  riva   destra  della  Guadiana. 

DONA  MENCIA,  bor.  della  Spagna,  redi 
Mencia  (  Dona  ). 

DONAN  (  s.  ),  vili,  dì  Fr. ,  dipart.  delle 
Coste  del  Nord,  circond.,  cant.  e  a  2  I. 
ijS  S.  O.  da  saint-Brieuc,  con  2,i00  a- 
bitanti, 

DONARD,  bor,  della  Irl.,  prov.  di  Lein- 
ster,  contea  e  a  8  1.  3i4  O.  da  Wick- 
low,  e  a  6  1.  S.  E.  da  Klldare,  baronia 
di  Talbotstown.  Vi  si  tiene  una  fiera  li 
giorni  4  maggio  e   12  agosto. 

DONARD  o  SLIEBH-DONARD,  oiout.  del- 
la Irl.,  faciente  parte  della  catena  dei 
monti  Mourne,  prov.  di  Ulster,  contea  di 
Down,  baronia  di  Mourne.  Domina  la 
baja  di  Dundrum,  all'O,  della  quale  s'inal- 
za a  4^^  tese  sopra    il  livello  del  mare. 

DONAT  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Drome,  circond.  e  a  5  I.  N.  da  Valenza, 
capoluogo  di  cant,,  presso  al  confluente 
del  Merdarel  e  dell'  Herbasse.  Vi  sono 
filato)  di  seta  e  foruayi  da  tegole.  Vi  si 
tengono  fiere  per  bestiami  e  merci ,  i 
giorni  primo  e  28  decembre  ,  il  lunedì 
dopo  r  ottava  di  Pasqua  ,  il  giovedì  do- 
po l'Ascensione,  ed  il  primo  lunedì  di 
■■ettembre  ;   conta   1,900  abitanti. 

BONATIANA,  citta  episcopale  della  Gre- 
cia, ueir  Epiro,  secondo  I' Ortelio;  secon- 
do alcuni  prima  chiamata  Evoria. 

DONATO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
j)rov.,  drètr.  e  a  2  1,  S,  E.  da  Milano, 
sulla  strada  da  questa  città  a  Lodi,  sul- 
la sommità  di  un  monte,  da  cui  godesi 
un'  amena  veduta  ;  conta  4oo  abitami.  . — 
Nel  Xi6j,    i' imp.  Fedefico    vi    accampò 
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colla  intenzione  di  affamare  Milano ,  fa- 
cendo distruggere  la  poca  raccolta  che 
quivi  trovavasi.  Nel  1278  i  guelfi  vi  bat- 
terono  i  milanesi,  e  fecero  prigionieri  più 
di   100  dei  loro  principali  concittadini. 

DONATO  (  s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„ 
prov.  del  Polesine,  dlstr.  di  Occhiobello. 

DONATO  (  s.  )  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
4  1.  E,  da  Sora,  e  a  16  1.  3[4  N.  N.  0, 
da  Gapua,  cant.  di  Alvito.  Evvi  una  chie- 
sa ed  un  convento,  e  conta  2,5oo  abitanti. 

DONATO  (s.),  bor.  del  due.  di  Parma,  distr. 
e  a  1  1.  n3  E.  S.  E.  da  Parma,  capo- 
luogo di  cant.,  a  qualche  dist.  dalla  riva 
sinistra  della  Enza,  con  2,200  abitanti. 

DONATTS  (s.),  parroc.  del  prin.  di  Gal- 
les, contea  di  Glamorgan,  hundred  di  Og- 
more,  sul  canale  di  Bristol,  a  3  1.  i[2 
O.  da  Cardiff.  Si  vede  sopra  una  collina, 
presso  al  mare,  un  castello  che  sì  dice 
esistere  da  700  anni,  il  cui  primo  signo- 
re fu  Guglielmo  di  Esterling  o  Slradling, 
uno  dei  compagni  di  Filz-Hamoo,  paren- 
te di  Guglielmo  il  Conquistatore.  la  un 
vallone  sotto  questo  ant.  edifizlo  s'inalza 
una  picc.  e  vecchia  chiesa  ,  che  contiene 
monumenti  talmente  antichi  che  le  figu- 
re umane  che  rappresentano  non  sono 
più  riconoscibili.  Conta  questa  parroc. 
260  abitanti. 

DONAU,  fi.  di  Europa.  Vedi  Danubio. 

DONAUALTHEIM,  plcc.  città  della  Bav., 
clrc.  dell'alto  Danubio,  presso  Dilingen. 

DONAUESCHINGEN    o    donesghin- 

GEN,  città  del  gr.  due.  di  Baden,  clrc. 
di  Lago  e  Danubio,  bai,  e  a  3|4  di  I. 
N.  da  Hùfingen,  e  a  18  1.  ^2  N.  O.  da 
Costanza,  Lat.  N.  47°  b']'  ;  long,  E.  6° 
10'  10'^.  Evvi  un'  amministrazione  delle 
poste,  una  biblioteca,  un  ginnasio  e  un  tea- 
tro. Si  vede  nella  corte  del  cast,  del  prin. 
di  Fiirstenberg,  una  fontana  che,  seguen- 
do la  opinione  di  molti,  si  crede  essere 
la  principale  sorg.  del  DanuBio.  Vi  si 
tengono  quattro  annui  mercati,  e  conta 
2,100  abitanti. 
DONAUSTAUF,  città  della  Bav.,  circ.  del- 
la  Regen,  presidiale  e  a  3  1,  ii4  O.  N. 
O.  da  WórVh,  e  a  2  1.  E.  N.  E.  da  Ra- 
tisbona,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio, 
che  si  attraversa  sopra  un  ponte.  Ha  un 
castello  sopra  una  vicina  alturrjj  e  contrai 
800  abilant», 
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fiONAWERT  ,   OONAUVVORTH  o  DO- 

NAUWEUT,  DanuLU  insula  o  Dona- 
verda,  aalicamento  cliiamaLa  Schwàhis- 
7 furili  o  semplicemente  TVùrtk ,  città 
d«IIa  IJnv,,  ciro.  del  Danubio  superiore, 
oapoluogo  di  presidiale,  sede  di  una  cor- 
te di  giustizia  ,  a  di  una  camera  di  fi- 
nanze ;  sulla  riva  sinistra  del  Danubio, 
al  suo  confluente  colla  Wernltz,  api. 
N.  N.  O.  da  Augusta ,  e  a  i5  1.  S. 
S.  E.  da  Anspach.  Evvi  un  ponte  sul 
Danubio  in  faccia  a  questa  città,  la  qua- 
le s'  inalza,  in  forma  di  anfiteatro  sopra 
una  collina  ;  è  cinta  da  mura  ^  ed  assai 
Lene  fabbricata;  ha  3  sobborghi,  4  chie- 
se e  2  ospedali.  E  osservabile  il  fu  con- 
vento dei  domenicani  ,  e  al  di  là  delle 
porte  della  città  un  bellissimo  passeggio. 
Contiene  2,5oo  abitanti.  Aveva  anticam. 
una  commenda  dell'  ordine  Teutonico. 
Questa  città  in  altri  tempi  era  compresa 
nel  circ.  di  Svevia,  in  qualità  di  città  li- 
bera imperiale  luterana.  Fu  ipotecata  ai 
duchi  di  Bav.-,  l'anno  12S6,  e  poscia  u- 
nita  all'impero.  Carlo  IV  nel  iSyS  la 
ipotecò  agli  stessi  duchi;  ma  1'  imperato- 
re Sigismondo  riscattolla  nel  i4i4>  ^  ^^' 
finillvamente  fu  allora  riunita  all'  impero. 
Luigi  di  Bav.  la  prese  nel  i458:  non  la 
ritenne  però  che  un  anno  solo.  I  principi 
protestanti  confederati  contro  Carlo  V  la 
presero  nel  \bl\S,  ma  fu  da  lui  ripresa 
qualche  anno  dopo.  Nel  XVII  secolo  Ì'^ 
questa  città  posta  al  bando  dell'  impero, 
per  alcune  controversie  dei  luterani  con- 
tro ì  religiosi  dell'  abbazia  di  s.ta  Croce. 
Ija  esecuzione  del  bando  fu  commessa 
nel  1607  a  Massimiliano,  duca  di  Bav., 
che  se  ne  rese  padrone;  dalla  qual  epo- 
ca i  suoi  successori  se  ne  mantennero 
in  possesso  dal  1706  sino  al  I7i4)  io  cui 
ritornò  sotto  la  Bav.  io  virtù  della  pace 
di  Baden.  In  Donawert  Luigi  il  Forte 
fece  decapitare  Maria  di  Brabante  sua 
moglie.  Nelle  sue  vicinanze  Marlborough 
riportò  una  segnalata  vittoria  sui  bavare- 
si nel  1704-  —  Il  presidiale  di  Doua- 
wert  contiene  8,4oo  abitanti. 

DONBUHL  o  DONBIHL,  bor.  della  Bav,, 
circ,  della  Rezat,  presidiale  e  a  2  I.  i|2 
N.  N.  O.  da  Feuchtwang ,  e  a  5  1.  0. 
da  Anspach.  Vi  sono  due  chiese,  e  vi  si 
tengono  3  annue  fiere. 

DONCASTER  0  DUNGASTERj  citta  delia 
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Ijigh.,  wesl-rlding.  della  contea  ^^  Yorkj 
wapentake  di  StralVorth  e  Tickhill,  sulla 
riva  destra  del  Don,  che  sì  attraversa  so- 
pra due  pomi  ,  a  1  I.  S.  da  York,  e  a 
3  I.  1(4  N.  da  TickhlH,  sulla  strada  mae- 
stra da  York  a  Londra.  È  bene  fabbri- 
cata ed  assai  polita.  La  chiesa  parroc, 
il  palazzo  comunale,  la  banca,  la  piazza 
del  mercato  ed  il  teatro  sono  i  suoi  più 
rimarchevoli  edifizj.  Vi  si  trova  una  of- 
ficina pubblica,  diversi  stabilimenti  di  be- 
neficenza, scuole  gratuite  ed  una  piccola 
biblioteca.  Nel  luogo,  in  cui  si  fanno  le 
corse  dei  cavalli  ,  evvi  un  edifizio  assai 
elegante  per  gli  spettatori.  Questa  città 
ha  filato]  di  lana  e  cotone,  fabb.  di  pan- 
ni, tessuti  di  cotone  e  dì  calzette,  e  guan- 
ti a  maglia.  Il  comm.  4  quivi  poco  atti- 
vo. Vi  si  tengono  due  annue  fiere  e  con- 
ta 8,600  abitanti .  È  patria  di  Martino 
Forblsher,  uno  dei  più  famosi  navigatori 
del  secolo  XVI.  Doncaster  era  una  piaz- 
za romana,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Dano  o  Banum,  e  menzionata  nell'itine- 
rario di  Antonino.  Nel  769  fu  interamà 
distrutta  dal  fuoco.  Medaglie  ed  altre 
antichità  furono  scoperte  negli  scavi  fat- 
tivi nei  dintorni.  Diede  questa  città  il  ti- 
tolo di  conte  a  Giacomo  duca  di  Mon- 
muth  e  ad  altri. 
D  ONGHERY,  Doncheriacum ,  picc.  citth 
di  Fr.,  dlpart.  delle  Ardenne,  circond.  e 
a  1  1.  O.  da  Sedan,  e  a  5  l.  S.  E.  da 
Mezieres,  sulla  riva  destra  della  Mosa, 
che  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  pie- 
tra, a  poca  dist.  dal  confluente  del  Bar. 
È  di  forma  quadrata,  e  cinta  da  un  mu- 
ro guernito  di  bastioni  e  mezzi-bastioni. 
Le  case  sono  assai  bene  fabbricate  e  co- 
perte di  lavagna.  Si  osserva  sulla  gran 
piazza  il  palazzo  pubblico  e  la  bella  ca- 
sa del  comandante.  Evvi  un  ospedale,  ca- 
serme di  cavalleria,  e  fabb.  di  saje,  tele 
e  merletti.  Conta  i,5oo  abitanti.  —  Di- 
cesi che  questa  città  abbia  origine  dai 
monaci  di  s.  Medardo  di  Soissous,  che 
vi  fabbricarono  nn  monastero,  presso  a 
cui  poco  a  poco  fu  costrutta  la  città. 
Fu  fortificata  nel  i358,  durante  i  torbi- 
di di  La  Jacquerie.  Era  prima  una  piaz* 
za  di  guerra  assai  importante;  sostenne 
un  assedio  contro  le  truppe  di  Carlo  V, 
e  respinse  gli  attacchi  degli  spagnuoli. 
Nel  164»    fu  presa,    Luigi    XIII    venne 
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allora  in  persona  ad  assediarla,  e  la  ri- 
prese.  Luigi  XIV  ne  fece  detnollre  le  for- 
tificazioni nel  1682,  ma  nel  i6g2  furo- 
no in  parte  ristabilite. 

DONGOS,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  i3 
I.    ijS  E.  S.  E.   da  Lugo,  nella  Galizia 

DONDAH  o  DUNDAH,  gr.  vili,  dell'  lodo 
nel  Siudy,  sulla  riva  destra  del  Gony,  a 
12  i.  E.  da  Hayder-abad.  E  abitato  in  gr 
parte  da  tessitori.    I    dintorni    sono  bene 
coltivati. 

DONDANGHEN,  castello  della  Russ.  eu- 
ropea,  gov.  di  Gurlandia,  distr.  e  ani. 
3i4  N.  E.  da  Pilten  ,  e  a  29  I.  3|4  N. 
O.  da  Mitau.  Dipendpva,  prima,  dall' ar- 
clv.  di  Riga  ;  in  appresso,  fu  venduto  al 
vesc.  di  Pilten;  nel  iò6l,  passò  sotto  al 
duca  Magnus  di  Olsazia  ,  e,  dopo  aver 
cangiato  spesso  di  padrone,  divenne,  nei 
tempi  più  moderni,  proprietà  della  fami- 
glia Saken.  Dipendono  da  questo  castello 
10  vili.,  fra  i  quali  quello  di  Anstruppen 
possiede  buonissime  acque  minerali. 

DONDERKOM,  capo  sulla  costa  orient. 
della  is.  di  Borneo,  nel  gr.  Oceano  equi- 
noziale. Lat.  S.  o"  42^;  long.  E,  il6°  18^. 

DONDO,  città  sulla  costa  N.  O.  della  is. 
Gelebe,  nel  gr.  Oceano  equinoziale.  Lat. 
N.   1°    i5^  long.  E.   117"  3o^ 

BONBON  (IL),  bor.  della  is.  Haiti,  sulla 
riva  destra  della  Bouyaha,  a  2  1.  N.  O, 
da  s.  Rafaelloj  e  a  8  1.  S.  dal  Capo-Fran- 
cese. 

DONDRA,  capo  formante  la  estremità  me- 
iTd.  della  is.  di  Ceylan ,  ali.  i[4  S. 
E.  da  Matura.  Lat.  N.  5"  55^;  long.  E. 
78°  26^  Evvi  un  vili,  assai  pop.,  che 
sembra  essere  stato  un  luogo  considera- 
bilissimo ,  giudicandolo  dalle  rovine  che 
coprono  un  vasto  spazio  nei  dintorni;  si 
distingue,  fra  queste,  un  tempio  indiano 
di  bellissima  architettura,  ed  in  vicinanza 
a  questo  uno  più  plcc.  ch'era  consacra- 
to a  Budda. 

DONDUKA,  DONBOUKA  0  DUNDOOKA, 
città  dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  di 
Bombay,  ant,  prov.  di  Goudjerate  ,  sulla 
riva  destra  del  Bhàdor ,  a  18  1.  O.  da 
Cambaja.  Lat,  N.  22°  26''  ;  long.  E.  69° 
43  .  Nel  18 13  il  territ.  circonvicino  mol- 
to sofferse  dalla  siccità,  ed  1  pochi  pro- 
dotti sfuggiti  a  questa  calamità  furono  di- 
vorati dalle  cavallette. 

BONEGAL,  comune  degli  Stati-Uniti,  slato 
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di  Pensllvania,  contea  e  a  6  ì.  Ija  O.  N. 
O.  da  Lancaster,  e  a  5  1.  S.  E.  da  Har- 
rlsburg ,  sulla  riva  sinistra  del  Susque- 
hr)nna.  Conta  4^000   abitanti. 

BONEGAL,  comune  degli  Stali-Unltl,  sta- 
to di  Pensllvania,  contea  di  Washington, 
a  44  ^'  O.  da  Harrisburgo ,  con  2,900 
abitanti. 

BONEGAL,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensllvania,  contea  di  Westmoreland, 
a  4^  ^'  C).  da  Harrisburgo ,  cou  2,600 
abitanti. 

BONEGAL  o  BUNEGAL ,  baja  formata 
dall'oceano  Atlantico,  sulla  costa  occid. 
della  Irl.  ,  fra  le  prov.  di  Ulster  e  dì 
Gonnaught.  Ha,  q1  N.  ed  all'  E.,  la  con- 
tea di  Bonegal,  e  al  S.  quelle  di  Leltrim 
e  di  Sligo.  La  .«sua  profondità  è  di  1 1 
I,,  e  la  larghezza  al  suo  ingresso  di  8  I.j 
ma  si  ristringe  a  misura  che  s'insinua 
nelle  terre* 

BONEGAL,  BUNEGAL  o  BUNNEGAL, 
contea  della  Irl. ,  prov.  di  Ulster  ,  confi- 
nante al  N.  ed  all'  O.  coli'  oceano  Atlan- 
tico; all'È,  col  Loiigh-Fo)Ie  e  le  contee 
di  Londonderry  e  di  Tyrone  ,  ed  al  S. 
con  quella  di  Fermanagh  ,  e  la  baja  di 
Bonegal.  La  sua  lunghezza  ,  dal  N,  E. 
al  S.  O.,  è  dì  26  1.,  la  sua  maggior  lar- 
ghezza di  i5  1.  ,  e  la  sua  superficie  di 
circa  208  leghe.  Le  coste  sono  assai  ad- 
dentellate. Oltre  la  baja  di  Bonegal ,  vi 
si  trova  il  Lough-Swlly,  la  Laja  di  Mul- 
roy  j  e  Io  Sheep  -  haven.  Offrono  anche 
molti  capi,  come  il  Tillen-head,  V  Horn- 
head,  ed  il  Malin  -  head  ;  questo  ultimo 
forma  la  punta  più  settentr.  della  Irlan- 
da. L' interno  di  questa  contea  è  monta- 
gnoso e  ripieno  di  paludi.  I  fi.  principali 
che  la  irrigano  sono:  li  Foyle  ,  il  Fina, 
il  Baie,  r  Eme,  la  Guibarra  e  Io  Svplly. 
Il  più  coosid.  de' suoi  laghi  numerosi  è 
il  Lough-Berg.  Una  gr.  parte  del  suolo 
non  è  atta  alla  coltivazione,  ma  però  le 
valli  sono  assai  fertili;  vi  si  raccoglie  or- 
zo e  qualche  altra  derrata.  La  fabbri- 
cazione di  grossi  panni,  tele  e  della  soda, 
come  la  distilleria  dei  grani  formano  tutta 
la  industria  degli  abitanti.  —  Questa 
contea  si  divide  in  5  baronie,  che  sono; 
Boylagh  6  Baonogh  ,  Inishowe»  ,  Kllma- 
crenati,  Raphoe  e  Tyrhugh.  Contiene  4a 
parroc.  e  2249.^00  abitanti.  II  capoluogo 
porla  Io  slesso  nome. 
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DONEGAI,,  DUNEGAL  o  DUNNEGAL 

cillh  (Iella  Irl.,  prov.  di  Ulster,  capoluo- 
go della  caiitea  del  suo  nome  e  della 
baronia  di  Tyrhii?;li  ,  a  i5  1.  S.  O.  da 
Londonderry,  e  a  44  '•  N-  O.  da  Dublino, 
sulla  baja  del  suo  nome,  alia  foce  del- 
l' Esk.  ila  un  buon  porto  ,  ma  vi  si  fa 
tiu  comm.  ristretto.  La  pesca  delle  arin- 
ghe è  il  principale  oggetto  della  industria 
degli  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  li  29 
maggio,  9  luglio,  4  settembre,  e  28  ot- 
tobre. 
DONERAIL,  città  della  Irlanda.  Vedi  Don- 

NERMLLE. 

DONETTINI,  popolo  della  Grecia,  nell'E- 
piro, e  che,  secondo  Stefano  di  Bisanzio, 
faceva  parte   dei  Molossi. 

DONETZ  o  SÉVERNOI-DONETZ,  fiume 
della  Russ.  europea,  che  nasce  nel  gov. 
di  Kursk,  distr.  e  a  5  1.  i[2  N.  N.  O. 
da  Karotcha,  passa  a  Belgorod,  entra  nel 
gov,  di  Karkov,  bagna  le  mura  di  Tohu- 
guev,  di  Zmiev,  e,  giunto  a  Rai-Gorodok, 
al  N.  E.  di  Slaviansk,  abbandona  la  di- 
rezione S.  che  aveva  seguita  sino  allora, 
e  scorre  all'È,  sul  conf.  del  gov.  di  Kar- 
kov, dalla  parte  di  quello  d'ièkaterinoslav, 
che  divide  poscia  dal  gov.  di  Vorouèje, 
e  dal  paese  dei  cosacchi  del  Don  ;  poi 
irriga  il  territ.  di  questi  cosacchi ,  incli- 
nando uii  poco  verso  il  S.  E. ,  «  va  a 
congiungersi  al  Don,  a  i5  i.  N.  E.  da 
Novo-Tcherkask,  dopo  un  corso  di  circa 
l4o  leghe.  I  suoi  più  rimarcabili  afìluen- 
ll  della  destra  sono:  l'Oudi,  il  Britai  , 
il  Toretz,  il  Lugan,  la  Kundciutchia  ,  e 
quelli  della  sinistra,  l'Oskol,  la  Krasuaia, 
la  Kalilva,  e  la  Buistraia.  Questo  fi.  per' 
corre  un  paese  fertile.  É  tanto  largo  e 
profondo,  quanto  il  fi.  di  cui  è  il  princi- 
pale affluente,  ed  è  navigabile  dopo  Kar- 
kov. Verso  la  sua  sorg.  abitava  antlcam. 
il  popolo  slavone  chiamato  Cossoguis  , 
che  si  estinse  per  le  guerre  dei  polovizi 
e  dei  petchenegui. 

DONETZ ,  DONETZKOÈ  NATGHAL- 
STVO,  distr.  della  Russ,  europea,  nella 
parte  occid.  del  paese  dei  cosacchi  del 
Don.  Prende  il  suo  nome  dal  gr.  fi.  che 
lo  attraversa.  Vi  si  trovano  i  bor.  o  sta- 
nitse  Kalitveenskaia,  Kameuskaìa,  Mitia- 
kinskaia  e  qualche  altro. 
DONETZK  o  DONETZ,  citta  d«lla  Russ. 
in  Èur,,  gov,  è  a  63  I.  E.    da  lèkaieri- 
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noslav,  distr.  o  a  6  I.  O.  N.  O.  d.i  Sb- 
vianoscrbsk  ,  sulla  rlv.»  destra  del  Do- 
netz.  Lat.  N.  48"4o^4ó^/;  long.  E,  .56'* 
29^  Ha  1,000  abit.  ,  la  maggior  parte 
commercianti. 
DONGA  o  DINKA,  paese  della  Nigrlzia , 
neir  imp.  dei  Chlluki,  sul  versatojo  sel- 
tentr.  dei  monti  El-Kamar  ,  altresì  chia- 
mati monti  di  Donga.  Si  crede  che  iti 
questo  paese  abbia  origine  il  Bahr-el-a- 
biad  ;  del  restante  non  se  ne  hanno  che 
nozioni  assai  imperfette. 
DONGA  (MONTI  DI),  nell'Africa.    Vedi 

Ka.M4R  (el). 
DONGATA,  citta  della  Nigrizla  ,  reg.    di 
Bornu  ,  a   100  I.    N.   da  Ouara  e  ad  e- 
guale  distanza,  N.  E.,  dal  lago  di  Filtrè. 
DONGEN ,  grosso   vili,  del  Ceg.   dei  Paesi- 
Bassi  ,   prov.  del  Brabanle  setteutr. ,  a   2 
1.  E.  da  Breda,  con   2,000  abitanti. 
DONGES,  bor.  di  Fr,,  dipart.  della  Loira 
inferiore,  circond.   e  a   2  1.  2[3  S.  O.  da 
Savenay,  e  a  9  1.   O.   N.  O.    da    Nantes 
cant.  di  s.  Nazaire,  in   una  contrada   pa- 
ludosa, ma  abbondante  di  pascoli.  Conia 
2,100  abitanti. 
DONGHEL,    picc.  citta     della   SenegamMa, 
reg.  di  Futatoro,  sulla    sinistra    del  Se- 
negal a  28  I.  N,  da  Sedo,  e  a  78  1.  E, 
N.  E.   da  s.  Luigi. 
DONGHY  o  DUNGY,  citta  dell'Indos.  in- 
glese,  presidenza   del  Bengala,  ant.    prov. 
di  Bahar,    a    10  1.  S.  S,  E.    da   Bouxar, 
e   a   20   1.  S.   O.   da   Palna. 
DONG-KINH,  capo  dell'imp.    di     An-nam. 

Vedi  Bic-KiNH. 
DONG-NAI  o  DON-NAI,  e  qualche  volta 
SAIGON,  fi.  dell'imp.  di  An-nam,  nella 
Cochlnchlna,  prov.  del  nome  stesso.  S'i- 
gnora da  dove  abbia  origine  ,  sapendosi 
soltanto  che,  dopo  aver  bagnato  le  mura 
di  Saigon  ,  si  getta  nel  mar  della  China 
mediante  un  gr.  numero  di  foci  all'  O. 
del  capo  di  s,  Giacomo,  ed  all'È,  delle 
bocche  del  Maykang.  Ha  IfS  di  1.  di 
larghezza  sopra  molti  punti,  e  9  braccia 
di  profondità  alla  sua  foce.  Il  suo  cor- 
so è  rapido,  e  le  rive  scoscese  e  circui- 
te da  immense  foreste,  nido  delle  tigri  di 
una  mole  e  di  una  ferocia  estraordlnaria. 
DONG-NAI  o  DON-NAI ,  prov.  dell'  imp. 
di  An-nam  ,  nella  parte  S.  O.  della  Co- 
chlnchlna, conf,  al  N.  col  Camboia,  al- 
l' E.  col  Tsiaoopa ,  al  S.  col  mare  della 
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China ,  ed  all'  O,  col  golfo  di  Siam  ed 
il  Canoao.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  E. 
al  S.  0.,  è  di  circa  lOO  ].,  e  la  sua  naag- 
giore  larghezza ,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  di 
^0  leghe.  Questa  prov.  è  irrlj^ata  dal 
May-kang  e  da'snoi  rami  numerosi,  dal 
Doog-nai,  e  da  molti ^altri  corsi  di  acqua 
meno  considerabili.  E  montagnosa  e  bo- 
schiva. Vi  si  trova  una  gr.  quantità  di 
selvaggiurae,  come  daini,  gazelle  e  cervi; 
vi  abbondano  gli  uccelli  acquatici  ;  si 
vedono  pure  serpenti  di  specie  diverse  , 
e,  fra  gli  altri,  la  Cobra  de  Capella,  o 
serpente  a  cappuccio,  e  la  picc.  vipera 
verde,  il  cui  morso  produce  una  pronta 
morie.  I  lioschi  sono  abitati  da  elefanti, 
tigri  grandissime,  rinoceronti,  ec.  —  Gli 
abit.  di  questa  prov.,  fra  i  quali  contan- 
si  10,000  cristiani  cattolici,  sono  caccia- 
tori ,  e  provvisionano  le  città  di  selvag- 
giume  di  ogni  specie  ;  danno  pure  la 
caccia  all'elefante,  alle  tigri,  al  rinoceron- 
te; il  corno  del  quale  e  le  zanne  dell'e- 
lefante appartengono  dì  diritto  all'impe- 
ratore. Saigon  è  il  capoluogo  di  questa 
provincia. 

DONG-NGOI  o  DING'OI,  prov.  dell'  Imp. 
di  Au-nam,  nella  Gochinchina,  al  N.  del- 
la prov.  di  Huè  ,  e  al  S.  di  quella  di 
Quang-Brinh.  Ha  12,6  1,  di  lunghezza  ,  e 
IO  nella  sua  media  larghezza.  La  città 
dello  stesso  nome,  che  n'è  il  capoluogo, 
è  situata  presso  al  mare  della  China,  a 
?.5  !.  N.  O.  da  Pukuam. 

DOPfGO,  reg.  d'Africa  occidentale.  Vedi 
Angoia. 

DONGO,  territ.  della  Guinea  inferiore,  uel 
reg.  di  Angola,  fra  8**  e  9°  di  lat.  S.,  e 
fra  i5°  e  17^  di  long.  E.,  fra  la  Luca- 
la e  la  Coanza.  Vi  si  vede  il  forte  Pe- 
dras  che  appart.  ai  portoghesi. 

DONGO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  7  1,  ii4  N.  N.  E.  da  Como,  e  a  2  1 
3i4  N.  da  Menaggio  ;  capoluogo  di  di 
str,,  sulla  riva  occid.  del  lago  di  Como 
Vi  si  fabbricano  istrumenti  di  matema- 
tica e  fisica ,  dei  quali  si  fa  un  comm 
importante  coli' Alemagua.  Conta  900  a- 
bitanti, 

DONGOI,  città  della  Nigrizia,  reg.  e  a  i5 

I.  N.  O.  da  Yarkon,  e  a  96  1.  S.  E.  da 

Timbouctu. 

DONGOLA  o  DONGOLAH,  contrada  che 

comunemente  si  disegna    come   uu  reg., 

Tom.  il  P.  II. 
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e  che  occupa  il  centro  della  Nubìa,  fra 
16°  20'  e  21"  60^  di  lat.  N.,  e  fra  26'* 
40'  e  35°  di  long.  E.  Conf.  al  N.  colla 
Nubia  turca,  all'È,  col  paese  dei  Bedjah, 
da  inù  è  separata  per  una  lunga  catena 
di  mout, ,  al  S,  col  reg,  di  Sennaar  ,  e 
all'  O.  colla  Nigrizia  e  il  deserto  di  Li- 
bia. La  sua  lunghezza,  dall'E,  all' O., 
può  essere  calcolata  a  200  I.  ;  la  larghez^ 
za,  dal  N.  al  S,,  dalla  cateratta  di  Qua- 
dy-Halfa  ,  formata  dal  Nilo,  un  poco  al 
di  sopra  di  Ebsambul,  sino  a  Geni  sul- 
lo stesso  fi.,  è  di  circa  i65  leghe.  — ■ 
II  Nilo  divide  questo  paese  in  due  parli 
quasi  ineguali,  1' una  oricnt.  e  l'altra  oc- 
cid.; il  N.  della  parte  orieot.  è  occupato 
dal  deserto  di  Nubia  frequentato  dai  bi- 
charini;  il  S.,  irrigato  dal  Tacazze,  è  me- 
no sterile,  fia  parte  occid,  offre  le  pia- 
nure sabbiose  ed  aride  ,  che  compon* 
gouo  il  deserto  di  Bahiuda,  in  cui  vau» 
no  errando  le  tribù  nomadi  dei  Cubba- 
bych  e  del  Beny-Gerar.  Ben  diverse  so- 
no le  rive  del  Nilo  che,  fertilizzate  Ajì 
luuge  per  le  periodiche  inondazioni  dei 
fi.,  presentano  generalmente  uu  suolo  fe- 
condo ed  un  aspetto  delizioso.  —  In  a- 
prile  vi  piove  abbondantemente  ;  nelle  sta- 
gioni della  siccità  gli  abit.  mantengono 
la  vegetazione  col  mezzo  di  canali  d' ir- 
rigazione. I  cavalli  del  Dongola  ,  di  ori- 
gine araba  ,  sono  assai  pregiati,  e  si  di' 
stinguono  per  la  loro  alta  taglia  ,  corpo 
prolungato,  buona  incollatura  e  bella  te- 
sta. Affermano  gli  abit.  gratuitamente  che 
la  unione  di  un  ippopotamo  e  di  una 
giumenta  produca  un  mulo.  Gli  abit.  so- 
no maomeltauis  e  parlano  uu  arabo  cor- 
rotto. Hajnio  i  capelli  meno  crespi  dei 
negri,  sono  in  generale  più  neri  dei  loro 
vicini ,  e  si  ritengono  per  sudici,  infin- 
gardi e  feroci,  —  Questo  paese  molto 
sofferse  allorché  vi  «i  rifuggirono  i  mame- 
lucchi, come  pure  per  la  spedizione  del 
pascià  che  in  questi  ultimi  tempi  assog- 
gettò al  suo  dominio  i  picc.  re  dominan- 
ti nella  valle  del  Nilo,  —  Questa  por- 
zione del  Dongola  ,  la  sola  degna  di  at- 
tenzione, è  divisa  in  molti  picc.  paesi,  dei 
quali  sono  i  principali  :  il  Baln-e-Hagar, 
il  Sokkot,  il  Dar-Mah.->s,  il  Dougola  pro- 
priamente detto,  il  Chagheia,  il  Bebatat, 
ed  il  Barbar  o  Beiber.  Veochio-Dongolai 
u'è  la  capitale.  —^  Il  Dongola,  propria- 

^8 
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menJo  ilotlo  ,    i  il  territ-  ch<^  hi  eslontle? 
lungo  le  rive  <k'I  Nilo,  dal  Dnr  -  Mnhas 
sif)0   al   paes«  di  Cliagheia,  ed  occupa  co- 
sì,  «lai   N.   al   S.',   circa   ^o  Jeghff. 
PONGOLA.  o  DONGOLAII  (NUOVO), 

città  della  Niibia.    F'edi  Mar\K4H. 
PONGOLA,  DONGOLAH    (VECCHIO), 
DONGOLAII  -  EL  -  ADJUZEH,    città 
<l(dla  Nabla,  cap.  del  Dondola,  a    i5o   1. 
N.  da  Sennaar,  e  a  3oo  I.  S.  dai  Cairo, 
sidla  riva  destra  dril  Nilo,  che  vi  è  po- 
co rapido  e  navigabile  in   ogni   tempo,  e 
sopra    una    collina  arida,  la  cui    sabbia 
trascinata   dalle  ploggic,  ingombra  le  stra- 
de che  sono  diritte    e    strettissime.   Lat. 
JV.    18°   lÒ';   long.  E.   27*  65^  Le  case 
sono    tutte    basse  e  male  costrutte.    La 
«Mtladella  sia  nel  mezzo,  e  basta,  quantun- 
que debole,  per  tenere  gli  arabi  in  sogge- 
zione. Vi  si  vede  altresì  una  gr.  moschea, 
che  fu  chiesa  cattolica.  L'aria  non  è  quivi 
salubre,  e  gli  ablt.  per  conseguenza  vanno 
soggetti    a  febbri    intermittenti  e   a    dis- 
senterie. Devesi    senza    dubbio  a  ciò  at- 
Aribuire  la  decadenza    di   questa  città,  la 
quale  più  non  conta  al  presente  che  cir- 
ca 200   abit.,   quando   ne  aveva  molte  mi- 
gliaja  per  Io  passato.  Consid.  rovine  che 
palesano  gr.  stabilimenti  coprono  una  vasta 
estensione  della  collina,  sulla  quale  Vec- 
chio-Dongola  è  come  sedata.  Vi  si  vedo- 
no ancora  fusti    e  capitelli  di  colonne  in 
granito.    I    dintorni     sono  fertili,  e  vi  si 
coltivano  il  doura  ed  il  cedro.  — •  Allor- 
ché i  mamelucchi    furono    scacciati  dal- 
1  Egitto,  si  ritirarono  in  questa  città,  0- 
ve  fondarono   un  plcc.   reg.  ;    il  loro   nu 
mero  è  poco  considerabile. 
DONGUÈ,  {x.    della  Guinea    inferiore  ,  nel 
reg.  di  Benguela,  che   scorre  dall'  E.  al- 
rO.,  e  si  getta  nell'   Atlantico,  sotto   10° 
40''  di  lat.  S.,  dopo  un  corso  di  circa  4^ 
leghe.  Nella  parte  superiore  del  suo  cor- 
so abita  la  tribù  dello  sfesso  nome. 
BONGZEA,  gr.   vili,  del    Tibet,  prov.  di 
Tzang,  a  qualche  dlst.  dalla  riva  sinistra 
del  Painom-tchieu,  a     2   I.    ii4  N.  O.   da 
Jhansu-jeung,   e  a  45  1.  S.  O.  da  Llhasa. 
Vi  risiede   tvn  comandante  dipendente  dal 
governatore  d"i  Llhasa. 
PONI;  fi.  della  Grecia,  nella  Molossia,  con- 
trada dell'Epiro,  menzionato    da  Stefano 
di  Bisanzio. 
BONI,  6.  della  Guinea  superiore.  V,  Bonny. 
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nONlNGTON,  città   della  Infili.,  contea  o 
a  9   1.    112    S.  E.    da     Lincoln,   e  a   2   k 
ll4  O.   S.   O.     da   Boilon  ,    wapentake    di 
Kirton,  in  mez/.o    a  paludi.  Vi    si  fa   im 
consid.    comm.    di    canape  e   di  grani  di 
lino  con  Boston   e  Londra,    Vi  si   tengo- 
no due   annue  fiere,    e  conta   1,600  abi^. 
tanti. 
DONINGTON-CASTLE,    parroc.   e  vili. 
della  Ingh,,  contea  e  a  6  1.  N.  N.  O.  dq 
Leicester,  e  a    3  I.     l|2   N.  E.    da  AsV 
by-della-Zuch,  handred  di  West-Goscote. 
con   2, 600   abitanti. 
DONJAU  0    DONJU,  terrlL  della  Guinea 
inferiore,  nel  reg.    di   Benguela,  fra   l5** 
e   i6°  di  lat.   S,,  e  fra   12°  e   i4**  di  long, 
E.,  all'È,   del  paese  di  Cobal,  e  al  S.  ^, 
di  quello   di  Mucoanhocas.    Il  Cobal    1q 
irriga  al  S.  O. 
DONJEUX  ,  vili,  di  Fr.,    dipart.  dell'  alla. 
Marna,  circond.  e  a  6  I.  S.  E.  da   Vas- 
sy  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destrji  ' 
della   Marna.  Vi  Sono  gr.  fucine,  e  cop- 
ta 5oo  abitanti. 
DQNJON  (Le),  città  di  Fr.  ,  dipart.  daU 
r  Allier.  circond.  e  9  3  I.  3i4  N.  N.  E.  ; 
da   La   Palisse;   capoluogo    di  cant.,  suU; 
r  Odde.   Vi  si  tengono    fiere  di  bestiami, 
utì'giorni    2    e     i3  gennaro ,  primo  e  1% 
marzo,  6  aprile,  2  maggio,  24  guigno  » 
17   agosto,  8   settembre    e    7    dicembre. 
Conta    i,5oo  abitanti. 
DONKOLAH,  contrada  e  città  della  Nubi;^'| 
Vedi  DoNGOLA.  I 

DONKQV    o    DONKOF,  plcc.  città   dell^j 
Russ.  europea,  gov.  e  a  .3o  L  S.  da  Riq*j 
zan,  posta  sul  Don.  Conta  2,600  obitantf. 
DONMANIE ,    gruppo  d' is.    del  golfo  de| 
Bengala  ,    sulla    costa    dell'  ant.    prov.  di  (j 
questo  nome,  nell'  Indos,,    al  S.   O.  della 
is,  di    Deccan-Chabazpour ,  alla  foce  deK 
Gange.  Sono  soggette  a  frequenti  iuQoda- 
zloni,  che  le  rendono  inabitabili,  1. 

DON-MATIAS,  città  della  nuova  Granata, 
prov.  di  Antiochia.  Lat.  N-  6°  29''.  St^ 
a  1,095  tese  sopra  il  livello  del  mare,  e 
conta  1,400  abitanti. 
DONNAOE,  is.  della  Norvegia,  sulla  co»t^ 
del  bai.  di  Nordland,  all'ingresso  del  Ra- 
uenfmrd.  Lat.  N,  SO**  \L^' \  leng.  E.  1Q" 
20^  Non  è  abitata  che  da  pescatori. 
DONNAS,  DONAS  o  DONNAZ,  vili,  degli 
Stati-sardi,  divisione,  prov.  e  a  io  1.  E. 
S.  E.  da  Aosta,  e  a  3  I.  \\^  N.  N.  Q. 
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£^a  Ivrea,  capoluogo  di  atamJamento,  sul- 
la riva  sinistra  detla  Dora,  eoa  1,100  a- 
Litanti.  Si  ve<looo  ancora  gli  avanzi  di  iv 
Ha  strada  che  sembra  essere  stata  taglia- 
ta nella  roccia  ,  e  si  créde  essere  una 
porzione  della  strada  escavatavi  da  An- 
nibale. 

DONNDORF,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
reggenza  di  Erfurt,  circ.  di  Eckartsberg. 

DONNEMAHIE  ,  Lor.  di  Fr.  ,  dipart.  di 
Senna  e  Marna,  circond.  e  a  3  1.  ii3 
S.  O.  da  Provins,  e  a  8  1.  E.  da  Melun; 
capoìuogo  di  cant,,  sulla  Vielle.  Vi  si  ten- 
gono fiere  di  bestiami  il  primo  martedì 
di  Quaresima,  ed  il  primo  giovedì  di  ot- 
tobre. Conta  1,200  abitanti. 
DONNERAILLE,  città  della  Irl.,  prov.  di 
Munster,  contea  e  a  7  I.  N.  da  Cork  , 
baronia  di  Fermoy,  e  a  10  1.  S.  da  Li- 
naerick,  suH'Avvenbeg.  Non  ha  che  una 
bella  e  gr.  strada.  Prima  della  unione 
tnandava  due  membri  al  parlamento  di 
Irlanda.  Vi  sono  nel  dintorni  molte  cave 
di  marmo.  Vi  si  tiene^  una  fiera  il  gior- 
no  12   novembre. 

DONNERSBAGH,  vili,  del  due.  di  Stlrla, 
circ.  e  a  10  1.  N.  O.  da  ludenburg  ,  e 
a  4  1*  S.  S.  O.  da  Rottenman,  sulla  ri- 
va destra  del  Donners;  vi  sono  acque 
minerali. 

DONNERSBERG,  mont.  della  Baviera.  Fe- 
di Tuono  (monte). 

DONNERSMARK,  in  ungherese  Csotorfù- 
khely,  bor.  della  Ungh.,  comitato  di  Zips, 
marca  e  a  2  I.  i|4  O.  da  Leutschau,  e 
a  3  I.  ip  S.  da  Kaysmark  ,  sopra  una 
collina^  Evvi  una  chiesa  cattolica,  e  conta 
600  abit.,  la  maggior  parte  tedeschi. 

DONNEVILLE ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'Aude,  presso  a  Villefranche-de-Lauragais. 

DONNEZAU,  aut.  paese  di  Fr.,  nella  ex- 
contea di  Foix,  che  aveva  Querigut  per 
capoluogo.  E  ora  compreso  nel  dipart. 
dell'  Ariege. 

iDONNIE,  citta  del  Sudan  ,  reg.  e  a   i2   1. 

1  S.  O.  da  Timbouctu  ,  sulla  riva  destra 
del  Gambaru.  Vi  si  fabb.  stoviglie  belle, 

j  ma  non  verniciate,  che  si  vendono  vaotag- 
gjosamebte  a  Bambara  e  nei  vicini  paesi. 

I BONORE.  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Leinster, 

1      contea  di  West-Meath ,  baronia  di  Cor- 

(      kery,  a  3  I.  N.  da  MulUngar,    sulla  ri- 

I  va  merid.  del  Iago  Dereveragh.  Ha  una 
fiera  il  29  glugMo. 
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DONPO,  pioc.  stato  della  is.  di  Sumbava, 
sotto  il  dominio  di  un  capo,  uu  tempo 
alleato,  o  piuttosto  vassallo  della  compa- 
gnia delle  Indie  olandesi.  E'  uno  del  me- 
glio coltivati  della  is.,  e  produce  legno  di 
lek.   Vi  si  raccoglie  polvere  d' oro. 

DONQUA  o  DONQUAH,  città  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  d'Oro,  nel  reg, 
di  Fanti,  a  6  I.  N.  N.  E.  da  Capo-Cor- 
so. Le  case  di  bambù  sono  coperte  dì 
foglie  di  palma.  Il  giorno  28  febbraro 
1823,  gr  inglesi  vi  sconfissero  gli  a- 
cantini. 

DONSKAIA,  fortezza  della  Russ.  europe.Tì, 
prov.  del  Caucaso,  disfr.  e  a  y  1.  N.  da 
Slavropol,  e  a  34  I.  N.  O.  da  Georgievsk, 
sulla  riva  sinistra  della  Tachla.  Fa  par- 
te della  linea  di  fortificazioni  stabilite  fra 
il  mare  di  Azov  ed  il  Caspio,  e  contiene 
circa  40   case. 

DONSKI-KOSAKOI-ZE\TLI.\  ,  gov.  della 
Russ.  europea.  Vedi  Don  (  Paese  dei 
COSACCHI  del). 

DONT,  vili,  dei  reg.  Lom.-Veo.  ,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Longarooe. 

DONTRÉIX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Greu- 
se,  circond.  e  a  7  1.  E.  da  Aubussonj 
cant.   di  Auzance,  con   1,900  abitanti. 

DONUSA  nome  ant.  di  una  isola  del  ma- 
re Icario,  una  delle  Sporadi,  al  S.  O. 
d'  Icaria,  alf  0.  di  Pathmos,  al  N.  E. 
di  Gyare,  ed  all'  E.  di  Micoue.  Era  an- 
che assai  cognita  presso  gli  antichi  pel 
suo  bel  marmo  verde,  e  per  essere  un 
luogo  di  esilio.  Fu  nominata  da  Plinio 
e  Tacito.  Virgilio  e  Pomponio  Mela  là 
chiamano  Donysa  e  fu  poscia  nomicata 
Donussa. 

DONÙSIA,  is.  del  mare  Medlter.,  sulla 
costa  della  Licia,  contrada  dell'Asia  Mi- 
nore. Stefano  di  Bisanzio  la  dice  appar- 
tenente ai  rodiani. 

DONZDORF,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berfTj  circ.  del  Danubio,  bai.  e  a  2  li 
N.  da  Geisslingen,  e  a  2  I.  112  E.  da 
Gòppingen,  sulla  riva  sinistra  dell'Auter. 
Ha  una  chiesa  bellissima.  Il  conte  di 
Rechberg  vi  possiede  un  castello  fian- 
cheggiato da  tor.«-i,  con  un  bel  parco  or- 
nato di  bacini  e  giuochi  d'acqua.  Contai 
questo  bor.   1,700  abitanti. 

DONZELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Vén.,  prov. 
di  Venezia,  distr.  di  Ariano. 

DOKZENAG,  picc,    cilla    di    Fr.,    dipart, 
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(Iella  (ìorrpzc,  ciioond.  e  a  i  I.  ù\\  N. 
tU  Biives;  cnpoluof^o  tli  cantone.  Vi  si 
tengono  fi«Te  «ii  bestiami  o  chinoaf'lie- 
rit',  ne'giorni  ag  soltembre,  4  ottobre, 
5o  novonibrff,  u^  tl«o«mbre,  e  il  io  di 
ciascun  mese.  Conta  2,4oo  abilauli.  Vi 
sono  niù  dintorni  varie  cave  di  lavagna. 
DONZERE,  Lor.  di  Fr.,  dlpart.  della  Dro- 
me,  clrcoud,  e  a  3  1.  S.  da  Monteli- 
niart,  e  a  l5  1.  S.  da  Valenza,  caut.  di 
Pierrelatte,  a  poca  disfe.  dal  Rodano,  e 
sulla  strada  da  Lione  a  Marsiglia.  Vi 
sono  filatoi  di  seta,  e  si  comm.  di  vino 
rosso  assai  pregiato,  proveniente  dal  suo 
territorio.  Si  tengono  fiere  di  cavalli  , 
muli,  bestiami,  grani,  sete  greggio,  ogiio, 
merci  e  chincaglierie,  ne'giorni  8  genna- 
ro,  19  agosto  e  6  novembre.  Conta  1,600 
abitauti.  —  Si  vedono  nei  colli  all'  E. 
di  questo  bor.,  molte  grotte,  una  delle 
quali  non  fu  per  anco  visitata.  —  Ave- 
va il  titolo  di  principato,  no  tempo  uni- 
to al  vescovato  di  Viviers. 
DONZY,  Donitiacum,  plcc.  citlh  di  Fr., 
dlpart.  della  Niovre,  circond.  e  a  3  1. 
112  E.  S.  E.  da  Cóne,  e  a  9  I.  112  N. 
da  Nevers;  capoluogo  di  caot.,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Nonain,  e  sopra  un  ru- 
scello. Ha  un  ospedale,  ed  offlclne,  in  cui 
si  fabb.  ogni  sorta  di  lavori  io  ferro  ed 
:ìCciajo  ;  (ale  artìcolo,  ed  il  legname  da 
fuoco  formano  il  principal  suo  commer- 
cio. Vi  si  tengono  fiere  per  cavalli,  be- 
stiami, panni,  merci,  grani,  ec,  ne'giorni 
22  geooaro,  i  Iiuiedì  di  Pasqua  e  del- 
la Pentecoste,  26  giugno,  16  agosto,  9 
settembre,  28  ottobre,  3o  novembre  e 
S.6  decembre  ;  quella  del  26  giugno  è 
di  due  giorni.  Conta  3,ooo  abitanti.  I 
dintorni  rinchiudono  miniere  di  ferro. 
—  Era  questa  città  l' aut.  cap.  del  pae- 
se detto  Donziols. 
DOO,  fi.  dell'  Africa  settentr.,  che  si  sca- 
rica nel  golfo  di  Guinea, 
DOOI-MAGARI,  città  del  reg.    di  Abissl- 

nla,  al  N.  di  Gondar. 
DOOM-MOHAMMED,  principato  dell'  A- 
rabia,  nell'  Yemen,  dlstr.  di  Hachid  e 
Bekll,  a  40  1.  N.  N.  O.  da  Sana. 
DOON,  lago  delle  Scozia,  contea,  presbi- 
terio e  a  6  I.  112  S.  K.  da  Ayr.  Ha 
circa  2  J.  i[2  di  lunghezza,  e  rin- 
chiude una  picc.  is,,  in  cui  si  vedono 
gli  avanzi    di    un    castello.  Questo    lago 
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dà  origine  al  li.  dello  slesso  nome  Chot 
dopo  un  corso  sinuoso  di  circa  6  I.  dal 
S.  E.  al  N.  O.  si  g<«ita  nel  jollo  di  Cly- 
de,  a   2j5  di  1.  d.i  Ayr. 

DOONbEG  o  DUNBEGG,  vili,  della  IrF., 
prov.  di  Munster,  contea  di  Clare,  ba- 
ronia d'ibrickin,  a  8  1.  1 12  O.  S.  O. 
da  Eunis,  presso  una  itaja  dello  stesso 
nome,  formata  dall'oceano  Atlantico.  Ha 
delle  fiere,  ne'giorni  &  maggio,  26  luglioj 
8   ottobre  e   16  decembre. 

DOORN,  fi.  del  gov.  del  Capo  di  Buona 
Speranza.   Vedi  Dorn. 

DOORNIK,    città    dei    Paesi-Bassi.    Vedi 

TuRNAY. 

DOORNSPYGK,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  GueWria,  circond.  e  a   li    I.   ii2  N. 
daArnhem,  cant.  di  Elburg,  sul  Zuider»  j^ 
zce,  con   1,900  abitanti. 

DOPAD  o  DUPAUD.  distr.  dell' Indos. 
inglese,  ant.  prov.  di  Balaghat,  divisione 
di  Coddapah,  alla  estremità  K.  E.  del- 
la provincia.  È  irrigato  dal  Gondegam  e  j 
dal  Thigulair,  e  rinchiude  miniere  di  ,j 
rame  di  una  qualità  superiore,  che  ali« 
mentano  un  gr.  commercio.  Il  capoluo- 
go porta  k)  stesso  nome. 

DOPAD  o  DUPAUD,  città  forte  dell'  In- 
dos. inglese,  ant.  prov.  di  Balaghat,  di- 
visione di  Coddapah  ;  capoluogo  di  di-  ^ 
str.,  8  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra  ^ 
del  Thigulair,  e  a  22  1.  N.  0.  da  On- 
gole,  e  a  63  I.  E.  da  Adoni.  Lat.  N. 
x6°  58'  ;  long.  E.  77°  5'. 

DOR,  contrada  di  Canaan,  e  prima  reg. 
nella  tribù  di  Manasse,  di  qua  del  Gior- 
dano. Il  suo  re  fu  ucciso  da  Giosuè,  e 
la  caplt,,  chiamala  altresì  Dor,  e  tutta 
la  prov.  fu  in  quell'  incontro  assai  ro- 
vinata. 

DOR  (MONTE),  scritto  volgarmente,  mail 
a  torto,  MONTE  D' ORO,  gruppo  di 
mont.  nella  Fr.,  dipart.  del  Puy-de-Dó- 
me,  circond.  e  a  8  1.  O.  da  Issoire,  cant. 
di  Besse,  a  8  1.  ii4  S.  O.  da  Clermont- 
Ferrand.  Lat.  N.  46**  32^  ;  long.  E-  o*' 
29'.  Fa  parte  della  catena  dei  monti 
dell'  Alvergna,  di  cui  è  il  punto  più  al- 
to. Uno  de'  suoi  picchi,  il  Sancy,  arriva 
a  968  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed 
è  da  ogni  parte  seminato  di  roccie  e  di 
numerose  scabrosità  ;  la  materia  è  vul- 
canica, lo  che  fa  credere  che  questa 
mont.  fosse  anticam,  dominata  da  uu*fll- 


D  O  R 

tra  mollo  più  elevata,  in  cui  trovasi  nn 
cratere,  dal  quale  sono  discese  tutte  le 
lave,  che  coprono  oggidì  questa  moota- 
cna.  Essa  sembra  in  uno  stato  di  distru- 
zione e  di  nudità  generale,  ed  oftre  uno 
spettacolo  veramente  orribile.  Ai  piedi 
del  Sancy  si  scoperse  testé  una  mi- 
niera di  allume,  che  si  dice  assai  ab- 
bondante. Gli  altri  picchi  principali  del 
monte  Dor  sono  il  Ferrand,  la  Croix- 
Moraud,  e  la  Gadadogna;  tutti  oflfrono 
pochi  crateri  ma  in  generale  produzio- 
ni vulcaniche.  Il  fianco  roerld.  del  mon- 
te Dor  dà  origine  alla  Tranteine;  dal 
suo  versatolo  settentrionale  discendono  il 
Dor  e  la  Dogna,  che,  riunendo  le  loro 
acque  ed  i  loro  nomi,  formano  la  Dor- 
dogna.  A  poca  dist.  da  questo  gruppo 
di  mont.,  verso  il  N.,  si  trova  il  vili,  di 
s.  Pardou  o  dei  Bagni  del  monte  Dor,  cel. 
per  le  sue  acque  termali.  Si  diede  lor- 
dine per  la  erezione  di  un  ospizio  ove 
gì'  indigenti  saranno  ammessi  gratuita- 
mente. I  declivli  del  monte  Dor  sono 
assai  ricchi  in  pascoli,  piante  preziose, 
e  in  amene  situazioni  ;  ai  loro  piedi  si 
estendono  le  pianure  della  Limagne,  che 
devono  la  loro  fertilità!  alle  lave  in  de- 
composizione, ed  alle  ceneri  vulcaniche 
che  ricevettero  da  questi  monti. 

DORA,  monte  della  catena  dei  Carpazi, 
sul  limite  della  Transilvania  e  della  Va- 
lacchia, a  8  1.  N.  da  Kimpolung,  e  a 
i4  1.  ijs  E.  S.  E.  da  Hermanstadt. 

DORA  o  DOR,  città  della  Fenicia,  situa- 
ta in  una  specie  di  penisola,  nel  luogo 
in  cui  incomincia  il  monte  Garmello,  se- 
condo Artemidoro,  citato  da  Stefano  di 
Bisanzio,  il  quale  aggiunge  essere  stata 
originariamente  abitata  da  fenicj ,  che 
vi  si  erano  stabiliti  a  cagione  degli  o- 
stracei  che  loro  servivano  per  comporre 
la  porpora.  Stava  a  ii  miglia  al  S.  da 
Sycaminos,  secondo  s.  Girolamo,  il  qua- 
le la  fa  quasi  interamente  deserta,  non 
potendosi  giudicare  della  sua  antica  ma- 
gnificenza che  dalle  sue  rovine.  Giosuè 
dice  che  esisteva  sotto  il  nome  di  Dor, 
prima  che  gl'Israeliti  entrassero  nel  paese 
di  Canaan.  La  tribù  di  Manasse  1'  ebbe 
in  divisione  ,  ma  non  potè  avere  il  pos- 
sesso di  tutto  il  suo  territorio.  Fu  as- 
soggettata ai  re  di  Egitto,  successori  di 
Alessandro,  dopo  esaere  st£\ta  sotto  ij  do- 
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mìnio  dei  persiani.  Antioco  il  Grande  non 
potè  prenderla  per  mancanza  di  un'  ar- 
mata navale;  ma  Antioco  Eplfane  la  pre- 
se, dopo  aver  riportato  una  vittoria  sulle 
truppe  di  Tolomeo  Filometore,  re  di  E- 
gitto,  secondo  Polibio.  Questa  città  tro- 
vasi compresa  fra  quelle  che  i  Giudei 
possedevano  allorché  Pompeo  entrò  nella 
Siria.  Tutta  questa  contrada  essendo  stata 
ridotta  in  prov.  romana,  Pompeo  le  diede 
il  privilegio  dell'autonomia,  1'  anno  di  Ro- 
ma 6go. 

DORA,  isola  del  golfo  Persico,  secondo  Stra- 
bone,  citato  da  Stefano  di  Bisanzio. 

DORA-B ALTEA,  Duria  Major,  fi.  degli 
Stati-Sardi,  che  ha  origine  a'  piedi  del 
Piccolo  San  Bernardo,  nelle  Alpi  Greche, 
parte  occid.  della  prov.  di  Aosta;  attra- 
versa questa  prov.  dall' O.  all'È,,  irriga 
la  parte  orient.  di  quella  d'Ivrea,  forma 
poscia  il  confine  di  quelle  di  Vercelli,  e 
di  Torino  j  e  si  getta  nel  Po,  alla  riva 
sinistra,  fra  Crescentino  e  Brusasco,  dopo 
un  corso  di  circa  36  1.,  in  due  direzio- 
ni: prima  dall'O.  all'  E.  sino  a  San  Vin- 
cenzo, un  poco  sotto  a  ChàtiUon,  poi  dal 
N.  0.  al  S.  E.  Aosta  ed  Ivrea  sono  le 
sole  città  di  cui  bagna  le  mura.  Si  chia- 
ma spesso  Dora-Baltea,  onde  distinguere 
questo  fi.  da  Dora-Rlpaira,  negli  stati  stes- 
si. Diede  il  suo  nome  ad  un  dipart.  del- 
l' impero  francese  ,  di  cui  Ivrea  era  il 
capoluogo. 

DORAG  o  DURAC,  città  dell'Africa,  men- 
zlouata  da  Tolomeo,  di  cui  sì  vedono  le 
rovine  sulla  sommità  della  mont.  di  Dedsz. 

DORAGTA,  is.  del  golfo  Persico,  nominata 
da  Straboue,  e  da  Arriano  chiamata  Hoa' 
racla, 

DORADA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Lodi. 

DORAH  0  DURAH,  bor,  dell'Indostan,  nel 
Sindi,  paese  dei  Tré-Emiri,  ali.  il2 
S.  da  Hayder-abad. 

DORAMA,  città  dell'Arabia,  tiel  Nedjed, 
prov.  di  Ouechem  ,  a  12  1.  0.  da  Der- 
reyèh.  Gli  abit.  portano  il  superfluo  delle 
loro  provvisioni  a  Derreyèh,  e  soddisfano 
éi  Lisogni  delle  carovane  e  del  pellegrini 
che  vanno  ciascun  anno  dalla  Persia  a 
La  Mecca.  Conta  7,700  abit.,  del  quali 
1,200  in  istato  di  portar  le  armi. 

DORAN,  città  dell'Arabia,  nellTemen,  reg. 
e  a  n  I.  S.  da  Sana,  sopra  i^ua  ripida 
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nionr.  ,  a'  cui  piedi  stauno  i  sobborglii. 
Vi  si  stabilì  una  strada  seleiata  dal  basso 
•ino  alla  cima  della  montagna.  Nella  parte 
superiore  sta  eretta  1'  abitazione  di  un 
sceich  distinto.  Sulla  sommità  evvi  una 
moschea  di  pietra  che  rinchiude  la  tomba 
eli  un  santone  maomettano.  In  vicinanza 
vi  sono  due  altri  sepolcri  di  principi  ara- 
Li,  e  due  gran  magazzini  di  biade  ta- 
gliati uella  roccia;  il  suo  territ.  è  assai 
bene  coltivato. 

DORANA  o  DORANO,  citta  dell'Asia, 
nella  Galazia,  secondo  l'itinerario  di  Au' 
tonino. 

DORA-RIPAIRA,  Duria  minor,  fi.  degli 
Stati-Sardi,  che  ha  origine  sul  versatojo 
orient.  delle  Alpi  Gozie,  presso  le  fron- 
tiere della  Fr. ,  uella  parte  occid,  della 
prov.  di  Susa,  ch'esso  attraversa  dall'O. 
all'  E.  bagnando  le  mura  della  citta  di 
questo  nome.  Entra  poscia  nella  prov.  di 
Torino  ,  e  va,  alquanto  sotto  di  questa 
cap.,  a  gettarsi  nel  Po,  alla  riva  sinistra, 
dopo  un  corso  di  circa  24  I.  prima  dal 
S.  O.  al  N.  E.,  poi  dall'O.  all'È.  Si  da 
spesso  a  questo  lì.  il  soprannome  di  Ri- 
paira,  onde  distinguerlo  dall'altro  fi.  chia- 
mato Dora  Baltea. 

DORAT  (le),  Doratum  oAOratorium,  picc. 
città  di  Fr.,  dipart.  dell'Alta-Vienna,  cir- 
cond.  e  a  2  1.  ip  N.  da  Bellac,  e  a  10 
I.  Ii4  N.  N.  O.  da  Limoges;  capoluogo 
di  cant.,  sulla  riva  destra  della  Sevre.  Vi 
si  fabbricano  pesi,  misure,  barometri,  e 
vi  si  fa  comm.  di  lane.  Il  giorno  i3  di 
ciascun  mese  si  tiene  una  fiera  per  be- 
stiami, cavalli,  muli,  volatili,  tela,  lino  e 
canape.  Conta  2,200  abitanti.  —  Fa  la 
capitale  della  Bassa-Marcaé 

DORATH,  città  dell'Africa,  nella  Maurita- 
nia Tingitana,  secondo  Tolomeo. 

DORBETA  0  DURBETA,  città  dell'Asia, 
nella  Mesopotamia,  secondo  Tolomeo,  si- 
tuata sulle  rive  del  Tigri. 

DORBIAN,  bor.  della  Russ.  europea,  gov, 
e  a  66  l  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a  i3 
1.  O.  N.  O.  da  Telch,  e  a  2  1.  3i4  N. 
dal  mar  Baltico, 

DORBOBSIN,  città  della  plcc.  Bukarla,  nel 
paese  di  Hami ,  sulla  riva  orient.  della 
Dsimssa,  a  14  I.  N.  O.  da  Dulimba'i  — 
Dsirmatai,  al  4o°  35'  di  lat.  N.  e  88° 
20'  di  long.  E. 

DORBONGAH  0  DURBUNGAH,  citta  del- 
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l' IndaSk  inglese,  presidenza  del  Bengali^ 
ant.  prov.  di  Hahar,  presso  la  riva  sini- 
stra della  Bocklah,  a  20  I.  N.  E.  da  Fat- 
ua. Lat.  N.  26»  9^;  long.  E.  83°  36'. 
La  maggior  parte  degli  abit,  è  maomet- 
tana ,  ed  alleva  molti  cavalli  di  cui  fa 
commercio.  Questa  citta  fu  soggetta  a 
capi  afgani  che,  nel  1748,  s'  impadroni- 
rono di  una  gr.  parte  della  prov.  di 
Bahar. 

DORBY  o  DURBEE,  città  e  fortezza  del 
Butan,  presso  la  riva  destra  del  Tchjnt- 
chieu,  a  8  1.  S.  da  Tassisudoa. 

DORGHESTER.  Danium,  Dorcestria,  cit- 
tà dell'  Ingh.,  capoluogo  delle  contee  dì 
Dorset,  e  dell'hundred  di  s.  Giorgio,  su! 
declivio  di  una  collina,  il  cui  piede  è  ba- 
gnato   dalla  Frome  ,    a    5  1.    ij2  E.  da 
Bridport,  e  a  4^  1.  O.  S.  O.  da  Londra. 
Lat.  N.  60°  42'  67''  ;  long.  O.  4°  46' 
65'^.  E  composta  di  tre  strade  principali, 
bene  edificate,  e  bene  lastricate.    Il  suo 
edifizio  più  notabile   è   la   prigione,  com- 
posta di  quattro  fabbricati  separati,  i  quali 
comunicano  fra  loro  col  mezzo  di  ponti 
di  ferro.  Questa  tiittà  era  un  tempo  cel. 
per  le  fabb.  di  panni  e  di  saje;  le  prime 
sono  interamente  decadute,  e  le  seconde       ' 
non  offrono  più  che  un   tenue    radio  di 
commercio;  è  assai  stimata    la    sua  bir-      ' 
ra.  Dorchester    ha    quattro   annue   fiere.       ' 
Manda  due  membri  al  parlamento,  e  vi      ' 
si  tengono  le  assise  della  contea  ;    conta 
2,800  abitanti.   Molti  credono  che  fosse 
importantissima  al  tempo  dei  romani  ,  t 
quali    vi    collocavano    talora    alcune    le- 
gioni, essendo  ciò  attestato  da  antiche  me- 
daglie.   Nei  dintorni  si  vedono  le  rovine       • 
di  un  vasto    anfiteatro,    che  poteva  con-       j 
tenere    12  a  i3,00o  persone.  Nel  i6i5      ' 
fu    questa   città    molto    danneggiata   dal 
fuoco. 

DORGHESTER,  Dornai>aria,  picc.  città 
della  Ingh.,  contea  e  a  3  1.  S.  S.  E.  da 
Oxford  i  hundred  del  suo  nome,  sulla 
Thame,  alquanto  sopra  il  suo  confluente 
coli'  Isls.  E'  assai  decaduta,  più  non  a- 
vendo  al  presente  che  l'apparenza  di  un 
semplice  villaggio.  Si  osservano  nella  sua 
chiesa  alcune  belle  pitture  sul  v«tro  e 
sculture  antichissime.  Conta  800  abitan- 
ti. —  Si  crede  che  questa  città  occupi 
il  luogo  della  Durnovaria  o  Dornauaria 
dei  ro-maai.  Era  ancora   cous^id,  sott«  ì 
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sa9S0m,  -^  L'hundred  del  suo  nome  con- 
tiene 3,100  abltaDti. 
DORGHESTER,  contea  del  basso  Canada, 
distr.  di  Quebec,  fra  il  s.  Lorenzo  ed  i 
monti  AUeghany.    È    irrigata    dal  Suth- 
river,  la  BeUe-Chasse,  il  Boyer,  l'Etche- 
mins,  e  la   Ghaudiere  ;  questo  ultimo  *fi. 
vi  forma  una  bella  cascata  nella  stagione 
delle  pioggie.  La  rive  del  s.  Lorenzo  so- 
no più  coltivate  che  tutti  gli  altri  luoghi 
di   questa  contrada;  belle  foreste  copro- 
no in   gr.  parte   le  rive  degli  altri  fiumi, 
OORGHESTER,    contea  degli  Statl;Uniti, 
stato  di  Maryland,  sulla  costa  orieut.  del- 
ia baja  Ghesapeak,    fra  il  Choptank    ed 
il.  Nanticoke.  Conta  17,800  abitanti.  Cam- 
bridge n'è  il  capoluogo. 
DORGHESTER,  comune  degli  Stati-Uniti, 
Stato  di  Massachusets,  contea  di  Norfolk, 
nell'Atlantico,  a   i  I.  S.  da  Boston.    Vi 
sono  belle  case  di  campagna  ,    6  chiese 
pei  culti  diversi,  e  qualche  fabb.  ;   conta 
3,700  abitanti,  La  penisola  di  Dorchester- 
Reck,  si  avanza  nel  porto  di  Boston. 
PORDERIO.  vin,  del  reg.  Lom..Ven.,  prov. 

di  Milano,  distr.  di  Mon^a. 
DORDOGNA,  Duranius,  fi.  di  Fr.,  che 
diede  il  suo  nome  ad  un  dipart.  ;  è  for- 
mato da  due  correnti  chiamate  1'  una 
Dor  e  l'altra  Dogna  ,  che  hanno  la  loro 
sorg.  al  monte  Dor,  dipart.  del  Puy-de- 
Póme,  irrigano  successivamente  ,  dal  N. 
E.  al  S.  0.  poi  dall'  E.  all'  O.,  i  dipart. 
del  Puy-de-Dòmo,  della  Correze,  del  Lot, 
della  Dordogna  e  della  Gironda,  passan- 
do per  Port-DIeu,  Bort,  Argentac,  Beau- 
2ieu,  Mayroones ,  Souillac ,  Limeull,  La 
Linde,  Bergerac,  s.te  Foy,  Castillon,  Li» 
Lourne,  Cubzac  e  Bourg  ,  sotto  della 
quale  città  si  riunisce  alla  Garonna,  nel 
luogo  detto  il  Bec-d'  Ambèz  ,  onde  for- 
mar la  Gironda.  Lo  stadio  del  suo  cor- 
so è  di  circa  98  1,,  3l  delle  quali  navi- 
gabili colle  zattere  dal  Port-Dieu,  nel  di- 
part. della  Correze ,  sino  a  Mayronnes  , 
9  08  1.  di  navigazione  dopo  Mayronnes, 
—  I  trasporti  che  si  fanno  sulla  Dordo- 
gna consistono  principalmente  in  legna- 
me da  costruzione,  da  lavoro  e  da  fuo- 
co, in  legno  da  doghe,  branconi,  vini,  a- 
cquavite,  grani,  ferro  gregio,  chioderie, 
stoviglie  di  metallo  e  di  terra,  lavagna, 
!?ale,  derrate  coloniali,  ee.  — -  La  naviga- 
zione di  questo  fi.  &i  fa  cou  legni  velie- 
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ri  dal  Beo-d'Ambez,    sino  sopra  di  Li- 
bourne;  di  la  sino  a  Domme,  si  fa  col 
mezzo  di  attiraglio  ;  ma,  sopra  di  Dom- 
me sino  a  Mayronnes,    non  si  può  fare 
se  non  quando  le  acque  sono    alte  ,  so» 
pra  tutto    per  rimontarvi  i  battelli  cari- 
chi, a  cagione  del  salto  della  Gratusse  , 
che  convien  superare,  come  pure  le  roc- 
cie  di  Peyra  ed  altri  ostacoli  di  tal  na- 
tura.   Da    qualche   anno  si  è  sbarazzato 
questa  parte  del  Ietto  del  fi.,  levando  u^ 
na  parte  delle  roccie  che  lo  Impedivano. 
—  I  principali   affluenti  della  Dordogna, 
alla  destra  ,  sono  :    la  Diege,  la  Luzège, 
la  Doustre  e     la  Vèzère,  che  sono  cap»v 
ci  alle  sole  zattere,  e  poscia  i'  Isle,  eh'  è 
navigabile. 
DORDOGNA,  dipart.  della  F,-.,  che  pren- 
de il  nome  dal  fi.   principale  che  lo   ba-. 
gna,  ed  è  situato  fra  44"  35'  e  45°  43' 
di  lat.  N.,  e  fra  o"  Ò2'  e  2'  22'  di  long, 
E.  Gonf.  all'  E.   coi  dipart.  della  Correze 
e   del  Lot,  al  S.  con  quelli  del   Lot  ,  di 
Lot  e  Garonna  e   della  Gironda  ,  all'  O. 
coi  dipart.  della  Gironda  e  della  Charen- 
te  inferiore  ;  al  N.  O.   con    quello    della 
Charente,  e  al  N.  E.  con  quello  dell'al- 
ta-VIenna,  da  cui  è  separato  dalle  mont, 
del  Limosino.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
al  S.,  è  di  28  I.,   la  sua  larghezza,  dal- 
l'E.  aire,  di  26  1.,  e  la  superficie  di 
480  leghe.    Le  ramificazioni  delle  mon- 
tagne del  Limosino  coprono  la  parte  set-^ 
tentrìonale  di  questo  dipartimento.  Nella 
meridionale,    è    rinchiuso   fra  gli   ultimi 
gradini  delle  mont.  dell'  Alvergna.  In  ge<» 
nerale  II    paese  è    montagnoso    ed  attra-» 
versato  in  ogni  senso    da  colline  ,  alcune 
delle  quali  hanno   125    tese  di  altezza,  i 
valloni  sono  generalmente    stretti  e  poco 
fertili,  ed  il  suolo  pietroso  ed  arido.  La 
roccia  calcarea,  che  comunemente  forma 
la  base  delle  terre,    si  copre  alternativa- 
mente di  sabbia ,  argilla    renosa  e  pietra 
focaje.  Si  trovano  sulle     alture  Immense 
estensioni  coperte  di  macchie,  ginestre  e 
di  qualche  castagno  ;    sono    queste  come 
deserti,    in  cui  i     viaggiatori  percorrono 
Spesso  molta  l.  senza  trovare  un  abituro, 
I  fi.  più  rimarcabili  di  questo  dipart.,  ol- 
tre a  quello    che    gli    da  il    nome,  sono 
r  Isle,  la  Vezere.  la  Dronne,  la  Couse  ed 
li  Dropt,  e  rutti  abbondano  di  pesce.  La 
Dordogna  e  l'  Isle  sono  i    soli  navìgabil? 
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Si  trova  NI  qutvito  (tipart.   uà  gr.  nume- 
ro  di   foiiione,   le  cui   ae<itie    «ono   puris- 
siin«»,  «  ili  «jualilri     oocellflnte  :  alcune  Ai 
ossa  sono    sì    profondt;  ,  che  non   sì  può 
con   la  sonda  toccarne    il     Tìndo  ;    tale   ò 
<iu«^lla  ella  si    chiama    Lodoux,  di  fornaa 
ovale,  e  che  lia  Ó28   piedi  di  circonfereu- 
73.  Quella  che  porla  il  nome  di  Salib ur- 
ne si  slancia  bollendo  ,  ed    inalza  le  sue 
acque  ad    una   gr.    altezza  ,  rinchiudendo 
una  (juantilh  prodigiosa  di  lucci  eccellen- 
ti e  gro>sissimi;   si    pretende    che    sìeno 
tutti  rnonoculi.    Un'  altra    di  queste  fon- 
tane presso  al  vili,  di  Marsac,  ha,  come 
il  mare,   un    flusso    ed   un    riflusso.    Gli 
stagni  sono  numerosissimi  in  questa  par- 
lo della  Fr.,    e    come  i  fi.    e  le  fontane 
rinchiudono  molto  pesce.   —   Il  clima  è 
in  generale  assai    sano  ;    la    temperatura 
dolce  ed  amena,  ma  variabile,  in  ragione 
della   configurazione    del  suolo.  Da   18  a 
20  anni  gì'  inverni  sono  più  freddi  e  1' 
stati  più  calde  di  quello  non  lo  erano  un 
tempo;  si  provano   durante    questa   ulti 
ma  stagione  degli  uragani  che  sono  assai 
funesti  pel  dipartimento,  e  la  cagione  dei 
quali  si  attribuisce  alle  mont.  dei  dintor- 
ui  di  Sarlat.  I  prodotti  in  genere  di  mi- 
nerali consistono  in  ferro,  rame,  piombo, 
carbone  terroso,  manganese,  marmo,  gra- 
nito, alabastro,  pietra  litografica    e  mola- 
re, pietra  Ligia  ,  lavagna  ,  creta  ,   terra  a 
folone  ed  acque  minerali.  I!  reg.  vegeta- 
le  fornisce  castagne,  noci,  funghi  ,  tartufi 
rinomatissimi,  vino  eccellente,  biada,  sega- 
la, mais,  saraceno,  miglio,  pomi  di  terra, 
molti  legumi  e  legname,  la  cui  principa- 
le entità  consiste    in  quercia    e  castagni. 
La  mancanza  di  foraggi  non   permette  di 
nudrire  molto    bestiame  ;    non  si  vedono 
che  pochi  cavalli,  molto  più  numerosi  es- 
sendo gli  asini,  i  muli  ed  i  bovi.  Le  be- 
stie a  lana  sono  rare,  ma  le  capre,  i  por- 
ci ed  i    volatili    vi    abbondano.    Si  trova 
molto  selvaggiume  e  pesce,  dando  la  pe- 
sca un   prodotto    annuo    di  5o,000  fran- 
chi.  La  industria  degli  abit.  è   poco  este- 
sa,    però    somministra    ferro  ,  oggetti  di 
fabbroferrajo  ,  coltelli  ,  chiodi ,  stoviglie  , 
ac({uavite,  oglio,  panni,  carta  e  cuoj;  que- 
sti articoli  alimentano  il  comm.  che  con- 
siste inoltre  in  legname   da  lavoro,  fruUa 
tartufi  ,  bovi  grassi,  volatili,  prosciutti  ti 
Perigord  ,  e  paste    tartu(olate    assai  uoie 
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sotto  il  nome  di  paste  di  Perigueujt.  ì,o 
smercio  di   questi   generi  è  facilitato  dal- 
la  novigazione  della  Dordogna   e  dalle  gr. 
strade  che  attraversano  il  dipart.  ;  questa 
strade  sono  in  numero  di  i3,  delle  quali 
1    di   prima  classe,    4  della  seconda   e  8 
della  terza.  — •  Il  dipart.   della  Dordogna 
elegge  «7  membri  per  la  camera  dei  deputa- 
ti, è  compreso  nella  20. ma  divisione  militare, 
nella    il. ma  legione  di  gendarmeria  reale, 
e  nel  i6.°  circond.  forestale.  Dipende  dal- 
la corte   reale  di  bordeaux,    e  dalla  cir- 
conscrizione della  tmiversith  di  questa  cit- 
ta, formando   la  dioc.  di  Perigueux.  Vi  si 
sono    stabilite    due    chiese    concistoriali, 
r  una  a  Bergerac,  e  1'  altra  a  Mont-Car- 
ret.  Si  divide  questo  dipart.  nei  seguenti 
ó  circond.:  Bergerac,  Nontron,  Perigueuxr, 
Ribèrac  e  Sarlat,  in  47  cauf-^  ed  in  643 
comuni  ;  la  sua  popol.  ascende  a  4^3,100 
abitanti.  —  I  celti,  che  autori  latini  chia- 
mano Petrocoril,  abitavano  questo  paese 
al  momento    della  conquista    delle  Gallie 
fatta  dai  romani.  La  loro  città  cap.  chia- 
mavasi  prima  Vesunna  ,    e  prese  poscia 
il  nome  di  Pretocorium,  da  cui  le  ven- 
ne quello  di  Periguenx  che  porta  al  pre- 
sente. Dopo  i  romani,  il  paese  passò  sot- 
to il  dominio  dei  goti,  e  poi  sotto  quello 
dei  franchi.  I  re  di  Neustria,  della  razza 
dei  merovingi,  lo  possedettero  sino  al  du- 
ca Eudo,   che  se  ne  rese  sovrano,    ed  ì 
suoi  discendenti  vi  regnarono  per  molti  se- 
coli. Infine  i  carlovingi  se  ne  impadronirono, 
e  poscia  non  cessò  mai  di  appartenere  ai 
re  di  Fr,,  che  lo  fecero  amministrare  per 
lungo  tempo    da  conti,    ed    altri  uffiziali 
della  loro  casa,  fra  i  quali  si  devono  ri- 
marcare i  Talleyrand.    Prima  della  rivo- 
luzione formava  la  prov,   di  Perigord.    I 
numerosi  monumenti  che  ancora  esistono 
in  questo  dipart.,  e  soprattutto    nei  din- 
torni di  Perigueux,    attestano  tutt'ora  la 
grandezza  dei  romaui,  ed  il  loro  dominio 
in  questa  contrada. 
DORDRECHT    o  DORT,    Dordracum   o 
Dortrechlum,  citta  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Olan.  merid.,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  in   una  is.  formata    al  N.  O., 
dal  lago  di  Bies-bosch,    da  diversi   rami 
della  Mosa,  e  su  quel  ramo  appunto  che 
chiamasi  Vecchia  Mosa,  a  3  I.   H2  S.  E. 
da    Rotterdam.    Lat,  N.    61''  48^  bl^" ; 
long.  E.  a°  19'  %>]",  È  sede  di  trik  di 
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prìiua  istanza    e  di  commercio.    Grande, 
Lene  edificata,    e  forte,  per  la  sua  posi- 
aione  naturale,    è  in  oltre  difesa  da  v&c- 
ch'ia  torri.  Vi  sì    distinguono    la    chiesa 
maggiore,  il  palazzo  pubblico,  la  zecca,  la 
borsa,  diversi  ospizi!  e  bei  passeg-gi.  Ev- 
vi   una  società  di  beneficenza,  ed  una  di 
economia,   una  camera  di  comm,,   un  col- 
legio, fabb.  di  tele,    imbiancato!,  corderie, 
raffinerie  di  zucchero  e  sale,    cantieri  di 
costruzione  e  molte  seghe,  tanto  in  città 
che  nei  dintorni  ;  il  sao  porto    è   buono 
e  sicuro  ;  vi  si  esporta  molto  legname  da 
fabb.   proveniente  dall'  Al.,    per   la  Mosa 
ed  il  Reno,  vino  del  Reno,  calce,  cemen- 
to, pietre  molari,  carbone  terroso,   cana- 
pe, lino  e  baccalà.    La  pesca  del  sermo- 
ne è  quivi  attivissima.  Questa  città  è  pa- 
tria di  varj   uomini  cel.,  e,    fra  gli  altri, 
di  Guglielmo   Lindanus,    Yossio ,    Junio, 
Giovanni  di  With,  consjgiier  pensionarlo 
della  Olan,  e  Paolo  Merula  o  Merle,  sto- 
rico, geografo  ed  antiquario.  Manda   due 
membri    agli    stati    delia  prov,,    e    conta 
i8,5oo  abitanti.  — •  Dordrecht  fu  fondata 
nel  994»  6  s^  crede   la  più  vecchia  città 
della  0!an.;  gli  antichi  suoi  conti  vi  face- 
vano ia  loro  residenza.   Il  giorno   19  no- 
vembre   142 1.     "oa  terribile  inondazione, 
che  inghiottì   72   vili.,  e  fece  perire  circa 
100,000    abitanti,  formò  la  isola  su  cui 
è    situata    la  città ,    ed  il  Iago    di    Bies- 
bosch.  Il  duca    di  Brabante  l'assediò  i- 
iiutilmeute    nel  i3o4.    ^^'   1672    chiuse 
le  porte  alle  truppe  spagnuole,  e  si  gettò 
nel  partito  del  prin.    di  Grange,  abbrac- 


ciando la  riforma.  Nel  mese  di  luglio 
dello  stesso  anno,  essendosi  quivi  raduna- 
ti gli  stati  di  Olan.,  fu  dichiarato  lo  stes- 
so prin.  governatore  della  provincia ,  ed 
il  duca  di  Alba,  nemico  della  repubblica. 
Nel  1674,  i  ministri  di  Olan.  e  di  Zelan- 
da vi  tennero  il  loro  primo  sinodo  pro- 
vinciale, dal  giorno  16  giugno  sino  al  28 
dello  stesso  mese.  Nel  1578,  si  radunò 
«a  nuovo  sinodo  nazionale  dei  Paesi-Bas- 
si, dal  2  al  28  giugno.  Questa  città  è 
cel.  sopratlutto  pel  famoso  sinodo  quivi 
tenuto  dai  calvinisti,  e  che  durò  dal  i3 
novembre  i6i8,  sino  al  9  maggio  i6ig. 
In  esso  si  condannarono  le  dottrine  di 
Giacomo  Arminius,  ed  il  gr.  pensionarlo 
della  Olan.,  Bamevelt,  originario  di  quesla 
citta  e  protettore  della  setta ,  che  vi  fu 
Tqm.  Il  P.  II. 
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decapitaSo.   — ■  I!  ctrcond.    di   Dordrecht 
è  diviso   nei  «unque  cantoni  di  Dordrecht 
(2   caut.  ),  Oud-Beyerlaud  ,     Ridderkerk, 
e  Stryen,   Contiene  5 1,400   abitanti. 
DORE\    fi,   della  Fr.,   dipart.    della  Nìevre, 
circond.    di  Glameey.    Ha    origine    nello 
stagno   Dorè,  presso  a   Lorme,   e  si  con» 
giunge  al  ruscello     di   Marna    onde  for- 
mare r  Aussols,  che  si  getta  nell'  Yonne, 
alla  riva  destra,  a    l   1.  N.  da  Gorbigny, 
dopo    un  corso  dì  circa  3  I.   dall' E.    al- 
l' O.,  dalla  sorg,  del  Dorè.  Ha  delle  con- 
dotte   a  legname  sciolto,    e  questo  giun- 
ge annualmente  a    26,000  misure,   dette 
steres,  destinate  per  Parigi. 
DORÈ,    fi.   della   Fr.,    dipart.     de!    Puy-de- 
Dòme,  formato  da  molte  correnti   la  cut 
riunione  ha  luogo  presso  di  Dore-lEgli* 
se,  circond.  dì  Ambert  ;  passa  poscia  al- 
l'È., e  presso  dì   Arlant,  a  Marsac,  Am- 
bert,    OJliergue,    entra    nel    circond.    di 
Thiers,  e  vi   bagna   Gourpierre,    Donet  « 
Puy-Guillaume,    sotto  del  quale    si    con- 
giuuge  all' Alller,    alla  riva  destra,    dopo 
uu  corso  di  circa  24  2-;    contando    dalla 
sorg.  del  ruscello    il  più  lontano  di  Do- 
re-l'Eglise.  la  quesla  lunghezza,  ha   7  ì^ 
di  condotta  sulle  zattere,  dal  porlo  dell» 
Nau,  sotto  Gourpierre,  .sino  a  Pqy-GuK- 
laume,   e    i    I.   di    uavigazlone  da     questo 
puui^.    La    Dolor    u    è  il  principale    af« 
fluente.  — ■  ì  trasporti  che  si  faoiio  sulla 
Dorè   consistono  priucipalmence  in  tavole 
e  legnante  da  costruzione^  tolto   dalle  fo'" 
reste  di  Ambert,  e  da  altre  clrcouviciae, 
destinato  in   gr.  parte  per  Nantes. 
DOREBAT,  città  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
reg.  e  a  ^5  i    S.  da  Sana,    e  a  6   I.    O. 
da  Taas.    E  residenza  di  un  seick    ìndi- 
pendente.    Sta  sulla  cima    di   una  moni., 
a'  cui  pìddi  vi  sono  poche  case  ,    e  dove 
fi  tiene  uu  mercato,    Si  vede    io    questa 
città    una  prigione  tagliata    nella    roceia^ 
in  cui  i  colpevoli    sono  privi    della  luce 
del  giorno.    Questa  città  è  mancante    di 
acqua. 
DORÉE  (Là),     vili,  di  F»'.,  dipart,    della 
Mayenne,    circond.    e  a  6  1.   2|3    N,  O. 
da  Mayenne,  cani,  di  Laudivy,  eoo   a,ooo 
abitanti. 
DORE-L'EGLISE,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del 
Puy-de-DómGj    clrcoud.    e  a  4  ^'   ^ì^  ^' 
da   Ambert,    cant.    di  Ariani,    sulla    riva 
desU'a  della  Bore,  con   1,700  abiiaati. 
^9 
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o  DOS\HENI,  seconao 


ì  diversi 
|)opolo   dell'  Ara- 


iiB 

DORENI 

eseuipinri   di  Tolomeo, 
Lia    felice. 

POIVES,  vili,  e  parroc.  della  Soozi^  ood- 
lea,  presbiterio  e  a  3  1.  ija  S,  S.  O.  da 
Inveruess,  sulla  riva  N.  E.  del  lago  di 
JVess.  I  suoi  dintorui  furono  il  teatro 
ilelle  gloriose  imprese  di  Fingallo.  Vi  si 
trovano  molti  avanzi  di  antichità,  e  conta 
i,6oo  abitanti. 

DORESANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 

DORFGHEMNITZ,  vili,  del  reg.  di  Sass., 
circ.  di  Erzgebirge,  bai.  e  a  2  1.  1(4  N. 
da  Grùuhnin,  e  a  i  I.  i|a  S.  S.  E.  da 
Stolberg.  h.  patria  di  Samuele  Paffendorf. 

DORF-EMS,  bor.  del  duo.  di  Nassau,  bai 
e  a  3i4  di  ].  N°.  O.  dalla  città  di  questo 
nome,  sulla  riva  destra  della  Lahn.  Evvi 
una   fornace,  e  conta  8oo  abitanti. 

DORFEN,  bor.  della  Bav.  ,  circ.  dell'Iser, 
presidiale  e  a  3  1.  i[2  E.  da  Erding,  e 
a  9  1.  E.  N.  E.  da  Monaco,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Iser.  Ha  un  seminario  e  la 
sua  chiesa  parroc.  sta  sopra  una  mont. 
vicina,  ove  si  portano  ìu  pellegrinaggio 
gli  abit,,  che  ascendono  a   i,000. 

DORF-IM.WALD,  vili,  del  due.  di  Stiria, 
circ.  e  a  11  I.  0.  da  Bruck  ,  e  a  6  1. 
N.  da  Judenburg,  sulla  riva  sinistra  del 
Lissing.  Ha  una  chiesa  luterana,  due  fu- 
cine, e  acque  mioerali. 

BORFLINGFN  o  DOERFLINGEN,  vili, 
della  Svizz.,  caot.  e  a  i  1.  ij4  E.  N.  E. 
da  Sciaffusa,  e  a  i  I.  i[4  S,  da  Thayo- 
jjen  ,  distr.  di  Reyath.  Non  fa  parte  di 
tjnesto  cant.  se  non  dal  i8o3,  avendo  pri- 
ma appartenute  a  quello  di  Zurigo  ,  che 
lo  aveva  fatto  fabbricate  nel  1771.  Visi 
raccoglie  buon  vino,  e  conia  400  abitanti. 

DORGAB  o  DURGAB ,  Lor.  dell'  Indos. , 
nel  Sindi,  paese  dei  Tre  Emiri,  nella  par- 
te  orient,  di  una  gr.  is.  formata  dal  brac- 
cio del  Sindo,  a  Zi  1.  S.  S.  fi.  da  Hay 
der-abad. 

PORGALI ,  vili,  della  Sardegna ,  divisione 
del  capo  Cagliari,  a  5  1.  n3  S.  O.  da 
Crosci,  a  29  1.  N,  N.  E.  da  Cagliari,  e 
ali.  dal  golfo  di  Orosei.  Vi  si  fabb 
dei  fazzoletti  da  naso  e  da  collo,  di  seta 
grossa,  ma  buoni. 
DORGALI,  vili,  della  Sardegna  ,  divisione 
del  capo  Sassari,  a  4  '•  ^{4  ^'  ^^  ^"" 
p,  e  a  24  1-  ^>  ^'  ^>  ^^  Sassarij  iu  uu 
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pa«tstt    deserto    e    moula^noso.    L' aria    i 
sana,  e  vi  si  coltivano  gelsi  ed  olivi.  Con- 
t^  3,000  abitanti. 
DORGNAN,  vili,  del   reg.  Lotn.-VeD.  prov. 

di  Belluno,  distr.  di   Feltre. 
DORHEIM,    bor.    dell*  llassia  Elettorale, 
prov.,  circ.  e  a  4  !•     i|2  N.    da  Hanau, 
capoluogo  di  bai.  ,   sulla    riva  destra  dei 
Wetter,  presso  a  cui  evvi  uu  forte.  Que-» 
sto  bor.  ha  una  chiesa  luterana,  una  cai», 
vinista,  e   conta   1,200  abitanti.  —  Il  bai. 
di  tal  nome  ,    rinchiuso  nel    gran   ducato 
di  Hassia  Darmstadt,    contiene  3,8oo  a« 
bitaiiti. 
DORHO   o  DERURA  ,  porto  della  Nubla, 
nel  paese  dei  Bedjah,  sul  golfo  Arabico, 
a  21   1.  N.   O.  da  Suakem.    Lat.  N.   19* 
60/;  long.  E,  34"  56^ 
DORII,  popoli  che  facevano  parte  della  na^ 
zione  conosciuta  sotto  il  nome  d\  Heller 
ni.  AI  tempo  di  Deucalione    abitavano  la 
Phlthlotide,  e    sotto  Dorus,  figlio  di  El- 
leno,   la    Istiaeotlde,  verso  i  monti   Ossa 
ed  Olimpo,    donde    scacciati    dai  cadme- 
ni,  vennero    ad    abitare  la    citta  di  Pin- 
dus,  ed  il  suo    territorio,    e    presero    il 
nome  di  Maceclnes.  La  storia  dei  dorii, 
prima  dell'assedio    di  Troja,  è  incerta  e 
favolosa,  dopo  il  quale  foedarono  Megara 
sui  conf.  dell'  Attica,  qualche  tempo  do- 
po la  morte  di  Godro.   Mentre   una  por- 
zione di  essi  vi  si  stabilì,  altri  si  porta- 
rono nella  is.  di  Greta,  ove  piantarono  u- 
na  colonia.  Alcuni  si  sparsero  a  Rodi,  ad 
Alicarnasso,  a  Coo,  a  Guido.  In  progres- 
so, altre  coloni»  di-  dorii  passarono  iu  Si- 
cilia ;  ma  il  paese  che    si  può  riguarda- 
re come  la  sede  principale    del  loro  do- 
minio fu    il     Peloponneso  ,  dappoiché  se 
ne  impadronirono  sotto  la  condotta  degli 
eraclidi,   i  quali   lo  divisero  fra  loro,  re» 
stando    poche    città    in    potere    dei  jonii 
sulle  coste  dell'  Acaja.  In  quanto  all'Ar- 
cadia, essa  rltqase  iu  potere  de'suoi  abit., 
quasi  tutti  pastori.  Questi  popoli  furono 
quasi  sempre  rivali.  I  dorii  del  Pelopon- 
neso si  gettarono  diverse  volte  sulle  ter- 
re dell'  Attica.  Erodoto  racconta  quattro 
di  queste  spedizioni.    La  prima,  allorché 
condussero  una  colonia  a  Megara;  la  2.d3 
e  la   3.za  allorché  scacciarono  i  pisistrati* 
di  ;  la  quarta  infine  allora  quando  Glao- 
mene     condusse     i    peloponnesi      contro 
Eieusi.  La  lingua  di  questo    popolo,  ^i^ 
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tójGis  dólce  di  quella  del  jonjìj  ma  èra 
più  energica.  Secondo  Strabene  ed  altri 
poco  differiva  dalla  Eolica. 
DORIDE,  Doris  o  Drjopide,  contrada  del- 
la Grecia  ant.,  di  forma  assai  irregolare, 
confinava,  secondo  la  opinione  dei  più,  al 
N.  colla  Tessaglia,  al  S.  colla  Etolia,  al- 
l' E.  colla  Focide,  ed  all'O.  coli'  Acarna- 
Biia.  Aveva  al  N.  O.  una  parte  della  ca- 
tena di  mont.  chiamate  Oeta.  Il  Gefiso 
vi  aveva  ia  sua  sorgente.  Pretendesi  che 
abbia  preso  il  nome  da  Dorus,  figlio  di 
Elleno,  o  secondo  altri  di  Deucalione, 
che  venne  ad  abitare  il  monte  Parnasso. 
Fu  la  Doride  chiamata  anche  TetrapO- 
li^  perchè  rinchiudeva  le  quattro  princi- 
pali città  di  PlnduSj  da  alcuni  chiamate 
Cyphantus^  Erinea,  Cydnium  òBolum, 
o  Boeum. 
DORIDE,  Doris,  contrada  dell'  Asia  miao- 
re,  nella  parte  occid.  di  cui  occupava  n- 
Ka  picc.  porzione  delle  coste,  al  S.  O 


doni  stabilirono  della  colonie  sulle  ter- 
re della  Caria.  Comprendeva  prima  6 
citta  secondo  Erodoto,  dal  che  le  venne 
l'epiteto  di  Exapoli;  ma  fu  poi  detta 
Pentapolì,  perchè  più  non  ne  aveva  che 
Cinque.  Conviene  osservare  che  questa 
Doride  dell'  Asia  non  era  compresa  nel 
continente,  né  formava  una  prov.  partico- 
lare, ma  piuttosto  una  unione  di  citta  oc- 
cupate dal  medesimo  popolo. 
DORINGSTADT,  picc.  città  della  Bav.  sul 

Meno,  a  ó  ].  N.  da  Bamberga. 
BORIO,  vili,  del  rag.    Lom.-Ven.,  prov.  di 

Como,  distr.  di  Belluno. 
DORISGI  o  DORISQUI,  popoli  dell'  Asia, 
secondo  Plinio,  abit,  sui  conf.  dell'Aria, 
della  Garamanla  e  della  Drangiana,  verso 
»  occid.  della  Partia. 
DORISCO,  Doriscum  o  Dorisca,  pianura 
della  Tracia,  secondo  Plinio,  presso  al- 
l  Egeo,  ed  alle  imbocc.  del  fi.  Hebrus. 
Erodoto  parla  di  una  fortezza  reale  si- 
tuata in  questa  pianura.  Quivi  si  d 
che  Serse 


passasse    io. 


uivi  si  aice 

rassegna    la  sua 

di  10,000 


numerosissima    armata  a  corp 
uomini  per  ciascuno    di  più    non  poten- 
done  contenere.  Eslendevasi  sino  al  pro- 
montorio Serrhium. 

DORISGO,  promontorio    della 
l'Attica,   presso    all'alt: 
nium,  secondo  Plinio. 

DORIUM,  città  deiPeloponneso.  nella  Mes 


Grecia,  nel- 
ohiamato  Su- 
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seniai,  secondo  Pausania,    citato  dall'Or- 
telio.  —  Altra,  nella  is.  di  Eubea,  secon- 
do Strabone,  citato  dall'Ortelio,  assegnan- 
done   un'  altra    dello    stesso    nome    alla 
Tracia. 
DORKIAN  o  DORKIAM,  picc.  città  della 
Tur.  asiatica,    nell'Anatolia,  a  i8  1.  0». 
da  Sinope. 
DORKING  o  DARKING,  città  della  Ingh.. 
contea  di  Surrey,    hundred  di  Wottoc  , 
a   3  I.   112  E.  da  Guildford,  e  a   8  I.  S. 
S.  O.  da  Londra,    presso  alla    Mole,  i.i 
una  valle  cel.  per  le  sue    bellezze  pitto- 
resche. E  ben  fabbricata,  e    le  sue  case 
sono  tanto    comode    quanto    eleganti.  Vi 
si  fa   un  gr.  comm.    di  farine,  volatili  é 
calcina.  Conta  3,8oo  abitanti. 
DORLA  (OBER),  vili,  degli  Stati  prussIa- 
Ili,  prov.    di  Sass. ,  reggenza    di  Erfurt, 
circ,  e  a   il.  ii4  S.  S.  O.  da  Mùhlhau- 
sen.  Vi  soqo  molti  tessitori,  e  conta  i,3o(5 
abitanti. 

DORLAH  o  DURL\H,  fi.  dell'  Asia,  che 
nasce  nella  parte  occid,  del  Butan,  bagn;% 
le  mura  di  Kyraoty,    entra  nel  Beng°ala 
presso  a  Doungahat,  passa  a  Patgong,  e 
va  a  gettarsi  nel  Djerdecker,   dopo  avec 
corso  per  quasi  26  1. ,  dal  N.  O.  al  S« 
E,,  sul  territorio  indostano, 
DORLIGUM,    antica    città  della  Bulgaria, 
presso  al  Danubio,  a  12  1.  S.  da  Zcrnes, 
DORMAEL,  picc.  città  dei  Paesi-Bassi,  «eì 
Brabante  merid,,  a   2  I.  E.  da  Tirlemònt, 
DORMAGEN,  Durfiomagus,  vili,  degli  Sta- 
ti prussiani,  prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza 
e  a  3    1.  H2    S.  S.  E.    da  Dusseldorf, 
ciré,  di  Neuss,  presso  lat  riva  sinistra  del 
Reno.  Vi  sono  varie  officine  da  tessitore, 
distillerie  di  acquavite  di  graìij,  e  birre- 
rie. Conta  1,000  abitanti. 
DORMANS,  Domnamantum,  bor,  di  Fr,, 
dipàrt.  dellai  Marna,    circond.    e  a  6  I. 
.   ii4  O.  da  Epernay,    capoluogo  di   caut, 
sulla  riva  sinistra  della  Marna,    ove  ha 
un  piccolo  porto.  Sonvi  delle  acque  fer-» 
ruginose,    un  filatojo  di  cotone,  e  fabb. 
di  ealicot,    di    stoviglie    che  resistono  al 
fuoco,  e  di  tegole.   Si  spediscono  a  Pa- 
rigi legnami  e  carbone,    «    si  fa    inoltre 
un  comm.    di  vini  rinomati    e  di  grani. 
Si  tengono  fiere  per  bestiami,  panni,  mer- 
ci, e  canape,    il  dì  25  gennarO,  il  terza 
lunedì  dopo  Pasqua,  19  giugno  e  29  ot- 
tobre.  Conta  2,000  abitanti.  —  Questo 
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tor.  •lieti''  Il  nome  ad  una  illiislre  fanil,- 
plia.  Avfva  il  titolo  <li  ca^tBliania,  creUa 
ìli  goiitca  da  Luìj^i  XIV,  in  favore  del 
signore  <li  Urogllo, 

D()1U\  o  I)00l\N,  fi.  del  Rov.  del  capo 
di  Huona-Speranza,  distr.  di  Tulbagh.  Ha 
orif^ine  al  Komsberg  ,  nodo  dei  monti 
Nitnvvpld  0  dei  Wilteber^,  che  separano 
il  dislr.  di  TidLa^'^h  da  quello  di  Slel- 
li^jjbosoh  ,  scorre  verso  il  N.  O.  ,  e  si 
coijglunge  allElephant,  a  9  I.  E.  da  Tul- 
bagh ,  dopo  un  corso  di  circa  5i  I.  I 
suoi  principali  affluenti  sono,  a  destra,  la 
Zwarte-Klip  ,  ed  a  sinistra,  il  Grootte- 
river,  ed   il  Leeuwen   o  Piccolo  Dorn. 

DORNAGIl,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delfAlto- 
Reno,  circond.  e  a  3  1,  ii4  N.  da  Alt- 
kirch,  cant.  di  Mùlhausen,  sopra  un  ru- 
scello che  si  getta  nell'Ili.  Ha  una  fabb. 
di  tele  dipinte,  e  conta   600  abitanti. 

DOUNAGH  o  DORNEK,  bor.  della  Sviz- 
zera, cant..  e  a  6  I.  3i4  N.  da  Solura, 
e  a  2  i.  1(4  S.  da  Basilea;  capoluogo  di 
ball. ,  presso  la  riva  destra  della  Birse, 
cbe  si  passa  sopra  un  bel  ponte.  La  chiesa 
rinchiude  le  ceneri  di  Maupertuis  ,  che 
vi  fu  sepolto  nel  lyóg.  Conta  600  abi- 
tanti. In  vicinanza,  e  al  N.  di  questo  bor., 
si  diede,  il  22  luglio  i499.  la  famosa 
battaglia  che  decise  della  libertà  della 
Svizzera,  forzando  l'imp.  Massimiliano  a 
concludere  la  pace,  che  fu  sottoscritta  a 
Basilea  il  21  seltemb.  dell'anno  istesso. 
Un  cimitero,  che  dipende  dal  convento 
dei  cappuccini  ,  ricorda  ancora  questa 
giornata.  Nel  1798,  i  Francesi  s'  impa- 
dronirono colla  forza  del  castello,  che  fu 
allora  distrutto,  ma  del  quale  si  vedono 
ancora  le  rovine.  —  Il  ball,  rinchiude  5 
giurisdizioni:  Dornach,  Laimenthal  e  See- 
wen,  la  cui  popolazione  è  di  4,200  abit., 
cattolici,  che  forniscono  Basilea  dei  pro- 
dotti del  loro  suolo,  e  soprattutto  legna 
da  fuoco. 

DORNA-KAUDRENI,  vili,  della  Gallizla, 
circ.  e  a  20  I,  S.  S.  O.  da  Tschemo- 
witz,  presso  le  frontiere  della  Moldavia, 
sulla  riva  sinistra  della  Doma.  Vi  sono 
nei  dintorni  miniere  d'  oro  e  di  ferro. 
Secondo  d'An ville,  questo  vili,  rimpiazza 
il  Docira/ia  dei  Romani. 

DORNRACH,  vili,  dell' arcid.  d'Austria, 
paese  al  di  sotto  dell'Ens,  circ.  inferiore 
del  Wienerwald,  a  1  1.  i^S  N.  O.  da 
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Vienna.  Vi  si  vedono  il  castello,  eJ  il 
parco  di  Neuwoldeck,  aj)i>artenentì  alla 
lamiglia  di  Schw*rzeuberg.  Conta  que- 
sto  vili.   800   abitanti. 

DORNBERG,  vili,  del  gr.  due.  d' Ilassia 
Darmstadt,  prov.  di  Starkeuburg  ;  capo- 
luogo di  ball,  demaniale,  sul  Landgra- 
ben,  in  un  ameno  paese,  a  3  1.  O.  N. 
O.  da  Darmstadt.  Ha  un  castello,  e  circa 
26  case  abitate  da  lOO  abit.,  contenendone 
7,700  il  bai.  di  tal  nome.  Fu  antica- 
mente feudo  rilevato  da  Hanneberg,  il 
cui  alto  dominio,  nel  1621,  passò  nella 
casa  d'  Hassia. 

DORNBIRN,  bor.  del  Titolo.  Fedi  Dom- 

EIRN. 

DORNBUHREN,    bor.    del  Tirolo.    Fedi 

DOMBIRN. 

DORNBURG,  plcc.  citth  del  gr.  due.  di 
Sassonia  -  Weimar  ,  circolo  di  Weimar» 
Jena;  capoluogo  di  bai.,  a  2  1.  i|2  N". 
N.  E.  da  Jena,  e  a  5  1.  i[4  E.  da  Wei- 
mar, sopra  una  collina  scoscesa,  presso 
la  riva  sinistra  della  Saala,  che  si  passa 
sopra  un  ponte.  Ha  una  chiesa,  ed  un 
castello  del  gr.  duca,  da  cui  si  gode  una  ve- 
duta bellissima.  Vi  sono  fabb.  di  calzette 
e  tegole,  e  vi  si  tengono  due  grandi  an- 
nui mercati.  Conta  5oo  abitanti.  A'  piedi 
della  collina  si  trovano  i  vili,  di  Dorn- 
dorf  e  di  Naschhausen,  che  sono  consi- 
derali come  sobborghi  della  città,  aven- 
do 600  abit.  ,  e  rinchiudendone  6,5oo 
tutto  il  balliaggio.  Questa  città  fu  molto 
danneggiata  da    un  incendio   nel    1717. 

DORNE,  bor,  di  Fr.,  dipart.  della  Nievre, 
circond.  e  a  7  I.  112  S.  S.  E.  da  Ne- 
vers;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengono 
fiere  di  bestiami,  cavalli,  stoviglie  e  chin- 
caglierie, ne'giorni  22  gennaro,  12  marzo, 
20  aprile,  il  mercoledì  della  Pentecoste, 
16  giugno,  26  luglio,  i4  settembre,  e  9 
ottobre.  Conta   1,000  abitanti. 

DORNEBURG  o  DORNBURG ,  vili,  del 
due.  di  Anhalt-Còthen,  capoluogo  di  ball., 
a  4  1.  N.  0.  da  Zerbst,  e  a  7  I.  1(2  N. 
da  Còthen.  A  poca  distanza  stava  un  an- 
tico castello,  di  cui  si  trova  fatta  men- 
zione nel  secolo  IX, 

DORNEGY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Nie- 
vre, circond.  e  a   2   1.  S.  E.  da  Clamecy. 

DORNEK,  bor.  della  Svizzera.  Fedi  Bor- 

NàCH. 

DORNES,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Estso» 
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Kìatìnra,  comarca  e  a  5  I.  ii4N.  E.  da 
Thomar,  e  a  34  1.  N.  E-  da  Lisbona, 
sulla  riva  destra  del  Zezere. 

©ORNHAN,  DORNHEIM,  picc.  citta  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  della  Foresta- 
Nera,  bai.  e  a  1  1.  il4  O.  da  Sulz,  e 
a  3  1.  ijS  S.  S.  E.  da  Freudeostadt.  E 
rinomata  per  le  sue  fabb.  di  macchine 
idrauliche,  e  conta  1,000  abitanti.  Nei  din- 
torni vedonsi  le  rovine  di  molti  castelli. 
—  Dornhan,  nel  i^ói,  era  un  vili,  pos- 
seduto da  Volmaro  di  Brandeck  in  qua- 
lità di  feudo  dei  baroni  di  Wartenberg. 
Fu  eretta  in  città  nel  1271  dal  duca  di 
Teck,  facendola  allora  cingere  anche 
di  mura ,  ma  non  fu  per  tale  ricono- 
sciuta se  non  che  nel  i3ò"4.  Nel  17 18, 
fu  molto  danneggiata  dal  fulcnine. 

DORNHEIM,  vili,  del  gr.  due.  di  Hassla- 
Barmstadt,  prov.  di  Starkenburg,  bai. 
di  Dornberg  ,  a  2  1.  3i4  O.  da  Darm- 
stadt. Conta  800  abitanti.  Nel  1298,  presso 
di  questo  vili,  l' imp.  Adolfo  di  Nassau 
fu   ucciso  da  Alberto  I  duca  d'Austria. 

DORNHOLZHAUSEN,  vili,  del  principato 
il'  Hassia  Homburgo  ,  sulla  Reisberg  , 
con  700  abit. ,  che  discendono  da  una 
colonia  di  vodesi,  i  quali  vi  si  stabiliro- 
no nel  principio  del  secolo  XVIII. 

DORNIKE,  vili,  della  Danimarca,  nel  due. 
di  Holstein,  sul  Iago  Ploen,  e  a  6  1.  S. 
E.  da  Kiel. 

DORNO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Novara,  prov.  di  Lomellina,  a  4  1.  H^ 
S.  E.  da  Mortara  ,  presso  la  riva  sini- 
stre del  Terdopio,  con   2,800  abitanti. 

DORNOGH,  Doroclunum,  città  della  Sco- 
zia, contea  di  Sutherland  ,  sede  di  pre- 
sbiterio ,  sulla    riva  settentr.    della   baja 
del  suo  nome,  a  2  1.   i[4  N.^  da  Tain  , 
e  a   1 1  ].  N.  da  Inverness.    E  città  an- 
tichissima, ma  va  giornalmente  decaden 
do .    Era    un      tempo    la    residenza    dei 
vesc.  di  Gaithness.  La  cattedrale,  eretta 
meli'  XI  secolo ,  serve    oggidì    di    chiesa 
parrocchiale.    Unitamente  a  Tain  ,  Ding- 
wall,  Wick  e  Klrkwall,  manda  un  mem- 
bro al  parlamento.    Conta  3,1 00  abitan- 
ti.  Il  principe  Edoardo  la  prese    il    10 
aprile   1746. 
DORNOCH-FIRTH,  baja  formata  da!  ma- 
re  del  Nord ,  sulla    costa    orient.    della 
Scozia  ,  fra  la    contea  di  Sutherland  ,  e 
quelle  di  Gromarty   e  di  Ross.    Questa 
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baja,  che  sì  può  considerare  come  una 
divisione  del  gr.  golfo  di  Murray,  ha  5 
].  i[2  di  larghezza  al  suo  ingresso,  ma 
si  restringe  conslderabilmente  a  misura 
che  penetra  nelle  terre,  prendendo  ver- 
so la  sua  estremità  S.  O.  il  nome  di  baja 
di  Tain  ,  e  formando  un  porto  io  cui 
possono  .incorarsi  i  più  grossi  navigli. 
All'  entrata  di  questa  baja  sta  un  banco 
di  sabbia  assai  esteso,  che  i  vascelli  non 
possono  superare  se  non  con  l'ajuto  di 
Mo  pilota.  Le  coste  formicolano  di  cro- 
stacei, e  più  avanti  il  mare  somministra 
in  abbondauza  del  merluzzo. 

DORNOCK.  vili,  e  parrocchia  della  Scozia, 
contea  e  a  7  1.  112  E.  S.  E.  da  Dum- 
fries,  presbiterio  e  a  3i4  di  1.  E.  da  An- 
nan.  Vi  si  vedono  le  vestigia  di  una 
strada  romana,  di  un  tempio  de' druidi, 
e  di  una  gr.  torre  quadrata  a  molti  pia- 
ni. Conta  800  abitanti. 

DORNSTADT,  bor.  della  TransIIvanla.  Ve" 
di  Deeykirchiìn. 

DORNSTETTEN  ,  picc.  città  del  reg.  dì 
Wùrtemberg  ,  circ.  della  Foresta  Nera, 
bai.  e  a  2  1.  ii4  E.  N.  E.  da  Freudeo- 
stadt, e  a  2  1.  3|4  O.  N.  O.  da  Horb, 
a'  piedi  di  una  mont. ,  e  poco  distante 
dal  fiumicello  Glatt.  Conta  1,000  abi- 
tanti. Questa  città  in  altri  tempi  fu  dei 
conti  di  Fùrstenberg,  ì  quali  la  ipoteca- 
rono per  dote  alla  contessa  Anna  ed  al 
suo  consorte  Giovanni  di  Gerolzeck.  Que- 
sta ipoteca  passò  poscia  per  compera 
nella  casa  dei  [conti  di  Hoheoberg.  Fu 
molto  danneggiata  dal  fuoco  negli  anni 
i4i5  e  i663,  e  quasi  interamente  arsa 
nel   1676. 

DORNUM,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  gov. 
bai.  e  a  4  !•  112  N.  da  Aurlch,  e  a  9  I. 
112  N.  N.  E.  da  Emdeo,  e  a  3[4  di  1. 
dal  mare  del  Nord.  Ha  un  bel  cast,  con 
giardini,  ed  una  chiesa  cattolica.  Produ- 
ce molto    tabacco  e  conta  800  abitanti. 

DORO,  fi.  della  Irlanda,  che  ha  la  sua 
sorg.  nella  contea  di  Dublino,  e  passando 
per  quella  di  Caterlaght,  riceve  qtiaiche 
altro  picc.  fi.,  e  si  getta  nel  mare  d  Irl., 
presso  il  porto  di  Arkloé.  Tolomeo,  e  gli 
autori  latini  lo  chiamarono  Oboca. 

DORO,  Capharenm  Promontorium,  capo 
sulla  costa  orient.  della  is.  di  Negropon- 
te,  nella  Tur.  europea.  Lat,  N.  38°  9 
Òq"-,  long.  E.  22''  17^4''. 
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DOROIìELr.UlVI,  cUta  Hclh  Is.  i\  Albione, 
cho  r  OrUilio  chioma  Duravernum. 

D0l\01UTZA,  citta  della  lUlria ,  «ecoudo 
r  Ortelio,  che  vi  mette  un  fi.  dello  stes- 
so iiouie. 

DOROG,  Lor.  della  Ung.,  comitato  di  S/a- 
Jjolos,  marca  di  Dada ,  distretto  delle 
città  HajdaDÌche,  in  una  contrada  assai 
paludosa,  37!.  ii4  N.  N.  E.  da  Debre- 
czen. 

DOROGHI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  25  1.  112  S.  S.  E.  da  Minsk,  distr. 
e  a   i5  l  O.  S.  0.  da  Bobruisk. 

DOROGOBUJ  o  DOROGOBUSH,  citta 
della  Russ.  europea  ,  gov.  e  a  18  1.  E, 
N.  E,  da  Smoleusko,  371  I.  O.  da  Mo- 
sca,  e  a  190  1.  S.  E.  da  Pietroburgo. 
Sta  sulla  riva  sinistra  del  Dnieper,  ed  è 
il  capoluogo  di  un  distretto.  E  cinta  di 
mura,  ed  è  assai  meglio  fabbricata  delle 
altre  citta  di  questo  governo.  La  maggior 
parte  delle  case  è  in  pietra ,  ed  ha  8 
chiese,  ed  nna  bella  piazza  su  cui  si  ile- 
uè  il  mercato.  Conta  \fiQo  ablt.,  che  fan- 
no un  esteso  commercio.  Fu  in  gr.  par- 
te arsa  dai  francesi  nel  1812,  alla  loro 
ritirata  da  Mosca.  —  Il  distr.  di  questo 
nome,  irrigato  dal  Dnieper,  1'  Osma  ed 
il  Vopetz,  è  fertile  e  assai  bene  coltiva- 
to, Evvi  una  vetriera. 

DOROGOIÉ,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Moldavia  ;  capoluogo  di  distr,,  sul- 
la riva  deatra  della  Schig ,  a  28  I.  N. 
O.  da  Jassi.  £  picc.  e  male  fabbricata, 
e  vi  si  tiene  un'  annua  fiera.  —  Il  di- 
str. di  questo  nome  è  il  più  settentr. 
della  Moldavia.  Conf.  al  N".  ed  all'È, 
col  Prutb,  che  Io  separa  dal  gov.  russo 
di  Bessarabia,  al  S.  coi  distr.  di  Jassi , 
di  Gìrlau  ,  e  di  Botuchauy ,  ed  all'  O. 
colla  Gallizia.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E. ,  è  di  26  1.,  la  sua  media 
larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O,,  di  8  a  9 
leghe.  E  seminato  di  picc.  colline,  che 
sono  coperte  di  boschi  e  vigne,  e  irriga- 
te da  molti  fi.  e  ruscelli. 

DOROLSHEIM  o  DORLISHEIM,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  basso-Reno ,  circond.  di 
Strasburgo,  con   l,6oo  abitanti. 

DORON.  citta  dell'  Asia,  nella  Cillcla ,  se- 
condo Plinio. 

DORON  0  DORUM,  secondo  le  diverse 
edizioni  di  Plinio,  città  della  Fenicia,  po- 
sta da  Tolomeo  sj4Ijì  au^  CO«taj  e  sotto 
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11  nomo  di  Dora.  Sollaoe  chiamala  Dd^ 
n>St  città  dei  sidouii.  Si  crede  che  sia  la 
stessa  che  Dor. 

DORONINSK,  città  della  Russia  asiatica^ 
gov.  e  a  ii5  1.  E.  S.  E.  da  Irkutsk, 
distr.  e  a  65  I.  O.  S.  0.  da  Nerlchlusk, 
sulla  riva  sinistra  dell' Ingoda.  Fu  il  ca- 
poluogo di  un  distretto.  Il  clima  &  tem- 
perato, ed  il  terrlt.  produce  biade  ed  0- 
gni  sorta  di  legumi. 

DORORUM ,  sede  episcopale  della  prima 
Palestina,  secondo   una  greca  notizia. 

DOROSMA,  vili,  della  Ung.,  nella  piccola 
Kumania,  rinchiusa  nel  comitato  di  Pest, 
a  2  1.  ii4  O.  N.  O.  da  Szeged.  Contie- 
ne quasi  8,000  abitanti. 

DOROSTAI,  bor.  della  Russia  europea, 
gov.  di  Volinia,  distr.  e  a  0  I.  i|2  N. 
O.  da  Dubno,  a  5i  1.  O.  N.  O.  da  li-» 
tornir. 

DOROSTO,  ant.  città  della  Bulgaria,  presa 
da  Giovanni  Zimisces  1'  anno  975. 

DOROTEA ,  ricca  miniera  d'  argento,  nel 
reg.  di  Hannover,  circ.  di  Harz,  distr.  di 
Clausthal,  dove  sono  delle  famose  mac-' 
chine  idrauliche. 

DOROTEA,  picc.  forte  degli  olandesi,  nel- 
r  Afr.,  sulla  Costa  d'  Oro.  ali'  E.  del  ca- 
po Tre-Punte. 

DOROTEA  (s.ta),  parrocchia  della  is.  del- 
la Glamaica. 

DORPAT,  DORPT  o  DERPT,  Berptum, 
Derpatum,  Terpatum^  città  della  Russ'. 
europea,  gov.  di  Livonia,  un  tempo  ca- 
poluogo di  un  palatlnato  dello  stesso  no- 
me, ed  ora  di  un  distr.,  sulla  riva  sini- 
stra della  picc.  Embak,  che  si  attraversa 
sopra  un  bel  ponte  di  pietra,  a  ói  I.  N. 
E,  da  Riga,  e  a  62  I.  S.  O.  da  Pietro- 
Lurgo.  Lat.  N.  58''  aV  ;  long.  E.  24" 
26^  Sta  a'  piedi  di  una  mont.,  la  cui 
sommità  è  fortificata,  e  si  divide  in  tra 
quartieri,  cioè  quello  della  città,  quello 
di  Riga  e  l'altro  di  Pietroburgo.  Le  stra- 
de sono  larghe ,  'ma  irregolarmente  sel- 
ciate, e  la  maggior  parte  delle  case  è  di 
legno.  La  piazza  del  mercato  è  vasta  ed 
ornata  di  belli  edifizi.  Evvi  una  chitesa 
greca,  una  luterana,  un  ospedale  ed  uà 
ginnasio.  La  università,  ch'era  stata  sta- 
bilita nel  i632  da  Gustavo  Adolfo,  fu 
soppressa  nel  i655,  ma  ristabilita  nel 
1802  con  un  bel  fabbricato,  conta  circa 
3oo  stii4etìti,  DDrpat  possiede  iuQJltre  «n» 
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VibSloteca  di  3o,000  volumi,  un  gaLìnelto 
dà  storia  naturale  ed  «no  dì  fìsica,  un 
osservatorio,  un  museo  di  antichità  e  di 
quadri,  un  elaboratorlo  chimico,  un  giar- 
dino botanico,  ec.  Il  suo  comm.  è  attivo, 
e  vi  sono  4  annue  fiere  assai  frequenta- 
le. Conta  6,000  abitanti.  —-  Fu  fondata 
nel  io3o  da  Jaroslav-Vladimirovitch,  gr. 
prin.  di  Russ.,  che  le  diede  il  nome  di 
Jurlew,  e  fu  spesso  vittima  della  guerra, 
degli  incendi  e  degli  assedi.  Nel  1191, 
In  cui  i  russi  non  erano  più  in  posses- 
so, fu  distrutta  quasi  interamente.  Rial- 
zata dalle  sue  rovine,  se  ne  impadroni- 
rono i  cavalieri  dell'ordine  Teutonico,  nel 
J1210,  ma  la  perdettero  nel  1221,  in  con- 
seguenza di  una  sollevazione,  per  cui  vi 
entrarono  di  nuovo  le  truppe  russe.  Nel 
1224  divenne  sede  di  un  vesc,  che  sus- 
sistette sino  al  1668.  Nel  1229  i  cava- 
lieri Teutonici  la  presero  di  nuovo,  di- 
venendo in  progresso  la  conquista,  ora 
dei  polacchi,  or  degli  svedesi,  ora  del 
russi,  avendo  maggiormente  sofferto  negli 
isnnl  1683,  1601,  i6o5,  1621  e  i656,  e 
specialmente  nel  1704,  i°  cui  fu  quasi 
distrutta  dai  russi,  che  da  quel  tempo  la 
possedettero.  Malgrado  tante  sciagure  in- 
cominciava a  risorgere,  allorché,  nel  1776, 
fu  preda  di  un  terribile  incendio.  —  Il 
distr.  di  Dorpat  contiene  67,400  abitanti, 
PORPIN,  città  comm.  dell'Afr.,  sulla^Gosta 

d'  Oro,  a  16  1.  E.  da  Assin. 
DORR,  BORRE  0  DORRÀ,  is.  sulla  co- 
sta  occid.  della  nuova  Olanda,  all'O.  del- 
la baja  del  Cani  Marini,  e  al  N.  dalla 
is.  Dlrck-Hartlghs,  da  cui  è  separata  dal 
canale  del  Naturalista.  Lat.  S.  26"  7''; 
long.  E.  110°  42^.  Ha  8  1.  di  lunghezza 
eli.  1J2  di  larghezza.  Le  coste  sono 
ripide  e  piene  di  roccle.  Questa  is,  è 
sterile,  e  vi  si  trova  in  gran  numero  una 
plcc.  specie  di  kanguroo  (gerbo).  Fu  vi- 
sitata da  alcuni  francesi  in  una  spedizio- 
ne fatta  nel  1801. 
DORRANGDRA  o  DURRAUNGDRA,  clt- 
ta  dell' Ind OS. ,  negli  stati  di  Guykavar, 
ant.  prov.  di  Goudjerate,  sulla  riva  destra 
della  Gholka,  a  i5  1.  da  Mallia,  e  a  26 
1.  O.  da  Ahmed-abad.  Lat.  N.  22°  64^; 
long.  E.  Gg"  i6^  È  questo  il  capoluogo 
di  un  plcc.  stato,  governato  da  un  ra- 
djah,  capo  di  tutti  i  radleputi  del  distr. 
-   4i  DjhallaouSr, 
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DORRENDERGr,  grosso  vili,  dell'  Hassia 
elettorale,  a  s  I.  da  Cassel. 

DORRENGAM  o  DURRENGAUM,  città 
dell'  Indos.,  negli  stati  del  Nizam,  antica 
prov.  di  Berar,  sulla  riva  destra  della 
Nalganga,    a   il.   i|4  N.  da  Molcapour, 

DORRENGAM  o  DURRENGAUM,  città 
dell' Indos.  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, ant.  prov.  di  Kandeich,  a  24  !•  O, 
S.  0.  da  Bourànpour.  Lat,  N.  20"  68^; 
long.  E.   73°   12^ 

DORRIPOUR  o  DURREAPOOR,  città 
dell' Indos.,  negli  stati  del  Nizam,  antica 
prov.  di  Berar,  presso  la  riva  sinistra  del 
Tchanderbàgla,  a  9  1.  S.  da  Ellitchpour. 

DORROU  o  DURROO,  plcc.  città  dell'Iu- 
dos, ,  nel  paese  dei  Seiki ,  ant.  prov.  e 
a  12  I.  S.  E.  da  Cachemire.  Lat.  N, 
34°  7/;  long.  E.  72"  66'. 

DORSET  o  DORSET^SHIRE,  Dorsetia, 
contea  maritt.  della  logh. ,  conf.  al  N., 
con  quella  di  Wilts  e  di  Somerset , 
all'È,  con  quella  di  Southampton,  all'O. 
coli' altra  di  Devon,  e  al  S.  colla  Mani- 
ca. Ha  19  1.  di  lunghezza  dalVE.  all'O., 
e  l3  1.  di  larghezza.  La  sua  super-* 
fiele  h  di  circa  i44  ^-  <  ^I^  delle  quali 
in  terre  coltivabili ,  ed  il  restante  in  a- 
mene  praterie,  pascoli  fertili  e  bei  bo- 
schi. Il  paese  è  assai  unito ,  e  le  mont. 
più  alte  non  giungono  a  120  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Lo  Stour,  la  Froma 
e  1'  Yeo  sono  i  principali  fi.  che  la  irri- 
gano ;  evvi  una  quantità  di  ruscelli,  e  dì 
sorg.  ferruginose ,  zolforose,  salse  e  pe- 
trificanti.  Si  rimarcano  sulla  costa  di 
questa  contea  il  gran  porto  di  Poole,  le 
baje  di  Studland  e  di  Sandwich,  i  capi 
di  Urlstone  e  s.  Aldhams ,  e  la  is.  di 
Portland,  unita  alla  Gran  -  Bretagna  dal 
banco  di  Chesil.  Il  clima  è  quivi  dolce 
e  sano  ,  ed  oltre  ì  cereali,  produce  que» 
sta  contea  molto  canape  e  foraggi.  Si  al- 
leva un  gran  numero  di  bestiami,  e  so- 
prattutto dei  montoni  che  hanno  una 
carne  saporita  e  delicata  ,  e  forniscono , 
ogni  anno ,  3  milioni  di  libbre  di  lana 
eccellente.  Abbonda  pure  di  volatili  e 
selvaggiume.  Le  pietre  da  fabb.  e  l' ar- 
gilla da  stoviglie  sono  i  prodotti  minerali 
li  più  importanti,  avendo  anche  uu  poco 
di  ferro  ,  del  carbone  di  terra  assai  bi- 
tuminoso, belle  anuonlti  trasparenti  e  va- 
j-ie  curiose  petritìgazioui.  Vi  si  fabbiic^^uo 
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panni  comiini,  tele  da  vele,  coniagli  e 
filo  sonili-.  La  pesca  h  attivissima  sulle 
sue  costi-,  e  si  fanno  de' numerosi  arma- 
menti per  Terra-Nova.  Poole  è  la  piaz- 
za più  comm.  della  contea,  die  ha  Dor- 
thester  per  capoluogo.  Conta  l[\(\,boO 
aiutanti.  —  Doiset  si  divide  in  34  'uui- 
«Ired,  che  sono  :  Badbury  ,  Beaminster- 
Fomm-et-Redhorue,  Beer-l\egis,  Browo- 
ahall,  Buckland-Newton  ,  Cerne-Totcom- 
I)e-et-Modbury,  Gogdean  ,  Goorabsditcli, 
Corfe-Gastle,  Granborne  ,  GuUifordtree  , 
Eggerton,  George,  Godder-thorne,  Hasi- 
lor,  Hundredsbarrow,  Knowlton,  Loose- 
Larrow,  Monokton-up-VVimborne  ,  Pid- 
dletown,  Pimperne,  Redlaue,  Rowbarrow, 
Rusmore,  Sherbome,  Sixpenny-Handley, 
Slurminster-Newtou-Gastle  ,  Tollerford  , 
Uggscombe  ,  Whitchurch-Ganonicoruoi  , 
Wbitevvay,  Wimborne-s.  Giles,  Winfrith 
e  Yetuiiuster.  Contiene  questa  contea  22 
città  e  bor.,  270  parrocchie,  ed  invia  20 
membri  al  parlamento.  —  Allorché  i  ro- 
mani s'impadronirono  di  questo  paese,  era 
esso  abitato  dai  così  delti  Darotriges; 
in  progresso  formò  la  parte  occid.  del 
reg.  dei  sassoni.  Sotto  il  reg,  di  Egber- 
to,  i  danesi  vi  fecero  una  irruzione.  Nel- 
le guerre  civili ,  abbracciò  con  vero  ze- 
lo il  partito  di  Carlo  Primo. 

DORSET,  comune  degli  Stati-Uniti,  sfato 
di  Vermont,  contea  e  a  10  1.  i[2  N.  da 
Beuniogtou,  e  a  9  I.  S.  da  Rutlaud.  Ev- 
vi  una  grotta  osservabile.  Conta  i,4oo 
abitanti. 

DORSET  e  SOMERSET  (  CA.NALE 
DI  ),  nella  Inghilterra.  Incomincia  nella 
contea  di  Dorset,  presso  di  Sturmlnster, 
ove  è  alimentato  dalla  Stour,  si  dir 
verso  Stalbridge,  percorre  la  parte  orient. 
della  contea  di  Somerset,  passando  per 
Wincauntoo  e  Frome,  entra  nella  contea 
di  Wilts,  e  si  unisce  al  canale  di  Ken 
net  ed  Avon  ,  presso  a  Bradford  ,  dopo 
tino  stadio  di  circa    i5  1.  ,  dal  S,  al  N 

DORSTEN,  Dorsta,  picc.  città  degli  Slati 
prussiani,  prov.  di  Westfalia  ,  reggenza 
e  a  i3  1.  S.  O.  da  Munster  ,  circ.  « 
4  I.  O.  N.  O.  da  Rechlinghauseu,  sulla 
riva  sinistra  della  Lippe.  Ha  due  chi< 
se  ed  un  ospedale.  Vi  si  fabb.  delle  téle, 
e  conta  2,800  abitanti.  —  Questa  città 
fu  presa  e  ripresa  durante  le  guerre 
deirAleniagaa  uel  XVII  secolo.  Nel  1761, 
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I^  truppa  alleate  la  tolsero  di  assalto  al 
Iranoesì,  ed  in  tale  occasione  fu  molto 
danneggiala  dal  fuoco.  Faceva  parte  del- 
l' elettorato  di  Colonia  ,  ed  era  soggetta 
al  conte  di  Recklingausen.  Fu  poscia  da- 
ta per  indennizzazione  al  duca  di  Arem» 
berg,  e,  dopo  gh  ubimi  trattati,  passò  iu 
potere  della  Prussia, 
DORT,    città  dei  Paesi-Bassi.    Fedì    DoR- 

DUKCHT. 

DORTAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ain,  clr- 
cond,  e  a  4  '•  ll4  I^-  fla  Nantua,  e  a  8 
I,  l[4  E.  N.  E,  da  Bourg,  cant.  d'Oyon- 
liax.  Ila  una  sega  ed  un  martello  pel 
lavoro  del  ferro.  Vi  si  tengono  tiere  per 
grani,  legname  da  costruzione,  panni,  be- 
stiami, merci  e  ehincaglie  ,  li  giorni  26 
aprile,  26  giugno,  9  settembre  eli  no- 
vembre.  Conta    1,000   abitanti. 

DORTICUM,  città  dell'alta  Misia,  secon- 
do  Tolomeo,  e  l' itinerario    di  Antonino. 

DORTMUND,  DORTMUNDA  o  DORT- 
MONT,  Tremonia,  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  V^estfalia,  reggenza  di  A- 
rensberg  ;  capoluogo  di  circ,  sulla  riva 
sinistra  dell'Emster,  a  12  I.  S,  S.  O,  da 
Munster,  e  a  17  l.  N.  N.  E.  da  Colo- 
nia. E  assai  gr.,  ed  in  parte  fortificata, 
ma  male  fabbricata  ;  vi  sono  4  chiese  lu- 
terane, ed  una  cattolica,  3  conventi,  3 
ospizj,  ed  un'  accademia  provinciale  fon- 
datavi nel  1643  da  Giovanni  Lambach  . 
E  sede  di  una  soprantendenza  alle  fabb. 
di  tele  stabilite  fra  il  Weser  ed  il  Re- 
no, e  vi  si  contano  i5o  tela)  per  tele, 
siamesi  e  tralicci,  molte  fabb.  di  stoffa: 
di  lana,  chiodi  e  tabacco,  delle  birrerie 
e  delle  distillerie  di  ginepro  .  Vi  si  fa 
un  gr,  comm.  di  biade,  specierie,  ed  ar- 
ticoli provenienti  dalle  sue  numerose  ma- 
nifatture. Conta  4>4oo  abit.,  contenendo- 
ne 3 1,200  il  suo  circ,  che  rinchiude  S 
città,  un  bor,,  e  66  villaggi.  Vi  si  tenne 
un  concilio  l'anno  ioo5,  per  la  riforma 
del  clero.  Dicesi  che  Carlo  Magno  vi 
costruisse  una  casa  di  soggiorno.  Ebbe 
la  ciltà  non  solo  frequenti  controversie, 
ma  parecchie  guerre  coi  conti  di  Mark 
e  coli'  arciv,  di  Colonia,  da'quali  fu  as- 
sediata nel  1387.  Ne' suoi  contorni  fu- 
rono disfatti  gli  unni  nel  937,  ed  arse 
quasi  interamente  nel  1297.  Era  una 
delle  cillà  libere  anseatiche  sotto  la  pro- 
tezione dell'  imp.  di  Alemagna.  Nel  1803 
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fa  accor(3ata  in  indlenuìzza«Ione  alla  casa 
il  Nassan-Diez,  e  nel  l8o5  fu  unita  al 
gr.  duo.  di  Berg,  divenendo  allora  il  ca- 
poluogo del  dlpart.  della  Ruhr  ;  nel  i8i5, 
fu  ceduta  alla  Prussia  pel  congresso  di 
Vienna. 
DORTMUTH,  fi.  dell' Afr.,  sulla  costa  O. 
del  Madagascar,  che  si  scarica  nella  Laja 
di  s.  Agostino. 
DORUM,  città  dell'Egitto,    situata  nell'is 

di  Meroé,  secondo  Tolomeo, 
DORUM,  ber.  del  reg.  di  Hannover,    gov. 
di  Siade,   due.  e  a  i5  1.  3i4    N.  INT.  O, 
da  Brema,  e  a   i   1.   ii4  dalla  riva  destra 
del  Weser,  presso  la  imbocc.  di  questo 
fi.  nel  mare  del  Nord  .    E  il  capoluogo 
della  giurisdizione  reale  di  W'ursten,    e 
la  residenza  di  un  gr.  bali.    Vi  si  fabb. 
iilo  e  tele,  e  conta  600  abitanti, 
DORY,  città  del  Ponto,  secondo  l' Ortelio. 
DORr,  porto   sulla  costa  orieut,  della  par- 
te N.  O.  della  nuova  Guinea,  all'ingresso 
della  baja  di   Geelviuke,  Lat.  S.  o"  48^  : 
long.  E.    i32°  16'. 
30RYGTELA  o  DORYCTETA,  contrada 
dell' As,,    sulle  rive    dell'Egeo,    secondo 
Diodoro  Siculo,  chiamata  Aeolia  o  Aeo- 
Vide  da  altri  autori, 
)0RYLAEIUM,    DORYLAEUM   o  DO- 
RYLAIUM,    città  dell' As,,    nella    parte 
settentr,    della  Frigia  salutare .    La  pia- 
nura di  questa  città  era  bagnata  da  mol- 
ti fi,  che  andavano  tutti  a  perdersi  nella 
Sangara.  È  menzionata  da  Stefano  di  Bi- 
zaijzio,  Plinio  e  Tolomeo. 
lORZBAGH    o    DORSEBAGH,    bor.    di 
W^ùrtemberg,  circ,  di  laxt,    bai.    e   a  3 
1.  ii4  N.  da  Kùuzelsau,  e  a  2  I.  ii4  S. 
da  Mergentheim  ,    sulla  riva  destra  deU 
i'Iaxt.    Ha   un  cast,     e   1,200  abit.,    dei 
quali  molti  sono  ebrei. 
OS,    bella    cascata    della    Wiesent,    nella 
Bav.,  circ.  dell'alto  Meno,  a   1   I.  da  Ra 
beneck. 
OSA,  città  dell'As.,  nell'Assiria,  posta  da 

r;Ax>T°  P'""'"  ^^  <^'"'^  *^i  Causamela, 
OSARA,    città  delle  Indie,  al  di  qua  del 

frange,  secondo  Tolomeo. 
OSARENI  o  DORENI.  popolo  dell'Ara- 

IJia  felice,  secondo  Tolomeo 
OSARON     fi.  delle  Indie,    «dia  parte  o- 

r.ent.    deHa  penisola    di  q„a  del  Gange, 

secondo  Tolomeo.  Sì  rendeva  al  «jare  al 
&.  ^.  del  k.  Tjndis, 

Tom.  Il  P.  IL 
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DOS-BARRIOS,  bor.  di  Spag  ,  prov.  e  a  9 
J.  112  E.  da  Toledo,  e  a  1  I.  3|4  S.  è, 
O.  da  Ocana. 
DOSCr,  popoli  dell'Asia,  neMa  Sarmazia, 
secondo  Straboue,  abitanti  sulle  rive  del 
Ponto-Eussino. 
DOSDESA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu,,  prov. 

di  Verona,  distr,  di  ViUafranca. 
BOSENHEIM,vil!./diFr.,  dipart.  del  ba.- 
so  Reno,  circond.  della  Saverna,    a  8  I, 
N.  da  Strasburgo, 
DOS-HERMANAS,  bor.  della  Spa«     pror 

e  a  2  I,  S.  S.  E.  da  Siviglia.      ° 
DOSIMO,    vHl.    del  reg.  Lom.Ven.,    prov. 

di   Cremona,  distr,   di  Robecco 
DOSOLEDO,  vili,  del  reg.  Lom..Ven.,prov. 

di  Belluno,  distr.  di  Auronzo. 
DOSOLO,    bor.  del  reg.  Lom.^Ven.,  pron 
e    a  7    1.  S.  O.    da  Mantova»    distr.    di 
Viadana. 
DOSSANTI,  vili,  de!  reg.  Lom.-Ve«.,  prov. 

di   Vicenza,  distr,  di  Asiago, 
DOSSARA  o  DUSSARA,  oittà  dell'Indos.^ 
aut,    prov.    di  Goudjerate,    a    2   J.    dalla 
palude  di  Rio,  e  a  19  I.  O.  da  Ahmed- 
abad.   Lat.  N.   20°  16^;  long.  E.  69°  3 1'. 
E  fortificata,  e  rinchiude  circa  i,3 00  ca- 
se abitate  da  kusbatiei  e  radjeputi.  Que- 
sta città,  come   12   vili,  che  ne  dipendo- 
no,   appartengono    a   un    zemiudar    mao- 
mettano di  origine  s^raba.  Sul  circuito  di 
una  fontana,  nei   dintorni  della  città,  ev- 
vi   uo  sepolcro  di   un  antenato  di  questa 
zemindar,  in  gr,  venerazione    fra  ì  mao« 
mettani.  Il  zemindar  mantieue   un'armata 
di  2,000  uomini  di  cavalleria,   e  100  dì 
fanteria. 
DOSSEN,    picc.  fi.  dì  Fr. ,    dipart.  di  Fi- 
nistere,  formato  dalla  riunione  del  Goe- 
tlosquèt    e  del  Relec;    passa    a  Morlaix, 
ove  ricere  il  Jarlo  ed  il  Trèmorgant,    e 
prima  di  entrare  nella  baja    che  lo  con- 
duce all'Oceano,  si   unisce    col  Dourdu, 
Il  suo  corso  navigabile    col  mezzo  della 
maree,  è  di  circa  3  1,  dal  porto  di  Mor- 
lalx, 
DOSSENA,  vili  del  reg.  Lom.^Veì».,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Zogno.  —    Altio, 
nella  prov.  di  Lodi  e  Crema ,   distr,    di 
Lodi, 
DOSSENHEIM,    vili,  del   gr,  due.  dì  Ba« 
den,  circ,  del  Kecker,  bai,   e  a   1   I.   ij4 
W,  da  Heidelberg,    e  a  3  I,  3(4    K*    ^^ 
Manheim,  fra  due  montagne.  Gouta  i,ioa 
So 


22G  D  OS 

abitanti  Nel  dinlon.l   si   rnccolso.io  mol- 
te  o.ista^nf. 

DOSSO,  vili,  del  reg.  I.om.-Ven.,  prov.  di 
IVlanlova,  disfr.   di   Gonzaga. 

DOSSO-BAKOARDO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov,  di  Cremona,  dlslr.  di  Robecco. 

DOSSÒ-imONO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  di  Verona,   dlsfr.   di  Villafranca. 

DOSSO  DE'  FRATI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pi<eve 
d'Olmi. 

DOSSO  DEL  LIRO  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Como,  dlstr.  di  Gravedona. 

D0S30LINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Lodi   e   Crema,  distr.  di  s.  Angiolo. 

DOSSON  DI  SAN  LAZZARO ,  vili,  del 
reg.   Lom.-Ven.,  prov.  e  dlstr.  di  Treviso. 

DOSSO-PALLAVICINO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pesca- 
rolo. 
DOSSO-SPRINGALI ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Lodi  e  Crema ,  distr.  di 
Codogoo. 
DOSSO-STELLUZZO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona  ,  distr.  di  Sore- 
slna. 

DOST  0  DUST,  fi.  del  Belutchlstan.  Vedi 

Bhegvor. 
POSTPOUR,  citta  deirindos.,  nel  subadar 
e  a  i4  l,  S.  S.  E.  da  Aoude,  ant.  prov. 
di  questo  nome. 
DOTHAIN,  citta  della  Palestina,  nella  trl- 
Lù  di  Zàbulon,  a  4  1-  ^^^  "'^'"^  *^'  ^^' 
lilea,  airO.  È  cel.  nella  storia  sacra,  spe- 
cialmente per  essere  quivi  dai  fratelli  sta- 
to venduto  Giuseppe. 
DOTIS  o  TATA,  bor.  della  Ung. ,  comlt. 
e  a  4  1.  S.  E.  da  Komorn;  capoluogo 
di  marca,  sopra  un'  altura,  a'  piedi  della 
quale  scorre  da  un  lato  la  Tata  e  dal- 
l'altro trovasi  un  plcc.  Iago,  le  cui  rive 
sono  coperte  di  abitazioni ,  che  formano 
in  qualche  modo  un  sobborgo,  o  piutto- 
sto un  altro  bor.  chiamato  Tovaros  (la 
città  del  lago),  Dotis  appart  alla  faftiiglla 
Est«rhazy.  Ha  un  vecchio  cast,',  ed  è  di- 
feso da  un  forte.  Contiene  due  chiese 
cattoliche,  una  calvinista  ed  una  sinagoga, 
nn  convento  di  cappuccini,  uno  della  dot- 
trina cristiana  ed  un  collegio  cattolico. 
Evvi  una  gr.  manlf.  di  grossi  panni  per 
uso  militare,  e  inoltre  altre  pico.  fabb.  di 
s^toffe  diverse,  no  gr.  numero  di  molini 
a  follone  e  a    farina,  non    che  seghe.  Vi 
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si  conta  0,5oo   abitanti.  Nei  dintorni   (ro- 
vansi  acque  minerali,  cave  di  pietre  e   dì 
marmo    comune.    Vi     si     trovarono  pure 
mollissime  antichità  romane,  e   nel    174'5 
si  scoperse   un  sarcofago    di  marmo,  che 
rinchiudeva  degli  ossami  ed   un  lenzuolo. 
lia  marca    di  Doti»    occupa    la  porzione 
mfrid.  del  comitato. 
DOTIUM  o  DOTION  ,  citta  della  Grecia, 
nella  Tessaglia,  posta  presso  al  lago  BoC' 
òeis  da  Strabene,  e  menzionata  da  Plinio 
e  Stefano   di  Bisanzio. 
DOTTAR  o  ;DUTTAR,  citta    dell' Indos., 
dei  selki,  ant.    prov.  di  Lahor, 
da  Amretseyr. 
DOTTENHAUSEN,  bor.  del  reg.  di  Wiir- 
temberg,  clrc.  della  Foresta  Nera,  bai.  e 
B  4  1.    N.  da     Spalchingen    e  a   i   I.   H» 
S,  O.  da  Bahlingen.  Ha    u»  cast,  e  6oo 
abitanti. 
DOTTINGEN  o  DOETTINGEN,  fcor.  del 
reg.   di  Wùrtemberg,  clrc.   dell'Iazt,  bai.  i 
e  a   1   1.    112   S.  S.  E.  da  Kùnzelsau,  e  a 
4  I.   3j4  E.  N.   E.     da  (Ehringen  ,  sulla- 
riva  ministra  del  Koeher.  Ha  soli  4^0  a-| 
bitanti,  ji 

DOU,    fi.    della    Guinea    superiore.    Fedi 
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DOUA,  citta  della  plcc.  Bukarìa,  nel  paes»! 
di  Turfan,  sulla  riva  occid.  di  un  picei 
fi.,  al  36°  02^  di  lat.  N.  e  77°  o^  2o"J 
di  long.  E, 

DOUAB,  DUAB  o  DOOAB,  terrlt.  dell'In-i 
dos.  inglese,  ant.  prov.  di  Agra  ,  fra  il 
Gange  e  la  Djemnah,  che  sono,  insieme 
col  Cally-Neddy  ed  il  Rlnde,  i  prlncipa-! 
11  corsi  di  acqua  che  lo  bagnano.  E  com»; 
posto  di  vaste  pianure,  le  più  fertili  del- 
le Indie.  Il  clima,  sano  in  generale,  è  hd'^i 
lente  durante  il  mese  di  aprile,  maggioji 
e  giugno,  ma  nell'  inverno  è  umidissimo.* 
Vi  si  coltivano  tutti  i  grani  dell' Indos.,» 
e  particolarmente  riso,  biada  e  miglio.|l 
Lo  zucchero,  il  tabacco  ed  il  cotone  vi' 
si  raccolgono  iq  abbondanza;  l' indago  vi 
è  indigeno,  e  li  mangustani ,  i  tamarindi 
ed  i  banani  coprono  ttittì  i  luoghi  non 
coltivati.  Vi  si  alleva  molto  bestiame,  e' 
particolarmente  cavalli  che  sono  più  sti- 
mati che  quelli  del  Bengala.  Io  genere 
di  minerali  non  si  trova  che  del  sale. 
Souovi  in  gr.  numero  delle  citta  floride 
e  molti  forti  in  buono  stato.  Gli  abitauti, 
parie  indostaui,  psjrte    maomeltaui ,   spoo 
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Iti  generale  inclinati  al  furto  ed  alla  ra- 
pina. La  porzione  merid.  del  Donab  fu 
ceduta  agl'inglesi,  durante  l'amministra- 
zione dì  Wellington,  dal  nabab  di  Aou- 
de  Saadet'Ali;  quella  del  N.  lo  fu  nel 
i8o3,  da  Daoulet-Raou-Siadhyab. 

DOUABEH-DJALLINDER  o  DOOABEH- 
JALLINDER  ,  distr.  dell'  Indos. ,  negli 
stati  dei  seiki,  ant.  prov.  di  Lahor ,  fra 
la  Beyab  e  Io  Setledje,  e  fra  3l°  e  32° 
di  lat.  N.  E  considerato  come  il  territ. 
più  fertile  degli  stati  dei  seiki.  I  capi 
Douabeh-singbs  vi  sono  poco  conosciuti. 
La  principale  città  è  DJallinder. 

DOUABIN  o  DUABIN,  citta  della  Guinea 
superiore,  sulla  Costa  d'Oro,  reg.  di^  A- 
cbanti,  a  4  1-  N.  E.  da  Gumassia.  E  il 
capoluogo  di  un  dsstr.  consid,  che  som- 
mistra   un  contingente  di  3o,000  soldati. 

DOUAGER  o  DUAGER,  prov.  del  Ned- 
jed  ,  nell'  Arabia  ,  confinante  al  N,  con 
quella  di  Aflag,  ed  al  S.  coli'  Yemen.  La 
sua  lunghezza  è  di  5o  I.  dall' E.  all' O., 
e  la  sua  larghezza  di  20  1.  dal  N.  al  S. 
Dicesi  una  delle  più  gr,  prov.  del  Ned- 
jed.  Conta  28,000  abit.,  dei  quali  6,000 
in  istato  di  portar  le  armi. 

DOUADEMY"  o  DUADEMY,  vili.  dell'A- 
rabia, nell'interno  del  Nedjed,  a  64  1.  O. 
da  Derreyèh,   Conta  4^0  abitanti. 

DOUADIGH.  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  In- 
dro, a  2   I,  N.  E.  da  Le-BIanc. 

DOUAH-GORRAH  o  DOOAH-GURRAH, 
fi.  dell'  Indos.,  che  nasce  nella  parte  S. 
E.  della  prov.  di  Gorwal,  irriga  la  par- 
te orient.  di  quella  di  Dehiy,  tocca  la  e- 
stremit'a  N.  E,  di  quella  di  Agra,  entra 
nell'  altra  di  Aoude,  e  va  a  gettarsi  nel- 
la Ramganga,  a  24  1.  O.  N.  O.  da  Lak- 
nau,  dopo  un  corso  di  circa  62  1.  dal 
N.  al  S.  Pilibyt  è  la  sola  citta  consid. 
di  cui  questo  fi.  bagni  le  mura. 

DOUAI  o  DOUAY,  Duacum  ,  citta  forte 
di  Fr.,  dipart.  del  Nord  ,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.,  situata  sulla  Scarpa, 
che  la  divide  in  due  parti,  e  comunica 
colla  Deule  a  mezzo  di  un  canale,  a  5 
1.  112  N.  N.  O.  da  Gambrai ,  e  a  6  1. 
3i4  S.  da  Lilla.  È  sede  di  una  corte 
reale  e  di  un  tribunale  di  prima  istan- 
za. Ha  lina  conservazione  delle  Ipoteche, 
una  direzione  di  contribuzioni  indirette, 
una  società  di  agricoltura,  e  d'arti,  ed  u- 
Mft  università.  E'    gr.  e  bene  fabbricata; 
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le  strade  assai  bene  distribuite  ed  i  bra' 
stioni  offrono  bellissimi  passeggi.  Le  sue 
fortificrizioni  sono  irregolari  e  fiancheg- 
giate di  torri,  E^  difesa  anche  da  nrt 
forte  situato  sulla  riva  sinistra  della  Scar- 
pa, a  3j4  di  1.  N.  da  Douai.  Gli  edlfizj 
più  degni  di  rimarco  sono:  la  chiesa  di  s. 
Pietro,  il  palazzo  pubblico  e  1'  arsenale. 
Possedè  un  collegio  reale,  una  scuola 
di  artiglieria,  di  disegno  e  di  musica, 
una  biblioteca  di  27,000  volumi,  un  mu- 
seo di  quadri  e  di  antichità,  un  gabi- 
netto di  storia  naturale,  un  giardino  bo- 
tanico, un  teatro,  un  ospedal  civico,  un 
altro  ospedale  ed  una  prigione  militare^ 
ed  un  orfanotrofio.  Ha  una  fonderla  reale 
di  cannoni,  ed  un  arsenale,  fabb.  di  te- 
le, merletti,  filo,  veli,  tessuti  di  cotone, 
cammellotti,  mollettoni,  coperte  di  lana  ta 
cotone,  di  latta,  stoviglie,  olio  da  bru- 
ciare, sapon  nero,  ec.  ;  raMnerle  di  sale 
e  zucchero,  fabb.  di  bottiglie,  conciato], 
filatoj  di  cotone,  ec.  Questa  città  è  un 
deposito  consid.  di  lino,  di  cui  si  fa  uii 
gr.  comm.;  la  Scarpa,  che  comunica  col 
mezzo  di  canali  con  Gambrai,  Lilla,  s.fc- 
Omer,  Dunkerque,  non  che,col  mare  del  N,, 
e  mediante  la  Schelda  con  Valenciennes 
e  coi  Paesi-Bassi,  procura  a  questa  città 
una  gr.  attività  commerciale.  Vi  si  ten- 
gono delle  fiere  di  5  giorni  il  primo 
giugno,  di  10  giorni  il  primo  ottobre,  e 
di  un  giorno  1'  ultimo  mercordì  di  cia- 
scun mese,  per  bestiami,  panni  e  stoffe. 
E  patria  di  Giovanni  di  Bologne ,  cel, 
scultore ,  ed  allievo  di  Michel  Angelo. 
Conta  19,200  abit.  ,  contandone  87,290 
il  circond.  ,  che  contiene  70  comuni  ,  e 
si  divide  nei  6  seguenti  cant.  :  ArleUx , 
Douai  (3  giustizie) ,  Marchlennes-la-Vil- 
le  ,  ed  Orchies.  —  Douai  è  una  delle 
più  ant.  città  della  Francia.  Secondo  Giu- 
lio Cesare,  faceva  parte  della  Galiia  Bel- 
gica, ed  era  abitata  dai  Caluaci  ,  essen- 
do già  molto  importante  sotto  i  primi 
conti  di  Fiandra.  Filippo  il  Bello,  aven- 
do a  lagnarsi  di  questi,  se  ne  impadro- 
nì nel  1297,  ma,  nel  l358,  Carlo  V  la 
restituì  a  Luigi,  conte  di  Fiandra.  Filip- 
po II  re  di  Spagna  fondovvi  ,  nel  i55^, 
una  Univ.  ad  istanza  del  papa  Pio  IV. 
Luigi  XIV  prese,  nel  iS^;,  questa  città, 
che  gli  fu  ceduta  con  la  pace  di  h'i-.i-' 
la-Chapelle,   ma  gli  alleati  gliela  tolseto 
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liti  1710,  dopo  64  K'orn»  <^»  apsrtn  Irin- 
cen.  Nf^l  1712,  dopo  In  bathiglia  di  De- 
nniii,  i  Iraiiccsi  la  ritolsero  di  nuovo,  fa- 
tandovi il  maresciallo  di  Viilars  prlgio- 
Tiiera  la  guarnigione.  Il  trattato  di  Utre- 
cht ne  assicurò  il  possesso  alla  Fr.  Il  suo 
parlamento    era    stato  eretto  nel    i686. 

DOUARACA  o  GOUMXr,  DWARACA 
o  GOOMTEE,  città  dell'ludos.,  stato  di 
Guykavar,  ant.  prov.  di  Goudjerate,  alla 
estremità  occid.  della  penisola  di  questo 
nome,  a  l\'2.  I.  N.  O.  da  Djouuagor,  e  a 
64  I-  O.  da  Aluned-abad.  E  considerata 
dagl'  iudostanl  come  un  luogo  sacro ,  e. 
rinchiude  un  tempio  cel.  che  vi  attira 
ciascun  anno  più  di  1 5,000  pellegrini,  e 
le  cui  rendite  sono  calcolate  a  240,000 
franchi.  Si  pretende  che  questa  città  sia 
stata  la  residenza  di  Krichna,  una  delle 
favorite  divinità  degi' indostani.  Vi  si  e- 
sporta  della  creta  della  quale  si  servono 
ì  bramini  per  marcarsi  la  fronte,  e  co- 
me si  assicura  che  fu  dessa  depositata 
da  Krichna ,  così  i  mercanti  ne  trovano 
«n  facile  smercio  in  tutto  1'  ludostan. 
Douaraca  contiene  5oo  case,  e  da  essa 
dipendono  21  villaggi.  Gli  ablt.  erano 
un  tempo  assai  dediti  alla  pirateria;  ma 
dall'anno  1807,  epoca  in  cui  gl'inglesi 
fecero  un  trattato  di  comm.  col  radjah,  ne 
furono  distolti.  Gì'  inglesi  presero  d'  as- 
salto questa  città   nel   iBaS. 

DOUARNENEZ,  baja  formata  dall'  oceano 
Atlantico,  sulla  costa  occid.  di  Fr. ,  dl- 
part.  di  Fiuistere.  Ha  6  I.  dall'E.  all'O. 
e  3  1.  if2  dal  N.  al  S. 

DOUARNEN'EZ,  città  e  porto  di  Fr.,  di- 
part.  di  Finistere,  circond.  e  a  4  '•  il^ 
N.  O.  da  Qulmper,  capoluogo  di  cant. 
sulla  costa  merld.  della  baja  del  suo  no- 
me. La  pesca  ed  il  comm.  delle  sardel- 
le vi  sono  assai  Importanti,  ed  impiegano 
più  di  400  battelli  pescherecci.  Si  espor- 
ta pure  del  legname  da  doghe  e  del  sa- 
le. Vi  sono  fiere  per  bestiami,  grani,  mer- 
ci, chincaglierie  ,  panni  e  stoffe  nei  pri- 
mi venerdì  di  gentjaro ,  marzo,  maggio, 
luglio,  settembre  e  novembre.  Conta  2,200 
abitanti. 

DOUBLE-ILE  o  ISOLA  DOPPIA  ,  capo 
sulla  costa  orlent.  della  nuova  Olanda  , 
al  S.  della  baja  W^ide  ,  ed  al  N.  della 
baja  Glasshouse.  Lat.  S.  a6**  ;  loug.  E. 
160'  50', 
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DCUBS,  Dulit,  fi.  di  Fr,  che  dà  il  lue? 
nome  ad  un  diport.  Nasce  all'È,  a  presso 
di  La  Mouthe,  a' piedi  del  monte  Rixon, 
che  fa  parie  delle  mont.  del  Jura,  nel  dl- 
part.  del  Douhs,  passa  per  Rochejean  e 
s.ta  Teodula,ove  forma  il  lago  di  s.  Point, 
che  ba  t  I.  112  di  lunghezza,  e  nelle  sua 
vicinanze  va  ad  irrigare  Pontarller,  Doubs, 
Moulbenoit,  Morteau  e  les  Rassots,  ove 
incomincia  a  formare  la  frontiera  fra  la 
Fr.  e  la  Svizzera;  entra  ben  presto  in 
questa,  e  vi  passa  a  s.  Ursanne;  rientra 
poscia  nel  dipart.  del  Doubs,  dirigendo- 
si sopra  s.  Hippolyte,  Pont-de-Roide,  e 
Vougeaucourt,  ove  comunica  col  [canala 
di  Monsieur,  e  segue  il  suo  corso  pas- 
sando per  risle-sur-Doubs,Clerval,  Bau- 
me-les-Dames,  Besan^on,  e  s.  Vit,  ove 
entra  nel  dipart.  del  Jura,  e  poscia  in 
quello  di  Saona  e  Loira,  irrigando  le 
mura  di  Rochefort,  Dola  e  Verdun,  nel 
qual  luogo  si  riunisce  alla  Saona,  alla 
riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  circa  io3 
1,,  77  delle  quali  colle  zattere  un  pò  in- 
feriorm.  a  Goumoy,  ed  in  due  direzioni, 
prima  dal  S.  O.  al  N.  E.,  pai  dall' E. 
air  O.  —  Il  Doubs  scorre  in  una  gran 
parte  del  suo  corso  fra  mont.  ed  attra- 
verso a  roccie;  si  perde  e  sparisce  qua- 
si interamente  sotto  queste  roccie,  fra 
Arfon  e  Montbenolt  ;  non  Io  si  rivede 
poscia  se  non  che  dopo  di  Remonot, 
ant.  eremitaggio  di  benedettini,  osserva-» 
bile  in  ciò  che  la  chiesa  e  la  cantina 
di  questo  monastero  non  hanno  altre 
arcate  clie  quelle  formate  da  una  caver- 
na. Sotto  di  Morteau,  sulla  frontiera 
della  Fr,,  si  vede  la  bella  cateratta  chia- 
mata Salto-del-Doubs;  le  sue  acque  si 
precipitano  strepitosamente  da  un'altezza 
di  27  metri  e  53  centimetri.  —  La 
condotta  da  Goumoy  sino  al  ponte  d'i 
Vougeaucourt  non  ha  luogo  che  a  legna-» 
me  sciolto  ;  sotto  dì  questo  ponte  vi  so- 
no delle  zattere  fondate  dai  legoaml  tolti 
alle  foreste  del  Jura.  Verso  la  sua  foce 
navigano  poche  barche  ;  se  ne  vedono 
pure  su  qualche  altro  punto,  e  special- 
mente fra  Morteau  ed  il  Salto-del-Doubs. 
In  generale  la  navigazione  del  Doubs  è 
difficile  e  spesso  pericolosa  a  cagione 
delle  roccie  che  si  staccano  dalle  mont. 
e  chs  vanno  a  rotolare  nel  suo  letto, 
impedendone  il  libero  corso  dell' acq^ua^ 
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per  Ifl    costruzione  del  ca»ale    dì    Mon- 
sieur,  il  Doubs  deve  necessariamente  can- 
giar di  natura,    le    sue    acque,     ed    li- 
na porzione  del  suo  letto    essend.0    state 
messe  a  contribuzione  per  formare  que- 
sto   canale  .    — ■    I     principali    affluenti 
del  Doubs  sono,  a  sinistra,    la    Dessou- 
Lre,  la  Loue,  il  Dorain,  e    la    Guiotte  ; 
ì  due  primi  servono  a  condotte    del  le- 
gname sciolto. 
DOUBS,  dipart.  della  Fr.,  formato  da  una 
porzione  dell'ant.  prov.  della  Franca-Gon- 
rea.     Prende  il  nome  da   un  fi.    che    ha 
la  sorg.  alla  sua  estremità  merid.,  e  che 
lo   percorre  due  volte    in    tutta    la    sua 
estensione,   prima  dal  S,^  O.  al  N.  E.,  e 
poscia  dall' E.    all'O.    È    compreso    fra 
46°  55^  e  47°  3i/  di  lat.    N.,  e  fra  3° 
19^  e  4"  38'  di  long.  E.,  e  conf.,  all'È. 
S,  E.,  colla  Svizzera,  al  S.    0.,    col    di- 
part.    del     Jura,    al    N.   O.j  con    quello 
deir  Alta  Saona,   da  cui  è,  in  parte,  se- 
parato dall'  Oignon,  ed  al  N.,  con  questo 
ultimo    dipart.    e    con    quello    deli' alto- 
Reno.  La  sua  lunghezza,    dal  N.    al  S., 
è  di   24  L;  la  larghezza,  dall' E.    all'O., 
di  22,  e  la  sua  superficie  di  267  leghe. 
E  questo   un  paese    montagnoso,    ed    in 
generale  poco  fertile.    Si    divide    in    tre 
regioni  :  la  Lassa,  la  media  e  1'  alta.  La 
prima    è    la    più    fertile,    particolarmen- 
te in   biade  e  vino  ;  essa  si   estende    fra 
il  Doubs  e  r  Oignon,  e  non  è  interrotta 
che  da  colline  ineguali,  ma,  a  misura  che 
si  va  al  S.  E.,  il  paese  s'inalza,  e    le    colli- 
ne della  bassa  regione  sono    rimpiazzate 
da  moni,  nella  regione  media  ;  la  tempe- 
ratura vi  è  più  fredda  ed  il  suolo  meno 
facondo.    Ad  eccezione  di  qualche  vallo- 
ne, l'alta  regione  non  dà  che  pochi  gra- 
ni m  primavera,    pascoli  e  semplici.    Le 
mont.  VI  sono  altissime,  e  sparse  di  roc- 
cie.  Queste  mont.  sono  secondarie,  a  stral- 
li e  di  natura  calcarea  ;  la  loro  direzio- 
ne e   dalJ-E.  all'O.,    e  le  più  alte  sono 
il  prolungamento  del  Jura,    il  Laumont, 
Il  Ghaumont,  il  Mont-Dor,  e  le  Rissons, 
presso  a  Ghàtel-BIanc ,    che    hanno  33q 
tese    e  sono  le  più  alte    del   dipartimen- 
to.   Non  s.  vede    sulle  loro  sommità  al- 
cuna specie  d>  vegetazione;    varie  roccie 
le  terminano,  e  la  neve  vi  dura  7   od 
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queste  prime   masse 
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d»  roccie  succedono  dei  declivj  pure  se- 
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minati  di  roccie,    frammischiate  di  mu- 
sco, attraverso  dei  quali  penetra  qualche 
brano    dì    spino    e  di  nocciuolo  ;     supe- 
riormente     vi    sono    pascoli,    in    cui  si 
trova  qualche   porzione    di  legname  raro 
e  bistorto.  Una  gr.  parte  dei  rialti  è  intera- 
mente paludosa,  mostrando  di  essere  il  ser- 
batojo   dei  fi.  che  hanno  le  loro  sorg.  al 
p.ed.d,  queste  montagne.    —  Il  dipart. 
del  Doubs  rinchiude   una  Infinità  di  vaili 
e  di  gole  profonde    e  rinchiuse  ;    fra  le 
valli,  le  più  consid.  sono  quelle  che  per- 
corrono il  Doubs  e  la  Dessoubre,    e    h 
più  degna  di  fissar  l'attenzione    del  na- 
turalista    si    è    quella    in   cui  scorre    h 
Loue.  I  fi,  principali  che  irrigano  il  di- 
part. sono  il  Doubs,  la  Loue    o   Louve, 
e  rOignon  ;   vi  si  trova  inoltre   una  mo^ 
titudine  di  picc.  fi,   e  di  ruscelli,   un  gr. 
numero  di  fontane,  e  molti  laghi    e  pa- 
ludi.  Il  canal  di  Monsieur  segue  il  corso 
del  Doubs    in  tutta  la  sua  parte  setten- 
trionale.   Il  suolo    si  compone    di   terra 
sabbiose,    marnose,    argillose,    e    di  una 
combinazione  variatissima    di  queste   so- 
stanze. La  temperatura  è  variabile  e  più 
fredda  di  quanto  sembra  annunciarlo  la 
sua  latitudine  ;  delle  pioggle  abbondanti, 
ed   assai  frequenti    non  impediscono  mi- 
nimamente   al  clima    di    essere   sano    in 
generale.   Questo  dipart.  contiene  del  mi- 
nerale   io    gr.   quantità;    sonovi    miniere 
di  argento    ohe  si  cessarono    di  scavare 
nel  Mont-Dor;  miniere  numerose  e   ric- 
che di  ossido  di  ferro;    torba    in   molti 
Inoghì,  ocra,  pietre  da  fabbrica,    marna, 
schisto  infiammabile,  sabbia  propria  alle 
vetrlere,    ed  acque  minerali    delle    quali 
però  si  fa  poco   uso.  La  porzione  bassa 
del    dipart.,    detta    la  Pianura,    produ- 
ce   biade  ,    segala  ,    mais  ,    canape ,    po- 
mi di   terra,  legumi,  vino,  frutta,  e  can- 
gia   questi    prodotti    contro    vena,     poco 
lino,  e  formaggi  della  parte  montagnosa, 
in  cui    trovansi    eccellenti    pascoli,    erbe 
medicinali,  foreste   pop.  da   querele,  car- 
pini, faggi  ed  abeti.  Nodrisce  questo  di- 
part. cavalli  forti  e  vigorosi,  qualche  asi- 
no,   e  pochi  muli,  molte  bestie   a  corna 
e  da  lana,  capre  di  bella   specie  e  porci. 
II  selvaggiume    vi  è  abbondante;    ma  il 
pesce  assai  meno.  La  industria  degli  a- 
blt.  somministra  ferro  lavorato  in  tutti  i 
modi,  orologi,  misura,  cuoj,  pelli  di  ca' 
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mozzo,  biancheria  da  tavola,  carta,  Fnir- 
ro  e  l'orutn-^'f^ìo  ;  questi  articoli,  coi  ca- 
valli <ii  atliraj^Iio,  Lustiami,  tino  e  legna 
sono  la  base  del  comm.  esterno.  S' im- 
portano tele  di  cotone,  mussole,  panni, 
!)erretti  e  pochi  orologi.  In  questo  di- 
part.  si  tengono  igo  fiere.  Attraversato 
da  19  gr.  strade,  e  da  un  canale  di  già 
in  parte  navigabile,  trova  nel  suo  comm. 
grandissime  facilitazioni .  —  Il  dipart. 
del  Doubs  elegge  quattro  membri  alla 
camera  dei  deputali,  ed  è  compreso  nel- 
la 6.ta  divisione  militare,  e  nel  ly.mo 
oircond.  forestale.  Dipende  dalla  corte 
reale  di  Besauzone,  dalla  diocesi  e  dal- 
la università  di  questa  città,  ove^  esiste 
un  oratorio  pel  culto  riformato.  E  divi- 
so nei  quattro  circond.  di  Baume-les- 
Dames,  Besanzone,  Montbelliard  e  Pon- 
tarlier  ;  in  27  cant.,  ed  in  6^6  comuni. 
Contiene  242,660  abit,  ;  quelli  delle  re- 
gioni superiori  sono  di  bassa  statura,  ma 
hanno  una  costituzione  sana  e  rof)usla  ; 
sono  sobri  ed  economi,  dolci  ed  officio- 
si, ospitali,  e  religiosi  osservatori  della 
loro  parola,  ma  poco  instrutti,  e  quindi 
assai  creduli.  Quelli  della  regione  infe- 
riore sono  meno  robusti,  meno  tempe- 
ranti e  meno  spiritosi  che  ì  montagnar- 
di, e  sono  anche  poco  officiosi.  11  pae- 
se che  forma  questo  dipart.  era,  nei  ri- 
moti  tempi,  abitalo  dai  segua/ti.  Giulio 
Cesare  fece  la  conquista  di  questa  con- 
trada 60  anni  circa  prima  dell'era  nostra, 
I  borgognoni  la  tolsero  ai  romani,  sotto  il 
reg.  di  Onorio,  primo  imp.  di  Occ.  Pas- 
sò poco  tempo  dopo  ai  re  di  Fr.,  che  la 
possedettero  sino  air877,  e  poscia  can- 
giò di  padrone  a  diverse  riprese.  Ap- 
partenne lungo  tempo  alla  Spag.,  ma 
rientrò,  in  seguito,  sotto  il  dominio  fran- 
cese io  conseguenza  delle  conquiste  di 
Luigi  XIV. 
DOUCHAK,  citta  dell'  Afganlstao.    Fedì 

Djellal-abìd, 
DOUGHF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  6  1.  E,  S.  E.  da  Douai,  e 
a  IO  1.  S.  S.  E.  da  Lilla,  cant  di  Bou- 
chaio,  sulla  Selles.  Conta  1,100  abitanti. 
DOUCIER  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  ^  l.  E.  da  Lons-leSaunier, 
cant.  di  Clairvaux-les-Vaux-Dain.  Ha  u- 
na  fabb.  di  falci,  e  una  di  cesti  ne'  suoi 
dintorni.  Vi  sì  tengono  fiere  per  bestla- 
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mi    I   giorni     16  aprile,     16    giugno,     la 
settembre  ed  1 1  decembre.  Conta  600  abit. 
DOUDEVILLE,  l.or.  di  Fr.,  dipart.  dell.i 
Sunna   inferiore,  circond.   e   a  2   1.   2i5  N. 
da  Yvetot,  e  a  8  I.  ip  N.  N.  O.  da  l\o- 
uen,    capoluogo    di  cant.    Vi    si  tengono 
fiere  per  bestiami    e  merci,  i  giorni    28 
febbrajo,  il  lunedi  della  Trinità,  il  lunedì 
dopo  la  seconda  domenica  di    ottobre,  e 
gli  ultimi  sabato  di  marzo,  aprile,  maggio, 
giugno,  luglio  e   settembre.  Conta  2,90t.> 
abitanti. 
DOUDJAM  o  DOOJAM,  citth  dell'Indos.j 
negli  Stati  dei  seiki,    ant.  prov.    e  a   i4 
1.  O.  da  Dehly. 
DOUDNA  o  DOODNA,  fi.  dell'  Indos.,  ne- 
gli Stati  del  Nizam,  ant.  prov.  di  Aur^ng- 
abad.    Nasce  nel  distr.  di  Daoulet-Abad, 
presso    ed    al    N.  E.    di  Aureng-Abad, 
irriga   la  parte  inerid,  del  distr.  di  Djal- 
nahpour,  entra  nella  prov.  di  Beyder,     e 
si  getta    quasi  subito    nel    Ghork-Po ur- 
na, dopo   un  corso  di  circa  44  '•  c^all'O. 
N.  O.  all'È.  S.  E. 
DOUDPOUR  o  DOODPOOR,  città  dell'In- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Madras,    ant. 
prov.    di    Ganduana,    a     i5  1.    E.  S.  E. 
da  Bostar.    Lat.    E.   19°    22';    long.    E. 
80°  47^ 
DOUÈ  o  DOE.  Bovaeum,  città  della  Fr., 
dipart.   di  Maina  e  Loira,  circond.    e    a 
3  1.   3i4  O.  S.  O.   da  Saumur,  e  a  8  1. 
i[2   8.  S.  E.    da  Angers,    capoluogo     di 
cantone.    —    Vi  si  rimarcano  gli    avanzi 
di  un    antico  monumento    tagliato    nella 
roccia,  che  gli   uni  credono  essere  stato 
«u  anfiteatro  costrutto  dai  romani,  e  gli 
altri  pretendono,  forse  con    più  ragione, 
aver  fatto  parte   di   un  palazzo    degli  an- 
tichi re  di  Aquitania    della  dinastia    dei 
Carlovingi.  Evvi  pure  in  questa  città  una 
delle  più  belle  fontane  della  Fr.   tanto  a 
cagione    della  sua  architettura,     che  per 
l'abbondanza    e    bontà  dell'acqua.    Donè 
possiede   uno  spedale,  concintoi  e  imbiau- 
catoi;   vi  si  comm.  di  tele,  ferro,    biade 
e  bestiami,  e  vi  si   tengono  delle  fiere  per 
cavalli,  bestiami  e  grani ,    i  lunedì  delle 
Palme,  della  ottava  di  Pasqua,   delle  Ro- 
gazionì,  dopo  la  mezza  quaresima,    dopo 
s.  Dionigi  e  dopo  s,  Andrea.  Conta  2,200 
abit.;  è  patria  di  Savary,  noto  autore  siili 
commercio.    —    Nei  dintorni    si    escava 
una  miniera  di  carbon  terroso. 
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DOUÈ  (tk),  bor.  di  Fr.,  dlpari.  dell»  Co- 
sta d'Oro,  circond.  di  Beauue,  fra  inne- 
sta città  e  Nuits,  presso  la  sorg,    della 
Vouge. 
DOUÈ  (la),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Nle- 
vre  ,  circond.  di  Cosne,  presso  Charitè, 
con  varie  fucine, 
DOUET,  bor.  di  Fr, ,  dipart.   di  Loira  e 
Gher,  circond,   di  Vendome ,  a  3  I.    N. 
E.  da  Mondoubleau, 
DOUGAR  o  DOOGAUR,  città  dell' Indos 
inglese,  presidenza  e  a    l4  1*  N.  N.    E, 
da  Bombay,  e  a  6  I.    N.    da  Galliauy , 
ant.  prov.  di  Aureog-abad. 
DOUGARY   o  DOOGAUREE,  città    del- 
l'lodos.,  nel  paese    dei  Radjeputi,  ant, 
prov.    e  a  55  J.    S.  E,    da  Àdjemyr,  e 
a  3i   I.   S.    da  Djeypour.    Fa  parte  dei 
possessi  del  radjah  di  Djeypour. 
DOUGLAS  o  DUGLAS,  città  e  porto  di 
mare  della  Ingh.,  sulla  costa  S.  E.  del- 
la ìs.  di  Mann  ,  nel  mare  d' Irlanda  ,  a 
4  I.  N.  E.  da   Castletown,  e  a  26  ì.  N, 
0.  da  Lancastre,  Lat.  N".  64°  9^  ',  long, 
O.    6°  40^    Le  strade  sono    irregolari  , 
ma  le  case  comodamente    fabbricate.    E 
questa    città  difesa  da  un    forte  consid. 
"che  la  rende    imprendibile  per  mare.  Il 
suo  porto  è  eccellente  e  sicuro  ,  e  può 
ricevere  i  più  gr.  navigli.    Douglas  è  la 
città  più  pop.    dell'  is.  ,  contando    6,000 
abitanti. 
DOUGLAS  o  DUGLAS,  vili,  e  parrocchia 
della  Scozia ,  contea  ,  presbiterio  e  a  3 
I.  S.  da  Lanark,  sulla  strada  da  Edim- 
burgo   ad  Ayr.    Sonovi  delle   manif.    di 
tessuti  di  cotone  assai   consid.  ,  e  conta 
*,200  abitanti.  Il  suo  territ.  produce  in 
abbondanza  carbone  terroso  e  pietre  da 
fabbrica.  Diede  il  nome  ad  una  illustre 
e  possente  famiglia. 
DOUGLAS  o  DUGLAS,  vili,  della  Irlan- 
da, prov.  di  Munster,   contea,  liberty  e 
a  1  I.  E.  da  Cork.  Ha  una  consid.  fabb. 
di  telami  da  vele. 
DOUGLAS ,  forte    della    nuova  Bretagna  , 
fondato  da  lord  Selkirk,    uo  poco  al   di 
sotto     del  confluente    dell'  Assiniboine   e 
del  Red-river,  nel  paese  degl'  Indiani  Sto- 
ne,  e  al  S,  del  lago  Ouiaipeg. 
DOUGLAS,  picc.  is.  del  mare  della  Cbina, 
airO.  delle  Filippine.  Lat.  N.   lo"  45^; 
long,  E=    111*'   So'. 
BOUtlLAS,  comune  degli  Stati-Uaiti.  slato 


D  O  U  23i 

di  Massachusets,  contea  e  a  6  I.  S.  da 
Worcester,  e  a  i4  !•  S.  O.  da  Boston, 
con    i,4co   abitanti. 
DOUGLAS,  capo  sulla  costa  merid.  della 
Russ.  americana,  al   S,  O.  dell'ingresso 
di  Cook,  al  58", 62/  di  lat,  N.  e  i53° 
1^  di  lo«g.  O,    È  assai  alto  ,    e   la  sua 
sommità  divisa  in  due  parti,    si  scopre 
da  lunge  in  mare. 
DOUGLAS ,    isola     della    Russia  america- 
na ,  fra   1'  isola  dell'  Ammiragliato  ed    il 
continente  da  cui  è  separata  col   mezzo 
di  uno  stretto  canale,  qi^asi  sempre  chiu- 
so dai  ghiacci.  Lat.  N.  68°  16'';  long,  O. 
l36"  44'''    Ha   7   I,    di    lunghezza   sopra 
2  di  larghezza   nel   mezzo,  restringendosi 
alle  estremità. 
DOUGOG,  mont.  della  Dalmazia,  cìrc,   e  a 
4  1.  N.  da  Macarsca ,  presso  le  frontie- 
re della  Turchia. 
DOUI,  gruppo  di  mont.  della  Barbaria,  nel 
reg.  di  Algeri,  prov,  di  Mascara.  Ijimita 
all' O,  la  pianura  che  irriga  il  Ghellif,   e 
dove  sfa  Saia-Tefla. 
DOUILLET,  bor.  di  Fr.,  dpart.  della  Sar- 
the,  presso  a  Beumont-le-Vicomte.  Vi  so- 
no varie  fucine  considerabili. 
DOULABARr    o    DOOLABARRY,  città 
dell'  Indos,  inglese ,    pi-esidenza    ed    ant. 
prov.  di  Bengala,    sulla  riva  destra  del- 
l'A  itry,  a  i6  1.  N.  N,    E.  da  Murshed- 
abad.  Fa  un  consid,  comm.  di  grani. 
DOULAINGOURT  ,    vili,    di  Fr.  ,  dipart, 
dell'alta  Marna,  circond.  e  a  6  1.  S.  E.  da 
Vassy,  caut.  di  Donjeux.  Vi  sono    gran- 
di officine  pel  ferro.  Vi  sì   tengono  fiere 
di  bestiami,  cavalli  e  chincaglierie  i  gior- 
ni  1   marzo,  21   giugno,   26  settembre  e 
2   novembre.  Gonta   700  abitanti. 
DOULEH,  catena  di  mont,  che    forma    il 
limite  del  Butan  e  del  reg.     di    Assaro. 
E  assai  ripida  ;  il  passaggio  di  Doulon- 
ghe-OIIar-Ghat,  sola  strada  che  conduce 
da  Assam  al  Butan,  sta    nel    mezzo    di 
queste  montagne, 
DOULENS   o   DOURLENS,   Donincum, 
Durlendium,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant. 
suU'Authie,  a  6  1.  ip  N,    da    Amiens. 
È  sede  di   un  tribunale  di  prima  istan- 
za, di   una  direzione  delle    contribuzioni 
indirette,  e  di    una    conservazione    delle 
ipoteche.  Viene  considerata    una    rimar- 
chevole piazza  di  guerra,  a  motivo    del- 
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1.1  sua  dop[ii.i  ciltntlella.   Ha  'Jue    ospe- 
tlall,    un   plcc.    teatro,   un    bel   tìlatojo     di 
colono,  e  molle   fabb.  di  olio     di    graul, 
Vi  Al   fa  comm.  di   loia  da     imliiillaggio 
i;rani,  olio,  canape,  lino    e    bestiami.    V: 
si   tengono  fiere    per  cavalli,    bestiami    t 
chincaglierie,  di   un   giorno  il  20   settem 
J»re,  e  di  due  giorni    il  martedì  che  se- 
pue  l'ix    di   novembre.   Conta  5,000    a- 
bitanti,  — •  I   protestanti  s'impadrOnlrono 
di  questa  citta    nel     1667;    ma,     l'anno 
seguente,  fu   loro  ripresa   dal  marescial- 
lo di  Cosse,  che  fece  decapitarne  i  loro 
capi  ad  AbbevlIIe.     Questa     città    appar- 
tenne,  un  tempo,  ai   conti  di   Ponlhleu. 
DOULEVENT-LE-GHAlTEAU,  bor,  della 
Fr.,  dlpart.  dell' Alta-Marna,    circond.  e 
a  3  1.   S.  da  Vassy,   e  a   7   J.   112  N.  N. 
O.    da    Chaumont,    capoluogo    di    cant., 
sulla  riva  sinistra   della  Blaise.  Vi    sono 
delle  fucine,  e   vi   si    tengono    fiere     per 
l)estiami,  grani    e    merci,    li     giorni     22 
fehbrajo,  primo   sabato  di  maggio,    e   22 
-settembre.   Conta   700  abitanti.  Si   trova- 
rono, nel  dintorni,  dei  sepolcri  di  gran- 
dezza enorme. 
DOULONGHE-OLLAR-GIIAT    o    DOO- 
LONGHE-ULLAR-GHAUT,    passaggio 
liei  monti  Douleii ,    i    quali    separano    il 
Butlan  dal  reg.  di  Assam,  a    36    I.    O, 
da  Djorhàt. 
DOULON,  vili,  di  Fi-.,  dlpart.  della  Loira 
inferiore,  clrcoud.  e  a    1     1.    E.    N.    da 
Nantes,  con    i,ioo  abitanti. 
DOULOU  -  BOSSONDAR    o    DOOLOO- 
BUSSUJVDAR,  vili.  dell'Iodos.,  nel  Ney- 
pal,  distr.  e  a  8  L  O.  N.    O.     da    Dja- 
djarcote,  e  a   12   1.    S.    O.  da    Djemlah. 
Vi   sono  tre  sorgenti  termali.  Gl'iudosta- 
ni   vi   vanno  in   pellegrinaggio. 
DOUMAH.  DUMAH  o  DOOMAH,    citta 
dell'  Indos.   inglese,  presidenza  del    Ben- 
gala,   ant.  prov.  di  Ganduana  ,    a     ili. 
S.  S.  O.  da  Djobbelpour.    Lat.    N.    22° 
46'  long.   E.   77°  45'. 
BOUMRY,  DUMRY  o  DOOMREE,  citik 
deiiindos.   inglese,  presidenza     del   Ben- 
gala, ant.   prov;  e    a   23  1.  E.  N.   E.  da 
Agra,   sulla  riva  sinistra  del    Gally-Neddy. 
DOUNDAYDZA.DUNDAYDZA  o  DOON- 
DAYDZA,  plcc.   citta  dell'  Iiidos.  inglese, 
presid.  di  Bombay,    aot.     prov.    di  Kan- 
deich,  suir  affluente  del  Tapty,  a   7  1.  IJ2 
E.  da  Nandurbar. 


D  O  U 

DOUNDGERPOUR ,  DUNDGERPUR  o 
DOONGERPOOR,  cltth,  dell'Indos.,  negli 
slati  di  Sindlah,  ant.  prov.  e  a  37  I.  S. 
da  Agra,  e  a  9  I.  E.  N.  E.  da  Norouer, 
presso  la  riva   destra   del  Sindo. 

DOUNDGOLL,  DUNDGOLL  o  DOOND- 
GULL,  citta  dell'Indo».,  slato  del  Nizam, 
prov.  e  a  7  1.  N.  da  Hayder-abad,  distr. 
di  Golcouda. 

DOUNE  0  DUNE,  vili,  della  Scozia,  con- 
tea  e  a  io  I.  O.  S.  O.  da  Perth,  presbi- 
terio e  a  1  1.  l|4  O.  da  Duablanc,  sul- 
la riva  sinistra  del  Teath,  presso  al  suo 
confi,  coir  Ardoch.  Ha  tre  strade  e  4^0 
case,  ed  una  bella  fabl).  da  cotone.  Con- 
ta 3,000  abitanti.  A  poca  dlst.  si  veda 
r  ant.  cast,  di  Doune. 

DOUR,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Hai- 
naut,  circond.  e  a  3  I.  i[4  S.  O.  da 
Mons,  capoluogo  di  caut.,  con  4.^00  abi- 
tanti. Vi  sono,  nei  dintorai  ,  miniere  di 
carbone  terroso. 

DOUR.  redi  DuR. 

DOURA,    fi.    della    costa    di  Ajan.    Vedi 

DoARi. 

DOURBIE,  fi.  di  Fr, ,  che  nasce  a' piedi 
della  mont.  dell'Eperoa,  all'O.  di  Villa- 
raugue,  dipart,  del  Gard,  entra  immedia- 
tamente dopo  iu  quello  dell'  Aveyron,  e 
passa  per  s.  Jéan-de-Bruel,  Nant  e  Mll- 
hau ,  ove  si  riunisce  al  Taro  ,  alla  riva 
sinistra  ,  dopo  un  corso  di  circa  i3  1.  , 
delle  quali  10  di  condotta  a  legname 
sciolto  ,  incominciando  al  di  sopra  di  s. 
Jean-de-Bruel. 

DOURBIE,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del  GarJ, 
circond.  e  a  3  1.  ip  N.  O.  da  Vigan  , 
e  a  17  I.  112  O.  N.  O.  da  Nimes,  cant. 
di  Trèves;  sulla  riva  destra  della  Dour- 
bie,  a'  piedi  della  mont.  del  Suquet.  Conta 
1,100  abitanti. 

DOURDAN,  Dordìnqum,  Durdanum,  cit-. 
ta  di  Fr.,  dlpart.  di  Senna  ed  Olsa,  cir- 
cond. e  a  4  !•  112  S.  E,  da  Ramboulllet, 
6371.  ii4  S.  da  Versailles  ;  capoluogo 
di  cant.,  in  una  bella  valle,  sull'Orge. 
È  sede  di  un  tribunale  di  commercio. 
Era  un  tempo  piazza  di  guerra,  e  vi  si 
vede  ancora  un  vecchio  castello  fiancheg- 
giato da  torri,  e  difeso  da  larghe  fosse. 

I  Ha  UDa  chiesa  gotica,  timarcablle  per 
1'  altezza  del  suo  campanile,  uno  speda-^ 
le,    una   casa  di  correzione,  delle  fabb. 

I      di  cakette  di  seta  e  di  stotie  cotpuDÌ  dì 


D  O  U 

lane,  uo  filatojo,  ed  una  fabb.  dì  tessuti 
di  cotone  e  delle  birrerie.  Vi  si  fa  comtn. 
di  biade,  lana  e  panni.  Vi  si  tengono  fie- 
re per  bestiami  ,  merci  e  chincaglierie, 
li  giorni  23  febbraro ,  10  agosto,  ed  ìi 
terzo  lunedì  dopo  la  prima  domenica  di 
settembre.  È  patria  di  La  Bruyère,  e 
conta  3.000  abitanti.  -—'  Apparteneva  in 
proprietà  al  re  Ugo  Capeto ,  e  con  tal 
mezzo  fu  unita  al  dominio  reale.  Fu  i- 
potecata  dal  re  Enrico  II  al  sig.  di  Gui- 
sa, e  venduta  l' anno  iSg6  ad  Imberto 
di  Diesbach ,  nativo  di  Berna,  che  ne 
cesse  il  suo  diritto  al  signore  dì  Har- 
lay-Sanci.  Questo  ultimo  la  trasferì  al 
signor  di  Rosni,  ohe  ne  fu  in  possesso 
sino  al  i6io ,  in  cui  Luigi  XIII,  ricu- 
perandola con  denaro,  rientrò  nel  domi- 
nio reale.  Questa  città,  durante  le  guer- 
re di  religione,  fu  presa  e  quasi  rovi- 
nata  dagli  Ugonotti,  nel    i56^a  e   lÒ6j. 

DOURGNE,  bor.  di  Fr..  dipart.  del  Tarn, 
circond.  e  a  3  I.  S.  S.  0.  da  Castres  , 
e  a  11  I.  2[3  S.  da  Alby;  capoluogo  di 
cant,  a'  piedi  della  mont.  Nera.  Vi  si  fab- 
bricano molte  stoffe  comuni  di  lana.  Vi 
si  tengono  fiere  per  bestiami,  il  mercor- 
dì  dopo  Pasqua,  il  6  agosto,  ed  il  primo 
di  dicembre.  Conta  1,700  abitanti.  Vi 
sono  nei  dintorni  alcune  belle  cave  di 
marmo  statuario  grigio  e  bianco. 

DOURLERS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.,  cant.  e  a  1  1.  ij2  N.  da  Ave- 
snes.  Vi  sono  fabb.  di  saje  ,  coperte  di 
lana,  chiodi  e  catene.  Conta  5oo  abitanti. 
I  dintorni  rinchiudono  del  marmo. 

DOURNAL.  DURNAL  o  DOORNAUL, 
città  dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  di 
Madras,  ant.  prov.  di  Balaghat,  divisione 
e  a  37  1.  N.  da  Coddapah,  dlstr.  e  a  6 
1.  O.  da  Dcpad,  sulla  riva  destra  del 
Thigulalr.  Lat.  N.  16°  i';  long.  E. 
76"  6o^ 

DOURNAZAT ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'alta  Vienna,  circond.  e  a  5  1.  ii4  S. 
E.  da  Rocheohouart,  e  a  8  1.  S.  O.  da 
Limoges,  cant.  di  s.  Matbieu.  Vi  sono 
delle  fucine,  e  delle  fornaci  per  raffine- 
rie. Conta  1,600  abitanti.  I  dintorni  rin- 
chiudono  una  miniera  di  antimonio,  che 
contiene  dell'  argento. 

DOURO,  nome  portoghese  del  Duero ,  fi. 
della  Spagna  a  del  Portogallo  .  Fedi 
Duero. 

Tom.  I!   P.  Il 
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DOURRANrS  o  DOURAUNÉES.  popolo 
che  abita  la  parte  occid.  dell' Afgauistan 
proprio,  ed  una  porzione  del  Korassa», 
cioè  a  dire  le  prov.  di  Gandahar ,  dì 
Ferah  e  di  Herat.  Questo  popolo  si  di- 
vìde in  due  rami  principali,  che  com- 
prendono circa  600,000  Individui  gover- 
nati dallo  shah.  Ciascun  ramo  ha  inoltre 
un  sirdar,  o  capo  particolare,  che  Io  shah 
sceglie  fra  le  famiglie  le  più  distinte.  I 
Durranesi  sì  suddividono  ancora  in  agri- 
coltori ed  in  nomadi;  questi  ultimi  abi- 
tano principalmente  le  mont.  della  pro- 
vincia dì  Ferah,  e  le  contrade  deserte 
del  mezzodì  ;  essi  passano  ordinariamen- 
te rioverno  nelle  pianure  e  la  state  sulle 
montagne. 

DOURTGHELLY,  DURTCHELLY,  DO- 
ORGHELLY  o  DURTSELLr,  città  del- 
r  Afganlstan  proprio,  prov.  e  a  17  I.  S. 
S.  E.  da  Ghiznih  ,  e  a  4^  1.  S.  da  Ga= 
bui ,  sulla  riva  sinistra  del  Gomol.  È 
composta  di  600  case,  ed  è,  dopo  Slra- 
fza ,  il  deposito  li  più  importante  che 
abbiano  i  karotisi. 

DOURYAH  o  DURYAH,  cittk  dell'Indos., 
nel  prin.  e  a  8  1.  N.  O.  d.i  Bopal,  ant, 
prov.  di  Malva.  Lat.  N.  23®  ^2.';  long. 
E.  74°  65^. 

DOURYGHAT,  DURYGHAT  o  DOORY- 
GHAUT,  città  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala ,  ant.  prov.  e  a  44 
1.  N.  E.  da  Allah-abad,  e  a  24  1.  N.  E. 
da  Djouanponr,  E  situata  sulla  riva  de- 
stra della  Gogra.  Lat.  N.  0.6°  16'  ;  1ob§. 
E.  8i*'i2/. 

DOUSTRE,  fi,  di  Fr. ,  dipart,  della  Cor- 
reze,  che  nasce  nel  luogo  detto  La  Dou- 
stre,  al  di  sopra  dì  Egletons,  passa  al- 
l' O.,  e  presso  di  questa  città  a  Gham- 
pngnac,  ed  a  La  Roche,  e  si  congiuoge 
alla  Dordogna,  alla  riva  destra,  al  di  so- 
pra dì  Argentat,  dopo  un  corso  di  circa 
9  I.,  delle  quali  5  i[2  di  condotta  a  le- 
gname galleggiante  da  Champagnac  ,  la 
quale  però  prova  delle  difficoltà,  perchè 
ad  ogni  chiusa  de'  molini  conviene  riti- 
rare il  legname  dall'acqua,  e  portarlo  a 
braccia  dall'altra  parte  onde  poscia  ri- 
metterlo a  galla. 

DOUTI  o  DUTI,  distr.  dell' Indos.,  nella 

parte  occid.  del  Neypal,  all'  O.  del  Djad- 

jarcote,  fra  il  ramo  orieut,  e  l'oocid.  àpi- 

la  Gorga;  ^  inoltre  irrigato  d-ilia  Sooy- 

3i 
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tagaiiga .  Produce  priucìpalmenfe  riso 
orzo  e  sessamo.  Il  capoluogo  chlamas 
Donti  o  Dlpal. 

DOUTI,  DUTI  o  DIPAL,  città  dell'In 
do8. ,  uel  Neypal  ;  capoluogo  di  distr. , 
j)res30  la  riva  sinistra  della  Souytaj^an- 
t;a,  a  i6  I.  0.  S.  O.  da  Djemlah.  Lat. 
W.  29°  6';  long.  E.  78**  11^.  Ha  4oo 
case  fabbricate  e  coperte  di  pietra. 

DOUVAINE,  Lor.  degli  Stati  sardi.  Fedi 

DOVEN. 

DOUVE,  fi.  della  Fr.,  dipar»,  della  Mani- 
ca, che  nasce  all' O. ,  e  presso  a  Reau- 
ville,  liei  luogo  chiamato  Foutalne-Dou- 
ve,  passa  per  s.  Sauveur  -  le  -  Vicoaite  e 
Pout-1'  Abbè,  e  sì  getta  nella  Manica  al 
di  sotto  di  Carentao,  dopo  un  corso  di 
circa  i5  I,,  6  delle  quali  di  navigazione 
col  mezzo  delle  maree ,  da  s.  Sauveur 
sino  al  porto  di  Carentau.  Esiste  presso 
a  questo  porto  una  chiusa  detta  della 
Barquette,  con  porte  a  fior  d'  acqua,  la 
quale  fu  costrutta  al  solo  oggetto  di  a- 
sciugare  delle  paludi.  — ^  I  principali  af- 
fluenti del  Douvre  sono  :  la  Scie,  il  ru- 
scello di  Sansurière,  oh' è  navigabile  per 
una  1.,  a  mezzo  delle  maree,  come  pu- 
re il  Merderet,  la  Medelalne  e  la  Taute. 

DOUVREND,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na inferiore,  circond.  e  a  4  1-  il4  ^'  ^• 
da  Dieppe,  cant.  di  Envermen,  sulla  riva 
destra  della  Eaulne.  Vi  sì  tiene  una  fiera 
di  bestiami  e  tele  il  26  luglio.  Gpnta 
^00  abitanti. 

DOUVRES,  città  della  Inghilterra,  Vedi 
Dover. 

BOUVRES,  vili,  di  Fr,,  diparl.  del  Calva- 
dos, circond.  e  a  2  1.  3|4  N.  da  Gaen; 
capoluogo  di  cantone.  Ha  una  fabb.  di 
merletti  di  seta  e  filo.  Vi  si  tiene  una 
fiera  per  bestiami  il  3  febbraro,  e  conta 
2,000  abitanti. 

DOUZE,  fi.  della  Fr.,  che  nasce  al  N.  0., 
e  presso  a  Bassones ,  dipart.  del  Gers, 
circond.  di  Miranda,  passa  a  Gazaubon, 
entra  poscia  nel  dipart.  delle  Landes  , 
irriga  Roquefort,  ove  lascia  la  direzione 
N.  O. ,  che  aveva  seguita  sino  allora,  e, 
prendendo  quella  al  S.  O.,  passa  a  Mont- 
de-Marsan,  ove  sì  riunisce  al  Midou  , 
dopo  un  corso  di  24  !•,  delle  quali  6  di 
condotta  con  zattere  di  legno  di  quercia 
ed  abete  da  Roquefort  ;  questa  condotta 
^  jjerò  pocg  considerabile, 
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DOUZENS,  bor.  di  Fr,,  dipark.  dell'Aude. 
a  4  '•  E.   da  Garcassona. 

DOUZILLAC  o  DOUZE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Dordogna  ,  circond.  e  a  4  '• 
ti3  S.  da  Riberac,  e  a  6  1.  S.  O.  da 
Perigueux,  cant.  di  Neuvic,  sopra  un'al- 
tura ,  il  cui  piede  è  bagnato  dall'  Isle. 
Conta    1,200  abitanti. 

DOUZY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Arden- 
ne,  circond.  e  a  2  I.  E.  S.  E.  da  Sedan, 
cant.  di  Mouzon  ^  sulla  riva  destra  del 
Chiers.  Ha  una  fabb.  di  platina,  ed  una 
fonderia  per  utensili  di  rame.  Conta  po- 
chissimi abitanti. 

DOVADOLA.  vili,  del  gr.  due.  di  Tosca- 
na, uel  Fiorentino,  presso  al  fi.  Monto- 
ne ,  e  7  miglia  lontano  da  Modlgliana. 
Fu  preso,  nel  \l\l\0,  dall'esercito  di  Fi- 
renze  unito  alle   truppe  del   papa. 

DOVE,  fi.  della  Ingh.,  che  nasce  sul  con- 
fine delle  contee  di  Derby>  e  di  Stafford, 
nelle  roccie  del  picco  di  Derby,  scorre, 
dal  N.  al  S. ,  sino  presso  a  Uttoxester, 
da  dove  si  dirige  dall'  O.  all'  E. ,  irriga 
Bentley,  Snelston  e  Norbury,  riceve  mol- 
ti picc,  corsi  d'acqua,  e  va  a  riunirsi  al 
Trent,  alla  sinistra,  ai  I.  al  di  sotto  di 
Burton  -  upon -Trent,  dopo  uu  corso  di 
circa   i8  leghe. 

DOVEN,  DOUVAINE  o  DOVAINE,  bor. 
degli  Stati  sardi ,  divisione  di  Savoja , 
prov.  di  Sciablese  ;  capoluogo  di  man/» 
damento,  ali.  dalla  riva  merid.  dei  Ia- 
go di  Ginevra,  e  a  3  1.  i[4  S.  O.  da 
Thonon,  con  70O  abit.,  la  maggior  parte 
vlgnajuoli. 

DOVER,  DOUVRES  o  DUVRES,  Dubris, 
e,  più  anticamente ,  Uai-ernum ,  o  Oa- 
rovernum ,  città  della  Ingh.  ^  contea  di 
Kent,  hundred  di  Bensborougìi,  lathe  di 
s.  Agostino,  sul  passo  di  Galais,  che,  ia 
questo  luogo,  ha  circa  8  1.  di  larghezza, 
e  che  gì'  inglesi  chiamano  stretto  di  Do- 
ver. E  posta  in  una  valle  formata  da 
colline  cretose,  a  6  I.  S.  E.  da  Gautor- 
bery,  e  a  24  1.  E.  S.  E.  da  Londra. 
Lat.  N.  5i"  ')'  f^i"  ;  long.  O.  i°  l^  b". 
Dover  è  difesa,  al  N.  E.,  da  un  vecchio 
castello  posto  sopra  una  roccia  elevata 
e  scoscesa,  che  si  attribuisce  ai  romani, 
ma  le  cui  fortificazioni  furono  aumenta- 
te a  diverse  epoche.  Al  S,  evvi  una 
buona  cittadella  sul  ciglione  di  una  col- 
lina, il  cai  rialto  è  iaterameate  Qco^patcì 
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da  uà  campo  trincierato.  La  città,  divì- 
sa io  due  parrocchie,  consìste  in  tre  lun 
ghe  stracie,  le  quali  vanno  a  terminare 
ad  un  medesimo  punto,  che  forma  una 
piazza  spaziosa;  quella  di  mezzo  è  stret- 
ta ,  e  dominata  da  enormi  roccie ,  che 
sembrano  minacciare  i  passeggeri.  Le  ca- 
se sono  nere,  e  danno  quindi  alla  città 
nn  tristissimo  aspetto.  La  chiesa  s.  Già 
comò  e  quella  della  Vergine  non  sono 
degne  dì  osservazione  che  per  la  loro 
antichità  ;  ve  ne  sono  per  gli  ana&atisti, 
ì  metodisti,  i  quacheri,  ec.  Ha  un  bel 
palazzo  pubblico  sulla  piazza  del  mer- 
cato, un  vasto  ospedale  militare,  un  pic- 
colo teatro,  e  delle  sale  di  riunione.  Il 
porto  ,  situato  alla  imbocc.  di  un  picc, 
fi. ,  ii\  considerabilmente  migliorato  da 
qualche  anno  ;  le  scogliere  che  Io  for- 
mano ,  sono  difese  da  batterle.  Può  ri- 
cevere dei  navigli  di  4  a  5oo  tonnellate: 
xS6  bastimenti  della  misura  di  6,379 
tonnellate,  e  molti  pachebotti  apparten- 
gono a  questa  città  ;  ciò  non  ostante  il 
oomm.  vi  è  assai  poco  animato.  E  que- 
sto però  il  luogo  principale  degl'imbar- 
chi 6  sbarchi  dei  viaggiatori  che  vanno 
o  ritornano  dalla  Francia.  Vi  si  tiene 
una  fiera  il  22  settembre.  I  bagni  di 
mare  molto  contribuiscono  al  vantaggio 
dei  suoi  ricchi  abit.  ,  che  ascendono  a 
aOjSoo.  Questa  città  manda  due  membri 
al  parlamento ,  e  dà  il  titolo  di  Baroni 
dei  cinque  porti  ai  suoi  deputati ,  es- 
sendo appunto  Dover  uno  dei  cinque 
porti  privilegiati  della  Inghilterra.  —  Do- 
ver, chiamato  Dubris  dai  romani,  Dour 
dai  bretoni,  e  Dovrà  dai  sassoni,  è  una 
città  antichissima,  e  cel.  nella  storia  do- 
po la  conquista  dei  normanni,  come  piazza 
di  una  gr.  importanza.  Il  suo  castello  si 
diceva  inespugnabile;  sotto  Carlo  I  alcune 
truppe  del  parlamento  lo  sorpresero  di 
notte,  e  se  ne  impadronirono. 

DOVER,  porto  sulla  costa  S.  E.  della  nuo- 
va Scozia,  presso  e  al  S.  E,  della  baja 
di  Mascar«t.  Offre  un  buon  ancoraggio, 
e   r  is.  di  Taylor  ne  protegge  l'ingresso. 

DOVER,  città  degli  Stati-Uniti,  capoluogo 
dello  stato  di  Delaware  e  della  contea 
di  Kent,  a  22  1.  S.  S.  O.  da  Filadelfia, 
e  a  00  I.  E.  N.  E.  da  Washington, 
sulla  riva  destra  del  Jone'  s-creeic  ,  a  1 
1.  3i4  dalla  rna  imbtjQlj,  n^ila  baj^  De- 
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laware.  Ha  atia  bella  apparenza;  le  stra- 
de s' intersecano  ad  angoli  retti,  e  le  ca= 
se  sono  bene  fabbricate  in  mattoni.  Vi 
si  rimarcano  l'edifizio  dell'assemblea  del* 
Io  stato,  due  chiese,  la  banca  e  la  pri- 
gione. Questa  città  fa  un  gran  comm,, 
principalmente  di  farina ,  con  Filadelfia. 
Conta  900  abitanti. 

DOVER,  città  e  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo  Hampshire;  capoluogo  del- 
la contea  di  Stafford,  a  12  I.  E.  da  Con» 
cord,  presso  la  riva  destra  della  Pisca- 
taqua,  e  sul  Cocheto,  che  vi  forma  una 
cascata  di  4°  piedi  dì  altezza.  La  città 
ha  un  palazzo  di  giustizia,  una  prigione, 
e  due  chiese.  Sonovì  molte  fucine,  delle 
fabb.  di  chiodi ,  e  delle  manifatture  dì 
cotone  sparse  nella  comune  ;  fa  pure  un 
comm.  consid.  di  legname  da  fabbrica, 
e  conta  2,900  abitanti.  —  Dover  fu  fon- 
data nel  x525,  ed  è  la  città  più  antica 
dello  stato. 

DOVER,  comune  degli  Stati  *  Uniti ,  Slato 
di  nuovo  Jersey,  contea  di  Monmouth,  a 
9  1,  S.  da  Freehold,  e  a  12  1.  S.  E.  da 
Trenton.   Conta   1,900  abitanti. 

DOVER,  comune  degli  Stati -Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Dutchess,  a  8 
I.  E.  da  Poughkeepsie,  e  a  27  1.  S.  da 
Albany.  Contiene  5  chiese,  3  delle  qua- 
li dipendono  dai  batisti ,  e  2i  dai  qua- 
cherì.  Evvi  nella  parte  merld.  una  ricca 
miniera  di  ferro ,  e  nella  gettentr.  una 
caverna  chiamata  Stone  -  Church  (  chie- 
sa di  pietra  )  ,  che  ha  1^0  piedi  di  al-* 
tezza  ,  3a  di  lunghezza ,  e  20  di  lar» 
ghezza. 

DOVER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensllvania  ,  contea  e  a  2  I.  ij2  N.  O. 
da  York,  e  a  6  1.  ij2  S.  da  Harrìsbur- 
go,  sul  Fox-Run,  che  si  riunisce  al  Co- 
newango.  Conta   1,800  abitanti, 

DOVER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Tennessee,  capoluogo  della  contea  di  Ste- 
wart, sulla  riva  sinistra  del  Gnmberland, 
a  26  1.  O.  N.  O.  da  Nashville,  e  a  35 
1.  N.  O.  da  Murfreesborough. 

DOVERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„  prov, 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Pandioo,  a  x 
1.  2i3  N.  N.  E.  da  Lodi,  e  a  2  I.  M« 
O.  da  Crema.  Vi  si  fa  un  formaggio  ri- 
nomato sotto  li  nome  di  stracchino.  Con- 
ta  1,400  abitanti, 

DOVERAN,  fi.  della  Scozja.  Fedi  DEVBKO?r. 
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DOVERN,  citta  e  parroc.  degli  Stati  priu- 
siaui,  ili«tr.  di  Ratisbona,  circ.  di  Erke- 
l«i)z,  con    1,600   abitanti. 

DOVEY,  DOWT  o  DYFI,  fi.  del  princ.  di 
Galles,  che  ha  origine  nelle  mont.  al  S. 
di  Bila,  presso  0  Castleford,  contea  di 
Mèriooeth,  scorre  al  S.  S.  O.,  costeggia 
Diuasmawddwy,  e  Mallwyd,  entra  nella 
contea  di  Montgomery,  bagna  Machyn- 
lefh,  e  si  getta,  per  una  larga  imbocc, 
nella  baja  di  Cardigan,  a  2  1.  ija  N.  da 
Aberystwith,  dopo  un  corso  di  circa  i3 
leghe. 

DOVRE-FIELD,  nome  della  parte  più  al- 
ta della  catena  della  Dofbine. 

DOWENTE,  isoletta  dell'  Oceano  orlent. , 
sulla  costa  della  is.  di  Borneo. 

DOWER,  valle  dell'Afganistan.  Vedi  Dóer. 

DOWLAS-HEAD,  capo  sulla  costa  S.  O. 
della  Irl.,  al  S.  dell'  ingresso  della  baja 
di  Dingle,  prov.  di  Munster,  contea  di 
Kerry,  baronia  di  Iveragh.  Lat.  N.  02° 
6^;   long.  O.    12"  W. 

DOWLETABAD,  distr.  e  citta  dell' lodo- 
stan.  Vedi  Dìoulet-Abìd. 

DOWN,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuovo  Jersey,  contea  di  Cumberland,  a  aS 
1.  S.  S.  O.  da  Trenton,  con  i,5oo  abitanti. 

DOWN,  contea  della  Irl.,  prov.  di  Ulster, 
confìuante  al  N.  con  quella  di  Antrim  e 
colla  baja  di  Belfast,  all'È,  ed  al  S.  E. 
col  mare  d' Irl.,  al  S.  colia  baja  di  Car- 
lingford,  che  la  separa  dalla  contea  di 
Loulh,  ed  airO.  colla  contea  di  Armagh. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
0.,  è  di  18  I.,  la  sua  larghezza  media 
di  9  I.,  e  la  superfìcie  di  ii4  leghe.  £ 
assai  montagnosa,  principalmente  verso  il 
N.,  in  cui  $'  inalza  Io  SJieb-Douard,  con- 
siderato come  uno  dei  monti  ì  più  alti 
della  Irlanda.  I  fi.  principali  che  bagna- 
no questa  contea  sono  il  Newry,  il  Bann, 
il  Ballynahioch  ed  il  Lagan.  Rinchiude 
znolti  laghi,  del  quali  il  più  importante 
è  lo  Strangford  .  E  inoltre  attraversato 
da  due  canali  navigabili  da  barche  di  60 
a  60  tonnellate  ;  il  primo  stabilisce  una 
comunicazione  fra  il  Newry,  che  sbocca 
nel  mare  d' Irl.,  ed  il  Bann,  che  si  con- 
giunge al  Iago  Neagh,  ed  il  secondo  uni- 
sce questo  lago  al  Lagan ,  che  si  getta 
nella  baja  di  Belfast.  II  clima  di  questa 
contea  è  temperato  e  sano,  ma  il  suolo 
vi  è  poco  fertile,  e  ragricoltora    non  vi 
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fece  molli  progressi.  Vi  si  raccoglie  po- 
co fermento ,  e  molto  orzo ,  e  pomi  di 
terra  ;  le  alture  sono  coperte  di  boschi. 
Il  bestiame  è  dì  piccola  specie,  allevan- 
dovisi  dei  montoni,  la  cui  carne  è  deli- 
cata, e  la  lana  finissima.  I  cavalli  dei  di- 
stretti montagnosi  sono  molto  pregiati.  Si 
trova  sulle  coste  della  spuma  di  mare, 
e  nell'  interno  ferro,  rame,  piombo,  car- 
bone terroso,  cave  di  marmo,  di  pietra 
da  fabbrica  e  di  lavagna,  come  pure  di- 
verse sorg.  minerali.  Si  fabb.  principal- 
mente in  questa  contea  tele  damascate, 
tessuti  di  cotone,  grossi  panni,  mussoli- 
ne, stoviglie,  carta,  soda,  acquavite,  ed 
altri  articoli.  Sonovi  delle  fucine.  —  La 
contea  di  Down  si  divide  in  8  baronie, 
che  sono  :  Ardes,  Castlereagh,  Dufferin, 
Lower-Iveagh,  Upper-Iveagh,  Klneleartj, 
Locale  e  Mourne.  Contiene  329,3oo  abit. 
e  manda  quattro  membri  al  parlamento. 
Il  capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 
DOWN  o  DOWN-PATRIGK,  Dunum, 
città  della  Irl.,  prov,  di  Ulster,  capoluo- 
go della  contea  di  lai  nome,  e  della  ba- 
ronia di  Lecale,  a  poca  dist.  dalla  riva 
merid.  del  Iago  Strangford,  a  8  1.  S.  S. 
E  da  Belfast  ,  e  a  27  1.  N.  N.  E.  da 
Dublino.  Lat.  N.  54°  20^;  long.  O.  7*" 
55''.  E  composta   di  4  strade  principali. 

I  presbiteriani,  i  metodisti  ed  i  cattolici 
vi  hanno  dei  tempii  particolari.  Evvi  uà 
palazzo  di  giustizia,  una  prigione,  un  picc. 
ospizio,  delle  scuole  gratuite,  e  degli  or- 
fanotrofj.  Questo  città  dà  il  suo  nome  a 
due  vescovati,  1'  uno  cattolico,  riunito  a 
quello  di  Connor ,    e  1'  altro  protestante. 

II  suo  comm.  di  tele,  feccia  di  birra,  e 
pomi  di  terra  è  considerabile.  Vi  si  ten- 
gono fiere,  il  secondo  martedì  di  genna- 
ro,  e  li  giorni  19  maggio,  22  giugno  e 
19  novembre.  S.  Patrizio,  che  quivi  mori 
nel  493,  vi  è  in  gr.  venerazione.  Dowa 
manda  un  membro  al  parlamento,  e  con- 
ta circa  5,000  abitanti. 

DOWN,  bor.  della  Scozia,  contea  di  Abar- 
deen,  presso  al  fi.  DevroD,  con  sorg.  mi- 
nerali, e  buona  pesca. 

DOWNAMORE  o  DUNMORE,  baronia 
della  Irl.,  prov.  di  Gonnaught^  nella  parte 
N.  E.  della  contea  di  Gaiway.  È  quasi 
del  tutto  coperta  di  maremme. 

DOWNHAM,  città  della  logh. ,  contea  di 
Norfolk,   huodred  di  Clackciose,    ^"'^^^^ 
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!'a  rjva  <3estra  dell'  Ouse  ,  a  3  I.  S.  da 
Lyor»,  e  a  3o  1.  N.  N.  E.  da  Londra. 
Vi  si  tengono  2  mercati  settimanali, 
2  annue  fier*.  Fa  un  gr.  comm.  di  bur- 
ro, e  conta   2.000  abitanti. 

DOWNIE,  città  nel  centro  dell'  Afr. ,  sul 
Niger,  a    io  1.  O.  S.  O.  da  Timbouctu 

DOWNINGTOWN,  comune  degli  Stnti- 
Uoiti,  stato  di  Pensilvanla,  contea  di  Che- 
ster, sul  Brandy-wioe,  e  sulla  strada  da 
Lancaster  a  Filadelfia,  a  io  I.  O.  da 
questa  ultima  città.  II  vili.,  che  n' è  il 
capoluogo,  contiene  circa  lOO  case,  for- 
manti una  strada  di  ii4  di  1.  di  lun- 
ghezza. Evvi  un  collegio,  ed  una  fabb. 
di  panni. 

DOWNTON  o  DUNKETON,  città  della 
logh.,  contea  di  Wilts,  hundred  del  suo 
nome,  a  2  1,  S.  da  Salisbury,  e  a  29  I.  O. 
da  Londra,  sulla  riva  sinistra  dell'Avon. 
Ha  una  scuola  gratuita,  ed  un  elabora- 
torlo.  Le  principali  sue  manifatture  sono 
quelle  di  merletti,  pendenti  da  orecchie, 
cartM,  cuoj,  e  feccia  di  birra.  Manda  due 
deputati  al  parlamento,  tiene  due  annue 
fiere,  e  conta  3,ioo  abitanti. 

DOWSON,  is.  dell'Amen,  nelle  Antille, 
sulla  costa  N.  O,   di  s.  Cristoforo. 

DOWREK,  città  della  Tur.  asiatica,  Del- 
l' Anatolia,  a    l4  I.  N.  E.   da  Boli. 

OOXAN,  bor.  della  Boemia,  circ.  di  Ra- 
konitz,  a  2  I.  N.  E.  da  Budin.  Aveva 
un  cel.  monastero  di  monache  premo- 
stratensi,  fondato  nel   li44' 

30YET  ,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell'  Allier, 
circond.  e  a  3  1.  l{2  E.  da  MontluQon, 
cant.  di  Montmarault,  con  700  abitanti. 
Evvi  sul  suo  territ.  una  miniera  di  car- 
bone terroso,  delle  cave  di  bel  granito, 
e  degriodizj  di  lavagna. 

^OYLESTOWN.  comune  degli  Stati-Uni- 

'  ti,  stato  di  Pensilvanla,  capoluogo  della 
contea  di  Bucks,  a  9  I.  N.    da  Filadel- 

j     fia,  con    i,4oo  abitanti. 

|)OZIO,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven.,  prov.  di 

I     Como,  dlstr.  di  Oggiono. 

iDOZULLÈ,  bor.  di  Fr..  dlpart.    del  Gal- 

j     vados,  circond.  e  a  4  '<  O.  da  Pont-l'E- 

!    vèque,  e  a  6  1.  1,4  E.  N.  E.  da    Caen, 

I  cant.  di  Dives.  Tiene  tre  annue  fiere,  la 
più  grande  delle  quali,  per  lane  e  bestiami, 
il   giorno  24  giugno.  Conta  5oO  abitanti. 

30ZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  d.istf.  di  Longaroue, 
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BOZZI,  due  vlU,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Padova,  l'uno  nel  dlstr.  dì  Montagna* 
Da,  e  l'altro  in  quello  di   Este. 

DRABESCUS  o  DRABISGUS,  città  della 
Tracia,  secondo  Diodoro  Siculo,  Appia- 
no e  Strabene,  non  essendo  che  un  vili., 
al  parere  di  Stefano  di  Bisanzio.  Appar- 
tenne alla  Macedonia,  allorché  questo 
reg.  si  estese  all'  E.,  e  stava  ali'  O.  di 
Filippi,  verso  lo  Strjmon.  La  prov.  chia- 
ma va  si  Edonis. 

DRAG,  fi.  di  Fr.,  che  nasce  nelle  mont, 
del  dlpart.  delle  Alte  Alpi,  alla  gola  delle 
Deux-Gouvettes,  al  N.  O.  del  forte  di 
mont-Dauphin,  passa  per  Ghabottes,  Salnt- 
Bonnet,  Aubessagne  e  Aspres-les-Gorps, 
entra  nel  dipart,  dell'  Isere,  vi  bagna 
Corps,  Gognet,  e  s.  Plerre-de-Gomlers, 
e  si  congiunge  all'Isere  alla  riva  sinistra, 
a  1  I,  al  di  sotto  di  Grenoble,  dopo  uif 
corso  dì  circa  3o  I.,  delle  quali  4  ^^ 
condotta  dal  confluente  della  Romanche; 
questa  condotta  si  fa  a  legname  sciolto 
sino  al  ponte  di  Clalx,  per  lo  spazio  di 
3i4  di  lega,  e  poscia  con  zattere  ;  i  le- 
gnami sono  di  abete  e  di  larice.  Questa 
navigazione  fu  perfezionata  da  un  nuovo 
Ietto  che  si  escavò  al  fiume;  l'oggetto 
principale  di  questo  lavoro  fu  d'impedi- 
re le  inondazioni  che  guastavano  la  pia- 
nura all'ingresso  della  sua  imboccatura. 
—  I  principali  affluenti  del  Drac  sono 
il  canale  d' irrigazione  des  Herbeys,  la 
Soulouaze,  la  Benne,  la  Romanche,  eh'  è 
navigabile,  e  la  Grasse. 

DRAGANIUM,  mont.  dell'Asia  Minore,  nella 
Carla,  che  fu  chiamata  Draconon  dal- 
rOrtelio. 

DRAGHENFELS,  picc.  città  del  due.  di 
Nassau,  sulla  sponda  destra  del  Reno, 
a   2   1.  S.  E.  da  Bona. 

DRAGHONTIUS,  is.  del  Medlt.,  presso 
le  coste  dell'  Africa,  posta  da  Tolomeo 
al  N.  del  promontorio  di  Apollo,  e  al 
S.  E.  della  Sardegna. 

DRACHONUS  o  DRAHONUS,  fi.  che 
Ausonio  fa  cadere  nella  Musella,  e  che 
dairOrtello  »  chiamato  Draun,  e  da  al- 
tri Traen. 

DRAGKENBURG  o  DRAKENBURG,  bor. 
del  reg.  e  del  go?.  di  Hannover,  contea 
di  Hoya,  bai.  e  a'i  l.  i(4  N.  da  Nieburg, 
sulla  riva  destra  del  Weser.  Ha  una 
chiesa,  e  conta  700  afejtanri.  Nel    1647, 
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Dfi'fluoì  liintorni,  si  (iieJe  !ln;i  sangui» 
iiosn  battafjlla  fra  il  duca  Borico  II  e 
"li  amburghesi,   uniti  a  quelli  di  Brema. 

DRAGMAEI,  popolo  dell'Asia,  nell'Aria, 
secondo  Tolomeo. 

DRAGO,  mont.  dell'Asia  minore,  secondo 
Plinio,  il  quale  asserisce  che  terminava 
da  un  lato  al  monte  Tmolus^  e  dall'  al- 
tro air  Olimpo. 

DRACONON,  città  e  promontorio  dell' is. 
Icaria,  secondo  Strabene  ed  altri,  ver- 
so  la   Ghersoneso  di  Tracia. 

DRAGONTIA,  due  picc.  is.  sulla  costa  del- 
l' Africa,  in  faccia  al  golfo  d'  Hippona, 
menzionate  da  Tolomeo,  Stavano  al  N. 
N.  O.  del  promontorio  di  Apollo,  ed 
all'È,  di  quello  detto  Candidum. 

DRAGONTUS,  is.  dell'  Africa,  sulla  costa 
della  Libia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

DRAGOTI,  bor.  della  Tur.  europea,  nella 
Komelia,  sangiacato  e  a  i3  1.  E.  S.  E. 
da  Avlona,  e  a  i  1.  3i4  E.  da  Tepelen, 
sulla  riva   destra  della  Voioutza. 

DRAGUS,  ant.  fi.  della  Gallia.  che  scarl- 
cavasi  ueir  Icara^  presso  Cularo  (Gre- 
noble). 

DRAGUT,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,  contea  di  Mlddlesez, 
sulla  riva  sinistra  del  Merrimack,  a  4  1- 
N.  da  Goncord,  e  a  8  I.  N.  N.  O.  da 
Boston,  con   i,4oo  abitanti. 

ORADATE,  porto  e  baja  della  Nubia,  nel 
paese  dei  Bedjah,  sul  golfo  Arabico,  a 
l4  1.  N.  O.  da  Suakero,  e  a  7  I.  S.  E. 
dal  porto  Dorho.  Si  trova  sulla  sue  ri- 
ve qualche  pozzo  di  acqua  dolce. 

DRAGA,  fi.  dell' Illirio,  nell'Istria,  ohe 
sbocca  neirAdriatioo  fra  Parenzo  e  Ro- 
vigno, 

DRAGA  o  ARAGA,  città  delI'Aratìa  feli- 
ce, secondo  Tolomeo. 

DRAGA  (i\),  valle  dell' Illirio,  gov.  di 
Trieste,  distr.  di  Fiume,  quasi  nel  cen- 
tro dell'  antica  Istria.  Si  prolunga  dal 
N.  E.  al  S.  O,,  per  Io  spazio  di  circa  5 
].  i[2,  da  Pislno  sino  a  Due-Gastelli.  Vi 
si  raccoglie  un  vino  dolcissimo. 

DRAGANTO,  Arymagdus,  fi.  della  Tur. 
asiatica,  pascialicato  d' Itchil,  sangiacato 
di  Selefkeh.  Ha  origine  dai  monti  Ba- 
laklar,  e  va  a  gettarsi  nel  Medit.,  a  7  1, 
N.  E.  da  Anemur,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 27  l,  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O. 

DRAGATGHON,  bor.  della  Tur.  enropea, 
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nella  plccoh-Vallachla,  distr.  di  Vuttc^nf^ 
sulla  riva  destra  dell'Aiuta,  a  IO  !.  S. 
RImnik,  e  a  i5  I.  N.  E.  da  Cralova.  E*" 
sede  di   un  vescovo  grec(>. 

DRAGE,  fi.  degli  Stati  prussiani,  che  na- 
sce nel  picc.  bosco  di  Draheim,  prov. 
di  Pomerania,  reggenza  di  Goeslin,  circ. 
di  Neu-Stettin  ;  passa  a  Falkenburg,  a 
Dramburg,  attraversa  il  lago  di  Liibbe, 
entra  ben  presto  nella  prov.  di  Brande- 
burgo,  irriga  la  parte  N.  E.  della  reg- 
genza di  Francfort,  e  si  congiunge  collr» 
Netze,  alla  riva  destra,  a  2  1.  112  E.  N. 
E.  da  Driesen,  dopo  un  corso  assai  si- 
nuoso di  circa  3o   I.  dal  N.  al  S. 

DRAGE,  vili,  della  Dan.,  nel  due.  di  Hol- 
slein,  distr.  e  a  1  I.  N.  da  Itzehoe^  Vi 
è  un  castello. 

DRAGIATI,  DRADJI\TES,  bor.  della 
Tur.  europea,  nella  Romelia ,  sangiacato 
e  a  2  I.  112  S.  S.  E.  da  Avlona,  a'pie- 
di  del  monte  Longara. 

DRAGINA,  pianura  della  Sicilia,  secondo 
Cedreno,  citato  dall'  Ortelio. 

DRAGMUS,  città  della  is.  di  Creta,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 

DRAGO  (BOGGA  DEL),  stretto   che    di- 
vide il  capo  Parla,  nel  gov.   di  Caracca,    ■ 
dalla  estremità  N.  O.  della  Is.  della  Tri-    ; 
nità.  Il  mezzo  sta  al   10°  l^l'  di  lat.  N". 
e  64"    \.S'  di  long.  O.  Fu  scoperto    nel  1 
1498  da  Cristoforo  Colombo,  che    cosi  ( 
chiamolla  a  cagione  della  violenza    delle   ■ 
correnti  che  egli  vi  provo,  e  che  lo  mi- 
sero a   gran  pericolo, 

DRAGO  (BOCCA  DEL),  li  pia  occld.  del 
due  passaggi  per  cui  la  baja  Almiranfe 
comunica  col  mare  delle  Antille,  sulla 
costa  N.  della  prov.  di  Veragua,  nella 
nuova  Granata. 

DRAGO,  fi.  del  reg.  dì  Napoli,  che  nasce 
ai  confini  della  Calabria  citeriore  ed   ul-   ] 
teriore,  bagna  Nocera,  e  si    scarica    nel  f 
golfo  di  Napoli  sui   confini    della  Terra    ■ 
di   Lavoro. 

DRAGOGI,  popoli  dell'  Asia,  secondo  Ar- 
riano,  che  li  meschia  coi  DrangeS, 

DRAGOE,  DRAGOER  o  DRAGOR,  pice. 
città  della  Danim..  sulla  costa  S.  E.  del- 
la is.  Amager,  diocesi  di  Seeland,  bai. 
e  a  2  1.  1J2  da  Copenaghen.  Conta  1,100 
abir.  la  maggior  parte  marini,  e  fra  que- 
sti vi  sono  eccellenti  piloti. 

DR AGOGNA,   picc.    fi.    del    reg.    Illirlooi 
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die  stocea  nella  baja  di  Trieste,  presso 
Pira  no. 
DBAGOMESTRE ,    Astncus,    bor.    della 
Tur.  europea,  nella  Romelia,   sangiacato 
e  a  28  1.  S.  O.  da  Janina,    e  a  6    1.  S. 

0.  da  Vrachori,  presso  il  mare  Jonio,  ai 
piedi  del  monte  Belutza. 

)RAGOMIR,    citta    della    Tur.    europea. 

Vedi  Radomje. 
)RAGOMIRNA,    vili,  della  Galiizla,    circ. 

e  a   i4  !•  S.  Oi  da  Tschernowitz,  e  a  2 

1.  N.  da  Sutschawa,  sulle  frontiere  della 
Moldavia.  E  abitato  da  tilliponi  0  lip- 
povani,  popolo  originario  della  Crimea, 
che,  per  sottrarsi  ai  saccheggi  ed  al  brì- 
gandaggio  dei  tartari,  venne  a  stabilirsi 
in  questo  paese,  sotto  il  reg.  di  Giusep- 
pe IL  I  tilliponi  sono  pacifici,  laboriosi 
e  temperanti.  Professano  un  rito  partico- 
lare della  religion  greca,  e  coltivano  prin- 
cipalmente molto  canape  e  lino,  con  cui 
fabbricano  de'  cordaggi  che  vanno  a  ven- 
dere nelle  fiere  vicine.  Si  calcola  il  loro 
numero  a  8,000  individui,  compresi  quel- 
li che  sono  fissati  nei  vili,  di  Fontina- 
Alba  e  di  Klimoaz. 

RAGONARIA  o  DRAGONERA,  pìccola 
città  del  reg.  di  Napoli,  nella  Capitanata, 
a  8  1.  N.  da  Foggia,  con  1,800  abit., 
posta  sul  fiumicello  Ti-ipale;  anticamente 
vescovile. 

RAGONE,  Dracon,  fi.  del  regoo  di  Na- 
I  poli,  che  ha  origine  nel  monte  Somma, 
Terra  di  Lavoro,  e  si  scarica  nel  Sarno. 
R AGONE,  capo  della  Spag.,  nel  Medit., 
a  4  I.  N.  E.  da  Palamos. 
llAGONE  o  MARABUT,  capo  sulla  co- 
sta setter.tr.  della  Barbaria,  reg,  dì  Tu- 
nisi. Lat.  N.  37°  lò'  xò'^i  long.  E.  n" 
i4i'  3o'/.  »  .     5  / 

LAGONE  A,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Citeriore,  distr.  e  a  2|3 
di  1.  O.  N.  O.  da  Salerno,  cant.  e  a  i[3 
[di  1.  N.  O.  da  Vietri.  Conta  1,800  abit. 
\AGONERA,  una  delle  is.  Baleari,  nel 
I  Medit.,  a  112  1.  O.  da  Majorca;  ha  cir- 
ica  3i4  di  1.  di  lunghezza.  La  sua  mont. 
|più  consid.  è  Popia,  ove  sta  un  forte  di- 
|ieso  da  qualche  soldato.  Questa  is.  è 
jinabltata  ed  incolta,  noa  trovaadovisi  che 
5«na  specie  di  uccelli  di  rapina,  detti 
!  spagnuoli. 

lAGONERE  (LE)  o  DRAGONIÈRE, 
gruppo  di  tre  plcc.  is.  del  Medit.,  pres- 


DEA  239 

so  la  costa  orieut.  di  Gerìgo,  a  é  I.  S. 
dal  capo  Matapau  nella  Morea.  Sono  ia 
parte  piantate  di  olivi,  e  vi  si  trovano 
pure  de'  buoni  pascoli.  La  maggiore  dì 
queste  isole  ha  un  pico.  porto.  Sono  a- 
bitate. 
DRAGONI,  gruppo  di  roccia  pericolose, 
all'  O.  di  s.  Giorgio  .  sulla  costa  N.  O, 
dell' Amer.,  al  62°  di  lat.  N. 
DRAGONI,  Combultìera,  bor.  del  reg.  dì 
Napoli,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  distr. 
di  Piedimonte,  cant.  e  a  2  1.  n4  N.  N. 
O.  da  Cajazzo,  e  a  4  1-  »|2  N.  N.  E. 
da  Capua,  ai  piedi  della  collina  Trebu- 
lano.  Vi  sono  quattro  chiese,  e  conta 
1,900  abitanti.  Trovansi  varie  cave  di 
marmo  sul  suo  territorio. 
DRAGOTIN,  promontorio  della  is.  di  Cor- 
iù,  che  forma,  verso  il  N.,  una  baja  as- 
sai profonda,  in  fondo  della  quale  evvi 
un  vili,  dello  stesso  nome. 
DRAGOZETIGHI,  vili,  deiris,  di  Cherso, 

nel  reg.  Illirico, 
DRAGSFIORD,  città  della  Russ.  europea, 
nella  Finlandia,  sul  golfo  di  questo  no- 
me, e  a  10  1.  S.  da  Abo. 
DRAGTEN  (NOORDER  e  ZUIDER),  vili, 
del  reg.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Frisia, 
circoud.  e  a  4  1.  ^'2  N,  E.  da  Heeren- 
veen,  e  a  5  1.  H2  S.  E.  da  Leeuwar- 
den,  cant.  di  Beetser-zwaag.  Sono  distanti 
r  uno  dall'altro  i[3  di  I.,  e  non  formanOa 
per  così  dire,  che  un  luogo  solo.  Con- 
tengono insieme  3,000  abitanti. 
DRAGUIGNAN,  Bracenum,  Braguinia' 
num,  città  diT*^r.,  capoluogo  del  dipart. 
del  Varo,  di  circond.  e  di  cant.;  io  una 
valle  fertile  e  deliziosa,  sul  ramo  orient. 
dell'Artuby,  a  i4  1.  ija  N.  E.  da  To- 
lone, e  a  21  1.  E.  S.  E.  da  Marsiglia, 
e  a  178  I.  S.  E.  da  Parigi.  E'  sede  di 
tribunali  di  prima  isianza  e  di  commer-» 
ciò.  Vi  ha  una  conservazione  delle  ipote- 
che, delle  direzioni  dei  demanj  e  delle 
contribuzioni,  una  camera  consultiva  di 
manifatture,  una  società  di  agricoltura, 
un  collegio  comunale,  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  una  biblioteca  di^ 7,600 
volumi  ed  un  giardino  botanico.  E  assai 
bene  fabbricata,  e  fornita  di  fontane  ab- 
bondanti. Ha  fabb.  di  grossi  panni,  cal- 
zette, sapone,  ossido  di  piombo,  dei  con- 
ciato}, delle  distillerie  di  acquavite  ed 
un  filàtojo  di  organzini.  Vi  si  fa  un  gr. 
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lomm.  di  olio,  di  oliva,  sapone,  a  vino 
|«-»-j;iato.  TenKoiivisi  fiere  di  due  giorni, 
il  lunedì  do|io  la  Pentecoste,  il  primo 
s,;llejubre  ed  il  i3  decembre,  per  be- 
siìatiii,  grani,  cuoi  acconciati,  tessuti  di 
cotone  e  di  lana.  Conta  Q,6oo  abitanti. 
11  suo  territ.  e  fertile  in  vino,  frutta  ed 
olio.  Fu  questa  città  il  teatro  di  multi 
disordini  durante  le  guerre  civili  e  di 
ridigione.  Produsse  molti  uomini  di  me- 
rito. Il  circond.  di  Drngulgnan  è  diviso 
liei  seguenti  io  cantoni:  Aiips  ,  Gallas, 
Comps  ,  Draguignaa,  Fayence  ,  Frèjus  , 
Grimaud  ,  Lorgues  ,  Salernes  e  s.  Tro- 
jiex.  Rinchiude  60  comuni,  0  80,600  a- 
bitanti. 

DR\GUEMESTRO  oDRAGOMAESTRO, 
e  più  autic.  Aeniade,  città  della  Liva- 
dia nella  Grecia  ,  sul  golfo  di  Patrasso, 
alla  imbocc.  dell'Aspri,  e  a  12  1.  da 
Lepanto,  verso  Ponente. 

DRAGUUNKA,  plcc.  fi.  della  Russia,  nel 
gov.  di  Kaluga ,  che  si  unisce  colla  Cj- 
dra  a  Cozeisk. 

DRAHA,  DRAH  o  DARAH,  fi.  della  Bar- 
Laria ,  nell'  imp.  di  Marocco  ,  prov.  di 
Draha.  E  formato  dall' Hadet,  Secora , 
IVIougouna  e  Sedrat ,  torrenti  che  scen- 
iloDO  dal  versatojo  merid.  del  gr.  Atlante. 
Si  dirige  dal  N.  al  S.,  poi  dallO.  all'È,, 
bagna  le  mura  della  città  del  suo  nome, 
si  perde  nelle  sabbie,  dopo  un  corso  di 
circa  100  leghe  Non  si  potrebbe  assi- 
curare che  questo  fi.  fosse  il  Darai 
menzionato  da  Polibio,  quantunque  sem- 
i>ri  indicarlo  l'analogìa  del  nome;  ciò 
i)0D  ostante,  è  verisimile  che  autic.  que 
sto  fi.  andasse  a  gettarsi  nell'Oceano,  e 
seguendo  le  osservazioni  di  Jackson ,  il 
|ncc.  fi.  NouB  od  Akassa  determioereb 
be  l'ant.  corso  del  Draha. 

DRAHA ,  DRAH  o  DARAH ,  prov.  della 
Barbarla  ,  nell'  imp.  di  Marocco.  Couf. , 
all'È,  e  al  N.  E.,  con  quella  di  Tafilet, 
al  N.  O.,  con  quella  di  Marocco,  all'O., 
con  quella  di  Susa,  e,  al  S.  ,  col  Saha- 
ra. La  sua  lunghezza,  dall' E.  all' O.,  è 
di  circa  160  I.,  e  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  di  86  leghe.  Si  e- 
stende  sul  versatojo  merid.  dell'  Atlante, 
che  la  limita  al  N.,  e  forma,  con  taluno 
de'  suoi  rami,  11  bacino  del  fi.  che  porta 
il  suo  nome.  Il  suolo  non  è  tanto  ferti- 
le quaalo  quello  d«lle  pianure  marittime 
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dell' imp.  ;  produce  principalmente  datte- 
ri rinomati.  Vi  si  alleva  una  razza  di  ca- 
malli di  rara  bellezza.  Le  moni,  dannai, 
lerro,  rame  ed  antimonio.  Gli  abit.  han- 
no la  tinta  quasi  nem.  A  Tatta  ,  nella 
parte  merid.  di  questa  prov,,  «i  raduna 
la  gran  carovana  che  va  da  Marocco  a 
Timbouctu. 

DRAHA,  DRAH  o  DARAH,  città  della  | 
Barbaria,  nell'ìmp.  e  a  112  1.  S.  E.  d»  | 
Marocco;  capoluogo  di  ^prov.,  sulla  rivai 
sinistra  della  Draha.  È  governata  dal  '\ 
raemljro  di  una  famiglia  nella  quale  la 
santità  si  reputa  ereditaria,  opinione  ch«i 
lo  fa  rispettare  dal  popolo,  e  trattar  be- 
ne dal  sovrano.  Per  tal  ragione  questa  | 
città  è  un  asilo  sicuro  pei   delinquenti.  1 

DRAHEIM,  vili,  e  castello  degli  Siati  pru»-i 
siani,  nella   Pomerania,   distr.  di  Goeslin/ 
a    18   1.   E.   da   Neustettin,  fra   i  laghi  di 
Tempelburg   e  di  Draheim.   Giovanni  Ca 
simiro,   re  di  Polonia  ,  lo  diede    in  ipo 
teca,  nel   1667,  all'elettore    di  Brand«-i 

DRAHOTUSCH  o  TRAHOTUSGH,  bor. 
della  Moravia,  clrc.  di  Prerau,  a  2f3  di' 
I.  0.  da  Weiskirchen  ,  e  a  1  I.  3i4  E. 
N.  E.  da  Leipnick,  sulla  riva  sinistra  del 
Boschkau.  Appartiene  al  principi  di  Die- 
»richstelii,  e  conta    1,000   abitanti.  , 

DRAIDORF  ,  vili,  della  Sassonia  ,  ciré.  di( 
Erzgeblrg,  presso  Chemnitz.  1 

DRAIN,  bor.  di  Fr.  ,  dlpart.  di  Maina  e 
Loira,  circond.  a  a  1  1.  da  Anceois,  •  a; 
6  l.  N.  da  Beaupreau. 

DRAKE  ,  is.    della  Inghilterra.    Vedi  Ni.; 

CHOLAS    (s).  ' 

DRAKE  ,  porto  del  Messico ,  nella  nuovaf 
California,  al  N.  O.  del  porto  s.  Frao-j 
Cesco.  Lat.  N.  38°;  long.  O.  124"  óo'.j 
Prese  il  nome  del  navigatore  inglese  che- 
la  visitò  il  primo,  \ 

DRAKE  ,  isoletta  dell'  America  ,  nel  mare; 
dei  Caraibi ,  presso  il  forte  di  Porto-; 
Bello. 

DRAKE,  baja  dell'America,  sulla  costa | 
di  Veragua,  a  45  1.  O.  S.  O.  da  Porto- 
Bello. 

DRAKENSTEIN  .  valle  della  colonia  del 
capo  di  Buona  Speranza,  nella  parte  oc- 
old.  del  distr.  di  Stellenbosth .,  a  circa 
12  1.  N.  E.  dalla  città  del  Capo,  a' pie- 
di dei  Bokkeveld,  e  delle  moni,  del  suo 
j      nome.  E  irrigata  dal  Berg-rivier.  Il  suo 
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luogo  principale  &  il  bel  vili,  dì  La  Per- 
le, presso  ed  all'  O.  del  quale  si   distìn- 
gue la  mont.  del  medesimo  nome.  Essa 
è  principalmente  composta  di  quarzo  in- 
terrotto da    vene  di    un'  altra    sostanza 
che  la  dividono    in  figure    quadrate    od 
oblunghe  ,  e    le  danno    1'  aspetto  di  una 
opera  artifiziale.    Questa  valle   rinchiude 
le  terre  pia  fertili  della  colonia,  e  pro- 
duce li  2[5  del  vino  che  si  trasporta  al 
Capo. 
DRAKE'S-BAY,  baja    situata  nel  centro 
delle  is.  Vergini,  nelle  plcc.    Antllle ,  al 
S.  dì  Tortola,  all'  E.  di  s.  Giovanni,  ed 
all'O.  di  Virgin-Gorda.  Ha  ni.  di  lun- 
ghezza e  6  nella  sua  media  larghezza,  I 
vascelli  possono  starvi  difesi  da  qualun- 
que vento. 
DRAKIA,  città  della  Tur.  europea ,  nella 
Romania,  all'È,  di  Portarìa,  posta  in  un 
burrone.    Conta    circa    600    case,  bene 
fabbricate ,  gr.  e  fiancheggiate  da  alberi 
fruttiferi. 
DRAMA  ,  borgata    della  Macedonia  ,  nell. 
vicinanze    della  Tracia ,  menzionata  dal 
rOrtelio,  Vi  si  vedevano  molti  avanzi  di 
antichità,  e  fra  gli  altri  de' vestigi  di  an- 
fiteatri. 
DRAMA,  Draèiscus,  città  della  Tur.  eu- 
ropea,  gov.  del  Capitan  Pascià,  beglik   e 
a  II  I.  E.  da  Seres.  Possiede  delle  fabb. 
di  tele  ,  dì  cotone  e  di  tabacco.    Il  suo 
comm.  con  Larissa  è  assai  attivo.  Il  go- 
vernatore di  questa  città  ha  il  titolo  di 
tìazir,  e  può  mettere  sotto  le  armi  2,000 
Komlni.    La  sua   popol.    è    composta  di 
greci  e  turchi.  I  dintorni  sono  fertili  in 
riso,  catone  e  tabacco.  Si  vedono  molte 
rovine.  —  Quest'ant.  città  della  Tracia, 
secondo  Diodoro    di  Sicilia ,  Appiano    e 
Strabene,  stava  al  N.    della  cel.  pianura 
di  Filippi,  ed  appartenne  alla  Macedo- 
nia, allorché    questo  regno   si   estese  al- 
1  E.    Secondo  Stefano   di  Bisanzio  ,  non 
era  che  un  vili,  e  la  prov,    chiaraavasi 
Edonìs. 
)RAMANET,  città  della  Senegambia,  reg. 
di  Kadjaaga  ,  a  2  1.  S.    E.    da  Galam  , 
sulla    riva    sinistra    del  Senegal.     Conta 
4,000  abit.  maomettani,  che  estendono  le 
loro  relazioni  commerciali    sino  a  Tim- 
bouctu. 
ÌRAMBON.  vili,  di  Fr.,  dipnrt.  della  Co- 
l    i|2  E.  4a 


sta  d'  Oro,  circond.  e 
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Digionei  cant  di  Pontaillier,  sulla  Beze. 
Ha   una  gr.  fucina,  e  vi  sì  tengono  due 
annue  fiere.  Conta  3oo  abitanti. 
DRAMBURG,  ant.  Draweòurg  e  Dra^e- 
òurg ,  città  degli   Stati  prussiani ,  prov, 
di  Pomerania,  reggenza  e  a   18  1.  8.  S. 
O.  da  Còsiin,  e  a  47  1.  N.  E.  da  Ber- 
lino; capoluogo  di  Ciro.,  sulla  Draga  che 
la  divide    in  vecchia  e  nuova  città.    Ha 
molte  fabb.  di  panni,  tele,   guanti,   cuoi, 
capelli  ed  armi.   Commercia  in  bestiami 
e  lane,  e    conta   1,800    abitanti.    Dicesi 
fondata  dai  signori  di  Wedel  Fu  molto 
danneggiata    dal    fuoco    negli  anni   i534 
e  1620.  Il  ciré,  di  Draaiburg  rinchiude 
18,800  abitanti. 
DRAMMEN,  nome  sotto  al  quak  si  com» 
prendono    ordinariamente    le    due    città 
di  Stroamsoe   e  di  Bragernaes,  nella  Nor- 
vegia. 
DRAMMEN-ELV.  fi.  della  Norvegia,  dioce- 
si   di    Aggershuus,  bai.    di    Buskerud. 
Sorte  dal  lago  Tyrìj    riceve  lo  Snarnm- 
elv   e  lo  Sigdals-elv,  e  si  getta  nel  Dram- 
mensfiord  fra  Bragernaes    e  Stroemsoe  ^ 
dopo  un  eorso  di  circa  io  1.  prima  dal 
N.  al  S.,  poscia  dall'O.  all'È.  Irriga  una 
bella  valle,  ed  è  rimarcabile  pel  gr,   vo- 
lume delle  sue  acque.  < —  Il  Drammens- 
fiord,  che  sì  chiama  pure  Drams-fiord, 
è  una  divisione  del    golfo  di  Cristiania  , 
ed  ha  6  1.    di  lunghezza  e   ij2  I.    nella 
sua  media  larghezza. 
DRANGAEI,  popolo  dell'Asia,  nella  Persi- 
de  ,  secondo  Quinto  Curzio  ,  Stefano  di 
Bisanzio  ed  altri.  Pìinio,j)arlando  di  que- 
sto popolo,  lo  situa  verso  la  sorg.    de! 
fi.  Indo. 
DRANGEDAL,  vii!,  parrocchiale  della^Nor» 
vegia.  dioc.  di  Aggershuus,  bai.  di  Brads- 
berg,  sulla  riva  destra  del  Torrisdal,  pres- 
so a!  lago  lerstad,  a  8  !.  N.  O.  da  Kra- 
geròe ,  e    a  3o    1.    S.  O.    da  Cristiania. 
Conta   i,5oo  abitanti. 
DRANGIANA,  una  delle  plh  orientali  prov. 
della  Persia,  conf. ,  a  ponente,  colla  Ga- 
raraania,  al  N.,  coli' Aria,  a  levante,  col- 
l'Aracosia,    ed    al    mezzodì,    colla    Gè- 
drosia.    Nominata  Drangiana    da  Stra- 
bone  ,  e  Drangina  da  Diodoro  Siculo  , 
si  chiamò  poscia  SigJstan  o  Sigestian. 
DRANGUET,  punta  pericolosa,  sulla  costa 
di  Fr,,  nella  Manica,  all'È,    di  Reville, 
«d  al  S.  di  Barflear. 
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DllANO,  vili,  ilei  reR.  Lom.-Veii.,  prov.  di 
Ci)«uo,   (iisir.   (li   Forlezza. 

DRAIVSA.  DR\NSE  o  DRANSA  SAVO- 
JARDA,  fi.  degli  Stali  sardi,  prov.  del 
6ciable3tì.  Nasce  dai  monti  Morgene  , 
passa  a  Notre-Dame-d'  Abondance,  rice- 
ve molti  torrenti,  e  fra  gli  altri,  il  Be- 
verou,  e  si  getta  nel  Iago  di  Ginevra,  a 
1  I.  ii4  N.  N.  E.  da  ThonoD,  dopo  un 
corso  di  circa  9  leghe.  Questo  fi.  assai 
rapido  ,  non  è  però  molto  consld.,  e  di 
alveo  profondissimo,  se  non  che  dopo  il 
suo  confluente  col  Beveron.  La  larghez- 
za del  suo  letto,  spesso  imbarazzato  da 
enormi  roccie ,  è  di  26  a  3o  metri.  E 
guadabile  in  una  gr.  parte  dell'anno,  ma 
però  si  passa  sopra  tre  ponti  di  pietra 
lunghissimi ,  ed  assai  stretti ,  presso  a 
Thonon.  Questo  fi.  serve  alle  condotte 
del  legname  da  fuoco  della  valle  ch'esso 
percorre. 

DRANSA ,  DRANSE  o  DRANSA  VA- 
LESIANA,  li.  della  SvÌzz.,  cant.  del  Va- 
lese,  formato  da  due  torrenti,  l'uno  dei 

-  t[uali  discende  dal  gr.  s.  Bernardo  ,  ed 
irriga  la  valle  di  Entremont,  e  l'altro  ha 
origine  dalle  ghiacciaje  di  Chermotane, 
e  percorre  la  valle  di  Bagoes  ;  le  loro 
acque,  riunite  un  poco  al  di  sopra  di 
s.  Branchier,  vanno   a  gettarsi  nel  Roda- 

.  uo  a  Martigny,  dopo  un  corso  di  circa 
8  1.,  prima  dal  N.  al  S,,  poi  dall'E.  aU 
rO,,  e  finalmente  nella  prima  sua  dire- 
2Ìone.  La  Dransa  è  assai  consid.,  e  ca- 
giona spesso  dei  guasti.  Si  ricordano  pur 
anco  i  disastri  dell'anno  1818  nella  valle 
di  Bagnes. 

DRANS!,  DRAUSI,  e  da  Erodoto  chia- 
mati THRAUSI,  popoli  della  Tracia.  Si 
dice  che  piangessero  alla  nascita  dei  fi- 
gli, perchè  entravano  nelle  miserie  della 
vita  ,  e  si  aHegravano  alla  loro  morte , 
perchè  erano  con  ciò  da  esse  liberati. 
Forse  le  feste  che  si  accostumano  in 
Al.  in  occasione  dei  funerali,  potrebbero 
averne  la  origine. 

DRANSFELD,  città  del  reg.  dì  Hannover, 
gov.  di  Hildesheim  ,  prin.  e  a  2  I.  3j4 
O.  S.  O.  da  Gottinga  ;  capoluogo  di  una 
giurisdizione  di  citta,  e  sede  di  un=»  so- 
prantendenza.  Ha  delle  strade  lastricate 
di  lava  proveniente  dalle  vicine  monta- 
gne. Conte  1,200  abit.  dei  quali  wpo  cir- 
ca ebrei. 
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DRAPANO,  capo  della  i».  di  Catìdia.  re- 
di Daepani. 

DRAPPA  o  DRAUPPA,  citta  dell'  Indos., 
negli  stati  di  Guykavar,  ant.  prov.  dì 
Goudjerale,  capoluogo  di  un  plcc.  stato, 
a    là  1.  N.  N.  O.  da  Djounaghor.    Lat. 

N.  21°  67';  long.  E.  ey  67/. 

DRAPSAGA,  aut.  città  nella  Batriana.  Fe- 
di   DaIUI'SA. 

DRASON,  città  dell'As.,  nella  Frigia,  men- 
zionata   da  Tolomeo. 

DRASSKIRCHEN,  bor.  dell'  arcid.  d'  Au- 
stria ,  jjaese  al  dì  sotto  dell'  Ens  ,  circ. 
inferiore  del  Wienerwald,  sulla  riva  si. 
nlstra  dello  Schwochat  ,  a  3  1.  3j4  N. 
da  Ebenfurt,  e  a  5  I.  S.  S.  0.  da  Vien- 
na. Evvi   un   bel  filatojo, 

DRASTOGA  o  DRASTOGA,  citta  dell'A- 
sia, verso  le  sorg.  del  fi.  Dargomanes, 
o  Dargamunìs,  nella  contrada  Paropa- 
misus,  rinchiusa  fra  la  mont.  di  questo 
nome  al  N.  ed  all'  Occidente  ,  secondo 
Tolomeo. 

DRASTOW  o  DOMAGLICZE,  città  del- 
la Boemia.  Vedi  Tauss. 

DRATCHEVO,  vili,  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  18  L  ij2  E.  S.  E.  da  Vladi- 
mir, distr.  e  a  10  1.  N.  da  Meliuki,  sul- 
la strada  da  Mosca  verso  Siberia.  È  li- 
no dei  luoghi  più  industriosi  della  Rus- 
sia. Vi  si  conta,  tanto  nel  suo  seno  che 
sul  plcc.  territ.  che  ne  dipende,  circa  20 
fabb. ,  e  16  vetriere.  Conta  1,200  abi- 
tanti. 

DRATIGENA,  contrada  dell'  Asia,   nomina- 
ta  da  Polibio,  della  quale  sì  rese  padro- 
ne Antioco,    e    vi  fece  i  suoi  quartieri 
d'inverno.   Alcuno    la    crede    la   Dran^ , 
giana. 

DRAUBURG  (  OBER  )  ,    bor.  dell' Illlrlai; 
gov.  di  Lubiana,  circ.   e   a  16  1.   l[2  0. 
da  Villacco  ,    e  a  4  !•  S.  E.   da  Lienz,,| 
sulla  riva  sinistra  4ella  Drava.  Evvi  uq  , 
castello.  i 

DRAUBURG  (UNTER),  bor.  dell'  Illlrlo, 
gov.  di  Lubiana,  circ.  e  a  12  1.  E.  da 
Klagenfurt,  e  a  11  1.  0.  da  Marburg  , 
sulla  riva  sinistra  della  Drava.  Appari. 
al  vesc.  di  s.  Paolo.  Ha  una  dogana,  e 
conta  400  abitanti. 

DRAUGA,  città  della  is.  di  Creta,  secondo 
Y  Ortello. 

DRAUPPA,  città  deirindos.  Fedi  Dbapm. 
DRAUSEN^  lago  degli  Stati  pruss.,  com- 
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preso  in  parte  nella  prov.  della  Prnss.  o- 
rient,  ,  reggenza  di  Koenlgsherg  ,  ed  in 
parte  nella  prov.  della  Prnss.  occid.,  reg- 
genza di  Danzica  ;  la  sua  settentr.  estre- 
mità è  a   1   1.  S.  S.  E.  da  Elblnga.  Ha 

2  1.  i[2  di  lunghezza  sopra  ija  1.  nella 
sua  media  larghezza  ,  e  v^rsa  le  sue  a- 
cque  nell'Elbing,  tributario  del  Fri- 
so he-haff. 

DRA.VA  in  italiano  ed  in  ungherese, 
DRAW  o  DRAU  in  tedesco,  Dravus  o 
Draus,  fi.  degli  Stati  austriaci,  che  na- 
sce nel  Tirolo,  circ.  di  Pusterthal,  presso 
le  frontiere  del  reg.  Lom.-Ven.,  al  pun- 
to della  congiunzione  delle  Alpi  Gami- 
che e  delle  Rezie,  entra  nel  reg.  d' lUi- 
ria,  ove  percorre  i  circ.  di  Villacco  e  di 
Klagenfurti  attraversa  il  circ.  di  Mar- 
liurg  nel  due.  di  Stiria,  separa  la  Uug. 
dalla  Croazia  e  dalla  Schiavonia ,  e  si 
(oongìunge  al  Danubio  alla  riva  destra,  a 

3  I.  3j4  E.  da  Eszek  ,  dopo  un  corso 
assai  sinuoso  di  circa  i6o  1.  in  due 
principali  direzioni,  prima  dalPO.  all'È., 
sino  al  iS**  25^  di  long.  E.,  poi  dal  N. 
O.  al  S.  E.  Fra  i  suoi  numerosi  affluen- 
ti, si  notano,  alla  destra,  il  Gail,  il  Dràn, 
la  Piitvicza  ,  la  Bednya  ,  la  Bisztra ,  la 
Karaschicza  ;  a  sinistra  l'Ils,  il  Mòli,  il 
Gurk,  il  Lavant,  la  Pòsnitz,  la  Mur,  la 
Rìnya ,  l' Okor  ed  il  Genest  ;  la  Mur 
solo  è  considerabile.  Il  bacino  della  Dra^ 
va  è  generalmente  assai  stretto  ,  e  rin- 
serrato nella  parte  superiore  fra  le  Al- 
pi Noriche  e  Stirie ,  al  N.,  e  le  Carni- 
che  ed  uno  dei  suoi  rami  al  S.  ;  nella 
parte  inferiore,  la  prossimità  del  Dana 
Lio  a  della  Sava  si  oppone  alla  sua  esten- 
sione. I  luoghi  principali  che  bagna  la 
Drava  sono  Innichen,  Lienz,  nel  Tirolo; 

!  Villaco,  Vfflkermarkt,  nel  reg.  d' Illiria; 
Marburg,    Pettau,  Friedau  ,  nella  Stiria; 

'j  Legrad,  in  Uug.,  ed  Eszek  ,nella  Schia- 
f  onia.  —  La  Drava  incomincia  ad  esser 
navigabile  a  Villaco,  ed  è  più  rapida  nella 
Croazia  che  nella  Schiavonia,  spesso  sor- 
monta le  sue  rive  poco  alte,  e  forma  coi 
suoi  straripamenti  molte  paludi.  Il  gran 
numero  di  alberi  che  strascinò  nel  suo 
Ietto  ,  ne  resero  la  navigazione  assai  pe- 
ricolosa. Questo  fi.  trasporta  nella  Schia- 
vonia molto  ferro  manlfatturato  della  Sti- 
ria ,  una  gran  parte  del  quale  è  spedito 
in  Turchìa.    Vi    si    fanno  rlmon^re  dei 
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battelli  carichi  di  sale  sino  a  Lagrad, 
Dalle  sue  sabbie  si  raccolgono  pice.  par- 
ticelle d'oro.  —  Quest'ant.  fi.  è  men- 
zionato da  Plinio,  i' anonimo  di  Ravenna, 
Tolomeo  ,  Strabone  j  Gloverio  ,  ed  altri 
autori.  Il  primo  lo  chiama  Draus,  il  se» 
condo  Dravis ,  ed  il  terzo  dice  che  al 
suo  tempo  ì  barbari  Io  chiamavano 
Darìs. 

DRAVEIL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna 
ed  Oisa,  circond.  e  a  2  1.  n4  N.  N.  O, 
da  Gorbeil,  cont.  di  Boissy- s.  Leger,  a 
qualche  dist.  dalla  riva  destra  della  Sen- 
na. Vi  si  vede  un  castello  di  delizie  di 
bella  architettura.  Ha  una  fabh.  di  sale 
ammoniaco,  e  conta   i,ooo  abitanti. 

DB  AVIDA,  ant,  nome  della  estremità  me- 
rid.  dell' Indos.,  dal  i3°  di  lat.  N.  sino 
al  capo  Comorin.  Questa  contrada  formò» 
le  prov.  di  Barahmahl ,  di  Gaimbetour, 
di  Malabar,  di  Gochin,  di  Travancore,  e 
parte  di  quelle  di  Karnatico  e  di  Mss' 
sore. 

DRAW ,  città  della  Persia,  nel  SIgistan,  a 
39  1.  N.  O.  da  Zareng,  con  2,200  abi- 
tanti. 

DRAWAEH1?T,  contrada  del  reg.  di  Han- 
nover, prov.  di  Luneburgo,  fra  ì  fi.  El- 
menau  e  leetze,  popolata  da  Wendi. 

DRAWEIVfZ  o  DRWENGA,  fi.  della  Prus» 
sia  occid. ,  che  attraversa  i!  lago  dello 
stesso  nome.  È  navigabile  da  Osterode, 
e  sbocca  nella  Vistola  ,  a  1  1.  S.  E.  à^, 
Thorn. 

DRAYTON,  cìttk  della  Ing,,  contea  di  Sa- 
lop,  hundred  di  North-Bradford,  sulla  ri- 
va destra  del  Tern,  a  3  1.  i[2  E,  S.  E. 
da  Whitchurch,  e  a  6  1.  ip  N.  E.  da 
Shrewsbury.  Vi  si  tengono  due  annue 
fiere,  e  conta  3,700  abitanti.  E  patria  di 
G.  Fox,  uno  degl'  istitutori  del  quaohe- 
rismo.  Nelle  sue  vicinanze  si  diede  una 
battaglia  fra  le  truppe  di  York  e  di 
Lancastro. 

DRAZIG,  lago  degli  Stati  prussiani,  distr. 
di  Goeslin,  circ.  di  Neustettie ,  lungo  3 
1.,   e  largo   una  lega. 

DRAZKOV,  città  signorile  di  Polonia, 
nella  woiwodia  di  Lublino,  nel  Wieprz,' 
con   400  abitanti, 

DREADFULT  {Spave7itevole),  banco  nel 
mare  di  Alemagna  ,    snlla  costa  E.  della 
Ingh.,  alla   foce  dell'  Humber. 
DREBKAU  o  DREBKOW,  città  degli  Sta- 
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li  prusfiiini  .  pror.  di  Braùilebui'go,  leg- 
Bcnza  e  a  i8  I.  S.  S.  O.  da  Francfor^, 
circ.  e  a  4  I.  3,4  E.  S.  E.  da  Calao. 
Ha  un  cast.  ,  una  chissà  ,  un  ospedale , 
fabb.  di  tele,  distillerie  di  grani,  e  bir- 
rerie. Conta  700  abitanti. 
DREGHORN  o  DREGHERN,  vili,  e  parr, 
della  Scozia,  contea  di  Ayr  ,  presbiterio 
e  a  3j4  <1«  i«  S.  E.  da  Irvine ,  in  una 
bella  posizione,  sulla  riva  destra  del  fi. 
di  questo  nome.  Vi  si  fa  un  eccellente 
formaggio,  e  trovasi  mollo  carbone  ter- 
roso. Conta  800  abitanti. 

DREHBACH,  pìcc.  città  del  reg.  di  Sass., 
circ.  di  Erzebirg  ,  bai.  di  Wolkenstein  , 
a  ^  I.  S.  O.  da  Freyberg,  con  fabb.  di 
bei  merletti  di  seta  neri.  Conta  i,8oo 
abitanti. 

DRÈHÉMI,  bor.  dell'Arabia ,  nell'  Yemen, 
reg.  di  Sana  ,  distr.  e  a  5  I.  S.  O.  da 
Beit-el-Fakih.  Vi  si  fabb.  una  specie  di 
fazzoletto  che  gli  arabi  portano  attorno 
al  corpo. 

DREHYEH,  città  dell'Arabia.  Vedi  der- 
reyeh  (ei). 

DREIEIGHENHAIN,  bor.  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  prov.  di  Starkeuburg, 
Lai.  e  a  2  I.  ij4  S.  da  Offenhach  ,  e  a 
3  1.  3(4  N.  N.  E.  da  Darmstadt.  Evvi 
un  castello  in  ruine,  e  700  abitanti. 

DREIEN,  plcc.  città  della  Sass,,  circ.  dì 
Voglland,  bai.   di  Plauen. 

DREIHACKEN,  vili,  della  Boemia,  circ.  0 
a  6  1.  S.  S.  O.  da  Eltibogen  ,  e  a  3  I. 
1J2  N.  da  Tacbau.  Evvi  in  vicinanza  una 
bella  miniera  di  rame. 

DREIGLEIGHEN,  vili,  della  Boemia,  circ. 
di   Saaz,  con   una  maniera  di  rame  puro. 

DREILEBEN,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
capoluogo  di  bai,,  nella  reggenza  di  Ma- 
gdebnrgo. 

DREISSIGACKER,  vili,  del  due.  di  Sas- 
Sonia  -  Meiningen ,  nel  paese  inferio- 
re, bai.  di  Massfeld,  a  i|2  1.  O.  da  Mei- 
ningen.  Vi  è  un  castello  ducale,  nel  cjua» 
le  si  stabilì  una  scuola  per  le  foreste  , 
ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Con- 
ta 3oo  abitanti. 

DREMMEN,  vii.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  del  Basso  Reno,  reggenza  e  a  6  I. 
2]3  N.  da  AquJsgrana ,  circ.  e  a  1  1.  S. 
E.  da  Helnsberg,  con   1,100  abitanti. 

DRENCHIA,  vill.delreg.  Lom.-Ven...  prov. 
di  Udine^  distr.  4i  s>  Pietro. 
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DRENDELBURG,  città  dell' HassJa  Elet- 

forale.   Vedi  Trendelburg, 
DRENGFURFH,  città  degli  Stati  prussla- 
ni,   prov.  della  Pruss.  orient.  ,    reggenza 
di  Koenigsberg,  ciiv-  e  a  6  I.  S.  È.  da 
Gerdauen,    e    a  6    I.  N.  N.  E.  da  Ra- 
slenburg,  sulla  Veisse  ,  ai  piedi  di    una 
mont.  Ha  fabb.  di  tele,  e  conolatoi.   Con- 
ta  1,800  abit.  Dicesi  fabb.  nel    i4o3. 
DRENOVO,  bor.   della  Tur.  europea,  nel- 
la  Romelia  ,  saugiacato  e  a  3  I.  3(4   O. 
da  Monastir,  sul  picc.  lago  del  suo  no- 
me ,    da  cui  sorte   un  fi,  che    va  a  get- 
tarsi nel  Tobi. 
DRENSTEINFURTH ,    città    degli   Stati 
prussiani,  prov.  di  W^estfalia,  reggenza  e 
a  4  '•   >|2    S.  S.  E,   da   Mùnster,   circ. 
e  a  4  "•  3(4  E.   da  Lùdlnghausen  ,  sul-*' 
la  riva  sinistra  della   Werse.  Ha   un  ca* 
stello,  e  conta   2,000  abitanti. 
DRENTHE  o  DRENTA  ,  prov.  dei  Paesi 
Bassi,  situata  fra  óa"  36''  e  63°   i4^  di 
lat.  N.,    e  fra  3°  37^  e  4°  3^^  di  long. 
E.  Conf.  al  N.  e  al  N.  E.  colla  prov.  di 
Groninga ,  all'È,  col  reg.   di    Hannovei^ 
al  S.  e  al  S.  O.  colla  prov.  di  Over-Ys- 
sel,  ed  all'O.  con  quella  di  Frisia,    Ha  • 
i4  1.  di  lunghezza  dai  N.  al  S.  ;  la  sua  '' 
maggiore  larghezza    è  presso  a  poco    e- 
guale,  e  la  superficie  è  di  circa   110  I. 
Questo    paese    è  formato    da  una  vasta 
pionura   un  poco  più    elevata     di    quella 
delle  prov.  limitrofe.  I  fi.  principali   che 
la  irrigano  sono      1'  Havelter-Aa     ed    il 
Vecht,    il  quale  non  fa  che  toccarla  al  .| 
S.  ;    è  anche  attraversata    da    un  canale  ' 
che    conduce    da  Meppel  ad  Assen.   Vi 
sono  molte  paludi  e  stagni  ,  che  rendo-  '! 
no    1'  atmosfera    umida  ;    malgrado    tale  jj 
inconveniente  ,    il    clima    è    sano    in  gè-  ' 
nerale.  Il  suolo,  in  parte  argilloso  e  in  < 
parte  sabbioso ,    non    è  molto  fertile  ;  vi  ''{ 
si  raccoglie  fermento,  segala,  picc.  quan-  ' 
tltà  di  saraceno,  lino,  luppoli  e  cavolra-»   , 
pa,  I  pascoli  sono  coperti  di  porci,  mon- 
toni   e  grosso  bestiame,  il  che  fa  la  ve-   ' 
ra    ricchezza    del    paese.    Vi  si  allevano    ', 
pure    delle    api.  La  industria  si   riduce    I 
al  lavoro  delle  torbiere,  di  cui  abbonda    \ 
il  territ.,  ed  alla  fabbricazione  di  grossi    : 
panni ,    e    tela    da    tavola.   X<a  prov.    di 
Drenthe ,  di    cui  attualmente  Assen  k  il    \ 
capoluogo,  occupa  il  diecìsettesimo  posto    ; 
negli  stati  generali ,    ai  quali  manda  un 
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deputato.  Gli  stati  di  questa  prov,  sono 
composti  presentemeute  di     24   membri. 
Dipende    dalla    seconda   divisione  milita- 
re, e    dalla    corte    superiore  di  La  Aja. 
Non  forma  che   un  solo  circonda  quello 
di  Assea  dividendosi  in  4  oantonì.  Con- 
ta 47)8oo  abit. ,  la  maggior    parte    pro- 
testanti.—  L'uragano  del  fehbraro  i825 
portò    la  desolazione    in  questa  prov.,  e 
la  inondazione  giunse  sino  a  Meppel.  — - 
Antjcamenìe  li  paese  di  Drenthe   fu  una 
contea    compresa    nell'  impero    Tedesco, 
Gl'imp.  Ottone  I,  Enrico  II  e   Corrado 
II  donarono  al  vesc.  di  Utrecht  la  cac- 
cia   libera    in    questa  contea,  e  1'  impe- 
ratore   Enrico  III    promise    al    vescovo 
Bernoldo    ed     a'  suoi  successori  il  pos- 
sesso della  contea  di    Drenthe.  Da  que- 
sto tempo  i  vescovi    cominciarono  ad  e- 
sercitare  la  loro  autorità  in  Drenthe  ed 
anche  in  Groninga  ,    prov.  che  allora  vi 
era  compresa.  Nel   1Ó22  ,  se    ne    impa- 
dronì il    duca  Carlo    di  Gueldria  ,    che 
però,  nel   i635,  dovette  cederla  all' ìmp. 
Carlo  V.  Passata  in  potere  degli  spagnuo- 
« ,    I  francesi    se    ne  impadronirono  nel 
1^72,  ma  due  anni    dopo    l'abbandona- 
rono agli  olandesi.  Nei  tempi  consecuti- 
vi, ne'  quali  si  staccò  dal  dominio  di  Fi- 
lippo II,  re  dì  Spagna,  divenne  uno  sta- 
to Jibero,    ma  probabilmente  per  essere 
troppo  picc.    non  fu  ricevuto  nell'allean- 
za delle  7  Provincie,  né  potè  aver  luo 
go  ne   voto  nell'adunanza  degli  Stati-Ge 
cerali,  restando  soltanto  sotto  la  loro  prò 
ftezione.    Aveva    allora    Coewordea    per 
capitale. 
DREPANA  o  DREPANE,  citta  dell'Asia 
minore,  nella  Licia,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  che   un'altra  ne  assegna  ali'Afr., 
e  precisamente  nella  Libia,    come  pure 
un'altra  nella  Sicilia. 
DREPANE,  due  is.  del  mare  Egeo,  poste 
da  Stefano  di  Bisanzio  in  vicinanza  del- 
la is.  di  Lebinthus. 
DREPANES  o  DREPANUM,    ant.  nome 

DREPANI  o  m^K^mO^Tirepanum  Pro- 
rnontorium  ,  capo  sulla  costa  settentr. 
^ell  is.  d»  Gandla,  a  6  I.  E.  da  Canea. 
Termina  al  golfo  di  La  Suda,  Lat.  N- 
36    27/  10^/;  long.  E.  21"  66/  Lx" 

DREPANO.  capo  della  Tur.  europea,  nel- 
la Komelia,  sangiacato  di  Salonichi,  che 
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forma  la  estremità  merid.  di  una   petji- 
sola,  che  si  avanza  fra  il  golfo  di  Mon- 
te-Santo  e  quello  d'Hagios-Mamas.  Lat. 
N.  39°  67/;  long.  E.  21°  35^ 
DREPANUM,  città  dell'Asia  minore,  nel^ 
la  Bitinla,  e  sul  golfo  di  Nicomedia.  Si 
dice  che  Costantino    il  Grande    la  chia- 
masse Hellenopolis.  Ortelio  crede    che 
questa  città  fosse  chiamata  Betalbes  da 
Stefano   di  Bisanzio. 
DREPANUM,  ant.  città  della  Sicilia,  all'O , 
m  CUI,  secondo  Virgilio,  Enea   perdette 
suo  padre  Auchise.    In    vicinanza    eravi 
un  tempio  di  Venere.  Allorché  i  carta- 
gmesl  SI  stabilirono  nella  Sicilia  ,  si  re- 
sero padroni  di  Drepanum,  e  fecero  0- 
gni  sforzo  onde  conservarla.  Questa  cit- 
tà è  soprattutto  famosa  per  la  battaglia 
navale  del  suo  nome,  nella  quale  Ader- 
bai sconfisse  ÌI  console  Claudio  nel  5o4. 
Dopo    la    battaglia    deliri    is,  Aegades , 
favorevole  ai  romani,  Drepanum  passò' 
in  loro  potere.  È  oggi  chiamata  Trapa- 
ni.  Vedi  Trapani. 
DREPANUM,  promontorio  del  Peloponne. 
so,  nell'Acaja  propria.  Pausania  Io  situa 
nel  golfo  di  Corinto,  nei  dintorni  del  fi. 
BoUneus.  Fu  anche  chiamato  Bhium,  se- 
condo Tolomeo. 
DREPANUM,  promontorio  dell'  Egitto  nel 
golfo   Arabico,    se«ondo  Tolomeo.    Egli 
distingue    questo  promontorio  da  quello 
di  Lepte,  quantunque  Plinio  dica  essere 
lina   cosa  ìstessa. 
DREPANUM,  promontorio  nella  parte    S. 
O.  della  is.  di  Cipro,    e  al  S.  dell'  ant. 
città  di  Pafo,  secondo  Tolomeo,  e,  seAion- 
do  d'Anville,    al    N.    O.  Baudrand,    se- 
guendo la  opinione  di  Tommaso  Porca- 
chi,  lo  chiama  più  modernamente  il  Cu" 
pO'Bianco. 
DREPANUM,  promontorio  dell'ls.  Icaria, 
oraNicarica,  nel  mar  Egeo,  secondo  Stra- 
bene. 
DREPANUM,    due  promontori  della  Sici- 
lia, l'uno  nella  parte  occid.   di  questa  is. 
oppostamente  alle  Aegades,  sotto  il  mon- 
te Erix,  di  cui  faceva  parte,    secondo  To- 
lomeo, oggi  chiamato  capoT  raparti;  l'al- 
tro air  oriente  della   is.  e  quasi  in  faccia 
all'ant.   città  di  Rhegium,  secondo  Plinio, 
chiamato  Argenon  da  Tolomeo,  ed  oggi 
Capo  di  s.  Alessio 
DRESANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror. 
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,!i  Loii;  R  Crema,  dlstr.  di  Zelo  Buon 
Persico, 
DRESDA,  DRESDKN,  citta  cap.  del  reg. 
di  Sass.,  capoluogo  del  clrc.  di  Misnia 
e  del  bai.  del  suo  nome,  residenza  del 
re,  e  seda  del  gov.,  a  23  1.  S.  E.  da 
Lipsia,  a  36  1,  S.  E.  da  Berlino,  a  82 
1.  N.  O.  da  Vienna,  e  a  191  I.  E.  N. 
E.  da  Parigi.  Lat.  N.  5i°  2^  bo";  long. 
E.  11°  22^  1^6".  E'  situata  nella  bella 
\alle  dell'Elba,  sopra  questo  fiume,  at- 
traversato da  nn  magnifico  ponte,  uno 
del  più  belli  della  Germania,  di  i5  ar- 
chi e  di  1,420  piedi  di  lunghezza,  sopra 
35  di  larghezza,  composto  di  pietre 
quadrate  di  singolare  grandezza,  che  dal 
re  Augusto  II  alle  due  parti  fu  accre- 
sciuto di  un  marciapiedi  e  di  ripari,  e 
dal  quale  si  gode  di  una  bella  prospet- 
tiva. Le  alte  mura  che  circondavano  que- 
sta città  furono  distrutte  nel  1810;  fu 
poscia  fortificata  di  nuovo  nel  i8l3,  ma 
molto  poco  solidamente.  Dividasi  in  rec- 
chla  e  nuova  città,  dette  Alt-Dresdeu  e 
Neu-Dresdan,  ed  in  6  sobborghi,  11  più 
importante  del  quali  è  situato  al  con- 
fluente del  Welsserltz  e  dell'  Elba,  dal 
nome  di  Federico  Augusto  II,  chiamato 
Friederlchstadt,  in  cui  egli  formò,  nel 
1726,  una  parrocchia  particolare,  e  che 
prima  chiamavasl  Neustadt-Ostra.  Ha  6 
piazze  pubbliche,  fra  le  quali  quella  del 
mercato  si  vede  ornata  della  statua  e- 
questre  dell'  elettore  e  re  di  Poi.  Fede- 
rico Augusto  II,  di  metallo  dorato,  ed 
eretta  nel  1753;  comprende  5i  strade 
principali,  larghe,  ben  lastricate,  sempre 
polite  e  benissimo  illuminate.  De'bel  viali 
di  alberi  fanno  comunicare  la  città  vec- 
chia coi  sobborghi.  Dresda,  considerata 
forse  come  la  più  bella  città  dell'  Al,,  e 
perciò  da  alcuni  detta  la  Firenze  della 
Germ.,  è,  io  generale,  ben  fabbricata,  e 
ha  un  aspetto  delizioso;  fra  i  suoi  nu- 
merosi pubblici  edifizi,  l  più  degni  di 
osservazione  sono  il  palazzo  reale,  vasto, 
ma  irregolare,  opera  di  molti  secoli,  e  re* 
staurato  dopo  il  gr.  incendio  del  1702, 
avente  una  torre  di  355  piedi  di  alt^-z- 
za,  e  degli  appartamenti  magnifici;  fra 
questi  si  distingue  quello  disegnato  sot- 
to il  nome  della  Volta  Verde,  che  rin- 
chiudeva una  delle  raccolte  più  rinoma- 
te di  cose  rare  e  pre/àose  dell'Etir.,  te- 
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soro  che  conservav.isl  in  nn  appartamene 
to  del  cortile  interno  della  residenza,    e 
eh'  ebbe  il  nome  dalla  Volta  appunto  di- 
pinta di  verde.  Questo  tesoro,  quantun- 
que ancora  cel.,  fu  però  smembrato  nel- 
le guerre    dell'anno    1756  al    1753.    Dl- 
stinguesl    pure  la  cancelleria,    il  palazzo 
de'conti  di  Brùhl,  nella  strada  di  Augu- 
sto,   il    palazzo    dei  principi    Antonio     e 
Massimiliano,  quello  detto  giapponese,  il 
palazzo  pubblico,  l'arsenale,  la  gr.  opera 
e  il  teatro  nazionale,  le  caserme,  le  scude- 
rie e  molti  altri  belli  edifizi.  Vi  si  con- 
tano  18  chiese,  della  quali    i5  luterane, 
una  calvinista,  e  due  cattoliche;  di  queste 
ultime,   quelle  nuovamente   eretta,  è  uno 
del  più  cel.  edifizi  di  tal  genere  per  ar- 
chitettura e  per  avere  un  organo  eccel- 
lente di  Sllberman;  il  suo  tetto  piatto  è 
coperto  di  rame,  e  la  torre,  alta  5oo  pie- 
di, vedesi  ornata  di  belle,  ma  troppo  leg- 
giere colonne.  Sonovi   5  ospedali,   un  o*-- 
fanotrofio   ed   un    ospizio  per  gli   esposti, 
un  monte  di   pietà,    un  bel   bagno    pub- 
blico, ameni  giardini    e  passeggiate  deli- 
ziose.  Possedè  moltissimi  stabilimenti  in- 
teressanti,   e  fra  gli  altri     un'  accademia 
delle  arti,  divisa  in  5  classi,   una  dei  ca-  , 
detti,  una  scuola  del  genio,   una  di  arti- 
glieria, uno  stabilimento  per    la  istruzlo-  , 
ne  dei  paggi,    una    scuola  normale,    due  j 
ginnasi,   una  scuola  di  medicina   e  di  chi-  ; 
rurgla,  una  di  veterinaria,  tre  scuole  d'in- 
dustria,    5  scuole  di  carità,    un  istituto 
pei  ciechi,  molte  case  particolari  di  edu- 
cazione, e  fra   le  altre,    quella    chiamata 
Giuseppina,    in  cui  si  allevano    tutte    le 
figlie  del  cattolici.    Evvi  inoltre  una  so-  ' 
cietà    biblica,    una  società  economica,    e 
molte  altre  società  dotte  e  benefiche,  tut- 
te   perfettamente  amministrate.    lodipen»  ^i 
dentemente    dalla  biblioteca  del  re,    cheW 
contiene    25o,ooo    volumi,  4.000    mano- 
scritti, e  20,000  carte  geografiche,  ve  ne 
sono  tre  altre  pubbliche.  Vi  è  pure  una  ! 
sorprendente  galleria  di  quadri,  che  rio-  1 
chiude,  fra  gli  altri,  la  famosa  notte  del 
Correggio,    un   bel  gabinetto   di  stampe; 
uno  di  antichità  assai  pregiate,  uno  ric- 
co di  medaglie,  ed  una  preziosa  collezio- 
ne di  porcellane  della  China  e  del  Giap- 
pone, oltre    a  gabinetti    di  mineralogia  e 
di  storia  naturale.    Questa  città  è  prin- 
cipalmente rinomata  pe'  suoi  valenti  ar« 
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tefìci  ìu  pittura,  disegno,  scultura,  inci- 
sione, e  per  tagliare  ed  incrostare  i  mar- 
mi, come  nell'arte  dello  smalto.  Questi 
artigiani  sono  divisi  in  65  comunità.  Le 
sue  fabb.  più  importanti  sono  quelle  di 
specchi,  porcellana,  tanto  nota  sotto  il 
nome  di  Sass.,  stoviglie  di  ogni  specie, 
stoffe  di  cotone,  tappeti,  tessuti  di  paglia 
panni,  sergie,  calzette,  trine,  nastri,  lavo- 
ri di  oro  e  d'argento,  ec.  Si  fa  un  comm. 
consid.,  soprattutto  in  tele,  e  la  naviga- 
zione sull'Elba  è  per  questa  citta  di  un 
vantaggio  immenso.     Vi  si   tengono    ogni 


anno    alcune    fiere    assai  frequentate,    e 
molti  mercati  settimanali.   Conta  49)°*^° 
abit.,  fra  i  quali  5,ooo  cattolici,  200  cal- 
vinisti, 4o   ussiti  e  500  ebrei.   —  I  con- 
torni   di  Dresda    sono  deliziosi    e    bene 
coltivati.  Le  strade  tutte  che  terminnno 
a  questa     città  sono  belle,    e    bene  om- 
breggiate.   Vi  sono  pure    molti  pubblici 
giardini,  e  fra  gli  altri  uno  reale,  nel  cui 
circuito    evvi    una  sala  di  concerto.    La 
«itta  fu  molto  danneggiata  dai  fuoco,  ne- 
gli anni    1429,     1451,  1614.    —    Dicesi 
che    Dresda    fosse    fortificata    da    Carlo 
magno,  nell'VIII  secolo,    onde    arrestare 
ile  scorrerie  dei  boemi.  Questa  città  pe- 
rò divenne  in  seguito  consid.  per  la  re- 
sidenza che  vi  fecero    i  duchi    di    Sas- 
sonia.   S'  incominciò    a    farne    menzione 
nel   1200  ed    accrebbe    la    sua  eonside- 
razioue    quando,  cinta    da  buoni    bastio- 
ni, divenne,  circa  nel  1600,  una  fortezza, 
dalla  qual    epoca    fa    il  bersaglio    delle 
potenze  belligeranti  in  Germania.  Fu  pre- 
sa dai  prussiani  negli  anni    1745  e  1766, 
ai  quali  fu   tolta  dagl'imperiali  nel  1769, 
mediante    una    capitolazione.    Nel     1760 
fu  attaccata  dai  prussiani,  Lenchè  inutil- 
mente, ed  in  tale  incontro  furono  molto 
danneggiati    i  suoi    sobborghi  dal  fuoco 
e  dalle  bombe.    Nel  1809     fu  alternati- 
vamante  presa  e  ripresa  dagli  austriaci  e 
dai  francesi.  Nel   18 13,  il  giorno  26  a- 
gosto,    fu    attaccata    dagli  austriaci,    dai 
prussiani  e  dai  russi,  riuniti  sotto  il  co- 
mando  dei  sovrani  alleati  ;  un  pieno  suc- 
cesso sembrava    per  un  istante  che  do- 
vesse   coronare    gli  sforzi    delle    armate 
eoahzzate,  ma  furono  esse  infine  respin- 
te  dall'armata  francese.  —  II  bai.  di  Dre- 
sda si  estende   in  una  valle    di  4    1.  di 
^iwghezza,  ed  è  divisa  in  due  parti  dai- 
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l'Elba.  Vi  sono  molti  boschi,  e  vi  si  rac- 
coglie biada,  legumi  e  frutta  ;    vi  si  la- 
vorano miniere  di  carbone  tsrroso.  Con- 
tiene 2  città,   un  bor.,  i58  vili,  e  88,200 
abitanti. 
DRESDEN,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea    di    Lincoln,  sulla  riva 
sinistra    del    Kennebeck  ,  a   i4  1.  N.  E. 
da  Portland,  e  a  17  1.  O.  S.  O.  da  Ca- 
stine. Conta   1,000  abitanti. 
DRESIA,  città    dell'Asia,  nella  Frigia,  se- 
condo Stefano  di    Bisanzio,   creduta  dal- 
l' Ortelio  la   Dresia  di  Gedrene. 
DRESKOWITZ    o     TRESKOTOWITZ , 
bor.    della    Moravia ,  circ.    e  a   6  1.  3|4 
E.  N.  E.   da  Znaym,  e  a  5  1.  O.  da  Au- 
spitz,  fra  due  laghi.  Conta   800  abitanti. 
DREUMEL,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Gueldria,  a   i4  I.  S.   da  Thiel,  con  1,000 
abitanti. 
DREUX,  Durocasses,  Drocùm,  antichissi- 
ma città  di  Fr.,  dipart.  dell'Euro  e  Loi- 
ra,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant.,  a  7 
1.   i[2   O.  da  Chartres,  in  una  posizione 
deliziosa  ed  in   un  fertile     lerrit.  a'  piedi 
di  un    colle    e  sulla    Blaise,  E    sede   di 
tribunali   di  prima  istanza  e  di  commer- 
cio. Evvi  una   conservazione    delle  ipote- 
che, una  direzione  di  contribuzioni  indi- 
rette ed   uu  collegio  comunale.  E   domi- 
nata da   uu  vecchio  castello  rovinoso  ap- 
partenente ai  vecchi  conti     di  Dreux.   È 
assai  bene  fabbricata  e  benissimo  distri- 
buita.    Ha    un'  amena    passeggiata  lungo 
il  fi.,   un  ricco  e  bell'ospizio,  dei  bagni 
pubblici  ed  un   teatro;  il  palazzo  pubbli- 
co e  la  chiesa   parrocchiale  sono  due  e- 
difizi  gotici  rimarcabili.   Madama  la   du- 
chessa vedova  d'  Orleans   vi  fece  costrui- 
re   una  chiesa,  in   cui  fu  sepolta.   Dreux 
possiede    delle  fabb.  di    saja  feltrata,    di 
tele,  berretti  di  lana  e  cappelli,   un  filato- 
jo  di  cotone    e    dei  conciatoi.    Il  comm. 
è   quivi  poco  animato.  Vi  si   tengono  fie- 
re di   un  giorno  il  lunedì  della  Penteco- 
ste, ed   il  9  ottobre,  ed   una  di  3    giorni 
il  primo    settembre,  per  bestiami,  merci 
e  chincaglierie,  oltre  ad  un  mercato  con- 
sid.  di  grani  e   viveri  il  lunedì.  E  patria 
di  Giovanni  Rotrou  ,  poeta    tragico,   che 
il  gr.  Corneille  chiamava    suo  padre,  dì 
Filidor,  cel.  musico,  e  di  Godeau,  dotto 
teologo.  Conta  6,000   abitanti.  La  origine 
di  questa  ant.  città  si  perde  nella  osca- 
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riia  (lei  pnmi  ffnipi.  Molti  vogliono  che!      nome  che  attrarersa,  si  dirige  poscia   al 
essa   prcijilcs^e    il     nome     da   unn   popol.l       -     -       - 


rcijilcs<e  il  nome  da  unn 
paliies.»,  chirunatn  Durocasses,  di  cui  e- 
ra  l:«  capitale.  Secondo  altri  fu  eretta  da 
Prins  IV,  re  dei  gaidesi,  e  principale  i- 
stitutore  dei  druidi,  che  vi  facevano  il 
loro  soggiorno.  È  certo  che  le  loro  as- 
semblee resero  cel.  questa  citta.  Ebbe 
il  titolo  di  contea  e  passò  in  appanaggio 
a  Roberto  figlio  di  Luigi  il  Grosso  nel 
•iiS^,  che  fu  lo  stipite  dei  conti  di  que- 
sto nome,  e  dal  quale  sorti  il  ramo  dei 
duchi  di  Bretagna.  Si  riunì  alla  corona 
sotto  Enrico  II,  per  un  atto  del  parlamen- 
to del  4  marzo  i56i.  Dopo  la  sua  mor- 
te si  diede  nel  lòóp  alla  regina  Gatte- 
rlna  de' Medici  ,  che  ne  godette  sino  al 
i86g,  in  cui  fu  donata  ,  come  accresci- 
mento di  appanaggio  dal  re  Garlo  IX  a 
Francesco  di  Valois,  duca  di  Alengon, 
suo  fratello,  morto  il  quale  senza  figli, 
nel  i583,  questo  ritornò  alla  corona.  Nei 
suoi  contorni  si  diede  la  c^l.  battaglia, 
detta  di  Dreux,  l'anno  1Ò62,  nella  quale 
jl  principe  di  Goudè,  capo  dei  protestanti, 
fu  fatto  prigioniero.  Questa  citta  assai  be- 
ne fortificata  sostenne  molti  assedi,  e  fra 
gli  altri  quello  del  169 3,  in  cui  Enrico  IV 
non  potè  rendersene  padrone  se  non  che 
dopo  i5  giorni  di  attacco,  nel  quale  si 
rese  memorabile  il  valore  degli  assedian- 
ti  e  degli  assediati.  —  Il  circond,  di 
Dreux  si  divide  ne"  7  cantoni  di  A  net, 
Brezolles,  ChAteauneuf -  en  Thimerais  , 
Dreux,  La  Fertè-Vidame  ,  Nogent-Ie-Roi 
e  Senonches.  Contiene  l38  comuni,  e 
68,5oo  abitanti. 
DREVENIK,  bor.,  capoluogo  di  cant.  nella 

Croazia,  generalato  di  Garlstadt. 
DREWENZ  ,  lago  degli  Stati  prussiani , 
prov.  della  Prussia  orieut,,  reggenza  di 
Koenigsberg,  circ.  di  Osterodc;  presso  e 
all'  O.  della  città  di  tal  nome.  E  compo- 
sto di  due  parti;  uno  dei  rami  si  esten- 
de dal  N.  O,  al  S,  E.,  e  1'  altro  dall'E. 
all'  O.;  il  suo  ramo  più  gr.  ha  2  1.  3)4 
di  lunghezza,  e  l'altro  soltanto  di  una 
lega.  Il  Drewenz  lo  attraversa.  Questo 
lago  riceve  la  Liebe  ed  altri  picc.  fiumi. 
DREWENZ,  fi.  degli  Stati  prussiani,  che 
ha  origine  nella  prov.  della  Prussia  o- 
rient.,  reggenza  di  Kònigsberg  ,  circ.  di 
Osterode  ;  scorre  prima  al  N,  O.  sino 
ad  Osterode,  ove  entra  nel  lago  del  suo 


S.  O,,    bagnando     la    parte    S.  E.    della 
Pruss.  occid.,    e  della   reggenza    di   Ma- 
rienwerder,  che  separa  dal  reg.  di  Poi,, 
per  una  estensione  assai  consid.,  e  si  con- 
giunge alla  Vistola,  alla  riva  destra,  a    l 
1.  H2  E.  da  Thorn,    dopo   un  corso   di 
circa    35    leghe,    Neumark  ,    Kauernlk  , 
Strasburg,  Gollub  e  Dobrzyn  sono,   con 
Osterode ,    i  luoghi  principali    che    esso 
bagna. 
DREYKIRGIIEN  o  DORNSTADT,  in  un- 
gherese TOVIS,  bor.  della  Transilvania, 
nel  paese    degli   ungheresi ,     comitato  di 
Weissenburg  inferiore  ,    marca  di  Stra- 
sburg, a  3  1.  3[4  N.  E.    da  Karlsburg, 
e    a    poca  dist.    dalla    riva    destra  della 
Maros. 
DREYOE,  DREYAE,  picc.  is.  della  Dan., 
diocesi  di  Fionla,    bai.  di  Svenborg,    fra 
la  is.  di  Fionia  e   quella   di  Aeróe.     Ha 
un  vili,  dello  stesso  nome.  Gli  abit.    so- 
no io  gr.  parte  pescatori. 
OREZZO,    vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,    prov. 

e  distr.  di  Como. 
DRIASNA  o  TROSNA,  tre  picc.  fi.  della 
Russ.,  il  primo  nel  gov.  di  Mosca,  pres- 
so Kolomna,  ch^  sì  utnsce  alla  Gliazma'; 
il  secondo  nel  gov.  di  Yitebsk  ,  che  sì 
getta  nella  Driba;  il  t«r£o  nel  gov.  di 
Rezan,  che  scorre  nel  distr.  di  Zaraisk. 
DRIBINO,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  11  1.  112  N,  E.  da  Mohilev,  distr. 
e  a  8  1.  N.  da  Tchaourzi,  sulla  riva  si- 
nistra della  Pronìa.  Ha  tre  chiese. 
DRIBURG,  citta  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Westfaliaj  reggenza  e  a  i3  1.  112  S. 
da  Miuden ,  circ.  e  a  2  I.  i]2  O.  da 
Brakel,  a  piedi  d'una  mont.,  la  cui  som- 
mità è  coronata  da  un  castello  in  rovi- 
na. E  cinta  di  mura,  e  rinchiude  una 
chiesa  ed  una  casa  di  carità.  Vi  sono 
moltissimi  fabbricatori  d'  armi,  dei  mer- 
catanti di  vetri.  Conta  1,600  abitanti,  — 
A  poca  dist.,  ed  in  una  valle  amenai 
vi  sono  delle  acque  minerali  assai  fre- 
quentate ,  e  le  cui  qualità  eguagliano 
quelle  delle  acque  di  Pyrmont.  Vi  si 
costruirono  all'  intorno  de'  belH  stabi- 
limenti pel  comodo  degli  ammalati.  Si 
spedisce  una  gr.  quantità  di  queste  acque 
nei  paesi  esteri. 
DRIEBES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  7 
I.  ii4  S.  S.  E.    da  Guadalaxara    (  Ma- 
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drìd),  e  a  4  1.  ii4  O.  S.  O.  da  Alino- 
nacid  di  Zorita,  a  qualche  dist.  dalla  ri- 
va destra   del  Tago. 
DRIEDORF,    bor.  del  dnc.    e  a  5  I.    i|2 
N.  E.  da  Nassau,    bai.  e  a   i   1.  O.    da 
Herborn.  Vi  è   una  chiesa  riformata,   un 
castello    con  un  bel  parco ,    e  fabb.    di 
tela.   Conta   7OO  abitanti. 
DRIEL,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Guel- 
dria,  circood.   e  a  3  I.    li4  S.  S.  O.  da 
Thiel,  cant,    di  Bommel,    sulla  riva   de- 
stra della  Mosa,  con   2,000  abitanti. 
DRIESEN,  aniicam.  Dresn  e  Dresno,  picc. 
città  degli  Stati  prussiani,   prov.  di  Bran- 
deburgo,  reggenza    e  a   24  !•  N.  E.  da 
Fraucforte,    clic,  e  a  5   I.  E.    da   Frìe- 
deberg,    in    un   ameno  paese,    sulla  riva 
destra   della  Netze,   e  sul  canale  formato 
da  questo   fiume.  E  cinta  dall'acqua   da 
ogni    lato,  e   vi   si  entra  per  6  porte.  Ha 
due  piazze   a  mercato,    una  chiesa,    una 
scuola  elementare,   delle  gr.  fabb.   di  pan- 
iti e   tele,   birrerie  ,  distillerie    di   grani  , 
e   7  oonciatoj.  La  navigazione  della  Netze 
procura   dei  gr.  vantaggi  al  suo  commer- 
cio.  Conta   2,800  abitanti.  —  Questa  cit- 
?à  dicesi  fondata  da  Boleslao  re  di   Poi, 
nel    1270.    II  margravio  Wold'emaro    ne 
infeudo,  nel    i3j7,  Enrico  e  Burcardo  di 
Osten,  i  loro   fratelli  ed  eredi.  Arse  nel 
1662.  La   sua  piccola  fortezza  ,  che  più 
non  esiste,  fu  eretta  nel  i5o3.  Fu  questa 
attaccata  invano    dagli  svedesi  nel    i636, 
che  se  ne  impadronirono  però  nel  1639, 
e  la  restituirono    nel    i65o.    Nel   1768, 
abbandonata  dalla  guarnigione  prussiana, 
hi    poscia    presidiata  dai    russi,  i  quali 
avendola  maggiormente  fortificata  ,  1'  ab- 
bandonarono però  nell'anno  istesso.  Nel 
luogo  delle  sue  ant.  fortificazioni  si  fab- 
bricarono delle  case, 
)RIFFRIELD  (GREAT).  clttk  ddla  Ingh., 
east-rlding  della  contea   di  York,  wapeu- 
take  di  Harthill  ,  a  7  1.  S.    da  Scarbo- 
rugh  ,  e  a  8  1.    N.    da  HuU  ,   sul  canal 
navigabile    che    comunica    coli'  Humber. 
Vi  sono  manifatture  di  tessuti  di  cotone 
«   di  lanaggi.  Vi  si  fa  uu  comm.  consid. 
di  grani,  e  vi  si  tengono  quattro    annue 
«ere.     Questa  citta    comunica    coli' HuU 
mediante    un    canale    navigabile.     Conta 
2,Joo  abitanti. 
miFOEiN.  is.    del  golfo  di  Bornia,  s«lla 
costa  onent.   di  Svezia,  prefett.  della  Bo- 
l'uM.  II.   F    11. 
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tnla  oocid.,  al  63°  W  di  lat.  N. 
62'  di  long.  E, 
DRILLAEI,  popolo  dell' As.,  nella  Cappa- 
docia,    secondo  Senofonte,  abitante  sulle 
riva  del  Ponto  -  Bussino ,  fra  la  città  di 
Treblsonda  e  la  Golchlde.    Arriano  dice 
eh'  era    vicino  ai  Muroni.    Non    avevano 
uè  città,  ne  vili,,  e  si  potevano  considerare 
come   una  specie  di  orda,  ma  avevano  la 
riputazione  di  buoni  soldati, 
DRILLO  o  ORILO  ,  fi.  della  Sicilia  ,  ant, 
Achates,  che  scorre  nella  valle  di  Noto, 
e  si  scarica   nel  Mediterraneo.    Bagna  a 
3  I.  dalla  sua  imbocc.  il  bor.  di  Drillo, 
che  gli  antichi  chiamarono  Phintia. 
DRIMAGO,  ant.  Binogetia,  Binigulda  e 
Trimmanium,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Bulgaria,  posta  sul  Danubio,  a  13 
1.  sotto  da  Silistria. 
DRIMANA,  capo  della  IrL,  prov.  di  Ulster, 
contea  di  Donegal,  baronia  di  Boylagh  e 
Baonogh,  sulla  costa  settentr.  della  bàja 
di  Donegal.  Chiude,  dalla  parte  dell' O., 
la  baja  di  Macswioes. 
DRIMATZ,  bor.  della  Tur.  europea,  nella 
Romelia,  sanglacato  e  a  8  1,   ij2  S.    S. 
O.    da  Avlona ,  presso   al  mare,  a'  piedi 
dei  monti  della  Chimera. 
DRIMONI ,  luogo    principale  di  un  distr. 
dello  stesso  nome,  nella  is.  di  s.  Maura, 
una  delle  Ionie. 
DRIMYSSA,  is.   dell' As.   minore,  nelle-vl- 
cinanze  dalla  città  di  Clazomene,  secondo 
Tucidide,  Tito-Livio  e  Plinio,  chiamando- 
la Drymusa  questi  due  ultimi.    Ortello 
suppone  essere    la  is.    Bromiscos  ,  che 
Plinio  dice  essere  stata  un   tempo  is.  con- 
giunta a  Mileto;  ma  Plinio  parla  di  Dry' 
musa  come  di  un'  is.  al  suo  tempo  an- 
cora esistente. 
DRIN  o  DRINA,  Drinus ,  fi.  della  Tur, 
europea,  nella  Bosnia.    Ha  la    sua  sorg. 
nelle    alpi  Dinarlche ,  presso  al    vili,    di 
Calasino,  a  4  !•   3[4  S,  da  Priepol,  san- 
glacato  di  Novi-bazar,  separa  questo  san- 
glacato da  quello   di  Trawnik,  passando 
per  Fotcha  e  Vichgrad,  forma   poscia  il 
limite  fra  la  Bosnia  e  la  Servia,  bagnan- 
do le  mura  di  Zvornik,  e  va  a  gettarsi 
nella  Sava,  a  4  !•  N.  E.  da  Belina,  dopo 
un    corso  di    circa  65  ì.    dal   S.    al  N, 
Porta  pure  il  nome  di  Tarra  nella  parie 
supcriore  del  suo  corso.  Fra  i  suoi  af- 
fluenti   si  osservano    l'  Oschockina  ed  i! 

33 


i5o  DUI 

Lim.  sulla  riva  destra.    Questo  fi.    seco 
trascina  delle  paiji.uccc  d  oro  ;   si  coltiva 
del  labncco  sulle  sue  me. 
DRIN.  DRILO.  Dm/«.y,  fi.  della  Tur.  eu- 
ropèa   nella  Romelia,  formato  dal  Dnno- 
Lianco,  e  dal  Drlno-nero     ohe  si  nun.- 
scono  nel    sangiacato    di  Soutaii     a   Ò   I. 
S    O    da  Prlsrend.  Il  primo  ha  la  sorg. 
dal  monte  Bori,  a  8  1.     M^   N-    »•    ^^ 
Ipeik,  e  si  congluuge  al  Drino-nero    dopo 
„u  corso  di  24  1.  dal  N.  al  S.    Questo 
wltlmo    discende  dal    versatO)0    settentr. 
del  monte  s.  Splrldlone,  nel  sangiacato  di 
Okiida.  attraversa   11  lago   del  suo  nome, 
e  sorte  presso  a  Struga,  passa  a  Dibre- 
sipre,  a  Dibre-post .  e  si    congiunge  a 
Drlno-bianco,  dopo  un  corso  di  2Ò  I.  dal 
S.  al  N.  li  Drln,  così  formato,  si  dirige 
airO.,  nel  sangiacato  di  Soutarl,  ove,  per- 
venuto a  a  1.   Ma  S.  E.  dalla  citta  d.  tal 
nome,  si  volge  bruscamente  al  S.,  passa 
ad  Alessio,  e   va  a   gettarsi    in   un   gollo 
del  mare  Adriatico  ,  ai  quale  da    il  suo 
nome ,  dopo    un    corso  di  circa    5a  I. , 
durante  il  quale  è  navigabile  pei    grossi 
battelli.  —   Il    golfo  del  Drln    ha    circa 
6  !..  dal  N.  al  S.,  e   2  1.  dall'  E.  ali  0.; 
U  capo  Rodoni  lo  chiuda  al  S. 
BRINASSI,  torrente  consid.  della  Tur,   eu- 
ropea, nella  Romelia,  sangiacato  di  Scu- 
tarl.  Ha  origine  al  N.  O.  di  Pulati,  pas- 
sa a  Brinato  ,  e  si    getta    nella  Boiana  , 
dopo  un  corso  di  circa  i6  1.  dal  N.^  E.| 
al  S.  O.    Questo  torrente  non  ha  d'  or- 
dinario  che  pochissima  acqua,  ma  qual- 
chevoka  c«pre  la  campagna  a  grandissi- 
ma dist. ,  e  le  sue  alluvioni  fertilizzano 
le  terre.  . 

BRINATO  o  BRIVASTO.  Triastum,  Dri- 
vastum,  bor.  della  Tur.  europea  ,  nella 
Romelia,  sangiacato  e  a  3  I.   Oi4  E.  N. 
E.  da  Scutari,  sul  Brinassi.    Fu  la  se- 
de di  un  vesc.  cattolico,  suflfiag.  di  An- 
tivail. 
BRINGENBERG,  citta  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  a   i6 
1.  S.  da  Mlnden  ,  circ    e  a  5  I.    N.  N. 
O.  da  Warburg,  e  alla  stessa   dlst.    E. 
S.  E.  da  Paderborna,  snll'Oese.  Ha  una 
fabb.  di  armi ,  una  vetciera  ,  un  molioo 
ad    oglio    ed    una  sega.    Conta    700    a- 
bltantì. 
BRINO VATZ,  citta  della  Tur.    europea, 
nella  Romelia,  sangiacato  e  a  12  1.  S.  S 
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E.    da    Vidino,     sulla    riva    sinistra   del 
Lem.  Ha   un  vesc.   f^reco. 
BRINOWAR,  BRINO WARD    o  BRIN, 

BrlnopoUs  ,  citta  forte  dell'  ant.  Illiria  , 
ora  nella  Servia  ,  posta  in  una  picc,  is. 
del  Brin,  a  18  1,  O.  da  Belgrado  ,  e  a 
20  1.  circa  sopra  il  confluente  del  Bria 
nella  Sava. 
BRIOLASSA.  vili,  del  reg,    Lom.  -  Ven. , 

pi-ov.  di  Udine,  distr.  di  Latisana. 
BRION  ,  is.     del   gr.    oceano  Equinoziale, 
all'  ingresso  S.    E.    dello  stretto  di  Ma- 
lacca,  all'È,  di  Sumatra.  Lat.  N.  o"  4^^; 
long.  E.    101°   34^.  È  di  media  grandez^ 
za,  ed  abitata,  ma   poco  conosciuta. 
DRiÒS,  mont.  del  Peloponneso,  nell'  Arca- 
dia, secondo   Blodoro  Siculo. 
DRIPA,  picc.  città  della  Russ.,  sulla    Bvina, 

nel   gov.   e  a    16    I.   O.   da  Polotzk. 
BRISSA,  fi.  della  Russ.    in  Eur.  ,  gov.  di    ,^ 
Vitebsk,  che  nasce  nel  lago   Volsa  ,   sul 
limite  dei  distr.  di  Nevel    e  di  Polotzk, 
attraversa  questo  ultimo,  come  quello  di 
Brissa,  e  va,  sotto   le  mura  della    città 
di  tal  nome,  a  congiutigere  le  sue  acque 
a  quelle  della  Bvina,  dopo   un  corso  di 
circa  23  1.  dall' E.  all'O.  Presso  a    que- 
sto fi.  i  francesi  riportarono  una  vittoria 
sopra  i  russi,  il  giorno  primo  agosto  i8i2, 
dopo   che  la  meta  dell'esercito  russo  ne 
aveva  eseguito   il  passaggio. 
DRISSA  o  BRIZIM,   città  della  Russ.    io 
Eur. ,  gov.  e  a  35  I.   O.  N.    O.  da  Vi-  \ 
tebsk,   163   1.  S.  S.  O.    da  Pietroburgo, 
e   168  O.  da  Mosca,  capoluogo  di   distr.j 
al  confluente  della  Bvina  e  della  Brissa. 
Ha   una    chiesa  di  greci- uniti,  e  conta  j 
1,600   abitanti.  —  Il   distr.    di  Brissa  è 
irrigato  dalla  Bvina,  che    forma    il  suo 
limite  merid.;  la  Brissa,  la  Svoìana   e  la 
Sarila  scorrono  nell'interno,  avendo  al  N.<|| 
alcuni  laghi,  li   più  rimarcabile  dei  qua«| 
li  è  quello  di    Osveia.    Io  qftesta   città  ,1 
nel   1812,  1   russi  vi  piantarono   un  cam-i 
pò  triuclerato,  che    furono    costretti   di  i 
abbandonare  il   i6  lugho,  dopo  un  fatta' 
d'  armi   coi  francesi, 
BRI3TA,  città  della  Tur.  europea.    Fedi 

SlLlSTAIà. 

BRISON,  città  della  Grecia,  nell' Epiro  ^ 
secondo  l' Ortelio.  —  Altra,  della  Tra^ 
eia.  secondo  Sulda  ,  citato  dall' Ortelio. 
Cedreno  ne  pone  una  nella  Tracia,  ch»a* 
mandola  Drisin, 
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DRISVIATI,  Lor.  della  R«ss.  europea, 
gov,  e  a  28  1.  5[4  N.  N.  E.  da  Vilna, 
distr.  e  a  4  '•  N.  da  Vidzi  ,  salia  riva 
orient.  del  lago  del  suo  nome,  che  ha 
2  I.  i[4'  <i>  lunghezza,  e  2  I.  di  lar- 
ghezza. 

DRIVA-ELV,  fi.  della  Norvegia,  Vedi  Sun- 
dìls-Elv. 

DRIVASTO,  bor.  della  Tur,  europea.  J^e- 
di  DrinìTO, 

DRIZANGE,  Lor.  della  Russ.  europea,  gov, 
di  Vitebsk,  capoluogo  di  distr.,  nel  circ. 
di  Dunaberg.  Vi  si  comm.  specialmente 
di  grani  e   tele. 

DRIZZONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Cremona,  distr.  di  Piadena, 

DROBETA,  citta  della  Dacia  ripengp,  men- 
zionata nel  libro  delle  Notizie  delT  im- 
pero. 

DROBIN,  città  della  Poi,,  woi\v'odIa,  obwo- 
dia  e  a  3  I.  N.  N.  E.  da  Plock.  Ha  2 
chieé^,  e  800  abitanti. 

DROGH'FERESEN,  vili,  e  parroc.  del  reg. 
di  Hannover  ,  due.  di  Brema ,  paese  di 
Kehdiogen. 

DROEBACK,  bor.  e  porto  di  mare  della 
Norv.,  dioc.  e  bai.  di  Aggershuus,  sulla 
riva  orient.  del  golfo  di  Cristiania,  a  6 
I.  ij2  S.  dalla  città  di  tal  nome.  Lat.  N. 
69°  40^;  long.  E.  8"  21^  Ha  una  chie- 
sa, e  conta   i,5oo  abitanti. 

DROÉMLING  o  DROMLING,  foresta  pa- 
ludosa assai  estesa  al  N.  di  Magdebur- 
go,  fra  la  Sass.  pruss.,  il  due.  di  Lune- 
burgo,  r  Hannover  ed  il  due.  di  Brun- 
swick, attraversata  dall'  Ohre. 

DROESING,  bor.  dell'  arcid.  di  Aastr.,  pae- 
se  al  di  sotto  dell'  Ens  ,  ciré,  inferiore 
del  Mannhartsberg,  sulla  riva  destra  del- 
la Zaya,  a  2  1,  112  E.  da  Zistersdorf,  e 
a  10  1.  112  N.  E.  da  Korneuburg  ,  con 
1,100   abitanti. 

DROGDEN,  canale  fra  le  ìs.  di  Amager  e 
Saltholm,  che  incomincia  al  S.  E,,  ed  in 
faccia  alla  rada  di  Copenaghen,  presso  ed 
air  E.  della  is.  di  Seeland.  Ha   1   I.    ii4 

!  di  lunghezza.  È  questo  il  solo  passaggio 
dei  vascelli  di  linea  che  vanno  nel  Bal- 
tico.  Questo  canale  fu    nel    180 1   il  tea- 

1,  tro  di  un  combattimento  sanguinoso  fra 
i  danesi  e  gì'  inglesi. 

DROGHEDA  o  DRODAPH  ,  Fontana , 
città  maritt.  della  Irl,,  prov.  di  Leinster, 

,;     situata  fra  la  contea  di    Louth  e  quella 
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di  Meath,  e  capoluogo  di  una  picc.  di- 
visione, chiamata  contea  di  Drogheda,  a 
1  J.  i[2  dal  mare,  a  7  1.  S.  da  Dundalk, 
e  a  9  I.  N.  da  Dublino  ,  sulla  Boyne  , 
che  vi  forma  un  buonissimo  porto,  ma 
poco  profondo,  a  bassa  marea.  E^  città 
gr.,  regolare  e  ben  fabbricata;  i  suoi 
sobborghi  non  consistono  che  in  misera» 
bili  capanne  di  terra.  Si  fa  in  questa  cit- 
tà un  consid.  comm.  di  biade,  tele  da 
imballaggio  e  carbon  terroso,  e  vi  sì  ten- 
gono delle  fiere  li  12  maggio,  22  giugno, 
16  agosto  e  29  novembre.  Manda  un 
membro  al  parlamento,  e  conta  18,100 
abitanti.  Si  vede  a  ij4  dì  1,  sulle  riva 
della  Boyne,  I'  obelisco  Oldbridge,  eretto 
in  memoria  della  vittoria  riportata  dal 
prin.  dì  Grange  Guglielmo  III,  sopra 
Giacomo  II  nel  1590,  per  la  quale  s'im- 
padronì anche  della  città,  dopo  la  batta- 
glia detta  della  Boyne.  — ■  Drogheda  chiar 
mavasi  anticam.  Tredah  ;  era  assai  con- 
sid. ed  i  re  d' Ingh.,  oltre  ad  altri  pri- 
vilegi ,  le  accordarono  anche  quello  di 
batter  moneta.  Nel  1^49,  Cromwell  la 
prese  di  assalto,  e  fece  passare  a  fil  di 
spada  tutta  la  guarnigione,  composta  di 
circa  4.000  soldati,  il  suo  governatore  Ar- 
thur Aston,  e  moltissimi  abitanti. 

DROGYE  o  DRUGYE,  picc.  paese  del- 
l' Afganistan,  prov.  e  a  so  1.  S.  S.  O,  da 
Peychawer,  al  S.  della  catena  del  monti 
di  Sei.  E   abitato  dalla  tribù  dei  Pannis. 

DROHITGHIN  o  DROHIGZYN,  città  del- 
la Russia  europea,  prov.  e  a  21  1.  S. 
S.  O.  da  Biallstok  ,  capoluogo  di  distr,, 
sulla  riva  destra  del  Bog.  Ha  4  chiese, 
un  collegio,  un  ginnasio  e  3  conventi,  u- 
no  dei  quali  è  di  monache.  Conta  1,000 
abitanti.  —  Questa  città  formava  altra 
volta  un  prin.  russo,  e  davasi  in  appa- 
naggio  ai  cadetti  di  qualche  gr.  famiglia. 
Dopo  la  morte  del  suo  ultimo  principe 
Basilio,  1  duchi  di  Lituania  la  eredita- 
rono, e  fu  riunita  in  progresso  alla  Po- 
lonia. —  li  distr.  dello  stesso  nome  rin- 
chiude 49,^00  abitanti.  I  fi.  principali  che 
lo  irrigano  sono  il  Bog,  che  lo  cinge  al 
S.  ed  all'  O,,  ed  il  Nourtchik  ,  che  for- 
ma i  suoi  limiti  N.  E.  e  N.  O.  Quivi  i 
boschi  3ono  considerabili,  e  molto  si  oc- 
cupano gli  abit.  anche  della  educazione 
dei  bestiami. 

DROHITGHIN,  bor.  della    Rnss.  europea. 
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gov.  •  a  4  1.  S.  S.  da  Grotliio.  rllfifr.  e 
a    IO  I.   E.  da  Kobrin. 

DROIIOHVCZ,  citta  della  Gallizio,  circ.  e 
a  6  1.  ii4  S.  E.  da  Sambor,  e  a  6  I. 
112  N.  O.  da  Stry  ,  sulla  Tiszmanicka. 
Ha  8  sobborghi,  molte  chiese,  una  delle 
quali  pei  culti  luterano  e  calvinista  riu- 
niti; una  sinagoga,  un  convento,  ed  una 
scuola  normale.  Vi  si  fa  un  gr.  comm., 
specialmente  di  merci ,  e  vi  si  tengono 
jBere  assai  frequentate  per  grani  e  bestia- 
mi. Conta  7,200  abitanti.  Vi  sono  nei 
dintorni  delle  fonderie,  e  delle  sorg.  che 
producono   una  gr.  quantità   di  sale. 

DROHSMSDORF,  città  degli  Stati  prussia- 
ni, circ.  di  Strigau ,  distr.  di  Reichen- 
fcach,  con  rinomate  cave  di  lavagna  nel 
dintorni.  Conta   1,200  abitanti. 

DROI,  popolo  menzionato  da  Tucidide,  e 
che  rÒrtello  dice  appartenesse  alla  Tracia. 

DROISSIG,  bor.  e  castello  del  prln.  di 
Reuss,  distr.  prussiano  di  Magdeburgo, 
circ.  di  Weìssenfels,  sull'  Oesebach.  con 
6oo  abitanti. 

DROITWIGH,  città  della  Ingh.,  contea  e 
a  2  1.  N.  N.  O.  da  Worcester,  hundred 
di  Halfshire,  sulla  Saiwarp  e  sul  picc. 
canale  del  suo  nome  che  si  unisce  alla 
Saverna.  Vi  sono  varie  >»aline  rinomate, 
che  danno  un  sale  assai  bianco.  Manda 
due  membri  al  parlamento;  visi  tengo- 
no due  annue  fiere,  ed  un  mercato  setti- 
manale. Conta   3,200   abitanti. 

DR0L3HAGEN,  città  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  VV^estfalia,  reggenza  di  A- 
rensberg,  circ.  e  a  i  1.  Ii4  da  Olpe,  e 
a  i4  I.  E.  da  Colonia,  sulla  Bigge,  pres- 
so la  sua  sorgente.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica. Si  comm.  di  ferro,  ha  conclatoi  e 
conta  6oo  abitanti.  Vi  era  una  badia  di 
monache  di  s.  Bernardo. 

DROM,  vili,  della  Irl. ,  prov.  di  Munster, 
contea  di  Tipperary,  baronia  di  Eliogur- 
ty,  a  6  I.  112  N.  da  Gashel,  e  a  9  1. 
5i4  O.  N.  0.  da  Kilkeuny.  Ha  fiere  ne' 
giorni    10  maggio  e   20  ottobre. 

DROMADAIRE  ,  mont.  della  Terra  di 
Diemen,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sini- 
stra del  Derwent,  e  a  5  1.  112  N.  0, 
da  Hobart-town. 

DROMAGH,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Mun- 
ster, contea  e  a  8  1.  N.  0.  da  Cork  e 
SÓLO,  da  Mallow,  baronia  di  Duhal- 
low.  Si  trovano  nei  diniorni  abbondanti 
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min.   dì    carbone   terroso.    Vi   si  t^ngoo» 
fiere   i   giorni  ao  ma;^gio   e    20  novembre. 

DROMAHAIRE,  baronia  della  Irl.,  prov. 
di  Connauglit,  uella  parte  N.  O.  tlella 
contea  di   Fieitrim-. 

DROMAHAIRE  ,  vili,  della  Irl.,  prov.  di 
C'Janaught,  contea  di  Lellrira  ,  baronia 
del  suo  nome,  sulla  riva  destra  del  Bon- 
net,  a  2  I.  3(4  S.  E.  da  Sligo,  e  a  8  1. 
N.  N.  O.  da  Carick-on-Shannon.  Vi  si 
tengono  fiere  ne'giorni  primo  geunaro,  i5 
giugno  e  3i   ottobre. 

DROMANA,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Mim- 
ster,  contea  e  a  11  J.  i|2  O.  S.  O.  da 
Waterford,  baronia  di  Decies-without- 
Drum,  sulla  riva  sinistra  del  Blackwater, 
ali.  l|4  S.  E.  da  Lismore.  Ha  fiere 
ne'  giorni  6  giugno,  4  «    *9  settembre. 

DROME  o  DROM,  Bruna,  fi.  rapido  ed 
impetuoso  che  diede  il  suo  nome  al  di- 
part.  da  ^sso  bagnato.  Nasce  dal  rove- 
scio O.  delle  mont.  che  cingono  la  riva 
destra  del  Buech  ,  sul  conf.  del  dipart. 
delle  aite-Alpi,  all'È,  di  Valdrome,  passa 
per  questo  vili.  ,  per  Luczur-Diois,  Di--, 
Crest  e  Livron,  e  «i  congiunge  al  Roda- 
no, alla  riva  sinistra  ,  a  4  '•  112  S.  S. 
O.  da  Valenza  ,  dopo  un  corso  dall'  E. 
all'O.  di  circa  26  leghe.  —  I  legni  che 
si  trasportano  sono  riuniti  in  picc.  zat- 
tere di  i3  a  i5  pezzi,  da  I/uo  sino  in- 
feriormente a  Die;  poscia  da  Die  a  Pot>- 
taix,  per  una  estensione  di  3  1.  si  con- 
ducono i  pezzi  dì  legno  separatamente 
a  cagione  delle  roccie  che  imbarazzano 
il  letto  del  fi.  ;  infine  a  Pontair,  si  riu- 
nisce questo  legname  in  gr.  zattere.  — 
I  prin,  afiluenti  della  Dróme  sono  a  de- 
stra il  Bez,  che  è  navigabile  con  zattere, 
ed   a  sinistra  la  Rouane. 

DROME,  DROM.  dipart.  della  Fr,.  for- 
mato  dalla  parte  merid.  dell'  ant.  prov. 
del  Delfinato.  Prende  il  suo  nome  da  un 
fi.  che  vi  ha  tutto  il  suo  corso,  ed  tt 
compreso  fra  44°  9'  ®  4^**  20''  di  lat. 
N.,  e  fra  2"  18^  e  3*  26^  di  long.  E. 
Questo  dìpart.  conf.  al  N.  con  quello 
delle  Alte -Alpi,  al  S.  con  quelli  delle 
Basse-Alpi  e  di  Valchiusa,  ed  all'O.  con 
quello  dell'  Ardeche,  che  viene  separato 
dal  Rodano.  La  sua  maggiore  lunghezza 
dal  N.  al  S.  è  di  28  1.,  la  sua  larghez- 
za dall'E.  all'O.  di  circa  18  I.,  calcolarv 
doseoe  la  superficie  a  338  leghe.  Questa 
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superficie  forma   un   plano  inclinato,  dn\- 
TE.  airO.  dalla   soramltà   delle  uionf,    si- 
no alla  riva  sinistra  del  Rodano.    Si  di- 
vide in  due  parti  presso  a   poco  paralel- 
le,    dal  N.  al  S.;     la    prima    si    estende 
lungo  il  Rodano,    ed    è    una   pianura    la 
cui  larghezza    varia    da  due  a   tre  1.,    e 
che  diviene  sempre  più  sabbiosa    a    mi- 
sura che   si  avvicina  alle  rive  del  fiume. 
La  seconda  parte,  situata  all'È,  della  pri- 
ma, è  quella  in   cui  si  trovano  le  mout., 
e  comprende  i  due  terzi  della  superficie 
totale    del    dipartimento.     Queste    mont., 
generalmente    calcaree    ed     argillose  ,    si 
staccano  dalle  Alpi,  si  abbassano  a  gra- 
di dalla  parte  O.,  e  formano  una  specie 
di  anfiteatro.    Le    più    alte  hanno    circa 
^00  tese  di  altezza    sopra    il  livèllo  del 
mare.    Vi  si  distingue  la  mont.  Inacces- 
sibile e  quella  di  Devez,    che    sono  due 
delle  maraviglie  del  Delfioato;    la  prima 
è    una  roccia    viva    più  stretta    alla  sua 
Lase  che  alla  sommità,  ciò  che  le  da  la 
forma  di   una  piramide  rovesciata  ;  la  se- 
conda   produce,    come    credesi,  il    vento 
detto  pontias  ;    questo  vento,    particolare 
al  territ.    della  città  di  Nyons,    è    assai 
salubre,  e  formato  dal  condensamento  dei 
vapori  che  s' inalzano    dalle  vicine  mont. 
coperte    di    neve    durante    una    porzione 
dell'anno.   L'interno  del  dipart.    si  com 
pone  di  valli  che  comunicano  fra  loro  col 
mezzo    di    sentieri    stretti    e    pericolosi  ; 
quivi    si  trovano    i  luoghi  abitati.    Sono 
queste  valli  intersecate  da  fi.  che,  per  lo 
scioglimento  delle  nevi,  si  cangiano  in  tor- 
renti devastatori,    dai  quali  molti    danni 
ne  risente  l'agricoltura.    Questi    fi.  sono 
numerosi,  ma  poco  consld.  ad  eccezione 
della  Dróme.  L'Isero  attraversa  u)ia  par- 
te   di  questo    dipart.    onde  versarsi    nel 
Rodano.    Gli    straripamenti    della  Dróme 
cagionano  soltanto  qualche  espansione  di 
acqua  consid,,  che  però  si  riuscì  a  pre- 
venire   in  certi  luoghi  con  de'  canali.    Il 
suolo  del  dipart.  è  sabbioso  e  meschiato 
di  pietre  rotonde    nella    parte  inferiore  , 
calcareo  ed  argilloso  uell'  altra.  Il  clima, 
puro  e  sano,  è  piuttosto  freddo  che  tem- 
perato ,  tranne  lungo  il  Rodano  ,    ove  si 
gode  la  temperatura  «he  promette  la  la- 
titudine ;    i    calori    sono    fortissimi   nella 
estate,    e    sufficienti    alla    maturità    del- 
le frutta   de'  paesi  caldi.    Questo   dipart. 
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rinchiude  miniere  di  rame  e  ferro;    mn 
una   soltanto  di  questo   ultimo  metallo   ì: 
scavata  ;  granito,  quarzo,  geodi  cristalliz- 
zate, argilla  da  stoviglie,  terre  vitriollche. 
gesso,  carbone  terroso    e    torba.    Sonovi 
pure  acque  minerali.    Una    gr.    porzione 
delle  terre    di  questo  dipart.    è    appena 
suscettibile  di  coltura.  La  sommità  dA\e 
mont.   superiormente  alla  regione  dei  bo- 
schi non   dà  che  pascoli;  le  parti  medie 
che  dovrebbero  essere  coperte  di   boschi, 
più  non  presentano  in   generale,  che  fen- 
diture sterili    e    nude  roccle,    ma  gl'in- 
grassi ed   i  rustici  lavori     suppliscono  a 
tutto    onde    fare    di    questo    paese     una 
contrada  di  gr.  entità,    non  solo  per    la 
quantità   dei  prodotti,   ma   per  la  varietà 
delle  sue    produzioni.  Il  dipart,  produce 
biade,    ma   in   quantità  non   sufficiente  al 
bisogni   degli  abit,,  olive,  mandorle,    noci 
e  vini  eccellenti,  soprattutto    quelli    del- 
l'Hermltage,  di  Tain,    dell'EtolIe   e  di  Die. 
I   tartuffi  neri  ,  che   si   trovano    nei    din- 
torni di  Romans,  ed   altri  luoghi,  si  av- 
vicinano   a    quelli  di  Perlgord.  Possiede 
ricche  praterie  e  buoni  pascoli  ,    in   cui 
le    mandrie     transumane     della  Provenza 
vengono,  durante  la  estate,  a  cercare   un 
nutrimento  fresco  ed  abbondante;     fore- 
ste   di  abeti    e    di  faggi    ne  coprono  la 
quinta  parte.     Si  allevano    molti  gelsi    e 
bacchi  a  seta,  il  cui  prodotto  ascende  a 
quasi    3    milioni.    I  cavalli    ed    il    gros- 
so bestiame  sono  rari  ;    le    bestie  a  lana 
sonovi    in    picciol    numero;     i   muli    so- 
no piccoli ,    ma  gli    asini  di    buona  raz- 
za.   Esistono    castori    sulle  rive   del   Ro- 
dano, camozze,  capre  selvatiche,    e  qual- 
che orso  nelle  alte  mont.  Il  selvaggiume 
è    abbondante  ,    ed    1    fi.    rigurgitano   di 
pesci.   La  industria  iu   questo    dipart.    è 
poco   estesa  ;   sonovi  però  fabb.   di  panni 
grossi,  berretti,  calzette,  guanti,  carta, 
cuoi,  pelli,  e  qualche  tintoria.  11  suo  comm. 
con.viste  in   gr.  parte  di   questi  oggetti,  e 
dei  prodotti  del  suolo.  Si  esportano   vini, 
oglio,  mandorle,  ee.  ,  consistendo  la   im- 
portazione in  biade,  ferro,    derrate  colo- 
niali ,  panni  fini  ,    cappelli,  tele  e  seterie 
di  Lione.  Il  Rodano  è  di   un   gran   van- 
taggio pel  comm.   Alcun    dipart,   non   ha 
strade  in  minor  numero  di  questo,   non 
avendone    che  due,    quella    da  Lione  a 
Marsiglia,    e  l'altra  da  Valenza  a  Gre- 
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noltl^.  T.>nf;onviii  201)  fiere  ogni  anno.  — 
Il  (lipmtlm.  <lella  Dróme,  di  cui  Valen- 
za ti  il  capoluogo,  manda  5  membri  alla 
camera  dei  deputati;  appart,  alla  settima 
divisione  militare,  forma  la  dice,  di  Va- 
lenza, dipende  dalla  corte  reale  di  Gre- 
noble, è  nella  circonscrizione  della  univ. 
di  questa  città,  e  rinchiude  cinque  chie- 
se concistoriali.  Dividesl  in  4  circond.  , 
elle  sono  :  Die,  Montelimart,  Nyons  ,  e 
Valenza,  io  28  cant.,  ed  in  35i  comuni. 
Rinchiude  273,5oo  abit. ,  che  sono  in 
generale  di  una  media  taglia,  ma  vantag- 
giosa ;  la  morte  non  li  colpisce,  per  lo 
più,  che  in  una  età  avanzata  ;  hanno  la 
complessione  nervosa,  ed  assai  irritabile  ; 
un  miscuglio  di  dolcezza  e  di  vivacità, 
di  franchezza  e  di  dissimulazione  sem- 
bra costituire  il  loro  carattere.  Sono  a- 
gili,  robusti,  spiritosi,  pieni  di  coraggio  , 
ma  poco  laboriosi,  e  le  donne  fecondis- 
sime. I  romani  possedettero  questo  pae- 
se per  lungo  tempo,  ma  però  si  trovano 
pochi  moDumentl  di  questa  nazione  ; 
quelli  che  ancora  vi  sussistono  sono: 
qualche  iscrizione,  alcuni  vestigi  di  stra- 
de e  di  argini,  ed  un  arco  di  trionfo  a 
Die.  I  borgognoni  tolsero  questo  paese 
ai  romani,  e  Io  compresero  nel  regno  di 
Arles  ;  Clodoveo  se  ne  rese  poscia  pa- 
drone, e  donollo  a  Glodomiro,  suo  figlio, 
che  lo  lasciò  a  Thierry,  suo  fratello,  re 
di  Australia  e  di  Borgogna.  I  saraceni 
Io  possedettero  momentaneamente  verso 
l'anno  704,  ma  rientrò  tosto  sotto  il 
dominio  francese;  vi  fu  però  ancora  se- 
parato, ed  appartenne  ai  conti  del  Del- 
fìnato  sino  al  i345;  allora  Umberto  II, 
ultimo  di  questi  conti,  morto  senza  ere- 
di, lo  donò  alla  Fr.  col  restante  de'suoi 
stati. 

DROMEDARY,  o  DROMEDARIO,  mont. 
della  nuova-Olau,,  nella  nuova-Galles  me- 
rid.,  sulla  costa  del  gr.  oceano  Australe, 
al  56°  20/  di  lat.  S.  e  147°  5o'  di  long. 
E.  È  visibile  a  20  1.  in  mare.  Questa 
mont.  altissima,  la  quale  in  vicinanza  al 
mare  forma  un  capo,  sopra  del  quale  si 
vede  una  eminenza  che  termina  a  pun- 
ta di  scoglio  ,  ha  un  tal  nome  ,  poiché 
rassomiglia,  in  qualche  modo,  alla  figu- 
ra  di   un  domedario. 

DROMELIFF ,  vili,  della  Irl. ,  prov.  di 
Counaught,  contea  e  a  2  1.  E.  N.  E,  da 
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Sligo,  baronia  di  Garbury,  lulla  Laja  dì 
Sligo.  E  sede  di  un  vescov.,  ed  era  un 
tempo  luogo   di   considerazione. 

DROMERA,  città  maritt.  della  Guinea  su- 
periore, sulla  costa  dei  Denti,  a  6  1.  E. 
dalla  imbocc.  di  s.  Andrea  ,  e  a  4^  '• 
N.  E.  dal  capo  Palmas.  Questa  piazza 
è  di  poco  riguardo.  Gli  abit.  passano 
per   antropofagl. 

DROMESNIL  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart .  della 
Somma,  a  4  1-   O.  da   Amiens. 

DROMESSHEIM,  vili,  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  pres- 
so Bingen,  con   700  abitanti. 

DROMIN,  vili,  della  Tri.,  prov.  di  Mun- 
srer  ,  contea  e  a  6  1.  S-  da  Liraerick  , 
baronia  di  Goshma,  sul  Maig.  Vi  si  tie- 
no  una  fiera  il  giorno    i4   decembre, 

DROMO,  isola  dell'arcipelago.    Vedi  Seu- 

DROMI. 

DROMORE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvaoia,  contea  e  a  6  1,  S.  da 
Lancaster,  e  a  23  I.  O.  da  Filadelfia, 
sulla  riva  sinistra  della  Susquehanna,  con 
l.óoo   abitanti. 

DROMORE,  o  DRUMMORE,  Bromoria, 
Dnimoria,  città  della  Irlanda,  prov.  di 
Ulster,  contea  e  a  7  I.  O.  N.  O.  da 
Down,  e  a  6  I.  S.  O.  da  Belfast,  baro- 
nìa di  Lower-Iveagh,  sul  Lagan.  E  la 
residenza  di  un  vesc.  protestaute,  e  di 
uno  cattolico.  Vi  si  tengono  fiere  li  12 
maggio,  28  luglio  e    10  ottobre. 

DROMORE,  vili,  della  Irlanda,  prov.  di 
Munster,  contea  di  Giare,  baronia  d'In- 
chiquin,  a  2.  1.  N.  da  Ennis.  Vi  si  ten- 
gono delle  fiere  li  giorni  17  giugno  e 
26  dicembre, 

DROMORE,  viil.  della  Irlanda,  prov.  di 
Ulster,  contea  di  Tyrone,  baronia  e  a 
3  l.  S.  O.  da  Omagh,  e  a  6  I.  »i2  N. 
N.  E.  da  Enniskillen.  Vi  si  tengono  fie- 
re ne'  giorni  2  febbrajo,  primo  maggio^ 
24  giugno,  primo  agosto ,  29  settembre 
e  primo  novembre. 

DROMTOUR  o  DRUMTOOR,  plco.  valla 
dell'  Indostan,  nel  paese  del  Seiki,  ant. 
prov.  di  Cachemire,  fra  34"*  e  35°  di 
lat,  N.  e  fra  il  Slnd  all'O.,  ed  il  Nian- 
souk  all'È.  Le  mont.  che  la  formano  sono 
alte,  e  coperte  di  querele,  pini,  olivi  sel- 
vaggi, ec.  Rinchiude  molti  vili,  ben  pò* 
pelati. 

DRONERO,  Daconerium,  bor.  degli  Stati- 
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Sardi,    divisione,    prov.    e  a   3    I.  0.  N, 
O,  da  Cuneo  ;   capoluogo  di  mandamen- 
to, ai  piedi  delle  Alpi,     sopra    una   delle 
principali  strade  che  conducono  in  Fr.,  e 
presso  della  Maira,  che  si  attraversa  so- 
pra   un    superbo     ponte    molto    elevato. 
Rinchiude  6  chiese,    un  convento,  ed  uu 
gran    numero    di    fabb.  di  tele,  che  ali- 
mentano  un    consid.     commercio.    Conta 
6,OùO  abitanti.  Ebbe  la  sua  origine  ver- 
so il   1200.   Aveva  una  cittadella,  che  fu 
demolita.   Godette  dei  suoi  signori  parti- 
colari, e  passò    ai    marchesi  di  Saluzzo, 
ì  quali  ebbero    molte    contese  coi  re  di 
Sicilia,   delia  casa   di  Aragona.  Nel  l552, 
spogliato    Gian    Luigi    di    Saluzzo    dalla 
Francia   dei  suoi  stati,  ed  ottenuto  aven- 
do dall' imp.   Carlo   V  un   esercito,    ricu- 
però Saluzzo   e  Dronero,  i  cui    abit.  fu- 
rono assai  maltrattati,  perocché  riscusaro- 
no di  aprir  le  porte  agl'imperiali.   I  fran- 
cesi se  uè  impadronirono  di  nuovo,  l'an- 
ne  seguente,  con     tutto  il   marchesato,   il 
quale  poi,  in  conseguenza    della  pace  di 
Utrecht,    fu  ceduto,     ael    i^oi,  a  Carlo 
Emanuele  I,  duca  di  Savoja.  Questi  diede 
Dronero  in   dote  a  Margherita  di  Savoja 
sua  figlia  naturale,  restandone  ai  due.  di 
Savoja,  come    feudo,  l'alto  dominio. 
iRONFIEIiD,   città     della    Tngh-,   contea   e 
agì.   112   N.  da  Derby,  e  a   2  1.  N.   da 
Chesterfield,  hundred   di  Scarsdale,  deli- 
ziosamente   situata    in   una  valle,    in  cui 
si  gode   un  clima  dolce  e  salubre.  Conta 
i.òoo  abitanti, 

ElOiVNE,  picc.  fi  di  Fr.,  che  nasce  da 
gli  stagni  di  Bressieux-Galot,  presso  a 
Montbrun,  dipart,  dell'Alta-Vienna,  entra 
io  quello  della  Dox-dogna  ,  e  passa  per 
Brantome,  Bourdeille,  al  N".  e  presso  a 
Riberac,  penetra  poscia  nel  dipart.  della 
Charente  ove  bagna  le  mura  di  Aube- 
terre,  forma  una  parte  del  limite  merid. 
di  questo  dipart.,  passando  per  S.  Au- 
laye,  separa  quello  della  Dordogna  da 
quello  della  Charente-Inferiore,  bagnando 
La  Roche-Chalais,  e  si  getta  infine  nel 
dipart  della  Gironda,  ove  si  congiunge 
ali  Isle,  alla  riva  destra,  a  ip  1.  al  di 
sotto  di  Goutras,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 4o  1.  dal  N.  E.  al  S.  O.,  essendo  na- 
vigabile soltanto  da  Goutras.  —  La  Dron- 
ne  è  rinomata  pei  belli  ed  eccellenti  car- 
pioni che  vi  nodrisce. 
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DRONONL\,  fi.    della     Gallio    Aquitanioa, 
secondo  1'  Anonimo  di  Ravenna.    Oggidì 
si  chiama  Dordogna. 
DRONRYP,  vili,  dei  Paesi-Bassi,    prov.  di 
Frisia,  circond.  e  a  2  I.  1)4  0.  da  Leeu- 
warden  ;    capoluogo  di  cant.,     sul     gran 
canale  che  va  da  Harliegen  a  Groninga. 
Conta    1,000  abitanti. 
DRONTHEIM ,    TRONDHIEMS-STIFT, 
dioc.  della  Norvegia  ,    formante  la  parte 
N.  E.  del  Nordenfiels  ,     e    compresa  fra 
6i°  67'  e  65°  20^  di  lat.  N. ,  e  fra  3» 
e   12°  di    long.  E.    Confina    al  N.   colla 
dioc.  di  Nordlaud  ,  all'  E.    colla  Svezia  , 
al  S.  colle    diocesi  di  Aggershuus    e  dì 
Bergen,  ed  all'  0.  coli' Atlantico.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  i3o 
I.,  la  maggiore  larghezza,    dal  N.   O.  al 
S.  E.  ,  di  65    1. ,  e  la  sua  superficie  di 
2,767  leghe.  Le  coste  sono  interrotte   da 
innumerevoli    sinuosità  ,     delle    quali    la 
più  rimarcabile  è  il  Drontheims  -  fiord  , 
che    penetra     molto    avanti    nelle  terre  ; 
trovansi  esse  pure  seminate  di   una  infl- 
uita d' isole ,    le  più    considerabili    della 
quali    sono  Froeyen  ,  Hitteren    e   Smoe- 
len.    L'inlerno     di    questa    diocesi  offre 
una   unione  pittoresca  di   alte  mont.  ,    di 
valli  profonde  ,    di   torrenti    e  di   laghi  ; 
al  S.   s' innalza  il  Dovre-field,  le  cui  som- 
mità, coperte  di  nevi  perpetue  ,    giungo- 
no ad   un'altezza  di   1,000  a   1,200   tese 
sopra  il  livello  del  mare  ;  all'  E.^  il  Dron- 
theim  è  cinto  da  un'  altra  porzione,  me- 
no   alta ,    della  catena    delle   Dofiine.   Il 
Romsdal-elv,  il  Sundals-elv,   l'Oerkel-elv, 
il  Guul-elv,  il  Nid-elv,  lo  Stoerdals-elv 
ed  il  Namsen-elv ,    sono    i    fi.  ^principali 
che  percorrono  questa  dioc. ,  e  vanno  a 
precipitarsi  tutti    nell'  Oceano.  Lo  Soel- 
bosoè    e    lo  Snaasenvand  sono  i  più  os- 
servabili fra  i  laghi  numerosi  che  inter- 
secano questa  contrada.  —  Il  clima   vi  è 
sano,  l'inverno  lunghissimo,  ed  il  fred- 
do assai  vivo.   Quantunque  1'  agricoltura 
vi  abbia  fatto  qualche  progresso,    pure 
le  raccolte  di    grani    sono    poco    impor- 
tanti, riuscendovi  assai    meglio    pomi  di 
terra,  lino,  canape  e  luppoli.  Si  alleva- 
no dei  bestiami  e  dei  porci.  Le  miniere 
di  rame  e  ferro  vi    sono    assai    ricche  j 


fra    le 


prime    si    rimarcano    que 


Ile    di 


Raraas  e  di  Meldal  ,  e  fra    le    seconde 
quella    di    Mostadmaikeu  .    Si    scavano 
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luu  tf  i\e\ìe  ove  dì    marmo    e    dì  calce  , 
e   TI  si   irova  della    argilla,    con    cui    si 
fanno   delle   belle   stoviglie;    in   generale, 
il  giieis    e    lo  schisfo   micaceo  abbonda- 
no  nelle  montagne.  I  principali  articoli  di 
esportazione  sono  :   rame  ,    ferro  ,    legna- 
me, bestiami,  cavalli  ,   pesce  secco  o  fn' 
mnto,  penne   e  licheni.   —  La  diocesi  d 
Drontheim  «  divisa   in  tre  bai. ,  che  so 
no  :  Drontheim  Settentr.,   Drontheim  me- 
riJ.   e  Romsdal.      Contiene  f^  città,  due 
borghi,  58  parrocchie,    e   161, 5oo  abi 
tanti. 
DRONTHEIM  o  TftONDHIEM,  Widro- 
sia,  città   della   Norv,,  capoluogo  di  dio- 
cesi ,    e    del    hai.  di  Drontheim  merid.  , 
alla  imbocc.  del  Nid-elv  nel  Dromtheims- 
fìord,  a  90  1.  N.  da   Cristiania,   e  a  lOO 
leghe    N.   E.    da   Bergen.    Lat.    N.    6^" 
26^  60^^  ;  long.  E,   8°     3^   10^^  É  sede 
di  un   vesc,  e  residenza  di   un  governa- 
tore,   che    ha    sotto  il  suo  comando  le 
diocesi  di  Drontheim  e  di  Nordland.  E 
cinta  da  mura ,    ed   era    difesa    da  due 
forti,  ora   in  ruina;    l'uno,    il  Ghristian- 
sholm  ,  castello  fabbricato  nel     1680  ,  è 
sopra  un'  altura  presso  la  città,  e  ì'  altro, 
il  Munkholm,  sta  in    una   is.  dello  stes- 
so  nome^  e   serviva   di  prigion»  di  stato 
Questa  città  è   bene   fabbricata,  ma  in  le- 
gno. Le  strade  sono  larghe    e  dritte  ,  e 
le  piazze   grandi    e    regolari  ,    ma  in   ge- 
nerale male  lastricate  ;  la   strada  chiama- 
ta Munkegade    è    bellissima,    attraversa 
tutta   la  città ,  e  finisce  alla  riva  in  fac- 
cia air  amena  is.  Munkholm.  Gli   edifizj 
più  consid.    sono:    il   palazzo     del    gov. , 
l'edifizio  della  società  delle  scienze,   che 
contiene   la  scuola  cattedratica,  come  pu- 
re  una  bella  biblioteca  ed    un  gabinetto 
di  storia  naturale  ;  la  chiesa    cattedrale, 
che   arse   nel   i53o,  dedicata  a  s,  Olufo, 
è  rimarcabile  per  la  sua  bella  gotica  ar- 
chitettura;  quivi  i  re  di  Norv,  erano  in- 
coronati, e   le  reliquie  di   s.  Olufo   vi  at- 
tiravano per  lo   passato,  un  gran  numero 
di  pellegrini.  Evvi  pure  a  Drontheim  un 
grande  ospedale  cou   una  chiesa,   un   se- 
minario, molte   scuole  elementari,   un   or- 
fanotrofio, una  casa  di   correzione,  in  cui 
si  fabbricano  panni  ,  tele    e  tappeti  ,  ed 
un   ospizio   pei  poveri,  nel  quale   si  fabb. 
pure    della    tela.     Questa    città    h»    una 
fabb.  di    uitro  e    molte  altre  ^  uua  delle 
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quali  per  la  «astrazione  delle  materie  co- 
loracti  dei  licheni,  la  quale  occupa  mol< 
tissime    persone;    una  raffineria    di  zuc« 
chero,  una  officina  per  purificare  il  sale- 
marino  e  dei  conciatoi.    Il  porto  è  quivi 
sicuro  e  cdmodo  ;  ma  l' ingresso  vi  è  pe- 
ricoloso.   I  principali  articoli  di  esporta- 
zione sono  :  rame,  tavole,    travi,    stochfij, 
aringhe,  pesci  secchi  e  salati,  ed  oglio  di 
pesce .    Le    importazioni    consistono  :    in 
ispecierìe,  panni,  vini  e  biade.  Questa  cit- ! 
tà  è   un  luogo  di  deposito  per  ogni  sor- 
ta  di  mercerie,    ed  il  principale  mercato 
di  tutta  la  Norvegia  settentr.,  non  che  di; 
una  parte  della  Svezia.  Conta    9,000    ai 
bitanti.  — -  I    suoi    dintorni    sono    assai 
pittoreschi,'  e  sparsi    di     belle      case    dt 
campagna,  situate    lungo     le     gran     stra-j 
de,  o   sulle   rive  del    golfo;    sono    anch«| 
abbelliti  dalle  cascate     del    Leer-FosseD,i 
e  dai  laghi  di  Josvandet.  Si  redono  pres-! 
so  Drontheim    dei    formica)    dell'  altezzaj 
di     un     uomo    opera    di    una    specie  di 
grossa     formica     nera.     —    Il    nome    d\ 
Drontheim  deriva  dalla  circonvicina  con-i 
trada,  così  chiamata  anticamente,   di  cui 
gli  ablt.  ebbero  il  nome  di  T render.  Fu 
fondata  questa   città  nel  997    dal    re  0- 
lufo  Tryggeson,  e  fu   la  residenza    degli 
antichi  regoli    della  Norvegia,    e     poscia 
degli  arcivescovi,  abolitivi  dopo  la    rifor- 
ma. Decadette  dal  suo  antico    splendore 
quando  in  progresso  i    viceré   della  Nor* 
vegia  fecero  a  Bergen    il    loro  ordinario 
soggiorno.  Fu  molto  danneggiata  dal  fuo- 
co negli  anni    1622  ,   l65o   e    1681.    Fu 
presa   dagli  svedesi  nel  i658,  ripresa   dai 
danesi  1'  anno  stesso,  e  quindi    a    questi, 
ne  fu   confermato  il    possesso,     in    forzi 
del  trattato  di  Copenhagen  dell'anno  1660. 
Nel   1719,   un  corpo  di  svedesi,  che  vo- 
levano attaccare  questa  città,    perì     nelle 
nevi  delle  mont.  che  separano     la  Svezia 
dalla    Norvegia.  —  Nel   1818,    il    re    di' 
Svezia,   Coirlo   Giovanni,    vi  si  fece     inco- 
ronare  re   di  Norvegia. 
DRONTHEIM   MERIDIONALE,  SOEN- 
DRE  TRONDHIEM,  bai.     della  Norve- 
gia, formante  la  parte  centrale  della    dio- 
cesi   di    Drontheim.    Confina    al    N.    0. 
coir  oceano  Atlantico,    al  N.  E.  col    bai. 
di  Drontheim  settentr.,  all'  E.  colla  Sve- 
zia, ed  al  S.  colla  diocesi  di  Aggershiiui!,| 
da    cui    è    separato    dal  Dovre-field,    ed 
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all'  O.    col    bai.    di    Romsdal .    La    sua 
luDghezza,  dal  N.  al  S-,  è  di  45  I.,  e  la 
,;  sua  maggiore  J^irghezza,    dall' E.    all' O., 
I  dì  35  leghe.  E  montagaoso,    soprattuHo 
?  al  S.  Il  Nid-elv,  il  Guul-elv,  e  l'Oerkel- 
elv  Io  bagnano.    Il  Iago  Oeresundsòe  lo 
bagna   al  S.  E.,  ed  il  golfo  di  Drontheim 
penetra  nelle  sue  terre  verso    il    N,;    le 
isole    Hltteren  e   Froeyen  uè  dipendono. 
Questo  bai.  riucblude  3  distretti,  2  cit- 
tà,    i5     parrocchie,    e    ^i,4oo    abitanti. 
■  Drontheim   n'  è  il  capoluogo. 
iRONTHEIM      SETTENTRIONALE  , 
;  NORDRE-TRONDHIEM,  bai.  della  Nor- 
1  vegia,  formante  la  parte  N.  E.  della  dio- 
i  cesi  dì  Drontheim.     Confina,    al    N.    col 
Nordland,    all'  E.   colla   catena    delle  Do- 
!   frjne,  che  lo  separa  dalla  Svezia,  al  S.  e  al 
'  S.  O.  col  bai.  di  Drontheim   merid.,  e  a! 
I  N.  O.  coir  Atlantico.   La  sua    lunghezza, 
I  dal  N.  al   S.,   è  di   6o  I.,  e  la   sua  mag- 
ì  glore    larghezza,    dall'  E.    ali'  0.,    di    4^ 
\  leghe.   Questo  paese  è    assai    montagno- 
j  .so  ;  il  Namsen-elv,  lo  percorre    nella  sua 
larghezza,  ed   è  bagnato  dnl    lago    Soaa- 
senvand,  e  dal  golfo  di  Drontheim.  Rin- 
chiude  tre   distr.,  un  borgo,    19   parroc- 
chie,  e  44)20O    abitanti.    Levanger,    n'  è 
il   luogo   principale. 
RONTHEIMS- FIORD,   golfo    formato 
dall'  Atlantico,   sulla    costa    occld.    della 
Norvegia,  nella  diocesi  di  Drontheim.  Di- 
vide in   due  parti  il  bai.     di   Drontheim 
merid.,  e  penetra  molto  avanti  nell'interno 
di    quello    di    Drontheim    settentrionale. 
Alla   sua  estremità  N.  E.   prende  il    no- 
me di  Beltstad-fiord.  La  sua     lunghezza 
è  di  2Ò  1.;   al  suo  ingresso   non  ha  che 
3j4  di  larghezza,  ma,  a  misura     che    si 
avanza  nelle   terre,  sino  all'  is.  Tauteròe, 
si  allarga,  e  al  N.  O.   di  Drontheim,  oc- 
cupa dal  N.  0.  al  S.E.  uno  spazio  di  5  1,, 
restringendosi    poscia    considerabilmente. 
I  principali  corsi   d'acqua  che  riceve  so- 
no :  il  Voerdals-elv,    lo  Stoerda!s-elv,    il 
Nid-elv,  il  Guul-elv  e  l'Oerkel-elv. 
ROPIGI,  popolo  dell'  Asia,  nella  Perslde, 
nominato  da  Erodoto. 
ROPT,  ft.  di  Fr.,  che  ha  origine  nel  di- 
part.  della  Dordogna,  a   ip  E.  da  Mon- 
razier,  passa  per  questo  vili.,    ed    entra 
ben  presto  nel  dipart.  di  Lot-e'Garonna, 
ove  passa  per    Villareal,  ritorna     in     se- 
guito   a  quello    della  Dordogna,    vi  ba- 
TOM.  II.  P.  II. 
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gna  Eytnet,  ed  infine  euti'a    nel     dipart» 
della  Gironda,  passa    per    Monsegur    e 
Morisès,  e  si    congiunge    alla    Garonna, 
alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di  circa 
27   leghe.  E   navigabile    durante     ip     1. 
da  Morisès.   Si  ha  il  progetto  di   render- 
lo  tale  anche  da  Eymet.    Per  istabilire 
questa  navigazione  si  sostituirà  alle  chiu- 
se  una  macchina   che    inalzi    i    battelli, 
neir  avvicinarsi  alle  dighe  dei    moliol,  e 
passandoli  al  di  sopra    di    esse,    gli    ri- 
metta sull'acqua  dall'altra  parte,   e  tutto 
ciò   nello  spazio    di    qualche    minuto,    e 
mediante  il  travaglio  di  vo  solo    uomo. 
Vi  saranno  2 1   di  queste  macchine,    so- 
pra  uno  stadio  di  circa   22   leghe. 
DROSAGHA  o  DROSIGPIA,  città  dell'A- 
sia, nel  paese  dei  vSerres,  secondo  Tolomeo. 
DROSAU  o  STRAZOW,  bor.  di  Boemia, 
circ.  e  a  3  1.  S.  S.   O.   da   Klatt.au,  e  a 
7   1.   S.   E.   da   Bischofteinlrz.    sulla    riva 
destra  del  Bradaok.   Contiene  circa   i4o 
case. 
DROSENDORF,  dita  dell'arcid.  d'Austria, 
paese  al  di  sotto  dell' Ens,    circ.    supe- 
riore del  Mannhartsberg,  sulla   riva   de- 
stra della  Taya,  a  4  1-   O.   da  Hardeck, 
e  a   11    I.    112   N.    da    Krems.    Evvi    uà 
vecchio   castello   eretto   dai  Templari.   L' 
arcid.  Rodolfo  IV  vi  pr»!se,  nel    i357,  il 
titolo   di  margravio   di  Drosendorf.  Con- 
ta 600  abitanti.  I    dintorni    rinchiudono 
delle   cave  di   marmo. 
DROSIGA,  nome    dato     da    Tolomeo    alla 
prefettura   della  Tracia,  e  che   si    crede 
essere  il   Doriscus   di  Plinio. 
DROSS,  vili,  dell'  arcid.  d'  Austria,    paese 
al  di  sotto  dell'  Ens,  circ,   superiore  del 
Mannhartsberg,  ali.    i|2   N.  N.   0.  da 
Krems.  Vi  si  fabb.  delle  stoviglie,  ed  il 
suo   territorio  è   argilloso. 
DROSSEN,  città  degli  Stati  prussiani,  prò?, 
di  Braudeburgo,     reggenza  e  a  ó   I.    H2 
N.  E.  da   Francfort,  circ.    e  a  5    I.    N. 
O.,  da  Steruberg,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Lenze,  in   un   paese  paludoso.  Ha  due 
chiese  luterane,   e  fabb.    di    panni,     tele, 
berretti,  cappelli,  e  dei    conciatoi.   Conta 
3,100  abitanti.  I  dintorni  somminisLraao 
della  buona   terra  a   follone. 
DROSSEN,  fi.  di  Fr,,  dipart,    di  Finiste- 
re,  formato  dal  Coetlosquet  e   dal  Relec. 
Passa  a  Morlaix,  ove  riceve  il  Jarlo  ed 
il  Tremorgaut,  e,  prima  di  entrar*  nel- 
34 
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Ja  baja  che  Io  conduce  all'Oceano,  rice- 
ve nncora  ìl  DorJii.  Il  suo  corso  navi- 
gabile, pel  solo  efì^tto  delle  maree,  è  di 
circa   3   I.   dal   porto   di  Morlaix. 

DROTTNINGHOLM  o  DRONTIN- 
GHOLM,  castello  reale  di  delizia  della 
Svezia,  nella  is.  di  Lofoe,  sul  lago  Moe- 
lar,  prefettura  e  a  2  I.  i[3  O.  da  Sto- 
ckolm.  Forma  un  gov.  particolare,  ed  è 
la  residenza  di  un  governatore.  Questo 
castello,  fabbricato  sul  modello  di  quel- 
lo di  Versailles,  rinchiude  una  bella 
galleria  di  quadri,  un  teatro,  dei  bagni, 
dei  giardini  francesi  ed  inglesi,  ed  uit 
paviglione  chinese.  Si  costrussero  nel 
dintorni  quasi  70  case  abitate  da  mer- 
catanti ed  artefici.  Il  gov.  di  Drottnin- 
gholm  comprende  i  distr.  di  SoUentnna 
«  Svartsjoe  o  Foereutuna. 

DPiOUÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Loira  e 
Cher,  clrcond.  e  a  6  I.  N.  da  Vendo- 
me,  e  a  12  1.  N.  N.  O.  da  Blois  ;  ca- 
poluogo dì  cantone.  Vi  si  tengono  fiere 
per  bestiami,  li  martedì  dopo  il  24  feb- 
brajo,  27  marzo,  g  maggio,  6  giugno, 
18  luglio,  21  settembre,  28  ottobre,  16 
decembre.  Conta  800  abitanti. 

DROUX.  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Vico- 
na,  circond.  e  a  2  I.  N.  E.  da  Bellac.  e 
a  8  1.  2j3  N.  da  Llmoges,  cant.  di  Ma- 
gnac-Laval,  con    i,3oo  abitanti. 

DROYSSIGr ,  bor.  degli  Stati  prussiani , 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  di  Merseburg 
cJrc.  e  a  4  '•  S.  S.  E,  da  Weissenfels 
e  a  1  I.  i[4  O.  da  Zeitz.  Dipende  dal 
principato  ereditario  di  Reuss.  Ha  un 
castello,  un  bel  parco,  e  600  abitanti. 

DRUBEKE,  picc.  citth  degli  Stati  prussia- 
ni ,  distr.  di  Magdeburgo ,  signoria  d 
Wernlgerode,  sul  Wonnenbach,  eoo  900 
abitanti.   Eravi   un  ant.  convento. 

DRUBETIS ,  città  della  Dacia,  nominata 
dall'anonimo  di  Ravenna,  che  sì  crede  es- 
sere la  stessa  che  Drobeta. 

BRUGHKOPOL,  bor.  della  Russia  euro- 
pea,  gov.  di  Volinia,  distr.  e  a  »3  1.  S, 
S.  E.  da  Vladimir,  e  a  62  I.  O.  N.  O. 
da  Jitomir,  Contiene  circa  100  abitazioni. 

DRUGOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Eu- 
re,  circond.  e  a  2  1.  ii4  O.  N.  O.  da 
Bernay,  e  a  11  1.  O.  N.  O.  da  Evreux, 
cant.  di  Thiberville.  Vi  sono  fabb.  di  na- 
slri  di  seta,  e  conta   1,200  abitanti. 

DRUENTIA,  fiume  della  Galli»,    che  gel- 
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tavasì  nel  Rodano,  oggi  chiamato  la  Du 
raiìza.    Vedi  questa  voce. 

DRUGEAG,  vili,  di  Fr..  dipart.  del  Can 
tal,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  2i3  S.  S.  E 
da  Maurlac,  e  a  6  1.  N.  da  Aurlllac 
con    1,000   abitanti. 

DRUGOLO,  vlll.:del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
di  Brescia,  distr.  di  Lonato. 

DRUGY,  casale  di  Fr.,  dipart.  della  Som 
me,  clrcond.  e  a  a  I.  E.  N.  E.  da  Ab 
bevllle,  comune  e  a  n4  di  I.  O.  da  s 
Rlcquler  ,  cant.  di  Ailly-le-Haut-Clocher 
Evvi  un  castello  in  cui  si  trovano  dell 
acque  minerali. 

DRUGYE  ,  paese  dell'  Afghaalstan.  Vcd 
Drogye. 

DRUIA,  città  della  Russia  europea,  gov.  < 
a  4^  ^-  N.  da  Minsk  ,  distr.  e  a  12  I 
i[2  N.  O.  da  Disna ,  sulla  riva  sinistr; 
della  Dvlna. 

DRUIDI ,  così  chlamavansl  i  sacerdoti  eiil 
i  giudici  degli  antichi  gaulesi  .  Iia  lor<* 
dimora  principale  era  nel  paese  dei  car 
nuti.  Tenevano  le  loro  assemblee  e  fa 
cevano  i  sagrifizj  sotto  le  sacre  querele 
Giulio  Cesare  e  Cicerone  parlano  de 
druidi,  dei  quali  un  più  lungo  raccontc 
non  può  appartenere  alla   geografia. 

DRUIN,  citta  della  Guinea  superiore.  Vt 
di  Druyn. 

DRULINGEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  ba$! 
so  Reno,  capoluogo  di  cant. ,  circond.  éjì 
a  10  1.  N.  O.  da  Strasburgo,  637! 
N.  O.  da  Saverua. 

DRUM,  in  boemo  Stolniky,  bor.  della  Boe- 
mia ,  circ.  e  a  6  1.  3|4  N.  E.  da  Leit-'j 
meritz,  687  I.  E.  S  E.  da  Ausslg.  H^jj 
uno  spedale,  e  circa   100  abitazioni.       /i 

DRUM,  capo  degli  Stati-Unlti,  stato  di  Ma? 
ryland,  alla  estremità  S.  E.  della  coiites 
di  Calvert ,  al  N.  della  imbocc.  del  Pa-, 
tuxent  nella  baja  Ghesapeak.  Lat.  N.  38^ 
22';  long.  O,  78"  43'. 

DRUM,  mont.  della  Irl.,  prov.  di  Munster; 
contea  di  Waterford  ,    sul    limite    delle 
baronie  di  Decies-vt^lthin  Drum,  e  di  De-] 
cies-vs'ithout-Drum,   al  S.  di  Dungarvan.] 
Si  prolunga  al  S.  E.  sino  all'  oceano  A^' 
tlantioo,  e  termina  al  capo  Helwlck. 

DRUM,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Ulster, 
contea  e  a  4  ^-  ^I^  S.  O.  da  Mona- 
ghan,  e  a  4  1.  ^\k  N.  E.  da  Cavan,  ba- 
ronia di  Dartree.  Ha  delle  fiere  ue'gioi'- 
ui  6  gennaro,  2  febbraro ,  2  marzo,  ^ 
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aprile ,  4  ™aggio ,  primo  giugno ,  6  lu- 
glio, 3  agosto,  7  settembre,  5  ottobre,  2 
novembre  e  7  dicembre. 

>RUMA,  fi,  delle  Gallie,  nominato  da  Au- 
sonio ,  secondo  d'  Anville  la  Dróme ,  fi. 
che  si  getta  nel  Rodano. 

IRUMBOTE,  vili,  della  Irl.,  cont.  di  Mo- 
naghan,  a  3  I.  O.  da  Dundalk. 

►RUMGANNON,  parroco,  della  Irl.,  prov. 
di  Munster ,  cont.  e  a  1  1.  ifa  S.  da 
Waterford,  baronia  di  Middlethlrd.  Ha 
wna  fiera  il  26  settembre. 

iRUMDALEAGUE  o  CROMALE AGUE, 
vili,  della  Irl.,  prov.  di  Munster,  contea 
e  a  i3  L  S.  O.  da  Cork  ,  e  a  3  I.  E. 
da  Bantry,  baronia  di  Garbery.  Ha  una 
fiera  il  26  settembre. 

IRUMKERRIN  o  DRUMKEERN,  vili, 
della  Irl,,  prov.  di  Gonnaught,  contea  di 
Leitrim  ,  baronia  di  Dromahaìre,  a  6  1. 
112  N.  da  Garrlck-on-Shannon,  presso  la 
riva  occid.  del  Lough-Allen.  Vi  si  ten- 
gono fiere  ne'  giorni  10  febbraro ,  27 
maggio,  i8  luglio,  io  ottobre  e  ^  di- 
cembre. 

'RUMLANRING,  plcc.  città  della  Scozia, 
contea  e  a  5  I.  N".  da  Dumfries. 

JRUMMADEN ,  capo  della  Scozia,  sulla 
costa  occid.  della  is.  di  Arran,  alla  im- 
bocc.  del  Glyde.  Lat.  N.  65°  34^;  long. 
O.  7°  W. 

iRUMMOGHY",  picc.  vili,  della  Scozia, 
contea  di  Fife,  a  4  I,  S.  S,  E.  da  Cu- 
par,  e  a  7  1.  112  N.  N.  E.  da  Edimbur- 
go, sulla  baja  di  Largo,  ove  sta  un  picc. 
porto.  Vi  è  un  filatojo  di  canape. 

RUMMOND,  plcc.  is.  dell'arcipelago  del 
Paracelsi ,  nel  mare  delk  Ghina,  al  16'' 
00^  di  lat.  N. ,  e  109'  23^  di  long.  E. 
E  cinta  da  scogli. 

>RUMMONDS-ISLAND  o  DEL  PASTO- 
RALE, is.  del  Canada,  nel  Iago  Huron, 
air  ingresso  dello  stretto  che  congiunge 
questo  Iago  al  lago  Superiore,  a  i3  I. 
N.  E.  da  Michilimacklnac,  al  46^  di  lat. 
N.,  presso  la  costa  dell'  alto  Canada.  Ha 
circa  16  I.  di  circonferenza.  Sulla  costa 
merid.  vi  è  ua  bel  porto    di    una  1.  di 

^  circuito,  nel  quale  si  entra  per  due  pas- 
saggi  stretti  e  profondi;  è  difeso  da 
tufcti  i  venti.  Il  suolo,  quantunque  calca- 
reo e  pietroso  ,  produce  in  abbondanza 
pomi  di  terra,  legumi,  e  pascolo  pei  be- 

,  stiami  ;  i  boschi^  dei  quali  era  un  teni- 
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po  coperto,  sono  al  presente  quasi  spo 
Gl'inglesi  vi  mantengono  una  guar 


nlglone. 

DRUMMONDTOWN,  citt'a  degli  Statl-U- 
nlti,  nella  Virginia,  cont.  di  Accomac,  a 
8  I.  da  Belhauen. 

DRUMQUIN,  vili,  della  Irl,  prov.  di  Ul- 
ster, cont.  di  Tyrone  ,  baronia  e  a  2  I. 
1(2  O.  da  Omagh.  Vi  si  tengono  delle 
fiere  ne'  giorni  9  giugno  e  8  novembre. 

DRUMSHAMBO.  vili,  della  Irl.,  prov.  dì 
Gonnaught,  contea  e  baronia  di  Leltriraj 
a  3  I.  N.  N.  E.  da  Carrick-ouShannon, 
presso  la  estremità  merid.  del  Lough- 
Allen.  Vi  si  tengono  delle  fiere  uè'  gior- 
ni 12  maggio,  11  giugno,  11  agosto,  e 
21   novembre. 

DRUMSNAW,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Con» 
naugbt,  contea  e  baronia  di  Leitrim,  a 
ij3  di  1.  S.  E.  da  James-town,  sopra  ua 
braccio  del  Shaonon.  Vi  si  tengono  del- 
le fiere  ne'  giorni  20  maggio,  26  agosto, 
7  ottobre  e  i3  dicembre. 

DRUMTOOR,  valle  dell' Indostan.  Vedi 
Dromtouk. 

DRUNEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante  settentr,,  elrcond.  e  a  2  l.  3|4 
O.  da  Bols-Ie-Duc  ,  e  a  1  1.  i[4  E.  da 
Waalvt^yk.  Conta  i,4oo  abitanti. 

DRUNGUTITAEI,  popolo  che  faceva  par- 
te degli  slavi  settentr.,  tributari  dei  rus- 
si, sotto  Costantino  Porfirogenlto. 

DRUSI,  popolo  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria.  Occupa  la  parte  settentr.  del  pa- 
scialicato  di  Acri ,  ed  abita  principal- 
mente le  valli  del  monte  Libano,  da  Bal- 
bek  ed  Arnoun ,  al  35°  \b'  di  lat.  N., 
e  lungo  le  coste  del  Medlt.,  da  Djebail 
sino  a  Salde.  Il  paese  dei  druidi  è  di- 
viso in  diversi  caot.  differenti  pel  suolo 
e  per  le  sue  produzioni.  Il  Matnèh ,  a! 
N.,  è  più  degli  altri  seminato  di  roccie, 
e  più  ricco  di  ferro  ;  il  Gharb,  che  vie- 
ne dopo  di  questo,  ha  delle  belle  fore- 
ste di  abeti;  il  S^hel,  o  paese  piano,  vi- 
cino al  mare,  produce  dei  gelsi  e  delle 
viti;  il  Choùf,  cant.  centrale,  dà  le  se- 
te migliori:  il  Fèfah,  al  S,,  produce  mol- 
ti pomi;  il  Ghakif  ha  i  migliori  tabac- 
chi; infine  si  dà  il  nome  di  Djoud  al- 
la regione  la  più  alta  e  fredda  delle 
mont.  ,  in  cui  i  pastori  si  ritirano  nella 
state  colle  loro  mandrie  ;  la  cap.  è  Deir- 
el-camar,  nel  Choùf.  —  Qualche  auto- 
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re ,  colpito  dalla  somiglianza  dai  nomi, 
volle  far  ilisceudere  i  driisi  da  una 
colonia  di  crociati  francesi,  cliej  solfo  ia 
condotta  di  un  conte  di  Dreux,  si  sareb- 
lie  stabilita  nel  Libano;  ma  i  oggi  bene 
dimostrato,  che  questa  tradizione  è  del 
rutto  favolosa,  e  ch«  i  drusi  sono  assai 
anteriori  ai  crociati.  Si  deve  attribuire  la 
origine  di  questo  popolo  alla  divisione  che 
avvenne  al  principio  dell'XI  secolo,  fra 
i  settarii  di  Maometto,  e  soprattutto  alle 
modificazioni  che  un  eerto  califfo,  chia- 
mato Hakem,  introdusse  più  tardi  nella 
religione  musulmana.  Questo  ambizioso 
settatore,  dopo  consolidate  le  sue  inno- 
vazioni eoo  editti  nei  quali  mescolava  la 
stravaganza  alla  crudeltà»  volle  infine  es- 
sere considerato  come  un  Dio  ,  appog- 
giando tali  menzogne  anche  un  preteso  pro- 
feta venuto  dalla  Persia  in  Egitto.  I  due 
impostori  perirono  di  morte  violenta,  ma 
le  loro  dottrine  sopravvlsero  loro  ,  e  si 
sparsero  poscia  nell'  Egitto,  nella  Palesti- 
na, «  lungo  le  coste  della  Siria.  I  nuovi 
proseliti,  perseguitati  dalla  setta  la  più 
possente,  si  rifuggirooo  nelle  mont.  del 
Libano,  e  vi  formarono  una  società  in- 
dipendente. Quand(^  i  turchi  si  resero 
padroni  della  Siria,  si  videro  spesso  sac- 
cheggiati, e  sempre  infestati  dal  drusi. 
Nel  i588,  Amurat  IV  sottomise  infine 
questo  popolo,  al  quale  impose  un  tri- 
buto. I  drusi  non  cessarono  malgrado 
a  ciò  le  loro  ostili  minacele,  le  quali  non 
terminarono  che  alla  metà  del  secolo 
XVII,  per  la  morte  del  loro  famoso  emlr 
Fakhr-ed-dìn,  la  cui  ambizione  date  ave- 
va al  divano  serie  inquietudini  .  Questo 
popolo  è  dunque  anche  al  presente  tri- 
butarlo della  Porta,  a  cui  paga  una  Im- 
posta convenuta  ogni  anno,  ma  del  resto 

è  governato   da   un  prin,  particolare. 

I  drusi  si  possono  dividere  in  due  clas- 
si: il  popolo,  ed  i  notabili  o  seiki,  cioè 
a  dire  dlscendenri  del  principi.  Il  capo, 
chhrrjato  hakem  od  emlr,  riunisce  in  se 
"i  poteri  militare  e  civile,  e  la  sua  digni- 
tà è  ereditaria.  Quando  la  famiglia  re- 
gnante si  estingue,  un  altro  sovrano  è 
portato  al  trono  dai  suffragi  del  popo- 
lo ;  però  esso  deve  innanzi  ottenere  il 
consenso  dei  turchi,  di  cui  è  vassallo  e 
tributario.  Il  tributo  che  la  Porta  esige 
è  pagato   col  mezzo    di   una  imposta    le- 
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vaia  «enza  ecceaione    sopra  ciascun    pro- 
prietario ;    ciascuno   contribuisca    in    ra- 
gione della  sua   fortuna,    ed   i  seiki    non 
hanno  alcun  privilegio   a  questo  riguardo, 
lienchè  il  prin.  del  drusi  sia  investito  del 
potere  supremo,  però  il  consenso  dei  no- 
tabili è   necessario    per   fare  la  guerra   e 
la  pace.   Tutti    i  seiki    e   tu! ti    i   paesani 
che,    pel  spirito    o  pel  coraggio  loro,    a- 
cqnistano     un  qualche  credito,    hanno  ii 
diritto  di  votare  neli' assemblea  generale, 
in  modo  che  si  può  considerare    il  gov. 
come   un  miscuglio  temperato    di  arlsto» 
crazla,    di    monarchia    e    di  democrazia. 
—  Si  può  calcolare  il  numero  dei  drusi 
a    120,000     individui,    dei     quali    4o,000 
sono  io  istato   di  portare  le  armi,   nume- 
ro assai  consld.  riguardo  alla  poca  esten- 
sione del  paese  da  essi  abitato.  —  I  dru- 
si in  generale  sono  belli,  bellicosi  ed   in- 
traprendenti,   spingendo    il  loro  coraggio 
sino  alla  temerità.    Quantunque  facciano 
la  guerra  irregolarmente,    e  senza  disci- 
plina,   non  sono  però  meno    da   temersi. 
Sono  assai  sospettosi  sul  punto    di  ono- 
re ;  da  questa  sensibilità,  combinata  colle 
politiche  istituzioni,  si  formò  in   loro   un 
carattere  fiero  ed  energico,  un  vero  spirilo 
repubblicano.    Praticano  ì  drusi  scrupo- 
losamente j  doveri  della  ospitalità,  e  l'uo- 
mo che  implorò    la    loro  protezione    di- 
viene sacro  per  essi.  La  vita  loro  in  tem- 
po   di  pace  è  semplice,    e  può  dirsi  pa- 
triarcale; per  la  maggior  parte  sono  agri- 
coltori,   coltivano    nelle   valli  la    vigna,    il 
gelso,   tabacco  e  cotone,  ed  allevano  man- 
drie numerose.   Non   raccolgono  che  po- 
ca   biada,    essendo     obbligati    di  ritirare 
dalle  vicine  prov.  gli  oggetti  necessari  al 
consumo  ;  il  loro  comm.  di  esportazione 
è  ben  lungi  dal  compensare  quello  d'im- 
portazione. La  distinzione  delle  classi    è 
poco  quivi  conosciuta,  mentre    i  seiki  ed 
i  paesani  vivono  insieme  assai   famigHar- 
mente.  La  maggior  parte  dei  drusi  non  sa 
né  leggere    né  scrivere  ;    non    sono     per 
altro  ignoranti,  e  le    loro    conversazioni, 
quasi  sempre  serie,   v.>rsano   bene  spesso 
sulla  politica,  e  sugl'interessi    dello  sta- 
to. La  poligamia  è  autorizzata,  ma  però 
rari  ne  sono  gli  esempj.    Le  donne    dei 
drusi  hanno  la   tinta    estremamente    fre- 
sca, e  vanno  sempre  col  viso  coperto  da 
uu  denso  velo.  La  gelosia    d"!  loro  mn- 
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siti  è  spiata  all'eccesso.  —  Sotto  il  rap- 
porto della  religione,  i  drusi  sono  divisi 
in  due  sette:  gli  oqqAl  o  spiritualisti,  ed 
i  djàhei  od  ignoranti.  Adorano  un  solo 
Dio  incarnato  nella  persona  del  califfo 
Hakem.  A  questa  priaaitiva  credenza  si 
congiungono  altre  superstizioni,  come  la 
opinione  della  metempsicosi,  l'adorazione 
di  un  vitello,  ec.  Non  praticano  ne  cir- 
concisioni, ne  orazioni,  uè  digiuni  ;  be- 
vono vino,  mangiano  porco,  e  si  congiuu- 
gono  tra  fratello  e  sorella.  Gli  oqqàl  han- 
no diversi  gradi  d' iniziazione,  il  più 
alto  esige  il  celibato  ;  questi  iniziati  si 
fanno  distinguere  dal  loro  tuono  religio- 
so, e  pel  turbante  bianco,  che  affettano 
di  portare  come  simbolo  della  loro  pu- 
rità. Del  restante  i  drusi  sono  affatto  in- 
differenti in  materia  di  religione  ;  se  n( 
videro  molti,  pressati  dai  missionari,  la 
sciarsi  battezzare,  e  poscia,  sollecitati  dai 
turchi,  farsi  circoncidere,  e  morir  senza 
essere  ne  cristiani   oè  maomettani. 

DRUSIAS,  citta  dalla  Palestina,  menzionata 
da  Tolomeo,  eh'  egli  situa  fra  Antlpa- 
tri  e  Sebaste.  Cellario  crede  essere  stata 
fabbricata  da  Erode  il  Grande  in  onore 
di  Druso,  figlio  di  Livia  imperatrice. 

DRUSIBARA  ,  plcc.  città,  un  tempo  epi- 
scopale, nella  Romania,  a  24  I.  da  An- 
drlnopoli. 

DRUSILLIANA,  città  episcopale  deli'  Afr. 
proconsolare,  secondo  gli  atti  della  con- 
ferenza  di  Cartagine. 

DRUSOMAGUS,  ant.  città  della  Vindelicla, 
chiamata  anche  Augusta  Drusi,  secondo 
Tolomeo.  I  geografi  credono  essere  quel- 
la chiamata  Algou  in  Al,,  e  più  moder- 
namente Memmingen. 

DRUSUS  0  TORRE  DI  STRATONE,  por- 
to  della  Giudea ,  nella  media  tribù  di 
Manasse,  di  qua  dal  Giordano,  chiamata 
Druso,  in  onore  del  figlio  della  moglie 
di  Cesare.  Prode  il  Grande  i'  ampliò 
considerabllmente,  e  la  fece  una  citta  fa- 
mosa. Vi  eresse  un  tempio  ad  onore  di 
Augusto,  un  teatro  ed  un  anfiteatro.  Vi 
fece  anche  alzare  una  forte  cittadella 
onde  contenere  i  giudei,  e  le  diede  il 
Home  di  Cesarea .  Può  essere  confusa 
con  Drusias,  menzionata  da  Tolomeo, 

DRUTEN,  vili,  dei  Paesi-Bassl,  prov,  di 
Gueldria,  circonda  e  a  4  I.  O.  N.  0,  da 
Nimega,    capoluogo   dj    cant,    salk  riva 
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sinistra  del  Wahal.  Conta  1,000  abi- 
tanti. 

DRUTZ,  DRUETZ  o  DRUTS,  fi.  della 
Russ.  europea,  gov.  di  Mohilev.  Ha  o- 
rigine  nel  distr.  e  a  8  1,  N,  O.  da  Ke- 
pi presso  al  vili,  di  Vidloitchi ,  attra- 
versa i  distretti  di  Mohilev  e  di  Staro- 
Blkhov,  entra  in  quello  di  Rogatchev,  e 
va,  sotto  le  mura  della  città  di  tal  nome, 
a  gettarsi  nel  Dnìeper,  dopo  un  corso 
di  circa  4o  1.  dal  N.  al  S.  Le  sue  ri- 
ve sono  coperte  dì  legname,  una  parte 
del  quale  è  trasportato  sulle  zattere  a 
Riga. 

DRUTZK,  Lor.  della  Russ.  europea,  gov., 
distr.  e  a  i3  1.  N.  O.  da  Mohilev,  sul- 
la riva  destra  del  Drutz.  Fece  antlcam. 
parte  del  prin.  di  Smolensko,  e  poscia 
di   quello   di  Polotsk. 

DRUYN  o  DRUIN,  città  della  Guinea  su™ 
perlore,  sulla  costa  del  Denti,  alla  im- 
bocc.  del  s,  Andrea,  a  38  1.  N.  E.  da 
capo  delle  Palme.  Gli  abit.  corrono  per 
ladri  e  traditori. 

DRUZENHEIM  o  DRUSENHEIM.cltth  di 
Fr.,  dipart.  del  Basso-Reno,  clrcond.  e 
a  6  1,  ajò  S.  E.  da  Welssenburg,  cant. 
di  Bischweiller,  al  confluente  del  Reno 
e  della  Zorn,  che  si  passa  sopra  un 
ponte  di  legno.  Questa  città  è  difesa  da 
un  circuito  bastionato.  Vi  si  tiene  una 
fiera  di  due  giorni,  il  lunedì  dopo  san 
Matteo,  per  chincaglie,  panni  a  seterie. 
Conta  5oo  abitanti.  Era  compresa  nella 
contea  di  Lichtenberg,  appartenente  ,  dal 
1735,  alla  casa  di  Hassia-Darmstadt  ;  fu 
presa  dagl'imperiali  nel  1704,  e  nel  170S 
dai  francesi  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo di  Villars,  che  obbligò  l'inimico 
ad  abbandonare  i  consid.  triucieraroenti 
che  fatti  aveva  nei  dintorni  di  questa 
città. 

DRUZIPARA,  città  della  Tracia,  presso  al 
fi.  AgrianeSf  verso  il  N.  O.  ed  a  qual- 
che dist.  da  Perìntìins. 

DRYANDER  ,  monte  della  nuova  Olanda, 
nella  nuova  Galles  merid.,  al  S.  E,  della 
baja  Edgacumbe,  sulla  costa  del  Gran- 
de oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  20"  \l\'\ 
long.  E.  146°  IO''.  S'inalza  più  di  55o 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è  al- 
trettanto più  rimarcabile  per  esser  cinto 
da   un   terreno  basso  e  paludoso. 

DRYDEN,  comune  degli   Stati-Uniti,  slato 
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di  oitota  •  Vorck  ,  coutea  di  Tomkias, 
a  i3  I.  S.  da  Auburo,  e  a  60  1.  O.  da 
Albanv,  con  3,goo   abitanti. 

DUYFEÌìDALE  o  DRYFSDALE  ,  vili,  e 
parroc.  della  Scozia,  contea  e  a  4  '■  >l4 
E.  N.  E.  da  Dumfrles,  presbiterio  di  Lo- 
chmabeu,  con  2,5oo  abitanti. 

CRYGALLEN,  vili,  della  Prussia,  dlslr.  di 
Gumbinnen,  ciré,  di  Joannisbiirg ,  con 
1,000  abitanti. 

DRY-HARBOUR,  porto  sulla  costa  settentr. 
della  Giamaica  ,  contea  di  Middlesex , 
parrocchia  di  s.  Ann.  Lat.  N.  18°  So'; 
long.  O.   79°  48'. 

DRYITAEI,  popolo  dell'  Afr.,  nella  Mauri- 
tanla  Gesarieuse,  secondo  Tolomeo,  posto 
dagli  antichi  sui  monti  Durdus.  —  Al- 
tro della  is.  di  Greta,  secondo  l'Ortelio. 

DRYMA  o  DRYME  ,  citth  dell'  Afr.  nella 
Libia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  Si 
crede  che  convenga  leggersi  Adryma, 
come  in  Stratone,  e  sarebbe  la  città  stes- 
sa chiamata  Adrumete. 

DRYMEN,  vili,  e  parroc.  della  Scozia,  con- 
tea  e  a  7  1.  ì.\2  O.  N.  O.  da  Stirling, 
presbiterio  e  a  3  I.  N.  E.  da  Dumbar- 
ton,  sulla  riva  destra  dell'  Enrick,  con 
1,600  abitanti. 

DRYMAEA,  DRYMOS  o  DRYMUS,  citta 
della  Grecia,  nella  Focìde,  sulle  rive  del 
Cefiso,  al  N.  E.  del  Parnaso,  e  a  20  sta- 
dii  da  Tltronio.  Vi  si  vedeva  un  tempio 
dedicato  a  Cerere  legislatrice,  la  cui  fe- 
sta si  celebrava  ogni  anno.  Pausania  di- 
ce che  gli  ablt.  di  questa  citta  erano  au 
tic.  chiamati  Naubolaeni.  È  nominata 
Drjmìa  da  Stefano  di  Bisanzio,  e  Plinio 
ne  chiama  il  terrlt.  Drymaea  e  Daulis. 

DRYMODES,  nome  ant.  dell'Arcadia,  con- 
trada del  Peloponneso,  secondo  Plinio. 

DRYMON,  fi,  della  Dalmazia  ,  che  si  per- 
de neir  Adriatico,  oggi  chiamato  Drin. 

DRYNOW,  bor.  della  Ungheria.  F.  Somos. 

DRYOPA,  citta  del  Peloponneso,  nella  Ar- 
golide,  presso  la  citta  di  Hermione,  se- 
condo  Stefano  di  Bisanzio. 

DRYOPEI  o  DROYPES,  Driopi,  popolo  di 
cui  quantunque  alcuca  parte  della  Grecia 
non  ne  abbia  portato  il  nome,  pure  oc- 
cupa un  luogo  distinto  fra  i  greci,  e  del 
quale  si  parlò  per  lungo  tempo.  Si  dice 
che  avesse  preso  il  nome  da  Dryopus 
loro  capo.  Si  conviene  che  abitasse  pri- 
ma iu  vicinanza   del  moaite    Oetaj  e  che 
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passasse  poscia  nel  Peloponneso,  scórse 
tr©  generazioni ,  sotto  il  reg.  di  Phylas, 
apparentemente  loro  capo,  come  dice  Pau- 
sania. Fu  questo  popolo  vinto  da  Erco- 
le, e  da  esso  condotto  a  Delfo,  e  poscia 
ricondotto  nel  Peloponneso,  ove  abitò  la 
città  di  Asine.  Qualche  tempo  dopo,  es- 
sendo stato  scacciato  da  questa  città  da- 
gli ergivi,  fu  bene  ricevuto  dai  lacedemo- 
ni, ed  eresse  una  nuova  città  sulle  ter- 
re del  messenl. 

DRYOPEI  o  DRYOPES,  popoli  dell'Asia 
minore,  che  fecero  parte  di  quelli  stabi- 
liti sulle  coste  occident.,  e  compresi  sot- 
to il  nome  di  jonii.  Strabene  gli  situa 
nei  dintorni  di   Abido. 

DRYOPIS  o  DRYOPIDE,  contrada  che 
Plinio  situa  sui  conf.  dell'  Epiro  ,  fra  i 
molossi,  i  selli  ed  i  cassiopei.  Gli  ellenì 
scacciati  dall'  Histlaeotide  dai  cadmii,  la 
occuparono  per   ({ualche   tempo. 

DRYOPIS,  città  della  Grecia,  nella  contra- 
da Oeta,  verso  la  Trachlnia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio. 

DRYS,  città  della  Tracia,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio.  —  Ant.  città  della  It.  nella 
Oenotria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  — : 
Altra  dell'Epiro,  secondo  Suida  , 

DRYS,  città  commerciale  e  porto  di  mare 
dell' As.  minore,  nella  Bltiula,  ed  in  faccia 
a  Nicomede,  secondo  Socrate.  Era  uno 
dei  sobborghi  della  città  dì  Galcedonia,  , 
secondo  Gedreno,  aggiungendo  egli  che  al 
suo  tempo  chlamavasi  anche   Tìufiniana. 

DRYSA,  città  della  Russia  europea,  gov. 
di  Witebsk,  sulla  Duna,  con  1,700  abi- 
tanti. Nei  suoi  dintorni  si  raccoglie  mol- 
to canape. 

DRYSWIATY,  città  e  castello  della  Russ. 
europea,  gov.  di  Vilna ,  sopra  uu  lago 
dello  stesso  nome. 

DRYUSA  ,  uno  dei  nomi    che    ebbe  la  is.     ,' 
di  Samo. 

DRZEV\^IGA  ,  città  della  Poi, ,  wolwodla 
di  Sandomir,  obwodia  e  a  3  I.  i[2  N. 
E.  da  Opoczno,  e  a  lO  1.  i[3  O.  da  Ra- 
dom,  sulla  Drzewica.  E^  regolarmente 
fabbricata,  e  contiene  un  castello  rovino- 
so appartenente  alla  famiglia  Boleslas,  ed 
una  chiesa.  Gonta  800  ablt.,  fra  i  quali 
un  gr.  numero  di  artefici  tedeschi.  Vi  so- 
no fucine  assai  importanti  nei  dintorni. 

DRZEWNOW^,  città   della  Boemia.  Vedi 

T/VCHAU. 
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BRZSWOHOSTITZ ,  bor.  della  Moravia, 
circ.  di  Preran,  a  3  I.  S.  da  LeJpnik  e 
a  4  '•  3*  O.  da  Weìskirchen.  Ha  un 
castello,  e  i,000  abitanti.  Vi  si  tiene  dei 
mercati  per  grani. 
DRZONGZGOW  ,  città  della  Poi,  voiwo- 
dia  e  a  i5  I.  S.  da  Siedlec,  obwodia  e 
api.  i[2  S.  S.  O.  da  Lukow ,  sulla 
riva  destra  del  Wieprz,  Contiene  circa 
70  abitazioni, 
DSAPLARKENG ,    città    del  Tibet.  Vedi 

Daniarkeng. 
BSARiEH,    città   dell' alto-Egltto,  nell'El- 

Wall,  o  gr.  Oasi,  residenza  di  un  bei. 
DSARRA,  città  dell'Afr,,  nella  Senegambia. 

ai  conf.  di  Kaarta  e  Ludamar. 
DSEDDIN,  città  e  forte    della  Tur.  asiati- 
ca, pascialicato  di  Tarablus,  nelle  mont, 
di  Saram. 
DSEJAN,  fi.  della  Tur.  asiatica,  che  nasce 
nella  Garamania,  e  si  getta  nel  Mediter- 
raneo, sotto  Massissa. 
DSEPTONG,  città  del  Tibet,  pror.  di  Hor, 
presso  la  riva  sinitra  del    Bramapulra,  a 
iO  I.  S.  S.  da  Ghaoinamring ,  e  a  4<^  I. 
O.  S.  p.  da  Llhassa. 
DSESMÈ,  città  e  porto  della  Tur.  asiati- 
ca, sangiaeato  di  Karassi,  nell'  arcipelago 
Greco. 
DSIED,  città  del  Giappone,  nella  is.  di  Ni- 
lOD,  prov.  di  Olimi ,  presso  la  riva  me- 
rid,  del  Iago  Oitz,  e  a  5  1.  E.  da  Mea- 
ko.  Ha  un  vasto  castello,  e  nei  dintorni 
un   tempio  degno  di  osservazione. 
DSINGUTAI,  città    della    Russia  asiatica, 
nel  Daghestan  ,    sul    Manass  ,  eoa  circa 
;    600  abitazioni. 

aSUNGARIA    o  DZUJVGARIA,  gr.  con- 
trada dell'  Asia  media,  che  fa  parte  del- 
I    r  impero  chinese.  II  nome  di  Dsungaria 
(0  secondo  alcune  errate  scritture  Dson- 
garìa,  Songaria,  Soongaria,  Zengoria, 
o    paese  ^  dei    Tchonkar  o  Tchunkar) 
!     Mon  conviene  più  a  questo  paese,  come 
I    lo   vedremo    in   progresso;     però    come 
j    fu  esso   adottato  in   E«r.  sembra    conve- 
niente di   conservarlo.    Deriva  da  quello 
I    della  tribù  aleuta  o   kalmuca    di  Dzoun- 
gar,  che  abitava  un  tempo  questo  paese,  e 
i    che  ne  occupa  ancora  una  porzione.  La 
I    Dsungaria  porta,  come  prov.   chinese,  il 
I    nome    di  Thian<-chan-pe4ou,  o  di  gov. 
;    al  Nord  dei  monti  Thian-chan.    È  com- 
presa  fra  72»  e  8^8°  di  long.  E.,  e  fra 
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4i^  3o^  e  48°  40/  di  lat.    N.  Airo.  è 
separata,  mediante  11  fi.   Talas,  dai  buruÈ 
e  dai  klrghiz-kassak  della  destra, o  della 
Grande-Orda  ;  all'È.,  dal  ramo  del  Gran- 
de-Altaì,  che  si  dirige  al  S.  E.,  e  sepa- 
ra il  sistema  degli  affluenti  dell'  Irtyche 
superiore  (^avanti    che  abbia    toccato    i! 
Iago  Dzaissang)  da  quello  del  Djabgan  ; 
i  monti  Kutu-dabà,  Gnrbl-dabà  ,  Surbi- 
dabà,  Bodokun-badà  e  Bogotsi-dabà  for- 
mano il  suo  limite  colla  prov.  occld,  dei 
Kalka.  Al  S.,  le   mont,   Baìtak ,  e  Kara- 
magnal-oola  ;  più  all'  O.  ,  il  deserto  sab- 
bioso chiamato  Karanggul,  ed  il  lago  pa- 
ludoso Kulussutu-noor,  interamente  co- 
perto   di  canne  ,  separano    la  Dsungaria 
dai  nuovi  dipart.  di  Tchin-si-fou  (Barkol) 
e  di  Ty-houa-tcheu  (Ourumtsl)  aggiun- 
ti, nel   1773,  alla  prov.  chinese  di  Kau- 
su;  ancora  più  all'occid.,  i  monti  Borotu- 
tak,  Narln-klra-tak ,  Dalan-dabà  ,  Bairak- 
tak,  Ouchigak-tak  e  Mussnr-oola,  che  ap- 
partengono alla  catena  dei  monti  Thiau- 
chan,  separano  la  Dsungaria  dalle  seguen- 
ti prov.  della  Piccola  -  Bukarla,  cioè:  Pi- 
djan,  Karaschar,  Kntschè,  Saìmm,  Aksù, 
ed  Ouchi;  al  N.,  la  frontiera  di  questo 
paese  passa  dal  fi.  Talas,  col  mezzo  del 
Tchoui,  al  lago  Balkach-noor,  e  ne  separa 
ì  klrghlz  della  Grande-Orda;    dal   Bal- 
kach-noor, si  dirige,  pel  monte  Tarba- 
gataì-oola    verso    l' Irtyche ,  ove    tocca    i 
confini  della  Siberia,  formati  dal  fi.  Na- 
rym  e  dalla  parte  superiore  della  Buk- 
turma,  che  ha  la  sua  origine  nel  Gran- 
de-Altaì.  I  chinesl  divisero  la  Dsungaria 
in  tre  divisioni  militari,  che  sono:  Ili,  Kur- 
kara-ussu    e  Tarbagatai.    —    1."  Quella 
d'Ili,  suddivisa  In  orient.  ed  occid,,  com- 
prende la  parte  S.    O.  della  Dsungaria. 
Fu  stabilita,  nel  1767,  dal  generale  man- 
dsciu  Foudè,  che  aveva  soggiogato  questo 
paese.  AI  S.,  è  appoggiata  all'alta  catena 
di    mont.    nevose,    chiamate    dai  chinasi 
Thian-chan  ,  o  monti  Celesti,     Le  mont. 
più  cel.  di  questa  divisione  sono  il  Talki, 
il  Konggor,    r  Altautebchl ,  11  Barluk  ,  1! 
Merghen-siri,  V  Altanemel,  11  gr.  e  pice. 
Burul  ,  il  Knchetu-dabà   e  1'  Ebtu-dabà. 
Fra    i    fi,,     si    notano    l' Ili,  ch'è  forma- 
to dalla  riunione    del  Tekes  col  Kunghes 
ed  li  Kach;  il  Tchui,  il  Talas,  l'Archa, 
il  Guldja,  il  Kara-tal,  l'Iulduz,  l'Arachara 
ed  i!  Boro-tala.  I  ma^iori  laghi  di  que- 
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st:i  elivisione  sono:  il  H  ilkacTi  -  noor  ,  il 
Temiirm-noor,  chiamato  dai  popoli  tur- 
ibi  Issek-kul  o  Issi-kul  (Iago  caldo)  e 
Tuzkul  (Iago  di  sale),  e  l'AIak-tugnl- 
iioor,  il  cui  nome  significa  lago'  del  toro 
a  lungo  pelo  maculato.  Il  paese  è  ge- 
neralmente seminato  di  mont.  che  offro- 
no alcune  vestigia  di  antichi  vulcani.  Fra 
quelle  però  si  trovano  fertili  pianure  e 
jiraterie  ridenti ,  le  quali  procurano  ric- 
chi pascoli  alle  mandrie  degli  ablt.,  che, 
al  paro  di  tutti  i  nomadi,  si  nodriscono 
principalmente  del  loro  bestiame.  La  cap. 
di  tutta  la  Dsungaria  si  trova  in  questa 
divisione  militare;  essa  è  Ili,  Guldja  o 
Guldja-knrè  ,  che  porta  il  nome  chinese 
di  Hoel-yuan-tchhìng ,  e  sta  sulla  riva 
destra  dell'Ili,  Bayanda  o  Bainda,  in  chi- 
nese Hoei-nlng-tchhing  e  Kachemir,  so- 
no le  altre  città  principali  della  divisio- 
ne d' Ili,  abitate  in  parte  dal  kara-kitat, 
che  si  dedicano  al  comm.,  parlano  la  lin- 
gua chiuese  ,  e  si  risguardano  come  di- 
scendenti dell'  esercito  che  Timur  con- 
dusse in  questo  paese;  è  però  verisi- 
mile che  traggano  la  origine  loro  da 
quei  chiuesi  che  abbandonarono  le  prov. 
settentr.  della  China,  verso  l'anno  1126, 
quando  ikitan  vi  furono  scacciati  e  fer- 
itati di  ritirarsi  al  N.  O.  Si  manda  an- 
iiuaimenle  da  Si-ngan-fou,  nel  Ghen-si,  ad 
Ili,  un  distaccamento  di  3, 800  mandscluri 
colle  loro  famiglie,  e  128  uffiziali,  e  da 
tutta  la  China  più  di  2,000  malfattori, 
che  s'impiegano  al  servizio  del  gov.,  co- 
sicché questa  citih  abbonda  di  militare  ; 
ed  è  pure  assai  commerciante.  Ali.  ij2 
aU'E.,  sta  la  mout.  Kongor-oola,  ricca  di 
carbone  terroso  e  ferro.  La  gr.  valle  che 
costeggia  1'  IH  al  S.  ,  è  guardata  da  8 
appostamenti  militari,  composti  di  1,0  00 
soldati  Slbè  colle  loro  famiglie  ;  questa 
truppa  è  divisa  secondo  le  otto  bandiere 
dell'armata  mandsciu  -  chinese  ,  sotto  gli 
ordini  di  un  comandante  in  capo.  Pa- 
recchi  turkestanl  agricoltori  abitano  fra 
questi  appostamenti.  Al  N.  del  fi.  Ili,  e 
delie  città  già  menzionate,  il  paese  è  co- 
j'frto  di  foreste  foltissime,  abitate  da  lu- 
pi e  da  mufioni.  Verso  l'È.,  vi  sono  pa- 
ludi coperte  di  canne,  nelle  quali  trovan- 
sl  molte  capre  e  cignali.  All'  O.  della 
«;iflà  d'Ili  scorrono  il  Korgos,  ed  il  Tsit- 
sikan  ,  le  cui    rive  sono  abitale    da  600 
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soTon  ,  e  5oo  dakur  con     le    loro  faosi- 
glie.    Questa  divisione  militare  è  difesa, 
alla  parte  del  Nord,  da    12   appostamen- 
ti   e  3o  fortini.    Era    il    principale  sog- 
giorno dei  Dzungar  ,  che  trascurando  la 
agricoltura,  si  occupavano  principalmen- 
te in  allevare  del  bestiame.   Attualmente 
6,000    famiglie     turkestane     lavorano    le 
pianure  ;  la  raccolta  però    basta    appena 
onde   somministrare  al    gov.    chinese    la 
biada  per    la    provvisione  delle    truppe , 
per  cui    bisogna    mandare    annualmente 
600,000  onde  di  argento  (4,167,600  fran- 
chi) ,  e  molti  milioni    di    pezza  di  raso, 
e  di  taffettà  onde  sovvenire  al  loro  soldo 
e  mantenimento.  Queste  merci  sono  can- 
giate coi  kirghiz-kassak,  contro  bestiami 
che  sì  vendono  poscia  all'  incanto  ;  1'  ar- 
gento che  se  ne  ricava   serve  al    mante- 
nimento delle  truppe,   aggiuugendovisi   le 
contribuzioni  fondiarie,  ed  altro ,   che  a- 
scendono  a  4^,000  oncie  (333,4oo  fran- 
chi) ,  come  pure    le    imposte  delle  città 
della  Piccola-Bukaria,  consistenti  in  tele, 
cotoue,  ec.    Ogni  anno,  un  generale,  ac- 
compagnato da  5oo  soldati,  va  alle  fron- 
tiere da  kirghiz  e  dei  burut  ,    per  rice-  . 
vere  il  tributo  di  questi  popoli,  che  con-  1 
siste    in    una    vacca    sopra   lOO,    ed   un 
montone  sopra  1,000.   I  taidzi  degli  eleu-  , 
li    della   Dsungaria,    ed  i  bek,    o  princi- 
pi maomettani  delle  città  del  Turkestan 
chinese,  si  portano    alla  fine    di  ciascun 
anno  a  Pekino,  con   doni   per  1'  impera- 
tore. I  kirghiz-kassak   vi  vanno  ogni   tre 
anni ,  ed  i  burut  non   hanno   un    tempo 
determinato.   Si  contavano  nella  divisione   li 
militare   d'  Ili,  3o  anni  fa,  6,384  soldati  | 
di  truppe  maudsciure  e  mongole,    i,O00'  jj 
di   Sibè,   1,000   di  Solon-Dakur,    1,800  df  | 
Tsakar,  3, 000   uomini  di   truppe  chlnesì  | 
della   bandiera  terde,  3,1 1 5    di   kochot-  « 
eleuti  ,   26,696   Torgoout,ed   Eleut:  no-    )' 
madi,   20,366  maomettani,  2,600  lavora- 
tori  militari ,  244  esiliati ,  e   49  discen* 
dtìuti  da  esiliati.   Eranvi  6,621  acri  chinesi 
di    terreno  coltivato.    —  I  principali  pro- 
dotti del  reg.  vegetale  sono  :  grani  di  spe- 
cie diversa,  come  biada,  miglio,  orzo  ed 
un'altra  sorte  chiamata  dai  chinesl  thsing' 
h/io  ^  canape,  cipolle  ,  ed   una    specie  di 
coriandolo  selvatico.  I  cavalli  allevati  sul- 
le rive  dell'  Ili  furono  in  ogni  tempo  ce- 
Isbii  per  la  loro  brtll?z/.a  e  vsloojtà.  Vi 
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giano  jn  qiiaafifea  cammelli,  buffali  tangn 
»ani  a  luogo  pelo,  martori,  zibellini   eam 
mozzi,  emufionì,  castori  neri,    perniciotti 
a  cervi    di  specie  diverse,    dei    quali    si 
mandano     le  code  alla  China.    II    paese 
abbonda  di  oro,  ferro  e  stagno.  Vi  sono 
molti  terreni  salsi,    ed    in    molti   luogh 
sale  di  rocca  purissimo  e  sale  ammonia- 
co. —   2.°  La  divisione   militare  di  Kh- 
ru-Karaussu   si  trova  all'oriente   di  quel- 
la d'Ili,  e  rinchiusa  fra  questa  ultima  e 
quella  di  Tarbagatai  e  al  N.   del  dipart, 
di   Ty-hurt-tcheu.    Comprende  quasi   tut- 
to il  bacino  dei  fi.  che  si  gettano  nel  la- 
go Bulkatsi-ooor,    chiamato    altresì  Kal- 
tar-osighe-noor,    e    sulle   carte  Boro-tala. 
Le  principali  mont.  sono:  il  Kara-Ku,;j^^an,  il 
Boro-burgassuttai,  il  Barluk  alla  frontiera 
N.  O-,  e  l'Ebtu-dabh.  Il  fi.  Kur,  che  ri- 
cevette  il    suo   nome  dalle   nevi  ammontic- 
chiate (Kour)  sulle   rive   della   sua  parte 
superiore,  viene  dal  monte  Malak-ai-dabà, 
scorre  al  N.,  si  volge  all'  O. ,    e  si  getta 
nel  lago  Bulkatsi-noor  ;    riceve,  alla  sini- 
stra, il  Dzirgalang,  e  l'Ebtu  ;  il  Yuiyar, 
il  Dzing,  ed  il  Kosemsuk  cadono  nel  Bul- 
katsi-noor.    Il  capoluogo    di  questa  divi- 
sione    è    il  forte    di  Kur-Kara-ussu  ,  in 
cbjnese   Soui-tchhiog-phou  .     stabilito    nel 
1753  sulla  riva  destra  del  torrente  Kur 
Kara-ussu,  che    si  getta   nel  Kur,  alla  ri- 
va sinistra.  I  dintorni  sono  coltivati  dalle 
truppe  della  guarnigione.  Fung-jun-phou 
è  un  altro  forte  eretto    nell'  anno    stesso 
dai  chinesi ,    sulla  destra    del  Dzing.    Si 
contano  io  questa  divisione  6,995  acri  di 
terreno    coltivati    da  348   militari  lavora- 
tori. —  3.°  La  divisione  militare  di  Tar- 
bagatai è  al  N.  E.   della  precedente,  e  al 
N.  di  quella  d' Ili,  e  si  estende  sino  alla 
frontiera  della  Siberia.  Il  suo  nome  vie- 
ne da  quello  dell'  alta  catena  del  Tarba- 
gataì-oola,  che  significa  monti  delle  Mar- 
motte, perchè  questo  animale    quivi  tro- 
vasi   in  gr.  quantità.    Questa  catena    at- 
traversa il  paese  fra  i  laghi  Dzaissang  e 
Balkach-noor,    e  porta,  presso    i  kirghiz 
de!  vicinato,  il  nome  di  Tach-davà  (roc- 
c»e  ).  La  catena  delle  mont.  nevose,  chia- 
mata Alak-tau  (  monti  pomellati  )  dai  kir- 
ghiz.   è    al  S.    ed  airo.    del  lago  Alak- 
i  tugul-ooor,  e  separa  io  parte  questa  di- 
;  visione  da  quella  d' Ili.  Le  parti  setteatr. 
ed  orient.    del  Tarbagatai  sono  altraver- 
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sate  da  rami  dell'  Ahai,  od  Allao-oola,  iu 
chìnese  Kin-cTìan.    Un'altra  catena,  chia- 
mata pure  Ahk-tau,     forma  la  continua- 
zione occid.  dell'  Aitai",  Il  Boitak,  il  Ka- 
ra-mangnai,    il  Bokda-uluk.    il  Gurbi-da- 
bà,  ed  il  Kurtu-dabà  sono  mont.  altissì- 
me.    Fra    i  fi.,  convien  ricordare  l' Irty- 
che  superiore,  che  attraversa  il  lago  Dzais- 
sang o  Kungotunoor  (Iago  delle  campa- 
ne), rUliassutai  e  1' Emil,  ;afau enti  del 
lago  Kurghè-noor  (lago  del  ponte)  e  l'U- 
lunggui  oTsingghiI,  che  cade   nel  gr.  la- 
go   Kessel-bach-noor    (   lago    della    testa 
rossa  ).    Il  capoluogo  di  questa  divisione 
è  la  città  Tarbagatai,    o  Tchugutchu,  in 
chinese  Soui-tsing-tchhin^,  fabbricata  nel 
1767.  Si  eontano  da  questo  luogo,  al  S,, 
sino  alla  città  d'Ili,   18  ricambi;  7  gior- 
ni, al  N.,  sino  alla  frontiera  dei  Kirghis- 
kassak  della  Grande-Orda  ;    3    giornate  o 
circa    120  1.,  al  N.  ,     sino    alla    frontiera 
russa,  lungo  la  quale  ì  posti  dei  due  im- 
peri sono  in  faccia  l'uno  all'altro.    Nel 
1763,  si  aveva  stabilito    il  capoluogo  fdi 
questa   divisione  sotto  il   nome  chinese  di 
Tchao-fiing-tchhing,    al  W.  O.   della  città 
attuale   di  Tarbagatai,  io  un  cantone  cliia- 
mato  Yar,  ma  la  temperatura  era  troppo 
fredda.   Neil'  inverno  la  neve  si  alzava  si- 
no a  dieci   piedi  di  altezza,  e  nella  estate 
eranvi  molti  serpenti  velenosi,    e  soprat- 
tutto  una  immensa  quantità    di   mosch«- 
rinì  ;    per  tali  ragioni    la  sede    del  cajjo 
militare  fu  trasportata  a  Tchugutchu,  il 
cui    nome    fu    cangiato     dall'  imperatore 
Khiao-lung  in  quello    di  Tarbagatai.    Vi 
si  eresse  una  città  con  bastioni  di   terrsj 
e  vi  si  stabilirono    due  commissari,    tre 
commessi,  ed   una  guarnigione   composta 
di   un  comandante,    7   uffiziali   superiori, 
1,000  soldati  chinesi  con  un  colonnello,  e 
i,5oo  mandsciuri    e  mongoli.    I  chinesi 
vi  restano  costantemente   di  guarnigione, 
e  sono  obbligati  a  coltivare  la  terra  per 
procurarsi    la    biada    necessaria    al  loro 
mantenimento.   I  mandsciuri   ed  i  mongoli 
vi  sono  mandati  da  Ili,  e  si  rimpiazzano 
ogni  anno.   Queste  truppe  sono  assoldata 
come  quelle  d'Ili.  Quando  i  calmucchi- 
torgoout    si    sottomisero    alla  China    ne! 
1777,    più  di  3,000  uomini    della   tribù 
del  Thsio-vang-tsebek-dordzi  furono  colo- 
cati  nei  quattro  posti  situati  all'È,  della 
città,  nel  caut.   di  Kobok-sari,    eolla   fa- 
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collh   «i;  5t'(»sllersl  i  pascoli.    SI  contano, 
iiell.i    «llvlsiorie     milirara     di    Tarbagalai  , 
11.737  denti  (maschi)  o  4,020  torgooiil, 
e  iiSo  militari   lavoratori  ,    ohe   cohivano 
17,000  acri   di  terreno.   Il  paese  è   ricco 
in   uccelli,    pesce,     e  bestie  selvaggie     di 
specie    diverse;    vi  si  trovano     molti  ci- 
gnali, orsi  nerastri  e  gialli,  saiga    (  an- 
tilope scythica  ),   una  specie  di  pollo  sel- 
vatico, che  amando  di  stare  sugli  alberi, 
perciò    fu    chiamato  pollo  d' albero  ;     vi 
sono    pure  cornacchie    con  penne    verdi 
come  i  parrochetti.   Nel  cant.  di  Kobok- 
sari,  e  sul  ruscello  dello  stesso  nome,  si 
raccoglie  sale  ammoniaco,    nelle  fenditu- 
re   di   una  mont.    di   media  altezza,  che 
fuma  perpetuamente,    e    nella    quale  re- 
};na    un    gran    calore.     —    Anticam.    la 
Dsungaria  fu  occupata  dagli  Ou-s«ui,  po- 
polo il  cui  esteriore    era  diverso  atlatto 
da  quello  delle  vicine   nazioni,  mentre  a 
vevano  gli  occhi  azzurri  e  la  barba  ros- 
sa. Originariamente,  gli  ou-sun  abitarono 
insieme  cogli  yue-ti  (  nazione   della  stes- 
sa razza)  alfO,  del  corso  superiore  del 
Hoang-ho,  e  della  prov.  chìnese  di  Kan 
su.  Quando  nel  166,  prima  dell'era  uo 
stra,  i   turchi-hlung-nu,  che  accampavano 
al  N.  della  China,  dispersero  gli   yue-ti, 
la  maggior  parte    di   questa  nazione   sal- 
vossl  verso  1'  occld.,  e  andò    a  stabilirsi 
al    N.    dei  monti  Thlan  -  chan  ,    o    nellr 
Dsuogaria    attuale.    I  loro  antichi  vicini 
gli  ou-sun,  Jl  raggiunsero  ben   tosto,    gì 
spinsero    all'  O.,  e   s' impadronirono     de 
loro    paese.    AH.-»  fine    del  primo    secolo 
della    nostra    era,   1'  impero    dei   turchi- 
hiung-nu    fu  distrutto  dai  chinesi,    e  la 
metà  di  questa    nazione  forzata     a    riti- 
rarsi nella  parte  S.  O.   della  Dsungaria, 
ove  portava  «il  nome  di  Yue-po;    non  vi 
rimase  però  lungo     tempo,    andando    ad 
accamparsi    nella  steppa  dei  kirghiz.  Gli 
ou-sun  restarono    padroni    del    paese  si- 
no   alla  invasione    dei  turchi  -  kao-tchhè, 
alla  seconda  mela  del  VI  secolo.  Ai  kao- 
tchhè  succedettero   tosto  i  ihu-kiu   o  tur- 
chi,   che   occuparono    la  Dsungaria    per 
molti  secoli  ,  più   tardi    unitamente     agli 
hoei-hu    od  ouigur,  che  vi   rimasero    si- 
no all'  epoca    della  grandezza    dei    mon- 
goli sotto  Tchinghiz-kan.    Allora,  cioè  a 
dire  nel  XIII  secolo,  parecchie  tribù  mon- 
gole ed  eleute  vennero  a  slabiljrvisi.    Tul 
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le  le  ua/.Ionì  che  avevano  abitalo   cjneslo 
paese  ebbero    il  loro   principale     accam- 
pamento sulle  rive  fortunate  deirill  e   gli 
eleuti  sej^uìrono  il   loro  esemplo.  —  La 
separazione  dnlla  nazione  mongola  in  due 
gr.   rami,  quello    dei  veri  mongoli   e   de- 
gli eleutj,  si  fece,    secondo     un'  ant.   tra- 
dizione, undici  generazioni  prima  dlTchin- 
ghiz-kan.   Torgaldjin-bayan  ,    allora    prin- 
cipe del  mongoli,    aveva   due    figli   chia- 
mati Doa-sokor  e  Dobo-merghen.    L'  ul- 
timo succedette  a    suo   padre  come   capo 
del  mongoli  ;    11    maggiore    ebbe  quattro 
figli,  Donoi,  Dokchin,    Emnèk,    ed   Erkè, 
che   divennero  gli   stipiti   dei   principi   dei 
quattro   popoli   oirad  o   degli  eleuti,   chia- 
mati comunemente  kalmuchl  :  questi  quat- 
tro popoli  olrad  (  Durben-Oìrad  ),    so- 
no i   kochot,  1  durbet ,  i  d/.ungar,    ed   i 
torgoout .    All'epoca    della   caduta    della 
potenza   mongola,   i  dzungar,  ed   i   durbet: 
non    formavano    che    una  sola  tribù  ;    la 
inimicizia   di  due  dei   loro  principi,  ch'e- 
rano fratelli,  fece  eh'  essi  si  separassero. 
I  dzungar  ricevettero  il  loro  nome,     che 
significa  mano  sinistra.,  perchè  abitava- 
no alla  sinistra     o    al  N.    del    Tibet  ;     il 
nome  di  famiglia  dei  loro  principi  è  Tcho- 
ros  o  Tsoros.  Il  primo  antenato  di   que- 
sta famiglia    fu  Bo-kan  ;    il    suo  discen- 
dente,   nella  tredicesima  generazione,    fu 
Kara-koftla,    che  viveva    al  principio    del 
secolo  XVII.   All'epoca  della  sua  nascita, 
gli  eleuti  si  trovavano  ancora  sotto  il  do- 
minio  dei  mongoli,    e  loro  pagavano    tri- 
buto ;    Kara-koùla,    che    si  era  rivoltato 
contro   di  essi,    fu  forzato  a  salvarsi  nel 
1619  In  Siberia,    e  chiedere  soccorsi    ai 
russi.  Qualche  anno  dopo   un   eroe  chia- 
mato Kah,  battè  i  mongoli,    e  liberò  gli 
eleuti  dalla  servitù.  La  guerre  fra  i  due 
popoli  durarono  per  lungo  tempo;  la  pace 
fu  infine   ristabilita,  colla   mediazione  dei 
sacerdoti.   Kara-koùla  mori  nel  i635,  ed 
ebbe    per    successore    suo    figlio    Batur- 
laidzi,  che  ricevette   dal  Dalai-lama   il    ti- 
tolo   di  Khun-taidzl  (  prin.  cigno  ),  ed  il 
nome  di  Erdenl-balur  ;   egli  fece  la  guer- 
ra al  mongoli  ed  ai  kirghiz  ,    e    divenne 
assai  possente.   Suo  figlio  Sengghetaldzi  gli 
successe  nel  l6b5  ;  fu    ucciso    nel    1671 
da'  suoi  fratelli  cadetti  Tchetchen  e  Ba- 
tur,  che    proclamarono   un  altro  fratello, 
chiamato  Galdau,  kan  di  Dzungar;  que« 
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sAì,  essendosi  fatto  sacercìofe ,  portnva  il 
titofo  di  Kntuktn,  e  trovavasi  allora  al  Ti- 
Let,  Il  Dalai-lama  gli  accordò  la  neces- 
saria dispensa,  e  gli  conferì  lì  titolo  di 
Bochiktu-kan.  Esso  assoggettò  i  suoi  vi- 
cioi,  e  tutte  le  tribù  aleute,  s'  impadro- 
nì ne!  1680  di  Yarkand,  di  Kaichgar,  e 
delle  altre  citta  della  pico.  Biikaria,  e  fe- 
ce una  guerra  sanguinosa  ai  mongoli  kal- 
ka;  questi,  ridotti  all'ultima  estremità, 
si  sottomisero  all'  imperatore  della  Chi- 
na, e  gli  thiesero  qualche  soccorso  con- 
tro Galdan.  Da  principio  (1689)  la  for- 
tuna non  fu  molto  favorevole  alle  armi 
chinasi,  ma  nel  x6g^  Galdan,  totalmente 
battuto,  si  vide  costretto  di  cercare  la 
sua  salvezza  nella  fuga.  Suo  nipote  Tse- 
vang-arabtao,  che  aveva  lasciato  m  Dsun- 
garia,  nel  tempo  ia  cui  faceva  la  guer- 
ra nel  paese  di  Kalka,  si  ribellò  e  si  fe- 
ce proclamare  kan.  Galdan  morì  ben  to- 
sto. Tsevang-arabtao  e  suo  figlio  e  suc- 
cessore Galdan-tsereng  continuarono  con 
successo  la  guerra  coatra  i  chinesi  ed  i 
mongoli  ;  ma  però,  alla  morte  dell'ultimo 
nel  1745  la  potenza  dei  dsungar  molto 
s'  indebolì.  Suo  figlio  Tsevang-dordzi- 
naradjal  intraprese  nel  1760  una  guerra 
contro  suo  fratello  naturale  Lama-dardja, 
nella  quale  fu  fatto  prigioniero  ed  esilia- 
to in  Bukaria,  dopo  che  se  gli  ebbero 
cavati  gli  occhi.  Lama-dardja  lo  rimpiaz- 
zò sul  trono ,  e  fu  riconosciuto  come 
Kon-taidzi  dal  Dalai-lama.  Davatsi,  altro 
principe  della  sua  famiglia,  lo  attaccò  e 
io  uccise.  Questo  Davatsi  s'inimicò  con 
Amursana,  prin.  dei  Koit ,  che  si  unì 
ai  chinesi;  Davatsi  fu  battuto  nel  1764, 
e  condotto  a  Pekino,  ove  l' imperatore 
Kian-loung  lo  ricevette  con  gr.  onore. 
Amursana  rivoltossi  ben  presto  contro  i 
chinesi,  trucidò  le  truppe  che  avevano  la- 
sciato in  guarnigione  nella  Dsungaria  e 
si  fece  proclamare  kan  indipendente.  Kian- 
loung  mandò  allora  in  questo  paese  un 
esercito  formidabile,  che  vendicò  questo 
affronto  colla  morte  di  un  milione  di  e- 
leuti,  J,a  nazione  dsungara  fu  quasi  in- 
teramente distrutta  e  dispersa,  tranne 
qualche  orda  che  non  aveva  preso  par- 
te cella  ribellione  di  Amursana;  questo 
pnn.  fijgg^  in  Russ.,  ove  morì  dal  vajuo- 
lo.  Da  quel  tempo  la  Dsungaria  divenne 
prov.  chinese. 
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DU  0  ELAN-DRUMBRIST  ,  ima  delle  Is. 
Summer,  presso  la  costa  occid.  della  Sco- 
zia, nella  baja  di  Broom;  fa  parte  della 
contea  di  Cromarty.  Lat.  N.  S']"  òg'  ; 
long.  O.  7"  38^ 

DUANESBURG,  comune  degli  Stati-Uniti. 
stato  di  nuova  York,  contea  e  a  3  L  3j4 
S.  O.  da  Sche.T?ctady,  e  a  8  L  N.  O.  da 
Albany,  con   5,5oo   abitanti. 

DUARA  o  DUARE,  castello  fortificato  di 
figura  triangolare  nella  Dalmazia,  circ.  e 
a  6  1.  i|2  N.  O.  da  Macarsca,  e  a  9  L 
if2  E.  da  Spalatro,  presso  la  riva  sini- 
stra della  Cettina,  sopra  un'arida  roccia. 
Difende  il  passaggio  d'Imoschi  a  Macar- 
sca e  potrebbe  anche  proteggere  la  cost.i^ 
nel  caso  in  cui  fosse  preso  il  castello 
d'Imoschi;  ma  le  sue  mura  fiancheggia- 
te da  alcune  torri,  ed  in  generale  le  sue 
fortificazioni  sono  adesso  in  pessimo  sta= 
to.  Conta  600  abitanti.  Si  vede  a  i|4 
di  1.  in  dist.  la  bella  cascata  di  Vèlika» 
Guboviza  ,  formala  dalla  Cettina,  le  cui 
acque  cadono  perpendicolarmente  da  un 
altezza  di  circa  27  tese.  Questo  castello 
fu  eretto  dai  turchi,  sul  luogo  di  na 
forte,  che  i  romani  chiamavano  Tllitri, 
Nel  1^4^  Paolo  Caotorta,  proveditore  e» 
straordinario  sotto  il  generale  Foscari,  lo 
tolse  ai  turchi,  ma  venne  da  essi  ripre"» 
so.  Nel  1662  il  generale  Foscarini,  lo  as» 
sediò,  Io  riprese  ed  allora  risolsero  ì 
veneziani  di  smantellare  questa  piazza  , 
la  cui  conservazione  era  troppo  dispen- 
diosa. Il  gran-visir  Sciaus  intraprese  di 
ristabilirne  le  fortificazioni,  onda  impe- 
dire le  scorrerie  dei  morlacchi  della 
Croazia,  disegno  dia  fu  compiuto  dal  sno 
successore.  Nel  i684  Io  presero  di  as- 
salto i  morlacchi.  In  seguito  i  veneziani 
vi  mantennero  sempre  una  guarnigione, 
e  ne  rimasero  padroni  sino  alla  caduta 
della  loro  repubblica, 

DUAULT-QUÈLIN ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
delle  Coste  del  Nord,  circond,  e  a  7  1. 
S.  O.  da  Guingamp,  cant.  di  Callac.  Com- 
mercia di  bestiami,  e  conta  2,i00  abitanti. 

DUBA,  picc,  città  della  Boemia.   /^.  Dauba. 

DUBBELDAM,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov, 
di  Olanda,  con  fabb.  di  tele,  e  900  a- 
bitanti. 

DUBBILA,  citta  della  Senegarabia,  reg.  di 
Kaarta,  a  70  I.  E.  da  Kemniu,  e  a  87 
1,  N.  O.  da  Ségo, 
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DUnUIOvSA,  iu  lrai»ce<e   Douteuse,  is.  del- 
l' arcij».   Fetkoloso,  nel   gr.  oceano  Ecjui- 
„o.iuf«.   Lat.   S.    17"   20';   long.   O.    146° 
io'.    É    molto   boschiva.     Fu   veduta    da 
Boiigainville,  e   nominata  da   Gook. 
DUBBIOSO,    porlo     del   gr.  oceano,    sulla 
costa  N.  O.    della    nuova  Zelanda  meri- 
dionale. 
DUBBOI,  citta  dell'Indostan.  FedìDohBOi. 
DUBDU  o  DUBUDU,    gr,  città  deli' Afr., 
nel  reg.  di  Fez  ,    prov,    di  Cuz,    situala 
sul  declivio    di    una  mont.,    a  20  1.    da 
Melile.  Questa  citta,  la  quale   in   origine 
HDD    erfl  che  una  fortezza,    dicesi   fabL. 
da   un  signore    dei    Beoimerinis,    dacché 
incominciarono  a  regnare  nella  Maurita- 
lùa  Tingitana.    Gli  arabi  vollero    in    se 
guito  rovinarla,    ma  gli  abit.    si  difesero 
vigorosamente.    Ebbe  i  suoi  signori  par- 
ticolari, fra  ì  quali  si  rese  cel.    un  Ma 
hamet,  che  volle  abbellirla,  introducendovi 
un  gr.  commercio.    Nel  1490  questi  si- 
gnori di  Dubdu  presero    il  titolo  di  re. 
Dopo  lo  stabilimento  de'sceriffi,  divenne- 
ro però     come  loro  vassalli.    Muley-Ha- 
mar,  signore  di  Dubdu,    essendo    morto 
a  Fez,    verso    l'anno   ì565,     lo  sceriffo 
allora  regnante,  s'impadronì  de'suoi  stati. 
e  vi  mise  un  governatore  con  truppe  per 
difenderli  dai  turchi. 
DUBEN  o  DIBEN,  città  d^gli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Sass.,  reggenza  di  Merse- 
burg,  ciré,  e  a  4  '.  E,  S.  E.  da  Bitter- 
feld,  e  a  6  I.   1  [2   O.   da  Torgau,    sulla 
riva    destra  della  Mulde,    che    si    attra- 
versa sopra  un  ponte  di  legno.    Ha    una 
società  di  economia  rurale  .  Le  fabb.  di 
pa,nni,    eh'  erano     assai  floride,    ora    più 
non  lo  sono,  avendole    io  gr.  parte  rim- 
piazzate   le  distillerie    di   grani    e  le  bir- 
rerie. Conta    2,5oo    abitami.    Fu   molto 
danneggiata  dall'incendio  del   1710.    A- 
veva  luogo  e   voto  nelle  diete.  Nelle  sue 
vicinanze  si  trova   vitriuolo,  zolfo,    ed  al- 
lume. 
DUBENKOVO,    lago  della  Rus9.,    gov.  di 
Jaroslav,  circ.  di  Koselsk;  è  luogo   7   le- 
ghe, è  cinto   di  boschi. 
DUBICZA  o  DUBITZA.  bor.  della  Ungh.* 
nella  Croazia  militare,  generalato  e  a  22 
1.  S.  S.  E.   da  Carlstadt,  e  a  9  I.   0.  da 
Gradiska,    reggimento   di  Ogulioo,    sulla 
riva  sinistra  dell'Unna,  in  faccia  alla  for- 
tezza    turca  del  nojue  stesso.    Evvi  una 
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chiesa  oattolioa,    ed  una  greca  ,    e  confn 
1,000   abitanli. 
DUBICZA  o  DUBITZA,    città  della  Tur. 
europea,  nella   Bosnia,  sangiacato  e  a  12 
1.  N.  N.  O.  da  Bagna-Luka,  e  a  9  I.  O. 
da  Gradiska,    sulla  riva   destra   dell'  Un- 
na.  É  difesa  da  un  forte,  costrutto  par- 
te in   pietra  e  parte    io  legname  .    Conta 
6,000  abitanti.   Nel   1788  ,    questa    città 
oppose    una  forte  resistenza  agli  austria- 
ci, che  la  presero  per  capitolazione 
DUBIECHO  oDUBIEKO,  città  della  Gal- 
lizia,  circ.  e  a    17    1.    ij2    N.    da   Sanok, 
a  6  1.  O.  da  Przemysl,  e  a  3i   1.  O.  da 
Lemberg,  sulla  riva  sinistra  d»l  San. 
DUBIEKA  o  DUBIENKA,  città  commerc. 
della  Poi.,    woiwodia    e  a   21   I.    112    E. 
S.  E.  da  Lublino,  oLwodia  e  a  6  1.  N. 
da  Rubieszow ,    sulla    riva  sinistra     del 
Rog.   Conta  800  abitanti. 
DUBIN,    città    degli  Stati  prussiani,    prov. 
e  reggenza   di  Posen  ,    circ.  e  a  6  1.    S. 
E.  da  Króben,   e  a  3(4  di  1.  S.    da  Ju« 
troszyn,     sopra    un'altura,    a'  cui    piedi 
scorre   1'  Orla.    Ha  una  chiesa  cattolica, 
e  5oo  abit.  polacchi. 
DUBINKI,  bor.  della  Russ.   europea,  gov. 
distr.  e  a   10  1.   ii4  N.  da  Vilna,    capo- 
luogo di  un  principato  appartenente  alia 
famiglia  Radzilvil. 
DUBINO,    vili,    del  reg.  Lom.-Ven.,    prov. 

di  Valtellina,  distr.  di  Traona. 
DUBISA  o  DUBITZA,  fi.  della  Russ.  au- 
ropea,  gov.  di  Vilna,  che  nasce  nei  distr. 
e  a   5  1.    S.    da  Chavli,  entra   nel  distr. 
di   Rossiena ,  che    attraversa  in    tutta  la 
sua  larghezza,  e  va  a  riunirsi  al  Niemeu, 
a  Greduik,  dopo   un  corso  di    circa   26 
I.  dal   N.  al  S.    E  navigabile  per   piccoli 
battelli  sino   presso  a  Goldiugen,  ove  for- 
ma  diverse   cascate. 
DUBITCHI,   bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a    i8  1.   1J2  E.  N.   E.   da  Grodno,    di- 
str.  e  a  7   1.    n4   O.  N.  O.    da   Lida,  al 
S.  E.   del  lago  Dub, 
DUBKI  ,  castello    di    delizie  ,  nella  Russ.  , 
fabbricato  da  Pietro  il  Grande,  in  faccia 
a  Cronstadt,  a   7   1.  O.   da  Pietroburgo. 
DUBKQW  o  DUBZOW,  città  della  Riiss. 
europea,  gov.  di  Tchernigow,  sul  Dnieper, 
ora   molto  decaduta. 
DUBKOW,  picc.  città  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Pshow,  ciré,  di  Osfrow,  sul  Pa- 
gojeuka,  Vi  si  fa  molto  commTcio. 
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DUBLAlNA,  citta  delllndostau.  redi  Do- 

RL4N4. 

DUBLIN,  comune  degli  Stati  -  Uniti,  stato 
del  nuovo  Hampshire,  contea  di  Cheshi- 
rc,  e  a  12  1.  S.  0.  da  Goncord  ,  con 
i,3oo  abitanti. 

DUBLIN,  comune  degli  Stati -Uniti,  nella 
Georgia,  capoluogo  della  contea  di  Lau- 
rens,  sull'  Oconee.  —  Altro  ,  sull'  Ohio, 
contea  di  Franklin,  sullo  Scìoto  ,  a  5  1. 
N.  O.  da  Columbus.  —  Altro,  nella 
Peasilvania  ,  contea  di  Huntingdon  ,  con 
1,000  abitanti.  —  Altro  ,  nella  Pensilva- 
oia ,  contea  di  Bedford.  Conta  800  a- 
Litanti. 

DUBLIN  (  ALTO  )  ,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Peasilvania,  contea  di  Mont- 
gommery,  a  4  '•  N.  E,  da  Filadeìiia,  con 
1,100   abitanti. 

DUBLIN  (  BASSO  ),  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  di  Fi- 
ladelfia, con  2,200   abitanti. 

DUBLIN  (LO  WEB),  comune  degli  Slati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  contea  e  a  3 
I.  \\1  N.  E.  da  Filadelfia ,  sulla  riva 
destra  della  Delaware.  Conta  2,600  a- 
bitanti. 

DUBLINO  ,  contea  della  Irl. ,  nella  prov 
di  Leioster.  I  suoi  confini  sono  all'  E, 
il  mare  della  Irl. ,  al  N.  la  contea  di 
East-meath,  all' O.  quelle  di  Meath  e  di 
Kildare,  ed  al  S.  quella  di  Wicklow.  Ha 
11  1.  di  lunghezza  ©opra  7  di  larghezza. 
La  sua  superfìcie  può  essere  calcolata  a 
46  1.  quadrate.  Il  paese  è  montuoso 
nella  parte  merid.,  ma  in  ogni  altra  par- 
te unito  e  monotono,  eccettuate  le  rive 
del  mare,  in  cui  si  trovano  situazioni  va- 
riate e  pittoresche,  I  fi.  che  bagnano  que- 
sta contea  sono  ;  il  Liffy  ed  il  Dodder  ; 
è  inoltre  irrigato  da  molti  picc.  ruscelli, 
ed  attraversato  da  due  canali ,  detti  il 
Gran  Canale  ed  il  canal  Reale.  Il  suolo 
si  compone  in  generale  di  un'argilla  fred' 
da  ed  umida ,  che  lo  rende  assai  pò 
co  fertile ,  a  meno  che  non  si  migliori 
col  diseccamento.  I  terreni  però  dei  din- 
torni di  Dublino  sono  della  maggiore 
fertilità  a  cagione  degl'  ingrassi  ciie  si 
traggono  da  questa  città,  e  del  loro  stalo 
perfetto  di  coltivazione;  ma  non  è  lo  stes- 
so degli  altri  terreni  che  sono  poco  in- 
grassati e  mal  coltivati ,  malgrado  i  pro- 
gressi   dell'agricoltura    fattivi    da    molti 
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anni.  La  vena  ed  i  pomi  di  terra  fui- 
mano  la  principale  raccolta,  il  formento 
e  l'orzo  non  vengono  che  iu  qualche 
luogo,  ed  in  poca  quantità.  Il  legname  è 
rarissimo,  come  pure  le  sostanze  che  pos- 
sono rimpiazzarlo  ,  il  carbone  terroso  e 
la  torba;  in  molli  distr.  non  si  abbru- 
cia che  poca  paglia.  I  prodotti  luinerali 
consistono  in  marna ,  pietra  da  calce  e 
da  fabbrica,  granito,  lavagna,  ocra  di  co- 
lori diversi ,  terra  da  vasellajo ,  dei  bei 
ciottoli,  porfido  e  cristallo.  Questa  con- 
tea si  divide  in  1  liberty,  Dublino,  esl 
in'  7  baronie  ,  che  sono  :  Balruddery , 
Gastle-Knock,  Coolock,  Nether-Gross,  Up- 
per -  Cross  ,  Newcaslle  e  Rathdown  ,  la 
cui  metà  è  nella  contea  di  Wicklow. 
Rinchiude,  senza  la  città,  170,000  ablt,, 
e  manda  due  membri  al  parlamento. 
DUBLINO,  Dublinum,  'Eblana,  città  caj). 
della  Irl, ,  e  capoluogo  della  prov.  di 
Leiuster  ,  e  della  contea  dei  suo  nome  , 
al  53°  21/  11^/  di  lat.  N.  e  8°  3o^  o^' 
di  long.  O.,  a  20  1,  O.  da  Holy-head,  e 
a  io4  1.  O,  N.  O.  da  Londra,  sul  mare 
d'Irl.  ,nel  fondo  di  una  baja  circolare  di 
2  1.  di  diametro,  nella  quale  shocca  il 
Liffy.  Dublino  ha  la  forma  di  un  qua- 
drato, i  cui  lati  hanno  poco  meno  di  i 
lega.  Il  Liffy,  venendo  dall'O.,  la  divide 
in  due  parti  quasi  eguali,  la  più  antica, 
quella  del  S.,  è,  ad  eccezione  di  qualche 
pubblico  edlfizlo,  costrutta  in  mattoni,  e 
le  strade  sono  strette  e  tortuose  la  mag- 
gior parte.  La  porzione  moderna,  qualla 
del  N.,  ha  le  strade  larghe  e  diritte,  e 
case  elegantemente  costrutte  in  pietra. 
In  generale  le  abitazioni  hanno  da  3  a 
6  piani.  Di  19  parrocchie,  fra  le  qua- 
li è  Dublino  divisa,  l4  sono  nella  parta 
merid.  e  5  nella  settentrionale.  Queste 
ultime  sono  tutte  di  una  vasta  estensio- 
ne; fra  le  prime  non  vi  sono  che  quelle 
di  s,  Pietro  e  di  s.  Gatterlna,  che  oc- 
cupino altrettanto  spazio,  ma  in  propor- 
zione sono  tutte  assai  più  popolate.  Si 
contano  11 3, 800  ablt.  nella  parte  me*id. 
e  ó8,3oo  nell'altra.  Questa  porzione  me- 
rid. è  altresì  la  più  comm.,  e  si  trova 
io  essa  la  maggior  parte  dei  più  osser- 
vabili monumenti  e  stabillmeuti  della  cit- 
tà. Noi  citeremo  fra  questi  il  castello  in 
cui  risiede  il  gov.,  eh'  era  una  ani.  lor- 
tezza,  della  qunle  più  nou  resta  che  una 
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torve,  P''  il  cui  esterno  é  hcn  Fiingfl  tìal 
i-oirispoialere  alla  bellezza  del  suo  in- 
terno; la  borsa,  superbo  edltizio  di  for- 
nia  quasi  quadrata  die  ha  tre  peristili  e 
Il  zia  cn[)oIa  dcgn!  di  osservazione,  la  ban- 
ca, ili  (Mii  siedeva  il  [larlamento  d'  Ir!., 
prima  che  fosse  riunito  a  quello  della 
Iiig.,  e  che  può  esser  considerato  come 
uno  de'  più  belli  editìzi  dell'Europa.  La 
principale  facciata  ha  l47  piedi,  la  cui 
architettura  di  ordine  jonico  è  pressoché' 
incomparabile*,  1"  uffizio  del  bollo  di  una 
costruzione  elegante  ;  la  prigione  di  Kil- 
niainham;  il  collegio  della  Trinila  o  univ, 
di  Dublino,  magnifico  fabbricato  che  ha 
l'aspetto  di  un  palazzo  reale,  e  compren- 
de una  cappella,  una  biblioteca,  un  ga- 
binetto di  anatomia,  un  teatro  ed  un  par- 
co. Questa  Univ.,  fondata  da  Elisabetta 
nel  1691,  gode  una  grandissima  ripu- 
tazione. Il  collegio  reale  di  chirurgia  è 
di  una  elegante  architettura.  Questi  e- 
difizi  si  distinguono  per  la  costruzione  e 
per  la  loro  destinazione.  Ve  ne  sono  al- 
tri, i  quali  non  si  considerano  che  sotto 
questo  idtimo  rapporto;  tali  sono  quel- 
li del  commercio,  specie  di  succursa- 
li assai  frequentate  della  borsa,  la  ca- 
mera dei  sarti,  1'  accademia  reale  d'  Ir- 
landa, la  casa  della  società  di  Dublino, 
la  scuola  di  marina,  la  biblioteca  pubbli- 
ca di  March,  il  teatro  reale,  gli  ospeda- 
li di  Lock  pei  venerei,  di  Kilmainham 
pei  pazzi  e  soldati  invalidi,  1'  ospedale 
degli  esposti,  qnello  della  clinica,  ec.  e  16 
chiese,  fra  le  quali  merita  considerazio- 
ne la  cattedrale  di  s.  Patrizio,  che  rinchiu- 
de il  sepolcro  del  dottore  Swift,  e  quel- 
la del  Cristo,  edifizi  gotici,  come  molte 
altre  le  cui  facciate  vedonsi  assai  elegan- 
ti. Merion-square  ,  Fitswilliam  -square, 
College-green  e  StepheuVgreen  sono  le 
più  belle  piazze  della  parte  merid.  di 
Dublino.  La  statua  di  Guglielmo  III 
abbellisce  Gollege-green;  quella  equestre 
di  Giorgio  II  sta  nel  centro  di  Stephen 
's-green,  una  delle  più  belle  e  gr.  piaz- 
ze di  Europa.  —  La  parte  settenfr.  di 
Dublino  comunica  con  quella  da  noi  de- 
scritta, mediante  sei  ponti,  dei  quali  uno 
di  ferro  di  un  solo  arco  e  due  di  co- 
struzione ant.  e  rozza,  che  fanno  un 
contrasto  manifesto  coli' architettura  ele- 
gante degli  altri,  e  colle  comode  strade 
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lungo  l'acqua,  difese  da  un  muro  di 
pietra  viva,  le  quali  costeggiano  le  due 
rive  del  Lilly  per  quasi  tutta  la  città. 
In  questa  porzione  settentr.  i  monumenti 
sono  meno  numerosi  che  nell'  altra,  ma 
non  sono  perù  meno  degni  di  attenzio- 
ne. La  dogana,  situata  in  una  bellissi* 
ma  strada  suU'  acqua,  ha  56"5  piedi  di 
fronte,  e  per  la  sua  estensione  ,  non 
che  per  la  nitidezza  generale  della  sua 
architettura,  supera  di  molto  quella  di 
Londra,  e  delle  altre  città  della  Gran 
Bretagna,  In  vicinanza,  nella  gr.  strada  di 
Sackville  ,  evvi  una  colonna  in  onore  di 
Nelson,  dinanzi  al  beli'  edifizio  delle  po- 
ste. II  King 's-Inn-temple  (scuola  di  di- 
ritto), situato  sopra  un'  altura  alla  estre- 
mità settentr.,  è  uno  de'  più  belli  edifizi 
di  Dublino.  Le  Quattro-corli  (palazzo  di 
giustizia),  situale  sulla  riva  del  Lifty  , 
hanno  4^3  piedi  di  facciata  ,  e  sono  in 
vero  ammirabili,  tanto  per  la  loro  esten- 
sione, che  pel  loro  genere  di  architettu- 
ra ;  le  cupole  si  scoprono  da  ogni  pun- 
to della  città.  Le  caserme  reali  sono  di 
bella  costruzione;  hanno  4  gr*  cortili,  e 
possono  contenere  l^,000  uomini;  vi  si 
gode  di  un  orizzonte  estesissimo.  Di  la 
si  trova  il  parco  del  Phenlx  ,  vastissimo 
possedimento  reale,  in  cui  s'inalzò  un 
monumento  ad  onore  di  Wellington.  In 
questo  istesso  parco,  ma  sulla  destra  del 
Lifty,  evvi  uno  spedale  reale  militare.  Il 
Blue-coat ,  ospedale  in  cui  si  allevano  » 
figli  borghigiani  divenuti  poveri;  la  casa 
d'  industria  ;  1'  ospedale  detto  della  Ma- 
ternità, edifizio  rimarcabile  ,  sono  altret-  jj 
tanti  stabilimenti  degni  di  essere  ricor-  ; 
dati.  Evvi  pure  in  questa  parte  della  cit- 
tà una  scuola,  edifizio  magnifico,  tre  pri- 
gioni, un  mercato  di  tavole  sotto  uu  fab- 
bricato assai  spazioso  ,  ed  un  mercato 
pei  grani.  La  chiesa  di  s,  Giorgio  è  la 
sola  la  cui  costruzione  sia  esclusivamen-  '1 
te  elegante.  Si  potrebbe  pure  nominare 
qualche  bella  piazza  sulle  alture,  donde 
gpdesi  di  una  vista  assai  estesa  dalla  par- 
te della  baja.  —  Dublino  ha  altre  caser- 
me, oltre  a  quelle  da  no:  citate,  altri  0- 
spedali  e  oratorii  in  gr.  numero  pei  culti 
diversi.  Ciascuna  paroc.  protestante  man- 
tiene una  scuola  di  carità  ;  le  diverse 
cappelle  cattoliche,  e  le  non-conformiste, 
hanuo  scuole  simili.    —  Ora  rappresen- 
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taadosì  DiiUino  cintOj  al  N.  e  al  N.  0., 
da  colline  deliziose ,  decorato  da  tulli 
questi  edlfizj  doppiamente  interessanti,  e 
per  la  loro  utile  destinazione  e  per  la 
lor  costruzione,  comunicante  coli' interno 
della  Irl.,  per  due  canali,  il  Gran  cana- 
le ed  il  canal  Reale  ,  che  terminano  al 
Liffy,  ed  hanno  nella  citlà  bacini  magni- 
fici ;  figxiraudosi  altresì  il  Liffy  rimonta- 
to da  navigli  di  200  tonnellate  ,  sino  al 
ponte  di  Carllsle,  dove  la  marea  s' inal- 
za a  12  pl'^di,  ed  alla  estremità  orient. 
della  città  una  baja  ,  che  sovente  si  as- 
somigliò, per  la  sua  bellezza,  a  quella  d 
Napoli,  chiusa  al  N.  da  un  promontorio 
(Howih-hlll)  di  un  aspetto  pittoresco  su 
cui  s' inalza  un  fanale  ,  e  divisa  in  due 
parli  da  un  molo  di  4.^8o  tese  di  lun- 
ghezza sopra  5  di  larghezza ,  terminato 
esso  pure  da  un  fanale,  e  costrutto  on- 
de rendere  la  baja  più  sicura  ,  si  avrà 
qualche  idea,  non  solamente  del  comples- 
so delizioso  che  presenta  questa  cap.,  ma 
della  perseveranza  colla  quale  gli  abit, 
contribuirono  all'  abbellimento  ed  ai  co- 
modi della  loro  citlà,  in  mezzo  ai  tor- 
menti politici  dai  quali  furono  vessati. 
—  Gf  immensi  lavori  però  fatti  nella 
baja,  non  produssero  quel  risultamento 
che  se  ne  attendeva  ;  due  banchi  di  sab- 
bia. North-bull  e  Sulh-buU,  e  la  esposi- 
zione di  questa  baja  ai  venti  dell' E.  e 
del  N.  E.,  la  rendono  poco  sicura,  prin- 
cipalmente nell'inverno.  Si  costrusse  per- 
ciò un  nuovo  porto  al  N.  O.  di  Howth- 
hill  ;  di  là  partono  giornalmente  alcu- 
ni pachebotti  per  Holyhead ,  e  quivi 
si  mettono  in  sicuro  i  navigli  nei  tempi 
più  procellosi.  —  Le  principali  manifat- 
ture di  Dublino  sono  di  tele,  cotone,  se- 
terie, lanaggi,  amido ,  tabacco,  raffinerie 
di  zucchero  e  birrerie.  Questa  cap  è  il 
deposito  Cella  Irlanda.  Il  comm.  è  quivi 
assai  consid.  ed  occupa  i  3[5  della  pop.; 
nel  1817  portò  alla  dogana  la  somma 
di  23,626,000  franchi  ,  mentre  gli  altri 
porti  della  isola  non  avevano  dato  nel- 
r  anno  stesso  che  un  prodotto  totale  di 
28,576,000  franchi.  Le  biade  e  le  tele  so- 
no gli  articoli  principali  di  esportazione.  Si 
porta  dal  Gumberland  il  carbone  terroso 
per  gli  usi  domestici,  quello  di  Scozia 
lìon  essendo  impiegato  che  nelle  distil- 
lerie. Si  fa    pure    un    buou    comm.    di 


D  U  B  271 

frutta,  lino  di  finezza  singolare,  lana,  e 
specialmente  di  bestiame,  tanto  vivo  che 
salato.  I  mercati  di  DuUino  sono  bene 
provvisionati,  e  delle  fiere  di  molti  gior- 
ni vi  si  teìigono  in  febbraro,  giugno  ed 
ottobre.  —  Uno  scrittore  di  Dublino  ci 
diede,  nel  1820,  l'anagrafi  di  questa  cap. 
divisa  per  parroc,  ed  ammontante  ad  un 
totale  di  172,091  abitanti;  ma  un'altra 
impressane  nel  1826,  per  ordine  del 
parlamento,  la  fa  ascendere  a  227,356, 
La  unlv.  di  Dublino  manda  un  membro 
al  parlamento,  e  due  la  città.  Dublino, 
oltre  essere  la  sede  del  gov.,  lo  è  pure 
di  duearcives.,  l'uno  protestante,  e  l'altro 
cattolico,  fondato  verso  l'anno  ii5i  dal 
papa  Eugenio  III,  che  aveva,  col  titolo 
di  primate,  nove  vescovati  suffraganei.  — 
E  patria  di  Giacomo  Usserio,  arcivesc. 
di  Armagh,  uomo  di  profonda  erudizio- 
ne. —  I  dintorni  della  cap.  della  Irl. 
sono  abbelliti  da  molte  case  di  delizia  ; 
a  i[3  di  1.  evvi  il  giardino  botanico  sta- 
bilito dalla  società  reale,  in  cui  si  colti- 
va un  gr.  numero  di  piante  rare.  Vede- 
si  una  sorgente  termale,  nuovamente 
scoperta  al  S.  0.;  e  tre  vetrale.  —  Bal- 
la-na-Clelb  è  il  nome  che  fu  rimpiazza- 
to da  quello  di  Dublino,  nome  però  an- 
cora usitato  nella  lingua  irlandese.  Ben- 
ché stando  alla  testimonianza  di  Tolomeo, 
questa  città  abbia  esistito  sino  dall'anno 
i4o  dell'era  cristiana,  sembra  però  che 
non  sia  stata,  sino  al  X  secolo,  altra  cosa 
che  un  ammasso  di  capanne,  quantunque 
a  questa  epoca  fosse  la  più  nobile  città 
soggetta  al  re  Edgar.  Enrico  II,  re  d* 
Ingh.,  essendossene  impadronito,  la  die- 
de in  regalo  ai  suoi  sudditi  di  Bristol. 
Non  cominciò  ad  accrescersi  se  non  quan- 
do gì'  inglesi  vi  ebbero  eretta  la  citta- 
della, nel  T2i3,  Fu  fortificala  nel  XV 
secolo.  Sotto  il  regno  di  Elisabelta  miglio- 
rossi  la  sua  architettura,  e  fece  nuovi 
progressi  sotto  Carlo  I,  sino  al  i64i. 
Le  guerre  civili  ritardarono  allora  la  ci- 
vilizzazione, di  Dublino  a  tal  punto  che, 
al  principio  del  secolo  XVIII,  era  una 
delle  città  più  miserabili  della  Europa. 
A  poco  a  poco  andò  crescendo,  e,  da 
60  anni,  pervenne  allo  stalo  attuale. 
DUBNA,  nome  di  due  fi.  della  Russ.  iti 
Europa.  L'  uno,  poco  importante,  ha  la 
sua  sorg.  nel    gov.    di   Mosca,    e,    dopo 
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uv^r  scruto  di  confine  ai  gov.  di  Vladi- 
miro e  di  Mosca,  va  a  congiiingersi  alla 
Kliiizma.  1/  altro  prende  origine  nel  gov. 
Ji  Vladimiro,  distr.  e  a  3  I.  1(2  O.  da 
Ale'^androv,  scorre  prima  all' O.,  forma 
itoscia  molli  giri,  entra  nel  gov.  di  Tver, 
riceve  la  Sestria,  e  si  riunisce  al  Volga, 
dopo   un  corso   di  circa   26   leghe. 

DUBNICZ,  bor.  della  Ung.,  comitato  e  a 
a  2  1.  3j4  N.  E.  da  Trentscliin,  marca 
del  centro,  presso  la  riva  destra  del  Waag. 
Ila  un  bel  castello  di  delizia,  ed  una 
chiesa   cattolica.  Vi  si   tengono  4  fiere- 

DUBNITZA,  Scomius  mons^  montagna 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia,  san 
giacato  di  GhiustendiI,  al  S.  E.  di  Du- 
nitza.  Si  riattacca  alla  catena  del  Balkaii 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  7  leghe 
E  (jiiasi  tutta  coperta  di  foreste,  e  rin 
chiude    miniere   di   ferro. 

DUBNITZA,  città  della  Tur.  europea,  nel- 
la Romelia,  sangiacato  e  a  S  1.  E.  d 
(jhiustendil,  residenza  di  un  comandan- 
te, sulla  riva  sinistra  della  Djerma,  a'jne- 
di  della  mont.  del  suo  nome.  Gli  abit., 
in  numero  di  6,000,  si  occupano  in  gran 
parte  dello  scavo  delle  miniere  di  fer- 
ro, che  rinchiude  la  montagna.  Si  colti- 
va la   vigna   ne' suoi   dintorni. 

DUBNO,  città  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Volinia  ;  capoluogo  di  distr.,  sulla  ri- 
sa sinistra  dell'  Ikva,  al  S.  di  un  picc. 
lago  paludoso,  a  49  !•  O.  N.  O.  da  Ji- 
lomir.  Appartiene  al  principe  di  Subo- 
mirsky,  ed  è  mal  fabbricata,  essendone 
le  strade  strette,  tortuose  e  non  lastri- 
cate. Possiede  un  castello,  molte  chiese 
greche  e  cattoliche ,  ed  un'  abbazia  gre- 
ca. Vi  si  fa  un  assai  gr.  comm.  di  be- 
stiame e  legname.  Conta  6,700  abit.,  dei 
quali  molli  sono  ebrei.  Questa  città  per- 
venne ad  un  alto  grado  di  prosperità 
dopo  la  cessione  della  Gallìzia  all'  Au- 
stria nel  1773;  a  questa  epoca  fu  qui- 
vi trasportato  il  gran  mercato  di  Polo- 
uia,  chiamato  contract }  questo  vi  si  tie- 
ne ogni  anno,  e  vi  attira  un'affluenza 
consider.  di  stranieri,  fra  i  turchi,  ar- 
meni ,  greci  e  tedeschi.  —  Il  distr.  di 
Dubno  è  il  più  fertile  del  gov.,  e  pro- 
duce abbondantemente  formento  ,  lino, 
tabacco  e  frutta.  Vi  si  alleva,  pure  una 
gr.   quantità   di   bestiame. 

DUBOIS ,  contea  dejzli  Siati  -  Uulti  ,    nella 
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parte  meiid.  dello  .<Halo  d'Indiana,    con 
1,200  abitanti.    Portersville  è   il  suo  ca- 
poluogo. 
DUBOLEE,  bor.  dell'  Indostao.  Vedi  Do- 

BOLY. 

DUBOTU  o  DOUBOTOIJ,  città  della  Bar- 
baria  ,  nell'  imp.  di  Marocco  ,  prov.  e  a 
37   1.  E.   S.  E.  da  Fez. 

DUBOVSKOI-POSAD  ,  bor.  della  Russia 
europea  ,  gov.  e  a  66  1.  S.  da  Saratov, 
distr.  e  a  10  1.  N.  N.  E.  da  Tzarifzin, 
sulla  riva  destra  del  Volga,  con  i,3oo 
abitanti.  Era  un  tempo  il  capoluogo  di 
una  divisione  di  cosacchi ,  destinati  alla 
guardia  della  linea  Tzaritziena  ;  questa 
divisione   è   oggi   stabilita  al  Caucaso. 

DUBOZARI,  NOV-DUBOZ ARI  o  DUBOS- 
SAR,  città  della  Russia  europea,  gov.  e  a 
3i  1.  O.  N.  O.  da  Kerson,  distr.  e  a  l5  I. 
N.  O.  da  Tiraspol,  sulla  riva  sinistra  del 
Duiester  ,  a' piedi  di  una  mont.,  in  una 
posizione  amena.  Ha  due  chiese  ed  una 
sinagoga.  Vi  si  fa  un  comm.  assai  coo- 
sid.,  principalmente  in  tabacco  pregiatis- 
simo che  produce  il  suo  territorio.  Con- 
ta i,6oo  abitanti.  — »  I  suoi  dintorni  so- 
no sparsi  di  bei  giardini.  Vi  si  osserva 
un  monastero  situato  fra  roccia  inauces- 
sibili ,  e  del  quale  la  chiesa,  e  le  celle 
vSono  escavate  nella  roccia  ;  questo  mo- 
nastero servì  un  tempo  di  asilo  agli  a- 
bit.  del  paese  contro  le  incursioni  dei 
tartari;  oggi  è  occupato  da  soli  12  mo- 
naci. 

DUBRAWA,  vili,  della  Dalmazia,  circ.  e 
a  3  I.  i|2  E.  da  Spalatro,  e  a  i  I.  dal 
mare.  E^  il  capoluogo  di  uu  picc.  paese 
chiamato   Poglizza. 

DUBROVKA.,  bor.  della  Russia  ,  in  Eur., 
gov.  e  a  l5  \.  i|2  N".  E.  da  Smolensko, 
distr.  e  a  5  I.  ija  N.  O.  da  Dorogobuj, 
sopra  un  affluente  del  Dniener.  Ha  un 
bel  castello  appartenente  ai  priu.  Bra- 
nlzki. 

DUBROVNA,  picc.  città  della  Russ.  euro- 
pea ,  gov.  e  a  17  1.  N.  N.  E  da  Mohi- 
lev,  distr.  e  a  4  I-  N.  E.  da  Orcha,  sul- 
la riva  sinistra  del  Dnieper.  Possiede  4 
chiese  greche,  una  cattolica  ,  una  sina- 
goga ,  una  manifattura  consid.  di  stoffe 
di  lana,  che  occupa  una  gr.  parte  della 
popol.  ed  una  fabb.  di  orologi.  Vi  si  fa 
un  gr.  eomm.  ,  principalmente  in  legna- 
me ,  chu    ai    trasporta    col   mezio  della 
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liOtehesa,  sino  a  Vlfebsk,  e  di  là  a  Bi- 
ga.   Si  tengono  a  Dubrovna  3   gr.    mer- 
cati annui  assai  frequentati.   Gonta   1^,000 
abitanti. 
DUBROVO,  lago  della  Russ.  asiatica,   nel 
gor.  e  a  8  1.  da  Tobolsk,  contornato  da 
varj  vilL  ,  che    formano   un  ameno  pun- 
to di  vista. 
DUBTCHESS,  fi.  della  Siberia,  che  scorre 
per  6o  1.    dall'  O.  all'  E. ,  e  sbocca  nel- 
l'Jeuisseì,  n  3  1.  ija  al  di  sotto  di  Dob- 
tcheskaia. 
DUCATO,  Leucate  Promontorium  ,  capo 
alla  estremità  merid.  della  is.  di  s.  Mau- 
ra,  una  delle  Ionie.   Lat.  N.   38°  32^  o'^  ; 
long.  E.    i8°   i5^   3o'^.  Dall'alto  di  que- 
sto  cel.  promontorio    gli    amanti     iafelicl 
venivano  stoltamente  a  precipitarsi  nel  ma- 
re ,  per  cui  fu   chiamato  anche  il  salto 
di  Leucate    o  di  Leucade.    Saffo,  poe- 
tessa  di  Mitllene,   disprezzata   da  Faoue, 
col    fatale  suo  salto  sigillò     la    celebrità 
di   questo   luogo. 
DUCATO  o  DUGATES,  picc.  città  della 
Tur.  europea,  nella  Romelia  ,  sangiacato 
e  a  3  1.  S.  da  Avlona,  e  a  i   I.  dalla  e- 
stremità  raerid.    del  golfo  di  questo  ul- 
timo nome,  nella  picc.  contrada  chiamata 
ant.  Jnpygie, 
DUCA  DI  GHIARENZA  o  GLARENCE 
(ISOLA    DEL),  nel   gr.  oceano  Equino- 1 
ziale  ,  che  si  può  considerare  come    fa-l 
olente  parte  dell'arcipelago  dei  Navigatori. 
Lat.  S.  9"  10^  long.  O.  175"  óo''. 
DUCA  DI  CHIARENZA  o  GLARENCE 
(STRETTO  DEL),  braccio  di  mare  del- 
la Russ.    americana,  sulla    costa    occid. 
deli'Amer.  settentrionale.  Contorna,  al  N. 
ed  air  E,,    l'arcipelago     del  Principe    di 
Galles,  che  separa  dalla  nuova  Goruova- 
g'ia  ,  e  dalle  is.  del  duca  di  York    e  di 
Gravina.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  60 
1-,    e  la  sua    larghezza    varia  da   l    a  6 
leghe. 
DUCA  DI  GLOCESTER  (ISOLE  DEL). 

Vedi  GtocESTEji. 
DUCA  DI  YORK  (ISOLA  DEL),  nel  gr. 
oceano  Equinoziale,  al  N.  dell'arcipelago 
del  Navigatori.  Lat.  S.  8°  41^  o"  \  long. 
O.  176"  46^  o'^  Fu  scoperta,  nel  1766, 
dal  commodoro  Byron.  La  sua  circon- 
ferenza è  di  circa  n  leghe.  È  bassa  e 
bosolùva,  e  nel  centro  rinchiude  un  gr, 
lago.  Sembrò  e-ssere  disabitata 

Tom.  Il  P.  IL 
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DUCEY  o  DUCÈ ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
della  Manica,  circoud.  e  a  2  I.  112  S,  S. 
E.  da  Avranches;  capoluogo  di  cant.  sul- 
la riva  destra  della  Selune.  Vi  si  ten- 
gono fiere  per  cavalli,  bestiami  ,  volatili, 
e  legname,  nel  primo  martedì  di  cia- 
scun mese,  e  ne' terzi  martedì  di  mag- 
gio, luglio  e  settembre.  Gonta  1,600  a- 
bitanti. 

DUCH-EL-QALAH ,  vili,  dell'alto  Egitto, 
nel  gr.  Oasi,  a  22  1.  S.  da  Khardgeh. 
In  vicinanza  vi  è  una  sorg.  minerale  sol- 
forosa. 

DUGHÈNE  ,  fi.  del  basso  Canada ,  distr. 
delli  Tré-Fiumi,  contea  di  Bucklngham. 
Ha  origine  ne'monti  Alleghany,  e  si  con- 
giunge al  s.  Lorenzo,  alla  riva  destra, 
presso  a  Lothiniere,  a  l4  1.  al  di  sopra 
di  Quebec  ,  dt»po  un  corso  di  circa  26 
1.,  dal  S.  E.  al  N.  O.  È  navigabile  ver- 
so la  fine  del  suo  corso  pei  canoti  sol- 
tanto. 

DUGHET,  città  e  forte  della  Russ.  asia- 
tica, gov.  della  Georgia,  distr,  di  Karta- 
linia,  sul  Kur.  E  sede  di  un  tribunale 
civile ,  e  sta  a  qualche  distanza  dalla 
riva  destra  dell' Anagua ,  e  a  ili.  xyz 
N.  da  Tiflig.  Conta  1,800  abitanti.  Non 
ebbe  il  titolo  di  città  se  non  dall'  an- 
■  0   1801. 

DUGHEZOW,  città  della  Boemia.  Vedi 
Dux. 

DUCK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di  Tenes- 
see  ,  che  nasce  dalle  mont.  le  quali  11- 
mitauo  ,  al  N. ,  la  contea  di  Bediort ,  e 
sono  un  ramo  dei  monti  Gumberland  , 
scorre  dall'  E.  S.  E.  all'  O.  N.  0. ,  al- 
traverso  le  contee  di  Bedford  ,  Murray, 
Hickman,  Dickson,  ed  Humphries ,  e  si 
congiunge  al  Tennessee,  alla  riva  destra, 
dopo  un  corso  di  circa  60  1.,  delle  quali 
io  sono  navigabili.  Fra  i  suoi  numerosi 
affluenti,  si  distingue  il  Bnffaloe,  che  ri» 
ceve  alla   sua  sinistra. 

DUGK-GREEK,  città  degli  Stati-Uniti.  Ve- 
di Smybn*. 

DUGLAIR  0  DUGLER,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part. della  Senna  inferiore ,  clrcond.  e  a 
3  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Rouen;  capoluogo 
di  cant.,  sulla  riva  destra  della  Senna. 
Vi  sono  due  fornaci  a  calce.  Vi  sì  lem» 
gono  fisre  per  cavalli ,  bestiami ,  cuoi, 
mobiglie  e  ehlncagllerle ,  li  martedì  ds 
Pasqua,  la  ottava  della  Festa  del  Gotpui.- 
36 
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Domini,   e.l     il    io   otiobre.     Conia    i.Ooo 
nl'iinnti. 

DIII)D.1l\GST()lV,  parroochia  d«lla  Scozia, 
contea,  nrHsMferio  ,  ed  a  poca  distanza  , 
all'È.,  da  Edimburgo.  Rinchiude  2  vili, 
del  suo  nome,  e  molti  .^llli,  il  più  con- 
sid.  dei  quali  è  Porto-Hello.  Conta  3,  loo 
abitanti. 

DUDELDORF  o  DUDELSDORF,  bor.  de- 
gli Stati  prussiani,  prov.  del  basso  Reno, 
reggenza  e  a  6  1.  N.  da  Treverl  ,  circi 
e  a  2  1.  E.  da  Biltburg,  sul  Kiilenbacli. 
con   700   abitanti. 

DUDEN,  fi.  della  Tur.  asiatica,  «(dl'Anato- 
lia.  Nasce  nel  sangiacato  di  Hamid,  a  7 
1.  S.  O.  da  Isparlèh,  scorre  verso  il  S., 
attraversa  il  sangiacato  di  Satalièh  ,  pas- 
sando ali.  E.  dalla  città  di  questo 
nome,  si  divide  in  diversi  rami,  dai  qua- 
li derivano  alcuni  canali  onde  irrigare  la 
citta  e  i  dintorni,  e  va  a  gettarsi  nel  gol- 
fo di  Satalièh  ,  cadendo  perpendicolar- 
niente  dall'  alto  di  una  sponda  scoscesa; 
questa  particolarità  sembra  provare  esse- 
re questo  fi.  il  Cataractes  degli  antichi. 
Il  suo  corso  è  di  circa  26  leghe. 

DUDENHOFEN",  bor.  dell'Hassia  elettora- 
le, bai.  di  Babenhausen,  sul  Roda,  con 
1,200   abitanti. 

DUDERSTADT,  Duderstadium,  città  del 
reg.  di  Hannover,  gov.  d'  Hildesheim, 
pria,  di  Grubenhageo,  capoluogo  di  giu- 
risdizione, di  città  e  di  bai.,  in  una  val- 
le fertile,  al  confluente  dell'Hahle  e  del- 
la Breme,  a  5  1.  E.  da  Gottioga-,  e  a  io 
I.  S.  E.  da  EimLeck.  Ha  quattro  sob- 
borghi. I  suoi  bastioni  sono  stati  con- 
vertiti ad  uso  di  passeggio.  Vi  si  conia- 
no 26  strade,  una  piazza  pubblica,  una 
chiesa,  ed  un  ginnasio  cattolico,  una  chie- 
sa luterana,  un  convento  di  orsoline,  un 
orfanotrofio,  due  spedali,  e  qualche  sta- 
bilimento d'  istruzione.  Vi  si  fa  un  con- 
sid.  comm.  in  grani,  birra  eccellente,  a- 
cquavite,  stoft'e  di  lana,  filo,  tele,  e  prin- 
cipalmente ad  uso  di  vele.  Vi  si  tengo- 
no sette  fiere  annue  di  bestiami.  Conta 
4,000  abit.,  dei  quali  circa  2,8oo  sono 
cattolici.  Il  suo  bai.  contiene  6,800  a 
bitanti. 
DUDI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov.  e  a 
21  L  S.  S.  E.  da  Vilna,  distr.  e  a  i3 
I.  1J2  S.  da  Ochmiana. 
DUDINGEN  oDIDINGEN,  vili,  della  Svlz- 
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z-ra.  eant,,  bai.  e  a  1  I.  N.  N.  E.  da 
Friburgo.  Ma  luia  scuola  riccamente  do- 
tattt,  e  conta    1,600   abitanti. 

BUDINI,  |)opoIo  dell' lillria,  secondo  qual- 
che edizione  di  Plinio  ,  e  dall'  Arduino 
chiamato   Brini. 

DIJDITCHI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  7  I.  S.  da  Minsk,  dislr.  e  a  to  1. 
il4  O.  da  Igumeo,  sulla  riva  destra  del 
Ptitch. 

DUDLEr,  città  della  Ing,,  contea  e  a  8  I.  N. 
N.  E.  da  Worcester,  e  a  3  I.  ip  O.  da 
Birmingham,  a'  piedi  di  una  mont.,  e 
presso  al  canale  del  sno  nome.  E  assai 
bene  fabbricata.  Vi  si  distingue  la  chiesa 
di  s.  Tommaso  costrutta  nel  18 14.  Vi 
sono  varie  scuole  gratuite,  e  diversi  al- 
tri stabilimenti  di  beneficenza,  fabbriche 
di  chincaglie,  di  majolica,  ed  una  vetraia. 
Il  suo  comm.,  favorito  dal  canale,  è  impor- 
tante. Vi  si  tengono  3  annue  fiere,  e  conta 
18,200  abitanti.  —  Nei  dintorni  vi  sono 
miniere  di  ferro  e  carbone  terroso,  cave 
di  pietra  a  calce,  e  molte  fucine.  Vi  si 
trovano  pure  dei  fossili  curiosi.  —  Que- 
sta città  trae  il  suo  nome  dia  Dud  o  ,i 
Dodo,  priu.  sassone,  che  fece  erigere  nel  , 
VII  secolo,  un  castello  sulla  mont.  ehe'j 
la   domina.  'l 

DUDLEY  (CANALE  DI),  nella  Ing.,  che' 
incomincia  uella  contea  di  Worcester,', 
presso  la  città  che  le  dà  il  nome,  e  si', 
divide  in  molti  rami,  di  cui  i  due  prin>', 
cipali  vanno  a  riunirsi,  l'uno  nel  canale 
di  Sturbridge,  nella  contea  di  Stafford, 
a  3i4  di  I,  N.  da  Sturbridge,  l'altro  nel 
canale  di  Worcester  e  Birmingham,  a  l| 
I.  S.  O.  da  Birmingham.  Lo  stadio  to- 
tale di  questo  canale  è  di  4  leghe. 

DUDLEY,  comune  degli  Stati-Uuiti,  stato 
di  Massachusets,  contea  e  a  6  1.  S.  S', 
O.  da  Worcester,  e  a  18  1.  O.  S.  0<| 
da  Boston,  sul  Quinebaug.  Ha  manif.  di^ 
lanagi  e  tessuti  di  cotone.  Il  bel  vil)| 
che  n'  è  il  capoluogo,  contiene  circa  3c 
case  ed  una  chiesa.  La  pop.  del  comu- 
ne è  di   1,600  abitanti. 

DUDLEY,  capo  nella  baja  di  Baffio,  sul 
la  costa  O.  del  Grcenland,  a!  76°  4^ 
di  lat.  N. 

DUDSTONE  ET  KING'S-BARTON,  hun 
dred  della  Ingb.,  nel  centro  della  conte 
di  Glocester.  E^  composto  di  3  divisio 
ni,  superiore,  inferiore  e  ceotrale.  CauU 


B  U  D 

i 0,000  abitanti,  e  Glocester  n  è  i!  ca- 
poluogo. 

DUDUA  o  DUDUSA,  ant.  città  dell'Asia' 
nella  Galazia,  secondo  Tolomeo. 

DUDUM,  anL  città  dell' Afr.,  nella  Libia 
interna,  e  al  mezzddì  del  fi.  Niger,  se- 
condo Tolomeo. 

DUDWAG,  fi.  della  bassa  Ung.,  che  gorge 
nel  comitato  di  Neutra,  e  si  getta  nel 
Wag,  presso  Neustadt. 

DtJDZEELEE,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Fiandra  occid.,  ciroond,,  cant.  e  a 
1   1.  3j4  N.  da  Bruges,  con  i,5oo  abìt. 

DUEBLAS,  tribù  sulla  costa  occid.  del- 
l' is.  dì  Sumatra,  fra  il  fi.  di  Serawy  e 
quello  di  Benculen. 

DUENAS  o  DUEGNAS,  citta  della  Spag., 
prov.  e  a  2  1.  3|4  S.  da  Palencia,  sopra 
una  mont.,  preijso  la  riva  destra  della  Pi- 
suerga,  un  poco  al  di  sotto  dtd  suo  con- 
fluente col  Garrion.  Ha  una  chiesa  par- 
rocchiale, due  conventi  ed  uno  spedale. 
Conta   1.800  abitanti. 

DUE-C  OSTELLI,  vili,  del  reg.  Illirico 
neir  Istria,  sul  canale  di  Lem. 

DUE  MIGLIA  DELLA  CITTA^  DI  CRE- 
MONA, comune  del  reg.  Lom.- Veneto, 
prov.   e  distr.  di  Cremona. 

DUE-PONTI,  ZWEYBRUCKEN,  Bipon- 
tium  ,  e  negli  ant.  documenti  Geminus 
Pons,  città  della  Bav.,  circ.  del  Reno, 
antica  capitale  del  ducato  del  suo  no- 
me, ora  capoluogo  di  distr,  e  di  cant., 
e  sede  di  una  corte  di  appello,  posta  iu 
lìu' amena  situazione,  sull'Erlbach,  a  17 
I.  112  O.  da  Spira,  e  a  22  1.  S.  O.  da 
Magonza,  E^  picc,  ma  bene  fabbricata,  e 
le  sue  strade  sono  bene  distribuite.  Pos- 
siede un  bel  castello,  ant.  residenza  de 
duchi,  due  chiese  luterane,  ed  una  cai 
vinlsta,  un  ginnasio,  ch'era  prima  in  Horn 
bach,  ed  un  orfanotrofio.  Vi  sono  fabb. 
di  lanaggi,  una  manifattura  di  acciaio,  e 
molti  conciatoi.  La  stamperia  di  questa 
città,  da  cui  sortirono  varie  belle  edizio- 
ni dei  classici  greci  e  latini,  fu  traspor- 
tata a  Strasburgo  durante  la  occupazio- 
ne francese.  Conta  6,6oo  abitanti.  Nel 
1)47*^1  ^^  molto  danneggiata  dal  fuoco, 
e  nella  guerra  dei  3o  anni  soffrì  molti 
disastri.  Anche  nel  1677  '^^  ^^sai  mal- 
trattata dai  francesi.  —  Nel  dintorni,  in 
una  valle,  si  vedono  gli  avanzi  di  un 
castello  di  delizie  detto  Schullick,  eretto 
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Ò.&  Stanislao  re  di  Polonia,  quando  sog- 
giornava in  Due-Ponti.  L'altro  castello, 
chiamato  Garlsberg,  appartenente  al  duca 
di  Due -Ponti,  fu  interamente  distrutto 
durante  la  francese  rivoluzione.  —  Il 
distr.  di  Due-Ponti  è  diviso  al  presenta 
in  10  cantoni,  che  sono:  Bliescastel,  Due- 
Pomi,  Dh««,  Homburg,  Neu-Hornbach  , 
Landstuhl,  IVTedeIsheim,Pirmasens,Wald- 
fischbach,  e  Waldmohr.  Contiene  6  città, 
6  bor,,  208  vili,  e  i5o,5oo  abitanti.  — > 
L'anfc.  ducato  di  Due  Ponti  confinava  col 
Palatlnato  inferiore,  colf  Alsazia,  Lorena, 
e  coU'arciv.  di  Treveri.  Il  paese  era  dis- 
perso, e  diviso  tra  i  domlnli  dell'Eletto- 
rato Palatino  di  Hanau,  Nassau,  ec.  Ben- 
ché assai  montuoso  ,  è  però  sufficiente 
a  mantenere  i  suoi  abitanti.  Abbonda  di 
legnci  non  vi  è  scarsezza  di  biade,  ben- 
ché in  alcuni  luoghi  arenosi  non  vi  rie- 
sca che  la  véna.  Iu  molte  situazioni  si  in 
del  buon  vino.  E  a  sufficienza  provvedu- 
to di  pascoli.  Presso  a  Lichtenberg  e 
Baumholder  travasi  dell'agata  eccellente. 
Vi  sono  pure  miniere  di  rame  ,  argento 
vivo,  ferro  e  carbone  terroso.  —  Il  due» 
di  Due-Ponti,  ch'era  ant.  una  contea  feu- 
do del  vescovato  di  Metz,  ebbe  origine, 
parte  dalla  ex-contea  di  Due-Ponti,  par- 
te da  alcune  terre  dell' ant.  contea  di 
Veldenz ,  le  quali  ne  formavano  quasi 
due  terzi.  Eberardo,  ultimo  conte  di  Due- 
Ponti,  nel  i385,  vendette  la  metà  della 
sua  contea  alla  casa  palatina  del  Reno, 
e  dopo  aver  concesso  il  dominio  dell'al- 
tra metà  alla  casa  stessa ,  ne  prese  la 
investitura  come  feudo  mascolino.  Mor- 
to senza  prole,  anche  quest'altra  metà 
passò  interamente  nella  casa  Palatina.  La 
contea,  nel  l4io.  fu  venduta  a  Stefano, 
conte  palatino  del  Reno,  terzo  figlio  del- 
l' imperatore  Roberto ,  e  l' altra  metà 
passò  a  Filippo  V,  conte  di  Hanau,  pel 
suo  matrimonio  con  la  figlia  di  Giacomo, 
nltlmo  conte  dei  Due-Ponti.  Luigi  il  Ne- 
ro, nel  i444i  J'iu'^ì  le  due  parti  di  que- 
sta contea  ,  e  fu  il  primo  duca  ,  avendo 
il  ducato  di  Due-Ponti  appartenuto  po- 
scia per  sempre  ad  un  principe  discen- 
dente dai  conti  palatini.  Passò  quindi  per 
successione  a  Carlo  Xf,  re  di  Svezia,  Il 
re  di  Fr.,  volendo  far  rivivere  alcuni  anti- 
chi diritti  di  sovranità  sopra  questo  due, 
se  ne  impadronì  nel   1675,  e  conservolb 
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sino  .lojm  In  p«ce  di  RysW.ck.  Corlo  XH 
successore  «li  Cnrio  XI,  esseudo  uiorfo 
senza  ertìdi,  (]ues(o  ducato  toccò  ,  nel 
1718,  ili  duca  Gwstavo  Emanuele  liOO- 
poldo,  cugino  germano  di  Carlo  XII,  e 
discendente  da  Giovanni  Casimiro,  prin, 
palatino.  Morto  anche  questo  senza  ere- 
di, nel  1731  ,  il  duci  Cristiano  III  di 
Bitkenfeld  pretese  il  possesso  del  prin- 
cipato, e  l'ottenne  nel  1735,  per  mezzo 
di  un  accomodamento  colla  casa  Eletto- 
rale Palatina.  —  Il  duca  di  Due-Ponti 
aveva  seduta  e  voto  nelle  diete  deH'imp., 
nelle  quali  prendeva  posto  nel  collegio 
dei  principi.  Il  suo  reddito  era  valutato 
a  1,376,000  franchi.  I  francesi  presero 
ed  evacuarono  molte  volte  questo  duo. 
dal  1792  al  1794-  Fii  esso  detìnlflva 
mente  ceduto  alla  Fr.  nel  1802,  pel  trat- 
to di  LunevlUe,  e  riunito  al  dipart.  d 
Mout-Tonnerre,  di  cui  formò  un  circond. 
sino  al  i8l4-  A  questa  epoca  fa  accor- 
dato all'Auslr,,  che  lo  cangiò  colla  Bav. 
contro  altre  porzioni  di  territorio. 
BUE  -  POKTE  ,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.  , 

prov.  e  dlstr.  di  Pavia, 
DUE-SÈVRE,  Deux-Sèpres,  dipart.  della 
Fr.,  formato  dell'alto  Poi^u,  e  che  prende  il 
suo  nome  dai  due  £.  i  quali  lo  bagnano. 
É  situato  fra  45"  66^  e  47"  7^  di  lat.  N., 
e  fra  2°  io'  e  3"  l5^di  long.  O.  Conf. 
al  N.,  col  dipart.  di  Maina  e  Loira,  al- 
l'È.,  con  quello  della  Vienna,  al  S.  E., 
con  quello  della  Gharente,  al  S.  O.  con 
quello  della  Gharente  Inferiore,  e  all'O. 
con  quello  della  Vandea  .  La  sua  mag- 
giore larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di 
26  1.  ij2  ;  la  sua  larghezza  maggiore, 
dall' E.  airO.,  di  i4  1.  112,  e  la  supei^. 
di  320  leghe.  —  Una  catena  di  colline, 
che  parte  dal  dipart.  della  Vienna,  lo  at- 
traversa dal  S.  E.  al  N.  0.;  la  sua  me- 
dia altezza  è  di  72  tese.  Essa  forma  il 
prolungamento  delle  moot.  del  Limosino, 
e  fa  parte  della  linea  di  divisione  fra  la 
Dordogna  e  la  Loira;  ì  bacini  secondarli 
determinati  dalle  sue  ramificazioni,  sono 
quelli  del  Thouè,  e  della  Sèvre-Nantese 
al  N.,  e  quelli  della  Boulonue  e  della 
Sèvre-Nlortese  al  S.  Questa  catena  forma 
ai  2|3  circa  del  suo  stadio,  dalla  sorg. 
della  Sèvre-Niortese,  un  rialzo  designato 
col  nome  di  Gàtine,  che  occupa  quasi 
na  terzo  della  supecf.    del  dipartimento. 


DUE 

La   natura  del   lerr^-no  delle  colline  varia 
a   ciascun   passo,   però    ó     principalmenis 
argillo-Kelciosa,    calcarea     e   granilica  ;    i! 
rialzo  è  interamente  granitico,    eccettuati 
1   due   vettiatoi    ne'(juali  il  granito    è  di- 
viso   dal    terreno  calcareo    mediante    uu 
banco  di  argilla  e  di  schisto.  Su  questo 
rialzo  si    trovano    quasi    tutti    gli  stagni 
del  dipart.  ;  essi,  in  numero   di    ig6,   oc- 
cupano   una     siiperf.    di  484  arpenli,    e 
danno   nascita  ad   alcuni    ruscelli    e     fiu- 
mi.  La  maggior   parte   dei  corsi  d'acqua 
di   questo  dipart.     è   poco   estesa  ;    i    più 
consld,   sono  la  Sèvre-Niortese,    e  la  Sè- 
vre-Nautese,  che  diedero   il   loro  nome  al 
dipart.,  il  Thouè,  la  Boutoone,  1'  Argen- 
ton,  il  Lambon,    l'Autise,    il  Mignon,  le 
Dives  merld.   e  settentr.,    ec.  ;   alcuni  so- 
no   anche  io  parte  navigabili.  Questo  di- 
part.  contiene  altresì    un  gr.   numero    di 
paludi,  situate  in  gr.  parte  nel  S.,  e  molte 
al  N.  E.;  si  calcola  a   18,074  arpenli  la 
estensione   del   terreno   da    queste  paludi 
occupato,  e  che  sono  interamente  perdute 
per  r  agricoltura  ;    le    più  consld.    sono 
quella   di   Coulon     ad    Arsals     3, ^00   ar- 
penli ;  quella  della  Dive  settentr.,  5,534;  le 
paludi  fra  Arsais,    e   s.  Hilalre-la-Palux, 
2,700,  e  quella  di  Lezay  e  di  Bonneuil, 
l,oOv)  arpenti.  Il  diseccare  queste  paludi 
offre    in    generale     poche     difficolta.    — 
La   temperatura   è    più   fredda  nella  par- 
te settentr.   0    la   Gàiine,  che   nella  parte 
meridionale    o  la  Plaiue,    non  solamente 
a  cagione  della  posizione,  ma  ancora  per- 
chè la  Gàtine  è  più  boschiva,  e   bagnata 
da   un  maggior  numero  di  fi,,  ruscelli  e 
stagni.  La    state    vi  è  meno  lunga,  ed    i 
calori   sono   temperati  da   uebhie  ,    spesso 
assai  folle  nella  Plaine,  i  venti  di  O.  ap- 
portano  nel  mese   di   febbraro     un    dolce 
calore,  ed   il   termometro  ,    nel    più  fort« 
deli'  inverno,  non  oltrepassa  mai,  termine 
medio,  il   5°  o  4"  grado  al  di  sotto  del 
zero  ;  in  generale,  1'  aria  non   è  sana  che 
nella  parte  S.  E.  di  questo  dipart.,  men- 
tre gli  ablt^  del  Noni     sono    soggetti    a 
fvibbri    lunghissime,  ad  infiammazioni   di 
polmoni,     ed     a     molte     altre     malattie; 
e    nel  mezzodì    quelli  che   vivono  presso 
la  paludi  sono  quasi   tutti     affetti    di   un 
umore  scorbutico   che   vi  occagiona   reu- 
matismi, risipole  ,  cancri  alle  gambe,  ec. 
—  II  suolo  di  questo  dipart,  è  assai  va- 
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riato,  ed  offre  vaste  pianure,  molte  valli, 
e  colli  anche  ripidi.  La  natura  delle 
terre  è  in  generale  argillo-calcarea  ne! 
bacino  inclinato  al  S.  O.  ;  in  quello  incli- 
nato a!  N.  E.  è  argillo-selciosa  e  grani- 
tica :  questa  ultima  parte  non  oflfre  che 
colli  e  burroni.  La  valle  della  Sèvre- 
Nantese  rinchiude  molte  lande,  le  quali 
non  daun.0  che  pascoli  cattivi.  L  agri- 
coltura non  fece  ancora  che  picc.  pro- 
gressi in  qnesto  paese  ;  però  comincia  n 
migliorare  nella  Plaine  da  qualche  anno. 
Ciò  che  consid.  diminuisce  le  produzio- 
ni dei  suolo,  è  l'abitudine  in  cui  si  è  di 
lasciare  annualmente  un  terzo  delle  ter- 
re migliori  iu  riposo;  ve  ne  sono  alcune 
le  quali  non  si  coltivano  che  2  o  3  an- 
ni sopra  g,  io,  o  i5,  I  principali  pro- 
dotti sono:  biada,  segala,  orzo,  vena,  ca- 
nape e  lino.  Non  si  coltiva  la  vite  in  gr., 
se  non  che  nella  parte  S,  O. ,  in  cui  si 
raccolgono  vini  rossi  di  mediocre  quali- 
tà, e  vini  bianchi,  de'  quali  sì  fa  ììiì  ec- 
cellente acquavite;  nel  N.  E, ,  al  di  so- 
pra di  Thouars,  si  raccolgono  parte  dei 
vini  bianchi  assai  buoni ,  ma  in  piccola 
quantità.  Gli  alberi  fruttiferi  riescono 
buonissimi,  eccetto  che  Bella  Gàtine;  si 
coltiva  molto  la  noce,  ondtì  trarne  del- 
l'olio. Le  foreste  occupano  una  super- 
ficie di  37,484  ettari.  Vi  sono  in  que- 
sto diparto  moltissime  praterie  naturali 
ed  artificiali,  una  porzione  della  cui  rac- 
colta viene  esportata;  vi  si  alleva  del  be- 
stiame in  quantità,  una  delle  principali 
sorg.  della  ricchezza  di  questo  paese,  rimar- 
candovisi  soprattutto  i  muli  e  gli  asini 
del  circond.  di  Melle,  la  cui  razza  è  la 
più  stimata  dell'Europa,  Le  bestie  a  cor- 
na sono  pure  di  bella  specie,  ed  una  gr. 
parte  è  venduta  per  I' approvvisionameu- 
to  di  Parigi.  La  educazione  dei  montoni 
è  pure  di  un  gr.  prodotto ,  ma  la  la- 
na n'è  comune.  Sì  allevano  in  questo 
paese  molti  porci  e  volatili  ;  vi  sono 
cignali,  cervi,  e  molto  selvaggiume  ;  ma 
sgraziatameviie  i  lupi  cominciano  a  mol- 
tiplicarsi. I  fi.  e  gli  stagni  abbondano  di 
pesce.  Evvi  una  miniera  di  antimonio,  e 
molte  di  ferro  lavorate,  cave  di  mar- 
mo, pietre  molari,  e  da  fabb,,  gesso,  pi- 
romaco  ,  delle  pietre  calcaree  contenen- 
ti conchiglie  petrifioate,  argilla  in  quan- 
tità, ec.  Si  trova  spesso  la  calcedouia  nei 
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contorni  di  Niort,  ed  in  molti  luoghi  il 
suolo  calcareo  dà  del  nitro,  ma  in  nes- 
suna parte  evvi  del  sale.  Vi  sono  molle 
sorg.  minerali,  la  più  rinomata  delle  quali 
è  quella  di  Bilazay,  nel  caut.  dì  Thouars. 
—  Le  fabb.  di  cammozze  e  di  guanti 
sono  i  principali  articoli  della  industria 
manifattrice  di  questo  dipart.,  in  cui,  pel 
consumo  interno,  si  fabbricano  pure  sa- 
je  ,  stamigne  ,  flanelle  ,  mollettoni,  qual- 
che sorta  dì  tele  line  e  molte  comuni , 
cappelli  ,  e  stoviglie.  Vi  sono  pure  car- 
tiere ,  fucine  ,  e  conciatoi.  La  confet- 
tura di  Angelica  dì  Niort  è  rinomata, 
ed  attivissima  la  distilleria  di  acquavite. 
Le  prin.  esportazioni  consistono  in  gra- 
ni, farine,  vini,  legna,  bestiami,  muli,  spe- 
cialmente per  la  Spag.,  cavalli,  montoni, 
lane,  cuoi  crudi  ed  acconciati,  ferro,  ni- 
tro, e  gualche  oggetto  manifatturato.  Le 
importazioni  consistono  in  sale  ,  tabacco, 
derrate  coloniali,  chincaglierie,  oggetti  di 
mode,  ec.  —  Questo  dipart.,  che  ha  per 
capoluogo  Niort,  è  diviso  iu  4  circoud. 
che  sono  :  Bressuire,  Melle,  Niort  e  Par- 
thenay,  suddiviso  in  3i  cant.,  contenenti 
369  comuni  e  279,800  abitanti.  Elegga 
tre  membri  alla  camera  dei  deputati;  è 
compreso  nella  duodecima  divisione  mi- 
litare e  nel  decimo  circond.  forestalu  , 
forma,  col  dipart,  della  Vienna  ,  la  dioc. 
di  Poitlers;  dipende  dalla  corte  reale  di 
questa  città,  e  si  trova  nella  clrconscri- 
zioue  della  sua  università.  Vi  sono  chie- 
se concistoriali  a  Niort ,  Melle  ,  s.  Mai- 
xent,  La  Mothe  s.t  Hèraye,  e  Lpzay. 
DUERO  o  in  portoghese  DOURO  ,  Du- 
rius,  fi.  che  ha  la  sua  sorg.  nella  Spag. 
presso  ad  un  Iago  di  dimensione  non  or- 
dinaria e  profondo,  situato  sul  monte  Ur- 
blon,  nella  parte  setteutr,  della  prov,  di 
Soria,  un  poco  al  N.  del  vili,  di  Durue- 
lo.  Non  si  scHopre  la  sua  sorg,  che  a 
20  passi  da!  lago;  scorre  prima  al  S.  E. 
poi  al  S.  sino  al  suo  confluente  col  Ri- 
tuerto,  donde  si  dirige  all'  O.,  lascia  la 
prov,  di  Sorin,  presso  a  Langa,  loraia  il 
limite  fra  quelle  di  Burgos  e  di  Segovia, 
attraversa  successivamente  dall'  E.  all'  O. 
quelle  di  Valladolid  e  dì  Zamora,  e  giun- 
to a  2  1.  \\'2.  superiormente  a  Miranda, 
sì  volge  al  S.  O.  onde  formare  la  fron- 
tiera fra  la  Spag.  ed  li  Portog.  ,  sino  al 
suo  confluente  coli' Agueda  ;  colà  abban- 
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«loij.i  il  snolo  9[)a|:!miaIo,  e  nprend*  il 
suo  corso  verso  1'  O.,  attraversa  il  Por- 
to-'., ove  porta  il  nome  di  Douro.  Divi- 
de la  prov,  di  Beira  al  S.  da  quelle  di 
Tras-os-montes  e  di  Minho  al  N.,  bagna 
iiifioe  il  terril.  di  questa  ultima  prov.,  e 
va  a  gettarsi  nell'  oceano  Atlantico,  a  s. 
Joaò  da  Foz,  un  poco  al  di  sotto  di  0- 
porto,  dopo  un  corso  di  circa  i6o  1,  in 
una  direzione  generate  dall'  E,  all'  0.  Il 
Lacioo  di  questo  fi.  esser  deve  risguar- 
dato  come  il  più  vasto  di  tutta  la  peni- 
sola ispanica  :  esso  è  limitato  al  N.  dal 
dorso  dei  Gaotabri ,  al  N,  O.  dalla  più 
consid.  delle  ramificazioni  merid.  di  que- 
ste mont.,  all'È,  dai  monti  Iberici,  ed  al 
S,  dalla  gr.  catena  che  prende  i  nomi  di 
Sierra  di  Guadarrama  ,  sierra  di  Avila , 
Sierra  di  Gredos,  sierra  di  Gata  e  Sier- 
ra di  Estrella.  La  sua  lunghezza  è  di 
126  I.  e  la  larghezza  dì  65.  I  prln,  af- 
fluenti della  riva  destra  del  Duero  so- 
no :  la  Pisuerga ,  la  SequlIIa ,  l'Esla,  il 
Sabor,  la  Tua  e  la  Tamega;  (juelll  della 
sua  riva  sinistra  sono  :  il  Rituerto ,  la 
Riaza,  il  Duraton ,  la  Cega  ,  1'  Adaja,  il 
Tormes,  l'  Agueda,  la  Goa  e  la  Tavora. 
Le  città  più  consid.  che  bagna  questo 
fi.  sono  :  Soria,  Aranda-de-Duero,  Toro, 
Zamora,  Miranda,  nella  Spag.  ;  e  s,  Joaò 
de  Pesquena  ed  Oporto  nel  Portogallo, 
—  Questo  fi.  scorre  quasi  sempre  fra 
mont.  ed  in  valloni  profondi;  però  la 
riva  destra  domina  sempre  la  sinistra  si- 
no al  suo  ingresso  nel  Portog.,  e  in  que- 
sto reg.  sono  spesso  tutte  e  due  seminate 
di  rocce  scoscese.  Quantunque  il  suo 
Ietto  acquisti  una  larghezza  assai  consid. 
pvirtendo  da  Arauda-de-Duero,  il  suo  cor- 
so diviene  però  sì  rapido  ed  imbarazza- 
to che  non  può  servire  alla  navigazione 
in  Ispagna.  Nel  Portog.  conserva  la  stes- 
sa larghezza,  la  quale  solamente  presso 
la  sua  imbocc,  e  non  lunge  da  Oporto, 
perviene  a  283  tese.  Soltanto  da  Torre  di 
Moncorvo,  lontana  dal  mare  5o  I.,  questo 
fi.  diviene  navigabile  per  barche  piatte,  av- 
vantaggio che  devesi  alla  società  del  comm. 
dei  vini  dell' Alto-Duero ,  la  quale,  col 
mezzo  di  lunghi  e  penosi  lavori,  fece  scom- 
parire gli  ostacoli  tutti  che  si  opponeva- 
no a  questa  navigazione.  Esistono  su  que- 
sto fiume  19  ponti,  dei  quali  16  in  pie- 
tra ;  i  più  importanti  sono  quelli  di  Vi- 
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nup«ìa,  Soria,  Almazan,  BertatJga,  Aranda- 
«le-Duero,  Tordesillas,  Toro  e  Zamora; 
vi  sono  pure  molte  chiate,  ma  il  più  ri- 
marcabile si  è  che  vi  si  trova  un  gran 
numero  dì  guadi.  Il  Duero  abbonda  di 
pesci ,  vantandosi  sopra  tutto  le  sue 
cheppie. 

DUE  SICILIE  (regko  delie).  Vedi  Sici- 
lie (regno  delle  due). 

DUE-VILLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
distr.  e  a  2  1.  ii4  N.  da  Vicenza.  Vi  si 
tiene   una  fiera  il  3  febbraro. 

DUFF,  gruppo  d' is.  del  gr,  oceano  Equi- 
noziale ,  nell'  arcipelago  di  Santa  Croce. 
Lat.  S.  9"  00^  long.  E.  164"  3o^  Fa  ' 
scoperto  dal  capitano  Wilson.  Le  undici 
is.  di  cui  è  composto  abbracciano  circa 
5  I.  dal  N.  O,  al  S.  E.  La  più  pi  ce.  è 
di  un  aspetto  selvaggio  ;  le  due  più  gr, 
poste  nel  centro  del  gruppo,  hanno  qua- 
si 2  I.  di  circonferenza ,  e  sono  coperte 
di  boschi.  Alla  estremità  d'una  delle  al- 
tre is.,  al  N.  O.  del  gruppo,  evvi  una 
roccia  osservabile  per  la  sua  altezza  ia 
forma  di  obelisco.  Gli  ablt.  sembrano  ti- 
midi all'avvicinamento  degli  stranieri,  ben- 
ché sieno  forti  e  ben  fatti.  La  loro  tinta 
è  colore  del  rame.  Le  abitazioni  sono 
tutte  riunite,  e  si  scoperse  un  vili,  sulla 
costa  S.  O.  di  una  delle  maggiori  isole  i" 
del  gruppo.  Hanno  dei  canoti  di  12  a  \\ 
i4  piedi  di  lunghezza  fatti  di  un  solo  ' 
albero.  ' 

DUFFEL,  bor.  dei  Paesi-Bassi ,  prov.  e  9  ■ 
2  1.  ip  S.  S,  E.  da  Anversa,  circond.  j 
e  a  1  1.  li4  N.  da  Malines  ;  capoluogo  ' 
di  cant.  sulla  riva  destra  della  Nethe.  ' 
Vi  sono  birrerie,  distillerie  di  ginepro  J 
e  fabb,  di  aceto.  Conta   3,000  abitanti.      || 

DUFFERIN,  baronia  della  Irlanda,  prov.<^ 
di  Ulster  ,  nella  parte  orient.  della  con-  ,i 
tea  di  Down,  sulla  riva  occid.  del  lago'fj 
Strangford.  \\ 

DUFFUS ,  vili,    e  parrocchia  della  Scozia,  ( 
contea  ,  presbiterio  e  a   1   I.     112  N.    da  ' 
Elgin  ,  sulla    costa    merid,    del  golfo  di  • 
Murray.    Il  vili,    è  regolarmente  fabbri-  ' 
cato,  ed  ha  4  strade ,  che  terminano  ad  | 
una  piazza  il  cui    centro  è   occupato  da 
una  chiesa.  Conta    1,900  abitanti.    Si  ve- 
dono, nei  dintorni    e   sulle  rive  del  lago 
Spynle,  le  rovine  di  un  aut.  castello. 

DUGA,  DUGGA  o  TUCCA,  ant.  città  del- 
l'Afr.,  nella  Mauritania  Tiogitana,  secoo- 
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ì\    libro  delle    Notizie  dell' Imp.,  ora  nel 

reg.  e  a  29   I.   S.   O.   da   Tunisi. 
JDUGDAHEDDE,  borgata  della  costa  di  A- 

del,  nel  paese  dei  Sornanlis,  a  4^  '•   *l4 

S.  S.  E.  da   Zeìlah,  e  a  46  1.  S.  O.   da 

Barbera. 
DUGH,  città  della  Nigrizia,  reg.   di  Bargon, 

a  8  1.  N.  E.  da  Nak ,  e  a  85  I.    S.  E. 

da  Timbonctii. 
DUGHmO,   bor.  della  Rnss.  europea,  nel 

gov.  di  Smoleasko  ,  a   11   1.    da   Viasma, 

sul  WosHtna. 
DUGHREE,  bor.  dell' lodostan.  Vedi  Do- 

GKRY. 

DUGHRELI,  bor.  consid.  della  Russ.  in 
Eur.,  prov.  di  Daghestan,  sulla  riva  de- 
stra della  picc.  Manas  ,37!.  3[4  S. 
S.  O.  da  Tarki,  e  a  26  I.  N.  O.  da 
Derbent. 

DUGI,  città  della  Senegambia,  reg.  di  Bon- 
du  ,  a  02  1.  S.  O.  da  Galam.  Lat.  N. 
15"  62^  ;  long.   O.    i3"  3o'. 

DUGNAl>fO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Milano,    distr.  di  Monza. 

DDGNY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Mosa, 
circond.,  cant.  e  a  1  I.  ij4  S.  da  Ver- 
dun, e  a  9  1.  i|2  N.  N.  E.  da  Bar-Ie- 
Duc,  sulla  riva  sinistra  della  Mosa,  con 
800  abitanti. 

DUGNY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Senna, 
circond.  di  s,  Denis,  a  2  1.  N.  da  Pari- 
gi, con  cererie.  Conta   1,000  abitanti. 

DUGUOUA  o  DUGUUA  ,  città  della  Ni- 
grizìa,  nel  reg.  di  Bornu  ,  al  N.  O.  dal 
lago  Tchàd,  a  circa  26  I.  N.  N.  O.  da 
Bornu. 

DUHALLOW,  baronia  della  IrL,  prov.  di 
Munsfeer.  nella  parte  setteotr.  della  con- 
tea di  Cork. 

DUHM,  vili,  e  castello  del  reg.  di  Hanno- 
ver, nel  prin.  di  Gottinga. 

DUHORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lan- 
de ,  circond.  e  a  4  *•  ip  E.  da  s.  Se- 
vef.  e  a  6  1.  n4  S.  S.  E.  da  Mont-de- 
Marsan,  cant.  d'Aire,  sulla  riva  sinistra 
dell' Ourden,  Conta   1,200  abitanti. 

DUIMER,  gov.  della  Russia  europea,  gov., 
distr.  e  a  9  1.  ^4  N.  N.  0.  da  Kiev , 
sulla  Pekanka. 

DUING-D'HÈRÉ,  vili,  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  Savoja,  p^ov.  del  Genevese, 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  me- 
rid.  del  lago  di  Anuecy  e  a  2  1.  3(4  S. 
S.  E.  dalla  città  di  tal  nome.  Conia  400 
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abitanti.  Si  vedono   nei  dintorni  gli  avanzi 
di   un'aut  torre,    come  pure  un   castello 
che  fu  abitato  da  s,  Francesco  di  Sàles. 
DUINO,    in    tedesco    TYBEIN ,   Duinum, 
Duin,  bor.  e  porto  del  reg.  Illirico,  gov., 
circ.  e  a  ^  ì.   N.  O.    da  Trieste,    e  a   4 
1.  il4  S,   da  Gorizia,  sul  golfo   di  Trieste, 
situato  in   un  luogo  elevato.  Lat.  N.  4^° 
46''    58'''.    Evvi    un    castello    sopra     un 
monte.  Conta  circa  200  abitanti.  Si  col- 
tiva sul  suo  territ.  la  vigna  e  i'  olivo,    e 
si  scava  del  bel  marmo  nero.   In  uno  sco- 
glio sul  mare,    staccandosene    dei   pezzi, 
ritrovansi    delle  chiocciole   vive .     Presso 
questo  bor.    si  vede  ancora    pender    sul 
mare   un  gr.  sasso,  chiamato  il  sasso  di 
Dante,  perchè  questo  illustre  esiliato,   in 
compagnia  di  altri  fiorentini  ,    venne   nel 
Friuli,  e  si  trovò  alla  corte  dei  patriar- 
chi  di  Aquileja. 
DUINO,  fiume  della  nuova  Granata,    prov, 
di  Qulxos  e  Macas.    Ha  la  sua  origine 
a  40  '•  E.  da  Qnito,  scorre  circa  35  1. 
dall' 0.  all'È.,    e    va  a  gettarsi    nell' A- 
zuela,    quasi  sotto  l'equatore,    al    0°  4' 
di  lat.  N.,  e  78"  26^  di  long.  O. 
DUISBURGO  ,    Teutoòurgum,    Duisbur- 
gum,  città  degli  Stati  prussiani,  prov.  di 
Cleves-Berg,    reggenza    e  a   i3  1.   J[2  S. 
E.  da  Cleves,    circ.  e  a  3  I.   i[4  S.    da 
Diuslackeo,    e  a  5  1.  N.   da  Dusseldorf, 
fra    la  Ruhr  e  l'Anger,    a  3j4  di  1.  dal 
confluente  del  Reno  e  della  Ruhr.    Lat. 
N.    5i°  26^  6'^',    long.  E.  4"  25/  24''/. 
Ha   7   chiese  protestanti,  uno  spedale,    iiu 
orfanotrofio,    un  ginnasio  accademico,  una 
scuola  di  comm.,  e  molte  altre  scuole  e- 
lementari.  La  sua  univ.,  eh'  era  stata  fon- 
data nel   i655,    fu  trasferita    a    Diissel- 
dorf    nel     i8o5.    La    industria    è    quivi 
molto  attiva  ;  sonovi  fabb.  di  panni,   co- 
perte di  lana,  tessuti    di  cotone    ad   uso 
inglese  ,  tabacco  che  dà  un  prodotto  con- 
sid.,   colla    forte  e  dei  scorzatoj.    Si     fa 
pure     un    buon  commercio   di    spedizio- 
ne e  di  transito    per  la  Olanda    e    1'  A- 
lemagna,    e    ciascuna    settimana    partono 
dal  suo  porto  molti   bastimenti  per   Dor- 
drecht  ed   Arnhem.  Conta  4)^00  abitan- 
ti.  Vi  sono  nei  dintorni  varie  fucine,   che 
danno   19,000  quintali  di  ferro  ogni  an- 
no, e  dove  si  fabbricano  diversi  articoli 
di  commercio.    —    Fu   un  tempo  libera 
ed  imperiale,  e  quindi  appartenne  all'  e- 
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l»»irorn  fJl  nrandebiiigo.  Le  sue  arifielif» 
fDrlificaitioni  furono  «l.'rnolit.».  Nel  9C7 
vi  si  Jeiiiie  mi  concilio.  Nel  1694  (jnivi 
inori  Gerar(]o  Mercatore,  il  più  celebre 
"«Offralo  del  suo   tempo, 

DUITAMA,  stabilimento  della  nuova  Gra- 
nata, sulla  riva  sinistra  del  Galllnazos,  a 
8  I.  N.  E.  da  Tiinja,  e  a  3o  I.  N.  E. 
«la  Saiita-Fè  di  Bogota.  Vi  si  fabbricano 
molte  specie  di  slolìe  di  lana,  fornita  da 
iinmerosi  bestiami  che  vi  si  allevano,  e 
delle  stuoje  fatte  con  nna  sorta  di  giunco 
cliiamato  esparte,  di  cui  vi  si  fa  un 
comm.  assai  vantaggioso.  I  dintorni  sono 
fertili  di  biade,  mais  e  pomi  di  terra. 
Prima  della  conquista  degli  spagnuoli, 
Dnltama  era  una  gr.  città,  residenza  del 
|>rln.  di  Tundama,  il  più  possente  di 
questa  contrada  ;  è  oggi  ridotto  questo 
stabilimento  ad  una  picc.  popolazione.  — 
Fra  questo  luogo  ed  il  vili,  di  linrgas, 
Bolivar,  alla  testa  di  900  uomini,  quasi 
tutti  inglesi,  riportò  una  vittoria  com- 
pleta sull'armata  realista  spagnuola,  for- 
te di  4'900  fanti,  e   600  cavalli. 

DU1VELA.ND,  is.  del  mare  del  Nord,  nel 
reg.  del  Paesi-Bassi  ,  prov.  di  Zelanda, 
ali  E.  di  quella  di  Schouwen,  da  cui 
viene  separata  mediante  uno  stretto  ca- 
nale, detto  Dykwater,  avendo  al  mezzodì 
la  corrente  Keten  ,  ed  a  levante  quella 
di  Wydaars,  eh' è  il  passo  ordinario  di 
tutte  le  navi,  le  quali  dall'Ol.  passano  in 
Zelanda,  Ha  3  I.  di  lunghezza  sopra  2 
di  larghezza,  e  non  rinchiude  alcuna  cit- 
ta. Nel  i53o,  soffrì  una  terribile  inon- 
dazione, che  la  spogliò  interamente  di 
uomini  e  di  bestiami  ,  ma  il  coraggio  e 
la  industria  dei  zelandesi  seppero  trion- 
fare di  tutto;  si  costrussero  delle  forti 
dighe,  la  si  coltivò  nuovamente,  ed  ora 
è  florida  e  coltivata.  Il  suo  nome  viene 
da  duiue,  piccione,  perchè  nudrlva  uu 
tempo  moltissimi  di  questi  volatili. 

DUKGHTI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov,, 
dlstr.  e  a  6  1.  ii4  N.  0,  da  Vilna,  sul- 
la riva  destra   della  Villia. 

DUKELA  o  DUQQELLA,  contrada  ma- 
rltt.  della  Barbarla,  nell'  imp.  e  u-'ila 
prov.  di  Marocco,  lunga  34  1.  e  larga 
20.  Produce  grani  e  frutta,  fra  i  (juali 
si  rimarca  una  specie  di  mellone  d'  ac- 
qua di  prodigiosa  grossezza.  Si  raccul- 
j;ono    in  abbondanza  m«le  e  cera.    Ailt;- 
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vasi  una  gr.  qunnfilii  di  capre,  le  cui 
pelli  formano  uno  dei  più  consld.  arti- 
coli di  esportazione.  Gli  ablt.,  gr.  di  sta- 
tura, ben  fatti  e  di  bella  Hsonomia,  so- 
no laboriosi  e  commercianti  ;  le  donne 
al  contrario  sono  piccole  e  sudicie.  Si 
calcola  la  pop.  a  960,000  abitanti.  Safy 
è    la    città    più   consld-rabile. 

DUKE'S-GOUNTY,  contea  degli  Stati-U- 
niti, stato  di  Massachusels  ;  comprende 
le  is.  di  Martha's-Vineyard  e  di  Numaus, 
nell'Atlaniico.  Gonta  3,000  abitanti.  Ed- 
garton   n'è   il   capoluogo. 

DUKETOWN,  città  principale  della  costa 
di  Galabar,  nella  Guinea  superiore,  sul* 
la  riva  sinistra  del  vecchio  Calal»ar,  a 
circa  3o  I.  dalla  sua  imbocc,  e  a  80  I. 
E.  da  Ouary.  Lat.  N.  6°  Zo';  long.  E. 
6°.  E  divisa  in  molti  quartieri,  ammini- 
strati da  magistrati  particolari.  Le  case 
dei  principali  abit.  sono  di  legname  por- 
tatovi da  Liverpool  e  coperte  di  foglie 
di  bambù.  Si  faceva,  prima  dell'abolizio- 
ne della  tratta,  un  gr.  comm.  di  schiavi. 
Questa  città  è  importante  dacché  una 
gr.  parte  degli  abit.  del  vecchio  Cala- 
bar  venne  a  rifuggiarvlsi,  a  cagione  di 
uno  scisma  introdottosi  fra  loro.  Conta 
circa   2,000   abitanti. 

DUKHOTGHILAG,  bor.  della  Russ.  eu- 
ropea,  gov.  di  Vitebsk,  circood.  di  Du- 
naburgo.  Vi   si  fa   del  commercio. 

DUKHOVCHTGHINA,  città  della  Russ. 
europea,  gov.  e  a  1 1  I.  N.  N,  E.  da 
Smolensko;  capoluogo  di  dlstr,,  sopra  un 
picc.  fi.  che  si  congiunge  al  Tzarevitch. 
Ha  3  chiese,  e  circa  t,ooo  abit.  che  e- 
sercltano  il  commercio,  —  Il  dlstr.  del- 
lo stesso  nome  è  bagnato  dal  Duieper 
che  forma  il  suo  conf.  al  S.  E.,  e^  dal 
Khmost,  il  Vop  ed  il  Tzarevitch.  E  in 
generale  coperto  di  laghi  e  di  paludi, 
essendovi  però  qualche  porzione  assai 
bene  coltivata. 

DUKKA-JEUNG,  piazza  forte  dell'As.,  nel 
Butan,  presso  le  frontiere  del  Tibet,  al 
N.   O.   di  Paro,  e  all'  O.   di  Tassisudon. 

DUKLA,  città  della  Gallizia,  circ.  e  a  6 
1.  S.  E.  da  Jaslo,  e  a  8  1.  3i4  O.  da 
Sanok,  sulla  riva  destra  della  Jaslel.  E 
il  capoluogo  della  parte  S.  E.  del  circ, 
e  la  sededejrammlnistrazlone  signorile  di 
Jaslo,  Ha  1  chiesa  cattolica,  fabb.  di 
pauui  comuni,  ILuielle   e   tele.    Vi    si  fa 
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wn  gran  comm.  principalmente  di  vìni^  e 
oanta  2,^00  abìtaari. 
DUKONA,  bor.  dell'Abissinia,  nel  gov,  del- 
le Coste,  prov.  di  Samhara,    a   i5  1.  N. 
O.  da  Arkika,    e  a  18  I.  N,  N.  E.  da 
Dobarva, 
DUKORA,  bor.  della  Ruas.  europea,  gov. 
e  a  8  L  S.  E.  da  Minsk,    distr.  637 
!.  O.  da  Igumen,  a  qualche  distanza  dal- 
la riva  sinistra  dello  Svlslotch. 
DULAS,  vili,  e  porto  di  mare  del  prin.  di 
Galles,  «ella  is.  di  Anglesey,  a  3  1.  ijS 
N.  N.  O.    da  Beaumaris,    e   a  7  I.   N. 
da  Gaernarvon,  Vi  si  fa  un  consid.  comm. 
di  grani,  burro  e  potassa.  Conta  200  a- 
bitanti. 
DOLCE,    golfo,  fi.    e  lago  del  Quatimala. 

J^edì  DoLCK. 
DULCIGNO  o  DOLGIGNO  ,  Olchinum, 
Ulcinium,  città  della  Tur.  europea,  nel- 
la Romelia  j  sangiacato  e  a  7  I.  ii4  ^ 
O.  da  Scalari,  capoluogo  di  un  picc. 
distretto,  sulle  rive  dell'Adriatico,  ove 
ha  uu  buon  porto.  Lat.  N.  41"  ^3^  60^''; 
long.  E.  iS**  60''  2b".  È  difesa  da  un 
castello  fortificato.  Conta  da  7  a  8,000 
abit.,  conosciuti  per  la  loro  pirateria.  E 
sede  di  un  vesc.  suffraganeo  di  Antiva- 
ri.  Plinio ,  Tolomeo  e  Tito  Livio  parla- 
no di  questa  città,  che  faceva  parte  del- 
l'antica  Illìria.  Fu  presa  dai  turchi 
nel  XV  «ecolo,  ed  ì  veneziani  l'assedia- 
rono invano  nel  i6g6.  — ■  Il  distretto 
di  Dulcigno  ha  una  lunghezza  di  3  le- 
ghe ,  dal  N.  al  S. ,  la  sua  larghezza 
media  ,  dall'  E.  all'  O.,  è  di  6  a  7  le- 
ghe. II  lago  di  Scutari  e  la  Boìaua 
formano  il  suo  limite  orientale.  Al,  N. 
s'inalzano  le  moni,  di  Montenegro;  la 
parte  merid,,  meno  montagnosa,  rinchiu- 
de i  laghi  di  Sfaccia  e  di  Sogagni. 
DULDER,  vili,  dei  Paesi-Bassi,prov.  dell'Ys- 

sel  superiore,  con  800  abitanti. 
DULEEK  o  DULEK,  città  della  Irl..  prov. 
di  Leinsterj  contea  di  Meath  ;    capoluo- 
go di  baronia,  a  6  1.  ij4  E.  N.  E.  da 
Trim,    e  a  7  1.  ija  N.  da  Dublino.  Vi 
si  fabb.  molta  tela.   Vi    si  tengono  fiere 
ne' giorni  26  marzo,  3  maggio,  24  giu- 
gno, e  18  ottobre,    —   Era    un    tempo 
piazza  importante  e  sede  di  un  vescova- 
to, e,  prima  della  unione,  mandava  due 
membri  al  parlamento. 
DULGIBINI ,  popolo  della  Germania,  uo- 
To,^i.  II.  P.  II. 
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minato  da  Tacito.  Si  crede  che  fosse  u- 
ua  colonia  di  Cheruschi,  e  che  la  loro 
dimora  principale  fosse  nella  città  di  A' 
sceUingium,  oggi  Lingen  suU'Ems.  Que- 
sto popolo  è  nominato  Dulgumini  da 
Tolomeo, 
DULIMBAI-DSIRMATAI,  citta  della  pìc- 
cola Bukaria,  nel  paese  di  Hami,  fra  il 
Kitaì-Dsargi  e  1' Eborghì ,  al  44*  o'  di 
lat.  N.  e  88°  So'  di  long.  E. 
DULIGHIUM,  picc.  isola  del  mar  Tonio, 
sulla  costa  occid,  della  Livadia,  all'in- 
gresso del  golfo  di  Lepanto,  ed  tjna  del- 
le Echinadi.  Sì  crede  da  alcuni  essera 
l'Itaca  di  Omero,  la  moderna  THEA.- 
KI  o  picc.  Crtfalonia, 
DULINKENBU  ,   città  della  Nigrìzia,  reg. 

di  Bambara,  a  20  I.  N.  O.  da  Sego. 
DULKEN  o  DULCKEN,  città  degli  Stay 
prussiani,  prov.  di  Cleves-Bcrg,  reggenza 
e  a  i4  1.  S.  da  Cleves,  cìro.  e  a  3  L  S. 
S.  O.  da  Kempen.  Evvi  uno  stabilimen- 
to pei  pazzerelli  sul  piano  di  quello  che 
Adolfo  II,  conte  di  Lamark ,  fondò  a 
Cleves  nel  i38i.  Questa  città  possiede 
dei  consid.  filatoi  dì  lino,  fabb.  di  tes- 
suti di  filo  e  di  cotone  ,  cappelli,  nastri 
di  veluto  e  seta  ,  orologi ,  distillerie  da 
acquavite,  dì  grani  e  conclatoi.  Vi  si  fa 
un  gr.  comm.  di  cavalli  della  Frisia,  dei 
Meckleuburgo  ,  dell'  Holstein,  dell'  Han- 
nover, ec.  Vi  si  tengono  fiere  nei  giorni 
a  marzo,  3o  giugno  3  l8  ottobre.  Con- 
ta i,3oo  abitanti, 
DULKUMUKA,  città  della  Barbaria,  nel- 
r  imp.  di  Marocco ,    prov,   e  a  20  I.  S. 

0.  dalla  città  di  tal  nome. 
DULL,  parrocchia  della  Scozia  ,    contea  e 

a  9  I.  N.  O.  da  Perth,  presbiterio  e  a  4 

1,  IJ2   O.  N.  O.  da  Dunkeld,    sulla  riva 
sinistra  del  Tay.  Conta  (\,boo  abitanti. 

DULLN,  DILLN  o  DULLEN,  in  unghe- 
rese Bela-Banya,  città  libera  della  Uog., 
comitato  di  Honth ,  marca  e  a  1  I.  N. 
E.  da  Schemnitz,  e  a  4  l  S.  O.  da  Alt- 
sohl.  E  sede  di  una  direzione  delle  mi- 
niere, e  conta  1,700  abitanti,  tedeschi  e 
schiavoni.  Vi  si  scavano  delle  miniere  di 
argento.  —  DuUn  era  uoa  città  assai 
consid.  sotto  il  reg.  di  Bela  IH  ;  ma  nel 
secolo  XIII  fu  interaKiente  rovinata  dai 
tartari, 

DULLUÉ,  paese  della  Nlgrlzìa,  a  poca  dist. 


S..  dal  Diall-b«  ,  al  i( 


di  lat, 
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Hi  loiiK-  E-  K  si'SB-f'o  ^'  sovrniio  di  Gu- 
iiinia  r  ed  ho  per  capoluogo  h  cillh  di 
tal  nome,  situala  a  60  1.  N.  E.  di  Gu- 
riima  ,  e  65   1.   E.   S.   E.  da  Timbouctai. 

DUfj!VlA ,  città  un  t4>mpo  episcopale  uella 
Hosiiia,  sui   coni",   della   Dalmazia. 

DULMEN  o  DlIiMEN,  Dalma,  cltth  de- 
gli Stati  prussiani ,  prov.  di  Wesifaiia  , 
reggenza  e  a  6  I.  H2  S.  O.  da  Muii- 
ster,  circ.  e  a  3  1.  S.  S.  E.  da  KOsfeld. 
Ha  un  castello,  tre  chiese  ,  due  spedali 
e  molte  fabb.  di  tele.  Conta  2,10.0  abi- 
tanti. E  11  capoluogo  di  uua  contea,  che 
contiene  circa  9,600  abit,,  appari,  al  du- 
ca di  Croy  ,  che  ha  un  castello  in  vici- 
nanza della  città.  Aveva  un'  abbazia  col- 
legiata. 

DULOPOLIS,  cltth  dell' Afr.,  nella  Libia, 
il  cui    nome  significa  città  dagli    schiavi. 

DULVERTON,  bor.  della  Ingh.,  contea  di 
Somerset,  hundred  di  Williton  e  Free- 
manoors,  a  4  ^-  'l^  ^'  ^^  Minehead  ,  e 
a  6  1.  \\2  O.  N.  O.  da  Wellington,  pres 
so  al  confluente  del  Dunsbrook  e  del- 
l'E:t.  Vi  sono  fabb.  di  panni  comuni  e 
di  coperte  ,  e  vi  si  tengono  due  annue 
fiere.  Conta  x,ioo  abitanti.  Vi  sono  mi- 
niere di  piombo  nel  dintorni. 

DULWICH,  vili,  della  Ingh.,  contea  d 
Surrey,  hundred  di  Brixton  ,  presso  al 
Kmite  della  contea  di  Kent ,  a  1  1.  5[4 
S.  da  Londra,  Guglielmo  Alien  vi  fondò 
nel  i6i4.  ""  collegio  detto  di  Gods-Gifr 
per  18  allievi.  Questo  vili,  era  un  tem- 
po frequentato  per  le  sue  acque  minerali. 

DUMA ,  is.  dell'  arcipelago  Asiatico.  Fedi 
Dauma, 

DUMA,  gr.  vili,  della  Paleslioa,  nella  par- 
te merid.  della  tribù  di  Giuda,  sui  conf. 
del  terrlt,  della  clt^  di  Eleutheropolis  , 
secondo  Eusebio  e- san  Girolamo. 

DUMAN  (NEBBIA),  monte  della  Tur.  a- 
siatica,  nell'Anatolia,  sanglacato  di  Ko- 
daveudklar  ,  al  S.  del  monte  Olimpo,  al 
quale  si  riattacca.  S'inalza  a  i.óoo  tese 
sopra  il  livello  del  mare,  ed  è  coperto 
di  neve  per  la  maggior  parte  dell'  anno. 

DUMANA,  ciità  della  Etiopia,  sotto  l'E- 
gitto, secondo  Plinio. 

DUMANTIFFE  ,  città  della  Guinea  supe- 
riore, sulla  Costa  d'  Oro,  reg.  di  Achau- 
ti,  a  8  I.  N.  O.  da  Gumassia,  sulla  riva 
destra  dell'Ofim,  che  si  crede  un  affluen- 
te della  Ghattia. 
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DUMAttAN,  U.  dell'arcipelago  delle  Fi- 
lippinti  ,  ii(d  mare  di  Mindoro,  al  N.  E. 
della  i«.  di  Palauau.  Lat.  N.  IO**  4^^  *. 
long.   E.    117°  43/ 

DUMATIIA  o  DUMAETIIA,  città  dell'A- 
rabia, secondo  Stefano  di  Bisanzio  ,  po- 
sta da  Tolomeo  nell'Arabia  Petrea,  e  da 
esso  chiamata  Dumaetha.  Da  questa 
città  presero  forse  il  loro  nome  i  Da- 
matheni,  popolo  dell'Arabia,  menzionato 
da  Stelano  di  Bisanzio. 

DUMBARNEY",  parrocchia  della  Scoz.,  con- 
tea  e  a  1  !.  i[4  S.  da  Perlh,  sulla  riva 
destra  dell' Earn,  con  1,200  abitanti.  Vi 
si  trova  il  casale  di  Pitcailhly,  rinomato 
per  le  sue  acque  minerali. 

DUMBARTON  o  DUMBRITON,  Duul^rì- 
toniurn,  contea  della  Scozia,  conf.  al  N. 
con  quelle  di  Perth  e  di  Stirling,  all'È, 
con  questa  ultima  ,  al  S.  con  quella  di 
Lanark  e  col  Glyde ,  che  la  divide  da 
quella  di  Renfrew,  ed  all'  O.  col  Loch' 
Long,  braccio  di  mare  che  la  separa  dal- 
la contea  di  Argyle.  E'  situata  fra  65° 
63'  e  66°  20'  di  lat.  N. ,  e  fra  6°  16' 
e  7°  12'  di  long.  O.  La  sua  lunghezza 
i  di  17  1.;  la  larghezza  varia  da  i|2  I. 
a  2  1. ,  e  la  sua  superfìcie  è  di  32  le- 
ghe.  Le  plui  alte  mont.  occupano  la 
sua  porzione  occid,  ,  e  sono  una  conti- 
nuazione dei  monti  Gramplani  ;  vi  si  di- 
stingue il  Benvorly,  alto  644  **^se  sopra 
il  livello  del  mare,  ed  il  TuUich,  quasi 
altrettanto.  Vi  sono  molti  laghi  :  il  Lo- 
mond,  il  più  gr.  e  più  bello  della  Scozia, 
Lagna  questa  contea  ,  al  N.  E.,  e  versa 
le  sue  acque  nel  Clyde  col  mezzo  del 
Leven,  fi.  il  più  consid.  del  Dumbarton. 
Il  canale  di  Forth  e  Glyde  ,  che  attra- 
versa questa  contea  ,  favorisce  la  espor- 
tazione de'  suoi  prodotti.  II  clima  è  vario 
ed  umido.  Il  terreno  non  è  buono  che 
ad  intervalli,  e  lunghesso  i  laghi  ed  1  fi. 
produce  messi  abbondanti.  In  generale, 
le  terre  coltivabili  non  eccedono  lj4 
della  superficie  della  contea,  ed  il  loro 
prodotto  non  basta  al  consumo;  i  bo- 
schi occupano  1[12.  Si  allevano  mol- 
ti bestiami,  montoni  e  porci.  Evvi  in  ab- 
bondanza ferro  ,  rame  ,  lavagna  e  pietra 
da  fabbrica.  Le  manifatture  di  tessuti 
di  cotone  ,  le  stamperie  sullo  stesso,  e 
gì'  imbiaooatoi  vi  sono  in  gran  numero. 
Trovansi  pure  concigtoii,  fucine,   una  gr. 
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vetrala,  delle  fabb.  di  carta,  e  moJte  d 
tele.  Gli  sbit.  profittano  assai  della  pe- 
sca del  sermone  e  delle  aringhe,  che  è 
assai  vantaggiosa  ed  abbondante  sulle  sue 
coste  ,  e  specialmente  nelle  due  baje  di 
Loch  Long  e  Loch  -  Fin.  —  Il  Dum- 
barton  ,  il  cui  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome  ,  si  divide  io  due  presbiteri,  che 
sono  :  Dumbarton  e  Glasgow.  Contiene 
27,300  abitanti. 

DUMBARTON  o  DUMBRITON,  Castrum 
Britonum,  citta  della  Scozia,  capoluogo 
di  contea,  sede  di  presbiterio,  sulla  riva 
sinistra  del  Leven,  presso  al  suo  confluen- 
te col  Clyde,  a  5  L  N.  O.  da  Glasgow, 
e  a  18  I.  O,  da  Edimburgo.  È  assai  bene 
fabbricata  e  la  principale  sua  strada,  che 
ha  la  forma  di  una  mezza  luna,  à  ottima- 
mente lastricata.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale, fondata  nel  XV  secolo,  è  vasta  e 
sormontata  da  una  bella  torre.  Evvi  ima 
vetraia  famosa,  che  impiega  3oo  artefi- 
ci, fabbriche  di  tela,  e  conciatoi.  Il  por- 
to è  buono ,  ed  alle  maree  della  prima- 
vera i'  acqua  aumenta  di  undici  piedi  ; 
malgrado  tutti  questi  avvantaggi,  il  comm. 
di  questa  città  non  è  florido  quanto  in 
passato.  Vi  si  tengono  due  annue  fiere, 
l'una  in  marzo  pei  cavalli,  e  T  altra  in 
agosto  pei  bestiami;  in  giugno  si  tiene 
un  mercato  di  Bestiami,  il  piìi  consid. 
della  Scozia  occidentale.  Questa  città,  u- 
nitamente  a  Glasgow,  Renfrew,  e  Ruther- 
^^en.  manda  un  membro  al  parlamento. 
Conta  3,5oo  abitanti.  —  L'antico  castel- 
lo di  Dumberton,  posto  in  vicinanza  alla 
città,  in  una  situazione  pittoresca,  al  con- 
fluente del  Leven  e  del  Clyde ,  è  so- 
pra una  roccia,  le  cui  due  sommità,  al- 
te inegualmente,  ma  ripide  da  ogni  lato, 
s' inalzano  óoo  piedi  al  di  sopra  della 
pianura,  senza  comunicare  colle  alture 
vicine.  Fu  risguardato  come  uno  dei  più 
forti  dell'Europa.  Nel  765,  sotto  il  re- 
goo  di  Egberto,  re  di  Nortumberland,  fu 
preso  per  la  fame,  e,  nel  i56i,  essendo 
in  potere  de'partigiani  della  regina  Maria, 
'?  /".P*"^  assalto,  E  cel.  anche  per  esser- 
vlsi  ritirati  i  bretoni,  e  quivi  sostenuti- 
si per  ODO  anni.  Oggi  ha  una  guarni 
gione  d' invalidi. 

DUMBERA  (PICO  DI),  mont.  dell' Ìs.  dì 
Geylan  nel  distr.  del  suo  nome,  a  5  1.  N 
da  Candy.  Evvi  una  caverna  osservabile. 
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DUMBERA.  distr.  della  is.  dì  Geylan,  di 
cui  occupa  quasi  il  centro.  È  un  paese 
genercìlmente  montagnoso  al  S.,  e  all'È. 
del  quale  scorre  la  Mahavellè.  Si  trae 
del  nitro  da  una  delle  mont.  di  questo 
distretto.  Candy  n'  è    la  città  principale- 

DUMBO,  fi.  della  Guinea  inferiore,  che  ha 
origine  nel  reg.  di  Benguela,  e  nel  paese 
di  Donjau,  al  16"  3o'  di  lat.  3-»  scorre 
al  S.E.,  e  mescolando  le  sue  acque  con 
quelle  della  Binguinia,  attraversa  il  pae- 
se dei  Gamboes,  ed  entra  poscia  in  con- 
trade ancora  sconosciute.  Si  congiunse, 
verisimllmente  al  Cuneno. 

DUMBROWIG,  fi.  della  Valacchia,  chs 
scende  dai  Carpazi  di  Transìlvania,  e  si 
scarica  nel  Danubio  sotto  FoUenitza,  se' 
co  trascinando  de'  granelli  d'  oro. 

DUMEIDJ,  bor.  dell'  Arabia,  nell'  Yemen, 
distr.  di  Hachid  e  Bekil,  a  i5  I,  N.  N, 
E.  da   Ghamir. 

DUMENZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov, 
e  a  7  1,  ii4  N.  O,  da  Como,  distr.  « 
a  1  I.  1  {4  S.  E.  da  Maccagno,  a  1  ì„ 
dalla  riva  orientale  del  lago  Maggiore, 
con   1,000  abitanti. 

DUMET,  plcc.  isola  di  Fr,,  dìpart,  del 
Morbihan,  circond.  di  Vannes,  all'ingres- 
so della  Vilaine,  al  N,  O.  di  Croisie. 

DUMFRIES,  contea  della  Scozia,  confinane 
te,  al  N.,  colle  contee  di  Lanark,  di 
Peebles  e  di  Selkirk,  all'  E.,  con  quelLi 
di  Roxburgh  e  la  Inghilterra,  al  S.,  co! 
golfo  di  Solway,  all'  O.,  colle  contee  di 
Kirkcndbright  ed  Ayr,  fra  54°  68^  e 
65°  28'  di  lat.  N,,  e  fra  5"  10'  e  6" 
3o^  di  long.  O.  La  sua  lunghezza  è  di 
18  I,  dall' E.  airO.,  la  sua  media  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  di  9  I.,  e  la  super- 
ficie di  circa  176  leghe.  Una  gran  parte 
di  questa  contea  è  montagnosa,  arida,  e 
coperta  di  macchie.  Le  più  alte  mout,  sì 
estendono  nella  parte  settentr. ,  e  so- 
no ramificazioni  dei  Cheviot",  le  som- 
mità più  elevate  sono  il  Lother,  cl>e 
giunge  a  622  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  e  1'  Hartfell,  alto  385  tese.  I  prin- 
cipali fi.  sono  :  l'Annan,  il  Nich,  e  l'Esk, 
che  vanno  a  gettarsi  nel  golfo  di  Solway; 
vi  sì  pescano  trote  e  sermoni.  Il  solo 
Iago  osservabile  si  è  lo  Skene,  situato 
presso  la  sorgente  di  MofiFat,  a  cir- 
ca 217  lese  sopra  il  livello  del  ma- 
re.   Vi     sono    a    Moftat    delle    '-.orgentì 
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termnii  nssai  fr«>-jiieiifalc  nella  estate.  Il 
clima  di  (jiiesta  contea  è  tloloe,  ma  iimi- 
(\i,.  Il  suulo  ò  buono  lungo  i  fi.;  le  valli 
tjdVono  elei  paaooli  eccellenti,  e  sì  trova- 
no nel  centro  molte  pianure  assai  fer- 
tili, e  bene  coltivate  ;  vi  si  raccoglie  del 
forano  ,  e  dei  pomi  di  terra  in  quantità. 
La  educazione  dei  bestiami  ,  cavalli ,  e 
porci  è  considerabile.  Vi  sono  delle  mi- 
uiere  di  piombo  che  contiene  dell'argen- 
to ,  la  cui  i'endita  ^  assai  importante  ,  e 
molte  di  rame,  e  di  pietra  calcarea  che 
s'impiega  utilmente  nell'agricoltura.  So- 
novi  fabb.  di  tele,  tessuti  di  cotone,  ed 
una  cartiera.  Vi  si  vedono  tuttora  mol- 
te antichità,  e  principalmente  una  strada 
romana  che  attraversa  la  contea  dal  S. 
E.  al  N.  O.  Conta  70,900  abitanti.  — 
La  contea  di  Dumfries  ,  il  cui  capoluo- 
go porta  Io  stesso  nome,  si  divide  in  6 
presblterii,  che  sono  ;  Annan  ,  Dumfries, 
Langholm,  Lochmabeo  e  Penpont. 
DUMFRIES  ,  Dumfreia  ,  Trlmontium  , 
città  della  Scozia  ,  capoluogo  di  contea, 
e  di  presbiterio  ,  sede  di  una  corte  di 
giustìzia,  e  di  un  sinodo,  sulla  riva  sini- 
stra del  Nlth ,  che  si  attraversa  sopra 
tlue  ponti  di  pietra,  uno  antichissimo  di 
9  arcate,  e  l'altro  di  4.  eretto  nel  1790, 
ha  circa  1  I.  dalla  imboccatura  de'  Nith 
nel  golfo  di  Solway,  a  11  1.  N,  O.  da 
Carlisle,  e  a  a3  1.  S.S.  O.  da  Edimbur- 
go. E  assai  bene  fabbricata,  e,  quantun- 
que rinchiusa  fra  due  colli,  occupa  una 
contrada  assai  fertile.  La  sua  strada  prin- 
cipale ,  parallela  al  fi. ,  ha  i[4  di  1,  di 
lunghezza,  e  spesso  100  piedi  di  larghez- 
za. Nel  centro  della  città  vi  è  un  obe- 
lisco, eretto  nel  1780  dalla  contea  in  o- 
nore  di  Carlo,  duca  di  Queensberry.  Gli 
edifizi  più  osservabili  sono:  il  palazzo 
pubblico,  quello  di  giustizia  nuovamente 
terminato  ,  il  nuovo  collegio,  il  teatro,  e 
la  prigione.  Sonovi  due  chiese,  una  cap- 
pella cattolica,  e  dei  templi  pei  borghesi, 
gli  anti-borghesi,  i  metodisti ,  e  gli  epi- 
scopali ;  un  ospizio  pei  vecchi  e  gli  or- 
fani, ed  un  ospedale  pei  pazzi.  Si  fabb. 
in  questa  città  tessuti  di  lana  ,  lino  ,  e 
cotone  ,  calzette  ,  cappelli  e  candel?.  Vi 
sono  poche  birrerie,  e  dei  conciato!  ;  ma 
si  può  dire  nessuna  importante  manifat- 
tura. Il  comm.  è  favorito  dal  Nith',  che 
porta  presso  la  città  dei   navigli  di  120 
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tonnellate;  76  di  questi  bastimenti  'ap« 
partengono  al  suo  porto,  ch'à  buono.  Le 
principali  esportazioni  consistono  in  piom- 
bo ,  lana  ,  grani ,  e  pomi  di  terra  ,  e  I« 
importazioni  in  legname  da  costruzione, 
ferro,  lavagna,  calce,  sughero,  vino  e 
specierie.  Vi  si  tengono  due  annua  fière, 
ciascuna  di  8  giorni,  che  sono  rinomale, 
per  bestiami,  cavalli  e  pelli  di  daino.  Dum- 
fries si  unisce  ad  Annan,  Lochmaben  , 
Sanquhar  e  Kirkoudbiight,  onde  manda- 
re un  membro  al  parlamento.  Conta 
11,000  abitanti.  ■ —  Quest'ani,  città  a- 
veva  un  castello  ed  un  monastero ,  del 
quale  non  restano  che  le  muraglie  ,  ed 
in  cui,  verso  il  principio  del  XIV  secolo, 
Roberto  Bruce,  re  di  Scozia,  uccise  Gio- 
vanni Guming,  che  gli  disputava  la  coro- 
na. Prima  del  i448)  questa  città  fa  in- 
cendiata dagl'inglesi,  e,  nel  1670,  provò 
la  sorte  stessa.  Ad  un'epoca  più  recente, 
gli  abit.  abbruciarono  pubblicamente  il 
trattato  di  unione;  ma  nella  rivolta  del 
1716  si  dichiararono  per  la  famiglia 
regnante.  Nel  174^  >l  pretendente  entrò 
in  Dumfries  colla  sua  armata,  e  le  im- 
pose  una  forte  contribuzione. 

DUMFRIES ,  città  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  Virginia  ;  capoluogo  della  contea  del 
principe  William,  a  6  1.  S.  S.  O.  da  Wa- 
shington ,  sulla  riva  sinistra  del  Quanti- 
co, ali.  dalla  imbocc.  di  questo  fi.  Del 
Potomac.  Ha  un  palazzo  di  giustizia,  una 
prigione,  una  chiesa  ,  e  circa  260  case. 
Vi  si  fa  qualche  commercio.  Il  Quanti- 
co è  navigabile  sino  alla  città  per  battelli 
di  20  tonnellate  ,  e  forma  alla  sua  im- 
boccatura un  porto  bellissimo ,  e  assai 
comodo. 

DUMHOETA,  la  più  possente  tribù  del 
danakili,  nel  gov.  d«lle  Coste  in  Abissi- 
nia.  Occupa  qualche  cant.  dell'interno 
della  prov.  di  Dankali,  come  pure  76  I. 
di  coste  di  questa  prov.  da  Arena,  sulla 
baja  di  Houakel  al  N.,  sino  a  Baylur 
al  S.  Si  crede  che  possa  mettere  in  ar- 
mi  1,000  uomini. 

DUMMAR,  comune  degli  Stati-Uniti,  nel 
nuovo-Hampshire,  cent,  di  Goos  ,  a  4^ 
I.  N.  da   Goncord. 

DUMMER  o  DIMMER  ,  Iago  del  reg.  e 
del  gov,  di  Hannover,  cont.  di  Diepholz, 
bai.  di  Lemforde.  La  lunghezza  è  di  cir- 
ca 1   I.  ij[4)    ^  '**  •''W^    larghezza  di  3[4 
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di  lega.  È  attraversato  dairHnnle.  Pres- , 
so  di  questo  Iago  »  germani  furono  scon- 
fitti da  Germanico. 

DUMMERSTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont  cont.  di  Windham,  a 
a  I.  S,  E.  da  Newfane  e  a  io  I.  E.  da 
Bennington,  sulla  riva  destra  del  Conne- 
cticut, con    ly66o  abitanti. 

DUMMONII,  popoli  dell'is.  di  Albione,  che 
abitavano  nel  paese  oggi  chiamato  Gor- 
novoglia. 

DUMMOODAH,  fi.  dell'Indos.  inglese,  re- 
di   DOMMOUDAH. 

DUMPALIS  ,  città  dalla  is.  Celebe.  Fedì 
Palos. 

DUMPO  ,  città  del  picc.  Tibet,  presso  un 
picc.  fi.,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sini- 
stra àeì  Setledje,  e  a  6  I.  0.  da  Kien- 
lang,  sul  declivio  di  un'  alta  montagna. 
Lat.  N.  3i°  ó-'r  long.  E.  77"  62^.  So- 
pra lina  mont.  vicina  si  vedono  le  ruine 
di  ant.  monumenti. 

DUMPU,  città  del  TibeK  a  5  1.  S.  E.  da 
Deba  e  a  6  I.  N.  E.  dal  passo  che  con- 
duce dal  Gorval  al  Tibet,  attraverso  i 
monti  Hlmalaya.  Lat.  N.  5i°  6^;  long. 
E.  TJ^l^^'.  È  fabbricata  sopra  un'  erta 
rupe,  al  cui  piede  scorre  un'  affluente 
del  Setledje,  e  rinchiude  circa  lOO  abi- 
tazioni. Nei  dintorni  sì  trovano  acque 
min.  ed  una  grotta  curiosa. 

DUN,  Dunum ,  città  di  Fr. ,  dipart.  della 
Mosa,  circond.  e  a  l5  1.  112  S.  S.  O. 
da  Montmedy,  e  a  4  1»  ^'2^  N.  da  Bar- 
le-Duc,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra della  Mosa.  Era  un  tempo  munita 
dì  fortificazioni  che  furono  demolite.  So- 
novi  conciatoi,  birrerie,  una  sega,  ed  un 
molino  ad  olio.  Una  porzione  degli  abit. 
si  occupa  della  fabbricazione  di  zolfanelli 
che  vanno  vendendo  nei  vicini  diparti- 
menti. Si  tengono  fiere  per  cavalli,  bestia- 
mi, stoviglie,  panieri,  merci  e  chincaglie, 
nei  giorni  4  marzo,  16  giugno  e  22  no- 
vembre. Conta  1,200  abitanti.  —  Fu 
questa  città  cessa  alla  Fr.  nel  l633  dal 
duca  di  Lorena. 

DUN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doubs  ,  cir- 
cond. di  Monbeliard  ,  a  i3  I.  N.  E.  da 
Besanzone. 

DUNA,  fiume  della  Russia  europea.  Vedi 

DviNA. 

DUNABURG,  città  della  Russia  europea. 
Vedi  Dinabueg. 


DUN  285 

DUNAEVTZI,  bor.  della  Russia  in  Eur., 
gov.  di  Podolia ,  dlstr,  e  a  9  1.  N.  N. 
O.  da  Ouohitza,  e  a  4  '•  ip  N.  da  Ka- 
menetz.  Vi   sono  circa  3oo  abitazioni. 

DUNAIETZ,  fi.  navigabile  della  Uog.  set- 
tentr.,  che  scende  dai  Carpazi,  ed  ìndi 
si  scarica  nel  Poprod. 

DUNAJOW,  bor.  della  Galllzia,  clrc.  e  a 
4  1.  112  N.  N.  E.  da  Brzezany ,  e  a 
2  I.  S.  O.  da  Pomorzany. 

DUNAMUNDA  o  DIN  AMINO  A,  picc.  for- 
tezza della  Russ.  europea,  gov.  di  Llvo- 
nia,  dlstr.  e  a  2  I.  3i4  N.  O.  da  Riga, 
in  una  is,^  alla  imbocc.  della  Dviua  e 
dell  Aa.  E  di  forma  rotonda,  e  cinta 
dall'  acqua.  Evvi  un  faro,  prigioni  di  sta- 
to, una  chiesa  e  circa  20  case  per  la 
guarnigione.  —  Antlcam.  era  un  mona, 
stero  di  monaci  cisterclensi,  fondato  nel 
1201  da  Alberto  vesc.  di  Livonla,  I  rus- 
si chiamavano  un  tempo  questa  fortezza 
col  nome  di  Zlatokryl.  Fu  presa  nel 
i5i8  e  1619  dagli  svedesi,  e  nel  1701 
dai  sassoni,  che  la  chiamarono  Augustu- 
sburg.  GII  svedesi  la  ripresero  nel  1703, 
e  s' impadronirono  della  bella  artiglieria 
sassone.  Nel  1710  i  russi  la  presero  a 
questi,  e  la  conservarono  in  virtù  del 
trattato  di  pace  del    1721. 

DUNA-VEGZE,  Lor.  dell'Ungheria.  Vedi 
Vecze  (  Duna  ). 

DUNAVIETZI,  bor.  della  Tur.  europea, 
in  Romelia,  sangiacato  e  a  l^o  \.  N.  E. 
de  Silistrla,  e  a  9  1.  E.  da  Baba-Dagh, 
e  a  3  1.  1  [2  dalla  sponda  settentr.  del 
Iago  Rassein,  sulla  riva  destra  del  picc. 
fi.  del  suo  nome. 

DUNAX,  mont.  della  Tracia,  secondo  Stra- 
bene, chiamata  Donnea  da  Tito  Livio. 
E  la  parte  più  elevata  del  monte  Rodope. 

DUNBAR  o  DUMBAR,  Bara,  città  della 
Scozia,  contea  d' Haddlngton ,  sede  di 
presbiterio,  sul  mare  del  Nord,  all'in- 
gresso del  golfo  di  Forth,  a  9  1.  E.  da 
Edimburgo  ;  presentemente  è  di  poca 
considerazione  ;  la  principale  sua  strada 
è  larga,  spaziosa  e  regolarmente  fabbri- 
cata. Evvi  una  fabb.  di  sapone,  due  fu- 
cine, e  dei  filatoi,  ma  poco  importanti. 
II  porto,  difeso  da  una  batterla,  è  sicu- 
ro, ma  di  accesso  dliS.ciIe  ;  la  oosta  è  ri- 
piena di  scogli  che  spesso  occasionano 
dei  naufragi.  Il  comm.  è  quivi  poco  ani- 
nJEvto,  essendo  la  pesca  delle  aringhe,  che 
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si  fa  dal  i577,  lina  delle  principali  ris- 
sorse  di  questo  paese.  Dnnbar,  unita- 
mente a  Jedburgh,  Lauder ,  North-Ber- 
wick  manda  uu  membro  al  parlamen- 
to. Conta  6,000  abitanti.  —  Questa  cit- 
th,  il  cui  nome  significa  castello  di  Bar, 
è  antichissima  ;  prese  il  nome  del  famo- 
so capitano  Bar,  al  quale  Kenneth  la 
diede  onde  ricompensarlo  del  coraggio 
che  aveva  dimostrato  contro  i  piti!.  Al- 
l' O.  del  porto  si  vedono  ancora  le  ro- 
vine del  castello ,  che  dominava  questa 
porzione  della  costa,  e  che  passava  per 
inespugnahile  prima  dell'  uso  dell'  arti- 
glieria. Questo  castello  è  cel.  per  la  ri- 
tirata che  vi  fece  Edoardo  II  dopo  la  sua 
sconfìtta  a  Bannockburn.  Sostenne  molti 
assedi  memorabili.  Botuello  vi  condusse 
l' infelice  Maria  Stuarda,  qualche  tempo 
prima  di  sposarla.  Il  parlamento  ne  or- 
dinò la  demolizione  nel  1667.  E  cel. 
la  citta  di  Dunbar  per  la  battaglia  vinta 
da  Cromvp^el,  il  giorno  3  settembre  i6So 
contro  gli  scozzesi  che  sostenevano  il  re 
Carlo  I. 
DUNBARTON,  contea  e  città  della  Scozia. 

F'edi    DUMB^RTON. 

DUNBARTON  ,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo  Hampshire,  contea  di  Hills- 
borugh ,  sulla  riva  destra  del  Merri- 
mack,  a  3  I.  S.  da  Concord,  con  1,4^0 
abitanti. 

DUNBEATH,  fi.  della  Scozia ,  contea  di 
Gaithness,  che  sbocca  nel  mare  del  Nord, 
a   3  1.  N.  E.   dal  capo   Ord. 

DUNBLANE,  DUMBLAIN  o  DUMBLA- 
NE,  Dumblanum^  città  della  Scozia, 
contea  di  Perth,  sede  di  presbiterio,  sul- 
l'AIIao,  a  2  1.  N.  da  Stirling,  e  a  i3  1. 
O.  N.  O.  da  Edimburgo.  E  assai  ant.,  e 
consiste  in  una  strada  principale  tagliata 
da  strade  minori.  Nel  1142,  Davide  I 
vi  fondò  un  vescovato.  L' ant.  cattedra- 
le, eh'  è  quasi  in  rovina  ,  serve  ancora 
di  chiesa  parrocchiale,  ed  il  vecchio  pa- 
lazzo vescovile  fu  convertito  in  magazzi- 
ni e  botteghe,  Evvi  una  picc.  corte  di 
giustizia,  ed  una  prigione.  Le  acque  mi- 
nerali, scoperte  da  poco  tempo  nei  suoi 
dintorni,  vi  attirano  qualche  straniero,  ma 
vi  si  fa  poco  commercio.  Conta  5,i6o 
abitanti.  —  In  vicinanza  ed  all'  E.  di 
questa  città  nel  1716,  riportarono  una 
segnalata  vittoria  le  truppe  di  Giorgio  I, 
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comandale  dal  duca  di  Argyle  ,  «opra 
quelle  del  pretendente,  sotto  il  comando 
del   conte   di   Mer. 

DUNBOYNE,  vili,  dell'  Irl.,  prov.  di  Leln- 
ster,  contea  di  Meath,  baronia  del  suo 
nome,  a  4  1-  N.  O.  da  Dublino,  e  a  6 
1.  li4  S.  E,  da  Trim.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  9  luglio.  I  ribelli  l'incendiarono 
nel   1798. 

DUNGAN,  stretto  che  separa  la  gr.  And.i- 
man  dalla  picc,  nel  golfo  di  Bengala.  Il 
suo  mezzo  sta  al  n°  io'  di  lat.  N.  e 
90"  ih'  di  long.  E. 

DUNCAN.  nna  delle  is.  Galapagos,  nel  gr. 
oceano  Equinoziale  ,  all'  O.  dell'  Amer, 
merid.,  al  o"  47'  di  lat,  S.  e  92°  48' 
di  long.  O. 

DUNCjAN,  is.  dell'arcipelago  dei  Paracel- 
si,  nel  mar  della  China,  ^a  55  1.  dalla 
costa  di  Conchinchina.  Lat.  N.  16°  3o''; 
long.  E.  109"*  IO''.  Non  vi  si  trovano 
che  tartarughe.  Il  mare  è  quivi  pieno 
di  pesci. 

DUNCAN  (CANALE  DI),  braccio  di  ma- 
re, che  penetra  nell'interno  di  una  is. 
consid.  situata  al  N,  dell'arcipelago  del 
prin.  di  Galles,  nella  Russ.  americana, 
fra  66"  55'  e  66"  68'  di  lat.  N.  e  i35° 
di  long.  O.  La  sua  lunghezza  è  di  10 
I.,  e  la  sua  media  larghezza  di  1  lega. 
Le  sue  rive  sono  unite  e  sabbiose.  Fu 
cosi  chiamato  da  Vancouver,  che  pre- 
se il  nome  di  Duncan  col  titolo  di 
ammiraglio. 

DUNGANNON,  bor.  d'Ir!.,  prov.  di  Leln- 
ster,  contea  e  a  9  1.  S.  O  da  Wexford, 
e  a  2  1.  l{2  S.  E.  da  Waterford,  ba- 
ronia d'i  Shelburne,  sulla  costa  orient. 
del  porto  di  Waterford.  Evvi  un  forte 
che  domina  l' ingresso  della  Soir,  ed  un 
molo  che  forma  In  questa  entrata  mede- 
sima un  picc.  porto  per  varie  barche. 
Conta  470  abitanti. 

DUNC  ANSBY,  TLirvedrnm  promontorium, 
capo  air  estremità  N.  E.  delia  Scozia, 
contea  di  Caithness.  Lat.  N-  68°  40'; 
long,  O.  6"  23',  Marca  il  conf.  settentr. 
della  linea  divisoria  delle  acque  che  se- 
para la  gr.  Bretagna. 

DUNDALK,  baja  sulla  costa  orient.  della 
Irl,,  prov,  di  Leinster,  contea  di  Luth. 
Ha  41*  112  di  profondità,  ed  al  suo  in- 
gresso, determinato  dalle  punte  Gooly  e 
Dunary,  la  sua  larghezza  è  di  3  1.  ii4« 
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II  Greaghao,  la  Fané,  il  Lagan  e  la  Dee 
sono  i  principali  fi.  ch'essa   riceve. 

DUNDALK,  Dunkeranum  o  Dandalcum, 
città  maritt.  d'Irl.,  prov.  di  Leinster,  ca 
poluogo  della  coatea  di  Louth,  e  dell; 
Laronia  del  suo  nome,  iu  fondo  della 
Jjaja  di  Dundalk,  all'  imbocc.  del  Crea 
ghan,  a  l4  !•  i|2  N.  da  Dublino,  e  a 
»5  1.  112  S.  S.  O.  da  Belfast.  Lat.  N, 
54"  l^;  long.  O.  8"  39^  Fra  i  pubblici 
edifìzi  si  distinguono  il  palazzo  di  giusti- 
zia, le  caserme  ed  il  mercato  coperfo. 
Alcuni  francesi  vi  stabilirono  nel  1767 
la  prima  manifattura  di  batista  che  ab- 
bia posseduto  r  Irl.,  e  che  non  cessò  di 
fiorire  da  quest'  epoca  ;  vi  sono-  pure 
manifatture  di  tela  e  di  musso'ine.  Il 
cornai.,  favorito  da  un  porto  sicuro  e  di 
un  accesso  facile,  é  consid.  principalmen' 
te  in  prodotti  manifatturati  ed  in  biade 
bestiami  e  commestibili  per  Liverpool 
Vi  si  tengono  fiere  ne'  giorni  22  febbra- 
ro,  17  maggio,  6  luglio,  27  agosto,  2Ò 
ottobre  e  i3  dicembre.  Questa  citta 
manda  un  membro  al  parlamento,  e  con- 
ta i5,00o  abitami.  I  suoi  dintorni  furo' 
no  il  teatro  dì  combattimenti  sanguinosi 
durante  le  guerre  civili. 

DUNDAS,  contea  dell'alto  Canada,  nella 
parte  oocid.  dello  stretto  dell'  Est,  sulla 
riva  sinistra  del  s.  Lorenzo. 

DUNDAS,  città  dell'  alto  Canadh,  capoluo- 
go del  distr.  di  Gore,  sulla  baja  di  Bur- 
lington, che  forma  la  estremità  S.  O.  del 
lago  Ontario,  a  j3  1.  S.  O.  da  York, 
Questa  citta  è  di  nuova  costruzione.  I 
dintorni  sono  assai  ameni,  ed  evvi  un 
lago  chiamato  Costs-Paradiess. 

DUNDAS,  is.  del  gr.  oceano  Boreale,  sul- 
la costa  della  nuova  Cornovaglia,  uella 
nuova  Bretagna,  al  54*  32^  di  lat.  N.  e 
i32°  56^  di  long.  O,,  al  N.  dell'arcipe- 
lago di  Pitt.  Ha  circa  5  I.  di  lunghezza 
dal  N.  al  S.,  e  2  di  larghezza  dall'  E. 
airO.,  ed  è  confinata  al  N.  da  un  gran 
numero  di  roccie.  Lo  stretto  di  Chatham, 
largo  2  1.   i|2  lo  separa  dal  continente. 

DUNDAS'S-STRAIT,  stretto  che  divide  la 
is,  di  Melville  dalla  penisola  di  Coburg. 
sulla  costa  settentr.  della  nuova  Olanda, 
ai  11"  20  di  lat.  S.  e  129°  10^  di  long 
O.,  Fa  comunicare  il  golfo  Van-Diemeu 
coir  oceano  Indiano.  La  sua  larghezza 
è  di  6  leghe, 
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DUNDEE  DUNDEA  o  DUNDY ,  Diedo- 
num  o  Diederum ,  cìtth  della  Scozia  , 
contea  e  a  4  '•  S.  da  Forfar,  e  a  12  1. 
ija  N.  N.  E.  da  Edimburgo  ;  sede  di 
presbiterio,  sulla  riva  settentr.  dell'estua- 
rio formato  dalla  foce  del  Tay.  Lat.  N. 
66"  zS'  o"  ;  long.  O.  5"  22/  ?>o".  E' 
gr,.  assai  bene  fabbricata,  ed  ha  4  stra- 
de principali  che  terminano  ad  una  bel- 
la piazza.  Vi  si  osserva  il  palazzo  pub- 
blico, che  rinchiude  la  corte  di  giustizia, 
la  banca  ,  e  la  prigione  ;  il  mercato  al- 
l'E,  della  piazza,  è  bello  ed  ornato  di 
colonne  joniche  e  di  una  cupola  elegan- 
te ;  r  antica  chiesa  con  una  torre  qua- 
drata di  26  tese  di  altezza,  era  un  bel- 
lissimo edifizio.  Si  distinguono  la  chie- 
sa di  s.  Andrea  che  ha  un  campanile 
di  23  tese  di  altezza,  ed  il  teatro.  Dun- 
dee ha  un  orfanotrofio,  un  bel  ospedale 
pei  pazzerelli,  un'infermeria  pei  poveri, 
ed  una  farmacia  pei  malati  della  parroc. 
un'  accademia  per  le  lingue  straniere,  le 
matematiche  e  la  letteratura,  ed  un  ga- 
binetto di  fisica.  Vi  si  fabb.  principal- 
mente tele  dì  ogni  qualità ,  come  pure 
da  vela  e  da  sacchi,  cotonine,  calze,  cor- 
dami, ec.  Vi  sono  molti  filatoi ,  e  viene 
assai  stimato  il  filo  che  quivi  si  tinge. 
II  porto  è  sicuro,  ed  i  più  grossi  navi- 
gli possono  giungervi  facilmente.  Questa 
città  manda  alla  pesca  della  balena  al 
Groenland,  e  a  quella  di  Terra-Nova.  Le 
tele,  il  lino,  le  aringhe,  ec.  sono  i  prin- 
cipali articoli  della  sua  esportazione.  U- 
nltamente  a  Forfar,  s.  Andrew  's,  Gupar, 
e  Perth,  manda  un  membro  al  parlamen- 
to. Conta  3o,58o  abit.  ,  compresi  quelli 
della  parrocchia.  E  la  patria  del  famoso 
islorico  Boezio.  —  Questa  città,  un  tem- 
po la  seconda  della  Scozia,  era  cinta  da 
mura  dalla  parte  di  terra  ,  e  difesa  da 
un  castello.  Sembra  essere  stata  la  resi- 
denza dei  re  di  Scozia,  esseudovlsi  tenuti 
dei  parlamenti  e  dei  concili.  Sotto  il  reg. 
di  Edoardo,  fu  presa  due  volte  dagl'  in- 
glesi,  e  ripresa  da  Wallace  e  Bruce; 
quest'  ultimo  ne  fece  distruggere  il  ca- 
stello. Sotto  Riccardo  II  ed  Edoardo  VI, 
fu  ancora  presa  ed  abbruciata;  e,  du- 
rante il  protettorato  di  Cromvs^ell,  presa 
d'assalto  da  Monk,   e  saccheggiata. 

DUNDELCHAK,  lago  della  Scozia,  contea 
e  a  3  1.  H2  S.  da  luverness,  presso  e  al 
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N.  E.  «li  «IurIIo  «11  Ness.  Ila  2  I.  di 
Imi-hezza  sopra  ip  tfi  laryheit/a,  e  ver- 
sa  le   sue   nc(|ii«   nel   Nalni. 

DlfNDP'LSKIHCHEN,  in  ungherese  Feje- 
rt'f^yhaza,  in  croato  Dela-Czirkva,  hoc. 
dulia  Uiij;.,  comilato  e  a  6  I.  ija  N.  da 
Oedenbiirg  ,  marca  di  Oedenburg  snpe- 
liore  ,  presso  la  riva  N.  O.  del  Iago  di 
Neusiedel.  Conta  l,48o  abllanti.  Si  col- 
tiva la  vigna  nel  suo  territorio. 
DONDENIIEIM,  vili,  nel  gr.  due,  di  Ba- 
deu  ,  circ.  di  Kinzig  ,  bai.  e  a  2  1.  ii4 
O.  S.  O.  da  Spreusburg,  a  qualche  dist, 
dalla  riva  destra  del  Reno,  sulla  strada 
da  Lahr  a  Kehl.  Ha  due  chiese.  Si 
comm.  di  bestiami  con  Strasburgo ,  e 
conta  65o  abitanti. 

DUx\DONALD,  parroo.  della  Scozia,  con- 
tea e  a  3  I.  N.  da  Ayr  ;  presbiterio  e 
1  1.  S.  S.  E.  da  Irolne,  presso  il  golfo 
di  Clyde.  Vi  è  una  gr.  fabb,  di  tessuti 
di  cotone.  Somministra  molto  carbone 
terroso.  Conta  2,48o  abitanti.  Vi  si  ve- 
de il  castello  reale  di  Dnndonald,  favo- 
rita ritirata  di  Roberto  II. 

DUNDRUM,  vili,  dell'  Irl.,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  e  a  2  1.  i|2  N.  E.  da  Tip- 
perary,  e  a  2  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Ca- 
shel,  baronia  di  Killnamanna.  Vi  si  ten- 
{;ono  fiere  il  giorno  8  giugno,  e  12  ot- 
tobre. 

DUNDRUM  ,  baja  assai  pericolosa  sulla 
costa  orient.  dell' Irl. ,  prov.  d'Ulster, 
contea  di  Down.  Ha  circa  3  1.  \\2  di 
larghezza  sopra  i  1.  3|4  di  profondità. 
Forala  verso  la  sua  estremità  occld.  un 
bacino  triangolare,  che  non  comunica  col 
restante  della  baja  che  per  un  passaggio 
estremamente  stretto. 

DUNDRUM ,  bor.  della  Irl.  ,  prov.  d'  Ul- 
ster ,  contea  e  a  3  I.  S.  O.  da  Down , 
sulla  baja  dello  stesso  nome.  Vi  si  ten- 
gono  6  annue  fiere. 

DUNEARN,  mont.  della  Scozia,  contea  di 
Fife,  presso  e  al  N.  di  Burntislaud.  Ha 
sulla  sua  sommità  un  plcc.  lago,  che  si 
rlsguarda  come  il  cratere  di  uu  estinto 
vulcano. 

DUNEGAL,  picc.  is.  della  Irl,  nella  baja 
e  al  N.  O.  di  B.dtimora,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  di  Cork.  Lat.  N.  Ói"  27'; 
long.  0.    11"   4o^    Ha   de' buoni   pascoli. 

DUNELOUG  o  DUNELUG,  vili,  della  LI., 
prov.  di  Ulster,  contea  di  Tyronoj  baro- 
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nìa,  e  a  3  I.  N.  da  Stralione,  e  a  9  I. 
N.  N.  O.  da  Omagh .  Vi  si  tiene  una 
fiera  il    12   agosto. 

DUNE,  Iago  e  fi.  della  Scozia,  contea  di 
Ayr,  che  sbocca  nella  baia  di  Clyde,  a 
J    I.   S.   da  Ayr. 

DUNE  (  Le  ),  the  Downs,  gr.  rada  della 
Iiigh.,  sulla  costa  orient.  della  contea  di 
Kent,  al  N.  E.  del  capo  South-Foreland, 
presso  a  Deal.  Lat.  N.  5i°  12  •  lon^.  O. 
0°  53^ 

DUNE  (Le)  0  DUNES,  nome  che  1  fiam- 
minghi danno  in  generale  a  quelle  collina 
sabbiose  che  cingono  le  coste  dell'  O- 
ceano,  e  particolarmente  alla  costa  di 
Fiandra,  fra  Dunkerque  e  Nienport.  Qui- 
vi, nel  i658,  il  gran  Turenna  guadagnò 
una  battaglia. 

DUNE  D'  ORO  (  FIUME  DELLE  )  o 
RIO  DOS  MEDAOS  DE  OURO,  nella 
Cafreria  propria,  e  nel  paese  degli  Ham- 
bunas  ;  scorre  dal  N,  O.  al  S-  E.,  e  si 
getta  neir  oceano  Indiano  sotto  27°  20' 
di  lat.  S.,  dopo  un  corso  di  circa  2Ò  leghe. 

DUNES,  città  di  Fr.  ,  dlpart.  di  Tarn  e  ' 
Garonna,  circond.,  e  a  5  1,  3[4  O.  da 
Molssac,  e  a  10  I,  ija  O.  da  Montau- 
ban,  cant.  di  Auvillards.  Vi  si  tengono 
fiere  per  bestiami,  venti  giorni  fra  l' au- 
no.   Conta   800  abitanti. 

DUNFANAGHY,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  '' 
Munster,  contea  di  Donegal,  baronia  di  '| 
Kllmacrenan,  sullo  Sheep-haven,  a  10  I.  " 
O.  N.  O.  da  Londonderry,  e  a  16  1.  i[4  ' 
N.  da  Ballyshaunou.  Vi  si  tengono  alcu- 
ne fiere. 

DUNFERMLINE  ,     DUMFORLINE    o 
DUMFERMLIOG  ,    Fermeliodunum  , 
città  della  Scozia,   contea  di  Fife  ,    sede  ' 
di  presbiterio,  sopra   un'altura,  ali.  i[2  | 
N.  dalla  riva  sinistra   del  Forlh,    a  6  U\ 
N.  O.   da  Edimburgo,   e  a  9   1.   S.   O.  da<, 
Cupar.    E  irregolarmente  eretta,    ed  hajl 
molte  strade  strette^    e  mal  proprie.    La  '! 
chiesa  parroc.    fece  parte    di   un  aut.    e  ' 
vasto  monastero  di  benedettini,  del  quala 
più  non  rimangono  traccie,  e   dove   Ma- 
colm  II  aveva  fatto  trasferire   i  sepolcri 
dei  re  di  Scozia  ;  in  vicinanza  se  ne  co- 
strusse    una  moderna.    Evvi  nn  palazzo 
della  città,  molti  piccoli  spedali,  e  stabi- 
limenti di  carità,  e  alcuni  templi  pei  bor- 
ghesi, gli  antiborghesi,  i  battisti  ed  i  me- 
todisti. E  rinomata  per  h  sue  mtiojf.  di 
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JeJe  clamascate  ad  uso  ài  favola.  Vi  si  cou' 
tano,  dal  1818,   più  di  l.óojD   telaj  in  at- 
iività,    compresi  quelli  della   parroc.  ;   ha 
pure  fabb,  di  tessuti  di  cotone  ;   il  comm 
vi  e  assai  florido.    Fra  le  antichità,  si  os- 
servano le  rovine   di  un  ant.  palazzo,  resi 
denza  favorita   di  Malcolm  e  di  altri  re  dì 
Scozia,   e   nel   quale   nacque  Carlo  I  nel 
l5oo.   Questa  città  fu  quasi  del  tutto  di- 
strutta nel  Ì624  da  un  incendio,  e  negl 
anni  i6^5  e  i65i,  la  peste  vi  fece  grandi 
stragi.  Dunfermline  si  riunisce  a  Culross, 
Inverkelthing,  Queensferry  e  Stirling,  on- 
de   inviare    un    membro    al   parlamento. 
Conta  i3,700  abitanti.   Vi  sono  ricche  ca- 
ve  di  calce,   non  che  miniere   di  ferro,    e 
carbone  terroso  nei  dintorni  ;  il  minerale 
di  ferro  è  inviato  alle  officine  di  Carran. 
DUiN'GALLY,  città  sulla  costa  occid.  della 
is.  Gelebe  ;   capoluogo  di  un  picct  stato,  e 
io5  I.  N.  da  Macassar,  sulla  baja   di  Pa- 
los,  che  offre  un  buon  ancoragio.  E  que- 
sta la  residenza  di  un  radjafh  sovrano  del- 
lo  stato.   E'  cinta   da   palizzate,  e   difesa 
da  un   forte  eretto  sopra  una  vicina  altu- 
ra. Vi  si  fa  molto  commercio.  La  baja 
abbonda   di   pesce. 
DUNGANNON  o  DUNGEANNON,  Dun- 
canonium  o  Dunganum^  città  'della  Irl., 
prov.  di  Ulster,   contea   di  Tyrooe,  baro- 
nia del  suo  nome,  a  9  1.  E.  S.  E.  da  O- 
maghj  e  a  25  1.  N.  O.  da  Dublino.  Ha  un 
collegio  dotato  ricuansente,  caserme  di  ca- 
vall'erJa,  e  fabb.  di  tele.   Vi  si  tengono  fie- 
re  nei  giórni  l\  febbraro,    i5  aprile,   17 
maggio,  1   luglio,    16  agosto,  il  secondo 
lunedì  di  ottobre  e  26  novembre.    Manda 
un  membro  al  parlamento  e  conta  4>ooo 
abitanti.  Sonovi  miniere  di  carbone  ter- 
roso nei  dintorni.  Un  canale  che  incomin- 
cia sotto  le  mura   di  questa  città,    va   ad 
unirsi  al  Blackwater  dopo   un  corso  di  3 
1.  3|4.  —  Si  pretende  cl#e  Dungannon  sia 
stata   la  residenza  degli  O'Neils,  antichi 
sovrani  di  Ulster. 
DUNG  ARVAN.Dwwgarf'^WKOT,  città  mariti, 
della  Irl.,  prov.   di   Munster,    contea   di 
Waterford  ,  baronìa   di   Decies  -  withut- 
Drum,  in  fondo  al  porto  del  suo  nome,  a 
9  I.  O.  S.  O.  da  Waterford,  e  a  38  1.  S. 
S.  O.  da  Dublino.  E^  aasai  bene  fabbrica- 
la ;   la  piazza  del  mercato   è  bellissima,  e 
vasto  r  edifizio  in  cui  sì  tengono  le  assise. 
J}a  acquedotto,  lungo  2  1.  112,  vi  uosduce 
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1'  acqua    da  Phynies.  Nella  bella  stagiontì 
molti  vengono  a  prendervi  i  bagni  di  ma- 
re .   Dungarvan   provvisiona   Dublino    dì 
pomi  di  terra,  e  pesce.  Vi  si  tengono  fiere 
nei  giorni  7  febbraro,  22  giugno,   27  ago- 
sto, e  8  novembre.  Manda  un  membro  al 
parlamento.  Il  porto  di  Dungarvan  ha  una 
profondità   di   1   I.   n2 ,   e  la    larghezza 
di  1  lega. 
DUNGEN,  vili,   dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante   settentr.,  circond.   e  a  i  1.  ii3 
S.  E.  da  Bois-le-Duo,  con    i,ioo  abitanti, 
DUNGENEvSS  o  DENGENESS,  capo  della 
Ingh.,  sulla  costa  della  Manica,   contea  di 
Kent,    a   8   I.  S.  O.    da  Donvres.   Lat.  N", 
50"  64'  bl"  :  long.  O.    r°  2  2^  35//.   Evvi 
un  faro. 
DUNGENESS,  capo  all'  ingresso  dello  stret- 
to di  Magellano,  alla  lat.  S.  di  62"  28', 
DUNGENESS  (  NUOVO  ),  capo  sabbioso 
degli  Stati-Uniti,  territ.  di  Columbia,  ael 
golfo  di  Georgia,  in  faccia  alla  estremità 
S.  E.  della  is.  de  Quadra  e  Vancouver, 
a  %b  I.  E.    dal  capo  Piatterie.    Lat.  N, 
48°  xb"  ,  long.  O.  x^y  16'. 
DUNGIVEN,  vili,  della  Irl.,    prov.   di  Ul- 
ster, contea  di  Londonderry,    baronia  di 
Kenoght,  a  4  I.  E.  da  Londonderry,  e  a 
35  1.  N.  N.  O.    da  Dublino,    sulla  riva 
destra  del  Roe.    Vi  si  tengono    otto  an» 
nue  fiere.  Le  poesie  di  Ossian  sono  qui» 
vi  conservale    in  tutta  la  loro  purità,    e 
gli  abit.  le  recitano  o  !e  cantano  spessow 
Conta  900  abit.     Vi  si  trovano  nei  din- 
torni alcuni  pezzi  di  cristallo,  che  pesano 
sino  80  libbre, 
DUNGUI,  fi.  della  Guinea  inferiore,    nella 
parte  merid.   del  reg.    di  Benguela.    Na- 
sce nel  paese  dei  mucuambuados,  al  17** 
di  lat.  S,,  e  i5°  3o'  di  lang.  E.,  scorre 
al  S.  E.,  ed  entra  ben  presto  iti  contra- 
de ancora  sconosciute.    II  Dungni  è   ve- 
risimilmente  uno  degli  affluenti  del  Cu- 
neno. 
DUNGY,   città    dell' Indos.  inglese.    Vedi 

DoNGHV. 

DUNHAM,  città  del  basso  Canada,  contea 
di  Bedford,  sul  ramo  S.  0.  del  Jamaska, 
con   i,5oO  abitanti. 

DUNHEVED,  eitta  della  Inghilterra.  Vedi 
Launceston. 

DUNIÉRES,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dell'  alta 
Loira,  dircond.  e  a  4  '•  ?l4  ^-  ^-  ^^ 
YssicgoaH*,  caut.  di  MoHtfaLi^'oo,  .Julia 
38 
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Vita  siiiistru  .lei  tì.  «lui  suo  nome.  Vi  iO' 
no  varii  filatoi  di  seta  e  fabb.  di  nastri 
Conto   2.6of)   abitanti. 

DlJNliVGKlV,  vili,  dol  reg.  di  Wurtomberg, 
circ.  della  Foresla-Nera,  bai.  e  a  2  l.  ija 
O.  N.  O.  da  Rotwi'il,  con  i,ioo   abitanti. 

DUNK,  plcc.  is.  del  gr.  Oceano,  sulla  co- 
sta   N.  E.    della  nuova  Olanda.    Lat.  S. 

17*    32^ 

DUNKAftD,  comune  degli  Statl-Uniti,  stato 
di  Pensllvania,  contea  di  Greene,  a  60  I. 
O.  S.  O.  da  Harrisburg,  sul  picc.  fi.  del 
suo  nome,  che  si  riunisce  alla  Monon- 
gahela.  Conta   i,5oo  abitanti. 

DUNKELD  o  DUNKELDEN,  Danchel- 
dinum  o  Castrum  Caledonium ,  città 
della  Scozia,  contea  e  a  6  1.  N.  N.  O. 
da  Perth,  e  a  18  I,  N,  N.  O.  da  Edim- 
burgo ;  sede  di  presbiterio,  in  una  valle 
profonda,  a' piedi  del  monte  Grampio,  sul- 
la riva  sinistra  del  Toy.  È  male  fabb.  ; 
cvvi  però,  io  faccia  al  ponte  di  7  arcate, 
che  si  costrusse  recentemente  sul  Tay, 
una  nuova  strada  fiancheggiata  da  bel- 
lissime case.  Pili  non  si  vede  dell'  ant. 
sua  pregiata  cattedrale  ,  ohe  il  coro,  il 
quale  serve  attualmente  di  chiesa  parroc- 
chiale. In  vicinanza  si  trova  il  castello 
del  duca  di  Atholl,  edificio  semplice,  e 
rimarcabile  soltanto  pe'  suoi  bei  giardini, 
ohe  si  estendono  luogo  il  Tay.  Duokeld 
ha  diverse  fabb.  di  tele  e  filatoi  di  lana. 
11  suo  mercato  è  frequentato  dagli  abit. 
delle  montagne.  Conta  i,4oo  abit.,  ed  i 
suoi  contorni  offrono  situazioni  bellissi- 
me. —  Questa  città,  antichissima,  fu  la 
cap.  della  Caledonia.  Un  re  dei  pitti  vi 
aveva  fondato  uu  monastero,  che  fu  con- 
vertito io  vescov.,  nel  ii3o,  da  Davide  I. 
La  cattedrale,  eretta  all'  epoca  stessa,  fu 
demolita  nel  lóóg. 
DUNKELLIN,  baronia  dell' Irl„  prov.  di 
Conuaught,  nella  parte  merid,  della  con- 
tea   di  GaIway. 

DUNKELSBUHL.  citta  defla  Baviera.  Ve- 
di   DlNKELSBUHt. 

DUiSrKERQUE,  DUNKERKoDDNGHER- 

QUE  ,  Dunikerka ,  città  forte  e  porto 
di  Fr.,  dipart.  del  Nord,  capoluogo  di 
circond.  e  di  cant.,  sul  mare  del  Nord, 
alla  estremità  del  cenale  del  suo  nome, 
a  16  1.  N.  O.  da  Lilla  ,  e  a  74  1.  N. 
da  Parigi.  Lat.  N.  81°  2'  9'';  lon-.  E, 
o**   -i.' l'i" .    E  divisa  dal  mare  modiaute  j 


D  U   IN 

iinn  costiera  di  dune,  a' cui  piedi  vi  A  _ 
\  Estran,  riva  sabbiosa  di  600  passi  di 
larghex^a,  ch'è  a  secco,  a  bassa  marea; 
al  S.  parecchie  paludi  e  canali  la  circonda- 
no. Dunkcrque  è  sede  di  Irib.  di  prima 
istanza  e  di  comm.;  ha  una  conservazio- 
ne delle  ipoteche,  nna  direzione  doganale, 
ed  una  di  contribuzioni  indirette,  un  col- 
legio comunale,  scuole  di  navigazione  , 
di  disegno  ed  architettura,  una  dotta  so- 
cietà, sotto  il  nome  di  consi^jlio  politec- 
nico, una  società  di  agricoltura,  una  ca- 
mera ed  uua  borsa  di  commercio.  E^ 
questa  una  piazza  di  guerra  di  terza 
classe,  difesa  da  un  buon  bastione  cinto 
da  fosse,  da  una  cittadella,  e  dal  forte 
Luigi,  situato  a  ii4  di  lega  dalla  città. 
Dunkerque  è  gr.,  ben  fabbricata  e  di- 
stribuita ;  mancante  però  di  acqua  di 
sorg.,  per  cui  bisogna  servirsi  di  quella 
delle  cisterne,  che  nella  estate  è  malsana. 
Si  osserva  fra  i  suoi  editìzi  la  gr,  chie- 
sa, il  palazzo  pubblico,  i  magazzini  del- 
la marina  ,  le  caserme,  la  piazza  ornata 
della  statua  di  Jean  Bart,  le  chiuse,  la 
scogliera,  il  cantiere  di  costruzione,  il  ba- 
cino militare,  ec.  Possiede  uno  spedale, 
un  ospizio  per  gli  esposti,  una  prigione 
militare,  una  casa  di  arresto,  un  teatro,  u- 
na  biblioteca  di  4.000  volumi,  parecchie 
fonderie,  corderie,  distillerie  di  ginepro, 
concie  di  cuoi,  saline,  fabb.  di  amito,  di 
sapone,  ec.  Il  bacino  del  porto  è  gr.  e 
comodo,  ma  l'ingresso  n'è  attraversato  da 
un  banco  pericoloso  ,  allorché  il  vento 
soffia  dal  largo.  L'ingresso  della  rada  è 
ostruito  da  due  banchi  di  sabbia.  Il  pun- 
to fisso  della  marea  è  a  il  ore  e  4^ 
minuti.  Questa  città  fa  un  ragguardevo- 
le comm.  mariti.,  e  la  franchigia  di  cui 
gode  il  suo  porto  dal  1816  contribuisce 
molto  alla  sua  prosperila  ;  la  pesca  del 
merluzzo  a  Terra-Nova  nella  Islanda,  e 
qnella  delle  aringhe  ,  che  sono  attivis- 
sime, formano  1'  oggetto  di  un  gran  com- 
mercio. Vi  si  tengono  fiere  per  panni, 
tele,  stoviglie,  chincaglie,  oreficeria,  nei 
giorni  1  gennaro  e  24  giugno.  E'  pa- 
tria di  Bart,  Delille,  Royer  e  Vanslable, 
tutti  cel.  marina].  Conta  24)000  abit.,  le 
cui  abitudini,  maniere  e  linguaggio  si 
avvicinano  talmente  a  quelle  degl'  ingle- 
si, che  la  lingua  frauce^  vi  è  pochissi- 
mo usitata.  —  il  QircQud,  di  Dunker-|uu 
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h  diviso  in  7  cani:.,  «jlie  sono  j  Bergnps,] 
Bonrbourg,  Dunkarque  (  2  glnstizie  ), 
Gravelines,  Hondtschoote  e  Wortnhout. 
Contiene  60  comuni,  e  90,400  abitanti. 
—  Dimkerque,  il  cui  nome  in  fiammin- 
go significa  chiesa  delle  dune,  0,  secondo 
altri,  proveniente  dalla  parola  pure  fiam- 
minga kerk,  che  vuol  dire  chiesa,  a  ca- 
gione che  la  torre  dalla  sua  chiesa,  la 
prima  che  i  marinai  scoprono  dal  mare 
sopra  alle  dune,  non  era  effettivamente 
nella  sua  origine  che  una  cappella  eret- 
ta da  s.  Eloj.  Baldovino  III,  detto  il  gio- 
vane, conte  di  Fiandra ,  vi  eresse  nel 
960  qAiesta  città,  alla  quale  i  conti  di 
Fiandra  accordarono  gr.  privilegi.  Nel 
l588,  gl'inglesi  la  incendiarono,  ed  eret- 
ta di  nuovo,  fu  presa  e  ripresa  dai  conti 
di  Fiandra,  dai  re  di  Spagna  e  di  Fran- 
cia, e  toccò  per  successione  a  Carlo  V. 
Gl'inglesi,  avendola  tolta  agli  spagnuoli, 
ne  furono  scacciati  nel  i658  dai  francesi, 
e  pel  trattato  di  Chàteau-Cambresis,  nel 
1669  ,  fu  ceduta  alla  Spagna,  ed  allora 
Antonio  di  Borbone  ,  re  di  Navarra  ,  se 
ne  fece  investire  a  nome  di  Filippo  II , 
re  di  Spagna.  Luigi  II,  allora  duca  di 
Enghieu,  e  poscia  prJn.  di  Condè,  la  pre- 
se nel  1645,  ma  fu  ben  tosto  ricuperata 
dagli  spagnuoli,  Tarenna,  vincitore  della 
battaglia  delle  Dune,  se  ne  impadronì  nel 
i65d.  Non  molto  dopo,  fu  rimessa  a- 
gl'  inglesi  per  un  trattato  concluso  parti- 
colarmente con  Carlo  II,  e  quindi  rimes- 
sa nel  1662  a  Luigi  XIV,  per  la  som- 
ma di  cinque  milioni.  Fortificata  allora 
tanto  dalla  parte  di  mare,  che  da  quella 
di  terra,  si  è  resa  inespugnabile,  e  se 
ne  accrebbe  il  commercio ,  la  ricchez- 
za e  la  popolazione.  Gl'inglesi  ed  olan 
desi  riuniti  la  bombardarono  negli  ann 
1694  e  i6g5.  In  conseguenza  del  trai 
tato  di  Utrecht,  Luigi  XIV  s'impegnò  a 
demolirne  il  porto,  ed  a  distruggerne  le 
fortificazioni ,  il  che  fu  anche  in  parte 
eseguito;  ma  sotto  Luigi  XV  esse  furo- 
no in  gran  parte  ristabilite.  Nel  i^gZ  , 
l'armata  inglese,  che  assediò  Dunkerque 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  York  ,  fu 
battuta  dal  general  francese  Houchard  , 
ed  obbligata  dì  abbandonare  al  vincitore 
tutta  la  sua  artiglieria. 
DUNKERQUE  (CANALE  DI),  in  Fr. , 
situato  in  gr.  parte  nel  dipart.  del  Nord 
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sì  ramifica  a  Dunkerque  nei  canale  di 
Bonrbourg  ed  io  quello  di  Bergues  ,  e 
termina  a  Furnes,  ove  s'imbocca  coi  ca- 
nali de  la  Colme,  di  Loo  e  di  Furnes  , 
a  Nleupprt.  La  sua  lunghezza,  da  Dun- 
kerque sino  a  Ghyveìde,  frontiera  fra  1^ 
Fr.  ed  i  Paesi-Bassi,  è  di  3  ).  ijajcdallai 
frontiera  sino  a  Furnes  vi  sono  circa 
2   leghe.   Non   ha   che   una  sola   chiusa. 

DUNKERRIE^,  catena  di  mont.  della  Irl., 
prov.  di  Munster  ,  contea  di  Kerry,  ba= 
ronla  di  Dunkerron.  Incomincia  presso 
al  bel  lago  di  Killarney,  si  dirige  al  S, 
O.  ,  e  va  a  formare  il  capo  Hog,  al  S. 
E.  della  baja  di  Ballynaskelllg.  La  .<?ua 
lunghezza  è  di  circa  9  b>ghe.  Per  nu  ra= 
mo  ,  che  spinge  al  N.  O.  ,  si  congiung^ 
col   monti   Iv«ragh. 

DUNKERRON.  baronia  della  Irl.,  prov.  dì 
Munster,  nella  parte  merid,  della  contea 
di  Kerry,  fra  la  baja  Dingle,  e  F  estua- 
rio di  Kenmare.  E  una  delle  porzioni  le 
più  montagnose   della  Irlanda. 

DUNKERY-BEACON,  mont.  della  Ingh,, 
contea  di  Somerset,  hundred  di  Garham» 
pton  ,  a  2  I,  S.  O.  da  Minehead  ,  nella 
foresta  di  Exmoor.  Ha  6  I.  3j4  di  cir- 
conferenza, e  là  sua  sommità  s' inalza  a 
267  tese  sopra  il  livello  del  mare.  È 
questo  il  più  alto  punto  del  ramo  S,  O. 
delle  mont.  della  Gran  Bretagna. 

DUNKIN,  picc.  isola  del  Groenland,  ne!  ca- 
nale detto  degli  Uccelli ,  ai  79°  ^2^  dì 
lat.  N. 

DUNKIN,  picc.  isola  dell'oceano  Indiano, 
nell'arcipelago  di  Mergui ,  al  o"  16'  di 
lat.  N. 

DUNKIRK,  porto  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Chatauque , 
sul  lago  Eriè,  a  7  l  N,  E.  da^  Mayvil» 
le,  e  a  100  I.  O.  da  Albany.  È  questo 
il  solo  porto  che  si  presenta  sul  lago  j 
fra  Bnffaloe  ed  Eriè.  Vi  si  costrussero 
delle  spiaggie. 

DUNLAVIN,  bor.  della  Irl.,  prov.  di  Leln- 
ster,  cont.  e  a  10  I.  O.  N.  O.  da  Wic- 
klovr  e  a  10  I.  S.  O.  da  Dublino,  baro- 
nia di  Talbotstown.  L' edificio  ad  uso 
di  mercato  è   bellissimo. 

DUNLEARY,  picc.  porto  deir  Irl.,  prov. 
di  Leinster  ,  contea  e  a  1  1.  S.  E.  da 
Dublino,  sulla  costa  merid.  della  bnja  del 
suo  nome ,  baronia  di  Ra-thdown.  Nei 
1821  fu  chiamato  GeorQ&town. 
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DU^'^FXKNY  ,  vili.  <!«lla  Irl. ,  prov.  di 
Leiiisfer,  contea  e  a  3  I.  S.  da  Garlow, 
l>aroejia  d'iJrone,  sullti  riva  sinistra  del 
l^irrow.   Vi  sono  bei  mulini  da  grano. 

DUiVLEER,  città  della  Irl.,  prov.  di  Leln- 
ster,  coiit.  di  Louth,  baronia  di  Ferrard 
n  4  I.  112  S.  da  Dundalk  e  a  12  1.  3(4 
N.  da  Dublino  ,  sul  Whlte-river.  Aveva 
un  tempo  il  privilegio  di  borgo  reale, 

DUN-LE-PALLETEAU,  bor.  di  Fr.,  di- 
jiart.  della  Creuse,  circond.  e  a  5  I.  N 
O.  da  Gueret ,  capoluogo  di  carit.  ,  con 
i,o5o  abitanti.  Vi  si  tengpno  fiere  per 
bestiami,  merci  e  chincaglierie,  nei  gior- 
ni i4  geonaro,  26  aprile,  lO  giugno,  19 
settembre,  ec. 

DUN-LE-ROI,  Regiodannm,  citik  di  Fr., 
dipart.  del  Gher,  circond,  e  a  4  '•  ^• 
ida  s.  Amand,  e  a  6  1.  S.  E,  da  Bour- 
ges,  capoluogo  di  cant.  sulla  riva  destra 
dell'  Auron,  Vi  si  tengono  fiere  per  ca- 
valli, asini,  porci,  il  sabbato  prima  della 
mezza  quaresima,  e  prima  della  3.  Croce, 
l'ultimo  sabbato  di  ottobre  ed  il  lunedì 
dopo  san  Michele.  Confa  3,3oo  abitanti. 
—  Era  nel  XV  secolo  una  delle  più 
cel.  città  dell'  Aquitania.  Gì'  inglesi  ne 
abbruciarono  i  sobborghi  sotto  Carlo  VII. 

DUN-LES-PLAGES ,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Nievre ,  circond.  e  a  8  1.  3i4  E. 
3.  £•  da  Glamecy,  cant,  di  Lormes  ,  a 
qualche  dist.  dalja  rira  sinistra  della  Cu- 
re. Vi  sì  tengono  fiere  per  bestiami  nel 
giorni  28  aprile  e  5  luglio.  Conta  1,260 
abitanti. 

DUNLOP,  vili,  e  pàrroc,  della  Scozia,  con- 
tea e  a  6  1.  1(2  N.  da  Ayr,  presbiterio 
e  a  2  I.  i[2  N.  E.  da  Irvine.  Il  vili,  è 
rinomato  pei  formaggi  che  vi  si  fanno 
e  che  portano  il  suo  nome.  Una  porzi"b- 
ne  della  parroo.  è  compresa  nella  cont. 
di  Reofrew.  Conta  1,100  abitanti. 

DUNLUCE,  baronia  dell'  Irl. ,  prov.  d'  Ul- 
ster, nella  parte  settentr.  della  contea  di 
Antrim. 

DUNMANAWA Y ,  bor.  dell"  Irl.,  prov.  di 
Munster,  contea  e  a  9  1.  112  O.  S.  O. 
da  Cork,  baronia  di  Garbery,  presso  la 
riva  sinistra  del  Bandon.  Vi  si  fabbri- 
cano molte  tele. 

DUNMANUS,  baja  sulla  costa  S.  O.  del- 
l'Irl.,  pspv.  di  Munster,  contea  di  Cork. 
Lat.  N.  5i°  3o^  long.  O.  ii*»  65'.  La 
sua  profeBdità   è  di  circa  6  h,  e  la  lar- 
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gheeza  al  suo  ingresso,  ch'è  determinato 
dallo  Sheepshend  «  la  punto  Tree-castle, 
è  di  1  I.  i[2.  Quantunque  offra  una  ri- 
tirata sicura  ai  bastimenti,  essa  è  poco 
frequentata. 

DUJSMORE  o  DOWNAMOR,  vili,  della 
Irl.,  prov.  di  Connaught,  cont.  e  a  g  1. 
N.  IN.  E.  da  Galway,  baronia  di  Dow- 
namore,  sulla  baja  del  suo  nome.  Vi  sì 
fabb.   molta  tela. 

DUNMORE  o  DUNBEGG,  baja  sulla  costa 
occid.  della  Irl.  ,  prov.  di  Munster,  contea 
di  Giare,  baronia  d' Ibrickin.  Lat.  N.  62* 
48';  long.  O.  11°  4^^«  Ha  circa  1  1.  di 
profondità,  e  presso  a  poco  altrettanta  nel- 
la sua  media  larghezza. 

DUNMORE-HEAD,  capo  sulla  costa  occid. 
dell'ari,,  prov,  di  Munster,  contea  di  Ker- 
ry.  Lat.  N".  62°  i5';  long.  O.  12"  4o^  É 
questo  il  punto  più  occidentale  della  Ir- 
latjda. 

DUNMOV\^  (  GREAT  ),  città  della  Ingh. , 
cont.  diEssex:,  hundred  del  suo  nome  a  4 
I.  N.  N.  O.  da  Chelmsford,  e  a  6  1.  ip  O. 
da  Colchester,  sulla  riva  sinistra  del  Ghel- 
mer.  Ha  fabb.  di  tessuti  di  lana.  Tengonsi 
due  annue  fiere,  e  conta  2,400  abitanti.  Vi 
sono  gli  avanzi  di  una  strada  romana  nei 
dintorni. 

DUNNER.  DUNNEREN,DINNER,  o  DIN- 
NEREN,  fi.  della  Svizz.,  nel  cant.  di  Solu-  ) 
ra.  Nasce  sul  versatojo  settenfr.  del  monte 
Rèthi,  a  1  1.  i{2  N.  da  Solura  ,  scorre  ai 
N.  E.  sino  a  Balstal,  poscia  al  S.  E.  col 
mezzo  della  gola  della  Klus,  infine  al  N. 
E.  e  si  riunisce  all'Aar,  ad  Olten,  dopo  un 
corso  di  circa  8  leghe.  Questo  fi.  cagio- 
na spesso  gr.  stragi  coi  suoi  straripamenti. 
Nodrisce  quantità  di  pesce  ,  e  fra  gli  altri 
trotte  squisite  ,  e  gamberi  naturalmente 
rossi. 

DUNNET,  parroc.  della  Scoz.,  contea  e  pres- 
biterio di  Gaithness,  a  2  1.  ij4  N.  E.  da 
Thurso,  sulla  baja  dello  stesso  non>e,  la 
cui  larghezza  è  di  1  1.,  e  la  profondità  di 
l   I.  1(2.  Conta  1,640  abitanti. 

DUNNET-HEAD,  Orcas  Promontorium, 
capo  della  Scozia,  sulla  costa  N.  della  con- 
tea di  Gaithness,  a  3  1.  N.  E.  da  Thurso.  ^ 
Offre  un  insieme  di  roccie  scoscese. 

DUNNIGHEN,  parroco,  della  Scoz.,  contea 
presbiterio  e  a  1  1.  1  [2  E.  S.  E.  da  For- 
far,  con  1,44^  abitanti. 

DUNNINGj  vili,  e  parroc.  della  Scozia,  eoiv; 
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tc3  e  a  3  1.  S.  O.  da  Perth,  presbiterio  <31 
Aiichterarder.  Le  sue  case  sono  bene  fab- 
Lricate  e  conta  i,88o  ablt.,  la  maggior  par- 
te tessitori. — •  L'  armata  del  conte  di  Mar 
ridusse  questo  vili,  in  cenere  nel  1716,  e 
a  ii4  di  I.  O.  del  luogo  istesso,  il  duca  di 
Montrose    sconfisse    ì     parlamentari    nel 

1644. 

DUNNINGTON ,  picc.  città  della  Ingh.  , 
contea  e  a  10  I,  S.  da  Lincoln,  e  a  4 
1.  S.  O.  da  Boston.  Fa  un  gr.  comm.  di 
canape. 

DUNNOSE  ,  capo  della  Ingh, ,  contea  di 
Southampton,  sulla  costa  S.  E.  della  is. 
di  Wighfc.  Lat.  N.  óo**  37/  1"  \  long. 
O.  3°  -òx'  Òi". 

DUNNOTAR,  parroc.  della  Scozia,  contea 
di  Kincardina,  presbiterio  e  a  5  1.  N. 
E.  da  Fordun  ,  presso  e  al  S.  O.  di 
Stonehaven.  Vi  si  vedono  le  ruine  del 
castello  di  Dqnnotar,  eretto  sopra  una 
roccia  a  picco,  alta  i5o  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  e  che  nelle  guerre  ci- 
vili era  risguardato  come  assai  forte.  Ti- 
na porzione  di  questo  castello  serve  an- 
cora di  prigione  di  stato.  Conta  1,800 
abitanti. 

DUNO ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Guvio. 

DUNOIS  ,  DUNESE,  ant.  picc.  paese  di 
Fr.,  nella  Beauce,  del  quale  Chàteaudun 
era  il  capoluogo ,  ora  compreso  nel  di- 
part.  di  Eura  e  Loira.  Ebbe  il  (itolo  di 
viscontea,  e  fu  poscia  eretto  in  due.  nel 
1025,  per  Luigia  di  Savoja  ,  madre  di 
Francesco  I,  e  allora  reggente  del  reg., 
in  favore  dì  Luigi  di  Orleans,  duea  di 
Loogueville,  e  suoi  figli  maschi.  La  po- 
sterità di  Giovanni,  bastardo  di  Orleans, 
godette  della  contea  di  Dunois. 

DUNOON,  parroc.  della  Scozia,  contea  di 
Argyle,  sede  di  presbiterio,  sul  golfo  di 
Clyde,  a  8  I.  S.  S.  E.  da  Inverary,  con 
2,180  abitanti,  la  maggior  parte  pescato- 
tori.  Il  castello  di  Duuoon  fu  un  tem- 
po una  residenza  reale. 

DUNRODUNUM,  città  situata  nella  parte 
settentr.  della  is.  di  Albione,  che  appar- 
teneva ai  Carnovaces .  Corrisponde  a 
Dornack,  città  della  Scozia  settentrionale. 

DUNSGORE,  parroc.  della  Scozia,  contea, 
presbiterio  e  a  3  1.  ij2  O.  N.  O.  da 
Dumfries,  sulla  rivia  sinistra  del  Cairn, 
eoa  1,600  abitanti. 
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DUNSE,  DUNS.  Dunsum,  citth  della  Sco- 
zia,  contea  e  a  6  I.  i[2  O.  da  Berwick, 
e  a  2  I.  ii4  N.  E.  da  Greenlaw,  sede  di 
presbiterio ,  presso  la  riva  destra  del 
Whitadder,  a'  piedi  di  una  montagna.  E'^ 
bene  fabbricata ,  la  strade  sono  larghe, 
ed  ottimamente  lastricate,  ed  un  bel  pa- 
lazzo pubblico  fu  di  nuovo  eretto  sulla 
piazza.  Oltre  la  chiesa  parrocc.  vi  sono 
tre  templi  pei  dissidenti.  Le  manif.  di 
stoffe  di  lana,  e  le  cartiere  che  stanno 
nei  dintorn"  somministrano  i  principali 
articoli  dèi  suo  commercio.  Si  tengono 
annualmente  3  gr.  fiere,  che  sono  le  mi- 
gliori della  Scozia.  E'  patria  del  teologo 
Giovanni  Duns,  detto  Scoto.  Conta  3,770 
abitanti.  Presso  di  ques^ta  città  vi  sono 
delle  acque  minerali  frequentate.  Al  N", 
il  monte  Cockburn-Law  s' inalza  a  i5o 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  e  la  sua 
punta  in  forma  di  cono,  serve  di  segna- 
le ai  marinfCì  del  mare  del  Nord.  — • 
Dunse  fu  nel  1661  dichiarato  capoluogo 
della  contea  di  Berwick ,  e  le  corti  di 
giustizia  vi  sedettero  sino  al  i6g6,  epo- 
ca in  cui  esse  furono  trasportate  a  Gre- 
enlaw. 

DUNSINNAN,  mont.  della  Scozia,  nella  eon- 
tea  e  a  3  1  N.  E.  da  Perth,  che  fa  par- 
te  della  catena  dei  Sadley-hills.  Vi  si 
scorgono  le  r".ine  di  un  castello  che 
appartenne  a  iVlkcbet.  Sta  questa  mont.  a 
170   tese  sopra  il  KvelJo  del  mare. 

DUNSTABLE,ikrrtg'iopi««tt»2  o  Maginum, 
città  dell'  Ingh.,  contea  e  a  6  1.  S.  da 
Bedford,  e  a  12  1.  N.  O,  da  Londra, 
hundred  di  Manshead.  Sta  sulla  strada 
da  Londra  a  Chester,  ed  è  posta  sopra 
un'altura.  E  composta  di  quattro  strade, 
ognuna  delle  quali  ha  un  serbatojo  d'acqua. 
Vi  sono  delle  case  di  carità,  ed  una  fabb. 
di  cappelli  di  paglia  assai  rinomati  in 
Inghilterra.  Conta  i,83o  abitanti.  Si  cre- 
de fabbricata  sulle  ruine  deli' ant.  Ma^ 
giovinnum  d'  Antonino,  nel  luogo  ove  si 
incrocciano  le  due  grandi  'strade,  chia- 
mate Walting  Street  e  Icening  Street, 
che  si  sa  essere  state  costrutte  dai  ro- 
mani. Enrico  Primo  vi  fondò  nel  ii3i 
un  priorato,  le  cui  ruine  servirono  ali  e- 
rezione  della  chiesa  attuale.  In  questui 
città  ebbero  luogo  le  prime  rappresen- 
tazioni teatrali  in  Jng.,  1'  argomento  del- 
le quali  fu  preso  dai  miracoli  di  s.  Gat- 
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f«rinn.  V  ebher  pur  luogo  molti  torti«ì, 
uno  dei  (junli  si  diede  sotto  il  regno  di 
Kjirico  IH.  t'u  questa  oitth  onorata  di 
una  di  quelle  croci  magnifiohej  che  E- 
doirdo  I,  nel  sec.  XIII  fece  erìgere  in 
memoria  della  regina  Eleonora  sua  spo- 
sa, in  tutti  i  luoghi  fino  ove  riposa  il  sho 
corpo,  fra  la  contea  di  Lincoln  ov'  essa 
morì,  e  l'abbazia  di  Westmlnster  in  cui 
fu  sepolta.  L'atto  di  divorzio  di  Enrico 
Vili  e  Catterlna  d'Aragona,  pronunziato 
Tanno  i533  porta  la  data  da  Dunstable. 
Nei  suoi  dintorni  si  trovarono  in  varie 
epoche  medaglie,  inscrlzioui,  ed  avanzi 
di  monumenti  antichissimi. 

DUNSTABLE,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo-Hampshire,  contea  di  Hill- 
sborough,  a  12  I.  S.  da  Coneord,  sulla 
riva  destra  del  Merrimack.  Ha  due  pic- 
coli villaggi,  e  conta   1,1 5o  abitanti. 

DUNSTAFAG,  Eoonium  o  Stephandunum, 
città  della  Scozia,  nella  contea  di  Lerne, 
situata  nella  parte  occid.  e  [presso  I'  Is. 
di  Mula,  verso  le  Ebridi.  Ha  un  buon 
porto. 

DUNSTALFNAGE  o  DUNSTFFNAGE, 
castello  della  Scozia,  a  10  1.  N.  jO.  da 
Inverary,  contea  d'  Argyle,  antica  resi- 
denza di  molti  re. 

DUNSTELKINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  circ.  dell'  lazt,  bai.  superiore 
e  a  2  I.  S.  E.  da  Neresheim,  e  a  8  I. 
S.  S.  E.  da  Ellwangen,  con  1,160  a- 
bitanti 

DUNSTER,  bor.  dell' Ingh.,  contea  di  So- 
merset,  hundred  di  Carhampton,  all'  in- 
gresso di  una  valle  fertile,  presso  il  ca- 
nale di  Bristol,  a  6  I.  N.  O.  da  Wel- 
lington, e  a  18  1.  O.  S.  O.  da  Bath.  Ha 
una  bella  chiesa,  e  varie  fabb.  di  panni. 
Vi  si  tiene  un'annua  fiera,  e  conta  900 
abitanti.  —  Era  una  piazza  di  guerra 
importante  sotto  i  sassoni  d'  Occidente. 
II  castello  che  la  difendeva  fu  distrutto 
nelle  guerre  civili. 

DUNVEGAN,  forte  della  nuova-Bretagna, 
sul  fi.  della  Pace,  presso  e  all'  E.  dei 
monti  Rocheux.  Lat.  N.  66"  xf^' ;  long. 
O.  121"  20^  E  questo  UDO  dei  banchi 
della  compagnia  inglese  del  Nord-Ouest, 
stabiliti  pel  comm.  delle  pelliccerie.  Il 
territorio  k  fertile,  ma  poco  coltivato. 

DUWVEGAN  (LOCH),  baja  della  Scozia, 
sulla  costa  N.  O.  dell'isola  di  Skye,  una 
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d.4le  Ebridi.  Lat.  N.  57"  23'.  long.  O. 
8'*  60'.  E  uno  spandimento  del  Iago 
Follart. 

DUNWIGH,  bor.  dell'Ingh., contea  di  Suf- 
folk,  hundred  di  Blything,  sul  mare  del 
Nord,  a  i  l  S.  S.  O.  da  Suthwold,  e  a 
9  1.  N.  E.  da  Ipijwich.  Vi  si  tiene  una 
fiera  annua,  e  quantunque  popolata  di 
circa  soli  200  abitanti,  manda  ancora  due 
membri  al  parlamento.  —  Fu  un  tem- 
po una  città  assai  consid.,  che  servì  di 
soggiorno  ai  romani,  quando  furono  pa- 
droni del  paese.  Felice,  detto  il  Bour- 
guignon,  nel  63o,  vi  stabili  una  sede  e- 
plscopale,  che  sussìstette  sino  a  che  Bi- 
so,  quarto  vescovo  dopo  di  lui,  la  tras- 
portò a  Nort-Elmham,  non  lasciandovi 
a  Dunwich  che  un  suffraganeo.  Era  an- 
ticamente forte  tanto  che  arrestò  Rober- 
to, conte  di  Leicester,  che  s'era  ribella- 
to contro  il  suo  principe.  Sotto  il  regno 
di  Enrico  II  vi  si  battè  moneta.  Secon- 
do alcuni  antiquari,  eranvi  62  chiese  o 
monasteri,  ma  il  mare,  avendo  a  poco  a 
poco  portata  via  la  maggior  parte  dei 
pubblici  edifici  e  le  chiese,  non  ne  rima- 
ne che  una  sola,    e    circa  4*^  abitazioni. 

DUNWORTH  o  DAUWORT,  hundred 
dell'  Ingh.,  nella  parte  merld.  della  con- 
tea di  Wilts,  con   6,35o  abitanti. 

DUO-BOLU\  isola  dell'arcipelago  delle  Su- 
lìi,  nel!'  oceano  Indiano,  a  6°  il'  di 
lat.  N. 

DUOMO  DI  TREVISO,  vili,  del  regno 
Lom-Ven.,  prov.  e  dlstr.  di   Treviso. 

DUOUARA,  reg.  del  Sudan,  sotto  la  di- 
pendenza del  sovrano  di  Timbouctu,  al 
S.  del  lago  Dlbbiè,  ed  all'È,  del  Barn- 
bara.  E^  bagnato  dal  Dlallba  e  dal  Ba- 
Nlmma.  La  cap.  dello  stesso  nome,  è  a 
16  I.  S.  da  Djenny,  e  a  80  I.  S.  O.  da 
Timbouctu. 

DUPIN,  picc.  città  degli  Stati  prussiani, 
reggenza  di  Posen,  circ.  di  Wroeben, 
sopra  un  monte,  le  cui  falde  sono  ba- 
gnate dall' Orlac.  Conta  600  abitanti. 

DUPAUD,  distr.  e  città  dell'  Indostan  in- 
glese.  Vedi  DoPAD. 

DUPLIN,  vili,  della  Scozia,  contea,  presbi- 
terio e  a  1  1.  3(4  S.  O.  da  Perth,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Earn.  Nel  i332  qui- 
vi si  diede  una  battaglia  fra  gli  scozzesi 
e  gl'inglesi,  nella  quale  i  primi  furono 
.sconfitti.  In  vicinanza  si  trovano  le  acque 
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mioeralj  di  Pitkeathly,  efficaci  nelle  ma- 
lattie tóutaoee. 

DUPLIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  cen- 
tro dello  stato  della  Carolina  del  Nord, 
con  9,760  abitanti.  Sarecto  n'  è  il  capo- 
luogo. 

DUPPAU  o  DAUPOW,  città  della  Boe- 
mia, circ.  e  a  5  1.  ii4  E.  N.  E.  da  Eln- 
bogen  ,  e  a  7  1.  O,  S.  0.  da  Saatz ,  in 
una  valle  pjofonda,  sulla  riva  sinistra  del 
Aubach.  E  il  capoluogo  di  una  signoria 
della  famiglia  GoIIoredo.  Evvi  un  castel- 
lo, un  convento,  un  collegio  ed  una  fatb. 
dì  panni.  Conta  97O  abitanti. 

DUPPLIDf  ,  vili,  della  Scozia,  nella  contea 
e  a   2  1.   O.   da  Perth,   sull'Earn. 

DUPUY,  capo  sulla  costa  N.  O.  della  nuo- 
va Olanda.  Lat.  S.  20°  èo'  ;  longitudine 
E.  11 3°. 

OUQUELLA,  contrada  della  Barbaria.  Fe- 
di  DUKEIA. 

)UQUESO,  fi.  del  Chili,  dìstr.  d' Isla    de 
Lassa.    Scorre    dall' E,    all' O.,    e    si 


DUE  295 

DURA,  gr.  pianura  d'As.,  nella  campagna 
di  Babilonia,  ove  il  re  Nabuchodonosor 
fece  erìgere  quella  gran  statua  ,  che  vo- 
leva far  adorare  a  tutti  i  suoi  sudditi, 

DURAH,  hor.  dell' Indostan.  Vedi  Doukah. 

DURAI,  vili,  della  Nigri^ia,  nel  reg.  e  a  20 
I.  S.  O.  da  Timbouctu,  e  a  4o  1.  N.  E. 
da   Masslna. 

DURAR,  città  della  Persia,  nel  Kuzistan, 
a  £9  1.  S.  da  Chnchter  o  Suster,  sulla 
riva  destra  de!  lerahi,  che  vi  si  divide  in 
due  rami.  E  cinta  da  mura  il  cui  loto 
è  composto  dì  paglia,  di  ajS  dì  1.  di  cir- 
conferenza, e  di  i5  piedi  di  grossezza, 
fiancheggiate  da  torri.  Questa  città,  quan- 
tunque gr.,  rinchiude  poche  case,  gli 
abit.  dimorando  di  preferenza  nei  sobbor- 
ghi. Il  palazzo  del  seich  occupa  un  vasto 
spazio,  ed  è  composto  di  mattoni  seccali 
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getta  nel  Bioblo,  alla  riva    destra 
un  corso  di  circa  20  leghe. 
>UR,  picc.  vili,  della  Persia,  prov.    d'Irac, 
a  3o  1.  N.  O.  da  Ispahan,  sulla    strada 
da    questa    città  ad  Hamadan,    cinto    di 
mura.  In  poca  dist,  si  vedono  dei  cana- 
li sotterranei  stabiliti    con    mirabile    in- 
j  dustria  onde  condurre  le  acque  dovun- 
:  que  le  ricerca  l'agricoltura. 
l'UR,  città  della  Tur.  asiatica,  pascìallcato 
i  e  a  3i  I.  N.  N.  O.  da  Bagdad,  sulla  ri- 
;   va  sinistra  del  Tigri. 
'URA,  due  antichi  fi.  l'uno  di  Grecia,  nella 
Trachinia,  cant.  della   Tessaglia,   menzio- 
nato dall' Ortelio;  e  l'altro  nell'Ibernia, 
secondo  Tolomeo. 
i  URA,  nome  di  diverse  ant.  città  d'  Asia, 
e  fra  le  altre  di   una  nella  Mesopotamia, 
secondo    Stefano    di  Bisanzio    e  Polibio. 
—  Altra,  nella  Celesiria,  secondo  Polibio, 
I  che    la  dice  fortissima  ,  ed  assediata    in 
I  vano    da  Antioco    re    di    Siria,    chfr   si 
I  crede  essere  la  stessa  che  la  Sacra-Scrit- 
1!  tura  chiama  IDor  ,  fra  Tolemaide  e  Ce- 
I  sarea.  —  Altra  ,  nell'  Assiria ,  sulla  riva 
:  smistra  del  Tigri,  al  S.   E,  di  Dirtha  , 
I  chiamata  poscia  Iman-Mohammed-Dur. 
I7",.>t''?'   "^"^  Mesopotamia,  sulle  rive 
f  dellliulrate,  secondo  Ammiano  Marcelli- 
;  "o,  chiamata  anche  Kicanoris.  al  S.  E. 
;  '-»  Circesium, 


al  sole  ;  ma  da  qualche  tempo  si  lascia 
cadere  in  ruina.  Durak  è  rinomata  per  le 
sue  fabh.  di  bei  fazzoletti  e  di  tabarri  a- 

[  rabi,  dei  quali  se  ne  esportano  in  quan- 
tità, e  conta  8,000  abitanti.  Al  S.  E.  di 
questa  città  si  vedono  ancora  le  mine 
d' Esky-Durak ,  ove  si  trovano  delle  ac- 
que termali. 

DURALDA,  città  dell'Amen  merid. ,  nel 
Turcuman,  fra  Buenos-Ayres  ed  il  Po- 
tosi,  da  cui  è  dist,  470  1.   S.  E. 

DURANO,  città  degli  Stati-Uniti,  nel  nuo- 
vo Hampshire,  contea  di  Coos  ,  a  33  1. 
N.  da  Goncord. 

DURANGO,  fi.  della  Spag.,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  monte  Udala,  nella  prov.  di  s. 
Sebastiano  in  Guipuscoa,  entra  tosto  iu 
quella  di  Bilbao  nella  Biscaglia,  passa  a 
El-Orio  e  a  Duraugo  ,  e  va  a  mescolar 
le  sue  acque  con  quelle  del  Nervion ,  a 
i  I.  li4  al  di  sopra  di  Bilbao,  dopo  uu 
corso  di  circa  12  I,  dall' E.  all'O.  La 
congiunzione  dì  questi  due  fiumi  forma 
r  Ansa. 

DURANGO,  Durangurn,  città  della  Spag., 
prov.  e  a  6  1,  n4  S.  E.  da  Bilbao,  nella 
Biscaglia,  presso  il  confluente  del  Duran- 
go  e  della  Maoaria  ,  in  una  vaile  cinta 
da  alti  monti.  Ha  uno  spedale  ,  quattro 
scuole  pubbliche  ,  e  tre  fucina.  Conta 
2,800  abit.  assai  industriosi,  che  lavo- 
rano mirabilmente  l'acciajo  ed  il  ferro. 

DURANGO,  intendenza  del  Messico,  die 
comprende  la  prov.  di  nuova  Discaglia, 
ed    il    paese    di  Bplsou  di  Mapimi  ,  fra 
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oV  /.5'   e  5l"  So'  di  lat.  N.,  e  fra  lo4° 

3o'  e    11»"    »0'  ^i'  ^«"6-  ^-   ^^"^-  ^^^• 
col  nuovo   Messico  ed   il  paese  di  molte 
popolazioni  selvagge   ed  indipeDdenl,     al- 
TE.  coli'  interid-iD/a  di  s.  Lmg»  di  Poto- 
si     al  S.    con   quelle    di   Zacatecas  e  di 
GÙadalaxara,  e  all'  0.  con  quelle  di  So- 
nora. La  sua  lunghezza,  dal   N.  al  S.,  e 
di  20O  1.,  e  la  maggiore  larghezza,  dal- 
l'E.  all'  O.,  di   i6o,   essendone  la  super- 
ficie   calcolata    a  27,277    leghe.    Questa 
rrov.    comprende    la  parte  settentr.    del 
rialto  centrale  del  Messico,  che  si  sostie- 
ne ad   un'altezza    di  800    a    l,33o    tese 
sopra  il  livello  del  mare.  La  gr.    catena 
«he    forma    la    continuazione  dei    monti 
Rocheux  l'attravefsa  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, sotto  i  nomi  di  sierra  di  Garcay 
e  di  Sierra  Madre;  non  giunse  al  limite 
delle  nevi  perpetue,  e  non  presenta  alcun 
vulcano.  Questa  intendenza  non  è  bagna- 
ta che  da^un  picc.    numero  di  corsi  di 
acqua-,  i    più    consld.    sono    il    rio    del 
Norie,  il  rio  de  Conchos,  uno  dei  prin- 
cipali affluenti  di  questo  fi.,  ed  il  rio  di 
Nasas ,  che    si  perde  nel    lago  del  Gay- 
man.    Oltre  a  questo  lago,    uno  dei  più 
grandi  del  Messico,  vedesi  altresì    verso 
ì    limiti    merid.    del  Bolson  di  Mapimi , 
Ulago  di  Parras,  che  riceve  le  acque  del 
Guanabal.  L' intendenza  di  Durango  è  una 
delle  porzioni  le  meno  fertili  della  nuova 
Spagna,  e  verso  il  S.  E.    sopra  tutto  il 
suolo  si  mostra   il  più  sterile  ;  fra  Du- 
rango e  Saltillo  evvi  uu  gr.  deserto  pie- 
troso, privo  di  ogni  vegetazione.  H  Bolsou 
di  Mapimi  è  un  paese  montagnoso,  abi 
tato  da  Apaches,  i  più   selvaggi  degl'in 
diani.    Non  si  conoscono  in  quest'inten- 
denza che  le  stagioni  delle  pioggle  e   dei 
calori;    la  prima  comincia    in  giugno    e 
termina  in  settembre;  nella  seconda  l'a- 
ria è  assai   secca  ed  i  caldi    fortissimi  ; 
locchè  rende  il   suolo  arido  e  poco    su- 
scettibile di  coltivazione;  però   le  pianure 
che  stanno  in  vicinanza  ai  fi.  sono  ferti- 
lissime, e  producono  in  abbondanza  bia- 
de, m.ils,  riso,  ed  altri  cereali,  come  pure 
piaate  ortensi.  Vi  si  coltiva  anche  molto 
lino  e  poco    cotone  ed    indago.    Non    si 
trovano  boschi  che  nella  parte  setteutrio- 
uale.  I  pascoli  sono  abbondanti,  e  uodri- 
scooo   una  gR.    quantità  di  bestiami ,  ca- 
valli di  bella  ra»za ,  e  molti  cavalli  sei- 
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vaggì-.    Nel  Bolson    di   Mapìmi    vi    sono 
orsi,  cervi,  ed   una  specie  di  antilopi.    I 
laghi  ed  i  fi.  sono  pieni  di  pesce,  e  tro« 
vansi  api  e  cocciniglia.  Le  miniere  d  ar- 
gento e  di    rame  sono    in  generale    ric- 
chissime, ma  lo  scavo  vi  è  difficile  a  ca- 
gione della    loro    situazione    lontana   dai 
luoghi  coltivati,  e  soprattutto  dai  boschi; 
però  vi    sono  molte    di    queste    miniere 
scavate   presso    di   Chihuahua ,  Mapimi  , 
Durango  ed  Alamos.  A  7  1.  S.  da  Chi- 
huahua evvi  una  mont.  che  sembra-  con- 
tenere molto  amianto.  Si  fabb.  in  questa 
intendenza  grosse  stoffe  di  lana  ,  tele  di 
cotone,    tappeti,    cuoja    ed    armi;  vi    si 
esportano  cavalli ,  muli ,  bestiami ,  molti 
presciutti,    e    cuoi,    ìmportandòvisi   prin- 
cipalmente   derrate    coloniali,  e    articoli 
manifatturati   europei.    Nel   a8o3    il  cel 
de  Humboldt  calcolò  il  numero  del  suoi 
abit.  a  169,700;  nel  i823  era  di  178,200, 
dei  quali  7120  indiani.  —  Dopo  la  rivo- 
luzione, che  rese  il  Messico  indipendente, 
r  intendenza  di  Durango  forma  uno  stato 
particolare  dell'  uuione  messicana  ,  costi- 
tuita nel  i824i  sotto  il  nome  di  Chihua- 
hua, che  n'  è  la  capitale. 
DURANGO,  città  del  Messico,  capoluogo  , 
d'intendenza,  a  iix  1.  S.  da  Chihuahua, 
e  a  i65  1.  N.  O.  da  Messico,  nella  sier-  , 
ra  Madre  ,  a   i,l4»   ^^se  sopra   il    livel-  ,. 
lo  del  mare.  Lat.  N.  24°  lb' \  long.  0. 
io5°  b[\f.  Il  clima  vi  è  assai  freddo  nel-    ' 
l'inverno,  e  vi  nevica  spessissimo.  E    se- 
de  di  un  vesc.  eretto  nel  1620  e  di  una 
amministrazione   delle  miniere.    Ha  una 
cattedrale,    una    chiesa    parrocchiale,    4 
conventi,  un  collegio,  uno  spedale  ed  una  ' 
vetrala.    Vi  si    fa  un  gr.  comm.   ;di  he-, 
stiami  e  cuoii   Conta  circa   12,000    abi- 
tanti.   Si  vede  sulla  sommità  di  una  vi-  | 
dna    mont.    una    bellissima    chiesa.    Nei^| 
dintorni  vi  sono  pascoli  immensi.  —  Fa  ;i 
fondata    nel   i65i,    da  Alonzo    Pacheco, 
per  ordine    di  D.  L.  di  Velasco,   viceré 
della  nuova  Spagna. 
DURANIUS,    fi.  della  Gallio,  nell'  Aquita- 

nia  chiamato  poscia  Dordogna. 
DURANT,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato  del- 
la Carolina  del  Nord,  contea  di  Perqiu- 
mans,  sulla  costa  settentr.  della  haja  di 
Albemarle.  Lat.N.  36"  5^;  long.  O.  79''35  . 
DURANT,    baja    degli  Stati-Uniti,    contea 
I     di  Tyrrel.  al  S.  della  baja  di  Alberar* 
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le.  La*.  N.  35"  6o^  long.  0.78*^  16'. 
All'  ingresso  di  questa  baja  sì  trova  la 
is,  dello  stesso  nome. 

BURINZAl  o  DURANCE,  Druentia,  fi. 
di  Fr.,  che  nasce  »ul  rovescio  O.  della 
catena  delle  Alpi  Gozie,  a'  piedi  del  mon- 
te Genevre,  a  i  I.  E.  da  Brianzon,  di- 
part  delle  alte  Alpi.  Partendo  da  que- 
sto dipart.  attraversa  quello  delle  Basse 
Alpi,  e  forma  poscia  il  limite  fra  i  di- 
part. di  Valchiusa  e  delle  Bocche  del 
Rodano,  sino  al  dissotto  di  Avignone,  ove 
sbocca  nel  Rodano,  alla  riva  sinistra,  do- 
po aver  corso  sotto  le  mura  di  Brian- 
zon, di  Monfe-Delfino,  di  Embrun,  di 
Sisteron  e  di  Cavaillon,  ed  aver  percor- 
so prima  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O,,  poi 
dall'E.  airO.,  uno  stadio  di  circa  76  1., 
4  d»*lle  quali  con  condotte  a  legname 
sciolto  da  Bessèe  -  Basse,  al  di  sopra  e 
presso  air  Argentiere  sino  a  s.t  Clement, 
ali  dissotto  e  presso  al  Motfte-Delfioo, 
e  64  I.  di  condotta  con  zattere  da  Saint- 
Glement.  Queste  zattere  sono  formate  di 
alberi  interi,  larici,  pini,  ed  abeti  desti- 
nati per  la  marina,  e  tolti  dai  boschi  di 
Riscaudon,  Moignane,  ec.  Si  caricano  di 
ordinario  «opra  queste  zattere  sino  a 
10,000  kilogrammi  di  diverse  produzioni 
del  paese,  destinate  in  parte  per  Avi- 
gnone. Questo  fi.,  il  cui  corso,  quantun- 
que impedito  da  un  gr.  numero  d'is.,  è 
sempre  precipitoso,  cagiona  gr.  stragi  per 
le  sua  inondazioni  frequenti.  Le  sue  a- 
cque  fangose  seco  trascinano  materie 
grasse  ed  assai  proprie  alla  vegetazione. 
Il  canale  di  Graponne  ha  il  suo  incile 
in  questo  fi.,  a  3|4  di  I.  da  La  Roque- 
d'Antheron.  —  Fu  questo  fi.  chiamato 
Druentia  dagli  autori  latini.  Silio  Italico 
dice  che  fosse  un  ostacolo  alla  marcia 
di  Annibale,  verso  il  paese  dei  Voconci. 
—  Gli  affluenti  più  marcati  della  Duran- 
za  sono,  a  destra:  la  Guisana  la  Giron- 
da,  il  Buecli  ed  il  Galavon;  ed  a  sini- 
stra il  Guil,  rUbaye,  le  Sasse,  la  Eleo- 
na,  l'Asse  ed  il  Verdon.  Fra  i  suoi  af- 
fluenti, il  Buech,  rUbaye,  la  Bleone,  l'As- 
se ed  il  Verdon  sono  navigabili  con  zat- 
tere. 

DURAS,  fi.  della  Vindelicia,  che  andava  a 
a  shoccare  nell'Ister,  secondo  Strabone. 
Ortelio  crede  essere  il  Draum. 

DURAS,  Duraeìum,  bwr.  di  Fr.,  dipart. 
Tom.  11.  P  11. 
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dì  Lot  e  Garouna,  circond.  e  a  4  ^-  2{3 
N.  da  Marmande,  capoluogo  di  cantone. 
Vi  è  una  gr.  tintoria,  e  vi  si  tengono 
fiere  per  bestiami  nei  giorni  20  genna- 
ro,  6  maggio,  22  luglio,  11  novembre  e 
nell'ultimo  lunedi  di  ciascun  mese.  Conta 
i,65o  abitanti.  Fu  eretto  in  ducato  nel 
1688.  I  dintorni  abbondano  di  vini,  frut» 
ta    e   pascoli. 

DURATOiy,  fi,  di  Spag.,  prov,  di  Segovia, 
che  nasce  nella  sierra  di  Guadarrama  , 
presso  il  bor.  di  Siguero,  passa  a  Sepul- 
veda,  e  va  a  gettarsi  nel  Duero,  sul 
territ.  della  prov.  di  Valladolid,  un  po- 
co sotto  a  Penafiel,  dopo  un  corso  di  cir» 
ca   18  1,  dal  S.  E.  al  N.  O. 

DURATON,  bor.  di  Spag,,  prov,  e  a  9  L 
i|4  N.  E.  da  Segovia,  e  a  1  I.  E.  da 
da  Sepulveda,  sulla  riva  sinistra  del  Dn- 
raton. 

DURATZO.  città  della  Tur.  europea.  Fe- 
dì DURAZZO. 

DURAVEL,  citta  di  Fr.,  dipart.  di  Lof, 
circond.  e  a  7  J.  O.  N.  O.  da  Gahors, 
caut.  e  a  1  1.  iì4  O.  da  Puy.l'Eveque, 
sulla  riva  destra  del  Lot.  Ewi  una  car- 
tiera. Vi  si  tiene,  il  giorno  i3  ottobre, 
una  fiera  di  bestiami  assai  frequentata. 
Conta   5,900  abitanti. 

DURA-VOE,  baja  sulla  costa  orient.  della 
is.  Mainland,  la  principale  delle  is.  Shet- 
land, al  N.  della  Scozia.  Lat.  N.  60* 
32';  long.  O.   3"  4o^ 

DURAWOL,  città  dell'Afganistan,  nel  MuF- 
tan,  prov.  e  a  io  I.  S.  da  Behavolpour, 
e  a  35  1.  S.  da  Multan,  in  mezzo  a  un 
deserto.  Ha  un  forte  che  è  il  migliore 
del  paese,  ed  un  palazzo,  ove  qualche 
volta   soggiorna  il  kan, 

DUR AZZANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
2  I.  l\5  E.  S.  E.  da  Caserta,  cant.  e  a 
I  1.  H2  E.  N.  E,  da  Maddaloni,  sopra 
una  collina,  cinta  per  ogni  Iato  da  mon- 
tagne. Ha  due  chiese  parrocchiali,  un'ab- 
bazia, ed  uu  convento.  Conta  »,8oo  abi- 
tanfi, 

DURAZZO  o  DURATZO,  Epidammis, 
poi  Dyrrachium,  città  e  porto  di  mare 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia,  san- 
giacato  e  a  19  1.  S.  da  Scntari,  e  a  5 
1,  ija  N,  N,  0,  da  Cavaya,  sopra  im 
promontorio  che  si  avanza  nel  mar  A- 
driatico,    al  N.  del  golfo  del  suo  uom«, 
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in''.  E'  cinta  di  mura,  e  la  »nn  citta- 
della cadrt  in  rovina.  Il  sito  porto,  in  cui 
si  rifngsiavano  un  tempo  i  pirati,  it  co- 
modo pei  j)iccoli  navigli.  D arazzo  antic. 
metropolitana,  sotto  il  patriarcato  dj  Co- 
stantinopoli, è  la  residenza  di  un  arciv. 
greco,  e  di  un  vesc.  cattolico.  Vi  sono 
due  chiese  ed  una  moschea.  Conta  5,ooo 
ahi  tanti.  —  Questa  città,  prov.  della  Gre- 
cia* alla  imbocc.  dell'Argentaro,  fu  eret- 
ta da  una  colonia  degli  abit.  di  Coreica, 
il  primo  anno  della  Xz\;XIX  olimj)ìade, 
624  anni  avanti  l'era  cristiana.  Il  suo 
ant.  nome  di  Epidamnus,  dinotante  il 
carattere  de'  snoi  abit,,  ch'erano  Traudo- 
lenti,  traditori  e  lascivi,  fu  poscia  cangiato 
in  «jueUo  di  Dyrrachìum,  eh'  era  il  nome 
del  porto,  e  dal  quale  deriva  il  nome  pre- 
sente di  questa  città.  Sotto  la  LXXXV 
olimpiade,  4^9  ^""'>  prima  di  G.  C,  i 
suoi  abit.,  assediati  da  una  truppa  di 
banditi,  implorarono  il  soccorso  dei  co- 
rinti, che  furono  sconfitti  dai  corciresi. 
Gli  ateniesi  presero  il  partito  di  questi 
ultimi,  ed  una  tale  querela  diede  origi- 
ne alla  guerra  chiamata  corìntica,  e,  co- 
me il  focolare  della  guerra  del  Pelopon- 
neso, cel.  tanto  nella  greca  storia.  Il  suo 
porto  libero,  e  la  sua  situazione  sull'A- 
driatico, la  resero  assai  florida  ne'  suoi 
primi  tempi,  e  divenne  poscia  odiosa  ai 
romani,  perchè,  servi  di  passaggio  ai  gre- 
ci nella  loro  famosa  irruzione  in  Italia. 
Divenne  anche  cel.  per  l' assedio  posto 
da  Cesare,  onde  impadronirsi  della  per- 
sona di  Pompeo  e  pel  combattimento 
eh'  ebbe  luogo  nelle  sue  vicinanze,  l'an- 
no 1081,  fra  i  normannij  comandati  da 
Ruberto  Guiscardo,  ed  i  greci,  capitana- 
ti dall'  ittip.  Alessio  Coraneno,  combatti- 
mento, nel  quale  questi  ultimi  furono 
sconfitti.  Dicesi  che  Durazzo  sia  stato  il 
luogo  dell'esilio  dì  Cicerone.  Cadde  in  po- 
tere dei  veneziani,  ai  quali  fu  tolta  da  Baja- 
zet  II,  sultano  dai  turchi,  nel  XV  secolo. 

PUKBAGH,  vili,  del  gr.  due.  di  Radeu 
erre,  di  Kinzig,  bai.  e  a  1  I.  li4  N.  E 
da  Offeuburg.  Vi  sono  molte  vigne  nei 
dintorni.  Si  fa  pure  molto  kirschwosser 
(estratto  dagli  ossi  di  ciregia  ).  —  T 
valle  dello  slesso  nome  rinchiude  circa 
2,100   abitanti. 

DURUAN,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dell' Ariege. 
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cìrcoud.  e  a  6  J.  O.  N.  O.  da  Folx: , 
cant.  di  La  Baslido-de-Seron,  sulla  riva 
destra  dell'Arize,  che,  come  uno  dei  suoi 
aflluenti  al  di  sotto  di  (jnesto  luogo,  tra- 
scina pagliuccie  d'oro.  Conta  900  abitan- 
ti. Evvi  sul  suo  territ.  quarzo  bianco,  « 
minerale  di  ferro  rossiccio. 

DURBAN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Ande, 
circond.  e  a  5  1.  S,  S.  O.  da  Narbon- 
na  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Berre,  nel- 
le mont.  delle  Corbières,  con  5oo  abi- 
tanti. Evvi,  nei  dintorni,  una  sorgente  sal- 
sa, e  dei  cristalli  di  colori  diversi. 

DURBEE,  città  del  Butan,   Fedì  Dokby. 

DURREN,  bor.  della  Rus«.  europea  ,  gov. 
di  Curl9ndia,  dlstr.  di  Goldingen,  al  S. 
E.  del  picc.  lago  del  suo  nome,  a  5  1. 
2|3  E,  N.  E.  da  Llbau  ,  e  a  32  1,  i|2 
O.  da  Mitau.  Ha  uq  vecchio  castello,  ed 
una  chiesa. 

DURBETA  e  DORBETA,  secondo  i  di- 
versi  esemplari  di  Tolomeo ,  città  d«l- 
l'As.»   nella  Mesopotamia,  presso  al  Tigri. 

DURBUÌT,  DURBU,  Dur/mtum,  bor.  dei 
Paesi-Bassi,  prov.  e  a  8  1.  S.  da  Liegi, 
circond.  e  a  4  1.  N.  N,  E.  da  Marche»; 
capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  destra  del- 
l' O^irte.  Manda  un  deputato  agli  stali 
della  prov.,  e  conta  5oo  abitanti.  —  Era 
antic.  una  città  cap.  di  una  contea  del 
suo  nome,  nel  due.  di  Lussemburgo,  che 
aveva  una  fortezza  importante.  Fu  ince- 
nerita, nel  1235,  dalle  truppe  del  vesc. 
di  Liegi,  ed  il  suo  castello  demolito  ne! 
i683.  Ceduta  alla  Fr.  nel  168 1,  questa 
la   restituì  nel   i6gQ, 

DUBDAL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  AUier, 
a   3  1.  S.  da  MontluQon. 

DURDAN  o  DURDENT,  fi.  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  Inferiore,  circond.  d' Yvetot. 
Nasce  nel  cani.,  e  a  2  I.  S.  E.  da  Our- 
ville,  passa  a  Cany,  e  si  getta  nella  Ma- 
nica, ali.  2[3  O.  da  s.  Valery-en-Gauz, 
dopo  un  corso  di  6  1.  dal  S.  al  N.  I 
venti  di  O.,  alla  sua  imbocc,  agitando 
molto  le  acque,  cagionano  inondazioni 
che  produssero  molte  volte  fatali  epije- 
mie.  Si  pescano  in  questo  fi.  trolte  ec- 
cellenti. Mette  in  movimento  molte  fab- 
briche,  e  molini  a  tanno. 

DURDAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  AUier, 
circond,  e  a  2  I.  ijS  S.  S.  E.  da  Mont- 
lugon,  caut,  di  Marcillat.  Vi  si  fa  un  gr. 
comm.  di  bestiami.  Conta  1,000  abitautU 
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DURDUS  MONS.  catena  (ìì  mont  dell'In- 
terno  dell' A fr.,  nella  Mauritania  Gesa- 
riense,  che  si  estendeva  dal  S.  O.  al  N. 
E,  Tolomeo  ne  fa  menzione. 

OUREGAPOOR,    citta  dell' lodos.  inglese. 

F'edi    DiOUREGAPOUK, 

DUREN.  DIREN,  DURE  o  DOREN,  Du- 
ria,  Marcodurum,  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  del  basso  Reno,  reggenza  e 
a  6  I.  E.  da  Aix-Ia-Chapelle,  e  a  3  I.  112 
S.  E.  da  Juliers  ;  capoluogo  di  circ,  in 
una  posizione  deliziosa,  sulla  riva  destra 
della  Roèr,  attraversata  da  un  ponte  di 
pietra.  Ha  una  chiesa  cattolica,  molte 
altre  luterane  e  calviniste  ,  un  convento 
di  donne  per  la  istruzione  della  gioven- 
tù, un  ospedale,  e  fabb.  di  panni,  co- 
perte, nastri,  chiodi,  orologi,  sapone  ed 
altri  articoli.  Sonavi  pure  conciatoi,  tin- 
torie di  seta,  e  nal  dintorni  8  cartiere, 
fucine  ed  altre  officine  messe  in  mo- 
vimento da  due  derivazioni  della  Roèr, 
che  si  riuniscono  poscia  nella  città.  Vi 
si  vede  la  statua  di  san  Giovanni  Ne- 
pomuceno  ,  il  quale  è  in  gr.  venera- 
zione ne!  paese.  Quantunque  la  Roér 
non  sia  navigabile,  pure  il  comm.  è 
florido;  oltre  gli  oggetti  quivi  manlfat- 
turati,  sì  estende  pur  anco  sulle  specie- 
rie,  grani,  ec.  Conta  5,000  abitanti.  1 
dintorni  sono  coperti  di  giardini,  e  ver- 
zieri. —  Si  attribuisce  la  fondazione  di 
questa  città  ai  romani,  che  la  chiamaro- 
no Marcodarum.  Carlomagno,  andando 
a  combattere  i  sassoni,  vi  tenne  due  gr. 
assemblee  nel  776  e  779,  in  un  palaz- 
za  chiamato  Dura  0  Duria.  Fu  cinta  di 
mura  nel  1124.  Appartenne  altre  volte 
all'  impero.  L' imp.  Federigo  II  la  diede 
in  ipoteca  a  Guglielmo  conte  di  Juliers; 
il  che  fu  confermato,  nel  l348,  da  Car- 
lo IV.  Ciò  non  ostante  dal  1648  fu 
risguardata  come  città  imperiale.  Carlo  V 
la  assediò,  la  prese  di  assalto,  ed  incén- 
diolla  nel  i543.  Fu  ripresa,  nel  1642. 
dalle  truppe  del  duca  Guglielmo,  che  la 
abbandonarono  agi'  Imperiali  1'  anno  me- 
desimo. Nel  1794,  cadde  in  potere  dei 
irancesi,  e  formò  un  capoluogo  di  cant. 
del  dipart.  della  Roèr.  Fu  ceduta  alla 
Pruss.  nel  i8l4.  —  Il  circ.  di  Duren 
rinchiude  38,5oo  abitanti. 

DURFORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Aa- 
de,  eircond.    e  a  6  1.  ij4    S.  S.  E.    da 
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Carcassóna,  caut.  di  Mouthouoìet,  sulla 
riva  sinistra  dell' Orbieu.  Vi  sono  della 
officine  per  la  preparazione  del  rame,  e 
conta  3oo  abitanti. 

DURFORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
eircond.  e  a  6  1.  ij2  E.  da  Vigan,  cant„ 
di  Sauve ,  sulla  riva  destra  del  Crleu- 
If)».  Vi  sono  fabb.  di  stoffe  comuni  di 
lana.  Conta  800  abitanti.  Nei  dintorni 
evvi    una   riiiniera   di   piombo. 

DURFORT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Tarn, 
eircond.  e  a  5  1.  ii4  S.  S.  O.  da  Ca- 
stres,  e  a  12  I.  3i4  S.  da  Alby ,  cant. 
di  Doùrgne.  Vi  si  fabb.  degli  utensili 
in  rattìe.  Conta  4oo  abitanti. 

DURGA,  città  e  porto  di  mare  dell' Ara= 
bia,  nell' Hadrattìaut,  sul  mare  di  Oman, 
a  4  !•  E.   da  Kesem. 

DURGHAN,  città  della  Tur.  asiatica,  nel- 
r  Anatolia,   a    20   I.   S.   E,   da   GastamuuK 

DURGUTLI,  DURGUT,  TORGUTLI  0 
THURGUD  ,  Oegara,  città  della  Tur. 
asiatica,  nell'Anatolia,  sangiacaio  di  Sa»- 
rukan,  a  16  1.  E,  N.  E.  da  Smirne.  É 
abbellita  da  molti  minereti  e  moschee, 
ed  è  il  deposito  di  un  gr.  commercio. 
Vi  sono  fabb.  di  varie  specie. 

DURHAM,  contea  della  Ingh.,  confinante^ 
al  N.  con  quella  di  Nortuinberland,  al- 
l' E.  col    mare  del  Nord,    al  S.  e  al   S. 

0.  colla  contea  di  York,  da  cui  è  se- 
parata dalla  Tees,  ed  all'Ò.  da  quelle  di 
Cumberland   e  di  Westmoreland.  Ha  iS 

1.  di  lunghezza,  10  nella  sua  media  lar* 
ghezza,  ed  una  superf.  di  i35  leghe  , 
delle  quali  una  metà  circa  dì  terre  col» 
tivablli,  ed  il  restante  in  pascoli,  od  In  ter- 
reni sterili  ed  incolli.  Verso  l'O.  questa 
contea  è  assai  montagnosa,  ed  il  Cross» 
fell,  che  n'è  il  pùnto  più  aito,  ha  566 
tése  di  sopra  il  livello  del  mare.  I  fi. 
prioclpall  che  bagnaoo  questa  contea  so= 
no  :  la  Skerne,  il  Wear  ,  la  Tées  e  Ir» 
Tyne.  Il  suolo  produce  pochi  cereali.  Vi 
si  allevano  motte  bestie  a  corna,  e  dei 
cavalli,  che  sono  assai  stimati.  Si  trova- 
no moltlssioie  tìainieré  di  piombo  conte-. 
nerlti  qualche  poco  di  argento,  molle 
ferro,  e  quell»  inesauribili  di  carboije 
terroso,  che  danno  più  di  4o  milioni  di 
quitìlali  di  prodotto  per  anno.  Vi  sono 
inoltre  cave  di  marmo  di  molti  colori,  e 
di  pietre  molari,  ocra,  ed  una  sorg.  sal- 
sa di  §r.  prodotto.    La  industris     dd  lì 
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coniai,  sono  «juivi  aniaiati«sìa>ì.  Tiovao'ii 
roudcrie  e  ruoiuft  consid.,  ove  si  lahbri- 
cano  hucore,  ed  ot^ni  altro  oggetto  di  -r. 
tlimensioiitf  per  1' alleslimento  del  vascel- 
li, come  pure  gì' istrumenti  ed  iiteiisil 
nacessarl  agli  artefici  ;  una  fabb.  di  la- 
me di  spada,  altre  di  cuperosa,  sale 
araiuonlaoo  ,  stoviglie,  ec.  ,  e  veiraje  , 
La  costruzione  dei  uavigli,  e  le  fabb,  di 
cordaggi  occupano  uu  gr.  numero  di 
persone.  Si  stabilì  di  recente  in  questa 
contea  una  strada  in  ferro  ,  praticabile 
soltanto  per  vetture  messe  in  inovlmeu- 
to  dal  vapore.  Furono  scoperte  qua 
e  là  delle  statue  romane  e  molti  altri 
Lei  pazzi  di  antichità  .  Contiene  questa 
contea  207,680  ablt,  ,  e  si  divide  in  l\ 
■Nvards,  che  sono  :  Chester,  Darliiìgtou  , 
Easington  e  Stocktoo.  Vi  sono  due  di- 
stretti, nella  parte  settcutr.  della  contea 
di  Northumberlaod ,  che  si  chiamano 
Islandshire  e  Norliamshire  ,  e  contiene 
in  tutto  nove  città  o  borghi  a  mercato, 
e  23o  vili.,  e  manda  quattro  membri  al 
parlamento.  Il  capoluogo  porta  Io  stesso 
Dome.  —  Era  questa  una  delle  prov., 
anticamente  chiamate  Palatine,  in  cui 
il  vesc.  aveva  diritto  di  sovranità,  e  vi 
teneva  le  sue  corti  di  giustizia  civile  e 
criminale;  diritti  che  poscia  furono  riu- 
niti alla  corona. 
DURIIAM,  Dunelmun,  città  della  Ingh. , 
capoluogo  di  contea,  deliziosamente  posta 
sopra  una  eminenza,  a  6  I;  l|2  S.  da 
Wewcastle,  e  a  gl^  ì.  N.  da  Londra,  sul 
Wear,  e  quasi  cinta  da  questo  li. ,  clie 
si  passa  sopra  tre  ponti.  Lat.  N.  54°  ^^'; 
long.  O.  4°'  ^^  ^"3=*«  «ouo  in  generale  as- 
sai bene  fabbricate,  e  le  strade  passabil- 
mente diritte  e  larghe.  La  cattedrale,  e- 
difìcata  nel  ioo4  >  e  sormontata  da  una 
torre  alta  2l4  piedi,  è  un  bel  pezzo  di 
architettura  gotica,  che  rinchiude  fra  gli 
altri  monumenti  quello  eretto  al  venera- 
bile Beda.  Vi  souo  molte  altre  chiese  e 
case  di  riunione  pei  non  conformisi!, 
una  infermeria  pubblica,  una  prigione  ed 
un  piccolo  teatro.  Ha  fabb,  di  stoffe  di 
lana  assai  accreditate,  e  tappeti.  Vi  si  ten- 
gono tre  annue  fiere.  Durhnm  manda  due 
membri  al  parlamento,  e  conta  9,800  a- 
blfantl.  Aveva  un  castello  fortificato,  del 
quale  non  restano  che  pochi  frammenti. 
1  suoi  dintorni  producono  senape  eccel- 
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lente.  Presso  (|ui'-»ia  città  nel  giorno  i>J 
ottobre  l54<S,  gl'inglesi  sconfissero  gii 
scuzzeiìl,  facendo  prigioniero  David  Urus 
loro   re. 

DURIIAM,  contea  delP  alto  Canada,  nella 
parte  S.  0.  del  dlslr.  di  Newcaslle,  sulla 
riva   setlentr.   del   lago  Ontario. 

DURIIAM,  comune  degli  Stati  Uniti,  slato 
di  Connecticut,  contea  di  Middlesex  ,  a 
2  1.  112  S.  da  Middletowo,  e  a  6  1.  N. 
E.  da  New-IIaven.  Conta  1,200  abitanti. 
Gl'indiani  danno  a  questo  luogo  il  no- 
me  di  Gogingchang. 

DURHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  slato 
di  Maina,  contea  di  Gumberland  ,  sulla 
riva  destra  dell'Androscoggin,  a  8  1.  N. 
da  Portland.   Conta    1,600   abitanti. 

DURHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  stalo 
di  Ntìw-Uampshire,  contea  di  StralFord, 
ali.  3(4  S.  O.  da  Dover,  e  a  11  I.  E. 
S.  E.  da  Concord  ,  sull'  Oyster  ,  che  si 
getta  nalla  Piscataqua.  Il  vili,  rinchiude 
i,5oo   abitanti. 

DURHAM  (NEW),  comune  degli  Stati-    , 
Uniti,  stato   di  New -Hampshire,    contea 
di  Strafford,  a   8  1.  N.  0.    da  Dover,  e 
a  9  1,  N.  E,   da   Concord,  con   1,200  a- 
bitantl.  , 

DURHAM,  comune  degli  Stati-Uniti.  Fedì 

FliEEHOLD. 

DURHAM,  contea  della  nuova  Olanda,  nel-  , 
la  nuova  Galles  merid.  ,  fra  3a°  e  32° 
86'  di  lat.  S.,  e  fra  i48°  3'  e  i5o°  i5' 
di  long.  E.  Il  suo  limite  setlentr.  è  de- 
terminato interamente  dal  Sz"  paralello. 
Tocca  da  questo  Iato  la  contea  di  Ayr, 
ed  è  bagnata  all'  E.  dal  gr.  oceano  Au- 
strale ;  al  S.  è  limitata  della  contea  di 
Northumberlaod  ,  da  cui  la  separano  il  , 
Patersons-river,  ed  il  porto  Hunler  ,  ed 
all'O.  dalla  contea  di  Roxburgh.  La  sna 
lunghezza,  dall'E.  all'O.,  è  di  46  1. ,  e 
la  sua  maggiore  larghezza  dal  N.  al  S., 
di  2.1  leghe.  Le  coste  presentano  si- 
nuosità rimarcabili,  come  sono  il  porto 
Stepheus  ,  e  la  laguna  di  Walils  ;  vi  si 
trovano  i  capi  Hawke  e  Sugar-Louf.  Il 
territ.  vicino  al  mare  è  generalmente 
Lasso  ed  unito,  in  parte  paludoso  ed  in 
parte  sabbioso.  L'interno  è  ondulato  e 
coperto  di  belle  foreste.  All'O,  s'ioa!i6«no 
alcune  mont.  ,  fra  le  quali  si  distingue 
il  monte  Dangar. 

DURIA  MAJOR  e  MINOR,  due  fi.  della 
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Calila  transpadana,  il  primo  fra  !<;  Alpi 
Graie  e  le  Pennlne,  ed  il  secondo  ,  che 
incominciava  all'  O.  ,  si  rendeva  nel  Po  , 
ad  Augusta  Taurìnorum,  Sono  i  lì. 
moderni  detti  Dora  Baltea  e  Dora 
Riparia. 

DURIERS-SUR-AUTHIE  o  DOURIERS- 
SDR  -  AUTHIE  ,  Duroicoregum  ,  bor. 
della  Fr.  ,  diparta  del  Passo  di  Galais , 
circond.  e  a  3  1.  3|4  S.  E.  da  Montre- 
uil,  cani,  di  Campagne,  sulla  riva  destra 
deirAuthle.  Aveva  una  volta  un  castel- 
la fortificato.  Vi  si  tengono  fiere  per  be- 
stiami e  granì,  nei  giorni  primo  e  quin- 
dici di  ciascun  mese.  Conta  ooo  a- 
bitanti. 

DURINISH  o  DUIRINISH,  parrocchia  del- 
la Scozia,  contea  d' Inverness  ,  nella  is. 
e  presbiterio  di  Skye.  Conta  4.200  abit. 

DURIS,  fi.  della  Tur.  asiatica,  nell'Anato- 
lia, sangiacato  di  Kiankary.  Pia  origine 
presso  al  vili,  di  Caribazar,  passa  a  Go- 
djah-hissar,  a  Tosla,  e  si  gelta  nel  Klzil- 
Ermak,  dopo  un  corso  di  circa  Sa  I. 
dal  S.  O.  al  N.  E. 

DURKHEIM  o  DURCKEIM ,  città  della 
Bav.,  ciré,  del  Reno ,  distr.  e  a  6  I.  N. 
O.  da  Spira,  e  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Ma- 
uhelm;  capoluogo  di  caot.  sulla  riva  de- 
stra dell' Isenach,  a' piedi  della  mont.  di 
Harih.  E  bene  fabbricata,  ed  ha  un  ca- 
stello e  tre  chiese,  cattolica  ,  luterana  e 
calvinista.  Vi  si  fa  comm.  di  vino,  e  conta 
3,100  abitanti.  In  vicinanza  evvi  il  ca- 
stello di  Philippshalle  che  contiene  4 
sorgenti  salse,   le  quali  rendono   un  pro- 

,  dotto,  — •  Il  cani,  di  Durkheim  rinchiu- 
de   17,100  abitanti. 

DURLACH,  Durlacum,  bella  città  del  gr. 
due.  di  Badeu  ,  capoluogo  del  cìrc.  di 
Murg  e  Pfinz,  e  di  un  bai.  di  distr.  ai 
piedi  del  Thurmberg,  sulla  riva  sinistra 
della  Pfinz,  ali.  ij2  E.  S.  E.  da  Garls- 
rnhe.  E  sede  delle  autorità  del  circ.  e 
del  baliaggio.  Durlach  possiede  un  ca- 
stello, una  chiesa,  un'  accademia,  un  pa- 
lazzo pubblico,  e  molte  fabb.,  fra  le  quali 
una  rinooiata  di  mnjolica;  ma  il  princi- 
pale ramo  d'industria  dei  suoi  abit.,  in 
numero  di  4,000,  consiste  nella  coltiva- 
zione delle  frutta,  delle  vigne,  e  della 
robbia.  Vi  si  tengono  quattro  annue  fie- 
re. —  Il  bai,  dello  stesso  nome  rinchiude 
,  12,^0  0  abitanti,    —  Questa    città  prese 
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il  nome  da  una  vecchia  torre,  situata  so- 
pra una  vicina  mont.  ed  anilc.  chiamata 
Turris  ad  Lacum,  che  corrottamente  fu 
poscia  cangiato  nel  suo  nome  attuale. 
Sembra  che  appartenesse  ai  conti  di 
Henneberg ,  nel  secolo  XI.  Dal  conte 
Bertoldo  la  città  di  Durlach  passò  sotto 
il  dominio  dell'  imperatore.  Federico  II 
cangiò  questa  città,  e  qualche  altra  con 
Ermano  IV,  margravio  di  Baden,  contro 
la  metà  della  città  di  Brunswig  ,  ed  il 
restante  della  eredità  della  sua  sposa. 
Molto  sofFerì  Durlach  sotto  T  imp.  Ro- 
dolfo di  Habspurg,  che  se  ne  impadronì. 
Il  vesc.  di  Strasburgo  desolò  e  saccheg- 
giò questa  città  quasi  nel  tempo  istesso. 
Nel  i565,  Carlo  II  marchese  di  Baden, 
aveva  fatto  erigere  un  bel  castello  a  Dur- 
lach onde  abitarlo,  e  da  tal  epoca  questo 
ramo  dei  marchesi  di  Baden  fu  chiama» 
fo  di  Baden  -  Durlach.  Questa  residenza 
dei  duchi  divenne  in  seguito  la  cap.  dei 
margravii  di  tal  nome,  da  Carlo  XI  sino 
a  Carlo  Guglielmo,  che,  avendo  eretto 
Carisruhe  ,  quivi  la  trasferì.  I  francesi, 
con  molte  altre  città,  abbruciarono  pure 
Durlach  nel  1689  ;  e  quantunque  dopo 
la  pace  di  Riswlg  il  margravio  Federico 
incominciasse  a  rifabbricarla  ,  accordan- 
dole molti  privilegi  ;  pure  non  rlpres^5 
giammai  il  suo  primo  splendore.  —  Il 
collegio  di  Durlach  fu  sempre  rinomato, 
avendo  avuto  dei  professori  ,  che  le  più 
cel.  unlv.  dell'  Al.  chiamarono  presso  dì 
loro.  Lo  straripamento  del  Reno  ,  nel 
1735,  si  estese  sino  in  vicinanza  di  que- 
sta città. 

DURLACH,  plcc.  is.  dell'Arcipelago,  sulla 
costa  d^ir  Anatolia ,  nel  golfo  e  a  9  I. 
O.  da  Smirne. 

DURLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dì 
Vicenza,  distr.  di  Arzignano. 

DURLSDORF,  in  ungherese  Dnrand,  ed 
in  lingua  slava  Zwaroczna,  città  libera 
reale  della  Ungh.,  comitato  di  Zlps,  mar- 
ca dei  Carpazil,  a  l  I.  1(2  S.  E.  da  Kel- 
mark,  e  a  2  1.  i(2  N.  O.  da  Leutschau. 
Ha  due  chiese,  una  cattolica  ed  una  lu- 
terana, e  distillerie  di  acquavite.  Conta 
600  abitanti. 

DURME,  fi.  dei  Paesi- Bassi,  prov.  delh 
Fiandra  orient.,  circond.  di  Dendermon- 
da.  Forma  la  continuazione  del  canale 
di  Moere-vaert     dui  casale  di  Splelters- 
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Putte  sino  a  Thielroode  ,  alla  riva  sini- 
stra tlopo  mi  corso  di  circa  6  1,  dal- 
l' O.  all'  È.  E*  oavigaLile  in  quasi  tiilta 
nuasia  estensione  col  mezzo  delle  maree. 

1  trasporti  su  questo  fi.  consistono  prin- 
cipalmente in  prodotti  del  rioco  paese 
che  r  avvicina. 

DURMENTINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  ciro.  del  Danubio,  sul  Kanzach, 
con   65o  abitanti. 

DURMERSHEIM,  vili  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ,  di  Murg  e  Pfinz ,   bai.  e  a 

2  I.  N.  N.  E.  da  Rastadt,  e  a  3  1.  S.  0. 
da  Carlsruhe.  Conta   i,loo   abitanti. 

DURN ,  vili,  del  gr.  duo.  di  Baden,  clro. 
di  Pfinz-ed  Enz,  con   700   abitanti. 

DURNA,  picp.  fi.  della  Russ.  europea,  circ. 
gov.  di  Vitebsk,  che  si  unisce  alla  Dvi- 
na  dopo  29  1.  di  corso. 

DURNA U,  bor.  e  castello  signorile  del  reg. 
di  Wùr  temberg,  circ.  del  Danubio,  pres- 
so Buchau. 

DURNBAGH,  DURRENBAGH  o  DIR- 
RENBAGH,  in  ungherese  Szuha  ,  bor. 
dell'  Uog. ,  comitato  e  a  9  1.  N.  E.  da 
Presburgo ,  marca  e  a  2  1.  N.  O.  da 
Tirnavia,  sulla  Parma. 

DURNESS,  bor.  della  Scozia,  contea  di 
Sutherland,  alla  foce  del  fi.  e  nella  baja 
del  nome  istesso. 

DURNIK,  città  degli  Stati  prussiani.  Fedi 
Reinebz. 

DURODRABIS ,  ant.  città  della  is.  d'  Al- 
bione ,  secondo  1'  anonimo  di  Ravenna  , 
chiamata  Durobrìvis  da  Antonino  nel 
suo  itinerario,  ove  è  marcata  a  27  va. 
da  Londinium.  Si  crede  che  corrispon- 
da alla  moderna  Rochester. 

DUROGASSES.  DUROGASIS  o  DURO- 
CASES,  città  della  Gallia  ,  nella  quarta 
Lionese,  al  N.  di  Autricum^  e  più  mo- 
dernamente chiamata  Dreux. 

DURO-GORTORUM ,  e,  secondo  Gesare 
DURIGARTORA,  città  della  Gallia,  nel- 
la seconda  Belgica,  in  cui  vedevansi  un 
gr.  numero  di  strade  militari.  I  suoi  a- 
bit.  si  mostrarono  molto  affezionati  ai 
romatii  al  tempo  di  Gesare.  Divenne  cel. 
tanto  per  le  sue  scuole ,  che  Gornelio 
Pronto  ,  famoso  rettore  al  tempo  di  A- 
driano  ,  la  assomigliò  alla  dotta  Atene. 
Corrisponde  alla  moderna  Reims. 

DURON,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9  1. 
E.  da  Guadalaxara. 
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nURONIA,  ant.  città  d' It.,  ohe  Tito  F/ivio 
pone  nel  paes«  dei  Samniti. 

DURORO,  vili.  doll'Abissinia,  nel  gov.  del- 
le Coste,  prov.  di  Dankali,  a  4-^  '•  i|4 
S.  E,  da  Arkiko  ed  in  fondo  della  baja 
di  Amphila.  E  comodamente  posto  pel 
comm.,  essendo  presso  al  porto  in  cui  i 
Daus  hanno  il  costume  di  gettar  l'ancora. 

DUROSTOLON,  città  d«Ila  bassa  Misla, 
secondo  Tolomeo,  chiamata  Dorostoron 
da  Ammiano  Marcellino ,  e  Dorostena 
da  altri. 

DUROTRIGI,  DUROTRIGI  o  DUROS- 
RIGI ,  ant.  popoli  della  is.  di  Albione  , 
che  occupavano  il  paese  oggi  detto  con- 
tea di  Dorset,  essendo  la  loro  cap.  DU' 
nrim,  che  corrisponde  a   Dorcester. 

DUROVERNUM.  città  della  is.  d'Albione, 
nel  paese  dei  Canzieni,  oggi  Cantoròery. 

DURUR  ,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
al  N.  della  nuova  Guinea .  Lat.  S.  1" 
45^  ;  long.  E.  140°  32^.  Fu  scoperta,  nel 
1767,  dal  capitano  Garteret. 

DURRAS  o  DRAUS.  città  del  picc.  Ti- 
bet ,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
del  ramo  S.  O.  del  Sind.  a  35  I.  N.  E. 
da  Cachemire,  e  a  l^Q  \.  S.  O.  da  La- 
dak.  Lat.  N.  35°  3o^  long.  E.  74°  6^ 

DURRAUNGDRA,  città  dell' lodost.  Vedi 

DOKRÀNGDR\. 

DURREAPOOR,  cìuà  dell' Indostan.  Fedi 

DORRIPOUR. 

DURRENBAGH,  bor.  dell'Ungheria.  Fedi 

DuRNBàCH. 

DURRENBERG  ,  mont.  dell'  arcìd.  d'  Au- 
str.,  paese  al  di  sopra  dell'  Eus,  circ.  di 
Salisburgo  ,  a  3i4  di  I.  3.  S.  O.  da 
Hallein,  presso  la  riva  sinistra  della  Sal- 
za. Ha  273  tese  di  alteeza,  680  di  lar- 
ghezza e  1,49^  di  lunghezza.  Rinchiude 
abbondanti  saline.  La  riproduzione  con- 
tinua del  sale  in  questa  mont.  è  un  fe- 
nomeno assai  curioso;  se  ne  estrae  an- 
nualmente 3oo,000  quintali.  Presso  que- 
sta  mont.   evvi    un  vili,  dello  stesso  nome. 

DURRENBERG  o  DIRRENBERG ,  vili. 
degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Sass.,  reg- 
genza, circ.  e  a  2  1.  S.  S.  E.  da  Mer- 
seburg.  Evvi  una  miniera  di  sale  che  si 
Scava  dopo  l'anno  1763,  e  che  dà  ogni 
anno   2,760   quintali. 

DURRENGAUM,  città  dell' Indost.    V&dt 

DoRRENGtM. 

DURRENKRUT  o  DIRRENKRUT.  bor. 
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àeW  arcH.  d'  Austr, ,  paese  al  ài  sotto 
dell' Eos,  circ.  inCeriure  del  Manharts- 
berg,  presso  la  riva  destra  della  March, 
a  2  I.  112  S.  E.  da  Zistersdorf,  e  a  io 
I.   i|2  N.  E.   da  Vienna. 

DURRESSTEIN  o  DIRRENSTEIN,  citth 
dell'  arcid.  d'  Austr.  ,  paese  al  di  sotto 
dell' Ens,  circ.  superiore  del  Maoharts- 
berg,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  a  i 
1.  ii4  O.  da  Krems,  e  a  6  I.  N.  N.  0.  da 
San-Pòlten.  Ha  un'abbazia  di  canonici  di 
sant'  Agostino  ,  e  conta  53o  abitanti.  Si 
trovano  nei  dintorni  delle  cave  di  pietre 
molari.  Sopra  una  roccia,  presso  la  cit- 
ta, stanno  le  rulne  del  castello,  nel  qua- 
le Riccardo  cuor  di  Leone  fu  rinchiuso, 
al  suo  ritorno  dalla  Palestina,  nel  1x94. 
da  Leopoldo,  duca  d'Austria.  Nel  1806, 
l'armata  francese  fu  respinta  presso  que- 
sta città  dai  russi  ed  austriaci  riuniti. 

PURRENZIMMERN,  due  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg  ;  l'uno  nel  circ.  di  laxt,  con 
600  abit.  ;  r  altro  in  quello  di  Necker, 
con   65o  abitanti, 

DURRHEIM  o  DIRRHElIvr,  vili,  del  gr. 
due.  di  Baden,  circ.  del  Lago  e  Danubio, 
bai.  e  a  1  I.  l{2  S.  E.  da  Vlllingen,  fra 
le  sorg.  del  Necker  e  del  Danubio,  sul 
versatojo  orient.  delle  mont.  della  Fore- 
sta Nera,  a  357  ^^*®  ^^  ^^  sopra  del  li- 
vello del  mare.  Vi  sono  miniere  di  sale 
che  si  estrae  in  abbondanza.  Sonovi  pu- 
re della  torbiere  nei  dintorni. 

DURRIS ,  parrocchia  di  Scozia,  contea  di 
Kincardina  ,  presbiterio  e  a  4  '•  *l4  O* 
S.  O.  da  Aberdeen ,  sulla  riva  destra 
della  Dee.  Molte  montagne  di  questa  par- 
rocchia s'  alzano  a  più  di  553  tese  sopra 
pi  livello  del  mare.  Sulla  sommità  di  una 
di  esse,  il  Gower,  evvi  una  sorg.  'minera- 
le. Conta  960  abitanti. 

DURRISDEER  ,  parrocchia  della  Scozia  , 
contea  e  a  7  1.  N.  N.  O.  da  Dumfries, 
presbiterio  e  a  2  I.  i]2  N.  N.  E.  da 
Penpont,  con   1,600  abitanti. 

DURRMENZ  ,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg, circ.  del  Necker,  bai.  e  a  2  I.  S. 
S.  E.  da  Maulbronn,  e  a  6  1.  O.  da  Louis- 
burg ,  sulla  riva  destra  dell'  Enz.  Evvi 
una  fabb.  dì  tabacco ,  e  conta  2,000  a- 
bltanti, 

PURRNITZ  o  DIRRNITZ  ,  bor.  dell'  ar- 
cid.  d' Austr,,  paese  al  di  sopra  deli'Ens, 
C'ire,  superiore  del  Wieuerwald,  sulla  ri- 
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va  sinistra  del  Trasen,  a  7  I,  3j4  S.  da 
San-Poelteo.  Evvi  una  velraja  consìd.  ed 
una  cava  di  bel  marmo. 

DURROO.  citth  dell'Indos.  Fedì  Dorrou. 

DURROW,  città  dell' Irl,,  contea  e  a  6  I. 
N.  O.  da  Kilkenny. 

DURRUGH,  bor.  della  picc,  Bukarìa,  nel 
paese  di  Turfan,  kanato  di  Kaschgar,  al 
confluente  del  Kaméh ,  e  della  Chicha  , 
sulla  strada  da  Gabul  a  Yerkim,  a'piedì 
dell'  Hlndu-Kuch. 

DURRUNGAUM,  città  dell'Indos.  inglese. 

Fedi    DoRRENGàM. 

DURRWANGEN,  bor.  e  castello  della 
Bav.,  circ.  della  Rezat.  Ha  una  g^cfaLb. 
di  spille,  e  conta   600  abitanti. 

DURRWISS,  vili,  del  reg.  di  Pruss. ,  nel 
distr.   di  Aquisgrana  ,  con   700    abitanti. 

DURRY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo-dl- 
Calais,  circond.  e  a  4  '•  ^>  S,  E.  da 
Arras,  cant.  di  Vitry.  Vi  si  fabb.  della 
tela  e  della  batista  comune.  Conta  600 
abitanbi. 

DURSEY.  is.  della  costa  S.  O.  della  Irl., 
prov.  di  Munster,  contea  di  Cork.  Lat. 
N.  61°  37^  long.  O.  12°  23^  Ha  1  J. 
ll4  di  lunghezza  sopra  l{3  di  1.  di  lar- 
ghezza. 

DURSLEY,  città  della  Ingh.,  contea  e  a 
4  1.  ip  S.  S.  O.  da  Glocester,  e  a  5 
1.  N.  E.  da  Bristol,  huodred  di  Berke- 
ley. E  posta  sopra  uno  dei  rami  della 
Saverna,  e  a' piedi  di  un  castello  caduto 
in  ruina.  Ha  due  strade  prin. ,  una  gr. 
e  bella  chiesa,  un  bel  mercato  coperta 
e  decorato  delia  statua  della  regina  Au« 
na,  e  fabb.  di  panni,  cardi  e  di  carta. 
Vi  sì  tengono  due  annue  fiere  molto 
frequentate,  e  conta  3,l8o  abitanti. 

DURTAL  o  DURETAL  ,  Durostallam  , 
picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  circond.  e  a  4  ^'  N.  N.  O.  da 
Baugè  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra della  Loira,  in  un  sito  ameno.  Vi 
si  fabb.  mattoni ,  tegole  e  stoviglie.  Ha 
una  cartaja.  Il  suo  comm.  consiste  iu 
grani ,  vini  rossi  e  bianchi ,  bestiami  e 
pietre  da  fabbrica.  Si  tengono  fiere  per 
bestiami  e  merci  nei  giorni  primo  mar- 
tedì dopo  Pasqua,  terzo  martedì  di  lu- 
glio e  ne'quarto  martedì  di  maggio  e  no- 
vembre. Conta  ijóoo  abitanti.  —  Questa 
città  fu  fabbricata  nel  principio  dell'  XI 
secolo,  da  un  certo  Folco  di  Nera;  suo 
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filmilo  vi  eostrusifl   un  castrilo,  i,hn  anco- 

DUWrTKf.O,  bor.  della  Siiag.,  prov.  e  a  i 
1.   .ìi^   N.  O.   Ha    Avlla. 

DITIUIKLO,  l»or.  «Iella  Spag.,  prov.  e  a  Q 
I.  i|2  N.  E.  da  Siviglia,  e  a  2  I.  i|4  S. 
E.  ria  Sppulveda,  sulla  riva  siuistra  del 
Dtiraton. 

DUKUNG,  citth  del  picc.  Tibet,  nftlla  val- 
le di  Bichar,  presso  le  fronti<>re  dell'  lo- 
do»., in  mezzo  dei  monti  Himalaya  ,  e 
sotto  la  dipendenza  del  gr.  Lama.  E  gr. 
e  divisa  in  8  sessioni  che  formano  quasi 
una  ellssi.  Un  fi.,  cinto  da  vignetti  e  da 
I)<^i  giardini,  1'  attraversa.  Vi  si  vedono 
del  templi  chiamati  chosten ,  circondati 
oc^nuao  da  tre  mura,  fatte  a   volta. 

DUl\WAUZ,  fi.,  stato  e  città  della  Tarta- 
ria  indipendente.   Vedi  Derv4ZÈh. 

DUSCASSRI  ,  oitth  della  Tur.  europea. 
Vedi  Tuz-Gassbi. 

DUSEMOND  o  DUSSEVIOND,  vili,  degli 
Slati  prussiani,  prov.  del  basso-lìino,  reg- 
genza e  a  7  1.  N.  E.  da  Treveri ,  clrc. 
e  a  1  I.  ip  O.  da  Bemcastel,  sulla  ri- 
vn  destra  delia  Mosella.  Vi  si  raccoglie 
dell'  ottimo   vino,  e  conta  680  abitanti, 

DUSK,  picc.  citta  della  Boemia ,  nel  circ. 
e  a  10  1.  O.  N.  da  Leutmeritz ,  e  a  2 
I.  S.  O.  da  Toplitz. 

DUS-KUR-MATi,  Lor.  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Tus-KuR-MàTi. 

DUSKY-BAY  (  baja  oscura  )  ,  sulla  costa 
S.  O.  della  is.  Tavai-Poenaramu,  nella 
nuova  Zelanda,  al  [\b°  t^l'  di  lat.  S.  e 
163"  62'  di  long.  E.,  chiusa  al  N.  dalla 
punta  del  Cinque  Diti  e  al  S.  dal  capo 
Ouest.  E  assai  vasta  ed  offre  eccellenti 
ancoraggi  ;  per  lo  avanti  il  mare  era  profon- 
dissimo. Forma  molti  porti  come  quelli 
di  Pic-Kersgill,  della  is.  dell'  Ancora  ed 
il  porto  Facile  ;  questo  ultimo  e  quello 
del  Gouter,  sono  preferiti  dai  numerosi 
navigli  che  vengono  a  fare  la  caccia  del 
le  foche  in  questa  baja  ;  questi  animali 
si  trovano  specialmente  alla  punta  dei 
Cinque  Diti,  alla  is.  Verde  ,  e  a  quella 
«lei  Ferro.  Questa  baja  piena  di  pesce 
«>  freijuentata  da  una  infinita  di  ucoell 
marini.  Le  coste  sono  scoscese  e  preseli' 
lano  montagne  coperte  di  foreste  che 
possono  somminlsirare  del  buon  legname 
d;i  costruzione,  al  paro  dì  piccoli  ;irl»o- 
scelli  e  delle  piante    aromatiche.  Q>ieiie 
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cosle  tono  poco  abilal**.  Il  picc.  numero 
dfgli  abit.  che  quivi  si  trovano,  hanno  li 
tinta  olivastra.  Essi  fnnno  della  stuoje 
col  lino  della  nuova  Zelanda  ,  e  vanno 
armati  di  lande  e  masse.  Questa  baja 
fu  scoperta  nel  1769  dal  capitano  Gook, 
che  però  non  la  visitò  se  non  che  nel 
suo  secondo  viaggio  l'anno  lyyS;  fu 
pure  visitata  nel  1791  dal  capitano  Van- 
couver. 

DUSSAG,  bor.  di  Fr.  ,  dlpart.  della  Dor- 
dngna,  circond.  e  a  8  I.  i[4  E.  S.  E. 
da  Nontron,  e  ad  eguale  dist.  N.  E.  da 
Perlgueuz,  cant.  di  La  Nouallle.  Vi  sì 
tengono  8  fiere  annue,  e  conta  1,100  a- 
bitantl. 

DUSSAN",  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Belluno,  dlstr.  di  Feltre. 

DUSSELDORF  o  DISSELDORF,  reggen- 
za degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Cleves- 
Berg.  Comprende  la  parte  settentr.  del 
due.  di  Berg  cogli  ant.  vescovati  di  Es- 
sen  e  di  Werden,  una  parte  del  fu  ar- 
civesc.  di  Colonia  e  del  due.  di  Jullers, 
uoitaraente  alle  signorie  di  Broich  e  Stl- 
rum.  Conf.  al  N.  colla  reggenza  di  Cle- 
ves,  al  N.  E.  ed  all'È,  colla  prov.  di 
Westfalia,  al  S.  coIIj  reggenza  di  Colo- 
nia, e  ali'O.  colla  prov.  del  basso-Reno. 
La  sua  lunghezza  dall' E.  all' O.  è  di 
18  1.;  la  sua  maggiore  larghezza  dal  N, 
al  S.  di  i3  I,,  e  la  superficie  di  116  le- 
ghe' Il  Reno  la  divide  in  due  parti  qua- 
si eguali,  e  vi  riceve  la  Wipper,  la  Ruhr 
e  1'  Erst.  Il  suolo  è  unito  e  fertile  dal- 
la parte  del  Reno  ;  all'  E.  è  mont.ignoso 
e  boschivo.  La  raccolta  di  biada  non 
basta  al  consumo.  Vi  sono  min.  di  fer- 
ro, raoje,  piombo  e  mercurio.  Le  fabb. 
di  tbh»,  panni,  tessuti  di  cotone  e  stolfe 
di  seta  sono  assai  floride.  —  Questa 
reggenza,  il  cui  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome,  si  divide  in  12  circ,  che  so- 
no :  Crevelt,  la  città  di  Dusseldorf,  il 
territ.  di  questa  città,  Elherfeld,  Essen, 
Gladbach,  Grevenbroich,  Lennep,  Mett-» 
mann,  Neuss,  Opladen  e  Sollngen.  Rin- 
chiude 26  città,  9  bor.,  4.4^0  vili,  o 
casali,  e  088,600  abit. ,  dei  quali  4.000 
circa  ebrei,  ed  il  restante  cattolici  e  pro- 
testanti, presso  a  poco  io   numero  eguale. 

I DUSSELDORF,   DISSELDORF  o  DUS- 

I  SELDORP,  Dusseldorpium,  città  degli 
Stali  prussiani,  prov.  di  Gleves-Berg,  ca* 
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poluogo  di  reggenza  e  di  clrc.  sulla  ri 
va  destra  del    Reno,    al  confluente  della 
Dùssel,  che  cade    nel  Reno    al    di   sotto 
del  castello,  a  8  1.  N.  N.  O.  da  Colonia, 
16  I,  N.  E.  da    Aìx-Ia-Chapelle ,  e   i35 
O.  S.  O.  da  Berlino.  Lat.    N.^  61°   l3^ 
i^z"  \  long.  E,  4"    26^   lo'^    È  sede  di 
un  tribunale    di  prima    istanza.  Era   un 
tempo     piazza     di     guerra,    ma    le    sue 
fortificazioni  furono  demolite    e  conver- 
tite in  ameni  passeggi.  E  assai  bene  fab- 
bricata, anzi  una  delle  più  be'le  dell'Ai., 
dividesi    iu   tre   parti  che  sono:   Altstadt, 
Neustadt  e  Kartstadt.  Le  sue  strade  so- 
no larghe,  le  case  bene  fabbricate,  e  re- 
golari le  piazze  ;    fra    queste    distinguesi 
quella    del  mercato,    ornata    della    statua 
equestre  in  bronzo    dell'elettore  Giovan- 
ni Guglielmo  de  la  Pfalz,  e  due  bei  pa- 
lazzi, l'  uno  del  gov.,  e  l'  altro  della   cit- 
tà,  Yi  sono  molte  belle  chiese  cattoliche 
e  protestanti,  una  sinagoga,  un  seminario, 
due  ospedali,   un  orfanotrofio,  una  zecca, 
un   teatro  e  delle  gr.  caserme,   costrutte 
dall'elettore  Giovanni  Guglielmo.  Un'ac- 
cademia delle  scienze  anticam.  fondata  a 
Duisburg,  fu   trasportata    iu  questa  citta 
nel  i8o5.    Evvi  inoltre    un  ginnasio,    un 
osservatorio  astronomico,    una  scuola  di 
pittura   e  disegno,   un  gabinetto  di  fisica, 
ed   una  collezione  di  medaglie.  II  castel- 
lo, aot.  residenza    dei  duchi,    considera- 
bilmenfe  danneggiato  dal  bombardamento 
del  1794.  ma  poscia  subito  ripacato,  con- 
tiene delle  gallerie  di  quadri,  fra  i  quali 
vedonsi    dei  capi  d'opera    dei    più  gran 
maestri.  Si  contano  a  Dusseldorf  moltis- 
sime manifatt,;    le  principali  sono  quelle 
di  panni,  casimiri  e  tabacco.  Sonovi  stam- 
perie sul  cotone,  tintorie  in  rosso  ad  uso 
di  Andrinopoli,   filatoi  di   cotone,  concia- 
fcoi,  ec.    Questa  città ,    è  il  gr.    deposito 
dell'  Al.,  Olan.  e  Svizz.  ;  ha   un  porto  as- 
sai frequentato  ,    dal    quale  salpano    ba- 
stimeotii    carichi  non    solo    dei    prodotti 
delle  sue  fabb,    ma  pur  anco  delle  der- 
rate di  paesi  diversi.    Conta  26,600  abi- 
tanti.   1  dintorni  sono   coperti    di   luoghi 
opportuni  alla  caccia,  e  di  vasti  giardini, 
in  cui  si  coltivano    frutta    di  qualità  ec- 
cellente. —  Forma  due  circ.  ;  l'uno  com- 
prende I3  città,  e  l'altro  il  territ.;  que- 
sto ultimo  rinchiude  3  città,  342  borghi 
<a  vili.,  e  2p,900  abitaati.  —  O^gsta  ci«- 
Tqm.  II.  P.  II. 
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tà,  che  anticam.  faceva  parte  dell'ex-oirc. 
di  Westfalia,  era  la  cap.  del  due.  di 
Cleves  e  Berg,  e  resld.  dell'  elettor  pa- 
latino. Nel  180S,  lo  divenne  del  gr.  du- 
ca di  Berg  e  la  sede  dei  suo  governo. 
Nel  18 15,  fu  ceduta  alla  Pruss.,  insieme 
col  suo  ducato. 
DUSSEN  MUNSTER,  vili,  del  reg.  dei 
Paesi-Bassi,  nella  Olanda  merid,,  con  i,4oo 
abitanti. 

DUSSLINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  della  Foresta-Nera,  bai.  e  a 
1  1.  2|3  S.  da  Tùbingen,  e  a  l  I,  3i4 
E.  da  Rotenburg,  con  1,800  abit.,  la 
maggior  parte   tessitori. 

DUSSOI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.   di  Belluno. 

DUST  o  BUSTI,  fi.  del  Belutchistan.  Ve- 
di Bhegvor. 

DUSTIANI,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  12  1.  S.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a  7 
I.  \\l\  S.  O.  da  Novo-Trakì,  sopra  uà 
pica.  Iago. 

DUTGHARSKOI  0  DUTCHERSKOI,  bor. 
della  Russ.  asiatica,  gov.  e  a  210  LE. 
da  Irkutsk,  distr.  e  a  3;  1.  E.  N.  E. 
da  Nerlchinsk,  sul  Kalutka,  con  i,3oo 
abitanti.  In  vicinanza  vi  si  scava  per  con- 
to del  governo,  una  ricca  miniera  di  ar- 
gento, che  dà  un  consìd.  prodotto. 

DUTGHESS,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  orient,  dello  stato  di  nuova  York, 
sulla  riva  sinistra  dell'Hudson.  L'agricol- 
tura è  floridissima,  e  la  industria  vi  fece 
gr.  progressi.  Le  mout.  rinchiudono  mol- 
te miniere  di  ferro,  e  conta  5i,4oo  abi- 
tanti. Il  capoluogo  è  Loughkeepsie. 

DUTHEL,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
e  a  10  1.  S.  O.  da  Elglo  ,  presbiterio  e 
ali.  ip  O.  N.  O.  da  Abernethy.  Con- 
ta 1,700  abitanti.  Una  parte  dipende  dalla 
contea  d' loverness. 

DUTI,  distr.  dell'  Indostan.   Vedi  Dourr. 

DUTLINGEN,  città  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg.  Vedi  Tuttlingen. 

DUTTWEILER,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  del  Basso-Reoo,  reggenza  e  a 
14  1.  S.  S.  E.  da  Treverj,  circ.  e  a  3i4 
di  I.  N.  da  Saarbriick,  sul  Fischbach, 
con  1,000  abitanti.  Fra  questo  vili,  e 
Sulzbacih  vi  sono  due  mine  di  allume, 
che  ne  danno  3oO  quintali  per  anno. 

DUVANNOI,  is.  del  mar  Caspio,  sulla  co- 
sta della  Russ.  asiatica,  prov.    di  Schir- 
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I   N.   (iella  is.   Dilla.    Lai.    N.    50' 
b-ì'  ;  loDg.   E.  46°   ao^    I»     vieluBiwa     si 
rjueste  coste,    vi    ha     uua 
u|t|)altalaad  alcuni 
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negozianti  cliAatrachan. 

.DUVNO,  citth  della  Tur.  europea  Della  Bo- 
snia, saugiacalo  della  Herzegovina,  sopra 
iiu  plcc.  fi.  che  si  getta  nella  Miliaska  , 
a  4  I-  112  E.  S.  E.  da  Livno,  e  a  i6  1. 
N,  O.  da  Mostar.  Quasi  tutti  1  suoi  abit. 
sono  cattolici.  Credpno  alcuni  che  qua- 
sta  dita  occupi  il  luogo  di  Delminium. 

DUVRES,   città    della    Inghilterra.    Vedi 

DOUVRES, 

DUX,  DUGHEZOW  o  DUCK,  citta  della 
Boemia,  circ.  e  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Leit- 
merltz,  e  a  1  1.  ii4  N.  N.  0.  da  Bilin. 
Appartiene  olla  famiglia  dei  conti  Wald 
Stein,  ed  ha  un  castello  che  rinchiude 
una  biblioteca  di  1 3,000  volumi,  un  ga- 
binetto di  storia  naturale,  ec  La  citta 
ha  una  chiesa,  un  ospedale,  e  delle  gran- 
di fabb.  di  panni.  Conta  800  abitanti. 
Vi  sono  nel  suo  territ.  delle  cave  di 
pietra  da  fabbrica,  e  miniere  di  carbo- 
ne terroso. 
DUXBURY  o  DUXBORUGH,  comune  de- 
gli  Stati  -  Uniti,  stato  di  Massachusets, 
contea  e  a  2  1.  1(2  N.  daPIymouth,  e 
11  1.  S.  E.  da  Boston.  Possiede  un  { 
numero  di  bastimenti  pel  cabottaggio , 
e  battelli  da  pesca.  Conta  2,4oo  abitanti 
DUY",  lago  della*  Nigrizia,  nel  reg.  di  Bor- 
uu,  paese  di  Dar-Kulla,  al  9°  di  lat.  S. 
e  16°  di  long.  E.,  al  S.  E.  del  lago  Tchad. 
Non  si  hanno  per  anco  che  vaghe  noti- 
zie sulla  sua  posizione  ed  estensione. 
DUYTZ,  città  degli  Stati  prussiani.    Vedi 

Deutz, 
DUY  VELANO  o  DUVELANDT,  ìs.  dei 
Paesi-B,assi,  nella  Zelanda,  che  ha  circa 
4  1.  di  circuito  ,  e  contiene  diversi  vil- 
laggi. Fa  congiunta  alla  is.  di  Schoweu, 
mediante  lo  stretto  canale  di  Dykwater. 
Negli  anni  i53o  e  i552,  fu  quasi  del 
tutto  coperta  dal  mare,  il  che  cagionò 
gr.  stragi.  Fu  ristaurata  da  Alfonso  di 
Borgogna,  padre  di  Massimiliano ,  che 
n'  era  signore. 
DUyVEN,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
presso  la  costa  orient.  di  Celebe,  ali  in- 
gresso della  baja  di  Telo.  Lat.  N.  3°  4^; 
long.  E,  120°  22^ 
DUZ-HORMALU,  vili,  della  Tur.  asiatica 
pascialicato  e  a  22  1.  0.  S.  0.  da  Cheh- 
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rczour.  FiO  rovine  che  vedonsi  ne'suoi  din- 
torni ,  fanno  suporre  esservi  stata  in 
<lueslo  luogo  una  citth  considerabile.  Si 
coltiva  mtjlto  la  vite  nel  contorni,  e  gli 
abit.,  quantunque  musulmani,  fanno  de! 
vino. 

DVA-BRATA  o  I  DUE  FRATELLI,  due 
roccle  a  fior  d'acqua,  situate  nella  parte 
occld.  del  mar  Caspio  ,  al  [\Q°  bb'  di 
lat.  N.,  presso  le  coste  della  Kuss.,  a  4 
1,  N.  dalla  penisola  di  Apcherou.  i\as- 
sembrano  da  lunge  a  due  chiglie  di  va- 
scelli rovesciati,  e  si  possono  costeggiare 
assai  da  vicino,  a  cagione  della  gr.  pro- 
fondità del  mare   che  le  circonda, 

DVINA  o  DUNA,  e  qualche  volta  OVINA 
DEL  SUO,    OVINA  OCCIDENTALE  , 


Taruntus,  fi.  della  Russ,  europea. 
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sua    sorg.    nel  gov.    di    Tver,     distr.    di 
Ostachkov,  presso  al  vili,    di  Kolnlna,    a 
6  1.   ii4  Ó.   da  quello  del  Volga  ;  attra- 
versa   ben    presto  il  lago    Okhvat  -  Jadà- 
miè,  da  cui  sorte  già  cousld^  forma   per 
un    corto    spazio    il  limite  fra  ì  gov.    di 
Tver   e  di  Pskov,  e  penetra  in  quello  di 
Srnolensko,  per  sortirne   quasi   subito,    e 
portarsi  in  quello  di  Pskov,  che  esso  se- 
para poscia  dai  gov.  di  Srnolensko    e  di 
Vitebsk  ;  entra  in  questo  ultimo,  passa  a 
Veli),  a  Suraj,  a  Vitebsk,    ove    lascia    la 
direzione  S.  O.,    che   seguita  aveva    sino 
allora,  si  volge  all' 0.,  e  scorre    io  que- 
sto   senso  sino    a    Bechenkovitchi,    don- 
de si  dirige  verso  il  N.  O.,  bagna  le  mu- 
ra di  Polotzk,  forma  il  limite  fra  il  gov. 
di  Vitebsk  e  quelli  di  Minsk  e  di    Gur- 
landia,  passando  per  Oisoa  ,  Drissa,   Di- 
naburg    e    lakobstadt,    separa  allora    la 
Curlandia    dalla  Llronia,   entra   infine  in  , 
questo    ultimo  governo,    e  va     a  getlai-sì  jl 
nel  golfo   di  Riga,  a   a   1.   112    al  disotto  | 
della  città  di   tal  nome,  sotto  le  mura   di  ji 
Dinamluda,  dopo  un  corso  di  circa   170 
leghe.  —  II  bacino   della  Ovina     ha  per 
limiti,  al  S.  ed  al  S.  E.,  delle  basse  col- 
line   che  fanno    parte    del  luogo  dorso  , 
pel  quale  1'  Eur.  resta  divisa  in  due  gr. 
versato!;    al  N,  E,,   è  limitato    dalle    al- 
ture di  Volkonski,    che  appartengono  al 
medesimo    dorso;    al  N.  e  al  S.  O. ,    e 
circoscritto  da  alcuni  dorsi  di  paesi,  cha 
vi  si  rialtaceano.    Questo  bacino  è  [joco 
esteso  io  larghezza,  mentre  la  Ovina  non 
riceve  nessun  fi.  «pusid.  ;  i  soli  che  me« 
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rltano  di  essere  ricordati  sono  a  destra 
la  Toropa,  l' Oboi,  la  Drissa,  l' Evst  e 
f  Ogher,  ed  a  sinistra  la  Maja,  la  Ra- 
spila, rOula  e  la  Disna.  Questo  fi.  ha 
una  larghezza  assai  ineguale,  e  la  sua 
profondità  varia  da  io  a  26  piedi.  Le 
sue  acque,  quantunque  oscure,  sono  pe- 
rò trasparenti  ed  abbondanti  di  pesce. 
È  navigabile  dalla  sua  sortita  dal  lago 
Okhvat-Iadèmiè  ;  questa  navigazione  non 
è  per  altro  sicura  se  non  che  nella  pri- 
mavera, ali'  epoca  delle  acque  grosse  ; 
nelle  altre  stagioni,  i  bassi  fondi  e  le 
roccie  la  rendono  pericolosa.  Dalla  im- 
Ijocc.  dell'  Evst  sino  a  Iskul,  le  sue  ri- 
ve offrono  varj  siti  assai  pittoreschi,  ma 
questa  porzione  del  suo  corso,  rinchiuso 
fra  alte  masse  di  ròccia  calcarea,  vj  for- 
ma molte  intermittenze  assai  pericolose 
nel  teiD^po  delle  acque  basse.  I  ghiacci 
incorainòiano  a  coprire  la  Dvioa  verso  la 
fine  di  novembre  ,,  e  vi  restano  sino  al 
principio  di  aprile  ;  il  loro  scioglimento 
occasiona  spesso  delle  inondazioni  che 
danneggiano  i  paesi  adjaceati,  e  soprat- 
tutto la  città  di  Riga;  ad  una  tal  epoca 
questo  fi.  si  copre  di  zattere  di  legna- 
me da  costruzione,  travi  e  tavole  ,  che 
dall'  interno  della  Russ,,  della  Livonia  e 
della  Lituania,  giungono  a  Riga,  onde 
essere  esportate.  Questo  fi, ,  servì  dal 
1773  dì  separazione  fra  la  Russ.  e  la 
Polonia, 
SVINA,  e  qualche  volta  DVINà  DEL 
NORT,  Carambucìs,  fi.  della  Russ.  eu- 
ropea, formato  alcun  poco  sotto  a  Veli- 
kooustiug,  nel  gov.  di  Vologda,  sotto  60° 
42^  di  lat.  N.  e  43°  48^  di  long.  E. , 
alla  congiunzione  dei  due  fi.  navigabili, 
la  Sukhona  e  l' long,  le  cui  sorg.  stan- 
no nella  catena  di  colline,  la  quale  uni- 
sce le  alpi  Scandinave  ai  monti  Ural, 
e  ohe  limita  verso  il  N.  il  vasto  bacino 
del  Volga.  Scorre  prima  verso  il  N.  si- 
no a  che  riscontra  la  Vitchegda  ;  allora 
si  volge  verso  il  N.  O,,  attraversa  il  gov. 
di  Arcangelo,  e  si  getta  mediante  una 
quantità  d' Imbocc.  in  quella  parte  del 
mar  Bianco,  che  si  chiama  golfo  della 
Dvina.  Le  sole  città  di  cui  bagna  le  mu- 
ra, sono  :  Krasnoborsk  ,  Kholmogori,  ed 
Arcangelo.  Fra  ì  numerosi  fi.  che  si  get- 
tano in  esso,  si  distinguono  a  destra  la 
Vitchsgda,  il  più  consid.  di  tutti,  T  Ou- 
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vtiouga  ,  i  due  Tolma ,  la  Vaengha  ,  la 
Pinghicha,  la  Poukchenga,  la  Pinega  e  \n 
Lodma;  ed  a  sinistra  l'Oustioumej  ,  la 
Kodima,  la  Vaga,  I'  Emtsa  e  la  Laja.  È 
questo  uno  dei  più  gr.  fi.  della  Russ.  , 
il  suo  corso  essendo  di  circa  i4o  1.  e 
la  sua  larghezza  di  1  I.  i[2  in  molti 
luoghi.  Il  flusso  e  riflusso  vi  si  fanno 
sentire  sino  a  io  I.  sopra  Arcangelo» 
Quantunque  assai  profondo  ,  questo  fi. 
non  può  che  difficilmente  ammettere  ì 
gr,  bastimenti,  a  cagione  del  fango  che 
ne  ostruisce  le  sue  imbocc,  ,  contrariate 
d'  altronde  da  una  infinità  d' is.  ,  come 
nella  maggior  parte  del  srestante  suo  cor- 
so. La  Dvina  fu  per  lungo  tempo  11  so" 
lo  sbocco  dei  prodotti  dell'  imp.  russo  , 
per  la  loro  esportazione  ali'  estero.  Nella 
primavera  straripa  ad  una  estensione  con" 
sid.  ;  mentre  bagna  un  paese  basso  ed 
unito,  ed  il  suo  stesso  bacino  non  è  cir" 
coscritto  da  ogni  lato  che  da  colline  pò- 
co  alte,  o  da  dorsi  di  paese.  Il  gov,  or- 
dinò la  costruzione  di  un  canale,  onda 
congiungere  questo  fi.  alla  Scheksma. 
DVINSKAIA,  fortezza  della  Russ,  europea. 

Vedi   NoVODVINSK*ÌA. 

DVINVILIPSKOÈ  ,  lago  della  Russia  ,  m 
Europa,  gov.  di  Pskov  ,  distr.  di  Toro- 
petz.  La  sua  lunghezza  è  di  4  '•  *l4  ® 
la  sua  media  larghezza  di   1   1.    1(2. 

DVOR  (NOVOI),  bor.  della  Russia  euro» 
pea,  gov.  e  a  1 1  1.  E.  de  Grodno,  distr, 
e   a   10  1.  3j4  O.  da  Lida. 

DVOR  (NOVOI),  bor.  della  Russ.  euro= 
pea,  gov.  e  a  21  1,  3[4  S.  da  Grodno, 
distr.  e  a   8  I.  S.  S.  O.    da    Voikovisk. 

DVORETZ,  bor.  della  Russ.  In  Eur.,gov, 
e  a  27  1.  E.  S.  E.  da  Grodno,  distr.  e 
a  6  1,  ii4  S.  O.  da  Novogrodek. 

DVULUTSGHNAIA,  bor.  della  Ross,  eu» 
ropea,  gov.  e  a  5o  I.  vS.  S,  O.  da  Voro» 
neje,  distr.  e  a  3  1,  3i4  S.  da  Valuiki, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Oskol. 

DVURIETGHNAIA,  bor.  della  Russ.  eu= 
ropea,  gov.  e  a  20  1,  E.  da  Karkov , 
distr.  e  a  4  !•  N.  da  Kuplansk,  sul  picc. 
fi.  del  suo  nome,  che  in  vicinanza  si 
congiunge  all' Oskol, 

DWAHAD,  città  dell'Indostan.  Vedi  Dohoo, 

DWARAGA,  città  dell'Indostatì.  Vedi  Do- 

UAR4C4, 

DWORNE,  città  della  Moravia.  Vedi  Hof. 
IDYAAB,  monr.  della  Nubia,  presso  a  Sua- 
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kem  :  fa  parie  della  lungn  catena  che 
«corre  parallelamente  alla  costa  ocoid. 
del  golfo  Arabico ,  da  cui  rimaoc  louta- 
na   una  ventina  circa  di  leghe. 

DYAMBILIA ,  citta  dell'  Afr.,  nella  Sene- 
gamMa,  reg.  di  Futa-Diallon,  a  20  I.  S. 
O.  da  Timbo. 

DYBEH  (BOCCA  DI),  nel  basso  Egitto, 
prov.  e  a  6  I.  1(2  E.  S.  E.  da  Damia- 
la.  E  il  nome  moderno  dell'  ant.  bocca 
Mendesia,  risguardata  come  una  delle 
imbocc.  del  Nilo,  quantunque  non  sia 
realmente  che  uno  degli  stretti  passaggi 
che  fanno  comunicare  il  lago  Menzalèh 
al  Mediterraneo. 

DYBSOE,  plcc.  is.  del'i  Dan.  ,  presso  la 
costa  merid.  della  is.  di  Seeland  ,  nella 
dioc.  di  questo  nome  e  nel  bai.  di  Pra- 
estoe,  e   a  4  ^-  N.  O.  da   Wordlogborg. 

DY  -  DZANGY  o  DEE  -  ZUNGEE  ,  forte 
dell' Afganistan,  nel  Korassan,  a  92  1. 
E.  da  Herat.  Appartiene  ai  sultano  de- 
gli Hezarei. 

DYER,  capo  della  nuova-Bretagna,  nel  di- 
str.  di  Davis,  sulla  costa  orient.  della 
Terra  di  Cumberland,  al  N.  E.  del  mon- 
te Raleigh,  e  al  N.  della  baja  di  Exeter. 
Lat.  N.   66°  40/  ;  long.   O.  63°  4'. 

DYFI,  fi.   della   Inghilterra.   Fedì  Dovey. 

DYG  o  DEEG,  città  e  cel.  fortezza  del- 
l' lodos.,  stato  del  radjah  di  Bhertpour, 
ant.  prov.  e  a  12  1.  N.  O.  da  Agra.  Lat. 
N.  27°  3o^  long.  E.  74°  02^  Si  stabi- 
lirono intorno  alla  città  forti  dighe  e  ca- 
nali, onde  garentirla  dalla  violenza  dei  tor» 
renti  che  scendono  numerosi  dalle  vici- 
ne alture  nella  stagione  delle  pioggie. 
Suradj-Moll,  radjah  dei  djatl,  si  rese  pa- 
drone di  questa  piazza  nel  1760,  e  la 
cinse  di  consid.  fortificazioni.  Nel  1776 
fu  presa  da  Nodjlff-kan,  dopo  un  anno 
di  assedio  ;  cadde  infine  in  potere  del 
radjah  di  Bhertpour.  Nel  i8o5,  lord  La- 
ke  attaccò  sotto  le  mura  di  questa  cit- 
tà l'armata  di  Holkar,  che  vi  era  accam- 
pata, e  la  sconfisse  completamente  ;  poco 
dopo,  questa  piazzasi  arrese  agl'inglesi, 
che  la  restituirono  dopo  qualche  tempo 
al  radjah  di   Bhertpour. 

DYHOL  o  DYHUL  ,  città  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  di  Bombay,  ant.  prov. 
di  Kandeich,  sulla  riva  sinistra  del  Can, 
a  8  1.  S.  da  Nandourbar.  Era  antlcam. 
io  potere  di  nao  dei  capi  della  contede- 
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razione  dei  maratti;  ebbe  poscia  diversi 
padroni,  e  nel  i8o3,  era  stata  unita  al 
dominio   di   Daonlet-Rnti-Sindiah. 

DYHONDA  o  DYHUNDA  ,  città  dell'  In- 
dos., negli  stati  del  Nizam,  ant,  prov.  di 
Berar,  sulla  riva  destra  del  Chanour ,  a 
6  1.  K.  N.  E.  da  Akolah  e  a  12  I.  S. 
S.  O.  da  Ellitchpour.  Lat.  N.  20°  6^  ; 
long.  E.  74°  67/. 

DYHRENFURTH,  città  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  6  1.  N. 

0.  da  Breslavia,  clrc.  e  a  2  I.  ij4  S.  E. 
da  Wohlau,  sulla  riva  destra  dell'Oder. 
Ha  un  cast,  con  un  bellissimo  parco,  li- 
na chiesa  cattolica  ed  una  luterana,  una 
sinagoga,  fabb.  di  stoviglie  ed  un  molino* 
Conta  1,000  ablt.,  dei  quali  pochi  ebrei, 
ch'ebbero  la  permissione  di  una  stampe- 
ria. Non  ebbe  il  titolo  dì  città  che  alla 
metà  del  secolo  XVII. 

DYINISH,  plcc.  is.  presso  la  costa  occld. 
della  Irl.,  prov.  di  Connaught,  contea  dì 
Galway,  al  N.  O.  della  is.  Lltter-Mullin. 
Lat.  N.  63°   17^  long.  O.   12°  6^ 

DYKE  (  FOSS  ),  il  più  ant.  canale  della 
Ingh.,  nella  contea  di  Lincoln.  Incomin- 
cia a  Torksey  sul  Trent ,  si  dirige  ver- 
so il  S.,  e  termina  a  Lincoln,  ove  finisce 
la  navigazione  della  Witham.  Ha  uno 
stadio  di  circa  4  leghe.  Fu  escavato  dai 
romani,  chiuso  sotto  il  regno  dei  bar- 
bari ,  e  reso  praticabile  nei  tempi  mo- 
derni. 

DYKE,  parroc.  della    Scozia,  contea  e  a  4 

1.  1|2  O.  S.  O.  da  Elgln  ,  presbiterio  e 
ali.  ip  S.  O.  da  Forres  ,  sulla  riva 
sinistra  del  Findhorn.  Conta  1,600  a- 
bifauti. 

DYLE,  fi.  dei  Paesi-Bassi,  che  nasce  nella 
prov.  del  Brabante  merid.,  a  2  1.  S.  da 
Genappe,  passa  a  Wavre,  a  Lovanio,  en- 
tra nella  prov.  di  Anversa,  attraversa 
Mallnes,  e  immediatamente,  dopo  aver  ri- 
cevuto la  Senna,  si  riunisce  alla  Nethe, 
onde  formare  la  Rupel.  Ha  un  corso  di 
circa  20  1.;  6  delle  quali  navigabili  dal- 
la congiunzione  della  Demer,  uno  dei 
suor  primi  aflluenti,  sino  al  luogo  ove  per- 
de il  suo  nome.  Ha  due  direzioni,  da 
prima  dal  S.  al  N.,  poscia  dal  S.  E,  al 
N.  O.  Una  parte  delle  sue  acque  si  fan- 
no derivare  onde  alimentare  il  canal  di 
Lovanio,  che,  incominciando  sotto  le  mu- 
ra della  città  di  tal  uome,  va  a  termina- 
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re  al  confluente  della  Dyle  e  della  Sen- 
jja.  —  Allorché  fu  riunito  il  Belgio  al- 
la Fr.,  questo  fi.  diede   il  suo  nome  ad 
un  dipart.  di  cai  Brusselles  era  il  capo- 
luogo, e  che    formò  nel    i8i5  la    prov. 
de!  Brabante  meridionale. 
PYLTA,  vili,  parrocc.  della  Svezia,  prefet- 
tura, distr.  e  a  3  I.   112  N.  da  Oerebro, 
presso  la  riva  destra  dell'  Oerebro.  Vi  è 
nei  dintorni  una  fabb.  di  vitriolo,  e  tro- 
.    vansi  miniere  di  zolfo. 
DYMA  o  DYME,  citta  della  Tracia,  sulla 
riva  orient.  del  fi.  Hebrua,  sopra  Traja- 
nopolis,  e  sotto  Plotioopolis.  Fu  menzio- 
nata da  Tolomeo,  e  dall'  itinerario  di  An- 
tonino, ove  chiamasi  Dime. 
DYMA  0  DYME,  e  prima  chiamata  Slra- 
tos,  Palea  e   Cauconide ,  città  del  Pe- 
loponneso,    nell'Acaja,    in    fondo  di  un 
picc.  golfo,  avente  al  N.  O.  il  promontorio 
Araxum.   Polibio,  parlando  dell'  influen- 
za che  i  Lacedemoni    ed  i  re  di  Mace- 
donia, particolarmente  dopo  la  morte  di 
Alessandro,   ebbero  sopra  gli  affari  della 
Grecia,    dice    che  al  tempo  della   l24.a 
olimpiade,  Dyma  e  Patrag  furono  nel  nu- 
mero delle  prime  città  che  si  riunirono 
onde    scuoter    il    giogo    straniero.    Però 
Pausanla  dice  al  coritrario    che  di  tutte 
le  città  degli  Achei  ,  Dyma    fu    la    sola 
che  seguisse    il    partito  di  Filippo  figlio 
di  Demetrio,  allorché  i  romani  vi  si  di- 
chiararono contro.    Sulpizio    comandante 
r  armata  romana  la  prese  e  1'  abbandonò 
al  saccheggio.  Al  tempo  delle  guerre  dei 
pirati,  Pompeo  vi  pose  alcuni  dei  pirati 
della  costa  di  Cllicia,  de'  quali  aveva  pur- 
gato il  mare.  Dyma  fu   posta  da  Augu- 
sto nella  dipendenza  di  Patras.  Le  terre 
di  Dyma  erano  illustri    per    molti  com- 
battimenti famosi ,  e  fra  gli  altri  per  la 
sconfitta  totale  degli  Achei  fatta  dai  La- 
cedemoni sotto  la  condotta  di  Cleomone, 
r  anno  227  prima  di  G.  G. 
DYMAH  o  DEEMAH,    città    dell'Indo?, 
inglese,  presidenza  e  a  21    I.  S.   da  Bom- 
bay, ant.  prov.  di  Aureng-abad,  sulla  ba- 
]a    di    Gomrah.    È    poco  commerciante, 
sebbene  possano  approdarvi  i  bastimenti. 
DYMOCK,  parroc.  della  Ingh.,  contea   e  a 
3  1.   112  N.   O.  da  Glocester,    hundred 
di  Bothe.  Vi  si  fabb.  molto  sidro,  e  con- 
ta   i,56o  abitanti. 
DYNAPOUR,  città  deU'Indos.  inglese,  pre 


D  Y  R  809 

sidenza  del  Bengala  ,  ant.  prov.  e  distr, 
di  Bahar,  a  4  !•  G.  da  Patna,  sulla  riva 
destra  del  Gange.  Lat.  N.  26°  37';  long. 
E.  82'  4^''  Rinchiude  circa  3, 260  case, 
e  gì'  inglesi  vi  stabilirono  un  cantonamen- 
to  militare  sino  dal  1767.  Le  caserme 
e  gli  edifizl  che  ne  dipendono,  sono  va- 
sti e  comodi.  Molti  uffizlali  fecero  erige- 
re nei  dintorni  delle  belle  case,  il  che  fa 
sembrare  questa  città  molto  più  gr.  di 
quello  che  non  lo  è  realmente.  La  com- 
pagnia inglese  vi  mantiene  una  fabb.  di 
panni ,  e  col  mezzo  del  fi.  eh'  è  naviga- 
bile in  questo  luogo,  durante  la  stagione 
delle  pioggle ,  vi  si  fa  qualche  commer- 
cio. Si  tengono  altresì  mercati  in  cui  gli 
europei  trovano  da  provvisionarsi  più  fa- 
cilmente che  nelle  vicine  città.  Conta 
18,000  abitanti.  Si  raccolgono  nei  din- 
torni molti  pomi  di  terra.  In  faccia  di 
questa  città  il  Gange  forma  un' is.  assai 
bene  coltivata. 

DYNGHOR  o  DEENGHUR,  città  deU'In- 
dos., nel  Sindi,  territ.  dell'  Emir-Sorhal. 
Sta  presso  al  Gran  Deserto,  a  34  I.  E. 
S.  E.  da  Bhoukor,  e  a  67  1.  N.  E.  da 
Hayder-abad. 

DYNOW,  città  della  Gallizia,  circ.  687 
i.  N.  da  Sanok,  e  a  2  1.  3(4  O.  da  Du- 
bieko,  sulla  riva  sinistra  del  San. 

DYODOR  o  DEEODUR,  città  dell' Indos.. 
nel  paese  dei  radjeputi  ,  ant.  prov.  di 
Goudjerate;  capoluogo  di  un  picc.  stato, 
a  11  1.  \\2,  N,  O.  da  Pottoun  ,  e  a  4<^ 
I.  N.  O.  da  Ahmed-abad.  Lat.  N.  24" 
\'  ;  long.  E.  69°  ló''.  È  cinta  di  mura 
e  da  un  fosso  profondo,  e  difesa  da  una 
buona  cittadella:  È  la  residenza  di  un 
capo  radjeputo  che  fa  frequenti  scorre- 
rie negli  stati  vicini  e  pone  a  contribu- 
zione i  viaggiatori.  Conta  1,000  abitazioni. 

DYR  o  DEER  ,  città  dell'  Afganlstan  pro- 
prio, prov.  di  Lofman,  sulla  riva  destra 
della  Pàdjira  ,  a  piedi  dell'  Indukhouch, 
a  4?  1.  N.  E.  da  Cabul.  È  questa  la 
residenza  del  kan  degli  Eusofryes.  Vi  so- 
no  600   abitazioni. 

DYRRAGHIUM,  ant.  città  dell' Illirio,  con 
un  porto  sull'Adriatico,  all'opposta  par- 
te di  Brundusium.  Fu  prima  chiamata 
Epidamnus,  ma  i  romani  vi  stabilirono 
una  colonia ,  chiamandola  Dyrrachium. 
fecondo  Strabone  deve  la  sua  fondazio- 
ne ad  una  colonia  dì  corciresi.  Ne   fan- 


3io  DYS 

no  menzione  Cicerone,  Pailflanla,  PIIuìo 
Pomponio  Mela  :  era  im  porto  assai  fre- 
quentato al  tempo  dei  romani  da  quelli 
che  passavano  da  Brundusium  in  Grecia, 
è  oggi  la  moderna  Dnrazzo. 

DVSA  o  DEESA,  citta  forte  dell' lodos., 
nel  paese  dei  radjeputi ,  ant,  prov,  di 
Goudjerate,  sulla  riva  sinistra  della  Ba- 
uass,  a  TI  1.  N,  da  Pottoun,  a  33  I.  N. 
N.  O.  da  Ahmed-abad.  Lat.  N.  24"  9^; 
long.  E.  69"  4^'^'  ^  residenza  di  un  kan 
che  vi  mantiene  una  guarnigione  di  3oo 
uomini  d'  infanteria  e  lOO  di  caval- 
leria. 

DYSART,  bor.  e  parroc.  della  Scozia,  con- 
tea di  Fife,  presbiterio  e  a  ii4  di  lega 
N.  N.  E.  da  Kirkaldy,  e  a  4  leghe  N. 
da  Edimhurgo,  sulla  costa  settentr.  del- 
la Ijaja  di  Forth.  Ha  un  buon  porto,  e 
si  esporta  ferro,  carbone  terroso  «  sale, 
oggetti  tutti  che  si  traggono  dal  territorio. 
Vi  sono  fabb.  di  tele  damascate  ,  e  gli 
abit.  si  occupano  pure  nella  costruzione 
di  picc.  navigli.  Si  tengono  quattro  an- 
nue fiere,  ed  unitamente  a  Kirkaldy,  Kin- 
ghorn,  e  IJurntisIand  ,  manda  un  mem- 
Lro  al  parlamento.  La  popol.  delia  par- 
roco, ascende  a  6,53o   abitanti. 

DZAG,  città  della  Nigrìzia,  reg.  di  Yarkon, 
a  35  1.  N.  E.  da  Romba,  e  a  100  I.  S. 
E.  da  Timbouctù. 

DZAISSANG,  Iago  della  Mongolia,  nella 
parte  orlent.  della  Dsungaria.  Si  estende 
nella  sua  maggiore  lunghezza  dall' E.  al- 
l'O.  per  Io  spazio  di  26  I.,  e  nella  sua  più 
gr.  larghezza,  dal  N.  al  S.,  per  9  leghe. 
Si  trova  fra  47°  e  48°  di  lat.  N.,  e  81" 
e  83°  di  long.  E.  Fra  i  fi.  principali 
che  si  gettano  in  questo  lago,  si  distin- 
gue all'  E.  r  Irtiche  ,  che  ne  sorte  alla 
riva  settentrionale;  al  S.  l' Oulasly ,  la 
Kara-buga,  il  Bazar  ;  e  all'O.  il  Kokbu- 
khty   e  Kupkak-Bugutchlk. 

DZAYKEIRA,  città  dell' Indos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Kan- 
deich,  a  16  1.  S.  S.  O.  da  Nandurbar, 
sulla  riva  desBra  del  Mussom. 

DZAYTANA,  città  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Kan- 
deich,  a  7  I.   ija  S.   da  Nandurbar. 

DZENBROV,    Lor.  della  Russ.  europea , 
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gov,  e  a   10  I.  E.  da  Grodno  ,    dìsfr.  e 
i3  I.  S.  O.  da  Lida. 

DZENTSOL  ,  bor.  della  Russ.  europea', 
gov.  e  a  24  I.  E.  S.  E.  da  Grodno,  di- 
str.  e  a  9  1.  3i4  N.  da  Slonim. 

DZIALOSZIGE,  città  vesc.  della  Poi.,  woi- 
wodla  di  Cracovia  ,  obwodia  e  a  6  I. 
ij3  E.  da  Mlechow,  e  a  i3  I.  S.  S.  O. 
da  Kielce,  in  una  valle  profonda.  Conta 
800   abitanti. 

DZIALOSZYlNT,  citta  della  Poi.,  woiwodia 
e  a  20  1.  S.  S.  E.  da  Kalisch,  obwodia 
e  a  5  1.  2i3  S.  E.  da  Wielun  ,  in  un 
territ.  arido,  presso  la  riva  destra  della 
Warta.  E  regolarmente  fabbricata ,  ha 
strade  diritte  ,  ed  una  bella  piazza  qua- 
drata. Vi  sono  fabb.  di  marroechini  ros- 
si, stoffe  di  lana  .  cappelli ,  calzette  e 
guanti.  Vi  si  tengono  6  fiere  per  anno, 
ha    i,o4o  abit.,  dei  quali  700  circa  ebrei. 

DZIDZA,  vili,  della  Tur.  europea,  in  Ro- 
melia, sangiacato  e  a  5  I.  N.  O.  da  Ja- 
nina  ,  e  a  2  1.  112  S.  da  Ravenia.  E  il 
capoluogo  della  giurisdizione  del  suo  no- 
me ;  si  estende  in  parte  sulla  sommità 
e  parte  sul  declivio  di  una  mont.  steri- 
le, mancando  d'acqua  di  sorgente.  E  a- 
bitato  questo  vili,  da  albanesi  cristiani, 
che  hanno  molte  chiese  ed  uà  monaste- 
ro. Il  territ.  produce  ottimo  vino.  '| 

DZIEVIENSZKI,  città  della  Russ.   euro-      j 
pea,  gov.  e  a   12   1.  S.  E.  da  Vilna.  ' 

DZISNA,  città  della  Russ,  europea,  gov.  di 
Minsk,  capoluogo  di  un  distr. ,  al  con- 
fluente dell'UIIa  e  della  Dvina,  con  fabb. 
di  potassa   e  di   panni. 

DZITOVO,  bor.  della  Russ,  europea,  gov. 
e  a  38  1.    Ip   S,   S.  E.  da  Grodno,   di-      1. 
str.  e  a    18  1.   3i4  S.  S.   O.   da  Slonim,      \ 
presso    la    riva    settentr.    del    lago  Spo-      '' 
rovskoe. 

DZIURILOV,  bor.  della  Russ.  in  Eur. , 
gov.  di  Podolia,  distr.  e  a  12  1.  i|2  N. 
da  Tzekiuovka  ,  e  a  26  1.  E.  da  Kame- 
netz,  con   circa    160  abitazioni. 

DZIVATOV,  città  della  Russ.  europea,  nel 
gov,  di  Vilna,  a   2   I.  O.  da  Wilkomerz. 

DZWINOGROD,  bor.  della  Gallizia,  circ, 
e  a  i5  1.  S.  S,  E.  da  Czortkow,  e  a  8 
1.  i{2  N.  E.  da  Tschernowitz,  sulla  riva 
sinistra  del  Dniester. 
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jji.  Tutti  gli  articoli  della  Russ.  che  in- 
comlDciano  con  l' E,  e  che  nou  si  tro- 
vano sotto  questa  lettera,  si  cerchino 
air  lÈ. 

EA,  Aea,  Aetopolis,  citth,  ant.  cap.  dflla 
Colchide,  che  il  re  Aeta,  secondo  Stefa- 
uo  di  Bisanzio,  fece  erigere  sulle  rive 
dei  fi.  ìlìppus  e  Cyaneos.  Portò  poscia 
il  nome  di  Lipotomo. 

E  A.  od  EAS,  Aea,  Aeas  ,  fi.  dell'Epiro, 
che  sortendo  dalle  mont.  della  Macedo- 
nia, chiamate  Candaves,  presso  Apollo- 
nia, va  a  scaricarsi  nel  mar  Jonio.  Si 
chiamò  questo  fi.  anche  Aous^  e  più  mo- 
dernamente Vajussa. 

EAGLES  ,  picc.  città  della  Carolina  del 
Nord,  sul  fi.  Clarendon  o  Capo-Fear,  al- 
l' O.  di  Wilmington. 

EAGLESHAM ,  vili,  della  Scozia,  contea 
e  a  3  I.  3{4  S.  S,  E.  da  Renfrew,  pre- 
sbiterio di  Glasgow.  E  bene  fabb.  ed 
ha  una  gr,  manif.  di  cotone.  Conta  1,900 
abitanti.  A  3i4  di  1.  evvi  una  sorg.  fer- 
ruginosa. 

ÉAGLESHAY,  una  delle  is.  Orcadi,  al  N. 
di  Pomona,  con   700  abitanti. 

EAGLEVILLE,  città  nell'  Alabama,  contea 
di  Marengo,  al  cOiiiluente  del  Tombigbee 
e  del  Black  Warrior.  Evvi  uno  stabili- 
mento francese. 

ÉAHEINO-MAUWE,  la  più  settentr.  del- 
le  due  gr.  is.  che  formano  la  nuova-Ze- 
landa, nel  gr.  oceano  Australe.  E  situa- 
ta fra  34"  10'  e  41"  135*  di  lat.  S,,  e 
fra  171°  \b'  e  176°  l\Qt'  di  long.  E.  I>a 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  200  1,, 
e  la  sua  maggiore  larghezza  dall' E.  al- 
l'0.  di  116  leghe.  È  separata  al  S.  O. 
dalla  is,  merid.,  chiamata  Tavai-Poenam- 
mu,  col  mezzo  dello  stretto  di  Gook.  Le 
sue  coste  presentano  quattro  eapi  rimar- 
cabili ;  il  capo  Nord,  il  capo  Est;  il  ca- 
po Palisser  al  S. ,  ed  il  capo  Egmont 
all'  O.  ;  e  tre  baje  assai  importanti  :  la 
Laja  Hawke  al  S.  E,,  e  quelle  di  Pleu- 
ty  e  delle  is.  al  N.  E.  Una  catena  di 
mont.  che  si  dirige  dal  N.  al  S.  ne  per- 
corre r  interno.  Sulla  costa  occid.  ,  il 
monte  Egraout  s' inalza  a  1,900  tese  so- 
pra il  livello    de!  mare.    Uà  fi.  cousid. , 


che  1  navigatori  inglesi  chiamarono  Ta» 
migi,  ha  la  sua  foce  al  N.  E.  Questa 
is.  è  la  porzione  della  nuova-Zelanda,  la 
più  fertile  e  atta  alla  coltura ,  offeren- 
do una  bellissima  vegetazione.  Il  clima 
è  dolce  e  salubre,  ma  gli  abit.  sono  sel- 
vaggi, superstiziosi  e  creduti  anche  an- 
tropofaghi. 

EALING,  parroc.  della  Ingh. ,  contea  di 
Middlesex,  hundred  di  Ossulstone,  a  3 
1.  O.  N.  O.  da  Londra.  Riunita  ad  Old- 
Brentfort,  rinchiude  6,600   abitanti. 

EALLANG-HEIRIG  ,  picc.  is.  della  Sco- 
zia, contea  di  Argyle,  presbiterio  di  Du- 
noon,  parroc.  d'  loverchaolain,  37  I.  ij2 
S.  da  Inverary,  all'ingresso  del  lago  Rid- 
dan.  Il  duca  di  Argyle,  avendo  conce- 
pito il  progetto  di  rovesciare  il  gov.  dì 
Giacomo  II  ,  radunò  in  questa  is,  nel 
i685  un  esercito  di  3,ooo  uomini,  e  vi 
si  fortificò  ;  all'  avvicinarsi  per  altro  del 
partito  realista,  quest'armata  capitolò,  il 
duca  prese  la  fuga  ,  ma  poco  dopo  fu 
preso  e  decapitato, 

EAR-BOBS,  Iago  e  nazione  indiana  degli 
Stali-Uulti,  Vedi  Gutsanim. 

EARDLEY,  città  del  basso  Canada,  nella 
contea  di  York,  suU'  Ottawa,  al  N,  O. 
di  Montreal. 

EARES,  ant.  popolo  dell'India,  che,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio  ,  unitamente  ai 
Deriades,  combattè  contro  Bacco, 

EARL,  comune  degli  Stati-Uniti ,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Berkshire,  a  18  I. 
N.  O.  da  Filadelfia  ,  con   1,000  abitanti. 

EARL,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Lancaster ,  sulla 
Conestoga,  a  19  1.  E,  S.  E.  da  Harris- 
burg,  con  5,600  abitanti. 

EARL'  S.-FERRY,  vili,  della  Scozia,  con- 
tea di  Fife,  presbiterio  e  a  3  1.  112  S. 
da  s.  Andrew  's  ,  in  vicinanza  e  all'  O. 
di  Elie,  sul  golfo  di  Forth,  ove  ha  un 
picc.  porto.  Fu  un  tempo  bor.  reale.  Vi 
si  fabbrica  del  traliccio  e  conta  4^^  a- 
bitanti. 

EARLSTOWN,  vili,  della  Scozia,  contea  e 
a  10  1.  S.  O,  da  Berwiok,  presbiterio  e 
a  2  1,  ii4  S,  S,  E.  da  Lauder.  E  patria 
di  Tommaso  L^rmotit,  detto  il  rimatore. 
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eh»!  viveva  noi  XIII  secolo.  Conta  1,700 
abitanti. 

EAHrV,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te S.  O.  dello  stato  di  Georgia.  E'  irrl- 
pata  dal  Ghataiichi  e  dal  Flint,  e  conta 
tjoo  abit.,  dei  quali  circa  200  schiavi. 
La  casa  di  giustizia  è  situata  sul  Chi- 
ckasaw,  a  5o  leghe  S.  O.  da  Milled- 
geville. 

EARNE,  Iago  della  Scozia,  contea  di  Perth; 
ha  2  1.  i[4  di  Inughezza  e  i[4  di  lar- 
ghezza, e  le  sue  rive  sono  in  gr.  parte 
coperte  di  boschi.  Riceve  molti  ruscelli, 
e  versa  le  sue  acque  nel  fi.  di  tal  no- 
me, ed  in  un  canale  che  si  scarica  uel 
Tay,  al  S.  e  presso  a  Perth. 

EARNE,  fi.  della  Scozia,  contea  di  Perth. 
Sorte  dalla  estremità  orient.  del  Iago 
del  suo  nome,  e  dopo  un  corso  di  12  1. 
dall'  O.  all'  E.  ,  si  getta  nella  foce  del 
Tay,  3  2  1.  il4  S.  E.  da  Perth.  È  na- 
vigabile per  più  di  1  1.  per  navigli  da 
60  a  60  tonnellate, 

EARNE,  fi,  della  Ir!.,  che  nasce  da  un 
picc.  lago  nella  contea  di  Longford,  at- 
traversa altro  lago  del  medesimo  nome 
«ella  contea  di  Cavan,  ne  forma  un  ter- 
zo oeir  Ulster  ,  contea  di  Fermanagih  , 
lungo  circa  10  1.,  e  di  larghezza  inegua- 
le, seminato  di  piccole  is.,  e  finalmente 
sbocca  nella  baja  di  Donegal. 

EARSHAM  ,  huudred  della  Ingh. ,  nella 
parte  merid.  della  contea  di  Norfolk,  con 
7,780  abitanti.  Harlestoa  n  è  il  luogo 
principale. 

EARSHELL,  baja  del  gr.  Oceano ,  nella 
nuova  Zelanda,  sulla  costa  E.  della  ba- 
ja oscura  0  Dusky. 

EARTHQUAKE,  lago  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to  di  Missuri,  contea  di  New-Madrid,  a 
47  !•  S.  S.  da  s.  Luigi,  in  mezzo  di  u- 
na  vasta  savana.  Ha  circa  10  I.  di  lun- 
ghezza, 4  ^'  *^'  larghezza  e  racchiude 
molte  isole.  L' East-river  sorte  dalla  e- 
stremltà  S.  O.  di  questo  lago,  e  va  a 
gettarsi  nel  s.  Francesco. 

EASDALE,  una  delle  Ebridi,  sulla  costa 
della  contea  di  Argyle,  nella  Scozia,  e  a 
2  1.  3(4  N.  da  quella  di  Scarba,  e  a  2 
}.  H2  dalla  estremità  S.  E,  di  quella  di 
Muli.  Lat,  N.  66"  19/;  long.O.  ^"  òg'. 
Non  ha  che  1(2  I.  di  diametro.  Vi  so- 
no vaste  saline,  in  cui  vengono  impiega- 
li più  di  3oo  operaj,    e  cave  consiii.  di 
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lavagna,  clie   occupano    circa     260     lavo- 
r.-ilori. 

EASINGTON  (NORTH  e  SOUTH),  due 
wards  della  Ingh.  nella  parte  orientale 
della  contea  di  Durham.  Quello  del  Nord 
contiene  26,400  abit,  e  quello  del  Sud 
4,160.    Durham  n' è  il  capoluogo. 

EASINGTON  ,  vili,  della  Ingh.  ,  north-rl- 
ding  della  Contea  di  York  ,  liberty  di 
Langburgh,  a  3  1.  E.  N.  E.  da  Guiisbrug 
e  a  ijS  di  1.  dal  mare  del  Nord;  vi  si 
fabb.  dell'allume.  Conta  5oo  abitanti.  Nel 
1,800  io  vicinanza  si  scoprì  uno  scheletro 
di  pesce  petrificato  di  circa  26  piedi  di 
lunghezza,  ed  altre  petrificazioni. 

EASINGWOLD,  bor.  della  Ingh.,  north-rl- 
diug  della  contea  e  a  5  1,  ii4  N.  N.  O.  da 
York,  wapentake  di  Bnlmer.  Vi  è  qualche 
fabb.,  e  vi  si  fa  comm.  di  burro  e  lardo. 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  e  conta 
1,900  abitanti. 

EASIS,  ant.  città  d'  Asia,  nella  Gedrosia , 
ed  era  la  metropoli  di  questa  contrada,  se- 
condo Tolomeo. 

EAST-ANGLOS  o  Inglesi  orientali,  uno 
dei  reg.  fondati  dagli  anglo-sassoni,  nella 
Ing.,  che  aveva  a  ponente  il  reg.  di  Mercia 
e  a  mezzodì  quello  dei  sassoni-orient.,  e 
bagnato  al  levante  ed  al  N.  dal  mare  dì 
Alemagna,  Comprendeva  le  cont.  di  Nort- 
folk,  SufFolk  e  Cambridge. 

EASTBOURNE,  bor.  della  Ingh.,  contea  di 
Sussex,  rape  di  Pevensey,  hundred  del 
suo  nome,  deliziosamente  situato  io  una 
valle,  a  l{2  1.  da  la  Manica,  e  a  2  1.  i|2 
S.  da  Hailsham ,  e  a  19  1.  ii4  ^>  ^^ 
Chlchester.  E  da  lungo  tempo  frequen- 
tato a  cagione  de' suoi  bagni  marini.  Ha 
una  chiesa  gotica,  che  contiene  molti  bel- 
li monumenti,  e  sopra  della  quale  evvi 
una  galerìa,  da  cui  si  gode  una  veduta 
amenissima  ;  ha  pure  un  picc.  teatro,  una 
sala  da  ballo,  ed  altri  luoghi  di  delizie  ; 
vi  si  tiene  un'annua  fiera,  e  conta  2,600 
abitanti.  £  rimarcabile  per  l'abbondanza 
di  una  specie  di  uccelli  ,  che  gì'  inglesi 
chiamano  wheat-ears.  Si  scoperse  in  vi- 
cinanza, nel  1707,  un  bel  mosaico  anti- 
co. A  ii3  di  1.  all'O.  di  questo  bor.  ev- 
vi una  sorg.  ferruginea,  e  sulla  costa  una 
enorme  roccia  ,  chiamata  Beachy-head  , 
che  contiene  molte  caverne  ;  4  questo  un 
luogo  dì  unione  pei  coutrabandieri. 

EAST-CHÈSTER,    ccmune    desìi  Stati-U- 
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MÌti,  stato  dì  nuova  York,  contea  di  W«st- 
Chester,  sul  golfo  di  Loiig-Islaod,  a  3  1. 
a  da  Whlte-PIains,  e  a  6"  1.  N.  E.  da 
nuova  York,  con  i,000  abitanti. 
EAST-CUDBURY,  città  del  Massachuset, 
cont.  di  Middlesex,  a  7  1.  0.  da  Boston, 
con  1,000  abitanti. 
EASTER-ISLAND,  is.  del  grande  Oceano. 

Vedi  Pasqua. 
EASTERN-BAY,    baja    degli    Stati-Uniti, 
stato  di  Maryland,  fra  le  contee  di  Queen- 
Ann,  e  di  Talbot,    a  5  1.  S.  E.   da  An- 
napolis.    Non  è  che    una  divisione    della 
baja  Ghesapeak.  La  is.  di  Kent  la  chiu- 
de al  N.,  e  non  comunica   da  questo  la 
to  colla  foce   del  Chester,    che  mediante 
uno  stretto  passaggio.  La  sua  lunghezza 
è  di  5  1.,  e  la  sua  media  larghezza  di  2 
leghe= 
EASTERN-DISTRIGT,    il  più  orlent.    dei 
distr,   dell'  alto  Canada,    confinante  al  N. 
col  distr.    di  Ottawa,    all'  0.  con  quello 
di  Johnstown,    al  S.  col  s.  Lorenzo    ed 
all'È,  col  basso  Canada.    Si  divide  in  3 
contee,  che  sono  :    Glangary,    Duodas    e 
Stormont, 
EASTERN-NEGK,  is.  degli  Stafl-Uoiti,  sta- 
to di  Maryland,    contea    di  Kent ,    nella 
baja  Ghesapeak,  alla  foce  del  Chester,  a 
7  1.  E.  N.  E.  da   Annapolis.  Ha  1   1.  ii4 
di  lunghezza  e   i[4  di  1.  di  larghezza. 
EASTERTON,  città  della  Pensilvania,  ne-!i 
Stati-Uniti,  sui  Susquehanua,  a  2  1.  sotto 
di  Harrisburg. 
EAST-FORK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Ohio.    Nasce    nella  contea    di  Highland, 
attraversa    quelle    di  Brown    e    di  Gler- 
moDt,  e  ai  getta  nel  picc.  Miami,  alla  ri- 
va sinistra,  dopo  un  corso  di  circa  9  I. 
in  due  direzioni,  prima  dal  N.  E.    al  S, 
O.,  e  poscia  dal  S.  E.  al  N.  O. 
EAST-GRINSTEAD,  bor.  della  lugh.,  con- 
tea di  Sussex,  hundred  del  suo  nome,  a 
16  1.  N.  E.  da  Chichester,  e  a  12  1.   112 
S.    da  Londra.    Ha  un  beli'  ospizio    fon- 
dato dal  conte  di  Dorset,  sotto  il  reg.  di 
Giacomo  I.    Vi  si  tiene  un  mercato   pei 
grani  ogni  giovedì,    e  tre  fiere  annue  as- 
sai rinomate.    Questo  bor.    manda    due 
membri  al  parlamento,  e  cODta  3,200  a- 
bitanti, 
EAST-HAMPTON,  città  del  Massachuset, 
cont.  di  Hampshire,  e  a  2  1.  S.  da  Norlh- 
Hampton,  con  700  abitami. 
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EAST-HAMPTON,  comune  degli  Stati-U- 
niti, stalo  di  nuova  York,  contea  di  Suf- 
folk,    nella  parte  orient.    di  Long-IsIanJ, 
sull'Atlantico,  a  3i  1.  E.  N.  E.  da  nuo- 
va   York.    Evvi    un    collegio    conosclato 
sotto  il  nome  di  Accademia  di  Clinton  , 
con   i,5oo  abitanti. 
EAST-HAVEN,    comune    degli  Statl-Unltr, 
stato    di  Connecticut,    contea    di  nuova 
Haven,  sulla  riva  orient.  del  Quinnipiack, 
che  la   divide  dal   comune  di   nuova  Ha- 
ven, con    1,200  abitanti. 
EAST-HAVEN,    comune   degli  Stati-Uniti, 
contea    di  Essex,    a   19  1.  N.    da  Mont- 
peliieri,  con  600  abitanti. 
EAST-HUNDRED ,    hundred    della  logh,, 
nella  parte  orient.    della  contea    di  Gor- 
novaglia ,   con    3o,3oo  abilantl.    Lauuce- 
stOD  n'  è  il  luogo  principale. 
EAST-HUNDRED,    hundred     della  Ingh., 
nella  parte  orient.    della  contea    di  Rut- 
land,  con  3,ioo  abitanti. 
EAST-ISLANDS,   gruppo  di  plcc.  Is.  del- 
l' oceano  Atlantico,  sulla  costa  orient-  del 
Labrador,  in  faccia  al  capo  Grlmlngtou. 
Lat.  N.   2"  40/;  long.  O.  64°  64^ 
EAST-KINGSTON,  comune  degli  Stati-U- 
niti,  nel  nuovo  Hampshire,  cont.  di  Ro- 
chingham,  a  8  1.  S.  O.  da  Portsmuth. 
EAST-LOTHIAN,  contea  di  Scozia.    Vede 

HàDDINGTON. 

EAST-MAIN  o  SLUDE-RIVER,  fi.  della 
nuova  Bretagna,  nel  Labrador.  Ha  ori- 
gine al  N.  O.  del  lago  Mistissinoy,  scor- 
re verso  1'  O.,  e  va  a  gettarsi  nella  baja 
di  James  ,  dopo  un  corso  di  circa  loo 
1.,  in  cui  forma  molti  picc.  laghi. 

EAST-MAIN,  contrada  della  nuova  Breta- 
gna, nel  Labrador,  che  cinge  le  coste  ob 
rient.  del  mare  di  Hudson  e  della  baja 
di  James,  dallo  stretto  di  Hudson  sino 
al  fi.  Harricanaw.  Ha,  dal  N.  al  S.,  una 
estensione  di  circa  3oo  leghe,  ed  è  an- 
cora in  generale  assai  poco  conosciuta. 

EAST-MAIN,  fattoria  della  nuova  Breta- 
gna ,  nel  Labrador,  sulla  costa  orient. 
della  baja  di  James.  Lat.  N.  62"  i6^; 
16',  Appartiene  alla  com- 
baja  di  Hudson  ,  e  fa  il 
comm.  delle  pelliccierie  cogl'  indiani  del- 
le mont.  vicine. 

EAST-MEON,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Southampton,  hundred  del  suo  nome,  a 
1  I.  ifB  O.  da  Petersfield,  con  i,3oo  abit. 

4^ 
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EASTOiV,  ciuà  Httgli  Stail-Uuiii,  «iato  di 
Maryland,  capoKiog»  della  cotilea  dì  Tal- 
hot,  o  IO  J.  K.  S.  E.  da  Annapólis,  e  a 
17  1.  S.  E.  da  Bnllimore,  presso  la  cosla 
orienf.  della  baja  Ghesapeak,  alia  sorg.  del 
Trearlhaveu-creeh,  fi.  larghissimo,  ma  di 
uo  corso  poco  esteso.  Questa  città  fa  un 
comm.  ragguardevole.  Ha  un  mercato  e  3 
cliitìse,  l'una  per  gli  episcopali,  1'  altra 
pei   q nacheri,   e  la  terza  pei  battisti. 

EASTON,  bor.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensllvania ,  capoluogo  della  contea  di 
NorthamptOD,  deliziosamente  situato  sul- 
la riva  destra  della  Delaware,  al  conilnen- 
te  del  Leigh,  a  20  1.  N,  da  Filadelfia, 
e  a  32  I,  È.  N.  E.  da  Harrisburg.  Si 
attraversa  la  Uelaware  sopra  un  ponte 
di  670  piedi  di  lunghezza.  Vi  si  fa  uu 
esteso  comm.  facilitato  da  un  canale  nuo- 
vamente costruitovi,  che  dalla  Delaware 
condace  a  Stothartsville.  Gol  mezzo  di 
questo  canale,  nuova  York  e  Filadelfia 
sono  provvisionate  di  antracite  (carbone) 
che  abbonda  nei  dintorni .  Gouta  2,400 
abitanti. 

EASTON,  città  degli  Stati-Uniti ,  stato  di 
nuova  York,  contea  di  Washington,  sul- 
r  Hudson,  a  6  1.  S.  O.  da  Salem,  con 
o,5oo   abitanti. 

ÉASTOiN",  comune  degli  Stati-Uniti  ,  nel 
Massachuset,  contea  di  Bristol,  39  1.  S. 
da  Boston,  con    i.^QO  abitanti. 

EASTONNES,  capo  della  lugh.,  11  più  o- 
rient.  della  costa  di  Suffolk,  al  N.  della 
baja  di  Suthvvold. 

EASTPORT,  città  e  porto  di  mare  degli 
Stati-Uuiti,  stato  di  Maina ,  contea  di 
Washington^  al  S,  della  baja  di  Passa- 
piaqaoddy,  a  8  1.  E.  N.  E.  da  Machias, 
e  a  07  1.  N.  E,  da  Portland.  Lat.  N. 
44°  54/;  long.  O.  69"  16^.  È  fabbricata 
sulla  is.  di  Moose,  che  comunica  col  con- 
tinente per  mezzo  di  un  bel  ponte,  co- 
strutto nel  1820 ,  e  lungo  1,200  piedi. 
Fra  le  case,  tutte  costrutte  io  legno,  ve 
ne  sono  molte  di  belle.  Ha  tre  chiese,  e 
diversi  depositi"dl  merci.  II  porto,  uno 
dei  migliori  degli  Stati-Uniti,  è  vasto,  ed 
ha  un  ingresso  sicuro.  Vi  si  esporta  le- 
gname da  costruzione,  pesce  salato,  ed 
altri  oggetti  di  consumo;  conta  1,900 
abitanti.  — ■  Questa  città  fu  presa  da- 
gl' inglesi  il  giorno  11  luglio  1814. 
EAST-RIVER,    fi.  degli  Sbati-Uuiti,   sUto 
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di  M;uiia,  contea  di  Washington  ,  cho 
ecorru  dal  N.  al  S.,  e  dopo  un  corso  di 
circa  i4  i. ,  si  congiunge  al  Mnchias , 
presso  il  comuns  di  tal  nome,  al  44" 
38'   di  lat.  N.  e  69°  40'  di   long.  O. 

EAST-iUVER,  ft.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Mlssuri,  contea  di  nuovo  Madrid,  che 
sorte  dalla  estremità  S.  O.  del  lago  di 
Earthquake,  e  si  ginta  nel  s.  Francesco, 
dopo  un  corso  di  circa  18  1.  ,  e  dopo 
essersi  diviso  in  due  rami  che  formano 
r  is.  consid.  di  Big-island. 

EAST-RIVER,  stretto  che  divide  la  parte 
occid.  di  Long-Islani  dalla  picc.  is.  di 
nuova  York,  e  dal  continente,  negli  Sta- 
ti-Uniti ,  stato  di  nuova  York.  Assai  ri- 
stretto verso  il  S.  O. ,  questo  passaggio 
si  allarga  verso  il  N.  E.,  e  si  confonda 
da  questo  lato  col  golfo  di  Long-Island. 
Ha  circa  io  I.  di  lunghezza  e  ii4  di 
1.   nel  sito  più  rinchiuso. 

EAST-TOWN,  comune  degli  Stati -Uniti, 
nella  Pensilvauia,  coatea  di  Chester,  eoa 
600  abitanti.      ^ 

EAST-UNION ,  comune  degli  Statl-Uniti, 
neir  Ohio,  contea  di  Waine,  con  4oC»  a- 
bitanti. 

EAST-WARD,  ward  dell'  Ingh.,  che  forma 
la  parte  N,  E.  della  contea  di  Westmo- 
reland.  Conta  13,980  abit. ,  e  Appleby 
n'  è  il  luogo  principale. 

EAST-WINDSOR,  comune  degli  Stati-U- 
niti.    F'edi.   W^lNDSOR, 

EASTWOOD,  vili,  dell' Ingh.,  contea  e  a 
2  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Nottingham ,  wa- 
pentake  di  Broxtow,  con    1,200  abitanti, 

EATON,  città  deli'Iogh.  Fedì  Eton. 

EATON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuovo  Hampshire,  contea  di  StrafFord,  a 
18  1.  N.  E.  da  Goncord  ,  e  a  22  1.  N. 
N.  O.  da  Portsmouth,  con  1,070  abitanti, 

EATON,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  contea  di  Madison,  su! 
Ghenango  ,  a  6  I.  S.  E.  da  Cazenovi^i 
e  a  3o  1.  0.  N.  O.  da  Albany,  con  3,02a, 
abitanti. 

EATON,  comune  degli  Stati  -  Uniti ,  stato 
di  Ohio,  capoluogo  della  contea  di  Pre- 
ble,  sul  fi.  s.  Chiara,  che  vi  forma  una 
cascata,  317  I.  N.  da  Cincinnati,  e  a  33 
I.  O.  S.  O.  da  Columbus.  Rinchiude  cir- 
ca 4o  case  e  molti  molini. 

EATON-SOCON,  vili.  dell'Ingh.,  contea  di 
l>edford,  hundred  di  Barford,  a  3  I.  N, 
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eia  Biggleswade.  Unitamente  a  Wyboston, 
conta  2,o5o  abitauti. 

EÀTONTON,  vili,  degli  Statl-Uultì,  stato  di 
Georgia ,  capoluogo  della  contea  di  Pa- 
tnam,  a  7  1.  N.  O.  da  Milledgville.  E 
questo  un  luogo  ameno. 

EAULNE,  fi.  di  Fr.,  dipart.  della  Senna- 
Inferiore  ,  che  ha  origine  nel  circond.  e 
cant,  di  Nenfchàtel,  presso  i!  vili,  di 
Mortemer,  scorre  al  N.  O.,  passa  a  Lon- 
dinieres  e  ad  Envermeu,  e  si  congiunge 
all'  Arques,  a  1  L  S.  E.  da  Die^pe,  do- 
po un  corso  di  circa  9  leghe. 

EAUX-BONNES  o  ACQUE  BUONE,  ac- 
que  minerali  in  Francia.   Vedi  Aàs. 

EAUX-GHAUDES  o  ACQUE  CALDE, 
stabilimento  termale  di  Fr. ,  dipart.  dei 
Bassi- Pirenei,  circond.  e  a  6  1.  3[4  S- 
S.  E.  da  Oléron  ,  cant.  e  a  1  I.  S.  da 
Laruns,  sulla  riva  destra  della  Cave  de 
Gabas,  presso  il  ponte  dell'  Inferno.  E* 
alimentato  da  4  «org,  calde,  ed  una  fred- 
da. Queste  acque  avevano  un  tempo  mol- 
tissima riputazione,  ma  presentemente  con 
sono  frequentate  ohe  dai  soli  abit.  del 
dipartimento. 

EAUZE  o  E  AUSE  .  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Gers  ,  circond.  e  a  5  I,  ija  S.  O. 
da  Gondom,  e  a  la  1.  i[2  N.  Q.  da 
Auch;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Gelise. 
Vi  si  fabb.  un'  eccellente  acquavite,  det- 
ta di  Armagnac,  di  cui  si  fa  gr.  commer- 
cio ;  conta  3,3oo  abitanti.  Quest'ant.  cit- 
tà, della  quale  parlano  Pomponio  Mela, 
ed  altri  autori,  era  antic.  la  cap^  di  un 
picc.  paese  ehiamato  1'  Ausan,  e  situata 
presso  le  ruine  dell'  ant,  Elusa  o  Elu- 
saberis ,  che  fu  cap.  del  paese  degli 
Elusati,  e  posola  di  tutta  la  Novempopn- 
lania.  Dai  romani  passò  sotto  il  dominio 
dei  goti,  fa  conquistata  da  Clodoveo,  e 
Tuinata  prima  dai  normanni,  e  poscia  dai 
saraceni.  Il  suo  vesc.  fu  trasferito  ad 
A"ch.  Vi  si  scopersero  delle  monete  ro- 
mane. E  patria  del  famoso  Rufino  ,  che 
fu  console,  patrizio,  prefetto  del  pretorio, 
e  che,  come  disse  Glaudiano,  aspirè  an- 
che air  impero. 

EBAH,  isola  del  golfo  Arabico,  presso  la 
costa  d'  Arabia,  prov.  d'Hedjaz ,  a  poca 
dist.  S.  dall' Is.  di  Saur,  al  27"  i5^  di 
lat.  N.  e  32"  48°  di  long.  E.  Non  ha 
che  1  I.  1^2  di  lunghezza,  e  ip,  ì.  di 
larghezza. 
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ÉBAN  DE  ARRIBA  ,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a  9  1.  ij4  S.  O.  da  Valladolid , 
sulla   riva  sinistra   della  Trabaricos, 

EBARU,  città  dell' Abissluia ,  sulla  costa 
orient.  della  is.  Dahalac. 

EBATE,  città  della  nuova  Granata  ,  prov. 
e  a  12  1.  N.  N.  O.  da  s.ta  Fé  di  Bogo- 
la,  sulla  riva  occid.  del  lago  FunequCo 
Al  tempo  degl'  indiani  era  assai  gr.  e 
bene  pop,,  ma  al  presente  è  di  poca  im= 
portanza. 

EBELLANO,  ant.  città  delle  Spagne  ,  se- 
condo F  itinerario  di  Antonino,  ove  è  po- 
sta alla  disto  di  22,000  passi  da  Foruni 
Gallorum. 

EBBW,^  fi.  dell'  logh.,  cent,  di  MonmouHi. 
che  si  congiunge  all'  Usk  ,  alla  ìrnLocc 
di  qiiest'  ultimo  ne!  canale  di  Bristol  , 
dopo  un  corso  di  8  1.  dai  R".  N.  O.  ai 
S.  S.  E. 

EBELEBEN,  bor.  del  prln.  di  Schwarz- 
burg  -  Sondershausen  ,  signoria  e  a  2  I. 
H4  S.  O.  da  Sondershausen  ;  capoluogo 
di  bai.,  presso  la  riva  destra  dell'  Elba. 
Ha  un  bel  cast,  del  prln.  con  glardÌDÌ, 
ed  una  chiesa  luterana.  Vi  si  tiene  un 
gr.  mercato,  e  conta  700  abitanti.  — '  lì 
bai.  di  tal  nome  fu  ceduto  dalla  Pruss. 
nel  181^,  in  cambio  dì  quello  di  Gross» 
Bodungen.  Contiene  un  ber.,  3  villaggi, 
e  5,020  abitanti. 

EBELTOFT,  città  della  Dan.,  dioc.  e  a  6 
1.  ii4  E.  da  Àarhuus,  bai.  e  a  11  I,  S» 
E.  da  Randers,  sulla  riva  orient.  di  una 
baja  formata  dal  Gattegat,  ed  alla  quale 
dà  il  suo  nome.  Lat.  N.  6(5"'  11^  34''^; 
long.  E.  8°  2y'  o".  Non  ha  che  6  sten- 
de, una  gr.  piazza,  un  palazzo  pubblico, 
una  chiesa,  e  i36  case.  II  porto,  benché 
comodo  e  sicuro ,  non  può  ricevere  che 
picc.  bastimenti.  Si  esportano  circa  9,000 
tonnellate  di  grani  ogni  anno ,  e  si  fa 
una  buona  pesca.  Conta  600  abitanti. 

EBENAD,  bor.  dell'  arcld.  d'  Austr,,  paese- 
ai  di  sopra  deir  Ens,  circ.  e  a  2  I,  ij4 
E.  da  Salisburgo,  cOo  4^0  abitanti;  hJS 
una  fabb,  di   ottone, 

EBENEZER,  vili  degli  Stati  -  tFnltl,  statcs 
di  Georgia ,  capoluogo  delia  contea  di 
Effingham,  a  8  1.  N.  N.  O.  da  Savanna, 
e  a  60  1,  S.  E.  da  Milledgeville  ,  sullrf 
riva  destra  della  Savsnna  ,  al  eonanente 
del  pìec.  fi.  del  siiiO  riomp.  A  poca  dist. 
al  S.  E.    di  questo  n\h    si    srova    Rclfe 
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«Savanna  Vis.  di  EFjenezer;  conto  questo 
vili.  700  aF)it.,  ed  ha  manlf,  di  cotone. 
EnENFORT  o  EBENFURT,  plcc.  clttS 
dell' arcid.  d' Austr.  ,  paese  al  di  sotto 
dell'  Eds,  ciré,  inferiore  del  Wienerwald, 
a  2  I.  3[4  N.  E,  da  Neustadt,  e  a  8  I 
Il4  S.  da  Vienna,  sulla  riva  sinistra  del 
Leitha.  E  cinta  da  vecchie  mura  e  da  un 
fosso,  ed  ha  un  castello  signorile  Si  ere 
de  che  sia  stata  eretta  dai  templari.  Con- 
ta 720  abit.jla  maggior  parte  agricoltori. 

EBENHEIM,  vili,  del  due.  di  Sass,  Co- 
burgo  ,  prin,  e  a  3  I.  Ti4  O.  N.  0.  da 
Gotha;  capoluogo  di  una  giurisdizione 
patrimoniale  che  rinchiude  200  abitanti. 

EBENSBURG,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  di  Pensllvania,  capoluogo  della  con- 
tea di  Cambria,  a  23  1.  da  Pittsburg,  e 
a  38  I.  O.  N.  O.  da  Harrisburg  ,  sul 
Conemaugh.  Evvì  un  palazzo  di  giustizia, 
e  conta    lyO   abitanti. 

EBENSEE,  vili,  dell' arcid.  d' Austr.,  pae- 
se al  di  sopra  dell' Ens,  quartiere  de! 
Traun,  a  4  '•  ^-  ^^  Gmùnden  ,  e  a  i3 
1.  S.  O.  da  Steyer ,  sulla  riva  destra 
del  TrauD  ;  è  sede  di  una  direzione  del- 
le saline.  Ha  una  gr.  raffineria  di  sale, 
ed  una  bella  sega.  Conta  1,080  abitanti, 
compresi  quelli  di  Laugbath. 

EBENTHAL,  vili,  e  castello  signorile  del 
reg.  Illirico,  uel  circ.  di  Klagenfurt,  sul 
lago  Woerlh. 

ÉBElVAU,  bor.  della  Ungh.  comit.  di  Ei- 
senburg,  marca  e  a  3  1,  112  N.  O.  da 
Kèrmèud.  Ha  un  cast. ,  da  cui  prese  il 
nome. 

EBERBACH,  Eberbadùum,  citta  del  gr. 
due,  di  Badeo,  circ.  del  Necker  ;  capo- 
luogo di  bai.  e  di  distr.  ,  sulla  riva  de- 
stra del  Necker,  a  8  1.  3|4  E.  da  Ma- 
nheim,  e  a  i4  I.  N.  E.  da  Carisruhe , 
con  2,900  abitanti.  Il  suo  territ.  produ- 
ce dei  buoni  vini.  —  Questa  città,  un 
tempo  fortificata,  fu  presa  nel  i-S'òg,  as- 
sediata inutilmente  nel  1692  dal  langra- 
vio di  Hassia  -  Cassel ,  ed  in  seguito  da 
lui  presa  nel  1&97.  Le  sue  fortificazioni 
furono  distrutte  colla  pace  di  Riswick. 
Era  stata  questa  città  ipotecala  dall'im- 
peratore Lodovico  ai  conti  palatini  ,  nel 
l63o.  —  II  bai.  del  distr.  di  tal  nome 
contiene   7,800  abitanti. 

EBERBACH,  bor.  del  gr.  due.  di  Nassau 
nel  circ.  di  Eltvìlle,  cop  800  abitanti, 
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EBERGASSING,  vili,  dell' arcid.  d'Auilr-^ 
paese  al  di  sotto  dell'  En«,  circ.  inferio- 
re del  Wienerwald,  a  6  1.  S.  S.  E.  da 
Vienna,  sulla  Fische.  Ha  delle  gr.  car- 
tiere ed  una  fusina  fondata  nel  1767,  dal 
principe  Wenzel  di  Lichtenstelo,  ove  si 
forano  i  cannoni  fusi  a  Vienna  ed  i  mor- 
tai che  vengono  da  Mariazell  ;  è  questo 
forse  il  solo  stabilimento  di  tal  genere 
nell'  Austria.  Conta  600  abitanti. 

EBERGOTZEN  od  EBERGOETZEI^, 
vili,  del  reg.  di  Hannover ,  gov.  di  Hil- 
desheim,  prin.  di  Grubenhagen,  bai.  de- 
maniale di  Radalfshausen,  a  2  1.  3(4  O. 
N.  O.  da  Duderstadt,  e  a  7  l.  S.  S.  E. 
da  Eimbeck,  con   600  abitanti. 

EBERMANSTADT,  plcc.  città  della  Bav.» 
ciré,  del  Meno  superiore,  capoluogo  di 
presidiale,  e  sede  di  un  tribunale  civile, 
sulla  riva  sinistra  del  Wiesent ,  a  6  I. 
S.  E.  da  Bamberga,  e  a  5  I.  3(4  S.  0. 
da  Bayreuth.  Vi  sono  molte  birrerie,  e 
comm.  di  canape  e  bestiame.  Conta  i,5oo 
abitanti.  —  Il  presidiale  dello  stesso  no- 
me ha  9,600  abitanti.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame,  e  vi  sono  cave  di  marmo  bianco. 

EBERN,  città  della  Bav.,  circ.  del  Meno 
inferiore,  capoluogo  di  presidiale,  e  sede 
di  una  camera  fiscale,  sulla  riva  sinistra 
del  Baunach.  a  6  1.  N.  N.  0.  da  Bam- 
berga e  a  i5  1.  3[4  N.  E.  da  Wùrz- 
Lurgo.  Vi  si  fabb.  stoviglie,  ed  ha  una 
vetraia.  Conta  1,000  abitanti.  —  Il  pre- 
sidiale di  tal  nome  contiene  11,400  a* 
bitauti. 

EBERNDORF,  bor.  di  Baviera.  Vedi  Er- 

BENDORF. 

EBERSBACH,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  19  I.  O. 
da  Liegnitz,  circ.  e  a  1  I.  li3  N.  O. 
da  Gòrlitz.  Vi  si  fabb.  molta  tela  e  so- 
novl  dei  filatoi  a  meccanica.  Conta  700 
abitanti.  Si  coltiva  molto  lino  sul  suo 
territorio. 

EBERSBACH,  vili,  del  reg.  di  Sass.,  ciré, 
di  Lusazia,  territ.  della  città  e  a  4  ^* 
il4  N.  O.  da  Ziitau.  Ewi  una  chies.i 
luterana,  ed  una  delle  più  consid.  mani- 
fatture di  tela  della  Lusazia.  Couta  6,00® 
abitanti. 

EBERSBACH,  bor.  del  reg.  di  W^urtem- 
berg,  circ.  del  Danubio  ,  bai.  superiore 
e  a  2  1.  i|4  0,  da  Goppingen,  sulla  ri- 
va destra  dei  Fils.  Vi    si  liens  ogni  au-^ 
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fio  una  gr.  fiera  per  cavalli  e  bestiami,  e 
couta   i,4oo  abitatiti. 
EBERSBAGH  ,    vili,  della  Bav. ,  circ.  del- 
l' alto  Danubio,  con   700  abitanti. 
EBERSBERG  oEBELSPERG,  bor.  del- 
l' arcld.  d'  Austr.,  paese  al  di  sopra  del- 
l' Ens,  quartiere    di    Traun  ,  a  Ó  I.   Il4 
N.  N.  O.  da    Steyer ,  sulla    riva    destra 
del  Traun.  Ha  un    castello    che    dicesi 
fabbricato  nel    900.    Questo    bor.  restò 
incendiato  nel  i586.  Si  costrusse,  sui  di- 
versi   rami    che    forma  il    fi.    «0    questo 
luogo,   un  ponte  di  li4  di  1.  di  lunghez- 
za. Fu  il  bor.  quasi  interamente  distrut- 
to il  7  maggio   1809  ,  all'epoca    di    una 
sanguinosa  battaglia  avvenuta  fra  i  fran- 
cesi   e    gli    austriaci  ;     ma  fu  poscia  io 
parte  riedificato. 
EBERSBERG,  bor.    della  Bav. ,    circ.  del- 
riser,  capoluogo   di  presidiale,  e  sede  di 
lina  camera  fiscale,  a  6  1.   ij4  E.  S.  E. 
da  Monaco.  Ha  un  castello,  e  conia  800 
abitanti,  contandone    16,200    il  suo  pre- 
sidiale. 
EBERSBURG,  castello    e  giardino  botani- 
co del  reg.  di  Hannover,  ai    I.  da  Os- 
nabruck. 
EBERSDORF,  Ala  Nom,  vili,  dell'  arcld. 
d"  Austr.,  paese  al  di  sotto  dell'Ens,  circ. 
inferiore  del  Wienerwald,    a   2  1.  S,  E. 
da  Vienna,  sullo  Schwachat.  Ha  un  bel 
castello  di  delizie,  una  caserma,  una  scuo- 
la di  botanica,  e  fabb.  di  utensili  di  ra- 
me.  Conta  circa  200  abitanti.  In  questo 
•vili.    1'   esercito     francese   stabilì    il  suo 
quartier  generale  l'anno   1809,  avanti  la 
battaglia  di  Gross-Aspern. 
EBERSDORF  (  MITTELWALDISCH  )  , 
vili,  dagli  Stati  prussiani,    prov.    di  Sle- 
sia, reggenza    e  a   24    1.    S.     S.    O.    da 
Breslavla,  circ.  e  a  2  1.   ijS  S.  S,  E.  da 
Habelschvrerd.     Vi    si   fabbricano     tele, 
e  conta   t,ooo  abitanti. 
EBERSDORF  ,  bor.  del    prln.    di  Reuss- 
Lobenstein-Ebersdorf ,    capoluogo  di  si- 
gnoria e  di  bai.,  sopra   nn   ruscello  che 
si    getta    nella    Saale  ,    a     i|3    di  1.    N. 
da   Lobenstein,  e   a  6   I.    ijS  S.    E.     da 
Saalfeld.  Lat.  N.    óo°    29/    33^^;    long. 
E.  9°  20'  8/'.  É  sede  delle  autorità  am- 
ministrative   della  signoria    e  di  una   in- 
spezione  ecclesiastica.  Indipendentemente 
dal  bel  castello  del  principe,  questo  bor. 
possiede  una    chiesa    luterana,  una  cap- 
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pella  pai  fratelli  moravi,  una  fabb.  da 
tessuti  di  cotone,  una  di  tabacco,  ed  u- 
na  di  sapone.  Vi  si  fanno  molti  lavori 
dì  ebenlsterla,  che  si  spacciano  con  pro- 
fitto. Conta  1,100  abitanti.  — La  signo- 
ria di  tal  nome,  compresa  in  5  distr.  , 
separati  gli  uni  dagli  altri  dalla  signo- 
ria di  Lobenstein,  ha  una  superficie  di 
10  I.  e  conteneva  nel  1807  ^"^si  7,600 
abitanti.  Si  divide  nei  due  bah  di  Ebers- 
dorf  e  Hirschberg.  Il  primo  comprende 
la   parte  occid.  dalla  signoria. 

EBERSDORF,  vili,  di  Bav.,  circ.  dell'alto 
Meno,  sul  Buchbach,  con  4^0  abit.,  e 
fabb.   di  latta. 

EBERSHEIM,  vili,  di  Fr.,  dipart,  del  bas- 
so-Reno,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  ija  N^ 
N,  E.  da  Schlettstalt,  al  confluente  del- 
l'Ili e  della  Lebure.  Conta  i,3oo  abi- 
tanti. 

EBERSPEUNT,  bor.  della  Bav.,  circ.  del- 
l'Iser,  presidiale  dì  Vllsbiburg,  a  i3  1. 
3i4  N.  E.  da  Monaco. 

EBERSTADT,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sla-Darmstadt,  prov.  di  Starkenburg,  bai. 
demaniale  di  Pfungstadt  ,  a  1  1.  H2  S. 
da  Darmstadt,  sul  Modau.  Vi  sì  comm. 
di  grani,  e   conta    i,4oO  abitanti. 

EBERSTADT,  vili,  del  reg.  di  V^ùrtem- 
berg,  circ.  del  Necker  ,  bai.  superiora 
e  a  1  1.  N.  E.  da  Weinsberg,  con  i,4oo 
abitatiti. 

EBERSTADT,  vili,  del  gr.  due.  di  Baden,- 
circ.  di  Meno  e  Tauber,  con  un  castel- 
lo e   600  abitanti. 

EBERSTEIN,  ant.  contea  della  Germania, 
nella  Svevla,  situata  presso  la  Selva  Nera, 
e  fra  il  due.  di  Wùrtemberg  ed  il  mar- 
graviato di  Baden,  che  prese  il  nome  da 
un  castello  fortificato  sopra  una  roccia.  A- 
veva  circa  6  1.  di  lunghezza,  e  2  di  lar- 
ghezza. Ebbe  i  suoi  conti  particolari,  il 
primo  dei  quali,  chiamato  Bertoldo  ,  visse 
circa  fanno  1120.  Morto  Y  ultimo  di  essi, 
per  nome  Casimiro,  l'anno  1660,  la  casa 
di  Baden  ottenne  il  possesso  di  questa 
contea.  — •  Eravi  pure  un'  altra  contea  di 
tal  nome,  nella  bassa  Sass.,  paese  di  Han- 
nover, quartiere  di  Hameln,  con  un  cast, 
fra  Bevern  ed  Oldendorf. 

EBERSTEINBURG  ,  bor.  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.  di  Murg,  a  2  I.  N.  da  Baden, 
con  1,400  abit.,  contandone  circa  8,000 
la  contea  di  cui  è  il  capoluogo. 
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EBERSWALDE,  cltth  depU  Sthtl  prnssla- 
m.   Vedi  Nkustart-Ebkkswaldk. 

EIJKKT,  porto  sulla  costa  raerid.  della  nuo- 
vo Scozia,  sul  Jiiullrt  delle  coiilea  delia 
l\es,'ina  e  di  Sh^lburne,  a  22  1.  S.  O . 
da  Halifax,  presso  ed  all'  0.  dal  porto 
Joli,  da  cui  k  separato,  ojedirmte  una 
picc.  pfMiisoIa.  Ha  circa  3  1.  di  lungliez- 
za,  e  i[2  1.  nella  sua  Diaggiora  larghez- 
za. La  sua  proloiidita  varia  da  x  a  4 
Lraccia. 

ÈBESFALVA,  bor.  della  Transilvania,  co- 
mitato  di  Kokelbiirg,  sul  gr.  Kokel,  con 
3,900  abitanti. 

EBÉZINTHIA  od  EBEZIUTIIIA,  cittb 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  se- 
condo Eusebio  e  s.  Girolaruo,  Si  crede 
essere  la  stessa  che  nel  libro  di  Giosuè 
si  chiama  Baziothia. 

ÈBHAUSEN,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  della  Foresta  Nera,  bai.  su- 
periore, e  a  i  1.  If4  ^-  ^'  da  Nagold. 
Ha  una  fabb.  di  panni,  e  conta  1,200 
abitanti. 

EBHER,  citta  della  Persia.    Vedi  Aeher. 

EBIiNGEN,  città  del  reg.  di  Wurteraberg, 
circ.  della  Foresta  Nera,  bai.  superiore, 
e  a  3  1.  Ij3  E.  S.  E.  da  Bahlingen,  sul- 
la riva  destra  della  Schmicha.  È  uno  del 
luoghi  più  industriosi  del  regno.  Sonovi 
roanifatt.  di  panni,  ed  altre  stoffe  di  la- 
na, fabb.  di  calzette,  e  cappelli,  e  cou- 
ciatoi.   Conta   l^,000   abitanti. 

EBISMA,  città  dell'Arabia  felice,  nel  pae- 
se degli  adramiti,  secondo  Tolomeo, 

EBLANA,  nome  di  una  città  della  Ibernia, 
secondo  Tolomeo,  oggi  Dublino ,  i  cui 
aljit.  chiamavansi   'Eilanii. 

EBLERN,  vili,  del  due.  di  Stiria,  circ.  e 
a  12  1.  1J2  O.  N.  O.  da  Judenburg, 
sulla  riva  destra  dell' Ens.  Ha  una  mi- 
niera  di  rame  nei   dintorni. 

EBN-AMAR,  vili,  dell' Arabia ,  prov.  di 
fledjaz,  nel  Beled-el-Harera  ,  a  8  1.  N. 
E.  da  La  Mecca.  La  carovana  di  Bassora 
passa  per  questo  villaggio. 

EBNAT,  vili,  della  Bav.  ,  circ.  del  Meno 
superiore,  presidiale  di  Kemnat  ;  capo- 
luogo di  una  giurisdizione  signorile,  sul- 
la riva  sinistra  della  Nabe,  a  7  1.  E.  d 
Bayreuth.  Ha  nn  castello,  e  conta  900 
abitanti.  Nei  dintorni  trovasi  bella  terra 
da  porcellana.  —  La  ginrisdizioue  con- 
tiene   1  900  abllanli. 
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EBNAT,    vili,    della    StIzz.,    cant.   di   S.  dat' 
lo,  dislr.   dellallo  Tockemburg,  capoluo- 
go    (li   Clic,    in    un     territ.    fertilissimo; 
conta    1.800    abitanti. 
EBNAT,  vili,  del  reg.  di  Wiirtemberg,  circ. 
deirjnxt,  bai.  superiore,   e   a    2   I.    i|2   O. 
N.   O.   da   Neresheira,  con    1,000  abitanti. 
EBNKH,  Jamnia,  vili,  della  Tur.  asiatica, 
nella   Siria,   pascialicato   di  Damasco,   san- 
giacato  e   a    i3  1.  N.  N.  E.  da   Gazze,  e 
a   3   1.  S.    da    JafFa  ,    presso    al  Nabr-el- 
Rubin,    a  poca   dist.    dal  Mediterraneo  , 
Presso   a   questo   vili.,  verso  il  S.,  si  tro- 
vano le   rovine   di  Ezdiid  (^V  ani.  Azol^. 
EBOB,  città  della  Palestina,  appartenentrt  ai 

moaVjiti,  e  menzionata  dall'  Ortelio. 
EBODA.,  città  dell'  Arabia  petrea,  sei^ondo 
Tolomeo,  e  nella  felice,  secondo  Plinio, 
che  la  fa  appartenente  agli  Hetmodenei. 
EBOLI  o  EVOLI,  Eburi,  città  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  del  Principato  citeriore,  di- 
str.,  cant.  e  a  1  I.  ij2  S.  O.  da  Gara-' 
pagna,  e  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Salerno,  ai 
piedi  di  una  collina,  ed  in  nn  territ.  ceK 
per  la  sua  ferLlllià.  Vi  sono  molte  chie- 
se, conventi  di  diversi  ordini,  e  due  0- 
spedali.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  12  gior- 
ni, il  10  maggio,  e  conta  4, 800  abitanti. 
EBORA,  ant.  città  delle  Spagne,  nella  Lu- 
sltania,  al  S.  O.  Secondo  Plinio  fu  chia- 
mata da  Cesare  Liberalitas  Julia .  AI 
parere  di  Bochard,  il  suo  nome  in  orient. 
significa  abbondanza .  È  la  moderuar 
"Evora. 
EBOROLACUM,  città  delle  Calile,  al  N. 
del  paese  degli  arverni,  a  12  I.  N.  da' 
Angus  ^onemetum. 
EBRÀQUANAS,  popolo  abitante  la  parler 
S.  O.  del  Sahara,  presso  ì  confini  della 
Senegambia,  all'  E.  dei  Trarsas,  e  al  S.- 
E.  degli  AuIad-el-Hadji. 
EBREICHSDORF,  vili,  dell'arcld.  d'Ausir,, 
paese  al  di  sotto  dell'Ens,  circ.  inferiore^ 
del  Wienerwald,  a  2  1.  ii4  N.  N.  E.  da 
Ebenfort,  sulla  riva  sinistra  della  Flscha. 
Ha  uno  dei  più  importanti  filatoi  di  co- 
tone dell' Austr.,  una  gr.  fabb.  d'india- 
ne, e  molte  fucine  e  magli.  Questi  sta» 
bllimenti  occupano  più  di  i4,000  perso- 
ne, tanto  di  questo  vili.,  che  del  contorni. 
EBREUILLE,  Ebrogilum,  Ebrorolacum, 
città  di  Fr.,  dipart.  dell'  Allier,  clrcond. 
e  a  2  1.  O.  da  Gannat,  e  a  12  1.  ijZ 
S.  S.  O.  da  Moulins;  capoluogo  di  cant. 
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sulla  riva  sinistra  della  Sioule,  con  2,200 
abitanti.  Aveva  un*  abbazia  di  beoedetti- 
ni.  I  suoi  dintorni  sono  fertili,  soprat- 
tutto io  vino. 
EBRIDI  0  WESTERN-ISLANDS  (isole 
occidentali  ),  Ebucles,  Mebrides,  isole 
sparse  dietro  la  costa  occid.  della  Sco- 
j!Ìa,  nel!'  oceano  Atlantico.  vSana,  la  più 
merid.,  è  al  óS"  18'  di  lat.,  e  la  estre^ 
mila  N.  di  Lewis,  eh'  è  la  più  settentr., 
si  trova  al  58°  28^;  Great-Cumbray,  la 
più  orient.,  è  al  7°  di  long.  0.,  e  s.  Kil- 
da,  la  più  ocoid.,  sta  verso  il  meridiano 
di  io"  [\o'  O.  Queste  is.  formano  due 
distinti  arcipelaghi  ;  1'  uno  comprende  le 
is.  più  lontane  della  costa  di  Scozia,  cioè 
a  dire  le  Ebridi  propriamente  dette,  o 
Long-islauds,  che  si  dirigono  dal  N.  N. 
E.  al  S.  S.  0.,  sopra  una  linea  assai  re- 
golare, e  sono  divise  dal  territ.  scozzese 
mediante  lo  stretto  di  Miuoh,  e  dalla  gr. 
is.  di  Skye  dal  picc.  Minch  ;  le  prin- 
cipali sono  Lewis,  di  cui  il  N.  appari, 
alla  contea  di  Ross  ,  ed  il  S.  a  quella 
d'Inverness,  North-Uisf:,BeDbecula,  South- 
Uist  e  Barra,  che  dipendono  pure  da 
Inveruess,  Il  secondo  arcipelago  si  com- 
pone delle  is.  che  si  potrebbero  chia^ 
mare  le  'Ebrìdi-Sporadì^  perchè  sono 
sparse  senza  ordine,  lungo  le  coste  della 
gr.  Bretagna  ;  la  più  consid,  è  Skye,  che 
fa  parte  della  contea  d'Inverness;  ven-? 
gono  poscia  Rum,  Coli,  Tirrea  ,  Muli, 
Hafta,  I-Golm-Kill,  Golousay,  Jura,  Islay, 
che  appartengono  alle^  contea  di  Argyle  ; 
infine  all'È,  della  penisola  di  Gactyre , 
ed  all'O.  del  golfo  della  Clyde,  le  is.  di 
Arran  e  di  Bute,  che  formano  la  contea 
di  questo  ultimo  nome  .  Fra  gli  stretti 
che  separano  questa  parte  delle  Ebridi 
dalla  costa  scozzese,  si  possono  citare 
rinner-suud,  all'È,  di  Skye  ;  il  Mull-sund, 
al  N.  E.  di  Muli  ;  il  Sund  of  Jura.  all'È,  di 
Jura,  ed  il  Sund  of  Kilbrannin,  all'O.  di 
Arran.  —  Queste  is.,  in  numero  di  cir- 
ca 200,  delle  quali  presso  a  poco  87 
soltanto  sono  abitate,  hanno  unv^  super- 
ficie di  36o  I.  q.  o  1,792,000  acri  inglesi, 
dei  quali  262.267  di  coltura.  Il  clima 
è  generalmente  dolce,  malgrado  la  lat. 
elevata;  ì  venti  dell' 0.  vi  dominano  du- 
rante 8  mesi  dell'anno;  quello  del  S.  O. 
vi  porta  tempeste  violenti,  e  forti  burra- 
sche di  frequente  accompagnano  il  veotp 
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d'E.  ;  quello  d«l  N.  E.  cagiona  una  fred- 
da temperatura,  ma  secca  e  buona.  Le 
Ebridi  sono  irrigate  da  una  infinità  di 
torrenti,  ma  non  evvi  alcun  corso  d'  a» 
equa  alquanto  importante;  rinchiudono 
altresì  una  quantità  immensa  di  lochs, 
che  interrompono  spesso  le  comunica-? 
ziooi  ;  sono  questi  bracci  di  mare,  stretti 
od  estuarii,  che  formano  un  gr.  numero 
di  porti,  le  cui  rive  sono  coperte  di 
piante  marine.  Molle  porzioni  di  questo 
arcipelago,  naturalmente  fertili,  produ- 
rebbero  abbondanti  messi  di  biade,  se 
r  agricoltura  fosse  abbastanza  estesa; 
ma  più  di  3j4  del  territ.  sono  sterili  , 
o  non  presentano  che  musco  .  Il  mare 
che  bagna  le  Ebridi  è  assai  abbondan- 
te di  pesce.  Queste  is.  sono  ricche  in 
minerali,  come  ferro,  piombo,  rame,  mar- 
mo, porfido,  pietra  calcarea  e  da  fabbrica, 
lavagna,  terra  a  follone,  carbone  terroso, 
allume,  ec.  Gli  abit,,  in  numero  di  circa 
66,000,  sono  ospitali ,  e  rassomigliano  ai 
montanari  scozzesi  pei  costumi,  lingua  e 
abitudini.  Fanno  poco  comm.,  si  occuoano 
della  pesca,  e  fabbricano  della  soda  ,  d» 
cui  se  ne  esporta  annualmente  6,000  a 
6,000  tonnellate.  — ■  Queste  is.  erano 
poco  conosciute  dagli  aut.  geografi;  si 
chiamarono  da  prima  Ebudes,  e  poscia 
Hébrides,  nome  sotto  al  quale  sono  ge- 
neralmente dissegnate  anche  al  presente. 
—  GÌ'  inglesi  le  chiamano  Western  -  Is- 
lands  (isole  occidentali).  Malgrado  la  o- 
scurità  che  regna  sui  primi  tempi  del» 
r  istoria  di  questo  arcipelago,  sembra  si- 
curo che  fa  governato  dai  suoi  propri 
principi  sino  all'VIII  secolo,  in  cui  il 
reg.  dei  Piti  fu  rovesciato  da  Kenneth  IL 
Più  tardi,  i  danesi  ed  i  norvegiani,  che, 
dopo  la  perdita  della  sua  indipendenza, 
1'  avevano  continuamente  devastato,  si 
Stabilirono  infine  nella  maggior  parte  del- 
le is.  che  lo  compongono,  donde  fecero 
frequenti  escursioni  nel  X^.  della  Scozia 
e  sulle  coste  della  Inghilterra.  Nel  seco- 
lo XIII  le  Ebridi  passarono  sotto  il  do- 
minio dei  re  di  Scozia,  ma  continuarono 
ad  esser  governate  da  varli  capi  possenti, 
«no  dei  quali,  Giovanni,  signore  delle  is. 
e  conte  di  Ross,  si  rese  indipendente  nel 
l335  ;  i  suoi  successori  ebbero  mol- 
te contese  sanguinose  coi  re  di  Scozia  , 
e  fra  gli  altri,  Donald  ,  conte    di  Ross  , 
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i.he  ,  dopo  (lue  s|)(Mliziom  tpnlale  sulla 
Scozia,  iierì  assassinato.  Giovniinl,  suo  sue 
oessore  ,  conclusa  alfine  un'all«anza  con 
Edoardo  IV,  re  d' Ingli.  ;  ma  nel  147^ 
questi,  obldiando  il  suo  nuovo  alleato  , 
lece  un  trattato  con  Giacomo  III  re  d 
Scozia  ,  che  avendo  risoluto  di  domare 
questo  popolo  ribelle  ,  vi  mandò  coutro 
un  esercito  possente.  Giovanni  si  sottom 
mise  ed  ottenne  il  perdono  ,  ma  fu  pri- 
vato delia  sua  contea  ,  che  per  un  atto 
del  parlamento  dlchlarossi  inalienabilmen- 
te annessa  alla  corona;  però  il  re  resti- 
tuì al  conte  Knapdale  e  Gantyre,  di  cui 
si  era  precedentemente  spogliato  ,  e  gli 
rese  la  signoria  delle  is.  In  titolo  di  gra- 
tificazione. Ciò  non  ostante,  per  lunghis- 
simo tempo  ,  una  folla  di  picc.  capi  di 
partito  turbarono  ancora  la  tranquillità 
delle  Ebridi;  infine,  nel  1056,  Giaco- 
mo V,  risolse  di  visitare  questo  arcipe- 
lago, e  s'impadronì  di  molti  dei  più  ri- 
guardevoll  capi,  e  ne  riunì  i  possessi  alla 
corona.  I  torbidi  che  susseguirono  la  sua 
morte  fecero  negligentare  questa  parte 
isolata  del  reg.,  lasciandola  in  uno  stato 
di  perfetta  anarchia.  Nel  l5i4i  la  fami- 
glia dei  Macdonald  suscitò  una  sedizione 
terribile,  opponendosi  alla  concessione  che 
il  re  fatta  aveva  di  Gantyre  al  conte  di 
Argyle;  altri  picc.  capi  perseverarono 
continuamente  in  una  spezie  di  ribellio- 
ne, sino  a  che  il  partito  realista  essendo- 
si consolidato,  insensibilmente  potè  otte- 
nere la  loro  totale  sommissione.  Infine , 
nel  1748,  un  atto  del  parlamento  abolì 
tutte  le  giurisdizioni  che  si  potevano  e- 
reditare,  il  che  portò  l'  ultimo  colpo  alla 
influenza  dei  capi  di  partito  dell'Ebridi, 
essendo  1  suoi  abit.  divenuti  sudditi  tran- 
quilli e  sommessi. 
EimiDI  (NUOVE)  ,  gruppo  d' Is.  del  gr. 
Oceano,  all'È,  della  nuova  Olanda,  fra 
l4"  29/  e  20"  4^  di  lat.  S.,  e  fra  l54° 
20''  e  168°  di  long.  E.  Si  dirigono  dal 
N.  N.  0.  al  S.  S.  E.  Le  più  cousid.  so- 
no:  Ambrym,  Annatom  ,  Apee  -  Paoom  , 
Aurora,  s.  Bartheieray,  Blig,  Erromango, 
Erronan,  Hinchlnbrook,  is.  dei  Lebbrosi, 
Immer  ,  Mallicollo  ,  Montagna  ,  Pane  di 
Zucchero,  Picco  della  Stella  ,  Sandwich, 
Shepherd,  Tanna  ,  Three-hllls  e  Tierra- 
Australe  dello  Spirilo  Santo.  Queste  is. 
«ouQ  iu  geoecale  moataguose.  H^qpo  dus 
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vulcnnl  in  .nttivllh,  uno  in  Ambrym,  lal- 
Iro  in  Tanna.  Semf)rano  fertili  ,  mentre 
producono  in  abbondanza  una  gr.  varietà 
di  vegetabili,  e  le  mont,  sono  coperte  di 
Loschi  sino  alla  sommità  ;  qualche  albero 
ha  160  piedi  di  altezza.  11  fico,  il  mo- 
scato, r  arancio,  il  cocco,  il  banano,  l'al- 
bero a  pane,  e  la  canna  a  zucchero,  dan- 
no un  gr.  prodotto.  Qulros  dice  aver  ve- 
duto delle  capre  in  queste  is.,  ma  navi- 
gatori più  moderni  non  vi  osservarono 
che  rati  e  porci.  Si  trovano  nel  boschi 
grandi  e  bel  parrocchetti  di  colori  di- 
versi, e  fra  gli  altri  uccelli  quella  spezie 
di  piccione  che  si  nodrisce  della  mosca- 
ta. Diverse  razze  abitano  queste  is,  ;  al- 
cune sono  assai  bene  conformate,  ma  ge- 
neralmente mancano  di  quella  regolarità 
di  forme  che  presentano  1  naturali  delle 
altre  is.  del  gr.  Oceano.  Gook  dipinse 
gli  abit.  di  qualcuna  di  esse,  come  i  più 
laidi  che  abbia  veduti;  sono  di  color 
nero  e  sparuti,  i  loro  capelli,  d'ordinario 
neri  0  bruni,  sono  corti  e  arricciati,  ma 
meno  lanuti  che  quelli  dei  negri.  Le 
donne,  non  tanto  laide  quanto  gli  uomini, 
si  piugono  il  corpo  di  rosso,  e  portano 
una  specie  di  gonnellino  ;  gli  uomini  van- 
no nudi.  In  altre  is.  ,  la  popol.  offre  li- 
neamenti migliori  ,  ma  non  si  vede  una 
sola  alta  figura.  L'attività  e  l'agilità  sono 
io  essa,  come  presso  tutti  gli  altri  popo- 
li dei  tropici,  un  carattere  marcato,  Que-  j 
stl  abit.  maneggiano  le  armi  con  destrez-  | 
ea ,  ma  dimostrano  molta  avversione  a  ] 
qualunque  sorta  di  lavoro.  Le  donne,  la  < 
molte  di  queste  is.,  si  trattano  come  be-  1 
stie  da  somma,  e  sono  incaricate  degl'im-  '•' 
pieghi  più  servili,  mentre  gli  uomini  resta- 
no oziosi,  I  due  sessi  si  adornano  con 
braccialetti,  orecchini,  collane,  ec.  Fuori 
della  coltivazione  della  terra ,  gli  abit. 
delle  nuove  Ebridi  non  sanno  fare  altra 
cosa  che  alcune  spezie  di  stuoje,  ed  un  1 
certo  panno  grossolano  colla  corteccia  di 
un  albero,  onde  servirsene  come  cintura. 
I  loro  canoti  sono  bruttissimi,  e  le  armi 
loro,  che  non  fabb.  che  con  molto  stento, 
consistono  in  mazze,  spade,  dardi,  archi 
e  frecce.  Si  dicono  quest' insulari  in  ge- 
nerale affabili  e  generosi  ;  ma  per  altro 
Cook  fu  obbligato  di  spaventarli  imple- 
gai)(la  le  sue  forze  onde  evitare  di  divenir 
la  luru  viiiima.  —  Le  uuove  Ebridi  fu« 
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rono  scoperte  nel  i5ob  da  Quiros,  clw, 
sapponeudo  facessero  parte  di  un  coiill- 
nente  australe,  le  chiamò  Tierra  austra- 
lia  del  Espiritu-Santo.  Nel  17S8,  Bon- 
gaiaville  le  visitò  ,  e  loro  diede  il  nome 
di  arcipelago  delle  Grandi  Gicladl.  Nel 
1773  Gook  scoperse  molte  is.  dipendeuli 
da  questo  gruppo,  ch'egli  considerò  come 
il  più  occidentale  del  gr.  Oceano,  e  dise- 
gnò per  tal  ragione  sotto  il  nome  eh 
porta  presentemente.  Secondo  Vedenti  m- 
dizii,  sembrerebbe  che  sulle  is.  IVIallicolIo, 
ueìl'O.  del  gruppo,  Laperouse  aVesse  fat- 
to   naufragio. 

EBRINGEN  ,  vili,  del  gr.  due.  di  Baden 
circ.   di  Trelsam,  a  2  1,  S,  da  Friburgo, 
con    1,000  abitanti, 

EBRO,  Iberus,  fi.  della  Spag.  ,  che  ha  la 
sua  sorg.  al  nodo  ove  i  monti  Iberici  si 
legano  al  Gantabrl,  al  43°  di  lai.  N.  e 
6°  %q'  di  long.  O.;  segue  la  direzione  S. 
E.,  e  si  reca  nel  Medit.,  al  porto  degli 
Alfaqul,  al  40"  40'  di  lat.  N.  e  1"  26^ 
di  long.  E.  Ha  110  1.  dalle  sorgenti.  — 
Fontlbro,  0  sorg.  dell'Ebro,  luogo  ove  l'E- 
bro  ha  origine,  è  nella  prov.  di  Santander, 
a  1  1.  O.  da  Reynosa,  in  mezzo  ai  Pa- 
rameras  che  coronano  questa  porzione  di 
montagne.  II  fi.  entra  poscia  a  Frias  e 
a  Miranda  nella  prov.  di  Vittoria,  pres- 
so di  Logrono  e  di  Tudela,  nella  prov. 
di  Logrono  che  divide  da  quella  di 
Pamplona  ;  a  Saragozza,  nella  prov.  del- 
lo stesso  nome,  e  a  Mequinenza  ,  su! 
confine  di  questa  prov.  e  di  quella  di 
Lerida,  che  separa  altresì  durante  2  1. 
dalla  prov.  di  Tarragoua.  Questa  è  l'ul- 
tima che  il  fiume  bagna  ;  irriga  pure  i 
borghi  di  Asco  e  di  Mora,  prima  di 
giungere  a  Tortosa  ,  ove  non  è  lontano 
più  di  5  1.  dal  Mediterraneo.  L' Ebro 
è  attraversato  da  molte  strade  ,  fra  le 
quali  le  più  importanti  sono  quelle  di 
Santander  a  Burgos,  per  Reyuosa;  di  Ba- 
jonoa  a  Madrid,  per  Miranda;  di  Bar- 
cellona a  Madrid,  per  Saragozza;  e  d 
Barcellona  a  Valenza  per  Tortosa.  — 
Le  mont.  che  circonscrivono  II  bacino 
dell'  Ebro  sono  :  al  N.  i  Pirenei  centrai 
ed  occid.,  ed  una  parte  dei  Gantabri;  al 
S.  O.  i  monti  Iberici,  e  al  S.  una  rami 
fioazlone  di  questi  monti,  la  sìerra  d' E 
spadan.  La  Segre,  il  Gallego  ,  1'  Aragou, 
l'Ega,  la  Tadorra,  ilBayas.  1' Omeoillo, 
l'oM.  IL     P.  II. 
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la  Nela ,  SODO  i  principali  affluenti  che 
scendono  dalle  pareti  setlentr.  del  bacino 
alla  riva  sinistra  del  fiume.  La  catena  del 
monte  Gadis  sta  alla  sinistra,  e  forma  al- 
l'Or, il  bacino  del  fiume  che  noi  descri- 
viamo; la  Sierra  Guarà  sta  alla  destra  di 
questo  fi.,  e  la  separa  dal  Gallego,  il  aua- 
le  è  diviso  dall' Aragona  dalla  sierra  di 
Jaca.  L'Ulron,  l'Omino,  1' Oroncillo  ,  il 
Tiron,  la  Najerilla,  V  Tregua,  il  Gklacos, 
r  Alhama,  il  Queiles,  1'  Huecha  ed  il  Ja- 
lon,  vengono  da  questa  porzione  dei  mon- 
ti Iberici,  che  comprende  la  sierre  d'O- 
ca, di  s.  Milan  ,  s.  Lorenzo  ,  Garaeros  , 
Mnedo  e  Solerlo,  ed  aiBuenle  della  riva 
destra  ;  verso  la  stessa  riva  si  portano 
pur  anco  la  Guerva,  l'Aguas,  il  Martin 
ed  il  Guadalope,  che  hanno  la  loro  sorg. 
Bella  catena  d'  Espadan.  Noi  citeremo  la 
Sierra  di  Moncayo ,  come  ramificazione 
rimarcabile  dei  monti  Iberici,  avanzando- 
si nel  bacino  dell'  Ebro  .  fra  il  Jalon  e 
l'Huecha.  —  A  poca  dist,  della  sua  sorg. 
r  Ebro  è  ^a  assai  consid.  per  mettere 
in  movimento  un  mulino;  sotto  a  Miran- 
da si  è  scavato  un  passaggio  nella  Sier- 
ra di  Tolauo  ;  presso  di  Tudela  deve 
pure  aversi  fatto  un  passaggio  attraverso 
dei  monti.  In  generale  il  suo  corso  è  iu 
mezzo  di  un  vallone  rinchiuso,  e  soltan- 
to nelle  vicinanze  di  Mequinenza  si  tro- 
vano aperte  campagne.  Il  suo  letto  s  se- 
minato di  roccie  che  pongono  un  osta- 
colo alla  libera  navigazione  di  questo  fi. 
sinuoso  e  rapido.  Serve  però  al  trasporto 
delle  biade  da  Saragozza  a  Tortosa,  e 
alia  condotta  delle  zattere  di  legname  che 
i  suol  afEuenti  fanno  discendere  dai  Pi- 
renei. Le  sabbie  ostruiscono  talmente  la 
sua  foce,  ove  formano  molte  is.,  che  cob- 
venne  scavare  un  canale  fra  Amposta  ed 
Alfaques  onde  permettere  ai  navigli  di 
rimontare  sino  al  primo  di  questi  luo- 
ghi. Il  gov.  dispensò  a  tale  oggetto  som- 
me immense  ed  anche  per  popolare  la  is. 
di  Alfaques,  ed  aprire  il  nuovo  porto  ;». 
Carlos.  Un  altro  canale,  quello  d'  Aragc- 
na  ,  sta  lungo  la  riva  destra  dell' Ebro, 
da  Tudela  a  Sasfago,  e  le  acque  del  fi,, 
che  r  alimentano  sono  impiegate  all'  irri- 
gazione. L'Ebro  doveva  comunicare  col 
Duero  mediante  un  canale,  che  UO0 
è  ancora  compito.  La  pesca  di  eccellenti 
trutte  e  di  gamberi  è  abbondante  iu  que- 
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alo  fi.,  Il  'l'iale  d!>l  suo  laùno  nomH  d7-  EìiUR 
ùerus,  diede  un  tempo  il  nom.ì  a  l'Ibe-| 
ria.  La  prima  divisione  della  Spag.  eia 
stabilita  dalle  piov,  di  (jua  e  di  la  del- 
l'Ebro.  Fu  pure  la  frontiera  delle  con- 
.jiùste  romane  e  cartaginesi,  in  conseguen- 
za del  trattalo  ohe  Lutazio  Gatulo  fece 
coi  secondi.  Gli  autori  ant.  fanno  spesso 
menzione  di  questo  fiume.  Pesto  Avenio 
parla  di  un  altro  fi.  di  questo  norne ,  che 
qualche  autore  crede  esser  il  Rio  Tinto. 
EBRO,  fi.  della  Tur.  europea.    Vedi  M^- 

KlTZi. 

EBRODUNUM,  citth  della  Gallìa,  presso 
i  Calurigi,  nominala  Eborudono  nell'  m- 
uerario  d'  Antonino,  ìlebridimo  in  quel- 
lo di  Gerusalemme,  ed  E(^//ro/20  nella 
tavola  Peutingeriana.  Essendo  a  piedi  del- 
le Alpi,  fu  perciò  da  Tolomeo  compre- 
sa nella  It.,  al  paro  di  molti  altri  luoghi 
che  appartenevano  alla  Grecia.  Più  mo- 
darnamente  si  chiamò  Embrun. ^  I  suoi 
popoli  si  chiamarono  Ebrodunzieni,  aventi 
^1  N.  i  Briganti,  e  a  Levante  i  Vagieni.^ 

EBRON  ,  comuna  degli  Stati-Uniti.  Fedi 
Hruron. 

EBRUS  ,  mont.  (Jella  catena  del  Caucaso. 
Vedi  Ei-BRUZ. 

EBSAMBUL  o  IBSAMBUL ,  ant.  tempio 
della  Nubia  turca,  sulla  riva  sinistra  del 
Nilo  ,   a   10  l  S.  O.  da  Deyr.    Lat.  N. 
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11'/;  long.   29"  20' 44'^  E   ta- 


ijliato  in  una  roccia  che  s' inalza  verti 
calmenle  sopra  il  fi.,  ed  è  ancora  a  per- 
fezione conservato.  Vi  sono  all'ingresso 
6  statue  colossali  ;  l' interno  è  maestoso, 
e  le  mura  sono  ornate  di  scolture  di 
uno  stile  che  indica  una  remota  antichità, 
e  vedoDsi  coperte  di  geroglifici.  Questo 
tempio  all'esterno  è  cinto  da  statue  co- 
lossali, le  cui  figure  sono  piene  d'e- 
spressione. Gli  abit.  dei  dintorni  vengo- 
no quivi  onde  sottrarsi  alle  annuali  in- 
cursioni dei  Beduini-mogrebini. 

EBSDORF»  bor.  dell' Hassia  Elettorale, 
prov.  dell'alta  Hassia,  clrc.  e  a  2  1.  ii4 
S.  S.  E.  da  Marburg,  sulla  Zwlster,  con 
000  abitanti. 

EBSTORF,  bor.  del  reg.  d'  Hannover,  gov. 
e  a  6  1.  li3  S.  da  Luueburgo;  capoluo- 
go di  bai,  demaniale,  in  una  pianura. 
Ha  un  convento  di  donne,  e  conta  780 
abitanti.  — '  li  bai.  demaniale  di  t«l  no- 
rpe  ne  contiene  l^^^^o. 
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cllla   della  Nubia,  reg.  ed   a   20   f. 

N.  O.  da  Sennaar,    tra  il  Bahr-el-AbiaJ 

il  Bahr-el-A^rak. 

EBURA  o  EliORA,  ant.  citta  delle  Spag., 

secondo  Plinio.  Corrisponde  ad  AlcaLu' 

Real,  fra  Granala  e  Cordova. 

EBURAICI,   ant.  popolo  della   G.illia,  che 

abitava  nella  diocesi  di  Evreux. 
EBURINI,  pop.  dell'  It.,  nella  Lucania,  se- 
condo Plinio. 
EBURONI,  uno  dei  più  antichi  popoli  delln 
Gallia  Belgica,   o   della   Germania  Secon- 
da. Il  loro  paese   corrispondeva  a  porzio- 
ne dei  due.  di  Cleves,   Juliers  e  Gueldria, 
avendo  Atuatuca  per  citta  principale,  ed 
abitavano  precisamente  nel  paese  dei  ton.' 
gres.  Una  legione  quivi  posta  da  Cesare 
Q  quartiere  d'  inverno  fu  disfatta  da  Am- 
bloirice  ,    che  allora  comandava    li  ebu- 
reni.  Cesare,  cmde  vendicar  la  suo  legio- 
ne, voleva  esterminare  1'  intera  nazione, 
EBURONIA,  città  della  Gallia  Belgica,  nel 

paese  di  Liegi. 
EBURUM,  ant,  città  della  Germania,  nel 
paese  dei  quadi ,    secondo  Tolomeo.     S, 
crede  che  sia  oggi    Olmutz    città    della 
Moravia 
EBUS,  isola  dell'arcipelago  delle  Filippine 

Tedi  Ybos. 
EBUSUS,  isola  del  Mediterraneo,  press( 

le  coste  della   Spag.,  ove  sta  libica. 
EBUTIANA,    città    dell' It.,    nel    Samnu 

proprio,  al  N.  O.  di  AUfae. 
EGAILLON,  fi.  di  Fr.,  dipart.  del  Nord 
che  nasce  nella  foresta  di  Mormal,  cir 
cond.  d'  Avesnes  ,  cant.  S.  del  Quesno> 
scorre  al  N.  O.  e  si  cougiunge  alla  Schei 
da,  a  2  i.  2j3  S.  O.  da  Valenciennes 
dopo  un  corso  di  6  leghe. 
ECATEPEG,  lago  e  vili,  del  Messico.   Ve 

di  Christoval  (s.). 
EG.ATERINOSLAV,  governo  e  città  dell 

Russia.   Vedi  Jek^terinosiav. 
ECBATANA,   cap.  dell'ani.  Media.  Vec 

Hmviadìn. 
ECBATANA  o  GABBATA,  aat.  citta  dell 


Siria,  a'  piedi  del  monte  Carmelo,  dal! 
parte  di  Tolemaide.  —Altra,  nella  Persid 
soprannominata  dei  Magi  onde  disht 
guerla  da  quella  di  Media  e  di  Siri: 
Plinio  fa  menzione  di  questa  città,  eh 
apparteneva  ai  Magi. 
EGCLESFEGHAN,  vili,  della  Scoz.,  conte 
e  a  5  !.  da  Dumfries.    Ha  paiecQhie  e,«i 
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aoune,  ed  un  mercato  per  settimana,  òu- 
lasite  li  4  primi  mesi  dell'  anno,  per  la 
vendita  dei  porci. 

ECGLESFIELD,  parroc.  d' logli. ,  west- 
rididg  della  contea  di  York,  wapentake 
di  Strafforth  e  Tickhill ,  a  i  1.  3i4  N. 
da  Sheffield,  Essa  contiene  molti  vili,  e 
12,600  abit.,  la  maggior  parte  impiegali 
principalmente  nelle  manifatture  di  chin- 
caglierie. Si  vedono  quivi  gli  avanzi  di  un 
foro  romano. 

ECGLESHALL,  citta  dell'  Ingh.,  contea  e 
a  2  I.  ip  O.  N.  O.  da  Stafiford  ,  hun- 
dred  di  Pirehill ,  deliziosamente  situata 
presso  la  riva  destra  della  Sow.  Le  case 
sono  bene  fabbricate,  e  la  chiesa  è  bella. 
Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale,  e  4 
fiere  ogni  anno.  Conta  4)23o  'abitanti. 
Durante  le  guerre  civili  fu  quasi  distrut- 
ta dalle  truppe  del  parlamento  ;  11  vesco- 
vo Lloyd   la   rifabbricò. 

3ÈCGLEST0K",  citta  della  Ingh.,  contea  di 
Laucastro,  a  3  1.  N.  da  Warrington. 

EGDALA  0  EGKDALLA,  città  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  e  ant.  prov.  del  Ben- 
gala,  a  10  1.  N.  E.  da  Dacca,  sulla  Lo- 
ckia.  Lat.  N.  24°  V;  long.  E.  88°  26'. 
Eravl  una  fortezza  di  cui  non  resta 
più  che  qualche  avanzo.  La  citta  è  po- 
co importante,  e  vi  si  fabbricano  mus- 
soline Nel  l353,  la  fortezza,  nella  quale 
erasi  rinchiuso  lIyas-Kan,  re  del  Benga- 
la, fu  vivamente  Assediata  dall'imperatore 
Ferozè.  Il  sultano  Seìd-IIos-Seiu-schah, 
che  governò  il  Bengala  dal  l^gg  sino  al 
1620,  vi  aveva  fissato  la  sua  residenza. 

ECDAMUA,  ant.  città  dell'As,,  nella  Gala- 
zia,  secondo  Tolomeo. 

EGHALAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  8 
i.  3i4  N.  N.  O.  da  Pamplona  in  Navar- 
ra,  a'  piedi  del  Pirenei,  presso  la  riva  de- 
stra della  Bidassoa. 

ECHALAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Roda- 
no, a  2  1,  0.  da  Gìvors,  637  1.  S.  da 
Lione. 

EGHALLENS,  Tscherlitz,  bor.  della Svizz., 
cant.  di  Vaud;  capoluogo  di  distr.  e  di 
circ,  sulla  riva  sinistra  del  Talent,  a  2 
1.  3i4  N.  da  Losanna.  Ha  uu  castello , 
ed  una  chiesa  che  serve  alternativamente 
ai  cattolici  ed  al  riformati  ;  conta  670 
abitanti.  ~  Questo  bor.  fu  fondato  nel 
loSi,  da  Gerardo  di  Montfaugon,  signo- 
re di  Orbe.  —  Il  distr.    si  divide  in  3 
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clrc.  :  Bottens  ,  Echallens  e  Vuarens  ,  e 
contiene   6,g6o  abitanti. 

ECHARRI  -  ARANAZ  ,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a  6  1.  112  O.  da  Pamplona  nel- 
la Navarra,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l' Araquil. 

ECHAUBROIGNES  o  S.  PIERRE-DES- 
EGHAUBROIGNES  (LES),  bor.  di  Fr., 
dipart.  delle  Due-Sevre,  circond.  e  a 
ó  I.  3[4  N.  O.  da  Bressulre  ,  cant.  e  a 
1  1.  3j4  N.  da  Chàtillon-sur  Sevre,  con 
l,65o   abitanti. 

EGHAUFFOU  o  EGHAUFFOUR,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Oroe,  circond.  e  a  7  I. 
E.  da  Argentan,  e  a  9  1,  ip  N.  E.  da 
Alengon,  cant.  di  Merlerà ult ,  sopra  un 
picc.  ruscello  'che  sì  getta  nella  Rille. 
Conta   2,100   abitanti. 

EGHAUX,  fucine  di  Fr.,  dipart  dei  bassi 
Pirenei  ,  circond.  e  a  8  1.  3j4  O.  da 
Maulèon,  cant,,  comune  e  a  ii4  di  L 
S.  O.  da  ■5.  Etienne  de-Baigorry.  Sono 
alimentate  da  molte  miniere  di  ferro  che 
stanno  nelle  mont.  vicine,  e  il  cui  pro- 
dotto è  di  eccellente  qualità. 

ECHEBRUNE,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Gharente  inferiore,  a  5  1.  S.  E.  da  Salu" 
tes,  con    1,200  abitanti. 

ECHEDAMIA,  ant,  città  della  Grecia,  nella 
Focide,   secondo  Pausania. 

ECHEDORO,  Echìdorus,  fi.  della  Mace- 
donia, che  gettavasi  nell'Egeo,  presso  di 
Tessalonica,  secondo  Tolomeo.  Fu  chia- 
mato Chidoros  da  Erodoto,  li  quale  dice 
che  attraversava  la  Migdonia,  scorrendo 
lungo  le  paludi  e  superiormente  all'  A" 
xius.  Ebbe  poscia  degli  altri  nomi. 

ECHELLE  (L')  (la  scala),  bor.  di  Fr., 
dipart.  della  Ardenne,  circond.  e  a  3  "I. 
ij4  S.  da  Rocroy,  e  a  4  !•  il4  ^-  ^^ 
Mezieres,  cant.  di  Rumigny,  con  35o  a- 
bitanti.  —  Altro,  nel  dipart.  dell'  Aisne, 
a  3  1,  N.  E.  da  Guise. 

EGHÈLLES  (LES)  {le  scale) ,  Scalae  , 
bor.  degli  Stati  sardi,  divisione  di  Savoja, 
prov.  di  Savoja  propria;  capoluogo  di 
mandamento,  a  4  '•  ^P  S*  ^-  ^^  Giam' 
beri,  sulla  riva  destra  dal  Guier.  Conta 
1,200  abitanti.  In  poca  dist,  s' locomiu- 
cia  a  salire  sulla  scoscesa  raont.  della 
Grotta  per  una  strada  ripida  ,  ma  bella 
e  spaziosa,  ed  in  gr.  parte  lastricata.  On- 
de renderla  praticabile  per  le  vetture  e 
per    facilitare    la    commuulcazione    con 
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CÌ3fiif)ei1,  n«l  1670,  Carlo  Emanuello 
secondo  duca  di  Savoja,  la  fece  scavare 
il)  mezzo  ad  alcune  roccie,  tagliando  i 
massi  per  circa  lOO  perliche  ;  impresa 
veramente  stupenda.  Uscendo  da  questi 
massi  si  costeggia  una  mont.  assai  alta 
ed  in  un  clima  freddissimo.  Sulle  alture 
dei  dintorni  vedonsl  alcune  rnine  di  ant. 
castelli,  che  servirono  un  tempo  n  difeu 
derne  il  passo.  Abbisognandosi  auticarrv 
di  scale  onde  salire  queste  roccie,  prima 
elle  fosse  scavata  la  strada,  da  ciò  ebbe 
origine  il  noma  che  porta  questo  borgo 

ECHELIDES,  luogo  della  Grecia,  nell'Ai- 
lica,  cel.  pei  suoi  giuochi  ginnastici.  Era 
in  vicinanza  del  Pireo,  e  aveva  avuto  il 
suo   nome  da   un  eroe  chiamato  Echelus, 

E-CHE-LUTS,  tribù  indiana  degli  Stati 
Uniti,  nel  territ.  di  Columbia,  che  abita 
1«  rive  del  fi.  di  questo  nome,  e  quelle 
della  Kieshowe,  al  N.  E.  del  monte  Hood. 

ECHENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Marna,  a  4  '•   E.   da  Jonvjlle. 

EGIIETLA  o  ECHETRA.  ant.  città  del- 
la Sicilia,  verso  le  sorg.  del  fi.  Acha- 
tes,  assai  forte,  secondo  Polibio,  Diodo- 
ro il  Siculo  ,  e  Stefano  di  Bisanzio.  Al 
tempo  della  prima  guerra  punica,  verso 
l'anno  t\g(3  prima  di  G.  C,  era  situata 
sulle  frontiere  dei  siracusani  e  dei  car- 
taginesi. Dicesi  t:he  Senoduco,  capo  de- 
gli Agrigenti  ,  prese  questa  città  ,  e  le 
restituì  il  suo  gov.  democratico.  Fu  po- 
scia chiamata   Ochula  e  Aquila. 

ECHETRA.  ant.  città  d'It.,  e  cap.  dei 
Volsci,  secondo  Dionigi  Alicarnasso,  in 
una  situ-azione  assai  forte.  De  1'  Isle  la 
pone  sulle  frontiere  degli  Equi  e  degli 
Ernicienì. 

ECHHOLZ  ,  baja  della  Russ.  americana 
formata  nella  parte  orient.  del  golfo  di 
Kotzebue,  sullacosta  del  paese  dei  Tchuk- 
tches,  al  67°  di  lat.   N. 

EGHILLEUSES,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Loiret,  circond.  e  a  4  !■  E.  da  Pithir 
viers. 

ECIIINADI,  isole  della  Grecia,  sulle  co- 
ste della  Acarnania,  in  faccia  all'Elolia 
e  alla  foce  deil'Acheloo,  all'È,  di  Leu- 
cade,  nominate  da  Plinio,  Stazio,  Seneca, 
Lucano  ed  Ovidio.  Dicesi  che  corrispon- 
diuo  presentemente  alle  Curzolari.  Fu- 
rono chiamate  anche  Echinos. 

ECiUNUS,  città  della  Grecia,    un  tempo 
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episcopale,  nella   Phùotìde,  secondo   Pli- 
nio,    situata    air  imbooc,    del    fi.  Sper'  , 
chius,  e  secondo  altri  in  fondo  del  gol- 
fo Mallaco. 

ECIIIRÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Due- 
Sevre,  a   3   1.  N.  E.  da  Niort. 

EGHKER  o  MOKREÌVI.  città  della  Per- 
sia, prov.  di  Kusistan,  a  8  1.  S.  0.  da 
Chuchter, 

EGiIREF,  città  della  Persia,  prov.  di  Ma- 
zenderan,  a  ii4  di  1.  dal  mar  Caspio,  a 
7  1.  N.  E.  da  Sari,  e  a  43  I.  N.  E.  da 
Teheran,  ai  piedi  di  mont.  boscose.  Lat. 
N.  36°  60^;  long.  E.  óo"  ló''.  Era  uà 
tempo  consid.,  e  Schah-Abbas  II,  aven- 
do volato  stabilire  la  sua  marina  e  fis- 
sarvi la  residenza,  vi  lece  costruire  mol- 
ti edifizl,  e  fra  gli  altri  uo  bel  palazzo 
ornato  di  giardini;  ma  non  polendo  riu- 
scire nel  suo  progetto,  questi  monumenti 
caddero  in  ruina.  Echref  contiene  da  12  'j 
a    18,000   abitanti.  '| 

EGHT,  vili,  della  Scozia  ,  contea  e   a  4  '• 
ll4  O   da  Aberdeen,  presbiterio  di   Kin-   ' 
cardina   o   Neil,   con    l,o5o   abitanti.  ' 

ECIiT,  vili,   dei  Paesi-Bassi,  prov.   di  Llm-    ' 
burg,  circond.  e  a  4   J-  M^  N.  N.  E.  da 
Maastricht,  oant.   e  a  1  1.  1  [2    E,  da  Ma- 
zeyk,  sopra   un  picc.  braccio  della  Mosa,    ■ 
Conta    1,080   abitanti.  ; 

EGHTERDINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg  ,    circ.  del  Necker,    bai,      supe- 
riore   e     a    2     1.    S.    da  Stuttgard,  eoa    ; 
1,480  abit.  ' 

ECIITERNACII,  EPTERNACH  o  ECH- 
TEREN,  Andetltanna  0  Andethauna, 
città  dei  Paesi  Bassi,  prov.  e  a  7  1.  N. 
E,  da  Lussemburgo,  circond.  e  a  l^  \. 
E.  S.  E.  di  Diekirch;  capoluogo  di  cant., 
Sulla  riva  destra  della  Sure,  in  una  val- 
le. Vi  si  fabb.  biancheria  da  tavola,  ta- 
bacco e  majolica,  e  vi  è  una  cartaia,  ed 
una  fornace  da  tegole.  Questa  città  con- 
corre alla  nomina  degli  stati  della  prov. 
per  uo  membro,  e  conta  3,o5o  abitanti. 
Eravi   una   cel.  abbazia. 

ECHZELL,  vili,  del  gr.  due.  di  Hassia- 
Darmstadt,  prov.  dell' Hassia  superiore, 
bai.  demaniale  di  Biugenheim,  sulla  riva 
destra  dell'  Horlof,  a  6  1.  l[2  S.  S.  E. 
da  Giessen;  ha  fabbriche  di  flanelle  e 
tele.  Vi  sono  bagni  di  acqua  minerale 
assai  frequentali.   Conta    1,200  abitanti. 

EGIJA,  Aò'tisis,  Colonia  Augusta  Firma^ 
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cìtlh  della  Spag.,  prov.  e  a  9  L  S.  O. 
da  Cordova,  prov.  di  Siviglia,  fra  due 
ahrt  collioe,  sul  Xenil,  che  si  attraversa 
sopra  un  bel  ponte  di  pietra.  Lat.  N. 
37°  3i'  61'/;  long.  O.  f  24/  ^9"-  È 
cinta  di  mura,  ed  ha  strade  strette,  una 
gran  piazza  ornata  di  portici,  e  sitile  ri- 
ve del  fi.  una  bella  passeggiata  abbellita 
da  statue.  Vi  si  confano  6  chiese,  16 
conventi,  diversi  ospedali,  un  gr.  nume- 
ro di  conciato!,  e  filatoi  di  cotone  e  di 
seta.  Vi  si  fa  un  buon  comm  di  cuoi, 
lana,  canape  e  cotone.  I  cavalli  del  suoi 
dintorni  sono  molto  apprezzati.  Si  tengo- 
no ogni  anno  molti  gr.  mercati  pei  be- 
stiami, e  conta  28,100  abitanti.  —  H 
clima  di  questa  città  passa  pel  più  caldo 
dell'Andalusia;  il  terrlt.  è  fertilissimo, 
ed  il  solo  luogo  della  prov.  ove  si  col- 
tiva il  cotone.  —  Eoija  era  anticam.  mol- 
to più  consid.  che  al  presente,  ed  occu- 
pava il  terzo  luogo  fra  le  città  della  Be- 
tica.  Vi  si  vedono  ancora  alcuni  avanzi 
di  antichità. 

EGIJA  o  SUGUMBIOS,  città  della  nuova- 
Granata,  prov.  e  a  4^  '•  ^-  ^-  ^*  ^^ 
Pasto,  e  a  68  I.  E.  N.  E.  da  Quito,  sul- 
la riva  sinistra  del  s.  Michele.  E  talmen- 
te decaduta  che  più  non  merita  il  nome 
di  città.  Esistono  nei  dintorni  molte  po- 
polazioni indiane  convertite. 

ECIJA  (NUEVA),  città  della  capitaneria- 
generale  di  Caracca,  prov.  di  Cumana. 
È  poco  consid.  ed  il  clima  caldissimo. 
Vi  sono  sul  suo  terrlt.  molte  saline  ab- 
Londantlssime,  e  mandrie  numerose,  che 
somministrano  i  cuoj  di  cui  si  fa  no  gr. 
commercio. 

EGIJA  (NUEVA),  prov.  sulla  costa  orient. 
dell' is.  Lusson,  una  delle  Filippine,  confi- 
nante al  N.  colla  parte  indipendente  del- 
la is.,  all'  E.  col  gr.  oceano  Equinozia- 
le ,  al  S.  colla  prov.  di  Tayabas,  e  al- 
l' O.  con  quella  di  Laguna.  Il  suolo  non 
è  fertile,  e  trovasi  esposto  a  violenti  u- 
ragani.  La  pesca  è  assai  abbondante  sul- 
la costa  di  questa  provincia.  La  popol. 
sì  compone  di  9,760  Tagals  (naturali), 
.  che  abitano  9  villaggi. 
ECK,  lago  della  Scozia,  contea  d'  Argyle, 
che  ha  2  l.  3i4  di  lunghezza  sopra  ijS 
di  I.  di  larghezza.  Riceve  molti  ruscelli, 
e  versa  le  sue  acque  nella  baja  di  Gly- 
de,  al  N.  di  Dunoon 

Tom.  il  P.  il 
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ECKARTSAU,  bor.  e  castello  signorile  del- 
l' Austria,  paese  al  di  sotto  dell'  Eus, 
con  5oo  abitanti. 

EGKÀRTSBERGE,  città  degli  Stati  prus= 
siani,  prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  a  o 
I.  S,  O.  da  Merseburg;  capoluogo  di 
circolo,  a  piedi  di  una  montagna.  Ha 
una  chiesa  luterana^  e  fabb.  ditela,  cal- 
ze di  lana  ,  zolfo,  vltriuolo  ed  allume. 
Conta  i,o3o  abit.  Si  trova  sulle  mont.  dei 
dintorni    azzurro  di  Prussia  naturale, 

ECKENHAGEN,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  ClevesBerg,  reggenza  e  a  n 
I.  1(4  E.  da  Colonia,  circ.  e  a  5  I.  W. 
da  WaldBrol,  sulla  riva  destra  dell'Agi 
ger.  Conta  35o  abitanti.  Sì  lavorano  nei 
dintorni  delle  miniere  di  piombo,  rame, 
e    ferro. 

ECKEREN,  bor.  dei  Paesi  Bavsi,  xxcAU 
prov.  del  Brabante,  a  2  1.  N,  da  Anver- 
sa, 9  I.  S.  O.  da  Breda,  e  8  1.  S.  E, 
da  Berg-Op'Zoom.  Conta  2,900  abitanti. 
Nel  1703  ebbe  qui  luogo  una  famosa 
battaglia  fra  l'armata  francese  e  quella 
degli  alleati. 

EGKERNFORDA,  EGKERNFOERDA  o 
ECKEVENFORD,  città  della  Danimar= 
ca,  due.  e  a  ii4  di  I.  E,  S.  E.  da  Sle- 
swig,  dlstr.  di  Danisch-Wohlder,  80= 
pra  una  lingua  di  terra  ,  che  s'  avaq- 
za  io  un  piccolo  golfo  formato  dal 
Baltico.  Ha  un  sobborgo,  una  chiesa  e 
tre  case  di  carità.  Nel  1786  vi  si  sta- 
bili  r  ospizio  del  fanciulli  esposti  di  Co- 
penaghen, che  ne  rinchiude  600.  Le  sue 
belle  strade  sono  fiancheggiate  da  una 
doppia  fila  di  tigli,  e  conta  delle  fabb. 
di  stoviglie,  distillerie  di  acquavite  dì 
grani,  e  cantieri  di  costruzione  per  plcc. 
navigli.  Il  suo  porto  è  uno  dei  migliori 
dello  Sleswig.  Vi  si  fa  un  comm.  con- 
sid., e  260  bastimenti  vi  entrano  annnaU 
mente.  Sono  di  continuo  impiegati  alla 
navigazione  e  alla  pesca  \6  navigli  ap- 
partenenti agli  abitanti,  che  sono  in  uu^ 
mero  di  2.900. 

EeKERSDORF,  vili,  della  Prussia,  nel  di= 
str,  di  Reichenbach,  con  700  abll.,  ed 
altro  nel  distr.   di  Breslavia,  con  65o, 

EGKERSMUHLEN,  vili,  della  Bav..  eirc, 
della  Rezat,  con   parecchie   fucine. 

ECKFORD  ,  vili,  della  Scozia  .  contea  di 
Roxburgh,  presbiterio  e  a  1  I-  3j4  N. 
E.  da  Mburgb,  con   i,i3o  abitaoti. 
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ECKTIOLM,  piec.  is.  di  Svezia,  nel 
Bnlfico,  presso  il  golfo  di  Botnia. 
ECKINGTON,  vili.  d'Ingh.,  contea  di  Der- 
by, hiindrr^d  di  Scarsdale,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Rother,  a  2  I.  N.  N. 
da  Chesterfield,  con  3,6oo  abitanti. 
ECKMUHL,  EGKMIHL  o  EGGMUHL, 
vili,  della  Bav.,  circ.  della  Regen,  presi- 
diale di  Pfafifenberg,  sede  di  una  giuris 
dizione  signorile,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Grande  Laber,  a  4  '•  ip  S  da  Ra- 
tlsbona.  Vi  è  un  castello,  circa  »8  case, 
ed  un  centinajo  di  abitanti.  Il  giorno  22 
gprlle  1809  i  francesi  vi  riportarono  una 
vittoria,  ed  il  maresciallo  Davoust,  pel  va- 
lore dimostrato  in  tale  incontro,  ottenne 
il  titolo  di  principe  di  Eckmuhl,  —  La 
giurisdizione  di  tal  nome  contiene  56o 
abitanti. 

ECKNAGH,  fi.  della  Bav. ,  circ.  dell'  alto- 
Danubio,  che  gettasi  nel  Paar,  dopo  un 
corso  di    16  leghe. 

EGKOLTSHEIM  e  EGGOLSHElIVr,  vili, 
della  Bav.,  circ.  della  Regen,  presidiale 
di  Forchheim.  Ha  una  bella  chiesa  ed 
un   ospedale,  e  conta  7^0  abitanti. 

ECLA,  baja  del  mare  Polare  sulla  costa 
settentr.  dell'  is.  Melville,  al  N.  della 
nuova-Bretagna,  al  76°  00''  di  lat.  N.  è 
Il 3°  di  long.  O.  Porta  il  nome  di  uno 
dei  vascelli  della  spedizione  dei  capitano 
Parry. 

EGFjA,  mont.  e  vulcano  della  Islanda.  Ve 
di  Hekl*. 

EGLANUM,  ant.  città  della  Italia,  secon- 
do r  itinerario  di  Antonino,  posta  nella 
Campania ,  e  chiamata  Aeculanum  da 
Tolomeo. 

ECLARON,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' alta- 
Marna,  circond.  e  a  2  1.  3i4  N.  O.  da 
Vassy,  cant.  e  a  2  1,  S.  O.  da  s,  Di- 
zier,  sulla  riva  destra  della  Blaise  ,  con 
1,200   abitanti.  Aveva   il  titolo  di  baronia. 

ECLISSI  (ISOLE  DELL'),  gruppo  di 
plcc.  e  sterili  is.  dell'oceano  Indiano  au- 
strale, presso  la  costa  S.  O.  della  nuo- 
va Olanda,  al  S.  O.  della  rada  del  re 
Giorgio  III.  Lat.  S.  36"  8^  ;  long.  E. 
126°  49'- 

ECLOO  ,  picc.  città  di  Fr.  ,  dipart.  del 
Nord,  a  3  1.  S.  da  Douay,  sul  Seussel. 
—  Bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  e  Mar- 
na, a  3  1.  S.  E.  da  MeluD. 

ÉCLUSE  (l'Ji  0  SLUIS^  Slusa,  citta  for-| 
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te  del  Paesi-Bassi,  prov.  di  Zelanda,  cìi^' 
cond.  e  a   5    1.  S.  O.    da    Middelburg  ; 
capoluogo   di  cant.  sullo  Zvyln,  golfo  dell 
more  del  Nord.   Ha    un    eccellente    por- 
to ben  difeso,  ed   un    canale  che  condu- 
ce a  Bruges.  Nomina     un     deputato  agli 
stati   della  prov.,  e  conta    1,200  abitanti. 
L'  aria  non  è  molto  sana    per  cui  spes- 
so si  cangia  la  guarnigione.    I  suoi  din- 
torni possono   essere  inondali    a   piacere. 
—   Secondo  qualche  autore  questa   città 
è  antichissima,    celebre  essendo   stata  al 
tempo   dei  romani.    Divenne    eredità  dei 
conti  di  Nevers,     discendenti    da  Guido, 
conte  di  Fiandra.    Filippo    di  Fr.  detto 
r  Ardito,  la  fece  cinger    di  mura  ,  dopo 
averla  avuta  da  Guglielmo  di  Nemours. 
In   questa  città  Carlo  VI  dispose  e  rac- 
colse  un  esercito  navale,    onde  passar  la 
Inghilterra.  Fu  assediata  e  presa  da  Mas- 
similiano di    Austria  l' anno     i492.    Nel 
secolo  XVI,   durante    i  torbidi  dei  Pae- 
si-Bassi, il  duca  di  Parma    se  ne  impa- 
dronì dopo   un   lungo  assedio,  e  nel  1604 
la  ripresero  gli  olandesi  durante  l'assedio 
di    Ostenda.    Fu    presa  poi    dai   francesi 
nel   1792. 
ESGLUSE  (  l'  ),  bor.  di  Fr.,    dipart.  del 
Nord,  circond.    e  a  2  1.   ii3  S.    da  Do- 
uay, cant.    di  Arleux  ,    sulla  riva  destra 
della  Cense.   Conta   860   abitanti. 
EGLUSE  (t'),  forte  di  Fr.,  dipart.    del- 
l' Alo,  circond.   e  a  6  I.  ij4  S.  S.  0.  da 
Gex,  e  a  1 1   I.   3[4  E.  da  Bourg«en-Bres- 
se,   cant.  di   Collonge.  E  costrutto  sopra 
una    roccia  del  Jura,    a  4o  metri  sopra 
del  Rodano,  e  sembra    non  essere    stato 
eretto  che  per  proteggere    la  strada    da 
Ginevra   a  Lione,  mentre  è   talmente  do- 
minato dalle  mont.    che  lo  cingono,    che 
la  difesa  n'  è  quasi  nulla.  —  Questo  for- 
te, che  apparteneva    ai  duchi     di  Savoja, 
dal   1037,  fu  ceduto  alla  Fr.  nel    1601. 
Fu   molte   volte  preso   e   ripreso  dal  ber- 
nesi  e   ginevrini.   Nel    l8l4,    gli  austriaci 
se    ne  impadronirono    quasi    senza  resi- 
stenza,  e  qualche  tempo  dopo  i  francesi 
Io     ripresero    colla    sfessa    facilità.    Nel 
i8i5  fu  di   nuovo  preso  dagli  austriaci, 
che  fecero  saltar  in  aria  parte  delle  sue 
fortificazioni. 
EGOMOY,  bor.  di  Fr.,    dipart.  della  Sar- 
the,  circond.  e  a  4   '•  2j3  S.  S.  E.    da! 
MaDS  }    capoluogo    di  cant.j  sulla  strada 
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^a  Tours  al  Maos.  Vi  si  faLb.  tele  e 
majolica.  Il  burro  che  somministra  i 
dintorni  è  assai  rinomato.  Conta  2,700 
abitanti.  Vi  sono  sul  suo  territ.  alcune 
cave  che  si  lavorano,  fornaci  da  tegole,  e 
forni  a  calce. 

EGONIA,  bor.  maritt.  della  Grecia,  nella 
Tessaglia,  posto  da  Plinio  sulle  rive  del 
golfo  Maliaco. 

EGOS,  bor,  di  Fr.,  dipart.  dell' Eure,  cir- 
cond.  e  a  3  1.  3[4  S.  E.  da  Andelys,  e 
a  8  1.  i[4  N.  E.  da  Evreux;  capoluogo 
di  cant.,  con   35o  abitanti. 

ÈCOT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Mar- 
na, circond.  e  a  6  1.  N.  E,  da  Ghau- 
mont,  cant.  d'  Andelot,  Ha  grandi  fuci- 
ne e  conta  200  abitanti. 

ECOUGHÉ,  citta  di  Fr.,  dipart.  dell' Or- 
ce,  circond.  e  a  2  I.  O.  S.  O.  da  Ar- 
gentan,  e  a  8  1.  N.  da  Alen^on  ;  capo- 
luogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Orne,  presso  il  suo  confluente  coli'  U- 
don.  Ha  filatoi  di  cotone  e  lana,  e  fabb, 
di  lanaggi  comuni  *  Vi  si  tengono  fiere 
liei  giorni  3  febbraro  e  9  settembre , 
e  conta    i,5oo  abitanti. 

ECOUEN,  bor.  della  Fr.,  dipart.  della  Sen- 
na  ed  Oisa,  circond.  e  a  4  '•.  2[3  E,  da 
Ponioise,  e  a  4  !•  »l3  N.  da  Parigi,  ca- 
poluogo di  cantone.  E  costrutto  sul  de- 
clivio di  una  collina,  e  dominato  da  un 
bel  castello  di  delizia,  erettovi  sotto  il 
reg.  di  Francesco  I,  da  Anna  di  Mont- 
morency.  Questo  castello,  in  cui  erasi 
stabilita  uca  casa  di  educazione  per  5oo 
figlie  di  offiziall  della  legione  d'onore,  fu 
restituito  al  prin.  di  Condè.  Ecouen  rin- 
chiude qualche  bella  casa  dì  campagna, 
un  filatojo  di  cotone,  ed  una  fabb.  di 
passamaneria.  Conta   1,200  abitanti. 

ECOUIS,  Escoviiim^  grosso  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'  Eure,  circond.  e  a  1  1.  2j3 
N.  da  Andelys,  e  a  8  1,  112  N.  N.  E. 
da  Evreux,  cant.  di  Grainville,  sulla  strada 
da  Parigi  a  Rouen,  per  Pontoise.  Conta 
64o  abit.,  ed  aveva  il  titolo    di  baronia. 

ECOYEUX.  bor.  della  Fr.,  dipart.  della 
Chareute  inferiore,  circond.  e  a  3  1.  N, 
E.  da  Saintes,  cant.  di  Burie,  sulla  stra- 
da da  Poltiers  a  Bordeaux,  con  1,200 
abitanti.  Si  trova  nel  suo  territ.  della 
buona  argilla  da  fare  stoviglie. 

ECREHOU,  gruppo  d' isolotti  e  di  roccia, 
nella  Manica,  a  1  I.  ija  N.  E,  da  Jer- 
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sey,  e  a  3  1.  dalla  costa  dì  Fr.,  all'È, 
delle  roccie^  di  Dirouiiles  .  Lat.  N.  49** 
20^;  long.  0.  4°  ^1''  I  più  rimarcabili 
di  quest'isolotti  sono  Marmotler  e  Maitre. 

ECSED  o  ETSED,  borg.  dell'Uug.,  comi- 
tato  e  a  7  1,  l[2  O.  N.  O.  da  Zathmar, 
marca  dì  JSyir  ,  sulla  riva  sinistra  della 
Kraszna,  presso  la  gran  palude  del  suo 
nome.  Esiste  un  castello,  un  tempo  as- 
sai forte  ,  in  cui  si  conservò  per  molto 
tempo  la  coi'ona  dell'  Ungheria.  Questo 
bor.  ha  due  chiese  pei  riformati  e  gli 
unitari. 

EGTENAEI  o  ECTENI,  popolo  della  Gre- 
cia, che,  secondo  Pausania,  abitava  il  ter- 
rit. di  Tebe  in  Beozia,  sotto  il  re  Ogì- 
ge.  A  cagione  di  questo  popolo  la  citfk 
di  Tebe  fu  soprannominata  Ectenia. 

EGTIUI,  ant.  popoli  delle  Alpi  marittime, 
al  N.  dei  Beritini,  che  furono  vinti  da 
Augusto,  Diconsi  discender  da  essi  gli 
abit.  della   valle  di  Barcelonetta, 

ECTODURUM,  HEGTODURUM  o  E- 
CTODURUS,  città  della  Rezia ,  nella 
Vindelicia,  secondo  Tolomeo. 

EGUADRA  o  ENADOR,  dipart.  della  rep. 
di  Columbia.  iPetì?^  Equatore. 

EGUBLENS,  vili,  della  Svizz. ,  cant.  di 
Vaud  ,  distr.  e  a  1  I.  i|2  E.  N.  E.  da 
Morges ,  e  a  i  I.  ij4  O.  da  Losanna , 
capoluogo  di  circolo. 

EGUEILLÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'In- 
dro ,  circond.  e  a  9  1.  N.  O.  da  Chà- 
teauroux,  e  a  4  !•  N.  da  Ghàtillon-sur- 
Indra  ;  capoluogo  di  cant,,  suH'  Indroye. 
Conta    l,o5o  abitanti. 

ECULY ,  bor.  di  Fr,  ,  distr.  del  Rodano, 
in  una  situazione  pittoresca ,  a  1  I.  O. 
N.  da  Lione.  Da  un'  ottima  terra  da  sto- 
viglie. 

EGURE  ,  vili,  dì  Fr. ,  dipart.  di  Loira  e 
Gher,  circond.  e  a   3  1.   S.   O.  da  Blois. 

EGURY-SUR-GOOLE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Marna  ,  circond.  e  a  1  I.  3[4  S. 
da  Ghàlons  -  sur  -  Marne  ;  capoluogo  di 
cant.,  sulla  riva  destra  della  Coole.  Ha 
fabb.  di  carte  dipinte  e  colorate.  Conta 
320  abitanti. 

EDA,  picc.  is,  fra  le  Orcadi,  al  N.  della 
Scozia ,  e  più  modernamente  chiamala 
Hieth  o  Hethy. 

EDA,  fi.  del  Peloponneso,  nella  Messenia, 

nominato  da  Suida. 
|EDA,  fi.  d'Asiaj  che  ha  origine  nell'  Ara. 
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Lia  felice,  scorre  nel  paese  èì  La  Mec- 
ca riceve  il  Ghaibar  a  Cam  -  Almatisal, 
La^na  la  picc.  città  d'Eda,  e  si  scarica 
nel  mar  Rosso  a  Ziddea.  Si  crede  che 
questo  fi.  sia  quello  chiamato  anticam. 
Batius. 

EDA,  città  della  Svezia,  prefettura  e  a  20 
1.  N.  O.  da  Carlstad,  distr,  di  Joesse , 
presso  le  frontiere  della  Norvegia.  E  di- 
fesa da  un  buon  forte, 

EDAM  ,  città  dei  Paesi-Bassi  ,  prov.  del- 
l' Olanda  settentr.,  circond.  e  a  3  I.  i[4 
S.  da  Hoorn,  e  a  4  '•  U^  N.  E.  da 
Amsterdam;  capoluogo  di  cantone.  Lat. 
N.  52°  3o'  47^^  long.  E.  2°  42'  43'^ 
Sta  presso  al  Zuiderzee  ,  ed  ha  un  buon 
porto  formato  dall'  Y".  Si  ammirano  nel- 
la cattedrale  alcune  belle  pitture  sul  ve- 
tro. Ha  raffinerie  di  sale,  faljb.  di  olio 
dì  pesce ,  e  cantieri  ove  si  costruiscono 
buoni  bastimenti.  Vi  si  comm.  di  for- 
maggi stimati  per  tutta  l'Eur. ,  sale  ed 
olio  di  pesce.  Questa  città  concorre  al- 
la nomina  degli  stati  della  prov.  per  un 
membro  e  conta  2,700  abitanti.  Nel  feb- 
braro  1826,  un  uragano  avendo  cagiona- 
to la  rottura  delle  dighe  di  Edam,  2,800 
jugeri  di  terra  furono  sommersi.  Anche 
nel  i43o  una  gr.  tempesta  aveva  rotto 
queste  dighe,  e  le  acque  del  mare  scor- 
revano nelle  vicine  praterie. 

EDAM ,  isola  dell'  arcipelago  della  Sonda, 
presso  la  costa  settentr.  di  Java,  a  5  1. 
ip  N.  da  Batavia.  Ha  3[4  di  1.  di  cir- 
conferenza ed  è  coperta  di  boschi.  La 
compagnia  dell'  Indie  Orientali  vi  ha  pa- 
recchi magazzini  pel  sale ,  e  si  manda- 
110  quivi  i  malfattori  che  vengono  impie- 
gati alla   fabbricazione  di  cordaggi. 

EDAM,  LAND  VAN  EDAM,  cioè  a  dir» 
paese  d'Edam^  contrada  del  Groenland, 
scoperta  dagli  olandesi  nel   l655. 

EDAY,  una  delle  Orcadi,  presso  la  Scozia, 
a  circa  i  I.  N.  da  Sapinshay ,  e  a  3  1. 
N.  O.  da  Stronsay.  Ha  2  I.  3i4  di  lun- 
ghezza dal  N.  al  S. ,  ed  1  1.  nella  sua 
più  gr.  larghezza  dall'  E.  all'  O.  E  assai 
stretta  nel  mezzo  ,  e  presso  la  costa  N. 
E.  evvi  uo  rialzo  chiamato  Galf  d'Eday; 
fra  questo  rialzo  e  l' is.  sta  il  porto  di 
Calf-sound,  aperto  al  S.  e  aì  N.  ;  all'  e- 
stremìtà  settentr.  della  is.  vi  è  il  buon 
porto  di  Fiemess,  All'  O.  e  al  N.  O.  so- 
novi  varie  colline  assai  alte  e  coperte  di 
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macchie.  II  suolo  è  unito  all'  E.  e  assas 
bene  coltivato  ;  la  raccolta  dei  grani  ba- 
sta al  consumo,  Eday  ha  una  cava  di 
pietra.  Si  fabb.  della  soda ,  e  la  pesca 
dell'astaco  è  abbondante  sulle  coste.  Con- 
ta 700  abitanti. 

ED  DANA,  città  dell'Asia,  sulle  rive  dell'Eu- 
frate ,  secondo  Stefano  di  Bisanaio.  Fis 
fabb.  dai  fenicj  ,  che  vi  stabilirono  una 
colonia ,  e  prese  il  nome  da  Eddanos  , 
capo  della  colonia. 

EDDARA,  città  dell'Arabia  deserta,  secon- 
do Tolomeo. 

EDDERAGHILLIS,  vili,  di  Scozia,  sulla 
costa  occid.  della  contea  di  Sutherland, 
presbiterio  e  a  9  1.  i|2  S.  S.  O.  di  Ton- 
gue.  Conta    i,23o  abitanti. 

EDDERTON,  vili,  della  Scozia,  contea  dì 
Ross,  presbiterio  e  a  1  I.  ijS  O.  N.  O. 
da  Tain,  sulla  dastra  di  Tain,  con  900 
abitanti. 

EDDINGTON ,  vili,  dell'  Ingb. ,  contea  di 
Wilts,  hundred  di  Whorwelsdown,  a  7 
I.  N.  O.  da  Salisburgo,  con  1,100  abi- 
tanti. In  questo  vili.  Aiscough,  vesc.  di 
Salisburgo,  fu  assassinato  dal  popolaccio 
dicendo  la  messa.  Fra  Eddiugton  e  West- 
bury,  evvi  un  ant.  campo  danese,  ed  i(» 
vicinanza  si  vede  una  collina  calcarea  nella 
quale  si  tagliò  la  figura  di  un  cavallo 
in  memoria  della  vittoria  che  Alfredo  ri- 
portò sui  danesi. 

EDDINGTON,  città  degli  Stati- Uniti,  »el 
Maina ,  sul  Penobscot ,  a  2  I.  E.  da 
Bangor. 

EDDISBUBY,  hundred  dell' Ingh. .  nella 
parte  centrale  della  contea  di  Chester , 
eoo  24,600   abitanti. 

EDD-OE  ,  is.  dell'oceano  Atlantico,  sulla 
costa  occid.  della  Norvegia,  dioc.  di  Dron- 
theim  ,  bai.  di  Romsdal ,  al  63**  18^  di 
lat.  N.  e  6**  5o'  di  long.  E. 

EDDRED-JI,  picc.  is.  del  golfo  Arabico, 
presso  le  costa  del  Yemen,  in  Arabia,  a 
4i  1.  N.  O.  da  Lohèiah.  Lat.  N.  17* 
12^  long.  E.  39°  8'. 

EDDY,  picc.  is.  della  costa  occid.  dell'lrl, 
in  fondo  della  baja  di  Galveay  ,  al  óS" 
io'  di  lat.  N.  e  11°  3o'  di  long,  O.  Ha 
una  buona  rada. 

EDDYSTONE,  grandi  scogli  o  rialzi  della 
Manica,  a  3  1.  S.  dalla  punta  di  Rame- 
head,  io  faccia  della  baia  e  a  6  I.  S,  S. 
O.  da  Plymouth,    al    5o"  10'  55"    di 
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lat.  N.  e  6»  35^  18''  di  long.  0.   Sono 
composti  di  3  catene    principali  ,  che  si 
estendono  nelle  direzioni  N.  e  S.,  ed  han 
EO  circa  6  a  700  piedi  di  lunghezza.  So- 
no in    generale  coperti    ad   alta  marea,  e 
assai  pericolosi  pjei  navìgli    che    entrano 
nella  rada  di  Plymouth,   Si  costrusse  un 
bel  faro  di  pietra  sul  più  alto,  ma   nei 
tempi  procellosi    la  ondate  lo  sormouta- 
Bo  di  molto. 
EDDYSTONE,   isolotto  dell'arcipalago  Sa- 
lomone, nelgr.  oceano  Equinoziale,  pres- 
so la  costa  S.    E,    della   nuova   Georgia. 
Lat.  S.  8°  18/  o^/;  long.  E.  154°  10'  38^^. 
EDDYSTONE  ,  roccia  elevata   dell'  oceano 
Atlantico  merid.,  presso  e  al  N.  O.  del- 
l'estremità  settentr.    della  is.    della  So- 
ledad.  nelle  Maluine,  al  òi°   l^  di   lat. 
S.  e  '6l*  3i^  di   long.   O. 
EDDYSTONE  (NEW),  roccia  rimarche- 
vole sulla  costa  occid.  della  nuova  Bre- 
tagna, nel  canale  di  Behm,   fra  1' is.    di 
Revilla-Gigedo  ed  il  continente.  Lat.  N. 
65°  29^;   long.  O.  133°  4^  Fu  così  chia- 
mata da  Vancouver  a  cagione  della   sua 
somiglianza  colla  roccia  del  faro  di  Ply- 
mouth. Ha  circa  i5o  piedi  di  circonfe- 
renza alla  sua  base»  e  4^  tose  di  altezza 
perpendicolare. 
SDDY VILLE,  città  degli  Stati -Uniti,  nel 
Kentucky,  cont.  di  Caldwell ,  sul  fiume 
Cumberland. 
EDEATI,  popoli  dell' Illlrla,    che  facevano 

parte  dei  ìapodes,  secondo  V  Ortello, 
EDEBESSUS,  ant.    citta    dell'Ada    mino- 
re, nella  Licia,  secondo    Stefano  di  Bi- 

ÈDEL  (TERRA  D')  o  EDELSLAND , 
contrada  della  nuove}  Olanda  ,  che  si  e- 
stende  lungo  la  costa  occid,,  dalla  punta 
Escarpèe  sino  al  fi.  dei  Cigni ,  fra  26° 
15/  e  32°  V  <li  lat-  S.  È  limitata  al  N. 
colla  terra  d'Endracht,  e  al  S.  con  quella 
di  fieuwin  ;  i  suoi  conf.  verso  1'  E.  non 
sono  precisamente  determinati.  La  mag- 
gior parte  deHe  sue  rive  sono  sterili  e 
scoscese.  Vi  si  distingue  il  monte  del  Na- 
turalista, e  gli  arpioni  Peron  e  Lesueur. 
L'interno  è  bagnato  dal  fi.  dei  Cigni. 
La   terra  d' Edel  fu  scop;erta   nel   161Q. 

EDELFINGEN  ,  vili.  dell'Ai. ,  sulla  ri?a 
destra  del  Tauber,  a  i  1.  5[4  E.  N.  E. 
BoKberg,  e  a  ^^  di  1.  N.  N.  O,  A.\ 
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due.  di  Baden,  circ.  del  Meno  e  Tauber, 
distr.  di  Boxberg,  e  contiene  200  abi- 
tanti. L'  altra  porzione  appartiene  al  reg. 
di  Wùrtemberg,  circ.  dell' laxt,  bai.  su- 
perioRe  di  Mergentheim,  e  rinchiude  920 
abitanti. 
ÈDEIjIN,  in  ungherese  Edelèny,  bor,  del- 


Mergentheim.  Una  parte  dipende  dal 

Tom.  Il  P.  IL 


2  1.  2(3  S.  da  Szendroe,  e  a  4  1-  3{4  N, 
da  Miskolcz ,  sulla  riva  sinistra  della 
Bodva.  Ha  un  bel  castello  di  delizie  ap- 
partenente al  principe  Esterhazy. 
EDELSTETTEN,  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Danubio  superiore,  presidiale  d'Ursberg, 
fra  i  plcG.  fi.  Mindel  e  Kamlach,  a  8  I. 
112  O.  da  Augusta  ;  capoluogo  di  una 
giurisdizloine  signorile  che  rinchiude  900 
ablt.,  compreso  il  borgo. 
EDEMA,  città  della  Palestina,  nella   tribii 

di  Neftali,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 
EDEMISSEN  ,  vili,  del  reg.  di  Hannoveri 
gov.  di  Luneburg,  bai.  di  Meinersen.  a 
6  1.  3[4  S.  S.  E.  da  Celle,  e  a  7  1,  3[4 
E,  da  Hannover.  Vi  sì  trova  un'  abbon- 
dante miniera  di  pece  minerale, 
EDEN  ,  città  d'  Asia  ,  nella  Siria  ,  situata 
sul  monte  Libano,  presso  il  fi,  Adonls, 
verso  il  Nord  dei  cedri  del  Libano ,  in 
Un  luogo  delizioso. 
EDEN,  fi.  della  Ingh,,  che  ha  la  sua  sorg. 
nelle  Morelands  occid.,  sul  limite  S,  E, 
della  contea  di  Westmoreland  ,  passa  a 
Kirkby,  Stephen  ed  Appleby,  attraversa 
la  contea  di  Cumberland,  irriga  Kirkos- 
wald  e  Carlisle,  e  si  getta  nella  baja  di 
Solway,  a  2  1.  ii4  N.  O.  da  Carlisle  , 
dopo  un  corso  di  circa  25  1.  dal  S.  S, 
E.  al  N,  N.  O,  I  suoi  principali  af- 
fluenti sono:  a  destra,  l' Irthing ,  ed  a 
sinistra,  l'Eraont,  il  PettriI  ed  il  Caldew- 
EDEN,  fi.  della  Scozia,  che  ha  origine  su! 
limite  della  contea  di  Kinross,  irriga  Gu- 
par,  e  va  a  gettarsi  uel  mare  del  Nord 
per  la  baja  di  s.  Andrew'  s,  dopo  un 
corso  di  7  ].  113  dall' O.  S.  O,  all'È. 
N\  E.  La  marea  si  fa  sentire  in  questo 
fi.  sino  presso  di  Cupar.  Vi  si  pescano 
tratte  e  sermoni, 
EDEN,  comune  dagli  Stati-Uniti,  «tato  ài 
Maina,  contea  di  Hancock,  a  i3  1.  E. 
da  Castine,  e  a  43  1.  N.  E.  da  Portlandj 
con  770  abitanti.  —  Altro,  degli  Stati» 
Uniti,  nella  nuova  York,  cont.  di  Nias^»- 
ra,  al  S,  di  Buffalo, 
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EDENATI,  popolo    delle  Alpi  marittime, 
al  S.    degli  Èsubiani  ,  che    occupava  il 
territ.  di  Seyne  nella  dioc.    di  Èmbrun. 
EDENBURGO    o    EDEMBURGO  ,  Sìm- 
pronium  ,  picc.    ma   beo  munita  e   pop. 
città  dell'' Uag.  ,  circ.    e  a    17   1.    N.  O. 
da  Raab,  e   12   1.    S.  O.   da  Vienaa,    I 
suoi  diotorai    producono  vici    rinomati, 
di  cui    fa   un  gr.    comm.     unitamente    a 
miele  e  bestiami.    Era  il    luogo  ordina- 
rio deli'  assemblea  degli  stati  della  bassa 
Ungheria. 
EDENDERRY,  vili.  dell'Ir!.,  prov.  di  Lein- 
ster,  contea  A^  Rei,    baronia  di  Gooles- 
town  ,    a   11   1,   3(4  O.   da  Dublino.  Era 
wu   tempo   una    piazza  assai   forte.    Vi  si 
teugouo  fiere  nei  giorni  2  marzo,  5   giu- 
gno, e  4  novembre. 
EDENEIDA  o  EDENEDIA ,    secondo    le 
diverse   edizioni  dell'itinerario  maritt.  di 
Antonino,  is.  del  mar  Egeo,  fra  la   is.  di 
Dionisìa  e   quella  di  Scyrus. 
EDENKOBEN,  bor.  della  Bav. ,  circ.  del 
Reno,  distr.  e  a  2   I.   5j4  N.   da  Landau; 
(Capoluogo    di    cantone;    ha  due  chiese, 
una  luterana  ed   una  calvinista,   e  conta 
r>,3oo  abitanti.  Vi  si  raccoglie  un  ottimo 
vino  sul  suo  territorio. 
EDENTON,    città  e  porto    di    mare  degli 
Slali-Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord, 
capoluogo  della   contea  di  Ghowan,   sulla 
riva  settentr.  dell'  Albemarle-sound  ,  alla 
foce  del  Ghowan,  a  4^   ^-  E.  da  Raleigh. 
Lat.  N.   36°  ;  long.  O.  78°  W.  É    van- 
taggiosamente situata  pel  comm,  ,  ma  le 
paludi   che  la  circondano  ne  rendono  l'a- 
ria malsana.   Ha  una  chiesa,  un  palazzo 
di  giustizia,  ed  una  prigione;   quasi  tut- 
te  le  case  sono  in  legno.  Il  comm.  è  as- 
sai attivo,  e  si  calcola  a  6^320  tonnellate 
la  portata  dei  navigli  che    gli    apparten- 
gono. Gonta   i,55o  abitanti. 
EDER,  città  della  Palestina,  nella  tribù  di 

Giuda,  sui  conf.  dell' Idumea. 
EDER  o  EDDER,  Adrana,  fi.  che  ha  o- 
rigine  a  2  1.  i[3  O.  da  Berleburg,  nel- 
la prov.  prussiana  di  Westfalia,  reggen- 
za di  Areusberg,  attraversa  la  parte  set- 
tentr. dei  gr.  due.  di  Hassia  Darmstadt, 
irriga  la  parte  merid.  dal  prin.  di  W^al- 
deck  ,  entra  nell'Hassia  Elettorale  per  la 
prov.  di  Bassa-Hassia,  passa  a  Fritzlar, 
scorre  dall'  0.  all'  E.,  riceve  a  destra  la 
Schwalra  ,    prende  poscia  una  direzioae 
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N.,  e  dopo  un  corso  di  circa  28  1.,    si 
riunisce  alla  Fulda  nel  circ.  di  Meisun- 
gen,  a  2   1.    i{3  S.  da  Gassel  ;   è  abbon- 
dante di  pesce,  e  seco  trascina  delle  pa- 
gliucce  d'oro.  Vi  si  stabilì,  da    Altenburg 
sino  a  Fritzlar,  un  lavacro  che   produce 
5   marchi   d'  oro  ogni  anno. 
EDER,  città  dell' Itidos.,  negli  stati  di  Guy- 
kavar,  ant.   prov.  di  Goudierate,  capoluo- 
go  del  distr.  di   Ederwarra,  a   23  1.  N* 
N.   E.  da  Ahmed-abad,   Lat.  N.   23°  65' 
long.   E.   70°  42'*  E  in  potere  di   un  ca- 
po  indostano  tributario   di   Guykavar. 
EDER  ,    bai.    superiore  del  prin.  di   Wal- 
deck,  di  cui  forma  la  parte   S.  E.  Wil- 
dungen   n' è  il  capoluogo. 
EDERIÉ',    città  della  picc.    Bukaria,   a  46 
}.  N.  E.  da  Kaschgar,  e  a  43  I.  S.  O. 
da  Aksou,  al  4i°   il^'   di  lat.  N.  e  77° 
34'  di  long.  E. 
EDERN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Finistere, 
circond,  e  a  3  1.  S.  E.   da  Ghàteaulin,   e 
a   3  1.   l[2   N.  E.  da   Qnimper ,  cant.   di 
Pleyben  ,  a'  piedi  delle  mont.  Nere  ,  con 
l,5oo   abitanti. 
EDERNEH  o  EDRENÈH,  città  della  Tur. 

europea.  Vedi  Andrinopoli. 
EDERWARRA  ,  distr.  dell'  Indos.  ,  negli 
stati  di  Guykavar,  ant.  prov.  di  Goudje- 
rate,  conf.  al  N.  coli' ant.  prov.  d' Adje- 
myr  ,  e  all'  E.  col  distr.  d'  Ouangor.  E 
irrigato  dal  Sabermatey  ,  Hautmotey, 
Mheyswah,  Madjom,  Ouatrock,  e  da  molti 
altri  corsi  d'acqua  di  meno  conto.  H 
suolo  è  fertilissimo,  ma  come  i  suoi  a- 
bit.  sono  turbolenti  e  più  inclinati  alla 
rapina  che  all'agricoltura,  le  rendite  di 
questo  distr,  non  sono  minimam^iute  pro- 
porzionate alla  sua  estensione  e  fertilità. 
Eder  u' è  il  capoluogo. 
EDESHEIM,  vili,  della  Bav.,  circ.  del  Re> 
no,  distr.  e  a  2  I.  N.  da  Landau,  cant. 
d'  Edenkoben.  Ha  due  castelli.  Vi  sì  lie^ 
ne  un  gr.  mercato  ogni  anuo.  e  vi  si  rac» 
coglie  un  ottimo  vino.  Gonta  i,38o  abi- 
tanti. 
EDESSA,  ant.  citta  d'Asia,  nella  Mesopo^ 
tamia,  sotto  il  patriarcato  d'Antiochia, 
cap.  del  reg.  di  Magdonia ,  formato  da 
una  porzione  dell'Osroene,  sulla  riva  del 
picc.  fi.  Scirtus,  al  N.  E,  di  Zeugma, 
\  e  all'  E.  S.  E.  di  Samosata.  Secondo 
alcuni,  e  specialmente  Eusebio,  fu  fonda- 
ta da  Seleuco  I  re  dì  Siria  ,    3o4    auuj 
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prima  di  G.  C.    Altri    la  dicono  fondata 
da  Nembrod.  Fa  quasi  del  tiitlo  distrut- 
ta da  un  terremoto  ,    verso  1'  anno   025  , 
ma  l' Imp.  Giustino    avendola    ristabilita, 
portò  "per  questo  il  nome  di  Jus tino  po- 
lis. Divenne  colonia  romana,    e    fu    uno 
dei  baluardi  dell'  impera  opposto  ai  parti 
e  quindi    ai    persiani.    Cosroe    l' assediò 
invano.   Secondo  Polibio,  sotto  ì  Seleuci- 
di  portò  il  nome  di  Aìtùochia.  Nel  117 
dell'  era  nostra  fu   incenerita  da   un  cor- 
no di  truppe  spedito  da  Trajano.  Fu  po- 
scia chiamata   anche   CalUrohe,  indi  Vo- 
dena,   e  finalmente   Orfa. 
EDE3SA,  aat.  città  della  Grecia,  «ella  Ma- 
cedonia ,  più  remotamente  chiamata  Ad' 
geas. 
EDESSENA-REGIO ,  paese  d'Asia,  nella 
Mésopotamia,    che  aveva  Edessa  per  ca- 
pitale. Non  era  che   una  toparchla  di  cui 
i  signori  prendevano  il   titolo  di  i;e, 
EDETA  o  LIRIA,  città  della  Spag.  citerio- 
re, al  S.  e  a  qualche  dist.  a  sinistra   del 
fi.  Turia,  al  N.  di  Valentia.    Era  una 
citta  antichissima,  ed  eretta  dai  primi  a- 
h'it.   della  Spagna.   Aveva   dato  il  suo  no- 
me agii  Edetani ,  popolo  possente  ,  che 
possedettero   in  seguito  diverse  città  più 
consid. ,   ed  il   paese  abitato  da  essi    eb- 
Le  il  noma  di  Edetania,  che  corrispon- 
de  presentemente  alla  parte  settentr.  del 
reg.    di  Valenza. 
EDFD,  Atbo  degli  egiziani,  e  ApolUnopo- 
lis  magna  dei  greci,  città  dell'alto  Egit- 
to, prov.  di  Tebe,  a   22  1.  N.  d' Assouan, 
e  a  40  1.  vS.  E.  da  Girgèh,  sulla  riva  si- 
nistra del  Nilo.    Lat.   N.  24°  58'  l^y  \ 
long.  E.  3o°  35'  34'^''.  Le   sue  nuove  co- 
struzioni non  sono  in  generale  che  mise- 
rabili capanne ,    la    maggior   parte  alzate 
intorno    del    gr.   tempio  d'  ApoUinopolis  , 
il    che    forma  un  contrasto  sorprenden- 
te con  queslo   sontuoso   edifizio.  Questo 
tempio,  consacrato  a   Orus^  T  Apollo  egi- 
ziano, offre,  quantunque  degradato,  uno 
dei  più    bei    modelli  dell'architettura  e- 
giziana.  Ha  circa  424  piedi   di  lunghez- 
za ed  una  facciata  di  212   piedi.  Il  suo 
ingresso  è   uno  dei  più  maestosi  ;    molti 
portici,  sostenuti  da  enormi  colonne,   con- 
ducono in  diverse  sale,  che  si  attraver- 
sano onde  giungere  al  santuario,  il  cu 
isolamento   attesta  tutto  il  mistero  ohe  i 
sacerdoti  impiegavano  nelle  loro  pratiche 
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religiose.    Si  scoperse   fra  le  scolture  di 
questo  tempio   un'immagine  di  una  feni- 
ce che,  secondo  Solino  e  Plinio,  era  presso 
gli  egiziani  l'indizio  del  gr.  anno  o  perio- 
do   sotico  di  i4<5l   anni.  Edfu  rinchiude 
uu  altro  tempio  meno  gr.,  consacrato  a  Ti- 
fone, genio  dei  male,  ed  è  al  paro  dei  primo 
degno  di  ammirazione.   Conta  circa  2,000 
abit.    maomettani   e  cofti  ;    questi     ultimi 
fabbricano   stoviglie,   alle  quali   danno   un 
bel  color  rosso  simile  a  quello  degli  ant. 
vasi  egiziani. 
EDGARTOWN  o  OLDTOWi^T.  vili,  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  ?*Tassachusets  ;  capo- 
luogo della   contea  di  Duke,  sulla  costa 
orient.   della   is,  Marthas-Vineyard,  a  «5 
1.  S.  S.  E.  da  Boston.  Lat.  N,  4i'*  26'; 
long.  O.   72°  b'  1^6".  Il    porto   è   il   mU 
gliore  della  is.,  ed   il  cabotaggio  e  la  pp',-= 
sca  sono  attivissimi.  Conta  i,38o  abitanti. 
EDGEGOMB,  contea  degh  Stati-Uniti,   ne! 
centro  dello  stato  della  Carolina  del  Nord, 
È  fertile   ed    attraversata  dal  Tar.  Conta 
l5,28o  abit.,  di  cui  5, 100   schiavi.  Tar- 
borugh  n' è  il  capoluogo. 
EDGEGOMBE,    comune  dagli  Stati-Uniti, 
stato  dì  Maina  ,  contea  di  Lincoln  ,    sul 
Sheepscot,  in  faccia  e  a  3j4  di  I.  E.  da 
Wiscasset,  e  a  i4  I.  N.  E,  da  Portland. 
Conta    i,65o  abitanti. 
EDGEGUMBE,  bnja  sulla  costa  N.  E.  del» 
la  nuova  Olanda,  nella   nuova  Galles  me<- 
rid.,  al  20"  10'  di  lat.  S.  e  i45"  di  long, 
E.  Ha   7  I.   dall'  E.  all'O..  eòi.   dal  N. 
al  S.  Le  coste  sono   basse  e  paludose. 
EDGEGUMBE,  promontorio  delle  Russia 
americana,  sulla  costa  occid.   dell' arcipe» 
lago  del  re  Giorgio  III ,    al    N,   O.  del 
golfo  di  Norfolk.    Lat.    N.    67°  2'  o'^  ; 
long.  O.   137°  54^   11^ 
EDGEFIELD,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  della  Carolina    del  Sud,  capoluogo 
di   contea,  a   20  1.  O.  S.  O.  da  Columbia. 
EDGEFIELD.  contea  degli  Stall-Ualti,  nel- 
parte  occid.  dello  stato  della  Carolina  del 
Sud,  conf,  al  S.  O.  colla   Savanna,    e  al 
N.  E.  colla  Saluda.    Vi  si  coltiva  molto 
cotone    e  riso.    Conta  26,120  abit.  ,   dei 
quali   12,200  schiavi,  e  circa  60   uomini 
liberi  di  colore.    Il    capoluogo    porta   lo 
stesso  nome. 
EDGE-HILL,  cel.  collina    d' Ingh. ,  contea 
e  a  5   1.  S.   S.  E.   da    Warwick  e  a    aS 
I.  N.   O,   da  Londra,    hiindred   di   King' 
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ton.  Sul  versatojo  settentr.  dj  questa  col- 
lina si  diede  nel   i6^2    la    prima  Latta- 
glia    fra    le    truppe  di  Carlo    I,  e  quel- 
le del  parlamento  ;  fu  essa  un»  delle  più 
sanguinose  ed    un    numero    di  nobili   vi 
perirono. 
EDGEWORTHSTOWN,  vili,  consld.  della 
Irl.,  prov.  di  Leinster  ,  contea    a  a   2   I. 
1(2  E,  S.   E.  da    Longford  ,  baronia    di 
Ardagh.  Ha  una  chiesa^  e  vi  si  tengono 
fiere  nei  giorni    primo  marzo,  2  luglio  , 
12   settembre  e   i5  decembre. 
EDGMONT,  comune  degli  Staci-Unitì,  nel- 
la Pensilvania ,    coat.    di   Delaware  ,  con 
900   abitanti. 
EDGWARE  ,  vili,    della   Ingb. ,  contea  di 
di  Middlesex,  hundred  di  Gore  ,  a  3  I. 
N.  N.  O,    da  Londra,    suU'ant.    strada 
romana  che  conduce    a  s.  Albans.    Eravi 
un    magnifico    palazzo    eretto    dal  duca 
di     Chandos,    che   vi    visse    da    principe 
sino  al   1744»  epoca  in  cui  quel  bel  edi- 
fìcio fu  distrutto.  La  bella  statua  eque- 
stre in  bronzo  di  Giorgio  I,  che  ne  de- 
corava la  facciata,  adorna  presentemente 
la  piazza  di  Leicester    a  Londra.  Conta 
55o  abitanti. 
EDIKOFEN,  bor.  della  Bav.,  cìrc.  del  Re- 
no, a  2  1.  N,  da  Landau.  Ne'  suol  din- 
torni   ì    francesi    batterono    i    prussiani, 
1'  anno    1774- 
EDIMBURGO  MID-LOTHIAN  o  EDIN- 
BURGH,  contea  della  Scozia,  confinante 
al  N.  col  golfo  di  Forth,  all'  0.  coH'AI- 
ipond,  che  la  separa  dalla  contea  di  Lin- 
lithgow,  al  S.    colle  contee    di  Lanark  , 
PeeLIes   e  Selkirk  ;  all'È,  con   quelle   di 
Haddington,    Berwick    e   Roxburgh.    La 
sua  lunghezza  varia  da  5  a   6  ì.,  e  la  sua 
superficie  è  di  4^  leghe.   E  attraversato 
da  due  catene  di  mont.,  le  Morfoot  e  le 
Pentland,  la  cui  sommila   più  elevata  sfa 
a   283  tese  al    di  sopra    del    livello  de! 
mare.  Il  restante  del  suolo    è    deliziosa- 
mente variato  da  pianure  e  colline,  e  ba- 
gnato dal  Leith,  i  due  Esk,  e  da  molti  ru- 
scelli. In  primavera  questa    contea  è    e- 
sposta  ai  venti  freddi  dell'E.,  che  sono  no- 
cevoli    al    frutti,    e    nell'autunno    a    neb- 
]>le   grandissime   che   impediscono  spesso 
la  maturità  del  grani.  Ha  circa   un  terzo 
di  terre  coltivabili  fertili  e  bene  lavorate , 
dei  pascoli   numerosi,  e  sufficienti  boschi. 
Yì  si  trova  in  abbondanza  ferro  di  qua- 
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litK    diverse  ,    carbone     terroso  ,    pietra 
a  calce,  una  specie   di    pietra    composta 
di  quarzo    e  schisto ,    che    s'impiega  in 
vece  di  smeriglio,    un'altra  specie   chia- 
mata petunie   penttandìca ,    impiegai» 
con  successo    nelle  fabt.    di  porcellaaia. 
ed    nna  terra    propria  alla  fabbricazione 
di  crogiuoli.  Gli  ablt.    di  questa  contea 
hanno   un  gr.    vantaggio   dalla    loro  vici^ 
nanza  colla  capitale,  che  alimentano  d«lle 
produzioni  del  loro  suolo.  Conta  igi.óoo 
abitanti.  Questa  contea,  che    ha  per  ca- 
poluogo   Edimburgo,  è  divisa  in    4  pre- 
sbiteriij  che  sono  :  Dalkeith,  Edimburgo, 
Lauder  e  LlDlIthgow. 
EDIMBURGO  o  EDINBURGH,  antlcam. 
Aiata   castra,    Edimòurgum ,    Aneda, 
città  cap.  della  Scozia  ,   un    tempo    sede 
dei  suoi  re  prima  della   morte  di  Elisa- 
betta   regina    d'  Ingh.,  e  quello    del  suo 
parlamento  prima    della    unione  dei  due 
reg.,    ora    capoluogo    della  contea    e  del 
presbiterio  del    suo  nome ,    a    3[4  di  1. 
dal  golfo   di  Forth.  È  sede  di   tribunali 
superiori  e  delle  prime    amministrazioni 
della  Scozia.   Lat.  N.  55°  67''  20'/ ;   long. 
0.  5"  3o^  3o^^  È  cinta    da  mont.  alte, 
tranne    la    parte    del    N. ,     ove     il    ter- 
reno si  ablvassa   insensibilmente  verso  il 
golfo  di   Forth.    Immediatamente    all'  E. 
si  trovano  le  sommità    di    Carlton  -  hiii , 
d' Arthur' s.-seat    e  di  Salisbury  -  crags  , 
che  s'  inalzano  a    74^  piedi  al  di   sopra 
del  livello     del  mare,    e    fanno    parte  dì 
una  stessa  collina  ;  al  S.  stanno  le  colli- 
ne di  Braid  e  di  Pentland,  ed  all'O.  quel- 
la di  Corstorphine.  Edimburgo  è  eretto 
sopra  3  colline,  che    si  estendono  parai-  1 
lelamente  a  lato  l'una  dell'altra  ;  la  città 
vecchia  occupa  la  collina    del  centro,  la 
più  alta  delle  tre,  e  copre  colle  sue  nuo- 
ve costruzioni  la   collina   del  S.  La   città 
nuova  occupa    la  collina  del  N.,    e   si  «• 
stende  più  particolarmente  dalla  parte  di 
Leith,  le  cui   case    si  avvicinano  ciascun 
giorno   di  più  ,    e     finiranno    col    riunire 
queste  due  città.  Delle  due  valli  che  di- 
vidono le  colline  ,  quella  del    S.   è  quasi 
interamente  coperta  di  ìfbitazionl  ;  quella 
del  N.  fra  la  vecchia  e  la  nuova   città,  è 
la  più  larga    e   profonda,    e  formava   un 
tempo   un  bacino  di   un  lago  che  si  dis- 
seccò quasi  interamente,    conservando  il 
suo  nome  di  North-loch,    Col  mezzo  d» 
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argini  e  di  ponti  stabiliti  attraverso  que- 
sta valle,  abbellita  da  case  e  da  chiese, 
queste  due  parti  comnniuano  insieme. 
La  città  vecchia  non  offre  io  generale 
che  nn  ammasso  di  abitazioni  oscure, 
mal  proprie,  senza  regolarità  e  gusto,  e- 
levate  da  12  a  i3  piani  dalla  parte  del- 
la valle,  e  da  7  da  quella  del  ciglione 
della  collina.  Una  strada  di  ii5  di  J,  di 
lunghezza.  larga  in  qualche  luogo  80  piedi, 
occupa  questo  ciglione  e  si  estenda  sot- 
to nomi  diversi  dal  castello  alla  estremi- 
tà occid,,  al  palazzo  d' Holyrood  alla  e- 
stremità  orientale.  Il  castello,  stimato  ine- 
spugnabile prima  della  invenzione  della 
artiglieria,  è  separato  dalla  città  da  una 
spianata  ;  la  estremità  della  collina  sulla 
quale  si  trova, è  una  roccia  ineguale  che 
s'inalza  perpendicolarmente  da  i5o  a 
200  piedi  sopra  una  pianura.  Questo  ca- 
stello fortificato  è  vasto  e  di  costruzione 
irregolare  e  gotica  ;  rinchiuda  delle  gr. 
caserme  e  gli  avanzi  di  una  residenza 
reale,  in  cui  nacque  Giacomo  VI,  In  u- 
na  delle  sale  di  questo  edifizio  furono 
deposte,  all'  epoca  della  unione,  le  inse- 
gne del  reg.  di  Scozia.  Questo  castello 
è  proveduto  di  acqua  da  due  pozzi  sca- 
vati nella  roccia  ;  evvi  pure  un  serbatojo 
che,  unitamente  a  quello  dell'  ospizio  di 
Herriot,  dà  dell'  acqua  a  tutta  la  città. 
L' Holyrood,  palazzo  dei  re  di  Scozia, 
occupa  il  luogo  di  un' ant.  abbazia  di 
tal  nome,  fondata  nel  1128  da  David  I, 
e  della  quale  più  non  restano  che  le  mu- 
ra e  la  chiesa.  E  questo  un  gr.  edifizio 
quadra.to  in  pietra,  e  di  archittetura  gre- 
ca mescolata  alla  gotica  ;  vi  si  osserva  l'ap- 
partamento che  abitava  Maria,  regina  di 
Scozia,  ed  il  gatinetto  dal  quale  Rizzio 
suo  favorito  fu  strappato  da  alcuni  assas- 
sini, come  pure  una  lunga  galleria  deco- 
rata di  pretesi  ritratti  di  tutti  i  re  della 
Scozia,  da  Fergus  I,  e  nella  quale  la  no- 
Billà  si  riunisce  ancora  onde  eleggere 
un  membro  al  parlamento.  Questa  por 
zioue  della  città  contiene  inoltre  il  pa- 
lazzo del  parlamento,  rimarcabile  per  la 
gr.  sala,  in  cui  radunavasi  la  camera  dei 
comuni.  Avanti  di  questo  palazzo  evvi 
una  piazza  qnadrala  ornata  della  statua  e- 
questre  di  Carlo  IL  Altri  edifizi  conti- 
gui a  questo  palazzo  servono  per  la  giu- 
stizia, per  la  biblioteca  degli  avvocati  che 
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rinchiude  più  di  70,000  volumi  e  1,000 
manoscritti,  pel  cancelliere  del  bollo,  per 
le  sessioni  della  contea,  per  la  stamperia 
reale,  ec.  La  borsa,  assai  bel  edifizio,  e 
la  banca,  stanno  a  lato  della  piazza  del 
parlamento  ;  l'ant.  cattedrale,  che  occupa 
una  parte  di  questa  piazza,  è  vasta  e 
maestosa,  e  fu  divisa  in  4  cappelle  prote- 
stanti, ed  una  porzione  si  conver-ll  in  uffi- 
zio di  polizia.  Vi  si  ammira  la  torre  qua- 
drata, sormontata  da  due  arcate  a  gior- 
no, che  sostengono  un'alta  guglia,  e  che 
figurano  in  aria  una  corona  imperiale. 
In  fondo  della  valle  merid.  si  trova  pa- 
rallelamente alla  strada  Haute,  una  stra- 
da stretta,  chiam^ata  Gowgate,  che  attra- 
versa un  ponte  elegante,  il  quale  unisce 
la  collina  centrale  alla  merid.  Questo 
ponte  é  cinto  da  case  interrotte  nel  mez- 
zo onde  permetter  la  veduta  della  stra- 
da Gowgate.  La  porzione  merid.  di  E- 
djmburgo  è  ancora  più  amena  della  par- 
te centrale;  vi  sono  piazze  eleganti,  prin- 
cipalmente quelle  di  Giorgio,  s.  Patrizio, 
Nicolsoo,  Brown  ed  Argyle.  Il  North- 
bridge  (ponte  del  Nord)  è  il  prolun- 
gamento della  strada  che  termina  al  punto 
di  cui  parliamo,  e  taglia  la  strada  Haute 
ad  angoli  diretti  ;  unisce  la  vecchia  città 
alla  nuova,  situata  sulla  collina  del  W. 
L'Earlhen-muud  stabilisce  pure  una  tale 
riunione  ;  è  questo  uu  gr.  ammasso  di 
rottami  formato  all'  O.  del  Northbridge, 
aella  vaile  di  North-Ioch,  sul  quale  si 
Stabilì  un  argine.  La  città  nuova  ha  al- 
tresì strada  regolari ,  spaziose  e  be- 
ne costrutte  ;  le  piazze  sono  belle,  ed  or- 
nate di  monumenti.  Prince's-street,  e  Que- 
en's-  Street,  due  strade  formate  ciascuna 
da  un  solo  ordine  di  case,  presentano 
due  belle  terrazze,  che  dominano  i  de- 
clivi N.  e  S,  della  collina.  Fra  questa 
due  strade  sta  quella  di  Giorgio,  magni- 
fica, e  larga  100  piedi  circa,  che  termi- 
na all'  E.  alla  piazza  Sant'  Andrea,  ed 
airO.  a  quella  di  Carlotta,  Fra  gli  edi- 
fizi si  distingue  quello  degli  archlvii,  co- 
strutto in  uno  stile  grandioso  e  decora- 
to della  statua  in  marmo  bianco  di  Gior- 
gio IV,  e  quello  dell'  Università,  eretto 
sopra  un  vasto  piano.  Un  ponte,  situato 
all'  estremità  di  Prince's-sfreet,  serve  a 
passare  da  questa  collina  a  quella  più 
alta  di  CarltOD-hill,    alla    sommit»    della 
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quale  evvi  una  torre  di  gotico  stile,  es- 
tremamente alta,  eretta  in  onore  di  Nel- 
son, torre  che  domina  il  golfo  di  Forth, 
e  si  vede  dalla  parte  opposta.  In  vicinan- 
za sta  H osservatorio,  che  non  è  ancora 
compito,  ma  che  rinchiude  una  bella  ca-^ 
mera  oscura.  Scendendo  sulla  destra  del 
ponte,  si  distingue  un'  altra  torre  d'  ar- 
chitettura greca,  ed  è  la  tomba  del  cel, 
ìstorlco  Hurae.  Poco  distante  vi  è  la  pri- 
gione pei  grandi  colpevoli.  Io  seguito 
si  vede  una  casa  di  correzione  e  di  la- 
voro di  assai  bella  architettura^  e  sepra 
lutto  bene  adattata  alla  sua  destinazione. 
Oltre  i  monumenti  già  citati,  Edimburgo 
possiede  molti  templi  degni  d'  essere  os- 
servati. Di  tal  numero  è  la  chiesa  di  s. 
Andrea,  beli*  edifizlo  ovale,  il  cui  porti- 
co è  sostenuto  da  molte  colonne  corin- 
tie, e  quella  di  s.  Giorgio,  col  suo  por- 
ticato in  colonne  joniche;  tutte  e  due  or- 
nano la  strada  principale  della  città  nuo- 
va. La  cappella  cattolica  è  di  elegante 
architettura,  e  le  cappelle  protestanti  di 
san  Paolo  e  san  Giovanni  sono  risguar- 
date  come  due  dei  più  bei  monumenti 
della  città.  Edimburgo  rinchiude  pure 
un  gran  numero  di  tiìmpli  pei  borghisti, 
antl-borghisti ,  anabatisti ,  indipendenti, 
metodisti,  unitari,  quacherl,  ec,  molti 
ospedali  ed  ospizii,  de' quali  i  principali 
sono  l'ospizio  di  Herriot,  orefice  di  Gia- 
como VI,  nel  quale  si  allevano  lyó  gio- 
vani, figli  d'abitanti  miserabili  fra  i  com- 
mercianti; quello  di  Watson,  pei  figli 
dei  cittadini  poveri  ;  l'ospedale  degli  orfa- 
ni, quello  della  Trinità,  l'infermeria  rea- 
le, fondata  nel  1738,  ec,  molti  stabili- 
menti di  carità,  case  di  lavoro,  un  tea- 
tro, e  sale  di  riunione  per  pubblici 
divertimenti.  Fra  1  numerosi  stabilimen- 
ti di  pubblica  istruzione,  l'università  tie- 
ne il  primo  posto.  Fu  essa  fondata  nel 
1082  da  Giacomo  VI,  e  talmente  si  ac- 
crebbe da  una  tal  epoca,  che  conta  al 
presente  27  professori,  e  circa  2,000 
studenti,  tanto  nazionali  che  stranieri.  E 
particolarmente  celebre  per  le  sue  scuo- 
le di  diritto,  medicina,  letteratura  e  fi.lo- 
sofia.  Ewl  una  biblioteca  di  5o,ooo  vo- 
lumi, un  museo  d' istoria  naturale,  ed 
un  vasto  giardino  botanico  situato  pres- 
so la  città.  Dopo  l'  università,  si  deve 
citare  la  scuola  di  grammatica,  detta  Hi' 
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gk-school;  la  società  reale  letteraria,  isti- 
tuita nel  1782,  e  nella  quale  sono  rac- 
colti e  pubblicati  gli  scritti  migliori  -,  la 
società  reale  degli  antiquari,  e  quella  di 
agricoltura,  delle  manifatture  e  delle  ar- 
ti, che  pubblica  delle  memorie,  ed  accor- 
da vari  premi  d'  incoraggiamento.  Evvi 
pure  un  collegio  reale  di  medicina  e 
di  chirurgia,  ed  «n  gr.  numero  d'  altri 
stabilimenti,  tanto  pubblici  che  particola- 
ri,  pei  progressi  delle  scienze  e  delle 
arti.  —  Edimburgo,  una  gran  parto 
della  cui  popolazloua  si  compone  di 
ricchi ,  scrittori  e  professori  distinti  j 
di  un  gran  numero  di  genti  di  legge  e 
studenti,  è  per  conseguenza  la  riunione 
del  lusso,  delle  mode,  della  cortesia  e 
del  gusto.  Questa  città  è  poco  manifat- 
turiera, ed  il  suo  comm.  è  quasi  tutto 
di  giornalieio  consumo.  Vi  si  fabbrica- 
no principalmente  tele  rinomate,  calzette 
a  maglia  e  a  telajo,  batiste,  berretti,  se- 
terie, scialli,  casimiri,  liquori  spiritosi, 
mobiglie  di  ottimo  gusto,  stromeoti  di 
musica,  e  soprattutto  molte  belle  vetture 
che  si  esportano  in  gran  parte.  Sonovi 
vetraje,  saponarie,  officine  in  cui  si  la- 
vora marmo,  ferro  e  rame  con  moltis- 
simo buon  gusto,  e  dove  si  stampa  so- 
pra il  cotone  e  sulla  tela.  Il  comm.  li- 
brajo  è  consid.,  e  le  stamperie,  alimen- 
tate dalle  cartaie  del  dintorni,  sono  sì 
moltiplicate,  che  questa  città  gareggia 
con  Londra  io  questo  genere  di  specu- 
lazione. Sortono  numerose  opere  periodi- 
che, delle  quali  la  più  accreditata  è  l'^E- 
dimburgh-review.  Il  comm.  esterno  d'E- 
dimburgo è  collegato  con  quello  di  Leith, 
e  col  mezzo  di  questo  porto  si  fanno 
tutte  le  esportazioni.  Vi  sono  3  banche 
privilegiate;  la  banca  di  Scozia,  chiamata 
qualche  volta  1'  antica  banca  ;  la  banca 
reale  di  Scozia,  e  la  compagnia  delle  te- 
le, incaricata  d'  incoraggiare  la  fabbrica- 
zione di  esse,  ch'è  uno  dei  principali  ar- 
ticoli della  sua  esportazione.  Le  rendite 
d'Edimburgo  ascendono  a  i,i5o,ooo  fran- 
chi annui.  Questa  città  manda  un  mem- 
bro al  parlamento.  La  sua  popolazione, 
il  cui  accrescimento  fu  rapidissimo,  non 
ascendeva  nel  1687  che  a  20,000  abi- 
tanti, nel  1811  era  di  82,620,  e  nel 
1821  di  112,235.  E  patria  di  Barcley 
o  Barclay,  Burtiet,  Hales,  Hume,  Wilh, 
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Kolisrtson,  ec,  AU'E.  di  Edimburgo  e 
al  N.  di  Carlton-hill  si  trova  Ganongate, 
sobborgo  di  questa  città,  composto  di 
lina  Juuga  strada,  e  costrutto  irregolar- 
mente. I  dintorni  di  Edimburgo  sono  or- 
nali di  abitazioni  eleganti.  Si  vedono  a- 
meni  passeggi  sul  Garlton-hill,  ed  il  pen- 
dio delle  colline  che  scendono  verso 
Leith  è  occupato  da  fabbricati  di  una 
bella  architettura,  —  L'origine  di  Edim- 
burgo si  perde  nella  notte  del  tempi. 
D'  Anvlile  dice  che  occupa  il  luogo  di 
una  stazione  romana  chiamata  Alata 
castra.  Dicono  alcuni  che  di  questa  cit- 
ta vlen  fatta  menzione  per  la  prima  vol- 
ta nella  Cronica  Pictorum,  verso  l'anno 
^55  sotto  il  nome  di  Eden.  Qualche  au- 
tore fa  provenire  il  suo  nome  da  Eth, 
re  dei  piti,  altri  da  Edwin,  prìncipe  sas- 
sone, che  fece  erigere  il  castello  nel  626, 
e  che  diede  il  nome  d' Edwines-burg 
alla  città.  Questo  castello,  avendo  servilo 
di  residenza  e  ritiro  alle  figlie  dei  re  piti 
sino  al  loro  matrimonio,  si  chiamò  May- 
dencasle,  o  castello  delle  vergini  (  Ca- 
stellum  Puellarum').Fjdimhm-2,o,  secondo 
antichi  autori,  era  già  nell'anno  854  una 
città  considerabile.  Si  pretende  che  la 
regina  Margherita,  vedova  di  Malcolm 
Ganmore,  vi  morisse  nel  logò.  Nel  1216, 
il  parlamento  vi  fu  convocato  per  la  pri- 
ma volta.  Nel  1437,  i  re  di  Scozia  vi 
facevano  la  lor  residenza,  e  vi  tenevano 
regolarmente  il  loro  parlamento,  e  versoi 
1  anno  1^^.56,  Edimburgo  fu  risguardata 
come  la  metropoli  della  Scozia. 

EDIMBURGO  (NUOVO),  città  e  porto 
della  nuova-Granata,  prov,  dlDarien.sul 
golfo  di  questo  nome,  a  43  1.  E,  S.  E, 
da  Panama.  Attirati  dalla  bontà  del  por- 
to, alcuni  scozzesi  formarono  un  tempo 
m  questo  luogo  uno  stabilimento  colo- 
niale che  chimarono  Caledonia,  e  dal 
quale  furono  scacciati  nel  1^59  da  D. 
Giovanni  Diaz  Pimienta,  governatore  di 
Cartagena.  I  francesi  vi  si  fissarono  nel 
1754,  e  non  tardarono  ad  essere  massa- 
crati dagl'  indiani.  Gl'inglesi  che  l'otten- 
nero poscia,  le  diedero  il  nome  di  nuo- 
vo Edimburgo. 

EDINBURGH,  nome  di  diversi  comuni  de- 
gli Stati-Uniti,  cioè  uno  nello  stato  di 
nuova- York,  contea  di  Saratoga,  ani. 
N.  da  Salislown,  e  a  2i  I.  N.  N.  O.  da 
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AlBany,  con  1,470  abitanti; —  altro,  nella 
Georgia,  coni,  di  Elbert,sul  Savanna;  — 
altro,  nell'Ohio,  contea  di  Portage; — altro, 
nell'  Indiana,  cont.  di  Dearborn,  sull'Ohio, 

EDINKILLIE  ,  parrocchia  della  Scozia , 
contea  e  a  5  1.  S.  O.  dal  Eigln,  presbi- 
terio e  a  2  1.  112  S.  da  Forres,  con 
1,240    abitanti. 

EDISTO  o  POMPON,  fi.  degli  Stati-Unlù, 
formato,  nella  Carolina  del  Sud  ,  dal  Suth- 
Edlsto,  e  dal  North-Edisto,  che  scendo- 
no da  un  alto  terreno,  situato  fra  la  Sa- 
luda  e  la  Savanna,  che  si  riuniscono  a 
6  1.  S.  da  Orangeburg.  Questo  fi.  scor- 
re S.  E.  sino  ol  33°  di  lat.,  e  poscia  S. 
sino  all'  Atlantico,  nel  quale  si  getta  per 
due  rami  principali,  chiamati  Norlh  e 
Sulli  Edlsto,  fra  Beaufort  e  Charleston. 
Il  primo  sbocca  ai  32°  3o''  di  lat,  N.  e 
82"  27''  di  long.  0.  Forma  ,  alla  sua 
irobocc.  ,  molte  picc.  is.,  e,  fra  le  altre, 
quella  del  suo  nome,  ed  ha  un  corso  di 
circa  64  1-  dalla  sorg.  del  North-Edisto. 
Allorché  le  acque  sono  alte  ,  porta  bat- 
telli sino  al  conllueute  dei  due  rami  che 
lo  formano,  ed  è  navigabile,  ma  per  un 
corto  spazio.  Allorché  però  sono  basse 
lisi  passa  a  guado  a  Parker 's-Ferry ,  a 
circa  9  1.  dal  mare.  La  is.  di  Edlsto,  for- 
mala dal  mare  e  dalli  due  rami  dellE- 
disto  ,  ha  una  lunghezza  di  circa  4  ^' 
lj2  ,  ed  una  larghezza  di  3  a  4  ;  '''»  si 
coltiva  del  cotone,  E  abitata  dal  1700, 
e  vi  si  contavano  ,  nel  1808,  235  biau- 
chi,  e   2,600  schiavi. 

ED1ZA.NI,  orda  di  tatari  nogaesi,  nell'inip, 
russo,  tra  il  Don  ed  il  Cubati,  presso 
il  mare  di   Azoff. 

EDJENOOUA,  città  della  Guinea  superio- 
re, sulla  costa  degli  Schiavi,  reg.  di  Ker« 
rapay,  a  18  1.  N.  E.  dalla  imbocc.  del- 
la Volta,   e  a   34  I.  S.   O.   da  Abomey. 

EDIMIAZIN  ,  bor.  dell'  Asia  ,  ^nell'  Iran  , 
prov,  di  Erivan,  formato  da  3  vili,  e  6 
chiese,  sede  del  patriarca  armeno  e  del 
principale  monastero  di  questa  religione, 
con  seminario  e  tipografia.  A  questo  luo- 
go deve  ogni  armeno  fare  il  pellegrinag- 
gio   una  volta   almeno  in   sua   vita, 

EDJUS,  nome  generico  sotto  al  quale  sono 
conosciute  le  due  maggiori  divisioni  dei 
gallas,  popolo  dell' Abisslnia  ,  soggette  t» 
due  capi.  Le  suddivisioni  degli  Edjus 
sono  numerose. 
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EDKU  o  EDKO  ,  lago  del  basso  Egitto , 
nella  parte  occid.  della  prov.  di  Rosetta, 
e  presso  al  Medit.,  da  cui  non  è  diviso 
che  per  uoa  lingua  di  sabbia.  Ha  circa 
*j  1.  di  lunghezza  ,  e  3  nella  sua  media 
larghezza,  e  deve  la  sua  origiae  alla  i- 
nondazione  del  Nilo  nel  i8oi  ;  le  acque 
del  fi.  essendosi  in  seguito  escavato  un 
passaggio  attraverso  le  dune,  furono  rim- 
piazzate da  quelle  del  mare  che  penetra- 
rono pel  canale  di  Deìrout,  e  mantenne- 
ro io  tal  modo  questo  Iago.  Un  vili,  da 
cui  prese  il  nome,  è  situato  sulla  sua 
riva  occidentale, 

EDLITZ,  bor,  dell' arcid.  d' Austr.,  paese 
al  di  sotto  dell' Ens,  clrc.  inferiore  del 
Wienerwald  ,  a  5  I.  i[2  S.  S.  O.  da 
Neustadt. 

EDMESTON",  comune  degli  Stati  -  Dnitl  , 
nella  nuova  York,  cout.  di  Otsego;  con- 
ta   1,900   abitanti. 

EDMO.VSTONE  ,  isola  alla  imbocc.  del- 
l' Hougly,  sulla  costa  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  ed  ant.  prov.  di  Bengala  ,  a 
24  1.  S.  da  Calcutta.  Lat.  N.  21"  35^ 
long.  E.  85**.  Si  è  formata  per  alluvio' 
ne,  e  non  è  visibile  che  da  qualche  anno, 
ma  prese  un  accrescimento  assai  rapido. 
Ha  presentemente  2[3  di  1.  dall' E.  al- 
l'0.  e  ii3  di  1.  dal  N.  al  S.  Alcune 
picc.  alture  s'inalzano  alla  sua  occid.  e- 
.stremità  ;  il  centro  è  assai  elevato.  La  co- 
sta merid. ,  ineguale;  composta  di  una 
sabbia  fina  oftre  picc.  baje.  La  settentr. 
è  addentellata,  e  pure  interrotta  da  baje. 
Si  staccano  da  essa  lunghe  lingue  di 
terra  che,  unitamente  a  de' banchi  di  sab- 
bia, scoperti  a  bassa  marea,  formano  u- 
una  catena  di  scogli  in  mezzo  un  canale 
che  separa  questa  is.  da  quella  di  Sa- 
gor.  Erbaggi  e  diversi  arboscelli,  e  picc. 
piante  vi  presero  radice  ;  le  principali  e 
le  più  abbondanti  sono:  la  ipomea  pes 
caprae  e  la  salsola  ;  delle  altre  piante 
striscianti  spingono  delle  radici  profonde 
nella  sabbia,  e,  ritenendovi  gli  strati  di  ter- 
ra vegetale,  contribuiscono  alla  sua  fecon- 
dità. —  Questa  isola  non  fu  ancora  vi- 
sitata che  da  pescatori  e  da  pochi  al- 
tri indostani ,  che  vi  alzarono  della  ca- 
panne in  onore  del  loro  dio  Siva;  non 
v'  è  alcun'  altra   abitazione. 

ED.VrONTOISr,  hundred  della  Ingh.,  nella 
parta    M.  E.  dalla  contea  di  Middleaex, 
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con  24,800  abitanti.  Eufield  n' è  II  lao- 
go  principale. 

EDMONTON,  parroco,  della  Ingh.,  contea 
di  Middlesex,  hundred  di  Edmonton,  a 
2  I.  3|4  N.  N.  E.  da  Londra,  con  7,900 
abitanti.  Vi  sono  alcune  manifatture  di 
cotone. 

ED^ONTOr^. HOUSE  od  AUGUSTUS, 
forte  inglese  della  nuova  Bretagna  ,  nel 
territ.  degl'indiani  Stona  ,  sulla  riva  si- 
nistra del  ramo  settentr.  dello  Saskat- 
chawan,  Lat.  N.  63°  54''  ;  lon^-.  O. 
xxb"  36'. 

EDMUNDS-BURY,  citta  della  Inghilterra,  i 
Vedi  Bury-sa-nto-Edmondo. 

EDNAM:,  vili,  della  Scozia,  contea  di  Rox* 
burgh  ,  presbiterio  e  a  3[4  di  1.  N.  da 
Kelso  ,  sulla  riva  sinistra  dell'  Eden.  È 
assai  bene  fabbricato;  ha  una  birreria 
consld.,  ed  una  manifattura  di  stoffe  di 
lana  comuni.  Patria  di  Thompson  ,  cel.  : 
autore  del  poema  delle  stagioni.  Contai 
5oo   abitanti.  1 

EDOLO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e! 
a  16  I.  n4  N,  E.  da  Bergamo,  capoluo- 
go di  un  distr.  di  23  comuni,  posto  sul-ll 
la  riva  destra  dell' Ogiio,  con  1,700  abi-i 
tanti.  Vi  si  tiene  un  mercato  di  3  gior-  ; 
ni  il  10  ottobre.  Ha  una  gr.  fucina  che 
somministra  ferro    eccellente. 

EDOM  o  PAESE  DI  EDOM,  nome  dato 
alla  Idumea  dalla  sacra  Scrittura,  e  de- 
rivante da  Esaù,  che  era  soprannomato 
Edom.  I 

EDOMIA,  EDUMIA  o  EDUMA,  citt'a  del-J 
la  Palestina,  nella  tribù  di  Beniamino,  a,' 
12  m.  all'Or,  di  Sichem  ,  secondo  Eu*» 
sebio  e  s.  Girolamo.  Il  primo  dice,  chev 
al  suo  tempo  era  un  vili,  dell'  Acra- 
batene. 

EDONI,  nazione  cel.  della  Tracia  o  Ma- 
cedonia ,  e  precisamente  della  contrada 
chiamata  Edonls,  abit.  sulla  riva  sinistra 
dello  Strlmone  ,  chiamato  poscia  Iscar, 
e  presso  la  sua  imbocc,  secondo  Apol- 
lodoro.  Questa  contrada  fu  in  progresso 
considerata  come  una  porzione  del  pae- 
se che  si  chiamò  la  Macedonia  con- 
quistata^  perchè  Filippo,  avendo  con- 
quistato tutto  il  paese  che  trovavasi  {(9. 
lo  Strimone  ed  il  Nesso,  Io  staccò  dalla 
Tracia  ,  e  lo  congiunse  alla  Macedonia. 
Questa  nazione  aveva  preso  il  noma  da 
Edoue,  fratello  di  Migdone,  e  possedeva 
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il  paese  m  cui  si  trova  Perga ,   Etupali, 
ec.    Gli  ateniesi  la  vessarono  molto,  ma 
potè  ricuperare  la  propria    liberta  ,   che 
conservò   anche  lo  parte  sotto  i  romani. 
Fu  questo    popolo    nominato    da  Stefa- 
no di  Bisanzio,  da  Erodoto,  da  Strabone 
e  da  Orazio,  che  Io  fa  assai  ioclinato  alla 
ubbrlachezza. 
EDRAI-EN-ASOR,  citta  della  Giudea,  nel» 
U  tribù  di  Neftali,    secondo  il  libro  di 
Giosuè,  menzionata  pure  da  Eusebio    e 
«.  Girolamo.   —  Due  altre,  nella  Palesti- 
na ,  l'uua  nella  tribù  di  Giuda    e  l'altra 
nella  Galaatlde,  presso  il  torrente  di  Ja- 
cob.   In  vicinanza  gl'israeliti  sconfissero 
r  armata  di  O5,  re  di  Basan. 
EDREMlDr,  città  della  Tur.  asiatica.  Fe- 
di Adramiti. 
EDRENÈH,  città  della  Tur.  europea.  Fe- 
dì Anobinopoli. 
ÉDRENOS,  Hadriani,  bor.  dell'Anatolia, 
sul  fi,  Rhindacus,  al  S.  di  Prusa,  nel- 
l'ant.  Bitinia.  È  patria  di  Aristide.  j 

ÈDRILLIS-BOGHAZr,  una  delle  imbocc. 

del  Danubio.  Fedì  Giorgevsk. 
EDROM,  parrocc.  della  Scozia,  contea  e  a 
4  !•  O.  da  Berwick,  presbiterio  di  Ghiru- 
side.  Conta  1,600  abitanti. 
EDRON,  porto  di  mare  della  It.,  nella  Ve- 
nezia  ,  formato^  dai  due  Medoacus ,  se- 
condo Plinio.  E,  secondo  alcuni,  il  porto 
di  Chioggia,  o  piuttosto  quello  dì  Bron- 
dolo. 
EDROS  o  HEDRUS ,   isola  deserta ,    che 
Tolomeo    situa    sulla    costa  occid.  della 
Ibernia,  chiamata  Andros  da  Plinio.  Gam- 
deno   crede    che    corrisponda  alla  is.  di 
Eardesey  o  Bardsey. 
EDSVOLD    od    EIOsVOLD ,   città  della 
Norv.,  dioc.  e  bai  di  Aggershuus,  di*tr. 
di  Rommerige,  a  12  1.  N.  N.  E.  da  Gri- 
sjania,    sulla    riva  destra  della  Vormeu. 
Vi  sono  alcune  fucine,  e  conta  4.00C>  a- 
bltanti.   Vi    era    una  miniera    d'oro   nei 
dintorni,  che  si  abbondonò  dal  lyÓS. 
EDU-GAJAN  ,  borgata  della  Ghioa  ,    nella 
prov.  di  He-loung-Kiang,  sulla  Kitau-Pi- 
ra,  affluente  dell'  Amur,    a  96  I.  N.  N. 
E.  da  Ninggouta.  Lat.  N.  4^  9^  W  ; 
long.  E.  129°  44^  3o'/. 
EDUH  (el),  vili,  dell'  Arabia,  nel  paese  di 
NedjecJ,  presso  le  moot.  di  Tueyk,  a  34 
I.  N.  N.  E.  da  Anéséh,  e  a  80  I.  N.  0. 
sja  Deréyéh. 

Tom.  Il   P.  a 
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EDUENI,  Àedui,  ant.  popoli   della  Gallia 
Celtica,  che  abitavano  una  gr.  parte  del 
due,   di  Borgogna,  fra  la  Loira  e  la  Sao- 
na.  Avevano    per    cap.  Augustodunum , 
oggi  Autun,  ed   erano  assai  possenti^  an- 
zi i   primi  fra    i  celti.    Furono  chiamati 
dal  senato  di  Roma  fratelli  ed  alleati   de! 
popolo  romano. 
EDWARD,  capo  nel  gr.  Oceano,  sulla  co- 
sta occid.  della  is.  del  re     Giorgio  III  , 
nella  Russia  americana.  Lat.  N.  67°  69^; 
long.   O,    iSB"   20'', 
EDWARDS,  contea  degli  Statl-Unltl,  nella 
parte  orleut.  dello  stato  d'Illiaese,  sulla 
riva  destra  del  Wabash ,    che    vi  riceve 
r  Embarras  ed  il  Bon-Pas.     Il  suolo    è 
fertilissimo      ed    assai     boschivo.      Conta 
3,400  abìt.,  ed   Albione  n'è  capoluogo. 
EDWARDSBURG^  città    deir  alto-Canada, 
contea  di  Greenwille,  sul  s.  Lorenzo,   a 
28  I.  N.  E.  da  Kingston. 
EDWARDS  VILLE,  città  degli  Stati-Uniti, 
stato  d' lUinese  ,    capoluogo   della  contea 
di  Madison,  sulla  Cahokla,  a  8  1.  N".  E, 
da  s.  Luigi,  e  a   17  I.  O.  S,  O.  da  Van- 
dalia.  Lat.  N.  38"  5o';  long.  O.  92^  i5'. 
È   una  delle  città  più  belle  e  più  floride 
degli  Stati-Uniti,  con  800    abìt.  ;  il  pae- 
se all'  intorno  è  fertilissimo. 
EDWINTREE,  hundred  della  logh.,  nella 
parte  N.  E.  della    contea    di    Hertford  , 
con   8,700  abitanti. 
EDWITH ,    fi.  della    Ingh.  ,    nel    pria,    di 
Galles,  che,  dopo  un  corso   di  29  I,  ,   sì 
unisce  all'  Usk. 
EOrMA,  città  dell'Asia,  nella  Caria,  se« 

condo  Stefano  di  Bisanzio. 
EDZELL,  parroc.    delia  Scozia,  contea  di 
Forfar,  presbiterio  e  a    2  I,    N.    N.  O  . 
da  Brechin,  con   1,000  abitanti. 
E  E,  I  nomi  inglesi  dell'Iados,,  ohe  comin- 
ciano con  EE,  si  veggano  a  Y. 
EEGSEREX    od    EEKEREN.    bor.    dei 

Paesi-Bassi,  Fedi  Egkeren. 
EEGLOO,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
la Fiandra  orient,,  capoluogo  di  clrcond. 
e  di  cant,  a  4  '•  N.  0.  da  Gand,  sul- 
l'argine che  conduce  a  Bruges.  Vi  sono 
fabb.  di  tele  e  merletti,  conuiatoi,  birre- 
rie, e  cantieri  di  costruzioni  navali.  La 
città  nomina  un  deputato  agli  stati  della 
prov.,  ed  il  distr.  rurale  oe  nomina  tre. 
Conta  6,3oo  abitanti.  —  Il  circond.  dì 
ta]  Qome  è  diviso  iu  tre  cant.  che  «obos 
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Asseuede,  Caprycke  ed  Èecloo.  Goutìc- 
iie  42.600  abitanti. 

EEDE,  vili  parrocchiale  dei  Paesi-Bassi, 
nrov,  di  Gueldria,  circond.  e  a  4  ^'  O» 
]^.  O.  da  Arnhem  ,  capoluogo  di  cant.  , 
coti  6,200  abit. ,  compresi  quelli  della 
parrocchia. 

EEGHOLM  o  EEGGLON,  ìs.  della  Dau. 
uel  Gran-Belt,  al  N.  della  is.  Agersòe , 
presso  la  costa  S.  O.  di  Seelaod  ,  dalla 
cui  dioc.  dipende.  Fa  parte  del  bai,  di 
Soròe. 

EEL-RIVER,  fi.  degli  Statì-Uuiti,  stato  di 
ludiaua,  che  nasce  nella  contea  di  Wa- 
bash,  a  II  1.  O.  N,  O.  da  Indiauopolis; 
scorre  prima  verso  il  S.  O,,  poscia  ver- 
so il  S.  E.,  attraversa  la  contea  di  Mar- 
tin, e  si  congiunge  alla  ramilìcazìone  00- 
cid.  del  White-river,  alla  riva  destra^  do- 
po  un  corso   di  circa    3o  leghe. 

EEL-RIVER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Indiana,  che  nasc«  al  ^1°  iS'  di  lat.  N 
e  87°  iG'  dì  long.  0.,  scorre  al  S.  0. 
e  si  getta  ael  Wabash  ,  dopo  un  corso 
di   i5  1.  circa. 

EEL-RIVER  ,  popol.  indiana  della  tribù 
dei  Miatnis  ,  che  abita  nel  centro  dello 
stato  d'Indiana,  negli  Stati-Uniti,  contan- 
do   1,100  individui. 

EEM  o  EEMS,  Amìs,  fi.  dei  Paesi-Bas- 
si, prov.  di  Utrecht ,  formato  da  molti 
ruscelli,  che  hanno  la  loro  sorg.  sul  limi- 
te orient.  della  provincia.  Attraversa  A- 
mersfoort  e  si  getta  nel  Zuider-zee,  do- 
po un  corso  di  8  1.  dal  S.  S.  E.  al  N. 
N.  O. 

EEMNES,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Utrecht,  circond,,  cant.  e  a  2  J.  3i4  N, 
O.  da  Amersfoort,  con   1,200  abitanti. 

EEPE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Guel- 
dria, circond.  e  a  9  1.  ii4  N.  da  Arn- 
hem, cant.  di  Vaassen,  con  2,100  abitanti. 

EFAT,  prov.  della  parte  merid.  dell'  Abis- 
sinla,  alPE.  di  quella  di  Choa,  colia  (jua- 
le  forma  uno  st;ìto  confederato.  E  que- 
sto un  paese  elevato,  dal  quale  un  con- 
sid.  numero  di  ruscelli  vanno  all'  E. 
e  all'  O.  nel  Nilo  e  neli'  Hauach  ,  cui 
due  rami  cingono,  dicesi,  questa  provin- 
cia. Gli  abit.,  parte  di  color  bruno,  e  par- 
te di  una  tinta  più  chiara,  professano  il 
erislianesimp.  — '  Ankober,  cap.  dello  sta- 
to di  Choa  ed  Efat,  ^  il  capoluogo  di 
questa  provincia. 
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EFBE,  una  delle  Molucohe,  presso  la  co- 
sta merid.  della  ì%.  Mysol ,  colla  quale 
forma  una  baja  che  serve  di  porto.  Lat. 
S.  s"  12'.  Ha  circa  2  1,  di  lunghezza. 
Vi  passano  in  certa  stagione  gli  uccelli 
dì  paradiso,  che  gli  abit.  hanno  l'abilità 
di  prendere,  e  vendono  poscia  agli  eu- 
ropei. 

EFGHARS,  tribù  di  origine  turca,  che  a- 
bita  nella  Persia,  neirAderbaidjan,  l'Irac- 
adjemi  ,  il  Taberistan  ed  il  Korassan. 
Conta  circa  88,000  individui.  Nadlr-shah 
era   di   questa   tribù. 

EFER  od  EPHER,  contrada  della  tribù 
di  Giuda,  posseduta  da  Efer  ,  figlio  di 
Assur. 

EFESO,  famosa  cltth  dell'Asia  minore,  nel- 
la Jonia,  che  qualcuno  chiamò  Figena, 
era  situata  presso  al  mare  Egeo,  in  u- 
ua  pianura  irrigata  dal  Caistro,  al  N.  ed 
in  vicinanza  del  monte  Corìssus ,  ed  al 
S.  del  monte  Gallesius,  sulla  riva  sini- 
stra del  Galstro.  Sembra  che  Efeso  esi- 
stesse prima  dell'  arrivo  dei  Greci  nel* 
r  Asia,  ma  che  non  fosse  allora  se  non 
che  un  piccolo  villaggio  vicino  al  tem- 
pio di  Diana,  già  venerata  nel  paese.  I 
nuovi  coloni  fondarono  la  loro  città  a  7 
stadii  da  questo  edilizio,  ma  allorché 
Creso  la  distrusse ,  fu  rifabbricata  in 
maggior  vicinanza  del  tempio.  Lisima- 
co trasportolla  in  una  situazione  più 
salubre  ed  estesa ,  presso  al  monte  , 
una  porzione  del  quale,  secJondo  Stra»  | 
bone,  fu  rinchiuso  entro  le  sue  mura,  i 
La  cittadella  di  Efeso,  apparentemente  j 
opera  dei  greci  imperatori,  stava  su  que-  ■ 
sto  monte.  Un  superbo  acquedotto  co- a; 
sfrutto  in  marmo  portava  dell'  acqua  im 
città.  Bello  era  pure  il  teatro  che  vedo- 
vasi fra  la  città  ed  il  tempio.  Alla  co- 
struzione di  questo  ultimo  presedette 
r  architetto  Ctesifone ,  e  non  fu  compito 
se  non  che  dopo  220  anni  di  lavoro, 
può  dirsi  a  spese  comuni  di  tutta  1'  As. 
minore.  Plinio  scrive  chi!  la  prima  inven- 
zione di  porre  le  colonne  sopra  un  pie- 
distallo, e  dì  ornarle  di  capitelli  e  dì 
vasi,  fu  praticata  in  tale  incontro.  Aveva 
127  colonne,  erettevi  da  altrettanti  re, 
era  lungo  ^26  piedi  ,  largo  220,  ed 
ornato  di  porte  di  legno  di  cipresso  , 
con  lavori  di  legno  di  cedro  ,  e  eoo 
statue  e    quadri    d* inesllojablle    prezzo; 
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falche  B  ragione  fu  consideralo  come,  una 
delle  setta  maraviglie  del  mondo.  Ero- 
strato, onde  render  cel.  in  qualche  mo- 
do il  proprio  nome,  lo  abhrucciò,  la 
notte  medesima  in  cui  nacque  il  grande 
Alessandro,  cioè  11  6°  giorno  del  mese 
dai  greci  chiamato  Ilecatombaeon,  366 
anni  prima  di  G.  G.  Gli  efesj  si  resero 
solleciti  di  rifabbricarlo,  rifiutando  1'  of- 
ferta loro  fatta  da  Alessandro  ,  quando 
prese  la  citta,  il  terzo  anno  della  CXI 
olimpiade,  o  334  ^""*  prima  di  G.  G.,  di 
pagare  cioè  ogni  spesa  occorrente  per  una 
tale  impresa ,  purché  fosse  posto  sulla 
fronte  del  nuovo  tempio  il  suo  nome.  Vi- 
truvio  dice  positivamente  che  il  tempio 
di  Efeso  è  il  più  ant.  di  quelli  in  cui  l'ar- 
te giungesse  alla  sua  perfezione,  ed  il 
primo  in  cui  fosse  usato  l'ordine  joni- 
co.  Fu  spogliato  della  sue  ricchezze  da 
Nerone  ;  sotto  l' imp.  Gallieno  gli  sci- 
ti ed  i  goti  Io  rovinarono  quasi  del  tut- 
to, e  dicasi  finalmente  distrutto  in  virtù 
dell'  editto  di  Costantino ,  che  ordinava 
la  demolizione  dì  tutti  i  templi  dei  pa- 
gani. Bravi  pure  in  questa  città  un  tem- 
pio di  Venere  ,  ed  un  altro  di  que- 
sta dea  sul  territorio,  nelle  cui  vicinanze 
i  rodianì  batterono  la  flotta  di  Tolomeo. 
Efeso  era  una  delle  dodici  città  Ionie  ; 
fu  patria  del  filosofo  Eraclito  e  del  pit- 
tore Parrasio.  Occupava  un  posto  con- 
sid.  fra  le  altre  città  greche  dell'  Asia. 
Ebbe  l'accorta  politica  di  mantenersi,  fin- 
ché le  fu  permesso,  attaccata  al  partito  del 
più  forte,  al  tempo  della  guerra  fra  gli 
ateniesi  ed  i  lacedemoni.  Alessandro  qua! 
vincitore  entrò  in  Efeso,  e  per  ricompen- 
sare il  popolo  della  confidenza  che  da 
lungo  tempo  aveva  in  liil,  come  quel- 
lo che  liberarlo  doveva  dal  giogo  per- 
siano, vi  ristabili  il  gov.  democratico. 
Dopo  la  sua  morte,  questa  città  fu  pre- 
da de'  successori  di  luì,  che  se  la  tolse- 
ro successivamente.  Lisimaco  la  prese, 
e  poscia  Antigono  se  ne  rese  padrone. 
Efeso  era  alcun  poco  restituita  al  suo  ant. 
splendore,  ma  sempre  in  potere  dei  re 
di  Siria,  allorché  Annibale  venne  in  que- 
sta città  onde  abboccarsi  con  Antioco  sul 
modo  di  fare  una  guerra  sicura  contro 
i  romani,  1  quali  nulla  ostante  rlmasti- 
ro  vincllorl.  Manlio,  dopo  aver  vinto 
§a!azj,  quivi  passò  rinverno.  Questa  cit 
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ta  era  allora  in  potere  de'romanì,  i  qua^ 
li,  benché  assai  numerosi,  furono  tutti 
trucidati  per  ordine  di  Mitridate  ;  qual- 
che tempo  dopo,  Lucullo  vi  diede  delle 
magnifiche  feste.  Pompeo,  Cicerone  ed 
Augusto,  vollero  vedere  questa  cel.  città. 
Scipione  s'impadronì  dei  tesori  del  tem- 
pio, e  Tiberio  fece  ristaurare  una  gr. 
parte  degl'edlfizi  che  più  avevano  soffer-» 
to  nelle  guerre  degli  ultimi  anni  della 
repubblica.  Nel  primi  secoli  fu  presa  e 
saccheggiata  dai  persiani.  Sotto  il  regno 
dell'imperatore  Alessio,  i  maomettani  se 
ne  impadronirono.  I  greci  la  ripresero 
nel  120<>,  ma  fu  loro  tolta  di  nuovo  dni 
turchi  nel  1283.  Da  tal  epoca  Efeso  fu 
sempre  un  oggetto  d' invidia  pei  prinoi^ 
pi  maomettani  che  portarono  le  loro  ar= 
mi  nell'Anatolia,  A  forza  di  togliersela 
l' un  r  altro,  si  giunse  a  distrugger!-!. 
Se  si  considera  questa  città  relativamen- 
te alla  istoria  ecclesiastica,  devesì  rieor= 
dare  che  s.  Paolo,  fondatore  della  sua 
Chiesa,  vi  soggiornò  tre  anni,  e  vi  pre^ 
dico  due  volte,  avendovi  anche  soggior» 
nato  i'  evangelista  s.  Giovanni.  Timoteo 
fu  il  primo  vescovo  della  sua  chiesa, 
che  divenne  poscia  metropoli.  Il  concilio 
di  Efeso,  il  terzo  generale,  fa  quivi  rlu- 
Mito  l'anno  4^1,  per  condannare  Nesto° 
rio  vescovo  di  Costantinopoli,  avendosi 
in  questa  città  tenuti  anche  dei  sinodi 
particolari,  negli  anni  196,  l^Qi  e  449' 
■ —  Si  vedono  pur  anco  ne!  sito  di  que-= 
sta  superba  città,  alla  quale  l'Asia  ìnte= 
ra  diede  il  primo  luogo,  diversi  avanzi 
di  edlfizl  e  di  rottami,  che  forniscono 
una  idea  di  ciò  che  fosse  anticamente^ 
Stanno  essi  a  poca  dist.  del  vili,  di  Ala» 
Soluk,  nell'Anatolia,  sangiacato  di  Soglah, 
a  27  1.  S.  S.  E.  da  Smirne,  sul  Kut- 
chuk-Melnder.  Vedi  Aià-SotouK. 

EFFELDER  ,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  i3  I.  3}4 
N.  O.  da  Erfurt,  circ.  e  a  3  I.  112  O. 
N.  O.  da  Miihlhausen.  Vi  si  fabbricane 
stoffa  di  lana,  stamigne,  ec,  e  conta  1,000 
abitanti. 

EFFEKDING  o  EFFERDINGEN,  plcc. 
città  dell' arcld,  d'Austria,  paese  al  di 
sopra  dell' Ens,  quartiere  di  Hausruck, 
a  3  1.  3i4  N.  da  Wels,  e  a  40  I.  O.  df» 
Vienna,  presso  la  riva  destra  del  Danubio, 
Ha  una  chiesa,  una  cappf-lla  Interan:^,  <?d 
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un  castello.  Appartenne  ai  contldl  Stha 
remberg,  e  fu  un  tempo  compresa  nel- 
la contea  di  Schaumberg. 

EFFINGHAM,  contea  del  basso-Canada, 
distr.  dì  Mont-Real,  alla  sinistra  [del  s. 
Lorenzo,  che  ha  l'Assunzione  per  capO' 
luogo. 

EFFINGHAM,  contea  degli  Stati- Uniti, 
nella  parte  orientale  dello  stato  dà  Geor- 
gia, fra  la  Savanna  e  l' Ogeechee,  con 
3,000  abitanti,  dei  quali  i,6Ó0  bianchi, 
1,340  schiavi,  e  gli  altri,  pochissimi,  li- 
beri. Ebenezer  n' è  il  capoluogo. 

EFFINGHAM,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  nuovo  Hampshire,  contea  di 
Strafford,  a  i6  I.  N.  E.  da  Concord,  e 
a  16  l  N.  N.  O.  da  Portsmutb.  Conta 
1,400  abitanti. 

EFFLUÌ,  popolo  che  abitava  nella  parte 
settentr,  della  Germ.,  secondo  Tacito.  Si 
crede  che  possa  corrispondere  agli  abit. 
attuali  della  Livonia. 

EFFRINGEN,  vili,  del  reg.  di  WiirtemBerg, 
circ.  della  Selva  Nera,  con  600  abitanti. 

EFNANI,  bor.  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, sangiacato  e  a  12  I.  O.  da  Bo- 
li, presso  al  Iago  del  suo  nome,  che  ha 
3  1.  di  lunghezza  sopra  1  1.  di  larghez- 
za!, e  eh'  è  attraversato  dall'  Ac-cheher. 

EFRA  o  EPHRA,  città  della  Palestina, 
nella  media  tribù  di  Manasse,  sulle  fron- 
tiere di  quella  di  Efraim,  di  qua  del 
Giordano,  chiamata  da  taluno  Alexan- 
drinum,  e  patria  di  Gedeone. 

EFRAIM  o  EPHRAIM  (TRIBU^  DI), 
posta  al  mezzodì  della  media  tribù  di 
Manasse,  di  qua  del  Giordano,  che  '  si 
estendeva  da  oriente  in  occid.,  ed  aveva 
circa  7  I.  di  larghezza  dal  settentr.  al 
mezzodì.  Era  coperta  di  montagne.  Pre- 
se il  suo  nome  da  Efraim,  secondo  figlio 
di  Giuseppe.  Dopo  la  divisione  delle  die- 
«ì  tribù,  la  sede  del  regno  d' Israele  fu 
sempre  in  quella  di  Efraim  ;  con  le  al- 
tre tribù  fu  anch'essa  condotta  in  ischia- 
vitù  di  là  dell'Eufrate  da  Salmanazar,  re 
dell'Assiria.  Le  città  principali  di  que- 
sta tribù  erano  Sichem,  e  Samaria  cap. 
di  tutto  il  regno  d' Isdraele. 

EFRAIM  o  EPHRAIM,  città  nella  tribù 
di  tal  nome,  chiamata  anche  Eplirata, 
situata  presso  Jerico,  che  non  si  deve 
confondere  coli'  altra  ^phrata. 

EFRAIM,  EPHRAIM  o  EPHftEMi  bella 
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città  della  tribù  di  Beniamino,  a  poca 
dist.  da  Gerusalemme,  secondo  Eusebio, 
e  presse  Bethel,  per  opinione  del  Galmet. 

EFRAIM  o  EPHRAIM,  mont.  consld.  del- 
la Palestina,  che  separava  la  Samaria 
dalla  Galilea,  e  che  estendevasi  dal  set- 
tentr. al  mezzodì.  Sopra  di  essa  eranvi 
divèrse  picc.  città. 

EFRAIM  o  EPHRAIM,  la  più  consld. 
foresta  della  Giudea,  situata  nella  tribù 
di  Gad,  ed  in  cui  fu  sconfitta  1'  armata 
di  Assalone,  il  quale  poscia  fuggendo  va 
ritrovò  la  morte. 

EFRATA  o  TUNKERSTOWN  ,  comune 
degli  Stati-Uniti ,  stato  di  Pensilvania, 
contea  e  a  4  1-  N.  E.  da  Laucaster,  e 
a  20  1.  O.  da  Filadelfia.  È  abitata  da 
una  setta  religiosa  chiamata  tonkeri  o 
dunkeri.  Ha  torchi  da  olio,  cartaje,  e 
fabb.   di  tele. 

EFRATA  o  EPURATA ,  città  o  borgo 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  ver- 
so i  confini  di  quella  dì  Beniamino.  Nel 
suo  territ,  morì  Rachele,  dando  alla  lu- 
ce Beniamino.  Quivi  fu  sepolta,  ed  i3 
monumento  della  sua  tomba  sussistette 
per  molti  secoli.  In  progresso,  questo 
luogo  fu  chiamato  Betkleem,  ma  però, 
al  tempo  dei  giudici  e  dei  re  di  Giu- 
da, si  chiamava  Ephrata. 

EFRON  o  EPHRON,  città  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Efraim,  presa  da  Giuda, 
dopo  eh'  ebbe  fugato  Geroboamo.  Abla, 
re  di  Giuda,  la  prese  agl'israeliti.  Non 
divenne  in  progresso  che  un  semplice 
vili,  io  vicinanza  di  Gerusalemme. 

EFRON  o  EPHRON,  gr.  e  forte  città 
della  Giudea,  nella  media  tribù  di  Ma- 
nasse, al  di  là  del  Giordano,  presso  al 
torrente  di  Jacob.  Giuda  Maccabeo  la 
prese,  la  distrusse  sino  dai  fondamenti, 
e  fece   uccidere  tutti  i  figli  maschi. 

EFYRA  o  EPHYRA,  città  della  Grecia, 
nella  Tesprotia,  prov.  delf  Epiro,  men- 
zionata da  Strabene  e  da  Vellejo  Pater- 
colo.  Plinio  dice  essere  stato  questo  l'ant. 
nome  della  città   di   Corinto. 

EFYRA  od  EPHYRA,  città  della  Grecia, 
nella  Pelasgiotide,  contrada  della  Tessa- 
glia, nel  luogo  chiamato  Tempè.  Stefa- 
no di  Bisanzio  dice  che  fosse  ancha 
nominata  Cranon  ,  ed  è  menzionata  da 
Strabene. 

EFYRA  o  EPHYRA ,  is.   in  vicinanza  di 


EGA 

quella  di  Melos,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio ,  chiamando  Plinio  con  tal  nome 
un'is.  del  golfo  dell'Argolide.  Lo  stesso 
Stefano  di  Bisanzio  segna  con  questo 
Bome  due  antiche  città,  1'  una  del  Pelo- 
ponneso, nell'  Arcadia,  e  l'altra  della  It., 
nella  Campania. 
ÉGA,  bor.  del  Brasile,  prov,  di  Solimoens, 
distr.  di  TefFe,  a  76  I.  S.  O.  da  Barcel- 
los  ,  sulla  riva  destra  della  Tefìe  ,  che 
esce  in  questo  luogo  da  un  lago  cou- 
sìd.,  ed  a  poca  dlst.  dalla  riva  destra 
deli'  Amazzone.  Questo  bor.  non  è  abi- 
tato che  da  indiani  ì  quali  cangiano  por- 
zione delle  loro  derrate  contro  oggetti 
dì  ferro   e  stoffe. 

I  EGA ,  fi.  della  Spag.,   formato  nella    prov. 

«  a  5  I.  ija  S.  E.  da  Vittoria  nell'  Ala- 
i       va,  dalla  riunione  di  molti  ruscelli  ;  en- 

II  tra  ben  presto  nella   prov.    di  Pamplona 
I       nella  Navarra,  scorrendo  verso  l'È,  sino 

ad  Estella,  ove  si  volge  al  S.  E.,  e,  do- 
po   un  corso  di    circa  16  1.,  va  a  con- 
giungersi  alI'Ebro,  alla  rifa  sinistra,  al- 
quanto   sopra   di  Azagra  ,  e  a  3i4  di  1. 
N.  E.  da  Galahorra. 
EGA,  bor.  del  Portog. ,  prov.  della  Estre- 
madura,  comarca  e  a  11  I.  N.  N.  E.  da 
I      Leiria.  Ha  circa  100  abitazioni. 
i  EGA  od  AEGA,  città  della  Macedonia,  chia- 
mata Aege  da  Plinio, 
EGABRA,  AGABRA,  EGABRO  od  EGA- 
ERUM,  città  della  Spag.,    nella  Betica. 
Fu   episcopale,  e    soggetta   aU'  arciv.    di 
Siviglia    al  tempo  dei  goti.    È  presente- 
mente il  bor.    di  Cabra  nell'  Andalusia. 
EGADI,  Aegates  if  nome    che  gli    antichi 
diedero  a  molte  is.  vicine  alla  costa  oc- 
cidentale   della    Sicilia  ,"  e  le     principali 
?      sono     quelle     di     Favignana ,    Levanzo , 
!      e  Marittimo.    Presso  ad  esse  il  console 
j      Ii>  Lutazio  diede  battaglia  ai  cartaginesi, 
distruggendo    la    loro  flotta  \  lo    che  gli 
1       obbligò  a  chiedere  la  pace,  che    loro  fu 
accordata    a  condizione  di    abbandonare 
i       ogni  pretensione  sulle  is.  che   stanno  fra 
la  It.  e  r  Africa.  Virgilio  le  chiama  Au- 
\       iels,  Arae,  a  motivo  di  quella  confedera- 
I       zione    che    mise  un   termine    alla  prima 
guerra  punica,  l'anno  6i3  di  Roma.  Ti- 
to Livio  ricorda  queste  is,,  parlando  ap- 
punto di  quella  guerra. 
j  EGARA,  ant.  citta  della  Spag.    larragone- 
;      se,  nel  territ.  dei  Laletaai ,  situata  a  4 
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ì.  da  Barcellona  ,  nel  luogo  ove  al  pru- 
sente  trovasi  la  borgata  di  Taracca  o 
Tarassa.  Vi  rimane  ancora  la  sua  ant. 
chiesa.  Nel  6l4  vi  si  tenne  un  concilio 
nazionale.  Questa  città  fu  rovinata  dai 
mori,  ed  il  suo  vesc.  unito  a  quello  di 
Barcellona. 

EGBELL,  in  lingua  slava  Ghcly,  bor.  della 
Ung.,  comitato  e  a  18  1.  ija  N.  O.  da 
Nyitra,  marca  e  a  3  1.  3|4  S,  da  Sza- 
koìlza,  sulla  riva  destra  del  Sirkovì.  Ha 
parrecchie  sorg.  di  acque  minerali. 

EGBIFFEMY,  città  della  Guinea  superio- 
re, sulla  costa  degli  schiavi,  reg.  di  Ker- 
rapay,  a  16  I.  N.  E.  dalla  imbocc.  della 
Volta,  e  a   37  I.  S,  O.  da  Abomey, 

EGEDESMINDE,  colonia  danese  del  Groen- 
land  occid. ,  fondata  nel  1769,  al  S.  di 
quella  di  Christians  -  haab,  sotto  68"  di 
lat.  N.  Comprende  molte  is.,  fra  le  quali 
sono  le  più  consid.  quelle  delle  Volpi  ; 
ed  una  di  queste  ha  un  buon  porto.  La 
colonia  esporta  ogni  anno  60  tonnellate 
dì  lardo,  700  pelli  per  uso  dì  pelliccie, 
ed  una  gr,  quantità  di  calugine  di  uc- 
celli. Vi  si  fanno  abbondanti  pesche,  SO'^ 
prattufto  di   sermoni. 

EGEL  (BOLGHAIA).  fiume  della  Ross. 
europea,  gov.  di  Livonla.  Ha  origine  nel- 
la parte  orient.  del  distr.  di  Riga ,  nei 
dintorni  del  vili,  d' lurgeiisbiirg  ,  scorre 
all'  O.,  e  va,  dopo  numerosi  giri,  a  get- 
tarsi in  un  Iago  a  2  1.  i[2  N.  E.  da 
Riga.  Il  suo  corso  è  di  circa   i6  leghe. 

EGELAND,  officina  della  Norv.,  dioc,  e  a 
21  1.  i[2  N.  E.  da  Ghristiansand,  baL 
dì  Nedenas.  Somministra  annualmeiata 
10,000  quintali  di  ferro  brutto,  l^fiQO 
di  ferro  in  barre,  e  4^0  di  minerale. 

EGELESTA,  città  della  Spag.  Torragose- 
se  ,  al  S.  0.  di  Lobetum.  Dicesi  che 
corrisponda  a  Tniesia^  città  della  nuova 
Casfiglìa, 

EGELN,  città  degli  Stali  pros«,,  prov.  di 
Sass. ,  reggenza  e  a  6  I.  2i3  S.  O.  da 
Magdeburg  ,  circ,  e  a  3  1.  ij3  S.  da 
Vansleben,  sul  Bode.  È  cinta  da  mtsra» 
glie  e  si  divide  in  tre  parti  :  la  città  , 
propriamente  detta  ,  Neustadt  ed  Altaii- 
markt.  Ha  due  chiese,  un  palazzo  pub- 
blico, un  ospedale,  e  molti  conciato].  Con- 
ta 2,3oo  abitanti. 

EGELSBACH,  vili.  deirHassia-Darmstadt, 
nel  prin.  di  Starkeuberg  ;  1,000  abitanti. 
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EGEL.SHOFEN,  vili,  della  Svlzz.,  cani,  d'i 
Turgovia,  bai.  e  a  3(4  di  1.  E.  S.  E.  da 
Gottlieben,  e  a  lj4  di  1.  S.  da  Gostanza; 
capoluogo  di  circ.,  con  i.ooo  abit.,  che 
atteadono  molto  alia  coltivazione  delle 
vigne. 

EGENBURG  ,  citth  dell'  arcid.  d'  Austr. , 
paese  al  di  sotto  deli'  Ens  ,  circ.  supe- 
riore del  Manhartsberg  ,  a  6  1.  3j4  N. 
N.  E.  da  Krems,  e  a  i4  I.  ii4  N.  O. 
da  Vienna,  sul  versatojo  occid.  del  mon- 
te Manhart.  Ha  un  castello,  ed  una  giu- 
stizia signorile,  un  consid.  filatojo  di  co- 
tone, ed  una  fabb.  di  panni.  Conta  i,3oo 
abitanti.  E  cinto  da  bel  vigaetti  che  dans 
no   un  ottimo   vjuo. 

EGENHAUSEN,  bor.  d>el  reg.  di  Wiir- 
temberg,  ciré,  della  Selva  Nera,  bai.  su- 
periore e  a  1  1.  3[4  O.  da  Nagold.  Con- 
ta 8oo  abitanti. 

EGENOTISO  ,  una  delle  is.  della  Sonda, 
all'  E.  di  Sumatra  ,  ed  al   S.    di  Lingen. 


Lat.  S. 


2  6^  Hi 


7   1.  di  circonferenza. 

EGEO  (  MARE  )  ,  nome  che  sJ  diede  a 
quella  parte  del  Medlt,  poscia  comune- 
mente chiamata  Arcipelago.  Si  crede  che 
il  suo  nome  provenga  da  Egeo,  che  sì 
precipitò  nel  mare  per  la  supposta  morte 
di  suo  figlio  Teseo.   Vedi  Arcipelago. 

EGER  o  EGRA,  fi.  dell'Ai.,  che  nasce 
nella  Bav.,  circ.  di  Bayreuth,  presidiale 
di  Kirchen-Lamiz  ,  presso  e  al  di  sopra 
di  Weisenstadt,  fra  i  monti  Bnehberg  , 
od  Haydeberg,  e  Schiieeherg,  e  preci s.n- 
mente  a'piedl  del  primo.  Eotra  nella  Boe- 
mia a  7  I.  dalla  sua  sorg.,  nel  distr.  di 
Eger,  attraversa  1  circ.  di  Elabogen  e  di 
Saatz  ,  e  si  unisce  all'Elba,  a  i[4  di  1. 
N.  da  Theresienstadt,  nel  circ.  e  ai  di 
sopra  di  Leitmeritz ,  dopo  un  corso  di 
46  1.  dairO.  all'È.,  che  non  è  navigabile. 

EGER  o  EGRA,  in  boemo  Cheb,  Mesno- 
gada^  Oogra,  citta  reale  della  Boemia, 
UD  tempo  libera  imperiale  ,  circ.  e  a  6 
1.  3^4  S.  O.  da  Elnbogen,  e  a  3,2  1.  O. 
da  iPraga  ;  capoluogo  di  distr.  sulla  riva 
destra  del  fi.  del  suo  nome,  Lat.  N. 
5o°  5'  o"  ;  long.  E.  10*  3'  o".  È  cinta 
da  vecchie  fortificazioni,  e  possiede  un  ant. 
castello ,  un  tempo  residenza  dei  mar- 
gravi di  questo  paese  ,  e  nel  quale  ,  nel 
i634,  in  ucciso  il  cel.  Wallensteln.  Ha 
7  chiese,  due  ospedali ,  un  orfanotrofio, 
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un  ginnasio,  un  arsenale,  molte  fabb.  di 
panni,  ed  altre  stoffe  di  lana,  di  tele  di 
cotone ,  di  cappelli ,  di  sapone  ,  una  di 
macchine  a  vapore  ,  una  cartaja  e  con- 
ciato]. Vi  si  fa  un  gr.  comm.  con  tutta 
1'  Al.;  conta  8,ooo  abitanti.  Nel  dintorni 
vi  sono  cave  di  granate,  miniere  di  allu- 
me, vitriuolo,  e  carbone  terroso,  e  i  I.  O 
trovansi  bagni  di  acqua  termale  ,  chia- 
Diati  Franzensbrun,  e  che  si  possono  dire 
dei  più  frequentati  fra  quelli  dell'  Irap. 
d'  Austria.  Questo  città  fu  data  in  ipo- 
teca ai  re  di  Boemia  dal  vescovi  dli 
Wirtzburg,  o,  come  altri  vogliono,  dairim-j 
peratore  Eiuigi  di  Baviera,  l'anno  i3i5,' 
Fu  spesso  assediata  nel  XVHI  secolo.' 
durante  le  guerre  della  Boemia.  I  fraq-' 
cesi,  comandati  dal  maresciallo  di  Belle-Ì 
I;ilei  la  presero  nel  1742,  mala  restituì-' 
rono  Tanno  seguente;  nel  1809  fu  ìi^i 
parte  distrutta  da  un  incendio.  —  II' 
distr.  di  questo  nome,  ricco  in  grani  i 
bestiami ,  e  che  forma  la  estremità  ocj 
cid.  della  Boemia,  fu  riunito  deffinìtiva-, 
mente  alla  corona  nel  l353.  La  sujì 
superficie  è  di  i4  L,  e  conta  22,0Q0  a; 
bitanti, 

EGER,  città  della  Ungheria.  Vedi  Eriau! 

EGERBEGY,  in  tedesco  Erlenmarkt,  bor 
della  Transiivania,  comitato  e  a  il.  i[4 
E.  da  Thoreuburg,  presso  al  confluente 
df.l  Budos  e  dell'  Aranyos. 

EGERI  od  EGER,  lago  della  Svizz.,  ueìi 
la  parte  S.  E.  del  cank  di  Zng,  e  nelj 
h  ridente  valle  del  suo  nome,  a'  piedj; 
della  catena  delle  roccie  di  Kaiserstoclji 
e  del  Rossberg,  che  lo  cingono  all'O.,  « 
del  monte  Morgarten  all'  E.  La  sua  Ino' 
ghezza  dal  S.  E.  al  N.  O.  è  di  1  1.,  ? 
la  larghezza  di  112  lega.  AI  N.  O.  dì 
origine  al  Loretz,  che  versa  le  sue  ac»; 
que  nel  lago  di  Zug.  È  profondo  ed  ab- 
bondante di  pesce.  Nella  stretta  costie- 
ra a'  piedi  del  Morgarten  li  tre  primi 
cant.  svizzeri  riportarono,  nel  novembre 
i3i5,  una  vittoria  che  decise  della  sor-, 
te  della  nascente  confederazione  .  Nel 
1798  i  francesi  vi  furono  respinti  dagU 
abit.  del  cant.  di  Schwilz. 

EGERI  (OBER),  parroc.  della  Svizz.,  cant. 
e  a  3  I.  S.  E.  da  Zug,  sulla  riva  N. 
E.  del  lago  Egerl.  Ha  due  segato).  Vi 
si  tiene  una  gr.  fiera  nell'ottobre,  e  con- 
ta  i,3oo  abitanti. 
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5GERI  (UNTER),  vi»,  della  Svlzz.,  cant. 
di  Zug,  Lai,  esteruo,  sulla  costa  N.  O. 
del  lago  del  suo  nome ,  nel  luogo  da 
cui  il  Loretz  ne  sorte.  Ha  de'segato]  e 
conta  i,3oo  abitanti.  —  Questo  vili. 
formava  un  tempo  con  Ober-Egeri  un 
comune  libero  del  bai.  esteruo  di  Zug, 
the  governavasi  democraticamente.  Que- 
sto comune  si  unì  cogli  svizzeri  avanti 
Zug,  che  fu  conquistato  ed  incorporato 
nella  confederazione  nel   l352. 

IGEBSUND,  bor.  e  porto  sulla  costa  oc- 
cid,  di  Norv.,  dioc.  e  a  20  1.  0.  N.  O. 
da  Christiansand  ,  bai.  e  a  i4  1.  S-  da 
Stavanger,  al  68"  26^  lO^'  di  lat.  N.,  e 
3°  36'  4^^'  di  long.  E. 

SGERSZEG  (SZALA),  bor.  della  Ung., 
capoluogo  del  comitato  di  Szala,  e  della 
marca  del  suo  nome,  e  i4  '•  ^'  ^*  ^' 
da  Gùns,  e  a  4o  1.  O.  S.  0.  da  Buda, 
sulla  riva  destra  della  Szala.  Lat.  N. 
46'*  65'  64"  ;  long.  E.  14°  3i'  6''.  Vi 
si  rimarca  la  chiesa  parroc. ,  e  conta 
5,000  abitanti. 

'.GERVAR,  bor.  della  Ung.,  comit.  di  Vas- 
Eisenburg,  marca  e  a  5  I.  E.  S.  E.  da 
Kormoud,  e  a  12  I.  S.  S.  E.  da  Gùos, 
sulla  frontiera  del  comitato  di  Szala. 

IGESHEIM,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
nel  clrc.  della  Selva  Nera  ,  con  700  a- 
bitanfi, 

JGESTANT,  popoli  della  Sicilia,  così  chia- 
mati da  Egeste,  che  diede  pure  il  suo 
nome  ad  una  ciltà  eh'  era  situata  in  vi- 
cinanza del  promontorio  Lilibeo. 

;GG,  fi.  della  nuova-Bretagna,  nella  nuova- 
va  Galles  settentrionale.  S' ignora  da  do- 
ve abbia  la  sua  sorg.  ;  la  foce  sta  sulla 
costa  occld.  del  mare  di  Hudson,  al  60° 
di  lat.  N. 

IGG,  vili,  della  Svìzz.,  cant.,  bai.  e  a  3  1. 
S.  E.  da  Zurigo,  e  a  i[2  I.  S,  dal  lago 
Greiffeu.  Ha  due  chiese,  e  fabb.  di  la- 
nari e  cotoni, 

ÌGG,  vili,  dei  Tirolo,  clrc.  e  a  3  1.  E.  S. 
E.  da  Bregenz,  sulla  riva  destra  dell' A- 

^  ach,  con   i,3oo  abitanti. 

!GG,  vili,  della  Bav.,  circ.  dell'  alto-Danu- 
bio, suiriiler,  con  800  abitanti. 

ilGG,  is.  degli  Stati-Uniti,  nel  nuovo- Jer- 
sey,  nella  baja  di  Delaware,  alla  foce 
del  fi.  Maurizio. 

ÌGGE ,  mont.  deirAIemagoa.  Fedi  Teuto- 

BURGEJl-WUD. 
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EGGENFELDEN,  bor.  della  Bav. ,  circ, 
del  Danubio-inferiore,  capoluogo  di  pre- 
sidiale, e  sede  di  una  camera  fiscale  , 
sulla  riva  sinistra  della  Roth ,  a  l4  !• 
ij4  O.  S.  0.  da  Passavia.  Ha  una  chie- 
sa, uno  spedale  ed  una  fabb.  di  panni,  e 
conta  1,200  abit.,  contandone  S2,6oo  il 
presidiale  di  questo  nome. 

EGGENSTEIN,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  circ.  di  Pfinz-Enz,  con  800  abitanti. 

EGGEROE  od  EGEROE  .  Ìsola  del  ma- 
re del  Nord,  sulla  costa  occidentale  della 
Norv.  ,  dioc.  di  Christiansand  ,  bai,  di 
Stavanger  ,  al  68°  26'  di  lat.  N.  e  3" 
33'  di  long.  E.  Ha  circa  2  1.  di  lun- 
ghezza  sopra   ii4  di  1.  di  larghezza. 

EGGERTON  ,  hundred  della  Ing.  ,  parte 
occid.  della  contea   di  Dorset  ;  960  abit. 

EGG-HARBOR-GREAT  (grande),  porto 
degli  Stati-Uniti,  sull'  Atlantico,  stato  di 
nuovo-Jersey,  contea  di  Glocester,  a  19 
I.  S.  E.  da  Filadelfia ,  e  23  I.  S.  da 
Trenton,  alla  foce  del  picc.  fi.  dello  stes- 
so nome,  il  cui  corso  è  di  circa  i4  le- 
ghe. Lat,  N.  39°  18';  long.  O.  76*»  54'. 
Conta   1,600  abitanti. 

EGH-HARBOR-LITTLE  (piccolo),  porto 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  nuovo- Jersey , 
contea  di  Burlit,gton,  a  17  I.  E.  S.  E. 
da  Filadelfia,  e  a  18  1.  S.  E.  da  Tren- 
ton, alla  foee  del  plcc.  fi.  del  suo  nome 
che  ha  circa  11  I,  di  corso.  Lat.  N.  09°' 
3o'  ;  loug.  O.  76°  42^'  Il  picc,  vili,  chia- 
malo Glam-tovs^n  ,  situato  presso  a  que- 
sio  porto,  fa  qualche  commercio.  La  po- 
pol.   del  comune  è  di    1,000   abitanti. 

EGGOLSHEIM,  bor.  della  Bav,,  circ.  dJ 
Meno  superiore,  presidiale  e  a  1  I.  N. 
da  Forhheim,  e  a  5  1.  S.  S.  E.  da  Bam- 
berga,  sopra  un  ruscello  che  si  getta 
nella  Regnitz.  Ha  uno  spedale,  e  conta 
800  abitanti. 

E6GUAGANT,  vili,  della  Barbarla,  reg.  e 
a  112  1,  S.  da  Tripoli,  e  a  46  1.  O.  N. 
O.  da  Murzuk,  sul  fi.  del  nome  istesso 
che  scende  dai  monti  Agruh,  ma  si  per- 
de ben  presto  nelle  sabbie. 

EGHAM,  parroc.  della  lugh. ,  contea  d,i 
Surrey,  hundred  di  Godley  e  a  4  '•  3|4 
N.  da  Guildford.  Ha  un  picc.  ospizio 
e  conta  3,6oo  abitanti. 

EGHÉ  ,  fi.  della  Mongolia,  nel  paese  dei 
Kalka.  Sorte  dalla  estremila  merid.  del 
lago  Ko^OijoI,  scorre  al  S.  E.,  ricevendo 
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l'Uri,  l'Eotey  ed  il  Terki  e  si  getta 
nella  Selengga,  alla  riva  sinistra  ,  sotto 
49°  27^  10^/  di  lat.  N.,  e  101°  45'  iS" 
dì  long.  E.,  dopo  uà  eorso  di  circa  4*^ 
leghe. 

EGHIi:?  od  EKIM  ,  città  della  Tur.  as'ia- 
tica,  pascialicato  e  a  67  I.  E.  da  Sivas, 
sangiacato  e  a  17  1.  E.  N.  E,  da  Arab- 
kir,  presso  al  picc,  fi.  del  suo  nome  ed 
a  picc.  dist.  O.  dall'Eufrate,  in  una  valle 
petrosa.  E  fabbricata  io  forma  di  anfitea- 
tro, quasi  a  piedi  della  mont.  Eghlnat,  da 
cui  sorge  un  ruscello.  Il  suo  territ.  è  col- 
tivato di  viti.  Fu  fondato  verso  il  principio 
dell'  XI  secolo  da  alcuni  armeni  che  ven- 
nero a  stabilirvisi. 

ÉGHOLM,  is.  della  Dan.,nelLImfiord,  dioc. 
bai.  e  a  3i4  di  1.  N.  O.  da  Aarhuus  ;  è  di 
forma  ovale,  ed  ha  circa  1  1.  i[2  di  circon- 
ferenza. 

EGHOLM,  picc.  is.  della  Dan.,  nel  Baltico, 
dioc.  di  Fionia,  bai.  di  Svenborg,  a  2|3  di 
I.  N.  E.  dalla  is.  di  Aeroee. 

EGIDA,  Aeglda  ,  nome  dato  dagli  ant.  alla 
cap.  dell'  Istria,  e  che  poscia  fu  chiamata 
Jiistinopolis, perchè  essendo  stata  rovinata, 
l'.'imp.  Giustino  la  fece  riedificare.  Fu  mo- 
dernamente chiamata  Capo  d'Istria.  P^edi 
Capo  d'Istria. 

EGIDIO  (s.),  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell' Abruzzo  Ulteriore  primo,  distr.  e  a 
41.  i[2  N.  da  Teramo,  cant.  di  Ci  vitel- 
la del  Tronto.  Vi  si  tiene  una  fiera  il 
primo  settembre. 

EGILLE,  picc.  is.  del  mare  Tiranno  o  To- 
scano, ch'era  dipendente  dai  sienesi.  Con- 
siste tutta  in  mont.,  ed  ha  circa  l8  m. 
di  giro.  Aveva  una  buona  fortezza  per 
difendersi  dalle  scorrerie  dei  pirati. 

EGILSHAY,  una  delle  Orcadi,  separata  dal- 
lo stretto  di  Howa-sund,  dalla  costa  0- 
rient.  di  Rovrsay,  nella  Scozia.  Ha  6  I. 
di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e  n3  di  1.  di 
larghezza  dall'E.  all'O.  II  suolo  n'è  fer- 
tile, ma  coltivato  male.  Evvi  un  picc.  la- 
go  di  acqua  dolce,  una  vecchia  chiesa  de- 
dicata a  s.  Magno,  che  si  dice  essere 
stato  ucciso  in  questa  is.,  e  delle  fabb. 
di  soda.   Conta  200   abitanti. 

EGIPf  A  (GOLFO  DI)  o  D'ATEPfE,  Saro- 
nicus  sinus,  nel!"  Arcipelago ,  sulle  co- 
ste della  Tur.  europea  ,  fra  la  Livadia, 
al  N.  e  al  N.  E.,  e  la  Morea,  al  S.  O. 
air  O.    ed    al   N.  0.    Il    suo    ingresso 
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guarda  il  S.  E.,  ed  è  formato  dai  capi 
Colonni  e  Skilli.  Non  è  disgiunto  al  N. 
O.  dal   golfo  di  Lepanto  che  dall'istmo 
di  Corinto,  di   1  I.   112  di  larghezza.  La 
sua  profondità  4  di   17  l,  e  la  sua  me- 
dia larghezza  di  11   leghe.  Ha  molte  is., 
fra  le  quali  le  più  osservabili  sono  quel- 
le di  Egioa  e  Goluri. 
EGINA  od  ENGHIA,  Aegina,  isola  della 
Tur.  europea  ,  gov.  dal  Capitan  -  Pascià, 
sangiacato  di  Negroponte,   nel  golfo  del 
suo   nome,   a  3   I.   112  dalle  coste  della 
Livadia,  e  a  1  I.  3{4  da  quelle  della  Mo- 
rsa, al  37"  42'  7'Mi  lat.  N.,  e  21°  9' 
20'^    di  long.  E.    Ha  3  I.  di  lunghezza 
sopra  2   nella  sua  media    larghezza.    A! 
N.  O.  è  cinta  da  roccie  elevate  ed  inac- 
cessibili; all'O.  la  costa  è  piatta,  ed  of- 
fre un  porto  sicurissimo,  nel  quale  pos- 
sono aneorarvisi  dei  grossi  vascelli.  L' in- 
terno è  assai  montuoso  e  mancante  di  a- 
cqua.  Le  valli  sono  fertili  di  biade,  frutta, 
oglio  e  cotone.  Vi  si  fa  poco  vino,  e  non 
vi  è  legname.    Sonovi  moltissimi  piccioni, 
e  la  pesca  vi  è    assai    attiva    sulle    sue 
coste.    Conta  4.<^00  abit,,  tutti  greci.  II 
numero  delle  chiese  di  questa  is.,  dicesi 
eguagliare    quello    dei  giorni    dell'  anno. 
Vi  si  vedono  le  rovine  di  due  templi,  Vnaa 
dedicato  a  Venere  e  1'  altro  a  Giove.  Il 
golfo  di  Egina  chlamossi  ant.  Saronicus 
sinus.  —  Questa  is.  fu  prima  nomina- 
ta Aenopia ,  ed  in  seguito,  secondo  al- 
cuni, Mirmidonia,  come  abitata  da  po- 
poli quasi  sortiti  dalla  terra.  Infine,  Eaco, 
divenuto  re  di  questa   is,,  la  chiamò  Egi-< 
na    dal  nome  di  sua  madre.   Gli  egineli, 
dopo  essere  stati  governati  da'  re  ,   due 
o  tre  dei  quali  soltanto  sono  conosciuti.  Io 
furono    dalle  leggi  e  dai  consigli   di  E- 
pidauro,  contro  cui  si  ribellarono,  allor* 
che  il  comm.  li  rese   ricchi    e  possenti. 
Nelle  guerre  persiane,  dopo    gli  ateniesi, 
furono    gli    eglneti    quelli  che  sommini- 
strarono il   maggior  numero  di    vascelli. 
Gelosi  però   della  potenza    di  Atene  ,    e 
stimolati  dai  beozj,  si  gettarono    suII'At^ 
tica,  dal  che    ebbe    principio  1'  odio   che 
divise    Sempre  gli  ateniesi   dagli  egiaeti, 
i  quali  furono  finalmente  scacciati  dalla 
loro  is.  ed  obbligati  a  cercare  altrove  for- 
tuna. Si  ritirarono  allora  nella  is.  di  Tirea, 
situata  nel  golfo  Argolico,  presso  a'  confini 
della  Lacoaia  e  dell'  Argolide;  ma,  dapti 
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!a  caduta  della  potenza  ateniese,  ritorna- 
rono nella  loro  is.,  senza  però  rlcupiirare 
mai  pili  la  loro  prima  possanza.  Sotto 
Vespasiano,  Egiaa  fece  parte  delle  prov. 
romane,  come  gli  altri  stati  della  Grecia. 
Galeotto  Malatesta,  genero  di  Antonio,  re 
di  Beozia  ,  ebbe  poscia  la  sovranità  di 
questa  is.,  che  passò  in  seguito  sotto  il 
veneto  dominio. 

IGINA  od  E!>fGHIA,  dea,  plcc.  città  del- 
la Tur.  europea,  gov.  del  Capitan-pascià, 
sangiacato  di  Negroponte,  capoluogo  del- 
la is.  del  suo  nome,  e  sede  di  un  arci- 
vesc.  greco,  a  3[4  di  I.  dal  mare,  e  a  7 
1.  S.  S.  O.  da  Atene.  È  eretta  sopra  una 
roccia  scoscesa,  e  vi  si  contano  oirca  800 
case,  ma  di  poca  considerazione.  Sonovi 
varie  sorg.  di  acqua  assai  buona.  Si  pre- 
tende che  1'  aria  vi  sia  malsana.  Si  vedo- 
no sur  un  moutlcello  sopra  Egina,  le 
ruine  di  una  fortezza  costrutta  nel  i554 
dai  veneziani.  Barbarossa  si  rese  padro- 
ne dì  questa  citta  nel  lóSy,  che  poscia 
servì  di  ritirata  a  qualche  vascello  di 
Barbarla ,  allorché  di  là  passava  nella 
Canèa  in  Gindia.  L'anno  l6S^,  Morosi- 
nl,  provveditore  delle  armate  venete,  attac- 
cò questa  città,  e  se  ne  impadronì,  ab- 
bandonandola poscia  al  saccheggio,  e  ro- 
vinandone la  fortificazioni.  —  Eranvi  tre 
templi,  uno  poco  di'st.  dall'altro,  dedicati 
ad  Apollo,  Diana  e  Bacco;  più  lunge  sta- 

:  va  quello  di  Esculapio. 

G•iOG-IOi^f  ,  isola  del  mare  di  Bering. 
Vedi  LiURENTiiA  (s.). 

GITTO,  in  arabo  Massr  o  Misslr,  ^- 
gyptus,  contrada  della  parte  N.  E.  del- 
l'Afr.,  fra' 2  3°  23''  (golfo  Immondo)  e 
3i"  37'  (capo  Burlos)  di  lat.  N.,  e  fra' 
so"  ò'  (  al  Baretun^)  e  33"  22'  (  capo 
Nosi)  di  long.  E.  È  bagnata  al  N.  dal 
Medit.,  e  limitata  all'È,  dal  golfo  Ara- 
bico, la  cui  estremità  N^.  O,  prende  da 
una  città  dell'  Egitto  il  nome  di  golfo  di 
Suez,  e  divisa  dall'Arabia  nella  stessa 
direzione  mediante  una  linea  che  si  «sten- 
da dalla  estremità  settentr.  del  golfo  A- 
rabico  sino  iu  vicinanza  al  forte  di  kan- 
Jounes,  alla  estremila  S.  O.  della  Siria; 
al  S,  tocca  la  Nubia,  la  cui  frontiera  è 
determinata  da  una  linea  ohe,  partendo 
dal  fondo  del  golfo  Immondo  ,  termin  1 
verso  il  paralello  dì  24"  23'  ed  il  ma- 
£Ìdiauo  di  Kargèh  ;  all'  0,  il  suo  couf,  o 
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quello  dei  deserti  dì  Libia  e  di  Barca, 
e  comprende  il  grande  Oasi,  l'oasi  Da- 
khel,  quello  di  Farafrè,  ed  il  plcc.  Oasi. 
Secondo  questi  limiti,  l'Egitto  ha  197  1.  dì 
lunghezza  dal  N.  al  S.,  dal  capo  Burlos  al- 
l'is.  di  File,  Philae  (  Djeziret-el-Helf  ), 
110  1.  nella  sua  media  larghezza  dall'E. 
air  O.,  e  20,000  1.  di  superficie,  secon- 
do qualche  autore,  o  24,000  ,  secondo 
altri  ;  ma,  non  comprendendo  sotto  il  no- 
me di  Egitto  che  la  porzione  coltivabile, 
cioè  3  dire  la  stretta  valle  ed  il  delta 
del  Nilo,  la  superficie  di  questa  regione 
si  riduce  a  1,663  leghe.  La  costa  set- 
tentr. ,  bassa  e  sabbiosa,  non  presenta 
altro  projetto  rlmarchev.ole  che  il  capo 
Burlos,  né  altra  sinuosità  che  il  golfo 
degji  arabi;  il  suo  stadio  è  di  190  ì. 
La  costa  del  golfo  Arabico,  interrotta  e 
scoscesa,  offre  maggiore  estensione;  ha  240 
I.,  e  la  sua  metà  meridiana  è  cinta  da  iso- 
lotti ed  h.  come  Cheduan,  e  la  is.  degli 
Smeraldi;  questa  ultima  è  vicina  al  ca^ 
pò  Nosi,  o  Ras-el-Eof,  il  solo  da  rimar- 
carsi sopra  questo  litorale.  — ■  Il  Nilo  è 
il  punto  geografico  più  osservabile  del- 
l' Egitto.  Dalla  is.  di  File  (24**  1'  di 
lat.)  sino  al  Cairo  (3o°  a'),  scorre  io  uti 
bacino  ristretto,  che  resta  chiuso  da  d  uè 
catene  di  montagne.  AI  di  sotto  del  Cai- 
ro, questo  bacino  comincia  ad  allargarsi, 
e  tosto  11  fi.  si  divide  a  Darauèh  in  due 
rami  principali,  quello  di  Damlata  od  o- 
rlent.,  e  quello  di  Rosetta  od  occid.,  che 
formano,  col  Uttorale  del  Medit.,  com- 
preso fra  le  loro  imbocc,  la  is,  trìangO' 
lare  che  gli  antichi  chiamarono  Delta  j 
Varil  canali,  derivanti  dal  fi.  e  dal  suo 
ramo  occid.,  presentano  un  altro  triango- 
lo, nel  quale  il  primo  è  rinchiuso.  Que- 
sti delta  offrono  l'aspetto  dì  una  vasta 
pianura;  sono  fertilizzati  da  numerosi  ca- 
nali aig;ifizlali  e  natucali,  ma  cinti  verso  \l 
mare  da  qualche  spazio  sabbioso  ed  in-» 
colto,  e  costeggiati  da  molti  laghi  paludosi, 
come  quelli  di  Marii'jt ,  Madjèh  ,  Edkù, 
Burlos  e  Menzaleh.  Oltre  i  canali  ohe  il 
Nilo  alimenta  in  questi  delta  ,  ne  forma 
qualche  altro  nella  stretta  valle  eh'  esso 
percorre  :  tali  sono  quelli  di  Bahgfirah  , 
dì  Saùaqi,  dì  Giuseppe,  ed  Occidentale, 
che  vanno  lungo  la  riva  sinistra  del  fi.  z 
quello  di  Giuseppe  è  il  più  esteso  e  co- 
munica col  Birket-el-Querun  (antico  la^ 
46 
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go  Meride),  che  occupa  il  fondo  delia 
fertile  valle  di  Fajiim,  —  Della  due  ca- 
tene  di  tnont,  che  limitano  iu  Egitto  il 
Laciiio  del  Nilo,  quella  deli'  E.  è  cono- 
iiciuta  sotto  il  noma  generale  di  moati 
Arabici;  offre,  sotto  il  parellelo  di  As- 
sona», la  moufc.  di  Baram  ,  sotto  quello 
di  Fechn,  il  Djebel  Gebeì,  e  presso  al 
Cairo,  il  Mokattam,  punto  in  cui  abban- 
dona la  direzione  N.,  onde  guadagnare 
all'È,  il  Djebel-Tàqa,  in  vicinanza  di  Suez  ; 
là  -Al  volge  al  N.  E.,  si  abbassa  pressò 
ai  laghi  Amari,  ove  attraversa  l'istmo  di 
Suez,  ed  è  tagliata  dall' ant.  canale  ohe 
univa  il  Nilo  al  golfo  Arabico  ;  si  rialza 
poscia  per  lo  spazio  di  qualche  lega,  e 
termina  sulle  rive  del  Medit.  sotto  la 
forma  di  colline  subbiose.  Dalle  frontie- 
re merid.  dell'Egitto  sino  in  vicinanza 
di  Suez,  queste  uaont.  costituiscono  le 
pareti  occid.  e  setientr.  di  un  rialto  ari- 
do, sostenuto  all'  E.  da  un'  altra  catena, 
che  va  lunghesso  le  coste  del  golfo  A- 
rabico  ;  questa  catena  scorre,  sotto  il  no- 
me di  montagne  dei  Cammini  (^des  Che- 
minées)  dal  golfo  Immondo  sino  al  capo 
Nosi,  vicino  alla  is.  degli  Smeraldi,  e 
spinge  fuori  fra  ì  paralelli  di  28°  2o' 
e  di  29°  IO'''',  i  monti  Kali!  ed  Ascar, 
che  dividono  la  pianura  dell'  Arabah  da 
quelle  di  Baqarah,  e  di  Sionùr.  Verso  il 
28"  di  lat.,  essa  projetta  all'  E.  un  ra- 
mo, il  monte  Ezzeìt,  che  forma  una  pe- 
nisola cousid.,  al  S.  E.  della  quale  si  tro- 
vano molte  is.,  la  maggior  delle  quali  è 
quella  di  Gheduan.  La  catena  che  cinge 
all'  O.  la  valle  del  Nilo,  e  che  dagli  an- 
tichi fu  nominata  i  monti  Libici,  segue 
costantemente  una  direzione  paralella  a 
quella  dei  monti  Arabici,  sino  all'  altez- 
za del  Cairo  ;  sì  volge  al  N,  O.,  e  va  a 
perdersi  nelle  sabbie  al  S,  O.  del  la- 
go Mariùt.  —  Le  due  catene  di  mont. 
dell'Egitto  sono  non  solo  incolte  in  tut- 
ta la  loro  estensione,  ma  assolutamente 
nude.  La  catena  orient.  presenta  nella 
sua  parte  setteatr.  vari  declivil  simili  a 
lunghe  muraglie  formate  di  strati  oriz- 
zontali. Si  vede  da  ogni  parte  una  mol- 
titudine di  grotte  e  di  cave.  Termina  in 
un  modo  brusco  superiormente  alla  cit- 
tadella del  Cairo,  presentando  alcune  di- 
scese dalla  parte  della  città  e  da  quodr. 
del  fiume.  La  caUna  Libica  lascia  veder 
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al  contrario  nella  sua  porzione  settentr. 
una  scarpa  più  ripida,  forme  rotonde,  e 
scenda  qualche  volta  per  larghi  scaglioni 
o  deelivii  dolci  sino  alla  pianura  coltiva- 
la. Non  termina  affatto  dacché  è  giunta 
al  paralello  dd  Cairo,  ma,  dopo  di  aver 
gettato  verso  l'interno  della  valle  un  ul- 
timo sperone,  la  cui  base  si  avanza  uu 
poco  come  per  formare  la  piatta-forma 
che  sostiene  le  piramidi,  declina  verso  il 
N.  O.,  si  abbassa  insensibilmente,  si  di- 
vide, e  va  a  perdersi  nelle  pianure  sab- 
bionose  che  si  prolungano  all'  O.  del 
Delta.  —  La  spedizione  francese  in  E- 
gitto  non  determinò  con  melodi  di  rigo- 
re la  elevazione  dei  punti  principali  del- 
la contrada  ;  non  si  hanno  dunque  che 
gli  schiarimenti  che  può  somministrare 
1'  aspetto  delle  mont-,  od  il  tempo  impie- 
gato onde  giungere  a  taluna  delle  loro 
somttìità.  Presso  al  Cairo,  la  catena  A- 
rabica  è  appena  alta  600  piedi  sopra 
la  pianura  coltivata;  a  60  I.  da  que- 
sto luogo  giunge  presso  a  poco  li  4l^ 
della  sua  maggiore  altezza,  eh' è  di  600 
a  700  metri  alquanto  oltre  Tjebe.  Si  ab- 
bassa poscia  sino  ad  Assouau,  ove  non 
offre  più,  nelle  vicinanze  del  Nilo,  che 
semplici  colline.  La  catena  Libica  si  cre- 
de essere  molto  più  bassa  che  la  cate- 
na opposta,  ma  questo  non  è  vero  se  noa 
che  un  poco  al  S,  delle  piramidi  di  Saq- 
qarah,  e  ne  dintorni  di  Beny-suyf,  ove 
la  gr,  fenditura  di  Fajum  sembra  aver 
prodotto  un  disordine  io  tutta  questa 
parte  della  catena.  Presso  la  is.  di  Ele- 
fantina, le  mont.  di  gueis  che  cingono  la 
riva  occid.  sorpassano  incomparabilmente 
in  altezza  le  roccia  granitiche  che  sorgo- 
no ad  angoli  qua  e  là  syilla  opposta  riva. 
Le  mont.  Libiche  superano  ancora  di 
molto  le  altre,  presso  ad  Esuè.  Intorno 
a  Tebe,  riprendono  entrambe  una  gr. 
elevazione  ;  alquanto  sotto  con  differenza 
sensibilmente  avvantaggiosa  alla  catena  Li- 
bica, diviene  più  consld.  ancora  iu  fac- 
cia di  Qénèh  e  di  Denderah,  ove  la  gr. 
valle  di  Gossèir  produce  al  S.  ed  al  N. 
uu  abbassamento  consid.  nella  catena  A- 
rabica.  Questa  ineguaglianza  scompari- 
sce di  nuovo  discendendo  verso  Girgèb^ 
ma  avvicinandosi  a  Siut  la  catena  Libica 
si  abbassa  più  rapidamoble  dell'altra.  Dì 
la  sino  alla  gr,  laguna  di  Fajum,  la  dif« 
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fereoza,  bene  ossflrvandlos!,  sta  in  vnti' 
faggio  della  catena  Arabica.  -—  Tutte  le 
mont.  che  cingono  il  golfo  Arabico  so- 
no in  generala  pia  alle  che  quelle  che 
avvicinano  la  riva  destra  del  Nilo.  Dnl- 
r  altro  Iato  del  fi.  è  tutto  al  contrario  ; 
a  misura  che  si  allontana  dall'  Egitto, 
la  elevazione  delle  mont,  diminuisce  ;  co- 
sicché oltre  il  suo  declivio  principale  dal 
S,  al  N,,  conforme  a  quello  del  Nilo, 
l'Editto  ha  un  contro-declivio  dall'E,  al- 
l'O.,  ch'è  soprattutto  sensibile  nelle  par- 
ti superiore  e  m'odia.  —  La  valle  del 
Nilo  presenta,  nella  sua  parte  coltivabile, 
una  disposizione  inversa  da  quella  delle 
altre  valli.  I«e  livellazioni  danno  da  per 
tutto  per  la  sua  sezione  transversale, 
una  curva  leggiermente  convessa,  aven- 
do cel  suo  mezzo  un  incavo  profondo, 
ricettacolo  del  Nilo  nel  suo  decrescere  ; 
da  una  tale  disposizione  del  terreno  ri- 
sulta che  allora  quando  il  fi.  s'inalza  al- 
cun poco  sopra  il  livello  degli  argini,  può 
sommergere  la  totalità  àoì  paese  coltiva- 
to. Le  catene  Arabica  e  Liolca  sono  in- 
terrotte da  un  infinito  numero  di  gole 
«F>  di  valli  che  tutte,  ad  eccezione  di 
quella  di  Fajum,  si  abbassano  verso  il 
Nilo  per  versarvi  la  picc.  quantità  di  a- 
cqua  che  cade  nei  vicini  deserti.  Di  que- 
ste gole  transversali  le  une  conducono 
alle  rive  del  golfo  Arabico,  le  altre  ne- 
gli Oasi  ;  la  più  conosciuta  delle  prime 
è  la  valle  di  Gossèir.  Queste  gole  diver- 
se sono  abitabili,  perchè  le  pioggie  inver- 
nali vi  mantengono  la  vegetazione  per 
qualche  tempo,  e  formano  le  sorg.  che 
bastano  ai  bisogni  degli  Arabi.  Nella 
spezie  di  dolce  pendìo  con  cui  termina 
la  parte  settentr.  della  catena  Libica,  vi 
sono  due  valli  rimarcabili,  dirette,  quasi 
paralellamente,  al  ramo  vicino  del  Nilo  ; 
la  prima,  a  i5  I.  3[4  dal  Delta,  è  quella 
del  laghi  di  Natron  ;  la  seconda,  un  po- 
co più  all'  0.  j  è  quella  del  Fiume  sen- 
?'  acqua  (Bahr-belà-mà),  In  vicinanza  di 
1**  al  S.  del  Delta,  in  questa  istessa  ca- 
tena Libica,  si  trova  la  vasta  fenditura 
di  circa  6  I.  3[4  di  larghezza ,  inclinata 
dalla  parte  opposta  al  Nilo,  verso  il  Fa- 
jum ove  essa  conduce  il  canale  Giusep- 
pe, derivazione  del  Nilo,  che  si  versa 
nel  lìirket-el-Querun.  —  Gli  egiziani 
daHiìO  ai  l\  oasi,  all'  O,  della  catena  Li- 
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luca,  i!  nome  collettivo  di  El-Oaah;  que- 
sti sono  i  luoghi  di  rinfresco  delle  ca» 
rovane  ;  i  piuiti  più  bassi  della  contrada, 
ed  i  fondi  dei  Laoini  ove  scola  la  picco- 
la quantità  di  acqua,  che  cade  a  certes 
epoche  in  questa  parte  della  Tiibia,  e  \t 
rende  fertdissimi.  —  Lo  spazio  compre- 
so fra  il  Delta,  la  estremità  del  golfo 
Arabico  ed  il  Medit.,  rinchiude  nel  N, 
O.  alcune  porzioni  di  terreno  coltivato, 
come  la  valle  dì  Sabà-byar,  che  sono 
irrigate  dalle  derivazioni  del  Nilo  ;  il  re- 
stante, assolutamente  arido,  forma  ciò 
che  si  chiama  ì  deserti  dell'  istmo  di 
Suez.  — ■  Una  linea  tirata  dalle  mont. 
air  O.  di  Elefantina,  verso  il  monte  Si- 
nai (nell'Arabia),  al  N,  del  quale  essa 
scorre,  segna  il  limite  fra  i  due  terreni 
priacipali  dell'Egitto;  l'uno  primitivo,  al 
S.  di  questa  linea,  l' altro  secondario, 
al  N.  Nnlla  parte  meridionale  del  ter^ 
reno  primitivo,  le  mont.  appartengono 
principalmente  alla  formazione  granitica; 
esse  sono  rinomate  per  la  bellezza  delie 
roccie  che  lo  compongono,  e  per  la  gran- 
dezza dei  massi,  che  formarono  quei 
templi  monoliti,  quegli  obelischi,  quella» 
colonne,  ec.  che  furono,  e  sono  ancora 
r  ornamento  di  quelle  età  e  lo  stupore 
della  nostra.  Nella  parte  media,  esse  ap- 
partengono alla  formazione  schistosa  ,  e 
nella  settentr.  alla  formazione  poffiritica; 
fra  queste  due  ultime  si  scuoprono  alcu= 
ne  roccie  numerose  di  sìenite.  11  terreno 
secondario  è  principalmente  di  natura 
calcarea,  ad  eccezione  di  una  banda  più 
o  meno  larga  di  mont.  di  gres  e  di  pu- 
dingue  cha  separa  da  ogni  Iato  il  terre- 
no primitivo  dal  terreno  secondario;  que- 
sto gres  fu  principalmente  impiegato  per 
la  costruzione  degli  ant,  edifizj  della  Te- 
baide.  Si  trovano  altresì  lunghe  colline 
di  pudingue  quarzosa  in  mezzo  al  ter- 
reno calcareo,  e  mont.  calcaree  sulle  e- 
stremità  del  golfo  Arabico ,  nella  parla 
toerid.;  ma  queste  sono  eccezioni.  Il  Del<» 
la  non  deve  esser  compreso  in  questa 
divisione  geologica  dell'  Egitto  ;  non  pre- 
senta nella  sua  superficie  alcuno  strato 
solido,  primitivo  o  secondario;  eàso  è  di» 
per  tutto  un  terreno  unito,  formato  dai 
depositi  del  Nilo;  escavazioni  di  16  me- 
tri non  attraversarono  che  una  terra  ve- 
getale mescolata  di  strati   di    una  sabbia 
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quarzosa  sinilìe  a  quella  che  trascina  il 
NHo,  La  valle  del  Fiume  senza-aequa 
rinchiuda  una  consid.  quantità  di  leguo 
petrificato.  —  L'Egitto  non  ha  alcuna 
jTijn.  in  lavoro;  sì  conosce  però  nei  din- 
torni di  Siut  il  rame  e  il  ferro,  Sonovi 
saline  nella  is,  del  Faro,  davanti  Ales- 
sandria. Si  raccoglie  il  sale  già  compat- 
to, lungo  la  costa  e  nell'interno  dell'ist- 
mo di  Suez  ;  vi  sono  delle  sorg.  salse 
nel  Fajum.  Il  natrone  che  si  forma  in 
abbondanza  ne'  laghi  della  valle  di  que- 
sto nome,  è  uno  dei  prodotti  i  più  sin- 
golari di  questo  paese.  L'  alto-Egitto  fu 
sempre  rinomato  per  le  sue  cave  di  gra- 
nito, di  sieuite,  dì  porfido  ec.  L'  Egitto 
con  è  rigorosamente  che  il  Ietto  del  fi. 
riempiuto  ciascun  anno  all'  epoca  della 
maggiore  sua  escrescenza;  là,  ove  le  ac- 
que non  possono  arrivare  non  è  più  E- 
gitto,  ma  bensì  il  deserto.  Il  limite  n'  è 
marcato  indubitatamente;  questo  è  un  suo- 
lo assolutamente  diverso,  non  solo  sem- 
pre secco  ed  incolto,  ma  incapace  di  fe- 
condità, quando  anche  le  acque  del  cielo  ve- 
nissero a  supplire  a  quelle  del  fiume.  I 
dintorni  dì  Assouan  presentano  un  aspet- 
to estremamente  pittoresco;  ma  il  restan- 
te dell'Egitto,  ed  anche  il  Delta,  è  di 
fina  monotonia  di  cui  difficile  sarebbe  i! 
formarsi  una  idea;  non  vi  sì  vede  neppu- 
re una  sola  eminenza  naturale,  non  un 
burrone.  I  campì  offrono  tre  quadri  dif- 
ferenti, seguendo  le  tre  stagioni  dell'an- 
no egiziano.  Nel  mezzo  della  primavera, 
le  raccolte  già  esaurite  non  lasciano  ve- 
dere che  una  terra  grigia  e  polverosa  , 
così  profondamente  fessa  che  appena  si 
osa  percorrerla.  All'equinozio  di  autun- 
no, presentano  un  immenso  specchio  di 
acqua  rossa  o  giallastra,  dal  cui  seno  sor- 
tono palmisti^  villaggi  e  strette  dighe  che 
servono  di  comunicazione.  Dopo  il  ritiro 
delle  acque,  che  si  sostentano  per  poco 
ad  un  tal  grado  di  elevazione ,  non  si 
scopre  più  che  iln  suolo  nero  e  fangoso. 
Durante  l'inverno  quivi  la  uatura  spiega 
titUa  la  sua  magnificenza  ;  in  tale  stagio- 
ne TEgltto  non  è,  da  un  lato  all'  altro  , 
che  una  magnifica  prateria,  un  campo  di 
fiorì  o  di  verzura  fertilizzato,  che  indi- 
ca ii  contrasto  dell'assoluta  aridità  chela 
circonda.  —  Neil' alto-Egitto,  le  case,  alle 
di  00  piedi  sopra  il  pianO;    sono  di    un 
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color  tetro,  simile  a  quello  del  suoJo  j 
sempre  basse  e  senza  tetto.  La  loro  forma 
e  quella  di  piramidi  tronche,  terminate  per- 
la maggior  parte  da  quattro  masse  quadra- 
te ed  imbianchite  ad  uso  di  colombaie. 
Fabbricate  in  mattoni  composti  di  fango 
del  Nilo,  haano  un  aspetto  miserabile 
quanto  quelle  del  Delta  ;  però  i  minereti 
leggieri  costrutti  in  pietra  che  sortono  da 
queste  abitazioni  schiacciate,  da  questi 
muri  di  terra,  bruni  e  scarpati,  e  che  i- 
nalzano  le  loro  lunghe  guglie  bianche 
sopra  le  teste  verdeggianti  de'  sicomori 
e  dei  datteri,  danno  un  aspetto  pittore- 
sco alla  vista  del  villaggi.  Esso  è  tale, 
presso  a  poco,  nel  basso  Egitto.  —  La 
stagion  della  inondazione  può  essere  con- 
siderata come  l'inverno  delfEgitto;  i  ven- 
ti di  0.  soffiano  allora,  ed  aumentano  la  , 
umidità  dell'  atmosfera  ,  coperta  di  neb- 
bia la  sera,  ma  soprattutto  la  mattina; 
io  questa  stagione  regnano  le  oftalmie,  le  ' 
febbri  così  dette  miliari ,  e  le  affezioni  , 
catarrali.  La  stagione  della  fertilità  inco- 
mincia airavvicinarsi  del  solstizio  d' inver- 
no verso  la  metà  di  dicembre  ;  ì  venti, 
meno  qualche  variazione,  si  mantengono  ^ 
all'  E.  II  cielo,  non  meno  uniforme  della 
terra,  non  offre  allora  che  un  orizzonte 
costantemente  puro  durante  il  giorno, 
piuttosto  bianco  che  azzurro;  l'atmosfera 
è  pregna  di  una  luce  che  l'occhio  appe- 
na può  sopportare,  ed  un  sole,  di  cui  ( 
niente  tempera  l' ardore,  infiamma  per 
tutta  la  lunghezza  del  giorno,  questa  Im-  ' 
mensa  pianura  quasi  scoperta.  Le  notù 
sono  fredde.  Dal  marzo  al  maggio  il  ven- 
to si  volge  al  S.,  qualche  tempo  prima 
dell'equinozio.  Questo  vento  del  S.  du- 
ra una  cinquantina  di  giorni  circa  ,  e 
perciò  si  chiama  khamsyn  ;  è  violentissi- 
mo, ed  assai  caldo,  anzi  sarebbe  insop- 
portabile se  fosse  continuo,  ma  non  soffia 
che  per  intervalli  di  2  a  3  giorni.  Cari- 
co delle  emanazioni  putride  esalate  dal- 
le sostanze  che  quel  calore  decompo- 
ne, è  la  causa  delle  malattie  pestilenzia- 
li ;  in  generale  questa  stagione  è  poco  so- 
na. Dopo  la  metà  di  giugno  sino  allo 
straripamento  del  Nilo,  i  venti  passano 
al  N.,  SODO  temperati,  si  levano  e  cessa- 
no col  sole,  ma  aumentano  dì  cttlerità, 
in  modo  che  la  sera  sono  assai  forti  ; 
questi   venti  si  chiamano  efe^ii.  Durani'o 
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cHìesta  stagione  le  noui  spno  assai  fre- 
sche, il  calore  è  molto  fotte  nel  giorno, 
ma  temperato  dai  venti,  senza  i  quali  sa- 
rebbe insopportabile;  una  tale  stagione 
è  la  più  pura  e  la  più  sana  deli'  anno. 
Malattie  particolari  al  clima  deli'  Egitto, 
e  che  sono  funestissime  alla  pop,,  fece- 
ro gr.  stragi  uell'  armata  francese,  e  fu- 
rono l'oggetto  delle  dotte  memorie  del 
barone  Larrey,  Consistono  queste  malat- 
tie in  una  oftalmia  endemica,  nel  teta- 
nos  traumatico,  nella  peste,  nel!'  epatite, 
nell'atrofia  dei  testicoli,  nella  sarcocele; 
la  lebbra  e  la  elefantiasi  sono  pure  par- 
ticolari a  questo  paese.  —  L'  Egitto  è 
abitato  a  cagione  degli  straripamenti  del 
Nilo,  i  quali  suppliscono  alle  pioggie  ra- 
rissime nel  Delta,  e  sono  quasi  un  prodigio 
nell'  alto  Egitto.  La  quantità  di  acqua  di 
cui  le  terre  s'imbevono  durante  la  inon- 
dazione, congiuntamente  alla  umidità  ab- 
bondante che  diffoudon  nei  mesi  seguenti 
le  forti  rugiade  delle  notti,  bastano  alla 
vegetazione,  e  non  si  coltiva  alcun  luogo 
il  quale  non  possa  essere  irrigato  dagli 
straripamenti  o  da  mezzi  artificiali.  Le 
pioggie  periodiche  dell' Atissiuia  sono  le 
sole  cagioni  delle  inondazioni  del  Nilo  ; 
queste  pioggie,  che  cominciano  nel  mar- 
zo, non  hanno  però  alcuna  influenza  sul- 
lo stato  del  Nilo  ,  durante  i  Ire  primi 
mesi.  Al  solstizio  della  state  le  acque  di 
questo  fi.  cominciano  ad  inalzarsi ,  senza 
perdere  però  la  loro  limpidezza  :  due  o 
tre  giorni  dopo  il  primo  moto  dell'accre- 
scimento, esse  s'intorbidano,  divengono 
quasi  subito  rosse,  s'inalzano  gradata- 
mente sino  air  equinozio  di  autunno, 
e  coprono  tutta  la  valle  ;  poi,  durante 
un  intervallo  assai  regolarmente  deter- 
minato, decrescono  poco  a  poco,  e  rien- 
trano nel  loro  letto ,  all'  epoca  in  cui 
gli  altri  fiumi  cominciano  a  straripa- 
re. I  canali  d'irrigazione  contriLuistono 
pure  moltissimo  all'  accrescimento  della 
popol,,  rendendo  una  maggior  quantità  di 
terreno  suscettibile  di  coltura  ;  questi  ca- 
nali derivano  da  diversi  punti  del  Nilo 
sopra  r  una  o  1'  altra  delle  sue  rive ,  e 
Ile  portano  le  acque  sino  all'  ultimo  li- 
mite del  deserto.  Di  dist.  in  dist.,  parten- 
do da  questo  conf. ,  ciascun  canale  è 
chiuso  da  dighe  transversali,  che  taglia- 
no obbljquamenle  la  valle,  appoggìaudosi 


E  G  I  349' 

al  fi.  ;  queste  dighe  transversalì  sono  di- 
rette ordinariamente  da  un  vili.  all'altrOi 
e  formano  una  specie  d' istmo  ,  col  cui 
mezzo  i  vili,  comunicano  fra  loro  in  tut- 
te le  stagioni.  Sulla  riva  sinistra  del  Nilo, 
da  Siut  sino  all'ingresso  del  Fajum  ,  il 
canale  d' irrigazione  detto  di  Giuseppe 
segue  nella  maggior  possibile  vicinanza 
il  limite  del  deserto,  senza  divisione  tran- 
sversale, e,  simile  ad  una  nuova  ramifi- 
cazione del  Nilo,  alimenta  altri  canali.  I 
gr.  canali  sono  mantenuti  a  spese  del 
gov.,  ed  i  secondari  Io  sono  a  carico  dei 
vili.,  e  devono  essere  curati  prima  delle 
inondazioni.  —  Le  acque  rosse  limaccio- 
se che,  durante  la  inondazione,  coprono 
la  pianura,  depongono  una  materia  prin- 
cipalmente argillosa,  la  quale  si  mescola 
colle  sabbie  quarzose  che  i  venti  impe- 
tuosi portano  dai  deserti,  e  forma  alla 
lunga  degli  strati  assai  densi  ,  che  co" 
stituiscouo  il  suolo  coltivabile.  Per  tal 
ragione  il  suolo  dell'Egitto  si  va  elevan- 
do insensibilmente  ;  questo  elevamento  , 
osservato  dagli  antichi,  fu  il  soggetto  di 
vive  discussioni  fra  ì  moderni  ,  sino  al 
momento  in  cui  le  osservazioni  dei  dotti 
della  francese  spedizione  confermarono  la 
opinione  degli  antichi ,  e  provarono  che 
questo  elevamento  medio  è  pochissimo 
vicino  a  0,126  metro  per  secolo.  La  su- 
perficie di  questo  terreno  coltivabile  è , 
secondo  Jacotin,  di  g6g  1.;  quella  delle; 
terre  incolte  di  226;  quella  dei  fi,,  ca- 
nali, dighe  e  stagni,  di  367;  quella  delle 
sabbie,  di  68;  delle  is.  0  fi,,  il,  e  à^ì 
luoghi  abitati  e  rottami,  27.  —  La  biada 
è  coltivata  in  tutto  l'Egitto;  le  parti 
che  più  ne  producono  sono  le  prov.  di 
Tebe,  Girgeh,  Siut,  Minyeh,  Gizèh.  Me- 
uuf  e  Mausurah.  Il  durah  somministra 
il  nutrimento  ordinario  del  paesano,  ed 
è  coltivato  dall' is.  di  Elefatiua  sino  al 
Cairo.  Il  mais  ,  il  quale  nell'  alto  Egitto 
non  è  iu  certo  modo  che  sussidiario, 
rimpiazza  il  durah  in  qualche  cant.  dei 
Delta.  Il  riso  non  si  coltiva  che  nella  parte 


settentr.  del  basso  Esitto.  L'^ 


è  il  C( 


ereal  più  generalmente  coltivato.  La  lentic- 
chia è  particolare  alla  parte  fra  Edfii  e  Gi- 
zèh, comprendendo  anche  il  Fajum,  Si  se- 
minano pure  ceci  e  lupini  ;  i  fusti  quasi 
legnosi  di  questi  ultimi  sono  impiegati 
comò  coigbiisùbile ,  e   particolarmeate  a 


35o  EOI 

produrre  la  specie  di  carbone  cK' entra 
nella  fabbricazione  della  polvere  di  can- 
none del  paese.  —  Le  fave  si  raccolgo- 
no abbondantemente  nelle  prov.  centrali 
di  Girgèh,  Siitt  e  Mioyeh.  La  cipolla  è 
un  oggetto  di  gr.  coltivazione  in  quasi 
tutto  r  Egitto  ,  ad  eccezione  della  parte 
merid.  della  prov.  di  Tebe  e  delle  parti 
inferiori  del  D^ilta  ;  questo  commestibile 
serve  di  nutrimento  agli  abit.  delle  cam- 
pagne, ed  è  assai  dolce  onde  esser  man- 
giato anche  crudo.  Il  cocomero  altresì 
è  da  per  tutto  abbondante.  I  campi  col- 
tivati a  piante  ortensi  sono ,  per  l'ordi- 
nario, bordeggiati  dal  canape  ,  cartamo  , 
ec.  Non  vi  sono  praterie  naturali  nell'E- 
gitto; il  trifoglio  è  il  foraggio  il  più  ge- 
neralmente seminato.  Nelle  prov.  di  Siut 
e  di  Girgèh  si  raccoglie  una  specie  di 
cavolrapa,  chiamata  Sélgam  ,  il  cui  gra- 
no s'impiega  a  fare  dell'olio.  Nei  din- 
torni di  Qènèh  ,  ed  in  quasi  tutto  il 
Delta ,  si  fa  col  sèsamo  un  olio  da 
cucina.  Il  cartamo  ,  coltivato  nella  valle 
di  Egitto  da  Esnè  sino  al  Cairo,  ha  un 
grano  da  cui  si  trae  dell'  olio  ,  ed  un 
fiore,  che  viene  impiegato  nella  tintoria;  la 
sua  coltivazione  è  una  delle  più  vantaggiose. 
Il  lino  è  uno  del  prodotti  i  più  impor- 
tanti delle  prov.  di  Siut  e  di  Minyèh  , 
del  Fajum  e  dell'interno  del  Delta  ;  una 
parte  è  impiegata  pei  tessitori  del  paese, 
ed  il  restante  sì  esporta  in  istoppia  nel- 
r  Arcipelago.  Si  trovano  in  tutte  le  par- 
ti dell'Egitto  dei  campi  di  cotone;  un 
francese  chiamato  Jumei  introdusse,  da 
qualche  anno,  il  cotone  del  Brasile, 
che  molto  riuscì,  e  conservò  il  nome 
di  cotone  Jumel.  Le  parti  merid,  dell' Al- 
to-Egitto ,  sembrano  le  più  proprie  alla 
coltivazione  dell'indaco.  Benché  tutte  le 
porzioni  dell'Egitto  possano  produrre  la 
canna  a  zucchero  ,  questa  pianta  è  ,  per 
così  dire,  concentrata  nella  prov.  di  Gir- 
gèh. Il  tabacco  si  coltiva  principalmente 
nelle  prov,  dell'alto-Egitto.  Tutta  l'acqua 
di  rose  che  si  fabb.  in  Egitto  proviene 
dai  rosaj  della  prov.  di  Fajum,  la  sola 
ove  formino  1' oggetto  di  una  gr.  coltura. 
E  questo  un  tratto  de.lla  situazione  del- 
l'Egitto spoglio  d'ombra,  senza  però  es- 
serlo di  alberatura.  Il  dattero,  l'albe- 
ro il  più  universalmente  sparso  in  tut- 
to l'Egitto,  non  manda  sulla    terra  che 
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una  ombra  pàllida  ed  incerta  ;  se  ne 
ritrae  un  grandissimo  partito  per  le  co- 
struzioni e  la  economia  domestica:  il  suo 
tronco  somministra  travi  e  travicelli ,  I« 
sue  foglie  panieri  e  mobili  ad  uso  de- 
gli abitanti  della  campagna  ,  come  pnr« 
delle  corde.  La  vigna  è,  dopo  il  dattero, 
la  pianta  meglio  coltivata;  la  prov.  di 
Fajum  e  la  lingua  di  terra  di  Burlos 
la  producono  specialmente.  Si  coltivano, 
in  qualche  giardino,  granati,  aranci  e  ce- 
dri ;  r  olivo  cresce  in  piena  campagna  nel 
Fajum,  e  scomparve?  dal  restante  dell'E- 
gitto. Si  trovano  pure  in  questa  prov.  ì 
lotus.  tanto  venerati  dagli  antichi,  ma  noa 
sono  essi  comuni  che  nei  canali  e  nei 
terreni  inondati  del  basso  Egitto.  Il  fico 
d'india,  o  ruchetta  spinosa,  vi  forma  chiu- 
sure simili  ad  alte  muraglie.  Non  vi  sono 
in  Egitto  alberi  forestali  ,  propriamente 
detti;  la  specie  piii  comune  è  il  fico  si- 
comoro 5  il  cui  legno  s'impiega  alla  co- 
struzione delle  barche  del  Nilo  ;  se  ne  \ 
fanno  anche  di  tavole  e  di  tavoloni.  Il  gra- 
no della  mimosa  nilotica  rimpiazza  la  cor- 
teccia di  quercia  per  la  concia  dei  cuoi. 
Si  riscontra  altresì  nell'alto  Egitto,  più 
spesso  che  nel  Delta  ,  il  tamarindo  ,  il 
ranno,  1'  albero  a  cassia.  La  sensitiva  cre- 
sce spontaneamente  nei  dintorni  di  As- 
souan  ;  la  sana,  che  cresce  pure  senza 
coltivazione,  non  alligna  che  nel  suolo  pe- 
troso dei  dintorni  della  cateratta.  —  Tut-  ^ 
ti  i  travagli  deli'  agricoltura  sono  soste- 
nuti dai  bovi,  nella  parte  superiore  del- 
l' Egitto.  Le  mandrie  dei  buffali,  che  si 
riscontrano  in  questo  luogo,  non  vi  sono 
mantenute  se  non  che  pel  latte  eh'  esse 
somministrano;  il  clima  è  caldo  troppo 
perchè  esser  possano  impiegate  ai  lavori 
dell'agricoltura,  come  lo  sono  nel  basso 
Egitto  ;  la  carne  di  questi  animali  è  quel- 
la di  cui  1  macelli  delle  città  sono  li 
meglio  provveduti.  I  cammelli  sono  più  gr. 
nel  basso  Egitto  che  nell'  alto,  di  cui  for- 
mano la  principale  ricchezza.  Diverse  tri- 
bù arabe  conducono  io  questa  parte  li 
hèg/u,  picc.  dromedario  svelto  e  leggie- 
ro. Le  capre  somministrano  nell'alto  E- 
gltto  una  porzione  del  latte  che  si  con- 
suma nei  villaggi.  Nel  Fajum  si  alleva 
il  maggior  numero  dei  mont^-inl,  e  quelli 
la  cui  lana  è  più  pregiata.  Il  civallo  noia 
è  per  l'egiziano   che   un  oggetto  di    nli- 
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Isia  per  la  guerra,  di  lusso  e  di  delizia;' 
(jou  s'impiega  mai  pel  tiragìio.  Del  re- 
slaate,  è  riservata  la  educazione  dei  ca- 
nnili agli  arabi  agricoli,  e  che  abitano 
per  anco  sotto  delle  tende,  all'ingresso 
del  deserto.  Sono  essi  che  provvisiona- 
no di  bestiame  i  diversi  marcati.  I  fel- 
lah o  paesani  allevano  una  gran  quan- 
tità di  piccioni  e  di  polli.  In  quasi  tutte 
ìe  prov.  si  coltiva  la  educazione  delle 
api.  Verso  i  conf.  del  deserto  si  vedono 
errare  cani  selvaggi,  ed  il  chacal  abi- 
ta le  ruine.  —  Le  anitre,  i  pivieri,  ec. 
sono  abbondanti  sulla  costa  del  Mediter- 
raneo. Nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre 
Je  quaglie  sono  così  numerose,  che  di- 
vengono ]'  oggetto  di  una  specie  di  rac- 
colta. Il  Nilo  è  abbondante  di  pesce  ,  e 
vi  sono  in  tutti  ì  luoghi  situati  sulle  sue 
rive  dei  pescatori  di  professione  ;  soltan- 
lo  però  sulle  rive  dei  laghi  Burlos  e 
Menzaleh  vi  sono  degli  stabilimenti  di 
pesca,  propriamente  delti.  Il  pesce,  le  cui 
ova  danno  la  bottarga;  vi  è  assai  abbon- 
dante. I  coccodrilli,  gì'  ippopotami  ed  i 
topi  detti  di  Faraone  (  ichneumonl  )  si 
trovano  nell'  alto  Egitto.  —  Secondo  11 
calcolo  di  Mengin,  l'Egitto  avrebbe  3,475 
vili.,  6  città,  6'o3,700  case,  e  2,5i4,4oo 
abitanti  ;  Jomard  calcolò  la  sua  popol.  a 
2,488,960  nel  1800;  Volney  e  Leagh  la 
iecero  ascendere  a  3,ooo,ooo  ,  e  Norry 
e  Savary  a  4iOOOjOOO-  Secondo  Jaubert, 
il  numero  degli  arabi  può  essere  di 
l5o,000  ;  Mengin  porta  il  numero  degli 
arabi  combattenti  a  42,000.  Sono  essi 
divisi  in  due  classi;  i  beduini,  dei  quali 
descrivemmo  i  costumi,  ed  i  coltivatori, 
di  cui  il  genere  di  vita  non  ha  niente 
che  si  scosti  da  quello  dei  fellahs  o  pae- 
sani egiziani.  Gli  egiziani,  sotto  i  diversi 
dominj  a  cui  sono  soggetti,  conservarono 
lo  stesso  carattere,  ed  i  medesimi  usi  e 
costumi.  Nelle  campagne,  il  popolo  è  at- 
taccato alla  gleba;  i  cenci  che  lo  rico- 
prono soiio  tessuti  di  lino  o  della  lana 
delle  sue  mandrie;  una  stuoja  serve  di 
'f^|o,  ftd  il  durah  di  nutrimento.  Gli  ar- 
tigiani, ohe  abitano  le  città,  sono  meno 
miserabili.  In  generale,  11  popolaccio  sem- 
bra abrutilo  e  senza  altro  carattere  che 
quello  che  gl'imprimé  il  giogo  sotto  al 
quale  è  curvato;  però  di  rado  commet- 
ta lurlj,  avvelenamenti,  assassini.  Gli  altri 
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abitanti  dell'Egitto  sono  cofti  o  qobtes, 
greci,  armeni,  franchi  ed  ebrei.  Di- 
scendenti dagli  egiziani  dei  quali  han- 
no tutte  le  fattezze,  i  cofti,  in  numero 
di  circa  160,000  ,  formano  la  classfì 
più  numerosa  fra  i  cristiani  ;  sono  del- 
la seta  di  Eutìche,  o  glacobiti,  ed  il  lo- 
ro esteriore  è  austero.  In  generale  ,  il 
cofto  è  taciturno,  umile,  e  docile  quan- 
do è  dominato  ,  fiero  quando  domina. 
La  dissimulazione  gli  è  ereditaria,  e.ssen- 
do  questo  i!  difetto  comune  a  tutta  la 
popol.  dell'Egitto.  Rigidi  osservatori  dei 
precetti  della  loro  chiesa,  i  cofti  obbe- 
discono spontaneamente  al  loro  patriarca 
di  Alessandria  ;  questo  capo  delia  chiesa 
è  eletto  dai  vescovi  e  principali  delia  na- 
zione ;  nomina  alla  sede  arcivescovile  di 
Gondar,  ed  ha  sotto  i  suoi  ordini  ad  alla 
sua  nomina  tutte  le  direzioni  dei  conventi, 
in  numero  di  20,  e  di  128  chiese  cofte 
sparse  nell'  Egitto.  L'uso  della  eccisione 
delle  ragazze,  vi  si  è  perpetuata;  le  donne 
non  compariscono  io  pubblico  se  non  che 
velate,  I  cofti  non  si  legano  che  fra  loro, 
e  maritano  le  figlie  loro  assai  giovani. 
La  pietà  filiale  è  nel  numero  delie  gr, 
virtù,  11  cofto  dorme  interamente  vestito. 
La  bevanda  sua  prediletta  è  l'acquavite. 
Un  piano  di  rame  sostenuto  da  uno  sga- 
bello tien  luogo  di  tavola,  ed  1  convitati 
aggruppati  all'intorno  prendono  le  vivan- 
de colie  mani.  Amano  a  fumare ,  ed  a 
prendere  il  caffè  dopo  il  cibo.  I  cofti 
parlavano,  otto  a  dieci  secoli  fa,  una  lin- 
gua particolare,  ch'è  ancora  usata  ngl  loro 
servizio  divino;  essa  è  un  resto  deJl'ant. 
li'ngua  egiziana,  mescolata  di  molte  parola 
greche  ed  arabe.  Si  contano  circa  2,000 
armeni.  I  greci  cattolici  stabilitisi  in  E- 
gitto  vennero  dalla  Sirla;  abitano  il  Cairo 
da  quasi  duecento  anni,  e  vi  formano  un 
corpo  di  nazione  conosciuto  sotto  11  noma 
di  slrj  ;  abitano  anche  Damiata,  Ales- 
sandria, Rosetta,  e  sono  in  numero  di 
circa  4>ooO'  1  It)''^  preti  non  hanno  al- 
cuna chiesa,  ma  consacrano  il  pane  ed 
il  vino  in  qu'dla  della  Propaganda  .  I 
greci  scismatici  sono  in  numero  di  6,000; 
il  convento  di  s.ta  Catterina,  e  quello  di 
s.  Giorgio  nel  vecchio-Cairo,  come  pure 
la  chiesa  di  s.  Nicolò,  offiziata  dal  pa- 
triarca, sono  i  loro  luoghi  di  divozione  ; 
lianuQ  inoltre   uu  ospizio  ad   Alessautkiuj 
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e  due  cappelle  a  Rosetta.  Esistono  pre- 
sentemente   ad  Alessandria    più    di  800 
uomini  vestiti  alla  franca  ;   e  se   ne  con- 
tano circa  4<^0  al  Cairo  ed    a  Bulaq.    I 
iie'^oziauti  franchi  non  sono  adesso  tanto 
(Considerati  quanto    lo  erano   per  Io  pas- 
sato. Gli  ebrei  stanno  priuclpalmeate    al 
Cairo,  io  numero  di  3, 000;    V4  ne  sono 
circa  óoo  ad  Alessandria.  Abitano,  nella 
prima  di     queste  citta,  un     quartiere,  le 
cui  strade  sono  strette,    sudicie,   infette, 
ed    esercitano  liberamente    il    loro  culto 
in  8   sinagoghe.    II  numero    delle  donne 
ìa  Egitto  sorpassa  di  molto  quello  degli 
uomini  ;    senza  parlare  degli  schiavi    ne- 
ri, se  ne  distinguono  due  classi,  gl'indi- 
geni   ed  i  stranieri  ;    questi   ultimi    sono 
schiavi  della  Georgia,  della    Gircassia    e 
della  Mingrelia,  che  i  turchi  ricchi  pre- 
feriscono   alle  loro  mogli.    — ■    I    mame- 
lucchi,   che  formano  pur  anco    in   parte 
la  guardia  del  pascià,  sono  schiavi    tolti 
dalla    Gircassia,    dalla  Mingrelia    e    dal- 
l' Abasia  ;    furono    introdotti   '  in    Egitto 
verso  l'anno   i23o,    da   uno  degli  ultimi 
principi    turcomani,    che    ne    formò   una 
milizia  il   cui  numero  ascendeva  a  12,000 
individui.  Si  perpetuarono  nel  p;iese  col 
mezzo  del  reclutamento,  che  ve  gli  ave- 
va stabiliti.  Formarono  la  miglior  caval- 
leria leggiera   dell'  impero    turca,    ed    in 
qualche  mudo  la  sola  vera  forza  militare 
dell'  Egitto  ;  erano  al    servizio    dei    capi 
che   li  pagavano,  inalzandoli  anche  a    di- 
gnità allorché  se  ne  mostravano    capaci. 
Come  non  conoscevano  altro  che  il  soldo, 
così    i  loro  padroni    non    contavano    sul 
loro    attaccamento    che    soddisfacendone 
la  loro    avidità  ;  in    tal  modo  di   schiavi 
divenivano    despoti,    ed  altrettanto  più  a 
temersi,  perchè    allora    tanto    meno    ris- 
pettavano alcuna  legge  sociale.  I  costumi 
loro  erano  depravatissimi,  e  non    rispar- 
miavano  alcun    delitto     onde    soddisfare" 
alle  loro  passioni.  Dopo  la  loro  espulsio- 
ne, il  maggior  numero  si  ritirò  nel  reg. 
di  Dougola.  — •  In  Egitto  la  industria  si 
limita,  nelle  campagne,  alle  arti    di    pri- 
ma necessità,  ed    alla    mauipulaziooe    di 
qualche  prodotto  del  suolo    servente    al 
giornaliero  consumo.  I   lavori    dell'  agri- 
coltura sono  quivi,  d'altronde,  assai  poco 
faticosi,  tanto  è  grande  la  fecondità    del 
suolo,  Nelle  città,    qualche    fabbrica    di 
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stoffe ,    tappeti  ed    equipaggi    di    guerra 
occupano   un  picc  numero  di  artefici.  I! 
lusso  dei  ricchi  è  mantenuto  dal  comoa, 
straniero.  Tutte  le   città  dell'Egitto  han- 
no fabb.  di  stoviglie,  più    o    meno    fine, 
alle  quali  il  fango  del  Nilo  è  la    materia 
prima.   Nei  deserti    vicini    alla    cateratta, 
presso    r  isola    di    Elefantina,     si    fanno 
vasi  di  pietra  diBaram;   si  ricercano  ìa 
Egitto  le  così  dette  baadache   di  Qeoèh, 
vasi  che  hanno  una  propàetà  refrigeran- 
te. Si  fanno  dei  mattoni  cotti  per  gli  e- 
difizi  particolari  delle  cltr.à,  e    dei    mat- 
toni crudi  per  le  abitazioni   dei    coltiva- 
tori. La  fabbricazione  della  calce  ha  luo- 
go su  quasi  tutti   i  punti  dell'alto  Egit- 
to. Le  tele  di    cotona    sono    le    sole    di 
cui  sì  occupino  le  fabbriche    in    questa 
parte,  fra  Assouan  e  Glrgèh  ;  da  questo 
punto  la  fabbricazione  delle   tele  di  lino, 
è,  io  qualche  modo,   esclusiva.   La    vici- 
nanza della  Siria,  da  cui    sì    ritira  tutta 
la  seta  che  viene  impiegata  a  Damiata,  a 
Mahallet-el-Kebyr,  al  Cairo,  ec.   concea-       : 
trò  in  queste  città  l'uso  di  tale  materia. 
Quanto    alle  stoffe  di    lana,    con  cui    sì      i 
coprono  ì    fellahs ,  se  ne    fabbricano  in       I 
tutti  i  villaggi.  Le  stuoje  sono  io  Egitto      ' 
una    mobiglia  di    prima   necessità ,  rim- 
piazzando i  letti,  li  cuscini ,  le  tovaglie , 
ec.  Le  più  ricercate,  ed  il  cui  uso  è  più 
generale  nelle  gr.  città,  si  fabbricano  con 
dei  giunchi ,   nati  sulle    rive  del  Birket- 
el-Qerun,  e  dei  laghi  di  Natrou.    Il   Fa-      i 
jum  è  la  sola  prov.  ove  si  fabbrichi  del      ; 
vino,  ma  in   una  maniera  imperfettissima.     / 
Il  sale  ammoniaco  fu,  per  lungo  tempo,     , 
un   prodotto  speciale  della  industria  egi-     ' 
ziana  ;  benché  si  possano    raccogliere   0-      i 
vunque  le  materie  proprie  alla   sua  fab- 
bricazione,   soltanto  però  al  Cairo,  e  ne! 
Delta  sa  ne  sono  stabilite    le  fabbriche. 
Un'  arte  ,  ancora    più  ant,    presso  gli  e- 
glziani,  è  quella  di  far  nascere  i  polli  in 
certe    stuffe    adattate.    La    fabbricazione 
del    nitro  è  di  una    grande    importanza. 
Mohammid-Ali,    pascià  attuale,   fece  ve- 
nire ,  con  gran  dispendio  ,  degli    artefici! 
della  Eur, ,  e  tutti  gli  oggetti    necessari 
per    la    fondazione  di  filato]    di  cotone , 
e  manifatture  di  seterie  ed  indiane ,  ma 
questi  stabilimenti   non  danno    per  anco      1 
gr.  risultati.  Lo  stesso  pascià  stabilì  ael-      I 
la  cittadella  del  Cairo  uà  arsenale  iu  culi 
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sono  itnpiegatì  600  artefici  gìoroal/nente. 
Fece  pur  piantare  dei  gelsi,  ed  una  co- 
Ionia  di  óoo  sirìi  alleva  dei  bacili  a  seta 
a  l'ouady  Tumlat.  —  Gli  egiziani  estrag- 
gono dal  mais ,  niiglio,  orzo ,  ed  anche 
dal  riso  un  liquor  ferme?itato,  che?  alcuo 
poco  rassomiglia  alla  birra  dolce,  I  cri- 
stiani fanno  coi  datteri  un  altro  liquore 
che  si  chiama  araki,  e  se  ne  fa  altresì 
con  la  uva  chiamata  di  Corinto,  —  II 
superfluo  delle  produzioni,  pochi  prodot- 
ti della  industria,  quantunque  imperfetta, 
sono  esportati  nell'interno  deU'Afi'. ,  ed 
in  certe  contrade  dell' As.  e  delk  Eur., 
donde  si  ritrae  denaro  o  merci  ;  ma  un 
tale  commercio  non  arricchisce  che  il 
solo  pascià.  Il  monopolio  ch'egli  si  ri- 
servò sopra  tutti  ì  prodotti  deli'  Egitto , 
e  su  molti  altri  artìcoli  di  transito ,  co- 
me denti  di  elefante,  incenso,  ec,  riduce 
il  popolo  alla  miseria,  e  nuoce  ad  ogni 
relazione  commerciale.  Il  traffico  coli' in- 
terno deli'  Afr.  si  fa  col  mezzo  delle 
carovane  ;  le  principali  sono  quelle  dei 
Darfur,  del  Sennaar  e  del  Fezzan.  La 
prima  porta  avorio  ,  tamarindi ,  otri  di 
cuoi  di  caramello,  qualche  pelle  di  tigre, 
gomma,  tchichen  {^cassia  absus'),  co- 
reggie  di  cuoi  d'  ippopotamo,  piume  di 
struzzo,  natrone,  allume,  e  principalmen- 
te schiavi  neri.  Sopra  6,000  cammelli 
dei  quali  si  compone  una  carovana  ,  un 
quarto  porta  le  provvisioni  da  bocca,  un 
ottavo  le  merci,  ed  il  restante  gli  amma- 
lali, od  il  carico  dei  caramelli  feriti  0 
morti.  La  carovana  del  Darfur  prende 
in  cambio  al  suo  ritorno  stoffe  di  se- 
la  e  di  cotone  di  Egitto  e  di  Siria,  tele 
di  lino  e  di  cotone  del  Delta  e  di  Siut, 
altre  stoffe  chiamate  aladjh ,  mussole, 
scialli  bianchi  delle  Indie',  equipaggi  di 
cavallo  ,  vesti  militari ,  cafFè  ,  zucchero  , 
poco  riso ,  cavalli ,  contarle  di  Venezia  , 
panni,  velluti,  rasoi,  lime,  stagno,  piom- 
bo,, rame,  fucili,  pistole,  sciabole,  polve- 
re da  cannone,  ed  una  specie  di  conchi- 
glia, chiamata  cauris,  che  serve  di  picc. 
moneta  nell'  interno  dell'Africa.  La  caro- 
vana del  Sennaar  imporla  in  Egitto  pres- 
so a  poco  gli  articoli  stessi  che  quella 
di  Darfur,  come  pure  della  polvere  d'o- 
ro ;  ma  la  gomma  arabica  è  1'  oggetto  il 
più  importante.  Prende  in  cambio  sapo- 
ne, nagaleppo,  ehiovi  di  garofì'olo,  tele  di 
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cotone  tinte  in  rosso  ,  piombò  minerale, 
contarla  di  Venezia  ,  legno  dì  sandalo  , 
muschio,  vestiti  di  panno,  ec.  Una  caro- 
vana del  Fezzan  ,  come  quella  di  .^en- 
snat,  h  molto  meno  numerosa  che  quella 
del  Darfur,  ma  ne  giungono  parecchie  ogni 
anno.  11  Fezzan  manda  in  Egitto  datteri 
confettati,  berretti  di  lana  rossa,  mantelli 
e  coperte  di  lana  bianca  ;  ne  trae  tele 
di  lino  e  riso.  Il  pellegrinaggio  di  La 
Mecca  contribuisce  a  mantenere  relazioni 
commerciali  fra  gli  altri  stali  barbareschi 
n  l'Egitto;  l'olio  di  oliva,  le  p.-jotufoie 
di  marrocchino  gialio,  mele,  cera,  burro 
sono  gli  articoli  importati ,  ed  in  cam- 
bio dei  quali  si  esportano  tele  di  lino,  e 
cotone,  pepe,  calìe,  fiori  di  rose  secche, 
grana  d' indaco,  sai  ammoniaco  e  specie» 
rie.  Oltre  qualche  prodotto  del  suo  suo- 
lo e  della  industria,  la  Siria  somministra 
air  Egitto  diversi  articoli  dell'India,  por- 
tati dalla  carovana  di  La  Mecca  :  riso, 
biade,  lenticchie,  pelli  secche,  cornino, 
zaflVaoone  ,  lino,  schiavi  neri,  ec.  sono 
presi  in  cambio.  Il  comm.  coll'Arabia  è 
assai  esteso,  e  Geddah  e  Yanbo  sulla 
costa  Arabica,  Gosseir  e  Suez  su  quella 
dell'Egitto,  ne  sono  i  depositi.  Le  impor- 
tazioni consistono  in  catìfè  ,  droghe  dei- 
l'Arabia,  e  merci  dell'India,  le  espor- 
tazioni sono  di  biade,  farina,  fave,  lentic- 
chie, zucchero,  olio  di  lattuga,  fiori  di 
cartamo  e  tele  di  lino.  I  panni  francesi  so- 
no preferiti  dagli  egiziani  a  tutti  gli  altri; 
servono  a  vestire  una  parte  della  popò!., 
ed  all'  abbigliamento  delle  truppe.  I  taf- 
fettà leggieri  di  Firenze  formano  la  prin- 
cipal  parte  del  vestito  delle  donne.  Gli 
articoli  che  si  ricevono  dalla  Fr.  sono 
di  ordinario  berretti,  galloni,  e  frangia 
di  ogni  qualità,  verde  rame,  tartaro  ros- 
so ,  porcellana  comune,  fucili,  pistole, 
chincaglie  e  vino;  ii  Cimbio  consiste  in 
poch-!  derrate,  a  cagione  del  monopolio. 
Gì'  inglesi  importano  mussole  ,  percali  , 
scialli,  fazzoletti  ed  indiane,  allume,  piom- 
bo, stagno,  ferro,  vif.riuolo,  fucili,  orologi 
con  quadranti  in  cifre  arabe;  questi  ar- 
ticoli sono  portati  per  conto  dei  nego- 
zianti di  Malta  e  Livorno.  Gli  altri  pae- 
si europei  importano  presso  a  poco  gii 
stessi  articoli,  e  taluno  eh'  è  loro  proprio. 
—  Al  loro  ingresso  in  Egitto  le  merci 
di  Eur,  pagano  un   dazio  di  5  per  0|0  ^ 
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essentlovì  ana  particolare  tariffa  per  cia- 
scun articdlo  ioaportato  dalle  carovane. 
il  coaim.  dell' Eur.  si  fa  priuclpalmente 
con  Alessandria,  nel  porto  della  qual  città 
vi  sono  seoipre  quasi  5oo  navigli  di  na- 
zioni diverse;  nel  1826  si  contarono  »4o 
navi  francesi,  e  5o  inglesi.  Datuiata  è  il 
deposito  per  la  Turchia  ;  Gosseir  e  Suez 
sa  dividono  il  comm.  dell'Arabia  e  della 
India,  La  maggior  parte  delle  potenze 
europee  ha  dei  consoli  in  Egitto,  Gli  eu- 
ropei non  hanno  altra  imposta  da  soddis- 
fare che  una  tenue  retribuzione  pel  man- 
tenlaiento  di  un  ospedale  di  franchi  in 
Alessandria,  — '  La  facilità  delle  interne 
comunicazioni  è  più  gr.  alla  epoca  del- 
l'inondazione,  che  durante  i  sei  mesi  di 
estata.  Le  picc.  barche  hatiuo  allora  ad, 
evitare  wna  infinità  di  banchi  sabbiosi , 
ed  a  lottare  contro  il  vento  del  Sud.  I 
trasporti  sono  d'altronde  facilitati  col 
mezzo  dei  cammelli.  Dappoiché  Moham- 
med-Alì  ha  domato  j  beduini,  il  viaggia- 
tore ha  meno  pericoli  a  temere.  «—  Da 
tempo  remotissimo  1  Egitto  si  divide  in 
tre  parti:  ciascuna  dì  èsse  è  oggidì  sud- 
tlivisa  in  Provincie.  La  porzione  settentr. 
della  prov.  dì  Gizéh  è  sola  nel  basso- 
Egitto,  la  parte  merid.  sia  oell'  ftlto-E- 
gitto. 
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L'alto-J^gltto,  chiamato  dagli  ant.  Te- 
balde,  è  chiamato  Sayd  dagli  arabi  ;  i8 
medio-Egitto,  in  arabo  Ouestatiieh,  è  la 
contrada  alla  quale  i  greci  diedero  1! 
nome  di  Heptanomide,  ed  il  basso-Egit- 
to, io  arabo  Baharì,  è  quello  al  qua- 
le si  estendeva  un  tempo  la  denomina- 
zione di  Delta.  ■'—  L'  Egitto,  consid.  co- 
me una  prov.  dell'imp.  ottomano,  è  sog« 
getto  ad  un  pascià  o  vice-rè  ;  il  gov.  va- 
ria nelle  sue  forme  secondo  le  circostan- 
ze. Non  si  riconosce  alcuna  legge  fonda- 
mentale scritta  o  consacrata'  dall'  uso  ; 
non  esiste  organizzazione  reale  che  per 
r  amministrazione  civile  e  giudiclaria,  di 
finanze  e  di  agricoltura.  Il  Klaja-bey  è  il 
capo  dell'amministrazione  ;  i  reclami,  le 
doglianze  dei  particolari  e  la  maggior 
parte  degli  affari  contenziosi  si  portano 
al  suo  tribunale.  Esso  ha  sotto  i  suoi 
ordini  il  cosi  detto  oualì  od  aga  di  po- 
lizia, il  mohteceb  od  agà  delle  sussisten- 
ze, il  bache-aga  incaricato  della  esecuzio- 
ne degli  ordini  governativi,  ec.  Questi 
capì  hanno  un  emolumento  fisso,  e  l'ouali 
esercita  alcuni  diritti  sui  ladri  e  sulle  pro- 
stitute. II  cadi  o  gran  giudice,  che  la 
Porta  invia  al  Cairo,  non  è  nominato  che 
per  «D  anno  ;  ad  esso  appartengono  le 
attribuzioni  notarili,  ed  ha  sotto  i  suoi 
ordini  dei  seiki  e  degli  uomini  dì  legge 
permanenti.  —  La  corte  del  viceré  è 
composta  del  Kiaja-bey  ,  del  Kaaoadar  , 
capo  delle  contabilità  d'elle  riscossioni  e 
delle  spese,  del  divan-effendi,  amministra- 
tore dei  commestibili  destinati  per  V  e- 
stero,  del  sellhdar,  capo  della  casa  militare 
del  prln.,  deU'anaktar-agassi,  direttore  del 
guarda-mobile,  e  dal  comandante  la  citta- 
della incaricato  della  contabilità  di  tutte 
le  merci.  La  casa  del  viceré  conta  1,600 
uomini,  dei  quali  600  mamalucchi,  e  600 
itch-agassis  ;  essa  spiega  molto  fasto  e 
lusso.  L'armata  contava  10,000  uomini 
d' infanteria  e  9,000  di  cavallerìa,  con 
3o  bocche  da  fuoco,  1,200  cannonieri  ; 
oggi  è  accresciuta,  ed  una  parte  di  essa 
manovra  alla  europea  ;  si  completa  con 
negri.  Le  forze  navali,  eraffo  nel  1826, 
4  fregate ,  1 1  corvette  a  3  alberi  ,  3o 
bricit  e  i3  golette.  Le  piazze  forti  sono 
assai  I>ene  fornite;  le  pria,  sono  quelle 
di  Alessandria,  Abouqir  e  Rosetta.  — • 
Uè  1821    r  ammontare    del    così   detto 
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snyrì  o  o(|atrìb azione  fondiaria  fu  ài 
1 32,008  borse  (circa  26,600,000  di  fr.); 
e  le  rendite  di  questo  anno  ascesero  a 
a3Q^4o  borse  (circa  48,000,000  di  fr.), 
e  la  spese  Q  189,400  borse,  non  compre- 
se 16,000  borse  per  costruzioni  dà  ca- 
serme, fabb.,  ec.  —  Mohammed-Alì  cer- 
ca con  tutti  i  mezzi  che  stanno  in  suo 
potere  di  render  regolare  1'  amministra- 
asiouc  dell'Egitto,  ed  incoraggisce  le  arti 
e  le  scienze.  Stabilì  da  qualche  ann»  a 
Bulaq  un  liceo  con  una  biblioteca ,  io 
cui  s' insegnano  le  matematiche,  il  dise- 
gno, r  agrimensura  e  le  lingue  francese 
ed  italiana,  e  nel  podere  d' Ibrahlm-bey, 
posto  fra  il  Cairo  ed  il  Nilo,  un  colle- 
gio io  cui,  nel  1826,  eranvi  già  700  al- 
lievi. Recentemente  inviò  anche  a  Parigi 
4©  egiziani  per  ricevervi  una  eduìcazione 
che  li  metta  in  istato  di  formare  degli 
allievi  nella  loro  patria.  —  Esiste  io  E- 
gitto  uno  stabilimento  ,  ove  si  batte  mo- 
neta, e  che  viene  amministrato  per  con- 
to del  viceré;  ma  le  monete  portano 
sempre  la  impronta  della  cifra  del  gran 
Signore.  Il  sistema  monetarlo  dell'  Egit- 
to è  soggetto  a  gr.  variazioni  ;  1'  altera- 
zione delle  monete  andò  crescendo  da 
10  anni,  ed  oggi  è  portata  al  suo  ultimo 
grado.  Le  monete  si  compongono  di  z&c- 
chlni ,  i[2  zecchino  e  ii4  di  zecchino 
MahbuLs;  di  pezzi  da  4^,  ^^  20,  da  10 
e  da  5  para  o  medinl.  La  piastra  j  che 
serve  di  base  alle  monete  straniere,  è  in 
continuo  ribasso;  essa  pesa  2  dramme 
il4,  e  noti  contiene  che  l|3  di  argento  con- 
tro 2j3  di  rame;  nel  l823  non  valeva  che 
0,40  fr.,  1  borsa  =:  5oo  piastre  s  2o,ooo 
mediai.  Le  monete  straniere  in  corso  so- 
no :  la  quadrupla  di  Spag* ,  lo  Becchino 
di  Venezia,  il  ducato  di  Olan.  ,  lo  zec- 
chino di  Ung.,  la  piastra  di  Spag.  ed  il 
tallero  di  Al.,  il  cui  peso  è  di  9  dram- 
me. Iie  monete  di  Costantinopoli  sono  re- 
golate sul  corso  dei  talleri,  ma  sono  rare 
e  ricercate.  Il  corso  delle  altre  monete 
europee  non  è  regolato.  —  Le  misure 
lineari  sono  ;  il  pyck-stambuly  ed  il  pyck- 
bedaly,  ciascun  di  677  millimetri  :  il  pri- 
mo por  gli  oggetti  di  manlf.  straniere,  il 
secondo  per  le  tele  del  paese  ;  11  pyck- 
hendazeh  di  627  millimetri ,  per  le  tele 
provenienti  dal  golfo  Arabico,  La  misura 
agraria  la  più    usitata  è    il    feddan-el-ri- 
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saq  3  400  ffasab  quadrati  =2  0,6929  et» 
tari  ;  i  qasab  zi  6  pyck  2[3  =:  3,85  men- 
tri. L'ardeb,  la  sola  misuia  di  capaciih 
in  uso,  varia  di  grandezza  ;  quello  del 
Cairo,  al  quale  si  rapportano  tutti  gli  al" 
tri  =5  6  oueybed  C3  24  rubs  s:  1,82  et" 
tolitri.  Il  comm.  ha  certi  pesi,  che  quan- 
tunque dello  stesso  nome  ,  hanno  difte.' 
reoti  valori,  secondo  le  derrate.  II  roti© 
è  dì  144  dramme;  il  gran  rctle  di  180 
pel  cotone  filato;  quello  di  106  dram- 
ma non  è  che  per  V  ambra  gelata.  L'  0= 
ca  dì  400  dramme  ne  vale  generalmen- 
te 420  per  r  ambra  trasparente  e  pel 
corallo.  Il  mitkal  per  l' mo  e  le  gloje 
53  24  caratti  3  gS  grani;  1  dram- 
mas  16  caratti.  — -  La  origine  deiprl» 
mi  ablt.  dell'Egitto  fu,  pei  dotti,  il  sog- 
getto di  molte  congetture,  che  non  per= 
vennero  in  fatto,  se  non  che  a  dimostrar" 
ci  evidentemente  la  loro  remota  antichi- 
tà :  che  gli  unì  li  facciano  discendere 
dai  chinesi  e  gli  altri  dagl'  indostanl,  o 
che  sieno  eglino  Stessi  quelli  che  abbia- 
no pop.  la  China  e  l'India,  sempre  è 
certo  che  gli  egiziani  occuparono  11  pri« 
mo  luogo  fra  le  nazioni  civilizzate  del= 
I'  antichità  ;  i  loro  usi,  e  gli  avanzi  dei 
loro  monumenti,  provano  chiaramente  una 
tale  verità.  È  pure  dimostrata  che  ,  da 
tempi  rimotlssimij  ebbero  dei  re,  che  fe= 
cero  fiorire  i  loro  stati  con  saggie  leggi, 
colle  arti,  la  industria  ed  il  commercia. 
La  storia  però  delle  prime  dinastie  di 
questi  re  è  assai  generalmente  rlsguar» 
data  come  favolosa  ;  sono  qualificati  co= 
me  dei,  Sigmidpi  od  eroi,  e  si  assegna  Io 
spazio  di  34,201  anni  alla  durata  dei 
loro  regni.  Il  primo  dei  re-uomini  sem» 
bra  essere  stato  Menete  (  senza  dubbio 
Io  stesso  che  il  Mezraim  della  santa 
Scrittura  )  :  si  pretende  che  sia  venuto 
dall' As.,  verso  l'anno  i8l5,  prima  di 
G,  C,  onde  fondare  un  reg.  in  questo 
paese,  e  gli  sì  attribuisce  Io  stabilimen- 
to di  quella  famosa  religione ,  di  cui  i 
sacerdoti  non  rivelarono  giammai  intera^ 
mente  i  secreti  misteri ,  e  dei'  quali  il 
popolo  non  conosceva  che  una  moltittids- 
ne  di  segni  esteriori,  eh'  esso  pure  ado- 
rava. Dicesi  che  sotto  il  regno  di  suo  fi- 
glio Atoti  ebbero  origine  i  caratteri  gè» 
roglifici ,  i  quali  però  non  furono  im=. 
piegati   siiftbolicamentQ  sr  non  dopo  mal- 
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rissJttio  tempo.  Questo  fondatore  la  mes- 
so ne!  luogo  degli  dei,  soUo  il  nome  di 
Osiride,  come  i  suoi  due  figli,  Atotì, 
sotto  il  come  di  Mercurio,  e  Tosorlro 
sotto  quello  di  Oro  od  Esculapio.  Poco 
tempo  dopo  Meuete,  l'Egitto  sembra 
essere  stato  diviso  in  molti  regni  che 
presero  i  nomi  delle  loro  cap.  ,  perciò 
Tebe,  Memfi,  This  ,  Elefantina,  Eliopoli 
e  Diospoli,  furono  le  sedi  di  molte  di- 
nastie reali.  Diversi  di  questi  reg.  furo- 
no iu  progresso  conquistati  dai  pastori 
fenici,  che  vi  regnarono  poco  tempo.  Gli 
ani.  re  finirono  collo  scacciare  questi  re 
pastori,  G  furono  ia  seguito  vinti  da  Sn- 
sostri  che  regnò  su  tutto  l'Egitto  dall'anno 
del  mondo  25i4  sino  al  2672,  epoca  in  cui 
questa  contrada  fu  di  nuovo  divisa  iu  3  reg. 
Tebe,  Memfì  e  Diospoli,  i  re  dei  quali, 
oltre  i  loro  nomi  particolari,  portarono 
quello  di  Faraone,  cioè  a  dire  sovrano 
possente.  Nel  2858,  V  ultimo  di  questi 
regni  si  divise  in  due  parti,  l'  una  delle 
quali  conservò  il  nome  di  Diospoli,  pren- 
dendo l'altra  quello  di  Tanis;  ma  nel 
2924?  *  quattro  regni  furono  riuniti  in 
un  solo  sotto  Funésès,  secondo  re  di 
Tanis.  Questa  unica  monarchia  in  Egitto 
ebbe  6  dinastìe,  e  cadde  l' anno  SAvS 
sotto  gli  sforzi  di  Gambise,  che  fece  una 
tale  conquista  sotto  pretesto  di  distrug- 
gere !a  idolatria  degSi  egiziani  ;  tale  fu 
la  fiae  dì  questo  gr,  impero  egiziatio,  la 
cui  durala,  secondo  d'Origny,  non  fu 
che  di  i66z  anni,  ma  che,  secondo  anti- 
che cronache  la  cui  autorità  sembra 
incontrastabile,  abbraccia  invece  un  gr. 
periodo  di  35,620  anoj,  comprese  le  di- 
nastie persiane.  L' Egitto  sotto  i  suoi 
Faraoni  divenne  floridissimo,  e  fu  spes- 
so il  fortunato  rivale  delia  più  gr.  mo- 
narchie dei  mondo.  Questo  paese  restò 
193  anni  sotto  il  dotainio  dei  persiani, 
ora  come  soggette,  ora  come  vassallo,  e 
spesso  come  ribelle  a' suoi  oppressori, 
Alessandro  il  Grande  lo  tolse  facilmente 
ai  persiani,  e  nsostrò  avere  avuto  il  di- 
segno di  quivi  sSabilire  la  sede  del  suo 
impero,  fondandovi  Alessandria,  che  di- 
venne ben  tosto  il  centro  di  un  grau 
commercio.  La  morte  di  questo  conqui- 
statore lasciò  Tolomeo,  figlio  di  Logo, 
padrone  dgU'  Egitto.  Sotto  questo  prin- 
cipe   ed  l  suoi  successori,  ricominciò    a 
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brillare  dì  un  nuovo  splendore,  e  ^a' 
rante  3  secoli,  le  scienze  e  le  arti  vi 
fissarono  il  loro  impero.  La  debolezza 
e  la  indolensa  degli  ultimi  discendenti 
di  questi  principi,  prepararono  ai  romani 
la  conquista  di  questo  reg.,  dì  cui  im- 
padronissi Augusto,  dopo  una  lunghis- 
sima resistenza  e  dopo  la  morte  di  Cleo- 
patra, e  per  666  anni  fu  in  potere  de- 
gl'imperatori di  Occidente  e  di  Oriente. 
Alla  fina  di  questa  epoca,  il  fanatico  O- 
mar,  uno  dei  successori  di  Maometto, 
vi  portò  la  devastazione  e  la  strage,  e 
Io  ridusse  sotto  la  sua  obbedienza.  Ver- 
so l'anno  Ì171,  i  turcomani  scacciarono 
i  califfi  successori  di  Omar,  e,  nel  1260 
furono  eglino  stessi  scacciati  dai  mama- 
lucchi,  dei  quali  quei  Sovrani  avevano  di 
recente  composta  la  loro  guardia.  Que- 
sta audace  milizia  sostituisce  ai  turco- 
mani  uno  de'Joro  capi,  col  titolo  di  sul- 
tano o  soldano,  e  questa  nuova  dinastia 
regna  nell'Egitto  sino  al  lóiy,  Selim 
primo  s'impadronì  allora  dell'Egitto,  ed 
abolì  la  monarchia  dei  mamalucchi,  Ore-" 
dette  egli  di  stabilire  in  un  modo  più 
fermo  la  sua  autorità,  introducendovi  una 
specie  di  gov.  aristocratico  composto  di 
24  bey  o  capi  di  mamalucchi,  alla  cui 
testa  mise  un  pascià.  Una  tale  forma  di 
gov.  corrispose  benissimo  alle  intenzioni 
dei  sultani  per  più  di  200  anni  ;  ma, 
verso  la  fine  di  questa  epoca,  i  legami 
n'erano  rallentali,  ed  i  pascià  più  non 
avevano  che  un  simulacro  di  potere  ",  i 
bey  ed  i  mamalucchi  esercitavano  soli 
un  impero  assoluto,  e  lo  sfortunato  E- 
gitto,  saccheggiato  e  devastato,  languiva 
nella  più  orribile  schiavitù.  Nel  1798,  il 
gov.  francese  vi  spedì  un'armata,  sotto 
il  comando  di  Bonaparte  ;  la  sua  con- 
quista ne  fu  rapida  e  brillante  :  dopo 
alcune  battaglie,  i  mamalucchi,  annichila- 
ti e  dispersi,  lasciarono  il  gov,  fra  le 
mani  di  questi  europei,  che  vi  sì  dipor- 
tarono qual  popolo  civilizzato.  Dopo  cir- 
ca 4  ^"•^'  di  fatiche  incredibili  quest'ar- 
mata, comandata  da  un  generale  inetto, 
e  non  potendo  più  reclutarsi,  capitolò 
cogl'  inglesi,  che  s' incaricarono  di  tras- 
portarla in  Francia.  Gì'  inglesi,  sbarcati 
di  nuovo  in  Egitto  il  1 7  marzo  1807, 
si  rimbarcarono  nel  i4  settembre,  dopo 
aver    tentato    inulilmecte    di    soggiogare 
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questo  paese.  Da  questo  raomento  V  E- 
gitto  dlveDime  il  teatro  dell'  anarchia,  e 
di  una  quantità  di  coai battimenti  fra  i 
mamalucchi,  ed  i  pascià  inviatevi  dalla 
Porta,  che  se  ne  disputarono  il  dominio. 
Mohammed-Alì  pervenne  io  fine,  colla 
destrezza  e  col  valore,  a  ripigliare  V  au- 
torità, e  per  evitare  che  ali'  avvenire  ve- 
nisse compromessa,  mise  in  esecuzione 
il  progetto  da  lungo  tempo  concepito 
dalla  Porta  di  disfarsi  della  milizia  tor- 
bida e  dispotica  dei  mamalucchi.  Il  pri- 
mo marzo  1811,  tulli  quelli  chp  risede- 
vano al  Cairo,  furono  spietatamente  tru- 
cidati, e  questa  terribile  misura  politica, 
troppo  in  uso  nell'Or.,  continuò  qualche 
tempo  nelle  prov.  sopra  tutti  quelli  che 
si  poterono  cogliere  ;  così  fu  pacificato 
]'  Egitto.  Allora  Mohammed  -  Ali  portò 
la  guerra  io  Arabia  contro  i  wahabiti, 
de'quaìi  bramava  egli  d'indebolire  il  pote- 
re. La  distruzione  di  questo  popolo  mise 
fine  a  questa  guerra  nel  1819.  Il  pascià 
fece  poscia  una  spedizione  nella  Nubia 
e  nel  Doiigola,  il  Sennaar  ed  il  Kordo- 
fau.  —  Fra  gli  antichi  monumenti,  spar- 
si in  gr.  numero  in  tutto  l' Egitto,  quel- 
li che  più  ci  sorprecdono  sono  le  famo- 
se piramidi,  destinate  alla  sepoltura  dei 
rej  e  delle  quali  il  tempo  rispettar  do- 
vette affatto  la  colossale  struttura.  Se- 
condo diversi  viaggiatori,  se  ne  contauo 
ai,  che  s'inalzano  tutte  io  una  pianura 
Sabbiosa,  nei  dintorni  del  Cairo  ;  3  fra 
esse  sorpassano  di  molto  tutte  le  altre. 
Al  parere  di  Nouet,  uno  dei  membri 
dell'  istituto  francese  al  Cairo,  ecco  le 
dimensioni  della  più  gr,,  della  quale  una 
porzione  della  cima  fu  levata ,  e  che 
forma  presentemente  un  piano  su  cui 
ascesero  molti  viaggiatori;  lunghezza  di 
ciascun  lato,  presa  alla  base,  6gg  pie- 
di, 9  pollici,  7  linee;  lunghezza  della  ci- 
ma attuale,  633  piedi,  11  pollici,  1  li- 
nea; la  sua  altezza  presente  è  di  4^1 
piedi,  9  pollici,  7  linee.  Voluey  cita  una 
misura  fatta  dopo  Savary,  che  le  dà  600 
piedi  sopra  ciascun  lato,  e  480  di  al- 
tezza verticale.  Secondo  Erodolo,  questa 
piramide  sarebbe  l'opera  di  Seops,  che 
regnava  al  tempo  della  guerra  di  Tioja, 
cioè  a  dire  85o  anni  prima  di  G.  G.  ; 
egli  attribuisce  la  più  plcc.  di  queste 
piramidi  a  sua  fi-lia,  e  la  terz^    a     suo 
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fratello  clie  gli  successe.  In  seguilo  le 
rovine  più  rimarcabili  sono  quelle  di 
Tebe,  Memfi,  Benderà,  Esnè,  Edfu,  Sie- 
ne, Antinoe,  della  is.  File ,  ec.  Da  per 
tutto  ofìfrono  templi,  ed  altri  edifizi,  la 
cui  architettura  uniforme,  e  le  dimensio- 
ni colossali  delie  statue  che  li  adornano, 
caratterizzarlo  l' epoca  che  li  produsse- 
ro ;  le  mura  di  questi  templi  sono  for- 
nite di  scolture  di  un  bel  lavoro,  e  mol- 
te vedonsi  coperte  di  gerogiilici,  non  di-- 
ciferati  sino  a  questo  giorno.  Quasi  tutte 
le  antiche  città  erano  cinte  da  immensi 
sotterranei  destinati  alle  sepolture,  e  uei 
quali  si  trovarono  cadaveri  imbalsamati 
che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  mum- 
mie. —  Termineremo  questo  articolo  in- 
teressante con  un  estratto  della  memo- 
ria sulla  geografia  dell'  Egitto  del  Ro- 
zier,  dalla  quale  prendemmo,  come  pure 
dal  Girard,  una  gr.  parte  del  nostro  ar- 
ticolo, ts  Neir  allo  Egitto,  mouticelll  dì 
rottami  polverosi  ed  informi,  più  aiii 
che  nel  basso  Egitto  ,  indicano  il  luogo 
occupato  da  antiche  gr.  città.  Vetuste 
grotte,  catacombe  senza  numero,  sono 
escavate  da  ogni  parte  nella  rcccla,  e 
le  loro  aperture,  spesso  decorate  dallo 
scarpello  degli  egiziani,  sembrano  da  lunga 
come  gir.  macchie  nere  uei  deelivii  della 
prolungate  mont.  bianche.  Le  piramidij 
sì  rimarchevoli  pel  loro  volume,  e  forma 
regolare;  quelle  immense  petriere,  que- 
gli antichi  argini,  quelle  strade  lunghesso 
l'acqua,  quegli  avanzi  di  antiche  costru- 
zioni idrauliche,  le  vestigia  moltiplicate 
di  monumenti  in  granito,  colonne,  obe- 
lischi coperti  di  sculture  preziose,  sfin- 
gi, statue  colossali,  rovine  consid.,  edifizi 
della  più  remota  antichità,  ancora  interi  e 
di  una  vasta  estensione,  risvegliano  peren- 
nemente la  curiosità  ,  e  diffondono  sulla 
contrada  un  interesse  ognora  cresceu= 
te...  Tebe,  rovesciata  da  tante  rivoluzioni, 
Tebe,  ora  deserta,  riempie  pur  anco  di 
stupore  quelli  che  videro  le  antiche  laa- 
raviglle  di  Roma  e  di  Atene;  Tebe,  al 
cui  aspetto  le  amiate  fraccesi,  vittoriose 
di  tanti  paesi  cel.  per  arti,  si  arrestaro- 
no spontaneamente,  mandando  grida  una- 
nimi di  sorpresa  e  di  ammiiazioue  ;  Te- 
be, celebrata  da  Omero,  ed  ai  suo  tempo 
la  prima  città  del  mondo,  dopo  a4  s^" 
coli  di  deva:iliiiioiie,    è    tiUtuvia    la    più 
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sorpreotleute.  Cosi,  malgrado  la  stia  mi 
seria  e  l'attuale  sua  degradazione,  l'È 
gltto  palesa  la  itnmagiae  di  un  destino 
una  volta  brillante  e  prospero ,  e  quel 
contrasto  fra  ciò  eh'  esso  ft»  e  quello 
ch'è,  non  promove  che  un  gr.  interesse 
nell'  osservatore.  Si  chiede  perchè  que- 
sta ant.  prosperità  cessasse,  &  trovando 
ia  natura  la  stessa  in  tutte  le  cose  come 
per  lo  passato,  si  scorga  nella  diversità 
delle  istituzioni  sociali  la  cagione  di  un 
cangiamento  sì  prodigioso.  Non  sono  sol 
tanto  gli  antichi  egiziani,  de' quali  que- 
sto paese  richiama  sempre  la  idea,  che 
gli  dieuo  una  ài  forte  attrattiva,  ma  Io 
sono  del  pari  tante  nazioni  famose  che 
Io  occuparono.  Quali  grandi  reminiscen- 
ze riescono  inseparabili  da  questa  cele 
bre  terra  ì  ?? 

EGLETONS,  città  di  Fr.,  dipart.  della 
Correze,  circond.  e  a  6  1.  Il4  N.  K, 
da  Tulle,  capoluogo  dì  cant.,  posta  sO' 
pra  una  montagna.  Conta  1,000  abitanti 

EGLIGEN,  picc.  città  del  reg.  di  Wùc- 
temberg,  circ.  di  lazt,  presso  Noerdling 
con  700  abit.  La  signoria  ài  tal  nome  ap- 
partenne anticamente  ai  conti  di  Grave- 
ueck,  e, nel  1727,  estinti  questi,  fu  venduta 
alla  casa  dei  principi  di  Thurn  e  Taxls. 

ÈGLIPfGTOJi",  capo  della  nuova  Bretagna, 
sulla  costa  N.  E,  della  terra  di  Cum» 
berland,  al  S.  O.  del  mare  di  Baffin. 
Lat.  N.  70**  38';  long.  O.  71°. 

EGLISAU  o  EGLISAW,  EgUsovla,  città 
della  Svizzera,  cant.  e  a  6  I.  N.  da  Zu- 
rigo, bai.  di  Embrach,  sulla  riva  destra 
del  Reno,  che  si  attraversa  sopra  un 
bel  ponte  coperto,  che  comunica  col  ca- 
stello. Ha  una  bella  chiesa,  in  cui  si 
osserva  la  tomba  di  Giovanni  Gradoers, 
che,  nel  l49^.  cedette  questa  città  col 
suo  territ.  al  cant.  di  Zurigo,  Conta  1,700 
abitanti.  Il  giorno  24  settembre  1706, 
si  provò  quivi  un  terribile  terremoto,  e, 
nel  »799,  molto  sofferse  per  cagione  dei 
combattimenti  quivi  avvenuti  fra  i  francesi 
e  gli  austro-russi.  —  Il  territ.  di  Egli- 
sau  è  fertilissimo,  ha  bei  vigneti,  e  la  sua 
situazione  sul  Reno  lo  rende  amenissimo. 

EGLISE  (NEUVE),  bor.  di  Fr„  dipart. 
del  Puy-de-Dome,  a  6  I.  E.  da  Clermont. 

EGLISH  o  FIRGAL,  baronia  d'Irl.,  prov. 
di  Lelostcr,  nella  parte  occìd.  3ella  cont* 
del  Re, 
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EGLOFSTEIN,  vili,,  e  cast,  signorile  del= 
la  Bav^  circ.  dell'  alto-Meno,  distr.  di 
Ebermannstadt,  con  600  abitanti. 

EGLON,  città  reale  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  all'  oriente  di  Hebron, 
secondo  il  libro  di  Giosuè,  il  quale  scon- 
fisse quivi  il  re  di  Eglon,  e  gli  altri  cin- 
que che  vennero  ad  attaccare  Gabaou. 
Eusebio,  secondo  alcuni,  la  confuse  col- 
la città  di  Adullam,  quando  disse  che 
più  non  era  se  non  un  vili,  al  suo  tem- 
po, ali'  oriente  di  Eleuteropolis.  Si  crede 
essere  la  stessa  chiamata  Agalla  da 
Giuseppe,  Aglon  dai  Settanta,  e  Odolla 
nella    edizione    della  vulgata  di  Sisto  V", 

EGLOSHAYLE,  parrocchia  della  Ingh., 
contea  di  Cornovaglia,  hundred  di  Trigg, 
sulla  riva  destra  dell'Alien,  ali.  3[4 
N.  O.  da  Bodmln,  con   1,200  abitanti. 

EGMOND-AAN-ZEE,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Olanda,  part.  Settentr.,  circond., 
cant.  e  a   1   I.  3[4  O.  da     Alkmaer    sul 
mare  del  Nord,  Vi  si    pesca    del    buon 
aselio.  Conta   1,200    abitanti.    Le    Dune     1 
lo  dividono  in  due  parti,  una  sul   mare, 
e  r  altra  fra  terre.  Aveva  una  volta   una     , 
cel.  abbazia  di  Benedettini.  L'imp.  Mas-    , 
similiano  primo,  lo  eresse  in  contea,  l'an- 
no 1488,  a  favore    di  Giovanni    di    Eg- 
motrd.-N^   17991  si  diede  ^uivi  una  san- 
guinosa battaglia  fra  i  francesi  ed  ì  russi. 

EGMONT,  isola  del  grande-Oceano.  Fedi 
Cruz  (s.ta). 

EGMONT,  porto  sulla  costa  settentr.  della 
is.  Falkland  occid,,  una  delle  Malulne,  , 
nell'Atlantico  meridionale.  Lat,  S.  ói" 
21'  3'^  long.  O.  62"  2S'  o".  È  uno 
de' più  vasti  e  comodi  che  vi  sieuo  ni 
mondo;  l'ingresso  sta  al  S.  E.  ed  ha 
da  17  a  18  braccia  di  acqua;  nella  por- 
zione più  merld.  di  questo  porto  vi  so- 
no molte  isole.  Serve  di  asilo  ad  una 
moltitudine  di  uccelli  acquatici,  ed  è  pie- 
no di  conchigllacei,  di  pesce  e  di  foche, 
alcune  delle  quali  sono  di  enorme  gros- 
sezza. Le  sua  rive  offrono  acqua  dolce 
in  abbondanza,  qualche  pianta  antiscor- 
butica, ma  poco  legname.  Si  osservarono 
alcuni  animali  selvaggi,  assai  assomiglianti 
alla  volpe.  Il  porto  di  Egmont  fu  scoper- 
to, nel  1766,  dal  commodoro  Byron,  che 
gli  diede  il  nome  del  primo  lord  dell'am-  L 
mlragliato  di  quella  epoca,  e  che  ne  pre»  p 
se  possesso  a  nome  di  Giorgio  IH. 
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EGMONTj  baja  della  nuova  Bretagna,  sul- 
la costa  S.  O.  della  is.  del  Principe  E- 
doardo  ,  nei  golfo  s.  Lorenzo.  Lat.  N. 
46'  So'';  long.  O.  66"  i6^ 

EGMONT,  capo  della  nuova  Zelanda,  sul- 
la costa  occid.  della  is.  di  Eaheiuo-Mau- 
we  ,  al  N.  dello  stretto  di  Gook,  ed  al- 
l'0.  del  monte  Egmont.  Lat.  S.  5^"  ib' ; 
long.  E.  17°  ZQk'.  Fu  scoperto  da  Wal- 
lis  nel  i>j6T' 

EGMONT,  monte  della  nuova  Zelanda, 
sulla  costa  occid.  della  is.  di  Eaheino- 
Mauwe.  Ha  1,900  tese  sopra  i!  livello 
del  mare, 

EGNAGH,  vili,  della  Svìzz.,  cant.  di  Tur 
govia,  bai.  e  a  ip  1.  O.  da  Arbon,  e  a 
8  1.  ii4  E.  da  Frauenfeld,  sulla  strada 
da  Costanza  a  s.  Gallo.  Vi  sì  fa  un  gr 
comm.  di  prune,  uno  dei  prodotti  del 
suo  terriforio.  Conta  2,100  abitanti. 

EGNATIA,  ant.  città  della  If,,  nella  Puglia 
Peucetenia,  territ.  dei  Salentini;  sulle  ri- 
Te  del  mare  si  vedono  ancora,  fra  Bari 
e  Brindisi,  gli  avanzi  delle  sue  mura. 

EGNATIA,  città  vescovile  dell' Afr.,  nella 
Bizacena ,  secondo  la  ootizia  episcopale 
dell'  Africa. 

EGOLSHEIN,  vili,  e  castello  del  reg.  di 
Wùrtemberg ,  oiro.  del  Necker ,  presso 
Luisburgo,  con  600  abitanti. 

EGOREVSK .    città    della  Russ.    earopea. 

F'edì   lÉGOREVSK. 

EGOSA,  città  della  Spag.  Tarragonese,  nel 
territ.  dei  castellani.  Gl'interpreti  di  To- 
lomeo credono  essere  Castel-Fgllit,  piaz- 
za forte  della  Catalogna. 
EGASPOTAMOS  od  AEGASPOTAMOS, 
luogo  della  Chersoneso  di  Tracia,  il  cui 
nome  significa  fi.  della  capra,  (^ivi  i 
lacedemoni  ,  sotto  la  condotta  di  Lisan- 
dro ,  distrussero  la  flotta  degli  ateniesi, 
comandata  da  Conone  ,  il  che  mise  ter- 
mine alla  guerra  del  Peloponneso,  la  qua» 
le  aveva  durato  27  anni. 
EGOUKHCHAK.  porto  sulla  costa  della 
is.  Unalacha,  una  delle  Aleutìne,  nel  gr, 
oceano  Boreale,  al  64°  di  lat.  N.  e  169" 
20/  di  long.  0.  Gook,  entrandovi  nel 
1778,  vi  trovò  qualche  russo  quivi  sta- 
bilito, onde  fare  il  comm.  delle  pelliccie- 
rie  cogl' indigeni  ;  vi  ave^rano  una  casa, 
qualche  magazzino,  ed  ixna  scialuppa  del- 
la portata  di  circa  3o  tonnellata. 
EGOUTEJ^-TCmO,  mout,  della  catena 
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dei  Sayaosk  ^  sulla  frontiera  della  Mon- 
golia e  della  Siberia,  fra  i  laghi  Baikal  e 
Kosogol,  al  óa*"  di  lat.  N.  e  99"  "ò^'  di 
long.  E. 

EGRA,  fi.  di  Germania  e  città  di  Boemita. 
Vedi  Eger. 

EGRA,  ant.  città  dell'Arabia  ^  presso  al 
golfo  di  Ada ,  secondo  Stefano  dì  Bi- 
sanzio. 

ÈGREMONT,  città  della  Ingh.,  contea  dì 
Gumberland,  ward  di  Allerdale  sull'  E- 
den,  che  si  passa  sopra  due  ponti,  pres- 
so al  mare  d' Irl. ,  in  faccia  alla  is.  di 
Man,  ali.  3i4  S.  S.  E.  da  Whitehaveu, 
Rinchiude  320  case,  generalmente  ant,, 
ed  un  vecchio  castello  quasi  in  rovina, 
abitato  dal  conte  di  Egremont.  Vi  si  tie- 
ne un  mercato  settimanale  per  orzo  e 
vena,  ed  una  fiera  in  settembre.  Ebbe  il 
titolo  di  bor. ,  sotto  il  reg.  di  Edoardo 
Primo.  Conta  1,200  abitanti.  Uu  tempo 
inviava  due  membri  al  parlamento. 

EGREMONT ,  comune  degli  Stati  -  Uniti  j 
stato  di  Massachusets  ,  contea  di  Berk- 
shire, a  5  I,  12  1.  S.  O.  da  Lenox,  e  a 
43  1.  O.  S.  Oj  da  Boston ,  con  900  a- 
bitanti. 
EGRÉVE  (  s.  ),  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  del- 
l'Isero,    circond,,    cant.  e  a  1  I.  i[2  N. 

0.  da  Grenoble,  a  poca  dist.  dalla  riva 
destra  dell'fsero.  Vi  sono  nelle  mont.  del 
isuo  nome  cave  di  marmo  grigio-bianco 
mischiato  di  giallo  e  di  bianco,  suscetti- 
bile di  bella  politura,  e  carbone  terroso. 
Questa  catena  montagnosa  contiene  una 
quantità  di  spoglie  marine. 

EGRE  VILLE,  bor.  di  Fr,,  dlpart.  di  Sen- 
na e  Marna,  circond.  e  a  6  1.  i|3  S.  S.  E. 
da  Foutainebleau,  e  a  3  I.  3{4  S.  E.  da 
Nemours,  cant.  di  Lorr^s,  con  i,5oo  abi- 
tanti. 

EGRI,  fortezza  della  Russ.  asiatica,  prov. 
di  Mingrella.  Dà  il  suo  nome  all'  aniico 
paese  di  Egeria.  È  assai  bene  fabbrica- 
ta, e  molto  popolata. 

EGRIBO  o  EGRIPO,  is.  e  città  della  Tur, 
europea.  Vedi  Negroponte. 

EGRIBUDJAK,  picc.  città  della  Tur.  eit- 
ropea,  -nella  Romelia j    sangiacato  e  a  24 

1.  S.  E»  da  Monastir,  e  a  i3  I.  ij2  8, 
O.  da  Salouicbi;  capoluogo  di  giurisdi- 
zione, sulla  riva  sinistra  dell'Indjè-Carasu. 

EGRI-PALAJMKA,  bor.  della  Tur.  di  Eur., 
nella  Romelia  j    satigiacato    e   a  7  I.   »l4 
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S,  O.  CÌ.1  Ghlusteoclil,  sulla  riva  tlasfra 
cieirEgri-derè,    a' piedi   dell' Egrlsu-dagh. 

EGRIPO,  EGRIBO  od  EVRIPO,  Euripe, 
stretto  della  Tur.  europea,  gov.  del  Ca- 
pitan-Pascià, che  divide  la  città  di  Ne- 
groponte,  nella  is.  di  questo  nome,  dal 
coutinetite  della  Livadia,  ed  è  stretto  tan- 
to che  appena  una  galera  vi  può  naviga- 
re. Vi  si  gettò  un  ponte  di  200  piedi 
circa  di  lunghezza.  Vi  si  osserva,  dal  più 
remoto  tempo,  un  fenomeno  rimarcabile: 
durante  i  due  ultimi  giorni  della  luna, 
il  flusso  e  riflusso  sono  periodici,  ed  alla 
luna  nuova  l'acqua  s'inalza  e  si  abbas- 
sa alternativamente  da  5  a  9,  e  sino  a  12 
volte  al  giorno.  Dal  nome  di  questo  stret- 
to derivò  quello  di  Egripo  od  Egribo, 
dato  spesso  alla  is.  ed  alla  città  di  Ne- 
groponte, 

EGRISELLES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
1' Yonne,  circond.  e  a  2  1.  1(2  S.  O.  da 
Sens. 

EGRISU-DAGH,  Orhelus,  mont.  della  Tur. 
europea,  fra  la  Romelia  e  la  Bulgaria, 
sangiocato  di  Ghiustendil.  Fa  parte^della 
catena  del  Balkan,  si  riattacca  al  N.  E., 
al  monte  Ghiustendil,  ed  al  S.  O.  all' Ar- 
gentare, dirigendosi  costantemente  dalN. 
E.  al  S.  O.,  ed  ha  una  estensione  di  9 
leghe.  I  fi.  che  scendono  dal  suo  versa- 
tolo N.  O.  vanno  nella  Morava,  ed  alcu- 
ne sorg.  deir  Egri-deré  ,  aiHuente  della 
Braonista,  scorrono  dal  suo  versalojo  S.  E. 

EGDILLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Boc- 
che del  Rodano,  circond.  cant.  e  a  2  1. 
N.  O.  da  Aix,  sopra  un'  altura,  da  cui 
si  gode  un'amena  veduta  sulla  valle  del- 
l' Are.  Ha  una  distilleria  di  acquavite,  e 
conta  2,000  abitanti.  Vi  si  scopersero  nei 
dintorni  alcune  rovine  di  stabilimenti 
romani. 

EGUiSHKIM,  città  della  Fr.,  dipart,  del- 
l' alto  Reno,  circond.  e  a  1  1.  ij4  S.  O. 
da  Colmar,  cant.  di  W^intzenheim,  presso 
I3  riva  sinistra  del  Lauch.  Conta  1,700 
abitanti^ 

EGURRI,  popoli  della  Spag.  tarragonese , 
secondo  Tolomeo ,  che  chiama  Forum- 
Egarrorum  il  loro  capoluogo.  Si  crede 
che  corrisponda  a  Medina  de  Rio  Secco. 

É(}[JR\NDE,  bor.  di  Fr.,  dipart,.  della 
Corre/,e,  capoluogo  di  cant,..  a  6  I.  N.  E. 
da   Ussel,  e  a   20  1.  N.  E.  da  Tulle. 

EGUZON  od  AIGUZOPf,  vili  di  Fr,,  di- 
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part,  dell'  Indre,  circond,  e  a  7  1.  Z[% 
S.  O.  da  La  Chàtre,  e  a  9  1.  0j4  S.  da 
Ghàteauroux;  capoluogo  di  cant,,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  sinistra  della  Greuse, 
con    1,000  abitanti. 

EGYED,  bor.  della  Ung.,  comitato  e  a  l3 
I.  E.  S.  E.  da  Oedenburg,  marea  del 
Raba-Kòzi  inferiore,  sul  Raab,  con  600 
abitanti. 

EHAWHO-KA-LES,  tribù  indiana,  negli 
Stati-Uniti  ,  che  risiede  nella  parte  oc- 
cid.  dello  stato  di  Georgia ,  a  l^  ì.  a\ 
ài  sotto  dell'  Ocheese-bluff.  Conta  circa 
200   individui. 

EHENFELD,  vili,  della  Bav.,  ciré,  della 
Regen,  presso  di  Amberg.  Nei  dintorni 
si  trova   una   cava   di  pietre. 

EHEPIHATA,  picc.  is.  dell' imp.  Ghinese, 
nello  stretto  passaggio  che  divide  la  Ma- 
nica di  Tarrtaria  dalla  baja  in  cuf  gettasi 
r  Amur,  fra  la  is,  di  Sagalien  ed  il  eoo-, 
tinente.  Lat.  N.  52°  11';  long.  E.  iSg"  8^"' 

EHINGEN,  città  del  reg.  di  Wurtembirg^- 
circ.  del  Danubio;  capoluogo  di  bai.  su-! 
periore,  a  5  1.  i[2  S.  O.  da  Ulma,  sul-^ 
la  riva  sinistra  del  Danubio.  E^  ant,,  e 
si  divide  in  alta  e  bassa.  Sonovi  molti  e'i 
belli  edifizj,  come  il  palazzo  pubblico^' 
quello  dei  cavalieri  del  cant.  del  Danu- 
bio, e  le  chiese  di  s.  ta  Maria,  e  di  s.' 
Biagio.  Ha  due  altre  chiese  cattoliche,: 
un  ospedale  bene  dotato,  un  filatojo  dì 
cotone,  ed  una  tintoria  in  rosso  ad  uso 
di  Andrinopoli.  Conta  3,ooo  abitanti.  Fi! 
creduta  da  alcuno  1'  ant.  Dracuina,  cit{ 
tà  della  Vindelicia.  —  Il  bai,  superiori 
di   tal   nome  rinchiude  27,200  abitanti.  ,j 

EHINGEN,  due  vili,  della  Bav.,  l'uno  nel; 
circ.  dell'  alto  Danubio,  sul  Lech,  coiì' 
1,000  abitanti,  l'altro,  nel  circ.  della  Re? 
7.at,  con  600   abitanti. 

EHNHEIFvI  (NIEDER),  EHENHEIM, 
Ehenhemium,  città  della  Fr.,  dipart.  de 
basso  Reno ,  circond,  e  a  5  1.  N,  d; 
Schelestatt,  e  a  5  1.  S.  O.  da  Strasbur 
go,  cant.  di  Ober-Ehnheim,  suU'  Ergers 
Conta  1,200  abitanti.  Era  in  passato  cittì 
imperiale,  ma  passò  nel  1648  sotto  li 
protezione  della   Francia. 

EHNHEIM  (OBER),  OBER-NAY  0. 
EHENHEIM,  città  di  Fr„  dipart.  de 
basso  Reno,  circond.  e  a  5  1.  Ii4  N.  d 
Schelestatt,  e  a  5  I,  li4  S.  O.  diiSlras 
burgo;   capoluago  di  cant,,    sul  picc.  fi 
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di  Ehn.  SoDOvi  vàrie  officine  pel  rame. 
e  dove  si  fabb.  le  cartelle  degli  accialini 
da  fucile.  Conta  3,8oo  abitanti.  Questa 
città  fo  fondata  nel  1220. 

EHNINGESr,  ber.  del  reg.  di  Wùriem- 
berg,  circ.  della  Selva-Nera,  bai.  supe- 
riore, e  a  2  1.  112  O.  da  Urach.  Vi  si 
fabb.  una  gr,  quantità  di  nastri,  merletti, 
e  fazzoletti.  Conta  4.4^0  abitanti. 

EHNINGEN,  vili,  del  reg.  di  W&rtemberg, 
circ.  del  Necker,  bai.  superiore  e  a  1  1, 
1J2  S.  O.  da  Boblingen,  sulla  riva  destra 
della  Wurm.  Evvi  un  castello,  e  conta 
i,3oo  abitanti .  Eravì  una  collegiata  di 
s.  Maurizio  fondata  nel   i320. 

EHRANG,  bor.  degli  Stati  pruss. ,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza,  circ.  e  a  1  1. 
3i4  N.  da  Treveri,  sopra  un'  altura,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  Kill.  Ha  una  gr. 
fucina  per  la  raffineria  del  ferro,  ed  una 
fabb.  di  caldaje,  ed  altri  utensili  in  fer- 
ro e  metallo.  Conta   1,000  abitanti. 

EHRENBERG,  vili,  signorile  del  reg.  di 
Sass.  nel  bai.  di  Rochlitz,  fra  Jagendorf 
e  Ratibor. 

EHRENBERG  (  NUOVO  e  VECCHIO  ), 
due  vili,  signorili  della  Boemia ,  circ.  e 
a  12  1,  i.i4  N.  N.  E.  da  Leltmeritz.  So- 
no entrambi  composti  di  600  case. 

EHRENBERG,  forte  e  passaggio  del  Ti- 
rolo,  circ.  superiore  dell'  Innthal,  presso 
al  Lech,  a  6  1.  ii4  N.  da  Imst,  e  a  2 
1.  li4  S.  da  Fùssea.  Lat.  N.  47°  28'; 
Long.  E.  8°  23^  Nel  i55a  se  ne  im- 
padronì l'elettore  Maurizio  di  Sass.,  che 
unitamente  alla  presa  d' Inspruck,  molto 
contribuì  alla  pace  di  Passavia.  Divenne 
poscia  Ehrenberg  il  capoluogo  di  una 
signoria. 

EHRENBREITSTEIN,    THAL-EHREN- 

BREITSTEIN  od  HERMANSTEIN,  ;cit- 

ta  degli  Stati  prussiani,    prov,  del  basso 

Reno,  reggenza,  circ.  ed  in  prospetto  di 

Coblenza, sulla  riva  destra  del  Reno,  presso 

al  suo  confluente  colla  Mosella.  È  bene 

fabbricata,    ed  ha  due  chiese  cattoliche, 

una  fabb.    di  tabacco,    ed  una    di    colla 

forte.  Vi  si  fa  un  comm.  assai  attivo  di 

vino  e  biade,  e  conta  2,3oo  abitanti.  Que- 

sta  otta  è  a'  piedi  di  una  roccia  elevata, 

su    cui  slava    la  importante  fortezza    di 

tal  nome,  a  800  piedi  sopra  il  mare.  Nel 

i632,  l'elettore  Filippo  Gristofano.   poco 

accorlaoiente  la  diede  i»  mano  ui  franceii 

Tom.  n.  P.  11. 
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che  ìa  occuparono  sino  alla  pace  dì  West- 
falla,  l'anno  1648.  Nel  1688  fu  molto 
danneggiata  dalle  bombe  dell'armata  fran- 
cese;   essa  la    bloccò  per   un  anno,  e  la 

'  forzò  infine  a  capitolare  per  la  fame,  do- 
po una  gloriosa  resistenza,  nel  febbraro 
1799.  Iti  conseguenza  della  pace  di  Lu- 
neville,  i  francesi  la  restituirono  nel  i8oi, 
ed  ora  più  non  si  vedono  che  le  sue 
rovine. 

EHRÈNBURG,  bor.  del  reg.  e  del  gov. 
di  Hannover,  contea  e  a  7  I,  O.  S.  0. 
da  Hoya,  e  a  5  1.  N,  E.  da  DIepholz  ; 
capoluogo  di  bai.  demaniale ,  con  circa 
600  abitanti,  —  II  bai.  è  riunito  a  quel- 
lo di  Bahrenburg. 

EHRENFELD,  castello  della  Prussia,  di- 
str.  di   Magdeburgo,  presso  Drubeke, 

EHRENFELS,  castello  della  Bav.,  circ.  di 
Regen  ,  a  5  1,  N.  O.  da  Ratisbona,  -— 
Altro  nel  reg.  di  Wiirtemberg,  circ.  del 
Danubio,  presso  a   Glasthal. 

EHRENFRIEDERSDORF,  IRBER- 
SDORF  0  EHRENFRIEDRICHSDORF, 
città  del  regno  di  Sassonia,  circolo  dì 
Erzgebirge ,  bai.  e  a  1  I.  i|5  O.  da 
Volkenstein,  e  a  i5  I.  Ii4  S.  O.  da 
Dresda,  sul  declivio  dello  Sauberg  e  del 
Ròhrgrabea,  a  261  tese  sopra  il  livello 
del  mare.  Vi  si  fabb.  calzette,  merletti 
e  passamaneria.  Conta  i  ,900  abitanti.  Sì 
scavano  nei  dintorni  min.  di  argento,  sta- 
gno e  ferro,  e  vi  si  trova  anche  dell'  ar- 
senico. Deve  questa  città  la  sua  origine 
appunto  alle  ricche  min,  di  sfagno  dello 
Sauberg,  che  s'  incominciarono  a  scava- 
re nel   1407- 

EHRENHAUSEN,  bor.  del  due.  di  Stlria. 
circ.  e  a  4  '•  ^»  da  Marburg,  presso  la 
riva  destra  della  Muhr,  che  si  attraver- 
sa sopra  un  ponte,  E  dominato  da  un 
ant.  castello    fortificato,    e    confa  Óoo  a- 

EHRENSBRUNN  od  ERNSTBRUNN.  bor. 
dell' arcid.    d'Austr. ,    paese    a!    di  sotto 
dell'  Ens,  circ.    inferiore    del    Manharts- 
berg,  a  4  ^'   'I^   N.  da  Korneuburg.  Ha 
un  castello,  e  conta  4,4oo     abitanti.  N«i 
dintorni  si    scoperse    una  cava    di  mar- 
mo. Al  N.  O.  di  questo   bor.  si  estende 
la  vasta   foresta   del  suo  nome. 
EHRENSTEIN,  bai.  del  prin.  di  Schwarz- 
j      burg-Rudolstadt,  che    prende  il  suo   no« 
i      me  dall'  ant.  castello    di    Ehrensteioa  si' 
48 
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euato  a  2  I.  5i4  O.  N.  O.  da  Rudol- 
sfcadt,  sopra  una  colliua,  a'  cui  ptedi  sta 
il  capo-luogo  Telohmandorf  ,  residenza 
del  balh 

EHREN9TETTEN,  ber.  del  gr.  due.  di 
Baden,  clroi  dì  Trèisam  e  WieseQ,  bai. 
e  a  3[4  di  I.  N.  N.  E.  da  Staufeo,  e  a 
a  I.  S.  O.  da  Friburgo ,  con  1,400  a- 
bitaoti 

EHRESHOFEN,  od  ERESHOVEN,  vili. 
degli  Stati  prussiani ,  prov.  di  Gleves- 
Berg,  reggenza  e  a  7  I.  1J2  E,  N.  E. 
da  Colonia  ,  circ.  e  a  3  I.  S.  S.  E.  da 
Wipperfùrthj  presso  ad  Engels-Kircheo. 
Evvi  uo  castello  tnaguìfico,  un  martello, 
ed    una  fucina. 

EHRIGH  (GROSSEN),  bor.  de!  prln,  di 
Schwar?burg-Sondershausen  ,  signoria  e 
a  2  1,  3[4  S.  da  Sondershauseu  ,  sopra 
un  ruscello  affluente  dell'  Elba.  Forma 
una  giurisdizione  particolare,  diretta  dal- 
la amministrazione  del  bai.  di  Klingen 
La  filatura  del  Uno  è  la  principale  oc- 
cupa2lone  degli  abitanti.  Vi  si  tengono 
molti  annui  mercati,  e  conta  900  abitanti. 

EHRSTAEDT,  vili,  signorile  del  gr.  due. 
di  Baden,  circ,  del  Necker,  con  ÓQO  abi- 
tanti, 

EIA,  fi.  della  Russia  europea.  Vedi  Eis- 
koi-'Dkrispienib. 

ElBAGH,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
circ,  del  Danubio ,  bai,  superiore  e  a 
3i4  di  I,  N.E.daGeislingen,  sull'Eìbach, 
affluente  del  Fils.  Ha  un  castello  signo- 
rile. Vi  si  fabb.  molto  tabacco  da  fuma- 
re e  conta  5oo  abitanti. 

EIBAU,  vili,  del  reg.  di  Sass. ,  circ.  di 
Lusazla,  a  6  ](.  2[5  S.  E.  da  Bautzen  e 
a  5  I.  3i4  N.  O.  da  Zittau.  Ha  fabb. 
di  tele  e  fnstaguo.  Conta  ^i^oo  abitanti. 

EIBELSHAUSEN,  vili,  del  due.  di  Nas- 
sau, bai.  e  a  i  I.  lj4  N".  da  DIHiuburg. 
Ha  delle  fucine  ed  uà  martello.  Conta 
óoo  abitanti. 

EIBELSTADT,    bor.   della  Baviera.  Vedi 

ElVEtSTADT- 

EIBENSTOGK ,  citta  del  rag.  di  Sass. , 
circ.  di  Erzgebirge,  bai,  e  a  3  l.  O.  S, 
O.  da  Schwartzenberg,  e  a  22  I.  S,  0. 
da  Dresda,  presso  la  l'iva  destra  della 
Mulda,  a  3i5  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  E  assai  bene  fabbricata,  ed  ha 
manlf,  di  oggetti  dì  latta,  tabacco,  vitrio- 
lo  ed  acc[uaforie.  Vi  si    fauno  pure  dei 
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merletti  e  dei  ricami  in  cotone.  Conta 
3,100  abitanti.  Si  lavorano  nei  dintoroi 
mia.  di  stagno  e  ferro. 

EIBERGEN,  vili,  dei  Paeei-Bae^J,  prov.  di 
Gueldria,  circonda  e  a  7  1.  \\^  TSt.  da 
Zutphee,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
sinistra  del  Berkel. 

EIBESWALD ,  bor.  del  due.  di  Stlria , 
circ.  e  a  8  I.  i[2  O.  N.  O.  da  Mar- 
burg,    in    uf»a   valle   irrigata  dal  Sagaà 


Sonovi  varie  facioe  •  martello,  nelle  qua- 
li si  fabb.  oggetti  in  ferro.  Confa  6,005 
abitanti. 


EIBINGEN,  vii!,  del  due.  di  Nassau,  pres;- 
so  al  Reno,  con  chiesa  parrocchiale.  È 
cinto  da  ottimi  vignettì.  Una  badia  di 
nobili  monache  Benedettine  prendeva  il 
nome  da  questo  villaggio. 

SIBUK,  città  dell'Afganistan,  prov.  e  a  29 
I.  S,  E.  da  Balk,  distr.  e  a  i4  1.  S.  E. 
da  Kullum,  sul  fiume  di  questo  nome. 

EIGH,  casale  della    Bav,,     circ,  del  Danu- 
bio superiore  ,  presidiale    e  a     i\2  1.  S. 
S.  da  Kempten.  Ha  dei    bagni  di  acqua     , 
min.  fredda,  che  sono  assai  rinomati. 

EICH,  vili,  del  gr.  due,    di  Hassia-Darm- 
stadt,  prov.  del  Reno,  cant.  di  Bechtheim     . 
a   i{3  di  I.   dalla  riva  sinistra  del  Reno,     , 
e  a  3  I.   ij4  N.    da  Worms,  con  i,ioo 
abitanti. 

EIGHBERG,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a  5 
1.  S.  E.  da  s.  Gallo,  e  a  3i4  di  1,  S.  S, 
O.  da  Altstetten,  distr.  del  Rhinthal,  circ.      ' 
di    Oberried.    Sonovi    a^que    min.    delle     < 
quali  più  non    si  fa    uso.  Conta  600  a- 
bitaeti. 

EIGHEN",  vili,  del  gr,  due.  di  Baden,  circ. 
di  Treisam  e  Wiesen,  bai.  di  distr.  e  a  \ 
ija  I.  S.  E.  da  Schopfheim ,  e  a  8  I. 
3[4  S,  da  Friburgo,  con  3oo  abitanti. 
Evvi  in  vicinanza  un  lago  di  tal  nome 
che  sta  3  1,487  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  e  simile  al  Iago  di  Zirknitz,  si  fa 
vedere  e  si  dilegua  ad  epoche  irregolari. 

EIGHEN,  bor.  del  gr.  due.  di  Hassia-Go- 
burgo,  nelte  contea  di  Hanau,  con  700 
abitanti. 

EIGHENBARLEBEN",  vili,  della  Prussia, 
distr.  di  Magdeburgo,  con  600  abitanti. 

EIGHENDORF,  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Danubio  inferiore,  presidiale  e  a  3  1.  E. 
da  Landau,  sulla  riva  destra  della  Vils, 
con  5oo  abitanti. 

EIGHEJXZELL^  vili,    dell*  Hassia-Elettgra- 
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!e,  prov.,  ciré,  e  a  3j4  f^i  I'  S-  ^'  ^.  ^a 
Fulda,  Vi  si  scorge  la  Fagìanaja,  bel 
castello  di  delizie  dell'  Elettore.  Conta 
600  abitanti, 

EIGHGRABEN  o  EIGH'SRUBE,  vili,  del 
reg.  di  Sass. ,  circ.  di  Lusazìa  ,  a  1  1, 
S.  S,  O.  da  Zlttau,  e  a  3i4  di  I.  O,  da 
Krottau.  Sonovi  filatoi  di  lino,  imbianca- 
toi,  gualchiere  (folatoi)  e  conciatoi.  Con- 
ta   1,800  abitanti. 

EIGHHORN",  vili,  della  Moravia,  clrc  e  a  3 
1,  li3  N,  O,  da  Briinn,  sulla  riva  destra 
della  Schwarza,  E  dominato  da  un  ca- 
stello, situato  sopra  un'alta  montagna,  Vi 
sono  gr,  fucine  ,  un  martello  pel  ferro 
io  barre,  ed  nnfi  fonderla  di  ferro  con- 
siderabile. Conta  900  abitanti.  Vi  è  nel 
dintorni  una  min,  di  piombo  assai  ricca, 

.SIGHSFELD,EIGHFELD,  EISGHVELT, 
Kìchsfeldia,  ant.  paese  dell'Ai.,  che  a- 
veva,  nella  sua  maggior  estensione  da  mez- 
zodì verso  settentrione,  circa  3o  miglia,  e 
da  levante  verso  ponente  20  miglia ,  con 
116,000  abitanti.  Dlvidevasl  in  alto  e  bas- 
so col  mezzo  della  mont.  Dùhn,  rivestita 
di  boschi  e  macchie,  ed  in  parte  di  campi 
coltivati.  Da  un  prodotto  sufficiente  di  bia- 
de, e  vi  si  coltiva  molto  lino  e  tabacco.  Il  clima 
è  rigido,  ed  ì  suoi  abit.  sono  di  robusta 
complessione,  ed  industriosi  in  varie  arti 
e  mestieri.  Non  eravi  paese  in  Germ.,  io 
cui  gli  ant.  costiTmì,  descritti  da  Tacito, 
■fossero  ancora  tanto  in  uso.  L'Eiohsfeld 
comprendeva  4  città,  3  6or.  e  i'Òo  vili. 
Fu  dai  tempi  antichi  riputata  parte  del- 
la Turlngia.  Nel  1294t  porzione  di  que- 
sto paese  fu  venduta  da  Enrico  conte 
Gleichen  di  Gieichensteln  a  Gerardo  If, 
elettore  di  Magonza.  II  duca  Enrico,  det- 
to di  Grecia,  che  ne  possedeva  un  ter- 
zo, nel  i334,  Io  ipotecò  all'  arciv,  Bal- 
dovino di  Magonza.  Nel  l663,  i  duchi 
Ernesto,  Wolfango  e  Filippo  di  Gru- 
benhageu  vollero  riscattarlo,  ma  l'  arciv. 
ed  il  capitolo  ricusarono  di  acconsentir- 
vi. Finalmente  nel  1692  fu  conchiuso  un 
trattato,  e  tutto  questo  paese  appartenne 
all'elettore  di  Magonza,  il  quale  è  com- 
preso nel  olrc.  del  basso  Reno,  fra  gli 
elettorati  di  Hassia  e  di  Hannover,  ed 
il  circ.  dell'  alto  Reno.  Nel  1802  fu  ce- 
duto {illa  Prnss.,  e  nel  1807  incorporato 
nel  nuovo  reg,  di  Westfalia,  formò  la 
maggior     parte     del    djpart.    dell'   liarz. 
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Nel  1810  ritornò  alla  Pruffs,,  ohe,  [due 
anni  dopo,  cedette  all'  Hannover  la  par- 
te settentr.,  che  compone  presentemente 
j  bai.  dì  Duderstadt  e  di  Giboldehau- 
sen,-  nel  prln.  di  Grubeahageu.  La  parte 
merid.,  rimasta  alla  Pruss,,  comprende  i 
circ.  di  Worbis  e  di  Helligenstadt,  nella 
reggenza  di  Erfnrt,  prov.  di  Sassonia. 

EICHSTADT,  EIGHSTAEDT  od  AIGH- 
STADT,  Eistatum  o  Eistadium,  prio. 
e  giurisdizione  signorile  ed  immediata 
della  Bav.,  circ.  della  Regetr,  confinantei 
al  N.  col  pressldiale  di  Neureiarkt,  all'È, 
con  quelli  di  Riedenbarg  e  d'Ingolstadt, 
al  S.  col  circ.  del  Danubio  superiore, 
ed  all'O,  con  quello  della  Rezat.  Ha 
68  1.  q..  e  45,266  abit.  quasi  tutti  cat- 
tolici. Le  più  alte  mont,  sono  l'Harz  ed 
il  Kesselberg.  L'Altamuhì,  la  SiTÌz  e  la 
Schwarzach  sono  ì  fi.  principali  che  Io 
bagnano.  II  tarrit.  produce  in  abbondan-' 
za  biada,  ogni  sorta  di  legumi,  fratta, 
lupoli,  cavolrap.1,  lino  e  legname.  Vi  si 
alleva  poco  bestiame,  ma  vi  è  molto  pe« 
sce  e  selvaggi  urne.  Le  mont.  forniscono 
ferro,  marmo,  lavagna,  e  pietra  da  fab- 
brica. La  industria  con  consiste  che  in 
fabb.  di  stoffe  comuni  di  lana,  ed  in 
qualche  fucina  e  vetraja.  II  coram.  è 
circoscritto  ai  prodotti  del  suolo.  —  Que^^ 
sto  prin.  è  diviso  io  una  giurisdizione 
di  citth  e  4  presidiali,  che  sono  :  Elch- 
staedfc,  giurisdizione  della  città,  e  presi- 
diale ;  Beilengries,  Greding  e  Kipfenberg. 
—  Il  re  di  Bav.  avendo  acquistato  que- 
sto paese  nel  i8o5  eolia  pace  di  Pres» 
burgo,  Io  ripartì  fra  i  circ.  della  Hegen, 
della  Rezat  e  del  Danubio  superiore. 
Nel  1816  Io  staccò  da  questi  stati,  e  Io 
eresse  iu  prino.  a  favore  del  pria.  Eu- 
genio Beauharnals,  suo  genero.  Le  ren- 
dite sono  calcolate  a  626,000  franchi. 

EICHSTADT,  EIGHSTAEDT  o  AICH- 
STADT,  Eistatum  o  Eistadium^  città 
della  Bav.,  circ,  della  Regen,  capoluogo 
di  prin.  e  di  presidiale,  in  una  bella  val- 
le, suir  Altmùlh,  a  14  I.  i|2  O.  S.  O. 
da  Ratisbona,  e  a  20  1.  ii4  N.  N.  O, 
da  Monaco.  Lat.  N.  48°  OS' 3o^^;  long, 
E.  8°  ÓO''  21" •  E  la  residenza  ordinaria 
del  prin.  d'  Elchstaedt,  sede  di  un  vesc, 
eretto  in  virtù  del  concordato  del  1817, 
di  un  trib.  civile,  e  di  una  camera  fis- 
cale. Ha  4  ««iW'Orghi,  3  piazze  pubbllohR, 
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3  strade  principali,  un  bellisslcao  casiel- 
Io,  una  cattedrale  che  rinchiude  la  tom- 
ha  del  martire  Willbaldo,  5  chiese  cat- 
toliche, fra  le  quali  è  osservabile  quel- 
la di  Walpurg,  una  biblioteca,  ed  un 
df^posito  di  oggetti  d'  arte.  Evvi  una  ma- 
nifattura dì  siamesi,  e  conta  6,000  abi- 
tanti. In  vicinanza  si  vede  il  castello  di 
Wilibaldsburg,  e  sopra  un'  altura,  pres- 
so Altmùlh,  quello  di  Pfiinz.  —  Il  pre- 
sidiale di  Eichstaedt  contiene  ii,200abjt. 

EIGHSTETTEN,  bor.  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  circ.  di  Treisam  e  Wiesen,  bai.  di 
distr.  e  a  1  I.  3[4  O.  S.  O,  da  Emmen- 
dingeo,  e  a  3  I.  Ii4  N.  O,  da  Friburgo, 
sul  Treisam.  Ha  due  annui  consid.  mer- 
cati, e  conta  2,100  abitanti.  Nei  dintoi'- 
ul  si  raccoglie  dell'  ottimo  vino. 

EIGHSTETTEN,  bor.  e  castello  signorile 
nel  reg.  di  Wiirtemberg,  bai.  di  Kocher, 
sul  Westerlich,  con  5oo  abitanti.  —  Al- 
tro bor,  signorile  nel  reg.  istesso,  bai. 
del  Lago  di  Costanza,  suU'  Aitx-ach,  con 
i,4oo  abitanti. 

EIGKLINGEN,  vili,  del  reg.  di  Hannover 
gov.  di  Luneburg,  capoluogo  di  bai.  pre- 
vostale,  a  2  J.  l[3  S.  E.  da  Gelle.  Con- 
ta 3oo  ablt. ,  contenendone  4.S00,  il  bai. 
prevostale  di  tal  nome. 

EIDAHANI,  DAYAKI  o  BIAJOS,  popolo 
che  abita  l'interno  della  isola  di  Borneo. 
Si  distingue  per  un'  alta  statura,  vigoro- 
sa costifuzioue,  e  carattere  sanguinarlo. 
E  ancora  pochissimo  conosciuto.  I  biad- 
sclu  ne  sono  un  ramo. 

EIDER,  fi.  della  Danimarca.    Vedi  Eyder, 

EIDFOSS,  fucina  della  Norv.,  dioc.  di  Ag- 
gershuus,  contea  di  larlsberg,  a  11  1. 
S.  O.  da  Cristiania.  Dà  un  annuale  pro- 
dotto di  9,000  quintali  di  ferro  brutto, 
7,000  di  ferro  in  barre,  e  loo  di  mi- 
nerale. 

EIDGHYR  o  EIDGHEER,  città  dell'Indos., 
negli  stati  del  Nizara,  ant.  prov.  e  a  36 
J-  S.  O.  da  Hayder-abad,  dislr.  di  Eld- 
ghyr.    Lat.    N,     16"    35^;    long.  E.    74° 

,  06^.  —  Il  dlstr.  dello  sfesso  nome  è 
diviso,  al  S,  ed  all'O.,  da  quello  di  Bey> 
djapour,  dalla  Krlchna  e  dalla  Blmah. 
La  sua  lunghezza  è  di   18  1.,  e    la    lar- 

.  ghezza  di  7  leghe.  Eidghjr,  Firozghor, 
e  Daoulet-abad  ne  sono  le  città  principali. 

EIDINGHAUSEN,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, prov,  di  Weslfalla,  regg-"^^*   <^»rc.  e 
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a  2  I.  n3  S.  O.  da  Minden,  Vi  seno 
due  sorgenti  salse  assai  abbondanti.  Con- 
ta  1,200  abitanti,  compresi  quelli  del  vili, 
di  Werste, 

EIDLITZ,  città  della  BoemLai  eirc.  e  a  3 
1,  ii4  N.  N,  O.  da  Saatz.  Ha  fabb.  di 
panni,  e  conta  1,000  abitanti,  quasi  tut- 
ti ebrei. 

EIDUMANIA  o  IDUMANIA ,  secondo  J 
diversi  esemplari  di  Tolomeo,  fi.  della 
is.  di  Albione.  Ortelio  crede  essere  lo 
Stane  e  Gamdeno  il  Black-TVater. 

EIDSVOLD,  città  della  Norvegia.  Vedi 
Edsvoid. 

EIERLAND,  nome  che  sì  dà  alla  parte 
settentr.  della  is.  di  Texel,  nei  Paesi- 
Bassi,  prov.  della  Olanda.  Viene  dal  gr. 
numero  di  uovi  di  gabiàni  che  si  trovano 
sulle  rive  del  mare.  Il  passaggio  che  di- 
vide la  is.  dì  Vlieland  da  questa  porzio- 
ne del  Texel,  si  chiama  Eierlandsgat. 

EIFEL  o  EYFFEL,  'Estia  Eiffalia,  antl-  \ 
co  paese  di  Al.  posto  fra  il  due.  di  Ju- 
liers,  gli  elettorati  di  Treveri  e  Colonia, 
e  il  due.  di    Luxemburgo,    appartenente 
in  gr.  parte,  al  prin.  di  Aremberg,  e  ad   . 
altri  principi,  ma  ora  alla  Prussia.  Pre- 
s*e  il  suo  nome  dal  fi.  EyfFel,  che  lo  ba- 
gna, e  sì  scarica  poscia  nel  Reno.  Vi  si 
trovano  dei  bagni  caldi.  II  paese  è  aspro 
e  montagnoso,    e  la  porzione   più  fertile    \ 
è    quella   che  sta  in  vicinanza  del  Reno  e  jj 
della  Mosella.  Il  bestiame  è  la  sua  mag-  . 
gior  ricchezza.    Il  lago  di  Ulm  abbonda  j| 
di  pesci,  e  molti  assai  grandi. 

EIFEL  o  EYFFEL,  catena  di  mont.  degli  : 
Stali  prussiani,  prov.  del  basso  Reno; 
ramificazione  delle  Ardenne  orientali,  dal- 
le quali  si  stacca  verso  I«  sorg.  dei  pri- 
mi affluenti  della  Roer.  Si  dirige  all'  E. 
e  va  a  terminare  alla  riva  sinistra  del 
Reno  presso  ad  Andernach,  al  N.  O.  di 
Coblentz.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
20  leghe.  L'  Ahr  ha  origine  sul  versa- 
tojo  settentrionale  onde  gettarsi  nel  Re- 
no ;  e  la  Kill,  la  Lieser,  l'Alp  e  l'EIz, 
affluenti  della  Mosa,  e  le  sorg.  della 
Nette,  tributaria  diretta  del  Reno,  si 
trovano  sul  versa tojo  meridionale.  L"Ei- 
fel  è  generalmente  poco  alto,  ma  rimar- 
cabile pel  suo  aspetto  selvaggio  e  le  sue 
folte  foreste.  lu  mezzo  a  queste  mont,, 
verso  TE.,  si  trova  il  bel  lago  chiamato 
Laager-see. 
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EIG  oà  ÈIGG,  una  delle  Ebridi,  a  2  I. 
3i4  dalle  coste  della  contea  d'Inverness, 
nella  Scozia.  Ha  circa  2  1.  di  lunghezza, 
e  1  ].  di  larghezza,  ed  è  in  parte  mon- 
tagnosa, e  parte  unita  e  fertile.  La  co- 
sta settentr.  è  formata  di  una  lunga  ca- 
tena di  roccie  di  pietra  bianca;  quelle 
della  parte  occid.  sembrano  vulcaniche. 
Alla  estremità  S.  E.  di  questa  ìs.  ewi 
un  picc.  porto.  Si  osservano  sulle  sue 
coste  molte  caverne  nelle  quali  i  cattoli- 
ci andavano  ad  ascoltare  la  nessa ,  nei 
tempi  della  riforma.  Questa  is.  manca 
di  acqua  dolce.  Vi  si  fa  molta  soda  con 
1  proiettili  marini,  e  si  esporta  della  lana 
e  qualche  cavallo.  Conta  4^0  abitanti. 

EIGER,  mont,  della  Svizz, ,  cant.  e  a  i3 
I.  S.  E.  da  Berna  ,  a  3i4  di  I.  N,  dal 
Mònch.  E  questo  il  punto  principale  di 
nn  contrafforte  delle  alpi  Bernesi,  che  ter- 
mina presso  al  Grindelwald.  S'inalza  a 
2,o44  i^se. 

EILENBURG  od  EULENBURG,  antlcam. 
Ilenèurg  o  Ileburg  y  città  degli  Sfati 
pruss.,  prov.  di  Sass. ,  reggenza  e  a  io 
1.  ii4  N.  N.  E.  da  Merseburg,  circ.  e 
a  6  1.  È.  S.  E.  da  Delitzsch,  ii^  una  is. 
formata  dalia  Mulde,  ed  alla  quale  si 
giunge  per  due  ponti,  È  cinta  di  mura 
e  fosse,  ed  ha  4  sobborghi,  un  vecchio 
castello  sopra  un'  altura,  due  chiese  ed 
un  ospedale.  Vi  si  fabb.  qualche  oggetto 
di  chincaglieria,  amito,  aceto,  ma  soprat- 
tutto birra  eccellente.  Sonovi  pure  stam- 
perie di  cotone,  un  imbiancato)©  di  cera, 
ed  una  tintoria.  Conta  6,100  abit.,  com- 
presa la  guarnigione.  —  Gli  ex-signori 
d'Ilburg,  da  principio  gentiluomini  ordi- 
narii ,  per  molto  tempo  furono  prefetti 
di  Eilenburg  ,  ma  nel  i3o2  e  i525  e- 
rano  già  padroni  della  città.  Il  margra- 
vio Guglielmo  la  comperò  dalla  casa  di 
Colditz.  Arse  più  volte ,  dal  decimo  al 
10°  secolo.  Nel  1768  vi  successe  un  com- 
battimento fra  gli  austriaci  ed  i  prussin- 
I»,  per  cui  restò  incendiato  un  ponte,  e 
furono  danneggiate  varie  case  della  città. 

EILENDORF  ,  vili,  degli  Stati  prussiani , 
prov,  del  basso  Reno,  reggenza,  circ.  e 
ali,  i|3  E.  da  Aqulsgrana,  abit.  1,100. 

EILENDORF,  vili,  della  Bav.,  circ.  dell'al- 
to Meno,  presso  Baireuth. 

EILGUN  od  ILGUN,  città  della  Tur.  a- 
siiitica,  pascialicato  e  a  19  1.    N.  0.  dal 
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Coni^h ,  sangiacato  e  a  9  I.  S.  E.  da 
Ak-cheher,  presso  al  pico.  fi.  del  suo 
nome.  E  io  uno  stato  assai  florido,  ed 
ha  alcuni  mercati  bene  provvisionati.  Se- 
condo qualche  autore,  occupa  il  luogo 
dell'  aot.  Tyrìoeum  ,  e  per  opinione  di 
D'  Anville,  quello  di   Philomelium. 

EILOTAEl,  ant.  popolo  delle  Spagne,  se- 
condo Polibio  ,  ma  altri]  dicono  che  si 
dava  un  tal  nome,  io  Lacedemone,  ad 
una  specie  di  schiavi. 

EILPE  ,  vili,  degli  Stati  prussiani ,  prov. 
di  Westfalia,  reggenza  e  a  9  1.  i]4  0. 
da  Arensberg,  circ.  e  a  ijS  di  1.  S,  E. 
da  Hagen.  Vi  sono  tre  cartaje  ,  e  fabb. 
di  ogni  sorta  di  oggetti  di  ferro,  acciajo 
e  chincaglieria.   Conta   800  abitanti. 

ElLSEiNf ,  vili,  del  principato  di  Lippe- 
Schauenburg,  bai.  e  a  2[3  di  1.  N.  O.  da 
Ahrensburg,  sulla  riva  destra  dell'  Ave. 
E  rinomata  pei  suoi  bagni  termali  sol- 
forati.  Conta  3oo   abitanti. 

EIMBECK  od  EINBEGK,  un  tempo  ciità 
imperiale,  ora  nel  reg.  di  Hannover,  gov. 
di  Hildesheim ,  capoluogo  del  prin.  da 
GrubenJiagen,  e  di  una  giurisdizione  di 
città,  sede  di  una  soprautendenza,  e  di 
due  capitoli,  a  7  1.  N.  da  Gottinga,  e  a 
14  !•  da  Hannover,  sopra  4«e  ruscelli 
affluenti  deli'  lime.  E*  cinta  da  fortifica- 
zioni in  partej  rovinose.  Le  sue  strade 
sono  strette,  tortuose  e  male  lastricale, 
e  le  case  di  stile  gotico.  Rinchiude  3 
chiese,  una  delle  quali  contiene  i  mau- 
solei dei  duchi  di  Grubenhagen,  uo  or- 
fanotrofio, due  ospedali,  una  casa  di  ca- 
rità, un  ginnasio,  scuole  elementari,  una 
scuola  d' industria,  fabb.  di  tele  ,  flanel- 
le, ed  altri  lanaggi  ,  di  marrocchini ,  ed 
una  di  tabacco.  Vi  sono  imbiancato!  nei 
suoi  dintorni,  e  conta  4,^00  abitanti.  Fa 
comm.  di  birra  eccellente,  ed  un  tempo 
1'  elettore  di  Hannover  ritraeva  un  red- 
dito consid.  dalle  miniere  di  ferro  ed 
argento  del  suo  territorio. 

EIME,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  gov.  e 
a  7  I,  ip  S.  da  Hannover,  prin.  di  Ka- 
lenberg  ,  bai,  demaniale  di  Lauenstelu  , 
presso  la  riva  sinistra  della  Leine  ,  eoa 
600  abitanti. 

EIMELRODE,  bor.  signorile  del  gr.  due. 
di  Hassia-Darmstadt,  prin.  dell'alta  Has- 
sia,  bai,  d' Itter. 

EIMEO  .  Kua  delle  is.    della  Società ,  sei 
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gr.  ocèano  Equinoziale,  alP  O.  e  presso 
la  is.  di  0-taiti.  Lat.  S,  17°  3o';  long. 
O.  162"  10'.  Ha  3  1.  412  di  lunghezza 
sopra  a  dì  larghezza.  Ha  molti  porti  , 
ma  il  migliore  è  quello  di  Talli,  sulla 
costa  settentrionale.  La  superficie  di  que- 


sta 19.  e  montuosa  ,  pien 


a  di  roccie  ,  ed 


interrotta  da  valli.  Nel  1822  ,  vi  si  sca- 
vò nel  corallo  una  cappella  di  uo  bellis- 
simo effetto. 

EINA.TUS,  citth  della  is.  di  Creta,  nomi- 
nata da  Stefano  di  Bisanzio.  Qualche  au- 
tore prese  questo  nome  per  quello  di 
un  fi.  o  di  una  montagna. 

EINDHOVEN,  citta  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  settentr.,  capoluogo  di  cir- 
cond.  e  di  camt. ,  sulla  riva  sinistra  del 
Dommel,  a  7  1.  S.  S.  E.  da  Bois-le-Duc, 
e  a  li  1.  1(2  S.  E.  da  Breda.  E^  sede 
di  un  trib.  di  prima  istanza,  dipendente 
dalla  corte  superiore  di  La  Aja,  e  di 
wn  trib.  di  commercio.  E^  bene  fubbri- 
cata ,  ed  ha  a  chiese,  una  delle  quali 
cattolica,  ed  un  collegio.  Vi  si  fabb,  te- 
le, stoffe  di  lana  e  cotone  ;  vi  si  trovano 
diversi  conclatoi.  Il  comm.  è  quivi  assai 
attivo  :  vi  si  tengono  10  gr.  mercati  an- 
nui. Invia  un  deputato  agli  stati  della 
prov.  e  conta  2,3oo  abitanti.  —  Era  la 
cap.  del  picc.  paese  chiamato  Campine- 
Brabtxncone,  e  comunicò  il  suo  nome 
ad  alcune  lande  che  si  estendevano  a 
20  m.  dalla  parta  di  Liegi,  ed  apparte- 
nevano alla  casa  di  Nassau-Orange.  — 
Il  circond,  di  Eindhoven  è  diviso  in  7 
cant.,  che  sono  :  A.sten,  Eindhoven  ,  Ge- 
mertj  Helmond,  Hilvarea-beek,  s.  Qeden- 
rode  e  Oirschot. 

EIN-EL-TUDJAR  {piazza  dei  mercanti), 
città  e  forte  della  Tur.  asiatica  ,  nella 
Siria ,  pascialicafo  di  Acri ,  a  poca  dist. 
dal  lago  di  Tabarlèh,  Vi  si  tiene  ogni 
lunedì  una  fiera,  che  non  è  inferiore  ai 
più  ricchi  mercati  europei.  E^  questo 
il  luogo  di  riunione  delle  carovane  che 
vanno  al  Cairo.  Si  trova  in  vicinanza  il 
pozzo  detto  di  Giuseppe ,  Che  gli  ablt. 
dei  dintorni  credono  essere  quello  stes- 
so ove  questo  patriarca  fu  gettato  dagli 
snaturati  suoi  fratelli. 

EINOD,  vili,  e  castello  signorile  della  Illi- 
rla,  gov.  di  Lubiana,  circ.  e  a  2  1,  if4 
O.  &  O.  da  Neustadt;  presso  la  riva  si- 
nistra del  Gurk. 
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EINOEDERBAD ,  vili,  del  due.  di  SiInG, 
circ.  e  a  6  1.  ii4  S.  O.  da  Jodenburg, 
al  8.  di  Neumarkt ,  sul  limite  della  II- 
Uria.  Vi  sono  d^i  bagni  di  acqua  mi- 
nerale. 

EINORU,  ploc.  cltt'a  dell' Indos,  inglese. 
nella  parte  merld.  dell' ant,  prov.  di  Ka- 
nara,  a  8  1.  iia  N.  E.  da  Mangalore  , 
ai  piedi  delle  Gatte  occidentali.  Lat.  N. 
l3°  b'-,  long.  E.  72°  06',  Contiene  8 
templi  indostani,  in  uno  dei  quali  si  os- 
serva un  idolo  colossale  di  un  sol  massa 
di  granito.  I  dintorni  sono  sterili  e  gli 
ablt,  assai  poveri. 

EINSIEDEL,  in  ungherese  Remete,  bor. 
della  Ung.,  comitato  di  Zips ,  marca  di 
Hegy,  sul  GòUnicz,  a  6  1.  S.  S,  E.  dì 
LeutsChau,  con  700  abìt.,  in  parte  oc- 
cupati allo  scavo  delle  miniere  di  ferro 
che  stanno  nei  dintorni. 

EINSIEDELN  o  LA  MADONNA  DE- 
GLI EREMITI,  Coenobium  D.  Virgi- 
nis  ad  Eremitas,  bor.  degli  svizzeri, 
cant.  e  a  3  I.  N.  N.  E.  da  Schwitz;  ca- 
poluogo di  distr.,  sulla  riva  destra  del- 
l' Alp,  nella  valle  del  suo  nome.  E  sede 
di  un  trib.  di  prima  istanza,  conta  i,8oo 
ablt.,  ed  è  patria  di  Paracelso.  Il  famo- 
so Zvinglio  era  curato  di  questo  bor. 
nel  1617.  —  Era  questo  un  luogo  de- 
serto, in  cui  certo  Minrado  o  Meglnra- 
do,  nel  IX  secolo,  aveva  eretta  una  picc. 
abitazione,  in  mezzo  a  folte  macchie.  Nel 
944  '^u  eremita,  chiamato  Eberardo,  fon- 
dovvi  un'  abbazia  di  benedettini,  che  de- 
dicò alla  B.  V.j  e  col  mezzo  di  Ermano, 
duca  di  Svevia,  suo  parente,  ottenne  dal- 
l' imp.  Ottone  il  Grande  molti  privilegi 
e  gr.  benefizi,  che  furono  poscia  confer- 
mati dagl'imperatori  Enrico  II,  nel  ioo4, 
Corrado  II,  nel  1027,  ed  Enrico  III,  nel 
1040.  Quest'  abbazia  divenne  sempre  più 
ricca  e  venerata,  ed  il  suo  abate  ebbe  il 
titolo  di  principe.  L'  anno  1677,  il  bor; 
e  l' abbazia  furono  inceneriti ,  ma  bea 
tosto  anche  riedificati  .  La  sua  chiesa  è 
di  bella  architettura,  e  contiene  una  im- 
magine della  B.  V.  che  anche  presente- 
mente vi  trae  molti  pellegrini  ,  e  spe- 
cialmente 11  giorno  14  settembre.  Il  mo- 
nastero rinchiude  un  gabinetto  di  fisica, 
uno  di  storia  naturale,  ed  una  bella  bi- 
blioteca. —  I  francesi  entrarono  a  forzr» 
in  questo   bor.   nel   1798.   Il  s«o  distr. 
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produce  poca   biada,   loifba,   e   pomi   di 
terra. 

EINSIELDEL,  città  della  Boemia,  clrc.  e 
a  aa  I.  t[2  N.  O.  da  Pilsen, ,  e  a  26  I 
O.  da  Praga.  Las.  N.  60"  2^  20'':  long 
E.  io"  27^  IQ^".  Vi  si  contano  l4o  abi 
tazioni. 

EINVILLE-AUJARD ,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part.  della  Meorthe,  circonda,  cant.  e  a 
\  1.  2r3  N.  da  Lnneville,  sulla  riva  de- 
stra del  Sanon,  Conta  800  abitanti.  Ha 
un  bel  castello,  nel  quale  risiedette  Sta- 
nislao di  Poi,,  o,  secondo  alcuri,  fu  da 
esso  fabbricato. 

EION  od  EIONE,  aot.  città  della  Tra- 
cia, sulla  sinistra  riva  e  presso  la  foce 
dello  Strimone,  a  poca  dist.  da  Amphi- 
poliSy  a  cui  serviva  di  porto  e  mercato. 
Fu  fondata  da  una  colonia  di  Menci], 
e  da  questa  città  lo  Strimene  portò  qual- 
che volta  il  nome  di  Eionieno. 

EIONES,  città  della  Grecia,  nell'Argia,  se- 
condo  Omero.  Enstazio  pretende  che  il 
suo  nome  significhi  riva;  e  Strabene  di- 
ce che  fosse  il  porto  de'mioenj. 

EIRAS  od  HEIRAS,  ber.  del  Portog. 
prov.  di  Beira,  comarca  e  a  1  I.  112  W, 
N.  E.  da  Coimbra.  Vi  si  fabbricano 
stoffe  di  lana, 

EISAGH  od  ElSAK,  fi.  del  Tirolo,  circ. 
di  Bolzano.  Ha  origine  dal  versatojo  me- 
rid.  del  monte  Brenner  ;  irriga  Sterzlng, 
Brixeo,  Kiausen,  Bolzano,  e  si  unisce  al- 
l'Adige, sotto  di  questa  ultima  città,  do- 
po un  corso  di  17  1.  ip  dal  N.  N,  E.  al 
S.  S.  0.  L'Eisach  riceve  parecchi  ruscelli, 
è  assai  impetuoso,  straripa  sovente  allo 
scioglimento  delle  nevi,  e  non   è  navigabile. 

EISGADIA,  città  della  Spag^  nella  Lusita- 
nia,  presa  da  Servillo,    secondo   Appiano. 

EISENACH  od  ISENAC,  Isenacum  o  Ei- 
senacum,  priu.  del  gr.  due.  di  Sass.- 
Welmar.  Forma  un  clrc,  che  compren- 
de la  parte  occid.  di  questo  due;  e  conf. 
al  N.  colla  prov.  Prussiana  di  Sass,,  al- 
l' 0.  coi  due.  di  Sass.-Goburg  e  Sass.- 
Meiningen;  q]  S.  e  al  S.  O.  col  circ, 
bavarese  del  Meno  inferiore,  ed  all'  O. 
coir  Hassla  elettorale.  Dipendono  pure 
da  questo  prln.  molti  territorii  rinchiusi 
Bella  Bav,,  e  nei  due.  di  Sass.  Goburg 
e  Sass.-Meiningen.  É  lunga  dal  N.  al  S. 
35  1..  larga  dairo.  all'È.  3  a  10  1.,  e  coitta 
.65,000  abitanti.  Il  terreoo  è  ass^  mou- 
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lagnoso  e  boschivo,  e  le  biade  che  pro- 
duce non  bastano  al  bisogno  degli  abit., 
che  si  provedouo  di  granaglie  forasliere, 
la  qualche  luogo  si  fa  del  vino.  Il  Rhó- 
ne-geblrge  copre  la  sua  parte  merid,,  ed 
il  Thnringerwald  quella  del  Nord.  La 
Verrà,  suo  fi.  principale,  irriga  'la"  por- 
zione settentr,,  e  vi  riceve  la  Felda  e 
V  Hòrsel,  —  Il  circ,  che  forma  questo 
prin.  si  divide  in  g  bai,  ed  in  una  giu- 
risdizione patrimoniale  .  Z  bai.  sono  } 
Creusburg,  Creyenberg,  Dermbach,  Ei- 
senach,  Gelsa,  Gerstungen ,  Kaltennor- 
dhelm,  Ostheim  e  Vach  ;  la  giurisdizio- 
ne patrimoniale  è  Langfeld  con  Vòlker- 
shausen.  —  Questo  prin.  era  una  vol- 
ta un  gov.  indipendente,  e  fu  riunito  al 
gr.  due,  di  Sass.-Welmar  nel  i74i- 
EISENACH  od  ISENAC,  Isenacum  od 
Eìsenacum,  città  del  gr.  due.  di  Sass.- 
Weimar,  capoluogo  di  prin.  e  di  bai,, 
sopra  un'altura,  presso  la  riva  sinistra 
della  Nesse,  che  quivi  riceve  l'influente 
Hòrsel,  a  6  1.  ijS  O.  da  Gotha,  e  a  16 
1.  i\Z  0.  da  Vl^eimar.  Lat.  N.  60°  68' 
5//;  long.  E.  8°  0/  0".  É  la  sede  del 
gov.,  e  delle  autorità  superiori  del  cir- 
colo. K  cinta  di  mura  e  si  può  dire  bene 
fabbricata  ;  le  strade  sono  larghe  e  la- 
stricate, la  maggior  parte  in  basalto  ;  la 
piazza  del  mercato  è  bellissima.  Vi  è  un 
castello  ducale,  molto  ingrandito  dal  du- 
ca Giovanni  Ernesto,  e  nel  1709  dal 
duca  Giovanni  Guglielmo,  ant.  residenza 
dei  duchi  di  Sass.-Eisenach,  sino  a  Gu- 
glielmo Enrico,  ultimo  di  questo  ramo, 
morto  il  26  luglio  174*)  epoca  io  cui 
il  prin.  passò  ai  duchi  di  Sass.-Welmar. 
Si  vedono  5  chiese,  una  zecca,  due  o- 
spedali,  un  orfanotrofio,  una  casa  di  cor- 
rezione, un  monte  di  pietà,  un  ginnasio 
famoso  con  biblioteca,  ed  una  scuola  di 
disegno  .  Vi  si  fabb.  diverse  specie  dì 
tessuti  di  lana,  bei  tappeti,  tele,  nastri, 
guanti,  cerusa,  amido,  pippe  di  spuma 
di  mare,  e  marrocchino.  Sonovi  pure  fila- 
toi di  cotone,  una  cartaja  ,  e  concie  dì 
cuoi.  Il  comm.  è  quivi  attivissimo.  Vi  si 
tengono  tre  annue  fiere,  e  conta  8,3oo 
abit,,  la  maggior  parte  Iuterar>Ì.  Si  vede 
sopra  una  mout,  dei  dintorni,  il  castellu 
in  rovina  di  Wartburg ,  che  nel  1621 
servì  di  ritirata  a  Lutero  ;  il  bai,  di  tal 
nome    rinchiude  i7j3oo  abitanti.    —  Si 
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preleiicle  cJie  questa  citth  sia  antlcHìssl- 
nia  e  che,  nell'  anno  4^0,  Attila  re  de- 
•^ii  unni  vi  ricevesse  I'  omaggio  del  prin- 
cipi e  popoli  dell'  Afetnagna.  Vogliono 
però  alcuni  che  quella  città  fosse  assrsi 
diversa  dalla  presente .  In  una  seconda 
irruzione  degli  unni,  avvenuta  nell'Soy, 
o,  secondo  altri,  nel  999,  dopo  una  bat- 
taglia fatale  ai  turlngi ,  il  cui  duca,  di 
Docne  BuVcardo,  perdette  la  vita,  l' ant. 
citta  di  Eisenach,  presso  cui  seguì  que- 
sto combattimento,  fu  saccheggiata  e  di- 
strutta. Lungo  tempo  dopo,  Luigi,  conte 
di  Turingla  e  di  Hassla,  detto  il  Sal- 
vatore, dopo  aver  fabb.  il  castello  di 
Wartburg,  trasse  partito  dalla  orribile 
carestia  dell'anno  io6g,  in  cui  il  popolo 
stimavasi  assai  felice  di  essere  impiegato 
in  qualunque  anche  faticoso  lavoro,  on- 
de aver  pane,  raccolse  i  materiali  del- 
la distrutta  città,  la  quale  di  fatti  altro 
non  era  che  un  bor.  aperto,  li  portò  dal- 
l' altra  parte  dell'  Horsel,  e  fabbricò  la 
nuova  citta,  che  fu  anche  cinta  di  mu- 
ra. Tre  anni  dopo  s' incominciò  anche 
ad  inalzare  qualche  fabb.,  e  così  ebbe 
principio  questa  città,  che  in  appresso 
fu  conslderabilm.  accresciuta  ed  abbel- 
lita. Molto  sofferse  dagl'  incendi  degli 
anni    l345,    1^17    e    i635. 

EISENAERZT  od  EISENERZT,  bor.  del 
due.  di  Stiria,  circ.  0371.  ija  O.  N. 
O.  da  Bruck,  a  343  tese  sopra  li  livel- 
lo del  mare,  ed  a  piedi  dell'  Erzberg, 
che  rinchiude  ricche  miniere  di  ferro, 
scoperte  e  lavorate  sino  dal  712,  ed  il 
cui  annuale  prodotto  è  ancora  di  220,000 
quintali.  Questo  bor.  è  la  sede  di  una 
direzione  delle  miniere.  Ha  6  gr.  fucine 
e  vi  si  fa  un  forte  comm.  io  ferro.  Con- 
ta i,3oo  abitanti.  Questo  bor.  fu  mol- 
to  danneggiato  dal  fuoco  nel    i6l5. 

SISENB.\GH,  in  ungherese  Fihnye,  plcc. 
vili,  della  Ung,,  comitato  di  Bars,  a  3  I. 
N.  0.  da  Schemuitz.  E  rinomato  per  le 
sue  acque  min.,  alle  quali  vi  si  va  da 
ogni   parte   del  regno. 

EISENBERG,  vili,  parroc,  della  Bav,,  clrc. 
del  Reno,  distr.  e  a  6  1.  li4  E.  N.  E. 
da  Kalserlautern,  caut.  dijGolIheim,  con 
600  abitanti.  Nei  coptorrri  vi  sono  con- 
sid.  fucine  ed  una  cartaja;  trovavisi  qual- 
che romana  antichità.  Evvi  pure  una  ar- 
Z'iìh  bianca  propria  a  sgrassare  le  pelli. 


E  I  S 

EISENBERG,  vili,  deli' Hassla  Elettorale, 
prov.  della  bassa  Hassla  ,  clrc.  e  a  3  1. 
S.  E,  da  Cassel.  Ha  una  mio.  di  allume, 
e  vi  SI  scoperse  legno  fossile. 

EISENBERG,  bor.  del  reg.  di  Sass..  circ. 
di  Meisseo,  bai.  di  Grossenhaio,  a  3  1. 
N.  N.  O,  da  Dresda,  presso  al  castello 
di  Moritzburgo.  Vi  si  tengono  mercati 
frequentatissimi,  e  conta  4oO   abitanti. 

EISENBERG  ,  bai.  superiore  del  prin,  di 
Waldeck,  di  cui  forma  la  parte  S.  O. 
Gorbach  n'  è  il  capoluogo  ,  nel  suo  re- 
cinto trovansi  alti  monti.  Deriva  il  suo 
nome  dal  castello  rovinato  di  Eisenberg, 
un  tempo  residenza,  situato  sur  un  mon- 
te poco  dlst.  da    Gorbach. 

EISENBERG,  castello  signorile  della  Boe- 
mia, circ.  di  Saatz,  con  fabb.  di  allume. 
Appartenne  alla  famiglia  Lobkowitz. 

EISENBERG,  vili,  signorile  della  Moravia, 
clrc.  di  Olmùrz.  Ha    una   min.  di  ferro. 

EISENBROD,    bor.  della    Boemia,  clrc.  e  a     [ 
8  1.  N,  E.    da    Buozlau,    sulla    riva   de- 
stra    dell'  Iser.  Ha    fabb.    di   panni,  tele     ; 
e  calicot,  e  conta    i,000    abitanti. 

EISENBDRG,  od   EISENBERG,  città  del    , 
due.  di  Sass.-Hildburghausen,  prln.  637      ! 
1.  3[4  O.  da   Alteoburg  e  a  9  I.  oi4  E.  da 
Weimar,  capoluogo  di  bai.  sopra  una  al- 
tura,  presso  la  Saale.   E  cinta  da  mura,  e 
rinchiude    un  castello   ducale,  un  palazzo, 
un  osservatorio   astronomico,    una  casa  di 
carità,  fabb.    di  lanaggi    e   nastri,  una  ma- 
»)if.  di  porcellana  e  conciato),   Si  fabb.  pu- 
re vetture  da  città  molto  stimate.  Ogni  an-    ■ 
no  si    tengono  molti  mercati  consid,,  due 
del  quali  per    bestiami.    Conta    3,900  abi- 
tanti. —  11  bai.   di  tal    nome   ne   contiene 
i3,ooo. 

EISENBURG,  in  ungherese  Fas  -  F^r- 
megje,  comitato  della  bassa  -  Ungheria, 
circ.  di  là  del  Danubio.  Gonf.  al  N.  col  co- 
mitato di  O^denburg,  all'  E.  con  quello  di 
Veszprim,  al  S.  E.  con  quello  di  Szala,  al 
S.  O.  coU'arcld.  d' Austr.  ed  all' O.  colla 
Stiria.  La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al  N. 
E.  4  di  28  l.  112;  la  larghezza  dal  S.  E.  al 
N.  O.  di  19  ].,  e  la  superficie  di  circa  i6S 
leghe.  Ha  224,200  abit.,  ungheresi,  tede- 
schi 0  croati,  quasi  tutti  cattolici.  II  suolo 
è  montagnoso  verso  l'O.  ove  termina  qual- 
che ramo  delle  alpi  Slirie.  Il  Raab  è  il 
primo  fi.  che  lo  irriga,  e  riceve  la  Pinka, 
la  Sorok,  r  Herpeoyo  e  la  Giongyos.  Ptu~ 
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(3uce  biade,  frutta,  vino,  e  mólto  tabacco  ; 
le  foreste  sono  consid.  ;  si  alleva  molto 
bestiame,  ed  abbonda  di  api  e  selvaggi u- 
me.  Vi  si  trova  ferro,  marmo,  molto  zolfo, 
vltriòlo,  allume,  e  diverse  sorg.  minerali. 
Questo  comitato,  uno  dei  maggiori  e  del  me- 
glio coltivati  della  Ungh.,  è  anche  dei 
più  popolati  ed  industriosi.  Rinchiude 
molte  fabbriche,  e  si  divide  in  6  mar- 
che, che  sono  :  Gùns  o  Kòszeg,  Nemet 
Ujvar,  Totsag  o  Wendis,  Kòrmónd,  Stei 
wamanger,  e  Kemèny-allya.  Gùns  n' è  il 
capoluogo.  La  dignità  di  alto  magnate  di 
Eisenburg  è  ereditaria  nella  casa  dei 
principi  Batiani. 

EISENBURG,  in  ungherese  Vasvar,  bor. 
della  Ung.,  comitato  dello  stesso  nome, 
marca  e  a  3  I.  3j4  E.  da  Kormònd  e 
a  10  I.  S.  S.  E.  da  Gùns,  presso  la  ri- 
va destra  dell'  Herpenyo.  Ha  una  chiesa 
cattolica  ed  un  convento,  e  conta  i,20-o 
abitanti.  Nel  dintorni  si  raccoglie  vino 
eccellente.  Fu  questo  bor.  fortificato. 

EISENHARZ,  viiJ.  signorile  del  reg.  di 
Wurtemberg ,  clrc.  del  Danubio,  con 
8oo  abitanti. 

EISENHUTTE,  vili,  del  feg.  di  Hannover, 
prio.  di  Hildesheim,  con  mulini,  cartiere 
e  fucine. 

EISENMARKT ,  bor.  della  Trausilvanla. 
Vedi  Vajda-Hunyad. 

EISENSGHMITT,  vili,  degli  Stati  prussla- 
ni,  prov.  del  basso  Reno ,  reggenza  e  a 
7  1.  i[a  N.  N.  E.  da  Treveri,  circ.  e  a 
3  1.  N.  O.  da  Wittlich.  Ha  una  gr.  fu- 
cina, e  conta  900  abitanti. 

EISENSTADT,  bor.  della  Boemia,  circ.  di 
Bidschovr,  a  1  1,  N.  N.  E.  da  Gitschiu, 
con  circa   \Go  abitazioni. 

EISENSTADT,  in  ungherese  Kis-Marton, 
città  libera  reale  della  Ung.  ,  comitato  , 
marca  e  a  3  1.   i|3  N.  N.  0.  da  Oeden- 


burg.^  Lat.  N.  47°  35'  xo'^ -,  long.  E. 
14°  5'  o'^  È  cinta  di  mura  ed  ha  due 
porte.  Vi  si  contano  tre  strade  principa- 
b,  una  chiesa  cattolica,  un  convento  di 
francescani,  che  rinchiude  le  sepolture 
dei  principi  Esterhazy,  un  altro  conven- 
to ed  uno  spedale.  Il  giorno  due  agosto 
1768,  un  terribile  incendio  ridusse  in 
cenere  una  gr.  parte  della  città  e  molti 
pubblici  edlfizl.  Conta  2,800  abit.,  dei 
quali  600  ebrei.  EvvÌ  iu  vicinanza 
bel  castello,  0011  un  parco  magnifico, 
Tom,  Il    P.  II. 
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EISEN-THOR    0    VASKAPU,    celebre 
passaggio     nelle    montagne    della    Tran- 
silvania,  comitato    di  Hunyad ,  marca  di 
Klopotiva,  a  6  1.    112  S.    O.    da  Vajda- 
Hunyad,  presso  al  vili,  di  Zaj-Kany.  Dà 
il  nome  di  Eisen-Thor,  o  di  Vaskapu  a 
tutta   una  catena  di  monti  quasi  inacces- 
sibili, che  cingono    la    Transilvania  dalla 
parte  del  mezzodì. 
EISENTRATEN,  vili,  della  Illlrla,  gov.  dì 
Lubiana,  circ.  e  a    8     1.   3(4    N.  O.  da 
Villacco,  sopra  un  picc.  fiume.    Vi  sono 
due  gr.  fucine,  4    martellij  a  ferro,  e  6 
ad  acciajo. 
EISERNES-THOR  ,  gola  stretta   che  sor» 
monta  il  Danubio,  sul  conf,    della  Ung. 
e  della  Turchia.  Vedi  Porta  di  ferro, 
EISERSDORF  ,  vili,  signorile  della  Slesia 
prussiana ,    diitr.    di    Beichenbach  ,  cots 
600   abitanti. 
EISFELD ,  e    negli    ant,  documenti,  Asl^ 
feld  ,  Esefeld ,  Essefeld  ed  Essfeld  ^ 
città    del  due.    di    Sass.-Melningen ,    ca= 
poluogo  ^i  bai.,  a  2  1.  i[3  E.  S.  E.  da 
Hildburghauseu,  e  a  i3  I.  i{3  S.  S.  E. 
da  Gotha,  in  una  vasta  valle,  sulla  Wer- 
ra,  che  la  divide  in  vecchia  e  nuova  cit° 
tà.  La  vecchia  è  cinta  di  mura  sino  dal-» 
l'anno  l523.  Ha  un  castello,  tre   chiesa 
ed   un  ospedale.  Possiede    conciatol,  bir- 
rerie e  fabb,  di  chiodi.    Vi    si  fa    un   e» 
steso  comm,  in  legname  e  cuoi,   e  si  ten- 
gono 7    annui    marcati.    Conta  2,4oo  a- 
bit.  assai  industriosi.    Fu    incenerita  nel 
i632.  —r-  Il    bai.    di  tal    nome  contiene 
g,2  00  abitanti. 
EISGRUB  0  LEDNIZÉ,  bor.  della  Mora* 
via,  circ.  e  a  11  1.  S.    S.  E.  da  Brùnn, 
sulla  riva  destra  della    Taya  ,  presso  le 
frontiere    dell'Austria.    Evvi    un    bel  ca- 
stello con  un  parco ,    eretto  dai  principi 
di  Lichtenstein,  ed  un  haras.  Conta  1,000 
abitanti.  I  dintorni    producono  del  buo» 
nlssimo   vino. 
EISINGEN  ,   vili,  del  gr.    due.  di  Baden  , 

clrc.   di  Pfioz,  con   600   abitanti. 
EISKOI-OUKRIÈPLÉNIÈ, forte  della  Rus- 
sia in  Eur.,  prov.  del    Caucaso,  distr.  e 
a  44  '•  N-  da    lékalèriuodar,    e  a  74  I- 
N.  O.  da  Stavropol,  alla  imbocc.  dell'Eia, 
in  un  golfo  formato  dal  mare    di  Azor, 
che  prende  il  nome  da  questo  forte. 
uulEISLEBEN,  Eisleba,   Isleba,    città  degi? 
j     Slati  prussiani^  prov.    di  Sass,,  reggenza 
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e  a  8  ì.  N.  O.  da  Mursebiirg  ;  capoluo- 
go del  ciré,  di  Maunsfelderseè  ,  sopra 
uo'  altura,  presso  la  Bòfe.  E  divisa  io 
città  vecchia  e  nuova  ;  la  prima  è  cinta 
di  mura  e  fosse.  Ha  molti  sobborghi, 
4  chiese  luterane,  dne  ospedali,  6  scuo- 
ìe  elementari,  ed  una  di  carità,  nella  ca- 
sa ove  nacque  Martino  Lutero,  il  gior- 
no 10  novembre  l483,  e  dove  morì  nel 
164&.  Questa  casa,  ch'era  stata  abbru- 
ciata nel  1689,  fu  riedificata  tosto  a  spe- 
se del  consiglio  della  città,  ed  ingrandi- 
ta dal  re  nel  1817.  E  celebre  fra  le  sue 
chiese  quella  di  s.  Andrea ,  non  tanto 
per  la  sua  architettura,  quanto  per  con- 
servarvisi  il  pulpito  da  cui  predicava  Lu- 
tero. Questa  città  i^ossìede  una  direzione 
per  Io  scavo  delle  min.  di  rame  e  di  ar- 
gento di  Maansfeld,  due  fonderie  di  ra- 
me, due  fabb.  di  tabacco,  ed  una  di  po- 
tassa. Fu  vittima  di  moltissimi  inceodj, 
e  stette  ipotecata  dal  1670,  sino  al  i8o3 
sotto  1'  autorità  dell'  eiettor  di  Sassonia. 
Conta  6,4oo  abitanti.  — ■  Fu,  in  passato, 
la  cap.  della  contea  di  Maqnsfeld,  i  cui 
conti  vi  avevano  un  castello  ora  distrutto. 

ElSLmGEiN[,  vili,  del  reg.  di  Wurtemberg, 
circ.  del  Danubio,  bai.  superiore  e  a 
3[4  di  1.  E.  da  Gòppingeo,  eoa  f,ioo 
abitanti. 

EISNERN,  vilL  del  reg.  Illirico,  gov.,  ciré, 
e  a  9  1.  O.  N.  O.  da  Lubiana,  sulla 
riva  destra  della  Zeyer.  Vi  sono  grandi 
fucine,  e  diverse  officine  in  cui  sì  lavora 
11  ferro  tratto  da  que'  dintorni. 

EITDEVET,  antica  città  dell'  Africa,  imp, 
di  Marocco,  prò?,  di  Hea,  posta  sopra 
una  mont.  circondata  da  due  rupi  sco- 
scese, ed  a'cui  piedi  scorrono  due  fiumi. 

EITERFELD,  vili,  dell'  Hassia  elettorale, 
pirov.  di  Fulda^  circ.  e  a  2  1.  l[3  N. 
da  Huosfeld,  e  a  2  1.  3i4  S.  E.  da  Her- 
sfeld  ;  capoluogo  di  bai.,  che  contiene 
9,600  abitanti. 

EITHIADA,  vili,  fortificato  della  Barbarla, 
impero,  prov.  e  a  24  ^-  N.  E.  da  Ma- 
rocco, nel  Tedia,  con  3,000  abitanti. 

EITHOI^,  fi.  della  Scozia.  Fedi  Yethìn. 

EITONHILL,  bor.  della  log.,  contea  di 
Strafford,  sul  Dove. 

EIVELSTADT  o  EIBELSTADT,  bor. 
della  Bav.,  circ,  del  Meno  inferiore,  pre- 
sidiale di  Ochsenfurt,  sulla  riva  destra 
del  Meno,  a  2  1.  S,  E.  da  Wiirzburgo, 
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con  1.600  abitanti.  Vi  si  fa    dell' ottimo 

vino. 
EIXO,  bor.   del  Portog.,    prov.    di    Beira, 

comarca  e  a  8  I.  3[4  S.   S.  O.    da  La- 

mego,  presso  la  riva  destra    del    Vouga, 

con   3,100  abitanti. 
EKATERINBURG,  citth  della  Russia.  Fé- 

di  Iek^tekineurg. 
EKATERINOGRAD,   città    della    Russia. 

Vedi   lEKàTERINOGRAD. 

EKATERINOSLAV,  governo  della  Russia, 

Fedi  Ibk^terinosliv. 
EKDALLAH,  città  dell'Indos.  inglese,  pre- 

sidenza  di  Bengala,  aut.  prov.  e  a  i8  1. 

0.  da  AUah-abad,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Djemnah.  Lat.  N.  26°  34^  ;  long.  E. 
78"  41/. 

EKELSBEKE  o  ESQUELSBEQUE,  bor. 
di  Fr.,  dipart.  del  Nord,  circoiid.  e  a4 

1.  S.  da  Dunkerque,  cant.  di  Wormhut, 
confluente  dell' Yser  e  della  Peeue,  eoo 
1,400   abitanti. 

EKENAES,  picc.  città,  e  porto  di  mare 
della  Finlandia,  prov.  di  Tawaslland,  a 
22  I.  S.  S.  E.  da  Abo,  con  i,3oo  abit. 
abili  marinai» 

EKERDER,  lago  e  città  della  Tur.  asiati- 
ca. Fedi  Idghirdir. 

EKEROE  o  EGKEROE,  isola  dell'  arci- 
pelago  di  Aland,  al  S.  O.  della  Finlan- 
dia, ed  air  O.  della  gr.  isola  di  Aland, 
da  cui  non  è  divisa  che  da  uno  stretto 
canale.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  5 
].,  e  la  larghezza  di  i  I.  i[2.  Vi  è  una 
cappella  ed   un  telegrafo. 

EKESJOE  o  EKESJO,  Ekesiam,  città 
della  Svezia,  prefettura  e  a  li  I.  3[4 
E,  S.  E.  da  lonkoping,  distr.  di  Vedbo- 
sept,  poco  lunge  dal  lago  Water.  Conta 
1,000  abitanti.  Vi  si  fa  un  qualche 
comm,,  ed  è  eccellente  il  tabacco  de'suoi 
dintorni.  Dicesi  essere  questa  città  assai 
antica. 

EKIG,  città  della  piccola  Bukaria»  a  4^  '• 
N.  E.  da  Kaschgar,  e  a  60  1.  S.  O.  da 
Aksu. 

EKIM,  città  della  Turchia  asiatica.  Fedì 
Eghin. 

EKIM-KAN,  bor.  della  Tur.  asiatica.  Fedi 
Hekim-K*n. 

EKKELS-OE,  is.  dell'oceano  Atlantico, 
sulla  costa  occid.  della  Norv.,  dioc,  di 
Dronthelm,  bai.  di  Romsdal,  al  63"  O 
di  lat.  N.  e  5"  i3'  di  long,  E. 
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EKNAS,  EKNAÉS  o  lEKNES,  cltt^  della 
Russ.  europea,  nel  gr.  duo.  di  Finlan- 
dia, gov,  e  a  27  1.  S.  S.  O.  da  Tavast- 
ehus,  e  a  19  J.  S.  E.  da  Abo,  sul  gol- 
fo di  Finlandia,  alla  estremità  di  una 
picc.  penisola,  ed  in  una  posizione  assai 
amena.  Vi  si  fabb.  stoffe  di  lana,  e  te- 
la comuni  e  da  vele.  Il  suo  porto  è 
picc.  e  poco  profondo  ;  "vi  si  esportano 
commestibili  e  legname.  Conta  1,200  a 
Htanti. 

EKR,  vili,  deli'  Arabia,  nel  Hedja^,  a  35 
1.  N.  O.  da  Medina,  e  a  poca  dist.  dal 
golfo  Arabico. 

EKSENIDÈ  o  ESSENIDÈ,  Xantus,  fi. 
della  Tur.  asiatica,  nell'  Anatolia,  sangia- 
cato  di  Mentechèh .  Ha  origine  nelle 
moiit.  che  dividono  questo  sangiacato  da 
quello  di  Satalièh,  scorre  al  S.  0,,  passa 
a  Eksenidè,  e  si  getta  nel  Medifc.,  dopo 
un  corso  di  circa  23  leghe. 

EKSENIDÈ,  città  della  Tur.  asiatica,  ael- 
r  Anatolia,  sangiacato  di  Meutechèh,  sul 
fi.  del  suo  nome,  a  6  I.  S.  da  Macri, 
e  a  57  I.  S.  E.  da  Smirne. 

EL.  Tutti  i  nomi  che  incominciano  da 
questa  monosillaba,  se  qui  non  si  trova- 
no, devonsi  ricercare  al  nome  che  Io 
segue, 

ELABUGA,  citta  della  Russ.,  gov.  e  a 
90  1.  O.  da  Viatka,  capoluogo  di  distr,, 
sul  Cama.  Contiene  circa  600  abitazioni. 

EL-AICE,  città  dell' Afr.,  o  piuttosto  riu- 
nione di  vili,  nel  paese  dei  sclllnki  ne- 
gri, antichi  conquistatori  della  Nubia  ; 
reg.  di  Sennaar.  II  fi.  Bianco  od  Abiad 
attraversa  questo  paese,  e  si  divide  in 
più  canali,  che  formano  varie  isole,  con- 
tenenti del  villaggi.  Gli  abit.  sono  quasi 
tutti  pescatori. 

ELAEA,  città  maritt.  uell'  Asia  minore, 
nella  Eolide,  alla  foce  del  CaìcuSt  in 
faccia  alla  parte  S.  E.  della  is.  di  Les- 
to. Fu  eretta  dagli  ateniesi,  che  anda- 
vano all'  assedio  di  Troja,  secondo  Stra- 
bene. Gii  abit.  dì  Pergamo  vi  tenevano 
i  loro  vascelli,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio, che  aggiunge  chiamarsi  ant.  Cìdae- 
nis.  Pomponio  Mela  e  Frontino  fauno 
pure  menzione  di  questa  città,  l'ultimo 
sotto  il  nome  di  Aelia,  oggi  Jalea. 

ELAEA,  citta  della  Fenicia,  fra  Tiro  e 
Sidone,  forse  la  stessa  chiamata  Elais 
da  Dionigi  H  Periegete.  -^  Promontorio 
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della  parte  orientale  della  ìsola  di  Cipro. 
— -  Ant.  città  deìla  is.  di  Creta,  dal  p. 
Arduino  chiamata  Etea.  —  Is.  'dell.-? 
Propontide,  secondo  Plinio,  così  chiamata 
a  cagione  dell'abbondanza  de' suoi  olivi. 
'—  Mont.  della  Palestina,  a  sei  stadiì 
ed  air  oriente  di  Gerusalemme,  secondo 
Giuseppe  storico,  citato  dall'  Ortelio.  ■ — 
Città  e  porto  di  mare  dell'  Asia  miuc° 
re,  nella  Bitinia,  presso  la  Misia,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio,  che  indica  pure 
sotto  un  tal  nome  un  porto  dell'  Etio- 
pia. —  Città  della  Tracia.  Procopio  di- 
ce  che  sia  questo  il  nome  di  una  delle 
fortezze  che  l'imp.  Giustiniano  fece  eri» 
gere  in  Europa. 
ELAEON,  città  mariti,  della  Grecia,  sulla 
costa  della  Beozia,  nella  parte  Nord  de!= 
la  Taoagride,  verso  l'Euripo. 
ELAEUS,  città  della  Chersoneso  di  Tra- 
cia, secondo  Tolomeo  ed  altri  autori,  sul° 
la  riva  dello  stretto  di  questo  nome,  al- 
l' ingresso  ed  a  sinistra  dell'  Arcipelago. 
E  oggidì,  come  credesi,  il  nuovo  cast,  di 
Eur.,  all'  ingresso  dello  stretto  dei  Dar= 
danelli.  Eravi  una  cappella  di  Prolesilao, 
colla  tomba  di  questo  eroe,  ucciso  da 
Ettore,  ed  il  primo  fra  greci  che  discesa 
a  terra,  allorché  passarono  in  As.  per 
andare  all'assedio  di  Troja.  *—  Di  que- 
sto nome  eravi  pure  una  clttb  sul  golfo 
della  Doride  ;  altra  nel  Peloponneso  ;  aU 
tra  oeir  Epiro  ;  ed  altra  nella  Calidonia. 
ELAEUSSA  ,  is.  sulla  costa  della  Cilicia, 
in  faccia  a  quella  parte  del  continente  , 
che  fu  chiamato  Sebaste  dai  greci ,  ed 
Augusta  dai  latini ,  in  vicinanza  di  Co- 
rycos,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  Stra- 
boue  dice  che  fosse  piccola,  e  che,  fabb, 
da  Archelao,  esso  vi  abbia  sempre  fatta  in 
sua  residenza.  —  Altra,  presso  a  Smirne, 
Secondo  Plinio  e  Tito  Livio,  il  quale  !a 
chiama  Elaea. 
ELAGADA  od  ELGONDA.  catena  dì  mont. 
dell' ludos.  inglese,  che  si  estende  da 
Goodegam  sino  al  Pennar ,  e  forma,  di- 
rigendosi dal  N.  al  S.,  la  prov.  di  Kar- 
natlco  e  quella  di  Balaghat.  La  sua  Iuu= 
ghezza  è  di  circa  4o  leghe.  Dal  suo  ver- 
satojo  orient.  discendono  moltissimi  fi. 
tributari  del  golfo  del  Bengala. 
ELAIS,  fiat,  città  della  Fenicia,  fra  loppe. 
Gazza  e  Tiro,  -secondo  Dionigi  il  Perici* 
gete. 
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ELAITICTJS  SINUS,  golfo  del  mare  Me- 
dit,  secondo  Strabene,  che  faceva  parte 
di  quello  di  Adramite.  Fu  così  chiamato 
a  cagione  di  Elaea,  e  della  contrada  Elai- 
iis ,  alla  imbocc.  del  Caìco ,  la  quale 
stava  al  N.  del  monte  Cane,  in  vicinan- 
za del  terrlt.  di  Pergamo ,  ed  era  ba- 
gnata dal  Caìco. 

ELALA  ,  paese  della  Barcana  ,  nell'  imp. 
di  Marocco,  prov.  di  Susa.  Coutieoe  cir- 
ca 25,000  abitanti. 

ELALIA,  ammasso  consid.  dì  rovine,  sulla 
costa  della  Barbarla,  reg.  e  a  4^  '•  S. 
S,  E.  da  Tunisi,  e  a  7  I.  N.  O.  dal  ca- 
po Vada  .  Shaw  pretende  che  sieno  le 
rovine  dì  Acola  od  Acilia,  Vi  si  osser- 
vano moltissime  cisterne. 

ELAMITAEI,  popoli  dell'As.,  ablt.  all'Or, 
deli'  Assiria  e  del  Tigri,  e  al  N.  e  all'O, 
dei  medi.  La  loro  cap.  era  Elimaide.  U- 
savano  per  armi  l'arco  e  le  frecce.  Co- 
dor  Lahomor ,  re  di  questi  popoli ,  al 
tempo  di  Abramo ,  era  nell'  esercito  dei 
re  collegati  contro  Sodoma  e  le  vicine 
città.  Giuseppe  storico  crede  che  i  per- 
siani fossero  gli  stessi  che  gli  antichi  ela- 
mitaei,  od  almeno  una  derivazione  di  essi. 

ELANGORIUM  EMPORIUM,  città  maritt. 
delle  Indie,  posta  da  Tolomeo  di  qua  del 
Gange. 

ELANUGGE,  città  dell'  Abìssinìa,  paese  e 
a  9  1.  0<  da  Horror ,  e  a  4^  '•  ^'  ^^ 
Ankober. 

ELAPHITES,  Isole  sulla  costa  della  Illi- 
ria,  così  chiamata  a  cagione  della  quan- 
tità di  cervi  che  vi  si  vedevano.  Plinio 
ne  conta  tre ,  che  situa  a  16,000  passi 
da  Melila. 

ELAPHITIS  ,  is.  del  mar  Jonìo  ,  nelle  vi- 
cinanze di  Efeso,  secondo  Plinio;  il  qua- 
le sotto  il  nome  di  'Elaphusa  altra  ne 
segna  presso  Corcira. 

ELAPHONiSESUS,  is.  della  Propontlde, 
in  faccia  alla  città  di  Gizico,  dalla  qua- 
le, secondo  Plinio,  si  traeva  un  bel  mar- 
mo. Sclllace  la  distingue  dall'altra,  chia- 
mata Proconnesus.  Strabene  dice  che 
fossero  un  tempo  separate,  ma  il  canale 
essendosi  riempiuto  ,  si  chiamavano  in- 
differentemente Elaphojinesus  e  Pro- 
connesus. 

ELAPHUS  od  ELAPHUM ,  fi.  del  Pelo- 
ponneso,  nell'Arcadia,  secondo  Pausanis, 
chiamato  l&lAturti  da  Plioio» 
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ELASUS,  fi.  dell'As.  minore,  nella  Bltlnia, 
avente  la  foce ,  secondo  Tolomeo  ,  fra 
r  Hsplu^  e  la  città  di  Diospolis.  Orte- 
lio  crede  essere  lo  stesso  che  Lycus^  se- 
condo Arriano,  situato  presso  di  Eraclea. 

ELATAS,  fi.  dell'As.  minore,  nella  BItinla, 
secondo  l'  Ortelio,  avente  la  sua  foce  nel 
Ponto-Eussino,  in  vicinanza  di  Parthc' 
nìum. 

ELATEA,  mont.  della  Tur.  europea,  nella 
Livadia ,  sangiacato  di  Negroponte ,  a  9 
1.  N.  O.  da  Atene,  ed  al  S.  della  pianu- 
ra di  Platea.  Bicesi  corrispondere  al  fa- 
moso monte  Citerone. 

ELATEA,  città  della  Grecia,  e  la  maggio- 
re della  Focide,  dopo  Delfo ,  situata  in 
una  pianura  per  cui  passava  il  Cefiso, 
presso  Anfìclèa.  Si  pretende  fondata  da 
Elato,  che  venne  dall'Arcadia,  onde  soc- 
correre la  città  di  Delfo  contro  quelli 
di  Flegia.  che  volevano  saccheggiarne  il 
tempio.  Era  nel  numero  delle  città  che 
furono  abbruciate  dai  persiani,  e  respin- 
se poscia  le  intraprese  dei  macedoni,  dai 
quali  alfine  fu  dominata  sotto  Demetrio.  , 
Restò  loro  fedele ,  allorché  Tito  Flaminio  | 
fu  inviato  da  Roma  onde  liberare  i  greci 
dalla  schiavitù ,  e  sostenne  un  assedio. 
Ne  sostenne  un  altro  contro  i  barbari 
del  Ponto,  e  ricuperò,  mercè  de'romani, 
la  propria  libertà.  Aveva  una  bella  piaz- 
za, un  tempio  di  Esculapio  ,  ed  un  tea- 
tro. Minerva  Carnea  aveva  pure  un  tem-  [ 
pio  situato  sopra  una  roccia  scoscesa  a  20 
siadii  dalla  città,  con  portici  magnifici. 

ELATH,  campagna  e  città  di  tal  nome  nel- 
la Idumea,  sulle  rive  del  mar  Rosso,  se-    ■ 
condo  s.   Girolamo. 

ELATIUM,  città  della  Decapoli,  fra  il  Gior- 
dano all'occid.,  e  Filadelfia  all'oriente, 
verso  ì  conf.  dell'  Arabia  deserta  ,  a  90 
miglia  da  Damasco,  ed  altrettanti  da  Pe- 
tra.   Plinio  fa  menzione  di  questa   città. 

ELATMA,  città  della  Russ,,  gov.  e  a  65 
I.  O.  da  Tambow,  capoluogo  di  distr< , 
suir  Oca,  con  4»ooo  abitanti, 

ELATOS  o  CLATOS,  secondo  le  diverse 
edizioni  dì  Plinio,  ant.  città  situata  Del- 
l' interno  della  is.  di  Greta. 

ELATRIA,  città  della  Grecia,  nella  Tes- 
prozla  ,  contrada  dell'Epiro,  situata  alla 
imbocc.  dell' Aphas,  sul  lago  di  Ambra- 
eia.  Strabene  la  situa  nell'interno  delle 
terre.  Si  crede  essere  la  moderna  Arta, 
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ELàTTIM,  fi.  della  Grecia  ,  nell'  Arcadia  , 
secondo  Plinio.  E^  V  Elaphus  di  Pau 
sania. 

ELAVER  FLUVIUS,  fi.  della  Gallia,  nella 
prima  Aquìtanica ,  che  corrisponde  al 
moderno  Allier,  nel  Borbonese. 

ELBA,  Albis,  fi.  dell'  Al. ,  che  ha  origine 
sui  versatojo  S,  O.  delli  Riesengebirge 
verso  le  frontiere  della  Boemia  e  della 
Slesia  prussiana,  a  4  '•  S.  O.  da  Hirsch- 
Lerg,  e  a  i4  ].  112  N.  da  Nen-Bischow, 
al  60"  46'  di  lat.  N.  e  i5°  ib'  di  long. 
E.,  a  4,260  piedi  sopra  il  livello,  del  ma- 
se.  Scorrono  prima  le  sue  acque  con 
rapidità,  in  mezzo  a  roccie  granitiche, 
formando  molte  cascate,  sino  a  Hohenel- 
be,  ove  tornano  pia  tranquille.  A  Par- 
dubicz,  lascia  la  direzione  S.,  che  seguì 
fino  a  questo  punto,  e  scorre  all' 0.  si- 
no a  Kolin,  donde  si  porta  verso  il  N. 
O.  Dopo  avere  irrigato  il  N.  della  Boe- 
mia, compresa  tutta  intera  nel  bacino  di 
questo  fi,,  l'Elba  supera  il  passaggio  che 
lasciano  fra  loro  le  catene  del  Lausitzer- 
gebirge  e  dell'Erz-gebirge,  passaggio  ri- 
stretto che  forse  non  sempre  ha  esisti- 
to ;  attraversa  il  reg.  di  Sass.,  entra  ne- 
gli Stati  prussiani,  bagna  la  parte  orient. 
della  prov.  di  Sass,,  scorre,  per  lo  spa- 
zio di  moire  !,,  sul  conf.  di  questa  prov. 
e  di  quella  di  Brandeburgo,  divide  po- 
scia il  reg.  di  Hannover  dal  MecJslen- 
burg,  dalla  Dan.,  e  dal  territ.  di  Ambur- 
go, e  sì  getta  nel  mare  del  Nord,  a  Ct:- 
xhaven,  a  20  I.  sotto  di  Amburgo,  dopo 
«n  corso  di  circa  200  1.,  in  una  direzio- 
ne generale  dal  S.  E.  al  N.  O.  —  Dopo  il 
Danubio  ed  il  Reno,  l'Elba  è  il  maggior  fi, 
dell'Alemagna.  Il  suo  bacino  ha  160  1.  di 
lunghezza  ,  e  63  nella  sua  maggiore 
larghezza.  E*  limitato ,  al  S.  E.  ,  dai 
monti  Moravi,  al  S.  O.  dal  Bohmer-wald; 
air  0.,  dal  Thùringer  -  wald  ,  l'  Harz-ge 
birge,  ed  nn  dorso  di  paese  che  passa 
attraverso  il  N.  dell'  Hannover  ;  all'  E, , 
dalle  Sudetiche,  11  Riesen-gebirge,  ed  un 
dorso  di  paese  posto  in  mezzo  alle  pia- 
nure del  Brandeburg,  del  Mecklenbnrg 
e  dell' Holsteln.  —  Gli  affluenti  dell'El- 
ba  sono  numerosi,  soprattutto  nella  parte 
superiore.  Si  osservano  a  destra,  l'Iser, 
la  Polzen,  l'Elster  Nero,  l'Havel,  ingros- 
sato dalla  Spree  e  l'Elda;  a  sinistra, 
l'Adler,  la  Molda«,  aumentato  dal  Be- 
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raun  e  dalla  Sazawa,  l'Eger,  la  Mulda, 
e  la  Saale  che  riceve  l' Unstrut  e  l' El- 
ster.—  Qualche  canale  mette  il  bacino 
di  questo  fi.  in  comunicazione  con  quelli 
dei  fi.  vicini  :  tali  sono  :  il  canale  di  Fi- 
now  ,  che  riunisce  V  Havel  all'  Oder  ;  il 
canale  di  Friedrich -Wilhelm  ,  che  con- 
giunge la  Sprée  allo  stesso  fi. ,  ed  il  ca- 
nale di  Steknltz,  che  partendo  da  Lauen» 
burg ,  va  ad  unirsi  alla  Trave  presso  a 
Lubecca.  Si  progettò  nel  1824  "°  ^''*"° 
canale,  destinato  a  mettere  in  comunica- 
zione il  Danubio  con  la  Moldau.  ■ — 
L'Elba  bagna  Kòniggrafz  e  Leitmeritz, 
nella  Boemia  ;  Pirna  ,  Dresda  ,  Meissen, 
nel  reg.  di  Sass.  ;  Mùhlberg  ,  Torgau  , 
Wittenberg,  Madgeburgo,  negli  stati  prus- 
siani ;  Boizenburg  ,  nel  Mecklenburg  ; 
Lauenbnrg ,  Altona  e  Glùckstadt ,  nella 
Dan.;  infine  Amburgo,  città  libera,  e  prin- 
cipale deposito  del  comm.  deli'  Al.  set- 
tentrionale. —  La  larghezza  di  questo  fi. 
in  qualche  luogo  assai  consid. ,  è  di  i 
1.  i|4  ad  Amburgo  ove  forma  molte  is.; 
a  Guxhaven  di  4  leghe.  La  sua  profon- 
dità è  tale  in  questo  punto,  che  ad  alta 
marea  porta  dei  navìgli  dì  gr.  mole  sino 
ad  Amburgo.  La  sua  maggiore  rapidità, 
nel  suo  corso  superiore  ,  è  di  3  piedi 
per  secondo,  e  dì  2  nel  suo  corso  infe- 
riore. Questo  fi.  nodrisce  una  infinità  di 
pesce  eccellente.  Si  trovano  qualche  vol- 
ta sulle  sue  rive  opale  e  cornaline.  Con- 
siderato sotto  il  rapporto  commerciale , 
si  divide  in  tre  parti.  L'alta  Elba  che  si 
estende  da  Melnick  nella  Boemia  sino  a 
Mùhlberg,  la  maggior  parte  sul  territ,  del 
reg.  di  Sass.;  in  questa  parte  diviene  na- 
vigabile per  la  sua  congiunzione  colla  Mol- 
dau. La  media  Elba  incomincia  a  Mùhl- 
berg, e  va  sino  a  Wittenberg,  principal- 
mente attraverso  il  territ.  prussiano,  ed  in 
parte  in  quello  di  Anhalt;  la  bassa  Elba 
abbraccia  da  Wittenberg  sino  alla  sua 
imbocc,  passando  per  l'Hannover,  il  Me- 
cklenburg ,  e  la  Danimarca.  Serve  que- 
sto fi.  al  trasporto  di  derrate  coloniali, 
di  legname  da  tintura  ,  ed  altre  merci. 
La  navigazione  n'  è  difficile  sino  ad  Am- 
burgo, a  cagione  del  numerosi  banchi  di 
sabbia  che  intercettano  il  suo  corso,  e 
dei  colpi  di  vento  che  vi  si  provano.  II 
vento  di  E.  aumenta  il  volume  delle  sue 
acque,  e  cagiona  delle  inondazioni;  quel- 
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lo  dell' 0.  precipita  le  sue  acque  verso 
il  mare,  e  priva  i  canali  che  ne  deriva- 
no, della  porzione  di  quelle  eh'  è  loro 
necessaria.  Dopo  1'  atto  della  navigazione, 
messo  in  vigore  al  primo  gennaro  1822, 
la  uavigazione  sull'  Elba  fu  dichiarata  li- 
bera per  le  potenze  interessate;  le  35 
piazze  di  dogane  furono  ridotte  a  l4,  ed 
i  diritti  diminuiti.  I  ponti  più  rimarche- 
voli che  stanno  su  questo  fi.  sono  quelli 
di  Dresda,  Torgau ,  Dessau  e  Magde- 
Lurg.  —  Questo  fi,,  chiamato  dai  boe- 
mi Labe,  è  T  Abis  degli  antichi,  da  ta- 
luno chiamato  anche  Albia. 

ELBA,  Hdbe,  fi.  dell'Ai.,  che  ha  la  sua 
sorg.  sul  confine  della  reggenza  prussiana 
di  Erfurt,  prov.  di  Sass.  e  del  prln.  di 
Schwarzburg  *  Sondershausen  ,  attraversa 
questo  prin.  passando  per  Ebeleben,  Klin- 
gen  e  Greussen,  ritorna  nella  reggenza 
di  Erfurt,  e  si  unisce  all'  Uostrut,  alla 
sinistra,  a  1  1.  S.  S.  E.  da  Kindelbrùck, 
dopo  un  corso  di  circa  9  1.  dal  N.  O. 
al  S.  E. 

ELBA,  Uva  dei  latini ,  ed  Oethalia  dei 
greci,  is.  del  Medit.,  sulla  costa  dal  gr. 
due.  di  Tose,  e  della  prov.  di  Pisa,  da 
cui  dipende,  ed  in  faccia  a  Piombino,  da 
cui  non  è  divisa  che  dal  canale  di  que- 
sto nome,  di  circa  2  1.  di  larghezza.  Ha 
6  I.  di  lunghezza,  e  2  1  ii4  nella  sua 
media  larghezza,  cioè  a  dire  dal  capo  di 
Fonza  al  capo  d' Infoia.  La  sua  super- 
ficie è  di  circa  20  1. ,  e  la  popol;  di 
1 3,800  abitanti.  Questa  is.  è  coperta  di 
mont.  ;  la  più  alta  sta  a  5oo  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Non  è  intersecata  da 
alcun  fi.,  ma  non  manca  di  sorg.  di  per- 
fetta acqua,  le  quali  producono  dei  ru- 
scelli giammai  asciutti  e  danno  moto  ai 
raolinì.  Sonovi  pure  alcune  sorg.  minera- 
li. Il  clima  è  quivi  dolce  e  sano.  I  prin- 
cipali suoi  prodotti  sono  :  grano,  bastante 
appena  al  consumo  degli  abit.,  mais,  vi- 
no, piuttosto  abbondante,  poco  olio,  lino 
e  frutta  di  ogni  sorta  n&n  abbondanti , 
ma  saporltissims.  Produce  varie  specie 
di  semplici,  particolari  a  questo  paese.  I 
pascoli  sono  assai  copiosi,  ma  non  vi  si 
allevano  che  cavalli,  muli,  capre,  e  po- 
chissimo altro  bestiame.  Le  carni  de'  po- 
chi animali  che  si  allevano  nella  is.,  so- 
no però  di  squisito  sapore,  a  motivo  del- 
l' erbe  balsamiche  abbondanti  delle  quali 
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si  nutrono.  Fra  gli  animali  selvatici,  sì 
contano  lepri,  cignali,  porci-spini,  ec,  e 
fra  ì  volatili,  quaglie,  starne,  pernici,  co- 
lombi, tordi,  passere,  usignuoli,  ortolani 
ed  altri.  Le  coste  offrono  un'abbondante  e 
variata  pescagione,  ma  specialmente  di  toni 
e  sardelle.  Le  due  tonnaje  principali  stanno 
l'una  nel  golfo  di  Portoferrajo,  e  l'altra  ira 
quello  di  Procchlo,  territ.  di  Marciana,  es- 
sendo entrambe  di  gr.  profitto,  la  secon- 
da specialmente.  Vi  si  pescano  pure  molte 
madre-perle.  Manca,  quasi  del  tuuo,  di 
legname,  mentre  le  sue  boscaglie  sono 
bassa,  e  formate  di  bossolo  ramerino, 
agnocasto,  tabìna,  ed  altre  specie  di  ar- 
boscelli. Il  suo  vermut,  fatto  di  vino 
bianco  e  di  erbe,  ed  il  suo  aceto  sono 
assai  ricercati.  Si  può  dire  che  questa 
is.  produca  più  o  meno  ogni  genere  di 
metallo.  Le  miniere  di  rame  stanno  nel 
territ.  di  Portoferrajo,  e  quelle  di  ferro, 
stagno  e  piombo  in  varie  altre  parti. 
Quella  più  ricca  di  ferro  trovasi  nei  territ. 
di  Rio;  ha  radici  profondissime,  e  che 
si  dice  stendasi  per  lo  spazio  di  un  m. 
circa.  II  ferro,  per  mancanza  di  acqua, 
non  si  fonde  nella  Is.,  ma  si  trasporta 
sul  territ.  di  Piombino,  per  lavorarlo.  Dì 
questo  minerale  se  ne  esporta  in  quanti- 
tà a  Napoli,  in  Tose,  ed  in  Corsica.  Vi 
si  scavano  pure  marmi  bianchi  e  colo- 
rati. Il  granito  trovasi  principalmente  nel- 
la spiaggia  di  Campo.  Vi  è  pure  cala- 
mita bianca  e  nera,  e  amianto,  e  sonovi 
saline,  che  offrono  un  -gr.  prodotto.  La 
is.  d'Elba  ha  due  porti,  quello  di  Por- 
toferrajo, che  n'  è  la  cap.,  e  quello  di 
Porto-Longone.  Si  calcolano  le  sue  ren- 
dite a  65o,ooo  franchi.  Questa  is.  chia- 
mata anticam.  Aethalia  od  Oethalia^  e 
più  tardi  lloa  od  Uva  ,  fu  frequentata 
dai  romani,  che  vi  tenevano  occupato  un 
gr.  numero  di  lavoratori  nelle  sue  ric- 
che miniere  di  ferro.  Era  nel  XIII  sec. 
soggetta  ai  pisani,  ai  quali  la  tolsero  i  ge- 
novesi, nel  1290,  vendendola  ai  lucchesi. 
Fu  parò  in  breve  ricuperata  dai  pisani,  a 
merito  del  conte  Guido  da  Monte  Fel- 
tro loro  capitano.  Dopo  che  Giacomo  di 
Appiano  si  rese  tiranno  della  Pisana  re- 
pubblica, e  per  conseguenza  anche  di  Piom- 
bino e  dell'Elba,  il  suo  successore  e  figlio 
Gherardo,  avendo  venduto  Io  stato  pisano 
nel  1399  a  Giovaoui  Galeazzo   Visooutij 
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duca  di  Milano ,  si  riservò  ì!  domioìo 
dell*£lba  e  di  Piombino.  Morto  nel  14^9 
Giacomo  II  di  Appiano  senza  eredi,  eb- 
be per  successore. Rinaldo  Orsino,  mari- 
to di  Caterina  ,  figlio  del  detto  Giacomo, 
il  quale,  col  soccorso  dei  fiorentini  e  se- 
nesi, seppe  resister  nel  l44^  ^^  Alfon- 
so di  Arragona.  Dopo  molte  vicende  suc- 
ceduta per  la  morte  di  Caterina,  l'anno 
loci  Cesare  Borgia  tolse  a  Giacomo  IV 
di  Appiano,  coli' aiuto  dei  senesi,  la  is. 
d'Elba,  ed  altri  paesi.  Nulla  ostante,  do- 
no  la  morte  dì  Alessandro  VI ,  il  detto 
Giacomo  IV,  ritornato  io  possesso  de'suol 
dominii  l'anno  i5o6,  si  pose  sotto  la 
protezione  della  Spag.;  ma  quattro  anni 
dopo  pensò  di  assoggettare  il  suo  stato 
all'  imp.  Massimiliano  I ,  io  qualità  di 
feudo  imperiale.  Nel  l634,  in  mezzo  ad 
una  perfett.a  calma,  sbarcò  nella  is.  d'El- 
l>a  ìi  famoso  corsaro  Barbarossa  ,  sac- 
cheggiando Rio  e  facendone  gli  abit.  pri- 
gionieri. Nel  l544  f«  la  is.  di  nuovo 
danneggiata  dallo  stesso  Barbaross-ì,  che 
nel  i65l  assediò  invano  Portoferrajo,  es- 
sendo stato  anzi  costretto  a  lasciare  una 
tale  impresa  a  merito  di  uu  soccorso 
mandato  alla  piazza  da  Cosimo  I.  Nel 
l554  i  turchi  posero  a  fuoco  la  is.  tras- 
portandone seco  prigionieri  più  di  900 
abitanti,  ne  lasciarono  d'infestar  quelle 
spiaggie  ,  anzi  nel  i556  si  accinsero  a 
nuovi  tentativi  contro  la  is,,  ma  in  vano. 
In  seguito  di  nuovi  avvenimenti,  appar- 
tenne al  sovrani  delle  Due-Sicilie,  e  fe- 
ce parte  del  prin.  di  Piombino,  Infine, 
dopo  aver  cangiato  molte  volte  di  padro- 
ne, apparteneva  alla  Fr.^  allorché  nel  18 14 
fu  data  iu  piena  sovranità  a  Napoleone 
Bonaparte ,  che  vi  risedette  dal  maggio 
i8i4  sino  al  26  febbraro  i8l5,  epoca 
in  cui  lasciò  questa  is.  Onde  ritornare  in 
Francia.  Nel  i8i5  finalmente  fu  la  is. 
d'Elba  accordata  alia  Toscana, 
ELBAKAN,  vili,  della  Persia,  prov.  di  A- 
derbaid)an,_  distr.  di  Khoì,  a  2  1.  112  da 
oelmas.  Si  dice  che  sia  circondato  da 
magnifiche  rovine. 
EL-BASSAN,  ALBASAN,  ALBASSAN , 
od  ELBASSAN ,  città  della  Tur.  euro- 
pea  ,  Dell'  Albania  ;  capoluogo  di  sangia- 
cato,  in  una  pianura  fertile  sul  picc.  fi. 
del  suo  nome,  che  si  getta  nello  Scom- 
ìjj,  a  10  I.  N.  da  Berat,  e  a  20  i.  S.  S. 
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E.  da  Scutarl.  Lat.  N.  41°  11';  long. 
E.  17°  Z'j'.  E  residenza  di  un  vesc.  gre- 
co, cinta  di  mura ,  e  difesa  da  un  vec- 
chio castello,  abitato  dal  governatore  del 
sangiacato.  Vi  si  fabbricano  oggetti  in 
ferro  e  rame,  che  sono  molto  stimati.  Vi 
si  tengono  molte  fiere  annue  ,  e  conta 
3,000  abitanti.  —  Il  sangiacato  di  tal 
nome,  la  cui  lunghezza,  dall'E.  all' O.,  è 
di  10  1.,  e  la  maggior  larghezza,  dal  N. 
al  S,,  di  circa  8  1.,  è  attraversato  ,  dal- 
l'E.  air  O.,  dallo  Scombl,  ed  in  genera- 
le montuoso.  Neil'  interno  si  stende  la 
fertile  pianura  di  El-bassan,  ove  si  col- 
tiva molto  riso,  e  degli  olivi. 

ELBE  ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e  Ga- 
ronna,  a   2  1.   all'  O.   di  Villafrauca. 

ELBE-KOSTELETZ  ,  città  della  Boemia, 
circ.  di  Kaurzim  ,  a  ^  ì,  ii4  N.  E.  da 
Praga,  sulla  riva  sinistra  deli'  Elba,  cou 
900  abitanti, 

ELBEN,  vili.  dell'Hassia  Elettorale,  prov. 
della  bassa-Hassia,  circ.  e  a  2  1.  ij2  N, 
N.  O.  da  Fritzlar,  e  a  5  I.  ii2  O,  S. 
O.  da  Cassel,  sulla  riva  sinistra  della 
picc.  Elba.  Ha  un  castello  e  la  più  gr» 
cartiera  di  tutta  l' Hassia ,  che  dà  uu 
prodotto  di  4^0  balle  di  carta  ogni  an- 
no. Conta  600  abitanti. 

ELBENAU  ,  vili,  della  Prussia  ,  distr.  di 
Magdeburgo,  con  una  chiesa.  E^  posto 
in   una  is.   dell'Elba. 

ELBERCHVILLER,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
della  Meurthe,  circond.  e  a  1  I.  2i3  S. 
da  Sarreburgo,  cant.  e  a  2  I.  E.  S.  E. 
da  Lorquln,  Conta  i,3oo  abit.,  compresi 
quelli  di  Soldaleothal. 

ELBERFELD  od  ELVERFELD,  città  de- 
gli  Stati  pruss.,  prov.  di  Cleves-Berg,  reg- 
genza e  a  6  1.  3i4  E.  da  Diisseldorf  ;  ca- 
poluogo di  circ,  in  una  bella  valle,  sulla 
Wipper.  E  divisa  in  2  parti,  chesono  Island 
e  Freiheit  e  possiede  3  chiese  cattoliche, 
luterane  e  calviniste,  un  ginnasio,  due  or- 
fanotrofi ,  tre  ospedali ,  una  borsa  ,  una 
società  letteraria  ed  una  biblioteca.  El- 
berfeld  è  rinomato  per  le  sue  manif.  di 
sÌ3mesi,  tessuti  di  cotone,  tele,  stoffe  di 
seta,  velluti,  fazzoletti  ad  uso  di  Madras, 
nastri  di  seta,  di  filo  e  lana,  merletti  e 
reffe  di  ogni  qualità.  Vi  si  contano  mol- 
tissime tintorìe,  e  si  fabbricano  altresì 
bottoni,  orecchini,  fibbie,  stufe  e  padelle 
di  metallo,  ed  altri  oggetti  di  chincaglie- 
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ria.  É  questo  il  deposito  di  tutte  le  ma- 
nif,  della  valle  di  Barmea.  Ha  molte  gr. 
case  di  commi,  una  compagnia  delle  In- 
die occident.  che  formò  a  La-Vera-Gruz, 
uno  stabilimento  commerciale  per  la  in- 
troduzione nel  Messico  dei  prodotti  e 
delle  manif.  alemanne,  e  vi  si  stabilì  di  re- 
cente una  società  per  lo  scavo  delle  min. 
del  Messico.  Si  calcola  il  comm.  di  que- 
sta città  a  80  milioni  di  fr.  ogni  anno, 
e  conta  24,5oo  abitanti.  •'— •  Il  circ.  di 
questo  nome  comprende  la  valle  di  Bar- 
meo,  irrigala  dalla  Wipper,  principalmen- 
te osservabile  pei  numerosi  stabilimenti 
d' industria  che  rinchiude.  Contiene  due 
città,  due  bor.;  12  vili,  e  ^3,000  abitanti. 

ELBERT,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  settentr.  dello  stato  di  Georgia  , 
fra  il  Tugeloo  ed  il  Broad-river  ;  vi  si 
coltiva  molto  il  cotone,  e  conta  11,800 
abitanti,  dei  quali  6,200  schiavi.  Elber- 
ton  n' è  il  capoluogo. 

ELBERTON,  comune  degli  Statl-Uniti,  sta- 
to di  Georgia,  capoluogo  della  contea  di 
Elbert,  a  26  I.  N,  N.  E.  da  Milledge- 
ville,  e  a  65  1.  N,  O.  da  Savannah,  con 
200  abitanti. 

ELBERTOiV,  bor.  degli  Statì-Uniti ,  stato 
di  Georgia,  contea  di  Effiogham,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Ogeechee,     a  22  1.  N. 

0.  da  Savannah,  e  a  55  1.  E.  S.  E.  da 
Milledgeville. 

ELBESTII,  popolo  dell'  Afr. ,  nella  Libia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio.  Abitavano 
nelle  vicinanze  di  Mastiani ,  presso  le 
colonne  di  Ercole. 

ELBE-TEIJfITZ,  città  della  Boemia,  circ. 
e  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Ghrudim,  e  a   i5 

1.  E.  da  Praga,  sulla  riva  destra  dell'El- 
ba. Ha  circa  180  abitazioni.  Gli  abit. 
sono  coltivatori  e  pescatori.  Si  trova  del- 
la pietra  calcarea  nei  dintorni. 

ELBEUF  od  ELBOEUF,  Elbotum,  città 
di  Fr.,  dipart.  della  Senna-Inferiore,  cir* 
cond.  e  a  4  !•  S.  S.  O.  da  Rouen  ;  ca- 
poluogo di  cant,,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Senna,  ed  attraversata  in  gr.  parte  dal 
Puchot,  ruscello  le  cui  acque  sono  ec- 
cellenti per  la  tintura.  Ha  una  camera 
consultiva  delle  manif.,  un  consiglio  di 
periti  ed  un  ospizio.  Evvi,  tanto  in  que- 
sta città  che  nei  dintorni,  più  di  3o  gr. 
filatoi  di  lana,  messi  in  movimento  o  da 
eavalli|  o  dal  vapore,  o  da   macchine    i- 
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drauliche;  ma  questi  stahilioienti  non 
bastano  ad  alimentare  le  fabb.  di  panni, 
coperte  di  lana,  calzette  e  tappeti  all'u- 
so di  Bergamo.  Si  contano  in  queste 
fabb.  1,202  telai  in  attività,  che  danno 
annualmente  al  comm.  da  28  a  3o,ooo 
pezze  di  panno,  e  che  tengono  occupati 
circa  7,000  lavoratori.  Le  numerose  gr. 
tintorie  per  la  lana  e  pel  cotone  filato 
impiegano  pure  moltissime  persone.  La 
maggior  parte  dei  prodotti  di  queste  ma- 
nif. si  consuma  in  Fr.,  ed  il  restante  si 
esporta  in  It.,  Spag.  e  uel  Levante  ;  lo 
spaccio  n'  è  d'  altronde  tanto  più  consid. 
quanto  che  i  prezzi  sono  poco  alti,  quan- 
tunque le  qualità  vi  sieno  state  molto 
migliorate.  Si  tengono  ad  Eibeuf  4  "er" 
cati  per  settimana  e  due  annue  fiere,  il 
lunedì  della  settimana  di  Passione  di  un 
giorno,  ed  il  primo  settembre  di  8  gior- 
ni. Conta  9,100  abitanti.  —  Eibeuf  è 
una  delle  più  aut.  città  manifatturiere 
della  Francia.  La  orìgine  de'  suoi  stabi- 
limenti è  in  vero  sconosciuta  ;  si  sa  sol- 
tanto che  sotto  Colbert,  nel  1667,  le  fab- 
briche vi  erano  assai  numerose,  e  vi  eb- 
bero diversi  regolamenti.  Non  cessarono 
poscia  di  sostenersi  vantaggiosamente,  e 
da  3o  anni  sono  molto  perfezionate.  — ■ 
Questa  città  fu  eretta  in  due.  col  titolo 
di  pari  da  Enrico  III  nel  1681,  a  fa- 
vore di  Carlo  di  Lorena. 
ÉLBINGA,  ElbingeTi,  città  degli  Stati 
prussiani,  prov.  della  Prussia  occid,,  reg- 
genza e  a  12  I.  E.  S.  E.  da  Dauzica  ; 
capoluogo  di  circ,  s\x\  fi.  dello  stesso 
nome,  che  sorte  dal  lago  Drauseu,  co- 
munica al  Nogath  pel  canale  di  Kraf- 
fohl,  e  si  getta  nel  Frische-haff,  golfo 
del  Baltico.  Lat.  N.  54°  8'  20^^;  long. 
E.  17°  1''  l^b".  Questa  città  è  cinta  da 
mura  fiancheggiate  da  vecchie  torri  e 
da  fosse.  E  divisa  in  vecchia  e  nuova, 
ed  ha  li  sobborghi  e  7  porte.  Le  stra- 
de sono  strette  nella  città  vecchia  e  la 
case  alte  ;  ma  nella  nuova  le  case  vedon- 
si  invece  assai  bene  fabbricate,  e  le  strade 
larghissime ,  sono  tutte  bene  illuminate 
la  notte.  Elbinga  ha  6  chiese  luterane, 
una  calvinista^  ed  una  cattolica,  6  ospe- 
dali, un  ospizio  di  donne,  ed  un  orfano- 
trofio, molti  stabilimenti  dì  beneficenza 
ed  industria  pei  poveri,  una  casa  di  cor- 
rezÌQne,  un  ^ìpuasio  con  ucr)  bibUottìcaj 
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una  scuola  di  ostetricia,  e  molte  scuole 
elementari.  Le  sue  principali  manilatta- 
ra  consistono  in  una  raffineria  di  zuc- 
chero, fabbr.  di  'sapone,  amido,  tele  e 
tabacco;  evvi  pure  un  martello  pel  ra- 
me, un  cantiere  di  costruzione,  uu  ba- 
cino per  acconciare  le  navi,  molti  con- 
ciato! e  molini  ad  olio,  un  deposito  di 
pedagio,  uno  di  sale,  e  due  pesato!  pub- 
blici. II  comm.  è  quivi  consid.  e  si  fa 
principalmente  colla  Poi.,  ove  si  esporta 
ferro,  olio,  derrate  coloniali,  ed  oggetti 
manifatturati.  S' importano  biade,  potas- 
sa, tegole,  sego,  cera,  legname  da  costru- 
zione, ec.  Il  comm.  marit,  occupa  circa 
800  bastimenti,  l^o  dei  quali  apparten- 
gono a  questa  città,  e  sono  impiegati 
alla  navigazione  interna^  I  picc.  navigli 
giungono  sino  alla  città,  ma  i  grossi  la- 
sciano il  loro  carico  nel  passaggio  di 
Piliau,  alla  foce  dell'  Elbing.  Molti  ba- 
stimenti sono  impiegati  alla  pesca,  e  spe- 
cialmente a  quella  degli  storioni.  Conta 
19,600  abit.,  dei  quali  circa  200  ebrei. 
Il  suo  circolo  rinchiude  4o>*<50  abitan- 
ti. -— '  Questa  città,  anticam.  libera  ed 
imperiale,  e  cap,  del  picc.  paese  detto 
Ilockerland,  e  che  dicesi  fabbricata, 
nel  1209,  pe!  comm,  del  Baltico,  diven- 
ne in  poco  tempo  assai  ragguardevole. 
Fu  assoggettata  nel  1462  all'ordine  Teu- 
tonico, ma  avendone  scosso  il  giogo,  u- 
iiitamente  a  Danzlca  e  Thorn,  nel  1464 
si  diede  alla  Polonia.  Alberto  di  Bran- 
deburgo  vi  entrò  nel  1Ò2Ò,  e  vi  fondò 
una  univ.  nel  1642,  che  fu  ristabilita 
nel  1.592,  Stefano  re  di  Poi,,  facendo, 
nel  1677,  ^^  guerra  a  quelli  di  Danzica, 
volle  trarre  ad  Elblnga  tutto  il§  comm., 
e  gì'  inglesi,  che  venivano  d'  ordinario  in 
questa  città,  contribuirono  ad  accrescerlo 
taaggiormente.  Nel  i655,  Elbinga  si  die- 
de a  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia,  ma  fu 
nconsegnata  ai  polacchi.  I  moscoviti  :la 
presero  di  assalto  il  18  febbraro  1710. 
Per  lo  smembramento  della  Poi.,  la  Pruss. 
possedè  questa  città  sino  dal  1773, 
ELBINGERODE,  città  del  reg.  di  Han- 
uover,  gov.  di  Hlldesheim,  priu.  di  Gru- 
i>3nhagen;  capoluogo  di  bai.  demaniale, 
a  5  I.  O.  da  Quedlinburg,  e  a  i4  I. 
3[4  E.  da  Eimbeck,  sopra  un  ruscello 
affluente  della  Bode,  a  1,626  piedi  sopra 
il  livello   del  mare,  Lat.  N   61°  47/ n// . 

To^r.  Il  P.  IL  "    ' 
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long.  È.  iS**  27''  29'''.  Conta  2,4oó  abit., 
dei  quali  alcuni  sono  impiegati  nelle  mi- 
niere ;  sonovi  diverse  fucine  consid.  nel- 
le vicinanze.  Il  bai.  demaniale  di  tal  no- 
me contiene  4)0^0  abitanti. 
ELBOGEN,    circ,    e   città    della    Boemia. 

F'edì   EtNEOGENT. 

ELBRUZ,  ELBURS  od  EBRUS,  la  pia 
alta  mont,  della  catena  del  Caucaso,  su! 
limite  della  Gircassia  occid.  e  della  Ime- 
rezla,  a  17  I.  N.  da  Kotaìs,  e  a  5l  L 
N.  O.  da  Tiflis.  Lat.  N.  43°  63^  ;  long. 
E.  40°.  I  tcherkessi  le  danno  il  nome 
di  Ouach-Hamaco  (/«  mont.  Sacra)  ^  e 
credono  essere  abitata  da  spiriti  malefici 
governati  da  un  capo  che  chiamano  Djin- 
Padichah,  Secondo  le  osservazioni  di  Vi- 
chnevskj,  la  sua  sommità  s'inalza  a  2,783 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  è  co- 
perta  di  nevi   perpetue. 

ELBURG,  Elburgum,  picc.  città  dei  Pae- 
si-Bassi, prov.  di  Gueldria,  clrcond,  e  a 
12  1.  N".  da  Arnhem;  capoluogo  di  caut,, 
sul  Zuyder-zee,  con  un  picc,  porto.  Long. 
E.  3"  où'  hj',  È  cinta  di  mura,  ed  i 
suoi  bastioni,  fiancheggiali  da  viali  d'ai» 
beri,  offrono  ameni  passeggi.  Evvi  una 
società  di  beneficenza,  ed  uno  stabili- 
limeuto  d!  carità.  Vi  sì  fa  la  pesca,  noti 
che  la  caccia  alle  anitre  selvatiche,  e 
comm.  di  legname.  Vi  si  tengono  mer- 
cati di  grani,  bestiami  e  pesce.  Questa 
città  manda  un  deputato  agli  stati  della 
provincia.  Molto  sofferse  dall'  uragano 
del  1826,  Conta  2,000  abitanti,  —  Ne! 
1^72,  fu  presa  dai  francesi,  che  ne  ro- 
vinarono le  fortificazioni. 

ELBURS,  catena  di  montagne  della  Persia^ 
Vedi  Alburs. 

ELGA  od  ELCHE,  lllìci,  città  della  Spagj 
prov,  e  a  4  '■  3[4  O,  S.  O,  da  Alicante 
(Valenza),  e  a  3o  1.  S.  S.  O.  da  Valen- 
za, a  poca  dist,  dalla  riva  sinistra  del- 
l' Elda,  che  si  rende  nel  lago  di  Elche, 
in  una  pianura  amenissima,  quasi  intera- 
mente coperta  di  palme.  E  cinta  di  mu»» 
ra,  ed  ha  un  aspetto  assai  triste,  Sonovi 
però  molte  strade  bellissime,  qualche  ca= 
sa  ben  fabbricata,  un  aut.  castello  <?.  G 
gr.  piazze  pubbliche  ornate  di  fontane, 
delle  quali  una  sola  in  marmo  dà  un'a^ 
equa  bevibile.  Vi  si  contano  3  chiese 
parrocchiali,  due  conventi,  uo  ospedale, 
tre  ospizi  di  carità,  gr.  caserme,   od    uu 
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tìo!k;sio.  Elea  ha  fabb.  ài  sapone  e  di 
cordami,  a  moftj  couciatoi.  Fa  un  gr 
flocum.  di  datteri.  E  patria  di  Giorgio 
Juan,  autore  di  molte  opere  di  suivigazio- 
oe,  geometria  ed  astronomia.  Conta  i7;4oe 
abit.  Il  terrif.  produce  njolto  vino,  olio  e 
datteri.  —  lì  picc.  Iago  di  questo  nome, 
al  S.  E,  della  città,  è  vicino  al  Medit., 
col  quale  comunica  per   un   picc.   canale. 

ELGA.LE,  città  della  Palestina,  nella  Pe- 
raea,  al  N.  0.  di  3ledaóa,  ed  a!  S,  O. 
di  Esbus. 

EL-CATIF  od  ELKÀTIF,  paese  dell'Ara- 
bia, governato  da  un  pascià.  E  posto  al 
N.  O.  del  paese  di  Oman,  e  3ul  golfo 
Persico,  eoa  uu  territ,  fertile  di  grano, 
vino  e  datteri. 

Et.-GATIF  od  ELKATIF,  città  dell' As., 
nell'Arabia  felice,  cap.  del  paese  del  suo 
nome,  posta  sulla  costa  occid.  del  galfo 
Persico  ,  il  quale  da  essa  riceve  anche 
il  nome  dì  mare  di  Elcatif,  Jn  un  territ. 
fertile,  e  residenza  del  pascià  che  go- 
verna il  paese.  Ha  un  buon  porto,  e  vi 
si  fa  la  pesca  delle  perle.  E^  dist.  85 
1,  da  Bassora  ,  e  20  al  N.  O.  della  is. 
ul   Oaharem. 

ELGEBUS,  città  della  Gailia  belgica,  pres- 
so al  Tribocci,  secondo  Tolomeo.  Nell'i- 
linerario  di  Antonino  h  marcata  fra  Ar- 
f^entovaria  ed  Ar^entoratum, 

ELGESI 3  picc.  città  della  Palestina  ,  nella 
Galilea,  chiamata  Helkesai  dai  Settanta, 
E^  illustre  per  essere  la  patria  del  pro- 
feta Nahum.  Ai  tempo  di  s,  Girolamo, 
che  ne  fa  menzione,  era  quasi  in  rovine. 

ELCETIUM,  ant.  città  della  Sicilia,  secon- 
do Tolomeo, 

ELGHINGEN ,  vili,  della  Bav. ,  circ.  del 
Danubio  supeno<*e  ,  presidiale  di  Gùnz- 
burg,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  a 
2  J.  N.  E.  da  Ulma,  e  a  i3  I,  3i4  O. 
N.  O.  da  Augusta.  Conta  8oo  abitanti. 
E  cel.  per  un  glorioso  fatto  di  armi,  ac- 
caduto nel  i4  ottobre  l3o5  ,  iu  cui  si 
distinse  il  maresciallo  francese  Ney ,  in 
ricompensa  di  che  era  stato  questo  vili, 
eretto  da  Napoleone  in  due,  a  favore 
dello  stesso  maresciallo.  Sopra  una  col- 
lina eravi  un'abbazia  di  beoedefctinj,  fon- 
data nel  1128  da  Corrado  duca  di  Sass., 
abbruciata  qualche  tempo  dopo,  e  quin- 
di riedificata,  nel  1182,  da  Alberto  v'ontcì 
di  Rauesteia, 
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Er-GHINGEN.  vili,  slgnorii,*  del  reg.  di 
Wiirtemberg,  circ.  di  Jazt: ,  con  800  a- 
bitaiitl. 

ELGI  ,  ant.  contea  del  gr.  due.  di  Tose. , 
nella  prov.  superiore  Sanese  ,  che  prese 
il  nome  da  una.  rocca  presentemente  ro-  v 
vinata,  in  vicinanza  del  castello  di  Mon- 
tlciano.  Si  estende  nella  vai  di  Cecina  , 
ed  ha  un  bagno  caldo  detto  delle  Gal- 
leraje.  Era  un  ant.  feudo  della  nobii 
famiglia  d'Elei,  rampollo  della  casa  Pan- 
nocchieschl,  e  dividevasì  in  più  plocola 
contee  o  signorie ,  secondo  i  diversi  ra- 
mi  della  detta  famiglia   di  Elei. 

ELDA  ,  fi,  della  Spag, ,  prov.  di  Alleante 
(  Valenza  ),  che  nasce  nel  Iago  e  a  2  I 
ij4  N.  e.  da  Vlllena,   scorre  dal  N.  N. 

0.  al  S.  S-  E,  ,  e ,  dopo  un  corso  di 
circa  l3  1.  ,  va  a  perdersi  nel  Iago  di 
Elche. 

ELDA ,  Adellum,  bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a  Ó  1.  3[4  O.  N.  O,  da  Alicante  (Va- 
lenza), sulla  riva  sinistra  del  fi.  del  suo 
nome.  Ha  due  strade  «otabili  per  la 
loro  lunghezza  e  larghezza,  e  per  esse- 
re rettissime;  le  altre  sono  strette,  ' 
mal  lastricate  e  sucide,  e  le  case  picco-  ' 
le  e  mal  fabbricate.  La  chiesa  parrocc. 
è  di  assai  Lelia  architettura.  Possiede 
fabb.  di  sapone,  cordami  e  tegole,  di- 
stillerie di  a^quarite,  ed  una  cartiera.  Le 
donne  fanno  merletti  comuni  e  conta 
3,5oo   abitanti. 

ELDAFAGNI    od    ELADASAGNI,    ant. 
picc.    città    della  Grecia ,  nell'  Epiro ,   e    ;' 
sul  confini  della  Macedonia  e  della  Tes- 
saglia. 

ELDAGSEN  od  ELDAGSHAUSEN,  picc. 
città  del  reg.    di  Hannover  ,  gov.  e   a  5   s 

1.  li4  S.  S.  O.  da  Hannover,  prin.  e  Lai. 
demaniale  di  Kaleuberg ,  presso  la  riva 
destra  dsH'Haller.  Ha  una  fabb.  di  ami- 
do, e  conta  1,700  a]>itaati,  —  E  assai 
ant.,  e  faceva  un  tempo  parte  della  con- 
tea di  Hallermund,  ed  aveva  mura  e 
fosse.  Fu  fortificata  di  nuovo. 

ELD AMARI!  ,  popolo  arabo  ,  che  abitava 
nelle  vicinanze  della  Mesopotamia,  secon- 
do r  Or telio. 

SLDANA,  città  delle  Indie,  di  Ih  del  Gati- 
gè,  secondo  Tolomeo,  che'un'altra  di  tal 
noma  ne  assegna  alle  Spagne,  nella  Tar- 
rigoueso,   e   nel  paese  dei  vacceni. 

ELBE,  ELDA  0  ILDA,  fi.  che  sorte  dai 
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Iago  di  Plau ,  presso  la  citta  dì  questo 
nome,  nel  gr.  due.  di  Mecklenburg-Stre- 
litz,  entra  ben  presto  nel  Mecklenburg- 
Schwerio,  passa  a  Lùbz  ,  a  Parchim,  a 
Neustadt,  a  Grabow.e,  giunto  ad  Elde- 
na,  si  divide  in  due  rami  ;  il  più  orient. 
conosciuto  sotto  il  nome  di  vecchio  El- 
da ,  forma  una  parte  del  limite  fra  il 
Mecklenburg  e  gli  Stati  prussiani,  rice- 
ve la  Locknitz,  e  si  getta  nell'  Elba,  al- 
quanto sotto  Dòmitz  ;  il  ramo  occid. , 
chiamato  nuovo  Elde,  si  congiun'^e  al  fi. 
in  vicinanza,  e  sotto  della  stessa  citta.  Il 
corso  di  questo  fi.  è  di  circa  20  I.j  ge- 
neralmente dal  N.  E.  al  S.  O. 

ELDENA  o  ELDENO,  ant.  Hylda,  Ilda, 
Ileldena,  bor.  del  due.  di  Mecklenbur- 
go-Schwerin  ;  capoluogo  di  bai.,  sull'EI- 
de  ,  che  si  divide  in  due  rami,  a  a  1. 
O.  S.  O.  da  Grabow,  o  a  io  1.  S.  da 
Schwerio.  Ha  due  chiese  ,  e  vi  sì  ten- 
gono 3  mercati  annui.  Conta  1,200  abi- 
tanti, e  3,3oo  r  intero  ballaggio.  Bra- 
vi un'  antica  badia  di  cistericensi,  fonda- 
ta prima  del  i2o3,  secolarizzata  nel  se- 
colo XVI,  e  cangiata  in  una  prefett.  ca- 
merale, la  quale  fu  donata  alla  unir,  di 
Grelfswalde,  che  la  faceva  amministrare 
da   un   prefetto. 

ELDENAU,  vili,  della  Prus. ,  distr.  di 
Stralsuuda  ,  presso  Greifswalde  ,  sul 
Baltico. 

ELDEN-HILL,  mont.  della  Ingh.  nella 
contea  di  Derby,  hundred  di  High-Peak, 
a  1  I.  l|4  E.  da  Ghapel-in-Ie-Frith.  Fa 
parte  delle  mont,  del  Peak,  e  rinchiude 
una  caverna,  notabile  e  curiosa,  chiamata 
Elrlenhole, 

ELDERY,  vili,  della  Svezia,  prov.  di  Sca- 
nia, ove  sì  trova  un'abbondante  miniera 
di  allume. 

ELpiIVl.\EI  od  ELDIMEENI,  popolo  ma- 
riti. dell'As.,  nella  Susiana,  secondo  To- 
lomeo. Ortelio  crede  che  convenga  leg- 
gersi Elymaei,  gli  elymeeni  oLit.  della 
Elyma'ide. 

ELDDAYEN,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
6  1.  ii4  S.  da  s.  Sebastiano  nella  Gtil- 
puscoa,  e  a  1  1.  1,2  E.  da  Tolosa,  pres- 
so la  viva  destra  della  Berastegui, 

ELE,  fi.  della  nuova  Granata,  prov.  di  s, 
Juan  de  los  LIanos  ;  si  congiunge  al  Ca- 
sanare,  a  6  1.  ai  di  sotto  della  citta  di 
questo  nome,  dopo  un  corso  di  circa  i4 
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1.  dal  N.  0.  al  S.  E.  E*  abbondante  dì 
pesce,  e  diverse  tribù  d' indiani  abitano 
sulle  sue  rive. 
ELEA,  ELAEE  od  ELEES,  fi.  della  II, 
nella  Lucania,  di  qua  degli  Apennini,  il 
quale  diede  il  nome  al  golfo  ohe  gli  an- 
tichi  chiamarono  Eleates  Portas  p4 
Eteates  sinus.  E'  aJ  presente  Ja  Pì- 
sclota,  fiumicello  del  reg.  di  Napoli.  — 
Stefano  di  Bisanzio  fa  menzione  di  <in^ 
citta  di  tal  nome  nella  Italia. 
ELEALE,  citta  dei  moabiti,  circondata  d;s 
buoni  pascoli,  e  donata  alla  tribù  di  Pmi- 
ben.  Stava  di  là  del  Giordano,  ed  è  meo" 
zionata  nel  libro  dot  Nnmen. 
ELEANOR  ,  capo  della  Rass.  americana  , 
alla  estremità  settentr.  della  is.  di  Knight, 
nella  rada  del  Principe-Willìaro,  Lat.  IS", 
60°  W  ;  long.  O.  149°  16^ 
ELEAZARIO  (s.).  forte  dei  Messico,  in- 
tendenza di  Durango  ,  sulla  riva  destra- 
dei  rio  del  Norte  ,370!.  N.  da  Chi- 
huahua, e  a  116  L  S.  da  Santa-Fè, 
ELEGTRA  ,  picc.  città  o  bor.  d.jl  Pelo- 
ponneso, nella  Messenia,  stdla  strada  dr-. 
Aridania  a  Ciparissa,  secondo  Pausnni.i, 
Andando  da  questa  città  verso  la  fontrs- 
na  Achilìa ,  si  vedevano  le  rovine  disila 
città  di  Dorium  ,  di  cui  parlò  Omero, 
Un  fi.  dello  stesso  nome  bar^nava  la  citta 
ELEGTRIDES  o  GLESSARÌAE  I^SU^ 
LAE  ,  isole  che  Plinio  situa  fra  quel!  • 
di  Albione  e  dell'  Alemagna.  Vi  si  tro- 
vava molt' ambra  sulle  sue  rive.  Altre 
di  questo  nome  esso  Plinio  situa  sullo 
coste  deirilliria,  presso  le  Absirtidi;  Stra- 
bone  però  dubita  della  loro  esistenza, 
ELEGTRIS  ,  is.  d'  It.  ,  sulla  costa  dell  1 
magna  Grecia  ,  a  vista  della  città  ds 
Taranto, 
ELEDJAH  od  ELEDGIA,  vili,  delh  Tur. 

europea.  Vedi  IiiDiàM. 
ELEE  o  ELEPH.  città  della  tribù  di  i3e= 
niamino,  nella  Giudea,  menzionata  nel  li- 
bro di  Giosuè. 
ELEFANTA,  chiamata  Gharipour  dagrin» 
dostanl,  isola  dell'  Indostan  inglese,  pre- 
sidenza e  a  2  1.  E.  da  Bombay,  nel  gol- 
fo di  questo  nome,  sulla  costa  dell' ant. 
prov.  di  Aureog-Abad.  Ha  quasi  2  I.  di 
circonferenza,  ed  è  attraversata,  nella  sua 
lunghezza,  da  due  catene  di  montagne 
parallele,  le  quali  non  lasciano  fra  loro 
che  una  valle  ristretta.  Verso  il  S.    ove» 
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la  valle  s'  ingrandisce,  evvi  un  laago  di 
sbarco.  Questa  is.  ha  molte  sorgenti  di 
acqua  bevibile,  produce  alquanto  riso, 
ed  è  assai  boschiva.  Vi  si  allevano  mon- 
toni, e  molti  volatili,  che  gli  abit.  porta- 
no a  Bombay.  Presso  al  punto  dello  sbar- 
co si  vede  la  figura  colossale  di  un  ele- 
fante scolpito  nella  roccia,  e  per  cui 
diedero  i  portoghesi  a  questa  isola  il  no- 
me che  porta.  A  qualche  distanza,  si 
trova  pure  scavato  uella  roccia  un  tem- 
pio di  i3o  piedi  di  lunghezza  sopra  i23 
di  larghezza,  e  che  ne  ha  16  a  18  di 
altezza.  Esso  è  sostenuto  da  26  colonne 
e  16  pilastri.  Questo  tempio,  ricco  d'ido- 
li, è  un  vero  panteon  indostano;  il  grup- 
po che  più  vi  si  ammira  si  è  quello 
che  rappresenta  Brama,  Visnu  e  Siva, 
le  tare  principali  divinità  degl'indostani; 
le  statue  sono  colossali  e  bizzarramen- 
te ornate.  Questo  tempio,  che  per  lo 
passato  attirava  una  folla  di  pellegrini, 
Bon  è  pilli  visitato  al  presente  che  da 
qualche  donna,  e  già  molte  delle  sue 
parti  minacciano  rovina. 

ELEFANTARIA  od  ELEPHANTARIA, 
città  episcopale  dell'Africa,  nella  Mauri- 
tania, secondo  la  notizia  episcopale  del- 
l'Africa. 

ELEFANTE,  MORFIL  o  PODOR,  isola 
della  Senegambla,  formata  dalla  Gambia, 
a  4"^  !•  dalla  sua  imbocc.,  e  a  12  I,  S. 
O.  da  Eropioa.  Ha  80  I,  di  lunghezza 
e  "7  I.  nella  sua  media  larghezza.  Il  suo- 
lo è  fertilissimo,  e  produce  senza  coltu- 
ra, cotone,  tabacco  e  indago.  Questa  is. 
rinchiude  un  gran  numero  di  villaggi. 
I  francesi  vi  possedevano  i!  forte  Podor 
o  Podhar,  al  17°  7^  46^^  di  lat.  N.  e 
16°  2'  di  long.  E. 

ELEFANTE  (t')  od  OLIPHANTS-RI- 
VIER,  fi.  del  gov.  del  Gapo-di-Buona- 
Speranza,  che  ha  origine  al  Wlnter-Ho- 
ck,  presso  a  poco  re!  centro  del  dlstr. 
di  Stellenbosch,  al  33°  di  lat,  S.*,  scorre 
prima  verso  il  N.  sino  al  3i"  3i'  dì  lat., 
si  volge  all'  O.,  separa  il  distr.  di  Stel- 
lenbosch da  quello  di  Tulbagh,  e  si  getta 
neir  Atlantico,  a  3o  1.  N.  dalla  baja  s. 
Elena,  dopo  un  corso  di  circa  65  leghe. 
Fra  i  suoi  affluenti,  sì  vede  la  gran- 
de e  piccola  Doro,  che  riceve  alla  sua 
destra. 

ELEFANTI  (BAJA  DEGLI),  nella   Gui- 
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nea  inferiore,  e  nel  reg.  di  Benguela,  al 
i3°  i3'  di  lat.  S.,  e  così  chiamata  a 
cagione  della  gran  quantità  di  elefanti 
che  frequentano  le  sue   coste. 

ELEFANTI  (BAJA  DEGLI),  sulla  costa 
orient.  della  is.  King,  nella  parte  occid. 
dello  stretto  di  Bass,  fra  la  nuova-Olan- 
da e  la  terra  di  Dieoieo,  Le  corvette  il 
Naturalista  ed  il  Geografo  vi  si  ancora- 
rono nel  decembre   i8o3. 

ELEFANTINA,  is.  del  Nilo,  nell'alto-Egit- 
to, prov.  di  Tebe,  in  faccia  ad  Assuan, 
e  un  poco  al  di  sotto  delle  grandi  cate- 
ratte. Gli  arabi  la  chiamano  Djeziret-el- 
sag  (pisola  fiorita).  La  sua  lunghezza, 
dal  S.  O.  al  N.  E.,  è  di  700  tese,  e  la 
larghezza  di  400-  E  formata  da  una  roc- 
cia di  granito  più  alta  verso  il  S.  che 
verso  il  N.,  e  che  il  fango  del  Nilo  ha 
ricoperto  ad  una  assai  grande  elevazione. 
II  suolo  è  perfettamente  coltivato,  ed  0- 
vunque  vi  potè  essere  praticata  l'irriga- 
mento,  la  vegetazione  è  delle  più  visto- 
se ;  le  piantagioni  di  palme,  gelsi,  acca- 
eie,  datteri,  sicomerl,  ec.  ;  danno  a  que- 
sta is.  un  aspetto  incantatore,  e  le  rovine 
ch'essa  rinchiude  vi  attirano  l'attenzione 
dei  forestieri.  E  abitata  dai  berberi.  — 
Gli  egiziani  1'  avevano  abbellita  di  una 
città  considerabile  di  cui  vedonsi  an- 
cora le,  rovine  sopra  un  rialto.  Fo  0- 
riginariamente  popolata  da  una  razza 
d'uomini  che,  secondo  Manetone,  diede 
9  re  all'  Egitto  ;  il  che  fece  credere  in 
progresso,  che  un  re  avesse  regnato  ad 
Elefantina.  Al  tempo  di  Strabone,  i  ro- 
mani vi,  tenevano  guarnigione  onde  dlfen» 
dere  la  frontiera  dell'  alto-Egitto;  e  que- 
sto autore  racconta,  che  eravi  in  questa 
ìsola  un  tempio  consacrato  a  Gtmfì ,  ed 
un  nllometro.  Si  vedono  presentemente 
le  rovine  di  due  templi,  1'  uno  al  S.  e 
l'altro  al  N.,  che  sembrano  di  una  re- 
motissima antichità,  ed  hanno  fra  loro 
molta  analogia.  Le  pareti,  tanto  interne 
che  esterne,  sono  cariche  di'geroglifici,  e, 
fra  le  scoitnre  dell'interno,  si  distingne  un 
Giove-Ammone,  una  Iside,  ed  altre  figure 
mitologiche  e  simboliche.  Elefantina  rin- 
chiude altresì  molti  sepolcri  tagliati  nel- 
la roccia,  i  soli  di  quella  specie  che  si 
ritrovino  nell'  Egitto.  Sonovi  pure  varie 
vestigia  di  costruzioni  romane,  ed  una 
porzione    di   murpglia    in    cui    fu    eret- 
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ta  una  scala  di  60  gradini  conducente 
al  Nilo,  e  che  serviva  a  misurare  le  al- 
tezze dell'acqua;  è  questo  il  nilometro 
descritto  da  Strabene,  che  oggi  non  è  più 
di  alcun  uso.  —  Questa  is.  serviva  d 
confine  all'  impero  romano,  secondo  Ta 
cito,  e  quivi  limifavasi  la  navigazione  de- 
gli antichi  egiziani,  che  commerciavano 
colla  Etiopia. 

ELEFANTIS  od  ELEPHANTIS,  promon- 
torio dell'Asia  minore,  sul  Bosforo  Tra- 
cie, verso  la  parte  settentr.  del  promon- 
torio Caracion. 

ELEFANTOMAGHI  od  ELEFANTOFA- 
GI,  popoli  della  Etiopia,  sotto  l'Egitto, 
così  chiamati  perchè  combattevano  gli 
Elefanti,  la  carne  dei  quali  formava  il 
loro  unico  nutrimentOj  abitando  le  fo- 
reste più  folte.  Strabene  dice  che  occu- 
passero anche  la  citta  di  Daraba. 

ELEK  (s.),  bor.  della  Ungheria,  comitato 
di  Eiseuburg,  marca  e  a  3  i.  5|4  N.  O. 
da  Nemet-ujvar,  e  a  9  I.  1  [4  S.  0.  da 
■Gùus,  Conta    1,400  abitanti. 

ELENA  (s.la),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Esle.  Vi  hanno 
Lagni  di  acque  termali  assai  frequentati. 

ELENA  (s.ta),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„ 
prov.  e  distr.  di  Treviso. 

ELENA  (s.fa),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 

ELENA  (s,ta),  piccola  is.  situata  a  levan- 
te di  Venezia,  nella  laguna  e  poco  di- 
stante da  questa  citta.  Credettero  alcuni 
scrittori  essere  l'amico  Olivolo,  ma  sen- 
za nessun  fondamento.  Vero  è  soltan- 
to che  in  -questa  isola  fu  da  Vitale  Mi- 
chele, vescovo  dì  Castello,  fondato  un 
ospedale,  circa  l'anno  1170,  per  allog- 
gio de'pellegrini,  il  quale,  nel  susseguen- 
te secolo,  divenne  un  monastero  di  ca- 
nonici regolari.  Fu  poi  dato  ai  mona- 
ci della  congregazione  di  Monte  Oli- 
veto,  nel  1407,  per  legge  del  maggior 
consiglio,  dal  qual  anno  fu  juspatronato 
dei  dogi.  Aveva  una  bella  chiesa  con 
ricchissimo  tabernacolo,  e  pregiate  pittu- 
re. Si  sono  in  progresso  costrutti  in 
questa  is.  alcuni  forni  che  ancora  esi- 
stono, onde  cuocervi  il  biscolto  ad  uso 
delle   truppe  e  della  Marina. 

ELENA  (s.ta),  capo  della  nuova  Granata, 
prov.  di  Guayaquil,  al  N.  Q.  del  golfo  di 
questo  nome,   al    a"  9/  di  lat.  S.  e  83° 
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6'  dì  long,  O.  Termina  con  una  lingua 
di  terra  che  si  avanza  considerabilmente 
nel  gr.  Oceano,  ed  è  rinomato  per  la 
dolcezza  della  sua  temperatura,  per  sa- 
lubrità e  fertilità.  Fu  scoperto  da  Fran- 
cesco Pizarro  nel  lóaó. 

ELENA  (s.ta),  stabilimento  della  nuova 
Granata,  prov.  e  a  20  1.  0.  da  Guaya- 
quil, al  N.  E.  del  capo  del  suo  nome, 
sul  gr.  Oceano.  Ha  un  bel  porto  assai 
frequentato  dai  bastimenti  che  fanno  il 
contrabbando.  Vengono  quivi  a  ristai)!- 
lirvisi   in  salute  molti  convalescenti. 

ELENA  (s.ta)  o  s.ta  HELENA  ,  is.  del- 
l'oceano  Atlantico  equinoziale,  fra  l'Afr. 
e  r  Amer.  merid.,  a  45o  1.  O.  dal  capo 
Negro,  parte  la  più  vicina  della  prima  di 
queste  due  contrade,  e  a  760  1.  E.  S. 
E.  dal  capo  s.  Agostino,  punta  la  più  o- 
rient.  del  Brasile.  Jamestown,  che  n'  t;  il 
capoluogo,  sta  sulla  costa  settentr.  al  i6° 
Òb'  di  lat.  S.  e  8°  ^'  di  long.  O.  Que- 
sta is.  ha  3  I.  3i4  dall'  E.  all'  O. ,  2  L 
112  dal  N.  al  S.,  10  I.  di  circonf.  e  cir- 
ca g  I.  di  superficie  ;  la  sua  forma  è 
quasi  ovale.  Da  qualche  I.  in  mare,  s.ta 
Elena  sembra  una  Immensa  roccia  bat- 
tuta da  ogni  Iato  dai  flutti ,  e  presenta 
tre  sommità,  la  cui  forma  conica  rasso- 
miglia a  quella  di  un  vulcano;  le  roccia 
che  la  circondano  formano  un  muro,  la 
cui  altezza  varia  da  i5o  a  200  tese  ,  e 
che  non  lascia  che  un  solo  luogo  acceS' 
sibile,  ma  bene  fortificato.  Qualche  isolotto 
si  vede  sparso  sulle  coste,  come  V  isola 
Giorgio  e  la  Colonna  di  Ercole  al  S.  E., 
le  Guglie  al  S.  O.,  le  is.  degli  Ovi  e  de- 
gli Uccelli  al  N.  O.  Le  sole  sinuosità, 
che  si  distinguono,  sono:  le  baje  di  Ja- 
mes, di  Rupert,  di  Flag-Staff,  Prosperus, 
Sandy  e  Manate  ;  e  fra  ì  promontori,  la 
punta  Barne  al  N.  E.,  quella  di  Sugar» 
loaf  al  N.  e  la  punta  Sud  -Ovest.  Da 
questa  ultima  punta  sino  alla  baja  Pro- 
sperus all'  altra  estremità  della  is.,  evvi 
un  seguito  di  alture  che  stabiliscono  due 
versato],  1'  uno  settentr.,  e  1'  altro  meri- 
dionale. La  più  notabile  delle  sommi- 
tà eh'  esse  presentino,  è  il  pico  di  Diana, 
2,468  piedi  al  dissopra  del  livello  de! 
mare,  ed  il  più  alto  della  isola.  Nei  din- 
torni nascono  ì  tre  prin.  ruscelli,  quello 
che  bagna  la  valle  della  Ninfa,  o  del  Si- 
lenzio e  che  sjjocca  sulla  costa   orient. , 
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quello  d*ì\h  valle  di  Rupert ,  e  l' altro 
della  valle  di  James  ,  che  va  alia  costa 
setteotrlooale,  S.ta  Elena  rinchiude  po- 
che pianure;  la  più  consid.  è  quella  di 
Longwood,  nella  parte  orient.,  che  diven- 
ne tanto  cel.  pel  soggiorno  che  vi  fece 
Napoleone.  —  S.ta  Elena  gode  di  un 
clima  più  temperato  di  quello  che  cre- 
der si  possa,  considerando  la  sua  vici- 
nanza alla  linea  :  se  i  calori  sono  assai 
forti  nelle  gr.  valli,  il  freddo  è  sempre 
vivo  sulle  mont.  a  cagione  dei  venti  qui- 
vi dominanti.  Il  calor  medio  è  un  poco 
meno  di  16°  lj2,  ed  il  più  forte  non  va 
mai  al  di  sopra  del  23";  vi  si  prova  al- 
lora qualche  picc.  burrasca  ,  ma  gli  u- 
ragani  vi  sono  rarissimi.  Il  monsone  del 
S.  E.  soffia  quasi  sempre ,  senza  che  i 
venticelli  di  terra  o  di  mare  lo  facciano 
cangiare.  L'  inverno,  che  comprende  i 
mesi  di  giugiio  e  luglio,  non  si  distingue 
dalle  altre  stagioni  che  per  le  pioggie 
fredde,  e  fittissime  nebbie  ;  qualche  vol- 
ta queste  pioggie  mancano  per  anni  in- 
teri, e  non  vi  si  ha  più  che  qualche 
piccolo  scarico  prodotto  dalle  nebbie, 
che  il  sole  facilmente  discioglle,  II  cielo 
è  spessissimo  nuvoloso.  Malgrado  la  u- 
midità  che  le  pioggie,  come  i  vapori  che 
si  condensano  sulle  mont.,  procurano  a- 
bltualmente  a  questa  is.,  1'  aria  vi  è  sa- 
na, e  vi  si  vive  lungo  tempo.  Gli  ammalati 
stessi  che  vi  sbarcano,  ricuperano  pron- 
tamente la  salute.  Quivi  non  si  conosce 
alcuna  malattia  cutanea .  e  nemmeno  il 
vajuolo.  " —  Quantunque  questa  is.  sem- 
bri essere  il  prodotto  dì  un  seguito  di 
eruzioni  vulcaniche  e  di  terremoti,  essa 
però  non  rinchiude  alcun  vulcano  «  ma 
presenta  da  per  tutto  delle  traccie  di 
un  incendio  generale.  Il  suolo  4  compo- 
sto di  letli  di  basalto  paralleli  ed  assai 
inclinati;  la  spiaggia  è  coperta  di  lave 
e  di  scorie  ;  si  trovano  pure  scorie,  ce- 
neri, roccie  calcinate  o  strati  argillo- 
si di  colori  diversi,  attraverso  le  mon- 
tagne. Vedonsl  soprattutto  nel  fondo  del- 
le valli  molte  pietre  quasi  ridotte  in 
cenere  ,  e  massa  enormi  di  materia  ne- 
ra prodotta  dall'azione  del  fuoco;  sul- 
le roccie  si  trova  in  qualche  luogo  zol- 
fo, nitro,  pietre  calcaree  ed  ontuose,  sl- 
mili alle  pietre  a  sapone,  e  roccia  com- 
poste di  pietra  argillosa  di   un  grigio  or 
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scuro.  Nella  parte  occid.  della  ìsola  si 
scava  una  miniera  di  carbone  terroso 
assai  consid.  ;  in  una  montagna  del  S. 
E.  abbonda  una  specie  di  terra  di  un 
rosso  carico,  ed  in  una  mont.  dell' E. 
una  terra  di  color  azzurro  assai  bello. 
Si  riscontra  pure  in  qualche  altra  del 
bolo  rosso  ed  una  terra  griggla  simllis- 
sima  alla  terra  della  is.  di  Lemno.  Mol- 
te roccie  delle  rive  ritengono  nelle,  loro 
cavità  una  porzione  ■  delle  acque  che  il 
calor  del  sole  cangia  ben  tosto  in  un 
sale  bellissimo  ed  assai  buono,  eh'  è  di 
gr.  utilità  per  salare  le  vivande  ,  di  cui 
i  navigli  fanno  qualche  volta  provvista. 
—  La  massa  di  roccie  che  forma  que- 
sta isola  è  ricoperta  di  una  terra  ve- 
getale di  un  piede  e  mezzo  circa  di 
profondità  ;  un  maggior  fondo  non  po- 
trebbe produrre  una  vegetazione  più  bel- 
la e  più  attiva;  le  sommità  istesse,  eccet- 
tuate quelle  delle  roccie  che  formano  ii 
circuito  della  is.,  oflfrono  la  più  brillante 
verzura.  Io  molti  luoghi  si  fecero,  a  for- 
za di  cure  e  di  spese,  delle  nuove  pian-  , 
tagioui  col  mezzo  di  terra  vegetale  por-  | 
tata  dall' ant.  continente,  e  si  vedono  nel- 
le valli  dei  giardini  formati  con  gr.  spe- 
sa ed  ai  quali  le  pioggie  cagionano  spes- 
so dei  guasti,  malgrado  le  mura  di  so- 
stegno. Le  valli  sono  in  generale  fer- 
tilissime, ed  ornate  di  case  vistose.  Sì 
calcola  2,400  ettari  la  superf.  delle  ter-  ( 
re  coltivabili.  Questa  is.  al  momento  del- 
la sua  scoperta  era  inabitata  e  poco  bo-  ', 
schiva  ;  non  si  trovava  che  una  ventina 
di  specie  di  vegetabili,  e  tutti  gli  altri  vi 
furono  portati.  Fra  ì  vegetabili  indigeni 
sono  notabili  il  felce  alborescente,  qualche 
pianta  gommosa,  molto  ebr.no,  aloe  e  le- 
gnami rari,  ma  fragili  troppo  onde  es- 
sere lavorati.  Vi  è  un  picc.  numero  dì 
piante  utili,  una  delle  quali,  Valkeken- 
gi^  è  buonissima  contro  lo  scorbuto.  La 
raccolta  di  biade,  mais,  ed  orzo  è  insuf- 
ficiente a  cagione  della  devastazione  dei 
topi  al  tempo  delle  sementi.  Si  coltivano 
meloni,  banani,  ìgnamì  ,  ananas,  piselli, 
fava,  fagiuoll,  navoni  di  sapore  squisito, 
patate,  e  quantità  di  piante  ortensi.  L'a- 
rancio, la  palma,  il  cedro,  ii  fico  ed  il 
granato  danno  dei  belli  e  buoni  fratti. 
La  coltivazione  dell'  olivo  introdotto  da 
yoco    tempo    promette    dei   felici    risul- 
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tameutl  ;  Io  stesso  si  dica  del  caffè  e 
della  vite  ;  questa  ultima  fornisce  del- 
la buona  uva,  ma  sino  al  presente  non 
si  potè  farne  del  vino.  La  quercia  di 
Europa  ed  il  bambù  delle  Indie  vi 
crescono  egualmente  bene;  vi  si  porta- 
rono pure  molte  specie  di  legno  da  fuo- 
co, e  l'ombra  di  quelle  piante  permise  di 
coltivare  qualche  prateria.  La  rosa,  la 
proviaca-rosaj  il  mirto,  il  giglio,  il  lauro, 
ed  altri  arbusti,  abbelliscono  i  giardini  ; 
si  vedono  in  quantità  delle  piante  esotiche  e 
indigena  nei  giardini  del  governc.  Si  at- 
tribuisce ai  portoghesi  ed  agli  olandesi 
la  importazione  delle  diverse  specie  di 
bestiami  e  volatili.  I  pascoli  sono  quivi 
buonissimi,  e  nodriscono  circa  6,000  te- 
ste di  bestiame  ;  le  capre  soprattutto  so- 
no assai  numerose.  Sonovi  pure  cignali 
e  conìgli.  Si  alleva  una  gr.  quantità  di 
volatili,  essendo  comuni  li  colombi,  fa- 
giani, pernici  grigie  e  rosse,  pavoni,  gal- 
line faraone  e  gallinelle  ;  dei  gabbiani 
vivono  negl'  isolotti  che  stanno  in  vici- 
nanza dell'  isola.  Non  si  trovano  ne  be- 
stie feroci,  né  uccelli  di  irapina,  ne  ani- 
mali velenosi,  ma  grossi  ragni,  molti 
bruchi,  mosche  verdi,  grosse  come  ca- 
vallette ,  che  sono  incomodissime,  ed 
una  prodigiosa  quantità  di  topi,  che 
devastano  le  terre  seminate,  e  eh' è  di- 
fficile di  distruggere .  Le  tartarughe 
non  sono  rare,  ed  il  mare  nei  dintorni 
è  abbondante  di  pesce  ;  molti  cetacei, 
e  fra  gli  altri  la  balena,  la  frequentano, 
e  vi  si  contano  70  specie  di  pesce  tan- 
to di  mare  quanto  di  acqua  dolce.  I 
più  comuni  sono  :  sgombri,  reine,  car- 
pioni ,  grosse  anguille  marine  ,  gamberi, 
ostriche  buonissime  e  datteri  di  mare,  e 
vi  si  vedono  pure  dei  pesci  volanti.  La 
pesca  è  difficile  in  questi  paraggi,  perchè 
il  mare  si  trova  ingombro  di  erbaggi,  di 
produzioni  marine  e  di  roccie;  non  si 
fa  essa  che  con  l'amo,  ed  è  questa  una 
delle  grandi  occupazioni  degli  schiavi. 
Cresce  sulla  costa  ed  in  gran  quantità 
la  pianta  marina  detta  salsola.  —  S.ta 
Elena  offre  un  luogo  di  riposo  assai  si- 
curo e  favorevole  iu  tutti  i  punti  ai  va- 
scelh  che  ritornano  dalle  Indie  orientali; 
uon  è  Jo  stesso  per  quelli    che  vengono 
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dalla    Eur.  ; 


ostuiatamente    risplnti    da 


veuii  e  dalle  correnti  contrarie,  di  rado 


possono  giungervi.  La  baja  di  James- 
town  è  profonda,  e  di  sicuro  ancoraggio, 
principalmente  in  vicinanza  all'isola,  io 
cui  si  è  al  coperto  dai  venti  impetuosi 
che  si  scatenano  dalle  gr.  valli;  la  tran- 
quillità  del  mare  in  questo  luogo,  contra- 
ria singolarmente  con  quella  delle  altre 
porzioni  della  costa,  in  cui  il  fiotto  viene 
a  frangersi  con  un  orribile  rumore.  — 
Questa  is.  appart.  alla  compagnia  ingle- 
se delle  Indie  orientali,  che  vi  mantiene 
un  governatore,  il  quale  riunisce  l'auto- 
rità civile  e  militare,  un  deputato  gover- 
natore che  vi  sopraotende,  ed  un  guarda- 
magazzino  che  vende  a  prezzi  ragionevoli 
tutti  gli  oggetti  dei  quali  possono  abbi- 
sognare gli  abitanti.  Quando  arriva  un 
naviglio  dalle  Indie,  ottiene  la  permissione 
di  dare,  in  cambio  dei  rinfreschi,  qualche 
articolo  di  lusso  e  di  utilità,  e  questo  mo- 
mento di  traffico  si  chiama  fiera  nel  pae- 
se ;  non  è  mai  turbata  da  alcuna  discus- 
sione, perchè  il  prezzo  delle  derrate  della 
colonia  è  fissato  dall'autorità,  al  momen- 
to stesso  dell'  arrivo  del  naviglio.  Il  go- 
vernatore non  permette  giammai  ad  alcuu 
straniero  di  percorrere  l' interno  dell'  is., 
ma  riceve  tutti  i  giorni  alla  sua  tavola 
il  maggior  numero  degli  uffiziali  di  ma- 
rina ,  ed  i  passeggeri.  Quantunque  la 
compagnia  inglese  ritragga  pochissimi  van- 
taggi pecuniari  da  questa  is.,  ha  però  il 
maggior  interesse  a  conservarla  a  cagio- 
ne del  suo  comm.  colle  Indie;  tuttavia 
dappoiché  la  Ingh.  possiede  il  Capo  di 
Buona-Speranza,  essa  divenne  molto  me- 
no importante  j  nel  1811  se  ne  stimava 
la  rendita  a  3,ooo,6oo  franchi,  e  le  spe- 
se a  2,117,176  franchi.  La  sua  popol.  è 
composta  d'inglesi,  francesi  rifuggiti,  o- 
laudesi,  mulatri  liberi  e  schiavi;  si  cal- 
colava all'epoca  stessa,  a  4>'^22  individui, 
de' quali  3,000  schiavi,  I  coloni,  di  ori- 
gine europea,  sono  ben  fatti  e  vigorosi,  ma 
però  indolenti  ,  ed  hanno  una  tinta  fre- 
sca e  colorita  ;  le  donne  sono  bianche , 
con  tratti  regolari  e  forme  graziose  ;  si 
odornano  cou  molto  gusto,  e  sono  vive 
e  spiritose,  si  scnopre  però  fra  la  ragaz- 
ze una  rilassatezza  di  costumi,  che  si 
attribuisce  al  maggior  numero  delle  don- 
ne al  confronto  degli  uomini.  Il  com- 
mercio essendo  interamente  fra  le  mani 
della  compagnia ,    è    impossìbile    di    pò- 
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ter  in  questo  paese  far  fortuna,  ove  si 
trovano  pochi  ricchi  ;  si  calcolano  fra 
2,000  e  12,000  lire  d' ingresso  le  ren- 
dite de'proprietari.  Dopo  il  i823  la  com- 
pagnia vi  stabilì  una  scuola  di  artiglieria 
per  gli  ufficiali  destinali  al  suo  servizio. 
Questa  isola  fu  scoperta  il  giorno  2i 
maggio  i5o2,  da  don  Giovanni  di  Noya, 
portoghese,  che  ne  prese  possesso  a  no- 
me del  suo  sovrano,  chiamandola  S.ta 
Elena,  perchè  la  vide  il  giorno  della  fe- 
sta di  questa  santa.  Non  vi  trovò  allora 
che  della  eccellente  acqua  dolce  ,  delle 
testuggini  e  degli  uccelli  marini.  I  por- 
toghesi conobbero  tosto  quanto  loro  sa- 
rebbe utile  questa  is.  pei  viaggi  in  questi 
paragi,  ma  però  non  vi  formarono  nessuno 
stabilimento,  costruendo  soltanto  nel  pro- 
gresso una  picc.  cappella  in  una  bella  val- 
le che  ne  ritenne  il  nome.  Questa  cap- 
pella fu  distratta  dagli  olandesi ,  onde 
vendicarsi  del  rapimento  dei  dispacci  che 
vi  deponevano,  ma  fu  rifabbricata  di  nuovo 
dai  portoghesi  nel  i6io.  Qualche  tempo 
dopo,  gli  olandesi  s' impadronirono  di  s. 
Elena ,  sino  allora  inabitata  ;  vi  fecero 
delle  piantagioni,  ed  aumentarono  di  mol- 
te specie  il  numero  degli  animali,  eh'  e- 
rano  stati  quivi  portati  dai  portoghesi  ; 
però,  dopo  qualche  anno,  essi  la  negles- 
sero per  la  loro  colonia  del  capo  di 
Buona  Speranza.  Nel  j,65o,  gf  inglesi  se 
«e  resero  padroni;  gli  olandesi  la  ripre- 
sero per  verith,  nel  iSyS  ,  ma  fu  loro 
tolta  lo  stesso  anno  dai  loro  antagonisti, 
che  da  tal  epoca  vi  si  sono  definitiva- 
mente stabiliti,  bene  fortificandola.  Il  gior- 
no l6  dicembre  del  medesimo  anno,  fu 
cessa  da  Carlo  II  alla  compagnia  inglese 
delle  Indie  orientali,  che  la  rimise  al  go- 
verno nel  i8i5,  onde  ricevervi  Napoleo- 
ne Bonaparte,  che,  io  seguito  degli  avve- 
nimenti politici,  era  caduto  nelle  loro 
mani  ;  1'  illustre  prigioniero  vi  giunse 
verso  la  fine  di  novembre  di  questo  an- 
no. A  tal  epoca  un  nuovo  governatore 
vi  fu  nominato  par  conto  del  gov.  ingle- 
se, ed  alcune  potenze  continentali  v'  in- 
viarono dei  commissari.  Non  vi  fu  allora 
un  punto  solo  della  is.  che  non  fosse 
posto  al  sicuro  da  ogni  sorpresa,  e  pre- 
cauzioni di  ogni  sorta  furono  impiegate 
severamente,  onde  rendere  una  evasione 
tmpossibile.  Quivi  moi;!  Napoleone,  il  6 
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maggio  1821,  in  età  di  62  anni.  la  rl- 
cinauza,  ed  all'O.  della  pianura  di  Long- 
wood,  e  al  N.  E.  del  plco  di  Diana,  ver- 
so il  centro  dell'  is.  ,  sta  il  sepolcro  dì 
questo  uomo  straordinario  ,  al  quale  si 
giunge  per  un  viale  di  giranei.  Un  cir- 
cuito di  legno ,  di  forma  ellitica  ,  è  il 
primo  circondario  del  sepolcro,  che  non 
è  permesso  di  aprire  che  verso  l'auto- 
rizzazione del  governatore  della  is.;  nel 
mezzo  di  una  estensione  di  un  112  iui^ero 
circa,  coperta  di  zolle  erbose,  al  di  sopra 
delle  quali  s' inalzano  cinqne  salici  pian- 
genti, i  cui  rami  ricadono  sulla  tomba, 
e  due  peschi  della  China ,  vi  ha  una 
inferrata  di  forma  quadrata,  alta  6  piedi, 
lunga  14  e  larga  9.  La  pietra  funebre, 
formata  di  tre  pezzi  di  marmo,  s'inalza, 
tutto  al  più,  a  8  o  10  pollici  da  terra  ; 
la  sua  lunghezza  è  di  10  piedi,  e  la  lar- 
ghezza di  6  i|2;  non  presentando  nlou- 
na  inscrizione.  La  cava  sepolcrale  è  e- 
gualmente  formata  di  marmo,  e  penetra 
sino  a  8  piedi  nella  profondità  del  suo- 
lo. Il  feretro  di  Napoleone  ,  posto  su  4 
Cavalletti  che  s' Inalzano  sopra  terra ,  è 
composto  di  4  l^are  '»  1^  prima  di  acaju 
si  è  la  interna  ;  la  seconda  di  latta  ,  la 
terza  di  piombo ,  e  la  quarta  pure  di 
acajù  ;  su  questa  ultima  si  scolpì  il  ti- 
tolo di  generale  dei  Francesi.  Si  de- 
pose in  questa  bara  il  suo  abito  mili- 
tare, il  suo  cappello,  divenuto  per  la  sua 
forma  ,  per  così  dire ,  un  monumento 
storico,  e  la  spada  che  portava  alla  bat- 
taglia di  Austerlitz.  Presso  al  monumen- 
to evvi  una  picc.  fontana  quadrata  la 
cui  estremità  erano  spesso  visitate  dall'il- 
lustre personaggio.  Dopo  la  morte  di  Na- 
poleone, per  guardia  straordinaria,  si  la- 
sciarono soli  i5  uomini  al  sepolcro,  e 
r  is.    fu    restituita    alla  compagnia, 

ELENA  (s.ta),  baja  degli  Stati-Uniti,  stato 
della  Carolina  del  Sud,  fra  i  distretti  di 
Beaufort  e  di  Colleton,  al  N.  della  is. 
del  suo  nome,  e  delle  is,  Hunting,  pres- 
so ed  al  S.  O.  dalla  imbocc.  del  Suth- 
Edlsto.  Lat.  N.  32°  20'  ;  long.  O.  82" 
óo''.  Ha  3  I.  di  profondità,  e  2  I.  di  lar- 
ghezza al  suo  ingresso.  Il  Coosaw  vi 
versa  una  parte  delle  sue  acque,  e  l'A» 
shipoo   vi  si  getta. 

ELENA  (s.ta),  ìs.  degli  Stati  -  Uniti,  stato 
della  Carolina  del  Sud,  dist».  di  Beau- 
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\  fort ,  formata  da  una  delle  imlfOGC.  <3el 
Cocsaw,  fra  la  Laja  del  suo  nome  al  N., 
e  Porto-Reale  al  S.  Ha  6  1.  di  lunghez- 
za e  2  1.  di  larghezza.  La  coltivazione 
del  cotone  è  il  ramo  principale  della  in- 
dustria degli  abit,  —  Si  comprende  sot- 
to il  nome  di  parrocchia  di  s.  Elena  un 
territ.  considerabilissimo,  che  rinchiude 
anoìte  altre  is.  vicine,  come  quelle  di  Parigi, 
Ladìs  e  Porto-Reale, in  cui  trovasi  Beaufort. 

ÈLENA  (  S.ta  ),  parrocchia  degli  Stati-U- 
niti, nella  parte  orient.  dello  stato  dì  Lui- 
giana,  con  3,ooo  abitanti.  Ha  per  capo- 
luogo il  vili,  dello  stesso  nome,  situato 
sulla  Tickfah,  a  20  1.  N.  O.  dalla  nuo- 
va Orleans. 

ELENA  (  S.ta  ),  alto  monte  della  Cari  naia, 
fra  la  città  di  s.  Veif,  ed  il  bor.  di  Feld- 
kìrchen. 

ÈLENA  DEL  LAGO  (S.ta)  o  S-t^HE- 
LÈNE  DD  LAG,  bor.  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  Savoja,  prov.  di  Savoja  pro- 
pria, mandamento  e  a  2(3  di  L  S.  S.  E. 
da  Montmeillan,  e  a  3  I.  2i5  S.  E.  da 
Ciamberì,  con    700  abitanti. 

ELENA'  DI  MIGLIAIA  (S.ta),  o  S.T- 
HÈLÈNE  DE  MILLIERS,  vili,  degli 
Stati  sardi,  divisione  di  Savoja,  prov.  del- 
la Savoja  superiore,  mand.  e  a  1  1.  ijs 
E.  N.  E.  da  Gresy,  e  a  2  1.  ii4  S.  S. 
O.  da  Conflaos  ,  a'  piedi  delle  mont.  di 
JBonvillard,  presso  la  riva  sinistra  deli'I- 
sero.  Evvi  una  fonderia  ,  e  conta  1,100 
abitanti.  I  dintorni  sono  poco  fertili. 

ELENA,  vili,  degli  Stati-Uniti,  territ.  di 
Arkansas,  capoluogo  della  contea  di  Phil- 
lips, a  32  1.  E.  da  Arkopolis. 

ELENA  (  BAGNO  D'  )  ,  sorgente  nota- 
bile della  Tur.  europea,  nella  Morea , 
cant.  e  a  2  L  i[2  E.  S.  E.  da  Corinto, 
presso  e  al  S.  di  Kechries,  sulla  costa 
del  golfo  di  Egina.  Sorte  con  tanta  for- 
za ed  iu  si  gr.  abbondanza  che  fa  gi- 
rare un  mulino. 

ELENA  o  HELENE,  ant.as.  della  Gre- 
cia, sul  golfo  Laconico,  alla  imbocc.  del- 
l'Enrota,  in  faccia  alla  citth  di  Cythiurn, 
secondo  Pausania,  ohe  la  chiama  Granae. 
La  Guilletiere  dice  che  fu  chiamata  an- 
che Spatara,  e  che  stava  a  3  I.  da  Co- 
lochma,  e  a  qg  |,  ^a  Pagana. 

ELENA  o  HELENE,  città  della  Bitinia, 
che,  secondo  Procopio,  prese  il  suo  no- 
me da  Eloiia,  madre  di  Costaatiiio. 

Tom.  il    P.  U. 
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ELENA  0  HELENA,  città  della  Palestina, 
eretta  da  Costantino  in  onore  di  sua 
madre» 

ELENA,  HELENA  0  MACRIS,  ora  MA- 
GRONISI,  una  fra  le  Gcladi,  all'oriente 
del  PeloponnesQ. 

ELEND,  grandi  officine  di  ferro  del  reg, 
di  Hannover,  gov.  di  Hildesheim,  prin. 
di  Grubenhageu,  bai.  demaniale,  e  a  2 
I.  O.  S.  O.  da  ElbÌDgerode,  sulla  Bode, 
Contengono  due  fucine,  due  fornelli,  4 
martelli  pel  lavoro  del  minerale,  ed  u> 
na  sega.  Queste  fucine ,  unitamente  a 
quelle  di  Basthùtte  ,  e  di  Mandelholz, 
che  stanno  in  vicinanza,  danno  annual- 
mente 1 5,990  quintali  di  ferro  in  mine- 
rale, 6j355  di  ferro  brutto,  17,919  dì 
ferro  granelloso,  16,268  di  ferro  in  bar- 
re, e   1,226  di  piombo. 

ELENISA,  mont.  della  nuova  Granata,  i^d» 
dì  iLtimzk. 

ELENOPOLI,  Melenopolis,  città  episcopa= 
le  dell'  As.,  nella  Bitinia,  altrimenti  chia- 
mata Drepanum ,  situata  sul  golfo  òì 
Nicomedia,  fra  questa  città  e  Nicea.  È 
il  luogo  della  nascita  e  della  morte  del» 
la  imperatrice  Elena. 

ELENOPOLI,  Helenopolis ,  città  arcipl- 
scopale  della  Palestina,  sotto  il  patriar» 
cato  di  Gerusalemme. 

ELENOPONTO,  Ilelenopontus,  prov.  del- 
l'As.  Minore,  sul  Ponto-Eussino,  secon- 
do la  Martiuiere,  chiamata  anche  Hele' 
nopolìs. 

ELEONTE,  ant.  città  della  Chersoneso  di 
Tracia,  menzionata  da  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Lisandro.  Strabone  la  fa  una  città 
dell'EIesponto,  sulla  costa  dalla  Tracia. 

ELES  od  HELES,  pico.  fi.  della  It.,  nella 
Lucania,  che  si  gettava  nel  Medit,  do- 
po aver  bagnalo  la  città  di  Helia,  secon- 
do Strabone. 

ELESD  od  ELLESD,  bor.  della  Un^.,  co- 
mitato di  Bihar  ,  a  i5  I.  il4  S.  E.  da 
Debratzen ,  marca  e  a  6  I.  3|4  E.  da 
da  Gross-Wardein,  sulla  riva  destra  dal 
K(5ros-rapido. 

ELESYGES,  nazione  particolare  della  Gal- 
lia,  che  Festo  Aviano  dice  aver  un  tem- 
po abitato  nel  dintorni  di  Narbooa ,  che 
era  la  loro  capitale. 

ELETZ,  città  della  Russ.  europea.  Vedi 
Ieietz. 

EXEU3,  is.  dell' As.  minore,  sulla  costa  del- 

5i 
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la  Ionia,  posta  da  Ttioidide  uelle  vlciaau- 
ze  di  Mileto. 
ELEUSA,  is.  della  Cllicia,  secondo  Plinio, 
chiamata  Sebaste  da  Tolomeo.  Stava  al 
N,  dì  Rodi. 
ELEUSA,  i».  della  Grecia,  sulla  riva  del- 
l'Attica, nel  golfo  Saronioo,  al  mezi»odì  del 
monte   Imetto,    ed  all'  opposta    parte  di 
un  picc.  promontorio. 
ELEUSENA  CIVITAS.  citta  dell'As.  nel- 
la Frigia,  menziooata  nel  VI  concilio  di 
Costantinopoli. 
ELEUSI,    antica  citta  della  Grecia.  Vedi 

Lefsinì. 
ELEUSINA  ,  citta  dell'  Egitto,  situato  fra 
Alessandria  e  Nioopoli,  nel  canale  di  Ga- 
nope,  secondo  Strabene. 
ELEUSINUS-SINUS.  così  gfi  antichi  chia- 

marono  il  golfo  Saronico. 
ELEUTHERA,  is.  del  canale  di  Bahama, 

nelle  Antille.   Vedi  Alabaster, 
ELEUTHERA-GILIGIA .    nome  dato    da 
Stefano  di  Bisanzio    alla  parte  della  Ci- 
Iicia  ,  ohe  stava  sull'  angolo  formato  dal 
monte  Tauro,  ed  il  monte  Amano,  nel- 
le   vicinanze    della    Gappadocia    e    della 
Siria. 
ÈLEUTHERE\,  cittK  deU' interno  dell' Is. 
.  di  Greta,  secondo  Tolomeo,  che  prese  il 
suo  nome  da  Eleuter  ,  uno    dei  Gureti. 
Stefano  di  Bisanzio   dice    ch'era    altresì 
chiamata  Saorns  od  dony  t   dalla  ninfa 
di  tal  nome, 
ELEUTHERE  o  ELEUTHERES.  antica 
citta  della  Beozia,  assai  consid.,  che  pas- 
sò sotto  il  dominio  di  Atene,  per  esse- 
re stata  troppo  oppressa  dai  tetani. 
ELEUTHERE,  fi.  della  Fenicia,  che  nasce- 
va nel  monte  Libano,  e  andava  a  perder- 
si nel  mare  in  faccia  alla  is.    di  Arad  , 
secondo  Plinio. 
ELEUTHERII  od  ELEUTHERIENI,  pò 
poli  della  iGallìa  Aquitanica,   fra  gli  Al- 
bigesi,  secondo  Gesare. 
ELEUTHERIS,  città  della  Grecia,    nella 
Beozia,  presso  Oropus  ^  secondo  Stefano 
di   Bisanzio. 
ELEUTHERNA,  citta  maritt.  defla  is.  d 
Creta,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  Pli- 
nio e  Scilace.  I  due   ultimi  la  chiamano 
Eleuthernae.  Fu  episcopale,  secondo  gli 
atti  del  concilio  di  Galcedonia. 
ELEUTHEROLAGONI,  popolo  maritt.  del 
PelopoDuesoi    nella  Laconja  j    del  tjaale 
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Pausauia  nomina  18  citta.  Dice  che  fu 
così  chiamato,  perchè  V  imp.  Augusto  lo 
liberò  dal  giogo  dei  lacedemoni. 

ELEUTHEROPOLI,  citta  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Giuda,  situata  a  6  miglia 
al  mezzodì  da  Diospoli,  a  20  da  Geru- 
salemme, e  a  24,000  da  Ascalona,  secon- 
do r  itinerario  dì  Antonino.  Aveva  una 
pianura  a  ponente  ed  a  settentr.,  ed  a 
levante  le  mont.  della  Giudea.  Era  sede 
episcopale  sotto  la  metropoli  di  Cesarea, 
e  dopo  la  divisione  della  Palestina  in  tre 
Provincie ,  restò  compresa  nella  prima. 
Fu  cel.  assai  ai  tempi  di  Eusebio  e  di 
s.  Girolamo,  poiché  da  essa  fu  presa  la 
maggior  parte  delle  distanze  delle  città 
merid.  di  Giuda.  É  risguardata  come  la 
patria  di  6.  Epifanio  ,  quantunque  sia 
nato  in  un  vicino  villaggio ,  in  cui  suo 
padre  lavorava  la  terra. 

ELEUTHERUS  od  ELEUTHEROS ,  fi. 
dell' As.,  nella  Sìria,  avente  la  sua  sorg. 
nelle  mont.  dell'Autillbano;  andava  a  per» 
dersi  in  mare  al  N.  delle  città  di  Tiro 
e  Sidone.  Plinio ,  Tolomeo  e  lo  storico 
Giuseppe  fanno  menzione  di  questo  fi., 
dicendo  questo  ultimo  che  Marc'Antoaio 
donò  a  Cleopatra  tutte  le  città  situate 
fra  1'  Egitto  e  1'  EleutheruS  ,  a  riserva 
di  Tiro  e  Sidone.  -'—  Tolomeo  pone  nel- 
la Sicilia   un  antico  fi.  di  tal  nome. 

BLEUTI  od  ELEUTlIj  popoli  della  It. 
nella  Japigia,  secondo  Ecateo,  citato  da 
Stefano  di  Bisanzio. 

ELEUTI,  una  delle  quattro  principali  tri- 
bù dei  mongoli  occidentali,  che  si  danno 
il  nome  comune  di  Durben-Oirad,  o  dei 
quattro  alleati.  All'  epoca  della  potenza 
mongola,  gli  antichi  eleuli  si  erano  fis- 
sati nelle  contrade  che  stanno  io  vicinan- 
za del  lago  Koko-noor,  all'  O.  della  pro- 
vincia chinese  di  Kan-su.  Questo  popo- 
lo, suddiviso  come  i  rami  della  famiglia 
dei  suoi  principi  in  Khochot,  Dzungar, 
Durbet  o  Tchoros,  e  Torgoout ,  abita 
parte  nella  China  e  parte  nella  Russia. — 
La  maggior  parte  dei  khochot ,  dimora 
pur  anco  nel  paese  del  Koko-noor,  ed  iu 
molti  cantoni  del  Tibet  orient.;  si  trova- 
no sotto  la  dominazione  chinese ,  quan- 
tunque governati  dai  loro  propri  princi- 
pi. Gouchi,  kan  di  questi  eleuli,  venen- 
do dal  N.  O.,  s' impadronì,  verso  la  me- 
tà del  XVU  secolo,    del  paese  del  Ko- 
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feo-noor;  mandò  un  ambasciatore  al  prì= 
Bio  ìtnperator  rnandsciu  a  Pekino,  e  fu 
confermoto  nella  sua  dignità.  Questo  kan 
divise  il  suo  popolo  in  due  porzioni,  quel- 
la della  destra  e  quella  della  sinistra.  I 
suoi  discendenti  rimasero  per  qualohe 
tempo  fedeli  alla  China;  e,  nel  1723,  Lo- 
san  -  Dandzin  ,  nipote  di  questo  kan  , 
persuadette  gli  altri  principi  della  sua 
famiglia  di  fare  una  invasione  nel  territ, 
chinese.  L'imp,  Young-tching  mandò  con- 
tro dì  essi  un'armata,  che  facilmente  li 
ridusse;  quelli  che  non  avevano  presa  par- 
te nella  sedizione,  furono  soli  confermati 
nella  lor  dignità,  ma  coU'assoggettarli  ad 
iiD  annuale  tributo,  che  si  paga  in  bovi, 
montoni,  cavalli  e  cammelli,  tributo  che 
si  manda  alla  China  per  Si-ning,  ove  si  fa 
altresì  i!  comm.  di  tutte  le  tribù  eleute 
del  Koko-noor  coi  chinesi.  Il  dzassak,  o 
ìa  dieta  del  paese  del  Koko-noor,  si  com- 
pone di  3  principi  che  banao  il  titolo  dì 
vang  o  di  re ,  di  2  beile,  2  beissè  ,  4 
kung  o  conti,  e  18  taidzi  o  nobili  della 
prima  classe.  Ciascuno  di  questi  capi  ha 
lina  delle  bandiere  sotto  il  suo  comando. 
Gli  khochot  e  le  altre  tribù  della  stessa 
origine,  che  occupano  il  paese  di  Koko* 
roor,  abitano  sotto  tende  di  feltro,  e  con- 
ducono una  vita  nomade.  Seminano  po- 
chissima biada,  ma  le  loro  mandrie  for- 
niscono la  carne,  eh'  è  il  loro  principal 
nudrimento,  come  il  latte  loro  serve  di 
bevanda.  La  lana  e  le  pelli  concie  loro 
danno  delle  buone  vesti.  Abituati  al  fred- 
do ,  non  temono  minimamente  le  intem- 
perie delle  stagioni.  Sono  bravi  ed  in- 
trepidi. Fra  loro  sono  rari  i  delitti,  ma 
rigorosi  assai  ne  sono  i,  gastighi,  e  le  mul- 
te si  pagano  con  bestiame.  —  I  dzunga- 
ri  assoggettarono,  verso  il  principio  del 
XVIII  secolo,  le  altre  tribù  eleute,  prin- 
cipalmente gli  khochot,  i  durbet  e  gli 
khoìt ,  che  abitano  nelle  vicinanze  del 
lagoBalkach-noor,  e  sulle  rive  del  Tchoui 
e  dell'  Hi.  Le  guerre  eh'  ebbero  a  soste- 
nere contro  i  chinesi  gV  indebolirono  , 
ma  però  il  loro  dominio  sussistette  sino 
al  1746;  ad  una  tal  epoca,  la  maggior 
parte  dei  popoli  che, avevano  soggiogati, 
s\  dichiarò  indipendente,  ed  una  porzio- 
ne della  stessa  nazione  si  sottomise  alla 
China.  —  I  durbet  abitavano,  al  prin- 
cipio del  XVII  secolo,  al  di  la  dei  monti 
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Aitai,  nella  Dzungaria  orient.  Nelle  guer" 
re  che  tutti  gli  eleutì  ebbero  allora  a 
sostenere  contro  i  mongoli  oriant,  ì  dur° 
bet  s' indebolirono  talmente,  che  furono 
forzati,  nel  1621,  di  ritirarsi  sulle  rive 
dell'  Ichim  e  del  Tobol  superiore.  Nel 
iS'jo,  si  riunirono  in  numero  di  6,000 
tende,  al  kan  dei  Torgoout,  che  accam» 
pava  sul!'  Ural,  e  riconobbero  la  supre- 
mazia della  Russia,  Però,  malcontenti  di 
questa  ultima  potenza,  passarono  11  Don, 
dopo  la  morte  del  kan  Ayouka,  Temen» 
do  allora  che  avessero  l' intenzione  di 
porsi  sotto  la  protezione  del  kan  della 
Crimea,  la  Russia  fi  fece  ritornare  sul 
Volga,  presso  i  Torgoout ,  ch'erano  ri» 
masti  fedeli.  Sembra  che  questi  ultimi  si 
sieno  riuniti  in  nazione  più  tardi  che  gli 
altri  rami  della  nazione  aleuta  ;  essi  abi- 
tavano un  tempo  nella  parte  occid.  del" 
la  Dzungarja  e  si  riconoscevano  già  nel 
1616  sudditi  della  Russ.  Il  loro  princi« 
pale  accampamento  era  allora  sull'Emba 
e  si  estendeva  sino  all'Oralo  Jaik,  Es- 
si lo  passarono  nel  1662,  e  contavano  a 
tal  epoca  60,000  tende.  Da  questo  tem^ 
pò  furono  chiamati  eleiiti  dell'  orda  del 
Volga  o  Torgoout,  Quest'  orda  ,  riunita 
a  quella  dei  durbet,  accampò  sino  al 
1770  nella  steppa  fra  il  Don  ed  il  Vol- 
ga ;  fu  essa  raggiunta  da  molte  tribù  e» 
lente,  venute  dall'As.  centrale  onde  sot= 
trarsi  alla  dominazione  chinese.  Al  prin= 
cipio  dell'  ultimo  secolo,  il  loro  kan  A» 
youka  si  rese  famoso  per  la  sua  poteo' 
za,  e  si  fece  temere  da  tutti  ì  suoi  vici- 
ni. Poscia  gli  eìeutj  non  cessarono  dì 
commettere  dei  ladronecci  e  di  fare  del= 
le  incursioni  nelle  prov.  russe  limitro» 
fé  alle  steppe  in  cui  accampavano  ;  ora 
rispinti,  ora  impuniti,  essi  restarono  in 
questo  stato  sino  al  regno  del  famoso 
Donduk  Ombo,  nipote  di  Ayoukakan. 
Però  non  cessarono  giammai  di  ricono- 
scersi vassalli  della  Russ.,  ed  a  ciascuii 
cangiamento  di  kan,  essi  ne  domandava- 
no la  conferma  a  questa  potenza ,  che 
spesso  non  accordandola  ,  dava  loro  un 
principe  di  sua  scelta.  Il  gov,  russo  non 
cessava  dal  suo  Iato  di  prendere  tutte 
le  misure  proprie  a  reprimere  il  loro 
brigandagglo,  coli'  accrescimento  del  sar- 
ga  ,  o  consiglio  del  kan  ,  al  quale  fece 
assistere  tutti  i  pritìcipi  inferiori  degli  «' 
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lenti.  Io  taJ  modo  si  pervenae  a  ìndeBo- 
Sire  consìderabjlmente  il  potere  del  kan, 
e  a  ridurlo  a  non  essere  se  non  ohe  il 
presidente  di  questa  specie  di  dieta.  Mal- 
grado 11  malcontento  dì  tutt«  le  tribù  e- 
ìeute  contro  i  russi,  esse  gli  ajutarono 
anche  nel  i']6g  nella  loro  guerra  contro 
i  turchi  ;  ma  la  insolenza  e  la  rapacità 
degl'impiegati  russi  che  si  trovavano  nel- 
r  orda,  determinarono  l'anno  seguente 
il  vice-kan  Oubachi ,  reggente  pei  figli 
in  tenera  età  di  Dondouk-Ombo,  di  me- 
ditare coi  suoi  Torgoout  una  emigraaio- 
ue  verso  il  territ,  chlnese.  Il  giorno  6 
gennaro  1771,  ì  Torgoout,  forti  di  più 
di  66,000  tende,  si  sollevarono.  Dopo  a»- 
ver  saccheggiato  quanto  trovarono  sul  lo- 
ro passaggio,  attraversarono  la  steppa  del 
kirghiz  e  giunsero  in  Dzungaria ,  dopo 
aver  perduta  molta  gente  per  la  fame,  per 
la  miseria  e  pegli  attacchi  dei  kirghiz. 
L'imp.  Khian-louog  gli  ricevette  con  bon- 
tà, ma  li  fece  dividere  nelle  sue  provin- 
cia occid.,  e  cesse  ai  loro  principi  il  can- 
tone di  Khobok-sari,  all'È,  di  Tchou- 
goutchak  ,  per  istabilirvi  il  loro  accam- 
pamento. I  cosacchi  dell'  Ural,  che  si 
avevano  spediti  dietro  i  Torgoout  fuggi- 
tivi, ne  ricondussero  un  qualche  miglla- 
jo,  I  durbet  non  avevano  presa  parte 
alla  emigrazione;  queste  due  tribù  eleute 
riunite  contano  circa  14,700  tende,  ed 
accampano  ancora  fra  il  Don  ed  il  Vol- 
ga. -—  La  parola  eleut  significa  sdó' 
gnosOy  nemico-  fu  un  tal  nome  dato  a 
questo  popolo  dai  mongoli,  perche  si  se- 
parò da  loro.  Si  chiama  d'  ordinario 
Kalmuk  o  piuttosto  Khalimak;  è  que- 
sta la  denominazione  colla  quale  le  tri- 
bù turche  disegnano  gli  eleutl;  eglino 
stessi  si  danno  il  nome  di  O'irad  o  'Mori' 
gol-Oìrad.  Sono  in  generale  di  taglia 
media  e  magri.  Il  colore  abbrunzito  de- 
gli uomini  proviene  in  gr.  parte  dall'an- 
dar  tutti  nudi  sino  alla  pubertà,  e  per 
1'  abitudine  che  hanno  di  restare  duran- 
te i  gr.  calori  delle  ore  intere  nei  fiumi 
tanto  per  bagnarsi  che  per  far  rinfre- 
scare ì  loro  cavalli.  Le  donne  al  con-, 
trarlo  che  non  sì  espongono  punto  al  so- 
le ,  sono  bianche  quanto  le  europee. 
Gli  eleuti  hanno  i  capelli  neri ,  la  fi- 
gura piatta  ,  gli  occhi  stretti  e  gli  an- 
goli degli  ocifibi   mol^p  uieQ9  ticiitì  che 
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quelli  degli  europei;  i  loro  labbri  sobo 
grossi,  il  naso  piccolo,  largo  e  schiac- 
ciato. Amano  a  stare  riuniti,  ed  esercitano 
volentieri  la  ospitalità.  II  loro  carattere  è 
gajo  ed  aperto, ma  sono  altresì  infingardi  ed 
astuti.  Nella  state  le  loro  tende  o  iour' 
tes  sono  aperte  ai  lati,  ma  nell'  inverno 
le  coprono  di  pezzi  di  feltro  e  di  stuoje. 
Nel  mezzo  si  vede  un  gr.  trepiede  in  me- 
tallo, sul  quale  conservano  sempre  del 
fuoco,  e  su  cui  pongono  le  loro  caldaje  di 
ferro  nelle  quali  fanno  cuocere  gli  alimenti. 
Una  apertura  iu  alto  della  tenda  serve 
di  sortita  al  fumo.  Le  donne  sole  si  oc- 
cupano al  lavoro,  mentre  gli  uomiul  non 
attendono  che  alla  fabb.  e  riparazione 
delle  ìourtes,  passando  il  restante  del 
tempo  presso  le  mandrie,  nella  caccia,  nel- 
r  ozio,  ne'  festini,  sempre  fumando  tabac- 
co. Le  mandrie  numerose  degli  eleuti 
somministrano  loro  abbondantemente  nella 
state  il  latte,  che  forma  il  lor  prin.  nutrimen- 
to ;  preferendo  quello  di  giumenta  a  tut- 
ti gli  altri ,  allevano  più  cavalli  che  be- 
stie a  corna.  Questo  latte  serve  nella  sta- 
te di  bevanda  ordinaria;  e  ne  fanno  l'ac- 
quavlta  conosciuta  sotto  il  nome  di  ku- 
misf  neir  inverno  si  contentano  di  latte 
di  vacca.  Quello  di  pecora  non  serve 
che  per  fare  formaggio  e  burro.  II  cibo 
non  manca  mai  loro  nella  state,  procnrati- 
doselo  colla  caccia,  e  mangiando  anche 
bestiame  morto.  L"a  carne  di  tutti  gli 
animali  loro  conviene,  tranne  quella  del 
lupo  che  hanno  iu  orrore.  Seccano  1! 
pesce,  onde  conservarlo  per  l' inverno.  II 
pane  ed  il  miglio  non  sono  cibi  a  loro 
molto  grati.  —  La  prin.  ricchezza  degli 
eleuti  consiste  in  mandrie,  delle  quali  le 
più  numerose  sono  quelle  di  cavalli  e 
montoni.  Vi  sono  alcuni  che  possie- 
dono sino  a  1,000  cavalli  ed  altro  be- 
stiame in  proporzione.  I  montoni  hanno 
code  grasse,  e  si  trovano  cammelli  e  dro- 
medari eh'  essi  conducono  spesso  ad  0- 
renburgo ,  onde  cangiarli  contro  merci 
portate  dai  bukari.  Il  cammello  è  uti- 
lissimo nelle  loro  emigrazioni,  mentre  lo 
caricano  delle  loro  ìourtes,  bagaglio  ed  u» 
tensili.  I  libri  religiosi ,  gì'  idoli  e  gì'  i- 
strumentl  del  culto  religioso,  non  sono 
portati  che  dai  cammein  bianchi.  —  Le 
armi  degli  eleuti  consistono  in  lancia,  ar- 
co e  freccia,  e  ciascuo  uomo  afxnato  ha 
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il  suo  giacco  dì  maglia.  Da  loro  stessi 
si  fabbricano  quanto  abbisognano,  e  vi 
hanno  anche  degli  orefici.  Le  donne  so- 
ìio  ecceJlenti  nell'  arte  di  preparare  le 
pelli  di  agnello  e  montone,  che  vendono 
In  gr.  numero  nella  Russia ,  e  che  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  pelli  di  A- 
strakan.  Ne  fanno  delle  pellicoie  che  va- 
gliono  da  3o  a  3oo  fr. ,  e  spesso  sono 
cucite  con  filamenti  fatti  di  nervi  di  ca- 
valli e  hovi,  che  sorpassano  in  solidità 
tutte  le  altre  specie  di  filo.  —  Gli  aleu- 
ti russi  sono  attualmente  go^'^rnatl  da 
molti  picc.  principi  ereditari ,  che  pren- 
<lono  il  titolo  di  noìon  ^  e  non  obbedi- 
scono se  non  debolmente  al  kan  della 
nazione.  I  nobili  ed  i  principi  sono  c\\\2i.- 
tnaiì  ossi  òìanchi  ed  il  popolo  ossi  neri; 
questo  ultimo  ha  molto  rispetto  ed  una 
cieca  sommissione  ai  primi.  Ciascuna 
tribù  che  si  trova  sotto  il  dominio  di  un 
nojon  è  chiamata  oulous,  e  si  divide 
in  truppe  meno  consid.,  le  quali^si  cbia- 
mano  aimak,  e  che  ?ono  governate  da 
dzaissang,  o  nobili  ;  un'  aìmak  si  sud- 
divide ordinariamente  in  hhàtoun  di  die- 
ci 0  dodici  iourle,  che  hanno  degl  ispetto- 
ri soggetti  ai  dzaissangi  ed  ai  noion.  Que- 
sti ultimi  hanno  ii  diritto  di  determina- 
re le  punizioni  ai  loro  sudditi:  non  pos- 
sono però  farlo  arbitrariamente ,  mentre 
gli  eleuti  hanno  un  codice  di  leggi  scrit- 
te in  lingua  mongola.  —  Gli  eleuti  so- 
no settatori  zelanti  della  religione  lamai- 
ca.  Adorano  molte  divinità  o  burkan 
e  principalmente  il  fondatore  della  cre- 
denza buddica  ,  che  chiamano  Sakiya- 
muni  o  Djaktchamuni;  un'altra  divinità 
riveritissima  fra  loro  è  Abida-burkan. 
Credono  alla  metempsicosi  ed  alle  ri- 
compense e  pene  dopo  la  morte.  Il  ca- 
po del  clero  è  il  dalai-lama,  che  risie- 
de al  Tibet.  I  tSord]i  sono  una  spe- 
cie dì   vescovi    che    portano    abiti    rossi 

0  gialli,  secondo  la  setta  a  cui  appar- 
tengono. I  ghelloung  vivono  dispersi 
ira  il  popolo ,  istruiscono  ì  loro  disce- 
poh  nella  lingua  tibetan*,  nella  quale 
sono  scritti  gli  originali  dei  loro  libri  re- 
ligiosi, insegnando  loro  la  maniera  di  a- 
dempiere  le  cerimonie  del  culto  esterno. 

1  diaconi  0  gli  aiutanti  dei  ghelloung^  si 
chiamano  ^adzul.  Gli]  eleiui  celebrano 
tre  sÌQjrnj  di  festa  ogni  mese,  e  tre  feste 
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principali  ogni  anno ,  che  cadono  alla 
nuova  luna  dei  mesi  di  aprile,  giugno  e 
dicembre.  Hanno  pure  degli  chamans, 
specie  d'  incantatori ,  che  generalmente 
sono  detestati  dai  lamaiti,  e  che  per  tal 
ragione  non  osano  esercitare  in  pubblico 
il  loro  mestiere.  La  religione  non  proi- 
bisce positivamente  la  poligamia,  ma  pe- 
rò è  raro  di  trovare  fra  gli  eleuti  russi 
chi  abbia  più  di  una  donna.  Non  è  per- 
messo di  abbruciare  ì  morti  se  non  appar- 
tennero alla  i.a  classe  della  nobiltà,  o  se 
una  vita  santa  e  contemplativa  non  li  resa 
degni  di  un  simile  onore.  —  Come  la  mag- 
gior parte  dei  popoli  nomadi  dell'As.,  gli 
eleuti  russi  hanno  nell'  inverno  accampa- 
menti diversi  da  quelli  della  esfate,  i  pri- 
mi si  estendono  fra  il  Sai  superiore  e  la 
Sarpa  ,  nel  gov.  di  Astrakan,  sino  al  di 
là  di  Tsaritsyn  ed  il  Volga  in  quello  dì 
Saratov  ;  gli  accampamenti  estivi  si  trovano 
nella  prov.  del  Caucaso  e  nel  gov.  di  A- 
strakan,  sulle  sìve  del  Manytch  e  della 
Kuma.  Nel  1806,  le  diverse  tribù  degli 
eleuti  russi  possedevano  23i,io6  cavalli, 
67,453  cammelli,  167,562  bovi,  e  704,264 
montoni.  Furono  allora  occupate  1,707 
iourtes  dai  pastori,  1,7%  dalle  vedo- 
ve ed  orfani,  e  11,176  dalle  famiglie 
che  somministravano  soldati.  Gli  abitanti 
di  Tsaritsyn  e  di  Tchernoyarsk  sul  Vol- 
ga sono  quelli  che  fanno,  quasi  esclusi- 
vamente; il  comm.  con  essi.  Gli  eleuti 
vendono  loro  cavalli,  bovi  e  montoni;  ss 
valuta  a  più  di  1,200,000  franchi  il  de^ 
naro  che  né  ritirano  ogni  anno.  Il  loro 
feltro  e  le  loro  pellicce  di  pelli  di  mon- 
tone hanno  molta  riputazione,  e  si  ven- 
dono con  vantaggio  neli'  interno  della 
Russia. 

ELFDAL  od  ELFWEDAL,  vili,  della  Sve- 
zia, prefettura  di  Stora-Kopparberg,  di- 
sti', di  Ofvan-Siljao ,  a  26  1.  N.  O.  da 
Falun,  sulla  riva  sinistra  del  Dal,  con 
600  abitanti.  Ha  nei  dintorni  fucine  di 
ferro,  ed   una  cava  di   porfido. 

ELFELD,  picc.  città  del  due.  di  Nassau, 
sul  Reno,  con  i,4oo  abitanti.  Aveva  una 
buona  cittadella,  ora  demolita. 

SLFERSHAUSEN,  vili  della  Bav.,  circ. 
del  basso  Meno,  sulla  Saale,  con  600 
abitanti, 

ELFKARLEBY,  vili,  della  Svezia,  prefet- 
tura   e  a  18  1.  3^4  N.  da  Upsal,    distr. 
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di  Orbyhns,  presso  la  imbocc.  del  DaI, 
nel  golfo  di  Bornia.  Lat.  N.  60°  34°; 
lon-T.  E.  36°  1' .  La  pesca,  e  specialmen- 
te quella  del  sermone  ,  è  altivissima  . 
Evvi  una  fabb.  di  aociajo,  officine  pel 
ferro,  e  due  fabb.  di  chiodi.  Vi  si  tiene 
o'^ni  anno  una  fiera  considerabilissima 
di  cavalli  e  bestiami ,  a  cui  vanno  tutti 
ì  mercatanti  della  prefettura  di  Stora- 
Kopparberg. 
ELFSBORG,  prefettura  dwlla  Svezia,  for- 
mata da  una  porzione  dell'  ant.  prov.  di 
Wester-Goetland,  e  situata  fra  67°  8"  e 
69°  19'  di  lat.  N.,  e  fra  9"  20'  e  n° 
29'  di  long,  E.  Confina  al  N".,  colla  pre- 
fettura di  Garlstad ,  all'È,  col  lago  di 
Wener  e  colla  prefettura  di  Skaraborg, 
al  S.  E,  con  quella  di  Joen-Koeping,  al 
S.  O.  con  quella  di  Halmstadt,  ed  al- 
l' O.  con  quella  di  Goeteborg  e  Bohus, 
da  cui  la  Goeta  la  divide  in  gr.  parte.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  54  1., 
la  più  gr.  larghezza  dall'  E.  all'  O,  di  24 
I.,  e  la  superficie  di  680  leghe.  Le  mont. 
che  la  coprono  io  gr.  parte  sono  rami- 
ficazioni della  catena  Scandinava,  e  sem- 
brano meno  aride  di  quelle  dalla  fron- 
tiere della  Norv,  ;  al  N,  s'  Inalza  1'  Hun- 
ìieberg ,  separato  dall'Halleberg  da  una 
larga  valle.  La  Goeta,  che  sorte  dal  lago 
Wener,  divide  questa  prefettura  in  due 
parti,  l'una  al  W.,  l'altra  al  S.  :  il  Wlske 
e  1'  Atran  la  irrigano  al  S.  Sonovi  mol- 
ti altri  fi.  poco  importanti.  L' interno  di 
questa  prefettura  è  seminato  da  una 
gr.  numero  di  laghi,  dei  quali  i  più  ri- 
marcabili sono  quelli  di  Mioeren  e  di 
Anten.  Vi  si  trovaiio  pure  diversa  sorg. 
minerali.  Il  suolo  della  parte  settenlr.  è 
pietroso  ed  arido,  ma  quello  della  me- 
rid.  è  leggiero,  e  ricoperto  di  una  ter- 
ra nera  e  fertile.  Produce  grani  oltre  il 
consumo,  vena,  legumi,  frutta,  e  molto 
legname,  che  forma  la  principale  ricchez- 
za del  paese.  La  educazione  del  bestia- 
me è  assai  lucrosa.  1  fi,  abbondano  di 
sermoni  e  trotte.  Sonovi  miniere  di  fer- 
ro e  rame  ,  non  che  cave  di  lavagna  e 
di  pietra  da  fabbrica.  Lo  scavo  delle  mi- 
niere e  delle  petrlere,  la  fabbricazione 
della  tela,  che  miiio  è  stimata  in  tutta 
la  Svezia,  ed  i  filatoi  di  Uno  sono  i  prin- 
cipali rami  della  sua  industria.  Le  espor- 
tazioni consistono  in  biade,  bestiame,  te- 
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le  ,  ferro  brutto  e  lavorato.  ^-^  Questa 
prefettura  ,  il  cui  capoluogo  è  Weners- 
borg,  sì  divide  nei  18  seguenti  distretti, 
od  haerads  t  Ale,  As,  Ballebygd,  Blarke, 
Flundre,  Gaeseue,  Kind,  Kulllng,  Mark, 
Nordals  ,  Redwag  ,  Sundals  ,  Tossbo  , 
Waettla,  Walbo.^Wane,  Wedbo  e  W^e- 
den.  Conta    167, 3oo  abitanti. 

ELFSBORG,  fortezza  della  Svezia,  prefet- 
tura di  Goeteborg  e  Bohus,  di<5tr.  di  A- 
skim,  ali.  3j4  O.  da  Goeteberg  ,  so- 
pra uri'is.  alla  imbocc.  della  Goeta.  Fu 
eretta   nel    1646. 

ELFWEDAL,  vili,  della  Svezia.  V.  Elfdm. 

ELGADE,  città  della  Is.  di  s.  Michele,  una 
delle  Azzore  ,  presa  di  assalto  dall'  ar- 
mata navale  francese  ,  allorché  condusse 
don  Antonio  di  Portogallo  in  qvieste  is., 
per  rendersene  padrone,  nel   1682. 

ELGERSBURG.  vili,  del  due.  di  Sassonla- 
Coburgo,  pria,  e  a  7  1.  S,  S.  E.  da  Go- 
tha, e  a  3  1.  E.  N.  E.  da  Zella  ;  capo- 
luogo di  una  giurisdizione  patrimoniale, 
rinchiusa  nel  bai.  di  Schwarzwald.  Ha 
un  castelloj  e  fabb.  di  nero-fumo,  potas- 
sa e  pece.  VI  si  fanno  pure  diversi  la- 
vori in  legno,  e  tubi  di  terra  per  la 
condotta  dell'  acqua.  Conta  600  abitanti. 
Si  scava  nei  dintorni  una  cava  di  pietra 
bruna  ,  ed  una  miniera  di  carbone  ter- 
roso. —  La  giurisdizione  patrimoniale  di 
tal  nome  contiene  6  tIII.  ,   e  2,000  ablt. 

ELGG  od  ELCK,  bon  della  Svizz.,  cant. 
e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Zurigo  ,  bai.  di 
Winterthur,  sull' Eulach,  in  una  contra- 
da amena  e  fertile.  Evvi  un  ant.  castello, 
ma  nuovamente  ristaurato.  Conta  2,200 
abitanti.  Nei  dintorni  si  trova  una  ve- 
trala,  ed  una  miniera  consid.  di  carbo- 
ne terroso. 

ELGIN ,  MURRAY  o  MORAY  ,  "El^ia , 
contea  della  Scozia,  conf.  al  N.  col  gol- 
fo di  Murray,  all'È,  colla  contea  di  Banft', 
al  S.  con  quella  d' Inverness,  che,  insie- 
me colla  contea  di  Nairu,  la  limita  altre- 
sì all'O.  Si  compone  di  due  porzioni  di- 
stinte, divise  r  una  dall'  altra,  da  un  di- 
str.  della  contea  d' Inverness.  La  parte 
settentr.  ha  8  1.  di  lunghezza ,  e  7  dì 
larghezza  ;  e  la  merid.  ha  una  lunghez- 
za di  7  leghe  sopra  una  media  larghezza 
di  6.  La  totale  superficie  è  valutata  a 
74  leghe.  La  Lossie,  lo  Sp<^y,  ed  il  Fin- 
dhorn,  tributari  del  golfo  di  Murray,  »e" 
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ììO  i  suoi  fi,  principali;  Io  Spynie  è  il  Ia- 
go più  rimarchevole.  Il  lago  Findhoro, 
e  le  baje  di  Biirg-head  e  di  Spey  sono 
ìe  sinuosità  più  consid.  che  presenta  la 
costa,  ed  il  porto  di  Findhorn  n'  è  la 
principale.  —  La  porzione  setleotr,  di 
questa  contea  è  deliziosamente  variata  dì 
pianare  e  colline,  in  parte  coltivate  ed 
in  parte  boschive.  II  mare,  a  diverse  e- 
poche,  vi  cagionò  gran  guasti,  forman- 
do sulle  coste  de'  rialzi  considerabili,  le 
cui  sabbie  estendendosi  gradatamente  ro- 
vinarono moltissime  parrocchie,  rsngiaro 
no  il  corso  del  Findhorn,  e  obbligarono 
all'abbandono  del'Ia  città  di  Elgin,  che  dagli 
nbit.  fu  rifabbricata  a  circa  1  I.  più  al 
N.  La  parte  merid.  è  montagnosa,  ma  in- 
tersecata da  valli  bene  irrigale  dagli  af- 
iiueuti  dei  tre  fi.  principali.  E  in  gran 
parte  coperta  di  vaste  foreste  di  abeti. 
Si  calcola  a  circa  un  terzo  della  super- 
ficie il  terreno  coltivato  in  questa  contea, 
che  produce  frumento ,  orzo,  vena,  lino 
e  frutta.  Vi  abbonda  il  bestiame  ed  il 
pesce.  Sonovi  cave  di  lavagna,  pietra  da 
fabb.,  pietra  a  calce,  e  molte  sorg.  mine- 
rali. —  La  contea  di  Elgin  si  divide  in 
4  presbiteri,  che  sono;  Aberlur ,  Aber- 
nethy,  Elgin  e  Forres,  Conta  3l,20o  abi- 
tanti. Elgin  d'  è  il  capoluogo. 
ELGIN  ,  città  della  Scozia ,  capoluogo  di 
contea,  e  sede  di  presbiterio,  a  12  I,  112 
E.  N.  E.  da  Inverness,  e  a  4^  1.  N.  da 
Edimburgo,  in  una  pianura,  presso  la  ri- 
va destra  della  Lossia,  ali.  ija  dalla 
sua  imbocc,  nel  mare  del  Nord.  Lat,  N. 
65;  43/;  long.  O.  5°  64^.  È  mal  fab- 
bricala ,  e  non  ha  che  una  strada  prin- 
cipale, ove  stanno  la  chiesa  parrocchiale, 
il  palazzo  pubblico,  la  corte  di  assise  e 
la  prigione.  Vi  si  trovano  diverse  mani- 
fatture ,  ma  vi  si  fa  poco  commercio. 
Elgin,  unitamente  a  Banff,  Gullen,  Kin- 
tor«  ed  Inverary,  manda  un  membro  al 
parlamento.  Conta  6.3oo  abitanti.  — 
Questa  città  è  antichissima,  facendosi  ri- 
sabre la  sua  origine  all'anno  927.  Fu 
eretta  in  vesc.  nel  1224,  ed  era  suft'ra- 
ganea  dell'  arcivescovo  di  sauto  Andrea. 
La  sua  gr.  e  bella  chiesa  ,  famosa  fra 
quelle  della  Eur.,  distrutta  nel  i3oo,  fu 
riedificata  nel  1414,  ^^  d^|  .^„  j^i^ 
non  offre  che  mine.  Nella  parte  occid. 
ài  EI-iu  si  vedouo  ali  avauiii  di  uu  aut. 


E  L  H  S^i 

castello,  nel    quale  Edoardo  Bruce  sor- 

i      prese     una   guarnigione  inglese ,  al  pria- 

!      oipio   del  XIV  secolo, 

ELGOIBAR,  bor.  della  Spagna,   prov.   e  a 

7  I.    l[4  O.  S.  O.  da  s.  Sebastiano  (Gui- 

puscoa),  sulla  riva  destra  della  Deva.  Vi 

è   una  chiesa,  due  ospedali,  e  6  oificine, 

in   una  delle    quali  si    forano    ì  cannoni 

della  fabb.  reale  di  Palencia,  e  nell'altra 

si  fauno  lame  di    spada.    Si    trovano    in 

vicinanza   sorg.  minerali  ed   una  termale. 

ELGONDA,  catena  di  mont.  dell'Indostau. 

F'adi    EliGADA. 

ELGONDEL  od  ELGUNDEL,  città  del- 
l' lodostan  ,  negli  Stati  del  Nizam  ,  ant. 
prov.  e  a  28  1.  N.  N.  E.  da  Hayder- 
abad;  capoluogo  di  distr.,  sul  Pounnair. 
—  II  distr.  di  Elgondel  conf.  al  N. 
colla  prov.  di  Beyder,  all'È,  col  distr. 
di  Ramghyr,  al  S.  con  quelli  di  Mollan- 
gour  e  di  Maidock  ,  ed  all'O.  col  Man- 
djera,  che  la  separa  dal  distr,  di  Kolas. 
La  sua  lunghezza,  dall' E.  all'O.,  è  di 
circa  32  h,  e  la  larghezza,  dal  N.  a!  S,, 
di  i5  a  20  leghe,  E  assai  montagnoso, 
ed  abitato  da  tribù  poco  civilizzate. 

ELGOJIAB  ,  picc.  is,  del  golfo  Arabico  , 
presso  la  costa  dell'Yemen,  a    18  1.  N. 

0.  da  Loheiah.  Lat.  N.  16"  10';  long. 
E.   39°    17^ 

ELGOVAEI  o  SELGOVAEI,  popolo  della 
is.  di  Albione,  setrondo  Tolomeo,  il  pae- 
se occupato  dal  quale,  al  parere  di  Cam- 
deno,  corrisponde  alle  prov,  di  Annan^ 
dale,  di  Eskdale  e  Wlthsdale. 

ELGUETA,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a  io 

1,  S.  O.  da  s.  Sebastiano  nella  Guipu- 
scoa  ,  e  a  2  I.  l[3  N.  N.  O.  da  Mon- 
dragon, 

ELGUI  od  ELGOUI,  Iago  della  Mongolia, 
nel  paese  dei  Kalka,  ai  pie^  del  gr.  Ai- 
tai, a  96  I.  N.  E.  dalla  città  del  dipart. 
di  Tchinsij  e  a  196  I.  S,  O.  dal  lago  Ko- 
sogol.  Riceve  le  acque  della  Saska  ,  in- 
grossato   dal  Tegurik. 

ELGUS  od  ELGOS,  ant.  plcc.  città  del- 
l' As.  minore,  nella  Licia,  secondo  Stefa- 
no di  Bisanzio. 

ELHAM,  ELEHAM  od  ELIHAM .  città 
della  logh,,  contea  di  Kent,  lathe  di  Shep- 
way,  huudred  di  Loningborugh  ,  a  3  L 
H4  S,  da  Gantorbery,  e  a  3  I.  ii4  ^' 
N.  O.  da  Duvres,  sulla  riva  sinistra  del- 

'     la  Siur  inferiore,  bellamente  situato  su! 
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declivio  di  un'altura,  in  mezzo  a  Boschet- 
ti. Era  un  tempo  luogo  molto  consid., 
avendo  avuto  anche  un  palazzo  reale,  ma 
presentemente  è  assai  decaduto.  Vi  sì 
tengono  4  annue  fiere,  e  coota  i,20Q  a- 
Lltanti. 

ELHAMMA. ,  citta  dell'  Afr. ,  nella  prov. 
propria  di  Tripoli,  a  18  1.  È.  S.  da  Ga- 
lles, ed  a  poca  dist.  dal  lago  Zuchis  , 
detto  anche  dei  lebbrosi,  perchè  le  sue 
acque  diconsi  ottime  per  guarire  da  que- 
sta infermità. 

ELHENITZ,  bor.  della  Boemia,  circ.  di 
Prachin,  a  l  I.  1(2  S.  da  Netolitz,  e  a 
g  1,  S.  da  Pisele.  Ha  circa  160  abitazio- 
ni, e  due  chiese  cattoliche, 

ELIA,  città  della  Palestina,  fra  Naplusa  ed 
Ascalona ,  secondo  l' itinerario  di  Auto- 
nino.  Si  pretende  da  alcuno  essere  la 
stessa  che  Gerusalemme,  dai  romani 
chiamata  Aelìa. 

ELIA  od  ELIE.  bor.  della  Scozia  ,  contea 
di  Fife,  presbiterio  e  a  3  1.  ija  S.  da 
s.  Andrew's,  sulla  riva  setteutr.  del  golfo 
di  Forth.  Il  suo  porto  ,  di  un  accesso 
facile,  è  comodo  e  sicuro.  Si  fabb.  in 
questo  bor.  traliccio,  e  tele  a  quadrelli. 
Conta  goo  abitanti,  Evvi  nei  dintorni 
una  vasta  grotta,  in  cui  si  pretende  che 
Macduff,  conte  di  Fife,  si  nascose  al 
momento  della  usurpazione  di  Macbet. 

ELIA  (s.),  mont.  della  parte  settentr.  del- 
la Is.  di  Scio,  neir  Arcipelago,  Lat,  N, 
38°  53^  42^^  long,  E.  23°  40^  4o^^ 

ELIA  (s.to)  ,  monte  vulcanico  della  Russ, 
americana,  nel  paese  degli  Ugalakmiuti, 
a  10  I.  dal  gr.  Oceano,  al  60"  21'  di 
lat,  N.,  e  142°  69'  di  long.  O,  La  sua 
altezza  sopra^  il  livello  del  mare  è  di 
2,829  ^^^^-  ^  questo  il  punto  più  alto 
di  questa  vasta  catena ,  che  si  estende 
lungo  la  costa  del  gr.  Oceano ,  dalla 
Columbia  sino  alla  estremità  della  peni- 
sola di  Alaska.  La  cima  di  questo  mon- 
te è  sempre  coperta  di  neve,  e  si  scopre 
da  60  I,  in  mare;  e  serve  come  punto 
di  direzione  ai  marinai. 

ELIA  (s.to),  Ocha,  mont.  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  parte  S.  E.  della  is.  dì  Ne- 
groponte ,  a  i6  1,  S.  E.  dalla  città  di 
questo  nome.  Sulla  sommità  di  questa 
mont,,  situata  al  38°  3^  56"  dì  lat.  N., 
e  22°  8^  12^^  di  long.  E.,  si  scoperse 
recenttìmeute  un    tempio  greco  autìchis- 
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Simo,  che  si  Crede  essere  stato  consacra-^ 
to  a  Nettuno. 

ELIA  (s.ta),  bor.  del  reg.  dì  Napoli,  prov, 
di  Molise,  distr.  e  a  4  1.  3i4  N.  N.  E. 
de  Campobasso;  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tengono  fiere  ,  il  26  maggio  e  la 
seconda  domenica  di  settembre.  Conta 
3,100  abitanti.  Nei  suoi  contorni  si  fau- 
no ottimi  vini. 

ELIBERIS,  ILLIBERRIS  ,  ELYBERRI , 
ILYBYRRES  od  ELIBERE,  gr.  e  ricca 
città  della  Gallia  narbouese,  a\  mezzodì 
di  Rasano,  irrigata  da  no  fi.  dello  stes- 
so nome.  Pomponio  Mela  dice  che  al 
suo  tempo  era  un  villaggio,  Tito  Livio 
riporta  che  Annibale  ,  avendo  fatte  pas- 
sare le  Alpi  alle  sue  truppe ,  accampò 
ad  Illiberis.  Costantino  il  Grande  la  fe- 
ce riedificare,  vi  costrusse  un  castello,  e 
diede  ad  entrambi  il  nome  di  sua  madre. 
Si  crede  da  alcuni  che  corrisponda  ad 
Elna,  e,  secondo  altri,  a  Collioure. 

ELIBERIS,  ELIBERI,  ILIBERI,  LIBE- 
RINI  od  ELIBERINI .  secondo  Plinio, 
aut.  città  delle  Spagne,  nella  Betìca ,  uà 
tempo  assai  consid.  ,  non  conoscendosi 
però  alcun  tratto  isterico  che  la  distin- 
gua. Il  p.  Arduino  dice  che  fosse  si- 
tuata sopra  una  mont.,  la  quale  prese  il 
nome  dì  Sierra  di  Elvira. 

ELIGIENIo  ELICI,  popoli  dell'As.  e  deU 
la  Persia,  in  vicinanza  di  Susa  che  si  uni- 
rono a  Nabucodònosor  ,  al  quale  resero 
segnalati  servigi  nella  guerra  che  intrapre- 
se contro  Arfaxad,  re  dei  medi,  alla  bat- 
taglia datasi  nella  pianura  di  Arioch. 

ELICOGI ,  popoli  della  Gallia  narbonese , 
secondo  Tolomeo,  avente  per  cap.  Alba 
Augusta. 

ELICONA,  cel.  mont.  della  Grecia,  in  quel- 
la parte  della  Beozia  che  stava  sul  golfo 
di  Corinto ,  in  vicinanza  del  Parnaso  e 
del  Citeroue.  Pausania  racconta  che  E- 
fialto  ed  Oto  sagrificarono  i  primi  alle 
Muse  su  questa  mont. ,  che  loro  poscia 
consacrarono.  Andando  nel  bosco  sacro 
alle  Muse,  si  vedeva  la  fontana  A^ganip- 
pea  alla  sinistra  ,  e  nel  bosco  stesso  le 
statue  delle  nove  Muse,  quelle  di  Apollo, 
di  Mercurio,  e  di  qualche  poeta  e  cel. 
cantore.  Nelle  feste  annue  che  celebra* 
vansi  in  q\iesto  bosco  ad  onore  delle  Mu- 
se e  di  Cupido,  eranvi  dei  premi  pei  viu- 

,     cltori.  La  fontana  d'Ippocreue  stara  a  20, 
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stadlì  sopra  il  bosco  sacro,  e  clHataossì 
^nche  fontana  del  cavallo,  perchè  disse- 
ro i  mitologi  che  il  cavallo  di  Belerofon- 
te  la  lece  escire  battendo  col  piede  la 
terra.  —  E  ora  uua  mont.  d>flla  Tur. 
europea,  nella  Livadia,  chiamata  Zagara, 
o,  secondo  altri,  Sahara. 
:.IGONA,  fi.  della  Grecia,  nella  Macedo- 
nia, che  scorreva  presso  a  Dium,  e,  do- 
po un  corso  di  76  stadiì,  si  nascondeva 
sotto    terra  ;    lasciando    il  primo    nome , 


portava  allora  l' altro  di  Baphyras 
Baphirns,  secondo  Pansania,  che  lo  àice 
navigabile  di  là  sino  al  mare.  Tolomeo 
[0  chiama  Pharibus. 
ilCONA,  fi.  della  Sicilia,  secondo  Tolo- 
meo, posto  nella  parte  ch'egli  chiamala 
costa   occidentale. 

.IDE,  ELIS  od  ELEE,  contrada  della 
arecia,  all'  0.  del  Peloponneso,  avente  al 
S.,  una  parte  dell'  Acaja,  all'  E.,  l'Arca- 
iia,  al  S.,  la  Messenia,  ed  all'O.,  il  mar 
ronio.  Irrigata  da  un  gr.  numero  di  picc. 
ì.,  era  fertilissima,  ricordando  gli  antichi 
lutorì  specialmente  i  suoi  boschi  di 
li; vi,  I  più  ubertosi  erano  i  campi  della 
rrifilia  e  del  Samico,  Vi  si  raccoglieva 
ino,  canape  e  seta.  Dividevasi  in  tre  par- 
i ,  cioè  la  Trifilia  ,  al  S.  ;  la  Pisatide  , 
lel  mezxo,  e  l'Elide  propria,  al  N.  Rin- 
hiadeva  il  monte  Penco,  ed  ì  fi.  Alfeo 
Ladone.  Le  sue  principali  città  erano 
Slide ,  Olimpia ,  Pisa  ,  ec.  Divenne  cel. 
el  tempio  di  Giove  Olimpico,  una  delle 
aaraviglie  del  mondo,  pei  giuochi  Olim- 
ici,  e  per  altri  ancora  celebrati  in  ono- 
e  di  Giunone.  Era  l'Elide  come  una' 
!rra  particolarmente  consacrata  a  Giove, 
quindi  i-eputavansi  sacrileghi  quelli  che 
savano  di  attaccarla.  Però  gli  arcadi,  ì 
cedemoni,  e  qualche  altro  popolo  furo- 
»  assai  poco  scrupolosi  su  tal  punto, 
hiesto  paese  portò  prima  il  nome  di 
Ipea  da  Epeo,  sedicente  figlio  di  Endi- 
lioae,  e  poscia  Elèo  le  diede  il  proprio, 
er  cu,  i  suoi  popoli  furono  detti  elleni. 
'bbero  da  principio  dei  re;   furono    in 
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ELIDE,  ELIS  od  ELEE,  oittk  della  Gre- 
cia, che  si  può  risguardare  come  la  cap. 
del  paese    al  quale  diede    il  suo  nome. 
Stava  nella  parte  settentr,  sul  fi.  Penco. 
—  Questa    città  ,   secondo  Strabone  ,  fu 
fabbricata  poco  dopo  l'assedio  di  Troja. 
Era  posta  in  una  bella  pianura,  e  si  vuole 
che  dovesse  la  sua  fondazione  ad  Oxìlus^ 
il  quale  la  ingrandì,   unendovi  molti  pic- 
coli luoghi  vicini.  Era   ornata  di  tempi/, 
di  portici,  e  di  ginnasi,  in  cui  si  forma- 
vano atleti  per  ogni  genere  di  pugna.  la 
tempo    di   turbolenze,  i   suoi   abit.    chie- 
sero soccorso  ai  lacedemoni,  che  si  dìs» 
ponevano    ad    inviarglielo,    quando  quei 
di  Messene  ,  di  ciò    istrutti ,  armarono  , 
alla  foggia  dei  lacedemoni,  i  loro  soldati, 
e  con  tale!  stratagemma  per   sorpresa    si 
impadronirono  della  citta.  Non  tardò  pe- 
ro molto  a  rientrare  sotto  i  suoi  signori 
legittimi.    Era    assai  ricca    al    tempo  di 
Alessandro,  e  tale  si  maotenue  anche  do- 
po la  sua  morte. 
E  LIDIO JN",  promontorio  della  Tracia,  nella 
parte  merid.  del  promontorio   'Esdes,    e 
nella    porzione    orlent.    del    BhodiorurH' 
Portus,  sul  bosforo  di  Tracia. 
ELIDJAH,   vili,  della  Tur.  asiatica.    Vedi 

ItiniàH. 
ELIER  (s.).  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dell'Or- 
na, a  5  1.  O.  N.   da  Alengoo. 
ELmOLAND,  is.  del  mare  del  Nord.    Fé- 
di   He1G0L4ND. 

ELIKALPENI,  gruppo  di  roccle,  nell'arci- 
pelago delle  Laquadive ,  al  S.  O.  del- 
l' Indos.,^  a  3o  1.  dalla  costa  di  Malabar. 

ELIMANE,  vili,  della  Senegambìa,  reg.  di 
Kaarta,  residenza  del  re,  a  45  1.  E.  da 
Kemmu,  e  a  80  1.  O.  S.  O.  da  Sego. 
Lat.  N.  i5°  2^  6c//  ;  long.  O,  f  24-' 
o'^.  Si  chiamava   un  tempo  Gedinguma. 

ELING,  vili,  della  Ingh.,  contea  e  a  1  I, 
ll4  O.  da  Southampton,  hundred  di  Red= 
bridge,  nel  fondo  della  baja  di  Southam» 
pton.  Vi  sono  cantieri  di  costruzione,  e 
numerosi  magazzini  pel  servizio  della 
marina.  Conta  4)3oo  abitanti. 


governati    da    magistrati,    ed  ELINI,  popolo  della  Grecia,  nella  Tespro- 
mne  sottomessi    dai    romani,    donn    a,       zia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che  di- 


ai  romani,  dopo  ™ 
er  resistito  ad  Autìpatro,  ed  essere  sta- 
I  soggetti  al  tiranno  Aristonimo.  Voglio- 
0  1  più  che  questa  contrada  corrispou- 

'       Ì.F^T.    ^^''^''^''    ^'    Belvedere, 
lov.  della  Morea. 

Tow.  II.  l\  \l 


ce  chiamarsi  Elyula  il  paese  da  esso  a» 
bitafo. 
ELIOCROGA,  città  delle  Spogue,  a  44  mi- 
glia  da  Cartageua,  dalla  parte  di  Castulo, 
secondo  ritiuorario  di  Antonino.  Dìgosì 
52 
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che    coiiisponda    a    Lorca,     uel  reg.    di 
Mnrcta. 
ELIOGURTY",  baronia  della  Irl.,  prov.   di 
Munster,  nella  parte  orleot.  della  contea 
di    Tipperary.    Tharlesen    n  è    il   luogo 
principale. 
ELIOPOH,  Meliopolis   o  città  del  sole, 
città  della  Siria,    secondo  Tolomeo,    fra 
Laodicea  ed  Abila,  all'oriente  del  monte 
Libano,  in  vicinanza  della  città  di  Biblos, 
ed  alla  sorg.  del  fi.  Leontes.  Eravi  un  cel. 
tempio  consacrato  al  sole,  divinità  protet- 
trice della  città.  Gradesi  che  corrisponda 
alla  città  di  Balbek.    Vedi  BiLBEK. 
ELIOPOLI,    HeliopoUs,    città  dell'Egitto, 
siraata  sulla  destra  del  Nilo,  chiamata  On 
«ella  Scrittura,  e,  secondo  lo  storico  Giu- 
seppe,   luogo  del  primo  stabilimento  de- 
gli ebrei.    E  presentemente    una  città  va 
rovina,    a   2   I.   l[2  N.  N.  E.    dal  Cairo, 
presso    il  vili,    di  Matarieh .    I  francesi, 
sotto  11  comando  del  generale  Kleber,   vi 
riportarono  una  brillante  vittoria  sui  tur- 
chi, il  giorno   19  marzo   1800. 
ELIOPOLI,  HeliopoUs,  due  città  dell'E- 
gitto,  una  fuori  del  Delta,  ed  in  vicinan- 
za di  Babilonia  ;  1'  altra,  secondo  Erodo- 
to, situata    fra  il  canal  Sebennyitico,    ed 
il  canale  Gauopico,  in  vicinanza  della  pun- 
ta del  Delta.    Era  deserta    al  tempo    di 
Strabene. 
ELIOPOLI.    neliopoUs,    città    episcopale 
dell'  As.,  nella  Galazia,  secondo  la  notìzia 
di  Leone  il  Saggio. 
ELIOPOLI,  HeliopoUs,  primo  nome  della 
città  di  Corinto,  che  fu  poscia  chiamata 
Pagus,  poi  Ephyra,    ed  infine  Corinto, 
secondo  Stefano   il  geografo ,    che    pone 
una  città  di  questo  nome  nella  Tracia. 
ELIOPOLITES    NOMOS,    HeliopoUtes 
Nomos,  prov.  dell'Egitto,  all'oriente  del 
Nilo,  fra  il  mar  Rosso  e  l'Arabia  petrea. 
Era  attraversata,  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za, dal  canal  di  Trajaoo,  che  comunicava 
dal  Nilo  col  mar  Rosso  per  Heroopolis 
e  Babilonia. 
ELIOT,    mont.    della    nuova  Olanda,    nella 
nuova  Galles  meridionale ,    presso  al  gr. 
Oceano,  da  cui  non  è  divisa  che  per  una 
spiaggia    bassa    e  paludosa.  ^Lat.  S.  19" 
3o^  ;    long.  E.     144°  35'.    È  visibile    in 
mare  26  I.  da  lungi. 
ELIPLA,  ILIPA    od  ILIPLA ,   anr.   città 
dalla  Spag.  Betica.    Fu  episcopale,    e  se 
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ne  fece  menzione  nel  concllli.  E  oggidì 
il  bor.  deli'  Andalusia,  chiamato,  secondo 
alcuni,  Zalamea  de  la  Serena. 

ELISABETHSTADT ,  EBESFALVA  od 
ERSEBETHVAROS,  città  libera  reale 
della  Transilvania  ,  nel  paese  degli  un- 
gheresi, comlt.  di  Kockelburg,  marca  di 
Zagor,  sulla  riva  destra  del  gr.  Kockel, 
o  Kùktillò,  a  12  1.  ija  N.  E.  da  Her- 
manstadt.  Lat.  N.  46°  n^  48'/  ;  long.  E. 
22"  16'  21'''.  E  regolarmente  fabbricata, 
ed  ha  una  chiesa  armena,  una  riformata, 
ed  una  greca.  Gli  armeni  vi  fanno  un 
esteso  comm.  in  lana  e  vino.  Vi  si  ten- 
gono quattro  annue  fiere,  e  conta  4.000 
abit,,  la  maggior  parte  armeni,  e  gli  al- 
tri  ungheresi  e  tedeschi. 

ELISARI,  popolo  dell'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo, 

ELISARNA,  ALISARNA  od  HALISAR- 
NE,  città  dell'  As.,  nella  Teutrania,  cani, 
della  Mlsia. 

ELISEO  (  PUNTA  s.  ),  mont.  di  Fr.,  dl- 
part.  della  Corsica,  circond.  e  a  4  '•  N. 
E.  da  Ajaccio  ,  sul  limite  del  cant.  di 
Mezzana  e  di  Orclno.  Lat.  N.  42"  S*! 
25'';  long.  E.  6"  32'  3".  La  sua  altezJ 
za  sopra  il  mare  è  di  5l2   tese. 

ELISFASII,  popolo  della  Grecia,  nel  Pe- 
loponneso, secondo  Polibio.  Ortello  ere' 
de  che  convenga  leggere  Elidis  Phliu' 
sii,  popolo  della  Elide.  j 

ELISSO,  is.  della  Tur.  europea,  nel  golfcj 
di  Eglna,   e  sulla  costa  della  Livadia,   'i 

ELISSUS,  fi.  del  Peloponneso,    nella  Slcio 
nia,  secondo  Pausanla,    lo  stesso  che  E 
lisson,  all'  E.  deU'Acaja,  e  clie  andava 
perdersi  nell'  Alfeo.  Sopra  lo  EUssus,  d 
cesi  edificata  Megalopolis. 

ELISYGI,  popolo  della  It. ,  nella  Liguri- 
secondo  Erodoto  ed  Ecateo,  citati  da  Ste 
fano   di  Bisanzio. 

ELISOLA,  is.  dei  popoli  Iperborei,  alla  fc 
ce  del  fi.  Carambyca  (Dvioa),  secoud 
Stefano  di  Bisanzio,  e  Diodoro  di  Sicilif 
il  quale  afferma  che  gli  abit,  fossero  tul 
ti  sacerdoti  di  Apollo,  cui  erano  dedicai 
un  bosco  ed  un  tempio,  ed  era  adorato! 
preferenza  degli  altri  numi.  Più  moder 
camente  fu  chiamata  Podesemska. 

ELIXUS,  fi.  della  is.  di  Cea  o  Ceo,  S' 
condo  Strabene,  in  vicinanza  di  Caressu: 

ELIZABETH,  is.  del  gov.  del  Capo  di  B 
na-Speranza.  Vedi  Dassen. 
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!;L1ZABETH,  porto  del  gov,  M  Capo  à\ 
lìuona  Speranza,  distr.  di  Zuureveld, 
1  sulla  Laja  di  Algoa ,  a  2  I.  N.  O.  dal 
i  capo  Recif,  e  a  7  1,  S.  E.  da  UUeuhage. 
I  É  protetto  dal  forte  Federico.  A  i|2  1. 
'  all'  0.  sì  vede  la  piramide  di  lady  Don- 
'    kin,  A   1  1.  N.  O.  stanno  parecchi  laghi 

salsi,  e  a   1   I.  S.  E.   nna  pescagione, 
;l'LIZABETH,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea   di  Gmnberland,    al  S. 
I  O.  della  baja  di  Casco.  Lat.  N,  43°  33'; 
I   long.  O.   72°  3i^ 

ILIZABETH,  gruppo  d' is.  dell'Atlantico 
i  settentr.,  sulla  costa  degli  Stati-Uniti,  sta- 
'  to  di  Massachusets,  contea  di  Barnstahle. 
j  Si  estende  dal  N.  E.  al  S.  O,,  al  S.  del- 
i  la  baja  Buzzards,  e  al  S.  O.  della  peni- 
la sola  del  Capo-God.  Sono  in  numero  di 
'  16  circa,  e  la  principale,  chiamata  Na- 
si ha  wn ,  ha  2  I.  i[2  di  lunghezza  ed  i 
f  di  larghezza. 

LIZABETH,  vili,  degli  Statl-Unlti,  stato  di 
j!  Missurì,    capoluogo  della  contea  di  Gal- 
laway,  a  7  I.  N.  N.  E.   da  Jefferson,    e 
a  40  I.  O.  N.  O.  da  s.  Luigi. 
ELIZABETH,    comune    degli    Stati-Uniti, 
stato  dì  Pensilvania,  contea  di  Alleghany, 
(  sulla  riva    destra    della  Monongahela,    a 
1  6  I.  S,   da  Pittsburg ,    e  a  ^o  1.  O.    da 
'  Harrlsburg.  Gonta  2,5oo  abitanti, 
LIZABETH,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,    contea    di    Norfolk,     formato 
presso  la  città  di  questo  nome,  dalla  riu- 
nione di  due  correnti;  si  dirige  al  N.  O. 
e  si  getta,    dopo  un  corso  di  4  ^'  j    nel 
James-river,  alla  riva  destra,  a  poca  dist. 
dalla  foce    di  g^uesto  fi.    nella  baja  Ghe- 
sapeak.  Questo  fi.  ha  da  i5o  a  200  brac- 
cia di  larghezza,  e  18  piedi  di  profondita 
nelle  ordinarie  maree,  e  forma   un  porto 
eccellente,  capace  di  contenere  3oo  navi- 
gli.   Un  canale,    alimentato    dalle    acque 
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del  Dismalswa 


rap, 


lo  fa  comunicare  col 


Pasquotank,  che  si  getta  oell'  Albemarle- 
sund. 

ILIZABETH,  baja  sulla  costa  occid.  del- 
la is.  Alberaarle,  una  delle  Galapagos, 
nel  gr.  oceano  Equinoziale,  al  o"  5g^  di 
lat.  S.  e  93**   12'  dì  long.  O. 

2LIZABETH,  capo  della  Russ.  americana, 
alla  estremità  S.  O.  della  penisola  che 
si  avanza  all'È,  dell'ingresso  di  Cook, 
ed  airO.  della  rada  del  ptincipe-William! 
Lat.  N,  6/  8'j  long.  O.  i53°   23'.  La 


costa,  in  questo  luogo,  è  alta,  e  spar;ia 
di  roccìe  aggruppate  intorno  a  due  pic- 
cole ìsole. 
ELIZABETH  (s.ta).  parrocchia  della  Gla^ 
maìca,  formante  la^  parte  S.  E.  della  con» 
tea  di  Gorowall.  E  una  della  più  aiiti' 
che  e  consid.  della  isola.  Il  suo  tenif. 
non  è  assai  favorevole  alla  coltivazione 
del  zucchero.  Lacovia  n'è  il  luogo  prin- 
cipale. 
ELIZABETH  o  S.  ISABEL,  isola  dello 
stretto  di  Magellano,  presso  la  costa  della 
Patagonia,  al  62°  60'  di  lat.  S.  e  73" 
di  long.  O.  Fu  visitata  da  Bougainville, 
Le  sue  coste  sono  alte  e  scoscese.  L'ad- 
equa vi  è  rara,  ed  una  specie  di  erics 
è  il  solo  combustibile  che  vi  sì  trovi. 
ELIZABETH-CITY,  picc.  città  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  della  Carolina  del  Nord, 
contea  di  Pasquotank,  a  60  I,,  E.  N,  E.^ 
da  Raleigh,  sulla  riva  destra  del  Pasque» 
tank,  a  5  1.  dalla  imbocc.  di  questo  fi, 
nell'  Albemarle-sund.  Vi  sì  fa  un  comm, 
consid.  ed  i  gr,  navigli  vi  approdano.  I 
dintorni  sono  fertili  in    biade    ed  iu   le- 


ELIZABETH-CITY,  contea  degli  Statì-L- 
niti,  nella  parte  orient.  dello  stato  di 
Virginia,  sulla  baja  Chesapeak,  fra  l'York» 
river  ed  il  James-river,  con  3,8oo  abit, 
fra  i  quali  i,8oo  schiavi.  II  capoluogo  è 
Hampton. 

SLIZABETHTOWN,  comune  dell' Alto  =. 
Canada,  distr.  di  Johnstowo,  sulla  riva 
sinistra  del  s.  Lorenzo,  a  i4  !•  i[2^dal!<'5 
estremità  N.  E.  del  lago  Ontario.  E  uno 
dei  meglio  coltivati  del  distretto.  Rin- 
chiude un  gr,  numero  dì  segatoj  e  mu- 
lini a  biade.   Conta  2,000  abitanti. 

ELIZABETHTOWN,  stabilimento  inglese 
della  Terra  di  Diemen,  contea  di  Bu  = 
ckingham,  sulla  riva  destra  del  Derwent, 
a  4  '•  ip  N.  O.  da  Hobart-tow^o,  Lat, 
S.  42°  44'  ;  long.  E.   144°  60'. 

ELIZABETHTOW^N,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  della  Carolina  del  Nord,  ca- 
poluogo della  contea  di  Bladeu,  a  28  L 
S.  da  Raleigh,  sulla  riva  destra  del  Capo^ 
Fear-river,  in  un  paese  fertile  e  salubre.. 
Vi  sono  moltissimi  molinì. 

ELIZABETHTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Kentucky,  capoluogo  delta 
contea  di  Harden,  sul  Valley-creek,  ti 
23  1,  S.  O.  da  Frankfort,  con  200  abit. 
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eLiZABETHTOWN,  cittk  degli  Statl-U- 
nitij  stato  di  nuovo  Jersey,  cefniea  di 
Essex,  a  6  1,  O.  S.  O.  da  nuova  York, 
e  a  ló  1.  N,  E.  da  Trentoo,  in  un  pae- 
se fertile,  sopra  un  picc.  fiume,  che  sì 
getta  nello  stretto  di  Arthur-KuU,  in  fac- 
cia la  isola  Stat€u.^  Lat.  N.  4o°  ^9^; 
long.  O.  76"  27'.  É  in  uno  stato  flori- 
do, e  possiede  3  chiese  per  gli  episco- 
pali, i  presbrieriani,  ed  ì  metodisti.  Vi 
sono  delle  manifatture,  ed  il  comm.  è 
assai  attivo.  I  bastimenti  da  20  a  3o 
tonnellate  vi  possono  giungere,  ma  quel- 
li di  maggior  portata  si  ancorano  alla 
punta  di  Elizabethtowo,  a  3[4  di  lega. 
Un  pachebotto  a  vapore  stabilisce  una 
regolare  comunicazione  fra  questa  città 
e  nuova-York.  Conta  o,5oo  abitanti.  — 
É  questo  il  pili  ant.  stabilimento  del 
uuovo  Jersey.  Il  territ.  fu  comperato 
dagl'  indiani  nel  166^,  e  tosto  popolato 
di  emigrati  di  Long-Island. 

ELIZABETHTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  nuova-York,  capoluogo 
della  contea  di  Essexj  a  37  1.  N.  da 
Albany,  presso  la  riva  occid.  del  Iago 
Champlain*  Ha  un  arsenale,  abbondanti 
miniere  di  ferro,  e  molte  fucine.  Conta 
goo  abitanti. 

ELIZABETHTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Pensilvanla,  contea  di  Lan- 
caster,  e  a  6  1.  S.  E.  da  Harrisburg, 
con  i,goo  abitanti. 

ELIZABETHTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Tennessee,  capoluogo  del- 
la contea  di  Carter,  al  confluente  del 
Dee  e  della  Watuga,  a  83  1.  E.  N.  E. 
da  MurfreesBorugh. 

ELIZABETHTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  r'edì  Hacerstownt, 

ELIZONDO,  bor.  della,  Spag.,  prov.  e  a 
j  1,  ip  N.  da  Pamploua  nella  Navarra, 
e  a  4  '•  11^  *Ja  Vera,  capoluogo  della 
valle  di  Bastao,  sulla  riva  sinistra  della 
Bidassoa. 

ELJASj  bor.  della  Spag.,  prov.  di  Caceres 
nella  Estremadnra,  a  10  I.  ija  N.  da 
Alcantara,  e  a  6  l  l[2  0.  N.  O.  da 
Coria. 

EL-JEM.  Tfsdrus,  ciìùl  rovinosa  dell'A- 
frica, nello  stato  di  Tunisi,  a  16  !.  N. 
da  Sfax.  Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un 
anfiteatro. 

ISLKj  Iago  dell'America  setteolir.,  s«I  cou" 
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fine  degli  Stati-Uniti  e  della  nuova  Br®. 
tagna,    a  5  l  dalla  costa  N.  O.    del  la- 
go  Superiora. 
ELK,  fi,  della  nuova  Bretagna.  F'edi   Ai- 

HAEàSCA,. 

ELK,    fi.    degli    Stati -Uniti,    formato   ad 
EIkton,  nello  stato  di  Maryland,    contea 
di  Gecil,  dalla  riunione    del    Big-Elk,    ei 
del  Llttle-Elk,   che    hanno    entrambi    lai 
loro    sorg.    nella   Pensilvanla,    contea    di! 
Chester.  Dopo  un  corso  di    circa    7    1. 
al  S.  O.,  si    getta  nella  baja  Chesapeak,  j 
a   2  I.  S.  E.  dalla  imbocc.  della  Susque- 
haona.  L'Elk  è  navigabile  s'mo  ad  EIkton 

ELKAB  0  CITTA^  DI  BUBASTE,  clttk| 
dell'alto-Egitto,  presso  di  Esoè  (^Kato»\ 
polis),  fabbricata  sulle  rovine  dell' anti-j 
ca  Eilethnya,  la  quale  è  pur  anco  in»! 
dic;ita  da  un  circuito  di  610  metri.  Vi 
si  trovano  dei  frammenti  di  colonne, 
qualche  statua,  e  sfingi  di  marmo  nero 
e  bianco.  Ewi  in  vicinanza  una  monta- 
gna  rimarcabile  pel  gr.  numero  di  grot« 
te  che  rinchiude,  e  che  sembrano  aver 
servito  di  sepolture  agli  abit.  della  città. 

ELKARRIE  bor.  dell'Arabia,  nell'Yemen, 
paese  di  Hachld  e  Bekil,  a  10  I.  N.  E. 
da  Abu-arych,  e  a  20  I.  N.  O.  da  Chamlr. 

ELKAS-DAGH,  Olgassis,  catena  di  mont. 
della  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  fra  ì 
fi,  Sankara  e  Kisil-Irmak ,  che  occupa 
la  porzione  occupata  anticamente  dalla 
Paflagonia,  al  S.  O.  da  Sinope.  S' inalza 
questa  catena  al  S.  di  Castamunì,  e  di- 
vide il  sangiacato  di  questo  nome  da 
quello  di  Kianghari,  dirigendosi  dall'  E. 

airo. 

ELKASSAREN,  bor.  dell'Arabia,  nell'Ye- 
men,  paese  di  Hachid  e  Bakll,  a  3  1. 
S.  E.  da  Chamir,  e  a  32  1.  N.  O.  da 
Sana. 

ELKERHAUSEN,  vili,  del  diic.  di  Nassau, 
bai.  e  a  2  I.  da  Weilburg.  Ha  una  fab- 
brica di  spille,  e  conta   370  abitanti. 

ELKHORN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  dì' 
KeOluchy,  che  nasce  nella  contea  di  La-, 
fayette,  attraversa  quelle  di  Scott  e  di' 
Franklin,  e  si  congiunge  al  Kentucky, 
alla  riva  destra,  a  3  I.  al  di  sotto  di^ 
Frankfort,  dopo  un  corso  tortuosissimo 
di  circa  i8  I.,  dal  S.  E.  al  N.  0.,  ia; 
un  paese  assai  fertile. 

ELK-HORN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  territorio 
dì  Misgq^jj  Scorre  prinaa  dall' 0.  alfE. 
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poscia  dal  N.  al  S.,  e  si  getta,  sotto  4i** 
12'  di  lat.  N.,  nella  Piata,  alla  riva  si- 
nistra, a  XO  1.  al  di  sopra  del  confluente 
di  questo  ultimo  fi.  col  Missuri.  Il  suo 
corso  è  per  anco  poco  conosciuto  ;  non 
sembra  esser  maggiore  di  80  leghe.  Ha 
circa  5l  tese  di  larghezza  alla  sua  im- 
Locc;  le  sue  acque  sono  chiare,  ed  il 
fondo  sabbioso. 

ELK-HORN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Missuri,  contea  di  Montgomery,  a 
QO  1.  da  s.  Luigi. 

ELK-LIGK,  comune  degli  Stati-TJrlti,  stato 
di  Pensllvanla,  contea  di  Scmmerset,  a 
40  1.  O.  S.  O.  da  Harrlsburg,  con  1,100 
abitanti. 

ELKOCH,  vili,  della  Tur.  asiatica,  pascia- 
llcato  e  al  N.  O.  di  Mossul,  sul  Tigri. 
Ha  un  convento  eh'  era  un  tempo  la  re- 
sidenza ordinaria  del  patriarca  del  ne- 
storiani.  Patria  di  Nahum. 

ELKRIDGE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
lo di  Maryland,  contea  di  Ann-Aruodel, 
a  3  l  S.  O.  da  Baltimore,  e  a  7  1.  N. 
O.  da  Annapoli,  sulla  riva  destra  del  Pa- 
tapsco,  eh' è  navigabile.  E'  rinomato  per 
l'eccellenza  del  tabacco  che  vi  si  raccoglie, 

ÉLK-RIVER,  fi.  degli  Stati- Uniti,  che  ha 
la  sorg,  nei  monti  Cumberland,  stato  di 
Tennessee,  contea  di  Franklin,  a  16  I. 
S.  E.  da  Murfreesborngh.  Attraversa  le 
contee  di  Lincoln  e  di  Glles,  entra  nello 
stato  di  Alabama,  ove  percorre  la  contea 
di  Llmestone,  e  si  congiunge  al  Tennes- 
see, alla  riva  destra,  presso  al  rialzi  chia- 
mati Muscìe-Shoals,  a  6  ì.  O.  da  Atene, 
dopo  un  corso  di  circa  4o  !•  dal  N.  E. 
al  S.  O. 

ELK-RIVER,  fi.  degli  Statl-Unitl,  stato  di 
Virginia,  che  ha  la  sua  sorg,  nei  monti 
Alleghany,  contea  di  Randolph ,  al  38° 
«24^  di  lat.  N.,  e  82°  20^  di  long.  O. 
Irriga  la  contea  di  Nicholas,  e  la  parte 
orient.  di  quella  di  Kenhawa,  e  si  getta 
nella  Grande-Kenhawa,  alla  riva  destra, 
a  Gharlestown,  dopo  un  corso  di  circa 
40  1.  dall'  È.  all'  O. 

ELK-RUN,  comune  degli  Siatl-Unlti,  stato 
di  Ohio,  contea  di  Columbiana,  a  4^  !• 
N.  E.  da  Columbus,  con  i,3oO  abitanti. 
ELKTON,  vili,  degli  Stati-Unitl,  sfato  di 
Kentucky,  capoluogo  della  contea  di  Todd, 
a  7  I.  O.  da  RussellviUe,  e  a  68  1.  S. 
O.  da  Frankforr, 
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ELKTON,  cittk  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maryland,  capoluogo  della  contea  di  Ce- 
di, al  confluente  del  Blg-Elk,  e  del  Llttle- 
Elk,  371.  dalla  foce  dell'  Elk  nella  baja 
Chesapeak,  a  16  1.  S.  E.  da  Filadelfia, 
e  a  17  1.  N.  E.  da  Baltimore.  Lat.  N. 
39°  06^;  long.  0.  78°  12^.  Ha  una  chie- 
sa di  melodisti,  ed  una  fabb.  di  stoffe 
di  lana.  Prima  dell'  apertura  del  canal» 
della  Delaware,  questa  città  spediva  mol- 
ta biada  a  Filadelfia  e  a  Baltimore,  ma 
questo  comm.  è  oggidì  quasi  interamen- 
te cessato.  Vi  si  tengono  4  annue  fiere, 
e  conta  600  abitanti.  Si  stabilirono  al  di 
sopra  di  Elkton,  sul  Blg-Elk,  molte  fu- 
cine, segaioi  e  molini. 

ELLADA,  Sperchius,  fi.  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Livadia,  che  ha  la  sua  sorg. 
nel  S.  del  sangiacato  di  Tricala,  al  nodo 
ove  si  uniscono  i  monti  di  Klytzos  e  di 
Ellovo,  entra  nel  sangiacato  di  Negropon- 
te,  e  si  scarica  nel  golfo  di  Zeituni,  pres- 
so la  gola  delle  TermopUi,  dopo  un  cor- 
so di  circa  26  1.,  dall'  O.  ali'  E. 

ELLAMAIT,  vili,  della  Barbarla,  reg.  di 
Tunisi,  presso  al  golfo  di  Cabés,  a  12 
1,  N.  dalla  città  di  questo  nome.  Vi  si 
vedono  moltissime  sepolture  antiche,  sen- 
za alcuna  iscrizione. 

ELLANA,  Ilellana,  aut.  città  della  It. , 
nella  Etruria,  al  S.  E.  di  Pistoria. 

ELLAND,  cappellanla  della  Ingh.,  wesferl- 
ding  della  contea  di  York,  wapentake  di 
Morley,  sulla  riva  destra  del  Calder,  a 
1  1.  S.  S.  E.  da  Halifax,  con  5,ioo  a- 
bit,,  compresi  quelli  di  Greetland. 

ELLE,  fi.  della  Fr.,  che  ha  la  sua  sorg. 
nel  dlpart.  del  Morbihan ,  clrcond.  di 
Pontlvy,  cant.  e  a  4  !•  ^^  E.  da  Gou- 
rln,  passa  presso  ed  all'  E.  del  Faouet, 
fiutra  nel  dlpart.  del  Finlstere,  riceve  a 
Quimperlè  l' Isok  od  Issole ,  e  si  getta 
nell'  Oceano ,  sul  limite  dei  dlpart.  del 
Morbihan  e  del  Finlstere,  dopo  un  corso 
di  i4  1.  in  una  direzione  generale,  dal 
N.  al  S,,  3  delle  quali  sono  navigabili  ad 
alta  marea,  da  Quimperlè.  Il  fi.  prende 
questo  nome  verso  la  fine  del  suo  corso. 

ELLE,  città  della  Turchia  asiatica.  Vedi 
Heuèh. 

ELLEHOLM  o  ELCHOLM  ,  plcc.  citih 
della  Svezia,  nella  prov.  di  Bleking,  sul- 
1^  costa  della  Sudgozìa,  a  9  1.  da  dm- 
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ELLEJfES,  Sellenes,  ant.  citta  Jella  Spag. 
tarra'^onese,  nel  paese  dei  Callai'ci,  se- 
condo Strabone. 

ELLENI,  Hellenes,  nome  che  assunse  una 
parte  degli  aìjìt.  della  Grecia  allorché 
alcune  colonie  straniere,  le  une  dalla  Fe- 
nicia, e  le  altre  discendenti  dal  Nord 
vennero  a  stabilirsi  nella  Grecia.  Gli  a 
bit.  di  quella  parte  di  essa  che  stavano 
fra  la  Macedonia  ed  il  Peloponneso  do 
vevano  perciò  molto  temere  per  loro  stes 
si,  e  quindi  cercar  tutti  ì  mezzi  di  mau 
tenersi  nel  loro  stato,  mediante  una  stret 
ta  confederazione.  Quelli  che  entrarono 
in  tale  alleanza  si  distinguevano  dal  re 
stante  dei  pelasgi  col  nome  di  elleni.  Da 
questa  epoca  uu  tal  nome  divenne  quel- 
lo dei  greci,  più  non  sussistendo  1'  altro 
di  pelasgi,  che  sembrava  essere  stati  di 
strutti  dagli  elleni.  Secondo  taluno,  i  gre- 
ci derivarono  questo  nome  da  un  prete- 
so Elleno,  figlio  di  Deucalione.  Il  corpo 
della  nazione  Ellenica  era  composto  di 
tre  popoli,  i  dorii,  i  ionii  e  gli  eolii.  Tu- 
cidide vuol  dimostrare  che  il  popolo  del 
cant.  della  Tessaglia,  ove  gli  elleni  abo- 
rigeni avevano  abitato,  fosse  il  solo  che 
portasse  il  nome  di  Hellene ,  al  tempo 
della  guerra  Trojana. 

ELLENICI  (monti),  li  più  consld.  ramo 
che  la  catena  del  Balkao  projetta  al  S., 
il  quale  costituisce  la  penisola  della  Gre- 
cia e  quella  della  Morea,  ed  offre  varie 
mont.  cel.  nell'  antichità,  come  il  Pindo, 
il  Parnaso,  l'Elicona,  il  Citeroue  e  il 
Taìgete.   Vedi  B/ilkìn. 

ELLERENA  o  LIERENA,  antlcam.  Ca- 
stra Velerà  o  Regiana,  picc.  città  del- 
la Spag.,  nella  Estremadura,  verso  i  conf. 
dell'Andalusia,  a   20  1.  S.  O.  da  Merida, 

ELLERSTADT,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Reno,  presso  Spira,  con   6(30  abitanti. 

ELLERWALD,  gr,  vili  degli  Stati  prus- 
sianì,  distr.  di  Danzica,  sui  fi.  Elbiug  e 
Nogat,   con    1,100  abitanti. 

ELLESDON,  bor.  della  Ingh.,  contea  di 
Norihumberland,  a  ii  1.  N.  E.  da  New- 
Gastle. 

ELLESMERE,  città  della  Ingh.,  contea  di 
Salop,  hundred  di  Pimhlll ,  a  6  1.  ija 
N.  N.  O.  da  Shrewsbnry.  Prende  il  suo 
nome  da  un  gr.  Iago  situalo  all'È.,  e  le 
cui  rive  sono  assai  deliziose.  Il  suo  prin. 
comm.  consiste  in  or2o  e  luppoli  che  si 
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coltivano  nei  dintorni.  Vi  si  tengono  tre 
annue  fiere,  e  conta  6,000  abitanti.  Pas- 
sa presso  di  questa  città  il  canale  del 
suo  nome  che  aprirà  una  comunicazioue 
fra  Shrewsbury  e  Chester. 

ELLESPONTO,  llellespontus,  famoso  ca- 
nale o  stretto  che  separa  l' As.  dalla 
Eur.,  o,  p^r  meglio  dire,  stabiliva  la  co- 
municazioije  del  mare  Egeo  o  dell'  Arci- 
pelago, colla  Propontide  o  mare  di  Mar- 
mara.  Fu  successivamente  chiamato  brac- 
cio s.  Giorgio,  bocche  di  Gostaailnopolf, 
stretto  di  Gallipoli,  e  stretto  o  canale  dei 
Dardanelli.  Gli  antichi  lo  chiamarono  El- 
lesponto dal  nome  di  Elle  figlia  di  Ala- 
mante,  la  quale  attraversandolo  per  fug- 
gire nella  Golchide  con  suo  fratello  Fris- 
se, impadronitisi  del  famoso  velo  d'  oro, 
cadde  disgraziatamente  in  questo  mare  e 
vi  perì.  Vi  si  giungeva  per  diverse  stra- 
de, dopo  aver  lasciato  a  parte  le  Cicla- 
di  e  le  Sporadi,  situate  nell'  Arcipelago. 
Questo  canale  non  ha  di  lunghezza  che 
circa  i3  1.,  ed  una  circa  di  larghezza.  A 
ponente,  sulla  sua  sinistra,  scorgevasi  la 
Tracia,  parte  della  Éur.,  che  qi(iesto  stret- 
to divideva  dalla  Troade,  prol.  dell'  As,, 
all'oriente,  arendo  la  Propontide  al  N,,  e 
tutto  l' Arcipelago  al  S.  All'  ingresso  di 
questo  passaggio,  a  destra,  si  trova  il 
promontorio  Sigéo,  poscia  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  capo  Gianizzarì.  Si  chia- 
marono pure  col  nome  di  Ellesponto  le  , 
coste  che  lo  circondano  al  N.  ed  al  S, 
in  Eur.  ed  in  As.,  ed  anche  più  lungi. 
Vedi  Dardìnelh  (  Canale  dei  ). 

ELLESPONTO,  Hellesponlus,  nome  dato  ; 
ad  una  prov,  dell'  As.  minore,  nella  di- 
visione dell'  imp.,  e  forse  la  Misia,  una 
delle  dieci  prov.  della  diocesi  dell'Asia. 
La  notizia  di  Jerocle  assegna  l'Ellesponto 
alla  ventunesima  prov.  dell'imp.  di  Orien- 
te; asserisce  essere  governata  da  un  con- 
sole, e  ne  annovera  trentaquattro  città, 
quando  altri  non   ne  danno  che  l3  sole. 

ELLEZELLES,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
dell' Hainaut,  circond.  e  a  6  1.  i|4  N. 
E.  da  Tournay,  e  a  9  I.  N.  N.  O.  dr» 
Mons  ,  capoluogo  dì  cantone.  La  popoL 
della  parroc.  ascende  a  5,000  abitanti. 

ELLFELD,  città  del  duo.  di  Nassau.  Ve- 
di Eltville. 

ELLGOW,  bor.  e  castello  signorile  della 
Svizz.j  cant.  di  Zurigo, 
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ELLHOFEN ,  vili,  del  reg.  dì  Wurtem- 
berg,  circ.  del  Necker,  cou  600  abitanti. 

ELLIGE,  gruppo  d'  is.  del  gr.  oceano  E- 
quinoziale,  al  N".   delle  is.  Fidji,  e  al  N. 

0.  dell' arcip.  dei  Navigatori.  Lat.  S.  8" 
Zo'  ;  long.  E.  177°.  Le  prln.  sono  Pey- 
ster,  Escape  e  Brown.  La  loro  scoperta 
avvenne  in  maggio    1819» 

ELLICHPOOR,  città  deli'  Indostan.  Vedi 

EtHTCHPOUR. 

ELLICOTT'  S.  CREEK  ,  fi.  degli  Statl-U- 
citi,  stato  di  nuova  York.  Ha  la  sua 
sorg.  nella  contea  di  Genesee,  nttraversa 
quella  di  Erlè,  e  si  congjunge  alla  To- 
nawauta ,  alquanto  sopra  il  confi,  di 
questa  col  Niagara,  a  5  J.  N.  da  Buffa- 
loe,  II  suo  corso  è  di  circa  12  1.  dal 
S.  E.  al  N.   O. 

ELLICOTT' SVILLE,  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  nuova  York,  capoluogo 
della  contea  di  Gattaraugus,  a  16  1.  S. 
da  BufFaloe,  e  a  93  1.  0.  da  Albany. 

ELLIKON,  vili,    della  Svizz. ,  cant,  e  a  6 

1.  3i4  N.  E.  da  Zurigo,  bai.  di  Winter- 
thur,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
della  Thur.  Evvi  un  lìlatojo  di  cotone, 
e  conta  600  abitanti,  —  Più  all'È,  tro- 
vasi un  altro  vili,  dei  medesimo    nome. 

ELLINGEN  ,  città  della  Bav.  ,  circ.  della 
Rezat,  presidiale  di  Weisst^nburg  ,  a  9 
1.  S,  E.  da  Anspach,  e  a  lO  1.  S.  S.  O. 
da  Norimberga,  capoluogo  di  una  giuris- 
dizione immediata,  eretta  nel  18 15,  a  fa- 
vore del  prin,  di  Wrede.  Vi  era  un  va- 
sto castello,  una  chiesa  ed  un  ospedale. 
Conta  1,400  abitanti.  Era  il  capoluogo 
di  una  consid,  commenda  dell'  ordine 
teutonico,  e  la  ordinaria  residenza  del 
bali  di  Franconia. 
ELLINGS-OE,  is.  del  mare  del  Nord,  sul- 
la costa  occid.  della  Norv.,  dioc.  di  Ber- 
gen, bai.  di  Bergen  -  huus  settentr. ,  al 
62°  3o/  di  lat.  N.  e  3°  68'  di  long.  E, 
ELLINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  di  Tolland, 
a  4  1.    N.  E.    da  Hartford,    con    i,3oo 

abitanti, 
ELLIOT  ,  pica.    Js.  del    golfo  dì  Florida , 

presso  la    costa    S.  E.  della    Fionda  o- 

rlent,  negli  Stati-Uniti,  Lat,  N.  26°  18'; 

long.  O.  82°  47/.  Ha  4  1.  di  lunghezza 

sopra  1  1.  di  larghezza. 
ELLIOT,  comune    degli  Statl-Uniti ,  stato 

ai  Maina  ,  contea   e    ai    1,  1(2  0.  da 
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York,  e  a  \l\  I.  S.  0.  da  Portland,  cou 
1,700  abitanti. 

ELLIOT,  missione  degli  Stati-Uniti ,  stato 
del  Mississipi,  nel  territ.  dei  Sactas,  al 
confi,  del  Yellow-creek  e  de!l'Upper-cre- 
ek,  a  55  1.  N.  E.  da  Natchez,  e  a  dist. 
eguale  N,  da  Columbia.  Lat.  N,  33*" 
3o°;  long.  O.  92°  10^.  Era  un  deserto 
prima  del  1818,  Ha  di  presente  una 
chiesa,  una  scuola,  e  diverse  case  pei 
missionari,  e  qualche  artigiano. 

ELLIS  ,  fi.  degli  Stati-Uniti  ,  nel  Maina  , 
cont.  di  Oxford  ,  che  si  unisca  ali'  An- 
droscoggln  nel  Rumford, 

ELLIS,  fi.  del  nuovo  -  Hampshire  ,  contea 
di  Goos,  che  si  unisce  al  Sako,  a  Bart- 
lett, 

ELLIS,  capo  della  Russ.  americana,  che  si 
avanza  nello  stretto  di  Chatham  ,  al  S. 
E.  dell' arcip.  del  re  Giorgio  IH.  Lat, 
N.  56°  3o^  long.  O.  136"  26^ 

ELLISBURG  ,  comune  degli  Stati-Uniti , 
stato  di  nuova  York ,  contea  di  Jeffer- 
son, presso  la  riva  orient,  del  lago  Cham- 
plain,  a  8  1.  S.  0.  da  Water  town  ,  e  a 
5o  1.  N.  O.  da  Albany,  con  3,5oo  a- 
bitantl, 

ELLITCHPOUR  od  ELLICHPOOR,  città 
dell'  Indos.  ,  negli  stati  del  Nlzam  ,  cap. 
dell' ant.  prov.  di  Berar,  sul  Sorpon-Byt- 
chon,  a  39  I.  O.  da  Nagpour,  e  a  260 
1,  O.  S.  O.  da  Calcutta.  Lat.  N.  21° 
i4'  ;  long,  E.  76"  16^^.  E  residenza  di 
un  governatore ,  e  piazza  di  guerra  po- 
co importante,  quantunque  abbia  mura- 
glie di  4  piedi  di  grossezza.  Rinchiuda 
lìn  palazzo  del  Nizam,  varie  case,  e  ba- 
zar in  pietra.  Vi  si  fa  poco  commercio. 
E  però  assai  bene  popolata.  —  Si  pre- 
tende che  questa  città  sia  stata  fondata 
dal  radjah  Ellou.  Fu  assediata  nel  1772 
dai  maratti,  che  non  si  ritirarono  se  non 
dopo  avervi  imposta  una  forte  contribu- 
zione. Nel  1777  il  nabab,  che  la  gover- 
nava pel  Nizam,  avendo  voluto  rendersi 
indipendente,  mancò  nella  sua  impresa  e 
morì  combattendo.  Nel  1794  f«  presa 
da  Ala-eddin.  Poscia  dopo  molte  guerre 
che  le  cagionarono  gr.  guasti,  rientrò  al- 
fine sotto  il  dominio  del  Nizam. 

ELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di 
Como,  dlstf.  di  Oggiono. 

ELLOE,  huudred  della  Ingh. ,  nella  parf« 
S.  E.  della  contea  di  Lincoln,  divisione 
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di  HollanJ  ,  eoa  26,100  abitanti.  Spai-i 
ding  ed  Holbeaah  ne  sono  i  luoghi  prin- 
cipali. 

ELLON ,  vili,  della  Scozia  ,  contea  e  a  6 
I.  i[2  N.  da  Aberdeen,  presbiterio  di 
ElloD ,  deliziosamente  situato  sulla  riva 
sinistra  dell' Ythan,  che  si  attraversa  so- 
pra un  bel  ponte.  La  parrocchia  conta 
2,100  abitanti. 

ELLOPI\  od  HELLOPIA-,  contrada  del- 
la Grecia,  nella  is.  di  Eubea,  secondo 
Strabene ,  il  quale  asserisce  avere  tutta 
la  is.  portato  un  tal  nome,  a  causa  di 
EUops  od  Hellops,  figlio  di  lon,  che  fon- 
dò una  citta  chiamata  Etiopia,  nel  territ. 
Mistiaeotide ,  presso  al  monte  Teleth- 
rion,  verso  le  coste  della  parte  più  set- 
tentr.  della  Eubea.  Eranvi  in  questa  con- 
trada delle  acque  calde  chiamate  Ellopie. 

ELLOPIA.,  paese  della  Grecia,  nei  dintor- 
ni di  Dodona,  secondo  Strabene,  che  ci- 
ta Esiodo.  I  suol  ablt,  si  chiamavano 
Helli  o  Selli,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio ,  che  nomina  pure  EUopla  un  altro 
paese  vicino  alla  città  di  Tespia  ed  una 
citta  verso  la  Dolopia. 

ELLOPIUM ,  citta  della  Grecia  ,  nella 
Etolia,  secondo  Polibio,  citato  da  Stefa- 
no di  Bisanzio. 

ELLORA. ,  vili,  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Bombay ,  ant.  prov.  e  a  6  1. 
N.  O.  da  Aureng-abad.  E  abitato  da 
bramini,  e  consid.  come  un  luogo  sacro. 
I  templi  che  lo  rendono  cel.,  situati  a 
i|4  (^i  !•  al  ^i  1^1  soyio  scavati  in  una 
mont.  di  granito,  e  sorpassano  in  gran- 
dezza ed  in  perfezione  di  lavoro  tutto 
ciò  eh'  evvi  di  meglio  in  tal  genere  nel- 
rindostan.  Il  più  gr.  ha  i38  piedi  di 
fronte,  247  di  profondita  e  lOO  di  al- 
tezza :  è  ornato  da  ricche  scolture  di 
colossale  grandezza;  vi  si  ammira  il  plano 
superiore  composto  di  gr.  sale  regolari, 
divise  da  bei  colonnati;  se  uè  attribui- 
sce la  fondazione  ad  EUou,  radjah  di 
EUitchpour,  che  lo  aveva  dedicato  a  Vi- 
snù  ;  i  birmani  del  paese  gli  danno  u- 
ua  esistenza  di  7,900  anni,  ma  si  sup- 
pone che  questi  templi  in  generale  sieno 
'  opera  dei  musulmani,  padroni  di  Au- 
reng-abad nel  1290. 

ELLORE,  città  dell' Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  dei  serkari 
settenlr.^  capoluogo  dell' ant.  Serkae  del 
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suo  nome,  a  2  I.  N.  dal  Iago  Colar,  e 
a  14  L  N.  da  Masullpatam.  Lat.  N.  iS" 
43/  ;  long.  E.  78"  65^  È  difesa  da  un 
picc.  forte.  Questa  città  un  tempo  con» 
sid,,  hi  assai  decaduta.  —  L'  antico  ser- 
kar  di  Ellore  à  ano  dei  5  che  forma- 
rono la  prov.  dì  serkari  settentrionali; 
fa  oggi  parte  del  distr.  di  Masulipatam. 

ELLOVO,  mont.  della  Tur.  europea,  nel- 
la  Livadia,  sangiacato  e  a  n  1.  S.  da 
Tricala.  E  questo  un  contrafforte  dei 
monti  Ellenici,  che  si  unisce,  verso  l'È. 
al  monte  Varibovo.  Scaturiscono  da  que- 
sta mont.  la  Ellada  e  1'  Emicasso. 

ELLRIGH  od  ELRIGH,  città  degli  Stati 
prussiani,  prov,  di  Sass,,  reggenza  e  a 
16  1.  112  N.  N.  O.  da  Erfurt,  circ  e 
a  3  l.N.  O.  da  Nordhausen,  sulla  Zor- 
ge,  un  tempo  capoluogo  della  contea  di 
Holmstein.  Ha  3  chiese,  un  ospedale, 
una  gran  fabb.  di  panni,  flanelle  e  rasi, 
ed  una  di  cappelli,  e  di  calzette  di  filo^ 
una  cartiera,  molti  conciatoi,  birrerie! 
distillerie  di  ginepro,  e  3  mulini  ad  olio. 
Conta  2,600  abitanti .  Nelle  vicinanze 
trovansì  cave  di  alabastro.  A  1  1.  da 
questa  città  sta  la  grotta  di  Kelle,  che 
ha  288  piedi  di  lunghezza  sopra  255  di 
larghezza;  il  centro  è  occupato  da  uu 
bacino  di  acqua  estremamente  chiara,  e 
di  éo  piedi  di  profondità;  vi  si  discen- 
da per   una  scala  di   100  gradini. 

ELLSWORTH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Hancok,  a  9 
I.  N.  E.  da  Castine,  e  a  4o  I.  N.  E. 
da  Portland,  con  900  abitanti. 

ELLSWORTH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Ohio,  contea  di  Trumbull,  sul 
Caufield,  a  60  I,  N.  E.  da  Columbus, 
con   5oo  abitanti. 

ELLSWORTH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
nel  nuovo-Hampshire,  contea  di  Grafton, 
a  4  -f-  ^-  O-  da  Piymuoth,  con  circa 
200   abitazioni. 

ELLSWORTH,  vili,  degli  Stati-Uniti,  nel 
Connecticut,  contea  e  a  6  J.  O.  da  Litch- 
field. 

ELLUS,  fi.  dell'  Asia  minore,  nella  Lidia, 
secondo  Erodoto ,  chiamato  da  altri 
Hyllus. 

ELLUSII  od  HELLUSII,  popolo  della 
Scandinavia,  secondo  Tacito ,  chiamato 
H'dleviones  da  Plinio. 

^WAUfGBJN"^  città  U  reg;  d.i  Wm^m.-. 
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Lerg,  capoluogo  del  circ.  dell'  laxt  e  dì 
WQ  bai.  superiore,  in  una  valle,  a'  piedi 
di  due  colline,  sulla  riva  destra  dell'Iaxt, 
a  i4  I.  i[2  N.daUlma,  e  a  iSl.  3i4  E. 
E.  N.  da  Stuttgard.  É  sede  dell'  ainmi- 
nistrazione  del  circ,  di  una  corte  reale, 
e  di  un  comoaissariato  vescovile.  E  dife- 
sa da  uu  castello  dello  stesso  nome,  po- 
sto sopra  un'altura.  Le  case  sono  assai 
Lene  fabbricate.  Vi  sì  contano  8  chiese, 
fra  le  quali  le  più  osservabili  sono  : 
la  cattedrale,  edifizio  gottico;  quella  di 
santa  Maria  di  Loreto,  sopra  una  collina 
dettaSohonberg,  frequentata  da  pellegrini, 
«  quella  degli  ex-gesuiti.  Evvi  un  ginna- 
sio, un  liceo,  UD  ospedale,  e  molte  bir- 
rerie. Vi  si  tengono  diversi  gran  merca- 
ti, e  quello  dei  cavalli  è  il  più  frequen 
tato.  Ha  2,000  abit.,  contandone  23,8oo 
il  bai.  superiore  di  tal  nome.  —  Deve 
questa  città  la  sua  origine  ad  un  con 
vento  di  benedettini,  fondatovi  nel  7^4» 
eretto  in  abbazia  qualche  tempo  dopo, 
e  poscia  in  prevostato  secolare  nel  i4^0- 
Dal  princìpio  del  secolo  XVI  ì  suoi  pre- 
vosti avevano  sede  fra  i  prìncipi  dell'im- 
pero, e  prendevano  posto  nel  banco  ,dei 
principi  ecclesiastici. 

ELM,  parrocchia  della  lugh.,  contea  di 
Cambridge,  nella  is.  e  a  6  1.  N.  da  Ely, 
hundred  e  a  ii2  1.  S.  S.  E.  da  Wis- 
beach,  sul  canale  di  questo  nome,  con 
i,4oo  abitanti. 

ELM,  vili,  della  Svlzz.,  cant.  e  a  3  I.  S. 
E.  da  Glaris,  capoluogo  di  dlstr.,  nella 
parte  superiore  della  valle  di  questo  no- 
me. Egli  è  rinchiuso  in  mezzo  ad  alte 
montagne. 

ELMAGHANI,  e  più  anticamente  Palae- 
scepsìs,  città  episcopale  dell'  Asia  mino- 
re, nella  Troade,  sufifragaoea  dì  Gyzica. 
Non  è  più  che  un  bor.  dell'  Anatolia 
propria,  sul  golfo  di  Adramitì. 

ÈLVIADIA.  città  dell'Africa,  nella  Barba- 
ria,  regno  di  Tunisi,  con  un  bel  porto, 
e  bene  fortificata. 

ELMA,  fiume  degli  Stati  prussiani.  Fedi 
Heime. 

ELMA-DAGH  {Montagna  dei  Pomi), 
catena  di  mont.  della  Tur.  asiatica,  al 
S.  di  Angora.  Si  dirige  dal  N.E.  al  S.  0., 
e  forma  una  parte  del  conf.  fra  1'  Ana- 
tolia propriamente  detta,  e  il  paese  del- 
ibi Carainanìa. 

Tom.  Il    P.  Il 
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ELMAHAD,  bor.  dell'  Arabia,  iiell'YemeDi 
distr.  e  a  3  1.  N.  da  Zebid,  e  a  5  I, 
S.  da  Beit-el-Fakìh,  in  un  vallone  del  suo 
nome,  che,  nella  stagione  piovosa,  è  irri- 
gato da  un  torrente,  che  va  a  scaricar- 
si nel  golfo  Arabico, 
ELME  (s.),  forte  di  Fr.,  diparfc.  dei  Pi- 
renei-Orientali, circond.  e  a  6  I.  i [2  E. 
da  Ceret,  cant.  di  Argelès,  sopra  un'al- 
tura, ad  una  pìccola  distanza  dal  Medi- 
terraneo, a  circa  i[4  dì  J.  S.  E.  da  Gol- 
lìoure,  e  ad  eguale  distanza  S.  O.  da 
Port-Vendre.  Serve  alla  difesa  di  questi 
due  portij  e  la  torre  è  assai  antica.  II 
circuito  dicesì  essere  del  tempo  di  Car- 
lo Quinto.  Gli  spagauoli  s'impadroniro- 
no di  questo  forte,  nel  1793,  ma  i 
francesi  lo  ritolsero  l'anno  seguente. 

ELMEDIN  o  ELMADINA,  Elmedina, 
città  dell'  Afr.,  nell'  impero  dì  Marocco, 
in  un  territ.  abbondante  di  biade  e  olio,  e 
dove  si  alleva   una  quantità  di  bestiame, 

ELMELEGH,  città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Aser,  meuzionnta  nel  libro  di 
Giosuè' 

ELMENAU,  fi.  navigabile  nel  reg.  dì  Han- 
nover, prìnc.  di  Luneburgo,  che  sbocca 
nell'Elba  al  di  sotto  di  Winsen, 

ELMENDINGEiV,  bor.  del  gran  due.  di 
Baden,  circ.  di  Murg-e-Pfìnz,  sali'  Enz, 
bai.  superiore  e  a  3  1.  lj2  O.  da  Pforz- 
heìm,  e  a  4  l  E.  S.  E,  da  Garlsruhe, 
in  un  paese  fertile  in  biade  e  buoni  vi- 
ni, con   1,900  abitanti. 

ELMERSHÀUSEN,  vili.  dell'Hassla  Elet- 
torale, prov.  della  bassa  Hassla,  circ.  e 
a  112  1.  N.  E.  da  Wolsfhagen,  Ha  una 
cartiera. 

ELMHAM-NORTH,  parrocchia  della  Ing,, 
contea  di  Norfolk,  hundred  di  Laun» 
dìtch,  a  6  1.  O.  N.  O.  da  Norwich, 
Conta  1,000  abit.,  e  vi  si  trovarono  del- 
le antichità  romane. 

ELMINA,  forte  della  Guinea  superiore. 
Vedi  George  de  la  Mine  (s.). 

ELMIRA,  un  tempo  NEWTOWN ,  co- 
mune degli  Stati-Uniti,  stato  dì  nuova- 
York,  contea  di  Tioga,  al  confluente  del- 
la Tioga  e  dell'Elmira,  a  8.  O,  da  Spen- 
cer, e  a  67  i.  O.  S.  O.  da  Albany.  Si 
medita  di  aprire  un  canale,  onde  far 
comunicare  la  Tioga  col  lago  Sinecj. 
Conta  3,000  abitanti.  Ha  un  ameno  vJlL 
che  il  (jomm.  rende  floridissimo, 
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ELMLEY  od  ELMELEY,  U.  della  lugli, 
contea  di  Kant,  latbe  di  Scray,  huudred 
della  is.  Sheppy,  al  S.  O.  della  quale  è 
situata.  È  formata  dalla  Swale  occld.  e 
da!  Drag  ;  si  compone  quasi  ioteraman- 
te  di  paludi  salse,  ed  ha  circa  i  I.  di 
lunghezza  sopra  2\Z  di  1.  di  larghezza. 
Conta  circa  60  abitanti, 

ELMO  (3.),  cast,  della  is,  di  Malta,  sulla 
punta  della  Valletta,   sopra   un'alta  rupe. 

ELMODENI  od  HELMODENI.  popolo 
dell'  Arabia,  secondo  Plinio,  che  aveva 
una  città  chiamata  Kbode. 

ELMOHASGAR,  città  della  Barbarla,  nel 
regno  di  Algeri,  la  terza  della  prov.  di 
Beul-Arao,  eoo  un  forte  che  la  difen- 
de. Almanzor,  luogotenente  di  Maometto 
Benzeyen,  uè  gettò  i  fondamenti,  ma  fu 
poscia  fabbricata  dei   turchi. 

ELMORE,  città  dell'  Indos.  inglese,  presi- 
denza di  Madras,  ant.  prov.  dei  serkari 
settentrionali,  a  6  1.  N.  E.  da  Cioacole. 
Lat.  N.  18"  2S^;  long.  E.  81°  60^. 

ELMSHORN,  bor.  della  Dan.,  due.  di  Hol- 
steiu,  bai.  di  Ranzau,  sulla  Krùckau  ,  a 
^7  1.  N.  O.  da  Amburgo,  e  a  i5  I.  1(2 
S.  S.  O.  da  Kiel.  E  assai  bene  fabbri- 
cato, ed  ha  una  chiesa,  una  sinagoga,  un 
ospedale,  e  molte  raffinerie  di  zucchero. 
Vi  si  fa  un  cousld.  comm.  di  torba,  che 
si  spedisce  ad  Amburgo;  e  conta  2,600 
abifc.,  dei  quali   un  gran   numero  ebrei. 

ELNBOGEN  od  ELBOGSN,  circ.  di  Boe- 
mia, confìuante  al  N.  col  reg.  di  Sass., 
all'  E.  col  circ.  di  Saatz,  al  S.  con  quel- 
lo di  Pilzen,  ed  all'O.  colla  Baviera.  L;» 
sua  lunghezza  è  di  18  I.,  dall' E.  all'O., 
la  larghezza  di  i3  1.,  dal  N,  al  S.,  e  la 
superficie  di  i54  leghe.  Questo  paese  , 
in  generale  montuoso ,  ha  però  alcune 
vaste  e  fertili  pianure.  L' Eger  lo  attra- 
versa dal  S.  O.  al  N.  E.,  e  vi  riceve  la 
Robla  ed  il  Tepel.  Rinchiude  gr.  fore- 
ste, buoni  pascoli,  ed  abbonda  di  salvag- 
gluine.  E  fertile  in  biade,  luppoli  e  lino, 
avendo  molte  acque  minerali.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  argento,  stagno,  piombo, 
ferro  ,  zolfo  ed  alluaie,  lavorate  con  at- 
tività. Ha  pure  cave  di  pietra  da  fab-i 
l)rica,  manifatture  di  mussoline  e  cartiere; 
i  tre  quarti  del  merletti  che  sommlnistta 
la  Boemia,  si  fauno  in  questo  circ,  il] 
quale  è  diviso  in  4  dlstr. ,  e  contiene 
^93,600  abitanti. 
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ELNBOGEN  od  ELBOGEN  ,  Loda  ,  ed 
in  boemo  Loket\  città  reale  della  Boe- 
mia, capoluogo  del  clro. ,  a  5  I.  3i4  N. 
E.  da  Eger,  a  16  1.  3[4  N.  O.  da  Pil- 
sen,  e  a  27  1.  Q.  da  Praga,  sopra  una 
roccia  scoscesa,  che  s' inalza  a  forma  di 
picco,  presso  la  riva  sinistra  deli'  Eger. 
E  cinta  dì  mura,  ed  ha  un  castello  qua- 
si io  rovina,  una  bella  chiesa,  un  palaz- 
zo pubblico,  una  manifattura  di  allume 
ed  una  di  zolfo.  Contiene  a,ooo  abitan- 
ti. —  Questa  città  ,  prima  della  inveo- 
zione  della  polvere  da  cannone,  si  riguar- 
dava come  inespugnabile. 

ELNA,  ELNE,  llliberis,  ed  la  progresso 
Ilelena^  città  di  Fr.,  dipart.  dei  Pirenei 
Orientali ,  circond.,  caot.  S.  e  a  3  1.  S. 
E.  da  Perplgnauo,  sulla  riva  sinistra  del 
Tech,  situata  sopra  un'altura.  Vi  si  veda 
un'ant.  cattedrale,  e  conta  i,8oo  abitan- 
ti. Lat.  N.  42"  Zb'  34'/.  —  Di  questa 
ant.  città  della  Gallla  narbonese  ,  in  cui 
accampò  Annibale,  s'ignora  l'epoca  precisa 
della  fondazione.  Sì  sa  che  chlamavasi  11' 
liberis  o  EliùeriSf  allorché,  secondo  al- 
cuni, la  imperatrice  Elena,  madre  di  Co- 
stantino, o,  secondo  altri,  questo  impera- 
tore stesso  la  fece  riedificare,  v'inalzò  un 
castello,  e  chlamolla  Hslena  dal  nome  di 
sua  madre.  Costante  primo  ,  terzo  figlio 
di  Costantino  ,  essendovisi  rifuggito  ,  fu 
quivi  assassinato,  l'anno  35o,  per  ordi- 
ne del  tiranno  Magenzlo.  I  re  goti  pro- 
curarono a  questa  città  l'onore  di  una 
sede  episcopale.  Giulio  II,  nel  i5l  1,  esentò 
Elaa  dalla  dipendenza  di  Narbona,  e  la  as- 
soggettò alla  santa  sede,  ma  Leone  X,  nel 
1617,  annullò  la  bolla  di  Giulio  II.  Il 
vescovato  di  Elne  fu  poscia  trasferito  a 
Perpignano,  da  Clemente  Vili,  nel  1&02, 
e  Clemente  IX  ne  diede  (a  nomina  al 
re  di  Fr.  ,  l'anno  x66Q.  EIna  era  una 
città  a/ìsai  bene  fabbricata,  prima  che 
fosse  rovinata  da  Filippo  l' Ardito  nel 
1285  j  sotto  il  regno  di  Luigi  XI  nel 
i474j  6  "el  iS4i  dal  principe  di  Condè. 
E  cel.  per  gli  assedil  clie  sostenne  in  di- 
verse epoche.  Vedi  Eheeris. 

ELODES  od  HEL0DE3,  ant.  Is.  del  mar 
Caspio,  sulla  costa  dell'Albania,  secondo 
Tolomeo. 

ELOISA,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione  di 
Savoja,  prov.  di  Garouge,  mandamento  di 
Seysselj  a  ^  I.  ip  0.  S.  O.  da  a.  Gin- 
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Kano,  «lilla  sommità  di  «»  burrone  clie 
cinge  la  riva  destra  del  Rodano.  Sul 
territ.  del  vili,  qnesto  fi.  scomparisce. 

ELOM  od  ELON,  città  della  Palestina, 
nella  trifcù  di  Giuda,  secondo  lo  storico 
Giuseppe.  E^  chiamata  Ajalon  nei  Para- 
lipomeni. Fu  donata  ai  l'eviti. 

ELON,  citta  della  Palestina,  nella  tribù  di 
Dan,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  —  Al- 
tra, nella  tribù  di  Neftali.  —  Altra,  in 
quella  di  Ruben,  situata  presso  al  Gior- 
dano. 

ELONE,  citta  della  Grecia,  nella  t'errile- 
òia,  prov.  delb  Tessaglia,  secondo  Stra- 
bone,  che  la  pone  a'  piedi  dei  monte  0- 
lirapo,  sul  picc.  fi.  Eurota,  il  quale  non 
si  deve  confondere  coli'  altro  di  questo 
nome  nel  Peloponneso.  Questa  città,  che 
dopo  Omero  aveva  preso  11  nome  di 
LeimoTie  ,  era  distrutta  al  tempo  di 
Str.ibone. 

ELORINA  o  DIANORO,  plcc.  clttk  del- 
la Macedonia,  verso  ì  conf.  dell'Albania, 

ELORN,  fi.    di    Francia.    Fedi   Lander- 

NEAU. 

ELORRIO,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  9 
I.  E.  S.  E.  da  Bilbao  nella  Biscaglla , 
presso  la  riva  sinistra  dell'Orrlo.  Ha  due 
chiese  parrocchiali,  ed  un  ospedale.  Vi 
si  fabb.  varii  oggetti  in  ferro ,  e  conta 
0.000  abitanti. 
ELORUM  od  HÉLORUS,  ant.  città  della 
Sicilia  ;  molto  si  vantavano  le  amenità 
delle  campagne  circonvicine. 
ELORUS,  HELORUS  od  ATELLARI,  fi. 
della  Sicilia  ,  sulla  costa  orlent.  dell'  is., 
nella  sua  parte  meridionale.  Aveva  la 
sorg.  presso  al  luogo  ove  eravi  Acme  , 
di  là  costeggiava  al  S.,  rivolgevasi  verso 
il  S.  O. ,  e  si  gettava  nel  mare  di  Sloi- 
Jla.  In  vicinanza  ed  al  N.  della  sua  im- 
l>occ.  stava  la  città  chiamata  EloriiS,  Elo- 
I  rum  od  Helorum.  Fra  Gasmene  e  la 
foce  dell'  Elorus  eravi  il  delizioso  canto- 
ne, che  si  chiamava  Heloria  Tempe^  e 
la  strada  che  andava  dal  promontorio 
Pachus  alla  foce  di  questo  fi. ,  chiama- 
vasi  via  Elorina,  secondo  Tucidide. 
KLOTI,  ILOTES  od  HILOTES,  popoli 
A,i\  Peloponneso,  nella  Laoonla,  che  pre- 
sero il  uome  dalla  città  di  Elos  od  Ile- 
l.os  ;  essendo  stata  distrutta  dagli  spartn- 
«I,  ridussero  eglino  i  suoi  abit,  io  i' 
sohlnvliù.  "  I 
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ELOTH,  citta  della  Idumea,  menzionata  da 
Eusebio  e  da  s.  Girolamo.  Essendosi  ri- 
bellata sotto  il  re  Joram,  Azaria,  avendone 
ripreso  il  possesso,  !a  fece  fortificare. 

ELOY  (s.).  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell'Aln,  a 
3  1.  S,  S.  O.  da  Chalomont. 

EL0YE3,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dei  Vosgi,  a 
3  I.  N,  da  Retniremont,  e  a  4  ^-  S.  E, 
da  Eplnal. 

ELPERSHEM,  vili,  signorile  del  reg.  di 
Wùrlemberg,  circ.  di  laxt ,  con  800  a™ 
bitauti. 

ELPHIN,  Elphinct ,  Lor.  della  Irl  ;  prov. 
di  Gonnaught,  contea,  baronia  e  a  11  1. 
N.  da  Roscommon.  Era  un  tempo  sede 
di  un  vescov.  fondato  dlcesi  nel  Y  se« 
colo  da  s.  Patrizio,  ed  in  appresso  suf' 
fraganeo  di  Tuam.  La  cattedrale  serve 
oggidì  di  chiesa  parrocchiale.  Vi  sì  ten- 
gono fiere,  nei  giorni  3  maggio,  e  io 
decemhre.  E  patria  di  Goldsmith. 

ELPIA,  is.  e  città  della  It.,  nella  Foglia 
Dannia.  Strabone  e  Stefano  dì  Bisanzio 
la   dicono  fabbricata  dai  rodli. 

ELPIDIO  (s.),  bor.  degli  Stati  della  Ghie» 
sa ,  delegazione  e  a  1  !.  3j4  ^'  ■N.  O, 
da  Fermo  ;  capoluogo  di  un  cantone,  oca 
1,700   abitanti. 

ELPIUS,  fi.  della  Grecia  ,  presso  !a  valk 
di  Tempe  ,  che  l' Ortelio  vuole  che  ss 
legga  Peneius. 

ELRIGH,  cltià  degli  Stati  prussiani.  Fedi 

EttRICH. 

ELRINGTON,  capo  della  Russ.  americana, 
alla  estremità  meri'd.  di  una  is.  assai 
scoscesa,  situata  al  S.  O.  della  rnda  del 
Principe  William.  Lat,  N.  59"  54^;  long, 
O.   149''   x'. 

ELS,  bor.  dell' arcid,  d'Austr.,  paese  al  di 
sotto  dell' Ens,  circ.  superiore  del  Ma- 
nhartsberg,  a  4  1.  O.  N.  O.  da  Krems. 

ELSA,  fi.  delia  Toscana.  Fedi  Eizi. 

ELS ASS,  nome  tedesco  dell'Alsazia,  anf. 
prov.  di  Francia. 

ELSAS3ZABERN,  città  di  Francia,  Fedi 
Savern. 

ELSEDJ,  mont.  dell'Arabia,  nell'Yemen,  n 
7  ].  N.  E.  da  A^"-arych,  e  a  20  \.  !^, 
O.  da  Ghamir- 

ELSÈN ,  vili  degli  Stati  prussiani ,  di?rr. 
di  Minden  ,  al  confluente  delT  Alma  e 
della  Lippa.  —  Altro,  ne!  d»?tr.  di  Dus- 
seldorf, ciré-  di  Gr^veobrojoh  ,  ron  .?oo 
abitanti. 
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ELSENBER<J ,  p'oc.    città  e    castello  del 
due.  dì  Sass.-Gotha.  Stava  nel  circ.  del- 
l'alta  Sass.  e  nel  prin.  dì  Altenburg. 
ELSEISEUR ,  HELSINGOR    od  ELSE- 
NOR,  Elsenora,  cìt<à  della  Bau. ,  nella 
dìoo.  ed  is,  dì  Seeland,  distr.  di  Frede- 
riksborg,  sulla  riva  occid,  del  Sund,  nel 
luogo  in  cui  questo  stretto  è  più  angu- 
sto, a  8  I.  3j4  N.  da  Copenaghen,  e  di- 
rìmpetto  alla  citta  di  Helsingborg.  E'  be- 
ne fabbricata  ,  e  rinchiude  alcuni    begli 
edlfizi.    Contiene  due  chiese  ,  due  ospe- 
dali, fabb.  di  armi,  raffinerie  di  zucche- 
ro, e  distillerie  dì  ginepro.    Il  suo  traf- 
fico è  attivissimo,  e  tutte  le  nazioni  com- 
mercianti sul  Baltico  vi  hanno  un  agente 
consolare.  Non  ha  porto,  ma  bensi  una 
picc.  rada  sicura,   ove  gettano  l'ancora  i 
navigli  che  passano  il  Sund,  onde  pren- 
dere le  provvisioni  j  il  che  è  molto  utile 
ai   suoi    abit.  ,  che   sono    in    numero  di 
7,000.    A  poca  dist.  s'inalza    il  castello 
fortificato  di  Kronborg,  eretto  nel    1677 
da  Federico  II,  che  difende  il  passaggio 
dello  stretto,  e  quivi  tutti  i  vascelli  che 
passano  dall'Oceano  nel  Baltico  sono  ob- 
bligati di  ammainare  le  vele,  e  di  paga- 
re un    tributo.    ElseneuC    fu  presa    nel 
i558  da  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia,  e 
resa    alla  Dan.    nel   1660,  io    forza  del 
trattato  di  Copenaghen.  E^  patria  di  Gia- 
como-Isacco Poutano. 
ELSFLETH,  città  del  gr.  due.  di  Olden* 
burg,  oirc.  e  a  4  1.  i\ì^  E.  N.  E.  da  01- 
denburg,  capoluogo  di  bai.,  al  confluen- 
te dell'Hunte  e  del  Weser»  Lat.  N.  63° 
ai^  a^/;    long.    E.    6"  6'  b".    E'  assai 
bene   fabbricata  e  conta  1,000    abitanti. 
Il  suo  porto  non  può  ricevere  che  picc 
bastimenti.  Quivi  si  pagava  un  pedaggio 
che  fu  soppresso  a  perpetuità,    in  virtù 
del  regolamento  delle  indennizzazioni  ger- 
maniche. — *  n  bai.  di  questo  nome  con- 
tiene 6  parrocj  e  7,600  abitanti. 
ELSNAPPEN,  picc,  porto  della  Svezia,  sul 
BalilcD,  prefett.  e  presso  a  Stockholm,  a 
11  1.  112  E.  N.  E.  daNykoeping.  Può 
ricevere  vascelli  da  guerra. 
ELST,  vllL  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Guel- 
dria,  circond.  e  a  6  1.   ip  E.  N.  E.  da 
Thiel,  e  a  2  l,  N.  daNimega,  copoluo' 
go  di  cantone. 
ELSTER  od  ELSTER  BIANCO,  fi.  del- 
l' AI.j  che  ha  origin&  qpll^  Boamia^  dlstr. 
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dì  Eger,  presso  ed  all'  E.  di  Asch ,  en^ 
tra  ben  presto  nel  reg.    dì  Saes.  ;  attra- 
versa, dal  S.  al  N.,  il  ciro.  dì  Voigtland, 
passando  per  Adorf,  Oelsnitz,  Planen  ed 
Elsterberg,  Irriga  il  prin.    di  Reuss  j  il 
gr.  due.  di  Sass.. Weimar,  bagnando  la 
mura  di  Greltz,  e  passando  alquanto  al- 
l' 0.  di  Gera,  sì  porta  nella  prov.  prus- 
siana di  Sass. ,    scorre  presso    a  Zeitz  i 
rientra  nel  reg.  di  Sass.,  si  divide  in  molti 
rami,  e,  pervenuto  a  i  1.  N.  O.  da  Li- 
psia, riceve  la  Pleiss;  lascia  a  tal  punto 
la  direzione  N.,  che  seguitala  aveva  sino 
allora,  si  volge  all'  O.,    ed   andando  una 
seconda    volta    negli    Stati    prussiani,  sì 
riunisce  alla  Saale,  alla  riva  destra,  a  11 
I.  N.  da  Merseburg ,  dopo  un  corso  di 
62  leghe.  Sulle  sue  rive,  in  vicinanza  dì  I 
Oelsnitz,  si  fa  un'assai  lucrosa  pesca  di  ,j 
perle.    II  principe  Poniatowski   perì ,  at- 
traversando questo  fi. ,  il    giorno  16  ot- 
tobre 181 3. 
ELSTER  o  ELSTRA  ,  Vlsterium ,  picc* 
città  del  reg.  di  Sass,,  circ.  di  Lusazia, 
capoluogo  di  circ.  territoriale,  a   1  1.   ii4, 
S.  E.  da  Camenz,  e  a  7  1.  ^[k  N.    K, 
da  Dresda,  sulla  riva  sinistra,  e  presso, 
la  sorg.  dell'Elster  nero.  Ha  un  castel- 
lo, fabb.  di  tele  dì  lino,  calzette    e  pas- 
samanerie. Trovansi  pure  diverse  birre- 
rie. Conta  900  abitanti. 
ELSTERBERG,  città  del   reg.    di  Sass 
circ.  di  Voigtland,  bai.  e  a  a  I.   5i4  N<| 
da  Plauen,  e  a  26  1,  3i4  O.    S.    O.  da, 
Dresda.    E^  posta   fra  alle  mont. ,  salici 
riva    sinistra    dell'  Elster.    Evvi  un  cast; 
in  rovine,  fabb.  di  stofiFe  di  lana,  tele  e 
calzette,  e  conciatoi.  Vi  sono  sorg.  mine- 
rali, e  conta  2,000  abitanti. 
ELSTER  NERO,  Efyster-Nìger ,  fi.  del 
1'  Al. ,  che  ha    la  sua  sorg.    nel  reg.    di 
Sass,,  circ.  di  Lusazia,  a   1   1.  S.  da  El- 
ster, bagna    le  mura  dì    questa  città  ,  e 
di  Camenz  ,  entra  nella  prov.    prussiana 
di  Braudeburgo,  passa  ad  Hoyerswerda, 
ove  lascia  la  direzione  N.,  che  aveva  se- 
guito fino  allora,  scorre  all'  O. ,  passa  a 
Seuftenberg  ,  a  Ruhland  ,  e  si  getta  po- 
scia ad  Elsterwerda,  nella  prov.  di  Sass 


si  volge  allora  al  N.  O. ,  passa  a  Lie- 
benwerda,  a  VVahrenbrùck,  ad  Herzberg 
a  SchWeinltz,  a  Jessen,  e  si  getta  nell'El- 
ba, alla  riva  destra,  a  2  1.  112  E.  S.  E, 
da  Wittenberg,  dopo  un  corso  di  4.0  le' 
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glie.  I  suoi  principali  affluenti  sono,  alla 
destra,  lo  Schwartzewassec  e  la  Dober, 
ed  alla  sinistra  la  Pulsnltz  e  la  Roder. 
La  sua  parte  superiore  comunica  col- 
l'Elha  pel  picc.  canale  derivante  dal  fi. 
a  Gròdel. 

ELSTERWERDA ,  città  degli  Stati  prus- 
siaci,  prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  24  1- 
E.  N-  E.  da  Merseburg,  circ.  e  a  3  1. 
j|4  S.  E.  da  Ljebenwerda,  sulla  riva  de- 
stra dell'Elster  nero.  Vi  h  un  castello 
reale  con  un  bel  parco.  Si  stabilì  in 
questa  città  un  gr.  deposito  di  legname 
che  arriva  col  mezzo  di  picc.  canali ,  i 
quali  s!  coDgiungono  all'Elster  presso  di 
Elsterwerda,  e  si  spedisce  sull'Elba,  me- 
diante il  pioc.  canale  di  Gròdel,  derivato 
da    questo  fiume.    Conta   1,000  abitanti, 

ELSTREE  od  IDLESTREE ,  vili,  della 
Ingh. ,  contea  di  Hertford  ,  hundred  di 
Cashio,  a  3  J.  S.  da  saiot-Albaus.  Si  cre- 
de che  occupi  il  luogo  del  Saloniacae 
di  Antonino.  Nei  dintorni  si  trovarono 
molte  antichità,  e  la  chiesa  è  costrutta 
in  parte  di  mattoni  romani.  Centa  3oo 
abitanti. 

ELSTUB  edEVERLY,  hundred  d'Ingh., 
nella  parte  orienf.  della  contea  di  Wilts, 
con  6,4oo  abitanti. 

ELSUNGEN  (ALTO  E  BASSO),  due 
vili,  di  Hassia-Cassel,  bai.  di  Zwingen- 
berg,  l'uno  con  circa  200,  e  1'  altro  con 
100  abitanti. 

ELTECON,  città  della  Palestina,  nella  tri- 
bù  di  Giuda. 

ELTEN  ,  bor.  degli  Stali  prussiani ,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  2  1,  N.  N. 
E.  da  Gieves,  circ,  e  a  4  ^'  2i3  N.  0. 
da  Rees,  Ha  due  chiese  cattoliche,  e  con- 
ta l,3oo  abitanti.  Dipendeva  dall' ant. 
abbazia  fondata  sopra  una  eminenza  nel 
968,  e  fu  ceduto  alla  Pruss,    nel   i8o3. 

ELTERLEIN,  picc.  città  del  rag.  di  Sass,, 
circ.  dell'Erzgebirge,  bai.  e  a  1  1.  E.  da 
Grùnhain,  e  a  17  1,  3^4  S.  0.  da  'Dre- 
sda, in  mezzo  a  mont.,  ove  sonovi  diver- 
se miniere.  Ha  fabb.  di  merletti ,  varie 
fucine  a  martello,  ed  una  cartiera.  Con- 
ta  1,100  abitanti. 

ELTHAM,  parroco,  della  log.,  contea  di 
Kent,  hundred  di  Blackheath ,  a  1  1. 
ai4  S.  S.  E.  da  Greenwich  ,  situata  in 
mezzo  a  bosehi,  e  diversi  bel  parchi,  e 
{lercio    assai    frequentata  dagli  abit.    di 
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Londra,  dalla  quale  è  disi.  3  I.  S.  E. 
Aveva  un  castello,  del  quale  non  rimane 
che  una  sala  che  serve  oggidì  di  granajo. 
Conta   2,000  abitanti. 

ELTHECE  od  ELTHECA,  città  della  Pa- 
lestina, nella  tribù  di  Dan,  donata  ai  le- 
'<'iti  di  essa  tribù  ,  eh'  erano  della  fami- 
glia di  Caath. 

ELTHECON  od  ELTECON,  città  della 
Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  ai  conf. 
di  quella  di  Beniamino. 

ELTHOLAD  o  THOLAD,  città  della  Pa- 
lestina, nella  tribù  di  Giuda,  secondo  il 
libro  di  Giosuè,  che  ne  fu  distaccata, 
onde  essere  poscia  unita  a  quella  di 
Simeone. 

ELTHORNE  ,  hundred  della  Ingh. ,  nella 
parte  N.  O.  della  contea  di  Middlesex. 
Uxbridge  e  Southall  ne  sono  i  luoghi 
principali,  Conta  17,800  abitanti. 

ELTINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrfemberg, 
circ.  del  Necker,  bah  superiore  e  a  ija 
1.  S.  da  Leonberg,  e  a  2  I.  3i4  O.  da 
Stuttgart,  sulla  riva  destra  del  Gleins, 
con    1,600  abitanti. 

ELTMANN,  Eltmana,  città  della  Baviera, 
circ.  del  Meno  inferiore,  capoluogo  di 
presidiale,  sede  di  un  trib,  e  di  una  ca- 
mera fiscale.  Sta  sulla  riva  sinisfra  del 
Meno,  a  4  1.  112  0.  N.  O.  da  Bamber- 
ga,  e  a  i3  1.  ip  E.  N.  E.  da  Wùrz- 
burg.  Vi  si  fabb.  vasellame  di  terra,  e 
commercia  di  legnami,  frutti  confettati  e 
piccoli  lavori  in  legno.  Conta  2,000  abit., 
ed  il  presidiale  di  tal  nome  ne  contiene 
3,000. 

ELTON,  lago  salmastro  della  Russ.,  al- 
l'È, di  Zuritzim,  nel  gov.  e  a  6I\  \,  da 
Saratov. 

ELTSCH,  io  ungherese  Jolsva,  bor.  delle 
Ung.,  comitato  e  a  4  1-  3j4  N.  N,  O. 
da  GOmòr,  marca  superiore.  Vi  è  un 
castello  e  conciatoi.  Vi  si  Ìa  un  esteso 
comm,  di  ferro. 

ELTVILLE  od  ELLFELD,  città  del  due. 
e  a  9  1.  3[4  S.  S.  E.  da  Nassau,  capo- 
luogo di  bai.,  sulla  riva  destra  del  Re- 
no. E  bene  fabbricata,  ed  ha  una  chie- 
sa ed  un  castello  che  fu  abitato  da  A- 
dolfo  di  Nassau,  Conta  1,800  abit.,  a- 
vendoue  9,700  l' intero  baL,  quasi  tutti 
cattolici. 

ELVA,  pice.  fi.  degli  Stati  sardi,  che  si 
getta  uella  Sesia,  presso  Vercelli. 
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ELVAS  o  ELVA,  Uelva,  cìtth  del  Por- 
tog.,  prov.  di  Alentejo,  capoluogo  di  co- 
marca,  a  17  I.  E.  N.  E.  da  Evora,  e  a 
A5  1.  i|2  E.  da  Iiisbona,  e  a  pochissi- 
ma dist.  dalla  frontiera  occld.  della  Spag, 
sopra  una  collina  scoscesa,  presso  la  ri- 
va destra  della  Guadìana.  Lat.  N,  38° 
40';  long.  O.  9"  17'.  E^  sede  di  un  ve!?c, 
suffr.  di  Evora,  eretto  nel  1676  da  Pio 
V .  Considerata  la  piazza  più  munita 
del  Portog.,  oltre  le  fortificazioni  che  la 
cingono,  ha  ancora  per  difesa  due  for- 
ti importanti.  Elvas  è  citta  ant.  e  male 
fabbricala;  le  strade  della  parte  alta  so- 
no strette,  ma  più  larghe  quelle  della 
parte  bassa.  Gli  edifizi  più  notabili  so- 
no: la  cattedrale,  1'  arsenale  ed  il  ma- 
gnifico acquedotto  per  cui  si  conduce 
l'acqua  per  Io  spazio  di  1  I.  circa  dalle 
vicine  mont,  il  quale  in  vicinanza  alla 
citta  sta  eretto  sopra  tre  archi,  sormon- 
tati r  uno  dall'  altro.  Sonovi  tre  chiese 
parrocchiali,  7  conventi,  un  seminario, 
un  collegio,  1  ospedale,  una  casa  di  ca- 
rità, una  fonderia  di  cannoni,  un  vasto 
lazzeretto,  un  teatro  e  caserme.  Vi  si 
fabbricano  armi  e  chincaglieri« ,  e  fa 
con  Badajoz  un  comm.  consid.  di  molte 
sorta  di  merci  di  contrabbando.  Conta 
16,000  ablt.,  compresa  la  sua  numerosa 
guarnigione.  I  dintorni,  irrigati  dalla  Ca- 
ya,  sono  deliziosi  e  fertilissimi  in  biade, 
olio,  vino  e  frutta.  —  Qualche  autore 
ha  creduto  questa  città  eretta  dai  gau- 
lesl  helvii.  I  mori  la  fortificarono,  e  vi 
Inalzarono  una  bella  moschea,  che  ere- 
desi  essere  la  chiesa  cattedrale.  Gli  spa- 
gnuoli  assediarono  invano  Elvas  nel  1669, 
anzi  presso  di  essa  furono  battuti  dai 
portoghesi.  Nel  1666  fu  pure  con  poca 
fortuna  bombardata  dai  gallispanl. 

ELVEN,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  del  Morbi- 
han,  circond.  e  a  3  J.  n3  N.  E.  da 
Vannes,  capoluogo  di  cant.,  sulla  strada 
da  Vannes  a  Rennes,  con  3,8oo  abitan- 
ti. Evvi  sul  suo  territ.  una  mont.  che 
somministra  cristalli  bianchi  assai  somi- 
glianti a  quelli  chiamati  ciottoli  del  Reno. 

ELVEND,  Orontes,  mont,  della  Persia, 
sul  limite  delle  prov.  d' Irac  e  di  Kur- 
distan, presso  e  al  S.  di  Hamadau.  Non 
è  che  una  massa  enorme  di  rocce  nu- 
de e  coperte  di  neve.  La  strada  di  Kir- 
maochab  ad  Hamadau  attraversa  la  sua 
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porzione  occidentale.  II  declivio  è  ripi- 
dissimo dalla  parte  di  Klrmanohah,  ed 
altrettanto  dolce  dal  lato  di  Ramadan. 

ELVERDINGHE,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  della  Fiandra  occid.,  circond.  e  a 
1  I.  li4  N.  O.  da  Ypres.  capoluogo  di 
cant.,  con    l,3oo  atitanti. 

ELVETICA  (REPUBBLICA),  stato  di 
Europa.   Vedi  Svizzeri. 

ELVETUM,  od  HELVETUM,  citta  della 
Germania    primiera ,    secondo  Antonino 
fra  Monbrisacius  ed  Argentoratam,   a 
26,000  passi  dalla  prima  e  3o,ooo  dalla 
seconda. 

ELVEZII,  popolo  particolare  che  faceva 
parte  della  Gallla,  oggi  conosciuto  sotto 
il  nome  di  svizzeri.  Cesare,  che  assegna 
i  limiti  antichi  della  Elvezia ,  la  confina 
da  un  lato  col  Reno ,  che  la  separava 
dalla  Germ.;  dall'altro  col  monte  Jura 
che  la  divideva  dai  sequani,  e  finalmente 
da  queir  altra  parte  col  lago  Lemano  e 
col  Rodano,  che  la  separava  dalla  Italia. 
Perchè  stava  al  di  là  del  Reno,  apparte- 
neva alla  Gallia,  e  per  ciò  Tacito  chiama 
gli  elvezll,  nazione  gaulese,  situando 
Giulio  Cesare  la  Elvezia  nella  Gallia  Cel- 
tica. Augusto,  onde  renderne  le  prov. 
possibilmente  eguali  ,  unì  la  Elvezia  alla 
Belgica.  Questi  popoli,  esciti  del  loro  pae- 
se, troppo  ristretto  per  una  popol.  assai 
numerosa,  marciarono  contro  Cesare,  ma 
furono  battuti.  Egli  sottomise  il  loro  pae- 
se, che  restò  sotto  il  dominio  de'  romani 
sino  al  tempo  in  cui  l'impero,  inondato  dal- 
le incursioni  dei  popoli  del  Nord,  si  sfa- 
sciò da  se  stesso,  formando  nuovi  regni. 
Dopo  Costantino,  gli  elvezli  si  trovarono, 
unitamente  ai  raurachi  ed  ai  sequani, 
nella  prov.  chiamata  maxima  Serjuano- 
rum  ;  a  poco  a  poco  il  loro  nome  sì 
perdette,  e  diede  luogo  a  quello  dei  se- 
quani; ma  i  tedeschi,  nazione  diversa  dal 
germani,  si  gettarono  nella  Elvezia,  e  ne 
fu  loro  ceduta  una  parte,  mentre  i  bor- 
gognoni invasero  l'altra,  in  modo  che, 
trovandosi  divisa  fra  questi  due  popoli, 
prese  il  nome  di  AI.  e  Borgogna.  Solto 
gì'  imperatori  francesi,  la  parte  alemanna 
della  Elvezia  fu  governata  dal  duca  di 
Al.  e  Svevla,  mentre  1'  altra  ubbidiva  ai 
conti.  Questa  forma  di  gov.  sussistette 
per  lungo  tempo,  sino  a  che  alfine  dopo 
5oo  anni,  questo  paese,  ricuperando  l'arjf. 
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sua  liberta ,    collegossì  cogli  stati  vicini, 
ì  quali  non  appartenevano  all'ant.  Elvezia, 
ma  che  sono  del  corpo  elvetico  più  mo- 
derno, il  quale  prese  il  nome  di  Svìzzera. 
iLVIA,  città  dell'Asia  Minore,  nella  Ga- 
lazia,  contrada  della  Paflagonia,  nominata 
da  Tolomeo.  Fu  poscia  chiamata  Helva, 
XYII ,  popolo  dalla  Calila  NarLonese ,  a 
plcc.  distanza  dei  Rodano,  la  cui  cap.  chia- 
mossi  Alba,  secondo  Plinio.  Cesare  dice 
ch«  avevano   un  prio.   della  loro  nazione, 
quantunque  fossero  compresi  nella  prov. 
romana.    Forse  per  essere  stati  appunto 
considerati  come  sudditi    dei  romani ,    i 
loro    vicini    si    armarono    contro  di  essi 
nella  general  sollevazione  della  Calila 
LULII,  popolo  dell' Afr,,  nella  Maurita- 
nia Gesariense,  secondo  Tolomeo. 
iLUSA,  città  della  Palestina,  nella  Idumea, 
all'occld.  del  Giordano,  secondo  Tolomeo, 
,menzIonata  anche    da    s.  Girolamo,   con 
sede  episcopale,   che  si  nomina  negli  atti 
del  concilio  di  Efeso. 
i-iUSA,  Elusae,  città  della  Calila,  che  te- 
neva il  grado  di  metropoli  nella  Novem^ 
ipopuliana,   ch'essa  conservò  sino  all'  ot- 
tavo secolo  ;  ma    essendo    stata  distrutta 
dai  normani,     il   vesc.  di  Auch  sali  ali; 
dignità  di  metropolitano,   Gredesi  che  cor- 
risponda ad  Eauze  neli'Armagnac.  Ve- 
di Eauzb. 

jUSATES,  ant.  popolo  della  Gallia,  nel- 
|ia  Novempopuliana,  o  terza  parte  dell'A- 
ijuitanla.  Cesare  ne  fa  menzione,  e  lo  si- 
[ua  fra  ì  Tarusates  ed  i  Garites,  La 
jiua  cap.  era  Elusa,  ed  il  paese  da  esso 
ibltafo  corrisponde  alla  maggior  parte 
Iella  Guascogna  propria,  ed  alla  parte 
||>ccid.  della  contea  di  Armagnac. 
j  Y,  Elia  od  Helia,  città  della  Ing.,  con- 
jea  e  a  41.3,4  N.  N.  E.  da  Cambridge, 
^^  20  1.  N.  da  Londra,  hundred  ed  is.  di 
1%.  in  un  luogo  paludoso  sull'Ouse.  È 
jiede  di  un  vescov.,  fondato  sotto  Enri- 
ijol,  nel  1109,  e  staccato  dal  vescov.  di 
ibiucoln.  Questa  città  consiste  in  nna  gr. 
ed  IO  molte  altre  plcc.  ed  irrego- 
s»  osserva  la  cattedrale,    la  cui 
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e  uo  miscuglio  dello  stile 
normano    e  dell'  inglese  ,  ed   all'  O. 
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Mia   quale  evvi   u^a  torre  di  270   piedi   ELYMNIUM 

il  altezza.   Il  vesc.    ha  la    giurisdizione  1 

'ivde  della  is..  e  nomiua   un  giudice  on-i 


minali.  Vi  si  tengono  due  fiere  annue. 
Questa  città,  unitamente  a  Gambrige,  man- 
da due  membri  al  parlamento.  Conta 
6,100  abitanti.  Le  immense  paludi  ohe 
la  circondavano,  e  per  cui  l'aria  era  po- 
co sana,  furono  asciugate  la  maggior  parte. 
ELWAH,  gr.  oasi  dell'Egitto,  nel  deserto 
dell' Guest,  sul  passaggio  della  carova- 
na del  Darfur,  al  S.  di  un  picc.  oasi 
detto  El-wah-el-Curdi,  punto  di  riunio- 
ne degli  arabi  beduini. 
ELWANGEN,  città  del  reg.  di  V\^ùrtem- 

berg.   Vedi  Ellwangen. 
ELYMA,  città  dell'interno    della  Macedo- 
nia, secondo  Tolomeo,  chiamata  Elymea 
da  Stefano  di  Bisanzio  e  da  Tito  Livio. 
Cr  intrepreti    di     Tolomeo    credono  che 
corrisponda  a   Canina,  città  dell'Albania. 
ELYMA,   città  della  Sicilia,   secondo  Tacl- 
dlda  e  Dionigi  di  Alicarnasso  che    la  di- 
cono fabb.   da  Enea.    Cluvlero  invece  la 
vuole   una   città  Immaginarla  ,    non    altro 
essendo,    secondo  là   sua  opinione,  che  la 
mont.  Eryx,  su  cui  Enea  inalzò   un  tem- 
pio a  Venere. 
ELYMAEI  od  ELYMEENI.  pop  dell'As. 
fra  la  Ircania   e  la    Bactriana  ,  posto  da 
Tacito    verso  1'  Armenia ,  e  da  Strabone 
verso  la   Susiana. 
ELYMAIDE  od  ELYMAIS,  città  cap.  del 
paese  di  Elam,  o  deli'ant.  paese  dei  Per- 
siani. 
ELYMII,    ELYMIENI,  ELYMENEI,  od 
HELYMI ,    popoli    che    abitavano    nella 
parte  N.  O.  della  Sicilia,    nel  luogo  ove 
stavano  le  città  di  Aegesta  od  Acesta, 
Erice  ed    Entella.    Secondo    Dionigi  di 
Alicarnasso  furono  scacciati  dalla  It.   da- 
gli oenotrii,  1'  anno  85  prima  della  guer- 
ra  di  Troja,   Si  disse  che  fossero  alleali 
dei  cartaginesi,    e  quasi    tutti  gii  autori 
li    fanno     discendere     dai    trojan!    e    da 
un  certo  Elymus   compagno  di  Aceste. 
ELYMIA,  città  della  Grecia,  nel  Pelopon- 
neso, posta  da  Senofonte     verso     le  città 
di  Mantinea  e  di  Orcomene, 
ELYMIOTEI.  popoli  della  Macedonia,  la 
una  pianura  quasi  affatto  cinta  da  mont, 
verso  la  sorg.  deli'AIiacmou,  secondo  To- 
lomeo. 

uno  dei  nomi  della  is.  di 
Eubea,  secondo  Esichlo  ;  Stefano  di  Bi- 
sanzio la  chiama  Elymnia. 


aeoiclere  gli  alfun  tanto  civdi  che  cri.j  ELYMNIUM  ,  città    della    Macedonia 


(Ul 


4o8  E  L  Y 

monte  Athos,  i  cui  abUaati  furono  co- 
stretti di  abbandonarla  pel  gr.  numero 
dei  topi  che  la  infestavano  ,  secondo  E- 
racHde,  citato  dall'  Ortello. 

ELYftlA,  comune  degli  Stati-Uniti ,  stato 
d'Ohio,  capoluogo  della  contea  di  Lo- 
raln,  a  4i  1.  N.  N.  E.  da  Columbus. 

ELYRUS,  citta  della  is.  di  Greta ,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio  e  Pausania ,  si- 
tuata  sopra  una  montagna. 

ELY'  S-BAY,  baja  sulla  costa  settentr.  del- 
Ja  is,  di  Antigua,  una  delle  picc.  Antil- 
le.  Lat.   N.    17"   7^   long.   O.   64"  V- 

ELYSIENI  od  ELYSII,  ant.  popolo  della 
Germ.,  abitante  la  parte  orlent.  di  essa 
cioè  a  dire  verso  la  Poi.,  menzionato  da 
Tacito. 

ELYTON"  ,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Alabama ,  capoluogo  della  contea 
di  Jefferson,  a  56  1.  N.  da  Gahaba. 

ELZ,  fi.  del  gr.  due.  di  Badeo  ,  che  ha 
la  sua  sorg.  nelle  mont.  della  Selva  Ne- 
ra, clrc.  di  Treisam  e  Wiesen,  passa  a 
Waldkirch,  e  presso  di  Emmeudlngen 
e  Kenzingen,  riceve  il  Treisam,  e  va  a 
gettarsi  nel  Reno,  presso  di  Rust,  dopo 
un   corso  di  circa  i3  1.  dal  S.  E.  al  N.  0. 

ELZ  A,  fi.  del  gr.  due.  di  Tose,  che  ha 
la  sua  sorg.  nel  Sub-Apennino  toscano, 
prov.  e  a  3  I.  3[4  O.  S.  O.  da  Siena, 
entra  ben  presto  nella  prov.  di  Firenze, 
percorre  una  valle  profonda»  a  cui  da 
il  suo  nome,  e  si  riunisce  all'Arno,  alla 
riva  sinistra,  a  1  1.  i|4  O.  da  ^Empoli, 
dopo  un  corso  di  circa  i4  1.  dal  S.  E. 
al  N.  E. 
ELZAGH,  citta  del  gr.  due.  di  Baden 
clrc.  di  Treisam  e  Wiesen,  bai.  di  distr. 
di  Waldkirch,  a  5  1.  3i4  N.  E.  da  Fri- 
burgo, suli'Ebach.  Ha  una  chiesa  ed 
una  cartiera.  Vi  sì  tengono  4  S*"*  aQ"^*^*' 
mercati,  e  conta  900  abitanti. 
ELZBAGH  (OBER),  bor.  della  Baviera, 
clrc.  del  Meno-lnferiore,  presidiale  e  a 
2  1.  ij4  S.  S.  O,  da  Fladungen,  e  a  18 
1.  N.  da  Wùrfzburgo,  con  900  abitanti 
ELZE,  citta  del  reg.  e  a  6  1.  ii4  S.  da 
Hannover,  gov,,  prio.  e  a  3  I,  Xi4  O 
da  Hlldesheim,  bai.  demaniale  di  Pap- 
penbiirg,  presso  al  confluente  della  Saa- 
le  e  della  Lelne,  con  i,5oo  abitanti.  Gar- 
lomagno  vi  aveva  stabilito  la  sua  corte 
imperiale  nel  776,  e  fondovvi  un  vescov 
che  fu  trasferito  ad  Hlldesheim. 


ELZE,  VÌI!,  del  reg.  di  Hannover,  swII'Er 

se,  nel  prloc.  di  Luneburgo. 
EMABI,  bor.  della  Tur.  asiatica,  nell'Ana- 
tolia, sangiacato  e  a  a8  1.  S.  O.  da  Ku 
tahièh,  sul  Copllsu. 
EMANUEL,  coatea  degli  Stati-Uniti,  m, 
centro  dello  stato  di  Giorgia,  fra  rOgeej 
chee ,  e  la  Grande-Ohoope.  Il  paese  | 
plano,  sabbioso  e  coperto  di  paludi.  Gonj, 
tiene  2,900  abit.,  fra^  i  quali,  370  schiaf 
vi  e  5o  circa  uomini  di  colore.,  liberi 
Il  palazzo  di  giustizia  di  questa  conte;; 
si  trova  a  21  1.  S.  E.  da  MUledgevllle 
e  a  35  1.  N.  O.  da  Savanna.  Il  capolua> 
go  porta  lo  stesso  nome. 

EMANUEL,  vili,  degli  Stati-Uniti,  slato  d 
Giorgia,  capoluogo  della  contea  del  su 
nome,  a  20  1.  S.  E.  da  Milledgeville, 
a  34  1.  N.  O.   da  Savanna. 

EMAR-YAPAR,  città  della  Mongolia,  ne" 
la  Kochozia,  presso  a'  confini  della  prò 
chinese  di  Kan-su  sul  Ponlonkir,  a  7 
I.  S.  E.  dalla  citta  del  dlpart.  di  Tchitt-S 

EM\TH,  città  della  Giudea,  nella  trib! 
di  Neftali,  secondo  il  libro  di  Giosu 
chiamata  Amath  od  Amathonte  dali 
storico  Giuseppe.  I  suoi  abit.  furof 
trasportati  a  Samaria  dai  re  di  Assiri 
Fu  assediata  da  Alessandro  re  di  Glude 
Erode  il  grande,  all'or,  dì  questa  citt 
eresse  un  bellissimo  tempio  di  bianco  ma 
mo  in  onore  di  Augusto,  presso  il  lu 
go  chiamato  Panium.  —  Secondo  ale 
ni,  corrisponde  ad  Emesa  nella  Sir" 
altri  dicono  essere  la  stessa  che  la  pi( 
Antiochia,  chiamata  anche  Epifania. 

EMATAEI  od  HEMATHAI,  nome  dia, 
tribù,  che  occupava  la  parte  più  setten'i 
del  paese  di   Ganaan,  dal  lato  orientali 

ÉMATIA  od  EMAZIA,   ant.    paese    de' 
Macedonia,  confinante  al  N.   E.    col 
Axius,  ed  al  mezzodì  coVH  Astraeus 
r  Aliacmon.  Tito  Livio  dice  che  qaeà 
contrada  chiamavasi  prima   Paeo7iìa. 

EMBA,   EM  o  DJEM,   fi.   della  Tartaij 
indipendente  ,     nelle    steppe     di    Kirgb 
Prende    origine  dal  versatojo  merid.   ( 
monti  Mughodjar,    al  49**  3o^  di  lat. 
e  65°  4°^    '^^  'oog.  E.,    scorre  verso 
S.  O.,    formando    un  gr.  numero    di 
ghi,    e  sbocca  alla  estremità    N.  E.    ( 
Gasplo,  dopo  un  corso    di  circa  xoo 
ghe.    Ha  per  principali  affluenti    il  T< 
seki,    ed  il  Temir,    che  riceve    alla  ri 
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destra.  La  larghezza  dell'  Emlia  varia  J 
120    a  240  piedi.    Questo  fi.  rapido    ha 
il  fondo  melmoso,  e  le  acque  cattive  uel 
la  parte  superiore  del  suo  corso.  Non  ( 
abbondante    di  pesce    che    verso    la  sua 
imbocc,  ovrt  i  pescatori  di  Astrakan  fan- 
no annualmente  una  pesca  copiosa. 
EMBA  (GOLFO  DI),  formato  alla  estre- 
mità N.  E.  del  mar  Caspio,  alla  foce  del 
fi.    delle  stesso  suo  nome.    La  sua  pro- 
fondità   è    di  3o  I.,    e    la  maggiore  lar- 
ghezza di  35,  Rinchiude  molte  is.:  le  più 
uotabiii  sono  quella   di  Solenoi,  Jiloi,  jla- 
bucha   e  Bahiuskla. 
ÉMBABÉH ,    vili,  del  basso  Egitto,   prov. 
di  Gizèh,  sulla  ri^va   sinistra  del  Nilo,  in 
faccia  a  Bulaq.    E  rinomato  per  sommi- 
nistrare   al  Cairo    il   miglior  burro    del 
paese.  In  questi  contorni  si  diede,  il  gior- 
no 20  luglio   1798,    la  famosa  battaglia 
detta    delle  piramidi,    nella  quale    i  ma- 
malucchi  furono  interamente  disfatti  dal- 
l' armata  francese. 
EMBAGA  od  AMBAGA,  forte  portoghese 
della  Guinea  inferiore,  nel  reg.  di  Ango- 
la, a  80  1.  E.  N.  E,    da  s.  Paolo,   sulla 
riva  sinistra  della  Lucala.  Lat.  S.  8"  35''; 
long,  E.    16°    12^.    II  paese    all' intorno 
ports  lo  stesso  nome,    ed  il  prin.  nativo, 
che  n'  è  il  capo,  è  vassallo  dei  portoghe- 
si, e  loro  ausiliario  io  tempo  di  guerra. 
EM8ACH,  fi.  della  Ross,  europea,  gov,  di 
Livonia,  che  ha  origine  nella  parte  S,  E. 
del  distr.  di  Pernau,    a  12   I,   i|2  S.  da 
Feliin  ;  scorre  prima  verso  il  S,  E 
a  Valk,    ove  si  volge  al  IN".,    e  do 
corso  di  12  I.   va  nel  lago  Virtzerv,  don- 
de sorte  per  la  estremità  settentr,,  e  di- 
rigendosi   all'È.,  passa    a    Dorpat,    rice- 
ve l'Aoua,    e    si  getta  nel  lago  Peipus  , 
dopo  aver  percorso    uno  spazio  di    i4  1. 
dal  lago  Virtzerv.  Questo  fi,  ha  un  letto 
stretto,  ma  profondo;    gr,  barche  posso- 
no rimontarlo    sino    a   qualche  1.    sopra 
di  Dorpat. 
EMBALIRE  o  BELIRE,  fi.  che  ha  la  sua 
sorg-  nei  Pirenei,  nella  valle  e  a  4  I,  i|3 
«•  E.  da  Andorra,  riceve  l'Ordina,    en- 
tra nella  Spag.,  prov.  di  Lerida,    iu  Ca- 
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ford  ed  Edwards,  e  si  oonglunge  al  Wa- 
bash,  alla  riva  destra,  a  2  I,  sotto  Via- 
cennes ,  dopo   un  corso    di    circa  4o  ì.  , 


della  Guinea  inferiore, 
il  reg.  di  Hannover.  Ve^^ 


Sino 
)po   un 


talogna,    e  dor 


j  1  ^T    «T    „  P^    "°  '^^^^^    t^*  circa  q  1 
dal  N.  NE.  al  S.  S.  O..  si  riunisce  al 


112  I, 

*^«d1J  StatiiUuiti,  stato  d'il- 
hnese.  Irriga  le  contee  di  Clark 
Tom.  n.  P.  IL 


Craw- 


dal  N,  al  S, 
E  MB  ATTA,    prov, 

Vedi  Batta. 
EMBDEN,  città  d 

di  Emden. 
EMBEHTY,  picc.  città  e  forte  dell'Indos., 
stati   del  nabab  di  Aoude,    ant.   prov.  di 
questo  nome,    a  6  l    S,  E.    da  Laknau. 
Lat,   N".  26°  40';   long.  E.   78"  43^ 
EMBEL,  mont.  della  Fr.,  dipart.  della  Dro- 
me,  circond.  e  a  3  I.   ijS   N,  O.  da  Die, 
e  a   7  I,  E.   da  Valenza. 
EMBID,  bor.  della  òjiag. ,    prov.  e  a    5  I, 
1[3  O.   da  Galatayud,    nell'Armena,    sulla 
riva  sinistra   della  Deza,  a  20  I.  O,  S,  O. 
da  Saragozza. 
EMBIES,  picc.  isola  dei  Medit.,  presso  le 
coste  di  Fr.,   dipart.  del  Varo,    circond. 
e  a  3  1,  S.  O,  da  Tolone,  cant.  di  Oliou- 
les.  Ha  i[2   I.   di  lunghezza  sopra   i[3  dì 
I.  di  larghezza.  Uu  castello  fortificato  ne 
occupa  l'interno. 
EMBINSKAIA    o    MATAI ,   steppa    delb 
Tart.  indipendente,  fra  il  mar   Caspio  ed 
il  mare    di  Arni,    e  fra  li    monti    Tchin 
airS.,   e  le  picc.  mont,  di  Airiaklia  ali'  O, 
Ha  circa  34  I.    di  lunghezza    sopra    22 
di  larghezza. 
EMBLIGHHEIM  od  EMBLIKAMP,  vili. 
e  castello   del  reg.  di  Hannover,  governo 
d'  Hildesheim,  contea   e  a  9  1.  N.  N.  O, 
da   Bentheim  ;    capoluogo    di  giustizia  di 
pace,  sulla  riva  destra  della  Vechte. 
EMBOHL  o  CAYOR,   borgata  della  Sene- 
gambia,  reg.  di  Gayor,  a  19  1.  S.  E,  dà 
s.  Luigi,  Il  damel,  o  sovrano  del  paese, 
vi  fece  per  qualche  lempo  la  sua  rssid. 
EMBOLI,    picy.  città    della  Tur.  europea, 
nella  Macedonia,  a   10  1,  dalla  foce  dello 
Strimone,  e  a   io  1,  N.  E.   da  Saionichi. 
Ha  un  vesc.  greco  suffrag,    di   Costanti- 
nopoli. Questa  città  era  pochissimo    abi- 
tata, ma  fu  cel.  un  tempo  per  essere  stata 
una  colònia  Ateniese.    I  turchi  le  diede- 
ro il  nome  di  Amphipulis  ,    e  poscia    ì 
cristiani    quello    di    Crysopolis    o    Cry- 
sto  polis. 
EMBOLIMA,  ant.  citta  delle  lodltì,  di  qua 
del  Gange ,    situata    al  S.  O.    di   Petra 
Aornos,  «ulla  destra  dell'  Indo,  e  al  M", 
di  Taxila.  Tolomeo  uè  fa  menziona. 
54 
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EMBOMM-i,  Citta  delh  Guinea  lolenorc, 
\.,g.  d'Eu-Goyo.  a  26  L  O.  N.  O.  da 
s.  Salvador,  sulla  riva  destra  de!  Zaieo. 
Rinchiude  circa  lOO  capanne,  e  600  a- 
l>lt.,  e  Jierve  di  deposito  alle  merci  eu- 
ropee destiuate  per  ì'  ioterno. 

EMBRAGH  od  EMBRI ,  e  più  anlicam. 
EMMÈRAGH,  gr.  vili,  della  Svizz.,  caat. 
e  a  3  I.  N.  N.  E.  da  Zurigo,  capoluogo 
di  bah,  a  poca  dist.  dal  Tòss,  in  una 
fertile  valle.  Ha  una  beila  chiesa,  nuova- 
mente fabbricata,  e  conta  1,600  abitanti, 
.r—  Ubai,  produce  abbondantemente  bia- 
da e  vino,  rinchiude  bei  boschi,  ed  è  ri- 
marcabile quello  di  at)eti,  cliiamato  Das 
Hard,  posto  fra  Embrach  e  Rorbas. 
Contiene  questo  baliaggia  i4  comuni,  e 
i6,4co  abit.,  che  molto  si  occupano  in 
lavori  di  paglia. 

EMBRO  od  EMBROS,    anticam.  Imbros 
is.  dell'arcipelago  Greco,  coperta  di  monti 
e  boschi,  con  quattro  vili.,  uno  dei  quali  1 
porta    il  nome  dell' is.;    ed  è  difesa 
un  castello. 
EMBRUN    od    AMBRUN,    Eòrodanum, 
Eburodunum,  citta  di  Fr.i  dipart.  delle 
alte  Alpi,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant., 
sulla  piattaforma  di  una  roccia  scoscesa, 
a'  cui  piedi  scorre  la  Duranza,  a  7  I.  E. 
long.  E. 
di  pri- 


da  Gap.    Lat.  N.  44°  ^V   7 
4°  6^  54^^    È  sede  di   un  trib. 
ma    istanza ,    di   una    conservazione 
ipoteche,    di  una  direziona    della^  coutn- 
Luzioni  indirette,  e  di  una  direzione  del 
genio.  È  piazza  di  guerra  di  quarta  classe 
e  difesa  da  bastioni  e  da  una  cittadella 
jè  inoltre  assai  bene  fabbricata,  attraver- 
sata   da  una  bella  strada.    Meritano  os- 
servazione l' ant.    cattedrale,  la  cui    fon- 
dazione   si    attribuisce     a    Garlomagno  ; 
r  ant,  bellissimo  palazzo  arcivesc,  che  sta 
nella  parte  elevata  della  città;    le  caser- 
me ed  il  seminario,  che  si  converti  in  un 
luogo  di  detenzione,    e  nel  quale    si  sta- 
bilì una  fabb.  di  panni.    Ha  un  collegio 
comunale,    un  ospizio,    e  fabb.  di  nastri 
di  lana,  e  cotone  filato,    di  tela  rossa,  e 
stoffe  comuni  quadrigliate.  Si  commercia 
di  montoni,    cuoi    e  cappelli,    e    si  tiene 
una  fiera  di  4  giorni,  il  26  agosto,  prin- 
cipalmente per  bestiami.  Conta  3,ioo  a- 
Litanli,  Vi  sono  nei  dintorni  cave  di  ruar- 
eno,    eh'  erano    già    scavate  al  Èempo  dei 
romani.  —  Questa  città  aaticlibsiiaa  si 
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crede  fondata  da  AUobrox ,  prioejpe 
gaulese.  Sotto  i  romani  era  la  metropoli 
delle  alpi  Marittime,  ed  ottenne  il  dirit- 
to di  entrare  io  tutte  le  cariche  dell'im- 
pero, Galba  la  aggregò  alle  città  alleate. 
Nel  IV  secolo  divenne  la  sede  di  un 
arcivesc.  che  ebbe  gr.  privilegi ,  e  che 
fu  soppresso  al  tempo  della  rivoluzione. 

I  francesi  se  ne  impadronirono  nel  1 689, 
ed  il  duca  di  Savoja  la  prese  nel  1^92. 
Vi  si  tennero  7  ooncilii,  l'ultimo  de'quali, 
eh'  era  provinciale,  avvenne  nel  1727.  —- 

II  circ.  di  Embrun  è  diviso  nei  seguenti 
b  cant.  :  Chorges,  Embrun,  Guillestre, 
Orcières  e  Savines.  Comprende  36  co« 
munì,  e  conta  28,600  abitanti. 

EMBS  od  HOHENEMBS,  bor.  del  Tiro- 
Io,  circ.  e  a  3  I.  ija    ^.  S.  O.  da  Bre- 
genz,  presso  la  riva  destra  del  Reno,  con 
1,200  abitanti.  Era  il  capoluogo  di  una 
contea  di  questo  nome,    eh'  ebbe   i  suoi 
conti  particolari. 
dalEMDEN  od  EMBDÉN,   Emeta,   Embda, 
eittà  del  reg.   e  a  4^  J-  N.  O.   da  Han- 
nover,   gov.  e  a  5  l  S.  O.    da  Aurich, 
capoluogo  di  bai,   sulla  riva  destra  del- 
l'Ems,  al  punto   in  cui  le  sue  acque  si 
uniscono  a  quelle  del  DoIIart,  ed  al  con- 
fluente del  canale  di  Emden  ad  Aurich. 
Lat.  N.  63"  22'  W  ;    long.  E.    4°  60' 
49'''.  È  cinta  di  mura  e  fosse,   rinchiu- 
de moltissime  fontane,  6  chiese,  una  delle 
quali  è  cattolica,  una  sinagoga,    un    bel- 
r  orfanotrofio    con  ospedale,    un  ginnasio 
luterano,  fabb.  di  berretti,    tele  da  vela, 
sapone  e  tabacco,  distillerie  di  acquavite 
di  grani,  conciatoi    e  cantieri    di  costru- 
zione. Il  porto  è  sicuro,  e  la  rada  offre 
un    eccellente   ancoraggio    anche    pei  va- 
scelli di   linea.    Il  comm.     è  attivissimo, 
essendo  questa  città    il  deposito  di  tutte 
le  merci  del  paese  circonvicino.  Le  prin- 
cipali sue  esportazioni    consistono   in  ve- 
na, orzo,  burro,  formaggio,  legname,  og- 
getti manlfatturall,  ec.    S'impiegano  ogni 
anno  più  di  5o  bastimenti   per  la  pesca 
delle  aringhe,    che  forma    uno    dei  rami 
più    importanti    del    commercio .     Conta 
11,400  abitanti,  la  maggior  parte  calvini- 
sti,   — .  Questa    città  ebbe    i  suoi  partl^ 
colari  signori,  che  portarono   il  titolo  à. 
conti,  verso  l'anno  l4^5-  Soggetta  poscu 
alla  repub.  di  Olan.,  divenne  la  cap.  d^i 
la  Frisia  orieut.,  e  fu  ceduta  alla  PrusS; 
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tìel  T744'    ^^^  1760    vi    fu  eretta    una 
privilegiata  compsgnia  delle  Indie  orient,, 
e  l'anno  appresso,    il    suo  porlo    fu    dì- 
ehiarato  porto  franco;  ma  nel  ijSg  per- 
dette questi  due  vantaggi,    e  vi  fu  rista- 
bilita la  compagnia    della  pesca    delle  a- 
ringhe.  Nel   1767  fu  presa  dagli  austro- 
galli.  Colla  pace    di  Tilsit,    fu    unità    al 
reg.    di  Westfalia,    quindi    alla  Fr.,    nel 
dipart.  deli'  Ems  orient.,  e  poscia  riunita 
al  reg.  di  Hannover. 
EMDEN  ad  AURICH    (  CANALE  DI  ), 
nel  reg.   di  Hannover  ,    gov.    di  Aarìch 
Incomincia    ad  AuricJi  ,    si  dirìge    q1  S. 
O.,    e  va    a  raggiunger  l'Ems    sotto    le 
mura  di  Emden.  La  sua  lunghezza  è  d 
circa  5  leghe.    Questo  canale,    costrutto 
nel  1798,  ha  3  chiuse,  per  le  quali  pas- 
sano senza  difficoltà  grossi  navigli. 
'SMDI,  città  delia  Nigrlzla,    nel  Kordofan, 
'     fra  Ibeit  e  Ril,  e  presso   ad  una  catena 

di  mont.  che  scorre  dal  N.  al  S. 
jEMDINGHAUSEN,  vili,  del  due.  di  Brun- 
j     swlck,  circ.  di  Thedinghausen,-  con  700 
'     abitanti, 

EMDON-KAL,  città  del  reg.  dì  Algeri , 
j  presso  al  deserto  di  Sahara,  a  24  1-  S. 
!     da  Setif. 

^EMERITA  AUGUSTA,  città  delle  Spagne, 
r    nella   Lusitania ,    all'  0.    di  Metallinum 
;     suir  Anas.  Fu  colonia  romana,  ed  ebbe 
il  titolo  di  Conventus.  Augusto,   secondo 
Dione  Cassio,  volendo  ricompensare  i  sol- 
dati che  Io  avevano  servito  nella  guerra 
contro  i  cantabri,  e  qualche  altro  popo- 
lo   della  Spag.,    abbandonò    loro    questa 
città,    che  allora  cangiò   di  nome,    pren- 
dendo quello  di  Augusta  Emerita.  Ap- 
partenne prima  ai  turduli,  secondo  Stra- 
bene, ma  fu  poscia  posseduta    dai  veto- 
Mi.  Augusto  le  accordò  il  diritto  di  bat- 
ter moneta,  ornolla  di  begli  edifizì,  e  fe- 
I    ce    terminare    una    strada,    incominciata 
sotto  il  gov.  consolare,    onde,  recarsi    da 
i     questa  città  a  Gades.    Eravi  un  acque- 
\     dotto,  un  teatro,    un  circo,    una  nauma- 
chìa, di  cui  vedevansi  le  rovine.  Divenne 
]     la    metropoli    temporale    ed  «cclesiastica 
sotto    I  visigoti.    Dicesi   che  corrisponda 
;      alla  moderna  Merida. 
jEMERY,  fi.  degli  Stati^Unlti,  stato  di  Ten- 
nessee, formato  nella  contea  di  Morgan, 
1     a   18  I.  O.  da  KnoKvlUe,   dalla  riunione 
j     di  molti  corsi  di  acqua,  che  discendono 


EMI  4.11 

dal  ver^atojo  orient.  dei  monti  Cumber-" 
land.  Scorre  prima  al  N.  E.,  poscia  al 
S.  E.,  separando  la  contea  di  Anderson 
da  quella  di  Roano,  si  unisce  al  Clinch, 
alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di  circa 
11   leghe. 

E  MESA,  città  della  Turchia.  Vedi  Hems. 

EMETZ,  fi.  della  Russ.  asiatica ,  gov,  di 
Tobolsk,  distr,  d'Ichim.  Scorre  verso  il 
N.,  e  si  getta  nel  Vogai,  alla  destra,  a 
Malichinskoe ,  a  43  I.  S.  da  Tobolsk^, 
dopo  un  corso  di  circa  20  leghe. 

EMETZHEIM,  vili,  della  lìav,,  circ.  della 
Rezat,  nel  quale  si  scopersero  parecchie 
antichità. 

EMFRAS,  cktà  dell' Abìss.,  r^-g.  dJ  Amha- 
ra,  prov.  di  Begemdor,  a  1 1  1.  S.  da 
Gondar,  ed  all'  E.  del  lago  Dembea,  so- 
pra un  altura.  Gli  abJt.  fanno  comi»,  di 
chiovì  di  garofano  »?  di  zibetto.  Ha  cir- 
ca 3oo  abitazioni.  Un  tempo  fu  la  resi» 
denza   del  ra  di  Abissinia. 

EMHARAIE,  cktà  del  Sudan,  rag,  di  Ber- 
so, a  circa  due  giornate  al  N.  dì  Ow.ara, 

EMILIA ,  Aemilìa ,  aut.  contrada  dell* 
It.j  CU!  la  strada  Emilia  diede  il  nome, 
situata  fra  il  Po,  V  Apennino  e  la  Fla- 
minia. Comprendeva  porziome  della  l»om-= 
bardia  di  là  dei  Po  e  della  Romagna,  se 
estendeva  da  Rimiui  sjno  a  Piacenza,  rin- 
chiudendo porzione  degli  Stati  dalla  Chie- 
sa, e  dei  due.  di  Panna,  Modena,  Man^ 
tova  e  Mirandola,  colle  città  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Bologna  ed  Imola, 

EMIGARA  od  HEMICHàRA,  città  della 
Sicilia,  neir  interno  delle  terre,  secondo 
Tolomeo. 

EMIL,  fi.  delia  Mongolia,  aella  Dzungarla, 
Discende  dal  versatojo  merid.  dei  monti 
Tchamar-Daban,  scorre  verso  1'  O.,  e  si 
getta  nel  lago  Kiurga ,  dopo  un  corso 
di  circa  120  leghe.  II  paese  che  bagna 
non  è  per  anco  perfettamente  conosciu» 
to.  Riceve  questo  fi.  un  gr.  numero  di 
affluenti,  fra  i  quali  dlstinguonsi,  à  de- 
stra, la  Taratubula,  la  Kokocaucha,  il 
Chuguchen,  il  Katiusu,  l'Uriar,  ed  a  si" 
nistra,  il  Karachuìusun  e  1'  Anguty. 

EMILION  (  3.  ),  vili,  di  Fr„  dipart.  dell.u 
Girouda,  circond,,  caut.  e  a  i  ì.  2|3  E, 
S,  E.  da  Libourne,  e  a  7  I.  1J2  E.  da 
Bordeau/f.  II  territ,  è  rinomato  pe'  suoi 
eccellenti  vini  rossi.    Conta  3oo  abitanti. 

EMIM  od  EMIN,  popoli  del  paese  di  Ga- 
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naan,  di  là  del  Giordano,  assai  bellicosi, 
e  di  gr.  statura;  furono  sconfitti  da  Co- 
dorlahomor,  ma,  secondo  il  libro  di  Mo- 
sè,  erano  snoi  alleati. 
EMINABAD,  città  dell' lados.,  possessi  dei 
geiki,  ant.  prov.  e  a   10  1.  N.    da  Labo- 
re. Lat.  N.  3i°  69';    long.  E.  71°  46'. 
EMINÉH ,   Maemi  extrema  ,  capo    della 
Tur.  europea,  sul  mar  Nero,  e  sul  con- 
fine della  Romelia  e  della  Bulgaria,  san- 
glacato  di  Sllistria.  Lat.  N.  42°  4^''  4°''^; 
long.  E.  26°  33'   l5'^.    Mediante  questo 
promoatorlo,  la  catena  del  Balkan    ha  il 
suo   termine    dalla  parte   del  mar  Nero. 
EMINÉH-DAGH,  Haemus.  I  turchi  dan- 
no questo  nome    alla  parte    della  catena 
del  -i^alkan ,    che    si  estende    nella  Tur. 
europea,    fra  la  Romelia     e  la    Bulgaria 
per    uno  stadio    di  91   I.,    da  Samakow 
sino  al  mar  Nero,    cioè  a  dire    fra    21" 
23'  e   25°  33'  di  long.  E. 
EMINENTI ANA,  città  dell' Afr.,  nella  Mau- 
ritania Sitlfense,    secondo  la  notizia  epi- 
scopale dell'  Africa. 
EMINIUM,  ant.  città  episcopale  delle  Spa- 
gne,   la  cui  sede    fu   unita    a   quella    di 
Coimbra. 
EMIRNE,    città  della  is.    dì  Madagascar. 

ì^edi  Tatane-Ariuvu. 
EMIR-PASCIA\    bor.  della  Tur.  asiatica, 
pascialìcato    e  a  29  1.    N.  O.    da  Slvas, 
sangiacato  e  a   19  1.  S.  O.  da   Amasièh. 
EMJOT,  popolazione  che  abita  nella  parte 
settentr.    del  Sahara,    al  N.    dei  tuariki, 
verso  i  confini  della  Barbarla. 
EMLEBEN,  vili,  del  due.  di  Sass.-Gobur- 
go,  prin.  «  a  1  1.   i\2  S.  da  Gotha,   bai. 
di    Obergleichen.    Vi    si    fa    un     esteso 
comm.  di  legname,  e  cónta  700  abitanti. 
EMLEY  od  ELMBRIDGE,  hundred  della 
Ingh.,  nella  parte   settentr.    della    contea 
di  Surrey,  con   7,600  abitanti. 
EMLY  od  EMMELY,  Emelia,  vili,  della 
Irl.,  prov.  di  Muuster,  contea  di  Tippe- 
rary,  baronia  di  GlanwlUlam,  a  6  1.   ip 
O.  S.  O.  da  Cashell.  Fu  la  sede  di  un 
arcives.,  presentemente  riunito    a    quello 
di  Cashell.  Vi  si   tengono  fiere,  nei  gior- 
ni 22  maggio  e  22   settembre. 
EMMAUS,  comune  degli  Stati-Uniti,  nella 

Pensllvanla,  cont.  di  Northampton. 
EMMAUS,  borgata  della  Palestina,  situata 
a  sessanta  stadii  al  N.  di  Gerusalemme; 
aveva  basai  caldi  assai  salutari,  Secoodo 


E  M  M 

Giuseppe  Io  storico,  fu  donata  da  Ve- 
spasiano ad  800  dei  suoi  soldati,  che  ri- 
masero nella  Giudea. 

EMMAUS.  città  della  Giudea,  a  22  m. 
da  Lldda.  —  Altra,  lu  vicinanza  di  Ti- 
berlade,  che  aveva  sorg.  calde.  Fa  an- 
che chiamata  Ammaus. 

EMMEN(GRANDE)  GROSS-EMMEN  od 
EMMAT.  fi.  della  Svlez.,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  cani,  di  Berna,  32  1.  O.  da 
Brietiz,  sui  confini  dell'  Oberland  berne- 
se ;  scorre  prima  N.  O.,  passa  a  Ber- 
thoud,  entra  nel  cant.  di  Soluta,  ove, 
dopo  un  corso  di  circa  i5  1.,  si  getta 
neir  Aar,  alla  riva  destra,  a  112  1.  E. 
da  Solura.  Il  suo  solo  rimarchevole  af- 
fluente è  rilfis,  che  vi  scorre  alla  destra. 
Questo  fi.  impetuoso  s' ingrossa  molto 
ne'tempi  burrascosi,  ed  ha  un  letto  lar- 
ghissimo, ma  non  sempre  eguale  ;  la  na- 
vigazione non  si  può  fare  che  sopra  zat- 
tere. Le  sue  acque,  ordinariamente  lim- 
pide, seco  trascinano  particelle  d'oro 
e  nodriscono  pesci  eccellenti.  La  val- 
le dell' Emraen ,  detta  Emmenthal,  è 
bella  e  fertile;  vi  si  prepara  un  formag- 
gio eccellente  ed  assai  stimato,  e  si  fab- 
brica una  bella  tela,  e  varii  oggetti  in 
ferro. 

EMMEN  (PICCOLO),  WALDEMMEN  o 
KLEIN-EMMEN,  fi.  della  Svizz.,  for- 
mato dalla  riunione  di  molti  ruscelli, 
nella  parte  merid.  del  cant.  di  Lucerna, 
non  lunge  dalla  sorg.  del  Grande  Em- 
men  ;  attraversa  l'Entlibuch,  prendendo 
una  direzione  N.  sino  a  Wolhausen ,  si  'i 
volge  verso  l' E.,  e^  dopo  un  corso  di 
circa  10  1.,  sì  getta  nella  Reuss,  alla  ^ 
riva  sinistra,  a  3[4  di  1.  N.  O.  da  Lu- 
cerna. Seco  trascina  particelle  d'  oro  in 
gr,  quantità;  abbonda  di  pesce,  e  cagiona 
qualche   volta   gr.  guasti. 

EMMENDINGEN,  città  del  gr.  due.  dì 
Baden,  circ.  di  Trelsam  e  Wiesen  ;  ca- 
poluogo di  bai.,  di  dlstr.,  e  sede  di  una 
corte  criminale,  a  3  I.  N.  da  Friburgo, 
e  a  9  1.  S.  S.  0.  da  OfiFeuburg,  sulla 
riva  destra  della  Bretten,  presso  al  suo 
confinente  coU'EIz.  E  cinta  da  un  mu- 
ro, ed  ha  un  sobborgo  assai  bene  fab- 
bricato, una  piazza  a  mercato,  una  chie- 
sa, una  scuola  elementare,  una  società 
letteraria^  la  più  ant.  del  due,  tre  im- 
biaucatoij  una   gartiera,   tre    fornaci    da 
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tegole,  e  cine  forni  a  calce.  Vi  sì  tengo- 
no  molti  gr.  mercari  per  bestiami,  e  fa 
un  buon  comm.  di  transito.  Conta  i,4oo 
abit,  avendone  19,920  l'intero  baibggio. 
A  il4  <^'  ^'  trovasi  un  castello  in  cui 
TI  sono  acque  minerali.  Questa  città  è 
conosciuta  pel  buon  vino  che  produce 
il  suo  territ.,  e  per  le  conferenze,  senza 
alcun  buourisultamento,  che  quivi  tennero 
ì  teologi  cattolici  e  luterani,  l'anno  1690. 
EMMER,  fi.  dell'Ai.,  che  ha  la  sorg.  negli 
N.    di    Dri- 


Stati 


prussiani,  presso  e 


[  Lurg,  prov.  di  Westfalia,  regge'^za  di 
Minden,  sul  versatojo  orlent.  della  cate- 
na del  Teutoburger-wald  ;  attraversa    la 

i  parte  S.  E.  del  prln.  di  Lippe-Detmold, 
la  contea  di  Pyrmont  ed  entra  nel  reg. 
di  Hannover,  ove,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca   12   I.,  dal  S.  0.  al  N.  E.,  si  conglun- 

!'      gè  al  Weser,  ali,   ijS  S.  da  Hameln. 

I      I  luoghi    più  notabili   che    bagna    sono: 

i      Steinheim,  Lude   e  Pyrmont, 

jiEMMERIGH  od  EMBRIGK,  Emmericum, 

*  Embrica,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza    e  a  1  1.   3j4  N. 

?.     E.  da  Cleves,  cir«.  e  a  3  1.    N.    O.  da 
I      Rees,  sulla   riva  destra  del  Reno,  in    una 
il      pianura  fertile.  Lat.  N.    61°    49''    ^'^" '■> 
long.  E.  S"  64/   Zf.    Ha    due    cliiese, 
oa  ginnasio,  ed   un    seminario    cattolico, 
i     una  chiesa  luterana,    una    calvinista,    uni 
jl     tempio  mennonito  ed   un   ospedale.  Vi  si 
j>     fabbricano  calzette,  tele,  mussoline  e  stoffe 
I     di  lana.  Sonovi  pure  concìaloi  e  birrerie,  j 
;     II  suo  porto  mantiene  in  questa  città  uni 
Ij     comm.  attivissimo.  Confa   4t4oo   abitanti,! 
l     fra  i  quali,  circa   un  centinHJo   di    ebrei. 

*  — ^  Questa  città  deve  la  origine  alla  sua 
aot.  collegiata,  che  si  crede  fondata  ver-' 
so  l'anno  700.  Da  Ottone  HI,  conte  dì 
Gueldria  e  Zutphen,  fu  cinta  dì  fosse 
e  murata  circa  l'anno  1247.  ^"  molte 
Tolte  ipotecata  ai  duchi  di  Cleves,  ai 
quali  fu  definitivamente  ceduta  nel  i4o2 
sotto  Adolfo   I.  Appartenne  alla  lega  an- 

r  seatica.  Gli  olandesi  la  presero  agli  spa- 
\  gnuoli  l'anno  1600,  ma  fu  loro  ripresa 
I  da^  Luigi  XIV  nel  1672,  che  la  ridiede 
\  all'Elettore  di  Brandeburgo.  Nel  1794 
!;  fu  bombardata  dai  francesi. 
;EMMERING.  vili,  del  reg.  di  Baviera,  circ. 
1  dell' Iser,  con  circa  100  abitazioni. 
lEMMERSDORF,  bor.  dell'arcid.  d'Austr., 
[     paese  al  di  sotto  dell' Ens,    circ.    supe- 
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rìore  del  Manhartsberg,  a  5  1,  5j4  S. 
O.  da  Krems,  sulla  riva  sinistra  del  Da» 
nubio,   con   900   abitanti. 

EMMERSHAUSEN,  vili,  del  due.  di  Nas- 
sau,  bai.  e  a  2  1.  i{2  O.  da  Usingen. 
Ha  una  grande  fucina,  ed  un  martello. 
Conta   200   abitanti. 

EMMERSTEDT,  vili,  del  due.  di  Brun- 
swick,  distr.  di  Schòningen,  giustizia  di 
circ.  e  a  2  1.  2j5  E.  S.  E.  da  Konlgslut- 
ter.  E  rinomato  pei  cristalli  che  vi  si 
trovano,  ed  ai  quali  si  dà  il  nome  di 
diamanti  di  Emmerstedt.  Conta  600  a- 
bitanti. 

EMMI  od  EMNI,  popolo  dell'India,  nella 
ìsola  Taprobana,  secondo  Tolomeo. 

EMMITSBURG,  vili,  florido  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maryland,  contea  di  Fre- 
derick, fra  li  Toras-creek  ed  il  Flat-ri- 
ver,  a  7  1.  i|2  N.  da  Fredericktown,  e 
a    18  1.  N.   O.  da  Baltimore. 

EMO,  Haemus,  catena  di  mont.  della  Tur- 
chia Europea.  F'edi  Balk\n. 

EMODI  MONTES,  parte  di  una  catena 
di  mont.  dell'Asia.  Plinio  dice  che  i 
monti  Emodi,  i'  Imoo,  il  Paropamlso  ed 
il  Caaca.'5o,  sono  insieme  congiuriti,  ag- 
giungendo che  i  Serri  abitavano  di  là 
di  queste  montagne.  Dionigi  il  Perieget<i 
meite  le  sorg.  dell'  Oxus  nei  monti  E- 
modi,  nominati  da  Pomponio-Mela. 

EMDN,  città  della  Misla,  secondo  l'anoni- 
mo di  Ravenna,  che  la  situa  di  là  del 
Danubio. 

EMONA  od  HEMONIA,  città  della  Pale- 
stina, nella   tribù  di  Beniamino. 

EMONIA  od  HEMONIA,  ant.  città  del- 
l'Istria, presa  dagli  ungheresi  l'anno  ii49» 

EMONIA,  nome  che  davasi  a  quella  parte 
della  Grecia,  che  fu  poscia  chiamala  Tes- 
saglia, da  Emone  figlio  di  Deucallone,  co- 
me era  stata  chiamata  Pira  dal  nome  di 
sua   moglie,   secondo   Strabone     e    Plinio, 

EMOUI  o  HIA-MEN,  is.  della  China,  prov. 
di  Fou-Kian,  a  11  LE.  dalla  città  del 
dipart.  di  Tchang-tS'heu,  in  una  baja  del 
mare  della  China.  Lat.  N.  24''  27'  Z6"\ 
long,  nò"  53^  o^'.  Ha  circa  6  I.  ij2 
di  circuito.  Evvi  fra  questa  is.  ed  il  con- 
tinente un  porto  assai  spazioso  che  può 
offrire  un  buonissimo  ancoraggio  ai  più  gr. 
navigli.  Questo  porto  era  molto  frequen- 
tato dagli  europei,  prima  che  il  comm. 
chinese  fosse  concentrato  a  GantoD.    La 
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is.  il  Emoai  è  parhcolarmente  cel.  per 
la  sua  prÌBclpale  pagoda  consacrata  a  Fo, 
e  la  CHI  estensione  e  magnificenza  sor- 
passano quanto  [si  può  immaginare  di 
simil  genere. 

EMPNINGEN,  vili,  del  reg.  di  Bav.,  pres- 
so Traunstein  ,  rinomato   pei  suoi  bagni, 

EMPOLI,  Empolia,  plcc.  città  del  gr.  due. 
di  Tose,  prov.  e  a  6  I.  ii4  O,  S.  O.  da 
Firenze,  e  a  8  I.  i[2  E.  da  Pisa;  capo- 
luogo di  vicariato,  e  sede  di  un  vescov. 
in  una  pianura,  cinta  da  amene  coliuette. 
sulla  riva  éinlstra  dell'Arno;  è  assai  he- 
uè  fabbricata  e  lastricata.  La  facciata  del 
duomo  è  di  marmo  bianco  di  Carrara 
Ha  una  fiera,  il  24  settembre,  e  comm, 
di  grani.  Fabbricaovisl  moltissimi  cappel- 
li di  paglia  ,  e  conta  4)000  al'it.  circa 
Fu  questa  città  fortificata  prima  che  Fi- 
renze fosse  assediata  dalle  truppe  di  Car- 
lo V,  e  successivamente  abbellita  da  Co- 
smo L  A  poca  dlst.  evvi  il  picc.  vili, 
chiamato  Empoli  vecchio. 

EMPONGO,  città  della  capitaneria  generale 
di  Mozambico  ,  gov.  dei  Fiumi-di-Sena  , 
sulla  destra  riva  del  Zambeze  ,  a  20  1. 
O.  da  Téte. 

EMPORIA,  contrada  dell' Afr.,  sulla  costa 
della  Tripolitena,  e  su  quella  della  picc. 
Sirte,  secondo  Tito  Livio,  con  un' fertilu 
territorio.  Stava  sotto  il  dominio  dei  car- 
taginesi ,  e  fu  posta  a  contribuzione  da 
MassinJssa.  Polibio  riporta  che  la  origine 
della  parola  Emporia  veniva  dalla  sua 
gran  fertilità  e  dal  commercio  attivissi- 
mo che  vi  si  faceva.  La  parola  greca  Em- 
porìum,  significa  luogo  in  cui  tenevasi 
mercato,  e  perciò  si  diede  un  tal  nome 
a  diverse  città  in  cui  venivano  le  merci 
per  esservi  negoziate  ,  e  dove  si  faceva 
un  gr.  traffico  di  derrate  del  paese,  non 
che  di  mercanzie,  che  la  facilità  del  tras- 
porto, e  la  certezza  del  loro  smercio , 
facevano  giungervi  in  abbondanza.  Tali 
si  possono  dire  Francfort ,  Lipsia  ,  Am- 
burgo, Amsterdam,  Rotterdam,  Anversa, 
Roiieu,  Bordeaux,  Marsiglia  e  tante  altre 

EMPORLAE,  città  maritt.  della  Spag.  cite. 
riore  al  S.,  che  era,  come  il  suo  nome  lo 
indica,  un  porto  in  cui  facevasi  un  gr, 
commercio.  Si  congettura  che  avesse  pri- 
ma avuto  il  nome  d^Indica,  dicendo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  che  una  città  così  chia- 
mata aveva  dato  il  suo  uome  agl'indlgetì. 
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Quesi'  ant.  città  ne  comprende  due  nm^ 
te,  che  avevano  le  loro  mura  ,  ed  erano 
state  fabbricate,  secondo  Strabene,  dai 
massilli  o  dai  massiliensì  e  dai  focesi,  se- 
condo Plinio  ,  Tito  Livio  ed  altri  autoru 
Fu  pia  modernamente  chiamata  Ampli' 
rias.   Vedi  questo  nome. 

EMPORICUS  SINUS,  golfo  dell'  Afr.,  nel- 
la Mauritania,  posto  da  Tolomeo  nel  ma- 
re Atlantici/.  Strabene  dice  che  fosse  pie- 
no di  mercati,  ove  i  fenici  andavano  a 
commerciare. 

EMPOSTA,  picc.  città  della  Spag.,  nella 
Catalogna,  a  3  1.  E.  da  Torbosa. 

EMPUNGOA,  paese  della  Guinea  superio- 
re,  sulla  costa  di  Gabon,  luogo  la  riva 
sinistra  del  fi.  di  questo  nome,  confinan- 
te all'  0.  col  golfo  di  Guinea.  Secondo 
Bowdich  r  aria  vi  è  malsana.  Vi  si  ve- 
dono in  quantità  elefanti,  bugiali  e  cigna-i 
li.  Questo  paese  è  mal  popolato.  La  lin- 
gua quivi  usitata  è  una  delle  più  dolci 
fra  quelle  parlate  dai  negri. 

EMROKE,  picc.  città  e  forte  dell' Indosj 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  65  1.  O.  N.  O.  da  Allah-abad  ,  e  a 
i3  1.  E.  N.  E.  da  Dittlh.  Long.  N.  25", 
òo' ;  long.  E.  76°  36^ 

EMS  od  EEMS  ,  Amistis  ed  Amìsius , 
fi.  dell'Ai,  che  ha  la  sua  sorg.  negli  Sta- 
ti prussiani ,  prov.  di  Westfalla  ,  nella, 
mont  di  Stapelag,  sul  limite  orient.  del- 
la reggenza  di  Minden;  attraversa  quellaf 
di  Muaster,  passa  a  Rietberg,  Wieden-i 
brùck ,  Telgt,  Rheine,  ed  entra  pressoi 
questa  cirtà  nel  reg.  di  Hannover  ,  peti 
corre  il  gov.  di  Osnabruck,  irriga  il  S. 
O.  di  quello  di  Aurich,  passa  ad  Emb»' 
den,  ove  meschia  le  sue  acque  a  quelle, 
del  Dollart,  e  si  getta  nel  mare  del  Nord' 
per  due  imbocc.  chiamate  Ems  orient. 
ed  Ems  occid.,  all'È,  ed  all' O.  della  is.! 
Borkum.  Il  suo  corso  è  di  circa  65  1., 
dal  S,  E.  al  N.  O,  Dopo  il  Dollart  è  as-; 
sai  largo  e  qualche  volta  imbarazzato  da. 
sabbie.  I  suoi  prin.  affluenti  sono  a  de- 
stra f  Aa,  l'Haase  e  la  Leda.  L' Ems  é| 
larghissimo  alla  sua  foce,  e  la  marea  vi, 
si  fa  sentire  1  I.  superiormente.  E  navi-i 
vigabile  per  grossi  navigli  sino  a  Pappen- 
burg.  Questo  fi.  diede  il  nome  a  tre  di- 
part.  dell' imp.  francese  che  si  chiamava- i 
no  Ems  occid.,  Ems  orient.  ed  Ems  sttf  ; 
pertore, 
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EMS,  bor.  del  dnc.  di  Nassau,  bai.  e  a  2 
1.  112  0.    N.  O.   da  Nassau  ,    sulla  riva 

I  destra  della  Lahn.  Ha  molte  sorgenti 
termali,  i  cui  bagni    sono  assai  frequen- 

!  tati.  Conta  600  abitanti.  Dall'altra  parte 
della  Laha  meritano  di  essere  vedute  le 
grotte  da  cui  sortono  le  acque  termali, 
le  cui  esalazioni  rendono  asfisiaci  gli 
uomini  e  gli  animali.  Nel   1786  si  tenne 

1  ad  Ems  un'  assemblea  dei  deputati  degli 
aroiv.  di  Magonza,  Treveri,  Colonia  e  Sa- 
lisburgo, onde  sostenere  i  primitivi  dirit- 
ti dei  vesc.  dell' Alemagna. 

EMS,  vili,  della  Svizz.,  cant.  dei  Grigioni 
lega    Grigia,    giurisdizione    di  Ràznns,  a 

I     %  ì.   ip   O.  da    Coirà,  sulla  riva  destra 

j     del  Reno.  Provò  un  violento  incendio  nel 

i  I77&,  ma  poscia  fw  rifabbricato  sopra 
uu  piano    migliore.   Conta    600    abitanti, 

.     cattolici.  —  Nel  i65o  la   confederazione 

I  svizz.  vi  prese  la  risoluzione  di  separarsi 
''  dell'Austr-,  e  di  conquistare  la  Valtellina. 
i;EMSALO,  is.  del  golfb  di  Finlandia,  sulla 

costa  merid.  di  essa,    al  60^  i6^  di  lat. 
,     N.  e  23°  16/  di  long.  E. 
SMSBUHREN,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
i     gov.   e  a  10  I.   ijz    O.   N.  O.  da  Osna- 
|i    ìjràck,  capoluogo  di  circolo,  con  700  a- 
bUanti.  Il  circ.  di    questo  nome  ne  con- 
tiene 3,5oo. 
SMSCHE  od  EMBSCHER,  fi.   degli  Sta- 
ti prussiani ,    prov.  di  Westfalia.    Ha  la 
sua  sorg.  nei    dintorni    di  Dortmund ,  e 

II  scorre  dall' E.  all'O.  fra  il  circ.  di  Rec- 
I    klinghausen,  e  quelli     di  Dortmund,  Bo- 

chum  ed  Essen,  e  si  congiunge  al  Reno, 

dopo  un  corso  di  circa  ry  I.,  a  4  ^'  ip 

S.  da  Wesel. 
IEMSKIRGHEN,  bor.  della  Bav.,  circ.  del- 
j  la  Rezat ,  presidiale  di  Markt-Erlbach  , 
I  sulla  riva  sinistra  dell' Aurach,  a  6  1. 
\  ii3  0.  N.  O.  da  Norimberga  637!. 
j     il4  N.  N.  E.  da  Anspach.  Ha  2  chiese 

e  2,200  abitanti. 
[EMSTEGK  ,  vili,  del    gr.   due.  di    Olden- 
I     burg,  Ciro. ,  bai.    e  a  1  I.  3i4  E.  S.  E. 
I      da  Kloppenburg.    Vi  si  tengono  due  gr. 
j      annui  mercati,  e  conta  2,3oo  abitanti. 
JEMSTER,  città  della  Ingh.  ,  cont.  di   He- 

1  «"f^o"'  s«l  fi-  Wie,  con  fabb.  di  tele  fi- 
nissime. 

JEMSWORTH,  vili  delb  I„gh.,  contea  di 
Southampton,  huudred  di  Bosmere,  pres- 
so al  m-arsj  a  7  I,  ip  s.  E.    da  Wiu- 
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Chester,  e  a  2  1.  3i4  N.  E.  da  Ports- 
mouth. E  rinomato  per  le  buone  ostri- 
che che  si  pescano  sulla  costa.  Conta 
1,400  abitanti. 

EMTZA,  fi.  della  Russ.  europea,  gov.  di 
Arcangelo,  dìstr.  di  Kolmogor,  fiancheg- 
giato da  bellissimi  boschi. 

ENA  ,  fi.  della  Svezia ,  che  ha  origine  sul 
limite  occid.  della  prefelC.  di  laemtland, 
si  dirige  dall' O.  all'È.,  rimonta  verso 
il  N..  scorre  poscia  dall'  O.  N.  O.  all'È. 
S.  E.  ,  e  va  gettarsi  nel  lago  Storsjore  , 
dopo  un  corso  di  circa  29  leghe. 

ENACIM  od  ENACJ,  popolo  del  paese 
di  Canaan,  nella  sua  parte  merid.  prima 
dell'arrivo  degl'israeliti,  secondo  la  Scrit- 
tura, discendenti  da  Enac  ,  e  di  alta  e 
quasi  gigantesca  statura. 

ENADA,  città  della  Palestina  ,  nella  tribù 
d'Issachar,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

ENADOR,  dipart.  della  rep.  di  Columbia, 
Vedi  Equatore. 

ENAGARA,  is.  dell' As,  Minore,  nel  Me- 
dit., posta  da  Plinio  di  prospetto  alla  Lic- 
cia.  ed  assai  vicina  alla  is.  di  Greta. 

ENAIM,  città  della  Palestina  ,  nella  tribù 
di  Giuda  ,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 
Eusebio  dice,  che  al  suo  tempo  non  fossa 
che  uu  vili,  chiamato  Beth-Enim,  situato 
presso  al  Terebinto. 

ENAMAS-DAGH,  catena  di  mont.  della 
Tur.  asiatica,  una  delle  ramificazioni  del 
Tauro,  di  cui  si  stacca,  al  S.  O.  di  Beg- 
cheher,  al  37°  20'  di  lat.  N.  Forma,  di- 
rigendosi dal  S.  al  N. ,  una  parte  del 
conf.  fra  l' Anatolia  e  la  Cararaania  .  si 
estende  poscia  verso  il  N.  O.  attraverso 
il  sangiacato  di  Cara-hissar,  e  si  riattac- 
ca al  Murad-dagh.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  4o  leghe. 

ENAN  od  ENON,  città  della  Palestina,  ss- 
condo  il  libro  di  Giosut-,  dicendola  Eze- 
chiele una  città  assai  cognita,  che  forma- 
va   il    limite    settentr.  della  Terra    pro- 


ENARA,  Iago  della  Russ.  europea,  nel  gr. 
due.  di  Finlandia,  gov.  e  a  100  1.  N.  da 
Uléaborg.  Ha  ^23  1.  di  lunghezza  e  12 
di  larghezza.  E  sparso  di  picc.  isole,  e 
comunica  coU'oceano  Ghiacciale  col  mez- 
zo della  Pasvig. 

ENARA,  bor.  della  Russ.  europea.    Fedi 

PutVJà. 

EL^AREA,  prov,  dell' Abissiula.  F.  Nabea^ 
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ENCiBELLADOS  o  INDIANI  DAI  LUN- 
GHI CAPELLI,  nazIoFWì  indigena  del- 
l' Amer.  merid.,  che  abita  fra  il  Napo  e 
r  Ica,  nella  parte  merid.  della  nuova-Gra- 
nata ,  fra  1°  e  2°  di  lat.  S.  e  fra  76° 
40''  e  76°  [\o'  di  long.  O. 

ENGAMP,  vili,  della  valle  di  Andorra,  sul- 
la riva  destra  dell' Embalira,  ali.  i[2 
N.  da  Andorra  la  vecchia,  e  a  il  1.  S. 
da  Foix.  Vi  souo  fucine. 

ENGARNACION  (tà) ,  is.  del  gr.  oceano 
Australe  ,  al  S.  E.  dell'  arcipelago  Peri- 
coloso. Lat.  S.  22°  2^;  long.  O.  i38°. 
Fu  scoperta  de  Quiros   nel   1606. 

ENGARTACIONES  (lis),  cant.  montagno- 
so della  Spag.  ,  nella  parte  occid.  della 
Biscaglia  (Bilbao) ,  da  cui  però  non  di- 
pende sotto  il  rapporto  amministrativo, 
essendo  in  parte  governato  colie  leggi  di 
Castiglia,  e  governandosi  in  parte  secon- 
do i  suoi  proprj  costumi.  I  luoghi  prin- 
cipali sono  :  La  Nestosa  ,  Vulmaseda  e 
Portugalete. 

ENGAUSSE  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' alta- 
Garonna,  a  4  l-  E.  da  s.  Bertrand,  con 
acque    mioarali. 

ENGHELAEI,  popolo  della  Illiria,  secondo 
Plinio  e  Stefano  di  Bisanzio.  Scillace  lo 
situa  fra  i  fi.  Naro  e  Drilus.  Presso  di 
esso  ritirossi  Laodamas  figlio  di  Eteocle 
e  di  Tebe,  dopo  essere  stato  sconfitto 
dagli    argivi. 

ENGHENREUTH,  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Meno  superiore ,  presidiale  di  Stadstei- 
uach,  a  7  1.  3[4  N.  da  Bayreuth.  Evi 
un  filatojo  di  cotone ,  e  vi  si  comm.  di 
bestiami.  Conta  l\00  abitanti. 

ENGINA  (lì),  bor.  della  Spag.  ,  prov.  di 
Salamanca,  a  2  1.  3i4  S.  da  Ciudad-Ro- 
drigo,  presso  la  riva  destra  dell'  Agaeda. 

ENGINA-GORBA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  7  1.  2i3  E.  S.  E.  da  Calatayud , 
nell'Aragona,  e  a  10  1.  3[4  S.  S.  O.  da 
Saragozza. 

E-YGINAS  DE  ESGUEVA,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  14  1.  E.  N.  E.  da  Yalladolid 
(Palencia),  sulla  riva  sinistra  dell' Esgue- 
va,  a   3  I.   S.  E.   da  Valtanas. 

ENGiDfA-SOLA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  20  1.  S.  da  Badajoz  (Siviglia)  ,  e  a  3 
1.  S.  da  Xerez  de  los  Caballeros  ,  sulla 
riva   destra  della  Murtiga. 

ENGISO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  11  1. 
S.  E.  da  Logrono,  neMa  Sofia,  stilla  ri- 
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va  sinistra  del  Gidacos,  ali.   i\1  N.  da 
Gornago. 
ENGOGHE    (S.  JOSE  DE),    forte  della, 
Guinea  Inferiore,  nel  Congo,  a  70  1.  S.  j 
S.  E.  da  s.  Salvador,  e  a  85  I.  E.  dal-} 
l'Atlantico,  sulla  Baca.  Ha    una    guarnì-! 
giooe  di  100  soldati  d'infanteria  indige- 
ni, comandati  da   uffi.2"iali  portoghesi. 
END  AVA,  fi.  della  nuova  Granata,  prov.  di§ 
s.  Juan    de  los  Llanos.  Ha  la  sua   sorg.  I 
al  6°  5o'  di  lat.   N.  e  71°  ^o'  di  long,  I 
O.,  scorre  verso  l' E.  N.  E. ,    e  sì  con- 
giunge  all'  Orenooo ,  alla  riva  sinistra,  a 
6    1.    S.    dal  confluente  della  Meta.    Le 
sue  rive  sono  assai  amene. 
ENDÈ,  una  delle  isole  della  Sonda.  Vedi 

Flores. 
ENDE  ,    porto  principale  della  is.  Flores  , 
sulla  costa  merid.  oell'  arcip.  della  Sonda. 
Lat.  S.  8"  55^  ;  long.  E.  iip**  20'.  Offre 
una  bellissima  rada  capace  di  contenere^ 
un   gr.  numero  di  navigli. 
ENDEAVOUR,  stretto,  fra  le  is.  del  Principe 
di  Galles  e  la  costa  settentr.  della  lunga 
penisola  che  chiude  ,    all'  E.,  il  golfo  di 
Garpentaria,  nella  nuova  Olanda  ,  al   10° 
5o'  di  lat.  S.  e  139''  60^  di  long,  E.  H^ 
4  l.  di  larghezza. 
ENDEAVOUR,  fi.  della  nuova  Olanda,  nel- 
la  nuova  Galles  merid.,  che  si  getta  nel 
gr.   oceano  Equinoziale,  sotto  l5°  2,6'  o'' 
di  lat.  S.  e   143*'  6'  45^/  di  long.  E.    ] 
navigli  possono  rimontarlo  per  lo  spazlc 
di   ii3  di  lega.    Evvi    alla    sua    foce   ul 
banco    di    sabbia  al  di  sopra    del  qual< 
non  si  trovano  che  9  a   10  piedi  di  ad 
qua,  quando  il  mare  è  basso.  Questo  fi| 
abbonda  di  tartarughe.  Le  sue  rive  soni 
sterili. 
ENDELAVE  ,    plcc.   isola  della  Dan. ,  ne 
Cattegat,  a  2   I.  dalla  costa  dell'  Jutland 
al  65°  47^  di  lat.  N.   e  7°  5o^  di  long 
E.    Dipende    dalla   diocesi  e  dal  bai.  d| 
Aarhuus. 
ENDENNA,  vili,   del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
e  a   1   I.   2i3  N.  da  Bergamo  ,    distr.   d 
Zogno.  Evvi  una  cartiera,  ed  una  forua 
ce  di  mattoni.  Conta  5oo  abitanti. 
EiXDER,    citta  della  Senegambia,  nel  reg 
di  Oual ,    presso  la  riva  occid.  del  lagi 
Panier-Foule,  a  4o  l.  N.  E.  da  s.  Luigi 
E  questa  la  residenza  del  re,  che  pren 
de  il  titolo  di  Brack. 
ENDERBY,  capo   della    niiOTa  Bretagna 
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sulla  costa  merid.  della  terra  Jl  Cu m- 
berland,  al  M".  dello  stretto  di  (Questo  uo- 
me.  Lat.  N.  63°  48'  :  ioog-  0.  ^'^  xl^' . 

INDERI,  città  della  Russ.  europea.  Vedi 
Andreeva. 

INDERÒ,  ant.  citta  forte  benché  pìcc.  del- 
la Grecia,  nell' Albania,  sui  confini  della 
Servia. 

NDERMO,  porlo  del  Giappone,  sulla  co- 
sta merid.  della  Is.  di  Jeso.  Lat.  N.  (\%° 
2o';  long.  E.   i38°  45^  Formala  estre- 


mila N.  E.  delia  gr.  baja  del  Volcan,  ed 
è  perlettaniente  difeso  da  tutti  i  'enti. 
Fu  visitato,  nel  1796,  dal  capitano  Brou- 

ghtOD. 

NDERSDORF,  vili,  della  Moravia,  ciro. 
e  a   1 1  I.  5j4  N'    O.  da  Troppau ,    e  a 
3[4  di  J.  S.  O.  da  Zitkuiantel.  Evvi  una 
gr.  fucina  in  cui  si  fabbricano  luenàuaì- 
tnenle  260  quintali  di  latta,  e  circa  3,ooo 
quintali  di  ferro  io  barre  ogni  anno. 
DfDERTA,    prov.  dell' Abiss.,   nella   parte 
merid.    del  reg.     di  Tigre  ,    al  i!^.    della 
prov.  di  Ouodgerat  .    E**  fertile    e    bene 
coltivata,  sopra  tutto  al  N.,   ove  si  trova 
la  ricca    e    vasta  pianura    di    Djambela. 
Antalo  n'  è  il  capoluogo, 
J^DIAN    o  ENDIEN,    citta  della  Persia, 
nel  Kusistan,    sul  Tab,  a  6  ì.   dal  golfo 
Persico  ,    e  a  5o  1.    S.  E.  da  Ghushter. 
Ha  circa  3[4    di  I.  di  giro,    è    cinta    di 
mura,    ed  abitata    da  circa  3,5oo  arabi, 
che  fanno  un  gr.  commer.  con  Bassora. 
'fDIDEIUM,    ant.  città  della  Rezia  ,    se- 
condo l' itinerario  di   Antonino,   che  cor- 
risponde   a  NeumarcJì,    od   a  Bolzano, 
secondo  altri,  nel  Tirolo. 
^fDKlETI,  IJVDIGETI  o  EP^DIGETES, 
popolo  della  Spag.  tarragonese,    secondo 
Tolomeo,  e,  per  opinione   di  altri,  abitan- 
te in   una  parte  del  Rossiglione. 
fDlNE  ,    vili,  del  reg,   Lom.-Ven.,    prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Lovere. 
SDINGEN  o  ENDING,  Idiga  o  Endin- 
g«,  città  del  gr.  due.  diBadeu,   circ.  di 
Treisam  e  Wiesen,  bai,  di  distr.  e  a  2 
1.   112    0,  N.  O.    da  Emmendingen,    si- 
tuata m  una  pianura  assai  fertile.   È  cin- 
ta di  mura.  Vi  si  tengono  tre  annue  fie- 
re,     e    consiste    la    grani    il  suo  comm. 
maggiore.    Conta  2,700  abitanti.    Fu   un 
tempo  libera  ed  imperlale. 
^DUBUCH,  contrada  rinchiusa   fra   alle 
moni.,  nella  Svizz,,  cant.  di  Luceana.    Il 
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suo  prlocipaì  bor.  pvrta-  Io  stesso  nome. 
L'eccellente  formaggio  che  visi  fabbri- 
ca, e  la  forza  dei  suol  abit.,  rendono 
meritevole  di  ricordo  questo  paese. 
ENDOR,citfcà  della  Palestina,  di  là  delGlor- 
dano,  appartenente  alla  tribù  di  Manasse, 
quantuoijue  non  fosse  compresa  uel  suo 
territorio.  Eusebio  la  situa  a  4  m.  dal 
iBoate  Tabor.  Quivi  dimorava  la  Pito- 
nessa consultata  da  Saule,  per  evocare 
co!  suo  mezzo  l'ombra  di  Samuele,  Que- 
sta città  ehiamossi  anche  Ejidor  de  JL' 
sreel, 
ENDRAGHT  (TERRA  D')  o  DELLA 
CONCORDIA,  contrada  sulla  costa  oc- 
cid.  della  nuova  Olan.,  fra  il  capo  Gu- 
glielmo e  la  punta  Scoscesa,  cioè  a  di- 
re fra  21°  5o'  e  26°  ib'  di  lat.  S. 
Gonf.  al  N.  colla  terra  di  Witt,  al  S. 
colla  terra  di  Edels,  ed  all'  E.  con  re- 
gioni sconosciute.  Si  osserva  sulla  costa, 
in  gr.  parte  cinta  da  scogli,  la  baja  dei 
Cani-Marini,  la  isola  Birck-Hartighs,  e 
la  penisola  Peron  .  Il  suolo  è  basso  e 
stenle.  Questo  paese  fu  scoperto  il  glor= 
no  20  ottobre  i6a5  da  Dirck-Hartighs, 
di  Amsterdam, 
ENDRAPA,  era  un' ant.  città  della  Meso- 
potamia,  sulla  riva  sinistra  dell' Eufrate, 
ENDRÉ  (  s.  ),  bor.  della  Ungheria.    Vedi 

s.  Andrea., 
ENDRENOF    0  ENDRENOS,    picc,  città 
della  Tur.  asiaiica,    neli'  Anatolia  ,    poco 
lunge  da  Bursa,  sa   addietro  vescovile, 
ENDRINAL,    città  della  Spag..    prov.   e  a 
2   1.   IJ2   S.  da  Salamanca,  con    j,2  00  a- 
bitanti, 
ENEBOLI,    Beapolìs,    bor.  dell'Anatolia, 
sulla  riva  del  mar  Nero,    a   27    I.  E.  S, 
da  Sin  uh,  con  una  rada  mal  sicura,  spe- 
cialmente  nell'  Inverno,  Se  ne  ritrae  mol" 
to  legname   da  costruzione,  e   canape  per 
la  marina,  come  pure  moltissime  frutta. 
ENEGAPAH,    gruppo   di  pioc.  is.    del  gr. 
Oceano   boreale ,    presso    la  costa  occid, 
deli'  Amer.   settentr.,  all'  O.   dal   canal  di 
s.ta   Barbara,    Lat.  N,  34°    i^;    long.  O. 
121*^   23'',  Sembrano  composte  di  roccie 
scoscese,    quasi    spoglie    di    vegetazione. 
La  più  occid.  di  queste  is,  è  la  maggio- 
re, ed  ha  circa  1   i   di  lungheEza    sopra 
ij2   di  larghezza. 
ENEGO,  vili   del  reg.   Lom.-Ven.,  prov,  e 
a   10  1.   ii4  N.  N.  E.  da  Vicenza,  distr. 
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e  a  4  1.  E.  N.  E.  da  Asiago.  Vi  si  ve 
dono  le  rovine  di  uà  ant.  castello,  e  con 
ta    i.ioo   abitasti. 

ENEMONZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  di  Udiue,  distr.  di  Ampezzo. 

ENESHURE,  tribù  indiana  degli  Statl-U- 
ulti,  che  abita  nel  territ.  di  Colombia 
sulle  rive  del  fi.  di  questo  nome  ,  uel 
luogo  ove  il  suo  letto  sì  ristringe  con 
siderabilmeole.  È  oomposta  di  X3200  in 
dividuì. 

ENETI,  HENETI  o  VENETI,  popoli  del 
la  It.,  origiuarii  dell'  lUirio,  secondo  E- 
rodoto,  i  quali  per  oiolto  tempo  resta 
reno  senza  mescolarsi  con  altre  nazioni. 
Abitavano  nelle  vicinanze  dell'  Adria,  e 
Patapium    era    la  loro  citta  principale. 

-  Fecero  da  principio  alleanza  coi  romani, 
perchè  trovavansl  sempre  in  guerra  coi 
ga alesi.  Polibio,  Tito  Livio,  Plinio  ed 
altri  fanno  menzione  di  essi.  I  greci  a- 
vevano  qualche  colonia  sulle  costa  ,del 
veneti,  in  cui  portarono  il  culto  della 
Diana  Calldonla,  e  della  Giunone  di  Ar- 
go. Gli  antichi  credettero  che  i  veneti 
della  It.  discendessero  da  quelli  dell'As. 
minore,  che  abitavano  nella  Paflagoula. 
Secondo  essi,  si  stabilirono  in  It.  in  se- 
guito di  una  spedizione  fatta^di  concerto 
coi  cimmerii. 

ENEYZÈH,    citta  dell'Arabia.    Fedì  A- 

NÈSÈH. 

ENFADO  (  SIERPxàS  DEL  ),  catena  del- 
le mont.  del  Messico,  nella  parte  merld. 
della  vecchia  California .  Incomincia  al 
S.  E.  della  Laja  della  Maddalena,  si  e- 
stende  paralellamente  alla  costa  del  gr. 
Oceano,  e  va  a  riattaccarsi  alla  sierra 
di  Carmelo.  E  abitata  dagl'  indiani  Pe> 
ricuei. 

ENFIAS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Beira, 
comarca  e  a  9  I.  E.  da  Viseu. 

ENFIELD  ,  citta  della  Ingh.,  contea  di 
Middlesex,  hundred  di  Edmonton,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  New,  a  3  1.  i{2 
N,  N,  E.  da  Londra,  Vi  si  vede  ancora 
una  porzione  di  un  ant.  palazzo  reale, 
in  cui  si  crede  che  Edoardo  VI  tenes- 
se la  sua  corte,  prima  di  trasportarla  a 
Londra.  La  chiesa  parrocchiale,  poco 
alta ,  è  un  edilizio  gotico.  Eufield  era 
una  volta  un  luogo  dì  caccia  reale  ;  nel 
1779,  un  atto  del   parlamento  ordinò  la 

'    diistruaioue  della  foresta.    Conia  8j30o 
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ablt.,  compresi  quelli  della  parrac.  8ella 
quale  la  citta  uoq  forma  che  una  plec. 
par-te. 

ENFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 

;  di  Connecticut,  contea  e  a  6  I.  N.  da 
Hartford,  sulla  riva  sinistra  del  Conne- 
cticut, ÌQ  faccia  a  Suffield,  con  cui  co- 
munica mediante  un  bel  ponte.  Ha  due 
parroc,  due  chiese,  una  cappella,  e  qual- 
che manifattura.   Conta  2,100  abitanti. 

ENFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Massachusets,  contea  di  Hampshire,  a 
22  1,  O.  S.  O.  da  Boston,  con  $00  a- 
bitaoti, 

ENFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuovo  Hampshire,  contea  di  Craftoa, 
a  i4  I.  N.  O.  da  Concord,  sul  Masco- 
my,  con  i,4oo  abitanti .  Rinchiude  uq 
vili,  abitato  da   4oo  quaeheri. 

ENGADDI  od  HATSATSON  THAMAR, 
città  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giù* 
da,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  Era  s'f 
tuata  nel  deserto  dello  stesso  nome,  e 
fu  una  delle  dimore  di  David,  persegui- 
tato da  Saule,  e  dove,  volendo,  poteva 
ucciderlo.  Stava  presso  al  lago  di  Sodo-  , 
ma,  a  3oo  stadii  da  Gerusalemme,  poco  , 
lunga  da  Gerico,  e  dalla  imbocc.  del  Gior- 
dano nel  mar  Morto  .  II  suo  territ.  era 
fertilissimo,  e  produceva  un  balsamo  pro- 
digioso. Salomone  nella  sua  cantica  no- 
mina le  vigne  di  Engaddi  ,  come  le  più 
stimate  della  Giudea  .  Tolomeo  e  Stefa- 
no di  Bizanzlo  parlano   di  questa  citta.     ' 

ENG ADINA,  Caput  Oenl,  valle  della  Svlzz., 
cant.  dei  Grigloni,  lega  della  Casa  di  Dio,  ^ 
formata,  al  N.  O.,  dalle  Alpi  Leponzie  e  j^ 
dai  Grigloni,  e,  al  S.  E.,  dalle  Alpi  Re*  | 
zìe ,    le   cui  sommità  ve(5onsi  coperte  di  1 
nevi  eterne    e  d'  immense  ghiacciaje.    Si   ; 
estende,  dal  S.  O.  al  N.  E.  ,    per    circa 
18  I.,  ed  è  attraversata,  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  dall' lan,   che  ha  la  sua  sorg. 
alla  estremità  S.  O.,  al  monte  Maloia,  il 
quale    la    divide    dalla    valle    di  Bregell. 
Termina,  al  N.  E.,  alla  gola  di  Fioster- 
mùnz,  che  le  apre  una  comunicazione  eoi 
Tirolo.  La  Engadlna  è  assai  rinchiusa  io 
diversi  luoghi,  ma  in  generale  la  sua  luti* 
ghezza  è  di  ip  lega.  Una  sola  strada  la 
percorre  in  tutta  la  sua    lunghezza.    Le 
case,  tutte  di  pietra,  e  la  magi^ior  parte 
di  tre  a  quattro  plani,  1-3  strade  maestre, 
i  pou.ti  como.dissjmij  ed  i  vili,  assai  LeUij 
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'3an«o  a  questo  paese,  selvaggio  in  gene- 
rale, un  aspetto  amenisslmo.  Il  suolo,  sn- 
I      scettlbile  di  coltivazione,  produce  ricchi 
pascoli;  foreste  di  pini  coprono    in  gran 
T     parte     le    montagne.    Il    clima  di  questa 
!     valle  è  freddissimo  ;  la  neve  non  sì  dile- 
gua che  in  giugno,  e  l' inverno  rioomin- 
I    eia  in  settembre.  Durante  la  corta  estate, 
si  provano  geli  i  quali  danneggiano  i  po- 
I;     chi  grani  che  vi  si  coltivano,  ed  i  terre- 
!     moti  sono  quivi  frequenti.  Il  suo  principa- 
le comm.  consiste  in  legnami,  bestiami, 
1     burro ,    formaggio,    pelli,   e  specia'mente 
quelle  di  camozze  che  vi  sono  numerose. 
Tutti  questi  articoli   sono  esportati  in  It. 
e  nel  Tirolo.  Questa  valle   possedè  sorg. 
minerali ,    e  quelle  di  s.  Moritz  sono  le 
più  rinomate.  —  La  Engadina,  divisa  in 
alta  e  bassa,  relativamente  al  corso  del- 
l'Inn,  forma   due  giurisdizioni.  La  prima 
j    di  7  I.  di  estensione  ,   rinchiude   1 1   co- 
I    mani ,  e  3,ooo  abifc.  protestanti  ;    la    se- 
.    conda  cònliene  li  comuni,  e  [\,6qo  abit, 
:    protestanti  e  cattolici.  Sono  di  bella  sta- 
fura,  assai  politi  ed  attivi ,  e  parlano  la 
:    lìngua  romantica  ,  chiamata  ancha  La- 
'   dinum  o  Ladein ,   eh'  è  un  latino    cor- 
I    rotio.  La   giurisdizione  dell'  alta  Engadi- 
na   si  suddivide   in  alta  e   bassa    Fonta- 
na-Merla ;    quella    della    bassa    Engadi- 
na si  divide  pure    in    alta  e  bassa  Val- 
'■  Tasna.  —  Il  nome  di  questa  valle  signi- 
fica in  quel  linguaggio  testa  dell'  Inn    o 
casa  dell' Inn.  Si  attribuisce  l'origine  del- 
la popol.  di  questa  contrada,  secondo  Pli- 
nio, a'  Vennoni  e  Saruned ,  e,  secondo 
altri,  agli  endaginj    che  vennero  a  rifug- 
girvisi  ,    l'anno  687   avanti  G.   G. ,   onde 
sottrarsi  ai  furori  del  gaulesi    che    Bel- 
loveso    aveva  condotti  in  Italia.    Sembra 
che  questa  valle  fosse    ceduta  nel   liSy 
al  vesc.  di  Coirà,  e  che  dal  laSp  sino 
alla  metà  del  XIV  secolo,  la  bassa  En- 
gadina abbia  fatto  parte  del  Tirolo.  Nel 
torbidi  del  grigionl  e  della  Valtellina,  gli 
aiistrlaci    abbruciarono   tutti  i  vili,  della 
Engadina  nel  1621,  ma  5  anni  dopo  da 
un'armata  francese,  sotto  gli  ordlal  del 
duca  di  Roano,    furono  costretti    a  riti- 
rarsi. Dal   1799  al  1801,  la  Engadina  fu 
b1  teatro  di  molti    combattimenti  fra  gli 
austriaci  ed  1  francesi. 
ENGALLIM,  città  della  Giudea,  nella  tri- 
bù di  Beniamino,  sulle  riva  del  mar  Mor- 
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to,  secondo  s.  Girolamo  ,    tial  luo^o  ova 
il  Giordano  entra  in  questo  mare, 
ENGANO,  capo  che  foriOKi  la  estremità  o» 
rieut.  dell'  is.  di  Haiti,  a  3  1.  N.  E.  dal 
capo  Espada  ,    e  a  18  1.  xyi  S.   E.  dal 
capo  Rafael.   Lat.  N.  18"  3^  k'^"  ;  long. 
O.   70^'  46'  b^". 
ENGANO,  is,  della  baja  del  Geelvink,  pres- 
so la  costa  settentr.  della    nuova-Guinea, 
nell'Oceanica.  Lat.  S.   2°  33'';   long.    E. 
i32°  I\q' ,    Ha    circa    5    1.  di  lunghezza 
sopra   2   di  larghezza. 
ENGANO,  capo  che  forma  la  estremità  N. 
E.  della  is.  di  Lussoo,  l'una  delle  Filippi- 
ne. Lat.  N.    18"  36';  long.   E.    119°  62'. 
ENGANO,  una  delle  Is,  della  Sonda,  twl, 
l'oceano  Indiano,    al    S.    O.  da  Sumatra, 
sotto  6"  21'   dì    lat.  S.  e   100°  di  long. 
E.  Ha  circa  10  ì.  di  circonferenza,  ed  è 
assai  alta  onde  essere  veduta  a  5  I.   i{2 
di  distanza.    Le    coste  sono  cinte  di  co- 
rallo, e  non  offrono  alcun  porto;  ma  al- 
l'È. 8  presso   la  estremità  merid.  ri  so» 
no  4  isolotti  che  formano    una    baja    in 
cui  si   può  gettar  l' àncora  con  sicurez- 
za.   Questa    is,  5    in  gr.  parte  coperta  di 
Loschi,  produce  presso  a  poco  gli   stes-= 
si  vegetabili    che  Sumatra.    ■ — •  I    nativi, 
che  si  crede  essere  di  razza  malese,  so» 
no  però  più  gr.  e  più  bianchi  di  quelli. 
Hanno  1  capelli  neri  e  corti,  ma  le  don- 
ne  li  portano  lunghi     e  rilevati  con  gra- 
zia. I  due  sessi  vanno  interamente  nudi, 
o  non  SI  coprono  che  una  parte  del  cor- 
po con   foglie  di   palma.  Si  fanno  agli  o- 
recchl    larghi    buchi  che  riempiono  con 
cartoccinl  di  foglie,  o  con  anelli  di  coc- 
co. Le  donne  portano  collane,  alle  quali 
sospendono   una  conchiglia,  che  serve  lo- 
ro dì  pettine.   Questi  nativi  sì  cibano  di 
cocco,  sagù,  e  pesce  crudo..  Non  bevono 
abitualmente  che  acqua,  uia  amano  assai 
il  vino   di  palma.  Le  loro  abitazioni  ras» 
sembrano  ad  alveari,  e  sono  piantate  so- 
pra pali.  Costruiscono  con  gr.  abilità  ca- 
not    che  possono  contenere  7   ad  8  per- 
sone. Le  loro  arme  sono  una  larga  lan- 
cia    ed    un  coltello ,    che    si   procurano 
probabilmente  a  Java.  Non  si  conosce  \a 
loro  religione,  ed  il  loro  linguaggio   non 
è  inteso    nemmeno  dagli  abit.  di  Suma- 
tra, che  sono    i  più  vicini.  Gli  olandesi, 
che  volevano    avere    nozioni   più  precise 
sopra  di  questi  popoli  j  ne  presero  seco 
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moitì  ilei  1643.  Gli  uomini  sì  lasciarono 
morir  «li  fame,  poco  .tempo  dopo  il  loro 
arrivo  a  Batavia,  ma  le  donne  si  mostra- 
rono più  trattabili ,  ed  appresero  la  lin- 
gua della  colonia.  Nel  1771  gl'inglesi 
fecero  ad  Engano  una  spedizione ,  che 
però  non  ebbe  esito  alcuno. 

ENGANNA,  città  nella  Palestina,  versci  Gè- 
rasa,  di  là  del  Giordano,  secondo  s.  Gi- 
rolamo. 

EiVGANNìN,  città  della  Giudea,  nella  tri- 
bù di  Giuda  ,  secopdo  il  libro  di  Gio- 
suè. Era  situata  nella  pianura  di  questa 
tribù.  —  Altra,  nella  tribù  d'  Issacar, 
donata  ai  leviti  di  questa  tribù  ,  e  della 
famiglia   di  Gerson; 

ENGASU,-  ENGASOU  od  ENDJASU, 
Castaùala,  pico.  città  delh  Tur.  asiati- 
ca, pascialicato  di  Caramania,  saugiacato 
e  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Kaìssarieh,  sul  picc. 
fi.  del  suo  nome,  che  si  congiunge  al  Ki- 
zil-Ermak.  Rinchiude  qualche  vestigio  di 
antichità. 

ENGELADE,  vili,  del  due.  di  Brunswick, 
distr.  dell' Harz,  giustizia  di  clrc.  e  a  1 
I.  O.  S.  O.  da  Seeseo  ,  sulla  Schlldau. 
Ha  una  cartiera  ed  un  segalojo.  Conta 
5oo   abitanti. 

ENGELBERG,  vili,  della  Svlzz.,  cant.  di 
Unterwald,  capoluogo  della  valle  del  suo 
nome,  a  3  1.  ij2  S.  da  Stautz,  sulla  ri- 
^a  destra  dell' Aa,  Ha  un  convento  di 
Lenedetfini,  che  tiene  una  scuola,  ed  una 
biblioteca ,  la  sola  del  cantone.  —  La 
valle  di  Engelberg,  formata  da  alte  mont., 
si  estende,  da!  S.  al  N.,  sopra  nuo  sta- 
dio di  2  I.  ed  una  larghezza  dì  ip  lega. 
E  attraversata  dall'  Aa,  che  vi  riceve,  fra 
gli  altri  ruscelli,  l'Erlenbaeh  ed  il  Tetsch- 
bach;  questo  ultimo  forma  numerose  ca- 
scate. Conta  1,600  abitanti.  Questa  valle 
apparteneva  un  tempo  all'  abbazia  di  En- 
gelberg, fondata  nell'XI  secolo  da  un  si- 
gnore di  Soldenbiiren. 

ENGELHADSZELL,  bor.  dell'arcid.  d'Au- 
str,,  paese  di  sopra  dell'  Ens,  quartiere  di 
Hausruck,  a  10  I.  N.  O.  da  Wels  ,  sulla 
riva  destra  del  Danubio.  Evvl  un  castello 
ed  una  manifattura  reale  di  porcellana.  A 
poca  dist.  eravl  un  monastero  di  cister- 
ciensi,   fondato   nel   1293. 

ENGELHAUS,  bor.  della  Boemia,  circ.  e 
a  3  1.  ij4  E.  da  Elnbogeu,  con  84  abl- 
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ENGELHOLM,  pico.  città  della  Svezia , 
prefettura  e  a  20  1.  O.  N.  O.  da  thrl- 
stlanstad,  distr,  di  Bjàre,  sulla  riva  de- 
stra del  Ròenne,  presso  la  sua  foce  nel 
golfo  di  Engelholm  o  di  Kullez.  Lat.  N. 
56"  14/  20^/;  long.  E.  10°  32'  o'/.  Non 
ha  che  una  sola  strada,  una  piazza,  una 
chiesa  ed  80  abitazioni.  VI  si  comm.  di 
chincaglie  e  di  lavori  In  legno.  L'  ancorag- 
gio alla  foce  del  fi.  è  perfetto.  Conta  4o°o 
abitanti.  —  Prima  di  giungere  a  questa 
città,  si  ammira  un  ponte  di  legno,  che 
sì  può  dire  uno  del  più  arditi  del  mon- 
do, avendo  circa  60  piedi  di  lunghezza, 
ed  alto  60  piedi  al  di  sopra  del  Ròenne. 

ENGELSBERG  od  ENGELBURG,  città 
della  Slesia  austriaca,  circ.  e  a  g  1.  0. 
N.  O.  da  Troppa n,  a'  piedi  della  mont. 
dello  stesso  nome.  Lat.  N,  ^9°  64'';  long., 
E.  6°  16^.  Vi  si  fabb.  tele,  calzette,  ed  ha 
gr.  Imblancatol.  Conta  x,200  abitanti.  Era,:,) 
compresa  nella  signorìa  di  Freudenthaljii 
appartenente  all'ordine  Teutonico.  '' 

ENGSLSBRUNN.  vili,  della  Ungh.,  comi-': 
tato  di  Temeswar,  con  circa  loo  balle: 
abitazioni.  ^ 

ENGELSKIRGHEN,  vili,  degli  Stati  prus-^ 
siani,  prov.  di  Gleves-Berg,  reggenza  e  a';, 
7  I.  3{4  E.  da  Colonia,  circ.  e  a  2  1.}, 
3{4  S.  da  Wipperfùrth.  Vi  sono  gr.  for-'; 
uelli  per  raffinare  il  ferro,  ed  un  mar-T! 
fello.  Conta  3oo   abitanti,  | 

ENGELSTELEìSr ,  picc.  fi.  della  Svlzz.,;, 
cant.   di  Berna,  che  si  getta  nel  Kandel., 

ENGELSTHAL,  bor.  della  Bav.,  circ.  del-) 
la  Rezat,  formato   da  circa  60  abltazioni.V 

ENGEN,  città  del  gr.  due.  di  Baden,  clrc.,^ 
di  Lago    e  Danubio,    capoluogo    di  bal.,'i 
sull'Aach,  a  8  1.   ip  N.  O.  da  Costan-S 
za,  e  a    16  I.    ij2    E.  S.  E.    da  Fribur- ' 
go.    Lat.  N.  47°  63^    long.  E.    6°  16'.. 
Ha  due  chiese  e  due  conventi,     uno  dei  i 
quali  è  di  monache.  Vi    si  tengono  ogni  : 
anno  molti    gr.  mercati    per    bestiami   e 
grani,  e  conta   1,100  abitanti.    —  Q«e-  ' 
sta  città,  un  tempo  cap.  della  signoria  di 
Heuvln,  ed  appartenente  alla  casa  di  Fur- 
stemberg-BIomberg,  era  fortificata,  e  so- 
stenne diversi  assedi.  Nelle  ullime  guer- 
re i  francesi    la  occuparono  molte  volte, 
e    sotto    gli  ordini    del  generale  Moreau  ; 
vi  riportarono  una  vittoria  nel  1800.  —  \ 
11  bai.  di  Engen  contiene  8,900  abitanti.  ■' 

ENGENHO    DAS    ALMAS,   stabilimento 
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'^el  Brasile,   prov,    di  Goyaz ,    dlslr.    di 
Q-oyazes,  sul  veraatojo  settentr.  della  ser- 
ra boirada,  presso  alla  sorg.  del  Rio  das 
Almas,  a  26  1.  E,  da  Villa-Boa.  In  que- 
sto   stabiliroento     si     pagano    !a^  gabelle 
snile  miniere  d'oro  del  dintorni. 
ENGER  o  ENGERN,  Augria,  citta  degli 
Stati  ^prussiani,  prov.  di  Westfalia,    reg- 
genza   e  a  6    1.   112    a  O,    da  Miuden, 
cìrc.    e    a    1   1.     ij3   S.    da  Bùnde,    con 
1,200   abitanti.  Si  pretende  che  il  famo- 
'      so  Witichiudo,    duca  dei  sassoni,    e  cel. 
[     tanto  al  tempo  di  Carlomagno,    vi  faces- 
\      se    la  sua   ordinaria  residenza:    è    certo 
\      che  fu  sepolto  nella  chiesa  parroc,  e  che 
I      l'imp,  Carlo  IV    gli     fece    erigere,    nel 
I      ai377,    un    bel  monumento    che  fu  tras- 
I     portato    nella    chiesa    di    s.  Glovauni    di 
\      Heriord,    l'anno    l4i4.  Dicesi  che  anche 
\     Matilde,   vedova  di  Enrico   l' Uccellatore, 
né  amasse  molto   il  soggiorno.  Ebbe  En- 
\     ger  i  diritti  di  città   nel   1719;  era   anti- 
Ij     can»  assai  ragguardevole,  ed  ebbe  un  ca- 
I     stello,  mura  e  fosse. 
lENGERS,   vili,    e    bel  castello    di    Pruss., 
■     distr.  n  circ.  di  Goblenza,    sul  Reno,    al 
I     N.  di  Ehrenbrelst,   con  800  abitanti. 
|ENGETIN  od  ENGE^DIN,  ber.  della  Tran- 
\     sJlvania,  sul  Maros,  a  ó  1.  da  Welssem- 
.;     burg,  dalla  parte  del  Nord.  j 

;SNGHIEJN",  bor.  di  Francia.  Vedi  Mont- 

MORENCY. 

ÌENGHIEN  od  ANGHIEN,  Augia,  An- 
\  gianum,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
I  1  Hainaut,  circond.  e  a  6  I.  i[4  N.  N. 
3  E.  da  Mons;  capoluogo  di  cantone.  Ha 
I  vm  collegio  ed  un  bel  castello,  con  un 
magnifico  parco  che  diede  il  primo  a 
(  Luigi  XIV  la  Idea  dei  giardini  poscia 
I  eseguiti  in  grande  a  Versailles.  Si  fab- 
j  bricano  nella  città  tele,  merletti  e  tes- 
'  suti  di  cotone.  Il  comm.  è  altivisslmo. 
[1  Eoghlen  nomina  un  deputato  agli  stati 
I  della  provincia  .  Conta  0,000  abitanti. 
^  Trovansl  nei  dintorni  delle  officine  e  del 
cobalto.  —  Questa  città  è  la  prima  del- 
le antiche  baronie  dell' Hainaut,  e  passò 
dalla  casa  di  Luxemburgo  in  quella  di 
Borbone  nel  1486.  Enrico  IV  la  ven- 
I  dette,  nel  1607,  a  Carlo  di  Ligne,  duca 
di  Aremberg.  Appartiene  ancora  al  du- 
ca  di  Aremberg,  discendente  di  quest^ 
,  famiglia  ;  uno  dei  principi  della  casa  di 
!     Condè  ne  prese  però  il  titolo   dì  duca, 
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ed  il  duca  di  Enghlen,  morto  nel  i8o4» 
fu  1'  ultimo  di  tal   nome. 

ENGIA,  Is.  della  Tur.  europea.  Vedi  Ègina, 

ENGLEFIELD,  baja  sulla  costa  occid, 
dell' is.  della  regina  Garloifa,  nei  possessi 
inglesi  deli'Amer.  settentrionale.  Lat.  W, 
65°  3^;  long.  O.  134"  .^5^.  Fu  così  chia- 
mata da  Vancouver. 

ENGLEFIELD,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Berks,  huudred  di  Theale,  a  2  1.  0.  da 
Reading,  con  4oo  abitanti.  Io  vicinanza  di 
questo   vili.  Ethelwolf  sconfisse  i  danesi. 

ENGLESQUEVILLE  od  ANGLESQUE- 
VILLE,  bor.  di  Fr,,  dipart.  della  Senna 
inferjpre,  circond.  e  a  6  I.  S.  S.  O.  da 
Dieppe,  e  a  7  1.  N,  N.  O.  da  Rouea , 
cant ,  di  Tótes,  sulla  Saanne,  con  4^0 
abitanti.  — ■  Sonovi  in  Fr.  e  nella  Nor- 
mandia alcuni  altri  picc.  luoghi  che  por- 
talo lo  stesso  nome. 

ENGLÌSH-CHANNEL ,  braccio  di  mare 
fra  la  Fr.  e  la  Inghilterra,    Vedi  Manica. 

ENGLISH-GOMPANTS-ISLANDS,  grup- 
po d'is,,  sulla  costa  settentr.  della  nuo- 
va Olan,,  presso  la  terra  di  Arnheim,  al 
N.  della  baja  di  questo  nome.  La  mag- 
giore ha  circa  5  1.  di  lunghezza  e  2  di 
larghezza,   Lat.   S,    12°;  long.   E.    i34°. 

ENGLISH-GOVÈ,  porto  dell'arcipelago  del- 
la nuova  Bretagna,  sulla  costa  S.  O.  del- 
la nuova  Irl.,  nel  gr.  oceano  Equinozia- 
le. Lat.  S.  4"  54/;  long.  E.  i5o°  i5'. 
Il  pesce  vi  abbonda,  e  si  trovano  ostri- 
che ed  altri  conchigliacel  di  una  estraor- 
dinaria grossezza.  Questo  porto  fu  così 
chiamato  dal  capitano  Garteret,  che  ne 
prese  possesso  nel   1767. 

ENGLISH-HARBUR,  porto  sulla  costa  oc- 
cid. dell'  is.  di  Antigua,  1'  una  delle  pic- 
cole Antille  ,  presso  al  porto  di  Fa!- 
mouth  ,  da  cui  non  è  divisa  che  da  una 
lingua  di  terra  ristretta.  Lat.  N.  i(S° 
65'';  long.  0.  64"  20^  E'  uno  dei  mi- 
gliori porti  delle  Antille,  essendo  sicu- 
ro, spazioso,  ed  assai  profondo  onde  po- 
ter ricevere  navigli  di  ogni  grandezza;  i! 
suo  ingresso  però  è  angusto.  QupsIo 
porto  è  cinto  da  mout.  sulle  quali  stan- 
no alcuni  forti  e  caserme,  ed  evvi  un  ar- 
senale di  marina,  un  ospedale,  bacini,  e 
cantieri    pel  raddobbo  del  bastimenti. 

ENGORNU  od  ANGORNU,  città  della  Ni- 
grizia,  nel  reg.  di  Bornu,  a  5  1,  ijS  S. 
S.  E,  da  Kuka,  e  a  sp  di  1.  E.  N.  E. 
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da  Duova-B'irma.  È  questa  la  ^piu    gr.  e 
pop.  fra  le  città  del  regno-,   il  seik,  che 
dimora  presentemente  a  Kuka,   vi  risede- 
va prima  di  erìgere  questa   ultima  citta. 
Essa  non  ha  mura,  e  le  case  o  capanne 
sono  più  gr.  e  più  comode  che  quelle  delle 
altre  cittb  ;   taluna  ha  muraglie  di  terra 
e  due  stanze.  Engornu  è  il  luogo  di  ria 
uione  del  mercatanti  esteri.  Vi    si  tiene 
al  mercordì,  un  gr.  mercato,  ove    si  ra 
dunano  in  tempo  di  pace  sino    a  100,000 
persone.  Gli  articoli,  che  hanno  maggiore 
smercio,    e  che    si    pagano    con    denaro, 
fiono  :  ambra,  corallo,  ottone  e  rame  ;  tut- 
te la  altre  merci  sono  pagate  con  ischia- 
vi  o  con  tela   di    cotone.  Si    tiene    pure 
ogni  sera  iu  questa  citta  un  mercato,  in 
cui  il  pesce,  la  carne  ed  il    volatile    ab- 
bondano, ma  de  legumi  altro  non  si  vede 
che  pomi  detti  d'amore  {solanum  Lyco- 
persicon),  e  cipolle.  Secondo  il  maggior 
Denham,     questa    citta    contiene    almeno 
3o,ooo  abitanti. 
EN-GOYO,  reg.  della  Guinea  inferiore,  con- 
finante al  N.  eon   quello   di  Gacongo,    al 
S.  col  Zairo,    che  la  separa  dal    reg,  di 
Con^o,  ed  all'  O.  coli'  Atlantico.  La    sua 
lunghezza,  dall'E.  all'O.,  è  di  l^Ò  1.,  e  la 
sua  media  larghezza,  dal  N.^  al  S.,  di  io 
leghe.  È  in  parte  coperto  dì  boschi.^  Le 
notti    vi  sono   umide  e  fredde,  e  i  giorni 
caldissimi.  Si  coltiva  principalmente  mais, 
tabacco,  e  due  sorta  di  fave;  le  canne  a 
zucchero    ed  il  cotone   vi  crescono  senza 
coltura.  La  palma  somministra  un  liquor 
fermentato.  Il  comm.  interno  consiste  in 
sale  che  si  prepara  alla  foce    del  Zairo, 
e  si  trasporta  sopra  canoti  in  diversi  pun- 
ti.  Gabinda   n'  è   la   capitale. 

ENGSTINGEN  (GROSS)  o  GRANDE, 
ber.  del  reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  della 
Foresta  Nera,  bai.  superiore  e  a  3  1.  S. 
S.E,  da  Reutlingen,  con  6oo  abitanti. 
—  Nel  medesimo  circ.  e  nel  bai.  istesso 
evvl  aa  altro  vili,  detto  Engstingen  pie- 
celo. 

ENGSTLATT,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg, nel  bai.  di  Bahiingen. 

ENGTER,  parrocchia  del  reg.  di  Hannover, 
gov.,  prin.  e  a  2  l.  3j4  N,  da  Osnabriick, 
giurisdizione  demaniale  di  Vòrden.  Ha 
una  fabb.  di  sapon  naro,  e  conta  700  a 
bltanti. 

ENGUERAj  citta  della  Spag.,  prov.  e  a  o 
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1.  3(4  0.  N.  O.  da  s.  Felipe  (Valenza)^ 
e  a  i5  I.  S.  S.  O,  da  Valenza.  Vi  sono 
fabb.  di  panni,  ed  altri  lanaggi^  e  conta 
6,000   abitanti. 

ENGUIDANOS,  bor.  biella  Spag.,  prov.  e  a 
16  l.  S.  E.  da  Guenca,  e  a  7  I.  O.  da 
Utrel,   sulla   riva   destra  del   Gabriel. 

ENGUINEGATTE  od  ESSGUINGATTE, 
vili,  di  Fr,,  dipart.  del  Passo  di  Galais, 
circond.  e  a  4  '•  S*  '^^  ^'  O'Mer,  e  a  1  1. 
3r4  S.  da  Teruanna,  cant.  di  Fauc^uem- 
berg.  Quivi  si  diede,  nel  l5l3,  la  batta- 
glia detta  degli  Speroni,  nella  quale  I 
francesi  furono  sconfitti  dagl'  inglesi. 

ENGYU-\I,  citta  della  Sicilia,  secondo  To- 
lomeo e  Diodoro  Siculo.  Plutarco  dice 
chera  plcc.  ma  assai  antica.  Stava  nel- 
l'interno   delle  terre,  all'O.  dì  Herhita. 

ENGUSAH,  città  della  Barbaria,  reg.  e  a 
126  1.  S.  S.  E.  da  Algeri,  e  a  35  I.  S. 

0.  da  Tuggurt,  nel  paese  dei  berberi. 
ENHADDAD  od  ENHADDA,   città    della 

Palestina,  che  fu  compresa  nella  divisione 
della  tribù  d' Issacar. 
ENHALLOW,  picc  is.,  una  delle  Orcadl, 
separata  dalla  costa  S.  O.  di  Rowsay, 
nella  Scozia,  col  mezzo  di  scogli  che^  re- 
stano coperti  nell'alta  marea.  Ha   ip  di 

1,  di  giro,  e  produce  grani  ed  altre  der- 
rate sufficienti  pel  consumo  di  due  sole 
famiglie  che  formano   la  sua  popolazione. 

ENHAZOR,  città  della  Palestina,  nella  tri- 
bù di  Neftalì.  , 

ENIADI,  era  un  ant.  popolo  della  Grecia, 
neir  Acarnania,  secondo  Tucidide. 

ENIMIE  (s.te),  plcc.  città  di  Fr.,  diparf 
della  Lozere,  circond.  e  a  3  l.  i]*  0; 
N.  O.  da  Florac,  e  a  4  I.  i\^  S.  S.  0 
da  Mende;  capoluogo  di  cant.  sul  Tarn 
che  la  divide  in  due  parti  ineguali.  V; 
si  fabb.  delle  saje,  e  conta  1,100  abitan- 
ti. _  Deve  il  suo  nome  e  la  sua  origine 
alla  fondazione  di  un  priorato  di  bene- 
dettini. 

ENINGA,  reg.  della  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  di  Gabon,  al  1°  di  lat.  N,  e  8" 
di  long.  E.  L'  Oguauai  lo  limita  al  S., 
ed  i  regni  di  Chikan  e  di  Gaelua  all'O. 

ENINGIA,  paese  o  is.  al  N.  della  Europi 
nel  CodanuS  Slnus  (mar  Baltico),  se- 
condo Plinio.  Alcuni  interpreti  di  queste 
autore  vogliono  che  sia  la  Finlandia. 

EGIOCHI  od  HENIOCHI,  popoli  della 
Sarmazia,    sulla    riva   settentrionale    dei 
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fì^onto-Eussìno,  quasi  all'  angolo  della  sua 

!  parte  orientale,  secondo  Amrniano  Mar- 
cellino. Le  radici    del  Caucaso,    che    sì 

^  stendevano  sino  al  mare  nel  paese  da 
questi  popoli  abitato,  lo  rendevano  quasi 

i  inaccessibile  da  per  tutto,  secondo  Stra- 
Lone.  Erano  questi  popoli  assai  dediti 
alla  pirateria,  infestando  i  mari,  e  sac- 
cheggiando le  campagne  ed  anche  le  cit- 
tà. Gli  abit.  del  Bosforo  davano  loro  ri- 
covero, somministrando  quanto  era  loro 
necessario. 

:NIPE0  od  ENIPEE,  Enìpeus,  picc.  fi. 
o  ruscello  della  Grecia,  nella  Tessaglia, 
che  irrigava  la  campagna  di  Farsaglia, 
presso  cui  sì  diede  la  famosa  battaglia 
fra  Cesare  e  Pompeo.  Strabene  dice  che 
scendeva  dal  monte  Othrys^  e  si  con- 
giungeva all'  Apìdanos,  Scorreva  prima 
assai  lentamente,  e  diveniva  rapido  dopo 
aver  ricevuto  1'  Apldan. 

ÌINIPEO  od  ENIPEE,  Enìpeus,  fi.  della 
Grecia  e  nella  Trifiiia,  o,  secondo  altri, 
nell'Elide.  Strabone  dice  che  al  suo  tempo 
chiamavasi  Barnichius.  La  citta  di  Salmo- 
ne stava    presso  la  sorg.  di  questo  fiume. 

imPPA  od  AGANIPPA,  mont.  della  Gre- 
cia, nella  Beozia,  secondo  Vibio  Seque- 
stre, il  quale  vuole  che  il  primo  fosse  il 
suo  antico  nome. 

iNÌSIPlA,  is.  del  mare  Medlt.,  in  faccia 
air  Egitto,  chiamata  Aenesyppa  da  To- 
lomeo, e  Enesipasta  da  Strabone, 

SNISPA,  città  del  Peloponneso,  nell'Arca- 
dia, secondo  Plinio.  Omero  e  Seneca  ne 
fanno  menzione,  chiamandola  questo  ul- 
timo Enispae. 

INIUSSI,  tribù  della  nazione  degli  eschi- 
mesi, che  abita  alla  parte  settentr.  della 
nuova  Bretagna,  sui  paraggi  recentemente 
scoperti  dal  capitano  Parry,  Gli  eniussi, 
di  una  statura  assai  vantaggiosa,  hanno  la 
tinta  color  del  rame,  i  capelli  neri,  luo- 
ghi e  lisci ,  gli  occhi  nerissimi.  Sono 
sporchi  all'  estremo,  perchè  non  si  la- 
vano giammai.  Hanno  le  abitazioni  for- 
stnate  dì  quadrati  solidi  dì  neve,  regolar- 
mente ta^gllatì  come  massi  di  pietra,  e 
così  ingegnosamente  posti  gli  uni  sugli 
altri,  che  vengono  a  formare  un'  arcata. 
Queste  abitazioni  hanno  tre  comparti- 
menti disposti  in  forma  di  trifoglio  ;  cia- 
scuno ha  9  piedi  di  altezza  sopra  8  di 
Iarghe;i2nj    ed  uu    banco    egualmente    di 
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Beve,  e  coperto  di  pelli  di  animali,  ne  ab- 
bellisce il  contorno  ;  questo  banco  serve 
di  sedile  e  di  letto.  La  luce  penetra  in 
queste  camere  mediante  un  pezzo  dì  diac- 
cio sottilissimo  ,  adattato  ad  una  specie 
di  finestra;  sono  illuminate  di  notte  da 
una  lampada,  e  ciascuna  serve  di  asilo 
ad  una  famiglia  che  vi  giunge  per  una 
comune  galleria.  Gli  eniussi  sono  molto 
industriosi  ;  hanno  per  la  pesca  canoti 
fatti  di  ossa  e  di  pelle  di  balena,  di  una 
sorprendente  leggerezza,  de'  quali  la  lun- 
ghezza è  dì  25  piedi,  e  la  larghezza  di 
19  pollici  dall'alto,  e  di  9  ip  dal  bas- 
so. Si  osservarono,  fra  gli  animali  loro, 
alcuni  cani  che,  in  luogo  di  pelo,  sono  co- 
perti di  una  specie  di  lana  folta  e  liscia; 
questi  animali  rassomigliano,  per  la  for- 
ma e  pel  colore,  ai  cani  della  Pomera- 
nia;  sono  meno  alti,  ma  più  lunghi  che 
quelli  di  Terra-Nuova.  Gli  eniussi  si  di- 
cono discendenti  da  un  buono  spirito  di 
sesso  femminile,  e  rlpulsano  con  indigna- 
zione il  nome  di  eschimesi,  che  significa 
fra  essi  mangiatori  di  carne  cruda.  Non 
hanno  idea  alcuna  del  creatore,  ma  cre- 
dono a  certi  spiriti  malefici,  ed  han- 
no fra  loro  degli  stregoni  che  consul- 
tano ,  e  dei  quali  paventano  il  potere. 
Questa  tribù,  il  cui  numero  non  eccede 
200  iodlvldui,  non  ha  alcuna  comunica- 
zione col  restante  degli  eschimesi,  e  sem- 
bra molto  temere  i  selvaggi  dell'  Amer. 
settentr.,   dei  quali  ha  inleso   parlare. 

ENJ  od  ENIENSI,  popoli  della  Grecia, 
che  dimoravano  verso  la  sorgente  del  fi. 
Sperchius,  cioè  a  dire  in  un  angolo  for- 
mato dalla  catena  dell' Oeta  al  S. ,  e 
quella  del  Plndo  all'  O.  Omero  li  situa 
verso  Dodona  nell'Epiro. 

ENKERINGFI,  vili,  della  Bav,,  clrc.  del- 
l'alto Danubio,  sul!' Altmùhl,  con  circa 
60  abitazioni.  Nelle  sue  vicinanze  eravi 
11  diroccato  castello  di  Riimburg. 

ENKEUAT,  vili,  della  Tur.  asiatica,  pa- 
sclalicato  di  Chehrezour ,  a  3  1.  N.  O. 
da  Erbll,  e  a  i5  1.  E.  S.  E,  da  Mossul, 
in  una  pianura,  ant.  chiamata  Gangamc' 
la,  ove  l' esercito  persiano  era  accampa- 
to allorché  Alessandro  le  diede  una  bat- 
taglia, dopo  quella   di  Arbela. 

ENKHUISEN,  ENCH^SE  od  ENGHUY- 
SEN ,  Ejichusa ,  città  forte  del  Paesi- 
Bassi^  prov.  della  Olau.  settentr.,  circoad. 
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e  a  4  I.  E,  N.  E.  da  Hoora  e  a  io  I. 
112  N.  E.  da  Amsterdam;  capoluogo  di 
cant.,  sul  Zuider-zee,  che  la  cinge  e  ne 
forma  una  penisola,  avente  la  figura  di 
una  mezza  luaa.  Lat.  N.  62°  l\'2,'  ì.S'^,\ 
long.  E.  2*  67'  2W\  È  assai  bene  co- 
strutta, e  le  strade  sono  molto  polite. 
È  rimarcabile  il  palazzo  pubblico,  la  cui 
torre  è  molto  alta.  Vi  sono  9  chiese , 
uno  sjiedale  ,  un  dipartimento  della  so- 
cietà di  beneficenza  pubblica ,  ed  uno 
della  società  nazionale  economica  ,  raffi- 
nerie di  sale,  ed  una  fonderia  di  canno- 
ni. Il  suo  porto,  un  tempo  comodissimo, 
non  può  ora  ricevere  che  piccoli  basti- 
menti. Vi  si  fa  la  pesca  delle  aringhe  , 
e  si  comm.  di  legname,  formaggio  e  bur- 
ro. Enkhniisen  nomina  un  deputato  agli 
stati  della  provincia.  Vi  si  costruiscono 
molti  legai  mercantili.  Conta  ò\8oo  a- 
Lit.  —  Questa  città  era  anticam.  molto 
più  importante  ,  ed  i  re  di  Frisia  vi  a- 
vevano  fissata  la  loro  residenza.  Giovan- 
ni di  Arquel  e  Nicola  Putene  1' abbru- 
ciarono nel  1279.  Guglielmo  conted'OIau. 
le  diede  i  privilegi  di  città  nel  i365,  e 
la  eluse  di  mura.  Fu  la  prima  che  scos- 
se i!  giogo  spagouolo  nel  1672,  dopo  la 
presa  di  La  Brille.  S'ingrandì  molto  nel 
1691,  ed  occupò  il  terzo  luogo  fra  le 
citta  deU'OIao.  settentrionale.  In  essa  Car- 
lo II  radunò  la  sua  marina,  allorché  im- 
barcossi  per  la  Spagna.  Gl'inglesi  se  ne 
impadronirono  al  principio  del  1799,  ma 
la   evacuarono   tosto. 

ENKIRCH,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  e  a  12  1.  S. 
O.  da  Cobleuza,  circ.  e  a  1  I,  H2  S.  O, 
da  Zeli,  sulla  riva  destra  della  Mosella, 
al  suo  confluente  col  Grossbach  ;  ha 
1,700  abitanti.  Si  lavora  nei  dintorni  una 
cava  di  lavagna,  e  si  vedono  le  vestigia 
di  un' anfc.  città,  come  pure  gli  avanzi 
di  una  strada  romana,  assai  bene  conser- 
vati, che  conduceva  da  Treveri  a  Bingen. 

ENKOEPING,  ENKIOPING  o  ENKO- 
PliXG,  Enecopia^  città  della  Svezia,  pre- 
fettura e  a  9  1.  S.  O,  da  Upsal  ,  distr. 
di  Asunda,  sul  lago  Malar.  Lat.  N.  69° 
40';  long.  E.  14"  34^  Manda  molto 
metallo  a  Stockholm ,  e  conta  presente- 
mente i,5oo  abit. ,  essendo  assai  deca- 
duta dal  suo  ant.  lustro ,  attesi  molti 
disastri.  Dicesi  che  sia  antichissima. 
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ENNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea.,  prov.  d 
Vicenza,  distr.  di  Schio. 

ENNA  od  HENNA,  ant.  città  della  Sicilia 
quasi  nel  mezzo  della  is. ,  al  N.  O.  del 
lago  Pergus  ,  ed  al  S.  O.  di  Assorus. 
La  sua  posizione  sopra  un  monte  la  ren- 
deva i|uasi  inespugnabile.  Fu  Cel.  a  ca- 
gione di  un  tempio  di  Cerere ,  e  quivi 
favoleggiarono  i  poeti  essere  stata  rapita 
Proserplna  da  Plutone.  Cicerone  e  Dio- 
doro Siculo  parlano  di  essa,  e  particolar- 
mente, delle  sue  belle  sorgenti.  Al  tem- 
po della  sedizione  degli  schiavi  in  Sicilia, 
Euno,  loro  capo,  sì  ritirò  ad  Enna,  ove 
fu  assediato,  e  la  città  presa  dal  conso- 
le Rupilio  l'anno  di  Roma  02 1.  I  suoi 
abit.  chiamavansi  EPfNENEUSI  o  HÉN- 
NENENSI,  secondo  Plinio.  Dicesi  che 
corrisponda  a  Castro  Giovanni. 

ENNEDA,  bor.  della  Svlzz.,  cant.  e  a  i[a 
1.  E.  S.  E.  da  Glaris,  capoluogo  di  di- 
str. sulla  Llnth,  che  si  attraversa  sopra 
uà  ponte,  a'  piedi  dello  Schilt  ,  roccia 
scoscesa  di  1,000  tese  di  altezza.  E  as- 
sai bene  fabbricato,  e  conta  1,900  abi- 
tanti, 

ENNERIGH,  vili,  del  due.  di  Nassau, bai. 
e  a  112  1.  O.  da  Runkel,  sulla  riva  de- 
stra del  Worsbach,  Evvi  uaa  cartiera, 
e  conta   200  abitanti, 

ENNEZAT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-Dome,  circond.  e  a  2  1.  E.  da  Riom 
e  a  3  1,  3|4  N.  E.  da  Clermont-Fer- 
rand,  capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  sini- 
stra  della  Eubenne,  con   2,400    abitanti. 

ENNIS  o  CLARE,  città  della  Irl.,  prov. 
di  Munster,  capoluogo  della  contea  di 
Giare,  baronia  d'Islands  ,  a  4?  '•  ^-  ^' 
da  Dublino,  e  a  7  1.  N.  O.  da  Limerick. 
È  gr,,  ma  mal»  fabbricata.  Posta  sulla 
riva  destra  del  Fergus,  eh' è  navlgablla 
per  de' gr.  battelli  sino  al  Shanuou,  ne 
favorisce  il  suo  esteso  commercio.  Vi  si 
tengono  delle  fiere  il  24  aprile  e  3  set- 
tembre. Manda  due  membri  al  parlamen- 
to, e  conta  4.000  abitanti. 

ENNIS-BOPHIN,  picc.  is.  della  Irl.,  contea 
di  Galway,  sulla  sua  costa  N.  O,,  ed  al- 
tra nella  contea  di  Donegal,  al  S.  E.  di 
Tory. 

ENL^ISGORTHr,  città  della  Irl.,  prov.  di 
Leinster,  cout.  e  0  4  '•  N,  N,  O.  da  W^ex- 
ford,  e  a  21  I,  ri3  S.  S.  E.  da  Dublino, 
sulla  Slaaey.  Vi  si  fabb,  stoUftì  di  lana  co- 
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S      munì,  e  Iav.ori  di  ferro  assai  stimali.  VI  sì 

fa  un  comm.  consìd.   di  oommestibill,  e  vi 

si  tengono  otto  anuue   fiere.   Aveva   que- 

I      sta  città  i  privilegi  di  borgo  prima    del- 

la  uuione. 
^  ^NISKEEN  od  INNISKEAN,  vilL  della 
Irl,,  prov.  di  Munster,  contea  e  a  7  I.  »l4 
a  O.  da  Cork,  baronia  di  Garbery ,-  suUa 
riva  sinistra  del  Bardon.  Vi  «i  tengono  fie- 
re n  5  aprile,  32   8»"Soo»   *3  agosto  e  2 
ottobre. 
ENNISKILI.EN,  eitta  della  Irl. ,  prov.  di 
i      Ulster,  capoluogo  della  contea  di  Ferma- 
i      nagh,  baronia  di  Magheraboy,  a  ^7  '•  M^ 
j      S.  S.  O.  da  Londonderry,  e  a  3i  1.  ll3  N. 
j      0.  da  Dublino,  sulla  riva  occid.  di  un  ca- 
naie  che  unisce   il  lago   Eroe  settentr.  al 
lago  Eroe  meridìonala.  E  difeso  da  alcun. 
forti  dominati  però    da  alture  che   H  cir- 
condano. Ti  si  fabb.  molta  tela,  e  si  fa  u- 
!      na  consid.   pesca  di  anguille  mi  Jago.    Vi 
1!      si  tengono  fiere  nei  giorni   10  maggio,  la 
ì     agosto  e  primo  novembre.  Conta  3,200  a- 

bi  tanti. 
ENNQN,  Bor.  dell'alta  Galilea,,  nella  tribù  di 
Manasse,  di  qua  del  Giordano,  in  cui  di- 
eesi  avere  8.  Gio.  Battista  battezzato  G.  G, 
liErCNOREE,  fi.  degli  Stati-Uoiti,  staio   ddla 
Carolina -del -Sud.   Ha    la    origine  nella 
«wntea  e  a  4  I.  N.  da.Gj-eenville,  separa  Je 
j      contee  di  Spartanburg   e  della    Unione  da 
\      quelle  di  Laurens   e  di  Newlierry,   e   si 
coDgiucge  al   Bìroad-rlver,  a  i3  1.  112  N. 
O.  da   Columbia,  dopo  un  corso  dì  circa 
20  I.  dal  N.  0.  al  S.  E. 
ENO,  fi.  degli  Stati-Uniti  dell'Amar.,  nella 
'      Carolina  seltentr.,  che,  unitamente  al  Lib- 
ile ed  al  Fiat,  forma  la  Ne  usa. 
jENO,  città  della  E<uss.  europea,  nel  gr.  due. 
}      di  Finlandia,  gov.  e  a  3o  1.  E.  da,Kuo- 

pio,  sul  lago  Piells-Jarvi. 
ENOCH  odENOCHIA,  secondo  l' Or  tei  io 
ed  altri,  la  più  ant.  città  di  cui  si  abbia 
nozione.  Dlcesi  così  chiamata  da  Caino, 
che  le  diede  il.nome  di  suq  figlio  Enoch 
odHenoch.  Lo  storico  Giuseppe  la  chia- 
ma Ejiosa,  ed  altri  autori  Enos.  E  pe- 
rò certo  che  nessuno  sa  indicare  la, sua 
situazione  precisa. 
ENONTAKIS  od  ENONTEKIS,  vili,  della 
Kuss.  europea,  nel  gr.  due.  di  Fitdan- 
dia,  gov.  e  a.  92  I.  N..  N.  O.  da  Ulea- 
liorg ,  sulla  riva  sinistra  del^  Mwonio. 
N.  68"  3o^.   Sta  a  1,3^0 Vedi  so» 

T'>M.    11.    P.   11. 


Lar. 


E  N  R  li^B.' 

pra  li  livello  del  mare.  Conta  800  abit.g 
la  maggior  parte  lapponi ,  che  si  occu= 
pano  dalla  pasca  e  dell' educaaione  del 
bestiame, 

ENOPA,  città  del  Peloponneso,  nella  Mes- 
senla,  secondo  Omero,  citato  da  Stefano 
di  Bisanzio.  Stava  sopra  uu'  altura  e  io 
un  fertile  territorio. 

ENORE,  vili,  dell' lodos.  inglese,  presldeu- 
isa  e  a  3  I.  N.  da  Madras  ,  ant.  prov. 
di  Karnatico  ,  fra  li  mare  ed  un  picc. 
lagOi  salso.  E  composto  di  circa  100  a- 
bitazioni.  Nel  lago  si  pescano  ostriche 
eccellenti,  e  molto  pesce,  con  cui  si  proV" 
viisiona  Madras. 

ENOS,  ENO,  Jenos,  città  delia  Tur.  eu- 
ropea, nella  Romelia,  sangiacato  e  a  i3. 
i.  N.  0.  da  Gallipoli,  e  a  26  I.  S.  S.  O. 
da  Audrioopoll;  capoluogo  di  giurisdl» 
zione,  sul  golfo  del  suo  nome,  alia  estre- 
mità di  una  plco.  penisola  bassissima. 
Lat,  N.  40°  4i^  68^^;  long.  E.  23°  38^ 
ag'^.  Il  suo  porto  è  sicuro  e  comodo, 
9  vi  si  fa  un  consid.  comm.  di  lana,  pe- 
lo di  cammello,  cotone,  cuoi,  zaffrano  , 
seta,  eera  e  crini  ;  più  di  5oQ  plec.  !>a- 
stimanti  rimontano  per  la  Maritza  si- 
no ad  Andrlnopoìl  donde  si  rendono  a 
tutti  i  porti  dei  mare^dl  Marmara  e  del=- 
1' arcipelago  Greco.  È  sede  di  uu  arem 
greco ,  suffr.  di  Costantinopoli.  Conta 
7,000  abitanti.  Il  lago  Bori  -  Corfuzi  è' 
abbondantissimo  di  pesce,  ma  soprattutto 
vi  si  pescano  moltissima  anguille. 

ENOSBURG,  città  degli,.  Stati  -  Uniti  ,^  uel; 
Vermont,  cont,  di  Franklin,  sul  Missisco, 
a    i4  1.  N.  O.   da  Burlington. 

ENOSiS,  Is.  vicina  alla  Sardegna,  uoailua^ 
ta  da  Pliuio,  che  si  chiamò  poscia  a, 
Antioco. 

ENOTAEYSK.,  ploc.  città  5  forte  della 
Russ.  ,'  gov.  e  a  55  1.  N.  da  Astrakan  , 
capoluogo  di  un  distr.,  sul  Volga,  con  600- 
abitanti. 

ENOTOCOETI,  popolo  ddlle  ìndie,  secon- 
do Straboue,  di  forza  straordinaria  e  e- 
recchitì  di  raostruosa  grandezza. 

ENOUGIiODilS,  na:iione  indiana  degli  Sta- 
ti-Uniti, nei  territ.  di  Columbia,  al  S.  del; 
fi,  del  suo  tiome,  fra  il  La  Paga  ed  il 
Towar'iaheooks. 

ENRAGÉ  {arraò/jìato)\  capo  suìh   costa 
Occld.  delia   Martinica,  una   delb;  piccole 
Autills,  fra,  i'auia  Filata  ed  il  fondo  Gì»- 
56. 
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raumout,  a  2  I.  112  O.  N.  O.  dal  Porle. 

Ileale. 

ENRÌCHETTA,  oomune  degli  Statì-Uukì. 
Vedi  Henkiexta. 

ENRIGHETTA-MARIA. ,  eapo  della  nno- 
va  I3retagna>   F'edi  HENRiETSA-MARia, 

ENRIGK  ,  fi.  della  Scozia  ,  cba  ha  la  sua 
sorg.  uella  contea  dì  Stirliug  ,  riceve  la 
"Siane  e  qualche  ruscello,  e  si  perde  nel 
lago  Lomoud,  dopo  un  corso  di  8  J.  dal- 
l' E.  air  o. 

ENRÌGO,  capo  della  nuova  Bretagaa.  Vedi 
Henky. 

SNRIGO,  coatea  degK  Stati -Uuili.  Vedi 
Henrico. 

ENRICO,  varie  contee  ,  ed  un  capo  degli 
Statì-Unìtr.  Vedi  Henry, 

ENRIQUILLO  o  LO  STAGNO  SALSO, 
lago  della  js.  di  Halli ,  nell'  ant.  parie 
spaguuola  ,  dipart.  dell'  Ozama  ,  a  12  1. 
E.  dal  Port-au-Prince,  e  all'  O.  della  gr. 
pianura  di  Neybe.  Ha  circa  9  1.  112  di 
lunghezza,  dall' E.  all' O,  ,  e  3  1.  nella 
Elia  maggiore  larghezza ,  dal  N.  al  S.  E 
fissai  profondo,  e  quasi  nel  centro  com- 
|)rende  T  Is.  di  Gabrit».  Questo  lago  ri- 
ceve naohi  fi.,  e  fra  gli  altri  il  Rio  de 
Sas  Datnas  ed  il  Berbicio  .  Quantunque 
ijon  sia  che  ù  7  1.  dal  mare,  e  che  non 
abbia  con  esso  alcuna  visibile  comuni- 
cazione, pure  vi  fa  sentire  il  flusso  ed 
il  riflusso.  Le  sue  acque  sono  salse  e 
grevi  quanto  quelle  del   mare^ 

lìlNS,  Anisus,  fi.  dell'  imp.  d'  Austr.  ,  che 
ìia  la  sua  sorg.  nel  paese  al  dì  sopra 
dell'  Ens,  circ.  di  Salisburgo  ,  a  4  ^'  S, 
da  Radstadt,  passa  per  questa  eitth,  en- 
tra ben  presto  nel  due.  di  Stiri  a  ,  ove 
scorre  dall'  O.  S,  O.  all'  E.  N.  E. ,  poi 
rientra  nell'  arcid.  d'Austr,,  ove  si  dirige 
dal  S.  S.  E,  al  N.  N.  O.,  passando  per 
Steyer  ed  Ens,  e  va  a  conglungersi  al 
Danubio,  alla  riva  destra,  presso  ad  Ens 
dopo  un  corso  di  64  leghe.  I  suol  prin- 
cipali afflueati  sono ,  a  destra  la  Salza 
Stìcla,  ed  a  sinistra  la  Steyer.  Questo 
iì.  è  navigabile  nel  suo  corso  inferiore 
«  mette  molte  officine  in  movimento 
Serve  di  limite,  in  una  piecioUssima  por- 
aione  del  suo  corso ,  alle  due  grand 
dlvìsiouì  dell'  arciducato,  che  si  chiama 
"«ìo  paese  al  dì  sotto  e  paese  al  di  sopra 
dell' E»s. 

IN'S,  J^iìsia,   'Ana^um  od  Mnstmn  civi- 


ENS 
tas,  città  dell' arcid,  d'Austr.,  paese  al 
di  sopra  dell'Ens,  quartiere  del  Traun  , 
a  4  '•  *12  N.  da  Steyer^,  e  a  35  I.  il^ 
O.  da  Vienna,  sopra  una  moni, ,  presso 
la  riva  sinistra  dell'Ens,  e  del  suo  con- 
fluente col  Danubio.  Lat.  W.  48°  i3^ 
^q";  long.  E.  12°  6'.  É  bene  fortilioa- 
ta  e  fabbricata.  Ha  due  castelli,  tre  chie- 
se, un  arsenale,  e  fabb.  di  tele,  tessuti 
di  cotone  e  nastri.  Faceva  per  lo  passato 
un  comm,  molto  più  esteso  ,  e  la  fiera  , 
che  vi  si  tiene  dopo  la  Pentecoste ,  più 
non  attira  quel  gran  numero  di  nego- 
zianti che  vi  arrivavano  un  tempo.  Con- 
ta [\,OQ>Vi  abitanti,  —  Ens  è  una  delle 
più  antiche  citta  dell'  Austria.  Si  pre- 
tende che  occupi  il  luogo  di  una  vecchia 
città  romana,  che  fu  la  residenza  di  di- 
versi prefetti  ,  Fu  riedificata  nel  5^00 
dai  bavaresi  onde  protegger  le  loro  fron- 
tiere contro  gli  avari,  ed  allora  chiama- 
vasi  Ensburg.  Quando  l'imp.  Rodolfo 
fece  la  guerra  a  Prlmlslao  Ottocaro  \1 
re  di  Boemia,  e  gli  tolse  1'  Austr,,  que- 
sta citta  gli  si  arrese  volontariamente. 
Nel  1729,  fu  molto  danneggiata  dal  fuo- 
co. —  Secondo  alcuni,  Eus  trovasi  si- 
tuata presso  le  rovine  di  Lork  ,  l' ant, 
Laureacum,  soprannominata  Colonia éu- 
reliana  nel  ISorico.  Altri  pretendono 
che  sìa  la  citta  chiamata  Claudiodiinnm 
da  Tolomeo  ,  il  quale  però  fa  menzione 
di  Claudivlum  nella  Viudelioia  ,  che  sii 
crede  essere  la  stessa  della  Claudia  di 
Plinio.  Secondo  il  parere  dei  più ,  Ens 
è  un  resto  dell'  ant.  Laureacum  ,  ove  , 
alla  fine  del  primo  secolo  ,  eranvi  già 
dei  vescovi,  e  più  tardi  degli  arcivesco- 
vi, la  sede  dei  quali,  dopo  la  rovina  del-» 
la  città  fatta  dagli  unni  e  dagli  avari , 
fu  trasferita  a  Passavia. 
ENS  (  PAESE  AL  DI  SOTTO  DELL'  ) 
o  BASSA- AUSTRI  A,  una  delle  due  gr. 
divlsioBÌ  dell' arcid.  d'Austr.,  situata  fra 
47°  26'  b"  e  49°  o'  oq"  di  lat.  N.,  e 
fra  12"  6'  W  e  i4°  40'  xb'^  di  long, 
E.  Confina  all'È,  colla  Uug.,  all' O.  col 
paese  al  di  sopra  dell'  Ens  ,  al  N.  colla 
Boemia  e  Moravia,  ed  al  S.  colla  Stirla, 
e  comprende  la  metà  orieut.  dell'  arcid. 
d'Austr.,  che  ha  la  March  all'È.,  e 
1'  Ens  all'  O.  La  sua  superficie  è  di  354 
va.  q.,  contando  i,o4^,5oo  abitanti.  Que- 
sto pjiese  è  mpntagno^o,  ed  offre  alcane 


i^kc.  pianure  ;  le  mont.  della  parte  me- 
rid.  sono  nn  ramo  delle  alpi  Noriehe , 
e  vanno  abbassandosi  più  che  sì  avvici- 
nano al  Danubio;  parecchi  montij^Gome 
lo  Schneeberg,  P  Oeetcher  oooidentale  , 
fl  Wechselberg»  il  Semtnering  ,  nelle  vi- 
cinanze di  Vienna  ,  1'  Huthwisch  ,  ec. 
qnaìitiinque  assai  alti  ,  non  giungono 
però  alla  regione  delle  nevi  perpetue. 
Le  montagne  al  N,  del  Danubio,  appar- 
tengono alla  Sudetiche,  e  sono  alte  tanto 
quanto  quello  del  S.  Il  più  alto  dei  loro 
monti  è  il  Jaaerling;  e  sono  in  generale 
molto  boschivi.  Il  Danubio,  principale  suo 
fiume,  che  scorre  attraverso  questo  paese 
durante  65  1.,  lo  divide  io  due  parti  qua- 
si eguali  dall^O.  all'È.  Fra  i  fi.  che  ri- 
èevej  la  March  (Morava  o  Marus^ ,  e 
l'Ens,  tutti  e  due  navigabili,  sono  i  più  de- 
gni di  ricordanza';  gli  altri  corsi  d'acqua 
di  questo  paese  eotiO  :  il  Leitha,  che  di- 
Vide  l'Austria  al  di  sotto  dlell'Ens,  dalla 
Ungheria  ;  il  Trasen,  la  Scliwarzsa,  la  Biè- 
lach,  il  Molli,  r  Erlaf,  il  Teja,  verso  la 
Moravia,  il  Kamp,  la  Vienna,  l'  Yps,  ec. 
Vi  sono  delle  consiJ.  paludij  come  quel- 
le di  Minkendorf,  FaUiog,  Moosbrunn,  e 
numerosa  sorgenti  minerali,  fra  le  qua- 
li distinguonsi  quelle  di  Baden  e  di 
Kiem.  Il  clima  è  temperato  e  variabile, 
ed  il  maggior  freddo  non  oltrepassa  mai 
ig  gradi,  né  arrivano  i  più  gr.  calori 
éhe  al  29°.  Il  numero  dei  giorni  secchi 
è  al  doppio  dei  piovosi.  Il  sitolo,  non 
molto  fertile,  quantunque  ben  coltivato, 
produce,  specialmente  al  piano,  ogni  sorta 
di  grani  ;  vi  si  raccolgono  frutti  eccellenti, 
lino  e  canape,  ma  i  prodotti  principali  del 
paese,  e  dei  quali  gli  abit,  fanno  un  van- 
taggioso traffico,  non  solo  colle  prov.  vici- 
ne ma  anche  colle  lontane,  sono  Io  zafiVa- 
aio  ed  il  vino.  I  migliori  vini  sono  quelli 
di  Klosterneuburg,  Grinzing,  Mauerbach, 
Bisamberg,  Feldsberg  e  Rotz.  Vi  si  alle- 
va ogni  sorta  di  animali  domestici,  e  del- 
le api,  ma  in  generale  il  mantenimento 
del  bestiame  è  negletto,  e  quindi  non  è 
che  mediocre  in  alcuni  luoghi  del  ter- 
ritorio, I  cavalli  sono  belli,  ed  è  molto 
migliorata  la  razza  dei  montoni.  Il  s 
vaggiume  è  abbondante.  Fra  i  minerali 
trovansi  carbone  terroso,  allume,  gesso, 
pietre  molari  e  da  fabbrica,  pietra  calca 
rea,  marmo,  granito,  ec.    Scarseggia    d 
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sale,  farro  ed  altri  prodotti,  che  però  fa» 
oilmente  si  traggono  dalle  prov.  v,iciae. 
La  industria  è  quivi  oousid.  In  o^i  ra- 
mo, e  principalmente  nei  filatoi,  e  nei 
tessuti  dì  cotone  e  lino.  Il  s«o  comm.j 
alimentalo  dai  prodotti  delle  manifattu- 
re e  da  qualclse  derrata  del  paese,  è  an- 
che reso  facile  a  merito  delle  belle  stra- 
de, di  un  canale  e  dei  fiumi  navigabili. 
La  cattolica  è  la  religione  dominante,  ma 
vi  sono  anche  molti  protestanti,  i  quali 
liberamente  professano  il  loro  culto , 
La  giurisdizione  ecclesiastica ,  rispetto 
ai  cattolici,'  è  esercitata  dall'  arcivesco- 
vo di  Vienna ,  e  dal  vescovo  di  saa 
Poelten.  Le  comunioni  protestanti  hanno  i 
loro  propri  concistori ,  sopranteodenti  e 
predicatori.  Quivi  la  tedesca  è  la  lìngua 
generale.  Il  paese  al  di  sotto  dell'Ens, 
retto  da  una  costituzione  particolare,  ha 
variì  diritti  e  privilegi  che  sono  con- 
fermati all'assunzione  del  nuovo  sovrano 
al  trono.  Ha  delle  assemblee  provinciali} 
che  si  occupano  principalmente  nella  ri- 
partizione delle  imposte,  e  sì  compongo- 
no di  deputati  dei  quattro  ordini,  cioè 
dei  prelati,  dei  signori,  dei  cavalieri  e 
delle  oitth  sovrane.  Queste  assemblee  so- 
no però  determinate  dall'imperatore.  — ^ 
Il  territorio  al  dì  sotto  dell'Ens  contiene 
55  città,  208  borghij  4287  vili.,  ed  è  di* 
viso  in  quattro  partì  principali,  che  si 
sogliono  nominare  r/uarderi.  Due  di  essi 
stanno  sulla  sponda  destra,  e  due  sulla 
sinistra  del  Danubio.  Questi  secondi  so- 
no l'uno  dall'  altro  divisi  dal  Manharts-» 
berg,  i  primi  dal  Wiener-wald.  I  quattro 
quartieri  o  circ.  si  chiamano:  quartiere 
inferiore  del  Wiener-wald,  quartiere  su- 
periore del  Wiener-wald,  quartiere  infe- 
riore del  Mauharts-berg,  e  quartiere  supe- 
riore del  Mauharts-berg.  — -  L'ammini- 
strazione di  questo  paese  è  confidata  al 
gov.  provinciale  di  Vienna,  la  cui  autori- 
tà si  estende  sui  4  quartieri,  e  sopra 
Vienna.  Seicento  e  dodici  tribunali  signo* 
rili  giudicano  in  prima  istanza  i  popola- 
ri; le  cause  sono  poscia  portate  in  ap- 
pellazione al  tribunal  supremo  di  Vienna 
dal  quale  dipende  immediatamente  la  no- 
bìltà  ;  più  di  216  presidiali  sono  incari» 
cati  degli  affari  criminali  in  prima  istan- 
za. La  polizia  è  confidala  alla  direzione 
generale  di  Vienna,  dove  si   stabilì  pur© 
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«in  Tì^/iO-^^v  f«  censura  disile  stampe. 
Si  calcolano  le  rendite  di  questo  paese 
a  «3  milioni  di  fiorini,  corrispondenti  a 
circa  69,800,000  franchi. 
ENS  (PAESE  AL  DI  SOPRA  DELL')  od 
ALTA-AUSTRIA,  una  delle  dne  grandi 
divisioni  dell'  arcid.  d'Aast;ria ,  formato 
dalla  metà  occid.  di  questo  paese,  e  situa- 
lo fra  46"  68'  e  48°  47^  di  lat.  N.,  e 
fra  9°  4^"^'  e  12"  07'  di  long,  E.  Con- 
fina al  N.  colla  Boemia,  al  S.  colla  St 
ria,  all'  E.  col  paese  al  di  sotto  dell'Eos, 
ed  airO.  col  reg.  di  Baviera.  Abbraccia 
uno  spazio  di  208  m.  q,,  e  la  sua  pop 
fìscende  a  628,000  abit,,  ai  quali  se  ne 
diwono  aggiungere  i4o,000,  nella  parte 
riunita  dei  Salisburghese,  che  comprende 
128  m.  q.  La  parte  merid.  è  assai  mon-" 
tagnosa  ;  le  Alpi  Noriche  offrono  delle 
ghiacciaie  assai  estese.  Le  più  alte  som- 
mità sono  quelle  di  Gross-GIockner,  di 
^,998  tese  sopra  il  livello  del  mare,  di 
Viehbachhorn,  di  1,809  tese,  ed  il  Da- 
chstein,  di  j567;  il  Bòhmerwald  forma 
il  suo  limite  settentrionale;  alcune  belle 
valli  dividono  queste  mont.,  i  cui  fianchi 
sono  ora  coperti  di  bellissimi  pascoli,  in 
cui  la  educazione  del  bestiame  è  vivamen- 
te promossa,  ora  nudi  e  aridi  affatto  ;  in 
f;enerale,  il  paese  offre  poche  pianure.  È 
i:)agnato  principalmente  dal  Danubio,  io 
cui  si  scarica  la  maggior  parte  degli  altri 
fiumi.  I  più  i-imarchevoli  dopo  il  Danu- 
bio, sono;  l' Inn  (Aenus),  che  insieme 
alla  Salza  ed  alla  Saal,  suoi  influenti, 
divide  in  g-ron  parte  il  territorio  della 
Baviera;  l'Ens,  che  viene  dalla  Sllria,  il 
quale,  non  lungi  dalla  città  del  suo  no- 
me, sbocca  nel  Danubio,  e  le  serve  di 
confine  ;  Io  Stey  ér,  che,  presso  alla  città 
di  egual  nome,  si  congiunge  all'Ens;  il 
Traun,  che  nasce  ad  Aussee,  attraversa  il 
lago  di  Hallstadt  e  di  Gmunden,  e  si  getta, 
fion  lunge  da  Linz,  nel  Danubio  ;  tutti 
questi  sono  navigabili.  Il  paese  rinchiude 
pure  molti  laghi,  fra  i  quali  sono  i  princi- 
pali quelli  di  Traun,  Mond,  Gmunden, 
Kammer,  Alter,  Mansee,  s.  Wolfganger, 
Atter  -  See,  Hallstadt,  eo.  Vi  sono  pu- 
re paludi  assai  estese  e  sorgenti  rai- 
merallr  II  clima  è  freddo  al  S.,  ove 
!e  montagne  sono  più  alte,  ma  al  N.  e 
più  dolce.  In  generale,  l'aria  e  pura  e 
*a0a,   Mer«è    la     grande    industria    degli 
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a1;)It.,  il  suolo  è  ridótto  a  baona  coltura, 
mentre  io  molti  luoghi  raocolgonsi  tutte 
le  qualità  di  grano,  e  nelle  situazioni  di 
pianura,  una  quantità  dì  canape  e    lino. 
Le  altre  produzioni  sono:  le  fratta,  che 
si  esportano  abbondantemente  dopo    es- 
sere seccate,  e  coUe  quali  si  fa  molto  si- 
dro ed  aceto,  non  che  molto  legname.  II 
vino  è  assai  scarso,  e  bisogna  procurar- 
selo dall'estero.  Nelle  praterie  si  alleva, 
oltre  al  bestiame,  una  gran  quantità    di 
cavalli  vigorosi.  I  boschi  rinchiudono  ca- 
mozze, capre  selvatiche,  orsi,  lupi,  e  sel- 
vaggiume    in    abbondanza.    Sì     escavano 
miniere   d'oro,   argento,    rame,    piombo, 
ferro,  sai  gemma,  cobalto,  arsenico,  e  vi  si 
trova  cristallo  di  rocca,  marmo,  alabastro, 
pietre  molari,  nitro,  magnesia,  torba,  ec. 
Il  fondo  delle  così  dette  saline  camerali, 
esistente  nel  paese,  è  fornito  di   miniere 
feconde  tanto,  che  col   loro    prodotto   si 
può  in  abbondanza    provvedere    di    sale 
tutta  l'Austria,    la    Boemia    e    la    Mo-  , 
ravia.  Vi    sono    molte    fucine    ed    offici- 
ne   pei    metalli,    fabbriche    di    mussole, 
stoffe     di    lana,     tele,    refe,    ed    articoli 
di  ferro,  che  hanno  un  grande  smercio  ;  , 
varie   cartiere  e   vetraje.    Il  suo    comm. 
è  considerabile.  La  religione  dominante  è 
la  cattolica,  ma  vi  sono  molti  protestan- 
ti.  La  giurisdizione  ecclesiastica  è  quivi 
esercitata  dall' arciv.  di  Salisburgo,  e  da! 
vesc.   di  Linz  su     tutto  il  paese.    Anche    / 
quivi  si  parla  generalmente  la  lingua  te-   ^ 
desca  ,  ma  il  linguaggio    proprio  però  è    ■ 
diverso    in    qualche  parte  da  quello  che 
si  usa  nel  paese  al  di  sotto  dell'  Eos.   —  ,' 
Il  paese  al  di  sopra  dell' Ens  comprende 
14  città,  92   borghi  e  6^11   v'dl,    ed  è 
diviso    io  6  circ,  o  quartieri ,    oioè    nel 
quartiere  di  Hausruck,  che  prenda  il  no- 
me dalla    gr.    foresta  di  Hausruck  ,  nel 
quartiere    di  Traun  ,  dal  fiume  di  detto 
nome,  nel  quartiere  di   Mùhl,   dal  fiume 
Mùhl  ,   nel  quartiere  dell' Inn  ,    dal  fi.  e 
dal  paese  di  questo  n'ome, riunito  nel  J799, 
ed  in   quello  della  Salza  o  di  Salisburgo, 
da  questo   ultimo  paese,    che    vi  fu  riu- 
nito lìA   1816.  Il  gov,  generale  risiede  a 
Linz.  -—  La  costituzione  è  quasi  eguale 
a   quella  del   paese  al  di  sotto   dell'Eos, 
avendo  il   due.   di  Salisburgo    conservato 
i  suoi  stati    provinciali.    Il    tribunale    di 
Linz  è  di  prima  istanza  pei  nobili    e  per 
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la  clas«i  pnvilegirtte  ;  365  trìbiinnll  giu- 
dicano le  cause  dei  popolari.  Gli  affari 
comin.  SODO  portati  ai  tribunali  di  comm. 
di  Lioz  e  Salisburgo,  e  la  giustizia  cri 
minale  è  amministrata  da  99  presidiali. 
Steyer  ha  un  trib.  per  le  miniere.  Tut- 
te queste  corti  di  giustizia  dipendono  dal 
trib.  di  appello  di  Vienna.  La  polizia  è 
amministrata  dalla  direzione  di  Linz ,  e 
dal  commissariato  di  Salisburgo,  ed  in 
questi  due  luoghi  evvì  una  censura  per 
la  srampa.  Si  calcolano  le  rendite  di  questo 
paese  a  7  milioni  di  fiorini,  cioè  a  quasi 
18,200,000  franchi. 

ENSAGA,  territ.  del  reg.  di  Angola,  nell'A- 
fr.,  fra  i  fi.  Goanza  e  Bengo,  a  10  1.  da 
iiOanda-san^Paolo  verso  levante.  E  que- 
sto paese  di  sì  picc.  estensione  che  si  può 
percorrerlo  iu  un  giorno,  ed  è  coltivato  da 
pochi  abih,  che  dimorano  presso  al  Bango. 
A  6  1.  da  questo  6.  sopra  una  eminenza 
si  trova  un  bosco  circondato  da  spine  e 
macchie,  che  serve  di  ritirata  ai  negri  in 
tempo  di  guerra.  Non  vi  sono  se  non  che 
poche  cisterne  che  restano  asciutte  du- 
rante la  estate. 

ÈNSAGUESU,  città  della  Guinea  superio- 
re, nella  Gosta  d'Oro,  cap.  del  reg.  di 
Tufel,  a  21  1.  S.  da  Gumassia  ,  e  a  28 
J,  N.  N,  E.  dal  cnpo  delle  Tre-Punte. 

ENSAY,  una  delle  Ebridi,  nello  stretto  di 
Harris  ,  fra  le  is.  Northuist  ed   Harris. 

ENSGHEDE  ,  città  dei  Paesi-Bassi ,  prov. 
di  Over-Yssel,  circond.  e  a  6  1.  S.  E.  da 
Almelo,  capoluogo  di  cantone.  Vi  sono 
manifatture  di  tele  ,  e  tessuti  di  cotone. 
Conta  4>^^^  abitanti.  E  decaduta  a  ca- 
gione di  un  gr.  incendio  sofferto. 

ENSDORF,  bor.  della  Bav.,  circ.  della  Re- 
gen,  presidiale  e  a  3  1.  lj4  S.  S.  E.  da 
Amberg,  con  4^^*  abitanti. 

ENSENADA  DE  BARRAGAN,  baja  del 
gov.  di  Buenos-Ayres,  intendenza  e  a  10 
1.  S.  E.  dalla  città  di  tal  nome,  sulla  ri- 
va merid.  del  rio  di  la  Piata.  Si  deve  apri- 
re  un  porto  in  questa   situazione. 

ENSENÈ  od  ANTIMOÈ  ,  città  rovinata 
dell'  alto-Egitto,  il  cui  luogo  trovasi  al  di 
sopra  del  vili,  dì  Gheyk-Abadeb,  a  circa 
90  1.  S.  dal  Cairo.  Vi  si  vedono  gli  avan- 
zi di  un  teatro,  ed  una  colonna  dedicata 
a   Marco  Aurelio. 

ENSHAiVf,  vili,  della  Ingh,,  contea  e  a  3  I. 
O.  N.  O.  da  Oxford,  huudred  di  Woo- 
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ton,  presso  all'  Isis,  che  sì  atftfaversa  so- 
pra un  ponte  di  pietra.  Eravi  una  volta 
un'abbazia,  della  quale  si  vede  gualche 
vestigio.  Conta  -^1,700  abitanti, 

ENSINGEN,  vili,  del  reg.  di  W^ùrtemberg, 
bai.  di  Vaihingen,  con  700  abitanti, 

ENSISHELM,  ENSHEIM  od  ENZEN, 
Ensishemum ,  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alto-Reno,  circond.  e  a  6  1.  i|4  S.  da 
Colmar,  capoluogo  di  cant.,  in  mezzo  ad 
una  pianura  amenissima,  sulla  riva  destra 
dell'  111,  il  quale  dà  alimento  al  canale  dii 
Quatelbach,  lunghesso  le  sue  mura.  — 
E  assai  bene  fabbr.,  munita  di  mura  e 
fosse.  Vi  si  osserva  il  palazzo  di  città  di 
gotica  architettura  ,  e  1'  edifizio  dell'  aut. 
collegio  dei  gesuiti,  costrutto  nel  i6i4, 
dall' arcid.  Massimiliano,  che  fu  poscia 
convertito  in  ospizio  de' poveri.  Vi  sono 
dei  filatoi  di  lana,  e  conta  1,^00  abitan- 
ti. •—  Questa  città  è  una  delle  più  ant, 
del  dipart.  dell'  alto-Reno.  Era  cap.  del- 
l'Alsazia  austriaca,  della  Brisgovia,  della 
Selva-Nera,  e  delle  città  forestali.  Fu  la 
sede  del  concilio  sovrano  dell'Alsazia,  dal 
1667  al  1^74»  6  ^i  sì  tennero  diversi 
congressi.  Durante  la  guerra  dei  5o  anni 
sostenne  molti  assedii.  Gli  svedesi  la  pre- 
sero nel  1634,  ma  fu  ripresa  poco  tem- 
po dopo  dall'  imperatore.  I  francesi  se 
uè  impadronirono  nel  1637.  Il  duca  Car- 
lo di  Lorena,  che  la  prese  nel  i638,  fu 
forzato  di  abbandonarla  per  la  resistenza 
oppostagli  dal  castella.  Infine  fu  ceduta 
alla  Fr.  nel  1648,  in  virtù  del  trattato 
di   Munster. 

ENSIVAL,  bor.  dei  Paesi -Bassi,  prov.  di 
Liegi,  sul  Veser,  a  2  I.  O.  da  Limburg, 
e  3  1.  N.  da  Spa.  Ha  varie  fabb.  di  pan- 
ni finissimi  e  caslmiri.  Conta  A, 800  a- 
bitanti. 

ENSOKO  o  SOKOQUO,  citta  della  Gui- 
nea  superiore,  sulla  Costa  d'Oro,  nel 
reg.  di  Degumbah,  a  6  1.  N.  N.  E.  da 
Yahndi. 

ENSTER ,  picc.  porto  della  Scozia  ,  sulla 
costa  N.  del  golfo  di  Forth ,  presso  al 
porto  di  Cryll. 

ENSUTA ,  città  della  Guinea  siiperiore, 
sulla  Costa  d'Oro,  reg,  di  Achanii,  aia 
1.  N.  N.  O.  da  Gumassia. 

ENTELIA  od  ANTELIA,  secondo  i  di- 
versi esemplari  di  Tolomeo ,  città  del- 
l'Asia, neir  Armenia  maggiore. 
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ENTELLA  ^    aut,  citta  della  31cUia  ,  nella 
parte  occidentale.  Sembra    che  i  suoi  a- 
iiit.,  chiamati  enlellinl,  fossero  laboriosi , 
avendo  una  distinta  riputazione  per  la  lo- 
ro intelllgenaa   nelle  arti  che  esercitavanOi 
Diodoro  di  Sicilia,  Tolomeo,  Stefano    di 
Bisanzio  ed  altri  parlano  di  questa  eittàj 
che,  secondo  la  opinione  del  primo,  era 
nel  nitmero  delle  cinque  che  dimorarono 
fedeli  al  partito  dei  cartaginesi.    L' imp. 
Federico  II  la  rovinò    con  la  sua  citta- 
della.  Ora  non  se  ne  vedono  che  le  ro- 
vine ,    nella  valle  di  Mazzara,  ad   una  1. 
al  di  sopra  di  Calabrisi. 
ENTELLA,  pice,  città  della  ìt.,  nella  Li- 
guria ,    che  si  gettava    nel   PorlUS   Del- 
phini,  al  S.  E.  di  Monilia. 
ENTER,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  pror.  dì  O- 
ver-Yssel,  circond.  e  a  2  I.  S,  0,  da  Al- 
melo,  cant.  di  GoOr,  con   l,6oO  abitanti. 
ENTFELDEN  (OBER),  vili,  della  Svlzz., 
cant.  di  Argovia,  distr.  e  a  i  I,   i|4  S. 
da  Àarau  ,  capoluogo  di  ciré.,  sulla  riva 
destra  della  Suhren,    q    sulla  strada    da 
Zurigo  a  Berna.  Conta   i.iOQ  abitanti. 
ENTLIBUGH ,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
4  1.  O.  S.  O.  da  Lucerna;  capoluogo  di 
bai.  e  di  circ,  nella  valle  dal  suo  nome 
sulla  riva  destra    dell' Entle,    presso    al 
suo    confluente    colla  Piccola  Emme.  Vi 
si  tiene  un  annuo  mercato,  e  conta  2,200 
abitanti.    •—    La    valle  di  Eutlibuoh,  si- 
tuata nella  parte  merid.  del  cant.,  ha  io 
I.  di  lunghezza  dal  S.  al  N.,  ed  è  altra 
versata  dalla  Piccola  Emme  ;    conf.   con 
alte  mont.  coperta    di    boschi    e    di  pa 
scoli    che    danno  origine  a  qualche  tor- 
rente. Conta  1 3,000  abit. ,  cattolici^  che 
formano  una  della  popol.    più    rinomate 
delle  Alpi,  e  si  distinguono    per  la  loro 
figura  vantaggiosa,  per  la  agilità,    e  pel 
vivace  ed  allegro    loro  carattere.    Vi    si 
comm.  di  bestiami  e  formaggi.  • — •  II  bai. 
di  Entlibuch    si  divide    i»  3  circ,    che 
sonot  Entlibuch,  Escholzmatt    e   Schup- 
fìieim  e  contiene  15,700  abitanti. 
ENTRADAS,  bor.  del  Portogallo,  prov.  di 
AlentejOj  comarca  e  a  6  I.  ijS  N.  E.  da 
Ourique,  sulla  riva  sinistra  della  Corbes. 
ENTRAIGUES  od  ENTRAYGUES,  Inter 
Aquas^  picc.    cittJi  di    Fri ,  dipart.  del» 
r  Aveyron^,  circondi  e    a  4   '•  ^14  Ni  O. 
da  Espalion,  e  a  7    1.   ij2  N.  da    Rho- 
dezj  capglttpgo  ^,i  caoE» ,   al  eftnai    della 
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Trueyre  e  del  Lot.  Vi  si  tengono  c^  an«, 
hue  fiere,  e  comm.  di  buoni  vini.  Con- 
ta   1,700  abitanti  ;  aveva  il  titolo  di  contea. 

ÈNTRAIGUES,  viU.  di  Fr.,  dipart.  dell'I- 
sere,  qìrcond.  e  a  8  1.  1(2  S,  E.  da  Gre- 
noble ;  oapoliiogo  di  oant.j  sulla  Bobine, 
con   800   abitanti, 

ENTRAIGUES,  vili  di  Fr.,  dipart  di  Vat- 
chiusa,    circond.,  cant.  e  a  a    1.   i|2  S* 

0.  da  Carpeutras,  9  a  a  1.  2^3  N.  E.  da 
Avignone,  con  1,000  abitanti,  Evvi  una 
cartiera  nei  dintornL 

ENTRAINS  od  ANTRAINS,  città  di  Fr., 
dipart.  della  Nievre,  circond.  e  a  4  1.  O. 
da  Clameoy,  e  a  la  I,  1(4  N.  da  Ne-* 
vers,  caut.  di  Varzy.  É  circondata  da 
stagni,  e  conta  1,100  abitanti.  Si  vedo* 
no  a  poca  dist.  degli  avanzi  consid.  di 
una  strada  romana ,  che  andata  da  Au- 
xerre  a  Nevers. 

ENTRAMES  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Mayenne,  circond.,  cant.  e  a  a  I.  S.  S. 
E.  da  Lavai,  eoo  1,000  abitanti.  I  dio- 
torni  sono  fertili.  In  questo  vili.,  Salomo- 
ne, duca  di  Bretaguaj  rese  omaggio  a  Car- 
lo il  Calvo,  nell'anno  85l. 

ENTRAMPO  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  ,• 
prov.  di  Udine,  distr.   di  Rigolato. 

ENTRAQUE  od  INTERAQUE ,  bor.  de- 
gli  Stati  sardì,  divisione  ,  prov.  e  a  4  ^' 
3j4  S.  S.  O.  da  Cuneo,  mandant.  e  a  « 

1.  S.  da  Valdieri.  Vi  si  fanno  degli  ot- 
timi formaggi,  e  conta  2,700  abitanti.  Ev- 
vi una  min.  di  ferro  nei  dintorni, 

ENTRATICO,  vili,  del  reg.  Lom, -Ven.. 
prov.  e  a  4  !•  E,  da  Bergamo,  distr.  di 
Trescorre,  nella  vai  Cavallina,  sulla  riva 
sinistra  del  G bario,  eoo  600  abitanti.  Vi 
SODO  nei  dintorni  della  cave  di  marma; 
rosso  venato ,  ed  un  poco  al  S.  una  ca« 
verna  di  circa  4^0    metri  di  profonditi. 

ENTRAYGUES,    città    di  Francia.    V^i 

ENTRàlGUES. 

ENTREGASTEAUX  (BAIA  DI)  nella  tef- 
ra  di  Diemen.    Vedi  Nord  (Baj*  dei). 

ENTREGASTEAUX  (CANALE  DI),  stret- 
to che  separa  l' is.  13runy  dalla  costa  S. 
E.  della  terra  di  Diemen.  La  sua  Iun« 
ghezza  è  di  n  1.,  e  la  larghezza  varia 
da  112  a  4  '•.  avendo  da  4  a  3ó  brac- 
cia di  profondità.  Riceve  le  acque  del- 
l' Huou  e  porzione  di  quelle  del  Der- 
■v^eat,  ed  offre  un  porto  vasto  e  sicuro, 
in  cui  i  naviglii  »,Q.no  difesi  da  fritti  i  venti. 
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5NTRECfliSTEAUX   (CAPO  DI),  sulla 

costa  S.  0.    della    nuova    Olanda  ,  nella 

terra  di  Leeuwia,  Lat.  S.  34°  Òa'jloog. 

E.  iiS"  l^o'. 
ENTRECASTEAUX,  ber,  di  Fr. ,  dipart. 

del  Varo ,    circond.    e  a  4  '•   »I2  N»  E. 

da  Brignolle,  e  a  4  1.   ii4  O.   S.  O.  da 

Draguignan,  oant.  di  Gotiguac,  sulla  Bre- 

sqne,  con   2,000  abitanti. 
ENTRE-DEUX-MERS,  aut.  picc.  pfiese  di 

Fr.,  nella  Guinea  ,    fra  la   Garoona  e  la 

Bordogna,  dal  loro  confi,  sino  a  Cadiilac, 

che  n'  era  il  luogo  principale 


5NTRE-D0UR0-ET-MINH0,   prov.   del 

Portogallo.   T^edi  MiNHO. 
ENTREMONT,  valle  te  dizaiii  della  Sviz- 
zera. Vedi  Antremont. 
SNTREMONT.LE-VIEUX,  vili,  degli  Sm- 
ti  sardi,  divisione  di  Savoja,  prov*  di  Sa* 
voja  propria,  mandam.    e    a   2  I.  3i4  S. 
da  Ciamberì,  Sul  torrente  di  Gosofi,  con 
i,45o  abitanti. 
ENTRENA,  bor.  di  Spagn  prov.  e  a  2  1. 
S.  O.  da  Logrono  (Soria)  j  prov.  è  a  2 
1.    ii4  N.  O.  da  Nalda. 
SNTRE-RIOS ,  prov.  del  gov.  di  BuenoS- 
Ayres,  formata  da  una  parte  della  inten- 
denza così  tjhlamata.  Il  suo  nome  le  vie- 
ne dalla  posizione  fra  1'  Uruguay,  che  la 
separa  all'È,  dalle  prov.  delle    Missioni, 
da  Rio-Grande  do  Sul  e    da  Cisplatlna  , 
ed  il  Parana ,   che    la    divide    al    N»  dal 
Paraguay,    e  la  fcagna    dal  N.  al  S.    La 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  170  !., 
e  la  sua    media   larghezza    dì  60  leghe. 
E  assai  estesa  ed  irrigata  da  una  quan 
tlta  di  fi,  che  contribuiscono  alla   fertili- 
tà del  suo  suolo,  come  pure  ai  traspor 
ti  delle  sue    preziose  produzioni  da  una 
'   estremità  all'altra  del  paese»    La  educa- 
i    zione  del  bestiame  è  una  delle  prin.  rie 
chezze  dì    questa  prov.>    che  conta  circa 
I    60,000  abitanti.  —  Sofferse   molto    du 
;    tante  la  guerra  della  indipendenza,  ed  0 
j    ra  prestasi  ogni  cura  onde  farvi  passare 
i    dei  nuovi  abitanti.  — ■  S.  Fé,  ohe  poscia 
f    chiaraossl  Entre-Rlos  ,    u' è  il  capoluogo. 
;5NTRE-R0GHE,  luogo  rimarchevole  del- 
ia ovizz. ,    nel  cant.  di    Berna,  presso  a 
;    Sarra,  sulla  strada  d'Yverdun.  Nel  1640 
escavandosi    la  terra,  onde    formare   un 
!    canale  di    comunicazione  fi'a    i    laghi    di 
;    Losanna  e  d'  Yverdun,  si  ritrovò   uua  i» 
'•    gcrizioue  roojaoa. 
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ENTRE-SAMBRE-ET-MEUSE  ,  ant.  con- 
trada dei  Paesi-Bassi  ,  rinchiuda  fra  la 
Sambra  e  la  Mosa,  dal  confi,  di  questi 
due  fi.  sino  ai  conf.  della  Picardla  e 
della  ScÌQfupflgna,  che  comprendeva  una 
parte  delle  contee  di  HainauÉ  e  Namur, 
e  porzione  del  paese   di  Liegi. 

ENTREVAUX,  Inter  valles,  citta  di  Fr., 
diparti  delle  basse  Alpi  j  cìrcoud.  e 
a  6  1.  N.  E.  da  Castellane,  e  a  10  f, 
2[3  Ei  S.  E.  da  Digne,  capoluogo  dì 
cantt  %  sopra  un'  altura  ,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Varo.  Lat<  N.  43°  66'' 
0^";  long.  E.  4°  28/  l^')".  E'  piazza 
forte  difesa  da  un  castello.  Vi  è  un'aot. 
Cattedrale,  un  ospizio,  è  delle  caserme. 
Conta  i,3oO  abitanti*  ■ —  Quest'aùtichis- 
siraa  citta  fu  la  sede  di  un  vescov.  tra- 
sferito poscia  a  GlandeveSi  Eotrevaux: 
non  incominciò  ad  essere  fortificata  ,  se 
eoa  che  nel  1690.  Nel  1704  gli  abit. 
soli  la  difesero,  e  forzarono  il  re  di  Sar- 
degna a  levarne  1'  assedio» 

ENTREVÈRNE.  vili,  degli  Stati  sardi,  di- 
visione  dì  Savoja,  prov.  del  Genovese  , 
mandam.  dì  Dulng-d' Hèrè,  a  5  I.  1(4 
S.  da  Annecy.  Nei  dintorni  vi  sono  del- 
le min.  di  carbone  terroso. 

ENTRINGEN,  vili,  del  reg.  di  W^Ùrtem- 
berg,  clrc.  della  Selva  Nera  ,  bai.  supe- 
riore e  a  2  1.  S.  E.  da  Herreuberg-  Vi 
è  una  fabb.  di  velluti  di  cotone,  e  conta 
1,100  abitanti. 

ENTRY  ,  una  delle  is.  della  Maddalena  , 
nel  golfo  dì  s.  Lorenzo,^  presso  le  coste 
della  nuova  Bretagna.  È  poco  consld.  e 
non  frequentata    che    da  pescatoru    Lai. 

N.  47"  i4'  ;  long.  O.  63°  44'. 

ENTSHEIM  od  ENTZHEIM,  vili,  di  Fr,, 
dipart.  del  basso  Reno  ,  nelle  vicinanze 
di  Strasburgo,  cel.  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi dal  maresciallo  dì  Turreua,  il  4 
ottobre  1674,  contro  il  duca  di  Lorena. 

ENUITAKi  vili,  della  parte  merld.  del 
Groenland,  nel  dlstr.  di  Julianas-Haab, 
sull'Atlantico.  Lat.  N.  5o"  38';  long» 
O.  40°  38'. 

ENVENDOS,  bor.  del  Portog. ,  prov.  dì 
Alentejo,  coraarca  e  a  7  1.  N.  N.  O.  da 
Grato,  sulla  riva  destra  del  Tago.  Ha 
3oo  abitazioni. 

ENVERMEU.  ErtPermundlum,  A/wermo- 
dium,  bor.  di  Fr. ,  neli'ant.  paese  di 
Gaux,  dipart.  della  Senua    inferiore,  ci£- 
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coiid.    e  a  3  I.   ii4   E.  da  Dieppe ,    e  a 
12   I.  N.    N.    E.    da    Rouen  ;    capoluogo 
di  cantone.   Vi  si  tengono  delle    fiere    il 
terzo  gabbato  di  luglio,  ed  il  primo   «ab- 
baio di  novembre.    Coata    90O    abitanti. 
Aveva   un  priorato. 
ENXi^RA.  DOS  CAVALLEIR09,  bor.  del 
Portog.,  ptov.  di  Estremadura,    comarca 
e  a   2  I.  112  S.  E.  da  Torres-Vedras, 
ENY  (s.).  bor.  di  Fr.,  dlpart   della  Mani- 
caj  a  3  l  S.   O.  da   Careatan  ,   e  a  S  1. 
N.  O.  da  s.  Lo. 
ENYED  (NA.GY)  od   ENYETEN,  in  te- 
desco  Strassburg,    bor.  della    Trans., 
comit.  di  Weissemburg  inferiore,  capoluo- 
go di  marca,  sopra  un    picc^  fi.,  a    qual- 
che dlst.  dalla  riva  destra    della  Maro», 
e  a  6  I.  N.  N.  E.   da   Karlsburg.  E  nel 
numero  dei    bor.  liberi    della    giurisdi- 
zione   del    loro    con>it.,    che  sì    chiama 
oppida  nobilia ,  ed  è  amministrato   dai 
suoi    propri    magistrati.    I    riformati    vi 
hanno   una  chiesa  ed  un    collegio,   i  cat- 
tolici una  chiesa  ed  un  convento*     ed  i 
luterani  una  chiesa.  Vi  si  fabb.  della  gi- 
berne, e  conta  6,ooo  abit.  ungheresi,  sas^ 
soni,  valacchi  ed  armeni. 
ENYIGZKE.  bor.  della  Ungb.,  comitato  di 
Abauj,    marca    e  a  a  1.   \\2    S.    da  Ka 
schan.  Ha  un  castello  nel  quale  gli  ebrei 
tennero  un  concistoro  nel   1660» 
ENZ,  fi.  del  reg.  di  Wùrtemberg,  formato 
nel  oirc.    della  Selva-Nera,    da  due   ru- 
scelli  che  si  riuniscono  presso    a  Galm- 
Jjach.  Irriga  Neuenburg,  ed  entra  presso 
a   questa  città    nel  gr.  due.    di    Baden  , 
passa  a  Pforzheim,  rientra  nel  Wùrtem-- 
berg  presso  ad  Eozberg ,    pel    circ.    del 
Necker,  e  va  a  riunirsi   al  Necker,    olla 
riva  sinistra,  sotto  Besigheim,    dopo    un 
corso  di  circa  18  leghe.    Il  Na&old  k  il 
suo  principale  affluente,  a  destra. 
ENZBERG,  vili,  del  ^reg.  di  Wùrtem.berg,. 
circ.  del  Necker,  biil.  superiore  e  «  2  1. 
H4  S.    da  Maulbroon,    presso   all'Enz. 
Evvi   una  cartlei^,  e  conta  900  abitanti. 
ENZELEH,  città  del  Sahara.  Vedi  Ainel- 

SàLàH. 

ENZELI,  citta  della  Persia.   Tedi  Inzèli. 

EiXZERSDORF  o  STAEDTL-ENZER- 
SDORF,  città  deir  arcid.  d'Austr.,  paese 
al  disotto  dell'  Ens,  circ.  inferiore  dei 
Mauhartsberg,  a  3  1.  E.  da  Vienna,  e  a 
io  1.  0.   da  Presbur^o,    aulla  riva^siui- 
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stra  di  un  braccio  del  Danubio,  in   fac- 
cia   all' is.  Lobau.    E   fortificata,    e  rin- 
chiude   una  scuola   militare.    Conta  800 
abitanti.  Fu  bombardata  nel    l8og   e  r.i' 
dotta  in  cenere  dai  francesi. 
ENZERSDORF,  vili,  dell' arcid.  d'Austr., 
paese  al  di  sotto  dell'  Ens,  circ.  inferiore 
del  Manhartsberg,    a  2  1.   ijS  S.  E.   d» 
Laa. 
ENZESFELD,    bor.    dell' arcid.    d'Austr., 
paese  al  di  sotto  dell' Ens,    circ.  imferio-i 
re  del   Wieaerwald,  ^   3  1.   ij^  N.  N.  QJ 
da  Neustadt,    e  a  7  1.  3j4  S.  S.  O.    da 
Viennr» 
ENZWEIHINGEN,  bor.  del  reg.  di  Wùr- 
temberg, circ.  del  Necker,    bai.  superio- 
re e  a  l[a  1.  S.  É.  da  Vaihiogen,    sulla 
riva  destra,   dell' Ens,    che    si  attraversa 
sopra  un  bel  ponte.  Conta  1,200  abitan- 
ti. Trovasi  nei  dintOKni  uà  alabastro  tra;- 
sparente. 
EO,    fi.  della  Spag.,    che  ha    la  sua  sorg, 
nella  prov.  di  Lugo  nella  Galllzia,  divide 
questa  prov.  da  quella    di   Oviedo,    nelle 
Asturie,  per  uno  spazio  di  6  1.,    e  va  a, 
gettarsi  nell'Atlantico,  un  poco  al  di  sot.^ 
to  di  Ribadeo^    dopo   un  corso    di  circa' 
j4  1.  dal  S.  &  O.  dal  N.  N.  E. 
KOLIDE,    prov.  dell''  As.  minore,  suU'  Ar- 
cipelago,   fra  la  Ionia  e  la  Misia,  nomi-: 
nata  dagli  antichi  autori  J'eolia,  od  JeO' 
lìs,  ed  abitata  dal  beozj.  Era  questo  pa^J 
se  assai  fertile,  ma  presentemente    è  asl 
sai  decaduto.  .J 

EOLIE,  is.  del  mar  Medit.,  fra  la  Sicilia, 
e  la  It..  così  chiamate  da  Eolo,  che  n'erd^ 
sovrano,  e  che  la  favola  fece  il  dio  àe>^ 
venti.  I  greci  le  chiamarono  Hepha&<;, 
Stiades,  ed  i  latini  Vidcumes,  perchl; 
gettavano  dellfr  fiamme.  La  magt,'iore  chia 
mossi  Lipareorum.  Insulae ,  da  uno  de 
loro  principi  detto  Lipari.  Questo  nomi 
durò  più  degli  altri,  mentre  le  is.  d 
Eolo,. nel  mar  Tireono,  si  chiamarono  pò 
scia  i&.  di  Lipari.  Vedi  Lipari  (is.  di), 
EONES,  popolo  che  Arriano  situa  sulla  ri| 
va  del  Ponto-Eussiuo,  a  i5o  stadj  al  d 
là,  e  verso  1'  oriente  del  Botistene. 
EORDEA,  contrada  della  Macedonia,  nell; 
Migdonia  ,  che  ricevette  il  nome  da  Eor 
dea,  città  presso  al  fi.  Anius. 
EORTA  od  HEORTA,  città  dalle  Iodio 
ch'era  situata  al  di  qua  del  GaogCj  se 
condo  Tolomeo. 
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EOUA,  MmDELBUHG,  EOOA  oà  ÉUA. 
is.  dell'arcipelago    degli  Amici,    nel  gr. 
ooeano  Equinoziale .    Lat    S.    si**    24''; 
long.  O.    177°   26^.    Ha  circa   11  1.    di 
clrcoaferenza  ,    ed  èi  di  nu' altezza  consi- 
derabile.  Al  N.  E.  la  cosra  s'inalza  ra- 
pidamente)   ma    verso    11  N.  O.    è    assai 
unita,  ed  offre  valli,    pianare  e  praterie. 
Questa  Ì3.  è  coperta    di    boschetti    e  di 
alberi  fruttiferi,    e   produce  abbondante- 
mente canne  a  znochero,  banani,  ec.    Le 
piantagioni,    disposte  con    molto    ordine, 
sono  cinte  da  fosse.  Vi  sono  pocrù  qua- 
drupedi, or  insulari  sono    di  figura  van- 
taggiosa, e  le  loro  fattezze,  quantuaqtie  ir- 
regolari, mostrano   una  estrema  dolcezza. 
Hanno    in  generale  i  capelli  neri  ed    ar- 
ricciati, e  la  tinta  di  rame  carico.  Gli  uo- 
mini si  tagliano  la  barba.  Le  donne  non 
ignorano  affatto  le  leggi  dell'arcionia  mu- 
sicale, e  la  loro  voce  è  dolce  e  melodio- 
sa. Sembrano  quest'  insulari  franchi,    ci- 
vili e  probi.  Hanno  per  armi  delle  gros- 
se mazze,  la  nei  e,  archi  di  particolar    co- 
struzione,   e  frecce    di  6  piedi  ;    queste 
armi  sono  tutte  lavorate    con  moìtiàslma 
;      bravura.  Amano  passionalamente  il  comm. 
e  fabbricano  cordaggi,    tessuti   e  tele  di 
molte  qualità,  che  vendono  a  caro   prez- 
zo.   Molto  rassomighano    agli  abit.  dalle 
is.    Sandwich.    Eona     fu    scoperta,    nei 
i!S43,   da  Tasman,    che  chiamolla  Mld- 
delburg. 
ÉPAGRIA  ,    citth  della  Grecia,    uell'Attlca^ 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  una  delle  do- 
dici città  erette  da   Gecrope, 
EPAGERITAEI,  popolo  della  Sarmazia,  che 
abitava,  secondo  Plinio,  alauni  vili,  sul  mon- 
te Caucaso. 
I  EPAGNE,    vili,  di  Fr.,  dipart.   delf  Eare, 
I      circond.  e  a  a  1.   ijS  S.  S.  O.  da  Pont- 
f      Audemer,  e  a  i3  1.  ii4  N-  O.  da  Evreu?, 
1       cant.  di  Cormeilles,  con  2,flOO  abitanti. 
EPAGRIS,  «no  degli  antichi  nomi  dell'  is. 
i       dì  Andro,  nelle  Gicladi. 
,  EPAMANDNODURUM,  piazza  della  Gal- 
I      lia  Belgica,  sul  Dubrìs,  a  qualche  dist., 
[      al  N.  E.,  da  Vesontio,  secondo    l' itine- 
i       rano    di  Antonino.    Fu  poscia  chiamata 
i       Maiideure. 

\  EPANTERII,  popolo  dell'  It..  secondo  TI- 
j  fo  Livio,  che  fece  la  guerra  agi'  ingauuì. 
!  Credesj  che  abitasse  verso  Albeiga  e 
j       Ventimiglia. 

Tom.  II.  R  a 
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ÈPARGNE,  ber.  di  Fr.,  dipart,  delk  Gha^ 
renCe  inferiore,  a  6  1.  S,  0,  da  Salntes. 

EPARITAEI,  popolo  del  Peloponneso,  nel<i 
V  Arcadia,    secondo  Stefano  di   Bisanzio. 

EPARRE,  bor.  di  Fr-,  dipart.  dell' Isere, 
a  3  ì.  O.  da  La-Tour-du-Pin. 

EPEE  DU  REGENT  ,  promontorio  della 
China^  Vedi  Spada  del  Reggente, 

EPEHY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Somma, 
circond.  e  a  3  I.  3[4  N.  E.  da  Peren- 
ne, cant.  di  Roiselle.  Ha  fabb.  di  bian- 
cheria da  tavola  damascata,  e  diversi  al- 
tri tessuti  broccati.  Conta  i,3oo  abitanti, 

EPESfSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
circond.  e  a  3  I.  1I2^S.  S.  O.  da  s.ta  Me- 
nèhould,  e  a  7  1.  ip  E.  da  Ghàlons= 
sur-Marne,  cant.  di  Dommartln-sur-Ye- 
vre.  Fa  un  consid.  comm.  di  pesce  sec= 
00,  e  conta  3oo  abitanti. 

EPEN^SE  (  LE  BOIS  D'  >,  casale  dì  Fr., 
dipart.  della  Marna,  circond.,  cant.  e  a 
1  1,  1J2  E.  N.  E.  da  s.ta  Meuéhould,  e. 
a  ao  I.  N.  E.  da  Ghàlons-sur-Marne.  Ha 
una  fabb.  di  majolica,  dalla  quale  sor= 
tono  lavori  bellissimi. 

EPERIES,  in  ungherese  "Eperjes  ,  ed  la 
latino  Eperiae,  città  libera  reale  della 
Ungh.,  capoluogo  del  comitato  di  Saros, 
sulla  riva  sinistra  della  Tarcza  ,  a  6  1, 
3i4  N.  da  Kaschau,  e  a  5a  1.  N.  E-  da 
Buda.  Lat.  N.,48''  68'  45'/;  long.  E. 
18°  56'  3o''.  È  sede  di  una  corte  di 
giustizia,  di  un-  vescovo  greco  -  unito 
suffraganeo  di  Gran,  e  di  una  sovran- 
teudenza  della  confessione  Augustaoa,  la 
cui  giurisdizione  si  estende  sopra  tutto 
il  circolo  al  di  qua  della  Theiss.  Questa 
citta,  di  forma  oblunga,  è  assai  beoe  for- 
tificata, ed  ha  gr.  sobborghi,  L' inter- 
no è  bene  fabbricato,  e,  fra  gli  altri  e- 
difizj,  si  osserva  la  cattedrale,  con  un 
bel  campanile,  ed  11  palazzo  pubblico.  So- 
novi  2  chiese,  ed  un  ginnasio  onUollco 
romano,  una  chiesa  ed  un  collegio  lute- 
rano, che  gode  di  una  grande  riputazio- 
ne, un  convento,  una  stamperia,  e  fabb. 
di  panni  e  tele.  Vi  si  comra.  di  vini, 
biade,  bestiami,  e  vi  si  tiene  una  fiera 
assai  frequentata.  Conta  4)4oo  abit.,  prin- 
cipalmente tedeschi,  A  poca  dist.,  all'È, 
della  città,  nel  vili,  di  Lovar,  si  trovano 
alcuno  sorg,  salse,  le  quali  sembra  che 
fossero  di  una  grandissima  importanza. 
Questa  citte  fu  occupata  dai  mafcotifóDti 
57 
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ungheresi  nel  1682,  che  si  prestavauo  a 
fortificarla,  allorché  il  generale  Schultz  gli 
attaccò  nel  loro  campo,  e  gli  sconfisse. 
Assediò  poscia  Eperies,  ma  invano  ;  rin- 
novando però  l'assedio  nel  j685  ,  la 
guarnigione  capitolò,  ed  entrando  egli 
nella  piazza  ne  disarmò  tutti  gli  abi- 
tanti, 
EPERNAY  o  ESPERNAY,  Eparnacum, 
Asprenciacum,  città  di  Fr.,  dipart,  del- 
ia Marna;  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant.,  in  vin  paese  delizioso  e  fertile,  ed 
in  mezzo  a  collinette  e  vigueti  che  pro- 
ducono i  vini  più  squisiti,  presso  la  riva 
sìulstra  della  Marna,  a  5  1.  112  S.  da 
Ileim>,  e  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Ghalons- 
sur-Marne.  É  sede  di  un  tribunale  di 
prima  istanza  e  di  comm.,  ed  ha  una 
conservazione  delle  ipoteche,  ed  una  di- 
rezione delle  contribuzioni  indirette.  E 
cinta  da  antiche  mura  che  cadono  in  ro- 
vina, è  di  fosse  in  gran  parte  riempiu- 
te. E  assai  bene  fabbricata,  e  possedè  un 
collegio  comunale,  un  teatro,  del  coucia- 
toì,  e  fabb.  di  berretti  e  vaspjlaml  rino- 
mati per  resistere  al  fuoco.  E  questo  il 
principale  deposito  dei  vini  di  Sciampa- 
gna di  ogni  qualità.  Gol  mezzo  del  pio- 
colo  porto,  che  ha  sulla  Marna,  fa  pu- 
re il  comm.  di  legname,  grossa  chinca- 
glieria, e  pietre  molari  che  si  estraggo- 
110  nei  dintorni.  Vi  si  tengono  molte  an- 
nue fiere;  quella  del  i4  settembre  dura 
3  giorni,  e  quella  del  saboto  precedente 
al  1  novembre  2  giorni.  E  questa  la  pa- 
tria di  Flodoart,  storico  del  X  secolo. 
Conta  5,000  abitanti .  In  vicinanza  scor- 
gonsi  immense  e  profonde  cave,  taglia- 
te in  una  roccia  cretosa,  e  nelle  quali  si 
conserva  quantità  considerabile  dì  vi- 
ni di  Sciampagna  di  ogni  specie.  Nei 
dintorni  si  vede  pure  il  bel  ponte  di  Dizy, 
composto  di  7  archi  bellissimi,  e  del 
quale  si  ammira  l' architettura.  —  Il 
circond.  d'Epernay  è  diviso  in  9  cantoni, 
che  sono  :  Anglure,  Avize,  Dormans,  E- 
pernay  ,  Esteruay ,  Fère-Ghampenoise 
Montmirail,  Montmort  e  Sezanne.  Gou- 
tiaie  2i5  comuni,  e  83,5oo  abitanti.  — 
La  città,  un  tempo  assai  forte,  non  era 
sotto  Glodoveo  che  un  castello  abitato 
da  Eolagio  od  Eulagio,  ai-qunle  il  re 
perdonò  l'essersi  ribellato,  ad  interces- 
isioae  (ji  s.  Remigio.  Fu  questa    riunita 
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alla  corona  da  Francesco  I  nel  i53i,  ed 
indi  ceduta  al  duca  di  Bouillon  con  altre  j 
terre,  in  cambio  del  priu,  di    Sedan    nel 
i64i.  Durante  la  lega,  sostenne  varj  as» 
sedj,  e  specialmente  nel  1692  da  Enrico  | 
ly,  nella  quale  occasione    il  maresciallo  , 
Blron  fu   ucciso,  il  27   luglio,  mentre  il  | 
re  teneva    una    mano    sulla    sua     spalla,  j 
Alcune  vestigia  di  antichità  ritrovatevi,  fa-  | 
riebbero  credere  che  fosse  molto  più  an-  |' 
tica    di  quello  si  dica  comunemente.  A-  ; 
veva   una  cel.  abbazia  dell'  ordine    di    s. 
Agostino. 

EPERPfON,  Sparito,  città  di  Fr.,    dipart. 
di  Eure  e   Lolra,  circond.  e  a   6  I,  ij^ii 
N.  E.  da  Chartres,  cant.  di  Maiutenon.  \ 
sul    declivio    di    una    collina,    presso  la 
quale  si  riuniscono  tre  picc.  fiumi.  Evvi 
un  ospedale  e  dei  conclatoi.    Vi  si    ten- 
gono tre  fiere  annue,  ed  un  mercato  ogni 
settimana,  e  conta   1,600  abitanti.  —  In 
questa  antica  città,  Ugo  Gapeto    fece  e- 
rigere   un  castello,    del    quale    gì'  inglesi 
s' impadronirono  sotto    Garlo  VI,    e  che 
distrussero    poscia     dopo    essersi    difesi 
lungamente. 

EPESSES  (LES),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del^ 
la  Vandea,  circond.  e  a  10  I.  ij2  N.  E; 
da  Borbou-Vandea,  cant,  di  Herbiers.  Ha 
una  cartiera,  e  conta   l,5oo  abitanti. 

EPETIUM,  città  della  Illiria,  sulla  costa 
della  Dalmazia,  fra  Salona  e  Pegentium^ 
presso  la  imbocc.  di  un  fiume  chiamato: 
da  taluno  JCarnuvriza.  I  suoi  abit.  di-f 
cevansi  epelini.  Il  luogo  più  moderno: 
che  corrisponda  ad  Epetlum  si  chiama 
Strobez,  secondo  la  opinione  dell'  abat^| 
Fortls.  "' 

EPFENBAGH,  picc.  città  del  gr.  due.  d 
Baden,  nel  bai.   di   Waibstadt. 

EPFFIG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Basso- 
Reno,  circond.  e  a  2  I.  112  N.  daSche 
lestatt,  cant.  e  a  i  1.  ii4  S.  da  Barr 
con  2,200  abitanti.  —  Vi  si  trova  ne. 
dintorni  dell'  argilla  da  stoviglie. 

EPIAGUM  od  APIACUM,  secondo    i  di 
versi  esemplari  di   Tolomeo,    città    della 
isola  di  Albione,  nel  paese  dei    briganti 
Gamdeno  crede  che  corrisponda  al    mo-» 
derno  Pap-Castle  nel  NorthumberlandJB 

EPIGAIROS,  città  della  Palestina,  all'orien-l 
te  del  Giordano,  secondo  Tolomeo. 

EPIGARIA,  città  della  Illiria,  nella  Dalma- 
zia, secondo  Tolomeo. 
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EPICTÈTI,  popolo  che,  secon(3o  StraBoue, 
limitava  la  Bitinia  dalla  parte  dell'Orien- 
te. Da  ciò  derivò  alla  parte  più  occid. 
della  Frigia  il  nome  di  Phrjgia  Epicte 
tus.  II  fi-  Hermus  vi  aveva  la  sua  sorg. 

EPIDAMNUS,  città  della  Illiria,  sopra  un 
picc,  promontorio  fra  Nimphoeum  e  Pe 
tra,  eretta  dai  corciresi.  I  romani  ris- 
guardando  il  suo  nome  di  cattivo  augu- 
rio, lo  cangiarono  in  quello  di  Dyrrna- 
cìiium  (Durazzo), 

EPIDARUM,  città  della  is,  di  Cipro,  se- 
condo Plinio. 

EPIDAURO,  Epidaurus,  citta  della  Grecia, 
menzionata  da  Omero,  che  la  dice  ricca 
di  vigne.  Era  situata  sulla  costa  orienta- 
le della  penisola  dell'  irgolide,  bagnata 
dal  golfo  Saronico,  e  quasi  in  prospetto 
della  is.  di  Eglna.  Fu  per  luogo  tempo 
cel.  pei  famoso  tempio  di  Esculapio,  che 
quivi  si  credette  essere  anche  nato.  Eran- 
vi  pure  dei  templi  di  Bacco,  di  Venere, 
di  Diana  cacciatrice  e  di  Giunone.  Il 
bosco  sacro  ad  Esculapio,  a  poca  distan- 
za, e  sulla  strada  di  Argo,  era  chiuso 
da  due  monti,  l'uno  chiamato  Tithion,  e 
l'altro  Cynortion.  I  dorii,  essendo  siati 
scacciati  da  questa  città  da  Deifou  e 
dagli  argivi,  si  unirono  ai  jonii,  e  anda- 
rono ad  abitare  insieme  le  is.  dì  Samo  e 
di  Scio.  Epidauro  non  è  presentemente 
che  un  picc.  luogo  della  Grecia,  chia- 
mato Pìdavra. 

EPIDAURO,  Epidaurus-Limera,  città  e 
porto  della  La«8onia,  sul  golfo  Argolico, 
al  S.  E.  di  Zarex.  Si  pretende  fondata 
da  una  colonia  di  epidaurj  dell'Argolide. 
Era  bene  fabbricata  sopra  un'altura.  Se- 
condo Pausania,  aveva  due  templi,  l'uno 
dedicato  a  Venere  e  l'altro  ad  Escula- 
pio. II  suo  porto  era  onorato  dal  lusin- 
ghiero titolo  di  porto  di  Gioi>e  Conser- 
vatore. Corrisponde  alla  così  detta  Mal- 
vasia vecchia. 

EPIDAURO  ,  Epidaurus  .  città  della  Illi- 
ria, nella  Dalmazia  ,  secondo  Tolomeo, 
e  Plinio  il  quale  le  dà  il  titolo  di  colo- 
nia. Corrisponde  a  Rugasi  il  vecchio. 

EPIDELIO,  Epidelium,  città  della  Laco- 
nia,  sul  golfo  Argolico,  al  S.  E.  di  Epi- 
dauro, eretta  in  onore  di  Apollo. 

EPIDII,  popoli  della  is.  di  Albione,  fra  i 
gadlnl  ed  ì  creoni  ,  secondo  Tolomeo, 
Gamdeuo  li  situa  nella  Scozia. 
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EPIDIRES,  soprannome  della  cltt^'d!  Bere= 
nice,  nella  Etiopia,  sulle  sponde  del  mar 
Rosso.  Le  venne  questo  nome  per  esse» 
re  vicina   al  capo  di  Dire. 

EPIDIUM,  promontorio  della  is.  di  Albio- 
ne. E'  la  punta  della  penisola  di  Cantyr 
nella  Scozia. 

EPIECIA,  città  o  bor.  della  Grecia,  verso 
il  mare  al  N.  di  Tanca,  poco  lunge  da 
Corinto,   secondo  Senofonte. 

EPIERRE,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione 
di  Savoja,  prov.  di  Moriana  ,  mandamen- 
to e  a  2  1.  S,  Aiguebelle,  presso  la  riva 
destra  deli'  Are,  Conta  l^QO  abitanti,  cha 
vanno  molto  soggetti  al  gozzo.  Vi  sono» 
nei  dintorni  varie  officine  con  forneUl, 
dalle  quali  sortono  consid.  lavori  di  fer- 
ro. Vi  si  trovano  pure  cave  dì  gesso. 

EPIFANENSI,  Epiphaneenses,  popoli  del- 
l' As.,  nella  Siria,  secondo  Plinio,  il  qua=' 
le  suppone  derivare  un  tal  nome  dalla 
loro  città  probabilmente  Epifania ,  sul' 
r  Oronte. 

EPIFANIO  (s.),  capo  della  Is.  di  Cipro» 
Vedi  Abnaut. 

EPIFANIA,  Epiphanìa,  città  dell' As.  Mi- 
nore, nella  pianura  della  Cillcia  ,  presso 
il  Medit.,  fra  le  ramificazioni  del  monte 
Amanus ,  sul  Carsus.  Plinio  dice  che 
fosse  antlc.  chiamata  Oeniandos ,  nora 
avendo  preso  il  suo  nome  che  per  onorare 
Antioco  Epifanio  re  di  Siria ,  il  quale 
possedeva  la  Cillcia.  La  città  di  Epifania 
era  situata  alla  metà  del  cammino  da 
Anazarbe  ad  Alessandria  d'Isso,  a  3o  m= 
da  ciascheduna  di  queste  città.  Secondo 
Tacito,  la  parte  della  Cillcia  in  cui  era 
compresa  Epifania ,  fu  sottommessa  al 
dominio  romano  da  Lucullo,  verso  l'an« 
no  di  Roma  683.  Il  suo  gov,  provò  di» 
versi  cangiamenti,  ma  «1  fine  formò  una 
sola  prov.  nella  quale  fu  sempre  compresa 
la  città  di  Epifania,  secondo  Plinio,  To' 
lomeo,  Ammiano  Marcellino  ,  ec.  Diven- 
ne sede  episcopale  sotto  la  metropoli  dì 
Anazarbe. 

EPIFANIA  ,  Epiphania  ,  soprannominata 
SuW  Eufrate,  città  dell'  Asia,  così  chla- 
mata  per  distinguerla  dalle  altre  che  nom 
erano  sulle  rive  di  quesJo  fiume. 

EPIFANIA,  Epiphania,  città  della  Siria, 
suirOronte,  soggetta  ai  romani  dall  anno 
690,  e  dalla  spedizione  die  fece  Pom- 
peo nel  terrlt,  di  Apamea    e  nella  Cele-» 


436  E  P  1 

Siria.  Stava  questa  città  fra  Larissa  ed 
Aretusa,  a  'tè  m.  da  ciascuna  di  esse. 
Gli  orientali  la  riguar-davatio  come  una 
delle  pia  antiche  del  moodo  e  credette- 
ro essere  stata  fondata  da  Hemath  uno 
dei  figli  di  Canaan  ,  per  cui  fu  anche 
chiamata  Hematk  od  Ilamath,  secondo 
Giuseppe  lo  storico.  I  macedoni  la  can- 
giarono il  nome  in  quello  di  Epifania,  ad 
onore  di  Antioco  Epifanio.  Questa  città 
è  compresa  da  Plinio  nella  Siria  propria- 
mente detta,  ed  è  menzionata  anche  da 
Tolomeo.  Fu  episcopale  sotto  la  metro- 
tropoli  di  Apamea. 

EPIFANIA,  Epiphania,  città  dell'Asia  Mi- 
nore 5  nella  Bitinta  ,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio ,  che  un'  altra  ne  nomina  nel- 
l'As.,  sulle  sponde  dei  Tigri,  e  che  chia- 
ma anche  Arcesicerta. 

EPII,  aut.  popolo  della  Grecia ,  nella  Etolia 
e  neir  Elide. 

EPILA^,  bor.  della  Spag, ,    prov.  e  a  7  1. 

0.  da  Saragozza  nel!'  Aragona,  sulla  ri- 
vTi  destra  del  Xnlon,  con  3,200  abitanti. 
Quivi  nacque  Giovanni  Primo,  re  di  Ca- 
stiglia,  r  anno   l338. 

EPINAG ,  vili  di  Fr. ,  diparfc.  di  Saona  e 
Loira ,  circond.  e  a  3  !.  3i4  E.  N.  N. 
da  AutuiJ,  e  a  18  L  ii4  N.  N.  O.  da 
Magon  ;  capoluogo  di  cant,,  con  i,iOD 
abitanti.  Nei  dintorni  trovasi  una  minie- 
ra di  carbone  terroso  di  perfetta  qualità. 

EPINAL  o  ESPINAL,  ^pinalium,  città 
di  Fr.,  capoluogo  del  dipart.  dei  Vosgi, 
di  circond.  e  di  cant,,  sulla  Mosella,  che 
la  divide  in  due  parti  quasi  eguali,  a  i4 

1.  ii4  S.  S.  E.  da  Nancy,  e  a  76  I.  112 
E.  S.  E.  da  Parigi.  Lat.  N.  48°  io'  53^/; 
long.  E.  4°  €'  W''  ^'  sede  di  un  tri- 
banale  di  prima  istanza ,  e  di  una  con» 
servazione  delle  ipoteche,  e  residenza  di 
uu  ingegnere  in  capo.  Questa  città ,  as- 
sai bene  fabbricata,  ha  delle  amene  pas- 
seggiate lungo  il  fiume.  Possiede  una  sO' 
cletà  di  agricoltura,  un  collegio  comuna 
le  con  gabinetto  di  fisica  e  di  storia 
Baturale,  una  biblioteca  di  9,^00  volumi, 
una  scuola  di  disegno,  ed  una  di  musi- 
ca, un  teatro,  e  due  ospedali.  Si  fabb 
tele^  calzette  di  filo  e  cotone,  majoliche, 
ed  olio  tratto  da  cereali.  Sono  rinoma- 
te le  sue  cartiere.  Il  principale  comm, 
consiste  io  grani,  canape,  piante  oleose, 
cartami  laYole  e  bestiaroi,   Teogousi   delle 


E  P  I 

fiere    il  primo    ed  il  ferzo  mercordì    «31 
ciasoun  mese,  e  conta  7,3oo  abitanti.  E- 
rano  quivi  rimarchevoli  una  cek  abbazia 
ed   un  capìtolo  di  nobili  canonlchesse,  — ■ 
Si  attribuisce  la  fondazione  di  Epinal  a 
Teodorico  di  Hamelan  ,    vesc  di  Metz  , 
che  incominciò  a  farla  costruire  nel  980. 
Nel   1444  gì»  ^l>>t«  sì  sottrassero  al  do- 
minio del  vesc,  e  si  diedero  a  quello  di 
Carlo  VII  re  di  Francia.  Nel  1466  pas- 
sò sotto    al  duca    di    Lorena,  il  quale , 
mercè  la  pace  dei  Pirenei  del  lóòg  ,   e 
quella  di  Vincennes  del  1661,  ne^  rima- 
se in  possesso.  Fu  molto  bene  fortifica- 
ta, e  difesa  da  un  castello,  ma  i  suoi  ba- 
stioni furono  poscia  distrutti.    Il    mare- 
sciallo di  Grequì    la  prese  nel  1670.  • — 
Il  circond.   di  Epinal    si    divide    nei  se- 
guenti 6  cantoni  :  Bains,  Bruyeres,  Gha- 
tel-sur-Moselle ,  Epinal,  Ramberviller,  e 
Xertigny.  Contiene  116  comuni,  e  73,000 
abitanti. 
EPINAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Senna, 
a  2  1.  N.  O.   da  s.  Denis,   sulla  Senna, 
con  filato]  e  fabb.    di    tessuti  di  cotone. 
EPINGHAL,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puy- 
de-D«me,  a  8  1.  S.  O.  da  Glermont,  ed 
altrettante  O.  da  Issoire.  Aveva  il    titolo 
di  marchesato. 
EPINE    (NOTRE-DAME-DE-L').  vili,  di 

Francia.  Vedi  Notre-dame-de-i'Epine. 
ÈPINEUIL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dellTon. 
uè,  ali.  ijs  N.  da  Tounerre,  e  a  10 'r 
1.  E.  N.  da  Auzerre. 
EPINEUX  odEPINEU-LE-CHEVRÉUIL,-' 
bor.   di  Fr.  ,  dipart.  della  Sarthe  ,  a   loj 
1,  N,  da  Mans,  e  a  9  1.  S.  E.  da  Saio-' 
te-Suzanne. 
EPINOY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Nord,  a 
4  I.  S,  da  Lilla,  e  a  1  1.  N.  da  Douay. 
Aveva  il  titolo  di  principato. 
EPIRO,  nome  di  una  contrada  della  Gre- 
cia,   preso    dagli    scrittori  greci  iu  due' 
sensi  ;    per  esprimere    cioè    in    generale 
quello  che  noi  chiamiamo  continente ,  e 
qualche  volta  onde  disegnare    più  parfl- 
colarmente  un  paese  della  Eur.,    situato 
nel  golfo  di  Ambracìa,  fra  la  Tessaglia, 
ed  il  mare  Adriatico ,    e    che    fa    parte 
della  moderna  Albania.    L'  Epiro,   paese 
montuoso,  offriva  pascoli  eccellenti,  e  nn- 
driva  numerose   mandrie   di    bovi    e  ca- 
.      valli ,    i    quali  acquistarono  grandissima 
I     riputazione  nei  giuofihi  Olimpici.  Questo 
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paese,  itìtersecato  àa  mont.,  e  cUviso»  qua- 
si per  opera  della  natura,  divenoe,  per 
la  sua  vicinanza  alla  Grecia,  famoso  Del- 
l' ant.  storia.  Quantunque  non  molto  e- 
steso  ,  secondo  Straboue  ,  dividevasi  in 
quattordici  nazioni ,  prima  della  guerra 
di  Troja,  fra  le  quali  contavausi  i  caonii, 
j  fesprozii,  gli  elicii,  gli  atamani,  gli  am- 
braci,  i  molossi,  ec.  Le  divisioni  princi- 
pali dell'  Epiro  erano  la  Tesprozia  ,  che 
sì  estendeva  lungo  il  mare,  partendo  dal 
golfo  di  Ambracia;  la  Molosside,  più 
rinchiusa  nelle  terre,  e  la  ChaoDÌa,  al  N, 
O.  della  prima ,  e  lunghesso  il  mare. 
Quivi  trovavansi  ì  monti  Acrocerauni. 
Qualche  autore  pretese  che  l'Epiro  sia 
stato  prima  abitato  e  popolato  da  Doda- 
nim,  figlio  di  Javan,  e  che  questi  orien- 
tali sieno  venuti  per  mare,  ma  la  storia 
Bon  può  dare  nozioni  precise  dì  questi 
tempi  remoti.  Sì  vede  in  Straboue  che 
ì  caonei  o  caonii,  ed  in  seguito  i  molos- 
si, furono  padroni  dell'  Epiro.  Omero 
parla  dì  molti  picc.  re  di  questo  paese. 
I  molossi  furono  soggiogati  da  Pirro, 
principe  straniero  della  famiglia  d'Eaco, 
dal  che  venne  il  nome  dì  eacidi  dato 
qualche  volta  ai  discendenti  di  questo 
principe.  Molosso  ,  figlio  di  Pirro  e  di 
Andromaca,  successe  al  padre,  e  dopo 
molti  regnauti  oscuri ,  la  storia  nomina 
Admeto  che  dominava  nell'Epiro,  allor- 
ché Serse  invase  la  Grecia.  Non  essen- 
dosi dichiaralo  in  favore  del  greci ,  non 
fu  ammesso  all'  alleanza  degli  ateniesi. 
Tarimba  suo  figlio ,  assai  giovane  alla 
morte  del  padre ,  fu  mandato  ad  Atene 
onde  studiarvi  le  lettere  e  la  filosofìa,  ed 
al  suo  ritorno  fn  egli  che  introdusse 
Dell'  Epiro  estese  cognizioni,  e  diede  del- 
le leggi  eccellenti.  Tucidide  ^  che  cl|dà 
tali  nozioni,  aggiunge  anche,  che  molli 
popoli  dell'Epiro  si  governavano  da  loro 
stessi,  essendo  ì  molossi  e  gli  antitani  1 
soli  che  riconoscessero  l' autorità  reale 
di  Tarimba,  al  quale  successe  il  figlio 
Alceste.  Alla  morte  dì  questo,  il  reg.  fu 
diviso  fra  i  suoi  due  figli,  Ne(;)toIemo 
ed  Ariba;  questo  ultimo,  rimasto  solo 
governò  con  molta  saggiezza,  e  protesse 
le  scienze.  Diede  Olimpia  sua  iiipote  in 
matrimonio  a  Filippo  il  Macedone  ,  pa- 
<3re  di  Alessandro.  Uno  dei  nepoti  dì 
Ariba^  chiamato  pure  Alessandro^  ^li  suc- 
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cesse  ,  e  sposò  Cleopatra ,  figlia  di  sua 
sorella  Olimpia  e  dì  Filippo,  nella  cele- 
brazione delle  quali  nozze  fu  Filippo  as» 
sassinato.  Le  vittorie  di  questo  re  nella 
Grecia,  e  quelle  dì  Alessandro  nell'Asia, 
suscitarono  lo  spirito  dì  conquista.  Un 
re  di  Lacedemone  morì  in  Italia ,  ove 
era  venuto  a  combattere  i  lucani  ed  i 
bruzl,  a  favore  dei  tarentini.  Il  cognato 
di  Alessandro  il  Grande  non  doveva  ri- 
fiutare una  sì  bella  occasione  onde  ac- 
quistarsi gloria  i  e  andò  a  consultare 
r  oracolo  di  Dodona ,  che  gli  rispose  di 
guardarsi  del  fi.  Acheronte,  ed  in  fatti 
egli  perì  nel  Bruzio ,  sulle  rive  dì  uà 
picc.  fi.  di  questo  nome.  Suo  figlio  Ea- 
cide, ed  Alceste  II  che  regnò  poscia,  fe- 
cero la  guerra  ai  successori  di  Alessan- 
dro, che  usurparono  il  reg.  di  Macedo- 
nia. Pirro,  sì  cel.  nella  storia  della  Gre- 
cia, come  in  quella  dei  romani,  figlio  dì 
Eacide,  successe,  dopo  molti  avvenimen- 
ti, a  suo  zio  Alceste.  Egli  pretendeva  di- 
scendere da  Achille  per  padre,  e  da  Er- 
cole per  madre.  Giovinetto,  passò  in  It. 
l'anno  280  avanti  G.  C,  ebbe  dei  gr. 
vantaggi  contro  1  romani,  e  specialmente 
contro  il  console  Levinio ,  ma  lo  vista 
dei  mezzi  che  questi  potevano  facilmen- 
te ottenere  onde  resistergli,  entrò  con  lo- 
ro lo  trattative  di  pace,  la  quale  fu  ri- 
fiutata, prima  che  avesse  egli  sgombrata 
la  Italia.  Arrischiò  quindi  una  seconda 
battaglia,  in  cui  fu  ferito,  ed  infine,  do- 
po un  viaggio  io  Sicilia,  una  nuova  scon- 
fitta, e  qualche  infruttuosa  negoziazione, 
ritornò  in  Grecia  ,  ove  si  rese  padrone 
della  Macedonia.  Una  spedizione  nel  Pe- 
loponneso gli  riuscì  fatale,  perchè,  entran- 
do colle  sue  truppe  nella  città  di  Argo, 
vi  perì  colpito  da  una  pietra  che  una 
donna  gli  lanciò  da  un  tetto,  l'anno  271 
avanti  G.  G.  Dopo  qualche  reg.  cortis- 
simo, e  poco  interessante,  l'ultimo  dei 
quali  è  quello  dì  una  principessa  chia- 
mata Deidamia,  gli  epiroti  cangiarono  la 
forma  del  loro  governo*  La  nazione  si 
radunava,  ed  eleggeva  i  suoi  pretori,  ma 
i  vicini,  cioè  gl'illirici  ed  i  macedoni,  pro- 
fittavano spesso  delle  discordie  intestine 
di  questo  stato  onde  ingrandire  1  proprii. 
Infine  i  romani  ridussero  l'Epiro,  come 
il  restante  della  Grecia,  sotto  il  loro  do- 
minio ,  e  divenne  upa  prov«  romana,   Si 
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sa  che  Paolo  Emilio ,  dopo  aver  vìnto 
Pirro,  rovinò  70  citta  degli  epirotl,  che 
avevano  preso  il  partito  di  questo  prin- 
cipe, e  ne  fece  un  immenso  bottino,  seco 
conducendo  i5o,ooo  schiavi^  GÌ'  impera- 
tori greci  stabilirono  dei  così  detti-  de- 
spoti neir  Epiro  ,  che  possedettero  que- 
sto paese  sino  al  reg.  di  Amurat  II,  il 
quale  Io  riunì  ai  vasti  stati  dell'imp.  ot- 
tomano. Questa  ant.  contrada  della  Gre- 
cia comprende  presentemente,  nella  Tur, 
europea,  una  consid.  porzione  dell'Alba- 
nia, cioè  a  dire,  quasi  la  totalità  del  san- 
f  iacaio  di  Jauioa ,  quello  di  Delvino  ,  la 
parte  raerld,  di  quello  di  Avlona,  e  la 
parte  occid.  di  quello  di  Tricala. 
EPIS,  picc.  città  della  Etiopia,  sotto  l'E- 
gitto, che  Plinio  dice  che  più  non  esisteva 
al  tempo  di  Dione  ,  il  quale  però  ne  fa 
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EPISCOPI,  vili,  della  ìs.  di  Cipro.    Vedi 

PlSCOPIA. 

EPISCOPIA,  città  della  Tracia,  presso  quel- 
la di  Atira,  secondo  Procopio,  fortificata 
dall'  imp.    Giustiniano. 

EPISCOPIA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  e  a  7  1.  E.  da  La- 
gonegro,  oant.  e  a  2  1.  E.  S.  E.  da  La- 
tronxco,  sul  declivio  di  una  mont.,  ai  cui 
piedi  scorre  il  Sinno.  Conta  i,5oo  a- 
bìtantì, 

EPITALIUM  ,  città  della  Triglia  ,  all'  E. 
di  Olimpia,  secondo  Strabene,  situata  in 
un  luogo  dell' Aifeo,  ove  questo  fi,  era 
guadabile.  Omero  la  chiama  Thryos.  E- 
sichio  la  situa  nell'Arcadia,  ed  altri  Del- 
l' Elide. 

EPITAUSA  ,  città  delle  Indie  ,  al  dì  qua 
del  Gange,  secondo  Tolomeo. 

EPITUS,  mont.  della  Macedonia,  sulla  co- 
sta del  golfo,  chiamato  dai  latini  Ther- 
maeus-Sìnns.  Secondo  Plinio,  era  vici- 
na alla  città  di  Gallene,  altrimenti  'Pleura. 

EPITYCHE,  promontorio  del  mar  Tlren- 
no  ,  in  vicinanza  di  Prochita  ,  secondo 
Dionigi  di  Allcaroasso.  Ortelio  crede , 
che  convenga   leggersi   Plthecusae. 

EPIUM  od  AEPIUM,  città  del  Pelopon- 
neso, nella  Trlfilìa  ,  al  S.  E.  di  Lypa- 
naea,  e,  secondo  Erodoto,  fra  Macistus 
ed  Heraea.  Plinio  la  assegna  all'Arcadia. 

EPOISSE,  bor.  di  Fr,  dipart.  della  Costa 
d'Oro,  clrcoud. ,  oant.  e  a  2  1.  3i4  O, 
dss  Semur,  Evvi  un  vecchio  castello.  Vi 
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Si  comm.  di  biade  e  formaggi  assai  stì^ 
matl,  e  conta  1,000  abitanti.  Aveva  il 
titolo  di  marchesato. 

EPORA,  città  delle  Spagne,  a  28,000  pas- 
si da  Castulon  ,  secondo  l'itinerario  di 
Antonino.  Plinio  la  chiama  Bipepora.  Si 
crede  corrispondere  a  Montoro ,  nella 
diocesi  di  Cordova,  D' Aovi!l«  la  situa 
sul  fi.  Baetis,  nella  Betìca,  e  verso  il  N. 
E.  di  Corduba. 

EPOREDIA,  città  della  Gallia  transpada- 
na, nel  paese  dei  Salassi,  all'  0.  e  sulla 
Dora-Major.  Fu  eretta  l\Z  anni  circa 
dopo  la  conquista  di  questo  paese.  Si  dice 
che  corrisponda  ad  Ivrea,  nel  Piemonte. 

EPUVILLE3,  vili,  di  Fr..  dipart.  della 
Senna  Inferiore,  a  2  I.  N.  E,  da  Moni- 
viliiers,  e  a  20  1.  0.  N.  da  Rouen. 

EPYTUJVI,mont.  della  Tracia,  secondo  l'Or- 
tello,  creduta  da  taluno  il  monte  'Epìtus^ 
che  Plinio  assegna  alla  Macedonia. 

EPPELSHEIM,  vili,  nel  due.  di  Hassia« 
Darmstadt,  presso  Magonza,  con  600  a- 
bitanti. 

EPPElNfDORF,  vili,  del  terrlt.  e  a  1  I,  ii4 
N.  da  Amburgo ,  sulla  riva  destra  del- 
l' Alster.  Evvi  un  istituto  di  sordi-muti, 
fondato  da  Heineke  nel  1770,  La  par- 
roc,  contiene   i,4oo  abitanti. 

EPPING  od  EPPINSTREET  ,  città  della 
Ingh,,  cont.  di  Essex,  huudred  di  Wal- 
tham,  a  6  !,  N.  N.  E.  da  Londra  e  a 
6  I.  112  O.  S.  O.  da  Chelmsford.  Visi 
tengono  due  fiere  annue.  Il  suo  pria, 
comm,  consiste  nella  preparazione  dell'or- 
zo per  la  birra  ed  io  burro  eccellente. 
Conta    1,700   abitanti. 

EPPING  ,  comune  degli  Stati-Uniti ,  stato 
di  nuovo-Hampshire  ,  contea  di  Rookin- 
gham,  a  6  1.  O.  da  Portsrauth,  e  a  9  1. 
S.   E.   da    Concord,   con    1,200   abitanti. 

EPPINGEN,  città  del  gr.  due.  di  Baden, 
circ.  di  Mnrg  e  Pfinz,  capoluogo  di  bai., 
a  3  1.  E.  N.  E.  da  Carlsruhe  ,  e  a  11 
I.  S.  E.  da  Manheim,  suH' Elsenz.  Ha 
due  chiese.  Vi  si  tiene  un  mercato  di 
bestiami  ogni  anno,  e  conta  2,5oo  abi- 
tanti, avendone  i5,5oo  lutto  il  bai.  dì 
tal   nome. 

EPSOM  od  EPSHAM,  vili,  della  Ingh., 
contea  diSurrey,  huudred  di  Copthorne, 
sulle  dune  di  Baostead,  a  5  1.  S.  S.  O. 
da  Londra.  E  posto  in  un'  amena  situa- 
zione, con  aria  salubre.  Ogni  anno  quivi 
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SI  fanno  parecchie  corse  di  cavalli.  Conta 
a, 000  abitanti.  Ciò  che  apporta  il  mag- 
gior vantaggio  a  questo  luogo  sono  le 
sue  acqua  min.  ohe  trovansi  a  poca  dist. 
scoperte  nel  1618  a  caso,  da  Enrico 
Wicher,  e  che  danno  il  tanto  conosciu- 
to sale  di  Epsom,  comunemente  chiama- 
to sale  d'  Inghilterra. 

EPSOM,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuovo-Hampshire,  contea  di  Rockiugham. 
a  3  1.  E.  da  Goncord,  e  a  10  1.  0.  N. 
O.  da  Portsmouth,  Vi  è  una  fabb.  di  tes- 
suti di  cotone,  e  conta   i,5oo  abitanti. 

JSPSTEIN,  Lor.  del  due.  dì  Nassau,  bai. 
e  a  2  I.  2[5  S,  0.  da  Koenìgsteio,  sulla 
riva  sinistra  del  Guldenbach.  Evvi  un 
castello  ed  una  chiesa,  e  conta  1,000  a- 
Litanti.  TrovavisJ  una  sorg.  di  acqua 
min.  e  nei  dintorni  qualche  min.  di  ferro, 

EPTE,  fi.  della  Fr.,  che  ha  origine  nel  di- 
part.  della  Senna  Inferiore  ,  circond,  di 
Neufchatel,  cont.  e  a  Sj3  di  1,  N.  da 
Forges,  scorre  presso  a  Gournay,  forma 
per  una  consid,  estensione  il  limite  del 
dipart.  deli' E  are  con  quelli  dell' Oise  , 
e  della  Senna-ed-Oise,  passando  per  Gi- 
sors  e  s.  Clair;  e  si  riunisce  alla  Senna 
a  3j4  di  I,  al  di  sopra  di  Vernon,  dopo 
essersi  diviso  in  due  rami,  che  formano 
una  is.  considerabile.  II  suo  corso  è  di 
circa    17   I.  dal  N.  al  S. 

EPTERNAGH,  città  dei  Paesi-Bassi.  Fedì 

EcHTEKNACH, 

EPTINGEN,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a  5 
i.  112  S.  E.  da  Basilea,  distr.  di  Wal- 
denburgo.  Ha  acque  min.  e  5oo  abitanti. 

EPWOBTH  ,  vili,  della  Ingh.  ,  contea  di 
Lincoln,  wapentake  di  Manley,  nella  is. 
di  Axholme,  a  3  I.  ii4  N.  N.  O.  da 
Gainsborugh.  E  gr.  ,  ma  irregolarmente 
fabbricata.  Vi  sono  mauif.  di  grosse  tele 
e  sacchi.  Vi  si  tiene  un  mercato  settima- 
nale, e  due  fiere  ogni  anno.  E  patria  di 
V^esley.  Conta   i,8oo  abitanti. 

EQUABONA,  città  delle  Spagne,  nella  Lu- 
sitania,  secondo  l'itinerario  di  Antonino, 
situata  sulla  sinistra  ed  alla  imbocc.  del 
Tago,  poco  lunge  dal  mare.  Qualche  au- 
tore dice  che  corrisponda  alla  moderna 
CoTonad  nella  Estremadura, 

EQUARUM-SmUS,  parte  dell'Oceano  oc- 
cid.,  sulla  costa  della  Spag.,  verso  l'An- 
dalusia,  avente  al  N.  la  prov.  degli  Al- 
iarvi, ed  al  S.  i  regni  di  Fez,  uell'Afnca. 
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EQUATORE , EGUADRA  0  ENADOR , 

dipart.  della  nuova  rep.  di  Colombia,  for- 
mato da  una  porzione  dell'  anr,  vice-rea- 
me della  nuova  Granata.  Comprende  le 
prOv.  di  Quifo,  Pasto,  Quixos  e  Macas, 
e  rinchiude  266,000  abitanti.  Qulto  n'è 
II  capoluogo. 

EQUENABIS  ,  pop.  indiana  ,  che  abita  le 
rive  del  Timi  e  del  Cuazacuami,  verso 
ì  conf,  della  nuova  Granata  e  della  Guya- 
na  spagnuola,  al  3°  di  lat.  N.  e  70°  óo'' 
di   long.   O. 

EQUENOY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Oise, 
circond,  e  a  7  I.  2[3  N.  N.  O.  da  Cier- 
mont,  cant.  e  a  'ò\f\  di  1.  N.  O,  da  Bre- 
teuil.   Ha   una  fabb.    di  baracani, 

EQUESTRIS-GOLONIA,  città  dell'antica 
Gallia  ,  nel  paese  dei  sequaui.  Secondo 
alcuni,  corrisponde  a  Wion,  nella  Svizz., 
cant.  di  Rema,  e,  secondo  altri,  a  Coci- 
longes,  nel  paese   detto   dì  Gex. 

EQUI,  una  picc,  città  dell' Afr.  propria; 
slava  nelle  vicinanze  di  Utica  ,  e  presso 
ad  un  lago.  Diodoro  Siculo  dice  che  fos- 
se  presa   da  Agatocle. 

EQUOTUTIGUM  od  EQUUS  TUTIGUS, 
picc.  città  della  It.,  nel  paese  degl'  Irpi- 
dÌ,  secondo  l'itinerario  di  Antonino.  Stava 
al  N,  E.  di  Beneventum. 

ERA,  fi.  del  gr.  due.  di  Tose,  prov.  di 
Pisa.  Ha  la  sua  sorg.  da  un  ramo  del 
Sub-Apennino  toscano  ,  percorre  la  valle 
del  suo  nome,  e  si  riunisce  all'Arno, 
alla  riva  sinistra,  presso  al  ponte  di  Era, 
dopo  un  corso  di  circa  9  1. ,  dai  S.  E, 
al  N.    O. 

ERABU,  picc,  isola  dell'arcipelago  di  Ma- 
djicosima,  all'È,  della  China,  presso  ed 
all'  0.  della  is.  di  Typlnsan,  al  2l\  bl\^ 
dì  lat.   N.  e   122°  66''  di  long.  E. 

ERACLEA,  nome  di  moltissime  città  anti- 
che della  Eur.,  dell'As,,  dell'Afr.  e  delle 
is.  del  Medit.,  delle  quali  indicheremo  le 
principali. 

ERACLEA,  ant.  nome  di  Calpe,  città  delle 
Spagne,  sullo  stretto  che  la  divideva  da 
Abiia,  secondo   Strabene. 

ERACLEA  CACGABARIA,  città  della  Gal- 
lia Narbonese,  il  cui  nome,  secondo  al- 
cuni, le  venne  da  un  tempio  dedicato  ad 
Ercole,  che  preuunciava  oracoli.  Fu  di- 
strutta dai  saraceni.  Gredesi  corrispon- 
dere a  Saint-Tropez. 

ERACLEA    ludi  POLIGORO ,  aut.    citta 
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della  It.,  sull'Acris,  presso  la  sua  imtocc. 
nel  golfo  di  Taranto.  I  larentim  inviaro- 
no quivi  molte    colonie.    Presso  ad  essa 
Pirro  battè  il  console  Levinio. 
ERACLEA,  antichissima  citth  della  Sicilia, 
che  stava  nel  territ.  degli  agrigentini,  ed 
era  situata  verso  la  foce  del  fi.  Halycus, 
verso  il  luogo  oggi  chiamato  Campo  Bian- 
co.   Portava  il  primo  nome  di   Macara, 
allorché  Minosse  s' impadronì  di  questa 
piazza,  cercando   Dedalo  rifuggito  in  Si- 
cilia, e  v'  introdusse    la  leggi    di  Greta. 
Questo  nome  fu  poscia  cangiato  in  quello 
del  suo  vincitore  da  Euryleon,  uno  degli 
Eraclidi.   Esso  vi  si  stabilì,  governò  di- 
spoticamente, e,  dopo  un  corto  reg. ,  fu 
ucciso  presso  1'  altare  di  Giove. 
ERA.G LEI,  città  della  Trifilia,  quasi  al  N. 
di  Olimpia,  chiamata  Heracleia  da  Stra- 
bene. Io  vicinanza   eravi  una  ceL    fonta- 
na   e  dei  bagni.    —  Altra  nella   Sintioa, 
contrada  della  Macedonia  ,    all'  Or.  della 
città  di   Status a^  e  poco    lontana    dallo 
Strimene.  Plinio  la  chiama  Heraclea  Sin- 
tica.    Fu  marcata  come  città  episcopale 
della  prima  Macedonia.  —  Due  dell' A- 
carnanla  ,  secondo  Plinio  ,  sulle  rive  del 
mare  ed  ai  confini  della  Etolia,   —    Fi. 
dell'  As.  minore,  nella  Caria. 
ERACLEA,  città  dell'Asia,   nel  paese  del 
mariandeni,  colonia  di  Megara  ,  secondo 
Senofonte    e    Diodoro  Siculo.    Il    Lycus 
attraversa  la  pianura  presso  a  questa  città. 
—  Città  nella  Siria,  sopra    una  penisola 
formata  dalla  costa,  a  20  stadj  dal  tem- 
pio di  Minerva  Cyrresdde.  —  Altra  nel- 
la Elide,  in  Eur.,  presso  a  Salmone,  se- 
condo Strabene,   una  delle  otto  città  del- 
la Pisatide,  sul  fi.  Gftherius^  ed  a  circa 
4o  stadj  da  Olimpia. 
ERACLEA,  città  della  Ghersoneso  Tracia, 
sulla  Propontide  ,  secondo  Tolomeo,  si 
tuata  alla  foce  dell'  ErginilS^  ed  all'ist- 
mo della  Ghersoneso. 
ERACLEA  ,    città  maritt.,  sulla  costa  set- 
teotr.  dell' ìs.  di  Grela ,  al  N.  di   Gnos- 
sus,  di  cui  formava    U    porto  ,   secondo 
Strabene. 
ERACLEA,   città  della  Ghersoneso  Tauri- 
rica,  secondo  Plinio,  eretta  dai  romani  in 
città  libera  sotto  il  nome  Magarlce.   Di 
tutto  il  cant.  era  questa  la  città  che  con- 
servasse ti  SìUO  aojt.  splendore,  ed  i  greci 
tìostiimi. 
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ERACLEA:,  città  delf  Asia,  nella  Sogdlaoa^ 
oltre  il  mar  Caspio,  nel  paese  dei  cadu- 
sj.  Secondo  Plinio  fu  eretta  da  Alessan- 
dro e  rifabbricala  da  Antioco,  ohe  le  die- 
de il  nome  di  Achaìde. 
ERACLEA  od  ERAGLIA,  aot.  città  della 
It.j  sulla  costa  settentr^  del  golfo  di  Ve- 
nezia, nel  luogo  ove  precisamente  il  Pia- 
ve metteva   foce   nella    laguna,   la   quale  ^ 
coir  andar  dei  secoli,  cambiatasi  in  terra- 
fermaj  non  somministra  alcuno  indizio  si- 
curo della  vera  sua  situazione.  Distrotta 
neirVIII  secolo,  o  nel  principio  del  IX, 
fu  rifabbricata  dal  doge  Angelo  Parteci- 
pazio ,    ma   non  si  sa  se  nel  primo  suo 
luogOj  e  fu  allora  chiamata  Città  nuova. 
Divenne  la  sede  del  gov.    veneto  nel  se- 
colo VII,  e  continuò  ad  avere  i  suoi  ve- 
scovi fino  al   i44o  i    io  cui  la  sede  epi- 
scopale fu  riunita  a  quella  di  Grado.  Dì 
questa  città  vedoosi  de'  piccoli  avanzi  nel 
luogo    detto  il  Bosso  di  città   nuova  » 
cinto  da  canali  e  paludi  formate  dal  fiu- 
mlcello  Grassaga,  fra  Torcello  e  Gaorle, 
ERACLEA,    città  dell'Asia  minore,  nella 
Ionia,  chiamata  prima  Latmos,  e  situata 
in  fondo  al  golfo  Latmico,  sulle  rive  de! 
Latmas,    al  S.  E,  ed  in  vicinanza  della 
plcc.  is.  di  quel  nome ,    all'  E.  S.  E.  di 
Mileto.   Fu  vittima     della     destrezza     di 
Artemisia ,   regina  di  Caria ,  che  non  a- 
vendo  potuto   prenderla  per  assedio,  usò 
dell'artifizio  onde  sorprendere  i  suoi  abit. 
senza  difesa.    Restò    sotto  il  dominio  di 
questa  regina  sino  alia  sua  morte.  Seguì 
poscia  la  sorte  della  Jonia,  ed  al  tempo 
di  Strabene  chiamavasi  Heracleaad  Lai' 
munii  essendo  però  allora  poco  conside- 
rabile. Distinguevansi,  fra  le  sue  rovine  * 
gli  avanzi  di  un   tempio ,  e  quelli  di  uu 
teatro  escavato  in   un  monte, 
ERACLEA  PONTIGA,  poscia  PENDEEVA- 
CHI  e    quindi  EREKLI ,  città  dell'  As. 
minore,  situata  sopra  un  picc.  golfo,  pres- 
so al  mare  di  Marmara.  Stava  a  20  sta- 
dj dì  là  dal  Lycas,  sopra  una  costa  ele- 
vata, e  dominante  il  mare,  secondo  Ar- 
riauo.  Tutti  gli  autori  antichi  ci  parlano 
di  essa,  e  dpveva  essere  al  certo  una  del- 
le   più    belle    dell'  oriente  ,    desumendolo 
dalle  sue  rovine  e  dalle  sue  vecchie  mu- 
raglie. Si  mantenne  in  rep.  governata  dai 
propri  magistrati,  in    mezzo  a  due   p05^ 
senti  sovrauì ,  MitÒdate  e  Nioqmede ,  ai 
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c|Ma1J  serviva  di  comune  barriera.  SI  cre^« 
dette  fondata  dai  milesli,  ed  accresciuta 
da  una  colonia  di  Megara,  alla  quale  si 
congiunse  una  pop.  della  Beozia,  oriunda 
di  Tanagra.  Questa  colonia  si  mantenne 
in  forma  repubblicana  sino  a  che  Glearco 
vi  s'impadronì  tirannicamente;  il  che  fece- 
ro i  suoi  successori  per  quasi  un  secolo. 
Fu  esposta  alla  invasione  dei  gaulesi,  ma 
racquistò  la  propria  libertà,  sino  al  tempo 
che  Mitridate,  sconfitto  da  Lucullo,  s' im- 
padroni di  essa,  facendo  uccidere  tutti  i 
romani  che  vi  si  trovavano.  Il  suo  po- 
polo numeroso,  e  le  sue  frequenti  na- 
vigazioni sul  Ponto -Bussino,  la  misero 
la  grado  di  fondare  colonie,  e  fra  le 
altre,  Chersoneso  nella  Taurica,  e  Cala- 
tide nella  Mesia.  Eraclea  somministrò 
"alcuni  soccorsi  a  Tolomeo  contro  Anti- 
gono, soccorrendo  anche  Roma  colla  sua 
marina,  il  che  però  non  impedì  a  Gotta, 
collega  di  Lucullo,  e  malgrado  il  trattato 
offensivo  e  difensivo  fra  Roma  ed  Era- 
clea, di  prenderla  per  tradimento ,  sac- 
cheggiarla, e  quasi  ridurla  in  cenere. 
Sdegnato  11  senato  romano  di  tale  tur- 
pissima azione  inviò  tutti  i  prigionieri, 
ristabilì  gli  a5Jt.  nel  possesso  de'  loro 
Leni,  e  riparò  la  città.  Augusto,  dopo  la 
battaglia  di  Azio  ,  pose  Eraclea  nel  di- 
part,  del  Ponto,  congiunto  alla  Bitinia,  ed 
in  tal  modo  fu  questa  citta  incorporata 
all'impero  romano  sotto  al  quale  diven- 
ne florida.  Passò  poscia  sotto  i'imp.  dei 
greci,  e  quando  già  cominciava  a  decli- 
nare, le  si  diede  il  nome  di  Penderà- 
chi,  il  quale  appare  essere  un  nome 
corrotto  di  Eraclea  del  Ponto.  Teodoro 
Lasvari  la  tolse  a  Davide  Gomneno,  im- 
peratore di  Trebisonda.  I  genovesi  s' im- 
padronirono di  Peaderachì  nelle  loro  con- 
quiste di  Or.,  e  la  conservarono  fino  a  che 
Maometto  II  gli  scacciò,  e  da  tal  epoca 
rimase  in  potere  dei  turchi.  Per  la  parte 
moderna  vedi  Erekli. 

ERAGLEO,  nome  di  diversi  promontoriì,  e 
ffa  gli  altri  uno  dell'  Afr.,  uella  Marma- 
rica,  secondo  Strabone.  —  Altro,  del  mar 
Nero,  alla  foce  del  Termodonte,  secon- 
do Tolomeo.  —  Altro ,  della  Sarmazia 
asiatica,  sul  mar  Nero,  presso  al  ISesis, 
secondo  il  periplo  di  Arriano. 

ERAGLEO,  città  della  Ghersoueao  Taurl^ 
rica,  lungo  la  costa  occid,  della  palude 
Tom.  Il  P.  Il 
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Meotìde,  poscia  chiamata  W-hat.  —  AI» 
tra,  dell'  As,  nella  Golchide ,  sulle  rive 
del  Ponto-Eussino,  alla  parte  destra  della 
imbocc,  del  Cianesus,  posta  da  Plinio  a 
70  ra,  da  Sebastopolis. 

ERAGEiEO,  città  mariti;,  di  Creta,  sulk 
costa  setteutr.,  secondo  Tolomeo. 

ERA  GLIA,  plcc.  is.  dell'arcipelago  greco, 
a  2  1.  S,  da  Nasso. 

ERACLIO,  ant.  città  dell'Egitto,  sul  ramo 
del  Nilo,  chiamalo  Ganopico  ,  a  5  ì.  da 
Alessandria. 

ERAGTUM,  città  della  Sarmazia  europea, 
nel  paese  dei  bastami,  secondo  Tolomeo, 
Credesi  che  corrisponda  a  Row ,  picu. 
città  della  Podolia. 

ERADY,   vili,  della    Tur.    asiatica.    Vedi 

ARàDI, 

ERAE,  picc,  città  maritt.  e  fortificata  del= 
r  As.  Minore,  nella  Jouia,  secondo  Stra- 
Lene.  Riconosceva  i  Teiì  per  fondatori  o 
padroni. 

ERAEA,  od  HEREE,  città  dell'Arcadia, 
presso  1'  AIfèo,  e  al  S.  O.  di  Telphusa, 
in  una  situazione  deliziosa.  Prese  il  no' 
me  da  Hereo  figlio  dì  Licaone.  Al  tempo 
delle  guerre  di  Antigone  e  Gleomene , 
verso  r  anno  224  avanti  G.  G,  ,  questa 
città  si  rese  al  priìuo,  allorché  si  dispo- 
neva ad  assediarla.  Fu  poscia  saccheg- 
giata da  Filippo  ,  che  vi  fece  ricco  boS» 
tino.  Allorché  al  finir  della  guerra  cou" 
tro  questo  principe,  ì  romani  mostravano 
di  voler  restituire  ai  greci  la  loro  liber- 
tà ,  nel  196 ,  Eraea  ricuperò  gr.  parto 
del  suo  lustro.  I  suoi  abit.  sono  chia- 
mati Eraensi  da  Pausania.  Oggi  Irì. 

ERAEUM,  città  della  Tracia,  eretta  dai 
samnii,  e  situata  dalla  parte  dà  Perinto. 
Si  chiamava  anche  Heraeum  Tìchos,  o 
muraglie  di  Giunone, 

ERAGISA,  città  della  Siria,  nella  Girre-^ 
stica ,  sulle  rive  dell'Eufrate,  secondo 
Tolomeo,  al  S.  S.  E.  di  Mierapolis.  Fu 
più   modernamente  chiamata  Rajik. 

ERAKLITZA  ,  Eraclea .  Lor.  della  Tur. 
europea,  nella  Romelia,  sangiacato  e  a  9 
1.  N  E.  da  Gallipoli,  sul  mare  di  Mar= 
mara.  E  assai  popolato. 

ERAM,  città  dell'  Arabia,  prov.  di  Hedjaz, 
presso  al  golfo  Arabico ,  a  20  !.  S.  da 
La  Mecca. 

ERAMO  (s.)  ,  picc.  città  dal  reg.  dì  Na= 
poli,  piov.  della  Terra   di  13:3r'^  dìstr,   .^ 
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a  4    I.    É.  da  Altamura ,    capoluogo   d'i 
cantone. 

BUANA»  borgata  dell^As.ì  nella  Cillcia,  ca- 
poluogo del  monte  Aoiano,  su  cui  era 
situata. 

EKA.NNAj  città  del  Peloponneso,  cella  Tri- 
filia,  prov»  della  Elìde,  nominata  da  Stra- 
iione  e  da  Stefano  di  Bisanzio.  Il  primo 
la  chiama  Erana^  e  la  situa  fra  Cyparis- 
sa  e  Pylus. 

ÈM.ANUSA,  picc.  città,  0,  secondo  altri,  ìs 
della  It.,  posta  da  Plinio  in  vicinanza  del 
promontorio  Lavinium  o  Lacinium,  S 
dice  che  siasi  affondata* 

ERAS  od  HERAS,  isola  del  mar  Atlantico, 
sulla  costa  della  Libia,  secondo  Tolomeo. 
■—"  Città  dell'  Asia  Minore ,  nella  Ionia, 
ìa  vicinanza  dì  Efeso,  secondo  Tucidide 

BRASINO,  poscia  RASINO,  Erasinus,  fi 
flel  Peloponneso ,  che  uscendo  dal  Iago 
§timfalide ,  dopò  aver  attraversato  il 
paese  di  Argo,  si  getta  nel  golfo  dì  que- 
sto nome.  Durante  il  suo  corso,  sì  per- 
de sotterraneamente,  ma  ne  risorge  ben 
presto.  Congiunto  all'Ioaco,  vanno  insie- 
me a  gettarsi  nel  mare  Egeo.  Secondo 
Strabene,  aveva  la  sua  foce  presso  a  BU' 
ra,  nel  golfo  di  Corinto. 

ERASMO  (s.)  o  S.  RASEMO,  pioc.  isola 
della  lagune  di  Venezia,  formante  uu  di- 
str.  della  prov.  dj  Venezia,  da  cui  è  di- 
scosta circa  1  1.  N.  E.  Contiene  una  par- 
roc.  non  molto  pop.,  ed  i  suoi  abìt.  sono 
Sa  maggior  parte  occupati  alla  coltivazio- 
ne delle  ortaglie  numerose ,  che  danno 
ottimi  erbaggi  e  frutta.  Sonovi  tre  picc. 
forti,  eretti  in  questi  ultin^l  tempi. 

ERATGHETTY,  forte  dell'  Indos.  inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Kar- 
natico,  a  2  1.  ijs  S.  da  Outampollom, 
e  a  19  1.  S.  O.  da  Dindigof. 

ERATONOS,  isole  del  golfo  Arabico,  se- 
condo  Plinio,  che  indica  la  loro  aridi- 
tà coli'  epiteto  di  Sitientes% 

ERAVANASUR  od  ERAVANOSOOR,  for- 
te  dell'  Indos.  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  di  Karnatico,  a  3  I.  ij2 
E.  da  Taiagor,  e  a  16  1,  S.  O.  da  Pon- 
dlch(fry. 

ERBA,  yill.  de!  reg.  Lom.*Vei!<.,  pror.  e  a 
2  1.  i[2  E.  da  Como,  sulla  strada  da 
questa  città  a  Bergamo  5  capoluogo  di 
un  distretto  ,  che  contiene  28  comuui  e 
^Q,70o  abitanti, 
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ERBA,  HERBA  ,  rovine  di  dite  città  ro^ 
mane,  nella  Barbarla,  reg.  di  Algeri,  prov, 
di  Mascara ,  presso  la  riva  destra  dello 
Schellif;  le  più  orient.  sono  a  3o  1.  S. 
S.  O.  da  Algeri,  Vi  si  osservano  parec- 
chi monumenti,  ed  alcune  colonne  di 
marmo,  le  cui  scolture  sono  distrutte.  Le 
altre  rovine  sono  disti  20  I.  all'  O.  dalle 
prime. 

ERBAGH ,  fi.  della  Bav.^  clrc.  del  Reno, 
che  si  forma  presso  a  Wald  -  fischbach, 
da  due  ruscelli,  il  Fischbach  e  lo  Sch^ 
wartzbach;  il  primo,  più  consid.,  è  na- 
vigabile con  zattere  da  Schopp.  L'  Er- 
bach  scorre  al  S.  O.,  poi  all'  O.,  e  pas- 
sando a  Contwig,  e  a  Due-Ponti,  riceve 
r  Hornbach,  un  poco  sotto  di  questa  cit» 
tà,  e  si  getta  nella  Bliese,  alla  riva  sini- 
stra, presso  ad  Ingweiler,  dopo  un  corso 
di  circa  8  J.,  delle  quali  6  navigabili 
con  zattere,  mediante  picc.  cateratte,  la  più 
rimarcabile  delle  quali  è  a  Due-Ponti. 

ERBAGH,  antlc.  ERDTPAGH,  picc.  città 
del  gr.  due.  di  Hassla-Darmstadt,  prov. 
di  Starkenburg,  capoluogo  di  bai.  signo- 
rile ,  in  una  stretta  valle  fra  alte  mont. 
sul  Mùmling,  a  9  I.  i[4  3*  ^'  da  Darm- 
stadt, e  a  9  I.  3i4  E.  N.  E.  da  Ma- 
nheìm,  Ha  un  vecchio  castello,  io  cui, 
fra  le  altre  antichità,  si  vede  ancora  il 
fanloso  cofano  detto  di  Eginhard  ;  la  sala 
dei  cavalieri  e  quella  delle  armi  sono 
pure  degne  dì  essere  vedute.  Questa  cit- 
tà ha  gr.  mercati  annuì,  e  conta  goo  a- 
bìtanti.  — .  Il  bai.  signorile  di  Erbach, 
è  ricco'  dì  granì,  vini,  legname  e  ferro. 
Contiene  20,100   abitanti. 

ERBACH,  vili,  del  due.  dì  Nassau,  bai.  e 
a  Ji3  di  I.  O.  da  Eltville,  e  a  2  1.  2i3 

0.  da  Magonza ,  sulla  riva  destra  del 
Reno.  Evvi  un  castello  di  delizia,  e  con- 
ta 1,000  abitanti.  Sul  suo  territ.  si  rac- 
coglie il  miglior  vino  del  Reno. 

ERBAGH  ,  bor.  del  reg.  di  Wùrtemberg. 
clrc.  del  Danubio,  bai.  superiore  e  a  3 

1.  E.  N.  E.  da  Ehingen,  presso  la  riy^ 
sinistra  del  Danubio;  ha  un  vecchio  ca- 
stello, e  conta   1,200  abitanti. 

ERBANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo  distr.  di  Brano. 

ERBANO,  Herbanunii  ant.  città  della  It., 
nella  Tose. ,  che  si  crede  da  alcuno  es- 
sere la  stessa  che  fu  poscia  chian^atin 
IJrbs  Vétus^  e  quindi  Orvieto, 
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KRBÈ,  v'ill.  del  reg.  Lotn, -Vau.,  proy.  e 
e  a  5  I.  S.  S.  O.  da  Verona,  distr.  e  a  i 
1.  S.  O.  da  Isola  della  Scala,  con  i,5oo  a- 
Lirauti. 

ERBEIVDORD,  EBENDORF  od  ARN- 
DORF,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Meno- 
Siiperiore,  presidiale  di  Neustadt,  sulla 
riva  della  Waldnaab,  a  8  1.  ija  E,  S.  E. 
da  Bayreuth.  Ha  una  chiesa  cattolica  ed 
wna  luterana.  Vi  si  fatb.  tela,  e  sonovì  al- 
cuni conciatoi.  Conta  i,200  abit.  Questo 
bor.  fu  interamente  abbruciato  nel  177*1 
e  rifabbricato  sopra   un  disegno  migliore. 

ERBESBUDESHEIM,  vili,  del  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  presso  Alzey,  con  700  abit 
ed  una  miniera  di  argento  tìvo. 

ÉRBESSDS.  ant.  fi.  della  Sicilia,  nel  terrlt 
di  Egesta. 

ERBEZZO,  grosso  vii!,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  distr.   di  Verona. 

ERBEZZO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veu., 
prov.  di  Udine,  distr.  di  s,  Pietro. 

ERBIL ,  ARBELA.  od  ARBELES  ,  città 
della  Tur.  asiatica,  pascialicaio  e  a  37  1. 
N.  O.  da  Ghehrezour,  e  a  15  1.  E.  S. 
E.  da  Mossul,  capoluogo  di  sangiacato 
e  residenza  di  un  governatore.  Fu  eretta 
in  una  fertile  pianura,  sopra  un  ruscello, 
e  difesa  da  un  forte  situato  sopra  un 
ponticello  »  ì  cui  bastioni  in  pietra  ed 
in  terra  sono  eluti  da  iu)a  fossa.  Que- 
sto forte  è  occupato  sempre  da  nume- 
rosa guarniglon».  Conta  la  cìtth  4)00<5 
abit.,  la  maggior  parte  kurdl.  « —  ErbiI 
è  l'antico  Arbela,  che  diede  il  nome  alla 

1  famosa  battaglia  guadagnata  da  Alessan- 
dro sopra  Dario,  e  che  decise  della  sor- 
te dell'impero  Persiano.  Se  ne  veggono 
par  anco  alcune  rovine  che  si  estendono 
nella  pianura. 

SRBISDORF,  vili,  del  reg.  di  Sass.,  circ. 
dell'  Erzgeblrge,  bai.  è  a  1  1.  i|3  S.  S. 
O.  da  Freyberg,  e  a  8  1.  S.  0,  da  Dre- 
sda.  Evvi  una  ricca  miniera  di  argento, 
e  conta  4oo  abitanti. 

ERBITA,  antica  città  della  Sicilia,  secondo 
Tolomeo,  Stefano  di  Bisanzio,  e  Cicero- 
ne, che  la  chiama  Herbita.  Si  crede  cor- 
rispondere a  Nicosia,  nella  valle  di  De- 

('    mona. 

I^.RBRAr.  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira 
inreriore,  cireond.  e  a  i  1.  3j4  S.  E.  da 
Chàteaubriant,  cant.  di  s.  3ulien-de-Vou- 
vantes,  Ha  parecchi  forni  da  calce  e  anm 
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cava  dì  marmo  grìgio  venato.  Conta  1,800 
abitanti. 
ERBRÉE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'IIIe^e-Vi» 

laine,  a  2  1.  S.  E.  da  Vitrè, 
ERBULENSI,  ant.  popolo  della  Sicilia,  se- 

condo  Plinio. 
ERBUSCO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov. 
e  a  4  !•  112.  O.  N.  O.  da  Brescia,  distr. 
di  Adro.   Vi  sono  distillerie  di  acquavite^ 
e  conta  2,100  abitanti.  Si  scopersero  an- 
tiche tombe  e  tre  urne,  in  una  delle  qua- 
li eravi  una  medaglia  romana. 
ERCALL-MAGNA,  vili,  della  lag.,  contea 
di  Salop,  hundred  di  Bradford-sutb,  a  tg 
1.  N.  E.  da  Shrewsbury. 
ERCATI,    popoli  dell' It.  ant,    dì    là  del- 
i'  Apennino  ,    verso   la  Liguria  ,   secondo 
Tito  Livio. 
ERGE ,    vili,    dì  Fr.,    dipart.    dell'  Arlege  , 
circond.  e  a  4  ^»  Il4  S.  E,  da  s.  Girons, 
è  a  6  1.   i[4  O.  S.  O.  da  Foìx,  cant.  di 
Oust,  sulla  riva  destra  del  Garbet,  eoa 
3,200  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni  mi= 
niere  di  ferro,  una  di  stagno,  ed  una  fa= 
ciiia  sul  Garbet. 
ERCÈ-EN  LAME,  Lor.  dìFr.,  dipart.  di 
lUe  e    Vilaine,  circoud.  e  a  lo  1.  N.  E, 
da    Redon,  cant.  e  a    2  I.  E.  da  Baln  3 
sulla  riva  sinistra  del  Bruc,  con  2,900 
abitanti. 
ERGHIE ,  bor.   del  reg.  dì  Napoli ,  prov. 
della  Terra  di  Otranto,   distr.  e  a  7  I. 
i[3  8.  O.  da  Brìndisi,  cant.  e  a  2  1,  S. 
E.  da  Oria. 
ERCHINA,  mont.  della  Spagna,  prov.  dì 
s.  Sebastiano,  nella  Guipuscoa,  presso  n 
Cestona.  Abbonda    di    eccellenti    pascoli, 
ed    ha  cave    di  lavagna,  diaspro,  e  cri- 
stallo di  rocca. 
ERGINIA ,  Mercynià  Sylva.,    e  plìi  nto- 
dernamente   Foresta  Nera,   estesa  sel- 
va della  Germ.  che,  secondo  Giulio  Ce- 
sare ,    impiegavasi    nove   giorni  di  cam-" 
mitio    onde  percorrerne    il  diametro  ;  la 
quale    incominciava   nel  paese    degli    el- 
vezii,    dei    nemeti   e  dai  rauraci    donde 
steudevasi  alla    destra,    seguendo  il  Da- 
nubio, ai  confini  dei  daei    e  degli  auarli, 
e  poscia,  volgendosi    alla  siiìlstra,  si  es- 
tendeva sino  olle  frontiere    di  molti  po' 
poli  assai   lontani.  Vedi   Foresta-Ner*. 
ERGINII(Wfl7?^i).  Sotto  una  tale  denomina' 
zione ,    che    si  fa    derivante  dal    termine 
germanico  hàrtz  in  singolare,  e  Imrtzen 
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IO    plurale,    applicato    iodistiritamente  al 
monti  ed   alle  foreste,    tjo'i  namamo  m- 
sieme  tntte  le  eminenze   che  s  innalzano 
fra  il  fieno,  il  Danubio  e  1' Elba,  venem 
ao  io  tal    modo  a  stabilire    delle  dipen 
denze    e    a  determinare  delle  forme   es- 
senziali a  conoscersi    onde    intendere    la 
situazione  fisica  della  maggior  parte  delle 
sovranità  della  confederazione  germanica. 
Le  catene  e  i  dossi  del  paese,  ^  che  de- 
terminano il  comignolo  dei  monti  Ercinii, 
si    estendono    sulla    dorsale    europea     e 
corrono  dall'  angolo  o  gombito   che   la  il 
Reno,  sotto  le  mura  di  Basilea,  sino  alle 
sorg.     del    Grand-Kamp     e    della    Tap , 
sulle  frontiere  della  Boemia  e  della  Mo- 
ravia. Staccandone    la  parte    della  Fore- 
sta Nera  superiore,  che  dalle  sorg.   della 
Bregebach  (non   di  quelle  del  Danubio) 
si  porta,  fra  la  Wiesen    all'  0.,    e  1  Alb 
e  la  Wehr  all'È.,    sino  al  gombito  del 
Beno,  questo   dorso  forma  la  fronte  set- 
tentr.  del  poligono,  mediante  il  quale  si 
trovano    racchiusi  tutti    1  corsi  di  acqua 
che  appartengono  al  Danubio  superiore, 
prima  che    questo  fi.  raggiunga    Vienna. 
Il  nodo  centrale  della  Foresta  Nera  co- 
rona il  primo  angolo  acuto   di  questa  li- 
nea addentellata;  le  Alpi  Rades  {Rauhe 
Alb)   sono    la  cortina   che    congiunga    il 
secondo    angolo    avanzato,   la    cui  faccia 
ocoid.  comprende  il    dosso  del  paese  d 
Ellwangen ,    e  la  faccia  orlent.  la  prima 
porzione  del  dosso  della  Franconia.  Un 
angolo,  poco  dlst.  dal  precedente,  si  tro- 
va tracciato  all'  O.,  mediante  la  continua- 
zione delle  alture  della  Francoaia,  al  N. 
dalla    massa   del    Fichtelber^ .  determi- 
nando la  punta  dell'angolo,  infine  all'  E 
dalla  catena   del  Bòhmerwcddj   questa 
ultima  catena,  dopo  aver  seguilo  una  lun- 
ga direzione  S.  E.,  quasi  ad  angolo  retto 
coir  insieme  delle  linee  anteriori,  rimon- 
ta un  poco  al  N.  E.  per  unirsi  ai  monti 
Moravi  —  Lo  sviluppo  del  comìgnolo 
principale  dei    monti   Ercioii,    è  di    cir- 
ca x8o  leghe.   Sopra  l    suoi  decliva  N. 
O.,    indefinitamente   prolungali,    discen- 
dono  tutte  le  acque  che  ,  scorrendo  fra 
il    Reno  e   l'Elba,    si    portano    al  mare 
del  Nord,  tanto  col  mezzo  di  questi  due 
gr.  fi.,  che  con  quello  di  tutte  le  inter- 
medie correnti;  sui  dedivii  S.  E.,  bru- 
scameule    terminali    d«    contro  ■  declivii 
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del  Reno  e   del  Danubio,    si  precipitano 
varii  fi.  che,  da  Basilea  sino  a  Sciaffusa, 
enlrano  nel  Reno,  alla  riva  destra  ;   quelli 
che    seguono  ,    dalle   sorg.    del  Danubio 
sino    a    Geysingen,    solcano  le  pareti    di 
faccia,  formando  le  due  culle  della  Bre- 
gè    e    della   Brigach,    prima    della    loro 
riunione  nella    vallata    del    Danubio  ;  da 
Geysingen  sino  alla  foce  del  Grand-Kamp, 
tutti    i    corsi    d' acqua    del    S.    E.    sono 
tanti  affluenti    alla  riva    sinistra  del  Da- 
nubio. — "  Il  gr.  due.  di  Baden,  V  prin, 
di  Hohenzollern,  i  reg.  di  Wùrtemberg 
e  di  Bav.,  le  frontiere  della  Boemia,  verso 
la  Bav.  e  r  arcid.  d'  Austria,  sono  le  parti 
sulle    quali  s'inalza    questa  serie  conti- 
nuata di  monti  che,  unita  al  Carpazil  col 
mezzo  dei  monti  Moravi,  rappresenta  il 
terrazzo  anteriore  settentr.  delle  Alpi,  e 
la    contro-parte    dell' Apennino .    — ■    Le 
gr.  divisioni  naturali  del  primo  versatolo 
sono  determinate,  partendo  dalla  dorsa-      ^ 
le  all'  0.,  dagli   affluenti  alla  riva  destra 
del  Reno,  ed  all'  E.,  dai  fi.  che  vanno  a 
congiungersi  all'  Elba.  Fra  queste  due  pa- 
reti,  di  contraria  esposizione,  si  stendono 
altri  declivii  settentr.,  In  cui  hanno  ra- 
dice prima  i  bacini    della  Fulda  e  della 
Werra,  formanti  il  Weser  ,  poscia ,   pm 
Lasso  ed  alla   sinistra  del  Weser,   scen- 
dono  le  acque    dell' Ems.  che    apparten- 
"ouo     pure    alla    terza  esposizione,    bui 
versatolo  S.  E.,  il  Wutach,  la  Wernitz,  , 
ì'Altmùhl,  la  Naab,  la  Regen  ed  il  Kam^p, 
costituiscono,  con  le  acque  della  loro  di- 
pendenza,  i  cerchi  fisici  1  più  osservabili; 
questi   ultimi  bacini,  tutti  di  riviere,^  so- 
no, nella  lor  parte  inferiore,  separati  gli 
uni  dagli  altri    da  declivii    costieri,    che 
riuniscono  gli  affluenti  diretti,  di  un  cor- 
so troppo  limitato  onde  formare  divisioni 
particolari.  Una  simile    analisi,    applicata   ^ 
j      al  versatojo  N.  O.,  da  luogo  a  staccare  ; 
*      d?»lla  sua  prima    divisione    i    bacini    del: 
Necker  e  del  Meno,  in  ragione  della  lo^  ^ 
ro  estensione,  e  gli  stessi    motivi    fanno , 
levare    dall'  ultimo    il  bacino    della    Rff;  : 
"ìiitz.  —  I  dorsi,    mediante    i    quali   ** 
stabiliscono  queste  divisioni  e  suddivislo-' 
ni,  sono  i  seguenti:   il  primo,   comincian- 
do dal  versatojo  N.   0.,  ed    alla  sinistra, 
percorre  fra  il;Reno  ed  il  Necker,  ed  e 
caratterizzato  dalla  parte    settentr.    della^ 
Foresta-Nera,  che,  dalla  origine  della  tJr»' 
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gach  (una  delle  sorgenti  del  Danubio), 
si  dirige  al  N.  sino  al  coafluente  del 
Necker;  questa  parte  si  distingue  dalla 
massa  centrale,  e  dalla  sezione  merid. 
della  catena  stessa,  coi  nome  di  Foresta 
Hera  inferiore.  Il  secondo,  quello  che 
passa  fra  il  Necker  ed  il  Meno,  consiste 
in  un  comignolo  la  cui  radice  legata  al 
dosso  del  paese  di  Ellwaugen,  non  è  che 
la  separazione  più  marcata  dell'  laxt  e 
della  Tauber  ;  la  sua  porzione  estrema 
porta  il  nome  di  Odenwald;  da  questa 
specie  di  angolato  partono  due  rami,  che 
riuniscono,  nel  loro  Incroclamento,  tutte 
le  acque  intermedie  le  quali  non  appar- 
tengono ne  al  bacino  del  Necker,  né  a 
quello  del  Meno,  V  Odenwald  forma, 
colla  catena  della  Foresta-Nera,  una  fila 
di  monti  che,  per  la  sua  estensione  e 
posizione,  si  trova  in  corrispondenza  coi 
Vosgi,  lunga  catena,  in  una  simile  dire- 
zione, dall'altra  parte  del  Reno,  Il  terzo 
dorso  è  un  ramo  molto  più  corto  dei 
precedenti  ,  ha  il  suo  punto  di  giunzione 
sopra  alle  sorg.  dell' Aisch,  si  porta,  al 
N.,  sul  Meno,  e  forma  il  limite  occid. 
del  bacino  della  Regnitz,  chioso,  ai  S. 
ed  all'  E.,  dalle  alture  istesse  della  Fran- 
conla,  alture  comprese  nella  dorsale  eu- 
ropea. Questo  ramo  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Steigerwald,  il  suo  rialzo 
principale  si  riscontra  sui  punti  in  cui 
due  affluenti  della  Regnitz  portano  la 
comune  desinenza  di  Ebrach,  Il  quarto 
dorso  ha  la  sua  origine  nel  Fichtelberg; 
incomincia  alle  sorg,  dell'  Eger  e  della 
Saale,  e  si  dirige  al  N.  O,  sino  alle 
sommità  dalle  quali  scendono  la  Stelnach 
e  la  Loqultz  ;  in  tutta  questa  estensione, 
esso  si  chiama  Franlcenwaid.  Il  suo  pro- 
lungamento, come  limite  dei  bacini  del 
Reno  e  del  Weser  da  prima,  poi  del 
Reno  e  dell' Ems,  è  marcato  dal  dosso 
del  Meno  e  della  Werra  ,  il  Rhone- 
gebirge,  il  Vogelsberg,  il  Rothaar, 
V  Egge  o  Teutoburger-wald,  ed  il  dosso 
del  Reno  e  dell'  Ems.  I  rami  spinti  da 
questa  ramificazione,  alla  sua  sinistra 
sono:  1.°  lo  Spessart,  che  si  stacca 
dal  Rhòne-geblrge,  e  si  dirige  al  S.,  fra 
il  Sinn  e  la  Kinzlg,  in  un  gombito  for 
mato  dal  corso  del  Meno  ;  2."  la  Hohe  o 
Taunus,  seguito  dal  Rhingau,  ch'è  un 
ramo    S.    0,    del    Vogelsberg;     3."    il 
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Westerwald  e  lo  Siehenberg,  fra  la 
Lahn  e  la  Seig,  formante  insieme  una 
lunga  appendice  del  Rothaar  ;  l\°  i! 
Sauerland  proprio,  altro  ramo  del  Ro- 
thaar, fra  la  Seig  e  la  Lenna  (affluente 
della  Ruhr):  VEbbe-gebirge,  ch'è  una 
ramificazione  N,  E.,  lunghesso  la  riva 
sinistra  della  Bigge  e  termina  sulla  Le- 
na, al  confluente  di  questi  due  fiumi  ;^ 
6.°  i  monti  Lenna,  VArnsbergerwald,  e 
VHaarstrang.  che  formano  tre  altre  ra- 
mificazioni del  Rothaar  ;  la  prima  corre 
fra  la  Lenna  e  la  Ruhr,  la  seconda  fra  la 
Ruhr  e  la  Mohne,  la  terza  fra  la  Mòh- 
ne  e  la  Lippa .  Dal  Rothaar  parte 
pure,  ma  dal  lato  dell'E.,  fra  l' Eder  e 
la  Diemel,  un  comignolo  che  comprende 
j  monti  di  JValdech,  e  della  Bassa- 
Ilassia,  V  llabìchtswald  ed  il  WH' 
helm'h'ùhe  j  presso  a  Gassel  stanno  fra 
le  ultime  prominenze.  Un'^  altra  rami- 
ficazione occld.  del  quarto  dorso  si 
stacca,  fra  1' Haas  e  e  l'Elba,  dal  Teu- 
toburgerwald .  Questa  ramificazione  è 
composta  di  due  porzioni  conosciute 
sotto  i  nomi  di  monti  di  Minden  e 
monti  Jj^iesen  ^  questi  terminano  sul 
"Weser  con  un  declivio  formante  una 
delle  pareti  delle  Porte  Jf'estfaliche  ; 
l'altra  parete  trovasi  determinala  sulla 
riva  del  fiume  della  estremità  A%\^llau- 
sberg,  anello  legato  ad  un  seguito  di 
alture  che  si  riuniscono  sotto  il  no- 
me comune  di  monti  all^E.  deWJVeser. 
Dal  medesimo  punto  in  cui  i  monti  di 
Minden  hanno  la  loro  origine,  si  dirige, 
verso  il  N.,  un  terzo  ramo  determinato 
dalle  acque  fra  l' Ems  ed  il  Weser. 
Queste  tre  ramificazioni  sono,  relativa- 
mente al  loro  tronco  comune,  le  sole 
meritevoli  di  essere  nominate.  —  Rife» 
rendosi  presentemente  al  Frankenwald 
per  esaminare  un  secondo  prolungamento 
che  ha  origine  fra  la  Werra  e  la  Saale, 
noi  riconosciamo  il  Thuringer-watd, 
anello  più  elevato,  più  dirupato  della 
radice  alla  quale  è  attaccato;  i  suoi 
monti  anteriori,  sulla  medesima  divisio- 
ne d'  acque,  sono  :  1'  Haynich,  fra  la 
Werra,  la  Nelsse,  suo  tributario,  e  la 
parte  settentrionale  dell'  Unstrut ,  af- 
fluente della  sinistra  della  Saale,  Do- 
po di  questo  si  trova  il  Dunberg,  no- 
do   da  cui  scappano  le  acque  dell'  Uu- 
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strnt,  <3ella  Leina,  della  Wipper,  e  3ove 
si  stabilisce  una  biforcazione  il  cui  ia- 
crociameuto  occidentale,  o  limite  dei 
bacini  della  Werra,  del  Weser  e  della 
Leina,  si  compoue  dai  tnouti  all'È,  del 
Weser  ;  questi  comprendono  li  Piccolo 
e  Grande  Solling,  VHìls,  Ylt,  il  Duin- 
genberg,  i  monti  di  hauensteìn^  XOs- 
terwald,  il  Jùntet,  il  Bùcheberg  e  1' 
Jìausberg,  la  cui  occid.  estremità  forma 
l'ala  destra  della  porta  di  Westfalla,  II 
Deìster,  che  si  estende  dall'Aue  all'Hal- 
ler,  è  l' unico  ramo  degno  n  ricordarsi 
in  questa  ramificazione;  ha  il  suo  pun- 
to di  unione  fra  il  Sùntel  e  l'Osterwald, 
la  sesta  e  settima  suddivisione  del  dor- 
so principale,  non  considerando  l'Ifc  che 
come  una  dipendenza  setteutr.  dell  Hds, 
al  quale  è  immediatamente  annesso.  — ■ 
Dal  Dùnberg,  il  comignolo  che  si  porta 
èli' E.,  come  divisione  delle  acque  fra  la 
Leina  e  la  Wlpper,  stabilisce  il  legame 
dell'  Harz,  col  tronco  eh'  è  comune  al 
seguito  delle  alture.  lunghesso  la  riva 
destra  del  Weser,  sino  alla  porta  West- 
falica.  — -  L'  Harz  forma,  sopra  le  pia- 
nure che  ne  clrconscrivono  quasi  intera- 
mente il  circuito,  una  specie  di  promon- 
torio, il  cui  prolungamento  si  perde  nella 
maremme  conosciute  sotto  il  nome  di 
Drómling  e  Liinuburgo.  È  da  osservar- 
si che  tutto  questo  dorso  appartiene  al 
limite  occid.  del  bacino  dell'Elba,  e  sot- 
to un  tale  rapporto  esser  deve  conside- 
rato come  più  importante  di  quello  che 
divide  i  bacini  del  Weser  e  dell'  Ems. 
— (  II  quinto  dorso,  sul  versatojo  del 
mare  del  Nord,  e  come  dipendenza  im- 
mediata del  comignolo  principale  dei 
monti  Erclnli,  prende  la  sua  direzione 
al  N.  E.,  porta  il  nome  di  Erzgebirge 
(montagna  delle  miniere).  Quantun^que 
assai  importante  pel  suo  sviluppo  fra  la 
Sass.  e  la  Boemia,  ove  forma  uno  del 
lati  dell'  alto  gran  piano  nel  quale  si 
riuniscono  tutta  le  acque  della  Moldau 
e  dell'Elba  stiperiore,  non  è  però,  re- 
lativamente al  Fichtelberg,  che  un  con- 
trafìforte  della  parte  del  suo  comignolo 
ove  incomincia  la  divisione  delle  iacque 
fra  la  Saale  e  1'  Èger;  è  marcato  pri- 
mieramente da  un  dosso  di  paese  fra 
Asch  ed  Arzberg,  poscia  da  rialti  molto 
più  pronunciati  nella  loro  agglomerazio- 
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ne  sino  all'Elba.  Questa  massfa  ietmn'ci 
sul  fiume  con  una  ripida  muraglia,  di° 
rimpetto  ai  monti  della  Lusazia^  che  van- 
no a  terminare  sulla  riva  destra;  11  pas- 
saggio assai  rinchiuso  fra  queste  due  gr. 
catene,  come  molti  altri,  caratterizza- 
to dal  nome  particolare  di  porta  ,  si 
trova  sopra  11  confluente  della  Kam- 
nitz  .  Dal  mezzo  dell' Erzgeblrge,  e 
dalla  parte  dell'  E.  si  stacca ,  fra  la 
Kommathau  e  la  Biela,  una  ramlficazioa 
abbastanza  alta,  che  porta  11  nome  dì 
Mittelgebirge;  mediante  questa  direzio- 
ne, presso  a  poco  paralella  a  quella  del 
comignolo  dell'  Erzgeblrge ,  forma  una 
contro-catena ,  che  dal  lato  del  S.  serva 
di  limite  al  bacino  della  Biela,  affluent» 
diretto  dell'  Elba.  —  Verso  la  estremità 
S.  O.  dell'  Erzgeblrge,  un'  altra  serie  dì 
alture,  quelle  del  Voigtland ,  è  altresì 
una  dipendenza  di  questo  sistema.  Tale 
continuazione  è  tagliata  dalle  acque  del- 
l'Elster-Bianco;  la  sua  sezione  orient.  sì 
spinge  fuori  fra  questo  fi.  e  la  Mulda  ; 
la  sessione  occid.  ha  ,  presso  ad  Asch, 
la  sua  foce  fra  1'  Elster-Bianco  e  la  Saa- 
le. —  Prima  di  raggiungere  lì  Bòhmer- 
wald,  faremo  menzione,  relativamente  al 
Fichtelberg  orient.,  di  due  rami  consid. 
pel  loro  incontrarsi  sulle  due  rive  del- 
l' Eger;  l'  uno  è  uno  sperone  del  Plat" 
tenberg,  situato  alla  estremità  orient.  del 
Fichtelberg  ;  l'altro,  molto  più  esteso,  co- 
steggia le  rive  destre  del  Kòsseln,  e  del- 
la Ròsla  inferiore.  Dalla  disposizione  trans- 
versale  di  questi  due  contrafforti ,  rap- 
porto all'Eger,  ed  alla  biforcazione  orient. 
del  Fichtelberg,  risulta  che  l' Eger  ed  ì 
suoi  principali  affluenti  percorrono  alte 
vallate  convergenti,  che  formano  una  spe- 
cie di  circonvallazione  il  cui  sbocco  sta 
sotto  al  confluente  della  Ròsla .  -—  Il 
Bòhmerwald ,  ultima  suddivisione  de! 
comignolo  principale  dei  monti  Ercinil , 
projetta  pure  alcune  ramificazioni  sul  de- 
clivio delle  acque  verso  il  mare  del  Nord; 
a  motivo  della  sua  posizione  S.  E,,  suc- 
cede che  questi  rami  attraversano  il  pia- 
no di  declivio  generale.  Siccome  all'arti- 
colo Bòhmerwald  se  ne  fece  menzione , 
non  che  di  quelli  che  si  portano  sul 
Danubio,  non  11  citeremo  qui  che  per 
ricordanza,  continuando  I'  andamento  già 
da  noi  cojninciato.  Una  ramificaziooe  as» 
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sai  estesa  <3evesi  osservare  fra  1'  Eger  e 
la  Beraun;    al    S.    di  questa    ultima     si 
trova  il  Brdywald,    che  separa    la  ulti- 
jma  riviera  della  Wottawa;  piti  al  S.  an- 
cora, si  vede    il  Ljssì-wald,    catena  la- 
terale ccstegglante    la  riva  sinistra  della 
Moldau  superiore,  diretta  verso  il  S.  E. 
Da  questo  ultimo  dorso,  passando  al  ver- 
satojo  del  Danubio,  si  trova   un'  altra  ra- 
mificazione orient,  il  JWildgeòirge,    fra 
la  Taja  «d  il  Grau-Kamp,  alla  destra  di 
questo  ultimo  fi.,   e  nella  stessa  direzione 
sta    il  Greinerwald.   I  costieri    declivii, 
che  da  questo  dorso    si    estendono    dal- 
l'E.  all' O.,  sino  al  bacino    della  Regen, 
terminano    col  Baierwald  ^    altro    comi- 
gnolo   rimarchevole,    lasciando    alla    sua 
sinistra    le  acque  dell'  Ilz,    e  dirigendosi 
poscia    al    N.   O.    per    accompagnare    la 
Regen    sino  alla  sua  foce    nel  Danubio. 
Tutti  gli  altri  dorsi    del  versatojo  S.  E. 
dei  monti  Ercinli  non   differiscono  gli  uni 
dagli  altri  che    dai  nomi  comuni  alle  ri- 
viere fra  le  quali  essi  si  elevano.  La  no- 
stra indieazlone  dei  rialzi  nella  dipenden- 
za   dei  monti  Ercinii,  si  trova    così  ter- 
minata. ■ — •  Nel   Rauhe-AIb,  antri,  caver- 
Be,  precipizi  e  vallate  profondissime,  con 
discese  dirupate,  ed  estremamente  aspre 
riempiono   una  gr.  parte  dello  spazio  oc- 
cupato da  questa  catena;  non  si  trova  di 
fertile,  al  N.  E.,  che  il  monte  Aalbuch, 
superiormente  a  Weissenstein  ed  Heiden 
Iieim.  Le  eminenze,  dette  Auf-dem-Hard, 
e  situate  al  S,  O.  di  Ebingen,  vi  si  fan- 
210  osservare    sotto    lo    stesso    rapporto; 
tutto  iì  comignolo,  o  dossi  intermediarii, 
è  più  alto  di  queste  duo  porzioni   estre- 
me,   e  consiste  in  campi  petrosi,     in   un 
suolo  ericoso,  secco  e  deserto,  interrotto 
talvolta   da  pascoli.  Sui  declivii,  ed  a'  pie- 
di del  Rauhe-Aib,  s'inalzano  foreste  di 
alberi  verdi.  Il  Fichtelberg  ha  declivii  in 
aorma  di  scarpa  verso  il  S.  E.   ed  il  S. 
O.,  ed  è  coperto  di  alberi  sino  alla  som- 
mita  più  elevata.  Questa  è  una  mont,  di 
granito  venato,  o  piuttosto  di  una  riunio- 
ne   di  molte  mont,,   gr.    piani,  vallate    e 
precipizi,  m  cui  vedonsi  alternate  diverse 
rocce  primitive.    Le  maremme,    che  m 
coprono  una  parte,  ed  una  delle  quali  è 
decorata  del  titolo  di  lago,  versane  le  lo- 
ro acque  verso  differenti  pautì  dell'oriz- 
;^Outej  il  Menoj  che  acorre  nel  Reno,   e 
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la  Naab,  che    si  getta    nel  Danubio,    vi 
comunicano  mediante    le    loro  sorg.  ;    Io 
stesso  avviene  per  l'Eger  e  la  Saale,  che 
si  portano  nelFElha   per  istrade  divergeu- 
ti.  Le  mont.  secondarie  che  si   appoggiautj 
sul  Fichtelberg,    dalla  parte  della  Fran- 
coGÌa,  non  sono    bea  conosciute  ;    ma   si 
sa    che    gli    schisti    micacei    si    perdono 
a  poca  dist.  e  fanno  luogo,  verso  Norim- 
berga ed  Altdorf,  a  strati  calcarei  ripie- 
ni di  belennlti  e  corni   di  Ammone  ;  ma 
havvi   una   nuova  elevazione  del  suolo  ver- 
so ^  ^^''p-  ^eJ'a  Regnitz.  Il  granito  com- 
parisce di  tempo  in  tempo  ,    ma    non   sì 
sa  se  sia  primitivo  o  ricomposto.   —    Il 
Frankenwald  si  estende  dalle  sorg.  della 
Saale  a  quelle  della  Steinaoh,  affluente  del 
Meno.     Si  trova  sopra  questa   anche   una 
strada  carreggiabile  (il    Rennsteig)  che  la 
attraversa    quasi    interamente.    Al  N.  E. 
verso   la  Turingia,  e   contro  1'  alta   Saale, 
ì  declivii    del  Frankenwald    sono  ripidi , 
ma  più  dolci  al  S.  E.   verso  Goburgo  e 
Bamberga.    Nella    culla     superiore    della 
Saale,  si   trovano  formati    a  gradi  più   o 
meno  pronunziali.  Le   vallate   transversali 
sono  quasi  tutte  a   declivio  ;  quelle  verso 
l'alfa   Werra   presentano   una   dilatazione 
consid.  nelle  loro  parti  inferiori.  Io    tut- 
te sonovi  buoni  pascoli.  Il  Frankenwald 
ò  assai  boschivo,  e  non  vi  si  trovano  pa- 
ludi.  La  sua  elevazione  non  arriva  a  quel- 
lo  del  Fichtelberg  e   del  Thuriugerwald 
che  sono  i  due     rialzi    fra'  i    quali  esso 
stabilisce   un'alta   comunicazione. 
ÈRGOL  A  NO,  Herculaneum,  Merculanium 
od  IlercuUum,  ant.  città  della  1l,\  nella 
Campania,  sulla  costa  del  mare  e  a  pie- 
di del  Vesuvio,  posta  da  Plinio  fra  Na- 
poli e  Pompeja.  Patercolo  e  Floro  la  di- 
cono conquistata  dai    romani    durante  le 
guerre  degli  alleati.  La    orrenda  eruzio- 
ne del    Vesuvio    avvenuta    l'anno  primo 
dell'imp.  di  Tito,   79   dell'era  cristiana,  e 
che  coperse  di  lava  questa  città  con  altre 
della  Campania,    è   una  epoca    assai    cel. 
nella  storia,  descrittaci  da  Plinio  il  giovi- 
ne testimonio  oculare.    Fu  appunto  allo- 
ra che  il  di  lui  zio,  il  naturalista,   vi  pe- 
rì,   trovandovisi  in  qualità  di    comandan- 
te   della  flotta  romana.    Questa  città ,    a 
sei  m.  da  Napoli,    rimase    sepolta    sotto 
le  ceneri    e  le  lave  del  Vesuvio  verso  lo 
spazio  Che  si  trova  fi;a  la    casa  reale  dì 
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Portici,  ed  il  vili,  di  Retina.  II  suo  por- 
to non  era  liiuge  dal  Vesuvio.  A  dist. 
di  7  m.  da  esso,  e  ip  I.  dal  vili,  di 
Torre  dell'  Annunziata,  presso  al  fi.  Sar- 
no ,  eravi  la  città  di  Pompeja,  da  non 
molto  anch'  essa  scoperta  e  dissotterrata 
dalle  ceneri  e  lave  del  Vesuvio,  sotto  al- 
le quali  giacque  nascosta  da  tanti  secoli. 
—  Il  tempo  della  fondazione  di  Ercola- 
Mo  s'ignora,  e  solo  si  può  congetturare 
con  Dionigi  di  Alicarnasso,  che  salga  al 
sessantesimo  anno  prima  della  guerra  di 
Troja,  e  per  conseguenza  1042  anni  a- 
•vanti  G.  C.  Da  ciò  si  potrebbe  dedurre 
che  Ercolano  avesse  sussistito  più  di 
1,400  anni.  —  Si  parla  giustamente  cou 
ammirazione  della  scoperta  di  Ercolano; 
ed  in  fatti  vi  hanno  un  interesse  gran- 
dissimo tutti  quelli  che  coltivano  le  let- 
tere e  le  arti,  trattandosi  di  una  cel.  cit- 
tà, sepolta  per  tanto  tempo,  resa  in  qual- 
che modo  alla  luce;  una  città  ripiena  di 
monumenti  preziosi,  di  teatri,  templi,  pit- 
ture, statue  colossali  ed  equestri,  di  bron- 
zi, marmi,  ec.  —  Polibio,  parlando  di 
Capua,  Napoli  e  Nola,  non  cita  Erco- 
lano; ma  bisogna  riflettere  che  questo 
storico  viveva  i5o  anni  avanti  G.  G.,  e 
forse  allori  questa  città  era  pochissimo 
conosciuta.  Strabone,  vivente  al  tempo 
di  Augusto  e  di  Tiberio,  è  il  più  ant. 
autore  che  ne  abbia  parlato,  dicendo  tro- 
var Ercolano  dopo  Napoli  ,  nella  estre- 
mità più  avanzata  del  mare,  e  godervisi 
una  ottima  aria  e  salubre.  —  Questa 
città,  quanto  la  vicina  Pompeja,  irrigata 
dal  Sarno  ,  fu  un  tempo  abitata  dagli 
osqui  ,  dagli  etruschi ,  dai  greci  ,  e  dai 
sanniti  ,  che  vi  furono  pur  essi  scac- 
ciati. Dionigi  di  Alicarnasso  racconta,  che 
Ercole,  giunto  in  It.,  dopo  distrutti  i 
briganti  che  infestavano  la  Spag.  e  le 
Gallie,  e  dopo  altre  imprese  sulle  sue 
rive  del  Sarno,  onde  procurare  alla  sua 
flotta  un  sicuro  ricovero,  eresse  una  città 
fra  Pompei  e  Napoli,  alla  quale  diede 
il  suo  nome.  —  Eli  osqui,  i  cumani,  i 
tirreni  ed  i  sanniti  occuparono  succes- 
sivamente questa  costa.  I  romani  vi  si 
stabilirono  293  anni  avanti  G.  G,,  ed 
occuparono  specialmente  Ercolano.  Que- 
sta città,  100  anni  avanti  G.  G.,  essendo 
entrata  uella  guerra  sociale  o  marsica, 
oontro  i  romani,  fu  ripresa  dal  procon- 
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sole  T.  Oidio.  Qualche  tempo  dopo  di- 
venne colonia  romana;  e  quindi  ragguar- 
devole e  ricca,  come  si  giudica  dagli 
avanzi  che  se  ne  scopersero;  anzi  Plinio 
e  Floro  la  pongono  fra  le  principali  cit- 
tà della  Campania.  In  que' tempi  ne'quali 
tutta  la  costa  deliziosa  del  golfo  di  Na- 
poli era  abbellita  di  case  villereccie  dei 
più  doviziosi  romani ,  presso  Ercolano 
eranvene  pure  moltissime  ,  distiaguendo- 
visi  quella  dei  Fabj,  di  cui  parla  Cice- 
rone. —  La  materia  che  coperse  Erco- 
lano era  una  cenere  fina  grigia,  brillante 
e  luminosa.  Scorreva  a  poco  a  poco,  la» 
sciando  ai  suoi  abit.  la  libertà  di  fug- 
girsene, giacché  nello  scavamento  si  tro- 
varono pochi  cadaveri  e  pochi  effetti  pre- 
ziosi, tranne  quelli  difficili  a  trasportar- 
si. Gouvieu  dire  che  fosse  bollente  al  suo 
cadere,  mentre  vi  si  trovarono  le  porte 
e  gli  altri  legnami  ridotti  in  una  spe- 
cie di  carbone,  e  nelle  case  in  cui  noa, 
penetrò  la  lava ,  vedevasi  egualmente,, 
tutto  carbonizzato,  pel  solo  calore  che 
essa  comunicava  all'  intorno  ;  ma  senza, 
però  essere  consunto,  come  i  libri  fat-, 
ti  di  corteccia,  le  biade,  le  fave,  il  pane, 
istesso.  Le  ceneri  e  le  lave  riempirono 
esattamente  l'interno  degli  appartamenti: 
si  trovarono  mura  inclinate,  altre  rove- 
sciate. Il  cemento  formato  da  questa  ce- 
nere con  l'acqua,  divenne  sì  compatto, 
e  nel  progresso  così  bene  guarentì  dalla) 
umidità  tutti  gli  oggetti  circostanti,  che^ 
impedendone  la  fermentazione,  conserva; 
ronsi  vivissimi  i  colori  delle  pitture,  cht- 
gli  acidi  e  1'  alcali  avrebbero  diversa» 
mente  corrosi.  Sopra  la  lava,  caduta  nel 
la  prima  eruzione,  trovossi  una  specie  d, 
polve  bianca  disposta  per  strati,  ma  cor 
qualche  interruzione;  ciò  dicesi  prore 
niente  dalle  pioggie  di  cenere  che  cad 
dero  successivamente.  —  La  memorii 
dalle  città  di  Ercolano  e  Pompeja  er. 
talmente  svanita  dopo  sì  lagrimosa  cata 
strofe,  che  iguoravasi  ,  pressoché  atfattc 
la  stessa  loro  situazione,  e  la  scopert' 
avvenne  per  semplice  ed  avventuroso  ac 
cidente.  —  Il  principe  di  Elboeuf,  Eoi' 
maouele  di  Lorena ,  andato  a  Napol 
nel  IJ06 ,  come  comandante  dell' eseri 
cito  imperiale,  inviato  contro  Filippo  V 
vi  sposò,  nel  17 13,  la  figlia  del  princip 
di  Saba.  Desiderando  egli  di  avere  an 
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43asa  (Jj  campagtM  nelle  deKssìose  vicinan- 
ze di  Napoli,  ne  fece  erìgere  una  a  Por- 
tici, ma  volandola  ornare  di  stucchi ,  si 
af&diò  ad  an  artista  cel.,  che  ne  compo- 
Meva   colla  polvere    dì  diversi    marmi    di 
qnalìtk  distinta,  ma  difScili  molto  a  tro- 
varsi in  quella  quantità    che    un  tal  la- 
voro   esìgeva.  Uq    contadino    di  Portici , 
escavando  un   pozzo  della   sua    casa,    ne 
aveva    trovato  appunto   della  qualità   vo- 
luta.  Il  principe    acquistò    dal  contadino 
la  facoltà   di  fare  degli   scavi   in   'juello 
Stesso  luogo.  (Da  ciò  appunto  ebbe  ori- 
gine la  prima  scoperta  di  Ercolanc^  aven- 
dosi riconosciuto  in  progresso  che  que- 
sta prima  apertura  corrispondeva  ad  un 
teatro  di  quest'anfc.  città).  Dopo  qualche 
giorno  di  lavoro,  si  scopri  una  statua  di 
Ercole,  e  quindi  una  di  Cleopatra.  Que- 
sti primi  {ortunati  successi  incoraggirono 
n  principe  che  proseguì  gli  soavi  felice- 
mente; ritrovarono  altre  statue,  iscrizio- 
ni, marmi,  un  tempio  di  forma  rotonda, 
cinto  da  colonne  di  alabastro,  eff.  Il  pro- 
dotto di  tali  ricerche  divenne  tosto  tan- 
to consid.  da  fissare  V  attenzione  del  go- 
verno. Furono  quindi  sospesi  ì  lavori  del 
principe  di  Elboeuf,  e  non  si  fecero  sco- 
perte nuove   fino  al  tempo    in    cui    don 
Carlo,  divenuto  re    di  Napoli,  volle  far 
innalzare  un  castello  a  Portici,  nel  1735. 
Il   prÌDcfpe  cedette   allora    al    re  la   sua 
casa,  ed    il  terreno  da    cui  tratte  aveva! 
tante  cose  preziose,  ed  il  re  avendo   fatto 
escavare  ad  80  piedi    sotterra  perpendi- 
colarmente,   non  si    tardò  a  riconoscere 
una  intera    città,    che  esisteva   a  questa 
profondità,  ritrovandosi  anche  il  Ietto  del 
fi.  che   l'attraversava,  ed    una    porzione 
delle    acque  che    Io  formava.    Il    signor 
Venuti,  cel.  antiquario,  e  che  allora  di- 
rigeva  gli  scavi,    scoperse  il    tempio  di 
Giove,  con  una  statua    d'  oro,  il  teatro, 
vane  iscrizioni,  una  moltitudine  di  sta- 
tue, colonne,  pitture,    ec.  Non  vi  erano 
che  òo  aperture  nel  1766,  quando  il  re 
t-arlo  partì   per  la   Spag.,   non  avendosi 
da  quel  tempo  trascurato  mai  il  lavoro, 
che  diede  sempre  maggiori  risulfamenti. 
S»  conobbe  che  tutte  le  strade  di  Erco- 
lano  erano  alineate.  aventi,  da  ciascun  Iato, 
marciapiedi,  e  lastricate  con  lave  del  Ve- 
suvio. Fra  gli  oggetti  più  consid.  che  si 
scopersero    successi vameote.  meritanp  di 
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ricordarsi  uu  pubblico  adlfizxo,  c'into  da 
un  portico;  lastricato  di  marmo,  ed  or- 
nato di  pitture  ;  un  Teatro  di  forma  ret- 
tangola, con  bella  facciata,  e  colonne  di 
marmo;  una  tomba  decorata  di  piede- 
stalli ;  molte  strade  diritte,  case  lastrica- 
te dì  marmi  in  colore,  di  mosaico,  dì 
mattoni,  eo.  Sulle  antichità  trovate  fin' ora, 
e  che  ogni  giorno  ritrovansi,  parlano  tan- 
te e  tante  opere  in  lai  genere  pubblicate, 
le  belle  collezioni  di  stampe  e  disegni,  che 
sa  di  esse  compariscono,  segnatamente 
quella  magnifica  in  tornì  iq  in  foglio  fat- 
tane a  spese  del  re,  ohe  inutile  sarebbe 
su  questo  articolo  una  più  lunga  di- 
gressione. 

ERGOLANO,  HERGULANEUM,  od 
Uerculaneus  pagus ,  città  della  Italia, 
secondo  Tito  Livio,  e,  secondo  gli  altri, 
borgata  sulla  somouJà  del  Tìfales  ,  nel 
paese  dei  sanniti.  Ercole  vi  aveva  tia 
tempio.  Dicesi  corrispondere  a  Qaserta 
vecchia. 

ERGOLANO,  HERGULANEUM,  od 
HERGULANUM,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Missuri,  capoluogo  della  contea 
di  Jefferson,  a  8  1.  S.  S.  O.  da  a.  Luigi, 
sopra  un  rialzo  poco  esteso,  alla  riva  de- 
stra del  Mississipi.  Sopra  due  roccie   vi- 
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cine,  alte  a 00  piedi,  si  staLilàrono  della 
torri  che  dominano  il  fiume.    Evvi   una 

j  casa  di  giustizia,  una  prigione,  una  fabb. 
di  pallini  di  piombo,  ed  un  gran  ma- 
gazzino, in  cui  si  depone  la  maggior  par- 
te del  piombo  delle  miniare  del  Mis- 
suri, come  pure  tavole,  farina  ed  acqua- 
vite di  cereali,  che  sono  ì  principali  ar- 
tìcoli di  esportazione.  Ercolano  è  di  re= 
cente  fondazione,  e  non  contiene  ancora 
se  non  che  3oo  circa  abitanti. 

ERGOLE  (GOLONNE  DI).  Si  conoscono 
sotto  questo  nome  due  mone,  ai  due  la- 
ti dello  stretto  di  Gibilterra,  cioè  GAL- 
PE  in  Ispagna  ed  ARILA  nell'  Africa. 
Gli  antichi  non  si  accordano  sulla  posi- 
zione precisa  di  quelle  due  colonne.  Gli 
uni,  secondo  Strabene,  intendono  per  que- 
ste colonne  lo  stretto,  o  ciò  che  lo  strel» 
to  rinchiude  ;  altri  Gades,  ed  altri  dei 
luoghi  di  là  di  Gades.  Alcuni  prendono 
le  stesse  Calpe  ed  Abila  per  le  colonne 
di  Ercole,  mentre  altri  credono  che  sie- 
«o  due  picc.  is.  vicine  a  queste  ■montai» 
goe,  Altri  iufiue  vogliono  che  queste  co^ 
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louue  oou  fossero  che  quelle  di  bronzo  a. 
8  cubiti,  che  stavano  a  Gades  nel  temp.o 
di  Ercole  ;  i  tir],  dicono  essi,  avendo  ter- 
oiiuata  la  loro  uavigazione,  eressero  que- 
-  te  colonue  dedicandole  ad  Ercole,  e  pu- 
blicaodo  che  la  terra  ed  il  mare    nou  s. 
estendevano  più  da  lunge.  non  pluS  ul- 
tra. Vedi  GeuTà  e  Gibilterra. 
ERCOLE,  Uerculis  Arae,  città  della  iu- 
siana,  presso  k  Mesopotamìa  ed  il  Tign, 
dirimpetto  ad  Apamea.  secondo  Tolomeo. 
ERCOLE,  Uerculis  Insula,  isola  sulla  co- 
sta occid.  della  Sardegna,  secondo  Tolo- 
meo, mentre  Plinio  ne  dà  un  altra    nella 
parte  merid, 
ERCOLE.  Uerculis  Portus,  porto    della 
It ,  nel  paese  dei  bruzj,  presso  la    citta 
di  Vibo-Valentìa  ;  altro,  nella  Etruria,  che 
o.^gi  si  chiama  Porto  Ercole,  nello  stato 
dei  Presidi;  altro,  sulla  costa  della    Li- 
guria, presso  la  Gallia.  Si  crede  dovere 
la  sua  fondazione  ai  Marsigliesi. 
ERCOLE,  Serculis  Promontorium,  pro-I 
mentono  (di)  al  S.   E.    della    estremità 
merid.  della  It.,  sulle  terre  dei  Bruz],  e 
al  S.   del    promontorio    di  Zephirium , 
ora   Spartivento  ;  —  altro,  nell'Afr.  dal- 
l'altro lato  della  baia,  ed  al  S.  E.  di  Car- 
tagloe;  altro,  nella  Mauritania  Tingitana, 
sali' oceano  Atlantico,  fra  la  imbocc.   del 
fi.  Luth,  e  la  città  di  Tamusiga;  altro,  nel- 
l'Asia, nella  Galazia  ;  altro,  nella  is.  di  Al- 
bione, sulla  costa  occid.,  secondo  Tolomeo. 
il  quale  chiama    Uerculis   Turris,  una 
città  nella  Cirenaica,  sul  mare  Medit. 
ERCTA,  mont.  della  Sicilia,  presso  al  mon- 
te Eryj£.  Aveva  una  fortezza,  secondo  Po- 
libio, e  chiamossi  anche  Eircte.^ 
ERCUIS,  ber.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Oise,  a 

6  1.  S.  da  Beauvais. 
ERCULEO  LAGO.  Dlodoro    Siculo    cosi 
chiama  un  lago  della  Sicilia,  nel    ternt. 
dei  leonzii.  Aveva  4  stadj  dì  circuito,  e 
dicevasì  escavato  dallo  stesso  Ercole. 
ERCULIA,  Herculìa,  era  una  città   della 
Panonia,  secondo  l'itiaerario  di  Antonino 
fra  Gurtiana  e  Floriana. 
ERGUNIATI,  popolo  della  Pannonla  mie- 
riore,  secondo  Tolomeo  e  Plinio,  chiama- 
to da  questo  ultimo  ffercunìaies. 
ERCYNA,  fi.  della    Grecia,    nella    Beozia 
presso  a  Lebadia,  e  poco  hinge  dall'an. 
tro  di  Trofouio.  Plutarco  la  nomioa  lu- 
vece  per  una  fontana. 
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ÈRD,  bor.  della  Ungheria.  T.  Hanselbeck. 
ERDBERG,  ber.  della  Moravia,   circ.  e  a 
4  1.  E.  S.  E.  da  Znaym,  sulla    riva  si- 
nistra della  Taja,  presso  le  frontiere  del- 
i'arcid.  d' Austr.,  con   i.ioO  abitanti. 
ERDEHAN   od    ARDAHAN.    forte    della 
Tur.  asiatica,  pascjalicato  e  a  i3  1.    ija 
S.  da  Akhalzikh.  È  la  residenza    di    uà 
governatore  del  sangiacato. 
ERDELIA  o  ERDELIANA  PROVINCIA, 

uno  dei  nomi  latini  della  Transilvania. 
ÉRDENI-TCHAO,  città  rovinata  della  Mon- 
golia, nel  paese  dei  Kalka,  suU'Orchon, 
a  320  I.  N.  O.  da  Pekino.  Lat.  N.  46" 
67'  36^^*,  long.  E.  101°  2^  6^^.  Secondo 
Fishar,  quivi  fu  la  cel.  Karakum  ;  ma,  a 
parere  di  d'Anville,  questa  eap.  dell'impero 
di  Genghis-kao,  sarebbe  stata  situata  a 
70  I.  S.  E. 
ERDENEUDJI,  città    della   Tur.    asiatica. 

yedi  Ardinoudjl 
ERDER,  vili  del  prin.  di    Lippa-Detmold, 
bai.  e  a  3(4  di  1.  0.  N.  O,    da  Varen- 
holz,  prevostato    di    Langen-Holzhauseo, 
sulla  riva  sinistra  del  Weser.  Ha   circa 
60  abitazioni  ed   una  dogana.    Quivi    si 
sbarcano  le  merci  che  giungono,  col  mez-; 
zo  del  Weser,  pel  prin.  di  Lippa-Detmold. 
ERDILANIS,  tribù  kurda,  che   abita  nella 
Persia,  prov.  di  Kuzistaa.   E    una    dslU 
più  importami  di  questa  nazione. 
ERDING  o  AERDING,  città    della  Bar., 
circ.  dell'  Isar,  capoluogo    dì    presidiale^ 
sede  di  un  trib.,  e  dì    una    camera    ba^ 
cale,  sulla  riva  sinistra  del  Semt,  a  51,, 
112  N.  E.  da  Monaco.  Lat.  N.  48°  »o 
25/';  long.  E.  9°  34/  ày^'  Ha  4.chiesej 
4  ospedali,  una  fabb.  di  stoffe   di    lana; 
conciato)  ,  fucine  ed  un  segatojo.  Il  suo, 
territ.  produce  le    migliori    biade    della. 
Bav.,  e  quindi  vi  sì  tengono  gr.   merca-; 
ti.  Conta   1,700  abit.   avendone    27,300; 
il  presidiai  di  tal  nome.  Fu    saccheggia-, 
ta    ed  incenerita  in  parte    dagli    svedesii 
l'anno  i632,  e  da  essi  interamente   ab- 
bruciata ne!  1648.  ' 
ERDJA,  plcc.  città  dell'Arabia,  nel  Nedjed,; 

prov.  dì  El-Ared. 
ERDINI  od  ERPEDIANI,  secondo    i  di- 
versi esemplari  dì  Tolomeo,  popolo  del 
la  Ibernia,  eh»  si  crede  abitasse  il  1"» 
go  ove  sta  Fermanagh. 
ERDLINGEN,    vili,    della    Bav„    bai.    d 
:      NoerdlJDg,  con  600  abitanti. 
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ERDMANNSDORF ,  vili,  signorile  della 
Pruss.,  ciré,  di  Hirschberg,  con  700  a- 
bìtaati. 
ERDIVIANNSHAUSEN ,  vili,  del  reg.  di 
Wùrtemberg,  circ.  del  Neck«r,  bai.  su- 
periore e  a  2\Z  di  1.  E.  da  Marbath, 
COD  1,100  abitanti. 
ERDOD,  ber.  della  Ungh.,  comit,  e  a  3  I.  ii3 
S.  da  Szathmar,  marca  di  Kraszoakòz, 
a'  piedi  di  colline  che  formano  gli  ulti- 
mi rami  delle  mont.  della  Trausilvania. 
Vi  à  un  castello  in  rovine,  ed  i  dintorni 
sono  coperti  di  boschi.  Vi  si  trovano 
molte  vatraie. 

ERDOD-SZàDA.  bor.  della  Ungheria.  Fe- 
di SzàDà  (Ekdod). 

ERDO-KOVESD  od  ERDOE-KOEVESD, 
vili,  della  Ung.,  comit.  di  Heves,  a  6  1. 
N.  O.  da  Eger.  Vi  sono  alcune  fabbr. 
di  potassa  assai  rinomate  nel  paese. 

ERDONIA,  Herdonea,  città  della  It„nel- 
l'Apuiia,  al  S.  E.  di  Lucerla,  sulla  strada 
da  Beneventum  a  Canusium.  Si  vedono 
molte  rovine  in  quel  sito  che  alcuni 
moderni  chiamano  Hordona, 

ERDRE,  fi.  della  Fr.,  che  ha  la  sua  sorg. 
nel  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond.  di 
Segrà,  cant.  e  a  2  I.  3i4  E.  da  Caodè, 
passa  per  questa  ultima  città,  entra  nel 
dipart.  della  Loira  inferiore,  di  cui  ba- 
gna la  parte  orient.,  e  si  congiunge  alla 
Loira,  alla  riva  destra,  a  Nantes,  dopo 
un  corso  di  21  1.  in  due  direzioni,  pri- 
ma dall' E.  all'O.,  poscia  dal  N,  al  S. 
II  suo  solo  affluente  rimarcabile  è  il 
Groissel.  L'Erdre  si  allarga  consid.  verso 
la  fine  del  suo  corso,  ed  è  navigabile 
per  Io  spazio  di  6  I.  ija  da  Nort.  Vi 
trasportano  grani,  castagne,  ferro,  carbo- 
ne terroso,  travi,  legname  da  fuoco,  e  da 
costruzione. 

ERERANTIUM,  promontorio  della  Is.  di 
Sardegna  ;  la  più  occid.  delle  due  punte 
che  stanno  al  settentrione  della  àsola. 

EREG,  città  dell'  Asia,  era  situata  lungo  il 
Ietto  comune  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  che 
diede  il  suo  nome  ad  una  provincia.  Fu 
compresa  nei  luoghi  che  la  Genesi  chia- 
ma il  principio  del  reg.  di  THemrod. 

EREGON,  AREGON  o  HARECGON,  citta 
d«IIa  Palestina,  che  serviva  di  conf.  alla 
tribù  di  Dan,  dopo  loppe. 

EREDVI,  fortezza  della  Rugg.  asiatica,  prov. 
Hi  Georgia,  distr.    di  Gori,    sulla    picc. 


EREGRI,  Ueracleui    citta 
asiatica,  nell'  Anatolia  ,  sangia^ 
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Lìakhva.  Appartiane  alla  famiglia  di  Paw- 
lenischwili,  e  rinchiuda  una  chiesa  alLi 
quale  va  ogni  anno  molta  gente  in  pellet 
grinaggio. 
EREKLI  od 
della  Tur. 

cato  e  a  16  I.  N.  N.  0.  da  Boli,  e  a  45 
I.  E.  N.  E.  da  Costantinopoli,  sul  golfo 
del  mar  Noro,  chiuso  al  N.  da  una  picc. 
penisola,  anticam,  chiamata  Acherusia- 
chersonesus.\t^x,^.  l\x^  17'  -2."  \  long. 
E.  29"  l\'  3o'^.  Erekii  è  cinta  da  un 
muro  fiancheggiato  da  torri,  e  rinchiude 
5  moschee  ,  2  kans,  2  bagni  pubblici,  e 
circa  200  botteghe.  Esistono  alcuni  avan- 
zi della  sua  passata  grandezza  ,  e  vi  si 
fabb.  delle  tele.  La  rada  ed  il  porto  so- 
no sicuri  nella  state  a  cagione  delle  al- 
ture ohe  li  circondano  ;  i  vascelli  si  an-<^ 
corano  fra  il  vecchio  molo,  che  si  avanza 
a  100  tese  nel  mare,  ed  il  capo  Babà 
al  N.  ;  quivi  è  stabilito  nn  cantiere  di 
costruzione.  Si  trasporta  da  Erekii  seta, 
filo  dì  lino,  cera  e  legname  da  costruzio" 
ne,  e  vi  sì  porta  tele  dai  Dardanelli,  ca» 
potti  da  Zagora,  scialli,  caffè ,  zucchero , 
riso,  tabacco,  ferro,  stagno.  Conta  6,000 
abit.  quasi  tutti    turchi.    Vedi  EjRàqtEA^ 

PONTICiV. 

EREKLI,  Archelais,  città  della  Tur.  asia- 
tica, nella  Caramania,  sangiacato  e  a  26» 
1.  E.  S.  E.  da  Conièh,  in  un  paese  de° 
lizioso  e  sparso  dì  terreni  bea  coltivati  ; 
che  producono  ogni  sorta  di  frutta,  sopra 
un  affluente  del  Kizil-Ermak.  È  gr,  m'.\ 
di  poca  apparenza  ;  le  case  sono  di  ter» 
ra,  ed  in  mattoni  cotti  al  sole.  Si  vedono 
molte  moschee.  Si  fa  un  comm.  0!  quale 
la  gr.  carovana  di  Costantinopoli  a  Da- 
masco dà  una  certa  attività.  Vi  sono  nei 
dintorni  acque  petrificanti. 

EREKLI,  Perinthus  od  Heraclea  ^  città 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia  ,  san" 
giacato  e  a  28  1.  N.  E,  da  Gallipoli,  e  3 
19  1.  O.  da  Costantinopoli,  sul  mar  di  Mar- 
mara,  ove  ha  un  duplice  porto.  E'  la  re- 
sidenza di  un  vescovo  greco.  Qualche  au- 
tore fa  ascendere  la  sua  popol.  a  7,000 
abit.,  mentre  altri,  la  cui  opinione  sem- 
bra più  probabile  ,  la  dicono  in  rovina  ,, 
ed  abitata  soltanto  da  un  picc.  numera 
di  pescatori. 

EREMEISKIE,  catena  di  mont.  della  Tar^ 
tarla  indipendente,  nella  steppa  che  «i  «^ 
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stende  fra  l'Iitisch  e  l'Ural.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  12  I.  e  la  larghezza  di  2  leghe. 
E'  assai  alta,  e  coperta  di  belle  foreste, 
ritiro  di  una  gr.  quantità  di  animai  sel- 
vaggi. I  kirghiz  della  media-Orda  accam- 
pano in  mezzo  a  questa  catena. 

EREMITA  (  ISOLE  DELL'  ),  gruppo  di 
plcc.  is.  sul  conf.  del  gr.  Oceano  e  del- 
l' Atlantico,  presso  la  costa  S.  della  terra 
del  Fuoco,  alla  estremità  merid.  dell'A- 
merica. Lat.  S.  (al  capo  Horo,  che  ter- 
mina la  più  consid.  di  esse  )  55°  58'' 
^o";  long.  O.  69°  4i'  3o'/.  La  baja  s. 
Francis  penetra  nella  parte  meridionale. 
Queste  is.  sono  freddissime  e  deserte,  e 
devono  il  loro  nome  a  Jacob  Hermite 
Clerk  olandese,  che  le  vide  nel  1624. 

EREMITAGGIO ,  castello  di  delizie  della 
Bav.,  circ,  del  Meno  superiore,  presidia 
le  e  a  1  I>  E.  da  B^yreath.  Superbi 
giardini  lo  circondano. 

EREMITAGGIO,  baja  sulla  costa  merid 
della  is.  di  Terra-Nova,  all'O.  della  ba- 
ja  Fortuna.  Lat.  N.  4?"  So^  i  'o»S-  ^• 
68"  20'. 

EREMITAGGIO  (  l'  )  ,  vili,  e  poggio  dì 
Francia.  Vedi  Hermitage  (t'). 

EREMITI  (GLI),  picc.  gruppo  d'is.  del 
gr.  oceano  Equinoziale,  al  N.  O.  della  is. 
dell'  Ammiragliato,  i  cui  selvaggi  abiti  so- 
no robusti,  ma  di  docile  carattere.  Lat. 
S.    1°  28'  Wi  long.  E.  142°  47'  20^^ 

EREMITI  (LA  MADONNA  DEGLI),  bor. 
della  Svizzera»  Vedi  EiNSiED£Uf« 

ERENA,  bor.  della  Spag^,  prov.  6  3  4"- 
i[3  S.  O»  da  Vittoria,  nell' Alava ,  sulla 
riva  sinistra  del  Bayas. 

ERENIA ,  ant.  città  della  Grecia ,  in  vici- 
nanza di  Megara, 

ERENII  (MONTI),  catena  di  mont.  della 
Sicilia^  che  secondo  la  più  comune  opi- 
nione si  estende  nella  valle  di  Demona , 
e  nominati  poscia  Monti  Sori^  chiaman- 
dosi anche  monte  Artesino  quello  in 
cui  la  Grisa  vi  ha  la  sua  origine.  Se- 
condo Diodoro  sono  queste  le  più  belle 
e  deliziose  mont^  del  paese,  ricche  di 
sorg.,  vignetli  ed  alberi  fruttiferi;  mentre 
le  altre  mont.  della  Sicilia  sono  quasi  tutte 
nude  o  coperte  soltanto  di  alberi  selvatichi. 

ERESHOFEN,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
distr.  di  Colonia,  dro.  di  Wipperfurb,  con 
800  abitanti. 

ER.ESMA  j  fi.  della  Spag. ,  che   ha  la  sua 
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sorg.  nelle  mont.  della  Sierra  Tablada,  a 
2  I.  i[2  S.  da  s.  Ildefonso,  prov.  di  Se- 
govia; passa  per  questa  città,  riceve  alia 
sinistra  la  Moros  e  la  Boltoya,  entra  nelb 
prov.  di  Valladolid,  e  dopo  un  corso  di 
circa  21  1.  dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O. 
si   riunisce   all' Adaja ,   alla   riva    destra. 

ERESOS  o  ERESSOS,  città  della  is.  di 
Lesbo, ^  secondo  Plinio,  Strabone  e  Ste- 
fano di  Bisanzio.  E^  patria  di  Teofra- 
sto.  Secondo  alcuni  cluamossì  poscia  Clf 
donia,   e   secondo  altri  Geremia, 

ERESSA,  CHRYSA  o  GRESSA,  secondo 
i  diversi  esemplari  di  Pomponio  Mela , 
città  dell'  As.  minore,   nella  Eolide. 

ERESUS  od  EBDSUS,  città  della  is.  dì 
Eòusus,  fondata  da  una  colonia  carta» 
ginese,  al  tempo  di  Romolo  o  di  Na- 
ma.  II  «uo  porto  era  comodo  ,  gr.  le 
mura,   e    le   case    ben    fabbricate. 

ERETGH  od  EREGH,  città  dell'  Indos. 
inglesBi  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  53  I.  O.  da  AUah-abad,  e  a  iS 
I.  E.  N.  E.  da  Dittih  ,  sulla  riva  de- 
stra della  Betvah.  Lat.  N.  26°  49'  '>  ^^°B' 
E.    76°    42'. 

ERETRIA  od  ERETRIAE,  città  della 
Grecia^  nella  Ftiatide^  contrada  della  Tes- 
saglia, 

ERETRIA,  seconda  città  della  is.  di  Eu- 
bea,  sulla  riva  del  mare,  a  qualche  dist. 
al  S.  E.  di  Galcide,  in  faccia  alla  fo- 
ce dell'  Asopus  ,  che  sul  continente  for- 
mava io  questo  luogo  i  limiti  della  Beo- 
zia da  quelli  dell'  Attica.  Ragionevol- 
mente SI  congettura  essere  atata  qnesta 
città  eretta  da  alcuni  ateniesi,  avanti  di 
Troja  ,  secondo  Strabene  ,  e  posterior- 
mente, ad  opinione  di  Erodoto.  Portò  pri- 
ma ì  nomi  di  Melaneis  e  di  Arobia^ 
fu  per  lungo  tempo  consid.,  ed  era  in 
uno  stato  florido  sotto  il  reg.  di  Dario 
figlio  d'  Idaspe.  Allorché  i  persiani  por- 
tarono la  guerra  nella  Grecia  fu  que- 
sta città  da  essi  distrutta.  Si  riedificò 
ben  presto,  divenne  ricchissima  e  sus- 
sisteva al  tempo  di  Strabone.  Menede- 
no  vi  aveva  stabilita  una  scuola  di  fi- 
losofia ,  i  cui  discepoli  chiamaronsi  JE- 
retriié  Al  presente  non  resta  che  la  sua 
memoriai  e  la  persuasione  che  esistesse 
iti  un  sito  chiamato  dai  greci  moder- 
ni Gravalinais. 

ERETRII4  popoli  dell' As,^  nella  BabUoDia^ 
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Ofiglnaf)  della  Eubea,  e,  secondo  Filo- 
strato, quivi  condotti  da  Dario.  L'  Or- 
telìo  crede  che  abitassero  nelle  vicinan- 
ze  di   Ecbatana. 

ERETUM,  ant.  citta  della  It,,  nel  paese 
dei  sabini,  verso  il  N.  E.  di  Roma,  ed 
il  S.  O.  di  Cures.  Secondo  Strabene  stava 
«ulla  via  Salaira,  e  vi  terminava  la  stra- 
da Nomentana.  Si  può  credere  che  fosse 
spianata  al  tempo  dell'  arrivo  dei  goti  in 
It.,  mentre  da  qu|sto  lato  attaccarono  Ro 
ima.  Secondo  alcuni  corrisponde  a  Monte 
'Rotondo  nella  Sabina  ;  altri  dicono  che 
gV  italiani  chiamarono  rimane,  cioè  a 
dire  gli  avanzi^  il  luogo  ove  essa  esisteva. 

ERETZ  ,  pico.  città  della  Russ.  asiatica, 
prov.  di  Schirvan,  kanato  e  a  l4  1.  S.  S. 
E.  da  Ghekì,  e  a  20  I.  N.  N.  O.  da  nuo- 
■va-Ghamakia  ,  nella  pianura  di  Akdach , 
presso  ÌB.  riva  sinistra  del  Knr.  E^  fortifi- 
cata, e  vi  sì  raccoglie  molto  sale.  Ogni  do- 
menica vi  si  tiene  un  gr.  mercato  assai 
frequentato  dagli  abit.  dei   diufornì. 

EREUM,  ant.  città  della  ìs.  di  Sardegna. 

SREZEE,    bor.    dei  Paesi-Bassi  1    prov. 
api.  ij4  S.  da  Namur,  circ.  e  a  4  1- 
N.  E.  da  Marche  ;    capoluogo    dì  cant., 
sulla    riva  destra    dell' Aisne,    con   700 


abitanti. 

SREZII  od  ERIXII,  popoli  dell' As.  mi- 
nore, poco  lunge  dal  Rhindacus,  fi.  del- 
la Misia,  secondo  Plinio. 

5RFELDEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Hassia- 
Darmstadt,  prov.  di  Starkeuburg,  bai.  di 
Domberg,  sulla  riva  destra  del  Reno, 
a  2  I.  3i4  O.  S,  O.  da  Darmstadt,  con 
600  abitanti.  Sulla  riva  del  Reno  vi  è 
una  colonna  di  pietra,  sormontata  da  un 
leone,  che  fu  eretta,  nel  i652,  da  Gu- 
stavo Adolfo,  re  di  Svezia. 

ÌIRFFT  od  ERFT,  fi.  degli  Stati  prus- 
Siam,  prov.  di  Cleves-Berg.  Ha  la  sua 
sorg.  nei  monti  Eifel,  parte  merid.  della 
reggenza  di  Golonia  ,  circ.  e  a  1  I.  sjS 
S.  O.  da  Rheinbach  ,  presso  ad  Hilbe- 
rath;  attraversa,  dal  Ss  E.  al  N.  O.,  ì 
ciré,  di  Leohenich  e  di  Bergheim ,  pas- 
sando per  M«kenheim,  Bedburg,  e  Ca- 
ster;  entra  ben  presto  nella  reggenza  di 
Dusselford  ,  e  dirigendosi  al  N.  E.,  at- 
traversa Jl  circ.  di  Grevenbroìch,  bagna 
le  mura  d.  questo  bor.,  e  dopo  un  cor- 
so  d,    circa  22  1.   si  perde    nel    Reno, 

i  alla  nva  sinistra,  a  Grimlighausen ,  a  1 
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I.   i[4  S.  da  Dusseldorf,  uu  poco  sopra 
dell'incile    del    canal    detto    gran-Canale 
del    Nord  ,    che    termina  alla  Mosa ,    a 
Venlo.  —  I  principali  affluenti  dell' Erfft: 
sono,  a  sinistra,  il  Kassel  ed  il  Nassen. 
Questo    fi.    navigabile    durante    3   I.  da 
Grevenbroich,  è  assai  sinuoso.  Abbonda 
di  pesce. 
ERFURT,  ERFORT,  reggenza  degli  Sta- 
ti  prussiani,  prov.  di  Sass.j  confinante  al 
N.  col    reg.  di    Hannover  e    il    due.  di 
Brunswick;  all'  E.  colla  reggenza  di  Mer- 
seburg,  il    prio.  di  Schwarzburg  -  Son- 
dershausen,  ed  il  gr.  due.  di  Sass,  Wei- 
mar; al  S. ,  col  principato    di  Schwarz- 
burg.Rudolstadt,    il  due.    di  Sass.  -  Go- 
burg-Gotha,  quello  di  Sass.  -  Meiningen, 
ed  il  gr.  due,  di    Sassonia- Weimar;   ed 
airO. ,    coir  Hassia    Elettorale.  La    sua 
lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  22 
I.,  e  la  larghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è 
assai  irregolare,  e  varia  da  tre  a    i4  le- 
ghe. Questa  reggenza  possiede,  nei  due. 
dì  Sass.,    due  distr.    consid. ,  quello  di 
Sohleusingen  e  dì  Ziegenriick,  e  due  più 
picc.,  quelli  di  Wandersleben  e  Gosswitz; 
nel  due.  di  Brunswick,  ha  quello  di  Be- 
neckensteio.  La  sua  superficie  è  di  i85 
I.,    e  la    popol. ,    compresi  i  militari,    a- 
scende  3247,700  abit.  fra  i  quali  contansi 
170,600  protestanti,  68,900  cattolici,  ed 
il  restante  ebrei.    Il  solo  fi.  consid.  ohe 
i>agna  questa  reggenza    è  la  Werra  ,  la 
quale  non  fa  che  toccare  il  limite  occid.; 
r  Unstrut  percorre  l' interno,  la  Wipper 
scorre  nel  N. ,    e  la  Gera    nel  S.  E.  È 
questa  la  parte  più  generalmente  monta- 
gnosa della  prov.  di  Sass..  ed  è  coperta, 
soprattutto    verso  1'  O. ,  da  ramificazioni 
dell' Harz     e    del    Thuringer  -  wald.  — 
Comprende  9  ciré,    che    sono  »    Erfurt , 
Heiligenstadt ,  Langensalza  ,  Mùlhausen, 
Nordhausenj  Schleusingen  ,  Weissensee, 
Worbis    e    Ziegenrùck.    Erfurt    n  è    il 
capoluogo.   La    maggior  parte  di  questa 
reggenza  sta  sotto  1'  alta  giurisdizione  di 
Naamburg;    ha-    però  una    commissione 
giudiziaria  ad  Erfurt, 
ERFURT  o  ERFORT,  Erfurtam,  Er- 
fordia^  e  più  anticam.  Erphersfurt  od 
Erpisfurt ,    città  degli    Stati  prussiani , 
prov.  di   Sass.,  capoluogo  di  reggenza  e 
di  cir.,  a  3i  I.  S.  S.  O.  da  Magdebur- 
gOj  a  |2  I.  1J2  0.  da  Dresda,  e  a  55 
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0.    da  Berlino  .    sulla  Gera.    Lat. 


ii  60°  68'  l^b",  long.  E.  B*»  4^'  li". 
è'  cinta  di  mara  e  fosse,  non  che  Mesa 
da  nna  cittadella  chiamata  Patersberg, 
eretta  sopra  una  collina  che  domina  la 
citth.  e  dal  forte  Cyrìaksbarg  Situato  al 

5  O.  Questa  città  &  assai  estesa,  ma 
una  parte  del  luogo  che  occupa  è  com- 
posta di  soli  giardini.  Ha  6  sobborghi, 
20  strade  principali,  fra  le  quali  la  più 
Leila  è  quella  di  Anger,  320   picco  e  ,  e 

6  gr.  piazze,  una  ornata  di  un  obehsco 
Rinchiude  qualche  beli'  edlfizio,  ma  in  gè 
nerale    può  dirsi  male  fabbricata.  Conta 
8  chiese  cattoliche,  degna  essendo  Ira  es- 
se,  di  osservazione    1' ant.  cattedrale;  » 
luterane,  un  convento  di  orsollne,  in  cui  si 
allevano  delle  giovanette;   due  orfanotro- 
fi    uno  dei  quali  era  anticam.   un  conten- 
tò in  cui  Lutero  fece  la  sua  professione; 
due  ospedali,  un  lazzeretto,  un  ospizio  pel- 
le partorienti,   una  casa  dì  lavoro    e    di 
correzione,  ed  una  di  carità.  Possiede  un 
ginnasio  luterano  ,  ed  uno  cattolico  ,  i6 
scuole  elementari,  una  dì  disegno,  una  di 
farmacia,  un  istituto  pel  ciechi,  un  acca- 
demia di  scienze  ed  arti,   una  biblioteca 
di  6,000  volumi,  un  museo,  un  gabinetto 
di  storia  naturale,  ed  una  società  biblica. 
La  sua  univ.,  fondata,  secondo  alcuni,  nel 
i362,  e,  secondo  altri,  nel  l392,  f«  "«" 
«ita  a  quella  di  Halle  nel  18 1 6.  Le  fabb. 
di  panni  ed  altri  lanaggi  vi  occupano  5oo 
tela),  quelle  di  nastri  200,  il  torcitojo  del 
filo   144-,  sonovi  in  oltre  due  manifatture 
di  tabacco  ,  una  di  spille  ,  due  cartiere, 
due  dì  polvere,  6  scorciatoi,  una  gr.  di- 
stilleria di  acquavite  di  grani,  e  8  stam- 
perie. Il  princ.pale  comm.  di  questa  citta 
consiste  nei  prodotti  delle  sue  fabb.,  ed 
in  ogni    specie    di  grani    e    sementi    pel 
giardinaggio.  Conta  2l,3ooablt.,  ben  pochi 
in  confronto  della  sua  estensione.  I  din. 
torni,  per  lo  pli'i  fertili,  offrono  ameni  pa 
seggi.  Il  circ.  di  Erfurt  rinchiude  ^ò.ÒOO 
abusanti.  —  Questa  città  incominciò  ad  es- 
sere fabbricata  nel  V  secolo,  e  prese  il 
nome,  a  quanto  si  dìce,  da  quello  del  ca* 
stello  di  Erfort  situato  in  dist.  di  7  1.,  d 
cui  signore  aveva  un    diritto  di    pedaggi 
dal  castello  alla  città.  Era  già  consid.  nel 
secolo  Vili,  al  tempo  di  s.  Bonifazio,  che 
Vi    collocò  un  vesc. ,    il  q«a*e  non   ebbe 
successori,  L' imp.  Lodovico,  nelì'  862,  vi 
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tenne  i  comiz)  provinciali,  ed  Enrico  I  ^ 
Rodolfo  I  vi  tennero    una  dieta  imperia- 
le.   La   città  antic.   fece  alleanza  col  mar- 
gravi e    langravi    di  Misnia ,    Hassia     e 
Turingìa,  cogli  arciv.  di  Magdeburgo,  coi 
duchi  di  Sass.,  e  con  altre  case  regnanti. 
Benché  noa  sia  mai  stata  città  immedia- 
ta e  libera  dell'impero,   ciò  non  ostante 
fa  in  possesso  di  vari  diritti   signorili   e 
privilegi.  Le  pretensioni  che  l'  elettore  di 
Magonza  ebbe    sopra  questa   città,  sino 
dai  "tempi  dell' imp.  Ottone,  che  douoUa 
agli  arciv.  di  Magonza,  dopo  la  morte  di  j 
B^'urcardo,  signor  di  Turingia,  furono  sog- 
gette a  molte  controversie.  Dopo  che  la 
città  abbracciò  il  luteranismo.   gVi  arciv. 
perdettero  la  loro  autorità,  ed  i  borghesi , 
si  posero  sotto  la  protezione    dei  dachi| 
di  Sassonia.  Allorché  Gustavo,  re  di  Svez. 
venne  in  AL.  si  rese  padrone  di  questa 
città,  ma  pel  trattato  di  Osoabruk  ,  qel 
1648,  ritornò  sotto  il  dominio  degli  arem 
di  Magonza.  Gli  ablt.,  non  volendo  a  ciò; 
aderire,  furono  posti  dall'  imp.  al  così  d^^ 
to  bando  dell'imp.  ed  11  re  di  Fernando 
delle  truppe   all' arciv.  di  Magonza ,  ci. 
lo    resero    padrone    della    cittadella    ne, 
l664,  la  qaale  ebbe  quindi  un  governa- 
tore da  esso  lui  dipendente    Appartenne 
poscia  alla  Prus.  per  titolo  d  indennizza 
zione,  ma  fu  da  essa  ceduta  alla  Fr    col 
la  pace  di  Tllsit.  Fu  poscia  riunita  al  re* 
di  Sass.  In  seguito  della  battaglia  di  Jen^ 
questa  città  cadde  in  poter  dei  irances: 
con   un  parco  di  120  pezzi  di  artiglieri. 
Nel   1808,    ebbe  qui  luogo  una  memc,. 
rablle  conferenza  fra  l' imperat.  di  %  ] 
sia  ed  il  dominator  della  Francia,  e  «| 
l8i3  questa  pUzza    protesse  fortemen 
la  ritirata    dell'armata  francese  dopo) 
battaglia   di  Lipsia.  -  Furono  qum  t 
nuti    vari    concili  ,    d  /"««o  nel  pS^  , 
l'ultimo  nel   1073.    M.roveo,  re  di  Fi 
diede  ad  Erfurt  il  suo  nome,    e  pere 
fu  anche  chiamata  Merigisburgo.    Qua 
che  geografo  la  prese  per      «nt^  B«., 
gium,  che  altri  pongono  nella  M.snia^ 
ERGASTERIA,  città  della  Troade,  ira  C 
zlco  e  Pergamo,  a  44o    **«^1  ^'^  '^\ 
ultima.  .   ,     ,  .    ., 

ERG/^VICA  od  ERGAVI  A,  citta  de.  ce 
I      ùberi,  nella  Spag.  Tarragonese  ,  al  »■ 
Bilbilis.  Sembra  essere  stata  assai  co 
1     siderabile.   Tito    Livio,    parlando  #el 
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'Campagna  31  Gracco,  dice  che  Ergavlca, 
eitià  illustre  e  possente,  cadde  in  suo 
potere.  Strabene  la  cita  come  una  di 
l  quelle  il  cui  territ.  fu  il  teatro  della 
f  guerra  fra  Sertorlo  e  Marcello. 
ERGELTZ,  fi.  della  Svizz.  Fedi  Ergoiz. 
ERGENT ,    fi.    della  Tur.  europea.    Fedì 

Bebatino. 

ERGENZINGEN ,  bor.  del  reg.  di  Wùr- 

temberg,  clrc.   della   Foresta  Nera ,    bai. 

!      superiore,  e  a  2  1.  0.  N.  0.  de  Roten- 

I      burg.    Vi  si  fabb.    una    gr.    quantità    di 

calzette  di  lana,  ed  ha  un  gr.  fiiatojo  di 

filo.  Conta   1,200   abitanti. 

ERGETIUM,  città  della  Sicilia,  secondo 

i       Stefano    di  Bisanzio  e  Tolomeo    Questo 

!      «Itinao  la  chiama  Sergeatium  ,    e  la  si- 

*      tua  nell'interno  delle  terre.  Qualche  au- 

!      tore  accenna  una  città  maritt.  della  Sici- 

'      Ka    di    questo  nome.    Dìcesi  che  le  sue 

rovine  si  chiamassero  Cittadella, 
ERGETJULA,    fi.    della    Mongolia,    nella 
Dzungaria.  Scorre  parallelamente    all'  E- 
mil,  e  sì   getta    nel  Iago  Kiurgha  ,  dopo 
un  corso  dì   circa   20  I.  dall'  E.   all'  0. 
ERGHETU  o  YUGURTAI,  fi.  della  Mon- 
golia,  nella  Dzungaria,  che  ha  origine  nel- 
la mont.  Kaga-Kara-Bulak,  e  dopo  un  cor- 
so di  72  1.,  dal  Jf.  al  S.,  si  getta  nel  lago 
Balkach,  alla  riva  occld.,  yerso  4^°  10^  di 
lai.   N. 
ERGINUS,  fi,  della  Tracia,  nelle  vicinanze 
dell'  Atbyras,  altro  fi.  dello  stesso  paese 
secondo  Plinio  e  Pomponio  Mela. 
ERGITIUM,  citta  della  It.,  nella  parte  della 
M^gna   Grecia ,   chiamata  Apulia,  Stara 
sulla  via  Appla,  fra  la  Teanum  al  N.  0., 
e  Sipontum  al  S.  E. 
ERGOLSBACH,  bor.  della  Bav.,  bai.  di 

PfafFenberg,  con  4oo  abitanti. 

ERGOLZ  od  ERGELTZ,  fi.  della  Svizz., 

cant.  di  Basilea,  che  nasce  a' piedi   dello 

Schafmatt,  scorre  dall' E.  ali' 0.   sino  a 

Liestall,  ove  riceve  il  Fanke,  e  di  là  si 

dirige  al  N.,  onde  gettarsi  nel  Reno,  ad 

Augst-Bàle,  dopo  un  corso  di  6  1, 

ERGONE,  fi.  dell'  As.  orient.  Fedi  Argun. 

ERGSTE,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov, 

di  Westfalia,   reggenza  e  a  7  1.   112  O. 

da  Arensberg,  ciré,  e  a   2  1,  0.  N.  O. 

da  Iserlohu.  Ha  una    fabb.  di  chiodi,  e 

conta   700  abitanti. 

ERGU,  picc.  città  del  Tibet,  nel  paese  di 

Kaschgarj  a  p  1.  0,  da  Dairim,  e  a  3o 
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I.  S.  E.  da  Badakchao,  all'È,  di  un  Ia- 
go, le  cui  acque  corrono  nella  Kukdsa. 
Lat.  N.  36"  11^;  long.  E.  71*»  3i^. 

ERGUEL,  valle  della  Svizz.  Fedi  Imier(s.), 

ERIBANO,  Eribanum,  città  della  It.,  nel- 
la Campania,  sul  Volturno,  nominata  da 
Polibio. 

ERIBOEA,  città  e  mont.  della  Macedonia, 
nel  paese  dei  Parteeni  —  Altra,  in  As., 
nella  Bitinla,  secondo  Tolomeo. 

ERIBOLL,  baja  spaziosa  della  Scozia,  sul- 
la costa  setteotr.  della  contea  di  Sut- 
herland  ;  ha  eccellenti  ancoraggi. 

ERIGEIRA,  bor.  del  Portog,,  prov.  di  E- 
stremadura,  comarca  e  a  3  I,  3j4  S.  O. 
da  Torres-Vedras,  a  a  8  1.  1  [2  N.  O. 
da  Lisbona,  sopra  un  picc.  golfo.  Lat. 
N.  38°  b^'  24/^  long.  O.  1.1*45/  21/'. 
Conta   2,5oo  abit.,  quasi  tutti  pescatori. 

ERICHO,  vili,  della  Turchia  europea.  Fe- 
di  Erikho. 

ERICHSBURG,  castello  del  reg.  di  Hanno- 
ver, gov.  di  Hildesheim,  prio.  e  a  8  1.  N. 
Pf.  O.  da  Gottinga  ;  capoluogo  del  bai. 
demaniale  di  Erichsburg  -  Hunnesrùck, 
che  contiene  8,800  abitanti. 

ERICHSHAGEN,  bor.  del  reg.  di  Hanno- 
ver, gov.  e  a  10  I.  ii4  N.  O.  dalla  città 
di  questo  nome,  prln.  di  Kalenberg,  bai. 
demaniale  di   Wòlpe,  con    4^^    abitanti. 

ERIGHT,  lago  della  Scozia,  che  si  esten- 
de parte  nella  contea  d'Iuverness,  e  par- 
te in  quella  di  Perlh.  Ha  4  !•  3l4  '^"' 
lunghezza  sopra  l[4  dì  1.  di  larghezza,  e 
scorre  nel  fi.  del  suo  nome,  tributario 
del  lago  Rannoch. 

ERIGHT  od  EROCHT,  fi.  della  Scozia, 
contea  di  Perth,  formato  dall'  Airdle  e 
dalla  Shee,  si  riunisce  alla  Isla,  a  3[4  di 
I.  N.  E.  da  Cupar,  dopo  un  corso  di  3 
1.  dal  N.  O.  al  S.  E.  È  rapido,  ed  i  suoi 
straripamenti  cagionano  spesso  consid. 
guasti.  Forma,  a  ii3  di  1.  sotto  di  Blair- 
gowrie,  una  bella  cascata  che  si  chiama 
il  Keitk.  In  generale  le  sue  rive  sOno 
amene  e  pittoresche.  Al  di  sotto  del 
Keith,  abbonda  di  serraooi  e  trote. 

ÉRIGIA,  picc.  città  della  Grecia,  nell'Atti- 
ca,   e  nella   tribù  di  Egeide. 

ERIGINO,  Ericinum,  città  della  Macedo- 
nia, i^lla  Aesfiaeotide,  secondo  Tito  Livio. 
Era  situata  al  S.  di  Eginium,  ai  confinì 
della  Pelagonia  Tripolitide.  —  Altra,  nel- 
la ìs.  di  Sardegna,   secondo  Tolomeo. 
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ERIGUSA,  Js.  del  mar  Ionio,  Io  Ivioìn^zl 
dì  Gorcira,  secondo  Tolomeo,  cosi  nomi- 
nata a  cagione  della  boscaglie  dalle  qua- 
li era  coperta. 

ERIGITSA,  una  delle  ist  di  Lipari,  e  la 
quinta  fra  le  Eolie,  is.  vicine  alla  Sicilia, 
e  la  più  occid.  di  tutte. 

ERIDANO,  fi.  deMa  It,,  nella  Gallia  Gisal- 
plna,  reso  cel.  dai  poeti  per  la  caduta 
di  Fetonte.  Essendo  il  fplà  gr.  dei  fi. 
della  It,,  Virgilio  lo  chiama  il  re  dei  fia» 
mi.  Gorrisponde  oggi  al  fi.  Po. 

ERIÉ,  Iago  dell'America  settenti-.,  fra  l'alto 
Canada  al  N.,  e  gli  stati  di  nuova  York, 
di  Pensilvanla,  e  di  Ohio  (Stati-Uniti), 
al  S.  La  linea  di  demarcazione  fra  i 
possessi  britannici  e  gli  Stati  -  Uniti,  lo 
taglia  per  mezzo.  Si  estende  dal  ^i°  l\ò' 
a  42°  64^  di  lat.  N.,  e  dal  Si**  10'  a 
86°  36^  di  long.  O.,  ed  è  dì  forma  ovale. 
La  sua  lunghezza,  dal  E.  N.  E.  all'  O. 
S.  O.,  è  di  80  1,;  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza di  22  1.  l[2  e  la  sua  circonferenza 
di  aS"/  1.,  avendo  da  4^  a  4^  braccia  di 
profondità.  Questo  lago  riceve  una  quan- 
tità di  fi.,  ì  cui  principali  sono  :  il  Miami, 
il  Portage,  il  Sandusky,  l'Huron,  il  Ver- 
miglione, il  Black-river,  la  Rocky,  la  Gu- 
yahoga,  ed  il  Graud-river,  che  tutti  sono 
navigabili  per  picc.  barche.  Si  calcola  a 
^9  piedi  la  diversità  del  livello  fra  que- 
sto lago  e  l'Huron,  di  cui  riceve  le  a- 
cque  per  lo  intermediario  dello  stretto, 
del  lago  e  del  fi.  s.  Glair;  comunica  col- 
r  Ontario,  mediante  Niagara.  Rinchiude 
molte  isole.  Le  più  consid.  sono  :  le  is. 
Basse,  Geleron,  Guuniogham,  s.  Giorgio, 
Sandusky,  Ship,  East-Slster,  Mlddle-Si- 
sler  e  West-Sister.  Vi  si  pesca  il  luccio, 
Io  sturlone,  la  trota,  ec.  Tre  punte  ri- 
marcabili, che  terminano  con  altrettante 
j|)icc.  penisole,  si  presentano  sulla  riva 
settentr.  del  Iago  Erià  :  Long-poiot  o 
North-Foreland,  la  punta  dei  Pini  od 
il  Landguard,  e  la  punta  PeI4e  od  il 
South*Foreland  ;  sulla  riva  merid.  si  os« 
servano  due  altre  penisole,  l'una  presso 
la  baia  dì  Sandusky,  e  l'altra  a  poca 
dist.  dalla  città  di  Erià.  In  generale  la 
riva  settentr.  di  questo  lago  è  seminata 
da  roccie  scoscese,  che  si  avanzano  ad 
una  gr.  dist.  nell'acqua,  e  rendono  pe 
ricolosa  la  navigazione;  offre  però  un 
l)uoa  porto  a  Lopg'^int,  La  coslta  me 
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rld.  ne  rluchìttde  molti  di  Ctefuì,  tali  es^ 
sendo  quelli  dì  Buffaloe  e  dì  Dunfcirk, 
nello  Slato  dì  nuova  York;  quello  di  Eriè, 
nella  Pensllvaolaj  e  quelli  di  Cleveland, 
GainesyiUe,  Granger,  Sandusky,  e  dì  Cro- 
ghansviUej  nello  stato  di  Ohio.  La  navi- 
gazione 8U  questo  lago  à  poco  sicura, 
perohà  vi  regnano  burrasche  e  nebbioni 
pericolosi  t  i  venti  del  S.  O.  vi  soffiano 
in  gran  parte  dell'anno;  ùeU' inverno,  il 
mezzo  del  lago  noQ  gela  mai,  ma  il  i^hiac- 
cio  che  sì  forma  sulle  sue  rive ,  o  chs 
il  vento  caccia  a  molti  punti ,  presenta 
dei  pericoli  ai  naviganti  ;  da  un  altro  iato 
il  fondo  essendo  pieno  di  roccie,  l'anco-. 
raggio  vi  è  poco  sicuro.  Dei  bastimenti 
di  60  a  70  tonnellate  naviganti  sul  lago 
Eriè,  portano  merci  e  provvisioni  alla  e- 
stremiti  occid.  del  lago  Superiore,  e  vi 
si  recano  in  cambio  delle  pelliccerie.  la 
tempo  di  guerra,  gli  Stati«Uniti  vi  man- 
tennero una  flotta,  i  cui  navigli  erano 
armati  di  3o  cannoni.  Le  is.  di  questo 
lago,  e  le  rive  della  estremità  O.  sono 
infestate  da  serpenti,  e  t;pecialmeate  di 
quelli  detti  a  sonaglio.  **^  Nel  l8-i3,  il 
giorno  IO  settembre,  successe  un  com- 
battimento vivissimo  sul  lago  Eriè ,  fra 
la  flotta  americana ,  comandata  dal  co- 
modoro  Perry,  e  la  flotta  inglese;  questa 
ultima  fu  dispersa  quasi  tutta .  •—  Si 
aperse  fra  questo  Iago,  ed  il  fi.  Hudson^ 
un  canale  di  circa  i3o  1.  di  lunghezza,  ; 
alimentato  dalle  acque  del  lago  sino  ella 
Seneca,  per  una  estensione  di  69  1.,  clC>  , 
che  renderà  il  comm.  molto  più  attivo 
sopra  questo  lago.  La  differenza  del  li- 
vello fra  il  Iago  •  la  imbocc.  del  canale 
nell'Hudson,  è  stim^Tta  a  5l8   piedi. 

ERIÈ,  forte  dell'  alto  Ganadà,  nel  distr.  di 
Niagara,  alla  estremità  N.  E.  del  Iago 
Eriè,  sulla  riva  sinistra  del  Niagara,  a  4  ; 
1.  i[4  ^'  dalla  cateratta  dì  questo  uome^  | 
Nella  ultima  guerra  fra  la  logh.  e  gR 
Stati-Uniti ,  le  sue  fortificazioni  furono 
considerabilmente  aumentate. 

ERIE,  comune  degli  Stati-Uniti ,  stato  di 
Alabama,  capoluogo  della  contea  di  Gree- 
ne,  sulla  riva  sinistra  della  Tascaloosa^ 
a   18  I.  N.  O.  da  Cahàba. 

E  RIE-,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  parte 
eccidi  dello  stato  di  nuova  York  ,  sul 
Iago  del  medesimo  nome ,  fra  la  Tona- 
wauta  e  la  Gatiatjugiis,  Fu  fermata  oel 
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kSiÒ  colla  parte  merìd.  della  ooatea  di 
Niagara,  avendo  Bufìfaloe  per  capoluogo. 
CoQta  iSfioo  abitanti. 

ERIK,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  parte 
N.  O.  dello  stato  di  Peusilvania,  sul  lago 
delio  stesk»  nome.  Il  French-creek,  na- 
vigabile sino  a  Waterford,  la  irriga  al  S. 
E.  I  dintorni  del  lago,  consistenti  io  ter- 
reni di  alluvione,  sono  estremamente  fer- 
tili j  ma  l'interno  è  ancora  coperto  di  den- 
se foreste.  Conta  8,óoo  abit,,  ed  il  suo 
capoluogo  porta  Io  stesso  nome.  —  Fu 
questo  paese  acquistato  dagli  Stati-Uniti 
nel   1790. 

ER1E\  città  e  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  capoluogo  di  contea, 
a  42  !•  N.  da  Pittsburg,  e  a  80  1. 
N.  O.  da  Harrlsburg.  Fu  fondata,  nel 
1794,  ed  è  deliziosamente  situata  a  70 
piedi  superiormente  alla  riva  meridionale 
del  lago  Eriè,  che  forma  in  questo  luo- 
go una  picc.  baja  chiusa,  al  N.  ed  all'O., 
da  una  penisola.  Questa  baja  è  difesa, 
all'  E.  della  città,  da  una  batteria  e  da 
un  forte  situato  alla  estremità  della  pe- 
nisola. Eriè  è  assai  bene  fabbricata  e  le 
strade  vi  sono  tirate  a  linea.  Evvl  una 
chiesa,  una  casa  di  giustizia,  nn  cantie- 
re dì  costruzione,  e  dei  vasti  magazzini 
che  servono  di  arsenale  allorché  sì  man 
tiene  una  flotta  sul  lago.  Il  porto,  po- 
co spazioso,  è  eccellente  pei  piccoli 
navigli,  quantunque  l' ingresso  ne  sia  ri- 
stretto e  difficile.  Il  comm.  quivi  diviene 
di  giorno  in  giorno  più  florido  ;  nel  1816 
il  tonnellaggio  dei  bastimenti  appartenen- 
te a  questo  porto  ascesei  a  644  tonnel- 
late. Conta  600  abitanti. 

ERIEUX,  fi.  di  Fr.,  dipart.  dell' Ardeche, 
che  ha  la  sua  sorg.  nelle  Cevenne,  cir 
cond.  di  Turnon,  cant.  e  a  i  1.  il4  N. 
da  s.  Agréve,  scorre  verso  il  S.  E.  pas- 
safndo  per  Le  Challlard  ,  si  volge  verso 
l' E,,  e  perdesi  nel  Rodano,  alquanto  al 
di  sotto  di  Beauchatel,  a  4  1.  i|4  N.  E. 
da  Prlvas,  dopo  un  corso  di  i3  leghe. 


Divide 
merid. 


)po 


il  dipart.  in  parte  settenlr.  e  parte 
quasi  eguali. 
ERIGEMI  od  HERIGEMI,  città  episco- 
pale  dell'  As.,  nel  patriarcato  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Emesa. 
ERIGON,  Erìgonas,  fi.  della  Macedonia  , 
secondo  Tito  Livio  ,  ohe  lo  fa  aoofrerij 
ueUa  llliria,  e  che,  secondo  Tolomeo,  a 
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veva  la  sua  sorg.  nelle  mont.  della  Dal- 
mazia. Strabene  aggiunge  che  questo  fi. 
fu  qualche  volta  assegnato  alla  Tracia. 
Dice&i  che  sia  più  modernamente  chia- 
mato Vistriza. 

ERIKHO.  ERIGHO  od  ERISSO,  Archan- 
tus,  vili,  della  Tur.  europea,  nell'  Alba- 
nia ,  sangiacato  e  a  3  1.  S.  da  Avlona , 
presso  la  costa  merid.  del  golfo  di  que- 
sto nome.  Quivi  i  bastimenti  vengono  a 
provedersi  di  acqua  fresca. 

ERIMO-CASTRO,  bor.  della  Tur.  euro^ 
pea,  nella  Livadia,  sangiacato  di  Negro- 
ponte,  a  4  1<  ^>  da  Tebe,  e  a  7  1.  i[2 
S.  E.  da  Livadia ,  sul  versatojo  orient. 
dell'Elicona,  altrimenti  Zagara.  Corrispon- 
de all'  ant.   Tespia. 

ERIMUM  od  ERINUM  ,  oittà  della  It, , 
nella  Oenotria ,  secondo  Stefano  di  Bi- 
sanzio. Vogliono  alcuni  che  corrisponda 
ad   un  bor.   della  Calabria  citeriore. 

ERINEUS,  città  della  Grecia,  nella  Foci- 
de,  menzionata  da  Strabene.  Stava  verso 
il  N.,  sul  fi.  Pindus. 

ERINEUS,  porto  di  mare  del  Peloponneso, 
neir  Achaja  ,  fra  Aegium  ed  il  promon- 
torio Rhium.  Plinio  ne  fa  menzione. 

ERINEUS,  fi.  della  Sicilia,  secondo  Tuci- 
dide, chiamato  Orinos  da  Tolomeo.     ' 

ERINGDRANUSI,  popolo  dell'  Interno  del- 
la is.  di  Madagascar ,  abitante  sul  ver- 
satojo occid.  dei  monti  Ambotismeni  « 
verso  le  sorg.  della  Murundava. 

ERINGHAUSEN ,  vili,  degli  Stati  pruss. , 
prov.  di  "Wesifalla ,  reggenza  e  a  8  1. 
2i3  N.  E.  da  Arensberg  ,  clrc.  e  a  1  L 
3[4  E.  S.  E.  da  Lippstadt.  Vi  sono  deU 
le  gr.  fabbriche  di  chiuca gliene. 

ERIPAAL,  pie.  città  deirimp.  Birmano,  prov, 
di  Cassay,  a  3  1.  S.  Et  da  Monnypnr,  sul- 
la   strada  dal  Bengala  ad   Oummefapur, 

ERISANA,  città  delle  Spagne,  nella  Lusi- 
tanla,  una  di  quelle  lo  cui,  secondo  Ap- 
piano, comandava  Viriarte. 

ERISII  o  GYDONIA,  città  episcopale  del- 
l' is.  di  Lesbo,  secondo  Baudraod, 

ERISKAY,  una  delle  Ebridi,  separata  dall'is, 
di  Suthulst,  mediante  il  picc.  stretto  da! 
suo  nome.  Ha  circa   1  1.  3[4  di  circuito, 

ERITH,  vili,  della  logh.,  contea  di  Kent, 
huudred  di  Lessness  ,  sulla  riva  destra 
del  Tamigi,  a  4  '•  E.  S.  E.  da  Londra, 
con    j,4oo  abitanti. 

ERITREA,  Erytftrae,  città  della  arecia^ 
60 
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nella  Beozia,  secondo    Plinio,    e    sitoata 
presso  al  incute  Citerone,  secondo    Eu- 
ripide. Straboue  dice  che  qualche  auto- 
re la  situa  nel  fcerrit.    di  PJarea,    all'  E„ 
di  questa  citta.    Al    tempo    di  Paasania 
se   ne  vedevano  le  vestigia. 
ERITREA.,  Erythrae  od    Erythra ,  città 
della  Grecia,  nella  Tessaglia,  situata  sul 
fi.  Eaipèo,  secondo  Strabene. 
ERITREA,  citta  della  Grecia,  nella  Eto- 
lia,  presso  ad   'Eupalium,   secondo   Tito 
Livio.    E  chiamata   Erythra    da  Stefano 
di  Bisanzio ,    che    accenna  un'  altra  città 
di  tal  nome    nella  is.    di  Cipro ,    al  suo 
tempo  chiamata  Paphos. 
ERITREA,  Erythrae,  una  delle  dodici  cit- 
tà dell'  As.  minore  ,  nella  Jonia  ,  ad   opi- 
«ioue  di  Plinio.    Secondo  Strabene  diede 
il  nome  alla  sibilla  Eritrea,  aggiungendo 
*jh'  eravi    un  porto  ,    dirimpetto    al  quale 
stavano  quattro  isole  chiamate  Hìppi.  Fu 
questa  città    eretta    da  Neleo  ,    figlio    di 
Codro.    Pausania    pretende    che    avesse 
per    fondatore   Eritreo,    figlio    di   Rada- 
mante,  che  vi  condusse  una    colonia;  ma 
Cnopo     esàendo    quindi    giunto    con  una 
quantità    di    jociì,  la  ingrandì,    e   la   po- 
polò   sempre    più.    Aveva    un    tempio   di 
Ercole,  secondo  Plinio,  e  Stefano    di  Bi- 
sanzio asserisce  che  portasse  il  nome  di 
Enopupolls.  Dicesi  non  essere  al  presen- 
te che     un    picc.    vili,    chiamato    Eretri 
o  Eritria.  Vedi  Ritkè, 
ERITREO  (MARE),  nome  dato  dagli  aot, 
a  tutta  la  estensione  di  acqua  che    dalle 
coste    della    Etiopia    giungeva    sino    alla 
isola  di  Taprobana.  Fu     poscia     chiama- 
to mar  Rosso  o    mare    della    Mecca. 
Varie  sono,  per  sentimento  degli  autori  , 
le  etimologie  di   tal  nome  ,    che  in  greco 
significa   rosso.    Secondo    alcuni,  fu  così 
nominato  da   un  certo  re  di  Erythre,  che 
^veva  regnato  sulle     sue    coste  ;  secondo 
ahri,  per  essersi  in  esso  precipitato  il  re 
Erythas,  figlio  di  Perseo  e  di  Androme- 
da ;    per  opinione    di  alcuni,    pel  colore 
delle  sue  acque ,     quando    sono  percosse 
dai  raggi  solari;  secondo  altri  pel  colore 
delle  sue  sabbie ,    e  finalmente    perchè  ì 
popoli   vicini  lo  chiamiivaoo    mare  di    E- 
dom,  parola  che  pur  significa  rosso.  Esso 
formava  due  golfi.    Questo    mare    è  cel. 
pella  Scrittura    pel    raaraviglloso    passag- 
gio degli  ebrei,    condotti  da  Mosè.    Ve- 
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di  xì  suo  nome  moderno  alla  voce  Anà- 
Bico  (goifo), 
ERIVAN  ,  IREWAN,  ARAN  od  ARME- 
NIA PERSIANA,  prov.  di  Persia,  situa- 
ta fra  38"  60'    e  40**  42'  di  lat.  JSf. ,  e 
fra  41°   16'  e  44  aS'  di  long.  E.  Gonf. 
al  N.  ed  ali'  E.  con  una  catena  di  mout. 
che    la    separa,  quasi  interamente,    dalla 
prov.  russa  di  Giorgia,  al  S.  colla  prov. 
di  Aderbaìdjao,  da  cai  è  io  gr.  parte  di- 
visa dall' Arasse,  ed  all'O.  dalla  Tur.  asia- 
tica.   La  sua  lunghezza    dal  N.  O.  al  S. 
E.  è  di  73  1.;  la  maggior    larghezza  dal 
N.  E.  al  S.  O,  di  29  I.,  e  la  sua  super- 
ficie di  circa  990  leghe.  II  suolo  di  que- 
sta prov.  è    alto  più    di   i33  tese    sopia 
il  livello  del   mare  :    esso  comprende  un 
immenso  rialzo,  interrotto  da  mont,  colli- 
ne e  valli  secondarie,  non  che  1'  Ararat , 
la  più  alta  mont.  dell'Armenia,  sulla  qua- 
le andò  a  posarsi  l'arca  di  Noè,  durante  il 
diluvio  universale.  Questa  prov.  è  attraver- 
sata dall'Arasse,  che  vi  riceva  l'Arpa-su,l'A- 
daran,  il  Zenghi,  l'Arpatchai  ed  il  Kapanat- 
chaì  ;   al  N.  E.  della  città    di  Erivaa    si 
estenda  i!  gr.  lago  Sebauga,  eh©  versa  le 
sue  acque  nell'Arasse,  col  mezzo  del  Zen- 
ghi. Il  clima  dell'  Erivan    è  sano ,  quan- 
tunque r  aria  sia  un  po'  grossa.  L'inver- 
no è  lungo  e  crudo,  ma  la  state  dolcis- 
sima. Il  suolo,  fertile    in    generale ,    ben 
coltivato  ed  irrigato,  produce    io    abbon- 
danza formento,  orzo,  riso  assai   stimato, 
qualche  frutto  e  soprattutto  dèlia  uva  ec- 
cellente ,  di  cui  però  non    si  fa  vino  ;  il 
papavero,  il  sesamo,  il  tabacco,  ed  il  co- 
tone   sono    coltivati    con  successo.     Tro- 
vasi poco  legname,  essendovi  soltanto  de- 
gli arboscelli,  come  il  terebinto,  ed  altri 
gommosi  e  resinosi.   Le  mont.  hanno  ric^ 
chi  pascoli,  sui  quali  si  alleva  molto  be- 
stiame ;  ì  cavalli  sono  molto  rinomati,  ed 
i  montoni  danno  una  lana  assai  fina.  I  fi. 
ed    il    lago    Sebanga    somministrano    del 
pesce  in   quantità,  e  le  api  un  mele  deli- 
zioso. Fra  le  bestie  feroci,  che  son  qui- 
vi    assai     numerose,    il  chacal  trovasi    e 
la  Jenna.  Soaovi  molte  sostanze  mio.,  ma 
pochi  metalli.    Le    sole    manif.  di  questa 
prov,  sono  stabilite  ad   Erivan  ,    che   n'  è 
il  capoluogo,    ed  il  centro  del  suo  com- 
mercio.   Le    esportazioni    consistono    so- 
praìtntto    in  riso    e  cereali.    L' Erivan  è 
assai   popolato  ;    gli  armfiBÌ    sono   i  suoi 


ERI 

più  unmerosì  abit,  con  «dimora  fissa;  vi 
sono  pure  tadjiki  o  pé«?laDÌ ,    e  qualche 
«breo.  I  nomadi  sono  turcomani  e  kardi, 
governati  da  alcuni  kan    che    pagano  un 
tributo  alla  Persia  ;  si  calcola  il  loro  nu- 
mero a  6,000  famìglie,  che  professano  la 
religione  maomettana,  e  che  per  la  mag- 
gior parte  sono  della  setta  di  Omar.  — 
Questa  prov,  si  divide  io  due  distr.,  lE- 
rivau  proprio    al   N.  O.,  ed   il  Nakhchi- 
Vao  al  S.  E.  Il  governatore  prende  il  ti- 
tolo di  serdar,  in  qualità  di  comandante 
!e  fortezze  più  importanti  delle  irontiere 
da  questa  parte  della  Persia.  —  Questa 
contrada  fu  per  lungo  tempo  il  teatro  di 
guerre  civili  e  straniere,  ed  un  soggetto 
continuo  di  contestazioni  fra  la  Persia  e 
la  Turcliia.  Anche  i  russi  vi  portarono  la 
guerra  molte  volte,  e  recentemente  vi  fé 
cero  delle  conquiste. 
ERIVAN,  IRAVAN  o  IlVEWAN,   Reva- 
num,    città  della  Persia  ,    capoluogo    di 
proT.  e  di   distr. ,  sulla  riva  sinistra    del 
Zenghi,   a  6i  1.  E.  da  Erze-Rum  ,   e  a 
i68  1.  N.  O.  da    Teheran.    Lat.  N.  4o" 
12';  long.  N.  42°    4^''    ^  composta    di 
circa  a,ooo  case,  sparse  in  mezzo  a  cam- 
pi fertili  e  deliziosi  giardini,   ed  è  difesa 
da   una  fortezza,  situata  sopra  una  roccia 
che    s  inalza    perpendicolarmente    a   lOo 
tese  al  di  sopra  del  livello  del    Zenghì , 
protetta    dal  lato   opposto    da   una    larga 
fossa  a  secco  ,    su    cui    si  gettarono  dei 
ponti  amovibili.    Questa    fortezza    ha  un 
doppio  recluto  di  terra,   fiancheggiato  da 
torri,  e  rinchiude  il  palazzo  del  governa- 
tore, edifizio  solido  ed  elegante,  una  bel- 
la moschea,  che  serve  di  magazzino  pegli 
approvvisionamenti,  una  fonderia    di  can- 
noni, delle  caserme  e  qualche  abitazione 
in  parte  rovinosa.  Vi  sono  nella  città  del- 
le fabb.  di  tessuti  di  cotone    e    di  stovi- 
glie, come  pure  dei  conciatoi.  Gli  ablt. , 
armeni  per  la  maggior  parte ,    fanno  un 
comm»  consld.   coi  russi    ed  i  turchi,  e 
molte  carovane  vi  giungono    dalla    Geor- 
g'a,  da  Erze-Rum  e  da  altri  luoghi.  Con- 
ta 10,000  abitanti,  —  Erivan ,    secondo 
la  opinione  degli  armeni ,  è  il   luogo    in 
CUI  ri'flrossì  Noè  ,    dopo    essere    disceso 
dalla  mont.    Ararat,    ove  arrestossi  1'  ar- 
ca. La  istoria  dei  turchi  fa  provenire  la 
parola  Erivan  da  un  verbo  armeno,  che 
significa  vedere,  e  dice  che  si  dieda  un 
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tal  nome  alla  città,  perche  il  suo  territ, 
fu  il  primo    scoperto    da  Noè,  appunto 
quando  scese  dall' Ararat.  Non  vi  è    ap- 
parenza che  questa    città  sia  slata  eretta 
prima  della  conquista  degli  arabi  in  Ar- 
menia, mentre  non  vi  sì  scorge  alcun  se- 
gno di  remota  antichità.  Stava,  un  tempo, 
a   lj3  di  I.    più  lunge,  ma  avendo  molto 
sofferto  nelle    guerre    fra    ì    turoJii  ed.  i 
persiani,  ed  essendo  stata  quasi  distrutta! 
in  seguito  dì  lungh;  e  diversi  assedli,  fu 
riedificata  nel  i635,  sul    luogo    che  oc» 
cupa  presentemente.    I  turchi    se  ne  im^ 
padronirono  nel  1682,  e    costrussero  la 
sua  fortezza,   che  fu  presa    dai    persiani 
nel   l6o4.    I  turchi  vi  rientrarono,    dopo 
la  morte  di  Abas  I,  nel   1629,  ma  Gha- 
Sefi,  sultano    di  Persia,    gli    scaccit»    ne! 
l535.  Nel   1724    ì    turcìii  sì  resero  pa^» 
droni  di  nuovo  della  fortezza,  con  gr.  lo- 
ro sagrifizìo,    ma  fu  ripresa  dai  persiani 
nel  1743,  che    la  conservarono  sempre  j, 
respingendo  con  somma  perdita    anche  « 
russi,  i  quali  nel   1808    tentarono  d' im» 
padronirsene.  —  II  distr.  di  Erivan  for^ 
ma  la  parte  N.  O.  della  provincia.  Si  fa 
ascendere  la  sua  popol.  a   100,000  ahit^ 
dei  quali  76,000  permanenti.  —  A    2   ì. 
eravi   un  cel.  monastero,  detto  deMe  tre 
chiese.  Sui  conf.  del  territ.  di  Erivan  si 
vedono  le  rovina  della  città  chiamata  da- 
gli ant.  Artaxata,  e  fra  esse    gli  avanzi 
del  palazzo  di  Tiridate.    A  4  ^'   Verso  if 
mezzodì,  sonovi  alte  mout.,  in   cui  i  pae« 
sani  che  abitano  la  regione  calda  dal  lotc» 
dell'  ant.  Caldea,    vengono     numerosi     a 
ricercare  de'  buoni  pascoli  pel  bestiame, 
ritornando    poscia     nell'  autunno    al    loro 
paese.  A   12  1.    dalla  parte    dell'  Oriente 
sta  la  famosa  mont.  volgarmente  delta  di 
Ararat,  e  che  i   turchi  chiamano  Agridg^ 
cioè  a  dire  montagna  alta^  e  gli  arme- 
ni ed  i  persiani,  M^acìs. 
ERVIL,  piec.  distretto,  sulla  costa    oricnt. 
della  is.  di  Ceylan,  all'È,  di    quello    di 
Naddeni. 
ERJA  o  ELJA,  fi.  dal  Portogr.llo,  prov.  di 
Beira,  che  ha  origine  a   2  1.  N.  da    Pe- 
namacor,  e  si    cooglunge   al   Tago,    all^ 
riva  destra,  presso  a  Rosmaninlial,   dopo 
un  corso  di   i5  leghe  dal  N.  al  S.,  du- 
rante  11  quale    separa  la  Spag,  dal  Por- 
togallo. 
ERIZA,  plcc.  città  della  Spag.,  neJl'Arago^ 
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na,  a  •;  I/O.  da  Calatayud,  sai   XaloD; 
vi  si  oomm.  ài  zaffraoo. 
ERIZA,  ant.  città    dell'Asia    propria,    sui 
confini  della  gran  Frìgia,  della  Pisidia  e 
della  Galazia. 
ERIZENA-REGIO  od  ERIZENE,  contra- 
da dell'  Asia,  secondo  Plinio,    che    situa 
Verso  il  Rhindacus  un    popolo  da  esso 
chiamato  Erizii. 
ÉRKELENZ,  ERGKELENS  od    ERCK- 
LEENS,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  e   a  8    I.    2[5 
N.    NT  E.    da  Aquisgrana,    a    poca    di- 
stanza dalla  Roer;  capoluogo  di  circolo, 
Ha    una  chiesa  cattolica,   un    ospedale, 
qualche    fabbrica    di    tele    e    nastri,    e 
due  di  cappelli^  Vi  si  fanno  merletti  co* 
moni  col  fuso,  e  berrette  a  maglia.  Con 
ta  1,800  abit.,  avendone  3i,3oo  l'intero 
suo  cìrcolo.   — '    Quest'ani,    cìttk    degli 
ubii,  rinchiusa  nel  due.  di  Juliers,  e  po- 
scia ceduta  allf  elettor   Palatino,  era  una 
piazza  di  guerra,  ma  le  sue   fortificazio- 
ni furono  demolite  pel  trattato  di  Basilea. 
ERKENÈ  o  ERGHENÈ,  Agrianes,  fiume 
della  Tur.  europea,  nella  Romelia.  Scen- 
de dal  tersatojo  occid.  dei  monti  Stant» 
thes,  nel  sangiacato  e  a  6  I.  i[2  S.    da 
Viza,  scorre  verso  il  S.  O.  sino   al  suo 
ingresso  nel  sangiacato  di  Gallipoli,   ove 
si  volge  al  N.  O. ,    e  si    congiunge    alla 
Marìtza,  presso  a  Djesr-Erkeni,   37!. 
S.    da  Andrinopolìj   dopo    un    corso    di 
circa  35  leghe.  Ha  26  tese  di    larghez- 
za in  qualche  situazione. 
ERKHEIM,  vili,  di  Bav.j  cìrc.  del  Danubio 
Superiore,  presidiale  di  Ottobeuern,  a  8  I. 
N.  da  Kempteo,  sulla  riva  destra  della 
Gùnz.  Ha  2  cast.,  e  conta  1,600  abitami. 
ERKLA  od  HERKLIA,  borgata  della  Bar- 
baria,  nel  reg.  di  Tunisi,  sopra  un  pro- 
montorio del  golfo  di  Hammamet,    a    7 
I.  S.  dalla  città  di  questo  nome,  e  a  19 
!.  S.  E.  da  Tunisi.  Secondo  Shaw,  essa 
occupa  il  luogo   dell'ani,  Madrumetum^ 
il  quale  pare  che  avesse  la  circonf.  dì  i|3 
di  i.  Nel  IV  secolo  prese  il  nome  di  Ju 
stiniana,  e  più  tardi  quello  di  Heraslea. 
ERKRATH,  vili,  degli  Stati  prussiani,  distr. 
e  cìrcood.^di  Dusseldorf,  sul  Dussel.  H 
cave  di  làVagna,  e  conta  3oO  abitanti. 
ERLA,  bor.  della  Spag.,  prov.   e  a    10    1, 
i\2  N.  N.  O.  da  Saragozza  nell'Aragona, 
sulla  riva  destra  dell' Ar?a-de-Biel 
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ÈRLACH,  città  delia  Svizzera. 7^.  Cbriier, 

ERLAGHSTEIN,  ca8t«no  e  signoria  d'Au- 
stria, nella  Stiria,  circ.  di  Gill^  presso 
Lemberga. 

ERLAF,  fi.  dell'arcld.  d'Aastiv,  paese  al  dì 
sotto  dell' Ens,  circ  superiore  del  Wie- 
nerwald.  Ha  la  sua  sorg.  nelle  mont., 
sulle  frontiere  della  Stiria,  scorre  dal  S. 
al  N.,  e  sì  riunisce  al  Danubio,  a  ijS 
di  I.  O.  da  Pechlam,  dopo  un  ^corso  di 
16  1.  Evvi  un  altro  picc.  fi.  dello  stesso 
nome,  che  si  unisce  a  questo,  va  vici- 
nanza di  Wieselburg. 

ERLANGEN  od  ERLANG,  città  della 
Bav.,  circ.  della  Rezal;  capoluogo  dì  pre- 
sidiale, sulla  Regnitz,  che,  in  questi  con- 
torni, riceve  l' injfiuente  Scwabach,  a  3 
1.  i[2  N.  N.  0.  da  Norimberga,  e  a  19 
1.  112  E.  S.  E.  da  Wurzburgo.  Lat.  N. 
49°  36'  36^/  ;  long.  E.  8°  43°  46/'.  Con- 
siste  in  due  parti,  che  sono  alt  e  neu 
Cristian  Erlang,  ambedue  cinte  da  mura 
dì  pietre  quadrate.  AU-Erlang,  è  un  luo-^ 
go  antichissimo,  compreso  nel  contado, 
detto  Ratìngauy  ove  fu  fabbricata  una 
chiesa  a  comodo  dì  quelle  famiglie  slave 
che  vi  condusse  Garlomagoo.  Stendesì 
per  lo  spazio  di  4<30  passi,  avendo  però 
una  minóre  larghezza.  Dopo  il  gr.  incen- 
dio del  1705  fu  molto  migliorata.  Neu 
Erlang  o  Gristlan-Erlang,  fabbr.  viclois* 
sima  alla  vecchia  cìKà ,  e  principiata  nel 
i685  dal  margravio  Cristiano  Ernesto, 
che  le  diede  il  proprio  nome,  è  assai 
bene  fabbr.  ed  una  delle  più  belle  della 
Germania.  Le  strade  sono  diritte  e  lar- 
ghe, e  le  case  hanno  tre  piani,  e  molte 
quattro.  Contiene  una  bella  piazza,  un 
castello  reale,  con  ameni  giardini,  tre 
chiese  luterane,  due  calviniste,  una 
cattolica ,  uno  spedai  militare ,  ed  un 
orfanotrofio.  Nel  1704»  vi  fu  fondata 
una  nobile  accademia,  ove  fu  inaugurata, 
nel  4  novembre  1743,  la  università  Fri- 
derìciana,  che  prima  era  stata  fondata  dal 
margravio  Federico  nella  città  di  Bay 
reuth,  e  quivi  nel  1743  trasferirla.  Que- 
sta uDÌv.  protestante,  la  sola  del  reg.j  fu 
considerabilmente  aumentata  nel  1769,  e 
conta  circa  5oo  studenti.  Trovasi  pure 
Un'accademia  delle  scienze  fisiche,  fon- 
data nel  1666,  una  società  di  medicina, 
ed  una  di  economia  domestica,  una  pub. 
biblioteoa  di  dOjOOO  volumi,  un  gabiaet^ 
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to  ài  storia  naturale   ed   uno    di    fisica, 
un    giardino    botanico,    un    elaboraiorio 
chimico,  un  anfiteatro  anatomico,  e  mol- 
te altre    scientifiche    instituzioui.  La    in- 
dustria manifatturiera,  dovuta    in    parte 
a  parecchi   francesi  rifoggitisi  alla  rivo- 
cazione dell'editto  di  Nantes,  e  pei  qua- 
li dìcesi  sia  anzi  stata  fabbr.    la   nuova 
città,  è  assai  considerabile.  Vi  si    conta- 
no manifatture  dì  tessuti  di  cotone,    in- 
diane e    cappelli;    un    gran    numero    di 
fabb.  di  tele,  berretti,  guanti,  passamani, 
coltelli,  e  specchi  pel  Levante,  di  galloni 
in  oro    ed    argento,    e    birrerie    consid. 
Tutti  i  prodotti  di  queste  fabb.  alimen- 
tano un  comm.  importante.   Conta  9,100 
abit.,  contandone  l3,3oo  tutto    il   presi- 
diale, non  compresa   la  città.  Presso  ad 
essa  trovansi'officine  da  ferro  con  martel- 
li, due  cartiere  ed  una  vetraia.  — -    Nel 
1782  passò  per  eredità  al  re  di  Prussia, 
ma,  colla  pace  dì  Tilsit,    fu  ceduta  alla 
Bay,,  di  cui  ora  fa  parte. 
SRLANIE,  mont.  della  Tur.  europea,  nel- 
la Servia,  sul  confine  dei   sangiacatì    di 
Semendria  e  di  Kruchovatz,    al    N.    di 
Bulovan.  Appartengono  al  ramo  del  Bal- 
kao,  che  si  dirige    fra    il    bacino    della 
Morava  e  quello  del   Timok,  ed   hanno 
una  estensione  di  circa  6  leghe. 
5RLAU  od  ERLAN,  in  ungherese  Eger, 
.  in  jslavo  Jager,  ed  in  latino  Jgria,  città 
della  Ung.,   capoluogo    del    comitato    di 
Heves,  e  della  marca  dì  Taroa,  a  24  !■ 
112  E.  N.  E.  da  Buda,  in   una  valle  de- 
liziosa, sull' Eger,  che  la  divide  in    due 
parti.  Lat.  N.  47"    bV   64^^    long.    È. 
18°  x'  Zo".  Fu  eretta  e  cinta  di  mura 
i   nel  1010  dal  re  Stefano,  il  quale  fondov- 
vi  pure    un  vescov.,   che    dal    i8o3    fu 
eretto  in  arciv.,  avente  per  suffrag.  i  ve- 
scovi di  Szathmar,  Rosenau,  Kaschau  e 
Zips.  Questa  città  è  picc,    ma    amenis 
sima,  e  le  sue  case,  quantunque  sempli 
ci  assai,  non  sono  mal  fabbricate.  Vi  si 
osservano  la  cattedrale,  il  palazzo  vescov., 
;    la  casa    del    comitato,    e  soprattutto    gli 
■     edifizl  della  uuiv.    che  sono  bellissimi,  e 
il  cui  interno  è  diviso  in    una    maniera 
,    comoda  ed  assai   elegante;    tutti    questi 
^     edifizi,  veduti    dalle    alture,    danno    alla 
j     città  un  importante  aspetto.  Contasi  pu- 
I     re  un  seminario,  un  liceo,  un  osservato- 
I    rio,  ed  altri  stabllimeoti  d'istcuzione.  Die- 
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Irò  alla  citta  scorgonsi  ancora  gli  a- 
vauzi  dell'  ant.  castello  fortificato.  Sulle 
due  rive  dell'  Eger  vi  sono  acque  ter- 
mali, i  cui  bagni,  chiamati  Episcopali, 
sono  i  più  rinomati.  Vi  si  fabbricano 
panni  e  tela.  I  dintorni  producono  vini 
stimatissimi,  una  parte  dei  quali  viene 
trasportata  all'  estero.  • —  Erlau  molto 
sofferse  nelle  guerre  contro  la  Turchia. 
Nel  1066,  2,000  ungheresi,  col  soccorso 
degli  abit.,  vi  sostennero  un  memorabile 
assedio.  Nel  1800,  la  terza  parte  della 
città    divenne  preda  delle  fiamme. 

ERLBAGH  (MARKT),  bor.  della  Bavie- 
ra. Vedi  Markt-Erlb&ch. 

ERLENBACH,  vili,  della  Bav.,  circ.  del  Re- 
no, dìstr.  e  a  2  1.  ij2  S.  E.  da  Lan- 
dau, cant.  di  Kandel.  Ha  una  miniera  di 
piombo  nei  dintorni,  e  conta  600  abitanti. 

ERLESBACH,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
basso  Meno;  600  abit.    Fa  ottimo  vino. 

ERLENBAGH,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
7  1.  i]4  S.  da  Berna,  e  a  2  1.  2i3  S. 
O.  da  Thun,  bai.  del  basso  Simmenthal, 
sulla  riva  sinistra  della  Simme.  Vi  si  ten- 
gono molti  mercati  consid.  di  bestiami. 
Conta  1,100  abitanti .  Si  vede  nei  din- 
torni 1'  antico  castello  di  Erienbach. 

ERLENMARKT,  bor.  della  Traosilvania. 
Vedi  Egebbegy. 

ERLIBACH  od  ERLENBACH,  vili,  della 
Svizz.,  cant.  e  a  1  1.  3i4  S.  da  Zurigo, 
bai.  di  Meylen,  sulla  riva  orlent.  del  la- 
go di  Zurigo.  Il  ruscello  del  suo  nome 
vi  forma  una  bella  cascata  di  4^  piedi. 
Conta  800  abitanti. 

ERxMAEA  od  HERMAEA  AGRA ,  Pro- 
montorium  Mercurìi,  capo  dell'  Africa, 
propriamente  detta,  secondo  Tolomeo  e 
Plinio,  che  lo  situa  dirimpetto  alla  Sici- 
lia. —  Altro,  della  is.  di  Creta,  nella  sua 
parte  merid,,  secondo  Tolomeo,  che  un 
altro  ne  assegna  alla  Marmarlca. 

ERMAEA,  Hermaea  Insalai  piccola  is., 
nelle  vicinanze  della  Sardegna,  secondo 
Tolomeo,  che  si  chiama  anche  Talara 
e  Molara. 

ERMAEO  ,  nermaeum  ,  capo  della  Sar- 
degna, nella  sua  parte  occid,,  secondo 
Tolomeo. 

ERMAGOR  (  s.  ),  bor.  della  Illirla.  Vedi 
Hermagor  (  s.  ). 

ERMANLI,  città  della  Tur.  europea.  Te- 

di   HiRMENLI. 
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ERMATINGEN",  bor.  della  Svlzz,,  canh  ^i 
Tnrgovla,  bai.  di  Gottlieben  ,  capoluogo 
di  circ.  e  a  1  I.  3(4  O.  da  Coslaiaza,  e  a 
3  I.  3i4  jN".  e.  da  Frauenfeld,  deliziosa- 
mente situato  sulla  porzione  del  lago  di 
Gostanza,  chiamata  Unter-See ,  in  faccia 
alla  is.  di  Reichenau.  Ha  una  chiesa  co- 
mune ai  cattolici  ed  ai  protestanti.  Con- 
ta 2,5oo  abitanti.  Il  territ.  è  fertile  as- 
sai,  e  produce  abbondantemente  vino, 
frutta  e  canape.  —  Ermatlngen!fu,  sotto 
la  dominazione  dei  franchi,  un  bene  ri- 
servato per  la  tavola  del  re ,  ma  Carlo 
Martello  lo  conferì  all'abbazia  di  Riche- 
nau,  poco  tempo  dopo  la  sua  fondazione. 

ERME  o  s.  ERMETE,  castello  della  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  sopra  una  collina  , 
circondato  da  molte  ville,  ed  in  un  ter- 
rit. eccellentemente  coltivato, 

ERMELAND  o  VESCOVATO  DI  WAR- 
MIA,  antico  paese  della  Poi. ,  che  for- 
mava la  parte  orient.  del  palatinato  di 
Marienburg,  e  che  fu  riunito  alla  Pruss., 
al  momento  della  prima  divisione  della 
monarchia  polacca.  Fa  presentemente  par- 
te della  reggenza  di  Koeoigsberg  ,  nel- 
la prov.  della  Pruss.  orient.  ,  e  fu  di' 
viso  fra  i  circ.  di  Braunsberg,  Heilsberg, 
Rossel  ed  AUenstein.  Forma  anche  og- 
gidì, sotto  lo  stesso  nome,  un  vescovato 
cattolico,  la  cui  sede  è  a  Frauenburg. 

ERMELO,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Gueldria,  clrcond.  e  a  9  I.  N.  N.  O.  da 
Arnhem,  cant,  e  a  i  I.  ii4  S.  da  Har- 
derwyk,  con    i,iOO  abitanti. 

ERMENEK,  ERMENAK  od  ERMIUTAK, 
Homonada,  citta  delia  Tur.  asiatica,  pa- 
scialicato  d' Itchll,  sangiacato  e  a  18  I. 
N.  0.  da  Selefkèh,  sul  Gheuk-su,  chia- 
mato pure  Ermeuek,  in  uìia  pianura  fer- 
tile e  cinta  da  mont.  nevose.  Si  vedono 
in  questa  città  gli  avanzi  consid.  di  mo- 
numenti dell'  ant.  Uomonada. 

ERMENIA,  città  episcopale  dell'As.,  verso 
l' Eufratense,  sotto  la  metropoli  di  Ser- 
giopolls,  secondo  Guglielmo  di  Tiro,  ci- 
tato dall' Ortelio. 

ERMENONVILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Oise,  circond.  e  a  2  1.  3i4  S.  E. 
da  Senlis,  cant.  di  NanteuìI-le-Haudoin  , 
sopra  un  picc.  fi.  che  si  riunisce  alla 
Nonette.  Ha  un  bel  castello,  ed  un  par- 
co, la  cui  ammirabile  distribuzione  lo 
rende  un    soggiorno    incantatore;    vi    si 
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vede  la  tomba  di  J.  J.  Ronssea«,  nelìa 
is.  detta  dei  Pioppi.  Conta  600  abitanti, 
—  La  terra  di  Ermenonville  era  slata 
eretta  in  viscontea  da  Enrico  IV,  a  fa» 
vore  di  Vie,  governator  di  Calais.  Il  suo 
castello  fu  per  qualche  tempo  abitato 
da  Gabriella  d'  Estrèes. 

ERMENT,  vili,  dell'alta  Ungheria.  Vedi 
Arment. 

ERMESIA  od  HERMESIA,  cittk  dell'As., 
nella  Moenia,  a  qualche  dist.  dalla  co- 
sta, più  non  esisteva  al  tempo  di  Plinio. 

ERMEO,  Kermeum,  promontorio  dell'Àfr., 
nell'oceano  Atlantico-,  presso  lo  stretto 
delle  Colonne,  —  Altro,  della  Tracia,  di- 
rimpetto al  golfo  di  Cormion,  nell'  As. 
Minore,  sul  bosforo  Tracio. 

ERMIINTA  od  ERMYiVÈ,  bel  vili,  delb 
Nubia  turca,  sul  Nilo.  In  vicinanza  ed 
al  S.  evvi  l' is.  di  Kogos,  in  cui  si  ve- 
dono le  rovine  dell'  ant.   Thurmes. 

ERMINE  od  HERMINE,  città  della  Eli- 
de, nella  parte  settentr.,  presso  a  Cyllc' 
ne.  Un  promontorio  ne  conservava  il  no- 
me. Secondo  Pausania  ,  fu  fondata  da 
Actor,  figlio  di  Forba  e  dì  Erminia,  da 
cui   ricevette   un  tal  nome. 

ERMINGTON,  handred  della  Ingh.,  nella 
parte  merid,  della  contea  di  Devon,  con 
10,400  abitanti.  Modbury  n'è  il  luogo 
principale. 

ERMINGTON,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Devon,  hundred  di  Ermington,  sulla  ri- 
va destra  dell'  Erme,  a  10  I.  ij2  S.  S* 
E.  da  Exeter,  con   i,4oo  abitanti. 

ERMIOIVE,  Hermione,  città  dell'Argolide, 
alla  estremità  della  penisola,  che  si  avan- 
za al  S.  E.  Pausania  racconta  che  al  suo 
tempo  eravi  ne!  luogo  istesso  una  ant. 
città,  altresì  chiamata  Hermione ,  del- 
la quale  non  si  vedevano  che  le  rovine. 
La  nuova  città  sembrava  essere,  a  quel 
tempo,  assai  florida.  Ebbe  per  fondatore 
Ermlone,  ed  in  progresso  alcuni  dorij 
di  Argo  andarono  a  stabilirvisi.  Era  par- 
ticolarmente consacrata  a  Cerere  e  Pro- 
serpiua.  Vi  si  vedevano  pure  del  templi 
dedicati  a  Venere,  Bacco  e  Diana. 

ERMIONl,  Hermiones,  popolo  della  Germ., 
in  mezzo  ai  vandali .  Plinio  dà  questo 
nome  comune  collettivamente  a  quattro 
gr.  nazioni,  che  sono  :  gli  svevì,  gH  er- 
munduril,  i  calti  ed  i  cherusci- 

EKMISIO,  Ifermisium,   città  d«Ha  Cher- 
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soneso  laurica,  secondo  Pomponio  Mela 
i       e  Plinio,  Esser  doveva  situafa  presso 
Bosforo  cimmerio,    verso  il  N.    di  Bos- 
•phorus. 
ERMO,  Hermus ,    gran  fi.    dell'  Asia  Mi- 
nore, nella  Bolide,  che  aveva  origine  da 
una  moni,  consacrata   a  Gibele ,    passava 
al  N.,  e  presso  la  città  di  Sardi  riceve- 
va, fra  gli  altri  fi.,  il  Pactole  e  l' Ifyl- 
las ,  e  andava  a  perdersi  nel  mare,  al- 
rO.,  presso  la  citta  di  PAocea,  secondo 
Erodoto,    Questo  fi.  diede  il  nome    alle 
pianure  ch'esso   irrigava  di  Hermi  Cam- 
pi,   che  sono  quelle  di  Sardi  e  Smirne. 
Secondo    d'Anville     V  ErmuS    fu   poscia 
chiamato  SARABAT.   F'edi  questo  nome 
e  ALHUATI. 
ERMOGENE,  (s.),    is.    del    gr.  Oceano 
boreale,    sulla  [costa  merid,    della  Russ. 
americana,  al  N.  E,   della  is,  Kodiak,  al 
68°  ly  di  lat.  N.  e  103"  aS'    di  long. 
O.    K"  lunga  circa   2   1.   ii2,    larga   l    1. 
ijz.    Fu  scoperta  da  Bering,    e  vi' 
da   Gook, 

ERMON,  HermoTit  catena  di  mont,  della 
Terra  Promessa,  all'  oriente  della  media 
tribù  di  Manasse,  al  di  là  dd  Giordano 
—  mont.  della  Palestina ,  al  di  qua  d 
quel  fi,,  nella  tribù  d' Issacar,  al  mez 
zodl  del  monte  Tabor. 
ERMONASSA  ,  Hermonassa ,  città  del 
Bosforo  Cimmerio,  una  delle  quattro  che 
Pomponio  Mela  situa  nella  penisola,  Dio- 
nigi il  Periegete  dice  che  fosse  bene  fab- 
bricata. 
ERMONASSA,  Hermonassa,  città  d^l- 
l'As,,  nel  Ponto^Tolemaico,  presso  a  Go- 
tyora,  secondo  Tolomeo,  e  nello  stesso 
golfo  che  Cerasonte. 
SRMONTHIS,  Hermonthis,  città  dell'E- 
gitto, posta  da  Strabene  fra  Tebe  e  la 
città  dei  Goccodrilli.  Antonino  ne  fa  men- 
zione nel  suo  itinerario.  Secondo  Tolo- 
meo, era  la  metropoli  di  Hermontithes 
nomos,  contrada  dell'  Egitto  ,  che  aveva 
li  nome  di  Mennon  al  N.,  quello  di  Te- 
te  ed  il  Nilo  a  Levante,  i  Dodecaschae- 
nei  al  mezzodì,  e  le  mont.  della  Libia 
a  ponente, 

ERMOPOLI,  Hermopolis.  Eranvi  in  Egit- 
to tre  eutà  di  tal  nome,  il  quale  significa 
citta  di  Hermes.  —  Ermopoli,  nel  Del- 
la, d.  CUI  paria  Erodoto  sopra  di  Sebe- 
^yte,  più  iìmso  al  mare,  all'È,  di  Buto. 
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I      —  Ermopoli,  di  là  del  Delta,  all'  0.  del 
braccio  occidentale  del  Nilo,  Tolomeo  la 
fa  metropoli    dell'  Alessandrino ,    e  la  si 
chiamava  Hermopolis  parva,  secondo  al- 
cuni, corrispondente  alla  città  di  Demen- 
tam,  e,  secondo  altri,   Damanhur ,    nel 
Basso-Egitto.  —  Ermopoli,  detta  Magna, 
per  distinguerla  dalle  altre,    nell'Hepta- 
uomis  airO,,   ed  a  qualche  dist.  dal  Ni- 
lo, e  a  69  m.  da  Lycopolis.  Plinio,  che 
tradusse  in  latino  il  nome  greco,  la  chia- 
ma Mercurii  oppidum.   Le  notizie  eccle- 
siastiche la  situano  fra  le  città  episcopali 
della  Tebaide.  Ammiano  Marcellino  dice 
che   era   una   città  cel.   Le  sue    rovine  si 
vedono  nel  vili,  di  Achmuneiu,  nel  bas- 
so-Egitto. 
ERMOPOLI,  Hermopolis,  città  dell'  Asia, 
nell'  Isa  uria  ;    era    episcopale.    —    Altra 
dell'  Asia,  nella  Garamania,  secondo  Am- 
miano Marcellino. 
ERMREUTH,  vili,  e  castello  signorile  della 
Baviera,  nel  clrc.  della  Rezat,    con  600 
abitanti. 
ERMSLEBEN,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  i4  I.  N.  O. 
da  Merseburg,    circ.  e  a  4  '•  N-  O-  <^3 
Maunsfeld,  sulla  riva  destra  della  Selke. 
Ha    fabb.  di  flanelle  e  tele,    conclatoi    e 
mulini  ad  olio.   Genia    1,900   abitanti. 
ERMUA,  plcc.  città  della  Spag,,  prov.  e  a 
10  1.  E.  da  Bilbao,  nella  Biscaglla.    Ha 
molte  fu(!ÌD?. 
ERMUNDURI,  Hermunduri,  popoli  che 
abitavano    alla    estremità    orientale  della 
Germ.,  i  quali  adoravano  Marte  e  Mer- 
curio,  In   una   guerra  ch'ebbero  coi   catti, 
consacrarono    l' armata   nemica    a  queste 
due  divinità,  e   perciò  avendo  i  catti  per- 
duta la  battaglia,  tutti  quelli  che  cadde- 
ro nelle    mani    degli    ermunduri  furonu» 
passati  a  fil  di  spada.    Così  Tacito,  che 
assegna    questi   popoli  agli  svevi ,    esten- 
dendoli   sino  al  Danubio.     In    progresso 
divennero    amici     ed    alleati   dei   romani, 
che  gli  distinsero  dagli  altri  geraiani,  ac- 
cordando loro   singolari  privilegi. 
ERNAGINA,  Ernaginum,  città  della  Gal- 
lia  Narbonese,  al  N.  N.   O.  da  Arelate. 
Si    crede  essere,  secondo  alcuni,   Vernc 
gues  o  Maillane,  nella  Provenza. 
ERNANI,  città  della  Spag.  Vedi  Hbrnani. 
ERNAZIA,  Lyrnatia,  ber.  della  Tur.  a- 
sialica,  neir  Anatolia,  saugiacato  e  a  6  L 
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S.  S.  O.  da  Satatieh ,    sulla    riva   occld. 
del  golfo  dello  stesso  nome. 
ERNE  o  LOGH  -  ERNE ,  Ernus  od  Er- 
dinus,  lago  della  Irl. ,  ^prov.  dì  Ulster, 
contea  di  Fermaaagh,    E    diviso   in  due 
parti,  cioè    il  lago    superiore    ed  il  lago 
inferiore.  Il  primo  ha  3  1.  i\%  dì  luaghez- 
za  ed  una  1.  di  larghezza  ;  il  secondo  ha 
5  1.  nella  sua  maggiore  dimensione,  e  2 
1.  nella  sua  media  estensione.  Sono  uniti 
dall'  Erne  ,    eh'  è  larghissimo    in    questo 
luogo,  ed  offre  un  aspetto  maestoso.  Po- 
chi laghi  nella    Irl.    presentano   rive  più 
amene    e  pittoresche;    un   gran    numero 
di  belle  case   di  campagna    le  abbellisce, 
boschetti  folti    le  ombreggiano ,    ed    una 
quantità  d'is.  fertili  in  pascoli,  o  di  be- 
gli alberi,  formano  ovunque  la  più  deli- 
ziosa prospettiva. 
ERNE,  fi.  della  Irl.,  prov.  di  Ulster,  che 
ha  la  sua  sorg.  nel  lago  Ganny,  sul  li- 
mite delle  contee  di  Longfor     e    di  Ca- 
vau  ,  entra  in  questa  ultima,  la  percorre 
nella  sua  larghezza,  passando  per  Beltur- 
bet,  e  va  poscia  nella   contea  di  Ferma- 
nagh ,    ove    attraversa    le  due  parti    che 
compongono  il  Iago  Erne,   e  dove  bagna 
le  mura   di  Eoniskillen  ;    quindi    penetra 
nella  contea  di  Donegal,  e  si  getta  nella 
Laja    di    questo  nome ,    a   i  1.  sotto    di 
Ballyshannon,  dopo   un  corso  di  circa  26 
I.,  in  due  direzioni  principali,  prima  dal 
S.  al  N.  e  poscia  dall'  E.  all'  O. 
ERNEE,  fi.  della  Fr.,  dipart.  della  Mayen- 
ue  ,  che  nasce  nel  circond.  di  Mayenne, 
caut.  e  a  1  1,  n4  O.  da  Goron  ,    passa 
Ernée,  e  si  getta  nella  Mayenne,  alla  ri- 
va destra  a   1  I.  ija  N.  da  Lavai,  dopo 
un  corso  di  9  I.  dal  N.  al  S. 
ERNÈE,  Ernacum,  citta  della  Fr.,  dipart. 
della  Mayenne,  circond.  e  a  5  1.  ij4  O. 
da  Mayenne,  circond.  e  a  6  I.   x\l^  N.  N. 
O.  da  Lavai ,    capoluogo  di  cant.  sul  fi. 
dello  stesso  nome.   E  assai  bene  fabbri- 
cata, e  regolarmente  distribuita.  Vi  si  os- 
serva il  palazzo  pubblico,  l'ospedale  ,  ed 
una  gr.    piazza  in  cui  si  tiene  il  merca- 
to. E  patria  di  Claudio  Fauchet.  Conta 
4,5oo  abitanti. 
ERNEST,  comune  dell'alto  Canada,  distr, 
di  Midland,  sulla  riva  settentr.  del  laga 
Ontario,    in  faccia  alla  is*  Amherat ,  al- 
l' 0.  di  Kingston.  Ha  una  chiesa,  ed   un 
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folloue,  e  due  da  cardare.  Trovansì  di- 
verse sorg.  minerali. 
ERNIGI,  Hernicì,  popoli  della  II.,  stabiliti 
nel  Lazio,  ma  sabini  di  origine.  Natural- 
mente guerrieri,  e  posti  vantaggiosamente 
fra  le  mont.,  combatterono  per  qualche 
tempo  contro  i  romani,  ma  poscia  as- 
soggettati, furono  compresi  fra  i  popoli 
latini. 
ÉRNIO,  alta  mant.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
4  I.  nS  S.  O.  da  s.  Sebastiano,  e  a  i  I. 
N.  N.  O.  da  Tolosa.  Ha  sulla  sua  som- 
mità un  eremitaggio,  e  sotto  una  sorg. 
minerale  fredda,  rinomata  per  le  malattie 
cutanee.  Questa  mont.  è  molto  boschiraj 
ed  abbonda  di  pascoli  eccellenti. 
ERNO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di 

Como,  distr.  di  Bellaggio. 
ERNODURO,  Ernodurum  0  Ernòdonum,  \ 
città    della  Gallia  Celtica ,    sulla    strada 
da  Biirdigala  (Bordeaux)  ad  Augusto^  '. 
danum  (Autun),   secondo    l'itinerario, 
di  Antonino.    Si    crede   corrispondere  a 
Saint'Ambrolse. 
ERNOLATIA,  città  della  Norlca,  secondo 
l'itinerario  di  Antonino,  creduta  da  CUi- 
viero  essere  Halle y  villaggio  dell'alta-Aa- 
stria.  ; 

ERNSDORF,  vili,  degli  Stali  pruss.,  prov., 
di  Slesia ,  reggenza  e  a  1 1  I.  S.  O.  da 
Breslavia,  cìrc.  e  a  l[a  1.  N.  O.  da  Rei- 
chenbach.  Ha  fabb.  di  panni ,  raso ,  fla- 
nelle  e  tessuti  di  cotone.  Conta  I560OÌ; 
abitanti. 
ERNSDORF,  vili,  e  castello  signorile  deK, 
la  Moravia),  nel  circ.  di  Teschen,  con  cir-, 
ca   1,000  abitanti.  1 

ERNSPAGH,  bor  del  reg.  di  Wiirtemberg, 
circ.  dell' laxt,  bai.  superiore  e  a  2  1. 
112  N.  N.  E.  da  Oehrlngen,  sulla  riva 
destra  della  Kocher.  Ha  un  martello  pel 
rame ,  una  fabb.  di  utensili  di  metalloi 
ed  una  cartiera.  Conta  doo  abitanti.  ^ 
ERNSTBRUNrf,  bor.  dell'arcid.  d'Austria. 

Vedi  Ehaenserunn. 
ERNSTHAL,  città  del  reg.  di  Sassonia, 
circ.  dell' Erzgebirge  ,  bai.  e  a  4  ^'  3j4 
N.  E.  Zv7ickau,  e  a  16  1.  3(4  O.  da  Dre- 
sda;  a'  piedi  della  moot.  Pfaffenberg,  e  a 
pochissima  dist.  da  Hohnsteiu.  Ha  de- 
gli imbiancato),  delle  tessitorie,  e  delle 
fabb.  di  calzette.  Conta  1,900  abitanti. 
Nei  dintorni  sì  scavano  dalle  cave. 
EIIOGHUS  0  EROCHOS,  città  della  Gre-, 
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eia,  nella  Focìde,  secondo  Pansanìa.  E- 
rodoto  la  vuole  situata  verso  il  fi.  Cefi- 
so.  Fu  abbruciata  dai  persiani  nella  lo 
ro  invasione  in  Grecia. 

EROD,  EaRODE  od  EROAD,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  di  Madras, 
aot.  prov.  e  a  30  I.  N.  E.  da  Gaimbe- 
tour,  sul  canale  che  va  lungo  la  riva  de- 
stra del  Cavery,  Lat.  N.  ii°  2i';  long. 
E.  76"  45'.  É  difesa  da  un  forte  di 
terra.  Contava  un  tempo  3,000  case , 
ma  i  diversi  assedii  che  sostenne  la  ri- 
dussero a  sole  4oo-  H  canale  le  procura 
però  dei  grandi  vantaggi,  e  contribuisce 
molto  al  suo  nuovo  accrescimento.  — 
Questa  citta  apparteneva  al  principe  di 
Madura  ;  nel  l66<j  cadde  io  potere  del 
rad) ah  di  Seringapatam.  Nel  1799,  gl'in- 
glesi se  ne  resero  padroni. 

El\OB10,I£erodium,  città  dell'Asia,  al  N. 
E.  del  Iago  in  cui  gettavasi  il  lordanes. 

EROEN,  capo  del  Giappone,  sulla  costa 
merid.  della  isola  di  Jesso.  Lat.  N.  4*" 
65^  long.  E.   141''  6'. 

EROLSHEIM,  due  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  basso  Reno,  l'uno  nel  circond.  di  Sa- 
verna,  con  600  abit.,  e  l'altro  in  quello 
di  Strasburgo,  pariaiente   con    600    abit. 

EROLZHEIMf  od  EROLDSHEIM.  bor. 
del  regno  di  Wùrtemberg,  cìrcolo  del 
Danubio,  bai.  superiore  e  a  4  '•  2i4  E. 
da  Blberach,  presso  all'lller.  Ha  un  jca- 
stello,  e  conta  800  abitanti. 

EROOPOLI,  Heroopolis,  città  dell'  Egitto 
in  fondo  al  golfo  Arabico,  secondo  Stra 
bone,  f)resso  di  Arsinoe,  chiamandosi  He- 
roopolites  sinus  il  golfo  di  Suez. 

PROPINA  od  EROPIA.  reg.  della  Sene- 
gambia,  sulla  riva  sinistra  della  Gambia, 
confinante,  all'È,  col  paese  di  Djemarru, 
all'  O.  con  5|uelIo  di  Yamiua,  ed  abitato 
da  Maudlngui.  La  città  di  tal  nome, che 
n&  la  capitale,  sta  circa  3  I.  dalla  Gam- 
'>»a.  e  a  76  I.  S.  E.  da  s.  Luigi. 
EROUGHTI,  bor.  della  Tur.  asiatica,  pa- 

scialicato  e  a  7  I.  S.  da  Akhalzikh. 
ERP,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del  Bra- 
bante  settentr.,  sulla  riva  destra  dell' Aa, 
a  6  I.  ii4  S.  E.  da  Bois-le-Duo;  1,700  abit. 
ERP  A  o  HERPA,  città  dell'  Asia,  situata 
nelle  mont.  fra  cui  passava  Ìl  Carmalus, 
al  S.  E.  di  Osdara.  Strabene  la  chiama 
una  picc.  città,  e  d'AnviUo  la  iodica  co- 
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ERPAS-CALESI.  vili,  della  Tur.  asiatica, 
nell'  Anatolia,  sangiacato  di  Mentechèh, 
a  6  1.  S.  E.  da  Ghuzel-hissar,  presso 
alla  riva  sinistra  del  Meinder.  Occupa  il 
sito  deli'  ant.  Harpasa,  una  deUe  rprin" 
cipali  città  della  Caria. 

ERPEL,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
del  Basso-Reno,  reggenza  e  a  8  1.  N. 
O.  da  Coblentz,  circ.  e  a  3j4  di  I.  O. 
N.  O.  da  Linz,  sulla  riva  destra  del  Re- 
no. Vi  si  fa  de!  vino  assai  stimato,  e 
conta  700  abitanti. 

ERPFINGEN,  bor.  del  reg.  di  Wurtem- 
berg,  Ciro,  della  Foresta-Nera,  bai  su- 
periore e  a  3  I.  i{3  S.  da  Reutliogeu, 
con  700  abitanti. 

ERPIDITANI  o  HERPIDIT ANI,  popoli  del- 
l'Africa, oélla  Mauritania  Cesariense,  che 
abitavano  ì  monti  Chalcorichii,  all'orieoie 
del  fiume  Malva. 

ERPINGHAM  (NORTH  e  SOUTH),  hun- 
dred  della  Inghilterra,  qella  parte  N.  E. 
della  contea  di  Norfolk.  Il  prfbio  ria- 
chiude  8,900  abit.,  ed  il  secondo  12,900. 

ERPIS  od  HERPIS,  città  dall'Africa,  nel- 
la Mauritania  Tangitana,  secondo  Tolo- 
meo. Marmo!  sembra  chiamarla  Macar- 
mèda. 

ERQUr  (PUNTA  DI),  capo  della  Fran- 
eia,  dipart.  delle  Coste  del  Nord,  circond. 
di  S.  Bfieuc,  cant.  di  Pleneuf,  all'  E. 
dell'ansa  di  s.  Brieuc,  e  al  N.  O.  del 
vili,  che  le  dà  il  nome.  Lat.  N.  48°  35^; 
long.  O.  4"  46^ 

ERRA,  bor,  del  Portog.,  prov.  di  Estre- 
madura,  comarca  e  a  9  I.  S.  E.  da  Sau- 
tarem,  sull'  Erra,  affluente  del  Zatas. 

ERRCUR,  ERRGOR  od  ERRGOOR,  città 
dell'Indos.  inglese,  presidenza  di  Madras, 
ant.  prov.  di  Malabar,  a  17  1,  S.  S.  E.  da 
Calicut,  e  a  ii3  di  I.  dall'Oceano.  Lat. 
N.   io"  W-,  long.  E.  73°  44'. 

ERRIF,  paese  della  Barbaria,  nell'  impero 
di  Marocco,  prov.  di  Fez.  Si  estende 
lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  ed  ab- 
bonda di  orzo  e  vino.  Jackson  ne  calcola 
la  popolazione  a  aoo.ooo  individui,  ira, 
t  quali  si  distingu'è  una  tribù  di  berberi 
che  porla  il  nome  del  paase,  e  eh'  è  ri- 
nomata pel  suo  coraggio  e  per  la  ferocia. 
Velez-Gomera  n  è  il  luogo  principale. 
ERRNAAD,  distr.  dell' Indostan  ioglcae, 
presidenza  di  Madras,  ant.  pro".  di  Ma= 
Jabar.  Confina  al  N,  eoi  distr.  di  Wye^ 

ai 
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naad,  alt*  É^  Oolla  prov.  di  Calmbeloiir, 
al  S.  col  distr.  di  Valatra,  e  all'O.  con 
(jutìllo  di  Ghyruaad.  Ha  16  1.  di  lun- 
ghezza, sopra  8  di  larghezza.  Nella  sua 
parte  prientale  s'  inalzano  le  Gatte  occi- 
derital],  ed  è  attraversato  dall' E.  all'O. 
dall' OuoilycoL 
ERROL,  vili,  della  Scozia,  contea,  presbi- 
terio e  a  3  1.  E.  da  Perth,  presso  al 
golfo  di  Tay,  sopra  una  collina  da  cui 
sì  gode  una  bellissima  veduta.  Conta 
1,900  abitanti. 
ERROMANGO,  una  delle  nuove  Ebridi, 
nel  gr.  oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  iS"* 
45/  5o^/;  long.  E.  166'  37/  21^^  Ha, 
circa  Sa  I.  di  circonferenza.  Questa  is. 
è  ben  coltivata,  e  le  piantagioni  sono 
Lene  custodite.  Gli  abit.  ìsono  negri,  di 
inedia  taglia,  ma  ben  fatti,  ed  hanno  abi- 
tazioni coperte  di  stoppia,  i 
ERROrfAN,  una  delle  nuove  Ebridi,  nel 
gr.  oceano  Ecjaiooziale;  lafc.  S.  19*^  34'' 
o";  long.  E.  1^7°  39'  bi".  Ha  circa 
6  1.  di  circonferenza. 
ERRUGA,  città  della  It.»  secondo  Diodoro 

Siculo,  che  r  assegna  ai  Volsct. 
ERRTf  o  HERRr,  città   episcopale^    sotto 

la  metropoli  di  Bostra, 
ERSA,  bor,  della  is.  di  Corsica,  37   I.  N. 

da  Bastia. 
ERSGHWYL,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
4  l  ija  N.  da  Solura^  bai.  di  Thierstein. 
Vi  si  tiene  uo  mercato  in  tnaggìo  ed  in 
ottobre.  Conta  5oo  abitanti.  Eravi  una 
min.  di  ferro,  e  fucine  nei  dintorni. 
ERSEBETHVAROS,  cittb  della  TransUva- 

nia.  Vedi  Elisibetrstidt. 
ERSHAUSEN,  vili,   degli   Stati    prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a    a 5    I.    5i4 
O,  N.  0.  da  Erfuri,  ciro.  e  a  a  1.  3j4 
S.  da  Heiligenstadt,  Ha  gr.  filatoi  e  fabb. 
di  tessuti    di   cotone.    Conta  1,000  abit. 
ERSINGEN,  vili,  del  gr.   due.  di    Badeo. 
circ.  di  Pfinz,  bai.  di  Stein, 'Fa  ottimi  vini. 
ERSKINE,    vili,    della    Scozia,    contea    di 
Reofrew,  presbiterio  e  a  a  I.  ii4  ^.  N. 
O.  da  Paisley,  presso  la  riva  sinistra  del- 
la Clydfì,  con  900  abitanti. 
ERSTEIIS,  città  di  Fr.,  diparf.    del    bas- 
so-Reoo,    e  a  6  1.   112    N,  E.  da  Sche- 
lestatt,    e    a   4   leghe    S.   da   Strasbur- 
go; capoluogo  di  cant.,  «ulla    riva    sini- 
stra dell'  IH.  Vi  sono  fabb.    di    tabacco, 
e  berretti  di  cotone,  degl'  imbiancatoi  di 
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tela,  tintorìe,  corderie,  fornaci  da  tegdle, 
e  fabb.  di  stoviglie  di  terra*  Vi  si  ten- 
gono delle  fiere  il  (jiiarto  lunedi  di  qua- 
resima, e  P  ultimo  lunedì  di  novembre. 
Questa  città  fu  quasi  tutta  ridotta  in 
cenere  nel  1796,  per  la  esplosione  di 
12  cassoni  ripieni  di  polvere,  che  pre- 
sero fuoco  nell' attraversarla.  Conta  2,5oo 
abit.  I  suol  dintorni  sono  fertili  in  tabacco. 

ERTGHERDAT-ERNER,  mont.  del  Saha- 
ra, nel  paese  dei  Tibbu ,  e  che  si  crede 
la  più  alta  di  questo  paese. 

ERTH  (s.),  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Cornovaglia,  hundred  di  Peovp^ith,  sulla 
riva  destra  dell' He yl,  a  ó  K  ^[4  O.  da 
Falmouth,  con  i,5oo  abitanti. 

ERT-HOLMER,  gruppo  d' isole  del  mar 
Baltico.  Vedi  CnRisxiàNS-ÒE. 

ÈRTIGEI  o  HERTIGEI,  popeli  della  Sar- 
mazia  asiatica,  secondo  Plinio,  che  li  pò» 
ne  fra  quelli  delle  rive  del  Tanai. 

ERTINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
circ.  del  Danubio,  bai.  superiore  e  a  i, 
1.  lj3  S.  da  Riedlingen,  con  i,5oo  abitanti. 

ERTO,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.  di  Maniago. 

ERTVAAG-OE,  is.  dell'oceano  Atlantico, 
sulla  costa  oocid.  della  Norv.,  dioc.  di 
Drontheim,  Lai.  di  Romsdal,  al  63°  i3' 
di  lat.  N.  e  6"  di  long.  E.  Ha  circa  4 
I.,  dairO.  ali'  E.,  sopra  3  I.  dal  N.  al  S. 

ERT?ELDE,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Fiandra  orient,  cìrcond.  e  a  3  /. 
E.  da  Eecloo,  e  a  2  1.  3i4  N.  da  Gand, 
cant.  di  Assenède,  con  2,400  abitanti. 

ERTZIGA,  città  dell'  Asia,  cap.  degli  Ar- 
nìani,  secondo  l'Ortelio,  e,  secondo  Bau- 
drand,  nell'As.  minore,  e  precisam.  nella 
Gappadocia,  chiamata  anche  Arzingam. 

ERTZOG,  bor.  della  Rass.  asiatica,  prov. 
di  Georgia,  distr,  e  a  9  1.  O.  da  Teval, 
e  ad  eguale  disi.  N.  N.  E.  da  Tiflia. 

ERUBRCS,  fi.  della  Gallia,  che  d'Anville 
crede  essere  la  Rouer  che  si  getta  nella 
Mosella,  alquanto  sotto   di  Tre  veri. 

ÉRULI  od  HERULI.  Zozimo  e  Proooplo, 
che  ol  fanno  conoscere  i  principii  di  que^ 
sti  popoli,  detti  prima  Lemovii,  attribuii 
scono  loro  una  estrema  ferocia.  Entrai 
rono  in  Eur.  dopo  aver  passato  lunghes- 
so il  Ponto-Eussino.  Gli  uni  si  stabiliro- 
no sulle  rive  del  Danubio,  altri  s'imbar- 
carono, ma  vi  perirono  in  gr.  numero. 
Fecero  la  guerra  ai  lombardi  e   poscia, 
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m  greci  imperatori.  Anastasio  fece  loro 
la  guerra,  e  li  sottomise  in  parte.  Giu- 
stiniano loro  accordò  delle  terre,  e  gli 
soUecItò  a  farsi  cristiani.  S'indovina  facil- 
mente qual  esser  dovesse  la  fine  di  que- 
sti barbari.  Senza  entrare  ne'più  minuti 
.  racconti  della  loro  storia,  e  specialmente 
rapporto  alla  is.  di  Tulle,  si  sa  con  Pro- 
copio, che,  nel  4?^.  entrarono  in  It.,  a- 
vendo  alla  loro  testa  Odoacre.  Questo 
prìncipe,  avendo  deposto  l' imperat.  di 
Occid.  chiamato  Augusto,  e  ch^i  la  sto- 
ria qualifica  per  Anguslolo  o  picc.  Au- 
gusto, si  mise  la  corona  sul  capo,  e  sta- 
bilì la  sua  corte  a  Ravenna;  ma  il  suo 
imp.  non  fu  di  lunga  durata,  essendo 
slato  rovesciato  da  Teodorico,  re  dei 
goti,  nel  49^' 
ERUPA,  città  dell'Arabia  deserta,  seoondo 

Tolomeo. 
ERVE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.    di 

Bergamo,  distr.  di  Alzano  maggiore. 
ERVEDAL,  Lor.  del  Portog.,  prov.   di  A- 
.    lentejo,    comarca  e  a  2  1.  E.  S.    E.    da 

Avls,  e  a  10  1.  ij2  N.  da  Evora. 
ÉRVEDOSA,  bor.    del    Portog.,    prov.    di 
Beira,  oomarca  e  a   12  1.  JV.    da    Tran- 
ooso,  e  a  7  I.  E.  da  Lamego,  sulla  riva 

j  sinistra  del  Duero,  con    3oo    abitazioni. 

ÉRVEN,  distr.  della  Russia  europea.  Fe- 
dì Wkissensteim. 

;  ERVY,  città  di  Fr.,  dlpart.  dell' Aube, 
circond.  e  a  7  I.  S.  S.  O.  da  Troyes  ; 
capoluogo  di  cant.  sulla  riva  destra  del- 

I         r  Armance.  Vi  sono  fabb.  di  tele,  tralic- 

:  ,  ci,  canovaccio,  stoviglie,  chioderie  e  for- 
naci da  tegole.  Vi  si  tengono    parecchie 

j         fiere,  e  conta  1,900  abitanti. 

ERW^ITE,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  W^estfalia,   reggenza  e  a  6  1.  3[4  N. 

1         E.  da  Arensberg,  clro.  e  a  1    I.  ajS  S. 

:         da  Lippstadt,  con  600  abitanti. 

I  ERYANNOS  o  CRYANNOS,  secondo  i 
diversi  esemplari  di  Plinio,  fi.  dell'Asia 
«unore,  nella  Troade,  avente  la  sua  sorg. 
nel  monte  Ida. 
3ERYBIUM,  città  della  Grecia,  nella  Dori- 
de, situata  da  Dlodoro  Siculo  a'  piedi 
del  monte   Parnasso. 

I     JERYGE,  città  e  fintne  della  Sicilia,  secon- 

i  do  Stefano  di  Bisanzio. 

!  ERYGROS,  fi.  della  Germ.,  del  quale  uon 
SI  conosce  il  corso  preciso.  L'Ortello  Io 
suppone  un  nome  corrotto  di  Fisurgis. 
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ERYMANTO,  Erymanthus ,  mont.  de! 
Peloponnas'o,  neli'  Arcadia,  all'  E.  del  fi. 
dello  stesso  nome,  secondo  Pausanla.  Era^ 
assai  rinomata,  come  luogo  di  caccia,  e 
quivi,  secondo  la  favola,  Ercole  uoclsf» 
quel  cignale  di  straordinaria  grandezza; 
Fu  questa  mont.,  secondo  l'Ortelio,  chia- 
mata anche  Dimizana  ed  ora  Xiria.  Il 
fi.  'Erymanthus  aveVa  la  sua  sorg.  al 
N,j  sui  confini  della  Elide  e  dell'  Arca- 
dia, nel  monte  Lampio,  e  gettavasi  posclst 
nell'AlfeO.  In  questa  stessa  prov.  vi  era 
pure  una  città  "détta  Erymanthus^  ed 
anche  Phegìa  o  Psophis. 
ERYMI,  popoli  della  Scizla,  che  abitavano 

di  qua  dell'  Imaus,  secondo  Tolomeo. 
ERYMNAE,  città  dell'Asia  minore,   nella 
Licia,    secondo  Stefano  di  Bisanzio.    — - 
Altra  nella  Grecia,    in   Tessaglia,    secon- 
do Straboné  e  Scllace.   Plinio    l' assegna 
alla  Magnesia. 
ERYSIMA,  città    dell'Asia,    nella     Cappa- 
docia  ,    secondo    l' Ortello    e    Costantina 
Porfirogenlto. 
ERYSTHIA,  città  della  Is.  di    Cipro,    se^ 

condo  Stefano  di  Blsnnzio. 
ERYTHEIA  od  ERYTHIA,  ant.  Is.  delfai 
Iberia,  nell'  Oceano^  secondo  Straboné^ 
divisa  dal  continente  da  uno  stretto,  hv 
go  uno  stadio,  e,  secondo  Plinio,  di  cen- 
to passi.  Stava  presso  a  Gades,  e  Ir 
venne  il  suo  nome  dal  fenicli,  i  quali  a- 
bitato  prima  avendo  le  rive  del  mare  E- 
ritreo,  erano  quivi  venuti  a  stabilir  visi.  Fa 
questa  is.  pure  chiamata  Aphrodisiàs. 
Secondo  alcuno  fu  creduta  la  is.  di  Leon, 
presso  Cadice. 
ERYTHINES,  città  situata  sulla  costa  del- 
la Paflagonia,  presso  al  fi.  Parthenìus. 
Non  è  conosciuta  che  pel  suo  nome. 
ERYX,  alta  mont.,  sulla  costa  occld.  della 
Sicilia,  consacrata  a  Venere.  Polibio  la 
situa  fra  Drepana  e  Palertrio.  Apol- 
lodoro  dice  che  uu  figlio  di  Venerejj 
chiamato  Eryx,  le  diade  il  nome.  Esso 
r&gnò  in  quella  parte  della  Siciooià,  e  fu. 
vinto  da  Ercole.  Opinasi  che  questa  mont. 
più  modernamente  sia  chiamata  Wlonté 
s.  Giuliano^  o  Monte  di  Trapani.  Sulla 
sua  «ommità  eravi  una  città  dello  stessd 
nome,  famosa  per  un  tempio  di  Venere  so- 
prannominata Erycina  Polibio  e  Srrabone 
fanno  menzione  di  essa,  dicendo  l'uhimi* 
ohe    al  suo  tempo  era  molto   decaduta,- 
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ERYYAN,  prov.  e  citth  della  Persia.  T'edi 

Eeivan. 
ERZBERG,  montagna    della    Stiria.    F'edi 

Aerzberg. 
ERZEN,  bor.  dell'Hannover.  J^edi  Aerzen. 
ERZ-EPJ,  Arzaniorum  oppidum  o  Thos- 
pia,  città  della  Tur.  asiatica,  pasclal.    e 
a  26  I.  E.  N.  Ei  da  Diai^eklrj  alla    e- 
stremità  merid.  di  un  Iago  di  3  1.  di  cir- 
conferenza, da  cui  sorte  un  fi.  che  pren- 
de il  nome  di  Erz-en,  e  va   a    congiun- 
gersi al  Tigri,  alla  riva  sinistra. 
ERZÉRUM    od    ERZE-ROUM,    pasclal. 
della  Tur.    asiat.,    che    comprende    una 
parte    consid.   dell'  Armenia,  e    si    esten- 
de fra  sa*"  6'  e  4o°  58'  di  lat.  N.,  e  fra 
36"  16'  e  41"  6'  di  long,  E.    Conf.    al 
N.  col  pascial.  di  Trebisonda,    al  N.  E. 
con  quello   di  Akhalzikh,  all'È,  con  quel- 
li di  Cars  e  di  Van ,   al  S.    con    quello 
di  Diarbekir ,  ed  all'  O.    con    quello    di 
Sivas.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è 
di  70  1.;    la  sua  media  larghezza,    dal- 
l'E.  all'O.,  di  60  I.j  e  la  sua  superficie 
di  circa  3,65o  1.  q.    Questo  pascialicato 
è  montuoso  e  assai  elevato  ;  sul  suo  limite 
merid.  si  estendono    i  monti    Nimrod    e 
Gudjik  ;  nel  centro  si  trova  un  vjjsto  ri- 
alzo inalzato  di   1,166  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare,  ed    appoggiato  al  Kichmir- 
dagh,  al  S.;  al  Tek-dagh,  all'È.,  e  all'A- 
ghi-dagh,  al  N.  ed  al  N.  O.  Da  questa 
elevata  contrada  discendono  l'Eufrate  (ra- 
mificazione  settentrionale),  l'Arasse  ed  il 
Tchorok;    il    primo    gettasi     nel    golfo 
Persico ,    il    secondo    nel    mar     Caspio, 
ed  il  terzo    nel   mar  Nero.    Questo    pa- 
scial.  è   pure   bagnato   al    S.   dal     Mu- 
radtchai,  ramo  merid.  dell'  Eufrate.    Al- 
cuna   di    queste  mont.  è    quasi    sempre 
coperta  di  neve.   Sono  esse  composte  di 
un  granito  sterile,  o  di  una  massa  di  ter- 
re sabbiose,  che,  a  certa  altezza,  uuoco- 
no  ad  ogni   specie   di   vegetazione.  Il  cli- 
ma vi  è   assai  aspro  :  l' inverno  incomin- 
cia in  settembre  e  finisce  in   maggio  ;  la 
neve  copre  la  terra  dorante  molti  mesi, 
e  sciogliendosi  occasiona  una   inondazio- 
ne generale.  I.e   notti  estive  sono  fredde, 
quantunque  calde  sleno  le  giornate;  del 
restante  V  aria    è   sana.    La    peste    s' in- 
trodusse   di    rado  in  questo   paese,  ma 
frequenti  vi  sono  ì  terremoti.  Il  suolo  del 
■  fasciai,  è  iu  generale  airgillos0|  e  qualche 
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volta    pietroso,  secco    e    fortemente  pre« 
goo  di  nitro,  il  che  rende  gl'iunaffianttenisà 
indispensabili.    Il    luogo    più  fertile  è  la 
valle  d'Isper,  nella  parte  N.  O.  Le  terre 
sono  altresì  beo  coltivate,  ma  non  vi  si 
raccoglie  che  segala,  orzo,  Uno,  pochi  le- 
gumi   ed  uva  spina;    «i   semina  in  mag- 
gio,^ e  si  raccoglie  in  settembre,  ma  spes- 
so il  freddo  notturno  distrugge,    almeno 
io  parte,  le  speranze  del  coUivatore.  Que- 
sto paese  manca  assolutamente  di  legna- 
me ;  la  paglia  e  lo  sterco  bovino  vi  sup- 
pliscono nelle  campagne.   Le  praterie  sono 
assai  abbondanti,  e  vi  si  alleva    una   gr. 
quantità  di  bestiame  ,  che  forma  la  ric- 
chezza degli  abitanti.    I  bovi  sono  qnivi 
notabili  per    la   loro  forza    e    grossezza. 
Si  vedono  dei  montoni  a  coda  corta  e  a 
coda  grassa  che  danno  una  lana  assai  fi- 
na. I  eavalli,  di  razza  turca,  mescolata  al- 
la persiana ,    sono    rinomati    per  la  loro 
forza  e  bellezza.  I  martori,  chiamati  zer- 
dapa,  ì  cervi,  le  camozze ,  le  capre  sel- 
vatiche ed  ì  cignali,  sono  comuni  in  que- 
sto paese  ;  sonovi  pure  lupi,  orsi,  e  molti 
uccelli  di  rapina,  come   pure  del  salvag- 
giume.  I  fi.  abbondano  di  pasce.  I  mine- 
rali sono  assai    variati.    Si    scavano    mi- 
niere   di  rame ,    che    contiene    dell'  oroj 
piombo  argentifero  ed  allume,   Evvi  pu- 
re   diaspro    rosso ,    corniole ,     topazi,  a- 
metlste,  marmo,  alabastro,  calce,  ec.  Si 
estrae  del  sale  da  diverse  sorg.  salse,  e 
sonovi  pure  delle  sorg.  minerali.  La  indu- 
stria è  pochissimo  attiva  in  questo  pascial, ,     '• 
essendo   al  paro  del   comm.    quasi  tutta    -^ 
concentrata  in  Erzerum.  La  popol.  è  calco- 
lata da  6  a  600,000  abit.,  dei  quali  gli 
armeni  formano  li  cinque  duodecimi.    Il 
restante  è  composto  di  turchi,  kurdi,  tur- 
comaui    nomadi ,    greci    ed  ebrei.    •-^  li 
pascialicato  di  Erzerum,  il  cui   capoluo- 
go porta  Io  stesso  nome;  si  divide  in   12 
sangiacati,  che  sono:   Alechghird  ,  Gara- 
hissar,  Erze-Roum  ,  Ipsara  ,  Kelfi,  Khe- 
nés,  Mavrevan,  Meginghird,    Melezghird, 
Pasio ,  Tehman  e  Tortoum.    Le   rendite 
sono  calcolate  a  028,871   piastre  turche, 
corrispondenti  a  circa  1,857,742  franchi* 
ERZERLTM,    ERZE-ROUM   od    ARZ- 
ROUM,  Aziris,    ed  iti  armeno    Garen^ 
città   della  Tur.  asiatica,    nell'Armenia; 
capoluogo  di  pascialicato  e   di  sarogiacatog^ 
in  una  vasta  pianaraj  a' piedi  di  «n'aita 
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mont.,  chiamata  Egarli-Dagh  e  dì  molte 
,  collioe  ,  a  2  I.  dal  braccio  settentr.  del- 
l'Eufrate j  a  6i  l  N.  N,  E.  da  Diarbe- 
,  kir ,  e  a  a5o  I.  E.  da  Gostantioopoli. 
Lat.  N.  39"  òg'  3o^^  ;  long.  E.  Sg"  26^ 
o''^  È  assai  gr. ,  e  cinta  dì  mura  e 
fosse.  Nel  centro  evvl  una  cittadella  cir- 
condata da  una  fossa  e  da  doppia  mu- 
,,  raglia  in  pietra,  fiancheggiala  di  torri; 
^5,  questa  cittadella  ha  quattro  porte,  e 
,  rinchiude  il  palazzo  del  pascià,  e  quasi 
tutta  la  popol.  torca.  Erzeruo»  ha  stra- 
de strette,  tortuose  e  mal  lastricate.  Le 
case,  in  numero  di  6,000,  sono  la  mag- 
gior parte  basse,  senza  gusto  e  mal  pro- 
prie; qualcuna  dì  esse  è  in  pietra,  e  le 
altre  in  mattoni  secchi  o  di  legno,  aven- 
do tutte  i  tetti  fatti  a  terrazza.  Non 
vi  si  vede  alcun  edifizio  rimarcabile.  Fra 
il  gr.  numero  delle  sue  moschee,  non  si 
distingue  che  l' Aoula-Diamy  ,  vastissimo 
edifizio,  che  conlieue,  dicono,  degli  allog- 
gi per  3^000  persona.  Sonovi  molli  ba- 
gni pubblici  ,  caravanzerai  ,  bazar  ,  e 
molte  belle  piazze  a  mercato.  La  fab- 
brica della  dogana  è  vastissima.  Gli  ar- 
meni hanno  ad  Erzerum  un  arclvese.  e 
due  chiese;  i  cattolici  ed  i  greci  vi  han- 
no una  chiesa.  Questa  città  possedè  qual- 
che fabb.  di  tappeti ,  di  stoiFe  di  cotone 
e  seta,  e  di  marrocchìni  ;  vi  si  fabbrica- 
Qo  molti  «tensili  di  rame.  È  questo  il 
centro  del  comm.  fra  la  Persia  e  la  Tur., 
ed  ha  delle  relazioni  assai  attive  colle 
principali  piazze  di  questi  due  imperi, 
mediante  le  carovane.  I  suoi  principali 
oggetti  di  esportazione  sono  rame  e  piom- 
bo che  ritrae  dal  suo  territorio.  Si  cal- 
cola la  sua  popol.  a  circa  70,000  abit.  , 
formatavi  da  12,000  famiglie  turche,  3,700 
armeue,  3oo  cattoliche,  e  35o  greche. 
Quantunque  il  clima  sia  assai  freddo, 
e  pura  l'aria,  la  peste  vi  fece  delle  gr. 
stragi  nel  1807.  Sofferse  anche  gran 
danno  dal  terremoto  del  9  luglio  1784. 
Fuori  della  porla  di  Tauris,  sonovi  de- 
gli ameni  passeggi,  molti  bei  sepolcri  di 
santoni,  che  si  vanno  a  visitare ,  e  sor- 
genti min.  assai  rinomate.  —  Qualche 
autore  prende  questa  città  per  Theodo- 
slopolis,  ed  altri  la  chiamano  diversamen- 
te Aziris,  Arziris,  Sinera,  Seneba,  ec. 
Alcuni  moderni  la  credettero  Adranut- 
zuim  o  Arzem,  cosi  chiamata  da  Gostaa» 
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tjnoPorfirogeuito,  ma,  secondo  altri,  questi 
s'ingannarono,  mentre  la  città  da  loro  nomi- 
nala nella  Iberia,  stava  più  all'O.  e  al  N. 
ERZGEBIRGE  (montagne  delle  Miniere), 
ramificazione  delle  mont.  Erelnie,  in  A- 
lemagna,  fra  il  reg.  di  Sass.  e  la  Boe- 
mia ,  e  nel  N.  E.  della  Baviera,  dalle 
sorg.  della  Saale  e  dell'  Eger,  al  5o°  7' 
di  lat.  N.  e  9°  32''  di  long.  E.,  sino  alla 
riva  sinistra  dell'  Elba,  al  60°  60''  di  lat. 
N.  e  11°  62'  di  long.  E.  Al  S.  O.,  si 
congiunge  al  Fichtelberg,  nodo  in  cui 
termlhano  pur  anco  11  Bòhmerwald  ed 
il  Frankenwald  ,  ed  uno  dei  punti  del 
gr.  dorso  che  divide  la  Eur.  in  due  ver- 
sato! generali  ;  al  N.  E,,  essa  non  è  di- 
visa dalle  mont.  della  Lusazla  (Lausit- 
zergebirge),  continuaz.  dei  Riesengebirgei 
che  dallo  stretto  passaggio  che  supera 
l'Elba,  e  che  forse  sempre  non  ha  esi- 
stito. Essa  stabilisce  con  queste  mont. 
una  divisione  assai  rimarcabile  fra  la  par- 
te superiore  e  la  inferiore  del  bacino  di 
questo  fiume.  Il  ciglione  dell' Erzgebirge 
si  dirige  prima  verso  l'È.  N.  E.,  dalle 
sorg.  della  Saale  a  quelle  dell'Elster,  poi 
verso  il  N.  N,  E.,  sino  a  quelle  della 
Tzwoda;  corre  poscia  all'È.,  sino  alla 
sorg.  del  Buhlbach,  poi  N.  E.  Il  suo 
stadio  è  di  49  I>  e  la  sua  larghezza  me- 
dia di  10  leghe.  —  L' Erzgebirge  pro- 
ietta verso  il  N.  delle  ramificazioni  este- 
se, ma  pochissimo  alte  ;  noi  citeremo  il 
Saal-wald,  fra  la  Saale  e  l'Elster,  il  ra- 
mo che  limita  i  bacini  dell'  Elster  e  del- 
la Mulda  di  Zwickau,  e  quelle  che  si 
estendono  fra  questo  ultimo  fiume  e  la 
Zschopa,  fra  la  Flòhe  e  la  Mulda  di 
Freyberg,  e  fra  questa  ultima  Mulda  e 
la  Weistrilz.  Al  S.,  l'  Eger  scorre^uasi 
costantemente  a'  piedi  dell'  Erzgebirge,  e 
parallelamente  a  questa  catena  ;  così  non 
si  vede  estendersi  da  questo  lato  che  uu 
ramo  importante,  11  Mlttel-gebirge,  che  di- 
vide r  Eger  dalla  Biela ,  altro  affluente 
dell'Elba.  —  L' Erzgebirge  è  mediocre- 
mente alto;  nessuna  sua  parte  giunge  a 
700  tese,  e  resta  generalmente  al  di  sotto 
di  4oo ,  verso  la  sua  estremità  N.  E. 
Le  sommità  più  rimarcabili  sono  :  Io 
Schwarz-wald  (presso  di  Joachimsthal),  e 
che  ha  645  tese  ;  il  Fichtelberg  sassone 
(presso  ad  Ober-Wiesenthal),  che  ne  ha 
622  ,  e    r  Auersberg  (presso   a  Eìfeetr 
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stock),  alto  6»5  tese.  — *  Queste  mont 
sono  meno  scoscese  dall»  parte  della  Sas- 
sonia che  dal  lato  della  Boemia.  Sono 
in  generale  composte  dì  granito  e  di 
gneiss,  e  rinchiudono  abbondanti  miniere 
d'  argento,  ferro,  rame ,  piombo  ,  stagno, 
cobalto,  arsenico,  ec.  I  valloni  sono  fer- 
tilissimi, eccettuata  la  parte  chiamata  Si- 
beria sassone,  ove  1'  abbondanza  dei  mi- 
nerali compensa  assai  la  sterilita  del  suolo. 
ERZGEBIRGE  ,  circ.  del  rag.  di  Sass. , 
che  prende  il  nome  dalle  mont.  che  Io 
limitano  al  S.,  e  lo  dividono  dalla  Boemia. 
Confina  all'  É.  col  circ.  di  Melseln  ,  al 
N.  con  quello  di  Lipsia  e  col  due.  di 
Sass.-AItenburgo,  ali'  O.  col  gr.  due.  di 
Sass.- Weimar,  il  prln.  di  Reuss  (  ramo 
maggiore),  ed  il  ciré,  di  Voigtlanc^.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  22 
1,,  la  sua  media  larghezza  di  12  I.,  e  la 
sua  superficie  di  283  leghe.  E  questo 
uu  paese  assai  montagnoso  ;  1'  alta  cate- 
na ,  che  gli  da  il  nome  ,  si  abbassa  in- 
sensibilmente su  molli  punti,  e  vi  forma 
delle  vallate,  alcune  delle  quali  sono  as- 
sai fertili.  I  principali  fi.  sono  i  due 
MuMa,  la  Pleiss,  che  vi  nasce,  la  Flòhe, 
la  Weistritz  e  la  Zschopa  ;  nessuno  è 
navigabile.  Sonovi  molti  stagni  e  molte 
sorg.  minerali.  Il  clima  è  assai  crudo 
nelle  mont.,  e  le  nevi  vi  soggiornano  lun- 
go tempo;  sui  loro  Versatoi  merld.  ed 
in  qualche  vallata  è  più  temperato,  ed  il 
suolo  si  coltiva  utilmente;  ciò  non  pertan- 
to si  raccoglie  poca  biada  in  questo  circ; 
vi  prosperano  meglio  la  segala,  1'  orzo  e 
la  vena  ;  i  pomi  di  terra  sono  assai 
abbondanti,  in  generale  però,  appena  si 
raccoglie  il  terzo  dei  cereali  necessari  al 
consumo.  I  boschi,  un  tempo  considera- 
bili, diminuiscono  sensibilmente  a  cagio- 
ne della  gr.  quantità  di  fucine  che  ali- 
mentano. Si  alleva  poco  grosso  bestiame 
e  molti  montoni;  il  volatile  è  raro,  ma 
11  selvaggiume    ed    il  pesce    abbondanti. 

I  minerali  che  si  estraggono  dall'Erzge- 
birge  sono  argento,  rame,  ferro ,  stagno, 
cobalto,  piombo  ed  arsenico;  questi  for- 
mano la  principale  ricchezza  del  circolo. 

II  loro  prodotto,  nel  i8o3,  ascese  a  cir- 
ca 7,800,000  franchi  ,  ma  da  tal  epoca 
è  molto  diminuito.  Sonovi  fabb.  di  tele, 
tessuti  di  cotone,  lanaggi,  ffierlettì  e  na- 
stri, e  si  fanno  diversi    h^op  iù    Ie§no. 
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Il  comm.  è  quivi  ariiolatlssiiùo  ,  e  sì  (à 
principalmente  colla  Boetniia  ,  ohe  dh  In 
cambio  delle  derrate.  Freyberg,  Alt-Che- 
mnitz,  e  Zwickau  sono  le  piazze  com- 
merciali le  più  importanti.  —  Il  circ. 
di  Erzgebirge  conta  459,3oo  abit.,  qua- 
si tutti  luterani.  SI  divide  in  16  bai.  che 
sono:  Altenberg,  Augustusburg,  Alt-Ghe- 
mnitz,  Dippoldiswalde,  Frauenstein,  Frey- 
berg, Grillenburg,  Grùnhayn  e  Schlettau, 
Lautersteln,  Nossen,  Saobsenbur»  e  Frau- 
kenberg,  Schvvarzenberg  e  Crottendorf, 
Stollberg,  Wiessenburg,  Wolkenstein  e 
Auoaberg,  Zwichau  e  Werdau.  —  Com- 
prende in  oltre  la  contea  di  Schòoburg 
e  la  baronia  di  Wildenfels.  Freyberg  ne 
il  capoluogo. 

ERZI ,  città  rovinosa  della  Tur.  asiatica  , 
pascialicato  e  a  76  1.  O.  N.  O.  da  Ba- 
gdad, e  a  37  1.  S.  S.  E.  da  Kerkisièh, 
sulla  riva  sinistra  dell'  Eufrate. 

ERZ-INGHIAr^.  citt'a  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  e  a  3o  1.  S,  O.  da  Erzernm, 
presso  la  riva  destra  del  ramo  settentr. 
dell'Eufrate,  in  una  vasta  pianura  ferti- 
le e  ben  coltivata.  Il  clima  è  più  tem- 
perato che  in  tutto  il  restante  dell'  aut< 
Armenia.  Eravi  un  gr.  convento.  Questa 
città  è  rinomata  per  la  bellezza  delle 
frutta  che  si  coltivano  nel  dintorni,  e  per 
la  bella  razza]  dei  montoni  che  si  alle- 
vano. Si  fa  ascendere  la  Sua  popolazio- 
ne a  6,000  abitanti.  ^*-  Non  si  può  af- 
fermare con  sicurezza  che  questa  città 
rimpiazzi  presentemente  l' ant.  Salala , 
polche,  secondo  qualche  autore,  questa 
era  situata  sulla  sommità  di  una  collina, 
al  JS".  del  Kail,  e  presso  il  suo  confluen- 
te coli'  Eufrat*.  Essa  è  riputata  anti- 
chissima ,  e  rinomata  presso  gli  armeni, 
pel  culto  che  vi  si  rendeva  alla  dea  A- 
-nahld,  ì  cui  templi  furono  rovesciati  da 
s.  Gregorio,  primo  patriarca  di  Arme- 
nia. Conservò  per  molto  tempo  un  po- 
sto distinto,  anche  dopo  lo  stabilimento 
del  cristianesimo,  e,  quantunque  sia  sta- 
ta molte  volte  danneggiata  dai  terremo- 
ti, è  ancora  una  delle  prime  cluà  del  pa- 
scialicato. 

ERZWEILER,  vili,  del  due.  di  Sass.-Co- 
burgo-Gotha,  principato  di  Lichtenberg, 
cant.  e  a  1  1.  112  E,  S,  E.  da  Baunihol- 
der.  Vi  9Ì  fanno  dei  lavori  di  arific»rla* 
Gouta  3oo  abitanti* 
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ESAAN ,  città  della  Palestina  ,  nella  tribù 

di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuà. 
lESAGHOR  od  ESAGHUR  ,  vili,  dell'  In- 
dog.  inglese,  presidenza  di  Bombay,  aut. 
prov.  di  Aureng-abad,  distr.  di  Djonnyr, 
a  10  1.  N.  O.  da  Punah,  e  a  1(2  I.  N. 
E.  da  Loghor.  Evvi  un  tempio  indostano 
tagliato  nella  roccia. 
ESAN  ,  bor.  del  Giappone,   sulla  costa  S. 

O.  della  is.  di  Jesso. 
ESAR  ,  città  dell'  Egitto    nella  Etiopia,  se- 
condo Plinio. 
ESARO,  fiumicello  del  reg.  di  Napoli,  che 
scorre  nella  Calabria  Ulteriore,  e  si  sca- 
rica noi  mar  Jouìo,  a  Crotone. 
ESAUKHA,    paese  dell' Afganistan  ,    prov, 
di   Peychaver ,  lungo    la  riva  occid.    del 
Slnd,    fra  i    monti    dì  Sei    al  N. ,  ed  il 
fiume  Korrom  al  S.  E  fertile  e  ben  po- 
polato. 
ESBECK,  vili,  del  gr.  due.  di  Brunswick, 

circ.  di  Helmstedt,  con  5oo  abitanti. 
ESBINT,  valle  dei  Pirenei,  dipart.    dell' A- 
riege ,  circond.    di    s.    Girons ,  cant.    di 
Oust  ;  si  dirige  dal  S.  O.  al  N.  E.  so- 
pra una  estensione  dì  circa  2  1. ,  fra  la 
mont.  di  Lamesa  e  quella  di  BoHÌrex,  ed 
è  attraversata  da  un  picc.  fi.  che  si  get- 
ta  nel  Salat. 
ESBONITAEI ,  popoli  dell'  Ara|)Ia  petrea  , 
secondo  Plinio,  che  presero  un   tal  nome 
dalla   loro  cap.  ,  situata    nelle  mont.  ,  in 
faccia  a  Gerico. 
ESCACENA  ,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a 
10  I.  E.  da  Huelva,  nella  Sivigliaj  637 
:         1.    1)4  O.  da   quella  città. 

ESGADA,   bor.   del  Brasile,  prov,,  distr.  e 

a  14  I.  E.  N.  E.  da  6.  Paolo,  sulla  riva 

destra    della  Paraìba.     Lat.  S.    a 3"  2Ò' 

^o";  long.  O.  47°  Ò2'  io". 

ESGALA  "(Là),  tor.  della  Spag.j  prov.  e  a 

7  1.   H2  E.  da  Giroua,  nella  Catalogna, 

j  sul  MedIteri:aneo.  La  pesca    vi  è    assai 

attiva. 
;     ESCALANTA,  porto  del  Guatlmala,  prov. 
di  Nicaragua,  distr.  di  Nicoya,  sulla  co- 
sta occid.  della  penisola  del    suo  nome. 
ESCALANTE,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
,:         e  a  3  J.  ii4  E.  S.  E.  da  Sautander  (Bur- 
I  gos;,  e  a  2  1.  O.  da  Laredo. 

i      ESCALAPLANO,  vili,  della   Sardegna,  di- 
I  visione  del  capo  Cagliari,  prov.  e  a  6  I 

\         nk  E.  da  Isili,  e  a  i3  1.  ,i3  N.  E.  da  Ca- 
Ghjj|:i,  tircsso  la  riva  siui:jtra  della  Flu- 
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zneudosa,  ed  in  mezzo  a  montagne.  Con- 
ta  1,200   abitanti^ 

ESCALO  ,  bor.  della  Spag. ,  prov,  e  a  26 
1.  N.  N.  E.  da  Lerida,  nella  Catalogna, 
e  a  8  I.  O.  N.  O.  da  Urgel. 

ÉSCALONA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  5 
1.  N.  da  Segovia,  e  a  a  1.  S,  O.  da  Can- 
talejo. 

ÉSCALONA,  citta  della  Spagna,  prov.  e  a 
9  1.  N.  O.  da  Toledo,  e  a  i3  1.  112  O. 
S.  O.  da  Madrid ,  presso  la  riva  destra 
dell' Alberche,  sopra  un'altura,  in  mezzo 
una  fertile  pianura.  Ha  2  sobborghi,  uà 
castello  fortificato,  5  chiese,  una  delle  qua- 
li collegiata  e  due  conventi.  Conta  2,200 
abitanti.  Aveva  il  titolo  di  ducato. 

ÉSCALONA,  picc.  città  della  Siria,  nella 
Tur.    asiatica,  a   i5  I.  S.  da   Giaffa. 

ESCAMBIA ,  fi.  degli  Staii-Uniti .  ohe  ha 
la  sua  sorg.  nella  contea  di  Monroe,  sta- 
to di  Alabama;  percorre  la  contea  di  Co- 
necuh,  e  si  congiunge  al  fi.  del  suo  no- 
me ,  sul  territorio  della  Florida  occid., 
dopo  un  corso  di  circa  i4  l-j  dal  N.  N. 
O.  al  S.  S.  E.  Le  sue  rive  sono  coper- 
te di  begli  alberi  che  danno  legname  da 
costruzione. 

ESCAMILLA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e 
a  i3  I.  E.  da  Guadalaxara  (Cuenca),  e 
a   8  I.  N.  N.   E.   da  Huele. 

ESCAMUS,  fi.  della  Mesla  nella  parte  che 
fu  poscia  chiamata  la  Bulgaria.  Aveva  la 
sua  sorg.  dal  monte  Emo. 

ESCANDON,  città  del  Messico,  intenden- 
za e  a  37  i.  N.  E.  da  s.  Luigi  Potosì, 
e  a  85  1.  N.  dalla  capitale  nel  nuovo 
Sautander;   fu  fondata  nel  1748. 

ESGANU,  vili,  delia  Sardegna,  divisione 
del  capo  Sassari,  prov.  e  a  2(3  di  J.  N. 
E.  da  Cagliari,  a  l3  I.  Ii4  S.  da  Sas- 
sari ,  e  a  4  1.  E.  S.  E,  da  Bosa  ,  eoa 
i,3oo  abi,tanti. 

ESCANUELA,  ber.  della  Spagna,  prov.  e 
a  6  I.  ii3  N.  O.  da  Jaeu,  e  a  3  I.  i[2 
S.  da  Andujar. 

ESCAPA,  punta  sulla  costa  occid.  della  is. 
Revilla-Gigedo  )  nei  possessi  inglesi  del- 
l' Amer.  settentr.  Lat.  N.  65°  36'';  long. 
O.  133"  47^^'  Questo  nome,  che  signi- 
fica luogo  di  sicurezza,  le  fu  dato  da 
Vancouver,  che  vi  approdò,  e  trovossi 
fuori  di  ogni  pericolo,  dopo  essere  sfato 
attaccato  dai  selvaggi  nell'ansa  d«i  X^-i.^ 
ditori. 
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ÈSGAPA,  fa  principal  is.  del  gruppo  di  EI- 
lice,  nel  gr.  Oceano  equinoziale,  al  N.  O. 
dell'  arcipelago  dei  Navigatori.  Lat.  S,  8"* 
3o';  long.  E.    177°. 

ESGA.PUSALGO,  vili,  del  Messico,  inten- 
denza e  a  3  1.  N.  O.  dalla  capitale,  sul 
fi.  dello  stesso  nome.  Evvi  un  convento 
di  domenicani,  e  molte  fonderie  in  cui 
si  fabbricano  campane  ^  ed  altri  oggetti 
in  bronzo.  Vi  si  contano  più  di  53o  fa- 
miglie indiane. 

ESGARIY,  città  della  Spag.  V.  Ezcar^y. 

ESG/liRBOTlN  od  ESGARBOLiL^ ,  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Somma,  circ.  e  a 
4  I.  ijz  O  da  Abbeville,  cant.  e  a  1  1. 
li3  E.  da  Ault.  Vi  sono  fabbriche  di 
serrature,  catenacci,  cilindri,  ed  altri  arti- 
coli di  slmil  genere.  E  questo  il  deposito 
delle  numerose  fabb.  di  questi  lavori  sta- 
bilite nei  dintorni. 

ESGARIGHE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
4  I.  S.  S.  E.  da  Guadalaxara  (Madrid), 
e  a  a  1.  i[2  O.  da  Pastrana,  sulla  riva 
destra  della  Tajuna. 

ESGARMO,  capo  del  Giappone,  sulla  co- 
sta merid.  della  ìs.  Tesso,  al  S.  E.  della 
baia  del  Vulcano.  Lat.  N.  4i°  ^o';  long. 
E.  139". 

ÈSGAROZ.  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9 
1.  112  E.  N.  E.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varra,  nella  valle  di  Salazar,  presso  la  riva 
sinistra  del  fi.   dello  stesso  nome. 

ESCARPÈE  (POMTE)  o  PUNTA  DI- 
RUPATA, capo  della  nuova  Olan.,  di  cui 
forma  il  punto  più  occid.,  ai  S.  O.  del- 
la baia  dei  Gani-Marini ,  ed  al  S.  della 
is.  di  Dirck-Hartighs ,  sul  limite  delle 
terre  di  Endrachfc  e  di  Edel.  Lat.  S. 
26°   12';  long.  E.   110*  45^ 

ESG.\RS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  alta  Vien- 
na, a   7   I.  S.  O.  da  Limoges. 

ESGARSEO,  capo  sulla  costa  settentr.  del- 
la is.  di  Mindoro,  uua  delle  Filippine. 
Lat.  N.  13°  3o';  long.  E.  118"  40'. 

ESG.ISSEFORT,  bor.  della  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garouna ,  clrcond.  e  a  1  1.  3|4 
N.  E.  da  Marmande,  e  a  il  1.  i[4  N.  O. 
da  Agen,  cant.  di  Seiches,  sopra  una  mon- 
tagna.  Conta   800  abitanti. 

E3G1TALEXS,  bor.  diFr.,  dipart.  di  Tarn 
e  Garonna,  a   3  I.  S.  O.  da  Mjntauban. 

ESGATARI,  ploc.  is.  del  Basso-Ganadà, 
all'  ingresso  del  3.  Loren/.o,  a  5  l.  N,  da 
liuisburgo  di  Capo-Bretone, 
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ESGATRON,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
i5  1.  H2  S.  E.  da  Saragozza,  presso  al 
confluente  del  s.  Martia  e  dell'  Ebro. 

ESGAUT,  fi.  r.  ScHEtD*. 

ESGELENS  od  ESGELI,  indiani  del  Mes- 
sico, che  abitano  nei  dintorni  di  Moute- 
Rey,  nella  nuova-California. 

ESGH,  bor.  dei  Paesi- Bassi,  prov.  e  a  8 
1.  Ii4  N.  N.  O.  da  Lussemburgo,  circond. 
e  a  3  1.  3(4 P.  N.  O.  da  Dleklrch,  cant. 
di  Wiltz ,  in  un  paese  boschivo,  sulla 
Sure,  che  Io  cinge  da  tre  lati.  Vi  si  fabb. 
panni  comuni,  e  coperte  di  lana  e  coto- 
ne. Conta   1,000  abitanti. 

E3GH,  bor.  dei  Paesi  bassi,  prov,,  clrcond. 
e  a  4  !•  S.  S^  O.  da  Lussemburgo,  cant. 
di  Bettemburg,  sull'AIzette,  eoa  i,3oo 
abitanti. 

ESCHAGH,  vili,  dal  reg.  di  Wurtemberg, 
circ.  del  Danubio,  bai.  superiore  e  a  1 
1.  n4  S.  da  Ravensburg,  sulla  riva  de- 
stra dell' Eschach.  Conta  1,600  abitanti. 

ESCHAGH,  vili,  del  reg.  di  Wurtemberg, 
ciré,  dell'  laxt ,  bai.  superiore  e  a  3  I. 
i[2  S.  S.  E.  da  Gaìldorf,  con  i,3oQ 
abitanti. 

ESCAZIA,  uno  dei  nomi  che  gli  antichi 
Greci  diedero  alla  Libia,  parte  dell'A- 
frica. 

ESGHAU,  bor.  della  Bav.,  circ.  dal  Meno- 
Inferiore,  presidiale  di  Klein- W^aldstadt, 
a  10  I.  3j4  O.  da  W^ùrzburgo,  sull'El- 
sava.  Ha  una  chiesa  luterana ,  e  conta 
800   abitanti. 

ESCHELKAM.  bor.  della  Bav.,  circ.  del 
Danubio-Inferiore,  presidiale  di  Kótzllng, 
sulla  riva  sinistra  del  Gham,  e  a  12  I. 
112  N.  N.  E.  da  Straubing  ,  e  a  20  1. 
N.  N.  O.  da  Passavia,  con  ÓOO  abitanti. 

ESGHENAU,  vili,  parrocchiale  del  reg.  di 
Wurtemberg,  circ.  del  Necker  ,  bai.  su- 
periora e  a  2  I.  ii4  E.  da  Weiusberg. 
Ha  un  bel  castello,  una  sinagoga,  e  conta 
5oo   abitanti. 

ESGHENBAGH,  città  della  Bav.,  circ.  del 
Meno  Superiore  ;  capoluogo  di  presidia- 
le ,  a  5  I.  ija  S.  E.  da  Bayreuth  ,  e  a 
l3  I.  i{2  da  Bamberga.  E  cinta  di  mu- 
ra, ed  ha  una  chiesa,  uno  spedale,  e  qual- 
che fabb.  di  tele.  Conta  1,000  abit.,  rin- 
chiudendone l5,3oo  il  presidiale  dello 
stesso   nome. 

ESGHEXBA.GH,  bor.  della  Biv.,  circ.  della 
R^iiat,  presidiala  di  H»ilsbrouu^  a  3  1,  E^ 
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S.  E.  da  Anspach,  e  a  7  I.  3i4  S.  O. 
da  Norimberga. 

ESCHENBACH,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e 
a  2  I.  N.  da  Lucerna,  ball,  di  Hochdorf, 
circ.  di  Rotheoburgo.  Ha  un'  abbazia 
dell'ordine  dei  oistersìensi,  dipendente  dal 
vesc.  di  Si  Urbano.  Conta  gob  abitanti. 

ESGHENDORF,  vili,  della  Bav.,  bai.  di 
Voickach,  sul  Meno,  eoo  l^oo  abitanti.  Fa 
dei  vini  rinomati. 

ÉSGHERSHADSÈN,  bor.  del  due.  e  a  17 
I.  uà  O.  S.  O.  da  Brunswick,  4htr.  del 
Weser;  c^^poluogo  di  clrcolc,  sulla  Len- 
tia. Vi  si  habb.  delle  tele,  e  vi  si  tengono 
tre  gran  mercati  annui.  Conta  980  abit., 
avendone   16,900  il  circ.  di  tal  nome. 

ESCHIMESI,  ESQUIMALI,  ESKIIVIO\ 
Eskimaux  od  Esquimaux ,  nazio- 
ne dell'  Amer.  settentr.,  che  abita  prin- 
cipalmente nel  Groeuland,  il  Labrador, 
e  verso  il  mar  Polare ,  ove  Hearne  e 
Mackensie  !i  riconobbero,  l'uno  nel  1772, 
e  l'altro  nel  1789.  Cook  ne  vide  pure 
sulla  costa  della  Russ.  americana,  e  nel- 
le is.  situate  in  faccia  al  Kamtschatka. 
Si  diede  il  nome  di  gr.  eschimesi  a  quelli 
che  abitano  al  N.  O.  del  mare  di  Hud- 
son, fra  il  lago  dello  Schiavo  ed  il  mar 
Polare,  sulle  rive  del  Copper-mine  e  del 
Mackensie;  quello  di  picc.  eschimesi  a 
quelli  del  Labrador  e  delie  isole  che 
stanno  in  vicinanza  di  questa  penisola; 
gli  eschimesi  del  Groenland  formano 
una  terza  divisione ,  che  non  ha  nes' 
suna  particolare  denominazione .  Peo- 
nant  ed  altri  li  fanno  venire  dal  Gro- 
enland ,  e  pretendono  che  gli  eschimesi 
discendano  dai  samojedi,  che  sarebbero 
passati  nel  nuovo  Mondo;  altri  danno  lo- 
ro una  origine  europea.  Checché  ne  sia, 
essi  differiscono  essenzialmente  dagli  a- 
borigeni  dell'Amer.,  tanto  pel  colore  del- 

'  là  pelle  e  per  le  forme  del  corpo,  che  pel 
carattere,  la  lingua  e  le  abitudini;  e  que- 
sti considerandoli  come  una  razza  di 
uomini  interamente  distinta,  fanno  loro 
una  perpetua  guerra  micidiale,  immaginan- 
dosi che  siano  aUrettanti  stregoni  i  cui 
malefìoli  sleno  la  cagione  di  tutto  ciò  che 
loro  arriva  di  male.  Tutti  hanno  presso 
a  poco  lo  stesso  fisico  e  gli  stessi  usi, 
e  sembrano,  sotto  molti  rapporti,  rasso- 
migliare ai  lijpom.  Sono  piccoli,  hanno  le 
spalle  larghe  e  le  membra  grosse,  e  so' 

Tom,  Il    P  II. 
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no  soggetti  air  eccesso  della  grassezza,  I 
pico,  eschimesi  differiscono  dai  gr.  per 
la  piccolezza  delle  mani  e  dei  piedi;  tut- 
ti hanno  un  colore  nericcio ,  eccettuati 
quelli  della  costa  del  mare  di  Bering,  in 
vicinanza  del  capo  Darby,  che  sono  del 
colore  di  rame:  la  cintura  larga,  gli  oc- 
chi picc.  e  neri,  il  naso  schiacciato ,  la 
bocca  grande,  ì  labbri  grossi  e  i  denti 
assai  bianchi  e  regolarij  ecco  ciò  che 
più  generalmente  li  caratterizza.  I  loro 
capelli  sono  neri,  ma  alcuni  se  gli  strap- 
pano, e  lasciansi  crescere  la  barba .  Le 
donue  hanno  la  tinta  più  chiara  di  quel' 
la  degli  uomini,  e  starebbero  assai  bene 
se  non  avessero  l'uso  di  tatuarsi  il  cor-^ 
pò,  ciò  che  non  fanno  gli  uomini.  Sem- 
bra che  fra  loro  non  siasi  introdotta  la 
poligamia.  Questi  selvaggi  sono  sempre 
coperti,  anche  durante  il  calore  più  for= 
te.  Portano  una  specie  di  camicie  fatte 
con  pelli  di  animali  marini;  le  donne 
hanno  pure  un  altro  vestita  di  pelo  ài 
orso  o  di  foca ,  ed  un  cappuccio  cota 
cui  si  coprono  quasi  interamente  la  te- 
sta nei  tempi  cattivi.  I  due  sessi  allac?» 
ciano  queste  vesti  con  una  cintura,  da 
cui  pendono  o  denti  di  animali,  o  qual- 
che bagattella  comperata  dagli  europei. 
La  loro  calzatura  consiste  in  una  spe- 
cie di  stivaletto,  o  scarpa  ornata  esteriore 
mente  di  pelli.  Gli  eschimesi  del  ca-^ 
pò  Darby  portano  vesti  più  lunghe  e 
luoghissimi  stivaletti  estremamente  lar- 
ghi in  alto,  che  si  riuniscono  al  vesti- 
mento. Le  abitazioni  di  questi  popò-' 
li  consìstono  nella  estate  in  miserabili 
capanne  con  un  tetto  in  declivio,  ^nel 
quale  sì  fa  un  Luco ,  per  dar  sortita 
al  fumo.  Sono  d'ordinario  divise  in  due 
parti:  la  grima  contiene  gli  utensili  do- 
mestici, e  la  seconda  le  pelli  di  foche 
sulle  quali  dormono,  le  armi,  ed  altri 
oggetti  di  loro  importanza.  Neil*  inver- 
no hanno  abitazioni  sotterranee,  che  so- 
no rischiarate  da  una  lampada,  e  il  cui 
stretto  ingresso  è  chiuso  da  un  pezzo 
di  ghiaccio.  Si  nudrlscono  di  pesca  e  di 
caccia,  conoscono  l' uso  di  cuocere  la 
carne,  ma  preferiscono  di  mangiarla  cru» 
da.  La  pesca  loro  procura  foche,  vacche 
marine  ©  balene.  La  caccia  si  fa  so- 
prattutto nella  estate  contro  daini,  reuui, 
orsi  oeri   e  bianchi,  lupi,   mufchli  o  zi- 
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betti,  volpi  di  specie  divferss,   linci,  mar- 
tori ed  altri  auimali  di  bel  pelo.  Hanno 
or.  cani,  la  cui  testa  rassomigfia  a  quel- 
la della  volpe,  e  che  addestrano  alla  cac- 
cia,   od  impiegano    per   le  loro  slitte,    a 
preferenza  de'  renni,    che  sono  essi  pure 
nel  namero  dei  loro  animali  domestici.  Le 
armi  loro,    come  gì' istrume.iti  di  pesca  , 
sono  l'arco,  le  frecce,  i  dardi  e  le  lancie. 
I  canoti,  fatti  di  legno  o  di  osso  di  cetacei, 
sono    piccoli,    sottilissimi,    ed  interamen- 
te  ricoperti  di    pelli  di    foca  ;    non  sono 
d'ordinario  condotti  che    da    un  solo   uo- 
mo. Con  barche  sì  meschine,  questi  sel- 
vaggi   osano  intraprendere  viaggi  alquan- 
to lunghi,    attaccano    i   mostruosi    pesci 
di  queste  spiaggia,  e  non  temono  gli  enor- 
mi pezzi  dì  ghiaccio,  il  più  piccolo  urto 
de'  quali  può  inghiottirli.  I  gr.  eschimesi 
banno   in    oltre    canoti    più  gr.,    di    cui 
sì  servono  per  trasportare  le  loro  fami- 
glie da  un  luogo  all'altro.  II  comm.  de- 
gli eschimesi  consìste  in  coste  di  balene, 
olio   di  pesce,  pelli  di  foche    e  di  orsi, 
e  pelliccerie,  e  si  fa  coi  diversi  fondaci 
europei  stabiliti  nelle  vicinanze,  ma  prin- 
cipalmente   cogli  abit.    del  Canada ,  che 
spediscono  questi  articoli  in   Inghilterra. 
■ —  Non  si  ha  alcun  dato  positivo  sul  nu- 
mero degli  eschimesi.  Si  dicono  in  gene- 
rale vivaci,  attivi,  astuti,  adulatori,  ladri, 
poco    coraggiosi   e    facili    a  spaventarsi  ; 
r  assassinio  è  fra    loro  quasi    del    tutto 
.sconosciuto.  Non  hanno  alcuna  specie  di 
gov.,  e  s' ignora  in  che  consista   la  loro 
religione.    Sembra  che  ì  pjec'  eschimesi 
abbiano  qualche  idea  di  un  Essere  supe- 
riore, che  chiamano  maneio,  o  il  buon 
genio.    Avvolgono   ì  loro    morti    in    pel- 
li,   li    mettono   in    buchi   fra   le  roccie , 
e    depongono    presso  di  essi  le  loro  ar- 
mi.  —  I  francesi  avevano  formato  mol- 
ti stabilimenti  sulle  coste  vicine    a  que- 
sti selvaggi,    colla    intenzione    di  clvliiz- 
zarll  e  di  mantenere    con  essi   un    qual- 
che traffico,  ma  poscia  gli  abbandonaro 
no.  Il  clero  moravo  del  Groenlaud  man' 
dò  pure   alcuni    missionari  al  Labrador 
nel   1762,  ma  furono  o  trucidati  od  ob 
bligati  a   ritirarsi  nel    porto    di  Nisbet 
ove  si  erano  stabiliti.  Un  secondo  tenta 
tivo    fa    più    fortunato    nel    1764*,  una 
missione  morava    esiste    accora  a  Nain  , 
^ull^  costa  del  Labrador.  Questi  religio- 
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sì  somministrarono  le  più  precìse  ins!rn«' 
zionl  sopra  questo  popolo,  che  dicono  0- 
riglnarìo  del  Groenland.  Essi  os-servaro- 
no  la  più  gr.  analogia  fra  i  costumi  e 
gli  usi  dei  due  paesi,  non  essendovi  nel 
loro  linguaggio  altra  diversità  se  noe 
quella  che  esiste  fra  l'alto  ed  il  basso 
alemanno.  Dacché  questi  missionari  sì 
sono  introdotti  fra  quei  popoli,  raddolci- 
rono i  loro  costumi  barbari,  ed  hanno 
abolito  quello  di  uccidere  le  vedove,  gli 
orfani ,  e  le  mogli  il  cui  primo  figlio 
morisse  nascendo,  come  pure  di  abban- 
donare i  vecchi  incapaci  di  provedere  alU 
loro  sussistenza  ;  presentemente  essi  con- 
sacrano il  decimo  del  loro  superfluo  a 
sollievo  di  quegl'  infelici. 

ESCHIMESI  (BAIA  DEGLI),  sulla  costa 
S.  E.  del  Labrador,  al  S.  O.  dello  stret- 
to di  Belle-Ile.  Lat.  N.  61°  22';  long, 
O.  60"   10^ 

ESCHIMESI  (ISOLE  DEGLI),  gruppo 
d' isole,  presso  la  costa  merid.  del  Labra- 
dor, nello  stretto  di  questo  nome,  al  N. 
della  is,  Aoticosti.  Lat.  N.  60"  12';  long. 
O.  65°  3o^ 

ESGHOLZMATT  od  E3GHLISM1TT  , 
viill.  della  Svizz.,  cant.  e  a  7  1.  li4  S.  O. 
da  Lucerna,  bai,  di  Eotlibuch  ;  capoluo- 
go di  circ,  ai  piedi  dello  Schwendel,  sul 
quale  evvi  una  chiesa,  a  cui  sì  va  in  pel- 
legrinaggio. La  situazione  dì  questo  vili, 
è  delle  più  deliziose.  Vi  sì  tengono  diver- 
si  consld.   annui  mercati  di  bestiami, 

ESGHWEGE,  citta  dell' Hassia  elettorale, 
prov.  della  bassa  Hassia ,  capoluogo  di 
circ.  e  di  bai.,  a  8  I.  i^S  E.  S,  E.  da 
Gassel,  sulla  riva  sinistra  della  Werra, 
Ha  4  porte  principali.  Le  strade  sono 
larghe  e  belle,  e  le  case  in  generale  be- 
ne fabbricate.  Ha  un  vecchio  castello,  4 
chiese  calviniste,  un  palazzo  pubblico,  uà 
ospedale  ed  un  lazzeretto.  Vi  sì  contano 
molte  fabb.  dì  panni,  raso,  calzette,  sapo- 
ne e  tabacco,  tre  tinlorie  e  conciatoì.  Vi 
si  fa  un  gr,  comm.  di  tela  per  transito. 
Conta  J^,6oo  abit.,  contenendone  34,6oa 
il  circ.  di  tal  nome,  ch'è  composto  di  7 
baliaggi.  Sì  coltiva  molto  tabacco  nei 
suoi  contorni.  --  E  questa  una  delle  più 
ant.  citta  deli'  imp. ,  ed  una  dalle  pri- 
me avente  titolo  di  feudo  dei  duchi  di 
Brabante,  fatti  langravi  di  Hassia  dall'imp. 
Adolfo ,    verso    la  fine    del  XIII  secoloo 
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ESGHWEILER,  6or.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  del  basso  Reno,  reggenza  ,  circ.  e 
a  5  I.  ll4  E.  N.  E.  da  Aquisgrana,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  lude.  Sonovi  fabb. 
di  nastri,  tela  damascata,  ad  uso  di  ta- 
vola, nanchini,  basini,  fazzoletti,  e  tela  ce- 
rata. Ha  tintorie  e  conciatoi.  Conta  2,100 
abitanti.  Fra  questo  bor.  e  Stolberg  si 
scavano  mia.  di  carbone  terroso ,  che 
danno  consld.  prodotti. 

ESGLAVANA  (SERRA) ,  catena  di  mont. 
del  Brasile,  prov.  dì  Goyaz ,  su!  limite 
dei  distr.  di  Cayaponia  e  di  Goyazes. 
Sì  congiunge,  verso  il  N.  E,,  alla  serra 
Doirada,  e  verso  il  S.  O.  alla  serra  di 
s.ta  Marta.  La  sua  direzione  è  general- 
mente dal  N.  E.  al  S.  O.  e  la  sua  esten- 
sione di  circa  3o  leghe.  Fa  parte  della 
serra  dos  Vertentes,  che  divide  il  baci- 
no del  Tocantin  da  quello  del  Parana. 

ESCO,  picc.  citta  della  Vindeiicia,  secondo 
l'itinerario  di  Autonino,  oggidì  chiamata 
Schongau. 

ESCOBAR,  bor.  della  capitanerìa  generale 
di  Caracca,  prov.  di  Barcellona,  nella  val- 
le di  Aragua,  con  5,4oo  abitanti. 

ESCOBAR  DE  GAMPOS,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  12  1.  S.  E.  "da  Leon  (  Valla- 
dolid  )  ,  e  a  4  J'  Ii2  N.  E.  da  Mayorga, 
sulla  riva  destra  del  Sequlllo, 

E  SCOLLO  DE  LAS  BLEDAS,  una  delle 
is.  Baleari ,  nel  Medit.,  prov.  di  Palma  , 
presso  la  costa  settentr.  della  is.  Minor- 
ca.  E  picc,  selvaggia  ed  inabitata. 

ESCONDIDO,  porto  sulla  costa  merìd.  di 
Cuba,  a  2  1.  E.  dal  porto  di  Guantanamo, 
e  a   19  I.  E.  S,  E.  da  Santiago  dì  Cuba. 

ESGONDIDO,  porto  della  capitaneria  gene- 
rale di  Caracca,  prov,  di  Venezuela,  sul^ 
la  costa  settentr.  della  penìsola  di  Para- 
guana,  presso  e  al  S.  E.  del  capo  s.  Ro- 
man. E  vasto  e  sicuro,  e  vi  si  fa  un 
comm.  di  contrabbando  attivissimo. 

ESGONDIDO  ,  NUOVA  -  SEGOVIA  -,  o 
BLEW^FIELD.  uno  dei  fi.  principali  del 
Guatimala.  Ha  la  sua  sorg.  presso  e  al 
N.  0.  dello  stabilimento  di  Nuova-Sego- 
via, nella  catena  vulcanica  che  occupa  il 
centro  di  questa  contrada;  scorre  verso 
formando  il  conf.  fra  le  prov. 


E. 


TE.  S 

di  Honduras  e  di  Nicaragua,  e  va  a  get- 
tarsi nel  golfo  di  Blewfield,  formato  dal 
mare  delle  Atitllle.  Il  suo  corso  è  dì  cir- 
ca 100  leghe. 
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ESGONDIDO,  il  pììj  orìent.  dei  tre  passag-s 
gi  che    fanno    comunicare    il    lago  Ter»" 
m'mos  col  golfo  del  Messico,  nella  nuo- 
va-Spagna, intendenza  di  Merida.  Lat.  N. 
18''  60^;  long.  O.  93°  24'. 
ESGONDIDO,  porto  del  Messico,  sulla  co- 
sta  orient,  della  vecchia  California,  al  S, 
della  is.  del  Carmen.    Lat.  N.  25"  69'; 
long.  O.   113°  42^ 
ESGONDIDO,  porto  del  Messico,  sulla  co- 
sta occìd.  del  Yucatan,  al  N.  E,   del  la» 
go  Terminos  ,  e  presso  al  passaggio  del 
suo  nome ,  al  18°  60''  di  lat.  N.  e  gS" 
26'  di  long.  O. 
ESGOPETE,  bor.  della  Spag,,  prov,  e  a  5 
1.  S.  E.  da  Guadalaxara  (Madrid),  e  a  11 
1.  3{4  O.  d  a  Pastrana. 
ESGORGA,  bor.  delia  Spag.,  nella  is.  Ma^ 
jorca  ,   prov.  e  a  7  1.  N.  N.  E.  da  Pal- 
ma, in  una  vallata  profonda.  Evvi  nei  din- 
torni una  bella  collegiata,  a  cui  la  ima« 
glne  della  B.  V.,  trovata,  a  quanto  dicesì, 
nel   1238,    nel  luogo  istesso    ov' è  eret- 
ta la  chiesa,  trae  ogni   anno  un  gr.  nu» 
mero  di  pellegrini.  I  canonici  sono  pro- 
prietari   di  quella  vallata,    in  cui  raccO" 
gliesi    eccellente   vino  di  Malvasia    e    tls 
Montona. 
ESGORIAL  (Et) ,   bor.  della  Spag, ,  prov. 
di  Badajoz,  nella  Estremadura,  a  8  1.  ija 
N.  E.  da  Merida. 
ESGORIAL  (el)  ,  picc.   citta    della  Spag.j 
prov.  e  a  10  1.  1  {2  S.    S.    0.    da  Sala'' 
manca. 
ESjGORIAL  (eì),  città  della  Spagna.  Vedi 

EsCURlAt    (t'). 

ESGORIAZA,  bor,  della  Spag. ,  prov.  e  a 
12  1.  S.  O.  da  s.  Sebastiano,  in  Guipus- 
eoa,  e  a  1  I.  S.  da  Mondragou,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Deva  nella  valle  di  Le- 
niz.  Ha  strade  ben  lastricate ,  una  bella 
piazza,  ov'  è  situato  il  pubblico  palazzo , 
ed  un  gr,  ospedale.  Conta  80O  abitanti. 
Vi  sono  sul  territ.  molte  sorg,  minerali, 
cave  di  gesso,  torbiere  ed  una  fucina. 

ESGORNALBON,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
5  1.  O.  da  Tarragona,  nella  Catalogna. 

ESCOULOUBRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del. 
r  Aude,  circond.  e  a  8  1.  S.  da  Limouxrj 
e  a  3  1.  1(2  S.  da  Quillan,  cant.  di  Ro° 
quefort,  con  800  abitanti.  Sonovi  assai 
vicini,  sulla  riva  destra  dell' Aude,  bagni 
di  acqua  term.ìle  idro-solforica  molto  ifei 
quentatio 
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ESGOUSSENS,    vili,    di  Fr.,    dlpairh  del 
Tarn,  ciroond.    e  a  2  I.    3[4  S.    da  Ca- 
,   stres,    cant.  e  a  a  I.   ij2  S.  O.    da  La 
Bruguiere,  con  900  abitanti.  Vi  sono  nei 
dintorni  min.  di  rame,  cave  di  pietra  da 
lavoro,  pietra  a  calce,  terra  a  follone  ed 
argilla. 
ESGRIGHE,  ber.  della  Spag.,  prov.  e  a  3 
l  O.  N.  O.  da  Teruel,  nell'Aragona  ;    e 
a  26  I.  ip  S.  da  Saragozza. 
ESCUDO,  fi.  della  nuova  Granata,  prov.  di 
Veragaa.    Ha   la    sua   sorg.  nelle    mont. 
che  occupano   il  centro    di  questa    prov. 
e  si  getta  nel  mar  delle  Antille,    in  fac- 
cia alla  is.  che  porta  il  suo  nome,  dopo 
un  corso  di  circa  6  leghe. 
ESGUDO,  picc.  is.  del  mare  delle    Antille, 
presso  la    costa    seltentr.    della    prov.  di 
Veragua,  nella  nuova-Granata.  Lat.  N.  9" 
12^;  long.  O.  85"  29'. 
JESCUINTLA,  prov.  dei    Guatimala  ,  confi- 
nante al  N.  O.  con  quella  di  Suchitepee, 
al  N.  con  quelle    di    Quezaltenango ,    di 
Chimaltenango  e  di  Ghìquimula;  all'  E.  con 
quella  di  Sonsonate;  al  S.  e  al  S.  E.  col 
gr.  oceano  Equinoziale.   La  sua  lunghez- 
za è  di  circa  60  L,   dal  N.  O.  al  S.  E., 
©  la  larghezza  varia    da    6  a    16    leghe. 
Sta  sul  versatojo  S.  O.  della    gr.  catena 
che  percorre    il    centro    del    Guatimala. 
Questa  catena  spinge  verso    i'  interno  di 
questa  prov.  molti  rami  che  si  abhassa- 
tìo   insensìbilmente    verso    l' Oceano.    Le 
coste  sono  cinte  da  roccie,  e  fra  le  altu- 
re che  le  dominano,  si  distingue  la  Pena 
de  Mirandilla,  che  serve  di  guida  al  ma- 
rinai.   La    sola  buona  rada  che    offrono 
queste  spiaggie  è  la  barra  di  Estapa,  nella 
quale  sbocca  il  Guacalat.  Molti  fi.,    che 
scendono  dalla  catena    centrale,    irrigano 
questa  prov.,  e  vanno  a  gettarsi    nell'  O- 
eeano  ;  ì  prin.  sono  :    il    Michatoyat ,    il 
Wio  de  los  Esclavos    ed  il  Guacalat.    Vi 
sono  pure  molte  sorg.  minerali.  Il  clima 
è  ealdo  verso  la  costa,  e    temperato  sul 
declìvio   della    catena    centrale  ;    da    per 
tutto    l' aria  è    sana.    Questa  prov.  è  in 
generale  fertilissima,  e  produce  mais,  ri 
so,,  caccao,  molte  frutta,  e  soprattutto  ana 
uas;  41  plantagine  ed  il  pisang,  o  banano 
selvatico,  vi  crescono  io  abbondanza.  Le 
foreste  sono  pop.  di  alberi  preziosi,  e  di 
piante  aromatiche  e  medicinali.    Vi  sono 
in  gr»  numero  scìmmie,  parroechettì,  ed 
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altri  uccelli  di  bulle  piume.  I  pascoli  so* 
no  vasti,  eccellenti,  e   nudriscono    nume- 
rose mandrie.  I  fi.  abbondano    di  pesce. 
Sulle  coste  si  stabilirono   delle  saline,  e 
vi  sì  trova  ambra  grigia,  ed  una  specie 
di  conchiglia,  che  dà  un  bel    colore    di 
porpora .    Porzione    delle   produzioni    dì 
questa  prov.  si  consuma  a  Guatimala,  ed 
il  restante,  come  caccao,  pelli  e  piante  me- 
dicinali, è  spedita  in  qualche  porto  della 
repubblica  onde  essere/  esportato.  Questa 
prov.  non  possiede  alcuna  piazza  di  comm. 
importante,  né  alcuna  strada  onde  facili- 
tare il  trasporto  di    queste    derrate.  — ' 
La  prov.  di  Escuintla  comprende   i    di- 
str.    di    Escuintla  e  di   Guazacapan.  Se- 
condo il  colonnello  Poinsett,  rinchiudeva 
nel  1778    26,000  abitanti;  sì    calcola  la 
sua  attuale    popol.    a   58,4oo.    Il    capo- 
luogo   porta     lo     stesso    nome .    Guati- 
mala ,  cap.  della    repub.,  è    rinchiusa  in 
questa  provincia.  Nel  1025,  gli  spagnuoli 
conquistarono  questa   prov.  che    si  chia- 
mava allora  Ecuintepec,  e  i  cui  abit.  por- 
tavano il  nome  di  Sinca. 
ESGUINTLA   o  LA    CONCEZIONE  E- 
SGUINTLA,  citta  del   Guatimala,  capo- 
luogo di  prov.  e  di  distr.,  sul  Michato- 
yat, a  i3  1.  N.   O.  da    Guatimala.  Lat. 
N.  14°  3o^  long,  O.  93°  68'.  Ha  una 
bella    chiesa    parrocchiale.    Conta    2,600 
abit.,  dei  quali  4(6  sono    indiani.  II  suo 
distr.  forma    la    parte  occid.    della  pro- 
vincia, i'ii 
ESGUMINAC,  capo  della  nuova-Bretagna,    j| 
sulla  costa  orient.    del  nuovo  Brunswich,     ' 
a    S.    E.  della   baia    Miramichi;  lat.  N. 
47'*  2';  long.  O.  66*  60.  : 
ESGURA,  paese   della  Barbarla,  nell' imp.     ! 
di  Marocco,  prov.  e  al  N.  E.  della  città 
di  questo  nome,  sul  versatojo  occid.  del' 
r  Alto-Atlante. 
ESCORIALE  (l')  o  ÈL-ESGORIAL,  pice. 
città  della  Spag.,  prov.  e  a  8  1.  3j4  N. 
O.  da   Madrid  (Segovia) ,    sul  versatojo 
merid.  del  Guadarrama,  in  nn  paese  ste- 
rile   e  melanconico;  lat-  N.  ^o"  36'  60''''; 
long.   O.    6"  28'  6^'.  Essa  non  è  osser- 
vahìle    che    pel  superbo  monastero  così 
pure  nominato,  e  che  è   situato    a    1[2 
lega  di  dlst,,   al  (juale  si  giunge  per  «a 
bel  viale   dì  alberi.    Questo  convento  fu 
fondato  da  Filippo  II,  in  memoria  della 
battaglia  guadagnata  sui  francesi  |  !'«□- 
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no  1667,  nelle  pianure  di  Saiot-Quenlio, 
la  vigilia  di  s.  Lorenzo  ,  per  cui  fu  de 
dicalo  a  questo  santo.  Se  oe  posero 
fondamenti  nel  ì562,  e  fu  compiuto  nel 
l584.  dicendosi  che  costò  24  milioni  d 
ducati.  È  costrutto  io  pietra  grigia,  tol- 
ta dalla  montagna  vicina,  e  se  gli  die- 
de la  forma  di  una  graticola,  onde  allu- 
dere allo  strumento  del  martirio  del  san- 
to. Contiene  i5o  monaci  gerolomini;  la 
sua  architettura  è  di  straordinaria  ma 
gnificenza.  Ammiransi  soprattutto  la  co- 
struzione e  gli  ornamenti  della  sua  nuo- 
va chiesa ,  eretta  sul  modello  di  quella 
di  s.  Pietro  di  Roma.  L'aitar  maggiore  è, 
lutto  intero,  di  bel  diaspro.  Gli  ornamen- 
ti sacerdotali  sono  di  una  singolare  ric- 
chezza. Le  tombe  dei  re  e  delle  regine  di 
Spag.  stanno  in  una  magnifica  cappella 
sepolcrale,  sotto  l'aitar  maggiore,  che  si 
può  a  ragione  onorare  col  titolo  di  pan- 
teon. Ai  due  Iati  della  cappella  si  ve- 
dono ventiquattro  nicchie  occupate  da 
altrettanti  sepolcri  di  marmo  nero,  orna- 
ti di  bronzi  dorati;  nel  complesso  vi 
Lrillano,  profusamente  riuniti,  l'oro,  l'ar- 
gento e  le  pietre  preziose.  Questo  mona- 
stero possiede  una  vasta  biblioteca  assai 
doviziosa,  bei    quadri   rinomatissimi ,  ed 

i-  Mna  ricca  collezione  di  libri  e  mano- 
scritti antichi.  Dicesi  che  questo  vasto 
edifizio,  una  delle  meraviglie  della  Spag., 
abbia  280  passi  di  lunghezza ,  e  circa 
260  di  larghezza ,  e  che  vi  si  contino 
più  di  11,000  finestre,  17  chiostri,  22 
cortili,  più  di  cento  bellissime  colonne, 
ed  una  infinità  di  porte.  Vicinissimo  ev- 
vi  un  palazzo  dello  stesso  stile  di  archi- 
lettura,  abitato  qualche  volta  dai  re  di 
Spag. ,  e  decorato  anch'  esso  di  pittu- 
re dei  primi  maestri,  e  di  altre  a  fre- 
sco ;  i  superbi  giardini  costruttivi  in 
forma  di  anfiteatro  molto  aggiungono  alla 
bellezza  ed  all'amenità    del  palazzo  del- 

.  l'Escuriale.  Si  stabilirono  nella  vicina 
mont.  parecchi  gr.  serbatoi,  da  cui  1'  a- 
cqua,  condotta  da  un  acquedotto,  va  ad 
alimentare  92  fontane  distribuite  nelle 
diverse  parti  del  convento ,  del  palazzo 
e  dei  giardini. 

ESGUROLLES,  Scorìalae,  bor.  dì  Fr., 
dipart.  dell'  Allier,  circond.  e  a  i  1.  2i3 
N.  E.  da  Cannar,  e  a  ii  I.  S.  da  Moulins, 
capoluogo  di  caat,,  con  »,ioo  abitanti. 
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ESENHEIM,  vili,  dell' Hassia-Darmstadr, 
prov.  del  Reno,  distr.  di  Magonza. 

ESDRELON  ,  campagna  della  Palestina  , 
nella  tribù  d' Isachar.  Estendevasi  dall'E. 
airO.,  quasi  da  Scytiiopolis  sino  al  mo^n- 
te  Carmelo.  Era  anche  chiamnta  il  gran 
campOf  la  valle  (T  lezrael,  e  la  campa- 
gna di  Esdraela,  Eravi  un  bor.  di 
questo  nome. 

ESDRELON,  pianura  della  Tur,  asiatica, 
nella  Siria ,  pascialicato  di  Acri ,  al  N. 
del  torr'^nte  di  Gison ,  ed  al  S.  di  Na- 
zareth. E  vasta,  pop.  di  vili.  ,  e  termina 
al  S.  E.  col  monte  Tabor,  Alla  estremi- 
tà di  questa  pianura  si  diede  la  cel.  bat- 
taglia guadagnata  sopra  i  turchi  ed  i  da- 
masceni, il  17  aprile  1799,  dall'esercito 
francese  di  Egitto, 

ESEM,  città  della  Palestina,  nella  tribù  dì 
Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  Po- 
trebbe essere  la  stessa  che  Esmona 
od  Asemona. 

ESENS,  bella,  picc.  città  del  reg.  dì  Han- 
nover, gov.  di  Aurich;  capoluogo  di  bai. 
a  4  1.  3i4  N.  N.  E.  da  Aurich ,  e  a  9 
I.  N.  E.  da  Emden  ,  sulla  Tief,  presso 
al  mare  del  Nord.  Lat.  N.  53"  38^  55^^- 
long.  E.  6"  16''  46^^.  Ha  una  chiesa, 
un  orfanotrofio,  fabb.  di  tele,  e  distille- 
rie di  acquavite  di  grani.  Conta  1,800 
ablt. ,  avendone  8,100  il  bai.  di  questo 
nome. 

ESENTA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.,  prov. 
di  Brescia,  distr.  di  Lonato. 

ESENTI,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. ,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Campo  Sampiero. 

ESENTI  BARRE,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Battaglia. 

ESENTI  AL  SOLE  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova  ,  distr.  di  Campo 
Sampiero. 

ESFERAIN ,  città  della  Persia.    Fedi  Is- 

FERAÌN. 

ESFEREH,  città  della  Tartaria  indipenden- 
te. Vedi  AsPHARA. 

ESFERLIK-BENASSI,  BOUNIA  o  PAIV- 
GA,  picc.  città  della  Tur.  europea,  nella 
Servia,  sangiacato  e  a  9  1.  N.  E.  da  Kru- 
chovatz,  e  a  6  1.  ip  N.  O.  da  Nissa; 
capoluogo  di  giurisdizione.  Evvi  un  vec- 
chio castello,  e  bagni  famosi ,  dai  quali 
la  città  prende  il  nome. 

ESFILANGA,  hor.  della  Spag.',  prov.  e  a 
i5  I.  ija  E.  da  Granata,  e  a  1  I.  S.  S. 
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E.  <3a  GuadiK ,  sulla  riva  destra  del  fi. 
di  questo  nome. 

ESGUEIRA,  bor.  del  Portog. ,  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  1  1.  3j4  N.  E.  da 
Aveiro,  presso  ad  una  baja.  Ha  uno  spe- 
dale, una  casa  di  carlth,  ed  un  convento 
di  Benedettini,  il  più  aut.  del  regno.  Con- 
ta 2,goo  abitanti, 

ES(4UÉVILLAS  .  Bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a   8  1.  E.    da  Valladolid  (Palencìa). 

ESHER  ,  vili,  della  Ingh,  ,  contea  di  Sur- 
rey,  hundred  di  Elmbridge,  a  5  I.  ip 
S.  da  Londra.  Ha  un  castello  gotico , 
eretto  in  mattoni ,  un  tempo  residenza 
dei  vescovi  di  Winchester.  Conta  i,ioo 
abitanti. 

ESIA ,  ant.  fi.  della  Gallla  ,  secondo  Vlblo 
Sequestre,  che  dice  scaricarsi  nella  Senna. 
Si  crede  che  corrisponda  all'  Olse. 

ESINA  o  ESINO,  fi.  degli  Stati  della  Ghie- 
sa,  che  ha  la  sua  sorg.  dagli  Apeuulni  , 
veìh  parte  occid.  della  delegazione  di 
Macerata,  entra  in  quella  di  Ancona,  ba- 
gna Jesi,  e,  dopo  un  corso  di  circa  i5 
I.  dal  S.  O.  al  N.  E.,  gettasi  nel  mare 
Adriatico,  fra  Ancona  e  Slnigaglia.  Maty 
Io  chiama  anche  Fiumicino. 

ESINE  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Bergamo,  dlstr.   di  Breno. 

ESINO  INFERIORE  e  SUPERIORE,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Como, 
distr.  di  Taoeno. 

ESIS,  ant.  citta  della  It.  nella  Umbria,  così 
chiamata  dal  fi.  Esina  od  Esioo.  Siilo  I- 
tallco  dice  che  ricevette  il  suo  nome  da 
un  re  chiamato  Aesis.  Strabene  chiama 
questa  citta  Aesion.  Corrisponde,  erede- 
sì,  a  Jesi. 

ESK  (NORD  E  SUD),  due  fi.  della  terra  di 
Diemen,  contea  di  Coruovaglia.  Il  Nord- 
Esk  ha  la  sua  sorg.  al  monte  Ben-Lo- 
mond,  ed  il  Sud-Eslc  ai  piedi  del  picco 
Tasman.  Dopo  avere  scorso  dal  S.  'E. 
al  N.  O.,  questi  fi.  si  riuniscono  presso 
a  Lauuceston,  e  formano  il  Tasman,  che 
si  getta  nello  stretto  di  Bass.  Il  Sud-Esk, 
eh' è  il  più  eonsld.,  ha  un  corso  di  i6 
1.,  e  per  principali  affluenti,  la  Macqua- 
ria  ed  il  fi.  dell'  Ouest. 

ESK,  fi.  della  Scozia,  che  ha  la  sua  sorg. 
nella  parte  settentr.  della  contea  di  Dum- 
fries  ;  forma,  durante  i[4  di  1.,  il  conf. 
della  Scozia  eolla  Ing. ,  passa  a  Long- 
towDj  e  si  getta  uel   golfo   di  Solway, 
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dopo  un  corso  di  io  I.  dal  N.  N.  O.  ali 
S.  S.  E. 

ESK,  fi.  della  Scozia,    contea  di  Edlmbur-J 
go,  formato    un    po'  al  di  sotto    di  Dal- 
keith,    dalla    riunione    del  North-Esk    el 
del  South-Esk,    uno    dei  quali  discende] 
dai  monti  Pentland,  e  l'altro  dalle  altu-1 
re  di  Morefoot.  Va  a    gettarsi  nel    golfo] 
di  Forth    a  Musselburgh,  a  2  1.  E.   daj 
Edimburgo,  dopo   un  corso  di   i  1.    ifs, 
dal  S.  al  N.  Rimontando  sino  alla  sor^ 
del  South-Esk,    il  corso    di  quel!'  acqua 
avrà   una  estensione  di  S  leghe, 

ESK  (  NORTH  ),  fi.  della  Scozia,  che  ha 
la  sua  sorg.  sul  versatojo  merìd.  dei 
monti  Grampii,  forma  una  parte  del  li- 
mite settentr.  della  contea  di  Forfar  eoo 
quella  di  Kincardina,  e  si  getta  nel  m^- 
re  del  Nord,  dopo  un  corso  di  i2  I., 
dall' O.  N.  O.  all'È.  S.  E.  Vi  sì  pe- 
scano molti  sermoni. 

ESK  (SOUTH),  fi.  della  Scozia,  contea 
di  Forfar;  discende  dal  versatojo  merid. 
dei  monti  Grampii,  passa  a  Brechln,  e 
si  getta  nel  bacino  di  Montrose,  forma- 
to dal  mare  del  Nord ,  dopo  un  corso 
di  12  l,  prima  dal  N.  O.  al  S.  E.,  po- 
scia dall'  O.  all'  E.  Vi  si  fa  uu'  abbon- 
dante pesca  di  sermone. 

ESKDALE,  hundred  della  Ingh.,  nella  par- 
te settentr.  della  contea  di  Cumberland, 
non  molto  fertile  in  grani ,  ma  abbon- 
dante di  pascoli.  Conta  22,3oo  abitanti. 
Longtown  e  Brampton  ne  sono  i  luo- 
ghi principali. 

ESKELOOT,  tribù  indiana  degli  Stati-U- 
niti, che  risiede  presso  a  quella  di  E- 
neshure,  nel  territ.  di  Columbia ,  sulla 
riva  sinistra  del  fi.  di  questo  nome.  E 
composta   di  circa    l.ooo  individui. 

ESKERDU,  citta  del  picc.  Tibet,  a  35  /. 
N.  O.  da  Ladak,  e  a  3o  1.  N.  E.  da 
Cachemire.    Lat.  N.    So"*  56^;    long.  E. 

ESKI-ADALIA,  nome  moderno  delle  ro- 
vine di  Side,  nella  Tur.  asiatica,  paseia- 
licato  d' ItchiI,  sangiacato  e  a  12  1.  N. 
O.  da  Alaya,  sul  Mediterraneo.  Lat.  N. 
36°  46'  37;  long.  E.  Il*»  ib'  Zi".  Vi 
si  distinguono  ancora  le  mura  fiancheg- 
giate di  torri,  ed  assai  bene  conser- 
vate, come  pure  gli  avanzi  di  un  va- 
sto teatro  fornito  di  sedili  in  marmo 
bianco,   dei   quali   sì  ammira    il  lavoro. 
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yl  sì  scopersero  pare,  da  pochi  anni,  stJi- 
tue,  inscrizioni,  e  molte  altre  iuteressauti 
antichità. 

ESKI-BABA,  Burtudìsus,  Lor.  della  Tur. 
europea,^  nella  Romelia,  sangiacato  e  a 
9  1.  S.  S.  E.  da  Kirk-Kilissia  ;  capoluo- 
go di  giurisdizione,  sulla  strada  da  Co- 
stantinopoli ad  Andrinopoli  ,  presso  la 
riva  destra  del  Tekè-dèrè.  Evvi  una  mo- 
schea ed  «n   piccolo  bazar. 

ESKI-GHEHER,  Dorylaeiim,  città  della 
Tur.  asiatica,  ncli'ADatolia,  capol'iogo  del 
sangiacato  di  Sultan-Eugni,  a  9  I,  N.  K. 
E.  da  Kutahièh,  e  a  4?  i-  S.  E.  da  Co- 
stantinopoli ,  a'  piedi  di  una  catena  di 
colline,  in  una  vasta  pianura  irrigata  dal 
Bursuk.  Lat.  N.  39°  45/;  long.  E.  28° 
27''.  Si  divide  in  alta  e  bassa  città;  ma 
HOn  è  composta  che  di  capanne  di  ter- 
ra, che  per  la  maggior  parte  cadono 
anche  in  rovina,  Sonovi  molte  moschee 
e  tombe  di  santoni.  Questa  città  è  ri- 
nomata pe'  Sdoi  bagni  di  acqua  termale. 
-—  Nella  pianura  di  Eski-Gheher,  Gof- 
fredo di  Buglione  sconfisse  1'  esercito  di 
Solimano,  sultano  di   Seldjuki;^ 

ESKI-DJUMA ,  picc.  citta  dellii  Tur.  eu- 
ropea, nella  Bulgaria,  sangiacato  e  a  18 
L    ija  S.  E.  da  Rustchuk,  e  a   6  i.  i|2 

0.  da  Sohumla;  capoluogo  di  giurisdi- 
zione, suirOupana.  Evvi  una  moschea, 
come  Io  indica  il  suo  nome,  e  dei  bagni. 

ESKI-EREKLI,  vili,  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia,  sangiacato  di  Gallipoli,  a 
3  J.    ip  N.  N,  E,    da  Erekli,    e   a    17 

1.  i[2  O.  da  Costantinopoli .  Ha  circa 
venti  abitazioni,  e  varie  rovine  che  attesta- 
no  il    luogo  di  una  città  considerabile. 

ESKI-HISSAR,  vili,  della  Tur.  asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiacato  e  a  42  1.  S.  S. 
O.  da  Kutahièh ,  e  a  2  J.  ij2  N.  da 
Degnlzlì.  E  Fant.  Laodlcea  sul  Lieo. 

lESKI-HISSAR,  Stratonicea,  picc.  città  dei- 
Tur,  asiatica,  nell'Anatolia,  sangiacato  di 
Mentechèh,  a  6  I.  O.  da  Moglah,  e  a 
ftO  1.  S.  S.  E  da  Smirne.  È  eiuta  da 
montagne,  e  le  case  sono  sparse  sopra 
colline  boschive.  Un  ruscello  rapido  la 
Lagna,  e  vi  forma  varie  cascate.  Si  vedo- 
BO  le  rovine  di  un  teatro,  e  qualche  al- 
tra  antichità.  I  dlatorni  producono  mol- 
to tabacco.  ~  Questa  città  occupa  il 
luogo  di  Stratonicea,  fondata  da  una 
tóolouia  ai  macedoni. 
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ESKILSTUNA  od  ESKILSURA,  città  del- 
la  Svezia,  prefettnra  e  a  iS  1.  j|2  N. 
N.  O,  da  Nykoeping,  e  a  20  1.  O.  da 
Stockholtn,  sul  lago  Hlelmar,  con  1,600 
abit.,  in  parte  occupati  nelle  fabbriche 
di  ferro  ed   acciajo. 

ESKIMALI,  nazione  dell'America  setten- 
trionale.  Vedi  Eschimesi. 

ESKI-MOSSUL,  città  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  e  a  10  1.  N.  O.  da  Mossul, 
sulla  riva  sinistra    del  Tigri. 

ESKI-PARGANA,  città  e  porto  della  Tur- 
europea  nella  Bulgaria,  sul  mar  Nero. 
Credesi   essere  questa   l'  antica    Tomi. 

ESKI-SAGHRA,  Beroea,  città  della  ,;Tur. 
europea,  nella  Romelia,  sangiacato  e  a  4i 
I.  E.  da  Sofia,  ed  a  26  h  N.  O.  da 
Andrinopoli;  capoluogo  di  giurisdizione, 
sopra  un  picc.  fi,,  tributario  delTondja, 
a  piedi  del  Balkan.  E  assai  gr,  e  cinta  da 
«0  muro  di  terra.  Vi  si  contano  circa 
1,200  case,  pioc.  e  male  fabbricate,  e 
molte  moschee.  Vi  sono  manifatture  di 
tappeti,  ed  altre  stoffe  comuni,  e  vi  si 
preparano  cuoja.  Conta  20,000  abitan- 
ti. I  dintorni  sono  ben  coltivati,  ed  of- 
frono una  deliziosa  diversità  di  campi 
di  rose  ,  ortaglie  e  vigneti,  ec.  A  qual- 
che distanza  sonovi  dei  bagni  di  acque 
termali  assai  frequentati. 

ESKl-STAMBOL,  Alexandrìa-Troas,  cit- 
tà della  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  san- 
giacato e  a  34  1.  O.  S.  O.  da  Biga,  e 
a  1  1.  3[4  S.  E.  dalla  isola  di  Teuedo, 
E  costrutta  sopra  una  mont.  che  si  ab- 
bassa verso  la  costa  dell'  Arclp.,  e  non 
è  divisa  dal  monte  Ida  che  da  una  val- 
le profonda.  Il  porto  è  cinto  da  una 
mont.  semi-circolare,  e  coperto  di  rovi- 
ne; l'ingresso  n' è  chiuso  da  un  banco 
sabbioso  che  toglie  ogni  comunicazio- 
ne col  mare.  Fra  il  gr.  numero  di  ro- 
vine che  si  trovano  in  questa  città, 
si  distinguono  quelle  delle  mora,  che 
erano  fortissime,  e  fiancheggiate  da  torri 
quadrate,  come  pure  gli  avanzi  di  un 
edifizio  che  si  crede  essere  stato  il 
ginnasio.  —  Alexandria-Troas,  era  una 
delle  città  che  portavano  il  nome  di  A- 
lessandro  il  Grande.  Sotto  i  romani  si 
accrebbe  talmente,  da  non  cederla  ,ad 
Alessandria  di  Egitto. 

ESLA,  fi.  della  Spag.,  che  ha  la  sua  sorg. 
mXÌQ  laont,  delle  Asturie,  a  ijS  di  I.N. 
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O.  da  Marana,  nella  prov.  di  Leon,  pas- 
sa a  Valencia  de  Don-Juao,  entra  nella 
prov.  di  Zamora,  e,  dopo  un  corso  di 
So  1.  dal  N.  N.  E.  al  S.  S.  O.,  si  ria- 
nisoe  al  Duero,  alla  destra,  a  3    I.    ii4 

0.  da  Zamora.  I  principali  affluenti  so- 
uo  alla  sinistra,  la  Gea,  ed  alla  destra, 
il  Gurueno,  il  Torio  e  1'  Orvigo. 

ESLARN,  bor.  della  Bav.,  circ.  della  Re- 
geu,  presidiale  di  Tresswitz,  sulla  fron- 
tiera della  Boemia,  a  12  1.  li4  £•  N. 
E.  da  Amberg.  Ha  una  dogana,  e  conta 
i,3oo  abitanti. 

E  SLAVA,  ber.  della  Spag.,  prov.  e  a  6  1. 
i{4  S'  ^-  da  Pamplona,  nella  Navarra, 
ed  a  3  I.  1  [3  S.  0.  da  Saoguessa. 

ESLINGEN",  città  del  reg.  di  Wiirtem- 
berg.  F'edl  Esslingen. 

ESMANT,  città  della  costa  di  Zanguebar, 
reg.  di  Quiloa,  sul  Mongallo,  alquanto 
sopra  la  sua  ìmbocc.  nell'oceano  India- 
no. Lat.  S.  g°  44/;  long.   E.    37*    40'. 

ESMATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Lovere. 

ESMERALDA,  missione  spagnuola  del  gov. 
di  Caracca,  nella  Guyana  spagnuola,  ai 
piedi  della  gr.  mont.  del  Duida,  euU'O- 
renoco,  a  7  i.  E.  da  Guardia,  e   a  186 

1.  S.  S.  O.  da  Cumana.  Lat.  N.  3'  ii' 
o''  ;  long.  O.  65"  23/  ló^^ 

ESMERALDAS  (SERRA  DAS)  o  DEGLI 
SMERALDI,  catena  di  mont.  del  Bra- 
sile, nella  parte  orientale  della  prov.  di 
Minas-Geraes,  sul  limite  occidentale  della 
prov.  di  Porto-Seguro.  Appartiene  ad  un 
ramo  orientale  della  serra  do  Espinhasso, 
e  a  una  lunghezza  di  circa  3o  leghe.  La 
sua  direzione  è  generalmente  dall'  E. 
N.  E.  airO.  S.  O.  Da  origine  a  molti 
fi.,  Tra  i  quali  sì  distinguono,  al  N.,  il 
s.  Ioao  ed  il  rio  di  Fando,  che  si  gettano 
nell'Arassuahy,  ed  al  S,,  il  Mocuri,  e  al- 
cuno de'suoi  affluenti.  Verso  l'O,,  questa 
catena  porta,  più  particolarmente,  i  nomi 
dì    terra    do    Pinheiro    e  serra  Negra. 

ESMERALDAS  o  DEGLI  SMERALDI, 
fi.  della  nuova  Granata,  prov.  del  suo 
nome,  formato  dalla  rianione  del  Toaehi 
e  della  Guailla-Bamba,  scorre  verso  il 
N.  N.  O.,  e  sì  getta  nel  grande-oceano 
Equinoziale,  al  o*  58'  dì  lat.  N.    e  8i°| 

f  4^'^'^  di  long.  O,,  dopo  un  corso  di  16 
leghe.  E  navigabile.  I  suoi  principali  af- 
iiuanti  sono  il  Vichi  ed  il  Tiaiine. 
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ESMERALDAS  o  DEGLI  SMEIlALDI 
ATAGAMES,  prov.  della  nuova-Granata, 
confinante  al  N.  E.  con  quella  di  Ra- 
poso,  all'È,  colle  Ande,  al  S.  colla  prov. 
di  Guayaqnil,  al  N.  O.  ed  all'O.  col  gr, 
oceano  Equinoziale.  Ha  90  I.  dì  lunghez- 
za sopra  36  di  larghezza,  e  non  è  anco* 
ra  perfettatnenta  conosciuta.  Diversi  fi. 
la  irrigano,  i  principali  de' quali  sono 
l'Esmeraldas  e  la  Mira  de  Santiago,  tut- 
ti due  navigabili,  Le  coste  offrono  6  por- 
ti :  il  più  importante  è  Litnones.  Il  ter- 
ritorio è  estremamente  fertile,  e  produca 
in  abbondanza  caccao  dì  qualità  eccellen- 
te, frutta  di  specie  diverse,  tabacco,  in- 
dago, vaniglia,  copal,  cera  e  molte  sorta 
di  balsami.  Le  mont.  sono  coperte  dì 
legni  preziosi,  e  contengono  miniere  d'oro 
un  tempo  escavate  con  grande  vantaggio, 
e  dalle  quali  ì  torrenti  ne  distaccano 
ancora  delle  particelle  che  si  trovano  nei 
loro  letti.  Sonovi  pure  in  questa  prov. 
ricche  miniere  di  bellissimi  smeraldi,  eh» 
le  diedero  il  nome.  -—  Fu  scoperta  e 
conquistata  da  Sebastiano  dì  Benalcazar. 
Rimase  per  molto  tempo  incolta  perchè 
s' ignorava  la  fertilità  del  suo  suolo,  e 
non  fu  se  non  che  nel  174^1  che  d. 
Pedro  Maldooado,  essendo  stato  istrutto 
dei  tesori  che  conteneva,  rivolse  ogni  cu- 
ra a  renderla  florida,  favorendo  la  sua 
agricoltura  ed  il  suo  commercio.  Fece 
pure  stabilire,  con  grandi  spese,  una  stra- 
da che  la  faceva  comunicare  con  Quìto; 
ma,  dopo  la  morte  di  questo  governato- 
re, fu  essa  distrutta,  e  gli  stabilimenti 
da  esso  fondati  si  sono  molto  debolmnn- 
mente  sostenuti. 

ESMERALDAS  o  DEGLI  SMERALDI; 
bor.  e  porto  della  nuova-Granata,  prov. 
del  suo  nome,  alla  ìmbocc.  dell' Esme- 
raldas,  sopra  una  lingua  dì  terra  che  s. 
avanza  nel  grande  Oceano,  q  37  ì.  N. 
O.  da  Quito. 

ESMONA,  HESMONA  od  ASEMONA, 
città  della  Arabia  petrea;  gì'  israeliti  vi 
fecero  una  stazione  nel  deserto.  Il  libro 
di  Giosuè  la  assegna  alla  tribù  di  Giu- 
da, il  che  fa  credere  essere  la  stessa 
che  Esem. 

ESNA,  città  della  Palestina,  nella  tribi  di 
Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

ESNÈ,  Latopolis,  città  dell'  alto  Egitto, 
prov.    di  Tebe,    sulla   riva    sinistra    del 
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Nilo ,  a  circa  io  1.  S.  dalle  rovine  ài 
Tebe,  a  22  I.  S.  S.  O.  da  Qèn^h,  e  a  122 
I.  S.  S.  E.  dal  Cairo.  Lat.  N.  26°  17^  38'^; 
loug.  E.  3o°  l4''  4i^^-  Vi  risiede  un  sceyk 
arabo.  Essa  è  di  forma  ovale  ,  ed  assai 
male  fabbricata  nella  porzione  meridio- 
nale. Le  sue  più  belle  abitazioni  stanno 
nel  centro,  in  cui  vedesi  una  gran  piaz- 
za ornata  di  edifizi  costrutti  in  mattoni 
colorati.  Fra  le  ruine  di  Latopolis ,  si 
eimmira  un  bel  portico  sostenuto  da  24 
fiolonne  ;  è  questo  uno  de' più  perfetti 
monumenti  dell'  ant.  architettura  egiziana. 
Nel  suo  soffitto  evvi  uno  zodiaco  scolpito, 
che  si  crede  anteriore  di  2,000  anni  a 
tjuello  di  Dendera.  Esnè  è  tuttora  una 
città  importante  sotto  il  rapporto  della 
industria  e  del  commercio.  Vi  si  fabbri- 
cano bei  tessuti  di  cotone  bied,  ed  u- 
uà  specie  di  scialli  chiamati  melayéh. 
Vi  sono  molte  fornaci  da  stoviglie,  e  dei 
torchii  onde  estrarre  l'olio  dalla  lattuga. 
La  gr.  carovana  proveniente  da  Seunaar 
vi  si  arresta.  Gli  abit.  della  Nubia  e  del- 
ia estremità  merid.  dell'Egitto,  vi  porta- 
no pure  una  gr.  quantità  di  panieri,  ed 
altri  picc.  oggetti  fatti  eoa  foglie  di  pai- 
misto,  e  dipìnti  a  colori  diversi.  Si  tiene 
in  questa  città  un  mercato  per  cammelli, 
rinomato  in  tatto  l'  Egitto.  Fra  la  popol. 
di  Esnè,  contansi  3oo  famiglie  cofte,  che 
hanno,  a  3[4  di  1.  dalla  città,  una  chiesa 
la  quale    fa   parte   di   un  antico  conven- 

,  to,  tuttora  assai  considerabile.  Dicesi, 
che  questo  fosse,  sotto  Diocleziano,  il 
teatro  di  una  spaventevole  strage  di  cri- 
stianl.  AI  N.  della  città  è  situato  il 
giardino  di  Hassan-bey,  che  fu  frequen- 
tatissimo dai  francesi ,  durante  la  loro 
dimora  in  Egitto.    Più  lunge,    nella  dire- 

.  aione  istessa,  si  vedono  le  rovine  di  un 
altro  tempio  egizio,  preceduto  da  un  por- 
tico, il  cui  soffitto  sostenuto  da  8  colon- 
ne, presenta  pure  uno  zodiaco,  presso  a 
poco  simile    a  quello  di  Esnè,    ma   me- 

-  BO  conservato.  Il  26  febbraro  1799,  i 
irancesi  sostennero  un  forte  attacco  dei 
musulmani. 

ESO  isola  dell'  Adriatico,  dipeodenle  dalla 
^almazia  ,  circ.  e  a  2  1.  2i3  S.  0.  da 
Zara,  fra  le  is.  Grossa  ed  Ugliau.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di 
O  l  ij3,  e  la  media  larghezza,  dal  N.  E, 
al  ò.  O.,  di  2i5  di  lega. 
Tom.  II.  P.  II. 
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ESOPUS^od  ESOPO,  fi.  degli  Statì-Uniti, 
stato  di  nuova  York,  cont.  di  Ulster.  Hai 
la  sua  sorg.  sul  versatojo  orientale  dei 
monti  Catskill ,  scorre  prima  S.  E. ,  po- 
scia N.  E.,  passa  per  Kingston,  e  si  con-' 
giunge  all'Hudson,  alla  riva  destra,  a  xG 
1.  S,  da  Albany,  dopo  un  corso  di  circa 
18  leghe. 

ESOPUS  od  ESOPO,  comune  degli  Stati-, 
Uniti,  etato  di  nuova  York,  contea  di 
Ulster,  sul  fi.  dello  stesso  nome,  a  1  L 
i|[2  S.  da  Kingston,  e  a  34  I.  ^.  da  ouo« 
va-York  ;  conta  i,5oo  abitanti. 

ESPADA,  capo  sulla  costa  orient.  della  is. 
di  Haiti,  all'  E.  della  baja  di  Higuey  ,  e 
a  7  1.  i{2  S.  O.  dal  capo  Engauo,  al 
18°  19^  48''  di  lat.  N.i  e  70''  54'  28'' 
di  long.  O. 

ESPADAGINTA,  Bor.  fortificato  del  Por- 
log, ,  prov.  di  Tras-os-Montes  ,  comarca 
e  a  6  I.  E.  da  Moncorvo,  e  a  19  I.  i{2 
S.  da  Braganza ,  sulla  riva  destra  del 
Duero. 

ESPAGNAG,  bor.  di  Francia.    Vadi  His- 

PAGNAC. 

ESPAILLY  od  EXPAILLY ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  alta  Loira  ,  circond. ,  cant.  a 
a  ii3  di  1.  O.  da  Puy.  Vi  sì  scorgono 
le  rovine  del  castello  del  suo  nome,  nel 
quale  Carlo  VII  fu  coronato  nel  i422> 
In  vicinanza  stanno  ì  cosi  detti  organi  di 
Espailly,  gruppo  curioso  di  prismi  basai» 
tici ,  ed  un  ruscello  che  seco  trascina 
giacinti,  granati  e  zaffiri. 

ESPAIN  (s.),  bor.  di  Fr.,  dipart.  d'Iodre 
e  Loira,  circond.  e  a  6  I.  È.  da  Chinon, 
cant.  e  a  1  L  3j4  N.  O,  da  s.  Mauro, 
sulla  riva  destra  della  Manse.  Conta  2,000 
abitanti.  Al  N".  O.  di  questo  bor. ,  ss 
estendono  le  boscaglie   di  Ruchard. 

ESPAKEH,  città  della  Persia,  prov.  di  Ko= 
hlstan,  a  7  1.  S.  E.  da  Tebbes. 

ESPALION,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey- 
ron  ;  capoluogo  di  circond.  e  di  cant.^, 
sul  Lot,  a  5  1.  ip  N.  E.  da  Rhodez.  É 
sede  di  un  trib.  di  prima  istanza.  Que- 
sta ant.  città  ha  un  collegio  comunale, 
una  scuola  di  disegno  lineare,  e  molte 
fabb.  di  panni  comuni,  buratti,  ed  altri 
picc.  lanaggi.  I  couciatoi  sono  quivi  im^ 
portantissimi ,  e  si  fabb.  pure  del  mar- 
rocch?no.  Conta  2,000  abitanti,  aveudoue 
62,100  il  circond.  di  tal  nome  ,  e  con» 
taudo  101  eomuni.    Questo    circond.    si 
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divide  in  9  cant.,  che  sono  t  s.  Amaos 
desCoptSj  s.  Chely-d'Aubrac  é  Entrai 
gues,  Espallon ,  Estaing ,  s.ta  Genevieva, 
s.  Geoiez,  Laguiolle  e  Mur-d(j-Barez. 

ESPALMADOR,  una  delle  Balearì,  dipen- 
dente  dalla  prov.  di  Palma,  fra  Ivlca  e 
Formentera.  E^  pico.,  disabitata,  e  coper- 
ta di  foreste  e  di  pasooli. 

SSPAMISGAGK,  Iago  del  basso-Canada,  a 
90  h  N.  da  Quebec,  al  5o°  di  lat.  N. 
e  62*  5o'  di  long,  O.  li  Bustard  Io  at- 
traversa. 

ESPANOLA  o  ESPAGNULA,  una  delle 
gfandi  Antille.  Vedi  Haìti. 

ESPARRAGOSA  DE  LARES,  ber.  della 
Spagna,  prov.  di  Badajoz,  nella  Estrema- 
dura,  a  1$  1.  E.  S.  E.  da  Merida,  sul- 
la riva  sinistra  della  Guadalema. 

ESPARRAGOSA  DE  LA  SERENA,  bor. 
della  Spagna,  prov.  di  Badajoz,  nella  E- 
stremadura,  a  3[4  di  I.  E.  S.  E,  da  Za- 
lamea,  e  a  n  ì.  3[4  N.  E.  da  Lìerena. 

ESPARRAGUERA,  bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  l4  I«  N.  E.  da  Tarragona^  nella  Ca- 
talogna, e  a  4  1.  3i4  N.  N.  E.  da  Vil- 
lafranca. 

ESPARTELL,  una  delle  Balearì,  prov.  di 
Palma,  fra  Ivica  e  Fortnentera,  a  ija  I. 
da  Espalmador.  E'  pìcc.  e  deserta. 

ESPARTINAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
2  I.  112  O.  N.  O.  da  Siviglia. 

ESPARZA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a 
9  1.  ij3  E.  N.  E.  da  Pamplona,  nella 
Navarra,  in  una  vallata,  alla  sinistra  del 
Salazar, 

ESPEJA,  bor.  della  Spagna,  prov.  dì  Sa- 
lamanca, a  3  1.  2i3  O.  da  Giudad-Ro- 
drigo,  con  2,200  abitanti. 

ESPEJA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  i4 
!»  O.  N.  O.  da  Soria  (Burgos),  con 
2,000  abitanti. 

ESPEJO,  bor.  della  Spagna,  prov,  e  a  7  1. 
ip  S.  E.  da  Cordova,  e  a  3  1.  N.  E. 
da  Montilla,  presso  la  riva  sinistra  del 
Gaadajoz.  H^»  una  consid.  salina,  e  del- 
le raffinerie  di  sale.  Conta  i,5oo  abitanti. 

ESPEJON,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a 
16  I.  O.  N.  O.  da  Soria  (Burgos),  e  a 
7   1.  N.  N.  O.  da  Osma. 

ESPELETTE,  bor.  dì  Fr.,  dipart.  dei 
Bassi-Pirenei,  circood.  e  a  3  1.  3i4  S. 
da  Bajonna;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si 
comm.  di  bestiami,  e  conta  i,8oo  abit. 

ESPELUy,  bor.  della  Spagna,  prov.    e    a 
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5  1,  N.  N.  O.  da  Jaeu,  e  a  5  I.  ip  E. 
S.  E.  da  Aodujar,  alla  riva  sinistra  del 
Guadalquivir. 

ESPENBERG,  capo  della  Russ.  americana, 
sulla  costa  del  paese  dei  tchuktchi,  al 
S.  del  golfo  di  Kotzebue,  al  ò^"  di  lai.  N. 

ESPERA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  12 
1.  E.  N.  E.  da  Cadice  (Siviglia),  e  a  a 
L  ii4  N.  N.  E.  da  Arcos-de-la-Fronte- 
ra.  Ha  un  castello. 

ESPERA  o  HESPERA,  era  una  gr.  is.  del. 
1'  Afr. ,  secondo  Diodoro  di  Sicilia  ,  che 
dice  fosse  circondala  da  un  lago,  for- 
mato dal  fi.  Triton. 

ESPERANgA  (  SERRA  DE  )  ,  catena  di 
mont.  del  Brasile,  prov.  di  s.  Paolo,  co- 
marca  di  Curytiba ,  al  S.  delle  pianure 
dì  Guarapuaba,  fra  il  bacino  deli' Ivaby 
e  quello  dell'Iguassu.  Si  congiunge  verso 
rO.  colla  serra  di  Apucaranna.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  20  I.,  e  la  sua  di- 
rezione generale  dall'  E.  all'  O. 

ESPERANCE  (BAJA  DELL'),  sulla  costa 
merid.  della  nuova  Olanda,  all' O.  del 
capo  Le  Grand.  Lat.  S.  33"  63'';  long. 
E.  119**  27'.  Abbonda  dì  pesce,  e  vi  si 
trovano  de' pesci-cani.  Sonovi  molte  picc. 
is.  frequentate  dai  così  detti  pinguini^ 
ed  altri  uccelli  di  mare,  come  pure  dal- 
le foche.  Le  coste  sono  sterili ,  e  nota 
presentano  che  monticelli  di  sabbia  , 
quasi  interamente  spogli  dì  verzura  ;  al- 
cuni laghi  salsi  stanno  in  vicinanza  del 
mare  e  sì  scoprono  alte  mont.  nelFinterno 
delle  terre.  Gli  abit.  di  questa  contrada 
sembrano  poco  numerosi  ed  estremamen- 
te timidi. 

ESPERANCE  (CAPO  DELL'),  sulla  costa 
N.  O.  dell' is.  di  Guadalcanal,  una  delle 
SalomOQÌ,  nel  gr.  oceano  Equinoziale.  Lai;. 
S.  9°  3i/  33'/;  long.  E.  167'*  ai'  65'^ 

ESPERAZA,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aude,  circond.  e  a  3  1.  S.  da  Limoux, 
caut.  e  a  2  I,  N.  N.  E.  da  Quillan,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Aude.  Vi  si  tengono  fie* 
re,  li  21  gennaro ,  8  maggio  e  29  set- 
tembre. Conta  1,200  abìtanù.  II  territ. 
produce  dell'  ottimo  vino.  Vi  si  trova  del 
talco  sfogliato. 

ESPERIA,  in  generale  contrada  occidenta- 
le. I  greci  hanno  perciò  chiamata  Espe- 
ria la  It,  che  stava  al  loro  Occid.,  e  per  la 
stessa  ragione  i  romani  chiamarono  col 
nome  slesso  la  Spagna. 


ESP 

ESPERRI-ETIOPI ,  lles perii- Aelhiopes , 
popolo  della  Etiopia,  di  cui  occupavano 
la  parte  più  occidentale. 

ESPERIDI,  Insulae  Hesperìdùm,  is.  del- 
l' Oceano,  forse  corrispondenti  alle  ìsole 
di  Capo-Verde,  alle  Canarie  oppure  alle 
Azorre. 

ESPERIDE,  JHesperis,  città  della  Cirenai- 
ca, nominata  da  Pomponio  Mela,  e,  se- 
condo Plinio,  chiamata  anche  Berenice, 

ESPERIO,  Hesperius  sìnus  o  magnus, 
golfo  dell'  Afr.,  suU'  oceano  Atlantico,  se- 
condo Tolomeo. 

ESPIA  (SERRA),  catena  di  mont  del 
Brasile,  prov.  di  Goyaz ,  dlstr.  di  Goya- 
zes;  ramo  più  alto  della  Cordigliera- 
Grande.  Si  dirige  nel  senso  di  un  me- 
ridiano, al  N.  di  Villa-Boa,  fra  il  Tezoi 
ras  e  la  Crixa>Grande,  tributarii  dell' A- 
raguay. 

ESPIGHEL,  Barharium  Promontorium, 
capo  del  Portog.,  prov.  di  Estremadura, 
comarca  e  a  7  1.  0.  S.  O.  da  Setuval, 
e  a  9  I.  S.  S.  O.  da  Lisbona.  Lat.  N. 
38°  24/  6V';  long.  O.  11°  33'  "ò^". 
Vi  sì  stabilì  un  faro  dì  iò3  tese  al  di 
sopra  del  mare.  Evvì  un  forte,  una  pice. 
chiesa,  che  vi  trae  numerosi  pellegrini, 
e  qualche  casa. 

ESPIEL,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  7  1. 
3(4  I^.  O.  da  Cordova ,  presso  la  riva 
ìiinistra  del  Guadiaio. 

ESPIERRES,  vili,  dei  Paesi -Bassi,  prov. 
della  Fiandra  occid.,  circond.  e  a  3  K 
S.  S.  E.  da  Courtray,  cant.  di  Avelghem. 
II  22  maggio  1794j  v'ebbe  quivi  uno  scon- 
tro fra  ì  francesi  e  gli  Anglo-austriaci, 
in  seguito  del  quale  i  primi  furono  ob- 
bligati di  ritirarsi. 
ESPINA  DE  TREMOL,  bor.  della  Spag.. 
prov.  e  a  1 5  I.  E.  da  Villaf ranca  (Leon). 

ESPINAR  (ei),  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  6  1.  1J2  S.  O.  da  Segovia. 

ESPINARDO,  vili,  della  Spag,,  prov,  é  a 
112  1.  N.  N.  O.  da  Murcia ,  con  i,5oo 
abitanti. 

ESPINHAgO  (SERRA  DO)  o  SERRA 
DE  yiLLARIC.\ ,  caiena  di  mont.  del 
«rasile,  che  si  estende  attraverso  la  prov. 
di  M.nas-Geraes,  sul  limite  N.  O.  di  quel- 
la  di  Rio  de  Janeiro  ,  e  nel  N.  E.  di 
quella  di  s.  Paolo,  fra  16°  e  23'  l5'  di 
lat.  S.,  daHe  sorg.  del  Patype  alle  rive 
del  Tietè.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
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270  leghe.  Ha  due  direzioni  principali  s 
al  N.,  si  estende  generalmente  nel  seij" 
so  dì  un  meridiano;  ed  al  S.  va  dal  N. 
E.  al  S.  O.  Nella  parte  settentr. ,  stm 
lontana  più  dì  60  1.  dalla  costa  dell'  A - 
tlantico  ;  ma  nel  S.  si  avvicina  talmente 
alla  serra  do  Mar  (  cordigliera  del  litO' 
rale),  che  sì  confonde  quasi  con  essa. 
Sopra  una  estensione  consid. ,  e  parti» 
colarmente  sul  limite  della  provincia  dì 
Rio  de  Janeiro ,  riceve  il  nome  dì  ser- 
ra di  Mantiqueìra;  un  poco  più  al  N, 
sì  chiama  serra  da  Lappa.  — -  Fra  18**  e 
21°  di  lat.,  nella  prov.  di  Minas-Geraes, 
giunge  alla  stia  massima  altezza.  I  suoi 
ponti  culminanti  e,  nello  stesso  t»a]po„ 
i  più  alti  del  Brasile,  sono  l' Itambe  (pSz 
tese),  la  serra  di  Piedade  (910  tese), 
l' Itacolumi  (900  tese),  e  la  Itabira  (8ié 
tese).  —  Fra  le  ramificazioni  della  ser« 
ra  do  Espinha^o ,  sì  scorgono ,  verso 
1'  E.,  le  serre  Sellada  e  di  s.  Jozè ,  ed[ 
il  Cerro-do-Frio;  ed  all'fO.,  le  serre  di 
Cahim,  di  Moeda  e  dos  Viados.  Dà  ori-" 
gine  ad  un  gran  numero  di  fi.,  che  sono^ 
dal  lato  orientale,  il  Prete,  che  va,  sotto 
il  nome  di  Parahybnna ,  a  congiun^ersi 
alla  Parahyba;  il  rio  da  Pomba,  affluen» 
te  dello  stesso  fi.;  la  Piranga,  una  delle 
principali  sorg.  del  rio  Dece;  il  Jequitin- 
honha,  o  rio  Grande  di  Belmonte,  che  va 
all'Atlantico.  Dal  versatojo  occid.  scen- 
dono il  rio  Grande,  che  prende,  più  lun° 
gè,  il  nome  dì  Parana;  la  Sapucahy,  che 
sì  riunisce  al  precedente;  il  rio  das  Vel- 
has  ed  il  rio  Verde,  che  sono  tributarii 
della  riva  destra  del  s.  Francisco.  -— •  Que- 
ste mont.  rinchiudono  ricche  miniere  di 
diamanti;  esse  sono,  in  gran  parte,  gra- 
nitiche ,  e  spoglie  di  vegetazione .  Molti 
de'  loro  contrafforti  offrono  alla  coltura 
terreni  eccellenti. 
ESPINO,  fi.  della  capitanerìa  generale  di 
Caracca,  prov,  di  Venezuela.  Ha  la  sua 
sorg.  presso  ed  al  N.  O.  d' Iguana,  scor- 
re dal  S.  O. ,  e  sì  congiunge  al  Mana-* 
pire,  alla  riva  destra,  a  8  1.  N.  dal  con- 
fluente dell'  Apure  e  dell'  Orenoco,  dopo 
un  corso  di  circa  i5  leghe. 
ESPINOSA  DE  CERVERA,  bor.  delf.i 
agi.   3[4  S.  S.  E,  àn 


Spag.,  prov.  e 
Burgos. 
ESPINOSA  DE 
Spag.,  prov,  e 


HENARES,    bor.    della 
a  7  I,  *ia  N.  N.  E.  d^ 
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Guaclalaxara,  grasso  la  riva  sinistra  del- 
l' Henares, 
ESPINOSA  DE  LA  RIBEBA,  bor.  della 
Spag. ,  prov.  e  a  4  J-  ^ih;  O.  N.  O.  da 
Leon,  sulla  riva  sinistra  della  Luna. 
ESPINOSA  DEL  MONTE,   l)orgo  della 
Spag. ,   prov.    e   a  la  !.  3[4  O.  S.  O. 
da    Logrono  (Burgo»),  e  a  2  1.  O.  da 
Ezcaray.    Molti    geografi    Io     prendono 
per  l'ant.  Vellica,  città  episcopale,  che 
altri  pongono  a  Irevinno,  picc.  città  del- 
l' Alava. 
ESPINOSA  DE  LOS  MONTEROS,  citta 
della  Spag.,  prov.  e  a   17  I.  N.  da  Bur- 
gos,  e  a  9  I.  \\^  N.  O.  da  Frias,  sopra 
una  mont.,  presso    la  riva  sinistra  della 
Trneba,  con  2,000  abitanti.  I  francesi  vi 
Lattarono  gli  spagouolì    il  dì    lù    e    il 
novembre  del  1808. 
ESPINOSA  DE  VILLA  GONZALO,  bor. 
della  Spag. ,  prov.    e  a  tO  1.  5[4  N.  da 
Palencia. 
ESPINOSO,  bor.  della  Spag.,  prov,  e  a  16 

J.  3i4  S.  O.  da  Toledo. 
ESPIRITO-SANTO,  baia  formata  dall'  At- 
lantico equinoziale,  sulla  costa  orient.  del 
Brasile,  prov.  d'  Espirito-Santo.  È  di  for- 
ma semicircolare,  ed  ha  3  I.  di  lunghez- 
za sopra  2  di  larghezza.  Essendo  -assai 
profonda,  può  ricevere  delle  grossie  fre- 
gate, ed  il  suo  ingresso  è  difeso  da  6 
forti.  Rinchiude  l' is.  in  cui  sta  la  citta 
di  Nossa-Senhora  da  Victoria. 
SSPIRITO-SANTO,  prov.  del  Brasile,  fra 
19°  28'  e  21°  22'  di  lat.  S.,  e  fra  42° 
47''  e  44°  kl'  ^'  *o*io-  O'  Confina,  al 
N.,  colla  prov.  di  Porto-Seguro ,  da  cui 
la  separa  il  rio  Doce;  all'  0.,  con  quella 
di  Mioas-Geraes;  al  S.,  con  quella  di  Rio 
de  Janeiro,  con  la  quale  ha  per  limite  il 
Camapuan;  infine,  all'È.,  colf  Atlantico 
equinoziale,  che  forma  su  questa  costa  la 
fcaja  d'Espirito-Santo.Ha  circa  5o  1.  dal  N. 
N.  E.  al  S.  S.  O,,  25  1.  nella  sua  media 
larghezza,  e,  presso  a  poco,  696  1.  di  su- 
perficie. Vi  sono  diverse  mont.,  e  fra  le 
principali,  contansi  la  serra  Guarapary, 
che  prolungasi  dal  N.  al  S,  nel  S.  O,, 
il  Pero-cao,  al  N.  della  precedente;  il 
monte-Moreno,  sulla  costa  'merid.  della 
baia  d' Espirito-Santo;  il  Mestre-Alvaro, 
quasi  circolare  e  vulcanico,  al  N.  della 
baia  stessa,  ed  infine  il  monte  Agha,  che 
stifve  di  segnale  ai  oarÌDai.  I  nijpjerosì 
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fi.  che  bagnano  questo    paese  sono  tuìtg 
tributarii  dell'Atlantico;  olfre  il  rio  Doce 
ed    il    Camapuan ,    sì     vedono    1'  Itape- 
mirim,  la  Piuma,  il  Guarapary,  il  Bene- 
vento, il  lecu,  e  la  s.ta  Maria.  Il  clima 
è  dolce,  ed  il  calore  temperato,  a  cagio- 
ne delle  montagne  e  foreste    che    occu- 
pano ancora  la  maggior  parte  del   territ.; 
queste  foreste    danno  dell'  eccellente    le- 
gname da  costruzione,  da  tintura,  e  ne- 
gli ebanisti.  Trovauvisi  pure    legni   resi- 
nosi e  gommosi,  che  danno  la  resina  eie- 
mi  ,  il  copal    ed    il    balsamo  del   Perù  • 
alcun  albero  non    si  è  quivi   più  moUl- 
plicato  di  quello  da  cui  si  estrae  questa 
ultima  sostanza.  Indipendentemente  dalle 
frutta  di  Europa,  quivi  trasportate,  e  che 
perfettamente    riuscirono,    si    coltiva   ia 
questa  prov.,  con  gran  successo,  la  can- 
na a  zucchero,  caffè,  cacao ,  manioco   e 
cotone;  questo  ultimo  articolo  forma  il 
ramo  principale    del  comm.    coli'  estero. 
Gli  abit.  ne  fabbricano    altresì  una  spe- 
cie di  tessuto  stretto,   che  preferiscono 
alle   tele  di    lino.  — >  Non  sì    hanno  an- 
cora dati  certi  sulla  popolazione   di  que- 
sta prov.,  la  maggior  parte  composta  di 
Indiani,  fra  i  quali  si  distinguono  i  Pu- 
ris,    popolo  vigilante ,  ma  astuto    e  per- 
fido; si  calcola  a  circa   74,000  abitanti. 
Il  capoluogo  è  Nossa-Senhora  da  Victo- 
ria ;    lo  era  un  tempo    Espirito  -  Santo  i 
chiamato  presentemente    Villa-Velha.  — 
La  prov.    di  Espirìto  ■»  Santo  fu  conqui- 
stata,    nel   1634,    da  Vasco    Fernandes 
Coutinho,  Portoghese,  al  quale    il  re  di 
Portog.  ne  fece  donazione.  Era  sbarcato 
nella  baia  d'  Espirìto-Santo,  sulle  cui  rive 
fondò  la  citta  dello  stesso  nome. 
ESPIRITO-SANTO ,  città  del  Brasile.  T. 

ESPIRITU  (S.),  città  della  Js.  di  Cuba,  a 
16  I.  i[2  E.  N.  E.  da  Trinidad,  e  a  76 
1.  E.  S.  E.  da  La  Havana,  con  7,000 
abitantii 

ESPIRITU  (S."),  bor.  della  Spag,,  prov.  di 
Badajoz,  nella  Estremadura,  a  \6  I.  ifS 
E.  N.  E.  da  Llerena,  sulla  riva  sinistra 
della  Guadalema. 

ESPIRITU-SANTO,  baia  sulla  costa  occld. 
della  penisola  di  Florida,  negli  Stati-Uniti, 
al  27*  36'  di  lat.  N.  e  84°  5o'  di  long. 
O.  La  sua  lunghezza  è  di  11  I.,  e  la 
sua  media  larghezs»  di  3   leghes  St  ^ih 
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vide,    veffio  il  N.  E.,  in  due  partì  che 
I     prendono  i  nomi  di  baia  di  HlIIsborugh 
I     e  di  baia   di    Tampa.    L' ingresso    è    o- 
I     strutto  da  numerosi  isolotti,  e  la  sua  pro- 
'      fondita  varia  da   l  a  6  braccia. 
ESPIRITU-SANTO,  baia  del  Messico,  sul- 
la costa  della  prov.  di  Texas,  alla  imbocc. 
del  e.  Antonio.  Lat.    N.  sB"    62'';  long. 
E.  59*  Òl\^.  È  vasta,  e  può    oflfrlre  un 
buon  ancoraggio  anche    ad  una   flotta.  I 
francesi  se  ne  impadronirono   nel    i685, 
e  le  diedero  il  nome  di  s.  Luigi,  ma,  due 
anni  dopo,  furono  tutti  uccìsi  dagl'Indiani 
Texas. 
ESPIRITU-SANTO,  ìs.  sul  golfo  di  Cali- 
fornia, a  X  1.  l[2  dalla  costa  orient.  del- 
la Vecchia-California,  al  Messico,  all' E. 
del  porlo  di  La  Paz,  al  24*   4^'  •^*»   ^^^' 
N.  e  112"  33'  di  long.  O.  Ha  6  I.  di  lun- 
ghezza sopra  2  di  larghezza. 
ESPORLES,  bor,  della  Spag.,  nella  is.  Ma- 
jorca, prov,   e  a  a  1.  O.  N.  O.  da  Palmas 
con  1,600  abitanti. 
ÉSPOSENDA,  bor.  del  Portog.,  prov.  d 
Minho,  comarca  e  a  2  I.  i[2  O.  da  Bar 
cellos,    sulla  riva  destra  ed  alla  imbocc. 
del  Cavado  ,    in  cui  ha    un  picc.  porto; 
Lat.  N.  4i°  Si'  24'/;    long.  O.  11°  0^ 
Z'ò".  Evvi  una  chiesa ,  un  ospedale ,  ed 
una  casa  di  carità.  Conta  1,100  abitantt» 
ESPOZENDA,  bor.  del  Brasile,  prov.  e  a 
^^  1.  O.  da  Para,  nella  giurisdizione  del- 
la Guyana  brasiliana,  a  piedi  di  una  col- 
lina, sul  Tubare  o  Tuerte.   Ha  una  chie- 
sa parrocchiale.  Gli  abit.  coltivano  riso, 
mais    e  biada,    e  sono  cacciatori    e  pe- 
scatori. 
ESPRIT    (s.t) ,  gruppo    dì  picc.    is.    della 
Oceania,  all'  O.  della  is.  Borneo,  al  0"  oc' 
di  Lat.  N.  e  106°  4'  di  long.  E. 
ESPRIT  (s.t),  gruppo  d' is.  dell'Arcipelago 
delle  Lucaje,  al  S.  E.  dell'  is.  Andro,  al 
74'*  di   lat.  N.  e  80"  io'  di  long.  O. 
ESPRIT  (  s.t  ),    parrocchia  della  Martini- 
ca, circond.  e  a  3  L  E.  S.  E.  da  Forte- 
Reale.    Il    suolo    h  argilloso,   fertile    e 
boschivo  ;  la  coltivazione  è  poco  estesa  a 
cagione  della  difficoltà  delle  comunicazio- 
ni. Questa  parrocchia  rinchiude  9  fabb.  dj 
zucchero,  il  cui  risultato  è  di  circa  83o 
anigliaja   di  zucchero  brutto.  Conta  2,600 
abit.,  dei  quali  3oo  bianchi,  36o  uomini 
di  colore,  e  gli  altri  schiavi.  II  vili.,  che 
n'h  il  ©apoluogù,  consiste  io  tjwalche  ca^ 
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sa  ove  stanno  dei  mulatrì  liberi,  ed  una 
chiesa  con  presbiterio. 

ESPRONCEDA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  10  I.  3(4  O,  S.  O.  da  Pamplona,  nella 
Navarra. 

ESQUERDES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Pas- 
so di  Calais,  circond.  e  a  i  1.  \\1  S.  O. 
da  s.  Omer,  e  a  i4  b  N.  O.  da  Arras, 
cant.  di  Lumbres,  sulla  riva  destra  del- 
l' Aa,  Evvi  una  polveriera. 

ESQUIPULAS  o  SANTIAGO-ESQUIPU- 
LAS,  bor.  del  Guatimala,  prov.  e  dlstr. 
di  Chlquimula.  E  questo  il  luogo  prin- 
cipale della  provincia.  La  sua  situazione 
in  un  terreno  basso  ed  umido,  la  rende 
poco  sana.  La  chiesa  contiene  una  im- 
magine del  Salvatore  ,  che  vi  attira  un 
gr.  concorso  di  pellegrini. 

ESQUIVIAS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
7  1.  112  N.  E.  da  Toledo. 

ESQUIVO,  fi.  deli'Amer.  meridionale.  Fe- 

di   ESSEQUEEO. 

ESRIGH,  Seriane,  vili,  della  Tur.  asiatica^ 
pascialicato  di  Damasco,  a  25  I.  N.  E, 
da  Hems,  in  mezzo  ad  un  deserto  sab=> 
bioso  abitato  dai  beduini  meuàli. 

ESSA,  citta  della  Palestina,  al  di  là  del 
Giordano,  secondo  lo  storico  Giuseppe. 
Fu  presa  da  Alessandro,  re  dei  giudei, 
l'anno  del  mondo  3^20,  av.  G.  G.  84» 
Taluno  la  situa  all'oriente  del  mare  di 
Tiberiade. 

ESSAAM,  prov.  e  città  della  Giudea  su- 
periore. Vedi  Ardra. 

ESSAROY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Co- 
sta d'  Oro,  circond.  e  a  4  !•  il4  ^«  ^• 
da  Chàtillon-sur-Seine,  e  a  12  1.  N.  N. 
O.  da  Digione,  cant.  di  Recey.  Ha  gr. 
officine  da  ferro,  e  conta   3oo  abitanti. 

ESSARTS  od  ESSARS  (  Le  )  bor.  di  Fn* 
dipart.  della  Vandea,  circond.  e  a  4  ^• 
N.  E.  da  Borbone-Vandea  ;  capoluogo  di 
cant.,  con  1,800  abitanti.  Aveva  il  titolo 
di  marchesato. 

ESSE,  fi.  di  Fr.,  che  ha  la  sua  sorg.  pres- 
so a  Jouy,  nel  dipart,  della  Mosa,  cir- 
cond. ,  cant.  e  a  1  I.  2i3  E.  da  Com- 
mercy  ;  entra  beo  presto  nel  dipart.  del- 
la Meurthe,  attraversa  la  foresta  della 
Reginaj  e  sì  getta  nella  Mosella,  alla  riva 
sinistra^  un  poco  al  di  sopra  di  Pont-a- 
MoussoDj  dopo  «a^  corso  dì  circa  9  I. 
dal  S*  O.  al  Ns  E.  É  navigabile  durame 
3  L  ij^. 
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ESSÈCK,  città  cap.  della  Sohìavonla.  Ve- 
di ESZEK. 

ESSECUMA,  paese  della  Guinea  superio- 
re, sulla  Costa  d' Oro,  nella  parte  set 
tentr.  del  reg.  dì  Fanti.  Stava  sotto  il 
dominio  di  uo  capo  indipendente,  che  fu 
deposto  dal  sovrano  di  Achanti. 

ESSEDONI  o  ISSÉDONI,  aot.  popolo  del- 
la Sclzia ,  che  Plinio  unisce  agli  ablt 
della  Colchide.  Erodoto,  Tolomeo  ed  al- 
tri ne  fanno  menzione.  La  loro  cap.  era 
Issedon,  detta  anche  Caracoram^  diver- 
sa dall'  altra  Issedon ,  chiamata  poscia 
Suchur  o  Sinchun,  nel  reg.  di  Tangut 

ESSEL,  vili,  del  reg.  di  Hannover,  gov,  di 
Luneburg  ;  capoluogo  di  bai.  prevostale, 
a  7  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Celle,  presso  la 
riva  sinistra  dell'  AUer  ;  conta  3oo  circa 
abitanti. 

ESSEN,  Essendia^  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Gleves-Berg,  reggenza  e  a 
7  1.  N.  E.  da  Dusseldorf;  capoluogo  del 
circ,  sulla  Berna.  E  cinta  da  un  muro, 
e  rinchiude  2  chiese  cattoliche,  una  lu- 
terana ,  una  calvinista  ed  un  ginnasio  . 
Vi  sono  fabb.  di  panni,  tele,  armi  bian- 
che, vitriuolo  e  variì  arnesi  di  ferro  la- 
vorato. Vi  si  fanno  in  quantità  dei  mu- 
llnetti  da  caffè.  Conta  4>700  abitanti.  Si 
lavorano  nei  dintorni  delle  miniere  di 
carbone  terroso,  di  «m  gr.  prodotto  ,  ed 
il  suo  circ.  contiene  38,3oo  abitanti.  Era 
un  tempo  Ubera  ed  imperiale,  e  faceva 
parte  del  circ  di  W^estfalia.  A  poca  dist. 
eravì  una  famosa  abbazia  di  dame  del- 
l' ordine  di  s.  Benedetto ,  la  cui  abba- 
dessa  nOo  dipendeva  che  dall' imp.,  a- 
vendo  voto  e  seduta  nelle  diete. 

ESSEN,  bor.  del  reg.  di  Hannover,  gov., 
principato  e  a  4  l«  2|3  E.  S.  E.  da  Os- 
uabrùcic,  giurisdizione  demaniale  di  Wi- 
tlage.  Vi  si  tiene  un  coosid.  mercato  di 
Uno,  e  conta  8oo  abit. 

ESSEN,  parrocchia  del  gr.  due.  di  Olden- 
burgo,  circ.  e  a  3  1.  ij3  S.  O.  da  Klop- 
penburg,  bai.  e  a  2  I.  3|4  E.  da  Lònin- 
gen.  Vi  si  tengono  4  grandi  mercati  an- 
nui per  bestiami  e  cavalli,  e  conta  3,20Ò 
abitanti. 

ESSENO,  città  della  Guinea  inferiore,  nel 
reg.  di  Congo,  sulla  riva  destra  del  Zai- 
re, a  76  J.  N,  E.  da  s.  Salvador. 

ESSEQUEBO,  ESSEQUIBO  od  ESQUI- 
VO,  Essegueòia,   fi,  della  Guiaua,  che 
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ha  Ta  sua  sorg.  nella  Gulana  brasiliana, 
sul  versatojo  setteutr.  della  serra  di  A- 
caray,  scorre  prima  al  N.  0.  sino  a  4* 
25/  di  lat.  N.,  volgesi  allora  al  N.  E.,  e 
dopo  aver  diviso  per  una  gr.  estensione 
la  Guiaua  inglese  dalla  capitaneria-ge- 
nerale di  Caracca,  entra  nella  prima  di 
queste  contrade,  ne  attraversa  la  parte 
N.  O.,  e  sbocca  nell'Atlantico,  sotto  7" 
di  lat.  N.  e  60°  Zo'  di  long.  O.  Il  suo 
corso  è  di  circa  180  leghe.  Riceve  alla 
riva  sinistra,  il  Rupunuri  ed  il  Cuyuni, 
ed  alla  destra  ,  il  Macusis  e  l' Ama . 
Ha  7  1.  di  larghezza  alla  sua  Imboce.  j 
ma  non  offre  che  una  navigazione  dlflS."» 
Cile  a  cagione  dei  banchi  di  sabbia,  e 
delle  numerose  Is.  che  lo  circondano.  La 
marea  rimonta  a  36  leghe.  Lunghesso 
questo  fi.  vi  sono  3oo  e  più  piantagioni, 
che  danno  caffè,  cotone,  zucchero,  cacao, 
articoli  tutti  che  si  esportano  per  la  Tia 
di  Strabroek. 

ESSEQUEBO,  ESSEQUIBO  od  ESQUI- 
VO,  colonia  della  Guiaua  inglese,  sulle 
rive  del  fi.  dello  stesso  nome.  Produce 
caffè,  zucchero,  cacao  e  cotone.  •—  Fu 
fondata  dagli  olandesi,  ai  quali  la  tolse- 
ro gì'  inglesi,  durante  la  guerra  ameri- 
cana. I  francesi  la  presero ,  e  la  resero 
alla  Olan.  nel  1783.  All'epoca  della  fran- 
cese rivoluzione,  gì'  inglesi  se  ne  impa- 
dronirono di  nuovo  ,  e  ne  conservarono 
il  possesso  mediante  il  trattato  di  pace 
del   1814. 

ESSERA,  fi.  della  Spag.,  che  ha  la  su.ì 
sorg.  dai  Pirenei,  a  2  I.  Ij2  N.  E.  da 
Venasco,  prov.  d'Huesca  (Aragona), 
scorre  dal  N.  al  S.,  e,  dopo  un  corso  dì 
circa  21  1.,  sì  riunisce  alla  Cinca,  alla 
riva  sinistra,  a  3  1.  ii4  E.  N.  E.  da 
Barbastro. 

ESSEX,  Icenorum,  contea  marittima  della 
Ingh.,  confinante,  al  N.  con  quelle  di 
Cambridge  e  di  Suffolk,  all'  E.  col  mare 
del  Nord,  al  S.  col  Tamigi,  che  la  divi- 
de dalla  contea  di  Kent,  ed  all'  O.  eoa 
quelle  di  Hertford  e  di  Middlesex.  Ha 
18  I.  di  lunghezza  dall'  E.  ali*  O.,  e  l5 
1.  di  larghezza  dal  N.  al  S,;  la  sua  su- 
perf.  è  di  190  leghe.  I  principali  suoi 
fi.  sono  la  Coinè,  il  Blackwater,  il  Chel- 
mer,  la  Cruch,  il  Roding  e  lo  Stur,  che 
la  limita  al  N.;  lo  Stort  e  la  Lea  la  li- 
mitano airO.  II  suolo,  in  generale  assai 
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elevato,  è  molto  atto  alla  coltiva  zìoue 
£,3  colliue  e  le  valli  vi  alternaDO.  Le  co- 
sta  sono  addentellate,  e  sonovl  molte  pa- 
ludi salse.  La  parte  merid.  vicina  alla 
costa  è  paludosa  e  malsana  ;  quella  set- 
teutr.  offre  un  terreno  più  secco,  e  l'aria 
è  pura»  Questa  contea,  generalmente 
Lena  coltivata,  produce  molta  biada,  orzo 
di  eccellente  qualità,  coriandoli,  zafferà 
Ilo  ed  una  consid,  quantità  di  luppoli.  Gir 
ca  un  quindicesimo  della  snperf.  h  co- 
perto di  foreste,  fornite  in  gr.  parte  di 
quercìe.  Fra  queste  è  consid.  quella 
di  Epping.  Sonovi  molti  pascoli,  che  nu- 
trono quantità  di  bestiame,  da  cui  si  ri- 
trae molto  burro.  Abbonda  pure  di  sel- 
vaggiume,  ch'essa  somministra  al  mer 
cato  di  Londra.  La  pescagione  delle  ostri- 
che, alle  imboec.  del  fi.,  è  talmente  abbon 
dante  che  impiega  più  di  200  picc.  ba- 
stimenti da  8  a  5o  tonnellate.  Vi  si 
fanno  dei  sacchi  di  lana  e  molti  tes- 
suti di  paglia.  Sulla  Lea  sonovi  dei  la- 
minato] pel  piombo.  Io  questa  contea 
si  scopersero  copiose  antichità  romane 
e  sassoni.  —  All'  epoca  della  inva- 
sione dei  romani,  questo  paese,  che 
ebbe  ì  suoi  re  particolari,  era  abitato 
dai  Trinoband,  i  quali,  onde  conserva- 
re la  loro  indipendenza,  si  dispersero  in 
altri  luoghi.  Sotto  la  eptarchia  sassone, 
formò  il  reg.  dei  sassoni  orient.,  ed  in 
progresso  i  normanni  vi  esercitarono  un 
potere  assoluto.  Al  tempo  delle  funeste 
dissensioni  delle  case  di  Lancastro  e  di 
York  ,  questa  contrada  provò  delle  gr. 
calamità,  e  sotto  Carlo  Primo  soffrì  tut- 
ti i  mali  della  guerra  civile,  Goffredo  di 
Mandeville  fu  il  primo  che  portasse  il 
titolo  di  conte  di  Essez.  Estinta  la  sua 
famiglia,  il  re  Giovanni  donò  ad  altri  la 
contea,  come  fecero  i  suoi  successori. 
La  regina  Elisabetta  la  diede,  nel  1672, 
a  Gontiero  Devereux,  discendente  da  un 
ant.  famiglia  di  Normandia  ,  e  lo  inviò 
generale  nella  Irl.,  ove  morì  a  Dublino, 
nel  1576,  lasciando  per  figlio  11  cel.  Con- 
te di  Essex.  —  Questa  contea  ,  di  cui 
Chelmsford  è  il  capoluogo,  si  divide  in 
ao  hundreds,  che  sono  :  Barnstable,  Be- 
coutree,  Chafford,  Chelmsford,  Ciavèriu-, 
Dengie,  Dunmow,  Fresimeli,  Harlow'' 
Havering,  Hinckford,  Lexdeu ,  Ongar', 
RoBhfotdj  Teudring,  Thurstable,  UiUeti- 
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ford  5  Wahham  ,  Winstree  e  Witham. 
Contiene  4^4  parrocchie ,  3  bor.  reali  , 
e  289,400  abitanti. 

ESSEX,  contea  dell'alto  Canada,  nella  par- 
ta S.  O.  nel  Western-district ,  fra  i  la- 
ghi s.  Clair  e  Eriè. 

ESSEX,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te N.  E.  delio  stato  di  Massachusets  , 
sull'Atlantico.  Ha  delle  fucine,  fabb.  di 
potassa  e  tabacco,  segato!  ed  un  gr.  nu- 
mero di  mulini  a  farina  e  ad  olio.  La 
educazione  del  bestiame  è  considera- 
bile. Conta  74}^oo  abitanti,  Salem  o'  è 
il  capoluogo. 

ESSEX,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te N.  E.  dello  stato  di  nuovo  Jersey  , 
sulla  riva  destra  del  Passale,  L'  agricol- 
tura è  florida ,  e  vi  si  alleva  un  gr. 
numero  di  bestiami.  Conta  3o,8oo  abi- 
tanti. Newark  n'  è  il  capoluogo. 

ESSEX,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te N.  E.  dello  stato  di  nuova  York,  sul- 
la riva  occid.  del  lago  Champlain.  É  iu 
parte  coperta  di  mont.  e  laghi.  Scoppiò 
di  recente  un  vulcano  ,  le  cui  eruzioni 
in  pietre  pomici  ed  altri  minerali  du- 
rarono più  di  tre  giorni.  La  porzione 
occid,  della  contea  è  occupata  da  fore- 
ste. Le  rive  del  lago  Champlain  sono 
fertili  iu  biade,  frutta  e  pascoli.  Si  fab- 
bricano in  questa  contea  molte  stof- 
fe comuni  di  lana  e  tele.  Contiene 
12,800  abitanti.  Ellzabethtown  n' è  il 
capoluogo. 

ESSEX,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova  York,  contea  di  Essex,  sulla  riva 
occid.  del  lago  Champlain,  a  11  I,  S. 
da  Plattsburg,  e  a  43  I.  N.  N.  E.  da 
Albany.  Si  rimarca  a  1  I.  3j4  S.  du 
questo  vili.,  Io  Splitrock ,  roccia  che  si 
avanza  di  26  tese  nel  lago  Champlain. 

ESSEX,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te N.  E,  dello  stato  di  Vermont ,  sepa- 
rata dal  nuovo  Hampshire  mediante  il 
Connecticut.  E  questo  un  paese  monta- 
gnoso che  non  si  coltiva  se  non  sulle 
rive  di  questo  nome.  L'iuteruo  è  ancora 
coperto  di  folte  foreste.  Conta  3,3oo  a- 
bit,,  ed  ha  Guildhall    per  capoluogo. 

ESSEX,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Vermont,  contea  di  Chittenden  ;  sulla 
riva  destra  dell' Ouloo,  a  2  1.  N.  E.  da 
Burlington,  e  a  1 1  1.  N.  0.  da  Mont- 
pellier, cou  1,700  abitanti. 
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ESSEX,  Contea  3eglì  Stati-Uaiti,  nella  pai> 
^  te  orient.  dello  stato  dì  Virginia,  sulla 
riva  destra  del  Rappahaonock ,  e  sulla 
riva  sinistra  del  Piaukatank,  con  9,900 
abit.,  dei  quali  6,600  schiavi.  Rappahaa- 
nock  n'  è  il  capoluogo. 

ESSEY,  picc.  cittk  di  Fr.,  dlparfe.  dell'Or* 
ne,  circoud.  e  a  3  I.  3[4  N.  E.  da  A- 
len?on,  cont.  del  Mèle-sur-Sarthe,  io  una 
pianura  fertilissima,  fra  un  bosco  ed 
uno  stagno.  Ha  una  chiesa  parrocchiale 
ed  un  picc.  ospedale.  Conta  700  abitan- 
ti. Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  vecchio 
castello.  Aveva  il  tìtolo  di  viscontea  ed 
un'abbazia  di  monache. 

ESSEY-EN-VOIVRE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Meurthe,  circond.  e  a  6  I.  1^4  N. 
da  Toni,  e  a  8  1.  I12  N.  O.  da  Nancy, 
cont.  di  Thiaucourt,  sul  ruscello  dì  Mad, 
Conta  600  abitanti. 

ESSINA,  porto  di  mare  della  Etiopia,  che 
Tolomeo  pone  al  mezzodì  dell'Equatore, 
fra  la  linea  ed  il  fiume  Raptus,  poscia 
Zebèe. 

ESSING,  bor.  del  reg.  di  Bav,,  bai.  dì  Kehl- 
heim,  suir  influente  Altmuhl,  con  fucine, 
e  3oo  abitanti.  Io  uà  monte  vicino  sta 
il  castello  di  Randeck. 

ESSmGEN,  bor.  del  reg.  di  Wurtemberg, 
clrc.  dell'  laxt,  bai.  superiore  e  a  i  1. 
il4  S.  O.  da  Aalea.  Ha  uà  castello,  e 
i,éoo  abitanti. 

ESSINGTODf,  porto  sulla  costa  occid.  del- 
la nuova-Bretagna,  al  N.  del  canale  di 
Grenville.  Lat.  N.  64"  i3^  long.  O. 
142"  ^0^  La  sua  profondità  varia  da  4 
a  9  braccia.  Ricevette  il  suo  nome  da 
Vancouver,  che  ne  fece  la  scoperta.  La 
contrada  che  Io  circonda  è,  in  generale, 
assai  elevata,  e  la  vista  è  limitata,  al  N. 
ed  all'  E.,  da  mont.  sterili,  sempre 
coperte  da  nevi  e  ghiacci. 

ESSINGTON,  porto  della  nuova-Olanda,  nel- 
la terra  di  Acnheim,  sulla  costa  settentr. 
della  penisola  di  Coburgo.  Ha  i4  1-  di 
lunghezza,  e  2  i.  nella  sua  media  lar- 
ghezza. L' ingresso  n'  è  chiuso  dai  capi 
Smith  e  Washou,  Lati  S.  XI**  x3^;loDg. 
E.  129"  62^ 

ESSIOS,  is.  del  mar  Ionio,  secoodai  Ap- 
piano, e  che  Ortelio  crede  essere  la  stes- 
sa che  la  Isca  dì  Tolomeo.  I  suoi  abit., 
chiamati  Essiì,  abbandonarono  il  partito 
ddl  re  Agrone  per  darsi  ai  roasiiiai^ 
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ESSLISfG,  vili,  dell'  arciducato  d'  Austria* 
paese  al  di  sotto  dell'Eus,  circ.  inferiore 
del  Manhartsberg,  a  a  I.  1(2  E.  da 
Vienna,  presso  un  picc.  braccio  del  Da- 
nubio. Nelle  sue  vicinanze,  nel  180Q,  sì 
diede  una  sangumosa  battaglia,  per  cui 
ricevette  il  francese  maresciallo  Masse* 
na  il  titolo  di  principe  di  Essling. 

ESSLINGEN  od  ESLINGEN,  Eslìnga, 
citta  del  reg.  dì  Wurtemberg,  clrc.  del 
Necker  ;  capoluogo  di  bai.  superiore,  e 
sede  di  una  corte  reale  del  clrc,  sulla 
riva  destra  del  Necker,  a  2  1,  ij2  E. 
S,  E.  da  Stuttgard,  È  cinta  di  mura 
fiancheggiate  di  torri,  ed  ha  5  sobborghi, 
un  vecchio  castello,  una  cattedrale  dì 
gotico  stile,  ed  un'  altra  chiesa,  un  or- 
fanotrofio, uno  spedale  riccamente  dotato, 
un  lazzeretto,  una  casa  di  forza,  un  gin- 
nasio, ed  una  scuola  normale.  Vi  si  fabb.  ■ 
panni,  tele  comuni,  tele  verniciate,  e  so- 
novi  due  gran  filatoj  di  lana.  Conta  6,600 
abit,  rinchiudendone  20,600  il  bai.  su- 
periore di  tal  nome.  Nei  dintorni  sì  col- 
tiva molto  la  vite,  che  dà  un  prodotto  j 
eccellente,  conosciuto  sotto  il  nome  di  vi-  i 
no  del  Necker.  — ■  Non  si  puòr  dubi-  I 
tare  deli'  antichità  di  questa  città,  quaa-  i 
do  sì  consideri  che,  al  tempo  dì  Carlo  .; 
Magno,  fu  chiamata  Cella  Ezzelinga.] 
Divenne  poi  forte  successivamente,  e  nel  I 
1077  r  imp.  Enrico  IV  vi  tenne  un* 
dieta  imperlale,  il  che  diede  occasione 
all'imp.  Federico  II  di  cingere  questa 
città  di  mura  e  dì  torri,  nel  I2i5.  Vi 
si  teonero  in  progresso  alcune  altre  diete 
come  pare  assemblee,  dei  circoli  e  del- 
le città  dell'Impero.  La  camera  imperia- 
le vi  fu  trasferita  nel  i655.  Divenuta 
quindi  città  imperiale  fece  parte  del  cicc. 
di  Svevia,  e  quindi  si  mise  sotto  la  pro- 
tezione della  casa  di  Wurtemberg,  alla 
quale  poi  appartenne.  II  palazzo  pubbli- 
co, con  altre  case,  arse  nel  1701,  ma  il 
primo  fu  elegantemente  ristabilito.  L'uui- 
versità  di  Tubloga  fu  quivi  trasferita,  a 
cagiod  della  peste,  negli  anni  1667  e  l571« 
Nel  i36o,  r  imp.  Carlo  IV  vi  riuu\  una 
dieta  dell'  impero,  durante  la  quala  i 
borghesi  si  ribellarono  con  tanta  aramo- 
sità,  che  J' imp.  potè  a  gr.  stento  salvar- 
si presso  il  conte  dì  Wurtemberg,  al 
quale  lasciò  1%.  cura  di  vendicarlo.  Que- 
sti mlsa   dunque   l'assedio  alla  città,  e 
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ioa,ooo  fiorini    dell 


mpero. 
Svevla  fu 


na    estorse 

Nel   i488,   la    gr.   alleanza  di 
coaclusa  ad  Esslingeu,    ma  questa  citta 
non   volle  entrarvi    sino  a  che  vi   fossero 
congiuDtJ  Wùrleniberg  e    Badeo,  perchè, 
nel   1404.  «ss»  si   era  posta  sotto  la  pro' 
tezione  di  Badeo   per  60  anni.  Nelle  sue 
vicinanze,  Luigi  di  Bav.   rimase  vincitore 
di  Federico  d'  Austria. 
ESSOLTANE,  città  della  Nigrizia,  nel  Dar- 
fur,  a    12  1.  E.  N.   E,  da  Gobbe.  —    Si 
pretende  essere   questa    una    delle   resi- 
denze  del  sultano. 
ESSOMMES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Ai- 
soe,  clrcond.  e  a  i  1.  S.   0.   da  Ghatean- 
Thierry,  sulla   Marna,  con  1,800  abitan- 
ti.  Aveva   un'abbazia. 
ESSONNE,  fi.  di  Fr.,  che  nasce  sotto  il   no- 
me d'Oeuf,  nella  foresta  di  Orleans,  di- 
part   del  Loiret,     circond.  e  a  4  '•    ^12 
N.  E.  da  Orleans,  caot.  di  Neuville-aux- 
BoiSj  e  noiy  prende  il   nome  di  Essoiine 
che  a  Pithlviers-le-Vieil.   Passa  presso  a 
Pithiviers,  forma,  per  una  corta  estensiu» 
ne ,    il  limite  fra  i  dipart.    del  Loiret  e 
della  Senna  e  Marna  ;    si    porta      poscia 
io  quello    di    Senna  ed   Oise,  irriga    La 
Ferlè-Aleps  ed  Essonoe  ,    e   si  getta  nel 
Senna   a  Gorbeil,    dopo   un  corso   di   20 
1.  dal  S.  al  N.    —  Questo  fi.   dà   movi- 
mento a  un  gr.  numero  di  macchine  nelle 
officine,  e  fra  le  altre,  a  Gorbeil,  ai  mu- 
lini a  biada   dell'  Hótel-Dieu,    Esiste    da 
qualche  tempo     intorno    a  questo  fi.    un 
progetto  di  canale  che  porrebbe  la  Sau- 
na in  comunicazione  colla  Loira,  I  punti 
estremi  sarebbero  Gorbeil  ed  Orleans. 
ESSONNE,  vili,  di  Fr.,   dipart.  di  Senna  ed 
Oise,  circond.,  cant.  e  a   i|4  di  I.  S.  O. 
da  Gorbeil,  sul  picc.  fi.  del  suo  nome  e 
sulla    strada    da  Parigi  a  Footaiuebleau. 
Vi  sono    dei    mulini  a  biade ,    a    follone 
ed  a  tabacco;     fabb.   d'indiane  per   mo- 
biglie ed  abbligliamenti,  e   di  biancheria 
da  tavola  damascata  e  rasata  in  cotone  ; 
delle  cartiere  ,    dei  conciatoi,  ed  officine 
per  fabbricare  canoe  da  fucili,  bajouette, 
bacchette  ,  ed  altre  pel  Ia,voro  del  rame, 
sia  col  laminatojo  sia  col  martello.   Cou- 
ta    i,8oo  abitanti.    Nei    dintorni    trovanti 
delle  fornaci  da  calce.    Da    pochi    anni  , 
la   polveriera  di  Essonne ,    avendo    fatte 
Jre  esplosioni,  questo  stabilimento,  fu  tras- 
ferito a  Bouchet. 

roiu.  II.  p.  IL 
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ESSOS,  citth  della  Grecia  ,    nella  Locride, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che  cita  Tu- 
cidide, Fu  anche  chiamata  Ilessii. 
ESSOYES,  bor.  della  Fr.,  dipart.  dell' Au- 
be,  circond.  e  a  3  1.  3j4  S.  E.  da  Bar- 
sur-Seine,  e  a    lO  I.   i|3  S.  E.  da  Tro- 
yes  ;     capoluogo    di    eaot.    sull'  Ource  . 
E  patria  di  Lemoìne,  matematico  e  fon- 
datore della  scuola  politecnica.  Vi    si  ten- 
gono fiere    li   22    geooaro,    21    maggio    e 
21   settembre,    Gonta     xfioù    abitanti.    I 
dintorni   producono   buoni   vÌm. 
ESSUI,  popolo  della   Gallio   Belgica,  nomi- 
nato  da  Giulio   Gasare.    Forse    fu     con- 
fuso   cogli    Aedui ,    popolo    alleato    dei 
romani. 
ESSUPE,   città  posta  sulla  destra  del  Dana- 
pris  (Dnieper),  presso  la  prima   cateratta 
di  quiìsto  fi.  ,    secoudo  Gostantino  Porfi- 
rogenilo, 
ESTABL-ANTAR  ,    bor.  dell"  Arabia  ,  neK 
r  Hedjaz,   presso  al  golfo  Arabico,  a   78 
1.  O.  N.  O.   da  Medina,    al  S.  E.  d.dle 
is.  Naaman  ,  sulla   strada   della  carovana 
d^'l   Gairo  a  La  Mecca. 
ESTADILLA,    bor.   della  Spag.  ,    prov.  di 
Huesca,  oeir  Aragona,   a   2   1.   2]3  E.  da 
Barbastro,  sulla  riva  sinistra  della  Gioca. 
ESTAFFORT,    città    della  Francia.  Vedi 

ASTAFFOKT. 

ESTAGEL,  città  dalla  Fr. ,  dipart.de» 
Pirenei  orientali,  circond.  e  a  4  '•  *l4 
O.  N.  0.  da  Perpiguano  ,  cant.  di  La- 
Tour-de-France  ,  sulla  riva  destra  della 
Gly,  Gonla    i,5oo  abitanti. 

ESTAIN,  città  di  Francia.  Fedi  ExAm. 

ESTAING,  baja  sulla  costa  occid.  della  iso 
di  Saghalien  ,  nell'  imp.  Ghinese  ,  al  N. 
del  picco  Lamannon.  Lat.  N.  4^"  ^7^ 
38//;  long.  E.  140°  11'  44'/.  Il  sermo- 
ne è  quivi  comunissimo.  Fu  visitata  da 
La  Peyrouse,  che  ne  trovò  la  costa  sco-^ 
scesa,  e  sparsa  di  roccia. 

ESTAING,  città  di  Fr.,  dipart.  deli'  Avey- 
ron  ,  circond.  e  a  2  1.  N.  da  Espaljoii, 
e  a  6  1.  l[2  N.  da  Rliodez  ;  capoltiogii 
di  caut,^  sulla  riva  destra  àpA  Lot.  Tro- 
vaavisi  dei  consid.  conciatoi.  Conta  900 
abitanti.   Aveva  il  titolo  di  contea. 

ESTAIRES  ,  città  di  Fr,,  dipart.  dd 
Nord  ,  circond.  e  a  3  1.  2j3  S.  E.  da 
Hazebruck,  e  a  6  1.  ii4  O,  da  Lilla, 
cant,  di  Merville,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Lys.  Ha  fabb.  cousid.  di  tele  e  biau» 
64. 
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fherla  da   tavola.    Conta    6,000    abitanti. 
Vi  si  scopersero  delle   antichità  le   quali 
fauno    credere  che  questa   citta   occupi  il 
luogo  del  Minariacum   dei   romani. 
ESTAKHAR,    citta  della  Persia.    Vedi  1- 

STAKHAR. 

ESTAMPES,  citta  di  Fr.  Vedi  Etampes. 

ESTANCIA,  Lor.  del  Brasile,  prov,  e  a  8 
1.  S.  0.  da  Sergipe-del-Rey  ,  sulla  riva 
ministra  del  Piauhy ,  affluente  del  Rio- 
Real ,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte, 
e  a  5  I.  dal  mare.  Lat.  S.  Il"  1^'  xo' \ 
long.  O.  59"  20^  60'^.  È  questo  il  luo- 
go più  pop.  e  comm.  della  prov.;  il  suo 
eoinm.  principale  si  fa  con  bastimenti 
che   giungono  alla  imboco.  del  Rio-Real. 

ESTANG  ,  bor.  di  Fr.  ,  dipart.  del  Gers, 
circoud.  e  a  9  1.  0.  S.  O.  da  Condoni, 
cant,  e  a  1  1.  3i4  S.  S.  O.  da  Gazaubon, 
Conta    1,200   abitanti. 

ESTAOL,  ESTAHOL     od    HESTAOL, 
citta   della  Giudea  ,     nella    tribù  di  Dat 
Eusebio  la  chiama  Estaoul,  a  io  m.  da 
Eleutheropoli,  andando   verso   Nicopoli. 

ESTAPA,  ISTAPA  od  ESTAPO,  citta  del 
Messico,  intendenza  e  a  82  1.  S.  E.  da 
La-Vera-Cruz,  e  a  5  I.  S.  O.  da  Vdla- 
Hermosa,  sulla  riva  destra  del  Tabasco. 
Occupa  una  forte  posizione ,  e  fa  un 
comm,  assai  ragguardevole. 

ESTAPLES,  citta  di  Fr.  Vedi  Etiples. 

ESTARREJA,  bor.  del  Porlog. ,  prov.  di 
Beira  ,  comarca  e  a  7  1.  \\l!^  N.  E.  da 
Aveiro. 

ESTARRONA,  Lor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
1    l.    112   O.   da   Vittoria,  nell' Alava. 

ESTAVA^ER  o  ESTAVAYEL  ,  lo  tede- 
SCO  Staffis,  citta  della  Svizz.,  nella  par- 
te del  cant.  di  Friburgo;  rinchiusa  nel 
cant.  di  Vaud,  a  6  i.  Ii4  O.  S.  O.  d 
Friburgo  ;  capoluogo  di  bai. ,  deliziosa- 
mente situata  sulla  riva  orlent.  del  lago 
di  Neuchatel.  E^  assai  bene  fabbricata, 
«d  ha  un  castello  posto  sopra  una  emi- 
nenza, culla  dell'  ant.  famiglia  StafEs,  un 
convento  di  domenicani,  ed  una  fabb.  di 
panni.  Conta  i,6oo  abit.,  avendone  4)^0" 
tulio  11  baliaggio.  • —  Aveva  ì  suoi  si- 
gnori particolari,  i  cui  discendenti  riten- 
nero il  nome  di  Estavayer,  una  delle  più 
cospicue  lamiglie  di  Friburgo.  Quelli  di 
questo  caut.  se  uè  impadronirono  uel 
147^  •  e  la  acquistarouo  regolariueute 
uel    l636. 
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ESTAVILLO,   bor.  della   Spag.,  prov.  e  a 
3  1.   3|4  S.  S.  O  da  Vittoria,  neli' Alava. 
ESTE,  fi.  del  reg.   d'  Hannover,  che  ha  la 
sua  origine    nel   gov.  e  a  6  1  O.    S.    O. 
da  Lùoeburgo,  entra,  presso  a  Buxtehu- 
de,  nel  gov.  di  Stade,  ove  irriga  la  parte 
orient.    del   due.  di  Brema,    e,  dopo   un 
corso  di  circa    12  1.,  dal  S.    S.  E.  al  N. 
N.   O. ,    si  congiuDge  all'Elba,  alla  riva 
sinistra,  a  5  I.  E.  S.  E.  da  Stade. 
ESTE,  Ateste,  castello  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  6  I.  S.  0.   da  Padova,  capoluo- 
go di  distr.,   a'  piedi   dei  monti  Euganei, 
Latitudine  N.  4^°    ^^^  ^\"  \  longitudine 
E,  9°   19''  ^b".  E*   assai  bene  fabbrica- 
to ,  ed  attraversato    da    un  canal  naviga- 
bile, ramo  del  Bacchiglione  e   del  Fras- 
sino ,  che  costeggia  la  strada  da  Este  a 
Padova.    La    sua  situazione  é   veramente 
deliziosa,  fiancheggiato  essendo  da  colline 
amenissime,  coperte  di  palazzi  e    chiese, 
non  che  da  ruscelli    e  laghetti   limpidis- 
simi. Ha   iiu  bel  palazzo,  due  piazze,  pa- 
recchie chiese,  fra  le  quali  l'  arcipretale, 
di    figura  ovale  e  di  buona  architettura, 
quella  parrocchiale  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie,  un   ospedale,  ed  una   gr.  caserma.  A- 
veva  un  teatro,  incendiato   non  ha  mollo. 
Vi  sono  alcuni   stabilimenti,  e  due  fabb. 
di  majolica  e  di  stoviglie.  II  suo    comm. 
è  assai  attivo,   e  consid.  i    suoi    mercati 
che  tengonsi  ogni  sabato.  Il  territ.  è  ric- 
co di  grani,   vini   e   pascoli,    che  nutrono 
molto  bestiame.  Conta  7,600  abit.  aven- 
done 34,700   tutto  il  distr^  eh' è  diviso 
in   i4  comuni.  Questo  ant.  luogo,  nomi- 
nato da  Plinio,  è  cel.    per  aver  dato   il 
nome  alla   illustre  regnante  casa   Esten- 
se. Secondo  qualche  autore  ,    fu  colonia 
greca,  ma  appari,  in  appresso  alla  tribù 
Romilia.   Fu  distrutto   da  Attila  uel  4^2, 
e  rifabbricato  dai  longobardi,  ma   in   u- 
uo  spazio  assai  più  ristretto,  mentre  per 
Io  Innanzi  estendevasi  per  (\  m.  di  giro. 
Isidoro  Alessi  pubblicò  nel   1776   un'o- 
pera erudita  col  titolo  :  Ricerche  delle 
antichità  di  Este. 
ESTEBAN  DE  BAS  (SAN),    Lor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  7  I.   i[4  O.  N.  O.  da 
Giroua,   nella  Catalogna. 
ESTEBAN  DE  GORMAZ  (  SAN  ),  bor. 
della  Spag.,  prov,    e  a    i3  1.  O.  S.  O. 
da  Soria,  e  a  2   I.  O.  S.  O.  da  Osma , 
àulla  riva  destra  del  Diiero. 
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ÈSTEBAN  DE  LA  SIERRA  (SAN),  bnr. 
della  Spag. ,  prov.  e  a  I3  1.  S.  da  Sa- 
lamanca. 

ESTEBAN  DE  LITERA  (SAN),  F^or. 
della  Spag.,  prov.  di  Huesca,  nell'Ara- 
gona, a  6  I.  S.  E,  da  Barbasrro. 

ESTEBAN  DEL  PUERTO  (SAN),  bor. 
della  Spag. ,  prov.  e  a  i5  J.  N.  E.  da 
Jaen. 

ESTEBAN  DEL  VALLE  (SAN),  bor. 
della  Spag. ,     prov.    e  a   11   I.  S.  O.   da 

ESTEBRIGGE,  ESTEBIGG  od  ESTE- 
BRUGGE  ,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
gov.  di  Stade,  due.  di  Brema,  giurisdì- 
sìoiie  reale  di  Alteland  ,  a  l  1.  N.  N. 
E.  da  Baxtehade,  e  a  4  '•  »l4  E.  S. 
E.  da  Stade,  sulla  riva  sinistra  dell'E- 
ste,  e  presso  al  suo  confluente  coli' El- 
ba. Ha  UD  gr.  lìlatojo  di  lino,  e  conta 
6oo  abitanti. 

ESTEGO  o  NUESTRA-SENORA  DE 
TALAVERA,  città  rovinata  del  gov.  di 
Buenos-Ayres,  intendenza,  prov.  e  a  55 
I.  S.  S.  E.  da  Salta  ,  su!  Salado.  Fu 
fondata  nel  1676  da  Diego  Heredia,  in 
un  territ.  fertile ,  delizioso  ed  abbond. 
di  acqua,  legname  e  pascoli.  Era  a*sai 
popol.,  e  faceva  un  esteso  uomm.  ;  ma 
il  terremoto  del  1692  la  distrusse  in- 
teramente. 

ESTELAS,  isole  dall'Atlantico,  sulla  costa 
occid.  della  prov.  di  Vigo  nella  Galizia, 
all'  ingresso  della  baja  di  Bajonna,  al  S. 
delle  is.  di  Seyas.  Sono  due  ,  chiamate 
Estela-de-Tierra  ed  Estela-de-Mar.  Gli 
ant.  le  chiamavano  le  isole  de^li  Dei. 
Non   sono  frequentate  che  da  pescatori. 

ESTELI  ,  bor.  del  Guatimela  ,  prov.  di 
Nicaragua,  distr.  di  Leon. 

ESTELLA  o  LA  STELLA,  città  della 
Spag.,  prov.  e  a  6  J.  ii4  S.  O.  da  Pam- 
plona  nella  Navarra,  e  a  3o  1.  N.  O.  da 
Saragozza,  sulla  riva  sinistra  dell'  Ega  , 
al  conftuenie  dell'Amescna,  in  un  vallo- 
ne delizioso,  cinto  da  mont.  coperte  di 
vigneti.  Ha  un  vecchio  cast.  ,  è  chiese, 
molti  couveuti,  uno  spedale  ben  dotato, 
ed  un  collegio.  Vi  si  fabb.  panni  comu- 
ni, di  cui  fa  un  esteso  oomm.,  ed  ha 
diverse  distillerie  di  acquavite.  Vi  si 
tieue  una  cel.  fiera  dall'i  1  novembre  al 
primo  decembre,  e  conta  4,600  abitanti. 
Gli  autori  spagnuoli  la  dicono  fabb,  nel 
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1094.  Fu  la  cap.  di  un  ploc,  paese  chia- 
mato Mirindada  de  Estella. 

ESTEN,  bor.  del  due.  di  Nassau,  nel  bai, 
di  Dìetz. 

ESTENAZ,  Termessus,  bor.  della  Tur. 
asiatica,  nell'  Anatolia,  saoglacato  e  a  1  v 
I.  N.  O.  da  Satalièh. 

ESTEPALA-VIEJA,  Astapa,  città  della 
Spag.,  prov.  e  a  i5  I.  E.  S.  E.  da  Si- 
viglia, e  a  6  I.  S.  da  Ecija,  presso  al 
Genil,  sopra  un'  altura.  E  difesa  da  un 
forte,  ha  due  chiese,  tre  conventi,  titolo 
di  marchesato  e  conta  4.000  abitanti. 
- —  Questa  città  occupa  il  luogo  di  A» 
Sfapa,  che  fu  abbruciata  dagli  abit.  , 
al  tempo  dell'  assedio  posto  dai  luogo- 
tenenti di  Scipione. 

ESTEPAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  3 
I.  Ii4  O.  S.  O.  da  Burgos  ,  presso  la 
riva  destra  dell'  Arlanzon. 

ESTEPHE  (s.t),  bor.  di  Fr.,  dlpart.  del- 
la Gironda,  circond.  e  a  5  I.  J[4  S.  E. 
da  Lesparre  ,  e  a  1 1  I.  Ii4  N.  N.  O, 
da  Bordeaux  ,  cant.  di  Pauillac,  presso 
la  riva  sinistra  della  Gironda.  Sul  suo 
territ.  si  raccoglie  vino  eccellente  ,  del 
quale  si  commercia.  Conta    1,800  abit. 

ESTEPONA,  città  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
i5  I.  S.  O.  da  Malaga  ,  nella  Granata  , 
e  a  8  I.  3|4  N.  N.  E.  da  Gibilterra, 
a'  piedi  della  Sierra  Vermeja ,  sulla  riva 
del  Mediterraneo.  E  assai  bene  fabb., 
ed  ha  una  chiesa  parrocchiale,  un  con- 
vento, ed'uu  picc.  ospedale.  Si  fabb.  te= 
la  comune,  stoviglie  di  terra  e  tegole. 
Gli  abit.,  in  numero  di  2,600,  impiegano 
circa  60  barche ,  pel  trasporto  delle 
frutta  a  Cadice  ,  Malaga,  ec. ,  e  per  la 
pesca  delle  sardelle.  Il  territ.  produce 
un  eccellente  vino  bianco  secco  ,  oglio  , 
aranci,  cedri  e  molte  altre  frutta. 

ESTER-ABAD,    città  della  Persia.    Vedi 

AsTER-\BiVD, 

ESTERHAZY,  vili,  della  Ung.  ,  comitato 
e  a  6  I.  E.  S.  E.  da  Oedeuburg,  sulla 
riva  merld.  del  lago  Neusiedl.  Da  que- 
sto vili,  la  illustre  famiglia  Esterhazy 
prende  il  suo  nome,  e  vi  possiede  un 
castello,  che  senza  dubbio  può  dirsi  il 
più  bello  e  più  vasto  di  tutta  la  Ungheria. 
Nobile  è  la  sua  architettura,  ma  sgra- 
ziatamente posto  in  un  paese  plano  e 
paludoso  .  Questa  situazione  renderà 
sempre  poco  salubre    il   suo  soggiorno, 
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por  cui  vfidesi  quasi  del  tutto  aTìban- 
donato. 

ESTERNAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  circoud.  e  a  lO  1.  ijS  S.  O.  da 
Epernay,  e  a  l4  I-  »12  O,  S.  O.  da 
GhaloDS-sur-Marne ,  capoluogo  di  cant, 
sul  Morin.   Conta  800  abitanti. 

ESTERO  (SANTIAGO  DEL),  citta  del 
gov.  di  BueBos°Ayres.  yedi  Santiago 
DEL  Estero. 

SSTEROS,  capo  del  Messico,  sulla  costa 
della  nuova  California,  Lat.  N.  36*  3o'; 
long.  O.   122'*  68^, 

ESTERQUEL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  19 
1.  i[4  S.  S.  E.  da  Saragozza  nell'Ara- 
gona, presso  la  riva  destra  del  s.  Martin. 

ESTERRIDANEO,  Ut.  della  Spag.,  prov. 
di  Lerida  nella  Catalogna,  a  9  1.  N.  O. 
da  Urgel ,  sulla  riva  destra  delia  No- 
guera-Pallaresa. 

ESTEVAN  (s.),  is.  del  golfo  di  Galifor- 
nla.  Vedi  TiBURON. 

ESTEVAN  (s.),  is.  del  gr.  oceano  liorea- 
!(?,  sulla  costa  occid.  della  nuova  Bre- 
tagna, al  S.  della  is.  dì  Banks ,  al  Ó3° 
di  lat.  N".  e    iSi"  47/  di  long.   O. 

ESTEVAO  (SERRA  DE  S.) ,  catena  di 
moct.  del  Brasile,  prov.  di  Minas-Ge- 
raes,  comarca  di  VilIa-Rlna  ,  fra  20**  e 
21/  di  lat.  S.  Si  dirige  dal  N.  E.  al 
«I  S.  O,,  ed  ha  una  lunghezza  di  circa 
25  leghe.  Divide  il  bacino  del  Manhua- 
zu  da  quello  del  Guyatè  ,  e  manda  a 
questo  ultimo  molti  affluenti,  fra  i  qua- 
li si  conta  il  Rio  de  s.  Estevao  ,  il  cui 
corso  è  di  circa    17  leghe, 

SSTEY-DE-GASTRES  o  GUÈMORT,  fi. 
di  Fr.,  dipart,  della  Gìrond.i,  circend. 
di  Bordeaux.  Ha  la  sua  sorg.  presso 
al  vili,  di  s.  Magno,  scorre  verso  il  N. 
E,,  passa  a  Castres,  e  si  getta  nella  Ga- 
>j:onna,  alla  riva  sinistra,  dopo  un  corso 
di  circa  7  I.  delle  quali  i[4  dì  naviga- 
aione,  dopo  Castres.  Questa  navigazione 
si  fa  con  grossi  battelli,  che  vanno  a 
vela,  e  sì  caricano  di  legname  ed  al- 
tri prodotti  che  vengono    dalle  Lande. 

:esthama,  esthema,  esthamo  od 

ESTEMO,  città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè, donata  al  leviti  di  questa  tribù. 
Eusebio  dice  che  fosse  un  gr.  bor.  nel 
cant.  ed  al  N.  della  città  di  EiéUlhe- 
ro^volis  nel  Daroma, 
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ESTHAOL,  città  della  Palestina,  posta  nel 
numero  dì  quelle  della  tribù  di  Giuda, 
e  poscia  compresa  io  quella  dì  Dan. 
Eusebio  la  chiama  Esthoul,  e  la  situa 
fra  Azot  ed  Ascalona,  a  10  va.  da  £- 
leutheropolis,  alla  parte  del  settentr.  , 
andando  verso  NicopoUs. 

ESTHER,  is.  della  Russ.  americana,  nel- 
la rada  del  Principe-William.  Lat.  N, 
60°  Ói';  long.  O.  149°  60'.  m  circa 
9  I.  di  giro. 

ESTIAEA,  ESTIEE  od  HISTIACA.  era 
un'ant.  città  della  is.  Eubea,  sulla  costa 
del  mare  Egeo,  verso  il  N. ,  presso  la 
foce  del  fi.  Callas,  posta  sul  monte  Td- 
lethrius.  Plutarco  parla  dì  essa  nella 
vita  di  Temistocle  e  di  Pericle.  Fu  anche 
chiamata  Oropus,  Oreum^  Loreo. 

ESTIAEOTIDE,  Hesdaeotis,  contrada  del- 
la Tessaglia,  situata  sul  monte  Ossa  e 
1'  Olimpo  ;  cioè  a  dire,  avente  quello  al 
N.  e  questo  al  S.  Fu  il  paese  chia- 
mato prima  Doride,  da  Doro,  figlio  di  ,| 
Deucalione,    abitato,    come  dicesì,    prima  | 

dai  cadmiì,  poi  dal  perrhetti,  che,  essen- 
do scacciali  da  Hisiiaca,  gli  diedero  il 
nome  di  Estiaeotide  ,  secondo  Strabene, 
e  di  Hlstìaeotide,  secondo  Omero.  Que- 
sta coqtrada  fa  ora  parte  dei  territori! 
dì  Larissa  «  dì  Zeituni. 

ESTILL,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel  cen- 
tro dello  stato  di  Kentucky,  attraversata 
in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Kentucky, 
con  3,5oo  abìt.,  dei  quali  3oo  circa  schia- 
vi.  Irvine   n'  è   il   capoluogo. 

ESTIONI,  BESTIONI,  antichi  popoli  <Jel- 
la  Viodelicia,  abit.  nei  dintorni  di  Cam- 
podunum,  al  mezzodì  del  Danubio,  fra 
i  licati,   1   briganti   ed    i   tjgurini. 

ESTISSAC,    vili,    di  Francia  .    Fedi  Lii- 

BàULT    (  S.t  ). 

ESTiVAL,  Stragìum,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dei  Voìgi.  Eravi  un'abbazia  di  premo» 
stratensi.  —  Altro,  nel  dipart.  del  Jura, 
a   2   I.  N.  da  s.  Claude. 

ESTÌVAREILLES ,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
deli'  Allier,  circond.  e  a  2  1.  ii4  N,  da 
Monti U900,  cant.  e  a  2  J.  3i4  S.  O.  da 
Herisson,  con  5oo  abitanti.  L'  incendio 
del    1.787   lo   distrusse    quasi  del   tutto. 

ESTLEVILLE,  comune  degli  Stati-Unlti, 
stato  di  Virginia,  capoluogo  della  contea 
dì  Scott,  sulla  riva  sinistra  del  Clinch, 
a' piedi  delle  moot.  di  questo  oome,  a  5 
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ì.  S.  O.  da  Frankliu,    e  a  96  1.    O.  S. 
O.  da  Richmond. 
ESTONIA  o  REVEL,  ESTLIANDIÌA  lo 
rosso,  ESTHLAND  in  tedesco,  gov.  del- 
la Russ.  europea,  fra   58"  18'  e  òq"  46^ 
di  lat.  N.,    e  fra   19"  49'    e  26"  63^  di 
long.  E.  Conf.    al  N.    col  golfo    di  Fin- 
landia ;  all'  O.   col  Baltico  ;  al  S.  col  gol- 
fo di  Livonia,    il  gov.     di     questo   nome 
ed  il  lago  Peipus,    ed  all'  E.  col  gov.  di 
«.  Petersburg,  da  cui  è  diviso  dalla  Na- 
rova.  La  sua  lunghezza,  dall'E.  ail'O.,  è 
di  62    1.;  la  sua   media  larghezza,  dal  N. 
al  S,,  di  l8  1.,  e  la   superficie   di  900  1., 
comprendendovi  molte  is.    che  ne  dipen- 
dono,   e    delie  quali    le   principali  sono  : 
Dago,  Worms,    Nouko,    Roghè,    Nargen 
e  Vrangelsholna.  —  Simili   alle  coste  del- 
la  Finlandia,   che  le   stanno   di  prospetto, 
quelle   della   Estonia   sono   assai   interrot- 
te ;    offrono  all'  O.    il  golfo  Eiuwiok,    ed 
al  N.   li  porti  Papenwick,  Muukewick  e 
Kasperwick.    Sono  cinte    da    un  gr.  nu- 
mero d' isolotti    che    impediscono  la  na- 
vigazione,   ma   de'  quali    molti    sono  pro- 
veduti  di   fari.    Vi  si  trova    il  porto    Hi 
Baltiiskoi,  sul  Baltico,    e  quello    di  Tol- 
sburg,  sul  golfo  di  Finlandia.  La  super- 
iìcie   di   questo   gov.    è   quasi  ovunque   e- 
stremameute     unita.     Ha     diversi    piccoli 
laghi  ;   ma    il    più  notabile    è    quello     di 
lerkel,     presso     a    Revel.    Diversi     corsi 
d'acqua,  ma    poco  considerevoli  ,    lo    in- 
tersecano; il    Kazario,    il  Kegel,  la  Bri- 
ghilovka,    I'  Erelecht  e  la  Loksa,    che  si 
gettano  nel  mare,    sono     i    più  degni     di 
essere  citati.  —  I!  clima   di   questo  pae- 
se non  è  crudissimo  uell'  inverno,    ed  il 
freddo     è    temperato     dall'aria    marina; 
la  estate  è  in  generale  poco  aggradevole. 
Il  suolo  leggero    e  sabbioso    nella    parte 
occid.   del  distr.   di  Revel,    è  paludoso  e 
pietroso  in  quello  di  Wick  ;  a  Weissen- 
steìn  e  Wesenberg    è    più  mescolalo    di 
terra  vegetale,    ma  in  generale  poco   fer- 
tue  da  per  tutto.    Sonovi  pure  boscaglie 
assai  considerevoli   dalle  quali  non   si  ri- 
trae   alcun    partito.     Il    terreno     però     è 
così  coltivato    che  i  prodotti  bastano     al 
consumo,  e    somministrano  auche  per  la 
esportazione.  Consistono    io  segala,  orzo, 
vena,    poca  biada    e  sarraceno,    cavol  la- 
pa,    molto    canape,    lino,    legumi    e  col- 
zato;  ma    le  frutta  sono  rare.   La  fore- 
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s!e  coprono  una  parte  del  lerrit,  e  for- 
niscono abbondantemente    ogni    sorta    dì 
legname.    La  educazione   dei    bestiami  è 
importante  in  questo  paese  ;    le  bestie  n 
corna,    quantunque    di    picc.  specie,  so- 
no   robuste,    i    cavalli    eccellenti,    e    la 
carne  dei  montoni  buonissima.  Si  alleva 
molto  volatile,   ma  vi  è  poco  salvaggiume. 
Le    bestie  selvaggie    non   mancano    nelle 
foreste.   La  pesca  è  attivissima   sulle  co- 
ste e  nelle  is.,  e  forma  una  delle  princi- 
pali risorse  degli  abitanti.  Trovavisi  pie- 
tra da  fabbrica  e  da  calce,  ed  argilla  da 
stoviglie.  La  industria  manifatturiera  po- 
co importante,  è  quasi   tutta  concentrata 
a  Revel ,     eh'  è  pure    la  princlpal  piazza 
commerciante.  Sonovi  in  questa  citta  fabb. 
di  cappelli,  aceto,    colori  e    chiodi,    una 
vetiiero,    un   conciatojo,    ed   una  manifat« 
torà    di  amido.    Nella   campagna    si    fila 
molto  lino  e    lana,  e  vi  .si  fanno    tela    e 
grosse  stoffe  di  lana.   Vi  sono  quasi  ovun- 
que fabb.   di  acquavite  di  grani.    ì  prin- 
cipali articoli    di   esportazione  consistono 
in  biada,  canape,   lino,  bestiami,  cuoi,  se- 
go, pesce  fumato   e  salato,    ed  acquavite 
di  grani.     Conta   260,000  abit,    la  mag- 
gior    parte   di  religione  luterana  ,    e    di- 
pendenti dal  concistoro  di  Revel.  Il  rito 
greco  vi  possiede   8   chiese,    sotto    la  vi- 
gilanza dell'  arciv.  di  Pietroburgo.  La  in- 
sti azione  è  quivi   assai   negletta,    non  es- 
sendovi che   un   ginnasio  a  Revel,  e  qual- 
che scuola  in  alcuni   punti  della  provin- 
cia.—  Gli   estonii  traggono  la  loro  origi- 
ne   dai    fìnnesi,  la  cui  lingua  è  presso  a 
poco  la  stessa.  I  russi  li  chiamavano  an- 
ticam.    tscudy.    Sono    arditi,     simulatori, 
vendicativi,  inclinati  alla   ubbriachezza,    e 
impoliti.    Il    vestito   degli    uomini  è    qua- 
si simile  a  quello  delle  donne.  Si  copro- 
no nell'  inverno  eoo   una  pelliccia  di  pel- 
le di  montone,   e  le  donne  portano  sulla 
testa  ed  al  collo  varii  pezzi     di  moneta, 
ed  ogni  sorta    di   bagattelle    di    metallo. 
Le  case   di  questo  popolo  sono  picc,  af- 
fumicate e  sucide,  e  abitate  iodistintamenla 
dai  uomini  e  dalle  bestie.  Gli  estoni  sono 
assai   superstiziosi,  e  credono  alla  magia. 
I  paesani    erano  schiavi,    ma  un  decreto 
imperiale   del    1804  migliorò   la  loro  sor- 
te,  ed    uu   altro  del   1816    pronunciò    la 
loro  emancipazione,    che  deve  effettuarsi 
gradatamente    nello    spazio    di  i4  anni. 
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.  Il  gov.  della  Kstonin,  il  cnì  capoluo* 

ao  è  Revel,  si  divide  In  4  distr,,  che 
sono  :  Hapsal  o  Wick,  Revel  o  Garrin, 
WeJssensteio,  e  Wesenberg  o  Virland  . 
—  La  Esfonia  è  un  ant.  due,  una  par- 
te del  quale  appartenne  per  lungo  tempo 
ialla  Russia.  Divenne  poscia  un  motivo 
di  /tìbntestazioni  fra  questa  potenza ,  la 
Pql.  e  la  Svezia,  «  fu  accordata  a  que- 
sta ultima  nel  1660  pel  trattato  di  Oli- 
va. Dopo  la  guerra  fra  Carlo  XII  e  Pie- 
tro il  Grande,  il  trattato  di  Nystad,  nel 
1721,  lo  assicurò  alla  Russ.  ;  fu  poscia 
costituito  in  un  gov.,  che  prende  altresì 
il  nome  di  Revel.  Volmar  II  re  di  Dan. 
gli  diede  il  primo  diritto  di  feudo,  che 
fu  confermato  da  Enrico  VII.  Si  dice 
che  nella  Estonia  la  religione  cristiana 
fosse  predicata  e  introdotta  nel  1 190,  da 
tv)  monaco  di  Segeberg,  chiamato  Mei- 
nard,  che  aveva  fatto  lo  stesso  a  Riga. 
Questa  prov.  fu  sempre  il  luogo  di  riu- 
nione delle  truppe  polacche,  danesi,  sve- 
desi e  moscovite.  I  cavalieri  teutonici  vi 
sostennero  delle  guerre  sanguinose,  sino 
a  che  nel  i583  gli  svedesi  ne  divennero 
padroni,  dopo  aver  concluso  un  trattato 
coi  moscoviti. 

ESTOPINAN,  ber.  della  Spag. ,  prov.  di 
Huesca,  ueli'  Aragona,  a  7  I.  3(4  E.  da 
Barbastro. 

ESTORA,  e  più  anticam.  Rasicada,  città 
della  Numidia ,  poscia  nel  reg.  di  Co- 
stantiua,  prov.  di  quello  di  Algeri,  nella 
Barbaria.  Ha  un  bello  e  gr.  porto  sul 
golfo  del  suo  nome,  chiamato  dagli  an- 
tichi Laturus  od  Olcachites  Sinus. 

ESTORIUM,  STEGTORIUM  od  ISTO- 
RIUM,  secondo  i  diversi  esemplari  di  To- 
lomeo, picc.  citta  dell'As.,  nella  gr.  Frigia. 

ESTOURMEL,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Nord,  a  3  1.  S.  E.  da  Cambray,  e  a  10 
1.  N.  E.  da  Douaì. 

ESTOUTEVILLE  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
della  Senna  inferiore,  a  6  1.  N.  da  Gau- 
debec.  Fa  eretto  in  due.  da  Francesco 
Primo,  l'anno  i534.  Da  questo  bor.  pre- 
se il  nome  una  delle  più  antiche  e  con- 
sid.  case  della  prov.  di  Normandia.  — 
Nello  stesso  dipart.  si  trova  un  altro 
Lor.  del  medesimo  nome. 

ESTREAUPONT,  Stratum  ad  ponlem, 
bor.  di  Fr.,  dlp.ìrt.  dell'Alane,  a  6  I.  E. 
da  Guisa. 
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ESTRECHET,  bor.  della  Fr.,  «Jlpart.  del- 
rindre,  a  2  1.  circa  S.  E.  da  Chàteau» 
roux.  II  suo  territ.  abbonda  dì  biada  ec« 
celiente ,  e  di  pascoli  che  nudriscono 
quantità  di  bestiame,  e  soprattutto  caval- 
li di  cui  si  fa  un  gr.  commercio. 

ESTREGHY,  Strìpiniacum ,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  ed  Oise,  clrcond.  cant. 
e  a  I  I.  2[3  N.  da  Etampes,  e  a  8  I.  S. 
da  Versailles.  Si  comm.  di  cavalli,  e  con* 
ta  1,000  abitanti.  Nei  dintorni  vi  sono 
roccia  di  pietra  grìgia. 

ESTRÈE-S.  DENIS ,  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
deU'Oise,  circond.  e  a  3  1.  O.  da  Com- 
piegne;  capoluogo  di  cant.,  sulla  strada 
da  Parigi  a  Lilla.  Vi  si  fabbricano  tele, 
cordoni  di  filo,  dei  quali  generi  si  comm., 
come  di  biade  e  cavalli.  Conta  1,000  a- 
bitanti. 

ESTREHAN,  picc.  città  e  porto  della  Fr. 
dipart.  del  Calvados,  alla  foce  dell'Orne, 
a  3  I.  N.  da  Gaea. 

ESTRELLA  (  SERRA  DA  )  ,  catena  di 
mont.  del  Brasile,  prov.  e  a  10  1.  N.  da 
Rio  de  Janeiro ,  sul  limite  del  distr.  di 
questo  nome  e  di  quello  di  Cantagallo. 
Si  estende  dall'  E.  all'  O. ,  sopra  una  e- 
stensìone  di  circa  7  1.,  e  si  riattacca  ver- 
so r  E.  alla  serra  dos  Orgaos.  La  sua 
altezza  sopra  il  livello  del  mare  è  di  Ò62 
lese.  Si  scopre ,  dall'  alto  di  questa  ca- 
tena. Rio  de  Janeiro  ,  la  sua  baja  e  le 
sue  is.;  dall'opposto  lato  la  vista  si  esten- 
de sopra  un  paese  montagnoso,  coperto 
di  folte  boscaglie. 

ESTRELLA  o  PORTO  DA  ESTRELLA. 
vili,  del  Brasile  ,  prov. ,  distr.  e  a  6  1. 
N.  da  Rio  de  Janeiro.  E  composto  di 
capanne  poco  alte,  le  quali  non  formano 
che  una  sola  strada  lungo  l'Inhomeriai, 
e  la  picc.  riviera  di  Saracuruna  suo  af- 
fluente. Serve  di  luogo  di  deposito  a 
Rio  de  Janeiro,  ed  alla  prov.  di  Migas- 
Geraes, 

ESTRELLA  (l*.),  forte  della  isola  di  Cu- 
ba, a  1  I.  S.  O.  da  Santiago  di  Cuba. 
Difende  V  ingresso  del  porto  di  questa 
città. 

ESTRELLA,  città  della  nuova  Granata, 
prov.  di  Antloquia.  Lat.  N.  6"  11°;  long. 
O.  78**  5''.  La  sua  elevazione  al  di  sopra 
del  livello  del  mare  è  dì  883  tese.  Con- 
ta 600  ahitantì. 

ESTRELL4,  fi.    del  Giiatimala,  prov.  di 
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Costa  Rica,  che  scende  dal  versatcjo  S. 
O.   delJe  tnont,    che  occupano    il  centro 
di  questa  prov,,  e  si  getta  nel  gr.  ocea- 
MO  EfjuinozìaJe  ,  al  9"  6'  di  lat.    N. ,  e 
86*  xò'  di  long.  O.   dopo  un    corso  di 
circa  20  leghe. 
ESTRELLA    (SERRA  DA),    catena    di 
mcut.  del  Portog.,  prov.  di  Belra.  Si  e- 
stesde   verso  i'E,  sino  alle  frontiere  del- 
la  Spag.,   ove  si  riattacca    alla  sierra  di 
data,  e  si  prolunga  aJl'O.  sino  sul  con- 
line  setteotr.    della  Estrertiadura    porto- 
ghese,  ove  si  unisce  alla  serra  Alvayaze- 
re.   La   sua  lunghezza  è  di  circa  3o  1.  , 
e  la  media  larghezza  di  3  leghe.  Le  a- 
cque  le  quali  intersecano   j   suoi  fianchi 
settentr.    vanno   nel  Duero  ,  o  nel  Mon- 
dego  ,  che  prende  esso   pure  origine  da 
questa   catena  ;  il  Zezere    porta  al  Tago 
quelle  che   scendono  dal    suo    versatojo 
meridionale.  Le  principali   sommità  del 
la    serra  da  EstreUa    conservano  spesso 
la  neve    per    tutto  l'anno;    le    più    alte 
giungono    a     872    piedi    sopra    il    livello 
del  mare.  Fra  i  laghi  situati  sopra  que- 
ste  sommità,   se   ne  osserva    uno    le  cui 
^    acque  sono   calde,  ed  in  mezzo  al   quale 
una  sorg.   scaturisce  bollendo.  La  cate- 
na iu    generale  è  formata  di    pietra  cal- 
carea, e  fornisce  un   bel  alabastro. 
ESTREMADURA.  prov.   della  Spag.,  si- 
tuata fra  57"  bl^'  e  40°  23''  di  lat.  N.,  e 
fra  6°  'ÒQ'  e  9"  45^  di    long.  0.     Conf. 
aSjy.  col  reg.  di  Leon,  all' E.  colla  nuo- 
va e  vecchia  Castiglia,  al  S.     e  al  S.  E. 
coir  Andalusia,  ed  all'O.  col  Portogallo. 
La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  60 
L,  e  la  sua  media  largh.,  dall'E,  all'O.,  di 
34  leghe.  E  composto  d'immense  pianure 
limitate  al  N.  dalle  sierre  di  Gredos,  di 
Bejar    e  di  Gata,  ed  al  S,   da  quella  di 
Goustanuna,  che  si   unisce  alla  parte   oc- 
cid.  della  sierra  Morena.    Una  gr.   Cate- 
lla di  moui,  ,  Q  continuazione  dei    monti 
;     di  Toledo,  si  estende  dall'  E.  all'O.,  nel 
centro  di  questa  prov.,  sotto  i  nomi  di 
i     bierre  di  Guadalupa,  s.  Benito  e  s.  Fe- 
dro, e  divide  l  bacini  del  Tago  e  della 
Guad.ana.    Questi  due  fi.  ,    i    principali 
;     de    a  Estremadura,  bagnano  questa  prov. 
i     «ella   sua  maggiore  larghezza,  e  vi  rice- 
!     yono  1  uumerosi  corsi  di  acqua    da   cui 
I     e  l>agdata;  ,  più  consid.  sono:  l'Alagou 
\    «d  i[  Tietar.    Il  clima  è xaido   assai,  e 
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quindi  nocevole,  specialmente  agli    stra- 
nieri.  Nella  estate  non  vi  spiove  mai;  le 
notti  sono  freschissime,  e  la  rugiada  eh'  è 
abbondante,  inumidisce  essa  sola  il  suo- 
lo. Quantunque  le  alte  mont.  sì  coprano 
di  nevi  alla  fine  di  novembre ,  l' inverno 
noii     è  freddo,  ma    i   calori   estivi  occa- 
sionano delle  febbri  spesso  epidemiche  . 
Il  suolo  della  Estremadura  è   fertilissi^ 
mo,  ma  l'agricoltura    trovasi    assai    tra- 
scurata, e  quelle  vaste  pianure    che  po- 
trebbero produrre  ogni  sorta  di    derra- 
te, non   servono   che  ad     uso  di  pascolo. 
Labiada,  l'orzo,  il   vino,  il  canape,   ed  il 
lino  che  vi   si  raccolgono,  sono  ben  lun- 
gi  dal    supplire    al    consumo;    le    altre 
produzioni  consistono  in  mollo  oglio,  po- 
ca seta,  pevere  e  guado.  Qualche  mont. 
è  coperta  di    belle  quercie    e  di    casta- 
gni ;  altre  sono    nude  e  sterili  affatto.  II 
mantenimento  del  bestiame  è  consid.  ia 
questa  provincia.  Vi  arrivano,  ogni  esta- 
te, più  di  4,000,000  montoni,   che  par- 
tono poscia    all'  avvicinarsi  dell'  inverno  , 
contandosene    per    più    di     700,000  che 
vi  soggiornano  di  continuo,  e  danno  una 
lana  finissima  ;   vi  si  alleva  pure   uu  gr. 
numero  di  bestie  a  corna,  cavalli,  muli, 
capre  e  porci.  I  cavalli  ed  i  muli  sono 
di  bella  razza,   ed  i  porci    rinomati  per 
la  delicatezza  della  loro  carne,  pei   pro- 
sciutti che  se  ne  fanno,  e  pei   chorizos^ 
specie  di  grossa   salciccia  fatta  nel  pae- 
se, ed  assai  stimata  nella  Spagna.  Vi  si 
trova    poco  selvaggiume  ,  e  poco  pesce , 
ma  molte  api.    Si    lavoravano     un    tem- 
po   in  questa  provincia    alcune    miniere 
di  argento  e  stagno,  in  cui  trovavasi  an- 
che della  platina  ;  ma     uu    tale    scavo  è 
cessato    dopo  l' anno     1808.     Trovaovisi 
pure  marmi  di  tutti  i  colori.    La  indu- 
stria è  poco    importante  ,  e  si  riduce  a 
a  qualche   labb.  di  panno   comune,   tela, 
cappelli,   nastri  di  seta,  sapone,  cordaggi, 
ed   ha   qualche  concialojo.    Si  fa    uu    ri- 
stretto comm.    col  Portog. ,  ma  la  mag- 
gior parte  di    contrabbando,    Badajoz  è 
il  capoluogo,  e  la  città  più   consid,  del- 
la prov,,  la   cui  popol.  è  ben  l'unge  dal- 
l'essere  proporzionala  alla  sua  estensio- 
ne. Nel   1797   si  conta^^no  43o,ooo  ab,, 
che  vengono  considerali  come  soldati  va- 
lorosi. Questo  paese  diede  alla  Spag,  a- 
bilissìmi    generali,    —  Si    crede    essere 
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questa  contraaa  quella  che  Plano  chia- 
ma  Seteria,  così  anche  nottnoaia  da  Ti- 
to Livio,  ed  altri.  Ant.  era  del  tutto  di- 
visa dalle  altre  prov.  della  Monarchia  , 
ma,  alla  fioe  del  secolo  XVI,  fu  riunita 
alla  nuova  Gastiglia.  Formò  sotf.o  le  cor- 
tes, nel  1822,  le  prov.  di  Badajoz  e  di 
Caceres,  e  molte  picc.  porzioni  di  essa  fu- 
rono ripartite  fra  quelle  di  Siviglia,  To- 
ledo e  Salamanca. 
ESTREMS:DUKk,EstrematuraLusìtani- 

ca,  prov.  del  Portog.,  situata  fra  38"  4^ 
e  K  8^  di   lat.  N,  e    fra     lo°     12'     e 
11°  61'  di  long.  O.  Gonf.    al    N.    colla 
prov.  di  Belra,  all'È,  e  al  S.     con  quel- 
le   di    Alentejo  ,    ed    all'  O.     coli'  oceano 
Atlantico.  La   sua  lunghezza   media,    dal 
N.  al  S.,  è  di  46  leghe;  la  sua  maggior 
larghezza,  dall' E.  all' O.,   di   29  I.,    e  la 
superficie  di   1,296  leghe.  Il  Tago  la  di- 
vide in   due  parti    quasi    eguali;    quella 
settentr.  è  io  generale  coperta  di  mont.  : 
«na  parte  della  serra  da  Estrella  si  es- 
tende dal  N.  E.  al  S.  O.    sotto    i   nomi 
di  serra  Alqueidao,  serra  Albardos,  mon- 
te Junto   e    monti  di  Gintra,    E  irrigata 
dal  Zwere,  affluente    ddla    riva    destra 
del  Tago,  e  dalla  Soure  che  si  congiun- 
ge al  Mondego.  La  merid.,   meno   moni, 
offre  però  le  Cemas  de  Ourem,  ed  i  monti 
Azuloi  ;  è  bagnata  dal  Zatas  e  dall'  Al- 
manzor,  affluenti  della  riva    sinistra    del 
Tago,  e  dal  Galdao,  che  si  getta  nell'O- 
ceano presso  a  Setuval.  Le  coste  di  que- 
sta prov.  sono,  io  qualche  luogo,    basse 
e  sabbiose,  ed  io  altri  assai  alte  e  mol- 
to scoscese,   particolarmente  fra  i  capi  di 
Roca  e  di  Corvelro,  come  pure  fra  quel- 
li  di  Espichel  e  di  Setuval.    Vi    è     nel- 
l'interno qualche  lago,  e  trovanvisi  acque 
termali.  Le  mont.  ed  i  venticelli  di  ma- 
re temperano  i  calori    di    questa    prov., 
in  modo  che  vi  regna  una  quasi    conti- 
nua primavera.  Le  prime  ploggie  cadono 
in   ottobre;   io   decembre    il  freddo    non 
si  fa  sentire  che  sulle  mont.,  le  cui  som- 
mità [restano    coperte    di    neve    durante 
qualche  settimana.  L' aria  è   da  per  tul- 
io salubre.  I    terremoti    sono     sgraziata- 
mente più  frequenti  io  questo  paese  che 
iu  alcun  altra  parte    del    Portogallo.    II 
,  suolo,  geueralm.  fertile,  lo  è  però  meno 
nel  S.,  ove  le  terre  sono  io  parte  sabbio- 
se e  paludose,  cha  aelN.  In  questa  ul- 
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lima  parte  le  mont.  e  le  valli  offrono  la 
più  brillante  vegetazione.  Nientemeno  l'a- 
grìcoUura    essendovi   negletta,  le  produ- 
zioni cereali  bastano  appena  al  consumo. 
Si  coltiva  in  questa   prov.     biade,    molto 
orzo,  mais,  una  gran,  quantità  di   piante 
ortensi,  qualche  legume,  ed  il  canape.  Le 
sue  più  importanti  produzioni  souo  i  vini, 
dei   quali   i  più    stimati    sono     quelli    di     ,, 
Bucellas  e  di  Carcavellos,  olio,    mele    e    | 
frutta,  come  castagni,    cedri,    aranci,    le     I 
cui  piante  furono    le    prime    trasportate     I 
dalla  China  in  Europa,  ec.  I  boschi  dan-    j^ 
no  molto  sughero  e  sommacco,  e  quelle    i 
del  N.  souo  popolate  da   pini  e  cipressi.    | 
La  educazione  dei   bestiami  è  quivi  poco 
coosld.,  nel  Nord    soltanto    allevandovisi 
bestie  a  corna,  e  molti  porci.  I  muli  so- 
no io  generale  più    comuni    dei    cavalli. 
Il  selvaggìume  è  abbond.   nelle  mont.,   e 
le  coste  ed  ì   fi.  sono  abbondantissimi  di 
pesce.  Vi  si  trova  rame,  ferro,  mercurio, 
carbone    terroso,  marmo,  lustrino,   e    so-  1 
novi  cave  di  bella  pietra,  di  sai  gemma, 
saline   sulle  coste  e  sorg.   salse,  ma,  tran-, 
ne  il  sale,    non    si    ricava    alcun  partito, 
dagli  altri  minerali.   La  industria  è  quivi 
poco  attiva,  ed  è,  come  il    suo     comm., 
concentrata  a  Lisbona  ed    a  Setuval;  si 
riduce     allo  scavo    di    quel    sale,    ed     a 
qualche   fabb.   di  tele,  e   tessuti  di  coto- 
ne, e  di  lana.  Evvi   una   bella  manifattu- 
ra di  cristalli    a  Leiria.    Il  comm.    con-j 
siste,  quasi    esclusivamente,    in    prodotti, 
del  territorio  ,    e  soprattutto  in  sale  ,  I4 
cui  esportazione  è    considerabile.    Conta 
700,600  abit.,  meno  attivi  che  quelli  del^ 
prov.  del  Nord.  —    La  Estremadura^  « 
divisa  nelle    li    seguenti   comarche  :    AI- 
cobassa,  Alenquer,  Gastanheira,  Qiao   ài, 
Couce,   Leiria,   Lisbona,    Ourem,    Santa. 
rem;  Setuval,  Thomar  e  Torres-Vedras 
Lisbona,  cap.  del    reg.,    è    il    capoUiogc 
di  questa  provincia. 
ESTREMERÀ,  bor.  della  Spag.,    prov.    . 
e  a   io  I.   112  E.  S.  E.  da  Madrid  (To 
ledo),  sulla  riva  destra  del  Tago. 
ESTREMIANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  < 

e  a  10  I.  0.  da  Vittoria  (Burgos). 
ESTREMOZ  o  GUAJIRU.  bar.  del  Bra 
sile,  prov.  di  Rio-Grande  do  Norte,  sol 
pra  un  Iago  che  ha  3  I.  di  lunghezza  , 
i[2  di  larghezza,  a  poca  dlst.  dal  mar 
ed  al  N.  E.  di  Natal,  presso  la  foce  dj 
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!  Eiq-Grande.  La  sua  popol.  è  composta 
di  bianchi,  indiani  e  meticci,  tutti  agri 
coltorì. 

ESTREMOZ  o  EXTREMOS,  Extrema, 
città  del  Portog.,  prov.  di    Alentejo,   co- 

':  marca  e  a  9  1.  N.  da  Evora,  e  a  34  1 
E.  da  Lisbona,  ia  parte  sopra  un'  alln- 
ra,  ed  iu  parte  in  una  fertile  vallata 
divisa  dal  fi.  Tarra,  che  si  getta  ael  Ta- 
go.  Lat.  N.  38°  4^';  long.  O.  7^  23'. 
É;  una  delle  più  forti  piazze  del  regno. 
La  difende  una  buona  cittadella,  residenza 
di  un  governatore.  Divisa  in  alta  e  bassa 
città,  ha  strade  larghe,  una  gran  piazza 
cinta  da  begli  edifizj,  tre  chiese,  6  con- 
venti, un  ospedale,  una  casa  di  carità, 
ed  un  vasto  e  bea  munito  arsenale.  Vi 
si  fabbrica  della  majolica,  ed  una  gr. 
quantità  di  vasellami  di  una  specie  di 
terra  sigillata,  che  trovasi  nei  dintorni, 
e  di  cui  si  servono  iu  Ispag.  e  nel  Por- 
tog. per  conservarvi  fresca  l' acqua.  Vi 
si  comm.  pure  di  chinoaglieria.  Conta 
6,3oo  abitanti.  A  poca  dist.  stanno  cave 
di  bellissimo  marmo  bianco  somigliante 
all'alabastro.  Qui  si  dice  che  morisse  s.ta 
Elisabetta,  regina  del  Portog. l'anno  i556. 

ÈSTREPAGNr,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure,  capoluogo  di  cant.,  a  3  I.  O. 
da  GIsors.  Aveva  li  titolo  di  baronia. 

ESTRIGHÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Mai- 
na e  Loira,  a  6  I.  S.  da  La  Flèche. 

ESTRO]VDO  (SERRA),  catena  di  mont. 
dsl  Brasile,    prov.    di    Goyaz,    distr.    di 

.  Mova-Beira,  fra  11*  e  iS"  di  lat.  S.,  pres- 
so a  poco  sotto  il  meridiano  di  Villa- 
Boa.  E^  questa  una  continuazione  set- 
tentr.  della  Gordigliera-Grands.  Ha  circa 
3o  I.  di  lunghezza.  La  Ganabrava,  il  Ta- 
bocas,  e  la  Grixa-Pequena  discendono 
dal  suo  versatojo  orient.  onde  gettarsi 
nel  Tocantia.  Si  osserva  sul  suo  versa- 
tojo occidentale,  il  Ghavante,  che  va  nel- 
r  Araguay, 

ESTURGEON  (LAGO  DELL'),  nell'  A- 
menca  settentrionale,   F'edè  SturgeON. 

ESUBUNI,  popoli  delle  Alpi  maritt.,  al  N. 
degh  Edeuati,  e  precisamente  abit.  la 
valle  di  Barcelonetta. 

ESULA.  AESULAE  o  ASSOLA,  antica 
città  della  Italia,  situata  sul  declivio  del- 
la mont.  presso  a  Tibur.  Orazio  e  Val- 
Icjo  Patercolo  fanno  menzione  del  suo 
tcrrit.,  chiamato  Aasulunt  da  qnu'Jto  ul- 
TUIM.  Il  P,  Il 
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timo,  lì  quale  dice  che  fosse  donato  ad 
una  colonia  23  anni  avanti  la  prima 
guerra  punica. 

ESURIS,  città  della  Spag.,  secondo  l'itioe» 
rario  di  Antonino,  e  che  sì  crede  corri- 
sponda a  Xeres  neìV  Andalusia, 

ESUTLA,  vili,  del  Messico,  intendenza  e 
a  IO  1.  S.  ^.  da  Oaxaca.  È  abitsto  da 
386  famiglie  indiane,  comprendendo  quel- 
le dei  casali  ch,e  ne  dipendoncS  II  clima 
vi  è  temperato,  ed  il  terfit.  produce 
ogni  specie  di  cereali. 

ESVRES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' lodre  e 
Loira,  circond.  e  a  3  1.  jj4  S.  S.  E.  da 
Tours.cant.  e  a  1  1,  i|3  E.  da  Moutbazoo, 
sulla  riva  deli'Indre.  Gonta  1,600  abit. 

ESY  0  ESEE,  fi.  dell'Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Bengala,  ant.  prov.  di  Agra. 
Ha  la  sua  sorg.  presso  a  Kerouly,  a  i4 
I.  O.  da  Ferekh-abad,  irriga  la  parte 
orient.  del  Douab,  e  si  getta  nel  (Jange, 
alla  riva  destra,  a  10  1.  i[2  %.  da  Be« 
lab,  dopo  un  corso  di  circa  33  l,  dal 
N.  O.  al  S.  E. 

ESZEK  oi  ESSEGEC,  città  forte,  capoluo- 
go della  Schiavonìa  civile,  del  comitato 
di  Werovitz  e  della  marca  del  suo 
nome,  sulla  riva  destra  della  Drava,  a 
49  l  S.  da  Bada,  e  a  oS  l.  i|2  N, 
O.  da  Belgrado.  Lat.  N.  45"  34^  i^'; 
long.  E.  16"  21'  Òo'^.  È  «ade  di  un 
alta  corte  di  giustizia  pei  3  cismitati 
della  Schiavonìa,  di  una  amministra- 
zione superiore  delle  poste  e  saline, 
e  della  principali  autorità  del  comitato. 
Questa  città  è  composta  della  fortezza^ 
e  di  3  gr.  sobborghi  che  ne  stanno  a 
qualche  distanza.  E  fabbricata  in  un  luo- 
go paludoso,  malsano,  e  spesso  inondato 
dagli  straripamenti  del  fiume.  Da!  177^, 
si  costrusse  in  questa  palude  una  diga 
di  1  1.  di  lunghezza.  Eszek  rinchiude  3 
chiese  cattoliche  ed  una  greca,  due  con- 
venti, uno  spedale,  un  arsenale,  alcune 
caserme  ed  un  ginnasio  cattolico,  Sonovi 
filatoi  e  fabb.  di  stoffe  di  seta  ,  e  si  fa 
un  gr.  comm.  di  grani,  bestiami  e  cuoj. 
Vi  si  tengono,  ciascun  anno ,  quattro 
mercati,  che  sono  frequentatissimi.  Conta 
9,200  abitanti.  La  gr.  quantità  di  monu- 
menti antichi  cbe  vi  si  trovarono,  fa  cre- 
dere che  occupi  questa  città  il  luogo  di 
Mursia  o  Mursa  ,  colonia  romana  fon^ 
data  sotto  Adriano  ;  iu  tal  caso  le  p:\Ui» 
65 
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di  circonvicine,  sarebbero  il  facus  T^Far- 
^ianus.  Fu  la  cap.  della  Panuonia  infe- 
ilore.  Ntìl  355,  vi  si  eresse  un  vescov,, 
che  fu  soppresso  verso  la  fine  de!  V  se- 
colo. La  Schiavoma  essendo  stata  incor- 
porata alla  Ung.,  nel  1051,  Mursia,  ri- 
dQtta  allora  allo  stato  di  vili.  ,  ebbe  un 
forte  al  quale  si  diede  il  nome  di  Eszek, 
che  in  progresso  fa  sostituito  a  quello 
di  Mursia.  Se  non  che  nel  XVII  seco- 
lo ,  dopo  la  conquista  della  Schiavonìa 
fattavi  da  Leopoldo  Primo  ,  si  eresse  la 
fortezza  attuale.  Solimano,  imperatore  dei 
turchi,  fece  fabbricare,  nel  i566  ,  da 
20,000  uomini  quel  magnifico  ponte  di 
8,565  piedi  dì  larghezza  che  fu  incen- 
diato dagli  ungheri  e  dagli  imperiali  nel 
l685.  Dopo  la  battaglia  di  Harsa ,  la 
guarnigione  turca  abbandonò  questa  cit- 
tà nel  29  settembre  1687  ,  epoca  da  cui 
rimase  in  potere  dalla  casa  d'  Austria, 
ETABLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle  Coste 
del  Nord,  circond.  e  a  3  1.  1.  N.  N.  O. 
da  Saiat-Brìeuc,  cant.  di  Lanvollon,  sul- 
la Manica.  Conta  3,4oo  abitanti. 
STAEI,  HETAEI  od  HETEENI ,  popoli 
abit.  la  Terra  promassa  ,  lungo  tempo 
prima  che  gì'  israeliti  venissero  a  stabi- 
lirvisi.  Occupavano  le  parti  marltt.  delle 
tribù  di  Efraim  ed  Issacr.r. 
ETAGNAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gha- 
rente ,  clrcood.  e  a  3  I.  ij2  S.  E.  da 
Confolens,  cant.  e  a  i  1.  i{4  N.  E.  da 
Chabanaisj  con  i,3oo  abitanti,  Evvi  una 
miniera  di  antimonio  nei  dintorni. 
STAIN,  citta  di  Fr.,  dipart.  della  Mosa, 
circond.  e  a  4  ^'  ^114  ^'  ^'  E-  tla  Ver- 
dun, e  a  i3  I.  ij4  N.  N.  E.  da  Bar-le- 
Dvic,  capoluogo  di  caut. ,  in  un  terreno 
paludoso.  È  cinta  da  vecchie  mura.  Si 
fabb.  tessuti  di  cotone,  e  sonovi  filatoj  e 
conciatoi.  È  patria  di  Guglielmo  Huln 
od  Huin,  cardinale  ,  morto  nel  il^SS,  e 
sepolto  nel  coro  della  magnifica  chiesa 
parrocchiale  ,  che  fatta  aveva  costruire. 
Conta  2,700  abitanti.  —  Appartenne  ad 
alcuni  signori  particolari ,  allorché  ,  nel 
702,  fu  data  da  Leone,  arciv.  di  Treveri, 
all'abbazia  di  s.  Euchario,  che  la  cesse 
ai  capitolo  di  s.la  Maddalena  di  V«rdun, 
nel  1222.  Qualche  anno  dopo  ,  il  domi- 
nio ne  fu  trasferito  al  conte  dì  Bar. 
STALE,  boi-,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e  a  t) 
L  i|4  ^'  tl^  Lussemburgo,  cirooiìd.  e  i\ 


ETÀ 

6  I.  ij2  S,  E.  da  Neufchateau  ;  capoluo- 
go dì  cant.,  sul  Semoy.  Conta  i,3oo  abi- 
tanti, Sonovi  parecchie  importanti  fucine 
nel  dintorni, 

ETALIERS,  lago  della  Svizz.,  cant.  e  a  6 
I.  O.  da  Neuchatel,  e  al  S.  O.  di  La 
Brevine.  Ha  ip  1.  dì  superficie,  ed  ab- 
bonda di   pesce. 

ETALON  od  HETALON  ,  città  marcata 
da  Ezschiello  come  formante  il  limite 
della  Terra  promessa  dal  lato  del  setten- 
trione. Ghiamossi  anche  Chetala,  sul  Me- 
dit,,  e  positivamente  sulla  costa  di  Siria, 
fra  Posidio  e  Laodicea. 

ETHALON  od  HETHALON ,  città  della 
Giudea,  nella  tribù  di  Aser.  Nel  dintor- 
ni stava  la  pianura  di  Masfa,  in  cui  Gio- 
suè perseguì  labiu,  re  di  Azor,  e  gli  al- 
tri re  collegati,  che  poi  quivi  furono  tutti 
sconfitti  ed  uccisi. 

ETAMPES  o  ESTAMPES,  Stampae,  città 
dlFr.,  dipart.  di  Senna  ed  Oise,  capoluogo 
di  circond.  e  di  caut.,  in  una  valle  fertile, 
al  confluente  della  Juine  e  dell'Etampes , 
sulla  strada  da  Parigi  ad  Orleans  ,  a  9 
I.  ij3  S.  da  Versailles,  e  3  12  1.  ijs  S. 
S.  O.  da  Parigi.  E  sede  di  un  trib.  di 
prima  istanza,  di  una  conservazione  del- 
le ipoteche,  e  di  una  direzione  delle  con- 
tribuzioni indirette.  Assai  bene  fabbrica- 
ta, ha  4  chiese  parroc,  uno  spedale,  uà 
collegio  comunale,  una  società  di  agri- 
coltura, ed  un  teatro.  Sonovi,  intorno  al- 
la città,  belle  passeggiate  piantate  di  al- 
beri, e  sulle  riviere  più  di  3o  macine. 
Trovanvisi  pure  molti  couciatoj,  fabb.  dì 
Clio],  e  vi  si  fa  un  gr.  comm.  in  grani, 
farina,  piante  ortensi  ,  che  si  spediscono 
a  Parigi,  e  molta  lana  che  s'invia  a  Beau- 
vais.  Si  lavorano  nei  dintorni  alcune  ca- 
ve di  pietra  bigia  ,  una  gr.  parte  della 
quale  serve  al  lastricato  di  Parigi.  Si 
tengono  fiere,  li  2,  29  settembre  ,  e  i5 
novembre  ,  ed  un  gr.  mercato  di  grani 
ogni  sabato.  Conta  7,600  abitanti.  —  E- 
tampes  è  una  città  antichissima  che  fu, 
fortificata ,  e  nella  quale  il  re  Roberto 
gettò  i  fondamenti  di  un  castello  forti- 
ficato, che,  a  richiesta  degli  abit.,  fu  di- 
strutto nel  principio  del  reg.  di  Enrico 
IV,  e  del  qualfl  vedoosi  ancora  gli  avanzi, 
durante  i  torbidi  del  1662,  quesla  città, 
con  dispiacere  degli  abit.,  sempre  fedeli 
al  re,  fu  ceduta  all'esercito  dei,  principi 
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e  hen  tosto  assediata  da  quello  di  Lui 
gì  XIV,  che  dopo  sei  seltimane  fa  ob 
Wigato  di  levarne  l'assedio,  onde  andare 
incontro  aj  duca  di  Lorena  ,  che  veniva 
in  soccorso  dei  principi.  Io  Estaaipes  si 
tennero  tre  concllj  provinciali,  negli  anni 
3043,  1092  e  1112,  ed  uno  nazionale 
nei  ii3o,  a  cara  di  Luigi  il  Grosso,  e 
nel  quale  Innocenzo  II  fu  riconosciuto 
papa  dalla  Fr.,  al  confronto  del  suo  com- 
petitore Anacleto  IL  Quivi  pure  Luigi 
il  Giovane,  prinaa  del  suo  viaggio  in  Or., 
radunò  il  suo  parlamento,  lasciando  la 
reggenza  del  gov.  a  Raoul,  conte  del  Ver- 
maodese,  ed  a  Sugger,  abate  d'i  s.  Denis. 
Questa  città,  che  aveva  prima  il  titolo 
di  baronia,  fu  eretta  in  contea  nel  i327 
da  Carlo  IV,  a  favore  di  Carlo  d'Evreux 
suo  cugino,  e  quindi  da  Francesco  Pri- 
mo in  due.  a  favore  di  Giovanni  di  Bros- 
se  di  Tlretagna,  ed  Anna  di  Pisseleu  sua 
sposa.  Enrico  II  li  spogliò  di  tal  due. , 
nel  i553,  onde  rivestirne  Diana  di  Poi- 
tiers  sua  favorita,  ma  Carlo  IX  ridonol- 
lo  a  Giovanni  di  Brosse  nel  i562.  Mor- 
to questi  senza  posterità,  Enrico  III,  nel 
i5'j6,  ne  gratificò  il  duca  Giovanni  C.i- 
simiro,  che,  avendolo  tosto  rinunziato,  lo 
diede  alla  duchessa  di  Montpensier ,  e 
quindi  donollo  a  Margherita  di  Valois , 
sua  sorella,  regina  di  Nacarra.  Questa 
lo  cedette,  qualche  anno  dopo,  a  Gabriel- 
la d'Estrees,  duchessa  de  Beaufort,  che 
lasciollo  a  Cesare  di  Vendooie,  figlio  na- 
turale di  Enrico  IV.  —  Il  circoud.  di 
Etampes  è  diviso  nei  4  seguenti  cant.:  E- 
tamptis,  La  Fertè-Aleps,  Merèville  e  Mll- 
ly,  e  rinchiude  6g  comuni  e  38,200  abit. 
ETANG  (HAVRE  DELL'),  porto  sulla 
costa  merid.  del  nuovo  Brunswick,  con- 
tea di  Carlotta,  presso  e  all'È,  della  baja 
di  Passamaquoddy,  al  4^°  à^  di  lat.  N. 
e  69°  i5'  di  long.  0.  La  sua  profondita 
varia  da  3  a   12  braccia.  All'ingresso  tro- 
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ETANGS.(GA.NAL  DES),  in  Fr.,  dipart. 
deli'Herault.  Incomincia  nella  parte  S. 
O.  dello  stagno  di  Thau  ,  al  punto  in 
cui  termina  il  canale  del  Mezzodì,  attra- 
versa questo  stagno  sino  all'altura  di 
Gel  te,  ove  incomincia  ad  essere  rinchiu- 
so fra  dighe,  passa  per  Frontignan,  per- 
corre successivamente  gli  stagni  paludo- 
si di  Magnelojine  e  di  Perols  ,  e  termi» 
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Bla  air  ingresso  di  quello  di  Mauguió , 
dopo  un  corso  di  10  1.  ip  dal  S.  O. 
al  N.  E.  Si  pensa  di  continuarlo  sino  a!= 
la  imbocc.  del  canale  della  Radille,  alla 
estremità  orient.  dello  stagno  di  Mau  = 
guio.  Aspettandosi  la  formazione  di  qiM'- 
sta  parte  del  canale,  si  naviga  fratiao^ 
to  attraverso  lo  stagno  di  Mauguio.  -r- 
I  trasporti  sono  quivi  considerabilissimi, 
per  la  sua  comunicazione  colla  Garonna 
ed  il  Rodano  col  mezzo  del  canali  del 
Mezzodì  ,  della  Radille  e  di  Beaucaire, 
Consistono  principalmente  in  grani,  fari- 
ne, vini,  acquavite,  sale,  carbone  terroso, 
legname  da  costr licione,  salumi,  derraì r 
coloniali,  e  la  maggior  parte  delle  mer- 
ci destinate  per  le  fiere   dì  Beaucaire, 

ÈTANNA,  picc.  ant.  città  degli  allobrogs , 
presso  a  Giamberì,  che  si  crede  corris- 
pondere a  Tenne  nella  Savoja, 

ETAOUEH  o  ETAWEH,  città  e  iovì^, 
dell'Indo?,  inglese,  presidenza  di  Benga^ 
la,  ant.  prov,  e  a  26  1,  S,  E,  da  Agra  ?; 
capoluogo  di  distr.  sulla  riva  sinistr.'^ 
del  Djemnah,  Era  un  tempo  piazza,  di 
guerra  importante,  e  gì'  inglesi  converti'^ 
rono  il  forte  In  prigione.  Vi  si  fa  un 
consid.  comm.  di  grani,  zucchero  e  co» 
tone,  Evvl  nei  dintorni  una  fabb.  di  tes-> 
suti  di  cotone.  —  Il  distr.  di  questo 
nome,  situato  fra  11  Gange  e  la  JDjtjm- 
nah,  occupa  una  parte  del  Douab ,  e 
produce  ogni  sorta  di  grano,  tranne  i! 
riso.  Vi  si  raccoglie  inoltre  zucchero,, 
tabacco  e  cotone.  Le  Sue  città  principali 
sono  :  Etaoueh,  Belah,  Bouroa  e  Oua- 
rou.  Fu  cesso  agl'inglesi  nel  1801  da? 
nabab   di  Aoude. 

ETAPLES,  Stapulae,  città  di  Fr.,  dipart, 
del  Passo  di  Galais,  circond.  e  a  i  !. 
1J2  N.  O.  da  Montreuil  ,  e  e  19  1.  O, 
N,  O.  da  Arras,  capoluogo  di  cant.,  sul- 
la  riva  destra  della  Canche,  a  1  I.  dalirt 
sua  imbocc.  nella  Manica.  Lat.  IV.  óo" 
30^  4V^;  long.  O.  0°  4i'  44''-  Era 
un  tempo  città  consid.  difesa  da  un  ca^ 
stello  fortificato,  ora  in  rovina.  È  pre^ 
sentemente  assai  piccola,  Evvl  una  ral- 
fineria  ed  un  d=jposito  di  sale,  birrerif* 
e  distillerie  di  acquavite  di  grano,  Lnt 
pesca  delle  aringhe  e  del  snerluzzo  è; 
quivi  attivissima.  Vi  si  esporta  tabacco» 
sale  e  prodotti  delb*  sua  industria.  Gois- 
ta   1,5 00  abitami, 
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ETAVARAM,  città  dell' Indos.  inglese, 
presidenza  di  Madras,  ant.  prov.  di  Kar- 
natico,  a  11  1,  li2  N.  N.  E.  da  Tin- 
nevelly. 

ETAULIERS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Gironda  ,  a  3  1,  N.  E.  da  Blaye ,  e  a 
tO  1.  N.  da  Bordeaux. 

ST-AW-NÉY,  lago  della  nuova-Bretagna, 
nella  nuova-Galles  merid.,  al  S.  O.  del 
mare  di  Hudson,  e  a  lOO  I.  N.  dal  Ia- 
go Ouinipeg.  Ha  circa  7  1.  di  lunghez' 
za  sopra  ò  a  €  1.  di  larghezza  ,  e  dà 
nascita  alla  Pauka-Thakus,  che  fa  a  get- 
tarsi nel  mare  di  Hudson. 

ETAXALOS,  is.  che  Plinio  situa  sulla 
costa  orient.   dell'  Arabia  felice. 

ETCHEMINS,  fi.  del  basso  Canada,  di- 
str.  di  Quebec,  scorre  dal  S.  E.  al  N. 
O.  parallelamente  alla  Chaudiere,  e  sì 
getta  nel  s.  Lorenzo,  iu  faccia  a  Que- 
bec, dopo  un  corso  di  circa  i3  leghe. 
Le  sue  rive  sono  generalmente  cìnte  da 
roccie. 

ETCHES,  porto  della  Russia  americana, 
sulla  costa  occld.  della  ìs.  Tkalka  od 
Hinchingbrook,  al  S.  E.  della  baja  del 
Principe  -  Williaa.  Lat.  N.  60°  21^; 
long.  O.  14^°  27^  I  russi  vi  hanno  u- 
na  colonia  di  100  indivìdui,  ed  una  fat- 
torìa. 

ETGHINE,  fi.  dell'  ìmp.  Chìnese,  che  ha 
la  sua  sorg.  nel  paese  dai  kochot,  nel- 
la Mongolia,  a  35  1.  N.  O.  dal  lago  Ko- 
kenoor,  al  58°  ^  dì  lat.  N.  e  93°  3o^ 
di  long.  E.  Attraversa  la  parte  H.  O. 
della  prov.  chìnese  di  Kan-sou,  rientra 
«ella  Kocozia,  passa  a  Chao-ma-ing,  e  sì 
divide  infine  in  due  rami,  l'uno  dei  qua- 
li si  getta  nel  lago  Sopou-omo,  e  1'  al- 
tro va  nel  lago  Soukouc-omo.  Il  corso 
di  questo  fi.  è  dì  circa  120  1.  dal  S. 
S.  E.  al  N.  N.  O. 

ETCHMIATZIN  od  EDCHMIADZIN 
(le  tre  chiese),  vili,   della  Persia,  prov, 

.  e  a  3  1.  N.  O,  da  Erivan.  Evvl  un  mo- 
nastero famoso  in  cui  risiede  il  princì- 
pal  patriarca  dell'Armenia,  ed  una  stam- 
peria armena. 

ETEA,  ETEIA  od  ETIA,  pìcc.  città  del- 
la is.  dì  Creta,  secondo  Diogene  Laer- 
zio, Stefano  di  Bisanzio  e  Polibio. 

ETENNENSI,  popolo  dell'Asia,  nella  Pi- 
«idia^  che  abitava  la  raont.  di  Sida,  se- 
condo Polibio. 
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ETEOCRETAEI,  antichissimo  popolo  del- 
la is.  di  Creta,  secondo  Omero,  Dlodo- 
ro  Sìculo  e  Strabene  ;  posto  da  questo 
nltìmo  nella  parte  merid.  della  is.,  dan- 
dogli la  città  di  Prasos ,  ove  eravì  un 
tempio  di  Giove. 

ETEON,  città  della  Grecia,  nella  Beozia, 
secondo  Esichlo. 

ETEONOS,  città  della  Grecia  ,  nella  Is. 
di  Eubea,  secondo  Stefano  di  Bisanzio, 
e  secondo  altri  nella  Beozia,  creduta  da 
alcuni  Eteon. 

ETERNOZ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Doabs, 
a   6  1,  S.  E.  da  Quingey. 

ETHAGtlRI  od  ETAGURI,  second.o  ì 
diversi  esemplari  di  Tolomeo  ,  popoli 
dell'  As.,  nella  Serica  ,  al  di  sopra  de- 
gl' issedonl  all'Or,  di  una  mont.  dello 
stesso  nome.  Ammìano  Marcellino  li 
chiama  Athagoraei. 

ETHALIA,  is.  del  mare  Ligustico  ,  oggi 
di  Genova,  in  faccia  al  capo  Campana, 
presso  le  rovine  dell'  ant.  Depopulonia, 
così  chiamata  da  un  certo  Ethalio,  che 
vi  comandava. 

ETHAM,  città  dell'  Egitto,  situata  nel  de- 
serto a  cui  dava  il  nome,  in  fondo  al 
mar  Rosso,  al  N.  E.  di  Magdalum.  Qui- 
vi gì'  israeliti  fecero  la  loro  terza  sta- 
zione, uscendo   dall'  Egitto. 

ETHAM  od  ETHAN,  luogo  delizioso  per 
acque  e  giardini,  a  6  1.  verso  il  mezzo- 
dì di  Gerusalemme,  in  cui  andava  Sa- 
lomone spesso  a   sollevarsi. 

ETHAROTH.  ETHROTH  od  ATHA- 
ROTH,  nome  di  diverse  città  della  Pa- 
lestina, e  fra  le  altre  di  una  sulle  fron- 
tiere dì  Efraim^  fra  Janoe  e  Jerico. 

ETHER,  ATHAR  od  JETHER,  città  del- 
la Palestina  ,  nella  trlbi'i  di  Giuda,  e 
nella  sua  parte  più  merid.,  situata  pres- 
so a  Malatha,  a  20  m,  da  Eleutheropo- 
lì,  donata  poscia   alla  tribù  di  Simeone. 

ETHICES  od  AETHIGES,  popoli  che  a- 
bltavauo  nelle  mont,  dell'Epiro,  presso 
la  Macedonia  e  la  Tessaglia  ,  verso  la 
sorg.  del  Penèo,  ove  sussistevano  dal 
tempo  delle  guerre  dei  lapiti  e  dei  cen- 
tauri, secondo  Strabene,  Omero,  Plutar- 
co ;  ed  filtri  dicono  che  presso  a  loro  sì 
ritirarono  i  centauri  ed  altri  popoli  del- 
la Tessaglia,  vinti  da  Issione  e  Piritoo, 
capi  dei  lapiti.  Al  tempo  della  guerra 
del  romani  nella  Greciaj  gli  ethices  ces= 
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sarono    di   essere    conosciuti    come    un 
popolo  particolare,  perchè,  secondo  Stra- 
bene, essendo  stati  vinti  dai  macedoni, 
formarono  una  porzione  della  Tessaglia, 
ETHIOPE,  nome  della  is.  di    Lesbo,  se- 
condo Plinio. 
ETHOPIA,  città  dell'  Epiro,  nell'  Athama- 
BÌa,  superiormente  ad  Argithia  ,   secon- 
do Tito  Livio. 
ETHUSA  od  AETHUSA,  is.    vicina  alla 
Sicilia,  creduta  da  Plinio  la  stessa   che 
Aegula,  quantunque  Tolomep  sia  di  o- 
pinione  diversa. 
ETIENNE  (s),  vili,  degli  Stati  sardì,  re- 
di Stefano  (s.to). 
ETIENNE  (s.).    città  di  Fr.,  dipart.  della 
Loira,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant,,  sul- 
la Furaud,  a  7  I.  ii4  S.  E.  da  Montbrisou, 
e  a  11  J.  112  S.  O.  da  Lione.  È  sede  di 
trib,  di    prima    istanza    e  di  comm,,    di 
una   direzione  delle     contribuzioni    indi- 
rette e  di  una  conservazione  delle  ipoteche. 
Ha   una  camera  consultiva  di  manifattu- 
re e  di  commercio,  È   fabbricata  in  pie- 
tre grigie,  regolarmente,  e  da  non  molto 
tempo.    Vi  sì  osserva    il    nuovo    edifizio 
del  palazzo  pubb.lieo,  il  teatro,  e  la  piaz- 
za nel  centro,    eh'  è  ornata    di  una  fon- 
tana   sormontata    da    un    picc.  obelisco. 
Possedè  6   chiese,    10  piazze  ,    uno  spe- 
dale,  un  ospizio  par  vecchi  ed  orfani,  una 
scuola    delle  miniere,    un   collegio  comu- 
nale,  una  scuola  di  disegno,    una  biblio- 
teca pubblica,  un  istituto  di  sordi  e  mu- 
li, ed   una  Lorsa,  Oltre  la  reale  manifat- 
tura   di  armi,    per  «so  dell'  esercito,    la 
quale  risale  al  reg.    di  Francesco  I,    ne 
ha  pure  altra    di  armi  di  lusso    per    la 
caccia.  Sonovi  numerose  fabb.  di  coltelli 
e  chincaglierie,  di  morsi,  d'incudini,  e  di 
altri    grossi  pezzi  fusi  proprj    alla  mari- 
na   ed    alle  costruzioni  ;    officine    per  la 
fabh.    del  ferro    è  dell'  acciajo  ;    un    gr. 
numero  di  fabb.    di  nastri  di  ogni  colo- 
re e  di  ogni  qualità,  e  di  tuli  lavorati  a 
fondo    merlato .    Le    acque    del  Furand 
danno    a'  suoi  acciaj    una  tempera  supe- 
tiore,    e  alle  sue  seterie    una   solida   tin- 
tura,  li  comm.  che  fa  s.  Etienne,  diggià 
cousid.  per  la  quantità  degli  articoli  che 
escono  dalle  sue  manifatture,    è  pur  an- 
co alimentato    dalle  ricche    cave    di  car- 
bone  terroso  escavate  nei  dintorni ,    e  il 
etti  prodotto  è  io  parte  esportalo  col  inez- 
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zo  della  Loira .  La  costrazione  di  una 
strada  a  ferro,  che  da  s.  Etienne  lermi° 
nera  ad  Andrezieux,  sulla  Loira,  sarà 
ancora  di  gr.  importanza  per  questa  com- 
merciale città,  patria  del  cel.  incisore  Du- 
marest.  Conta  26,000  abitanti.  Le  minie- 
re di  ferro,  scoperte  nei  dintorni,  sono 
quasi  ovunque  scavate  con  utilità.  • —  II 
circond.  di  s.  Etienne  è  diviso  nei  se- 
guenti 9  cant.:  Bourg-Argental,  Le  Cham- 
bon,  s.  Chamoud,  s.t-Etienne  (  due  giu- 
stizie), s,  Genest-Malifaux  ,  s,  Heand  ^ 
Pelussin  e  Rive-de-Gier.  Contiene  76  co- 
muni, e  122,100  abitanti.  —  Un  castel- 
lo costrutto  dai  confi  di  Forez  verso  la 
iìne  del  X  secolo,  diede  origine  alla  cit- 
tà di  s.  Etienne.  La  sua  situazione,  ne! 
centro  di  un  terreno  carbonigerO;  attirò 
proutramente  nei  dintorni  numerose  fab- 
briche di  oggetti  in  ferro.  Nel  i44*s 
Carlo  VII  permise  che  fosse  s.  Etienne 
cinta  di  un  muro  onde  arrestare  le  in- 
cursioni del  partito  nimico  ;  ciò  però  non 
impedì  che  questa  città  fosse  saccheggia- 
ta e  quasi  distrutta  nelle  guerre  civili 
del  secolo  XVI.  Ma  ciò  che  più  di  tut- 
to arrestò  i  progressi  della  sua  prospe- 
rità, furono  i  differenti  contagi  da  essa 
provati:  il  primo  avvenne  nel  i686,  e 
fece  perire  più  di  7,000  persone;  quel- 
lo del  1628  al  162^  fu  ancora  più  fu- 
nesto. 

ETIENNE-DE-BAIGORRY  (  s.  ),  bor.  dì 
Fr.,  dipart.  dei  bassi-Pirenei,  circond.  e 
a  8  I.  210  O.  da  Mauleon,  e  a  8  I.  ii4 
S.  S.  E.  da  Bajonna,  capoluogo  di  cant., 
sopra  un  torrente  consid.,  affluente  della 
Nive,  con  6,200  abitanti.  Vi  sono  nelle 
mont.  vicine  molte  miniere  di  ferro,  una 
di  piombo,  e  cave  di  marmo  a  colori  di- 
versi. Trovanvisi  pure  cristalli,  topazzi, 
zaffiri,  ed  altre  pietre  preziose.  A  ij4  di 
1.  S.  O.  da  questo  bor.  stanno  le  fucine 
di   Echaux. 

ETIENNE-DE-LUCDARÈS  (s.),  bor.  dì 
Fr.,  dipart.  dell'Ardeche,  circond.  e  a  6 
1.  ija  N.  O.  da  l'Argentiere,  e  a  il  1. 
1J2  O.  da  Privas,  sulla  riva  destra  del 
Mamejan;  capoluogo  di  cant.,  con  1,600 
abitanti. 

ETIENNE-DE-MONTLUC  (  s.  ),  vili,  dì 
Fr.,  dipart.  della  Loira  inferiore,  circond. 
e  a  3  1.  ijS  S.  E.  da  Savenay,  e  a  4  1- 
N.  O.  da  Nantes  ;  capoluogo  di  cantone» 
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Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  e  conta 
4800  abitanti.  Si  trova  nei  dintorni  del- 
la terra  da   stoviglie. 

ETIENNE-DE-SAINT-GEOIRS  (s.),  Lor. 
di  Fr,,  dipart,  dell'  Isere,  circond.  e  a 
4  I.  3i4  N.  <3a  s.  Marcellln  ,  637!. 
3j4  N.  O.  da  Grenoble:  capoluogo  di 
caot.,  presso  la  riva  sinistra  del  Riual, 
e  sulla  costiera  merid,  della  vasta  pia- 
nura- di  La  Góte-Saint-Audrè,  con  l,5oo 
abitanti. 

ETIENNE-DE-YÀLDONNES  (s.),  bar. 
di  Fr.,  dipart.  della  Lozfire  ,  circond., 
cant.  e  a  2  1.  S,  E.  da  Mende,  al  pie- 
de de  la  Lozere,  con    i,3oo  abitanti. 

ETIENNE-DE-VALFRANGESQUE  (s.), 
bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Lozere,  circond. 
e  a  6  1.  S.  E.  da  Florac,  cant.  di  san 
Germaln-de-Galberte,   con    i,5oo  abitanti. 

ETIEN-NE-DU-ROUVRAY  (  s,  ),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Senna  inferiore,  circond. 
e  a  1  1.  i|2  S.  da  Roueo,  cant.  di  Grand- 
Gouroniie  ,  presso  la  riva  sinistra  della 
Senna.  In  vicinanza  a  questo  vili. ,  nella 
foresta  di  Rouvray,  evvi  una  cava  di  un 
marmo  che  non  può  essere  impiegato 
che  per  tavolette,  ornamenti  da  cammini 
od  altri  pezzi  di  poca  estensione.  La  po- 
pol.  del  comune  ascende  a  l,5oo  abitanti. 

ETIENNE-Er>f-DEVOLUr  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart,  delle  alte  Alpi,  circond.  e  a 
4  1.  i[4  ^-  ^'  <^3  Gap;  capoluogo  di 
cant,,  salla  riva  destra  della  Soulouaze. 
Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  8  settem- 
bre, e  conta   800   abitanti. 

ETIENNE-LES-ORGUES  (s.),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  delle  basse  Alpi,    circond.  e 
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O.  da  Digne;  capoluogo  di  cantone.  V 
si  tengono  4  annue  fiere,  e  conta  900 
abitanti. 

ETIN,  tribù  di  arabi  beduini,  che  abita 
nella  parte  settentr.  dell'Arabia,  fra  29" 
e  3o°  di  lat.  N.,  e  fra  34°  e  35°  di 
long.   E. 

ETINI,  popolo  posto   da  PH«ilo  nella  Sicilia. 

ETIOPIA,  nome  che  fu  comune  a  diversi 
paesi  dell' Afr.  e  dell' As.,  perche  i  gre- 
ci chiamarono  Etiopi  tutti  i  popoli  che 
avevano  la  pelle  nera  o  meticcia;  fu  dato 
però  più  particolarmente  ad  una  contrada 
dell'Afr.,  che  gli  antichi  divisero  in  forme 
diverse.  Adottando  però  la  divisione  più 
comune  con  Tolomeo,    la  divideremo    in 
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tre  partì,  col  nome  d' is.  di  Mercè,  EtIo»> 
pia  sotto  r  Egitto  ,  ed  Etiopia  interna  , 
Questa  ultima  comprendeva  tutto  ciò  che 
stava  al  S.  del  fi.  Nlger,  ed  alf  O.  me- 
rid, dell' Abissìnla.  La  Etiopia  sotto  l'E- 
gitto corrisponde  alia  Nubla,  all' Ablss., 
ed  a  questa  Tolomeo  assegna  la  Troglo- 
ditica degli  antichi,  che  corrisponde  alla 
costa  di  Abesch.  A  questa  parte  propria- 
mente si  diede  11  nome  d' India,  nell'an- 
lichità.  Lo  stesso  Tolomeo  chiama  Bar-^ 
baria  una  prov.  della  Etiopia,  che  cor- 
risponde al  Zanguebar^  e  di  cui  Rapta 
era  la  capitale.  Chiama  egli  Asania  il 
moderno  reg.  di  Adel,  e  situa  una  piaz- 
za maritt. ,  chiamata  V  Slppodromo  di 
Etiopia,  verso  il  luogo  della  Guinea,  ove 
sta  Christlansborg.  La  Etiopia  fu  illu- 
stre neirantichltà,  sì  per  la  ricchezza  del 
suo  coram.,  che  per  le  guerre  che  so- 
stenne coatro  gli  egiziani.  Produceva  oro, 
rame,  ferro,  ed  altri  minerali  mancanti 
air  Egitto,  ma  soprattutto  il  primo  ab- 
bondantemente. Malgrado  tante  dovizie  , 
gli  etiopi  conducevano  una  vita  triste, 
perchè  abituavano  un  terreno  ingrato,  •  re- 
spiravano un'  aria  malsana,  ed  erano  lon- 
tani dagli  altri  popcili.  Questa  nazione  fa 
però  assai  possente,  ed  estese  la  sua  do- 
minazione sino  nella  Siria,  ma  Sesostri 
la  soggiogò.  La  pietre  preziose  erano  pu- 
re una  delle  ricchezze  della  Etiopia,  tro- 
vandovlsi  singolarmente  molte  miniere  di 
smeraldi.  —  Più  modernamente,  sotto  il 
generico  nome  di  Etiopia,  s  intende  l'Afr. 
propriamente  di  mezzo  ,  e  si  divide  in 
alta  e  bassa.  La  prima  comprende  la 
Nubla,  l'Ablss.,  e  porzione  della  Guinea; 
la  seconda  i  paesi  situati  al  S.  della  li- 
nea. Per  mare  di  Etiopia  intendesi  la 
parte  dell'oceano  Atlantico  presso  l'e- 
quatore, e   specialmente  11  golfo  di  Guinea. 

ETIVAZ,  vili,  della  Svizz,,  cant.  di  Vaud. 
dìstr.  del  paese  di  En-haut-Romaod,  clrc. 
di  Ghàteau-d'Oex,  a  l^  \.  i\l^  E.  da  Ve- 
vay,  e  a  9  1.  E,  S.  E.  da  Losanna,  Bel- 
la valle  del  suo  nome  .  Vi  sono  bagni 
minerali  solforici,   ma  poco  frequentati. 

ETIVE,  Iago  della  Scozia,  nella  contea  d'Ar- 
gyle,  al  N.  del  lago  Awe  ,  ed  alla  foce 
del  picc.  fi.  del  suo  nome.  Ha  6  1.  ij:? 
di  lunghezza,  e  comuulca^col  mare  per 
uno   stretto  canale. 

ETJOUj   città  del  Giappone  j    tìella- J*.  di 
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■  Kìuslù,  prov.  di  Tsikongo,  a  26  L  N.  E. 
da  Nagasaki  sopra  una  riviera  che  si  get- 
ta nel  golfo  di  Slaiabara. 

ETLIPfGEN,  vili,  della  Svizz.,  caot.  e  a  2 
I.  3[4  S.  S.  O.  da  Basilea,  dlstr.  di  Blr- 
seck,  con  600  abitanti.  Vi  sono  della  ac- 
que minerali, 

ETLINSGHIESZ ,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
tamberg,  bai.  di  Ulma,  con   3oo  abiranti. 

ETMELAD  ,  tribù  di  arabi  bedmni ,  nel 
basso  Egitto,  prov.  di  Gharqìéh,  E  gover- 
iiata  da   uno  sceik. 

ETNA  o  GIBELLO,  Giòello,  monte  sulla 
costa  orient,  della  Sicilia,  nella  prov.  di 
Catania.  II  cratere  è  a  16  1.  S.  S.  O, 
da  Messina,  e  a  4  1.  N,  N.  0.  da  Ca- 
tania; al  37°  45^  40^^  di  lat.  N.,  e  12° 
4i/  10''''  di  long.  E.  AI  paro  dei  terreni 
vulcanici  della  penisola  italiana ,  l' Etna 
forma,  al  piede  della  catena  centrale  del- 
la Sicilia  ,  le  Nettunie  ,  gruppo  indipen- 
dente dalla  costituzione  geologica  gene- 
rale*, è  separato  da  questa  catena  dalla 
Gautara  e  dal  Sitneto,  che  hanno  le  lo- 
ro sorg.  vicine ,  e  lo  circondano  onde 
rendersi  poscia  al  mare.  La  sua  base, 
quasi  circolare,  ha  f^o  1.  di  perimetro,  ed 
'  è  composta  di  un  certo  numero  di  mon- 
ticelli  conici  di  3oo  a  4^0  piedi  di  al- 
tezza, terminati  ciascuno  da  un  cratere. 
La  sua  altezza  è  di  9,970  piedi.  Vi  si 
distinguono  tre  regioni:  la  regione  infe- 
riore ,  di  una  non  ordinaria  fertilità,  ha 
campì  di  biade,  vignetti,  orti,  i  cui  pro- 
dotti sono  i  migliori  della  Sicilia  ;  la  sua 
popol.  è  consid.,  e  vi  si  gode  una  eterna 
primavera.  La  region  media  è  boschiva; 
(Lrovanvisi  mandrie  di  bovi,  capre  selvag- 
gie, porci-spini,  ed  uccelli  di  rapina.  A 
6,000  piedi  sopra  il  mare  incomincia  la 
terza  regione  :  il  ghiaccio  e  le  nevi  ne 
formano  il  carattere  distintivo  sino  alla 
'vicinanza  del  cratere  ,  da  cui  esala  un 
calor  vaporoso  che  le  fa  sciogliere.  Li 
bocca  dell'Etna  ha  circa  1  1.  di  circonfe- 
renza; le  pareti  interne  sono  ricoperte  di 
Tina  crosta  di  ammoniaco  e  di  zolfo  a  co- 
lori diversi.  Un  viaggiatore  francese,  il  sig. 
d'Orville,  che  ne  rasentò  la  parete  attac- 
catovi a  delle  corde,  scoperse,  u«I  mezzo, 
un  cumolo  di  materie,  di  forma  couico, 
di  circa  60  piedi  di  altezza,  e  di  600  a 
800  di  circonferenza  alla  base.  Le  ca- 
vciutì  vi  sono  uumerose  e  spaziose  ;    di- 
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stiuguesi  quella  detta  di  Pros«irpìua.  Sul- 
la costa  settentr.  del  monte,  vi  è  un  la- 
go di  1  i.  di  giro.  Si  formò  sul  fianco 
di  questo  monte  un  cratere  simile  a  quel- 
lo di  Maccaluba,  il  quale  non  getta  che 
delle  materie  terrose,  liquefatte.  L'argil- 
la, che  ne  forma  la  più  gr.  parte,  è  e- 
stremameute  fina  e  ricercatissima  per  le 
stoviglie.  La  materia  si  alza  qualche  vol- 
ta a  getti,  ma  spesso  non  fa  che  bol- 
lire, -r—  All'avvicinarsi  di  una  eruzio- 
ne dell'  Etna,  un  pallido  fumo  esala  dal 
cratere;  qualche  tempo  dopo  diviene  ne- 
rastro ,  e  si  accresce  progressivamente. 
Dopo  qualche  settimana,  e  talvolta  alcuni 
mesi,  la  lava  bolle  alla  sommità  del  cra- 
tere, o  scappa  fuori  dai  lati,  e  scorre  lun- 
go la  montagna.  Sambra  meno  liquida 
che  quella  del  Vesuvio,  e  la  sua  celeri- 
tà è  di  circa  200  tese  per  ora.  Questa 
lava  abbrucia  tutto  ciò  che  riscontra  nel 
suo  passaggio;  a  diverse  epoche  se  le 
opposero  delle  dighe.  Vi  sono  due  spe- 
cie di  lava,  la  feldspatica  e  la  basaltica. 
Si  contano  circa  00  eruzioni  deli'  Etna, 
delle  quali  10  soltanto  dal  cratere  della 
sommità.  Si  cita  quella  del  i66g  ,  che 
coprì  di  lava  uno  spazio  di  6  1.  per  lun- 
go, una  in  largo  ,  sopra  una  grossezza 
di  100  piedi.  Quella  del  1765  fu  pre- 
ceduta dallo  scioglimento  della  nevi,  che 
produsse  delle  correnti  devastatrici  ;  se- 
condo Dolomieu  ,  la  corrente  della  lava 
fu  allora  di  4  1-  di  lunghezza  sopra  i[3 
di  larghezza,  e  di  200  piedi  di  altezza. 
All'  ultima  eruzione,  nel  1809,  dodici  a- 
perture  nuove  si  fecero  sul  declivio  de! 
monte  ,  e  gettarono  della  lava  per  molte 
settimane. 

ETNOMUS,  ant.  nome  di  una  mont.  dalla 
Sicilia,  presso  ad  Alicata,  cella  valle  di 
Mazara  ,  sulla  quale  stava  il  castello  di 
Daedalion  in  cui  Falaride ,  il  tiranno  di 
Agrigento,  esercitava  le   sue  crudeltà, 

ETOBEMA,  HETOBEMA  od  ET013S. 
SA ,  città  della  Spag.  tarragonese  nel 
paest-i  degli  edetani  ,  secondo  Toloij.«eo. 
Tito  Livio  la  chiama  Etovissa,  e  la  si- 
tua 3   qualche  dist,  alFO.   da    f^altnfia. 

EDOGETUM,  città  della  is.  di  Albione, 
secondo  I' itinerario  di  Antonino,  da  ta- 
luni creduta  corrispondere  a  FF'elt  e 
da  altri   a  Litchfìeld. 

ETOILE  (L')  ,.  Stella,  bor.  di  Fr.  ,  di- 
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part.  della  Drome,  clrcond.,  cant.  e  a  2 
1.  ira  S.  da  Valenza,  sul  declivio  dì  un 
colle,  e  cinto  di  mura.  Vi  si  comm.  di 
'viao  pregiato,  prodotto  del  suo  territ.  e 
vi  si  tengoao  3  fiere  annue.  Conta  i,000 
abitanti.  Nei  dintorni  stanno  molte  for- 
naci a  calce.  — ■  Questo  bor.  aveva  nn 
castello  fortificato  nel  quale  Luigi  XI 
risiedette  per  qualche  tempo  nel  x45i- 
ETOILE  (L'),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Somma,  ciccond.  e  a  5  I.  i[3  N.  O.  da 
Amiens,  e  a  3  1.  3{4  S.  E.  da  Abbe- 
vllle,  cant.  di  Picquigny,  presso  la  riva 
destra  della  Somma.  Vi  si  vedono  le  ve- 
stigia di  un  campo  romano  assai  bene 
conservate. 
ETOILE  (Stella),   una  delle    ìs.   Seychel- 

le,  io  mezzo  al  gruppo  delle  Amiranti. 
ETOILES  (LES),    gruppo  d' is,    dell'  ar- 

cip,  delle  Lucaye.  Vedi  Hogsties. 
ETOLIA,  contrada  d-^lla  Grecia  propria, 
fra  la  Locride  all'È.,  l'Acarnania  all'O., 
la  Tessaglia  al  N.,  ed  il  mare  al  S,  Stra- 
Lone  distingue  la  Etolia  ant.  dalla  Etolia 
epìctete  od  acquistata.  La  prima,  secon- 
do questo  autore,  incomiociando  al  mare 
verso  la  foce  dell'  Acheloo,  estendevasi 
sino  a  Calidoae ,  cioè  a  dire  sino  al 
fi.  Epenus,  che  bagnava  questa  città. 
Fra  questi  due  fiumi  D'Anvllle  ha  com- 
.  presa  la  Etolia.  La  Etolia  epìctete  era 
un  territ.  preso  ai  locrldi,  e  che  si 
estendeva  si-no  a  Naupatto.  La  Etolia, 
propriamente  detta,  era  formata  da  una 
pl.uiura  lunga  e  fertile.  Il  testo  di  Stra- 
bone  porta  che  vi  si  trovasse  Stratus 
e  Traehinium  o  Trichonium.  La  Eto- 
lia ebbe  per  primi  abit.  i  cureti.  Prese 
poscia  il  nome  di  Etolia  da  Etolo  figlio 
di  Eudimione,  che  avendo  per  accidente 
ucciso  Api ,  figlio  di  Giasone ,  ritirossi, 
onde  fuggire  dalle  sue  persecuzioni,  pres- 
.  so  a'cureti,  il  paese  dei  quali  prese  quia- 
di  il  suo  nome.  Alla  estinzione  della  Le- 
ga achea ,  divenne  la  Etolia  una  prov, 
romana,  cioè  a  dire,  fece  parte  della  prov. 
generale  dell'  Acaja,  soggetta  ad  un  pre- 
,  tore,  il  quale  non  impediva  che  ciascun 
piccolo  stato  avesse  le  sue  leggi  parti- 
colari; presso  Q  poco,  in  un  tale  stato 
rimase  la  Etolia  anche  sotto  gì'  impera- 
.  tori,  sino  al  reg.  di  Costantino  il  Gran- 
de; che,  avendo  separate  le  porzioni  oocld, 
della  Grecia ,  tutto    il  paese    fu    poscia 
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divisò  in  un  certo  numero  di  principati. 
Teodoro  detto  I'  Angelo  ,  della  famiglia 
imperiale ,  s' impadronì  della  Etolia  e 
dell'Epiro;  vi  furono,  in  progresso,  del- 
le contese  fra  i  principi  greci ,  padroni 
della  Etolia,  ed  altri  dell'  Acarnaoia.  A- 
murat  II  approfittò  di  tali  torbidi,  ed 
impadronissi  della  Etolia  nel  i433.  Il 
famoso  Giorgio  Qastrioto  ,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Scanderber'^  scacciò  i 
turchi  dalla  Etolia,  lasciandola  alla  sua 
morte  ai  veneziani,  ai  quali  fa  ritolta  da- 
gli ottomani.  — ■  Forma  presentemente, 
nella  Tur.  europea,  la  parte  S.  O.  dei- 
la  Livadia,  cioè  a  dire  la  quasi  totalità 
del  sangiacato  di  Lepanto,  ed  una  por- 
zione di    quello  di  Janlna. 

ETOLIA,  ant.  città  del  Peloponneso,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio,  nella  Laconia. 

ETOLII,  Aetoli,  popoli  della  Grecia  pro- 
priamente detta,  abitanti  la  Etolia.  Non 
si  sa  di  preciso  il  nome  dei  primi  abi- 
tatori di  questo  paese,  polche  non  si  fa 
risalire  la  origine  del  nome  di  etolj 
che  ad  Etolo,  figlio  di  Eudimione,  e  fra- 
tello di  Epeo  re  di  Elide.  Il  plcc.  nu- 
mero dei  loro  ant,  re,  che  ci  sono  co- 
gniti, appart.  tanto  alla  storia ,  che  alla 
mitologia,  come  Calidone,  Meleagro,  Ti- 
deo,  Diomede,  ec.  Dai  tempi  più  remo- 
ti sino  verso  !a  epoca  della  linea  degli 
achei,  niente  si  sa  intorno  agli  etolli.  Al- 
lora si  vedono  formare  una  specie  di 
repubblica.  Polibio,  ch'ebbe  a  conoscerli, 
li  dipinge  come  mancatori  di  fede,  uè 
arrossendo  di  essere  trattati  da  ladri  e 
pirati.  Erano  appassionati  per  la  loro  li- 
bertà, induriti  alla  fatica  e  sprezzatorl 
di  ogni  pericolo.  Spiegarono  tutto  il  lo- 
ro valore  nel  difendere  la  libertà  greca 
contro  l'ambizione  dei  re  macedoni.  E- 
rauo  gli  etolli  governati  da  un'  assem- 
blea generale,  che  giudicava  tutti  gli  af- 
fari della  nazione,  e  negli  affari  partico- 
lari da  un  pretore  e  qualche  altro  ma- 
gistrato. L' assemblea  generale  portava 
il  nome  di  Panaelollum,  parola  signi- 
ficante tutta  la  Etolia,  e  si  teneva  ogni 
autunno,  ma  il  pretore  aveva  il  diritto 
di  convocarla  quando  Io  esigevaao  del- 
le circostanze  estraordioarie.  Eraiivi  pu- 
re il  consiglio  degli  Apocleti^  che  for- 
mava un  oousiglio  particolare  dei  pre- 
torij  e  che    trattava   degli   affari   civili. 
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Vealvano  quladi  il  generale  di  cavalleria, 
il  segretario  «ii  stato,  gli  efori.  Ad  imi- 
tazione degli  achei,  gli  etolii  formarono 
la  cosi  detta  lega,  che,  riunendo  le  for- 
ze di  tutte  le  citta,    potè  non    solo  op- 
porsi sempre  alla  lega  degli  achei,  ma 
anche  agli  altri  popoli     tiìtti  della  Gre- 
cia ,  compresi    i    macedoni.     Ascoltando 
però  più  l'impulso  di    una    cieca    aver- 
sione,  che  i  consigli  di  una  politica  sag- 
gia, furono  i  primi    a  rendersi  alle  sol- 
lecitudini dei  romani  ,  e  a    dar  loro  in- 
gresso nella  Grecia.    Nella    guerra  con- 
tro Filippo,  gli  etolii  restarono  decisiva- 
mente affezionati  ai  romani;  ma  dopo  la 
battaglia  di  Cinocefalo  ,    in    cui  Filippo 
rimase  disfatto,  le  rispettive  pretese  del- 
le due    nazioni    diedero   luogo    ad   una 
rottura.  Io  progresso  i  romani  trattare 
no  gli    etolii  con    sempre    maggior  da 
rezza,  portarono  nelle  loro  terre  la  guer- 
ra,    e  li    vinsero    obbligandoli    ad     una 
pace  vergognosa. 
ETON   od    EkTON ,  Etona,  f\cc.    città 
della  Ingh,,  contea  e  a  12  1.   i[2  S.    S. 
E.  da  Buckingham ,  hundred  di  Stoke, 
sulla  riva  sinistra  del  Tamigi,  in  faccia 
a  Windsor,  con  cui  comunica  mediante 
un  ponte.  E  rinomata  pel  collegio   reale 
che    vi    fondò  Enrico  VI ,  nel   i44<^  j  ^ 
nel  quale  35o  giovani  nobili    vengono  i- 
struiti  onde   essere    poscia    ammessi    al 
collegio  di  Cambridge.    Questo    collegio 
di  Etoa    rinchiude   una  biblioteca ,    una 
galleria   di  quadri,  ed  un  muse©  di  an 
tichità,  e  conta  2,5oo  abitanti. 
ETORPU,  is.  dell'arcipelago  delle    Kurìli. 

P'edi  Atokku. 
ETREGHY,  foor.  di  Fr.,  dlpart.  di  Senna 
ed  Oise,  a  2  Jf,  N.  da  Etarapes,  con  i.ooo 
abitanti. 
ETREMBIERES,  vili,    degli    Stati  sardi , 
divisione  di  Savoja ,  prov.    di  Garouge  , 
mandamento  di  Annemasse,  a  3  I,  E.  da 
s.  Giuliano,  e  a  2  I.  E.  S.  E,  da  Gine- 
vra, pre&so  la  riva  sinistra  dell' Arve,  ai 
piedi  della  mont.  chiamata  la  piccola  Sa- 
leve.  A  3o8  tese  dal  vili,  evvi  una  sorg.  di 
acqua  solforosa  fredda,  e  conta  pochi  abit. 
ETREPAGNY.bor.    di  Fr.,  dipart.    del- 
1  Eure,  a  4  1.   N.  E.    da  Aodelys ,  con 
circa   1,000  ahlt.  molto  industriosi. 
ETREPY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Marna, 
cant.  dì  Thieblemont,  gircoiid.  di  Vkry  ' 
Tom,  II.  P.  IL 
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ETRETAT,  vili,  di  Fr.,  dlpart.   della  Sen- 
na inferiore,  circond.  e  a  6  1.  N.  N.  E. 
da  Havre,  cant.  e  a   i  1,  3i4  N.   N.  O. 
da  Griquetot-l'Esneval,  sulla  Manica,   al- 
lo sbocco   di  un  vallone  il  cui  suolo  sta 
sotto    11    livello    dell'  alta  marea.    Non  è 
difeso  dall'  acqua  che    da   una   diga    na- 
turale formata  da  ciottoli,   e  dagli   avan- 
zi della  costa  successivamente    accumu- 
lati dal    fiotto.    E  questo    il  solo    punto 
delle  coste  della   Manica,  fra  Cherbnrgo 
e   Boulogne,  in  cui   si  potrebbe  stabilire 
un    porto    capace    di    ricevere ,  io    ogaì 
tempOi  molti  vascelli     di   linea,    e  la  cai 
uscita  sarebbe    facile    quasi  ad  ogni  ves- 
to. Si  fabb.  in  questo  vili,  della  soda  di 
riscolo,  e  si  comm.  di  ostriche  rinoma- 
te. Conia   i,4oo  abitanti. 
ETRIGHÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.    di  Maina 
e  Loira,  circond.  e  a  6  1.   if2  N.  O.  da 
Baug^,  cant.  e  a  5   1.     ijs   0.    da  Dur- 
tal.  Conta    1,200  abitanti. 
ETRIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.   di  Saona  e 
Loira,  cant.  di  Sennecey,  circondario    dì 
Chàlons,  a   9  I.  N.  O.   da  Macon. 
ETRINGEN,  vili,  della  Baviera,  circ.   del- 

r  alto  Danubio,  al  S.  di   Wertach. 
ETRURIA,  casale  della   Ingh.,    contea    dì 
Stafford,  a   i[2  1,  N,  E.    da    Nevp-castle. 
Ha  uaa  bella  fabb.   di  vasi  modellati  su- 
gli  etruschi,  dei  quali    si  fa     un    comm. 
importante,  specialmente  dopo  la  costru- 
zione di   un  canale  artificiale  che  ne   fa- 
licita  1,-?  spedizione  al  mare. 
ETRURIÀ,  ant.  contrada  della    It.,    divisa 
dalla    Liguria    mediante    la  Macra,    dal 
Latium    e  dall'  Umbria    mediante  il    Ti- 
bris.  Al  N.  E.   una  porzione  dell' Appen- 
nino la  separava     dal    paese    del    popoli 
Boli  e  Senones,  ed  al  S.  O.  era  bagna- 
ta dalla    porzione    del    Medit,    chiamata 
Mare  Tuscum   o  Tyrrhenum.  Era  più 
estesa  che  la  Tose,  attuale,  poiché  giun- 
geva sino  al    Tebro.    Si    può  assicurare 
che  i  tusci  od  etruschi  possedettero  per 
lunghissimo  tesapo   una  ben   più  gr.  por- 
zione d'It.,  che  quella  che  portò  il  loro 
nome  al  tempo  dei  romani.  I  fi.    princi- 
pali della  Etruria  erano  XArnus,  l'Um- 
bro, il  Clanis  ed  il  Tiberis  ;  1  maggio- 
ri laghi  il  Laeus  Trasimenus  ed  il  VuL' 
siniensis  ;  contando  fra  le    più   consid, 
sue  città  Luna,  Pisae,  Luca,  Pistona^ 
Florentia,  Fesulae,    Portus   HercuUs. 
66 
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Labronìs,  Volterrae^  Sena  lidia,    Ar- 
retium ,    Cortona,    Perusia,    Clasìum, 
Vetulonìi,  ec.  —  Gli  etruschi,  propria- 
tneute  detti,  abitavano    la    parte    che    si 
chiama  oggidì  la  Tose,  ma  eh'  era  mol- 
to più  estesa  setto  il  nome   di  Etruria. 
I     greci    gli     chiamavano      Tyrrheni    o 
Tyrsenes     e    Pelasges,     quantunque 
fossero    di     una  nazione    assai    diversa, 
I     romani     gli    chiamavano     Tusci    od 
'Etruscì,  ed  il  loro  paese    Etruria,    ma 
gli  etruschi  stessi    ignoravano    l' uso    di 
questi  nomi  diversi.  Ciascun  cantone  del 
la    Etruria  era  distinto  con    nome    par- 
ticolare, essendo    quello    di   Rasena,  il 
nome  generale  della  nazione.  I  Rasenaci 
erano    originariamente    lo    stesso  popolo 
che  i  Rkaeti,  antichi  abitatori  della  por- 
zione delle  Alpi  in  cui  scorreva  VAthe- 
,sis,  secondo  Plinio  e  Tito  Livio.  AI  tem- 
po   della    loro     maggiore    possanza,    gli 
etruschi  o  raseni    erano  stati    i  padroni 
della  Etruria,  di  tulla    1'  Umbria,    e    di 
tutto  ciò   che  conquistarono  poscia  i  gau- 
lesi;  toccavano  alle  Alpi,  delle  quali  era- 
no originarii,    e    si    estendevano  sino    al 
mare.  Altri  popoli   avendo  nel  progresso 
conquistalo    i    paesi    che    separavano  la 
Kczia  dall'Etruria,   gli  etruschi  perdette- 
ro di  vista  la  loro  prima   origine.    Dac- 
ché questi  popoli  entrarono  in  It.,  si  ar- 
restarono   al    Po,    e    vi  edificarono  due 
città;  Adria,  una  delle  due,    costrutta  a 
qualche  dist.  dal  mare,  fu  assai  cel.  nei 
tempi  della  colonie  elleniche,  onde    dare 
al  golfo  il    suo    nome.    Poco    dopo,    gli 
etruschi  s'impadronirono  dei  cant.  situa- 
ti fra  l'Appennino  ed  il  Po.  La  loro  prin- 
cipale città    era    Felsina.    Allorché     ne 
fecero  la  invasione,  questo  paese    era  a- 
bitato  dagli  Umbri,  popolo  possente,  che 
occupava  la  maggior  parte    della    It,,  al 
mezzodì  del  Po,  e  la  Etruria    io    parti- 
colare. Gli  etruschi,  scacciandoli,  distrus- 
sero trecento  delle  loro  città.  La  poten- 
za degli  etruschi  o  Raseni  fu  assai  af- 
fievolita dai  gaulesi,  allorché  penetrarono 
in  Italia.  Questi  popoli,    che    formavano 
una  lega  composta  di  molte  città    diffe- 
renti, vi  furono    verisimilmeute  chiamati 
dai  liguri  od  Isumbri,  come  eglino  cel- 
ti di  origine,  e  vi  vennero  sotto  la  con- 
dotta  di  Belloveso.    Gli    etruschi    di    là 
dsl  Po  furono  disfattij  ed  i    gaulesi    si 
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stabilirono  allora   nella  lusubria.  I  ceno- 
mani,  i  boiì,  i  lingoni,  ed  i  senoni,  altri 
gaulesi  della  Celtica,  vennero  in  progres- 
so   a  raggiungere  1  primi,  in  modo  che 
gli  etruschi-raseui  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi nell'Umbria,    e    di    là    nel    Pice- 
no, ove  molti  essendosi    fermati,    fonda- 
rono   le    città   di    Cupra   e    di    Atrio.. 
Gii  altri  attraversarono  l'Appennino,  e  si 
gettarono    nella    Campania,    che    tolsero 
agli  opicii;  quivi  si  stabilirono    dividen- 
dosi in   12  cantoni,  di  cui  Vulturnum 
era  la  capitale.  I  sanniti  s'impadroniro- 
no di  questa  città  per  sorpresa    1'  anno 
420  prima   dell'era  nostra,  secondo  Ti- 
to Livio.  Gli  etruschi  perdettero  la  Cam- 
pania   che  possedevano  da    più  di    4<)o 
anni,   e    non    possedettero    allora,   fuori 
della  Etruria,  che  la  città  di  Mantova  e 
quelle  di    Cupra  ed    Atria  nel    Piceno. 
La  Etruria    era  divisa   in    12   città,  go- 
vernate da    capi  elettivi ,    ai  quali  ì  ro- 
mani diedero  il  titolo    di  re.    Gli  etru- 
schi formarono  tre  corpi  diversi;  quelli 
della  Etruria,  della  Campania  e  del  Po, 
non    dipendendo  in   nessun  modo  gli  uni 
dagli  altri.  I  pelasgi  avevano  delle  città 
nel  paese   posseduto  dagli  etruschi,  nel- 
le quali  questi  popoli  conservato  aveva- 
no i  costumi  e    la  religione    degli    ant, 
abit.  della  Grecia.    I  falisci    che    abita- 
vano la  città  di  Faleria,  rinchiusa  nella 
Etruria,  erano  pelasgi,  secondo  Strabo- 
ne  ,  e  Dionigi    di    Alicaruasso    assicura 
che  avessero    un     tempio    dedicato    alla 
Giunone  degli  argivi.  —  Varrone  ripor- 
ta il  nome  delle    divinità    adorate  dagli 
etruschi ,  ma    in  generale    la  loro   reli- 
gione   era  la  medesima  che  quella     de- 
gli ant.  greci,  meno    però     superstiziosa 
nel  culto  esterno.  L'  ant.  lingua  etrusca 
fu  oggetto  di  controversia  fra  i  più  dot- 
ti  moderni  scrittori.   Si  può  credere  che 
gli  etruschi  al  tempo  della  loro  emigra- 
zione, fossero    soggetti    a    molti  capi     e 
conservassero  il  medesimo  uso,  allorché 
furono  ridotti  nei    limiti    della   sola  E- 
truria.  Questo  paese,  coperto  di  uu  gr. 
numero  di  città,  era  però  diviso  in    12 
principali,   aventi,   a  quanto  sembra,  cia- 
scuna   un  capo  o  comandante  del  popo- 
lo, coi  nome  di  Lucumon.    Raccogliendo 
ciò  che  ci   resta  delle  loro  leggi,  si  vedd 
che  ima  lacumonia  non  poteva  fare  "^ 
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ìa  pace  nh  la  guerra  ,  se  non  clia  Col 
consenso  generale  della  naxiffne.  Fra  i 
loro  usi  contavasi  quello  di  mangiare 
due  volte  al  gioruo,  di  ammettere  le  lo- 
ro mogli  sullo  stesso  Ietto  onde  man- 
giare, di  permettere  ai  plcc.  figli  di  per- 
seguitar sulle  strade  i  debitori  insolvi- 
bili, ec.  La  disciplina  militare  era  ot- 
tima e  benissimo  osservata.  Tutta  la  an- 
tichità ed  i  monumenti  rimastici  com- 
provano il  gusto  degli  etruschi  per  le 
scienze  e  arti ,  singolarmente  a  detta  di 
Dlodoro  Siculo.  Sappiamo  che  benissimo 
riuscirono  nell'architettura,  la  quale  deve 
loro  uno  de'  suoi  cinque  ordini.  Si  oc- 
cupavano pure  delle  conoscenze  astro- 
nomiche, indispensabili  alla  loro  estesa 
navigazione.  Non  sì  può  dubitare  di- 
falti  che  non  avessero  un  comm.  molto 
esteso,  non  perchè  qualche  autore  abbia 
detto  che  Giasone  ritornando  dalla  Gol- 
chide  abbia  combattuto  contro  diversi 
vascelli  etruschi,  ma  perchè  tutto  indica 
che  comunicavano  coi  cartaginesi,  coi 
fenicii  e  cogli  egiziani  ,  perchè  le  cit- 
ta di  Agylla,  di  Luna,  ec.  avevano  dei 
porti  e  molta  pratica  nella  marina,  e  per- 
chè si  vede  che  il  lusso  era  da  essi 
portato  ad  un  alto  grado  ,  impiegando 
n«gli  ornamenti  una  quantità  di  cose  le 
quali  non  potevano  essersi  procurate  che 
eoi  mezzo  di  un  comm,  considerabile. 
—  Gli  etruschi  sembrano  aver  conosciu- 
to, prima  dei  romani,  una  infinità  di  co- 
se, appart.  alla  utilità  ed  al  piacere.  A.- 
vevano  giuochi  pubblici,  o  feste  genera- 
ci, giuochi  particolari,  ec  I  romani  ap- 
presero da  essi  la  scienza  degli  auguri. 
Plutarco,  nella  vita  di  Siila,  dice  che 
gì'  indovini  etruschi  che  si  consultavano 
alla  occasione  di  molti  prodigi  accaduti 
nel  primo  anno  del  consolato  di  Siila, 
risposero  che  questi  prodigi  annunzia- 
vano una  rivoluzione  del  mondo,  ed  il 
principio  di  una  nuova  Era.  Una  gran 
parte  dei  loro  usi  passò  ai  romani,  so- 
prattutto quelli  che  adottarono  nelle  lo- 
ro religiose  cerimonie.  Secondo  alcuni 
autori,  la  Etruria  ebbe  una  successione 
di  re  che  durarono  circa  3,600  anni. 
Questi  principi,  secondo  il  parere  dei 
più,  sono  divisi  in  quattro  serie.  La 
prima  è  quella  dei  discendenti  di  Gia- 
no, chiamati  Janui,  e  che  si  possono  ris- 
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guardare  come  altrettanti  dei;  fa  seeond?5 
ù  quella  dei  coritii,  i  reg.  dei  <]uali  «0- 
no  oscuri  ;  la  terza  è  quella  dei  larthei^ 
più  illustre  e  più  vicina  ai  romani,  e  Ja 
quarta  quella  dei  lucumoni.  Tutto  ciS» 
per  altro  è  assai  involto  nella  oscurità 
dei  tempi.  Si  conosce  di  preciso  la  i- 
storia  degli  etruschi,  allorché,  divisa  in 
dodici  popoli,  fu  conquistata  dal  roma- 
ni verso  l'anno  di  Roma  474'  Nel  1197 
della  era  volgare,  le  sue  pria,  città  for» 
marono  una  lega  formidabile  ,  alla  cui 
testa  trovossi  la  città  di  Firenze  ;  quel- 
la di  Pisa  si  pose  alla  testa  di  un'altra 
lega,  e  da  ciò  ne  nacquero  delle  fazioni, 
che  cessarono  sotto  il  governo  dei  Me- 
dici. Cosmo  I  fu  dichiarato  gr.  duca 
nel  1659  dal  papa  Pio  V.  L'  ultimo  e- 
rede  di  questa  famiglia  morì  nel  1737, 
e  la  sua  successione  passò  nella  casa 
di  Lorena,  che  conservolla  sino  all'anno 
1801.  Io  quest'  anno,  conformemente  a! 
trattato  di  Luneville,  si  diede  il  nora» 
di  Etruria  ad  un  reg.  formato  dngli 
stati  del  gr.  due.  di  Tose,  e  ceduto  da 
questo  ultimo  a  Luigi,  figlio  del  duca  di 
Parma.  Nel  1808  questo  paese  divenne 
parte  integrante  dell' imp.  francese,  sot= 
to    il   titolo  di   gr.   due.  di   Toscana.   Il 
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di   Vi 
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tuì  all'arcid.  Ferdinando  d'Austria.   Ve- 

di  Toscana. 
ETSGH,  fiume.  Fedi  Adige. 
ETSCHLAND  o  PAESE  DELL'ADIGE, 

contrada   del    Tirolo ,    lungo    le  sponde 

dell'  Adige. 
ETSDORF  od  ETZDORF,  bor.  dell'  ar- 

cid.  d'Austr.,  paese  al  di  sotto  dell'EnSi 

ciré,  inferiore    del    Manhartsberg,  a    io 

I.  O.  N.  0.   da  Korneuburg  ,  presso  la 

riva  sinistra  del  Kamp. 
ETSED,    borgo    della    Ungheria.     Fedi 

ECSED, 

ETTEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi  ,  prov.  del 
Brabaute  settentr.,  circond.  e  a  3  1.  ij2 
O.  S.  O.  da  Breda."  Vi  si  comm.  di  le- 
gname da  fuoco,  grani  e  grosso  bestia- 
me. Conta  3,800  abit. ,  compresi  quelli 
delle  parroc.  che  ne  dipendono. 

ETTENHAUSEN,  vili,  del  gr.  due.  di 
Sassonia  Coburg-Gotha  ,  prin.  e  a  3  I, 
3i4  O.  N.  O.  da  Gotha  ,  capoluogo  di 
noa  giurisdizione  patrimoniale  che  rlu- 
ehiude  circa  i5o  abitanti. 
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ETTENHEIM,  cìtrà  d^l  gr.  dtic.  di  Ba- 
dftn,  ciré,  della  Kinzig,  cnpolnogo  di  bai 
a  6  l  S.  S,  O.  da  Offenburgo,  e  a  6 
ì.  qa  N.  da  Friburgo,  sali' Ettenbach 
Ha  2  chiese,  8  cappelle,  un  ospedale 
dei  filatoi  consid.  di  canape  e  lino,  fabb. 
di  tele,  e  dei  conciatoj.  Vi  si  tiene»  un 
mercato  settimanale,  e  4  g"^*  a^^i"  mer- 
cati. Conta  2,700  abitanti.  rr~  Il  duca  di 
Enghien  quivi  viveva  da  qualche  tempo, 
ma  vi  fu  strappato  il  16  marzo,  i8o4, 
per  essere  condotto  a  Vincennes.  —  Il 
Laliaggio  di  Ettenheim  contiene  i5,6oo 
abitanti. 

ETTERBEEGK,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabaute  merid.,  circood.  e  a  i[2 
I.  E.  da  Brusselles  ,  cant.  di  saint-Ste- 
veus-Woluwe.  Vi  sono  fabb.  di  potassa 
e  ginepro,  delle  saline  e  de'  conciatoi, 

ETTLINGEN  ,  città  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  clrc.  di  Murg  e  Ptìnz  ,  capoluogo 
di  bai.,  e  sede,  di  una  corte  criminale, 
ali.  3i4  S.  da  Carlsruhe  ,  sulT  Alb. 
Ha  una  società  di  economia  rurale,  un 
castello,  3  chiese,  un  filatojo  di  cotone, 
una  fabb.  dì  polvere  da  cannone  ,  delle 
cartiere,  e  dei  mulini  ad  olio.  Vi  si  ten- 
gono due  mercati  settimanali  ,  e  conta 
3,000  abitanti.  Nei  dintorni  sonovi  mol- 
te antichità  romane.  —  Ettliugen  diede 
al  suo  nome  alle  famose  linee  che  fu- 
rono tirate  da  questo  punto  sino  al  Re- 
00,  e  che  il  maresciallo  Berwick  sfor- 
zò nel  1734,  Nel  luglio  1795  i  franse- 
S!  vi  riportarono  ««a  brillante  vittoria. 
■ —  Il  bai.  di  tal  nome  contiene  12,200 
abitanti, 

ETTORE,  comune  degli  Stati-Uniti.  Fé- 
di  HsGTorx. 

EU,  fi.  della  China.   F'edi  OueY'HO. 

SU,  ^gil,  città  di  Fr.,  dipart,  della  Sen- 
Tua-Infersore,  circond.  e  a  6  I.  ijS  N. 
E,  da  Dleppe,  e  a  21  I.  ii4  N.  N. 
E.  da  Rouenà  capoluogo  di  cant.,  sul- 
Ja  Bresle,  che  la  divide  in  due  parti: 
la  città,  sulla  riva  sinistra,  e  la  Chaus- 
sée-d'Eu,  .sulla  destra,  ad  l  I.  dal  ma- 
re. È  sede  di  un  trib.  di  commercio. 
Ha  molte  chiese  parrocchiali,  due  ca- 
stelli, una  beila  piazza  ,  uà  collegio  ,  ed 
«n  ospizio.  Si  fabbricano  saje ,  merletti, 
Itele  di  lino  e  da  vele,  olio  di  lino,  sapou 
^erde,  cordaggi,  ec.  È  questo  un  luogo 
di    df'posJto  dei  grani    del  dipart.    d^ilia 
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Somma,  che  passano  io  quello  delia 
Senna  inferiore.  Il  suo  comm.  £Ì  fa  col 
mezzo  del  porto  di  Trèport,  che  sta  alla 
imbocG.  della  Bresle.  Si  tiene,  nel  10  a- 
gosto,  uaa  fiera  che  dura  5  giorni,  e 
tre  mercati  settimanali.  È  patria  di  Fran- 
cesco e  Michele  Augier  ,  cel,  scultori. 
Conta  o,5oo  abitanti.  —  Questa  città  è 
molto  ant, ,  è  qualche  autore  pretende 
che  il  suo  nome  IqIìoo  fosse  Aga.  Era 
l'appannaggio  dei  duchi  di  Penthiètre,  e 
fu  incendiata  ,  nel  x445  ,  per  ordine  di 
Luigi  XI,  sul  rumore  di  una  discesa 
degl'  inglesi  in  Normandia;  da  quel 
tempo  non  potè  riaversi  interamente. 
Aveva  il  titolo  ;  di  contea,  con  quella 
di  pari  ,  ed  i  conti  di  Eu  furono  as- 
sai cel.  nella  storia  di  Francia,  Eravi 
Un'abbazia  di  canonici  regolari  dell'ordi- 
ne di  s.  Agostino ,  ed  un  convento  dì 
Gesuiti.  —  La  foresta  di  Eu  si  divida 
io  tre  parti,  alta,  media  e  bassa  ;  le  dus 
prime  hanno  6  1.  i|2  di  lunghezza  sopra 
2  di  larghezza,  e  la  terza  1  1.  i|2  di  lun- 
ghezza sopra  ||2   di  larghezza. 

EUASPLA,  fi.  delle  Indie,  nella  parte  set- 
tentr.  del  monte  Paropamisus  ;  scorre- 
va al  S.  E.,  e  gettavasi  nell'  Indo. 

EUBEA  ,  is,  la  più  consid.  della  Grec'a  , 
dopo  quella  di  Creta  ,  estesa  dal  S.  E. 
al  N.  0,,  lungo  la  Beozia,  dall'Attica  si- 
no alla  Tessaglia,  E  probabile  che  un 
tempo  per  tuttala  sua  lunghezza  abbia  fat- 
to parte  del  continente  greco,  a  cui  stava 
vicina.  Verso  il  mezzo  della  costa  occid., 
questa  is.  forma  una  lingua  di  terra  o 
promontorio,  che,  chiudendo  il  continen- 
te, forma  lo  stretto  chiamato  l'Eurlpo. 
La  configurazione  della  costa  ,  tanto  al 
N.  di  questo  promontorio,  che  al  S.,  pre- 
sentava diverse  sinuosità,  che  gli  antichi 
chiamavano  le  cavità  della  Europa.  Que- 
sta is.,  assai  montuosa,  era  però  fertile, 
e  produceva  abbondantemente  biade  ,  o* 
glio,  vino,  ed  ogni  sorta  dì  frutta  deli- 
ziose ;  È  suoi  pascoli  erano  soprattutto 
stimatissimi.  Le  sue  principali  città  era- 
no, al  N.  Istiaea  od  Hìsdaea,  chiama- 
ta anche  Oreus  e  ^MetropoLis,  ed  al  S, 
Aedepsus^  Chalcis,  Eretria  e  Carystus- 
La  costa  orient.  non  aveva  alcun  luogo 
notabile,  se  non  che  un  tempio  di  Mi- 
nerva, al  N.  di  Corinthus.  —  La  i».  di 
Exibea  fu  designata  oidi'  antichità    «otto 
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motoì  diversi,  ma  i  più  cogniti  sono  quel- 
li di  Chalcìs,  Ellopia,  Jonia,  Abanùs, 
Macris,  Oche,  Borno.  Quanto  al  nome 
di  Eubea,  si  crede  essersi  formalo  dalla 
corruzione     delle    parole     greche    òopis 
Staèulum,  etimologia  presa  dalla  natura, 
poiché  questa  is.  era  rinomata,  come  si 
disse,  pei  suoi  eccellenti  pascoli.  La  Eu- 
tea  fu  probabilmente  una  delle  ìs.  nelle 
quali  si  stabilirono  i  primi  orientali  che 
passarono  dal    continente  asiatico    verso 
le  coste  della  Grecia.   Formò  uno  stato 
possente,   poiché  Elefenor  ,  re  degli  eu- 
boi,  condusse  4^  vascelli  alla  guerra  di 
Troja,    I  poeti   v'I  posero  per  primo    re 
Abas,  figlio  di  Nettuno  e  della  ninfa  A- 
retusa.    E'     poco     conosciuta    la    Sioria 
dei   regni   dei  diversi  sovrani    della  Eu- 
Lea.  AI  tempo  di  Dario,  figlio  d' Istaspe, 
le  principali  cittadella  is.  formavano  al- 
trettanti picc.  sJatl  separati,  governati  da 
a  obili,     che     sì    chiamavano  hippobales 
o    cavalieri,  e  ehe  non  erano  ammessi  al 
governo   se  non  quando  potevano  tratte- 
nere   un    certo    numero  di    cavalli.    Ma 
questa    forma  di  gov.    poco    sussistette, 
poiché   vi  successe  la  democrazia,  fino» 
che    li    più    arditi  s'impadronirono  del- 
l' autorità.  Ebbero  guerra  cogli  ateniesi, 
«    poscia  coi   tebani.  Sotto  il  reg.   di  Fi- 
lippo,  i  macedoni  molto  influirono  sulla 
sorte    della  Eubea,  che    fu    egualmente 
soggetta  a  suo  figlio  Alessandro.  Alla  sua 
morte,  quei  regnanti  tentarono    liberarsi 
da    Ogni  giogo  straniero,  ma  Antigono  ne 
impose  loro  del  nuovi.  Giungendo  iu  que- 
sta  is.    i  romani,  già  padroni  di   una  par- 
te   della   Grecia,  la  trovarono   soggetta  ai 
macedoni.  Il  senato    la  dichiarò  libera, 
ma  essendo  però  mancante  di  forze,  onde 
sostenere  questa  libertà,   cadde  in  pote- 
re  di   Antioco  e  di   Mitridate.  I  romani 
la   strapparono  di  nuovo  a  questo  giogo 
novello;  ma,  dopo  non  molto  tempo,  Mar- 
c' Antonio  assoggettò  la  Eubea  agli  ate- 
niesi. In  progresso,  Augusto  volendo  ven- 
dicarsi dei  partigiani  del  suo  rivale,  tol- 
se la  Eubea  agli  ateniesi,  e  le    rese    la 
liberta  ,  della  quale  non  godette  se  non 
fino  al  regno  di  Vespasiano,  in  cui  ebbe 
la   trista  sorte  di  tutta  la  Grecia,  e    fe- 
«e  parie  d^lle    provincie  romane.    Vedi 
Negkopokxe. 
EÌ3BEA  od  EUBAEA,  dita   nella  is.    di 
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tal  nome,  secondo  Straboue,  sdpoltasi  p»r 
un   terremoto. 

EUBEA  od  EUBAEA ,  città  della  Sicilia, 
secondo  Strabene,  già  distrutta.  Stava  iu 
mezzo  alle  terre,  presso  e  al  N.  dell' >4- 
chates,  all'  O.  della  piccola  Nybla. 

EUBÉA  od  EUBAEA  »  città  della  Mace- 
donia, secondo  Stefano  dì  Bisanzio. 

EUBIGHEIM  {alto  e  basso),  Lor.  signo- 
rile del  gr.  due.  di  Badeu,  con  6oo  a« 
bitanti. 

EUBURIATI,  popolo  della  Ih,  secondo  Pli- 
nio, abitante  sulla   costa  della  Liguria. 

EUGARPIA,  città  dell' As.,  nella  gr.  Fri- 
gia, secondo  Tolomeo  e  Strabene,  e  per 
le  notizie  ecclesiastiche  ,  città  episcopale 
della  Frigia  salutaria.  I  suoi  abit.  si  chia- 
mavano Eucarpii. 

EUCLIDE,  bor,  degli  Stati- Uniti,  nell'Ohio, 
cont,  di  Cuyahoga  ,  sul  lago  Eriè  ,  con 
5oo   abitanti. 

EUCRATIDA  od  EUCRATIDIA ,  città 
dell'  As.,  nella  Batriaoa,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio. 

EUDEMIA,  picc.  is.  del  mar  Egeo,  secondo 
Plinio,  che  la  situa   nel  golfo  Thermeen, 

EUDEMICH,  bor,  della  Tur.  asiatica,  nel- 
r  Anatolia,  sangiacato  di  Sarukhan,  deli-' 
2Ìosamente  situata  presso  al  mare ,  ita 
una  pianura  che  produce  del  vino  ec- 
cellente. Vi  si  fa  un  gr.  comni.  di  lino, 
biade  e  cotone. 

EUDIPNE,  is.  della  Libia  Fenicia,  seeon- 
do   Stefano  di  Bisanzio. 

EUDOCIAS,  città  episcopale  dell'As.,  nel- 
la Pamfilia,  attribuita  alla  Licia.  — ■  Al- 
tra, pure  episcopale  dell'As.,  nella  secoH" 
da  Galazia. 

EUDOLI,  popolo  della  Germ.,  uno  di  quel= 
li  componenti   la  nazione  dei  vandali. 

EUDON,  fi.  dell'  As.,  mila  Caria,  secondo 
Plinio. 

EUDOSI,  popoli  della  Germ.,  compresi 
«n  tempo  fra  gli  svevi  sellentrionali.  Il 
tempio  di  Herta,  sì  riverito  dai  germa- 
ni, rendeva  cel.  il  loro  paese.  Abitavano 
una  porzione  della  Pomerania,  ove  stan- 
no le  città  di  Stralsunda ,  e  Bard ,  cioè 
a  dire  la  parte  più  occidentale. 

EUDOXIANA,  città  del  Ponto,  nella  Gala- 
zia,  secondo  Tolomeo. 

EUDOXIOPOLIS,  città  vescovile  dell'As., 
nella  Pisidia,  secondo  le  notizie  di  Je- 
rocles. 
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EUDR ACINO,  Eudracinium^  citta  che 
rilioerario  di  Antonino  situa  nelle  Alpi, 
ha  Srimmus  Penninus  ed  Augusta 
Praetoria. 

EUDRAPA,  EDER  o  E  DIR,  citta  dell' As,, 
«alla  riva  sinistra  dell'Eufrate,  secondo 
Tolomeo,  situata  nella  Mesopotàmta,  al- 
l' O.  S.  O.  della  citta  di  Carmanda. 

EUERNDORF ,  vili,  della  Bav. ,  circ.  del 
Meno  inferiore,  capoluogo  di  presidiale, 
e  sede  di  una  camera  fiscale,  api.  3|4 
N.  da  Wùrzburg,  sulla  riva  sinistra  del- 
ia Saale.  Conta  5oo  abit.,  la  maggior 
parte  vignaiuoli ,  contenendone  7,600  il 
presidiale  di  tal  nome. 

EUFEMIA  (s.ta),  vili,  del  reg.  Lom.-Veii., 
prov.,  distr.  e  a  1  1.  E.  da  Brescia,  sul- 
la strada  da  questa  città  a  Verona,  pres- 
so ad  un  canale  le  cui  acque  sono  de- 
rivanti dal  Chiese.  Vi  sono  molti  filatoi 
e  delle   seghe,  e  conta   i,4oo  abitanti. 

EUFEMIA  (s.ta),  vili,  del  reg.  Lotn..Vea., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Campo  Sam- 
piero. 

EUFEMIA  (s.ta),  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  i4  1*  »12  N.  da  Cordova. 

EUFEMIA  (s.ta),  bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a   10  1.   ija  N.  O.  da  Valladolld. 

EUFEMIA  (s.ta),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  prima,  di- 
str. e  a  a  I.  3[4  S.  S.  E,  da  Palmi, 
cant,  e  a  ija  1.  3[4  S.  O.  da  Sinopoli- 
superiore. 

EUFEMIA  (s.ta),  Terinaeus  sinus,  golfo 
del  reg.  di  Napoli,  formato  dal  mar  Tir- 
reno sulla  costa  della  Calabria  Ulteriore 
seconda.  Ha  12  1.  dal  N.  al  S.,  dal  ca- 
po Suvero  al  capo  Zambrone,  che  ne 
marcano  l'ingresso,  e  a  3  1.  di  profon- 
dità. II  Lamato  è  il  corso  d'acqua  il 
più  importante  che  vi  si   versi. 

EUFEMIA  (^.),  borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  e  a  1  lega  3[4  O.  da 
Nicastro,  cant.  e  a  3[4  di  lega  O.  da 
s.  Biasio,  sul  golfo  del  suo  nome.  E 
eretto  sulle  rovine  della  città  di  tal  no- 
me, che  aveva  rimpiazzato  l'antica  Teri- 
na,  la  quale  fu  distrutta,  nel  l638,  iu 
conseguenza  di  un  terremoto  così  vio- 
lento che  una  parte  delle  campagne  vi- 
cine fu   cangiata  hi  uà  fetido  lago. 

EUFORBII,  ant.  popolo  dell'Asia,  nella 
Frigia,  secondo  Pliaio. 
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EUFRATE,  riviera  della  Guinea  Superi 
re,  reg  di  Dahomey,  nell'  Ardra  ed 
Juda.  E  questo  propriamente  un  cao; 
formato  dalle  acque  del  mare,  e  rlnchiu 
so  fra  il  continente  ed  una  isola  lunghis 
sima,  bagnata  al  S.  dal  golfo  di  Gulnei 
e  dalla  Jakkim.  Questo  canale  ha  circi 
35  1.  di  lunghezza,  e  si  dirige  dal  N 
E.   al  S.  O. 

EUFRATE,  Euphrates .  ^rat,  fi.  dell; 
Tur.  asiatica,  che  ha  la  sua  sorg.  nell. 
mont.  deir  Armenia,  al  N.  E.  di  Erze 
rum,  nel  pasciallcato  di  tal  nome,  ba 
gna  il  centro  e  l'O.  di  questo  pasciall 
cato,  divide  quello  di  Diarbekir  da  quel 
li  di  Sivas  e  di  Marach,  e  scorre  fr 
questo  ultimo  e  quello  dì  Racca,  di  cu 
forma  ben  presto  il  limite  con  quelli  è 
Aleppo  e  Damasco.  Penetra  nel  pascial 
cato  di  Bagdad,  ove  percorre  uno  spazi 
di  più  che  i5o  1.,  ed  entra  infine  ni 
pasciallcato  di  Bassora,  ove  si  unìsc 
al  Tigri,  sotto  le  mura  di  Corna,  coi 
correndo  a  formare  il  Chat-el-Arab,  eli 
va  a  gettarsi  nel  golfo  Persico.  Il  cor« 
dell'Eufrate  è  di  420  1.,  ed  ha  due  è 
reziooi  generali,  primieramente  dal  H 
E.  al  S.  O.  siqo  al  37"  45'  di  lat.,  pc 
scìa  dal  N.  O.  al  S.  E.  Bagna  moli 
città  rimarcabili ,  come  Semìsat ,  Bi 
Racca,  Keikisièh,  Anna,  Hit,  Hellèh,  S 
mava  ;  ma  queste  città  sono  assai  mei 
celebri  che  quelle  che  ornavano  un  ter 
pò  le  sue  rive  :  Samosata,  Nicephi 
rium,  Thapsacus,  Circesium,  Anath 
Cunaxa,  e  la  superba  Babilonia.  - 
Fra  gli  affluenti  di  questo  gran  fium 
si  distingue,  a  destra,  il  Cara -su  (M« 
las),  ed  a  sinistra,  l'Erzen  {Lucus), 
Murad-Tchaì,  che  corrisponde  all'  Èli 
parate  di  Senofonte,  ed  il  Khabur  (^Chù 
i/oras).  —  Nella  parte  superiore  del  s.n 
corso,  l'  Eufrate  scorre  generalmepl, 
con  rapidità  attraverso  delle  coatrad 
montagnose,  e  forma  molte  cateratte, 
fra  le  altre,  quella  dì  Niichar,  nel  pu« 
to  ove  interseca  la  catena  del  Tauroj 
nella  parte  inferiore,  ài  contrarlo,  pei; 
corre  lentamente  pianure  immense.  Qa(| 
sto  fi.  va  soggetto  a  varii  accreséimeo 
periodici,  il  maggiore  dei  quali  ha  luog 
in  geooaro,  ed  ascende  a  12  piedi.  Cr< 
sce  e  scema  poscia  alternativamente,  di 
raute  due  o  tre  mesi,  poi  decresce  sin 
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alla  fiue  dì  maggio,  od  al  principio^  di 
giugno.  Per  garentire  dalle  inondazioni 
le  pianure,  e  per  procurarsi  dell'acqua, 
sì  utile  alla  irrigazfione,  nelle  stagioni  del- 
la siccità,  gli  antichi  abit.  dei  paesi  ba- 
gnati dall'  Eufrate  inferiore,  avevano  e- 
scavatì  dei  canali  e  laghi  arlifiziali  di 
una  grande  dimensione.  Il  canale  di  Pai- 
lacoptis,  costrutto  dai  re  di  Babilonia, 
era  soprattutto  degno  di  attenzione; 
esso  scomparve;  ma,  nel  179^«  *"  *"'' 
stabililo,  ed  è  al  presente  adattato  al- 
la sua  destinazione,  dall'  Eufrate  sino 
alle  vicinanze  di  Mechehed  -  Ali.  Gli 
altri  canali  i  più  notabili  sono  :  quello 
di  Kerbela,  alla  estremità  del  quale 
sta  la  città  dello  stesso  nome ,  ed  il 
Chat-el-Hiè,  o  Serpentin,  che  riunisce 
l'Eufrate  al  Tigri,  e  ch'è  navigabile  per 
f,randi  batlelli.  Nella  stagione  secca,  l'Eu- 
irate  lo  è  per  grandi  barche  sino  al 
vili,  di  Ghoukaskae,  ad  una  giornata  di 
navigazione  al  di  sopra  di  Corca.  La  ma- 
rea si  fa  ancora  sentire  7  a  9  1.  al  di 
sopra  di  questo  ultimo  punto,  e  la  navi- 
gazione ha  luogo  durante  sei  mesi  del- 
l' anno  rimontando  sino  ad  Helléh.  I 
battelli  in  uso  sopra  questo  fi.  detti  he- 
lek,  sono  ancora  di  forma  circolare,  simi- 
le a  quella  di  cui  parla  Erodoto.  Sono 
altresì  coperti  di  bitume  al  di  fuori,  ma, 
in  luogo  di  esser  fatti  di  vinchi,  come 
al  tempo  antico,  il  maggior  numero  lo 
sono  in  tavole,  grossamente  unite,  non 
che  muniii  di  un  largo  timone  di  un  al- 
bero, e  di  una  vela.  —  L'Eufrate,  uno 
dei  più.  classici  e  cel,  fi.  dell'antichità, 
e  le  cui  rivtì  furono  il  teatro  del  più 
remoti  avvenimenti  che  ci  abbia  trasmes- 
so la  storia ,  fu  anche  uno  dei  più 
considerabili.  Il  d' Anville  ,  nella  sua 
carta  dell'Asia  Minore,  indica  due  di- 
verse sorgenti  dell'Eufrate  o  piuttosto 
chiama  Eufrate  di  Senofonte  e  di  Cor- 
buloue,  secondo  Plinio,  un  fiume  che  a- 
vendo  la  sua  sorg.  a' piedi  del  monte 
Abus  (  di  Strabene  ),  passava  pel  5.  di 
Mauro-Castrum  al  S.  E.,  poi  volgeva- 
si  bruscamente  all'O.  onde  congiungersl 
ad  uu  altro  che  discendeva  da  più  alte 
parti  del  Nord.  L'Eufrate  dunque,  se- 
condo il  parere  dei  più,  avendo  la  sua 
sorg.  nelle  mont.  al  N.  dell'  Abus,  irri- 
gava, in  questa  parte  dell'Armenia,  Ar- 
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ze,  Elegia  t  Gymnias  e  Brepns^  e  ri- 
ceveva  altrettanti  ruscelli  diversi,  in  cia- 
scuna di  queste  tre  ultime  città.  Di  la, 
scorrendo  al  S.  O. ,  divideva  la  Grand» 
Armenia  ,  all'  E. ,  dall'  Armenia  Minore  , 
all'  O.  Lasciando  a  qualche  dist.  dalla 
sua  destra,  Salala  ed  Arabrace^  veniva 
ad  irrigare  Analibla,  poi  Zimasa.  Pia 
al  S.  trovava  Pastona ,  e  si  portava 
in  una  gola,  chiamata  modernamente  il 
passo  di  'Nushar ,  che  forma  il  Tau- 
rus,  la  cui  catena  divide  ,  sulla  destra 
di  questo  fi.,  la  Militene  che  sta  al  N., 
dalla  Comagene  al  S.  Da  questa  gola  in- 
cominciava ,  alla  sinistra  dell'Eufrate,  il 
paese  chiamato  paese  fra  li  fiumi  ,  o 
Mesopotanna  t  fertile  contrada,  e  sog- 
giorno de' più  antichi  patriarchi.  Da  que- 
sta gola  parimenti  del  Taurus,  l'Eufrate, 
rivolgendosi  all'O.,  andava  ad  irrigare  Sa' 
mosata.  Ritornava  poscia ,  al  S.  E. ,  a 
Zeugma  sino  all'altura  di  Hieropolis,  più 
conosciuta  che  la  città  di  Eunupus ,  la 
quale  stava  sul  medesimo  fiume.  Dopo 
qualche  sinuosità,  si  estendeva  in  un  gr. 
circuito,  al  S.,  onde  rimontare,  al  N.  £., 
sino  a  Nicephorium.  Discendendo  di 
nuovo  al  S.  E.  a  Thapsacus  ^  si  volge- 
va direttamente  all'È.,  onde  andare  a 
Circesium,  e  da  questa  ultima  città  scen- 
deva pur  diritto,  al  S.,  sino  ad  Agama- 
na.  Rivolgendosi  di  nuovo  all'È.,  bagna- 
va Caramanda^  Anatho  ed  Olabus. 
Da  questa  città  nuovamente  discendeva 
al  S.  sino  ad  Izannesopolis  ,  prendeva 
ivi  la  forma  di  un  S.,  rimontava,  al  N., 
sino  a  Pombeditha  ,  e  poi  scendeva  di 
nuovo,  al  S.,  un  poco  al  di  sotto  di  Ae- 
ìopolis.  Rimontava  ancora  verso  il  N.  E. 
sino  a  Macepracta.  Quivi  incominciava 
una  muraglia  che  andava  a  raggiungere 
il  Tigri,  separando  la  Mesopotamia  dalla 
pianura  chiamata  Messene.  L'  EufratP, 
scorrendo  verso  il  S.  E.,  si  awicioava  in- 
sensibilmente al  Tigri ,  e  vi  comunicava 
per  diversi  canali,  i  più  consid.  dei  quali 
erano  quelli  che  incominciavano  a  Sif^- 
para,  Perisaboras,  ISea polis  e  Mas- 
sica. Questo  ultimo  rimontando  verso  il 
N.  E.,  comunicava  con  Seleacia  ,  sulla 
destra  del  Tigri.  Sulle  rive  di  questo  fi- 
si colloca  comuoeinenle  il  paradiso  terre- 
stre, sulle  sue  rive  Nembrod  gettò  i 
foudameuli  dell'impero  dei  babilouesij,  e 
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chiusa  la  fertile  Mesopotamia.  sogg.oruo 
de' più  antichi    patriarchi.    La    Scrittura 
santa    chiama    V  Eufrate  il  gran  fiume. 
Gli  arabi  credettero    che    le    sue  acque 
fossero  assai  salubri.    Pompeo  ,  secoado 
Floro,    fu    il  primo  che  facesse  erigere 
sull'Eufrate   uo   ponte  di   barche  ,  all' e- 
poca  la  cai  perseguitava  Mitridate.  Qual- 
che aauo  prima,  Lucullo  fatto  aveva  sa- 
grificare  uu   toro  a  questo  fi.,    onde  ot- 
tenerne un  favorevole  passaggi^o. 
EUFRA.TENSE,  prov.  dell'  A.s.  ,    nella  Si- 
ria, lunghesso  l'Eufrate,    avendo  questo 
fi.  all'oriente,  al  ponente  la  prima    Sina, 
ed  al  N.    11  monte   Tauro    e   l'Eufrate, 
secondo  la  Geografia  sacra.  Questa  prov. 
dipendeva  dal  patriarcato  di  Autiochia,  e 
fa  prima  chiamata  Comagene. 
EUGA-NEI  (MONTI  o  COLLI),    monti- 
celli    deliziosissimi    del  reg.  Lom.  -  Ven., 
all'O.  della  prov.  di  Padova.    S'inalzano 
nel  mezzo  di  una  pianura,  e  si  dirigono 
per  4  l.,  dal  N.  O.  al  S.  E,  tra  il  Bac- 
chlglione,  il  canale  di  Moncelice,  e  quel- 
lo del  Bisato,    che    li    separa    dal  monti 
Bericl.    Presentano    delle  sommità    poco 
elevate,  ed  il  Venda,  il^più  alto  di  que- 
.sta  catena,    ha  appena  ooo  tese  sopra  il 
livello  del  mare.    Offrono  11  colpo  d'  oc- 
chio   Il  più  ridente    ed  amano,    essendo 
da  per  tutto    bene   coltivati    e  molto  po- 
polati.   L'  aria  è    leggiera    e    sanissima. 
Gli  ottimi  suol  pascoli  alimentano  quan- 
tità di  mandrie    che  somministrano  lane 
finissime  e  pregiate.    Producono    In  ab- 
Londanza  olivi,  uve  e  frutta  eccellenti  di 
ogni  spezie.    Trovaovisl    molti    pesci  pe- 
trifioati,  un  bel  marmo  ,    buona  terra   a 
follone,  e  dell'  argilla,  che  si  adopera  al- 
la fabbricazione    della  majolica,    e  stovi- 
glie di  ogni  genere.    Vi  sono  pure  sorg. 
termali,  e  bagni,    come  quelli    di  Abano, 
Battaglia,  Monte-Ortone,  ec.  Non  possono 
essi  finalmente  che  formare  un  oggetto  di 
curiosità  e   d' interesse  pel  colto  viaggia- 
tore, impaziente  di  tributare  11  suo  omag- 
gio  In  Arquk  al  gran  cantore  di  Laura. 
EUGAJfEI,  popoli  della  It.,  verso  le  Alp». 
e,  secondo  alcuni,  stabilitisi  nei  dintorni 
di  Padova,  allorché  Antenore  venne  a  fab- 
Lricare  quella  città,  come  leggcsi  lu^Tito 
Livio;  e  secondo  altri,  abitanti   Del  Bre- 
sciano e  Q»l  Bergamasco; 


di  Claves-Berg,  destinato  a  congiuagere 
il  Reno  alla  Mosa.  da  Rheinberg  ,  pas- 
sando per  Gueldres,  sino  a  Venlo.  Ko» 
fu  eseguito  che  sopra  uno  spazio  di  2 
leghe.  Questo  canale  fu  intrapreso  »el 
162S  per  ordine  di  Ghiara-Isabella-Eu- 
genla,  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spag. , 
governatrice  del  Paesi-Bassi,  dalla  quale 
prese  il  nome.  Gli  olandesi,  gelosi  di  uno 
sfogo  che  poteva  nuocere  ai  loro  interes- 
si, ne  impedirono  il  lavoro,  e  distrus- 
sero 1  lavori  già  fatti,  dopo  essersi  im- 
padroniti del  ridotto  costrutto  onde  pro- 
tet^^ere   l'  apertura  di  questo   canale.  | 

KVGiESlO,  Eugenium,    ant.  citta  dell' II-    f 

Urlo,  secondo  Tito  Livio. 
EUGEL'flO,  monte  o  capo  della  Ungh.,  nel 
distr.  di  Buda,  sul  Danubio,  così  chia- 
mato dal  nom^  dell'  illustre  principe  Eu- 
genio  di  Savoja,  che  ne  amava  molto  U 
soggiorno,  facendone  coltivare  15  suolo. 
Si°vedono  un  castello,  un  parco,  abi- 
tazioni  di  paesani,  (Ja'bei  vignetti,  grossi 
campi,  ed  eccellenti  pascoli  in  un  circuì- 
to  di  2  leghe.  Questo  luogo  chiamasi  ^ 
anche  Eugeniensberg.  ^    . 

EUGIA,    plec.  contrada    del  Peloponneso, 

nell'Arcadia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio.  , 
EUGMO,  Is.  del  golfo  di  Botnia  ,  presso 
la  costa  della  Finlandia,  nella  Russ.  eu- 
ropea, gov.  di  Vasa.  È  questa  la  più  eoa- 
sld.  del  gruppo  ^che  si  tro^»  aU' a  di  , 
Gamla-Garleby.  E  situata  al  6^  ^o  di 
lat.  N.  e  20"  27'  di  long.  E.  j 

EUGOA  o  AGUGO,  secondo  le  diverse  e-, 
dizioni  di  Plinio,  città  della  Etiopia,  sot-  . 

to  r  Egitto.  ^    ,  „>  *  • 

EULAEUS  o  GHOASPES,  fi.  del  Asia. 
nella  Perside.  che  gettavasi  nel  goUo  Per- 
sico,  avendo  una  comunicazione  col  il- 
grl    al  di  sotto  di  Spasini'Ckarax. 

EOLALIA  (s.ta).  vili,  del  reg.  Loffl.- 
V^n.,  prov.   di  Treviso,  distr.  di   Asolo. 

EULALIA  DSMERIDA  (s.ta),  vili,  del 
Messico,  Intendenza  di  Durango,  a  3  I. 
or4  N.  da  Chihuahua.  Ha  una  miniera 
di  argento,  nella  quale  s'impiegano   tutti 

gli   abitanti.  .     j.  rr        !• 

EULALIA-D'A?^S  (s.ta),  vili,  d,  Fr.,  di- 
part.  della  Dordogna,  clrcond.  e  a  i)  I. 
1,2  E  N.  E.  da  Perigueux,  cant.  e  a  2 
1.0.  da  Hautefort-la-NoaiUette.  sulla  ti-. 
Ta  sinistra  dell'  Haute-Vèière. 
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g;iTf^ALIÀ-DE-LA.tlZAG  (  s.ta  )  ,  iior.  di 
Fr.,  dlpart.  dell'  Aveyroo,  clrcon-J.  e  a 
4  !.  i|2  E.  da  s.t-Affrico,  e  a  i4  i-  S- 
E.  da  Rhodez,  caot.  di  Gorous,  verso  la 
sorg.  del  Gernon,  con  goù  abitanti. 

EULE,  Gilovium,  oltta  reale  di  Boemia, 
circ.  di  Kanrziaj,  a  4  ^-  ^[4  S.  da  Pra- 
ga, al  confluente  della  Sazawa  e  della 
Moldau.  Era  un  tempo  cel.  per  una  ric- 
ca miniera  d'oro  che  si  escavò  per  lun- 
ga tempo  nella  mont.  che  le  sta  vicina, 
ma  le  traccie  de'  filoni  ne  furono  smar- 
riti al  tempo  dei  torbidi  occasionati  da- 
gli hussiti.  Ha  dei  bagni  di  acqua  ter- 
male,  e   conta   900  abitanti. 

EULE  (  HOHE  ),  mont.  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  di  Bresla- 
via,  fra  il  circ.  di  Reichenbach  e  quel- 
lo di  Glatz,  a  8  1.  N.  dalla  città  di  tal 
nome.  Giunge  a  3,o36  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare.  E  questo  il  punto  piti 
alto  della  catena  deli' Eulengebirge,  che 
si  stacca  dal  Riesengebirge ,  presso  a 
Falkenberg,  e  termina  sulla  riva  sinistra 
della  Neisse  ,  dopo  un  tramite  di  8  i. 
circa. 

EULEN,  bor.  degli  Stati  prussiani,  dlstr. 
di  Colonia,  con  fucine  importanti 

EULENBERG,  città  della  Moravia,  circ. 
e  a  6  1.  JN.  da  Olmiilz.  Ha  un  castello, 
io  parte  rovinoso,  ed  un  molino  ad  oglio, 
e  conta  500  abitanti, 

KCLEPA,  EULEPAR  od  EULAPA,  città 
della  Cappadocia,  secondo  l'itinerario  di 
Antonino. 

EULISIA  o  EULYSIA  ,  paese  della  Scl- 
zia,  verso  la  Palude-Meolide,  secondo 
Procopio,  citato  dall'  Ortelio. 

EUJLOI,  vili,  della  Tur.  asiatica,  pasclali- 
cato  e  a  i3  1.  O.  S.  0,  da  TrabisouJa, 
sul  mar  Nero.  Vi  sì  raccoglie  molto  me- 
le e  cera,  che  si  mandano  a  Costantino- 
poli. La  pesca  è   quivi  attivissima. 

EDME,  fi.  della  Spag.,  che  ha  la  sua  sorg. 
nella  Sierra  di  Moudonado,  prov,  di  La- 
go, nella  Galizia;  entra  Leu  presto  in 
quella  d«  la  Gorogna,  e,  dopo  un  corso 
di  circa  12  l,  dall'  E.  all'  O.,  va  a  get- 
tarsi nella  baja  di  Betauzos,  fra  Redes 
e  Puente-d'  Eume. 

EUMENIA.  città  dell'  As„  nella  Gran  Fri- 
gia, sul  Cludrus  secondo  Plinio,  nomi- 
nata auohs  da  Tolomeo  e  Stefano  di  Bi- 
sanzio, e^  da  questo  ultimo  col  nome  di 
Tom  II     P   II 
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'  Eumenéla.  Eutrope  dice  elle  portasse 
quello  di  Eumene  suo  fondatore.  Fu 
città  episcopale. 

EUMENIA,  città  dell'  As.  minore  ,  nella 
Caria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che 
un'  altra  di  egual  nome  ne  situa  presso 
la  Ircania.  Plinio  ne  nomina  un'altra  nel- 
la Tracia,  sui  confini  della  bassa  Mesia. 

EITMmAGUlVI,  città  della  Mesia,  secondo 
l' itinerario  di  Antonino  ,  ove  è  marcata 
a  24)000  passi  da   F'iminiacum. 

SUNAE,  città  del  Peloponneso,  nell'  Argo- 
lide,  secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  che 
un'  altra  ne  assegna  alla  Caria,  prov. 
dell'^As.  minore, 

EUN^IÈH,  Oenoe,  città  della  Tur.  asiatica, 
pascialieato  e  a  4  ^  ^-  <^^  Sivas  ,  s  a 
18  I.  E.  S.  E.  da  Samsun,  sangiacato 
di  Djanik,  sul  mar  Nero. 

EUPAGIUM,  città  della  Grecia,  nel  Pelo- 
ponneso, secondo  Diodoro  Siculo. 

EUPALIA,  città  dslla  Grecia,  nella  Locri- 
de,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  poata 
nel   paese  dei   Locri-Ozoles  da  Plinio. 

EUPATORIA,  JEVPATORIA  o  KAS- 
LOV,  città  della  Russia,  in  Eur.,  gov. 
di  Tauride,  nella  Crimea  ,  capoluogo  di 
distr.,  sul  versatojo  di  una  collina  ,  nel 
fondo  di  una  baja,  a  l4  1.  N.  O.  da 
Simferopol,  Lat.  N,  45°  14^;  long.  E. 
3i°  6'.  E  cinta  di  mura  rovinose  e  di- 
fesa da  una  vecchia  fortezza.  Ha  molta 
moschee,  una  delle  quali  assai  bella,  U" 
uà  chiesa  armena,  una  greca,  una  sina- 
goga, molte  scuole  pubbliche  ,  20  kans 
pei  depositi  delle  merci,  un  gr.  numero 
di  caffè  e  2  bagni  pubblici.  Vi  si  fabb. 
cappelli  e  misure  pei  grani,  e  sonovi  6 
conciato].  Il  porto  picc.  e  poco  profondo 
non  può  ricevere  ohe  della  barche,  ma 
nel  1798  fu  dichiarato  porto  franco  per 
00  anni.  La  rada  è  pure  poco  sicura  , 
soprattutto  nell'inverno;  malgrado  tali 
svantaggi  questo  porto  fa  quasi  tutto  il 
comm.  della  Crimea,  entrandovi  circa 
i5o  bastimenti  ogni  anno,  e  sortendone 
quasi  altrettanti.  Le  prin,  esportazioni  , 
sono  :  salo ,  ferro  in  barre,  biada,  fa- 
rina ,  lana ,  cera  ,  cuoj  ,  burro ,  tele 
di  Russia  e  pelli  di  lepre.  Vi  si  sta* 
bili  una  quarantena  pei  bastimenti  pro- 
venienti dai  Levante.  Questa  città  man- 
ca di  acqua  bevibile,  Conta  3,000  abif., 
la  maggior  parte  tartari  ed  ebi-el.  Al  S. 
67 
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E.  dì  Eupatoria  e  presso  al  mare,  si 
trovano  due  laghi  salsi  cha  daaao  una 
prodigiosa  quantità  di  sale,  d arante  l'e- 
state. Il  distr.  di  Eupatoria  occupa  la 
parte  N.  O.  della  penis.  della  Crimea. 
Ha  24  !•  di  lunghezza  sopra  23  di  lar- 
ghezza ed  è  Lagnato  da  un  picc.  nume- 
ro di  riviere,  richiudendo  diversi  gran 
laghi  salsi.  II  territ.  è  assai  fertile ,  ma 
jfnale  coltivato.—  Eupatoria,  detta  anche 
Amìd,  ant.  città  del  reg.  del  Ponto,  di- 
cesi che  ricevesse  il  suo  nome  presente 
da  Mitridate  Eupatore,  sotto  il  cui  reg. 
Sa  edificata,  e  nella  quale  faceva  la  sua 
resid.  per  qualche  tempo  dell'  anno  ,  in 
liti  palazzo  da  lui  costrutto.  Plinio  dice 
che  allora  quando  questo  re  fu  vinto,  la 
città  cangiasse  il  suo  nome  in  quello  di 
Pompeiopolis.  Sotto  11  dominio  dei  tar- 
tari era  al  certo  una  delle  più  importanti 
e  delle  meglio  pop,  della  Crimea.  Fu  pre- 
sa dai  russi  nel  lySS,  e  ben  tosto  anche 
restituita.  Nel  1771  i  russi  la  presero  di 
nuovo,  ed  infine  nel  1783  passò  come  tut- 
ta la  Crimea  in   potere  della  Russia. 

EUPEN",  città  degli  Stati  prussiani ,  prov. 
del  basso  Reno,  reggenza  e  a  3  1.  3j4 
S.  S.  O.  da  Aix«la-Chapelle  ,  capoluogo 
dJ  circ,  nella  foresta  di  Hert^ogenvald, 
sulla  riva  destra  del  Wester.  E  gr,,  ed 
ha  delle  chiese  per  tutte  le  comunioni. 
E  rinoffiata  per  le  sue  importanti  fabb, 
di  panni,  casimiri,  ec.  Introdotte  dai  ri- 
fuggiti francesi.  Sonovi  pure  saponerie, 
cartiere  e  conciatoi.  Conta  10,200  abit.. 
avendone  17,800  il  clrc.  di  tal  nome. 
Snpen  faceva  un  tempo  parte  dei  Pae- 
si-Bassi, nel  così  detto  paese  di  Liegi , 
passò  quindi  sotto  la  Fr.,  compresa  es- 
sendo nel  dipart.  dell'  Ourthe,  e  fu  fi- 
nalmente ceduta  alla  Prussia  nel  i8i5. 

EUPILIS,  Iago  della  Ifc.,  nella  Gallia  cisal- 
pina, dal  quale,  secondo  Plinio,  sortiva 
la  riviera  Lamhrus.  Fu,  secondo  alcu- 
ai,  più  modernamente  chiamato  Lago  di 
Fasiano. 

EUPLAEA,  is.  del  mar  Tlrenno,  verso  Na- 
poli, presso  al  capo  Poslìipo. 

EUPOMA,  città  della  Macedonia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  ,  posta  da  Tolomeo 
nella  Blsaltea. 

EURA.M,  una  della  ìg.  Vergini,  nelle  An- 
lille,  presso  la  costa  orieot.  di  Porto-Ri- 
cp.  Lat,  N.  iS**  16';  loMg.  O,  W. 
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EURANIUM,  città  dell'  As.  minore  ,  uelfe 
Caria,  secondo  Plinio. 

EURAZBUBG,  vili,  del  reg.  di  Bav.,  ciro, 
dell'  alto-Danubio,  eoa  poche    abitazioni. 

EURE  od  EURO,  Ebura,  Audura ,  Au- 
tura,    fi.  della  Fr.  che  dà  il  suo  nome 
a  due    dipartimenti.    Prende    origine  da 
stagni   e  paludi    situate    n^el  dipart.  del- 
l' Orne,  circond.  e  a  4  ^'  ^14  E.   N,  E. 
da  Mortagne,  cant.  di  Longny,  si  rende 
ben  presto  nel  dipart.  dell'Eure  e  Lolr, 
scorre  verso  l'È.  S.  E.  sino    al  villaggio 
di  Vert,  ove  si    volge    al  N.,    passa  per     i 
Chartres,  Maiotenon,  Nogent-le-Roi,  for- 
ma sopra  una  estensione  di    qualche   I. 
il  conf.  fra  i  due    dipart.    di    Eure,  ed 
Eure  e  Loir  ;    entra  nel    primo,    bagna 
le  mura  di  Louviers,  e  si  conginnge  col- 
la Senna,  alla  riva  sinistra,    a   2i3    di  1.    1 
al  di  sopra  di  Pont-de-l'Arche,  dopo  un 
corso  di  circa  t\b  leghe.  Il  primo  affluen- 
te della  sua  riva  destra  è  la   Vesgre;  la 
Blaise,  l'Aure  e  l' Iton  sono    ì  più  im-    1 
portanti  della  sua  riva  sinistra.  L'Eure 
è  navigabile  per  Io    spazio    di  22    1.  da    , 
Saint-Georges,   ma    questa    navigazione  è    j 
spesso  inceppata  dal  troppo    facile  dete=    ; 
rioramento  delle  porte  a  sostegno  stabi- 
litesi su  questo  fiume,    I  trasporti    cha 
vi  si  fanno  consistono  soprattutto  in  sa- 
le e  legname  da  costruzione     e  da  fuo- 
co, destinato  particolarmente  per  Roueo. 

EURE  od  EURO  ,  dipart.  della  Fr. ,  for^  ( 
raato  dalla  parte  orient.  deli'  ant.  Nor-  ìì 
mandia  (conosciuta  sotto  il  nome  di  Ve-  ] 
xin-Normand,  Campagne  di  saint-Andrè 
de  Neubourg),  da  una  porzione  del  Per- 
cese,  dai  paesi  di  Ouche,  d'  Auge,  di 
LJeuvia  e  dal  Ronmois.  Si  estende  fra 
48^*  40'  e  49"  28/  di  lat.  N.,  e  fra  o" 
33^  e  2°  di  long.  O.,  e  conf.  al  N.  col 
dipart.  della  Senna-Inferiore,  all'  E.  con 
quelli  deirOiSe  e  della  Senna  ed  Oise. 
al  S.  O,  con  quello  dell'  Orne  ed  all'O. 
con  quello  del  Calvados.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  26  1., 
e  la  sua  maggiore  larghezza  dal  N.  O. 
al  S.  E.  di  24  1-,  essendone  la  superfi- 
cie di  3i2  leghe.  Le  sue  moot.  uou  so- 
no a  vero  dire  che  delle  colline  ,  aven- 
dosi dato  il  nome  di  mont.  anche  alle 
roccie  che  s' inalzano  alla  imbocc.  della 
Senna,  verso  Quilleboenf  ;  nou  oltrepas- 
salo   però  che  óo    tese  sopra    il  livello 


EUR 

àé\  tìtare.  Il  monte  Roti,  la  ciii  sommi- 
tà arida  domina  la  fertile  pianura  del 
eiroond.  di  Pout-Audemet:,  è  il  più  alto 
punto  dì  tutto  il  dipartimento.    La  Sen- 

.  na,  che  ne  attraversa  la  parte  N.  E.,  e 
che  costituisce  sopra  molti  punti  il  li- 
gnite setteutr.  di  questo  dipart,,  ha  per 
affluenti  tutte  le  altre  riviere  che  vi 
scorrono;  riceve  alla  sinistra  l'Eure,  che 
diede  il  suo  nome  ai  dipart.,  e  la  Rille, 
ed  alla  destra,  l'Andelle  e  i'Eplte  ;  que- 

.  sto  ultimo  serve  di  limite  orient.  al  di- 
part. sopra  una  estensione  consid<irabile. 
L'Eure  s' ingrossa  egualmente  coU'Aure 
che  forma  una  gr.  parte  del  limite  del- 
la parte  S.  E.,  e  Tlton,  che  irriga  le 
fertili  campagne  di  Évreux,  Trovasi  fra 
Quilleboeuf  e  la  punta  della  Roque  u- 
na  palude  chiamata  la  palude  Vernier  , 
che  forma  sulla  riva  sinistra  della  Sen- 
m,  a  3   I.    dalla    sua  imbocc.  j  un'ansa 

,  consid,,  di  cui  una  gr.  porzione,  ora  sb- 
Landonata  dal  mare,  è  posta  a  coltiva- 
zione. La  temperatura  è  in  generale  dol- 
ce, variabile,  ma  umida;  la  intensità  del 
freddo  è  comunemente  di  circa  6  gradi, 
G  quella  del  calore  da  l5  a  i6,  I  ven- 
ti che  vi  soffiano  più  frequentemente  so- 
no quelli  di  S.  0.,  deli'O.,  di  N.  O.  e  d«I 
N.;  i  venti  di  N.  0.  e  delJ'O,  vi  portano 
nebbie  e  pìoggle.  Il  suolo  è  in  generale 
formato  di  terra  vegetale,  più  spesso  ar- 
gillosa, più  o  meno  profonda,  basata  sopra 
masse  calcaree  e  pietrose  in  qualche 
luogo.  Sulla  cresta  dei  colli  esiste  uno 
stratte    di    terra    vegetale   poco    profon- 

,  da,  e  sostenuta  dal  tufo  ;  sul    loro    ver- 

.  satojo,  la  terra  calcarea  riposa  sopra  uno 
strato  dì  selce,  la  quale  essa  pure  è  so- 
stenuta, a  diversi  punti,  da  de'  banchi 
di  creta.  Lungo  la  Senna  vi  sono  delle 
sabbie  sterilì,  ed  in  altri  luoghi  degli 
avanzi  di  quarzo  e  di  selce,  e  dei  ter- 
reni pietrosi  che  non  sono  atti  a  nessu- 
na specie  dì  coltura.  I  principali  prodot- 
ti, del  dipartimento  consistono  in  formen- 
to,  segala,  orzo  e  vena,  che  sì  raccolgo- 
no in  abbondanza.  Nel  circond.  dì  Ber- 
nay  e  di  Pont-Audemer,  si  coltiva  del 
Lenissimo  lino,  la  cui  semente  si  ritira 
ria  Riga  e  dalla  Olanda.  II  canape,  i 
ieguml,  il  guado    ed  il    cardo    sono    al- 

,  tresì    degli    oggetti    di    coltivazione    per 

l^l^alche  cantone.  Si  raccoglie   poco  vióo, 
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Éna  la  troppa  temperatura  sì  oppone  alla 
completa  maturità  dell'  uva,  e  quindi 
quel  vino,  quantunque  buonissimo  al  gu- 
sto, non  sì  può  conservare  al  di  là  di 
3  anni.  Si  coltivano  moltissimi  alberi 
fruttiferi,  e,  fra  questi,  i  più  comuni 
sono  :  il  pruno,  la  mela  ed  il  pero,  fa- 
cendosi colle  frutta  di  questi  :due  ulti- 
mi specialmente  del  sidro  in  tanta  quan- 
tità chp  il  sopra  più  del  consumo  for- 
joaa  un  oggetto  di  comm,  assai  importan- 
te, Le  foreste  occupano  una  superficie 
-di  97.791  ettari,  e  sono  popolate  dà 
quercie ,  faggl^  olmi,  carpini ,  trema- 
le, sorbi,  castagni,  betulle,  ec,  ;  1'  onta= 
no,  il  frassino,  il  salice,  il  pioppo,  ec., 
crescono  nelle  valli.  Vi  sono  molte  pra» 
terie  naturali,  e  dei  pascoli,  prinoipal=> 
mente  lungo  le  riviere,  e  quivi  la  e- 
ducazione  dei  bestiami  è  considerabile. 
I  cavalli  di  ideila  razza  normanna,  che, 
ìu  seguito  delle  ultime  guerre,  erano 
quasi  scomparsi  da  questo  dìpartim.,  vi 
sono  di  nuovo  allevati  accuratamente,  e 
degli  stalloni  vi  furono  stabiliti  onde  niaa= 
tenerne  le  razze.  I  montoni  danno  una 
lana  comune,  ma  quelli  che  si  allevano 
io  vicinanza  al  mare,  e  conosciuti  sotto 
un  nome  particolare,  offrono  una  carne 
deliziosa  e  molto  ricercata  ;  si  allevano 
pure  molti  porci  e  del  volatile.  Il  pie» 
colo  selvagglume  non  vi  è  raro;  i  ca» 
priuoli,  i  cervi,  ed  i  cignali,  che  abbon» 
davano  nelle  foreste,  furono  quasi  inte- 
ramente distrutti  durante  la  rivoluzio» 
ne.  I  fiumi  sono  ricchi  di  pesce,  e  vi 
si  pescano  soprattutto  sermoni,  cheppie 
e  tinche.  Questo  dipart,  è  ricco  in  fer- 
ro, pietre  da  fabbrica,  pietra  bigia,  calce, 
gesso,  e  pietra  molare.  In  molti  luoghi 
si  trova  della  terra  da  stoviglie,  a  follone 
e  di  quella  propria  a  fabbricar  tegole  e 
mattoni.  Si  trovano  diverse  sorgenti  mi- 
nerali fredde,  e,  fra  queste,  quelle  del 
Vieux-Gonches  sono  le  più  stimate.  — » 
La  industria  vi  è  attivissima,  ed  assai 
variata  in  questo  dipartimento.  Sonovi 
fucine,  ed  altre  officine  pel  lavoro  del 
ferro  ;  una  manifattura  di  acciajo,  ed  una 
gran  fonderia  di  rame  a  Romilly,  sulle 
rive  dell' Andelle  ;  delle  fabb.  di  chinca- 
glierie, chiodi  e  spille;  vetriere,  cartie- 
re, filato)  e  fabb.  di  diversi  tessuti  dì 
cotone,  di    nastri  di   filo    e    dì    berretti 
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ìa  lana  e  cotone.  La  fabbrica ?.Ione  delle 
tele  di  lino  ò  assai  diffusa,  e  le  tele  di 
Bernay  sostengono  ancora  la  loro  ripu- 
tazione in  commercio.  Le  fabb,  di  pan- 
ni sono  delle  più  importanti  e  rinomate 
della  Fr.,  per  la  bella  e  buona  qualità 
dei  loro  prodotti.  Vi  si  fanno  pure  dei 
panni  di  qualità  inferiore,  come  anco 
droghettì  e  flanelle.  I  conciatoj  sono  in 
numero  considerabile,  e  così  le  mani- 
fatture di  cuoi,  pergamene^  e  pelli  di 
camozze.  Fra  i  cuoj,  soprattutto  quelli 
delle  fabbriche  di  Pont-Audemer,  riva- 
leggiano con  quanto  v'  ha  di  meglio  in 
questo  genere  negli  esteri  paesi.  La  tin- 
toria quivi  fece  rapidi  progressi,  e  fu 
portata  al  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne, Io  stesso  potendosi  dire  dell'imbian- 
camento delle  tele,  —  Si  vede,  che  per 
le  fabb.  importanti  e  numerose  che  rin- 
chiude, e  per  l'abbondanza  delie  sue  ter- 
ritoriali produzioni,  il  comm.  di  questo 
dipart.  esser  deve  assai  animato,  ed  ab- 
bracciare un  gran  numero  di  oggetti. 
Le  esportazioni  all'  estero  consistono  io 
panni  di  ogni  genere,  cuoj,  tele  di  lino, 
tralicci,  bassinj,  ed  altri  tessuti  di  coto- 
ne, prodotti  della  fabbricazione  di  rame, 
ed  io  metallo  modellato  od  in  spil/e. 
Questi  stessi  articoli,  e  molti  altri  og- 
getti lavorati,  sono  pure  inviati  nell'inter- 
Bo  della  Francia,  come  pure  ferro  tra- 
vagliato, legname  da  costruzione  e  da 
fuoco,  bestiami,  gran  quantità  di  grani, 
ec.  Questo  dipart.  trae  dall'estero  tutte 
le  materie  prime  che  alimentano  le  sue 
manifatture,  e  che  non  produce  il  suo- 
lo della  Francia.  La  sua  situazione  so- 
pra un  fiume  che  comunica  con  Parigi, 
Rouen,  ed  il  mare,  dà  pure  ai  suoi  pro- 
dotti territoriali  e  manlfatturati  un  gran 
valore.  Il  fiume  d'Eure  è  navigabile  an- 
che a  condotte  di  zattere,  sopra  tutta 
la  estensione  che  percorre  questo  dipar- 
timento. La  metà  dell' Iton  è  navigabile 
per  condotte,  la  Rille  non  lo  è  più.  Le 
principali  strade  sono  quelle  da  Parigi 
ad  Havre,  a  Dieppe,  a  Brest,  ed  a  Gran- 
ville.  Conta  4 1^)200  abitanti.  —  II  di- 
part. dell'Eure,  di  cui  Evreux  è  il  ca- 
poluogo si  divide  nel  seguenti  6  circon- 
dari: Les  Andelys,  Bernay,  Evreux,  Lou- 
vlerSj  e  Pont-Audemer,  che  si  suddivi-* 
èom  in  3$  caatotìi,  coalenenti  §44   co- 
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munì.  E  compreso  nella  XV  divlsìona 
inlUtare,  dipendente  dalla  corte  reale  di 
Rouen,  e  dalla  circoscrizione  dell'  acca- 
demia di  questa  città.  Forma  la  diocesi 
di  Evreux,  e  manda  7  membri  alla  ca- 
mera dei  d.!patati.  —  Vi  si  trovarono 
delle  antichità  romane,  particolarmente 
al  Viell-Evreux. 
EURE-ET-LOIR,  dipartimento  della 
Francia,  così  denominato  dai  due  prin- 
cipali fiumi  che  lo  irrigano  ,  formato 
dalla  Beauce,  e  dal  paese  Ghartrain,  par- 
ti dell'antico  Orleanese,  e  dal  Percese 
dal  Drouais  e  dal  Thimerais,  parte  dal- 
l'antica  Normandia.  I  suoi  confini  sono 
al  N.,  il  dipart.  dell'Eure;  all'È,  quello 
di  Senna  ed  Oise;  al  S.  E.  quello  del 
Loiret  ;  al  S.  O.  quello  di  Loir  e  Gher, 
ed  all'O.  quelli  della  Sarthe  e  dell'Orue. 
Si  estende  fra  4?"  67'  e  48"  56^  di  lat. 
N..  e  fra  0°  2  0'  e  1°  35^  di  long.  O. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  26 
1.;  la  larghezza,  dall' E.  all'O.,  varia  da 
21  a  l3  1.,  e  la  super6cie  è  di  007 
1.  q.  Il  suolo  è,  in  generale,  assai  elevato, 
ma  unito  nella  parte  orientale,  ove  non  sì 
trovano  che  vaste  pianure,  quasi  ioteraT- 
mente  prive  d'acqua.  La  parte  occid. 
cifre  un  terreno  più  svariato  ;  sonovi 
dei  colli  e  delle  valli,  in  cui  scorrono 
numerosi  ruscelli  ,  e  che  rinchiudono 
un  gran  numero  di  stagni.  L'Eure,  che 
Irriga  il  N.  del  dipart.,  è  ingrossato  dal- 
la Vesgre  ,  dalla  Blaise  e  dall'Aure;  il 
Loir,  che  ne  percorre  il  S.,  evi  riceve 
la  Gounie  e  l' Ozane  ;  infine  l' Huine, 
che  non  bagna  che  una  picc.  parte  verso 
r  0.,  sono  i  tre  principali  corsi  d'acqua 
del  paese.  Lo  stagno  di  Bois-Ballu  me* 
rifa  osservazione  ;  esso  sembra  alimenta- 
to, io  gran  parte,  da  una  gola  la  quale, 
in  certi  tempi,  vi  vomita  del  pesce  assai 
grosso,  che,  qualche  giorno  dopo,  più 
non  si  vede.  La  picc.  riviera  di  Boussard, 
le  cui  acque  si  perdono  nei  dintorni, 
comunica  senza  dubbio  colle  Sorgenti 
sotterranee  di  questo  stagno.  Il  clima  è 
dolce  e  temperato,  e  1'  aria  quasi  ovun- 
que viva  e  pura.  I  venti  d'O.,  di  S.  O. 
e  di  N.  E.  vi  dominano;  i  primi  vi  ca- 
gionano frequentemente  le  pioggle,  aven- 
dosi osservato  che  il  numero  dei  giorni 
piovosi  è  di  120  a  i5o  per  anno.  L« 
lerrg  di  questo  dipart,  sono  argillose,  tae- 
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Scolate  ài  sabbia,  in  plcc.  quantità  ;  ve 
tie  sono  pure  di  calcarea  laeschiata  al- 
l' argilla  ed  alla  sabbia,'  altre  argillose, 
tnescolate  con  grossi  frammenti  di  selce; 
altri  iotine  sono  sabLìouosì,  affatto  aridi 
e  senza  fondo.  I  colli  del  S.  O.  lianBO 
poca  terra  Tegetale.  e  sono  ora  formati 
di  marna  e  di  selce ,  ed  ora  di  sabbia 
rossiccia  e  di  selce.  La  marna  ,  che  si 
Jrova  quasi  ovunqtie  ,  serve  al  concime 
delie  terre.  Nel  circond.  di  Nogent-le- 
Rotrou  ,  vi  sono  molte  terre  incolte  e 
poco  produttrici;  le  ceneri  dei  cespugli 
e  delle  laude  servono  di  letame.  I  due 
terzi  del  dipart.  formano  l'antica  Beau- 
ce,  e  sono  paesi  di  gr,  coltura;  ì  cerea- 
li,  e  principalmente  il  fermento  ,  di  na- 
tura assai  farinosa,  ne  formano  la  prin- 
cipale ricchezza.  Le  raccolte  son  quivi 
abbondantissime,  e  s'impiegano,  in  gr. 
parte,  all'approvvigionamento  di  Parigi  , 
io  modo  che  questo  paese  è  consid.  co- 
me 11  grannjo  di  questa  capitale.  Nel  re- 
stante del  dipart.  si  raccoglie  segala,  or- 
zo e  vena  ;  si  coltivano  da  per  tutto  le- 
gumi, e  sono  rinomati  i  navoni  di  Saus- 
saie,  i  melloni  di  Nogent-Ie-Roi  e  le  ci- 
polle dì  Chaudons.  Vi  sono  poco  colti- 
vati i  pomi  dì  terra,  ma  invece  in  molti 
luoghi,  lino,  canape,  guado  e  cardi  da 
cardare.  I  luppoli  vi  allignano  spontanea- 
mente ;  la  vite  è  coltivata  in  molti  can- 
toni, ed  i  vini,  che  riescono  di  mediocre 
qualità,  sono  soggetti  a  guastarsi  nella  e- 
state.  Sonovi  pochi  alberi  fruttiferi  Del- 
l'antica  Beauce,  e  molti  invece  nel  cir- 
cond. di  Nogent-le-Rotrou  ;  questi  con- 
sistono soprattutto  in  poroai,  che  danno 
del  sidro  pel  consumo.  Le  foreste  oc- 
cupano una  superficie  di  45jOOO  ettari, 
e  si  compongono,  in  gr.  parte,  di  quer- 
ele e  betulle;  eccettuate  quelle  vicine  a 
Dreux  ,  nella  parte  settentr. ,  il  restante 
è  situato  nella  parte  occid.  del  diparti- 
mento. I  pascoli  e  le  praterie  non  vi  si 
trovano  io  proporzione  delle  terre  colti- 
vabili, ma  sono  di  buona  qualità.  Si  al- 
levano molte  bestie  a  corna  di  plcc.  spe- 
cie, ma  non  cavalli  che  suppliscano  ab- 
bastanza al  bisogno  del  paese  di  una  e- 
stesa  coltura;  quelli  che  si  allevano  nel 
circond.  di  Nogent  -  le  -  Rotrou  sono  as- 
sai ricercati  per  la  cavalleria  leggiera; 
montoni  in  quantità ,  poraioBe  dei  (juali 
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danno  una  lana  finn  ;  porci,  e  del  vo- 
latile, che  in  atLondanza  si  spedisce  a 
Parigi,  e  delle  api.  Il  selvaggìume  è  pu- 
re abbondante;  i  conigli  sono  stimati, 
quanto  le  pernici  rosse,  il  piviere,  la  pa- 
voncella; e  soprattutto  li  gaiguardo  (pio- 
colo  piviere)  che  danno  tanta  riputazio- 
ne ai  pasticci  di  Chartres;  i  piccioni  co- 
minciano a  ripopolare  le  colombaie.  I 
fi.  abbondano  di  pesci,  essendo,  fra  que- 
sti, rinomati  ì  carpioni  dorati  del  Loir, 
ì  gamberi  del  suo  affluente  la  Gon-s 
nie,  le  trotte  della  Blaise,  deli'  Eure  e 
dell'  Hulne.  In  questo  dipart.  non  vi  so- 
no che  poche  miniere  di  ferro,  che  co- 
minciano a  mancare,  belle  pietre  da  la- 
voro ;  pietra  bigia  pei  selciati,  molta  mar- 
na ,  della  torba  in  molti  luoghi ,  ed  ar- 
gilla da  stoviglie,  majoliche  e  porcellane, 
impiegata  nella  manifattura  di  Sevres* 
Questo  dipart.,  essenzialmente  agricolo, 
ha  poche  manifatture.  Vi  si  contano  6oo 
mulini  da  macina,  qualche  officina  di  fer- 
ro, alimentata  in  parte  dal  minerale  del 
dipart.  dell' Eure.  La  fabbricazione  della 
tela  vi  è  generale,  ma  non  havvi  che  una 
manifattura  in  grande,  Sonovi  dei  filato) 
di  cotone,  fabb.  di  saje  feltrate,  stami- 
gne, flanelle,  coperte  di  lana,  tappeti,  ber- 
retti a  maglia  e  a  telajo,  cappelli  comu- 
ni, ed  un  gr.  numero  di  conciato].  Non 
solamente  questo  dipart.  provvisiona  Pari- 
gi di  grani,  montoni  e  volatili,  ma  anco 
spedisce  le  sue  biade  nei  dipart.  circon- 
vicini ;  le  lane  sono  poi  l'  articolo  il  più 
importante  del  suo  commercio.  Quattro 
gr.  strade  lo  attraversano,  ed  aprono  del- 
le facili  comunicazioni  con  Parigi,  Or- 
leans, Bordeaux  e  Nantes.  L'Eure  e  il 
Loir  sono  in  parte  navigabili  .  Conta 
264,400  abitanti.  —  Il  dipart.  di  Eure 
e  Loir  di  cui  Charles  è  il  capoluogo, 
sì  divide  in  4  circondari,  che  sono:  Char- 
tres ,  Chàteaudun  ,  Dreux  e  Nogent-le- 
Rotrou,  suddivisi  in  24  cantoni,  e  4^^ 
comuni.  Forma  la  diocesi  di  Chartres , 
fa  parte  della  prima  divisione  militare, 
e  dipende  dalla  corte  reale  e  dall'acca- 
demia di  Parigi ,  mandando  4  ^Dembri 
alla  camera  dei  deputali.  —  Questo  pae- 
se era,  ai  tempi  remoti,  soggetto  ai  drui- 
di, che  vi  avevano  stabilita  una  specie  di 
repubblica,  e  vi  facevano  le  loro  prln-» 
eipali  cerimonie  religiose.  Si  liovano  pHr 
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anco  in  diversi  luoghi  delle  rovine  di  mo- 
ni nnaenti  destinati  al  loro  culto. 

ÈURIA  ,  città  della  Grecia  ,  nell'  Epiro  , 
spesso  menzionata  nel  concilio  di  Gal- 
cedoola. 

EURIANASSE  od  ÈURYANASSE,  secon- 
do i  diversi  esemplari  di  Plinio,  is.  del- 
l' Arcipelago ,  nelle  vicinanze  di  quella 
di  Scio. 

ÉURIPO-,  stretto  della  Tur.  europea.  Ve- 
di Egripo. 

ÉURIPIGE  ,  gruppo  di  picc.  isole  dell'  o- 
ceano  Atlantico.  Vedi  DuvoLO  (Iso- 
le  DEL  ). 

EUROBOREUS  0CEANU3,  così  da  ta- 
luno è  chiamato  quel  mare  che  Plinio 
chiama  Scythico,  nel  quale  gli  ant.  cre- 
dettero che  si  scaricasse  il  Caspio,  e  Ti- 
to  Livio  Mare  Pigrum. 

EUROEA,  citta  situata  sulle  rive  del  Da- 
nubio, secondo  Procoplo,  presso  ad  uno 
stagno,  con  un  is.  nel  mezzo,  sulla  qua- 
le eravi  una  picc.  collina,  la  cui  l' imp. 
Giustiniano  transferl  la  città  e  gli  a- 
Litanti. 

EUROMA  ,  citta  dell'  As. ,  nella  Fenicia  , 
secondo  gli  atti  del  concilio  di  Galcedo- 
nla.  Ortello  dice  che  deve  leggersi  Europe. 

EUROMO,  Euromus,  città  dell'As.  mino- 
re, nella  Carla,  situata  all'È,  del  monte 
Grlus,  al  Df.  del  monte  Latraus,  e  al  N. 
O.  della  città  di  Mylasa.  Quantunque  non 
molto  consld.,  pure  fu  menzionata  da  Ti- 
to Livio,  Polibio  e  Plinio.  Aveva  un  tea- 
tro, ed  un   tempio  magnifico. 

EUROPA,  la  meno  estesa  delle  parti  del 
mondo,  ma  la  meglio  coltivata,  la  più 
civilizzata,  e,  proporzionatamente  alle  al- 
tre, la  più  popolata.  Bagnata  al  N".  dal- 
l'oceano Gliiacclale  artico,  all'O.  dall Atlan- 
tico, al  S.  dal  Medlt.,  che  la  separa  dal- 
l' Afr.,  mediante  i  mari  di  Marmara  e 
Nero,  esistenti  fra  essa  e  l'As.,  non  che 
mediante  una  linea  sinuosa,  estesa  lun- 
go 11  Caucaso  ;  all'È,  confina  con  l'Asia, 
con  la  quale  ha  per  limiti  il  mar  Cas- 
pio, li  fi.  Ural,  la  catena  dei  monti  U- 
rali,  e  il  fi.ume  Kara.  I  suoi  punti  e- 
stremi  sono  :  al  N.  O.  il  capo  Jelania, 
nella  nuova  Zembla  (  lat.  N,  76°  ÒW  ; 
long.  E.  74°  acO;  al  S.  il  capo  Maiala 
o  Theodia  nell'  is.  di  Gaudla  (  lat.  N. 
34°  52')',  all'O.  il  capo  Staalbiarg,  sulla 
«asta  oQcld.  della  Islanda  (long.  Q.  27° 
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6').  La  sua  lunghezza  è  di  1,260  I.  èah 
la  imbocc.  della  Kara  al  capo  s.  Vio- 
Genzo  nel  Portog.,  e  la  sua  larghezza  di 
876  I.  dal  capo  Nord,  nella  Lapponia, 
al  capo  Matapao  nella  Morea  ;  la  sua 
superficie  apparisce  essere  di  493,85o 
1.  q.  Questa  estensione  di  terre  europee, 
relativamente  all'antico  mondo,  cui  non 
è  aderente  che  all'È.,  può  essere  consi- 
derata come  una  penisola.  Non  ha  àes- 
sa,  come  1"  As.  e  1'  Amer.,  mont.  di  una 
altezza  pressoché  immensacablle  e  fi.  im- 
mensi, ma  è  intersecata  da  mari  interni 
consld. ^  e  da  gr.  golfi  che  le  danno  una 
forma  Irregolarisslma,  e  producono  pe- 
nisole assai  rimarchevoli. 

Cominciando  dal  N.,  l'oceano  Ghiaccia- 
le, penetrando  nelle  terre,  forma  il  vasto 
golfo  burrascoso,    disegnato  sotto  il  no- 
me   di  mar  Bianco,    il  quale    rinchiude 
esso  medesimo    i  golfi  di  Kandalask,  di 
Oneg  e  della  Dvlna.    Il  mare  del   Nord, 
che  non  è  se  non   una  parte  dell'oceano 
Atlantico,    separa  le  is.  Britanniche    dal 
continente  ;    questo    stesso    mare  penetra 
nella  Olanda,  ove  forma   il  golfo  nomina-       ' 
to  Zulder-zee .    Mediante  lo  Skagerrack,       ' 
ovvero  canale  del  Jutland  ed  il  Gattegafc ,       1 
r  Oceano    s'  interna  nel  continente  euro- 
peo, e  vi  forma  il  mar  Baltico,  le  di  cui 
estremità,  all'È,  ed  al  N.,  sono  designa- 
te sotto   i  nomi  di  golfi   di  Finlandia    e 
di  Botula;  nella  parte  meridionale  sonovi 
i   golfi  di  Livonia  e  di  Danzica.    Questo 
mare  interno  rinserra  col  mar  Bianco,   e       ; 
rende  isolata  in   qualche    modo    la  Lap-       ' 
ponia,  la  quale,   unitamente  all'ant.  Soan-       <; 
dlnavia,    potrebbe  essere  designata   sotto       ' 
il  nome    di  penisola  Scandinava;    la  pe-       ' 
nlsola  Danese  sta  fra  il  mare   del  Nord 
ed   il  Baltico.  L'oceano   Atlantico  forma 
il  mare  d' Irl.,     fra  la  is.   di  questo   no- 
me   e  la  gc.  Bretagna,    non  che  la   Ma- 
nica, fra    quest'  ultima    e    la  Fr.,    come 
pure  il  golfo  di  Guascogna    sulle    costa 
della  Fr.  e  della  Spagna.    Un    altro    gr. 
mare  interno,  più  consld.    a  cagione  de- 
gli Stali  cel.  de'  quali  ha  bagnato  e  ba- 
gna   tuttora    il  territ.i    chiamato  Medlt., 
comunica,  mediante  il  picc.  stretto  di  Gi- 
bilterra, coll'oceano  Atlantico,   si  diffonde 
al  S.  della  Eur,,    costeggiandone    ad   un 
tempo  stesso  l'As.  e  l'Afr.,  e  facilitando 
COSÌ,  a  mezzo  della  navigaiiione,  la  comii° 
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I  micàziooe   fra  tutti   1  continenti  dell' ant. 

II  OTondo.  AU'O.  della  It.  prende  esso  il 
il  nome  di  mar  Tirreno,  all'  E.  quello  di 
il  Adriatico  e  di  mar  Ionio;  indi,  d'intor- 
no alle  isole  seminate  al  mezzo  giorno 
della  Tur.,  si  chiama  Arcipelago,  e  si 
rinserra  in  seguito  tra  la  Turchia  eu- 
ropea ed  asiatica  a  grado  di  non  for- 
mare che  gli  angusti  stretti  dei  Dardanel- 
li e  di  Costantinopoli,  fra  i  quali  si  tro- 
va il  mare  di  Marmara.  Sì  allarga  esso 
nuovamente  formando  il  mar  Nero,  ed 
alla  estremità  di  questo,  il  mare  di  A- 
zov.  Le  penisole  Ispanica,  Italiana  ed 
Ellenica,  terminata  essa  pure  dalla  pe- 
nisola di  Morea,  come  anche  quella  del 
la  Crimea,  meritano  di  esservi  in  questa 
parte  rimarcate,  non  meno  che  i  golfi  di 
Lione,  di  Genova,  di  Taranto,  dì  Lepan- 
to e  di  Salonichi .  Tutti  questi  mari 
non  sono,  come  vedesi,  che  porzioni  del- 
l'oceano Atlantico;  non  havvi  che  il  mar 
Caspio,  il  quale,  appartenendo  tanto  alla 
Eur.  che  all'  As,,  sia  senza  una  visibile 
comunicazione  coi  gr.  mari  esterni. 

Si  possono  numerare  in  Eur.  quindi- 
ci stretti  degni  di  osservazione  :  il  cana- 
le di  Aland,  che  unisce  il  golfo  di  Bot- 
i)ia  al  Baltico  ;  il  Sund,  il  gr.  Belt  ed  il 
pjcc,  Belt,  che  congiungono  questo  mare 
col  Cattegat;  lo  Skager-rack  o  canale 
di  Jutland;  il  passo-dl-Galè,  fra  la  Fr. 
e  la  gr.  Bretagna;  il  canale  del  Nord 
ed  il  canale  s.  Giorgio  fra  questa  is.  e 
la  Irlanda;  lo  stretto  di  Gibilterra;  le 
Locche  di  Bonifacio,  fra  la  Corsica  e  la 
Sardegna;  il  faro  di  Messina,  che  sepa- 
ra la  Sicilia  dal  continente  ;  il  cansle  di 
Otranto,  che  forma  l'ingresso  dell'Adria- 
tico; gli  stretti  dei  Dardanelli  e  di  Go- 
stanìinopoli  fra  1'  Arcipelago  ed  il  mar 
Nero,  e  lo  stretto  di  leolkalè  che  fa  co- 
municare 11  mare  di  Azov  col  mar  Ne- 
ro. I  capi  principali  sono:  il  capo  Nord, 
il  capo  s.  Vincenzo,  nel  Portog.,  il  capo 
Finistere,  sulla  costa  di  Spag.,  il  capo 
Leuca  sella  costa  d'  It.,  ed  il  capo  Ma- 
lapan. 

Delle  sei  gr.  is.  europee  che  abbiaaio 
citate,  quelle  d' Iberia,  della  It.  e  della 
Grecia  sono  le  sole  che  possono  oppor- 
re per  sempre  una  barriera  Insuperabi- 
le agli  usurpi  del  mare.  La  penisola  Da- 
HCaC^  h  Crimea  e  la  Morea  sarauuo  for- 
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se  un  giorno  contate  nel  numero  delle 
is.  europee,  giacché  non  sono  unite  al 
continente  che  col  mezzo  di  terreni  bas- 
si ,  in  parte  sommersi,  o  continuamente 
ruinatl  dai  flutti.  Tale  era  certamente 
quell'istmo  che  univa  al  continente  la 
gr.  Bretagna,  is.  la  più  gr.  dell'  Europa. 
Le  altre  is.  che  dipendono  da  questa 
parte  di  mondo,  e  che  meritano  la  no- 
stra riflessione,  sono  :  nell'Atlantico  set- 
tentr.,  la  Irl,  le  Ebridi,  le  Shetland,  le 
Faeroe  e  la  Islanda,  che  alcuni  geografi 
assegnano  all'Amer.  ;  Fionia,  Seeland  ed 
Qgsel  nel  Baltico;  la  nuova  Zembla,  Vai- 
gatch,  Kalguef  e  le  Lofoden,  nell'ocea- 
no Ghiacciale  artico  ;  le  Baleari,  la  Cor- 
sica, 1'  is.  d'Elba,  la  Sardegna,  la  Sici- 
lia, Malta,  l'arcip.  Ionio  e  l'Arcip.,  pro- 
priamente detto,  nel  Mediterraneo.  Ne 
spiace  che  la  natura  di  questo  articolo 
non  ci  permetta  di  dar  quivi  il  periplo 
della  penisola  europea  che  fa  parte  del- 
la introduzione  alla  geografìa  fìsica,  ec. 
della  Eur,,  di  Denalz;  sarebbe  questo 
il  solo  mezzo  onde  far  conoscere  più 
particolarmente  le  coste  di  questa  parta 
di  mondo.  Il  sistema  orografico,  svilup- 
pato da  questo  dotto  geografico  iij  quel- 
la stéssa  introduzione,  appartenendoci 
maggiormente  ne  presentiamo  uu  estrattto. 

U  Vaste  pianure,  dune,  sponde  scosce- 
se, ^nche  montagne  circondano  la  gran- 
de costa  europea;  cola  il  terreno  s'inal- 
za gradatamente  sopra  il  livello  dell'  o- 
ceano,  avanzando  verso  l'interno,  e  pre- 
senta due  versato]  generali,  che  si  uni- 
scono in  uu  solo  comignolo.  Una  serie 
di  elevazioni,  fra  le  quali  si  succedono 
sen/.g  alcun  ordine,  vari  obelischi  ardi- • 
ti,  alcune  concavità,  certe  groppe  roton- 
date, molte  aguglie  gigantesche,  uoccIuon 
li  di  montagne,  dossi  di  paese,  caratteriz- 
za la  linea  prin.  divisoria  deile  acque , 
disposta  a  guisa  di  diga  ,  sostenuta  da 
alcune  contro-catene,  «  da  numerosi  con- 
tratforli.  Non  conviene  però  supporre  che 
ovunque  si  attraversi  questa  linea ,  di- 
scendasi immediatamente  sopra  un  ver- 
satojo  marittimo.  Alcune  vallate  longitu- 
dinali o  parallele  al  comignuolo  princi- 
pale, interrompono  talvolta  coi  loro  de- 
clivi opposti  il  piano  d'inclinazione  ge- 
nerale. 

Nella  peuls.  Ispanica,  per  esKUipio,  U 
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terra  delle  partì  centrali  si  mantengono 
per  unn  riflssslbile  larghezza ,  ad  un  li- 
vello molto  elevalo  ,  il  quale  dlmiauìsce 
l'altezza  relativa  del  comignolo  principale; 
tali  sono  :  le  alte  pianure  di  Alava,  del- 
la due  Gastiglie  e  della  Mancia.  Il  ba- 
cino superiore  del  Danubio  ed  il  corso 
dell'  alto  Volga  somministrano  delle  os- 
servazioni eguali,  e  presentano  anche  qual- 
che analogia,  benché  leggiermente,  cogli 
enormi  piani  del  centro  dell'Asia,  Del 
resto  esiste  sempre  una  linea  divisoria 
delle  acque  di  primo  ordine  ,  ed  è  ap- 
punto col  suo  mezzo  che  le  acque  cor- 
renti, le  quali  solcano  la  superficie  del- 
la Europa,  sono  separate  in  due  gr.  di- 
visioni generali  ;  da  una  parte  esse  han- 
no tutte  una  direzione  N.  ed  O.  ;  dall'al- 
tra  una   direzione  S.   ed  E. 

La  linea  continuata  che  ne  stabilisce 
la  sepnrazlone  comincia  nei  monti  Urali 
verso  il  62"  parallelo,  e  va  dal  N.  E.  al 
S.  E.  a  terminare  all'ingresso  del  Medi- 
terraneo. 

La  superficie  della  Eur.  è  per  conse- 
fjuenza  divisa  in  due  versatoi  generali, 
ì'  uno  Oceanico,  l'  altro  Mediterraneo. 

Avanti  di  esaminare  quali  catene  co- 
stituiscono la  linea  più  alta  di  questi 
versato),  e  quali  altre  ne  formino  i  cou- 
trafForti  più  osservabili ,  come  divisioni 
naturali  dei  bacini  de'  mari,  diremo  che 
la  parte  sud  della  Eur.  è  più  montuo- 
sa che  quella  del  N.;  che  il  paese  più  ele- 
vato è  la  Svizz.,  la  quale  può  esser  conside- 
rata come  la  corona  di  un  immenso  ter- 
razzo elevantesi  lentamente  dalle  pianure 
della  Fr.  occid.  e  dell'  Al.  settentr.  ,  ed 
abbassaatesi  rapidamente  verso  le  pianu- 
re .  della  Lombardia;  che  i  paesi  più 
piani  ed  i  più  bassi,  sono  :  la  01.  ed  il 
nord  della  Al. ,  la  Dan. ,  la  Russ.  e  la 
Pruss.  ;  ohe  il  sistema  Erclnio-Garpazio, 
estemlendosi  dal  Reno  sino  al  Doiester, 
forma  superiormente  agli  affluenti  della 
riva  destra  del  Danubio,  una  contro-ca- 
tena di  aite-Alpi ,  la  quale  ha  la  sua 
contro-parte  negli  Apennlni  ;  che  le  Ar- 
denne  e  le  mont.  Britanniche  della  costa 
del  nord,  la  foresta  di  Orleans  e  le 
mont.  di  Arrèes,  dalla  parte  dell'  ouest, 
le  Cevenne  ed  i  Pirenei ,  da  quella  del 
sud-ouest,  formano  delle  masse  dlstin- 
Ussiiue ,  ma    aventi  un    lesame    comune 
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nel  Vosgi  e  nel  Jura,  due  catene  d»  ^no 
stesso  contraft'orte  delle  aite-Alpi  occi- 
dentali; che  i  monti  Ellenici  ed  il  Bal- 
kan  non  sono  che  prolungamenti  del  si- 
stema alpino;  che  nei  così  detti  monti 
Valdai  non  si  devono  vedere  che  le  som- 
mità le  più  apparenti  del  comignolo  oc- 
qid.  dell'  alto  Volga,  gr.  fi.  Ìl  cui  corso 
superiore  estendesi  per  un  terrazzo  O- 
rient,  più  caratterizzato  dal  suo  sistema 
idrografico  concentrico  e  dalle  lun/'he 
scarpe  prolungate,  le  quali  formano  li 
rovesci,  che  dai  dorsi  ì  quali  ne  deter- 
minano il  circuito;  diremo  alfine,  che  le 
alpi  Scandinave  si  trovano  radicate  iu 
questo  gr.  piano  orient.,  mediante  i  mon- 
ti Maanselka  ed  Olonetz;  che  i  monti 
Urali  al  conf.  della  Eur.  e  dell'  Asia  gU 
servono  di  spalliera  all'Est;  che  11  si- 
stema del  Caucaso  appari,  a  del  deolivj 
opposti  alla  scarpa  inclinata  verso  il  S., 
e  che  il  legame  di  questa  catena  col 
dosso  merld.  del  Volga  non  si  manife- 
sta che  mediante  il  dorso  o  la  interse- 
zione dei  versato]  del  mare  di  Azov  e 
del  Caspio. 

Dalle  sommità  ove  la  dorsale  europea 
si  unisce  ai  monti  Urali ,  se  sì  abbrac 
ciano  nel  loro  complesso  tutte  le  masse, 
il  comignolo  delle  quali  appart.  alla  fron- 
tiera fra  la  Eur.  e  1'  As. ,  si  scopre  al 
N.  r  Ural  deserto,  ed  al  S.  la  parte  me- 
rld. di  questa  catena,  designate  sotto  i 
nomi  di  Vercoturo,  di  lekaterinenburg 
e  di  Orenburg.  Dal  nodo  da  cui  discen- 
dono verso  il  S.  le  prime  acque  dell'U- 
ral  e  della  Belaia,  si  distacca  un  ramo 
detto  bachlrlco:  questo  ramo,  dopo  uno 
stadio  di  circa  2  gradi,  percorre  all'  O. 
una  eguale  estensione  ,  e  si  biforca  io 
seguito  per  rinchiudere  tutto  il  bacino 
della  Samara. 

La  linea  di  separazione  principale  delle 
acque  od  il  comignolo  longitudinale  del- 
la penjs.  europea  comincia  dai  rialzi  di 
Chemokonskl.  Fra  le  sorg.  della  Petzo- 
ra  e  della  Vyezegda,  affluente  della  Dvi- 
na,  un  ramo  ne  distacca  verso  il  N.,  per 
formare  il  limite  orient,  del  bacino  del 
mar  Bianco;  questo  ramo  porta  li  no- 
mi di  PoyaS'Gammenoi  e  di  Tchaizio,  e 
termina  col  capo  Gamio,  nella  penisela 
di  questo  nome.  Gli  ultimi  gradi  del 
comignolo    dei    luouti    Ghemokonski    ss 
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perdono  alla  parte  dell' O.  ne' suoli  eie 
vari    i  qnaiì,  come  dosso  del  mar  Bianco 
A  del  mar  Caspio,  tracciano  la  continua 
zioae  della  linea  divisoria  delle  acque.  Se 
Sì  lasciano    le    alture    circondate  dai  la- 
bili Bielo    Voschye ,    Latcha  ed     Onega, 
per  portarsi  al  N,  O.,    s  incontrano  pri- 
ma  i  monti  Olonetz    e   Maanselka,  fra  il 
mar  Bianco  ed  il  golfo  di  Botnia,  in  se- 
guito le  Dofrine  od   Alpi  Scandinave,  le 
cui  diverse  porzioni  coprono  tutte  le  re- 
gioni al  N.    del    mar    Bianco    ed  all'  0. 
del  Baltico.  Dopo  i!  dosso  del  mar  Bian- 
co e  del  Caspio,  deviando  verso  il  S.,  si 
trovano  i    monti     Valdai  ;    dalle  cime  di 
questo    ioalzamento  principale  del  suolo 
in  queste  contrade,   si  diffondono  verso  il 
S.  E.  le  sorg.  del  Volga.    I  monti  Vol- 
konski  sono  aderenti    imtne3Ìatameate  a 
queste  deboli  eminenze,  mediante  le  qua- 
li ancora  più  al  S.  si  trovano  coronate  le 
pr'ime  aeque  della  Duna  e  del  Daieper-  Gli 
affluenti  che  si  portano  alla  sinistra  di  que- 
sto ultimo  fi.,  sono  separati  da  quelli  che 
appartengono  al  Volga,  medl;inte  un  dos- 
so di  paese,  ed  alcuni  monti    rimarche- 
voli (il  Jepifanov,  il  Boglovi,  i    monti  del 
Volga,    r  irgeni  ed  il  Caucaso  eentrale) 
iti  quanto  formano  parte  della  serie    dei 
rialzi  formanti,  dal  capo  Nord    io    Eur. 
sino  alla  estremità    raerid.    dell'  Afr,,    la 
cresta  del  versatojo  generale  d&Ile  acque 
triLuiarie   dell'  oceano  Atlantico.    Fra    il 
45"  ed  il  40"  parallelo,  il  Caucaso,  pre- 
ceduto  da  alcuni  monti  designati  col  no- 
me comune  di  Bechtau,    nella   parte  su- 
periore alle  sorg.  deU'Egorlick  e  dei  Ku- 
Jaus,    presenta  verso  la  metà  di    questo 
dorso   una  massa   traversale  che  si  esten- 
de dal   Caspio  al  mar  Mero. 

Da  questo  istosso  dorso  principale,  a- 
vutoai  riguardo  alle  divisioni  naturali 
dell'  antico  continente,  si  stacca,  fra  le 
sorg.  del  Tin  e  della  Svopa,  un  ramo 
che  divide  gli  affluenti  del  Doieper  da 
quelli  del  Don.  L'istmo  di  PJrèkop,  col 
quale  esso  termina,  lo  unisce  alla  cresta 
delle  scarpe  che  formano  nella  Crimea 
i  declivi  veri5o  il  Sivach,  e  verso  il  golfo 
di  Pèrèkop.  Alla  estremità  di  quel  dor- 
so, un  sistema  di  mont.  composto  di  tre 
file  irregolari,  nella  direzione  dall' E,  al- 
l' O.,  lorma  degl'  inalzamenti  molto  pro- 
mi  nciati,  dei  quali    le    parli    n'm    elevatu 
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s^no  conosciute  sotto  ì  nomi  dì  Synabda 
o  Siuak-dag,  di  Oustioiik,  e  di  Tcha^ 
tir-dag. 

Dai  monti  Volkonskl,  il  comignolo  prin- 
cipale europeo  sì  porta  verso  il  S.  S.  O.  e 
l'O.,  separa  il  bacino  del  Baltico  da  quello 
del  mar  Nero,  e  va,  mediante  i  due  dossi 
della  D^ina  e  del  Dnieper,  non  che  dei 
golfi  di  Daiizica  e  di  Odessa,  ad  unirsi 
prima  ai  monti  Niederborsec,  indi  ai 
Garpazj  centrali,  II  sistema  intiero  delle 
mont.,  sotto  questo  ultimo  nome,  traccia 
un  gr,  arcoj  di  cui  le  parti  orienl.  ed 
occid.  hanno  una  direzione  Sud;  la  pri- 
ma termina  sul  Danubio  inferiore,  me- 
diante uno  scosceso  pendio  conosciuto 
sotto  li  nome  di  Porta-di-ferro;  la  secon» 
da  discende  fra  il  Waag  e  la  Morava. 
sino   al  gr.   fi.   recipiente   loro   comune. 

La  estremità  occid.  dei  Carpazj  cen- 
trale 3Ì  unisce  ai  Sudeti,  massa  che  e- 
stendesi  dalle  sorg.  dell'  Oder  a  quelle 
dell'  Elba.  Li  Sudeti  projettano  un  co- 
mignolo secondiario,  li  Riesen-gebirge, 
che  si  caratterizza  alla  sua  origine  par 
una  coniiuua/.ioae  di  anelli;  il  prolisn- 
gamento  di  questo  dorso  secondario  rag- 
giunge la  parte  merid.  della  penisola  del- 
l'Jutiandj  e,  mediante  le  is.  Fionia  e 
Seeland,  va  ad  unirsi  alla  estremità  S. 
delle   Dofrine. 

Dal  punto  dei  Sudeti,  ove  ci  siamo 
arrestati,  una  serie  non  interrotta  di  al- 
ture designate  prima  col  nome  di  mon- 
ti Moravi,  in  seguito  con  quello  di  cate- 
na Ercioia,  separa  le  acque  discenden- 
ti verso  il  mare  del  Nord  dai  fi.  e  dal 
torrenti  tributari  del  Danubio  superiore. 
Dopo  il  Bòhmerwald,  eh'  è  il  primo  a- 
nello  del  secondo  sistema,  viene  il  nodo 
del  Fichtelberg,  dal  quale  scappano  dei 
corsi  d' acqua  importanti  ver^o  tutti  i 
plinti  deli'  orizzonte.  Le  ramificazioni  di 
■questa  massa  sono:  l' Erzgebirge  ed  il 
FraiìkeìwM,  seguitato  da!  TharJnger- 
■wald,  e  dai  monti  ali'  E.  del  Weser.  Si 
portano  Tana  e  V  Atra  all'O.  N.  O,  Ora 
ramo  setteotr.  del  Thuringerwald  mette? 
questo  sistema  in  connessione  con  l'iiarzj 
mediante  la  divisione  delle  acque  tra  la 
Leia  e  l'Unstrut.  Un  altro  ramo  merid, 
si  prolunga,  prima  col  dosao  della  Wer- 
ra  e  del  Meno  superiore,  in  seguito  co! 
Vogelsgebirge,  ed  una  seria  di  altri  mouti 
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stenilentisi  all'  O 
confluente   de 
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del  Weser,  sino  al 
Haas   e  dell'  Ems. 

Dal  Fifc-htelberg  alle  sorg.  del  Dami- 
bio,il  comignolo  della  Franconia.li  Rauhe- 
Alb,  e  la  Foresta-Nera  coutlauano  la  li- 
nea divisoria  delle  acque  tra  1'  Oceano 
ed  il  Medik.  In  questa  sezione,  il  corso 
del  Meno  e  quello  della  Naab  rinohiu- 
doDO,  con  una  parte  del  Reno  e  del  Da- 
nubio superiore,  tutte  le  eminenze  legate 
a  ciascuno  di  questi  tre  sistemi.  Lo  Stel- 
gerwald,  fra  la  Regnitz  ed  il  Tauber, 
due  affluenti  del  Meno,  e  1' OdenWald, 
fra  il  Tauber  e  l' laxt,  tributarlo  del 
Necker,  non  sono  che  estensioni  della 
massa  centrale.  AH'  altezza  delle  sorg. 
del  Danubio,  il  prolungamento  S.  E.  del- 
la Foresta-Nera  determina  il  gombito  ret- 
fangolare  che  fa  il  Reno  inferiormente 
al   Iago  di   Costanza. 

Dalla  Foresta-Nera,  la  dorsale  europea 
il  prolunga,  mediante  una  ramificazione 
settenlr.  delle  Alpi  di  Allgau  O  della 
Svevia,  mediante  pure  la  radice  stessa 
di  queste  Alpi  neli' Arlberg,  ed  una  ra- 
mificazione N.  S.  delle  Alpi  dei  Grlglo- 
ìii,  immediatamente  legate  alle  Alpi  me- 
rid.  dello  stesso  nome.  Questa  ultima 
ramificazione  conduce  al  san  Gottardo, 
massa  centrale  del  sistema  principale  del- 
le nlte  Alpi  0  Leponzle.  Fermiamoci 
un  Istante  per  far  conoscere  il  prolun- 
gamento delle  Alpi  centrali.  Esso  rin- 
chiude le  Bernesi  e  le  Tirolesi,  facendo 
parte,  le  une  e  le  altre,  delle  Alpi  Re- 
zie  ;  le  Gamiche  e  le  Giulie,  compiendo 
con  le  precedenti  la  serie  delle  Aite-Alpi 
orientali;  le  Alpi  Duiaiiche  ed  il  Balkan. 
Questa  fila  di  alle  moot.  separa  gli  af- 
lluentl  della  dritta  del  Danubio  dalle  a- 
eque  le  quali,  sul  rovescio  opposto,  di- 
scendono iti  tre  bacini  maritt.  intieramen- 
te distìnti,  r  Adri.itico  ,  1'  Arcipelago  ed 
il  mar  Nero.  Nel  numero  infinito  delle 
ramificazioni  che  dividono  i  primi  af- 
fluenti del  Danubio,  ci  limiteremo  a  ci- 
tare le  Alpi  di  Salisburgo,  le  Alpi  Sfirle, 
i  monti  Ceticl,  formanti  diversi  rami  a- 
vanzati  di  questi  ultimi  verso  i  laghi  di 
Neusiedl  e  Balaton  ;  dopo  di  queste,  ri- 
corderemo le  mont.  della  Croazia  e  del- 
le Schiavonia,  fra  la  Drava  e  la  Sava  ; 
iìnalmeote  faremo  menzione  di  quelle  di 
^ilistri,  com@  caicsDii    costiera    legala    al 
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sistema  del  Balkan.  Le  Alpi  Élleuiclie 
che  haiìno  il  loro  prolungamento  nella 
ìs.  di  Candla,  ed  i  monti  Strandja  o  Kut- 
chuk-Balkao,  sono,  dall'altra  parte,  due 
contrafforti  che  importa  di  conoscere. 
La  estremila  merld.  dell'ultimo,  e  la  ra- 
mificazione S.  E.  (11  Tekir-dagh)  che  vi 
forma  una  biforcazione,  circonscrlvono 
il  versatojo  setteuir.  del  mare  dlMarmara. 

Dal  s.  Gottardo  sì  dirige  all' O.  uà 
altro  prolungamento,  le  Alpi  Pennine  o 
Valeslane,  il  quale,  sotto  il  nome  di  Ai- 
te-Alpi occidentali,  comune  alle  Alpi  Gr«- 
che  e  Cozle,  discende  verso  il  S.,  e  ter- 
mina con  le  Alpi  Marittime.  Alle  som- 
mità ove  la  Duraoza  ha  la  sua  origioe, 
comincia  una  ramificazione  occid.  che 
accompagna  la  riva  sinistra  di  questo 
fiume  sino  alla  sua  Imbocc.  nel  Roda- 
no; le  mont.  di  Esterel  e  di  s.  Vittoria 
ne  fanno  parte.  Questo  contrafforte  della 
Alpi,  abbastanza  pronunciato,  è  quello, 
mediante  il  quale,  da  questa  parte,  il  si- 
stema idrografico  del  Rodano  è  staccato 
dalle  riviere  delle  coste  del  Mediterraneo. 
Il  punto  estremo  della  catena  delle  Alpi 
occid.  è  marcato  dalle  sorg.  del  Tauaro 
e  della  Roya.  AI  di  là  continuano  gii 
Apenoiul,  i  quali,  con  uno  sviluppo  con- 
sid.,  dividono  la  penisola  italiana  in  due 
versatoi  prinoipali,  e  seguitano  in  Sicilia 
sotto  il  nome  di  Nettunie.  Avanti  di  ab- 
bandonare il  s.  Gottardo  per  iscorrere 
di  nuovo  la  linea  principale  divisoria  del- 
le acque,  due  ramlficazloDÌ  settentr.  di 
questa  massa,  le  Alpi  N.  O.  dei  Grigio- 
ni  e  le  Alpi  dei  Waldslettl,  restano  an- 
cora ad  osservarsi.  Riplgllaado  frattanto 
la  esplorazione  della  dorsale  europea,  ri* 
marcheremo  che  il  comignolo  va  conti- 
nuando, mediante  le  Alpi  Bernesi,  il  Jo- 
rat,  il  Jura  ed  i  Vosgi.  I  monti  Focili!, 
che  si  attaccano  immediatamente  ai  Vos- 
gi, formano  il  tronco  dal  quale  si  stac- 
ca, al  N.  N.  O.,  una  lunga  ramificazione, 
ove  s'  Incontrano  li  monti  di  Argonna  e 
le  Ardenne;  mediante  il  dosso  della  Som- 
ma e  della  Schelda,  la  sua  cresta  pria* 
clpale  si  prolunga  sino  al  capo  GriaeK, 
sul  Passo-dl-Calè. 

Di  là  di  questo  stretto  le  Alpi  Britan- 
niche, la  cui  direzione  generale  è  dal  S, 
al  N.,  tracciano  la  contiouazioDe  della  li- 
nea   divisioria    delle  acque    tra  l'oceano 
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^Atlantico  ed  li  mare  del  Nord,  prima  m 
éì&ota  il  dosso  del  Tamigi  e  dell'  Ouse 
zuerid.,  poscia  mediante  11  Peak,  i  Che 
viot,  t  Grampii  e  le  mont.  della  Scozia 
setteDtr.  Due  ramificazioni  occld,  di  que 
:  sto  comignolo,  i'  una  fra  la  Manica  ed  il 
canale  di  s.  Giorgio  (la  catena  di  Cor 
novaglia  o  le  moat.  Cambriche,  ec),  l'ai 
tra  fra  il  mare  d'  Irl.  e  l' Oceano  (  li 
così  detti  Lead-hills,  il  monte  Monrne 
ed  il  monte  Gabriel),  complatano  le  j 
divisioni  naturali  delle  is.  Britanniche. 

Dai  monti  Focllll  passiamo  ai  gr.  pia- 
no di  Langres    e  alla  Costa  d' Oro,    ove 
ci  fermiamo  per  tracciare  la  continuazio- 
ne   delle  alture    che  terminano    le  mont. 
dette  di  Arrèes,    e  che  formano  la  linea 
divisoria    delle  acque  fra    la  Senna  e  la 
Lolra.  Il  sistema  delle  Cevenne,    benché 
intieramente  diretto  dal  N.  al  S.,  appart., 
come  li  due  precedenti,  al  comignolo  eu- 
ropeo. I  suoi  declivj  dalla  parte  dell' E., 
hagnatl  al  loro  piede  dalle  acque  del  Ro- 
dano, fanno  faccia  alla  massa  delle  Alpi 
occid.  ;    li  declivj  esposti  all'O.    si  com- 
pongono   di    pareti    appartenenti    ai    due 
liacini  della  Loira   e  della  Garonna,    se- 
parati  in    gr.    parte    dai  monti    dell'  Al- 
Tergna.  Dopo  le  mont.  Nere  e  la   costie- 
ra di  s.  Felice ,    parti  più  merid.    della 
catena  delle  Cevenne,  si  presentano  i  Pi- 
renei,   ai    quali  appart.    la    ramificazione 
fra  TAriege  e  l'Aude;  alla  sorg.  di  que- 
ste   due  riviere    la    linea  divisoria    delle 
acque  lascia,  all'  E.,  il  prolungamento  del 
comignolo  principale  verso    il  Capo-Cavo 
Capo-Creux,  e  seguita  la  massa  del  cen- 
tro   e  dell'  O.    per    raggiungere  i  Ganta- 
Lri.  Di  là  delle  sorg.  dell'  Ebro,  la  con- 
linuazione  di  questa  catena  non  è  che  un 
contrafforte  della  dorsale  europea,     dalla 
quale  si  projettano  li  capi  Ortegal  e  Fi- 
tii-itere.    Una  ramificazione  S.  O.  dei  Gan- 
tabri  separa  le  valli  del  Sii  e   del  Minho 
da  una  parte,  da  quelle  dell'  Esla  e  del 
Dnero  dall'  altra;  questa  è  la  più  consid. 
fra  quelJe    che  dipendono    da  tale  siste- 
ma. Ove  l'Ebro  ha  la  sua  origine,    sui 
monti  Camabri,  cominciano  i  monti  Iberj, 
dividendo,    in  parte;  la  penisola  Ispanica 
in  due  versato!  principali.    La  catena   di 
Estrella,  fra  il  Duero  ed  il  Tago,  e  quel- 
la di  Ossa,  fra  il  Tago   e  la  Guadiaua  , 
Ee  formauo  ramificazioni  0S3ei:vabiUsiJÌ.^iie 
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dalla  parte  dell'  O.  II  varsatojo  opposto 
non  presenta  alcuna  seria  dì  monti  riu- 
niti sotto  una  denominazione  comune:  la 
Sierra  di  Espadan  vi  fissa  l'attenzione  co- 
me nodo  centrale  della  contro-catena  che 
chiude  al  S.  il  bacino  del  corso  infe- 
riore dell'  Ebro.  La  sierra  di  Gonsuegra, 
che  forma  una  delle  suddivisioni  dei 
monti  dell'  Ebro,  uon  appart.  in  totalità 
al  comignolo  europeo  ;  il  prolungamento 
di  questo  anello  produce  verso  1'  E.  la 
continuazione  dei  monti  i  quali ,  fra  il 
Jucar  inferiore  e  la  Segura,  vanno  a  ra- 
glungere  il  capo  s.  Martino  ;  Io  stesso 
avviene  della  sierra  Morena  ,  la  cui  di- 
rezione è  quasi  intieramente  dall'  E,  al- 
l' O.,  e  che  forma  il  limite  naturale  dei 
bacini  della  Guadiana  e  del  Guadalqui- 
vir. La  sierra  Nevada  forma  l'ultimo  dei 
diversi  sistemi  di  rialzi,  mediante  1  quali 
la  linea  divisoria  delle  acque  raggiunge 
lo  stretto  di  Gibilterra  ?% 

La  neve  soggiorna  sulle  sommità  della 
sierra  Nevada,  dei  Pirenei,  delle  Alpi, 
dell'Etna»  e  delle  Dofrine  od  alpi  Scan- 
dinave ;  non  dura  ohe  momentaneamente 
sui  Gantabrl,  le  Cevenne  ,  il  BalkaOj  i 
Carpazj  ed  altre  mont.  centrali.  Sui  pa- 
ralelli  delle  Alpi  e  dei  Pirenei,  fra  ^o" 
e  46° }  5e  "evi  cominciano  a  ijSyo  o 
1,400  tese;  al  60'^  di  lat.  boreale,  li  li- 
mite delle  nevi  si  sostiene  ancora  a  600 
tese  di  altezza.  I  vulcani  della  Eur.  non 
si  presentano  ,  come  quelli  deli'  As.  e 
dell' Amer.,  sulla  cima  delle  mont.  le  più 
elevate;  essi  sono  quasi  tutti  aggruppati 
nel  bacino  del  Mediterraneo.  Le  is.  del» 
l'Arcipelago  sono  in  generale  vulcaniche; 
io  quelle  di  Lipari,  lo  Stromboli,  il  Vul- 
cano ed  il  Vulcanello  sono  ancora  in  at- 
tività; tali  SODO  egualmente  1'  Etna  nella 
Sicilia,  ed  il  Vesuvio  presso  a  Napoli. 
La  catena  degli  Apennioi  offre  altri  grup- 
pi vulcanici,  ma  verun  vulcano  attuo  J 
sonovi  bensì,  nella  catena  vicina  di  Mo 
deua  sorg.  salse,  ma  questi  getti,  talvolta 
nominati  vulcani  d'aria  e  di  fango,  non 
devono  essere  confusi  coi  fenomeni  vul- 
canici. Esistono  anche  vicini  a  Modena, 
e  nel  dipart.  dell' Isere  in  Fr. ,  terreni 
ardenti;  in  questo  ultimo  paese,  sulle 
Cevenne  e  sui  monti  dell' Alvergna,  vi 
sono  numerose  vestigia  di  vulcani  estinti. 
h'à  Grioic.T  ba  f5ia  pure.mout.  VHk'aoi* 
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che.  Oltre  l'EcIa,  li  Krabha,  il  Leìr- 
'riukr  e  lo  SaeefialI-lo^kuU,  ec,  vulcani 
attivi,  'a  IsIauJa  ha  i  suol  così  detti 
geysers,  getti  d'acqua  naturali,  che  co- 
stituiscono un  feaomeno  osservabilissimo. 
La  Europa  è  generalmente  bene  in- 
naffiata :  tutte  le  sue  acque  vanno  a  per- 
dersi, parte  nei  mari  Interiori,  e  parte 
nell'  Oceano  ;  il  mar  Nero  riceve  esso 
solo  il  doppio  di  ciò  che  riceve  ciascun 
altro  mare.  Considerando  1  corsi  d'acqua 
principali,  rapporto  ai  bacini,  sì  vede  che 
i'  oceano  Ghiacciale  riceve  la  Petzora , 
ài  Mezen,  la  Dviua,  I'  Oaega  e  la  Tana. 
Il  bacino  del  Baltico  comprende  il  Tor- 
neo, il  Callx,  la  Lulea,  la  Pitea  ,  la  U- 
mea,  l' Augermen,  T  lodai,  la  Ijiusna,  il 
Dal,  la, Duna  5  il  Niemen  ,  la  Vistola  e 
r  Oder.  Nel  bacino  del  mare  del  Nord 
fluiscono  la  Gotha,  il  Glommen,  l'Elba, 
il  Weser.  l'Ems,  il  Reno,  la  Mosa  ,  la 
Schelda,  il  Tamigi  e  l'Humber.  Nel  ba- 
cino dell'Atlantico  si  confondono  le  ac- 
que della  Saverna  ,  del  Shannon  ,  della 
Senna,  dalla  Loira  ,  della  Gironda  ,  del 
Duero,  del  Tago,  della  Guadiana  e  del 
Guadalquivir.  Il  bacino  del  Medit.,  pro- 
priamente detto,  riceve  l'Ebro,  il  I\oda- 
no  e  l'Arno;  11  Tevere  ed  il  Volturno 
si  portano  al  mar  Tirreno,  ed  all'affluen- 
te Adriatico  il  Po,  l'Adige,  il  Driu,  e  la 
Voìussa  ;  1'  Arcipelago  novera  fra  1  suol 
tributari  diretti  il  Vardar,  11  Gara-su  o 
Struma  e  la  Maritza.  Nel  bacino  del 
mar  Nero  si  gettano  il  Danubio,  11  Dnie- 
ster  ed  il  Doieper,  ed  in  quello  del  ma- 
re di  Azov  si  scarica  il  Don.  Finalmen- 
te Il  mar  Caspio  riceve  dalla  Eur.  il 
Volga  e  rUral.  —  Di  tutti  questi  fi.  il 
Volga  ha  il  suo  corso  più  lungo  ;  si 
ralcola  a  ySo  1.;  dopo  di  esso  viene  il 
©nnubio  che  ha  68o  leghe.  Il  corso 
degli  altri  fi.  è  conilderabilmeote  meno 
esteso:  l'Orai  ha  58o  l.,  il  Doieper  35o 
ì.,  il  Don  520  1.,  il  Reno,  la  Petzora  e 
la  Dvina  290  I.,  la  Vistola,  la  Loira  e 
r  Elba  sorpassano  di  poco  200  leghe.  II 
corso  del  restante  dei  fi.  della  Eur.  è 
ancora  molto  meno  esteso:  il.Tago,  il 
Rodano  ed  il  Duiester  contano  al  più 
180  1.:  la  Senua,  la  Gnadlana  ed  il  Po 
arrivano  appena  a  160  leghe.  Molti  af- 
iiuentl  del  Volga  hanno  il  corso  più  lun- 
^a  uhe  un  gr,   npmepa  di  quei  fi.,  poi- 
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che  il  Kama  dicesi  averne  3^0  L ,  e 
rOka  290    leghe. 

Alcuni  picc.  bacini  sono  sparsi  sulle 
diverse  contrade  della  Eur.,  soprattutto 
nella  Finlandia,  ove  i  laghi  si  succedono 
a  grado  di  formare  delle  catene.  Da  cir- 
ca 800  1.  di  superf.  sono  occupate  dai 
laghi  delle  contrade  situate  all'O.  ed  al- 
l'E.  del  Baltico.  Più  di  400  picc.  laghi 
sono  seminati  al  S.  dello  stesso  mare  ; 
la  Irl.   egualmente  ne  racchiude  molti. 

Le  contrade  montuose  della  Eur.  la 
Scozia,  la  Svlzz.  singolarmente  ,  abbrac- 
ciano un  gr.  numero  di  questi  bacini; 
le  Alpi  ne  abbondano  ;  gli  Apennlnl  ne 
Jhian  pochi  ;  i  Pirenei  non  ne  hanno  che 
del  pìcciolissimi.  Non  è  difficile  il  rico- 
noscere che  antlcam.  i  laghi  erano  più 
numerosi  in  Eur.,  e  che  l'abrasione  delle 
dighe  naturali,  che  le  roccie  avevano  da 
principio  opposte  alle  acque,  ne  ha  fatta 
affluire  masse  immense,  e  cangiare  vasti 
laghi  in  fertili  vallate.  Noi  citeremo  il 
Ladoga  ,  il  più  gr.  Iago  della  Eur.  ,  la 
Enara,  l' Imaodra,  l' Onega  ,  il  Bielo  ,  il 
Peipus  e  l' Ilmen,  nella  Russ.  ;  il  We* 
ner,  il  Wetter,  ed  il  Maelar,  nella  Sve*' 
zia;  il  Gurische-haff  ed  il  Frische-hatf, 
negli  Stati  pruss.  ;  il  Balaton  néll'  imp. 
d'  Austr,,  il  lago  di  Gostanza,  ed  11  lago 
Lemaoo  o  di   Ginevra,   nella  Svizzera. 

Diverse  cause  modificano  in  Eur.  il 
clima,  11  quale,  preso  generalmente ,  è 
temperato,  ad  eccezione  delle  due  estre- 
mità. La  quantità  dei  laghi,  la  gr.  esten- 
sione del  mar  Baltico,  e  la  vicinanza  del- 
l'Oceano ,  che  interseca  tutte  le  coste, 
modera,  nella  Scandinavia  e  nella  Lappo- 
nia,  il  rigore  del  freddo  che  vi  è  nulla 
ostante  asprissimo  nella  Russ.  settentr., 
a  grado  che  i  golfi  della  penìsola  Scan- 
dinava restano  gelati  una  gr.  parte  del- 
l' inverno  ,  e  talvolta  tutto  intiero.  Nei 
Paesi-Bassi  e  nelle  is.  Britanniche,  la  vi- 
cinanza dell'Oceano  e  la  lontananza  del- 
le alte  mont.  raddolciscono  egualmente 
il  freddo.  Il  Nord  delia  Eur.  possiede 
in  generale  un  clima  più  dolce  che  il 
Nord  dell'Amer-  e  dell'As.,  non  avendo, 
come  questa  ultima,  un  gr-  piano  elevalo 
che  interceni  il  calore  del  mezzodì  ,  né 
come  r  Amer.  vaste  estensioni  di  terre 
polari  ;  dall'  altro  Iato  ,  trovasi  nel  cen- 
tro della  E«r, ,  sulle  Alpi   d«lla  Svizz. 
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51  eìlm:i  (reòAo  del  N.  <ìel  Baltico,  con 
la  differenza  che  il  limite  delle  n^vi 
perpetue  che,  nel  N.  della  Svezia  e  del= 
la  Norv.,  si  abbassa  sino  ai  3,000  piedi, 
oou  comincia  Sulle  Alpi  ohe  ad  un'al- 
tezza di  8,000.  La  solldlia  delle  ghlac- 
ciaje  della  Svizz.  ditnosfra  che  (]uel  ri- 
gore del  freddo  va  soggetto  a  poche  mo- 
dificazioni ;  le  altre  catene  di  mont.  della 
Enr.  non  sono  la  sede  di  freddi  così 
intensi. 

Se  ci  rivogliacno  verso  il  S.,  troriamo, 
oltre  le  cause  ordinarie  del  calore,  una 
causa  particolare  che  Io  aumenta  ad  io- 
tervalli;  questa  causa  ripetesi  dai  venti, 
o  piuttosto  da  queir  atmosfera  ardente 
che  ci  perviene  dai  deserti  dell'  Afr.,  e 
che  il  tragitto  delMedìt,  non  fa  che  tem- 
perare  alquanto. 

Nelle  contrade  della  Eur.,  ove  il  suo- 
lo è  così  poco  elevato  ohe  convien  difen- 
derlo cou  dighe  dalle  invasioni  delle  a- 
«qne,  sopratutto  in  Olan.  ,  il  mare  e  le 
acque  del  continente  esercitano  una  in- 
fluenza marcata  sul  clima,  rendendolo 
nuvoloso  e  nebbioso;  perciò  vi  si  conta- 
no pochi  giorni  perfettamente  sereni.  Nel 
Nord  della  Eur.  l'inverno  è  la  stagione 
più  lunga;  esso  vi  dura  cinque,  sei  ed 
otto  mesi,  la  prlinavera  vi  è  breve  e  spes- 
so fredda  ;  la  sfate  ««-a  dura  che  da  sei 
ad  otto  settimane,  nelle  quali  la  ve- 
getazione si  sviluppa  e  si  matura  con 
una  rapidità  sorprendente;  l'autunno  non 
è  senza  Je  sue  bellezze,  ma  è  ben  pre- 
sto seguitato  da  un  lungo  inverno.  Nei 
centro  della  Eur.,  le  quattro  stagioni  so- 
no distribuite  forse  con  maggiore  egua- 
glianza che  in  qualunque  altra  parie  del 
globo.  Nel  mezzodì,  il  calore  regna  una 
gr,  parte  dell'anno,  e  non  lascia  che  po- 
co spazio  alla  stagione  del  freddo.  Si  po- 
trà ancora  meglio  giudicare  dei  diversi 
elimi  della  Eur.  da  quello  che  saremo 
per  dire  intorno  alla  distribuzione  dei 
vegetabili  sul  suolo  di  questa  parte  di 
OTOodo.  A  queste  generali  considerazioni 
aggiungeremo  la  divisione  della  Eur.  in 
fre  climi  fisici,©  zone  terrestri  regolar- 
aaeote  limitate,  dataci  dal  Denais.  u  H  pri- 
mo si  estende  dal  55"  al  46"  paral- 
lelo. Relativamente  alla  nostra  posizione, 
cei  mezzo  alla  zona  temperata,  si  può 
chiamare  il  dima  caldo.  Le  nevi  non  vi 
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sono  di  lunga  durata;  ì  ghiacci  sono  po=. 
00  profondi;  gli  alberi  fioriscono  nel  gen- 
naro  e  febbraro  ;  la  state  comincia  nel- 
l'aprile o  maggio  ;  il  calore  s' innalza  si- 
no al  53°  di  Rèaumur;  le  pioggie  di 
qualche  insistenza  non  regnano  che  dal- 
l'ottobre e  novembre.  Non  si  conoscono 
alfine  che  tre  stagioni  :  una  primavera 
aggradevole,  una  state  calda,  un  inver- 
no corto. 

Il  secondo  clima,  detto  particolarmen- 
te temperato ,  comparativamente  ai  due 
altri,  ha  i  suoi  limiti  a  65°.  Le  variazioni 
della  temperatura  vi  hanno  un  andamen- 
to regolare,  graduato,  tanto  favorevole  al 
reg.  animale  che  al  reg.  vegetale,  I  ca- 
lori s' inalzano  sino  al  26".  La  primave- 
ra comincia  in  marzo  od  aprile  ;  la  sta- 
te dura  dal  giugno  al  settembre;  l'inver- 
no si   fa  sentire  dal   novembre. 

Il  terzo  clima  comprende  il  rimanente 
delle  regioni  europee.  Di  la  del  circ.  po- 
lare artico  la  natura  non  produce  alo  ut» 
albero;  l'arte  stessa  non  può  nulla  con- 
tro r  intirizzamento  del  suolo.  Il  freddo 
vi  è  sì  consid.  che  il  mercurio  gela  dal 
mese  di  settembre.  Il  sole  appare  tre  me- 
si sopra  l'orizzonte;  a  questo  lungo  gior- 
no succede  una  notte  ancora  molto  più 
lunga,  la  quale  non  è  rischiarata  che  dal 
magnifico  spettacolo  delle  aurore  boreali. 
Un  eterno  e  rigoroso  inverno  e  rimpiaz- 
zato da  una  state  corta  e  caldissima  , 
prodotta  dalla  permanente  presenza  del-' 
r  astro  del  giorno  r. 

La  quantità  di  pioggia  che  cade  nelle 
diverse  contrade  della  Eur.  varVa  neces- 
sariamente secondo  il  clima;  si  è  calco- 
lato che  ne  cada  presso  a  poco  un  ter- 
zo di  più  al  N.  delle  Alpi  che  al  S.,  ma 
ne  cade  in  quantità  maggiore,  in  una  vol- 
ta, più  al  S.  che  al  N.  Conviene  aggioo- 
gervi  la  quantità  di  neve  che  fiocca  nei 
paesi  del  N.;  nel  S.  della  It,  non  se  ne 
vede  o  sparisce  nel  giorno  stesso,  eccet^ 
tuato  sopra  alcune  montagne.  Al  N.  del- 
le Alpi  la  temperatura  media  nei  luoghi 
più  bassi  è  di  7°  ad  8°  R.  ;  non  si  co- 
nosce abbastanza  il  clima  del  mezzodì 
della  Eur,  ^singolarmente  della  Tur.,  per 
determinarne  la  temperatura  media.  Die- 
tro le  osservazioni  fattesi  ,  il  medio  ter- 
mine deve  trovarsi  fra  10"  8''  14"  ^^' 
Nella  Eur.   settentr.  la  temperatura  me- 
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dia  è  pia  forte  all'O.  che  all'È.,  essen- 
do a  Pietroburgo  di  3",  ad  Upsal  di  4° 
ò',  a  Copenaghen  di  6°,  x\  e  a  Brussel- 
les  di  8°,  8''.  La  differenza  fra  la  tem- 
peratura di  estate  e  quella  d' inverno  è, 
presso  roceano  Ghiacciale,  di  24",  2,  ed 
a  Stochkoim  di  i6°,  2;  ma  in  Tose,  non 
«  che  di  12^,  5,  ed  a  Palermo  di  9°,  0: 
in  questo  ultimo  luogo,  essa  non  monta 
dall'  aprile  al  maggio,  che  di  2°,  6,  men- 
tre ad  Upsal  monta  a  4''j  o,  e  Io  stesso 
è,  presso  a  poco,  nel  mese  susseguente. 
Egli  è  osservabile  che  alcune  piante  le 
quali  crtìsoono  sulle  mont.  dell'Amar. 
merid.  abbiano  bisogno  di  una  tempera- 
tura più  elavata  che  nel  N.  della  Euro- 
pa. Schow ,  autore  di  un  parallelo  del 
Nord  e  del  Sud  ,  cita  i  grani  che  cre- 
scono ancora  nella  Lapponia  con  0°,  O, 
mentre  negli  Apenoioi  non  si  trovano  più 
traccie  di  agricoltura,  neppure  con  6°,  o. 
L'atmosfera  è  generalmente  salubre  in 
Suropa.  Non  vi  sono  che  alcune  locali- 
tà ordinariamente  paludose  ove  1'  aria 
sìa  corrotta;  tali  sono:  alcune  parti  del- 
le rive  del  Medit.,  le  paludi  Pontine,  le 
ìmbocc.  della  Schelda ,  una  parte  delle 
rive  del  Danubio,  e  la  costa  N,  O.  del- 
la Crimea.  Sonovi  ancora  delle  altre  pa- 
lude o  porzioni  di  terre  basse  ,  che , 
senza  essere  tanto  insalubri  quanto  le 
precedenti,  influiscono  sulla  salute,  mar- 
catamente nel  N.  dei  Paesi-Bassi ,  nel 
Jutland,  la  Pruss.  orient.  ,  la  Finlandia  ; 
come  sono  la  palude  di  Pinsk,  attraversa- 
ta dal  Pripet,  quella  al  N.  O.  della  Russ. 
attraversata  dalla  Petzora.  La  peste  non 
abbandona  mai  la  Tur.  ;  nulla  ostante  si 
ritiene  che  vi  sia  mantenuta  piuttosto 
dalla  negligenza  o  dalla  ignoranza  degli 
abit.,  che  da  qualche  disposizione  clima- 
tologlca.  La  febbre  gialla  si  è  a  più  ri- 
prese spiegata  nella  Spag. ,  ov'  era  stata 
portata  da  alcune  navi  venute  dall'Amer.; 
ma  si  è  già  estìnta  sui  luoghi  stessi  ov'e- 
rasi  manifestata. 

La  Eur.  ha  minor  numero  dì  generi 
e  dì  specie  di  animali  che  le  altre  parti 
del  mondo,  e  ,  fra  questi ,  vb  ne  hanno 
pochi  che  sieno  pericolosi.  Le  specie  di 
questi  vtltimi  furono  in  parte  sterminate, 
a  misura  che  la  popol.  sì  è  accresciuta, 
e  le  razze  utili  sono  state  moltiplicate  o 
£»igltorate.  Il  cavalb ,  naturalmeote  m@n 
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bello  e  meno  corridore  che  quello  del^ 
l'As. ,  è  stato  migliorato  mediante  l'al- 
leanza col  cavallo  arabo,  singolarmente  ia 
Inghilterra.  La  Uorania,  la  Ung.,  la  Poi., 
una  parte  degli  Stati  danesi  e  dell'  Al. 
somministrano  buoni  cavalli;  i  bovi  dì 
una  parte  della  Fr. ,  della  Fiandra  ,  del 
N.  della  Olan.,  della  Ung.,  delle  vicinan- 
ze di  Roma,  sono  di  una  razza  bellissi- 
ma ;  la  Svizz.,  ed  alcuni  altri  paesi  mon- 
tuosi o  paludosi  hanno  1«  mighori  vac- 
che lattaiuole,  e  sono  perciò  in  istaio  di 
fornire  burro  e  formaggi  di  una  eccel- 
lente qualità.  La  Irl.  podrisce  una  im- 
mensa quantità  di  L^tiaml ,  per  salarne 
la  carne  ad  usor-tleTla  marina.  La  razza 
dei  merinos  che  possedè  la  Spag.,  ha  ser- 
vito a  migliorare  sensibilmente  le  bestie 
a  lana  che  in  alcune  contrade  della  Eur. 
erano  di  una  razza  assai  meschina,  e  lo 
sono  tuttavia.  Trovasi  nella  Russ.  merid. 
il  montone  e  coda  grassa  dell' As.,  e  la 
is.  di  Sardegna  possedè  il  muflone  ;  nel- 
le Alpi  e  ne'  Pirenei  esistono  camozze  e 
isati.  Il  renne  va  errando  sulle  nevi  del- 
le contrade  boreali,  e  vi  si  vede  talvolta 
1'  orso  bianco  che  non  abbandona  mai  la 
rive  dell'oceano  Ghiacciale.  Gli  orsi  bru- 
ni o  neri  non  sono  rari  in  molte  contra- 
de boschive  o  montuose.  Quantunque  la 
caccia  che  si  fa  da  tanti  secoli  al  sal- 
vaggiume,  ne  abbia  diminuita  la  quantità 
e  le  specie,  si  prendono  ancora  nel  Nord 
volpi  blèù  e  altri  animali  con  pelli  co- 
muni all'As.  settentrionale.  La  gran-be* 
stia  od  alce,  abita  egualmente,  ma  in  as- 
sai picc.  quantità  ,  le  contrade  boreali 
ch'esso,  come  il  renne,  non  mai  abban- 
dona. In  alcuna  altra  parte  del  mondo 
per  avventura  i  cani  non  sono  tanto  nu- 
merosi ,  e  non  presentano  tante  varietà 
quanto  nella  nostra  Europa.  Sotto  il  rap- 
porto degli  insetti,  degli  uccelli,  dei  cro- 
stacei, non  eguaglia  le  altre  parti  del  mon- 
do ;  conta  più  uccelli  di  passaggio  che 
quelle,  ed  il  N.  possedè  una  gr.  abbon- 
danza di  uccelli  acquatici  a  calugine; 
annidano  a  torme  in  sulle  coste  e  gì'  i- 
solottì  della  Norv.,  nelle  is.  della  Scoz., 
nelle  Orcadi  e  nel  Shetland.  Evvi  meno 
brìo,  meno  lusso,  s'  è  permesso  di  così 
esprimersi ,  nel  reg.  animale  della  Euro- 
pa. Quanto  ai  pesci,  i  mari  ed  i  fi.  eu- 
ropei diffeiiscooo  di  poco  dalle  altre  pac* 
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ti,  ma  ì  fi.  non  nudriscono  amfibj  mo- 
struosi, ne  pesci  giganteschi.  Molti  pesci, 
le  aringhe,  gU  sgembri,  ec.  arrivano  in 
truppe  ad  epoche  fisse  dell'  anno ,  sulle 
coste  della  Eur.,  e  danno  luogo  ad  una 
pesca  abbondante  e  facile.  I  pescatori 
europei  vanno  a  cercare  in  altri  man  le 
haleoe,  li  merluzzi,  le  foche  ed  altri  pe- 
sci ricercati  per  la  lor  carne  e  per  lo- 
glio che   se   ne  estrae. 

Se  il  suolo  della  Enr.  non  eguaglia 
«ei  luoghi  più  fertili  le  contrade  dell'A- 
sia ,  dell'  Afr.  o  dell'  Amer.,  ^  almeno 
più  equabile  che  le  altre  paitl  del  mon- 
do. Ad  eccezione  delle  dune  e  delle  lan- 
de, la  Eur.  non  ha  quasi  terreao  che 
con  sia  suscettibile  di  una  coltura  utile. 
Anticam.  immense  foreste  coprivano  una 
gr.  parte  della  sua  superficie:  non  ne 
rimane  oggidì  che  nelle  contrade  mal 
popol,  e  poco  coltivate.  L'AI.,  la  Poi., 
!a  Russ,,  la  Svez.,  la  Norv.  ec.  rinchiu- 
dono ancora  foreste  consid.  ;  la  quercia 
arriva,  siegolarmente  nel  N.  della  Eur. 
ad  un  vigore  e  ad  una  grossezza  prodi- 
giosa che  ne  fanno  il  re  delle  foreste 
Il  faggio,  il  pino,  l'abete,  l'ontano,  l'ol- 
mo giovjue,  la  betulla  comunissimi  nel  N., 
la  tremula,  l'acacia,  ec,  ne  riempiono  i 
Loschi;  ma  alla  estremità  della  zona  tem- 
perata, la  betulla,  il  pino  e  F  abete  sono 
quasi  i  soli  alberi  che  fcH-mioo  gruppi. 
Alcuni  altri  alberi  s' impiccioliscono  a 
segno  di  essere,  per  così  dire,  i  pigmei 
della  loro  specie.  La  vegetazione  degli 
alberi  cessa  di  là  del  68°  di  lat.  Tro- 
vansi  allori,  mirti,  lentischi  e  cipressi  si- 
no al  44°>  P'"*  mdritt.  sino  al  4^°,  pini 
di  Scozia  e  pioppi  sino  a  6o° ,  querele 
sino  al  62°,  faggi  e  tigli  sino  al  Gù"  e 
abeti  sino  al  67".  La  Eur.  produce  ce- 
reali abbastanza  per  nudrire  i  suoi  ablt., 
almeno  negli  anni  abbondanti.  Nullame- 
no,  secondo  il  rapporto  fat^o  al  gov.  in- 
glese da  Jacob,  tutta  la  Eur.  non  aveva 
nei  suoi  magazzini  l'anno  1826  che  12 
milioni  di  ettolitri  di  cereali  di  ogni  na- 
tura, provvisione  che,  secondo  il  suo  rap- 
porto, non  sarebbe  che  la  óo.a  parte  del- 
la consumazione  media  annuale  ;  ma  pro- 
babilmente questo  calcolo  era  sotto  del 
vero.  La  Russ.,  la  Poi.,  una  parte  del- 
l' Al.,  una  gr.  parte  della  Fr.  hanno  una 
abboodanza  di    grani    che  permette  loro 
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di  esportarne  una  consid.  quantità.  La 
Fr.  abbonda  in  fermento,  e  la  Poi.,  la 
Russ.  e  r  Al.  in  segala;  la  It.  coltiva  il 
riso,  e  la  Tur.  il  mais  ;  io  Norvegia 
ed  in  Isvezia  i  cereali  spariscono  1'  u- 
no  dopo  r  altro,  né  havvi  che  la  vena 
che  sfidi  il  freddo  della  estremità  della 
zona  temperata.  Il  fermento  cessa  a  62" 
e  la  segala  a  64".  Tutte  le  parti  della 
Eur.  sono  provvedute  di  frutti  e  di  le- 
gumi ;  ma  il  mezzogiorno  ne  gode  di  u- 
na  gr.  abbondanza.  Gola  crescono  il  ce- 
dro, 1'  arancio,  1'  oliva  ,  il  pistacchio  ,  il 
gelso,  1'  alloro;  la  stessa  canna  a  zucche- 
ro e  la  palma  riescono  alla  estremità  S. 
della  Europa.  L'olivo  non  passa  il  44" 
di  lat.,  ma  sulle  rive  del  Medit.  vi  pro- 
spera anche  all'altezza  di  1,200  a  2000 
piedi.  Il  cedro  e  1'  arancio  si  fermano  a 
43°  So''  ;  il  pesco  ed  il  mais  vanno  sino 
al  óo"  ;  il  fico  va  di  poco  al  di  là  ;  il 
riso  si  ferma  a  47°.  Una  delle  produ- 
zioni le  più  v.iriate  e  le  più  ricche  del- 
la Eur.  si  è  la  vigna,  la  quale  prospera 
sino  ad  una  lat.  di  4^°  ed  anche  60°^ 
se  si  eccettuino  le  vicinanze  del  mare 
del  Nord.  La  Fr. ,  la  It. ,  la  Spag. ,  il 
Portog,,  la  Grecia,  le  rive  del  Reno,  la 
TJng.  somministrano  una  gr.  varietà  di 
vioi  deliziosi.  Nel  N.  vi  si  supplisce  eoa 
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orzo,  oppure  col  sidro.  Il  lino  ed  il  ca- 
nape sono  particolarmente  ben  coltivati 
nella  Eur.  media,  tutta  la  parte  merid. 
coltiva  il  gelso  a  cagione  dei  bachi  da 
seta.  Le  piante  da  tintura  e  medicinali 
sembrano  egualmente  crescere  più  vo- 
lontierl  sotto  il  clima  più  caldo;  così  di- 
casi delle  piante  aromatiche  io  generale, 
le  qu'ali  offrono  delle  specie  in  maggiora 
abbondanza  sotto  questo  clima.  Tuttavia 
le  mont.  altissime  di  quasi  tutti  i  paesi 
somministrano  dei  semplici.  Al  N.  affat- 
to non  trovansi  altri  frutti  che  coccole- 
La  vegetazione  è  più  vivace  al  N.  che 
al  S.,  ove  si  rinnova  lentamente,  ed  il 
calore  ben  presto  la  dissecca  ,  ma  è  d 
altronde  molto  meno  variata  e  ricca  nel 
centro  ed  il  N.j  il  numero  dei  generi  e 
delle  specie  vi  è  a  quello  dei  vegetali 
della  Eur.  merid.,  come  i  a  2  i[2  od  an- 
che  a  3.  Non  vi  sono  che  alcuni  generi, 
singolarmente  piante  basse,  come  li  fuchii 
ed  i  lichèni,  i  quali  sieuo    più  ricchi  a3 
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N.  che  a!  S,  La  Norv.  eia  Svez.  haauo 
forse  da  60  speoie  di  Iluheno,  e  noo  ne 
contano  tutto  al  più  i>l5e  una  mezza  doz- 
zìoa  di  speoie  euforblacee,  delle  quali  la 
It,  ne  possedè  60  a  70.  Le  piante  ram- 
panti dei  generi  smilax,  aris,  tolochia 
lamus;  eo.  si  trovano  egualmente  in  mag- 
giore abLondanza  nelle  contrade  calde, 
ove  d'  altronde  la  vivacità  de'  fiorì  e  la 
bellezza  delle  piante  diflfondono  il  diletto 
sulle  campagne.  Le  diverse  specie  di  a- 
donis,  il  gadcolus  communìs  ,  il  cam- 
panula  speculum,  il  convolvulus  tri- 
color  vi  brillano  ne'  campi  ;  gli  acanti, 
i  narcisi,  i  garofani,  il  caparis  spinosa 
sbucciano  dalle  rovine  ;  belle  specie  di 
clstus  dominano  le  colline  calcaree,  l'o- 
leander  prospera  nel  letto  delle  riviere 
il  convolpulus  soldanella,  il  coris  mons 
peliensìs  abbelliscono  le  spiaggie.  Il  pla- 
tano viene  esso  pure  ad  accrescere  l'in- 
teresse pe'  siti  merid.,  il  N.  non  vi  ptiò 
opporre  che  ì  rami  spiccati  de'suoi  pini 
ed   abeti. 

Il  regno  minerale  noo  è  tanto  ricco 
in  Eur.  come  lo  è  nell'Amer.  La  piati- 
uà  (oro  bianco)  e  1'  oro  non  si  trovano 
in  quantità  che  sulle  frontiere  dell'  As,, 
nei  monti  Urali,  ove  se  ne  ottennero  nel 
l824>  5,700  kilogrammi,  quaniita  mag- 
giore di  quella  che  il  Brasile  abbia  mai 
fornito  in  uo  anno.  Gli  altri  paesi  auri- 
feri della  Eur.  ,  la  Ung.  ,  la  Boemia,  la 
Trans.,  ec.  somministrano  insieme  circa 
l,3oo  kilogiammi  d'  oro.  L'  argento  si 
trova  un  poco  più  abbondantem.  in  I^orv. 
Svez.,  Al.  e  Fr.  ;  la  Norv.  e  la  Svez. 
hanno  mio.  eccellenti  di  ra^ne;  lo  stagno 
abbonda  nel  contado  di  Gornovaglia  in 
Inghilterra.  La  più  parte  dei  paesi  della 
Eur,  possedè  min.  di  piombo  e  di  fer- 
ro; questo  ultimo  singolarmente  è  sparso 
abbondant.sulla  superf.  di  Europa.  Un  gr. 
numero  di  sorg.  salate  e  di  depositi  consid. 
di  sai  gemma  provvedono  di  sale  questa 
parte  di  mondo;  se  ne  calcola  il  prodotto 
annuo  totale  a  3,ooo,000  di  migliaja  di 
libbre,  delle  quali  l'  Austr.  ne  fornisce 
740,000,  la  Fr.  e  la  Russ.  per  ciascuna 
6'oo,ooo,  la  Spag,  eil  il  Portog.  1^00,000, 
e  gli  altri  paesi  l5o,000.  f>a  Eur.  pos- 
siede egualmente,  in  quasi  tutte  le  sue 
parti,  acque  minerali  e  termali;  i  depo- 
siti di  carbone  terroso  in  Iiig,,    ia    Fr., 
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ed  altrove,  hamio  acquistata  nel  nostro 
secolo  una  nuova  importanza,  atteso  Tuio 
di  questo  combustibile  per  le  macchina 
a  vapore  e  per  le  manifatture.  Proven- 
gono dalla  Alpi  dei  cristalli  ed  alcune 
pietre  tìoe,  come  pure  dai  Garpazzi,  e 
da  altre  catene  di  mont.;  i  graniti,  i  mar- 
mi, i  porfiri  costituiscono  le  roccie  di 
una  parte  di  esse.  Alcune  altre  specie 
di  roccie  compongono  in  Eur.  terreni  di 
una  estensione  immensa  ;  perciò  le  for- 
mazioni crestose  possono  essere  osservata 
di  seguito  dall'interiore  della  It.,  siao  hi 
Dan.  da  una  parte,  e  sino  alla  rive  d«l 
Dniester  ed    anche  del  Don,  dall'altra. 

I  popoli  che  abitano  la  Eur.  appar- 
tengono a  differenti  razze,  delle  quali 
molte  traggono  evidentemente  la  origine 
dall'Asia.  La  storia  fa  menzione  di  mol- 
te emigrazioni  di  popoH  asiatici  in  Eur.^ 
e  se  ne  sono  senza  dubbio  verificate  an- 
che delle  altre  che  sfuggirono  alla  co- 
noscenza degli  storici. 

Al  N.  affatto  della  Europa,  come  al 
N.  dell'As.,  noi  vediamo  stabiliti  i  popo~ 
li  della  razza  finnese,  una  delie  meno  li- 
beralmente trattate  dalla  natura.  A  que- 
sta razza  appartengono  gV  indigeni  della 
Finlandia,  i  lapponi,  popolo  nero  e  mem- 
bruto, i  permj,  i  livj  o  indigeni  della 
Livoula,  e  gli  estj  o  indigeni  della  Esto- 
nia e  della  logria.  Alcuni  autori  opina- 
no trovarsi  egualmente  una  origine  fin- 
nese nel  magiari  od  ungheresi,  la  lingua 
de'  quali,  io  fatto,  ha  una  qualche  ana- 
logia col  finnese  ;  ma,  in  tal  caso,  con- 
vien  supporre  che  una  razza  più  bella, 
forse  quella  dei  turchi,  si  sia  meschia- 
ta  altra  volta  coi  finnesi,  e  che  i  ma- 
giari sieno  il  frutto  di  questa  mescolan- 
za. Diversi  popoli  della  razza  finnese,  co- 
ma i  lapponi,  menano  una  vita  nomade, 
sforzati  dalla  povertà  del  suolo  a  can- 
giare spesso  di  situazione  per  sussistere* 
hanno  eglino  comune  questo  genere  dì 
vita  con  altri  popoli,  come  i  samojedl,  i 
tsceremlssi,  i  slrlenl,  i  morduini  ec,  dei 
quali  si  trova  una  qualche  tribù  nella 
Europa.  Lunghesso  tutta  la  frontiera  del 
l'As.,  ed  in  generale  in  tutta  la  parte  o- 
rient.  della  Eur.,  vi  è  diffusa  la  razza 
slava  ;  alla  quale  appartengono  la  na- 
zione così  possente  e  numerosa  dei  rus- 
si|  i  poioaesi^  i  lettoni  nell'O.  della  Huss., 
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*«li  cassati  nella  Pomeram'a;  i  vendi  cella 
-Ijusazia,  nella  Slesia,  nella  Stirla  e  nel- 
'la  IMirla;  gli  slovachi  nella  Moravìjr, nel- 
la Ungheria  e  nella  Schiavonia  ;  i  tsche- 
*'«hi    nella    Boemia    e    nella    Moravia  ;    l 
croati  nella   Croazia,  nella  Ung.,  in  Istria 
e    nella  Tur.  europea;    i    serbi    o    rezi 
nella  Ung.  ;    i  morlacchi,  nella  Dalmazia 
e  la  Tur.;  i     montenlgrini    nello    stesso 
imp.  e  nella  Illiria  ;  1  valachi  od  useochl 
•nella  Tur.  e  nella  Dalmazia;    finalmente 
■^i  bosnj.  Fra  gli  slavi    o    vicini    ad    essi 
^'abitano  certi    popoli    tartari    venuti  evi- 
*dentem.  dalla  Tarlarla;  gli    osmanli  o  i 
turchi    sono,  tra  questi  stranieri,  il    po- 
"polo  più  numeroso    ed   il    più    Lello.    I 
*^'«arlari  della  Crimea  e    della   Bessarabla, 
•'>Ii  nogaesìj  e  probabilmente  anche  i  bnl- 
'"igari,  appartengono  ai  tartari    che  passa- 
ttono  dall' As.  in  Europa.    Si    rlsguarda 
"«ome  una  sola  razza,  designata    sotto  il 
nome  di  teutonica,  gli  svizzeri,   gli  olan- 
desi, gì'  inglesi    e  gli  scandinavi,    cioè    a 
«•dire,  i  danesi,  gli  svedesi    ed  i    norvesi. 
""I  greci  erano,  anticamente,  la  più    bella 
raieza  della  Eur.,  ed  oggidì  questo  popo- 
lo conserva  ancora  alcuni  tratti   de' suoi 
antenati  ;  nell'  Albania,  la  Illiria,  la   Ma- 
cedonia, la  Servia,  la  Bosnia,  questa    na- 
zione   si    è    meschiata    con    de'  barbari. 
Gl'italiani,  avendo  ricevuta  la  loro    civi- 
Jizzazione  dalla    Grecia,    hanno    rassomi- 
gliato, sotto  alcuni  rapporti,  agli    elleni, 
e,  alla  .loro  volta,  si  sono  confusi,    nelle 
Provincie  sottomesse  al  loro  dominio,  col 
popoli   barbari   o  mezzo  civilizzati,  che  vi 
erano    indigeni    o   che    n'  erano    stati    lì 
conquistatori.  Queste  nazioni,    meschlate 
coi    romani    loro    padroni,    sono    ancora 
designate  sotto  il    nome    di    romantiche. 
Si  comprende  sotto  questo  nome    gì'  ita- 
liani, i  francesi,  gli  spagnuoli  ed  i  porto- 
ghesi ;  fra  i  francesi  e  gli  spagnuoli,  i  bas- 
chi formano  un  popolo  a  parte,  che    ha 
poco  di  comune  con   queste  due  nazioni. 
I  turchi,  bella  razza  venuta  dall'As.,  non 
sono  stabiliti  in  Eur.  che  dal   lò"  seco- 
lo, e  non  abitano  che  la  estremità  S.  E.; 
gli  ebrei,  egualmente  originarj  dell' As., 
sono  sparsi  per  tutta  la  Eur.,  ma  prin- 
eipalmente  nel  S.  E.  e  nel  centro. 

Conviene  anche  noverare  fra  i  popoli 
Stranieri,  che  penetrarono  in  EJur.,  \  boe- 
mi erranti,  o  zlngani  o  ^geuni,  che  abi- 
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tano  particolarmente  nella  Eur.  orienta- 
le, e  gli  armeni,  che  hanno  delie  coio^ 
nie  nella  Russia.  Prendendo  tutte  que- 
ste nazioni  in  massa,  si  possono  contare, 
presso  a  poco,  26,000,000  russi,  7,600,000 
polonesi,  620,000  lettoni,  66,000  cas- 
subi,  i,36o,ooo  vendi  e  sorabi,  2,260,000 
tschechi,  4,3oò,ooo  slo vachi, 8o4L),ooo  croa- 
ti, 1,600,000  Serbia  260,000  morlacchi, 
60,000  montenegrini,  go,000  valacchi 
od  uscochf,  3oo,ooo  bosnj,  3,260,000 
magiari,  i,8oo,ooo  finnesi,  3,6oo,ooo  tar- 
tari, compresivi  i  turchi  ;  2,000,000  gre- 
ci, 3oo,ooo  arnautì  od  albanesi,  63o,ooo, 
baschi,  100,000  armeni,  2,060,000  ebrei 
e  340,000  boemi  erranti.  Conviene  ag- 
giungervi la  pop.  indigena  della  If.,  del- 
la Spag.,  del  Portog,,  della  Fr.,  della 
Svizz.,  dei  Paesi-Bassi,  delle  is.  Britanni- 
che, dell'  Al,  della  Dan,,  della  Svezia  e 
della  Norvegia. 

Le  diverse  razze  europee  possedano 
tante,  così  dette,  famiglie  di  lingue  che 
si  suddividono  in  un  numero  infinito  di 
lingue  derivate,  di  dialetti  e  di  vernaco- 
li. Si  sono  stabilite  diverse  classìfica/.ionì 
di  queste  lingue,  che  possono  trovarsi 
nelle  grandi  opere  geografiche  ed  etno- 
grafiche; noi  ci  contenteremo  d'indicars 
i  gruppi  principali  delle  lingue  europee. 
Presso  a' popoli  finnesi  troviamo  il  fin- 
nese,  il  lappone,  il  livo  o  livonlo,  e  l'esto- 
nio  ;  è  da  osservarsi,  come  dissesi,  ch'e- 
sistono delle  analogie  tra  gì'  idiomi  fin- 
nese  ed  ungherese.  La  razza  teuto- 
nica si  è  servita  o  si  serve  ancora 
di  un  gr.  numero  dì  lingue,  come  li  da- 
nese, lo  svedese,  l'islandese,  l'  anglo-sas- 
sone, 11  frisone,  l'olandese,  il  fiammingo, 
1'  alto  e  il  basso  alemanno,  l' inglese,  ec. 
I  popoli  slavi  parlano  tante  lingue  ((uao- 
ti  sono  ì  loro  differenti  stati,  come  ii 
russo,  il  lituano,  il  polonese,  ec  I  po- 
poli di  origina  romantica  hanno  mescola- 
to il  latino  al  franco,  al  gotico,  al  gau=- 
lese,  al  celtico,  ed  anche  alcun  poco  al- 
l'arabo; di  là  sono  derivati  11  francese,  l'ita» 
liano.  Io  spagnuolo  ed  il  portoghese,  ma 
in  Fr.  e  nella  gr.  Bretagna,  alcune  prov> 
isolate,  avendo  resistito  a  questo  miscu- 
glio, hanno  conservato  un  idioma  owgl- 
nale  ;  il  bretone,  il  gallese^  ed  il  così 
detto  gaelico  ne  offrono  la  prova.  I  tur- 
chi Gonserv^AO  lì  ììugi^aggio  de'  loro  an- 
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fenati  ;  ì  greci  hanno  alterala  la  llugwa 
dei  Fiatoni  e  dei  Demosteni.  Gli  ebrei 
hanno  adottato  le  lingue  dei  paesi  ove  si 
sono  stabiliti,  ed  i  boemi  erranti  hanno 
un  g«rgo  che  noo  può  esser  considera- 
to come  una  lingua  particolare. 

Sotto  il  rapporto  della  religione,  più 
«Ti  Ti[i2  dell?  Europa  professano  il  cri- 
stianesimo, e  non  vi  sono  che  i  turchi 
e  gli  ebrei,  i  quali  professino  culti  op- 
posti, 1'  islamismo  ed  il  giudaismo.  Nel 
^.  ed  E.  della  Eur.,  alcune  pop.  Jjarba- 
jre  sono  ancora  pagane  o  piuttosto  sen- 
za alcuna  religione.  Se  noi  esaminiamo 
gli  europei  cristiani  vi  troviamo  prima 
la  Chiesa  greca  ed  orientale,  che  com- 
prende i  russi,  i  greci,  gli  albanesi,  i 
Lulgari,  gì'  illirici,  i  serviani,  gli  schiavo- 
ni,  i  serbi  o  rezi,  ì  moldavi  ed  i  valacchì. 
Indi  la  Chiesa  latina  od  occidentale,  la 
cui  sede  è  in  It.,  ed  alla  quale  appar- 
tengono pure  il  Portog.,  la  Spag.,  la  più 
gr.  parte  della  Fr.,  una  parte  della  Svizz. 
9  dell'Ai.,  la  Ung.,  la  Boemia,  la  Poi., 
la  Belgica  e  la  maggior  parte  della  Irl.; 
la  Chiesa  protestante,  che  negli  ultimi 
tempi  ha  assunto  egualmente  il  titolo  di 
Chiesa  evangelica,  abbraccia  la  gr.  Bre- 
tagna, una  parte  dell'  Al.,  la  Olan,,  la 
Dan.  e  la  Svezia.  In  mezzo  ai  protestanti 
•vivono  parecchie  sette,  i  di  cui  partigiani 
non  sono  molto  numerosi,  come  i  fratelli 
jcaoravi,  i  quacheri,  gli  anabatisti,  ec.  Nel- 
la descrizione  dei  diversi  paesi  si  trove- 
ranno maggiori  particolarità  sui  culti  che 
vi  si  praticano. 

Quanto  ai  gov.,  la  Eur.  ne  presanta 
di  tutte  le  forme,  dal  despotismo  il  più 
assoluto  sino  alla  democrazia  pura;  egli 
è  però  vero  che  le  republiche,  altra  vol- 
ta così  numerose,  sono  state  la  maggior 
parte  distrutte;  quelle  che  ancora  sussi- 
stono sono  ridotte  ad  uno  stato  talmen- 
te insignificante  che  non  possono  essere 
annoverate  fra  gli  Stati  possenti.  Il  po- 
tere assoluto  donait)»  ancora  ne'  grandi 
stati;  ma  il  poter  moderato  o  costituzio- 
nale, ha  preso  in  questo  secolo  un  gr. 
ascendente.      , 

L' ìmp.  di  Tur.  è  gofverìiato  il  più  di- 
spoticamente; quello  di  Russ.,  quantun- 
qu3  sottomesso  egualmente  al  potere  as- 
soluto, ha  nulla  ostante  ùìì  gov.  tempe- 
rato dalla  civilizzazione  ;  il  reg.  di  P0I.3 
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dipendente  dalla  Russ.,  gode  di  nna  co- 
stituzione. L'  imperator  d'Austr,  mantie- 
ne il  princìpio  del  potere  assolato;  ma 
alcune  prov.  del  suo  impero  hanno'  cor- 
pi rappresentativi,  e  la  Ung.  ha  un'  ant. 
costituzione.  Il  re  di  Pruss.  non  ha  si- 
no  al  presente  che  Stati  provinciali.  I 
reg.  di  Svez.,  della  gran  Bretagna,  dei 
Paesi-Bassi,  di  Fr.,  di  Portog.,  sono  go- 
vernati costituzionalmente;  così  è  pure 
dei  regni  di  Bav.,  di  Wùrtemberg,  e 
dì  molti  picc.  stati  di  Aleiiia<»na.  I  re 
di  Spag.,  di  Sardegna,  delle  due  Sicilie, 
il  Papa,  il  re  di  Dan.  e  molti  pria,  dì 
Al.  e  d'It.  regnano  ancora  senza  control- 
leria. La  Svizz.,  composta  di  cani,  liberi, 
è  il  solo  stato  repubblicano  che  sia  re- 
stato in  Eur.,  poiché  non  si  possono  con- 
siderare come  rep.  le  citta  dette  libere 
di  Fraucfort,  Amburgo,  Brema,  Lubecca, 
il  territ.  di  Cracovia,  ed  il  piccolissimo 
Stato  di  s.  Marino. 

La  pop.  è  molto  inegualmente  sparsa 
sul  suolo  della  Eur.  ,  secondo  il  climii, 
la  qualità  del  territ.,  la  libertà  ed  il  ca- 
rattere degli  abit.,  ed  i  mezzi  del  com- 
mercio e  della  industria.  Havvi  una  dif- 
ferenza notabile  fra  la  fecondità  dei  ma- 
trimoni nel  mezzodì  della  Eur.,  e  quel- 
la dei  matrimoni  del  N.  Secondo  i  cal- 
coli di  Benoiston  e  Chàteauneuf,  se  si 
divida  la  Eur.  in  due  soli  climi,  di  cui 
i'  uno,  cominciando  in  Portog.  e  termi- 
nando ai  Paesi-Bassi,  rappresenterebbe  il 
mezzodì,  mentre  l'altro  si  estenderebbe  da 
Brusselles  a  Stoekholm,  e  rappresentereb- 
be il  N.,  si  troverà  che  nel  primo  di 
questi  climi  ogni  matrimonio  dà,  a  ter- 
mine medio,  4>  ^7  nascite,  e  nel  secon- 
do solamente  ^,  3o,  e  se  si  prendessero 
le  due  estremità  di  questi  climi,  si  avreb- 
be pel  Portog.  5,  10  nati  dal  matrimo- 
nio,   ed  in  Isvezia  soltanto  3,  62. 

Le  cinque  gr.  potenze  monarchiche  del» 
l'Eur.,  cioè:  lAustr.,  la  Fr.,  la  Iisg.,  la 
Russ.  e  la  Pruss.,  rinchiudono  più  che 
due  terzi  della  pop.  e  del  territ.  euro- 
peo ;  vi  sono  compresi  più  di  i4o  milio- 
ni di  abitanti.  Del  resto,  ecco  il  quadro 
degli  Stati  della  Eur,,  con  la  indicazio- 
ne della  superficie  in  1.  q.,  della  loro 
pop.  approssimativa,  dei  culti  che  vi  si 
praticano,  e  della  forma  del  gov.  loro: 
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Stati 

SUPERF» 

POPOLASS. 

CUITI 

Governi 

Austria. 

34.870 

29,691,000 

Cattolico,     greco, 
riform.,  Inter. 

Assoluto;  Stati  rappresen- 
tativi alcune  Provinciei 

Baviera,     Sasso- 

nia, Hannover, 

Wùrtemberg  , 

BadeUjHassia- 

Elettorale,   ed 

, 

altri      piccioli 

Stati  deil'Ale- 

i       magna 

1 

X2,50C 

12,160,000 

Luterano,  cattolico, 
riformato. 

Diversi. 

Gran  Hretagna 

i5,4oo 

21,124400 

Episcopale,  presb., 
cattolico. 

Costituzionale. 

;  Cracovia 

64 

96,800 

Cattolico. 

Rep.  protetta  dalla  Rus- 
siai  Prussia  ed  Austria. 

Danimarca 

6,83o 

1,726,000 

Luterano. 

Assoluto. 

Due  Sicilie 

6,5oo 

6,900,000 

Cattolico. 

Assoluto. 

Spagna 

23,5oo 

11,447,100 

Cattolico. 

Assoluto. 

Stati  della  Chiesa 

2,240 

2,460,000 

Cattolico. 

Assoluto  ed  elettivo. 

Francia 

B7,5oo 

30,760,000 

Cattolico,  riforma- 
to, luterano. 

Costituzionale. 

Isole  Jonle 

i3o 

227,000 

Greco ,     cattolico, 
episcopale. 

Rep.  protetta  dairinghllt. 

Lucca 

61 

140,000 

Cattolico. 

Assoluto. 

S.  Marino 

3 

7,000 

Cattolico. 

Rep.  protetta  dalla  S.  Sede. 

Massa-Carrara 

11 

00,000 

Cattolico. 

Assoluto. 

Modena 

2^0 

35o,ooo 

Cattolico. 

Assoluto. 

Monaco 

6 

7,000 

Cattolico. 

Assoluto ,  protetto  dalla 
Sardegna. 

Parma 

286 

436,000 

Cattolico, 

Assoluto. 

Paesi-Bassi 

3,3oo 

6,600,000 

Cattolico,  Riform., 

Costituzionale. 

Portogallo 

4,800 

3,680,000 

Cattolico. 

Costituzionale. 

Prussia 

i3j920 

11,000,000 

Luterano,   cattoli- 
co, riform. 

Assoluto  ;  Stati  provia» 
ciali. 

Russia 

265,000 

54,000,000 

Greco,    cattolico, 
luterano. 

Assoluto;  Stati  rapprese»" 
tativi  in  Polonia. 

Sardegna 

3,75o 

4.070,700 

Cattolico. 

Assoluto. 

Svezia 

44,800 

3,600,000 

Luterano. 

Costituzionale. 

Svizzera 

2,4^0 

1,800,000 

Riform.,  cattolico. 

Rep.   federative. 

Toscana 

1,100 

1,200,000 

Cattolico. 

Assoluto. 

Turchia 

ToTàLi 

26,600 

9,700,000 

Maomett.,  greco, 

Dispotico. 

493,85o 

212,000,000 

►3i 
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Eoi»  è  evidente  che  molti  siati  d'Eur., 
singoiarmente  nel  S,  ,  oon  sodo  pop.  in 
proporzion»  del  loro  suolo  ,  e  della  es- 
tensione del  loro  terrlt,  :  60  milìq^i  d'in- 
ilividui  di  più  troverebb.ero  da  vivere  io 
Eur. ,  se  vi  regnassero  da  per  tutto  la 
slessa  coltura  e  la  stessa  industria  che 
negli  Stati  ì  più  popolati.  La  felicita  so- 
ciale varia  necessariamente  in  ragione  di 
questa  differenza  ;  il  uumerario,  i  como- 
di ,  le  cognizioni ,  le  franchigie  civili  e 
politiche  sono  molto  inegualmente  diffu- 
se pei  diversi  stati  di  Europa.  A  Napo- 
li, a  Roma  ,  nella  Svez. ,  ciascun  indin- 
duo  non  contribuisce  alle  rendite  pub* 
ìjllcbe  che  circa  11  o  la  franchi,  e  ciò 
forse  tutto  quello  ch'egli  può  dare;  in 
Portog.,  ed  in  Russ.  egli  paga  i4  a  i5 
franchi;  io  Pruss,,  in  Dan.  21  a  22;  nei 
Paesi-Bassi,  ed  in  Fr.  33  a  34;  e  nella  gr. 
Bretagna  un  po'plù  di  60,  tanto  vi  sono 
moltiplicati  ì  mezzi  e  le  ricchezze,  ed  a 
tanto  vi  si  sono  spinte  le  tasse  per  sov- 
venire alle  spese  enormi  del  governo. 
Conviene  aggiungere,  che  le  arti  e  le  let- 
tere hanno  il  loro  focolare  in  Eur. ,  e 
che  di  là  il  loro  rlsultamento  si  diffon- 
de su  tutta  la  terra,  particolarmente  nei 
paesi  civilizzati ,  o  che  vanno  uscendo 
dalla  barbarie.  In  veruu  altra  parte  ,  ì 
mez^l  d' instruzlone  non  sono  stati  così 
laoltìpllcati  ;  alcun'  altra  non  possedette 
il  genio  delle  lettere  ,  delle  arti  e  delle 
scienze;  i  capi  d'opera  della  letteratura, 
della  pittura,  della  scultura,  della  musi- 
(Da,  che  servono  di  modello  a  tutti  i  po- 
poli civilizzati,  sono  quasi  tutti  europei; 
la  Sitampa,  la  polvere  da  cannone,  le  mac- 
chine a  vapore  ,  la  costruzione  dei  va- 
scelli da  guerra,  la  orologeria,  li  palloni 
aerostatici,  i  para-fulmini,  la  vaccina  ed 
una  folla  di  altre  scoperte  ed  iuvenzio- 
ni  sono  d;pvute  agli  europei,  i  quali  han- 
no anche  approfittato  delle  scoperte  de- 
gli altri  popoli ,  ed  hanno  arricchito  il 
ioro  suolo  delle  produzioni  esotiche,  u- 
tlli  0  piacevoli.  Sono  gli  europei  che  han- 
ùo  scoperte  e  colonizzate  l'Amer.  e  l'O- 
ceanica, e  che  hanno  eseguito  tanti  viag- 
gi di  nuove  scoperte  intorno  al  globo. 

Egli  è  pertanto  difficile  il  decidere 
quah  specie  di  cereali  sieno  stati  impor- 
tati, sino  dalla  più  alta  antichità,  dall'  As. 
e  dall'  Africa.    Alcuni  preteodouo  che  il 
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formenlo  sia  stato  importato  dall'  Egitto 
o  dall'  As.  media,  che  diversi  frutti  veo-' 
gano  orlgltiariaiiiente  dalla  Persia ,  dal- 
l' Indo  e  dalla  China  ,  che  la  vigna  sia 
stata  trasportata  dall'As.  minore  o  dal- 
la oiria  ,  ec.  ;  tna  queste  trapiantazionì, 
se  realmente  sì  effettuarono,  salgono  ad 
epoche  sì  rimote  che  le  prove  ne  sono 
smarrite.  Conoscesi  più  positivamente  quel» 
la  di  molti  alberi  di  diletto  o  di  utilità, 
di  arbusti  a  fiori,  di  legum'i,  ec.  Singo- 
larmente dalla  scoperta  dell' A.mer.  molti 
vegetabili  sono  stati  perfettamente  natu- 
ralizzati in  Europa.  Il  pomo  di  terra 
tiene  il  primo  luogo  fra  queste  proda- 
zlonl  esotiche  ;  originaria  deli'Amer.  me- 
rld. ,  questa  radice  tubercolosa  è  stata 
propagata  con  una  sorprendente  facilità 
in  tutta  la  Eur.,  ad  eccezione  del  nord 
estremo.  Il  tabacco,  eh'  è  egualmente  di 
una  cultura  facile  in  Eur. ,  è  pur  esso 
una  produzione  americana  ;  la  coltivazio- 
ne di  qunsta  pianta  è  divenuta  in  Fr, , 
nella  Spag.,  nell'Ai,,  ed  altrove,  un  ramo 
d' industria  molto  importante. 

Molti  animali  sono  stati  egualmente 
importati  e  naturalizzati  in  Europa.  I 
Laphi  da  seta  sono  stati  trasportati  dalla 
China  al  mezzodì  della  Eur.,  ove  si  sono 
perfettamente  naturalizzati,  ed  ove  la  cul- 
tura del  gelso  è  riuscita  compiutamente. 
Sì  è  introdotto  il  cammello  dell'As.  nella 
Tauride  e  nella  Turchia.  I  galli  d'  In- 
dia, ant.  sconosciuti  in  Eur. ,  sono  stati 
importati  dall'America.  La  maggior  par- 
te degli  animali  domestici  esiste  nella 
nostra  parte  di  mondo  da  sì  lungo  tem- 
po, che  sarebbe  impossibile  il  decidere 
se  siano  venuti  da  altre  contrade  ,  o  vi 
siano  indigeni;  ma  i  popoli  della  Eur. 
si  applicarono,  negli  ultimi  tempi,  a  per- 
fezionare le  loro  razze  di  animali  dome- 
stici, incrocicchiandoli  con  le  razze  più 
perfette  delle  altre  parti  del  mondo ,  0 
introducendone  delle  varietà  più  utili  e 
più  belle.  I  cavalli  arabi  servirono  a  mi- 
gliorare la  razza  dei  cavalli  inglesi;  capre 
di  Angora  e  Klrghize  sono  state  intro- 
dotte per  procurare  glie  fabbriche  una 
materia  che  le  capre  indigene  non  pos- 
sono somministrare.  S'introdussero  pure 
majali  chlnesi,  cani  di  Terra-nuova,  gatti 
di  Angora,  ec. 

La  Eur.,  durante  gli  ultimi  specoli,  ha 
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posseduto  colonie  importanti  nelle  altre 
parti  del  mondo,  ed  oggidì  ancora  ì  prin- 
cipali popoli  maritt.  posseggono  vasti  stati 
o  fertili  is.  in  Amer.,  in  As.,  in  Afr,,  e 
nelle  terre  Australi.  Questi  possedimenti 
alimentano  il  comm.  di  Enr.j  singolarm. 
col  cambio  delle  derrate  coloniali  contro 
i  prodotti  e  le  mercanzie  europee.  Le 
derrate  coloniali ,  come  il  cafifè,  il  zuc- 
chero, r  indago,  il  pepe,  le  specierie,  le 
quali  non  allignano  che  fra  i  tropici,  e 
che  non  si  potrebbero  naturalizzare  sotto 
ìa  zona  temperata  della  Eur.,  sono  dive- 
Buti  un  bisogno  per  gli  europei,  e  vi  si 
fa  una  enorme  consumazione.  Egli  è  sta- 
to importato  in  Eur.,  nel  1824.  192  mi- 
lioni di  libbre  di  caffè,  e,  uel  1826,  si- 
no a  2o3  milioni;  di  questo  ultimo  nn- 
mero  la  Ingh.  ne  riceTette  35,5oo,000 
libbre  ;  la  Fr.  7,600,000  ;  Amsterdam 
ed  Anversa  i9,v5oo,ooo  ;  Ambtirgo  e  Bre- 
ma 1,200,000  ;  Copenaghen  800,000; 
Stockholm  1,800,000  ;  la  Pruss.  e  la  Russ. 
8,000,000  ;  Trieste  e  la  It.  8,200,000  ; 
Gibilterra  e  Lisbona  8,000,000,  La  quan- 
tità consid.  di  thè  che  si  consuma  nelle 
nostre  contrade  è  somministrata  dalla 
China,  che  riceve  poche  delle  nostre  mer- 
canzie e  de'  nostri  prodotti.  Una  derrata 
più  importante,  il  cotone,  prospera  egual- 
mente nel  mezzodì  della  Eur.,  soprattut- 
to nella  Tur,;  ma  questo  paese  non  for- 
nisce che  ipo,  ovvero  ijii  di  tutto  il 
cotone  che  consumano  le  fabb.  di  Eur.; 
di  fatti  la  Tur.  non  ne  produce  e  non 
ne  mette  in  comm.  che  100,000  balle, 
mentre  se  ne  traggono  circa  960,000  dal- 
l' Amer,,  dall'  As.  e  dall'  Afr.  ;  gli  Stati- 
Uniti,  l'India  e  l'Egitto  ne  forniscono  la 
maggior  parte.  Travagliati  dalle  nostre 
manifatt,,  li  cotoni  sono  poscia  esportati 
io  parte  :  si  valutano  queste  esportazioni 
a  più  di  6Ò0  milioni  di  franchi;  questo 
è  lorse  il  ramo  d' industria  e  di  comm, 
il  più  importante  che  la  Eur.  posseda 
oggidì,  I  lavori  di  lana,  di  seta,  di  filo, 
che  producono  le  manifatt.  europee,  si 
consumano,  per  una  parte,  nell'interno 
della  Eur,;  se  ne  fanno,  nulla  ostante, 
esportazioni  alquanto  considerabili.  Por- 
tasi a  più  dì  860  milioni  di  franchi  il 
comm.  europeo  con  le  colonie  ancora  sot- 
tomesse alle  potenze  marittime.  Oltre  i 
tessuti    di  cotone,    di  lana,    dì  filo   e  dì 
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seta,  sono  soprattutto  i  lavori  di  orolo- 
geria, di  chincaglieria,  di  orificeria,  di 
ebenisteria  ;  le  macchine,  instrumenti  ed 
utensili  in  argento,  ferro,  acciajo  e  rame; 
i  libri,  le  incisioni  ed  altri  oggetti  del- 
l' arte,  che  la  Eur.  esporta  per  le  altre 
parti  del  mondo.  Quanto  al  comm.  del- 
l'interno  ,  ed  a  quello  della  Eur.  con 
l'As,,  cui  è  contigua,  gli  stati  d'Eur.  si 
sono  occupati  da  lungo  tempo  a  Ti'endere 
praticabili  gr.  strade  commerciali ,  ed  a 
far  comunicare  fra  loro  fi.  e  riviere  di 
paesi  diversi;  alcune  di  queste  comuni- 
cazioni però  non  sono  per  anco  che  sem- 
plici progetti.  I  Paesi-Bassi  e  la  lug,  so- 
no attraversati  da  numerosi  canali:  nella 
Scozia  due  canali,  che  attraversano  que- 
sto reg.,  uniscono  li  due  mari,  fra' quali 
quel  reg,  è  situato.  Nella  Fr.,  il  canale 
del  mezzodì  e  la  Garonna  congiungono 
il  Medit.  all'Oceano;  altri  canali  già 
compiti  o  cominciati,  devono  unire  il  Ro- 
dano al  Reno,  alla  Loira,  alla  Senna.  AI" 
tri  progetti  mirano  a  mettere  i!  Reno  ira 
comunicazione  col  Danubio,  ed  a  facili- 
tare così  le  relazioni  del  mare  del  Nord, 
o  dell'  Oceano  in  generale,  col  mar  Ne- 
ro e  le  contrade  asiatiche;  impresa  im- 
portante pel  comm.  europeo  con  1'  Asia 
centrale  ;  molti  disegni  importanti  sono 
stati  esibiti  per  operare  questa  gr.  con- 
giunzione. Si  tratta,  per  essa,  come  si  è 
detto,  di  unire  il  Reno  al  Danubio,  o  dì 
far  comunicare  questo  ultimo  fi,,  di  un 
corso  immenso,  con  la  Vistola,  mediante 
le  picc.  riviere  di  Waag,  Poprad  e  Do- 
najec,  o  di  mettere  il  Danubio  in  rela- 
zione con  1'  Oder,  col  mezzo  delle  rivie- 
re di  Marg  e  Beczvra  ,  o  finalmente  di 
escavare  un  canale  dal  Danubio ,  sino 
alla  Moldava  che  si  getta  nell'  Elba,  Dal 
medio-evo  esiste  un  gr.  cammino  com- 
merciale dalle  rive  del  mar  Baltico  sino 
a  quelle  del  mar  Nero  e  del  mar  Ca- 
spio ;  trasversa  esso  la  Russ,  ;  vi  si  tras- 
portano la  mercanzie  mediante  il  Volga 
ed  i  suoi  afSuenti. 

Noi  toccheremo  rapidamente  i  princi- 
pali avvenimenti  storici  della  nostra  par- 
te del  mondo.  Gli  autori  a-ntichi  parlano 
di  alcune  emigrazioni  dei  popoli  asiatici 
in  Eur,  :  sì  è  trovata  dell'analogia  tra  lo 
sanscritto ,  e  le  lingue  germaniche,  e  si 
credette  riconoscere  alcune  tracce   «delk 
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reli'^ionì  inJìsne  sino  nell'  Odìnìsmo,  cfe/- 
vero  la  religione  degli  antichi  scandraavi. 
Noi  non  dedurremo  alcuna  conclusione 
da  qaes^e  analogie,  al!e  quali  se  ne  po- 
trebbero aggiungere  molte  altre,  e  dire- 
mo soltanlo,  che  le  idee  religiose,  e  It^ 
lingue  dei  popoli  i  più  famosi  dell'  As., 
ebbero  una  influenza  marcala  sulla  civil- 
tà della  Europa.  Questa  ultiaia  rimase 
sepolta  lungo  tempo  nella  barbarie,  e  non 
fu  che  in  grazia  del  suo  contatto,  con 
l'Egitto  da  "una  parte,  e  con  I' As.  dal- 
l'altra, che  la  Grecia  esci  la  prima  da 
quello  stato  generale  di  tenebre  e  dalla 
\ita  selvaggia  che  menavano  tutti  i  po- 
poli della  Europa.  Le  Belle  arti,  le  let- 
tere, le  scienze,  le  forme  del  gov.,  le  vir- 
tù sociali,  tutto  fu  portato  ad  un  alto 
grado  di  perfezione  dai  greci,  popolo  fe- 
licemente organizzato ,  e  capace  del  più 
gr.  sviluppo  dello  spirito  e  della  imagi- 
nazione i  I  fenicj  apportarono  dall'  As. 
nel  mezzodì  della  Ear.  il  gusto  del  comm, 
e  della  navigazione,  fondandovi  depositi 
di  mercanzie  e  colonie  mercantili  .  Eb- 
bero per  successori  i  cartaginesi,  popolo 
più  conquistatore  e  più  militare.  Dal  can- 
to loro  i  greci  si  stabilirono  in  folla  nel- 
la It.,  ove  sorse  }>en  presto  una  nuova 
potenza  ,  quella  dei  romani,  che  si  este- 
se non  solamente  sopra  tutta  la  It.,  ma 
sui  gaulesi,  la  Gran-Bretagnaj  una  parte 
della  Germ.,  la  Pannonia,  la  lUiria,  la 
Grecia,  ec.  In  quasi  tutte  queste  prov. 
dell' imp.  romano  le  arti  e  le  lettere  u- 
scite  da  un  focolare  comune,  civilizza- 
rono i  barbari,  e  la  lingua  latina  si  con- 
fuse cogl'  idiomi  degi'  indigeni.  L' imp. 
romano,  dopo  una  lunga  serie  di  rivo- 
luzioni, andò  in  decadenza  ;  popoli  bar- 
bari avendo  invaso  1'  E,  della  Eur.,  ed 
essendo  susseguitati  da  quelli  del  N , 
s'  impadronirono  di  quell'  imp.,  per  l'ad- 
dietro  così  potente,  e  saccheggiarono  la 
capitale.  La  religione  cristiana  aveva  pe- 
netrato dall' As.  negli  stati  della  Eur,, 
cominciando  a  propagarvisi  la  dottrina 
dell'Evangelio,  e  la  supremazia  del  sa- 
cerdozio; scorsero  molti  secoli  avanti  che 
questa  religione  fosse  portala  e  stabilita 
nelN.  dell'Eur.  Costantinopoli,  chiamata  in 
allora  Bisanzio,  era  divenuta  la' sede  di  un 
nuovo  impero,  che  prese  il  titolo  di  gre- 
co, e  che  sussistette  per  molti  secoli.  Al- 
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cune  invasioni  dei  popoli  barbari  aveva- 
no fatto  nascere  nuovi  stati  e  nuove  dina-» 
stie  sovrane  io  altre  parti  della  Eur.  ;  ì 
franchi  ed  i  borgognoni  si  stabilirono  nel- 
le Gallie  ;  1  visigoti  e  gli  svevi  occupa- 
rono la  Spag.;  i  sassoni  e  gli  angli  fon- 
darono picc.  regni  nella  Gran-Bretagna; 
i  varegui,^  che  si  credono  originari  della 
Scandinavia,  diedero  varii  dominatori  al- 
la Russ.;  i  pirati  normanni,  venuti  dalla 
Dan  e  dalla  Norv.,  si  fecero  cedere  una 
prov.  della  Fr.  ;  i  mori  dell' Afr.  traver- 
sarono la  stretto  di  Gibilterra,  invasero 
una  gr.  parte  della  Spag.,  e  si  sparsero 
perfino  nella  Fr.  ed  in  Sicilia.  Roma,  non 
essendo  più  la  sede  degl'imperatori,  era 
divenuta  quella  dei  papi.  Un  re  dei  fran- 
chi, Carlo  Magno,  soggiogando  una  gr. 
parte  dell'ani,  imp,  romano,  fondò  un 
nuovo  imp.,  quello  di  Occid.,  che  divise 
in  appresso  tra'  suoi  figli.  Le  chiese  ed 
i  conventi  si  erano  moltiplicati  in  tutti  ì 
punti  della  Eur.  ;  le  lettere  trovarono  un 
asilo  nei  chiostri,  in  mezzo  alle  guerre 
ed  alle  instìtuzioni  feudali  che  pesarono 
tanto  sui  popoli.  Fu  nel  medio  evo  che 
si  formarono  o  si  consolidarono  le  diver- 
se monarchie  che  compongono  oggidì  la 
Eur.  ;  le  città  mariti,  della  It.  divenne- 
ro Stati  potenti  sul  mare.  I  mori  furo- 
no finalmentrt  espulsi  dalla  Spag.  ,  ma  ì 
lurchl  invasero  l'  imp.  greco  e  lo  hanno 
sino  d'  allora  conservato.  I  tartari  furo- 
no per  qualche  tempo  padroni  della  Rus- 
sia. La  scoperta  dell' Amer.  fatta  dagli 
europei  assoggettò  loro  un  nuovo  mon- 
do, ove  fondarono  immense  colonie  e  da 
dove  apportarono  in  Eur.  immensi  te- 
sori ed  una  folla  di  prodotti  sconosciuti. 
Un'  altra  scoperta,  quella  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  mise  il  comm.  europeo 
in  relazione  diretta  con  1'  Afr.  e  la  più 
bella  parte  dell'  Asia.  La  navigazione  si 
è  perfezionata,  e  si  videro  distinguersi 
parecchi  Stati,  la  Ingh.  sopra  tutti,  per  la 
forza  della  loro  marina.  Nel  17.°  secolo 
un  trattato  di  pace,  quello  diWestfalia, 
parve  imporre  un  termine  alle  guerre 
dei  sovrani  della  Eur.  intorno  al  sogget- 
to della  loro  religione  0  delle  loro  preten- 
sioni di  dominio  :  la  riforma  religiosa  in- 
trodotta da  Lutero  aveva  staccato  dalla 
Chiesa  romana  quasi  tutto  il  Nord  della 
Europa.  L'imp.  di  Russ.  ,  accresciuEosi 
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*^ai  tiUta    r  As.  settentr.    e    degli  stabili- 
'    menti  cosacchi,  cominciò  ad  ioHnire  sul 
destini  delia  Eiir.  ;  questo  imp.   divenne 
il  più  esteso  di   tutti  gli  stati  dì  questa 
giostra  parte  di  mondo.   La  logh.  dal  suo 
Iato  fu  il  più  ricco    degli  stati    europei, 
pel  vialore  delle  sue  colonie  ,  che  molti- 
plicò in   appresso  sino  alla    quinta   parte 
del  mondo.  Alla  fine  del   i8.°    secolo  la 
rivoluzione  che    scoppiò    in  Fr. ,  cangiò 
ìa  parte  la  faccia  della   Eur.;  ant,  dina- 
stie furono  rovesciate  e  parecchi  Stati  ven- 
nero incorporati   nella   repubblica  france- 
cese,  che  al  principio  del   19."  secolo  si 
eresse  iu  impero.  Napoleone,  primo  im- 
peratore dei  francesi,  conquistò  ed  inva- 
se  una  gr.  parte  della  Eur.;  ma  avendo 
sollevato  contro   di  lui  i  principali  sovra- 
ni, fu  rovesciato  dal  trono,  e    1  ant.   or- 
dine di  cose  fu  ristabilito  almeno  in  par- 
te. Solamente  le   nuova  costituzioni,  crea- 
te in  coiTseguenza  della  rivoluzione  fran- 
cese, e  fondate  sul  bisogni  dei  popoli   e 
sui  lumi  del  secolo,  furono  conservate  la 
maggior  parte,  e  servirono    a  migliorare 
Io  stato  sociale  dei  popoli.  In  questa  lotta 
generale  in  Eur.,   una   parte  cousid,  del- 
le colonie  in  Amer.   scosse    l'ant.  giogo; 
la  industria    fece  rapidi    progressi,    e  la 
popol.  meno  esposta  alle    stragi    del  va- 
juolo,  a  merito  della  vaccina,  e  godendo 
d'altronde  di  una  lunga  pace,  si  accrebbe 
ben  presto  malgrado  le    emigrazioni  ve- 
rificatesi pel  nuovo  mondo. 

Gli  autori,  che  hanno  fatto  deriv<$re 
il  nome  di  Eur.  dalla  principessa  Euro- 
pa, figlia  di  Agenore,  e  rapita  da  Giove, 
appoggiarono  questa  congettura  sopra  u- 
na  favola.  La  spiegazione  di  Gibelin  sem- 
bra la  più  verisimile.  Egli  fa  venire  11 
nome  di  Eur.  dalla  voce  TVrab,  ovvero 
la  occld.,  il  che  presenta  un  duplice  ca- 
rattere di  verità,  tanto  riguardo  al  suo- 
no materiale  delle  due  voci  ,  quanto  al- 
la posizione  della  Eur.,  relativamente  al- 
l' Asia. 

Li  conf.  della  Eur.  erano  gli  stessi 
che  gli  attuali,  come  devono  esserlo;  ma 
gli  antichi  che  perveouero  a  conoscer  quel- 
li del  S.  e  dell' O.  ,  non  conobbero  mai 
Lene  quelli  del  N.  ,  non  avendone  che 
sdee  confuse.  Quanto  alla  Eur.,  adotta- 
rono quasi  generalmente  la  opinione  che 
%,Tapai  separasse  la  Eur.  dall'Asia. 
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Strabene,  quel  geografo  filosofo,  parla 
col  maggior  elogio  delle  ricchezze  natu- 
rali della  Eur.  e  de' suoi  abit. ,  gli  uni 
propri  alla  guerra,  come  i  greci,  i  roma- 
ni, ì  macedoni  ;  gli  altri  più  utili  in  pa- 
ce, perchè  occupantìsi  dei  lavori  delle 
campagne.  Parla  anche  in  appresso  delle 
ricchezze  naturali  della  Eur.,  che  rin- 
chiude nel  suo  seno  ogni  sorta  di  me- 
tallo, produce  alla  sua  superf.  vegetabili 
di  ogni  genere,  e  nudrisce  una  grandis- 
sima varietà   di  animali. 

Tolomeo  divide  la  Eur.  lo  dcie  parli; 
occidentale  ed  orientale. 

IK    PROVINCIE  0CCIDENTA.H    SONO  : 


Isole  Britanniche. 

.      Baetlca, 
Lusitaulca. 

.     Tarragoneusis, 
Aquitanlca. 

,     Lugdunensls. 
Belgica. 

.     Narbonensis. 


Hibernla.    ^ 

Alblon.         > 

Hlspaoia. 

Hispania. 

Hispauia. 

Gelco-Gallia. 

Celto-Gallla. 

Celto-Gallla. 

Celto-Gallia. 

Germania  Magna. 

Rhaetia  et  Vindelicla. 

Noricum. 

Panuonia  Superior. 

Pannonia  Inferlor. 

Illyria   et  Liburnia. 

Dalmatia. 

lE    PROVINCIE    ORIENTALI    SONO 

Italia. 

Cyrnos    .     .     .      Corsica, 

Sardinia. 

Sicilia. 

Sarmatla .     .     .     Europea. 

Chersonesus  Taurlca. 

Dacia. 

Jazyges  Metanastae, 

Mysia  superior. 

Mysia  inferlor. 

Thracia. 

Chersonesus  (Thracia;). 

Macedonia. 

Epirus. 

Achaja. 

Peloponnesus. 

Creta. 

Euboe:^.  , 
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Védesi  anche  da  ciò,   che  gli  antichi 
non  conoscevano    le    parti  della  Eur.  al 
di  la  del  6o°  grado  di  lat.,  se  ne  eccet- 
tuisi l'T  is.  Tuie  al    nord  delle  n.    Bri- 
tanniche. 
EUROPA,    antichissima  contrada  della  II- 
iiria ,    nella    parte    orienl.  della  Tracia  , 
lungo  la  costa  riguardante  1' As.  Minore, 
dal    Ponto  -  Bussino  sino    all'Arcipelago, 
Le  sue  citta  principali  erano  :   Costanti- 
nopoli, Selivrée,  Rudisto,  Apri.   Secondo 
alcuni    apparentemente    questo  paese  co- 
municò il  suo  nome  a  tutta  l'Eur.,  come 
r  As.  Minore  diede  il  suo    nom«  al  re- 
stante dell'  As.,  e  1'  Afr.  propria  a  tutta 
1'  Africa. 
EUROPAA,  dlstr.  della  Russ.  europea,  gr. 
due.  di  Finlandia,  nella  parte  merid.  del 
gov.  di  Viborg.   Kivlneb    e  Mola  ne  so- 
no i  luoghi  principali. 
ÉUROPUS  o  NESIM,  città  episcopale  del- 
l' As.,  nella  Siria,  secondo  Tolomeo.  Era 
situata  sulle  rive  dell'  Eufrate,   all'  E.  di 
Hieropolis,  ed  al  S.  di  Zeugma.  Secon- 
do alcuni,  fu  anche  chiamata  Amphipo- 
lis  e  Thapsacum. 
EUROPUS,  citta  dell'As.  nella  Caria,  secon- 
do  Stefano  di  Bisanzio  ,  che  dice  essere 
stata  chiamata  Idriade ,    dal  nome  d'  I- 
dris,  figlio  di  Crysaor. 
EUROPUS,  citth  della  Macedonia,  secondo 
Stefano    di  Bisanzio ,    che    la    crede  co- 
sì nominata  da  Eropns,  figlio  di  Mace- 
done, e  di  Orizia,  figlia  di  Cecrope.  — 
Plinio  colloca  due  città  di   tal  nome  nel- 
la Macedonia,  l'una  sull'^.r/«^,  e  l'altra 
sul  Rhoedias.    Secondo  alcuni ,  le  città 
"Eropus,  di  Plinio  e  Tolomeo,  sono  la  co- 
sa stessa. 
EUROPUS ,  fi.  della  Grecia ,  nella  Tessa- 
glia  ,    che   aveva    la    sua  sorg.  al  monte 
Ciiarius,  e  gettavasi  nel  Penéo.  Pare  che 
Omero  lo  chiami  Tltiaresion. 
EUROTA  ,    fi.  della  Tur.  europea.    Vedi 

Vasiu-Potimo. 
EUROTA ,  fi.  della  It, ,  presso  a  Taren- 
tum,  lo  stesso  che  il  Galesus,  secondo 
Polibio. 

EUR  VILLE,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dall'  alta 
Marna,  a  3  1.  S.  E.  da  s.  Dizier,  e  a  5 
1.  N.  da  Joinvllle. 
EURYMEDOM  ,  fi.  dell'  Asia  ,  nell'  antica 
Pamfilia,  che  aveva  la  sua  sorg.  dal  mon- 
te Tauro,  passava  la  città  di  Asperius, 
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e  andava  a  perdersi  nel  mare  di  Pamfi- 
lia. Plutarco  racconta  che  Clmone,  gene- 
rale delle  flotte  ateniesi  ,    guadagnò   una 
battaglia,  e  perseguitò  il  re    Serse    sino 
alla  imbocc.  di  questo  fi.,  l'  anno  3  del- 
la LXXVIU  Olimpiade,  4.70  anni  avanti 
avanti  G.  G,  Scorre  presentemente  nella 
Caramania,  sotto  il  nome   di  Zacuth. 
EURYMENAE  ,  città  della  Grecia  ,    nella 
Tessaglia,^   secondo  Tito  Livio  e  Stefano 
di  Bisanzio.  Seilace  la  indica  nella  prov. 
della  Tessaglia,  chiamata  Magnesia. 
EURYTANI  od  EURITANES,  popoli  del- 
la It,,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  ap- 
poggiatosi a  Licofrone.  Al  detto  de'  suoi 
commentatori,  questa  nazione  era  etolica. 
Tale    era  1'  opinione  anche  di   Aristotile 
e  di  Tucidide. 
EUSEBE  (s.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle 
alte  Alpi,  circond.  e  a  6  1.  N.  da  Gap. 
EUSENE,  città  dell'Asia,  nella  Paflagonia, 
contrada  del  Ponto,  nominata  da  Tolomeo, 
EUSIMARA,  città  dell'Asia,   nella  Melite- 
ne, contrada  della  Cappadocia,  sulle  rive 
dell'Eufrate,  secondo  Tolomeo. 
EUSKIRGHEN,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.   di  Cleves-Berg ,  reggenza  e  a  7  1. 
i[2  S.  S.  O,  da  Colonia,   circ.  e  a  3  I. 
2i3  S.  da  Lechenlch.    Ha  fabh.  di  pan- 
ni e  sapone,    e  conta    i,8oo   abitanti. 
EUSSERSTHAL,  vili,  parroc.  della  Bav. , 
circ,   del  Reno,  dlstr.  e  a  3  1,  O.  N.  O. 
da  Landau,   cant.  di  Anweiler.    Ha  una 
chiesa  cattolica,  e  conta  3oo  abitanti.   E-  ; 
ravl  un  convento  di  Cisterciensi,  ai  quali  . 
era  confidata  la  custodia  delle  gioje  del- 
l' impero,  ch'erano  depositate    nel  castel-  ; 
forte  di  Trlfels. 
EUSTACHIO  (s.),  una  delle  picc.  Antllle, 
a  3  1.  N.  O,  dalla  is.    di    s,   Cristoforo, 
e  a  5  I.   i[2   S.  E.    da    quella   di  Saba. 
Lat.  N.  17"  30^;  long.  O.  66"  20A    La 
sua  lunghezza  è  di   i  I,   xyz  ,    la    media 
larghezza  di   1   1.  e  la  sua  circonCereoz^  , 
di  4  1-   H^'    Questa    is.    non  è  propria-  j 
mente    che    una  mont.  di  forma  conica,  ' 
e  che    porta    le    traccie    evidenti    di  un 
ant.  vulcano.  Eccettuando  11  S.,  solo  pun- 
to avvicinabile  ,    che  possiede  questa  is., 
le  coste  sono  talmente  alte     e    scoscese, 
che  formano  da  loro  stesse    una    specie  ' 
di  bastione  naturale  inaccessibile;  è  d^I* 
tronde    anche    ben  difesa   da   altre     for- 
tificazioni. Il  clima  di  questa  ìsola  è  sa- 
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no,  magli  uragani  e  i  terremoti    vi   ca-  EUSTACHIO  (s.),  vili,  del  basso-Canada 
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gionano    frequentemente   guasti   terribili. 
Questa  h.    ha    pure    V  iiiconvenlaute    di 
mancare  di  acqua  di  fonte.   Il  suolo  è  fer- 
lile  e  coltivato  eoo  ogni  cura,  e  Je  prio- 
I      cipali  sue  produzioni  sono  zucchero,  caf- 
fè e  tabacco,  e   vi  si  allevano  molli  por- 
eij  capre    e    pollame.    Golquhoun    stima 
il    valore    annuale    de'  suoi     prodotti     a 
6Ó2,8oo  franchi,  le  esportaEÌoni  a  ii5,3oo 
[      franchi,  e  le  importazioni  a  65, 100.  Qua- 
f      sta  is.  è  soprattutto    importante  pel  suo 
I    ,comra.  di  contrabbando.    Essa  è   ìxn    gr. 
i    '  deposito  di  merci  d'Eur. ,  che  sono  in- 
trodotte clandestinamente  nelle  is.  vicine, 
ove  si  cangiano  contro   derrate  coloniali, 
che    si    esportano  poscia  in  Europa.  — 
j      Gli  autori  calcolano  in  modo  diverso  la 
popol.  di  s.  Eustachio;   Colquhoun  la  sti- 
mò ,    nel    1812,  a   2,160,  dei  quali    100 
bianchi,  ed  il  restante  mulatri  e  schiavi; 
Bosch  non  la  fece  ascendere,  nel    181 5, 
che  a    l,65o  ,    del    quali  4^0  bianchi    e 
1,200  schiavi;    Garey   esagera  verisiwi!- 
naente,  calcolandola  a  ao.OOO  ,    del  quali 
0,000   bianchi  e    i5,000  schiavi;  Malte- 
Brun  la  porta  a  5,8oO;  S*  Eustachio  n'è 
il  capoluogo.    I    francesi    scacciati   da  s. 
Cristoforo    vi  ^i    rifuggirono    nel    1^29, 
ma  r  abbaod^onarono  ben  presto  in  man- 
canza di  acqua  bevibile;   Gli  olandesi  pre- 
sero possesso  della   is.  nei   i636,  ma  ne 
furono  più  d'  una  volta  scacciati  dagV  ia- 
glesi  e  dai  francesi,  che  la  presero  e  ri- 
presero sino    al    trattato  di  Riswick,   il 
laaìe  la  assicurò  alla  Olanda.   Dal   i^Sl 
al   iy83  fu  presa  di  nuovo  dai  francesi, 
e  ripresa  dagl'inglesi;  nel   i8ai,  questi 
ultimi  se  ne  impadronirono,  e,  la  occu- 
parono sino  al  i8i4j    epoca    in    cui  fu 
restituita  a'  suol  primi  possessori. 
EUSTACHIO  (s.),  città  cap.  della  is.  de!- 
lo  stesso  nome,  sulla  costa  merid.,  parte 
sulla  spiaggia,  e  parte  sul  declivio  della 
montagna.  E  assai  bene  fabb.,  e  rinchiu- 
de dei  gr.  magazzini  pel  suo  commercio. 
Non  ha  alcun  porto  ;  la  rada  che  le  sta 
di  prospetto    offre  un  buon    ancoraggio , 
aia  non  però  sicuro,  essendo  esposta  ai 
venti  del  S.  e  del  S.  O. ,  che  sono  vio- 
lentlsaimi  in  questi  paraggi.    Il  forte  0= 
range    ed    un  altro  forte,    situato   sopra 
lina  mont.  al^  N.  O.,   ne  difendono  suffi- 
cieotemente  l'approdarci 
Tom.  II.    P,  IL 


distr.  e  a  4  J-  »l4  ^-  O.  da  Montreal, 
sul  lago  delle  Due-Montagne  ,  presso  al 
confluente  dell'  Ottawa  e  del  s.  Lorenzo. 
Ha  una  bella  chiesa,  un  presbiterio,  e- 
80  a  100  abitazioni. 
EUSTAGIA ,  isola  degli  Statl.Umti.   Vedi 

Massacke. 
EUSTIS  ,    lago  degli  Stati-Uniti,  territ.  ài 
Mlssuri  ,    in  mezzo  ai  mofitì  •  Rochenx, 
.sotto  43°  i4'  di  lat.  N.,    e   112"  2  0''  dì 
long.  O.    Ha  circa   12  I.   di   lunghezza  e 
3  di  larghezza.    L'  Yellow  -  Stone    lo  at- 
traversa. 
EUTAEA,  citta  dal  Peloponneso,  nell'Ar- 
cadia ,    secondo  Senofonte    e    Stefano  di 
Bisanzio. 
EUTASUM,  citta  del  Peloponneso,  nell'Ar- 

cadia,  secondo  Paiisania. 
EUTAW-SPRINGS  ,  fi.  degli  Stati- Uniti, 
nella  Carolina  del  S.  ,    dislr.  di  Charle- 
ston;   scorre    al  N.  O, ,    e  si  coogiunge 
alla  Santae,  a    10  I.   i|2   E.  S.  E.  da  O- 
rangeburgh,  dopo   un  corso  di   una  lega. 
Presso  alla  sua  sorg.  ,    nel   1781,  gl'in» 
glesi  e  gli  americani  si  diedero  una  bat- 
taglia che  mise  fine  alla  guerra  nella  Ca<? 
rolina   del  Sud. 
EUTGH  -KAPULU  ,  montagne  della  Tur, 
asiatica,  pascialicato  di  Garamanla.   Fanno 
parte  della  gr.  oaleiaa  deli' Antl-Tauro,  ti- 
si dirigono,  dal  S.  0.  al  N.  E.,  nel  sao- 
giacato  di  Kaisarieh  ,  e  sul  limite  S.  E« 
di  quello  di  Nighdeh,  fra  il  ramo  merid. 
del    Kizil-Ermak     e   lo  Sejhuo.    La  lun- 
ghezza   di    questa    catena  è  di  circa  26 
leghe. 
EUTIN,  Otinum,    citta    del    gr.  due.  di 
Oldenburg;   capoluogo   del  pri».   di   Lu" 
Lecca,  e   del    bai,   del  suo  nome  ,37!. 
N.  da  Lubecca ,    e  a  3  1.  dal  mare  del 
Nord  ,  sopra   un  ^picc.  lago  assai  abbon» 
dante  di  pesce.  E  sede  di    una  cancelle- 
ria, di   un   concistoro,  di   una  camera  fi- 
scale, di  uji  trjb.  civile,  e  di  una  direzio- 
ne generale    degli    osplzli  del  principato. 
Ha   un  castello,   eretto  da  Giovanni  Fe- 
derico,  vesc.  di  Lubecca,    della  casa   di 
Oldenburg ,    con    giardini    circondati   da 
canali,  un  palazzo    moderno    egualmente. 
ornato    di  bei  giardini,  una  chiesa  lute- 
rana,   un  ospedale,    uno    stabilimento    di 
carità,   un   collegio,   ed    una  scuola  d  in» 
dtìslria.  Vi  si  tet«gono  6  grandi  msrealA 
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annui  per  bestiami  ,  e  conta  a,4oó  abi- 
tanti. I  suol  dintorni  sono  deliziosi.  — 
Il  bai.  di  tal  nome  è  rinchiuso  nel  due. 
di   Hoistein,   e   contiene   33   villaggi. 

EUTINGEN ,  vili,  di  Wurtemberg  ,  circ. 
della  Foresta  -  Nera,  bai,  superiore  e  a 
1  1.  ijS  N.  E.  da  Horb,  con  i,200  a- 
bilanti. 

EUTRESII,  popoli  del  Peloponneso,  nel- 
l'Arcadia, secondo   Pausania. 

EUTROPE-DS'LA-L.\NDE  (s.t),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Cbareute,  circond.  e  a 
5  1.  E.  S.  E.  da  Barbezìeux,  cant.  e  a 
2\5  di  1.  N.  N.  O.  di  Montmoreau.  Vi 
sono  fabb.  di  stoviglie,  e  vi  si  tiene  una 
ijiera  il  28  aprile.  Conta   3oo  abitanti. 

ELlTrCHIA,  is.  del  mare  Eg«o,  secondo 
Plinio,  dirimpetto  al  golfo  Pegaslco,  chia- 
mato poscia  gol/o  di    Volo. 

EVA,  citta  del  Peloponneso,  nell'  Arcadia, 
secondo  Stefano  di   Bisanzio. 

EVAEMON,  citta  della  Grecia,  secondo 
élefauo  di  Bisanzio,  che  la  colloca  nel 
terril'orio  degli  oroomenii. 

EVALENI,  popolo  dell'Arabia,  seco'ndo 
r  Ortelio. 

EVANDRIA,  plcc.  città  della  Spag.,  nella 
Lusitania,  secondo  Tolomeo.  I  moderni 
credono  che  corrisponda  a  Talavera-la- 
Veja,   bor.   della   vecchia  Castiglia. 

EVANGELISTI  (I  QUATTRO),  is.  del 
gr,  oceano  Australe,  presso  la  costa  S 
O.  della  Patagonia,  all'ingresso  occid. 
dello  stretto  dì  Magellano.  Lat.  S,  62 
34°  o"\  long.  O.  77**  25/  Zo'f.  Sono 
in  numero  di  quattro,  e  formano,  oon 
altre  otto,  che  stanno  a  6  1.  più  all'  O. 
il  gruppo  dei  dodici  Appostoli.  Tre  de 
gli  Evangelisti  sono  basse,  la  quarta  s'inai 
za  un  poco  in  figura   di  cono.  Sono  ste- 

fili    6    U6S6rt6. 

EVANSHAM  od  EVANSVILLE,  bor.  de- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  Virginia  ;  capo- 
luogo della  contea  di  Wythe,  sulReedy' 
creek,  a   72   1.  0.  S.  O.    da    Richmond 

EVAN'S-ISLAND.  is.  dell'Atlantico  settentr,, 
sulla  costa  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Maina,  contea  di  Washington,  al  44" 
3o'  di  Ia{.  N.,  e  e^"  b-]'  di  long.  0. 

EVANSVILLE,  comune  degli  Stati-Uniii, 
stato  d' Indiana  ;  capoluogo  della  contea 
di  Vauderburg,  sulla  riva  destra  dell' 
Ohio,  al  conflueole  del  Big-Pigeon,  a  18 
5.  S,  ds,  Vibijeanes^  e  a  55  1.  S,  0,   da 
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Indlauapoìi.  Vi  sono  dei  cantieri  di    co* 
struzlone, 

EVARGHUS,  fi.  dell'  Asia,  che,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  serviva  di  confine 
tra^  la  Paflagonip  e  la  Cappadocia.  Va» 
lerio  Fiacco  lo  assegna   alla    Scizia. 

EVARIA,  citta  della  Fenicia    del    Libano, 
secondo  r  Ortelio,  menzionata    negli    atti" 
del   concilio   di  Galcedonia. 

EVAUX  od  EVAON,  citta  di  Fr.,  dipart. 
della   Creuse,    circond.  e  a  7   1.    2i3  N. 
E.  da  Aubusson,  e  a   io  1.  3^4    E.    da 
Gueret;  capoluogo  di  cant.,  sopra  un'al- 
tura. Lat.  N.  46"   10'  1^2"  \  long.  O.  0° 
8'  67^^.  Vi  sono  dei    conciatoi    e    fabb. 
di  cuoia,  e  si  comm.  di  grosse  tele,  gia- 
ni  e  bestiami.  Conta   2,000  abitanti.  So- 
novì    nei    dintorni  delle  sorgenti  termali 
assai  rinomate.   Aveva    un'abbazia  dell'or- 
dine  di  s.  Agostino,  ed   era  il  capoluogo 
della  baronia  di  Combraìlles.  —  Evau)c 
è  citta  antichissima,  e    vi    si     scoperse- 
ro moiri   monumenti  di   una   remota    aa- 
tlohità.  A  poca  distanza  stava  il    famoso 
castello   della  Roche-Aymon,  che  sommi- 
nistrò   alla    fervida  fantasia  dell'  Ariosto 
tante  belle  finzioni,    e    nelle    cui    rovine 
si   trovarono    da    qualche  anno  delle  os- 
sa  umane,    degli  scheletri  di  cavalli,  me- 
daglie e   vasi. 

EVDOKEISKIA,  gruppo  di  plcc.  is.  del 
gr.  oceano  Boreale,  presso  le  coste  della 
Russ.  americana,  a  26  I.  S.  O.  dalla 
is.  Kodiak,  al  55°  4i'  di  lat.  N.,  e  i58° 
17''  di  long.  E. 

EVENUS,  fi.  dell'As.  minore,  secondo  Pli- 
nio, il  quale  asserisce  essersi  costrutte 
sulle  sue  rive  le  città  di  Lyrnessa  e 
Mileio.  Gli  abit.  di  Adramlte  si  pro- 
curavano -acqua  da  questo  fiume  per 
mezzo  di  canali,  secondo  Strabone. 
EVENUS.  fi.  dalla  Grecia,  nella  Etolia,  che 
separava  la  Aetolia  vetus  dalla  AetO' 
Ha  epictetus.  Questo  fi.  incominciava, 
al  N.  E.,  dal  monte  Pindo,  sulle  fronlie- 
re  della  Tessaglia,  e,  dopo  aver  irrigalo 
Caljdon,  gettavasi  nel  mare,  all'  O.  di 
una  città  chiamata  Chaicis.  Fu  più  mo- 
dernamenle  chiamato  Fidari.  Vedi  que-» 
sta  voce. 
EVERBEGQ,  vili,    dei    Paesi-Bassi,    prov, 

di  Hainaut,  con  5oo  abitanti. 
EVERCRESCII,  wll.   della    Ing^h^   coatta 
di    Somciiet,    huudrtid  di  VVellsforiiiBj 
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- '&  2  !.  3i4  S-  E.  da  Wells,  cou  i.ooo 
abitanti. 

EVERGETI  od  EVERGETAEI,  popoli 
dell'Asia,  che  Strabene  situa  in  vicinan- 
za della  Drangiana,  visitali  da  Alessandro 
Magno,  Diodoro  di  Sicilia  vuole  che  si 
chiamassero  prima  ^/-i/yzflJ?/?/,  ma  aggiun- 
se che  Giro,  inoltratosi  in  un  deserto 
in  cui  mancando  di  ogni  sorta  di  nutri- 
mento era  vicino  a  perire  di  fame  con 
tutto  il  suo  esercito,  fu  provveduto  di  vi- 
veri da  loro.  Il  perchè  gli  esentò  da 
ogni  trihuio,  cangiando  11  loro  nome  lu 
quello  di  Ei^'ergelì,  che  signltica  l/ene- 
fattori. 

EVERGHEM,  vili,  del  reg.  dei  Paesi-Bas- 
si, prov.  della  Fiandra  orientale,  circond. 
e  a  1  1.  112  N.  N.  O.  da  Gand  ;  capo- 
luogo di  cantone.  Vi  si  costruiscono 
molti  picc.  bastimenti  da  trasporto,  e  dei 
tattelli  pescherecci.  Conta  7,000  ablt., 
compresi  quelli  della  parrocchia.  —  11 
dlstr.  rurale  di  Everghem  nomina  3  de- 
putati  agli   stati   della   provincia. 

EVERNDORF,  vili.,  capoluogo  di  bai.  nel- 
la  Baviera,   circ.   del  basso-Meuo. 

EVERSBERG,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  a  4  !•  E. 
8.  E.  da  Arensberg,  circ.  di  Eslohe,  a 
0(4  di  1.  E.  N.  E.  da  Meschede,  pres- 
so la  Rhur.  Conta  900  abitanti.  Ha  una 
cava   di  lavagna  nei  dintorni. 

EVESHAM  od  EVESHOLM,  citta  della 
lugh.,  contea  e  a  5  1.  ijz  S.  E.  da  Worce- 
ster, hundred  di  Blackenhurst,  deliziosa- 
mente situata  sopra  un'altura,  sulla  riva 
dell'Avou,  ch'è  attraversato  da  un  ponte  di 
pietra  di  7  archi.  E  assai  bene  fabbr.  con 
strade  larghe.  Vi  sono  tre  chiese  parroc- 
chiali ;  si  osserva  che,  quantunque  que- 
ste chiese  abbiano  il  loro  campanile,  pu- 
re si  appesero  tutte  le  campane  in  una 
sola  bellissima  torre  gotica  di  117  piedi 
di  altezza,  isolata  da  ogni  lato.  Evvi  pu- 
re una  scuola  primaria  ed  un  ospedale. 
L  Avon  vi  forma  un  picc.  porto  per  dei 
Lattelli.  Si  tiene  io  questa  citta  un  mer- 
cato settimanale,  e  tre  annue  fiere.  Eve- 
sham  manda  due  membri  al  parlameuto. 
In  conseguenza  dei  suoi  privilegi,  il  mai- 
re, assistito  da  4  aldermani,  ha  il  dirit- 
to di  giudicare  le  cause  criminali,  e  di 
procedere  sopra  ogni  delitto  eccettuali 
quelli    di    alto    tradimento.  Conta    rino- 
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mate  fabb.  di  calzette,  delle  quali  fa  un 
gr.  comm.,  ed  il  suo  territorio  è  celebra 
per  la  sua  fertilità,  specialmente  in  gra» 
ni  e  foraggi.  Ha  4.^00  abitanti.  —  Que- 
sta città  è  antichissima.  Nel  709,  Egwlu, 
vesc.  di  Worcester,  essendo  stato  priva- 
to dal  suo  vescov.  dal  papa,  quivi  riti- 
ratosi, vi  fondò  un  monastero  di  bene- 
dettini, divenuto  in  progresso  assai  cef.j 
e  del  quale  più  non  rimane  che  yna 
gr.  porta  ornata  di  Lassi  rilievi.  Nel 
1266,  nelle  sue  vicinanze  si  diede  una 
battaglia  fra  Simone  di  Montfort,  conte 
di  Leicester,  ed  il  principe  Edoardo, 
che  divenne  poscia  re  sotto  il  nome  di 
Edoardo  primo.,  nella  quale  Simone 
fu  ucciso  con  gran  parte  de'  suoi  par- 
tigiani. 

EVESHAM,  comune  degli  Statl-Utntì,  sla- 
to di  nuovo  Jersey  ,  contea  di  Burling- 
ton, a  ò  I.  E.  da  Filadelfia  ,  con  4.000 
abitanti. 

EVÉSPERini,  popoli  dell'Afr.,  nella  parta 
marittima  della  Libia,  all'  occid.  degli 
Auschiseì.  Erodoto  racconta  che  11  pae- 
se occupato  da  questi  popoli  fosse  eccel- 
lente, e  che  negli  anni  di  gr.  fecondità, 
le  terre  rendevano  il  centuplo.  Ciò  for* 
se  fece  supporre  che  su  questo  terrlt. 
sì  trovassero  i  famosi  giardini  detti  Es^. 
peridi. 

EVESPERIS.  citta  della  costa  dell' Afr.^ 
che  in  progresso  prese  il  nome  di  Be* 
renice. 

EVIA,  città  della  Macedonia,  secondo  To- 
lomeo, che  la  assegna  ai  dessareti, 

EVII,  popolo  della  It.,  nella  Liguria,  secane 
do  Stefano    di  Bisanzio. 

EVIAN,  Aquìanum,  città  degli  Stati  sardi, 
divisione  di  Savoja  ,  prov.  dello  Sciable- 
se  ;  capoluogo  di  mand,,  in  una  posizio- 
ne amena,  sulla  riva  merid.  del  lago  di 
Ginevra  ,  e  a  2  li3  E.  N.  E.  da  Tho- 
non.  Ha  due  chiese  parrocchiali  e  due 
conventi.  Vi  si  comm.  di  castagne,  acqua 
di  ciregle,  oglio  di  noce,  e  vi  si  tiene  uu 
mercato  settimanale.  Conta  1,700  abitan- 
ti. Nel  i636  fu  presa  dalla  rep.  del 
Vallese,  che  la  restituì  nel  1669.  A  ii4 
di  I.,  e  sulle  rive  del  lago,  si  vedono  i 
bagni  minerali  freddi  di  Amfione ,  assai 
frequentati  nella  bella  stagione. 

EVIE  E  RENlìALL,  parrocchia  della  Sco- 
zia, nella  parte  setteclr.  della  is.  Pomo» 
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uà,  la  più  gr.  delle  Orcadì ,  presbiterio 
dì  Kirkwall.  Ha  circa  3  1.  l|2  di  Iud- 
ghezza ,  ed  il  suolo  n'  è  fertile.  Vi  si 
fabb.  in  quantità  una  specie  di  soda , 
e  vi  si  fa  molta  pescagione.  Conta  1,200 
abitanti. 

EVINGAR,  hundred  della  Ingh, ,  nella 
parte  settentr.  della  contea  di  Hants,  con 
6,700  abitanti.  Whltchurch  n'è  il  luogo 
principale. 

EVISA,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  della  Corsica, 
circond.  e  a  8  I.  ijS  N.  da  Ajaccio,  ca- 
poluogo del  cant.   di  Sevidentro. 

EVITS,  montagna  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Peusilvania  ,  contea  di  Bedford  ,  a  35  1. 
O.  S.  O.  da  Harrisburg.  E  questa  un 
anello  degli  Alleghany.  Dal  versatojo  oc- 
cid.  discende  il  fi.  del  suo  nome,  ch'en- 
tra ben  presto  nello  stato  di  Maryland, 
e  si  congiunge  al  Potomae,  alla  riva  de- 
stra, dopo   UD  corso   di   circa   7  leghe. 

EVOENUS,  ant.  nome  di  un' is.  del  mare 
Egèo  ,  secondo  Plinio  ,  poscia  chiamata 
Paparethus.  Ovidio  ne  parla  sotto  que- 
sto ultimo  nome  ,  vantandone  la  quantità 
di  olivi  che  vi  si  raccoglievano.  Il  padre 
Arduino  asserisce  che  ancora  più  recen- 
temente fosse  chiamata   Pierri. 

EVOENY,  nome  che  i  tungusi,  popolo  del 
N.  dell' As.,  si  danno  da  loro   stessi. 

EVOLI,  citta  del  reg.  di  Napoli.  Fedi 
Eboli. 

ÈVONYMIA,  citta  dell'  As.  minore ,  nella 
Caria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio  e  La 
Martiniere. 

EVONYMOS  od  EVENYMUS,  o  V  Isola 
del  nome  felice,  una  delie  Eolie  o  di 
JLipari,  non  sapendosi  precisamente  qua- 
le delle  moderne  is.  di  questa  parte  di 
Medit.  possa  ad  essa  corrispondere. 

EVORA,  Ebora  o  Liberalitas  Julia,  citta 
del  Portog.  ,  capoluogo  della  prov.  di 
Alentejo  e  dì  comarca,  sopra  un'  altura, 
in  mezzo  di  una  vasta  e  fertile  pianura 
tinta  da  monti.  Sta  a  28  1.  E.  da  Lis- 
bona. Lat.  N.  38°  28^  ;  long.  O.  io" 
3''.  L' ant.  vescov.  di  questa  città  fu  e- 
retto  in  arcivescov.  dal  papa  Paolo  III  , 
nel  i54o,  onde  secondare  le  brame  di 
Giovanni  III  re  di  Portogallo.  II  cardi- 
oale  Enrico  ne  fu  il  primo  arciv,,  e  per- 
ciò appartenne  alla  corona  dopo  la  mor- 
te di  don  Sebastiano.  Evora  è  cinta  di 
bastioni  roviqosj ,  e  difesa  da  una  citta» 
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della,  e  dai  forti  s.  Antonio  a  s.ta  Bar- 
bara; ma  sono  egualmente  in  cattivo  stato. 
Le  strade    sono  strette  e   tortuose,  e  1« 
case  antiche  e  mal  fabbricate.  Rinchiude 
una  gr.  e  bella  cattedrale,  4  chiese  par- 
rocchiali, molti  conventi  ed  ospedali,   una 
casa  di  carità,  un  seminario,  un  collegio 
e    belle    caserme.    Aveva  un  triL.    della 
Inquisizione,    ed  una  univ.    che  fu  sop- 
pressa alla  espulsione  dei   gesuiti.  Fra  i 
suoi  antichi  monumenti  si   distingue  mi 
acquedotto  ancora  ben  conservato,  e  gli 
avanzi  di   un  tempio  di  Diana,  edlfizi  che 
si  attribuiscono  a  Sertorio,  il  quale  feca 
cingere  la  città  di  mura,  allorché  diven- 
ne la  cap.  del  suo  governo.  Vi  sodo  fabb. 
di  chincaglierie  e  conciatoi.    Si  tiene,  al 
s.  Giovanni,  una  gr,  fiera  assai  frequen- 
tata, e  conta   12,000  abitanti.  —  Evora 
è   un'  antichissima  piazza  di  guerra,  che 
chiamossi    un    tempo  Ebora.    I  romani 
la  chiamarono  Liberalitas  Julia.  Presso 
di  questa  città  gli  spagnuoli  furono  scon- 
fitti dai  portoghesi,  sotto  gli    ordini  del 
duca   di  Schomberg. 
EVORA,  bor.  del  Portog,,  prov.  dì  Estre- 
madura,  comarca  e  a  2   I.  E,  N.  E.  da 
Aleobassa,  sulla  riva  sinistra  della  Bassa. 
EVORA-MONTE  ,  Ebora  alta ,  bor.  del 
Portog,,  prov.   di  Alentejo,  comarca  e  a 
7  I.  O.  da  Villa  -  Villosa  ,  e  a  6  I,   Q.\?i 
N.  E.  da  Evora,  sopra   una  collina.    Ha 
un  vecchio  castello,  e  due  chiese,  e  con- 
ta 800  abitanti. 
EVOUTS,  picc.    is.   dell'oceano  Atlantico 
merid,,  presso   e  al  S.  E.    della   Patago- 
nia ,  a   i3  1.   N,    E,    dal  capo  Horn  ,  al 
55"  32'  12'/  di  lat.    S.,    e  69°  7'  29" 
di  long.  O, 
EVRAN,  bor.  dì  Fr,,  dipart.    delle  Coste 
del  Nord,   circond.   e  a   3   1.     ij4   S.    S. 
E,  da  Dinan  ;  capoluogo  di  cant.,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  destra  della  Rance  , 
con   2,5oo  abitanti, 
EVRE,  fi,  di  Fr,,  dipart.  del  Cher.  Porta 
prima  il   nome  di  lèvrette,  ed   ha  la  s^ìa 
sorg.  dal  gr.   stagno  des  Bourdelins  ,  al 
S.  O.  di  Nerondes  ;  Scorre  all'O.,  posda 
al  N.  O,,  riceve  l'Auron  a  Bourges,  ove 
iocomiilcia  a  prendere  il   nome  di  Evrt*; 
poi,  continuando   la  sua  direzione  N.  0., 
passa  a  Mehuo  e  Vierzon,  e  si  couginn- 
ge  al  Cher,  alquanto    sotto  di  Vierzoa^ 
dopo  im  uorso  di  i5  leghe. 
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3IIVRÉCY,  hor.  di  Fr.,  dipart.  del  Calva 
dos,  circondi,  e  a  3  1.  S.  O.  da  Ca«u 
capoluogo  di  cant.,  con  800  abitaoli. 

EVREO  -  CASTRO,  vili,  della  Tur.  euro 
pea  ,  nella  Livadia ,  sangiacato  e  a  2  I 
N.  0.  da  Lepanto^,  presso  la  riva  sini- 
stra del  Fidari.  E  eretto  sulle  rovine 
dell'  ant.  Cafydou  ,  ce),  oei  tempi  eroici 
della  Grecia. 

EVREUX,  Mediolanum.  ed  in  progresso 
Eburovices,  città  di  Fr.,  capoluogo  del 
dipart.  dell'Eure.  di  circoud.  e  di  caot., 
JD  una  valle,  suU'Iton,  a  10  I.  i\2  S. 
da  Roiiea,  e  a  20  1.  [\\b  O.  N.  O.  da 
Parigi.  Lat.  N.  48°  55^  Zo" ',  long.  O. 
1"  10'  bS",  È  sede  dì  un  vesc.  sufFr. 
dell'  arciv.  di  Rouen ,  e  del  quale  il 
dipart.  dell'Eure  forma  la  dioc.  ;  di 
una  corte  di  assise  ,  e  di  un  tribunale 
di  prima  istanza.  Ewi  una  direzione 
delle  contribuzioni  ,  un'  altra  dei  de- 
mani), una  conservazione  delle  ipoteclies 
«na  camera  consultiva  di  manifatture  e 
di  comm.,  una  società  di  medicina,  chi- 
rurgia e  farmacìa.  Quest'  ant.  città  è  gr. 
ed  assai  beo  fabbricata.  Fra  i  suoi  edì- 
£zì  sono  degni  di  osservazione  la  catte- 
drale, la  cui  navata,  di  gotico  stile,  è  sor- 
montata da  una  bella  torre;  il  palazzo 
vesc.j  quello  della  prefett.,  le  prigioni,  ec. 
Questa  città  ha  pure  belle  passeggiate,  e 
alla  estremità  dì  uno  de'suoi  sobborghi 
sta  il  hel  castello  di  Navarra,  apparte- 
nente un  tempo  al  duca  di  Boulllon,  le 
cui  superbe  dipendenze  aggiungono  nuo- 
vo pregio  alla  sua  magnificenza.  Poisede 
un  colìeglo  comunale,  una  biblioteca  pub- 
blica di  6,600  volumi,  uu  giardino  bo- 
tanico, un  teatro  e  fabb.  di  panni,  rasi, 
tele  di  cotone,  traliei,  berretti  di  cotone, 
ec.  Ha  pure  filatoi  di  cotone  e  di  lana, 
imbiancato!  e  conciatoì.  La  sua  posizione 
sopra  tre  gr.  strade  !e  apre  delle  relazioni 
eolle  principali  citta  della  Fr,,  e  favori- 
sce 11  suo  comm.  alimentato  dai  prodotti 
delle  sue  manif.;  esso  è  consìd.  in  grani. 
Si  tengono  ad  Evreux  sette  fiere  per  anno; 
quella  detta  de  la  Saint-Taurin,  la  più 
importante,  dura  8  giorni.  Conta  9,200 
abitanti.  Le  campagne  dei  dintorni  sono 
fertili  in  grani  e  frutta,  raccogliendosi 
anche  alquanto  vino.  —  Il  circond.di  E- 
vreux  è  diviso  negli  11  seguenti  cani.: 
Saint-Andrè,  Breteull,  Gonchés,Dam ville, 

Tom,  il  P.  II. 
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Evreuz(2'giudicature),  Nouaacoart.Pacy, 
Rogles,  VerHeuil  8  Vernon.  Contiene  287 
comuni,  e  n5,5oo  abitanti.  —  Il  nome 
dì  quest'  ant,  città  si  trova  nel  commen- 
tari dì  Cesare,  ed  in  altri  autori  latini, 
che  !a  chiamano  anche  Ehroeca,  Eòroi'' 
cum,  ciuitas  Eburonicum.  od  Eòroico- 
rum  ed  Eburo.  Più  non  si  dubita  che 
Evreux  noQ  rimpiazzi  un'  ant,  città  ro- 
mana il  cui  nome  primitivo  era  Médio' 
lanum,  ma  che  fa  poscia  cangiato  in 
quello  di  Eburovices,  nome  dei  popoli 
che  abitavano  aotlcam.  »!  suo  territ,,  e 
dal  quale  derivò  senza  dubbio  quello  di 
Evreux.  Questa  città  diede  il  nome  ad 
una  cel.  famiglia.  Sostenne  molti  assedi, 
e  fu  saccheggiata  da  Enrico  I,  re  d'ing., 
ed  abbrucciata  alla  fine  del  XII  secolo 
da  Filippo  Augusto.  Fu  il  capoluogo  del- 
la contea  di  Evreux,  uno  degli  ant.  do- 
miaii  della  corona.  Questa  contea  sotto 
Richelieu  fu  cessa  al  duca  dj  Bouilloa, 
in  cambio  del  prin,  di  Sedan. 

EVRIPO,  distr.  della  Tur.  europea.  Vedi 
Egripo. 

EVRON,  Jario,  città  di  Fr,,  dipart.  M- 
la  Mayenne,  circoud,  e  a  6  1.  i[2  E.  N. 
E.  da  Lavai,  capoluogo  di  cant.,  in  rts 
terreno  paludoso,  e  quasi  inabitabile  Del- 
l' inverno.  Vi  sì  rimarca  1'  ospizio  delle 
suore  di  s.ta  Catterina,  un  tempo  abba- 
zìa di  benedettini,  ed  una  bella  piazza  a 
mercato.  Ha  fabb.  di  tele  e  biancheria 
da  tavola.  Vi  si  tiene  un  mercato  setti- 
manale, e  10  annue  fiere ,  in  cui  si  fa 
un  consid.  comm.  di  filo,  tele,  granì,  pol- 
lame e  selvaggiurae.  Conta  3, 100  ablt, 

EVROULT  (  S.  )  ,  Sanctus  Ebrulphus, 
bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Orue,  circond.  e 
a  8  1.  E,  da  Argentan,  e  a  11  1.  N.  E. 
da  Alen^'on,  cant.  dì  La  -  Fertè  -  FreneS, 
presso  una  foresta  considerabile.  Ha  of- 
ficine di  ferro,  alimentate  dalle  miniere 
dei  dintorni,  ed  una  sorg.  di  acqua  mì=- 
uerale  salutare  nelle  malattie  asteniche. 
Conta  1,000  abitanti.  Aveva  un'abbazia 
di  benedettini. 

EWANOVITZ,  citta  della  Moravia,  cìro, 
e  a  8  i.  3|4  E.  W.  E.  da  Bruno,  e  a  i 
I.  3j4  E.  N.  E.  da  Wìschau,  sulla  riva 
siulstra  dell'  Hanoa.  Faceva  un  tempo 
parte  del  cìrc.  di  Oliaiitz,  e  conta  i,8oo 
abitanti, 

EWATTINGENj  vili,  de,!  gr,  dac.  di  Ba- 

1^ 
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ileo,  cìrc.  à\  Lago  e  Dannliio,  La!,  e  a  i 
1e»he  5i4  E.  da  Bonndorf,  «  a  l3  I. 
ij4  O,  N.  O.  da  Gostanza,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Wotach.  Ha  un  castello 
in  rovina,  e  cave  di  marino,  e  conta  800 
abitanti. 

SWE  (S.t),  vii!,  deiringh.,  contea  di  Cor- 
ijovaglia,  hnndred  di  Powder,  a  88  1. 
O.  S.  0.  da  Londra,  con   1,700  abitanti. 

EWELL,  vili,  della  Ing.,  contea  di  Surrey, 
jhundred  di  CopthornB,  a  6  l.  112  N.  E, 
da  Guildford,  e  a  4  '•  H^  S.  S.  O.  da 
I/ondra.  Vi  si  tiene  nn  mercato  settima- 
nale e  due  fiere  annue  Eravi  nei  dintor- 
ni un  bellissimo  castello  reale,  eretto  da 
Elirico  Vrn,  e  chiirmato  Non-Such,  che 
Carlo  II  donò  alla  sua  favorita,  la  du- 
chessa di  Cleveland,  che  lo  fece  demoìiire. 

SWELME,  hundred  della  Ing.,  nella  parte 
S.  E.  della  cont.  di  Oxford,  con  5,6oo 
abitanti. 

IWIAS-LAGY,  hundred  della  Ing.,  nella 
parte  S.  O.  della -contea  di  HeréJord, 
con  3,400  abitanti. 

EWINGUILLE,  comune  degli  Statl-Uolti, 
nel  Kentucky,  contea  di  Christian,  con 
1,1 00  abitanti. 

EX  o  EXE,  Isca,  fì.  dell'Ing.,  che  ha  la 
sua  sorg.  nella  parte  occid.  della  foresta 
dì  Éxmoor,  cont.  di  Somerset.  Depo  ri- 
ceviito  varie  riviere,  passa  a  Tiverton,  E- 
xeter  e  Topsham,  nella  cont.  di  Devon,  e  si 
getta  nella  Manica  ad  Exmoyth,  dopo  un 
-corso  di  circa  i8  1.  dal  N.  N.  O.  al  S. 
S.  E.  Questo  ti.  è  navigabile  per  grossi 
navigli  sino  a  Topsham,  tna  verso  la  sua 
imbocc.  la  navigazione  è  difficultata  da 
un  banco,  il  quale  non  ha  più  che  6  a 
7   piedi  di  acqua  nella  bassa  marea, 

SXAGOMIA,  plcc.  contrada  dell'Arabia 
petrea,  e  sede  episcopale. 

EXAGYIUS,  città  delia  Sicilia,  secondo 
Stefano   di  Bisanzio. 

EXALTACION,  fi.  del  Perù,  ne!  territ.  de- 
gli indiani  indipendenti.  Esce  dalla  estre- 
mità orient.  del  lago  Roguaguado,  si  di- 
rige verso  r  E.,  e  va  a  congiungersi  al 
Mamorè,  sul  limite  del  Perù  e  del  gov. 
di  Buenos-Ayres,  al  12°  3o'  di  lat.  S,, 
e  67°  27''  di  long.  0„  dopo  nn  corso  di 
circa  65  leghe.  Gl'indiani  mobimas,  cay- 
^yabas  e  tlbols  a  larga  test»,  abitano  la 
riva   sua   setientrionale. 

EXE,  fi,  ddV  InghiU«rra.   Fedi  Ex. 
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E|:eA  BE  LOS  GABALLEROS,  cittì' 
della  Spag.,  prov.  e  a  12  I.  N.  O.  da  Sa- 
ragozza, nell'Aragona,  a  9  I.  E.  da  Tii- 
dela,  al  confluente  dell' Arva-de-Lucsia,  e 
dell'Arve-de-Biel,  sopra  ura  collina.  È 
poco  rimarcabile  dal  lato  de'  suoi  edifi- 
zj;  VI  sj  contano  due  chiese  ed  un  con- 
Tento.  Si  vedono  presso  la  porta  detta 
Sadava,  nella  grossezza  di  un  muro,  tre 
o  quattro  sepolcri  di  pietra  che  sembra- 
no gotici.  Evvi  pure  sulla  parte  più  e- 
levata  della  città,  una  picc.  coIoana  assai 
bene  scolpita,  e  sormontata  da  i\Da  cro- 
ce che  porta  la  data  del  i348.  Exea  è 
rinomata  per  somministrare  tori  eccel- 
lenti. Conta  2,5oo  abitanti.  —  Si  crede 
che  questa  città  antichissima  portasse  il 
Kome  di  Seda.  Fu  distrutta  da  Filippo 
V  nella   guerra  della  successione. 

EXEREMERE,  bor.  della  Tnr.  europea, 
nella  Livadia,  saoglacato  e  a  3o  I.  S,  E. 
da  Janiua,  e  a  io  i.  N.  O.  da  Lepanto; 
capoluogo  di  giurisdizione. 

EXETER  o  EXGESTER,  Isca  Dumna- 
niorum^  città  della  Ing.,  capoluogo  della 
contea  di  Devon,  a  68  I.  O.  S.  O.  da 
Londra,  deliziosamente  situata  sul  decli- 
vio di  un  monticello,  e  sulla  riva  destra 
dell'Ex,  che  si  attraversa  sopra  un  pon- 
te  di  pietra.  Lat.  N.  60°  44'  ^"  \  '^''S* 
O.  6°  64'  46^^  E'  gr.  e  figura  un  pa- 
ralellogrammo  ;  le  muraglie  che  la  cin- 
gono sono  in  parte  rovinose.  E^  compo' 
€ta  di  4  strade  principali  che  vanno  a 
terminare  presso  al  centro  e  de'  sobbor- 
ghi. E  sede  di  molte  corti  di  giustizia 
del  contado.  Ha  16  parrocchie  nella  cit- 
tà, e  4  '^®«  sobborghi,  molte  cappelle,  ed 
una  sinagoga.  La  cattedrale  è  nn  gr.  e 
beli' edificio,  la  cui  costruzione  devesi  al 
re  sassone  Etelstano  ,  che  la  eresse  in 
onore  di  s.  Pietro,  l'anno  962,  non  es- 
sendo però  allora  cattedrale  perchè  que- 
sta città  non  divenne  sede  episcopale  che 
sotto  il  reg.  di  Edoardo  il  Confessore, 
che  vi  trasferì  11  due  vescov.  di  s.  Ger- 
mano iu  Cornovaglia  e  di  Kirton  nel  De- 
voD^hire.  Questa  cattedrale,  la  cui  fabb, 
durò  600  anni,  rinchiude  belle  pitturo 
sul  veti-o  e  statue  di  patriarchi,  monarchi 
ed  eroi  d-'lle  crociate.  Il  palazzo  vescov. 
è  cinto  da  un  muro  alto.  Evvi  un  pa- 
lazzo della  città  assai  vasto,  uno  di  giu- 
stizi» ,    UD  ijel    circo,    wa  teatro,  «iella 
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pngìonì  ^on    «n  elaboratorlo,    un  gn  c= 


"spedale,    case  di  canta    «molte    scuole 
g'atu.te  b«u  dotate.  EW.   pure   ur,  osp.- 
So  pei  pazzerelli,  la  nuova  prigione  del- 
la eont,  una   caserma    per  200    uom.m 
di  cavallerìa.    Più    non  restano  dell  ant 
castello  eretto  sulla  mont.,  alla  estremità 
If.  0.  della  citta,    e    soggiorno   di  qual- 
che re  sassone,  che  alcuni  pezzi  di  mu- 
ra esteriori.   Ha  un   buon    porto    sopra 
UQ    canale    navigabile,  che    vi   conduce 
bastimenti    di   160  tonnellate.     Vi    si    ia 
no    considerevole    commersio    di    linagi 
e  tessuti   di  cotone    di  varia  specie  tat- 
ti fabbricati  lo  questa    citta.  Vi    si   ten- 
gono 3  mercati  settimanali.  La  dolcezza 
del  clima   ed   il  basso    prezzo    dei  viver. 
da  poco  tempo  attirarono  ad  Exeter  mol- 
tissime famiglie.  Questa  città    con  titolo 
di  contea  manda  due    membri  al  parla- 
mento, e  conta   i3,6oo  abitanti,  —  Exe- 
ter  occupa  il  luogo   dell'  Isca    Dumno- 
niorum  dei    romani.    Fu    distrutta  due 
volte  dai  danesi,  presa    da  Gugheìmo  il 
Conquistatore,  ed  in  progresso  assediata 
da  Stefano  ed  Odoardo  IV.  Sotto  il  reg. 
di  Enrico  VII,   fu    assediata    da  Perk.n 
Warbeck;    gli    abit.   si    difesero    allora 
tanto  valorosamente,  che  fu  obbligato  di 
ritirarsi,  ed  il  re  per  ricompensare   tan- 
ta fedeltà  e  valore  donò  loro  la  propria 
«pada,  raccomandando  al  podestà  di  cin- 
gerla in  tutte  le  processioni. 
EXETER,  baja  della  nuova-Bretagna,  sul 
la  costa  orient.  della     terra  di  Gumber- 
land,  alJ'O.  dello  Stretto    di  Davis.  Lat. 
N.  62"  20'  ;  long.  O,  63"  24^ 
EXETER,  picc.  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to   della    Carolina  del  Nord  ,     contea  di 
nuovo-Hannover  ,    sul    North-East-Gape- 
Fear-rlver,  a   il  1.  N.  da  Wilmington,  e 
a  54  l  S.  S.  E.  da  Raleigh. 
EXETER  ,    fi.  degli    Stati-Uniti ,    stato  di 
nuovo-Hampshire,  contea  di  Rockingham 
Sorte    da  uno    stagno    della    comune   d 
Sandown,  scorre    prima    all'  E.    sino  ad 
Eseter,    si  dirige    poscia  al  N.    E.  e  si 
srrunisce     alla    Piseataqua  ,    a    poca   dlst. 
dalla  foce  di  questa  ultima  nell'Atlantico, 
dopo  un  corso  di  circa     10  l.  ,  durante 
Se  quali    è    navigabile    col    mezzo    della 
marea    che    s' inalza    a    1  i   piedi.    Gì'  in- 
diani diedero   a  questo  fi.  da  Exeter  sino 
mi  «Uo  conSaenta  il  nome  di  Swamscot. 
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EXETER,  citt^  degli  Slati-Unili  ,   slato  di 
nuovo-Hampshire ,  contea  di  Rockingham, 
deliziosamente  situata  sul  fi.  del  suo  no- 
me, a  4  1.  S.  O.  da  Portsmuth,  e  a   11. 
1.  S.  E.  da  Concord.  Fu  alla  sua  origi- 
ne nel   i658  il  capoluogo  dello  stato^  ed 
è  ancora  una    delle  città    le  più  impor- 
tanti. Bene  fabb. ,    ha  2    chiese  dì  con- 
gregazionalisti ,    ed     una    di  battisti ,    uo 
bell'edlfizio    occupato    dal  collegio  ,  una 
bella  casa  di  giustizia   e  molte  manif.  di 
stoffe   di  lana  e    tessuii  di   cotone ,    car- 
tiere,   una  fonderia  di  cannoni,  una  fabb. 
di  armi,    ec.  La  costruzione    dei    navigli 
non   vi  è  più  tanto  attiva    quanto  lo  era 
uu  tempo.   Conta   2,100    abitanti.  Gl'in» 
diani  la  chiamano  Swamscot. 
EXETER,  comune   degli  Stati-Uniti,  stato 
di   rauova-rork,  contea  di   Otsego,  a  4 '• 
N.  O.  da  Gooperslown   e  a   26  1,  O.  da 
Albany,  con    i^OO  abitanti. 
EXETER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvaoia  ,    contea  di  Berks  ,    sullo 
Schuylkill,   al  di  sopra  di  Reading,  a  18 
1.  N.  O.    da  Filadelfia,    con  i,4oo  abi- 
tanti. 
EXETER,  comune  degli  Stati-Uniti,  sfato 
di  Pensilvanla,  contea  di  Luzerne  ,    a  4 
1.  N.   da   Wllkesbarre,    e  a  34  1.  N.  E. 
da  Harrisburg,  con    800   abitanti, 
EXETER,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Rhode-Island  ,  cent,  di    Washington, 
sul  Wood-river,    a  7    1.  O.    N.    O.    da 
Newport,  e  a  8  1.  S.  0.  da  Providenza, 
Conia   2,600   abitanti. 
EXIDEUIL,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e   a   7  1.  N.  E.   da  Peri- 
gueux,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra   dell'  Isle.     Sonovi    officine     a    ferro 
consid.  ,    e  nei  dintorni   una    mio.  eccel- 
lente di  questo  metallo.    Conta  900  abi- 
tanti. 
EXILLES,  Ocelum,  bor.  degli  Stati-sardi, 
divisione  e   a    i5  1.  O.  da  Torino,  prov., 
mandamento     e  a  2   I.   m4  <^-  <^«  ^"^^  « 
sopra  uno  stretto    passaggio     nella    valle 
di  Houlx,    presso   la  riva    sinistra    della 
Dora-Ripalra.    Fu  preso  dal  duca  di  Sa- 
voja   nel     1708,    e    la   pace  di    Utrecht, 
gliene  assicurò  il  possesso.  Nel   1B2Ò  vi 
si  stabili   un   forte  che  domina  il  passag- 
•'io   e  ch'era  stato  smantellato  nel    179^, 
\n  conseguenza    di   uq   trattato  tra  la  Fr. 
e  la  SaK-degna.  Conta   i,4o«^  abitanti. 
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EXILISCA,  città  della  Mauritania  Tlaglta- 
na,  creduta  corrispondere  alla  moderaa 
Ceuta  oeir  Africa. 

^XIMA,  paese  della  Barbarla,  nell'  Jmp,  di 
Marocco,  prov.  di  Susa.  Jackson  ne  cal- 
cola la  popol.  a    11,000  individui. 

EXIMALIA,  Lisimachia,  bor.  della  Tur. 
europea,  sull'istmo  dei  Dardanelli,  a  4^ 
).   S.   0.   da   Costanìioopoli. 

EXIN,  in  polacco  Ksynia,  città  degli  Sta- 
ti prussiani,  prov.  di  Posen,  reggenza  e 
a  8  1.  2[3  O.  S.  O.  da  Bromberg,  circ. 
e  a  3  I.  5[4  O.  da  Schubin,  sopra  una 
altura.  Possiede  2  chiese  cattoliche,  un 
convento  di  monache  ,  ed  un  ospedale. 
Conta  2,000  abit,  ,  dei  quali  circa  1{Q0 
ebrei,  e    170  luterani. 

EXMES,  Oximus,  picc,  città  di  Fr. ,  dl- 
part.  dell'  Orne  ,  circond.  e  a  3  1.  i|4 
E,  da  Argentan,  e  a  8  1.  ija  N.  da  A- 
leu^ou  ,  posta  sul  Dives  ,  capoluogo  di 
cantone.  Ha  una  fabb.  di  tele  e  conta 
600  abitanti.  —  Questa  città  è  antica. 
I  romani  vi  avevano  costrutto  un  castel- 
lo, che  da  molti  secoli  è  distrutto.  Fu 
presa  ed  occupata  per  qualche  tempo 
dagl'  inglesi,  ai  quali  la  tolse  Dunois, 

EXMINSTER  .  hundred  della  Ingh.,  nella 
parte  S.  E.  della  contea  di  Devoii.  Con- 
ta 16,000  abit,,  e  Ghudleigh,  n'è  il  luo- 
go  principale. 

EXMOUTH  od  EXMUTH,  città  della  In- 
gh., contea  di  Devon ,  hundred  di  Bud- 
leigh,  a  3  I.  S.  S.  E.  da  Exeter  ed  al- 
la foce  dell'  Ex  nella  Manica.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  case  è  ben  fabbri- 
cata. La  dolcezza  del  clima,  ed  i  bagni 
marini  quivi  stabiliti  la  rendono  molto 
frequentata.  I  vascelli  quivi  prendono 
condottieri,  onde  superare  il  banco  del- 
l' Ex.  Il  suo  porto  più  non  serve  che 
per  la  pesca.  Conta  2,800  abit. ,  com- 
presi quelli  di  Littleham.  —  Presso  a 
questa  città,  nacque  nel  XVI  secolo  Wal- 
ter Raleigh  cel.  marino. 

EXONABA,  città  della  Spag.,  nella  Lusl- 
tania.  Si  crede  che  possa  essere  T  Os- 
sonaba  di  Tolomeo,  che  alcuni  prendo- 
no per  H.stombar,  città  dt-ll'  Algarvia. 

EXOUDUN,  vili.  diFr..  dipart.  delle  Due 
Sevrcj  circond.  e  a  3  I.  n3  N.  da  Mel- 
Je,  cant.  e  a  2i3  di  I.  S.  E.  da  La  Mo- 
the-s.t  Herays,  sulla  Sevre-Niortese.  Con- 
ta 1,400  abitaoti. 
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EXPLOITS  (BAIE  DES).  Fedi  Imprese 

(B4Jà    delle). 

EXPOEY.  bor.  di  Fr. ,  dipart.  àe\  bassi- 
Piraoei,  a  4  I.  S.  E.  da  Pau. 

EXTEN,  vili.  dell'Hassia  Elettorale,  prov. 
della  bassa-Hassia,  circ.  di  Sohauenburg, 
a  ii3  dll.  S.  S.E.  da  Rinteln.  sul!' Ex- 
ter.  Vi  è  una  fabb.  di  ottone  ,  ed  una 
fucina  a  martello.  Conta  ^00  abitanti. 

EXTERNSTEIN,  gruppo  di  roccie  rimar- 
cabili per  le  loro  naturali  curiosità,  nel 
prin.  di  Lippe-Detmold,  bai.  di  Horn, 
presso  ed  al  S.  O.  della  città  di  tal 
nome. 

EXUMA  (CANALE  DI) ,  stretto  che  di- 
vide la  is.  s.  Salvador  da  quelle  di  E- 
xuma  e  di  Stockìng,  nell'arcip.  delle  Lu- 
caje.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  3o  I. 
e  la  larghezza  di  8  I.  i[2  nel  luogo  più 
stretto. 

EXUMA,  ìs.  dell'  arcìp.  delle  Lucaje,  sulla 
costiera  orient.  del  gr.  banco  di  Baha- 
ma,  al  S.  E.  delle  isole  Stockiog,  al  N. 
O.  della  isola  Lunga ,  e  al  S.  della  is, 
s.  Salvador,  da  cui  è  divisa  dal  canal 
del  suo  nome.  Latitudine  N.  23°  3o'; 
long.  O.  78"  20^  La  sua  lunghezza  è  dì 
circa  9  1.  e  la  sua  media  larghezza  di 
una  lega.  In  vicinanza,  ed  al  S.  E.,  sta 
la  picc.  Exuma.  La  gr.  possiede  uno 
dei  migliori  ancoraggi  delle  Lucaje.  Que- 
ste due  is.  erano  un  tempo  fertilissime. 
Vi  si  coltiva  ancora  del  cotone,  e  si 
esporta  una  consid.  quantità  di  sale  per 
r  America.  Nel  i8o3,  esse  contenevano 
1,260  abit.,  dei  quali  1,100  negri.  — 
Si  dà  qualche  volta  il  nome  di  Cayes 
d'  Exuma  alla  lunga  catena  d' isolotti  e 
di  roccie,  chiamata  dagli  spagnuoli  Ga- 
yos  de  la  Cadena,  che  si  estende  al  N. 
O.  della  is.  Exuma,  sino  al  24"  k^'  d» 
lat.,  e  di  cui  fanno  parte  le  is.  di  Sto- 
ckìng. 

EXUPERY  (s.t),  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Coreze,  a   1   1.  da  Ussel,  con    1,200  abit. 

EYAFIALLA-IOEKULL,  vulcano  della  I- 
slanda  nel  Sudland  ,  a  7  I.  S.  E.  dal 
monte  Hekia.  Sembrava  estinto  da  più 
di  100  anni,  allorché,  nel  20  decembre 
182T,  ne  uscirono  delle  fiamme;  al  pri- 
mo febbraro  1822  slanciò  pietre  del  pe- 
so di  60  a  80  libbre,  a  2  I.  di  dist.; 
il  26  giugno  1822 ,  scoppiò  nella  sua 
base,  e  vomitò  una  gr,  quantità  di  lava. 
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•lEyA-FIORD,  hap  sulla  costa  settentr.  del- 
la IsIan<Ja,  alla  imbocc.  deli'Horg  e  del 
Foiosk,  fra  21°  e  sa'*  di  long.  O. 

EYAM ,  vili,  della  Ingh, ,  contea  e  a  9  1. 
il4  N.  N.  O.  da  Derby ,  hundred  d 
High-Peake,  con  1,600  abitanti. 

EYBAR,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  8  1 
O.  S.  O.  da  s.  Sebastiano  in  Guipuscoa, 
e  a  ^  ì.  N.  da  Mondragon ,  in  an  bas- 
so fondo,  fra  due  montagne.  E^  cinta  di 
mura  assai  alte,  con  due  porte,  ed  ha  4 
sobborghi,  6  strade  principali  e  2  piaz- 
ze pubbliche;  è  assai  bene  fabK  e  si  di- 
stinguono fra'suoi  edifizi,  il  palazzo  comu- 
nale, e  la  chiesa  s.  Andrea.  Rinchiude  una 
manifattura  di  arnai  da  fuoco  e  di  armi 
bianche,  due  fucine  io  cui  si  fabbricano 
tutti  i  pezzi  di  ferro  che  entrano  nella 
costruzione  dei  vascelli,  e  fabb.  di  gros- 
sa tela  e  pezzi  di  orologeria.  Conta  2,000 
abitanti.  Evvi  presso  questo  borgo  una 
sorg,  minerale. 

ÈrBEL,  EYPEL  od  AUPICZ,  pJcc.  città 
della  Boemia ,  circ.  e  a  7  1.  3{4  iN".  N. 
E.  da  Koeniggraetz,  sulla  riva  destra  del- 
l'A  upa.  Vi  si  contano  circa  160  abita 
zioni. 

EYBENS,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell' Isere, 
a  3  J.  S.  E.  da  Grenoble. 

EirBENSCHITZ,  città  della  Moravia,  circ 
e  a8  1,  ii4N.  E.  da  Znaym,  e  a  4  1.  »I2 
O.  S.  O.  da  Brùnn,  sulla  riva  sinistra 
dell' Iglawa.  Lat.  JNT.  49°  8';  long.  E. 
14°  5  ha  "13  chiesa  parrocchiale ,  ed 
una  fabb,  di  stoviglie.  Conta  2,900  a- 
bltanti. 

EYBOULEUF,  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  del- 
l'aita  Vienna,  circond.  e  a  4  ^'  ^'  <^3 
Limoges,  cant.  e  a  1  I.  S.  da  Salnt-Leo- 
nard.  Possedè  una  cartiera,  e  vi  si  trova 
dell'  ocra  in  un  casale  vicino.  Conta  Soo 
abitanti. 
EYDER  o  EIDER,  fi.  della  Dan.,  che  ha 
origine  nel  due.  di  Holsfein,  bai.  di  Boe- 
delsholm,  a  3  I.  S.  da  Kiel,  in  un  picc. 
lago  sulle  cui  rive  è  situata  la  città  di 
Bothkamp.  Scorre  prima  verso  il  N.,  ed 
entra  nel  Iago  di  Westensee,  che  attra- 
versa per  ricomparire  sul  conf.  del  due. 
di  Sleswig  ;  colà  alimenta  un  canale»,  che, 
seguendo  la  direzione  E.,  va  a  comuni- 
care col  Baltico.  Rivolgendosi  verso  l'O,, 
questo  fi.  rientra  sul  terrlt.  dell'  Holsteiu, 
bagna  le  mura  di  Rendsburg»  ritorna 
Tom,  II.  P.  II. 
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sulla    frontiera    dei    due  due. ,    passa  a 
Friederikstadt,  e  va  a  gettarsi  nel  mare 
del  Nord,  a  Toaningen ,   dopo  un  corso 
di  circa  22  leghe.    Gli    affluenti    più  ri- 
marcabili di  questo  fi.    sono  la  Sorg    e 
la    Treen ,    tributari    della    riva    destra. 
L'  Eyder  diviene  navigabile  sul  conf.  dei 
duo.  di  Sleswig  e  di  Holstein. 
EYDERSTEDT,  bai.  di  Dan.,  nel  due.  di 
Sleswig,  conf.  al  N.  E.    con    quelli    di 
Husum  e  di  Hùttia,  al  S.  E.    col  due. 
di  Holstein,  da  cui  è  diviso  dall'Eyder, 
e  al  S. ,    air  O.    ed  al  N".    col  mare  del 
Nord.    La   sua  lunghezza  4  di  6  I.  ijgj 
e  la  larghezza  di    3   leghe.    II    suolo    è 
paludoso,  ma  fertile.  —  Questo  bai.,  di- 
viso in  parte  E.  ed  O.,  rinchiude  i,5oo 
abitanti.  Tonningen  n'  è  il  capoluogo. 
EYE,  picc.  città  della  Ingh,,  cont,  di  Suf- 
folk ,  hundred  di  Hartismere ,  sopra  uu 
ruscello  che     h  cinge     quasi    del    tutto. 
Sta  a  6  1.   i|2  N.  da  Ipswich.   Le  stra- 
de   sono    strette ,    e  le  case    in  generale 
mal  fabbricate.    La  chiesa  è  un   vasta  e 
beli'  edifizio.    Vi  si  fabb.  dei  merletti ,  e 
vi  si  tiene  una  fiera  annua.    Eye  manda 
due  membri  al  parlamento,  e  conta  1,900 
abitanti. 
EYEMOUTH  od  EYEMUTH,  Lor.  della 
Scozia,  contea  e  a  2  1,  sjS  N.  N.  O.  da 
Berwik,  alla   foce  dell'  Eye  nel  mare  del 
Nord.  Ha  un  buon  porto,  e  conta   1,200 
abitanti.  Vi  si  esportano  grani    e    pesce. 
EYFFEL,  catena  di  mont.   degli  Stati  prus- 
siani. Fedì  EiFEi. 
EYFFELi  aot.  paese  dell'  Alemagna.  Fedi 

ElFEL. 

EYGALIERES,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  delle 
Bocche  del  Rodano  ,  circond.  e  a  6  I. 
!ji.  E.  da  Arles,  cant.  e  a  1  I,  5j4  O.  S. 
0.  da  Orgoo,  in  mezzo  a  bei  vigneti,  a' 
piedi  di  una  collina  ,  la  cui  sommità  è 
occupata  dalle  rovine  di  un  castello  forti- 
ficato, i  cui  bastioni  cingono  una  parte  dì 
questo  luogo.  Conta  1,100  abitanti.  Sì 
trova  nei  dintorni  un  bei  marmo  di  coc- 
iori diversi ,  che  si  polisce  a  Sainl-Remjf» 
e  che  perciò  chiamasi  marmo  di  Saint" 
Remy. 

EYGLIERS-BU-ROI,  vili,  di  Fr.,  dlpart, 
delle  alte  Alpi,  circond.  e  a  3  1.  3i4  N. 
E.  da  Embrun  ,  cant.  di  Guillestre  ,  in 
vicinanza  e  a'I  N,  E.  di  Mont  -  DaupJ[>iiJ. 
Evvi  a.  poca  dis.t,  una  mout.  da  cui  si  ai 

7^ 
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Strae  del  marmo  rosso,  venato  ài  bìaDco 
e  "ìallo,  suscettibile  di  una  bella  politura. 

EYGITES  od  AIGUES.  fi.  di  Fr.,  che  ha 
Ja  sorg.  nel  dipart.  della  Dròme,  circood. 
di  Nyons ,  cant.  di  Remusat,  presso  ai 
boschi  di  Laux,  scorre  prima  O.  N.  O. 
poi  S.  O.,  passa  a  Nyons,  entra  nel  di- 
part. di  Valchiusa,  e  sì  perde  nel  Ro- 
dano, ali.  112  O.  da  Grange,  dopo  un 
corso  di  circa  20  leghe. 

EYGUIÈRES ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano ,  circond.  e  a  7  1. 
ì\2  E.  da  Arles,  e  a  12  I.  N.  O.  da 
Marsiglia,  capoluogo  di  cantone.  I  dintor- 
ni sono  coperti  di  olivi  e  gelsi.  SjOdqvÌ 
filatoi  di  sete,  e  fabb.  di  saja  comune. 
Conta  3,000  abitanti. 

ÈYGURANDE,  bor.  di  Francia,  yedi  E- 

GUR4NDE. 

EYLAU  (DEUTSGH),  in  polacco  Ilawa, 
città  degli  Stati  prussiani ,  pror.  della 
Pruss.  occid. ,  reggenza  e  a  IQ  I.  E.  S. 
E.  da  Marìeiiwerdpr,  ciré,  e  a  4  '-  *I^ 
S.  E.  da  Rosenberg,  alla  estremità  me- 
rld.  del  lago  Geserich.  Ha  fabb.  di  pan* 
qj,  cappelli  e  conciato!.  Conta  i,5oo  a- 
bitanti. 
EYLAU  (PREUSSISGH),  città  degli  Sta- 
ti  prussiani,  prov.  della  Pruss.  orient. , 
reggenza  e  a  8  1.  ijS  S.  S.  E.  da  Koe- 
pigsberg  ;  capoluogo  di  clrc. ,  in  mezzo 
a  plcc.  laghi,  ed  alla  sorg.  della  Pasmar, 
affluente  della  sinistra  della  Frisching. 
Ha  un  sobborgo,  ed  un  vecchio  castelloj 
fabb.  di  panni ,  cappelli  e  conciatoì^ 
Conta  2,200  abitanti.  Il  giorno  7  feb> 
braro  1807  >  ^^^^  avvenne  un  combatti- 
mento per  cui  la  città  cadde  in  potere 
dei  francesi,  ed  il  giorno  dopo,  una  bat-^ 
taglia  sanguinosa  fra  i  medesimi,  com?>n' 
dati  da  Napoleone  in  persona,  e  le  ar- 
mate russa  e  prussiana,  le  quali  furono 
sconfitte.  — •  Il  circ.  di  Eylau  rinchiude 
3o,ooo  abitanti. 

EYME\  bor.  del  reg.  di  Hannover,  prin. 
di  Kalenberg,  con  circa  80  abitazioni. 

EYMEN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  DrÓme, 
circond.  e  a  6  1.  l[4  N.  E.  da  Valenza, 
e  a  2  1.  112  N.  E.  da  Romans,  cant,  di 
i5oHrg-de-Peage ,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Isere.  —  Vi  si  fabb.  tegole  e  mattoni; 
si  tengono  due  annue  fiere,  e  conta  900 
abitanti. 

EYMET,  città  di  Fr.,  dipart.    della   Dor- 


E  Y  R 

degna,  circond.  e  a  6  L  S.  S.  O.  da  Ber» 
gerac,  e  a  i4  1-  «i^  S.  S.  O.  da  Peri- 
gueux;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  si- 
nistra del  Dropt.  Ha  molti  conclatoi.  Vi 
si  comm.  di  grani,  vini  e  bestiami.  Con* 
ta  i,3oo  abitanti. 
EYMOUTIERS  od  AIMOUTIER,  città 
di  Fr.,  dip.-«rt.  dell' alta- Vienna,  circond, 
e  a  8  I.  3i4  E.  S.  E.  da  Limoges;  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  della 
Vienna,  in  mez2;o  a  montagne.  Vi  sono 
concìatoi  e  filatoi  di  cotone,  e  conta  3  loo 
abitanti.  Vi  si  tengono  fiere,  11  primo 
lunedì  di  ciascun  mese.  —  Questa  città 
prese  il  suo  nome  da  un  monastero  (^- 
cuti  monasierìum),  cui  la  fondazione  si 
fa  risalire  al  VII  secolo,  e  che  poscia 
fu  secolarizzato  sotto  il  titolo  di  capitolo 
di  Santo-Stefano. 
EYNAPOUR,  picc.  città  dell'  Indos..  stati 
del  radjah  di  Setara,  aut.  prov.  e  a  19 
1.  O.  da  Beydjapour,  e  a  6  1.  S.  E,  da 
Meurltoh.  Lat.  N.  16°  45'' ;  long.  E.  72' 
42^  E  in  parte  abitata  da  maomettani. 
Si  coltiva  il  pevere  ne'  suoi  dintorni. 
EYNESBURY,  vili,  della  Ingh.,  contea  e^ 
2  I.  3j4  S.  S.  O.  da  Huntingdon,  hun- 
dred  di  Toseland,  sulla  riva  destra  del- 
l'Ouse,  presso  a  Saint-Neots,  eoa  900 
abitanti. 
EYNESFORD,  vili,  dell' Ingh.,  contea  di 
Kent,  lathe  di  Sutton-at-Houe,  h>indred 
di  Axton  Dartford  e  W^ilmington,  sulla 
riva  dèstra  del  Darent,  a  5  1.  ii2  O. 
N.  O.  da  Maidstone,  con  1,100  abitanti, 
EYNESFORD,  hundred  della  Ingh.,  nel 
centro  della  contea  di  Norfolk,  con  9,900 
abitanti.  Reepham  è  il  luogo  principale. 
EYOS,  nazione  della  Guinea  superiore.  Fé' 

di  Ayos. 
EYPEL,  città  della  Boemia.  Fedi  Eybel, 
EYRAGUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Boc- 
che  del  Rodano,  circond.  d'  Arles,  cant. 
e  a  4  1.  O.  N.  O.  da  Orgon,  e  a  3  I. 
S.  da  Avignone,  in  una  bella  pianura, 
sul  Real.  E  cinto  di  bastioni  costrutti  nel 
l55o,  al  tempo  delle  guerre  di  religione, 
ed  ha  un  picc.  sobborgo.  Le  case  han- 
no una  qualche  apparenza,  e  la  casa 
del  comune  e  la  chiesa  stanno  sopra 
una  bella  piazza.  Sonovl  nel  sobborgo 
amene  piantagioni  di  alberi  che  servono 
di  passeggio.  Conta  i,i00  abitanti. 
EYREGOURT,  vili,    della    Irl.,    prov.   di 
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Contìaught,  contea  e  a  i4  I^  il4  E-  da 
Galway,  barocia  di  Longford.  Vi  si  teo- 
goco  fiere  nei  giorni  26  aprile,  9  luglio, 
8  settembre  e  21  decembre. 

ÈtRÈH,  catena  di  mont.  della  Barbarla, 
che  si  estende  dall*  E.  ali*  O.j  nella  par- 
te merid.  del  Fezzan,  ed  è  attraversata 
dalle  carovane  che  vanno  da  Murzuk  ad 
Agades. 

EYSOELDEN,  vili,  della  Bav.  ^  bai.  dì 
Stauf,  con  circa  100  abitazioni. 

EYSSES,  casale  di  Fr, ,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonua,  circond. ,  cant.  e  a  i[4  •^'  ^* 
N.  E.  da  Villeoeuve-d'Agen ,  comune  di 
Saint-Sernìn.  Ha  una  casa  di  detenzione, 
nella  quale  si  stabilirono  officine  d  in- 
dustria, i  cui  prodotti  furono  ammessi 
alla  esposizione  nel  i825. 

KZA,  bor»  e  castello  fortificato  negli  Stati- 
sardi,  contea  di  Nizza. 

EZAGTJEN  od  EZAGEN,  rfnt.  città  del- 
l'Afr.,  nel  reg.  di  Fez,  da  cui  è  dist. 
a3  1.  N.  E.,  nella  prov,  di  Habata,  posta 
in  un  territ.  fertile  di  vino  eccellente. 

EZAUAN,  città  della  Nigrizia,  nel  reg,  e 
a  20  I.  N.  O.  da  Timbouctu,  presso  i 
confini  del  Sahara. 

EZAZ,  castello  della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria,  pasciaL  e  a  lO  1.  N.  N.  E.  da 
Aleppoj  sopra  un'altura,  presso  al  Koik. 
Rimpiazza  l' ant.  Jza. 

EZGA,  fi.  della  Spag.,  che  ha  origine 
nei  Pirenei,  prov.  di  Pamplona,  nella 
Navarra,  entra  nella  prov.  di  Saragozza 
nell'Aragona,  scorre  dal  N.  al  S.,  e  dopo 
un  corso  di  circa  9  I.,  si  riunisce  all'A- 
ragon,  a  1  I.  112  al  di  sotto  di  Sal- 
vatierra. 
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EZGARAY,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  11! 
I.  O.  S.  O.  da  Logrono  (Burgos) ,  e  a 
2  I.  ajS  S,  S.  O.  da  Calzada.  Ha  unai 
fabb.  di  panni  ed  altri  tessuti  di  lana, 
ed  una  di  stoviglie.  Conta  2,400  abitan- 
ti. Si  scoperse  nei  dintorni  una  miniera 
di  rame,  ma  non  è    per   anco    lavorata, 

EZCURRA,  bor.  della  Spag.,  prpv.  e  a  7  I. 
ijS  N,  N.  O.  da  Pamplona, nella  Navarra, 

EZDOD  o  ESDUD.  vili,  della  Tur.  asia- 
tica, nella  Siria,  pasòialicato  di  Damasco^ 
a  7  1.  S.  da  Giaffa,  e  a  4  !•  O.  da  Gerusa- 
lemme.  Occupa  il  luogo  dell' ant.  AzS" 
itis,  fortezza  formidabile,  che  Psamme- 
tìco  non  prese,  dicesi,  se  non  dopo  29 
anni  di  assedio. 

EZQUIOGA,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a 
7  I.  3i4  S.  O.  da  s.  Sebastiano  nella 
Guispuscoa. 

EZUTGHE,  fi.  della  Russia,  che  scorre 
nel  gov.  di  Tchernigow,  e  sì  getta  mi 
Nieper. 

EZY,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  dell'Enre,  m 
faccia  ad  Anet,  a  6  I.  S.  da  Evreuirj, 
sull'Eure.   Ha  una  fabb.  dì  pettini. 

EZZAB  od  EZZAR,  prov.  dell'Africa,  ne! 
reg.  di  Tripoli,  in  cui  raccogliesi  dell'ec-, 
celiente  zafiprano. 

EZZEIT,  montagne  della  parte  orlent.  Sei- 
l'Egitto,  k1  27"  65''  di  lat.  N,,  sulla  ca-' 
sta  del  golfo  Arabico.  Le  carte  coloca- 
no  al  S.  di  questa  mont.  un  golfo  pro- 
fondo chiamato  Sefeng,  che  si  avanza 
più  di  10  }.  nelle  terre;  ma  Edoardo 
Ruppell,  il  quale  attualmente  sta  visitan- 
do questo  paese,  scrive  che  un  tal  golfo 
non  esiste,  e  che  la  eosta  nojj  formar 
nemmeno  alown'anéa. 
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Jl*  AABBRG,  parrocchia  della  Norv.;  dioc, 
di  Aggershuas  ,  Lai.  di  Christian  ,  alla 
foca  della  Foere  nel  la^o  Miaesen ,  a 
32  1.  N,.  da  Christianla ,  con  3,6oo  a- 
Litantì. 

FAABORO,  città  della  Dan.,  dioc.  ed  is. 
di  Fionla,  bai.  e  a  6  I.  O.  N.  O.  da 
Svendborg,  e  a  7  1.  3|4  S.  S,  O.  da  O 
dense ,  con  un  porto  poco  profondo  e 
mal  sicuro,  sulla  costa  S.  O.  di  un  gol 
fo  del  mar  Baltico.  E  male  fabb.  ed  ha  una 
chiesa  ed  uno  spedale.  Vi  si  esporta  mol- 
ta biada;  e  vi  si  teugono  tre  annui  mer- 
cati. Conta  1,100  abitanti.  II  suo  territ. 
e  fertile,  quantunque  paludoso. 

FABA,  ant.  Jpheca,  picc.  citta  di  Giudea, 
a  8  1.  circa  da  Acri,  che  diede  il  nome 
di  Campo  di  Faba  ad  una  gr.  pianura, 
che  gli  antichi  chiamavano  Esdrelon,  o 
Campus  Magnus ,  e  che  formava  una 
porzione  della  Galilea,  situata  fra  la  Sa- 
maria, il  mare  di  Galilea,  le  mont.  del 
Libano  ed  il  Carmello. 

FABARA,  picc.  citta  della  Spag. ,  prov.  e 
a  26  I.  S.  E.  da  Saragozza,  nell'Arago- 
na, e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Alcaniz. 

FABARIS,  fi.  della  It. ,  che  aveva  la  sua 
sorg.  a  poca  dist.  all'  E.  di  Carperia , 
Bel  territ.  dei  Sabini,  e  gettavasi  all'  O. 
nel  Tebro.  Fu  poscia  chiamato  Farfa 
o  Farfara. 

FABAS-DE-COUSERANS,  vili,  di  Fr.,  dl- 
part.  dell'  Ariège,  circond.  e  a  3  I.  i|4 
N.  N.  O.  da  Saint  -  Girona  ,  e  a  11  I, 
if2  N.  O.  da  Tarascona,  cant.  di  Salnte- 
Croix-de-VoIvestre,  con   1,200  abitanti. 

FABBIASCO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  dlstr.  di  Luino. 

FABBRICA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Erba. 

FABBRICA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  4  1-  ^*  ^*  E.  da  Viter- 
bo, con   1,000  abitanti. 

FABBRICO,  vili,  del  due.  di  Modena,  di- 
str. e  a  5  1.  i[3  N.  N.  E.  da  Reggio, 
cant.  e  a  2  I.  3[4  N.  da  Correggio.  Con- 
ta  1,900  abitanti. 

FABIA,  città  della  Gallia  Celtica    che,  se- 


condo Apollodoro  citato  da  Stefano  di 
Bisanzio,  fu  fabb.  da  Fabio  Massimo. 

FABIANICE  ,  città  della  Poi. ,  woìvrodìa 
di  Kallsch,  sul  Ner,  con  700  abitanti. 

FABIANUS  PAGUS ,  così  chiamavasi  uu 
picc.  cant.  della  It.,  nel  territ.  di  Sul» 
mona  (Abruzzo  Citeriore.) 

FABIO  o  FABIUS,  comune  degli  Stati- 
Uniti  ,  stato  di  nuova  Yorck ,  contea  di 
Onondaga  ,  a  5  1.  S.  da  Manlius,  e  a 
3  I.  S.  O.  da  Cazenovia,  con  2,5oo  a« 
bitanti. 

FABOMIT,  Iago  della  nuova  Galles  merld.^ 
nella  nuova  Bretagna,  al  ói°  4^''  di  lat. 
N.  e  90°  35''  di  long.  O.  Versa  le  sue 
acque  nell'  Albany. 

FABRATERIA,  ant.  città  della  It.,  nel  La* 
tiurn,  al  S.  E.  di  Amìgnia,  ed  al  con- 
ilueute  del  Lirìs,  con  una  riviera  di  cui 
parla  Strabene.  Secondo  alcuni  fu  co- 
lonia dei  Volsci,  e  corrisponde  a  Falva" 
tera  o  Salvatera^  bor.  degli  Stati  della 
Chiesa. 

FABRATERNI ,  popoli  della  It. ,  menzio- 
nati da  Plinio,  che  li  distingue  in  vec- 
chi e  nuovi,  e  che  verislmilmente  erano 
gli  abit.  di  Fabrateria. 

FABREGUES,  Forum  Domitii ,  bor.  di 
Fr. ,  dipart.  dell' Herault,  sul  torrente 
dì  Caulazon,  a  3  1.  S.  O.  eia  Mont- 
pellier. 

FABREZAN  ,  bor.  di'  Fr. ,  dip^t.  dello 
Ande  ,  circond.  e  a  6  I.  3|4  O.  S.  O. 
da  Narbona.  e  a  6  1.  2i3  E.  S.  E.  da 
Carcassona  ,  cant.  di  Lezignan  ,  ai  piedi 
di  una  mont.,  sulla  riva  sinistra  deli'Or- 
bleu.  Vi  si  tiene  una  fiera  il  23  gen-* 
naro,  e  conta  1,200  abitanti.  Il  suo  ter- 
rit. produce  un  vino  pregiato. 

FABRIANO,  Fabrianum,  città  degli  Stati 
della  Chiesa,  delegazione  e  a  9  I.  3^4  O. 
da  Macerata,  e  a  i3  I.  \\!\  S.  O.  da 
Ancona,  sulla  riva  destra  del  fi.  Giano, 
che  alimenta  i  conciatoi,  e  dà  moto  alle 
eartiere  ridotte  a  molta  perfezione.  Era 
un  tempo  soggetta  al  vesc.  di  Cameri" 
no,  ma  da  papa  Pio  VI  fu  eretta  in  vesc. 
coi    titolo  di  Fabriano  e  Matelliea.   Ha 
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l«a  cattedrale,  e  parecchi  cotìvetitì  dì 
ambidae  i  sessi,  essendo  la  maggior 
jparte  delle  sue  chiese  ornata  di  marmi, 
dorature,  «colture  e  pitture  stimate.  Vi 
si  fa  comm.  di  lana  e  carta,  e  vi  si  tengo- 
no fiere  li  26  maggio  ,  19  giugno  e  20 
ottobre.  Conta  7,200  abitanti.  —  Dlcesi 
fabbricata  sulle  rovine  dell'  ant.  Sentirlo 
o  Fisico.  Era  io  passato  cel.  per  esse- 
re uno  dei  cosi  detti  quattro  famosi  ca- 
stelli della  It,,  come  Crema  nella  Lom- 
bardia, Prato  nella  Tose,  e  Barula  nella 
Puglia.  Fabriano  fu  Eistaurata  dal  papa 
Nicolò  V,  il  quale  ne  fece  ingrandire  la 
piazza,  e  vi  eresse  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco. In  quella  dei  Camaldoli  è  sepol- 
to s.  Romualdo,  che  ne  fu  il  fondatore. 
Alessandro  VI  adornò  questa  città  di 
alcune  belle  fabbriche ,  e  fece  costruire 
tina  fontana  sulla  piazza.  Credesi  con 
fondamento  che  s'incominciasse  a  fab- 
bricare a  Fabriano  la  carta  di  lino,  cer- 
'  to  essendo  che  nei  suoi  archivii  sì  vedo 
no  protocolli  in  carta  di  lino,  che  por- 
tano la  data  dal  fine  del  XIII  secolo.  Il 
cel.  Bartolo,  che  scriveva  verso  la  metà 
del  secolo  XIV,  fa  menzione  delle  carte 
di  Fabriano,  che  unitamente  alle  perga- 
mene   couservano    tuttavia  la   loro  rino- 

.  «nanza.^Ebbe  questa  città,  ne!  XV  secolo, 
wo^  accademia  detta  dei  Disuniti ,  nella 
quale  fiorirono  molti  uomini  insigni.  Nel 
1726  vi  fu  fondata  una  colonia  di  ar- 
cadi, chiamata  Giania. 

FABRIS,  is.  della  Grecia,  in  faccia  all'At- 
tica, secondo  1' Ortelio. 

FABRIZIA,  bar.  del  rag.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  seconda ,  distr. 
e  a  5  I.  ii4  S.  E.  da  Monteleone,  cant. 
e  a  2  1.  S.  da  La  Serra.  Moltd»  soffer- 
se dal  terremoto  del  1783.  Conta  1:^00 
abitanti, 

PACANO,  bor.  del  Brasile.   Vedi  Cunha. 

FAGARDINE  ,  quattro  picc.  is.  del  mar 
Pacifico,  scoperte  e  così  nominate  da  Bou- 
gainville.  Long.  140°  46^;  lat.  S.  19°  10^. 

FACATA  ,  città  del  Giappone,  nella  is.  di 
Kiu-siu,  prov.  di  Tsikuzeu,  a  18  1.  O. 
S.  O.  da  Kokura,  e  a  20  1.  N.  da  San- 
ga,  sulla  costa  N.  O.  della  isola.  I  ge- 
suiti vi  avevano  uno  stabilimetjto  consi- 
derabile. In  questa  città  l' imp.  Tayeo- 
Sama  fece  pubblicare,  nel  i685,  il  pri- 
mo editto  coQtro  i  cristiauii 
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FA  CELINO,  Facelinus ,  fi.  della  Sicilia  , 
lo  stesso  che  il  Melas, 

FAGEN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dì 
Belluno,  distr.  di  Feltre. 

FACHER  (EL>  ,  città  della  Nigrìzia ,  nel 
Darfur,  a  5  I.  N.  da  Cobbè,  e  a  20  K 
S.  S.  O.  da  Soueny.  Quantunque  me- 
no consid.  che  Cobbè,  è  la  residenza  del 
sovrano.  Oltre  il  linguaggio  del  Darfur, 
vi  si  parla  un  dialetto  dell'  arabo  assai 
diverso  da   quello  dell'  Egitto. 

FAGHINGEN,  vili,  del  due.  e  a  2  I.  E. 
N.  E.  da  Nassau,  bai.   e  a  ijS  di  1.  S. 

0.  da  Diez,  sulla  riva  sinistra  della  Lahu. 
Ha  una  sorg.  minerale,  da  cui  si  espor- 
tano  200,000  piote  ogni  anno. 

FACHLATZ,  mont.  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia,  saugiacato  dì  Sofia,  fra  la 
Maritza  al  N.,  e  l'Ouzundja  al  S.,  a  9 

1.  E.  S.  E.  da  Filippopoli. 
FACHRENDORF,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni, distr.  di  Merseburg,  sulla  Saale. 

FA  CHS  ,  più  ant.  Taphra  ,  Taphrura  ; 
ant.  picc.  città  del  reg.  di  Tunisi,  nella 
Barbaria ,  al  mezzodì  di  Elmadia ,  su! 
golfo  di  Capès;  E  forse  la  stessa  ohe 
Sanson  chiama  nelle  sue  carte  Asfa' 
chusa. 

FACILE,  porto  della  nuova  Zelanda,  nella 
baja  Dusky,  sulla  costa  S.  O.  della  is. 
Tavaì-Poeuammu.  Lat.  S.  4^°  4*^'  '■>  ^ong. 
^  E.    i63°  67'  46'/. 

Fa  CO  NE,  lago  del  Giappone,  nella  is.  dì 
Nifon,  prov.  di  Sangami,  a  18  1.  O.  S.  O. 
da  Jedo.  Ha  2  1.  112  di  lunghezza  so° 
pra  1  I.  112  di  larghezza,  e  dà  origine 
alla  pice,  riviera  dello  stesso  nome,  che 
va  a  gettarsi  nel  golfo  di  Jedo.  La  su- 
perstizione degli  abit.  rese  celebre  que- 
sto lago. 

FACSET  (OLAH),  bor.  della  Ungh,,  clrc, 
dì  là  della  Thelss,  comitato  di  Krasso, 
marca  di  Kapoluas,  sulla  Bega,  a  17  1. 
E.   N.  E.  da  Temeswar. 

FADALTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Serravalle. 

FADEN-HOTUN,  città  della  Corèa,  prov. 
di  Ping  'an,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l' Yaeu,  a  80  I.  N.  N.  O.  da  King-ki- 
tao,  al  4»°  di  lat.  N.  e  123°  2.b'  di 
long.  E. 

FADEVSKII,  is.  dell'oceano  Ghiacciale  ar- 
tico, nell'arcip.  della  nuova  Siberia,  fra  76" 
e  76°  di  lat.  N.,  e  fra  i39°  e  i4a°  66' 
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di  long.  E.,  all'O.  della  is.  della  «uova 
Siberia,  da  cui  è  divisa  mediante  il  ca- 
nale Blagovechtchenskii.  Ha  32  1.  di  lun- 
ghezza e  i5  di  larghezza.  Verso  il  N.  O. 
projetta  una  lunga  e  stretta  penisola;  al 
centro  ed  all'  O.  è  coperta  di  alte  mon- 
tagne. Molte  picc.  riviere  la  bagnano.  — 
Sannikov  scoprì  questa  ìs.  nel  i8o5,  ed 
il  luogotenente  Anjou  la  visitò  nel  1821. 

FADLA,  città  dell'  Arabia,  nel  Nedjed,  a 
65  I.  N.  E.  da  La  Mecca. 

FADOAL,  is.  dell'arcip.  delle  Molacche,  a 
23  I.  N.  N.  E.  dalla  is.  di  Timorlaut, 
al^  6"  5i'  di  lat.  S.,  e  i3o°  17'  di  long.  E. 

FAÉ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov.  di  Ve- 
nezia, distr.  di  Portogruaro. 

FAÈ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov,  di  Tre- 
viso, distr.  di  Oderzo. 

FAECHDT  o  FEGHT,  fi.  della  Fr.,  dl- 
part.  dell'alto  Beno.  Ha  la  sua  sorg.  nei 
Voggì,  circond.  di  Befort,  cant.  e  a  2  I. 
ll4  N.  da  Samarin,  bagna  la  parte  oc- 
cid.  del  circond.  di  Colmar ,  passando 
per  Munster,  Turkeim  e  Guemar,  e  si 
getta  neir  IH,  alquanto  sotto  di  questa 
ultima  città,  dopo  un  corso  dì  il  I.  dal 
S.  O.  al  N,  E.  E  navigabile  per  Io  spa- 
zio di  1  1.,  da  Mulbach  sino  sotto  Munster. 

FAEDIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  2  1.  3[4  N.  E.  da  Udine  ;  capoluogo 
di  un  distr.,  composto  di  6  comuni,  al- 
le falde  di  un  monte,  sulla  riva  sinistra 
della  Griva,  con  2,800  abit. ,  avendone 
9,600   tutto  il  distretto. 

FAEDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Valtellina,  distr.  di  Morbegno. 

FAEGLOE,  is.  dell'arcip.  di  Aland ,  nel 
Baltico,  dipendente  dal  gr.  due.  di  Fin- 
landia, gov.  di  Abo.  Lat.  N.  60°;  long. 
E.  18°.  Ha  una  chiesa  parrocchiale. 

FAELLERNE,  vili,  della  Svez. ,  nel  Go- 
thland,  circ.  di  Groneberg ,  presso  We- 
xioe,  noto  per  le  sue  acque  minerali. 

FAEMUND,  lago  della  Norv. ,  diocesi  di 
Aggershuus,  bai.  di  Hedemarken,  presso 
la  frontiera  di  Svezia.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  al  S,,  è  di  12  I.  ii4,  e  la  sua 
maggiore  larghezza,  dall' E.  ali'O.,  di  2 
leghe.  Scola  le  sue  acque  al  S.  col  mez- 
zo del  Faemund,  origine  del  Klar, 

FAENGOE,  is.  del  Baltico,  presso  la  co- 
sta orient.  di  Svezia,  prefett.  di  Linkoe- 
ping,  distr.  di  Hammerkìnd.  Lat.  N.  68' 
13/;  long.  E.  14"  37^ 
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FAENZA,  Favenda  ,  ant.  città  della  If., 
negli  Stati  della  Chiesa,  legazione  e  a  6 
I.  ij4  O.  S.  O.  da  Ravenna,  e  a  lO  li 
H2  E.  S.  E.  da  Bologna,  in  una  pianu- 
ra, presso  al  Lamone,  che  si  attraversa 
sopra  un  ponte  di  pietra  ,  e  sul  canale 
fanelli,  chiamato  prima  canal  di  Faenza* 
E  sede  di  un  vescovato.  E  cinta  di  mura, 
e  difesa  da  una  cittadella  .  Quantunque 
bene  fabbricata  io  generale,  pure  le  sue 
strade  sono  piuttosto  anguste ,  tranne 
una  sola  che  la  attraversa.  Vi  si  osser- 
va una  bella  piaàza  ornata  di  portici, 
parecchie  gallerie,  ed  una  fontana  di  mar- 
mo; un  bel  palazzo  pubblico,  la  cattedrale  ^ 
che  rinchiude  delle  buone  pitture,  ed 
infine  molte  abitazioni  particolari ,  alle 
quali  si  dà  il  nome  di  palaz/.o.  Vi  sono 
diverse  chiese  parrocchiali,  4  abbazie,  16 
conventi,  dei  quali  8  di  donne ,  e  molti 
stabilimenti  di  carità.  Vi  si  fabb.  anco- 
ra, ma  in  meno  quantità  che  un  tempo^ 
quella  stoviglia  sì  conosciuta  sotto  il  no- 
me comune  dì  majolica^  o  FaiencCt  no- 
me derivato  da  quello  di  questa  città. 
Vi  sono  filatoi  di  seta,  e  qualche  fabb. 
di  seteria.  Il  comm.  in  produzioni  del 
paese  è  assai  consid.,  ed  è  facilitato  da! 
canale  che  deriva  dal  Lamone,  superior- 
mente a  Faenza,  e  che  fa  capo  a  s.  Al- 
berto, nel  Po  di  Primaro.  Vi  si  tiene 
una  fiera  dal  primo  al  3o  settembre; 
ed  è  patria  di  Torricelli  celebre  matema- 
tico. Conta  i4,ooa  abit.  circa.  —  Questa 
città  molto  ant.,  sino  al  tempo  di  Costanti- 
no il  Grande  chiamossi  Flavia,  e  prese 
allora  il  nome  di  Faf^entia,  per  ordine 
dello  stesso  imp.,  che  l'aveva  sempre  favo- 
rita; da  questo  si  formò,  per  corruzione, 
il  suo  moderno  nome  di  Faenza.  Tito 
Livio  ne  fa  menzione  parlando  della  scon- 
fitta che  vi  ricevette  Carbone,  poscia  co- 
stretto da  Siila  a  fuggirsene  dalla  Italia. 
Vellejo  Patercolo  parla  di  una  vittoria 
quivi  riporta  da  Metello  Pio.  Plinio  fa 
r  elogio  dei  lini  del  territ.,  parlando  dei 
Faventinit  e  Silio  Italico  dei  pini  <jhe  co- 
ronavano le  sue  campagne.  Leandro  AI« 
berti  cita  gli  autori  antichi  che  ricorda- 
no questa  città,  e  descrive  i  diversi  can- 
giamenti quivi  accaduti,  dopo  esser  stata 
saccheggiata  dai  goti  nel  VI  secolo,  quan- 
do dipendeva  dagli  esarchi  di  Ravenna. 
Ristaurat.1    in    progresso,    dure   viceodfe 


''  j^rovò  nei  s«coIi  posteriori,  pnncipalmen 
te  per  parte  dell'  imperai.  Federico  II  , 
che  se  ne  impadronì,  nel  124»,  dopo  un 
lungo  assedio ,  Qualche  teoipo  dopo  i 
Ijolognesi  se  ne  resero  padroni;  ma  le  se- 
dizioni interne  che  desolavano  la  città  di 
Bologna,  diedero  motivo  a  quelli  di  Faen- 
za di  riacquistare  la  pristina  libertà.  I 
Manfredi  vi  si  stabilirono  verso  1'  anno 
1285,  ed  i  loro  successori  vi  comanda 
rono  sino  verso  il  lóoo,  in  cui  fu  bar 
Caramente  ucciso  1'  ultimo  di  questa  il- 
lustre famiglia.  I  veneziani  sottomisero 
in  progresso  Faenza;  ma  il  papa  Giu- 
lio II  la  tolse  loro,  dopo  la  sconfitta  del- 
l' armata  veneta  a  Ghiarra  d'  Adda,  l'an- 
no 1609,  e  da  tal  epoca  restò  sempre 
soggetta  alla  santa  Sede.  Vi  si  tennero 
tre  sinodi  da' suoi  vesc,  negli  anni  i56o, 
l6i5  e  1620.  A  poca  dist.  da  questa 
città,  sul  fi.  Senio,  che  divideva  il  suo 
territ.  dal  dipart.  del  Reno,  quando  era 
unita  al  reg,  d' It,  «i  diede,  nel  1797, 
la  prima  battaglia  dalle  truppe  francesi 
e  lombarde   unite,  contro  le  pontificie. 

FAEO  IN  MONTE,  ED  IN  PIANO,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Pado- 
va, dlstr.  di  Este. 

FAERDER,  is.  sulla  costa  S.  E.  della  Norv., 
air  ingresso  del  golfo  di  Christiaoia,  dioc. 
di  Aggershuus,  contea  e  a  6  1.  ip  E. 
da  Laurvig.  La  sua  lunghezza  ,  dal  N. 
al  S.,  è  di  i|2  lega.  Lat.  N.  69°  4'  ; 
long,  E.  8°  16^.  Vi  si  stabilì  un  faro. 

FAERENTUNA,  vili,  della  Svezia,  prefett. 
e  a  6  I.  i[2  O.  da  Stockolm  ,  sulla  is. 
Sw'artsiòlandet,  nel  lago  Maelar.  È  sede 
di  un  prevostato. 

FAERILA,  vili,  della  Svezia,  prefett.  di 
Gefleborg,  a  33  1.  N.  O.  da  Gefle,  sulla 
Liusna,  che  vi  forma  una  bella  cascata. 
Ha  una  fucina. 

FAEROE,  FAROER,  FEROE  o  FAROE, 
Glossarìae ,  gruppo  d'is.,  nell'oceano 
Atlantico,  fra  61"  20^  e  62°  3o^  di  lat. 
N.,  e  fra  f  ÒÒ^  e  10°  fio'  di  long.  0., 
a  65  1.  N.  N.  O.  dalla  estremità  N.  O. 
della  Scozia,  e  a  lio  1.  S,  E.  dalla 
Islanda.  E  composto  questo  gruppo  di  35 
js.,  la  maggiore  delle  quali,  Stromóe,  ha 
*3  1.  di  lunghezza  sopra  5  di  larghez- 
za. Le  più  consid.  sono,  dopo  questa,  Oste- 
roe,  Bordòe,  Vaargòe,  Sandóe  e  Sude- 
roe.  Sole  17  sono  abitate,  e  le  altre,  as- 
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sai  picc,  non  rinchiudono  che  dei  pa- 
scoli. Queste  is.  sono  coperte  di  mont, 
che  appartengono,  secondo  Forchhmmer, 
alla  famiglia  dei  trappi ,  formati  princi- 
palmente di  dolerite,  e  le  cui  cime  giun- 
gono all'  altezza  di  3oo  a  34o  tese  so- 
pra il  livello  del  mare  in  Osteròe  e  Stro- 
móe. Queste  mont.  cingono  le  coste  sopra 
qualche  punto,  in  modo  da  renderle  inac- 
cessibili; ma  in  generale  le  coste  delle 
gr.  is.  sono  assai  interrotte,  offrono  del- 
le baje  con  buoni  ancoraggi  e  dei  porti 
sicuri ,  come  quelli  di  Westmanshavn  , 
sulla  costa  occid.  di  Stromò«,  e  Koning- 
shavn  nell'  Osteròe.  I  canali  che  divido- 
no queste  is.  sono  pieni  di  scogli,  e  le 
correnti  rapidissime,  formatevi  dal  llusso 
e  riflusso,  ne  rendono  la  navigazione  as- 
sai pericolosa.  Il  suolo  sparso  di  rotei  e 
delle  Faeròe,  è  coperto  da  uno  strato  di 
terra  sabbionosa  ,  nerastra  in  generale  , 
più  confacente  ai  pascoli  che  alla  coltiva- 
zione dei  cereali;  è  suificìentemente  bagna- 
ta da  ruscelli  e  sorgenti.  Il  clima  è  meno 
crudo  in  queste  is.  di  quello  che  si  possa 
crederlo  relativamente  alla  sua  latitudi- 
ne. I  ghiacci  non  durano  più  di  un  me- 
se, e  le  baje  non  si  gelano  i;he  negi'invejr- 
ni  più  rigorosi  ;  ma  vi  si  provano  spes- 
so delle  violenti  burrasche,  le  quali  ca- 
gionano dei  crudeli  disastri,  tuttoché 
purificano  l' aria,  e  preservano  gli  aiu- 
tanti da  malattie  contagiose.  L'estate  non 
vi  dura  che  pe'due  mesi  di  luglio  ed  a«» 
gosto.  Le  prin.  sue  produzioni  sono  orr 
zo,  segala  e  legumi;  si  raccoglie  nelle  is. 
S.  un  po' di  biada  che  dif&cilmente  pe- 
rò arriva  alla  maturazione.  Vi  sono  po- 
chi legnami  e  poche  frutta,  gli  alberi  non 
potendo  resistere  agli  uragani  ;  ma  vi 
si  trovano  molte  piante  antiscorbutiche. 
La  educazione  del  bestiame  vi  è  più  se- 
condata che  la  coltura  delle  terre.  Le 
bestie  a  corna,  plcc.  di  figura,  pervengo- 
no ad  una  grassessa  straordinaria.  Il 
cavallo  è  plcc.  5  ma  forte  e  leggiero.  I 
montoni  sono  numerosi;  e  ve  ne  so- 
no di  bianchi  e  neri,  essendo  assai  fina 
la  lana  di  questi  ultimi.  I  cani  vi  sono 
di  molto  pregio.  La  pesca  è  attiva  sulle 
coste;  quella  delle  aringhe  e  del  merluz- 
zo è  assai  lucrativa,  e  bastante  anche  per 
la  esportazione.  Le  balene  più  non  si 
avvicinano  che  di  rado  a  queste  is.    La 
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caccia  delle  (othe  vi  si  fa  tuttora  con 
profitto,  durapte  il  mese  dì  settembre; 
quella  degli  uccelli  acquatici  e  selvaggi, 
durapte  la  state,  &  la  più  vantaggiosa  di 
tutte,  tanto  per  la  carne  che  per  le  pen- 
ne e  la  lanuggine  che  procura  agli  abi- 
tanti. Sì  trova  nelle  Faeròe  rame,  diaspro, 

,  carboD  terroso  e  torba.  Vi  si  trovano  pure 
delle  opale  comuni,  dette  opale  di  Faeròe. 
Non  si  conosce  altra  industria  che  la  fabb. 
di  calzette  di  lana  a  maglia.  Dal  1796  il 
comm.  di  queste  is.  essendo  divenuto 
libero,  molto  si  estese.  Si  esporta  prin- 
cipalmente lana  brutta,  quasi  120,000 
paja  di  calzette  di  lana,  pelli,  sego,  bur- 
ro, penne  e  lanuggine,  pesce  secco  e  sa- 
lato, ec.  Le  importazioni  consistono  in 
tele,  canape,  ferro,  piombo,  calce,  polve- 
re da  cannone,  diversi  oggetti  di  chin- 
caglieria, vino,  acquavite ,  derrate  colo- 
niali, sale,  tabacco,  ec.  I  danesi  e  gli 
scozzesi  fanno  la  maggior  parte  di  que- 
sto commercio.  Queste  is,,  che  appar- 
tengono alla  Danimarca,  diconsi  abitate 
da  5,600  individui,  che  sono  discendenti 
da^  norvegi ,  dei  quali  conservarono  in 
parte  il  linguaggio,  il  vestito  e  le  abitu- 
dini semplici  e  franche.  Sono  laboriosi, 
attivi,  sobrii  e  quasi  tutti  di  religione  lu- 
terana. — -  Il  gov.  delle  soJae^j  è  confi- 
dato ad  un  bali  che  risiede  a  Thornhavn, 
la  sola  città  che  rinchiudano  queste 
ìsole.  La  giustìzia  è  amministrata  da  un 
trlb.  provinciale,  composto  di  8  giudici, 
e  presieduto  da  un  siniscalco;  gli  appel- 
li si  portano  a  Gopenhague,  Il  siniscalco 
è  qui  pure  presidente  del  concistoro  che 
dipende  dal  vesc.  di  Seeland.  —  Le  Fae- 
ròe sono  divise  in  6  syssels  o  distr,,  e 
suddivise  io  17  parrocchie.  Le  rendite 
che  danno  alla  corona  danese  sono  lon- 
tane dal  bilanciare  le  spese  che  importano. 
— —  Queste  is.  furono  scoperte  nel  IX 
secolo  da  parecchi  norvegi  fuggitivi  che  vi 
si  stabilirono.  Si  crede  che  il  nome  loro 
derivi  dalla  parola  /aar  (montone),  per- 
chè i  primi  suoi  abit.  vi  trovarono  dei 
montoni  selvaggi.  Nel  1807  le  Faeròe 
furono  prese  dagl'inglesi,  che  le  conser- 
varono sino  al  i8i4« 

FAESJOEN,  lago  della  Svezia,  prefettura 
di  Oerebro,  distr.  e  al  N.  0.  di  Nora. 
Ha  2  1.  di  lunghezza  sopra  H2  1.  di 
larghezza. 
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PAGANA,  bor  del  reg.  Lom.-V6n. ,  prov< 
e  a  a  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Udine,  distr. 
dì  s.  Daniele,  con  2,5oo  abitanti. 

FAGANS  (s.),  vili,  del  prin.  di  Galles,  con- 
tea dì  Glamorgan ,  hundred  di  Dinas« 
Powìs,  ad  il.  H2  O.  N.  O.  daCardiff 
suU'Ely.  Vi  sì  vede  un  castello  dì  ar- 
chitettura moderna,  e  conta  5oo  abi- 
tanti. Nel  1648  ì  realisti  e  le  truppe 
del  parlamento  diedero  nei  dintorni  un 
sanguinoso  combattimento,  cai  quale  ì 
primi  furono  sconfitti.  Secondo  la  cro- 
naca gallese,  Saint  Fagans,  da  cui  il  vili, 
prese  il  nome,  fu  inviato  da  Roma  in  que- 
sto paese,  l'anno  180,  onde  convertirvi 
gli  abit.  al  cristianesimo. 

FAGARÈ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov, 
e  distr.  di  Treviso. 

FAGEROE,  isoletta  della  Russ.  europea, 
nel  golfo  di  Botnia. 

FAGERVIK,  porto  della  Russia,  in  Eur., 
nel  gr.  due.  di  Finlandia,  gov.  di  Tava» 
stehus,  distr.  dì  Woestra-Raseborg,  a  i5 
L  O.  S.  O.  da  Helsingfors,  Ha  due  fu- 
cine, 

FAGGIANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov, 
della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a  3  I, 
5[4  E.  S.  E.  da  Taranto,  cant.  e  a  r 
1.  i|4  da  s.  Giorgio,  con  1,000  abitanti^ 
Molti  lo  presero  per  l' ant.  Uffagum, 
città  dei  bruzii. 

FAGIANI  (ISOLE  DEI),  is.  beasse,  forma- 
te alla  foce  del  Rioni,  nel  mar  Nero  , 
sulle  coste  del  Guriia,  prov.  d' Imerezia, 
nella  Russia  asiatica.  Sono  pure  cosi 
chiamate  a  cagione  della  gr.  quantità 
di  fagiani  che  le  frequentano. 

FAGIANI  (ISOLA  DEI)  o  DELLA  CON- 
FERENZA ,  ISLA  DE  LOS  FAISA^ 
NES,  Fasianorum  insula,  plcc.  ìs.,  sul- 
la Bidassoa,  sul  conf.  della  Fr.  9  della 
Spag.,  a  4  I.  3i4  E.  S,  E.  da  s.  Seba- 
stiano, e  a  3i4  di  I.  S.  da  Hendaye.  % 
ora  deserta.  Divenne  cel.  nella  storia , 
perchè  in  essa,  come  neutra,  si  raduna- 
rono il  cardinal  Mazzarino  e  don  Luigi 
di  Haro,  quali  plenlpoteuziarli,  onde  eon- 
chiudere  il  trattato  di  pace  fra  la  Fr. 
e  la  Spag.  nel  7  settembre  xSbg,  cono- 
sciuto col  nome  dì  pace  dei  Pirenei. 
Quivi  pure,  al  momento  del  matrimonio 
di  Luigi  XIV  con  l'infante  Maria  Te- 
resa,  si  abboccarono  i  due  monarchi  di 
Fr.  e  dì  Spagna, 
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gAGIFULÀNI,  ant,  popolo  della  It.,  nelle 
vicinanze  o  nel  paese  stesso  dei  sanniti, 
secondo  Plinio. 

FAG1S"AN",  villaggio  del  regno  Lom.-Ven, 
provincia  e  a  4   !•     *1.2    S.  da  Verona 
e   a    3    1.    1(2  N.    E.  da    Mantova,    di- 
str.  d'Isola  della  Scala.  Nell'aprile  1799, 
vi  ebbe  uno  scontro  fra  gli  austriaci  ed 
i  francesi. 

FAGNANO,  vili,  de!  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 

3  a  7  I.  i[2  N.  O.  da  Milano,  distr.  e 
ali.  ip  N.  N.  E,  da  Busto-Arsislo, 
sulla  riva  destra  dell'  Olona  ,  che  si  at- 
traversa sopra  un  ponte  di  pietra.  Ha 
una   fabb.    di  seterie ,  e  conta  1,700  a- 

.  bitanti. 

FAGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 

FAGIANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  Ulteriore  secondo  ,  distr. 
e  a  6  1.  S.  E.  da  Aquila ,  cant  e  a  1 
1.  S.  E.  da  s.  Demetrio,  presso  la  riva 
sinistra  dell' Aterno.  Vi  sono  molte  chie- 
se ed  un  convento,  e  conta  1,200  a- 
bilanti. 

FAGNANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore  ,  distr.  e  a  7  I. 
3ì4  N.  N.  O.  da  Cosenza,  cant.  e  a  1 
!,  O.  da  s.  Marco,  con   1,800  abitanti. 

FAGNARELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  di  Milano,  distr.  di  Bollate. 

FAGNIGOLA  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 
prov.  di  Udine,  distr.  di  Pordenone. 

FAGNOLLES ,  bor.  del  reg.  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  di  Liegi. 

FAHLUN,  citta  della  Svezia.  Fedi  Falun. 

FAHNERN  (CROSS),  vili,  del  due.  di 
Sass.-GoLurgo-Gotha,  principato  di  Gotha, 
capoluogo  di  una  giurisdizione  patrimo- 
uiale,  a  3  I.   ij4  N.    E.  da  Gotha,  e  a 

4  I.  il4  N,  O.  da  Erfart,  ai  piedi  del- 
l'Eckarts  -  berg.  Conta  5oo  abit. ,  con- 
tenendone i,o3o  la  giurisdizione. 

FAHRAFELD  ,  vili,  dell'  arcid.  d'  Austr. , 
paese  al  di  sotto  dell' Ens,  ciré,  inferio- 
re del  Wienerwald  ,  sul  Triestìng ,  a  7 
I.  112  S.  O.  da  Vienna.  Ha  una  fabb. 
imperiale  di  cristalli  e  specchi ,  ed  una 
di  ottone.  Il  castello  di  Neuhaus  sta  nei 
dintorni. 

FAHRAG,  citt'a   della  Persia.    Fedi    Fu- 

RkDJ. 

FAHRENHORST ,  vili,  del  reg.  di  Han- 
pover  ,  principato    di  Luneburgo  ;  capo- 

TO^T,    Il    P    II. 
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7iiogo  dì  guirisdizione  patrimoniale,  a  6 
I.  ii3  E.  N.  E.  da  Gif  boro ,  con  3oo 
abitanti, 

FAHRSUND,  ber.  deUa  Norv. ,  dioc.  e  a 
16  l,  2[3  O.  da  Christiansand,  bai.  e  a 
9  1.  n4  O.  da  Mandai,  nella  picc.  peni- 
sola di  Lister,  presso  al  mare  del  Ncrd. 
Lat.  N.  68"  5/;  long.  E.  4°  27'.  La  pe» 
sca  k  quivi  altivissima,  e  fornisce  avanzi 
per  la    esporìazione.  Conta  5oo  abitanti. 

FAHRWASSER  (NEU),  hot.  degli  Stati 
prussiasai,  pffov.  della  Prus.  occid. ,  reg- 
genza, eirc.  eoi  I.  M.  da  Danzica,  sul- 
la riva  smistra ,  ed  alla  imbocc.  della 
Vistola.  E  questo  ii  porto  di  Danzica  , 
essendo  mche  considerato  come  uno  dei 
sobborghi  di  questa  città.  Il  forte  di 
Weichselmiiade  Io  difende.  Goata  i,3oo 
abit,  af?ili  ffiiarinai. 

FAHUEU,  uaa  delle  ìs.  Caroline  ,  nel  gr. 
oceano  Eqaiooziale,  al  11°  di  lat.  N.  e 
146°   a 6^  dì  long.  E. 

FAIGGHIO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Ijavoro  ,  distr.  e  a  2  I. 
3j4  ^'  E.  da  Piedimonte,  cant.  e  a  1  L 
i|2  O.  da  Cerreto.  Ha  una  collegiata, 
due  eofisventi,  e  8,4^0  absitantì, 

FAIDO,  wll.  «lei  reg.  Lom.=Vea.,  prov.  di 
VakelIisBa,  distr.  di  Soadrio. 

FAIDO,  bar.  della  Svizz,,  cant.  del  Ticino, 
capoluogo  di  cir.  ®  della  valle  Levantina, 
suEIa  riva  sinistra  del  Ticino,  37!. 
N.  R  O.  da  Ballinzooa.  È  bene  fabbri- 
cato, sd  ha  uà  convento  di  cappuccini,  e 
600  ©binanti. 

FAI-FO  od  HUÈ-HAN,  clttk  dell' imp. 
di  Ao^naiEi,  Bsella  Gochisschina ,  prov,  dì 
Cham  9  a  &5  J.  S.  E.  da  Phuxuam  ,  al 
6°  60''  di  lat.  N.,  suH'Haaj,,  picc.  rivie- 
ra ©ha  va  a  gaitarsi,  a  5  I.  di  dist.,  nel- 
la baja  di  Tqrosi,  dopo  essersi  divisa  iu 
due  rami,  onde  formare  la  is.  di  Kiara. 
Fu  grandissiosa  ,  e  per  luogo  tempo  il 
deposito  del  Qomm.  della  Cachi nchina 
coir  estero.  Roviiaata  dalie  guerre  ,  che 
desolarono  questo  reg.  verso  la  fine  del- 
l' ultimo  secolo  ,  ora  comincia  alquanto 
a  riaversi.  Vi  si  vedono  vasti  magaz- 
zini di  deposito,  due  chiese  cattoliche,  e 
molte  pagode.  II  comm.,  io  gran  parte 
fra  le  mani  dei  chinesi,  si  fa  nella  baja 
di  Turoo ,  in  cui  i  grandi  navigli  di 
Eur.  vanno  ad  ancorarsi;  le  giunche 
chinesi  si  fermano,  ordioariaoiente,    alla 

l3 
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imbocc.  della  picc.  riviera  di  Fai-fo,  vm 

poco  al  S.  E.  La  pop.    di  questa  citta, 

che  fu  un  tempo  di  6o,000  abìt.,  è  ora 

ridotta    a  1 5^000 ,  due    terzi    dei    quali 

soqo  chioesi. 

FAiliDE,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Tras- 

os-Mootes,  comarca  e  a  io  I.  O.  N.  O. 

da  Miranda,  e  a  2  1,  1I2  S.  da  Braganza. 

FAINDK/Sl  o  FINDKA,  città  dell'  Indos. , 

stati  del  NizaiD,  ant.    prov.    di  Aureog- 

abad,  distr.  di  Djaloapour,  a  6  I.  N.  E, 

da  Djaiua,  e  a  i8  i  E,  da  Aureng-abarl, 

FAIOTJM,  prav.  dell'Egitto.  VedlFxJVJd. 

FAINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 

Valtellina,  distr.  di  Morbegno. 
FAINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo,,  prov.  di 

Milano,  distr.  di  Melegoaoo. 
FAIRA  o  FARA,  is.  dell'oceauo  Atlantico, 
dipendente  dalla  Scozia,  e  situata  fra  le 
Ofcadi  e  le  Shetland.  Lat.  N.  69"  33'; 
long.  O.  4*  *o'.  Questa  is.,  che  ha  i  1. 
di  lunghezza  sopra  a {3  dì  1.  di  larghez- 
isa,  è  Qssaì  alta,  e  da  per  tutS:o  inacces- 
•  sibila,  fuori  che  verso  il  S.  E.,  ove  si 
trova  un  picc.    porto.    Il  snolo  è    assai 
fertile,    e    socamlnistra    ecceìlentt  pasco- 
li   sulle    montagne,   Faira    riachiude    4 
vili,,  e  {a  parte  della  contea  delle    isole 
Orcadì.    Conta  200  abit.,  che  vivono  di 
foutrabbandó,  ed  h^nno  l'aspetto  il  più 
miserabile.  Ne!  i§88,  it  vascello  portaq- 
te    ia  bandiera  del    duca  di  Medina^Si- 
doqia,  ammiraglio  della  flotta  spagnuola, 
fece    naufragio    in  questa    is.    chiamata 
Faìre-ìsle  dagli  abiìauti. 
FAIRCRQ^S,  hundred  della  logh.,  nella 
parte  centrale  della  contea  dì  Berks,  con 
9,900  abitanti*    JS^ew^nry  n'  è    il    luogo 
principale. 
FAIRFAX,  contea  degli  Stati^Uniti ,  nella 
parte  N.  E.  dello  stato  di  Virginia ,  fra 
il  Potomac  e  l'Occoquan,  aìl'O.  del  di- 
str.   di  Columbia,  con  11,400   abitanti. 
Centreville  n'  è  il  luogo  principale. 
FAIRFAX,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,  capoluogo  della  contea  di  Cul- 
peper,  a  26  1.  N.  N.  O.  da  Richmond, 
e  a  23  I.  S.  O.  da  Washington.  Questo 
ameno    luogo  nochìude    circa  60  abita- 
zioni, un  edifizio  per    l' assemblea  della 
contea,  ed  una  prigione. 
FAIRFAX,  comune  degli  Stati-Uniti,  §tato 
di  Vermont,  contea  di  Frauklin,  sul  La 
moii,  con  i,3oD  abitaati. 
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FAIRFAX,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Maina,  contea  di  Kenaebec,  eoa  1,000 
abitanti. 

FAIRFIELD,  contea  degli  Sratì-Uniti,  ne! 
centro  della  Carolina  del  Sud,  fra  il 
Broad-river  ed  il  Wateree.  Conta  17,200 
abit.  fra  i  quali  7,760  schiavi,  e  circa  60 
«omini  di  colore  liberi.  Winasborugh  è 
il  suo  capoluogo. 

FAIRFIELD,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  S.  O.  dello  stato  di  Connecticut  , 
alla  destra  dell'  Housatonick.  L' interno 
è  fertile  e  bene  irrigato  ;  la  costa  offre 
molti  buoni  porti  ed  anse  assai  comode. 
Vi  si  fa  un  comm.  attivissimo  con  nao> 
va  Yorck,  e  conta  4?j700  abitanti.  Fair- 
field  e  Danbury  ne  sono  i  capiluoghi. 

FAIRFIELD,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Connecticut,  uno  dei  capiluoghi 
della  contea  del  suo  nome,  sul  golfo  di 
Long-Islaud,  e  sul  Mill  e  lo  Saugatuck, 
a  7  I.  S.  O.  da  Nevr-Haven,  e  a  19  1. 
S.  O.  da  Hartford.  Lat.  N.  41"  io'; 
lotjg.  O.  76°  35'.  Comprende  il  vili,  del 
suo  nome  ,  i  porti  di  Blackrock  ,  il  mi- 
gliore dello  stato  dopo  New -London, 
Mill-river  e  Saugatuck.  Ha  6  chiese  per 
culti  diversi,  e  conta  4.200  abitanti.  — - 
Nel  1777,  il  vili,  di  Fairfield  fu  abbru-^ 
ciato  dagl'inglesi.  Nel  1637,  quivi  sucf 
cesse  un  combattimento  fra  i  coloni  ed  i 
pecoti,  nel  quale  un  gr.  numero  di  que- 
sti Indiani  restò   ucciso. 

FAIRFIELD,  comune  degli  Stati- Uniti, 
stato  d'Illinese,  capoluogo  della  contea  di 
Wayqe,  a  19  1.  S.  E.  da  Vandalia,  e  a 
32   \.  N.  E.  da  Kaskaskia. 

FAIRFIELD,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Maina ,  contea  di  Somerset,  a 
8  1.  S.  E.  da  Norridgewock,  e  a  3o  1. 
N.  N.  E.  da  Portland,  con  i,5oo  abitanti, 

FAIRFIELD,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  di  nuovo  Jersey,  contea  di  Cum- 
berland,  a  1  I.  ij2  S.  da  Bridgetowo,  e 
a  23  1.  S.  S.  O.  da  Trenton;  1,900  abit. 
FAIRFIELD,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  nuova  York,  contea  e  a  3  1.  2[3 
N.  N.  E.  da  Herksmer,  e  a  26  I.  112 
N.  O.  da  Albany.  Ha  una  scuola  di  me- 
dicina, e  conta  2, 5oQ  abitanti. 
FAIRFIELD,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Ohia.  Il  Hockho- 
ckiog  vi  ha  la  sua 'origine.  Conta  16,700 
abitanti,  e  Langasler  o'  è  il  capoluogo. 
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FAIRFIELD,  comune  degli  Sfati  -  Uniti  ^ 
stato  dell'  Ohio,  contea  di  Butler ,  a  36 
1.  S.  O.  da  Columbus,  con  1,800  abitanti. 

FAIRFIELD  ,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  dell'  Ohio  ,  coatea  di  Htgbiand  ,  a 
20  I.  S.  O.  da  Columbus  ,  eoa  2,100 
abitanti. 

FAIRFIELD  ,  comune  degli  Stati  -  Uniti , 
stato  di  Peosìlvania,  contea  di  Westmo- 
reland,  a  |8o  1.  O.  da  Filadelfia,  con 
2,6où  abitanti. 

FAIRFIELD,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Werroont  j  contea  di  Franklin , 
a  2  1.  E.  da  Sant-AIbans,  e  a  l5  I.  N. 
N.  O.  da  Montpellier,  con  i,foo  abitanti. 

FAIRFORD,  bor-  della  Ingh. ,  cont.  e  a 
10  LE.  S.  E,  da  Glocester,  e  a  3  I. 
E.  da  Cirencester,  hundred  dì  Brìght- 
Wells-Barrow,  sulla  Coinè,  cTie  si  attra- 
versa sopra  due  ponti,  posto  in  mezzo  a 
campagne,  nelle  quali  si  scoprirono  in  va- 
ri» tempi  parecchie  aatichità.  La  sua  chie- 
sa è  «0  monumento  curioso  di  architet- 
tura del  XIV  secolo.  E  ornata  di  fine- 
stre con  vetri  dipinti  mirabilmente,  e,  fra 
gli  altri  mausolei,  rinchiuda  quello  di 
Enrico  VII  suo  fondatore.  Conta  1,600 
abitanti. 

FAIRHAVEN,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Bristol, 
sulla  baja  Buzzards,  e  sulla  riva  sinistra 
deli'  Accushnet,  a  7  I.  S.  S.  E.  da  Taun- 
too,  e  a  18  I.  S.  da  Boston.  Rinchiude 
2  vili,  ameni,  e  6  edifizi  destinati  al  culto. 
Vi  si  fa  la  pesca  della  balena,  e  conta 
3,700  abitanti.  Il  vili,  di  Fairhaveo  fu 
abbruciato  nel   1778  dagl'inglesi. 

FAIRH.WEIN^,  porto  sulla  costa  N.  0.  del- 
lo Spitzberg,  all'  80°  di  lat.  N.  Vi  sono 
ancoraggi. 

FAIRHAVEN,  porto  dello  Spitzberg,  nella 
gr.  baja  chiamata  Bell-Sund,  al  77°  55' 
di  lat.  N.  I  russi  tentaroao  inutilmente, 
nel  1764,  di  stabilirvi  ud  posto  militare 
ed  una  colonia. 

FAIR-HEAD,  capo  sulla  costa  settentr. 
della  Irl.,  prov.  di  Ulster,  contea  di  An- 
trim,  in  faccia  alla  is.  Rachlln.  Lat.  N. 
65°  i3';  long.  O.  8"  aV»  La  sua  altez- 
za è  di  io5  tese  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Vi  si  osserva  una  roccia  perpendico- 
lare di  47  tese  di  altezza ,  composta  d 
grandi  colonne  basaltiche,,  tìua  delle  qual 
ha  la  forma  di  un  prisma  quadrangolare 
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di  33  tese  di  eieyazione.  Tjb  iE>nprmì  roc^ 
eie  che  compongono  qitesto  capo  sono 
spoglie  di  ogni  vegetazione;  si  pretende 
che  rinchiudano  delle  miniere  di  carbo- 
né  terroso, 

FAIRHILL,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Coi?- 
naught ,  contea  di  Galvray,  baronia  di 
Tiaquiu ,  a  17  I.  S.  O.  da  Roscommon, 
e  a  6  J.  S.  E.  da  Tuam.  Vi  si  tietìe  u- 
na  éera  11  giorno  4  settembre. 

FAIRLEE,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Vermont,  cont.  di  Grange,  a  5  1.  E. 
S.  E.  da  Ghelsea  ,  e  a  12  1.  S.  E.  da 
Montpellier,  sulla  riva  destra  del  Conne- 
cticut, ÌQ  faccia  ad  Oxford,  con  ifiOù 
abitanti. 

FAIRLEf-ROAD,  stretto  elle  divide  la  Is. 
di  Great-Cumhray  dalla  cont.  di  Ayr, 
sulla  costa  occid.  della  Scozia.  Ha  1  ì^ 
i[2  dì  lunghezza  sopra  i[2  di  larghezza. 

FAIRN  o  FARlf,  picc.  isola  del  mare  del 
Nord,  sulla  costa  della  Ingh. ,  contea  di 
Northumberland,  ward  e  a  3j4  di  !,  E, 
da  Bambrough.  È  frequentata  da!  una 
moltitudine  di  necelli  marini,  le  cui  ova 
e  la  peone  sono  per  gli  abit.  delle  vicinp 
coste  un  oggetto  di   comm.  assai  consid, 

FAIRVIEW,  comune  degli  Stati  Uniti,  sta- 
to di  Peusilvania,  contea  di  York,  a  ùù 
I,  O.  da  Filadelfia,  con    1,800   abitanti. 

FAIRWEATHER  o  BEL  TEMPO,  capo. 
della  Ross,  americana,  nella  nuova  Nor- 
folk, al  63^  5i^  di  lat.  N.  e  139"  66^ 
di  loug.  O.,  airO.  della  mont.  dello  stes- 
so nome.  E  questa  una  roccia  bassa  so- 
pra una  riva  sabbiosa ,  presso  la  q^ua- 
le  sonovì  altre  foceie  isolate, 

FAIR-WEATHER  o  BEL  TEMPO,  moti- 
te  della  Russ.  americana  ,  nel  paese  dei 
Koliusi,  a  67  I.  S.  E.  dal  monte  s.  E- 
Ila.  Fa  parte  della  stessa  Catena  di  quc™ 
sto  ultimo  monte.  Secondo  Quadra  « 
Galeano,  la  sua  altezza  sopra  il  livello  del 
mare  è  di  2,334  '^fise,  e  la  sua  sommità 
è  sempre  coperta  di  neve. 

FAISAKI,  vortice  dello  stretto  di  Diflmfn, 
nel  Giappone,  al  S.  della  is.  di  KiusuV, 
Non  è  pericoloso  che  nel  riflusso  della 
marea. 

FAITHLEG,  vili,  della  Irl.,  pi-ov.  di  Mao- 
ster,  contea  e  a  l  I.  ip  E.  da  Water- 
ford,  e  a  5  I.  N.  O.  da  Featherd.  Vi 
si  tengono  delle  fiere  li  20  maggio,  so 
giugno,  i4  agosto  e   so  oltof're. 
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FAITO,  fcor.  d«l  reg.  di  Napoli,  prov,  di 
Capitanata,  distr.  e  a  4  I.  O.  N.  O.  da 
Bovino,  cant.  di  Castel- Franco.  Conta 
i,4oo  abitanti. 

FAJAO  ,  J^or.  del  Portog.,  prov.  di  Beira, 
comarca  e  a  3  l  112  S.  E.  da  Arganil, 
sulla  riva  sinistra  della  Ceira. 

FAJEMMIA,  città  della  Senegambla,  cap. 
del  reg.  di  Konkodu,  e  residenza  del  so- 
vrano, a  60  J.  S.  S.  E.  da  Galam.  Lat. 
N.  iS"  36';  long.  O.  Il"  20^  E  cinta 
di  mura  altissitne. 

FAJOLA,  picc.  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  2  1.  da  Velletri,  e  a 
6  L  da  Roma.  Fra  Marino  e  Fapla  si 
passa  sopra  il  lago  di  Castello,  chiamato 
anche  lago  di  Castel  Gandolfo  0  di  Alba- 
no. E^  un  vistoso  bacino  circondato  da 
colline  ben  coltivate,  ed  il  canale  che  serve 
sempre  di  emissario  al  lago,  è  una  delle 
più  antiche  e  singolari  opere  del  romani. 

FAJUM  o  FAYOUM,  prov.  della  parte 
settentr.  del  medio -Egitto,  cìnta,  al  N., 
all'O.  ed  al  S.,  da  mont.  che  la  dividono 
dal  deserto  di  Libia ,  formandone  una 
gr.  valle;  all'  E.  tocca  le  prov.  di  Gyzeh, 
e  di  Beny-suyf.  La  sua  lunghezza,  dal- 
l'E.  ali'O.j  è  di  18  leghe;  la  larghezza, 
dal  N.  al  S.,  di  12  I. ,  e  la  sua  super- 
ficie di  circa  65  leghe.  AI  N. ,  le  mont. 
sono  scoscese  e  tagliate  a  picco,  mentre 
all'  E.  ed  al  S,  si  abbassano  insenslbll- 
nlente.  Offrono ,  a!  N.  E.,  un  passaggio 
che  conduce  al  Cairo,  e  verso  il  S.  E. 
un  altro  pel  quale  si  va  nella  prov.  di 
Gyzeh,  ed  al  S.  una  gola  dove  inco- 
mincia il  cammino  che  conduce  al  picc. 
Oasi.  Quésta  prov.  rinchiude ,  al  S.  ,  il 
lago  Garaq  ,  ed  al  N.  ud  altro  molto 
più  consld.,  il  Birket-el-qeri>n,  ricettacolo 
delle  acque  derivanti  dal  canale  Glusep 
pe.  Il  suolo  di  questa  provincia  è  una 
terra  di  alluvione  che  ricopre,  a  di 
verse  profondita,  roccie  calcaree;  nella 
parte  settentr.  ,  questo  strato  è  profon- 
do e  di  una  grande  fertilità  ;  in  quel 
la  del  S.  è  qualche  volta  tenuisslsno,  e 
la  vegetazione  vi  è  men  Lelia  e  me 
Bo  estesa  ;  la  parte  occid. ,  un  tempo 
fertile  e  ben  coltivata,  è  in  parte  usur- 
pata oggidì  dalle  sabbie.  Questa  prov.- fu, 
come  il  Delta,  inondata  periodicamente  dal 
Wìlo;  al  presente  alcunicanali  d'irrigazione 
tolti  da  quello  di  Giuseppe  vi  supplisco* 
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no  in  parte;  ma  il  mantenimento  dì  que- 
sti canali  uon  è  ben  preservato  ,  ed  il 
suolo  quindi  non  ispiega  più  quella  ric- 
chezza di  vegetazione,  che  lo  faceva  ga- 
reggiare col.  Delta .  Nelle  parti  meno 
umide  si  coltivano  rlso^,  segala,  orzo,  e 
molto  lino  ;  il  dourra  o  miglio  delle  In- 
die, cresce  nei  terreni  più  asciutti  ;  l'in- 
dago e  le  rose  sono  i  prodotti  più  im- 
portanti ;  il  cotone  e  lo  zucchero  noa 
danno  che  una  leggiera  raccolta.  Si  col- 
tiva pure  una  gr.  quantità  di  datteri,  oli- 
vi e  poche  viti.  Si  formarono  alcune  pra- 
terie artifìzlali ,  in  cui  si  alleva  del  be« 
stiame,  soprattutto  dei  montoni  di  bella 
razza,  e  che  danno  una  lana  finissima.  X 
cavalli  sono  piccoli,  e  men  buoni  chs 
quelli  dell'  alto  Egitto.  I  cammelli,  dea 
quali  si  servono  gli  abitanti,  sono  som-* 
ministrati  dagli  arabi  del  deserto.  La  in- 
dustria è  più  attiva  in  questa  prov.  che 
nella  maggior  parte  delle  altre  dell'Egit- 
to. La  fabbricazione  della  tela  di  lino 
v'  impiega  tutta  la  raccolta  del  paese  ; 
queste  tele  sono  di  bellissima  qualità,  ed 
assai  ricercate  in  comm.  ;  se  ne  fanno 
pure  di  qualità  inferiore,  che  si  spedi- 
scono in  gr.  quantità  al  Cairo.  Colla  lana 
più  scelta  si  fabbricano  molti  scialli,  che 
sono  stimatissimi  nell'  Egitto ,  e  con  la 
lana  comune  si  fanno  vestiti  pel  popolo. 
Le  fabb.  consumano  pure  tutto  il  coto- 
ne, e  se  ne  trae  ancora  dal  Cairo  e 
da!  basso  Egitto.  La  distillazione  delle 
rose  è  particolare  a  questa  prov.,  e  le 
riesce  assai  lucrosa,  facendovlsi  princi- 
palmente nel  capoluogo .  Il  comm.  col 
Cairo  si  pratica  col  mezzo  delle  carova- 
ne che  partono  ogni  settimana  dal  vili, 
di  Tamièh,  e  portano  scialli,  tele,  stuoje, 
acqua  di  rosa,  fichi,  olivi,  datteri,  ec, 
generi  che  vengono  cangiati  cob  cotona 
crudo,  sapone,  vestiti,  ed  altre  merci  eu- 
ropee. Si  tengono  dei  mercati  in  giorni 
fissi,  ed  in  questi  gli  arabi  del  deserto 
vengono  a  cambiare  datteri  e  bestiame, 
contro  tele  ed  altri  articoli.  —  Questa 
prov.,  che  ha  per  capoluogo  Medinet-el- 
Fajum  ,  contiene  68,600  ablt. ,  fra  i 
quali  si  contano  due  tribù  di  arabi,  che 
vi  si  sono  recentemente  stabilite  ;  l'  una 
chiamata  Farkàn,  abita  in  case  e  col- 
tiva la  terra,  l'altra  Sementhus  vìve  no- 
roade  ancora»  Quesle  Xnhii  si  fanno  una 
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guerra  continua,  e  cagionano  agrìndìge* 
ni  grandi  perdite  colle  loro  depreda- 
zioni. Questa  prov.  è  altresì  soggetta  al- 
le incursioni  dei  heduini,  che  sono  però 
meno  frequenti  dacché  Mohammed  Aly 
governa  l'Egitto. 

FAJUM  o  FAYOUM,  città  dell'Egitto. 
Vedi  Medinet-ei-Fajum. 

FAKAUL,  citta  della  Tur.  asiatica,  nella 
Caramanìa,  sangiacpto  e  a  27  I.  N.  da 
Conièh,  ali'  O.  del  gran  lago  salso  di 
Tozlah, 

FAKENHAM-LANCASTER,  bor,  della 
In^h.,  contea  di  Norfolk,  hundied  di 
Gallow,  a  8  I,  ifS  N.  O.  da  Norwich  , 
sul  declivio  di  una  mont.,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Wenscm.  La  chiesa  è  un 
assai  bello  edifizio  ,  Vi  si  tengono  due 
fiere  annue.  Nel  S789  questo  bor.  aiol- 
to  soffrì  da  uu  incendio.  Conta  l,6oo 
abitanti. 

FAKIRA,  citlh  del  Giappone,  nella  is.  di 
Kiu-siu,  prov.  di  Fizen,  a  6  I.  S.  da  Na- 
gasaki. 

FAKUNDA,  promontorio  del  Giappone,  sul- 
la costa  occid.  della  is.  di  Kiu-sjn,  prov. 
di   Fizen,  a   2  1.  O.  da  Nagasaki. 

FAKUSIN,  città  del  Giappone,  nella  is,  di 
Nifon,  prov,  di  Ouml,  a  8  1.  0.  N.  O. 
da  Ixo,  e  a  i3  I.  E.  N.  E.  da  Miaco, 
sulla  Katsira. 

FAL  o  FALE,  fi.  della  Ingh,,  contea  di 
Cornovaglia,  hundred  di  Pc-wder.  Ha  0- 
rigine  a  3j4  di  I.  S,  E.  da  s.  Golumb- 
Major,  passa  a  Grampund  e  a  Tregony, 
e,  dopo  un  corso  di  circa  5  I.,  forma  il 
Lamorran-creek,  picc.  haja  che  si  uni- 
sce al  Trnroe-creek,  altra  picc.  baja,  le 
cui  acque,  riunite  a  quelle  del  Truroe- 
creek ,  presentano  un  canale  navigabile 
per  bastimenti  di  100  tonnellate,  e  eh' è 
il  braccio  principale  del  porto  di  Fal- 
mouth. 

FALABA,  città  della  Guinea  superiore,  ca- 
pitale del  reg.  di  Sulima  o  Sulimana,  e 
residenza  del  re,  a  70  1.  dalla  costa  di 
Sierra-Leone  ,  al  9°  49/  di  lat.  N.  La 
sua  posizione  sopra  un'altura,  in  mezzo 
ad  una  vasta  pianura,  ed  il  suo  circuito, 
formato  da  una  forte  palizzata  di  legno 
duro,  e  da  un  largo  fosso  di  20  piedi 
di  profondità,  la  fanno  una  piazza  assai 
forte  contro  ogni  specie  di  assalto,  tranne 
quello  dell'artiglieria.  Falaba  è  assai  estesa, 
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e  la  stia  strada  principale  ha  quasi  lyz 
].  di  lunghezza.  La  piazza  d'armi,  nel 
centro  della  città,  è  assai  spaziosa  .  Le 
case,  tutte  di  forma  circolare,  sono  eret- 
te in  argilla,  e  coperte  di  letti  piramidali 
coperti  di  stoppia  ;  esse  sono  assai  po- 
lite, e  taluna  anche  elegante.  Il  maggior 
Laing  ne  calcola  il  numero  a  4)^00,  e 
non  fa  ascendere  la  popol.  che  a  6,00O 
abit,,  che  sono  industriosi  ed  ospitali. 

FAL  AGHI,  FALACHA  o  FALACHAN, 
popolo  dell'Abiss.,  che  abbracciò  la  reli- 
gione ebrea  all'epoca  in  cui  il  restante 
del  reg.  prof«issava  la  cristiana.  I  fala» 
chi,  avendo  invano  tentato  di  porre  uà 
re  della  loro  credenza  sul  trono  del- 
l'Abiss., iurono  forzati  a  cercar  un  a- 
sllo  nelle  mont.  di  Samen,  ove  sembrano 
aver  formato  col]  tempo  uno  siato  più 
o  meno  indipendente,  sotto  una  dinastia 
cella  quale  ì  re  portavano  il  nome  di 
Gedeone,  e  le  regine  quello  di  Giuditta. 
Dacché  tale  dinastia  andò  estinta,  questo 
popolo  obbedì  ai  re  dell'  Abissinia  .  Uni 
numero  d'individui  dì  questa  nazione  è 
al  presente  sparso  nelle  diverse  parti  del- 
l' Abiss.;  ma  la  maggior  part«  abita  sul- 
le rive  del  Bahr-el-Abiad,  fra  i  chiluksi, 

FALACRIUM,  promontorio  della  Sicilia, 
secondo  Tolomeo. 

^ALAISE,  Falesia,  città  di  Fr, ,  dipart. 
del  Calvados,  capoluogo  di  circond.  e  di 
caut.,  sulla  riva  destra  d^^eli'  Ante,  37!. 
2j3  S.  S.  E.  da  Caca.  E  sede  di  triba- 
nali  dì  prima  istanza  e  di  comm.,^  e  dì 
una  conservazione  delle  ipoteche.  E  lun- 
ga e  stretta,  ed  ha  3  sobborghi,  s.  Lo- 
renzo, Ante  e  Guibray,  e  tre  strade  prin- 
cipali uu  collegio  comunale,  due  ospe- 
dali, un  teatro,  fabb.  di  berretti  di  co- 
tone, mussoline,  calicot,  siamesi  e  mer- 
letti, filatoi  di  cotone,  concialoi,  tintone 
rinomate,  ec.  Si  tiene  nel  sobb.  Guibray 
una  fiera  consid.,  dal  10  al  26  agosto, 
ed  è  questa  soprattutto  rinomata  pei  ea- 
valli di  lusso  ;  se  ne  tiene  un'  altra,  gli 
8  settembre,  che  dura  8  giorni,  per  be- 
stiami e  merci  diverse.  Conta  12,900 
sbit.,  avendone  63,200  il  suo  circond, , 
ch€  contiene  il\S  comuni,  ed  è  diviso 
nei  6  seguenti  cantoni  :  Bretteville-sur- 
Laize,  Couliboeuf,  Falaise  (  due  giusti- 
zie )  e  Thury-Harcourt.  Aveva  il  titolo 
dì  viscontea,  e  prese,    come  si  crede,  il 
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suo  noma  dalle  roccia  chlnmate  falaises, 
che  le  sfanno  vicine,  dalla  parte  del  ma- 
re. E^  rinomata  questa  citta  per  esser 
patria  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  du- 
ca di  Normandia,  e  re  d'  Ingh.,  nato  in 
un  castello  fortificato,  posto  sopra  una 
eminenza  nel  sobb.  di  Guibray,  nel  cjui- 
le,  quantunque  rovinoso  ,  si  vede  una 
torre  degna  di  osservazione.  E'"  assai 
bene  conservata  e  da  taluno  si  pretende 
fabbricata  da  Cesare.  Questo  castello 
serviva  ai  primi  duchi  di  Normandia 
di  soggiorno  di  delizia  in  tempo  di  pa- 
ce, e  di  luogo  di  sicurezza  in  tempo  di 
guerra.  Fu  uno  degli  ultimi  conquistati 
dagl'inglesi,  e  quindi  l'ultimo  che  ren- 
dettero a  Carlo  VII  nel  1460.  Nacque 
pure  io  Falaise  Rodi  le  Baillif,  cel.  me- 
dico, e  Gal  le  Fevre,  signore  della  Bo- 
derie,  maestro  del  duca  di  AlenfOD,  fra- 
tello di  Enrico  III,  ed  assai  versato  nel- 
le lingue  orientali.  Eravi  quivi  1'  abbazia 
dì  s.  Giovanni  dell'  ordine  dei  premo- 
stratensi. 

FALALU ,  una  delle  is.  Caroline ,  nel  gr. 
oceano  Equinoziale  ,  al  N.  O.  della  is. 
Hogolen.  al  10°  45'  di  lat.  N.  e  l54° 
io'  di  long.  E. 

FALARIENSI,  ant.  popolo  dalla  It.,  nel 
Picentino,  secondo  Plinio.  La  loro  città, 
quantunque  rovinata,  conservò  il  suo  ant. 
nome,  e  le  sue  rovine  nominaronsi  Fate' 
Toni  o  FalarL 

FALASIA,  Phalasia,  capo  sulla  costa  E. 
della  is.  di  Negroponte  ,  al  SS**  òi'  di 
lat.  N. 

FALAVIERS  o  FALAVIERES  ,  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell' Isero,  a  2  1.  O.  da  Bour- 
goin,  e  a  6  I.  E.  da  Vienna. 

FALGADE,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven.,  prnv. 
e  a  8  1.  N.  O.  da  Belluno ,  distr.  e  a 
3  I.  112  O.  N.  0.  da  Agordo,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Cordevole  ,  con  i,5oo  a- 
bit^nti. 

FALGES  ,  città  della  Spag. ,  prov.  e  a  20 
I.  S.  da  Pamplona,  nella  Navarra,  e  a  2 
1.  S.  O.  da  Olite,  sul  declivio  di  una 
mont.,  presso  la  riva  destra  dell'  Arga  , 
che  sì  attraversa  sopra  un  ponte  di  pie- 
tra. Conta  2,^00  abitanti.  I  dintorni  so- 
no fertili  in  biade,  vino  ed  oglio.  Vi  si 
scopersero  delle  antichità. 

FALCIANO,  vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra-di  Lavoro,  fra  il  Gariglìauo  ed  U 
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VoTturnr».  Questo  territ. ,  chiamato  anf* 
Paustianus  ager,  era  cel.  pei  .suoi  vi- 
ni, i  migliori  fra  quelli  di  Falerno,  e  eh* 
furono  poscia  chiamati  pini  Razzesì. 

FALGON,  capo  della  Barbaria,  reg.  di  Al- 
geri ,  prov.  di  Mascara ,  al  N.  O.  di 
Oran.  Lat.  N,  35°  5o'  ;  long.  0.  3"  f. 

FALCONARA,  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  2  1.  i|2  O.  da  An- 
cona, e  a  ii3  di  I.  dall'Adriatico,  Vi  si 
tiene  una  fiera   il   giorno  n  agosto. 

FALCONARA ,  bor.  del  reg.  di  Napoli , 
prov.  della  Calabria  Citeriore,  distr,  e  a 
2  1.  li4  S.  S.  E.  da  Paola,  e  a  3  1,  ij4 
O.  da  Cosenza  ,  cant.  di  Fiumefreddo  i 
sopra  un'  altura  ,  presso  al  mare.  Conta 
l,ÓOO  abit.,   di   origine  albanese. 

FALCONARA,  FALCONARO  0  NOTO, 
fi.  e  bor.  della  Sicilia.  Il  primo,  ant.  chia- 
mato Falconarius\  Motus  flui>ius  ed  A' 
sinarius,  scorre  nella  valle  di  Noto,  ba- 
gna la  città  di  tal  nome,  e  si  scarica  nei 
mar  di  Sicilia  nel  bor.  di  Falconara.  AI« 
cuni  credono  che  corrisponda  all' ^cAe- 
tas  di  Silio  Italico. 

FALCONDA,  isoletta  del  golfo  di  Corinto, 
al  N.  E.  di  Egina. 

FALCONE  ,  capo  che  forma  la  estremità 
N.  O.  della  is.  di  Sardegna.  Lat.  N.  4o* 
SS';  long.  E.  6"  5i'.  Termina  la  catena 
del  monti  della  Nurra. 

FALCONERÀ  o  FALCONARA,  e  più  ant. 
FoUgusa  ,  is.  dell'  Arcipelago  ,  gov.  del 
Capitan  -  Pascià  ,  sanglacato  di  Nasso  ,  a! 
N.  O.  di  Milo.  Lat.  N.^36°  5o'  t^o"  ; 
long.  E.  21°  32°  45''''.  È  piccola,  dii^a- 
bitata.  Gli  antichi  la  chiamavano  Polyae- 
gos,  a  cagione  della  quantità  di  capriuol» 
che  vi   si   trovavano. 

FALEMÈ,  nella  lingua  del  fulà  Tene  o  Te- 
nyah,  fi.  della  Senegambia,  che  ha  la  sua 
sorg.  all'O.  di  Kurbari,  nel  reg.  di  Futa- 
Dialon,  a  9  I.  N.  da  Timbo,  al  10°  ib' 
di  lat.  N.  e  i3°  20'  di  long.  O.  ;  CHtra 
nel  paese  di  Dialon  ,  ove  va  al  N.  E. , 
scorre  posck  verso  il  N.  ,  attraverso  11 
reg.  di  Sangala,  infine  al  N.  0.,  irrigando 
il  Dentilla  ,  l'Ouorada,  il  Satadu  ed  if 
Bondu  ,  e  si  conglunge  al  Senegal ,  olla 
riva  sinistra,  presso  a  Tafalisga,  a  i3'  1*. 
al  di  sotto  di  Galam ,  sotto  ib"  34^  di 
lat.  N.  e  12°  bù'  di  long.  O.,  dopo  un 
corso  di  circa  200  leghe.  Il  principale 
affiuenie  del  Falt-mè  è  il  Sanon-Kokz  o 


FAL      . 

Elvlera  dell'Oro,  ch'esso  rkeve  alla  ri- 
va destra.  -  Questo  fi.  e  oavssaL.Ie  dal- 
le   cateraUe  di  Kaynura     al   i4     ^^[  ^' 
lat.  N.  Usuo  corso  è  rapido,  e  si  assicu- 
ra'che  le  sue  rive  sono  coperte  di  citta 
e  di  pìantagioDÌ,  prineipalmeate  d'indago 
f?ALERIA ,  Falerìi  o  Faleris,  «na  dell 
dodici   citta    della    Etruria,     all'  E.    di 
Targuinii,  ed    io    vicinanza  del  Tebro. 
Sembra  avere  altresì  portato  il  nome  di 
FalesìL  Gli  amichi  ne  parlano  come  di 
«na  città  assai  forte,  e  fu  spesso  in  armi 
contro    i  romani.    I  suoi  abit.,    i  lahsci, 
sembrano    essere  discesi  da  una  colonia 
di  Argivi,  attribuendone  Ovidio  la  londa- 
sione  ad  uno  chiamato  jZtìte^aJ.  Allorché 
i  romani  s'impadronirono  di  questa  cit- 
tà,   vi  stabilirono    una  colonia.    Era    un 
tempo  sede  di  «n  vesc.  che  fu  poscia  tra- 
sferito a  Civita  Casteliaca. 
FALERNO,  monte  del  reg.  di  Napoh.  Fe- 
di Massico. 
FALESTI  o  KILIARS,  bor.   della  Russ. 
europea,  prov.  di  Bessarabia ,  distr.  e  a 
i3  I.  N.  N.  E.  da  Jassi,  e  a  S2  1.    IN. 
O,  da  Kichenau. 
FALCHERÀ,  vili,  del  reg.  Lom.-?en,  prov. 
di  Bergamo ,  distr.  di  Almeno  s.    Salva- 

tore.  .        1  1   Tk 

FALHEIM,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio superiore,  presidiale  e  a  2    l   i^ 
O.    da  Gùnzburg ,  e  a  12  1.  2|3  O.  N„ 
O.  da  Augusta,  presso  la  riva  destra  del 
Danubio. 
FALISCI  o  FALISQUI,  popoli  dell'It.,  «el- 
la Etruria,  detti  pelasg»  dai   greci.  Mal- 
grado la  loro  mescolanza  cogli  etruschi, 
avevano  conservato,  senza  molta  alterazio- 
ne, i  costumi  e  la  religione  degli  antichi 
abit.  della  Grecia.  Plinio,  secondo  Catone, 
dà  a  questi  popoli  una  origine  greca.  Fu- 
rono   soggetti    al    romani ,  secondo  Tito 
Livio,  ed  avevano  per  cap.  Faleria. 
FALKEN,  vili,  degli  Stati  prussiani ,  ciré, 
di  Mùlhausen.  distr.  di  Erfurt,  con  circa 
1,000  abitanti. 
FALGKENAU,  FALKENAU  o  FALKE» 
NOW,   città  della  Boemia  ,  circ,    e  a   i 
1.  2i3  O.  S.  O.  da  Elnbogeo,  e  a  28   1. 
l|3  O.  da  Praga  ,  sulla  riva  destra  del- 
l' Eger,    Ha   un  castello  consld.    e  fabb. 
di  stoffe  di  cotone.    Conta   i,5oo  abitan- 
ti. Nei  suoi  dintorni  trpvansi  miuiere  di 
jrame  e  vitriolo. 
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FALKENAU  o  FALGKENAU ,  bor.   si- 
gnorile della  Boemia,  circ.  di  Leutmeritz- 
FALKENBERG,  in    polacco    Nlemodin , 
città  degli  Stati  prussiani  ,  prov.  di  Sle- 
sia, reggenza  e  a  6  1.  O.  da  Oppeln,    e 
a   l5  1.    S.  E.    da  Breslavia;  capoluogo 
di  circ,  sulla  riva  sinistra  della  Steine. 
E'  cinta  di  paludi  da  un  lato,  e  circon- 
data da  un  muro.    Ha  un  castello,  una 
chiesa  cattolica,  una  luterana  ed  un  ospe- 
dale. Conta   1,166  abit,,  rinchiudendone 
23,800  il  circ.  di  Oppeln,  ch'è  il  meno 
fertile  di  tutta  la  Slesia.  Si  scavano   mi' 
uiere   dì   ferro. 
FALKENBERG,  città  della  Svezia,  prefett. 
e  a  7   1.  N.  O.  da  Halmstadt ,  distr.  di 
Fauras,  alla  imbocc.  del  fi.  dello  slesso 
nome  nel  Cattegat.    Ha  un  porto    il  cui 
ingresso  è  impedito  dalla  sabbia,  per  cui 
no°n  può    ricevere  che    picc.   bastimenti; 
ed    una  chiesa.    Vi  si  esporta  principal- 
mente del   sermone  ,  che  quivi^  si  pesca 
in  quantità.  Conta   600  abitanti. 
FALKEJN'BERG  ,  vili,    del  due.  di  Stirla , 
circ.  e  a   11  I.    l|2  N.  O.   da  ludenburg, 
presso  la  riva  destra  dell' Eus.    Vi  sono 
miniere  di  ferro. 
FALKENBERG,  bor.  della  Bar.,  bai.  di 
Tirscheoreith  ,  sul  Naab ,  eoo  700   abi^ 
tanti.  ^ 

FALKENBURG  o  FALGKENBURG,  Co- 
riopallum,  città    degli  Stati    prussiani, 
prov.  di  Pomeranla,  reggenza  e  a   17  K 
S.  S.  O.  da  Coeslin,  circ.  e  a  3  1.  E.  da 
Dramburg,  sulla  riva  sinistra   della  Dra- 
gè,  con  un  castello.  Ha  una  chiesa  ,  uti 
ospedale,  e  fabb.  di  paoni  e  rasi.  Conta 
SjOOO   abitanti. 
FALKENHAIN,  vili,  degli  Stati  prussiana, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  6  1.  1  jS  S. 
O.  da  Liegnitz,  circ.  e  a   1  I.   il4  O.  N. 
O.  da  Schònau,  con  i,3oo  abit.,  moltis- 
simi dai  quali   sono  tessitori. 
FALKENSTEINoFALCKENSTEIN,  ant. 
contea  delFAl,  nel  basso  Palatinato,  circ. 
deir  alto    Reoo.    al  couf.  dell'  Alsazia    e 
delia  Lorena.    Ebbe  ì  suoi    propri  conti 
sino  al   468,    in  cui  fu  dall'  imperatore 
Federico  IH  accordala    in  feudo    ai  du» 
chi  di  Lorena,  che  l'acquistarono  iormal- 
mente  nei  16^9.  H  ^"ca  di  Lorena  Fran- 
Cesco,  poscia  imp.  sotto  il  «ome  ds  Fran- 
Cesco  I,  si  riservò  espressamente  questa 
sola  contea,  onde  aver  seduta  «ra  i  pnu. 
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dell  inip.j  allorché   cedette  alla  Fr. 
pIi  altri  suoi  j)Ossedimenti    nella  Lorena, 
i'  aaao    1735,     e    la    lasciò    a  suo  figlia 
r  imp.  Giuseppe  II,  il   quale  appunto  as- 
sunse il  titolo  di  coHte  di  Falkeasteia,  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Fr.  ed  in  It,,  nel 
1777.  I!  luogo  che  diede  il  nome  a  questa 
contea  non  è  che  un  bo^,,  ed  il  cast.,  re- 
sici degli  ant.  signori  di  Falkenstein,  fu 
demolito.    Questa    coatea,    colle  sue  di- 
pendenze, essendo  stata  ceduta  alla  Fr., 
pel   trattato    di  Luneville    del   180 1,    fu 
riachlusa  nel  dipart.  di  Mont-Tonnerre. 
F/VLKENSTEIN     o    FALGKENSTEIN  , 
Lor.  dell'arcld.  d'Austr.,  paese  al  di  sot- 
to dell'  Ens,  circ.  inferiore  del  Manhart- 
sberg,  a  2  I.  3[4  O.  da  Feldsberg,    e  a 
l3  I.   li3  N.  N.  E.  da  Vienna.    Ha  uo 
castello,  e  conta   1,000  abitanti. 
FALKENSTEIN    o    FALGKENSTEIN , 
vili,  della  Bav.,  circ.  del  Meno  superiore, 
presidiale    e  a   ti4    di    I,    N.    N.  E.    da 
Laueustein,  sul  Loquiz,  ove  sì  stabilirono 
gr.  officine  da  ferro.  Nel  dintorni  si  tro- 
va  una  cava  di  lavagna, 
FALKENSTEIN    o    FALCKENSTEIN , 
bor.  della  Bav.,  circ,   della  Regen,  giuris- 
dizione   signorile    di  Wòrth,   a    7  1.  E. 
N.  E.  da  Ratisbona. 
FALKENSTEIN,  fi.  di  Fr,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  dipart.  della   Moselia,    circond, 
di  Sarguenjines,  cant,  e  a    i   1.  li4  E.   S. 
.  E.  da  Bitche,  entra  nel  dipart,  del  bas- 
so Reno,  passa  a  Niderbronn    e  a  Rels- 
liofFen,  si  getta    nel  ZintzeI,  ad    Hutten- 
hofen,  a  3  1.  N.  O.  da  Haguenaa,  dopo 
nn  corso    di  circa  5  1.  dal  N.  O.    al  S. 
E.  È  navigabile  per  circa  3  leghe. 
FALKENSTEIN     o    FALCKENSTEIN  , 
bor.  del  reg.  di  Sass.,  circ,  del  Voigtland, 
bai.   e  a  4  1*  O.  da  Plauen.    Vi  si  fabh. 
tela  di  lino  «  batista,  e  conta  l,5oo  abi. 
tanti.  Si  lavorano  presso  questo  bor.  mi- 
niere d'oro,  d'argento  e  di  stagno,  ma  po- 
co produttive  ;  vi  si  trovano  però  topazzi. 
FALKENSTEIN,    mont.    del   Tirolo,   circ. 
di  Pusterthal,  a  io  1.  N.  N.  E.  da  Pru- 
necken,  presso  a  Wiadisch-M^trey.  Rin- 
chiude miniere  di  argento  e  rame.  Vi  si 
vede   un  castello  rovinoso. 
FALKENSTEIN.  ant.    e   famoso    castello 
della  Svizz.,  cant.   di  Solura,  bai.  di  Ball 
stali,  dal  quale  una  possente  famiglia  pre 
&Q  il  nome. 
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tutti  FALKENSTEIN,  signoria,  cas^.  e  Lor.  ài 
Bav,,  bai.  di  Rosenheim,  „sull'  Ino,  con 
boo   abitanti, 

FALKER3-T0WN,  stabilimento  degli  Sta- 
ti-Uniti, stato  di  nuova  York,  sopra  il 
lago  Ontario  e  neMa  contea  di  Genessee. 

FALKIRK,  citta  della  Scozia,    contea    e  a 
3  I.  3i4   S.  E.  da  Stlrling,    e  a  8  I.  0. 
da  Edimburgo,  presso  al  canale  di  Forth 
e  Glyde.  E  irregolarmente  Fabbricata,     e 
consiste  principalmente  In  una  lunga  stra- 
da, intersecata    da  qualche  altra  picc.   e 
stretta.  Ha   una  chiesa  spaziosa  e  sei  ca- 
se   di  preghiera    pei    dissidenti.     Ergesi 
nel    centro    una    bella    piramide    di   140 
piedi  di  altezza.    Vi  si  fa  uà  gr.  commt 
di  biade,    cotone,  cuoi,  ec.    Le    sue    tra 
annue  fiere  di  bestiami,    montoni,  caval- 
li, ec.  conosciute  sotto  il  nome  di  trysts 
de  Falkirk,  sono  le  più  consid.  della  Sco- 
zia. Falkirk  era  un  tempo  il  luogo  in  cui 
teuevasi  la  lotta  annuale  del  suonatori  di 
cornamusa,  e  che  fu  poscia  trasferita  ad 
Edimburgo.  Conta  4.<500  abitanti.  L'  ar- 
mata   reale    vi  fu  sconfitta    nel    gennaro  ; 
174^,    dal  partigiani    degli    Stuardi.    — < 
Falkirk    è  citta  antichissima,  e  pretende-  1 
si   che  si  chiamasse  origioariameute  Ec- : 
clesbrae, 

FALKLAND,  città  della  Scozia,  contea  di 
Fife,  presbiterio  e  a   3  1.  S.  O.   da  Gu- 
pnr,    in  vicinanza    alla    sorg.    dell'Eden. 
Vi    sono  fabb.  di  tele.    Fu    il    soggiorno 
d  gli  ant.  conti  di  Fife.  Si  vedono  le  ro- 
vina di  un  palazzo  eretto  da|i  re  di  Sco» 
zia,    e    nel  quale    morì    Giacomo  V,     nelij 
1642.    Vi  si  tengono    tre  annue  fiere,   e, 
conta  2,600  abitanti.  Fu  da  qualche  au- 
tore presa  per  l'ant.   Victoria. 
FALKLAND,  stretto  che  divide  le  Is.  Falk- 
land e  Soledad,  le  due  più  consid.  delle 
Mjluine,  nell'oceano  Atlantico  meridiona- 
le. Si  dirige  dal  N.  N.  E.    al  S.  S.   O., 
ed  ha  18  I.  di  lunghezza,  sopra  una  lar» 
ghezza  che  varia  da   1  a  6  I.  E  semina- 
to da  un  gr,  numero   d'  isolotti. 
FALKLAND,    gruppo  d' isole    dell' oceauQ 

Atlantico  meridionale,  fedi  Miluine. 
FALKLAND  o  FALKLAND  OCCIDEN- 
TALE, la  più  consid.  delle  is.  Mainine, 
neir  oceano  Atlantico  merid.,  a  87  I.  N. 
E.  dalla  estremità  orientale  della  Terrj 
del  Fuoco,  al  ói;*  40'  di  lat.  S.,  e  62* 
10''  di  long.  0.  E  divisa  verso  TE  dah 
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la  is.  Scdedad,  mediante  Io  stretto  dì 
Falkland.  Le  coste  sono  assai  interrotte, 
ed  offrono  molti  porti,  fra  i  quali  si  di- 
stingue quello  di  Egmont  al  N.  Ewi 
presso  a  queste  coste  un  gr.  numero  di 
isolotti.  Il  clima  vi  è  freddo  e  non  pro- 

''  duce  che  vegetabili  erbacei. 

FAI:ìKNER'S.ISLAND,  Ìs.  degli  statl-Uni- 
ti,  stato  di  Connecticut,    contea  di  New 

''  Haveo,  nel  golfo  di  Long-Island,  a  6  1.  O. 

*     S.  O.  dalla  imbocc.  del  Connecticut.  Lat, 

N.  4i°  lò';  long.  O.  76''  ò'.  Vi  è  un  faro. 

fàlkoeping,  falkioping,  falle- 

KOPING  o  FALGOPING,  Falcopia,  cit- 
tà della  Sveaia,  prefettura  di  Skaraborg, 
io  una  pianura  fertile,  fra  i  monti  Al- 
berg  e  Mosseberg,  a  16  I.  ip  E.  S.  E. 
da  Venersborg,  e  a  67  !.  i|2  O.  S.  O. 
da  Stockolm.  E  divisa  in  due  parti,  1  u- 
sia  è  del  distretto  di  Gudhem,  e  1'  al- 
tra di  quello  di  Vartofla.  Ha  una  chie- 
sa. Vi  sì  tengono  molte  annue  fiere  e 
conta  600  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  suc- 
cesse nel  1088,  la  cel.  battaglia,  nella 
quale  il  duca  Alberto  di  Mecklenburg, 
dichiarato  re  di  Svezia,  fu  sconfitto  e  fat- 
to prigioniero  con  suo  figlio,  da  Marghe- 
rita regina  di  Dan.  e  Norvegia. 

FALKOV  o  FALKOGUL,  bor.  della  Tur. 
europea  nella  picc.  Valacchia,  distr.  di 
Romanatzi,  a  3  I.  i[2  N.  da  Karacal,  e 
a  10  I,  E.  5.  E.  da  Craiova,  sulla  riva 
destra  dell'  Oltetx.  Vi  si  tiene  «uà  gr. 
fiera  annuale. 

FALL,  fi.  degli  Stati  -  Uùitì,  nello  Stalo  di 
Rhode-Island,  che  si  getta  nel  Taunton, 

FALL-GREEK ,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella 
nuova  York ,  che  mett^  foce  nel  lago 
Gayoga. 

FALLASGOSO  ,  bor.  del  reg.  dì  Napoli , 
prov.  dell'  Abruzzo  Citeriore ,  distr.  e  a 
6  S,  S.  O.  da  Lanciano,  cant.  e  a  i|2 
1.  S,  O.  da  Torricella,  sopra  un'alta  col- 
lina, eoo  600  abitanti. 

FALLA  VECCHIA ,  vili,  del  reg.  Lom.< 
Veo.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Rosate. 

FALLE,  gruppo  di  tre  picc.  ìs.  dell' arci- 
pelago delle  Kuriii.  fra  il  mar  di  Okho. 
tsk,  ed  il  gr.  Oceano,  al  S.  E,  della  is. 
di  Tchirinkotan.  Lat.  N,  48**  34^;  long, 
ao'.   Se  ne  deve  la  scoperta  a 
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Krusenstern. 
FALLER,  vili 


del  reg,  Lom.-Vea,,  prov. 
da  Belluno,  distr,  di  Fonzaso. 

Tom.  Il  P.  IL 
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FALLERSLEBEN,  bor.  del  reg.  di  Han- 
nover,  prin.  di  Luueburgo  ;  capoluogo 
di  bai.  demaniale,  a  3  I.  ii4  E.  S.  E, 
da  Glfhoro,  e  a  12  1.  E,  S.  E.  da  Cel« 
le.  E^  sede  di  una  sopraìntendenza ,  ed 
ha  un  castello.  Sonovi  dei  conciatoi.  Con- 
ta i,3oo  abis;, ,  avendone  6,3oo  tutto  il 
baliaggio. 
FALLIENATEI,  popoli  della  ìt.  nell'Um- 
bra, laenzionati  da  Plinio ,  ma  che  dice 
che  più  non  esistevano  al  suo  tempo, 
FALLIMGBOSTEL.  vili,  del  reg.  di  Han- 
nover ,  pria,  di  Lunebnrgo  ;  capoluogQ 
di  bai.  prevostale,  a  1  I.  i|2  E,  da  Wal- 
srode,  e  a  8  I.  ii4  N.  O.  da  Celle,  sul- 
la riva  sinistra  della  Bohme  ,  con  óoo» 
ablt.  ,  coatenendone  6,600  tutto  il  bai.  3 
che  ha  una  cartiera. 
FALLOWFIELD,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Pensilvania,  contea;  e  a  7  ì.  S. 
E.  da  Wasinghton  ,  sulla  riva  sinistra 
della  Monongahela,  eoo  2,000  abitanti. 
FALLS,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Ohio,  contea  di  Hocklag,  a  18  I.  S.  E.  da 
Columbus,  con  1,000  abitanti. 
FALLSj  comune  degli  Stati-Uniti,  slato  di 
Ohio,  contea  di  Muskiugum,  a  20  I,  E, 
da  Columbus,  coq  1,100  abitanti. 
FALLS,  comune  degli  Stati  Unità,  stato  di 
Pensilvania,  contea  di  Bucks,  a  10  I.  N. 
E.  da  Filadelfia,  sulla  Delaware,  in  fac- 
cia a  Bordentowp,  con  «,900  abitanti 
FALLSTOWN,  comune  degli  Stati-Uoiii , 
nella  Carolina  del  Nord,  contea  di  Ire^ 
dell. 
FALMOUTH  0  FALMUTH.  roliùa  Fai- 
mutum,  citta,  marittima  della  lugb,,  con- 
tea di  GorJBOvaglia,  hundfed  di  Kerrier, 
all'ingresso  del  porto  d^  sao  nome,  presi-? 
so  la  Manica, a  i6  l.  §.  O.  da  Launceston. 
Lat.  N.  50"  W  i  brag.  O,  f  ^V.  E'  picc, 
mal  fabb.  e  cedente.  Il  guo  porto  spa- 
zioso è  al  sicuro  da  ogni  vento.  La  rada 
bellissima  è  tanto  vasta  da  contenere  le 
più  gr.  flotte.  Ha  d  I.  2i3  di  profonditi 
e  ai2  di  larghezza,  ed  è  ben  difesa  all'O, 
ed  all'È,  dai  forti  di  Pendenjiis  e  di  san 
Mawes,  fatti  erigere  da  Enrico  Vili,  Fal- 
mouth,  chiamata  Cenonìs  ostium  da  To- 
lomeo, è  importante  pel  vantaggio  che 
offre  ai  bastimenti  di  un  ingresso  pron- 
to e  facile  neir  oceano  Atlantico.  Vi  si 
stabilirono  del  pachebottì  che  partono 
regoiarmeate  per  la  Spag.,  il  Por  log.  eie 

■3  4. 
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lodie  occìJcntali.  La  pesca  sulle  sue  co- 
ste   vi   è   attivissima.   Sì   tengono    a  Fal- 
mouth  delle  fiere  li   7   agosto  e    10  ot- 
tobre,   e  conta  4.4oo  abitanti. 
FALMOUTH  o  FALMDTIJ,  plcc.  cittk 
sulla  costa  merìd.  di  Antigua,  una  della 
Autille,  parroc.  dì  san  Paolo^  a   2  1.  i[3 
S.  E.  da  san  Giovanni,  sulla  baja  del  suo 
nome.  Due  forti  la   difendono. 
FALMOUTH  e  FALMUTH,  borgata  del- 
la nuova-Scozia,  contea   di  Hants,   sulla 
riva  sinistra  dell'Avot»,  in  faccia  di  Wind- 
sor, a  ij  1.  N.  O.  da  Halifax. 
FALMOUTH   o  FALMDTH ,  vili,   degli 
3tati- Uniti,  stato    di   Maina,   contea   di 
Gumberland,  ad  i  1.  3[4  N.    N.  E.   da 
Portland,  sulla  baja  Casco,  con  1,700  a- 
bìtanti.  Gl'inglesi  Io  bombardarono  e  Io 
ridussero  in  cenere  il    18  ottobre    1775. 
FALMOUTH  o  FALMUTH,  porto  di  ma- 
re   degli  Stati-Uniti,  stato  .di  Massachu- 
sets,  contea  di  Barnstable,  alla  estremità 
$.   O.  della    penisola  di  Gapo-Cod ,  e    a 
19    1,  S.  S.  É.  da  Boston,  con  2,400   a- 
Bitaoti.  Questo    luogo  fu  abbruciato  da- 
gl'  inglesi  ne!    1776. 
FALMOUTH  o  FALMUTH,  vili,   degli 
Stati-Uniti ,  slato   di  Virginia,  contea  di 
Stafiord,  a  21  !.    2i3  N.  da  Richmond, 
e   a  4.  1.    ii3  0.   N,  O.  da    Port-Royal 
deliziosamente  situata  sulla   riva   sinistra 
dei    Rappahanqock ,   quasi     in   prospetto 
di  Fredericl?sburg.  E'   assai  cùmm.  e  vi 
si  contano    i5o  case. 
FALMOUTH  o  FALMUTH  ,  città  sulla 
costa    settentr.    della   Giammai ca,   contea 
di   ComWalI,  parroc.    di  Trela\7ny,  alla 
imboco.  della  Martha  •  Brae,  con  4>ooo 
abitanti. 
Falsa,  baja  formata  dall'  oceano  Indiamo, 
sulla   costa  merìd.  della  colonia  del   Ca« 
pò  di  Buona  Speranza  ,    al  34"    10'  o''' 
di  lat.  S. ,    e  i6'  12'  45//  di   long.    E. 
É  formata   all'  0,  dalla   penisola    elevata 
del   Capo,   il  cui    istmo   sabbionoso,    d 
4    1.    dì  larghezza,   la  separa   dalla    baja 
della   Tavola    ai   N.   O.    Al  N.  ed  alì^E. 
la   costa  è  unita  e  bassa,    ed  il  capo   Fai- 
so    utQ  marca    l'ingresso  in   questa   ulti- 
ma   direzione.  Questa  baja,  la  più  consid. 
della  contrada,    ha  9  1.  di  larghezza,  ed 
altrettante  di  profondità,  e  rinchiude  una 
rada  ecculleote  e  la  baja    Simon,  situata 
sulla  costa  oyqjdeutale.  ^9  baja  Falsa  è 
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vasta    troppo,    onde    essere  ben    sicura  5 
serve  però  di  riposo  ,    durante  l' inverno 
al  soffiare  dei  venti  di  O.    La   flotta  in- 
glese allora  vi  staziona.  Si  pretende  che 
questa  baja    comunicasse    un  tempo  con 
quella  della  Tavola. 
FALSA,  baja  della  nuova-Zembla,  sulla  co- 
sta occld.  della  is.  Eaheino-Mauwe.  Lat, 
S.  Z6°  33';  long.  E.  17 1«  ^o^ 
FALSET,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  7  I, 
l[2  O.  N.  O.  da  Tarragona,  nella  Cata- 
logna ,    e  a  8  1.  N.  N.  E.    da  Tortosa  , 
con  2,200  abitaqti.    Si  escavano  nei  dio<> 
torni  delle  min.  di  piombo. 
FAhSO,  capo  sibila  costa  merìd.  della  co^ 
Ionia  del  Capo  di    Buona    Speranza,  di- 
str.  di  Stellenbosch,  a  8  I.  E.  dal  Capo 
di    Buona-Speranza.    Form^    all'  E.  l' io» 
gresso  della  Falsa  baja. 
FALSO-PASSAGGIO,  passo  all'O.    dellit 

Irl.  fra  le  is.  Arrau  e  s.  Gregorio. 
FALSO-PORTO  ,  porto  sulla  costa  N.  O, 
dell'  Amer.,  al  S.  del  porto  di  s.  Diego. 
FALSO-PUNTO,  capo  sulla    costa  orieot. 
dell'  Indostan,  ant.  prov.  di  Orixa,  presso 
©.al  N.  della  principale  ìmbocc.  del  M4- 
henèdy,  al    20**  20'  di  lat.  N.  e  84°  2(5' 
di  long.    E.  AI  N-    O.  di    questo    capq 
apresi   una  baja  semi-circolare  ^eìlo  stes- 
so nome. 
FALSTER,  Falstrìa,  is.  della  Danimarca, 
u»l  Baltico,    fra  64°  32^    e  64°  68'  di 
Jat.  N.,  e  fra  9*  26'    e  9*    61'  di- long, 
E.    Fa  parte    della  dioc.    di    Laaland,  e 
Sfa  all'È,  della    is.  di  questo  nome,  d^ 
cui  non  é  separata  cl>e  dallo  stretto  ca- 
nale di  Guldborg  ;  il   Gaabetjse-sund  I^ 
divldft  da  Seeland  al  N.,  ed  il  Qròo-sund 
da  Maen  al  N.  E.  La  lunghezza,  dal  I^. 
al  5.,  è  di  10  !.,    la  sua   maggiore  lar- 
ghezza dall'  E.  all'  O.  di  6  I.  ii4i    e  1^ 
sua    superf.    di  23  leghe.    Si    restringe 
verso  il  S.  ove  il  capo  Giedser-Odde  la 
termina.    Questa  is.  unita   è  assai    poco 
elevata,  V  aria  vi  è  pura  e  sana  ;    è  be- 
ne irrigata  e  molto  boschiva.  Il  Iago  di 
BottQa  sta  nella  parte  merid. ,  «d  ha  u- 
na  sorg.  minerale.  Produce  in  abbondan- 
za cereali,  canape,  lino,  luppoli  ,   e  so- 
prattutto delle  frutta,  il  che  la  fece  chia- 
mare il  giardino  della  Danimarca.  Vi  si 
alleva  molto  bestiame,  porci,  oche  ed  a- 
pi.    Vi    si  trova    un  po'  di    torba,  delle 
pietre  da  fabb-,  calce  ed  argilla»  V^i  soc» 
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'■  delle  fabb.  di  acquavite  di  cereali.  Si 
«sporlaijy  priucìpalmente  grani ,  frotta  , 
burro,  carne  salata,  bestiame,  e  s'im- 
portano invece  tabacco ,  sale  e  derrate 
coloniali.  Conta  i6,5oo  abitanti.  Èra 
»  prima  del  1766  un  dominio  della  coro- 
.  na.  Il  suo  capoluogo  è  Nyekòbiog. 
FALSTERBO,  picc.  città  marittima  della 
Svezia,  prefettura  di  Malmoehus ,  distr. 
di  Sklnt,  a  6  ija  S.  S.  E.  daMalmoe  e  a 
8  I.  2I3  S.  S.  E.  da  Copenaghen,  sopra 
un  promontorio  formante  la  estremità 
merid.  della  Svezia.  Lat.  N.  55"  23^ 
4^^*  ;  long.  E.  10"  27'  26^'.  Sul  capo  vi 
è  un  bel  faro.  Conta  circa  i5o  abit.,  as- 
sai occupati  nella  pésca  delle  aringhe. 
FALTERONA,  alta  mont.  degli  Apennìni 
Toscani,  da  cui  scaturisce  l'Aruo  e  sul-. 
la  cui  sommità  si  vedono  due  mari.  F'e- 
di  Akno. 
FALTSI,  FALTCHII  0  FALKSEN,  picc. 
città  della  Tur.  europea,  nella  Moldavia, 
capoluogo  di  distr,,  sulla  riva  destra  del 
Pritth,  a  24  1.  112  S.  E.  da  Jassi.  Vi  si 
tiene  un'annua  fiera.  I  dintorni,  lungo'il 
Sireth,  offrono  le  rovine  di  muraglie , 
strade  e  fondamenti  tirati  a  linea  in  mez- 
zo a  folte  foreste.  Si  pretende  essere 
(jnesti  gli  avanzi  di  una  gr.  città  dì  cui 
s'ignora  il  nome,  ma  che  Erodoto  vuo- 
le che  sia  T^hiphalì.  Nella  pianura  di 
Wale-Strimbe,  presso  a  Faltsi,  Pietro  il 
Grande  fu  circondato  dai  turchi  nel  lyUé 
ed  obbligato  di  concludere  la  pace  det- 
ta del  Pruth.  I  polacchi  vi  furono  due 
volte  battuti  sotto  Sobieski.  -—  Il  distr. 
di  Faltsi  contiene  delle  foreste  consid. 
e  dei  pascoli.  Vi  si  alleva  molto  bestia- 
me ed  apij  ed  è  in  gr.  parte  abitato  da- 
gli hodraiii,  tribù  la  quale  non  vive  qua- 
si affatto  che  di  rapine. 
FALUKA,  città  della  Gafrerìa,  nel  reg.  del 

Monomotapa,  a  80  1.  S.  E.  da  Sicova, 
FALUN  o  FAHLUN,  città  della  Svezia  ; 
capolrtogo^  della  prefettura  di  Stora-Kop- 
parberg,  e  del  distr,  di  Kopparberg ,  j 
45  1.  K.  O.  da  Stocfcolm.  Lat.  N.  ^o**  35 
kiy.  long.  E.  Il»  14/  3^^/.  È  sede  di 
un'  a;iiminÌstraziooe  delle  miniere.  Situa 
ta  ia  uria  Valle,  fra  i  laghi  di  Varpati 
e  di  Rums,  è  divisa  io  due  partì  da  un 
picc.  fi.  che  unisce  i  due  laghi.  Questa 
citta,  assai  regolarmeote  costrutta  in  le- 
gno,  h»  utf  aspetto  ben  tetro.  Vi  si  vé- 
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dono  parò  un  bel  palazzo  ptiLUico,  due 
chiese,  due  ospedali,  una  dogana,  ed  uà 
magazzino  pel  deposito  de'  cereali.  Si  fab» 
bricano  tele,  nastri ,  e  sonovi  filalói^  di 
lana  e  cotone.  Si  fa  un  gr.  comm.,  prin- 
cipalmente In  rame,  vitriolo,  biada,  car- 
ni salate  e  fumate  nel  paese,  e  per  la 
provvisioni  de'  vascelli.  Tengousi  niolt^ 
fiere  e  mercati  assai  frequentati,  e  con- 
ta 4.700  abitanti.  —  AIl'C  di  Falud 
stanno  le  miniere  di  rame  del  suo  no- 
me, che  sono  le  più  consid.  della  Sve- 
zia ,  somministrando  la  metà  del  rame 
esportato  da  questo  paese.  Sonovi  pure 
miniere  d' oro  e  di  argento  ,  ma  motto 
meno  importanti,  ritirandovisi  anche  del 
piombo.  Si  stabilì,  intorno  a  questa  cit- 
tà, nel  radio  di  una  I.,  uù  gr.  numero 
di  officine  per  la  fusione  dì  questi  me- 
talli. Si  ritraggono  pure  delle  sostanze 
izìinerali  plritose  dalle  miniere  dì  Falun, 
zolfo,  solfato  di  ferro  e  di  rame.  Si  cal- 
cola a  60Ó  il  numero  degli  opera]  ira- 
piegati  io   queste  miniere. 

FALVATERRA,  Fabrateria,  bor.  degli 
Stati  della  Chiesa ,  delegazione  e  a  4  '• 
2i3  S.  E.  da  Frosìnone,  presso  la  rivsì 
destra  del  Sacco,  con  i.ooo  abltaoli.  Era 
questa   un'  aot.  colonia   dei  Volsci. 

FALZÉ  DI  CAMPAGNA\  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven. ,  prov.  di  Treviso,  distr.  di 
Montebelluna. 

FALZÉ  DI  PIAVE,  vili,  del  reg.  Lom.» 
Veo.,  prov.  di  Treviso,  distr.  di  Valdob- 
biadene. 

FAMAGOSTA,  Pama  Augusta,  Arsirne^ 
città  della  Tur.  asiatica  ,  sulla  costa  o- 
rient.  delia  is.  dì  Cipro ,  sangiacato  e  a 
7  1.  E.  S.  E.  da  Nicosia.  Lat.  N.  SS** 
1'  40'/;  long.  E.  W  W  ba" .  Eretta 
sopra  una  roccia,  è  di  figura  quadrata. 
Le  sue  antiche  mura  ,  fi:ancheggiate  da 
i3  gran  torri,  sono  in  parte  rovinose, 
li  porta,  il  cui  ingresso  è  stretto,  e  nou 
può  quindi  ricévere  che  picc.  navigli,  è 
difeso  da  un  forte,  e  da  u^na  grossa  tor- 
re. Questa  città  ha  due  pòrte  con  pon- 
te levatojo,  l'una  dalla  parte  del  mare,  e 
l'altra  dal  lato  di  terra.  1/ interno  noo 
offre  che  abitazioni  è  tem-pll  in  rovina. 
Vi  si  vedono  molte  chiese  abbandonate, 
la  cattedrale  ,  beli'  edifizio  gotico  ,  una 
piarte  del  quale  fu  convertita  in  moschea, 
«  gli  avatizi    del   paia?zo  àé  goveroator 
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veneziano.    Un    tempo,  assai  famosa  pel| 
suo  comtn.,  al  presente  è  molto  decadu- 
ta.   Non    trovasi  ora  abitata  che»  da  po- 
che famiglie  turche.  I  suoi  dintorni^  so- 
no sabbiosi,  ed  aridi,  e  restano  la  mag- 
jgior  parte  incolti.   —  Questa  citta,  chia- 
mata   gin  che   Salamìna  e  Thamas&us, 
occupa  il  luogo  di  Arsinoe ,   che  aveva 
ricevuto  un  tal    nome    dalla    sorella    di 
Tolomeo  Filadelfo,  sua  fondatrice.    Gui- 
do   di  Lusignano  vi  ftt  coronato    re    di 
Gerusalemme ,  e    la  fece  fortificare    nel 
1193.    Durante  il  dominio  dei    genovesi 
e  deli  veneziani,  fu  questa  città  abbellita 
con  diversi  osservabili  edjfizj,  ed  aumen- 
tata   di    nuove  fortificazioni.    I  primi  la 
presero     nel   ìS^a,    e  poscia  li  secondi 
ne  divennero  padroni  sieo  all'anno  1671, 
in  cui  Selim,  imp.  de»  turchi,  la  conqui- 
stò malgrado  la  valorosa  re»istenza  degli 
assediati ,  che  si  difesefo  cou  estraordi'» 
nario  valore.    Dopo  la  pjresa  di  Nicosia, 
ì  turchi  vennero  ad  assediar  Famagosta, 
il  22   settembre  1670  ,    ed  essa  si  jcese 
loro  per  capitolszione ,    il   4  agosto  'Hel- 
i'  anno  seguente.  ìn  tale  incontro,  Musta- 
iTà,  generale  dei  turchi,  contro  i!  diritto 
delle  genti,  fece  morire  crudolmente,  se- 
gandolo per  mezzo,  il  Bragadino,    gene- 
rala veneto,  che  aveva  così  valorosamente 
difesa  la  piazza,  e  eh®  non  sì  arrese  se 
non  per  aiancae^za  di  viveri  e  raunizloni. 
• — •  Ad  una  f.  5|4    N.    da   questa  città , 
alla  imbocc.  del  Pedlo,  stanno  le  rovine 
di  Salamis  o  Constan&ia^  chiamate  o 
gidì  Eski-Famagosta. 
FAMALIGAO,  bor.  del  Porto-.,  prov.  di 
Beira.    comarca  e  a  a  I.  O.  da  Guarda. 
FAMANTARA,    paese   della    parte  occid. 
della  i».  Madagascar,  nel  reg.  dei  secla- 
Vìj  all'  O.  del  paese  di  Àncova..   E   irri- 
gato dal  iParcelIas. 
FAMARS,  Fanum  Martìs ,   vili,    di  Fr., 
dlpart.  del  Nord,  circond.,  cant.  S.    e  a 
1  1.  i[4  S.  da  Valenciennes.  Conta  3oo 
abitanti.    Presso   a    questo    villaggio  era 
situato  il  campo  fortificato  che  servì    al- 
la difesa  di  Valenciennes    nel    1793.   Si 
vedono  ancora  a  Famars  le  traccie  del- 
la fortezza  che  i  romani  vi  costrussero, 
e  spesso  si  trovano  quivi  delle  medaglie 
romane.  Nel  1824  e  1826  diversi  scavi 
scopersero  dei  monumenti    che  contene- 
vano varie  preziose  anticllità ,  picc.  sta- 
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tU8  in  bronzo,  vasi  ìn  terra  colta,  rìpìe* 
ni  di  medaglie  in  argento  con  la  effigie 
di  molti  imp.  e  generali  romani,  delle 
lame  di  coltello ,  e  diversi  utensili  in 
bronzo. 

FAMBACH,  vili,  dell' Hassla  Elettorale  , 
prov.  e  a  11  1,  2i3  E.  N.  E.  da  Fulda, 
ciré,  e  a  1  li4  O.  N.  0.  da  SchmaS- 
kalden,  presso  la  riva  destra  della  Wer- 
ra,  con  900  abitanti. 

FAMELIGAO  (VILLA  NOVA  DE),  bor. 
del  Portog.,  prov.  di  Miuho,  comarca  e 
a  3  I.  l[2  S.  E.  da  Barcellos  ,  in  una 
pianura.  Lai.  N.  41"  20';  long.  O,  lù" 
/fo'.  Conta  2,000  abitanti. 

FAME  (PORTO  DELLA),  porta ff  s.  Phi- 
lippi,  nella  Terra  del  Fuoco,  sulla  cos«>a 
merid.  dello  stretto  dì  Magellano,  al  62** 
So'  di  lat.  S,,  671'  46^  di  long.  O.  Una 
colonia  di  spagnuoli  si  stabilì,  nel  i685« 
nelle  terre  Magellaniche,  onde  impaàr®- 
nirsi  di  questo  stretto,  che  stimavasi  al* 
lora.  importantissimo.  Questo  luogo  fa 
da  essi  chiamato  Ciudad  del  Rei  Feli- 
pe,  o  de  s.  Philippe,  ed  in  seguito  chia« 
mossi  il  porto  della  Fame ,  perchè  la 
guarnigione  spagnnola  vi  perì  per  man- 
canza di  qualunque  soccorso. 

FAMINE  ,  ant.  picc.  contrada  del  Paesi- 
Bassi ,  faciente  parte  del  due.  di  Lus* 
semburgo,  nella  parte  occid.  della  contea 
dì  Chluy ,  poscia  compresa  nel  dipart, 
francej«e  delle  Foreste.  Si  chiamò  ancho 
FamenCt  e  Giulio  Cesare  nominò  i  suoi 
ablt.  Poemani,  o  Phemani. 

FAMIÉH  o  FAMIÉ.  città  della  Tur.  asia- 
tica,  nella  Siria,  pascialicato  e  a  48  1«  N. 
da  Damasco ,  e  a  9  I.  N.  O.  da  Hama^j 
sulla  riva  destra  dell'  Oronte,  e  sulle  ri- 
ve S.  E.  dei  lago  Famleh.  Assai  deca- 
duta dal  suo  ant.  splendore,  ì  suoi  din- 
torni paludosi  e  poco  fertili  nodriscono 
appena  pochi  buffali  e  montoni.  —  Fa- 
mieh  occupa  il  luogo  dì  Apamea^  fondati» 
da  Seleuco-Nlcaoore,  che  le  diede  il  no- 
me di  sua  moglie.  I  seleucidi  vi  aveva- 
no stabilita  la  scuola  della  loro  cavalle- 
ria. Questa  città  divenne,  in  progresso, 
la  cap.  della  Siria  seconda. 

^AMMAMATZ,  città  del  Giappone,  nella 
is.  di  Nifon  ,  prov,  di  Tootomì,  a  ao  I, 
È.  S.  È.  da  Okasaki ,  e  a  46  I.  0.  S. 
O.  da  Yedo,  presso  al  gr.  Oceano.  Ha 
un  sobborgo ,  ed  è  difesa   da  un  f^rte, 
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La  sua  strada  principale  k  lunghissima 
ed  allineata.  Vi  si  osservano  molti  tem- 
pietti sopra  un'altura.  Conta  circa  ijSOo 
casrt. 

FAMOE  o  FAEMOEE,  is.  della  Dan., 
diocesi  di  Laaìand  ,  al  N.  della  is.  di 
questo  nome  ,  e  a!  N.  E.  di  quella  di 
Fàyòe.  Ha  i  I.  di  lunghezza  sopra  3i4 
di  I.  di  larghezza.  Contiene  una  chiesa, 
e  400  abitanti.  Vi  si  osservano  degli  e- 
normi  massi  di  granito  e  di  gneis. 

FANADO  o  FANDO,  fi.  del  Brasile,  prov. 
di  Minas-Geraes  ,  comarca  di  Cerro-do- 
Frlo.  Ha  la  sua  sorg.  verso  il  versatolo 
setteutr.  della  serra  das  Esmeraldas,  scor- 
re verso  il  N.  N.  0.,  passando  per  Bom- 
Successo,  e  si  conglunge  all' Arassuahy, 
alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di  circa 
26  leghe. 

FANADO ,  città    del   Brasile,    recti  Bom- 

SuCCESSO. 

FANAE,  parrocchia  della  Norv.,  dioc.  e  a 
4  1.  S.  da  Bergen,  hai.  di  Soendre-Ber- 
genshuus,  con   2,100  abitanti. 

FANAGORINSKAIA  0  FANAGORIA,  for- 
tezza  della  Russ.  earopea,  prov.  del  Can- 
casoi  distr.  e  a  S^  I.  O.  da  lekaterino- 
dar,  ali.  3i4  É.  N.  E.  da  Tmutara- 
kan  ,  presso  al  golfo  di  Taman ,  sullo 
stretto  di  lenikalé.  E  questo  il  punto 
principale  pel  transito  delle  merci  che 
dalla  Russ.  vanno  nella  Gircassia.  Prese 
il  suo  nome  dall'ani.  Phanagorìa,  oggi 
Tmutarakan. 

FANANO,  bor.  del  due,  di  Modena,  di- 
str. e  a  11  1.  ii4  S.  dalla  città  di  tal 
nome,  cant,  e  a  ip  I.  S.  S.  E.  da  Se- 
Stola.  [Ha  una  fiera  la  seconda  domeni- 
ca di   settembre,  e  conta  2,100  abitanti. 

FANARI,  nome  di  molti  luoghi  della  Tur. 
europea.   J^edi  Phakìhi. 

FANCHÈRE  0  RANEVATTE  ,  fi.  della 
parte  merid.  deli'  is.  di  Madagascar,  che 
ha  la  sua  sorg.  nel  paese  degli  Antam- 
basses,  e  si  getta  nell'  oceano  Indiano,  a 
8  h  S.  da  Forte-Dolfino,  dopo  un  eorso 
ài  16  l,  dal  N.  O,  al  S.  E. 
FANÉ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a 
3  1.  2i3  N.  N.  O.  da  Verona,  distr.  e 
a  a  I.  ij3  N.N.  E.  da  s.  Pietro  Incariano. 
FANEFIELD,  mont.  delia  Norv.,  dioc.  di 
Nordland,  bai.  di  Finmark  ,  nella  is.  di 


Senjen.   La  sua  altezza 
del  in  are,  è  di  6fo  lese. 


sopra    il  livello 
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FANG  ,  dlstr^  della  China ,  prov,  dì  Hoia* 
pe  ;  la  città  ,  che  n'  è  il  capoluogo  ,  sta 
a  20  I.  S.  dalla  città  del  dipart.  di  Yua- 
yang,  e  a  76  1.  O.  N.  O.  dalla  città  de! 
dipart.   di   W^ou-tchhang. 

FANGATERE,  picc.  paese  nella  parte  me- 
rid. della  is.  di  Madagascar,  al  S.  O.  dal 
paese  degli  antaximeì  ,  sotto  il  tropico 
del  capricorno,  ed   il  l^5  meridiano. 

FANG-CHANG  ,  distr.  della  China  ,  prov. 
di  Tchi-li;  la  città,  che  n'è  il  capoluogo, 
sfa  a  i3  1.  O.  S.  O.  da  Pekino.  e  a  6 
1,  N.  dalla  città  del  circond.  di  Tso. 

FANG-KI,  is.  del  mar  della  China,  presso 
la  costa  merid.  della  China,  prov,  di 
Kuang-tung,  a  i4  h  S.  S.  E,  dalla  citta 
del  dipart,  di  Kao-tcheu,  Lat.  N.  21'  ib^; 
long.  E.    108°   16^. 

FANGUMBU,  città  della  Senegambia,  reg. 
di  Kaarfa,  a   6  I.  E.  da  Kemmu. 

FANIMBU,  gr.  vili,  della  Nigrizia,  nel  Barn- 
bara,  a  60  I.  N.  O.  da  Sego,  e  a  146  L 
O,  da  Timbouctu. 

FANIRU  (  acqua  bianca  )  ,  città  della  Ni- 
grizia ,  nell' Haussa  ,  prov.  e  a  18  1.  N. 
O,  da  Kano,  e  a  16  1.  S.  S.  E.  da  Ca- 
schna,  sulla  strada  da  Kano  a    Sackatu, 

FANISO,  città  della  Nigrizia,  nell' Haussa, 
prov.  e  a  1  1.  ija  da  Kano.  Fu  edifi- 
cata, da  poco  tempo,  dal  governatore  di 
Kano  ,  e  circondata  di  mura.  Era  ,  mn 
tempo,  un  sansan  o  campo. 

FANJEAUX,  Fanum  Jovis,  città  di  Fr., 
dipart.  dell'Ande,  circond.  e  a  3  1.  2|3 
S.  S.  E.  da  Castelnaudary ,  e  à  6  1.  O, 
da  Carcassona;  capoluogo  dì  cantone, 
sopra  una  mont,,  da  dove  la  vista  si  e- 
stende  sino  ai  Pirenei,  Ha  una  chiesa 
ed  un  ospedale.  Tengonsì  fiere  li  giorni 
4  febbraro,  8  maggio,  19  settembre,  e 
16  dicembre,  e  conta  1,500  abitanti.  II 
suo  territ.  abbonda  di  grani  e  pascoli. 
Questa  città  portava  ancora  nel  111  se- 
colo il  nome  di  Fanum  Jovis  ,  da  cui 
deriva  il  suo  nome  attuale.  I  suoi  ba- 
stioni furono  distrutti  nel  1229,  io  se- 
guilo della  pace  conchiusa  fra  s.  Luigi 
e  Raimondo  conte  di  Tolosa.  Nel  i366 
fu  abbruciata  dal  prìncipe  di  Galle». 

FAN-KI,  distr.  della  China,  prov.  di  Chan- 
si.  La  città,  che  n'  è  il  capoluogo,  sta 
sull'  Hou  -  to  -  ho,  a  22  I.  S.  dalla  città 
del  dipart.  di  Tai-lhung,  e  a  38  1,  N.  N. 
E.    dalla    ciltà  del  dipart,  di  Thajyuan, 
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FANKIA  ,  città  della  Senegambla  ,  reg.  ^ì 
KoDkodii,  a   10  1.   S.  O.  da  Fajedamia. 

FAN-LlNG-TAOj  ìs.  del  mar  del  Giappo- 
ne, sulla  costa  orient.  della  Corea,  prov. 
di  Kio-^han,  a  7  1.  S.  È.  da  Tchen,  a! 
36°  4.6'  di  lat.  N.,  e  127**  12^  di  long,  E. 

FAN-LO-ìiUNG ,  dlstr.  della  China,  sulla 
costa  della  prov.  di  Kuang-tung  ;  la  cit- 
ta, che  o'è  il  capoluogo,  si  trova  al  2  2° 
60^  di  lat.  N.  e    112°   2.V  di   long.  E. 

FANNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine  ,  distr.  di  Maniago.  Vi  sono  del- 
le filande  di  seta. 

FANNETSBURG,  comune  degli  Stati-UuI- 
fi,  stato  di  Pensilvania  ,  contea  di  Fran- 
klin, a  4  ^'  •'^'  O-  ^^  Chaojbersburg,  e 
a  20  1.  O.  S.  O.  da  Harrisburg  ,  sulla 
riva  sinistra  del  Gonedogwinitj  eoa  1,700 
abitanti. 

FANNICH,  Iago  della  Scozia,  nella  contea 
di  Ross,  a  11  I.  n2  S.  O.  da  Tain.  La 
sua  lunghezza  è  di  2  I.  n^^  e  la  sua 
media  larghezza  di  l|3  di  lega.  Le  sue 
acque  fluiscono  all'  E.  verso  il  lago  Lui- 
chart. 

FANNISSIMA  ,  città  del  Giappone ,  nella 
is.  di  Niion,  prov.  di  Slnano,  sul  canale 
Centrale,  a  43  1.  O.  N.  O.  da  Yedo,  e 
a  3i  1.  N.  N.  E.  da  Okasaki.  Gli  abit. 
sono  attivi  ed  industriosi. 

FANO,  Fanum  F'ortunae,  città  degli  Sta- 
ti della  Chiesa^  delegazione  di  Urbino  e 
Pesaro,  sul  mare  Adriatico,  alla  imbooc. 
dell'Arzilla,  e  di  una  derivazione  del  Me- 
tauro,  a  2  1.  i{2  S.  E.  da  Pesaro,  e  a 
10  I.  H2  O.  N.  O.  da  Ancona.  Lat.  N. 
43°  5i'  i6/^  long.  E.  10"  40'  55//.  È 
sede  di  un  vesc. ,  e  cinta  da  mura  in 
mattoni  e  da  una  fossa.  Rinchiude  una 
cattedrale,  e  diverse  chiese  parrocchiali, 
meritando  di  essere  osservate,  nella  cat- 
tedrale specialmente,  e  nelle  chiese  di  s. 
Paternlano,  e  s.  Pietro  dei  Filippini,  mol- 
tissime pregiate  pitture  di  celebri  pen- 
nelli, e  singolarmente  di  Guido,  Guerci- 
no,  e  del  Domenichino.  Ha  diversi  con- 
venti dei  due  sessi,  una  biblioteca  pub- 
blica ,  molti  stabilimenti  di  pubblica  is- 
truzione,  una  scuola  di  equitazione,  ed 
uu  teatro,  magnifico  essendo  stato  quello 
chiuso  da  tanto  tempo.  Vi  si  ammirano 
le  vestigia  di  un  arco  trionfale,  eretto  se- 
condo alcuni  ad  Augusto,  e  secondo  al- 
tri a  Costantino  j  ma  che    fu  assai  dan- 


neggiato  durante  l'assedio  dell'anno  i46j. 
Si  vedono  in  questa  città  altri  avanzi  dì 
remote  antichità.  Sonovi  filato) ,  e  molte 
fabb.  di  séta.  Il  suo  picc.  porto,  forma- 
lo da  un  ramo  incanalato  ad  arte,  e  de- 
rivante dal  vicino  Metauro,  non  può  ri- 
cevere che  picc.  bastimenti.  Vi  si  comm. 
di  grani,    Tengonvlsi  fiere,     li  giorni   io 
luglio,  20  e  25  agosto,  primo  settembre, 
e   i3  dicembre.    Conta  7,600  abit.,  ed  ì 
suoi  dintorni  sono    amenissiml.    Il   papa 
Clemente  Vili,  della  famiglia  Aldobrandi- 
ni,  quivi  nacque  nel    mentre  il  di  lui  pa-  - 
dre   era  governatore   di    Fano.  —   Que- 
st'ant.  città  della  Umbria  è  poco  ricordata 
dagli  antichi.  Strabone  e  Tacito  parlano 
di  essa  narrando  le  guerre  fra    paritigiani 
di  Vitellio   e    di  Vespasiano.  Dicesi    che 
ricevesse  dai  romani  il  nome  di  Fanum 
'ÉortUnae  ,  a  cagione    di   uq    tempio  da 
essi  consacrato  alla  Fortuna,  ed  inalza- 
to in  memoria   della  cel.  battaglia  datavi 
dai    consoli    Livio  Salloatore,  e  Claudio 
Nerone,  nell'  anno  207  avanti  G,    C. ,  in 
cui    fu    sconfitto    Asdrubale    fratello   di 
Annibale,  nella   seconda    guerra  punica.    ' 
Narsete  vi  battè  Teja,  re  dei  goti,  ed  io 
seguito    fu  distrutta  da  Tollla  ,  e  rifab- 
bricala da  Belisario.    Sebbene   comprésa 
nel  due.    di  Urbino  ,  non    appartenne  a 
quei  duchi,  ma  fu  successivamente  pos- 
seduta   dalla    casa    dei  Malatesta  ,  dagli    ; 
Sforza ,    e    finalmente    dalla  Santa  Sede. 
Incorporata  al  reg.  d' It.,  fu   il  capoluo- 
go di  una  sot,-pref.  del  dlpart.  del  Me-    i 
tauro,  finche  cogli  altri  stati  ritornò    sot-   ' 
to  il  dominio   Papale.  \ 

FANO,  is.  del  mar  Jonio,  a  6  I.  N.  O.  da 
Corfù,  da  cui  dipende.  Lat.  N.  OS)"  So' 
48^/;  long.  E,  17°  3^49^'.  E  assai  vau- 
taggiosamente  situata,  ali*  ingresso  del- 
l'Adriatico  ,  ed  alcun  naviglio  non  può 
passare  in  vicinanza  di  Corfù  o  dell  Al- 
bania senza  esser  veduto  d-a  Fano.  Con- 
ta 5oo  abitanti,  la  maggior  parte  greci. 
D"  Anville  le  dà  i  nomi  antichi  di  Otho* 
nos  o  Calypsùs,  ed  altri  quelli  di  Tho" 
ronui  e  OihronUs. 

FANO,  bop.  del  reg,  di  Napoli,  prov.  del- 
l'Abruzzo Ulteriore  secondo,  distr.  e  a 
6  I.  ii4  N.  E.  da  Civita -Ducale,  caut. 
e  a   1  l.  3i4  E.  da  La  Posta. 

FANOÈ,  picc.  Is.  della  Dan.,  nel  piccolo 
Belt,  dioe.  e  al  N.    O.  di  Fio«ia,  da  cut 
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«ou  è  divìsa  che  da  uno  stralto  p;  s sag- 
gio. Dipende  dal  bai.  di  Odeme 

FANOE\  Is.  della  Dan.,  nel  mare  del  Nord. 

^^^^     .  j  g    Q    jjgi  Jutland, 

presso    la  cosa  e    «i  y. 

dloc.  e  bai.  di  Ripen.  La  .IN.  ab  20  , 
1  E  6°  6'  Non  è  divisa  da!  conti- 
Tnlé  che  da  «n  passaggio  di    ip    lega. 

sua  media  larghezza  d.  3^4  di  lega.  11 
suolo  è  assai  sabbioso,  e  coperto  di  bo- 
scaglie ;  sonovi  però  dei  buon,  pnscob. 
Conta  2,3oo  abit.,  che  vivono  della  pe- 
sca, quivi  abbondante,  e  della  costruzio- 
ne di  bastimenti  mercantili.  V.  sono 
due  parrocchie.  Questa  Is.  e  esposta  al- 
te inondazioni  del  mare  phe  vi  produco- 
no molti  guasti.  ,.  ,»  i  „„.,r 
FANTARAZE,  fi.  della  is.  di  Madagascar 
nel  paese  degli  antavarti.  Ra  ongine  sul 
limite  O.  di  questa  contrada ,  e  s.  gè  a 
»el    porto    di  Teintingue .  m    faccia  ->   -> 


ila 


mi    porro     ui    xr.u.,.^o-->        „   j:    ,A  I 
Js.  sta  Maria,  dopo  un  corso  di   li)  !.. 
dall'  O    3ir  E.  II  suo  corso  e  rapido  ed 
inceppato  da  banchi  numerosi.  Non  e  na- 
vigabile che  da  battelli  chiatti. 
FANTEGOLO.  vili,  del  reg.  Lom.- Vep. 

prov.  di  Brescia,  dlstr.  d  Iseo 
FANTI  o  FANTIN.  contrada    della  bui 
^  nea  superiore,  sulla  costa  d  Oro    fra  4 
5o^  e  6°  35^  di  lat.  N.,   e  fra   2     4o    e 
'  4°  4s'  di  long.    0.    Si  estende  lungo  il 
golfo  di  Guinea,  dal  forte  Succondy  si- 
^o  alla   foce  del  Saccomo.    Conf.    a    N. 
.col  reg.    di  Asslo,  all'È,    con  qnelh  di 
lukran    e    di  Aquapim  ,  ed    ali  O.    con 
ouelli    di  Ouarsa  e  di  Ahanta.    La    sua 
lunghezza,  dall'E.N.  E.  air  Q.S.O.    è 
di  circa  6o  1. ,  e    la  sua   maggiore    lar- 
ghezza  dal  N.    al  S.  di  quasi   12   leghe. 
Ji'ra  le  riviere  che  la  attraversano,  si  ri- 
marca la  Chama  e  l' Amissa.    L'interno 
è  in  parte  montuoso,  ma  il  ^"olo  da  per 
tutto  fertilissimo  ;   una  gr.  parte  è  coper- 
to dì  foreste  che  servono  di  ^sdo  a  par 
rocchetti,  ed  altri  uccelli  a  belle  piume- 
11  Fanti    si  divide   in  molti  plcc.    paesi, 
come    il  Braffoe  ,  V  Agnna  ,  l'  Affetta  ,  e 
l'Essec^ma,    Quello  dì  Affetta  era  ,  un 
tempo  ,  il  più  importE^nte  ,  ed  aveva  per 
capo  un    individuo  che    apparteneva    al- 
la classe  dei  sacerdoti ,  e  che    prendeva 
il  titolo  di  dey,  ma  poscia  adottò  le  leg- 
gi   e  le  istituzioni  dei  Fanti.    La    forma 
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giustizia    e    amministrata  da  magistrati  , 
chiamati  Pynlns,  che  sono  nominati  dal 
popolo;  le  leggi    vengono  eseguite  scru- 
polosamente,  cosicché  l' assassinio    ed  il 
furto  vi  sono  rari.    Questi    popoli    sono 
litiganti ,  gran  parlatori ,  e  molto  destri. 
Dopo  la  soppressione  della    tratta  degli 
schiavi  i  processi    sono  assai    meno  nu- 
merosi. Si  osserva  una  singoiar  prova  al- 
la quale  sono  soggette  le  donne    la    cui 
virtù  diviene    sospetta;    si    fa    prendere 
alla  prevenuta   una   bibita  di  certa    cor- 
teccia stemprata    nell'  acqua  ;    se  lo  stof 
maco    ritiene  questa    bevanda  ,  il  delitto 
allora  è  avverato  ,  e  nel  caso  contrario  , 
la  innocenza  è  riconosciuta.  I  due   sessi 
usano  gr.  proprietà.   Il  loro  vestito  con« 
siste  in   un  pezzo  di   stoffa  che  avvilup- 
pa il  corpo,  senza  però  chiuderlo  affatto. 
Le  donne    allacciano  questo    vestito  eoo 
una  cintura    chiamata  tombàh ,  ed    alla 
quale  i  ricchi  sospendono   un  certo  nu- 
mero di  chiavi  d'  argento  ;  ordinariamen- 
te portano  il  petto  scoperto.    La  poliga^ 
mia  è  in  uso  io  questo  paese.  La  donna  s» 
compera  con   qualche  donativo,  e   diviene 
proprietà  del  marito;  la  prima  moglie  hn 
sola  il  governo  degli    affari  domestici.  I 
fanti  furono,    un  teippo,    soggetti  agli  a- 
chantini ,  ma  ,  dopo  avere  scosso  il  loro 
giogo,  lungo  tempo  resistettero  agli  sfor* 
^1    di  questi    conquistatori.    Nientemeno 
dal   l8il,  la    loro  potenza  fu  quasi  io- 
teramente    distrutta  dalle    invasioni    for- 
midabili   e    ripetute    di    questo    popolo. 
Sono    al   presente    alleati  degl'inglesi,  s 
quali,  come  gli  olandesi,  hanno  varj  sta- 
bilimenti   sulla    costa  di    questo    paese. 
Capo-Corso,  Aunamabaoe.Tantum  e  alcuni 

forti  nella  picc.  Comendo  ed  a  Succomi, 
appari,  ai  primi;  s.  Giorgio  della  Mi- 
niera, Nassau,  s.  Sebastiano,  il  forte  Vre- 
denburg  irella  pioc.  Commendo, ed  un  for- 
te a  Succomi,  appartengono  ai  secondi.^ 
FANTUS,  fi.  dell'Ai,  minore,  nella  l^ngia, 
verso  il  monte  Idea,  da  taluno  creduto 
essere  lo  stesso  che  il  Xanto. 
FANUEL,  città  della  Palestina,  al  b,  del 

lago  Tiberiade,  ,    •  . 

FANUM,  nome  che  significa  btinan^en  g 
un  tempio,  una  chiesa  o  sempheemente 
un  luogo  dedicato  o  eonsacrato  tanto  a^ 
false  divinità,  che  al  vero  Dio  ed  a.  suo. 
santi;  il  quale  bene  spesso  fu  |.o.cia  a^ 
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plicato  a  tatto  il  paese  all'intorno;  come  FA.RA. 
Io  è  Fanum  Martis  (  Pescla  ),  Fanum 
Veneris   (Porto  Venere),  Fanum.  For- 
tunae  (Fano),  Fanum  sancii  Desiderii 
(s.  Dizler),  eo.  che  si  troveranno  indica- 
ti dopo  il  nome  moderno. 
FAN-YUA.N,  citta    della  Corea,  prov.    di 
Tsiien-lo,  a  1^2  I.    S.  iS.    O.    da  Kiug- 
ki-tao. 
FANZARA,  bor.    o  picc.  città  della  Bar- 
baria',  nel  reg.    di  Fez  ,  corrispondente  , 
secondo  alcuni,  all'  ant.  Banasa  o  Banas- 
sa,  città  della  Mauritania  tingitana  ,  che 
altri  pongono  invece  a  Tefelfselta. 
FAO  ,  bor.    del  Portog. ,  prov.  di  Mlnho , 
comarca  e  a  2  ].   112  O.  da  Barcellos,  e 
a  i[3  di  I.  S.  da  Bsposenda,  alla  sinistra 
della  foce  del  Cavado.  Lat.  N.  41"  02,'; 
long.  O.   II". 
FAOU  (ie)  ,  citta  di  Fr. ,  dipart.  del  Fi- 
«istere,  circond.  e  a  3  1.    N.  N.  O.  da 
Ohateaulin,  e  a  6  I.  2[3  S.  E.  da  Brest; 
capoluogo  dì  cant,,  nel  fondo  della  rada 
di  Brest,  e  sulla  riviera  del  suo  nome. 
Vi  si  tengono  quattro  annue  fiere,  e  con- 
ta 900  abitanti. 
FAOUAYED  ,  tribù  di  Arabi  beduini  del 
medio  Egitto,  prov.  di  Bany-souyf.    Può 
mettere    io  armi  600  fanti,  e  3oo  cava- 
lieri. 
FAOUÈ  ,  ant.    porto  del  mare   di  Egi(;to  , 
a   12  I.  S.    E.   da  Rosetta,  ed    alla  im- 
bocc.  di  un  ramo  del  Nilo.  Era,  un  tem- 
ilo,  colonia  dei  miles)  ,  conosciuta  sotto 
i}    nome    di  Metelis.    Oggi    più    non  è 
che  un  bor.  lontano  circa  4^  m-  dal  ma- 
re, ove  più  non  si  vedono  che  piazze 
gombre  di    rottami ,  edifiz)    rovinosi,  ed 
una  popolazione  povera  e  poco  numerosa, 
FAOUET  (le),  città  di  Fr. ,  dipart.  del 
Morbihan  ,  circond.  e  a  8  I.  3[4  O.  da 
Pontivy,  e  a  i5  1.  3i4  N.  O,  da  Vannes; 
capoluogo    dì    cant.,  suirEIlè.    Ha  due 
cartiere,  e  comm.  di  vini ,  burro  ,  cera  , 
mele,  canape  e  sego.    Vi  si   tengono  do- 
dici annue  fiere,  e  conta  2,600  abitanti, 
FARA,  due  vili,  del  reg.  feom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  uno  nel  disir.  dì  Treviglio, 
e  l'altro  in  quello  di  Ramano. 
FARA,  isola    M    mare  del    Nord.    Vedi 

Filila, 
FARA,  bar.  degli  Stati  della  Chiesa,  dele- 
gazione e  a  6  I.   1(2  3.  S.  O-  da  Rieti, 
©  a  9  1,  N.  N.  O.  da  Roma. 
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vili,  del  reg.  dell'  Illirico,  gov.  dì 
Trieste ,  circ.  e  a  1  1.  2l3  S.  0.  da 
Gorizia  ,  sulla  riva  destra  dell'  Isonzo. 
I^a  un  castello,  un  convento  e  conta  900 
abitanti. 

FARA  o  FARAY,  una  delle  is.  Orcadi". 
al  N.  della  Scozia,  all' O.  di  Eday,  e  a& 
S.  E.  di  Westray.  Ha  2i3  di  1.  di  lun- 
ghezza sopra  ii4  di  1.  di  larghezza  ,  è 
unita,  e  somministra  dei  buoni  pascoli. 

FARAB  o  FARIAB,  città  dell'  Afganistan, 
nel  paese  e  a  26  I.  O.  S,  O.  da  Balk, 
e  a  8  1.  N.  O.  da  Aadkhou. 

FAR-ARAD,  città  della  Persia.  Vedi  Ferh- 

FARAGHISE  ,  tribù  numerosa  di  arabi 
nella  Barbaria,  reg.  di  Tunisi,  che  abir 
ta  particolarmente  nei  dintorni  di  Spai' 
tla  e  di  Fusana ,  nelle  valli  dei  monti 
Megala. 

FARADES,  città  della  Barbarla,  reg.  e  a 
l3  1.  S.  da  Tunisi,  e  a  5  I.  O.  da  Ham* 
tnamet,  a  5  1.  dal  Mediterraneo.  Nel 
XVI  secolo  i  suoi  abit.  eraqo  i  più  gr. 
pir^ti^  e  li  più  esparti  marinai  del  paese, 
ma  poscia  furono  siipcratì  da  quelli  di 
Hama^aniet.  ■ —  Qualche  autore  crede 
chi*  Farades  rimpiazzi  la  Veneria  od 
Aphrodisium  degli  antichi, 

FARAE,  is.  della  Svezia,  nel  mar  Baltico, 
prefett.  e  al   N.  £.  della  is.   di  Gothland, 
da    cui    è  divisa    dal    canale    di  Faroe- 
suad,  che    ha   i[2    I.    nella    sua    media 
larghezza.  Lat.  N.  67"  55' ;  long.  E.  16" 
4i^  La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di 
4  I.,  e  la  sua  maggiore  larghezza  dall'E. 
airÒ.  di  3  leghe.    Gli  abit.  si  dedicano 
all'agricoltura,  alla  educazione  dei  bestia- 
mi, alla  pesca,  ed  alla  caccia  delle  foche, 
uccelli    marini  e  soprattutto  delle  oche  , 
la  cui  calugine,  e  le  penne    formano    «o 
ramo  consid.    di  commercio.    Si  coaupo*» 
ne  in  questa  isola    1'  eccellente  catrame  , 
conosciuto  sotto    il  notile  di   catrame   di 
Gothland. 

FARA-FILIORUM-PETRl ,  bor.  del  reg, 
di  Napoli,  prov.  dell'  Abruzzo  Citerìojreg 
distr,  e  a  2  I.  112  S.  S.  E.  da  Chieti  , 
cant.  e  a  1  I.  IjS  S.  da  Bucchianico  » 
sulla  riva  destra  del  ForQ.  Conta  i,6oq 
abitanti. 

FARAFRE*,  plcc.  oasi  sul  coaf,  del  deser- 
to di  Libia,  Dell'Egitto,  a  4  gioro^te  ^' 
N.  O.  dall'oasi  di  Dakhel ,  a  a  3  gior^ 
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«ate  S.  aalpioc.  Oasi.  Lat  N.  a/ 20^; 
ìong,  E.  27"  10'.  Il  suolo  è  tertilissimo, 
ed  "accuratamente  coltivato.  L'ogUo  è  il 
principale  ed  il  pia  ricco  dei  suoi  prò- 
dotti.  Vi  si  raccoglie  pure  del  grano  co- 
sì detto  dourah,  dei  datteri,  frutta  ,  co- 
toae,  ec.  Gli  animali  domestici  sono  gli 
stessi  che  quelli  degli  altri  oasi.  Il  Fa- 
rafrè  contiene  moiti  plcc.  vili.  ;  il  princi- 
pale h  chiuso  da  alte  muraglie  ,  le  case 
hanno  un  piano  solo,  e  della  terrazze. 
Gli  abitanti  parlano  l'arabo,  e  sono  as- 
sai laboriosi  ed  attivi.  Gli  uomini  colti- 
vano le  terre,  filano  il  cotone,  una  parte 
dei  quale  viene  impiegato  a  far  aelle  tele 
per  loro  uso,  e  fabbricano  dei  grossolani 
tessuti  in  lana.  Le  donne  si  occupa^iO 
invece  delle  faccende  domestiche  tabb, 
dei  vasi  rozzi  in  terra,  e  spremono  1  oglio 
dalle  t)llve.  Farafrè  somministra  1  suoi 
prodotti  all'oasi  di  Dakhel,  ed  al  p.cc. 
oasi,  ritirando  da  questo  ultimo  biada, 
riso,  lenticchie  e  tele.  Vi  dominano  delle 
febbri,  ma  di  rado  Vi  penetra  la  peste. 
Il  francese  Pachò ,  il  q^^l^.  ^^  ^f^^^° 
recentemente  quest^  oasi,  assicura  che  vi 
si  trovano  traccie  di  monumenti  greci 
e  romani;  esso  gli  applica  il  nome  ant. 
di  Trynitheos,  dì  cui  non  ia  reazione 
alcun  moderno  geografo.  .  „  ,  „ ,  ^^ 

FARAHAN  o  MEGHEHED-FARAHAN, 
città  della  Persia,  neirirac-Adjemi,  d.str. 
e  a  26  i.  S.  E.  da  Ramadan,  e  a  19  1. 
S.  O.  da  Kom.  Si  escava  nei  dintorni 
una  miniera  di  sale  considerabile. 
FARAKH-ABAD,  città  e  dlstr.  dell' Indo- 

stan.  Fedi  Ferekh-abad, 
FARALLONES  o  LOS  TRAYLES ,  iso- 
lotti e  roccie  del  gr.  oceano  Boreale,  al- 
l'O.  del  porto  s.  Francisco,  sulle  coste 
della  nuova  California,  al  5f  46^  di  lat. 
N.    e  120"^  dì    long.    O.    La  compagnia 
russo-americana  formò,  sopra    una   delle 
ii.   di  questo  gruppo  ,  uno    stabilimento 
che  dipende  da  quello  di  Bodega,  da  cui 
non  è  lontano  che   l4  l-  al  S.    Gli  abit. 
si  occupano  della    caccia    delle  foche    e 
delle  volpi.    Essi  mancano  di  acqua  be- 
vibile ,  ed  una  barca    loro    ne   porta  da 
Bodega,  una  volta  alla  settimana. 
FARAMAH,  città  rovinata  del  basso  Egit- 
to ,  prov.   di  Charqieh  ,  presso  la  bocca 
Peliisiaca  dal  Nilo,  a  18  1.  E.  S.  E,  da 
Damista. 

Tom,  Il  P  li 
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FARAMANS  ,  vili,  di  Fr.  s  ripari,  dell'  1- 
sere,  circond.  e  a  6  1.  S.  E.  da  Vienna, 
caut.  e  a  1  1.  2i3  O.  da  La  Góte  s.  An^ 
drè.  Conta   l,200   abitanti. 

FARAN,  città  della  Senegambia,  nel  paese 
di  Tenda -Maiè,  presso  la  riva  sinistra 
del  Rio -Grande,  a  27  1.  O.  N.  O.  da 
Labbè,  e  a   16  I.  S.  E.  da  Kadè. 

FARAK  (OUADY),  valle  dell'  Arabia,  nel 
deserto  del  monte  Sinai.  Incomincia  al 
N.  O.  di  questa  mont,  e  si  estende  ver- 
so r  O.  sino  al  golfo  di  Suez.  La  sua 
lunghezza  è  di  20  leghe  circa.  Nella  par» 
te  superiore  stanno  le  rovine  della  città 
di  Faran.  In  questa  contrada  selvaggia 
abitano  gli  arabi  Aoulad-Said-Djebelieh. 

FARAUN,  lago  della  Barbaria.   Fedi  Làu- 

DEàH. 

FARA  S.    MARTINO,  Bor.    del  reg.^  di 
Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  Citeriore,  disìr. 
e  a  4  1.    2i3  S.    O.    da  Lanciano,  cani, 
e  a   1  1.   il4  N.  da  Lama,  sulla  riva  de» 
stra  dell'  Aretino.    Ha  molte  chiese  ,  ed 
una  fabb.   di  panni  fini  e  slofte  di  lana. 
Conta  2,000  abitanti. 
FARASINA,  canale  del  reg.  Illirico,  uno 
dei  tre    passaggi    che    fanno  comunicare 
il    golfo  del  Quarnero  col    mare  Adria- 
tico.  Sta  fra  la  is.  di  Gherso  ed  il  cùti,= 
tinente.    La   sua  lunghezza  è  di  4  ^-  »  '^ 
la  sua  larghezza  di  3i4  di  1.  a   1  I.  112. 
FARAT,    fi.    della  Nubia,  nel    paese    dei 
Bedjah.    Si    getta    nel  golfo  Arabico,  al 
21°  60'  di  lat.  N.  Non  si  conosce  aneo« 
ra  di  preciso  la  sua  sorg.,  ma  è  proba- 
bile   che  discenda  dalle  mont.    le    quali, 
nella  Nubia,  corrono  parallelamente  aSla 
costa  del  golfo  Arabico,  tenendosene  ge- 
neralmente lontane  20  leghe. 
FARAU,  mont,    di  Fr.,  dipart.  delle  alte 
Alpi ,  circond.    e  a  4  1-  N-  O.  da  Gap, 
fra  il  cant.    di  Salnt-Etienne-en  Devoluy. 
e  quelli  di  Saint-Bonnet,  e  di  Saint-Fir- 
mio-en-Val-Godemard,    Si   prolunga,  dal 
N.  al  S.,  ed  ha  in  questa  direzione  una 
estensione  di  circa  2  leghe.  Vi  si   trova 
marmo  nero  e  bianco,  conehighaceo  su- 
scettibile di  una  bella  politura,  come  pure 
un  altro  marmo  nero,  lucido,  compatto, 
e  durissimo  per  monumenti  iunebn,    11 
bel  mausoleo  del    contestabile  di  Lesdi- 
guieres,  nella  chiesa  di  Saint-Arnould,  a 
Gap,  è  di  questo  marmo. 
FARAY,  una    delle  Orcadi ,   al  N.    della 
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Scozia,  ira  le  is.  di  Hoy  e  di  Flotay. 
Ha  il2  I.  di  lunghezza,  ed  altrettante  di 
larghezza, 

FARAlY'GHA-,  picc.  città  nel  reg.  di  Ma- 
rocco, prov.  di  Sns,  ali.  ip  da  Taru- 
daut.  Fn  rifabbricata  dallo  sceriffo  Mao- 
metto, che  divenoe  poscia  re  di  Maroc- 
co. In  vicinanza,  stanno  le  rovine  di  una 

•  ant.  citta  chiamata  Aifaltat ,  un  tempo 
assai  popolata.  Fu   rovinata  dagli  arabi, 

FARBANNA.  citta  della  Seuegambla.  Vedi 

FEBEàNNA. 

FARBILL ,  baronia    della    Irl. ,    prov.    di 

Leioster,  nella  parte  orieut.  della  contea 

di  "VYest-Meath,    Forma  due  parrocchie. 

FARCHUT,  FARGHOUT  o  FARCHl- 

-  OUT,  bor.  deir  alto  Egitto,  prov.  e  a  7 

i.   H2  E.    S.    E.    da  Girgeh,  e  a   11   1, 

5i4  O.  da  Qeneh;  presso  la   riva  sinistra 

del  Nilo,  fra  questo  li,    ed    il  canale  di 

Bahgourah.  Vi  si  conta   uu  gr.    uunaero 

di  cristiani,  dei  quali  3oo  cattolici,  Evvi 

una  chiesa  cofta. 

FARGZAD,    vili,    della    Transilvania ,  nel 

paese  dei  Szekleri,  sede  e  a  1   I.   Ij5  O. 

da  Udvarhely  ;    capoluogo    di  marca ,  la 

quale  contiene  34  'viU.   e  acque  minerali. 

FARDA ,  città  del  Giappone  ,  nella  is.    di 

Kiu-siu,  prov.  di  Tsikuzen,  a  8  1.  N.  N. 

O.  da  Sanga,  e  a  17  1,  N.  E,  da  Omou- 

ra.  Vi  si  contano  80  case   circa. 

FARDER,  picc.  is.  della  Norv.,  a  4  1,  E, 

da  Laurwig. 
FARE  (la),  Fara,  vili,  di  Fr.,  dipart,  del- 
le Bocche  del  Rodano,  circond.  e  a  4  '• 
xp  N.  O.  da  Aix,  caqt.  e  a  2  1.  N,  da 
Berrej  ai  piedi  delle  colline  che  forma- 
no la  catena  di  Eguilles,  fra  1'  Are  e  la 
Touloubre.  Conta  800  abitanti. 
FAREHAM,  citta  e  porto  della  lag.,  con- 
tea di  Southampton,  capoluogo  dì  hundred, 
alla  estremità  N.  0.  del  porto  di  Ports- 
mouth, e  a  2  I,  N.  0.  dalla  città  di  tal 
nome.  Lat.  N.  5o°  ói^  20^^;  long.  O, 
3°  3o''  26'^.  È  assai  bene  fabbricata,  e 
possiede  cantieri  di  coilruzione  per  pic- 
coli navigli,  gr.  fabb,  di  cordaggi,  di  tele 
da  sacco  e  di  stoviglie  comuni.  Vi  si  fa 
im  gr.  comm.  di  carbone  terroso.  La 
sua  prossimità  a  Portsmouth  coutribu 
sce  moltissimo  alla  sua  prosperità.  Vi  si 
tiene  una  fiera  annua,  e  conta  3,700  a- 
bitanti.  Si  stabilirono  quivi  dei  bagni  ma- 
rini assai  frequentati. 
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FAREINS  ,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  Ain, 
circond.  e  a  2  1.  N.  da  Trevoux ,  e  a 
9  l.  i|3  S.  O.  da  Bourg,  capt.  di  Saint-? 
Trivier-sur-Mognans  ,  sulla  riva  sinistra 
della  Saona,  con    i,00O  abitanti. 

FARESGUR,  bor.  del  basso  Egitto,  prov, 
e  a  3  1.  S.  O.  da  Damiala  ,  e  a  6  I. 
il4  N.  O.  da  Menzalèh  ,  sulla  riva  de- 
stra del  ramo  orieot.  del  Nilo.  Nelle 
vicinanze  di  questo  bor.  il  re  Lui^i  i! 
Santo  fu  fatto  prigioniero  con  tutta  I^ 
sua  armata. 

FAREWELL,  capo  che  forma  la  estremi- 
tà merid.  del  Groenland,  sotto  69°  1^%' 
q"  di  lat.  N.  e  47°  36^  xb"  di  long, 
O.  —  Questo  nome  gli  fu  dato,  1'  anno 
l6i5,  dal  capitano  Munk,  navigatore  da- 
nese, inviato  dal  re  Cristiano  IV  alla 
scoperta  di  un  passaggio  nell'  As.  pel 
N.  O. 

FAREWELL,  capo  della  nuova  Zelanda, 
olla  estremità  seltentr.  della  is.  Tavaì , 
Poenammu.  Forma  insieme  col  capo  Egr 
moot  i'  ingresso  occid.  dello  stretto  di 
Cook.  Lat.  S,  4o°  3o^;  long.   E.   171°. 

FARFENGO  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven, . 
prov.  di  Cremona,  dlstr.  di  Pizzighettoua, 

FARFENGO,  vili,  del  reg.  Lom. -Ven., 
prov.  di  Brescia,  distr.  di  Orzinovi. 

FARGE  AU  (s,),  Oppidum  Sancii  Pareo- 
li,  ant.  città  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Yonne, 
circond,  e  a  10  I.  ijS  S.  O.  da  Joigny, 
e  a  3  1.  i[2  O.  S.  O.  da  Auxerre  ;  ca- 
poluogo di  cant. ,  sulla  riva  sinistra  del 
Loiog.  Vi  si  comm.  di  legname,  e  vi  si 
tengono  7  fiere  annue.  Conta  2,000  a- 
bitanti.  Era  la  principale  città  del  pìco. 
paese  di  Pulsaye. 

FARIAB,  città  dell'Afganistan,  Vedi  Farab, 

FARIBO  o  FARBO,  fi.  della  Grecia,  nella 
Macedonia ,  che  si  scarica  nel  golfo  dì 
Salouichi  a  Stadia,  chiamata  prima  Diu. 
Gli  antichi  dissero  che  portasse ,  verso 
la  sua  sorg,,  il  nome  di  Helicon,  e  che 
scorrendo  per  un  tratto  sotto  terra,  esci- 
va  poscia,  una  lega  dopo,  col  uome  di 
Pharybus  o  Baphyrus  o  Bephyrus. 
FARIM,  città  della  Senegambia,  nel  paese 
dei  Papela,  sul  s,  Domingo,  a  17  I.  Q. 
da  Geba,  e  a  4o  I.  E.  da  Cacheo.  E 
cinta  di  palafitte. 
FARIM  A,  prov.  del  Giappone,  sulla  costa 

I      merid.  della  is.     di  Nifon ,  confinante  al 

I     N.  colla  prov,  di  Tasima,  al  N.  .E.  con 
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.quella    dì  Taniba  «  all'È,    con 

•  Sidzd,  al  S.  col  gr.  Oceano,  all'O.  collf 
prov.  di  BÌ2ea  ,  e  al  N.  O.  con  quelle 
di  Mìmasaki  e  d'Imaba.  La  sua  Inoghez- 
za  è  di  circa  20  leghe.  La  superficie  è 

■  generalmente  unita,  eccettuato  al  N.  ove 
è  montuosa.  Questa  prov.  abbonda  di 
biade,  frutta,  ed  altre  derrate,  come  pure 
di  seta  e  cotone,  eoo  cui  si  fabbricano 
stoffe  e  carta.  Akato  e  Fimedsa  sono  le 
sue  principali  citta. 

FARINA,  porto  della  Barbarla,  reg.  e  a  9 
I.  N.  N.  E.  da  Tunisi,  sul  golfo  di  que- 
sto nome,  e  a  8  1.  S.  E.  da  Biserta.  Io 
vicinanza  sonovj  considi  saline.  Qualche 
autore  prende  questo  luogo  per  l' aut. 
litica,  che  altri  pongono  a  Diserta. 

FARINATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Lodi  a   Crema,  distr.   di  Crema. 

FARINCOURT  ,  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  del- 
l'alta  Marna,  clrcond.  di  Langres,  cant 
e  a  2  1.  ii4  S.  S.  E.  da  Fayl-Billot,  ( 
a  6  1.  2i3  S.  S.  O.  da  Borbone  -  dei- 
Bagni.  Vi  sono  delle  officine  in  cui  si 
travaglia  il  rame  gettato  io  forme.  Conta 
200   abitanti. 

FARINDOLA,  Lor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  distr, 
cant.  e  a  2  1.  O.  S.  O.  da  Civita  di  Pen 
na.  Vi  si  tiene  una  fiera,  l'ultima  dome- 
nica di  luglio,  e  conta   1,900  abitanti. 

FARIS  o  FARS,  bor.  della  Persia,  prov. 
di  Kohistan  ,  distr.  di  Terbidjau  ,  sulla 
costiera  del  gr.  deserto  salso,  e  a  60  I. 
N.  O.   da  Tebbes, 

FARISENGO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'Olmi, 

FARISSINA ,  distr.  dell'  Illirio.  Vedi  F&- 

KA.SIN&. 

FARKAN,  tribù  di  Arabi  beduini,  che  a 
blta  nel  medio  Egitto,  prov.  di  Beny-suyf 
e  di  Fajura.    Può  mettere    in  armi  i4o 
fanti  e  20  cavalieri. 

FARKASD  ,  bor.  della  Uag.,  clrc.  di  qua 
del  Danubio  ,  comitato ,  marca  637!. 
il4  S.  S.  O,  da  Nyitra,  sulla  riva  destra 
del  Vag. 

FARKEUSSOEN.  fi.  d.lla  Persia,  che  ha 

origine  nelle  mout.  di  Bakhtery ,  scorre 
verso  il  N.  E,  passando  presso  a  Gueul- 
peghian,  e  va  a  perdersi,  all'È,  di  Kom, 
in  una  pianura  salsa.  Una  gr.  parte  delle 
site  acque  serve  d' irrlgazioué  alle  tèrre 
del  distr.  di  Gneulpeghlan. 
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quella  di  FARLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Vetì,,  prov.  dì 
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Udine,  distr.  di  s.  Daniele. 
FARLEY,  due  baje  al  N.  E.  della  is.  dì 
Antigua,  nelle  Autille ,  ed   una  di    ess«3 
sulla  costa  del  S. 
FARMACO  ,  Phartnacusa ,  picc.  is.  del- 
l'Arcipelago,  presso  l'Anatolia,  all'  ingres- 
se del  golfo  di  Hassan-Galessì,  e  a  9  I. 
lyz  S.   E.    dal  capo  Colonna  ,  estremità 
merid.    della  is.  di  Siisam-Adasi   (Santo), 
Un  poco   al  S.    di  questa    is.    sta  quella 
di  Anti-Fatmaco, 
FARMINGTON ,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che 
ha  la  sorg.  nello  stato  dì  MassachusetSj 
contea    di  Berkshire ,  entra    ben    presto 
nello  stato  di  Connecticut,  ove  bagna  la 
contea    di  Hartford ,   e   si    congiunge  si! 
Connecticut,  alla  riva  sinistra,  e    nel  co« 
mune     di  Windsor,    dopo   un    corso    dì 
circa  20  I,,  prima  dal  N.  N.  O.  al  S.  S. 
E.,  poscia  dal  S.  O.  al.  N.  E,,  infine  dal 
N.  O.  al  S.  E.  Fra  ì  suol  numerosi  af- 
fluenti si  rimarca  il  Salmon,  ch'esso   ri« 
ceve  nella  parte  inferiore  del  suo  corsoi 
immediatamente  dopo  il  confluente  di  que- 
sto fi.,  il  Farmlngton    forma  una    cate- 
ratta di  160  piedi,  sotto  della  quale  prea- 
de  il  nome  di  Windsor. 
FARMINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Connecticut,  contea  e  a  3  1.  O. 
da  Hartford,    sul  fi,    del  suo  nome.    É 
assai  amena,  e  rinchiude  due  parrocchìt», 
3  chiese,  e  la  ujont.  Talcot,  il  cui  aspet- 
to è  assai  pittoresco.  Il  vili,  ha   un  cen- 
tinajo  circa  di  abitazioni  assai  bene  fab- 
bricate, e  conta  3,000  abitanti. 
FARMINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Kennebeck,  a 
10  I.   i[2  N.  N,  O.  da  Augusta,  e  a  3o 
1.  N.  da  Portland,  con   2,900  abitanti. 
FARMINGTON,  comune  degli  Stati-Unlti, 
stato  di  New-Hampshire,  contea  di  Straf- 
ford,  a  8  I.  E.  N.  E.  da  Goucord,    con 
i,3oo  abiitantl. 
FARMINGTON,  comune  degli  Stati-Uniti, 
sfato  di  nuova-York,    contea  di  Ontario, 
a  3  1.  N.  E.  da  Canaudaigua,  e  a   10   ì. 
O.    da  Auburn.    Ha  una  sorg.  minerale 
solforosa,  detta  di  Glifton.    Conta  4,200 
abitanti, 
FARMOUTIER,    Farens    monasterìum, 
bor.   di  Fr.,    dipart.  di  Senna    e  Marna, 
clrcond.    e    a   I   !.    l|3    O.    da  Coulom- 
miers,    cant,  e  a  3  !.  N.  da  Rosoy.    VI 
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sì  fa  un  gì",  comm.  di  Biade,  e  sì  tiene 
nna  fiera  il  lunedi  santo.  Conta  1,200 
abitanti.  Eravi  un'  abbazia  di  benedettini. 
Sonovi  nei  dintorni  alcane  fornaci  da 
tegole, 

FARNASIA,  e  più  aniicam.  Thjnias  o 
Bithynias,  plcc.  is.  del  mar  Nero,  sulla 
eosta  dell'  Anatolia  ,  presso  il  canale  di 
Costantinopoli .  Dalla  parte  di  levante 
presso  questa  is.  si  vedono  roccia  e  sco- 
gli nominati  Farnasu,  e  che  gli  antichi 
chiamarono  Erithyni. 

FARNBACH,  bor.  della  Bav,,  circ,  della 
Rezat,  presidiale  e  a  2  1.  i\2  O.  N.  O. 
da  Norimberga,  sul  ruscello  del  suo  no- 
me. Evvi  un  castello,  ed  una  delle  più 
grandi  birrerie  del  regno.  Conta  5oo  a- 
bitaoti. 

FARNDALÈ,  bor.  della  lagh.,  contea  di 
York,  a   7   I.   da  Kirbym, 

FARNE,  is.  sulla  costa  della  contea  di 
Northumberland,  nella  Ingh,,  sul  mare 
di  Alemagna.  Sia  a  due  miglia  dal  ca- 
stello di  Banburg,  dt)ve  san  Gutberto  vi 
eresse  un  eremitaggio. 

MRNELLO  ,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 
prov.  di  Padova,  distr,  di  Este. 

ìi'ARNESE,  Ì)or.  e  castello  degh  Stati  del- 
la eblesa  ^  delegazione  e  a  8  1.  i|4  O, 
N.  O.  da  Viterbo,  e  a  2  1.  N.  E.  da 
Castro,  della  contea  del  qual  nome  fa- 
ceva parte  un  tempo.  E  situato  sopra 
ima  eminenza  il  cui  piede  è  bagnato  dal- 
l' Olpita,  Diede  ii  nome  alla  illustre  ca- 
sa  Farnese. 

l^ARNHAM,  città  della  Ingh.,  contea  di 
Surrey,  capoluogo  di  hundred,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Wey,  a  3  I.  i|4  O.  da 
Guildford.  Lat.  N.  ól*'  iS^  i^";  long. 
Ò,  3*  q'  ij,  É  bene  fabbricata,  lastri- 
cata benissimo,  ed  assai  polita  ;  ha  molti 
eleganti  edifizj.  II  castello,  residenza  esti- 
va dei  vesc.  di  Winchester,  è  in  cattivo 
slato.  Si  stabilirono  in  questa  città  il 
deposito  del  collegio  reale  militare ,  e 
due  scuole  di  carità.  Vi  si  coltivano  nei 
dintorni  luppoli  di  eccellente  qualità  . 
Vi  si  tengono  3  annue  fiere ,  e  conta 
3,100  abitanti.  —  Nelle  sue  vicinanze, 
Alfredo  il  grande  riportò  una  strepitosa 
■vittoria  sui  danesi.  Questa  città  essendo 
stata  ceduta  al  vesc.  di  Winchester  dal 
re  Etelberto ,  le  furono  accordati  gr. 
privilegi.  Uno  dei  fratelli  del  re  Stefana 
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vi  fece  costruire  od  castello  fortlficj?to  ^ 
che  fa  preso  e  smantellato,  durante  Ib 
guerra  civili,  dalle  armate  del  parlameli» 
'o-  —  I*'  handred  di  Farnham  rinchiu- 
de  7,700  abitanti. 

FARNI,  borgata  della  Nlgrizia  ,  nel  Barn- 
bara,  a  2  1.  S.  O.  da  Yamina  ,  e  a  38 
1.  O.  da  Sego. 

FARNLEY ,  città  della  Ingh. ,  contea  di 
York,  a  1  l  4a  Leeds,  con  i,3oo  abitanti. 

FARNRODA,  vili,  e  castello  del  gr.  due, 
di  Sass.'Weimar,  prln.,  bai.  e  a  1  1.  2t3 
S.  E.  da  Eisenach.  Vi  si  fabbricano  ca- 
melotti,  calzette  e  tralicci.  Conta  800  a- 
bltauti.  Apparteneva  ad  una  signoria  dei 
Burgravi  di  Kirchberg,  che  vi  facevano 
anche  la  loro  residenza,  prima  di  fissarsi 
nella  Weslfalia. 

FARNOGGHIA,  picc.  luogo  del  gr.  due. 
di  Tose,  fra  Serravezza  e  Pielrasanta. 

FAIvNWORTH,  bor.  della  Ingh. ,  contea 
di  Lanoastro,  al  S.  E.  di  Bolton, 

FARO,  bor.  del  Brasll»  ,  prov.  di  Para , 
nella  parte  orient.  della  Guyana  Brasi* 
liana,  presso  ad  un  gr.  lago  attraversato 
dalla  Jamunda,  a  circa  i(\  I,  O.  da  Oby- 
dos,  e  a  10  1.  dalla  riva  sinistra  dell'A* 
mazone.  Ha  una  chiesa  parrocchiale.  Vi 
si  coltiva  nel  suo  terrlt.  cacao  e  cotone, 
che  formano  la  principale  ricchezza  de- 
gli abitanti. 

FARO,  Pharus^  Ossonobà,  città  e  porto 
del  Portog.,  prov.  di  Algarvla;  capoluogo 
di  comarca,  a  6  I.  ip  O,  S.  O.  da  Ta- 
vlra,  e  a  49  l-  S.  S.  E.  da  Lisbona,  in 
una  fertile  pianura,  alla  foce  del  Valfer- 
mosa  neir  Atlantico.  Lat.  N.  38"  óS'  ; 
long.  O.  10°  18^.  E^  sede  di  un  vescov. 
suffragi  dell'  arciv.  di  Evora.  Bene  fab- 
bricata, è  cinta  di  mura  che  si  preteti- 
dono  costrutte  dai  mori.  Le  sue  strade 
sono  larghe.  Ha  una  gr.  piazza,  una  cat- 
tedrale, una  chiesa,  un  collegio,  un  se- 
minario, tre  ospedali,  un  ospizio  ed  urta 
dogana.  II  porto,  difeso  dà  una  picc.  cit- 
tadella, è  poco  comodo,  ma  la  rada  of-^ 
fre  un  sicuro  ancoraggio;  è  formata  da 
3  picc.  is.  situate  alla  foce  del  fiume. 
Si  esportano  aranci,  frutta  secche,  vini, 
somaco,  segherò,  ec.  Il  pice.  cabotaggio, 
e  la  pesca,  spezialmente  di  tonno  e  sar- 
delle ,  vi  sono  assai  utili .  Conta  6^000 
abitanti.  —  Fu  conquistata  sui  mori  dal 
re  Alfonso  III,    e  ricevette   il  titolo  di 
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catta  àa  Giovanni  III.  Molto  sofifei'ss  In 
conseguenza  del  terremoto  dell'anno  1766. 

FARO,  ber.  del  Portog,,  prov.  di  Alentejo, 
comarca  e  a  10  I.  ija  N,  da  Urica,  e 
a  4  '•  *I2  O.  N.  O.  da  Beja,  snlla 
riva  sinistra  del  Safrìus. 

FARO ,  picc.  porto  della  Tur.  europea , 
sulla  costa  orieut.  della  is.  di  Sifanto, 
nell'Arcipelago.  Lat.  N.  36"  68°;  long. 
E.  22°  29/. 

FARO,  is,  dell'Egitto,  in  faccia  al  porto 
di  Alessandria,  unita  al  continente  per 
mezzo  di  una  diga  ,  ed  un  tempo  sor- 
montata   da  una  cel.  torre.   F^cdi  Aies- 

SANDRIà. 

FARO  (  CAPO  DI  ),  Pelorum  Promon- 
torium  o  Phari  Promontorìum ,  capo 
che  forma  la  estremità  N.  E.  della  Si- 
cilia, e  rinserra  al  N.  l'ingresso  del  Fa- 
ro, o  stretto  di  Messina,  a  3  1,  N.  E. 
dalla  città  di  tal  nome.  Lat,  N.  38°  \b' \ 
long.  E.  i3°  20^.  Gli  antichi  vi  avevano 
eretto  un  tempio  a  Nettuno,  E'  basso, 
ed  alla  sua  estremità  si  trova  la  Torre 
di  Faro,  fanale  e  forte  di  terza  classe  , 
che  domina  l' ingresso  dello  stretto.  In 
vicinanza  e  al  S.  O.  di  ques'ta  torre  sta 
11  vili,  dello  stesso  nome. 

FARO  DI  MESSINA,  Fretum  Siculum, 
stretto  Aeì  mare  Medif.,  fra  la  Sicilia  e 
la  Calabria  ulteriore.  Si  chiama  sempli- 
cemente il  Faro  a  cagione  della  torre  di 
questo  nome  ,  posta  al  suo  ingresso  a' 
piedi  del  capo  Faro;  e  Faro  di  Messi- 
na, perchè  Sa  città  di  tal  nome  è  situata 
sulla  sua  costa  occidentale.  Gli  abit.  lo 
nominano  il  canale,  e  la  sua  larghezza  è 
appena  di  3  miglia,  sotto  il  Faro.  La  ma- 
rea è  irregolarissima  in  questo  stretto.  La 
corrente  è  molto  più  forte  quando  è  di- 
retta verso  la  Grecia,  dì  quello  che  sia 
dirigendosi  in  senso  contrario.  Nel  pri- 
mo caso  non  sì  può  attraversare  lo  stret- 
to per  passare  dalla  Calabria  nella  Sici- 
lia) né  rimontarlo  col  favore  del  miglior 
vento  del  Sud.  Questo  canale  è  pure  as- 
sai noto  pel  suo  flusso  e  riflusso,  che  vi 
succede  di  sei  in  sei  ore,  e  sempre  con 
estrema  rapidità  ;  così  la  sua  corrente 
che  portavasi  ora  verso  il  mare  di  Tose 
ed  ora  verso  quello  di  Sicilia,  diede  luo- 
go a  tutto  ciò  che  gli  antichi  dissero 
dei  due  famosi  scogli  dì  Scilla  e  Carid- 
dì.  Alla  foce  di  questo  stretto,  nel  1676 
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i  francesi  vìnsero  una  battàglia  navale 
contro  gli  spagnuoli. 

FARO\  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,  ,  prov.  di 
Treviso,  dìstr.  dì  Seravalle. 

FAROER,  is.  dell'Atlantico.  Vedi  Faeroe, 

FAR-OUT-HEAD,  capo  sulla  costa  settentr. 
della  Scozia,  contea  dì  Sutherland.  Lat. 
N.  68'*  W;  long.  O.  7°  6^. 

FARR ,  bor.  sulla  costa  N.  della  Sco/.Ia  , 
contea  dì  Sulherland  ,  all'ingresso  di  u» 
na  baja  del  suo  nome. 

FARRA  ,  città  del  Giappone  ,  nella  is.  di 
NifoD,  prov.  di  Surunga,  a  9  1.  E.  da 
Ftusiu,  e  a  22  1.  S.  O.  da  Jedo,  a'piedi 
del  monte  Fousì ,  e  sulla  riva  settent, 
della  baja  dì  Totomina. 

FARRA,  città  dell'Asia,  nel  Cabul,  prov. 
di  Slgistau,  suir  Hindmend. 

FARRA,  tre  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  uno  nel  dislr.  di  Feltre,  ral- 
tro  in  quello  di  Mei,  ed  il  terzo  in  quel- 
lo di  Belluno, 

FARRA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  dà 
Vicenza,  distr.  di  Marostica. 

FARRA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.j  prov.  dì 
Treviso,  distr.   di  Valdobbiadene. 

FARRA  DI  SOPRA  e  DI  SOTTO,  due 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Trevi- 
so, distr.  di  Asolo. 

FARRENI,  borgata  della  Senegambia,  reg. 
dì  Ludamar,  a  12  I.  N.  O.  da  Benaum, 
e  a    10  1.  N.  N.  E.   da  Djarra. 

FARRINGDON  (GREAT).  città  della  In- 
gh.,  contea  di  Berks,  capoluogo  delThiui- 
dred  di  Farringdon,  a  6  1.  O.  S.  O.  da 
Oxford,  e  a  n  I.  N,  O.  da  Reading.  É 
in  gr.  parte  eretta  sopra  un'altura.  La 
chiesa  è  vasta  e  di  gotica  architettura  . 
Vi  sì  fa  un  comm.  consid.  di  porci  e 
lardo.  Vi  si  tengono  4  ^^^^  annue,  e 
conta  2,3oo  abitanti,  contandone  Z,6oo 
V  hundred  di  tal  nome.  —  Questa  città 
si  vanta  di  un'alta  antichità.  I  re  sas- 
soni vi  avevano  un  palazzo  nel  quale  E- 
doardo  il  vecchio  morì  nel  926.  Rober- 
to vi  eresse  un  castello,  che  fu  preso  e 
smantellato  dal  re  Stefano ,  e  sul  luogo 
del   quale  si  fondò    un'abbazia  nel  1200. 

FARS  o  FARSISTAN,  Persis,  prov.  del- 
la  Persia,  fra  26"'  32^  e  3i°  46'  di  lat. 
N.  e  fra  47°  30^  e  56°  dì  long.  E. 
Conf.  al  N.  coli'  Irac-Adjemr,  alF  E.  col- 
la prov.  di  Kerman ,  e  al  S.  col  golfo 
Persico,  che  insieme  al  Kusistan  la  iimi- 
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ta  altresì  all' O.  Ha  circa  i3o  ì.  di  Inn- 
gllezza,  dal  N.  O.  al  3.  E.  cioè  a  dire, 
da  Massud-beg  ,  alla  foce  del  Kor  ,  iu 
faccia  air  is.  Kichme  ,  e  lOo  I.  di  lar- 
ghezza, da  A.bucher  al  lagoBaghtPgan:  la 
sua  superf.  è  di  i6,63o  leghe.  — ■  Questa 
prov.  possiede  una  grandissima  estensio- 
ne di  coste  che  offrono  qualche  porto 
importante ,  come  quello  di  Abucher , 
Bender-Asselu  e  Bender-Nahilu  ;  le  sue 
eoste  in  generale  sono  alte,  e  projettano 
i  capi  rimarcabili  di  Bistuo,  Nabend  e 
Verdistao.  A  molti  punti  sono  cinte  da 
is.  e  da  roccie  per  cui  divengono  perico- 
lose ;  vi  si  distinguono  fra  le  is.,  Ormus, 
Kichme,  Larek,  Kenn,  Bucheab  e  le  due 
Tumb.  Una  catena  di  moiit.  aite  da  4^0 
a  5oo  tese  sopra  del  mare ,  le  quali 
portano  al  N.  O,  il  nome  di  monti  Ba- 
khtery  o  Bakhtiari,  percorre  questa  prov. 
dal  N.  O,  al  S.  E.,  e  vi  stabilisce  due 
direzioni  fisiche  assai  distiate  ;  1'  una  al 
N.  E.  appari,  al  rialzo  della  Persia,  e  le 
sue  acque  vanno  a  perdersi  nelle  pianu- 
re di  sabbia,  o  nel  lago  Bakhteghan,  Tal- 
fra  al  S.  O.  è  irrigata  dai  tributari  del 
golfo  Persico .  Fra  le  ramificazioni  di 
questa  catena  si  devono  citare  i  monti 
Tchaltalki  o  Ajuduchi  ed  il  Tcharek 
nel  S.  O.  Il  Farsistan  non  è  irrigato  da 
alcun  corso  d'  acqua  consid.  ;  i  più  im- 
portanti sono  il  Bend-Emlr,  che  si  getta 
nel  lago  Bakteghan,  dopo  aver  ricevuto 
l'Ab-Kuren,  ed  il  Tab,  l' Ab-Ghirin,  il 
Koresser,  il  Sita-Reghian,  il  Nabend  ,  il 
Kalatu  ed  il  Kor  ,  che  tutti  vanno  nel 
golfo  Persico;  veruno  di  essi  è  naviga- 
bile. Oltre  il  Bakteghan,  lago  salso  sen- 
za visibile  scolo,  questa  prov.  rinchiude 
diversi  laghi,  il  maggiore  dei  quali  è  il 
Deriatzè-N'  met,  presso  a  Schiraz;  ha  pu- 
re sorg.  di  acqua  termale;  quelle  dt^tte 
degli  liiudus  esalano  un  vapore  talmen- 
te forte  e  fisso  ,  che  gli  uccelli  che  vi 
passano  sopra  restano  asfiiiati.  —  Il  Far- 
sistan è  fisicamente  diviso  in  paese  cai 
do  (Ghermesir)  e  paese  freddo  (Serdsir) 
la  superf.  n'  è  variatisslma  ,  anche  nel 
Serdsir ,  eh'  è  la  parte  più  montuosa , 
mentre  rinchiude  pianure  come  vallate 
Presso  le  mont.  il  suolo  è  assai  pietro 
so,  senza  essere  tutto  affatto  arido  ;  nel 
Ghermesir  le  pianure  sono  più  gr.  e  nu- 
wierose,    ma  il  suolo  in  generale    troppo 
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pregno  di  sale  e  di  nitro ,  esìge  mòtta 
umidità,  onde  essere  fertile  :  perciò  var] 
canali  d'  irrigazione  sono  stati  diretti  con 
molta  intelligenza  da  per  tutto ,  ove  si 
poterono  fare.  Molte  pianure  del  Gher- 
mesir sono  riuomatissinie  per  la  loro  bel- 
lezza e  fertilità  ;  quelle  di  Chaab-Bouan, 
fra  le  altre,  fu  spesso  cantata  dai  poeti. 
Il  calore  renderebbe  il  Ghermesir  ina- 
bitabile nella  state,  se  i  venti  di  tìiare 
non  Io  temperassero  ;  si  teme  molto  il 
sam,  il  cui  soffio  ardente  disecca  ogni 
vegetazione;  fortunatamente  non  si  fa  sen- 
tire per  r  ordinario  che  al  principio  del- 
l' autunno,  ed  allora  ì  danni  da  esso  ca- 
gionati sono  meno  grandi.  I  venti  di  S. 
E.  e  N.  O.  sono  pure  caldissimi,  ed 
il  primo  quasi  sempre  porta  seco  nu- 
vole di  cavallette.  Il  clima  di  questa 
porzione  del  Farsistan  è  mal  sano,  re- 
gnandovi malattie  epidemiche ,  febbri  e 
lepra  ;  l'  oftalmia  vi  è  comune  ;  scarseg- 
gia di  acqua,  ed  è  cattiva.  Nel  Serdsir  è 
la  cosa  ben  diversa  ;  le  mont.  rendono 
V  aria  viva  e  fredda  ;  1'  inverno  vi  porta 
la  neve  in  gennaro  e  febbraro,  e  spesso 
danneggia  gli  alberi  fruttiferi;  la  prima- 
vera è  buona,  e  la  state  calda,  ma  giam- 
mai bollente.  Si  provano  qualche  volta 
alcuni  uragani,  la  cui  durata  è  breve; 
ma  in  generale  questa  parte  è  sanissima. 
La  prov,  di  Farsistan  produce  quasi  tut- 
te le  derrate  che  crescono  nel  restante 
della  Persia,  ed  era  un  tempo  più  flori- 
da e  meglio  coltivata  del  giorno  di  oggi. 
Ciò  non  pertanto  l'agricoltura  non  vi  è 
così  negletta  come  nelle  altre  provincie. 
Vi  si  raccolgono  molti  cereali,  e  soprat- 
tutto del  riso,  rlsguardato  comrt  il  mi- 
gliore della  Persia;  frutta  eccellenti,  uva 
deliziosa,  e  fra  le  altre  quelle  di  Yezd, 
vino  di  qualità  superiore  ,  molti  datteri, 
olio,  tabacco  stimatissimo,  oppio,  zaflVano, 
canape,  cotone  e  seta.  Non  si  trovano  fo- 
reste che  nella  parte  montuosa;  il  catto 
cactus  che  nodrisce  la  cocciniglia,  vi  cas- 
sai dltfuso.  e  la  rosa  coltivatavi  in  gran- 
dissima quantità  ,  alimenta  le  numerose 
fabb.  di  profumeria  di  Schiraz.  Questa 
prov.  nodrisce  molto  bestiame  e  monto- 
ni, eccellenti  cavalli,  cammelli  ed  asini  ; 
il  pollame  vi  abbonda;  le  coste  danno 
pesce,  conchiglie,   perle    e  corallo;  i   bo- 
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p'i^  ec,  e  vi  sì  trova  da  per  tulio  ed 
selvaggiiime,  grosse  tartarughe  e  serpen- 
ti velenosi.  Sì  escavano  miniere  di  piom- 
1)0  e  ferro,  e  cave  di  marino  e  di  alaba- 
stro; vi  si  trova  del  sale  in  molti  luoghi  e  di- 
verse specie  di  pietre  fine.  Il  Farsistan  èia 
prov.  la  più  industriosa  della  Persia.  Si 
fabbricano  bellissime  stoffe  di  lana,  seta 
cotone  e  pelo  di  cammello.  Fa  un  comm. 
attivo  pel  golfo  Persico  ,  principalmente 
coir  lodos.  ,  da  dove  si  esportano  vini , 
cavalii,  lana,  acqua  di  rosa,  ec.  Gli  altri 

.articoli  di  esportazione  all'estero  sono 
cereali,  frutta,  sale,  perle,  ppio,  zaffrano, 
e  diversi  oggetti  manlfatturati.  Questa 
prov.,  di  cui  Schiraz  è  il  capoluogo  ,  è 
poco  pop.  proporzionatamente  alla  sua 
estensione  ;  qualche  autore  calcola  il  nu- 
pnero  dei  suoi  abit.  a  900,000,  ed  altri 
a  600,000;  sono  questi  dei  tadjlki  o 
persiani,  propriamente  detti,  che  ne  for- 
mano la  massa  ,  e  si  dicono  i  più  civi- 
lizzati dei  persiani.  Il  restante  si  copi- 
pone  d' ilati  o  nomadi,  che  sono  turco- 
mani,  di  beiati,  modaolusi,  kendi,  zochili, 
lourei  ed  agakhani  ;  sono  io  generale 
pastori,  e  gli  arabi  vivono  della  pesca  e 
della  navigazione.  Gli  ebrei  stanno  a  Schi- 
raz.  H  baniani  si  sono  fissati  nei  porti  di 
mare,  ed  i  parsi  sono  stabiliti  a  Yezd, 
«  nel  quindici  circonvicini  villaggi.  Ec- 
cettuando questi  tre  ultimi  popoli  ,  tutti 
gli  altri  sono  maomettani  ;  gli  arabi  sono 
sunniti,  e  gli  altri  chiiti  o  settatori  di 
Ali.  —  Il  gov.  del  Farsistan  è  confidato 
ad  un  principe  del  sangue  reale  che  ha 
sotto  di  esso  molti  hakim  o  governatori 
di  distretto.  I  nomadi  hanno  i  loro  kans, 
e  gli  arabi  1  Joro  scheiki  particolari ,  che 
sono  tributari  del  principe;  una  gr.  par- 
te della  costa  è  soggetta  all'  imam  di 
Maskat ,  che  paga  un  tributo  al  re  di 
Persia.  Questa  prov.  può  mettere  in  ar- 
mi 20,000  uomini.  Le  sue  reudite  sono 
calcolate  a  6  milioni  di  franchi.  Si  divi- 
de in  6  distr.  0  kureh  ,  che  sono  ;  Ar- 
dechlr,  Chahpur,  Darab ,  Istakhar  ,  Ko- 
l)ad  e  Larlstao. 

FARS,  distr.  della  Svezia,  nella  parte  orient. 
della  prefett.  di  Malmoehus. 

FARSA  o  FARSAGLIA,  bor.  delia  Tur. 
europea.   J^edi  Phivrs\. 

pARSAN,    is.    del    golfo  Arabico,  a  3  1. 

k'^ialli?  costa  dell'  Yemen  ,  ed    iu  faccia  al 


F  A  S  675 

capo  Djesaii.  Lat.  N.  17°.  Ha  6  1.  dì 
lunghezza,  ed  è  bene  popolala,  lì  suo 
porlo  è  assai  poco  facile. 

FARSISTAN,  prov.  della  Persia.    F.  Faes. 

FARS  -  MODANLU  ,  tribù  nomade  della 
Persia ,  nel  Farsistan.  E  composta  di 
10,000  individui ,  che  parlano  la  lingua 
turca. 

FARTACH  o  FARTAS,  capo  sulla  costa 
merid.  dell'Arabia,  nelPHadramaut,  pres» 
so  e  al  S.  E.  della  città  del  suo  nome, 
al  16°  26/  di  lat.  N.,  e  64"  i^  di 
long.  E. 

FARTACH,  Syagros,  città  e  porto  dell'A- 
rabia ,  nell' Hadramaut ,  a  89  1.  E.  da 
Mareb,  e  a  66  1.  O.  S.  O.  da  Dofar. 
Appart.  allo   soheik  di  Kechin. 

FARTULLAGH  .  baronia  della  Irl..  prov. 
di  Leinster,  nella  parte  merid,  della  con- 
tea di  West  -  Meath.  Contiene  otto  par- 
rocchie. 

FARTYN  (  EL  ) ,  nome  generico  di  dieci 
oasi  della  Nigrizia  orient. ,  nel  vicinalo 
del  Darfur.  Questi  oasi  sono  :  Befeg  , 
Benud,  Chàl,  Danq,  Ferukah,  El-Hofrah, 
Kar,  El-Nabeh,  Rong  e  Youl. 

FARUGH  ,  capo  sulla  costa  orient.  della 
is.  Majorca  ,  prov.  e  a  l4  1.  E.  N.  E. 
da  Palma  (isole  Baleari),  all'È,  della  baja 
di  Alcudla. 

FARULHA  0  FARELLOENS,  is.  sulla 
costa  occid.  dell'  Africa.   ì^edi  Cuebbro. 

FARVAGNY  o  FAVERNAGH,  vili,  della 
Svizz. ,  cant.  e  a  2  1,  112  S.  S.  O.  da 
Friburgo,  capoluogo  dì  bai.,  presso  la 
riva  destra  della  Sarina.  Ha  uu  castello. 
Vi  si  lavorano  degli  articoli  in  paglia,  e 
conta   200  abit.  circa. 

FASANA,  città  deirillirio,  gov.,  clrc.  e  a 
23  1.  S.  da  Trieste,  6317  I.  5j[4  S,  0. 
da  Fiiime  ,  sull'Adriatico,  ove  ha  un 
buon  porto  ;  conta  600  abit,,  la  maggior 
parte  pescatori.  — ■  A  poca  disi,  stanno 
i  brioui,  isolotti  rinomati  per  le  loro  ca- 
ve di  marmo  grigio ,  che  servì  in  gran 
parte  per  la;  costruzione  di  diversi  edi- 
fii:j   di   Venezia. 

FASANA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Veo.,  prov, 
del  Polesine,  distr.  di  Adria. 

FASANO  ,  città  del  reg.  di  Napoli  ,  prov. 
della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a  12  1.  ii4 
S.  E.  da  Bari  ;  capoluogo  di  cantone. 
Ha  3  chiese  ed  un  convento ,  e  conta 
7,600  abitanti. 
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FASGO  W ,  §r.  vili,    della  Un».  »  comitato 
di  Trentschim,  in  mezzo  ad  aspre  mont. 
dello  stesso  uome. 
FASI,  fi.  del  Caucaso.   Vedi  RiON. 
Ji'ASIKABTI  ,  città   del  Giappone  ,  nella  Is. 
di  NifoQ,  prov.  di  Mouts,  ali   I.  O,  da 
Xeuday,  e  a  4^  !•   ip  N.  da  Yedo. 
FASSAGHDINING,  baronia  della  Irl.,  prov. 
di  Leiuster ,  nella    parte    settentr.    della 
contea  di  Kilkenny. 
FASSEN  ,  paese  dell'  Afr,,  nella  Namldla, 
fra    i  deserti    della  Libia ,    il  paese  dei 
negri  e  T  Egitto. 
FASTNEL,  roccia   dell'oceano   Atlantico, 
presso  la  costa  merid.  delia  Tri,,   a    i   I. 
3t4  S.  O.  dal  capo  Glear.  Lat.  'N.  ói" 
17/;  long.  O.   11°  òo'. 
FASTRO,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven. ,  prov. 

di  Belluno,  distr.  di  Foozaso. 
FATA,  città  del  Giappone,   nella  is.  di  Sì- 
koko,  prov.  e  a   7   1.  S.  da  Tosa,  e  a  21 
J.  O.   S.  O.   da   Ava.  Ha   un   porto.  Qui- 
vi sbarcò  Benjowski,  ma  fu  beo  presto 
costretto  di  allontanarvisi. 
FATARELLA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
12  I.  3(4  O.  N.  O.   da  Tarragona  nella 
Catalogna,  e  a  8   I.  N.  da  Tortosa. 
FATATENDA,  città  consid.  della  Senegam- 
Lia,  reg.  di  OuUi,   sulla   riva  destra  del- 
la Gambia,  a  5  I.  S.  da  Medina,  e  a  100 
I.  S.  E.    da   s.   Luigi.    Gì'  inglesi   vi   ave-» 
vano   uu  banco  ,  che  le  ostili  disposizio- 
ni del  re  di  Toocani  fecero  abbandona- 
re nel  1734. 
FATEJ    o    FATEGI,    città    della    Russ. 
europea,  gov.    e  a    11   1.    3[4  N.  O.  da 
Kursk,  distr.  e  a   10  1.  3[4  E.  da  Dmi- 
U'iev,  sopra   un'altura,  presso  la  riva  d 
stra  dell' Usoja.  Ha  una  chiesa,  e  conta 
1,900   abit.,  avendone  33,5oo  il  distr.  di 
tal  nome.  I  dintorni  di  questa  città  sono 
deliziosi  e  fertdi. 
FATGAR  o  FATIGAR,  prov.  della  parte 
S.  E.  dell'Abisslnia,  dalla  quale   un  tem- 
po dipendeva,  nel  paese  dei  Gallas  indi- 
peadenti ,  che  se  ne  resero  padroni ,  al- 
l'E.  dello  stato    di  Chpa    ed  Efat.    E' 
Lagnata  dall'  Havach. 
FATIEH,  città  della  Tur.  asiatica,  pascia- 
licato  di  Bassora  ,  a  6  1.  O.  da  Corna, 
e  a  69  I.  S.  S.  E.   da  Bagdad,  sulla  ri- 
va sinistra  dell'Eufrate,  a  5  I.  superior- 
mente alla  sua  congiunzione  col  Tigri. 
FATISLAN,  bor.  e  castello  fortificato  de! 
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la  Tur.  europea ,  sangiacato  di  Vidltro  j 
sul  Danubio,  ai  conf.  della  Servìa. 
FATOUVILLE  .  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l' Eure,  a  3  I.  N.  O.  da  Pontaudemer. 
FATRA  (  GRANDE  )  ,  NAGYFATRA  , 
cateua  di  mont.  della  Ung.  ,  sul  limite 
dei  comitati  di  Thurocz  e  dlLiptau;  è 
questo  un  ramo  dei  Garpazj  ,  che  si  e- 
stende  dal  S.  al  N,,  dalle  sorg.  della  Re- 
vueza  alle  rive  del  Vag ,  per  una  lun- 
ghezza di  circa  7  leghe.  La  sua  più  al- 
ta sommità,  il  monte  Klat,  è  alta  di  69  l 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Appart.  a 
queir  ordine  di  formazione  che  i  geologi 
chiamano  intermediaria  ;  il  suo  punto  più 
alto,  il  Klakberg,  è  di  natura  calcarea- 
FATRA  (PICCOLA).  KIS-F ATRA,  mont. 
della  Ung.,  comitato  di  Arva,  marca  e  a 
3  1.  O.  da  Kubin,  al  S.  del  gr.  Fatra  , 
da  cui  è  diviso  dal  Vag. 
FATSA,  città  della  Persia.  Vedi  Fesa, 
FATSA,  picc.  città  della  Tur.  asiatica,  pa-< 
scialicato  di  Sivas,  sangiacato  di  DjanJk, 
a  22  I.  E.  S.  E.  da  Samsun,  e  a  4^  '• 
O.  da  Tiebisooda  ,  sul  mar  Nero  ,  alla 
estremità  occid.  della  baja  del  suo  nome, 
che  il  capo  lasuu  difende  dai  venti  del- 
l' £.,  ed  alla  foce  della  picc.  riviera  Fa- 
lsa. Lat.  N.  4i°  2/  45^^;  long.  E.  SS" 
8'  4^^'*  QiJesta  città  è  in  uno  stato  di 
assoluta  decadenza.  Vi  sì  osserva  un  vec- 
chio palazzo ,  ed  un  vasto  kao  frequen- 
tato dai  cegozianti  che  fanno  qualche 
comm.  colla  Crimea.  —  Sulla  costa  vi 
sono  alcune  belle  foreste,  e  si  vedono  al- 
l' E.  delle  rovine  credute  quelle  di  Bo- 
lemonium. 
FATSiSIO  o  ISOLA  INFELICE,  is.  del 
Giappone,  che  dipende  dalla  prov.  d'Idsu, 
Dell'  is.  di  Nifon.  Sta  a  4  1.  S.  dal  capo 
di  Ava,  sotto  33"  di  lat,  N.  e  137"  44' 
di  long.  E.  Ha  7  1.  di  lunghezza  sopra 
2.  1.  112  di  larghezza.  Le  sue  rive  sono 
molto  scoscese,  e  quasi  inaccessibili,  ma 
il  suolo  elevatissimo  sembra  estremamen- 
te fertile,  ed  ovunque  coltivato.  Fatsisio 
rinchiude  una  città  di  tal  nome.  Io  que-^ 
sta  is.  sì  rilegano  ì  rei  di  stato,  ed  i  gran 
signori,  che  incorsero  nella  disgrazia  so« 
vrana  ;  quivi  sono  impiegati  a  fabb.  stof- 
fe di  seta,  riservate  per  uso  della  corte. 
FAT  FECONDA ,  città  della  Senegambia. 
cap.  del  reg.  di  Bondu ,  e  residenza  del 
ìiovrano  ;    sia    presso  la    riva   destra  del 
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Fal4mè ,    a  iO  1.  S.  O.  da  Galam  ,  e  a 
i4o  1.  E.  S.  E.  da  s.  Luigi. 
FA.TTIKO,  borgata  di  Senegambia,  reg.  di 
Djamarru,    presso    la  riva  sinistra  della 
Gambia,  a  9  1.  E.  S.  E.  da  Bruko,  e  a 
i^.  ì.  N^.  da  Kumiamakonda. 
f  ATTOLE  DI  MEZZO    e  DI  SOTTO , 
due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  prov.  di  Ve- 
rona, djstr.   d' Isola  della  Scala. 
FATTOLE    DI    SOTTO,    vili,    del    reg. 
Lom.-Veu.,    prov.  di    Verona ,    distr.  di 
Sanguinetto. 
FATTORIE  (le).    V.U.  degli  Stati-Uniti. 

nel  Massachusets,  contea  di  Hampiien. 
FATTDSSON.    isoletta    disabitata    fra    le 

Marchesi,  nel  gr.  oceano  Eqaiaozlale. 
FAUBOXA,  citta  delia  is.   di  Timor,   nel- 
l'arcipelago della  Sonda,  sulla  costa    N. 
della  baja  di  Gapang,  nella  parte  olandese. 
FAUGIGNr,  FAUSSIGNr    (  Fossigni  ) , 
Faucinianus-Tràctus    o    Fuciniacum, 
prov.  degli  Stati-sardi  ,    divisione    di  Sa- 
voja,  confinante  ,  al  N.  O.  colla  prov.  di 
Carouge ,    al  N.    con    quella   dello  Scia- 
blese,  ed  al  N,  E.  col  cant.  svizzero  del 
Valese.    Al  S.  E.    ha    per  conf.  comune 
eolla  divisione  di  Aosta,  le  alpi  Pennino, 
che  la  dividono  altresì ,    al  S.  O. ,  dalle 
prov.  della  Tarautasia     e    di  Savoja  su- 
periore, e  dalla  prov.  del  Geoevese,   me- 
diante uno  de'  loro  contrafforti.   La  lun- 
ghezza,   dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  12  !.. 
la  sua  larghezza  di  7  1.,  e  la  superficie 
di  94  leghe.  Questa    prov.  è    una  deHe 
ii^onirade    le  più  elevate    della   Eur.  ;    le 
alpi  Peuuine,    ed    alcune  loro  principali 
ramificazioni    vi    projetano    le   loro  cime 
più  alte.  Nella  parte  orient.,  la  quale  da 
molti  anni  ricevette  il  nome  di  alto  Fau- 
clgny,  s' inalza  il  gruppo  del  monte-Biau- 
co,  e  delle  sue  ghiaccia je,  il  Brevent,  les- 
Aiguilles-Rouges  ,   il  Buet,  ec.  Fra  que- 
ste mont.  sta  la    valle    quasi  sempre  ag- 
ghiacciata di  Giamunì ,    che    dà    origine 
all'  Arve ,  di  cui  il  Fauclgny   costituisce 
quasi    interamente    ed    esclusivamente  il 
bacino.  Questo  paese  ha   de' buoni  pasco- 
li, ed  il  bestiame  forma,  per  così    dire  , 
la  sua    sola    ricchezza.  —  Il  Faucigny, 
ant.  paese  dei  Focunati  o  Focuati,  ebbe 
i  suoi  signori  particolari.  Si    formò  dal- 
l'antica  baronìa    del    suo    noma  che  fu 
riunita  ai  donjinj  del  conti  di  Savoja,  ne! 
J233,  pel  matrimonio  di  Agnese,    «fiede 
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dì  Aimon,  signore  di  Fauclgay,  con  Pie- 
tro, conte  di  Savoja.  Riunito  all'imp. 
francese ,  faceva  allora  parte  del  dlpart. 
del  Lemano ,  ed  ora  riunita  dì  nuovo 
alla  Savoja,  forma  parte  della  neutralità 
della  Svizz.,  cioè  a  dire,  che  iu  caso  dì 
guerra  fra  le  potenze  vicine  di  questa 
confederazione ,  il  re  di  Sardegna  nour 
può  mantenervi  nessuna  truppa,  Ha  per 
capoluogo  Bonneville,  ed  è  amministrato 
da  un  sotto-intendente  di  prima  classe* 
Si  divide  in  8  mandamenti ,  che  sono  : 
Bonneville,  Gluses,  s.  Gervasio,  s.  Jeoire, 
la  Roche,  Sallaoches,  Samoens,  e  Tania» 
ga,  che  comprendono  69  comuni,  e  68,100 
abitanti. 

FAUGIGNy ,  FAUSSIGNY ,  FOUCIGNI 
o  FOSSIGNI,  vili,  e  castello  degli  Sta- 
ti-sardi, divisione  di  Savoja ,  prov.  dal 
suo  nome,  mandamento  e  a  i  1.  i{4  N> 
N.  O.  da  Bonneville.  Vi  si  vedono  ìe  ro- 
vine di  un  castello  che  diede  il  suo  no- 
me  alla  baronia  da  cui  fu  formata  U 
provincia.  Gonta  3oo  abitanti. 
FAUGILLES,  montagne  della  Francia.  F, 

FociiLr. 
FAUGOGNEY,  ber.  della  Fr.,  dipart.  del- 
l' alta-Saona,  circond.  e  a  4  ^-   il4  N.  da 
Lure  ,  e   a  9  1.  N.  E.    da  Vesul;  capo- 
luogo   di  cant.,    a' piedi    dei  Vosgi ,  sul 
Breochin.  Vi    si    comm.  di  tele  ,  6I0  ,  e 
Kirchenvasser.  Gonta   1,000  abitanti. 
FAUGON,  vili,  di  Fr.  dipart.  dell'alte  Alpi, 
a   1.  I.  E.  da  Barcellonetta;   patria   di  s. 
Giovanni  di  Matha,  fondatore  dell'ordine 
della  Trinità. 
FAUGERES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  deirHe- 
rault ,    circond.  e  a  5  1.  3[4  N.  da  B%' 
zleres  ,    cant.  e  a  1  1.  i(2.  S.  S.  E.  da 
Bedarrieu;:,  sulla  riva  destra  dell'Albino. 
Vi  si  travagliano  cave  di  marmo  grigio, 
giallo  e  violetto.  Gonta  5oO  abitanti.) 
FAUGLIA,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose,  prov, 
di  Pisa,  alla  destra  della  Val.-di-Fiue,  sul 
giogo  di  Montevaso. 
FAUGLIS  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Udine,  distr.  di  Palma. 
FAUGNAGGO,    vili,    del    reg.  Lom.-Vaii. 

prov.  e  diitr.  di  Udine. 
FAULHORN,  mout.  della  Svizz.,  cani,  e  a 
111.  l|2  S.  E.  da  Berna,  e  a  i  1.  dal- 
la riva,  S.  E.,  del  lago  di  Brìeoz.  Lat. 
N.  46°  40^  3i^^;  long.  E.  6"  39'  bS". 
Questa  moBt.  appart.  ad  una  della  raaaiì 
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ficazionì    delle    alpi    Bernesi.    Dalla    sua 
som.mità,  alta   t,337   tese  sopra  il  mare, 
si  domina  con    la    vista  una    gran  parte 
della  Svizzera. 
f  AULIRE,  alta  mont.  di  Fr.,  dipart.  della 
Lozere,  clrcond.  e  a  2  1.   i{Z.  O.  N.'  O. 
da  Marvejols,  cant.  di  Chlrac. 
FAULQUEMONT ,    bor.    di    Fr.    dipart. 
de!ia  Mosella,    cìrcond.    e  a  7  1.  E.  da 
IVIetz  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra del  Nif^d ,  e  suUa  strada  da  Nancy 
a  Sarbruol^.  Vi  sono  dei  conciatoi  e  con- 
ta  1,000   abitanti. 
FAULT-MAZURAS,    vili,   di  Fr.,  dipart. 
della  Creuse,  cìrcond.,  cant.    e  a   l[3  di 
1.  E.  S.  E.  da  Bourganeuf,  e  a  6  J.   S. 
S.  O.  da  Gueret,  con  600   abitanti.   So- 
novi  alcune  miniere    di  carbone   terroso 
nei  dintorni. 
FAUQUEMBERG.    bor.    di    Fr. .    dipart. 
dei  Passo  di  Galais  ,    cìrcond.    e  a  4'  ^ 
iji  S.  S.  O.    da  st.  Omer ,    e    a  i3.  1. 
l\2  N.  O.  da  Arras,  capoluogo  di  cant. 
sulla  riva  destra  dell'  Aa.  Vi  si  tiene  un 
.  consid.  mercato  di    grani    e  bestiami ,  e 

conta   1,000  abitanti. 
FAUQUEMONT    o   FALKENBURG ,  in 
olandese     VALKENBURG ,     Falconis 
mons  ,     Cor  bop  alluni    o    Coriovallum  , 
bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Limburgo, 
circond.  e  a  2  1.   n3  E.  da  Maastricht, 
cant.    di  Merschen ,    in    una    valle  sulla 
riva  sinistra  della  Gueule.  Sonovì    molti 
conciatoi,  e  conta  5oo   abitanti.  —  Era 
il  capoluogo  di  una  contea,  nell'  ant.  due. 
di  Limburgo,  che  gli  olandesi  dividevano 
tóogli    austriaci.  Fortificato    e    difeso   da 
Un  castello ,    fa    preso    dai   francesi   nel 
1672,  che  Io  restituirono   agli   olandesi, 
pel  trattato    di  Nimega  del  1678  ,  dopo 
averne  demolito  le  fortificazioni.  Fu  quasi 
del  tutto  abbruciato  nel  1773.  Unito  alla 
Fr.  nel  1793    fect    parte    dei   dipartipi 
della  Mosa  inferiore, 
FAUQUIER,  contea  degli  Statl-Unlti ,    nel 
N.  E.  dello  stato  di  Virginia,  e  bagnata 
all'  O.    dal  JRappahannock.    La  sua  lun- 
ghezza è  dì  20  h,  e  la  larghezza    di  7. 
II  suolo  è  calcareo  e  fertile.  Conta  23,100 
abit,,  e  WarrentoD  n'  è  il  capoluogo. 
FAURA,  bor.  della  Spag.,  prov.    e  a  6  1. 
5i4  N.  N.  E.  da  Valenza,   e  a   1   I.   ll4 
N.  da  Murviedro. 
FAURAS,  distr.   della  Svezia,    nella  parte  1 
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centrale  della  pref.  di    Haìiàstadt.     Fai- 
kenberg  n'  è  il  luogo  principale. 

FAUSSIGNr,  prov.  e  vili,  degli  Stati-Sar- 
di.  Vedi  FàuciCNY. 

FAUSTINO,  fi.  della  capitaneria  generale 
di  Caracca.  Vedi  Oro  (Rio  dell') 

FAUSTINO  DE  LOS  RIOS  (  s,  )  ,  citta 
della  capitaneria  generale  di  Caracca  , 
prov.  e  e  62  1.  O.  da  Varinas  ,  e  a  17 
1.  N.  da  Pamplona,  presso  la  riva  destra 
del  Rio  dell'Oro.  F«  fondata  nel  i66s. 
Essendo  stata  devastata  dagrindiani,noQ 
contiene  che  pochissime  abitazioni. 

FAUTENBACH,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  ball,  di  Àchern,  con  700  abitanti 

FAUVILLE-EN-CAUX ,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part. della  Senna-Inferiore,  clrcond.  e  a 
3  1.  O.  N.  O.  da  Yv«tot  ,  e  a  10  1.  N. 
O.  da  Rouen,  capoluogo  di  cant.,  sulla 
strada  da  Rouen  a  Fecarop.  Vi  si  ten» 
gono  fiere  nei  giorni  26  marzo,  26  giù? 
guo,  7  agosto,  18  settembre  e  22  de- 
cenjbrp,  e  conta  i,3oo  abitanti. 
FAUVILLERS  o  FAUXVJLLERS,  bor. 
dei  Paesi-Bassi  ,    prov.    capi.  2[3  N. 

0.  da  Lussemburgo  ,  clrcond.  e  a  4  ^^ 
E.  da  Neufchàteau  ,  capoluogo  di  cant., 
con    1,000  abitanti. 

FAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creuse, 
clrcond.  di  Aubusson,  cant.  di  Geotloux, 
a  6  I.  n4  S.    O.  da    Felletin  ,    e  a  10 

1.  2i3  S.  da  Gueret.  Fa  un  gr.  comm. 
di  montoni  allevati  sul  suo  territ.  e  con- 
ta  1,200  abitanti. 

FAUX-GAP  (LE)  o  IL  FALSO  CAPO, 
sulla  costa  merid.  dell'is.  di  Haiti,  dipart, 
deirOzama.  a  8  I.  N.  O.  dalla  punta  della 
B^ate.  Lat.N.  17"  48';  lo«g.  O.  74"  6'. 

FAUZONI,  sorg.  cel.  della  is.  di  Sarde- 
gna, nel  capo  Sassari  ,  prov.  di  Ozieri , 
sulla  costa  di  Limbara,  io  un  luogo  as- 
sai elevato.  L'  acqua  è  quivi  fredda  tan- 
to che  non  se  ne  puCr  bere  senza  perl'^ 
colo,  e  se  vi  si  lascia  per  qualche  mi- 
nuto una  bottiglia  di  vino,  perde  esso  il 
suo  calore  e  l'odore,  a  segno  che  si 
crede  bevere  dell'  acqua. 

FAVAGNANA,  isola.  Vedi  Favignana. 

FAVAIOS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Tras-. 
os-Montes,  comarca  e  a  6  I.  ij^  E.  S. 
E.  da  Villa-Real,  presso  la  riva  destra 
della  Tua.  Sonovi  acque  min.  gazose,  e- 
patiche  e  ferruginose.  Contiene  circa  3oa 
abitazioni. 
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FAVALE,  bor.  del  reg.  di  NapoH,  prov. 
di  Basilicata,  distr.  di  Lagonegro  ,  cant. 
e  a  I  1.  3j4  0.  da  Rotondella ,  e  a  i3 
1,  Ji4  S.  S.  O.  da  Matera,  presso  la  ri- 
va destra   del  Siano,  con    i,iOO   abitanti. 

FAVALLINA,  vili,  del  reg.  Lom.VeD,,  prov. 
di  Vicenza,  distr.  di  Gamisaoo. 

FAVARA,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  distr.  e 
a    1    I.  3|4  E.  da  Girgeuti. 

FAVELONE  e  FAVANI,  due  picc.  fi.  del- 
reg.  di  Napoli ,  che  sboccano  io  ma- 
re, l'uno  a  4  I.  S.  e  l'altro  a  2  L  da 
Sqnillace. 

FAVENTINI,  popolo  d'ìt,  tìella  Flaminia, 
iodlcato  da  Plinio  come  abitante  la  città 
di  Faventiaj  al  S.  della  Gallia  Cisalpina, 
corrispondente  alla  odierdta  Paenzct. 

FAVARIEGO  ,  vili,  del  reg.  Lom  -Veti. , 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Campo  Sam- 
piero. 

FAVERGES,  bor.  degK  Stati-sardi ,  divis 
di  Savoja,  prov.  del  Genevese,  capoluogo 
dì  mand.,  a  6  1.  ijS  S.  S.  E.  da  Anne- 
cy,  a  piedi  di  un'alta  collina,  sul  torren 
te  di  Acqua-Morta.  Ha  un  ospedale,  un 
gr.  filatoio  di  cotone  e  conciatoj.  Conta 
2,200  abitanti.  Nei  dintorni  vi  è  una  car- 
tiera, ed  nua  fabb.  dì  piastre  di  rame. 
—  Si  pretende  che  questo  bor.  ritópiaz 
zi  la  Casuaria  degli  antichi.  Vi  si  ve 
de  ancora  una  vecchia  torre  di  romana 
costruzione,  e  sì  trovarono  nei  dintorni 
alcuni  avanzi  di  antichità. 

FA  VERGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 
e  distr.  di  Belluno. 

FAVERNAGH  ,  vili,  della  Svizzera.  Vedi 
Fakvagn*. 

FAVERNEY,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Saona,  circond.  e  a  3  1.  3)4  N,  da  Ve- 
soul,  cant.  di  Amance,  sulla  riva  destra 
della  Lauterne.  Comm.  di  vini  e  grani, 
e  conta  2,200  abitanti.  Eravi  un'abbazia 
di  Benedettini. 

FAVERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vec. ,  prov. 
di  Venezia,  distr.  di  Mestre. 

FAVEROLLES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Cantal,  circond.  «  a  2  1.  1(2  S.  0.  da  e.t- 
Flour,  caut.  e  a  2  1.  S.  da  Ruines,  alla 
punta  della  roccia  di  Moot-Chansoo,  con 
1,100  abitanti. 
FAVERZANO  ,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven. , 

prov.  di  Brescia,  distr.  dì  Adro. 
FAVERSHAM,  città  della  Ingh.,  contea  di 
Kent,  bthe  di  Scray,  capoluogo  di  hun- 
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dr«d,a3I.  O.  N.  O.  da  Cànlorbery,  so- 
pra una  riviera  navigabile ,  che  gi  getta 
nella  Swale.  E  assai  antica,  bene  lastri- 
cata ,  e  bene  illuminata  dì  notte.  La 
chiesa  parroc,  che  si  crede  fabb.  sotto 
il  reg.  di  Edoardo  I,  è  un  bello  e  vasto 
edifizio ,  ed  ha  una  torre  assai  alta.  E'^ 
osservabile  in  questa  città  l' edifizio  ia 
cui  si  tiene  il  mercato.  Sonovi  molte 
scuole  e  stabilimenti  di  beneficenza.  Sot» 
to  il  reg.  di  Elisabetta  vi  si  stabilì  una 
fabb.  di  polvere  da  cannone,  i  cui  pro- 
dotti, che  sono  ancora  cocsid.,  apparten- 
gono al  governo.  La  pesca  delle  ostri- 
che che  si  fa  sulle  coste  della  Manica 
e  attivissima,  e  con  essa  sussistono  pi4 
di  200  famiglie  di  questa  città,  la  qua- 
le contiene  3,900  abit.,  avendone  8,700» 
tutto  r  hundred.  —  NelI'Sii  Favershan» 
portava  il  nome  di  King  "s-towa;  nel 
1 147  il  re  Stefano  vi  fondò  un'  abbazia 
di  Benedettini,  della  quale  sì  vedono 
ancora  gli  avanzi. 

FAVIERES,  vili,  di  Fr.,  dipart,  della  Me» 
urthe,  cit-cond.  di  Toul ,  cant.  e  a  2  1. 
S.  E.  da  Coloniibey-aux-Belles-Femmes, 
sul  Brenon,  con   1,000  abitanti. 

FAVIGNANA  ,  FAVAGNANA  o  FAVO- 
GNANA,  Aegtisa,  una  delle  is.  Egadi , 
a  3  I.  dalla  costa  occid.  della  Sicilia, 
prov.  e  distré  di  Trapani,  di  cui  forma 
un  cantone.  Jjat.  N.  37*  67'  ;  long.  E. 
io"'.  La  sua  lunghezza,  dall'E.  all'  O,,  è 
di  due  1.  ip,  e  la  larghezza  di  5|4  di 
lega.  La  costa  settentr.  offre  un  buco 
ancoraggio,  in  fondo  al  quale  sta  \\  ca- 
poluogo, ch'é  difeso  dai  forti  s.  Leonar- 
do e  s.  Giacomo  ;  nel  centro  s' inaka  u- 
na  eminenza  coronata  dal  forte  s.la  Gat- 
terina.  Il  suolo  è  fertile,  e  óonta  2,6oa 
abitanti. 

FA  VIRANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Caprino. 

FAVONIUS,  ant.  porto  della  Corsica,  sul- 
la costa  orient.  della  is,,  più  moderoa- 
tótente  detto  Pavone. 

FAVORITA,  nome  di  due  cast,  di  delizia 
dell'imperatore  di  Austria.  L'uno,  chia- 
mato l'  antica,  è  situato  nel  sobbor.  di 
Vienna,  detto  Leopold-Stadt.  Fu  esso 
molto  danneggiato,  ne4  i685,  allorché  1 
turchi  assediarono  Vienna,  Nel  l'jk^ 
la  imperatrice  Maria  Teresa  vi  stabilì  una 
aecademia  di  nobili  gtovaui ,    e    che  dal 
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sao  nome  fu  chiamata  Tereslana.  L'aliro 
castello,  Jc"o  'a  nuova  Favorita,  è  po- 
sto uel  sobborgo  di  Wieden,  e  consiste 
jn  un  beli'  edjfizio  eoo  superbi  giardini 
ed  «n  teatro. 

FAUXVILLE,  bor.  dì  Fr.,  dipart.  dell'Eu- 
ro, a  1  1.  E.  da  Evreux. 

FAWGETTSTOWN,  comune  degli  Stati- 
Uniti,  nell'  Ohio,  contea  di  Columbia. 

FAWLEY,  hundred  d' Ingh. ,  nel  centro 
della  contea  di  Southampton,  con  7,800 
abitantii. 

FAWSLEY,  hundred  della  Ingh,,  nella 
parte  occid.  della  contea  di  Northam- 
pton,  con  i3,iOO  abitanti.  Daventry  n' è 
il  luogo   principale. 

FAXARDO,  is.  deserta  deli' Orenoco,  nel- 
la capitaneria  generale  di  Caracca,  in 
faccia  alla  imbocc.  del  Garoni ,  a  lyS  I. 
S.  E.  da  Cumana.  Ha  5,ooo  tese  di  lun- 
ghezza sopra  1,387  *^'  larghezza  ,  ed  4 
divisa  in  due  parti  col  mezzo  di  un  ca- 
nale; la  parte  inferiore  sta  all' 0.,  ed  è 
spesso  sommersa  dal  fi.;  la  parte  supe- 
riore, all'  E.,  è  assai  alta  onde  poter  di- 
venire un  punto  fojrtificato,  che  impedi- 
rebbe ai  caraibi  di  rimontare  il  fìume. 

FAXARDO,  porto  della  is.  di  Porto-Rico, 
a  12  I.  E,  S.  E.  da  Santiago  di  Porto- 
Rico,  sulla  costa  orient.  dell'  is.,  presso 
la  pìcc.  riviera  del  suo  nome.  Nel  1778 
aveva  1,444  s^^^*  1  ™a  questa  popol,  è 
quasi  doppia  da  una  tal  epoca.  Il  suolo 
produce  caffè,  riso,  tabacco,  mais,  coto- 
ne e  zucchero. 

FAY,  vili,  di  Fr.)  diparh  della  Loira  infe- 
riore, circond.  e  a  3  I.  N.  E.  da  Save- 
nay,  e  a  6  1.  2j3  N.  O.  da  Nantes,  cant. 
di  Bouvroo,  con  3,000  abitanti. 

FAYAL,  una  delle  is.  Azzore,  nell'  Atlan- 
tico, fra  38"  30^  e  38"  38'  di  lat.  N. 
e  fra  3i"  e  3i*  12'  di  long.  O.,  pres- 
so  e  al  N.  O.  dell'  is.  Picco  .  La  sua 
estremità,  S.  E,,  sta  al  38"  3o^  òb'^  di 
lat.  N.  e  31'  %'  V>  di  long,  O.  I  por- 
toghesi vi  si  stabilirono  i  primi,  e  le 
diedero  il  nome  di  Fayas,  parola  che 
vuol  dire  faggio,  a  cagione  della  quan- 
Ititk  di  questo  albero  che  quivi  trovaro- 
no, La  sua  lunghezza  è  di  4  J-  si4j  ^^ 
larghezza  di  3  1.  ip,,  «  la  sua  superfi- 
cie di  circa  6  leghe.  La  costa  è  quasi 
ovunque  alta,  scoscesa,  e  piena  di  caver- 
ne j  al  S.  E,  offre   una  vasta  baja  semi- 


FAY 

circolare,  io  cui  anche  i  gr.  navìgli  ito- 
vano  un  buon  ancoragio,  ed  in  fondo  al- 
la qnala  evvi  la  città  dì  Horta ,  luogo 
principale  dell'isola.  Il  suolo  s' inalza  ver- 
so la  metà  dell'  iss.,  nella  quale  monti  di 
3,000  piedi  sopra  il  mare  cingono  una 
valle  profonda  e  larga  di  x  L,  chiamala 
la  Caldeira,  che  si  crede  essere  lo  spro- 
londamento  prodotta  da  una  eruzione 
vulcanica.  Nel  fondo  di  questa  valle  vi  è 
un  lago  che  dà  origine  a  qualche  corso 
d'  acqua.  11  clima  dell'  is.  è  dei  più  sani 
e  deliziosi,  essendovi  il  calore  temperato 
dai  venticelli  di  mare .  La  origine  dì 
Fayal  è  incontrastabilmente  vulcanica;  vi 
si  conserva  la  memoria  di  esplosioni  vul- 
caniche, e  fra  le  altre  quella  del  1673, 
come  di  un  terremoto  violento  nel  1764. 
Il  suolo  è  quasi  da  per  tutto  di  una 
fertilità  straordinaria,  e  la  maggior  par» 
te  delle  più  alte  mont.  è  suscettibile  dì 
coltivazione;  quasi  tutte  le  correnti  re- 
stano asciutte  nella  state ,  ma  diverse 
sorg.  vi  suppliscono.  Questa  is.  produce 
in  abbondanza  Biada,  mais,  lino,  e  quasi 
tutti  i  frutti  di  Europa.  E  la  sola  delle 
Azzore  in  cui  si  trovi  l' albicocco ,  che 
si  raccoglie  in  sì  gr.  quantità  da  poter 
somministrarne  a  tutte  le  is.  del  gruppo, 
I  giardini  e  gli  orti  abbondano  di  araD° 
ci  e  cedri.  Fayal  raccoglie  poco  vino,  e 
quello  che  si  esporta  viene  dalla  is.  Pi- 
co. Le  alture  sono  in  parte  coperte  di 
faggi,  querele  e  castagni,  come  pure  di 
mirti,  ed  altri  arbusti  sempre  verdeg- 
gianti, che  danno  a  questa  is.  un  aspetto 
assai  pittoresco.  I  bestiami  sono  quivi 
di  picc.  specie,  ed  ì  montoni  magri  e 
poco  abbondanti  di  lana.  Trovansi  moltii 
porci,  la  cui  carne  è  stimata .  I  cavalli 
ed  ì  muli  sono  rari.  I  boschi  non  no» 
chiudono  che  topi  e  conigli .  Vi  sono 
molte  specie  di  uccelli  acquatici,  e  pic- 
cioni; le  coste  abbondano  di  pesce.  — 
Questa  is.  per  la  bontà  del  suo  anco- 
raggio, è,  dopo  quella  di  s.  Michele,  la 
più  frequentata  del  gruppo,  e  il  deposi-» 
to  delle  produzioni  delle  is.  Picco,  Corvo, 
e  Flores.  Fa  un  gr.  comm.  colla  Eur. 
e  con  1'  America.  Vi  si  contano  22,000 
abit.,  dei  quali  si  vanta  la  dolcezza  dì 
carattere,  la  semplicità  dei  costumi,  e  1« 
probità. 
FAY-AUX-LOGES,  vili,  di  Fr.,  dipar».  deS 
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Loìret,  circood.  e  a  3  I.  3|4  E.  N.  E. 
da  Orleans,  cant.  e  a  2  1.  È.  N.  E.  da 
Chècy,    sai  canale  di  Orleans.    Vi  sono 

.         cave  considk,  e  molte  fucine  a  calce.  Con« 

I        ta  1,000  abitanti. 

!  FAYD  o  TAMOZ,  Palmira,  Adrianopo- 
lis,  ant.  città  dell'As.,  nella  Siria,  verso 
i  conf.  dell'Arabia  deserta,  a  4o  !•  da 
Damasco.  Fu  sede  episcopale,  sufifrag.  di 
Damasco ,  ed  anticam.  la  cap.  del  reg. 
conquistato  da  Aureliano,  che  condusse  se- 
co in  trionfo  a  Roma  la  sua  regina  Zenobia. 
FAYE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loi- 
ra,  circond.  e  a  4  '•  H^  S.  da  Angers, 
cant.  di  Thouarcè,  con  i,3oo  abitanti. 
FAYE-LA-VINEUSE,  bor.  della  Fr.,  di- 
part.  d' lodre  e  Loira  ,  circond.  e  a  5 
1.  SjS  S.  S.  E.  da  Chlnon,  cant.  e  a  i 
J.  ij2  S.  da  Richelieu,  con  4^0  abitanti, 
FAYENCE,  Ftìventìa,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
del  Varo,  circond.  e  a  4  '•  'P  N.  E. 
da  Draguignan  ,  capoluogo  di  cantone  . 
Ha   una  velraja,  una  fabb.  di  vasellame, 

I  ed   un  conciatoìo.  Conta  2,700  abltaafi. 

'  FAYET,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Puyde. 
Dème,  circond.  e  a  4  ^'  '{^  S.  O.  da 
Ambert,  cant.  e  a  3{4  di  1.  S.  da  saint- 
Gerroain-1' Herm.  Conta   1,800  abitanti. 

'  FAYETTE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  occid.  dello  stato  di  Georgia  .  È 
nuovamente  eretta,  e  non  possiede  pur 
anco  che  pochissime  piantagioni.  Fayet- 
fteville  n'  è  il  capoluogo. 
FAYETTE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  sfato  d'Iliinese.  È  irrigata  al 
S.  dalla  Kaskaskia,  e  al  N.  dall' Illinese. 
Questa  contea  esiste  sino  dal  1820.  Van- 
dalia  u' è  il  capoluogo. 
FAYETTE,  contea  degli  StaliUnìtì,  nella 
parte  orient.  dello  stato  d' Indiana.  È  ir- 
rigata dal  White- Water,  e  dal  West- 
Fork.  Conta  6,500  abit.  j  e  Connersville 
n'  è  il  capoluogo, 
FAYETTE  ,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Kentucky.  È  un 
paese  fertile,  bagnato  al  S,  dal  Kentu- 
cky, e  conta  23, 200  abit. ,  dei  quali 
9,3oo  schiavi,  e  circa  3oo,  di  colore  li- 
beri. Lexington  n' è  il  capoluogo. 
FAYETTE,  contea  degli  Stati-Uniti ,  nel 
centro  dello  stalo  dell'Ohio.  È  irrigata 
dal  Paint,  ed  in  parte  coperta  di  foreste 
di  querele.  Conta  6,3oo  abit.,  avendo 
Washington  per  capoluogo. 
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FAYETTE,  contea  degli  SlatitUoItl.  nplla 
parte  S.  0.  dello  stato  di  Pensilvania.  t 
monti  Laurei  la  cocfinano  verso  TE.,  le 
MoDongahela  la  limita  all'  O. ,  ed  è  at- 
traversata  dalla  catena  del  Chesnut .  H 
suolo  è  fertilissimo ,  e  conta  28,000 
abitanti.  Unione  n' è  il  capoluogo. 

FAYETTE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  occid.  dello  stato  di  Tennessee,  al- 
l'O.  della  contea  di  Hardiman ,  ed  al^» 
l'È.  di  quella  di  Shelby .  E*  irrigata 
verso  il  S.  dal  Jarratts-creek. 

FAYETTE,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova- York,  contea  di  Seneca,  a 
3  1.  E./  N.  E.  da  Geneva  ,  e  a  6  1.  N. 
da  OvJd.  E^  vantaggiosamente  situata  pee 
la  navigazione,  fra  i  laghi  Cayuga  e  Se* 
neca,  avendo  al  N.  la  riviera  di  questo 
ultimo   nome.   Conta   2,900  abitanti. 

FAYETTE  (  La  ),  parrocchia  degli  Siati- 
Uniti,  nella  parte  merid.  dello  stato  di 
Luigiana,  all'  O.  della  parrocchia  di  s. 
Martino,  da  cui  è  divisa  dal  Vermillion, 
e  all'È,  dalla  contea  di  Opelusas,  verso 
la  quale  ha  per  confini  il  lago  e  la  ri- 
viera Marmenton.  Montenvllle  o'  è  il  ca- 
poluogo. 

FAYETTEVILLÈ\  citta  degli  Statl-UnitJ, 
stato  della  Carolina  del  Nord,  capoluogo 
della  contea  di  Cumberland  ,  sulla  riva 
destra  del  Capo-Fear,  a  35  I.  dall'  At- 
lantico, e  a  id  1.  S.  da  Raleigh.  E  co- 
strutta sopra  un  piano  regolare  ;  le  sue 
strade  principali  sono  larghissime,  e  la 
case  come  pure  i  pubblici  edifìci  elegan- 
temente costrutte.  Questa  città  possiede 
un  palazzo  pubblico,  un  ant.  palazzo  di 
giustizia,  due  piazze  quadrate,  in  faccia 
l'una  all'  altra,  tre  chiese,  un'accademia, 
e  tre  banche,  una  delle  quali  è  succur- 
sale di  quella  degli  Slati-Uniti.  Esporta 
per  WilmingtOD,  posto  verso  la  irobocCr 
del  Capo-Fear,  cotone,  tabacco,  farina, 
biade,  grani  di  lino,  canape ,  munizioni 
navali,  e  legname  da  costruzione;  piccoli 
basilmenti  rimontano  il  fi.  sino  a  Fayet- 
tevllle.   Conta  3,6oo  abitanti. 

FAYETTE  VILLE  ,  vili,  degli  Stati-Uniiì, 
stato  di  Georgia,  capoluogo  della  contea 
dì  Fayet  te,  a  23  1.  O.  N.  O.  da  Milled- 
geville,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sinistra 
del  Flint. 

FAYETTEVILLE  ,  vili,  degli  Stati-Uniti , 
stato  di  Tennessee,  capoluogo  della  con- 
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tea  di  Lincolo,  sulla  riva  destra  dell'Edlc, 
a  18  I.  S.  S.  0.  da  Marfreesborugh,  e 
a  26    J-    S.  da    Nashville.    E  questo  uo 
luogo  florido,  e  conta  600  abitaati, 
FAY-FO,  citta  dell'imp.  di  An-nam.  Fedi 

Faì-fo. 
FArL-BILLOT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dei- 
l' alta-Marna,  circond.  e  a  6  1,  S,  E.  dai 
Langres,  e  a   il  !•   ip  S.  E.   da  Ghau- 
znont,  capoluogo  di  cant.  sulla  strada  da 
Parigi  a  Besanzone.  Ha   una  casa  di  ca-j 
ritk.  Conta   2,000  abitanti. 
FAY-LE-FROID,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alta-Loira  ,    circond.    e   a  6  ì.    E.  dal 
Puy,  capoluogo  di  cant,,    presso  la  riva 
destra  del  Lignon,  con   700  abitanti. 
FAYOE,  is.  della  Dan.,  dioc.  e  al  N.  del- 
la is.  di  Laaland,    e  al  S.  O.    di  quella 
di  Famoe.  Ha   1   I.   i[5  di  lunghezza  so* 
pra   if2  I.  di  larghezza.  Conta  800  abit. 
FAYOLLES,    vili,    di  Fr. ,    dipart.    della 

Creuse,  a  ^  I.  S.  E.  da  Aubussoo. 
FAYOS  (LOS),  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e 
e  a  11  1.  3(4  E.  da  Sorla,    nell'  Arago- 
na, e  a   1  1.   ija   O.  S,  O.  da  Tarazona. 
FAYOUM,  prov.  e    citta  dell'Egitto.    Fedi 

FàJUME  Medinet-el-Fajum. 
FAZELEY  (CANALE  DI),  nella  Ingh. , 
contea  di  Stafford,  hundred  di  Offelow. 
Incomincia  dal  casale  del  suo  nome,  o- 
ve  è  formato  dalla  riunione  dei  canali 
di  Coventry  e  di  Birmingham,  a  Faze- 
ley,  si  dirige  al  N.  O.,  si  riuniste  al  ca- 
nale di  Wyrley  ed  Esslngton,  e  va  a  con- 
giuogersi  col  Gran-Truok  ,  a  3i4  di  1. 
£.  da  Lichfìeid.  La  sua  estensione  è  di 
4  leghe, 
FAZOGLE,  FAZOGLO,  FAZOQL  o  FA- 
ZUGLO,  paese  della  parte  merid.dellaNu- 
bia,  sulla  riva  sinistra  del  Bahr-el-Azrak 
fra  11''  e  12°  di  lai.  N.,  e  sotto  il  62 
meridiano.  Questo  paese  è  indipendente 
dal  re  di  Sennaar,  E  montuoso,  interse- 
cato da  torrenti  e  coperto  di  foreste 
quasi  inaccessibili  e  popolate  da  bestie 
feroci.  Si  crede  che  le  mont.  contengano 
dell'oro,  perchè  si  tcovano  dei  pezzuoli 
di  questo  metallo  nei  torrenti.  Gli  abit. 
sono  idolatri  e  di  costumi  feroci. 
FÉ  (SANTA)  o  ENTRE-RIOS,  citta  del 
gor.  di  Buenos-Ayres,  intendenza  e  a  90 
1.  N.  O,  dalla  città  di  questo  nome,  ca- 
poluogo della  nuova  prov.  di  Entre-Rios, 
«uUa  riva  destra  delParaoa,  al  confi ueu- 
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te  di  questo  fi.  e  del  Salado.  Lat.  S.  3i* 
40'  3^/;  long.  O.  63°  la'  Zo'^.  Santa- 
Fè  possiede  una  chiesa  parrocchiale,  e 
3  conventi  ed  è  il  luogo  di  deposito  del 
Paraguay  e  di  Buenos-Ayres.  H  clima 
e  caldo,  ma  umido,  e  poco  sano.  — • 
Questa  città  fu  fondata  nel  1673,  e  ven- 
ne molte  volte  saccheggiata  dagl'  indiani 
del  Chaco. 

FÉ  (SANTA),  citta  del  Messico,  capoluogo 
del  nuovo-Messico,  a  626  1.  N.  N.  O.  da 
Messico.  Lat.  N.  36°  12^;  long.  O.  107° 
l3'.  Giace  in  parte  sul  declivio  di  una 
mont.,  e  parte  in  una  valle  ,  sopra  uo 
picc.  fi.  che  si  scarica  nel  Rio  del  Norte. 
Ha  circa  2j3  di  1,  di  lunghezza  supxa 
ij3  di  lega  di  larghezza.  Le  strade 
non  sono  molto  regolari,  e  le  case  fabb. 
in  mattoni  secchi,  hanno  di  ordinario  un 
solo  piano  ed  uo  tetto.  Nel  centro  della 
città  evvi  una  gr,  piazza,  in  cui  vedon- 
si  il  palazzo  del  governo  e  le  caserme, 
Santa-Fe  possiede  due  belle  chiese,  mol- 
ti conventi,  un  collegio  e  uno  spedale.  E 
questo  il  deposito  dei  prodotti  della  prof 
vincla.  Vi  si  tengono  dei  mercati  assai 
frequentati  ,  e  conta  3,6oo  abit.  in  ge- 
nerale dediti  alla  inerzia.  I  dintorni  so- 
no fertili  ia  biade  e  riso.  Quivi  piove 
di  rado  e  solo  ne'  mesi  di  luglio  e  a-' 
gosto.  I  muli,  le  capre,  i  montoni  e  gli 
asini  che  vi  si  allevano,  sono  le  fonti 
principali  della  ricchezza  degli  abitanti, 
Evvi   una  min.  di  argento, 

FÉ  (SANTA  ),  città  del  Messico.  Fedi 
Gv^.sxxuKro. 

FÉ  (SANTA),  una  delle  Provincie-Unite 
del  Rio  della  Piata.  Fedi  Entre-Rios. 

FEALE  o  FÉ  AL,  fi.  della  Irl.,  prov.  di 
Leinster,  Ha  origine  nei  monti  Muilo- 
gbarevlck,  al  limite  delle  contee  di  Cork 
e  di  Limerik,  separa  in  parte  questa  ul- 
tima da  quella  di  Kerry ,  io  cui  entra 
in  seguito,  e  dopo  aver  ricevuto  il  Galy, 
prende  il  nome  di  Cashetf ,  e  va  a  get- 
tarsi nello  Shannon ,  a  6  I.  3|4  N.  da 
Tralea.  Il  suo  corso  dal  S.  E.  al  N. 
O.  e  di  circa   12   leghe. 

FEAR,  capo  che  forma  la  estremità  S.  del- 
la is.  di  Smith  ,  alla  imbocc.  del  Capo- 
Fear,  Stati-Uniti,  nella  Carolina  del  Nord, 
a  4  1.  N.  N.  O.  dal  banco  di  Frying- 
Pan,  Lat.  N.  33°  48^  long,  O.  8o'29' 

\      Vi  si  costrasse  un  farà. 
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FEARING,  comune  degli  Slatl-UaUì,  stato 
dì  Ohio,  contea  di  Washìngtoo,  con  5oo 
abitanti. 

IfEATHERD  o  FEA.TARD,  citta  della  Irl., 
prov.  dì  Lelnster,  baronia  di  Shelburne, 
sulla  baja  di  Ballyteague  ,  al  S.  O.  del 
porto  di  Bannow,  e  a  4  '•  E.  S.  E.  da 
Waterford.  Vi  si  tengono  delle  fiere  nei 
giorni  3o  gennaro,  il  febbraro  ,  20  a- 
prile,  8  luglio  e  20   ottobre. 

FEBABO,  citta  del  paese  dei  tibbus,  nel- 
la parte  orieat.  del  Sahara  ,  a  63  1.  S. 
S.  O.  da  Audjelah,  e  a  i4o  1.  E.  N. 
E.  da  Murzuk  ,  al  27°  6^  di  lat.  N,  e 
19*   26'    di   long.   E. 

FE-BEDUNE\  città  del  paese  dei  niand- 
sciuri,  dipendente  dal  cant.  di  Kirin,  a  3 
1,  ij2  N.  da  Bedunè,  a  poca  djst.  dalla 
riva  destra   del  Suugarri-Oula, 

FECAMP,  FESGAMP  o  FESGAM,  Fi- 
scannum,  città  e  porto  di  Fr,,  sulla  Ma- 
nica, dipart.  della  Senna  Inferiore,  clr- 
cond.  e  a  8  1.  N.  E.  da  Havre,  e  a  14 
I.  N.  O.  da  Rouen,  capoluogo  di  can- 
tone. E'  sede  di  un  trib.  di  comoi.,  e 
residenza  di  molti  consolati.  Io  generale 
è  mal  fabbricata.  Sonovi  diverse  parrcc, 
un  ospedale  ,  una  borsa,  ed  una  scuola 
gratuita  di  navigazione.  Vi  si  fabb.  tele , 
dette  diCaux,  siamesi,  ogHo  diserai  di 
rapa,  soda  di  progettili  marini,  molti  cal- 
zari perle  colonie,  candele,  ed  utensili  di 
ferro.  Evvi  un  filatojo  di  cotone ,  con- 
ciatoi,  ed  una  raffineria  di  zucchero.  II  suo 
porto,  situato  alla  estremità  della  città,  di  fi- 
gura quasi  quadrata,  è  picc,  ma  la  rada  alla 
dist.  di  3{4dil.,  è  vasta  e  difesa  da  quasi 
tutti  i  venti.  Fecamp  manda  alla  pesca 
delle  arringhe,  del  merluzzo,  e  degli  sgom- 
bri, che  sono  gli  articoli  più  importanti 
del  suo  commercio.  Vi  si  esportano  pu- 
re vini,  acquavite,  tele,  ed  altri  generi, 
e  vi  è  un  deposito  dì  derrate  coloniali, 
sale,  grani  di  ginepro  di  Olanda,  e  thè. 
Si  tengono  io  questa  città  i4  annue  fie- 
re. Conta  7,900  abitanti.  Nei  dintorni 
sonovi  delle  cave  di  pietra  calcarea.  Vi 
si  depura  della  marna,  di  cui  si  fa  un 
gran  traffico,  —  Alcuni  autori  pretendo- 
no che  Fecamp  esistesse  al  tempo  di 
Cesare,  e  che  si  chiamasse  Fisci  cam- 
pus, perchè  quivi  portavansi  i  tributi 
dei  dintorni.  Enrico  II,  re  d'Ingh.,  die- 
de «juesta  città  in  dono  alla  cel.  abbazìa 


F  E  D 


583 


dello  slesso  nome,  ma,  dal  i6ò°o,  passò 
sotto  il  dominio  reale  di  Francia.  Era 
Fècamp  assai  consid.  sotto  la  prima  e 
seconda  dinastia  dei  re  di  Emncia,  ec| 
i  conti  di  Gaux  vi  facevano  d'  ordinarie) 
la  loro  residenza.  Guglielmo,  duca  di 
Normandia,  detto  Lunga  Spada,  rifabbri- 
cò il  castello  di  Fècamp,  con  molta  ma* 
gnlficenza.  Gli  abit.  avendo  preso  il  par- 
tito della  lega  contro  Enrico  IV,  vi  co- 
strussero  un  forte,  che  chiamarono yòr- 
te  di  Baldovino,  e  che  fu  demolito 
nel   1696. 

FECHENBACH,  vili,  della  Baviera,  ciré, 
del  Meno-Iuferiore,  a  9  1,  3|4  O.  da 
Wurzburg,  sulla  riva  destra  del  Meno. 
E  sede  di  una  picc.  giurisdizione  signo- 
rile. Fa  gran  traffico  di  alberi  fruttiferi. 
Nei  dintorni  vi  sono  delle  cave  dì  pie- 
tra rossa  sabbionosa. 

FECHENHEIM,  vili,  dell'  Hassia -Eletto- 
rale, prov.,  circolo  e  a  1  I.  ajS  O.  da 
Hanau,  sulla  riva  destra  del  Meno.  Ha 
una  chiesa  riformata  ed  una  luterana. 
Conta  900  abitanti. 

FEGHT,  fiume  di  Francia.  Vedi  Faechdt. 

FEGUNSUM,  città  del  Giappone,  sulla 
costa  settentr.  della  isola  di  Nifon,  prov. 
e  a   12  1.  N.  da  Noto. 

FEGURI,  città  del  Giappone,  nella  ìsola 
di  Nifon,  prov.  di  Ava,  a  28  1.  S.  da 
Yedo,  presso  al  golfo  di  questo  nome, 
ove  ha  un  pìccolo  porto. 

FEDALA,  città  della  Barbaria.  Vedi  Fi- 
dala.. 

FEDAMORE,  vili,  della  Irlanda,  prov.  di 
Munster,  contea  e  a  3  I,  S.  da  Lìme- 
rik,  e  a  4  !•  ^'  ^a  Kilmallok,  baronia 
di  Small.  Vi  si  tengono  delle  fiere  li 
6  maggio  e  9  ottobre. 

FÉ  DE  ANTIOQUIA  (SANTAÌ  o  AN- 
TIOQUIA,  città  della  repubblica  di  Co- 
lumbia, capoluogo  dell'  ant.  prov.  diAn- 
tioquia,  a  60  1.  N.  O.  da  S.ta  Fé  da 
Bogota,  e  a  100  I.  S.  S.  0.  da  Carta- 
gena.  Lat.  N.  6°  56'  ;  long.  O.  78°  23'. 
E^  sede  di  ijo  vescovo.  Sta  in  una  valle 
profonda  elevata  però  279  tese  sopra  il 
mare,  sulle  rive  del  Toroizco,  a  3  I.  O. 
dal  Cauca.  La  temperatura  vi  è  calda, 
ma  secca  e  aana.  Le  chiese  e  le  case 
sono  assai  btsne  fabbricate.  Evvi  un  col- 
legio, ed  un  osservatorio.  Le  arti  utili, 
come  quelle  del  falegname,  del  muratore, 
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dell'orefice,  del  fabbro,  ed  altra  contano 
un  gr.  numero  di  abili  artefiqi.  Questa 
città,  che  ha  18,700  abit.,  fu  fondata  nel 
i64a,  da  Giorgio  Robledo.  La  campa- 
gne vicine  sono  coperte  di  mais,  di  can- 
ne a  zucchero,  e  di  banani. 

FÉ  DE  BOGOTA  (SANTA),  prov.  della 
nuova  Granata,  ali'  E.  di  quella  di  An- 
ticquia,  al  N.  di  quella  di  Popayan,  al 
S.  di  quelle  di  s.ta  Marta  e  di  Carta- 
gena,  ed  all'  O.  di  quella  di  s.  Juan  de 
los  LIanos.  E  compresa  fra  il  ramo 
orient.  e  1'  occid.  delle  Ande  della  nuo- 
va Granata.  La  Magdalena,  che  la  attra- 
versa dal  S-  al  N.,  vi  riceve  la  Bogota, 
il  Zarbo,  il  Galinazo,  e  molte  altre  ri- 
viere meno  importanti.  Vi  si  scorgono 
ì  laghi  Funeca  e  Palagua.  — •  Questa 
prov.  fu  ripartita,  nella  rep«  di  Colom- 
bia, fra  i  dipartimenti  di  Cundiuamarca, 
e  di  Boyaoa. 

FÉ  DI  BOGOTA  (SA.  NT  A),  città  capita- 
le della  rep.  di  Colombia,  capoluogo  del 
dipart.  di  Gundinamarca  (nuova  Grana- 
ta), e  della  piov.  del  suo  nome,  presso 
la  riva  sinistra  della  Bogota,  a  176  1., 
N.  E.  da  Quito,  e  a  23o  I.  S.  O.  da 
Caracca.  Lat.  N.  4°  35^  48'^;  long.  E. 
75°  Zi'  Zo".  E  sede  del  governo,  di 
un'alta  corte  di  giustizia,  e  di  un  arci- 
vescovato, che  ha  per  sufifragaoei  i  vesc. 
di  Popayan,  Cartagena,  s.ta  Marta  e  Ma- 
rida. Sta  a  1,365  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  a  mezza-costa  di  due  monta- 
gne, che  dominano  la  vasta  pianura  di 
Bogota,  difendono  Santa-Fè  dai  venti 
dell'  E.,  e  somministrano  delle  acque 
sempre  limpide  e  fresche.  11  clima  è 
freddo  e  piovoso  ;  il  termometro  s'inalza 
di  rado  al  di  sopra  di  14%  e  scende 
spesso  37"  e  a  8°,  ma  1'  aria  è  sana, 
e  non  vi  regnano  mai  epidemie.  Veduta 
da  lontano  questa  città,  ha  un  aspetto 
amenisslmo,  ma  l'interno  non  corrispon» 
de  intieramente  a  questo  seducente  este- 
riore. E  grande,  e  cinta  di  mura.  Le 
sue  strade  principali  sono  diritte,  ma 
«trette  e  mal  lastricate;  sono;  però  for- 
nite di  marciapiedi,  difesi  dalla  pioggia 
mediante  le  grondaje  dei  tetti.  Quantun- 
que irrigata  da  acque  correnti,  le  strade 
sono  mal  polite,  e  malissimo  illuminate 
la  notte.  Sonovi  quattri  piazze  pubbli- 
cht  &|iaaios6^   oraats  di  fontane,    ed    in 
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quella  del  palazzo  si  tiene  il  mercato. 
Le  case,  quasi  tutte  di  una  medesima 
architettura,  sono  poco  alte,  costrutte  ia 
mattoni  secchi,  ed  imbianchite  al  di  fuo- 
ri. Gli  edilizi  pubblici  non  sobo  né  rego- 
lari, nà  eleganti;  la  cattedrale,  eretta  nel 
1814.  è  il  più  ragguardevole;  benché 
la  facciata  manchi  di  gusto  e  di  grandez- 
za, pure  r  interno  né  bene  coordinato, 
e  gli  ornamenti  sono  bellissimi  ;  la  statua 
della  B.  V.  è  ornata  di  un  infinito  nu» 
mero  di  pietre  preziose.  Sonovi  inoltre 
altre  29  chiese,  molte  delle  quali  di  una 
grande  magnificenza,  dipendono  dai  con- 
venti, che  sono  in  numero  di  l3,  8  per 
uomini,  e  5  per  donne.  Quelli  dei  do- 
menieani,  e  di  s.  Juan  de  Dios,  sono  ì 
più  ricchi.  Si  calcola  che  li  SfS  delle 
case  di  saota-Fè  appartengano  ai  con- 
venti. Questa  città  possiede  una  zecca  ^ 
un  teatro,  molti  spedali,  poco  degni  di 
attenzione,  uua  università,  un  seminario, 
una  scuola  normale  di  mutuo  insegna- 
mento, e  due  collegi  assai  bene  diretti. 
Vi  si  fondò  recentemente  una  scuola 
delle  miniere,  una  biblioteca  composta 
di  i4,000  volumi ,  un  giardino  bota- 
nico, ed  un  osservatorio.  Le  botteghe 
sono  numerose  ed  in  generale  mal  pro- 
vedute .  L'  industria  è  quasi  nulla  , 
ma  assai  attivo  il  commercio  .  Nel 
1800  la  popolazione  ascendeva  a  circa 
32,000  abitanti,  ma  da  questa  epoca 
r  arrivo  di  un  gran  numero  di  famiglie 
estranee  la  portò  a  3o,ooo.  Gli  abit. 
sono  manierosi,  allegri  ed  ospitali  ;  le 
donne  belle  e  graziose.  I  costumi  so- 
no piuttosto  rilassati,  e  la  indolenza, 
naturale  al  basso  popolo,  vi  rende  co- 
mune la  mendicità.  I  dintorni  oflfrooo 
belle  passeggiate,  e  si  vedono  parecchie 
amene  case  di  campagna*  Si  raccoglie 
del  cotone  lucido  e  setoso,  molto  atto 
alla  fabbricazione  di  varii  oggetti  di  buon 
gusto.  Vi  si  ammira  la  bella  cateratta 
di  Tequendama,  formata  dalla  Bogota. 
—  Questa  città  fu  fondata  nel  i568, 
da  Quesada  ;  in  capo  a  due  anni  diven- 
ne talmente  importante  che  fu  inalza'- 
ta  al  grado  di  città.  Fu  capitale  della 
nuova  Granata,  e  capoluogo  della  prov. 
del  suo  nome,  e,  nel  1811,  sede  di  uq 
congresso  della  nuova  Granata.  Al  ^aos- 
^n  dello  etabiliiQSQto    dell»    r«pub&Uea« 
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EosarJO  di  Cncuta  fu  la  sede    del    go- 
verno, ma  Santa-Fè  non  tardò    molto    a 
toglierla  questa  prerogativa.  La  sua  po- 
sizione le  assicura    delle    comunicazioni 
col  mar  delle  Autille,  mediante  la  Mad- 
dalena,   e  coli' oceano   Atlantico,  median- 
te   V  Orenoco    e    la   Meta .    —    La   val- 
le di  Santa-Fè  di    Bogota    è    una    delle 
più  belle  e  fertili  dell'Amer.  meridiona- 
le. Ha  8  1.  dall'  E.  all'  O.,  e    16    l  dal 
N.  al  S.  La  sua  elevazione   sopra  il    li- 
vello  dell'Oceano    è    di     l,55l     tese.    Il 
clima  è  variabile;  l'atmosfera  spesso  ca- 
rica di  vapori,  si  rischiara   in    un  istan- 
te, e  la  temperatura    passa    subitamente 
dall'esser  fredda  ad  un  calore  insopporta- 
bile.  Questa    valle    è    attraversata    dalla 
Bogota,  e  bagnata,  su  molti  altri    punti, 
da   una  quantità  di  correnti  salubri;    vi 
si  vede  pure  ijualche  lago  e  qualche  pa- 
lude. Produce  abbond.  cereali    e    frutt 
squisite,  ma  è  mancante  di  legname,  non 
vedendovìai  qua  e  là   che    alcuni    cedri, 
quercie,    roveri,  salici,  cìresai,  e    le    tre 
specie  di  china-china.  I  pascoli  nodrisco- 
juo  una  infinità  di   bestie  a  corna,  caval- 
li, montoni  e  capre.    Si    osserva    che  le 
acque  non  contengono  che    una    o    due 
specie  di  pesci,  ed  anche    in    plcc.    nu- 
mero ;    il    che    si    attribuisce    alla    loro 
fredda  temperatura.  Sonovi  3  saline,  che 
alimentano     un     comm.     importante     pel 
paese.   Vi    si    scopersero    molte    miniere 
di  carbone  terroso,  che  supplisce  al  le- 
gname da  fuoco,  ed   una  cava    di    gesso 
cnstallizzato  a  lamine.  Vi  sono  pure  sor- 
genti   termali,    fra    le    quali    si   vantano 
quelle  di  Fabio.  Una  delle  singolarità  d 
questa  valle  è  la  scoperta  fatta    a    Sua- 
cha  di  ossa  fossili  di    elefanti    carnìvori 
e  di    elefanti   d'  Afr,,    che,    secondo     de 
Humboldt,  sono  della    stessa    specie    di 
quelli  trovati  nella    gr. 
37°  sino  al  40°  di  lat, 
Santa-Fè   de    Bogota    è 
laggi  abitati  in  parte    dai 
Moscas. 
FEDELE  m  LALXO  (s.),  bor.  del    reg. 
Lomb.-Veo.  ,  prov.   e  a  4  I.    N.    N.    O. 
da  Como,  e  a   i  I.  dalla  riva  occld.   del 
Iago  di  questo    jjome  ;    è    sede    di    una 
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Gordigliera,    dal 
N.   La    valle    di 
ripiena  di    vii- 
discendenti   di 


pretura    di  quarta   classe,    e    capoluogo 
di   un   disfreno  di 
di»   6,900   abitanti, 

Tom.  Il,  P  U 


IO    comuni,    po^i 


ciati 
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FEDEll,  vili,   del   reg.  Lom-Vetì, 

Belluno,  distr.  di  Agordo. 
FEDERALSBURG,  vili,    degli  Staii-Uoiti, 
nel   Maryland,   contea   di  Dorchester,  su! 
fi.   Marshy-hope. 
FEDERSEE,  lago    del    reg.    di    V^ànem- 
berg,  circ.   del   DaauLio,    bai,    superiors 
e  a   2  1.   2(3  S,  E.    da    Riedlingen.    Ha 
3[4  di  1.  di   lunghezza,  dal  N.  al  S.,  so-= 
pra   una  larghezza    presso  a  poco    egua- 
le, e  sbocca  nel  Danubio,  per  il  ruscello 
Kanzach,  Questo  lago  è    abbondante    di 
pesce,    e  le  sue    rive    sono    paludose    e 
quasi  inabitabili. 
FEDJAH,  porto   della  Nuiiia,  nel  paese  dei 
Bedjah,    sul   golfo  Arabico,    a     26  I.  N. 
N.  O.  da  Suakem,  al  20"  16'   di  lat.  N  , 
e  34"  óo^  di  long.  E. 
FEDOSIÉEVSKAIA,  bor.  della  R„ss.  eu- 
ropea, gov.  dei  cosacchi   del  Don,   disti, 
di  Khoper,  a  3    I.     ij2    N.    da    Slacht- 
chovskaia,  e  a  20  1,  E.  N.   E.    da    Bo- 
gutchar. 
FEDT,    parrocchia    della    Norv.,    dioc.    e 
bai.  dì   Aggershuus,  sulla  riva  orient.  del 
lago  Ojeren,  a  ()  1.    E.    da    Chrisliania^ 
con   2,400  abitanti. 
FEFINANES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
g   1.  N.  da  Vigo,  nella   Galizia,    e    a    12 
1.   i[4  S.  S.  O.  da  Santiago,   sulla    baja 
dì  Arosa. 
FEGERSHEIM,  vili,  di    Fr.,    dlpart.    del 
Basso-Reuo,  circond.  e  a   2  1.   2|3  S,  da 
Strasburgo,  caiit.  di  Geìspoitzheim,  pres- 
so al  conlluente  della  Scheer  e   dell'  111, 
sulla  strada   da    Strasburgo     a    Colmar. 
Conta    1,000  abitanti. 
FEGIVERNEK,  due  vili,  della    Ung.,    co» 
mitato  di  Hont,  coi  nomi    1'  uno  di  Also^ 
e  l'altro  di  Felso.  Altro,  nel  comit.   di 
Bihar,  distr.   di  Gross-Wardeln. 
FÈGRÈAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra-Inferiore,   circond.  e  a  6  I,  3i4  N^-  da 
Saveoay,  cant.   di   s   Nioolas-de-Redoo,   a 
5  I.   112  N.  0.  da  Blain,  con    i,8oo    a- 
bitantì. 
FEGURI,  città  del   Giappone,  nella  is.     di 
Nifon,  prov.  d' Yamarto,  a  5o  I.    S.    E. 
da  Osaka,  e  a  29   1.  S.  E.   da    Miyako. 
FEHER-EGrHAZ,  grosso  bor.  della  Un^ 
gheria,  comitato  di    Oodenburg,    ove|  «i 
trovano  le  famose  cantine  di  Esterhìzy. 
FEHMERN,  isola  della  Danimarca.    Fedi 
Femern. 
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FEHR-ALTORF,  vili,    della    Svi^z,,    eaui. 
e  a  3  1.    J[2  E.   da  Zurigo,  e  a  i    l.  N. 
da  PfaffikoD,   bai.    di    Kyburg.    Ha    una 
fabb,  di  pauni.  La  popol.    della     parroc. 
è  di    1,900   abitanti. 
FEHRBÉLLIN,  citta   degli   Stati    prussia- 
ni, prov,  di  Brandeburgo,  reggenza    e  a 
n  1.  N.  N.  O.  da  Potsdam,  e  a    12    I. 
N.  O.  da  Berlino,  circ.  di  Ost-Havelland, 
sopra   un'  altura,    presso    la    riva    des  tra 
del  Reno.  Conta  1,100   abitanti.  Un  tuo- 
a  amento  richiama  alla  memoria   la  vitto- 
ria riportata  quivi  dall'elettore  di  Bran- 
debargo  sugli  svedesi,  l'anno    1676. 
FEHRIA,  borgata  della  Persia,   nel  Farsi- 
stan,  distr.  di    Chahpur,    cant.    di    Hn- 
mal,  a  16  1.  E.  S.  E.  da  Abucher,  e    a 
36  1.  S.  O.  da  Schiraz.  Gli  abit,     sono 
io  gr.  parte  arabi,  e  non  vivono  in  buc- 
aa  intelbgenza  col  loro  vicini. 
FEHRING.  bor.  del  due.  di   Stiria,    circ. 
e  a   10  1.   l|2  E.  S.  È.  da  Gratz,  sulla 
I  iva   destra  del  Raab,  con  óoo  abitanti. 
JFEHROW,  vili,  degli  Stati  prussiani,  circ. 
di  Cottbus,  sulla  Spree,    con    4^*^    ^^'^' 
tauli. 
FEIA,  lago  del  Brasile,  prov.    di    Rio    de 
Janeiro,  distr.    di  Goytacazes,    al    S.    di 
6.  Salvador,  ed  all' O.  del  capo  s.  Tho - 
me.  Ha  11  1.  di  lunghezza    sopra    3    1. 
della  sua  maggiore  larghezza,   riceve    le 
acqtie  del  Maocabu,  e  versa  le  sue  Del- 
l' Atlantico,  col  mezzo  del  Furado. 
FEID,  picc.  città  dell'  Arabia,  nel  Nedjed, 
prov.  di  Djebel.  a  80  1.  N.  E.  (da  Me- 
dina, sulla  strada  da  Bassora  a  La  Mecca. 
FEIDANI,  bor.  della  Russ.  europea,    gov. 
di  Vilna,  distr.  e  a  16  1.   H2  O.  N.  O. 
da    Rosslena,   e    a    10    1.    S.   S.  O.  da 
Teleh. 
FEIDENHEIM    o   FEUDENHEIM,  vili, 
del  gr.  due.  di  Baden,  circ.  del  Necker, 
l>al.  e  a   1   I,   1I2   O.  N.  O.  da     Laden- 
l»urg,  e  a  j   1.  E.  da  Manheim,  sulla  ri- 
va destra  del  Necker.  Ha  tre  chiese,    e 
conta   i,5oo  abitanti, 
FEIGNIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.    e  a  4  ''•   H^  N.  da  Aveines,  e 
a   1  I.  Il4  N.  O.    dà    Maubeuge,    cant. 
di   Bavay,  con    1,200  abitanti. 
FEÌLI,  tribù  nomade  della  Persia,  sparsa 
nel  Lurcsta»,  parte  del  Kusistan,   E  as- 
sai possente,  e  compoila  di  oo,  a  40,000 
jcdividui. 
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FEILHOFEN,  signoria  e  castello  della  Sii- 
ria,  presso   Landsberg. 

FEIRA,  città  del  Portog,,  prov.  di  Beira, 
capoluogo  di  comarca,  a  ^  ì.  ii4  S.  da 
Oporto,  e  a  20  I.  N.  da  Coimbra,  io 
una  fertile  valle.  Lat.  N.  4o°66'';  long. 
O.  10°  Ò2'.  Ha  una  chiesa,  un  conven- 
to, e  due  ospedali.  Conta  i,6oo  abitan- 
ti. —  Feira  ed  il  suo  territorio  formano 
una   contea, 

FEIRIiXGEN  o  FEIGRING,  vili,  della 
Norvegia,  dìoc.  e  bai.  di  Aggershuus, 
sulla  riva  S.  O.  del  lago  Mioesen,  a 
i5  I.  N.  N.  E.  da  Christiania.  Ha  una 
fucina. 

FEIRREIRA  DI  AVES,  bor.  del  Portog.. 
prov.  di  Beira,  comarca  di  Coimbra,  a 
6  1.    §12   N.  E.   da  Viseu,  con  i,5oo  abit. 

FEIRDZ-KUH,    vili,    della    Persia,    redi 

FiRUZ-KuH, 

FEISTENBERG,  signoria    e    castello    del 

reg.  Illirico,  circ.  di  Neustadt. 
FEISTRITZ,  fi.  del  due.  di  Stiria,  circ. 
di  Gratz.  Ha  origine  a  2  I. ,  O.  N.  O., 
da  Friedberg,  scorre  dal  N.  E.  al  S, 
O.,  irriga  le  mura  di  Pirckfeld,  poi,  di- 
rigendosi al  S.  E.,  passa  per  Anger  e 
Fiirsteufeld,  ed  a  1^4  di  I.  N.  E.  da 
questa  ultima  città  si  riunisce  alla  Laf- 
uitz,  per  la  riva  destra,  dopo  Un  corso 
di  circa   2i  leghe. 

FEISTRITZ,  bor.  del  due.  di  Stiria,  circ. 
e  a  4  '•  N.  N.  da  Gratz,  sulla  riva  de- 
stra della  Muhr.  Ha  fucine  e  fonderie 
di  rame  e  piombo,  e  nei  dintorni  mio. 
di  piombo  argentifero,  di  antimonio,  e  di 
rame.   Conta   600   abitanti. 

FEISTRITZ-WINDISCH  o  WINDISCH- 
FEISTRITZ,  in  lingua  venda  Bistriza  o 
JVisterza,  citta  del  due,  di  Stiria,  circ. 
e  a  ()  1.  112  N.  E.  da  Cllly,  e  a  17  I. 
112  S.  S.  E.  da  Gratz,  sul  Feistritz.  E 
sede  di  un  trib.  civile  Ha  fucine,  con  un 
maglio,  e  nei  dintorni  una  min.  di  ferro. 
Conta   5oo   abitanti. 

FEIZ-ABAD,  città  della  Tartarìa  iudlpen- 
dente.   Vedi  Badakchan. 

FEJERD,  marca  della  Trans.,  paese  degl» 
ungheresi,  nella  parte  orient.  del  circ. 
superiore  del  comitato  di  Klausenburg. 

FEJEREGYHAZA,    bor.    della  Ungheria. 

V^di    DUNDELSKIRCHEN. 

FEJER-GYARMATH  ,  bor.  della  Unghe- 
ria. Vedi  Gy&raìath. 


F  E  J 

FEJERVAR  (SZEKES),    cUtk  della  Un- 

"heria.   Vedi  Stuhl-Weissenburg. 
FEJEft-VARMEGYE  (ALSO'),    comitato 

della  Traosilvania.    Vedi    Weissenburg- 

Inberiore. 
FEJER-VARMEGYS  (FÈLSO^),  comitato 

della  Transilvania.    Vedi    Weissensukg- 

SUPERIORE. 

FEKETEHALOM,  bor.  della  Transilvania, 
Vedi  Zeideji. 

FEKETE-UGY,  marca  della  Transilvania, 
paese  degli  Szekleri  ,  nella  parte  S.  del 
clrc.  inferiore  della  sede  di  Haromszek. 

FEKETEVAROS,  ber.  d^lla  Ungheria.  Ve- 
di   PURB*CH. 

FELANIGHK ,  città  della  Spagna.  Vedi 
Felanix, 

FELANI,  FELETINI  o  FELATAH,  po- 
polo della  Nigrlzla  ,  sparso  per  tutto  il 
Sudan,  dal  limite  oecld.  del  Bornu  sino 
a  Tlinbo'ictu  ;  compone  pure  la  maggior 
parte  della  popol.  di  Djenny,  e  quella  di 
Konally.  Si  trova  principalmente  nell'Haus- 
sa,  che  egli  conquistò,  e  possiede,  al  S. 
E.  del  Mandara,  la  città  di  Mosfeia  ed 
il  Dar-Kulla.  I  felani  sono  belli  e  di  co- 
lore bronzino  carico  ;  di  rado  si  con- 
giungono ai  negri.  Attivi ,  industriosi  e 
bravi,  sono  più  civilizzati  dei  bornuesl. 
Professano  l'islamismo,  ed  hanno  un  i- 
dioma  particolare.  La  dolcezza  e  giusti- 
zìa  della  loro  amministrazione  li  fanno 
amare  dai  popoli  loro  soggetti.  Hanno 
molta  somiglianza  pei  loro  lineamenti,  e 
pel  modo  di  portare  il  turbante,  col  tua- 
rlki,  e  mediante  questi  anche  coi  berbe- 
ri dell'  imp.  di  Marocco.  Allevano  nume- 
rose mandrie,  il  cui  latte  s«?rve  a  forma 
re  un  burro  bianco,  mentre  nel  restan 
te  della  Nigrlzia  non  si  vede  questa  so 
stanza  che  molto  più  liquida.  I  felan 
sono  governati' dispoticamente  da  un  sul- 
tano che  risiede  a  Sackatu. 

FELANIX  o  FELANIGHE,  clttk  della 
Spag.,  prov.  e  a  10  1.  E.  S.  E.  da  Pal- 
ma (is.  Baleari),  nella  parte  orient.  del 
la  is.  Majorica.  Ha  molte  chiese,  ed  un 
convento.  Sonovi  disllllerie  di  acquavite, 
e  conta  6,000  abitanti.  In  vicinanza  sul- 
la sommità  di  una  roccia,  avvi  1'  eremi- 
taggio detto  s.  Salvador  de  Felanlx ,  a 
cui  si  va  in  pellegrinaggio.  I  dintorni  so- 
no fertilissimi,  e  vi  sì  alleva  un  gr.  nu- 
mero di  bestiflmt. 
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FELDA,  fi.  del  gr.  due.  di  Sass.-Weimar^ 
prlo.  di  Elsenach.  Ha  la  sua  sorg.  sullo 
Schoeckòpfchen,  irriga  ì  bai.  di  Derm- 
bach  e  di  Lengsfeld,  e  va  a  riunirsi  al- 
la Werra,  alla  riva  sinistra,  presso  si  Doni' 
dorf,  a  1  I.  E.  N.  E.  da  Vach,  dopo  un 
corso  di  circa  8  1.  dal  S.  al  N. 

FELDRAGH,  bor.  del  due.  di  Stirla,  ciré, 
e  a  7  1.  3i4  E.  S.  E.  da  Grafz,  sede  di 
una  giurisdizione  territ.,  in  un  paese  fer- 
tile, e  sulla  riva  destra  della  Raab,  cota 
6oo   abitanti. 

FELDBERG,  una  delle  più  alte  mont.  del- 
la Foresta-Nera,  nel  gr.  due.  di  Badeu, 
clrc.  di  Trelsam-e-Wiesen,  a  4  l-  S.  E. 
da  Friburgo.  Ha  768  tese  sopra  il  ma- 
re ;  a'suoi  piedi,  verso  il  S.  E,,  sì  trova 
il  picc.  lago  di  Feld,  in  cui  si  pescano 
molte  ottime  trote. 

FELDBERG,  mont.  del  due.  di  Nassau, 
della  catena  del  Taunns,  a  6  1,  i|4  N, 
N.  E.  da  Magooza,  La  sua  altezza  è  di 
4» 7    tese  sopra  il  livello  del  mare 

FELDBERG,  bor.  del  gr.  due.  di  Meck- 
lenburg-Strelltz,  bai.  e  sul  plco.  lago  del 
suo  nome,  a.  [^  \,  S.  0,  da  Woldegk,  &. 
a  5  1.  i{4  E.  da  Neu-Strelitz.  Ha  una 
chiesa  ,  e  vi  si  tengono  due  annui  gr, 
mercati.  Conta  400  abitanti.  Spnovi  alcu- 
ne fucine  nei  dintorni.  Feldberg  da  il 
suo  nome  ad  un  bai.  demaniale  e  giudi- 
ziario, di  cui    Woldegk  è  il  capoluogo. 

FELDBERG,  vili,  del  gr.  due.  di  Badan , 
bai,  di  Muhlheim,  con  600  abitanti. 

FELDEN",  fi.  della  Bav,,  nel  clrc.  del  bas- 
so-Meno,  che  dopo  un  corso  di  27  1.  sì 
getta   nel  Werra. 

FELDKIRCH  o  VELDKIRCK.  Velcnrìum, 
Feldkirchia^  città  del  Tirolo,  ciré,  e  a 
6  1.  3i4  S.  S.  O,  da  Bregenz  ,  sulla  ri- 
va destra  dell'  III  ,  che  a  poca  dist.  si 
porta  nel'Reno.  È  bene  fabb.  e  sede  dì 
un  vesc.  sufFrag.  dell' arciv.  di  Salisbur- 
go, e  di  una  corte  di  giustizia  superio- 
re del  ciré,  di  Bregenz.  Sopra  un'altura 
vedasi  il  cast,  ant.  dimora  del  conti  di 
Feldklrch  ;  questa  città  era  il  capoluogo 
della  contea.  Ha  una  éhiesa  parroc,  due 
conventi,  un  ospedale  ben  dotato,  ed  un 
ginnasio.  Vi  si  fabb.  battiste,  mussoline, 
nastri,  e  visi  fanno  diversi  lavori  in  la- 
gno, Si  comm.  di  vini,  prodotti  del  suo 
territ.,  e  conta  i,3oo  abitanti.  Nel  1799  * 
dintorni  di  questa  città  furono  11  tpatvts  ai 
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•  molti  sangninosi  combattimenti  fra  gli  àn- 
shlnci  ed  1  francesi.  Andò  soggetta  a  va- 

'  sii  Incendii,  ma  fu  ben  presto  riparata. 
Cnp.  della  cont.  del  suo  nome,  appartenne 
sino  dal  1276  alla  casa  d'Austr.,  essen- 
do stata  all'arciduca  Leopoldo  venduta 
dai  conti  di  Montfort.  Riunita  al  reg.  di 
Bav.,  fece  parte  del  clrc.  dell'  Inn  ,  fino 
a  elle  ritornò  sotto  1'  austriaco  dominio. 

FÈLDKmCHEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  circ.  di  Treisam-e-Wiesen,  bai,  e  a 
1  1,  3i4  N.  O.  da  Stauffen,  e  a  3  1.  3i4 
O.  S.  O.  da  Friburgo,  con  1,000  abitanti, 
•FELDKIRGHEN  ,  bor.  del  reg.  Illirico  , 
gov.  di  Lubiana,  circ.  e  a  6  1.  N.  E,  da 
Villacco,  presso  la  riva  sinistra  del  Gian, 
Ha  bagni;  ed  è  cinto  da  fncine  e  da 
fonderie  di  rame,  alimentate  dalle  min. 
circonvicine. 

FELDSBERG  o  FELDSPERG,  clttk  del- 
l'arcid.  d'  Austr.,  paese  al  di  sotto  del- 
l'Ens,  circ.  inferiore  del  Manharlsberg, 
a  3  I.  ii4  S.  O.  da  Kostel,  e  a  l4  1. 
3i4  N.  N.  E.  da  Vienna,  Ha  un  bel- 
lissimQ  castello,  un  convento,  un  ospeda- 
le, e  2,3oo  abitanti.  Si  raccolgono  nei 
dintorni  i  migliori  vini  dell'  Austria. 

FELE  (s,),  picc.  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  distr,  e  a  4  l-  S.  S. 
O.  da  Melfi,  cant.  e  a  1  1.  N.  da  Bella. 

FELEGYHAZA,  bor.  della  Ungheria,  circ. 
di  qua  del  Danubio,  distr.  della  picc. 
Cumania,  a  24  1.  S.  S.  E,  da  Pest.  Contie- 
ne gli  archivi  della  Cumania ,  ed  una 
chiesa  cattolica. 

FELETINI,  popolo  della  Nlgrizla  .  Vedi 
Felani. 

FELETTANÒ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov^  di  Udine  distr.  di  Tricesimo. 

FELETTIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  disir.  di  Palma. 

FELETTO,  tIII.  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
e  distr.  di  Udine. 

FELICE  (  s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  e  a  6  1.  3[4  E.  N.  E,  da  Brescia, 
distr.  e  a  3}4  di  1.  S.  E.  da  Salò,  sulla 
costa  occid.  de]  lago  di  Garda.  Vi  si  fa 
dell'acquavite,'©  si  allevano  molti  bachi 
a  seta.  Conta  90O  abitanti.  La  pesca  di 
questo  Iago  è  assai  lucrosa .  Eravi  un 
forte  che  fu  saccheggiato  ed  abbrucia- 
to nel  i4oo,  al  tempo  delle  guerre  ci- 
vili. Il  vili,  mollo  sofferse  p«r  una  epi- 
demia nel  i63o. 
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FELICE  (  s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  j 
prov.  e   distr.  di  Cremona. 

FELICE  (  s.  ),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  e  distr.  di   Milano. 

FELICE  (s.),  bor.  degli  Slati  della  Ghie- 
sa,  campagna  di  Roma,  nelle  paludi  Poi> 
line,  sul  capo  di  Montecircello,  a  4  l» 
O.  da  Terracina,  fabbricato  sulle  rovine 
di  un'  ant.  citta  de'  Volsci,  chiamata  C'ir- 
ceum. 

FELICE  (  s,  ),  bor,  del  due.  di  Modena, 
distr.  e  a  6  1.  ii4  N.  E.  dalla  citta  di 
tal  nome,  ali.  \\Z  S,  E.  da  Mirando- 
la, capoluogo  di  cantone. 

FELICE  (s.  ),  capo  sulla  costa  O.  della 
is;  di  Madagascar,  nel  paese  dei  buque», 
a  26  1.  N.  dalla  bnja  sant-Agostino.  Lat. 
S,  22°  3o^;  long.  E.  41°  20^  E^  que- 
sto il  punto  più  oocid.  della  isola. 

FELICE  (  s.  ),  is,  del  gr.  oceano  Austra- 
le, a  circa  200  I.  dalla  costa  del  Chili, 
a  10  1.  O.  dalla  is.  santo  Ambrogio,  e 
a  187  I.  N.  N.  O.,  dalle  is.  di  Juan 
Fernandez.  Lat.  S.  26"  20';  long.  O. 
82°  q'.  Al  largo  della  punta  N.  O.  di 
questa  is.  evvi  una  roccia  rimarcabile  , 
che  in  tutti  i  punti  di  vista  raisomiglia 
ad   un  vascello  con  le  vele  spiegale. 

FELICE,  capo  della  costa  di  Adel.  Vedi  ' 
Fellis. 

FELICES  DE  LOS  GALLEGOS  (  s.  )  . 
picc.  citta  della  Spag. ,  prov.  e  a  19  I- 
O.  S.  O.  da  Salamanca,  e  a  7  1.  i[3  N. 
N.  O.  da  Ciudad-Rodiigo,  presso  la  ri- 
va  destra   dell'  Agueda. 

FELICES-EL-CHICO  (  s.  ) ,  bor.  della  ! 
Spag.,  prov.  e  a  20  1.  S,  O.  da  Salaman-  • 
ca,  e  a  2  1.  3j4  N.  0,  da  Ciudad-Ro-  ' 
drigo,  sulla  riva  destra  dell'  Agueda, 

FELICIANA  (EAST),    parrocchia  degli      '; 
Stati-Uniti,  stato  di  Luigiana,  fra  il  Tbom-        i 
pson' s-creek,  all'O.  ,  e  l' Amite,    a-ll' E. 
E^   attraversata  dal  Comjte.  Jackson  n'è 
il  capoluogo, 

FELICIANA  (  V\^EST  ),  parrocchia  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Luigiana  ,  bagnai» 
all'O.  e  al  S,  dal  Mississipi,  ed  all'È, 
dal  Thompson'  s-creek  .  S.  Franci&vllle 
n'  è  il  capoluogo. 

FELICIEN  (s.),  bor.  di  Fr.,  diparta  del- 
l' Ardeche,  circond,  e  a  3  1.  3^4  ^-  ^^ 
Tonrnon,  e  a  8  1.  3i4  N,  da  Privas  ; 
capoluogo  di  cantone  .  Vi  si  tengono  6 
fiere  aanAie,  e  conta  900  aLttanti. 
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PE  LICITASJULIA,  «no  degli  antichi  no- 
mi della  città  di  Lisbona. 

FELIGUDI  o  FELICURI ,  ona  delle  is. 
Lipuri.  F'edi  Filicubi, 

FELiGlNATEI,  ant.  popolo  d'Ir.,  nel- 
V  Uoibria,  che  più  nou  esìsteva  al  tempo 
di  Plinio. 

FELIO-SECERRA  (  s.  ),  ber.  della  Spag., 
prov.  e  a  i3  1.  i[2  N.  da  Barcellona, 
nella  Catalogna»,  presso  la  riva  destra 
della  Gavarresa.  E  assai  bene  fabbricato 
e  popolato. 

FELIPE  (s.),  citta  del  gov.  di  Buenos- 
Ayres.  F'edi  Montevideo. 

FELIPE  (s.  ),  forte  del  Brasile,  prov.  di 
Para,  giurisdizione  di  Rio-Negro,  nella 
Gnjana,  sulla  riva  destra  del  Rio*Negro, 
presso  al  confluente  dell' Ica utoa,  a  j35 
1.  O.  N.  O.   da  Barcellos. 

FELIPE  (  s.  ),  città  della  rep.  di  Colom- 
bia, dipart.  di  Venezuela,  a  45  1.  O.  S. 
O.  da  Caracca,  e  a  6o  1.  E.  S.  E.  da 
Maracaibo,  sulla  riva  sinistra  del  Yra- 
gui.  II  clima  è  caldo,  umido  e  poco 
sano,  E  regolarmente  fabbricata,  e  le  stra- 
de sono  larghe  e  tirate  a  linea.  Ha 
una  bella  chiesa  parrocchiale.  Questa 
città  divenne  florida  per  la  sua  industria 
ed  il  suo  commercio.  Conta  6,800  abi- 
tanti, Si  coltiva  nel  suo  terrìt.  cacao, 
indago,  poco  coione  e  caffè. 

FELIPE  (s.  )  o  JATIVA,  nuova  prov. 
della  Spag.,  formata  da  una  consid.  por- 
zione del  reg,  di  Valenza,  e  da  una  picc. 
parte  di  quello  di  Murcia,  Conf  al  N. 
col  Jucar,  che  la  divide  dalla  prov.  di 
Valenza,  all'È,  col  Medit. ,  al  S.  colia 
prov.  di  Alicante,  ed  all' 0.  con  quella 
di  Chinchilla.  La  sua  lunghezza,  dall'E, 
all'  0.,  è  di  28  1.  ,  e  la  sua  media  lar- 
ghezza di  10  L,  dal  N.  al  S.  E'  gene- 
ralmente montuosa,  soprattutto  verso  l'O., 
ove  si  vedono  elevarsi  le  sierre  di  Ayo- 
ra  e  di  Bujarroo,  I  fi.  principali  che  la 
Lagnano  sono,  dopo  il  Jucar,  il  Rio  di 
Alcoy,  l'Albayda,  la  Monlesa  e  la  Esco- 
lana,  tutti  tributari  del  Mediterraneo.  Il 
suolo  fertilissimo,  produce  mo4lo  riso, 
mais,  vino  e  frutta.  Conta  164,800  abi- 
tanti. 

FELIPE  (s.)  o  JATIVA,  Saetaòis,c\n^ 
della  Spag.,  capoluogo  della  prov.  del 
suo  nome  (Valenza),  a  12  I.  ija  S.  S. 
O,   da  Valenza,  e  a  69  I.  S.  E.  d§  Ma- 
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drld,  presso  al  confluente  della  Montesa 
e  dell' Albayda,  sul  declivio  di  una  mont, 
calcarea.  Lat.  N.  38°  64^;  long.  O.  s" 
63^.  E^  dominata  da  un  castello  fortifi- 
cato, situalo  sopra  una  roccia,  e  nel  qua-" 
le  evvì  un  convento,  qualche  cisterna ^ 
molte  romane  iscrizioni,  e  vestigia  di  mo- 
numenti romani  e  moreschi.  Questa  cit- 
tà è  grande,  assai  bene  fabbricata,  e  a- 
doma  di  22  fontane  pubbliche.  Ha  un 
sobborgo  in  cui  pure  trovansì  molte  fon- 
tane, e  bei  passeggi.  Si  contano  a  s.  Fe- 
lipe  una  Leila  collegiata  ,  3  chiese  par- 
rocchiali, 12  conventi,  due  dei  quali  di 
religiose,  uno  spedale,  ed  un  ospizio  per 
le  vedove.  Evvi  una  cartiera  e  fabb.  di 
tele  e  filo  di  seta.  E^  patria  del  pittore 
Ribeiro,  cel,  sotto  il  nome  di  Spagno- 
letto. Conta  circa  10,000  abitanti.  All'È, 
della  città,  vi  sono  cave  di  bei  marmi  a 
colori  diversi.  —  S.  Fellpe  occupa  il 
luogo  dell'ani.  Saetaòis ,  alla  quale  i 
mori  diedero  il  nome  di  Xixona,  e  po- 
scia quello  di  Jatwa.  Nel  1706,  gli  a- 
blt.  non  volendo  assoggettarsi  a  Filip- 
po V,  sostennero  un  assedio  memorabile 
contro  l'  armata  francese,  ed  in  tale  in- 
contro la  città  fu  presa  e  ridotta  in  ce- 
nere. Filippo  V  ordinò  che  immediata- 
mente fosse  rifabbricata,  dandole  il  no- 
me che  porta  al  presente. 

FELIPE  (s.  ),  forte  del  Gnatimala,  prov. 
di  Honduras,  a  27  1.  N.  0.  da  Comaya- 
gua,  sulla  riva  orient.  del  golfo  Dnlce. 
Vi  fu  stabilita  una  guarnigione  nel  i655. 

FELIPE  (  s.  ),  città  del  Messico,  intenden- 
za e  a  10  I.  N.  da  Guanaxuato,  e  a  76 
1.  N.  O,  da  Messico  .  Ha  un  convento, 
e  conta  circa  600  famiglie  di  sangue 
misto. 

FELIPE  (  s.  ),  borgata  del  Messico  ,  in- 
tendenza ,  e  prov.  di  Sonora  ,  nel  paese 
degl'  indiani  Comaricopas,  sul  Gila. 

FELIPE  (s.)  0  RIO  DEL  CARMELO, 
fi.  del  Messico  ,  la  cui  sorg.  è  ancora 
ignota.  Forse  trovasi  essa  nel  lago  Te- 
guayo,  la  esistenza  del  quale  è  pur  an- 
co assai  problematica ,  e  che  si  crede 
posto  in  rorzzo  al  terrlt.  degl'  indiani  li- 
beri, nel  N.  O.  del  Messico.  Questo  fi, 
atlraver'Sa  la  nuova  California,  e  gettasi 
nel  gr.  oceano  Boreale,  a  circa  6  I.  S. 
da  Monle-Rey. 
I  FELIPE  DE  AUSTRIA  (s.),    città    della 
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capitaneria  generale    di    Caracca.     Vedi 
Gariaco. 
FELIPE  DE  CUERES  (s).  borgata    del 
Messico,  nel  nupvo-MessicOj  a    8    1.    S, 

0.  da  Santa-Fè,  presso  la  riva  sinistra 
del  Rio  del  Norte. 

FEUPE  EL  REAL  (s.),  citta  del  Chili, 
capoluogo  della  prov.  di  Aconoagua,  a 
35  1.  N.  E.  da  Santiago,  fondata  nel 
1754,  in  una  bella  valle,  sulla  riva  de- 
stra dell'  Aconcagna,  presso  al  vili,  di 
questo  nome,  ch'era  prima  di  s.  Fellpe 
il  capoluogo  della  provincia.  E  regolar- 
mente eretta,  e  le  sue  strade  sono  pian- 
tate d' alberi,  ed  intersecate  da  piccoli 
canali  d' irrigazione.  Ha  una  chiesa  par- 
rocchiale, e  molti  conventi.  I  dintorni  sono 
fertili,  e  contengono  miniere  d'  argento 
e  di  rama,  lo  scavo  delle  quali  ha  ces- 
sato, essendo  poco  vantaggioso. 

FELIPE-NERl  (s.),  bor.  della  Spag.  prov. 
e  a  8  1-  i[2  S.  O.  da  Alicante  (Valen- 
za), e  a  4  I.  3i4  E.  N.  E.  da  Orihuela. 

FEUS  (s.),  bor.  del  Brasile,  prov.  di  Go- 
yaz,  distr.  di  Parannan,  sul  picc.  fi.  del 
suo  nome,  che  si  passa  sopra  un  ponte, 
e  si  getta  nel  Tocantin,  a  90  I.  N.  N. 
E.  da  Villa -Boa.  Bravi  una  volta  una 
fonderia  per  1'  oro. 

FELITTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Priacipato  Citeriore,  distr.  e  a  7  1. 
i|2   S.  S.  E.  da  Campagna,  cant.  e  a    i 

1.  \\^  S.  E.  da  l\occa-deir  Aspro,  sulla 
riva  destra  del  Calore.  Conta  i,3oo  a- 
bitanti. 

FELIU-DE-GUIXOLS  (s.),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  8  I.  i[3  S.  S.  E.  da 
Girone  nella    Catalogna,  e  a    18   I.    3i4, 

0.  N.  O.,  da  Barcellona,  con  un  porto 
ed   un   castello  sul  Mediterraneo. 

FELIU-DE-PALLAROLS  (s.),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  5  I.  n3  O.  N.  O.  da 
Glrona,  nella  Catalogna,  e  a  2  I.  ij2  S. 
da  Castelfollit ,  sulla  riva  destra  del 
Bugent. 

FELIXBANYA,  stabilimento  di  acque  tni- 
oerall  di  Ungheria,  circolo  al  di  là  del- 
la Theiss,  comitato  di  Bihar,  marca  d 
Varad,^a  1  1.  3i4  S.  E.  da  Groswar 
dei».  E   poco  frequentato. 

FELIX-DE-CARAMAN  (s.),  città  dì  Fr, 
dipart,  dftU'alta-Garonna,  circond.  e  a    3 

1.  il4  E.  N.  E.  da  Villafranca,  e  a  () 
l,   S.  E.  da  Tolosa,  cant.    di    Revel,    È 
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assai  b?ue  fabbricata  in  pietra,  ed  ha 
un  vecchio  castello.,  uaa  piazza  a  mer- 
cato, ed  un  bel  passeggio  che  domina 
la  pianura  di  Revel,  Conta  3,000  abi- 
tanti. I  dintorni  sono  fertili  io  biade  e 
mais. 

FELTX-DE-PALLIERES  (s),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Gard,  a  6  |.  E.  da  Vlgao. 
Ne' suoi  dintorni  si  trova  una  fontana 
degna  di  osservazione. 

FELIX-DE-SORGUE  (s.),  bor.  di  Fr.. 
dipart.  dell'  Aveyron,  circond.  e  a  2  1, 
2^3  S.  E.  da  santo  Africo,  cant.  e  a  2 
1.  i[2  N.  E,  da  Pont-de-Camarès,  sulla 
riva  destra  della  Sorga.  Conta  Soo  abi- 
tanti. Nei  dintorni  vi  è  una  miniera  di 
ferro,  ed  una  di  rame. 

FELIZZANO,  bor.  dagli  Stati  sardi,  di- 
visione,  prov.  e  a  3  1.  n4  O.  da  Ales- 
sandria; capoluogo  di  mandamento,  pres- 
so  la  riva  sinistra  del  Tanaro,  con  1,000 
abitanti. 

FELKA,  città  della  Ungheria.  Vedi  FòtTt. 

FELL,  vili,  degli  Stati  prussiani,  circ.  di 
Treveri,  con   gr.  cave  di  lavagna. 

FELL  o  FELLACH.  vili,  del  reg.  della 
Illiria,  gov.  di  Lubiana,  circ.  e  a  9  I. 
3[4  O.  N.  O.  da  Villacco,  sulla  riva  de- 
stra della  Drava.  Vi  sono  tra  martelli, 
una  fabb.  di  chiodi,  ed  una  di  filo  di 
ferro,  e  nei  dintorni  miniere  di  argen- 
to e   di  arsenico. 

FELLA,  torrente,  che  ha  la  sua  sorg.  nel- 
le alpi  Gamiche,  nella  Illiria,  gov.  di 
Lubiana,  circ.  di  Villacco,  scorre  al  N-, 
poi  all'  O.,  entra  nel  reg.  Lom.-Ven.,  e 
nella  prov.  di  Udine,  e  dirigendosi 
al  S.  O.  si  getta  nel  TagUamento,  alla 
riva  sinistra  ,  a  3{4  di  1.  ,  N.  O.,  da 
Venzone,  dopo  un  corso  di  i3  I.  quasi 
interamente  navigabili   con   zattere. 

FELLA,  capo  del  reg.  di  Napoli,  sulla  co- 
sta occid.  della  Calabria  Citeriore,  a  2 
1.  N.  O.  da  Cetraro.  Lat.  N.  39''  35^  ; 
long.  E.    13"  40^. 

FELLABRUNN  (BAS),  bor.  dell' arcid. 
d'  Austr.,  paese  di  sotto  l'Ens,  circ.  in- 
feriore del  Manhartsberg,  a  6  i.  3[4  N. 
da  Vienna, 

FELLATAS,  popolo  della  Nigrizia.  Vedi 
Feiini. 

FELFiBACH,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  del  Neoker,  bai.  superiore  e 
a   i   I.  E.  da  Canstadt,  e  a   X  1.  5|4  E. 
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BJ,  E.  da  Stultgarr,  cou  2,600    abitatiti. 
'   Vi   si   raccoglie  del  vino  eccellente. 

ÉELLERIES,  vili,  di  Fr..  dipart.  del  Nord, 
^   circond.,  cant.  e  a   1   1.   i\2  E.  N.  E.  da 
Avesnes,  e  a  3  1.   Ii4  S.  da  Maubeuge, 
'    Conta    i,3oo  abitanti. 

FELLERINGEN,  vili.  diFr.,  dipart.  del- 
ralto-Reno,  circond.  e  a  6  1.  3i4  N.  N.  E. 
da  Befort,  e  a  7  I.  3i4  S.  O.  da  Colmar, 
cant.   di  saint-Amarin,  con  1,1 00   abitanti. 

FELLETIN,  Feltinum,  città  di  Fr,,  di- 
part. della  Creiise,  circond.  e  a  1  1.  3[4 
S.  da  Anbusson,  a  a  9  1.  S.  E.  da  Gue- 
ret  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Greuse. 
Ha  un  collegio  comunale,  ed  uao  spe- 
dale, fabb.  di  tappeti  comuni,  ed  altri 
della  stessa  qualità  che  quelli  di  Àu- 
bussoDj  non  che  delle  cartiere.  Fa  un 
gran  comm.  di  grosso  e  minuto  bestia- 
me, e  vi  si  tengono  i3  annue  fiere.  Con- 
ta 3,000  abitanti.  A  J|4  di  1.  da  questa 
citta  vi  è  una  sorgente  minerale. 

FELLHAMMER,  vili,  signorile  degli  Stati 
prussiani,  circ.  di  Schweidniiz,  con  4oo 
abit.,  e  miniere  di   carbou  fossile. 

FELLIN,  FELIN  o  WELIN,  Felinnum, 
picc.  città  della  Russ.  europea,  gov.  di 
Livonìa,  distr.  e  a  i3  1.  E,  S.  E,  da 
Pernau,  e  a  4i  I.  N.  E.  da  Riga,  sulla 
riva  settentr.  del  Iago  Firtz  -  Ervè,  da 
dove  esce  la  picc.  riviera  Fellìn,  che  va 
a  riunirsi  a  quella  di  Navast,  alla  sini- 
stra. E  mal  fabbricata,  ed  anche  assai 
decaduta.  Ha  una  chiesa,  e  conta  700 
abitanti.  —^  Questa  città  antichissima, 
fu  fortificata  nel  1224  dai  livonii.  II  ca- 
stello fortificato  resistette  molte  volte 
agli  assalti  dei  russi.  Fu  preso  nel  1482 
o  l55o  dal  czar  Ivan-Vasilièvltch,  e  la 
città  interamente  ridotta  in  cenere.  Fel- 
iio  cadde  snccessìvam.  in  potere  dei  po- 
lacchi e  degli  svedesi.  Nel  1602,  duran- 
te V  assedio  postovi  da  quest'  ultimi,  Io 
Jicoppìo  di  un  magazzino  da  polvere 
lece  saltar  in  aria  il  castello,  che  restò 
un  ammasso  di  ruine.  Gli  svedesi  ces- 
sero questa  città  alla  Russia. 

FELLINGSBRO,  distr.  della  Svezia,  nella 
parte  orient.  della  prefett.  di  Oerebro, 
Prende  il  nome  dal  suo   vili,  principale. 

FELLIS,  FELIX  o  TESTA  DI  ELE- 
FANTE, in  arabo  Res-el-Fil,  Elephas 
Promontorium,  promontorio  della  costa 
éì  Ad^l,  e  a  sa  I.  N.  dal   capo    Guar- 
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60/  di  lat. 


59 1. 
48'   3i^ 


dafui,  al  1 1°  60/  di  lat.  N., 
di   long.  E. 

FELLUR,  FELLOUR  o  FELLORE,  cii, 
tà  dell'Indos,  negli  stati  dei  selki,  aut. 
prov.  di  Lahor,  nel  Douabeh-Djallinder, 
sulla  riva  destra  del  Setledje. 

FELO,  capo  sulla  punta  S.  O.  della  Sicilia. 

FELONIGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Mantova,  distr.  di  Sermide. 

FELSBERG,  città  deli'Hassia-EIettorale, 
prov.  della  Bassa-Hassia,  circ.  e  a  i  1. 
3i4  O.  N.  O.  da  Melsungen,  e  a  4  I. 
ij4  S.  S.  O.  da  Cassel;  capoluogo  di 
bai.,  sulla  riva  sinistra  dell' Eder,  a'pie- 
di  di  una  roccia,  sulla  quale  si  vedono 
le  rovine  di  un  castello  fortificato.  Con- 
tiene una  chiesa  ed  un  ospedale.  Vi  si 
tengono  4  mercati  annui,  e  conta  800 
abitanti,  avendone  6,600  tutto  il  baliaggio. 

FELSINA,  antico  nome  della  città  di  Bo- 
logna, in  Italia. 

FELSOE-BANYA,  città  della  Ung.,  circ. 
al  di  là  del  Theiss,  comitato  e  a  jo  L 
Il4  E.  da  Szathmar,  marca  e  a  1  1.  3|4 
E.  da  Nagy-Banya.  Lat.N.  47°  38"  o'^; 
long.  E.  4l°  21'  à^"'  È  sede  di  uu'am- 
ministrazlone,  e  di  un  trib.  delle  minia- 
re. Ha  una  chiesa  cattolica,  e  conta  l^,boo 
abitanti.  Nei  dintorni,  da  molto  tempo 
si  scavano    miniere    di    argento-aurifero, 

FELSOE-FEJER-VARMEGYE,  comitato 
della  Transilvania.  Vedi  Weissenbubo 
(oeer). 

FELSOE-KOSZTOLANY,  vili  della  Ung. 
comitato  di  Bars,  marca  e  a  1  1.  3i4 
N.  E.  da  Tapoltsany,  e  a  8  1.  ip  S.  O. 
da  Kremnitz.  Si  trovano  nei  dintorni 
materie  carhoniche  minerali. 

FELSTIN,  hor.  della  Russ.  europea,  gov. 
di  Podolia,  distr.  e  a  4  ^'  'P  S-  ^• 
da  Proskurov,  e  a  16  I.  N.  da  Ka- 
menetz,  con    i36  abitazioni. 

FELSZTYN,  picc  città  della  Gallizia,  circ. 
e  a  4  ••  O.  da  Sambor,  e  a  6  1.  Ii4 
S.  S.  E.  da  Przemysl,  sulla  riva  sinistra 
della  Strwiaz. 

FELTORONY,  vili,  della  Ungheria.  Vedi 

HàLBTHUBM. 

FELTRIRO,  picc.  fi.  del  reg.  di  Napoli 
che  sbocca  nell'  Adriatico,  a  2  1,  da  Ot- 
tona. 

FELTRO.  Vedi  Monte  Feitro. 

FELTRONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a   11  1.  N.    0.  da  Udine,    distr.  «  a 
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2|5  dì  t  E.  da  Ampezzo  j  vicino  al  Ta- 
gliatneoto.  Ha  una  sorg.  mioerale. 
FELTZ,  bor.  dei  Paesi-Bassi ,  prov.,  clr- 
cond.  e  a  4  I.  lj2  N.  N.  E.  da  Las- 
«emburgo  ,  caot.  e  a  a  I.  E.  N.  E.  da 
Mersch,  sulla  riva  sinistra  dell' Ereas. 
Vi  si  fabb.  dei  panai  comuai,  e  eonta 
800  abitanti. 
FELU,  roccia  della  Senegambla,  che  attra- 
versa il  Seaegal  da  una  riva  all'  altra,  a 
26  1,  al  di  sopra  di  Galam,  e  a'  286  1. 
dalla  foce  del  fianae.  Forma  uoa  cascata 
che  intercetta  la  navigazione,  i  naturali 
asseriscono  che  nelle  piene  maggiori  le 
loro  piroghe  valicano  questa  cascata  sen- 
za pericolo. 
FELUDGl,  is,  nella  parte  N.  O.  del  gol- 
■  fo  Persico  ,  presso  la  costa  dell'  Arabia, 
a  4  I.  E.  da  El-Kneyt,  e  a  17  I.  S.  0 
da  Ghat-el-Arab. 
FELUDJA  o  FELUGIA  ,  vili,  della  Tur 
asiatica  ,  pascial.  e  a  i3  I.  O.  S.  O.  da 
Bagdad,  sulla  riva  sinistra  dell'  Eufrate, 
presso  al  luogo  ove  il  canale  d' Issa  si 
congiunge  a  questo  fiume.  Somministra  dei 
legname  da  fuoco  a  Bagdad,  come  pure 
grani,  frutta  e  cotone,  prodotti  del  suo 
territorio.  —  Era  Feludja  una  piazza 
importante.  I  romani  se  ne  impadroniro- 
no sotto  il  reg.  dell'  imp.  Giuliano ,  e  la 
ridussero  in  cenere.  In  progresso  Soli- 
mano, pascià  di  Bagdad,  vi  fece  costrui- 
re un  palazzo, 
FELUGA.,  anticam.  Diabate  o  Diabtite , 
pioc.  is.  del  Medit.,  presso  la  costa  oc- 
cld.  della  Sardegna. 
FÉ  LUPI,  popoli  che  abitano  la  parte  oc- 
cideutali  della  vSenegambia ,  al  S.  del- 
la imbocc.  della  Gambia ,  e  al  N.  di 
quella  del  s.  Domingo,  sulle  rive  della 
Gasamansa  e  de' suoi  diversi  rami.  I  fe- 
lupi  sono  picc,  ma  robusti  ed  agili.  La 
loro  pelle  di  un  nero  carico,  è  ispida; 
hanno  lineamenti  finì,  capelli  arricciati  e 
più  lunghi  che  quelli  dagli  altri  negri. 
S' intrecciano  la  barba  e  si  tatuano  il 
viso  ed  il  corpo.  Non  portano  per  vesti- 
to che  un  picc.  grembiale.  Questo  po^ 
polo  è  assai  superstizioso,  irascibile,  co- 
stante uell'  odio  e  sanguinario,  ma  rico 
nosceute  e  fedele  alla  sua  parola.  Le  ar- 
imi che  sempre  porta  seco,  consistono  in 
freccia  avvelenate  ed  in  zagaglie.  Il  pae- 
se assai  esteso,  e    sotto    il    dgipinio    d 


F  E  L 

più  capi,  produce  molto  riso,  mele,  ce- 
ra, e  nodrisce  una  gr.  quantità  di  capra 
e  pollame  ;  il  mele  serva  a  fare  un  li- 
quore inebbriante.  I  felopi  portano  agli 
europei,  sulla  Gambia  e  la  Casamansa, 
una  porzione  dei  prodotti  del  loro  pae- 
se, e  pelliccerie.  Si  calcola  il  loro  nu- 
mero a  5o,ooo  individui,  ripartiti  in  60 
a   70  borgate. 

FEL-VIDEK,  marca  della  Uog.,  nel  S.  E. 
del  comit.  di  Beregh.  Beregh  n'è  il  lu  o* 
go  principale. 

FELVINGZ.  bor.  della  Transilvanìa  ,  nel 
paese  degli  szekleri ,  sede  di  Aranyos  , 
marca  di  Araoyoi-Iuferiore  ,  a  8  I.  21 3 
N.  N.  E.  da  Karlàburg ,  sulla  riva  de- 
stra del  IVIaros.  Ha  una  chiesa  riforma- 
ta ed  una  cattolica. 

FELTRIPfO,  Feltrinas  ager,  amica  prov. 
dello  Stato  Veneto,  confinante  a  settentr. 
e  ponente  col  Trentino  e  Bellunese  ; 
a  mezzodì  col  Bass^tnese  e  Trevigiano  , 
e  a  levante  colla  diocesi  Ceuedese.  Era 
una  prov.  piccola,  000  estendendosi  più 
di  28  m.  in  lunghezza  e  io  in  larghezza, 
affitto  montuosa,  e  bagnata  dal  Piave  s 
da  piccoli  ma  impetuosi  torrenti.  Nul- 
ladimeno  non  si  può  dire  sterile  questo 
pneie,  anzi  piuttosto  fertile,  e  in  molti 
luoghi  delizioso,  con  clima  salubre,  ed 
aria  sottilissima.  Produce  bastantemente 
grano,  vino,  seta,  lana  fina,  ed  ^bboqda 
di  cacciagioni,  uccellaaii,  e  selvaggiume. 
I  piselli,  le  lenticchie,  e  le  noci  sono 
prodotti  a»ìsai  ricercati,  Trovansi  pure 
ottimi  pascoli,  ove  si  nodriscono  io  co" 
pia  aairnali  bovini.  Il  clim^  del  Feltrino 
potevasi  considerar»  come  uno  dei  più 
freddi  del  veneto  dominio.  I  siìoi  primi 
abitatori,  secondo  l'opinione  dei  più  remo- 
li geografi  e  storici,  furono  gli  euganei, 
popoli  antichissimi,  e  forse  i  primi  abi- 
tatori di  questa  parte  d'Italia.  I  galli 
che  assediarono  Roma,  prima  invaserò 
con  le  circonvicine  anche  questa  prov., 
che  passò  poi  per  opera  di  Clai^dio 
Marcello  sotto  il  docnioio  della  rep.  ro- 
mana, la  quale  suleva  tenerla  presidiata 
con  alcune  legioni,  come  una  delle  por- 
ta d'Italia,  e  formava  parte  della  regio- 
ne della  Venezia.  Plinio  chiama  Feltriiù 
i  popoli  che  r  abitavano.  Al  principio 
de!  secolo  V  molto  ebbe  a  soffrire  nel- 
r  iuvasioue  dei  goti,  degli   unni,    e  4^g'  ? 
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aSaai,  o  puUrosto    degli  alemauni,    scesì 
io  It.  per  le  alpi  Trentiue,  circa  l'anno 
477.  Sotto  il  reg.  degli  ostrogoti  il  Fel- 
trino fu  pacifico,    finché    venuto    lu    It. 
Belisario  per  riconquistarla    all' ioip.    di 
Oriente,  destò  quelle  rivoluzioni  che  chia- 
marono in  questo  paese  i    longobardi,  i 
quali  scesi    dalla    Germania    per   le   vi- 
cine alpi,  invasero  io   sulle    prime    qua- 
nta provincia.    Ai  longobardi  la  tolsero  i 
franchi,    ej    allora    fu     considerata    co- 
me   parte    delia  Marca,  che    da  Trivigi 
prese  il   nome.  Nel   tempo   delle    rivolu- 
zioni e  dell'  anarchia  d' It,,    i  vesc.    do- 
minarono nella  prov.  con  assoluta  auto- 
rità. L'imp.  Enrico  III,  nel  lo47,  la  rimi- 
se sotto  la  propria  ubbidienza;  ma  sem-j 
pre  più  aumentando  lo  spirito  repubbli- 
cana fra    le    citta    italiane    cresciute    io 
potenza,    quella    di    Trivigi,    come    cap, 
della  Marca,  pretendeva  di  dominare  an- 
che il  Feltrino,  3  dopo  parecchie  guer- 
re, finalmente  s   trivìgiani,    nel   12CO,    vi 
fecero  una  irruzione,  e  stretta  d'assedio 
la  cap,,  ebbero  per  accordo  in  sovranità 
tutta    la    provincia.    Ritennero    ciò    non 
ostante  i  vesc.  di  Feltre    qualche    parte 
di  dominio,  e  nel  1208,  nel  concilio  La- 
«eranense,   ottennero  1'  unione    del    vesc. 
di  Belluno  al  Feltrino,   unione  che  durò 
sìoo  al   1^60,  in  cui  a  Belluno  fu  resti» 
tuita  la  separata  sua  cattedra    vescovile. 
Nello  stesso  secolo  XIII,  il  Feltrino  venne 
in  potere  degli  Eccelini,  che  lo  domina- 
rono come  loro  patrimonio  sino  al    tra- 
gico loro  fine-  Allora  il  vesc.  Adalgerio 
pose  la  prov.  sotto  la  protezione  di  Ric- 
ciardo da  Camino,  colla  condizione   che 
si    governasse     liberamente     secondo    le 
sue   consuetudini.    Gli  Scalìgeri,   signori 
di   Verona,  vi  s'impadronirono  nel   1297 
e  nel   i32  2,  ma  per  breve  tempo  ne  ri- 
tennero il    possesso,    e    venne    occupato 
dal  duca  di  Garioiia,   uno    dei    collegati 
principi  contro  gli  Scaligeri.  Poco  dopo 
»  vescovi  di    Feltre,    usando    della    loro 
facoltà    di    conferire    l' investitura    della 
prov,,  ne  lavestirooo    Carlo    e  Giovanni, 
figli    di    Giovanni,    re    di  Boemia.  Sotto 
l' iipp.    di    Carlo    IV,    J    vesc.  di  Feltre 
ebbero  il  titolo  di  principi,  e  fu  loro  do- 
nato nel   i358  il  contado  di  Cesana  nel 
Triviglano.  Passò  in  progresso    sotto    il 
dominio  dei  Carraresi  signori  di  Padova, 
Tom.  II,  F.  II. 
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che  avendola    per    danaro   conceduta   ai 
duchi  di  Austr.  la    riebbero    nel  i385, 
tranne  la    Valsugana  che  fu   incorporata 
al  contado  del  Xirolo.  Per  1«  guerre  tra 
il    Carrarese    e    lo    Scaligero,    Galeazzo 
Visconti  di  Milano  s'impadronì  del  Fel- 
trino, ma  morto  questi    nel   i4o2,   la  di 
lui   vedova   fu  obbligata  a  lasciare    in  li- 
bertà i  feltrini,  i  quali,  stanchi  delle  sof- 
ferte calamità  nel  cambiamento    de'  varii 
padroni,  nel  giorno   16  giugno  l4o4  se- 
gnarono la  loro   volontaria  dedizione  alla 
repub.  Veneta.  Comprendeva  questa  prov. 
una  città  e   20  parrocchie,  con  120  ville 
dalle  stesse    dipeodenll,    ascendendo    al- 
lora la  sua  popolazione    a  circa  3o,oo<> 
abitanti. 
FELTRE,  Fellrìa.  città    del    reg,    Lom.- 
Veo.,  prov.  e  a  3  I.  S.  O.  da    Belluno, 
e  a   l5  I.  N.  N.   O.    da    Venezia,    capo- 
luogo di   un  distr.   di  11   comuni,  popo- 
lati da  22,000  abitanti.  E*  situata  in  po- 
ca dist,  a  ponente  della  Piave,  tra  i  pie» 
coli     torrenti   Souna    e  Cormeda,    sopra 
una   piccola  eminenza,  avendo   un  circui- 
to non  -molto    esteso.    Cinta    all'  intorno 
da  monti,  dalla  parte   di    mezzo,  è  fian- 
cheggiata dall'alto  monte    detto    il     To- 
madego,  quasi  sempre  ricoperto  di  neve, 
il  che  rende  l' aria   della   città    piuttosto 
fredda.   E^   bene  fabbricata,    e    cinta    di 
mura  senza  fortificazioni.  Le  sue  strade 
sono  larghe  e  beo    selciate,    ed    i    suoi 
borghi,  situati  io   pianura,    sono    como- 
di   e    spaziosi.    Era    sede    di    un    anti- 
chissimo vescov,,  essendovi  tradizione  che 
s.  Prosdocimo,  discepolo  di  s.  Pietro,  ne 
sia  slato    il  fondatore,    sapendosi    anche 
che  i  vesc,    che   un    tempo  signoreggia- 
rono la  città,  avevano  modernamente  an- 
cora   il  diritto  di   conferire   molti  feudi 
nella  provincia.  Ora  questo  vescov.  è  riu- 
nito a  quello  di  Belluno.  Ewi  una  piaz- 
za quadrata  adorna  di  fontane,  uua  cat- 
tedrale di  moderna  architettura,  formata 
a  tre    navi    con  buona    simetria.  Sonovi 
inoltre    alcune  altre  balle   chiese,  fra   le 
quali  quella  di  s,  Calterioa,   uno  spedaltj 
un   palazzo  pubblico,   una   casa  di  carità, 
utr  seminario,  un  piccolo  teatro,  e  diver- 
se belle  abitazioni,    sparse    nella  città  a 
nei   vicini   sobborghi.     La  industria   con- 
siste »n  alcune  filande  di  saia,   un  purgo 
di  cera^  ed   una  tintoria.  Ha    una    fierij 
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di  5  giorni,  il  2i  seftembre,  e  conta  4,5oó 
abitanti,  Non  mancarono  a  questa  cilla 
uomini  illustri  contandosi  fra  questi  il 
cel.  Vittorino  da  Feltre,  Bernardino  Te- 
mitano,  Goruelio  Gastaldi,  ed  altri.  — 
Ij'  origine  di  questa  città  non  è  eerta. 
Alcuni  l'  attribuircno  agli  Euganei,  ed 
akri  la  fecero  citta  della  Reziai  a  detta 
di  Plinio.  Molti  dei  suoi  cittadini  si  tro- 
vano ascritti  alla  tribù  Meneuia.  Fu  de- 
nsoiita  dai  goti  nel  !^og,  sotto  l'imperio 
d'Onorio,  indi  di  nuovo  nel  477'  Ristali» 
rata  sotto  il  reg.  di  Teodorico,  fu  sog- 
getta a  variazioni  di  domìnio,  al  paro 
delle  altre  citta  italiane.  Anch'  essa  fa 
compresa  nella  famosa  lega  Lombarda 
contro  r  imp.  Federico  I,  e  così  nella 
paca  stabilita  in  Costanza,  l'anno  Ji83. 
Passò  sotto  il  dominio  dei  suoi  vescovi, 
dei  caminesi,  degli  scaligeri,  dei  carraresi, 
dei  visconti,  dei  tedeschi,  e  finalmente 
dei  veneziani  ;  rimanendo  la  cap,  della 
^iropria  provincia. 
FEMEGRO,    vili,  del   reg.    Lem. -Yen. , 

prov,   di  Pavia,  distr.   di  Binasco. 
FEMERN,  FEMEREN   o  FEHMERN, 
Fimbria,  Imbrìa  o  Cìmbria  Parva,  is. 
della  Danimarca,  nel  Bàltico  ,    presso  le 
coste  dell' Holstein,  da  cui  non  è  divisa 
che  dal  Femer-sund ,    canale    di   li4  <Ji 
i  di  larghezza.  Lat.  N.  64"  3o' ;    long. 
E.  8"*  48^  Dipende  dal  due  di  Slasvig, 
dì    cui    forma    un    paese    governato    da 
diete    e  dalle  sue   leggi    particolari.    La 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  5  I., 
e  la  sua  maggiore  larghezza,  dal  N.  O. 
sé,  S.'  E.,  di  3   1.  5i4'  Il  suolo  unito  non 
è  bagnato    da  alcuna  corrente.    II  clima 
è  crudo,   durante  una  gr.   porzione  del- 
l' anno,  le  pioggie,  le  navi  e  le  burrasche 
rendono  pericoloso  l'approdare    e  le  co- 
municazioni colla  terra-ferma  assai  dif&- 
cìli.    Questa  is.    produce  in  abbondanza 
cereali,  e  vi  si  alleva  un  numeroso  bestia- 
me; ma  non  vi  è  legname  di  sorta.    La 
pesca  •  la  navigazione    sono  le  principa- 
lì  risorse  degli  abit.,  io  numero  di  7,^00 
circa,  che  conservarono  porzione  dei  co- 
stumi semplici  e  patriarcali  dei  loro  an- 
tenati. Eurg  n'  è  capoluogo.    Anticamen- 
te questa   is.  fu   occupata    da'  vandali 
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da  suoi  soldati  che  la  devastarono,  truci- 
olandone   quasi    tuUi    gli  abit.  ;    essa  fu 
poscia  ripopolata  da   alcune  famiglie  del- 
l' Holstein. 
FEMERN-SUND,  Fimbriae-Frelum,  stret- 
to  dal  mar  Baltico,  nel  canale   che  divide 
la  is.   di  Femeru  dall'Holstein,  e  che  ne! 
luogo  più  ristretto  non   ha  che  circa  due 
miglia  di  larghezza. 
FEMIN,  punta  sulla  costa  occìd.  del  Mes- 
sico, nella  nuova-California  ,    al  33°  4^' 
di  lat.  N.  e   120"   20'  di   Ione;.  O. 
FEMINA  o  ISOLA  DELLE  FEMMINE, 
plcc.  is.  del    Meditt.,  sulla  costa  settentr. 
della  Sicilia  ,  a  4  l*  N.   0.   é?^  Palermo, 
e  a  2  l.  O.  S.  O.  dal  capo  Gallo.    Lat, 
N.  38°  i4^   long.  E.  10°  66^  Sebastia- 
no re  di  Portog.   vi  fu   ucciso. 
FEMMINA  DI  LOTH  ,    isolotto  notabile 
del  gr.  Oceano  boreale,  al  N".  dell'arcip. 
di  Magellano,  nel  quale  può  andar  com- 
preso al  29°  Òx'  di  lat.  N.  e   164°  44' 
di  long.  E.  Fai  riconosciuto  e  così  chia- 
mato dall'inglese  Meares.  E  questa  uiia 
roccia  che  s' inalza  iu  forma  di  obelisco 
a   35o  piedi  di   altezza. 
FE.N"AIN,  iill.  di  Fr. ,  dìpart.  del  Nord, 
circoud.  4  a   3  I.  1|2  E.  da  Donai,   cant. 
e  a   1  1.  S.  da  Marchiennes-la*Ville,  eoo 
1,800  abitanti. 
FENAR-KEBIR,  bor.  della  Tur.  europea, 
nella  Livadia,  sangiacato  di  Tricala,   ca- 
poluogo   di  giurisdizione,  a  6  1.    E.  N. 
E.  da   Larissa,  sul   versatojo  orient.  òqÌ 
monte  Ossa. 
FENEGRO',  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 

di  Como,  distr.  di  Appiano. 
FENEO,  Pheneus  o  Pheneos,  ant.  città 
dell'  Arcadia,  al  N.  O.  di  Orcomene,  io 
ttrigine  costrutta  sulla  cima  di  una  roou- 
tagoa.    La  città  nuova  fu  eretta  a'  piedi 
di  questa  mont.,  ma  la  sua  cittadella  ri- 
mase tuttavia  sulla  roccia  più  alta.   Ave- 
va molti  templi  e   diverse  tombe.  Secon- 
do alcuni  stava  sopra  un    lago  o  stagno 
dello    stesso    nome,    dal  quale,   secondo 
Pausani»,  aveva  origine  il  fi.  Ladone.  E 
ora  una  plcc.  citta    della  Tur.  europea 
nella  Morea. 
FENER,  vili,    del    reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di   Feltre. 


siavi.  Durante  la  lunga  guerra  che  En-lFENESIA,  fi.  dell'Asia,  nell' Anatolia  pro- 
rico  IX  re  di  Danimarca  sostenne  con- i  pria,  che  gettasi  nel  mar  Nero,  a  12  I. 
-tro  t  principi 


dell'  Holstein  ,    fu  invasa»      da  Costantinopoli. 


FEJfESTRANGE  o  VIINrSTRMGÈ?^,  Fi- 
stinga,  Finstringa,  citta  di  Fr,,  dipnrt 
della  Menrlhe,  circond.  e  a  3  1.  N.  da 
Sarreburg,  e  a  i4  I.  ijs  E,  N.  E.  dr 
Nancy,  capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  si- 
nistra della  Sarre,  e  sulla  strada  da  Pa- 
rigi a  Strasburgo.  Ha  varie  purghe  di 
tele  e  concìatol.  Vi  si  tiene  una  fiera  iì 
ó  ottobre,  e  conia  i,4oo  abit.  -^  Questa 
città,  antico  capoluogo  di  ua  picc.  passe 
che  apparteneva  a'baroni  del  suo  nome,  «s 
facente  parte  del  generalato  di  Nancy,  era 
cinta  da  mura,  e  difesa  da  due  cast,  for- 
tificati. Le  prime  sono  adesso  vù  rovina, 
e  dei  secondi  più  non  rimane  che  una 
cappella,  ed  una  specie  di  tomba  che  ser- 
vi di  tumulo  ai  baroni  di  Feoestrange. 
FENESTRELLE  ,  bor.  degli  Sfati  sardi , 
divisione  di  Torino  ,  prov.  e  a  6  1.  3(4 
O.  N.  O.   da  Pigneroi,  e  a   12  1.    1{3  O. 


da  Torino,  capoluogo  di  mandamento 
sul  elusone,  fra  due  mont.  sulle  quali 
Stavano  molti  picc.  forti,  che  comunica- 
vano col  mezzo  di  strade  coperte,  e  che 
servivano  di  prigione  di  étato.  Questi 
forti  furono  smantellati  nel  179S.  Con 
ta  questo  bor.  900  abitanti.  Al  N.  evvj 
si  colle  di  Fenestrelle  ,  che  conduce  a 
Susa.  Questa  piazza  fu  presa  ai  france- 
si dal  duca  di  Savoja  ,  il  cui  possesso 
gli  fu  confermato  colla  pace  di  Utrecht. 

FENEU.  i,or.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Lolra,  circond.  e  a  2  I.  ip  N.  da  An» 
gers,  cant.  di  Briolay ,  sulla  strada  da 
Angers  a  Mayenne,   con   1,100  abitanti. 

FENG-Kf,  città  della  Corea,  prov.  di  Kin- 
chan,  39  I,  N,  N.  O.  da  Long-kuaDg, 
e  a  4o  1.  S.  E.  da  King-ki-tao. 

FENGO.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prOT.  di 
Cremona,  distr.  di  Pizzigheltone. 

FEN-HO,  lì.  della  China  ,  prov,  di  Ghan- 
si.  Ha  origine  a  8  J.  E.  dalla  citta  del 
eircond.  di  Ko-Ian,  percorre  il  centro 
della  prov.,  passando  per  le  città  dei  di» 
part.  di  Teaì-yuao  ,  Fen-tcheu  e  Phing- 
ya»g,  e  si  coDglunge  all' Hoang-ho,  alla 
nva  sinistra,  a  6  I.  S.  O.  dalb  città  del 
distr.  di  Ho=tcio,  al  35''  3o^  di  ìaÈ,  N. 
dopo  un  corso  navigabile  di  circa  120 
«.'  *"i  ""^^*^'Jf2>«ne  generale  dal  N.  N, 
Hi.  al  5.  5.  O. 

FENICA  Phoenica,  cittk  delti' Spiro,  ne!= 
k  Gaoo.a,  seeoDdo  Toio^so,  Tito  Uno 
e  roljJbjo, 
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FÈNICA  0  FENEK,  Phosnìùa,  città  dei^ 
r  Asia,    al  N.  N.  O.,  e  a  qualche    dist. 
da   Tlgranocerta,    assediata    e  presa  da 
Sapore,  re  di  Persia,  secondo  Ammiano 
Marcellino.    Stava   verso  il    S.    del    lagtì 
Thospids. 
FEMIGIA,  Phoenice,  u.  del  Medit,  sulla 
costa  della    It.  ed    una,    secoado  Pliàio, 
dalle  più  piccole  di  quelle  eh' efano  co- 
nosciute sotto    il  nome    di  Stoechades, 
dette  oggidì  Kieres.  —>   Altra    del  mac 
Egeo,  ed  una  delle  Sporadi ,  secondo  il 
detto  di  Plinio  e  che  poscia  chiamavasi  Jos 
FENICIA,  PHOENICIA,  mtta  la  costa  deS 
mare  Medit.,    dal  Libano  sino  al  moni© 
Gasio    in  Egitto.    Divide^asi    in  Fenicia 
propria    o  marittima  ,    e  in  Fenicia    del 
Libano,  La  prima,  qU'O.,  contava  fra  U 
sue  città  principali.    Tiro  U  metropolS, 
Sidooe,  Berito,  Biblos,    Ortosia,    Tripoli, 
Gegarta,  Leontopoli,  Tolemaide,  ©d  altra! 
La    seconda    aveva    Damasco    metropoli 
Edessa,  Eliopoli,  Laodicea,   Palmira.    eg* 
Avanti  la  sortita  degl'israeliti  dall'Egitto,' 
era^  abitata  dai  cananei,    nominati  poscia 
ienicii,  discendenti  di   Canaan,  é  dai  fili» 
stei  derivati  da  Misraim.    Qaesti  popoli 
perdettero  uria  parte  àé.  loro  territ.  eoa^ 
quistata  da  Giosuè,  che  ne  mise  in  pos« 
sesso  gl'israeliti  da  Jamnia  gSno  al  moo« 
te  Carmelo.    Ma  essendo    questi   ultimi 
condotti  schiavi  da  Salmanagar,    721  aa« 
m  avanti  Tara  cristiana,  quella  poraiooe 
ehe  avevano  occupata  ritornò  ai  loro  pri« 
mi  padrojiia  Da  tal  epoca   i  fenicii  ed  i 
filistei    si^  confusero    talmente   che    non 
furono    riputaii   se    hoq   uno  stesso  po= 
polo,    e    tutta    quella    costa  venne  séra» 
pre  conosciuta  sotto  iS  nome  di  Fenicia^ 
Ebbe  i  suoi  re;  ma  i  successori  di  Pi« 
gmalione  sono  assai  poco  noti»  Divenata 
una  delle  prov.  della  Persia^  ^s  sosÈenn© 
pgl  suo  comm.,    e  rimase   conquista  àzi 
successori  di  Alessandro.  Sotto  i  romani 
fece  parte    del  gov.  della  Siria.    Si  rese 
ce},    nei  primi  tempi    del  Gristìaiaasitiaoi  ^ 
ed  assoggettala    per  ultimo  all'imp.  Ot- 
tomano, è  ora  compresa  nella  Tur.  asia- 
tica, formando  nella  maggior  parte  si  pa- 
scialicato  dì  Sgida  nella  Sorsa, 
FEWICII ,    aot    popolo    dell'  ki,,    stabHsto» 
principalment®  sulla  costa  che  ù  esta-nd® 
dall'  Egitto  sino  verso  ìa  foce  deli'Oran- 
te.  Qaesto  popolo  Sgurè  mo^Itiss-imo  oeli^ 
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{'antichità.  -  Si  conviene  generalmente 
,4  il  nome  ai  Phoemces  noo  fosse 
rorigluario  suo  nome,  e  di  fati,  non  sem- 
ira  appartenere  al  nomi  orientai..  Ew, 
Lolta  diversità  di  opinioni  sulla  sua  ve- 
ra etimologia.  Si  attribuisce  I  or.gme  de. 
f.nlciì  ai  discendenti  di  Canaan  ùglio  di 
Cham.  i  quali,  avendo  lasciate  le  pianu- 
re  di  Sennaar,  vennero  a  stabilirsi  nella 
Palestina  e  nella  Fenicia.  In  seguito  un 
gr.  numero  di  essi,  avendo  invasa  una 
parte  dell'Egitto,  vennero  conosciuti  nel- 
fa  storia  sotto  il  nome  dì  pastori;  ma 
scacciativi  di  là,  si  /[«"'^«"«Z  q"^"' 
della  Palestina.  Così  G.oseffo  Manetone, 
ec,  ed    il    moderno    eruditissimo    abate 

Mignot.  _  •  •       J  11, 

Qualunque  sia  stata  la  origine  della 
llo-ua  fenicia,  egli  è  certo  che  doveva 
aver  rapporto  con  le  altre  lìngue  enen- 
tali  in  uso  nell'Arabia,  nell'Assiria,  ec; 
ma  il  carattere  fenicio  non  è  veramente 
conosciuto  che  da  poco  tempo.  Esso  si 
compone  dello  Stesso  numero  delle  let- 
tere dell'alfabeto  ebraico,  ed  è  comune 
agli  ebrei,;  agli  arabi,  ec.  Ha  1  avvan. 
taggio  di  aver  data  la  origine  a  quel 
lo  di  tutte  le  nazioni  occidentali  dell  As. 
passò  neir  Afr.  mediante  1  cartaginesi 
frt  in  uso  nella  Sicilia  e  nella  Spag.,  a 
vanti  che  i  romani  ne  facessero  la  con 
quista  ;  Cadmo  lo  portò  presso  i  greci 
fu  adottato  dagli  etruschi,  alterandosi 
sempre  in  questi  diversi  passaggi;  noal- 
mente  tutte  le  nazioni  di  Eur.  lo  hanno 
ricevuto.  All'Oriente,  fu  io  uso  nella 
Persia  per  lungo  tempo,  di  maniera  che 
j)nò  dirsi  la  fonte  di  ogoi  scrittura. 

I  fenicii  considerati,  come  si  disse, 
di.  derivazione  cananea,  adorarono  in  ori- 
gine un  Essere  supremo,  ma  in  progres- 
so aggregarono  al  suo  culto  quello  degh 
Dei,  che  tutta  l'antichità  chiamò  natu- 
rali ed  immortali,  come  il  sole,  la  luna, 
gli  astri,  ec,  e  finalmente  rlsguardarono 
come  le  maggiori  divinità  quei  mortali 
che  avevai4,>  reso  un  qualche  segnalato 
servigio  al  genere  umano.  Il  primo,  ira 
molti  che  gli  successero,^  ad  essere  ve- 
nerato come  un  nume  dal  feulcii  fu  Cri- 
sore ,  come  quegli  che  aveva  inventata 
od  almeno  perfezionata  la  metallurgica, 
l'agricoltura,  l'arte  della  pesca.  Il  suo 
come    significa  quegli    che   lavora  al 
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fuoco  e  col  fuoco.  Le  preghiere,   i  can- 
liei,  le  lustrazioni,  1  sacrifici  d'ogni  sor- 
te, non  esclusi    quelli    delle    vittime    li- 
mane, 1  banchetti  di  carne  umana,  i  mi- 
steri sacerdotali,  convertiti  in  abbomioa- 
zioni,    le  prostituzioni  religiose ,    le  cosi 
dette  divinazioni  di  ogni  genere,    forma- 
vano parte  della  rellgioue  e  del  culto  dei 
fenicii.  Il  loro  gov,  era  monarchico,   ma 
ogni  città  vi  aveva  il  suo  regolo  proprio; 
non    ne  abbiamo  però  maggiori  raggua- 
gli. Sembra    che  quelle  corone  non  fos- 
sero ereditarle,    e  che  il  dispotismo   di 
chi  ciogevale  non  andasse  sempre  impuni- 
to, —  La  Fenicia,  senza  potersene  alle- 
gare ne  la  cagione  ne  la  epoca,  cadde  in 
potere  del  re  di  Babilonia,  e  fu  governa- 
ta per  lungo  tempo   da  alcuni  magistra- 
li. Ciro   avendo  rovesciato    quell'imp.    e 
stabilitovi    sulle    sue    rovine    quello    des 
persi,  la  Fenicia,  ingranditasi  sotto  l  re 
di  Babilonia,  e  divenuta   una  delle   prov. 
della  Persia,  comprendeva  tutta  la  costa 
presso    a  poco  da    Arado    al  nord    sino 
alle  frontiere  dell'Egitto,  sostenendosi  m 
riputazione  per  molti  secoli  col  suo  com» 
mercio.  Nella  conquista  della  Persia  fat- 
ta dai  romani  sotto  Pompeo,    la  Fenicia 
unita    alla  Sirla  fu  governata    dal  presi- 
denti mandativi    da  Roma;    ma    in    pro- 
gresso fu   staccata    dal  gov.  della  Sina , 
e  sotto    ì  regni  di  Teodoro    e  d.  Arca- 
dio,    divisa    in  marittima    e  del  Libano -, 
la  prima    aveva    per  metropoh  Tiro ,    l^ 
seconda  Damasco.  Nei  secoli  seguenti  g^i 
arabi  se  ne  impadronirono,  /*    *«  6«\«'; 
nata  da  differenù  dinastie  di  quei  principi. 
FENIGUSA   o  FELICUR ,    plcc.   «.    ab- 
bondante di  pascoli,  fra  quelle    di  Lipa- 
ri, e  che  fu  anche  chiamata   Palmaria. 
FENILE,    vili,  del  reg.  Lem -Yen.,    prov. 

di  Valtellina,  distr.  di  Morbegoo. 
FENILE  DEL  TURCO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  del  Polesine,  distr.  di  Rovigo. 
FENILETTO  ,   vili,    del  reg.   Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Verona. 
FENILI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 

Mantova,  distr.  di  Canneto. 
FENIS,  vili,  degli  Stati-sardi ,  dlvis.,  prov. 
e  a  3  1.  il4  E.  da  Aosta,  e  a  2  1.  il^ 
O.  da  Chàtillon,  maudam.  di  Quart,  sul- 
la riva  destra  della  Dora-Baltea.  E  nno- 
mato  per  le  sue  min.  di  rame,  e  conta 
1,200  abitami. 


F  E  n 

FENNERN",  fi.  della  Russ.  europea,  che 
tìasoe  nel  governo  della  Estonia,  circ.  di 

'    Weissensleia,  passa  per  la  citta  di  que- 

•1  listo  nome,  entra  nel  gov.  di  Livooia,  e  si 

=  '  coDgiunge  al  Navast,  alquanto  sopra  di 
Torgel,  onde  formare  il  Pernau  ,  dopo 
nn  cor-,0  di  circa  i8  1.  dal  N.  E.  al  S.  O. 

"FENNI,  nome  di  cui  servesi  Tacito   onde 

'  indicare  le  nazioni  settentr.  della  Eur. 
che    vuol  distinguere    per  germaniche  e 

'  sarmatlche.  Vi  comprendeva  non  solo  i 
popoli  della  Finlandia,  Estonia  ,  Livonia 
e  Lituania,  ma   quelli  pure    posti  più  al 

'    N.  ed  al  N.  E. 

FENNY,  fi.  che  ha  origine  nell'  imp.  Bir- 
mano, a  circa  ^o  1.  S.  S.  0.  da  Mun- 
napoura  nel  Gassay,  attraversa  le  fore- 
ste impenetrabili  del  Tipperah,  bagna  la 
estremità  N.  O.  del  distr.  di  Tohitta- 
gong,  nel  Bengala,  e  si  getta  nel  golfo 
di  questo  nome  ,  in  faccia  alla  is.  Bo- 
miny,  dopo  un  corso  di  circa  5o  1.  dal- 
l'E.  airo. 

FENNY-STRATFORD,  hor.  della  Ingh. , 
contea  e  a  3  1.  3j4  E.  da  Buckingham, 
e  a  2  1.  S.  ha  Newport-Pagnell ,  hun- 
dred  di  Newport,  sopra  un  terreno  ele- 
vato, presso  la  riva  sinistra  del  Lofield 
che  si  passa  sopra  un  ponte  di  pietra. 
Ha  una  cappella  ed  un.i  chiesa.  Vi  si 
fabb.  merletti,  e  conta  6oo  abitanti. 

FENO,  Iago  dellalrl.,  prov.  di  Gonnaught, 
contea  di  Leitrlm,  a  ó  1.  ii4  N.  E.  da 
Carrlck-on-Shaonon.  Ha  i  1.  di  lunghez- 
•za  sopra   ij2   1.  di  larghezza. 

FENOLENGUÈ,  vili,  della  Senegambla, 
reg.  di  Futa-Dlalon,  a  3  1.  E.  da  Lab- 
U,  a    i6  1.  N.   da  Timbo. 

FENORAFENQRA  ,  città  della  Senegam- 
Lla,  reg.  di  Bambuk,  a  io  1.  N.  E.  da 
Ferbanna,    e  a   i4  1.  S.    E.  da    Galam. 

FENOUILLÈDES,  Fenkuletum,  ant.  picc. 
paese  di  Fr.,  nella  Linguadoca  inferiore, 
parte  merid.  della  dloc.  di  Alelh,  ed  o- 
ra  compreso  nel  dipart.  dei  Pirenei  o- 
nentali.  Appartenne  per  luogo  tempo  al 
conti  "di  Rossiglione,  che  lo  cedettero  al- 
la Francia.  11  suo  capoluogo  era  la  picc. 
città  di  s.  Paolo. 

FENS-FIORD,  stretto  che  divide  le  is.  di 
Bortnoes-òe  e  di  Sand  da  quella  di  Fo- 
sen,  sulla  costa  occid.  della  Norv.,  dioc 
dr  Bergen,    Lat.  N.    60"  60'  ;    long.  E. 
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FEN-SI,  aislr.  della  China,  prov.  di  Chea- 
si.  Là  città,  che  n'è  il  capoluogo,  si  tro- 
va sopra  un  affluente  del  Fen-ho,  a  4  I.  O. 
N.  O.  dalla  città  del  circond.  di  Toho, 
e  a  18  1.  S.  S.  O.  da  quella  del  dipart. 
di  Fen-tcheu. 

FEN-TCHEU,  dipart.  della  China,  nel  cen- 
tro della  prov,  di  Ghan-sl.  La  città,  che 
n' è  il  capoluogo,  sta  sulla  riva  destra 
del  Fen-ho,  a  22  1.  S.  O.  dalla  città  del 
dipart.  di  Thai-yuau,  e  a  110  1.  S.  O, 
d>  Pekino.  Lat.  N.  Sy"  19^  12"',  long. 
E.  109°  21'  o".  È  gr.  e  florida  pel 
suo  commercio.  Vi  si  fabb.  acquavite 
dal  riso.  Ha  rinomate  acque  min.  che  vi 
attirano  un  gr.  numero  di  persone,  ed  è 
cel.  pei   suoi  bagni  caldi. 

FENWIGK,  picc.  città  della  Scozia,  contea 
di  Ayr,  a   2  1.  E.  da  Kllmarnock. 

FEN-Y,  dlstr.  della  China,  prov.  di  Klang- 
si,  dipart.  d'  Yuan-tcheu.  La  città  ,  che 
n'  è  il  capoluogo,  sta  sulla  riva  sinistra 
di  un  affluente  del  Kan-kiang,  a  8  LE. 
dal  capoluogo  del  dipart.  e  a  33  1.  S. 
O.   dalla  città  del  dipart.  di  Nan-tchhaug, 

FENZO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  . 
prov.  di  Padova,  dlstr.  di  Piove. 

FÉODOSIA ,  città  dB41a^Bjiswa  europea. 
J^edi  Kefa. 

FEOU,  circond.  della  Chìna,-prov,  di  Ghen» 
si,  signoria,  moupance,  che  dipende  di- 
rettamente dal  gov.  della  provincia.  La 
città,  suo  capoluogo,  trovasi  sulla  riva 
destra  del  Lo-ho,  a  17  1.  S.  dalla  citta 
del  dipart.  di  Yan'an,  e  a  4^  1.  N.  da 
quella   del   dipart.  di  Si'  an. 

FEOU-GHAN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Chan-si,  dipart.  di  Phing-yang.  La  città, 
suo  capoluogo,  è  a  8  1.  E.  S.  E.  dal 
capoluogo  del  dipartimento. 

FERAA  (el)  ,  città  dell'  Arabia,  nell'  Hed- 
jaz,  a  3o  1.  S.  da  Medina,  e  a  4^  '•  ^• 
da  La  Mecca. 

FERAH,  prov.  e  città  dell'Afganlstau.  Ve- 
di Ferjrah. 

FERAHAN,  città  della  Persia,    Vedi  Fa- 

KAHAN. 

FERAHH-ABAD,  città  della  Persia.  Vedi 
Fekh-abad. 

FERAN,  is.  del  gr.  Oceano  boreale,  pres- 
so la  costa  S.  O.  della  is.  Quadra  e 
Vancouver,  al  49"  lo'  di  lat.  N.  e  128" 
y  di   long.   E. 

FERBANE,  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Lein- 
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«ter»  contea  die!  Re  ,  baronia  dì  Garry* 
castle,  sulla  riva  destra  della  Brusna,  a 
6  1.  IJ2  O.  S,  O.  da  Philipstowa ,  e  a 
2  1,  ii4  N.  N.  E.  da  Banagher.  Vi  si 
tengono  fiere  li  2   agosto,  e  20  ottobre, 

FERBANN-i  o  FARBANNA  ,  citta  della 
Senegambiaj  reg.  di  Baiubuk,  a  20  1.  S. 
da  Gàlam  e  a  i6  1.  S.  E.  da  Gauada  , 
sul  Sanon-Kolez. 

FERBANNA-TENDA ,  citta  della  Seoe- 
gambla,  reg.  di  Dentllia,  a  4  !•  N*  E. 
da  Benlserile,  e  a  6o  !.  S.  da  Galatn  , 
sulla  riva  sinistra  del  Falèna^. 

FERGÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira-In- 
feriore  ,  circond.  e  a  6  1.  rf.  da  Chà- 
teaiibriant,  con  4^0   abitanti. 

FERGULA  ,  città  dell'  imp,  di  Marocco  , 
capoluogo  di  uo  distr.  nel  Tafilet,  e  a 
2  1   I.  O.  da  Sedjelmesse. 

FERDINANBLVA  ,  piccola  città  coaim. 
della  costa  occid.  della  is.  di  Lusson , 
presso  la  imbocc.  di  Bigan ,  con  circa 
l,3oo  abitanti.  Gemelli  Gareri  fissa  1'  e- 
poca  della  sua  fondazione  all'anno  iS^^. 

FERDINANDO  (s.),  vili,  degli  Stati-Uniti 
stato  del  Missuri,  contea  e  a  5  I.  JS. 
O.  da  s.  Luigi  ,  con  6>>  abitazioni  ,  la 
maggior  parte  sopra   un'  altura. 

FERDINANDO,  (s.),  comune  degli  Stati- 
Uniti,  slato  dì  V^ermont,  contea  di  Es- 
sex,  a   20  I,   N.   E.   da   Montpellier!. 

FERE  (GANAL  DI  LA),  la  Fr. ,  dipart. 
dell' Aisne,  circond.  di  Laou,  cant.  di  La 
Fere.  E  questo  un  incrociamento  del  ca- 
nale di  s.  Quintino.  locoraincia  presso 
a  Fargniers,  e  va  a  raggiungere  l'Oise, 
non  lunge  da  La  Fere  ,  dopo  un  corso 
di  circa  i  lega.  Una  chiusa  sostiene  11 
declivio  di  questo  plcc.   canale. 

FERE  (LA),  Fara,  città  di  Fr. ,  dipart. 
dell' Aisoe,  circond.  e  a  4  '•  3[4  N.  O. 
da  Laon,  capoluogo  di  cant.,  in  una  pia- 
nura fertile,  alla  estremila  merld.  di  u- 
na  is.  dell'  Oise  che  vi  riceve  la  Serre. 
E  piazza  di  guerra  di  quarta  classe,  con- 
sistendo però  oggidì  la  sua  pria,  difesa 
nelle  acque  che  la  circondano.  Ha  una 
scuola  di  artiglieria,  stabilita  sino  dal 
1729,  arsenali  consld.  ed  un  ospedale. 
Conta  fabb.  di  tele  e  sapon  verde,  con- 
clatoi,  corderie  ,  e  nei  dintorni  alcuni 
forni  da  gesso,  un  gr.  fornello  e  23  for- 
naci. Vi  si  tengono  fiere  li  26  settem- 
bre, ed  il  seconda    mercordì  di  dascim 
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mese.  Conta  2,4*^0  abitanti.  -^  Qa«st» 
città,  ebe  sofferse  diversi  assedi!,  non  e- 
ra  che  una  piazza  poco  importaste,  al- 
lorché ne  sostenne  nel  i63o  uno  menno- 
rabile  contro  gli  spagnuoli,  ì  quali  se  ne 
impadronirono.  Quìndici  anni  dopo  fu  pre- 
sa da  Binrlco  IV,  che  la  riunì  alla  Fr. 
Questo  principe  incominciò  ad  accrescer- 
ne le  fortificazioni,  le  quali  non  furono 
compite  che  sotto  Luigi  XIII.  Nel  1690, 
dopo  le  conquiste  di  Luigi  XIV,  fu 
smantellata,  non  reslandovi  che  una  mu» 
raglia  merlata.  Fu  presa  il  28  febbra- 
ro  i8i4  dagli  alleati,  che  ne  distrussero 
l'arsenale  e  gli  edilizi  militari,  devastaodia 
la  biblioteca  della  scuola  di  artiglieria. 
Questa  piazza  fu  di  nuovo  attaccata  nel 
18 15  dal  prussiani,  che  non  poterono 
impadronirsene  a  viva  forza,  perchè  sì 
aveva  avuto  il  tempo  di  vettovagliarla  ed 
inondarne  i  contorni. 

FÈRE-GHAMPENOISE,  bor.  di  Fr. ,  di- 
part. della  Marna,  circond.  e  a  7  i.  l\i. 
S.  da  Epernay,  e  a  8  1.  S,  O.  da  Ghà-- 
lons,  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengo- 
no quattro  annue  fiere,  e  conta  I.900 
abitanti.  Nel  i8x4  vi  ebbe  «no  scontra 
fra  1   francesi  e  gli  alleati. 

FEREDJIK,  città  della  Tur.  europea.  Fe- 
di Feret. 

FERE-EN-TABDENOIS,  città  di  Fr.,  di- 
part.  dell' Alsne,   circond.   e  a    4  ^'   ^l^ 
N.  N.  E.  da  Gh&teau-Thierry,  e  a  9   l 
i\2   S.  da  Laon,  capoluogo  di  cant.,  sul- 
rOurcq.  Vi  si  fabb.  berretti,     stoviglie 
di  terra  ed  ogiio  tratto  da'cereali.  Coma», 
di  cavalli,  grani,  legname,  vino,  lana   e  ca- 
nape. Vi   sì  tengono  4  annue  fiere,  e  con- 
ta 1,900  abitanti.  —  Questa  città,  nomi- 
nata sino  dal  tempi  di  Clodoyeo  ,  era  il 
capoluogo  del  plcc.  paese   di  Tardenese, 
che    si    estendeva    sìno    in    vicinanza    di 
Reims. 

FEREKH-ABAD  o  FURRUKH-ABAD  . 
distr.  dell' Indostan  Inglese,  presidenza 
del  Bengala,  nella  parte  orient.  dell'ani, 
prov.  dì  Agra.  E*  quasi  interamente  com- 
preso in  quella  fertile  contrada  chiama- 
ta Douab,  ed  ha  per  limiti  al  N.  la  prov. 
di  Dehly,  all'È,  quella  di  Aoude.  al  §. 
11  distr.  di  Etaouèh,  ed  all' O.  quello  dì 
Alighor.  E*  irrigato  dal  Gange  ,  dalla 
Ramganga  e  dal  Cally-Neddy.  Ferekh-^: 
abad  ti  h  il  eapoltiogo,  —Questo  di«tr. 
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Ae  i&ih  meta  dell' ultimo  secolo,  ap- 
parteneva ad  un  capo  afgano,  ì  cui  di» 
scendenti  si  resero  indipendenti  dal  gov. 
dì  Dehiy,  fu  ceduto  agl'inglesi  nel  i8oi 
«3al  nabab  di  Ferekh-abad  ,  mediante  u- 
ioa  pensione  di  47^,000  franchi,  E^  ora 
compreso  nel  circoud.  giudiziario  dì  Ba- 
reily. 
FEREKH -  AB AD ,    FARAKH -  AB AD  o 

FURRUKH-ABAD,  ciuà  dell' Indos.  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  e 
a  35  I.  E.  da  Agra,  e  a  53  I.  O.  N,  0. 
da  Laknaa  ,  presso  la  riva  destra  del 
Gauge,  Lat.  N.  27°  24';  long.  E.  77° 
7''.  E  il  capoluogo  di  distr.,  sede  dì  uu 
fcrib,  civile,  e  residenza  dì  un  ricettore 
d' imposte.  Fortificata  e  difesa  da  una 
cittadella  è  gr.  e  divisa  io  7  quartieri. 
Lie  strade  sono  larghe  e  Je  case  assai 
ibeoe  fabb.  io  mattoni;  vi  si  distingue  il 
palazzo  del  nabab.  Ha  una  zecca  e  del- 
le manif.  di  seta  e  cotone.  Questa  citta 
fa  un  comm.  florido  eoa  Cachemire  ed 
altre  parti  dell'  India,  I  diritti  di  doga- 
la ascesero  uel  i8i3  a  igSi.,ooo  rupie. 
Conta  66,700  abit.  parte  maomettani  e 
parte  seguaci  della  religione  dì  Brama, 
"—  Lord  I<ake  riportò  nel  l8o5  io  vi- 
cinanza di  questa  città,  una  gr.  vittoria 
sopra   Holkar,  capo  dei   marattì, 

FEREKH-ABAD  o  FURRUKH-ABAD , 
città  dell' Indos.  inglese,  presidenza  ed 
ani,  prov.  del  Bengala  5  distr.  dì  Radje- 
chy,  sulla  picc.    riviera    Boumomguma, 

,  presso  la  riva  destra  del  GangCj  a  6  1.  S, 
S.'E.  da  Radjemal,  e  a  19  I.  N.  O.  da 
Moursed  -  abad,  sopra  no' alfura  da  cui 
si  gode  di  una  bella  vista  sul  Gange  e 
sulle  colline  che  cingono  le  rive  di  (jue- 
Sfo  fiume. 

FEREKH -NAGOR  o  FURRUCK-NA- 
GUR,  città  dell' Indos.  inglese,  presid, 
del  Bengala,  ant.  prov,  e  a  11  I.  S.  O. 
da   Dehly. 

FEREL,  vili,  dì  Fr,,  dlpart.  del  Morbìhan, 
circond.  e  a  8  I.  S.  E.  da  Vannes,  canf. 
e  a  1  I.  S.  O.,  da  La-Ploche-Bernard  , 
con    i,4oo  abiianli. 

FERENTINO,  Ferendrtum,  plce.  citta  de- 
gli  Stati  della  Chiesa,  delegazione  e  a  2 
1.  1)2  N.  O.  da  Prosinone,  e  a  l5  1.  E. 
S.  E.  da  Roma,  posta  in  un  luogo  eml- 
isente,  sulla  strada  che  da  questa  ultima 
elìlk    conduce    a   P^apols    per    il  Moote- 


Gassino.  E  sede  di  un  vescovato,  eretto 
nel  487.  Ha  una  cattedrale,  6  chiese 
parrocchiali,  e  tre  conventi.  Conta  6,8oo 
abitanti.  Gli  autori  latini  fecero  di  essa 
spesso  menzione,  essendo  stata  anticam- 
assai   più   considerabile. 

FEREINTO,  Fereniìae,  Ferentìum,  ant, 
città  d' It,,  nella  Etruria,  situata  presso 
la  città  di  Viterbo,  i  cui  abit.  la  rovi- 
narono, nel  10 14,  1"  una  guerra  di  re>» 
ligione.  I  suoi  avanzi  stanno  a  poca  vi* 
cinanza  di  Monte^Fiascone,  Fu  sede  e» 
piscopale. 

FÈRÉOL-DES-GOTES,  vili,  di  Fn,  dipart 
del  Puy-de-Dome,  circond.,  cant.  e  a  5j4 
di  I.  S.  O.  da  Ambert,  e  a  3  I.  i|4  N,. 
da  Arlant,  sulla  riva  sinistra  della  Dora, 
con    I5OOO   abitanti, 

FERET,  capo  della  Fr.,  diparl,  della  Gi- 
ronda,  circond.  e  a  l3  1.  ija  O,  S,  O, 
da  Bordeaux,  cant.  e  a  2  1.  O.  da  La- 
Tete-de-Buch,  al  N.  dell'  ingresso  del  ba» 

'  cino  di  ArcachoD.  Lat.  N.  44°  ^^'  s  loi^g. 
O.  3"  33''.  La  navigazione  in  vicinanza 
di   questo   capo   è   difficile   e   pericolosa. 

FERET  o  FEREDJIK,  altrimenti  Dyme, 
città  della  Tur.  europea,  nella  Romelia, 
saogiacato  «  a  16  1.  N.  O,  da  Gallipoli, 
e  a  21  1,  8.  S.  O,  da  Andrlnopoll.  È 
vantaggiosamente  situata  sul  declivio  di 
una  collina,  presso  la  riva  destra  della 
Marifza  3  di  cui  regola  la  navigazione. 
Capoluogo  di  una  giurisdizione,  è  cinta 
da  una  muraglia  assai  bassa,  merlata,  a 
fiancheggiata  da  torri.  Contiene  una  mo» 
schea,  alcuni  bagni  e  un  mercato.  Conta 
3,000  abit.,  dei  quali  un  terzo  sono  greew 
La  collina,  di  cui  questa  citta  occupa 
«na  parte,  è  coperta  di  vigne  e  campi 
coltivati.  Al  S.  O.,  trovansi  due  sorg, 
termali  assai  frequentate,  presso  le  quals 
sì  stabilì  un  kaa;  ewi  pure  in  vicinaa° 
za  una  sorg.  minerale  e  purgativa.  Si  va 
in  pellegrinaggio  sopra  una  collina  vjcjatì 
onde  vedere  la  cella  del  pio  l^efshaba.^ 
—  Lala-Ghahin. pascià  ,  s' impadronì  dì 
Feref,  l'anno  774  dell'egira  (  l353  di 
G.  G.  ),  Le  guerre  civili,  di  cui  questa 
città  fu  spesso  il  teatro,  F  hanno  rovina» 
ta  almeno   per  metà. 

FEREYG  (  OUADY  ).  cant,  della  Kubia 
turca,  sulla  riva  destra  del  Nilo,  in  fac- 
cia ad  Ebsambul.  Ewi  uo  tempio  atìtse» 
tagliato  nella  roccia, 
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FÌEREYHA,  cÌMà  dell'Arabia,  nel  Lalisa, 
siti  golfo  Pt^rsico,  a  no  I.  E.  N.  E.  da 
EI-Derrèyèh,  e  a  37  1.  E,  S.  E.  da  El- 
Qatyf. 

FER.EZ,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  12  1. 
S.  S.  O.  da  Ghiuchllla  (Marcia),  e  a 
3  I.  6i4  N.  N.  O.  da  Moratalla,  presso 
la  riva  destra  della  Segura. 

FERGHANAH,  paese  della  Tartaria  indi- 
pgndeote.  Vedi  Kokhìn. 

FERGUS  (s.  ),  parrocchia  della  Scozia, 
contea  e  a  9  1.  i\z  E.  S.  E.  da  Banff, 
e  a  i  1.  3[4  N.  O.  da  Peterhead  ;  è  riu- 
thi lisa  nella  contea  di  Aberdeen,  e  di- 
pende dal  presbiterio  di  Old-Deer  ,  con 
1,400  abitanti. 

FERGUS,  fi.  della  Irlanda,  prov.  di  Muu- 
ster,  contea  di  Giare.  Ha  origine  a  4  1- 
H2  N.  O.  da  Ennis,  attraversa  il  lago 
Tadon,  passa  ad  Ennis,  e  si  getta  nello 
Shannotì,  mediante  una  larghissima  im- 
bocc,  dopo  un  corso  di  circa  1 1  1.,  pri- 
ma dall'O.  all'È.,  e   poscia  dal  N.  al  S. 

FERGUSOUf,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  Gentre,  a 
65  I.  ^.  0.  da  Filadeilìa,  con  1,200  a- 
bifanti. 

FERH-ABAD,  palazzo  imperiale  della  Per- 
sia, nell' IraC-adjemi  ,  distr.  e  a  1  1.  da 
Ispahan. 

FERH-ABAD,   FERAHH^ABAD    o    FE- 

-  RABAD,  città  della  Persia,  prov..  e  distr. 
di  Mazeuderan  ,  a  22  I,  O.  da  Aster- 
abad,  e  a  12  !.  N.  E,  da  Balfruch,  sul- 
la costa  merid.  del  Caspio ,  ed  alla  itn- 
Locii.  di  una  riviera.  E  cinta  all'  intorno 
da  inontague.  Vi  si  vedono  \&  rovine  di 
un  vasto  castello,  cinto  da  grosse  mura 
iualzate  da  Chah-Abbas  il  Grande,  che 
tjuivi  spesso  soggiornava  l' inverno,  e  vi 
aveva  condotti  molli  greci,  per  la  colti- 
vazione delle  terre.  Questa  città  fa  un 
esteso  comm.  di  riso,  sale,  pesce  e  sto- 
viglie. Si  calcolava  un  tempo  la  sua  po- 
pol.  a  i6,000  abit.,  priucipalmeute  ar- 
meni e  georgiani.  Nessun  viaggiatore  vi- 
sitò questa  città  da  lungo  tempo .  Le 
pianure  dei  dintorni  sono  coperte  di  un 
sale  bianco  e  lucente,  nsaodosi  per  al- 
tro di  quello  migliore  che  sta  nelle  mi- 
niare  delle  montagne. 

FERHAD-DAGH,  mont.  della  Tur.  asia- 
tica, pascialicato  di  Sivas,  saugiacato  di 
Amasieb,    iu    viciuauia    ed    all' 0.    delia 
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citta'  di  questo  nome.  È  assai  elevata  e 
coperta  di  precipizi.  Si  vede  il  principio 
di  uua  strada  che  si  voleva  praticare  su 
questa  mont.,  scavandola  nella  ròccia,  e 
che  le  genti  del  paese  attribuiscono  ad 
uà  preteso  gigante  chiamato  Ferhad  ;  i 
lavori  eseguitivi  sono    considerabili. 

FERIA.,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  12  I. 
S.  S.  E.  da  Badajoz  nella  Estremadura, 
presso  la  riva  sinistra  della  Guadaira  , 
sopra  un'altura  scoscesa.  E  dominata  da 
un  vecchio  castello,  e  conta  6,900  abi- 
tanti. Aveva  il  titolo  di  ducato.  Qualche 
geografo  prende  questo  luogo  per  la  cit- 
tà chiamata  anticam.  Seria  e  Julia  Fa' 
ma,  che  alcuni  vogliono  essere,  invece 
X^res  de  Guadiana. 

FERIANÈH,  FERRÉANAH  o  FERIA- 
NA,  città  della  Barbaria,  reg.  e  a  60  i. 
S.  O.  da  Tunisi,  e  a  3o  1.  O.  N.  O.  A9, 
Gabés.  Il  suo  clima  è  salubre,  ed  è  be- 
ne irrigato,  quantunque  in  generale  il 
p.aese  sia  arido  e  sterile.  La  situazione 
di  questa  città,  in  mezzo  ad  un  deserto, 
e  agli  avanzi  di  una  remota  antichi- 
la,  fece  congetturare  a  Shaw,  che  occu- 
pi il  luogo  dell'  ant.  Thala,  presa  e  di- 
strutta da  Metallo,  che  perseguitava  Giù-  ' 
gurta,  e  di  cui  Sallustio  dà  una  descri-  ' 
zinne  tanto  conforme  al  sito  di  Feriauéh. 

FERIGHANCZS  ,  bor.  della  Suhiavooia  , 
comitato  di  W«i'vilz,  marca  e  a  2  I.  i\2, 
O.  N.  0.  da  Nassicz,  e  a  12  1.  O,  da 
Eàx^k,  sul  Kalugyenszka.  ; 

FERIMAGO  o  FERMAGO,  plcc.  is.  del-     ^ 
r  Arcipelago,    presso  la  costa    dell'  Ana- 
tolia, verso  la  città  di  Milazzo.    Si  cre- 
de verosimilmente   essere    T  ant.    Phar- 
macusa ,    io    vicinanza  alla  quale  Giulio     . 
Gesare  fu    preda   dei  pirati. 

FERIN,    vili,  di  Fr.,    dipart.    del  Nord  ,     ^ 
circood,,  cant.  e  a    1    I.  S.    da  Douai.  Vi 
si  fabbricano  degli  strumenti  aratorii,    a 
conta   400   abiraiiti. 

FERINUS  SINOS,  golfo  dell'India,  sulla 
costa  occid.  à&\  Magiius  Sinus,  secon- 
do Tolomeo;  stava  al  N.  del  Satirorum 
promontorium. 

FERIOLE  e  FERIOLE  DI  ABANO,  dua 
vili,  dei  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr. 
di  Padova. 

FERJEUX  (s.t),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Doub<,  circood.,  eaut,  N.  e  a  1[4  <^»  '• 
O.  d^-Bdaauiuna.  Nel  18  deceatbie  l'òz'ò, 
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v\  $ì  scoperse  uà  antico  sepofcfo,    aven- 
dosene pure  poscia  trovali  degli  altri  ira 
questo  vili,  e  la  strada  da  Besaiizone    a 
Dole. 
FERKELA,  città  della  Barharia,  iaip.  e   a 
60  I.   E,    da  Marocco,    prov,    e  a  3o  1. 
N.  O.  da  Tafilet,  a'piedi  del  Grande    A- 
dante,  Fa   un  ristretto  commercio.  Hart- 
man  crede  essere  il  F'areklan  di  Edrisi. 
FERLA,  bor.  di  Sicilia,  prov.  e  a  7  1.  O. 
N,  O,    da  Siracusa ,  distr.  e  a  6  I.  3i4 
N.  N.  O.  da  Noto;  capoluogo  di  cantone. 
I^ERLACH,  vili,  del  reg.  Illirico,    gov.  di 
Lubiana,    circ.  e  a  2  I.  3[4  S.    da  K!a- 
genfurt,    sulla  riva    destra    della  Drava. 
E^  diviso  in  alto  e  basso.  Il  gov.  vi  sta- 
bilì   due    grandi  nianifatt.    di    armi    da 
fuoco    e  baionette.    Vi  è  pure    un  gran 
conclatojo.   Conta   2,800  abitanti. 
FERMANAGH,   comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilvania,  contea  di  MifBin,  a 
a  5o  I.  O.  N.  O.  da  Filadelfia,  eoo  2,600 
abitanti. 
FERMAC^AGH,  Comitatus  Fermanagen- 
sis,  contea  della  Irlanda,  nella  parte  oc- 
cid,  della  prov.  di  Ulster,  coaf.  al  N,  E. 
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ablt.,    dei  quali  un  terzo  4    dì    cattolici 
romauL    —    Questa  contea,  il  cui  capo- 
luogo è  EnniskìHen,  si  divide  nelle  8  se- 
guenti baronie  :  Glonawly,  Glonkelly,  Co- 
ole,  Kuockniny,  Lurge,  Magheraboy,  Ma- 
gherestephana    e   Thyreskenedy.    Manda 
tre  membri  al  parlamento. 
FERMANVILLE,  vi!!,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Manica,  circond.  di  Valognes,  cant.  e 
a  3i4  di  I.  N.  O.  da  Saiot-Pierre-Eglise, 
presso  la  Manica,    a    3  I.  E,  N.  E.  da 
Cherburg,  con   1,600  abitanti. 
FERME  (s.t),    bor.  di  Fr..  dipart.  dalla 
Gironda,  circond.  e  a   3  I.  ij2  N.  O.  da 
La  Reole,  cant.  e  a   1   I.   i  [3  S,  da  Pel- 
legrue,  con   1,100  abitanti, 
FERMEDO,  bor.  dei  Portog.,  prov.  di  Bel- 
ra,  comarca  e  a  10  I.  N.  N.  E.  da  Avei- 
ro,    e    a  5  1.  i[2  S.  S.  O.    da    Oporto, 
presso  l'Ailantico. 
FSRMETÉ  (la),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Nievre,    circond.    e  a  3  1.  E.   S.  E.    da 
Nevers,  cant.  e  a  i  I.  xjs  S.  O.   da  Salnt- 
Benin-d'Azy,  sulla  riva  destra  dell'Ixeur. 
Ha  tre  chiese,    ed   una  fonderia  di  can- 
noni di  picc.  calibro. 


colla  contea  di  Tyrone,  all'È,  con  quella   FERMO  (s.),  vili,  de!  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Monaghan,  al  5.  con  quella  di  Cavan,        e  distr.  di  Verona. 

al  N,  0.  con  quella  di  Denegai,  e  all'O.  FERMO  (s.),  vili,  del  reg.  Loin.-Ven..  prov. 
colla  prov.  di  Counaught.  La  sua  lun- 
ghezza, dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  10  !.. 
la  larghezza  media,  dal  N.  E.  al  S.  O,, 
di  6  1.,  e  la  superf.  di  89  J.  quadrala. 
E  in  gr.  parte  montuosa  e  coperta  da 
paludi.  Il  lago  Erne,  cb  e  consid.  ad  ab- 
bondante di  pesce,  la  divide  in  due  par- 
ti, ed  è  attraversata  ia  tutta  la  sua  lun- 
gheria dall'Erne,  ii  fiume  più  notabile  di 
questa  contea*  ha  pur  anco  due  altri 
laghi,  ii  Melvia  ed  il  Macneau,  all'  O. 
L'  iagricoltura  fece  pochi  progressi  io 
questa  contea  ;  l' orzo  e  la  rena  sono  i 
suoi  più  comuni  prodotti;  nella  parte 
settentr.,  ove  il  suolo  è  pia  fertile,  si  rac- 
eog!i«  biada  e  molto  lino.  La  mont.  of- 
frono pascoli,  ia  cui  si  alleva  bestiame 
«■  montoni  di  una  pice.  specie.  Vi  sono 
foresta  di  faggi,  querele  ed  abeti;  minie- 
re di  ferro  e  rame,  ed  all'  O.  del  lago 
Ein»5,  cave  di  marmo  bianco  ed  oscuro. 
Gli  abjt,,  poco  industriosi,  non  hanno  che 
qualche  fabb,  di  tela  da  vele  e  di  acqua- 
yite,  tratta  da'  cereali.  l\  suo  comm.  è 
pochissiaio  importaHt».  Conta  iSoloo 
Tom.  Il  P.  11. 


di  Mantova,  distr.  di  Canneto. 
FERMO,  Firmiuniy  Firmum,  delegazione 
degli  Stati  della  Chiesa,  confinante  al  N", 
O.  colla  delegazione  di  Macerata,  ali'  E. 
coll'Adrialico,  al  S.  O.  colia  delegazione 
di  Ascoli,  ed  all'O.  con  quella  di  Came- 
rino. La  sua  maggiore  lunghezza  dal  N. 
al  S.  è  di  9  1,  ij2,  la  larghezza  maggiore 
dali'E.  airO.  di  6  1.  112,  e  la  superficie 
di  4o  leghe.  Alcune  ramificazioni  degli 
Apennini  penetrano  nella  parte  ocoid.,  ma 
il  suolo  si  appiana  sulle  coste.  Il  Chian- 
ti irriga  il  limite  settentr.,  la  Tenna,  la 
Leta  e  i'Aso  attraversano  il  centro,  ed  il 
Teuiso  ne  bagna  la  parte  merid.  ;  tutte 
queste  correnti  d' acqua  mettono  nell'A- 
driatico. Vi  si  raccolgono  in  abbondanza 
granaglie,  mais,  ogni  genere  di  legume, 
vino,  olio,  seta  di  buona  qualità,  ed  i  suoi 
pascoli  uudriscouo  molto  bestiame.  Lo 
api  danno  un  gran  prodotto,  e  la  pasca» 
sulle  coste  è  assai  attiva.  Ha  manifatture 
di  sete,  taffetà,  ed  altri  picc.  drappi  pur 
di  sera.  I  ^uoi  sali  sono  buonissimi.  Con» 
fa  89,000  abitanti. 

13 
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FERMO,    'Plrmmrn^    Flrmum    Plcenum, 
Firmana,   città  degli  Stati  della  Chiesa, 
capoluogo  di  delegazione,  a' piedi  dì  nna 
collina,  fr^  la  Tenna    e  la  Lata,    ali. 
sta  dall'Adriatico,  sul  quale    ha  un  pìcc 
porto,  a   12  1.  S.  S.  E.  da  Ancona,  e  a 
3g  l   N.  N.  E.  da  Roma.   Lat.  N.   43** 
y. 62^';  long.  E., 11". 23'    12'^.  È  sede 
di  un  arciv.,  eretto  da  Sisto  V,  e  di  un 
Jrib.    di    prima  istanza,  .  dipendente    dal 
trib,  di  appello  in  Macerata.    Piazza    di 
guerra,    poco   importante,    non    è  difesa 
che  da  un  muro  di  circuito,  con  5  porte. 
Rinchiude  una  cattedrale,  posta  in  luogo 
eminente,  che  dicesi  fabb.  sulle  rovine  di 
un  tempio  di  Giunone;  è  di  maestoso  as- 
petto,  ricoperta  esternamente    di    marmi 
quadrati,  e  le  sue  porte  comprovano  1'  alta 
sua  antichità.  Sotto  la  tribuna  sonovii  al- 
cuni sotterranei  di  finissimi  marmi,    ove 
sì  conservaqo  preziose  reliquie.  Compreo* 
de  questa   città  9  chiese  parrocchiali,   e 
molti  conventi  de'  due  sessi.  Il  suo  plcc. 
porto  è  molto  frequentato,  e  vì  si  comm. 
di  biade  e  lana.   Si  tiene  a  Fermo    una 
fiera,    dal  i5  agosto   al  5   eettembre,    e 
conta  7,200  abitanti,  —  Quest'  antichis- 
sima città  si  vuole  fabbricata  dai   Sabi- 
ni,  molto  prima  della  fondazione   di  Ro- 
ma,  AI  principio  della  prima  g aerra  Gar- 
faglnese  fu  fatta  colonia  romana,  anzi  fu 
la  prima  del  Piceno,  non  già  suddita,  ma 
conftìderata.  Come  tale    si  mantenne  sem- 
pre fedele  nella  seconda  guerra  Gartagi- 
ne.'Je,  in  quella  contro  Antioco,  nell'altra 
contro  Perseo,  e  nella  guerra  sociale,  per 
tìui    sì    meritò    questo  elogio  :    Firmum 
fida    fide    ^.omanorum    colonia  ^    tale 
pur    si    mantenne    nella    guerra    contro 
Marcantonio  in  Egitto.  L'amicizia  per  la 
famiglia    de'  Pompei    ha    segnalato    nella 
storia   questa    città.    Si   hanno  onorevoli 
memorie   degli   antichi  .tempi    di   Roma 
sino  all'  epoca  di  Belisario  a  di  Narsete, 
che  testificano  il  valore  delle  coorti  fer- 
mane. Fu  quindi  devastata  dai  goti  nella 
decadenza    dell'  impero,  e  più  volte    sac- 
cheggiata dai  longobardi.  Alarico,  fra  que- 
sti,   fu  il  primo   che    depredasse  Fermo 
con  tutto  il  Piceno,  l'anao  l\\^',  così  fe- 
cero Taulfo  ed  Attila,  nel  4^i>  «  t'osi  pu- 
re Teodorico,    ma  la  di  lui  figlia  Ama- 
lasunta,    invaghita    del  paese,  cominciò  a 
rlstaurare  la  città,  cpme  proseguì  Aniceoo 
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circa  l'anno  660,  Alboino  parimente,  re 
de'  longobardi,  posto  piede  nel  Piceno,  si 
accampò  sotto  Fermo,  jche    sostenne  uo 
assedio  di   ii   anni  coolinul,  ed  alla  fine 
si  rese    per  fame  ad   A  utero,     dal    qua- 
le   fu  saccheggiata,     ed  in  tale    incontro 
si  fece   un    prezioso    imbarco    di    statue, 
colonne  ed  altri  antichi  monumenti  tras- 
portati in  Epiro.  Terminato  in  Desiderio 
il  reg.    d»' longobardi,  ne!    775,    si  die- 
de   essa  volontariamente  al  pontefice  A- 
driano    I.    Lottarlo  I*  vi  stabilì   la  sede 
delle  scienze   per  quelli  del  due.  di  Spo- 
leto, e  Bonifacio  Vili,  nel  i3o3,  la  dichia- 
rò università  pontificia.  Fu  ne'bas si  tempi 
soggetta  a  molte  vicende  per  le  invasioni 
degl'imp.,  fra  quali  Federico  I    la   abbru- 
ciò. Altro  Inoeudio  sofferse  da'gibellini,  nel 
l326,  E   non   men  cel.  questa  città  per 
aver  servito  di  ritirala  ad  Agiltrude,  ve-' 
dova  di  Vidone  Augusto,    che    vi  fu  in- 
darno  assediata    dall'  imp.  Arnolfo,    nel- 
l'895,  e  per  aver  dato  nascita  a  Lattan- 
zio,   precettore    di  Grispo,    figlio  di  Co- 
stantino. E  patria  pure  del  padre  Anni- 
bale Adami,     gesuita,    nato  nel   1^25,    e 
del  cardinale  Filippo  Antonio  Gualtiero, 
nato  nel  i65o.   Sigismondo  Tanerlnì,  ar- 
civ. e  prin.  di  Fermo,  vi  tenne  un  con- 
cilio   l'anno  1690.    Strabone,    Tolomeo, 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Tito  Livio,    Ap- 
piano Alessandrino,  Procopio,  ed  altri  au- 
tori parlano  di  questa  città,  ed    ha   sul- 
la sua  storia  pubblicato    un  distinto    la- 
voro, nel  1691,  Francesco  Adami.  Mon- 
signor canonico  Catalani    ne   illustrò  gli 
antichi  monumenti    con  moltissima    eru- 
dizione. — -  Ad   1  I.  circa  trovasi  uu  as- 
sai pop.  vili.,  detto  il  Porto  di  Fermo ^ 
che    è  edificato    sulle  rovine    dell'antica 
navale.    —    Fu    questa  città    il  luogo 
principale  della  prov.  chiamata  Marca  dì 
Fermo,  e  sotto  il  reg.  d'  It.  il  capoluo- 
go del  dìpart.  del  Tronto. 
FERMOSELLA  o  HERMOSELLO,    O- 
cellum-Durii,  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  i3  I.  S.  0.    da  Zamora  ,    sopra    una 
collina,  presso  la  riva  destila  del  Duero, 
al  suo  confluente  col  Tormes.  E    fortifi- 
cata, ha  una  gran  fabb.    di   tele,  e  con- 
ia 3,000  abitanti. 
FERMOY  ,    baronia    della  Irl. ,    prov.    dì 
Munster,  nella  parte  settentr.  della  con- 
tea di  Cork.  Contiene  25  parrocchie. 
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FERMOY,  città  dell'Ir!.,  prov,  dì  Mnnsler, 
contea  e  a  7  ì.  N.  N,  E.  da  Cork,  baro- 
nia di  Gondons  e  Glangibbon,  a  5g  l.S.  E. 
da  Dubliuo,  sulla  riva  destra  del  Black- 
water,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  i3  archi  edificato  nel  1689.  E'  bene 
fabb.  sopra  un  piano  regolare,  e  le  sue 
strade  s' incrociano  ad  angoli  retti.  Pos- 
sedè una  bella  chiesa,  un  collegio  e  va- 
ste caserme-  Ha  una  birreria  ed  una 
cartiera ,  e  conta  6,100  abitanti.  Nel 
1791  Fermoy  non  era  che  un  vili.; 
John  Anderson  avendo  il  progetto  di  far- 
ne una  citta,  fa  secondato  dai  governo. 
FERNAMBUCO,  prov.  del  Brasile.   Fedi 

Fernambuco. 
FERNAI**-GABALLERO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  5    1.  3[4    N.  O.    da    Ciudad- 
Real,  nella  Manica,  eli.  dalla  riva  de- 
stra della  Guadiana. 
FERNANDEZ,  is.  del  gr.  Oceano.    Fedi 

Ju*n-Fern,vndez. 
FERNANDINA.  vili,  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la Florida  orient.,  capoluogo  della  is.  A- 
melia,  snlla  cui  costa  oceid.  è  situata, 
a  21  1.  N.  da  s.  Agostino.  Ha  un  forte 
munito  di  artiglieria,  ed  un  pico.  porto. 
Conta  5oo  abitanti. 
FERNANDO  (s.),  catena  di  moni,  che  si 
estende  dal  N.  al  S.  sulla  frontiera  del 
gov.  di  Bnenos-Ayres  e  del  Brasile,  fra  il 
paese  dei  chiquitos  e  la  prov.  di  Maro- 
Grosso.    Essa    termina    verso    il    N.    d 


F  E  Pi  Go3 

TIerra-Bomba,  prov,  e  a  2  f,  S.  S.  O.  d.-j 
Gnrtagena.  Protegge  il  passaggio  di  Bei» 
ca-Chica,  che  forma  la  estremità  merld. 
della  gran  baji,  che  si  prolunga  al  S.  di 
Gartagena,  sino  all'  is.  Baru. 

FERNANDO  (  s.  ),  forte  del  Giiatimali, 
prov.  e  distr.  di  Gosta-Rioa,  a  26  I.  E, 
N.  E.  da  Cartago.  Lat.  N.  9°  3o';  long, 
E.  84°  68^.  Sta  sopra  un'  altura,  a  i[2 
I.  dal  mar  delle  Antille,  presso  a  Mati- 
na,  che  forma  alla  sua  foce  un  buon 
porto,  oggidì  però  poco  frequentato. 

FERNANDO  (s.),  vili,  del  Messico,  nelb 
nuova  California,  a  4^  I.  N.  O.  da  s. 
Diego,  sol  gr.  Oceano.  Ha  un  collegio 
di  missioni  dal  quale  dipendono  20  se- 
condarie. 

FERNANDO  (s.),  borgata  del  Messico,  in- 
tendenza di  s.  Luigi-Potosì,  prov.  e  a  4^ 
1.  N,  da  Gohahaila.  È  poco  popolata,  é  fu 
fondata   nel    iy3l. 

FERNANDO  (s.),  picc.  borgata  del  Mes- 
sico, intendenza  di  s.  Luigi-Potosìl,  prov, 
e  a  62  L  N,  N,  E.  da  Nuevo-Santander, 
sulla  riva  sinistra  del  Tigre.  Le  case 
sono  costrutte  di  terra  mescolata  eoa 
paglia  o  fieno.  Fu  fondata  nel  1748. 

FERNANDO  DE  APURE  (s.),  citta  del- 
la capitaneria  generale  e  a  74  1.  S.  S. 
O,  da  Garaccs,  prov,  e  a  66  I.  E.  d.T 
Varìnas,  sulla  riva  destra  dell'Apure,  al 
confluente  delia  Portoghese.  Conta  6,000 
abitanti. 


Campos  Parexis,  e  si  ferma  verso  il  S,  FERNANDO  DE  ATABAPO  (s.),  vili.  dei- 
La  sua  lun-j  le  missioni  indiane,  nella  capitaneria  ge-> 
nerale  di  Caracca,  prov.  della  Gujana 
spagnuola,  a  94  1.  E.  S,  E.  da  Gasanarf, 
al  confluente  dell'Orenoco  e  del  Giiavia- 
ri.  Lat.  N.  4°  2^48'/;  long.O.  70°  So'  45'^ 

FERNANDO  DE  CAT AMARCA  (s.),  cit^ 
tà  del  gov.  di  Buenos-Ayres.  f^'edì  G&= 
T&M\RGà  (s.  Fernando  de). 

FERNANDO  DE  GUADALUPA  (s.),  bor. 
del  Guatimala,  prov.  di  Ghiapa,  distr.  di 
CIudad-Real.  sulla  Tulija.  Vi  sono  200 
indiani  e  qualche  famiglia  di  bianchi.  Il 
suo  territ,  fertilissimo  produce  partico» 
larmente  cacao,  pepe  e  zucchero. 

FERNANDO  DE  NORONHA,  is.  dell'  0» 
ceano  Atlantico  equinoziale,  presso  la  co- 
sta del  Brasile,  a  74  1-  N.  E.  dal  capo 
s.  Rocco.  Lat.  S.  S"'  66^  20'^;  long.  O. 
54°  58'  O^^  Ha  3  1.  di  lunghezza,  ed 
'    abbraccia  dna  porti,  che  possouo  ricevec' 


alla  riviera   Latirequiqui 

ghezza  è  di  65  leghe. 
FERNx\NDO  (  s.  )  ,  bor.  della  capitaneria 

generale  di  Caracca,  prov.  di  Venezuela, 

sulla  riva  destra  della    Chivata,  a  63  1. 

S.  E.  da  Caracca,  e  a  66  1.    S.   O,  da 

Cumana. 
FERNANDO  (s.),  città  del  Chili,  capoluo- 

go    del  distr.    di  Colchagùa,    sulla    riva 

destra  della  Tinguaririca,  a  28  1.  S.  da 
Saint-Jago.  Fu  fondata  nel  1741  dal  con- 
te di  Superunda.  Ha  una  chiesa  parroc- 
chiale, Uff  convento  ed  un  collegio  con 
una  bella  chiesa,  eretta  dai  gesuiti.  Con- 
ta i,5oo  famiglie,  tanto  spagnuola  che 
indiane. 
FERNANDO  (s.),  città  della  Spagua-  ^e- 

di  Carlos  (s.) 
FERNANDO  (s.),   forte  della  nuova  Gra- 
eata,    alla  estremila  raerid,  dell'  isola  di 


re  le  «a*?  p'»'»  S»"»  !'«""  al  N.  «  l'  altro 
al  N.  O.,  non  ohe  molti  altri  luoghi  da 
shavco  che  sono  tutti  difesi  da  plcc.  for- 
ti. Questa  is.  è  in  generale  montuosa  e 
poco  boschiva.  Il  suolo  è  pietroso,  e  non 
offre  che  qualche  porziooe  di  terreno 
atta  alla  coltivaaiooe.  I  suoi  prodotti  con- 
sistono in  mais  e  piante  antiscorbiìtiche. 
Vi  si  alleva  bestiame,  ma  l'ordinario  nu- 
trimento dal  decembre  all'aprile,  sono  le 
tartarughe,  che  dopo  scompariscono  af- 
fatto. Gli  abitanti  sono  coloni  venuti  dal 
Brasile,  meticci  poverissimi,  indiani  occu» 
pati  ai  pubblici  lavori,  e  condannati  che 
«juivi  soffrono  la  loro  pena.  —  Que- 
sta is.  fa  scoperta  dal  iiavlgator  porto- 
ghese, che  le  diede  il  suo  rome,  I  por- 
toghesi, quivi  prima  stabilitisi,  e  che  po- 
aria  la  abbandonarono,  vi  costrussero  i 
forti  nel  lySS,  onde  impedire  che  la 
compagnia  francese  delle  Indie,  se  ne 
impadronisse.  Forma  al  presente,  insieme 
colle  is.  della  Trinidad  e  di  Martln-Vas, 
la  diecinovesima  prov.  dell'  impero  Bra- 
siliano. 
FERNANDO-PO  o  FERNAO-DO-PO,  ìs. 
del  golfo  di  Biafra,  a  i5  1.  dalla  costa 
della  Guinea  superiore,  all'O.  della  foce 
del  Camarones,  e  alS.  di  quella  di  Cross. 
Lat.  N.  3"  28^;  long.  E.  6**  so'.  Si  di- 
ce lunga  circa  3o  m.,  e  larga  la  metà  al- 
l' incirca.  É  assai  elevata,  boschiva,  bene 
irrigata  e  fertile  in  riso,  frutta,  canne  a 
ancchero,  cotone,  tabacco,  manioco,  pa- 
tate, ec.  Faceva  altra  volta  un  comm. 
florido,  ma  oggidì  è  assat  poco  frequen- 
tata. Cangia  i  suoi  prodotti  contro  del 
ferro.  Vi  si  trovano  molte  capre  selvag- 
ge, ed  i  vitelli  e  leoni  marini  vi  giungo- 
no di  continno;  la  carne  di  questi  ultì- 
nù  è  buona  da  mangiare  ,  e  sono  così 
grassi,  che  se  ne  estrae  dell'olio  in  quan- 
tità. Questa  is.  fornisce  di  viveri  ed  a- 
cqua  fresca  i  bastimenti  che  vengono  ad 
ancorarvìsì.  — -  Si  dice  che  ì  suoi  ablt> 
sieno  di  origine  portoghese.  Hanno  il  vi- 
so quadrato,  la  pelle  nera  ed  i  capelli 
lanuti;  del  restante  sono  ben  fatti,  ed 
hanno  il  naso  e  le  labbra  degli  europei. 
Si  tingono  di  rosso,  d'ocra,  e  di  olio  di 
palma.  Vanno  nudi  ad  eccezione  di  quelli 
ehe  sono  ammogliati,  i  quali  hanno  una 
cintura  di  canne,  e  portano  tutti  cappelli 
di  paglia,  oroali  di  uo  pajo  di  coroa  di 
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carpron»».  Il  loro  idioma  I  diverso  da  tatti 
qa^Hi  delle  vicine  contrade.  Sino  al  pre- 
sente furono  dipinti  come  feroci;  ma  al- 
cuni recenti  viaggiatori  gli  hanno  al  con- 
traria trovati  sinceri  e  cortesi.  —  Qne- 
sta  ìs.  prese  il  suo  nome  da  un  genti- 
luomo di  Alfonso  V  re  di  Portog.,  che 
là  scoperse  nel  1741.  Fu  cessa  alia  Spag. 
nel   1778. 

FERNANDO-VELOSO,  fi.  della  capitane- 
ria  generale  di  Mozambico,  nel  gov.  di 
tal  nome.  Ha  la  sua  origine  verso  14" 
di  lat.  e  06"  di  long.  E.,  scorre  ^erso 
l' E.,  e  sì  getta  nel  canale  di  Mozam- 
bico, alla  dist.  di  20  1.  N.  dalla  città  co- 
si nominata. 

FERNAN-NUNEZ,  picc.  città  della  Spag^ 
prov.  e  a  4  ^'  S.  S.  E.  da  Cordova,  e  a 
4  I.  N.  O.  da  MontlUa,  sopra  un'altu- 
ra. E  questo  il  luogo  principale  di  uà 
ducalo.  I  dintorni  sono  fertili  in  olio  e 
grani, 

FERNANDORF,  città  degli  Stati  prussiani, 
circ.  di  Slegen,  con  600  abitanti.  Vi 
sono  officine  pel  piombo  e  fonderie  pel 
ferro  ed  acciajo  che  si  scavano  ite^tuoi 
dintorni. 

FERNEY  o  FERNEX.  vili,  di  Fr.,  dlpart. 
dell'  Aia,  oircond.  e  a  2  1.  S.  S.  E.   da  ' 

Gex,  e  a  l  1.  Ip  N.  O,  da  Ginevra  ; 
capoluogo  di  cantone.  Deve  la  sua  cele- 
brila e  la  sua  ampliazione  a  Voltaire, 
che  n'  era  il  signore,  e  che  risiedette 
lungo  tempo  nel  castello.  Egli  distribuì, 
nel  1762,  delle  terre  per  fabbrlcarvisi,  e 
vi  attirò  molti  artefici,  specialmente  nel- 
l'arte degli  orologieri;  fece  erigere  una 
chiesa,  un  teatro,  e  qualche  altro  pub-  ' 
blico  monumento.  Si  vede  ancora  1'  ap- 
partamento che  occupava  nel  castello, 
qualche  tempo  prima  della  sua  morte.  Si 
tengono  a  Ferney  tre  annue  fiere,  e  con- 
ta   1,000  abitanti. 

FERNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  8  1.  ip  O.  N.  O.  da  Milano,  disfr. 
e  a  1  1.  ii4  S.  S.  0.  da  Gallarate.  Vi 
è  una  filatura  di  seta,  e  conta  1,100  a- 
bitanti. 

FERNS  o  FEARNES,  vili,  della  Irl.,  prov. 
di  Leinster,  contea  e  a  6  I.  122  N.  da 
Wexford,  sulla  riva  destra  del  Baon,  E 
sede  di  un  vescov. ,  e  degni  sono  di  os- 
servazione la  cattedrale,  ed  il  'palazzo 
vescovile,  eretto  sul  gusto   modi^rno»  Vi 
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-    si  tengono  fiere  sei  giorni  dell'  anno.  SI 

-  erede  che  Ferns  occupi  il  luogo  dell'an- 
tica Menapia,  di  cui  Tolomeo  fa  men- 
zione. Il  re  di  Leìnster,  avendo  abbru- 
ciata la  città,  nel  1166,  fondovvi  in  es- 
piazione un' abbazia,  ch'ora  è  in  rovina, 
ed  un  castello  nel  qnale  rllirossi  con 
Dargorval,  moglie  di  0'  Roisk,  principe 
di  Bressiny,  circostanza  di  cui  approfit- 
tarono i  normani  onde  far  la  conquista 
della  Irlanda.  Ferns  fu  saccheggiato  dai 
ribelli  nel   1798. 

FEROE,  isole  dell'Atlantico.  Vedi  Faeròe. 

FEROL,  capo  sulla  costa  occidentale  d 
Terra-Nuova,  al  N.  della  baja  san  Gio- 
vanni, ed  al  61°  di  lat.  N.  e  69°  So'' 
di  long.  O. 

FERO  LETO,  bor,  del  reg.  di  Napoli,  prov 
della  Calabria  Ulteriore  seconda,  distr. 
e  a  1  1.  t{5  £.  da  Nlcastro,  caut.  e  a 
1  I.  ij2  S.  S.  E.  da  Serrastretta,  con 
2,000  abitanti. 

FERON,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del  Nord, 
clrcond.  e  a  2  1.  i{2  S.  E.  da  Avesnes, 
e  a  2  1  l.  2[3  S.  E.'  da  Lilla,  cantone 
di  Trelon,  con  600  abitanti.  Vi  «1  nei 
dintorni  una  miniera  di  ferro,  una  fu- 
cina,  e  delle  acque  minerali. 

FEROUKAH,  oasi  della  Nigrlzia  orientale, 
nelle  vicinanze  del  Darfur.  Gli  abit.  non 
hanno  «è  religione,  né  forma  di  governo. 
Fanno  la  guerra  cogli  oasi  vicini,  e  ven- 
dono i  loro  prigionieri  ai  mercatanti  del 
Darfur. 

FERQUES,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del  Passo 
di  Galais,  clrcond.  e  a  5  I.  i}2  N.  E 
da  Boulogne,  cant.  e  a  1  I.  E.  N.  E. 
da  Marquise,  con  5oo  abitami.  Vi  sono 
sul  suo  territorio  3  cave  di  marmo  gsi 
gio  carico,  ed  una  di  marmo  bianco  ve- 
nato  ad  Elinghem,  casale  vicino. 

FERRABUE,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
prov.  e  distr.  di  Milano. 

FERRACHBENT,  città  della  Persia,  nel 
Farslstan,  distr.  di  Darab,  a  i5  1.  0. 
N.  O.  da  Firuz-abad,  e  a  24  1.  S.  0. 
da  Schiraz;  capoluogo  di  un  cant.  del 
suo  nome. 

FERRACGHIO.  picc.  città,  situata  sulla 
èosta  occid.  delia  isola  di  Rodi,  che  al- 
cuni geografi  presero  per  l'antica  Ca- 
mirus,  una  delle  tre  principali  città  del- 
la isola. 

FERRAGINA,   tlll.    del    reg.    Lora.-Ven., 
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prov.  di  Belluno,  distr.  dì  Pieve  di  Ca- 
dore. 

FERRAH,  prov.  dell' Afganistan  proprio, 
fra  3i°  e  54*  ÓO^  di  lat.  N.,  e  fra  69" 
e  61*  di  long.  E.  Conf.  al  N.  ed  all'E> 
col  Korassan  afgano,  da  cui  lo  separa 
in  parte  l'Heri-rud;  al  S.  E,  colla  prov. 
dì  Gandahar,  con  la  quale  ha  per  limite 
il  Khach-rud  e  l'Helmend;  al  S.  col  Sei- 
stan,  ed  all'O.  colla  Persia.  La  sua  lun- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  è  di  quasi  lOO  1., 
e  la  sua  maggior  larghezza,  dall' E.  al- 
l'O., di  5o  leghe.  Al  N.  di  questa  prov. 
s'inalzano  montagne  considerabili,  fra  le 
quali  si  distingue  il  Berchek,  antico  pi^ 
reo  dei  guebri.  Neli'  interno  del  paese 
scorre  il  Ferrah-rud.  Tutta  la  porzione 
merid.  consiste  in  un  gran  deserto  sab- 
bioso, sproveduto  d'acqua,  ed  abitato 
dai  nurzeli,  tribù  dei  durranys.  All'O., 
verso  le  frontiere  della  Persia,  si  esten- 
de un  altro  deserto.  II  Ferrah-rud  ba- 
gna la  parte  più  fertile  e  popolata  del- 
la provincia.  Conta  260,000  abitanti  di 
molte  tribù,  e  fra  le  altre,  di  ghildjes, 
zurys  e  tadjikì.  —  Questa  provincia 
è  divisa  in  4  parti,  che  sono:  il  Fer- 
rah,  propriamente  detto,  l'Oke,  il  paese 
dei  Nurzeis,  ed  il  paese  di  Subzai?  o 
Isfezar,  Ferrah  n'  è  il  capoluogo. 

FERRAH,  città  dell' Afganistan  proprio, 
capoluogo  di  prov.,  sulla  riva  sinistra 
del  Ferrah-rud.  Lat.  N.  02"  48^  ;  long. 
E.  60°  6'.  E  grande,  cinta  di  mura, 
ed  ha  un  bel  bazar.  Il  suo  territ.  è  fer- 
tile in  grani  e  frutta,  —  Si  crede  esse- 
re l'antica  Parrà;  capitale  dell'  Anabon, 
prov.  dei  Parti,  eh'  era  di  una  grande 
estensione  ed  assai  florida. 

FERRAK-RUD,  fi.  dell' Afganistan.  che 
ha  la  sua  sorgente  presso  al  monte  Ber- 
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Ferrah,  a  circa  l5  L  S.  S.  E.  da  He- 
rat,  scorre  prima  verso  il  S.,  si  volge 
poscia  al  S.  O.,  entra  nel  Selstan,  e  si 
getta  nel  lago  Zerrèh,  a  4  1.  N.  N.  O. 
dalla  ìmbocc.  dell' He^ojend,  dopo  un 
corso  di  70  leghe.  Ferrah  è  la  città 
principale  Lagnata   da   questo  fiume. 

FERRAL,  bor.  della  Spagna,  piov.  e  a    1 
I.    1)2   O.   da  Leon. 

FERRALS-LES-MONTAGNES ,    vili.    di. 
Fr.,  diparl.   dell'Utìraub,  clrcond.   e  a  3 
1.  S.  0.  da  s.  Poos^de-Tliomiercs,  cant. 
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di  Olonzac,  sulla  Cesse,  conSoo  aLìtan- 
tì.  Ha  una  miniera  dì  ferro,  ch'era  anti- 
camente lavorata. 

FERRANDINA,  picc.  citta  del  reg.  di  Na- 
poli, prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a  5  1. 
ip  S.  O.  da  Matera,  e  a  l3  I.E.  S.E. 
da  Potenza,  capoluogo  di  cant»,  posta  io 
un  luogo  eminente  sul  Basiento.  Ha  una 
collegiata,  molte  altre  chiese,  uu  mona- 
stero di  dame  di  s.la  Chiara,  tre  con- 
^enli  di  monaci,  un  ospedale,  e  due  ca- 
se di  carità.  Vi  si  tengono  delle  fiere, 
nei  giorni  4  ™3ggio  e  i4  settembre. 
Conta  4.90^  abitanti.  Fu  fabbricata  da 
Ferrando  o  Ferdinando,  duca  di  Cala- 
bria, figlio  del  re  Alfonso  II,  che  le  die- 
de il  suo  nome  onorandola  del  titolo  di 
ducato. 

FERRARA  DI  MONTEBALDO,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a  6  I.  i[4  N. 
N.  0.,  da  Verona,  distr.  di  Caprino,  ai 
piedi  del  monte  Baldo,  '"presso  la  riva 
destra  dell'  Adige.  Ha  una  miniera  di 
ferro.  E  la  patria  di  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero. 

FERRARA.Iegazione  degli  Stati  della  Chie- 
sa, confinante  al  N.  col  reg.  Lom.-Ven., 
da  cui  è  separata  mediante  il  Po  dal 
conf.  Mantovano  sino  all'  Adriatico;  al- 
l'E.  dall'Adriatico;  ali' 0.  in  parte  an- 
cora dal  detto  reg.  Lora.-Ven.  col  territ. 
Mantovano,  dal  due.  di  Modena,  e  dalla 
legazione  di  Bologna  ;  al  S.  dalla  detta 
legazione  di  Bologna,  dall' Imolese  e  dal 
Faentino.  Ha  sull'  Adriatico  i  tre  porti 
di  Goro,  Magnavacca  e  Primaro,  La  sua 
maggiore  lunghezza  dall'  E.  all'  O.  è  di 
26  1.,  la  larghezza  maggiore  dal  N.  al 
S.  di  16  1.  ,  e  la  superf.  di  l4o  I.  q. 
Il  suolo  è  basso,  ed  in  alcuni  luoghi 
paludoso.  La  maggior  parte  è  compresa 
nel  Delta,  formato  dal  Po,  dal  Reno  e 
dal  Panaro.  Vi  scorrono  poi  diversi  ca- 
nali e  fi.,  parte  del  quali  sono  alimentati 
dalle  riviere,  che  scendono  dagli  Apen- 
ninl,  come  il  Senio,  11  Santerno,  il  Sila- 
ro,  l' Idice,  che  vengono  a  scaricarsi  nel 
canale,  denominato  Po  di  Primaro ,  nel 
quale  scendono  le  acque  del  Reno,  e  che 
al  Traghetto  cangia  il  suo  nome,  e  preo' 
de  quello  del  detto  canale.  Le  paludi  o 
lagune  di  Gomacchio  stanno  nel  Delta, 
che  viene  formato  dal  Reno ,  e  dal  ca- 
nal di  Volano,    lia  pesca  nelle  riviere    e 
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nelle  lagune  Comacchiesl  è  attivissima  e 
di  gr.  profitto;  anzi  collo  stabilimento  in- 
dustriale della  pesca  delle  anguille,  che 
si  mantiene  privatamente  in  Gomacchio, 
sommi  lucri  ne  conseguono  il  comune, 
e  gli  ablt.  ancora  delle  ville  contermi- 
nanti, sulle  quali  si  estende  la  pesca  nel- 
le contigue  valli,  sotto  private  convenzio- 
ni. Si  avrebb»  pure  In  queste  riviere  co- 
pioso prodotto  di  sale  muriato,  ma  nel 
solo  Gomacchio  si  tengono  saline,  e  que- 
ste per  conto  del  governo.  Io  generale, 
il  suolo  è  fertile  In  cereali,  vini  e  ca- 
nape; i  pascoli  sono  numerosi,  ed  alquan- 
to buoni,  e  consld.  sì  è  la  educazione 
degli  animali  bovini  ;  non  molto  però 
quella  del  lanuti,  quantunque  le  lane  go- 
dano dì  un  ottimo  concetto  .  Si  manca 
assai  di  legname  (Ja  costruzione,  ma  ev- 
vi  il  bisogno,  e  più  per  gli  usi  do- 
mestici e  per  le  manifatture.  II  Po  som- 
ministra la  pesca  degli  storioni.  Più  che 
alla  industria,  gli  abit.  di  questa  legazio- 
ne, nel  numero  di  circa  200,000,  sono 
dediti  alla  coltura  delle  terre,  occupan- 
dosene quasi  esclusivamente.  Questa  le- 
gazione, che  porta  il  nome  del  suo  ca- 
poluogo, formava  un  tempo  la  maggior 
parte  del  due.  di  Ferrara,  titolo  che  as- 
sunse allorché  il  marchese  Berso  d'Este, 
nel  14?  i)  fu  dal  pontefice  Paolo  II  crea- 
to duca  di  Ferrara.  Il  due.  a  cui  era 
stata  unita  la  Romagnola  ,  il  Centese  e 
Pievese,  era  prima  riguardato  come  feu- 
do, di  cui  n'  ebbero  il  dominio  k  mar- 
chesi d'Este,  cominciando  da  Azzo  IV- 
che  fu  il  primo  marchese  di  Ferrara,  nel 
1196.  Verso  la  fine  del  1697  morì  Al- 
fonso II,  ultimo  duca,  e  non  avendo  la- 
sciato eredi  maschi  legittimi,  in  conse- 
guenza della  donazione  fatta  dalla  cel. 
contessa  Matilde  di  tutte  le  sue  terre 
alla  santa  Sede  ,  il  papa  Clemente  Vili 
Aldobrandlnl  avvocò  a  sé  questo  due. 
insieme  al  suo  territ,  quale  feudo  pa- 
pale, separandolo  da  Modena  e  Reggio, 
feudi  imperiali  rimasti  dopo  Alfonso  II 
al  duca  Cesare  e  suoi  successori.  Da 
tal  epoca  rimase  questo  due.  soggetto  al 
dominio  dei  papi  sino  al  179S,  in  cui  ì 
francesi  se  ne  impadronirono  ,  essendo 
stato  poscia,  col  trattato  di  Tolentino,  da 
Pio  VI  formalmente  ceduto  alla  Fr.in- 
cia.  Da  quel  laoineuto,  seguendo  la  stfr- 
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ìe  delle  at  tnì,  ora  fu  unito  alla  rep.  Tra- 
spadaua  e  Cisalpina,  ora  occupato  dagli 
austriaci,  poi  compreso  nel  reg.  d' It.,  di 
cui  formò  la  maggior  parte  del  dipart. 
del  basso  Po,  tj  parte  di  quello  del  Re- 
wo,  e  finalmente,  nel  1816,  fu  restituito 
al  pontefice,  ad  eccezione  della  parte  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  del  Po,  che  fu 
annessa  al  reg,  Lom.-Veneto.  Si  contano 
in  questa  prov.  quattro  cltlà,  oltre  Fer- 
rara, capoluogo,  e  sono  Gomacehio,  Cen- 
to, Bagoacavallo  e  Lugo. 
FERRARk  i  Ferrara  o  Ferrarla,  gr, 
città  degli  Slati  della  Chiesa,  capoluogo 
della  legazione  del  suo  nome,  di  bella 
pianta,  e  posta  in  mezzo  ad  estese  e  fe- 
racissime pianure,  quantunque  basse,  tra 
il  Volano  ed  il  Po,  ove  il  primo  si  di- 
vide in  due  rami,  formando  il  canale  di 
Mizzara.  Trovasi  a  g  ì.  circa  da  Bolo- 
gna, e  a  100  1.  da  Roma.  Lat.  N.  44° 
49^  56'^',  long.  E.  9°  16'  10^/.  É  resi- 
denza di  un  cardinale  legato,  e  sede  di 
un  arclv.,  erettovi  nel  l'jòS  da  Clemen- 
te XII,  e  di  un  trib.  di  prima  istanza 
dipendente  dal  trib.  dì  appello  di  Bolo- 
gna. Ferrara  è  una  città  cinta  di  mura 
e  bastioni  a  guisa  di  fortificazioni ,  con 
ampie  fosse,  oggidì  però  in  parte  asciut- 
te, ed  è  difesa  al  S.  0.  da  una  citta- 
della di  buona  forma,  ora  ridotta  di  po- 
co conto  perchè  da  lungo  tempo  abban- 
donata. Cominciatane  sotto  il  ceduto  gov. 
la  demolizione,  rovesciarono  con  mine  al- 
cuni bastioni,  che  in  qualche  modo  fu- 
rono poscia  riparati,  ma  non  fu  rifabbri- 
cata la  cittadella.  Vasto  è  il  recinto  del- 
la bella  pianta  di  questa  città,  avendo 
due  I.  1J2  di  circuito.  In  generale,  è  di 
bell'aspetto  per  le  spaziose  e  lunghe 
rettilinee  sue  strade.  Le  case  rifabbri- 
cate la  maggior  parte  con  poco  buon  or- 
dine, non  presentano  aspetto  aggradevo- 
le. Le  piazze  pubbliche  sono  assai  va- 
ste; fra  queste  è  notabile  la  piazza^nuo- 
va,  ove  esiste  Io  gran  colonna^  che  so- 
steneva la  statua  di  Alessandro  VII.  È 
dessa  fiancheggiata  da  belli  edifizj,  fra  i 
quali  primeggiano  il  palazzo  Rondioelli , 
e  l'altro  Bevilacqua.  A  vista  di  questa 
piazza,  sulla  strada  laterale,  e  che  con- 
duce a  Porto  Mare,  esiste  l'altro  ma- 
gnifico palazzo  Bevilacqua,  ora  abitato 
dal  cavalieri    di    s.  Gio.   di  Gerosollma. 
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Sono  pure  osservabili  le  due  piazze  di 
s.  Crespino  ;  ove  si  tiene  il  giornaliero 
mercato  dei  frutti,  pollami,  ec,  e  l'altra 
de' cavalieri  detta  anche  della  Pace.  La 
chiesa  metropolitana  colla  sua  facciata 
guarda  la  seconda  piazza,  e  col  suo  la- 
to destro  la  prima.  L'  una  e  1'  altro  so- 
no di  un  gotico  elegante.  La  facciata  poi 
richiama  la  comune  attenzione;  è  dessa 
ricca'  di  colonnate,  bassirilievi  e  statue 
di  diligente  lavoro.  La  torre  di  questa 
chiesa  è  di  architettura  moderna  ,  ma 
non  Ispregevole,  di  mole  assai  estesa,  e 
tutta  fasciata  di  marmi  bianchi  e  rossi, 
non  però  compiuta.  Questa  chiesa,  eret- 
ta nel  11 35  in  forma  dì  greca  croce,  è 
ricca  di  ornamenti  e  pitture  preglabilis- 
sime.  Vi  si  vedono  i  mausolei  in  mar- 
mo di  alcuni  duchi,  del  papa  Urbano  III, 
di  quattro  vescovi  di  Ferrara,  di  Lilio 
Gregorio  e  Gio.  Battista  Giraldi,  il  primo, 
fra'  maggiori  letterati  d'  If.  ,  il  secondo  , 
autore  de'cel.  Hecatommlti.  L'aliar  mag- 
giore e  il  battisterio  meritano  soprattutto 
osservazione.  Quivi  si  conservano  23  corali 
tutti  di  scelta  pergamena  e  di  preziosa 
esecuzione;  sei  de' quali  sono  grandissi- 
mi, avendo  la  pagina  alta  pollici  28  i|3 
di  Fr.,  e  larga  20.5,  ornali  a  profusio- 
ne di  miniature  stimatissime .  Furono 
cominciati  nel  i472  ,  e  terminati  nel 
j5o4;  varj  artefici  vi  lavorarono,  fra  i 
quali,  rltiensi  che  prestasse  1'  opera  sua 
il  distinto  pittor  ferrarese  Cosimo  Tur- 
ra,  detto  Cosmè.  Si  possono  essi  vera- 
mente chiamare  un  capo  d'opera,  e  mol- 
to superiori  ai  tanto  celebrati  del  duo- 
mo di  Siena.  Fra  gli  edifizj  più  rimar- 
cabili di  questa  città  merita  essere  os- 
servata la  residenza  del  cardinal  Legato, 
ant.  palazzo  ducale  ,  o,  per  megho  dire, 
grandioso  e  nobilissimo  castello  del  me- 
dio-evo, con  quattro  torri  e  fossa  di  cin- 
ta, e  nel  quale  si  entra  col  mezzo  di  un 
ponte  levatojo,  chiamato  un  tempo  di  s. 
Michele,  fu  eretto  da  Nicolò  II  Estense, 
detto  il  Zoppo ,  marchese  di  Ferrara. 
Il  detto  castello,  nel  i385  in  cui  fu 
costrutto,  stava  appresso  una  porta  della 
città  ,  chiamata  dei  Leoni  ,  e  quasi  al 
conf.  della  medesima  ;  ma  ora  sia  nel 
centro,  dappoiché  il  duca  Ercole  I,  cen- 
j'  anni  dopo  circa,  quasi  la  raddoppiò 
dalla  parte  di  settentr.  coli' aggiunta  the 
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dal  sho  oótniì  fu  detta  Erculea.  Il  ca- 
sstelio  ha  raolte  pregiabJUssiaie  pitture , 
speciaS'ueate  di  Dosso  Dossi.  Di  hello  e 
maesloso  aspetto  sono  i  due  palazzi  del- 
l'arcivasc,  e  di  resideoza  del  magistrato 
civile,  l'uno  rimpetto  all'altro  sulla  piaz- 
x?r  dei  Nobili ,  e  dagoo  di  osservazione 
è  pur  anco  il  nuovo  teatro.  Molti  altri 
palazzi  appart  a  nobili  famìglie ,  in  cui 
si  vedono  anche  pitture  dei  migliori  ar- 
tisti ferraresi ,  si  trovano  sparsi  per  la 
la  citta  e  sono  degni  di  osservazione  ; 
fra  questi  poi  merita  speciale  considera' 
zione  il  palazzo  Villa  detto  dei  Dia' 
manti,  perchè  tutto  all'  esterno  costrut- 
to di  bianco  marmo  a  quadrali,  lavora- 
ti a  forma  di  diamante.  E^  questo  di 
soda  architettura  con  bellissimi  ornati  e 
Lassi-rilievi.  Oltre  la  cattedrale  si  conta- 
no molte  altre  cliiese  ed  un  gr,  nume- 
ro di  conventi  dei  due  sessi.  Fra  le 
chiese  rimarcabili  alcune  per  1'  architet- 
tura, altre  pei  monumenti  che  rinchiu- 
dono e  tutte  pe'  bei  dipinti  del  Guerci- 
Do,  del  Coraggio,  del  Bononi,  di  Bsnve- 
cato  Tisi,  e  molti  altri,  avvi  la  chiesa 
dei  già  monaci  di  s.  Benedetto  ,  quella 
della  Certosa,  di  s.  Maria  del  Vado,  di 
s.  Francesco,  di  s.  Spirito,  della  Gouce- 
alone,  di  s.  Andrea  dei  Teatini  e  di  8. 
Paolo.  Quella  di  s.  Domenico  è  abbelli- 
ta dai  sepolcri  delll  due  Strozzi  eel.  poeti, 
di  Celio  Crìlcagnini  e  di  varj  altri,  i  qua- 
li contribuirono  al  ristabilimento  de'buo- 
ni  stndj.  Il  monastero  della  Certosa  è 
ora  grandioso  e  magnifico  cimiterio.  Ev- 
vi  un  gr.  ospedale  ,  in  cui,  sotto  prete- 
•  «to  di  pazzia,  fu  rinchiuso,  dal  duca  Al- 
fonso, il  gr.  cantore  della  Gerusalemme. 
La  fabb.  della  univ.  fondata  nel  1090 
da  Alberto  marchese  di  Ferrara,  ed  o- 
'  ra  ridotta  ad  univ,  secondaria,  è  quella 
che  si  riconosce  sotto  il  nome  di  pa- 
lazzo del  Paradiso  In  quella  pubblica 
biblioteca  si  ammirano  i  manoscritti  del- 
l' Ariosto,  del  Tasso  e  del  Guarini.  Le 
ceneri  dell'  Ariosto  si.  venerano  in  que- 
sta luogo,  ove  furono  trasportate  levan- 
dole dalla  chiesa  di  s.  Benedetto  in  cui 
giacevano.  Ivi  pure  trovasi  una  collezio- 
ti8  di  minerali  e  di  antichità,  un  teatro 
analomìco  ed  «n  giardino  botanico,  — 
L'  agricohiira  d,i  qualche  tempo  ha  qui- 
vi migliorato.  Il  grano,  il  granoturco  ed 
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il  Canapa  formano  i  prodotti  principali  del 
territorio.  Privala  della  dignità  e  dei  van- 
taggi di  cap.  di  uno  stato,  proprio  ricove- 
ro di  belle  lettere  ed  arti,  dopo  la  par- 
tenza dei  prin.  Estensi,  decadde  pure 
Ferrara  dal  lusso  primitivo  e  dalla  sua 
popol,  ridotta  ora  a  25,000  abif.,  Ira  ì 
quali  1,700  circa  ebrei,  iq  apposito  ghét- 
to rinchiusi.  Ferrara  è  nota  abbastanza 
nel  secolo  d'oro  d' It.  ,  in  questa  citta 
appunto  rinnovatovi  dalle  beneficenze  e 
dalle  cure  del  marchese  Leonello  e  dei 
duchi  Borso  ed  Ercole  I.  Nessuno  i- 
gnora  come  essa  emulasse  le  più  colta 
citta  per  tanti  uomini  distlolissimi  ohe 
vi  ebbero  natali  educazione  e  soggiorno, 
dei  quali  dilScile  sarebbe  tesserne  una 
giusta  relazione  io  pochi  cenni.  Basterà 
quindi  nominare  fra  i  tanti  personaggi 
distinti  nella  arti  e  nelle  scienze  e  lette- 
re quivi  nati,  il  divino.  Ariosto  ,  di  cui 
si  conservano  l'abitazione,  e,  come  sì  dis« 
se, -il  sepolcro  ed  i  preziosi  monumenti 
del  sao  genio  ;  Gio.  Batista  Guarino,  di 
cui  si  mostra  la  casa,  nella  quale  fa 
per  la  prima  volta  rappresentato  il  suo 
Pastor  fido  {  i  tre  cel,  Bentivoglio  ,  gli 
Strozzi,  Girolamo  Savonarola  ,  Antonio 
Musa  Brosaola,  Celio  Galcagnini ,  il  ge- 
suita Gio.  Batista  Riccioli,  il  p.  Bartoli 
Domenico  Maria  Novara  ,  creduto  mae- 
stro di  Copernico,  il  Bojardo,  il  Brusan- 
tinì ,  il  Tebaldeo,  Felino  Sandeo  ,  Gio. 
Maria  Verrati,  Alfonso  Varano,  ed  altri 
ancora.  E""  glorioso  per  Ferrara  il  lun- 
go soggiorno  fra  le  sue  mure  di  Tor- 
quato Tasso,  che  divide  coll'Ariosto  l'o- 
nore della  epica  corona,  qualunque  sia 
la  opinione  corsa  intorno  alle  peripezie 
ivi  sofferte  da  quel  genio  estraordinario. 
Non  si  deve  tacere  la  distinta  scuola 
ferrarese  di  pittura,  illustrata  dalla  clas- 
sica opera  del  Lanzi,  in  cui  ebbero  van- 
to 1'  insigne  Benvenuto  Tisi  da  Garofa- 
lo, le  opere  del  quale ,  oltre  che  io  Fer- 
rara, si  ammirano  in  varie  gallerie  di 
Roma,  il  Bononi,  i  Dossi, 'Io  Saarselliao 
il  Bastarolo,  il  Carpi,  li  Gennari,  il  Ba- 
stianino,  lo  Scannariuo ,  il  Parolini  ed 
altri  molti,  oltre. ictfl,  scultori,  fra  ì 
quali  è  il  più  noto  Alfonso  Lombardi. 
Ha  pure  questa  città  1' onore  di  esser 
stata  una  delle  prime  nelle  quali  fiorisse 
»ino    dal    suo    nascimeatct   V  art«    della 
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stampa,  com«  Io  attesta  l'opera  c!«I  dot- 
to  ab.  Girolamo    Baruftaldi  seniore.  — 
Io    Ferrara    oel    i438     si    tenne    nella 
chiesa  di  «.Giorgio  un  concilio  convoca- 
tovi dal  papa  Eugenio  IV.  La  fortezza  di 
figura  peotagoaa,  che  sta  nella  parte  su- 
periore della  città,  fu  eretta  colla  distru- 
zione di  varii  palazzi  e  luoghi  di  delizia, 
ohe  appartenevano  a    quelle  nobili  fami- 
glie, le  quali  abbandonarono   Ferrara  se- 
guendo il  duca  Cesare    a  Modena.    Fa 
intrapresa  sotto  Clemente  Vili,  e  compita 
poscia  sotto  Paolo  V,  e  l'oggetto  sembrò 
forse  quello  di  metterne  in  soggezione  gli 
abitanti.  Ati:ualmente    è    presidiata  dagli 
austriaci,  in  forza  del  trattato  dì  Vienna 
del   18 15.  —  lu  questa  città  si  tengono 
le  scritture  io  iscudi,   paoli,  bajocchi    e 
denari.  Lo  scudo  è  di  paoli  10  romani, 
il  paolo  bajocchi   lO  ,    il  bajocuo    denari 
10,  essendo»:!    ripigliato    il    sistema    del 
1795,  ad  eccezione  della    ultima  frazio- 
ne, che  si  divideva  in  12.  — Ferrara  se, 
non  ha  il  vanto  di  remotissima  antichità, 
era    però   conoeciuta    prima    del    secolo! 
Vili,  senza  risalire  a  tempi  remoti,  le  cu 
traccia  oscure  sonò  cagione  dì  assurdità  e 
menzogna.  Secondo    alcuni    si    pretende 
che  la  invasione  di  Attila   nella  Italia,  e 
la  rovina  dell'  ant.  Aquileja  abbiano  dato 
orìgine  a  Ferrara  coU'adanarsi  di  varie  fa- 
miglie fuggite  dal  Friuli,  onde  mettersi  in 
sicurezza   fra  la  maremme   ed  i  boschi, 
sopra  un  canale    del  Po,  e  col  formarsi 
un  picc,  vili,  detto  Ferarlola  ;  che  abbia 
contribuito  all'  ingrandimento    del  vili,  la 
distruzione  di   Vico  ventias ,    la    quale 
trovavasi  poco  dist.  da  Ferrara,  ove  og- 
gidì sta  la  villa  dì  Voghenza,   e  che  da 
questo  luogo,  dopo  la  distruzione    della 
città  di  Vico  ventiae  ossia  Vico  aveu' 
tino,  fossa  trasportata  la  sede  vescov.  in 
Ferrara  nel  667,  dal  pontefice  Vitaliano, 
destinandovi  certo  Marino  o  Martino  di 
Roma  che  succedette  a  s.  Maurello  ul- 
timo vesc.  di  Voghenza.  Vi  ha  chi  asse- 
gna a  Pimaragde    l'ingrandimento    della 
oittà,  verso  l'  anno  58Ó,    esarca     dì  Pia- 
venoa,  sotto    il  dominio    dei  greci,    ohe 
possedevano  quell'  esarcato  ed  il  ducato 
di  Roma,  e  chi  ad  Agilulfo  re  dei  lom- 
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\\  la  Ferrara^  Ferrarla  0  Ferajuol^,  senza 
diche  nel  667  non  poteva  aver  l'onore 
della  sede  di  un  vesc,  per  le  disciplina 
adottate  dal  primo  concilio  Ecumenico 
di  Nicea;  fu  questa  città  poscia  ingran- 
dita, in  tempi  diversi,  e  soggetta  a  varii 
dominatori.  Fu  annoverata  fra  le  città 
della  Romagna  per  la  sua  fedeltà  agli 
imperatori  romani,  agli  esarchi  di  Ra- 
venna, a  cui  fu  quindi  soggetta,  e  si 
mantenne  del  pari  devota  ai  re  lombardi. 
Nel  secolo  XII,  e  prima  del  suo  finire, 
sembra  che  si  re^ 


bardi,   che    dall'esarcato  scacciò  i  greci 
nel  60 3.    L'  uno    e  l'altro,  od  amhidue, 
sembra  che,  abbiano  portato  al  grado  di  ^ìit- 
TOM.  Il  P,  li     , 


omesse  con    gov.    popo- 
lare   come   le   altre    città    lombarde,    ma 
che  avvenute  le  terribili  fazioni  nelle  due 
potenti  famiglie  Torelli  ed   Estense,  col- 
la  vittoria   di    questa    ultima,    venisse   a 
sottomettersi    ai    marchesi  d'Este.    Sotto 
questo  dominio  prosperò  in  maiiiera   ta- 
le che  innalzossì  al  grado  d'illustra  cap. 
di  un  prin.  importante,  al  confronto  da» 
gli  altri  prin.    di  quel   tempo    in    Italia. 
Alla  morte  dì  Alfonso  II,  nel  1697,  cor-» 
se  la  sorte  della  prov.,  passando  sotto  t( 
domìnio  della  santa  Sede,  verso  la  qua- 
le fu  sempre  fedelissima,  in  ricompensa 
di  che,   colla  conferma  di  molti  privile- 
gi e  prerogative,  accordatile  da  Clemen- 
te VIII,  Aldobraodini,    nella    concordia 
faentina,    fatta    col  duca  Cesare   d'  Este, 
ebbe  dalla  santa  Sede  sempre  nuove  di- 
stinzioni e  favori.  Presa   dai  francesi   nel 
1796,    ma    abbandonata  ,  nel    giorno   24 
maggio  1799,  passò  di  nuovo  in  loro  po- 
tere,   e  divenne    il  capoluogo  del  dipart. 
italiano  del  basso  Po,  ma  pel  trattato  di 
Vienna,  ritornò  sotto  il  dominio  Poutilicio. 
FFRRARD,    baronia    della    Ir!.,    prov.  di 
Leinster,  nella  parte  m«rid.  della  contea 
di  Luth,  Si  divide  io  21   parrocchie. 
FERRARIA,    promontorio  della  Spag.,  ne! 
golfo  Sucronensis  (  Valenza  ),    in    fac- 
cia  alla  Ì3.  dì  Ebusa,    secondo    Pompon 
nio  Mela. 
FERRARIAS,  vili,  della  Spag.,  nella  is.  MI- 
norica,    prov.    di  Palma  (is.  Baleari),   a 
6  1.   i\Z   O.  N.  0.   da  Maone. 
FERRAT,  capo  della  Barbaria,  reg.  di  Al- 
geri, prov.  di  Mascara,  al  N.  E,  da  O- 
rau.  Lat,  N.  35°  ÒW;  long.   O.  2°   36^ 
FERRATO,  capo  sulla  costa   S.    %.    della 
Sardegna,  a  [^  ì.  S.  S.  E,  dalla  foce  del- 
la Fhuuendosa.    Lat.  N,  39"  2//;    lopg. 

O.    f    22^, 
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FERRA^ZANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli.!  FERRET  (GOL),  passaggio  delFe  Alpi  Pea 


nrov.  di  Sanrsio,  distr.,  caut.  e  a   1(5  dil 
1.  S.  E,  da  Campobasso,  con  2,200  abi-1 
tanti.  Evvi  nei  dintorai  uua  sorg.  ferru- 
ginosa e  zolforosa. 
Ì«'EKIIE',  capo  sqlla  costa  S.  E.  della  Mar- 
Itiulca,  a   1   J.  3[4  E.  dal  Cul-de-sac-Ma- 
rin,   e  a  2  I.   1J2    E.  da  Vauclala.    Lat, 
N.  i4"   3o'  3o/^;  loQg.  O.  63°  io'  lò^r 
FERRE'  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  d'ille 
e  Vilaioe,  circond.    e  a  3  1.  3|4    ^f»    <3a 
Fougeres,  cant.  e  a  2  I.  3|4  O.  da  Leu- 
vign^-du-Desert.  Sonovi  conciatoi,  e  con- 
ia 2,000  abitanti. 
FERRE'ANAH,  città  della  Barbaria.  Fe- 
di Feeianéh. 
FERRE-CHAMPENOISE,   bor.  di  Fran- 

eia.  P'edì  FÈRE-CnàMPENOrsE. 
FERREIRA,  Rarapia,  picc.  città  del  Por- 
tog.,  prov.  di  Aìentejo,  comarca  e  a  9  t. 
il4  N.    da  Urica,   e  a  6    1.    i|2    O.    da 
Beja,  sopra    un'altura,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Safrins.  Ha  un  castello  forti- 
ficato. 
FERREIRA5  bor.  del  Portog.,  prov.  di  E- 
stremadura,    comarca  e  2  ì.  i{2  E.   da 
Thomar,  presso  la  riva  destra  del  Zezere. 
FERREIROS,    bor.  del  Portog.,  prov,   di 
Beira,  comarca    e    a  7  1.  E.  da  Aveiro, 
presso  la  riva  sinistra  del  Vouga. 
FERREO,  porto  al  S.  di  Brava,  una  del- 
le is.  del  Capo-Verde. 
FERRE'OL  (s.),   vili,  di  Fr.,   dipart.  del- 
J' alta  Loira,    circond.    e    a    6  I,  3i4  N. 
W.  E.  da  Isseogaaux,  cant.  e  a  1   5.   ij3 
N.  da  Saiat»Didier,    Ha   una  miniera  di 
piombo  sql  suo  territ,  e  conta   1,000  a- 
fntantì. 
FERRER  o  FURRER,    città  dell'  Indos., 
negli  Stati  di  Sindiah,  aut.  prov.  di  Mal- 
va, distr.  di  Sarangpur,    presso   la    riva 
elmstra  del  Parbotty. 
FERRERA,  due  vili,  del  reg,  Lom.-VeD., 
prov.  di  Como,  l'  uno  nel  distr.  di  Er- 
ba, e  l'altro  in  quello  di  Cuvlo. 
FERRERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov 

e  distr.  di  Milano. 
FERRERA  o  LA  FERRIERE,  vlSL  degli 
Stati  sardi,  divisioue  di  Turino,  prov., 
mandamento  e  a  2  1.  Ii4  N.  N.  0.  da 
Susa,  in  una  valle  spaventevole,  sul  Ce- 
nisio,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  legno,  e  sul!'  antica  strada  del  monte 
Genisio,  per  la  Novalesa,  con  200  abit. 


nme,  sul  limite  del  cant.  svizzero  del  Va- 
lese,  e  della  divislon  sarda  di  Aosta,  a  2 
1.  O.  dal  Gran  San  Bernardo,    e  a  4  ^• 
N.  E.  dal  Monte-Bianco.    È    alto   1,196 
tese  sopra  il  livello  del  mare.  Per   que- 
sta gola  passa  la  strada  da   Martìgny    a 
Courmayeur. 
FERRETTE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'alto 
Reno,  circond.  e  a  3  I,  2j3  S.  S.  E.  da 
Altkirch,  e  a  i5  1.  S.  da  Colmar,  capo- 
luogo di  cantone.  Ha  un  vecchio  castel- 
lo. Vi  si  tengono  6  annue  fiere,  e  conta 
800  abitanti, 
FERREYRA,    bor.  della  Spag,,  prov.  e  a 
1 1   1.   2^3  N.  O.  da  Almeria,  nella  Gra- 
nata, a  3  1.  ip  S.   E.  da  Guadix. 
FERRIBY,  vili,  della  Ing.,  contea  di  York, 
soggiorno    estivo  dei  negozianti  di  Hull. 
FERRIÈRE,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  e 
a  6  I.   ii3  S.  da  Liegi,  circond.  di  Huy, 
capoluogo  di  cant.,  sull'Ourthe.  Vi  sono 
fucine  grandissime,    e  conta  700  abit. 
FERRIÈRE,   bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'  A!- 
lier,    circond.    di  La    Palisse,    cant.    del 
Mayet-de-Montagoe,  a  4  '•  S.  S.  E.  da 
Moulins,  sulla  Slchon,  con   2,4oo  abitan- 
ti.  Il  territ.  è  ricco  di  abeti. 
FERRIE'RE  (li),  casale  di  Fr.,  dipart.  del 
Donbs,  circond.  e  a  3  1.  3[4  S.  da  Pou- 
tarlier,  cant.  di  Mouthe,  comune  di  Jou- 
gne.  Vi  si  fabb.  in  quantità  delle    falci. 
Conta    100  abitanti. 
FERRIÈRE  (ti),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Oroe,  circond.  e  a  2  1,  3|4  N.  E.  da 
Domfront,  e  a   12  I.  N.  O.  da  Alen^on, 
cant.  di  Saint-Gervais-de-Messey.  Vi  so- 
no due  vetrìere,  e  conta  1,200  abitanti. 
FERRIÈRE-BERCHET  (la),  vili,  di  Fr.. 
dipart.  dell' Or  ne,  circond.  e  a   3  1.  3)4 
N.    da  Alen9on,    cant.    e  a  1   I.  3j4  O. 
S.  O.    da  ,S«ez,    presso    alla    Senne viere, 
con    400  abitanti.    Nei    dintorni  vi  sono 
acque  minerali,  e  cave  di  marmo,  non  pe» 
rò  lavorate. 
FERRIÈàES,    vi»,  di    Fr.,    dipart.  tJelIa 
Gorreze,  circond.  e  a  3  1.  S.  O.  da  Bri- 
ves,  catit.  e  3  2  I.  §.  da  Larche.  Ha  u- 
na  miniera  dì  ferro,   ma  da  molto  tem- 
po abbandonata. 
FERRIÈRES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Lol- 
ret,  circond.   e  a  2  I,   n»  N.  N.  E.  da 
Montargis,  e  a   14  I.    iji    E.  N.  E.    da 
Orleans,  capoluogo  di  cant.,   sulla  Bied, 
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0  presso  uno  stagno  consltleraLlIe.  So- 
novi  couciatoi,  e  conta  l,6oo  abitanti.  E- 
ravi  nna  picc.  abbazia  di  benedettini,  la 
cui  fondazione  viene  attribuita  a  Glodoveo. 

FERRIÈRES,  ant.  forte  dalla  Fr.,  dipart. 
del  Tarn,  circond,  e  a  4  ^*  ^-  ^^  ^^' 
stres,  cant.  di  Vabres-de-Senegats ,  nel 
fondo  di  uà  valìone,  sulla  riva  destra 
dell'  Agout.  Era  questa  nna  prigione  di 
Stato,  ora  convertita  in  una  consid.  fabb. 
di  tessuti  di  cotone, 

FERRIÈRE-SUR-ALLEVARD  (là),  vili 
di  Fr.,  dipart.  dell'  Isere,  circond.  e  a 
6  I.  1(2  N.  E.  da  Grenoble,  cant.  e  a 
2  I.  S.  da  Allevard,  sulh  riva  destra 
dell' Ozeìns.  Conta  i,loo  abitanti.  Em 
sul  suo  territ.  una  miniera  di  carbon 
terroso,  ed  una  terra  argillosa  bianca, 
atta  alla  fabb.  della   porcellana. 

FERRIERE-^UR.RILLE  (ia),  bor.  di 
B'r.,  dipart.  dell' Eure,  circond.  e  a  6  1. 
Oj  da  Evreux,  cant.  e  a  2  I.  2j3  O.  da 
Gonches,  sulla  Rille .  Ha  una  fonde- 
ria pel  ferro.  Conta  5oo  abitanti,  e  si 
scavano  nei  diotorui  miniere  di  quel 
metallo. 

FERRINO,  parrocchia  della  Dan.,  dioc.  dì 
Ripen,  bai.  e  a  1 1  I.  N.  da  Ringksoping, 
sul  mare  del  Nord.  Il  monte  Bovbierge 
è  in  questa  parrocchia. 

FERRINTOSH,  vili,  della  Scozia,  contea 
di  Ross,  con  900  abitanti. 

FERRISBURG,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Vermont,  contea  di  Addison,  a 
6  I.  N.  N.  O.  da  Middleburg,  e  a  il 
I.  O.  da  Montpellier  ,  sul  lago  Gham- 
plaiij,  alla  imbocc.  dell'  Otter-creek,  con 
1,^00  abitanti. 

FERRO,  capo  di  Barbarla,  reg,  dì  Algeri, 
prov.  di  Gostantina ,  all'  E.  del  golfo  di 
Store,  e  a  i4  1.  N,  O.  da  Bona.  Lat.  N. 
37°   7/   10^/  ;  long.   E.  4«  67'   O'^. 

FERRO  (IS.  DEL),  in  ispagoaolo  HIER- 
RO,  Pluvialia  od  Ombrìos,  is.  deli'  A- 
llantico,  la  più  occid.  e  merid,  delle  Ca- 
narie. La  sua  lunghezza  è  di  5  I.  ,  pa 
larghezza  di  4,  e  la  superf.  di  7  leghe. 
La  sua  punta  O.  è  sotto  27°  46'  o'^  di 
lat,  N,,,  e  20»  3o'  0'/  di  long.  0.;  però 
la  differenza  fra  il  meridiano  di  questa 
js.,  8  quello  di  ^Parigi  è  ordìnarianseote 
portata  al  20°.  E  questa  is.  la  più  picc 
e  meno  fertile  delle  Canarie.  Le  coste 
presentano  da  per  tutto  roccle  scoscese, 
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ma  V  interno  vi  è  unito .  Quivi  non  sì 
trovano  che  poche  sorg. ,  ma  frequenti 
nebbie  mantengono  la  umidità  in  questo 
suolo  vulcanizzato.  Si  raccoglie  poco  gra-* 
eo,  molto  agrifoglio,  vini,  frutta,  e  soprat» 
tutto  fichi.  I  pascoli  nodriscono  nume» 
roso  bestiame,  la  cui  carne  è  dì  buoo 
sapore ,  e  sciami  immensi  d' api  dan» 
uo  un  mele  eccellente.  Le  foreste  ser^ 
vono  di  asilo  a  cervi  e  caprioli.  Questa 
is.  fabbrica  annualm.  per  26  a  3o,000 
fr,  di  acquavite,  tratta  dall'  uva  e  da'  fi- 
chi, che  si  spedisce  a  Tenerìffa  .  Il  fa- 
moso arbore  sauto  che ,  secondo  certi 
autori,  forniva  la  is.  del  Farro  di  acqua 
fresca,  era  un  laurus  indica;  i  vapori 
condensati  sulle  sue  foglie  fornivano  ef» 
fettiyam.  una  gr.  quantità  d' acqua  che, 
quantunque  insufficiente  pel  consumo  3 
non  dimeno  era  un  beneficio  uelia  sic- 
cità. Quest'albero  fu  distrutto  da  un 
uragano  nel  1612.  Valverda  è  il  capo» 
luogo  della  is.,  che  conta  6,000  abitanti. 
—  L'  isola  era  una  volta  un  luogo 
importante  pei  geografi  e  navigatori .  I 
francesi,  dopo  una  ordioaDZa  di  Lui- 
gi XIII,  nel  1634,  vi  fissarono  il  loro 
primo  meridiano,  e  le  altre  nazioni  della 
Eur.  gl'imitarono  ;  ma  oggidì  non  vi  sc5« 
no  che  i  tedeschi  che  abbiano  conser- 
valo questo   uso. 

FERRO  (  PUNTA  DI  ),  negli  Stati-Uniti, 
stato  di  Luigiana,  parrocchia  di  Terra- 
Bonna.  Forma  la  estremità  occid.  di  una 
is.  bassa  e  paludosa  ,  che  chiude  al  S. 
E.  la  baja  Atchafalaya.  Lata  N.  29**  i4'; 
long.  O.  94"*  27^ 

FERROL  (11),  Bufum,  città  e  porto  della 
Spag.,  prov.  e  a  4  !•  3j4  N.  E.  da  La 
Gorogna  in  Galizia,  e  a  18  I.  N.  N,  E. 
da  Santiago,  sulla  baja  del  suo  nome. 
Lat  N.  43°  29';  long.  O.  10°  35^  16^^ 
E  il  dapoluogo  di  uno  dei  tre  dipart. 
della  marina  reale  .  E*  bene  fortificato, 
ed  ha  una  forte  guarnigione.  La  città  è 
nuova,  e  fabbricata  sopra  un  piano  re- 
golare. Contiene  uoa  chiesa  parrocchiale, 
ed  un  convento,  due  ospedali,  un  bellis- 
simo edifizio  che  serve  di  caserma  alle 
guardie  marine,  un  bell'arsenale,  un  va- 
sto cantiere  di  costruzione,  belle  corda- 
rie,  fabb.  di  tele  da  vela,  ed  un  lamina- 
toio pel  rame  destinato  alla  fodera  dei 
vascelli.    Fj'  arte  hz  secondalo    la  natar-^ 
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onde  rendere  il  porto  del  Ferro!  uno 
dei  più  belii  e  più  forti  del  moudo.  Non 
■vi  sì  può  giungere  che  per  «n  canale  lun- 
go e  stretto  tanto  che  i  bastimenti  non 
possono  entrare  che  uno  per  volta  ;  è 
|)ure  cinto  da  roccia  granitiche,  tagliate 
a  picco,  e  difeso  da  alcuni  forti,  ed  ha 
un  molo  munito  di  numerosa  artiglieria. 
Il  bacino  in  cui  sì  ricevono  i  vascelli  è 
vastissimo,  profondo  e  sicuro,    quantun» 

<  que  non  sia  difeso  da  tutti  i  venti.  Que> 
sto  porto  offre  tutti  gli  stabilimenti  ne- 
cessarii  ad  una  marina  formidabile,  e  non 
è  destinato  che  alle  squadre  reali.  Chiù* 
so  a  tutti  1  bastimenti  di  comm.,  non  vi 
ammette  che  il  cabotaggio  spagnuolo,  in- 
caricato degli  oggetti  di  consumo  di  pri- 
ma necessità.  Conta  10,000  abit.  circa, 
—  Prima  del  1762,  il  Ferrei  non  era 
che  un  picc.  bor.  abitato  da  pescatori  e 
costeggiatorl.  Il  primo  ministro  di  Fer- 
dinando VI,  colpito  dalla  sua  bella  po- 
sizione, vi  fece  costruire  alcuni  bacini,  e 
vi  stabilì  degli  arsenali.  Gì'  inglesi,  nel 
1800,  tentarono  di  assalire  questa  città, 
ma  la  sua  forte  posizione  li  fece  tosto 
rinunciare  alla  impresa .  I  francesi  la 
presero  nel  1808. 

FERROL,  porto  del  Perù,  sul  gr.  oceano 
Equinoziale,  intendenza  di  Tarma  ,  e  a 
3  1.  S.  da  Santa,  al  g°  \o'  di  lat,  S.,  e 
80°  60''  di  long.  O.  All'ingresso  di  que- 
sto porto  stanno  due  picc.  is.  dello  stes- 
so nome.  Dinanzi  al  porto  evvì  una  ra- 
da sicurissima. 

FERRON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
a  2  1.  S.  E.  da  Avesoes,  con  sorg.  mi- 
werali  e  fucine, 

FERRU,  mont.  della  ìs,  di  Sardegna,  di- 
visione del  capo  Sassari ,  prov.  di  Ca- 
gliari, distr,  di  Santa-Lussurgiu,  a  4  i- 
N.  da  Oristano.  Vi  si  trova  un  filone  di 
ferro  che  sembra  estendersi  per  Io  spa- 
zio di  112  lega. 

FERRY,  vili,  della  Scozia,  contea  e  a  4  I- 
i|3  S.  da  Forfar,  e  a  1  1.  i[2  E.  da 
Dundee,  sulla  riva  settentr.  del  golfo  di 
Tay,  E'  regolarmente  eretto,  e  conta  600 
abitanti.  E^  frequentato  pe'suoì  bagni 
di  mare, 

FERRYBRIDGE,  vili,  delia  logh. ,  west- 
riding  della  contèa  di  York,  wapentake 
di  Barkstonash,  a  1  i.  N.  E.  da  Ponte- 
fract,  «  a  4  I.  ip  E.  S.  E.   da  LesdSj, 
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suir  Air,  che  si  attraversa  sopra  un  pon- 
te di  pietra.  I  partigiani  delle  due  cas« 
di  York  e  Lancaster  vi  sì  diedero  una 
gr.  battaglia. 

FERRYLAND,  porto  e  capo  sulla  costa 
orient.  della  penisola  di  Avalon,  nella  i«. 
di  Terra-Nuova. 

FERRYPORT-ON-GRAIG,  viH.  della  Sco- 
zia,  contea  di  Fife,  presbiterio  di  sau- 
t' Andrew 's,  a  »  I.  E.  S.  E.  da  Dun- 
dee, e  a  3  I.  3i4  E.  N.  E.  da  Gupar  , 
con  un  picc.  porto  sulla  riva  merid.  del 
golfo  di  Tay. 

FERRY-TOVVN,  vili,  della  Scozia,  contea 
di  Kirkcudbright ,  alla  foce  del  Cree 
nella  baja  di  Wigton. 

FERSIN,  castello  fortificato  della  Persia, 
neirirac-Adjemi,  a  il  1.  N.  O.  da  Kom, 
e  a  3o  J.  E.  N.  E.  da  Hamadan.  Rin- 
chiude delle  sorg.  termali. 

FERSNITZ,  bor.  dell' arcid.  d'Austr,,  nel 
quartiere  dell'  alto  Wienerwaid  ,  sopra 
un   picc.  fi.  del  ffuo  nome. 

FERTE^  (11),  bor.  di  Fr,,  dipart.  della 
Somme,  circond.  e  a  3  I.  1(4  N.  O.  da 
Abbeviile,  cant.  e  a  i[4  di  1.  E.  da  s.t- 
Valery-sur-Somme,  sulla  riva  destra  del- 
la Somme.  Eravì  una  commenderia  del- 
l' ordine  di  Malta.  —  Il  nome  di  Fertè^ 
comune  a  molti  luoghi  di  Fr.,  significa 
generalmente  un  luogo  forte,  eretto  su 
qualche  altura. 

FERTE^-ALEPS  (  ia  )  o  LA  FERTE*- 
ALAIS,  Flrmitas  Adelahidìs,  picc.  cit- 
tà di  Fr.,  dipart.  della  Senna  ed  Oise, 
circond.  e  a  3  I.  112  E.  N.  E.  da  E- 
tampes,  e  a  9  I.  S.  S.  E.  da  Versailles; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra  del- 
l' Essonue.  Ha  un  filatojo  di  cotone,  e 
conta  700  abitanti.  Si  lavorano  diverse 
cave  di  pietra  bigia  nei  dintorni.  Secon- 
do alcuni,  deriva  il  suo  nome  latino 
dalla  contessa  Adelaide,  sposa  di  Luigi 
VII  e  madre  di  Filippo   Augusto. 

FERTE^-AURAIN  o  BEAUHARNAIS , 
Mrmilas  Aareni ,  picc.  città  di  Fr.  , 
dipart.  di  Lolra-e-Gher,  sul  Beuvron,  a 
6  \.  N.  E.  da  Romorantln,  e  a  7  I,  S. 
da  Orleans.  Aveva  il  titolo  di  ducalo.  II 
suo  capitolo  fu  unito  a  quello  di  Mehuo 
nel   1714. 

FERTE'-BERNARD  (LA),  Flrmitas  Ber- 
nardi^ città  di  Fr,,  dipart.  della  Sarthe, 
tircood.  e  a  6  I.  Ji4  S.  E.  da  Mao^ers, 
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e  a  9  I.  E.  N,  E.  da  Mans,  capoluogo 
di  cant,,  soHa  riva  sinistra  dell'Huine,  e 
sulla  strada  da  Parigi  ad  Aogers.  E' 
cinta  di  vecchie  mura,  ed  ha  un  castel- 
lo con  torri  e  torricelle  assai  bene  con- 
servate. Vi  si  osserva  una  bella  chiesa 
parroc. ,  un  ameno  pubblico  passeggio , 
ed  UD  ospizio.  Ha  una  biblioteca  di 
l,8oo  volumi,  e  fabb.  di  tele  greggie  e 
di  colore  per  le  colonie,  come  pure  di 
calicot,  piqué ,  stamine  eo,,  imbiancato!, 
fornaci  da  tegole,  un  mulino  a  tanno,  ed 
uno  a  follone.  Il  suo  comm.  prin.  consiste 
io  formaggi  e  bestiami,  teocudosì  per 
questi  7  aiinue  fiere,  ed  un  settimanale 
mercato  pei  grani.  Conta  2,4oo  abitanti. 
E*  patria  del  poeta  tragico  Roberto  Garnler. 

FERTE,'-CHAUDRON  o  CHAUDERON 
(LA),  picc.  città  di  Fr. ,  dlpart.  della 
Nievre,  a  4  I.  N.  O.  da  Moulins,  sulla 
riva  destra  dell' Allier.  Aveva  il  titolo  di 
fcaronia. 

FERTE'-FRENEL  (LA),  bor.  di  Fr.,  dl- 
part. deli' Orne ,  circond.  e  a  9  1.  ii4 
E.  N.  E.  da  Argentan,  e  a  2  I.  3i4  N. 
O.  da  L' Aigle,  capoluogo  di  cantone,  e 
conta  3oo  abitanti. 

FERTE^-GAUCHER  (LA),  Firmitas  Gal- 
tìeri,  plcc.  città  di  Fr. ,  dipart.  della 
Senna-e-Marna,  circond.  e  a  3  I.  3i4  E. 
da  Coulommlers ,  e  a  12  I.  N.  E.  da 
Melun,  capoluogo  di  cant,  sul  Grand- 
lyiorin,  in  una  valle  ristretta.  Ha  un  o- 
spedale,  fabb.  di  saje  e  carta,  conciatoi, 
forni  a  calce,  e  fornaci  da  tegole.  Vi  si 
tengono  4  annue  fiere,  ed  un  mercato 
Settimanale,  consistendo  il  suo  comm. 
prin.  iu  grano  e  saje.  Conta  1,800  abi- 
tanti. Nel  1814  in  que'  dintorni  succes- 
se un  sanguinoso  combattimento  fra  i 
francesi  e  le  armate  alleate. 

FERTE^IMBAULT  (LA),  bor.  di  Fr.  , 
dipart.  di  Loira  e  Cher,  circond.  e  a  3 
y^  3i4  E.  da  Rtìmoraotln,  e  a  11  1.  2[3 
E.  S.  E.  da  Blois,  cant.  di  Salbris,  fra 
la  Sandre  ed  il  Goussin.  Conta  i,6oo 
abitanti. 

FERTE^-LANGERON  (LA),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Nlevre  ,  circond,  e  a  6  1. 
JI2  S.  da  Nevers,  cant.  e  a  1  1.  2[3  S, 
S.  E.  da  saiot-Pierre-le-Moutler  ,  presso 
la  riva  destra  della  Loira.  Ha  una  fu- 
cina, e  conta   1,100  abitanti. 

FERTE^LOUPTIERE  (  LA  )  ,  Firmitas 
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Lupera,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  dellTonne, 
circond.  e  a  3  1.  ij2  S.  O.  da  Joigny, 
è  a  6  I.  ii4  O'  N.  O.  da  Auxerr^,  caut. 
di  Charoy,  con   i,iOO  abitanti. 

FERTE'-MACE  (LA),  citta  di  Fr.,  dipart. 
dell' Orne,  circond.  e  a  4  !•  H^  E.  da 
Domfront  e  a  8  1.  2i3  N.  O.  da  Alen- 
coD,  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  fabb. 
tele  e  stoffe  di  cotone,  tralicci,  nastri  di 
filo  di  ogni  qualità,  tabacchiere  ed  altri 
lavori  in  bosso,  pettini,  ec.  Ha  conciatoi, 
tintorie,  distillerie  di  acquavite,  e  forna- 
ci da  tegole-,  e  filatoi  di  cotone  ritorto. 
Vi  si  comm.  di  lino,  reffe,  mele,  specie- 
rie,  tinture,  ec.  Vi  si  tengono  molte  an- 
nue fiere,  e  conta  4)4^^  abitanti. 

FERTE'-MILON  (ia),  Firmitas  Milonis, 
picc.  città  di  Fr.,  dlpart.deirAisne,  circond. 
e  a  5  1.  2[3  N.  O.  da  Chateau-Thier- 
ry,  e  a  i3  I.  S.  O.  da  Laon  ,  cant.  di 
Neuiily-saint-Front,  suU'  Ourcq  ,  pressa 
la  foresta  di  Villers-Coterets.  E  cinta  di 
mura,  ed  ha  5  chiese,  un  ospedale,  e  2 
eonciatoJ.  Vi  si  tengono  4  annue  fiere, 
e  manda  legname  e  grani  a  Parigi.  Con- 
ta 2,100  abitanti.  Vantasi  di  aver  dato 
i  natali  a  Giovanni  Racine,  che,  dopo  a- 
ver  diviso  i'  imp.  drammatico  con  Cor- 
nelio, morì  a  Parigi  nel  1699.  Era  que- 
sta città  difesa  un  tempo  da  un  castel- 
lo fortificato,  e  vantaggiosamente  situa- 
to, del  quale  si  vedono  le  vestigia  rovi- 
nose. Deve  questa  città,  a  quanto  dlcesi, 
il  nome  ad  un  conte  detto  Milou  ,  che 
la  fece  erigere.  Appari,  poscia  ad  Ugo 
di  Fr.,  detto  il  Grande,  conte  di  Ver- 
mandese,  figlio  di  Enrico!  e  marito  di 
Alice,  contessa  di  Crespi.  Questa  città 
molto  sofferse  durante  le  guerre  civili 
di  Francia. 

FERTE'-SAINT-AIGNAN  (LA) ,  bor.  di 
Fr.  ,  dipart.  di  Loira-e-Cher,  circond.  e 
a  7  I.  2|3  N.  da  Romorantin ,  e  a  6  1. 
E.  da  Blois,  cant.  di  Neung-sur-Beu- 
vron,  in  una  is.  formata  dal  Cosson,  eoo 
3oo  abitanti, 

FERTE'-SENNETERRE  (LA)  o  LA 
FERTE'-SAINT-AUBIN,  bor.  di  Fr., 
dipart.  del  Loiret,  circond.  e  a  4  J-  *r*^ 
S.  da  Orleans,  capoluogo  di  cant.,  sulla 
riva  sinistra  del  Cosson,  e  sulla  strada 
da  Orleans  a  Bourges.  Vi  si  tengono  3 
ataoue  fiere,  e  conta   1,600  abitanti. 

FERTE'-SOUS'JOUx\RRE  (LA),  Firmi^ 


MS  Auculphi,  città  di  Fr.  ,  cllpart.  dì 
Senna  e  Maraa ,  circond.  e  a  4  ^-  E. 
da  Mtìanxr,  e  a  l3  1.  1^4  N.  E.  da  Me- 
luD,  capolaogo  dì  cant.  ,  sulla  Marna  , 
che  vi  forma  un'  is.  ,  e  riceve  un  po' 
inferiormente  il  pìccolo  Merio.  Ha  un 
foel  castello  ed  un  ospizio.  Vi  si  fa  nn  gr. 
Gomm.  di  pietre  molari  eccellenti,  che  si 
estraggono  nei  dintorni  ,  come  pure  di 
lana,  biade,  legna  e  carbone  che  si  spe- 
disce a  Parigi.  Vi  si  tengono  4  annue 
fiere,  e  conta  3,5oo  abitanti.  E  patria 
del  cardinale  di  Borbone,  legato  di  Avi- 
gnone. I  suoi  dintorni  sono  fertili,  ed  or- 
nati di  belle  case  di  delizia.  Fu  questa 
uittà  presa  dagli  ugonotti,,  verso  l' anno 
i552,  durante  le  guerre  civili  del  XVI 
secolo. 

FERTE'-SUR-AMANGE  (  LA  )  .  bor.  di 
Fr,,  dipart.  dell'alta  Marna,  circond.  e 
a  7  I.  E.  da  Langres,  e  a  n  1.  3i4  S. 
E.  da  Chaumont,  capoluogo  di  cant., 
presso  la  riva  sinistra  dell'  Amance.  Vi 
si  tengono  4  aDone  fiere  e  conta  5oo 
abitanti. 

FERTE^SUR-AUBE  (LA),  Firmitas  ad 
Albulam^  picc.  citta  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' alta  Marna,  circond.  e  a  6  I.  O.,  da 
Chaumont,  cant.  e  a  3  I.  IN".  O,  da  Ghà- 
teau-Villain,  sulla  riva  sinistra  dell' Au- 
Le.  Ha  delle  fucine,  e  conta  1,000  abi- 
tanti. Nei  dintorni  successe  uno  scon- 
tro assai  vivo  tra  i  francesi  e  gli  alleati. 

FERTE^  SUR  -  GRONE  (LA),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  di  Saona  e  Loira,  circond. 
e  a  2  1.  3i4  S.  da  Ghalons-sur-Saoue,  e 
»  9  1.  ifS  N.  da  Macon,  cani,  di  Sene- 
eey-le-Grand,  al  confl.  della  Grooe  e  del 
Grison.  Evvi  un  filatojo  di  cotone  da 
cucire  e  da  ricamo  ,  e  conta  5oo  abi- 
tanti. JEravi  quivi  una  cai.  abbazia  dell' 
ordine  dei  Cistcrciensi,  fondata  oeliii5. 

FERTE'-VIDAME  (LA),  vili,  di  Fr.,  di- 
part, di  Bure  e  Loira,  circond.  e  a  8  I. 
il3  O.  S.  O.daDreux,  e  a  iol,3j40. 
N,  O.  da  Ghartres,  capoluogo  di  cant., 
eoo  900  abitanti.  Vi  si  tengono  due  an- 
nue fiere. 

FERTE'-VILLENEUILLE  (LA),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell' Eure  e  Loira,  circond. 
e  a  2  1.  »]4  S.  da  Ghateauduo,  cant.  e 
a  1  1.  3i4  E,  S.  E.  da  Gloye,  sulf  Ai- 
gre,  con  4oo  abitanti. 

FERTIT,  paese  della  Nigrizia  orlent,,  al 
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S.  del  Darfur,  al  9°  di  lat.  N.  e  aS*  di 
long.  E,  Ha  mio.  di  rame.  Gli  abit.  so- 
no pagani,  e  parlano  un  particolare  dia- 
letto. Danno  degli  schiavi   al   Ghendi. 

FERUGA,  citta  della  Harbaria,  ìmp.  di  Ma- 
rocco, prov.  e  a  10  1.  S.  dalla  città  di 
questo  nome. 

FERULA,  picc.  citta  della  Sicilia  ,  intend. 
dì  Siracusa,  distr.  di  Noto  ,  sull'  Anapo, 
con   3,600   abitanti. 

FERVAQDES  o  FERVACQUES.  bor.  dì 
Fr.,  dipart.  del  Calvados  ,  circond.  e  a 
2  1.  2{3  S,  da  Lisieux,  cant.  di  Livarot» 
sulla  ToHcques.  Si  fabb.  stoffe  di  la- 
na dette  frocs,  e  sonovi  conciatoi.  Con- 
ta   1,200   abitanti. 

FERWERD,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  dì 
Frisia,  circond.  e  a  3  1.  i[3  N.  da  Leeu- 
warden,  cant.  e  a  l  1.  N.  N.  E.  da  Hal- 
lum.   Conta   1,100  abitanti. 

FESA,  FATSA  o  PASA,  città  della  Per- 
sia,  nel  Farsistan,  distr,  di  Darab  ;  ca- 
luogo  di  cant.,  a  3o  1,  S,  E.  da  Schiraz, 
e  a  37  1.  N.  N.  O.  da  Lar,  in  un  pas- 
saggio fra  montagne .  La  si  dice  tanfo 
gr.  quanto  Schiraz,  ma  le  case  sono  quasi 
tutte  di  legno.  Ha  fabb.  dì  stoffe  di  se- 
ta, di  cotone  e  di  lana,  e  fa  un  consid. 
comm.  di  buonissimo  tabacco,  che  si 
coltiva  nei  dintorni.  Conta  18,000  a- 
bltanti.  —  Qualche  geografo  pensò  che 
questa  citta  occupi  il  luogo  dell'  aulica 
Pasargadae^  che  altri  credono  rinveni- 
re  nel  Darab. 

FESCENNIA,  ant.  città  della  It.,  nella  E- 
truria,  superiormente  a  Falerno,  cui  sla- 
va viciaa.  Secondo  Plinio ,  i  suoi  ablt. 
erano  origiuarii  di  Atene.  Essendo  di  u- 
more  assai  allegro,  sì  esercitavano  in  una 
specie  di  poesia,  dalla  quale  trasse  l'ori- 
gine la  epitalamica  ;  ma  siccome  q^uestì 
versi  spesso  offende-'ano  la  modestia,  così 
derivò  il  nome  di  Fescennina  carmina 
alla  poesia  erotica  licenziosa.  L' Ortelio 
pretende  che  Fescennla  corrisponda  a 
Città  Castellana. 

FESLE,  bor.  sulla  costa  merid.  della  is. 
Haiti,  dipart.  dell' Guest,  a' piedi  del 
Moru^  de  la  Selle,  a  7  1.  ifS  S.  S.  E. 
da  Port-au"Prince,  e  a  9  1.  E.  da  Jacmel. 

FESSENHEIM.  vili,  di  Fr.,  dipart.  ò&l- 
l'alto  Reno,  a  7  1.  S.  E.  da  Colmar. 

FESSODfS,  vili,  della  Savoja,  iuteodawa  e^ 
a  7  i,  E.  da  Ciamber». 
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FESSY,  vili  degli  Stafe  sardi,  divisione  di 
Savoja,  prov.  delio  Sciablese,  mandamen- 
to di  Doiivaine,  a  2  1.  3j4  S.  da  Tho- 
ùOD.  Ha  una  sorg.  minerale  ferruginosa, 
e  conta  4^0  abitanti. 
FESTENBERG,  città  degli  Stati  pnissia- 
HJ,  prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  9  1.  n4 
N.  E.  da  Breslavia,  circ.  e  a  3  I.  ija 
O.  N.  O.  da  Wartenberg.  Ha  un  ca- 
stello, due  chiese  e  fabb.  dipanai.  Con- 
"    ta   2,3oo  abitanti. 

FESTUBERT,  vili.  dlFr.,  dipart.  del  Pas- 
so  di  Calais ,  circond,  e  a  i  I.  2|3  E. 
da  Bethune,  e  a  6  1,  i}2  N.  da  Arras, 
fant.  di  Cambrin.  Vi  si  fabb,  molte  tele 
bianche  e  greggie.  Gomm.  di  lino,  e  con- 
ta 1,200  abitanti.  Sul  suo  territ.  trovansi 
torbiere. 

FESURAH,  città  della  Senegambia,  reg.  d 
Kaarta,  a   10  I.  S.  0.  da  Kemmu. 

FETA,  citta  della  Guinea  superiore,  reg 
di  Kerrapay,  sulla  costa  degli  Schiavi,  a 
54  I.  S.  O.  da  Abomey,  e  a  17  1.  N. 
E.  dalla  imbocc.  della  Volta. 

FETHARD,  città  della  Irl,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  di  Tipperary,  a  5  ).  S.  E. 
da  Cashell,  e  a  28  1.  E.  da  Dublino. 
Era  «a  tempo  fortificata  e  considerata 
come  una  piazza  importante,  ma  presente- 
mente ha  un  aspetto  miserabile  e  triste. 
Si  fa  comni.  di  liquori,  e  vi  si  tengono 
parecchia  fiere. 

FETH-ISLAM.  bor.  della  Tur.  europea . 
Vedi  Gi&DOVà. 

FETIO,  Aphetae,  capo  e  porto  della  Tur. 
di  Eur.,  sulla  costa  orient.  della  Liva- 
dia, sangiacato  di  Trlcala,  al  S.  del  gol- 
fo di  Volo,  e  a  18  I.  S.  da  Larisisa.  Lat, 
N.   S^'*   1^;  long.  E.   20*»  4o^ 

FETLAR,  una  delle  Is.  Shetland,  al  N.  E. 
della  Scozia,  ed  all'È,  della  is.  d' Ye!l, 
da  cui  8  divìsa  dal  Colgrave-sund.  Ha 
2  1,  di  lunghezza  sopra  1  1.  di  larghez- 
za. Le  coste  presentano  molte  anse,  ma 
non  offrono  alcun  porto  sicuro.  E^  que- 
sta is,  fertilissima .  Sonovi  acque  mine- 
rali, rame,  ferro,  stagno,  un  po'  di  gra- 
nito, cristallo  di  rocca,  e  terra  a  follone. 
^  Conta  800  abitanti. 

FETO,  capo  sulla  costa  occid.  della  Sici- 
lia, prov.  di  Trapani,  distr.  e  a  i  1.  O. 
N.  O.  da  Mazzara  .  Lat.  N.  S?"  oq'  ; 
long.  E.   10°  8\ 

FETOUAW  o  FUTWA,   città  dell'lodos. 
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inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant.  prov,, 
distr.  e  a  9  1.  N.   O.    da  Bahar,    e  a  5 
1.  S,   da  Fatua,  al  confluente  del  Pompoa 
e  del  Gange,    Si  altravei'sa  il  primo  so- 
pra  un  ponte   di  barche.  Evvi   una  fabb. 
di  biancheria    da   tavola  assai  rinomata  . 
—  Nel   1674,  l'imperatore  Akbar  tagliò 
a  pezzi,  presso  a  questa  città,    1'  armata 
dfigli  Afgani. 
FETTEH-ABAD  0  FUTTEHABAD,  città 
dell'  lodos,,  ant.  prov.  di   Adjemyr  ,    uel 
paese  dei  Batti,  sopra  un  picc,  lago  for- 
mato   dal  Gagor,    a    9  1.  N,  N,   O.    da 
Hissar,  e  a  42   I,  O,  N.  O.  da  Dehly. 
FETTEH-ABAD,    distr.  dell' Indos.,   stato 
del  Nizam,    ant.  prov.    di  Anreng-abad  ; 
Gonf,  al  N.  O.  col  distr,   di  Bhyr,  al  N. 
E,,  all'È,    ed  al  S.  colla  prov.  di  Beyder, 
ed  all'  O,    col  distr.    di  Perrginda .    Ba- 
gnato dalla  Mandjera  ,    dalla  Kundga,    e 
dalla  Tierna,  è  assai  montuoso,    coperto 
di  boschi,  e  coltivato  soltanto  sulle  riva 
dei  fiumi.    Collom  e  Darour    oe  sono    i 
luoghi  principali. 
FETTEH-ABAD,    città  dell' Indos.,    negli 
stati  di  Holkar,  ant,   prov.  di  Malva,  di- 
str. dì  Oudjein,    a  9  1.  N.    da  ludour  , 
sulla   riva   sinistra   del  Tchembyr. 
FETTEH-ABAD  o  FUTTEHABAD,  città 
dell'Indos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov,,  distr,  e  a  8  1.  S.  E.  da  Agra, 
presso  la  riva  sinistra   della  Bamganga. 
FETTEHGOR    o    FUTTUHGUR,    città 
dell'  Indos,,    prov.  di  Sindì  ,    territ.    dei 
Tré-Emiri,    distr.  di  Ouah-Khyrpoiir,    a 
ig  I.  E,   S.  E.  da  Khyrpour,   e  a   bS  I. 
S.  E.  da  Hayder-abad. 
FETTEHGOR    o    FUTTEHGUR ,   città 
dell'Indos.  inglese,    presidenza    del  Ben- 
gala, ant.   prov.   di  Agra,  distr.  ed  in  vi- 
cinanza all'È,  di  Ferekh-abad,  sulla  riva 
sinistra    del  Gange.    Era  un  tempo  can- 
tonamento  militare  consld,,    ed  ora  è  la 
residenza    delle  autorità  civili    del  distr. 
di  Ferekh-abad. 
FETTEHPOUR  o  FUTTEHPOOR,  città 
dell'  Indos.  inglese,    presidenza  del  Ben- 
gala,   ant,  prov.    di  Allah-abad,    a    l3   I. 
N,  0.  da  Korrah,  e  a  26  1,  S.  da  Lakuau. 
FETTEHPOUR  o  FUTTEHPOOR,  città 
dell'  Indos.  inglese  ,   presidenza  di  Bom- 
bay, ant.  prov.  di  Aureng-abad,  distr.  e 
a   10  1.  N.  da  D)oàr ,    e  a  23  1.  S.   da 
S  arate. 
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FETTÉHPOUa  -  SIKaà    o    FUTTEH- 

POOR-SIKRA,  città  dell' lados.  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov,,  distr. 
e  a  7  1.  O.  S.  O.  da  Agra ,  e  a  5  1. 
S.  E.  da  Bhertpour.  Lat.  N.  27°  6'; 
long.  E.  76°  i4^.  E  cinta  di  mura  di 
pietra,  erette  dall'imp.  AkBaf,  ma  le  ca- 
se rinchiuse  in  questo  vasto  recinto  so- 
no iu  picc.  numero,  dì  modo  che  la 
parte  abitata  non  ha  l'  apparenza  che  di 
no  villaggio .  Vi  è  un  sepolcro  di  un 
santone  maomettano,  e  visitato  dai  pel- 
legrini. 
FETTEHSING  o  FUTTASING,  picc.  pae- 
se deirindos.  inglese,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Bengala,  al  S.  di  Moursed- 
abad.  Djemmoucandy  n'è  il  luogo  prin- 
cipale. 

FETTERGAIRN",  vili,  della  Scozia,  contea 
di  Kincardina,  presbiterio  di  FurJan,  a 
4  1.  O.  da  Bervia.  A  circa  i[3  di  1.  al- 
rO.  stanno  le  rovina  del  castello  di  Fen- 
ìialla,  ove  Canuto  III,  re  di  Scozia,  fu 
assassinato. 

FETTERESSO,  parrocchia  della  Scozia, 
contea  di  Kincardina,  presbiterio  di  For- 
dan,  in  vicinanza  ed  all' 0.  di  Stoae-ha- 
ven,  con  4.^00  abitanti, 

FETTIK,  citta  della  Senegambla,  reg<  di 
Rarrah,  nell'  is,  di  Saogumar ,  alla  im- 
bocc.  del  Salam,  a  17  1.  N.  O.  da  AI- 
breda,  e  a  67  1.  S,  S.   0.  da  s.  Luigi. 

FETTYPETTA  o  FUTTYPETTA,  bor. 
dell'  lodos.,  Stati  del  radlah  di  Mlsore, 
ant.  prov.  di  questo  nome,  nel  subadar 
di  Nagara,  a  2   I.  N.  E.  da  Bednore. 

FETTrPOUR  o  FUTXrPOOR,  città  del- 
l' Indos.  inglese,  presidenza  di  Bombay, 
aut.  prov.  e  distr.  di  Kandeich ,  sulla 
riva  destra  del  Kang,  a  8  1.  S.  O.  da 
Molcapur,  e  a  17  I.  S.  S.  O.  da  Bu- 
ranpur. 

FETU,  stato  della  Guinea  superiore.  Ve' 
di  Affettu. 

FEUGHT,  bor.  della  Bav.,  oirc.  della  Re- 
zat,  presidiale  e  a  2  1.  O.  da  Altdorf, 
e  a  2  1,  2[3  S,  E.  da  Norimberga.  Ha 
una  chiesa,  diverse  belle  case  di  cam 
pagna,  e  birrerie.  Conta  1,200  abitanti 
Si  coltivano  molti  luppoli  nei  dintorni. 

FEirCHTING,  vili,  del  reg.  Illirico,  circ 
di   Lubiana. 

FEUGHT WANGEiN,  città  della  Bav.,  clrc, 
della  Rezat,    capoluogo   dì  presidiale,    e 
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sede  dì  una  camera  fiscale,  sulla  SuìiS, 
a  4  l-  3i4  S.  O.  da  Anspach.  E'  cinta 
di  mura  e  di  fosse,  e  conti»ae  3  chiese 
ed  un  ospizio.  Vi  è  stabilita  una  inten- 
denza delle  dogane.  Vi  si  fabb.  panni, 
stoffe  damascate,  mussoline  e  cappelli, 
Sonovl  pnra  couciatoi,  e  conta  2,000  a- 
bit.,  avendone  i3,ooo  l'intero  presidiale. 
—  Questa  città  aveva  il  titolo  d'  impe- 
riale. L'  imp.  Carlo  IV  la  diede  in  ipo- 
teca nel  XIV  secolo  al  burgravi  di  No- 
rimberga, pec  la  somma  di  60,000  fio- 
rini, e  fu  loro  poscia  accordata  in  piena 
libertà  dall'  imp.  Roberto  che  fece  ag* 
giungere  20,000  fiorini  alla  prima  som- 
ma. Le  truppa  bavaresi  molto  la  daauegw 
giarouo  nel    i645. 

FEUDI  IMPERIA.LI,  così  chiamavasì  no 
paese  d'It,,  posto  al  N.  del  Geoovesato, 
e  al  S.  E.  del  Piemonte,  dipendente  ant. 
da  signori  suoi  propri,  ed  |ora  incorpo- 
rato negli  Stati  sardi. 

FEUERBACH,  vili,  del  reg.  dì  Wiirtem- 
berg,  circ.  del  Necker,  bai,  superiore  e 
a  3i4  di  \  N.  0.  da  Stuttgart,  con  1,900 
abitanti. 

FEUERBACH,  vili,  del  gr.  due.  di  Baden, 
bai.  di  Candern,    rinomato  pe' suoi  vini. 

FEUERTHALEN,  bor.  della  Svizz.,  cant. 
e  a  8  I.  N.  N.  E.  da  Zurigo,  bai.  e  a 
2  1.  i[2  N.  N.  O.  da  Andelfiogeo,  sulla 
riva  sinistra  da!  Reno,  in  faccia  a  Se  «af- 
fusa. Molto  sofferse,  nel  1799,  neli'  al» 
tacco  del  ponte  fatto  dai  fraqoesi.  Goo- 
ta  5oo   abitanti, 

FEUGAROLLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garonna,  ciroond.  e  a  2  1.  ii4 
N.  da  Nerac,  e  a  4  I.  0[4  O.  N.  O. 
da  Aren,  caut.  di  Lavardaa,  con  1,200 
abitanti, 

FEUGEROLLES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart. 
della  Loira,  circond,  e  a  1  I.  IJZ  S.  S. 
O.  da  Saint-Etienne,  cant.  e  a  1{2  S.  E. 
da  Chambon,  qon    i.óoo   abitanti. 

FEUILLAPE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Gharente,  circond.  e  a  5  I.  3j4  E.  S,  E"' 
da  Angoulerae,  cant,  e  a  1  1.  2[3  S.  S. 
O.  da  Montbroq,  sul  Bandìat.  Ha  molte 
miniere  di  ferro,  i  cui  prodotti  si  por- 
tano alla  fonderia  reale  di  Ruelle,  o  pre- 
paransi  nella  fucina  di  questo  villaggio. 
Conta   700  abitanti, 

FEUir.LKE  (I.&),  VÌI»,  di  Fr.  dipart..  del 
Finistere,  cjrcoad,  di  Ghateattlioj  wa*>  <^* 
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Huelgoèt,  a  5  1.   ll4  ^'  ^'   ^^  Garhalx, 
e  a   10  I.  3|4  N.  N.  E.  da  Quimper,  so- 
pra   una   Golliaa,    con   l,3oo  abit.    Scor- 
gesi  nei  dintoroi  una  cappella  che  sem- 
bra essere  stata   un  tempio  consacrato  al 
sole.    Vi    è  una  miniera    di    piombo     e 
torbiere. 
FEUILLE'E  (tà),  ber.  di  Fr,,  dipart.  dei- 
Senna  inferiore,  cìrcond.  e  a  7   I.  S.   da 
Neufchatel,  e  a  7  I.  E.  da  Roueo,  caat. 
d'  ArguelJ.    Vi  si  tiene  una  fiera    di  un 
giorno  il  37   settembre,    ed  nn  mercato 
tutte  le  domeniche.  Conta  2o5oo  abit. 
FEUQUIERES,  vili,  dipart.  dell'Oise,  cir= 
cond.  e  a  6  1. 112  N.  N,  O.  da  Beauvass, 
caut.  e  a  i  1.  2{3  0.  S.  O.  da  Grand': 
viìliers.  Ha  una  gr.  fabb.  di  calzette  di 
lana,  e  conta   iiSoo  abitanti. 
FEURS,    Forum  Segusìanorum,    città  dì 
Fr.,  dipart.  di  Loira,  circond.    e  a   4  ^' 
«la  N.  E.  da  Montbrison,    e  a  io  I.  ^z 
O.  da  Lione,  capoluogo  di  cant.,  presso 
la  riva  destra  della  Loira,    e   della  'riva 
'    sinistra  della  Loise,    in   una  pianura  pa« 
■    ludosa    e    poco  salubre,    ma  feriale.   Ha 
sulla   Loira    un  picc.  porto    che    favori» 
sce  il  comm.  dei  prodotti  del  suo  terari 
torio.  Vi  s»  tengono  6  annue  fiere,  e  con 
,     ta  2,5oo  abitanti.  E   patria  di  Giuseppe 
Guichard    du  Vercey,   cel.  aaaSomico.  A 
poca    dist. ,    a'  piedi    di  una  roccia,    evw 
una  sorg.  minerale  zolforata.  Questa  cit- 
tà è  antichissima,  ed  occupa  il  fisogo  del 
Forum  Segusìanorum,   trovaiolovisi  an- 
cora molti  avanzi  di  costruzioaie  romatia 
-     e  spezialmente  acquedotti.    Fn    la  capi- 
,     tale  della  prov,  del  Forese  siao  al  i44*9 
a  cui  dicesi    che    abbia    dato    il    noiae,' 
'     Carlo  VII    vi    fece    un  trattato    dì  pace 
con  iLuigi,  duca  di  Savoja,  e,  nel  iSSb, 
fu  preSa  dai  calvinisti.  Da  (|uesta  ultima 
epoca   incomincia  la  sua  decaderaza. 
FEV  o  FÉVE,    fi.    degli   Stati-Uniti,    ter^ 
rit.  di  Arkansas.  Ha  origine  a  circa  70 
1.  S.  O.  da  Gadron,  scorre,  dali'O.  ail'E., 
ta  una  fertile  coutrada,    e    si  congiunge 
all' Arkansas  alla  destra,    fra  Gadron    e 
Little-Rock.    E'    navigabile    per  la  metà 
del  suo  corso,  eh'  k   quasi  di  80  leghe. 
-FEVEDA,  i  is.  del  golfo  di  Georgia,    sulla 
eosta  della  nuova  Bretagna,  fra  l'is.  Qua- 
dra,  Vancouver  ed  il  continente,  da  cui 
'     è    divisa    per   lo  stretto  canale    di  Nue- 
'     Stia  Senora  del  Rosario*  Lat.  DJL-  Aq*"  A  t': 
Tom.  II.  P.  IL 
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lopg.  O.    126'*   20^   Ha  i3  I.   di 
za,  dal  N.  O.  al  S.  E.,    ed  una 
sua  media  larghezza.    Fu  scoperta 
spagauoJi   nel    Ì791. 
FEVERSHAM,  città  della  Inghilterra,  re- 
dì  FàVSRSHàM. 
FEWS,  baronia  dell'  W.,   prov.  di  Ulster, 
nella  parte  snend.     della    coalea    di  Ar'° 
magh«  Contiene  6  parrocchie. 
FEYE-OE,  picc.  ss.  suSla  eosta  occld.  del- 
la Norv.,  diocesi  e  a  IO  I.  sp  N.  O.  d^ 
Bergen,    ba!.    di  Saendre  -  Bergenshuu^^ 
presso  i'ingsresso  dei  Fens-fiord.  'Lat,  ]^^ 
60"  46^;  loog,  E.  2°  24^0 
FEY-HIANG,  distr.   della   China,  prov.   dì 
Tchi4ì.  La  città,  suo  capoluogo,    è  a  4 
J.  S.  E.  da  (jaeìla  del    dipart.    di    Kou- 
artg'pWog,  e  a  9   !.  N.  N.  O,  da  quella 
del   djpafft.  di  Taìming.   fiat.  N,  36"   3^' 
55/^;    long.     E.   il2°  45'   o^ 
FEraUS-KUH,    montagae    «Iella  ^  Persia, 
fs^a  ia  proy.  ài  Mazenderan    e  di  Taba» 
risSao.  Foffgnano  la  coQÙnuazione  orient. 
dei  saouti  ElhuTS.  Bai  versatoio  settentr, 
di  (jtsesle  moni,  discende   i!  Babol,    tri^ 
bniano  dei  Caspio. 
FETKUZ.KUH,  fiwme  della  Persia,  ^edì 

FEraUE-ieH,    vili,  della  Persia,    redi 

Fssua^KajH. 
FEI^rCUmG,  distr,  della  China,  prov.  dì 
Tehi'Si»  iLa  città,  che  n*  è    i!  capoluogo, 
sta  a  S  1.  i|2  da  Pekino.  Essa  è  murata, 
ed  I  padigliom  che  sormontano  le  porte 
fassno  un  beSlissisuo  effetto.  Le  case  so- 
Qo  basse  e  senza  appareeiza.  Il  ponte  su 
cui  si  attMve^sa    un  i.  che    scorre  nei 
disslorrai   è  bellissimo,    lastricato    di  pie- 
tre ffiBoIayj,  ed  ornato  alle  sue  estremità 
di  daej  bei  padiglioaì.    §i    osserva;    ivi 
vicino,  wn  graade'  arco    di   trionfo  tton- 
sist«Qte  m  tre  volt»,  ed  iunalzato  in  ono- 
re «leirisltimo  ìmp.   Esso    è    di    pietra, 
ed  !aa  ®irca  5o  piedi  di  afJezsa. 
FSYZ-ABADo  FZZABAD,  éiìk   dell'In- 
dos.,  negli  staSi  del  BsaBab  di  Aoude,  ant. 
pro?f.  di  questo  ultimo  nome,  e  capoluogo 
del  distr.,  sulla  riva  destra  della  Gogra, 
in  vicinanza    ed  aW  O.  dell'  aut.  città  di 
Aoude,  e  a  27  I.  E.    da    Laknaii.    Lat, 
N.  26°  47'  ;  long.  E.  79^  43^  Fu  ori^ 
ginariamente    la   cap.  degli  stati  del    uà» 
bab.  E^  gr.,  ed  ant;or?i  assai  bene  popo- 
lata, ma  h  maggior  parte  dei  suoi   edi- 
81 
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fizi  cade  i'd  rovina;  vi  si  osservano  spe- 
cjalmente  gli  avanzi  del  palazzo  io  cui 
risedettero  i  primi  nabah.  < —  Questa 
città  deve,  a  quanto  dlcesj,  la  sua  ori- 
gine  al  nabab  Sofder-Djeog ,  che,  nel 
J74o,  vi  fece  costruire  alcuue  case  con 
giardini.  Suo  figlio,  Ghodja-ed-Daoulah, 
ve  fece  la  capitale  de' suoi  stati,  e  fisr 
so  la  residenza  nel  palazzo,  che  fece 
egli  stesso  fabbricare.  Il  suo  successo- 
re,  Asoph-ed-DaouIah,  la  aMaaudonò  per 
Laknau,  uel  1778. 
FEYZ-ABAD,  città  della  Tarlarla  indipen- 

dente.  F'edi  Feiz-ae^d, 
FEZ,  prov.  della  Barbaria.  nell'impero  di 
Marocco,  di  cui  forma  la  parte  settentr., 
fra  32"  e  56"  dì  lat.  N.,  e  fra  3"    5o' 
e  to'*  38^  di  long.  O.,  confinata    al    N. 
dal  Medie,  e  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
ai  N.  O.  dall'Atlantico,    al  S.  O.    dalla 
prov.  dì  Marocco,  da  cui  è  divìsa  dalla 
Morbeja,    ed  al  S.    ed    al    S.    E.    dalle 
prov.  di  Tafilet,  colla  quale  il  gr.  Atlan- 
j  Z^''^®  ^'^  ''°^'^«  naturale  ;  infine  all'È. 
dal  reg.  di    Algeri.   La    sua    lunghezza. 
daU'E    all'O,  è  di  i4oI.,  elasuamagl 
giore  larghezza,  dai  N.    al  S.,    di    circa 
?oo  leghe,  I  monti  Errifi,  che  uniscono 
Il  gr.  al    p,Gc.    Atlante,    attraversano    Ìl 
centro  di  questa  prov.,  e  la  dividono  in 
due  parti  jT  una    all'È.,    compresa    nel 
bacino  del  Medit..  ed  irrigata  dalla  Mu- 
lima,  l'altra  all' O.,    che  ha  la   sua  in- 
j!haaz,one  verso  1'  Atlantico,  e  conta  fra 
le  sue  principali    riviere,    il    Luecos,    il 
Sebu  0  Marmara,  e  l'Enza.  Questi  mon* 
ti  terminano  col  capo  Geuta,  che.  ìnsie- 
me  coi  capi  Tres-Forcas  all'È.,  e  Spar- 
tei  ali  0.,  sono   i  soli  angoli  rimarcabili 
che  presentino  le  sue  eoste.  Questa  prov 
la  più  consid.    dell'  impero,  è     pure   la 
pm  ricca,   quantunque,    sul    suo    limite 
onent.  SI    estenda  il  deserto  di  Angara. 
Alcune  delle  sue  mont.    sono    altissime, 
scoscese  e  sterili,    ma    le    altre    offrono 
pascoli  eccellenti.  Le  valli  sono  Lene  ir- 
rigate,  ed  estremamente  fertili  in  biade 
vino,  olio,  datteri,  ed  altri  frutti  di  que- 
sti climi  j  gli  altri  prodotti  sono  zucche- 
ro   Imo,  liidago,  zaffraho,  gomma,  Senna, 
pelli,  piume  di  struzzo  ed  avorio.    Tro- 
^ansi  cammelli,  cavalli  bellissimi,  e  forse 
P  mignon  della   BarLaria,    buffali,    bovi, 
^d  un  numero  infinito   di  api  che  dan- 
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BO  un  grandissimo  prodotto  di  cera,'  og^ 
getti  tutti  che  formano  un    comm.   con- 
siderabile. Vi   si  scavano  superficialmen- 
te delle  miniera  di  stagno  e    rame.    La 
popol.  e  composìa  di  morì,  arabi  noma- 
Jli,  e  berberi,    che  specialmente   abitano 
le  montagne.  Vi  sono  pochi  cristiani,  ed 
un  gr.  numero  di  ebrei.  -  Questa  prov.., 
che  ha  per  capoluogo  la  città    del    suo 
nome,    comprende    i    distr.    o    paesi    di 
Beny-Hassen,    Chaves,     Ghavola,    Errif, 
EI-Garb,  Garet.  Habata.  Temsei^a  e  Te^ 
dia.  Uli   spagnuoli  hanno  sul  Medit  i  lo- 
ro quattro  presidi  dell' Afr.   che    sono: 
Geuta,    AIhucemas,    Penon    de    Velez    e 
Melilla.  —  La  prov.  di  Fez  faceva  an- 
ticam.  parte  della   Mauritania  Tingitana. 
Sotto  1  califfi  formò  un  reg.  possente  e 
florido,  diviso  in    7    provìocie,    eh'  ebba. 
1  SUOI  re  particolari,  e  del  quale  i  Me- 
rioiti  sì  resero  padroni,  unendolo  all'im- 
pero di  Marocco. 
FEZ,  Pezza,  città  della  Barbarla,  nell'imp. 
di  Marocco,  capoluogo  di  prov.  e  resi- 
denza del  kaid  o  governatore.  Sta  a  47 
I.  S.  S.  E.  da  Geuta,  e  a  176  1.  O    S 
O.  da  Algeri.  Lat.  N.  34''6/3//;  lon^.* 
O.  r  18'    3o^'.    E^    situata    nel    fondo 
di  una  valle  aperta  al  N.,   e  al    N.   E., 
e  chiusa    nelle  altre  direzioni    da    colli- 
ne, le  cui  sommità,    coperte    di    aranci, 
cedri ,    ec. ,    presentane    un'  amenissima 
prospettiva.    Il  Fez,    affluente  del  Sebu, 
la  attraversa,  e  si  divide    in    due    rami, 
che  provedono  di  acqua  le  case,  le  mo- 
schee, molte  pubbliche  fontane  e  diversa 
officine.   Una  grandissima    circonferenza,  - 
formata^  da  grosse  muraglie  fiancheggiata 
da  torri,  rinchiude    questa    città,  divisa 
in   vecchio  e  nuovo  Fez.  —   All'È,    ed 
all' O.,  sopra  alcune  alture,  stanno    due 
vecchi  castelli  fortificati,'  ma  che  servono 
d'  poca  difesa.  Il  vecchio  Fez,  la  parte 
piùconsid.  e  pia  bassa,  ha  strade  strette  e 
tetre,  case  altissime  in  mattoni,  in  pietra, 
od  in  terra,  con  tetti  piatti,    quasi  tutta 
fornite  di  cisterne,  e  bene  ornate  nell'in- 
tewio,  ma  sembrano  tecchie  e  brutte  este- 
riormente. Il     ^3uovo    Fez,    fondato    nel 
XIII  secolo,  diviso   dalla    vecchia    città, 
è  in  una  posizione  elevata*  È  assai  meglia 
fabbricato,  ed  ornato    di  bei  giardini,  a 
contiene  ì^  palazeo   del    sultano,    di   ra- 
do abitato,  alcuni  bagni,    «    qualche  al- 
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tro  edifiaio.  Gli  ebrei,  quivi  tìumerosis" 
sicai ,  hanno  un  quartiere  particolare,  che 
resta  chiuso  la  notte,  ed  una  sioagoga. 
Fez  fu  considerato  in  ogni  tempo  come 
una  città  sacra.  Rinchiude  un  gr.  nume* 
ro  di  moschee.^  La  principale  è  quella 
di  EI-Garubin,  il  più  bello  e  più  vasto 
cdifizio  in  questo  genere  di  tutta  l'Afr., 
sì  rimarca  poscia  quella  di  Muley-Edris. 
Vi  sono  pure  moltissinii  bagni  pubblici 
e  caravanzerai,  diversi  ospedali,  uno  dei 
quali  è  destinato  pei  pazzerelli;  tengonvisi 
dei  mercati  assai  bene  provvisionati  di 
ogni  sorta  di  derrate.  Questa  città,  quan- 
tunque assai  decaduta  dalla  sua  antica 
.letteraria  riputazione,  conserva  ancora 
-•Iteune  scuole  bene  presiedute,  nelle  qual 


s  insegna  la  teologia,  secondo  il  corano, 
la  grammatica,  la  logica,  ed  un  poco  di 
astronomia;  le  più  importanti  di  queste 
scuole  sono  stabilite  nelle  due  moschee 
principali.  La  industria  è  assai   attiva  a 
Fez  ;  vi  si  fabbricano  diverse    stotìfe    di 
seta,  e  tessuti  di  lana,  marrocchino    as- 
sai stimato,  berretti  rossi  di  feltro,  bei 
'tappeti,  tela  di  lino  comune,    porcellana, 
armi,  chincaglieria,  orificeria,  selle  e  di- 
versi «tensili  di  rame.  Ciascuna  profes- 
sione occupa  un  separato  quartiere.  Ol- 
tre una  quantità  di  botteghe,  sparse  nel- 
la cirtà,  la  così  detta  Ca'isseria  ne  con- 
tiene UQ  gr.  numero,  in  cui  si    trovano 
riuniti  tutti  i  prodotti  della  Eur.   quelli 
del  Levante,  e  dell'interno  dell'Afr.  —  È 
questa  una  specie  di    fiera    perpetua    a 
cui  accorrono  gli  abit.  dei  paesi  circon- 
vicini e  gli  straniai.  Fez  comia.  coll'in- 
terno  dell' Afr.^  e  partono  da    essa    per 
Timbouetu  due  carovane  ogni  anno,  nei 
mesi  di  marzo  ed   ottobre.  Aly-bey  cal- 
cola  la  sua  pop.  a   100,000  abit.,    fra  i 
quali,  2,000  famiglie  ebree.    lacksou    la 
esagera  senza  dubbio  moltissimo,  faoen- 
dola  ascendere  a  38o,ooo  abitanti.  Por- 
zione di  questa  città    fu  rovesciata    da! 
terremoto  del  p.°  novembre  1755,  e  per 
tale  inlortunlo  perirono  sotto    le    rovine 
molti    de  suoi    abitanti.     —    Fu    fonda- 
ta,   n«l    793.    da    „a    principe    chiama- 
to   Edns,    ed    in  poco    tempo    divenne 
una   delle  pm  gr..  e  la    cap;  degli  stati 
occidentali  de.  maomettani.  Secondo  Leo- 
ne l  air.cano,  era    floridissima    nel    XII 
secolo,  e  noehiudeva  3«  principali  sob- 
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IjorgM,  Q%  grandi    piazze,    più    di    200 
strade  maggiori,    larghissime,    700    mo- 
schee,   86    porte,    260    ponti,    oltre     uni 
grandissimo  nuttiero  di   fontane,    edifizi, 
scuole,  ospedali,  collegi,  ec.  Quivi  si  veni- 
va iu  pellegrinaggio  quando  non  §1  poteva 
andare  a  La   Mecca.    Era    questa    città 
egualmente  cél.  come  centro  delle  scien- 
ze e  delle  arti,  delle  quali  allora  i  morì 
soltanto  avevano  qualche  cognizione,  e  sì 
portavano  alle  numerose  scuole    di    filo- 
sofia, fisica,  ed  astronomia    gli    abit.    di 
tutti  i  i-eg,  maomettani  dell'Afr.  e  della 
Spag.,  ed  anche  molti  di    quelli    de' cri- 
stiani. Questa  città,  che  declinò  quando 
Lrlllava  il  reg.  di  Spag.,    riprese   qual- 
che lustro  alla  caduta  di  Granata,  e  più 
ancora,  nel    i6io,    allorché    Filippo    H 
proscrisse    tutti    i    mori    da' suoi    stati. 
Questi,  allora  molto  più    civilizzati   che 
i  loro  compagni  di  Afr.,  della  medesima 
religione,  portarono  a  Fez  le  scienze,   le 
arti,  la  industria,  ed  il  comm,,  che  ave» 
vano  fatto  fiorire  i  reg,  di  Cordova  e  Gra- 
nata ;  ma  questo  stato  di  prosperità  in- 
cominciò a  decadere  da  poiché  uno  dei 
discendjìDti  di  Maometto  riunì  Fez  e  Ma- 
rocco Sotto  il  suo  domimò. 
FEZUCLÌ,  paese  della  JNFubia.    V.   FiZOQr, 
FEZZAN  ,    Phazania,    Garamantes   0 
Gamphasantes,  contrada  tributaria  de! 
pascià   di  Tripoli,  nella  Barbarla,  fra  20° 
45'  e  So"  45/  di  lat.  N.,  e  fra  11"  3o^ 
e   16°  60^  di  long.  E.  II  Tripoli  proprio 
la  limita    al  N.;  nelle  altre    direzioni    è 
circondata  dal  deserto    di  Sahara,    fre- 
quentato airO.    dai   tuariki,  all'È,  dai 
tibbus,  dai  quali    è  separata   ali' 0.  dai 
monti  Agruh,  al  S.    da  mont.  di  sabbiai 
conosciute    sotto  i  nomi    di    Eyre    e  da 
f ibesty,  ed  all'È.  daU'Harudjè-el-Ablad 
e  rHarudjè-el-Assuad.  Nel  N.  di  questas 
contrada    s'  inalzano  tre    catene  trasver- 
sali, che  si    appoggiano    sulle    catene  o- 
riént.  ed    occid.  ;    sono    queste    i  monti 
Ouadan^  sul  limite  setteotr.,  i  monti  Su- 
dah,  catena  basaltica^  assolutamente  nu- 
da   e    dirupata,  poi   un    seguito    di  eia- 
vazloni  di  sabbia.    Il  Fezzan  ha    176  |. 
1.  dal  N.  al  S.,  e  loò  1.  nella  sua  me- 
dia   larghezza    dall'  E.    all'  O,    Secondo 
Hornemann,  la  parte  di  questo  spazio  o- 
ve  trovasi  qualche    coltivazione    è    poco 
più  di  1^0  1.   dal  N,  al  S.,  e  di   ck-ea 
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^^o  I    cTall'EvairO.   11  cUma  ài  questa 
lontrarSa  h    ^dente  nella    ^stale  ;    .1  ca- 
We  è  così  forte  quando  vi  regua  .1  ven- 
to del  Sud,  che  diviene  soffocante  anche 
ppr    gli    stessi    «ativi  .   Le    pioggie    so- 
L  rarissime  e  poco  coosiderabik  H  tuo- 
BO  si   fa    poco    sentire,   ma    gli    «ragau. 
sono  frequenti  e  terribili ',  ess.  soUevado 
le  sabbie    a  vortici,    e  rendono    1  atmo- 
sfera talmente  densa,  che  iotercetta  per 
fino  Sa    vista  del  sole.    L'inverno    soffia 
„n  vento  di  «ora  fwadissiffio,  majaneve 
cade  di  rado.   La  superficie  del  Fez^a» 
presenta  var]  deserti    intersecati  da  vai- 
late  (ouadis),  da  oasi  coltivate  e  d.  p^cc. 
spazi  di  terre  coperti  da  uns  erba  rara 
come  tielle  nostre  lande.    Si  riscontralo 
nei  luoghi  m'eno  ingrati,  plaìitagaou»  pass 
o  meno  consid.  di  palmisti,  accac.e,  ma 
sopratlotto  dì  datteri  ;  sopra  qtsaWse  col- 
lina  del  §.  sonovi  pie»;»  alber»    chiamati 
athaU.    In  qualche  parte    il  saoìo  offre 
delle  efflorescenze  saliue  e  des  lagm  sal- 
si frequentati  da  uccelli  acquatica;  io  al- 
tre si  trovano  picc.  laghi   che  nodrisco» 
no  quei  vermicelli  quasi  Invisibili  alfoc- 
chio,  e  ricercati    tanto  da    quegli  abit.  ; 
la  pèsca  n' è  abbond.   nella  primavera  e 
dopo  dei  gr.  venti.    Il    Fezzan  ha  pure 
dei  laghi  la  cui  superficie  è  sempre  ab- 
bondantemente coperta  di  una  specie  di 
soda    carbonata    che  si    consuma    quasi 
interamente  nel  paese.  Le  correnti,  quando 
se  ne  incontrano,  meritano  appena  il  no- 
me di    ruscelli;    le  acque-  dei    pozzi  e 
delle  sorg.    sono  in    generale    faogose  e 
salmastre,    lì  suolo,  che    di  sua    natura 
ha  molto  rapporto  con  quello  del  Saha- 
ra, è  composto  di  una  sabbia  fioa  e  ros- 
siccia, che  ricopre  ad  nm  discreta  prò- 
fondita  delle  roccie  o  della  terra    calca- 
rea,  talvolta  argillosa.    E  secco  e  fertde 
in  certi  luoghi  ;  in  altri  si   trovano   sca- 
vando soltanto    alla    profondità  dj  qual- 
che piede,  varie  sorg.  abbastanza  abbon= 
danti  per  bagnare  le    terre    che  prodo^ 
cono    allora    una    ricca    vegetazione,    bi 
raceOgHe  in  questo  paese  molto  mass  ed 
orzo,  ma   non  tanta  biada    che    basti  aj 
consumo.    I  datteri    veggono   poscia    ad 
essere  la  produzione  naturale  la  più  ab- 
bond., servono  io  parte  di  alimento,  e  so- 
no uno  dei  gr.  articoli  commerciali.  So- 
ttovi  molti  If gumi,  come  pwra  fighi,  gra- 
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nati  e  limoni.    Non  si  alleva  grosso  Ls- 
stiame  che  nei    cant.   più  fertili',    la  ca- 
pra è  r  animale  domestico  il  più  comu- 
ne.   I  montoni  trovane!    abbastanza   nu- 
merosi nella  parte  nierld.;  sono  di  bru- 
no carico  e  a  coda  grossa  ;    la  loro  la- 
na è  comune,  e  la  carne  è  quasi  la  so- 
la che  si  mangi.  L' asino  serve  general- 
mente di  bestia^  da  somma  e  da  tiragllo. 
I  cavalli  ed  i  cammelli  sono  rari   e  ca- 
rissimi, non  essendo  che   i  mercanti  ed 
i  ricchi   che  ne  possedano.    Gli  ammali 
selvaggi  i  più  comuni  sono  :  lo  Struzzo, 
la  gazeìla ,  una    bella    specie    di    daini , 
jeone,  ciakali,    gatti-tigre,    volpi,  ec.    La 
indostria  di  questo  paese  è  quasi  nulla, 
e  si  riduce  alla  fabb.  di  qualche  rozzo 
tessuto  in  latsa  ed  io  cotone,  con  cui  sì 
fanno    vestiti    pel    popolo  ;   ma  ì    ricchi 
fauno  venire  i  loro  àa  Tripoli  ;  v»  si  fab- 
bricano  pure    dei  tappeti.    La    situazio- 
ne del  Fezzan  è  assai  favorevole  al  comra. 
che  si  fa  fra  il  N.  ed  il  centro  dell  Air., 
e  questo  paese  è  un  deposito  consid.  d. 
diverse    specie    di  merci;    manda    delle 
carovane  a  Tripoli,    a  Timbouctu    ed  a   ^ 
Bornu,  e  Murzurk  è  il  luogo  di  r.unio-  ^ 
ne  di    quelle    che    vengono     dal    Cairo,  ^ 
Bengazy,  Tripoli,  Gadames.  Touat  e  Su- 
dan. Le  principali  merci  che  sono  sped.te 
nell'  interno    delf  Afr.  consistono    m  di- 
versi  articoli  europei,  come  armi  da   uo- 
co,  polvere  da  cannone,  se.able ,  coltelli, 
vetri,  carta,  corone,  corallo  falso  e  con-  , 
tarla  di   ogni  specie;  vi  si  mandano   pu- 
re  mussoline  delle  Indie,  cabcot  bianchi  ^ 
blèu  e  rasati,  panni  leggieri,  vesti ,  ber- 
retti ^  lana  rossi,    ec.    Le  .mportaz.oa., 
consistono  in  ischlavi  dei  due  sessi,  pol- 
vere d'oro,  rame   del  Bornu,  senna,  zi- 
Letto,  pelli  di  tigre,  pelli  marrocchinate, 
e  qualche  articolo  in  cotone.  —  INon  si 
hanno  precisi  ragguagli  sul  numero  de- 
gli  abit.  del  Fezzan.  Horuemann  lo  por- 
ta da  70.000  a  76,000,  ed  altri  viaggia- 
tori a  100,000.  Questa  popol.,  composta 
ir,  parte    di  tuarlki  ,  di  tibbns    ed  altri 
naturali  del  deserto,  ed  in  parte  di  mer- 
catanti di  Egitto,    Tripoli  ,  Bornu  ,  Ca- 
schna  ed  altri  paesi   dell' Afr.,  porta  un 
carattere  assai  mescolato,  ma    la    razza 
nativa   conserva    alcune    fattezze    che  le 
«ono  particolari.    E^  di    una  statura  or- 
dinari  ha  la  pelle  bruna,  i  capelli  neri 
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e  lanuti,  il  naso  picc.  colla  punta  scMac- 
ciala  e  larghe  narici,  la  Locca  piccola 
e  le  labbra  grosse  ;  tutto  annunzia  che 
questa  razza  manchi  di  vigoria.  I  fezza- 
ni  sembrano  sobrii,  ma  non  Io  sono  in- 
fatti che  per  necessità.  Il  povero  si  no- 
drisce  dì  qualche  dattero ,  di  poche  er- 
be ortensi  e  di  cattiva  zuppa  ,  mentre, 
secondo  Hornemann,  si  reputa  come  ric- 
co colui  che  mangia  pane  e  carne  ogni 
giorno.  Questo  popolo  si  ubbriaca  di 
un  liquore  spiritoso  estratto  dai  datteri, 
benché  professi  la  religione  maomettana; 
le  donne  sono  piacevoli  ed  appassionate 
pel  ballo.  Più  libere  che  negli  altri  pae- 
si maomettani,  apportano  maggior  depra- 
■vazioDe  tìeì  costumi,  e  le  malattie  che  ne 
sono  la  conseguenza  sì  diffondono  mol- 
to in  questo  paese  .  Le  febbri  acu- 
te ed  intermittenti  vi  sono  pure  comu- 
ni; e,  al  detto  degli  abitanti,  le  acque 
prodfiìcono  delle  affezioni  biliose.  Non  si 
conoscono  altri  rimedi  a  tutti  i  mali  che 
gli  amuleti,  frutto  della  ignoranza  é  del- 
la superstizione.  Le  arti  meccaniche  so- 
no ancora  nella  infanzia  ;  11  fabbro-fer- 
rajo,  che  lavora  i  ferri  pei  cavalli  del 
sultano,  fa  pure  degli  anelli  per  le  dita 
delle  sue  donne,  e  lavora  del  paro  ogni 
altra  specie  di  metallo  nel  modo  il  più 
rozzo.  Le  case  sono  in  generale  costrut- 
te di  terra,  od  in  mattoni  calcare",  estre- 
mamente basse,  ne  ricevono  luce  che 
dalla  porta.  —  II  capo  del  Fezzan  pren- 
de il  titolo  di  sultano.  Dalla  metà  del 
XVI  secolo  paga  al  pascià  di  Tripoli  un 
tributo  in  oro,  Senna  e  schiavi  ;  del  re- 
stante egli  è  interamente  indipendente,  a- 
vendo  un  potere  assoluto.  Il  trono  è  e- 
reditario.  Le  sue  rendite  provengono  in 
gran  parte  dai  suoi  domioii,  e  da  qual- 
che picc.  imposta.  Vi  sono  delle  terre 
destinate  al  mantenimento  dei  ministri 
della  religione  e  dei  primi  funzionari  del- 
lo stato.  Il  posto  di  cadì  o  giudice  su- 
premo e  primo  ministro  della  religione 
e  ereditario.  Quantunque  il  sultano  non 
abbia  armata  regolare,  pure  in  tempo  di 
guerra  può  mettere  in  armi  tutti  gli  uo- 
mini in  istato  di  portare  le  armi,  il 
che  forma  una  forza  di  1 6,000  a  20,000. 
Questo  paese  dicesi  rinchiudere  109  vii- 
laggi  o  borgate  ;  Murzuk  n'  è  la  capi- 
tale.    Nella  maggior  parte  delle    città    e 
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nelle  campagne  si  vedono  le  rovine  di 
ant.  monumenti,  come  pure  un  gr.  nu- 
mero dì  vaste  cisterne  e  volti  di  ca- 
ve bene  cementate,  simili  a  quelle  che 
frequentemente  trovansi  nel  monte  Atlan- 
te. Oudney  e  Gfapperton  trovarono  nella 
valle  di  Germa  una  muraglia  di  romana 
costruzione.  Secondo  il  maggior*  Rennel 
e  il  dotto  Larcher,  il  Fezzan  corrispon- 
de all'  ant.   paese  dei  garamanlì. 

FIACRE  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Loira-Inferiore  ,  circond.  e  a  8  1.  S.  E. 
da  Nantes.  Conta  4oo  abitanti. 

FIADAM,  città  della  is.  di  Madagascar, 
ne!  paese  degli  Antancalei ,  a  4°  !•  ^• 
da  Tamatave  ,  sopra  una  montagna.  E^ 
cinta  da  un  fosso  di  20  piedi  di  lar- 
ghezza. 

FIAMIGNANO,  bor.  dal  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Ulteriore  II,  distr.  e 
a  5  1.  S.  E.  da  Civita  Ducale,  cant.  di 
Mercato. 

FIAMMINGHI  (BAIA  DEI),  sulla  costa 
merid.  della  is.  di  Haiti,  dipart.  dei  Sud, 
fra  Les  Cayes  e  s.  Luigi,  al  N.  della  is. 
della  Vacca. 

FIAMMOI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Belluno. 

FIANDRA,  Flandria,  ant.  e  ricca  contea 
dei  Paesi-Bassi,  istituita  nell'865  da  Car- 
lo il  Calvo,  a  favore  di  Baldovino,  detto 
braccio  di  ferro.  Dopo  molte  rivoluzio- 
ni che  la  fecero  indipendente,  e  sogget- 
ta alla  corona  di  Fr.,  fu  riunita  al  due. 
dì  Borgogna  nel  i363,  e  passò  poscia 
sotto  il  dominio  della  Spagna.  Verso  il 
principio  del  XVIII  secolo  era  divisa  io 
tre  parti,  cioè  in  Fiandra  francese,  Fiandra 
austriaca  od  imperiale,  e  Fiandra  olandese. 
La  prima  formò  nel  1790  il  dipart.  del 
Nord,  e  le  due  altre  conquistate  pochi 
anni  dopo  dai  francesi,  furono  ripartite 
nel  1796,  fra  i  dipart.  della  Lys  e  del- 
la Schelda,  che  formarono  essi  medesi- 
mi alla  pace  del  i8i4,  'e  V^^^'  <^ella 
Fiandra  occidentale,  della  orientale,  ed 
una  parte  di  quella  di  Zelanda,  nel  nuo- 
vo reg.  dei  Paesi-Bassi. 

FIANDRA  OCCIDENTALE,  WEST- 
VLAANDEREN,  prov.  dei  Paesi-Bassi, 
formata  dalla  parte  occid.  dellant.  con- 
tea di  Fiandra,  situata  fra  60°  t\\-'  e 
61°  23'  di  lat.  N.,  fi  fra  o"  i5'.e  1" 
12'  di  long.  E.  Conf.  al  N.  e  al  N.  O. 
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col  mare  del  Nord ,  all'  E.  colle  prov. 
dì  Zelanda  e  della  Fiandra  orient,,  al  S. 
E.  con  quella  di  Haiaaut ,  al  S.  0.  ed 
ali'  0.  colla  Francia.  La  sua  lunghezza 
dal  N.  al  S.  è  di  i6  1,,  la  sua  larghez- 
za dall'  E.  all'  O.  di  i4  1.  e  la  sua  su- 
perf.  di  i88  leghe.  II  suolo  è  io  gene- 
rale bas'io  ed  unito  ;  verso  11  mare,  una 
lunga  serie  di  dune  scorre  parallelamen- 
te alle  coste,  e  verso  il  S,  O.  ed  il  S, 
E.  s'inalza  qualche  collina.  II  terreno  è 
«abbionoso  e  paludoso  in  molti  luoghi , 
in  altri  è  argilloso.  Alcune  porzioni  sono 
coperte  di  boscaglie;  ma  in  generale  que- 
sta prov.  è  divenuta  fertile  a  forza  di 
fatiche.  I  prin.  fi.  che  la  irrigano,  sono: 
la  Schelda  che  forma  una  parte  consld. 
del  suo  conf.  verso  il  S.  E.,  la  Lys  , 
che  la  limita  in  parte  al  S.,  l'Yperlee  e 
r  Yser,  che  bagnano  i  clrcond.  di  Fur- 
nes  e  d'  Ypres  all'  O.  Un  gr.  numero  di 
canali  facilita  i  trasporti  ;  i  più  impor- 
tanti sono  quelli  di  Gand  a  Bruges,  di 
Bruges  ad  Ostenda  ,  di  Dankerque  ,  di 
Furnes,  di  Nieuport,  di  Loo,  ec.  Il  eli- 
ma è  in  generale  umido,  e  cagiona  spes- 
so delle  febbri.  L'estate  è  calda  e  pio- 
vosa, ed  il  ghiaccio  incomincia  iu  de- 
cembre.  I  venti  più  ordinari  sono  quelli 
del  nord,  dell'  ouest  e  del  nord-ouest  ; 
questi  ultimi  sono  da  temersi  maggior- 
mente nell'inverno,  mentre  impedendo  lo 
sfogo  delle  acque,  cagionano  spesso  del- 
le inondazioni.  La  biada,  il  saraceno,  e 
r  orzo  danno  abbondanti  raccolte.  La 
coltivazione  del  canape ,  del  tabacco  e 
della  robbia  ,  riesce  molto  ;  quella  del 
lino  forma  la  principale  ricchezza  del  pae- 
se. Vi  sono  buoni  pascoli  in  cui  si  al- 
leva molto  bestiame.  Le  bestie  a  corna 
riescono  di  bella  razza  ;  i  cavalli  troppo 
pesanti  non  sono  buoni  che  da  tiraglia  ; 
i  montoni  numerosi  non  danno  che  una 
lana  comune.  La  pesca  sulle  coste  è  at- 
tiva ;  il  pollame  non  è  raro  e  si  alleva- 
no molte  api.  La  torba,  eh'  è  assai  ab- 
Lond,,  rimpiazza  iu  generale  le  legna  da 
fuoco,  le  quali  non  si  trovano  se  non  che 
in  pochi  luoghi.  Ewi  molta  terra  da  sto- 
viglie. Le  prin.  fabb.  di  questa  prov.  so- 
no quelle  di  tele  e  merletti  stimatissimi. 
Sonovi  pure  fabb.  di  tessuti  di  cotone  e 
stoffe  di  lana,  delle  gr.  distillerie  di  ac* 
<^aavite  di  grano,  molti  coaciatoj  e  ìiir> 
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rerle,  raffinerie  di  sale  e  mollni  sd  G» 
Ilo.  Si  fa  burro  e  formaggio  eccellente; 
la  cui  esportazione  è  assai  considerabile. 
Il  comm.  è  quivi  importantissimo,  e  fa- 
vorito da  molti  porti,  il  più  gr.  de»  qua- 
li è  quello  di  Qstenda.  —  Questa  prov. 
che  ha  Bruges  per  capoluogo,  formava 
il  dipart.  della  Lys  sotto  V  imp.  france- 
se. Essa  occupa  il  settimo  posto  negli 
stati  generali,  ai  quali  manda  8  deputa* 
ti.  Gli  stati  di  questa  prov.  si  compon- 
gono  di  di  membri  :  12  dei  quali  sono 
nominati  dall'  ordine  equestre  ,  33  dalle 
città  e  ^5  dalle  campagne.  Bipende  dal-» 
la  terza  divisione  militare,  dalla  dìoc.  di 
tìand  e  dalla  corte  reale  di  Briisselles. 
—  La  Fiandra  occid.  si  divide  nei  quat- 
tro circond.  di  Bruges,  Courtray,  Fur- 
nes ed  Ypres,  e  si  suddivide  iu  27  co*' 
munì.  Conta  629,600  abit.  ,  quasi  tutti 
cattolici.  La  lingua  francese  è  iu  uso 
nella  maggior  parte  delle  città. 
FIANDRA  ORIENTALE,  OOST-VLA- 
ANDEREN,  prov.  dei  Paesi-Bissi,  for- 
mata da  quasi  tutta  la  parte  orient,  del- 
l'ani, contea  di  Fiandra ,  situata  fra  5o" 
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di  lat.  N..  e  fra   i"  3' 


2"  4^  di  lat.  E.  Conf.  al  N.  colla  prov. 
di  Zelanda,  all'È,  con  quelle  di  Anver- 
sa e  del  Brabante  meridionale,  al  S.  con 
quella  di  Hàinaut,  ed  all'  0,  con  quella 
della  Fiandra  occidentale.  La  sua  lunghez- 
za, dal  N.  al  S.,  è  di  i3  1.,  la  sua  media 
larghezza  dall'E.  all'O.  di  12  l.,e  la  superf. 
di  i36  leghe.  E^  unita  nella  parte  setteiitr., 
ed  intersecata  dalle  colline  nella  merid. 
Quantunque  sabbioso  iu  molti  luoghi,  il 
terreno  è  coltivato  con  tanta  cura  che 
da  per  tutto  h  fertile  ;  ma  lo  è  più  par- 
ticolarmente in  quella  porzione,  chiama- 
ta un  tempo  paese  di  Waes.  Il  clima  è 
umido,  ma  sano,  eccettuato  verso  il  N.^ 
Q  cagione  delle  nebbie  che  il  mare  vi 
produce  .  La  Schelda  percorre  questa 
prov.  dal  S.  O.  al  N.  E.,  e  ne  forma, 
sopra  una  gr.  estensione,  il  coof.  orient.; 
vi  riceve  la  Lys,  la  Dender  e  la  Durma. 
I  cantali  sono  quivi  numerosissimi,  es- 
sendo i  più  consid.  quelli  di  Gand  a 
Bruges ,  ed  alla  foce  della  Schelda  .  I 
principali  suoi  prodotti  sono  cereali,  mol- 
to lino,  canape,  grani  oleosi,  luppoli,  tu- 
bacco  e  frutta .  Ewi  poco  legname.  I 
pascoli  eecelIenU  uodriscono  gr.  oumera 
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ài  bestie  a  corna,  cavalli  stimati  per 
1'  attiraglio  e  montoni.  Il  pesce  è  abbon- 
dante, ed  il  selvaggìume  comune  quanto 
il  pollame.  Si  fabb,  particolarmente  in 
questo  paese  quelle  tele  di  Fiandra  sì 
conosciute  e  ricercate,  cedendo  però  al- 
la Fiandra  occld.  la  fablbrlcazlone  dei 
merletti ,  e  tutte  le  altre  manifatt.  che 
sono  comuni  a  queste  due  provincie. 
Oltre  gli  articoli  delle  sue  fabbriche 
esportasi  molto  grano,  olio  di  cavol  ra- 
jpa  e  cuoja.  Conta  648, 6oo  abitanti.  — 
La  Fiandra  orìent. ,  di  cui  Gand  è  il 
capoluogo,  subentrò  al  dlpart,  francese 
della  Schelda,  Occupa  il  sesto  luogo  ne- 
gli stati  generali,  ai  quali  manda  io  de- 
putati. Dipende  dalla  terza  divlzione  mi- 
litare, dalla  dioc,  di  Gand,  e  dalla  corte 
reale  di  Brusselles.  I  suoi  stati  provin- 
ciali si  compongono  di  ^3  membri^  i6 
dei  quali  sono  nominati  dall'ordine  e- 
questre,  33  dalle  città  e  4^  dalle  cam- 
pagne. Si  divide  nel  4  cìrcondaiìi  di  Au- 
denarde,  Dendermonda,  Eecloo  e  Gand, 
suddividendosi  in  Z6  cantoni. 

FIANO,  Fianum  o  "Planum^  bor,  degli 
Stati  della  Chiesa ,  comarca  e  a  7  1. 
lj4  N.  N.  E.  da  Roma  ,  presso  la  riva 
destra  del  Tevere,  con   titolo  di  ducato. 

FIANO,  vili,  degli  Stati-sardi,  divis.,  prov, 
e  a  6  1.  N.  O.  da  Torino,  capoluogo  di 
mandamento,  con   700  abitanti. 

FIANONA,  Flanona  0  Piattona,  città  del- 
rillirlo,  gov.  e  a  18  I.  ijS  S,  E,  da 
Trieste,  circ»  e  a  6  ì.  3j4  S.  0.  da  Fiu- 
me, sullla  baja  del  suo  nome,  che  fa 
parte  del  golfo  del  Qnarnefro.  La  punta 
settentr.  del  porto  è  al  46°  6^  dì  lat.  N. 
e '11*'  ói^  10^/  di  long.  E. 

FIARASUM,  città  dell' As.,  nella  Cappa- 
docia,  secondo  l'itinerario  di  Antonino. 

FIATTONE,  vili,  del  due.  di  Lucca,  dlstr. 
e  a  3  1.  112  N.  N.  O.  da  Borgo  a 'Moz- 
zano; luogo  principale  di  un  distr.  che  si 
trova  fra  la  parte  merid.  del  due.  di  Mo- 
dena ,    ed    11  vicariato  I:  escano  di  Barga. 

FIBIKINO-NADA,  io  chlnese  Hiang-tan, 
parte  del  gr.  Oceano  che  bagna  la  eslre- 
mità  occld.  di  Ni  fon  e  la  costa  setteatr. 
di  quella  di  Klusiu,  cioè  a  dire  le  prov. 
giapponesi  di  Buzeu  ,  di  Nagato  e  di 
Tsikuzen. 

FIBIS,  vili,  della  Ung. ,  comlt.  di  Teme- 
iiS'ar,  con  sorg.  di  acque  minerali. 
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FIBRENO,  Fibreuns,  fi.  d' It,  nel  Lazio, 
secondo  Cluverlo,  che  prima  di  rendersi 
nel  Llris  (  Garigliano  )  formava  una  is. 
.^in  cui  Cicerone  avava  una  casa  di  cam- 
pagna. 
FIBULARENSI,  antico  popolo  della  Spag,, 
secondo  Plinio,  chiamato  anche  Galagu- 
rltani,  ablt.  nella  vecchia  Gastiglia. 
FIGANA,  ant.  città  d' It.,  nel  Lazio,  Se- 
condo Tito  Livio,  conquistata  sotto  il 
reg.  di  Anco  Marzio,  e  che  Plinio  con- 
ta nel  numero  delle  città  del  Lazio,  più 
non  esistenti  al  suo  tempo, 
FIGARIA,  is.  che  Tolomeo  e  Plinio  pou- 
gono  sulla  costa  di  quella  di  Sardegna. 
Cluverio  dice  che  fu  poscia  chiamata 
Coltelazo. 
FIG AROLLO  ,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven., 
prov.  di  Polesine,  distr.  di  Occhiobello, 
a  6  1.  3i4  0.  é.  O. ,  da  Rovigo,  «ulla 
riva  sinistra  del  Po  che,  col  mezzo  di 
un  canale,  comunica  col  Panaro.  Ha  uà 
porto  ed  un  ponte  volante  sul  Po.  Si 
comm.  in  grani,  seta,  bestiami,  pesce  e 
vino.  Conta  3,000  abitanti.  Nel  1162,  il 
Po  ruppe  le  sue  dighe  in  faccia  a  que- 
sto vili.,  e  prese  quindi  II  corso  di  og- 
gidì. Si  congettura  che  questo  luogo  es- 
ser possa  quello  che  gli  antichi  chiama- 
rono Vicus  J^rianus. 
FIGARRA,  bor.  della  Sicilia,  distr,  e  a 
3  1.  O.  S.  O.  da  Patti,  prov.  e  a  16  L 
3j4  O.  S.  O.  da  Messina. 
FICHTELBERG,  Mons  Pinniferus,  mont. 
della  parttB  settentr.  della  Bav.,  circ.  dei 
Meno-Superiore,  al  60°  di  lat.  N.  e  9* 
ló''  di  long.  E.  E  un  nodo  rimarcabile 
della  catena  Ercinia ,  clie  fa  parte  del 
dorso  centrale  della  Eur.  ;  lega  il  Bòh- 
merwald  alle  mont.  della  Franconia,  e 
questi  due  gruppi  hanno  le  loro  rami- 
ficazioni, r  Erzgebirge  all'È.,  ed  il  Fran- 
kenwald  all'  0.  N.  O.  Da  questo  nodo 
sgorgano  verso  tutti  i  punii  dell'orizzon- 
te, dei  gr.  fi,,  come  la  Naab  al  S.,  l'E- 
ger  all'È.,  la  Saale  al  N.,  ed  il  Meno 
air  0.  Una  delle  sue  sommità,  lo  Sche- 
neeberg,  ha  636  tese  di  altezza,  1'  Och- 
senkopf  632,  e  Io  Stafielstejn  4^7*  AI 
piede  orient.  di  questa  mont.  si  trova  il 
plcc.  Iago  Fichtel.  Il  FichteIJserg  o  mont. 
dei  Pinij  trae  il  suo  nome  dalle  foresta 
di  pini,  querele,  olmi,  tigli,  abeli,  ec.  che 
principalmente    stanno    sui  declivj ,    e   t 
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prodotti  de'  quali  sono  vantaggiosissimi 
per  gli  abitanti  .  Vi  si  osservano  molli 
antri  e  grotte  curiose  fornite  di  belle 
stalattiti. 

FICHTELBERG,  vili,  della  Bav.  circ.  del 
Meno-Superjore,  presidiale  e  a  4  i-  N- 
da  Kemoatb,  in  mezzo  alle  mont.  del 
suo  nome.  Ha  un  officio  delle  miniere, 
e  nei  dintorni  miniere  di  ferro  e  fucine. 

FICULLik  o  FIGULLE,  comune  dello 
Stato  della  Chiesa,  capoluogo  del  gov. 
dello  stesso  nome,  delegazione  di  Viter- 
bo, situato  in  un'  amena  collina,  a  6  1. 
da  Orvieto  e  la  Pieve,  3i  da  lioma,  e 
52  da  Firenze.  Per  esso  passa  la  nuova 
deliziosa  strada,  pel  concordato  recente 
fra  Leone  XIl  e  il  gr.  duca  di  Tosca- 
na, aperta  alla  comunicazione  dei  due 
stati,  oildé  evitare  l'ant.,  montuosa  e  pe- 
ricolosa di  Radicofani.  Benché  passando 
per  questo  nuovo  cammino  il  viaggio  da 
Roma  a  Firenze  sia  di  qualche  I.  più 
lungo,  viene  abbastanza  compensato  dal- 
l' incoulrarvisi  poche  e  leggiere  salite  in 
confronto  di  quelle  da  Siena  ad  Acqua- 
pendente ;  inoltre,  da  Firenze  a  Viterbo 
si  viaggia  sempre  io  mezzo  all'  abitato , 
in  modo  che  si  potrebbe  chiamare  luna 
quasi  continuata  città  questa  nuova 
strada,  per  la  cui  perfetta  esecuzione 
sommo  elogio  meritarono  dai  rispettivi 
gov.,  gl'ingegneri  cavalier  Scaccia,  cava- 
lier  Capei  e  Federici.  Il  suo  territ.,  Jjen- 
chè  vasto,  e  non  mplto  ferace,  deve  alla 
industria  de' suoi  abit. ,  in  numero  di 
2,5oo,  l'abbondanza  dei  prodotti  consi- 
stenti in  granaglie  di  ogui  sp<»cie,  cana- 
pe, olio  ed  uve,  colle  quali  io  gr.  parte 
si  fa  il  rinomato  vino  di  Orvieto.  Alle- 
vasi molto  bestiame  di  ogni  specie ,  e 
singolarmente  suino  per  la  vasta  esten* 
sione  de'  suoi  boschi .  Vi  sono  diverse 
fabb.  di  stoviglie  in  terra  cotta,  che  of- 
frono, per  la  loro  ottima  qualità,  un  gr. 
reddito,  quantunque  sarebbero  suscetti- 
bili di  miglioramento.  Avvi  una  collegia- 
ta con  numeroso  capitolo,  e  diverse  al- 
tre chiese,  fra  le  quali  quella  del  Ci- 
mitero ,  ove  alcune  lapide  trovatevi  fan- 
no supporre,  che  fra'  suoi  abit.,  anti- 
t;am.  vi  siano  stati  degl'  igoicoli  o  gue- 
bri.  Si  osservano  tult'  ora  alcune  grotte, 
le  quali  danno  a  conoscere  avere  servi- 
to ad   U40  dì  abitazioni.  la  quello  spazio 
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di' Chiana,  che  scorre  pel  suo  territ,, 
si  osserva  il  cel.  muro  fatto  costruire 
da  Neroqe  imp.,  onde  impedire  il  corso 
alle  acque  della  valle  Chiusina,  e  che  ora 
aperto,  serve  di  ponte  di  comunicazione 
fra  il  suo  territ.  e  quello  di  Parrano.  Le 
sue  strade  interne,  benché  anguste,  sono 
però  regolari ,  e  fornite  di  buone  fab. 
Secondo  alcune  moderne  ricerche  stori- 
che, è  patria  del  cel.  monaco  Graziano, 
che  fu  anche  abate  del  monast.  di  s.  Nic- 
colò, le  cui  rendite  e  proprietà  rustiche 
ed  urbane  passarono  al  capitolo  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  di  Roma,  e  da  questo  con 
canone  perpetuo,  vennero  cedute  al  co- 
mune e  popolo  di  Ficulla  ,  con  istru- 
meuta  del  i54o.  Dicesi  pure  patria  del 
famoso  Cola  di  Rienzo,  notajo  romano, 
di  cui  si  crede  esistere  tuttora  la  fami- 
glia nei  discendenti  di  Renzo  di  Rienzo. 
Il  suo  dotto  e  numeroso  clero  in  ogni 
tempo  coltivò  le  scienze  teologiche  con 
tale  profitto,  che  oltre  il  necessario  nu- 
mero degli  ecclesiastici  per  coprire  i  be- 
nefizj  propri,  esso  sempre  e  tuttora  som- 
ministra sacerdoti  non  solo  alla  dioc.  di 
Orvieto,  di  cui  fa  parte,  ma  così  pure  al- 
la limitrofe.  Oltre  alla  scuola  elementare 
del  comune,  ve  ne  sono  di  belle  lettere 
filosofia  e  teologia  ,  ed  una  diretta  dai 
reverendi  padri  Cappuccini  pei  religiosi 
dell'  ordine.  In  Ficulla  havvi  un  merca- 
to settimanale  dal  primo  novembre  sino 
a  tutto  il  mese  di  marzo,  nel  mercoledì, 
ed  una  fiera  annua  il  primo  settembre. 
—  Deve  questo  luogo  la  sua  origine  a- 
gli  ant.  popoli  di  Ficulla,  città  già  situa- 
ta presso  Roma,  e  distrutta  dalle  armi 
di  Romolo  ed  Ersilia  sua  figlia.  Vinti  e 
privi  di  patria,  varcato  il  Tevere,  si  ri- 
fuggirono presso  gli  etruschi;  opinione, 
la  quale  oltre  alla  somiglianza  del  nome 
viene  appoggiata  da  molti   storici, 

FfCUNDA,  picc.  ed  ant.  luogo  d' It.  ^  nei 
dintorni  di  Ravenna,  ove  il  tiranno  Mau- 
rizio fu  preso   ed    ucciso. 

FIDA,  in  chinese  Fei-tan,  prov.  del  Giap- 
pone, nella  parte  centrale  della  is.  di  Ni- 
fon,  confinante  al  N.  colla  prov.  d'Yetst- 
siu  ed  all'  E.  con  quella  di  Sinano ,  al 
S.  con  quella  di  Mino,  ed  all'^O,  con 
quelle  di  ITetsisen  e  di  Kaga.  E  coper- 
ta di  mont.  molto  boschive  ,  dalle  quali 
si  leva  dell'  eccellente  legname  da  costru- 
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alone,  ma  non  produce    ohe    poobJssìma 
biada.  Si  divide  in  4  dìstr. ,    che  sono  : 
Ofara,  Masita,  Araki  ed  Atnai«).    Il  suo 
capoluogo  è  Taka-yama,  io  chinese  KaO' 
ckan. 
FIDALA,  città  della  Barbarla,  neii'ìttip.  di 
Marocco,  prov.  di  Ft^z  ,    a    1 1   I.  S,  O . 
da  Sale,    e  a  27  I.  N.    E.  da  Mazagon, 
suU'  Atlantico,  in  faccia  alla  plcc.  is.  del 
suo  nome.    li    suo    circuito    quadrato  è 
formato  da  alte  muraglie  fiancheggiate  di 
torri.  Fidala  rinchiude  una  moschea  bel- 
lissima e  qualche  casa.  La  rada  è  eccel- 
lente ed    il  terrir.  fertilissimo    in  grani , 
la  «ul  esportazione,  consid.   un  tempo,  è 
oggidì  proibita.  Gli  abit,,  fra  i  quali  con- 
tansi  moltssimi  ebrei,  sono  assai  poveri. 
FIDALGO ,  vasto  porto  sulla  costa  merid. 
della  Russ.  americana ,    al    N.    E.  dalla 
rada  del    Principe-William  ,    al  60°  60'' 
di  lat.  N.  e   148**  òf  di  long.  O.  Ha  10 
1.  di  lunghezza  ed   1   I.  nella  sua  media 
larghezza.  Gr.  pianure  coperte  di  alberi 
circondano    questo  porto,    ed  alte  moni. 
le  cui  sommità  sono  sempre   coperte  di 
lieve  ne  formano  l'orizzonte.  Fidalgo,   n^- 
fiziale    spagnuolo  sotto    il  capitano  Van- 
couver, visitò  questo  porto  nel  1790,    e 
gli  diede  il  suo  nome. 
FlDARIS,  Lycormas^  Evenus,  fi.  della  Tur. 
europea,  nella    Livadia.    Ha    origine     al 
monte  Axiros,  a  3  I.   l|2  S.  E.  da  Kar- 
penltza,  nel  sangìac.  di  Lepanto,  forma  u- 
iia  porzione  del  conf.  fra  questo  sangia- 
cato  e  quello  di  Karlelia,    e  si  getta   nel 
golfo  di  Patrasso,  a  6  I.  ip  O,  da  Le- 
panto ,    dopo    un  corso  di  18  1.  dal  K. 
E,  al  S.  O. 
FIDDEL,  Js.  formata  dall'Elba,    apparte- 
nente alla  città  libera  di  Amburgo  j    da 
cui    è  dist.  ii3    di  1.  S.  S.  E.    La  sua 
lunghezza  dall'  E.  all'  O.  è  di  ijS  di    1. 
e    la    sua    maggiore    larghezza    dì    ii4 
di  lega. 
FIDDICH,  fi.  della  Scozia,  contea  di  Banff, 
che  dopo  19  I.  di  corso   si  scarica  nel- 
lo Spey. 
FIDDICHOW,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Pomerania,    reggenza  e  8  1.    S. 
S.    O.    da    Stettìno,    circ.    e  a  [5  !.  3|4 
S.  S.  O.  da  Grelffenhagen,  sulla  riva  de- 
stra dell'Oder.  Ha  una  chiesa,  birrerie  e 
■  distillerie^  di    acquavite  '^di  grano,    Coiata 
[1,600  abitanti, 

Tom.  Il  P.  II 
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FIDDOWN,  vili,  della  Irl.,  prov.  dì  Lèin- 
ster,  coutea  e  a  8   1.   ip    S.  da  Kil^eu» 
ny,  e  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Garrich-on'Suirj 
baronia  d' Iverk  ,  sulla  riva    siuistra  idei 
Suir.    Vi  si    tengono  fiere    li  26  aprile', 
10  giugno,  29  settembre  e  3o  novembre. 
FIDELAIRE  (LE)  ,    vili,    di  Fr. ,  dipart. 
dell'Eure,  circoud.    e  a  6  I.    3i4  O.  S. 
O.  da  Evreux,  e  a  6  1.    3i4    N.  N.  O. 
da  Veroeuil,  cant.  di  Gonches,  con  1,800 
abitanti. 
FIDELIS  (s.),  borgata  d'indiani  Goroados 
o  Goropos,  nel  Brasile,  prov,    e  a  62  1. 
N.  E.  da   Rio  de  Janeiro,  distr.  di  Goy- 
tacazes,    sulla  riva  sinistra  della  Paraiba 
che  forma   un  poco  al  di  sotto  una  bella 
cascata.  Fu  forcata  da  cappuccini  italiani, 
ed  ha  una  gr.  chiesa.    II  territ.  è  ferti- 
lissimo. 
FIDENE,  o  FIDEiMà,   Fldenae    o  Wìde^ 
nes,  ant.  città  del  Lazio,   sul  Tebro,  al 
N.   di  Roma,    e    al    S,  dei    Vejeni,    Era 
faljh.    sul  territ.  d«i  sabini,    ma  da  una 
colonia  di  albani.   Devesi  risguardare  co= 
me   una  città  latina,  e  perciò  gli  aut.  dì* 
segnarono  il  suo  territ.  e  quello  di  qua!= 
che  altra  città  di  questa  medesima  por= 
zione  sotto  il  nome  di  antico  Lazio,  Fi= 
dene  trovavasi  sulla    strada  Salaria,  e,  a 
4o  stadj  da  Roma.  E  probabile  che  que» 
sta  città  fosse    possente  al    tempo    della 
fondazione  di  Roma,  poiché  sostenne  ccp- 
tro  di  essa    una  lunghissima    guerra  iu- 
cominciata  da  Romolo,   per  avere  i  fidfi= 
nati  prese  diverse  barche  cariche  di  biade 
che  andavano  a  Roma  che    trovavasi  aU 
famata.  Combatterono  i  fidenati  contro  i 
romani  pftr  lo  spazio  di  3i2  anni,  cioè 
sino  all'  anno  327,  in  cui  furono  soggio» 
gali  dal  dittatore  Emilio  Mamerco.  Que= 
sta    città    U\    rovìnjita    molte  <  volte ,  ma 
sempre  riedificata  sulle  propie  mine. 
FIDENTIA  o  FIDENE,    città  della  Gal» 
lia  chiamata    Togata^  «ella  Emilia  ;    fra 
Parma  e  Piacenza,  presso  la  fossa ,  così 
delta  Aemiliena,  Presso    a  questa  città, 
un  tempo  consid.,  le  truppe  di  Carbone 
furono  sconfitto  da  quelle  di  Siila.  Dice- 
si corrispondere  al  moderno  luogo  chia- 
mato Borgo  san  Donnino.  VediFionm- 

ZU01\, 

FIDERIS,  vili,  della  Svizr^j  cant,  dei  Grl- 
gioni,  lega  delle  dieci  -Éiriustizic,  des  dlx 
Droitures,  giurisdiwaue  di  Castels,  ^  '^ 
82 
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I.  3(4  N".  E,  da  Coìrà,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Laijquarl:,  con  4ot>  abitanti. 
A  112  1.  S.  stanno  alcuni  bagni  min.  rì- 
nomatìir 

FIDES,  bor.  dell'  arcid.  d'  Austr. ,  quart. 
dell'  alto  Manohartsberg,  sul  Taja. 

FIDGIE  0  FIDJE  ,  is.  della  Norv. ,  dice, 
e  a  10  1.  1(2  S.  da  Bergen ,  bai.  di 
Soendre  -  Bergenshuus,  fra  le  Js.  Boem- 
melòa  e  Tysnoesòe.  La  sua  lunghezza 
dal  N,  al  S,  è  di  6  I.,  e  la  sua  maggiore 
larghezza.  dall'E.  all'O.,  di  3  I.  ii4.  Ha- 
rald  Haasfanger  vi  tenne,  dicesi,  la  sua 
corte. 

FIDGI  o  FIDJI,  arclp.  del  gr.  Oceano  E- 
quiooziale ,  fra  i5°  4^'  «  ^9°  4^''  di 
lat.  S.,  e  fra  174"  4o'  e  179°  4o^  di 
long.  E.  La  Ìjì.  Farewfell  n'  è  la  parte  più 
settentr,,  quella  di  Tartaruga  (  Tortue  ), 
a  110  I.  dalla  prima,  ne  forma  la  estre- 
mità merid.;  la  is.  della  Tavola  è  la  più 
orienl.,  e  si  trova  a  126  1.  dalla  più  oc- 
cid.;  questa  appart.  al  gruppo  di  Bligh, 
il  quale  rinchiude  due  is.  consid,,  Pau  e 
Naviheilevu,  che  sono  con  Myvulla  ,  le 
più  importanti  di  questo  arcipelago.  Que- 
ste is.  sono  fertili;  il  legno  di  sandalo  vi 
è  talmente  abbond.  che  alcuni  bastimenti 
europei  ne  tolsero  dei  carichi  interi.  Gli 
abit.  delle  is.  Fidgl  sono  superiori  in 
statura  a  quelli  delle  is.  vicine  ;  la  loro 
tinta  è  più  nera  ed  i  loro  capelli  si  av- 
vicinano più  alla  natura  della  laaa  ;  so- 
no feroci  ed  antropòfaghi.  Somministra- 
no alle  is.  degli  Amici  legno  sandalo , 
penne  di  parrocchetto  rosso,  stoviglie,  e 
pietra  per  le  accette  e  per  ogni  stru- 
mento tagliente.  S'  ignora  come  queste 
is.  sieno  governate  ;  si  credette  che  al- 
cune fossero  soggette  a  Tongatabu  ,  ma 
ciò  non  è  abbastanza  certo.  —  Tasman 
scoperse  questo  arcip.  nel  x^l^h;  il  cap. 
Bligh  lo  riconobbe  nel  1789  e  1792; 
Barbier,  capitano  di  una  nave  mercantile, 
vi  gettò  r  àncora  nel  1794»  e  vi  fu  as- 
salito dal  nativi.  Poscia  queste  is.  furono 
visitate  da  molti  altri  europei. 

FlDIMm,  vili,  del  medio-Egitto,  prov.  di 
Fajum^,  a  2  I.  N.  O.  da  Medinet-el-Fa- 
jum.  E  eretto  sulle  ruine  di  antiche  cit- 
tà. Un  picc.  canale,  derivante  da  quello 
di  Giuseppe,  lo  divide  in  due  parti,  abi- 
tate, l' una  da  c&fti,  e  l'altra  da  musul- 
tpaui. 
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FIDRA,  picc.  isola  della  Scozia,  nel  golfo. 
di  Forth,  presso  la  costa  della  contea  di 
Haddington,  a  314  di  1,,  N.  O.,  da  Nor- 
th-Berwick.  ^ 

FIDSEN,  prov.  del  Giappone.  Vedi  fizejt.  . 

FIDULGE,  ìsola    dell'  Arcipelago,  gov.   del 
capitan-pascià,  sangiacato  di  Nasso,  al  N., 
E.  della  is.   di  Nanfi.  Lat.  N.    36°  3l'; 
long.    E.   2  3"  49'. 

FIÈ,  bor.  della  Fr.,  dipart.  della  Sarthe  , 
a  4  '•  N^-  da  Beaumont-le-Vicomte. 

FIELDBERG,  parrocchia  della  Norv.,  dioe. 
e  a  17  1.  S.  S.  E.  da  Bergen,  ball,  di 
Soendre  Bergenshuus,  sopra  una  picc. 
isola  dell'  Hardanger-fiord,  con  2,3oo  a- 
bitanti. 

FIELD'  S.-MILLP,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
nella  Virginia,  contea  di  Brunswick. 

FIELDSTOWiSr,  vili,  della  Irl.,  prov.  di 
Leinster,  contea  e  a  4  !•«  N.  N.  O.,  da 
Dublino,  baronia  di  Nether-Cross.  Vi  si 
tiene  una  fiera  di  cavalli  in  maggio. 

FIELDVAERS-OE,  isola  sulla  costa  occid. 
della  Norv.,  dioc.  e  a  i3  1.,  O.  N.  O., 
da  Dronlheim,  bai.  di  Drontheim  merid., 
presso  e  al  N.  E.  dell'  is.  Hitteren.  Lat. 
N.  63»  37/  ;  long.  E.  6"  43^. 

FIELIS,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Paluzza. 

FIEN,  città  della  Persia ,  nell'  Irac-AdjV 
mi,  distr.  d'Ispahan,  a  2  I.  S.  O  da 
Kasehan. 

FIENERODA,  colonia  prussiana,  stabilita 
sul  Fienenbruch,  vasta  palude  diseccata 
del  distr.  di  Magdeburgo,  circ.  d' leri- 
chow.   Vi   sono  delle  cave  di  torba. 

FIENGANADA,  io  chinese,  Ji-hiang-tan  ; 
parte  del  Grande  Oceano,  che  separa  la 
isola  Kluslu  da  quella  di  Sikokf,  nel" 
Giappooe. 

FIENNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Galais  ,  circond.  e  a  4  ''•  ^'^  N.  E.^, 
da  Boulogne,  e  a  3  I.  il3  S.,  da  Galais, 
cant.  di  Gulnes,  con  900  abit.  Ha  una 
miniera  di  carbone  terroso,  ed  una  cava 
di  marmo. 

FIENVILLERS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  delle 
Somma,  a  2  I.  S.  0.  da  Doulens. 

FIER,  fi.  degli  Stati  sardi,  divisione  di  Sa* 
voja.  Ha  origine  a'piedi  del  monte  Gher- 
vin,  sulla  frontiera  orient.  della  prov.  dì 
Genevese,  a  2  I.  i|2  S,  E.  da  Thones  , 
passa  per  questo  bor,,  e  presso  ad  An- 
Becy,  entra  nella  prov.    di  Garuge ,  e  si 
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rende  ben  presto  uel  Rodano ,  nlla  riva 
sinistra,  a  ip  l.  S.,  da  Seyssel,  dopo 
uà  corso  di  i5  I.  dall'  E.  all'  O.  Rice- 
ve a  sinistra,  le  acque  del  Iago  di  An- 
necy,  che  scorrono  in  un  canale  di  po- 
ca estensione,  e,  più  basso''  il  Gheran.  Il 
Fier  è  guadoso,  eccettuato  i  tempi  di 
pioggia  ,  nei  quali  diviene  un  torrente 
impetuoso  ;  trascina  seco  della  sabbia 
aurifera. 

FIESCO  CON  SANTA  MARTA,  vili,  del 
reg.  Lomb,-Ven. ,  prov.  di  Cremona,  di- 
str.  dì  Soncino. 

FIESOLE,  bor.  del  gr.  due.  di  Toscana. 
F'edì  Firenze. 

FIESSE,  vili,    del   reg.  LomB.-Ven., 
di  Brescia,  distr.  di  Leno. 
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FIESSO,  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ; 
di  Polesine,  distr.  di  Occhiobello, 
1.3  S.  0.,  da  Rovigo,  Vi  si  tiene  un  mer- 
cato ogni  martedì,  e  conta  2,780  abit. , 
compresi  i  casali  di  s.  Donato  e  deli'O- 
spedalelto, 
FIESSO  CON  SERRAGLIO,  vili  del  reg. 
Lomb.-Vea.,  prov.  di  Venezia,  distr.  del 
Dolo. 
FIETTA,   vili,  del  reg.    Lom.-Ven 

di  Treviso,  distr.  di  Asolo. 
FIFE  o  FIF,  Qtholonìa,  contea  marittima 
della  Scozia,  confinante  al  N.  col  golfo 
di  Tay,  all'È,  col  mare  del  N.,  0I  S. 
col  golfo  e  fi.  di  Forth,  e  all'  O.  colle 
contee  di  Perth,  Clackmannan  e  Kinross, 
E  situata  fra  b^"  x'  e  66°  27^  di  lat. 
N,,  e  fra  4°  67'  e  6°  b^'  di  long.  O. 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è 
di  i4  I.;  la  sua  larghezza  media,  dal  N. 
O.  al  S.  E,,  di  5  I.  e  la  sua  superficie 
di  64  1.  La  superficie  di  questa  contea 
è  assai  generalmente  unita,  soltanto  si  ve- 
de elevarsi  una  qualche  ramificazione  dei 
monti  Ochel,  e  verso  il  centro  si  osser- 
vano alcune  colline  di  forma  conica.  I 
suol  principali  fi.  sono:  l'Eden,  il  Le- 
veu  e  r  Ore,  che  scorrono  dall'  0.  all'È., 
e  portano  le  loro  acque  al  mare  del  N. 
Eranvì  per  Io  passato  mold  laghi  che  fu- 
rono  asciugati,  «  fra  quelli  ancor  sussi- 
stenti, si  rimarca  il  Lindores-loch  ;  vi 
sono  anche  stagni  salsi.  Le  trote,  i  ser- 
moni, le  anguille,  le  aringhe,  il  pesce 
fcianco,  ec.  abbondano  lungo  le  coste,  nei 
n.  e  nei  laghi.  Questa  contea  è,  in  ge- 
nerale, fertiliisima,    ed    ha  4i6  di  terre 


^    f*  I  F'  627 

eoltivabllì.  E  anche  ricca  di  prodotti  mi- 
nerali, trovandovisi  piombo,  rame,  zinco,  e 
miniere  consid.  di  carbone  terroso,  e  di 
ferro,  nel  centro  e  verso  l'O.    Lungo  le 
miniere  di  carbone,  al  N,,   sta   un  lunga 
catena  di  roccie  calcaree  che  danno  una 
calce  bellissima,  assai  compatta  e    suscet- 
tibile  di   pulitura.    Sulle    rive  ad  mare, 
presso  al  vili,  di  Kingsbarns,  si    scoper- 
se  un  bel  marmo  grigio.  Le  colline,  fra 
r  Edeu  ed  il  Tay,   forniscono  molte  cor- 
naline, ed  agate,  ed    un  poco  di  diaspro. 
Si    vede    ad  Elia     una  bella    pietra  ch<*, 
rassomiglia  al  granato  fino,  ed  è  conosciu- 
ta sotto  il    nome  di    rubino   di  Elia.    Sì 
alleva  io  questa  contea  molto    bestiame  ; 
j  cavalli    sono  vigorosi,  ed    il    selvaggiu- 
me,  e  principalmente  i  conigli,  vi  è  assai 
abbondante.  La  industria  consiste  in  fabb. 
dì  tele,  panni,   sapone,  e  candele,  in  bir- 
rerie,   distillerie,    e    fornaci     da    tegole. 
Molti  porli  hanno    del     carnieri    per  co- 
struzioni   navali.   I    principali    oggetti  dj 
esportazione  sono  carbone  terroso,  ealce, 
grani,  ed  articoli  fabbricati  nella  contea; 
vi  si  importa  io  vece  legname,  lino,  chi- 
na-china,   pelli,  ferro,  catrame,  e  derrate 
coloniali.  Dunfermlioe  è  la  citta    più  gr, 
e  più  pop.  della   contea;  iu  generale,  tutte 
quelle  che  stanno    sulle  coste    sembrano 
essere  state  più  floride  di  quello  Io  sieno 
presentemente.   La  contea  di  Fife  possie- 
de molti  avanzi  di  antichità,  e  rovine  ài 
monasteri,  e  castelli  fortificati.  -*-  Questa 
contea,  il  cui  capoluogo  è   Cupar,  si   di» 
vide  in  4  presbiterj,  che  sono:  s.  Andrew's, 
Cupar,    Dunfermline,  eKirkaldy;    con^ 
tiene  63  parroc.  i3  bor.  reali,  e  ii4,6oo 
abit.     —    Fra     tutte    le     contrade     del- 
la Scozia  questa  contea  fu  la  culla  della 
più  gran  parte  di  nobili  famigliej    fra  le 
quali,  meritano    essere    citate    quelle    di 
Crawford  ,    VFeems  ,    Kinghorn,     Kelly, 
Melvil,    Dumferling,    Murray^    Merton  , 
Sinclair,  Burleigh,  Erskins,  e    molte    al- 
tre. Fu  questa  contea  in  origine  chiama^ 
ta    "Ross,  cioè  penisola,  e    riunita   alla  co» 
rona  sotto  il  regno  di  Giacomo  Primo. 
FIFEN,  prov.  del  Giappone.  Vedi  Fizen. 
FIFE-NESS.  capo  della  Scozia,  alla  estre- 
mità orient.  della  contea    di    Fife,    e  al 
N.  dell'ingresso  del  golfo  di  Forth.  Lat, 
N.  56"   17^  long.  O.  4"  67  ^  È  ciri^o»^ 
dato  da  roccie  pericolose. 
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FJGALO,  capo  della  Tur.  europea,  nell'Al- 
bania, all'ingresso  del  golfo  di  Arta. 

FIGAMI,  in  chinese  Plng-chang,  uno  dei 
6  distr.  della  prov.  di  Taoba,  nel  Giap= 
pone^ 

FIGARI,  posto  sulla  costa  S.  O.  della'  is, 
di  Corsica^  circond,,  oant.  e  a  4  '•  S.  E. 
da  Sartene,  con  600  abitanti. 

FIGARI,  Columbarum  promontorium^  ca- 
po della  costa  N.  E.  della  Sardegna,  che 
determina  al  N.  l'ingresso  del  golfo  di 
Terranova.    Lat.    N.    4i°  2^;    long.    E. 

FIGAROLLI,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven.,  prov. 
di   Padova,  distr.  di  Battaglia. 

FIGASI-SIMA,  in  chinese,  Toung-tao^  una 
delle  cinque  is.  del  Giappone  conosciute 
sotto  il  nome  comune  di  Go-too;  è  vici- 
na alla  isola  di  Kiusiu,  e  dipende  dalla 
prov.  Ài  Fizen. 

FIGEAG,  Figiacum,  ciith  di  Fr.,  dipart. 
del  Lot,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant. . 
sulla  riva  destra  de  la  Selle,  a  11  I.  i[2 
E.  N.  E.  da  Cahors.  Lat.  N.  44°  36° 
46^;  long.  O.  0°  i8^  Ha  una  conserva- 
aìoue  delle  ipoteche,  una  direzione  delle 
contribuzioni  indirette,  una  vSocletà  di  a- 
gricoltura,  uà  collegio  comunale,  ed  una 
scuola  di  disegno.  Vi  si  fabb,  stoffe  di 
cotone  e  tele,  e  si  comm.  di  bestiami, 
grani  e  buoni  vini.  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra il  i5  di  ciascun  mese,  e  conta  6,600 
abitanti.  Sonovi,  nei  dintorni,  miniere  di 
carbone  terroso,  ed  una  cava.  II  circond. 
di  Figeac,  è  diviso  in  8  cant.,  che  sono: 
Bretenoux,  Cajare,  La- Gapelle-Marival , 
St,-Cérè,  Figeac  (due  giustizie),  Liver- 
Mon  e  La-Tronq«ière;  comprende  116 
comuni,  e  85,5oo  abitanti.  —  Deve  que- 
sta citta  la  sua  origine  ad  una  ricca  ab- 
bazia di  benedettini,  fondata  dal  re  Pi- 
pino, nel  766,  e  secolarizzata  da  Paolo 
III,  dietro  le  Istanze  del  cardinale  Gio- 
vanni di  Lorena,  che  ne  fu  1'  ultimo  a- 
bate  commendatario,  e  primo  abate  tito- 
lato secolare.  Fu  assediata,  nel  1668,  per 
tre  mesi  da  3o,ooo  calvinisti,  che  non 
poterono  impadronirsene;  ma,  nel  1676, 
essendo  stata  assalita  di  nuovo,  fu  loro  ce- 
duta, mediante  quelli  del  loro  partltOj  ed 
in  tale  incontro  saccheggiata,  e  quasi  in- 
cenerita. Vi  fecero  erigere  una  cittadel- 
la, e  rimasero  padroni  della  città  sino  al 
i622j  epoca  in  cui  furono  1'  uua  e  l'ai- 
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tra  distrutte,  allorché  il  duca  di  Sitili, 
suo  governatore,  la  rimise  sotto  la  obbe- 
dienza di  Luigi  Xllt. 

FIGHIG,  citta  della  Barbarla,  nell'impero 
di  Marocco,  prov.  e  a  70  I.  N.  E.  da 
Tafifét,  e  a  100  1.  S.  E.  da  Marocco. 
Vi  sì  fabb.  del  bellissimo  panno,  e  fa  no 
gran  commercio.  È  questo  il  luogo  di 
riunione  delle  carovane  di  La  Mecca,  e 
di  Timbouctu. 

FIGHINE,  bor.  del  gr.  due.  di  Toscana, 
prov.  e  a  17  1.  2j3  S.  E.  da  Siena,  ca- 
pitanato   e  a  3  ].   1(4  E.  da  Radicofani. 

FIGI,  città  del  Giappone,  nella  is.  di  Kiu- 
siu, prov.  di  Buugo,  a  6  I.  N.  E.  da 
Founaì,  e  a  36  I.  N.  N.  E.  dalla  prov» 
di  Satsuma,  sopra  una  gran  baja,  ove  ha 
un  porto. 

FIGINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Oggiono. 

PIGINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dì 
Milano,  distr.   di  Bollate. 

FIGINO  con  ROZZAGO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Ma- 
riano. 

FIGLIARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Appiano.  , 

FIGLINAE,  città  della  Gallia  narbonese,  j 
secondo  l'Itinerario  di  Antonino,  ove  è  ; 
marcata  fra  Valenza  e  Vienna. 

FIGLINE,   bor.    del  gr.  due.    di  Toscana, 
prov.    e   a    7  1.  2i3  E.  S.  E.    da  Firen- 
ze, vicariato  e  a  1  1.  3[4  N.  O.     da   s. 
Giovanni,    sulla   riva   sinistra    dell'Arno. 
È   ben  fabbricato,  ha  una  bellissima  slra-  (; 
da,  ed   una  gran  piazza.  Vi  si  vedono  le  J 
rovine    di   un  antico    castello    fortificato,  jj 
Si    comm.    di    grani    e    bestiami.    Conta  '] 
2,800  abitanti.  Si  rimarca,    nei  dintorni,.' 
il  ponte  Begli  Strolli  di  architettura  ro- 
mana, per  dove  passava  la  strada  Cassia. 
Vi  è  una  fiera  di  tre  giorni  dopo  la  pri- 
ma domenica  di  settembre,  ed   un   mer- 
cato il  martedì. 

FIGLIUOL  ^PERDUTO,  picc.  is.  dell'O- 
ceano  atlantico  equinoziale,  presso  la  co- 
sta della  Guiana  francese,  a  3  1.  N.  0. 
da   Gajenna. 

FIGNAN,  bor.  della  Francia.    V.  Finhan. 

FIGNANO,  vili  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Gavirate. 

FIGO,  picc.  isola  del  Medìt.,  nello  stretto 
di  Bonifazio,  sulla  costa  della  Sardegna. 
Qualche  autore  la  prende   per  quella  i- 
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sola    clie  gli  amichi    chiamarono  Phin- 
toftis  Insula,  la  quale  altri  pongono  alla 
Cahriera. 
FIGO,  in  chinese  Fei-heu^  prov.  del  Ginp 


pone, 


nella  isola  di  Kii 


confinante  al 


N.  colle  prov.  di  Tsikugo  e  di  Bnngo, 
all'È,  con  questa  ultima  e  quella  di  Fiju- 
ga,  al  S,  con  quella  di  Satsuma,  ed  al- 
l'O.  colla  baia  di  Simabara.  Ha  più  di 
20  1.  di  lunghezza.  La  is.  di  Amaknsa 
ne  dipende.  La  superficie  è  sparsa  di 
alte  mont;.  coperte  di  foreste,  ricche  di 
zolfo.  Le  valli  producono  biade,  legumi, 
seta  e  cotone.  Le  coste  sono  abbondanti 
di  pesce.  Questa  prov.  si  divide  in  i4 
dJstr.,  che  sono:  Aklta,  Amakusa,  Asi- 
kita,  Aso,  Kafasì,  Kikutsì,  Kuma,  Ma- 
sikf,  Outo,  Takuma,  Tamalna,  Yamaka^ 
Yamamoto  e  Yatsusiro.  Il  capoluogo  è 
Kumamoto. 

FIG-TREE,  baja  sulla  costa  settentr.  della 
Giamaica,  cont.  di  Surrey,  parroc.  di  s. 
Giorgio,  al  S.  E.  della  baja  di  Anotta. 
Lat.   N.    18"  20^;  long.  O.   79°  2^ 

FIGUEIRA.  bor.  del  Portog.,;  prov.  di  A- 
ientejo,  comarca  e  a  6  1.  3[4  E.  S.  E. 
da  Avis,  e  a  7  I.  3[4  S,  O.  da  Por- 
talegre. 

FIGUEIRA  o  FIGUEIRA  da  FOZ,  città 
del  Portog. ,  prov.  di  Beira,  comarca  e 
a  8  1.  O.  S.  O.  da  Coimbra,  e  a  10  1. 
ij4  N.  N.  O.  da  Leiria,  sulla  riva  destra 
«d  alla  foce  del  Moudègo,  che  vi  forma 
un  porto  sicuro,  ma  di  accesso  difficile, 
soprattutto  pei  grossi  navigli.  Vi  si  fa  un 
assai  consid.  comm.  di  esportazione,  prin- 
cipalm.  in  sale,  oglio,  vini,  frutta  secche, 
aranci,  eo.  Conta  6,4oo  abitanti, 

FIGUEIREDO-DA-GRANJA,  bor.  del 
Porlog. ,  prov.  di  Beira,  comarca  e  a  3 
I.,  S.  S.  O. ,  da  Trancoso,  e  a  5  I.  2\ò 
N.  O.  da  Guarda. 

FIGUEIRO-DOS-VINHOS,  bor.  del  Por- 
tog. ,  prov.  di  Estremadura,  comarca  e  a 
9  1.  N,  da  Thomar,  in  mezzo  ad  alte 
mont.,  sulla  riva  sinistra  dell' Aiso,  af- 
fluente del  Zezere,  Ha  una  fucina,  2  0- 
spedali,  e  2  conventi.  Conta  2,4oo  abi- 
tanti. I  dintorni  producono  vini  eccellenti. 

FIGUERAS  o  FIGUIÈRES,  Ficiiorm, 
città  della  Spag. ,  prov.  e  a  8  1.  il2  N. 
N,  E.  da  Girona,  nella  Catalogna,  e  a  IO 
1.  vS.  da  Perpignano.  sulla  gr.  strada  dal- 
la Spag.  per  la  Fr. ,  e  in  mezzo  ad  una 
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pianura  coperta  di  olivi.    É   mal  fabbri- 
cata, ma  le  sue  strade  sono  larghissime. 
Ha   una  gr.  piazza  quadrata  fiancheggiata 
da  portic",  una  chiesa  parroc,  due  cou= 
ventij    ed   un  ospedale.    Deve  11  ristretto 
suo  comm.    alla  vicinanza  della  Francia, 
e  conta  7,4^0  abitanti.    La  cittadella  di 
Figueras,  chiamata  s.  Fernando,  sta  a  600 
metri,  O.  K".   O.,  da    questa    città,    sopra 
un'altura,  e  viene  considerata  come  uno 
dei  più  forti  punti  di  difesa  della  Spag. 
sopra    questa  frontiera.    Tutti  gli  edifizj 
che  racchiude    sono  a  prova    di  bomba, 
ma    tutti    gli    accessi  che   vi     conducono 
sono  rovinati.  Ha  un   arsenale,  magazzini 
da  polvere,    caserme,    un    ospedale,  una 
farmacia,  ed  una  chiesa.  Al  N.    O,  si  e' 
stende  un  acquedotto  che   arriva  alle  mu- 
ra di  questa  piazza.  La   cittadella  fu  co- 
strutta   alla  metà   del   secolo  XVIII .    \ 
francesi   se  ne   impadronirono   nel   1808, 
ma  si  lasciarono  sorprendere  nel     1811 
dagli  spagnuoli.  II  giorno   19  agosto  se- 
guente, i  francesi  la  riconquistarono,  con= 
servandola    sino  al  18 14,    ma  finalmente 
si  arrese  loro'  dì  nuovo  il  29    settembre 
1823,    dopo    un   blocco  di  cinque  mesi. 
FIGUEROLA,    bor.    della  Spag.,    prov.  e 
a  i3  1.  i[2  N.  N.  E.  da  Lerlda,    nella 
Catalogna,  e  a   1   I.  E.  S.  E.  da  Talarn, 
in   un  paese    bene  irrigato  .    Vi  si  fabb, 
tela  di  lino ,    ed   ha   un  molino    ad  olìo> 
Conta  600  abitanti. 
FIGUIÈRES,    bor.  della  Tessaglia,    sulla 
riva  settentr.    del  golfo    e  a  9  1.    E.  N. 
da  Zeituni. 
FIGUHAS,  bor.  del  Brasile,  prov.  di  Bahia, 
comarca  della  JacoLina.  Fu  consid.  e  Jllo- 
rido  un  tempo. 
FIGURAS  (  SERRA  ),  catena  di  mont.  del 
Brasile .    sul  limite    delle  prov.    dì  Fer- 
nambuco e  di  Piauhy.  JÈ   questa  la  con- 
tinuazione N.  E.   della  serra    di  Manga- 
beira  ,    e  dà  origine  al  Preto  ,    affluente 
del  Rio-Grande. 
FIGURINA,  is,   dell'  oceano  Ghiacciale  ar- 
tico, al  N.  della  Russ.  asiatica,  nell'arci- 
pelago della   nuova  Siberia,    di  cui  for- 
ma la  parte  più  settentr.,  al  N.  E.  della 
is.  Koteliiii ,    e    al  N.  O.    di    quella    di 
Fadevskil,  al  76"   il^'  di  lat.  N.  e  i38° 
Zo'  di  long.  E.  Dicesi  inabitata.   Il  luo- 
gotenente Anjou   la  scoperse  nel    5821. 
FIJIRASAKI    o  FIGIRASAKI,    oiiih  del 
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Giappone,    nella  is.    di  Nifon ,    prov.    di 
Dewa,  a  28  I*  O.  N.  O.  da  Nambu. 
FIKI,  in  chinese  Py-ky,  uno  dei  21  distr. 
che  compongono  la  prov.  di  Musasi,  nel 
Giappone,  al  N.  E.  di  Yedo. 
FIKONE,  io  chinese    Ten-ken,    citta  del 
Giappone,  capoluogo  della  prov.  dì  Orni. 
FIKOSINARI,    in    chinese    Toung-seng , 
uno    dei  i3  distr.    della  prov.    di  Sets, 
nel  Giappone. 
FILABRES  (  SIERRA    DI  ) ,    catena    di 
mont.  della  Spag.,  prov.  di  Almeria  (Gra- 
nata ).    Essa  si  stacca    dai  monti  Alpu- 
xarras,  alla  sorg.  dell' Almeria,  scorre  al 
S.  E.,  e  sì  riattacca  alla  sierra   di  Gata. 
La  sua  estensione  è  di   12  leghe.    Vi  si 
trova  un  banco  di  marmo  bianco,    di   1 
I.  di  perimetro,    e  di  335  tese  di  altez- 
za, senza  miscuglio  di  altra  pietra  o  terra. 
FILADELFIoFILADELFEI,  popoli  del- 
l'As.  minore,  nella  Lidia,  abit.  una  citta, 
detta  Filadelfia,  situata  a'  piedi  del  monte 
Tmolus,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
FILADELFIA,  bellissima  città  degli  Stati 
Uniti  di  Amer.,  cap.  dello  stato  di  Pen 
silvania,  e  capoluogo  dalla  contea  del  suo 
nome,  sulla  riva  destra  del  Delaware, 
una  pianura  elevata    e  spaziosa ,    presso 
al  confluente  delio  Schuylkii!,  a  26  1.  N 
O.  dall'oceano  Atlantico;    So  S.  O.    ds 
nuova  York;    35    N.  E.    da  Baltimore; 
45  N.  E.  da  Washington,    e    lOO  S.  O 
da  Boston.  Lat.  N.  39°  56^  òb" -,  long. 
O.  77"  3i^  4^''''    La  città  quando  sarà 
del  tutto  compita    si  estenderà  dall'  uno 
all'  altro  de'  due  fiumi.  Forma  un  para- 
lellogrammo,  lungo  due  m.,  e  largo  poco 
meno,  nel  quale   18  strade    allineate    ne 
intersecano,  ad  angoli  retti,  altre  16.  La 
strada  principale,    che  porta   il  nome  di 
vìa  larga,  è  realmente  larga  200  pied 
altre  due   100  piedi,  e  tutte  le  altre  al- 
meno 60,  Sono  bene  lastricate,  ed  aventi 
quasi    tutte    larghi    marciapiedi    selciati 
Le  case    sono    dì  genere  semplice ,    ma 
ben  costrutte  e  dì  vago  aspetto,  la  mag 
gior    parte    fabbricate    di    soli    mattoni 
quasi  tutte  a'tre  piani,  e  molte  con  giar 
dini.   Nelle  strade,    più  popolate    di  rio 
che  famiglie,  le  case  sono  incrostate,  al 
meno  alla  loro  estremità,  di  bianco  mar- 
mo, che  con  facilità  si  ricava  dalle  cave 
vicine;  i  gr.  portoni,  i  larghi  marciapìe 
dì,  e  i  doppi  viali  di  platani ,    acacie    e 
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pioppi,  formano  un  colpo  d'occhio  invero 
sorprendente.  Fra  i  più  belli  edifizi  si  di- 
stingue   il  palazzo  del  go».,    il  gr,  ospe- 
dale,   la    banca  particolare    della    città , 
quella  degli  Stati,  la  prigione,    1'  edifizio 
della  univ.,  la  casa  d'  industria,  la  cloa- 
ca, l'ospedale  filantropico,  1'  osservatorio, 
la  loggia  massonica  ,    due  teatri  ,    i    bei 
m<ircati,  la  zecca  e  molte  chiese.    Il  pa- 
lazzo   pubblico    rinchiude    la    più    bella 
collezione    delle    curiosità    naturali    del- 
l' America.  Il  palazzo  della  banca  di  Fi- 
ladelfia   è    in  piccolo    la   copia   del  lem- 
pio     di    Minerva    in  Atene ,   e    consiste 
in   un  edifizio    intieramente  costrutto    di 
fini  marmi,  lungo   120  piedi  e  largo  60, 
compresi    due  portici .    La  banca    degli 
stati  è   un  quadrato  di  38o  piedi  di  cir- 
conferenza, colla  facciata  di  marmo,  con 
portici    a  colonne,    e  col  tetto    di  rame. 
E  osservabile  il  comodo  ed  anzi  il  las- 
so con   cui  vengono  tenuti  gli  spedali,  le 
prigioni,  e  tutti  gli  stabilimenti  di  cari- 
la .  Un  bosco    d'alberi,  lungo  2  m.,  to- 
glie   la   vista  delle  case    dalla  parte    del 
fiume.  Le  acque  da  beversì  vengono  nel- 
la città  dal  tì.  Schuylkill   per  mezzo    di 
una  gr.  vasca,  donde  passano,    attraver- 
sando una  tromba  a  fuoco,  in  un  acque* 
dotto    di   mattoni    di  6  piedi    di  diame- 
tro, che  le  porta  alla  dist.  dì  un  m.,  fi- 
no al  quartiere  alio  del  centro.  La  trom- 
ba   alza    ad  ogni  movimento   100  galloni 
di  acqua,    e  si  muove    24  volte    in    un 
minuto.  Nel  quartiere  alto  le  acque  en- 
trano io   una  vasca    di   60  piedi  quadri , 
dal  centro  della  quale  s' inalza  una  torre 
rotonda  di  60  piedi,  ed  ascendendo  sulla 
cima  della  torre,  per  mezzo  dì  un'altra 
tromba,  si   diramano  quindi    in   tanti  in- 
cavi   di  legno,  che  circolano    per  tutti  i 
quartieri  .    La  macchina    agisce    con    la 
forza  dì  4^  cavalli,    e  può  alzare  in   24 
ore  4>^0O,000    galloni    d' acqua  ;    la  di- 
stribuzione di  1,000,000  galloni  per  gior- 
no, non  costa  che  sei  talleri,  ne  oltrepas- 
sò a  i5o,ooo  talleri  la  spesa  per  la  co- 
struzione   dì  tutta    la  macchina  .    Il  bel 
ponte  dello   Schuylkill,  presso    Filadelfia, 
è  composto  dì  tre  gr,  arcate  di  legno  le 
quali  posano  sopra  pilastri  di  pietra.  L'ar- 
co  dì  mezzo  è  lungo  198  piedi,  e  gli  altri 
ciascuno  i5o,   cosicché  tutto    il  ponte  è 
lungo  498  piedi,  sopra  4*  di  larghezza» 


F  I  L 

Le  vetture  passano  pel  centro  j  e  i  pe« 
doni  sui  marciapiedi,  La  spesa  della  sua 
costruzione  -ascese  a  235,000  talleri,  e 
\ì  s'impiegarono  6  anni  di  lavoro.  II  suo 
comodissimo  porto  è  un  lungo  arco  di 
cerchio,  nel  quale  ì  bastimenti  di  6oo 
tonnellate  trovano  tutte  le  comodità  per 
isbarcare  le  merci  sulla  bella  strada  del 
lido.  Il  comm.  è  quivi  esteso,  ed  assai 
florido.  I  prodotti,  che  lo  stato  di  Pen- 
silvania,  e  gli  altri  adjacenti  vi  fornisco- 
no alla  esportazione,  consistono  in  ceneri, 
potassa,  birra,  sidro,  carne  e  pesce  sa- 
lato, burro  e  formaggio  ,  mais  ,  farine, 
biscotto,  sego,  candele,  grani,  ed  olio  di 
lino,  sapone,  pomi  di  terra,  legname,  pel- 
li di  daino  e  Castore,  tanno,  ferro,  ec, 
generi  tutti  che  vi  giungono  tanto  per 
terra,  quanto  col  mezzo  della  Delaware, 
e  che  da  quivi  si  spediscono  negli  altri 
stabilimenti  americani  ed  in  Europa.  Sot- 
to il  rapporto  dell'  industria  ,  Filadelfia 
non  la  cede  ad  alcun'altra  citta  della  U- 
nione.  Dicesi  che  nel  1810  vi  si  contas- 
sero 8  fabb.  di  cotone,  *  3  distillerie,  17 
birrerie,  69  couciatoj,  7  fabb.  di  carta, 
l5  corderie,  3  vetraie,  i4  marmorarie, 
più  di  5o  stamperie,  ec.  Vi  sono  molti 
cantieri^  ove  si  costruiscono  gr.  e  bei 
bastimenti,  e  fabb.  di  carrozze,  cappelli, 
armi,  tabacco,  ec.  Fra  gli  stabilimenti 
seieutifici  Filadelfia  possiede  una  univ. 
con  tre  biblioteche,  una  delle  quali  con 
3o,000  volumi,  e  parecchie  rare  edi- 
zioni dì  classici,  UD  bel  gabinetto  di 
storia  naturale ,  ed  un'  accademia  di 
scienze  ed  arti,  nella  quale  s' insegna- 
no, oltre  le  scienze  elementari ,  le  lin- 
gue, la  istoria  naturale ,  la  geografia, 
le  matematiche,  la  meccanica ,  la  naviga- 
zione e  l'arte  commerciale.  La  popol.  di 
questa  città,  ascendente,  almeno,  a  120,000 
abit.,  è  un  miscuglio  di  americani  ingle- 
si, inglesi  europei,  francesi,  tedeschi,  scoz- 
zesi, irlandesi,  svizzerij  spagnuoli ,  italia- 
ni, creoli  dell'Amer.  spagnuola,  negri  mu- 
latti e  razze  miste.  Fino  dal  1800  vi  si 
contavano  63,8oo  abitanti,  e  g8,85o  nel 
1820,  fra  i  quali  due  terzi  nella  città 
ed  un  terzo  nei  sobborghi.  —  Fu  questa 
citta  fondata  nel  i683  dal  quachero  Gu- 
glielmo Peno  ,  alla  quale  diede  il  nome 
che  corrisponde  a  quello  di  amicizia  fra* 
terna.  Quivi  si  radunò  il  congresso  gev 
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nerale  americano  nel  settembre  I774f  e 
quivi  pubblicossi,  il  4  luglio  1776,  la  di- 
chiarazione della  indipendenza  degli  Sta- 
ti-Uniti. Quel  congresso  vi  continuò  le 
sue  sessioni,  sino  a  che  le  truppe  ingle- 
si si  resero  padrone  di  questa  città,  nel 
zS  settembre  1777.  Ritiratesi  queste  nel 
giugno  dell'anno  seguente,  Filadelfia  ri- 
tornò ad  essere  la  sede  del  congresso 
sino  all'anno  1800,  in  cui  si  trasferì  nel- 
la federale  città  di  Washington.  In  que- 
sta città  si  manifestò  la  prima  volta  la 
febbre  gialla  nel  1793,  Si  possono  cita- 
re fra  i  dotti  nati  od  ahlt.  a  Filadelfia, 
W.  Seuil  per  la  geografia,  B.  West,  nel- 
la pittura,  J.  Bertrand  ,  nella  botanica , 
Francesco  Hopklnson,  nella  musica,  Rit- 
len-house,  nell'  astronomia  ,  il  cel.  Fran- 
klin, sebbene  nato  a  Boston,  il  capitano 
Davles  ,  vero  inventore  del  quadrante, 
Horris  e  Fitzlmmaim,  che  portarono  al 
più  allo  grado  di  perfezione  le  conoscen- 
ze commerciali,   ec. 

FILADELFIA,  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Vermont,  contea  di  Rutland,  a  i4 
1.  N.  O.  da  Windsor,  con  3oo  abitanti. 

FILADELFIA,  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Alabama,  contea  di  Monroe. 

FILADELFIA,  città  dell'Anatolia.  Fedì 
Allah-Shehr. 

FILADELFIA,  città  del  reg.  di  Nap,,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  Seconda,  distr. 
e  a  4  !•  ip  S.  da  Nicastro;  capoluogo 
di  cant. ,  in  una  bella  pianura.  Ha  due 
chiese  e  molti  edifizi  di  assai  bella  ar- 
chitettura. Conta  3,200  ablt.  —  Ad  1  L 
N.  O.  da  questa  città,  sta  il  fondaco  del 
fico,  od  osteria  di  Cicerone,  vasto  edi- 
ficio che  occupa  il  luogo  del  Fundas 
Sicae,  che  faceva  parte  dell'antico  Hip- 
ponium,  inghiottito  dal  mare.  In  questo 
luogo  rifuggissi  Cicerone  onde  sottrarsi 
alle  persecuzioni  di  Clodlo,  e  da  quivi 
scrisse  parecchie  sue  lettere  ad  Attico. 

FILADELFIA  ,  città  dell' As. ,  nell'  interno 
della  Cllicia,  fra  Domitiopolis  e  SeleU' 
eia  Aspera,  secondo  Tolomeo  ,  stil  Ca- 
lycadnus ,  a  poca  dist.  all'  O.  da  Olèa. 
Divenne  episcopale,  sotto  la  metropoli  di 
Seleucia,  e  s'ignora  il^nome  del  suo  fon- 
datore. 

FILADELFIA,  citta  cap.  degli  Ammoniti, 
situata  nelle  mont.  di  Gaaland,  verso  le 
sorg.  dell' Arnon;  il  suo  nome  orientale 
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era  Bnbbat-Ammon.  Fa  attrìbinta  ali'A- 
rablr»  Ja  qualche  autore.  Secondo  Stefano 
di  Bisanzio,  era  la  terza  città  della  Sirla, 
che  portò  successivamente  i  nomi  di  Am- 
viana  od  Ammov.,  di  Astarte  e  di  Fi- 
ladelfifl,  dal  nome  di  Tolomeo  Filadelfo. 
Fu  la  dimora  di  Og,  re  degli  Ammoni- 
ti. Allorché  v'ebbe  una  divisione  nella  Pa- 
lestina, sotto  il  nome  di  "Decapo  ,  o  le 
dieci  città,  Filadelfia  vi  fu  compresa.  Era 
snffraganea  di  Botsra. 

FILADELFIA,  città  dell'Egitto,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

FILADELFIA-NUOVA ,  capoluogo  della 
contea  di  Tuscarawas,  negli  Stati-Uniti, 
stato  di  Ohio,  sul  Muskingum. 

FILAGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, ,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Ponte  s.  Pietro. 

FILANA,  fi.  della  Guinea  superiore,  nel 
reg.  di  Benln.  Si  getta  nel  golfo  di  Gui- 
nea all'È.  dell'Oddi,  ed  all'È,  della  Lem- 
pta,  al  4°  io'  di  lat.  N.,  e  3°  45'  di 
long.  E.  Non  si  conosce  ancora  la  sua 
sorg.,  ma  forse  è  uno  dei  rami  del  nuovo 
Calabar. 

FILATI  o  FILIATI,  città  della  Tur.  eu 
ropea.   Vedi  Philates. 

FILATERRA,  picc.  città  degli  Stati  sardì, 
nel  Genovesato,  sui  conf.  del  due.  di  Mo- 
dena. 

FILEHN  0  FILEHNE,  in  polacco  TVulen, 
città  degli  Stali  prussiani,  prov.  e  a  i6 
1.  N.  O.  da  Posen  ,  reggenza  di  Brom- 
Lerg  ,  clrc,  e  a  5  1.  3|4  0.  da  Czarnl- 
kau  ,  sulla  riva  sinistra  della  Netze.  È 
divisa  in  città  vecchia  e  nuova,  e  città 
polonese.  Ha  un  castello,  una  chiesa  cat- 
tolica, una  cappella  luterana,  uno  speda- 
le, e  fabb.  di  panni  e  merletti.  Conta  3,ioo 
abit.,  un  terzo  dei  quali,  ebrei. 

FILEK  o  FULEK,  bor.  della  Ung,,  circ. 
di  qua  del  Danubio  comitato  di  Nograd, 
capoluogo  di  marca,  a  3  I,  E.  N.  E.  da 
Losoncz,  in  un'amena  situazione,  sull'I- 
poi.  Lat.  N.  48°  io';  long.  E.  37*"  29/ 
35''.  Ha  un  convento,  e  conta  1,800  abit, 
lu  vicinanza  trovasi  una  buona  sorg,  mi- 
nerale. Questo  bor.  era  un  tempo  vasto  e 
ben  fortificato,  avendo  anche  un  castello 
posto  sopra  una  roccia,  che  si  fece  salta- 
re, dopo  aver  sostenuto  diversi  assedi  ed 
assalti.  Nel  1692,  fu  molto  danuegglato 
dagl'insorgenti   ungheresi. 

FILET  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Mal- 
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na-e-Loira,  cucond.  di  Beaupreau,  cani,  dì 
Moiitrevault,  a  2  I,  2[3  S.  S.  O.  da  st, 
Florent,  e  a  10  1.  xja  S.  0.  da  Aogers, 
con   i,4oo  atitanli. 

FILETTO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a  3  1.  ijs 
S.  S.  E.  da  Ghieil,  cant.  e  a  3i4  di  1. 
N.  E.  da  Gttardiagrele  ,  con  1,100  abi- 
tanti. 

FILETTOLE,  antlcam.  Filectulo,  castello  nel 
gr.  due.  di  Tose,  prov.  Pisana,  appari, 
un   tempo  agli  arclv.  di  Pisa. 

FILI  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Citeriore,  distr.  e  a  a  I. 
3i4  O.  N.  O.  da  Cosenza,  cant.  e  a  2|3 
di  J.  O.  da  Rende.  Vi  si  tleue  una  fiera 
di  5  giorni  il  12   gennaro. 

FILIA  o  PHILIA,  is.  dell'Egitto,  ai  conf, 
della  Etiopia,  presso  la  città  di  Tacomp- 
son,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

FILIA  o  PHILIA,  promontorio  delia  Tra- 
cia, sul  Ponto-Eussiuo,  presso  a  Pìiilopo' 
lis,  secondo  Tolomeo. 

FILI  ADE  o  PHILIADAE,  bor.  della  Gre» 
eia  nell'Attica,  tribù  Egeide,  secondo  Ste- 
fano ^di  Bisanzio,  e  patria  di  Pislstrato. 

FILIBÈ ,  città  della  Tur.  europea.  Vedi 
Finppopoir.  ' 

FILICURI,  Phoenlcusa  o  Phoenicodes ,    \ 
is.  del  Medit. ,  una  delle  Lipari,    fra  le 
is.  Aliouri  e  Salina,  a   i3  I.  dalla  costa 
settentr.    della  Sicilia.  Lat.  N.    38"    34' 
3o'^;    long.  E.   12°  3'   io".  Dipende  dal- 
la prov.  e  dal  distr.  di  Messina.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  2  1.    ij3,  e     ., 
la  sua  larghezza  di   1   I.   li2.  E^  In  par-     ;j 
te  formata  da    una    roccia   vulcanica.  Il    il 
suolo  produce  biada,  vino,  oglio  e  frutta,    ,1 
Ha   un  picc.  porto,  e  conta  800  abitanti,    ff 

FILIGHERA  CON  BEATIGO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Pavia,  distr.  di  Bel- 
giojoso. 

FIIJLLY,  fi.  della  Barbarla.  Vedi  Tafi- 

lET. 

FILINSKOÈV  parroc.    e  vili,  della  Russ. 

asiatica,  gov. ,  distr.  e  a  4^  ^'  N^»  ■N.  E. 

da  Toblosk,  sulla  riva  destra  dell' Irtich. 
FILIOS,  fi.  della  Tur.  europea.  Vedi  Phi- 

iios. 
FILIPINA  ,  nome  di  un'ant,  giurisdizione 

di  Cuba,  che   comprendeva    la  estremità 

occid.  di  questa  isola. 
FILIPOLIS,  ant.  stabilimento  della  Terra 

del  Fuoco.  Vedi  Fame  (porto  deìu) 
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FILIPOVSKAIA,  bor.   della  Russ.  europea, 
gov.  dei  cosacchi  del  Don,  secondo  distr. 
del  Don ,  a  2  I.  S.  O.  da  Gugbiuska'ia , 
e  a  42  I.  E.  N.  E,  da  Novo-Tcherkask, 
sulla  riva  destra  del  Doti, 
FILIPPI,  PHILIPPI,  FILIBAH,  città  del- 
la Macedonia,  od  almeno  in  quella  parte 
conquistala  all'Or,  della  Tracia,  a  poca 
dist.   dal  monte  Pa7?.gaeus,    in  vicinanza 
al  mare,  nella  parte  orient.  della  pianui-a 
del  suo   nome,  presso  al  golfo  della  Con- 
tessa, e  a  26  1.  N.  E.  da  Salonicchi.  Il 
suo  primo  nome  era  Crenides ,   cioè    a 
dire  la  città  delle  fontane,  a  cagione  del- 
le vene  di  acqua  che  sortivano  alla   base 
della  collina  su  cui  era  essa  situata.  Fu 
poscia  chiamata  Daius,    e  secondo    altri 
Thasus,  dai  Thasj  che  I'  avevano  fabbri- 
cata. Presa  da  Filippo,   padre   di  Alessan- 
dro ,  la  abbellì,  fortificoUa,  e  le  diede  il 
suo  nome.  I  romani  vi    stabilirono    una 
colonia.  É  ce],  questa  città  per  la  batta- 
glia e  vittoria  riportatavi  nei  dintorni  da 
Augusto  ed  Antonio,  contro  Bruto  e  Cas- 
sio ,  uccisori  di   Cesare  ,  4^  ^"ni  avanti 
G.  C.  S.  Paolo  vi  predicò  1'  evangelio    e 
scrisse  delle  lettere  a' cristiani  di  Filippi. 
DJ  questa  città  più  non    rimane  che  un 
miserabile  vili. ,  vedendovisi   però  ancora 
gli  avanzi  di  antichi  monumenti   e  di  un 
anfiteatro. 
FILIPPI  o  THESSALI^  PHILIPPI,  così 
chiamata  la  città  di  Tebe   in  Tessaglia 
secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
FILIPPI,  PHILIPPI,  is.  del  golfo  Arabico, 

secondo  Strabone, 
FILIPPINE,  FILIPPINE  VECCHIE,  Phi- 
lippirtae,  isole  del  mare  delle  Indie,  nella 
Oceanica  occid.,  al  S.  E.  dell'As,,  formanti 
'  uno  dei  più  vasti  e  più  consid.  arcipelaghi 
che  si  conosca,  il  quale  si  estende  dal  5° 
3o'  di  lat.  N,  sino  al  19*40^  di  long.  E* 
composto  di  un  gran  numero  d'isole  di 
grandezza  differente  e  poco  fra  loro 
distanti.  Dieci  fra  esse  sono  le  più  ri- 
marcabili per  lunghezza,  dieci  altre  di 
minore  estension«,  ,tutte  però  abitate. 
Ve  ne  sono  pur  anco  moltissime  altre  ; 
ma  non  meritevoli  di  considerazione.  Do- 
po Lusso»  o  Manilla,  al  S.,  eMindanao 
al  N.,  sono  da  nominarsi  le  seguenti  : 
Sambuagau,  Miodoro,  Samar.  Zebù,  Pa- 
Kiay,  Palawan,  Bnglas,  Jolo,  Leyra,  Itabao, 
Paragua,  Bohol,  Masbate,  Leyta,  Luban 

Tom.  II.  P.  II. 
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san  Gioivano»,    Matan,    la   is,  dei  Negri, 
ec.  Tutte  sono  soggette    agli  Spagnuoli , 
il  cui  vice-re    risiede  a  Manilla.   Si   tro= 
vano  in  queste  Is.  parecchi  vulcani,  e  mol- 
tissime sorg.  termali,  tanto  sulle  sommità 
ohe  alla    metà    ed  a'  piedi    delle    monta' 
gne.  Da  questi  vulcani  in  perenne  attivi- 
tà,, sortono  alle  volte  le  fiamme  cou  vio- 
lenza e  rumore  grandissimo.  Si  formano 
nei  loro  dintorni ,  nuove  spaccature  ,  la* 
gune,  bocche,  qualche  volta    delle  is,,  ed 
il  mare  spesso  ritirasi  dalle  terre.  I  gr. 
fi.  che  bagnano  questo  arcipelago,  lo  in- 
tersecano   in    mille    modi.    Le  Filippine, 
per  la  situazione  loro,  godono  di  tutti  gli 
avvantaggi  particolari  alle  contrade  situa- 
te sotto  i  tropici,  senza  però  provarne  i 
più    gran    calori.  Alle  pioggie,   che  inco- 
nainciano  a  cadere  in  maggio,  e  che  du- 
rano sino  al  settembre  ,   succede    la  sta- 
gione più  deliziosa,  durante   la  quale  gli 
alberi  vedonsi  adorni  dì  foglie  e  le  cam^- 
pagne  coperte  della  più   ubertosa   vegeta- 
zione. Si    può    dire    che    quivi    si    provi 
presso  a  poco    la   stessa  varietà  di    sta» 
gionì  come  sulle  coste  di  Coromaudel  e 
del    Malabar;  quando    piove  nella    parto 
orient.  delle  Filippine,  fa  un  tempo  sereno 
all'È,  ed  al  N.    Il  doppio  passaggio  del 
sole  per  lo  zenith  di  queste  is.j  durante  l'an- 
no, v'inalza   una  sì  gr.  quantità  di  vapo»  ^ 
ri  che  l'aria  trovasi  beu  presto  incapace 
di  sostenere.  Uno  dei  maggiori  flageUi  che 
desolino  questo  paese  ^  il  bagnio  od  u» 
ragano.  Percorre  esso    quasi  sempre  l'o- 
rizzonte cou   tanta    furia    e  violenza,    che 
sradica ,  abbatte    e    distrugge.    Malgrado 
però  ai  vulcani,  alle  copiose  pioggie,  ed 
a  questi  uragani ,    la  terra    offre    tFitti    i 
maggiori  ed  i  più   preziosi  doni.  I!  priu^ 
c'ipale  suo  prodotto  è  il  riso    che  ,    uni- 
tamente alla  oaidolla  del  palmisto,  ed  all.i 
sostanza  gommosa  della  canna  a  zucche^ 
ro  e  del  vetrice,  forma  quasi  il  solo  cibo 
degli  abit.  Dal  cooo  si  estrae  una  specie 
di  liquore.  Il  cotone,  l'indago,   la  canna 
a  zucchero,  ed  il  caffè,  crescono  si  può 
dire  senza  coltura.  Le  specierie  non  sem- 
brano inferiori  a  quelle   delle  Molucchc;. 
II  caccao,  quivi  portato  verso  l'anno  1670, 
da   un  pilota  venuto  dalla    nuova-Spagna, 
prosperò  felicemente.  Crescono  pure  gra- 
ni, legumi,  tabacco,  fagiuolj,  miglio,  frutto 
a  pane,  arauci  squisiti,  ec,  essendovi  pe' 
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rò  iti  picciol  numero  altri  alberi    frutti-, 
feri,  i  quali  danno  un  prodotto  di  qua- 
lità   assai  mediocre.    Il    clima   favorevole 
permette  di  far    quivi    parecchie    annue 
raccolte  di  seta,  mentre  quello  della  China 
lascia  appena    la  speranza  per  due.  I  &. 
Belle  loro  sabbie  trascinano  pagliuccie  d' 
oro  ;  le  Filippine  hanno  miniere  di  questo 
laelallo   e    di   ferro.  Le   mont.   sono   co- 
perte di  legname  atto    ad    ogni    sorta    di 
costruzione.  Sulle  coste  si  pescano   perle 
ed  ambra  grigia.  I  buffali   selvaggi  sono 
comuni,  ed  ì  boschi  vedonsi  popolati  dì 
cervi,  cignali  e  capre  salvatiche,  simili  a 
quelle  di  Sumatra,  Gli  spagniioli  portaro 
oo  dal  Messico,  dal  Giappone  e  dalla  Chi- 
na, cavalli  e  vacche    che  molto  si  molti 
plioarono.  Si  trovano  in  quatìtità  scimmie, 
à    fra  queste  alcune    grandissime ,  come 
molti  altri  animali    quasi    del    tutto  sco- 
Bosciuti  in  Europa,  Auche  il  pesce  vi  è 
abbondante    come    il    volatile .  Malgrado 
tanti  vantaggi,    le  Filippine    sono  ancora 
In    uno  stato  non  mollo  prespero  ;  il   che 
devesi  in    parte    attribuire    al  cattivo  si- 
stema governativo^  ed  io  parte  alla  indo- 
lenza degli  abit, ,  quantunque    sìeno  dili- 
genti agricoli  ed  abili    meccanici.  Quivi 
s'importano  tutte  le  merci  al  minuto  del- 
le Indie,  ed  ogni  sorta    di    coltellame    di 
Eur,,  esportandosi  invece  nidi  di  uccelli, 
-polvere  d'oro,  cassia,  pepe,  sagù,  gusci  di 
tartaruga,  cera,  mele,  ambra,  marmo,  ca- 
trame, cotone,  pietra  pooalce,  ec.  Gli  abit. 
sono  maomettani  o  pagani;  ma  negli  sta- 
bilimenti   spagnuoli    si    professa    la  reli- 
gione cattolica,    essendovi   a  Manilla  un 
arcivescovato.  Contaosi    circa    2,000,000 
di  abit.,  indiani  e  spagnuoli,  la  maggior 
parte  soggetti  a  questi   ultimi.    La  parte 
più  interna  non  è  molto   conosciuta;   ma 
si  sa  che  gli  abitj  che  vanno  quasi  nu- 
di, vivono  nelle  capanne   fatte  di  bambù 
sì  coperte  di  foglie  di  palma.  Diconsi  as- 
.    yaì  ben  fatti,  e  sono  quasi    dì    continuo 
nell'acqua,  nuotando  come  pesci,  non  ec- 
.    oettuate  le  donne.  Nelle  loro  malattie  non 
si  servono  che  di  erbe  medicinali.  Le  loro 
.,    armi  consistono  in  lancia,  frecce,  campi- 
laiz  o  gr,  coltello,  cris  o  pugnale.  ■ — •  Le 
Filippina  furono  scoperte  da  Ferdinando 
-    Magellano   portoghese,  nel  1620,  ir  qua- 
le fu  trucidato  nell'  is.  di  Matan ,    dopo 
,  avt;r  sottomessa  quella  di  Zebù,  e  crede- 
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si  dalle  stesse  sue  genti,    per    la    sover« 
cbia  asprezza  del  suo  carattere.  Gli  spa- 
gnuoli però  vi  si  stabilirono  soltanto   nel 
i564,  ed  allora  le  chiamarono  Filippine 
dal  loro  re  Filippo  IL  Nel    1639,    inti- 
moriti dal  nuoterò  sempre  crescente  dei 
chinesi  che  venivano  ad  abitare  queste  is., 
approfittarono  del  primo  pretesto  off"erto- 
si  per  intimar  loro  la  guerra,  e  gli   ucci- 
sero quasi  tutti.  L'is.  di  Manilla  fu  pre- 
sa dagl'inglesi  nel   1763,  e  restituita    nel 
1764.  Da  circa  due  secoli,  alcuni  pirati  di 
Magindaoao  e  di  Sulu  infestano    le  coste 
delle    Filippine ,  senza  che  sia    permesso 
ai  naturali  di  rispingere    i   loro  attacchi, 
temendo  gli  spagnuoli  di  lasciar  loro  le  ar- 
mi in  mano.  Qualche  autore  credette  che 
queste  is.  sieoo  le  Barussae  di  Tolomeo. 
FILIPPINE  (NUOVE),  o  ISOLE  DI  PAL- 
LOS,  nel  mare  delle  Indie  ,    ove  forma- 
no un  consid.  e  bello    arcipelago  all'  11° 
di  lat.  settentr.,  e   145**  e   160°  di  long, 
situato  fra  le  Molucohe,  le  Filippine  an- 
tiche   e    le    Marianna.    Furono    scoperte 
Del  principio  dello  scorso  secolo  dagl'in- 
sulari  non  lontani    imbarcatisi  per  ripa- 
triarsi  e  spinti  dalla  forza  del  vento  alla 
punta  della   is.  di  Samar    una  delle  più 
orient.  delle  Filippine.  Se  ne  contano  se- 
condo alcuni  87  ,  comprese    fra  la  linea 
ed  il  tropico  del  Cancro,    estremamente 
popolate,  ma  di  un  dilficilissimo  approdo 
a  cagione  del  violente    flusso  e    riflusso 
che  vi  difficulta  la  navigazione.  Altri  non 
ne  contano  invece  che  32  fra  le  quali  A 
sole  non  sono  popolate.  Gli  abit.  per  1  e 
stremo  calore  che  vi  dooiioa,  vanno  nu-? 
di  quasi  affatto.  La  loro    tinta  è  presso 
a  poco  quella  degli  indiani  delle  antiche 
Filippine;  il  loro  linguaggio    particolare, 
la  cai  pronuncia  assomiglia  a  quella  de- 
gli arabi,  è  diverso  interamente  da  tulli 
quelli  delle  is.  Spagnuole    e    delle    Ma- 
rianne.    Sembrano  avere    una  idea  oscu-» 
rissima  della  divinità,    ma  non  vi  presta- 
no ohe  un  culto  assai  rozzo.  La  loro  vi- 
ta è  puramente  animale,  non  conoscendo 
alcun  metallo.  Hanno  per  armi  lancie  e 
dardi  gueroiti  di  ossa  umane  ;  apparisco- 
no però  di  naturale  assai  pacifico,  Viva- 
ci di    carattere  ,  hanno    una  figura   pro- 
porzionata, simile  quasi  a  quella  degli  a» 
bit.  delie  gr.  Kilippine.    Gli  uomini  e  le 
donne  si  lasciano  crescere  i  capelli,  che 
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catìono  loro  dietro  le  spalle,  e  si  dipìn- 
gono il  corpo  di  giallo.  II  loro  ordina- 
rlo oilfo  è  pesce  e  frutta,  e  gli  Hccelli 
mnrini  e  terrestri.  Amano  la  danza  ed  il 
canto.  Ogn' Is.  obbedisce  al  suo  capo, 
eh' è  soggetto  ad  un  sovrano  di  tutte,  che 
abita,  secoodo  alcuni,  nella  is.  di  Fe- 
lu  e  Fayo,  che  altri  chiamano  la  Mui- 
rèe.  I  gesuiti  delle  Filippine  stabilirono 
una  missione  io  questo  arcipelago,  di  cui 
però  non  si  hanno  ancora  che  superfi- 
ciali nozioni.  La  is.  di  Pauloq  o  di  s, 
Giovanni  è  una  delle  più  occld.  delle 
unove  Filippine,  a  la  più  vicina  alle  an- 
tiche. Fu  scoperta  nel  1710. 
FILIPPO.  Vedi  Philipp,    Phuipps  e  Phi- 

IIPPS. 

FILIPPO  (s.)  ,  vili,    del  reg.    Lom.-Ven.  , 
prov.  di  V.!nezia  ,  distr.  di  Portogruaro. 
FILIPPO  DI  ARGIRE  (s.).  bor.  del  re- 
di Napoli,  prov.  della  Calabria  lllteriore 
I,  distr.,  cant  e  a   ij2  1.   N.  da  Gerace 
presso    la  riva  sinistra  del    Novito  ,  con 
i,6oo  abitanti. 
FILIPPO  DI  AGGIRO  (s.),  Agyrlum,  cit- 
tà della  Sicilia,    prov.    e  a   12  1.  O.  N. 
O.  da  Catania,  distr.  e  a  3  I.   i}2  S.  E. 
da  Nicosia;  capoluogo   di  cantone.    E  e- 
retta  in  forma    dì    anfiteatro    sopra  una 
roùcia  isolata,    presso  la  riva  destra  de! 
Salsoj  uno  del  rami  della  Giarretla.  Ha 
un  castello  fortificato,  e  diverse  chiese  e 
conventi.  E  patria  dì  Dlodoro    detto  Si- 
culo, e  conta  6,100    abitanti.    Si  coltiva 
molto  zaffraao  nei  Contorni,    e  vi  si  tro» 
vano  piriti  di  ferro. 
FILIPPO  E  GIACOMO  (BAJA  DEI  SAN- 
TI), nel  gr.  Oceano,  e  nella  terra   dello 
Spirito  Santo,  scoperta  nel  i6o5  da  Qui- 
ros,  e  riconosciata  da    Cook    nel  1774' 
I  suoi  abit.  di  alta  statura,  negri  di  co- 
lore  e  con    capelli  lanuti ,    non  portano 
che  una  larga  cintura  di  foglie.    II  pae- 
se abbonda  di  frutta  saporitissime,  e  vi 
si    fa  una    ricca   pesca.    Long.  E.  164" 
33'  ;  lat.  S.  14"  65^ 
FILIPPOPOLI,  Filibe,  PhiUppopolis,  ant.  e 
consld.  città    della  Tur.  europea  ,    nella 
Romelia ,  eretta  sopra    due  alture    che , 
secondo    ogni    apparenza,    servivano    un 
tempo  di  fortificazioni.  Senza  mura  è  si- 
tuata sul  Marllza,  che  vi  forma    un  iso- 
la, E  mal  fabb.  e  sudicia.    Sta    a  26  I. 
N.  O.  da  Adrianopolì,  e  a  76  I.  N.  O. 
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da  Costanthiopoli.  Avanti  il  terremoto 
del  18 1 8,  che  quasi  interamente  distrus-» 
se  questa  città,  era  la  sede  di  un  arci- 
vesc,  suffrag.  di  Costantinopoli,  e  di  un 
sangiac,  contando  30,000  ablt.,  moschee, 
bagni  e  fabb.  ragguardevoli.  Dicesi  fon- 
data da  Fllippt),  padre  di  Alessandro  _il 
Grande.  Fu  presa  dai  turchi  nel  i35o< 
Vedi  Filippi. 

FILIPPOWO,  città  della  Polonia,  wolwo- 
dia  e  a  5  1.  ii4  O-  N.  O.  da  Suwalkl. 
obwodia  e  a  11  1.  O.  da  Seyoy,  fron- 
tiera russa  sulle  rive  di  un  picc.  lago^ 
Conta  800   abitanti. 

FILIPPOWSKO,  vili,  demaniale  della  Russ. 
gov.  di  Vladimir,  sulla  Schema,  dove  si 
vedono  varie  antichità. 

FILIPPSBDRGO,  città  del  gr.  due.  di  Ba- 
den.   Vedi  Philippsburg-. 

FILIPPSTADT,  città  della    Svezia.    Vede 

PMltlPPSTAnT. 

FILISTEI,  chiamati  anche  Allophyli,  po- 
poli discendenti  da  Misraim,  che  diede- 
ro illoro  nome  alla  Palestina,  quaotun- 
que  non  ne  occupassero  che  una  porzio- 
ne. S' impadronirono  di  una  parte  del 
terreno  dei  Jebilseì.  Prima  che  Giosuè 
distribuisse  questo  paese  fra  gl'israelit?, 
i  filistei  erano  già  possenti  nella  Palesti- 
na, giacche  sino  al  tempo  di  Abramo  a- 
vevano  dei  re,  e  possedevano  varie  città. 
Sotto  i  giudici,  sotto  Saule,  e  ài  princi- 
pio del  reg.  di  Davide,  avevano  pure  d  31 
re  o  dei  satrapi,  essendo  il  loro  stato  di- 
viso iu  6  piccoli  regni  o  satrapie.  Opp 
presserò  gl'israeliti,  durante  il  gover- 
no, del  gran  sacerdote  Hell  e  di  Sa- 
muele ,  e  sotto  il  regno  di  Saule.  Rima- 
sero indipendenti  sino  al  reg,  di  Davi- 
de, che  li  sottomise  al  suo  impero;  In- 
di furono  soggetti  ai  re  di  Giuda,  sino) 
a  Joramo,  al  qual  tempo  sì  ribellaron!), 
ma  non  si  rimisero  in  libertà  che  sotto 
gli  ultimi  re  di  Giuda.  Dopo  diverse  ri- 
voluzioni, caddero  sotto  il  domìnio  dei 
persiani,  quindi  sotto  quello  di  Alessan- 
dro il  Grande,  che  rovinò  Gaza,  la  sola 
città  dei  filistei  che  osasse  di  resistervi. 
Dopo  le  persecuzioni  di  Antioco Eplfane, 
gli  asmoneì  smembrarono  diverse  clltà 
del  paese  del  filistei,  e  li  assoggettarono 
al  loro  dominio.  Trifone,  reggente  del 
reg.  di  Siria,  diede  a  Gionata  asmomf^no 
il  gov.    di    tutta  b    costa    medilfirraiìra, 
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da  Tiro  siuo  all'Egitlo,  e  per  conseguenza 
tutto  il  paese  dai  filistei.  F'edì  Fenicia 
e  Fenici. 

FILLADU,  rag.  della  Nigrlzia,  all'  E.  del 
Bambara,  al  N.  E.  dej  reg,  di  Calaqna 
e  al  S.  della  is.  Djinbala ,  al  ló**  di 
ìat.  N.  e  O"  di  long. 

PILLANE,  paese  della  Nigrizla  occld.  Del- 
l'Haussa,  al  17°  3o^  dì  lai,  N.  e  5"  di 
long.  E,  Sì  crede  bagnato  da  un  fiume 
chiamato  Gambarru. 

FILLE-FIELD,  mont.  della  Norv.,  sai  li- 
mite delle  dìoc.  di  Aggershuus  e  di  Ber- 
gensbuus.  Si  congiungono  verso  il  N. 
col  Sogne-field.  e  verso  i!  S.  coli'  Har- 
danger-field,  e  fanno  parte  della  gr.  ca- 
tena delle  Dofrioe.  S' inalzano  a  6,640 
piedi. 

FILLER ,  bor.  della  Uog. ,  comitato  di 
Goemoer,  noto  pei  suoi  lavori  io  legno. 

FILLINGES,  vili,  degli  Stati  sardi,  divis. 
di  Savoja,  prov,  di  Carouge,  mandamen- 
to di  Relgnier,  a  5  1,  ll4  ^'  da  s.  Ja- 
lien,  e  a  4.1"  E.  da  Ginevra,  con  l,4oo 
abitanti. 

FILLOLS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dei  Pirenei 
orieot,  circond.,  cant.  e  a  i  I.  n3  S.  da 
Prades,  e  a  9  1.  112  O.  S,  O.  da  Per- 
plgnano.  Ha  ricche  min.  di  ferro,  e  con- 
ta 3oo  abitanti^ 

FILLY,  vili,  degli  Stati-sardi  ,  divisione  dì 
Savoja,  prov.  dello  Sciablese,  mandam.  e 
a  1  1.  ija  O.  S.  O.  da  Thonon ,  sulla 
riva  nserid.  del  lago  di  Ginevra.  Ha  u- 
na  sorg.  min.  ferruginosa.  Conta  3oo  a- 
bitauti. 

FILOKIA,  FILOKI  o  FILOQUIA,  Jrgos 
Amphilochìchanì  ,  piccola  città  della 
Tur.  europea,  neila  Albania  ,  presso  la 
riva  orienta  del  golfo  e  a  6  1,  S,  E.  da 
Arta. 

FILOGALEA,  PMlocalea,  città  dell'  As., 
minore,  nel  reg.  di  Ponto,  a  9  m.  E.  da 
Argyria  e  Ì7  0.  da  Caralta. 

FILOLERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  di  Traona. 

FILORINA,  città  della  Tur.  europea.  Pe- 
di Flobina. 

FILOTRANO,  monte  e  vili,  degli  Stati 
della  Chiesa,  a   17  I.  da  Ancona. 

FILS,  fi.  del  reg.  dì  Wùrtemberg,  che  ha 
origine  nel  circ.  del  Danubio,  bai.  e  a 
3  1.  \\Z  S,  E.  da  Kirchheim,  entra  ben 
presto  in    quello  di  Geislingeii,  ove  irri- 
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ga  Wlesensteìg,  scorre  dal  S.  O.  al  N.  il 
E,,  poi  al  N.  O.,  entra  nel  bai.  di  Gop-  " 
pingen,  e  bagna  le  mura  della  città  dì 
questo  nome.  Si  dirige  poscia  dall'E.  al- 
r^O.  e  dopo  un  corso  di  12  I.  si  ri-uni- 
sce al  Necker,  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Ess- 
lingen,  nel  bai.  di  questo  nome,  cij^c. 
del  Necker. 

FIL'SOE,  lago  della  Danimarca  ,  prov.  dì 
Jutland,  dioc.  e  tal.  di  Ripen,  al  S.  di 
Riogkioebing-fiord  ,  e  al  N.  dell'  Hier- 
ting<reveer,  a  r|2  1.  dal  mare  del  Nord, 
con  cui  comunica  mediante  una  picc. 
corrente.  Ha  2  I.  i[3  di  lunghezza  so- 
pra  X   di  larghezza. 

FILZEN,  vili,  degli  Stati  prussiani,  dislr. 
di  Trevèrl,  sulla  Mosella. 

FIMARELLA,  fi.  del  reg.  di  Napoli,  che 
si  getta  nel  golfo  di  Taranto. 

FIMEGAWA,  fi.  del  Giappone,  che  ha  la 
sua  imbocc.  nella  prov,  d'Yetsingo. 

FIMES  o  FISMES,  Fines  Bemorum,  cit- 
tà dì  Fr.,  dipart,  della  Marna,  circoud. 
e  a  6  1.  O.  da  Rheims,  e  a   i4  !•  i[2  N. 

0.  da  Chalons  ;  capoluogo  di  cant.,  al 
confl,  della  Vele  e  dell'Ardre.  Vi  si  fab. 
stoffe  dì  lana  comuni,  e  si  comm.  di  vi- 
no, canape  e  lana.  Vi  si  tengono  4  aoQ"8  , 
fiere,  e  conta  2,000  abitanti.  E  patria  di 
Francesco  Vely  e  dì  A.  Lecouvreur, 
eel.  attrice.   —   Questa    città  fu  la  sede 

di  dueconcllii  provinciali,  l'uno  nell' 881 
e  r  altro  nel  935.  , 

FIMESIMA,    is.  del    Giappone,    presso,  la 
costa  merid'  di    Nlfon,  prov.    di    Suwo,       j 
a  5  I.  S.    da    Muko.    Ha    circa  2  I.  di      , 
lunghezza.  ; 

FIMEZI,   in  chinese,  Tchin-lou,   città  del 
Giappone,  nella  isola  di  Nifon,   capoluogo      [ 
della  prov.  di  Farima,  a   i4  ^-   O.  N.  O. 
da  Osaka,   e  a  i4  1.  S.  S.  O.  da  Yoki, 
Ha   HM  forte. 

FIMON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  proy.  e 
distr.  di  Vicenza. 

FINAE,  vili.  d'Irl.,  prov.  di  Lelnster,  con- 
tea di  West-Meath,  baronia  di  Fowre, 
ai!.   H2  E.  N.  E.   da  Granard,  e  a  6 

1.  N.  da  Mullingar,  presso  e  al  S.  O. 
del  Iago  Shillio,  e  al  N.  E.  di  quello  di 
Keinail.  Vi  si   tengono  cinque  fiere  annue. 

FINALE,  Flnalium,  città  degli  Stati-sardi, 
divisione  e  a  12  I.  O.  S.  O.  da  Genova, 
prov.  e  a  3 1.  N.  N.  E.  da  Albenga,  ca- 
poluogo di  mandamento,  sul  golfo  di  Gè- 
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nova'.  Lat.  N.  44°  6';  rong.  E.  6"  ò^'. 
¥l  sede  di  una  corte  di  giustizia.  Divi- 
desi  in  due  parti  ;  l'  una,  Finale  mari- 
no, è  la  città  propriamente  detta,  e  che 
si  esteude  sulla  costa  ;  1'  altra,  chiamata 
Borgo,  sta  a  qualche  distanza.  Tre  forti, 
uno  dei  quali  è  posto  sopra  una  roccia 
scoscesa  alla  riva  del  mare,  difendono  que- 
sta città,  ch'è  bene  fabbricata  e  regolarm. 
distribuita.  Ha  una  bella  piazza,  una  bella 
chiesa;    il  suo  porto,    che  mantiene   una 

'^  giornaliera  comunicazione  con  Genova,  è 
poco  profondo,  aperto,  e  mal  sicuro.  Que- 
sta città  fa  qualche  comm.,  soprattutto 
in  aranci  ed  altri    frutti    che  si  raccol- 

'  gono  nei  dintorni.  Conta  7,000  abitanti. 
A  qualche  distanza  si  trovano  alcune 
grotte  curiose.  ■? —  Era  un  tempo  il  ca- 
poluogo di  un  territorio,  col  titolo  di 
marchesafo,  fertile,  bello  e  beo  popolato. 
La  casa  Garretto,  che  n'era  investita,  per- 
petuamente inquietata  dalia  rep.  genove- 
se, lo  vendette,  nel  1090,  sotto  certe  con- 
dizioni, alla  corona  di  Spag.,  che  lo  pos- 
sedette a  titolo  di  feudo.  I  francesi,  che 
se  ne  impadronirono  durante  la  guerra 
della  successione,  lo  restituirono  all'impe- 
ratore con  tutta  la  Lombardia.  Nel  1710 
Carlo  VI  Io  vendette  ai  genovesi,  per  go- 
derne nel  modo  stesso  della  Spagna.  La 
rep.  di  Genova,  avendo  di«:hiarata  la  guer- 
ra al  re  di  Sardegna,  nel  174^,  questo 
principe  fece  la  conquista  del  marchesato 
di  Finale,  che  poscia,  nel   1748,  restituì 

•  ai  genovesi  per  la  pace  di  Aix-la-Chapel- 
le.  Fu  molte  volte  il  teatro  della  guerra, 
e  principalmente  negli  anni  1796  e  1800. 

FINALE,  città  del  due.  di  Modena,  distr. 
e  a  7  I.  3|4  N.E.  dalla  città  di  questo 
nome,  e  a  3  1.  3i4  E.  S.JE.  da  Miran- 
dola; capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra del  Panaro,  che  si  attraversa  sopra 
«n  ponte  di  pietra.  E^  cinta  da  un  muro. 
Vi  si  fabb.  qualche  stoffa  di  seta,  e  della 
tela.  Il  suo  comm.,  specialmente  io  gra- 
ni, vino  e  frutta,  è  assai  attivo,  e  vi  si 
tiene  una  fiera  di  3  giorni  il  3o  settem- 
bre. Conta  6,000  abitanti.  Questa  città 
fu  presa  dagl'imperiali  nel  1703,  dopo 
essere  stata  abbandonata  dai  francesi.  Que- 
sti però  la  ripresero  nel  1704,  ed  il  prin- 
cipe Eugenio  nel    1706. 

FINANA,  Finimia,  città  della  Spag.  prov. 
e  a  10  I.   i;4  N.  da  Almeria,  nella  Gra- 
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nata,  e  a  5  1.  n4  S.  da  Baza,  in  una 
valle  fertile,  a'  piedi  del  monte  Almirez, 
Ha  un  convento  ed  uno  spedale.  Conta 
2,800  abit.,  e  visi  trovarono  delle  antichità, 

FINBY,  isola  della  Russ.  europea,  sulla  co- 
sta S.  O,  del  gran  due.  di  Finlandia, 
gov.  e  a  12  1.  S.  E.  da  Abo,  presso  e 
all'È,  della  isola  Kimito,  Vi  si  fa  la  pe- 
sca  dello  sturione  e  del   sermone. 

FINCASTLE  o  MONROE,  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Virginia,  capoluogo  della 
contea  di  Boietourt,  a  12  I.  3i4  E.  S. 
E.  da  Uoiontown,  e  a  4?  !•  O.  da  Rich- 
mond, presso  la  Catawba,  che  si  con- 
giunge  al  James-river,  a  qualche  1.  sotto 
di  questo   ultimo.  Conta   700  abitanti. 

FINCHLEY,  vili,  della  Ingh.,  contea  dì 
Middlesex,  hundued  di  Ossulstone,  e  2 
1,  i[2  N.  N.  O.  da  Londra,  con  i,3oo 
abitanti. 

FINDAAS,  parrocchia  della  Norv.,  dioc. 
e  a  i5  1.  S.  da  Bergen,  bai.  di  Seen- 
dre-Bergenshuus,  all'  ingresso  dell'  Har- 
dangerfiord,    con   2,900  abitanti. 

FINDHORN,  fi.  della  Scozia,  che  nasce 
nella  contea  d' Inverness,  sul  versatoio 
settentr.  dei  monti  Monagh  -  Lea,  per- 
corre la  contea  di  Nairn,  irriga  la  parte 
occid.  di  quella  di  Elgin,  e  si  getta,  a 
mezza  I.  N.  O.  da  Forres,  nel  Findhorn- 
loch,  baja  del  golfo  di  Murray,  dopo 
un  corso  di  16  1.  dal  S.  O.  al  N.  E. 
Questo  fi.  rapido  e  pericoloso,  abbonda 
di  trote  e  sermoni.  I  picc.  bastimenti 
possono  rimontarlo  ad   alta  marea. 

FINDHORN,  vili,  della  Scozia,  contea  e  a 
3  I.  O.  da  Elgin,  con  un  picc.  porto 
sulla  riva  orient.  del  Findhorn-loch.  Vi 
si  esportano  molti  merluzzi  secchi.  Que- 
sto vili,  stava  un  tempo  a  ijS  di  1.  N. 
0.  dal  luogo  che  occupa  presentemente^ 
ma   fu  sommerso  nel   1701. 

FINDKA,  città  dell'  ludostan.   F.  Faìndk4. 

FIND-OE,  is.  sulla  costa  occid.  della  Norv., 
nel  golfo  di  Bukke,  dioc,  di  Ghristiansand, 
bai.  e  a  6  1.  N.  da  Stavanger.  Lat.  N. 
69°  10^;  long.  E,  5°  3i',  Ha  una  chie- 
sa, e  vi  si  vede  un  monumento  in  me- 
moria di  una  vittoria  riportata  sugli  scoz- 
zesi, ed  il  sepolcro  dell'  eroe  norveglano 
Thorsin.   Conta    l,i00  abitanti. 

FINE  (LOCIX),  golfo  sulla  costa  S.  O. 
della  Scozia,  contea  di  Argyle.  Ha  circa 
14  1.   112   di  lunghezza   sopra  i   1.,  n«il;i 
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sua  media  larghezza,  e  forma,  alla  sua 
«stremila  settentr.,  davanti  Inverary,  una 
Jiaja  cinta  da  mont.  la  cui  costa  loter- 
rolta  da  una  moltitudine  dì  sinuosità, 
presenta  un  aspetto  pittoresco.  Questo 
golfo  è  rinomato  per  le  aringhe  che  vi 
si  pescano  dal  luglio  sino  al  gennaro. 

FINE,  in  ehinese,  Jikeiti  uno  dei  quattro 
distr.  della  prov,  d'Isumi,  nel  Giappone. 

FINEKA,  forte  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, sanglacato  di  Menteohèh,  a  l6  I. 
S.  O.  da  Satalièh,  sulla  baja  e  presso 
al  capo  dello  stesso  nome.  Ha  uà  porto. 

FINES,  nome  di 'moltissime  città  e  luoghi 
^ella  Gallia  antica. 

FINES,  bor.  della  Spag.  prov.  e  a  là  I. 
112,  N.  N.  E.,  da  x'^lmeria,  nella  Gra- 
nata, sulla  riva  sinistra  dell' Almanzor, 
con   900   abitanti. 

FINESTRAT,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
8  1.  112  N.  E.  da  Alicante,  e  a  8  1. 
i|4  E.  S,  E.  da  Alcoy,  sulla  pioc.  ri- 
viera di  Torres,  a  1  ì.  i[4  dal  Medi- 
terraneo. Vi  si  fabb.  dei  cordami,  e 
«onta   2,700  abitanti. 

FINGAMI,  città  del  Giappone,  nella  is. 
di  Nifon,  prov.  di  Tauba,  a  19  1,  N. 
da  Miako. 

FINGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  circond.  e  al  N,   E.  di  Sagre. 

FINGO,  prov,  del  Giappone,    Vedi   Figo. 

FINHAN  o  FIGNAN,  bor,  della  Fr.,  di- 
part.  di  Tarn  e  Garonna,  circond,  e  a 
3  1.  3|4  S.  E.  da  Gastel-Sarrasin,  cant. 
di  Montech,  presso  la  riva  destra  della 
Garonna,  con    i,4oo   abitanti, 

FINICHIA,  borgo  situato  sulla  costa  me- 
rid.  della  l^ola  di  Candia  nel  territ.  della 
Canea,  a  6  I.  dalla  città  di  tal  nome, 
dalla  parte  del  Sud. 

FINIMARBU,  borgata  deHa  Nigrizla,  nel 
Bambara,  a  70  1.  N,  0.  da  Sego. 

FINISTERRE,  bor.  della  Spag..  prov.  e 
a  21  1.  5[4  O.  S.  O.  da  La  Corogna, 
nella  Galizia,  presso  al  capo  che  porta 
il  suo  nome.  Vi  si  stabili  una  batteria 
di  5  cannoni,  ed  un  posto  di  20  uomini, 
onde  difenderlo  contro  i  corsari  che  lo 
saccheggiarono  diverse  volte.  Conta  1,000 
abitanti. 

FINISTERRE  ,  e  più  anticam.  ISferium, 
Celtìcum  ed  Jrtabrum  promontorìum , 
capo  della  Spag.,  sulla  costa  occid.  del- 
la prov,   della  Corogna  la  Galizia,    a   l5 
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1.  O.  N.  O.  da  Santiago.  Lat.  N.  42*»  64' 
o";  long.  O.  11°  36''  i5'^  II  punto  più 
alto  della  mont.,  di  cui  fa  parte  questo 
capo,  ha  3oo  tese,  e  si  vede  a  l')  1,  dal 
mare.  I  romani,  nulla  Imaginando  al  di 
là  di  questo  promontorio,  gli  diedero  il 
nome  di  Finis  terrae,  o  limite  del  mon- 
do. Lo  chiamarono  poscia  Artabriim,  dal 
nome  dei  popoli  Artabrì  che  abitavano 
le  mont,  delle  quali  fa  parte.  Nel  1744» 
alle  sue  alture  di  edesi  quel  combatti- 
mento navale,  io  cui  l'Inglese  Anson  bat- 
tè il  francese  la  Jonquiere, 
FINISTERE  0  meglio  FINISTERRE.  di- 
part. della  Fr. ,  così  nominato  dalla  sua 
posizione  alla  estremità  occid,  del  reg.,  e 
formato  di  una  parte  della  Bassa-Breta- 
gna. E  situato  fra  47**  kk'  «  48"  4?'  <i» 
lat.  N,,  e  fra  6*  4^''  e  7°  22''  dì  long. 
O,  Conf,  al  N.  colla  Manica,  all'O.  e  al 
S.  coli' .Atlantico,  ed  all'È,  coi  dipart.  del 
Morbihan  e  delle  coste  del  Nord.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  26  i., 
la  sua  media  larghezza ,  dall'  E.  all'  O., 
di  19  K,  e  la  superficie  di  352  leghe. 
Due  catene  di  mont,  lo  attraversano  dal- 
l'E.  airO.,  e  sono  al  N.  le  mont.  di  Arrée 
che  vanno  a  terminare  alla  punta  di  Brest,  ) 
presso  al  Faou,  ed  al  S.  le  mont.  Nere  ì 
che  si  estendono  da  Rostrenen  sino  alfa 
estremità  della  penisola  di  Grozon,  diri- 
gendosi dall' E.  all'O.  Sono  di  aspetto 
pittoresco  e  generalmente  poco  afte  ,  le 
loro  più  elevate  sommità  non  oltrepas- 
sando i5o  lese.  Si  compongono  di  dlver-  ! 
sa  specie  di  granito,  la  più  comune  del- 
le quali  è  a  grosso  grano,  meschiato  di  , 
quarzo,  feldspato  e  mica.  Questo  dipart,  | 
è  bagnato  da  una  quaolità  di  correnti  poco  - 
consid.,  le  più  importanti  sono  l'Aulne  ; 
nel  centro,  il  Landerneau  al  N.  O.,  10- 
det  nella  parte  merid.,  e  l'Elle,  che  lo 
limita  in  parte  verso  il  S.  E.  ;  tutte  si 
portano  direttamente  al  mare.  Ha  pure 
un  gr.  numero  di  stagni.  Le  coste  in  ge- 
nerale assai  alte ,  sono  cinte  da  enormi 
roccie  che  le  proteggono  contro  i  flutti 
e  le  tempeste,  le  quali  vi  sono  frequen- 
ti. Offrono  esse  le  punte  di  s.  Matteo  , 
degli  Spagnuoli,  di  Perhay ,  della  Chè- 
vre.  del  Raz,  di  Penmarch,  eo.  come  pure 
molte  sinuosità  le  più  consid.  dell*  qua- 
li sono:  la  baja  di  Audierne  ,  quella  di 
Douaroenez,  la  rada  di  Brest,  l' aosci  di 
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Bcnauifet  e  la  baja  della  ,Foièt.  Le  prin- 
cipali  is.  più  vicine,  sono  quelle  di  Bas, 
di  Ouessarit,  di  Sein  e  di  Glenau.  Que- 
sto dipart.  è  in  generale  umido  e  fred- 
do ;  il  cielo  è  quivi  quasi  sempre  coper- 
to di  nebbie  e  vi  piove  moltissimo.  I 
venti  sono  impetuosi,  tanto  sulle  coste 
che  nelle  montagne.  In  certe  parti  si  pro- 
vano uragani  violenti  nella  state,  e  ghiac- 
ci fortissimi  nell'inverno;  in  altre,  1'  at- 
mosfera, quantunque  sempre  Hmida,è  me- 
no fredda  o  procellosa.  I  venti  dominan- 
ti sono  quelli  dell'  O.  del  N.  O.  e  del 
S.  0.;  l'ultimo  il  più  violento  è  spesso 
accompagnato  da  tempeste.  Neil'  inverno 
i  colpi  di  vflnto  sono  più  forti  ,  ed  in 
questa  stagione  si  fa  più  spesso  sentire 
il  tuono.  La  instabilità  della  temperatura 
cagiona  in  questo  paese  un  gr.  numero 
di  malattie  catarrali  :  conviene  essere  di 
no  temperamento  robustissimo  onde  re- 
sistere, particolarmente  sulle  costej  alle 
intemperie  delle  stagioni.  L'aria  perg  vi 
è  da  per  tutto  sanissima.  La  varietà  del 
suolo  è  quasi  iniìrìita.  Assai  Luooa  u'è 
la  coltura  ,  ma  le  vecchie  abitudini  im- 
pediscono la  introduzione  delle  utili  in- 
novazioni. I  suoi  p-iiucipali  prodotti  sono: 
grano  che  però  non   basta    al    consumo, 

sg  segala,  sarasino,  vena  ,  lino  e  canape,  ed 
io  certi  luoghi  si  raccolgono  molti  legu- 
mi. Le  frutta  sono  rare  da  per  lutto,  ma 
i  foraggi  e  di  buona  qualità  vi  sono  ab- 
bondanti. Le  lande  non  producono  che 
eaacchie  e  ginestra.  Le  foreste  non  oc^ 
eupaeo  ohe  una  superficie  di  12,771  et- 
tari, e  per  conseguenza  vi  sono  circond. 
in  cui  il  legname  è  talmente  raro  che 
Boo  si  abbruciano  che  eriche,  ginestre  e 
paglia  .  Un  ramo  importante  della  indu- 
stria di  questo  dipart.  è  la  educazione 
dei  bestiauii,  che  sono  in  generale  di  picc. 
specie.  I  cavalli  riescono  eccellenti.  I  mon- 
toni, in  poco  numero,  sonò  di  razza  picc. 

f  «d  hanno  una  lana  di  qualità  inferiore. 
Si  allevano  anche  molte  api.  Il  selvag- 
giume  è  comune,  e  vi  si  trovano  molti 
lupi.  Li  fi.  ed  i  stagni  sono  abboudantis- 
elmi  di  pesce;  lo  stesso  dicasi  delle  co- 
ste, ove  la  pesca  è  assai  attiva;  quella 
delle  sardelle  forma  un  Oggetto  di  gr. 
commercio.  Questo  dipart,  è  riico  pure 
di  minerali.  Vi  si  cavano  miniere  di  fer- 
ra e  di  piombo  argentifero,  cave  di  car- 
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bone  terroso,  di  bel  granito  nero,  di  gra- 
nilo ordinario,  di  pietra  bigia  e  di  lavagna. 
Le  tetre  più  diffuse  sono:  la  selee,  lo  allu- 
me e  la  magnesia.  Le  sorg.  miner.  fred- 
de ci  sono  comuni  e  molte  anche  effica- 
cissime. La  iudustria  consiste  in  fabb.  dì 
tele  di  molte  sorti  ,  di  stoviglie  di  terra 
e  di  pietra  bigia,  di  carta,  di  cordaggi , 
ed  in  qualche  prodotto  chimico.  Vi  sono 
pure  molti  conciatoi  e  manifatture  di  ta- 
bacco. Il  comm.,  favorito  da  molli  porti 
e  da  6  strade  reali,  è  quivi  assai  van- 
taggioso, e  le  esportazioni  in  prodotti  del 
suolo,  o  delle  fabb.,  sorpassano  in  valo- 
re gli  articoli  importanti,  i  principali  dei 
quali  sono:  vini,  acquavite,  ogllo  e  sapo- 
ne. —  Il  dipart.  di  Finlstere  ,  di  cui 
Quimper  è  il  capoluogo,  si  divide  in  6 
circond.  che  sono:  Brest,  Chàteaulin  , 
Morlaix:,  Quimper  e  Quimperlè  ,  suddi- 
visi in  43  i^'aut,  che  rinchiudono  290  co- 
muni e  484)0<50  abitanti.  Forma  la  dioc- 
del  vescov.  di  Quimper,  ed  è  compreso 
nella  tredicesima  divisione  militare  e  nel 
quattordicesimo  circond.  forestale,  dipen- 
dendo dalla  corte  reale  di  Kenues  e  dal- 
la sua  università.  —  Questo  paese  fa 
anticam.  abitalo  dagli  Osismii  e  dai  Co- 
risopiti.  Fece  parte  sotto  gl'imperatori 
romani  della  terza  Lionese.  Scosse  il  gio- 
go di  questi  conquistatori  verso  l'a'noo 
3^9,  e  dopo  aver  provato  diversi  caugia- 
menti,  cadde  aeIl'84o  in,  potere  dei  centi 
di  Leone,  I  duchi  di  Bretagna  ne  diven- 
nero padroni  nel  1 240j  e  lo  conservaro- 
no sino  alla  riunione  della  Bretagna  alla 
corona   di   Fr,,  sotto  Francesco  J. 

FIWKELEY,  Fìnchela,  o  Fìncenhala,  cit- 
tà della  log.,  nella  dioc.  di  Durham,  dist. 
circa  160  va.  da  Gantorbery.  Eanbald , 
arcivescovo  di  York,  vi  tenne  un  concilio 
uel   798. 

FINKENSTEIN,  vili,  e  bel  castello  degli 
Stati-prussiani,  nel  distr.  di  Marieuwer- 
der  ,  circ.  di  Rosenberg  ,  con  bellissimi 
giardini  ,  sopra  un  lago  del  suo  nome, 
Gunta  3oo  abitanti. 

FINKEJNSTEIN,  forte  castello  e  signoria 
del  reg.  Illirico,  circ.  di  Klageufurt. 

FIKENWERDER,  Is,  formata  dall'Elba, 
di  cui  metà  appartiene  ad  Amburgo  e 
r  altra  parte  al  reg.  di  Hannover  ,  prln. 
dì  Luneburgo,  giurisdizione  della  città  e 
a  a  I,   iii4  ^'  ^'  *^''>  Marburgo.  La  sua 


•  lunghezza,  dall'O.  all'È.,  è  di  3{4  di  I.  e 
la  sua  larghezza,  dal  N.   al  3-,  di  i[3  di 

■    lega.  Goutieue   uu  vili,   del    suo    nome  e 

'     circa  600  abitanti. 

FINLANDIA.  (GOLFO  DI),  braccio  11  più 
orent.  del  mar  Baltico,  fra  la  FlDlandia  al 
N.,  il  gov.  di  s.  Pettìrburgo  all'È.,  e  1'  Esto- 
nia al  S.,  compreso  fra  69"  e  60°  5'j^  di  lat. 

•  N.,  e  19*"  26^  e  27°  37^  di  long.  E.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  100  1.  dall'O.  all'È., 
e  la  sua  larghezza  di  11  a  26  leghe. 
La  profondità  varia  da  60  a  6»o  braccia, 
ed  anche  da  10  a  4>oe''aha)a  di  Gron- 
sfadt  si  riduce  a  3.  L'Ingresso  del  gol- 
fo è  determinato  all'O.  dal  capo  Sira- 
pernaz,  estremità  settentr.  della  is.  Dago, 
e  dal  capo  Hangoe ,  punta  S.  O.  della 
Finlandia,  alla  estremità  della  quale  ha 
un  fanale.  Il  fondo  prende  cjualche  volta 
il  nome  di  baja  di  Cronstadt.  Sulla  co- 
sta merld.  sta  la  gr.  rada  di  Narva.  Il 
golfo  di  Fiulandla  è  seminato  d'isole,  1- 
solottl  e  scogli,  sopratttttto  presso  le  co- 
ste, ciò  che  ne  rende  la  navigazione  pe- 
ricolosa. Le  più  consld.  delle  is.  sono 
quelle  di  Hogland  e  di  Cronstadt,  I  cor- 
si d'acqua  più  osservabili  che  riceve 
sono;  la  Neva,  che  serve  di  scolo  al  la- 
go Ladoga,  la  Longa  e  la  Narova.  L'  a- 
berrazlone  dell'ago  magnetico  ha  luogo 
io  questo  golfo  ,  a  12  I.  dal  capo  Han- 
goe, e  presso  la  is.  Jussari  ;  questo  fe- 
nomeno, che  non  è  nuovo,  diede  origine 
a  diverse  ipotesi,  più  o  meno  verisimlli, 
desunte  da  questo  luogo. 

FINLANDIA,  in  russo  Flnlandua,  io  te- 
desco Failand,  e  nel  linguaggio  del  pae- 
se, Suomi,  Suomenma  o  Suomen-Saari, 
più  anticamente  Finningia  e  Fìnnonia, 
contrada  del  N.  O.  della  Russ.  europea, 
che  ha  11  titolo  di  granducato.  Si  esten- 
de fra  69°  bò'  e  70°  di  lat.  N.,  e  fra 
17°  e  3o°  l5  di  long.  E.;  confi,  al  N. 
colla  Norv.,  da  cui  è  separata  dalla  Ta- 
na e  dalle  Dofrlne,  all'  O.  dal  golfo  di 
Botnla  e  dalla  Svezia,  verso  la  quale  ha 
per  limiti  il  Torneo;  al  S.  dal  golfo  di 
Finlandia,  al  S.  E.  dal  gov.  di  s.  Peters- 
burgo,  ed  all'  E.  dal  lago  Ladoga,  e  dai 
gov.  di  Olonetz  e  di  Arcangelo.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è  di  circa  260 
1,,  la  maggior  larghezza,  dall' E.  all'O., 
di  i5o  1.,  e  la  superficie  di  16,916  1. 
Le  coste,  assai  estese,  di  questa  regione 
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sooo  da  per  tutto  seminate  di  roccle  , 
interrotte  da  numerose  sinuosità,  e  cinte 
da  una  moltitudine  d'  isole  le  più  osser- 
vabili delle  quali  sono  :  Garloe,  Vallgrund, 
e  quelle  designate  qualchevolta  sotto  il 
nome  di  arcipelago  di  Abo.  Le  isole  di 
Aland,  all'  ingresso  del  golfo  di  Botnia  , 
dipendono  pure  dalla  Finlandia.  Le  Do- 
frlne attraversano  11  gran  due.  verso  la 
sua  estremità  settentr.,  e  formano  il  suo 
limite  per  un  corto  spazio.  I'  monti  O- 
lonetz  e  Maanselka,  che  si  riattaccano  al- 
le Dofrine,  e  separano  li  bacino  del  mar 
Bianco  da  qnello  del  Baltico,  si  estendo- 
no sui  limiti  orlent.,  e  nel  N.  della  Fin- 
landia. Un  ramo  che  se  ne  stacca,  al 
63"  l^o'  di  lat.,  si  dirige  verso  il  S.  O.  j 
attraversa  il  centro  della  contrada,  e  va 
a  terminare  presso  di  Abo  ;  forma  esso 
la  divisione  delle  acque  tributarle  del  gol- 
fo di  Botnla,  e  del  golfo  di  Finlandia,  e 
divide  pure  il  gr,  due.  In  due  versatoj 
nfenerali,  l'uno  al  N.  O.  e  l'altro  al  S. 
E.  Il  primo  è  bagnato  dal  Kemi,  che  ri- 
ceve r  Ounas;  dall' Ijo;  dall' Ulea,  che 
serve  di  scolo  al  lago  Ulea-Troesk;  dal 
Sukajokl,  dal  Pyhoejoki,  dal  Kalajokì,  dal  , 
Lappojokl,  dallo  Storkuro,  dal  Kuma,  e  | 
dall'  Eurajokl,  che  e.sce  dal  Pyhaejaervi , 
e  da  una  infinità  di  altre  riviere  che 
vanno  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Botnia, 
dopo  aver  formato  diversi  laghi.  Il  ver- 
satojo  S.  E.  è  Lagnalo  dai  laghi  Paejjae- 
ne,  o  Paijaui,  Salma,  Haukivesi,  Orlvesl, 
Kallavesi,  Pietlsjaervi  e  Ladoga",  avendo 
per  riviere  principali  il  Kymmene,  ed  il 
Woxen.  Non  vi  sono  in  Finlandia  ohe 
due  terrltorj  poco  estesi,  i  quali  non  ap- 
partengono ai  versatoj  generali,  che  ab- 
biamo indicali  ;  1'  uno  è  situato  alla  e- 
stremità  settentr.  della  prov.,  al  N.  delle 
Dofrlne,  e  rinchiude  il  lago  Enara,  le  cui 
acque  scorrono  col  mezzo  del  Pasvlg , 
nell'oceano  Ghiacciale  artico  ;  l'altro,  po- 
sto air  E.  dei  monti  Maanselka,  è  ba- 
gnato dal  lago  Kltkajaervi,  che  dipende 
dal  bacino  del  mar  Baltico.  —  Oltre  le 
mont.  sopra  descritte,  ve  ne  sono  molte 
altre  che  s' inalzano  isolatamente  sopra 
molti  punti  ;  ma  in  generale  la  loro  al- 
tezza è  poco  consld.,  e  soltanto  nella  par- 
te la  più  settentr.  se  ne  trovano  le  cui 
sommità  sono  perpetuamente  coperte  di 
neve.  Molle  catene  di  colline  sabbìo&c  si 
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trovano  altresì  nell'interno  di  questa  con- 
trada.  Iia  Finlandia  è  generalment«    po- 
co fertile  ;  le  paludi,  i  laghi  e  le  bosca- 
glie occupano  più  di   un  terzo  della  sua 
superficie  ;  il  restante    consiste    in    vaste 
foreste,  ed   in    terre    atte  all'  aratro.  La 
parte  settentr.  è  poco  idonea  all'  agricol- 
tura;  quelle  del  S.  e  dell'O.,  ove  la  tem- 
peratura è  più  dolce,  ofFroDO  terre  ferti- 
li, tali  essendo  appunto    quelle    del  Ta- 
vastehus.  Il  clima  della  Finlandia  è  cru- 
dissimo, principalmente  nella  parte  situa- 
ta sotto  la  zona  ghiacciale,  ove    l' inver- 
no ha  più  che  sette  mesi  di  durata;  la 
estate  è  assai   corta,    caldissima^   ed    or- 
dinariamente secca.  Nel  S.  della   Finlan- 
dia,   l'inverno    incomincia    alla  metà    di 
ottobre,  e  finisce,  poco  più  poco    meno  , 
alla  meta  di  maggio.    L'aria    è  sempre 
sanissima ,    tranne  in    vicinanza    di    cer- 
te paludi,  donde  sortono,    durante   i  ca- 
lori, nocevoli  esalazioni,    —    I    principa 
li  prodotti  di    questa  contrada  consisto- 
no   in    cereali,   che  si    esportano   in   gr, 
quantità,    legumi    e  piante    ortensi,     che 
crescono    almeno   in  qualche  parte  ,  lino 
di    buona     qualità,    canape,    tabacco 
luppoli  ;  non  si  raccolgono  frutta  che  nei 
dintorni  di  Abo,  I  boschi  sono    popolati 
di   pini,  abeti,   faggi,  olmi,    pioppi,    gine- 
prai,   querele    e    frassini.    Si    alleva     un 
grandissimo  numero    di  bestiame,    quan- 
tunque i  pascoli  non    offrano  nutrimento 
della  miglior  qualità.  Il  cavallo   fintando, 
di    piccola    taglia,    pregiasi    per    la     sua 
leggierezza,    vivacità  e  resistenza  alla  fa- 
tica. La  Finlandia  racchiude  molte  l>estie 
selvagge,  come  orsi,  lupi,   alci,  cervi,  ren- 
ui,  volpi,  martori,  castori,  lontre,  ec.  ;  il 
selvaggiume  vi  è    egualmente    abbondan- 
tissimo. I  fi.,   i  laghi    ed  il  mare  danno 
una  gr.  varietà  di  pesci,  essendo  soprat- 
tutto assai  lucrosa  la  pesca  del  sermone 
ne' fi.  maggiori.    Si    pescano    perle    nelle 
acque  della  parte  occidentale.  Sonovi  mi- 
niere di  rame  e  piombo  ;    si  ricava  fer- 
ro   dalle    paludi,    e   si    lavorano    alcune 
cave  di  marmo  noi  S.  E.  ;  il  granito,  che 
forma  la  prlnclpal  base  delle  mont.,  è  d 
«n  bel    grano,    e  qualche  volta  di  color 
rosa .    La    lavagna    non    è    rara  ,    ed    in 
qualche  punto  trovasi  terra    da  stoviglie 
e  calce.  Il  sale  manca  quasi  da   per  tut- 
to.; L'  industria  si  Utnlta  a   qualche  fu- 
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Cina,  vetraia  e  distilleria  di  grani.  II 
comm.,  tanto  interno  che  esterno,  non  è 
in  uno  stato  molto  florido  ;  le  navi  sono 
trattenute  nei  porti,  durante  i  lunghi  in- 
verni ;  le  comunicazioni  interne  sono  as- 
sai difficili,  e  non  si  possono  eseguire 
che  col  mezzo  delle  slitte;  nella  parte  o- 
rient,  sono  facilitate  da'canall  di  Telata!» 
polski ,  di  Kukontaipolski,  di  Klakinskìé 
e  di  Nutvelentaipolski.  Le  esportazio- 
ni consistono  principalmente  in  bi/)dp,  le- 
gname da  costruzione  e  da  fuoco,  tavo- 
le, pece,  catrame,  nitro,  potassa,  pesce 
secco  e  salato,  pelli,  calugine  di  certi 
uccelli  del  N.,  ec.  —  Il  gran  due.  di 
Finlandia  s  formato  dall'  ant,  Finlandia 
propria,  dalla  Botola  orient.  o  Ostro-Bo- 
tola, da  una  parte  consid.  della  Lapo- 
nia,  e  dal  gov.  di  Viborg  ,  riunito  ali™ 
Russ."  lungo  tempo  prima  dei  paesi  prc« 
cedenti.  Si  divide  in  7  gov.  (laen),  che 
comprendono  molti  distr.  (Jiaerad) ,  di- 
visi in  parroc.  (sockrì).  Il  quadro  seguen- 
te presenta  uno  specchio  della  superfi- 
cie e  della  popol.  dì  ciascuno  di  questi 
governi  : 


Governi 


Viborg  .  .  .  .  . 

Kymmenegard 
Tavastehns  .  . 
Uleaborg  .  ,  .  . 
Vasa  ...... 

Kuopio  .  .  .  .  , 

Abo ...... . 

Totale  .  . 


Sup. 
in  I.  q. 


2,000 
732 

6,84o 
2,216 
2,600 
1,594 


16,916 


PoPOtJ! 


171,609 
122,689 

186,835 
101,694 
141,276 
144,461 
207,960 

1,076,313 


Questa  popol.,  tratta  dall'anagrafi  del 
1806,  sembra,  secondo  nuovi  calcoli,  es- 
sersi accresciuta  di  200,000  individui.  Si 
compone  di  finnesi  o  finlandesi,  di  russi, 
di  svedesi,  di  laponi  e  di  tedeschi;  questi 
«Itimi  però  sono  in  piccolo  numero,  I  fin- 
landesi sono  coraggiosi,  forti  e  laboriosi; 
il  loro  linguaggio,  che  differisce  dal  rus- 
so e  dallo  svedese,  ha  la  .«tessa  originp" 
che  quello  dei  laponi,  degli  estonil  e  dei 
llvonii.  Quasi  rutti  professano  la  religione 
luterana.  La  Finlandia   non    è    popolata 
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proporzionatamente  alla  sna  estensiòi??!, 
J^oo  rinchiude  che  alcune  città  di  secondo 
ordine,  le  quali  stanno  tutte  sulle  coste, 
cotnerAbO,  ant.  cap.,  Helsiogfors,  cap. 
©dìerna,  Nystad ,  Vasa,  ed  Uleaborg. 
Neir  interno  non  si  conta  che  Tava- 
stehas,  e  sulla  frontiera  S.  E.,  Viborg.  I 
pubbliq,!  edifizi  e  le  case  sono  in  gene- 
rale fabbricate  in  legno.  Quantunque  la 
popol.  tenda  ad  aumentarsi,  gli  abit.  però 

,  delle  campagne  sono  ben  lungi  dallo  sta- 
to di  prosperità.  -^  Gli  antichi  chiama- 
rono finni  o  fennìy  11  popolo  che  abita- 
va le  due  rive  del  golfo  di  Finlandia, 
3Ì  che  fece  dare  il  nome  di  Finnin- 
già    a    tutto    questo   paese,  che  Plinio, 

.    male  a  proposito,  considerò  come  un'iso- 

.  la.  La  Finlandia  aveva  i  suoi  re  partico- 
lari quando  passò  sotto  11  dominio  svede- 
se. La  russia,  cho  vagheggiava  da  molto 
tempo  il  possesso  di  questa  prov.,  per 
la  sua  prossimità  con  Pietroburgo,  e 
pe'  vantrsggi  che  presenta  nelle  spedizioni 
marittime,  p^.rveona  ad  acquistarne  una 
parte,  di  cui  godette  in  virtù  dei  tratta- 
ti di  Abo,  Nystadt  e  Yerela  ;  nel  l8o8 
poi  fece  la  conquista  della  porzione  che 

'  rimaneva  alla  Svezia,  e  che  le  fu  poscia 
definitivamenta  ceduta  da  questa  potenza 
col  trattato  di  Fredrikshamn  del  giorno 
6  settembre  1809. 
FINLEY,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Peasilvania,  contea  di  Washington,  a 
100  I.  O.  da  Filadelfia,  con  1,600  a- 
Li  tanti. 
FINMARK  o  FINMARKEN,  bai.  della 
Norv.,  dice,  di  Nordland,  confinante  al- 
rO.,  al  N,  ed  a!  N.  E.,]  coU'oceaao  Ghiac- 
ciala  artico  ;  all'  E.  colla  Russ.,  e  al  S. 
col  bai.  di  Nordland  e  la  Svezia.  Si  e- 
stenda  fra  68"  tS'  e  71°  lo^  di  lat.  N., 
e  fra  iS"  o'  e  29°  aó'  di  long.  E,  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di 
j5o  I.,  e  la  sua  larghezza,  dal  N.  a?.  S., 
di  67  leghe.  Il  Malms  scorre  nel  S.  O, 
di  questo  bai,,  l'Alteo  nel  centro,  e  la  Tai^a, 
che  forma  il  conf,  colla  Russ.,  durante  una 
gr.  parte  del  suo  corso,  bagna  il  N.  E.  Le 
coste  sono  seminate  d'is,,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Senjea,  Hvalòec,  Ringvad- 
sòe,  Hasvàg  e  Mageròe,  ove  si  trova 
il   capo  Nord.    Presentano    una    quaati- 

.  tà  di  baje,  le  più  notabili  delle  quali 
sono  ;  r  Alten-fiord  ,    il  Porsanger  -  fiord 
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«d  il  Tana  -  fiord.  Il  clima  è  crudiJisi- 
mo,  ed  il  territ.  infecondo  ;  vi  si  colti- 
va però  pomi  di  terra  e  orzo,  e  non  si 
trovano  altri  alberi  che  pini.  Neil'  inter- 
no non  vi  sono  ne  città,  n^  vili,,  gli  a- 
bit.  sì  radunano  soltanto  sulle  coste  ,  e 
quivi  pure  in  picc.  numero.  La  pesca  è 
assai  attiva.  Dal  1789  i  russi  fanno  un 
comm.  animatissimo  col  Finmark,  che 
provvisionano  di  farine,  canape,  lino,  cor- 
daggl,  tele  da  vele,  tele  di  Uno,  catrame, 
chiodi,  chincaglieria,  legname  da  albera- 
ture, tavole  e  travature,  non  che  biade, 
che  sopravanzano  al  bisogno  del  paese. 
Ricevono,  in  cambio  aringhe,  pelli,  pan- 
ni, tele  di  cotone  ,  derrate  coloniali ,  a- 
cquavite  di  Fr.,  calugine  di  uccelli  del 
Nord,  ec.  Cootansi  27,000  abit.  fiouesi 
e  laponi. 
FINN,  fi.  della  Irl.,  prov.  di  Ulster,  contea 
di  Donegal.  Ha  origine  da  un  picc.  la- 
go, a  5  I.  N.  N.  O.  da  Donegal,  scorre 
dall'O.  all'È.,  e  dopo  un  corso  dì  circa 
11  1.,  si  riunisce  alla  Morne,  fra  Llfiford 
e  Strabana,  onde  formare  la  Foyle. 
FINNT  o  FINN,  bor.  della  Persia  ,  nel 
Farsistan,  distr.  di  Laristao,  a  12  1.  N. 
N.  O.  da  Gomrun,  e  a  43  I.  E.  N.  E.  , 
da  Lar.  Ha  una  picc.  moschea,  e  circa  ! 
1,000  famiglie,  sparse  in  case  o  capan- 
ne, costrutte  in  mezzo  ad  un  bosco  di 
palme.  E  questo  bor.  dominato  da  una 
roccia,  la  cui  sommità  è  occupata  da 
un  picc.  forte  di  terra  con  tre  torri,  ed 
un  muro  merlato. 
FINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, ,  prov.  di  | 
Bergamo,  distr.  di  Clusone.  —  Altro,  •'] 
nella  prov.  e  distr.  di  Como.  - 

FINO,  in  chinese,  Ji-ye^  uno  dei  6  distr. 
della  prov.  di  Foki,  nel  Giappone,  a  4? 
I.  O.  da  Miako. 
FINODE,  in  chinese  Ji-tcJihu ,  città  deJ 
Giappone»  nella  is.  di  Kiusiu  ,  prov.  di 
Buogo. 
FINOW  o  FIENOW,  canale  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Brandeburgo  ,  reg- 
genza di  Potsdam.  Incomincia  a  Lieben- 
walde,  ove  accoglie  le  acque  dell'Havel, 
si  dirige  verso  l' E. ,  e  si  oonglunge  , 
presso  aNeustadt-Ebersvralde,  colla  Fii- 
hue,  che  si  getta  nell'Oder.  La  sua  6- 
stenslone  è  di  circa  7  leghe. 
FINOW  (NIEDER),  bor.  degli  Stati 
prussiani  j    prov.    di  Brandeburgo ,    reg- 
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genza    à'i  Potsdam .    circ.  e  a  4  1.  3i4 , 
S.  da  Augermiinde,    e  a  9  1.  N.  E.    da 
Berlioo,  sulla  riva  sloistra     della  Fuhn  , 
con  600  abitanti.  Si  coltiva  molto  tabac- 
co uè'  suoi  dintorni. 
FINSBAY-LOCH,    picc.  baja    sulla    costa 
S    E.  della  is.  di   Lewis  ,     una  delle  E- 
bridì,  all'  O.  della  Scozia.  Offre  un  por- 
to sicuro. 
FlNSERWOLDE.vill.  d«ì  Paesi-Bassi,  prov. 
e  a  8  1.  E.  da  Groninga,    circond.    e  a 
i  lr0  N.  N.  E.  da  Winschoten,    con 
■    1,000  abitanti. 

FINSTERAARHORN ,    mont.    delle  Alpi 
Bernesi,  sul  limite  dei  cant.  Svizzeri    di 
Berna  e  del  Valese ,    a  6  1.  3i4    N.  N. 
E.  da  Brig,  e  a  8  l.  O.    dal  s.  Gottar- 
do. Lat.  N.  46^  Z2'  00^^  ;  long.  6"  4?^ 
o5^/.    La   sua  sommità,     di  forma  pira- 
midale,   e   la  cui  altezza  assoluta    è    di 
2,ao6  tese,  dopo  il  monte  Bianco,  il  mon- 
te   Rosa,    rOrtler,    ed  il  Cervio,    è    la 
più  alta  della  cateua  delle  Alpi.   Questa 
niont.  si  compone  di  granito  e  di  gneis, 
ed  è  coperta  d' immense  ghiacciaje,   che 
al  N.    somministrano  le  acque  alla  Lut- 
schina  Nera,  ove  si  confondono  con  quel- 
le dello  Schreckhorn,    e  al  S.    si  esten- 
dono verso  il  Rodano,    sotto  il  nome  di 
Viesch. 
FINSTERMUNZ ,  gola  delle    Alpi    Rezie, 
nei  Tirolo,  circ.    superiore^  dell'  Innthal, 
a   7   1.  N,     da    Glurens.    E    attraversata 
dall'  Ino,  e  difesa  da  fortificazioni  che  do- 
minano  il  ponte  costrutto  sul  fiume. 
FINSTERWALDE,  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo,   reggenza  e 
a  21   1.  3i4  S.  O.  da  Francfort,  circ.  e 
a  6  1.  S.  da  Luckau,  sulla  riva  sinistra 
dello  Schackebach.    Ha  due  sobbor.,  u- 
na  chiesa,  uno  spedale  ed   un  bell'haras. 
Vi  si  fabb.  panni,  flanelle,  veluti   di  co- 
Ione  e  stoviglie.   Conta   2,000  abitanti. 
FINTA,  vili,  e  bel  castello  della  Ung.  nel 

comit.   di  Scharosch. 
FINTHEIM,    vili,    del    due.    di    Hassla- 

Darmstadt,  prov.  del  Reno. 
FINTONA,  vili.  d'Irl.,  prov.  di  Ulster,  con- 
tea  di  Tyrone,  baronia  e  a  3  1.  ip  N. 
O,  da  Clogher,  e  a  2  1.  ijs  S.  da  O- 
magli.  Vi  si  tengono  fiere  ne'  giorni  4 
maggio,  22  giugno  e  2q  ottobre. 
FINTOWN,  vili,  della  Irì.,  prov.  di  Ulster, 
jcontea  e  a  6  L   i^a  N.  da  Donegnl,  lia- 
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ronia,  di  Boylagh  e  Bannogh,  presso  al 
lago  Finn.  Vi  si  tengono  fiere  nei  gior- 
ni  16  maggio  ,  3  luglio,  3    settembre  e 

3  novembre, 
FINTRY,  parroc.  della  Scozia,  contea  e  a 

4  1.  ip  S.  O.  da  Stirling,  presbiterio  di 
Dnmbarton,  sull'Enrick,  che  vi  forma 
una  bella  cascata.  Evvi  una  fabb.  di  co- 
tone, e  conta   i,l00  abitanti. 

FIOBBIO,  vili,  del  reg.   Lom.-Ven.  ,  prov. 

di  Bergamo,  distr.  di  Alzano  maggiore. 
FIONDA  o  FIRONDA,  in  turco  TeJtrova, 
ed  anticam.  Phosells  o    Pjdussa,  citta 
della  Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,   sangiac 
e  a   II   1.  S.  S,  O.  da  Satalla,  sulla  co- 
sta occid.  del  golfo  di  questo  nome.  Un 
tempo  sede  episcopale,  ora  è  assai  deca- 
duta dal  suo  ant.  lustro    ed    anzi    poco 
importante.  Gli  avanzi    di    Phaselis  oc- 
cupano una  parte  dì    una  picc.  penisola 
situata  a'  piedi  del  monte  Takht-AlÌ.  Vi 
si  vedono  tre  laghi  ed  un  porto,  ridotto 
a  palude,  le  rovine  di  un     teatro,  come 
pure  quelle  di  molti  edifizi.    Si  osserva- 
no  sulle  rive   del  mare  alcuni  gr.  sarco- 
faghi di  un  marmo  bellissimo,  due  dei 
quali  hanno  varie  figure  in  rilievo. 
FIONIA,    in    tedesco    Fùnen ,    w   daoese 
Vyen,  ed  io  latino  'Pintiìa  o  Vionìa,  isola 
della  Dan.,  di  forma  quasi  rotonda,  nel- 
la dloc.   del  suo  nome ,  di  cui   forma  la 
parte  setteutr.,  fra  óó"     l'  e  55°   35^  di 
lat.  N.,  e  fra  7°  22'  e  8"  ib'  di  long. 
E.,    bagnata    al  N.    dal  Gattegat,    ali  E. 
dal  gr.  Beh,  che  la     divide  dalla    ìs.   d» 
Seeland,  al  S.  dal  mar  Baltico  ed  all'O. 
dal  picc.  Beh,  che  la  separa  dal  Jutland. 
Parecchi  stretti    passaggi    la  dividono   al 
S.   E.  dalle  is.  Langeland  e  Taasmga.  La 
sua  lunghezza,  dal  N.  O.  «^  S.  E.    e  d, 
i8  1.,  la  sua  larghezza  media,  dal  N.  B-., 
al  S.  O.,  di   12  J.  e  la  superf,    di  circa 
i54  leghe.  Le  coste  sono  assai  interrot- 
te. Una  baia  consid.,  l' Odense-fiord,  pe- 
netra  nelle  terre  dalla  parte  del  Cattegat, 
e    molte    baie    meno  grandi    vi    s  inter- 
nano dalla  parte  del  Baltico    I  soU  cap, 
notabili     sono    II  Fyens-hoved    al  JN.   I^-i 
ed    il    Knuds-hoved      all'  E.    La    super  . 
della  Fionia    è  assai  somigliante  a    quel- 
la    di    Seeland,    e  sparsa    di  colhne.   Ls 
costa  S.  O.  è  coperta  di  roccie,  e  la  por- 
ziooe    N.     molto    più    uniforme    che    la 
parte  S.  ;  in   generale    1'  «spetto  del  pae- 
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sa  è  monotono  e  poco  aggradevole,  Qne« 
sta  Is.  è  intersecata  da  qualche  fi.,  ii 
pili  consid.  dei  quali  è  l'Odense;  e  vi  so- 
no molti  laghi  e  paludi.  Il  clima  umido 
ed  incostante  è  però  favorevole  alla  ve- 
getazione. Il  suolo  formato  in  parte  di 
argilla  sovraposta  a  strati,  dì  sabbia  mar- 
na e  ciottoli,  produce  abbondantemente 
cereali,  legumi,  frutta,  e  soprattutto  pomi 
(gr. parte  dei  quali  serve  a  fare  il  sidro"), 
luppoli,  canape,  lino  e  cumino.  Vi  sono 
pochi  boschi.  Si  alleva  utilmente  molto 
bestiame,  api  che  danno  un  mele  eccel- 
lente, e  cavalli  assai  stimati  nell'  Ale- 
magna.  II  selvaggiume  non  vi  è  abbon- 
dante. I  golfi,  i  fi. ,  i  laghi  e  gli  stagni 
danno  una  quantità  dì  pesce  ,  ma  però 
la  pesca  vi  è  assai  negletta.  Il  gesso,  la 
calce  ,  le  pietre  da  fabb.  ,  la  creta  e  la 
torba  sono  i  soli  prodotti  del  reg.  mi- 
Jierale.  La  Is.  di  Fionla  possiede  poche 
fabb.  e  raanlf,  ,  le  plii  importanti  sono 
quelle  di  Stoffe  di  lana  e  di  tele,  e  vi  si 
fanno  in  quantità  calzette  a  maglia.  So- 
rtovi distillerie  di  acquavite  di  grani,  con- 
ciatoi  e  fabb.  dì  pelli.  I  prin.  articoli  dì 
esportazione  sono  :  grani,  che  specialmen- 
te si  esportano  nella  Svez.  e  nella  Norv., 
frutta,  cavalli,  bestie  a  corna,  cuoi,  sego, 
burro  ,  carne  salata,  e  qualche  manifat- 
tura. Le  strade  sono  in  questa  is.  assai 
male  mantenute,  ed  i!  comm.  non  vi  è 
facilitato  che  mediante  il  canale  dì  0- 
dense,  situato  nella  parte  N.  E.  della  is., 
la  quale  conta  i  io,5oo  abit.,  che  parla- 
no la  lingua  danese  in  tutta  la  sua  pu- 
rità, e  seguono  la  religione  luterana.  O- 
dense  è  il  capoluogo  e  la  città  più  com- 
mercìaute  della  isola.  Gredesi  che  cor- 
risponda alla  Scandia  o  Balda  di  To- 
lomeo. 
FIONIA ,  dloc.  della  Dan. ,  compresa  fra 
64"  43/  e  55°  38^  di  lat.  N„  e  fra  7° 
22'  e  8°  40'  di  long.  E.  Gonf.  all'È, 
colla  dioc.  di  Seeland,  al  S.  E.  con  quel- 
la di  Laaland,  al  S.  O.  col  ducato  di 
Sleswlg,  al  N.  O.  col  Jutland.  La  sua 
lunghezza  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.  è  di 
24  1-,  la  sua  media  larghezza  dal  N.  E. 
al  S.  O.  di  12  1.,  e  la  superf.  di  168 
leghe.  E^  composta  delle  is.  di  Fionia, 
di  Langeland,  dì  Taasinga,  e  di  molte 
altre  meno  importanti  ,  sparse  intorno  a 
queste  tre  principali.  Sì  divide  la    dioc. 
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in  2  bai.,  Odeuse  al  N.,  e  Sv6ndF>org  al     | 
S.,  dipende  dal  trib.   superiore  di  Cope- 
naghen, ed  è  sotto    la  giurisdizione  spi- 
rituale del  vescovo   di  Odense,    e    conta 
127,000  abitanti.  Il  capoluogo  è  Odense. 

FIOR  DI  SOPRA  e  FIOR  DI  SOTTO 
(s.),  due  vili,  del  reg.  Lom.-Vea.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Conegliano. 

FIORA  (s),  castello  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  inferiore  Senese,  a  i5  1.  S.  S.  E. 
da  Siena,  podesteria  e  a  i  I.  2j3  S.  E, 
da  Arcidosso,  presso  la  sorg.  del  fiume 
Fiora,  con  2,200  abitanti.  Fa  capo- 
luogo dalla  ex  -  contea  del  duca  Sforza 
Casarini. 

FIORANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema  ,  distr.  e  a  2i3 
di  1.  S.  S.  E.  da  Godogno,  e  a  5  I.  l[2 
S.  E.  da  Lodi,  con  »,6oo  abitanti. 

FIORANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  dì  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'Olmi» 

FIORENTINA,  vili,  del    reg.    di    Napoli, 
prov.  di  Capitanata  ,  distr. ,  cant.    e  a  3 
I.  S.   O.   da  s.    Severo  ,  e  a   6  1.   ii4  N.    ; 
O.  da  Foggia.  Federico    II    vi  morì  nel    ; 
1260.  1 

FIORENTINO,  bor.  degli  Stati  della  Ghìe. 
sa,  deleg.  dì  Roma,  a   ti  I.  N,  da  Ter-    1 
racina.  ! 

FIORENTINO,  forte  della    Tur.  europea,    ■ 
nella  Bukaria,  sangìac.     e  a  3  1.   i[2  N. 
da  Vidino,  sulla  riva   destra  del  Danubio.     ; 

FIORENZO  (s.),  città  e  porto  di  Fr.,  di-    , 
part.  della  Corsica,  sulla    costa  settentr.     , 
della  is.,  cìrcond.  e  a   2  1.  0.  S.  O,   da 
Bastia,  capoluogo  di  cant.,  sul  golfo  del-    [ 
suo  nome,  presso  la  foce  dell'Allso.  Lat.     i 
N.  42"  41^    2^';  long.    E.  6"  ^57^  28'^    ; 
e'  fortificata,  ma  la  Sua    aria  è  malsana     \ 
per  le  paludi  che  la  circondano.  Il  golfo    ' 
ha  circa   3  I.     di  profondità    sopra    2   1.     i 
di  media  larghezza,  ed  offre  una  rada  si- 
cura e  capace  di  ricevere   una  flotta  con- 
sid. ;    è    difeso  da  alcune    batterìe.     Nel 
1783    questa   città  fu    molto   danneggiata 
dal  fulmine.    Conta    i,4oO    abitanti.    Nei 
dintorni   trovasi   una  min.   dì  argento.  — 
Fu   fondata  nel   xl^^o,  e  fu  occupata  pa- 
recchie volte  dai   francesi  e  dai  genovesi. 
I  corsi  avendola  ripresa  nel  1746,   vi  co- 
strussero    le    fortificazioni    che    esistono 
attualmente.  Gì'  ìngljesì -se    ne  impadroni- 
rono net   1793,  dopo  una  lunga  ed  osti- 
nata resistenza. 
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FIORENZOOL\  ,  Fiorendo.  ,  fcc.  clttk 
aei  due.  di  Parma  ,  dlstr.  e  a  a  1.  ip 
O.  N.  O.  da  Borgo  s.  Doniuo  ,  a  O  1. 
ii4  E.  S.  E.  da  Piacenza,  e  a  8  I.  N. 
O.  da  Parma  ,  capoluogo  di  cant,  sulla 
riva  destra  del  Lardi,  in  una  bella  ed 
amena  pianura.  Evvi  un'abbazia  di  Ber- 
raardiui.  Gontansi  3,000  abit.,  e  si  crede 
patria  del  cel.  cardinale  Alberonì.  A  circa 
3  1.  S.  da  questa  città  si  vedono  le  ro- 
vine di  Selcia  che,  dopo  essere  slata 
sepolta  nel  IV  secolo  dell'era  cristiana, 
sotto  le  ruine  di  una  mont.,  fu  in  parte 
ftissotterrata  nel  passato  secolo.  A  poca 
vicinanza  lungo  la  via  Flaminia,  Siila  di- 
sfece r  armata  di  Carbone. 
FIORENZUOLA,  picc.  città  assai  decadu- 
ta del  reg.  di  Napoli  ,  nella  Capitanata  , 
a  4  J.  S.  da  s.  Severo. 
FIORENZUOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Como. 
FIRABUZ,  borgata   del  Belutchistan,  prov 
di  Mekran,  a  20  ì.  N.  E.  da  Kedje  sul 
Sumenvary. 
FIRAKA,    in  cblnese    PMnglou ,  uno  dei 
12  distr.  della  pron  di  Dewa,  nel  Giap 
pone. 
FIRAN,  pIcc.  is.  del  golfo  Arabico  a  cir- 
ca 6  1.  dalle  coste    dell'  Yemen,  nell'  A 
rabia.  Fa  parte  del  prin.  di  Abu-Arycb, 
ed  è  a   l8   I.   N.  O.    dalla  città   di   que- 
■    sto  nome.  Evvi   una   pesca  di  perle  sulle 

coste. 

FIRANDO,  in  chinese   rliing-hou,  is.    del 
Giappone,  prov.  di  Fizen  ,   presso  Ja  co- 
sta merid.  della  is.  Kiusiu  ,    al  35°  3o 
di  lat.  N.,  e    127°  di  long.  E.  Ha  9  1.  di 
lunghezza   sopra    6  di  larghezza.    Gli  o 
landesi,  che  vi  approdarono  la  prima  voi 
ta  nel   i6og,  vi  avevano  stabilito  un  ban- 
co che  abbandonarono    poscia  nel   1640 
onde  fissarsi  a  Nangasakì. 
FIRANDO  ,    città  del  Giappone  ,    prov.  di 
Fizen,    sulla  costa    orient.    della    is.  del 
suo  nome,  a  24  1.  N.  N.  O.  da  Nanga- 
saki.  Ha  un   buon  porto.  In  questa  città 
gli  olandesi  nel  1609  formarono  il  loro  pri- 
mo stabilimento  di   comm.  nel  Giappone. 
FIRAO  o  FAIRAO  ,    vastissima    città    del 
Giappone  ,  nella  is.  di  Nifon  ,    prov.     di 
Yamato,  e   i5  1.  S.  S,  E.  da  Mlaco. 
FIRAYAKI,    città  del  Giappone  ,    nella   is. 
di  Nifon,  prov.  di  Dewra,  sulla  gr.  Baja, 
a  60  I.  N.  O.  da  Nambu. 

Tom.  II.  P.  II. 
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FIRENZE  0  ì\  FIORENTINO,  prov.  de! 
gr.  due.  di  Tose,  di  cui  forma  la  par- 
te settentr.  e  di  più  i  quattro  distr.  rin- 
chiusi fra  gli  Stati  sardi,  ed  ì  due.  dì 
Parma,  Modena  e  Lucca.  Questa  prov. 
è  circoscritta  al  N.  ed  all'  E.  dagli  Stati 
della  Chiesa,  al  S.  dalla  prov.  di  Siena, 
airO.  da  quella  di  Pisa,  e  dal  due.  di 
Lucca.  Si  estende  fra  43"  46^  e  44°  1 3^ 
di  lat.  N.,  e  fra  8^  i^  e  10"  8'  di 
long.  E.  La  sua  lunghezza,  dal  N.  O. 
al  S.  E.,  è  di  32  1.,  la  sua  larghezza  , 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  di  27  I.,  e  la  su- 
perf,  comprendendo  quella  dei  4  diistr., 
di  398  leghe.  Offre  un'amena  varietà  di 
monti,  valli  e  pianure;  al  N,  e  al  N.  E  , 
è  coperta  dall'Apennino  settentr.;  all'È, 
dall'  Apenoino  centrale  e  dal  Sub-Apeo- 
nino  Tose,  il  cui  ramo  settentr.  la  li- 
mita al  S.  Qu-esti  monti  vi  formano,  dal 
S.  E.  al  N.  O.,  e  poi  all'  O.,  la  delizio- 
sa valle  dell'Arno,  iu  cui  s'aprono  Is 
valli  laterali  dei  principali  affluenti  di 
questo  fi.,  fra  gli  altri,  a  destra,  quelle 
della  Sieve,  del  Bisanzio  e  dell'Ombro- 
ne  fiorentino,  e  a  sinistra  quelle  della 
Chiana  Tose,  della  Greve,  della  Pesa, 
dell'  Elza  e  dell'  Era .  Al  N.  O.  vi  è 
qualche  pianura,  in  cui  scorrono  i  laghi 
di  Fucecchio  e  di  Bientina.  I  rovesci 
settentr.  degli  Apennini  danno  orìgine 
alle  riviere  che  irrigano  il  N.  degli  Stati 
della  Chiesa.  Il  clima  è  quivi  general» 
mente  sano,  ed  il  suolo  produce  molto 
fermento,  mais,  fave  ed  ogni  sorta  di 
legumi.  Si  raccoglie  pure  vino,  olivi,  a» 
ranci,  cedri,  fichi,  ed  i  pascoli  eccellenta 
dei  cantoni  montuosi  uodriscono  mandria 
i)umero5e.  Sonovi  miniere  di  rame,  piom- 
bo, mercurio  e  cave  di  marmo,  alaba- 
stro, e  bella  pietra  dura.  —  La  prov, 
di  Firenze,  che  prese  il  nome  dal  suo 
capoluogo,  conta  34  suddivisioni,  cioè  il 
territ,  (  circondario  )  di  Firenze,  e  35 
vicariati,  che  sono:  Anghiari ,  Arezao, 
Bagno.  Bagnone,  Barga,  Borgo  s.  Sepol- 
ero,  Castiglione-Fiorentino,  Certaldo  Lol- 
le, Cortona.  Empoli,  Firenzuola.  Firn- 
zano,  s.  Gimignano,  s.  Giovanni  in  Vali 
d'Arno,  Lucigoaoo.  s.  Marcello,  Marra- 
di  s.  Miniato.  Modigliana,  Montepulcia- 
no, Monte  s.  Savino,  Pe^ia,  Pietra-bao- 
ta,  Pi^toja.  Poppi.  Poutassieve  Pontre= 
moli,  Prato,   Radda,   Rocca  s.  Cascmao, 
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Soarperla    e  Sestiuo.    Cinque    di    questi 
vicariali,  cioè  :  Bagnone,  Jlarga,  Fivizza- 
no    Pietra-Santa  e  Pontremoli,  sono  com- 
presi nei  quattro  dlstr.,  separati  dal  re- 
stante   della  presente  prov.    dai  due.  di 
Lucca  e  Modena.    Conta  645,4oo  abit.  ; 
rimpiazza    l' ant.  Fiorentino ,    che   aveva 
formato  sotto  l' imp.  francese,    il  dipart 
dell'Arno,  e  la  porzione  orient.   di  quelli 
del  Mrtdit.    e  dell'  Ombrone.    —  Il  ter- 
rit.   di  Firenze    si  estende  generalmente 
f»  3  I.   l[2  da  questa  città. 
FIRENZE,  Florendae,  gr.,  bella  ed  ant. 
città  d'It.,    cap.  del  gr.  due.    di  Tose, 
situata  in  poca  dl.st.    dalle  falde  deli'A- 
peouìuo,    io   una  fertile  e  ridente  pianu- 
ra, attorniata  da  amene  colline,  tutte  spar- 
se di  vili,  e  castelli,    e  situata    sull' Ar-i 
DO,    che  la  divide  in  due  parti  ineguali, 
e  che    si  traversa    sopra  quattro  ponti , 
tra  i  quali,  per  la  sua  elegante  architet- 
tura, si  ammira  quello  detto   di  s.  Tri- 
nità.   E  di  figura    quasi  ovale ,    cinta  di 
mura,  con  uà  castello    detto  di  St   Gio- 
-vauoi  Battista.  Evvi  pure  il  forte  s.  Gior- 
gio,  situato   nella  parte  montuosa    della 
città,  che  tutta  la  domina,    detto  Belve- 
dere, il  qual  forte  da   una  porta  segreta 
comunica  col  real  giardino  detto  di  Bo- 
Itoli.  La  città  ha  circa  2   1,  di  clrconfc 
renza,  ed  è  dlst.   i8  I.  O.  S.  O.  da  Li- 
vorno, 20  I.  S.  O.  da  Bologna,    e  65  1 
N.  N.  O.    da  Roma.    Lat.  N.    43°    46 
46'/;  long.  E.  8°  65'  38'^;  presa  dalla 
metropolitana.  Firenze,  che  tutto  i!  mon- 
do concorre  a  nominare  la  Bella ,   è  la 
resid.  del  Gr.  Duca,    e  della  reale  fami- 
glia, che  abita  il  magnifico  palazzo  detto 
dei  Pitti,  dal  nome  di  Luca  Pitti.^   opu- 
lento cittadino,  che  lo  fabbricò.  E  sede 
di  un  arciv.,  eh'  è  il  metropolitano  della 
Tose,    delle  segreterie    civili    e  militari, 
di  tutte  le  direzioni  amministrative  delle 
Finanze,  e  di  tutti  i  trib.,  di  un  supre 
mo  consiglio   di  ultime  appellazioni    per 
tutto  lo  Stato,    di  una  ruota  civile    per 
il  circond.  fiorentino,  e  di  una  ruota  cri" 
minale  per  tutta  la  Tose,  esclusa  la  prov, 
inferiore  Senese .    Le  strade    di    questa 
città    sono  per  la  maggior    parte  larghe 
e  diritte,   e  bea  lastricate;    il  lungo  Ar- 
Ho,    dalla  parte    di  mezzodì,    dal  Ponte 
Vecchio  a  quello  della  Carraja,  è  bellis- 
simo. Begli  e  sontuosi  sono   i  suoi  edi- 
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tìzi,    e  dovizio!>a    quantità    di    pitture   @ 
sculture  eccellenti  adornano   non  solo  le 
fabbriche  e  gli  stabilimenti  pubblici,  ma 
pur  anco   le  case  dei  particolari.    Fra  i 
primi  merita  di  essere  nominata  la  chie- 
sa metropolitana    o  s.  Maria    del  Fiore, 
edifizio    che  vince  in  pregio  tutti  gli  al- 
tri della  città,  e  che  con  la  sua  magni- 
ficenza attesta  i  tempi  felici  della  repub. 
in  cui  fa  inalzato.  Nel  1294  ne  fu  com- 
messa la  costruzione  ad  Arnolfo  di  La- 
po, in  luogo  del  più  ant.  dedicato  a  s.ta 
Reparata.    Oltre    ad  Arnolfo ,    diressero 
questa  fabb.,  veramente  sontuosa,  Giotto, 
Tadeo  Gaddi,  X  Orgagna  ,    e  Filippo    di 
ser  Brunellesco  compi  1'  opera,    immagi- 
nando quella  vaghissima  cupola,  che  for- 
se non  ha  l'eguale    nel  mondo.    Questo 
magnifico  tempio,  incrostato  tutto  di  mar- 
mi, di  colori  variati,  ha  braccia  22,118 
quadre.  L'arte  della  lana  supplì  alle  spe- 
se della  sua  costruzione,  che  durò  anni 
166,    con  qualche  interruzione.    La  lar- 
ghezza interna  dellff  chiesa  è  braccia  67 
e  ne  ha  267  di  lunghezza.    La    cupola, 
dal  piano  della  chièsa    alla  lanterna,   ha 
braccia  i54;  il  tempietto  della  lanterna 
è  alto  braccia  36,  la  palla  4«  @  ^3  croce 
8.  Questo  tempio  internamente    è  arric- 
chito di  pitture,  statue  e  bassirilievi,  spe- 
zialmente il  coro,  tutto  di  marmi,  ed  e- 
sternamente    è  ornato  sopra    le  porte  di 
statue  e  mosaici.   E   ulfiziata  da  un  nu- 
meroso clero,  composto  di  canonici^    tra 
cui  sonovi    alcune  dignità    di  cappellani 
e    di    chierici.    Vi    si  ammira  la  super- 
ba   urna    che    racchiude    le     ceneri    del 
glorioso    vescovo    san   Zanobi ,    scolpita 
maestrevolmente   in  bronzo    da  Lorenzo 
Ghiberti.  Accanto  al  tempio  sorge  la  ma- 
gnifica torre  inalzata    da  Taddeo  Gaddr 
sul  disegno  del  suo  maestro  Giotto.    I- 
solata  da  ogni  parte,  ha  i44  braccia  di 
altezza,  e   100  di  circuito,  ed  è  magnifi- 
cam.  incrostata  dì  marmi  di  varii  colori, 
ed  arricchita  di  statue  e  bassirilievi  dei 
migliori  artefici  del  suo  tempo.   S' inco- 
minciarono le  fondamenta  di  questa  mo- 
le magnifica  nel   i334.  S.  Giovanni,  bat- 
tisterio    della    città ,    à    un  antichissima 
tempio  isolato,  di  forma  ettagona,  che  al- 
cuni pretendono    fosse  un  antico  tempio 
di  Marte.  Nel   1293,    l'arte    dei  merca- 
tanti   lo  fece   a  sue  spese  esteriormeots 
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fiticrostare  di  marmi,  col  disegno  di  Ar- 
nolfo di  Lapo.  Neil'  interuo  è  adorno  di 
ló'  colonne  di  gradito  ,  che  sostengono 
lina  terrazza,  i  cui  parapetti,  come  pure 
la  volta,  sono  pieni  di  mosaici,  lavoro  pre- 
giato di  antichi  artisti  toscani.  Vi  si  am« 
mira  il  magnifico  sepolcro  (  opera  del  Do- 
natello )  di  Baldassare  Coscia  napoletano, 
già  Giovanni  XXIII,  sommo  pontefice,  che 
riuunziata  quella  sublime  dignità,  onde 
dar  pace  alla  Chiesa,  morì  privatamente  in 
Firenze.  La  chiesa  è  ornata  all'esterno  di 
statue,  ed  ha  3  porte  di  bronzo  di  raa- 
ravigliosa  bellezza.  Quella  dalla  parte  del 
mezzodì  è  di  Andrea  Pisano,  le  altre  due 
sono  di  Lorenzo  Ghiberti,  ed  esprimono 
varie  storie  dell'ani,  e  nuovo  Testamento, 
Quella  di  mezzo  è  bella  tanto  che  il  di- 
vln  Michele  Angelo  soleva  dire  esser  de- 
gnu  di  chiudere  il  paradiso.  Lateralmen- 
te a  questa  porta  stanno  due  colonne  di 
porfido,  donate  ai  fiorentini  dai  pisani,  al- 
lorché tornarono  dalla  conquista  delle  is. 
Baleari.  Io  questa  chiesa  esiste  un'  ant. 
gnomone  illustrato  dal  cel.  padre  Xime- 
tK^s.  La  fondazione  dell'insigne  basilica  di 
s.  Lorenzo  limonta  alla  più  remota  anti- 
chità, essendo  stata  consacrata  da  s.  Am- 
brogio, Fu  più  volte  ristaurata,  finche  nel 
1423  ridotta  in  cenere  per  un  incendio, 
Cosimo  de'Medici  ne  commise  al  Brunel- 
lesco  la  riedificazione  nel  modo  attuale.  E 
tutta  di  macigno,  e  contiene  pregiatissimi 
oggetti  di  belle  arti.  È  lunga  braccia  i44i 
e  larga  3S,  ed  ha  tre  navate  ognuna  di 
60  braccia  di  lunghezza.  Unita  a  questa 
chiesa  sta  la  cappella  detta  dei  Depositi^ 
ove  erano  le  ceneri  dei  sovrani  ^medicei, 
ora  depositata  nei  sotterranei.  E  di  ar- 
chitettura di  Michel  Angelo,  e  sono  pur 
di  sua  mano  le  sublimi  e  maravigliose 
«tatue  che  l'adornano.  II  gr.  due.  Ferdi- 
nando III,  di  sempre  adorata  memoria,  è 
quivi  sepolto,  per  essere  poi  trasportato 
nella  cel.  cappella  medicea,  che  si  sta  a- 
desso  terminando,  situata  dietro  al  coro, 
e  che  per  la  sua  magnificenza  e  ricchezza 
può  dirsi  non  avere  l'^uale.  E'  tutta  in- 
crostata di  pietre  dure  ed  oltre  il  sepol- 
cro di  Ferdinando  III  contiene  quelli  di 
sei  gr,  duchi  della  casa  Medici.  Il  cava- 
liere Pietro  Benvenuti  ha  avuto  dal  re- 
gnante gr,  due.  Tincarico  di  dipingere  la 
cupola  di  questa  cel,  cappella.  Annessa  a 
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questo  bel  tempio  sta  la  rinomata  libreria 
Mediceo-Laurenziana,  che  contiene  i  codi= 
ci  in  lingue  orient.,  greci,  latini  ed  italia- 
ni, raccolti  dalla  magnificenza  medicea,  ^ 
dagli  altri  gr.  duchi.  Il  vaso  della  librerìa 
è  disegno  di  Michel  Angelo;  e  vi  si  uni- 
sce presentemente  una  nuova  stanza  per 
collocarvi  la  libreria  di  prime  edizioni  , 
raccolta  dal  conte  Angelo  d'Elei,  e  d^ 
esso  donata  generosamente  alla  patria. 
Della  gr,  chiesa  e  del  convento  di  s.  Croce 
dei  pp.  Conventuali  fu  gettata  nel  1294  la 
prima  pietra  ,  col  disegno  di  Arnolfo  di 
Lapo,  altro  attestato  della  pietà  e  magnifi- 
cenza dei  fiorentini,  anzi  sembrando  im- 
possibile come  un  picc.  numero  di  mer- 
canti abbia  potuto  nello  stesso  tempo  eri- 
gere tante  grandiose  e  belle  fabb.  Questo 
sacro  edifizio,che  puossì  a  ragione  chiama- 
re il  panteon  fiorentino ,  fu  ristaurato  eil 
abbellito  nel  i556,  sotto  la  direzione  del 
cav.  Giorgio  Vasari.  Ha  un  gr.  numero 
di  altari,  tutti  adorni  di  tavole  dei  più  cel. 
pittori  della  scuola  fiorentina,  incomincian- 
do da  Giotto.  Il  convento,  la  sagrestia  el 
altre  fabb.  annesse  contengono  gr,  nume- 
ro di  belle  pitture  e  scolture  ant,  e  mo- 
derne. In  questa  chiesa  si  ammirano  fra 
gli  altri  i  mausolei  di  Leonardo  Aretino, 
di  Michel  Angelo  Buonarroti,  del  Galilei, 
del  Macchiavelli,  dell'Alfieri,  del  Filicaja, 
del  naturalista  Micheli  e  di  altri  uomini 
cel.,  e  quanto  prima  vi  sarà  collocato  xxn 
monumento  grandioso  al  sublime  poeta 
Dante  Alighieri,  che  si  eseguisce  attual- 
mente dallo  scultore  Stefano  R';cci.  Davan- 
ti a  questa  chiesa  esiste  una  bella  piazza, 
con  una  fontana,  ove  nei  tempi  ant.  si  e- 
seguiva  il  giuoco  del  Calcio.  La  superba 
chiesa  dei  Domenicani  di  s.  Maria  Novel- 
la fu  incominciata  nel  1221,  sotto  la  dire- 
zione di  fra  Ristoro  da  Campi,  fra  Sisto 
e  fra  Giovanni,  conversi  del  convento  unito 
dello  stesso  nome.  La  facciata  è  disegno 
di  Leon  Battista  Alberti,  Su  di  essa  stan- 
no due  monumenti  astronomici  eseguila 
con  la  direzione  del  padre  E,  Danti,  re- 
ligioso di  questo  convento,  che  al  pa- 
ro della  chiesa  abbonda  di  bellissimi 
monumenti  di  belle  arti.  Esiste  nel  primo 
una  cel,  fonderia,  e  la  chiesa  guarda  due 
piazze,  la  Nuova,  ove  si  eseguisce  la  cor- 
sa dei  Cocchi,  cui  servono  di  mela  le  2 
gn-lie  di  marmo,  l'altra  laterrUe  detta  la 
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piazza  Vecchia,  La  magnifica  clilesa  dì  s. 
Spinto  degli  Agostiniani,  ha  tre  navate . 
con  altare  maggiore  e  coro  nel  mezzo.  E 
eseguita  col  diseguo  del  Brunellesco,  ha 
un  altare  maggiore  e  coro  nel  mezzo,  ed 
è  adorna  di  statue  e  bronzi.  Questa  chie- 
sa ed  UD  convento  guardano  sopra  una 
l>ella  piazza  che  ha  una  fontana.  La  gran- 
diosa e  ricca  chiesa  della  santissima  An- 
Bunziata,  con  convento  dei  pp.  Serviti,  è 
futta  incrostata  di  marmi,  stucchi  messi 
ad  oro,  e  conliene  una  quantità  di  bel- 
lissimi quadri  e  statue.  La  sua  cupola, 
Lenissimo  lavoro  di  Volterrano,  la  rende 
vaghissima.  Si  venera  in  questa  chiesa  la 
immagine  della  B.  V.  Annunziata,  oggetto 
di  particolare  devozione  del  popolo  fio- 
rentino .  La  sua  cappella  (a  dalla  pietà 
dei  gr.-duchi  Medici,  fatta  tutta  incrosta- 
re di  pietre  dure,  e  vedesl  arricchita  di 
un  superbo  altare  d'argento,  e  di  molti 
candelabri,  candellieri  e  lampade  di  si- 
mll  metallo;  il  tutto  offerto  dalla  pietà  dei 
devoti.  Il  chiostro,  che  serve  d'introdu- 
zione alla  chiesa  ,  è  adorno  di  superbe 
lunette  dipinte  a  fresco  da  Andrea  del 
Sarto,  e  nel  chiostro  laterale,  oltre  a  bel 
lissime  lunette  di  buoni  maestri,  si  ammira 
pure  la  cel.  Madonna  detta  del  Sacco,  dipin 
ta  dallo  stesso  del  Sarto,  e  che  viene  giu- 
dicata come  un  capo  di  opera  dell'arte 
La  piazza, adorna  di  tre  bei  loggiati,  in  uno 
del  quali  sta  1'  ospedale  degl'  Innocenti, 
contiene  due  vaghe  fontane  di  bronzo, 
e  la  statua  equestre  di  Ferdinando  I,  fu- 
sa coi  cannoni  conquistati  sul  turchi  dai 
cav.  di  s.  Stefano.  Ove  la  rep,  ordiuò,  nel 
1284,  ^ii^  magnifico  portico,  per  servire 
di  mercato  alle  biade,  esiste  ora  la  chiesa 
Proposltura  d'  Orsanmlchele,  ch'è  una 
grandissima  torre  quadrata,  la  cui  parte 
superiore  serve  per  pubblico  archivio,  in 
cui  si  depositano  i  protocolli  sì  dei  contralti 
che  dei  testamenti  dello  stato,  e  vi  si  a- 
scende  mediante  una  cavalca  via.  La  parte 
inferiore  serve  di  chiesa,  e  vi  si  venera 
un'  antichissima  immagine  di  M.  V.  a 
cui  r  Orgagna,  che  ridusse  la  loggia  a 
chiesa,  fece  un  sontuoso  tabernacolo  di 
marmi  sul  gusto  gotico.  L' esterno  di 
questa  chiesa,  ricco  di  pietrami,  è  ador- 
no di  ì&  nicchie,  che  contengono  le  sta- 
tue dei  santi  protettori  delle  arti,  alcune 
di  bronzo  e  le  altre  di  marmoj  fra  le  qua- 
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lì  sì  ammira  il  s.  Giorgio  ,  scolpita  m 
marmo  dal  Donatello,  che  si  annovera  co= 
ma  la  più  pregiata  fra  le  statue  moder- 
ne. Ometteremmo  per  brevità,  trattandosi 
di  un  ristretto  articolo  di  dizionario,  la 
descrizione  della  quantità  di  chiese  dì  que- 
sta cap.,  degne  di  essere  ammirate  al  pa- 
ro dei  suoi  stupendi  palagi,  adorni  tut- 
ti di  capi  d'  opera  di  belle  arti.  Dispen- 
sarci però  non  possiamo  di  far  parola 
del  palazzo  vecchio  ,  colle  annesse  sue 
fabb.,  e  di  quello  del  Pitti,  ove  risiede 
il  sovrano.  Il  palazzo  vecchio,  inalzato 
dalla  repubblica  per  la  sua  residenza  nel 
1298,  col  disegno  del  più  volte  nominata 
Arnolfo,  servì  poscia  d'abitazione  al  duca 
Cosimo,  che,  col  disegno  di  Giorgio  Vasari, 
vi  fece  superbi  accrescimenti,  tra  i  quali  il 
magnifico  salone,  adorno  di  statue  e  pit- 
ture, uno  dei  più  gr.  e  più  ornati  d'  I- 
talia.  Ora  serve  per  le  reali  segrete- 
rie, scrittolo  delle  reali  possessioni,  rea! 
deposlteria  e  guardaroba  generale,  e  per 
altri  uffiz).  Il  piano  terrena  dalla  parte 
laterale,  è  la  dogana  della  città.  La  tor- 
re di  questo  palazzo  è  alta  braccia  i60a 
Lateralmente  alla  porta  che  guarda 
la  piazza,  sta  la  bella  statua  del  David 
del  Buonarroti,  ed  il  gruppo  dì  Bac- 
cio Baudinelli  rappresentante  Ercole  cha 
uccide  Caco.  Accanto  al  palazzo  vi  è 
la  gran  fontana,  con  un  Nettuno  di  mar- 
mo, di  statura  gigantesca,  fatto  dall'Am- 
mannati,  che  vedesi  in  un  carro  marino 
tirato  da  quattro  cavalli.  Il  gran  vaso 
della  vasca  è  adorno  di  satiri  e  deità 
marine,  tutte  di  bronzo  e  di  maravlgllo- 
so  lavoro.  la  mezzo  alla  piazza  vi  è  la 
statua  equestre  pure  di  bronzo  di  Cosi- 
mo I,  lavoro  sublime  di  Giovan  Bologna, 
di  cui  sono  per  opera  pregiata  gli  stu- 
pendi bassi  rilievi,  che  contengono  i  fat- 
ti principali  della  vita  di  quel  sovrano, 
lia  loggia  detta  dei  Lanzi,  inalzata  dalla 
repubblica  nel  i555,  col  disegno  dell'Or- 
gngna,  è  di  soli  tre  archi,  e  per  la  sua 
sveltezza,  ampiezza  e  solidità,  sì  ammira 
come  un  miracolo  dell'  arte.  Essa  è  a- 
dorna  di  bellissime  statue  antiche  e  mo- 
derne,  tali  essendo  le  quattro  colossali 
di  donne  ,  ed  i  due  leoni  ,  che  Pietro 
Leopoldo  fece  trasportare  da  Roma  dal- 
la Villa  Medicea.  Quivi  pure  si  vede  la 
GividjtU  ìd  bronzo  di  Doaatello,  il  Pes» 
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gèo  egualmente  in  bronzo  di  Benvenuto 
Gellini,  ed  il  cel.  gruppo  del  ratto  delle 
Sabine,  scolpito  in  marmo  da  Giovan  Bo- 
logna. Contigua  sta  la  fabbrica  o  loggia- 
to degli  ufizi,  eseguito  d'  ordine  di  Co- 
simo I,  da  Giorgio  Vasari,  che  seppe 
incorporarvi  l'ant.  fabbrica  della  R.  Zec- 
ca. Il  piano  terreno  dei  quartieri  corri- 
spondenti a  questi  vasti  loggiati  serve 
per  i  trib.,  il  piano  di  mezzo  per  varii 
uffizj  ,  ed  il  piano  superiore  per  la  R. 
Galleria  ,  incominciata  già  dal  cardinale 
Leopoldo,  e  sempre  arricchita  dai  suc- 
cessivi gr.  Duchi.  Nei  suoi  vasti  corri- 
dori, e  nelle  molle  stanze  annesse,  si 
ammira  una  gran  quantità  delle  più 
belle  statue  antiche ,  fra  le  quali  la  Ve- 
nere Medicea,  ec,  ed  oltre  ì  capì  d'  o- 
pera  dei  migliori  maestri  di  pittura,  n 
Jia  magnifica  collezione  di  gemme,  me 
daglie,  disegni,  stampe,  antichi  monu' 
menti  egizi,  etruschi,  e  di  altri  popoli  an 
tichi,  bronzi,  iscrizioni ,  ec.  ,  che  troppo 
ci  vorrebbe  per  darne  anche  una  sue 
cinta  descrizione.  Nel  i44o  Luca  Pitti 
ricchissimo  cittadino ,  ordinò  al  Brunel 
lesco  la  fabb.  del  gr.  palazzo,  che  pre- 
se il  suo  nome,  e  che  nel  1649  fu  da  Bo- 
naccorso  Pitti  venduto  a  Cosimo  I,  non 
esistendo  però  allora  che  la  sola  porzio- 
ne di  mezzo.  Tutti  ì  sovrani  suoi  suc- 
cessori lo  hanno  poscia  accresciuto  ,  ri- 
ducendolo  all'ampiezza,  in  cui  al  presen- 
te si  ammira,  ed  unendovi  il  bellissimo 
giardino  di  Boboli.  Anche  di  questo  ve- 
ramente degno  reale  soggiorno  lungo  trop- 
po sarebbe  il  descrivere  la  bellezza  e 
sontuosità  di  ogni  sua  parte.  Basti  il  di- 
re che  vi  si  ammira  una  raccolta  di 
quadri  di  gr.  maestri  di  tutte  le  scuole, 
forse  una  delle  più  belle  d'Eur.  —  Fra 
i  tanti  pubblici  stabilimenti  di  beneficen- 
za ci  limiteremo  a  ricordare  i  principa- 
li. Al  grandioso  arcispedale  di  s.ta  Ma- 
ria Nuova,  ove  si  cura  ogni  sorta  di  ma- 
lattia medica  e  chirurgica,  stanno  annes- 
se le  cattedre  di  tutte  le  scienze,  che  vi 
hanno  relazione  ,  un  eccellente  laborato 
no  chimico,  un  teatro  anatomico,  un  ga- 
binetto patologico,  una  biblioteca  a  co- 
modo della  gioventù  addetta  agli  studi 
Medico-Chirurgici,  ed  un  orto  botanico. 
Nell'ospedale  di  Bonifazio,  egualmente 
magnifico,  si  curano.  J  militari,  e  tw,tte  le 


F  I  R  649 

malattie  cutanee,  e  si  manteogoao  in  se- 
parate stanze,  un  numero  di  uomini  e 
donne  incurabili  ed  invalidi.  A  questo 
stabilimento  è  unito,  quantunque  in  fab- 
brica totalmente  separata,  lo  spedale  dei 
dementi  in  cui  con  istupendi  metodi  si 
curano  moltissimi  di  quest'  infelici.  Pres- 
so al  medesimo  e  sotto  la  stessa  ammi- 
nistrazione, sta  Io  spedale  di  s.  Lucia 
per  le  purghe  e  pei  bisogni  straordina- 
ri. Lo  spedale  di  s.  Giovan  di  Dio,  di- 
retto dai  padri  Fate  bene  fratelli^  è  uà 
picc.  ospedale,  che  non  riceve  se  nou 
che  uomini ,  i  quali  vi  sono  assai  ben 
custoditi  e  curati.  Lo  spedale  degl'Inno- 
centi, gr.  stabilimento,  incominciato  ant. 
e  poscia  ampliato  a  spese  dell'  arte  del- 
la seta,  nel  secolo  XV,  mantiene  circa 
6,000  individui,  sparsi  tutti  per  la  cam- 
pagna in  benefìzio  dell'  agricoltura.  An- 
nesso a  questo  spedale  sta  1'  ospizio  di 
maternità,  fondato  da  Ferdinando  HI,  per 
r  istruzione  delle  levatrici ,  che  vi  sono 
mantenute  dalle  comunità  dello  stato.  A 
questo  presiede  un  professore  ,  che  dà 
lezioni  di  ostetricia-teorico-pratiea;  e  so- 
novi  altresì  delle  stanze  apposite  in  cui 
le  povere  donne  sono  ricevute  a  par- 
torire. Lo  spedale  del  Bigallo  raccoglie 
gli  abbandonati.  Oltre  a  molti  altri  sta- 
bilimenti di  beneficenza,  si  annovera  una 
pia  casa  di  lavoro,  sotto  il  titolo  di  s. 
Ferdinando,  fondata  da  Ferdinando  III, 
e  sempre  migliorata  sotto  1'  attuale  gran 
duca  Leopoldo  II,  suo  figlio.  Si  manten- 
gono in  essa  circa  1,000  individui  dei 
due  sessi  ,  tolti  dalla  mendioilà  ,  che  vi 
sono  esercitati  in  arti  e  mestieri,  ed  an- 
co istruiti  nel  leggere,  scrivere,  nelt'  a- 
ritmetica  e  nella  letteratitra  e  belle  ar- 
ti, se  mostrano  per  esse  della  capacità. 
Tra  le  manifatture  perfezionate  di  que- 
sto utile  stabilimento  si  conta  quella  dei 
tappeti  di  lana,  ad  uso  delle  stanze,  che 
non  invidiano  gli  oltremontani  ,  né  per 
bellezza  di  disegni,  né  per  vivezza  e  bon- 
tà dei  colori.  Questo  interessante  stabili- 
mento è  ora  sotto  la  direzione  del  cav. 
Cosimo  Ridolfi,  benemerito  cittadino.  La 
congregazione  di  s.  Martino  pel  soc- 
corso dei  poveri  vergognosi ,  fondata  da 
s.  Antonino  arciv.,  nel  secolo  XV,  è  cer- 
tamente la  più  ant.  d'  Italia.  Quella  di 
s.  Giovanni  B^attista,  distribuisce  soccor- 


65o  F  I  R 

si  ai  poveri.  Sono  ambedue  regolate  da 
due  gratuite  deputazioni,  di  nobili  la  pri* 
ma,  e  di  nobili  e  cittadini  la  seconda.  — - 
Esiste  in  questa  città  un'  accademia  di 
Lelle  arti,  magnifico  stabilimento,  attuai* 
mente  presieduto  dal  cav.  Antonio  Mon* 
ialvi,  e  diretto  dal  cel.  pittore,  cav.  Pie- 
tro Benvenuti.  Esso  è  situato  in  un  gran* 
dioso  spazio,  sulla  piazza  di  s.  Marco,  e 
vi  si  insegna  disegno,  scuola  del  nudo, 
pittura,  ornato,  architettura  ,  ed  intaglio 
in  rame.  Oltre  alle  scuole  ha  due  gran- 
di e  pcegiate  gallerie,  una  che  contiene 
i  gessi  delle  pili  belle  statue  antiche,  ed 
in  fondo  alla  quale  esiste  la  famosa  pittu- 
ra a  fresco  diGiov.  da  s.Giovanoi,  rappre- 
sentante la  fuga  in  Egitto,  che  il  gr.  du- 
ca Pietro  Leopoldo,  fece  trasportare  tut- 
ta di  un  pezzo  dal  real  giardino  della 
Crocetta,  sotto  la  direzione  dell'  ingegne- 
re Gasparo  Paoletti.  L'altra  galleria  con- 
tiene una  serie  di  pitture  della  scuola 
Tose,  e  di  altre ,  veramente  pregevoli. 
Evvi  una  grandiosa  sala  per  l'esposizio- 
ne dei  quadri,  in  occasione  dei  concor- 
si. Presiede  alla  scuola  d'intaglio  io  ra- 
me il  rinomato  cav.  Raffaele  Morglien. 
li' annesso  istituto  è  situato  pure  sulla 
piazza  di  s.  Marco  ;  in  esso  sta  una  bi- 
blioteca di  belle  arti,  il  cui  bibliotecario 
e  segretario  dell'  accademia ,  cav.  Gio. 
Battista  Niccolini,  è  lettore  di  storia.  Vi 
sono  pure  dei  professori  di  meccanica  e 
idraulica,  chimica  applicata  alle  arti,  di- 
segno di  fiori,  coorrappunto  ,  musica, 
pianforte  e  violino  ,  oltre  una  scuola  di 
declamazione.  Dipende  pur  anco  da  que- 
st'  accademia  la  scuola  di  scoltura  ,  di 
cui  è  maestro  il  signor  Clemente  Ric- 
ci ,  le  cui  opere  fanno  fede  della  sua 
abilità.  E  situata  e  contigua  al  cor- 
tile, già  appartenuto  alla  confraternita 
dello  Scalzo,  in  cui  il  cel.  Andrea  del 
Sarto,  dipiuse  in  chiaro-scuro  i  princi- 
pali fatti  della  vita  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista. Firenze  ha  8  teatri,  alcuni  dei  qua- 
li magnifici;  quello  dei  signori  accademici 
Immobili  (la  Pergola),  i  cui  accademici 
sono  i  primi  signori  della  citta,  è  stato 
ultimamente  rimodernato  e  ridotto  uno 
dei  più  belli  d'Italia.  Gl'/w^riJ/^i^i  (teatro 
nuovo),  è  grande,  di  bella  costruzione, 
e  vagamente  ornalo  e  messo  ad  oro.  Quelli 
di  Goldoni  e  di    Alfieri   sono    di    ino- 
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dernissìma  e  vaga  costruzione,  e  l'ulti- 
mo è  anche  bene  ornato.  Quello  de- 
^  Infocati  (Cocomero),  è  di  vaga  ar- 
chitettura, ma  merita  di  essere  ripulito. 
Quelli  degli  Arrischiati,  dei  Solleciti  e 
del  Giglio,  sono  piccoli  teatri  popolari. 
Firenze  ha  una  camera  ed  un  tribunale 
di  comm.,  composti  di  negozianti,  e  l'ul- 
timo presieduto  da  un  assessore  legale. 
Ha  una  cassa  di  sconto,  che  sconta  cam- 
biali e  biglietti,  muniti  almeno  di  due 
firme,  di  soddisfazione  dei  direttori,  e 
nella  dilazione  di  tre  mesi,  e  pagabili  in 
Firenze  ;  si  sconta  a  ragione  del  cinque 
per  cento  all'anno.  In  questa  cassa  vi  è 
interessato  per  un  quarto  il  reale  go- 
verno. Questa  veramente  magnifica  e  de- 
liziosa città,  che  ha  17  piazze,  170  sta- 
tue, esposte  al  pubblico,  20  fontane,  6 
colonne,  e  2  piramidi,  è  attualmente  di- 
visa in  tre  quartieri,  due  dalla  parte  di 
mezzodì  dell'  Arno,  ed  uno  a  Ponente, 
in  ciascuno  dei  quali  evvi  un  commissa- 
rio di  Polizia.  Conta  28  parrocchie,  so- 
pra 8,000  case,  e  circa  90,000  abit.,  non 
compresi  i  forestieri.  La  nazione  degli 
ebrei  vi  gode  dei  privilegi  ;  ha  un  ghetto, 
che  però  non  potendoli  tutti  contenere,  | 
sono  anco  sparsi  per  la  città,  avendo  i  -, 
più  ricchi  acquistate  delle  comode  e  bel- 
le abitazioni.  Tutte  le  altre  comuuioui  ^ 
religiose  vi  sono  tollerate  e  protette.  I 
russi,  inglesi,  ed  altri  protestanti  vi  han- 
no le  cappelle  ove  esercitano  il  loro  cui-  ' 
to.  Gli  ebrei  e  gli  evangelici  vi  hanno  1  / 
loro  cimiteri,  tutti  gli  altri  lo  hanno  a  j 
Livorno.  Oltre  il  capitolo  della  Metro-  ; 
politana,  e  quello  dell'  imperiai  Basilica  ' 
di  s.  Lorenzo,  vi  sono  molti  altri  capi- 
toli di  preti,  e  diversi  conventi  di  mo- 
naci  e  religiosi  dei  due  sessi,  oltre  a 
varii  conservatorj  per  l' educazione  delle 
fanciulle,  che  vi  concorrono  ancora  da 
altri  stati  d'Italia;  tra  questi  si  distin- 
gue specialmente  il  nuovo  instituto  della 
Santissima  Annunziata,  fondato  con  regia 
munificenza  dal  regnante  gran  duca,  e 
diretto  da  signore  secolari,  di  cui  la  gran 
duchessa  d'  è  la  protettrice.  Oltre  la 
scuola  esterna  per  le  ragazze  povere,  che 
tengono  annessa  al  loro  conservatorio  le 
monache  Salesiane,  vi  sono  pubbliche 
scuole  per  le  fanciulle  povere,  nelle  qua- 
li s' insegnano    tutti    i    lavori   donoescbi 
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fino  all'arte  del  tessere  liao,  seta  e  la- 
na. Quivi  le  fanciulle  che  dimostraDO  una 
buona  condotta  e  faauo  profilto  nei  Ifivori, 
sono  incoraggile  con  premii  e  sussidii 
dotali.  Ogni  quartiere  ha  scuole  gratuite 
ove  s'insegna  leggere  e  scrivere  e  l'arit- 
znetjca  ai  poveri  ragazzi,  oltre  ad  alcu- 
ne scuole  di  mutuo  insegnamento,  man- 
tenute  a  spese  di  particolari  società.  Con- 
fessar però  devesi  che  il  maggior  bene, 
in  materia  d' istruzione,  vien  fatto  dai  pa- 
dri delle  scuole  pie,  che  oltre  i  primi  prin- 
cipii  di  scrittura  e  di  aritmetica,  insegna- 
no belle  lettere,  filosofia  e  matemati- 
ca, e  dove  ricevono  gratuita  istruzione 
più  di  1,000  individui.  Nel  seminario 
arcivesc.  si  educano  i  chierici  della  dio- 
cesi. Fra  ì  molti  stabilimenti  di  pietà, 
di  cui  veramente  abbonda  questa  città, 
è  ammirabile  la  Compagnia  della  Mise- 
ricordia, che  accorre  ai  soccorso  di  tutte 
le  disgrazie  della  città,  come  morti,  casca- 
te, ec.  trasportando  anco  i  maiali  delie 
case  agli  ospedali.  Ebbe  questa  compa- 
gnia origine  fino  dai  tempi  della  repub- 
blica da  una  società  di  artigiani,  e  rese 
col  suo  zelo  grandi  servigi  alla  patria,  spe- 
cialmente ia  tempo  di  mortalilà  o  di  pe- 
stilenza. £^  pure  assai  bene  esercitato  il 
corpo  dei  pompieri,  montato  a  modo  mi- 
litare, che  dipende  dal  gonfaloniere,  e 
che  ha  per  capo  un  capitano  ed  un  te- 
nente. Il  suo  magazzino  è  provveduto 
dì  quanto  è  necessario  per  estinguer 
gì  incendi,  facendo  bella  gara  in  tale  oc- 
casioni onde  segnalarsi  gl'individui  di 
questo  corpo.  Firenze  conta  fra  i  suoi 
cittadini  molti  santi  e  beati  dei  due  ses- 
si, tra  i  quali  alcuni  della  più  grande 
celebrità,  come  dei  fondatori  e  riforma- 
tori di  ordini  religiosi.  Diede  alla  Chie- 
sa cinque  sommi  Pontefici,  un  immenso 
numero  di  cardinali,  patriarchi,  arcive- 
scovi e  vescovi,  e  di  altre  sublimi  ec- 
clesiastiche dignità,  dei  marescialli  alla 
Francia,  dei  generali  di  armata  di  terra 
e  di  mare,  e  dei  ministri  famosi.  Ciò 
che  però  la  rende  sopra  modo  rinomata, 
SI  è  che  nel  suo  seno  hanno  avuto  la  culla 
le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  belle,  e 
che  da  lei  venne  la  scintilla  di  quel  fuo- 
co, ohe,  dopo  la  barbarie,  divenir  ft.ce 
r  Italia  la  sede  de!  genio,  portandola  a 
Èanta  celebrità.  Dante,  Petrarca,  Boccac- 
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ciò,  i  Villani  ec,  squarciarono  le  tenebre 
dell'  ignoranza,  e  Cosimo  detto  Padre  del- 
la Patria^  e  Lorenzo  il  Magnifico^  ambe- 
due della  casa  Medicea,  co' loro  talenti 
e  con  le  loro  immense  rii;chezze,  protes- 
sero ed  animarono  il  vero  risorgimento 
del  valore  Italiano.  L'Alamanni,  Adriani,  ii 
Berni,  Borghlni,  Cecchi,  Compagni,  Guic- 
ciardini, Varchi,  Menzlnl,  Malespini,  Nar- 
di, Grazlui  detto  il  Lasca,  Machiavelli, 
Poggio,  i  Pulci,  il  Rucellar,  Salviati,  Sal- 
vini, Sfagni,  Velluti,  Vettori,  ec.  sono  ce- 
lebri istorici  e  poeti.  Rinomati  matema- 
tici e  naturalisti  cel.,  nati  pure  in  Firen- 
ze, sono  Bellini,  Galilei,  Magalotti,  P.  A. 
Micheli,  Redi,  Targiooi,  Toscanelli,  i 
Viviani,  ec.  Leon  B,  Alberti,  Arnolfo  dì 
Lapo,  Andrea  del  Sarto,  fra  Bartolom- 
meo  della  Porta,  Brunellesco,  Buonarro- 
ti, Cellini,  Donatello,  Fiuiguerra,  Giotto, 
Ghilberti,  Masaccio,  Orgagna,  Tacca,  so- 
no cel.  neir  architettura,  pittura  e  scol- 
tura, ed  anco  nell'  avere  alcuni  di  essi 
dettati  i  precetti  dell'  arte.  Firenze  die- 
de pur  nascita  negli  antichi  tempi  a  ri- 
nomati viaggiatori,  ma  basti  il  noverare 
Amerigo  Vespucci,  che  se  non  fu  il  pri- 
mo a  scoprire  una  nuova  parte  di  mon- 
do, fu  certamente  il  primo,  che,  dietro  la 
tracce  del  Colombo,  scoprì  il  vasto  con- 
tioente  di  quella  nuova  porzione  che  dal 
suo  nome  fu  detta  Amer.  —  L'  origine 
di  Firenze,  tuttora  incerta,  sembra  però 
che  abbia  avuto  principio  dagli  abitato- 
ri di  Fiesole,  che  scendendo  nelle  pia- 
nure a  fare  ì  loro  mercati,  circa  cento 
anni  prima  di  G.  C,  principiassero  a 
fabbricarvi  delle  abitazioni,  ed  incomin- 
ciassero a  stabilirvisi,  allettati  dalla  como- 
dità del  sito,  che  vi  attirò  in  progresso 
degli  altri  abitatori.  Ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  e  precisamente  circa  l'anno  8oo, 
la  città,  eh'  era  stata  precedentemente  in 
parte  distrutta  e  saccheggiata  dai  solda- 
ti di  Totila,  fu  riedificata  e  cinta  di  mu- 
ra, con  chiese  e  palagi,  ad  imitazione  dì 
Roma.  Essa  si  popolò  sollecitamente,  e 
divenne  potente,  talché  nel  1078  fu  ne- 
cessario ampliarla  con  uu  secondo  cir- 
cuito di  abitazioni  e  di  mura,  e  final- 
mente, nel  1284,  f"  P«r  la  terza  volta 
accresciuta  come  di  presente  si  vede. 
Deve  questa  città  la  sua  grandezza  ed 
opulenza    alla  mercatura  ed  alle  arlij  e^»' 
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seodo,  prima  della  scoperta  dell'America, 
le  citta  ìtaliaue  1'  emporio  del    traffico  e 
delle  ricchezze.  Firenze  con  la  sua  arte 
del  cambio,  faceva  gran  comm.  di  dena- 
ro, e  l'arte  della  lana  e  della  seta   man- 
tenevano gran  numero  di  manifattori  del 
popolo,  rendendola  opulentissima.  La  for- 
ma   del  suo  antico  governo    era    repub- 
Llicana-democratica,  ma  per  risiedere  nel 
supremo  magistrato,  composto  di  un  gon- 
faloniere,   e    di    alcuni  priori,  conveniva 
essere  ascritto  alle  arti,  che  si  divideva- 
no io  maggiori  e  minori,  quindi    anco  i 
potenti  nobili  di  contado  vi    si    facevano 
ascrivere.  Firenze,  sebbene  fosse  sempre 
del  partito  guelfo,  fa  spesse  volte  trava- 
gliata dal  partito  ghibellino  che  tenevano 
alcune  delle  sue  principali  famiglie,  quin- 
di al  prevalere  di  un  partito  erano  fre- 
quenti le  espulsione,  le  relegazioni,  gli  esi' 
Ili,  gl'incendi  e  le    uccisioni,    che    tante 
volte  barbaramente  travagliarono    questa 
citta.  La  congiura  ordita  dai  Pazzi,  con- 
tro Giuliano  e  Lorenzo  de'Medlci,  tanto 
elegantemente  descritta  dal  Poliziano,  pro- 
va quanto  potesse  in  questi  fieri  cittadini 
la  sete  di  governo  e  di  sangue.    Questa 
città  conta  un    grandissimo    numero    di 
famiglie  cittadine  illustri  e  potenti,    rese 
celebri  non  solo  nella  sua  storia    antica 
e  moderna,  ma  pur  anco  in  quella  d'Ita- 
lia, molte  delle  quali  sussistono   ancora. 
Tali  sono  gli  Acciaioli,  Alamanni,  Alber- 
ti, Aldobraodini,  Adimari,  Alighieri,   Al- 
tovlti,  Antinori,  Albizzi,  Bartolìni,  Bardi, 
Berti,  Borgherini,  Buondelmonti,    Caval- 
canti, Conigiani,  Cattaui,  Capponi,  Cerchi, 
Corsini,  Corsi,  Compagni,  Covoni,  Del  Be- 
ne, Del  Beccuto,  Del  Garbo,  Del  Monte 
Da  Panzano,  Della  Stufifa,  Del  Turco,  Del 
Vernaccia,  Donati,  Elisei,  Falconieri,  Fe- 
roni,  Franceschi,  Galli,   Galilei,    Giugni, 
Ginori,  Giacomìni,  Gherardi,  Gondì,  Gi- 
raldi,  Girolami,  Grifoni,  Guadagni,  Guic- 
ciardini, Guidi,  Landini,    Lenzoni,     Ma- 
chiavelli, Magalotti,  Mannelli,    Marmelli, 
Martelli,    Medici,    Michelozzi,   Monaldi, 
Morelli,  Mozzi,  Montalvi,    Nardi,    Nelli, 
Niccolini,  Orlandini,  Ormanni,  Pandolfinì, 
Palmieri,  Pànciatichi,  Pasquali,  Pazzi,  Pe- 
cori,  Peruzzi,  Pilli,  Pitti,  Portiuari,  Puc- 
ci, Quaretesi,  Ricasoli,  Riccardi,  Ricciar- 
di,  Ridolfi,    Ricci,    Rinuccini ,    Rosselli, 
Eucellaij  Salviati,  Segni,  Settimaonij  Stroz- 
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zi.  Sederini,  Sfiozzì,  Sostegni,  Spini,  T^e» 
baldi.    Tempi,    Tornaquinei,    Torrigìani, 
Tosinghi,  Ubaldini,  Ughi,  Uguccionl,  U- 
golini,  Vecchietti,  Velluti,  Venturi,  Zan- 
chinì,  Zati,  e  molte  altre  che  si  tralasciano 
per  brevità.    Le    intestine    guerre    della 
repubblica,  nelle  quali  presero  più  o  me- 
no   parte  alcune   di  queste  famiglie,    ter- 
minarono   col  portare  al  supremo  magi- 
strato di  essa,  la   casa    de'  Medici,    nel- 
la quale  oltre    le    immense    ricchezze  si 
univano    le    più    sublimi   virtù.    Cosimo 
Padre  della   Patria,  Pietro,  e  special- 
mente Lorenzo  detto  il  Magnifico,  furo- 
no principi  della  repubblica  sebbene  sem- 
plici cittadini.    Alessandro    I    di    questa 
famiglia,  giovine  destro  ed  animoso,  col» 
l'aiuto  dell'imp.  Carlo  V,    di  cui  sposò 
una  figlia  naturale.  Margarita   d'Austria, 
s'  impadronì  della  suprema  magistratura 
della  sua  patria,    col  titolo  di  duca,    in     , 
unione  ad   un  senato,  formato  da  48  cit- 
tadini delle  prime  famiglie,    che  rappre- 
sentavano la  repubblica.  Durò  però  poco 
la  sua  rappresentanza  e  supremazia,  men-     , 
tre  0  per  la  gelosia  di  governo,  o  veramente 
perchè  irritati  i  cittadini  dal  suo  dispo- 
tismo e  dalle  sue  depravazioni,  sorse  nel-    , 
l'animo  di  Lorenzo'  de'  Medici,  detto  Lo-     . 
renzino  ,    di  liberar   la  patria  da  questo 
tiranno,  e  tiratolo  a'  suoi  voleri,  sotto  pre- 
testo di  Condurlo  ad  illeciti  pmorl,  l'uc- 
cise nel  suo  proprio  palazzo  io  via  Lar- 
ga, con  l'aiuto  di   un  suo  fido  sicario,  e     !j 
poscia  se  ne  fuggì.  Rimase  per  qualche    f. 
ora  occulto  il  misfatto  al  popolo,    ed  a- 
dunatosi  il  senato,  non  avendo  il  defun- 
to lasciata  successione,    richiamò  al  go- 
verno della  repubblica  Cosimo,  figlio   di 
Giovanni  de'  Medici,  detto   delle  bande 
nere  ,  che,  giovanetto  di  circa    l8  anni, 
viveva  in  Musello  alla  sua  villa  di  Treb- 
hio,  sotto  la  cura  di  sua  madre,  ch'era 
una  Salviatl.  Questo    giovine,    di  sommo 
ingegno  e  di  grand' animo,  seppe    gover- 
nare il  nascente  stato,  aumentarlo  di  ter- 
ritorio,' spezialmente  collo    stato    Senese, 
ed  in  mezzo  a  molte  congiure  e  perico- 
li, fondare  la  dinastia  sovrana    nella  sua 
famiglia,  che  dal  grado  di  duca  fu  inal- 
zata a  quello  di  gran  duca  dal  pontefice 
s.  Pio  V,    io    benemerenza  specialmente 
dei  servigi  resi  alla  Cristianità  dalle  sue 
galere  coBtra  i  turchi^  nelle  quali  la  oa-» 
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SceQte  religioue  dei  cavalieri  dì  s.  Stefa- 
no, da  lui    fondata,    si    rese    formidabile 
e  cel.  per  le  sue  marittime  imprese.  Fab- 
bricò Porlo  Ferrajo,  nell'isola  dell'Elba, 
asciugò  le  campagne  della  Val  di  Chia- 
na, e  di  altri  paesi  dello  stato,  e,  sebbe- 
ne sempre    inquietato    dai    furosciti    fin 
presso  le  mura  della  sua    capitale,    non 
vi  fu  opera  grande    che    uoo    intrapren- 
desse, e  non  conducesse  a  buon  termine. 
Erede  delle  ricchezze  e  del  genio    della 
sua  famiglia,  fece  magnifiche  fabbriche  nel 
la  capitale,  acquistò  il  palazzo  Pitti,  che 
unì  a  quello  detto  pala^.-no  Vecchio    con 
un  magnifico  corridore,  che    fu    diretto 
da  Giorgio  Vasari,  col  disegno  del  qua- 
le fabbricò  ancora  il  grandioso    loggiato 
degli  Uffizi,  abbellì  di  grandi   fabbriche 
la  città  di  Pisa,  tra  le    quali    la    chiesa 
conventuale,    ed    il  palazzo  pei    cavalieri 
in  carovana,  protesse  i  letterati  e  gli  ar- 
tisti, e  sotto  il    suo    regno    fiorirono   in 
Firenze    quegl'  uomini    cel.,    che    fecero 
stare  in  forse  se  ritornato  fosse  il  seco- 
lo di  Leone  X.  Questo  gran  duca  rinun- 
ciò il  regno   a  Francesco   I    suo    figlio, 
cui  successe  Ferdinando  I,  che,  morto  il 
fratello,    dimise  la    porpora    cardinalizia, 
ed  assunse  il  governo,  emulando  la  ma- 
gnificenza paterna,    erigendo    dai    fonda-- 
menti  il  porto  di  Livorno,  e  proteggendo 
le  lettere  e  gli    artisti.    A    lui    successe 
Cosimo  II  suo  figlio;  a  questi  Ferdinan- 
do II,  principe    virtuoso    e    magnanimo, 
che  si  distinse  per  V  amore  ai  suoi    po- 
poli,   specialmente    nelle    pestilenze    del 
i65ù  e   i633,  ultime  che  abbiano  trava- 
gliato questa  città.  Suo  figlio  Cosimo  III 
gli  successe,  ma,  dissimile  del  padre,  si 
rese  odioso  ai  suoi  sudditi  ;    ì    contrasti 
con    la    moglie,    Margherita    d'  Orleans, 
portarono  la  loro  separazione,  ed  accele- 
rarono il  termine  di  questa  dinastìa.  Nel 
suo  regno,  Cosimo  ebbe  il  dispiacere  di 
veder  morire  seusa  eredi  Ferdinando  suo 
figlio,  principe  che  dava  le  più  belle  spe- 
ranze. Diede  mogli»  ad  un  vecchio    fra- 
tello, già  cardinale,  che  non    ebbe    figli. 
Il    suo    secondogenito,   Giovan  Gastone  , 
ch'erasi  ammogliato  in  Germania,  e  divi- 
so dalla  moglie,    gli  successe    al    trono, 
ina  visse   sempre    malato    ed    angustiato 
slpo  al  ^^5'J,  nella  qual  epoca  cessò   di 
vivere,  terminando  m  lai  V  augusta  e  ri- 
TOM.  II.  P.  Il 
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nomata  famiglia  de'  Medici.  La  Toscana, 
per  i  trattati  tra  le  grandi  potenze  eu- 
ropee, passò  a  Francesco  di  Lorena,  du- 
ca di  Bar,  che  aveva  sposalo  1'  arcidu- 
chessa Maria  Teresa  d'  Austr.,  figlia  di 
Carlo  VI,  che  fu  poi  dichiarata  impe- 
ratrice, assumendo  il  gr.  duca  il  tìtolo 
d' imperatore.  Da  questi  ebbe  principio 
la  dinasùa  austriaco-Iorenese,  che  domi- 
na felicemente  la  Tose,  le  vicende  della 
quale,  come  vedremo  all'articolo  Tosca^ 
na,  vanno  del  pari  con  quelle  di  que- 
5t'  illustre  sua  capitale.  —  I  fiorentini 
parlano  con  grazia  la  lingua  italiana,  so- 
no aflfahili  e  spiritosi,  amano  la  facezia, 
e  sono  appassionati  per  gli  spettacoli.  Seb- 
bene dal  lato  della  industria  e  del  comm. 
abbia  Firenze  perduto  alquanto  del  suo 
ant.    splendore,    sono    tuttavia    in    molto 
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e  calze  di  seta,  lanificio,  tabacchi,    gallo- 
ni, carrozze  di  ottimo  gusto,  e  i  sì  rino- 
mati cappelli  di  paglia  che  si  fabbricano 
anche  nei  dintorni  della  città.  L'arte  de! 
gioielliere  vi  è  portata  a  gr.  perfezione  ; 
vi  si  trovano  riputate  tipografie  e  calco- 
grafie, parecchi  studi    di  mosaico    e    di 
scultura,  in  cui  si  eseguiscono  quei  rari 
lavori  di  statue,  vasi   ed    ornamenti    dei 
quali  si  fa   un  vistoso  comm.,  che    viene 
pur  anche    alimentato    dai    prodotti   del 
suo  territ.,  come  vini,  olio;    facendosene 
le  esportazioni  mediante  il  porto   di  Li- 
vorno. Fuori  di  Firenze    si    ammira    la 
beila  fabbr.  di  porcellane  del  Ginori.  ha 
monete  toscane  sono:  in  oro,  il  ruspone 
che  equivale  a  65  franchi,  g6  cent.,  ed 
il  zecchino  di  fr.   11:98;  in  argento,  i! 
fraucescone,  da  paoli  10,  o    lire   6  2{3, 
che  equivale  a    fr.  6  :  60,    e  le    moneta 
6,  3  e  2  paoli,  di   un    paolo    e    mezzo, 
ossia  lira.  lu    comm.    vi    si    tengono    le 
scritture  in  lire  toscane  di  20  soldi    da 
12  denari,  che  vagliono  84  centesimi.  I» 
Firenze  si  tengono  fiere  il  26  marzo,  7 
agosto,  7  settembre,  28  ottobre,  iieSo 
novembre  e  21    dicembre.    —    Fra    gli- 
stabllimentì  scientifici  di  questa    illustre 
città,  giova,  per   ultimo,   ricordare  anche 
la  cel.  accademia  della  Crusca,  stabilita  nel 
1682,  ed  alla  quale  fu  riunita  l'ant.  univ, 
fondata  nel    i433  ;    è    suo    scopo   prin- 
cipale il  conservare  ad  affinare  la  lingua 
italiana  ;  1'  accademia  dà  Geqrgofili,    di- 
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retta  ai  progressi  dell'  agricoltura,    delle 
arti  e  del  comm.  Quella  delta    del    Ci- 
mento, che  servi  di  modello  alle  accade- 
mie di  Londra  e  di  Parigi,  non  sussistet- 
te che  dal   1667   al   1667.  —  La    cam- 
pRgua  che    circonda    Firenze,    mirabìloi. 
descritta  dall'Ariosto,  e  industriosamente 
coltivata,    può    risguardarsi    come     una 
continuazione  della  città  stessa,  tante  so- 
no le  ville  ed  i  palazzi  in  amena  forma 
sparsi  qua  e   !à    e    bellamente    disposti, 
ohre  le  magnifiche  suburbane  ville  reali 
di  Gareggi,  di  Castello,  di  Poggio  imperia 
le,  il  monastero  della  Certosa,  ec.  Dire 
mo  solo  che  a  circa  3  m.  da  Firenze  e 
sistonogli  avanzi  della  città  di  FIESOLE, 
Faesulae  o  Fesula^  una  delle  12  città 
etrusche,    e  da  cui  discese  Firenze,  Vi 
sono  1'  episcopio  ed  il  seminario,   un'ant, 
cattedrale  ed  altre  chiese,  fra  le  quali  la 
magnifica    basilica    di    s.  Alessandro,    in 
cui    si    ammirano    16    colonne  di   cipol- 
lino  di  Egitto,  con  variati  Capitelli  ,  che 
sono    probabilmente     avanzi    di    qualche 
aut.  tempio    etrusco.    Si  conserva    anco- 
ra   qualche   avanzo  di    un  amico  acque- 
dotto,   e  di    parte  delle  sue  mura  di  e^ 
trusca  costruzione.  Si  scavò  anche  parte 
di  un  anfiteatro,  ed   ultimamente  si  sco 
perse  un  ripostiglio  di  medaglie  o  mone 
le  consolari  romane.  CJatilina  quivi  si  ri- 
tirò dopo  la  scoperta    della  sua  cospira- 
zione. Fu  questa  città  distrutta  nel  loiio 
dai  fiorentini  ,   che  impiegarono  porzione 
dei  suoi    avanzi    all'  ingrandimento  della 
loro  città. 
FIRENZUOLA,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  e  a  9  1.  N.  N.  E.  da  Firenze,  ca- 
poluogo di  vicariato,    sulla    riva  sinistra 
del  Santerno,  nel  fondo    di  una  gr.  val- 
lata. Ha  una  fiera  nei    giorni  24  »  26  e 
26  agosto,  ed  un    mercato  ogni    lunedì. 
Conta   1,100  abitanti, 
FIìVEPLAGE,  comune  degli  Stati-Unlti,  nel- 
la nuova  York,  coatea  di  Suffolk 
so  Brookhaveo. 
FIRES,  baja  delia  costa  orient.  della  Ter- 
ra di  Diemen,  fra  le  punte  Eddystone  e 
j^.ta  -Efena,  al  4i°   10'  di  lat.  S.  e   i45° 
i>ò    di  long.  E.  E'  di  forma  semicirco- 
lare, ed   ha  3    I.    112  di    diametro    dal 
N.  al  S. 
l'IRlA,  paese  della  Seoegambìa  merid,,  ver- 
5io  le  sorg.  del  Diali-ba,  al  9"  di  lat.  N, 
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e   12°  di  long.  E.  Tocca,  verso  il  N.  0., 
il  reg.    di    Futa-Diallon;  verso  il  S;    O, 
il  reg.  di  Kuranko,  e  verso    l'£.  quello 
di  Sulima.  E*  questo  paese  montagnoso, 
ed  abitato  dai  dialonki. 
FIRIANGOMBI.  fi.  della  Guinea  inferiore, 
nel  Congo.    Ha    origine    nel  4**    40^    di 
lat.  S.  e  l5°  3o'  di  long.  E.,  scorre  ver- 
so il  N.  O.  e    si  riunisce   al  Zairo,  alla 
riva  sinistra,  dopo  un  corso  di  36  leghe, 
FIRLEY  ,  bor.  della    Poi.,    ^oiwodia,  ob- 
wodia  e  a  8  1.   1I2  N.  da  Lublino,  sui 
Wieprz.  Ha  circa  100  abitazioni. 
FIRMANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov, 

di  Udine,  distr.  di  Cividale. 
FIRMIN-EN-VALGODEMARD  (s.),    vili, 
di  Fr.,  dipart.   dell'  alte  Alpi,  circood.  e 
a  6  1.  ijS  N.  da  Gap,  capoluogo  di  cani. , 
nella  valle  di  Godemard  ,  presso  la  riva 
destra  della  Sevraisse,  con  belle  case  di 
campagna.  Conta  800  abitanti.  Presso  e 
all'  0.  di  questo  luogo,  nel  casale  di  Bru- 
doure,  sì  trova  del  marmo  nero  e  grigio, 
e  della  serpentina    verde   suscettibile  di 
bella  politura. 
FIRMINr,  bor.  di  Fr.,  dipart.   della  Lol- 
ra,  cìrcond.  e  a  2  L  ii4  S,  O,  da  saint- 
Etienne,  e  a  7  1.    S.  E.  da  Montbrison, 
cant.  di  Chambon,  sulla   strada  da  Lio- 
ne a   Puy.  Vi  sono  fabb,  di  merletti  di 
chiodi   e  di  nero-fumo.    Vi  si  tengono  6 
annue  fiere,  e  conta  2,800  abitanti.  Nei 
dintorni    si  trovano   abbondanti    miniere 
di  carbone  terroso. 
FIRMO,  bor.  del  rag.  di  Napoli,  prov.  del- 
la Calabria  Citeriore,  distr,  e  a  2  I.  ii4 
S,  S,  O.  da  Castrovillari ,  cant.  e  a  3[4 
di  1.  N.  E.  da  Altomonte,  sulla  riva  de- 
stra   del  Tiro.    Ha  i^>^a  chiesa  greca,  e 
conta  900   abitanti. 
FIKMY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'AveyrOu, 
circoud.  e  a  6  i|4  1.  N.  E.  da  Villafranca, 
cant.  e  a   1    I.  E.  N.  E.    da  saint-  Au- 
bin.    Conta   1,000  abitanti.    Si    scava  nei 
dintorni  una  mio.  di  rame  e  di  carbone 
terroso. 
FIRONDA,  città  della  Tur.  asiatica.  Vedi 

Fionda. 
FIROSAKI,  in  chinese  Houng-thsìan,  cit- 
tà del  Giappone,  nella  is.  di  Nifon,  prov. 
di  Mouts, 
FIROSE,  in  cbinese  Kouartglay,  uno  dei 
i5  distr.  che  compongono  la  piov.  di 
Yamalo,  nel  Gisppoce. 
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FIRO-SIVIA,  in  chinese  Kouaìig-tao,  citt*a 
d«el  Giappone,  capoluogo  della  prov.  di  Aki. 

FIRSTMOON,  comutie  degli  Stati-Uoiti , 
siafo  di  Pensilvania,  contea  di  Beaver,  a 
65  I.  O.  N.  O.  da  Harrisbarg,  con  1,000 
abìtaufì. 

FIRTGHOVA  o  HIRTGHOVA,  città  del- 
la  Tur.  europea,  nelPAlbania,  sangiacato 

,  «  a  26  1.  E.  S.  E.  da  Scutari,  distr.  e 
a  9  I.  H2  S.  daPrlsrand;  capoluogo  di 
giurisdizione,  sul  Drin  nero.  ^.HiRCHOVà. 

FIRUZ-ABAD.  o  FIROOZ-ABAD,  città 
dell' Indos.  inglese,  presidenza  di  Bengala, 
ant.  prov.  e  a  9  i.  E.  da  Agra ,  e  a  4 
1.  112  O.  N.  O.  da  Chekoh-abad,  distr. 
di  Etaueh,  a  qualche  dist.  dalla  Djem- 
nah.  E'  cinta  dii  un  muro  costrutto  di 
terra  e  paglia  fiancheggiato  di  torri. 

FIRUZ-ABAD  o  DJIUR,  città  della  Per- 
sia,  nel  Farsistan,  distr.  di  Darab,  a  sS 
I.  S.  da  Schiraz,  e  a  40  I.  E.  S.  E.  da 
Abucher.  Lat.  N.  28*  ^9'  ;  long.  E.  60" 
i4^  E*  in  parte  fabb.  sulle  rovine  di 
Firuz-schah,  città  coosid.  che  portava  il 
nome  del  sesto  re  della  dinastia  dei  isas- 
ganidi.  E^  cinta  di  mura  con  fosse,  fian- 
eheggiata  da  torri.  Il  Berared  le  scorre 
in  vicinanza.  Questa  città  è  poco  consi- 
derabile. Si  osserva  fra  le  rovine  che  si 
estendono  al  di  là  del  suo  circuito,  il 
palazzo  del  re  eie  sta  sopra  un'  altu- 
ra in  vicinanza  di  un  obelisco  di  i6() 
piedi  di  altezza,  ed  un  vasto  tempio  di 
guebri  situato  dall'altra  parte  del  fiume.  Si 
vede  pure  presso  la  città  un'  ant.  aquedotto 
che  conduceva  le  acque  nel  reale  pa- 
lazzo. Questa  città  non  comm.  se  non 
che  con  Abucher  e  Keagun,  alle  quali 
manda  biade ,  riso,  orzo  ,  frutta  ,  co- 
done, e  cavalli  stimatissimi.  Vi  si  fab- 
brica dell'  acqua  di  rose ,  rinomata  in 
tutta  la  Persia.  Firuz  -  abad  è  sotto 
il  dominio  di  un  kan,  che  paga  tributo 
al  principe  di  Schiraz.  I  cantoni  di  Fer- 
rahbend,  e  di  Kodjai,  come  pure  i  vili, 
sparsi  nella  valle ,  dipendono  da  questa 
città,  ohe  conta  2,000  abit.,  dei  quali  un 
decimo  di  ebrei. 
FIRUZ-ABAD,  città  della  Persia,  prov.  di 
Kurdistan,  distr.  di  Nehavend,  a  16  1. 
E.  da  Kirmanschah,  e  a  21  1,  S.  O.  da 
Hamadan. 
FIRUZ  AN.  Ber.  della  Persia,  nall'  Irac-Ad- 
jemi,  distr.  di  T»ìh«?ran  ,    a'  piedi  di  una 
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catena  di  mont.  ,    in    un   catil;,  fertile  in 
frutta. 

FIRUZ-KUH,  ant.  città  e  fortezza  del- 
r  Afganistan,  nel  Korassao,  a  So  J.  O. 
N.  O.  da  Bamian,  a  46  1.  S.  da  Balk, 
e  a  87  1.  E.  da  Herat.  Era  un  tempo 
la  residenza  estiva  dei  sovrani  di  Gour. 
Tamerlano  se  ne  impadronì,  nel  i4o4' 
Si  trovarono  delle  turchesi  ne' suoi  din- 
torni. 

FIRUZ  KUH,  gran  vili,  della  Persia,  prov. 
di  Tabaristan,  distr.  e  a  io  1.  S.  E.  da 
Demavend,  a'  piedi  di  un'alta  roccia  cal- 
carea, presso  al  Babol,  in  una  campagna 
deliziosa  e  pittoresca.  Le  mont.  circon' 
vicine  portano  il  nome  di  Firuz-knh ,  e 
fanno  parte  della  catena  dell'  Elburs. 

FIRUZ-KUH,  fi.  della  Persia.  Vedi  BiBOt. 

FIRUZOFAND,  citià  dell' Afganistan  ,  nel 
Seìstan  ,  sulla  riva  destra  dell'  Helmeurifj 
a  62  1,  E.  da  Djelal-abad. 

FIRUZPUR  o  FIROZPOOR,  città  del- 
l'Indos.,  ant.  prov.  di  Agra  ,  capoluogo 
dì  un  picf.  stato  vassallo  degl'  inglesi, 
a  18  1.  N.^O.  da  Bhertpour,  e  a  23  I.  S. 
S.  O.  da  Dehiy.  È  cinta  da  uu  muro  dì 
pietra. 

FIRUZPUR  o  FIROZPOOR;  città  del» 
r  Indos.,  nel  paese  dei  Bhatti,  prov.  di 
Dehly,  distr.  di  Sirhind,  a  18  I.  N.  N. 
O,  da  Behtinideh  ,  e  a  77  I.  N.  O,  da 
Dehly. 

FISAGO-SIMA,  una  delle  5  Is.  del  Giap- 
pone ,  conosciute  sotto  il  nome  comuna 
di  Go-too. 

FISCELLUS-MOJSrS,  mont.  della  It, ,  fra 
il  paese  dei  Sabini  ed  il  Piceno,  che 
fa  parte  dell'  Apennìno.  Fu  più  moder- 
namente chiamata  Monte  Fiscella.  Se- 
condo Plinio,   il  Nar  vi  aveva  la  sua  sorg. 

FISOHA,  fi,  dell' arcid.  d'Austr.,  paese  ai 
di  sotto  dell'Ens,  circ.  inferiore  del  Wie- 
nerwald.  Discende  dallo  Schneeberg,  pas- 
sa a  Gutenstein,  a  Piesting ,  a  Solenan, 
ed  a  Fischament,  ove  si  getta  nel  Danu- 
bio, alla  riva  destra,  a  4  i^'  E.  S.  E  d.-s 
Vienna,  dopo  un  corso,  in  parte  naviga- 
bile,  di  circa  19  !.,  dal  S.  O.  al  N.  E. 

FISCHACH,  vili,  della  Bav„  bai.  di  Zus- 
marshausen,  con  800  abitanti. 

FISCHAMENT,  Equinoctium  ,  bor.  del- 
l'arcid.  d'Austr.,  paese  al  di  sotto  del- 
l' Ens,  circ.  inferiore  del  Wieoerwald,  a 
4    1.  E,  S.  E,  da  Vienna,    al  conflupitta 
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della  FÌBcha  e  del  Danubio.  Evvi  un  fi- 
latoio di  lana,  una  fabb.  dì  cotonerìe,  ed 
lina  di  panni.  Vi  SÌ  tiene  ogni  settimana 
un  gran  marcato  pei  grani,  e  conta  cir- 
ca  1,000  abitanti. 

FISGHBA('.H,  ruscello  della  Bav.,  circ.  del 
Reno.  Ha  origine  a  1  I.  i|2  S.  E.  da 
Kaiserslautern,  scorre  prima  all'  O.  poi 
si  S.,  e  si  eongiunge  allo  Schwartzbach, 
presso  a  Wald-Fischbacb,  onde  formare 
l'Erbach,  dopo  un  corso  di  6  leghe.  E 
navigabile  con  zattere  da  Schopp. 

FISCHBAGH,  bor.  della  Bav.,  bai.  di  Wet- 
terfeld,  eoo  600  abitanti. 

FISCHBAGH  ,  vili,  degli  Stati  prussiani , 
prov.  dì  Slesia ,  reggenza  e  a  9  1.  sjS 
S.  S.  O.  da  Lìegnitz,  circ.  e  a  2  I.  1  {5 
E.  S.  E.  da  Hirschberg,  Ha  un  grande 
Imbiancatojo,  a  delle  gr.  officine  da  fer- 
ro. Conta   1,200  abitanti. 

FISCHBAGH,  fucine  dell'  Hassia  Elettora- 
le, prov.  delI'alta-Hassia,  »  7  1.  i\2  N.  E. 
da  Marburgo  ,  circ.  e  a  i4  !•  E.  S.  E. 
da  Frankenberg,  bai.  di  Bosenthal.  Dan- 
no annualmente   4>i<^*^  quintali  di  ferro. 

FISCHBAGH,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Lussemburgo,  circond.  e  a  6  1.  3i4  N. 
N.  O.  da  Diekiroh,  cout.  di  Glervaux. 
Ha  grandi  fucine,   e  conta  600   abitanti. 

FISCHBAGH,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov., 
circond.  e  a  3  I.  ij3  N.  N.  E.  da  Lus- 
semburgo, cant.  di  Mersch.  Ha  delie  fu- 
cine, e  cartiere,  e  conta  600  abitanti. 

FISCHEN,  vili,  della  Baviera,  circ.  del  Da- 
nubio-Superiore, presidiale  d'Immenstadt, 
a  6  I.  3|4  S'  da  Kempten,  e  a  10  I.  i[2 
E.  S.  E.  da  Lindan,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Iller,  con    I,4oo  abitanti. 

FISGHENICH,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
circ.  di  Colonia,  con  800  abitanti. 

FISCHENTHAL,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a 
6  I.  i|2  E.  da  Zurigo,  bai.  e  a  3  J.  i|4 
N.  E.  da  Griiningen,  pres^so  la  riva  si- 
nistra, e  la  sorg.  della  Tòss,  a'piedi  del 
monte  Almano.  Ha  |uaa  chiesa  fondata 
nel  IX  secolo. 

FISGHERN,  bor.  della  Boemia,  circ.  di 
EInbogen,  con  fabb.  di  panni,  e  900  a- 
bitanti. 

FISCHHAUSEN,  città  degli  Stati  prus- 
siani,  prov.  della  Prussia  orientale,  reg- 
genza e  a  7  1.  i[4  0.  da  Konìgsberga  ; 
capoluogo  di  circ,  sulla  costa  settentr. 
del  Frjsche-haft",  Ha  dei  conciato],  e  eoo- 
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ta  ij3oO  abit,  contenendone  28,800  si 
circ.  del  suo  nome. 

FISGHINGEN,  vili,  della  Svizz.,  cant.  di 
Turgovla,  bai.  di  Tobel,  capoluogo  di 
circ,  a  3  I.  ii4  S.  S.  È.  da  Frauenfeld, 
sulla  riva  destra  del  Murg.  Ha  un'ab- 
bazia di  Benedettini,  fondata  sino  dalle 
prime  persecuzioni  dei  cristiani  sotto 
gì'  imperatori  romani.  Questo  convento 
ha  una  bella  chiesa,  ed    una    biblioteca. 

PISCIANO,  bor.  del  reg.  Napoli,  prov.  del 
Principato  Citeriore,  distr.  e  a  2  1.  5i4 
E.  S.  E.  da  san  Severino .  Ha  due 
chiese  parrocchiali,  e  due  conventi.  Con- 
ta  1,100  abitanti. 

FISERA,  ant.  città  della  Corsica,  secondo 
Tolomeo,  chiamata  poscia  Figeri  o]Fìcari. 

FISERAON,  capo  sulla  costa  occid.  del 
Portogallo,  al  S.  O.  della  picc.  penisola 
in  cui  k  situato  Peniche. 

FISH-CREEK,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  nuova  York,  che  nasce  nella  contea 
di  Lewis,  a  3  1.  O.  da  Martinsburgo, 
bagna  la  cont.  di  Oneida,  ove  si  getta 
nel  lago  del  suo  nome,  dopo  ud  corso 
di   16  I.  N.  dal  N.  al  S. 

FISHER  (STRETTO  DI),  sulla  costa  oc- 
cid.  della  nuova  Bretagna,  fra  le  isole 
della  Principessa  Reale,  ed  il  continente. 
Lat.  N.  62°;  long.  O.  i3o°  i3^  Forma 
la  continuazione  settentr.  della  stretto  di 
Fitzhugh .  Fu  questo  stretto  scoperto 
nel  1793  da  Vancouver. 

FISHERROW,  vili,  della  Scozia,  contea 
e  a  1  1.  2(3  E.  da  Edimburgo,  sul  gol- 
fo di  Forth.  L' Esk,  che  si  attraversa 
sopra  due  ponti.  Io  separa  da  Mussel- 
burgh.  Ha  un  buonissimo  porto.  Presso 
a  Fisherrow  vi  sono  miniere  di  sale  e 
carbone  terroso. 

FISHER'S-FIELD,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, nel  nuovo  Hampshire,  contea  di  Hill- 
sborugh,  a  6  I.  E.  da  Charlestown,  con 
600  abitanti. 

FISHER'S-ISLAND,  isola  degli  Statl-Unlti, 
stato  di  nuova  York,  contea  di  SufFolk, 
all'  ingresso  orientale  del  golfo  di  Long- 
Island,  al  N.  E.  della  isola  di  questo  no- 
me, e  a  3  1.  S.  E.  da  New-London.  Ha 
circa  3  I.  di  lunghezza  e  112  1.  di  lar- 
ghezza, e  fa  parte  della  comune  di  Soo- 
rhold. 

FISHGUARD,FISHGARP  oFISHKARD. 
città  e  porto  del  prin.  di  Galles,  cornea 
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©  a  7  1.  N.  da  Pembroke  ,  hnndred  di 
Kemess,  sopra  una  picc.  baja  del  canale 
s.  Giorgio,  alla  imbocc.  della  Gwaina,  Si 
divide  in  due  parti  ;  la  superiore,  eh'  è 
la  più  gr. ,  si  estende  lungo  una  roccia 
scoscesa,  e  la  parte  inferiore  sulla  riva 
del  mare.  Questa  città  ,  irregolarmente 
fabbricata,  ha  strade  mal  proprie,  e 
strette  tanto  che  una  vettura  può  pas- 
sarvi appena.  £vvì  una  picc.  chiesa  ,  e 
molte  case  di  preghiera  pei  metodisti  e 
gli  anabatisti.  Gli  abit.  si  occupano  del 


FISH-RIVÈR, 

di  Alahama  , 
dal  N.  al  S. 
bile,  ani. 
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fi.    degli  Stati-Uniti,    stato 

cont.    di  Baldwin.    Scorre 

,  e  sì  getta  nella   baia  Mo- 

S.  E.  dalla  città  di  tal  no- 


ia pesca  delle  aringhe  e  del  sermone,  e 
vi  si  costruisce  un  gr.  numero  di  ba- 
stimenti pel  cabotaggio.  Vi  si  esporla  gra- 
ci  e  burro,  e  s'importa  carbone,  calce 
e  legname  da  costruzione.  Conta  i,6oo 
abitanti.  —  Questa  città  fu  successiva- 
mente abitata  da  pescatori,  e  da  contrab- 
bandieri, che  non  seppero  però  profittare 
abbastanza  della  sua  vantaggiosa  posizio- 
ne. Nel  febbraro  1797  ,  un  corpo  di 
1,200  francesi  fece  una  discesa  ne'  suoi 
dintorni,  ma  furono  all'istante  fatti  pri- 
gionieri. 

FISHING  ,  fi.  degli  Stati  -  Uniti ,  stato  di 
Pensilvania ,  che  nasce  nella  contea  di 
Lycomjng,  scorre  prima  al  S.  O.,  poscia 
al  N.  ,  e  va  a  gettarsi  nel  ramo  oecid. 
della  Susquehauna,  alla  destra,  dopo  un 
corso  di  12  1.  circa,  durante  le  quali  si 
nasconde  per  due  volte  sotto  terra. 

FISGHING-CREEK,  comune  degli  Stati 
Uniti,  stato  di  Pensilvania,  sulla  Susque- 
hauna, che  fa  UQ  buon  comm.,  ed  ha  600 
abitanti. 

FISCHING-FORD  ,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Tennessee,  contea  di  Bedford. 

FISGHING-RIVER,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Missuri,  contea  di  Howard. 

FISGHING-SHIP-HARBUR ,  porto  sulla 
costa  orient.  della  is.  di  Terra-Nova.  Ev- 
vi  uno  stabilimento  nelle    sue   vicinanze. 

FISHKILL,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  contea  di  Dutchess  , 
sulla  riva  sinistra  dell'Hudson,  a  5  1,  E. 
da  Newburg,  e  a  19  1.  S.  da  Hudson. 
Rinchiude  due  punti  di  sbarco,  e  due 
chiese,  e  contiene  8,200  abitanti.  Vi  si 
fa   un  esteso  commercio. 

FISHKILL,  fi.  degli  Stati-Uniti,  nella  nuo- 
va York,  che  si  unisce  al  W^cod-Greek, 
presso  al  lago  Oneida.  Bagna  un  vili,  del 
£uo  nome,  a  2  I.  E.  da  Hudson. 


me,  dopo   un  corso  di  circa    12   leghe. 
FISH-RIVER  (GREAT).  fi.  dell' Afr.  me- 
rid.,  nella  colonia  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ;    discende  dai  monti  Sneuvjrberg  , 
scorre  tra  la    Cafreria  ed  il  paese  degli 
Ottentoti,  e  sbocca  nell'oceano  Indiano. 
FISIKAIVI,  in  chinese  Lìng-lle,  uno  degli 
8  distr.  che  compongono  la  prov.    Ofo- 
sumi,  nel  Giappone. 
FISKERNAES,  colonia   danese,  nel  Groen- 
land  occid.,  al  S.    della  colonia  di   God- 
thaab  ,  e  al  N.  di    quella    di    Fredriks- 
haab.  Fu  fondata  nel    1764,  e  dal  1768 
s  fratelli  moravi  vi  formarono,  presso  la 
foce  del  Baal,  due  stabilimenti,  nei  quali 
si  contano  attualmente  più  di   1,000    in- 
dividui, che  si  occupano  della  pesca  del- 
le foche  nella  baja  di  Amarik. 
FISKUM  -  FOSSEN,  famosa  cascata   della 
Norv,,    dioc.  e  a  4o  I.  N.  O.  da  Dron- 
theim  ,  bai.  di  Droutheim  settentrionale. 
E  formata  dal  Namsen-elv,  che  cade   da 
286  piedi  di  altezza. 
FISMES,  città  di  Francia,   redi  Fimes. 
FISSATO,  Pisida,    porto  della  Barbarla, 

reg.  e  a  45  I,  O.  N.  O.  da  Tripoli. 
FISSATO,  monti  dell'Air.,  ramo  dell'A- 
tlante, che  si  estendono   nel  reg.  di  Tri- 
poli, dal  N.   0.  al  S.  E. 
FISSENIA,  ant.  città  dell'As.,  nella  M^so- 
potamia,  sol  fi.  Basile  o  Reale,  verso  la 
Babilonia,  secondo  1'  Ortelio. 
FI8SIRAGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 

di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  s.  Angiolo. 
FISTELLA  o  FEFFA,  Fofza  .  citta  del- 
l' Afr.  ,  neir  imp.    di  Marocco ,  prov.  di 
Tedia,  a  62  1.  N.    E.  da  Marocco  ,  e  a 
5o   1,    S.    da  Fez.    Ha   un  forte  castello 
ed   una   buona   torre,  ed  i  suoi  abit.  so- 
no ricchi,  cortesi  e  bellicosi. 
FISTRITZ  o  BYSTRITZ  (NEU),  città 
della  Boemia,  circ.  e  a   12   1.  S,   E.  da 
Tabor,  e  a  29  I.  S.  S.  E.   da  Praga,  sul 
Luschnitz.    Ha  fabb.    di  stoffe  di  lana, 
tessuti  di  cotone,  ed  una  cartiera.   Con- 
ta  2,000   abitanti, 
FITA  ,  in  chinese  Jì-thian,  uno  degli  8 

distr.  di  Bongo,     prov.  del  Giappone. 
FITAKA,   in   chinese,  Ji-kao,   uno   dei   7 


1      distr,  della  prov.  diKinokuni,nelGiappon 
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FITATS,    iti  chinese  Tchhang4ou ,  prov.j 
del  Giappone,  nella  parte    orieut.    della! 
js.  di  Nifon,  eonf.  al  N.    colla  prov.  di 
Mouts,  all'  E.  col  gr.  Oceano,  al  S.  col- 
la prov.  dì  Simosa,  ed  all'O.  con  quella 
dì  Musasi.    Eia  sua  lunghezza  è  di  più 
di  3o  leghe.  E  montuosa  ed  irrigata  da 
molti  gr.  fi.  ;  al  S.  vi  si  estende  un  con- 
sid.    lago.    Il  suolo  è  quivi    fertilissimo. 
Si  raccoglie  molta  seta,  con  cui  si  fab- 
bricano diverse    stoffa  ,  che  sono  ,  come 
pure   il  bestiame ,  1'  oggetto  di   un    gran 
commercio.    —  Questa    prov.    si  divide 
nei  seguenti   ii   distr.  :  Kauts,  Kasìma  , 
Kousi,  Makafe,  Mufarakl,  Naka,  Name- 
kata,  Niifari,  Sita,   Taka   e   Tsukufa,  al 
li  quali,  più  recentemente,   si  aggiunsero 
le  tre  divisioni  di  Akisn,  Kasama  e  Sou 
ki.  II  suo  capoluogo  è  Mito. 
^ITATS  o  FITAKI,  città  del  Giappone 
nella  is.  di  Nifon  ,  prov.    del  suo  nome, 
a  36  I.  E.    N.  E.  da  Yedoi  sopra  una 
picc.  riviera ,  presso  la  costa^    Vi  si    fa 
un  consid.  commercio. 
FITGHBURG,  comune  degli  Stati  -  Unitì , 
stato  di  Massachusets  ,  contea    e  a  8  I. 
N.  da  Worcester.   Ha  4  manifatture  di 
cotone,  una  cartiera,  e  fucine  a  martel- 
lo. Conta  1,700  abitanti. 
FITERO,  città  della  Spag. ,  prov.  e  a  i3 
I.  S.  E.  da  Logrono,  nella  Navarra,  a  4 
1,  2j3  O,  S.  O.  da  Tudela,  presso  la  ri- 
va   sinistra  dell'  Alhama  ,  in  una    fertile 
pianura.  Vi  sono  fabb.  di  panni  comuni, 
d'  oglio  e  di  stivaletti  di  corda  detti  al- 
pargatas,  di  cui  si  fa  un  grande  uso  nel 
paese.  Vi  sono  pure  in  questa   città  ac- 
que termali  rinomate,  amministrate  in  un 
elegante  stabilimento.  Si  osserva  1'  abba- 
zia reale  di  N.  D.  di  Filerò,  la  cui  chie- 
sa, di  gotica  architettura ,  rinchiude  un 
bel  mausoleo.  La  biblioteca  di  quest'ab- 
bazia contiene  7,000  volumi.  Contiene  la 
città   2,3oo  abitanti. 
FITFELL-HEAD,  capo  sulla  costa  merid 
della  is.  Maioland  ,  la  più  consid.   delle 
Orcadi.  Lat.  N.  69°  66';  long.  O.  1°  ÒV 
FITTE  (LA),  picc.    città  di  Fr.,  dipart. 
di  Lot  e  Garonna,  circond.  e  a  6  I.  S 
E.  da  Marmanda,  oant.  e  a  2  I.   i[2  E 
S.  E.  da  Tonneins  ,  presso  la  riva  sini- 
stra del  Lot,  sulla  strada  da  Bordeaux 
a  Gahors,  con   1,000  abitanti. 
FITTRÈ,  lago  della  parte  orient.  della  Ni- 
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grizla,  che  le  ultime  relazioni  sembrano 
situare  nel  reg.  di  Bergu,  all'  E.   N.  E. 
dal    lago  Tchad.    II    maggiore    Denham 
seppe  da  un  capo  degli  arabi  Do^ganah, 
che    gì'  indigeni  del    paese    limitrofo    lo 
chiamano  acqua  del  Darfur    e    dei  Ghi- 
lukì,  e    eh' è  attraversato  da    un  fi.,    il 
quale  viene  dal  S.  O.,  e  che  dicono  es" 
sere  il  Nilo.    Si  pretende   che  all'  epoca 
della  siccità,  il  Fittrè   abbia  4    giornate 
di  circuito,  e  che  questa    estensione  sia 
doppia  nella  stagione  piovosa.  Dicesi  che 
sia  assai  abbondante  di  pesce.  Brown  as- 
sicura che  si  trova  snlle   sue  sponde  una 
tribù    maomettana ,  chiamata  x4bu-Fem- 
min,  —  Questo  lago  corrisponde  al  Cnu- 
ga  di  Edrisi,  ed  al  Nuba  palus  di  To. 
lomeo.  Sembra  essere  il  lago  designato 
sotto  il  nome  di  Atkachin-Kumri  da  un 
Burnuaiio,  che  somministrò  aKoenig  al- 
cuni schiarimenti    sulle  contrade    all'  0, 
del  Darfur. 
FITTRÈ  o  FITTRI,  paese  nella  parte  0- 
rient.  della  Nigrizia,  chiamato  ancora,  di- 
cesi, Liessi,  Lussi   e  Dàr-kuka.  Sembra 
compreso  nel  reg.  di  Bergu,  quantunque 
si  pretenda  che  abbia  un  sovrano  parti- 
colare. Gli  abit.  vivono  sotto  picc,  capan- 
ne, e  sono  assai  poco  civilizzati.  Non  han- 
no altro  sale  che    quello  tratto  dalle  ce» 
neri  di  una  pianta  chiamata  gossab.  Que- 
sto paese  è  bagnato  dal  gr.  Iago  del  suo 
nome. 
FITZHUGH*SUND,  stretto  sulla  costa  oc- 
cid.  della  nuova  Bretagna,  al  61**  33'  di 
lat.   N.   e    i3o°   i3'    di  long.    O.    Divida 
la  is.  Galvert  dal  continente,  ed  ha  circa 
7   1.   di  lunghezza  sopra  1   1.  di  larghezza. 
FITZJAMES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ol- 
se,  circond.,  cant.    e  a   i]3    di  1.  N.  E. 
da  Clermont,  e  a   6  1.  3i4  E.  da  Beau- 
vais.  Ha  un  imbiancato jo  di  tele,  ed  una 
fornace  da  tegole.  Conta  4oo  abitanti.  — « 
Questo  villaggio  fu  il  capoluogo  di    una 
terra  signorile    chiamata    Warti  ;  che  fu 
eretta  nel  1710  in  due.  col  titolo  di  pa- 
ri, in  favore  del  duca  di  Berwick,  figlio 
naturale  di  Giacomo  IL    II  bel    castello 
che  vi  esisteva  fu    distrutto    durante    la 
rivoluzione. 
FITZROY,  picc.  is.  sulla  costa  orient.  del- 
la nuova  01. ,  presso  e  al  S.  E.  del  ca- 
po Grafton,  al  16*  ò\'  di  lat.  S.  e  i^S* 
40''  <1»  'o»g-  E. 
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FITZWILLIAM,  comune  degli  Statl-Uultl, 
stato  di  New-Hampshire,  contea  di  Ghes- 
hire,  a   l3    I.  qS  S.  S.    E.  da    Chaile- 
.  stowo  ,    e  a    ló  I,  S.    O.    da  Goncord. 
Quattro  gr.  strade  vengono  quivi  a  riu- 
nirsi. Conta   1,200  abitanti. 
FiUMALBO,  vili,  del  due.  di  Modena,  dl- 
iiistr.  e    a  i3    1.  S.  S.   0.    dalla    città  di 
'-questo  nome,  oant.  e  a  3  1.  0.  S.  0.  da 
■■'  Sestola,  con  2,ooo  abitanti. 
FIUMARA  DI  MURO  ,    bor.  del  reg.  di 
-  Napoli,  prov.  della  Galabria  -  Ulteriore  I, 
distr.  e  a  2  I.  2[3  N.  da  Reggio,  cant.  e 
a  3|4  di  1.  E.  da  Villa  s.  Giovanni,  con 
i,66o  abitanti.  —    Si    crede    che  corri- 
sponda a  Caenis,  ant.  bor.  dei  bruzj. 
FIUME,    in  croato  Reka ,    in  tedesco    s. 
Veit-am-Flaum ,  ed    io    latino   Fanum 
s.   Viti  ad  FCumen ,    citta  della  Ung.  , 
capoluogo  del  llttorale   ungherese  ,  a   i8 
1.  3[4  E.  S.  E.  da  Trieste,  in  un  vallo- 
ne pietroso,  e  fertile  di  vini  e  frutta,  alla 
imbocc.  della  Fiumera    uel  golfo  Quar- 
nero.  Lat.  N.  46"  19^39'^;  long.  E.  12* 
6^  21^''.  É  sede  del  veseov.  di  Modruss, 
di  una  corte  di  appello ,    di  un  trib.  di 
comm.  e  di  uu  comit.  sanitario.  E  difesa 
da  due  forti,  1'  uno  sopra  una    mont.  e 
l'altro  sulla  costa.  I  nuovi  quartieri  so- 
no assai  bene  fabb,,  vi  sono  strade  bel- 
lissime ;    ma  ì  vecchi  offroiio  vie  strette 
«  tortuose    e    case    di    poca    apparenza. 
Evvi  una  cattedrale,  e  molte  altre  chiese 
di  cui    è  notabile  l'architettura:   un  se- 
minario, un  convento ,   un  ginnasio ,  una 
scuola  normale  ed   una  di  disegno ,  una 
biblioteca,  un  teatro,  un  lazzeretto  ed  un 
plcc.  cantiere  di  costruzione.  Vi  si  fabb. 
panni,  tele,  cappelli,  cera,  liquori,  potassa, 
stoviglie,  ec.  ed    ha  consld.    raffinerie  di 
'     zucchero  ,  un    conciatojo  ,    corderie  ,  gr. 
mauif.  di  tabacco,  ed  uo  gr.  deposito  di 
•■"  sai  marino.    Il  porto    quantunque  di  un 
1'-  accesso  difficile   è    però  comodo  e  sicu- 
■  '    ro,  ed  essendo  dal  1772   dichiaralo  fran- 
co, vi  si  fa  un  comm.  assai  importante  ; 
»  pno.  articoli    di  esportazione    sono  ta- 
bacco, vino,  sale,  legname  da  costruzione 
ec.  importandovisi  in  cambio  biade,  der- 
rate coloniali,    e  diversi  oggetti  manlfat- 
turati.  Si  calcola  a  1,200  il  numero  dei 
navigli    che  lo  frequentano  annualmente. 
li  comm.  coir  interno  è  facilitato  da  mol- 
ie  belle  strade,  «oa  delle  quali,  costrut- 
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ta  da  Carlo  IV  ,  fa  comunicare  questa 
citta  con  Carlstadt,  e  la  Uogh.  ,  di  cui 
è  il  luogo  di  deposito.  Conta  11,000  .i- 
bitanti.  —  Fece  parte  del  due.  di  Gar- 
niola,  da  cui  fu  smembrata  fino  dal  1648. 
Cadde  io  poter  dei  francesi  l'anno  1809, 
e  ceduta  alla  Fr.  col  trattato  di  Vienna, 
divenne  capoluogo  di  un  distr.  della  prov. 
di  Croazia,  una  delle  illiriche.  Fu  re- 
stituita all' Austr.  nel   1814. 

FIUME,  vlU.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  9  1.  i[3  O.  S.  O.  da  Udine,  distr.  e 
ali.  ija  E.  S.  E.  da  Pordenone,  sul- 
la riva  destra  della  Meduna,  cou  2,000 
abitanti. 

FIUME  DI  NISI,  vili,  della  Sicilia,  prov., 
distr.  e  a  6  1.  ip  S.  0.  da  Messina,  e  a 
1  1.  dal  Medlt.,  in  una  valle  profonda. 
Le  mont.  che  lo  cingono  rinchiudono 
miniere  di  argento,  rame,  piombo,  anti- 
monio, ed  arsenico,  che  però  non  sono 
più  lavorate. 

FIUMEFREDDO,  città  del  reg.  di  Napo- 
li, prov.  della  Galabria  citeriore,  distr.  e 
a  3  1.  Ji4  S.  da  Paola,  e  a  4  !•    O.  S. 

0.  da  Cosenza  ;  capoluogo  di  cant.,  de- 
liziosamente situato,  presso  al  mar  Ti- 
renno.  Ha  una  chiesa  di  bella  architet- 
tura, 4  conventi,  tre  dei  quali  per  gli 
uomini.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  4  glfi'- 
ci  il  4  dicembre,  e  conta  3,700  abitanti. 

FIUME   LATTE,    vili,  del  veg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  GomOj    distr.  di  Bellano. 
FIUMENERO  ,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 

prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Clusone. 
FIUMESINO,    vili,    del    reg.  Lom.-Ven.. 

prov.   di  Udine,  distr.  di  Pordenone. 
FIUMESINO,  fi.  degli  Stati  della  Chiesa, 

legazione  di  Forlì.  Prende  origine  a  i[3 

1.  E.  N.  E.  da  Sogliano,    scorre    dal  S. 

0.  al  N.  E.,  e,  dopo  un  corso  di  4  '• 
112,  si  congluoge  al  Fiume  delle  due 
Bocche,  formato  dal  Plsatello  e  dalla  Ri- 
gosa,  e  che  si  getta  nell'  Adriatico,    a  3 

1.  E.  S.  E.  da  Cervia.  Molti  autori  as- 
sicurano esser  questo  il  Rubicone,  che 
Cesare  passò  col  suo  esercito  onde  mar- 
ciare a  Roma. 

FIUMICELLO,  vili,  della  Illiria,  gov.,  clrc. 

e  a  8  1.   ii4  O.  N.  O.    da  Trieste,    sul 

Tiel,    con  1,700  abit. ,    compresi    q'ielli 

del  casale  di  Valentino. 
FIUMICELLO.    vili.  Ad  reg.  Lom.-Ven. , 

prov,,   distr,  e  2  ij3  di  1.  O.    da    Bit;» 


66o  F  I  U 

scia.  Ha  uu  gr.  numero  di  belle  case 
di  eainpagoa,  dipendeoti  dagli  abit.  di 
Brescia,  e  due  fornaci  di  mattoni.  Con* 
ta  i,8oo  abitanti. 
FIUMIGELLO,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov,  di  Padova,  1'  uno  nel  distr. 
di  Campo  Sampiero,  e  1'  altro  in  quello 
di  Gonselve. 
FIUMICINO,    vili,    del    rag.   Lom.-Ven., 

prov.  di  Venezia,  distr.  di  s.  Dona. 
FIUMICINO,  picc.  porto  degli  Stati  della 
Chiesa,  comarca    e  a  ó  1.  3{4  S.  G.  da 
Roma,  alla  foce  del  braccio  settentr.  del 
Tevere.  E  difeso  da  una  torre  fortifica- 
ta, e  so.iiministra  molto  pesce    a  Roma. 
Sta  a  poca  dist.  dall'  ant.  porto  Trajano, 
FIUM'ORBO,   Hierus,   fi.  della  Fr.,    d 
part.    della  Corsica,    circond.    di  Corte. 
Ha  origine  dal  versatojo  orient.  della  gr. 
catena  che  percorre  la  is.  in   tutta  la  sua 
lunghezza,  scorre  verso  1'  E. ,    irrigando 
il  cant.  di  Sorba,    e  quello    al  quale  dà 
il  suo  nome,  e  si  getta  nel  Medit.,    do- 
po  un  corso  di  circa  9  leghe.    Si  trova 
sulle  sue  rive    del  bel  granito    a   colori 
diversi. 
FIUM'ORBO,    cant.  di  Fr.,    dipart.  della 
Corsica,  circond.  di  Corte.  Prende  il  no- 
me dal  fi.  principale    che  lo  attraversa , 
ed  ha  per  capoluogo  Prunelli.   Al  N.  E. 
presso  la  riva  destra  del  Tavignauo,  sta 
il  forte   Alerla,  eretto  dai    genovesi,  sul- 
le rovine  dell'  ant.  Aleria,  colonia  roma- 
na fondata  da  Siila  ;  vi  si    vedono  gli  a- 
vanzi  di  abitazioni  ed   un  circo.    Questo 
cant.    rinchiude    acque    termali ,    efficaci 
nelle  malattie  cutanee,  nei    reumatismi  e 
nelle  ferite  d' armi  da   fuoco. 
FIVE-FINGERS-POINT    (  capo    del  Cin- 
que  Diti),  capo  della  nuova  Zelanda,  sul- 
la costa  occid.  della  is.  Tavai-Poenammu 
all'  ingresso    della  baja    Dusky.    Lat.  S. 
45"  33^  long.  E.  l63"  68'.  Molte  pun- 
te di  roccie  ,    situate  vicinissime,  vedute 
da  certe  posizioni,  hanno    qualche  somi- 
glianza coi  diti  di  una  mano.  I  dintorni 
SODO  coperti  di  boschi.  E^  assai  frequen- 
tato  dalle  foche, 
FIVE-HUMMOCKS-POINT    (  punta  dei 
Cinque   Capezzoli),  nella  nuova-California, 
sulla  costa  occid.  del  Messico,   al  N.  O. 
della   baja  di  s.  Francisco,  e  al  S,  E. di 
quella  di   Las    Virgenes ,    al  3o*  s^''  *^* 
ìiit.  W.  e  iiS"  di  long.  O.  Vancouver  le 
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diede  il  nome    che  porta  ,    perchè  offre 
cinque  punte  a  forma  di  capezzolo. 

FIVE-ISLANDS-HARSUR  (  porto  deUa 
Cinque  Isole),  vasto  porto  sulla  costa 
occid.  della  is.  di  Antigua,  una  delle 
Antille.  Lat.  N.  17°  2^;  long.  O.  64* 
34''.  Fa  così  chiamato  a  cagione  di  6  i- 
soletti  cinti  da  scogli  che  si  trovano  al 
S.  O. 

FIVE-MILE-TOWN,  vili,  della  Ir!.,  prov. 
di  Ulster,  cont.  di  Tyrone ,  baronia  e  a 
2  I.  O.  S.  O.  da  Clogher,  e  a  6  1.  ija 
S.  da  Omagh.  Vi  si  tengono  parecchio 
annue  fiere. 

FIVIZZANO,  ber.  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  e  a  24  I.  O.  N.  O.  da  Firenze  e 
a  6  1.  N.  da  Massa,  presso  al  golfo  del- 
la Specia,  capoluogo  di  vicariato,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Aulella,  con  2,3oo  abi- 
tanti. —  Il  vicariato  di  Fivizzauo  forma 
un  distr.  sul  rovescio  merid.  dell'  Apen- 
nino  centrale,  fra  i  due.  di  Parma,  Mo- 
dena, e  Massa. 

FIYETSUKI,  in  ohiuese  Pay-ky,  uno  dei 
64  distr.  che  compongono  la  prov.  di 
Mouts,  nel  Giappone. 

FirOO,  città    del  Giappone  ,    nella  is.  dì 
Nifon,  prov.  di  Sets,  sul  golfo  di  Ozaka, 
a  10  1.  O.  S.    O.  dalla    citta    di  questo       \ 
nome,  e  a  18  1.  O.  S.  O.  da  Miaco.  E 
gr.,  bene  popol.  e  possiede  un  bel  porto. 

FIYUGA  od  ASISJU,  in  chlnese  Jlhiangt 
pfiav.    del    Giappone ,  nella    parte  occid.       ,1 
della  4^.  Kiusiu,  confinante    al  S.  ed  al-        j 
l'È.  col  mare,  all' O.  colle  prov.  di  O-        f 
fosumi  e  di  Satsuma,  ed  al  N.  con  quel-       i 
le  di  Figo  e  di  Bungo.    E"^  poco  fertile. 
Questa    prov.    si  divide  in  5   distr.,  che 
sopo:  Koyu,  Miyasaki,  Morokata,   Naka 
ed  Ousuki.  Il  suo  capoluogo  è  Nobi-oka. 

FIX,  Vili,  di  Fr.,  dipart.  deli'  alta  Loira,  a 
6  1.  N.  O.   da  Puy. 

FIZÈlSr  o  FIFEN,  in  chlnese  Feithsian,  prov. 
del  Giappone,  nella  parte  occid.  della  is.  di 
Kiusiu.  Gonf.  al  N.  collo  stretto  di  Corea, 
al  N.  E.  colla  prov.  di  Tsikuzen,  all'È, 
eoa  quella  di  Tsikugo  e  la  baja  di  Si- 
mabara,  al  S.  e  ali'  O.  col  mare  di  Co- 
rea. La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di 
più  di  3o  1.,  non  comprese  le  is.  Firan- 
do  e  Go-too,  che  ne  dipendono.  Nume- 
rose sinuosità  tagliano  quella  costa.  Ol- 
tre la  baja  di  Simabara  si  osservano  an- 
che quelle  di  Nangasaki  ed  Omura,   E^ 


F  I  Z 

questa  una  delle  più  gr.    e  nccha  prov 
del  regno.  Vi  sc-ao  alte  mont.,  una  dell« 
(nùalì,  il  vulcano  di  Ounsen,  manda  con- 
tinuamente del  fumo  ;    questo  vulcano  è. 
cel.  nella  storia  delle     persecuzioni  con 
tro  i  primi  cristiani,  mentre  nel  suo  era 
tere  si  precipitavano  quelli    che  non   vo< 
levano  abjurare  il  loro  nuovo  culto.  Mol- 
te di  queste  mout^  ne'  (oro  declivii  sono 
coltivate.  Questa  prov.  produce  molto  ri- 
so, biada,  bellissima  seta,  cotone,  the, 
canfora,    ed   una  specie  di  sumacco  che 
somministra  ia  vernice.  Uno  dei   più  gr. 
signori  del  reg.  porta  il  titolo  di  princi- 
pe di  Fizen.  — ■  Si  divide  in  1 1  distr.,  che 
sono  :  Foutsitsu  ,  Kansaki,  Kisi,  Kisima  , 
Matsura,  Mine,  Oku,  Saka,  Sonoki,  Ta- 
kaku  e  Yafu.    Saga  d'  è  il  capoluogo,  e 
Nangasaki  ed  Oomura    sono  le  sue  più 
consid.  citta. 
FIZZONASGO,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven. , 

prov.  e  distr.  di  Milano. 
FLAàE-WOSRS-OERNE,  gruppo  di 
picc.  is.,  sulla  costa  occìd.  della  Norv., 
dioc.  di  Drootheim,  bai.  di  Romsdal ,  a 
iip  1.  O.  S.  O.  da  Molde.  Lat.  N.  62° 
20';  long,  E.  o"  io\ 
FLAGE*  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe, 

a  6  1.  S.  O.  da  Mans. 
FLAGGIA,  nome  dato  qualche  volta  antic. 

alla  bassa  Mesia. 
FLAGH  o  FLAAG,  vili,  della  Svlzz.,  cant. 
e  a  6  I.   N.  N.  E.    da  Zurigo  ,    bai.  di 
Andelfingen,  presso  lo  sbocco  delia  Thur 
uel  Reno,  sulla    riva  sinistra,  che  da  il 
suo  nome  ad  una  valle.   Conta  1,200  a- 
bitanti. 
FLAGH AU,  pIcc.  vili,  dell'arcid.  d'Austr., 
nel  Salisburghese,  all'  ingresso  delia  val- 
le del  suo   nome,  iu  cui  nasce  l'Ens.  Vi 
sono  min.  di  ferro. 
FLAGHENSEIFEN,    vili,    signorile    della 
Prussia,  nella  Slesia,  circ,  di  Lewenberg, 
con  600  abitanti. 
FLACHSLANDEN,  bor.  della  Bav. ,  circ. 
della  Rezat ,  presidiale  e  a   2   1.    3j4  N. 
W.  0.  da  Anspach  ;  ha  4oo  abitanti. 
FliAGHT,  bor.  del  duo.  di  Nassau ,    bai. 

di  Dietz,  con  fucine. 
FLAGQ,  quartiere  della  Is.  di  Fr.,  sulla 
costa  orient.,  irrigato  dai  fi.  Francese, 
dal  Gerè  e  suoi  affluenti,  da'fi.  du  Poste 
e  Cognard,  e  dal  fi.  Séah*,  Vi  si  trova 
il  porto  di  Flacq. 

Tom.  I!.  P.  II 
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FLADA  0  FLADE,  picc.  is.,  una  della  E- 
bridi  ,  al  N.  E.  della  Scozia  ,  posta  fra 
quelle  di  Skye  e  dì  Lewis.  Ha  1  1.  dì 
circuito  e  vi  sì  fa  una  ricca  pesca  dì 
balene. 
FLADSTRAND  ,    citta    della    Danimarca. 

P'eclì  Fbederikshìvn. 
FLADUNGEN,  picc.  citta  della  Bav.,  cirj. 
del  Meno  Inferiore,  capoluogo  di  presi- 
diale, e  sede  di  una  camera  fiscale,  sulla 
riva  destra  dello  Stren  ,  a   19  1.    tja  N". 
da  Wurzburgo.  E  eluta    di  mura    e   vi 
si  fabb.  tele  di  lino.   Conta   600  abitanti, 
avendone  6,^00  il  presidiale  di  tal  nome. 
Era   un   tempo  capoluogo  di   un   bai.  di- 
pendente dal  vescov.  cattolico  dì  Wurz- 
burgo.   Molto  sofferse    nel  XVI  secolo  ^ 
per  avervi    fatti    allora  gr.    progressi    il 
luteranismo. 
FLAESCH,  vili,  del  Grigiooì,  nella  federa- 
zione delle    dieci  giustizie.    Vi    sono  dei 
bagni  minerali. 
FLAGEir,  due  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d'Oro,  l'uno  a  3  1.  S.  da  Auxonna 
e  l'altro  a  2  1.  N,  da  Nuits. 
FLAGNAG,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Avey. 
ron,  circond.  e  a  7  I,   ì\2  N.  E.  da  Vi?-» 
lafranca,  cant.  e  a   1   1,  3j4  N.  da  s.  Au- 
blo,  pre^sov  la  riva  sinistra  del  Lot,  con 
900  ai/ftanti. 
FLAGOGNA,'  vili,   de!    reg.  Lom.- Ven. , 

prov.  di  Udine,  distr.   di  Spllimbargo. 
FLAGSTAD-OE  ,    picc.    is.  sulla  costa  S, 
E.  della  NoiW.,  dioc.    e  a   i4  1.  3|4  N, 
E.   da    Ghris|:iansaud,    bai.  di  Nedenae$. 
La  sua  lunghezza  è  di  2  leahe.  Lat,  N.  58* 


32^  long.  E,  6"  42'. 
FLAGSTADOE  ,   una  delle     Ìs.    Lofoden  ; 
presso  la  costa  occid.  dalla  I^orv.,  dioc. 


bai.  di  Nordiaod,  al  S.  O.  della  is.  di 
Vest-Vaagen  ,  e  al  N,  E.  di  quella  di 
Moskenaes.  Lat.  N.  68";  long.  E.  io** 
S\  La  sua  lunghezza  è  di  5  1.  112,  e  la 
sua  larghezza  di  4  Isghe.  Conta  900  a* 
bitanti. 

FLAGr,  picc.  bor.  di  Fi%.  dipart.  di  San- 
na  e  Marna,  a  2   1.  S.  da  IVIonterean. 

FLAIBANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„  prov, 
di   Udine,   distr.   di  s.  Daniele. 

FLAIGNAG,  bor.  di  Fr., dipart.  dell'Ave?-- 
ron,  a  3  1.  N.  E.  da  Albio,  e  t»  11  l 
N.  O.  da  Rodez. 

FLAIPANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov, 
di  Udine,  distr,  di  Gemona. 
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FLA.IVIANVILLE,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  della 
Manica,  circond.   e  a  6  1.  S.  O,  da  Gher- 
Jjurgo,  oant.  e  a   i   I.   iji  N.  N.  O.  dai 
Pieux,  presso  la  Manica,    eoa    uo    plcc 
nono.  Conta  1,000  abitanti.  Io  vicinanza 
si  trovano  alouue  roccie  granitiche  dalle 
quali  si  fa  una    importante    estrazione. 
FLAMAR.EN3,    vili,    di    Fr.,    dipart.    del 
Gers,  a  8  1.  N.  E.  da  Lectoure.  Aveva 
il  titolo  di  baronia. 
FLAMBOROUGH-HEAD,  capo  cel.  della 
Iiigh.,  sulla  costa  orientale    della    contea 
di  York,  a  2  miglia  dalla  baja  di  Bur- 
lington, a  3[4  <3i  !•  E.  dal  vili,  dello  stes- 
so suo  nome,  e  a  5  I.  S.  E.  da  Scarbo- 
.    rough.  Lat.  N.  54"  8^  ;  long.  O.  2°  26^, 
È  formato  di  roccie   bianche,    alte    per- 
pendicolarmente, in  molti  luoghi,  da  60 
a   76   tese,    sotto    le    quali    stanno  vaste 
caverne.  Nel  i8o5,  si  eresse  sopra  que- 
sto promontorio  un    faro    di    260  piedi 
di   altezza,  che  si  scopre  da  ili.  in  mare. 
FLAMBRO,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  4  '•  ^'  ^'  ^^  Udine,  dlstr.    e    a    2 
1.  E.  S.  E.  da    Godroipo.    Vi    sì    tiene 
una  fiera  la  terza  domenica  di  novembre. 
FLAMBRUZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov,  di  Udine,  distr.  di  Latisana. 
FLAMINIA,  contrada  della  It.,  così  chia- 
mata nei  primi  tempi.  I  popoli  dì  que- 
sto paese,  detti  litigoni  e  senoni,  erano 
gaulesi,  venuti  a  stabilirvisi  dalle  prov. 
di  Langres  e  di  Sens,  per  Io  che  questa 
parie  d' It.  preso  aveva  il  nome  di  Gallìa 
Cisalpina.  Fu  poscia  chiamata  Roman 
diola  o  Romagna. 
FLAMINIA  (STRADA),    gr.    strada    che 


condueeva  da 
quale   stavano 


Roma  a  Rimini,  e  sulla 
le  città  di  Narni,  Spoleto, 
ec.  Fu  così  chiamata  dal  nome  del  con- 
sole Flaminio,  che  fu  sconfitto  da  An- 
nibale presso  il  Trasimeno. 

FLAMINIUM  FORUM,  ant.  città  d' It. 
nell'  Umbria,  a  qualche  dist.  al  S.  da 
'Nucerìa  {Nocera),  in  vicinanza,  al  N., 
di  Fulginium  (Fuligno). 

FLAMMONA  o  FLAVONA,  città  della 
Iliiria,  sul  mare  Adriatico,  secondo  To- 
lomeo, chiamata  Flanona  da  Plinio.  Ve- 
di  FliNONA. 

yLAMONENSI-VANENSI,  popolo  della 
It.,  che  Plinio  situa  nel  fondo  del  golfo 
Atiriatico,  e,  secondo  altri,  abitante  la 
Emilia  di  Flamonia,  aslla  Venezia,  al  N. 
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E,  di  Vedinum.  (Udine)  ,  o  a  poca  dìsf. 
dalle  rive   del  Tagliamento. 

FLAMSTED,  vili,  della  Ingh.,  contea  e  a 
6  1.  3i4  O.  N.  0.  da  Hertford,  e  a  2  1. 
i[4  N.  N.  O.  da  s.  Albans,  hundred  di 
Dacorum,  sul  Verlam.  Era  anticam.  un 
coosid.  borgo  a  mercato,  che  portava  il 
nome  di  Verlamstede.  Ora,  assai  deca- 
duto, conta   1,400  abitanti, 

PLANATI,  antichi  popoli  della  Iliiria,  se-> 
coudo  Plinio,  che  diedero  il  loro  nome 
ad  un  golfo  vicino.    Vedi   FlanalTicus- 

SINUS. 

FLANNAN,  gruppo  di  7  picc.  isole,  nel- 
1'  arcip.  delle  Ebridi  a  5  I.  dalla  costa 
occid.  di  Lewis.  Lat.  N.  58"  i5^;  long. 
O.  9"  Z^' .  Sono  disabitate,  ma  offrono 
buoni  pascoli,  che  servono  a  numerose 
mandrie  di  montoni  colà  traportatevi.  Vi 
si  trovano  molte  vestigia  di  antichità  at- 
tribuite ai  druidi,  «  nella  più  estesa 
delle  sue  rovine  si  osserva  una  cappella 
dedicata  a  s.  Flannan. 
FLANATIGUS  SINUS,  golfo  della  Iliiria, 
nel  fondo  a  quello  di  Venezia,  seconda 
Plinio.  Prese  il  suo  nome  dai  flanati. 
Corrisponde  al  golfo  del  Camera  o 
Qiiarnero. 

FLAT,  capo  sulla  costa  merld.  della  ìsola 
di  Sumatra,  al  S.  E.  della  baja  Billim- 
blng,  e  al  N.  dell'  ingresso  occid.  dello 
stretto  della  Sonda.  Lat.  S.  5°  6 1'';  long. 
E.   102"  10'. 

FLATBUSH,  città  degli  Stati-Uulti,  stato 
e  a  2  I,  S.  S.  E.  da  Nuova  York;  ca- 
poluogo della  contea  del  re,  alla^  estre- 
mità occid.  del  Long-Islaod.  È  bene 
fabbricata,  e  le  sue  case  sono  comode 
e  belle.  Evvi  un  palazzo  pubblico,  dove 
si  tengono  le  assise,  una  chiesa,  un  col- 
legio, una  prigione,  e  l,i0O  abitanti.  Nel 
1775,  quivi  si  diede  una  sanguinosa  bat-^ 
taglia  fra  gì'  inglesi  e  gli  americani,  nella 
quale  questi  ultimi  ebbero  la  peggio. 

FLAT-HEADS,  indiani  degli  Stati-Uniti, 
che  abitano  nel  territ.  di  Columbia,  s>uì 
Clark,  al  47"  di  lat.  N.,  e  116"  di  long. 
O.  Sono  in  numero  dì  circa   1,700. 

FLAT-HEADS-RIVER,  fi.  degli  Stati-Unl- 
ti.  Vedi  Clark. 

FLAT-HOLM,  is.  della  Ingh.,  nella  par- 
te orleut.  del  canale  di  Bristol,  a  1  .  i- 
i[2  dalla  estremità  S,  E,  del  prio.  di 
Galles,  e  ad  eguale  dist.  dalia  «u^jìa  de^ 


'  Ifj  cóut.  di  Somerset.  Lat.    !,  &1.  5i°  l6^; 
long.  O.  6°  27^  Ha  circa  i[2  1.  di  giro. 
Vi  si  osserva   un  faro,  costrutto  nel  1734, 
onde  servire  di  scorta  a'oavigli  attraverso 
ìu  linea  dì  scogli  che    stanno    alla    foce 
della  Saverna.  Gl'impiegati  di  questo  faro 
sono  i  soli  ablt.  dell'  isola. 
FfiAT-iSLAND,  isola  dell'arcipelago  Mer- 
giii,  presso  la  costa  occid.  dell'istmo  di 
Kià,  che  unisce  la  penisola    di  Malacca 
al  continente.  Lat.  N.   10°  27^  Ha  circa 
ip  I.  in  tutti  i  lati,   e    produce    frutta, 
ignaroi,  piantagine,  ed   alberi  di  allo    fu- 
sto. Secondo  il  capitano  Forrest,  è  que- 
sto un  luogo  opportuno  per    servire    di 
deposito  agli  ammalati. 
FLA.T-TSLANDS,  due  plcc.  Is.  dell'oceano 
Indiano,  a  27   1.  dalla  costa  occid.  di  Su- 
•  naatra,  presso  e  al  S.   E.    dell'isola    dei 
■  Porci,  al  2"  4'  di  lat.  N.  «  94°   16'  di- 
long.  E.  Sono  assai  boschive,  e  vi  si  rac- 
coglie molto  olio  di  coco,  che  forma   uu 
articolo  di  esportazione.  Abbondano  di  ni- 
di di  uccelli,  buffali  e  porci. 
FLAlTOW,  in  polacco,  ZZotócv,  citta  degli 
Stati  prussiani,  prov.  della  Pr uss.  occid,, 
reggenza  e  a  29  1.   112  O.  S.  O.  da  Ma- 
rienwerder,  e  a     24  '•     ^'     *^^    Posen; 
capoluogo  di  circolo,    e  situata    fra    la- 
ghi.   Ha     una  chiesa    cattolica,    ed    una 
luterana,  una  sinagoga,  e  fabb.  di  panni 
e  merletti.  Vi  si  comm.  di  biade,  e  con- 
ia  i,5oo  abit.,  avendone  26,800  tutto  il 
ci  re.   di  tal  nome. 
FLATTERY,  capo  degli  Stati-Uniti,  territ. 
di  Columbia,    sulla    costa    della    nuova- 
Georgia,  all'ingresso  dello  stretto  di  Gio- 
vanni de  Fuca,  al  48°  26'  di  lat.    N.  e 
126°  38^  di    long.    O.    Forma,    insieme 
"colla  punta  s.  Giovanni,  l'ingresso  occid. 
'  dello  stretto  di  Giovanni  de  Fuca. 
FLA.TTERY,  capo  sulla  costa  orient.  della 
nuova  Olanda,  nelln  nuova  Galles  merid.al 
14°  W  di  lat.  S.  e   i42°  6f  di  long.  E. 
FLA.UGNAG,  bor.  di  Fr.  dìpart.  del  Lot, 
ì    a   j   I.  da  Gastelnan-de-Moratier. 
FLAUNE,  vili,   dei    Paesi-Bassi,    prov,    di 
Liegi,  circond.  e  a  2  1.  N.  E.  da  Huy, 
cant.    di    Bodeguée,    sulla     riva    sinistra 
della  Mosa.  Ha  gr.  raffinerie  di  allume, 
e  conta  circa   200  abitanti 
FLAVAGOURT,  bor.  di  Fr.,  dipart.    del- 
l'Oise,  circond.  e  a  6  1.  S.  O.  da  Beau» 
vais,  e  a   1  1.  N.  E.  da  Gisois. 
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FLAVIA,  Citta  della  Palestina,  tìella  Sama-^ 
ria,  patria  di  s.  Giustino  martire,  da  es- 
so nominala  nelle  sue  lettere.  Dicesi  che 
fosse  poscia  chiamata  Waplouse,  città 
della  Palestina ,  quantunque  l' Ortelio 
pensi   essa  essere  Flai>iopolis . 

FLAVIA  o  FRAGA,  ant.  citta  della  Spag., 
nella  Tarragonese  j  e  n.l  paese  de'  Ver° 
geti,  secondo  Tolomeo.  Si  crede  da  al- 
cuni che  corrisponda  a  Tiwadaria,  su! 
Minho,  in   vicinanza  del  Portogallo. 

FLAVIA  AEDUORUM,  ant.  città  dei  Se- 
quani,  nelle  Gallie,  e,  secondo  altri,  cap» 
degli  edui.  Qualche  autore  crede  che 
corrisponda  a  Flavlgny,  città  della  Bor- 
gogna, ed   altri   ad  Autun. 

FLAVIA  AUGUSTA  ,  uno  dei  nomi  atìti- 
chi  della  città  di  Pozzuoli ,  nel  reg.  di 
Napoli,  secondo  l' Ortelio. 

FLAVIA  CAESAREA  AUGUSTA  FE- 
LIX o  CAISAR ,  nome  dato  dall'  impe- 
ratore Vespasiano  alla  città  di  Cesarea 
di  Palestina,  detta  pure  Flavia  colonia^ 

FLAVIA  CESARIENSE,  ant.  contrada  del- 
la  is.  di  Albione,  parte  di  quella  ohe  i 
romani  chiamarono  IMaxìma-Caesarien- 
sis.  Racchiudeva  i  Trinoòanti,  nelle  con- 
tee di  Essex  e  di  Midlessez  ;  gli  Icenii, 
nfjle  contee  di  Norfolck  ,  Sufifolk,  Cam- 
bridge ed  Huntington;  i  Cadeucli,  nelle 
contee  di  Buckingham  ,  e  di  Herford  ; 
i  Diiòunìì ,  nelle  contee  di  Oxford  e  di 
Glocester  ;  i  Cornavii,  nelle  contee  di 
War  wick,  Worchester.Stawford,  Schropp 
e  Chester  ,  ed  i  Coritainl ,  nelle  contee 
di  Northampton,  Leiocester,  Rutland,  Liu" 
colo,  Norihingham   e  Derby. 

FLAVIA-CONSTANTIA ,  città  della  GaU 
lia,  così  chiamata  ,  nel  libro  delle  noti- 
zie dell' imp. 5  corrispondente  alla  moder- 
na Coutances, 

FLAVIA-CURVA-PAPIA,  citta  d'It.  nella 
Romagna  ,  corrispondente  alla  moderna 
Cesena. 

FLAVIA- FIRMA -SURA,  città  dell' As„ 
nella  Siria,  sulle  rive  dell'  Eufrate  ,  se- 
condo le  notizie  dell'  imp.,  corrisponden- 
te a  Sur a. 

FLAVIA-GALLICA,  ant.  città  de' Vergeti, 
nella  Spag.  tarragonese,  poscia  chiamata 
Fraga,   nell'  Aragona, 

FLAVIA  LAMBRIS,  città  della  Spag.  tar- 
'    ragonese,  secondo  Tolomeo,    che    la    in» 

[     dica    come  unica  piazza  del    teriM,   ■'às^ 


664  F  L  A 

,  Baedìi,  ma  sulla  cui  posizione  uoq  sono 
coocordli  i  geografi.  E  chiamata  Lam- 
hriaca  da  PompODio  Mela,  credendo  al 
tuoi  che  corrisponda  u  s.ta  Maria  d 
Finistere. 

FliAVIANA,  ant.  città  della  Scìzìa,  secon- 
do le  notizie  dell'  imp.,  che  un'  altra  ne 
assegna  alla  prima  Mesia. 

FLAVIGNAG,  vUl.  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Vienna,  circond.  e  a  5  1.  ii4  N.  N.  O. 
da  s.  Yrieix,  e  a  4  '•   H^   S.  O.  da  Li- 

.  moges  ,  cant.  di  Ghalus ,  con  i,20O  a- 
bitanti. 

FLAVIGNY,  Flaviniacum,  città  di  Fr. , 
dipart.  della  Costa  d'Oro,  circond.  e  a 
3  I.  i[3  E.  da  Semnr,  e  a  io  1.  N,  O. 
.  da  Bigione,  capoluogo  di  cantone.  E  po- 
sta stilla  sommità  di  una  mout.  in  mez- 
zo a  molte  altre,  il  piede  delle  quali  è 
lagnato  dall'  Ozerain.  Sul  declivio  loro 
vi  sono  molti  vigneti.  Fa  comm.  di  bia- 
de, vino,  cuoj,  e  soprattutto  di  anici  as- 
sai ricercati.  Vi  si  tengono  5  annue  fie- 
re ,  e  conta  i,3oo  abitanti.  —  Questa 
città  dicesi  da  alcuni  corrispondere  al- 
l'ant.  Flavia  Aeduorum,  nome  che,  se- 
condo altri,  meglio  conviene  ad  Aulun 
Aveva  una  consid.  abbazia  di  benedetti- 
ni, fondata  nel  VII  secolo  da  Varey,  si- 
gnor Borgognone.  Questa  città,  un  tem 
j)0  gr.  e  consid.,  era  la  sede  di  un  gov. 
particolare,  ma,  per  le  guerre  civili,  es- 
sendo stala  fortificala  ,  fu  in  tale  incon- 
tro rovinato  tutto  quello  che  non  si  cre- 
dette atto  alla  difesa.  Al  tempo  della  le 
ga,  il  parlamento  di  Borgogna,  essendo 
stato  obbligato  di  ritirarsi  da  Bigione,  si 
ridusse  a  Flavigny ,  e  vi  tenne  le  sue 
pubbliche  sedute ,  per  otto  mesi  ,  nel 
l68l  e  1083.  Fu  la  prima  città  della 
Borgogna  che  sì  dichiarasse  per  Eurico 
IV,  e  fu  la  sola,  con  Semur,  Saulieu  e 
Saint-Jean-de-Lone ,  che  non  fosse  com- 
presa  nella  lega. 

FLAVINIUM  o  FLAVINA  AGRA,  ant. 
città  d' It.  ,  secondo  Virgilio.  Si  crede 
corrispondere  al  luogo  detto  Flavina  da 
Silio  Italico,  che  Io  assegna  alla  Etruria. 

FLAVIOBRIGA,  città  e  colonia  della  Spag. 
tarragonese  ,  secondo  Tolomeo  ,  situata 
sulla  costa,  nel  fondo  di  un  pire,  golfo, 
paese  degli  Autrigoni^  popoli  fra  i  can- 
tabrì.  Plinio  dice  che  questa  città  fosse 
anche  chiamata  Amanum  Portus.  Alcu-, 
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ni  credono  che  corrisponda  a  F^ntara^ 
hìa ,  altri  a  Bilbao ,  ed  il  maggior  nu- 
mero o  Vermeo  o  Bermeo. 

FLAVIONAVIA,  FLAVION-AVIA  o  FLA- 
VIUM,  città  della  Spag.  tarragonese,  se- 
condo Tokmeo.  Era  situata  sulle  riva 
del  mare  nel  paesn  dei  cantabri.  Si  cre- 
de corrispondere  a  Santander  ,  nelle  A« 
sturie. 

FLAVIOPOLIS,  città  e  colonia  della  Tra- 
cia, nella  Caenica,  secondo  Plinio,  che  la 
vuole  succeduta  all'ant.  Zela  e  poco  di- 
st.  da  Bizya.  Il  suo  nuovo  nome  le  ven- 
ne da  Vespasiano  e  da  Tito  ,  eh'  erano 
della  famiglia  Flavia. 

FLAVIOPOLIS,  città  dell'  As. ,  nella  Bili- 
uia,  nominata  da  Tolomeo,  la  quale  chia". 
mossi  anche  Cratea  o  Grada,  Nelle  no» 
tizie  ecclesiastiche  fu  chiamata  episcopa- 
le, posta  nella  Honotìade  ,  sotto  il  pa- 
triarcato   di  Costantinopoli. 

FLAVIOPOLIS,  città  dell' As.,  nella  Cilì- 
eia,  situata  a'piedi  del  monte  Tauro,  ed 
assai  vicina  alle  sorg.  del  Calycadnus, 
Beve  il  suo  nome  all' imp.  VespasiaD0<t 
E  chiamata  Flavias  nelle  notizie  di  Je- 
rocle,  ed  è  verisimilmeote  la  stessa  detta 
Flaviada,  nell'  itinerario  di  Autonino,  o- 
ve  è  marcata  sulla  strada  da  Cesarea  di 
Cappadocia  ad   Anazacbe. 

FLAVIUM  o  FLAVIUM  SOLVENSE , 
secondo  Plinio,  ant.  città  della  Nerica  , 
e  che  si  crede  corrispondere  ad  un  luo- 
go  della  Carinzia. 

FLAVIUM-EBUSUM,  era  una  città  con^ 
sid.  della  Gallia  Narbonese  ,  a  2  m.  da 
Buscino,  altra  città  ant.  degli  Helvii, 
presso  Perpignano  nel  Rossiglione. 

FLAVIUM-SALPESANUM,  ant.  città  del- 
la Spag.,  nella  Betica.  Vi  si  vedono  an- 
cora le  rovine  nell'Andalusia,  a  poca  di.st. 
da   Utrera. 

FLAVIUM- VIVITANUM,  picc.  città  della 
Spag.,  nella  Betica,  distrutta  da  lungo 
tempo.  Si  crede  che  il  suo  luogo  sia 
occupato  dal  vili,  chiamato  Eremita  de 
los  PalacioSy  a'piedi  della  Sierra  Morena, 
FLAVON,  castello  e  vili,  signorile  del  Ti- 

rolo,  circ,  di  Trento. 
FLAVY-LE-MARTEL,  vili,  di  I^r..  di- 
part. dell' Aisne  ,  circond.  e  a  3  I.  i|2 
S.  S.  O.  da  s.  Quintino,  e  a  8  I.  li4 
N.  O.  da  LaoD,  cant.  di  S|  Simon ,  con 
j,8oo  abiUuti, 
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FLAWINES  »  vili,  dei  Paesi  •  Bassi,  prov. 
di  Namur,  circond.,  cant.  e  a  i|2  J.  O. 
da  Namur,  sulla  riva  sinistra  della  Sam- 
bra. Vi  sono  fabb.  di  tabacco. 

FLAWrii  o  FLOWYL,  vili,  della  Svizz.. 
;  cant.  e  a  3  1.  112  O.  da  s.  Gallo,  distr. 
del  Tockemburg  inferiore  ;  capoluogo  di 
circ. ,  sulla  strada  di  Zurigo.  È  bene 
fabbr.,  ed  ha  manifatture  consid.  di  mus- 
soline e  tele  di  cotone.  Conta  i,OQO  a- 
bitanli. 

FLAXW'EILER.  n\l  dei  Paesl-Bassi,  prov. 
circond.  e  a  3  1,  i[2  E.  N.  E.  da  Lus- 
semburgo, cent,  di  Betzdorf,  c^a  1,200 
abitanti. 

FLAXWELL,  hundred,  d' lugh.  nel  cen- 
tro delia  contea  di  Lincoln,  divisione  di 
Kesteven,  con  6,200  abitanti.  Sleaford 
n'  è  il  luogo  principale. 

FLAYAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,  circond.  e  a  6  1.  S.  E,  da  Aubus- 
son,  cant.  e  a  2  ì.  ijS  S.  da  Croc,  con 
1,000   abitanti.  Comm.  di  montoni. 

FLEAG  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della  Cha- 
rente  inferiore,  al   1.    ii2   da  Pous. 

FLÈCHE  (LA),  Fisca,  Fìssa,  Fixa  Ande- 
gavorum,  Flexia,  città  diFr.,  dipart.  della 
Sarthe,  capoluogo  di  circond.  e  di  cant. 
a  9  I.  S.  O.  da  Maos,  sulla  riva  destra 
della  Loira ,  in  un  vallone  egualmente 
jgr.  che  ameno  ,  i  cui  colli  sono  coperti 
di  vignetti  e  boschetti.  E*  sede  di  un 
trib.  di  prima  istanza  ,  dì  una  direzione 
delle  contribuzioni  indirette ,  e  di  una 
conservazione  delle  ipoteche.  Questa  cit- 
tà è  ani.  ed  assai  bene  fabbricata  ;  ha 
un  teatro,  bagni  pubblici,  ed  altri  stabi- 
limenti. L'aria  è  piccante  e  sana,  e  so- 
novi  amene  passeggiate.  Enrico  IV  vi  fe- 
ce costruire,  nel  i6o3,  un  castello  reale 
che  donò  ai  gesuiti  onde  farne  un  col- 
legio, il  quale  godette,  per  lungo  tempo, 
di  una  gr.  e  meritata  celebrità.  Quesio 
collegio  fu  rimpiazzato  da  una  scuola  rea 
le  militare  preparatoria.  L'  edifizìo  è  va- 
sto e  bene  distribuito,  essendovi  condot- 
te le  acque  da  una  lega  di  dist.  col  mez- 
zo di  un  beli'  acquedotto.  Contiene  una 
bellissima  chiesa,  nella  quale,  prima  del- 
la rivoluziono,  esistevano  i  cuori  di  En 
rico  IV  e  di  Maria  de  Medici,  prezio- 
si avanzi  arsi  nel  1793  ;  una  biblioteca 
di  9,000  volumi,  una  galleria  di  pittura, 
che  singolarmeute  coalifioe    le  printipali 
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azioni  di  Eorigo  IV ,  e  de'  suoi  discen- 
denti,  un  bel  parco,  giardini,  ed  altri 
luoghi  di  delizia  e  di  utilità  ad  uso  ds- 
gli  allievi  di  esso  collegio,  che  sono  in 
numero  di  circa  600.  La  Fèche,  sebbe- 
ne in  una  vantaggiosa  situazione,  presso 
ad  un  fi.  navigabile,  e  nel  centro  di  mol- 
ti gr.  cammini  frequentatissimi ,  è  però 
poco  industriosa  e  commerciante.  JNoa 
ha  che  alcune  fabb.  di  tele  e  conciatoj. 
Vi  si  tengono  12  annue  fiere.  È  patria 
di  Cartesio,  stato  educato  nel  collegio  di 
questa  città,  dell'  abate  Picard,  e  di  Lui- 
gi Sauveur.  Conta  ó,4oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  ed  ameni  ;  vi  si  os- 
serva, sulla  riva  sinistra  della  Loira  ,  il 
bel  castello  che  Enrico  IV  donò  al  mar- 
chese della  Varenne  suo  favorito.  -— 
Prima  del  X  secolo,  era  questa  città  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Fissa  /  nel 
XII  portava  già  quello  di  La  Flèche , 
che  si  crede  esserle  stato  dato  a  cagio- 
ne di  una  freccia  altissima,  che  il  conte 
Helie,  l'uno  dei  signori,  aveva  fatto  por- 
re sul  campanile  di  s.  Tommaso.  Fu 
questa  città  presa  molte  volte  al  tempo 
delle  guerre  civili,  e  fu  il  teatro  di  due 
plcc.  fatti  d'armi  durante  la  rivoluzione. — 
Il  circond.  di  La  Flèche  è  diviso  in  7  cant, 
che  sono:  Brulon,  La  Flèche,  Le  Lude, 
Mallcorne,  Mayet,  Pont-Vallain  e  Sablè. 
Contiene  80   comuni,  e  89,500  abitanti, 

FLEDERBORN  ,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni,  distr.  di  Coeslio,  con   3oo  abitanti. 

FLEDNIG,  vili,  e  signoria  del  reg.  Illirico, 
cìrc.  di  Lubiana. 

FLEET,  fi.  della  Scozia,  contea  di  Kirk- 
cudbright,  che  ha  origine  nel  picc.  lago 
del  nome  stesso,  passa  a  Gatehuse,  ove 
à  navigabile  per  picc.  bastimenti ,  e  si 
getta  nella  baja  di  Wlgton  col  mezzo  di 
una  foce  abbastanza  larga,  dopo  un  corso 
di   6  1.  dal  N.  al  S.  Abbonda  in  sermoni. 

FLEGG  (EAST  e  W^EST),  hundred  del- 
la Ingh.,  nella  parte  orlent.  della  contea 
di  Norfolk.  L'East-Fiegg  contiene  2,800 
ablt.,  e  ne  ha  3,720  11  West-Fiegg. 

ELEGIA,  Phlegia,  ant.  città  della  Grecia, 
nella  Beozia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

FLEGRA,  Phlegra,  città  della  Macedonia, 
poscia  chiamata  Pallene.  Nei  vicini  cam- 
pi, detti  Flegrei,  secondo  i  mitologi,  cha 
ne  fecero  pompose  descrizioni,  successa 
la  guerra  dei  giganti  coatro  gli  Bei, 
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FLEGII  o  PHLEGII,  popoli  insulari  del- 
la Tessaglia,  secondo  Strabene,  poscia 
chiamati  Gyrtonmi. 
FLEIMS,  valle  del  Tirolo,  circ.  di  Tren- 
to. Ha  circa  1 1  1.  di  lunghezza  ,  ed  è 
attraversata  ìu  tutta  la  sua  lunghezza 
dall' Avisio  che  al  di  sotto  di  Lavis.  va 
a  gettarsi  nell'Etsch.  Rinchiude  i  1,200 
abitanti. 
FLÉIN,  vili,  del  reg.  di  Wiirtemberg,  bai. 

di  Heilbronn,  con  900  abitanti. 
FLEIX  (ie),    vili,  di  Fr.,    diparfc.    della 
Dordogna,  circond.  e  a  4  '■   ii4  O.    da 
Bergerac,  e  a  n  I.  ijS  S.  O.  ^da  Peri- 
gueux,    cant.    di  La  Force,    con  1,400 
abitanti. 
FLEKKEFIORD,    bor.  della  Norv.,   dioc. 
e  a   18  1.  O.  da  Christìaosand,  bai,  e  a 
12  I.  ijS  O.  N.  O.  da  Mandai,  sul  Lal- 
fìord.  Ha  una  chiesa,  e  conta  600  abit., 
che  si  dedicano  alla  pesca,  ed  esportano 
aringhe,  sermoni,   legna,    cuoja   e    molto 
catrame. 
FLEKKEROE,  is.  sulla  costa  merld.  del- 
la Norv.,  dloc,  e  a   1   1.    i[2  S.  da  Ghri- 
slìansand,  bai.  di  Mandai ,    separata  dal 
continente  col  mezzo  di  uno  stretto  pas- 
saggio,   che  forma    un  porto   eccellente. 
Lat.  N.  58°  4^  long.  E.  6"  42^  Aveva 
un  forte  che    fu  distrutto    dagli  inglesi. 
FLEMALLE-LA-GRANDE.  vili,  dei  Pae- 
si-Bassi, prov.,  circond.  e  a  1  I.  ii4  S. 
O.  da  Liegi,  cant.  di  Hologne,  con  1,100 
abitanti.  Vi  si  lavorano    in  vicinanza  ca- 
ve di  pietra  da  cote. 
FLEMING,  contea  degli  Stati-Uniti,    nella 
parte  N.  E.  dello  stato  di  Kentucky.  È 
montagnosa  ed  intersecata  da  fertili  val- 
late. II  Llcklng  la  bagna  al  S.  O.  Con- 
ta 12,200  abitanti.  Flemingsburg  n'  è  il 
capoluogo. 
FLEMINGSBURG,    comune    degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Kentucky,  capoluogo  del- 
la contea  di  Fleming,  a  11  1.  112  N.  E. 
da  Parigi,     e  a  22  1.  1(2  E.  N.  E.    da 
Frankfort. 
FLEMINGTON,    comune  degli  Stati-Uni 
ti,  stato  di  nuovo  Jersey,  contea  di  Hun 
terdon,    in   una  bella  valle,    a  6  1.  ij^ 
O.  da  nuovo  Brunswick,    e  a  16  I.  N 
N.  E.  da  Filadelfia.  Ha  una  chiesa  pres- 
Ijlterana  ed   una  pei  battisti.  Vi  si  fanno 
formaggi  rinomati,   ed  ha  circa  5o  abi- 
tazioni. 
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FLEMMING,  circ.  degli  Stati  prussiani. 
Vedi  GiMMiN. 

FLEMUNDA,  bor.  della  Tur.  europea, 
nella  Valacchia  superiore,  dlsfr.  di  Ar- 
djìch,  presso  la  riva  sinistra  dell'  Aluta, 
a  10  1.  O.  N.  O.  da  Pitesti,  e  a  i4  1. 
N.  da  Slatina.  Ha  un  convento  greco. 

FLENDISH,  hundred  della  Ingh  ,  nel 
centro  della  contea  di  Cambridge,  eoa 
2,400  abitanti.  Cambridge  o' ^  jj  capo- 
luogo. 

FLENSBERG,  parrocchia  della  Norv.,  dloc. 
di  Aggershuus,  bai.   di  Baskerud,    sulla  ' 
riva  sinistra  del  Luven,   a  i5  1.  3[4  O. 
da  Christlania,  con   2,700  abitanti. 

FLENSBORG  o  FLENSBURG ,  Flem^ 
burgum^  città  della  Dan.,  due.  e  a  6  1. 
sjS  N.  da  Sleswig;  capoluogo  di  bai.; 
alla  estremità  S.  O.  del  Flensborg-fiord, 
golfo  del  Baltico,  che  ha  più  di  4  !•  <1>- 
lung.  e  forma  un  porto  sicuro  e  capace 
di  ricevere  i  più  grossi  navigli,  ma  il  cui 
ingresso  è  stretto  e  pericoloso.  Questa  cit- 
tà è  cinta  da  mura  in  cattivo  stato  e  da 
fosse;  sicché  vi  si  entra  per  8  porte.  È 
bene  fabbricata  e  lastricata;  può  essere 
considerata  come  una  delle  più  belle  cit- 
tà della  Danimarca.  Vi  regna  uui  gran 
politezza  ;  tutte  le  piazze  pubbliche  sono 
adorne  di  fontane;  Vi  si  distinguono  il 
palazzo  pubblico,  la  borsa  e  il  teatro;  ha 
4  chiese,  uno  spedale ,  in  cui  si  danno 
lezioni  di  ostetricia,  un  orfanotrofio,  9 
casa  di  carità,  una  scuola  latina,  una  bi- 
blioteca pubblica,  una  scuola  di  naviga- 
zloae,  ed  una  stamperia.  Vi  si  fabbnca- 
uo,  principalmente,  tele  da  vele  e  da  im- 
ballaggio, tele  fine,  stoffe  di  lana,  tabacco, 
carta,  azzurro  di  Pruss.,  sapone  ed  ami- 
lo ;  sonovi  conciatoi  ,  raffinerie  di  zuc- 
chero ,  tintorie ,  distillerie  di  acquavite 
di  grani  e  liquori,  una  fonderla  di  rame, 
e  tre  caaiieri  di  costruzione  per  basti- 
menti mercantili.  Il  comm.  è  quivi  coa- 
siderablle.  Entrano  annualmente  nel  suo 
porto  da  circa  800  bastimenti ,- 260  dei 
quali  appartengono  al  comm,  di  questa 
piazza.  Le  principali  esportazioni  consi- 
stono in  grani,  biade,  cuoj,  sego,  acqua- 
vite, e  qualche  articolo  delle  sue  fabbri- 
che. Vi  si  fanno  gr.  spedizioni  al  Groeu- 
land,  e  la  pesca  sulle  coste  è  assai  atti- 
va. Tengonvisi  Ire  annue  fiere,  e  conta 
16,000  abit,   avendone  17,600  il  bal.-dj 
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»  tal  uome.  I  diotorni  sono  fertili  ;  vi  so- 
no molti  miilini  e  fornaci  da  tegole. 

FLERO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Brescia,  distr.  di  Bagnolo. 

FLÉRON,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  cìr- 
cond.  e  a  2  I.  E.  da  Liegi  ;  capoluogo 
di  cant.,  con   1,000   abitanti. 

FLERS,  vili,  di  Fr.  dipart.  del  Nord,  clr- 
coad.  e  a  1  1.  E.  da  Lilla,  e  a  5  1.  3i4 
N.  N.  E.  da  Donai,  cant.  di  Lanaoy, 
con    1,400  abitanti. 

FLERS  ,  bor.  di  Fr. ,  dipart,  dell'  Orne  , 
cJrcoud.  e  a  4  !•  ^'  <^3  Dromfront,  e  a 
i4  1.  N.  O.  da  AIen9on,  cant.  di  s.  Ger- 
vais-de-Messey ,  sulla  strada  da  Rennes 
a  Gaen.  Vi  si  fabb.  molte  tele  che  por- 
tano il  suo  nome,  tralicci,  basini  ed  al- 
tri tessuti  di  cotone.  Vi  si  tengono  al- 
cuni mercati  cousid.  j  e  i4  annue  fiere. 
Conta  0,400  abitanti. 

FLERS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  della  Somma, 
c.ircond.  e  a  3  1.  3[4  N.  0.  da  Pèron- 
ne,  e  a  9  1.  i[2  E.  N.  E.  da  Amiens  , 
uant.  di  Gombles.  Evvi  una  fabb.  di  ca- 
licot,  e  conta  600  abitanti. 

FLERSHEIM  (ALTO),  bor.  del  gr.  due. 
di  Plassia-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  con 
700  abit. ,  avendone  5oo  il  vili,  dello 
stesso  paese  detto  BASSO  FLERSHEIM. 

FLESSELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  circond.  e  a  2  1.  2l3  N.  da  A- 
miens,  cant.  di  ViUerS'Bocage,  con  i,4oo 
abitanti. 

FLESSINGA,  io  olandese  Vlissingen,  cit- 
tà forte  e  porto  di  mare  dei  Paesi-Bas- 
si, prov.  dì  Zelanda  ,  circond.,  cant.  e  a 
1  I.  li5  S.  S.  O.  da  Middelburg,  e  a  i3 
1.  1J2  O.  N.  O.  da  Anversa,  sulla  costa 
merld.  della  is.  di  Walcheren,  alla  foce 
della  Schelda  occld. ,  chiamata  Hondt , 
nel  mare  del  Nord.  Lat.  61°  26^  42''''; 
long.  E.  1"  14/  42^/.  È  sede  di  un  am- 
miragliato, del  dipart.  maritt.  della  Schel- 
da, e  di  una  camera  di  commercio.  Que- 
sta Città,  residenza  di  un  comandante  di 
piazza  di  terza  classe,  è  difesa  da  molti 
forti  coBsld.,  ohre  che  dai  bastioni  dai 
quali  è  cinta;  ha  di  più  il  vantaggio  di 
poter  artificialmente  inondare  i  suoi  din- 
torni. 11  suo  porto,  escavato  a  spese  del 
gov.  nel  1688,  avente  1,700  pertiche  di 
lunghezza,  sopra  200  di  larghezza,  oltre 
alla  sua  gr.  capacità,  è  assai  sicuro;  i 
hmn\,  che  s'internano  nella  città,, posso- 
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no  contenere  una  flotta  di  80  vascelli  di 
linea.  Ha  inoltre  cantieri  di  costruzione, 
e  immensi  magazzini.  Flesstnga  è  assai 
bene  fabbricata.  E  osservabile  il  palazzo 
pubblico,  come  i  suoi  passeggi.  Ha  un'ac- 
cademia delle  scienze,  in  sostituzione  al- 
la società  letteraria  detta  zelandese,  man- 
cata nel  xqSi.  Vi  si  fa  un  esteso  comm. 
colle  Indie  orientali.  E  patria  del  cel. 
ammiraglio  Michele  Rnyler ,  di  Pietro 
Guneus,  e  di  Luigi  di  Dieu,  scrittori  ri- 
nomati. Questa  città  nomina  due  depu- 
tati agli  stati  della  prov.,  e  conta  li,6oo 
abitanti.  —  Prima  del  XV  secolo,  Fles- 
singa  non  era  che  un  luogo  campestre 
il  quale  serviva  di  passaggio  alla  Fian- 
dra. Adolfo  di  Borgogna,  bastardo  di  Fi- 
lippo il  Buono,  che  n'era  padrone,  la  fece 
cingere  di  mura  nel  XV  secolo.  Quelli 
della  Ecluse  la  saccheggiarono  l' anno 
i485  ,  e  nel  secolo  XVI  gli  Stati  della 
Provincie  Unite  la  diedero  in  ostaggio 
alla  regina  Elisabetta  d'Inghilterra.  Nel 
1672  gli  abit.  alzarono  ì  primi  Io  sten- 
dardo della  ribellione  contro  la  Spagna, 
riconoscendo  il  pria,  di  Grange.  I  duchi 
di  Alba  e  di  Parma  ,  tentarono  a  quel- 
1'  epoca  inutilmente  di  prenderla.  I  fran- 
cesi se  ne  impadronirono  nel  1796,  Gli 
inglesi  1'  assediarono  e  la  presero  il  i5 
agosto  1809,  ma  furono  ben  presto  co- 
stretti di  evacuarla,  dopo  averla  saccheg- 
giata, incendiata,  e  fatte  saltar  in  aria  le 
fortificazioni  ed  il  bacino  del  porto . 
Rientrata  in  poter  dei  francesi  ^  fu  ripa- 
rata interamente;  ed  essi  la  possedettero 
sino  al  i3i4-  Nel  1826  un  terribile  u- 
ragano  le  cagionò  danni  consid.  e  la  es- 
pose ai  più   gran   pericoli. 

FLESSINGA  (NUOVA),  fortezza  della  is. 
di  Tabago,  nell' Amer.  merid. ,  costrutta 
dagli  olandesi.  I  francesi  se  ne  impadro- 
nirono nel   1S77. 

FLEURANGE  ,  città  di  Fr. ,  dipart.  del 
Gers  ,  circond.  e  a  2  1.  ii4  S.  da  Le- 
ctoure,  e  a  6  1.  112  N.  da  Auch  ;  capoluo- 
go di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del  Gers. 
Ha  uno  spedale,  una  fabb.  di  majolica  e 
conciato].  Vi  si  tengono  8  fiere  consid, 
per  granì,  farina,  bestiami  e  penne  dì  0- 
ca.  Conta  2,900   abitanti. 

FLEURAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Creu- 
se,  circoud.  dì  Gueret.  Comm.  dei  be? 
stiami. 
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FLEUR4YLÉE,    FLEURAY    o   FLEU- 
JREY",  bor.  di  Fr.  dipart.  d' ladre  e  Loi- 
ra,  a  7  I.  N.  E.  da  Tour.  —  Altro,  di- 
part. della  Costa  d' Oro  ,    a  3  1.   ij4  O. 
S.  da  Digione,  sull'  Oiiche. 
FLEURIE  o  FLEURY" ,    bor.    della  Fr. , 
dipart.    del  Rodano  ,    clrcond.    di    Villa- 
franca,  cant.  e  a  4  l-  N.  E.  da  Beaujeu. 
Vi  si  raccoglie  dell'  ottimo   viuo. 
FLEURIER,  vili,  della  Svizz.,  cant.  e  a  6 
I.  0.  S.  O.   da  Neufchàtel,  nella  valle  di 
Travers.  E  assai  bene  fabbricato.  E  que- 
sto   UDO  dei  luoghi  i  più  importanti  del 
cant.  per  la  fabbricaz.  e  comm.  di  merletti; 
vi    si    lavora    pure  in  orologi ,    armi ,  e 
chincaglierie.  Conta  goo  abitanti. 
FLEURIEU,  vili,  di  Fr..  dipart.   del  Ro- 
dabo,  cìrcond.  di  Lione,  a    2    1.    £.    da 
Fougeres, 
FLEURIEU,  baia  sulla  costa  orient.  della 
Terra  di  Diemen.  Lat.  S.  42"  10^  ;  long. 
E.   145°  58^.  Al  S.  E.  ha  la  is.  Schou- 
lon,  ed  all'È,  è  chiusa  da  una  penisola 
ristretta.  Ha  circa  6  1.  dal  N.  al    S.,    e 
6  dall' E.  air  0.  Fu  scoperta    nel    1802 
da  Baudin.   Il    signor     Evans    cangiò    il 
suo  nome  di  Fieurieu  in  quello  di  Great- 
Swanport  (porto  del  gran   Cigno). 
FLEURIEU,  la  più  gr.  delle  isole  Hunter. 
nella  parte  occid.  dello  stretto    di  Bass, 
verso  la  estremità  N.  O.  della   Terra  di 
Diemen.  Lat.  S.  4o°  3o^:  long.  E.  142 
28'.  Ha  6  1.  di  lunghezza,  e     1    I.     1)2 
di  larghezza.  Fu  scoperta  nel    1798    da 
Flinders,    che    chiamolla    Barren-island, 
ìndi  fu  riconosciuta  dal  signor  Freycinet, 
che  le  diede  il   nome'  presente. 
FLEURIGNAT,  vili,  di  Fr..  dipart.    della 
Charente,  circond.  e  a  7   I.    ip  S.  O.  da 
Confolens,  e  a  6  1.  3[4  N.  E.  da  Aogou- 
leme,  cant.  di  Montemboeuf.   Conta    lOO 
abitanti.  Evvl  una  miniera  di  ferro,  nei 
dintorni. 
FLEURIGNÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.   d' Ille 
et  Vilaine,  circond.,  cant.l  E.  e  «    1     1. 
ijz  E.  S,  E.  da  Fougeres,    e   a    11    1. 
N.  E.  da  Rennes.  Sonovi  alcune   cartie- 
e  conta  1,000  abitanti. 
FLEURINES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oi- 
se,  circond.  e  a  1  1.  i[2  N.    da  Senlis, 
eant.  e  a   i  1.   ii4  S.  da    Pont-s.te    Ma 
zepce,  sulla  strada  da  Parigi  a  Lilla,  in 
in  mezzo  della  foresta     di    Uallate.    Ha 
nn  gr.  numero  di  fornaci  di   mattoni    e 
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tegole,  1  cui  prodotti  sono  spediti  s al- 
l' Oise,  a  Pont-s.te  Maxeuce.  Conta  600 
abitanti. 
FLEURUS  o  FLEURU,  bor.  dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  di  Halnaut,  che  faceva  parte 
della  ex-contea  di  Namur,  circond.  e  a  a 
1,  xja  N.  E.  da  Gharleroi,  cant.  di  Gosse- 
lies,  in  una  pianura  vasta  e  fertile,  a  t 
I.  dalla  riva  sinistra  della  Sambra,  con 
2,4oo  abitanti.  —  Questo  bor.  è  cel, 
nella  storia  per  le  gr.  battaglie  che  vi 
si  diede  nel  suo  territorio.  Nel  3o  ago- 
sto 1622  Ponzalo  di  Cordova,  generale 
dell'armata  spagnuola,  sconfisse  gli  ale- 
manni comandati  dal  bastardo  diMaosfeld, 
da  Cristiano,  duca  di  Brunswick,  e  da 
Federico  duca  di  Sassonia-Weimar.  Nel 
giorno  primo  luglio  1690,  i  francesi,  sotto 
il  comando  del  maresciallo  di  Lussem- 
burgo, Francesco  di  Montmorenus,  ri- 
portarono una  brillante  vittoria  sull'eser- 
cito combinato  delle  Provincie-Unite,  del- 
l' impero  e  della  Spag.  ,  sotto  gli  ordini 
di  Gasparo,  prin.  di  Waldek,  avendo  la- 
sciato sul  campo  più  6.000  uccisi.  Nel 
1794,  >  francesi,  comandati  dal  mare- 
sciallo Jourdan,  vi  riportarono  un'  altra 
gr.  vittoria  sull'  armata  degli  alleati,  sot- 
to il  comando  del  principe  di  Coburgo, 
battaglia  memorabile  e  sanguinosa,  la  cui 
riuscita  fu  indecisa  dalle  3  ore  del  mat- 
tino sino  alle  6  della  sera,  e  nella  quale 
non  fu  di  piccolo  vantaggio  l'uso  di  uà 
pallone  areostatico.   Anche  nel    i8x5    av- 


venne qui  pure 


un  afifar  sanguinoso  fra 


i  francesi  e  gli  alleati,  nel  quale  1  pri- 
mi restarono  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia. 

FLEURY,  vili,  di  Fr,,  dipart.  dell'  Aude, 
circond.  n  a  2  I.  3j4  N.  E.  da  Narbon- 
na,  e  a  3  1.  S.  S.  O.  da  Beziers,  cant. 
di  Coursan,  con  1,100  abitanti.  Il  suo 
territ.  è  fertile.  Presso  e  al  S.  di  que- 
sto vili.,  evvi  uno  stagno  cousid-,  in  par- 
te però  asciutto. 

FLEURY,  bor.  di  Fr,,  dipart,  del  Loiret, 
circond.  e  a  3|4  di  1.  N.  da  Orleans, 
cant.  d' lugrè,  con  700  abitanti. 

FLEURY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Yonne, 
circond.  e  a  3  1.  Sw  S.  E.  da  Juigny,  e 
a  2  1.  3(4  N,  O.  da  Auxerre,  cant.  di 
Aillant-sur-Tholon,  con    1,000  abitanti. 

FLEURY-EN-ARGONNE,  bor.  di  Fr.  di- 
part. della  Mosa^  eircond,  e  a  ó    1.    S, 
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da  Salnl' Menehould.    VI    si    fabbricano  FLINES-L'ABBAYE.  vlU 


calzette.  Patria  del  pilfore  Rabel. 
I    FLEURY-LA-FORET,  vili.  diFr,,  dlpart. 
dell' Bure,  circond.  e  a  4  *•  3|4  N.    N. 
'        E.  da  Andelys,  e  a   il  1.  3i4  N.  N.  E. 
da  Evreii;c,  cani,  di  Llons-Ia-Foret,  eoa 
1,^00  abitaati. 
FLEVP  LAGOS,  Iago  indicalo  al  N.  delle 
isole  Batave,  e  nella  parte  del  paese  che 
sì  chiamava  Germania,  e  dove  abitavano 
i  frinii.  Questo  Iago,  che  qualche  autore 
crede   essersi    formato  nel  tempo  in  cui 
Druso  costrnssft  il  canale    che    stabiliva 
la  communicazione  fra  il  Reno  e  l'Ocea- 
no, rimontando  verso  il  N.,    aveva    prò 
babilmente  per    causa    primitiva    terreni 
bassi  e  paludosi.    Dopo  che  il    mare    si 
gettò  sulle  terre  che  stavano  al    N.    di 
questo  lago,  è  noto  che  si  formò  una  gran- 
dissima estensione  di  acqua  che  gli  olan- 
desi chiamano  mare  del  Sud  o  Zuider- 
zee^  in  opposizione  alla  porzione  del  ma- 
re chiamato  mare  del  Nord. 
FLEXDM,  citta  dell'alta    Pannonia,    chia- 
mata Phlexum  da  Plinio,  e  che  si  cre- 
de corrispondere  alla  moderna  Presburgo. 
FLIEDEN,  vili,  dell'Hassia  elettorale,  prov. 
circ.  e  a  3  1.  S.  S.  0.  da    Fulda,     bai 
di  Neuhof,  sulla  riva  sinistra    del    Flie- 
der,  con   i,ioo  abitanti. 
FLIMS,  vili,  della  Svizz.,  cant.  dei  Grigio- 
nì,  lega  Grigia,  giurisdizione  e  a  2  I.  O. 
N.  O.  da  RàzÙDs,  e  a  4  !•  O.  da  Coirà, 
con  8oo  abit.,  che  seguono  il   culto    ri- 
formato, e  parlano  la  lingua    romantica 
FLTNDERS,  isola  sulla  costa  merid.  della 
«uova  Olanda,  presso  la  Terra  di  Flin- 
ders.  Lat.  S,  33"  4l';  long.  E.   132"  7^ 
Ha  circa  1  a  2  I.  q.  Vi  si  trova  io  gr. 
numero   una  spezie    di    Kangaroo,    della 
grossezza  di   un  gatto.  Le  coste    abbon- 
dano di  foche. 
FLINDERS  (TERRA  DI),  nome  dato  da 
qualche  geografo  alla  parte  della     costa 
merid.  della  nuova  Olanda,  che  si  esten- 
de  all'  E.  della  Terra  di  Nuyts,  dal  rial- 
zo  di  questo    nome    (130°  di  long.  E.) 
sino  alla  penisola  Fleurieu  (136°),  pun- 
to  ove  tocca    alla    Terra    di    Freycinet. 
Questa  costa   è    interrotta    dai    golfi    di 
Spencer  e  di  s.    Vincenzo,    divisi    V  uno 
dall'  altro  dalla  lunga  penisola  di   York, 
al  S.  della  quale  sia  la  isola    dei    Kan- 
sani. 

Tom.  il  P.  II. 
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della    Fr.,     di- 

part.  del  Nord,  circond,  cant,  N.  e  a    i 
I.   ij4  N.  E.  da  Douai.  Prese  il  nome  da 
una  cel.  abbazia  di  religiosi  cistersiensi, 
e  conta   2,000   abitanti.    Vi    sono     molte 
fucine    nei  dintorni 
FLINES-LES-MORTAGNE,  vili,  di  Fr.. 
dipart.  del  Nord,  circond.  e  a  3    1.  3j4 
N.  N.  O.  da  Valenciennes,    cant.    di    s. 
Amaud-les-Eaux  (riva  destra) ,    a     2    I. 
3{4,  S.  S.  E,,  da  Tournay,  sulla  riva  de- 
stra della  Schelda.  Ha  una  chiesa,    una 
fabb.  di   calzette  di  lana  e  molte  di  tede. 
Conta    1,700   abitanti. 
FLINSBACH  o  FLINTSBACH.  vili,  della 
Baviera,  circ.  dell' Iser,  a    i5    1.    S.    E. 
da  Monaco,  presso  la  riva  sinistra    del- 
l' lon.  Vi  si  esportano  pietre  da  cote. 
FLINSBERG,  vili,    degli    Stati    prussiani, 
prov.    di    Slesia,    reggenza    di    Llegnitz, 
circ.  e  a  6  I.  3j4  S.  S.  O.  da    Lòwen- 
berg,  e  a  2  1.  S.  S.    O.    da    Frideberg, 
presso  la  riva  sinistra  della  Queiss,     Vi 
si  fanno  diversi  lavori  in  legno,   e  sono- 
vi  de'  bagni     minerali    assai    frequentati. 
Le  acque  di  Flinsberg  si  spediscono   iu 
molte  parti  dell' Alemagna.  Conta    i,3oo 
abitanti.  —  Presso  al  monte  dello  stesso 
nome,  tutto    composto    di    bianca    rena, 
evvi  una  vetriera. 
FLINT,  fi.  degli  Statl-Unitì,  stato  di  Geor- 
gia, che  nasce  nella    contea    di    Dekalb, 
a  8  1.  S.  S.  O.  da  Lawrencevillp,  divide 
il  terrlt.  dei  Creeks  inferiori    dalle  con- 
tee dì  Henry,  di    Fayette,    di    Pike,     di 
Crawford,  di  Houston,  e  di  Dooly,  attra- 
versa la  contea  di  Early,  e  si  congiunge 
al    Chatauchi,  sul  limite    della    Georgia 
e  della  Florida,    onde  formare    l' Apala- 
chicola,  dopo  un  corso  di  più  di  80  le- 
ghe. I  Creeks  hanno  sulle  rive    un    gr. 
numero  di  borgate. 
FLINT,  fi,   della  Giammaica,  contea  di  Snr- 
rey,  parrocchia  di  s.tMary;  scorre  pri- 


ma al  S.  E.,  poscia    al    N.,    e    si    getta 


nella  baja  di  Anotta,  sulla  costa  setten- 
tr.  della  is.,  dopo  un  corso  di  circa  6 
leghe. 
FLINT  o  FLINTSHIRE,  contea  del  prin. 
di  Galles  5  composta  di  due  parli  sepa- 
rate i'  una  dall'  altra  dalla  contea  di  Den- 
blgh.  La  porzione  setteutr.,  la  più  con- 
sid.,  è  limitata  al  N-  dal  mare  d'Irl.,  al 
N.   E.  dalla  foce  della  Dee;  all'È,  dalla 
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coatea  di  Chester,  e  al  S,  ed  all'  O.  da 
quella  di  Deabigii  ;    la   sua  lunghezza  è 
di   IO  I.  e  la  sua  larghezza  di  4>  ha  par- 
te  merid.,  riachiusa  fre  le  contee  di  Ghe* 
ster,  Salop  e  Deabigh,   non  ha  che  3  1. 
di  lunghezza  sopra  2  I.    ii4  di  larghez- 
za.   La  sup«rficie  totale  delle  due    por- 
zioni è  di   111    leghe.    Questo  paese,  il 
meno  montagnoso  del  prin.  di  Galles,  è 
vagamente  variato  da  colline,  che  forma- 
no  delie  vallate  assai  fertili,  fra  le  qua- 
li   è    degna    di    osservazione    quella    di 
Mold.  Una  catena  di  mont.    corre  parai 
lelamente  alla  Dee.    Vi  si  respira   un'  a' 
ria  piccante  e  fredda,  ma  sanissima,  per 
cui  gli  abit.  hanno  in  generale   una  vita 
assai  lunga.    Il  suolo  dei  bassi    fondi  ^ 
formato  di  argilla,  e  produce  in  abbon- 
danza cereali,  ma  specialmente  segala.  So- 
uovi     eccellenti    pascoli,    che    nodriscouo 
quantità  di  bestiame  di  specie  piccola,  ma 
di  carne  saporitissima.  Le  api  danno  un 
buca    prodotto  ;    vi  sono  pure  delle    fo- 
reste. Il  suolo  delle  alture  è  stenle,  ma 
ricco  di  metalli.  Questa  contea  è  irriga- 
ta dalla  Dee  ,  il  solo  fi.    navigabile  ,  dal 
Ciwyd,  dair  Elvey,  dall'  Allum,  ec. ,  che 
abbondano  di  pesce.  I  princìpbli  prodot- 
ti minerali  sono ,  piombo,     carbone    ter- 
roso, calce,  un  poco   di  petroleo,  ec.  Vi 
si    fabbrica    chincaglieria ,  strumenti    di 
rame  per  la  evaporazione  dell'acqua  sal- 
sa nelle  fabb.  di  sale,  stoviglie,  tessuti  di 
cotone,  burro,  e  formaggio.  Col  mele  si 
fa  molta   bevanda,  chiamata  Motheglin. 
Gli  articoli  principali  della  sua  esporta- 
zione sono  i  prodotti  manifatturati,  piom- 
bo, carbone  terroso,   grani  ,  burro  ,  for- 
maggio ,  ec.    —  La    contea  di  Flint    si 
divide    in  6  hundred  ,  che  sono  :    Cole- 
shlU,  Maylor,  Mold,   Prestalyu  e  Rhud 
lau,    contenente  33  parrocchie.    Dipende 
in  parte    dalla  dioc.  di  s.  Asaph,  ed  in 
parte    da    quella    di  Chester.    Invia    un 
membro  al  parlamento,  ed  ha  Flint  per 
capoluogo.  Conta  63,8oo  abitanti.  —  Si 
scoperse    in  questa    contea    qualche  an- 
tichità romana  ,  e  fra  le  altre  uà  obeli- 
sco in  pietra,  che  porta  diversi  caratteri 
non    intelligibili.    —  Allorché    i  romani 
s' impadronirono  della    gr.    Bretagna  ,  la 
contea    di  Flint    faceva  parie    del  paese 
abitato  dagli   Ordovici,   che    resistettero 
loro  per  molto  teoipo,  Questi  nupvi  pos- 
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sessori  la  chiamarono  poscia  Venodotla,  j 
e  vi  costrussero,  dioesi,  una  picc.  città, 
alla  quale  diedero  il  nome  di  J^aris  ,  & 
che  presentemente  porta  quello  di  Bo- 
dvari. 
FLINT,  Flìntum,  città  del  prin.  di  Gal- 
les ,  capoluogo  della  contea  del  suo  no- 
me e  dell'  hundred  di  Coleshill,  sulla  ri-  i 
va  sinistra  ed,'  alla  foce  della  Dee  nel 
mare  d' Irl. ,  a  3  I.  3i4  O.  N.  O.  da 
Chester,  e  a  4  ^  S.  O.  da  Liverpool.  È 
irregolarmente  fabbricata,  ed  ha  un  ant.  ' 
castello  erettovi  da  Enrico  II,  fiancheg- 
giato da  tre  torri,  che  servivano  un  tem- 
po a  proteggere  1'  ingresso  della  Dee  ; 
una  piccola  chiesa ,  ed  una  prigione.  I 
bagni  di  mare  quivi  attirano  moltissime 
persone.  Vi  si  tengono  4  annue  fiere. 
Flint,  congiuntamente  ad  Overton,  Gaerg-- 
wile ,  Caei'wis  e  Rhuddlaa  manda  un 
membro  al  parlamento,  e  conta  i,6oo  a- 
bitanli.  —  Questa  era  un  tempo  fortis- 
sima, vedendosi  ancora  sopra  una  roccia, 
situata  in  una  palude  dei  dintorni,  le  ro- 
vine di  un  castello  fortificato.  In  questa 
città  ,  da  Enrico  conte  di  Northumber- 
land,  fu  preso  il  re  Riccardo  II,  e  eoa- 
segnato  ad  Enrico,  duca  di  Lancastro , 
poscia  Enrico  IV,  che  lo  fece  mori- 
re nel  i399  ,  dopo  avergli  restituita  la 
corona. 

FLITSGH,  bor.  della  Illlrla,  gqv.  e  a  17 
1.  ^2  N.  N.  O.  da  Trieste,  circ.  e  a  10 
1.  N.  da  Gorizia,  sulla  riva  destra  del- 
l'Isonzo. Conta  2,000  abitanti.  Evvi  sopra 
una  vicina  roccia  un  castello  fortifìcatg, 
detto  Chiusa-di-Pletz,  che  domina  il  pas- 
saggio delle  moot.  dalle  quali  è  circon- 
dato e  che  rinchiudono  una  Qiiniera  di 
antimonio. 

FLIUM,  antichissima  città  dell'Egitto,  si- 
tuata sopra  un'  altura  ,  sulle  rive  di  un 
picc.  braccio  del  Nilo,  i  cui  abit.  fanno 
un  traffico  di  conseguenza.  Vi  si  vedono 
qua  e  là  antiche  rovine.  Secondo  gli  a- 
rabi ,  fu  fabb.  da  uno  dei  Faraoni.  II 
paese  abbonda  dì  ogni  sorta  dì  frutta,  e 
specialmente    di  olivi. 

FLIX,  FLixa,  picc.  città  della  Spag.,  prov. 
e  a  12  I.  3(4  N.  N.  O.  da  Tarragona  nella 
Catalogna, e  a  9  I.  N.N.O.  daTortosa,  sul- 
la riva  destra  dell'Ebro,  che  vi  ha  una  bella 
casca'a.  E^ra  un  tempo  plazzn  di  guerra 
di  qualche  importanza  ,  ma  le  sue  (orti 
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j  >•  fiéazionì  furono  spianate.  Évvi  pure  un 
-  forte  io  rovina.  Conta  l,6oo  abitanti. 
Nei  dintorni,  una  cava  somministra  una 
pietra  finissima.  Alcuni  geografi  pongono 
in  questo  luogo  l'aut.  Iberìa  od  Hibera, 
città  de^V  lUerconi ,  che  altri  situano  a 
Tortosa. 

FLIXEGOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  circond,  e  a  4  ^'  112  N.  O.  da 
Amlens,  cant.  di  Pioquigny,  presso  la  ri- 
va destra  della  Somma.  Conta  i,4oo  a- 
bitanti.  Evvi  a  3[4  f'»  ^-  O'  da  questo 
vili. ,  un  campo  di  Cesare  assai  Lene 
conservato. 

FLIXTON,  parrocchia  della  Ingh.,  contea 
di  LaocastfO,  huodred  di  Salford  ,  a  2 
1.  l[4  S.  O.  da  Manchester  ,  sulla  riva 
destra  della  Mersey,  con   2,200  abitanti. 

FLIZE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Ardenne, 
circond.  e  a  1  I.  3(4  S.  E.  da  Mezières, 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Mosa.  Ha  una  fabbrica  di  panni  ,  vi 
sì  tengono  4  aonne  fiere,  e  conta  300 
abitanti. 

FLOBECQ,  vili,  dei  Paesi  Bassi,  prov.  di 
Hainaut,  circond.  e  a  5  I.  3i4  N-  E.  da 
Tournay ,  cant.  di  Ellezelles.  Vi  sono 
fabb.  di  sapon  nero,  «  raifi.aerie  di  sale. 
Conta    1,400  abitanti. 

FLOGELIE  RE  (LA),  bor.  dì  Fr.,  dipart. 
della  Vandea  ,  circond.  e  a  9  1.  ijS  N. 
da  Fontenay-le-Gomte,  cant,  e  a  1  i.  ij3 
N.  da  Ponza uge-Ia- Ville,  con  i,3oo  abi- 
tanti. Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

FLODDEN  o  FLODDON ,  casale  della 
Ingh,,  contea  di  Northumberland,  ward 
di  Glendale,  a  2  I.  N.  O.  da  Wooler. 
Nel  settembre  iói3,  fu  il  teatro  di  una 
sanguinosa  battaglia  fra  gl'inglesi  e  gli 
scozzesi  ,  nella  quale  questi  ultimi  per- 
dettero Giacomo  IV,  loro  re,  quasi  tut- 
ta la  nobiltà,  ed  una  gr.  parte  dell'  ar- 
mata. 

FLOGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Yonne, 
circond.  e  a  3  1.  N.  O.  da  Tonnerre,  « 
a  6  1.  ij3  N.  E.  da  Auxerre,  capoluo- 
go di  cant.,  sul  canale  di  Borgogna  ,  e 
sulla  strada  di  Parigi  a  Bigione.  Conta 
400  abitanti. 

FLOHAU,  città  della  Boemia,  cìrc.  e  a  3 
1.  il4  S.  S.  O.  da  Saatz,  e  a  i4  1.  3(4 
O.  da  Praga,  sul  Goldbach.  Vi  sono  con- 
sid.   birrerie,  ed  ha  circa  100  abitazioni. 

FLOHE  ,  fi,  che  nasce    sul  versatojo  set- 
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tentr.  dell' Erzgebirge,  io  Boemia,  a  2  I, 
3[4  O.  N.  O.  da  Tòplitz,  entra  ben  pre- 
sto nel  reg.  di  Sass.,  circ.  di  Erzebirge, 
e  dopo  un  corso  di  circa  i4  1.  dal  à, 
E.  al  N.  O. ,  si  riunisce  alla  Zschopa, 
alla  riva  destra,  presso  il  vili,  del  suo 
nome,  a  2  i.  ip  E.  N.  E.  da  Alt-Che- 
mnìtz. 

FLOHE,  vili,  dell'  Hassia  Elettorale,  prov. 
e  a  i3  I.  2[3  E.  N,  E.  da  Fulda,  circ. 
giurisdizione  e  a  1  1.  N.  E.  da  Schmal- 
kalden,  sul  Nesselwasser.  Ha  una  sega, 
tre  martelli  ad  acciajo,  ed  una  cartiera- 
Conta   1,000  abitanti. 

FLOHIMONT,  casale  di  Fr.,  dipart.  della 
Ardenne,  circond.  e  a  6  1.  3(4  N.  E. 
da  Rocroy,  cant.  e  a  i|2  1,  S.  E.  da 
Givet,  comit,  di  Fromelennes,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Houille.  Ha  una  fabb.  di 
ottone  in  lamine  e  a  trafila.  Conta  3oo 
abitanti. 

FLOIFORS,  fonderia  di  rame  nella  Svez.* 
prefettura  di  Oerebro,  distr.  e  a  4  ^• 
ip  N.  N.   O.  da  Linde. 

FLOING,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Arden- 
ne, circond,,  cant.  N.  e  a  ij2  1.  N. 
N.  O.  da  Sedan,  a  5  I.  112  E.  S.  E. 
da  Mezières,  con   1,200  abitanti. 

FLOIRAG,  Till.  di  Fr.,  dipart.  della  GI- 
ronda,  circond.  e  a  1  1.  E.  S.  E.  da 
Bordeaux,  cant.  di  Carbon  -  Blanc,  eoa 
1,200  abitanti. 

FLONHEIVr,  bor.  de!  gr.  due.  di  Ha§^ 
sia-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  cant.  e  a 
1  I,    112   N.  O.  da    Alzey,  e  a   6  1.  S.  S. 

0.  da  Magonza,  sulla  riva  destra  del 
Wisbach.  Vi  sono  due  chiese  ed  una 
sinagoga.  Vi  si  tengono  tre  annue  fiere, 
e  conta  i,5oo  abit,,  dei  quali  circa  260 
sono  cattolici  e  100  ebrei.  Evvi  sul  suo 
territ.  una  cava  di  pietra  da  fabb,,  che 
fu  scoperta  all'epoca  della  rianione  di 
questo  paese  alla  Francia. 

FLOR,  vili,  della  Svezia,  prefett.  di  Gefle- 
borg,   distr.  di  Hellsingeland  merid.,  a  3 

1.  T[2  O.  da  Sòderhomn,  e  a  18  1,  ii4 
N,  N.  O.  da  Gefle,  sopra  un  picc,  Iago, 
Vi  sono  fabb.   di   tele  ed   una  cartiera. 

FLOR  AG,  Floriacum,  picc.  città  di  Fr.,  di- 
part. della  Lozere,  capoluogo  di  circond. 
e  di  cant.,  in  un  vallone  angusto,  ma  de« 
lizioso,  sulla  riva  sinistra  del  Taroow 
alquanto  sopra  il  suo  confluente  col 
Tarn,    a  6  I.   i{4  S.  S.  E.    da    Mende. 
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E  sede  di  HQ  trib.  di  prima  istanza  e 
di  una  conservaziooa  delle  ipoteche.  Ha 
uoa  società  di  agricoltura,  e  tintorie  ri- 
nomate.  Fiorac  ha  una  sola  strada,  e  li- 
na picc.  piazza.  È  notabile  una  sorg. 
abbondante  in  mezzo  alla  città.  E^  poco 
comm.  e  ie  frutta  prodotte  dal  suo  ter- 
rit.  sono  pregiatissime.  Vi  si  tengono  7 
annue  fiere,  e  conta  1,900  abit.,  avendo- 
ne 39,600  tutto  il  «uo  circond.,  che  con- 
tiene 53  comuni,  e  che  si  divide  nei  se- 
guenti 7  cantoni:  Barre,  S.t  Enimie,  i'io- 
rac,  S.t  G^orge-de-Levejac,  S.t  Germain- 
de-Calberte,  Meyrueis  e  Pont-de-Mont- 
vert.  —  I  colli  che  dominano  11  vallone, 
coperti  di  vignettì,  castagni  e  querele  al- 
l'È., soQO  sormontati  all'O.  da  una  cate- 
na di  roccle  elevate. 

FLOREANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Udine,  dlstr.   di  S.  Vito. 

FLOREFFE,  vili,  del  Paesi -Bassi,  prov., 
circond.  e  a  2  I.,  O.  S.  O.,  da  Namur, 
cant.  di  Fosse,  sulla  riva  destra  della 
Sambra,  con  t,6oo  abitanti.  —  Gotifre 
do,  conte  di  Namur,  aveva  fondata  in 
questo  luogo  un'  abbazia,  eh'  era  una 
spezie  di  piazza  forte  per  le  sua  situa- 
zione sopra  una  roccia  dirupata.  Fioref- 
fe  era  divenuta  una  città  assai  impor- 
tante, ma  l' abbazia  essendo  stata  presa 
e  distrutta  nel  I23i,  la  città  provò  la 
medesima  sorte. 

FLORENCE,  vili,  degli  Stati-Unltl,  stato 
di  Alabama,  capoluogo  della  contea  di 
Liauderdale,  sulla  riva  destra  del  Ten- 
nessee, in  una  posizione  deliziosa,  a  65 
1.  N.  N.  O.  da  Gahaba.  Questo  vili., 
fondato  nel  1818,  ha  strade  larghe  e 
diritte,  e  case  di  buon  gusto.  I  bat- 
telli non  possono  rimontare  sino  a'que- 
sto  villaggio  se  non  quando  le  acque  so- 
no alte.  Conta  600  abitanti. 

FLORENNE,  Fhrìna,  picc.  città  del  Pae- 
si-Bassi, prov.  e  a  7  I.  112  S.  O.  da 
Namur,  circond.  e  a  2  1.  N,  E.  da  Fi- 
llppeville  ;  capoluogo  di  caut.,  sulla  riva 
destra  dell'Yves,  con  1,100  abitanti.  — 
Fu  questa  città  venduta,  verso  la  fine  del- 
l'Xl  secolo,  da  Baldovino,  conte  di  Hai- 
naut,  ad  Otberto,  vesc.  di  Liegi.  Nella 
guerra  che  Giovanni  di  Helnsberg,  vesc. 
di  Liegi,  sostenne  coatro  Filippo  il  Buo- 
no, nel  1429,  fu  saccheggiata  ed  abbru- 
ciata, avendo  provata  la  stessa  sorte,  nel; 
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1664,  ^^^  armate  francesi,  sotto  Enri- 
co li.  Quivi,  nel  10 14,  Lamberto,  conte 
di  Lovanlo,  perdette  una  gr.  battaglia. 
FLORENSAC,  Floretinacum,  bor.  di  Fn, 
dlpart.  dell' Herault,  circond.  e  a  4  I. 
3i4  E.  N.  E.  da  Bezieres,  e  a  9  I.  112 
S.  O.  da  Montpellier,  capoluogo  di  cant., 
presso  la  riva  sinistra  dell'Herault,  eoa 
2,5oo  abitanti.  Appartenne  al  duca  di 
Uzes,  ed  aveva  il  titolo  di  baronia. 
FLORENT  (s.),  città  e  porto  di  Francia. 

Vedi  S.  Fiorenzo. 
FLORENTIA,   città  della  bassa  Pannonia, 

secondo  l' itinerario  d'  Antonino. 
FLORENTlN(s.),  un  tempo  GATEAU- 
DUN  e  durante  la  rivoluzione  MONT- 
ARMANGE,  Sancd  Fiorentini  Fanum, 
città  della  Fr.,  dlpart.  dell'  Yonne,  cir- 
cond. e  a  6  I.  3[4  N,  N.  E.  da  Auxer- 
re,  capoluogo  di  cant.,  al  confluente  de^ 
l'  Armance  e  dell'  Arman9on,  presso  il 
più  bel  ponte  del  canale  di  Borgogna, 
sotto  il  quale  passa  l'Armance.  Ha  cou- 
eiatoi,  e  fa  comm.  di  biade,  canape,  le- 
gna da  fuoco  e  carbone.  Vi  si  tengono 
7  annue  fiere,  e  conta  2,3oo  abitanti.  I 
vetri  della  sua  chiesa,  di  singolare  bel* 
lezza,  sono  opera  di  Giovanni  Gousin. 
Neil'  888  Riccardo  il  Giustiziere  battè 
80,000  normanni,  sotto  le  mura  di  que- 
sta città.  Nel  i633  fu  invano  assediata 
dagl'Imperiali. 
FLORENTINUM,  FARENTINUM  e  FE- 
RENTINUM,  ant.  città  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Capitanata,  più  modernamenta 
chiamata  {Vedi)  Fiorenzuola. 
FLORENTIOLA,  città  d'It.,  nella  Emilia, 

secondo  1'  itinerario  di  Antonino. 
FLORENTIOLA,  città  d' It.,  nella  Gallla 
Cisalpina,  relativamente  ai  romani  di  là 
del  Po. 
FLORE NT-LE-VIEIL  (s.),  picc.  città  di 
Fr,,  dlpart.  di  Maina  e  Lolra,  circond. 
e  a  4  !•  il4  ^-  <^^  Beaupreau,  e  a  8  I. 
i|4  O.  S.  O.  da  Angers,  capoluogo  di 
cnnt,  presso  la  riva  sinistra  della  Lolra. 
Ha  fabb.  di  stoffe  di  lana,  tele,  fazzo- 
letti, e  comm.  di  vini  e  grani.  Tengon- 
visi  due  annue  fiere,  e  contansi  1,600 
abitanti.  In  questa  città,  il  giorno  IO 
marzo  1793,  incominciarono  le  turbolen- 
ze che  diedero  origine  alla  guerra  della 
Vaiidea. 
FLORENVILLE,    bor.    dei    Paesi  -  Bassi, 
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prov.  e  a  i3  I.  3[4  O,   da  Lussembur- 
go, clrcond.  e  a  ^  l.  S.  S.  O,  da  Neut- 
ehateau,  e.  i.  di  canf.,  presso  la  riva  si- 
nistra del  Seoioy.  Ha  seghe  e  fucine,  e 
'       contea   i,5oo  abitanti. 
FLORES,    la  più    occid.    delle  is.  Azzore, 
nell'Atlantico,  al  òg"  33'  5g'^  di  lat.  N. 
I      e  33»  28'  3o'/  di  long.  O.    Ha  6  1.  di 
lunghezza,  3  di  larghezza,    e  quasi  6  di 
superficie.  Le  coste  sono  assai  scoscese, 
ed  il  suolo,  montuoso  e  bene  irrigato  da 
ruscelli  che  vi  formano  alcune  belle  ca- 
scate, è  fertile,    ma  esposto  a  venti  vio- 
lenti, che  spesso    distruggono  le  ricolte. 
Questa  is.  produce  eccellenti  frutta,  lino, 
segala,  ignami,  ed  i  cosi  delti  funcas,  la 
cui  radice,  ridotta  in  farina,  e  mescolata 
con  quella  della  segala,  dà  un  pane  buo- 
nissimo. Foreste  di  bei  cedri  coprono  le 
sommità  dei  monti,  e  le  roccia  delle  co- 
ste sono  smaltate  di  orticelli.  Vi  sì  alle- 
vano montoni,  e  molto  buon  pollame.  Gli 
abìt,  in   numero  di  i4,000,  si  occupano 
io  parte  della  fabbr.  di  stoffe  di  lana  e 
della  pesca;   ma  fanno  poco  commercio. 
Questa  is.  ricevette  il  suo  nome  dai  por 
toghesi  i  quali,  al  tempo  della  scoperta, 
la  trovarono    abbellita    da  una   quantità 
di  fiori.  Lagens  n'  è  i!  capoluogo. 
FLORES,  is.  del  gr*  Oceano  boreale,  pres- 
so la  costa    merid.  della    is.  di  Quadra 
e  Vancouver,  nella  nuova  Bretagna.  Lat. 
N.  49°  20';  long.  0.   128°  20^  Ha   12 
1.  di  lunghezza  e  2   i[2  nella  sua  media 
larghezza. 
FLORES ,  is.  d.?I  gov.    e  della  intendenza 
di  Buenos-Ayres  ,    presso  la   costa  della 
prov.  Cisplatina,  nel  Rio  de  la  Piata,  a 
8  I.  E.  da  Montevideo.   La  sua  punta  S. 
S.  O.    sta  al  34°    58'    di  lat.    S.  e  68° 
i3'  di  long.  O,  Vi  sono  molte  foche  sul- 
le coste.    Questa  is.    non  è    ne  coltivata 
né  abitata  a  cagione  delle  frequenti  inon- 
dazioni del  fiume. 
FLORES,  bor.  del  Brasile,  prov.  di  Goyaz, 
distr.  di  Parannan  ,    presso  la  riva    sini- 
stra del  fi.  di  questo  nome  ,  a  84  I.  N. 
Hi.  da  Villa-Boa.  Ha   una  chiesa  oarroc- 
chiale.    Gli    abit.    si  dedicano    principal- 
mente alla  educazione  dei  bestiami. 
FLORES,  bor.  del  Brasile,  prov.  di  Fer- 
nambuco,  nei  dintorni  di  Pajehu.  Fonda- 
lo    nel    1810,  è  ancora  poco  importante, 
e  la  sua  chiesa    è  succursale  della  par- 
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roe.  di  Qnebrobo.  Gli  abit.  coltivano  il 
cotone  ed  allevano  varii  bestiami. 
FLORES,  fi.  del  Messico,  intendenza  di  s. 
Luigi-Potosi ,  prov.  di  Texas.  Nasce  in 
vaste  lame,  scorre  al  S.  E.  e  si  getta 
nel  lago  formato  dalla  Sabina,  verso  So" 
4/  di  lat.  N.  e  96°  34/  di  long.  O.  do- 
po un  corso  di  circa  20  leghe. 
FLORES  (STRETTO  DI),  nell'  arcipelago 
della  Sonda,  all'  E.  della  is.  Flores,  che 
esso  separa  da  quelle  di  Solor  e  di  Sa- 
braon.  Ha  i4  1.  di  lunghezza,  8  nella 
sua  maggiore  larghezza  e  1  1.  i[2  nel 
luogo  più  stretio.  All'  ingresso  e  sulla 
costa  O,  di  questo  stretto  sta  il  vulcano 
altissimo  di  Lovotivo  ,  che  getta  fiamme 
continuamente. 
FLORES,  ENDE'  o  MANGDERAI,  un.t 
delle  is.  della  Sonda,  fra  7°  63'  e  9°  3' 
di  lat.  S.,  e  fra  117°  37'  e  120°  45'  di 
long.  E.,  all'È,  di  Sumbava,  all' O.  di 
Timor  e  al  S.  di  Celebe.  Forma  colla 
is.  Komodo,  il  canale  di  Mangderai  che 
la  divide  da  Sumbava;  all'È,  di  Flores 
sta  lo  stretto  del  suo  nume.  Questa  is. 
ha  circa  70  1.  di  lunghezza  dall'  E.  al- 
l' O.  sopra  20  1.  nella  sua  media  lar- 
ghezza ;  la  superf.  è  presso  a  poco  di 
1,170  leghe.  L' interno  è  pochissimo  co- 
nosciuto dagli  europei.  Veduta  dal  mar« 
questa  is.  sembra  assai  montuosa  in  tut- 
te le  sue  parti  e  molto  boschiva  ;  si  os- 
servano sulla  costa  S.  E.  molte  punte 
assai  alte  che  sono  la  maggior  parte  vul- 
cani, uno  dei  quali,  il  Lovotivo,  mostra 
di  essere  in  continua  attività;  ebbe- 
vi  una  eruzione  nel  1811  che  coprì  di 
ceneri  la  is.  di  Sumbava.  Le  altre  por- 
zioni delie  coste  sono  in  generale  aperte, 
ed  offrono  buoni  porti,  il  primo  de'qualJ, 
situato  sulla  costa  merid.,  è  quello  di 
Endè.  Produce  questa  is.  grani,  legno 
sandalo,  e  canella.  Vi  si  allevano  buffali, 
capre,  porci,  volatili,  tortore  ed  api.  I 
navigli  che  vi  approdano  possono  pren- 
dervi rinfreschi,  ma  gli  oggetti  di  espor- 
tazione che  può  somministrare  questa  is., 
sono  in  troppo  picc.  quantità,  onde  me- 
ritare di  arrestarvisi.  Consistono  essi  in 
cera,  porci,  nidi  di  uccelli,  bezoar  ed 
ambra  grigia,  che  si  cangiano  con  pietre 
da  fucile,  palle,  polvere  da  cannone,  bot- 
tiglie, bicchieri  e  corlelleria  comune.  I 
chinesi  ed  i  bonis,  abit.  di  Celebe,  sono 
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quelli    clie  più  frequentano  questa  isola 
per    oggetti    commerciali  ;    qualche  volta 
altresì  gì'  indigeni  esportano  il  superfluo 
delle  loro  derrate    a  Timor.  —  Il   vero 
nome  di  questa  is.  potrebbe  essere  Mang- 
derai.  I  portoghesi  che  i  primi  vi  si  fis- 
saroao,   le  diedero  quello    di  Flores,  ed 
in  progresso  gli  olandesi    la  chiamarono 
Endè.  I  portoghesi  che  si  erano  stabiliti 
sulla  costa  orient.  convertirono  una  gr,  por- 
zione   degli  abit. ,    che  sono  attualmente 
soggetti    ad    un  ragià,  il  quale  risiede  a 
Larantuka.  L'interno   è  abitato  in    parte 
da  malesi,  soggetti  al  sultano  di  Bima,  ed 
il    restante    della    is.    obbedisce    a  molti 
capi,  la  cui  autorità  però  non  sì  estende 
che  sopra  qualche  villaggio.  I  portoghesi 
hanno  ancora    una  chiesa  a  Larantuka  , 
ove  si  portano  i  preti  cattolici  dì  Timor 
per  battezzare  ì  fanciulli,  e  mantenere  la 
fede  fra  i  nuovi    cristiani,  che  sono    gli 
abit,  più  attivi   di  questa  isola. 
FLORES-DE-AVILA  ,    bor.    della   Spag. , 
prov.  e  a   10  1.  N.  N.  O.  da  Avila,  e  a 
2.  1.  O.  N.  0.  da  Fontìveras  ,   con  4oo 
abitanti. 
FLORESTI,  bor.  della  Tur.  europea,  nella 
Valachia  superiore,  distr.  di  Vlaska,  a  8  1. 
O.  da  Bukarest.  Ha   un  convento  greco, 
FLORIAN  (s.)  bor.    dell'  arcid.  d'  Austr. , 
paese    al  di    sopra    dell'  Ens,    circ.  della 
Traun,  a  2   1.   ijS  O.  S.  O.  da  Ens  ,  e 
a  4  !•  N.  N.  O.  da  Steyer,  sopra  nn'alta 
collina.  Ha   un  ant.  convento    dì  Agosti- 
niani, che    possiede    una  bella  collezione 
di  medaglie,  un  gabinetto  di  mineralogia 
ed   uno  dei  più  cel.  organi  dell'Alemagna. 
FLORIAN  (s.)  ,  bor.  del  due.    di  Stiria  , 
circ.  e  a  9  I.  N.  O.  da  Marburg,  sulla 
Lasnltz,  con  600  abitanti. 
FLORIAN  DI  GALLALTA  (s.),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.   e  distr.  di  Treviso. 
FLORIAN  DI  CAMPAGNA  (s.).  vili,  de! 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Treviso  j  distr. 
di  Castelfranco. 
FLORIAN,  casale  e  cast,  di  Fr.  ,    dlpart. 
del  Gard,  clrcond.    e  a   7  1.    l[3  E.   dal 
Vigan,  cant.  e  a    i    1.    i\^    E.   da  Sauve, 
comune    di  Comlac.    E     patria  dell'  ele- 
gante scrittore   Florìan. 
FLORIANO  (s.)   ossia  SEMONTE  ,    vili. 
del  reg,  Lom.-Ven.,  prov.  di  Verona,  di- 
str. di  s,   Pietro  Incariano. 
FLORIDA-DE-LIEVANA,  bor.  della  Spag. 
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prov.  e  a  3  I.  ii3  N,  O.'da  Salamanca, 
sopra  una  collina,  presso  là  riva  sinistra 
del  Tormes.  Ha  due  parroc.  ed  un^gra- 
najo  pubblico.  Conta  600  abitanti. 

FLORIDA  ,  capo  sulla  costa  orieut.  della 
penisola  di  questo  nome,  negli  Stati-Uni- 
ti. Lat.  N.  26»  42/;  long.  O.  82°  ag'. 
Presso  ed  a!  S.  di  questo  capo  sta  la 
picc.  is.  Biscano. 

FLORIDA,  comune  degli  Statl-TJoIti ,  stato 
di  nuova  York ,  contea  di  Montgomery- 
sulla  riva  destra  del  Mohawk  ,  a   12    1. 
N.  O.  da  Albany,  e  a  10  I.  N.  E,  da  Sara- 
toga.  Ha  5  chiese,  e  conta  2,700  abitanti. 

FLORIDA  (GOLFO  DI).  Si  chiama  cosi 
qualche  volta  il  nuovo  canale  di  Baha- 
ma  che  divide  la  Florida  dal  gr.  e  dal 
picc.  banco  di  Bahama. 

FLORIDA  (SCOGLIERA  DD  o  ISOLE 
DEI  MARTIRI,  lunga  catena  d' isolotti, 
scogli  e  banchi  sabbiosi,  che  si  estende 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  al  S.  della  Florida 
orientale,  negli  Stati -Uniti,  nel  nuovo 
canale  dì  Bahama,  e  nel  golfo  del  Mes- 
sico,  fra  24°  20'  e  26"  46^  di  lat.  N.,  e  fra 
82°  40'  e  85"  5/  di  long.  O.  Le  più  coo- 
sid.  delle  is.  che  compongono  questa  sco- 
gliera sono  il  Cayo-Largo  e  l'Elliots-Key.      ' 

FLORIDA,  Florida,  territ.  degli  Stati-U- 
niti, fra  24°  60''  e  3i°  di  lat.  N.,  e  fra 
82°  i5^  e  89°  4o^  di  long.  O.  Conf.  al 
N.  collo  stato  di  Georgia,  col  quale  il 
s.  Mary'  s  forma  una  parte  del  suo  lì- 
mite, e  con  quello  di  Alabama;  all' O. 
con  questo  ultimo,  da  cui  lo  divide  il  ' 
Perdido;  al  S.  col  golfo  del  Messico,  | 
ed  all'  E.  col  nuovo  canale  di  Bahama  ' 
e  r.Atlantico.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  è  di  circa  l36  1. ,  la  sua 
media  larghezza  di  4^  '•>  ®  '^  snperf. 
di  7,4^0  leghe.  Sotto  il  gov.  inglese,  la 
Floride  si  estendevano  sino  al  Mississi- 
pì,  ed  erano  divise  in  Florida  orient.  ecf 
occid.  dall'Apalachicola  ,  le  terre  situate 
fra  il  Mississlpi  ed  il  Perdido  furono 
ripartite  fra  gli  stati  di  Luigiana,  di  Mis- 
sisslpi e  di  Alabama .  L'  ant.  forma  di 
divisione  del  territ.  fu  conservata,  ma, 
in  luogo  dell'Apalachlcola,  è  attualmente 
il  Suwaney  che  divide  la  Florida  orient, 
dalla  occidentale.  La  prima  è  una  peni- 
sola bagnata  dal  golfo  del  Messico  al- 
l'O.,  e  dall'Atlantico  all'È.,  e  divisa  fi- 
sicamente   in    due    versatoi  genera!]     da 
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Piasse  colline  e  da  dossi  quasi  insensibili 
di  paese.  Sul  versatojo  orient.  fluisce  il 
s.  J^ao  o  s.t-John,  riviera  consld.,  Ja  cui 
sorg.,  ancora  incerta,  si  trova  forse  nel 
lago  Mayaco.1  Sul  versalojo  occident.  si 
scorgono  iToung's-river,  il  North-river  e 
la  Delaware,  che  vanno  a  gettarsi  nella 
baja  Chatham  ;  la  Charlotte,  che  shocca 
nella  Gharlotte-harbour,  e  lo  Hillsborugh, 
che  si  perde  nella  baja  d' Esplritii-San- 
to.  La  Florida  occid.  è  tutta  intera  coni- 
presa  nel  bacino  del  golfo  del  Messico; 
essa  è  attraversata  ,  dal  N.  al  S. ,  dal 
s.t-Marks,  1'  Okeloch-onne,  1'  Apaiachico- 
la,  tributari  della  baja  Apalache,  dal  s. 
Andrew 's,  che  sbocca  nella  baja  di  que- 
sto nome,  e  dal  Rio  del  Almirante  ed 
ti  Gonnecuh,  che  si  perdono  nella  baja 
di  Peusacola.  — ■  Le  coste  della  Florida 
projettano  molti  capi  rimarcabili,  come 
il  capo  Sable,  alla  estremità  merid.,  il 
capo  s.  Blaise,  all'  O.  delia  baja  Apala- 
che, e  li  capi  Florida  e  Canaveral,  sulla 
costa  orientale.  Sonovi  pure  seminate  al- 
l' intorno  parecchie  is.  basse,  e  più  spes- 
so sabbiose,  fra  le  quali  si  distinguono 
quelle  di  Amelia,  di  Talbot  e  di  s.  Gior- 
gio. Verso  la  estremità  S.  si  prolunga, 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  una  lunga  catena 
d'isolotti,  banchi  di  sabbia  e  scogli. 
Quasi  tutte  le  riviere  di  questo  paese 
sono  navigabili  per  una  sufficiente  esten- 
sione. Indipendentemente  da  tali  corren- 
ti, questa  vasta  contrada  rinchiude  molti 
bei  laghi,  come  quelli  di  Mayaco,  il  la- 
go Giorgio  di  i6  1.  di  giro,  ed  11  lago 
Grange,  che  comunica  mediante  1' Ocla- 
wahe,  col  fi.  s.  Jean,  ec.  —  La  Florida 
orient.  si  compone  di  pianure  sabbiose, 
di  lame  spoglie  d'alberi,  e  perfino  di 
cespugli,  di  gr.  maremme,  che  si  esten- 
dono lungo  le  coste,  e  di  boschi  sparsi 
di  perpetua  verzura,  chiamati  hammocJiS. 
Lungo  a'  fi.,  le  terre  sono  assai  fertili. 
IJn  terreno  calcareo  e  selcioso  ,  ove  si 
riscontrano  strati  di  conchigliacei,  forma 
epesso  le  colline,  ed  alla  estremità  me- 
nd.  di  questa  penisola  esistono  terre  di 
alluvione.  Nella  Florida  occid.,  le  pianu- 
re non  sono  interrotte;  le  coste  sono  in 
parie  coperte  di  maremme  e  di  lame,  che 
nella  stagione  piovosa  sono  spesso  inon- 
Vi  sono  terreni  calcarei    che  pre- 
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dare. 


itatuao  molti  crepacci  e  cavila.    Si  Irò- 
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vano  pure  lu  alcune  parti  del  selce  tras- 
parente, agate  e  calcedonie ,  e  l'interno 
ha  terre  vegetali  di  un  gr.  prodotto.  II 
clima  delle  An(ille  trovasi  in  parte  co- 
mune a  questo  vasto  paese  ;  ì  venti  pe- 
rò del  mare  vi  temperano  molto  il  calo- 
re, e  gli  Alleghany  lo  garentiscono  dai 
venti  procellosi  del  N.  O.  Dall'  ottobre 
al  giugno  la  temperatura  è  in  generale 
dolce,  grata,  ma  nei  tre  mesi  seguenti , 
il  calore  diviene  intenso,  sostenendosi  il 
termometro  fra  26  e  3o  gradi,  e  mon- 
tando spesso  a  59.  Durante  questa  sta- 
gione, regnano  febbri  che  si  attribuisco- 
no ai  miasmi  sprigionatisi  dalle  acque 
paludose.  All' epoca  degli  equinozi,  que- 
sto paese  prova  uragani  violenti  e  buf- 
fere.  —  La  Florida  è  uno  dei  paesi  del- 
la Unione  li  più  ricchi  in  produzioni  ve- 
getali, crescendovi  in  abbondanza  quasi 
tutti  i  cereali.  11  riso  è  coltivato  nel  luo- 
ghi paludosi  ;  la  biada,  1'  orzo,  la  sega- 
la, il  miglio,  la  vena,  ed  i  legumi,  esigo- 
no poche  cure  per  dare  buone  raccolte. 
Tutto  il  pane  che  si  mangia  nella  Flo- 
rida è  fatto  di  mais,  che  si  semina  in 
marzo  e  luglio,  onde  raccoglierlo  in  giu- 
gno ed  ottobre.  La  terra  produce  senza 
coltjvazione  una  radice  chiamata  Hajez, 
dì  cui  i  selvaggi  si  servono  in  luogo  di 
biada.  La  vite  vi  prospera  straordlns- 
riamente,  e  somministra  molte  specie  di 
uve  di  un  gusto  delizioso.  Vi  si  racco- 
glie una  gr.  varietà  di  frutti,  essendo  i 
più  comuni:  prune,  pesche,  fit-hl,  aranci, 
limoni,  datteri,  poponi,  ec.  L' olivo,  la 
canna  a  zucchero,  l'indaco,  il  cotone  ed 
il  canape,  vi  sono  coltivati  con  riuscita, 
come  il  palma  christi.  I  boschi  0  ham' 
mocks  secchi  sono  pop.  da  magnolie , 
querele  rosse,  nere,  ec,  da  pini  gialli, 
da  acajù,  da  legno  a  terra,  lauri,  sassa- 
frassi,  da  piante  che  danno  gomme,  te- 
rebinto, ec.  Foreste  di  aranci,  che  pro- 
ducono frutti  amari,  si  vedono  sulle  ri- 
ve del  s.  Jean,  e  sulla  costa  dell'  Atlan- 
tico. Vi  sono  qua  e  là  buoni  pascoli,  e 
le  liime  dell'interno  producono  un'er- 
ba eccellente  pel  nutrimento  del  bestia- 
me. Trovanvlsi  tigri,  leopardi  pantere  , 
orsi,  lupi,  daini,  lontre,  lepri,  conigli, 
gatti  selvatici,  buffali,  scojatoli  volanti  , 
oppossum  carigueja,  volpi,  ec,  ed  una 
gr.  quanliià  di  stlv.Tgginuje.  Stanno  sul- 
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le  rive  del  fi.  s.  Jean,  ed  io  quelle  ab- 
I)ondauti  piantagioni,  molti  topi  del  ge- 
nere dei  ghiri,  chiamali  sigmidoni;  è 
quella  una  specie  estremamente  deva- 
statrice. Si  temono  io  questo  paese  mol- 
te specie  di  serpenti,  e  sopra  tutto  quel- 
li detti  a  sonaglio,  che  arrivano  da'  6  a 
p  piedi  di  lunghezza  .  Vi  si  trova  una 
gr.  varietà  di  uccelli,  e  fra  gli  altri,  pol- 
li d'India,  pernici,  tortore,  oche,  gru, 
aironi,  falconi,  ed  in  gr.  numero  gli  uc- 
celli acquatici.  I  laghi  ed  i  fi.  sono  ab- 
bondanti dì  pesci,  ma  infestati  da  alli- 
gatori, specie  dì  coeodrilli  delle  Indie, 
estremamente  pericolosi.  Al  di  sotto  del 
28"  di  lat.  sono  incomode  assai  in  tutto 
1'  anno,  certe  zanzare,  dette  mustìche,  la 
cui  puntura  è  assai  dolorosa.  Si  tro- 
va pure  rame,  ferro,  argento  vivo,  e  car- 
bone terroso.  —  La  Florida,  la  quale 
nel  1817,  non  conteneva  che  6,484  abit. 
sotto  r  amministrazione  spagnuola ,  ne 
contiene  al  presente  60,000 ,  non  com- 
presi gì'  indiani  ancora  indipendenti,  che 
vengono  calcolati  a  circa  7,000,  Questi 
ultimi  sono  i  seminoli,  divisi  per  colonie 
sotto  nomi  diversi;  quantunque  sociabili 
e  pacifici  sono  giornalmente  rispinti  sem- 
pre neir  interno  delle  terre .  La  popol. 
europea  è  composta,  nella  Florida  orient., 
d'  Inglesi,  irlandesi,  scozzesi,  anglo-ame- 
ricani, e  di  un  plcc.  numero  di  spagono- 
11  ;  questi  ultimi  sono  in  maggiorità  nel- 
la Florida  occldent.,  ove  domina  la  re- 
ligione cattolica,  mentre  nell'  alta  parte, 
le  diverse  sette  della  religione  riformata 
vi  sono  quasi  sole.  —  I  naturali  abit. 
della  Florida  sono  di  colore  olivastro , 
di  gr.  statura,  e  ben  fatti.  Vanno  quasi 
nudi,  a  riserva  di  una  cintura  di  pelle, 
con  cui  coprono  le  parti  della  genera- 
zione. Si  tatuano  le  braccia  e  le  gambe 
tanto  gli  uomini  che  le  femmine;  alcuni 
si  dipingono  tutto  il  corpo  o  per  orna- 
mento o  per  difesa  dai  raggi  del  sole, 
o  per  superstizione.  Hanno  i  capelli  ne- 
ri, che  loro  pendono  sino  alla  cintu- 
ra. Adoprano  per  armi,  1'  arco,  e  le  fre- 
cle  guerulte  di  denti  di  pesce,  o  di  pie- 
tre aguzze  e  taglienti.  Le  loro  principa- 
li occupazioni  sono  la  caccia  e  la  pesca. 
Sono  agilissimi  ed  anche  le  donne  pas- 
sano a  nuoto  i  fi.  più  profondi  e  mon- 
tano con  gr.  celerilà  sulle  cime  degli  al- 
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beri  più  alti,  tenendo  in  braccio  i  loro 
figli.  Durante  l'inverno,  si  ritirano  uel 
fondo  dei  boschi,  e  vi  costruiscono  ca- 
panne coi  rami  di  palma.  Amano  molto 
la  carne  dei  coccodrilli  eh'  è  bianchissi- 
ma. Obbediscono  a  molti  cacichi  che 
chiamano  Par  Aoustis,  e  che  si  fanno 
spesso  fra  loro  guerre  dì  sorpresa  e  dì 
imboscata,  nelle  quali  esercitano  gr.  cru- 
deità  verso  i  prigionieri.  Non  avendo  al- 
cuna religione  rendono  soltanto  un  qual- 
che culto  al  sole  ed  alla  luna.  Hanno 
pei  loro  sacerdoti,  chiamati  Javvas,  una 
grandissima  venerazione.  Questi  oltre  al- 
l' imporre  agli  abit.  con  mille  prestigi , 
esercitano  pure  la  medicina.  I  parlicolari 
non  hanno  che  una  sola  donna ,  avendo- 
ne però  molte  i  cacichi  ed  i  gr.;  una 
sola  però  n'  è  la  più  consld.  e  la  padro- 
na delle  altre.  Il  cacico  viene  sepolto  so- 
lennemente ponendosi  nella  sua  tomba 
uu  gr.  numero  di  freccio  e  la  coppa  in 
cui  beveva.  Sì  abbruciano  la  sua  casa, 
le  sue  mobiglie  ,  e  tutto  ciò  che  posse- 
deva. I  sacerdoti  sono  sepolti  nelle  loro 
proprie  abitazioni,  che  poscia  sì  abbru* 
ciano  anch'  esse  con  quanto  contengono. 
—  La  Florida  fu  scoperta  nel  149^  da 
Sebastiano  Cabot,  che  Enrico  VII  re  di 
logh.  inviava  per  ricercare  all'  occid.  un 
passaggio  onde  navigar  nell'Oceano.  Que- 
sti si  contentò  di  aver  veduto  il  paese. 
Giovanni  Ponce  di  Leone,  spagnuolo,  spe- 
dito dal  re  di  Gastiglla,  onde  stabilirvi 
una  colonia,  vi  sbarcò  il  primo  nell'apri- 
le del  1612,  ma  gli  abit.  lo  scacciarono. 
Negli  anni  1620  e  1624  Vasquez  d'Ail- 
lou  ed  altri  spagnuoli  vi  giunsero  per 
levarvi  gli  abit.  e  farli  travagliare  nelle 
min.  della  is.  spagnuola.  Pamfilio  Nar- 
vaez  attraversò  questo  paese  nel  1628,  e 
Ferdinando  Soto,  dopo  la  conquista  del 
Perù,  entrowi  il  26  maggio  1628  con 
una  picc,  armata,  ma  non  avendo  trova- 
to quelle  ricchezze  che  sperava  di  rin- 
venirvi, ne  morì  di  dolore.  Fu  esso  che 
diede  a  questa  contrada  il  nome  di  Flo- 
rida, perchè  vi  giunse  il  giorno  di  pas- 
qua detta  fiorita,  o,  secondo  altri,  per 
avervi  ritrovate  intere  campagne  coperta 
di  fiori.  Gli  spagnuoli  non  s' impadroni- 
rono decisamente  della  Florida  se  non 
che  uel  ib'òg.  L'anno  1649,  l'imp'  Carlo 
V  ed  il    consiglio    della    Indie,  per  am- 
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sja-asare  ì  costumi  selvaggi  degli  aLÌL,  vi 
aiandarono  dei  religiosi,  che   però  furon 
tutti  uccisi.  Alcuni    francesi   protestanti  , 
condotti  da  Francesco  Rlbaut,  vi  giunse- 
ro nel  1S62,  sotto    il   reg.  di  Carlo  IX, 
fecero  amicizia  coi  naturali,  vi  si  stabili- 
rono, e  costrussero  il  forte  di  Gharlefort. 
Renato  Laudoniere  ritornovvi  l'anno  iò6^ 
ed  eresse  quello  detto  Carolino.  Allora  i 
castigliani,   gelosi   dell'  accoglimento  rice- 
vuto dai  francesi,  li  sorpiesero  e  gli  appic- 
carono tutti.  Nel  i665,  Domenico  di  Go- 
urges    Guascone,    armato   un   vascello    a 
sue  spese,  passò  nella  Florida,  riprese  il 
forte  Carolino,  ed  un  altro  costruito  da- 
gli spagnuoli,  che  face  appiccare  a  que- 
gli alberi  stessi  ove  erano  stati  attaccati 
ì  francesi,    e  ritornò    l'anno  seguente  in 
Fr.,  ove  ebbe  molta  pena   nello  scappare 
alle  perquisizioni  della  giustizia,  essendo 
allora    la    Spag.    in   pace    colla    Francia. 
Nel     i584    gì'  inglesi    presero    possesso 
della  costa  settentr,    in  nome  della  regi- 
na d'Inghilterra.   Gli  spagnuoli  fondaro- 
no la  città    ed  il    forte    s.   Agostino  nel 
1655,  ed  i  francesi  Pensacela  nel   i6g5. 
Queste  tre  nazioni  si  fecero  spesso   una 
guerra  tanto  barbara   quanto  ingiusta,  a- 
vendo  soprattutto    gli  spagnuoli  esercita- 
to grandissime  atrocità  contro  i  francesi, 
che    però  questi     ultimi    non    lasciarono 
impunite.  Infine    i  francesi  non  poterono 
mantenersi  nella  Florida,  e  gli  spagnuoli 
non  cessarono  di  essere  attaccati   dagl'in- 
glesi che  nel  1763,  epoca  io  cui  cedettero  la 
Florida    alla    Gran-Bretagna  ,    in  cambio 
della  is.   di  Cuba,  di    cui    erasi    questa 
potenza    impadronita.    Gli  spagnuoli,    ap- 
profittando della  guerra  della  indipenden- 
za, si  misero  di  nuovo  in'  possesso  della 
Florida,  e  tale  conquista  fu  loro  assicu- 
rata col  trattato    di    pace  del   I78v0.    La 
Fr.    avendo  ceduta   nel     i8o3   agli  Stati- 
Uniti  la  Luigiaua,    tale  com'  era  sotto  il 
dominio  spagnuolo,  gli  americani  pretese- 
ro in  conseguenza  il  possesso  del  territ. 
situato  all'  O.  del  Perdido,   e  che  faceva 
parte  della    Florida   occidentale.     Questa 
pretensione    produsse    la    guerra    fra  la 
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dalla  Spag.,  e   nel  1821  dnglì  Slalì-Uuiti, 
cede   per    sempre    tutta    questa  contrada 
d    congres- 


americani 
nei  18  i4,  ed 


Spag.  e  gli  Stati-Uniti.  Gì 
impadronirono  di  Pensacol 
evacuarono  io  appresso  questa  piazza  per 
riprenderla  nel  1818;  infine,  un  trattato 
flODcluso  nel  1819,  ratificato  nel  1820 
To.>T.  Il,  P.  IL 


agli  Stati-Uniti.     Va    atto    di 
so  del  3i     marzo   1822,    fissò  la    forma 
del  gov.  della  Florida.    Un     governators 
vi  esercita  il  potere  esecutivo,    comanda 
le  armate  di  terra  e  di  mare,  nomina  a- 
gl'impleghi  amministrativi,  eccettuato  quel- 
lo  di  segretario  del  gov.,  ed   amministra 
gli  affari  relativi  agl'indiani.    Questo  go- 
vernatore,    come  pure  il    segretario    del 
gov.,  sono  nominati  dal  presidente   e  dal 
senato  della   Unione.    Un   consiglio  legis- 
lativo, composto    di   i3  a   i4  membri,  e 
del   governatore,  delibera     sulle    leggi    e 
non   ne  può  votar  di   contrarie    a  quelle 
della  Unione.  La  giustizia  è  indipendente. 
Evvi  un  trib.    superiore  a    s.   Agostino  , 
per  la  Florida  orieut.,    ed   uno  a  Pensa- 
coìa  per  la    occidentale.    Il  consiglio  le- 
gislativo può  stabilire  altrettanti  trib.  di 
seconda    istanza    e    di  giustizia  di  pace, 
quanti     ne     creda     necessari.     I     giudici 
dei   trib.   superiori  sono    nominati  per  5 
anni  dal  presid-inte,  e  dal  senato   della  U- 
niooe.  La  cassazione  dei  giudizii  superio- 
ri appart.  alla  Unione.   —  Il  territ.  della 
Florida  ha  per  capoluogo  s.  Agostino,  e 
si  divida  in   7   contee    che  sono:  Duval , 
Escambia,  Gadsdeo  ,  Jackson  ,  s,  John  , 
Leon  e   Walton  ;    quelle    di  Duval  e  di 
s.  John  sono  le  sole  situate  nella  Flori- 
da  occidentale. 
FLORIDIA,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  dlstr. 
e  a   2   I.   3(4  O.  da  Siracusa,  capoluogo 
di  cantone,  sopra   una    collina,  in  mezzo 
a  numerose  ortaglie,   e  fra  due  rami  del- 
l' Anapo.  È  assai  bene  fabbricato,  e  con- 
ta 4.000  abitanti. 
FLORIDO,  fi.  del  Messico,  intendenza  di 
Durango.     Nasce    dal    versatojo     orient. 
della  cordigliera  centraln  del  Messico,  ai 
26°  60'  di  lat.  N.  e     io6°  5o'   di   long. 
O.,  scorre  al  N,,  e  si  cougiuoge    al  rio 
di  Conchos  ,  alla  riva    destra  ,     dopo  uà 
corso  di  circa   3o  leghe, 
FLORIMONT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'al- 
to Reno,  circoud.  e  a  4  '•   '^14  ^-  ^-   ^^ 
Befort,  cont.  e  a    i   l.   «i4  E.  da  Delle, 
snlla  riva    sinistra   del   Cauval,    con   600 
abitanti.    Nei  dintorni  trovansi  delle  tor* 
biere. 
FLORINA,  plcc.  citta  della  Tur.   europea, 
nella  Romelia,    sanglacato    e    a   6    K    S, 
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E.  dn  Mooastir,  capoluogo  di  giuris- 
dizione. 

FLORII^AS,  vili,  della  Sai-^egna,  divisione 
del  capo  Sassari,  prov.  e  a  3  1.  ij4  S. 
S.  E.   da  Sassari,  con    i,4oo  abitanti. 

FLORIS,  is.  dell'  arcip.  della  Sond^.  Fedi 
Flores.  ^ 

FLORISSANT,  vili,  degli  Stati-Uuiti,  sta- 
to di  Missnri,  contea  a  a  6  1.  N.  N.  O. 
da  s.  Luigi ,  presso  la  'riva  destra  del 
Missuri,  eoa  3oo  abitanti. 

FLORSHEIM  (OBER),  bor.  del  gr.  due. 
di  Hassia  -  Darmstadt ,  prov.  del  Reno, 
cant.  di  Pfeddershelno,  a  2  1.  n4  O.  N. 
O.  da  Worms,  e  a  8  I.  i[2  S.  da  Ma- 
gonza  ,  sulla  strada  da  Manheim  ad  Al- 
zey.  Vi  sono  tre  chiese,  e  conta  1,000 
abit.,  cattolici,  luterani  e  mennooiti. 

FLORSHEIM,  Lor.  del  due,  e  a  6  1.  ip 
S.  E.  da  Nassau,  e  a  1  L  i|4  E.  da 
Magonza ,  bai  di  Hochheim ,  sulla  riva 
destra  del  Meno,  Ha  una  fabb.  di  por- 
cellana ed  una  di  majolica ,  e  fabb.  di 
tale.  Conta  i,6oo  abitanti.  Nei  dintorni 
si  coltiva  la  vite. 

FLOSION,  lago  di  Svezia,  nella  parte  N. 
E.  della  prefett.  di  laemtland.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  9  1,  ij2, 
e  la  sua    maggiore  larghezza  di   1  1.    i(4. 

FLOSS,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Meno 
Superiore,  presidiale  e  a  2  I,  E.  da  Nen- 
stadt,  e  a  i3  I.  E.  S.  E.  dà  Bayreuih, 
in  un  paese  boschivo.  Ha  un  castello,  ed 
una  officina  per  armi,  ed  altri  oggetti  in 
ferro.  Conta  900  abit.,  dei  quali  100  cir- 
ca  ebrei. 

FLOSSGRABEN,  fi.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sassonia  ,  circ.  di  Merseburg. 
Ha  origine  nel  circ.  e  a  3  1.  S.  S.  E. 
da  Weissenfels,  e  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 10  I.  112,  dal  S.  al  N.,  si  getta  nella 
Luppe,  a   i   I.  E.  da  Merseburg. 

FLOTTA  o  FLOTAY,  una  delle  is.  Or- 
cadi,  al  N.  della  Scozia,  fra  la  isola  di 
Hoy^  all'  0.,  e  quella  di  Suth-Ronaldshay, 
ali  E.  Ha  una  1.  di  lunghezza  sopra 
mezza  di  larghezza,  ed  è  in  parte  colti- 
vata ,  ed  in  parte  coperta  di  boscaglie. 
Vi  sono  buoni  pascoli,  e  conta  200  abi- 
tanti. 

FLOTTE  (l^),  bor.  di  Fr.,  sulla  costa 
setlentr.  della  is.  di  Rè,  dipart.  della 
Charente  Inferiore,  ciroond.  e  a  3  1.  i|4 
O.  N.  O.  da  La  Rocelia,  coat,  e  a  ajS 
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di  I.  S.  E.  da  s.  Martio-de-Kè.  Ha  una  \ 
rada  ed  un  porto  eccellente ,  e  coala 
2,600  abitanti. 

FLOTZ,  Flota,  picc.  citta  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Valacchia,  presso  lo  sbocco 
della  Salonitza  nel  Danubio, 

FLOUR  (s.),  s.  Fiorì  Fanum,  citth  di  Fr., 
dipart.  del  Cantal,  capoluogo  di  circond.l 
e  di  cant,  sopra  una  roccia  scoscesa,  éj 
di  un  approdo  difficile,  presso  la  riva  de-l 
stra  deli'AuzOD,  a  6  1.  E.  da  Plomb  del 
Cantal,  ^e  a  11  I.  i|2  E.  N.  E.  da  Au-^ 
rillac.  E  sede  di  un  vesc.  eretto  da  Gio«i 
vanni  XXll,  e  suffr.  di  Bourges,  di  cui 
il  dipart.  del  Cantal  forma  la  dioo.,  del-i 
la  corte  di  assise  del  dipart.,  e  di  trib.  I 
di  prima  istanza  e  di  commercio.  Ha  I 
una  conservazione  delle  ipoteche,  unadi-| 
rezione  delle  contribuzioni  indirette  ed  una 
società  di  agricoltura.  Questa  città  è  mal 
fabbricata,  ed  ha  strade  strette  ed  oscu-,! 
re.  Evvi  un  seminario  diocesano,  un  col*  I 
legio  comunale  con  biblioteca  e  gabinet-f 
to  di  fisica,  molte  fabb.  di  oggetti  di  ra«| 
me ,  di  colla  rinomatissima  e  conciatoi-ì 
Si  comm.  di  grani  ;]  specialmente  per  la' 
Spagna  si  esportano  dei  muli  ;  vi  si  ten- 
gono 9  annue  fiere  ,  e  conta  3,700  abi». 
tanti.  E  patria  di  Du  Belloy,  poeta  dram* 
malico,  autore  dell'assedio  di  Calais  ,  « 
del  generale  Desaix,  morto  nella  battaglio,. 
di  Marengo.  Il  circond.  di  s.  Flour,  ch«' 
contiene  82  comuni,  e  65, 600  abit.,  si" 
divide  nei  6  cant.  di  Ghaudes-Aigues,  s.' 
Flour  (due  giustizie),  Massiac  ,  Pierre-/ 
fort  e  Ruines.  Era  ant.  cap.  dell' Alver-.i 
gna  superiore.  {{ 

FLOURESSAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dela 
Lot,  a  4  1.  O.  S.  da  Cahors.  |i 

FLOWERTOWN.  città  degli  Stati.UnIti,ii 
Stato  di  Pensilvania  ,  contea  di  Montgo* '; 
m^ry,  sullo  Schuylkill,  con  i4oo  abitanti.  ' 

FLOWrL,  vili,  della  Svizz.  /Tedi  Flawyi. 

FLOYD,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te merid.   dello  stato  d' Indiana.  L'  Ohio 
la   bagna  al  S,  E.,  e  conta  2,800  abitan-  ' 
ti.  New-Albany  n'  è  il  capoluogo. 

FLOITD  .  contea  degli  Stati  -  Uniti ,  nella 
parte  orient.  dello  stato  di  Kentuchy.  E 
montagnosa,  bagnata  all'È,  dal  Tug-Fork, 
ed  attraversata  dal  West-Fork,  affluente 
del  Big-Saudy,  con  8,200  abit.,  dei  qaaìi, 
circa  200  schiavi,  e  i5q  uouiini  di  co- 
lora liberi.  Prestonburg  n'à  il  capolnogo, 
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FLOyD,  cornane  degli  Stati-Uoltì,  stato  di 
nuova  York ,    contea  di  Oneida ,    a  2   I. 
il4  E.  da  Roma  ,    e    a  32  1.  O.  N.  O. 
da    \lbany,  con    i,5oo  abitanti. 
FLOYD'S-RIV^ER,  fi.  degli  Stati-Uniti,  ter- 
rit.  di  Missiiri,  che  oasce  al  43°  i8'  di 
lat.  N.  e  99"  3o''  di  long.  O.,  scorre  al 
S.  0.,  e  si  riunisce  al  Missnri,   alla  ri- 
va sinistra ,    dopo   un  corso  di  circa   20 
leghe.    Si   diede  a  questo  fi.  il  nome  di 
un  soldato  americano,   che  vi  perì  al  tem- 
po della  spedizione  dei  capitani  Lewis  e 
Clarke. 
FLOYON ,  vili,  di  Fr. ,   dipart.  del  Nord, 
clrcond.,  cant.  S.  e  a  2  1.   i[4  &•  S.  O. 
da  Avesnes,  e  a   l6   i.   ii3  S.  E.  da  Do- 
uai.  Conta    1,200   abitanti, 
FLUELEN,  vili,  delia  Svizz.,  cant.  e  distr. 
di  Uri ,    sulla    costa    S.  E.  del  lago  del 
Waldstettes,  presso  la   foce  della  Reiiss, 
a   112   1.  N.  N.  0.  da  Altorf,  e  a  6  ì.  ip 
S.  E.  da  Lucerna.  Ha  un  buon  approdo 
sul  Iago,  ove   si    sbarcano  le  merci  che 
devono  passare  il    s.  Gottardo.  Evvi   un 
fondaco.  Tutte  le  settimane  parte,  un  bat- 
tello  per  Lucerna.  Vi  si  vede  la  cappella 
di  Guglielmo  Teli.  Conta  óoo  abitanti. 
FLUMARI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dal  Prln.  Ulteriore,    dlstr.   e  a   1   1.   ii4 
S.  S.  E.  da  Ariano,  cant.  e  a  2  I.  S.  S. 
O.  da  Villanova  ,    sopra    un'  alta  collina. 
Evvi  una  collegiata,  due  altre  chiese,  ed 
un  convento,   Conta    l,5oo  abitanti. 
FLUMENDORGIO,     Thyrsus   Fluvìus , 
Sardìnlae  maximus,  fi.  della  Sardegna, 
che  nasce  nel  monte  Acuto ,    parte    set- 
tentr.  della  is.,  e  dirige  il  suo  corso  ver- 
so ponente ,  scaricandosi  nel  mare  pres- 
so ad  Oristano.   Alla  sorg.  di  questo  fi. 
notavano  gritlneraril  romani  caput  Thyr- 
si,  ovvero  Mansio    ad  fonte  m  Thyr  si. 
Ora  il  Flumendorgio  chiamasi ,    più  co- 
munemente, Rio  de  Beuetuttl,  e  Rio  di 
Oristano,  prendendo  il  nome  dai  princi- 
pali luoghi  pe'  quali  passa. 
FLUMENDOSA.  Soeprus,  fi.  della  Sarde- 
gna,  divisione  del  capo   Cagliari.    Nasce 
nelle  mont,  dove  abitavano  gli  antichi  po- 
poli Barbaricìjii,  nella  parte  orlent.  del 
Corno  di  Bue,  prov.  e  a   i   1.   ij2   0.  d 
Lanusel,  a  poca  distanza  dalla  sorg.  del 
Taloro  ,   percorre    la  valle  situata  fra  il 
Corno  di  Bue  e    l' Ogllastra ,    attraversa 
ia  parte  orient.    della  prov.  d' Isili ,   ri- 


torna  poscia  in  quella  di  Lanusei ,  chei 
divide  Io  due  parti  quasi  eguali,  e  do- 
po un  corso  di  circa  i6*  f,  prima  dal 
N.  al  S.,  poscia  dal  N.  O.  al  S.  E.,  si 
getta  nel  mare  ,  mediante  [tre  plcc.  im» 
bocc,  dalla  parte  orlent.  della  is.  verso 
la  punta  di  mezzodì.  Riceve  a  sinistra 
1'  Esterzill,  ed  il  Perdas  di  Fogu. 

FLUMET,  bor.  degli  Stati  sardi,  dlvlslo» 
ne  di  Savoja,  prov.  della  Savoja  superio- 
re, maadamento  di  Uglne,  a  4  '•  3^4  N, 
N.  E.  da  Gonflans.  suU'Arly,  con  i,ooo 
abitanti. 

FLUMIGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea,, 
prov.  di  Udine,  distr.  di  Codrolpo. 

FLUMINI- MAJOR,  vili,  presso  la  costa 
occld.  della  Sardegna,  divisione  del  capo 
Cagliari,  prov.  e  a  3  I.  oj4  N.  O.  da  I- 
glesias,  sulla  riva  destra  della  riviera  del 
suo  nome.  Ha   una  sorg.  termale. 

FLUMS  ,  bor.  della  SvIzz. ,  cant.  e  a  8  L 
3[4  S.  da  s.  Gallo ,  distr.  e  a  i  L 
3j4  N.  O.  da  Sargans;  capoluogo  di  circ. 
presso  la  riva  sinistra  della  Seez.  La 
chiesa  rinchiude  le  tombe  dei  Tschudi. 
Ha  una  fonderia  di  acciajo,  e  conta  i,8oo 
abitanti. 

FLUNDRE,  dislr.  della  Svezia,  nel  centro 
della  prefettura   di  Elfsborg. 

FLUORN ,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg  , 
circ.  della  Foresta  Nera,  bai,  e  a  i  I.  i[3 
0.  da  Oberndorf,  con  8oo  abiti.  Nel  dia= 
torni  si  scavano  miniere  di  ferro. 

FLUSHING,  comune  degli  Stall-Unltl,  sta» 
to  e  a  4  !•  N»  E.  da  nuova  York,  con- 
tea della  Regina,  sulla  costa  settentr.  di 
Long-Islaud,  e  sulla  baja  del  suo  nome. 
Fa  un  coasid.  comm.,  e  conta  2,200  a» 
bltantl. 

FLUSHING,  comune  degli  Statì-UnliI,  sta- 
to di  Ohio,  contea  di  Belmout,  a  4?  I» 
E.   da   Columbus,   con    1,200   abitanti. 

FLUTED,  capo  sulla  costa  orlent.  dell'Is, 
Bruny,  presso  e  al  S.  E.  della  Terra 
di  Dlemeu.  Si  avanza  al  S.  della  baja  del- 
l'Aventura,  al  43°  22'  di  lat.  S.,  e  146" 
12''  di  long,  E.j  e  consiste  in  tante  co- 
lonne basaltiche  di  color  rossiccio,  che 
s'  inalzano  a  4^0  o  5oo  piedi  sopra  i! 
livello  del  mare. 

FLUVANNA,  nome  che  si  dà  talvolta  a! 
James-river,  prima  del  suo  coufluente 
colla  Rlvaaaa,  negli  Statl-Uultl,  staio  di 
Virginia. 
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FLUVANNA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Virginia.  E  alquan- 
to montuoso,  bagnata  al  S.  dal  James- 
river,  ed  attraversala  dalla  Rìvanna.  Con- 
ta 6,700  abitanti,  e  Columbia  n' è  il  ca- 
poluogo. 

Fi. E  VI  A,  ant,  Albia,  fi,  della  Spag.,  prov. 
di  Girona,  nella  Catalogna.  Ha  origine  a 
2  1.  i[2  S.  S.  O.  da  Olot,   passa  a  Ca- 

-  stelfollit,  Besalu,  Bascara,  e,  dopo  un 
corso  di  circa  17  1.  dall' O.  all'È.,  si 
getta  nel  golfo  di  Roses,  a  6  1.  3[4  S 
da  questa  isola.  Si  passa  a  guado  quas: 
del  tutto,  fuorché  nel  tempo  dello  scio- 
glimento delle  nevi,  in  cui  non  si  può 
più  attraversare. 

FLYOSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Varo, 
circond.,  cant.  e  a  1  I.  n4  O.  da  Dra- 
guignan,  e  a  i3  1.  N,  E.  da  Tolone. 
Ha  tnolini  a  biada  e  ad  olio,  e  conta 
2,800  abitanti. 

FLrSSERYD,  vili,  della  Svezia,  prefeJt.  e 
a  12  1.  N.  N.  O.  da  Calmar,  haerad  di 
Handboerd,  sulla  riva  destra  dell'_^mm-a. 
Ha  un  bel  castello,  una  fucina,  un  fol- 
lone ed   una  cartiera. 

FOBE\  vili,  della  Senegambia,  reg.  di  Fu- 
ta-Dialon,  a  i4  1.  N.  da  Labbè,  e  a  170 
ì.  S.  E,  da  s.  Luigi. 

FOBI,  reg.  della  Nigrizla,  "al  S.  di  quello 
di  Calanna,  ed  all'È,  di  qnello  di  Kery. 
La  sua  cap.,  dello  stesso  nome,  sta  a 
110  1.  S.  S.  O.  da  Timbouctu,  al  12° 
di  lat.  N.,  e    \°  òo'  di  long.   O. 

FOCAE,  Phocae,  is.  situata  sulla  costa  di 
quella  di  Greta,  presso  al  promontorio 
Sammonium,  secondo  Plinio. 

FOGCA  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Aviano. 

FOGEA,  Phocaea,  citta  dell'  As.  minore, 
che  Tolomeo  situa  nella  Bolide,  perchè 
posta  di  qua  del  fi.  Hermus,  e  che  as- 
segna per  conf.  fra  la  Eolide  e  la  Jonia, 
sulla  costa  merid.  del  golfo  di  Cumes, 
con  due  sicuri  porli.  La  dissero  alcuni 
una  colonia  di  ateniesi,  credendosi  che 
abbia  preso  il  nome  dalla  quantità  di 
vitelli  marini  che  vi  si  pescavano,  per- 
chè phoca,  in  greco,  significa  vitello  ma- 
rino. Oggidì  non  è  che  un  plcc.  luogo 
dell'Anatolia,  detto  Fotchia  Vecchia.   Ve- 

dì    FoTCHl\, 

FOGEI,  Phocaei,  abit.  della  città  di  Fo- 
esa,  non    confondibili    coi    focesi,    abita- 
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tori  della  Focide.  Furono  cel.  per  no  j 
esteso  comm.  sul  Medit.,  avendo  fon- 
date, fra  molte  colonie,  quella  di  Mar- 
siglia. 
FOCESI,  abitatori  della  Focide,  prov.  del" 
la  Grecia,  fra  l'Etolia  e  l'istmo  di  Co- 
rinto, secondo  Strabooe.  Al  parere  di 
Pausania,  avevano  preso  il  loro  nome  ori- 
ginario da  Corinto.  Secondo  questo  autore, 
fecero  parte  dell'armata  che  recossi  all'as- 
sedio di  Troja,  Ebhero  guerra  coi  tessa- 
li, nella  quale  acquistarono  molta  gloria,  > 
prima  della  irruzione  dei  persiani,  ma  po- 
scia, avendo  saccheggiato  il  tempio  di  Del- 
fo, i  tebani,  loro  aof.  nemici,  col  pre- 
testo di  vendicare  un  lai  delitto,  sì  ar- 
marono contro  di  essi,  e  questa  guerri 
fu  chiamata  guerra  sacra,  Filippo,  t 
di  Macedonia,  avendone  presa  parte 
focesi  ebbero  ogni  sorte  di  disavvantag 
glo,  e  finirono  coli'esser  esclusi  d,al  co 
siglio  degli   Amfizloni. 

FOCESI  o  FOGENSI,  Phocenses,  popò! 
della  Etruria  fra  Slena  e  Lucca,  secoai 
do  l' itinerario  di  Antonino. 

FOGHABERS.  bor.  della  Scozia,  contea 
a  7  1.  3(4  O.  da  Banflf,  e  a  2  1.  3j4  E." 
da  Elgin,  sulla  riva  destra  dello  Spey, 
che  si  attraversa  sopra  un  bel  ponte  di 
pietra.   Conta    i.ooo   abitanti. 

FO-GHAN  (  monL  della  felicita),  nome 
chiuese  di  FOUKOU-YAMA,  città  del 
Giappone. 

FOGHIA.  Vedi  Phochu-Nova. 

FOCIDE,  contrada  della  Grecia  propria, 
couf.  all'È,  colla  Beozia,  al  N.  col  Lo- 
cresi  Epicnemidi,  all'O.  colia  Doride  ed 
i  Locresi  Ozoli,  ed  al  S.  col  golfo  di 
Corinto.  Quantunque  vi  scorressero  molti 
fi.,  ciò  nonostante  formava,  soprattutto  dal 
N.  O.  al  S.  E.,  una  gr.  valle  in  mezzo  a  cui 
scorreva  il  Cefisso.  I  maggiori  fi.  che  rice- 
veva stavano  alla  sua  destra,  ed  erano  il 
Pindo  ed  il  Cachalis,  presso  Ledoo.  E- 
rauvi  in  questo  paese  le  cel.  mont.  del 
Parnasso  e  di  Elicona,  il  fonte  Castalio; 
luoghi  tutti  cel.  nella  greca  mitologia. 
Fra'  suoi  luoghi  principali  si  distingue- 
vano Delfo,  Crissa,  Auticira,  Elazia,  ee. 
La  Focide  divenne  poscia  una  parte  del- 
la Livadia. 

FOGILLI  0  FAUCILLES.    mont   di  Fr., 
dipart.   dall'  alta  Marna   e  dei  Vosgi.    Ss    J 
coagiungonp  verso  TO.  al  rialzo  di  £>«&='    l 
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gres,  e,  verso  ^E^,  ai  Vosgi,  e  circon- 
dano le  sorgenti  della  Saona  e  della 
Marna.  Due  rami  rimarchevoli  se  ne 
staccano  al  N.  0.;  l'uno  prende  il  nome 
di  monti  di  Argonna  e  va  ad  unirsi  al- 
le Ardenne  occld.,  l' altro  può  ricevere 
la  denominazione  di  monti  della  Mosel- 
la,  e  si  congiunge  alle  Ardenne  orientali. 

FOGIS,  antica  citta  menzionata  dall'  Orte- 
Jio,  la  stessa  che  Phocìs,  a  4^  m.  da 
Delfo   e  da  Tespi. 

FOGO  o  FOGA,  is.  del  golfo  di  Biafra, 
nella  Guinea  superiore,  sulla  costa  di 
Calabar,  alla  foce  del  nuovo  Galabar. 
Non  è  divisa  dal  continente  che  da  uno 
stretto  canale.  Rinchiude  la  citta  del  suo 
come,  che  gli  olandesi  chiamano  Wyn- 
dorp,  e  si  può  quivi  provvedersi  di  le- 
gnami, acqua  e  viveri. 

FOGONES,  IBEBIRI  o  CONFUSO,  fi. 
del  gov.  di  Buenos-Ayres,  intendenza  di 
Paraguay,  nel  Ghaco.  Scorre  dal  N.  0. 
al  S.  E.  attraverso  vaste  pianure,  e  si 
unisce  al  Paraguay,  alla  riva  destra  e  a 
28  1.  N.  N.  E.  da  Assomption,  dopo  un 
corso  di  circa  80   leghe. 

FOGUNATI,  popolo  delle  Alpi,  secondo 
Plinio,  che  taluno  credette  essere  gli 
abit.  de!  Fossìgnì. 

FODDERXr,  parrocchia  della  Scozia,  nel- 
le contee  di  Ross  e  di  Gromarty,  pre- 
sbiterio e  a  1  I.  ii4  0.  da  Dingwall, 
in  una  valle,  a'  piedi  del  Ben-Wjvis.  Vi 
si  trova  alquanto  carbone  terroso ,  e 
molte  sorg^.  minerali.  Conta   1,900    abit. 

FOEDEMES,  vili,  della  Ung. ,  comit.  di 
Honth,  circondato  da  vigneti  che  danno 
del  buon  vino. 

FOEDIMES  (NAGR  e  PUSZTA),  due 
vili,  della  Ung.,  comit.   di  Presburgo. 

FOEHR,  is.  della  Dan.,  al  S.  della  is.  Sylt, 
sulla  costa  occid.  del  due.  di  Sleswig. 
Lat.  N.  54"  43^;  long.  E.  6"  io'.  La 
parte  orient.  chiamata  Osterlandfòhr,  di- 
pende dal  duo.  di  Sleswig,  e  dal  bai.  di 
Tondern;  la  parte  occid.,  chiamata  Wester- 
landfòhr,  appari,  al  Jutland,  ed  è  com- 
presa nella  dice,  e  nel  bai.  di  Ripen. 
Questa  is.  ha  2  1.  2i3  di  lunghezza  so- 
pra il.  3j4  di  larghezza,  e  12  1.  di  su- 
perficie. Le  coste  sono  abbond.  di  pesce, 
ed  i  suoi  banchi  sabbiosi  sono  frequen- 
tati da  foche,  Evvi  pure  una  quantità 
di  ostriclie,  delle  quali   se  ne  fa  una  e- 
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sporlazione  ad  Amburgo.  L'arte  del  tes- 
sitore, i  filatoi  di  lino  e  di  lana,  la  fabb. 
di  calzette  di  lana  ,  la  navigazione  e  la 
pesca  occupano  gli  abit.,  che  sono  in  nu- 
mero di  5,700.  Nell'autunno  si  prendo- 
no da  circa  3o,ooo  anatre  selvatiche.  Nel 
1806  si  costrusse  a  Wick  ,  sulla  costa 
orient,,  un  porto  capace  di  contenere  4o 
a  60  navigli  di  media  grandezza.  Vi  so- 
no pure  bagui  di  mare,  detti  di  W^iN 
heimina,  che  vanno  sempre  più  aumen- 
tando di  credito.  Wick  n'è  il  capoluogo. 
Dicesi  che  gli  abit.  possibilmente  con- 
servino il  linguaggio,  i  costumi  e  le  ve- 
sti degli  ant.  frisoni. 

FOEIL  (ik),  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  delle 
coste  del  Nord,  circond.  e  a  3  I.  i|4 
S.  O.  da  s.  Brieuc,  cant.  e  a  3j4  di  L 
N.  da   Quintin,  con   2,000   abitanti. 

FOEKELBERG,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Reno,  con  una  miniera  di  argento  vivo 
nelle   sue   vicinanze. 

FOELD,  vili,  di  Transilvania,  dislr.  di  Bl- 
stritz,  sullo  Szamos,  composto  di  circa 
200  abitazioni. 

FOELDES,  gr.  vili,  della  Ung.,  comitato 
di  Szaholt,  con  molte  abitazioni  di  no- 
bili famiglie. 

FOELDVAR  (DUNA)  o  FOLDVAR, 
LiiSSiinii/m,  bor.  della  Ung.,  circ.  di  là 
del  Danubio,  comit.  di  Tolna,  capoluogo 
di  marca,  sulla  riva  destra  del  Danubio; 
a  5  1.  3i4  E.  N.  E.  da  Simonlornya  . 
Lat.  N.  40°  48^  26//;  long.  E.  16°  56^ 
48''^.  Ha  una  chiesa  cattolica,  una  gre- 
ca, un  convento  di  francescani,  ed  una 
caserma.  Conta  2,600  abit.  ,  che  molt^o 
si  dedicano  alla  pesca  degli  storioni,  — > 
La  marca  di  tal  nome  è  paludosa,  e 
contiene   6  borghi  e   6   cillaggi. 

FOELDVAR  o  FOLDVAR,  vili,  della 
Ung.,  comit.  di  Heves  ,  con  un  harras 
rinomato.  —  Altro,  nel  comit.  di  Bacs, 
allo  sbocco  del  nuovo  canale  Francesco. 

FOELDVAR,  vili,  di  Transilvania  sede  di 
Hermanstadt,  sull'  Alt.  —  Altro,  nel  di- 
str.   di  Kronstadt,  con   un  forte. 

FOEN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Belluno,  distr.   di  Feltre. 

FOGARAS.  distr.  di  Transilvania,  conf, 
al  N.  colle  sedi  di  Leschkirch,  Gros- 
Schenk,  Reps,  ed  il  comit.  di  W^elssen- 
burgo  superiore;  all'È.,  col  distr.  di 
Kronstadt;  al  S.,  colla  Tur.  europea,  ed 
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air  O.    colla  Aede    di  Harmanstadt .    La 
«uà  lunghezza,  dall'E.  all'O.,  è   di   i6  1., 
la   sua  maggiore  larghezza,    dal  N.  al  S., 
di  8  I.,    e  la  superf.    di    ll6  leghe.    E 
montuoso,    e  coperto  al  S.    da   un'  altis- 
sima catena    di   mont.  primitive .    Il   suo 
fi.  più  consld.  è  l'Aiuta  o  l'Alt.  L'aria 
è    pura    e    sana .    Non    vi    si    raccoglie 
che  segala,  orzo,  vena,  lino  e  canape.  Le 
foreste  ed  i  pascoli  sono  consid.,  e  vi  si 
alleva    un    gr.  numero    di    bestiame,    e 
principalmente   cavalli,    pecore    e    capre. 
Il  selvaggiume    ed    il  pesce    sono   quivi 
abbondanti.    Vi  sono  miniere  d'  oro,  ;  ar- 
gento, piombo  e  sale.    —  Questo  dlstr., 
che  apparteneva    un   tempo    al  paese  di 
Burzen,  è  diviso  in  4  niai*che,  che  sono  : 
Mundra,  Porumbak,  Szombatfalva  e  Ve- 
nicze.    Contiene  23,ooo  abit,  ,    valacchi , 
ungheresi,  sassoni.  Fogaras  u'  è  il  capo- 
luogo. 
FOGARAS  o  FAGARAS,  bor.  della  Trans, 
capoluogo    di  un  distr.    del    suo  nome, 
marca    di  Mundra ,    sulla   riva    sinlsrra 
dell'Aiuta,    che  si  attraversa    sopra    un 
bel  ponte  di  864  piedi  di  lunghezza,    a 
111.   ii4  O.  N.  O.  da   Kronstadt.    Lat. 
N.  45"  48^  67//;  long.  E.  22°  39'  14/^. 
E    sede    di   un  vesc.  greco-unito,    sulfr. 
dell'  arciv.  di  Gran.  Questo  bor.  è  assai 
bene  fabbricalo,    ed  ha   un  vecchio    ca- 
stello fortificato,  molte  chiese  di  diverse 
sette,  una  piazza  bellissima,  ed  una  fabb, 
di  marrocchinl.  Conta  4^900  abitanti.  Ebbe 
a  sostenere  due  assedii,  l'anno  1661,  uno 
dal  priu.Kemeni,  successore  dei  Barskay 
r  altro  dagli  ottomani,    che  proteggevano 
Michele  Apaftì.    Fogaras    si  rese    a  Ke- 
meni,    e  resistette  ai  turchi,    ma  morto 
questo  principe  nel   16S2,    uon  tardò    a 
riconoscere  Apaffi  per  padrone.  Nel   1774 
una  parte  di  questo  bor.   fu  interamente 
incenerita ,    e  rifabbricata    poscia    sopra 
un  plano  migliore. 
FOGGARA,  prov.  dell'Ablss.,  reg.   di  Am- 
hara,  presso    ed    all'  E.    del  lago  Dem- 
bea.  Fu   divisa  da   quella  di  Begemder. 
FOGGART.    parroc.  della  Ir!.,    prov.    di 
Leinster,  contea   di  Louth,    baronia  e  a 
i   1.  N.  N.  E.  da  Dundaìk.    Vi  si  tiene 
una  fiera,  il  giorno^  12   febbraro. 
FOGGI,    borgata    sulla  costa  ocuid.    dalla 
is.  Bouro,    una   delle  Molueche,    a  2   1. 
il%  N.  dalla  foce  del  Diri. 
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FOGGIA,  citta  del  reg.  di  Napoli ,  capo» 
luogo  della  prov.  di  Capitanata,  di  distr. 
e  di  cant.,  in  una  vasta  pianura  ,  a  29 
1.  N.  E.  da  Napoli.  Lat.  N.  41"  27^; 
long.  E.  i5°  14.  Foggia  è  piazza  di  guer- 
ra di  quarta  classe,  e  resid.  di  un  in- 
tendente, di  un  comandante  di  piazza,  e 
di  un  giudice  istruttore,  e  sede  di  uà 
trib.  di  commercio.  È  assai  bene  fabbri- 
cata, e  le  sue  strade  sono  grandissime,  e 
taluna  ornata  di  ricche  botteghe  e  di 
begli  edifizi  ,  i  più  notabili  de'  quali 
sono  :  il  palazzo  della  intendenza,  la  chie- 
sa collegiata,  e  la  dogana.  Si  stabilirono 
sulla  piazza  pubblica,  ed  in  altri  siti  va- 
ri! magazzini  a  vòlte,  destinati  a  conser- 
vare le  biade.  Oltre  la  collegiata,  vi  so- 
no tre  chiesa  parrocchiali  ,  8  conventi , 
tre  orfanotrofi,  uno  spedale,  ed  un  mon- 
te di  pietà.  Il  comm.  è  quivi  attivissimo, 
specialmente  in  biade,  lana,  bestiame  e  vi- 
no. Vi  si  tiene  una  fiera  consid,,  dall'S 
al  20  ^maggio,  e  molti  mercati  settima- 
nali. È  patria  del  rinomalo  Galiani.  Con- 
ta 20,700  abitanti.  —  Nel  124<^  l'im- 
peratore Federico  II  vi  tenne  un  parla- 
mento, ed  il  re  Manfredi  vi  battè  l'ar- 
mata del  papa  Innocenzo  IV.  Carlo  I 
d' Angiò,  re  delle  due  Sicilie,  avendo 
sconfitto  Manfredi,  nel  1266,  distrusse 
Foggia,  che  aveva  favorito  Corredino  di 
Napoli.  Riedificata  poco  dopo,  fu  assai 
maltrattata  dal  terremoto  del  1731.  Al- 
cuni dicono  essere  quivi  morto  Io  stes- 
so Carlo  I.  —  Il  distr.  di  Foggia  è  di- 
viso in  XI  cant.,  che  sono;  s.  Bartolo- 
meo in  Galdo,  Blccarì,  Casale  della  Tri- 
nità, Cerignola,  Foggia,  Lucerà,  Manfre- 
donia, Monte  s.  Angelo,  Orla,  Viesti  e 
Volturara.  —  Dicesi  che  nei  suol  din- 
torni, stilino  le  rovine  dell'ani,  città  di 
Jrpi,  che  taluno  disse  essere  stata  fon* 
data   da    Diomede. 

FOGGI ASGHEDA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,   prov.  di  Vicenza,  dislr,  di  Looigo. 

FOGGY,  capo  della  penisola  di  Alaska, 
sulla  costa  merid.  della  Russ,  america- 
na, Lat.  N.  56°  01';  long.  0.   i58°  36^ 

FOGCr-ISLAND,  Is.  del  gr.  oceano  Bo- 
reale,  presso  la  costa  merid.  della  Russ. 
americana  ,  a  io  1.  S.  S.  E.  dal  capo 
Foggy.  Lat.  N.  56°  lO^  long.  O.  108" 
26^   Ha  circa   3  1,  di  circonferenza. 

FOGLIA,  Pisaurus,    fi.  della  It.   che  i»a- 


se  e 
stìno 
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negli  Apennloi,  a    i    I.   i|4  0,   da  Se- 


nei gr.  due.  di  Tose,  entra  ben 
presto  negli  Stati  della  Chiesa,  e  nella 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro,  che  at- 
traversa, dall'  O.  all'  E.,  e  si  getta  Del- 
l' Adriatico  a  Pesaro,  dopo  un  corso  di 
circa    10  leghe. 

FOGLIARO,  vili,  del  reg.  Lora.-Ven.,  prov. 
di  Corno,   distr.  di   Varese. 

FOGLIONE,  picc.  bor.  del  due,  di  Lucca. 

FOGLIZZO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione, prov.  e  a  5  J.  3i4  N.  N.  E.  da 
Torino,  mandamento  di  Montanaro,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Orca  .  E  dominato 
da  un  bel  castello,  e  conta  l,5oo  abitanti. 

FOGN-OE,  is.  sulla  costa  occid.  della  Norv,, 
dice,  di  ChrisI.iansand,  bai.  e  a  4  '•  *|4 
N.  N.  E.  da  Stavanger,  nel  Buk.ke-fiord. 
La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al  N,  E. 
è  di  1  I.  ii4.  r,at.  N.  òg"  8^  long.  E. 
3°  3;^ 

FOGO,  FUEGO,  FUOCO  o  s.  FILIPPO, 
una  delle  isole  del  Capo-Verde,  nell'At- 
lantico, a  i4  1-  O,  dalla  is.  di  Santiago. 
Lat.  N.  i4°  6o^  long.  0.  26"  4o^  La 
sua  forma  è  quasi  circolare,  ed  ha  6  I, 
i]4  di  lunghezza,  eòi.  2{3  di  larghezza. 
E  questa  una  enorme  raont.  vulcanica,  alla 
1,233  tese  al  di  sopra  del  mare,  che  vo- 
mita continuamente  fiamme  e  fumo,  e 
slancia  qualche  volta  enormi  masse  ;  ne 
sortono  pure  torrenti  di  zolfo,  ed  una 
prodigiosa  quantità  di  cenere.  Le  coste 
di  questa  is.  sono  assai  scoscese,  soprat- 
tutto all'È,  ed  al  N.  E.,  ed  il  mare  n'è 
estremamente  profondo.  La  miglior  rada 
si  trova  air  O.,  in  faccia  a  Luz,  capo- 
luogo della  isola.  Quantunque  Fogo  man- 
chi assolutamente  di  acqua,  produce  nul- 
la ostante,  in  qualche  luogo  frutta  ec- 
lenti,  alquanto  di  mais,  zucche,  e  popo- 
ni. Un  gr.  numero  di  capre  selvaggie 
va  errando  sulla  montagna.  Conta  4,ooo 
ablt.,  la  cui  tinta  è  talmente  carica,  che 
non  si  supporrebbero  giammai  esser  egli- 
no discendenti  da' portoghesi. 

FOGO,  is.  del  canale  di  Mozambico,  sulla 
costa  della  capitaneria  generale  di  questo 
nome,  gov.  di  QuUimaue,  presso  la  foce 
del  Quizumgo,  e  a  aó  1.  N.  E.  da  quel- 
la del  Zambeze.  I  portoghesi  vi  hanno 
uno  stabilimento. 

FOGO,  is.  presso  la  costa  settentr.  di 
Terra-Nuova,    al    N.    N.    E.    della    baja 
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Gander,  scoperta  nel  ió34  da  Giacomo 
Cartier.  Li.t.  N.  49"  30^;  long.  0,56* 
26''.  Ha  4  '■  ^i  lunghezza,  e  quasi  al- 
trettante di  larghezza.  Sonovi  diversi  sta- 
bilimenti europei. 

F0G8TUEN,  stabilimento  della  Norv.  so- 
pra  un'altissima  mont.,  in  mezzo  ai  mon- 
ti Dovre-Seld,  dioc.  di  Aggershuus,  bai. 
di  Christian,  a  58  1.  N.  N.  O.  da  Chri- 
stiania.  E  questo  uno  del  luoghi  abitati 
più  alti.  Si  compone  di  4  ospizi  fon- 
dati nel  1120  dal  re  Eisteuo,  per  soc- 
corso dei   viaggiatori. 

FO-HIANG,  nome  chlnese  di  FONOUYE, 
città   del  Giappone. 

FOIIMANN  o  FOMAN,  vili,  della  Guinea 
superiore,  sulla  Costa  d'Oro,  reg.  di  A- 
chauti,  sulla  strada  di  Capo-Corso  a  Gu- 
massia.  Era  un  tempo  città  consid.,  del- 
la quale  più  non  rimangono  che  poche 
abitazioni   e  alcune  capanne. 

FOHNSDORF,  vili.  d«lla  Stiria,  clrc.  d'In- 
deburg,  con  miniere  di  carbon  fossile. 

FOHREG,    città    del    Belutchistau.    Fedi 

PUREG. 

FOX,  in  chiuese  Pao-fan,  distr.  di  primo 
ordine  delia  prov.  di  Mjkawa,  nel  Giap- 
pone. 

FOIL,  gran  Iago  o  golfo  d'  Irlanda  nella 
Ultonia,  contea  di  Londondery,  fra  la  città 
di  questo  nome ,  e  l'  oceano  Caledonlo, 
io  cui  si  scarica.  Riceve,  dalla  parte  del 
mezzodì,  il  fi.  Dlrg  o  Derg,  che  dal  con- 
fluente del  Gian,  porta  anch'esso  il  no- 
me di  lago  Foil. 

FOINI,  reg.   della  Senegambla.  VecUYom. 

FOINITZA,  ber,  della  Tur.  europea,  nel- 
la Bosnia,  sanglacato  e  a  7  1.  S.  E.  da 
Trawnlk ,  iu  un  vallone  ,  sul  fi.  dello 
stesso  nome.  Ha  un  convento  di  Mini- 
mi, fabb.  di  fucili,  una  polveriera  ,  e  le 
fucine  più  consid.  del  paese.  Vi  si  vedo- 
no circa    100  abitazioni, 

FOiSSr,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  dell' Yonne, 
clrcond.  e  a  3  1.  3)4  E.  da  Sens,  cant. 
e  a  i  1.  O.  S.  O.  da  Villeneve-sur- Vanne, 
sulla  riva  destra  della  Vanne,  con  700 
abitanti. 

FOIX  (CONTEA.  DI),  antica  prov.  della 
Fr.,  all'È,  della  parte  merid.  della  Gua- 
scogna, ed  all'O,  della  parte  merid.  della 
Llnguadoca,  formante  oggidì  la  maggior 
porzione  del  dipart.  dell'iVriege.  Si  divi- 
deva in  tre  parli,   clo^j   la  porle   alia^ 
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la  parte  bassa,  ed  il  paese  di  Donne- 
zan  '  Foix  n'  era  la  capitale.  La  valle 
di  Andorra ,  paese  neutro  fra  la  Fr.  e 
la  Spag.,  era  compresa  in  questa  contea. 
Sotto  Onorio,  questo  paese  si  trovava 
nella  prima  Lionese.  Dal  domioio  dei 
romani  passò  sotto  quello  dei  goti ,  poi 
sotto  i  francesi ,  e  dopo  aver  obbedito 
successivamente  ai  primi  duchi  di  Aqul- 
tania,  ai  saraceni,  ed  ai  conti  di  Tolosa, 
appartenne  a  quelli  di  Garcassonna.  Rug- 
giero la  diede  a  suo  figlio  Bernardo,  che 
prese  pel  primo  il  titolo  di  conte  di  Foix. 
Raimondo  Ruggiero  si  rese  vassallo  di 
Pietro,  re  di  Aragona  ;  ciò  produsse  che 
i  successori  di  questo  principe  preten- 
dessero alla  sovranità  della  contea  sino 
al  1268,  epoca  in  cui  Giacomo,  re  di 
Aragona,  vi  rinunciò  a  favore  di  s.  Lui- 
gi; poscia,  i  conti  di  Foix  divennero  vas- 
salli immediati  dei  re  di  Francia.  Que- 
sta contea  fu  posseduta  dalla  casa  di 
Albret,  e  passò  a  quella  di  Borbone  pel 
matrimonio  di  Giovanna  di  Albret  con 
Antonio,  duca  di  Vandomo  ,  Eurico  IV 
loro  figlio  la  riunì  alla  corona  di  Fr. 
nel  1607. 
FOIX,  Fuxum  0  Faxiunt ,  citta  di  Fr. , 
ant.  cap.  della  contea  di  tal  nome ,  ora 
capoluogo  del  dlpart.  dell'Ariege,  di  cir- 
cond.  e  di  cant.,  ai  piedi  dei  Pirenei,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Arlege,  al  confluen- 
te del  Larget,  a  iS  1.  112  S.  S.  E,  da 
Tolosa,  e  a  i5o  I.  S.  da  Parigi.  Lat.  N. 

42°  67^  45//;  long.  o.  0°  43/  by.  È 

sede  di  un  trib.  di  prima  istanza.  Ha 
una  direzione  demaniale,  ed  una  delle 
contribuzioni ,  un  conservatorio  d' ipote- 
che, una  camera  consultiva  delle  mani- 
fatture ,  una  società  di  agricoltura  e  di 
arti ,  una  borsa ,  un  collegio  comunale  , 
una  biblioteca,  ed  un  teatro.  E  però  as- 
sai male*  fabbricata.  Vi  si  vede  l' ant. 
ponte  di  due  archi,  che  attraversa  1'  A- 
rlege  ,  e  tre  torri  di  gotica  costruzione 
situati  sopra  una  ripida  roccia  che  do- 
mina la  città.  Possedè  fabb.  di  panni 
comuni,  saje  ,  e  cappelli,  dei  conclatoj  , 
una  fonderia  di  rame  e  fucine  ,  in  cui 
si  fabb.  acciajo  ,  falci,  e  diversi  altri  u- 
tensUi.  Vi  si  fa  un  comm.  cousid.  di 
bestiami,  panni,  cuoja,  ferro,  resina  tre- 
mentina e  sughero.  Vi  si  tengono  7  an- 
nue fiere  e  conta  3,6oo  abitanti.  — ^  Gre- 
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dono  taluni  che  questa  città  sia  stala  e» 
retta  dai  focesi ,  che  le  avrebbero  dato 
il  nome  di  Phocee,  da  cui  sarebbe  ve- 
nuto per  corruzione  quello  di  Foiz  , 
ma  precisamente  la  storia  non  parla  del- 
la sua  origine.  I  conti  di  Garcassoua  vi 
fondarono  la  chiesa  di  s.  Voluslo,  che 
divenne  in  progresso  un'abbazia.  Appar- 
teneva questa  città  al  capitolo  di  s.  Vo- 
luslo, ed  ì  conti  di  Foix ,  che  succes- 
sero ai  conti  di  Garcassona ,  non  posse- 
dettero che  il  castello.  —  Il  circond.  di 
Foix  è  diviso  negli  8  seguenti  cant.  1 
Ax,  La  Bastide-de-Seron  ,  Les  Gabanes, 
Foix,  Lavelanet,  Quèrigut ,  Tarascoua  e 
Vie  -  Dessos.  Goutiene  i4o^  comuni ,  e 
82,600   abitanti. 

FOJANO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
di  Sannlo,  distr.  e  a  8  1.  1  [4  S.  E.  da 
Gampobasso,  cant.  e  a  x  1.  S.  da  Base- 
llce,  con    i,5oo  abitanti. 

FOJANO ,  grossa  terra  del  gr.  due.  di 
Tose,  prov.  di  Firenze,  vicariato  e  a  i 
1.  i[2  E.  da  Lucìgnano,  in  vai  di  Ghlana. 
E  cinta  da  una  muraglia,  ed  era  un  tem- 
po fortificata.  Ha  una  fiera  libera  dalli 
8  ai  10  agosto,  ed  un  mercato  ogni  lu- 
nedì. Il  dlstr.  contiene  1^,000  abit.  sot- 
toposti alla  sua  podesteria.  Nel  i554  « 
francesi,  comandati  da  Stronzi,  la  prese- 
ro d'assalto. 

FOK,  bor.  della  Ung.  ,  comitato  di  Vesz- 
prim  ,  al  confluente  del  Sio  nel  lago 
Platten. 

FO-KANG  ,  nome  chluese  di  FODKOU- 
OKA,  città   del   Giappone. 

FOKEN-SIOO,  in  chinese  Foung-Kian- 
tchking,  città  dell' imp.  Ghlnese  ,  sulla 
costa  occld.  della  prov.  di  Ghan-nao,  nel- 
la gr.  Lieu-Khieu,  a  3  1.  i\2  S.  O.  da 
Zleuly. 

FOKI,  in  chinese  Pe-Kì,  prov,  del  Giap- 
pone, nella  parte  occld.  della  Is.  di  Nl- 
fon,  confinante  al  N.  col  mare  del  Giap- 
pone, all'È,  colle  prov.  d'Inaba  e  di  Mi- 
masaki,  al  S.  E.  con  quella  di  Bltslyou 
(  Bltlou  ),  al  S.  O.  con  quella  di  Blngo, 
ed  all'  O.  con  quelle  d'  Isami  e  d'  Isu- 
mo.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  20  le- 
ghe. Il  territ.  montuoso  ed  assai  fertile, 
produce  riso,  l)iade,  legumi  e  seta.  So- 
novi  alcune  saline  sulle  rive  del  mare. 
Questa  prov.  si  divide  in  6  distr.,  che 
sono    Kafamura,    Kuma,  Yafasl ,    Aseri, 
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Afbismì    e  Fino.    Tonelto    d^  è    la    citta 
principale. 

FO-KIEN,  pror.  della  China.  V.  Fou-Kun. 

FOKINGHAI^,  città  da  mercato  della  la- 
ghilterra.  Vedi  Folkingham. 

FOKLISTOV,  is.  del  mare  di  Okhotsk, 
sulla  costa  orieot.  della  Russ.  asiatica  , 
pror.  di  lakutsk,  in  faccia  alla  foca  del- 
l'Onda,  e  al  N.  O.  della  is.  di  Chan- 
tarskiè,  a  126  1.  S.  0.  da  Okhotsk.  Ha 
circa  10  1.  di  lunghezza,  e  2  1.  di  lar- 
ghezza media.  E  inabitata. 

FOKTCHANY  ,  FOKTGHAN ,  FOGH- 
SGHANI  o  FOGZAN,  citta  delia  Tur. 
europea,  nella  Valacchia  inferiore,  distr. 
e  a  7  I.  N.  da  Rimuik,  e  a  33  1.  N.  E. 
da  Bukarest,  sulla  riva  destra  del  Mil- 
kov.  È  resid.  di  un  governatore.  Vi  so- 
no molte  chiese  grechcj  ed  un  convento. 
Si  fa  un  esteso  comm.  io  chiocaglierie. 
Conta  2,000  ablt,  quasi  tutti  greci  ed 
ebrei.  Questa  citta  era  uu  tempo  gr. 
molto  commerciante .  Fu  rovinata  nel 
1789  per  le  militari  operazioni  fra 
russi  ed  i  turchi,  nelle  quali  questi  ul- 
timi furono\  sconfitti.  Era  stata  in  parte 
riedificata,  ma  i  turchi  la  incendiarcuo 
nel  settembre    1822. 

FOLGHI,  fi.  della  Nigrizia  ,  nell'Hanssa, 
che  scorre  dal  S.  al  N.  passando  ali'  O. 
di  Zirmì,  e  si  getta  nelb  Kuarrama,  al- 
la  riva  sinistra. 

FOLDEN-FIORD,  baja  della  Norv.,  dioc. 
«  a  34  I.  N".  N.  E.  da  DroDtheim,  bai. 
di  Drontheim  settentrionale.  Lat.  N.  64* 
42''.  La  sua  lunghezza,  dal  S.  0.  al  N. 
È.,  è  di  5  i.  112,  e  la  sua  larghezza  di 
circa  i  1.  ii2.  Le  rive  sono  fiancheggia- 
te da  roccia  enormi  ed  assai  ripide;  il 
che  rende  la  navigazione  di  questa  baja, 
che  non  è  al  coperto  da  alcun  vento, 
assai  pericolosa. 

FOLDVAR  (  DUNA  ),  bor.  della  Unghe- 
ria. Vedi  FoEtDVAR. 

FOLEMBRAY  o  FOLLEMBRAY,  Folla- 
nebraium^  vili,  di  Fr.,  dipart.  deli'Aisne, 
circond.  e  a  5  1.  i|2  O.  da  Laoo,  cant. 
e  a  3i4  di  1.  N.  O.  da  Coucy-le-Chà- 
teau.  Ha  una  vetriera  iu  cui  si  fabb. 
bottiglie  e  molti  altri  lavori  di  vetro 
bianco.  Conta  4^0  abitanti. 

FOLESHILL,  parroc.  della  Ingh. ,  contea 

j      di  W^arwick  ,  territ.  e  a  1  l.  N.  E.  da 

I      Coventry,  eoa  4)9^^  abitanti. 

I  Tom.  Il    P.  II. 
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FOLGEFONDEN-FIELD,  mont.  della  Nor- 
vegia che  s'inalza  all'È,  dell' Hardan- 
ger-fiord,  nella  dioc.  di  Bergen,  bai.  di 
Soendre-Bergenshuus.  La  sua  lunghezza 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di   ló  leghe. 

FOLGLA  o  FOLTA,  popolo  della  Guinea 
superiore,  sulla  costa  dei  Grani.  E"*  as- 
sai possente  e  fa  parte  della  gr,  nazione 
dei  fulahs. 

FOLGOZINHO,  bor.  del  Portog..  prov.  di 
Beira,  comarca  e  a  6  1.  n3  O.  da  Guar- 
da, e  a  2  1.  S.  da  Linares,  con  4^^  ^' 
Litanti. 

F0LIE-CAS3AN ,  casale  dì  Fr. ,  dipart. 
delle  Ardenne,  circond.,  cant.  e  a  i[2  I. 
N.  E,  da  Mezleres.  Ha  cave  di  marmo 
di  molte  qualità. 

FOLIGNO  ,  Fulginium  ,  Falginea  ,  città 
degli  Stati  della  Chiesa,  deleg,  637!. 
E.  S.  E.  da  Perugia,  a  5  I.  ii4  N.  d.* 
Spoleto,  e  a  27  1.  N.  da  Roma.  E  po- 
sta in  una  fertile  e  deliziosa  vallata,  spar- 
sa di  abbond.  pasture,  a'  piedi  degli  A- 
peouini,  sul  Topino,  presso  al  confluen- 
te colla  Mareggia.  Ha  un  vesc.  imme- 
diatamente soggetto  al  papa,  i  suoi  an- 
tichi   bastioui    furono    convertiti    ia    bei 


passeggi 


Le  sue  strade  sono  diritte    ed 


architettura.  Quantunque  io  generale  non 
offra  alcun  rimarcabile  edifizio  j  merita, 
fra  le  altre  sue  fabb. ,  essere  rimarcato 
il  palazzo  Bernabò,  e  nel  palazzo  pubbli- 
co è  degna  di  attenzione  una  raccolta  di 
lapidi  ed  altre  antichità.  Oltre  alla  cat- 
tedrale, ha  due  collegiate,  5  chiese  par- 
roc. e  diversi  conventi  dei  due  sessi.  In 
quello  detto  delle  Contesse  evvi  un  bel- 
lissimo quadro  di  Raffaello.  Meritano  es- 
ser vedute  le  chiese  dei  francescani  e 
degli  agostiniani.  Si  fabb.  candele,  carta, 
panni,  sloflfe  di  seta  e  confetture  molto 
pregiate.  Il  suo  comm.  è  considerabile. 
Vi  si  tiene  una  gr.  fiera  dal  i5  al  20 
aprile,  e  molti  mercati  ogni  imse.  Conta 
16,000  abitanti.  Questa  città  produsse 
molti  uomini  illustri,  giureconsulti  e  me- 
dici famosi.  Poco  dist.  dalla  città  e  pre- 
cisamente nel  villaggio  di  Palo,  fuori 
della  strada  che  conduce  ad  Ancona,  av- 
vi; una  caverna  ricca  di  curiose  stalat- 
titi. —  L'antichità  dì  Foligno  è  auten- 
ticata da  Strabone,  Plinio,  Appiano  Ales- 
sandrino, Catone,  Cesare,  Cicerone.  Era 
90 
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eittà  libera  sotto  la  proteziana  dei  roma- 
ni. Molto  s'iograodl  nell'VIII  secolo  del- 
la Chiesa ,  pel  concorsp  degli  abit.  del 
Forum  Flaminiujn,  i  quali,  dopo  la  ro- 
vina della  loro  citta  fatta  da  Lqitpraado 
re  dei  lombardi,  Taauo  740,  quivi  si  ri" 
fuggirono,  ove  furoqo  ricevuti  ed  ascritti 
nel  Duoiero  dai  cittadini.  Durante  le 
guerre  civili  dei  guelfi  e  dei  ghibellini , 
s:he  desolarono  la  It,  per  lungo  tempo 
pel  XIII  secolo,  Foligno  fu  quasi  intera- 
mente rovinata  dai  perugini  nel  1281. 
Essendo  stata  rifabbricata,  i  Trinci  s' im- 
padronirono del  suo  gov.  che  mantennero 
tirannicamente  per  lungo  ttmpo  ,  fino  a 
che  alla  morte  deli'  ultimo  di  questa  fa- 
rnSglia,  l'anno  l439>  il  cardinale  Vitelle- 
schi,  legato  a  patere  nell'Umbria,  rimise 
Foligno  sotto  la  obbedienza  papale.  — 
Questa  citta  diede  molti  cardinali  e  più 
di  trenta  vescovi  alla  Chiesa.  Isidoro 
Clavio  suo  vescovo  vi  pubblicò  nel  1648 
alcune  costituzioni  sinodali. 
MOLINA,  grosso  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Treviso  ,  distr.  di  Serravalle. 
Quivi  fiorisce  il  lanificio,  meritando  una 
particolar  menzione  la  grandiosa  fabb, 
di  panfjj  di  Golles,  eretta  con  macchine 
e  filande  di  cotone  ad  uso  delle  più  ri- 
nomate dì  Fr.  ed  Inghilterra.  In  questo 
popolato  vili,  eravi  una  badia  di  monaci 
camaldolesi. 
FOLINETTÀ  ,  vili,    del  reg.  Lom.  -  Veu., 

prov.  di  Treviso,  distr.  di  Serravalle. 
fOLK  o  FOELK,  Felka  o  TTelka,  citta 
libera  e  reale  della  Uug,  ,  ciré,  di  qua 
della  Theiss  ,  comitato  di  Zips  ,  marca 
dì  Karpatallya  ,  presso  la  riva  sinistra 
della  Poprad,  a  6  1.  O.  N.  O.  da  Lo- 
cse.  Ha  una  chiesa  luterana  ed  una  cat- 
tolica, molte  fabb.  di  tele  e  distillerie  di 
acquavite  di  grano.  Conta  i,3oo  abitanti. 
FOLKINGHAM  o  FOKINGHAM,  bor. 
della  Ingh.  ,  contea  e  a  8  1.  ijZ  S.  S. 
E.  da  Lincoln  ,  divisione  di  Kesteven  , 
Jmndred  di  Aveland  ,  deliziosamente  si^ 
tnalo  sopra  un'altura.  Ha  una  bella  chie- 
sa. Vi  si  vedono  le  rovine  dì  un  castel- 
lo distrutto  da  Gromwell,  e  quelle  di  un 
.monastero  di  Sempringham.  Vi  si  tengono 
molte  annue  fiere,  e  conta  800  abitanti. 
FOLKSTONE,  picc.  citta  o  piuttosto  bor. 
dpìla  logh.,  contea  di  Kent,  lathe  di  She- 
pvyiJ)-;  capoluogo  di  hundred,  a  2  L  ij/j 
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S.  O.  da  Douvres  ,  e  a  6  1.  1(4  S.  S,  I 
E.  da  Cautorbery,  sul  Passo  di  Calè  , 
con  un  porto  spazioso  e  capace  di  ricsf- 
vere  navigli  di  3oo  tonnellate.  Lat.  N. 
61°  4'  7";  long.  O,  1°  9/  23//.  È  assai 
decaduta  dal  s»xo  ant.  splendore,  e  irre- 
golarmente fabb.,  e  le  sue  tre  principaii 
strade  sono  strette  e  mal  lastricate.  Ha 
uqa  chiesa  parrocchiale,  e  3  case  di  pre- 
ghiera per  gli  an^batistl,  i  metodisti  ed 
ì  qnacheri.  La  pesca  degli  sgombri  è  at- 
tivissima sulla  costa  ;  quella  delle  arin- 
ghe si  fa  sulle  coste  del  Norfolk  9 
del  Suffolk.  Vi  si  tiene  vjn'annua  fiera. 
La  bellezza  dei  dintorni  e  la  salubrirà 
dell'  aria  vi  attirano  qella  estate  molta 
persone,  che  vengono  a  prendervi  i  ba- 
gni di  mare.  Conta  1^,000  abit.,  e  va  su- 
perba di  aver  dato  i  natali  a  Guglielmo 
Harvey  ,  forse  il  pricpo  scopritore  della 
circolazione  del  sangue.  Il  mare  si  esten- 
de rapidamente  su  quesla  costa,  e.  si 
crede  che  abbia  distrutto  4  chiese ,  ed 
un  convento.  Sonovi  nei  dintorni  dei  ba' 
gni  4'  acqua  ferruginosa,  calda  e  fredda! 
Questa  porzione  della  costa  è  difesa  da 
una  batteria  e  da  tre  torri.  Alcune  me-; 
daglie  romane  quivi  disotterrate  dovreb 
baro  attestare  la  sua  antichità. 

FOLLE-AVOINÉ,  Indiani  dpll'  Amer,  set 
tentrionale.   Vedi  Menomoni. 

FOLLE  -  AVOINE,  fi.  degli  Stati  •  Uniti. 
territ,  di  Missuri.  Prende  il  nome  dal-i 
l'  abbondanza  di  upa  specie  di  gramigne 
ch^  si  trova  sui  conf.  del  Iago  da  cu' 
esce,  e  che  ha  6  I.  di  diametro.  Si  get 
ta  alla  riva  destra,  nel  Red-rlver,  verso 
47°  40'  di  lat.  N.  e  99°  65^  di  long; 
O.,  dopo  un  corso  di  4^  1.  dall'  E.  aK 
r  O.  A3  I.  sopra  la  sua  foce,  ha  3^ 
piedi  di  lunghezza. 

FOLLEMBRAY,  vili,    di  Francia.    Vedi 

FOLEMBRAY. 

FOLLES,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell'alta 
Vienna  ,  circond.  e  a  7  I.  E.  da  Bella^', 
e  a  8  1.  N.  E.  da  Limoges  ,  cant.  di 
Bessines,  sulla  riva  sinistra  della  Gartem- 
pe,  con   1,600  abitanti. 

FOLLONICA,  ploc.  vili,  del  prio.  di  Piom- 
bino, nel  gr,  due.  di  Tose,  con  fucine 
ove  si  fonde  e  si  lavora  il  ferro  della 
is,  di  Elba, 

FOLTEA,  bor.,  porlo  «  castello  fortlficatG. 
sulla  costa  orlso?,  dslla  u.   di  Gorsjua. 
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f  ÒLTY  ,  h.  degli  Stati  -  Uniti,  stato  della 
Garoliàa  def  Sild  ,  distr.  di  Charleston  , 
presso  ed  al  S.  del  porto  di  questo  no- 
me, neir  Atlantico  sett«ntr.  Non  è  dls- 
gluDta  dal  continente  che  da  un  canale 
strettissimo.  La  sua  lunghezza  è  di  clr» 
ca  3  1.  e  la  larghezza   di   ijà    lega. 

FOLY,  is.  della  Irl.  ,  prov.  di  Munster, 
codtea  e  a  5  I.  E.  da  Cork,  baronia  di 
Barrymore,  alla  foce  della  Lee.  Ha  3(4 
di  lunghezza  sopra  i|3  di   1.  di  larghezza. 

FOLYA,  vili,  della  Ungheria,  comitato  di 
Temeswar. 

FOLZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veiu,  prov. 
e  distr.  di  Brescia. 

FOMANO,  plcc.  fi.  del  reg.  di  Napoli,  Del- 
l' Abruzzo   ulteriore,  il  quale  sbocca  orI- 

•    l'  Adriatico. 

FOMBIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  sul  Po, 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Codo- 
gno,  a  6  ì.  S.  E.  da   Lodi. 

FOMEN,  città  della  Persia,  prov.  di  Ghl- 
lan,  distr.  di  Rudbar,  a  5  I.  O.  da  Rechh. 
li  suo  mercato  è  assai  frequentato,  e 
conta  circa   l,000   abitazioni. 

FOMETOC  o  BOMBETOC  ,  citt'a  sulla 
costa  N.  O.  della  is.  di  Madagascar,  nel 
reg.  dei  Sedavi,  sulla  baja  del  suo  no- 
me, a  26  1.  S.  S,  O,  da  Muzangaye.  Si 
chiama  ancora  Taffiao-Taraiig,  ed  Am- 
panpitoka. 

FOMPEDRAZA ,  pice.  citta  della  Spag., 
prov.  e  a  12  1.  E.  S.  E.  da  Vaìiadolid, 
e  a  1  I,  1J2  O.  da  Petiafiel ,  stilla  riva 
destra  di  un  picc.  fi.  che  si  congiunge 
ni   Duraton,  con   circa  200   abitanti, 

FON,  città  del  reg.  di  Siam.  Fedi  BankOk. 

FONACZA,  vili,  della  Ungheria,  clrc.  al  di 
là  della  Theiss,  comi»,  di  Bihar,  marca 
e  a  6  1.  S.  E.  da  lìeJenyes .  Ha  una 
grotta  rimarcabile  per  le  sue  stalattiti. 

FONAMI,  città  del  Giappone,  nella  Is.  di 
Kinsiu,  prov.  di  Tsikuzen,  a  '^  I.  S.  da 
Taisero,  e  a   12   1.  N.  N.  E.  da  Sanga. 

FONGÀRRAL,    città  della  Spagna  .    Fedi 

FuSNCàRRM,. 

FONCÉ  A,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  i3 
1.  N.  E.  da  Burgos,  e  a  1  I.  ii3  S.  S. 
E.  da  Pancorbo,  sulla  costa  merid.  dei 
monti  Obareni.  Ha  uu  ospedale,    e  800 

abitanti, 
FONDAGO-DEL-FIGO,    albergo    del  reg. 

di  Napoli.   Fedi  FiLàDKLPu. 
F0.>fD.DS3-NEGRES,    città   della  Is.   di 
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Haiti,  dlpart  del  Sud,  a  20  I.  O.  S.  O. 
dal  Port-au-Prioce,  e  a  16  J.  E,  N.  E. 
dalle  Gayes,  presso  la  riva  sinistra  d«i 
fi.  del  suo  nome,  che  va  a  gettarsi  nel 
mare  delle  Antille,  sotto  il  nome  di  fi. 
delle  Coste  dì  Ferro,  sulla  coiSla  merid. 
dell'  isola. 

FONDETTE,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  d'Indre 
e  Lolra,  circond.,  caut.  N.  e  a  i  1,  1(2 
O,  N.  O.  da  ToUrs,  a  poca  dlst.  dalla 
Lolra,   con    2,000   abitanti. 

FONDI,  Fundi,  città  del  reg.  di  Napoli, 
prov,  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
4  J.  3(4  dà  Gaeta,  e  a  20  I.  N.  O.  dà 
Napoli  ,  capoluogo  di  cant. ,  presso  le 
frontiera  degli  Stati  della  Chiesa,  a  2  I. 
dal  Medit.,  in  una  pianura  deliziosa,  ai 
piedi  del  Sub-A pennino  romano.  E  sedè 
di  un  vesc.  suffr.  di  Gapua.  E  attraver- 
sata dalla  via  Appia,  che  è  assai  be- 
ne conservata,  e  che  ne  forma  la  Stra- 
da principale,  incrociandosene  altre  due 
da  angoli  retti.  È  di  fornJa  quadrata, 
sono  notabili  le  sue  mura,  perchè  la 
parte  inferiore  di  esse,  a  quanto  dicesii 
precede  l' epoca  romana.  Ha  una  catte- 
drale di  gotico  stile,  una  collegiata,  ùa 
monastero  di  benedettine,  tre  conventi, 
e  due  case  di  carità.  Conta  4)7^0  abi- 
tanti. Si  mostra  ancora  ai  forestieri  la 
camera  di  s.  Tommaso  di  Aquino,  co- 
me nella  chiesa  dell'  Annunziata  un  bel 
quadro  rappresentante  il  saccheggio  dato 
a  questa  città  dal  pirata  Barbarossa.  I 
dintorni  sono  fertili,  ma  l'acqua  stagnan- 
te rende  l'aria  malsana.  Ti  si'  coltiva- 
no da  pec  tutto  olivi  e  cedri,  I  vini  d^ 
Fondi,  tanto  stimati  dagli  ant.,  e  lodati 
da  Strabene,  da  Plinio  é  da  Marziale,  so- 
no anche  al  presente  rinomatissimi.  Pres- 
so la  città  si  vede  la  bella  fontana  detta 
dì  Petronio,  e  alcuni  avanzi  di  b^gm  an- 
tichi. Fra  la  città  ed  11  mare  evvi  il  lago 
di  Fondi  {Lacus  V^undartiis)  che  si  esten- 
de per  circa  ù^m.,  abbonda  di  angulllfj 
e  le  cui  acque  varino  al  mare  col  mezzo 
di  due  canali  ;  le  sue  rive  sono  tutta 
coperte  di  mirti  e  pioppi.  Io  vicinanza 
si  vede  la  grotta  nella  quale,  secondo  Ta- 
cito, Sejano  salvò  la  vita  a  Tiberio.  • — 
Fondi  era  un'  ant.  città  municipale  dei 
Lazio,  nel  cant,  degli  Ausonli,  e,  secon- 
do alcuni,  una  delle  città  degli  Arunci, 
popoli  del  Lazio.  Ferdinat^do,  re  di  Ara< 
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"003,  6oiìh  questa  città  al  generale  Pro- 
spero Colonna.  Fu  saccheggiata  dai  tur- 
chi nel  i594>  dopo  essere  stata  quasi  del 
tutto  rovinata  molto  tempo  pricna  dai 
pirati,  sotto  Barbarossa,  ii  quale  voleva 
rapire  Giulia  Gonzaga,  vedova  di  Vespa- 
siano Colonna,  conte  di  Fondi,  una  delle 
più  belle  donne  del  suo  tempo.  Non  a- 
vendo  costui  potuto  riescire  nel  suo  in- 
tento, saccheggiò  la  città,  rovefciò  la  cat- 
tedrale, e  fece  schiavi  molti  de'suoi  abi- 
tanti. Appartenne  poscia  questa  città,  col 
titolo  di  prin.,  alla  casa  di  Sangrp. 

FONDO,  città  e  porto  di  mare  del  Giap- 
pone, prov.  di  Figo,  sulla  costa  settentr, 
della  is.  di  Amakusa,  all'  O.  della  isola 
Kiusiu,    e  a  i3  I.  S.  E.    da  Nanga^aki. 

FONDRA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Bergamo,  distr.   di  Piazza, 

FON0SGRAVE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  d 
Lot  e  Garonna,  circond,  e  a  3  I.  O.  da 
Villeneuve-d'Agen,  e  a  6  I.  N.  da  Agen, 
cant.  di  Mondar,  sulla  riva  destra  del 
liOt,  con    i,4oo  abitanti. 

FONDUKLT,  vili,  della  Tur.  europea.  In 
Romelia,  sangiacato  e  a  6  I.  ij2  S.  O. 
da  irallipolt,  nella  penisola  di  Akhtohè- 
Ovassi.  Vi  si  fabbricano  stoviglie. 

FONFRIA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  6 
I,  3i4  O.  N.  O.  da  Zamora,  e  a  2  1. 
ll4  O.  S.  O.  da  Carbajales,  in  un  ter- 
reno montuoso.  Evvi  una  dogana  fron- 
tiera del  Portog ,  e  conta  3oo  abitanti. 

FONGA,  città  del  Giappone,  nella  isola  di 
Nifon,  prov.  di  ITamato,  a  32  I.  E.  8. 
E.  da  Osaka,  e  a  27  1.  S.  E.  da  Miako. 

FONGVILLERS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  capoluogo  di  cant.,  a  6 
1.   l|2  6.  O,  da  Arras. 

FONI,  FONIA  o  FOINI,  reg.  della  parte 
occid.  della  Senegambia,  confinante  al  N. 
eolla  Gambia,  all'È.,  col  Vintam,  al  S., 
col  paese  dei  Felupi,  e  all'O.  coi  reg.  di 
Kombo.  La  sua  estensione  sulla  Gambia 
è  di  circa  7  I.  II  suolo  è  ben  irrigato,  e 
produce  io  abbondanza  grani,  riso,  patate 
e  frutta;  si  estrae  un  liquore  inebriante  dai 
palojìsti.  Questo  paese  nodrisce  grosso 
Lestiame,  montoni  e  pollame.  Sì  dice  es- 
sere assai  pop.,  e  che  il  sovrano  riceva 
tributi  da  qualche  stato  vicino.  Vintam 
n' è  il  luogo  principale. 

FONIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
ài  Milano,  distr.   di  Verano. 
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FONNI,  bor.  della  Sardegna,  divisione  del 
capo  Sassari,  prov.  e  a  4  !•  ^p    S.    àa 
Nuoro,  e  a  22   1.    5i4    N.    da    Cagliari, 
capoluogo  di  distr.    con     3,0O0    abitanti. 
FONOMI,  in  chinese  Souypo,  uno  dei   16 
^str.    che  compongono  la  prov.  di    Tsi- 
kouzen,  nel  Giappone. 
FONOUYE,  in  chinese  Fo-hiang ,  c\tlk  del 
Giappone,  cap.  della  più  occid.  delle  cin- 
que isole  (Go-too). 
FONS,  città  di  Fr.,  dipart.  del    Lot,    cir» 
cond.,  cant.  O.  e  a  2  1.  N.    O.    da    Fi» 
geac,  e  a   10  I.  5|4  N.    E.    da    Gahors, 
con   1,000  abitanti.  Si  scavano    nei    dÌR< 
torni  delle  cave  di  pietra  calcarea. 
FONSEGA  o  AMAPALLA,  golfo    forma- 
lo dal  gr.  oceano  Equinoziale,  sulla   co- 
sta  merid.  del  Guatimala,    fra    le    prov. 
di  s.  Salvador,  di  Honduras,    e    di  Ni» 
caragua,  e  fra^la  punta  Arena,  ed  il  ca-^ 
pò  Amapalla.  E  di  forma  semi-circolare, 
ed   ha   i3  1.   di  lunghezza,  e    6    di    lar<^ 
ghezza.  Rinchiude  un  gr.  numero  di  isole» 
FONSECA  ,   fi.   del  Guatimala,    prov.   di 
Honduras.    Ha    origine   sul  versatojo  S. 
O.  della  cordlgliera  centrale  del  Guatimala, 
scorre  al  S.  O.,  e  si  getta  nel  golfo  del  sao 
nome,  dopo  un  corso  di  circa  4^  l«ghe. 
FONTA,  mont.  di  Fr.,  dipart.  deli'Ariege, 
circond.  e  a  4  !•  ^I^  ^'  ^^  Saint-Girons, 
cant,  d'  Oust.    Si  estende  ,   dal  N.  al  S.j 
fra  il  Salat  ed  il  Bemajour,  per  Io  spa- 
zio di  circa  2  1,   112.  E    questo  un  con- 
trafforte della  catena  dei  Pirenei. 
FONTAINE.  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alto 
Reno,  circond.  e  a  2   1.   l\Z  E.  N.  E,  da 
Befort,    e  a    12  1.   ijS  S,  S.  O  da   Col- 
mar ;  capoluogo  di  cantone.    Vi  si  lavo» 
raoo  delle  torbiere,  e  conta  3oo  abitanii. 
FONTAINE,  vili,  di  Fr.,  dipart,  della  Van- 
dea,  circond.,  cant.  e  a   1   I.   l{4  S.  da 
Fontenay-le-Comte.  Vi   si  fabb.  molta  te- 
la comune,  e  conta   60 O  abitanti. 
FONTAINE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Yor- 
»<?,   circond.  e  a  7   1.   1(2  S.  S.  O,  da  Joi- 
goy,  cant   e  a   3  I.   ii3  N.  E.  da  Saiul- 
Fargeau,  con    i,000  abitanti. 
FONTAINE  (NOTRE  DAME  DE),  casa- 
le  di  Fr.,  dipart,  ieJlfìtjda no,  circond,  e 
a  2  I,    i|3  N.   da  Lione  ,    cant.   di  Ne<i- 
vllle,  comune  di  SaintMarlln-de-Fontaine. 
Nei  dintorni  evvi  un    sotterraneo  con  li- 
na sorg.  petrificante,    in  cui   si  gcorgons» 
e-Èjriose  staJattiti. 
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FONTAINÈBLEAU,  FONTENBLO',  Fona 
Blandi,  Fons  Bellaquaeus,  città  di  Fr. 
dipartimento  di  Senna  e  Marna,  capoluo 
go  di  circond.  e  di  cantone,  a  3  J.  i|3 
S.  S.  E.  da  Melno,  a  i3  1.  S.  S.  E 
da  Parigi,  e  a  3|4  d»  !•  dalla  riva  sini- 
stra della  Senna  ,  in  mezzo  alla  foresta 
del  suo  nome.  E*  sede  di  un  trib.  di  pri- 
ma istanza,  ed  ha  una  conservazione  del- 
le  ipoteche,  una  direzione  delle  contribu- 
zioni indirette,  un  collegio  comunale, 
na  scuola  di  diseguo,  ed  un  teatro.  Le 
sue  strade  sono  larghe  e  diritte,  e  le  ca 
se  assai  bene  fabbricate,  parte  ic  pietra 
e  parte  in  mattoni.  Sonovi  due  ospedali, 
e  belle  caserme.  Ha  una  ricca  manifat- 
tura di  porcellana  ,  fabb.  di  calicot  ,  e 
concìatoi.  Vi  si  tengono  fiere  ,  la  vigilia 
della  mezza  quaresima,  il  giorno  della 
Trinità,  ed  il  2 5  novembre ,  per  bestia- 
mi di  ogni  specie,  vini,  merci,  sapone, 
frutta,  e  specialmente  per  le  uve  rino- 
mate de'  suoji  dintorni,  conosciute  sot- 
to il  nomo  di  lugliatica  di  Fontaine- 
bleau.  Conta  7,400  abitanti.  Alla  porta 
merid.  di  questa  città,  ad  uno  degli  an- 
goli della  foresta,  si  osserva  un  obelisco 
eretto  in  memoria  della  nascita  del  del 
fino ,  figlio  di  Luigi  XVI.  Ciò  che  per 
altro  dà  una  importanza  decisa  a  questa 
città  si  è  il  superbo  castello  reale ,  che 
fin  incominciato  nel  XII  secolo,  sotto  Lui 
gi  VII.  Francesco  I.  Io  fece  aumentare 
ed  abbellire  dal  cel.  pittore  ed  architet- 
to, Primaticcio,  detto  Bologna,  venutovi 
nppositamente  dalla  Italia,  I  suoi  succes- 
sori, e  fra  questi  Enrico  IV,  Luigi  XIII, 
Luigi  XIV  e  Luigi  XV,  lo  hanno  di  ma- 
no in  mano  arricchito, aggiungendovi  nuovi 
edifizi.  Quantunque  queste  diverse  co- 
struzioni ,  fatte  ad  epoche  diverse,  non 
offrono  molta  regolarità  nel  loro  comples- 
so, nondimeno  è  uno  dei  più  vasti  e  più 
belli  della  Francia.  Eretto  parte  in 
pietra  e  parte  in  mattoni,  conta  900 
camere ,  distribuite  in  quattro  apparta- 
menti ,  che  formano  quattro  diversi  ca- 
stelli, ciascuno  con  un  giardino.  Merita 
osservazione  particolare  la  scala  ester- 
na, fatta  in  forma  di  ferro  di  cavallo;  la 
galleria  di  Francesco  I  ;  quella  di  Dia- 
na ;  r  altra  detta  dei  Cervi ,  assai  vasta,' 
ed  ornata  di  «ccellenti  pitture,  alla  estre-l 
mità   della  quale    la    regina    Cristina  di' 


FON  689 

Svezia  fece  uccidere,  nel  165*7,  il  suo 
scudiero  e  favorito  Monadelschi  ;  e  la  gr. 
cappella,  eretta  dal  re  s.  Luigi,  ristabilita 
da  Francesco  I,  ed  abbellita  da  Enrico  IV, 
e  compita  da  Luigi  XIII,  ornata  di  pit- 
ture antiche,  e  di  un  magnifico  altare.  I 
giardini,  abbelliti  di  statue  in  bronzo  e 
in  marmo,  sono  veramente  magnifici.  Vi 
si  distingue  principalmente  la  superba 
pergola  del  re,  e  molti  serbatoi  d'acqua 
grandiosi;  il  maj^giore  di  essi,  situato  fra 
il  parco  e  la  foresta,  è  un  bacino  di 
680  tese  di  lunghezza,  sopra  20  di  lar- 
ghezza. Dal  mezzo  di  uno  di  questi  ser- 
batoi, s'inalza  un  padiglione  ottagono,  ori- 
nato di  belle  pitture,  ed  ant.  conosciuto 
sotto  il  nome  di  gabinetto  secreto;  que- 
sto bacino  riceve  la  fontana  (fons  Blau- 
di)  che,  per  opinione  dei  più,  diede  il  suo 
nome  alla  città.  Il  cast,  rinchiude  anche 
una  bella  biblioteca.  —  Fontainebleau  è 
conosciuta  sino  dal  reg.  di  Filippo  Au- 
gusto. In  essa  nacquero  Enrico  III  e 
Luigi  XIII,  e  vi  morì  Filippo  il  Bello, 
l'anno  i3i4.  Quivi  nel  1762  furono  se- 
gnati i  preliminari  di  pace  fra  la  Fr,, 
Ing.,  Spag.  e  Portog  .  Nel  1807  vi  ivt 
concluso  il  trattato  di  pace  fra  la  Fr. 
e  la  Spag,,  e  quivi  segnossi  il  concorda- 
to fra  Napoleone  ed  il  pontefice  Pio  VII, 
che  vi  soggiornò  insieme  coi  suoi  cardi- 
nali, dal  19  giugno  1812  sino  al  24  geu- 
uaro  i8l4*  In  questo  castello  Napoleone 
segnò  la  sua  abdicazione,  il  giorno  11  a- 
prile  dello  stesso  anno  l8l4>  É  questa 
la  patrfa  degli  autori  drammatici  Dan- 
court  e  Poinsioet.  —  La  foresta  di  Fon- 
tainebleau, chiamata  un  tempo  di  Eie' 
Pre  di  forma  quasi  rotonda,  ha  4  ^'  cJ» 
larghezza,  6  di  lunghezza^  dal  N.  al 
S.,  12  di  circonferenza,  e  Sa.ooo  juge- 
ri  di  superficie.  E  intersecata  da  un  gr. 
numero  di  strade,  e  pop.  di  begli  alberi, 
in  mezzo  ai  quali  giacciono  enormi  mas- 
se di  pietra  bigia,  ammonlichiate  ora  so- 
pra alture  ed  ora  sopra  terreni  bassi  e. 
quasi  scoperti  ;  queste  pietre  bigie  so- 
no in  gran  parte  impiegate  al  lastricato 
di  Parigi.  La  foresta  nodrisce  molto  uc» 
celiarne,  e  salvaggina,  di  cui  ne  sommi- 
nistra in  quantità  alle  caccie  reali  di  au- 
tunno. —  Il  circond.  di  Fontainebleau 
è  diviso  nei  7  cant.  di  La- Chapelle  p  la 
Reine,  Chnteau- Landò»,    Fontaineblea% 
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Lorres=le-Bocage,  Montereau-fauIt-Yonne, 
Moret  e  Nemours.  Gontieae   lo4  comu- 
ni  e   Ó  1,600   abitanti. 
FONTAINE-DANIEL,    casale  di  Fr,,  di- 
pait.  della  Mayenne,  cìrcond.,   cant.  O.  e 
a    1   I.  S.  O.  da  Mayenne,   e  a  5  I.    1[2 
N.  da  Lavai,  Ha  un  filatojo  consid.,   ed 
una    fabb.    di  tessuti    di    cotoQe.  ^Eravi 
nn'abbazia   di  cisterciensi. 
FONTAINE-FRANgAISE,    FONTANA 
FRANCESE  o  FONTAINES-LEZ-DI- 
JON,    ber.    di  Fr.,    dlpart.    della  Costa 
d'Oro,  circond.    e  a   7   I.  3(4  da   Digio- 
ne,  capolviogo    di    cant.,    presso   due    gr. 
stagni.    Evvi    un    bellissimo  'castello,    gr. 
fucine  ed   una  fabb.  di  vasellami  di  ter- 
ra. Vi  si  tengono  6  annue  fiere,  e  con- 
ta 1,200  abit.  E    patria  di  s.  Bernardo. 
Si  vede    quivi    un    monumento  eretto   a 
memoria  della  vittoria   riportata  ne' suoi 
dintorni  da  Enrico  IV,  il  giorno  5  giu- 
gno  1695,  contro  la  lega  e  gli  spagnuoli, 
comandati    dal    duca  di  Mayenna    e    da 
Fernando  di  Velasco,  contestabile  di  Ca- 
stìglia. 
FONTAINE  -  GUERARD,    casale    di  Fr., 
dipart.  dell'Eure,  circoad.    e    a    3  1.  N. 
O.  da   Andelys,    cant.  di  GrainvIIIe,    co- 
mune di  Radepont,  sulla  riva  destra  del- 
l'Andelle.  Scoovl  filatoi  di  cotone  e  lana 
ed   una  fabb.  di  panni.    Conta    200  abi- 
tanti. 
FONTAINE-GUERIN,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
di  Maina  e  Loira,  circond.    e    a  2  I.  S. 
O.  da  Beaugè,  cant.  e  a   1   1.   ijS  N.  da 
Beaufort,  con  2,000  abitanti. 
FONTAINE-LE-DUN,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  inferiore,    circond.    e  a  5  1. 
i[3  N.  N.  E.  da  Yvetot,    e  a   10  1.   i\5 
N.  N.  O.  da  Rouen,    capoluogo  di  can- 
tone. Vi  si  tengono  fiere  di  un  giorno  il 
26  marzo,    29  giugno,    l4    settembre 
26  novembre,.    Vi    si    vendono  bestiami, 
stoffe,    tele,  siamesi,   mussoline,    calzette, 
ec.  Conta  4^0  abitanti, 
FONTAINE-LES^CROISILLES,  vili.  dlFr., 
dipart.  del  Passo  di  Calai*,  circond.    e  a 
2  l.  3[4  S.  E.  da  Arras,  cant.  di  Croi- 
silles.    Vi  si  fabb,   tele ,    battiste ,   ec.    e 
conta  3oo  abitanti. 
FONTAINE-LES-LUXEDIL.  vili,  di  Fr., 
dipart.  dell'  alta  Saona,  circond.  e  a  6  1. 
J|4  N.  O.  da  Lura,  e  a  6  I.  3[4  N.  N. 
E.  da  Vesoul ,   cant,  di  s^  Loop,    Vi  si 
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trovano  torbiere   e    granito    decomjiosio. 
Conta  900  abitanti, 
FONTAINE-L'EVEQUE,  Fons  Episcopi, 
picc.  cittk  dei  Paesi-Bassi,  prov,  di  Hai- 
naut,  circond.  e  a  2  I.  O.  da  Charleroi 
capoluogo  di  cant.,  presso  la  riva  siuisEra 
della  Sambra.    Ha     gr.  fucine  ,  fabb.  di 
chioderie,  dì  cui  fa  un  gr.  comm.,  e  sorg. 
minerali.    Nomida   un  deputato    agli  sta- 
ti della  prov. ,    e    conta    2,600    abita'iti. 
Fu  questa  città  per  lungo  tempo  un  mo- 
tivo di  contestazioni    fra   i  conti  di  Hai- 
naut  ed  i  principi  di  Liegi.  Gli  austria- 
ci, per   terminarle,  se  ne   impadronirono 
nel   1755,  e  la  conservarono  sino  al  1794. 
epoca  in  cui  i  francesi  la  tolsero  loro. 
FONTAINE-MORE     o    FONTANAMO- 
RA,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisione,  prov. 
e  a   10  1.  3(4  E.  S.  E.  da  Aosta,  mand. 
di  Donnas  ,  sulla  riva  destra    dell' Eiles, 
con    1,400  abitanti. 
FONTAINE-NOTRE-DAME,  vili,  di  Fr„ 
dipart.  del  Nord,  circond. ,  cant.  O.  e  a 
1  1.  O.  da  Cambray,  e  a  5  1.  i[4  S,  S. 
E.   da   Douai,  con    1,000  abitanti. 
FONTAINES,    bor.  di  Fr. ,   dipart.  della 
Charente  inferiore,    presso    Jonzac ,    sul 
Seugne,  con   1,200  abitanti. 
FONTAINES,  bor.  di  Fr.,  dipart.'di  Loir, 
e  Cher,  sopra  un  monte  ,    a  6  I.  N.  0, 
da  Blois. 
FONTAINE-SUR-SOMME ,    vili,   di  Fr., 
dipart.  della  Somma,  a  3  l.  S.  E.  da  A- 
miens.  Commercia  di  torba. 
FONTANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'  Olmi. 
FONTANA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  e  a   6  1.  3[4  S.  E.   da  Bologna, 
e  a  3  1.  ii4  S.  O.  da  Imola,  sulla  riva 
destra  del  Santerno. 
FONTANA,  bor.   del   reg.  di  Napoli,  prOv, 
della    Terra  di  Lavoro,    distr.   e    a   3  I. 
S.  S.  O.  da   Sora,  c«nt.  e  a  2j3  di  I.  N, 
da   Arce,  presso  al  conf.  degli  Stati  del- 
la Chiesa.  Ha   una  sorg,  di  acqua  solfo- 
rosa e  conta   2,200  abitanti. 
FONTANABUONA ,    vili,   del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  distr.  di  Udine. 
FONTANAFREDDA  IN  MONTE    ed  Ja 
PIANO,  due    vili,  del    reg.  Lom.-Veo.  , 
prov.  di  Padova,  distr.  di  E,ste. 
FONTANA-FREDDA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven,,  prov.  di  Udine,  distr.  e  a   1  I.  ija 
O.  N.  O,  da  Pordenone,  e  a   1  I.   »f4E= 
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N.  E.  da  Sacile.  Vi  si  lleaa  uoa  fiera  il 
18  ottobre. 

FONTANAR,  bor.  della  Spag. ,  prov,  e  a 
3  J.  .N.  da  Guadalaxara,  sopra  uo'afHuen- 
te  dell'  Heiiares,  cou  3oo  abitanti. 

FONTANAROSA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  prin.  Ulteriore,  distr.  e  a  3  1. 
3|4  N.  O.  da  s.  Aage!o-de' Lombardi , 
caut.  e  a  1  I,  3j3  O.  da  Frigento.  Fu 
fondato  dai  lombardi  -,  e  possiede  due 
chiese  parroc.  ,  coutaodo  3,4oo   abitanti. 

FONTANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Treviso. 

FONTANE-BIANCHE,  vili,  del  leg.Lom.- 
Veo.,  prov.  di  Padova ,  dislr.  di  Campo 
Sampìero. 

FONTANELLA ,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Mantova,  distr.  di  Canneto. 

FONTANELLA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  6  1.  }i4  S.  S.  E.  da  Bergamo,  e  a 
10  1.  3(4  E,  da  Milano,  distr.  di  Ro- 
mano. Questo  bor.,  fondato  nel  55o  dai 
borgognoni,  divenne  ìu  progresso  assai 
florido ,  ma  le  guerre  e  le  stragi  della 
peste  nel  i345  e  1628,  Io  ridussero  al- 
lo stato  attuale  di  poca  rilevanza.  Conia 
i,0Oo  abitanti. 

FONTANELLATO,  vili,  del  due.  di  Par- 
ma, distr.  ^  a  2  ì.  i[2  E.  da  Borgo- 
s.   Donnino,  capoluogo   di  cantone. 

FONTANELLE  DI  ODERZO,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Treviso,  distr. 
di   Oderzo. 

FONTANELLE  DI  PORTO-BUFFOLÉ, 
vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Trevi- 
so, distr.  di  Oderzo, 

FONTANES,  bor.  di  Fr..  dlpart.  del  Lot, 
circond.  di  Montauban,  presso  a  Cus^ 
Sade.  —  Sonavi  due  0  tre  altri  vijl.  di 
questo   nome. 

FONTANGES,  vili,  di  Fn,  dlpart.  del 
Cantal,  circond.  e  a  4  l-  S.  E.  da  Mau- 
riac,  e  a  4  I.  3(4  N.  N.  E.  da  Auril- 
lao,  cani,  di  Salers,  sulla  riva  destra  del- 
la Maroune,  uoa  1,900  abitanti.  Ha  una 
juava  di  carbone  terroso,  ed  una  ricca 
miniera  di  allume  nei   dintorni. 

FODJTANILDELOSOTEROS,  bor.  del- 
ia Spag.,  prov.  e  a  6  I.  210  S.  E.  da 
Leon,  e  a  2  I,  E.  N.  E.  da  Pajares,  con 
pochissimi  abitanti. 

FONTANILS.  vili,  di  Fr..  dipart.  dell'Ise- 
re,  circond.  e  a  a  1.   n4  N.  O,  da  Gre- 


(r}pble,    caotcue    e 


S.  E.    da 
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Vorron,  sulla  strada  da  Lione  a  Gr«- 
noble.  La  catena  calcarea  di  FontaniU 
contiene  una  grandissima  quantità  di  a- 
vanzi  marini,  e  specialmente  zoofiti,  am» 
moniti,  orsini,  ec.  Vi  si  trovano  pure  ca-? 
ve  di  marmo  durissimo  di  colore  sva- 
riato e  suscettibile   di  bella  politura. 

FONTANIVA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,   di  Vicenza,  distr.   di  Cittadella. 

FONTARABIA,  Fuenterrabìa,  Fons  rapi- 
dus,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  4  !•  E. 
da  s.  Sebastiano  nella  Gulpuscoa,  e  a  6 
1.  O.  S.  O.  da  Bajonna,  Lat.  N.  43°  2i' 
W\  long.  O.  4°  <]'  ùo".  E'  inalzata  ia 
forma  di  anfiteatro  sopra  una  collina,  ia 
fondo  al  golfo  di  Guascogna,  e  presso  la 
riva  sinistra  della  Bidassoa.  E*  picc,  ma 
assai  bene  fortificata.  Dalla  parte  di  ter- 
ra è  coperta  da  alte  moiit.,  e  da  quella 
del  mare  è  difesa  dal  forte  s.  Elmo.  Vi 
si  distingue  il  palazzo  del  governatore  e 
quello  della  città.  Ha  uno  spedale,  uq 
convento ,  ed  il  suo  porto,  che  rimane 
però  iu  secco  a  bassa  marea  ,  non  può 
ricevere  che  picc.  navigli.  Gl'incendj  e 
gli  assedi  che  sofferse  in  varie  epoche 
questa  città,  ostarono  all'accrescimento 
della  sua  pop.  che  si  fa  ascendere  pre- 
sentemente a  2,o4o  abitanti.  —  Questa 
città  è  antichissima,  ignorandosi  la  pre- 
cisa epoca  della  sua  fondazione.  Era  per 
Io  passato  considerata  come  la  chiave 
della  Spag.  dal  Iato  della  Fr.;  ma  da 
luogo  tempo  non  è  più  di  gr.  importan- 
za. L'  ammiraglio  di  Bonivet  la  prese  il 
18  ottobre  1621,  dopo  la  dichiarazione 
di  guerra  fra  Francesco  lei'  imp.  Car- 
lo V,  che  ne  aumentò  le  sue  fortifìcazio- 
ni.  Nel  l538  ,  fu  inutilmente  assediata 
dai  francesi,  sotto  il  principe  di  Con- 
dè,  i  quali  se  ne  impadronirono,  nel  1794* 
~-T  Secondo  qualche  geografo,  Fontara- 
bia  occupa  il  sito  dell'  Oeaso  dei  roma- 
ni, ma  d'Anville  crede  di  rinvenire  que- 
st' ant.   città   nel  bor.  deli'Yruu. 

FONTARGENTE  (PICCO  DI),  mont.  dei 
Pirenei,  nella  Fr.  ,  dipart,  dell' Ariege, 
circond.  di  Foix ,  cant,  e  a  2  1,  2i3  S. 
O.  da  Ax.  Presso  all'O.  di  questa  mont., 
stanno  i  due  stagni  di  questo  nome,  il 
più  consid.  dei  quali  ha  quasi  l\^  di  I. 
di  lunghezza. 

FONT-COUVERTE,  vili,  degli  Stati  sardi, 
divisione    di  Savoja ,    piov,  di  Moriaoj^  ^ 
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manti,  e  a  i  I.  O.  S.  O.  da  s.  Giov.  di 
Moriana ,  con  l,3oo  abitanti.  Ha  uaa 
sorg.   minerale. 

FONTCOUVERTE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart 
della  Gharente  inferiore ,  circond,  ,  cant. 
N.  e  a  I  J.  N.  E.  da  Salntes.  Vi  si  ve 
dono  gli  avanzi  di  un  antico  acquedotto 
che  couduceva  a  Saintes  l'acqua  di  una 
sorg.  lontana  3  leghe.  Conta  600  abi- 
tanti. 

FONTE,  città  della  Barbarla,  nell'impero 
e  a  66  I.  S.  O.  da  Marocco  ,  prov.  di 
Susa,  sulla  baja  dell'Atlantico,  a' piedi 
della  moiit.  sulla  quale  è  situata  Aga- 
dir.  Ha  una  bella  sorgente.  La  baja  è 
abbondante  di  pesce ,  cosicché  gli  abit. 
fanno  coosid.  spedizioni  di  pesce  secco 
nel  Biled'ul-dgerid,  e  nel  Sahara. 

FONTE  ,  vili,  del  reg.  Loin.-Ven..  prov.  e 
a  7  1.  i|4  O.  N.  O-  da  Treviso,  distr. 
e  a  3|4  di  I.  O.  da  Asolo,  presso  la  ri- 
va destra  del  Musone.  Conta  l,6oO  abi- 
tanti comprese  la  frazioni. 

FONTE  A  BAGNI,  poggio  del  gr.  due. 
di  Tose,  nel  Pisano,  io  vicinanza  di  Po* 
marace.  Vi  sono  circa  60  cave  di  zolfo 
nero,  che  si  escava  da  pozzi  profondi  7 
ad  8  braccia  fiorentine. 

FONTEARCADA,  bor.  del  Portog.,  prov. 
di  Beìra,  comarca  e  a  6  1.  1(4  N.  da 
Trancoso  ,  e  a  10  I.  1  [5  S.  E.  da  La- 
mego. 

FONTEGGHI ,  bor.  del  reg.  di  Napoli  , 
prov.  dell'  Abryzzo  Ulteriore  secondo  , 
distr.  e  a  6  1.  ija  S.  E.  da  Aquila,  cant. 
e  a  1  I.  3[4  S.  S.  E.  da  s.  Demetrio , 
presso  la  riva  sinistra  dell'  Atcrno.  Ha 
una  chiesa  collegiata,  molti  conventi,  ed 
una  fabb.  di  candele  di  cera.  Vi  si  tie- 
ne una  fiera  il  3  febbraro,  e  conta  1,000 
abitanti. 

FONTECHA,  Eor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
6  I.  2i3  S.  O.  da  Vittoria  (Alava)  ,  e  a 
2  1.  i[3  O.  S.  O.  da  Miranda,  sulla  riva 
sinistra  deli'  Ebro  ,  in  un  fertile  paese. 
Vi  si  osservano  due  grosse  torri,  e  con» 
ta  3oo  abitanti. 

FONTELLAS,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a 
18  l.  S.  E.  da  Logrono  ,  nella  Navarra, 
e  a  1  1.  E.  S.  E.  da  Tudela,  presso  la 
riva  destra  dell'  Elba ,  eoo  200  abitami. 
In  viciuauza,  vi  è  una  strada  reale,  co- 
perta, escavata  nel  monte. 

FO.XTELLO,  bor.  del  Portog.,    prov,  di 
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Beìra ,  Èomarca  e  a  1  I.  2i3  E.  N.  E. 
da  Lamego,  sulla  riva  sinistra  del  Duero. 

FONTENAY ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Costa  d' Oro ,  circond.  e  a  4  '•  N-  da 
Semur,  caot.  e  a  1  1.  N.  E.  da  Monl- 
bart.  Ha  una  cartiera,  e  circa  3oo  a- 
bitanti. 

FONTENAY.  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Loi- 
ret,  circond.  e  a  2  I.  3j4  N.  N.  E.  da 
Montargi*,^  a  16  I.  ii4  N.  E.  da  Or- 
leans, cant.  di  Ferrières ,  sulla  riva  de- 
stra del  Loing.  Ha  una  sorg.  minerale, 
efficace  contro  la  paralisi.  Conia  3oo  a- 
bitanti. 

FONTENAY.  bor.  di  Francia,   redi  Ro- 

HàN-RoH&N. 

FONTENAY,  vili,  di  Francia.  Fedì  Vou- 

TEiìkY. 

FONTENAY-AUX-ROSES  ,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Senna,  circond.,  cant.  e  a  1(2 
I.  N.  O.  dj  Sceaux ,  e  a  2  I.  3|4  S.  O. 
da  Parigi.  La  gr.  quantità  di  rosa  che 
vi  si  coltivano,  le  fece  dare  il  nome  che 
porta.  Conta  900  abitanti. 

FONTENAY-LE-COMTE  o  FONTENAY- 
LE-PEUPLE,  Fontanetum-Comitìs,  cit- 
tà di  Fr.,  un  tempo  cap.  del  basso  Poi- 
tu ,  ora  nel  dipart.  della  Vandea  ,  capo- 
luogo di  circond.  e  di  cant,  a  12  I.  S. 
E.  da  Borboo  -  Vandea,  e  a  9  I.  3j4  W'. 
E.  da  La  Rocella.  È  sede  di  un  trib. 
di  prima  istanza,  ed  ha  una  direzione 
delle  contribuzioni  indirette,  una  con- 
servazione delle  ipoteche ,  ed  un  colle» 
gio  comunale.  E'  posta  parte  in  un  val- 
lone ,  sulla  Vandea,  e  parte  sopra  uà 
colle  alle  destra  di  questo  fiume.  Le 
sue  strade  sono  strette,  tortuose  e  mal 
lastricai»,  e  le  case  non  bene  fabbrica- 
te. Vi  si  rimarca  la  guglia  della  chie- 
sa della  B.  V.,  gr.  mercati,  e  le  rovine 
dell' ant.  castello  fortificato,  presso  le 
quali  evvi  una  fontana  di  gotica  archi- 
tettura. Possedè  fabbr.  di  tele  e  panni 
comuni,  specialmente  per  uso  della  trup- 
pa, conciato),  birrerie,  ed  è  deposito  del 
porto  di  Gros'Noyer,  da  cui  si  esporta 
legname  da  costruzione,  da  fuocS  e  da 
bottami,  carbone  terroso  e  cordami,  im- 
portandosi vini,  ed  altre  derrate  del  mez- 
zodì. Vi  si  tengono  quattro  annue  fiere, 
e  degl'importanti  mercati  per  grani  a 
bestiami.  É  patria  di  Rapio,  Brisson  « 
Golardeau  ;  eoutaodo  7,600  abit,,   aveo* 
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Jone  iiB.SBo  tutto  il  ckcon.i  -lei  suo 
aome.  diviso  nei  9  segueot.  cant.  :  Lhail- 
lé-les-Marais,  la  Ghàtalgaeraye-sui-Vou- 
,aut,  F^otenay-Ie-Gomte,  1' Hermeaault, 
s  te-Hermiue,  s.t.Hilaire,  Lu^ou,  Maille- 
2ay  e  Poiuange-la-VilIe.  Il  circond.  e 
diviso  iu  124  comuni.  --  Questa  c.ttà 
prese  il  nome  eà  ebta  ongme  dal  ca- 
stello che  i  conti  di  Poltlers  vi  avevano 
fatto  erigere  ;  fu  poscia  fortificata,  e  so- 
stenne diversi  assedli.  I  protestanti,  sotto 
li  comando  di  Pluviaut.  la  presero  nel 
i,5o3,  ma  abbandouaronla  Tanno  seguente. 
Nel  1670,  essi  la  presero  di  nuovo,  ma 
nel  1674  i  cattolici,  comandati  dal  duca 
di  Moutpeasler.  se  o@  impadronirono,  ed 
Enrico  IV  la  prese  nel  lÒQ^.  U  cardi- 
nal di  Borbone,  che  la  lega  aveva  rico- 
aosciuto  re  sotlo  il  nome  di  Carlo  A, 
vi  morì  nel  lógo.  Durante  la  rivoluzio- 
ne questa  citta  portò  il  nome  di  Jonte- 
uay-le-PeupIe.  e  fu  per  qualche  tempo 
il  capoluogo  del  dip^rtlmeuto. 
FONTENAY-SOUS-BOIS,  vili,  di  Fr.,  di- 
parta della  Senna,  circond.  di  Sceaux, 
cant.  e  a  112  1.  E.  da  Viucennes  ,  e  a 
2  I.  E.  da  Parigi.  E  così  chiamato  a 
cagione  della  sua  vicinanza  al  bosco  d. 
Vinceones.  Ha  qualche  bella  casa  di  cam- 
pagna, e  conta  i,3oo  abitanti. 
FONTENAY-TRESlGNr,  bor.  di  Fr.,  di- 
parf.  di  Senna  e  Marna,  circond.  di  Gou- 
Jommiers,  cant.  e  a  1  1.  ^\^  0.  da  Ro- 
soy,  e  a  9  1.  ip  S.  E.  da  Pangi.  Ha 
«na  fornace  da  tegole,  ed  una  bella 
fontana  presso  la  chiesa,  ed  'u  una  casa, 
chiamata  il  Vivier,  vedonsi  gli  avanzi  di 
uà  antico  castello  reale  eretto  sotto  Fi- 
lippo l'Ardito.  Conta  1,000  abitanti. 
FONTElNELLE  (la),  vili-  di  Fr.,  dipart. 
d'ille  e  Vilalne,  circond.  e  a  5  i.  ij2 
N.  0.  da  Fougeres,  cant.  e  a  112  1.  N, 
O.  da  Autraiu,  eoa  i,o3o  abitaotL 
FONTENELLES,  vili,  dì  Fr.,  dlpart.  del- 
la Vaudea,  circond.,  cant.  e  a  1  I.  ii4 
O.  S.  O.  da  Borbou-Vaudea ,  637!. 
S.  O.  da  s.  Falgeùt.  Ewi  oei  dintorni 
lina  sorg.  minerale  efficace  contro  le  ma 
lattie  cutanee.  Conta  1,200  abit.  ,  com- 
presi quelli  di  Veii^aosault. 
FONTEiJfO,  vili,   del  reg.  Lom.'Ven,,  prov 

di  Bergamo,  distr.  di  Lovere. 
FONTENOY,    vili,  dei  Paesi-Bassi,    prov. 
dì  Hainaur,  circond.  e  a   l   I,  2^3  E.  S. 

Tom.  il  R  II. 
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E.  da  TonrHay,  cant.  di  Antoìng,  presso 
la  riva  destra  della  Schelda ,  con  Soo 
abitanti.  Nelle  sue  vicine  pianure,  i  fran- 
cesi, comandati  dai  maresciallo  di  Siss., 
guadagnarono  il  giorno  il  maggio  174^ 
sopra  gl'inglesi,  olandesi  ed  austriaci 
riunlt?,  quella  cel.  battaglia  conosciuta 
sotto  il   nome  di  Fontenoy. 

FONTENOY-LS-GH.*iTE.\U  o  FOMTE-. 
N0I3-LE-GHATEAU,  città  di  Fr.,  di- 
part.  dei  VosgJ,  circond.  e  a  6  1.  2i5 
S.  S,  0.  da  Epioal,  cant.  di  Bains,  sul- 
la riia  destra  del  Coney,  Vi  si  fabb,  de! 
kirschenwasser,  e  sonovi  fucine  pel  fer- 
ro. Conta  2,000  abitanti.  —  Questa  cit- 
tà era  un  tempo  fortezza  di  conseguen- 
za, di  cui  si  vedono  ancora  le  mura  © 
le  porte .  Essa  appartenne  ai  conti  di 
Borgogna,  e  nel  principio  del  XVII  se» 
»jolo  alla  casa   di  Croy. 

FONTES,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Tra>;- 
os-Moutes,  oomarca  a  a  5  1.  O.  da  Vii- 
la-Heal.  ,  ,.    , 

FONTEVPiAULT,  Foris  Eùraldi,  bor.  di 
Fr,,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond., 
cant.  e  a  3  1.  S.  S.  da  Saumur,  e  a  la 
1.  3j4  3.  E.  da  Aogers,  in  uoa  bella  fo- 
resta, a  1  1.  S.  dalla  riva  sinistra  dellj 
Loira.  Vi  si  fabb.  tele,  e  conta  2,8oo 
abitanti.  Ricevette  il  nome  dall' aut.  a 
ricca  abbazia  di  benedettina,  fondata  da 
Roberto  d'Arbrisse!,  neil'XI  secolo,  e  U 
la  cui  abbadesse  erano  ordluanamenta 
principesse  .  Una  porzione  di  quest'  a- 
bazla  fu  distrutta  durante  la  rivoluzio- 
zionc,  ed  il  restante  serve  di  casa  cen- 
trale di  deteuaioue.  .  ,,«  tr 

FONTEZ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell  He- 
rault,  circond.,  a  6  1.  N-  E.   da  Beziers. 

FONTIGO,  vili,  dei  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Valdobbiadeue. 

FONTIHOYUELO,  bor.  della  Spag.,  pror. 
e  a  13  I.  N.  N.  O.  da  Valladolid  (Leon), 
e  a  l  1.  ll4  N.  N,  0.  da  ViUalon.  cm 
Zoo  abitanti. 

FONTINELLA,  gr,  vili,  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Valacchia  superiore,    distr.  di 

-V  I  ft   I    S    S    E.    da  Routchj, 

leliorman,  a  o  1.  »J.  ''•  '-'•  "" 
e  a  22  1.  S.  E.  da  Slatina,  sulla  nva 
sinistra  della  Kalmatzia.  ^ 
FO.'^TIVEROS,  picc.  citta  della  ^pag , 
prov.  e  a  8  I.  2i3  N.  1^.  O.  da  Avib 
sulla  riva  destra  del  Zapardxel.  Ha  due 
chicie,  tra  coaveoii,  uà  forno  a  calce, 
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foruaci  da  tegola  ed  alcuue  fontane.  Tie- 
ne delle  fiere  di  montoni    in    maggio    e 
giugno,  e   conta   i,200  abitanti. 
FONT RA.ILLES,  vili,  di  Fr.,   dipart.    del 

Gers,  a  4  ^'   S'  ^3  Miranda. 
FONTSI,  in  chioese  Pìn-tchi,  uno  dei  i4 
distr.  della  prov.  di  Bingo,   nel  Giappone 
FONTHEILLE-LES-ARLES,  vili,  di  Fr.. 
dipart.  delle  Bocche  del  Rodano,  circond., 
caat.  E.  e  a  2   I.  N.  E.    da  Arles,    e   a 
i6  i.   112   N.  0.  da  Marsiglia.    Sta    sul 
declivio   delle  colliue  che  rinchiudono  le 
cave    della  Leila     pietra    detta    di  Arles. 
Vi  sono  del  mulini   ad  olio,  e  conta  ijOOO 
abitanti.  Il  suo  territ.   è  coperto    di  oli- 
vi, la  maggior  parte  dei  quali  fu  distrut- 
ta  dal    1789. 
FONZ,  bor.  della  Spag.,    pror.    e  a   i4  !• 
1J2   E.  S.  E.   da  Huesca,    nell'Aragona, 
e  a  3  1.   i[4  E.  S.  E.  da  Barbastro,  con 
2,100   abitanti, 
FONZALEGHE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a   10   I.   112  ().    da  Logrono   (  Bucgos  ), 
e  a  5  1.  N.  N.   O.  da  s.  Domingo,    con 
3oo   abit.  la  maggior  parte  fabbri-ferrai. 
FONZASO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veii.,  prov. 
e  a  7   1.  3j4  O.  S.  0.  da  Belluno,    e  a 
2   1.  0.  da  Feltre  ;    capoluogo    di  distr. 
La   comune   conta   2,700   abitanti. 
FONZIOLO,  due  vili,  del  reg.  Lorn.-Ven,. 
prov.  di  Treviso,    distr.  di   Gasteìfrauco. 
FONZIOO,  lu  chiuese,    Pentclioaiig,  città 
dei  Giappone,    nella  is.  di  Nifon  ,    prov. 
di   Dewa. 
FOOKSMILL ,    vili,    della  Ir!. ,    prov.    di 
Leinster,    contea  e  a  4  !•    i[4  0,  S.  O. 
da  Wexford,    e    a    i   i.    ij2    S.    O.    da 
Taghmoo,  baronia  di   She.laialelre.  Vi  si 
tengono   fiere  il   2  novembre   e   20  aprile. 
FOPPA,   vi!!,  del  reg,  Lom.-Veo.,  prov.  di 

Pavia,   distr.  di  Laudriauo. 
FOPPENIGO,    vili,    del    reg.  Lom.-Ven. , 

prov.  di  Bergamo,  distr.   di   Caprino. 
FOPPOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di   Bergamo,  distr.  di  Piazza. 
FOQ,  paese  della  Nubia  meridionale.   Ve- 
di Dar-Foq, 
FORADADA,    picc.   is.    della  Spag.,    una 

delle  Balearl,   vicino   a   Majorica. 
FORA  MAGNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.   e  distr.   di   Milano, 
FORAiME,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,   prov. 

di   Udine,  distr.  di  Faedls. 
FORANUM,  città  deUa  It.,  nel  medio  evo, 
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nella    Etruria ,    sacondt» 


e  precisamenta 
rOrtelio, 
FORATE,  città  della  Suslana,    sulle    rive 
del  Pasìdgriò',   e  nella    dipendenza    del 
re  di  Charax,  secondo  Plinio. 
FOBAGH,  bor,  di  Fr.,  dipart.  della    Mo- 
sella,  circond.  e  a  6  1.  3[4  O.  N.  0.  da 
Sarreguemlnes,  e  a  12  l.  2j3  E.  N.  E. 
da  Metz  ;  capoluogo  di  cant.  alla  imbocc. 
delle  strade  di   Metz  e     di    Sarre-Louls 
a  Strasburgo.  Ha   una   dogana  frontiera. 
Vi  si     fabb.     delle    pipe,    si    tengono    7 
annue  fiere  e  conta   3, 600  abitanti. 
FORBAGH,  vili,  del  gr.  due  di  Baden,  clrc. 
di  Kiuzlg,  bai.  e  a   2  1.  1(4  S.  da  Gern- 
sbach,  e  a  8   1.   2[3  N.  E.  da  Offenburg, 
sulla  riva  sinistra  del  Murg,  che    si  at» 
traversa  sopra   un  ponte  coperto.    Vi    si 
fa  ogni  sorta  di  lavori  in  legno,  e  conta 
1,100   abitanti. 
FORBAN  (BUGCO  DEL),  picc.  porto  sul- 
la costa  occid.  della  is.  di  Haiti,  dipart. 
dell' Ouest,  sul  canal  di  s.     Marco,    alla 
foce  del  Montrouy,  a  ^  \.  i[2  S.  da  s> 
Marco,  e  a   12    1.    N,    0.    da    Port-au- 
Prlnce. 
FORBARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror. 

di   Mantova,  dlstV,  di  Asola. 
FORBERG,   vili,    della   Ungh.,    comlt.    di 

Zips,  con  5oo  abitanti. 
F0RBE3  o  FORBEZ,  bor.  della  Boemia, 
clrc.  e  a  3  1.  S.  E.  da  BudìVeis.  Il  picc. 
vili,  di  Trocznow,  che  ne  dipende,  vide 
nascere  Ziska  ,  capo  della  setta  degli 
bussiti. 
FORGA(tà,),  riviera  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Luiglana.  E^  questo  uno  dei  numerosi 
bracci  formati  dal  Mississipl  nella  parte 
inferiore  del  suo  corso.  Si  stacca  dal 
fi.,  presso  Donaldsonvllle,  nella  parroc- 
chia deli'  Ascensione,  attraversa  la  par- 
rocchia dell'  Assunzione,  forma  il  limite 
fra  quelle  di  Terra-Bona,  e  della  Forca- 
Interiore,  e  si  getta  nel  golfo  del  Mes- 
sico, presso  ed  all'  E.  della  baja  Tim- 
Lallier,  dopo  un  corso  di  circa  35  !. 
dal  N.  0.  al  S.  E.  Nella  parrocchia  del- 
l' Assunzione  da  origine  ad  un  canale 
naturale  che  scola  nel  Jago  Verret.  Ri- 
ceve le  acque  del  lago  Daspit.  La  For- 
ca ha  circa  90  piedi  di  larghezza  ;  il 
suo  letto  è  ordinariamente  a  secco  nella 
state  per  qualche  lega;  a  misura  che  u 
avvicina  al  golfo  diviene  però    più    prò* 
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fondo.  Thibocleauxville  è  11  luogo    prin- 
cipale situato  sulle  sue  rive. 

FORCA  (GRANDE),  fi.  degli  Stati-Uniti. 
Vedi  Ross\  (Riviera). 

FORCA  (PICCOLA),  riviera  degli  Stati-U- 
niti, territ,  del  Nord-Ovest.  Ha  origine  da 
un  lago,  al  48°  di  lat.  N.  e  ^S"  28'  di 
long,  O.,  scorre  al  N.  E,,  e  si  congiun- 
ge alla  riviera  delia  Pioggia,  alla  sinistra, 
a  6  \.  superiormente  al  confluente  della 
Riviera  Rossa  0  Grande  Forca,  dopo  un 
corso   di    i5   I,  circa. 

FORCA  (LA)  montagna  della  Svizzera. 
Pedi  FuRCv  (la). 

FORCA-INTERIORE  (la),  parrocchia  de- 
gli  Stati-Uniti,  nella  parte  merid,  delio 
stato  di  Luiglana,  confinante  all'  O.  eoi 
Bayou-Ia-Forca,  clìa  la  separa  dalia  par- 
rocchia di  Terra-Bonoa.  È  In  generale 
fertile,  e  principalmente  abitata  da  fran- 
cesi. Thibodeauxvilie  n'à  il  luogo  prin- 
cipale. 

FORCALA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di   Valtellina,   distr.   di   Morbegiio. 

FORCHE-CAUDINE.  F.  CàuoiNE-FoRCHE. 

FORCADO,  fi.  della  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  di  Calabar;  scorre  dal  N.  E. 
al  S.  O.,  passa  ad  Ouary,  e  si  getta  nei 
golfo  di  Benin,  a  18  1.  S.  E.  dalia  foce 
della  Formosa,  sotto  5°  45^  di  lat.  N. 
S'ignora  il  luogo  preciso  da  cui  abbia 
origine,  ma  si  può  credere  che  sia  un 
braccio  della  Formosa.  Ha  quasi  2j3 
di  1.  di  larghezza,  ma  non  è  navigabile 
che  per  bastimenti  i  quali  pescano  sol- 
tanto 738  piedi  d'  acqua.  Le  rive  so- 
no coperte   di   begli  alberi. 

FORGALQUERET,  vili,  di  Fr.,  dlpart. 
del  Varo,  clrcond,  e  a  3  1.  S.  da  Bri- 
gnoiles,  e  a   q   I.   N.  da  Tolone. 

FORCALL,  città  delia  Spag.,  prov.  e  a 
17  1.  N.  N.  O.  da  Casteiion  de  la  Piana, 
prov.  di  Valenza,  e  a  2  I.  O.  N.  O.  da 
Morella,  al  confluente  del  Bergantes,  del 
Rio  de  Gantavieja  e  del  Caldes.  La  fabb. 
degli  alpargad  (stivaletti  di  corda) ,  e 
la  coltivazione  della  seta,  formano  la  prin- 
cipale occupazione  degli  ablt.,  in  nume- 
ro di  i,8oo.  Evvi  un  convento,  ed  una 
miniera  di  ferro  nel  dintorni. 
FORGALQUIER,  Forum  Calcarium,  citta 
di  Fr. ,  dlpart,  delie  basse  Alpi,  capoluo- 
cant.,  9  9  1.  S.    O. 


di  clrcond. 


e  di 


Àa  Di 


gne,  ja  un  tprnt.    fertile    in    vino, 
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frutta,  seta,  pascoli  e  legnauie,  posta  so-^ 
pra  una  collina,  il  cui  piede  4  bagnato 
dalia  Laye,  a  2  1.  dalia  riva  destra  delia 
Duranza.  E  sede  di  un  trlb.  di  prioaa 
istanza,  ed  ha  una  conservazione  delie 
ipoteche,  una  direzione  delie  contribu- 
zioni indirette,  una  società  di  agricoltu- 
ra, ed  un  collegio  comunale.  Questa  cit- 
tà è  male  fabbricata,  e  di  un  aspetto  tri- 
ste. Vi  si  fabb.  tele,  cadì,  cappelli  e  sto» 
vigile  di  terra.  Gomm.  di  vino,  olio,  se- 
ta, acquavite  ec  .  Si  tengono  8  annua 
fiere,  e  conta  2,800  abitanti,  avendoot* 
33,700  il  clrcond.  di  tal  nome,  che  con- 
tiene 02  comuni,  ed  è  diviso  nei  seguen- 
ti 6  cantoni:  Banoo,  s.  Etienne-les-Or- 
gues,  Forcaiquier,  Manosque,  Peyruis, 
e  Relllanne.  Nei  dintorni  della  citta  tro- 
vansi  miniere  di  carbone  terroso.  —  Qual- 
che autore  pretese,  che  questa  città  por- 
tasse il  nome  di  Forum  Neronis,  sotto 
i  romani,  come  dice  Tolomeo.  Altri  la 
chiamarono  Forum  Calcariam  e  Forum 
Elicorum,  e  tlnn!me»te  alcuni  credono 
essere  Alaunìum  dell'  itinerario  di  An- 
tonino. E  opinione  generale  che  non  sia 
stata  conosciuta  se  non  che  nel  X."  secolo. 
Fu  li  capoluogo  dsHa  picc.  contea  di 
Forcalquier,  ch'ebbe  origine,  coma  si 
crede,  circa  1'  anno  970,  per  le  divifiìo- 
ni  accadute  fra  i  figli  di  Bosone  II,  <» 
che  fu  riunita  alla  Provenza,  nel  iipa. 
In  questa  citta  risiedevano  ì  conti  di  tal 
nome. 

FORCE  (ia),  bor.  di  Fr.,  dlpart.  dalla 
Dordogna,  clrcond.  e  a  10  I.  l[3  S.  O.  da 
Perigueuz;  capoluogo  di  cant,,  pressoio 
riva  destra  della  Dordogna.  Gomm.  dì 
di  bestiami,  grani  e  vino.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  primo  di  ciascun  mese,  e  conta 
900  abitanti.  Aveva  il  titolo  di  ducafo 
e  pari. 

FORCE\  bor.  di  Fr.;  dlpirt.  dolla  Ma- 
yenne,  al  1.  ijà  S.  E.  da  Lavai,  con  un 
gr.   purgatolo   di   tele. 

FORCELLA,  bor,  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  distr.,  canf:, 
e  a  2  l.  S.  E.  da  Teramo,  presso  la 
riva  sinistra  del  Voraano,  con  5oo  abi- 
tanti. 

FORCELLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'  Abruzzo  Ulteriore  secondo,  distr.  s 
a  3  l.  O.  N.  O.  da  Aquila,  eant.  a  a  1 
1.  3j4  O.  S.  0.  da  PizKoli. 
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FÒRGELLI  o  FOSSEI.LI,  p'ioc.  cJlta 
dell'  Afr.,  nel  reg.  di  Barca,  sulla  costa 
della  Barbarla,  alla  itnbocc.  del  Nachel. 
SI  crede  che  corrisponda  all' aat.  luogo 
della  Gireuaica,  chiamato   Erjthron. 

FORGELLIERE,  Lor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Vandea,  a   9  1.  N.  da  Fonteoay. 

FORGELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea,,  prov. 
di  Cremona,  distr.  di  Pieve  d'  Olmi. 

FORGHHEIM,  vili,  del  gr.  due  di  Baden, 
clrc.  di  Trelsam  e  Wiesen,  bai.  e  a  1 
1.  2i3  S.  0.  da  Kenzingeo,  e  a  6  I,  N. 
O.  da  Friburgo,  con  1,600  abit.  Nei 
dintorni  s'ingrassa  molto  bastiame. 

FORGHHEIM,  FORGHAIN  o  FOR- 
CHEIM,  dagli  autori  latini  chiamata  For- 
chenium,  Forcliena,  Furtovìa ,  Locori- 
tum,  Frulavia,  città  della  Bav.,  clrc.  del 
Miino  superiore,  capoluogo  di  presidiale, 
e  sede  di  una  camera  fiscale,  sulla  riva 
destra  della  Regnifz  ,  al  suo  confluente 
colla  Wiesent,  a  5  I.  3[(V  S.  S.  E.  da 
Bamberga  ,  e  a  9  I.  l|2  S.  O.  da  Bay- 
reiith.  E  cinta  di  mura  e  fosse,  avendo 
sjualche  altra  fortificazione,  ma  di  poca 
importanza.  Rinchiude  una  collegiata  e 
due  altre  chiese,  un  ospedale,  un  ar- 
senale, caserme  ed  una  polveriera.  Ha 
fabb.  di  specchi  e  potassa,  qualche  bir- 
reria e  conciatojo,  ed  una  cartiera.  Il 
comm.,  la  navigazione  e  la  pesca  vi  sono 
r.tlivi.  Conta  3,000  abit,,  avendone  1  i,5oo 
il  presidiale  di  tal  nome.  Nei  dintorni 
evvi   una  fucina  a  martello. 

FORGHTENAU,  lo  ungherese  Fraknoal- 
lya,  bor,  della  Ungh.,  clrc.  al  di  là  del 
Danubio,  comit.,  marca  e  a  4 '•  il4  ^'  <^a 
Oedeobarg,  sulla  riva  sinistra  della  Vul- 
ka  .  È  cinto  da  foreste  di  castagni ,  e 
contiene  un  castello,  un  convento,  e  i,3oo 
abitanti. 

FORGHTENBERG,  città  del  reg,  di  Wùr- 
temberg,  clrc.  dell'  laxt,  bai.  e  a  2  1, 
5|4  N.  E.  da  Oehrlngen.  e  a  l4  1.  3i4 
K.  N.  E.  da  Stuttgart ,  sulla  riva  sini- 
stra del  Kochar,  con    1,000   abitanti. 

FORGHTENSTEIN,  Frali  no  ,  forte  deU 
la  Ungh.  ,  clrc.  al  di  là  del  Danubio, 
comit.,  marca  e  a  4  '•  il4  O.  da  Oe- 
deoburg,  sulla  riva  sinistra  della  Vulka. 
Ha  un  arsenale. 

FORGOLI,  castello  sul  rialzo  di  una  col- 
lina, nel  gr.  du<^  di  Tose,  prov,  di  Pisa. 
I  fiorentini  se  no  impadronirono  nel  1276. 
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FORGONIO-FURGONIUM,  ant.  città  epi» 
scopale  del  reg.  di  Napoli,  nell'Abruzzo 
vilteriore,  distrutta  dal  lombardi. 

FORD,  vili,  della  log.,  contea  di  Northum- 
berland,  ward  di  Glendale ,  a  2  1,  N. 
da  Wooler.  e  a  9  1,  5i4  N.  N.  O.  da 
Newcastle,  con   1,800  abitanti. 

FORD,  vili,  della  Scozia,  a  4  1.  S,  E.  da 
Edimburgo. 

FORD,  hundred  della  Ing.,  nella  parte  oc- 
cld.  della  contea  di  Salop ,  eoa  6,4oa 
abitanti. 

FORDEN,  vili,  del  pripcip.  di  Galles,  con- 
tea  e  a  1  1.  2[3  N.  da  Montgomery , 
hundred  di  Cawrse,  presso  la  riva  sini- 
stra della  Saverna,  con  900  abitanti.  Nei 
dintorni  stanno  gli  avanzi  di  un  antico 
campo  romano. 

FORDINGBRIDGE,  bor.  della  Ing.,  contea 
e  a  6  1.  O.  da  Southampton,  e  a  7  ì.  5j4 
O.  S.  O.  da  Winchester  ;  capoluogo  di 
hundred,  sulla  riva  destra  dell' Avon , 
che  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  7 
archi.  Vi  sono  fabb.  di  tralicci ,  filatoi 
di  lana  e  cotone,  e  stamperie  sul  cali» 
cot.  Questo  bor.  molto  sofferse  da  di-, 
versi  incendii,  e  conta  2,4oo  abit,,  aven- 
done 4'*00  r  hundred   del  suo  nome. 

FORDON,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
e  a  27  I.  N.  E.  da  Posen  ,  reggenza, 
clrc.  e  a  2  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Brom» 
berga,  sulla  riva  sinistra  della  Vistola  , 
Ha  una  chiesa  cattolica,  ed  una  sinago- 
ga. Vi  si  comm.  di  grani,  e  la  naviga- 
zione occupa  moltissimi  de' suoi  abit., 
che  sono  in  numero  di  2,000,  del  quali 
circa   600   ebrei. 

FORDONGIANUS  o  FORDONGIANO, 
Forum  Trajani,  vili,  della  Sardegna,  di- 
visione del  capo  Cagliari,  prov.  e  a  4  '• 
112  E.  N,  E.  da  Oristano,  e  a  19  I. 
W.  N.  O.  da  Cagliari,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Oristano,  in  una  pianura  uon  molto 
salubre.  Vi  sono  acque  termali,  e  vi  si 
vedono  ancora  parecchi  avanzi  di  antichi 
hagiii  romani.  Conta  700  abitanti.  A  poca 
dist.  stanno  le  rovine  dell'  ant.  citta  Fa* 
rum  Trajani,  la  qviale  fu  poi  cinta  di 
mura  da  Giustiniano  ed  ebbe  sede  ve- 
scovile nel  secolo  V.  Fordonglanus,  an- 
licam.  città,  fu  chiamata,  secondo  alcuni, 
Aquae  hypsitanae ,  e ,  secondo  altri, 
Aquae  lesitanae. 

f  ORDS,  comune  dfgU  Stati-Uniti,  nel  Mi&- 
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e  sUsipi,  contea  dì  Amila. 
luogo    della    contea    di 
delle  Perle. 
FORD'  S-ISLAND 


—  Altra,  capo- 
Marion  ,    sul  fi. 

s.  dell'  Atlantico 


setientr.,  presso  la  costa  degli  Stati-U- 
niti, stato  della  Carolina  dei  Sud.,  distr. 
di  GeorgetowD,  alla  itnbocc.  della  San- 
fee.  NoD  è  divisa  dal  contioente  che  da 
un  canale  assai  stretto.  La  sua  lunghez- 
za è  di  circa^a  1.  l|2  ,  e  la  larghezza 
di    1   1.    112.   E  bassa  e  paludosa. 

FORDUN  o  FORDON,  parroc.  della  Sco- 
zia, contea  di  Kincardina,  sede  di  pres- 
biterio, a  2  1.  112  N.  O.  da  B^rvie.  È 
cel.  per  la  resld.  di  Palladio,  che  il  pa- 
pa Celestino  mandò  nella  Scozia  nel  V 
secolo,  onde  opporsi  all'eresia  pelagiana, 
non  che  per  la  nascita  di  Johannes  di 
Fordun,  autore  dello  Scotichronicum,  la 
più  aot.  ed  autentica  storia  della  Scozia. 
Questa  parroc,  rinchiude  il  vili,  di  Kin- 
cardina, che  da  il  suo  nome  alla  contea 
e  si  vedono  delle  antiche  rovine,  ch( 
sembrano  esser  quelle  del  pfjlazzo  reale 
di   Canuto  III.   Conta   2,4oo  abitanti. 

FORDWIGH,  vili,  della  Ing.,  contea  di 
Keut,  lalhe  d'Augustine  ,  hundred  di 
Downhamford  ,  sulla  riva  destra  dello 
Stour,  a  3j4  di  1,  N.  E.  da  Gantorbery. 
Dipende  dal  porto  di  Douvres,  da  cui  è 
distante  6  1.  N.  O.,  e  gode  dei  medesi- 
mi  privilegi  dei  cinque  porti.  Conta  ooo 
abitanti. 

FORDYGE,  parroc.  della  Scozia,  contea  e 
a  3  1.  O.  da  Banff,  sede  di  presbiterio, 
sul  golfo  di  Murray.  Le  sue  coste  so- 
no alte  e  piene  di  roccie .  Vi  si  trova 
pietra  calcarea  e  marmo  diasprato,  ec 
Conta  5,200  abitanti. 

FORE  o  FOORE,  bor.  della  Irl.,  presso 
due  picc.  laghi,  nella  contea  dì  Ouest- 
Meath,  a  6  1.   N.  da  Mulingar. 

FORELAND  (  NORTH  ),  capo  della  Ing., 
sulla  costa  orient,  della  contea  di  Keut, 
ali.  ii4  N.  E.  da  Ramsgate.  Lat.  N. 
6i'  23';  long.  0.  i"  ói'.  Tutti  i  porti 
situati  fra  questo  capo  e  Londra,  sulla 
costa  della  contea  di  Kent ,  come  su 
quella  della  contea  di  Essex,  sono  ri- 
guardati come  dipendenti  da  quello  di 
Londra.  La  società  della  Trinità  vi  eres- 
se  un  faro  alto  più   di   loo   piedi 

FORELAND  (NORTH),  capo  sulla  co- 
sta    lUfrld.    della  Russ.   americana,    nel 
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paese  dei  kenaitzl.  Si  avanza  nel  Gook's- 
inlet,  al  ffi"  4^  di  lai.  N.,  e  12*»  44'  di 
long.  O.  I  russi  vi  hanno  un  banco.  A  2 
I.  S.  0.  da  North-Foreland,  sulla  stessa 
parte  del  golfo,  vi  è  il  capo  West-Fo» 
reland,  ed  in  faccia  a  questo  ultimo,  sul- 
la costa  orient.  del  Cook 's  -  inlet ,  si 
scuopre  1'  East-Foreland. 

FORELAND  (  SOUTH  ),  capo  alla  estre- 
mità  S.  E.  della  Ing.,  sulla  costa  orient. 
della  contea  di  Kent,  a  l  1.  N.  E.  da 
Douvres.  Lat.  N.  61°  8';  long.  E.  0°  65'. 

FORELAND  (SOUTH),  capo  dell'alto 
Canada,  contea  di  Esse}?,  sul  Iago  Eriè, 
che   ne  forma  una  buona  rada,  all'È. 

FORENSI,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Bergamo ,  distr.  di  Almeno  s.  Sal- 
vatore. 

FORENZA,  Forentum,  citta  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a  4 
I.  3j4  S.  E,  da  Melfi  ;  capoluogo  di  cant., 
presso  la  vetta  deli'Apennino  meridiona- 
le. Ha  due  chiese  parrocchiali,  ed  uà 
convento,  e  conta   t\,^00  abitanti. 

FOREST,  isoleita  dell'alto  Canada,  alla 
foce  del  lago  Ontario,  presso  la  is.  Grande. 

FOREST,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.,  tlr- 
cond.  e  a  2  1.  1|2  S.  E.  da  Liegi,  cant. 
di  Fleron,  presso  la  riva  destra  del  Ve- 
sder.  Ha    due  fucine,  e    l,5oo  abitanti. 

FORESTA  (BAJA  DELLA),  in  Fr.,  for- 
mata dall'Atlantico,  sulla  costa  merid.  de! 
dipart.  del  Finistere,  circond.  di  Quim- 
per,  all'  O.  del  Goncarneau.  Ha  1  I,  di 
profondità    sopra   3[4  di  1.   in   larghezza. 

FORESTA  ERGINIA,  Hercinia  Sylva, 
vasta  foresta  della  Germ.,  assai  ricordata 
dagli  antichi,  che  immaginavano  attra- 
versasse tutta  la  Celtica.  Molti  autori  da 
ciò  ingannati,  pretesero  che  le  foreste  nu- 
merose che  si  vedono  in  AI.,  fossero  ri- 
masugli staccati  della  vasta  foresta  Ercl» 
uia;  ma  conviene  osservare  Io  sbaglio 
preso  dagli  ant.  scrittori,  quando  credet- 
tero che  la  parola  liart7>  fosse  11  no- 
me particolare  di  una  foresta,  mentre 
questo  termine  non  significava  che  quello 
di  foresta  in  generale.  La  parola  arden, 
da  cui  formossl  quella  di  Ardenna,  la 
quale  non  è  che  una  corruzione  di 
hartZt  è  similmente  un  termine  generico, 
indicante  ogni  foresta,  senza  dlsrinzione. 
In  tal  modo  Pomponio  Mela,  Plinio  e  Ce- 
sare   si  valsero  del  nome  di  foresta  Er- 
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c'iaia  nelle  loro  descriziooi.  Cesare    31ce 
che    aveva   12   giornate  di  larghezza,    ag- 
giungendo   che     nessuno     ne     ritrovò     il 
confine,  dopo  60  giorni  di  cammino.  Cir- 
ca   poi    alle   montagne    di   Ercinia,    spar- 
se per  tutta  la  Germania,    è    similmente 
lina  chimera  degli  ant.,  che  ha  per  fon- 
damento lo  stesso  errore.  Dlodoro  di  Si- 
cilia, per  esempio,  risguarda  le  mont.  di 
Ercinia    come  le  più  alte  della  Enr.,    le 
fa  giungere  sino  all'Oceano,  e    confinare 
con  molte  is,,  di  cui  la  più  consid.  è  la 
Bretagna. 
FORESTA-NERA,  SELVA-NERA,    SGH- 
WARZ-WALD,  catena  di  mont,,  coper- 
te di  foreste,    nel   gr.  due.  di  Badan,    e 
nella   parte  occid.    del    reg.   di  Wiirtem- 
Lerg,  vSi  estende,  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
O.,  dalla  riva  sinistra   del  Necker,  all'È, 
di  Heidelberg,    sino  al  gombito    che  de- 
scrìve  il  Reno  appresso   Basilea  ;    questo 
fi.    la  divide    dal    Jura,    come  il  Necker, 
al  N.,  la  separa  dall' Odenwald.    I    suoi 
punti  estremi,  verso  il  N,    e  verso  il  S., 
sono  al  4?°  02''   e    49°  ^^^    ^^  ^^^'    ^•^°' 
reale,   e  le  sue  estremità  orienf.    ed  oc- 
cid. si   trovano  al    6"   16^    e    6°    45'    di 
long.  E.  Forma  unitamente  ai  Vosgi,   che 
si  dirigono  nello  stesso  senso,  e  che  han- 
no quasi  la  medesima  estensione,  la  bel- 
la e  larga  vallata  nella  quale  scorre  il  Re- 
no   dalle    frontiere    della    Svizz.    sino    a 
Manheim,  La  sua  lunghezza  è  di  60  1., 
e    la  media  larghezza    della  regione    che 
copre  colla  sua    massa    e    colle    sue  ra- 
miiicazioni    è   di   12   leghe.  Questa  regio- 
ne è  cirooscritta  in    un  modo  rimarcabi- 
le, airO.  ed  al  S.,  dal  Reno;    al  N.  dal 
Necker;  all'È,  da  questo   ultimo  fi.,  dal- 
le  sorg.  del  Danubio  e  dal  Wutach.  La 
Foresta    Nera    può    esser  divisa    in    tre 
parti  :    1'  una  centrale,  1'  altra  settentr.,  e 
la   terza  meridionale.   La  prima,  meno  e* 
stesa,    è  però  la  più  importante  sotto  il 
rapporto  delia  divisione  delle    acque;  fa 
parte    del  gr.  dorso  che    divide    la  Eur. 
in  due  versatoi  generali,    e    circonda    le 
sorg,   del  Danubio;  al  N.  di  queste  sor- 
genti, si  unisce  essa  al  Rauhe-Alb,  anello 
dei  monti  Ercinii,  ed   al  S.  delle  sorgenti 
stesse  si  cougiunge   all'Arlberg,  mediante 
il  quale  trovasi  legata  alle  Alpi.    La   se- 
conda parte,  che  si  estende   dal  nodo  in 
cui  vieae  a  termlnara  il  Raiihe-AIb  fino 
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alla  estremità  settentr.  della  cafena,  è  la 
più  lunga,  e   generalmente  la    meno  alta 
delle  tre  divisioni;    forma    per  una    gr, 
estensione  il  limite  occid.  del  bacino  dei 
Necker.    La  parte  merid.   incomincia    al 
nodo  che  riunisce  1'  Arlberg    alla  Fore- 
sta-Nera ,    e  si  prolunga    sino    alle  vici- 
nanze di  Basilea;  questa    è    la  divisione 
più  alta,  ma   nel  tempo  stesso    la    meno 
rimarcabile,  come  linea  divisoria  ,    fra  i 
bacini  idrografici,  poiché  non  separa  cha 
picc.  correnti    tributarie    del  Reno.    — . 
La  prossimità    di  questo  gr.  fi.,    che  si 
dirige  presso  a  poco   nel   medesimo  sen- 
so che  la  Foresta-Nera  ,    si  oppone  alla 
estensione  dei    rami ,    che    questa     cate- 
na   projetta    dalla    parte  dell' O.  Notere- 
mo   però   quelli    che    si  prolungano     frrj 
i'  EIz  ed  il  Kifizig,  fra  i  bacini  del  Reooh 
e  dell'  Achern,    e  quello   del  Murg,    fra 
l'Alb  ed  il  Pfinz,  fra  il  Leimbach  e  l'El- 
senz,    riviere  e   torrenti    che    tutti  scen- 
dono dal  versatojo   occid,  del  Reno,    ec- 
cettuato 1'  Elseoz,  tributario  del  Necker. 
La   vicinanza    di  questa   ultima  corrente, 
la  cui   direzione,  come  quella  del  Reno,  " 
è  quasi  costantemente  paralella    alla   ca- 
tena  che  descriviamo,    arresta  le  ramifi< 
cazioni    che  questa   catena   stessa  stenda 
verso  l' E,  ;  la  sola  che   dobbiamo   quivi 
distinguere  si  è  quella  che   si  avanza  ver- 
so Stuttgart  e  Luisburgo,  fra  il  Necker 
e  l'Enz.     Al  S,  si  offrono    alcuni    rami 
assai  rimarcabili,  fra  il  Wiesen,  il  Wehr, 
l'Alb  ed  il  Wutach.  —  La  Foresta-Ne- 
ra  non  ha  che  una  mediocre  elevazione; 
veruna  delle  sue  sommità  arriva  ad  800 
tese  sopra     il  livello  del  mare.     Fra    lo 
più  alte,  che  stanno    nella  parte  merid., 
la  principale  è  il  Feldberg,    che  ha   un* 
altezza  di  768   tese;    vengono    poscia    il 
Belchen,  alto   di  726  tese,  il  Kandel,  che 
ne  ha  65o,    ed  il  Blauen,  alto   ògg.    L3 
Foresta-Nera    presenta     un    gr.    numero 
di  rialzi    assai  estesi ,    la  cui  media    al- 
tezza arriva  a  58o  tese.  Dalla  parte  del- 
l' 0.,  offre   un   versatojo  aspro  e  scosce- 
so,   mentre     verso     l' E.     si    abbassa     in 
un   dolce  declivio.    Molti  colli    la  inter- 
secano  sui   suoi  differenti  punii;   uno  dei 
più   rimarcabili  è  quello    di   Hòlle,    che 
attraversa  la  strada   da  Friburgo  a  Neiv- 
stadt,  e  eh'  è  cel.  nelle  guerre  fra  la  Fr, 
e  l'Alemagna,  Si  devono  pur  anco  ricor- 
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iure  quelli  che  dauno  il  passaggio  df 
OtFeabnrg  a  Rotwell,  da  Strasburgo  £ 
Stuttgard,  da  Garlsruhe  a  Pforzhelm,  ^ 
da  Heidelberg  ad  Heilbronn.  — -  li  eli 
ma  è  asprissimo  in  questa  regione.  Su 
punti  elevati  le  nevi  non  si  sciolgono 
che  al  line  di  giugno  ,  e  ricomparisco 
ijo  nel  settembre.  Queste  mont.  sono  di 
vise  da  numerose  vallate,  alcune  delle 
quali,  come  quelle  del  Murg  e  del  Kin- 
zig,  di  una  singolare  bellezza.  Sembrano 
essere  affatto  primitive  ;  la  loro  base  è 
composta  di  granito.  Sono  ricche  io  prO' 
dotti  minerali,  argento,  rame,  zinc»,  piom^ 
Lo,  ferro,  cobalto,  carbone  terroso .  Vi 
sono  sorg.  minerali  in  molti  luoghi.  F 
le  grotte  assai  numerose ,  che  vi  si  ri- 
scontrano, si  distingue  soprattutto  que 
la  di  Hasel  o  del  Gnome  (  Erdmànnleln- 
loch  ),  che  si  trova  verso  la  estremi 
4a  merid.  della  Foresta-Nera,  presso  al 
VVehr,  —  Il  suolo  è  composto  in  gran 
parte  di  trerra  vegetale,  ricoperta  di  uno 
strato  di  argilla,  che  sopra  molti  punti 
è  sostituita  alla  sabbia.  Questo  terreno 
è  poco  favorevole  alla  coltivazione  ;  ap- 
pena vi  si  possono  raccogliere  pomi  di 
terra  e  vena.  Gli  abit.  si  occupano  della 
distillazione  di  un  Kirsch-wasser  rino- 
mato, e  di  qualche  fabb.  di  potassa,  pe- 
ce, sale  di  acetos>i,  nero  fumo,  terebinto, 
vetro,  penduti  ed  altri  lavori  in  legno. 
Vi  si  alleva  del  numeroso  bestiame,  e  si 
approfitta  delle  belle  foreste  di  cui  sono 
coperte  queste  mont,,  le  quali  consistono 
soprattutto  in  pini  ed  abeti,  e  che  dalla 
loro  spessezza  dicesi  derivarne  il  nome 
di  Foresta-Nera.  —  Si  crede  quasi  gene- 
ralmente, che  la  Foresta-Nera  corrisponda 
alla  Mardana  syha  degli  ant.  ;  ma  re- 
gna puranco  molta  incertezza  su  questo 
punto  geografico.  Da  il  suo  nome  ad  un 
circ.  del  reg.  di  Wiirlemberg,  quantun- 
que non  copra  che  una  piccolissima  par- 
te di  questo  reg.  e  si  trovi  quasi  inte- 
rameBte  ne!  gr.  duo.  di  Baden. 
FORESTA-NER/l ,  SGHWARZ-WALD, 
circ.  del  reg.  di  Wùrtemberg,  situato  fra 
4?"  56'  e  48°  54/  di  lat.  N..  e  fra  6° 
65'  e  f  18/  di  long.  E.  Gonf.  al  N. 
col  circ.  del  Necker,  e  col  gr.  due.  di  Ra- 
den,  che  lo  limita  altresì  all'O.  ed  al  S.; 
all'È,  col  circ.  del  Danubio  ed  i  prln. 
di  Hchenaolleru.    La  sua  Ku.ghezza  dal 
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N.  al  S.  e  di  24  1.,  la  larghezza  dall'E. 
ali'  O.  varia  da  4  a  23  1.  1(2,  e  la  sn- 
perf,  è  di  244  leghe.  Questo  circ.  pren- 
de il  nome  dalla  gr.  foresta  che  copre 
la  sua  parte  occidentale.  All'È,  s'inalza- 
no le  alpi  di  Svevia,  ed  al  S.  scorgasi  il 
Heuberg.  Il  Necker  Io  attraversa  dal  S. 
O.  al  N.  E.,  il  Danubio  lo  tocca  al  S. 
E.,  l'Ens  lo  Lagna  al  N.,  e  la  Murg  ed 
il  Kinzig  vi  scorrono  all'  0.  Vi  sono 
molti  stagni,  e  diverse  sorg.  minerali.  Il 
clima  è  in  generale  aspro,  ed  il  suolo 
pietroso.  Souovi  molte  belle  e  fertili  val- 
late, come  quelle  del  Necker  superiore, 
ma  in  generale  le  raccolte  di  cereali  non 
Lastano  al  suo  consumo;  vi  si  supplisce 
con  pomi  di  terra  che  si  coltivano  in  gr. 
quantità.  Il  lino  è  pure  uno  dei  primi 
suoi  prodotti,  come  le  frutta,  e  soprattut- 
to una  specie  di  ciriege  dagli  ossi  della 
quali  trae  il  kirsch-wasser.  Il  legname 
ed  i  iiestiami  formano  la  vera  ricchez- 
za di  questo  circolo  ;  il  selvaggiume  ed 
il  pesce  vi  sono  abbondanti.  Trovansi 
min.  di  ferro  assai  ricche,  d'  argento,  di 
rame,  di  cobalto  e  di  sale  ;  cave  di  mar- 
mo ed  alabastro,  e  torbiere.  La  filatura 
del  cotone,  del  lino  ,  del  canape  e  della 
lana  è  quivi  considerabile.  Sono  nume» 
rosissima  le  fabb.  di  traliccio,  mussoline, 
stofife  di  lana  e  berretti.  Si  fabb.  pura 
potassa,  catrame,  pece,  acquavite  di  grani, 
carta  e  diversi  oggetti  io  legno,  come  ga- 
lanterie, bagattelle,  eo.  Vi  sono  gr.  concia» 
toi,  mulini  a  oglio  ,  vetrale,  fucine  j  le 
più  importanti  del  reg.,  e  fonderie.  Gol 
mezzo  delle  riviere  navigabili ,  si  fa  un 
gr.  coram.  di  legname  da  costruzione  e 
da  alboratura,  bestiami  ed  oggetti  manifat- 
turati.  Molte  citta  prendono  parte  a  que- 
sto commercio,  Galw  è  la  principale. 
—  Questo  circ.  di  cui  Reutllngen  è  i[ 
capoluogo,  si  divide  in  17  circ,  che  so- 
no :  Bahlingen,  Galw,  Freudenstadt,  Her- 
renberg,  Horb,  Nagold,  Nei«enburg,  Nùr- 
tingen,  Oberndorf,  Reutllngen,  Rotenburg, 
Rotwell,  Spaichingen  ,  Sulz  ,  Tublngen  , 
Tuttlingen  ed  Urach.  Gontlene  360,900 
abitanti, 
FORESTE  o  FORETS,  uno  degli  antichi 
dipart.  francesi  della  Belgica  ,  composto 
dall'ez-duc.  di  Lussemburgo,  e  di  Buglio- 
ne .  Confinava  al  N.  coi  dipart.  della 
Roér,  di  Sambra  e  Mosa,  e  delle  Ardeu^, 
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nrf  al  S.  con  quelli  della  Mosa  e  della 
Mosella,  ed  all'È,  con  quello  della  Sar- 
ra. II  àuo  capoluogo  era  Lussemburgo, 
e  componevasi  di  4  c>'^'^0"<^'  o  7  prefet., 
cioè  Lussemburgo,  Bitburgo,  Dieckirk  e 
Neufchàteau,  nou  che  di  28  cantoui.  Di- 
pendeva dalla  corte  imperiale  di  Metz. 
La  sua  superf.  era  di  4^^  1-  q-»  «  Ja  po- 
pol.  di  247>ooo  abitanti.  Il  territ.  mon- 
tuoso, abbonda  di  min.  di  ferro,  in  pie- 
na attività,  e  vi  sono  fucine  considerabili. 
Produce  questo  paese  poco  grano  e  vi- 
no, lungo  le  rive  della  Mosella ,  consi- 
stendo il  suo  comm.  in  cuoj  e  maiolica. 
- —  Questo  ant.  dipart.  forma  oggidì  la 
prov,  di  Lussemburgo,  nel  reg.  dei  Pae- 
si-Bassi, ed  una  parte  di  quella  del  bas- 
so-R.euo,  negli  Stati  prussiani. 
FOaSSTERTOX .  vili,  degli  Stati-Uniti 
nel  nuovo- Jersey ,  contea  di  Burlington 
a  6  1.  E.  da  Filadelfia. 
FORESTIER,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven, 

prov.  di  Venezia,  dìstr.  di  Portogruaro. 
FORESTIERE  (GITTA^,  sono  così  chla 
mate 4  citta  della  Germ.  sul  Reno,  nel  circ. 
di  Svevia,  fra  la  Brisgovia  e  la  Svlzz. 
cioè  Lauftemburgo ,  Rhelofeldt,  Seckin 
ghen  e  Waldshut.  Hanno  uu  tal  nome 
per  essere  in  vicinanza  della  Foresta 
Nera.  Le  due  prime  ora  appartengono 
alla  confederazione  svizz,,  e  le  altre  due 
al  gr.  due.  di  Baden. 
FORESTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 

di  Bergamo,  distr.  di  Sarnico. 
FORESTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Venezia,  distr.   di  Ghioggia. 
FOiVETANI.  ant.   popolo  d' It.    nelle  Alpi 
di  la  del  Po     quanto    ai  romani ,    e    di 
qua  relativamente  a  noi. 
FORETII,    ant.    popolo  d' It. ,  nel  Lazio, 
che  più  non  esisteva  al  tempo  di  Plinio. 
FORET-SUR-SEVRE  (LA),  bor.  della  Fr., 
dipart.  delle  Due-Sevre,  clrcond.  e  a  i4 
1.  N.  da  Niort. 
FÓREZ  o  FORESE,  Foresium,  ant.  prov. 
della  Fr.,  con  titolo  di  contea,  confinante 
al  mezzodì  col  Velay  ed  il  Vivarese  ,  al 
N.  col    ducato    di    Borgogna  ed  il  Bor- 
bonese,  a  ponente  coll'Alvergna,  ed  a  le- 
vante col  Lionese  proprio  e    col  Bosole- 
se.  Questo  paese,  che  faceva  parte  del  gov, 
del  Lionese,  consiste  in  una  gr.  valle  fer- 
tile e  deliziosa,  di  21  1.  di  lunghezza,  eli 
di  larghezza^  irrisata  della  Loira.  L'aria 
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è  poco  sana  nel  piano  a  cagione  degli 
stagni  che  vi  si  trovano.  La  biada,  il  vi- 
no, il  canape,  i  castagni,  ed  i  pascoli 
sono  i  prin.  prodotti.  Molti  fi.  bagnano 
questo  paese,  che  ha  miniere  dì  fer- 
ro, acciajo,  piombo  e  carbon  fossile.  Si 
divideva  in  alto  al  mezzodì,  ed  in  basso 
al  N.,  e  Monlbrison  n'era  la  capitale.  È 
questo  l'ant.  paese  dei  segasi  (plaga  SC" 
gusianoruni).  Ebbe  i  suoi  ant.  conti  a 
fu  rian  to  alla  Fr.  sotto  Francesco  I  j 
alla  morte  del  contestabile  di  Borbone, 
Forma  oggidì  il  dipart.  della  Lolra. 
FORFAR  od  ANGUS,  contea  della  Scozia, 
confinante  al  N,  con  quella  di  Aberdaea, 
al  N.  E.  con  quella  di  Klncardina,  all'È, 
col  mare  del  Nord,  al  S.  col  golfo  di 
Tay,  ed  all'  O.  con  la  contea  di  Perth. 
E'  situata  fra  66"  27^  e  67°  di  lat.  N., 
e  fra  4**  48'  e  5"  42'  di  long.  O.  J.a 
sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  i3  1. 
i[2  :  la  sua  larghezza  dall' E.  all' 0.  di 
12  1.,  e  la  superf.  di  126.  I  monti  Giam- 
pii  coprono  tutta  la  parte  settentr.  colla 
loro  ramificazioni;  al  S.  s'inalzano  i  Sad- 
ley-hllls.  Fra  i  numerosi  fi.  che  scendo- 
no da  queste  mont.,  ed  irrigano  la  con- 
tea di  Forfar,  si  distingue  l'Esk  settentr,, 
l'Esk  merld.,  l'Isla,  ed  il  Dean-VS^ater. 
Vi  si  trovano  diversi  laghi  poco  cousid. 
e  acque  minerali.  Vedesi  la  ricca  e 
bella  vallata  di  Strathmore.  II  suolo  pro- 
duce cereali  e  legumi,  e  i'  agricoltura  vi 
fa  progressi  rapidi.  I  mooli  Grampii  so- 
no coperti  di  musco  e  di  boscaglie  ;  le 
terre  fra  questi  mouti  ed  i  Sadley  restano 
incolte,  perchè  non  sono  atte  alla  coltiva- 
zione. I  montoni  che  vi  si  allevano  sono 
nari,  ed  i  cavalli  plcc.  ma  vigorosi.  Ab- 
bondano i  daini,  le  lontre,  i  tassi,  i  fal- 
coni; vi  si  trova  dall'aprile  all'agosto 
il  morlnellus  Anglorum,  picc.  piviere. 
Vi  s'introdussero  recentemente  i  fagiani, 
che  si  conservano  accuratamente.  La  pe- 
sca è  attivissima,  tanto  sulle  coste  che 
nel  fiumi.  Ferro,  piombo,  granito,  porfido, 
diaspro  ,  topazzo ,  pietra  a  calce  sono  le 
principali  produzioni  metallurgiche  e  mi- 
nerali ;  vi  si  trova  pure  del  cristallo,  e 
dal  fondo  dei  laghi  si  trae  molta  mar- 
na che  serve  ad  ingrassare  le  terre.  La 
industria  consiste  in  fabb.  di  tele  ,  cor- 
de e  cuoja,  filatoi,  imbiancato!,  coociaioi, 
e  birrerie.  Sonovì  q^ntieri  p,ex:  i"!J-»t>'"^'^^' 
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w\  é\  navigli,  e  si  armaDO  bashmeotl  per 
la  pesca  della  balena.  Si  esportano  gra- 
ni, tele  e  pesce,  priacipalmente  sermoue. 
di  cui  se  oe  manda  uua  quantità  consid, 
a  Londra.    Sui    monti  Grampii  sii    abit, 


non  escono  giammai   senza 
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che  consistono  ia  un  arco,  turcasso,  scu- 
do, spada,  pistola  ed  uua  mazza.  La  con- 
tea di  Forfar,  il  cui  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome,  si  divide  io  6  presbiteril, 
che  sono:  Arbroath  ,  Brechin  ,  Dundee, 
Forfar  e  Meigle,  e  contiene  56  parroc- 
chie, 6  bor.  reali,  e  ii3,4oo  abitanti. 

FORFAR  ,  città  della  Scozia ,  capoluogo 
di  contea,  e  sede  di  presbiterio,  a  4  1- 
N.  da  Dundee,  e  a  17  I.  3i4  N.  da  E- 
dlmburgo,  pressa  ad  hd^  picc.  lago,  nel- 
la valle  di  Strathmore.  È  Irregolarmente 
eretta  ;  ha  una  chiesa  spaziosa,  un  palazzo 
pubblico  fabbricato  sui  gusto  moderno, 
rimpetto  alla  piazza  del  mercato,  e  vi  ha 
tre  scuole.  Si  fabbricano  io  questa  cit- 
tà tele  gregie,  delle  quali  si  fa  un  comm. 
considerabile.  Il  legname  da  fuoco  è  ra- 
rissimo. Forfar  ha  il  titolo  di  bor.  rea- 
le, e  si  congiunge  a  Dundee,  Perth,  Gu- 
par  e  Saint-Andrew' s,  onde  inviare  un 
mambro  al  parlamento.  Conta  4.200  abi- 
tanti. Si  vedono  nei  dintorni  le  vestigia 
di  un  edifizio,  che  si  crede  essere  stato 
il  palazzo  io  cui  Malcolmo  Ganmoro  III 
tenue  il  suo  primo  parlamento,  nel  1076, 
dopo  aver  liberato  il  suo  reg.  dalla  usur- 
pazione di  Macbeth.  Si  dice  che  Forfar 
formasse  antic,  una  comunità.  —  La 
parrocchia  di  Forfar  contiene  6,900  a- 
bltantì. 

FORFIAMMA  0  S.  GIOVANNI  IN  FO- 
RIFIAMMl ,  Forum  Flaminli,  ant. 
città  episcopale  d' It.  nella  Umbria,  chrt 
fu  rovinata  nel  740.  Se  ne  vedono  le  ro- 
vine ad  1  I.  da  Fullgao ,  ove  fu  trasfe- 
rito il  suo  vescovato. 

FORFOLA  o  FORFORA ,  pIcc.  is.  ;  o 
piuttosto  uno  scoglio ,  in  vicinanza  di 
Malta. 

FORGANDENNY,  parrocchia  della  Scozia, 
contea,  presbiterio  e  a  1  1.  il4  S-  S.  O, 
da  Perth,  sulla  riva  destra  dell' Earn. 
Vi  sono  due  sorg.  minerali,  e  conta  900 
abitanti, 

FORGARIA,  vili,  del  reg,  Lom,-Ven.,  prov. 
e  a  5  1.  3[4  N.  O.  da  Udine,  distr.  e  a 
S  t  N.  N.  E.  da  Spilirubergo,  presso  la 
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riva   destra   del   Tagliamento,  con    1,000 
abitanti. 

FORGES  (MONTAGNA  DELLE),  In  Fr., 
dlpart.  della  Gorreze  ,  clrcond.  e  a  5  1. 
O.  N.  O.  da  Brives,  cant.  di  Ayen-Bas, 
comune  di  Louigoac.  Ha  del  minerale  di 
ferro;  qualche  lavoro  n' è  stato  fatto,  nel 
1823  ,  ma  poscia  abbandonato  a  cagione 
della  irregolarità   del  suo  Ietto. 

FORGES-LES-EAUX,  bor.  di  Fr.,  dlpart 
della  Senna  inferiore  ,  circond.  e  a  3  L 
ij2  S.  E.  da  Neuchàtel,  e  a  8  1.  E.  N. 
E.  da  Rouen  ;  capoluogo  di  cantone.  E 
rinomato  per  le  sue  acque  minerali  ,  e 
per  le  fabb.  di  majolica,  ad  uso  di  Ro- 
uen e  di  Sarreguemines,  di  stoviglie  di 
crata  arenosa  ,  e  di  zolfaio  di  ferro.  La 
terre  argillose  dei  dintorni  servono  a 
queste  fabb.,  e  sono  pure  impiegate  eoa 
riuscita  nella  fabb.  di  porcellana,  e  nel- 
le vetraio  di  Fr.  e  di  Alemagna.  Vi  si 
tengono  fiere  per  bestiami,  il  10  maggio, 
ed  il  9  settembre.  Conta  i,3oo  abitanti. 
Si  scavano  alcune  torbiere  sul  suo  ter- 
rit.,  e  vi  sono  abbondanti  miniere  di  ferro, 

FORGEUX  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  del 
Rodano,  circond,  e  a  6  1.  lj3  S.  O.  da 
Villafranca,  caut.  e  a  1  I.  ij3  S.  E.  da 
Tarara,  sulla  riva  sinistra  del  Trenchln. 
Comm.  di  legna  «  grani,  e  fabb.  delle  te-, 
le.  Conta   i,5oo  abitanti. 

FORGE,  città  della  Persia,  nei  FarsistaQ, 
distr.  di  Larislan,  capoluogo  di  un  picc. 
cant.  a  34  1.  N.  E.  da  Lar  ,  e  a  58 
1.  S.  E.  da  Schlraz.  Residenza  di  un 
kao,  è  cinta  da  un  muro  di  terra,  e  da  una 
fossa.  Vi  si  contano  circa  200  case  ,  ed 
ha  uu  caravanseral.  Il  palazzo  del  kaa 
è  una  specie  di  fortezza.  Un  vasto  poz- 
zo quadrato  fornisce  delle  acque  abbon- 
danti a  tutta  la  città.  Conta  2,000  abi- 
tanti. Il  territ.  produce  biade,  riso,  orzo 
e  cotone;  vi  si  alleva  del  bestiame. 

FORGLEN,  uà  tempo  S.  EUNAN,  par- 
rocchia della  Scozia,  contea  e  a  2  1.  ll4 
S.  da  Banff,  presbiterio  di  Turreff,  sul 
Daverou,  con  800  abitanti.  Si  vedono 
nei  boschi  di  Forglen  la  vestigia  di  un 
tempio  di   druidi. 

FORGUE,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
e  a  12  1.  N.  O.  da  Aberdeen,  presbite- 
rio di  Strathbogia  e  Turreff,  a  2  1.  112 
N.  E.  da  Huotly,  presso  la  sinistra  del 
Deveron.  Vi  si  sòorge  U  monte  Foremau^ 
02 
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alto  i66  tesa  sopra  il  Deveroo.  Conta 
S,ooo  abitanti. 

FORHAD  ,  borgata  della  Persia,  prov.  di 
Koras^sau,  a   20   I.  E.  S.  E.  da  Nichabnr. 

FORI,  città  del  Giappooa,  nella  is.  di  Ni- 
foQ,  prov.  di  Mikawa,  37!.  ija  E.  da 
Okasaki,    e  a  64  I.  O.  S.  O.  da  Yèdo. 

FORIA,  bor.  del  r«g.  di  Napoli,  prov.  del 
Principato  Citeriore,  distr.  e  a  3  1.  3|4 
S.  S.  E.  da  II- Vallo,  cant.  e  a  2  I,  E. 
S,   E.  da  Pisciotta,  con  4^0  abitanti. 

FORIO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov.  e 
a  8  1.  i[4  O.  S.  O.  da  Napoli,  distr.  e 
a  6  1.  n3  0.  S.  O.  da  Pozzuolo,  sulla 
costa  occidentale  della  isola  d' Ischia  , 
ìiì  una  pianura  coperta  di  vigne,  di  giar- 
dini e  case  di  delizia.  E''  il  capoluogo  del 
cant.  del  suo  nome  ,  che  comprende  la 
«oetà  della  is.  d'Ischia  e  la  ìs.  di  Vando- 
lena,  a  8  1.  più  al  largo.  Questo  Lor.  , 
abitato  da  circa  7,000  abit.,  è  mal  fab- 
Lficato.  Ha  tre  chiese  ,  una  delle  quali, 
s.ta  Maria  di  Loreto,  è  bellissima,  ed 
ha  un  convento.  Il  porto  è  buono  ,  ma 
il  comm.  non  è  molto  importante.  Il  ter- 
rit.  rinchiude  molte  sorg.  termali;  quel- 
la di  Cetara  è  la  più  rinomata. 

FORK,  vili,  degli  Stati-Uniti,  nella  Caroli- 
na del  Sud,   contea   di  Richland. 

FORKED-DEER,  fi.  degli  Stati-Uniti.  sta- 
to di  Tennessee,  formato  nella  contea  di 
Dyer  da  molte  riviere;  attraversa  la  parte 
merid.  del  lago  Wood  ,  e  si  getta  nel 
Misslsslpi,  alla  sinistra,  sotto  35'  47''  di 
lat.  N.,  dopo  un  corso  di  n  1.  dai  N. 
E.  al  S,  O.;  è  navigabile, 

FORKED-HARBUR ,  porto  sulla  costa  S. 
E.  delia  is.  Capo-Bretone,  ne'possessi  in- 
glesi dell'  Arner.  settentrionale.  Lat.  N. 
35°  42^  ;  long.  O.   62^   37^ 

FORKHILL  ,  vili,  d' Irl,  prov.  di  Ulster, 
contea  e  a  7  1.  S.  S.  E.  da  Armagh,  e 
a  a  1.  N.  da  Dundalk,  baronia  di  Orior. 
,  Vi  si  tengono   parecchie  fiere, 

FORKS  ,  forte  della  nuova  -  Bretagna  ,  nel 
paese  dei  Chipeuays  ,  al  confluente  del- 
l'Atabasca,  e  del  Washa-Cummow  ,  al 
^6*  67/  di  Iat.N.,  ll3°  28'  di  long.  O. 
Appart.  alla  compagnia  inglese  del  Nord- 
Ouest. 

FORK^SHOALS,  vili,  degli  Stati- Uniti, 
nella  Carolina  del  Sud  ,  contea  di  Gre- 
enville. 

FOiiLI,  legazione  degli  Suù  della  Chiesa^ 


confinante  al  N.  O.  ed  al  N.  con  quella 
di  Ravenna,  all'  E.  col    mare    Adriatico,  j 
al  S.  colla    legazione    di    Urbino   e    Pe-  | 
sarò,  e  la   picc.  rep.  di    s.    Marino,    ed  \ 
ali  O.  colla  Toscana.  La    sua    maggiora 
lunghezza  dall'  E.  all'O.   è  di    i5  1.    ija,  1 
la  larghezza    maggiore  dal  N.    al    S.  di  ' 
12  1.,  e  la  superficie  di  loo  leghe.  Qua-  | 
sta  legazione    non    si    estende    sino    alla  i 
sommità  degli  Apennini.  La  sua    super-  ] 
ficie  è  assai  unita   al  N.,  ove  si  trovano 
gr.  maremme,  vicine  alla  costa.  I  fi.  più  | 
rimarcabili  sono:  la  Marecchia,  il  Savio  ! 
ed  il  Ronco.  L'aria  è  malsana  nella  par- 
te settentrionale.    Neil'  interno    il    calora 
è  eccessivo;  i  fi.  spesso  restano  asciutti, 
e  frequenti  sono    ì    terremoti.    Il  suolo 
produce  abbondantem.  cereali,  vino,   olio 
e  buone  frutta,  coltivandovisi  anche  seta, 
canape,  lino,  robbia,  fave,  cumino,  anici, 
zafìprano,  ec.   Vi  si  alleva  poco  bestiame  ;, 
le  api  somministrano  mollo    mele,    e    la 
pesca    sulle    coste     è    attivissima.    Sono- 
vi  miniere  di  zolfo,  di   un  gr.    prodotto. i 
La  industria  manifatturiera  è  forse    più, 
animata  io  questa  prov.  che    nelle    altre 
parti  degli  Stati  romani.  La  legazione  di 
Forlì  ha  166,000  abit.;  il  capoluogo  por-, 
ta  lo  stesso  suo  nome,  ed  è  formata  del-, 
la  parte  merid.  dell'ani.  Romagna.  Sotto 
il  reg.  d'It.  costituiva  la  maggior  part« 
del   dipart.   del  Rubicone. 
FORLÌ,  Forum  Lwii,  città  degli  Stati  della 
Chiesa,  capoluogo   di  Legazione,  sull'ani, 
via  Emilia,   in  una  fertile  pianura,    fra   il  j 
Montone  e  il  Ronco,  a  i4  I.  E.  S.  E.  daBo-, 
legna,  e  a  68  1.  1  {2  N.  N.  O.  da  Roma.  Lat.  i 
N.  44°  i3'  20^^  long.  E.  9°  4i/   i4^' 
E  residenza  di     un    cardinal    legato,    di  a' 
uu   veso.  e  di  un   trìb,  di  prima  istanza,; 
che  dipende  dall'  appello   di   Bologna.     È 
piazza   di  guerra,   di  poca  difesa,  e   cinta 
soltanto  da   vecchie   mura,  E^   bene  fab- 
bricata, ed  ha  strade  larghe  e  diritte,  uuo 
che   una   grandissima  e  bella    piazza,  or- 
nata  di   fabbriche   eleganti.   Ha    9   chiesie 
parrocchiali,   molte  delle    quali    rinchiu- 
dono  pitture  pregiate;    un    gr.    numero 
di  conventi  dei    due    sessi,    un    collegio 
con   pubblica   biblioteca,    e    due    sooieià 
scientifiche.  Fra  i   suoi    pubblici    edifi/,i 
meritano  parficolar  menzione     il   palazzo 
della  città,  la  cui    sala    del    consiglio    k 
di^iuU  dii  Raljfatjlio  j  W  oii/uta    di    ps«ia^ 
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®  ì  tlutj  palazzi  Albizzi  e  Piazza,  E'  de- 
gna di  osservazione  la  cattedrale,  e  sin- 
golarmente la  cappella  della  Vergine  di 
pinta  da  Carlo  Cignani,  che  vi  lavorò  20 
anni.  La  chiesa  di  s.  Filippo  Neri,  dei 
padri  dell'  Oratorio,  è  adorna  di  buoni 
quadri  dello  stesso  autore,  di  Carlo  Mn 
rafia,  e  del  Guprcioo  ;  di  questo  ultimo 
vedonsi  un  s.  Giovanni  Battista,  ai  Gap 
puceini,  ed  un  altro  quadro  alla  Madon- 
na del  popolo.  Nella  chiesa  degli  Osser- 
vanti si  ammira  una  Concezione  di  Gu 
do  Reni,  Merita  osservazione  l'ant.  tem- 
pio di  s.  Mercuriale  dei  Vallombro«inni. 
La  industria  consiste  in  filatoi  di  seta,  fabb. 
di  tele  cerate,  nitro,  raffinerie  di  zolfo,  che 
si  ritrae  dalle  tnont,  vicine,  e  fornaci 
da  tegole.  II  comm.  è  alimentato  dai 
prodotti  del  territorio.  Tìensi  una  fiera, 
il  primo  maggio,  e  conta  i3,ooo  abitan- 
ti. E  patria  del  poeta  latino  Fausto,  del 
pittore  Cignani,  e  del  filosofo  fisico  Mor- 
gagni, oltre  ad'  altri  nomini  celebri.  — - 
Pretendesi  che  questa  città,  da  alcuni 
creduta  1'  antica  Forum  Lìpìì,  e  da  al- 
cuni altri  posta  nelle  vicinanze  di  essa, 
sia  stata  eretta,  verso  1'  anno  di  Roma 
648,  da  L.  Arminio,  in  memoria  di  Li- 
vio Salioatore,  console  romano,  dopo  la 
cel.  sconfitta  di  Asdrubale,  in  uu  luogo 
'sicinissimo.  Secondo  altri  ancora  fu  fab- 
bricata dallo  stesso  Livio  Salinatore,  che 
ne  gittò  le  fondamenta  poco  lontano 
dalla  via  Emilia,  onde  servisse  di  rico- 
vero a' suoi  soldati  invalidi.  Pretendasi 
che  sia  stata  ingrandita  da  Livia  moglie 
di  Augusto.  Fu  soggetta  ai  romani  fin- 
che durò  il  loro  impero,  ma  dopo  la 
sua  decadenza  governossi  a  forma  di 
repub.,  ed  avendo  pagato  all'  imp.  Fe- 
derico II  sei  mille  scudi  d' oro,  godette 
poscia  di  una  intera  libertà.  Ebbe  di- 
pendenti 5  città,  e  più  di  4o  borghi. 
Prevalse  con  le  sue  armi  a  molte  altre 
citta  della  stessa  prov.,  e  anche  alle  trup- 
pe straniere.  Nelle  guerre  che  sostenne, 
fu  spesso  assai  danneggiata.  Fu  di  tem- 
po in  tempo  la  cap.  della  Romandiola, 
«  la  residenza  dei  gov.  di  quella  contra- 
da. Secondo  le  diverse  rivoluzioni  d' It., 
andò  soggetta  a  vari  signori,  essendo  sta- 
ta governata  dai  papi,  dai  bolognesi,  nel 
1 248,  dai  propri  cittadini,  dai  Riarii,  pd  an- 
co dal  duca  Cesare  Borgia.  Ritornò  sotto 
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il  gor.  pontificio,  regnando  Giulio  II.  N«l 
1621,  ne'suoi  dintorni  sì  diede  una  gr.  baf» 
taglia  fra  i  francesi  e  gli  spagnuoli.  N«?! 
1797,  i  francesi  se  ne  impadronirono, 
dopo  avere  battuto  le  truppa    del    papa. 

FORLf,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  di 
Sannio,  distr.  e  a  2  I.  2(3  N.  da  Iser» 
nip,  cant.  e  a  1  1.  S,  E.  da  Rionero,  con 
2,000  abitanti, 

FORLIMPOPOLI,  Forum  Pompila,  cittk 
degli  Stati  della  Chiesa,  legazione  e  « 
1  I.  ijS  E,  S,  E;  da  Forlì.  Un  tempo 
era  assai  più  consid.  e  sede  di  un  vescovato 
che  fu  soppresso  da  Gregorio  XI,  e  riunite» 
a  quello  di  Bertinoro.  Ha  una  cattedrale, 
due  chiese  parrocchiali,  diversi  conventi,  • 
6,800  abitanti.  Si  vede  ancora  un  ant.  ca" 
sJello,  fabbricato,  secondo  alcuni, dagli  Or- 
delaffi,  o,  secondo  altri,  al  tempo  di  Cesare 
Borgia.  — -  Quest'ant.  città,  uno  dei  quat« 
tro  Forum,  sulla  strada  Emilia,  dei  quag- 
li fa  menzione  Plinio,  è  una  di  quel!» 
in  cui  i  magistrati  romani  tenevano  la 
loro  corti  di  giustizia.  Fu  distrutta,  nel 
700,  dai  lombardi;  e,  nel  1370,  per 
ordine  di  Gregorio  XI,  ristabilita  e  for« 
tificata  ;  non  potè  però  giammai  ritorna" 
re  allo  stato  dì  sua    pristina     floridezza, 

FORME  ASO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.   di   Paluzza. 

FORMBr,  bor.  della  Ingh.,  contea  dì  Lan« 
eastro,  che  dà  il  suo  nome  al  canata 
d' ingresso  per  Liverpool. 

FORMEGAN,  vili,  del  reg.  Loro.-Ven., 
prov,   di  Belluno,   distr,   di  Feltre. 

FORMELLO,  picc.  citta  degli  Stati  della 
Chiesa,  a  6  1.  N.  O.  da  Roma.  Vi  è  uà 
bel   palazzo   della   famiglia   Chigi. 

FORMENIGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.^ 
prov,   di   Treviso,  distr.   di  Cf-neda. 

FORMENTERA,  Ophiusa  o  Pìtyusa  Mi- 
nor, una  delle  is.  Baleari,  prov.  di  Pal- 
ma, al  S.  d'Ivica,  da  cui  è  divìsa  per 
un  canale  di  1  I.  i|4  di  larghezza.  Laf, 
N.  38'  39^  34'' ;  long.  0.  0'  60'  00^^ 
La  sua  lunghezza  dall'E,  all'O.  è  di  4  !•* 
e  la  sua  media  larghezza  dì  1  lega.  Non 
ha  nessuna  corrente,  ma  un  gr,  numero 
dì  serbatoi.  Vi  si  raccoglie  molta  biada, 
vino  ed  olio,  e  vi  si  trovano  in  quantità 
asini  selvatici.  Vi  si  trova  della  pietra  d» 
fabbrica,  e  molto  sale^  di  cui  si  fa  comm. 
assai  lucroso.  Conta  circa  1,200  abitan- 
ti, dispersi  sulla  CO»t?i,    —    Gli   antichi 
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cliiamafoiiQ  qnesta  isola  Ophiusa,  a  isa- 
gione  del  gr.  numero  dei  serpenti  che 
vi  si  trovano  ;  la  indicarono  anche  sotto 
il  nome  di  Pìtyusa  Minor.  Si  pretende 
che  il  suo  nome  moderno  derivi  dalla 
sua  fertilità  in  biade. 

FORMENTOR,  capo  che  forma  la  estre- 
mità settentr.  della  is.  Majorca,  una  del 
le  Baleari.  Forma  il  limite  di  una  peni 
sola  lunga  e  stretta,  che  si  avanza  al  N 
della   baja  di   Pollenza.  Lat.  N.  39°  67^ 

FORMERIE  o  FORMERY,  bor.  di  Fr. 
dipart.  dell' Olse,  clrcond.  e  a  8  I.  N 
O.  da  Beauvals;  capoluogo  di  catit.,  sul- 
la strada  da  Rouen  ad  Abbeville.  Fu 
quasi  interamente  distrutto  da  un  incen- 
dio nel  1703.  Si  comm.  di  grani,  stoffe 
di  lana  e  cotone ,  berretti,  e  bestiami , 
Conta    i,3oO  abitanti. 

FORMUE  o  FORMIES,  ant.  città  della 
Campania,  all'  E,  del  golfo  di  Cajeta,  ed 
air  O.  di  Minturno.  Fondata  da  Lamus, 
o,  secondo  altri,  dai  lacedemoni,  fu  l'anf. 
dimora  dei  lestrigoni,  popoli  feroci  e  sel- 
vaggi. Al  tempo  dei  romani  era  assai 
considerabile.  Cicerone  aveva  nelle  sue 
vicinanze  una  casa  di  campagna ,  chia- 
mata Formianum,  e  po-jcla  Cicerone.  I 
saraceni  distrussero  questa  città  Del- 
l' anno   84o. 

FORMIQHE,  gruppo  di  pìcc.  is,  del  mar 
Tirreno,  a  1  L  2[3  S.  dal  capo  de!  Fi- 
ro,  estremità  S.   E.  della  is.   d'  Elba. 

FORMICHE  (le),  due  picc.  is.  presso 
la  costa  occid.  della  Sicilia,  ali,  ij2 
E,  dalla  is.  di  Levanzo,  e  a  2  I.  O.  S. 
O.  da  Trapani.  Lat.  N.  38'';  long.  E. 
10"  S'.  La  is.  orient.  è  difesa  da  qual- 
che fortificazione,  ed  ha   una   tonnara. 

FORMICHE  DI  GROSSETTO,  picc.  is. 
della  costa  di  Tose-,  prov.  di  Siena,  po- 
desteria di  Grossetto,  a  ajS  di  I.  S,  dal- 
la foce  dell'  Ombrone.  Le  principali  so- 
no :  Formicole,  Giannuti,  Giglio,  e  Mon- 
te-Cristo. Le  Formiche  non  sono  che 
roccie,  le  quali  servono  qualche  volta  di 
rifugio  ai  pescatori. 

FORMICOLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
a  4  1.  N,  N,  O.  da  Caserta,  e  a  2  1. 
ij2  N,  da  Capua  ;  capoluogo  di  cant., 
con    i,3oo  abitanti. 

FORMIGAS,  picc.  gruppo  dell'arcipelago 
delle   Azzore.   Vedi  Fobmigues. 
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FORMIGARA,  vili,  del  rég.  Lom.-yetì.^ 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Soresina. 

FORMIGHÈ  ,  vili,  del  reg.  Lom.^Ven. , 
prov.  e  distr.  di  Verona. 

FORMIGINT,  bor.  del  due.  di  Modena,  di- 
str., cant.  e  a  a  1.  n4  S.  O.  da  Modena, 
sul  canale  di  questo  nome.  Vi  si  tiene 
una  fiera  di  8  giorni  il  xo  agosto.  Con- 
ta  1,800  abitanti. 

FORMIGNY,  vili,  dì  Fr.,  dipart  del  Cal- 
vados, circond.  e  a  3  I.  1^2  O.  N.  O; 
da  Bayeux  ,  e  a  9  1.  2^3  O.  N.  O.  da 
Caen,  cant.  dì  Trèvières,  con  5oo  abi- 
tanti. Nel  i45o,  sotto  Carlo  VII,  gV  in- 
glesi  vi  furono  sconfitti. 

FORMIGOSA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.j 
prov.  e  distr.   di  Mantova. 

FORMIGUES  o  FORMIGAS,  roccie  del- 
r  arcipelago  delle  Azzore  ,  nell'  Atlanti- 
co, al  N.  E.  della  ìs.  s.ta  Maria,  al  27" 
18^  di  lat.  N.,  e   27"   26''  di  long.   O.      . 

FORMORONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,   di  Bergamo,  distr.   di   Caprino. 

FORMOSA  od  OUARANG,  la  più  setten- 
tr.   delle  is.  Bissagos,  nell'Atlantico,  pres-  1 
so  alla  costa   della  Senegambia,    a   17  f. 
S.  dal    capo    Rosso.    Lat.  N.    11°  So'';, 
long.  O.   18°  Óo'.  Ha   10  1.  di  l.inghez-. 
za  sopra  5  I.    di  larghezza.    E   fertile  e  -, 
boschiva,  ma  la  mancanza  di  acqua  sen- 
za dubbio  impedisce   agli  earopei  di  for- 
marvi degli   stabilimenti, 

FORMOSA,  capo  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Calabar.  Lat.  N.  4°  »3^; 
long.  E,  2°  54'^'  Stabilisce  la  separazio- 
ne fra  il  golfo  di  Benin  e  quello  dì 
Biafra.  E   poco  alto  e  boschivo.  ] 

FORMOSA,  fi.  della   Guinea    seltentn  ,  11  ! 
cui  corso  superiore  è  tuttora  sconosciu-^ 
to.  Viene  dal  N.  E.,  divide   il  reg.  di  Be-i 
nin  da  quello  dì  Ouary,  e  si  getta,  me- 
diante  molti  canali    nel  golfo   di  Benin  , 
al  6°  20^  di  lat.    N.  e   1°  qq'    di    long. 
E.  Forse  questo  corso    dì    acqua  è  uno 
dei  rami  del  Dialiba,  che  alcuni   viaggia- 
tori fanno  sboccare  nel  golfo  di  Guinea. 
Ha  circa   1  I.   ij2  di    larghezza  alla  sua 
foce,  e  soltanto    12   piedi  di    profondità. 
Secondo  i  rapporti  di  quegli  abit. ,  ì   na 
vigli  dì  60  tonnellate    non  possono  navi 
gare  oltre  a   x8  1.    dalla   sua    foce.  Nel- 
la ultima  parte  del  suo  corso,  questo  fi 
dà  orìgine  a  molti  canali,  seminati  d 
e  banchi  di  sabbia,  e  di  una  difficile  na 
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vsgazì'one  ;  alcuni  Io  fanno  comunicara  ai 

'Lagos  al  N.,  ed  al  Forcado  al  S.  E.  Le 
rive  del  Formosa  sono  basse,  e  coperte 
di  begli  alberi,  e  l'aria  vi  è  assai  mal- 
sana. 

FOPiMOSA ,  baja  sulla  costa  orlent.  del 
Brasile,  prov.  di  Rio-Grande  do  Norte,  a 
ib  1.  S.  dal  capo  s.  Rocco,  e  a  20  1. 
N.  da  Parahibff.  Ha  circa  2  I.  dal  N, 
al  S.,  e  verso  il  suo  mezzo  4  braccia  di 
acqua;  ma  come  il  fondo  è  pieno  di 
roccie  ed  è  aperto,  il  suo  ancoraggio  non 
è  moUo  sicuro. 

FORMOSA,  mont.  sulla  costa  S.  O.  della 
penisola  di  Malacca,  nel  reg.  di  Djohore 
a   17  1.  S.  E.  da  Malacca. 

FORMOSA,  baja  sulla  costa  del  Zangue- 
bar,  presso  e  al  N.  E,  di  Melinda,  al  2° 
45/  di  lat.  S.  e  39°  W  di  long.  E.  Ri 
ceve  la  picc.  riviera  del  suo  nome. 

FORMOSA  (CANALE  DI),  stretto  che 
divide  la  ìs.  di  questo  nome  dalla  costa 
S.  E.  del  continente  chinese,  e  che  uni- 
sce il  mare  di  Corea  a  quello  della  Chi- 
na. Ha  circa  60  1.  di  lunghezza  dal  N 
E.  al  S.  O,  ;  27  1.  nel  luogo  pili  stret 
to  e  3o  1.  di  media  larghezza.  Nella  par- 
te merid.  stanno  le  is.  Pheng-hou  0  Pe- 
scadores.  Forma  sulle  coste  del  Fou-kian 
molte  baje  profonde  ;  le  più  rimarcabili 
sono  quelle  di  Hia-men  od  Emuy  di 
Puo-meo  e  di  Fou-ning. 

FORMOSA,  in  chinese  Thai-wun,  is.  al  S. 
E.  della  China,  alla  quale  è  in  parte  sog- 
getta, fra  il  mare  di  Corea,  il  gr.  Ocea- 
no ed  il  mare  della   China.  E  divisa  dal 
continente  verso  il  N.  O.  dal  canale  del 
suo  nome,   largo  circa  3o  1.,  ed  è  com- 
presa fra   21°  65''  e  26"  20^  di  lat.  N., 
e  fra    117°   62'  e  119°  67'  di   long.  E. 
La  sua  lunghezza    è    di  circa   90  1.   dal 
N.  N.  E.    al  S,  S.  0.,   la  sua  maggiore 
larghezza  di  35  I,,  e  la  superf.  di  3,o5o 
leghe.  Questa    is.,    attraversata    dal  S.  al 
W.  da  una  catena  di  mont.,  chiamala  Ta- 
chan  (Grande  Montagna),  è   divisa  natu- 
ralmente in  parte  orient.  ed  in  parte  oc- 
cidentale.   La  prima,  abitata   da  indìgeni 
selvaggi  ed    indipendenti,  è  quasi  scono- 
sciuta; la  parte  occid.,  soggetta  all' imp 
chinese,  è  meno  montagnosa  che  la  por- 
zione orientale.  Il    Ta-chan  è  formato  di 
molti  anelli,  le  cui  cime  coperte   di  neve 
indicano,  sotto  una  lat.  sì  merid.,  un'al 
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tezza  considerabile.  Il  Mou-kang-chan,  li 
più  rimarcabile  di  questi  anelli,  ed  il  cui 
nome  designa  spesso  la  catena  intera,  k 
assai  scosceso  e  quasi  sempre  avviluppa- 
to da  nubi;  esso  sta  al  N.  E.  di  Thaì- 
wan,  e  si  estende  sino  ai  conf.  del  di- 
str.  di  Tchou-lo.  Alcuni  altri  anelli  man- 
dano sorg.  di  acque  calde  e  zolforose; 
quella  del  Kouen-chouy-chan  (  o  monte 
di  acqua  bollente),  al  N.  E.  della  città 
del  distr.  di  Foung-chan,  scaturisce  eoo 
impeto,  e  forma  una  specie  di  Iago  da 
IO  a  20  iy  di  circouf.,  contenente  3  isole 
coperte  di  foreste  antichissime.  Si  di- 
stingue altresì  il  Lleu-houang-chao  (  o 
monte  di  zolfo)  nel  N.  E.  della  is.:  offre 
una  quantità  di  zolfo;  escono  di  continuo 
delle  fiamme  dalla  sua  base,  e  le  esala- 
zioni zolforose  vi  sono  tanto  forti  che 
possono  softocare.  Un  gran  numero  di 
correnti  scende  da  queste  montagne  ; 
la  più  considerabile  dalla  parte  chi- 
nese si  è  il  Nleou  -  tchao  -  khy  ;  che 
sorte  dal  fianco  settentr.  del  Nieon- 
tchao-chan,  scorre  all'O.,  e  sbocca  nella 
baja  di  Kouei-tsu-kiang  ;  è  larghissimo 
nella  sua  foce,  ma  poco  profondo,  e  spar- 
so di  banchi  di  sabbia.  Il  Tan-chouy- 
khy  superiore  (o  la  riviera  di  acqua 
dolce)  è  poscia  li  più  importante  ;  rice- 
ve il  Pa-Iang-thsiouao,  e  porta  le  sue 
acque  nella  baja  di  Tan-choui-kiang  ;  la 
sua  profondità  è  di  80  piedi  chlnesi,  ed 
è  navigabile  a  qualche  giornata  della  sua 
foce.  Questa  is.  rinchiude  altresì  un  plcc. 
numero  di  laghi.  I  più  gr.  sono:  il  Mang- 
tan-ou,  al  N.  O.  della  città  del  distr. 
di  Foung-chan-bian  ;  il  Yu-than,  abbon- 
dante di  pesce,  all'  E.  della  città  del 
dlpart.  di  Thai-wan  ;  ed  il  Lian-houatchy 
(o  lago  del  Nenuphar),  in  mezzo  ad  alte 
montagne  ,  contiene  una  is.  abitata  e 
coltivata  da  selvaggi.  Tutti  ì  viaggiatori 
assicurano  che  l'acqua  di  queste  corren- 
ti sia  nocevole,  ed  anche  mortale  pel 
forestieri,  in  modo  che  questa  porzione 
della  is.  sarebbe  quasi  interamente  spro- 
vista  di  acqua  bevibile,  non  trovandovlsi 
poche  sorg.  salubri  che  nella  capitale. 
Le  coste  di  Formosa  sono  in  generale 
assai  scoscese.  Quelle  della  parte  occid. 
offrono  una  quantità  di  belle  baje  e  di 
buoni  porti,  dei  quali  il  più  gr.  ed  il 
migliore  è  quello  di  Thaì-wan;  quello  di 
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Taó-cliouy-kiaug ,  sulla  costa  "N.  O ,  ^ 
altresì  comodissimo  e  ben  dif«;so  dai  ven- 
ri.  Gli  olandesi  vi  avevano  costrutto  un 
forfè  che  fu  distrutto  nel  l683.  Quel- 
lo di  Ki-lonng,  il  più  settentr.  della  Is., 
A  una  delle  stazioni  della  marina  chine- 
se;  gli  olandesi  vi  avevano  egualmente  un 
forte.  Al  S.  E.  di  Kiloung,  ewi  una  corren- 
te sì  forte  che  i  navigli  chtnesi  non  pos- 
sono superare;  questa  corrente  stessa, 
dal  S.  al  N.,  regna  su  tutta  la  costa 
orlent.  di  Formosa,  dalla  is.  Botol-toba- 
co  sino  a  quella  di  Pheng-hou  ,  presso 
la  quale  è  così  impetuosa  che  i  navigli 
non  osano  di  avvicinarsi  ;  dei  turbini  di 
vento  accompagnati  da  siffoni,  sono  pu- 
re assai  frequenti  ne'mari  che  bagnano 
Formosa.  Ne!  1782,  il  giorno  12  mag- 
gio, l'isola  tutta  fu  devastata  da  un  ter- 
ribile terremoto.;  il  mare  innalzossi  tan- 
to nello  stretto  che  l'isola  ne  restò  som- 
mersa per  dodici  ore  ;  la  capitale  fu 
quasi  del  tutto  rovesciata;  due  vascelli 
di  guerra  chinasi,  fra  i4  che  stavano 
nel  porto,  e  quasi  100  navigli  mercantili, 
furono  inghiottiti,  e  gli  altri  navigli,  di 
ogni  specie,  restarono  fracassati.  —  La 
temperatura  di  Formosa  è  assai  dolce, 
e  1'  aria  pura  e  sanissima.  Le  pianure 
della  parte  occupata  dai  chinesl,  bene 
irrigare  da  numerosi  ruscelli,  riescono 
di  una  grande  fertilità;  producono  io 
abbondanza  riso,  biada,  miglio,  mais,  legu- 
mi, e,  fra  gli  altri,  la  colocasia  di  Linneo, 
specie  di  dragontea  a  radica  comme- 
stibile, tutte  le  frutta  delle  Indie,  come 
aranci,  ananas,  guajava,  cocco,  noci  del 
frutto  indiano  detto  areca,  ec.  Vi  si  rac- 
colgono altres)  dei  frutti  di  Europa,  come 
peschi,  albicocchi,  fichi,  uva,  melloni  d'a- 
cqua di  eccellente  qualità,  ec.  Questa  is. 
produce  in  oltre  zucchero  di  buona  qua- 
lità, e  in  tanta  copia  che  se  ne  spedisce 
in  tutte  le  prov.  della  China,  del  tabacco, 
pepe,  canfora  ,  thè  verde,  legno  d'aloe, 
legno  da  fabb.,  e,  nella  parte  settentr.,  del 
legno  proprio  alte  costruzioni  di  marina. 
Gli  animali  domestici  sono:  il  bove  ed 
il  bufF.»lo,  egualmente  impiegati  all'  agri- 
coltura, dei  cavalli  de'  quali  è  proibito 
farne  uso  alla  guerra,  d<>gli  asini,  delle 
capre;  pochi  montoni,  pochissimi  por 
ci,  ma  molto  pollame.  Le  foreste  sono 
di  altro  selvaggiume, 
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come  pure  di  un  gr.  numero  St  cervi  | 
e  di  scimmie.  Il  sale  ed  il  zolfo  sono  a 
«oli  minerali  della  parte  occidentale.  Si 
pretende  che  l'oro  e  1'  argento  abbondi- 
no nella  parte  orient.,  e  che  gì'  indigeni 
ne  profondino  agl'insulari  dei  Lieu-khieu, 
che  vengono  a  cangiarvi  qualche  loro 
merce.  La  China  fa  con  Formosa  un 
comm.  coosid.,  ritirandovi  zucehero,  riso 
ed  altre  derrate,  ed  inviandovi  the,  stof- 
fe di  lana  e  seta,  e  diversi  altri  articoli 
delle  sue  fabbriche.  Più   di   100  pnqui, 

0  navigli  chinesl,  sono  mensilmente  oc- 
cupati in  questo  commercio.  Fou-kiao  è 
il  paese  che  ne  risente  più  vantaggio  io 
conseguenza  della  sua  vicinanza.  Le  co* 
municazioni  fra  questa  is.  e  la  China 
non  provano  gr.  ostacoli  ;  molti  ohioesì 
vi  si  stabiliscono ,  perchè  le  derrate  di 
prima  necessità  sono  abbondanti  ed  a 
prezzo  basso,  e  perchè  il  governo  conce- 
de facilmente  ai  coloni  in  tutta  proprie- 
tà dei  terreni  suffioleuti  al  loro  mante-* 
nimeuto.  I  naturali  hanno  il  colore  nero 
dei  malesi  e  del  javannsi  e  le  fattezze 
del  chinesi  ;  ciascuna  tribù  ha  un  parti- 
colare linguaggio.  Alla  parte  settentr. 
della  is.  abitano  in  case  costrutte  sul 
gusto  chinese,  ed  hanno  vestiti  di  pelli 
di  cervi  senza  maniche  ;  portano  un  ber- 
retto appuntito  fatto  con  foglie  di  palm» 
e  sormontato  da  una  penna  di  gallo  o 
di  fagiano.  Quelli  del  S.  non  hanno  che 
delle  capanne  di  legno  o  di  terra,  senza 
mobiglie  e  non  si  coprono  che  con  una 
cintura,  la  quale  scende  appena  sino  al 
ginocchio  ;  si  cibano  di  biada,  riso,  e  so- 
prattutto di  selvaggiume ,  che  talvolta 
prendono  correndo,  tanto  sono  destri  e 
e  veloci.  La  loro  arma  ordinarla  è  il  già- 
velolto  che  slanciano  con  somma  destrez- 
za, servendosi  però  anche  dell  arco  e 
delle  frecce.  Ciascun  vili,  obbedisce  ad 
uno  od  a  più  capi,  che  giudicano  le 
discordie,  ricompensano  la  destrezza  ali» 
caccia  e  la  celerità  nella  corsa,  ed  accor- 
dano la  permissione  di  tatuarsi,  di  tingersi 
i  denti  in  nero,  e  di  portare  degli  orna* 
menti  di  conchiglie  o  di  pietre  colorate. 

1  chinesi  accusano  questi  abitanti  di  es- 
sere antropofaghi,  che  mangino,  io  certi 
giorni  determinati,  degli  ammalaticci,  de- 
gì'  infermi,  dei  vecchi  e  degli  orfani.  Tutti 
quelli  che  sono  soggetti  al    gor.  Ghiu«»« 
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<gU  pagano  ud  tributo  io  riso,  bìaclà  ed 
altri  prodotti  ;  essi  però  non  coltivaDO 
'che  poco  spazio  di  terra,  e  dod  pescano 
Se  non  che  nei  fi.  e  nei  laghi  per  la  in- 
sormontabile avversione  che  hanno  al 
uiare.  I  unturali  selvaggi  ed  indipenden- 
*Ì,  protetti  dalle  loro  mont.,  fanno  una 
,%iierra  di  estermuiio  ai  chinesi,  ma  que- 
sti guadagnano  ogni  p/iorno  terreno.  Ri- 
guardo alla  popol.  le  rendite  che  la  Chi- 
n»  ritrae  da  Formosa  sono  assai  tenui. 
i?fel  1795  ammontarono  a  1 6,49 1.700 
piiile  d'  Ingh.  dì  biade,  e  8,296  oncie  di 
argento  ;  le  spese  pel  soldo  degl'  impie- 
gati ascesero  a  3,o85,5oo  pinte  d'iugh, 
di  biade,  e  5,000  oncie  di  argento.  La 
China  vi  mantiene  un  armata  di  i5,000 
uomini,  la  maggior  parte  d' infanteria,  e 
molti  vasc-ilii  da  guerra  nei  diversi  suoi 
porti.  E  probabile  che  i  chinesi  abbia- 
no cociosciuta  questa  is.  da  immotissimo 
tempo,  ma  non  ne  conservarono  la  me- 
moria, mentre,  secondo  la  loro  tradizione, 
essi  non  fanno  rimontare  la  scoperta  d 
Formosa  che  all'  anno  i45o.  I  giappo' 
uesi  però  mandavano  spesso  aél  medio  e- 
\o  delle  spedizioni  in  questa  is.  ad  < 
^etto  di  commerciarvi  ;  fondarono  delle 
colonie  sulla  costa  setlentr.  ed  occupa- 
rono  nel  1621  una  gran  porzione  del 
territorio.  Gli  olandesi  avendo  conosciu- 
to la  fertilità  di  questa  is.  e  gli  avvantaggi 
che  offeriva  al  commercio,  ottennero  dai 
giapponesi  la  permissione  di  erigere  un 
banco  in  una  delie  is.  situate  all'in- 
gresso del  porlo  di  Thai-wan,  ove  co- 
strussero  nel  i634  il  forte  Zelandia. 
Poco  tempo  dopo  i  giapponesi  avendo 
rinunziato  al  possesso  di  Formosa ,  gli 
olandesi  se  ne  risguardarono  come  i  pa- 
droni assoluti,  stabilirono  un  banco  for- 
tificato sulla  pun^a  settentr. ,  e  diversi 
picc.  forti  sulle  isole  Pheng-hou.  Face- 
vano colla  prov.  di  Fou-Kian  un  comm, 
assai  Ineroso  che  ogni  giorno  aumenta- 
vasi,  allorché,  nel  1661,  Tching-tching- 
koong,  pirata  chinese,  conosciuto  dagli 
europei  sotto  il  nome  di  Kozinga,  per- 
venne ad  impadronirsi  del  loro  banco 
principale,  e  così  pure  delle  is.  Pheng- 
hou,  e  li  discacciò  interamente  da  For- 
mosa. L'  is.  restò  sotto  il  dominio  di 
questo  pirata  sino  al  i683  ;  in  cui  veo- 
fc«  tóooquiBitjaa  dal  governalore  della  4irov. 
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di  Fou-Kiàn,  coirajuto  degli  olandesi,  e 
dichiarata  dipendente  dal  gov.  della  prov. 
di  Fi)u-Kian  ,  di  cui  forma  un  dipart. 
(  fou  ).  Fu  prima  divisa  in  0  distr.  : 
Thai-wan,  Foung-chau  e  Tchou-Io  ;  nel 
1726  se  ne  fece  un  quarto  della  parte 
la  più  settentr.  del  distr.  di  Tchou-lo, 
che  fu  chiamato  Tchang-houa.  Gli  ablt. 
di  questa  is.  si  sono  sollevali  due  anni 
dopo,  ma  questa  insurrezione  era  andata 
a  vuoto,  secondo  le  più  recenti  notizie. 
—  La  porzione  di  Formosa  appartenen- 
te ai  chinesi  forma  il  distr.  della  città 
di  Thai-wan ,  che  per  tal  ragione  può 
essere  considerata  come  il  capoluogo  del- 
l' is.  intera.  —  Furono  gli  spagnuuli  che 
la  chiamarono  Formosa,  cioè  a  dire  Bel- 
la, a  cagione  della  fertilità  e  bellezza 
del  suo  territorio. 

FORMOSA,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  dlslr. 
e  a  3  1.   2(1   S.  E.  da  Trapani. 

FORNACE,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven  , 
prov.  di  Padova ,  1'  uno  distr.  pure  di 
Padova,   e  \'  altro  di   Montagnana. 

FORNACE,  vili,  del  reg,  Lom.-Ve».,  prov. 
di  Venezia,  distr,   di  Mestre. 

FORNACE,  vili,  del  reg.  Lom.-VeD.,  prov. 
di   Mantova,    distr.   di   Gonzaga. 

FORNACE  DE'  GRANATI,  vili,  del  re^, 
Loro.-Ven.  prov,  di  Lodi  e  Crema  ,  di- 
str. di   Borghetto. 

FORNACI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Venezia,  distr,  di   Loreo. 

FORNACUSA  od  ARETHUSA,  ant.  citta 
episcopale  deli'  As.,  sotto  la  metropolita- 
na di  Apamea,  poscia  vili,  delia  Siria, 
presso  Hama. 

FORNASETTA  DI  RÓVENEGA,  vili,  del 
reg.  Lom.  Ven.,  prov.  di  Padova,  disti, 
di   Montagnana. 

FORNATZA,^vill.  dell'alta  Ungh.,  comlt. 
di  Bihar.  E  rimarcabile  per  la  vicina 
mont.  in  cui  vi  é  una  grotta  interessan- 
te, divisa  in  6  compartimenti,  con  molti 
scheletri  petrificatì  di  uomini  e  di  a- 
ni  ma  II. 

FORNELLA  o  FORNELLO,  porto  del- 
l'is.  Mlnorca  (  is.  Balearl),  sulla  costa 
settentr.,  prov.  di  Palma,  a  2  1.  N.  N. 
E.  dal  monte  Toro,  e  a  4  1.  ij2  N.  N. 
O.  da  Maone.  Lat.  N.  4o°  6^  long.  E. 
1"  47''  Sta  sulla  baja  dello  stesso  no- 
me, eh'  è  perfettamente  difesa  da  ogni 
tento   e  griUjdisìimu.   L'iUpitSSO    dJ  jjoi:- 
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to  è  guarcl 

tra,   ooa   bastioni  ,    fosse, 

truppa,   e    magazzini  fatti 

FORNELLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Sanalo,  dlstr,,  cant.  e  a  1  1.  O.  da 
Isernia,  con    l,5oo   ablt. 

FOi^NELLO,  anticam.  Sehetus ,  picc.  fi. 
del  reg.  di  Napoli,  che  bagna  la  cap., 
ove  si  divide  in  più  rami,  uno  dei  quali 
scorre  lungo  le  mura  della  citta ,  e  gli 
altri  attraversano  la  città  stessa,  per  ìn- 
di gettarsi  In  mare. 

FORNESIGHE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Belluno,   dlstr.  di  Longarone. 

FORNI  SAVORGNANO  SUPERIORE  ed 
INFERIORE,  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven,,  nella  Gamia,  prov.  di  Udine  ,  dl- 
str. di  Ampezzo,  nel  canale  di  Socchle- 
re,  confinanti  col  Cadore,  con  2,5oo  a- 
Llt.  circa,  e  distanti  X  uno  dall'  altro  5 
miglia.  Circondati  da  mont.  prendono  il 
nome  di  Forni  dalla  loro  locale  posizio- 
ne, come  quello  d'inferiore  e  superiore, 
relativamente    al  Tagliamento.    Formano 

"due  comuni,  e  due  parrocchie.  Il  supe- 
riore è  diviso  in  tre  frazioni  chiamate: 
Vigo,  Cella,  Andrazza.  Presso  questa  ul- 
tima è  tradizione  che  vi  fosse  un  ca- 
stello eretto  nel  medio  evo  per  difesa 
dal  barbari,  e  che,  dicesi,  nel  iSSy,  pas- 
sasse in  potere  di  Ettore  Savorgnano,  il 
quale  ne  fece  l'acquisto  dal  patriarca 
di  Aqulleja  per  mezzo  di  Ermano  signor 
di  Nouta.  Non  si  sa  quando  fosse  di- 
strutto. Della  antichità  di  questi  vili,  ap- 
parisce che  uno  di  essi  fu  dato  in  do- 
no nel  778  da  Messelione  duca  del 
Friuli,  alla  chiesa  della  badia  di  Sesto. 
Evvi  a  Cella  una  picc.  chiesa  dedicata 
a  s.  Floriano  martire,  con  dipinti  a  fre- 
sco nel  coro  rappresentanti  il  detto  san- 
to vestito  alla  militare,  e  1  dodici  apo- 
stoli tutti  in  piedi;  opera  di  Giovanni 
di  s.  Vito  del  1617.  Sono  belle  le  te- 
ste e  piene  di  espressione,  abbastanza 
leggiadre  le  mosse,  ma  alquanto  duro  e 
setico  il  disegno.  Dello  stesso  autore  so- 
no pure  alcune  pitture  nella  chiesa  di 
s.  Lorenzo  di  Forni  di  sotto,  e  in  altri 
luoghi  della  Carnia .  Nel  df-tto  vili,  di 
Cella  si  ammira  un  maestoso  campanile 
di  pietra  viva,  ma  che  ora  chiama  una 
chiesa  analoga  in  magnificenza.  Gli  ablt. 
4»  f|tiesto  vili,  jìoao  assai  industriosi^    e 
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6^  dedicano  utilmente  al  traffico,  alle  arti! 
meccaniche  ed  all'  agricoltura.  Del  frutti 
di  questa  ne  da  lodevole  esempio  il  col- 
to e  virtuoso  sacerdote,  Nicolò  Chiap  , 
così  benemerito  per  la  instltuzione  delle 
scuole  elementari,  il  quale  fa  fiorire  e 
produrre  piante  alla  sterilita  di  quel  suo- 
lo e  alla  freddezza  di  quel  clima  affatto 
peregrine. 

FORNI  con  TONEZZA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.   di  Vicenza,    dlstr.  di  Schio. 

FORNI  AVOLTRI,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Udine,  dlstr.  di  Rlgolato. 

FORNO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dì 
Udine,  dlstr.  di  Tolmezzo,  nel  canale  di 
Gorto,  soggetto  alla  cura  di  Sopraponti. 

FORNO  DI  CANALE,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  e  a  7  1.  i|2  N.  O.  da  Bel- 
luno, dlstr.  di  Agordo,  con  1,000  abitanti, 

FORNO  DI  RIVARA,  vili,  degli  Stati  sar- 
di, divisione  ,  prov.  e  a  9  I.  N.  N.  O. 
da  Torino,  mandamento  e  a  t  I.  N.  O. 
da  Rivara,  fra  l'Orca  ed  il  Malone,  eoa 
2,200  abitanti. 

FORNO  DI  VAL,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.» 
prov.  di  Belluno,  dlstr.  di  Agordo. 

FORNO  DI  ZOLDO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Belluno ,  dìstr.  di  Leo- 
garone. 

FORNO  D'ORZO,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Brescia,  dlstr.  di  Vestone. 

FORNOLES,  bor.  della  Spag. ,  prov,  e  a 
26  1.  S.  E.  da  Saragozza,  nell'  Aragona, 
e  a  3  1.  S.  E.  da  Alcaniz,  fra  li  ruscelli 
di  Mezquin  e  Matarraua.  Ha  un  pubb. 
granajo,  ed  un  mulino  ad  olio .  Conta 
600   abitanti. 

FORNOS,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Belra, 
comarca  e  a  1  1.  3i4  N.  0.  da  Llna- 
res,  637!.  3i4  E.  S.  E.  da  Vizeu  , 
sulla  riva  destra  del  Mondego,  con  8qo 
abitanti. 

FORNOTELHEIRO,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Belra,  comarca  e  a  4  !•  Jp  N. 
N.  E.  da  Guarda,  presso  la  riva  sinistra 
del  Lamegal. 

FORNOVO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Bergamo,  dlstr.  di  Trevigllo. 

FORNOVO  o  FORNUOVO,  Forum  no- 
vum,  bor.  del  due.  di  Parma  ,  distr.  e 
a  6  1.  S.  O.  da  Parma  ;  capoluogo  di 
cant.,  a' piedi  degli  Apennlnl ,  presso  la 
riva  destra  del  Taro.  Carlo  Vili  re  d» 
Fr.,  nel  gioroo  6  luglio  ik^h,  vi  rip^s-f 
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«ò  una  vittoria  cel.  suU' armala  eombl- 
Hata  del  papa,  dei  veneziaoi  e  dei  mila- 
nesi, cha  volevano  disputargli  il  pas- 
saggia,  dopo  la  di  lui  coocjaista  del  reg. 
di   Napoli. 

FORi^fULUS,  ant.  citta  della  It.,  uella  Ve» 
nezia,  al  N.   E.   di   Aquileja. 

FORO  (IL  GRANDE),  città  della  Gui- 
nea superiore,  negli  stati  di  Dahomey, 
reg.  diArdra,  nell' is.  rinchiusa  fra  l'Eu- 
frate e  la  Jakkim,  a  3  I.  S.  E.  da  Ar- 
dra,  e  a   7   I.  N.  E.  da  Grigouy. 

FOROBRENTANI ,  popolo  dell' ant.  It.. 
secondo  Plinio,  che  Io  assegna  all'Umbria. 

FOaONDOY,  riviera  della  Columbia  (Ca- 
racca), dipart.  di  Sidia.  Ha  la  sua  sorg. 
fra  Merida  e  Truxillo,  sul  versatojo  N. 

0.  della  Sierra  di  Merida;  scorre  verso  il 
N.  N.  O.,  e  sì  getta  nel  Maracaibo,  do- 
po essersi  divisa  la  due  rami.  Il  suo 
corso  è  di  circa   12   Iegh<>. 

FORRES,  città  della  Scozia,  contea  e  a  3 

1.  i[2  0.  da  Elgla,  sede  di  un  presbi- 
terio, sopra  un  altura,  presso  il  fi.  e  la 
baja  di  Findhorn.  Ha  una  prigione,  ed 
una  consid.  fabbrica  di  lana  filata.  Con- 
giuntamente a  Fortrose,  loverness  e  Na- 
iro,  manda  un  membro  al  parlamento. 
Io   uà  suo  ant.  castello,  ora  non  più  e- 

t      sistente,   i    re    di    ScoEÌa    facevano    sog- 
giorno di  tempo  io   tempo.    Nei    dintorni 
!      s' inalza  un  obelisco    di    25    piedi  di  al- 
tezza, coperto  di  antiche  scolture;  si  con- 
gettura che  sia  stato  eretto  a  ricordo  di 
una  vittoria  riportata,  dall'anno   iOo8  al 
1010,  da  Malcolmo  II,    figlio  di  Canuto 
re  di  Scozia,  sopra  Svenoue,  re  di  Dani- 
marca. ' —  La  parrocchia  di  Forres,  conta 
3,5oo  abitanti. 
FORRESTER,  picj.  is.  elevata,  nei  grande- 
)      Oceano  boreale,  al  S.  O.  dell'arcipelago 
I      del  principe  di  Galles.  Lat.  N.  6^"  Òq^; 
1      long.  p.  iSÒ**  42^ 
FORRO\  bor.  della  Uog.,  clr.  di  qua  della 
Theiss ,    comitato  di  Abauj ,    marca  e  a 
3  I.  112  N.  E.  da  Szikszò,  e  a  io  l.  S. 
S.  O.    da  Kassa. 
FORRU,  vili,  della  Sardegna,  divisione  del 
capo  Cagliari,  prov.  e  a  3  I.  3[4  0.  da 
Isili,  e  a  2  I.  1I2  S.  da  Ales;  capoluogo 
di  distr. ,    sulla  riva   sinistra    dell' Uras. 
Vi  si  fabbrica   una  stoffa  comune  di  la- 
na   ad   uso  degli  abit. ,  che  sono  in  nu* 
mejro  di  i,3oo. 

To.^!.  IL  P.  U. 
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FORSRN-OS,  isola  sulla  costa  occid.  delia 
Norv ,  dioc.  di  Christiansand,  bai.  e  a  8 
I,  li4  N-  N.  0.  d:j  Stavaiig^r,  presso  la 
isola  Koerm-de.  Lat,  N.  69"  18^;  long. 
E.   5°  3'.  La  sua  lunghezza  è  di  l  1.  112. 

FORSIOiS,  fucina  della  Svezia,  prefett.  e  a 
IO  1,  112  N.  O.  da  Nykoeping,  distr,  di 
Oppunda.  Somministra  annualmente  2,700 
quintali  di  ferro  in  barre,  e  1,800  quin- 
tali di  «iteosili  lavorati. 

FORSMARK,  vii!,  della  Svezia,  prefett.  a 
a  26  I.  N.  da  Stockholm,  e  a  4  I.  N.  O. 
da  Osthatsimar,  disfr.  di  Fròsaker.  Vi 
sono  consid.  fucine,  che  danno  annual- 
mente 8,ò'2  5  quintali  di  ferro. 

FORST,  vili,  del  gr.  due.  di  Badeo,  ba?. 
di  Bruchsal,  con  800  abitanti. 

FORSTA,  FORSTB  o  FORST,  citt'a  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  Brandeburgo, 
reggenza  e  a  i5  J.  «[S  S.  da  Francfort, 
citc.  e  a  7  1.  2^3  O.  N.  O.  da  Sorau , 
io  una  is.  formata  dalla  Neisse,  che  U 
circonda.  Ridotta  in  cenere  per  l'incendio 
del  1748,  fu  poscia  solidamente  e  rego» 
larmente  edificata.  Ha  due  sobborghi,  uu 
castello,  due  chiese  luterane,  e  molta  fabb, 
di  panni,  tele,  tappezzerie.  Vi  si  tengono 
due  gr.  annui  mercati,  e  conta  2,100  abi- 
tanti. Nei  dintorui  si  goluva  molto  la- 
bacco. 

FORSTER,  baja  della  Terra  di  Sandwich, 
nell'oceano  Atlantico  merid,  j  al  69"  di 
lat.  S.,  e  29*  5o'  di  long.  0.  Questa 
baj^,  secondo  Graudpré,  è  probabilmenta 
formala  da  una  bassa  terra,  che  riunisca 
la  Terra  di  Sandwich  alla  Tuie  australe, 
terra  la  più  al  S.   di    quelle  finora  sco- 

FORSTER'S-HARBUR,  porto  del  Labra- 
dor, sulla  costa  settentr.,  al  S.  E.  del 
capo  Wegg.  e  al  N.  O.  del  King-Geor- 
gè'  s-sund. 

FORSYTH,  vili,  degli  Stati-Uniti,  slato  di 
Georgia,  capoluogo  della  contea  di  Mon- 
roe,   a   l4  1.  O.  S.  O.  da  MiUedgevilIe. 

FORT  (s.)  bor.  di  Fr. ,  dipart.  della  Gha- 
rente  Inferiore,  circond,  e  a  4  '•  *12  O. 
da  Jonsac,  e  a  9  1.  il4  S.  S.  E.  da  La 
Rocella,  contrada  s.t  Genìs ,  cou  2,000 
abitanti.  .   . 

FORTALEZA  DE  RIO -NEGRO,  cuia 
del  Brasile.  Fedi  Rio-Negro. 

FORTANETE,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
40  1.  na  E.  N,  E,  d^  Teruel,  aell'  A- 
93 
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ragona,  e  a  ii  1.  S.  S.  O.  da  Mciuiiz, 
a'pjedi  dì  una  colliua.  Ha  uoo  spedale, 
«  si  fabb.  legacci  iu  filo  metallico.  Con- 
ta   1,200  abitanti. 

FORT-ANN,  comune  degli  Stati-Unitl ,  sta- 
to di  nuova- York,  contea  di  Washington, 
a  3  1.  N.  E.  da  Sandy-KiU,  e  a  i6  1. 
W.  N.  E.  da  Albany.  Le  mont.  che  stan- 
BO  al  N.  O.  di  questo  comune  rinchiu- 
dono una  gr.  quantità  di  minerale  di  fer- 
ro, il  quale  alinaenta  molte  fucine.  Il  vili, 
di  Fort-Ano  sta  sul  Wood-creek,  nel 
luogo  iu  CUI  questo  fi.  comincia  a  essere 
navigabile.  —  [l  forte  Ann,  del  quale  la 
istoria  dell'americana  rivoluzione  parla 
spesso,  e  che  diede  il  suo  nome  a  questo 
comune,  è  presentemente  in  rovina. 

FORT-AUGUSTUS,  forte  della  Scozia, 
contea  e  a  io  1.  3j4  S.  O.  da  Inverness, 
alla  estremità  S.  O.  dei  lago  Ness.  È  re- 
golarmente costrutto,  composto  di  quat- 
tro bastioni,  racchiude  delle  caserme  per 
4oo  uomini  d'infanteria,  ed  è  dominato 
da  alture  vicine.  Fu  preso,  nel  l'j^S,  dai 
partigiani  di  Stuart,  ed  iji  parte  demo- 
3ito.  Nel  i8i8,  il  gov.  diede  l'ordine  di 
smantellarlo. 

FORT  A  VENTURA  ,  FUERTEVEI^TU- 
RA,  una  delle  più  gr.  is.  dell'arcipelago 
delle  Canarie,  nell'  Atlantico,  fra  28"  4' 
e  28°  46^  di  lat.  N.,  e  fra  16°  10^  e 
16"  62'  di  long.  O.  È  oella  parte  orient. 
dell'  arcipelago,  e  separata  dalla  is.  Lao- 
cerote,  al  N.  E,,  mediante  un  canale  di 
3  1.  di  larghezza,  al  cui  ingresso  o- 
rient.  trovasi  la  piec.  is.  Lobos.  Ha  cir- 
*ja  23  I.  di  lunghezza  dal  S.  O.  al  N.  E., 
e  12  1.  di  larghezza,  e  termina  al  S.  O. 
«olla  penisola  di  Handia,  Questa  is.  rin- 
chiude vaste  pianure  sabbiose  ed  aride, 
come  pure  colline  ben  coltivate,  e  fertili 
vallate,  ma  è  mancante  di  acqua,  e  pro- 
va gr.  siccità  che  annientano  la  vegeta- 
zione. Negli  anni  piovosi  produce  iu  ab- 
bondanza biada  ed  or>5o,  raccogliendovisi 
pure  vino  di  mediocre  qualità,  cotone, 
canape,  e  molta  soda.  Il  legname  è  as- 
sai raro .  Nelle  pianure  aride  si  alle- 
vano cammelli  che  s'impiegano  al  lavoro, 
e.  dei  quali  si  sala  la  carne;  gli  animali 
domestici  di  questa  is.  consistono  iu  buo- 
ni cavalli  di  razza  araba,  muli,  asini,  ed 
un  gr.  numero  di  capre,  il  cui  latte  ser- 
ve a  faire  forsaaggi.  Èvvi  gr,  quautità  d\ 
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uccelli  di  varie  specie.  Le  esportazioni 
consistono  in  soda,  acquavite,  ed  un  poco 
di  biada  negli  anni  buoni.  Secondo  il 
dotto  d'Humboldt,  conteneva  9,000  abit. 
nel  1790,  e,  secondo  Marcheua,  ne  aveva 
ia,ooo  nel  1807;  dandone  l2,45o,  nel: 
1826,  Minano.  —  H  suo  capo  luogo  è 
s.ta  Maria  di  Betancuria.  —  Questa  is., 
scoperta  nel  1417  da  Giovanni  di  Betan- 
court,  gentiluomo  francese,  k  una  delle 
Purpurarìae  insulae,  nelle  quali  Juba 
volle  stabilire  una  tintorìa  pel  colore  di 
porpora. 
FORT-BARRAUX.  forte  di  Francia.  Vedi 

BiRRAUX. 

FORT-CLAIBORNE.  comune  degli  Stati- 
Uniti.    Vedi   GlAIBORNE. 

FORT-DAUPHIN,  città  della  ìsola  di  Haiti. 

Vedi    FORT-LlBERXi. 

FORT-DAUPHIN  ,    FORTE   DELFINO, 

città  ed  ant.  forte  francese  rovinato,  sulla 
costa  merid.  della  is.  di  Madagascar,  nel 
paese  degli  Antambassi,  presso  la  baja 
dello  stesso  nome,  che  ì  naturali  chia-! 
mano  Toulongharè,  la  quale  offre  ni) 
assai  buon  ancoraggio  a'  vascelli  di  ogni 
grandezza.  Lat.  S.  26°  Ji^;  long.  E.  44° 
63''.  Questa  città  fa,  colle  is.  di  Fr.  es 
di  Borbone,  un  comm.  molto  consid.,  so^ 
prattutto  in  bestiami,  pollame,  tartaru- 
ghe, riso,  tabacco,  cedri,  aranci,  stortale  e 
salumi;  riceve  io  cambio  tele  bianche  el 
bléu,  ramini  di  ferro,  polvere,  annij 
e  diversi  oggetti  dì  chincaglieria,  I  na-* 
turali  dei  dintorni  sono  crudeli,  sospet-( 
tosi,  dissimulati,  vendicativi  ed  inganna: 
tori.  —  Il  forte  fu  distrutto,  nel  x66^\ 
dai  madecassi. 
FORT-EDWARD,  comune  degli  Slati-U 
citi,  stato  di  nuova  York,  cont.  di  Wa- 
shington, sulla  riva  destra  dell'Hudson, 
sotto  la  gran  curvatura  dì  questo  fi.,  a 
3i4  di  1.  S.  da  Sandy-hlJ],  e  a  i4  1.  N. 
da  Albany.  Il  canale  del  Nord,  che  sta- 
bilisce una  comunicazione  fra  Hudson  ed 
il  Iago  Ghamplaio,  si  estende  da  questa 
comune  sino  a  Whitehall ,  sopra  una 
lunghezza  dì  8  I.;  col  mezzo  dì  questo 
canale  si  spedisce  una  gr.  quantità  di 
legname  da  costruzione.  Conta  1,600  a- 
bit.  —  Il  forte  Edward,  che  diede  il  suo 
nome  a  questo  comune  ,  e  che  era  un 
tempo  piazza  dì  guerra  interessante,  co- 
me puuto  di  coimiDÌcaziouc  fia  l'Untisou 
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M\  lag^ù  Giorgio  €  Champlaln.  fu  mie 
rameote  demolito.      ^       ^        „     , 
FORTE  DI  FUENTES,  Jrx  Fontanen 
sìs,  vlU.  del    reg.    Lom.-Ven.,    prov.  d. 
Como,   distr.  di  Belluno.    Era  qn.v,    un 
forte  sopra  una  scoscesa    rupe    d.    sali- 
ta  difficilissima,    ove    1'  Adda  sbocca   nel 
Ìa"o  di  Como,  così   chiamato    dal  conte 
di°  Fuentes,  governator  di  Milano,  che  lo 
fece  edificare  al  fine  del  secolo  XVII. 
FORTE  LONGÓ,  vili,  dei  reg.  Lora.-Ven. 

prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Marostica. 
l^OPiTE  S.  DWIDE,  citta  dell'  Indos.  itì- 
glese,  presidenza  di  Madras  ,  ant.  prov. 
di  Karnatico  ,  distr.  merid,  di  Arcat  ,  a 
6  1.  S.  da  Pocdiciiery,  sui  golfo  d^^l 
Bengala,  presso  la  foce  del  Pan-aur.  E 
questo  il  luogo  di  deposito  del  paese  pei 
basini  e  per  le  stoffe  di  cotone  dipinte. 
GÌ'  inglesi  vi  stabilirono  un  banco  nei 
i686.  I  francesi  la  assediarono  m  vano 
nel  1746,  ma  la  presero  nel  1785,6  ne 
distrussero  le  fortificazioni.  ^ 

FORTESGUE,  baja  della  Patagomaj  sul.a 
costa  settentr.  dello  stretto    di  Magella^ 
no.  Lat.  S.  ÓS''  39^;  long.  O.  ^h^  4^' 
JFORTEVIOT,  parroc.  della  Scozia,  con 
tea,  presbiterio  e  a  2  1.  S.  O.  da  Perth 
sull'Earne.  Vi  si  scorge  1' Halyhdl,  col- 
lina sulla   quale  dimoravano  1  re  pitti  e 
scozzesi.  Conta  800  abitanti. 
FORTE-URBANO,  ant.  fortezza  d  It.  sui 
conf.   d«gli  Stati  della  Chiesa,  e  nel  due, 
di  Modena,  posta    fra  Modena     e  Bolo- 
gna, di  la  del  Panaro.    Fu  bloccata  da. 
tedeschi  nel   1708  e  presa  nel    1797  da 
francesi  che  la  fecero  smantellare. 
FORTH  (FIRTH  o  FBlTH  OF),  Bodo- 
tria  aestuariUtn  ,  golfo  formato  dal  ma- 
re del   Nord,    sulla    costa    orlent.    della 
Scozia,  fra    le  contee  di  Edimburgo,  d 
iiaddlngton  e  di  Berwick,  al  S.,  e  quel 
la  di  Fife  al  N.  I  capi  S.   Abbs-head  e 
i^ife-Ness,  che  ne    determinano  Ì'  ingres- 
so, sono    lontani  f  uno  d ali*  altro    di    11 
1.   ii4-,    si  restringe  progressivamente,  e 
verso  la  foce  delForth  non  ha  più  che 
3i4  di  1.  di  larghezza;    la  sua  lunghez- 
za è  di  16  leghe.  Riceve  molti  fi.,  fra  1 
quali    si    contano,    oltre  il  Forth,    1  Al- 
nioud,   la  Leith,    V  Esk,  la    Tyne  ed  il 
l,even.  Si  trovano  sulle  sue  rive  le  città 
di   Burntisland,  Klnghorn,  Kirkaldy,  Dy- 
?3rt,  Dunbar,  Norih-Berwick  e  Leiib.  E- 
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dimburgo  ^a  3i4  di  1.  dalla'sua  viva  merid. 
Vi  si  distingue  la  is.  Inchkeitch  e  quel- 


la di  May,  sulla  quale  s'inalzò  un  faro, 
II  golfo   di  Forth  è  assai  abbondante  ds 
pesce;  il  porco  marino,  il  merluzzo,'  ed. 
i  gambari    di    mare    sono    comuni.    Mi» 
riadi  di  aragni  lo  frequentano. 
FORTH,  «no  dei  fi.  più  consid.  della  Sco- 
zia   Nasce  nella  parte  N.  0.  della    con- 
tea di  Stirling,  al  N.    del    Ben-Lomond^ 
presso  ed  all'È,  dei  lago  Lomond,  scor- 
re all'  E.,  formando  prima  il  limite    fra 
la  contea  di  Stirling  ,  è  quelle  di  Perth 
e  di  Glackmannan,  divide  poscia  la  con- 
tea di  Fife  da  quella  di  Linlithgow,  e  si 
getta  al  S.  d'Inverkeithing,  e  a  1    l.  m4  <^a 
Edimburgo,  nel  golfo  del  mare  del  Nord, 
al  quairt  dà  il  suo  nome.  I  suoi  affluenti 
sono  il  Carron  e  l'Avon  a  destra,   ed  il 
Goodie,  il  Teth,  1' Allao  ed    il  Devon.  a 
sinistra,   Stirling,   AUoa.  Culross,  Borow-- 
stowness,    e  Qaeen's-Ferry,    sono  1  luo^ 
ghi  principali  ch'esso  bagna.  La  lunghe?» 
za  del  suo  cors»,   contandovi  le   sue  nu» 
merose  sinuosità,  è  di  circa  60  leghe    K 
larghissimo  nella  sua  parte  iufenore  e  \t^ 
Culross  e  Borowstowness  ha    1    1.   il4' 
Questo  fi.  è  navigabile  per   navigli   di  70 
tonnellate  sino  a  Stirling;     la     marea   a= 
scende  a   y\k  di  1.  sopra  di  questa  citta, 
ed    è    arrestata    da  una  roccia    che    at- 
traversa il    letto.    Si    osserva,    presso    a 
Clackmannan,  in  questo    fi.,    un  curioso 
fenomeno;   allorché  il  tempo  è  bello,  nel» 
le  basse,  e  qualche  volta  nelle  alte  ma- 
ree, le  acque,  dopo  aver  montato  per   5 
ore'   discendono  durante   1   ora   e   Ip,  e 
ritornano  al  loro    livello    ordinano  ;    ri- 
montano  poscia  e  giungono  10  1  ora  x\J 
alla     stessa    altezza   che    avevano    acqui- 
stata in   tre  ore.    Il  paese  che    .1  Forth 
irrida  è  piano  e  fertile.  Le  rive  di  que» 
sto  "fi.  presentano  alcune  petrificazioni,  « 
le  terre    vicine    somministrano    parecchi 
minerali;  miniere  di  carbon  terroso  con- 
sld    sembrano  occup!«re  tutto  il  suo  let- 
to. Oueto  fi.,  abbondante  di  pesce,  laci- 
lita  molto  il  commercio.  Le  folte  bo«ca= 
glie,  le  pianure,    le  antiche    rovine     cha 
cingono  le  sue  rive,  offrono   una  quanu» 
ta  di  pittoresche  vedute.  . 

FORT,  baronia  della  Irl.,  prov.    di    Leit?» 
star,  nella  parte    orient.    della    cont 
Carlow,  Contiene  5  pr.rrec<-hi«. 
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FORTH5  mont.  della  Irl.,  prov.  di  Ij^Io. 
'  ster,  contea  e  a  1  1.  S.  0.  da  Wexfòid. 
Tjb  truppe  reali  vi  furono  sconfitte  dai 
ribelli,  nel   1798. 

FORTH5  baronia  della  Irl,,  prov.  di  Lein- 
ster,  nella  parte  merid.  della  contea  di 
Wext'ord.  Contiene  20  parrocchia. 

Ì^ORTH-E-GLYDE  (  CANALE  DI  )  o 
GRAN  CANALE,  Great  canal,  nella 
{Scozia,  contee  di  Stlrling,  di  Dumbarton 
e  di  Lanark  ;  unisce  il  Forth  al  Clyde, 
%  imbocca  col  primo  al  confluente  del 
Carron,  ali.  ii4  N.  E.  da  Falkirk,  e 
raggiunge  il  Clyde  nella  cootea  di  Dum- 
Jjarton,  a  3  1.  N.  O-  da  Glasgow-  H  suo 
stadio  è  di  16  I.  dall'  E.  N.  E.  all'  O. 
S.  O.,  e  la  sua  profondità  di  7  piedi  e 
taj2;  questo  canale  ha  69  chiuse;  la  e- 
Jevazioae  della  linea  divisoria  è  di  l55 
piedi.  Si  stabilì  presso  a  Carron  un  gr. 
Ijacìoo  ove  si  collocano  i  navigli  che  ven- 
gono dal  golfo  di  Forth,  per  entrare  nel 
canale  :  la  deviazione  di  1  1.  conduce 
sulla  collina  di  Hamilton,  al  N.  di  Glas- 
gow,  ove  si  scavò  il  porto  di  Dundas, 
ìmtBenso  bacino  cinto  da  strade  sull'  a- 
cqua,  e  da  magazzini.  Alia  unione  del 
canale  e  delia  Clyde,  evvi  pure  un  ba- 
cino assai  spazioso.  Questo  canale  fu  in- 
cominciato nal  1768,  sul  piano  di  Smea- 
ton,  e  compito  nel  1790.  Si  lavora  dal 
!l8i3  pel  canale  della  Unione,  che  si 
unirà  a  quello  di  Fort-e-Clyde,  e  stabi- 
lirà   una    comunicazione  fra  Edimburgo 

FORTIFIED  -  ISLAND  ,  is.  del  mare  di 
Oman,  presso  la  costa  occid.  dell' ludost., 
»nt.  prov.  di  Kanara ,  nei  possedimenti 
inglesi,  quasi  in  faccia  di  Onore.  Lat.  N. 
114°  16';  long.  E.  72*  7^  Ha  circa  j|3 
di  I.  di  circuito,  ed  è  coperta  di  palme, 
di  noci  e  di  piantagioni.  Prese  il  nome 
dalle  fortificazioni  che  Tippoo-Saìb  vi 
fece  stabilire;  ma  gli  fu  presa  nel  1792. 

FORTINGULL,  parroc.  della  Scozia,  nel- 
la parte  N.  O.  della  contea  di  Perth , 
presbiterio  di  Dunkeld  ,  in  una  fertile 
valle  dei  monti  Grampii.  Rinchiude  lo 
Shichallion,  alto  601  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare,  e  conta  3,200  abitanti. 

FORT-LIBERTÈ.  una  volta  FORT-DAU- 
PHIN,  città  e  porto  sulla  costa  seltentr. 
delia  is.  di  Haiti,  dipart.  del  Nord,  capo- 
luogo di  circoud.j    a  9  1,  E.  S.  E»    dal 
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capo-Francese.^  Lat.  N.  vt)^  l\2^  ',  \on%, 
O.  74°  17'.  È  assai  bene  fabbricata,  e 
le  sue  strade  sono  diritte.  Vi  si  osserva 
una  bella  piazza,  ed  una  elegante  fonta- 
na. Il  porto  è  buono,  e  situato  nel  fon- 
do di  una  baja,  la  quale  non  comunica 
coli  Oceano  che  col  mezzo  di  uno  stretto 
canale  ;  si  estende  in  forma  di  mezza 
luna  da  una  estremità  all'  altra  della  cit- 
tà, ed  è  attraversato  da  una  diga  natu- 
rale, su  cui  stanno  due  forti  che  ne  di- 
fendono l'ingresso.  —  Il  cìrcond.  di 
Fort-Libertè    rinchiude    21,600  abitanti. 

FORT-LOUIS  o  FORT-VAUBAN,  Arx 
Ludovicia.  città  di  Fr.,  dipart.  del  bas- 
so Reno,  circond.  e  a  6  1.  S.  S.  E.  da 
Weissemburgo,  e  a  7  1.  Z\[^  N.  N.  E. 
da  Strasburgo,  caot.  di  Blschweiller.  Fu 
eretta  a  poco  a  poco,  intorno  al  forte 
Louis,  che  fu  rovinato  dagli  alleati  nel 
1816.  L'aria  vi  è  malsana;  non  ostante 
questa  città  è  assai  brillante.  Vi  sì  sta- 
bilirono fabb.  di  caldaje,  birrerie,  forna- 
ci da  tegole  ,  manifatt.  di  stoviglie,  ed 
una  corderia.  Conta  1,600  abitanti.  II 
forte  era  stato  costrutto,  nel  1689,  dal 
maresciallo  di  Vauban ,  per  ordine  di 
Luigi  XIV,  ragione  per  cui  ehiamossi 
col  suo  doppio  nome.  Gli  austriaci  se 
n'erano  impadroniti  nel  1793,  ma  fu 
ripreso  dai  francesi  nel   1794' 

FORT-LOUIS,  forte  dell' Amer.  merid., 
sulla  costa  della  Gujana,  alla  imbocc, 
della  Cajenna ,  eretto  dai  francesi  nel 
1643,  che  vi  avevano  una  colonia.  Gli 
olandesi  lo  presero  nel  1676,  e  fu  pre- 
so dal  conte  d' Estrèes  nel   1676. 

FORT-LOUIS,  forte  sulla  costa  occid.  del- 
l' Afr.  nel  Senegal,  verso  la  imbocc.  di 
questo  fiume .  Apparteneva  ai  francesi, 
ma  fu  preso  dagl'inglesi  nel  1763,  e  loro 
ceduto  col  trattato  di  Versailles.  I  fran- 
cesi lo  ripresero  di  nuovo  nel  1783,  e 
lo  cedettero  nuovamente  alla  Inghilterra 
nel  1788. 

FORTOGNA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Belluno,  distr.  di  Longarone. 

FORTORA,  Franto,  fiume  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  di  Capitanata.  Ha  la  sua 
sorg.  negli  Apeonini ,  a  a  1.  S.  E.  da 
Volturare,  scorre  dal  S.  al  N.  durante 
19  1.,  dividendo,  nella  prima  metà  del 
suo  corso,  la  Capitanata  dalla  prov.  di 
SamiOi  e  si  getta  tiell'  Adriatico,   a  $  I. 
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,^hil]2  É.  S.  E.  da  TermoJi.  TI  snò  affluen- 
ti te  principale,  a  sinistra,  è  il   Fiumicello. 

FOIATROSE,  città  della  Scozia,  contea  di 
Jtloss  ;  sede  di  presbiterio,  nella  is.  Ne- 
•  ra  (  Black-Island  ),  sulla  costa  S.  0.  del 
golfo  di  Murray,  a  2  1.  3i4  N.  N.  E. 
da  Inverness,  e  a  6  1.  n4  S.  da  Tain, 
in  faccia  al  forte  Giorgio.  Vi  sì  cosfrus- 
se  un  bel  molo.  Possieda  un'  accademia. 
Gli  avanzi  della  cattedrale,  lasciati  da 
Cromwell,  servono  di  corte  di  giustizia 
e  di  prigione.  Fortrose  si  unisce  a  For- 
res,  Nairn  ed  Inverness,  onde  inviare  un 

-  membro  al  parlamento.  Conta  6oo  abi- 
tanti. Questa  città  fu  formata  nel  l444> 
dalla  riunione  di  Rosemarkie,  e  di  Gha- 
nonry,  per  una  ordinanza  di  Giacomo  II, 
e  fu  prima  chiamata  Fortross ,  nome 
cangiato  poscia  in  quello  di  Fortrose. 
Quantunque  riuniti,  Rosemarkie  e  Gha- 
iionry  formano  ancora  due  luoghi  di- 
stinti ;  il  primo  è  assai  antico,  e  rice- 
vette da  Alessandro  II  il  titolo  di  bor. 
reale;  il  secondo  fu  per  lungo  tempo  la 
residenza  del  vesc.  di  Ross,  ed  era  as- 
sai commerciante. 

FORT-ROYAL,  FORTE -REALE,  città 
della  Granata,  nna  delie  Àntille  .  Fedì 
Giorgio  (  s.  ). 

FORT-ROYAL,  FORTE -REALE,  città 
cap.  della  Martinica,  capoluogo  di  cir- 
cond.  e  di  parroc,  resid.  del  gov.  della  is.; 
sede  del  consiglio  superiore  che  vi  tiene 
le  sue  sessioni  ogni  due  mesi,  e  del 
irib.  di  prima  istanza.  E  la  sede  princi- 
pale della  stazione  francese  delle  Antll- 
le.  Sta  sulla  riva  setterifr.  di  una  gran 
!baja  chiamata  Gul-de-Sac-Royal,  a  4  1- 
S.  E.  da  s.  Pietro  ,  al  14°  35'  49'/  di 
lat.  N.  e  65"  26'  0"  di  long.  0.  Le  sue 
fondamenta  furono  gettate  nel  1672,  so- 
pra uu  terreno  paludoso,  presso  la  riva 
sinistra  della  Vassor  o  Madama.  Le  stra. 
de  sono  larghe  e  diritte,  e  le  case  assai 
bene  fabbricate,  quantunque  mohe  sieno 
jn  legno.  Ha  una  vasta  piazza  d'  armi  , 
cinta  da  una  doppia  siepe  di  tamarindi, 
che  vi  forma  nna  deliziosa  passeggiata. 
I  suoi  principali  monumenti  e  stabili- 
menti sono  :  la  chiesa  parrocchiale,  1'  e- 
d  ili  zio  del  gov.,  del  genio  e  dell' interno, 
tutti  situati  presso  sì  luogo  del  passeg- 
gio, ed  ornati  di  bel  giardini  ;  le  caser- 
ma, i  magazzini  delìn  marina,  1'  arsenale. 
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le  prigioni,  gli  ospedali,  l' édlfizìo  del  pre- 
fetto apostolico,  e  le  fontane  nuovamente 
stabilite.  Il  porto,  uno  dei  più  sicuri 
delle  Autille,  sta  all'È.,  nel  fondo  della 
baja,  ed  è  difeso  dal  restante  delle  for- 
tificazioni del  forte  Borbone,  che  gl'In- 
glesi smantellarono  nel  1809,  e  dal  for- 
te s.  Luigi,  i  cui  fuochi  s'incrociano 
con  quelli  dell'Ilei  aux  Ramiers,  e  del- 
la punta  dei  Negri.  Un  canale,  che  co- 
munica dal  fi,  al  porto  ,  è  destinato  al 
servizio  dei  magazzini  marltt.  dell'  arse- 
nale, ed  allo  scolo  delle  acque  didle  ma- 
remme che  coprono  il  territ.  dietro  la 
città.  Il  porto  di  Fort-Royal  è  assai  fre- 
quentato, soprattutto  durante  l'inverno; 
epoca  in  cui  un  gr.  numero  di  navigli 
è  obbligato  di  portarvisl  onde  porsi  al 
al  sicuro  dagli  uragani.  Vi  si  tengono  dei 
marcati  bene  provvilionati  dalle  parroc- 
chie della  is.  La  città,  compresa  la  par- 
rocchia ,  contiene  9,200  abit.,  dei  quali 
circa  1,100  bianchi,  1,660  uomini  di  co- 
lore liberi,  e  6,43o  schiavi.  La  parroc- 
chia, assai  bene  coltivata,  rinchiude  19 
zucchererie,  che  danno  l,73o  migliaia  di 
zucchero  greggio.  —  Il  circond.  di  Fort- 
Royal,  è  composto  delle  seguenti  8  par- 
rocchie: Les  Anses-d' Arlet,  La  Gase-Pi- 
lote,  s.  Esprit,  Fort-Royal,  Le  Lamen- 
tin,  La  Riviere  Salèe,  Trois-Ilets ,  ed 
il  Trou  -  au  -  Chat.  La  sua  popolazione 
è  di  29,600  Individui,  dei  quali  circa 
2,780  bianchi,  3,83o  uomini  di  colore 
liberi,  e  22,890  schiavi.  Somministra  an- 
nualmente 1 3,261  migliaja  di  zucchero 
greggio,  1,434,660  litri  di  siroppo;  38,1 86 
libbre  di  cacao,  4o3,o36  libbre  di  caffè, 
e  8,990  libbre   di   cotone. 

JFORTS,  comune  degli  Stati-Uoiti,  stato  di 
Peusilvania,  contea  di  Northampton,  sul- 
la Delaware  ,  a  36  1.  N.  E.  de  Harns- 
biirgo,  con    l,l00  abitanti. 

FORT-SAINT- PIERRE  (LE),  parroc. 
della   Martinica.   Vedi  Pietro  (s.) 

FORTSCHAU,  vili,  della  Bav.,  bai.  di  Kem- 
nath,  ciré,  deli'  alto  Meno,  con  fabb.  di 
armi   da  fuoco. 

FORTUNA,  ber.  della  Spag.,  prov.  e  a6 
1.  l|3  N.  N.  E.  da  Murcia,  e  a  4  I.  N. 
O.  da  Orlhuela,  Ha  una  fabb.  di  nitro,  e 
acque  termali  con  bagni.  Conta 4,900  abit. 

FORTUNA  (ISOLA    DELLA),  neirarci- 

I      pcla^jo  delle  Liicaje.  Fedi  Lonc-key. 
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FORTUiV.'^  ,  Js.  «leir  arcip.  (iella  Sonda  , 
presso  la  costa  merid.  della  is.  di  Su- 
matra ,  al  N.  O.  del  capo  Fiat ,  al  5° 
6i^  dì  lat.  S.  e  lOi"  24^  di  long.  E.  È 
cinta   da   scogliere. 

FORTUNA.,  is.  dell' arcip.  della  Scoda. 
F'edi  Buona  Fortunaj 

FORTUNA,  vasta  baja  snlla  costa  merid. 
della  is.  di  Terra-Ntiova ,  composta  di 
parecchie  anse  assai  consid.  che  pene- 
trano molto  avanti  nelle  terre.  E  formata 
all'È,  ed  al  S.  da  una  'penisola  lunga  e 
stretta,  bagnata  all'È,  dalla  baja  di  Plài- 
sance.  Ha  10  1.  di  larghezza  al  suo  in- 
gresso, ove  è  situata  la  is.  di  Boxey  ;  la 
sua  proI'oDdita  è  di  5o  I.  Al  S.  O.  stan- 
no le  isole  francesi  di  s.  Pietro  e  di 
Micjuelon.  Vi  sono  molti  stabilimenti  suN 
le  sue  rive. 

FORTUNADE  (s.) ,  bor.  di  Fr.  ,  dlpart. 
della  Gorreze  ,  circond.  canfc.  S.,  a  1  1. 
1J2   S.   da  Tulle,  con   l,5oo  abitanti. 

FORTUNAT  (s.)i  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
r  Ardeche,  circond.  e  a  2  1.  3j4  N.  N. 
E.  da  Prlvas  ,  cant.  e  a  2  1.  O.  N.  O. 
da  La  VoaltQ  sulla  riva  sinistra  della  E* 
rleux,  con   1,100  abitami. 

FORTUNATE  (ISOLE).  Fedi  Ginirie 
(isole). 

FORT-VAUBAN,  cUt'a  di  Francia.  Fedi 
FoRT-Louis. 

FORULI,  ant,  città  dei  sabini ,  nominata 
da  Virgilio.  Secondo  Strabene  era  f;ìbb. 
sopra  una  roccia,  e  ben  più  atta  a 
servire  di  ritirata  nel  caso  di  un  rove- 
scio che  di  soggiorno  abituale  per  cittadi- 
ni. Alcuni  si  a^aticarono  per  riconoscere 
il  luogo  preciso  di  questa  città, ^  su  cui 
non  si  hanno    nozioni  abbastanza  certe. 

FORUM,  che  in  lingua  latina  significa  luogo 
di  mercato,  è  il  nome  di  ^olte  città  e 
diversi  luoghi  dei  quali  citeremo  i  prin- 
cipali. 

FORUM- ALIENI,  città  della  Calila  cispa- 
dana, abitata  dai  lingoni.  Sembra  aver  a- 
vuto  originariamente  il  nome  di  Trìga- 
holi^  e  preso  poscia  quello  di  Forum- 
Alieni  dal  romano  Alio  che  la  fece  ri- 
staurare.  Al  tempo  degli  esarchi  di  Ra- 
venna era  poco  consid.  ,  allorché  Sma- 
ragdo,  nel  584,  la  fece  cingere  di  mura. 
Secoodo  Tacito  era  una  città  della  E- 
milia  sul  Po,  e  qualche  altro  la  situa 
jjel  luogo  della  moderna  Ferraea, 
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FORUM- APII,  città  dei  volscl,  nel  Lazio', 
eretta  da  Appio  Claudio,  presso  le  paludi 
Pontine,  sulla  strada  che  da  luì  presd 
il  nome  di  Appia  a  4^  m.  da  Roma.  Fa 
episcopale,  ma  presentemente  è  del  tutto 
distrutta. 

FORUM-AURELIT,  città  della  Tfc.,  nella 
Etruria  ,  secondo  Antonino ,  posta  fra 
Centumcellae  e  Cosa^  a  20  m.  di  dist. 
da  ciascuna  di  queste  due  città  ,  sulla 
costa  presso  di  Gravisca.  È  ora  affatto 
distrutta. 

FORUM-GALGARIUM,  città  della  GalKa 
ttarbonese,  che  corrisponde  alla  moderna 
Forcalquier,  città  di  Francia. 

FORUM-GALVISII,  città  della  Gallia  ci- 
salpina,  nel  cant.  dei  cenomani,  corrispoiw 
dente  al  vili,  di  Calvìsano  nel  Bresciano, 

FORUM-GLAUDII,  tre  ant.  città,  una  del- 
la It.  nella  Campania  ,  sede  episcopale  é 
poscia  rovinata;  l'altra  maritt.  nella  Etru- 
ria, sede  episcopale  al  S.  E.  di  Carrara 
che  si  dice  corrispondere  ad  Oriolo  /  la 
terza  nella  Gallia  tìarbonese,  prov.  delle 
Alpi,  nel  paese  dei  centroni,  dei  quali  e- 
ra  la  capitale  ;  oggidì  Centron  negli  Sta- 
ti sardi,  due.  di  Savoja. 

FORUM-GORNELII  ,  città  nel  paese  dei 
lingoni,  e  poscia  nella  Emilia,  Gallia  ci- 
spadana, all'  O.  di  Ravenna,  e  al  S.  E; 
di  Bologna.  Deve  il  suo  nome  e  1'  origi- 
ne a  Cornelio  Siila,  per  lo  che  da  alcu- 
ni fu  chiamata  Syllae-Forum  ,  e  da  al- 
tri Cornelium.  Si  dice  distrutta  da  An- 
tioco, uno  dei  comandanti  dell'armata  di 
Narsetei  Vogliono  che  corrisponda  alla 
città  d'  hnola. 

FORUM-DIUGUNTORUM  o  lUTUNTO- 
RUM,  città  della  Insubria ,  nella  Gallia 
transpadana,  secondo  Tolomeo,  al  S.  di 
Bergomum,  da  alcuni  creduta  corrispon- 
dere alla  moderna   Crema. 

FORUM-DOMITII,  città  della  Gallia  nar- 
bonese,  da  alcuni  creduta  Frontignari ^ 
nella  bassa   Linguadoea. 

FORUM-EGURRORÙM,  città  della  Spag. 
tarragonese,  situata  sul  Silus,  nel  paese 
delle  Asturie.  Si  crede  essere  oggi  Me' 
dina  del  Rio  Seco. 

FORUM-FLAMINII,  città  d'It.,  nella  Um- 
bria,  con  sede  episcopale,  verso  il  S.  O. 
di  iV>/ceria,  la  stessa  che  Flaminii-Forunl. 

FORÙM-FULVII  o  VALENTINUM,  cit- 
tà   della  Gallia    cisalpina,    nella  F/^guri.^, 
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.ka.ta  sul  Padus  al  N.  O.  di  Dertoua, 
«ell'ioterno  delle  terre.  Dlcesi  cornspon- 
dere   a    r«/e;^7,«,   città    degli  StatLsard.. 
FORUM-GALLORUM      pioc.  otta   della 
Gallia  cisalpina,  nella  Emilia,  al  b.  li.  di 
Mutlna,  corrispondente  a  Castel-Franco, 
hot.  degli  Stati  della  Chiesa. 
l^ORUM-GALLORUM,  città  della  Spag., 
tarragonese,  nel  paese  dei    Fascom  ,  al 
N.  O.  di  Osca,  che  alcuui  vogliono  cor- 
rispondere ad    una  picc.  città  dell'Arra- 
gona. 
FORUM-JULII ,    città    che    prese    il    no- 
me   da    Giulio   Cesare,    il  quale  Inviovv. 
uoa  colonia.  Corrisponde  a  Cwi^ale  det 
Friuli,  città  dei  reg.  Lom.-Veneto.  Vedi 
C1VIDA.LE  DEI  Friuli. 
FORUM-JULII,    città    situata  sulla  costa 
della  Gallia    narbonese  ,    all'  0.    della  is. 
di  Lero,  di  cui  Cesare  fu  apparentemeD- 
te  il  ristauratore,  incominciandoue  il  suo 
porto,  che  fu  poscia  compito    sotto  Au- 
gusto, quando  V  inviò    una   colonia  della 
ottava  legione  ,  mentre    voleva  farne  una 
coosld.  città.  Corrisponde  a  Frejus,  citta 
di  Fr.,    e  per  tal    ragione    questa    citta 
venne    chiamata    Octavanorum   Colonia. 
FORUM-JULIUM  o  FORO  JULIENSIS 
PROVINCIA,  corrispondente    al  Friuli, 
prov.    del    reg.    Lom.-Veo. ,    dimora  dei 
carni.    Fa  questo    il  passaggio    donde    1 
barbari  penetrarono  in  Italia.  Vedi  F«ìuli. 
FORUM  LEBUORUM,  o  LIBIGORUM, 
città  del]£)  Gallia  cisalpina,  nel  paese  de- 
gli Insubri,  creduto  il  così  detto  Bor^a 
Lavezzano  negli  Stati  sardi. 
FORUM-LEPIDI  città  della  Gallia  cisalpi 

na,  oggi  Reggio,  nel  due.  di  Modena 
FORUM-LICINII  o  meglio  LIGINH-FO 
RUM3  città  della  Gallia  traspadana  ,  nel 
cant.  occupato  dagli  Orobi  og5Ì  Incmo, 
vili,  nella  pro«-  di  Como. 
FORUM-LIVII,  città  della    Gallia  Cisalpi- 
na,   nel  paese  dei  Sennonl,  al  S,  E.  Do- 
vette la  sua  fondazione  a  Livio  Salinatore, 
e  vuoisi  che  in  essa  Ataulfo  re   di    Goti 
sposasse  Placidia ,  sorella  dell'lmp.  Ono- 
irlo.  Corrisponde  alla  moderna  Forlì.  Ve- 
di FORU. 

F0RUM-NARBA30RUM,  città  della  Spag. 
Tarragonese,  nel  paese  dei  Callaici,  ver- 
so i  couf.  della  Lusltania,  sul  Duero.  La 
situazione  del  luogo  sembrerebbe  farla 
pooupscQi'e  per  quella  detta  la  Torre  dì 
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Monlcorvo  nel  Portog.,  pretendendo  però 
altri  che  corrisponda   ad    un  luogo  chia^ 
mato  Ari^as,  fra  Leon  ed  Oviedo,  verso 
i  confini  delle  Asturie. 
FORUM-NERONIS,  o  LUTEVA,  città  del^ 
la  Gallia  Narbonese.  al  N.  E.  di  Catuia- 
ca,  nel  paese  abitato  dai  Mimeni,  da  al- 
cuni   creduta    corrispondere    a    Forcai- 
guier,  città  di  Francia,  o  meglio  Lodei^e. 
FORUM-NOVUM,    città  della   Gallia  Ci- 
spadana, verso  il  Sud,    presso  al  Taro, 
corrispondente  a  Fornovo,  bor.  del  due. 

di  Parma.  .   ,      i,r  1 

FORUM-NOVUM ,  antica  citta  d  It.  nel 
Sanoio,  al  N.  E.  ed  a  poca  dist.  da  Be. 
nevento;  se  ne  vedono  ancora  le  rovine. 
FORUMPOPIUXI,  città  della  Gallia  Cisal- 
pina,' nella  Emilia  ,  al  S.  E.  di  Forum- 
Liuii.  Fu  episcopale  sotto  la  metropoli 
di  Ravenna,  corrispondente  alla  moderna 
Forlimpopoli.  —  Altra,  nella  Lucania  , 

al  S.  E.  di   Vulci.  .   ,      ,  „ 

FORUM-SEGUSIANORUM  ,    citta    della 
Calila  Celtica,  nella  Lionese ,  corrispon- 
dente alla  moderna  Feurs,  cap.  del  Fo- 
rese alto. 
FORUM-SEMPRONII ,  cifia    d  It. ,    nella 
Umbria,  sul  Metauro,  al  S.  E.  di   Urbi- 
num-Metaurense  ,   oggi    Fossombrone , 
città  degli  Stati  della  Chiesa, 
FORUM-TIBERII ,  città    della  Gallia  Cel- 
tica, presso  gli  Elvezli,  secondo  Tolomeo, 
situata  sul  Reno,  poco  U.nse  dalla  fron- 
tiera dei  TkhaeUi  e  dei  Vindeàci,  oggi- 
dì Keysrstuhl   nella   Svizzera. 
FORUM-VIBII,  città  della  Gallia  Sub-alpi- 
iia,  nel  paese  dei    Taurini ,    oggi  Castel- 
fiore  negli  Stati  sardi. 
FORUMVOGONII,  città  della  Galha  Nur- 
Lonese  ,  nella  Provenza  ,   sulla   situazione 
della  quale  i  più  dei   geografi  concorda- 
no che  sia  Gonfaron. 
FORZA-D'AGRO,  Agri  Fortalium,  e  pm 
anticam.    Agrilla,  bor,  della  Slullla.  prov. 
e  a  8    1.   il4    S.  O.  da  Messina,    distr. 
e  a  3'  1.  hk  S.  E.   da    Castroreale ,    la 
mezzo    a  mont. ,    ed    in  vicinanza  di  un 

ruscello.  ,  „,    1     /^ 

FOS,  vili,  di  Fr.,dlpart.  dell  alta-Garonna, 
•  j         „    ^    I     ^i/i.  S    da    s.   Gaudeu- 

circoud.  e  a  b  I.  0|^  c^  p.  j,  . 
.lo.  cant.  ea  1  1.  H^  SS  E  da  .. 
Beat  ,  sulla  riva  destra  della  Garonna  , 
con  J,100  abitanti.  Vi  sono  sulla  vicina 
mout.  dì    Grabire    molti    falsi    ciislalb . 
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però  assai  belli  ;  ì  rooiani  vi  lavoravano 
miniere  di  argento. 

FOSATISII,  antico  popolo  della  Romagna, 
che  si  credette  uà  avanzo  degli  Unni  , 
gettatisi  in   questa  contrada. 

FOSGALDO,  o  FUSGALDO,  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria  citeriore, 
distr.  e  a  1  I.  i|2  N.  N.  O.  da  Paola  , 
e  a  4  '•  3[4  N.  O.  da  Cosenza  ;  capo- 
luogo di  cant.,  presso  il  mar  Tirreno, 
a' piedi  degli  Apennini.  Ha  due  chiese 
parrocchiali^  un  cojvento,  ed  una  casa  di 
carità.  Vi  si  allevano  molli  bachi  a  seta. 

FOS  DI  NOVO,  Fossa  nova,  bor.  del  due. 
e  a  3  I.  ì\t\  N.  O.  da  Massa,  a  poca 
dist.  dalla  riva  destra  de  la  Magra.  Era 
il  capoluogo  di  un  marchesato  apparte- 
nente alla  famiglia  Malaspina. 

FOSENOE  ,  ìsola  sulla  costa  occid.  della 
Norv.,  diocesi  e  a  9  1.  ii2  N.  N.  O.  da 
Bergen,  bai.  di  Soendre-Bergenshuus,  a! 
N.,  e  presso  la  isola  Radòe.  Lat.  N.  60° 
45'';  long.  E.  2°  37^  La  sua  lunghezza 
è  di    il.  3[4  e  la  sua  larghezza  di    1  lega. 

FOSI,  antico  popolo  della  Germania,  che 
partecipò  della  rovina  dei  Cheruschi, 
de' quali  era  limitrofo,  ma  di  cui  s'igno- 
ra il  sito  preciso. 

FOSIKAWA,  in  chinese  Sìng-lio,  uno  dei 
64  distr.  che  compongono  la  prov.  di 
Mouls,  nel   Giappone. 

FOS  -LES-  MARTIGUES  o  FOZ  -  LES- 
MARTIGUES,  vili,  di  Fr  ,  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano  ,  circond.  e  a  9.  1. 
ija  O.  S.  O.  da  Aix,  contea  e  a  2  1. 
S.  S.  O.  da  Istres,  sopra  un  monticello, 
fra  lo  stagno  di  Lesto-mac ,  e  la  gran 
palude  della  Bassa-Grau,  a  poca  dist.  dal 
Medit. ,  che  forma  in  questo  luogo  il 
picc.  golfo  di  Fos.  Lat.  N.  43°  26^  7^'; 
long.  E.  2"  ZS'  3o^^  Vi  si  fabbrica  del- 
la soda,  e  conta  4^0  abitanti.  —  Si  cre- 
de che  nel  golfo  di  Fos  sìeno  sbarcati  i 
focesi,  fondatori  di  Marsiglia.  In  faccia 
a  questo  vili.,  all'  ingresso  dello  stagno 
di  Lestomac,  si  vedono  gli  avanzi  di  una 
città  marsigliese,  che  dovette  essere  con- 
sid.,  e  che  portava  il  nome  di  Stoma-Li- 
mnei  il  golfo,  che  aveva  lo  stesso  nome, 
riceveva  le  Fosse  di  Mario  {^Fossae  Ma- 
rianae)  .  Questo  golfo  è  oggidì  chiuso 
da  una  barra  di  sabbia;  ma  lo  stagno 
situato  di  là  di  questa  barra,  conservò 
il  nome  di  Lestomac,  il    qual?,   quantun- 
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qua  corrotto,  rammenta  quellp  di  questa 
ant.  città  e  del  golfo. 

FOSNOES  ,  parrocchia  della  Norv.,  dioc.  « 
a  33  1.  N.  N.  E.  da  Dronthiem,  bai.  di 
Drontheim  setteutr. ,  sulla  picc.  is.  di 
Giòfiu.  Vi  si  fa  un  comm.  consid»  di 
travi  e  tavole.  Conta  2,600  abitanti. 

FOSS  O  FOSSE  ,  fi.  della  Ingh.,  nel  no*- 
thriding  della  contea  di  York,  wapeotaka 
di  Bulmer.  Scorre  dal  N.  al  S.,  e  si  riu- 
nisce all'Ouse,  presso  a  York,  dopo  ao 
corso  di  circa  6  leghe. 

FOSSA,  nome  che  si  diede  anticamente  a 
molle  città  maritt.  nelle  quali  si  erano 
scavate  fosse  o  canali  ,  come  FOSSA 
GfiAUDIA  o  CLODIA,  amie,  città  della 
Venezia,  secondo  Plinio,  oggi  Chioggia  ia 
vicinanza  di  Venezia.  FOSSA  CORBU. 
LONIS,  al  presente  Leck  nella  Olanda. 
FOSSA  DRUSIANA,  al  presente  Yssel 
nella  Gueldria.  FOSSA  MAGNA,  città 
della  Grecia ,  ove  i  messeni  perdettero 
una  gr.  battaglia  contro  i  lacedemoni. 
FOSSA-PAPYRIANA,  ora  Viareggio  ia 
Toscana  ,  ed  altre  ancora. 

FOSSA-GAPRARA,  vili,  del  reg.  Lomb.- 
^'eo.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Casal* 
maggiore. 

FOSSACEGA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  pror. 
deir  Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a  1  f. 
3j4  E.  da  Lanciano,  cant.  e  a  i  I.  2[3 
S.  S.  E.  da  s.  Vito ,  presso  l'Adriatico. 
Ha  3   chiese  e   1,900   abitanti. 

FOSSACEGA  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli  i 
prov.  del  Sannio,  distr.  e  a  3  ì.  ^.  O., 
da  Campobasso,  cant.  e  a  1  1.  »l3  N. 
N.  0.  da  Castropiguano.  Ha  S  chiese,  e 
conia   2,ooo  abitanti. 

FOSSACEGA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  4 
I.  112  N.  O.  da  Piedimonte ,  cant.  e  a 
2|3  di  1.  S.  E.  da  Gapriati ,  con  1,000 
abitanti. 

FOSSA  DI  RUOSO  ,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Padova ,  distr.  di  Monta- 
gnana. 

FOSSADOLTO  ,  vili,  del  reg.  Lorn.-Ven., 
prov,  di  Lodi  e  Crema  ,  distr.  di  Boi- 
ghetto. 

FOSSA  GUAZZONA,  vili,  del  reg.  Loai.- 
Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di  Pes- 
carolo. 

FOSSA  LOVARA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veu.,  prov,  di  Venezia,  distr,  di  Dolo. 
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FOSSALTA.  ai.e  vili,  del  reg.  Lom.-Vet.,, 
prov.  di  Venezia,  l'uno  distr.  di  s.  Dona, 
l'altro  diitr.  di  Portogruaro. 

FOSSALTA.  due  vili,  del  reg.  l.om.-Veo., 
nella  pror.  di  Padova,  l'uno  distr.  di  Pa- 
dova, e  1'  altro  distr.  di  Noale. 

FOSSALTA  MAGGIORE,  vili,  del  reg. 
Lorn..Vea.,  prov.  di    Treviso,    distr.    d. 

'   Motta. 

FOSSA  LUNGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
prov.  di  Padova,   distr.  di  Piove. 

FOSSALUNGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov    di  Treviso,  distr.  di  Montebelluna 

FOSSAMANA.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
prov.  e  distr.  di  Mantova.^  _  ^ 

FOSSANO,  Fossanum,  citta  degli  Stau 
•  sardi,  divisione,  prov.  e  a  4  1.  M^  N. 
E.  da  Cuneo,  e  a  i8  1.  ^^  O.  S.  O. 
da  Alessandria  ;  capoluogo  di  mandara., 
.  sopra  uu  colle,  presso  la  riva  sinistra 
della  Stura,  e  del  Quovo  canale  per  cui 
questo  fi.  comunica  col  Po.  E  sede  di 
un  vescov.,  fondatovi  dal  papa  Gregono 
Xlir.  suffr.  dell'  arciv.  di  Tonno.  Ha 
vari  bastioni  che  formano  belle  passeg- 
giate, ed  è  difesa  da  uu  castello  fortik- 
-  cato.  Le  strade  sono  larghe,  diritte,  e 
la  maggior  parte  fiancheggiate  da  porti- 
ci e  da  belle  case.  Ha  una  bellissima 
cattedrale,  tre  chiese  parroc,  molti  con- 
centi da' due  sessi,    un    ospedale,    bagni 
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Pamlers,  é  a  <S  I.  ii4N.I!?.  0.  da  Foix  ; 
capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  sinistra 
d«IIa  Lèze.  Vi  si  tengono  6  annue  fiere, 
e  conta  i,OQO  abitanti.  Ha  una  Cava  nei 
dintorni.  ' 

FOSSATO,  mour.  della  Barbarla,  nel  reg. 
e  a  5o  1.  O,  da  Tripoli,  presso  la  fron- 
ùera  del  reg.  dì  Tunisi.  Fa  parte  della 
cateiia  dell'Atlante. 

FOSSATO,  bor,  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  e  a  8  1.    IjS    È.    N.    E.  da 


Perugia,  e  a 


1.  3i4  O.  S.  0,  da  Fa- 


del    reg.    Loni.- 
distr.    di    Mon» 

del    reg.     LouJ,- 
distr.   di   Monta- 


ui  acqua  minerale,  qualche  tintoria,  fila- 
toi di  seta,    ed    una    cartiera.    Vi    si  la 
comm.  di  grani,  Canape  e  bestiami.  Con- 
ta 4,000  abitanti.  —    Questa    città    era 
una   piazza  di  guerra  importante   nei  se- 
coli XHI  e  XIV.  Emanuele  Filiberto  di 
Savoja,  e  molti  suoi  successori,  vi  fecero 
la  loro  residenza.  Nel  179^,    i    frances 
la  presero  di    assalto,    ma    gli    austriaci 
la  tolsero  loro  nel    1799,    restituendola 
i^tTo  l'  anno  seguente. 
FOSSANUOVA    Appli-Forum,   vili,   degli 
Stati  della  Chiesa,  delegazione    e  a  Ó  1. 
S.  S.  0.  da  Fresinone,  e  a   1    1.    S.  da 
Piperno,  sulla  riva  destra  dell'Amasene, 
che  si  scarica  rielle  paludi  Pontine.  San 
Tommaso  Aqiiiuate  vi  morì  l'anno  1274- 
FOSSARMATO,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven., 

prov.   di  Pavia,  disir.  di  Belgio)oso. 
FOSSA  ROTTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,, 

prov.  di  Padova,  distr,  di  Este. 
FOSSAT  (ie),  bor.  di  Fr,,  dlpart.  dell'A 
iriegé,  clrtìoiid.  e  a  4    ^    O,   N.    O,    da 
Tom  II.    P.  II 


brlano. 
FOSSA  TRESVAN,  vili. 

Veo.,  prov.  di  Padova, 

selice, 
FOSSA  VECCHIA,  vili. 

Ven,,  prov.  di  Padova, 

FOSSE "(ik),  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della 
Senna-Inferiore,  circond.  e  a  3  L  3(4  S. 
E.  da  Neufchatel,  cant.  e  a  ip  1.  E.  da 
Forges-les-Eaux,suli'Epte.  Ha  una  fabb. 
di  stoviglie  di  terra,  ed  una  fornace  di 
mattoni.  Le  terre  argillose  dei  dintorni 
servono  pure  alla  fabbrlcaziono  della  ppr- 
cellaua.  Conta  4oo  abitanti. 
FOSSE,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.,  cu- 
cond.  e  a  3  I.  S.  0.  da  Namur;  capo- 
luogo di  cant.  sulla  Fuette.  Manda  due 
deputati  agli  Stati  della  prov.,  e  conta 
2,000  abitanti.  Sonovl  nei  dintorni  alcu- 
ne miniere  di  ferro,  e  cave  di  marmo. 
—  Questa  città  era  au  tempo  assai  pm 
consid.,  e  fu  fortificata  nel  974  da  INol- 
ger,  vesc.  di  Liegi.  Fu  presa  e  saccheg- 
giata, nel  ll4o.  cl=*il«  truppe  d.  Rina  do, 
tonte  di  Bar,  ed  abbruciata  nei  14^9 
dai  soldati  di  Filippo  il  Buono. 
FOSSE-AU-MORTIER,  plcc.  lago  di  ir., 
dipart.  delle  Ardenne,  circond.  e  a  4  J. 
1,2  S.  O.  da  Mèzikes,  cant.  e  a  i>^\ 
di  1,  N.  E.  da  Slgny-  l'Abbaye.  Le  sus 
rive  souo  di  una  terra  argillosa.  Si  cre- 
de essere  il  cratere  di  «u  vulcano  estin- 
to da  lungo  tempo.  Non  si  potè  mai 
scandagliarne  il  fondo. 
FOSSETTA,  canale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  che  incomincia  a  Capo- 
d'Arzere,  si  dirige  quasi  ni  huea  retta 
dal  N.  E.  al  S.  O.  pei-  lo  spazio  di  2 
1.,  e  si  riunisce  al  Sile.  alla  riva  sinistra 

e  a  3  1.   XJ2   N.N.  E.  da  Venezia.  Rice^ 
ve,aUad.stUilMeoloedllV.lho,e^-^ 


^h 
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è   navigabilo  che  per   barche  del    carice 
di  8,000  kllogrammi. 
FOSSIGNI,  prov.  e  vili,  della  Savoja.   Ve 

di  Faugigny. 
FOSSO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  di 

Venezia,  distr.  di  Dolo. 
FOSSOMBRONE,    citta    degli    Stati  dulia 
Chiesa,  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro, 
sulla  riva   siaistra  del  Metauro,    che    si 
attraversa  sopra   un   bel    ponie    moderno 
di  au  solo  arco,  a  3  I.  E.  S.  E.   da  Ur- 
bino, e  a   12  1.  3}4  O.  da  Ancona  -,  sede 
di  un  vescovato.  Ha   una  cattedrale,  e  6 
conventi,  due  del  quali  di    monache.  Vi 
si  fa  un  grandissimo  comm.  in  seta,  con- 
siderata   come  la  più  bella  e  la  più   fina 
d'  Italia.  Vi  si  tengono  fiere  ne'dì  2   mag- 
gio,  Il   giugno,  3j.    agosto,    22    settem- 
bre, e  4  novembrii.   Conta  3,5oo  abita 
ti.  Fra     alcune    vestigia    di    antichità  sii 
scorgono  ancora  gli  avanzi  di   un  teatro,] 
un  bei    pavimento    di   mosaico     in    casa 
Passione!  ,    e  nella  cattedrale  diverse    i- 
scrizionl  e  buone  pitture.  —  Questa  cit- 
ta occupa  il  luogo  dell'ant.  Forum  Sevi- 
proJiiii  conosciuto  da  Tolomeo,  Plinio  e 
Strabene,  presso  a  cui  il  console    Livio 
riportò   una  cel.  vittoria  sopra  Asd ruba- 
le Cartaginese,  che  vi  fu  ucciso.   Fu  ro- 
vinata dai  goti  e  dai  lombardi,  e    rifab- 
bricata poscia  in  una  miglior  situazione. 
I  Malatesta,  ed  i  Galeazzi  ne  furono  per 
lungo  tempo  i  signori,  e    la     vendettero, 
nel    144O3  a  Federico  duca   di  Urbino. 
FOSSONOVO,    vili,    del    reg.    Lom.-Ven., 

prov.  di  Padova,  distr.  di  Conselve. 
FOSSO WAY,  parrocchia  della  Scozia, con- 
tea e  a  5  1.   1(2  S.  S.O.  da  Perth,  pres- 
biterio di  Auchterarder,    sul    Davou,  È 
unita  alla  parrocchia  di  TuUiebole,  ch'è 
nella  contea  di  Kinross,  e  contiene  i3oo 
abitanti.  Vi  si  trova  ferro,  carbone  detto 
di  pietra,  e  pietra  calcarea. 
FOSSUM,  vili,  della  Norv.,  dioc.    di    Ag- 
gershuus,  bai.  di  Bradsbeig,  a  3i4  di  1. 
N.   0.  da  Skeeu,  e  a  22  1.   ii4S.  O.  da 
Cristiania.     Evvi    una    fucina    di   ferro 
che  da  annualmente  10,000    quintali    d 
ferro  in  barre  e  lavorato,  e  miniere    di 
cobalto  che    somministrano  circa    2,8oo 
quintali  di  minerale  ogni  anno, 
FOSTAT,  FOSTAT-MASR  0  VECCHIO 
CAIRO,  città  di  Egitto,  prov.  di  Gyzè, 
suil?  riva  defilrg  del  Nilo,    a    ip  Ij  S. 
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0.,   dal    Cairo,    in  faccia    a  Cryz4h.    Lc^ 

maggior  parte  dei  suoi  abit.  è  cofta. 
Sonovi  molte  chiese^  e  cinque  conven- 
ti. Presso  la  città  sta  il  monastero  di 
s.  Giorgio,  sede  di  un  patriarca  greco. 
Fostat  serve,  con  Boulaq,  di  porto  alla 
città  del  Cairo.  —  Fu  questa  città  fi- 
retta  da  Amru,  il  ventesimo  anno  del- 
la Egira,  e  significando  il  suo  nome  una 
tenda,  dicasi  che  abbia  avuto  origine 
da  una  tenda  lasciatavi  dallo  stesso  Am- 
ru, prima  di  andare  all'  assedio  di  A- 
lessandria,  perchè  non  volle  distrugger- 
vi il  nido  di  una  colomba  che  aveva  su 
di  essa  deposti  i  suol  nati. 
POSTER,  comune  degli  Stati-Uiiiti,  stato 
di  Rhode-Island,  contea  e  a  5  I.  l|3  0. 
da  Provldeoza.  Vi  sono  molte  mani- 
fatture di  cotone,  mulini,  e  2,900  abit. 
FOSTÈR'S.FERRY,  vili,  degli  Stati-Uniti, 

nel  nuovo  Jersey,  contea  di  Sussex. 
FOTGHA,  bor.  della  Tur.  Europea,  nella 
Bosnia,  sangiaoato  e  a  36  1.  N.  O.  da 
Novi-Bazar,  e  a  i3  I.  S.  E.  da  Bosna- 
Seral  ;  capo-luogo  di  giurlsdizioiie,  al 
confluente  del  Dria  e  dell'  Oschockina. 
FOTCHIA.    città    della    Turchia    asiatica. 

Vedi  Phochii-nov». 
FOTHfiRINGAY,  vili,  della  Ingh.,  coutea 
e  a  10  I.  N.  E.  da  Northampton,  e  a 
1  I.  \\z  S,  E.  da  KingsolitF,  hundred 
di  Willybrook.  Vi  si  vede  una  chiesa 
eretta  sotto  Enrico  IV,  e  le  rovine  del 
castello  in  cui,  dopo  una  lunga  prigio- 
nia, fu  Maria  Stuarda  decapitata  nel 
i585,  per  ordine  di  Elisabetta.  Conta 
000  abit. 
FOTOE,  isola  sulla  costa  S,  O.  della  Sve- 
zia, prefett.  di  Goeteborg  e  Bohus,  a  a 
1.  112  S.  0.  da  Goeteborg.  i^Tel  1811, 
gì'  inglesi  vi  stabilirono  magazzini,  ed  uà 
mercato,  sotto  la  protezione  della  loro 
flotta, 
FO-TSING,   nome    chinese   di    Foukouel, 

città  del  Giappone. 
FOU  0  FO'    (EL),    valla  della    Barbarla, 
nel    Fezzan,    al    S.     O.    della    valle-    di 
Ghrerby. 
FOU,  tlrcondarlo  della  China.  Vedi  Feou, 
FOUAH,  città  deli'  Egitto.  Vedi  foueh. 
FOU'AN,  distr.  della  China,  prov.  di  Fon, 
kian,  dipart.    di    Fou-nlng.    La    città  di 
questo   distr.  è    a  8  1.,  N.  O,,  dal  capo 
luogo  del  dipartlm  j  e  a  27  J.  N.  N,  E, 


Fon 

flalla  citta  cl«l  dipart.  di  FoutcTieou.  Lat. 
N.  27°  4'48/^;  long.  E.  117''  26'  10^^ 

FOU-AN,  clttb  della  Corea,  prov.  di  Tchou- 
sin,  a  53  I.  S.  0,  da  King-ki-tao,  pres- 
so il  mar  Giallo. 

FOUGA.RMONT,  bor„  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna  inferiore,  circ.  e  a  3  I.  112, 
N.  N.  E.  da  Neufchatel,  e  a  i3  1.  N. 
E.  da  RouèD,  cant.  di  Blangis,  sull'Ye- 
res,  con  600  abit. 

FOUGHA,  porto  della  Nnbìa.  V.  Fedjah. 

FOU-CHAN,  distr.  della  China,  prov.  di 
Chan-toung,  dipart.  di  Teng-tcheu.  La 
città,  che  n'  è  il  capo-luogo,  è  sul  mar 
Giallo,  alla  foce  del  Tcìn-yam-hó,  a  12 
1,  S.  E.  dal  capoluogo  del  dipartimento. 

FOU-GHAN,  bor.  della  China,  prov.  di 
Kouang-toung,  a  8  I.  O.  S.  0.  da  Gan- 
ton  ,  sopra  una  isola  formata  dal  Si- 
kiang.  E  questo  il  più  gr.  borgo  che 
si  conosca;  essendo  così  qualificato  per- 
chè non  è  cinto  da  alcuna  muraglia  ;  si 
dice  che  abbia  3  J.  di  circuito.  Le  ca- 
se si  estendono,  in  gran  parte,  lungo  lì 
fi.,  e  sono  bene  fabbricate  in  mattoni  ed 
in  pietra  calcarea  ;  si  distingue  soprattut- 
to l'edifizio  di  una  delle  due  dogane, 
come  pure  una  pagoda.  Vi  sono  sul  fi. 
moltissimi  battelli  posti  in  linea,  gli  uni 
a  lato  degli  altri,  e  che  servono  di  abi- 
tazione ad  una  parte  della  popolazione. 
Questo  bor.  è  assai  industrioso,  ed  ha 
fabb.  di  seterie,  tessuti  di  cotone,  di 
porcellana,  di  diversi  utensili  in  acciajo, 
ferro  e  rame,  come  pure  raffinerie  di 
zucchero.  Tutti  gli  abit.  che  non  sono 
fabbricatori  od  artigiani  si  dedicano  al 
comm,,  alla  navigazione,  o  alla  pesca. 
Secondo  i  missionari!,  Fou-chan  contiene 
un  milione  di  abit.,  ma  de  Guigne.s  pre- 
tende che  questo  calcolo  sia  esagerato  di 
un  quinto  circa. 

FOUCHENDJ,  città  dell'  Afganistan,  Vedi 

POUCHENG, 

FOU-GHOUlV,  distr.  della  China,  prov.  di 
Sse-tchhouan.  La  città,  cheu'è  il  capo- 
luogo, sta  a  14  1.  N.  O.  dalla  città  del 
circond.  di  Tche-li-leou,  e  a  4o  1.  S,  E. 
da  quella  del  dipart.  di  Tehing-tou. 

FOUDHAL-BABA-DAGH,  catena  di  mont. 
della  Tur.  asiatica.    Vedi  Fudouì-babì- 

D&.GHLERI. 

FOUEGY,  vili,  di  Fr..  dipart.  del  Cher  , 
circond.  e  a  4  I.  ajS  N,    O.  da    Bour- 
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ges,  caut.  e  a  X  I.  ii4  N.  0.  da  Me^ 
hun,  sulla  riva  sinistra  dell'  Evre.  Ha 
una  fabb.  di   porcellana,  e  conta  7OO  abit. 

FODSH  o  FOUAH,  FUOA  o  FOAj 
città  del  basso-Egitto,  prov.  e  a  v5  I.  3[4 
S.  E.  da  Rosetta,  e  a  35  1.  ii2  N.  N. 
O.  dal  Cairo,  in  una  amena  e  fertile 
posizione,  sulla  riva  destra  del  ramo  oc- 
cid.  del  Nilo.  E  assai  gr,,  e  le  sue  ca- 
se sono  vaste  ;  vi  si  contano  \l\  mo- 
schee. Sonovi  fabb.  di  tele,  marrocchinoj 
cordaggi ,  ed  utensili  domestici.  Faceva 
altra  volta  un  gr.  comm.  ;  ma  tlachè 
Rosetta  divenne  il  deposito  delle  merci 
che  ascendono  e  discendono  il  fi,  Fouèh, 
molto  perdette  del  suo  splendore  e  del- 
la sua  popolazione.  —  Qualche  autore, 
ha  creduto  che  questa  città  occupi  il 
luogo  di  Naucratis,  eretta  dai  milesii 
sotto  il  regno  di  Psammetico  ;  ma  una 
tale  opinione  è  contraddetta  da  altri,  che 
assicurano  essere  l'antica  Metelis. 

FOUE'H,  tribù  di  arabi  regolari  ,  nella 
parte  occid.  del  Basso-Egitto.  Conta  cir- 
ca óoo  cavalieri  e   600   fanti. 

FOUESNANT,  borg.  di  Fr.,  di|)art.  de! 
Fiuistere,  circond.  e  a  3  1.  S.  S,  E.  da 
Quimper,  e  a  ii2  1.  dall'  Oceano,  capo 
luogo  di  cantone,  con   1,900  abit. 

FOUF,    borgo    dell'    Arabia.  Vedi    Hof«. 

HOUF    (el). 

FOUFA,  in  chinese  Pou-po,  principale 
distr.  della  prov.  di  Mino,  nel  Giappone. 

FOU-FOU,  nome  chinese  di  Menoi ,  di» 
str.  del  Giappone. 

FOU-FOUi^G.  distr.  della  China,  prov.  di 
Chen-si.  La  città,  che  n'  è  il  capo-luogo, 
si  trova  sopra  un  afluente  dell' Hoeì-ho, 
agi.  E.  S.  E.  dalb  città  del  dipart. 
di  Foung-thsiang,  e  a  21  1.  0.  da  quel- 
la del  dipart,  di  Si'ao. 

FOUFOUSì,  in  chinese  Foiing-tcU,  uno 
del  quattro  distretti  che  compongono  la 
prov.   di  Noto,  nel   Giappone. 

FOUG,  bor.  di  Fr,,  dipart,  della  Meurthe, 
circond.,  cant,  N.  e  a  1  I.  3|4  O.  da 
Toul,  e  a  6  1.  112  O",  da  Nancy;  sul- 
la strada  da  Parigi  a  Strasburgo,  con 
1,000  abit. 
FOUGAX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Arlege, 
circond.  e  a  5  1,  3|4,  E.  S,  E.  da  Foix, 
cont,  di  Laveianet,  a  3i4  à\  l.  S.  O 
da  Belesta,  sulla  riva  sinistra  della    Fr- 

j      Conia  1,700  abit.  corapre'5ÌTJ  quelli  à\  B,;»- 
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riueuf.  Presso  e  al  N.  E.  di  questo  rlll.  t 
a  Fonlesterbe,  si  trova  alabastro  bianco 
grigio,  giallo,  fettucciato. 

FOUGERAY,  citta  di  Fr.,  dipart.  d'  Ille 
e  Vilaine,  circoad.  e  a  &  I.  ii4  E.  N.  E 
da  Redon,  e  a  10  i.  S.  da  Rennes  : 
capo-laogo  di  cant.  Vi  si  tengono  6  an- 
nue fiere,  e  conta  4)0^0  abit.  Si  trova 
nei  dintorni  del  porfido  venato,  rosso  e 
bianco. 

FOUGERE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  clrcond.,  cant,  e  a  2  1.  1(5  N. 
da  Baugè,  e  a  8  1.  N.  E.  da  Angers. 
Conta    i,3oo  ablt. 

FOUGÉRES,  Filiceriae ,  città  di  Fr. 
dipart.  d'  lUe-et- Vilaine  ,  capoluogo  d 
circond.  e  di  cant.,  a  io  1.  N.  E.  df 
Rennes,  presso  la  riva  sinistra  del  Nan 
son,  sopra  una  collina  ,  da  cui  si  gode 
una  vista  deliziosa.  E  sede  di  un  trib 
di  prima  istanza,  ed  ha  una  conservazio- 
ne delle  ipoteche,  una  direzione  delle  con- 
tribuzioni indirette,  ed  un  collegio  comu 
naie.  E  assai  bene  fabb.,  ed  ha  qualch< 
strada  larga,  come  una  bella  passeggiata 
in  forme  di  terrazzo.  Sonovi  fabb.  di  tele 
comuni  e  da  vela,  di  flanelle  e  di  cap 
pelli,  conciato],  cartiere,  ed  una  velraia. 
Le  sue  tintorie,  specialmente  in  scarlatto 
sono  assai  stimate,  e  devono  un  tale  van- 
taggio alle  acque  del  Nanson.  Vi  sì  fa 
i\n  comm.  consid.  in  bestiamij  grani,  te- 
le, lane,  burro,  mele  e  cera.  Vi  si  ten- 
gono g  fiere,  e  conta  7,900  abitanti.  1 
suoi  dintorni  sono  assai  fertili.  La  fore- 
sta di  Fougéres,  a  ii4  di  1.  N.  N.  E. 
dalla  città,  rinchiuda  alcuni  monumenti 
di  druidi,  e  sotterranei  a  volto  io  pietra 
cliiamatl  Gelliers  de  Landéan.  Il  circond. 
di  Fougéres  è  diviso  nel  6  seguenti  cant.: 
Antrain,  s.  Aubln-del  Gormler,  s.  Brice, 
Fougéres  (due  giustizie)  e  Louvignè-du- 
Desert.  Contiene  67  comuni,  e  78,700 
abitanti.  Questa  città  era  difesa  da  un 
cast,  fortificato,  di  cui  vedousi  ancora  le 
rovine,  eretto  da  Raoul  de  Fougéres.  Fu 
presa  col  castello  nel  1173  dagl' iuglesi, 
e  da  una  tal  epoca  fu  molte  altre  volte 
presa  e  ripresa.  Fougtres  diede  il  suo 
Jiome  ad  una  nobile  famiglia.  Giovanni 
V,  duca  di  Bretagna,  la  riunì'  al  dema- 
nio ducale,  avendola  acquistata  da  Giovan- 
hì  II  duca  di  Alenfon,  fatto  prigioniero 
dagl'inglesi  alla  battaglia  di  Verneuil,  ed 
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obLUgalo  di  venderla  nel  1426,  onda  sequi-* 
stare  la  sua  libertà   dal  duca  di  Bedfort. 

FOUGEREUSE  (LA),  bor.  di  Fr.,  dipart, 
delle  Due-Sevre  ,  a  1  1.  1(3  O.  da  Ar- 
genton-le-Chàteau.  Eravi  una  abbazia  di 
benedettini. 

FOUGEROLLES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mayi»nn8,  circond.  e  a  7  1.  N.  O.  da 
Mayenne,  e  a  10  I.  3i4  N.  N.  O.  da 
Lavai,  cant.  di  Landivy ,  eoa  1,800  a- 
Lltanli. 

FOUGEROLLES-L'EGLISE,  bor.  di  Fr.* 
dipart.  dell' alta-Saona,  circond.  e  a  6  1. 
Il4  N.  N.  O.  da  Lure,  e  a  1  1.  3i4  N. 
da  Luxeuil,  cant.  di  s.  Loup,  sulla  riva 
sinistra  della  Combanle.  e  sulla  strada 
da  Bezanzone  a  Nancy.  Vi  si  fabb.  una 
gr.  quantità  di  kirschvraiser.  Vi  si  ten- 
gono 6  annue  fiere,  e  conta  6,700  abi- 
tanti. Evvi  nei  dintorni  un  diaspro  ros- 
so ferruginoso. 

FOU-HIANG,    distr.  della    China,    redi 

FOUYANG. 

FOUILLOUSE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Loira,  circond.  e  a  2  1.  ii4  N,  O. 
da  .s.  Etienne,  e  a  3  1.  Ii4  S.  E.  da 
Montbrison,  cant.  di  s.  Heand,  sul  Fa- 
raud.  Vi  si  fabb.  uastri,  ed  ha  una  car- 
tiera, e  conta   i,4oo  abitanti. 

FOUKAJj  città  del  Giappone,  nella  is.  di 
Kiusiu,  prov.  di  Fizen,  a  12  1.  E.  S.  E. 
da   INangasaki,  a  a   i5  1.   S.  da  Saga. 

FOUKATSU,  in  chinese  Chin-tsin,  uno  dei 
14  distr.  di  Bingo,  prov.    del  Giappone.   ; 

FOUKE  ,  città  del  Giappone  ,  nella  is.  di  , 
Sikokf,  prov.  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da  lyo,  ^ 
e  a  i5  1.  N.  da  Tosa ,  sopra  una  baja  / 
formata  dallo  stretto  che  divide  questa  , 
is.  da  quella  di  Nifon.  <■. 

FOU-KEOU  ,  distr.    della  China  ,  prov.  di  ' 
Ho-nan.   La  città,  che  n'  è  il  capoluogo,    ' 
sta  a   12   1.  E.  E.  N.  dalla  città  del  cir- 
cond.   di    Hlu,    e  a   17  1.    S.    da  quella 
del  dipart.   di  Khaifoung. 

FOU-KIAN,  e  qualche  volta,  ma  impro- 
priamente, FO-KIEN,  prov.  del  S.  E. 
della  China,  composta  di  due  porzioni 
distinte  :  1.°  il  Fou-kiao,  propriamente 
detto,  fra  20"  26^  e  28°    20''  di  lat.  N., 
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fra 

confinante    al  N. 


18°  W  di  long.  E, 
al  JW.  colla  prov.  di  Tche- 
klang,  all'O.  con  quella  di  Kiang-si,  al 
S.  O.  con  quella  di  Kouang-touog,  al  S. 

E*  ed    air  E.,  collo    stretto  di    Formosa 


ed 
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il  mare  dì  Corea  ;  2."  la  parte  occìd. 


della  is.  Formosa,  eh'  è  divisa  dal  reslau- 
te  della  "prov,,  dallo  stretto  di  questo 
nome,  ed  alla  qual  si  riattaccano  le  is. 
di  Pheng-hoii.  Il  Fou-kian,  propriamente 
detto,  ha  126  J.  di  lunghezza,  e  76  1.  di 
inedia  larghezza.  La  superficie  delle  due 
gr.  divisioni  riunite  ascende,  secondo  il 
calcolo  di  'Staunton,  a  9,286  leghe.  E 
in  generale  montagnoso  ed  intersecato  da 
un  gr.  numero  di  fi.  che  la  maggior 
parte  hanno  le  loro  sorg.  nella  porzione 
occid.  della  prov.,  e  dirigono  il  loro  cor- 
so verso  il  S.  E.;  i  più  consid.  sono  il 
Si-ho,  che  s'ingrossa  col  Min-hr,  e  va  a 
gettarsi  nel  mare  di  Corea,  un  poco  sot- 
to la  citta  del  dipart.  di  Fou-tcheu  ;  il 
Han-kiang,  che  pi^netra  ben  presto  nella 
prov.  di  Kouang-toung  ed  il  Tchang,  che 
perdesi  nella  baja  di  Hia-raen  od  Emo- 
«ì.  Oltre  questa  baja,  che  presenta  un 
porto  eccellente,  se  ne  trovano  molte  al- 
tre sulle  coste  del  Fou-kian;  tali  sono 
quelle  di Kou-lei-tchaii,  diHing-hoajdiPou- 
meo  e  di  Fou-ulng.  Numerose  is.  sono 
sparse  su  questa  cost^a,  essendo  la  piì 
cognita  quella  di  Hia-men,  od  Emoul 
Questa  prov.  non  presenta  quasi  nessu- 
na pianura;  non  sono  che  vallate  Lene 
irrigate,  e  chiuse  da  mont.  poco  alte  e 
da  colline.  Il  clima  vi  è  caldo  e  V  aria 
sana.  Il  suolo,  quantunque  in  parte  di 
natura  arida,  è  fertilizzato  dalla  coltiva- 
zione la  meglio  intesa.  Le  mont.  sono 
coltivate  in  forma  di  terrazzo  sino  alla 
loro  sommità,  e  1'  arte  delle  irrigazioni  è 
portata  a  si  alto  grado  ,di  perfezione, 
che  i  terreni  più  alti  si  trovano  perfet- 
tamente irrigati.  Le  sue  principali  prò 
dusioni  SODO  :  riso,  formento,  piante  or 
tensi,  frutta  eccellenti,  soprattutto  aranci, 
ed  altri  particolari  al  paese,  zucchero 
thè,  tabacco,  cotone,  legname  da  fuoco  e 
da  costruzione.  Vi  si  alleva  poco  bestia- 
me, ma  molti  porci,  pollame,  e  bacchi  a 
seta,  che,  unitamente  alla  pesca,  formano 
uno  del  rami  principali  della  ricchezza 
degù  abit.  La  cipollina  è  comune  nei  ho 
schi.  Le  mont.  rinchiudono  miniere  d'  oro 
e  di  argento,  le  quali  però  npfl  si  pos 
sono  scavare;  come  dalle  ^kre  se  ne  trae 
ferro,  mercurio,  stagno,  e  qualche  pie 
tra  preziosa.  La  industria  mette  a  prò 
fitto  tutte    le  produzioni    del  suolo.    So- 


novi  In  quanllià  fabb.  di  stoffe  di  seta  , 
tessati  di  cotone,  e  tela  di  una  finezza 
e  bellezza  sorprendenti,  come  pure  car» 
tiere,  vetraie,  gr.  fucine  ed  officine  dì-- 
verse  nelle  quali  si  fanno  strumenti  in 
aooiajo  per  tutte  le  arti.  Vi  si  costruisce 
pure  un  gr.  numero  di  bastimenti  pel 
comm.,  che  vi  è  assai  florido.  Gli  ablt. 
trasportano  eglino  stessi  i  prodotti  del 
suolo  e  delle  loro  manifatture  al  Giappo- 
ne, alle  Filippine,  nei  reg.  di  An-nam  e 
di  Siam,  a  Sumatra  ed  a  Java,  e  ve  ne 
riportano  le  derrate  o  Ia  merci  di  cui 
hanno  bisogno.  Secondo  Barrow,  la  popol. 
di  questa  prov.  ascendeva  nei  1793,  a 
16,000,000  di  ablt.  Ciascuna  città  del 
Fou-kian  ha  il  suo  particolare  dialetto; 
però  la  lingua  mandarina  vi  è  general- 
mente parlata,  e  questa  prov.  produce 
un  gran  numero  di  letterati.  Il  Fou-kian 
ha  per  capoluogo  la  città  del  dlpartim. 
di  Fou-tcheu,  e  comprende  10  diparlim. 
O  fou,  cioè:  Ghao-wou,  Fou-ning,  Fou- 
tcheu,  Hing-hou,  Kian-ning,  Tchang- 
tcheu,  Teng-tchen,  Tha'i-vraii  (Formosa), 
Tsiouan-tcheu  e  Yan-phlng.  Questi  dipar- 
tlm.  rinchiudono  58  distr.  (hiao)  ,  ed 
evvl  io  oltre  due  signorie  (moupances) 
dirette  (tchi-li).  Le  sue  rendite,  consi- 
stenti in  tasse,  dazi  sul  sale,  ed  altro, 
ammontano  a  2,i68,358  (detti)  tales,  e 
le  spese  per  la  paga  di  47  S-  nffiziali  ci- 
vili, e  pel  mantenimento  7^,000  uomini 
di  truppa,  ascendono  a   1,585,645. 

FOU-KIANG,  distr.  della  China,  prov.  di 
Kan-sou.  La  città  suo  capoluogo  è  sulla 
dritta  del  Kin-ho,  a  16  1.  E.  S.  E.  dalla 
città  del  dipart.  di  Koung-tchhang,  e  a  47 
l.S.  E.  da  quella  del  dipart.  dlLan-lcheu. 

FOU-KO,  distr.  della  China,  prov.  di  Chea- 
si,  dipart.  d' lu-lin.  La  città,  suo  capo- 
luogo, sta  sulla  riva  destra  del  Hoang-ho, 
a  55  I.  N.  E.  dal  capoluogo  del  dipar- 
lira.,  e  a  1 5o  I.  N.  N.  E.  dalla  città  del 
dipart.  di  Si'an. 

FOUKOUEI,  io  chinese  Fo-thsing,  cittk 
del  Giappone,  nella  is.  di  Nifoo,  capoluo- 
go della  prov.  di  Yetsizen. 

FOOKOU-OKA,  in  chinese  Fo-ka77g,  cit- 
tà del  Giappone,  nella  isola  di  Kiuslu, 
capoluogo  della  prov.  di  Tsikouzen. 

FOUKOUSIMA,  in  chinese  Fou-tao,  città 
del  Giappone,  nella  is.  d  i  Nifou,  prov. 
di  Mouts. 
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FOUKOUTSITAMA ,  In  ci/mese  Fou- 
tchi'chan,  citta  del  Giappone,  nella  \sl 
di  Nifon,  prov.  di  Tanba. 

FOUROU-YAMA.,  lo  chlnese  Fo-chan, 
città  del  Giappone,  nella  is,  di  Nifon, 
(•apoltiogo  della  prov.  di  Bingo. 

FOULGO  FULGO,  fi.  dell'Indos.  iugle&e, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  di  Ba- 
har.  Ha  origine,  sotto  il  nome  d'  Am« 
znanot,  a  5  1.  S.  E.  da  Paiamo,  e  non 
riceve  il  nome  di  Foulgo  se  non  dal  suo 
confluente  colla  Mahonah  ;  passa  per 
Gayah,  e,  pervenuto  al  N.  0.  di  Bahar, 
prende  il  nome  di  Mahany,  abbandona 
la  direzione  N.  E,,  che  aveva  conservata 
sin  allora,  e  scorrendo  all'È.,  va  a  riu- 
nirsi al  Gange,  alla  riva  destra,    a  8    I. 

0.  S.  O.  da  Monghir,  dopo  un  corso 
di  circa  4^  leghe.  Ha  per  suoi  princi- 
pali affluenti,  a  destra,  la  Banourah,  la 
Dounnih,  il  Kende,  ed  a  sinistra,  la  Pom- 
na.  Si  divide  in  diversi  rami  nella  parte 
inferiore  del  suo  corso. 

FOULHERTAL  o  FULHIRTAUL,  citta 
dell'  Indos.  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  di  Dehly,  distr.  e  a   17 

1.  N.  E.  da  Bareily.  Sta  sul  Goumty, 
che,  durante  la  stagione  piovosa,  serve 
a  spedire  a  Laknan  legname  da  fabbri- 
ca, cotone  e  bambù. 

FOULILY  0  FULELEE,  braccio  del  Slnd. 
neirindos.,  prov.  di  Sindi.  Si  stacca  dal- 
ia parte  principale  del  fi.  sotto  26°  SS' 
di  lat.  N.,  scorre  verso  il  S.,  passando 
per  Hayder-abad,  citta  a  3  1.  S,  S.  E. 
ove  si  congiunge  al  Gony,  altro  braccio 
del  Sind.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
12  leghe, 

FOULLETOURTE  o  FOUILLETOUR- 
TE,  vili,  di  Fr,,  dipart.  della  Sarthe,  cir- 
cond.  e  a  4  !•  ip  N.  E.  da  La  Flèche, 
e  a  4  1.  3i4  S.  S.  0.  dal  Mans.  cant.  di 
Ponl-Valain,  sulla  strada  da  Parigi  ad 
Angers.  Vi  si  tengono  4  annue  fiere,  e 
conta  1,000  abitanti.  Aveva  il  titolo  di 
viscontea. 

FOULLODY  o  FULLODEE ,  città  del- 
l' Indos.  ,  nel  paese  dei  radjeputi ,  ant. 
prov.  dì  Adjemyr,  distr.  e  a  3l  I.  E. 
N.  E.  da  Djecelmyr  ;  capoluogo  di  un 
cantone. 

FOULNESS,  is.  della  Ingh.,  contea  di  Es- 
sex,  hundred  di  Rochford  ,  al  N.  della 
foce  del  Tamigi,  e  al  S.  di  tjuélla  della 
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Crouch.  Ha  2  I.  di  lunghezza,  sopr'a  5j4 
di  I.  di  larghezza.  Era  per  lo  passato  sog« 
getta  a  frequenti  inondazioni,  ma  si  rime- 
diò ad  un  tale  inconveniente,  ed  al  pre- 
sente è  fertile.  Si  pescano  sulle  sue  coste 
buone  ostriche.  Tienvisi  un'  annua  fiera,  j 
e  conta   600  abitanti.  | 

FOULPOINT,  vili,  della  is.  di  Madagascar, 
sulla  baja  di  Gallembula,  capoluogo  del 
paese  dei  Bestimessarasl,  a   12   1.  N.  N,       1 
E.  da  Tamatave,    e  a   17  1.  S.  O.  dalla       ■ 
estremità  merid.  della  is.  s.ta  Maria.  Lat,       . 
S.   17°  40^   xl^"',  long.  E.  47°  33/    o". 
I  nativi  lo  chiamano  Voulu-Voulu  o  Vou-       il 
louilou.    E  composto  di  circa  5o  capan- 
ne sparse  cinte  da  palizzate,  delle  quali  la 
più  gr.,  che  serve  di  regia,  non  ha  che  l5 
piedi  di   lung.  e    12  in  larg.  ;  due  cattivi 
letti  io  legno,  ricoperti  di  due  coltrici, 
qualche  cassa  fatta  in  Eur.  e  rozze  sedie, 
ne  formano  tutto    il  mobiliare  ;  le  mura 
però    sono    foderate    di  stuoje    eleganti. 
Foulpoint    era    un    tempo    il    principale 
stabilimento  dei  francesi  nella  is.   di  Ma- 
dagascar, che  vi  avevano  un  piccolo  forte 
chiamato  la   Palissade.  ' 

FOULTA  o  FOLTA,  città  dell'  Indos.  in- 
glese, presidenza  ed  ant.  prov,  del  Ben- 
gala, distr.  di  Hougly  ,  a  9  1.  S.  0.  da 
Calcutta,  sulla  riva  sinistra  dell' Hougly, 
ove  ha  un  porto  di  sicuro  ancoraggio. 
"Vi  si  tiene  un  consid.  mercato,  e  gli  eu- 
ropei vi  trovano  comodi  alberghi.  — • 
Gì'  inglesi ,  che  ne  furono  scacciati  nel 
1766,  dal  nabab  Seradje-ed  Daoulah,  si 
rifuggirono  sui  loro  vascelli,  ove  sotfrl- 
rono  una  gr.  mortalità  ,  a  cagione  della 
cattiva  aria  che  vi  regnava,  tenendo  que- 
sta funesta  posizione  per  6  mesi ,  dopo 
ì  quali  ricevettero  soccorsi  da  Madras. 

FOULTAVARRY  o  FULTAWARRY, 
città  dell'  Indos.  inglese  ,  presidenza  ed 
ant,  prov.  del  Bengala,  distr.  e  a  12  1. 
N.  da  Pórnièh,  presso  la  riva  sinistra  del 
Dobelly. 

FOULTON  o  FULTUN,  città  dell'  Indos,, 
stato  del  radjah  di  Setara  ,  ant.  prov.  e 
a  45  1.  N.  O.  da  Beydjapour,  e  a  17  I. 
S.  E,  da  Pounah,  distr.  di  Agadnagor. 

FOULU-SUSU  o  FOULOU-SOUSOU, 
borgata  della  China,  prov.  di  He-loung- 
kiang  ,  sulla  riva  destra  del  fi.  dei  suo 
nome,  a  i3  I.  S.  E.  da  Seghalien-onla* 
hotuu. 
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toULWEATHER,  capo  degli  Statì-Uoit/, 
'     sulla    costa   del  territ.  di  Columbia,   al 

'   44\49^  ^'  ^a^-  N-  «  ^^e**  16/  di  long. 

O.  È  molto  elevato  ,  ed  ha  una  forma 
singolare. 

FOUL-WIND,  capo  della  nuova  Zelanda 
sulla  costa  occid.  della  is.  Tavai-Poènam- 
mu,  al  41"  55/  di  lat.  S.  e  169"  di 
long.  E.. 

FOUM-ES-SOLH,  citta  della  Tur.  asiatica, 
pascialicato  e  a  4<^  '•  S.  E.  da  Bagdad, 
e  a  38  1.  N.  O.  da  Corna,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tigre. 

FOU-MING,  distr.  delia  China,  prov.  di 
Yuu-nau.  La  città  suo  capoluogo  sta  sul- 
la riva  sinistra  del  Pa-Iou-ho,  a  6  I,  N. 
O.  dalla  citta  del  dipart.  di  Yun-nan,  e 
{i  8  I.  S.  S.  E.  da  quella  del  circond. 
di  Wou-ting. 

FOUMY  o  FUMY,  citta  della  Guinea  su- 
periore, sulla  costa  degli  Schiavi,  reg.  di 
Kerrapay ,  sulla  riva  sinistra,  e  a  4  '• 
dalla  foca  della  Volta  ,  e  a  5o  I.  S.  0. 
da   Abomey. 

FOUNAY,  in  chìnese  Fou  -  nei^  gr.  città 
del  Giappone  ,  nella  is.  di  Kiusiu,  prov, 
di  Bungo,  a  4^  1.  E.  N.  E.  da  Nanga- 
sakì,  e  a  27  1.  S.  E.  da  Kokura  ,  sopra 
un  ti,  che  si  getta  in  una  vasta  haja  for- 
mata dallo  stretto  che  divide  Kiu-siu 
da  Sikokf.  Questa  città  fa  un  comm. 
Gonsid.,  ed  i  suoi  abit.  sono  assai  indu- 
striosi. 

FOIJNAYf,  in  chinese  Tcliouen-tslng^  uno 
dei  6  distr.  della  prov.  di  Tanba ,  nel 
Giappone. 

FOU-NEI,  nome  chinese  dì  Founai,  città 
del  Giappone. 

FOUNG,  distr.  della  China,  prov.  di  An- 
hoeì.  La  città,  suo  capoluogo,  sta  a  cir- 
ca 5  I.  dalla  riva  sinistra  del  Hoang-ho, 
e  a  80  I.  N.  O.  da  Nan-king. 

FOUNG,  distr.  della  China,  prov.  di  Chen- 
si.  La  città  che  n'  è  il  capoluogo,  è  sul 
Kia-ling-klang,  a  22  1.  S.  O.  dalla  città 
del  dipart.  di  Foung-thslang  ,  e  a  48  1. 
O.  S.  O.  da  quella   del  dipart.   di  Si'an, 

FOU-NGAN.  distrettp  della  China,  Vedi 

Fou'  AN. 

FOUNG.CHAN,  dl§tr.  della  China,  prov. 
di  Fou-kian,  dipart.  di  Thai-wan  ,  sulla 
costa  S.  O.  della  is.  Formosa.  La  città 
suo  capoluogo  si  trova  sulla  riva  del 
jjiare,  alla  foce  di  ud  pìcc,  fi.,  e  j>'  piedi 
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del  monte  Fouug-chao ,  che  le  diede  il 
suo  nome  ,  a  8  I.  S.  dalla  città  del  di- 
str. di  Thai-wan.  Lat.  N.  22°  l^o'  48^^; 
long.  E.  117"  45/  I^q".  Nel  1722,  fa 
cinta  da  una  fossa,  e  da  bastioni  in  terr?j 
di  810  tese  di  circonferenza.  Ha  4  po""" 
te,  ed  un  bel  tempio  consacrato  alla  dea 
Thian-fey-heou.  Si  vede,  a  poca  distanza 
dalla  città,  sul  declivio  settentr.  del 
Kouey-chan,  un  altro  tempio  chiamato 
Pa-tcha-szu,  eretto  nel  1706'.  —  La  ren- 
dita che  il  gov.  ritrae  dal  distr.  di  Fo- 
ung-chan,  ascese,  nel  1795,3  60,991  chy 
di  biada,  o  6,099,100  pinte  d'Iugh.,  e 
a  8,296  oncie  di  argento.  La  spesa  per 
gli  stipendii  idegli  uffi/.iali  civili  era  di 
7,i4o  chy  di  biada,  e  800  oncia  di 
argento. 

FOUNG-CHANG,  città  della  Corea,  prov. 
di  Hoang-hai,  a  3i  I.  N.  O.  da  King-ki- 
tao,  e  a   11   1.  E.  da  Han-i. 

FOUNG-HEOU,  nome  chinese  di  Bungo, 
prov.  del   Giappone. 

FOUNG-HOA,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tche-Kiang.  La  città  suo  capoluogo  è  a 
poca  dist.  dal  mare  di  Corea,  a  5  1.  S. 
O.  dalla  città  del  dipart.  di  Ning-pho,  e 
a  3o  I.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Hang-tcheu. 

FOUNG  -  HOANG  -TCHING  ,  città  della 
China,  prov.  di  Ghing  -  King  ,  sulla  riva 
destra  del  Tsao-ho  ,  presso  la  frontiera 
del  reg.  di  Corea,  a  3i  1.  S.  S.  E.  dal- 
la città  del  dipart.  di  Foung-thian.  Lat. 
N.  40"  3o^  3o'^;  long.  E.  121°  55"  o^'. 
Per  questa  città  devono  entrare  nell'  im- 
paro chinese  i  messaggierl  del  re  di  Co- 
rea, come  pure  i  mercatanti  suoi  sudditi. 
E  perciò  assai  pop.,  molto  commercian- 
te ,  ed  in  qualche  modo  J'  emporio  dei 
due  paesi,  I  chinesi  vi  si  sono  stabiliti 
in  grandissimo  numero.  Si  fabb.  princi- 
palmente della  carta  di  cotone,  di  cui  sì 
fa  uso  in  luogo  di  vetri.  La  mont.  Fo- 
ung-hoang-chan,  che  sta  vicina  a  questa 
città,   le  diede  il  suo   nome, 

FOUNG-JUN-BAD  ,  città  della  Mongolia , 
nella  Dsuugaria,  a  1  I.  E.  dal  fi,  Ke,  e 
a  3  1.  112  S.  dal  Iago  Kharatal-Ossighe- 

UOOF. 

FOUNG-KIAN-TGHHING,  nome  chinese  di 
Foken-sioo,  città  del  Giappone. 

FOUNG-KIEOU,  distr.  della  China,  prov. 
di  Ho-uau.  La  città,  suo  capoluogo,  ctg 
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a  qualche    disi,    dalla    riva    sioiatra  ^el 
•  Hoaug-ho ,    a  6  1.  N,   dalla  citth  del  di- 
.  part.   di  Khai-fouug,  e   a  12  i.  S.  E.  da 
;  quella   di  Weì-Koei. 
HOUNG-SIN,  distr.  della  China,  prov.  di 
KiaDg-si-  La  città,  che  n'è  il  capoluogo, 
sta  a   i3  1.  O.  dalla   citta  del  dipart.  di 
Nan-tchhang,    e  a  7  I.  N.  da   quella  del 
dipart.  di  Ghouì-tcheU,  sopra  un  fi.  che 
A  si  Fende   nel   lago  Phoyang. 
FOUNG-TGHEU,  /ircoud.  della  China, 
prov.  di  Hou-uaa.  E   una   signoria,  moU' 
varice  f    diretta    che  dipende  immediata- 
meota  dal  gov,  della  provincia.    La   città 
che  n'  è  il  capoluogo,   è  situata    a  4^  '• 
N«  0.  dalla  città  del  dipart.  di  Tchang- 
cha,  sopra  un  fi.  consid.,  cha  comunica  col 
lago  Thoungthing,  e  col  Yang-tseu-kiang. 
EOUNG-TGHHOUAN,  distr.  della  China, 
prov.  di  Kouang-toung.  La  città  suo  ca- 
poluogo,   è  a  6  1.  N  0.  dalla    città  del 
,  eircond.  di  Te  -  kio  ,  e  a  4^  '•    ^«  <^^'' 
l'altra  del  eircond.  di  Cantori. 
F0UNG-TGHH00.4.N.   città  della  Corea 
prov,    di  Hoaog-kai,    sul  mar  Giallo,  in 
faccia  della  is.  Peling-tao,  a  11   I.   O.   da 
»  Han-y,    e  a  4^  1*  N.  O.  da  Kiog-ki-tao. 
E0UNG-TCHI,  nome   chinese  di  Foufou- 

si,  distr.  del  Giappone. 
FOUNG-TCHING,  distr.  della  China,  prov. 
di  Kiang-si.  La  città,  che  n'  è  11  eapoluo- 
i  go,  sia   sulla  riva    destra  del  Kan-kiaug. 
a   i4   !•  S.  S,  O.  dalla  città    del    dipart. 
.'di  Nantclihang,  e  a  8  1.  N.  E.  da  quel- 
la del  dipart,  di  Liu-klang.   La  sua  si- 
tuazione è  deliziosa,  ma  le  case  sono  in 
a.^sai  pessimo  stato  ;  le  pagode   vedonvàsi 
assai  meglio  mantenute.  In  generale  que- 
sta  città   non  ha  niente  di  osservabile. 
FOUNG-TEN",  città  della   Corea,  prov.  di 
Houng-hai,   a   26   1.   O.  N.  O.   da   Klng- 
kl-tao,  e  a  4  I-  circa  dal  mar  Giallo. 
FOUNG-THIAN,  GHIN-YANG  o  MOUK;- 
DEN,  dipart.  della  China,  prov.  di  Chiug- 
kia'g.  La  città,  che  n'  è  il  capoluogo,    è 
uello  stesso  tempo  cap.  della  prov.,  e  si 
estende    sopra   un  mouiicello ,    presso  la 
riva  destra  dell'  Hounouhou,  a  il^ù  1.  E. 
N.  E.  da  Pe-klno,    al  4i"  60^ 'So'''  di 


lat.  N.  e   12  1°   i8' 


di  lons;.    E.  E- 


ra  la  residenza  degli  ultimi  sovrani  man- 
dsciuri,  che  la  consideravano  come  il  ca- 
poluogo della  loro  nazione.  È  oggidì  la 
residenza  dì  00  vioerè.  èia  seda  di  molti 
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Irlb.  composti  di  tartari  ohe  giudicano 
sovranamente,  e  li  di  cui  atti  si  estendo- 
no la  lingua  mantsciura.  E^  formata  di 
due  città',  la  luferiore,  cintaf  di  mura,  ha 
quasi  i  I.  di  clrconf,  e  contiene  fra  gli 
altri  pubblici  edifizj,  un  palazzo  imperiale, 
uno  di  giustizia,  gli  edifizj  d«i  primari 
maodariui,  molti  templi,  e  del  magazzini 
di  armi  e  di  vettovaglie .  GÌ'  impiegati 
del  gov.  vi  hanno  pura  le  loro  dimore  , 
ma  ogni  commerciante,  artigiana,  e  indi- 
pendente dal  servizio  della  corte  per  la  sua 
professione,  risiede  nella  città  estèrna,  le 
cui  mura,  che  hanno  più  di  3  1.  di  gi- 
ro, rinchiudono  le  due  città.  Si  osserva- 
no, presso  le  porle,  due  magnifici  mau- 
solei dei  primi  imperatori  delia  regnante 
dinastia;  sono  cinti  da  grosse  muraglie, 
e  confidati  alla  guardia  di  mandarini 
mantsciuri  ;  questi  monumenti  sono  in 
gr.  venerazione  fra  gli  abitanti, 
FOUNG-THIAN,    nome  chinese  dei  distr. 

di   Toyota,  nel  Giappone. 
FODNG-THSIAN,   nome  chinese  di  Bau- 
zen,  prov.  del  Giappone.  ! 
FOUNG-THSIANG,    dipart.  della  China, 
nel  centro    della    prov.    di    Chen-si,    La   ' 
città,  suo  capoluogo,    sta    sopra  un  àf-    ! 
fluente  dell'  Hoei  -  ho  ,    a  29  I.  O.  dalla  ' 
città  del  dipart.  di  Si'  aii.    È  gr.  ed  as- 
sai bene  fabbricata.    —    Questo  dipafl. 
rinchiude   uu   eircond.    ed    8  distretti.  11 
suolo   u'è   fertile. 
FOUNG-TSAO,  nome  chinese  di  Kasa-Fa- 

ya,  distr.  del  Giappone. 
FOUNG-YANG.  dipart.  della  China,  prov. 
di  Anhoei.  La  città,  suo  capoluogo,  sta 
sopra  una  mont.  presso  la  riva  destra 
dell'  Hoai-ho,  a  32  1.  N.  O.  da  Nan- 
klno,  e  a  178  1.  S.  da  Pe-klno.  Lat.  N. 
Sa"  bW  ^o"  ;  long.  E.  ii5°  8^  b^" .  Vi- 
de nascere  1'  Imp.  Hong-vou,  che,  nel 
l368,  fondò  la  dinastia  dei  Miog.  Que- 
sto imperatore  volle  farne  la  sede  del 
suo  impero,  ma  la  ineguaglianza  del  ter- 
reno, la  mancanza  di  sorg.,  e  soprattutto 
la  prossimità  della  tomba  di  Suo  padre, 
lo  fecero  cangiar  di  risoluzione,  e  dopo 
avervi  cominciati  molti  pubblici  edifizj , 
trasferì  la  sua  corte  a  Nan-king,  Non 
vi  resta,  degli  edifizj  che  furono  allòri 
compiti,  che  un  bel  mausoleo  in  odo-*  ^ 
re  del  padre  di  Hong-vou,  una  torricel- 
la  in  mezzo  alla  città,  eh' è,  dicesi^fedi^ 
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àz'iù  pia  alto  della  Chiaa,  ei3  uà  bel 
tempio  t'oasacrato  al  dio  Fo,  ed  eretto 
sopra  uno  dei  puoti  più  elevati  della  cit- 
tà. Foiing-yaug  rinchiude  molti  campi 
coltìffatì.  Il  dipart.  comprende  a  circond. 
(feheu)  e  5  distr.  (hian), 

FODNG-YOUNG,  distr.  della  China,  prov. 
di  Tchi-li.  La  città,  suo  capoluogo,  è  a 
i4  I.  O.  dalla  città  del  dipart.  d'Young- 
phiog,  e  a  33  I.  E.  da  Pe-kino. 

70U-NING,  dipart.  della  China,  nel  N.  E. 
della  proV.  dì  Foa-kiau.  La  città,  suo 
capoluogo,  sta  sulla  baja  del  suo  nome, 
a  27  I.  N.  E,  dal  capoluogo  del  dipart. 
di  Foutchea  e  a  27  1.  S.  S.  O.  da  quel- 
lo del  dipart.  di  VVen-tcheo,  al  36°  54' 
o''  dì  lat.  N.  e  :ii7**  4?'  ^o^''  di  long. 
O.  È  gr.  e  bene  fabbricata.  Il  suo  porto  è 
buono.  Gli  abit.  si  dedicano  alla  pesca,  al- 
la navigazione  ed  al  commercio.  Nei  din- 
torni si  trova  la  moiit.  Talao  che  i  geo- 
grafi chinesi  dicono  avere  35  picchi. 

?OU-NING ,  distr.  della  China  ,  prov.  di 
Tchi-li,  dipart.  di  Youog-phing.  La  città 
sao  capoluogo  sta  a  4  '•  <^*^  è°'^^^  ^^ 
P«-tchi-lì,  a  8  I.  E,  dalla  città  del  di 
part.  di  Young-phiugj  e  a  55  !.  E.  da 
Pe-kino. 

?OU-PHING,  dìslr.  della  China,  prov.  di 
Ghen-sì.  La  città  suo  capoluogo  sta  so- 
pra un  affluente  del  Hoei-ho  ,  a  6  I.  S. 
E.  dalla  città  del  circond.  di  Yao,  e  a 
i4  I.  N.  N.  E.  da  quella  del  dipart.  di 
Si  '  ao. 

^OU-PHING,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tchi-li.  La  città,  che  n'è  il  capoluogo,  è 
sopra  un  affluente  del  Cha-ho  ,  a  19  1. 
N.  N.  O,  dalla  città  del  dipart.  di  Tchìqg- 
ting,  e  a  5o  I.  S.  O.  da  Pe-kino. 

^OUQUEVILLERS,  bor.  di  Fr. ,  dipart. 
del  Passo  dì  Calais ,  circond,  e  a  4  *• 
il3  S.  S.  O.  da  Arras,  cant.  di  Pas. 
Ha  delle  fabb..  di  oglio  di  grani,  q  con- 
ta 1,900  abitanti. 

^OlTR  o  FOURS,  vili,  di  Fr.,  dipart  del- 
la  Nievre,  circond,  e  a  10  I.  3i4  E.  S. 
E.  da  Nevers,  e  a  4  1.  1  [2  E.  da  Deci- 
ze,  capoluogo  dì  cant.  presso  !a  riva  si- 
nistra dell' HèUne.  Ha  una  fabb.  di  por- 
cellana ed  una  bella  vetriera.  Yi  si  ten- 
gono 6  fiere  annue,  e  conta   1,000  abif, 

?OURAlKA  ,  città  del  Giappone  nella  is 
di  Nilo»,  prov.  di  Dewa  ,  a  7  1.  N.  E 
da  Nigatcì,  sul  mare  dei  Giappone. 

Tom.  il  F.  11. 
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FOURAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gha- 
rente  inferiore,  circond, ,  caut.  e  a  :ì  f. 
3[4  N.  O.  da  Rochefort ,  sulla  riva  de- 
stra ed  alla  imbocc.  della  Gharente.  Ha 
un  sindaco  di  marina,  e  conta  600  abi' 
tanti. 

FOURGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
circond.  e  a  2  1.  2i3  O.  N.  O.  da  Goa- 
dom,  cant,  e  I  !.  Ji4  N.  N.  E.  da  Mon- 
treal, sulla  Lausouj  cou  j,ooo  abitanti. 
Si  trovano  turchesi  di  bellissima  qualità 
liei  dintorni. 

FOURDAN-HOTUN  ,  città  della  China , 
prov.  di  Hing-king ,  presso  al  mare  de! 
Giappone,  a  i4  !•  N.  E.  dalla  foce  del 
Toumen  e  a  55  I.  S.  E.  dal  capoluogo 
del  cant.  di  Ninggouta.  A  27  1.  N.  E. 
da  questa  città,  sulla  riva  sinistra  del 
Suifound,  se  ne  trova  uà'  altra  che  por« 
ta  Io  stesso  nome. 

FOURGS  (LES),  vili  di  Fr,,  dipart.  del 
Doubs,  circond.,  cant.  e  a  a  I.  S.  S.  E, 
da  Pontarlier,  e  a  9  I.  3i4  3.  E.  da  Be- 
sanzone,  con   1,200  abitanti, 

FOURKAHR,  fi.  che  ha  la  sua  sorg.  neU 
la  Tarlarla  indipendente  ,  kanato  e  a  1 1' 
I,  O.  da  Badakhchan  ;  entra  quasi  subì* 
to  neh'  Afganislao  ,  attraversa  il  N.  E. 
del  paese  di  Balk,  passando  presso  di 
Talikhan  e  di  Koundouz  ,  e  si  conglun* 
gè  al  Ghorl,  onde  formare  l'Akserai,  af- 
fluente del  Djlhun ,  dopo  un  corso  di 
circa  40  1.  dall'  E.  S.  E.  all'  O,  N.  O. 

FOURMIES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  3  I.  ii4  S.  S,  E.  da  Aves« 
nes,  e  a  17  1.  3i4  S.  E.  da  Donai,  canr, 
di  TreloD,  sulla  riva  sinistra  della  Peti» 
te-Helpe.  Vi  sì  comm.  di  filo  da  mer- 
letti,  ha  una  fucina,  e  i,5oo  abitami. 

FOURMILLE»BRANGH,  vili,  degli  Stati- 
Uniti,  nella  Carolina  del  Sud,  contea  di 
Barnwell. 
FOURNEAUX,  vili,  degli  Stati-sardi.  Fedi 

FvRfiO. 

FOURNEAUX,  vili  di  Fr.  j  dipart.  della 
Lolra,  circond.  e  a  4  '•  m4  E.  S.  E, 
da  Roanno,  e  a  5  I.  N.  da  Feurs,  cant. 
di  saintrSymphorien-de-Lay  ì  eoa  1,000 
abitanti. 

FOURNELS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Lo- 
aere,  circond.  e  a  7  !.  ii4  N.  N.  O,  da 
Marvejols  ,  e  a  10  I.  N.  O.  da  Menda  ; 
capoluogo  dì  cantone.  Vi  si  fabb.  dei  ca- 
dì, %  conta  600  abitanti. 
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f  OUKNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Nord, 
circoud.    e  a    3  I,    O,  S.    O.    da  Lilla  , 
caot.  e  a  2  1,  N.  N.  E.  da  La  Bassèe, 
eoo  3oo  abltaoti. 
f  OURNIGUE  o  FURNIGUA,  picc.  is.  del 
Medlterraoeo,    presso    le    coste  di  Fr.  , 
da  cui  dipende,  dipart  del  Varo,  circood, 
e  a  8  1.  21(3  E.  da  Tolone,  cant.  di  Gol- 
lobrieres  ,  al  N.  delle  is.  d'  Qr.    È    co- 
perta di  roccie. 
FOURNOLES,  vili  di  Fr.,  dipart  del  Piiy 
de-Dótne,  cìrcond.  e  a  2  1,  3|4  O.  S.  O.  da| 
Ambert,  cant.  e  a  1  1.  3|4  N.  N.  E.  da 
saiat-Germain-l'  Herm  ,  sulla   riva  destra 
del  Dolore,  eoo   l,6oo  abitanti. 
yOUROUrr SI ,  ìq  chinese  ^.ou-chy  ,  uno 
dei  i6  distr.  della  prov.  di  Kawatsi,  nel 
Giappone. 
FOURQUES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 
circoud.  e  a  6    I.  5[4  S.  E.   da  Nimes, 
cant.  e  a  2  1.  3j4  S.  da  Beaucaire,  sul- 
la riva  destra  del  Rodano,  con  ijOOO  a- 
bitanti. 
FOURQUEVAUX,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'alta-Garonna,   a  4  !•  3.  E.  da  Tolosa. 
Aveva  il  titolo  di  marchesato. 
F'OURTOU,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' A u- 
de ,  circond.    di    Carcassonna  ,   cou  una 
fabb.  di  panni. 
FOUSAWATA5  città  de!  Giappone,  nella 
is.  di  Nlfon  ,  prov,    di  Yamato ,  a  16  1. 
S.  da  Miako. 
FOU-SIEN ,  lago  della  China ,  nella  parte 
orient.    della  prov.    di  Tun-Dan,   a  10  1, 
S.  S.  E.  dalla  citta  del  dipart.    di  que- 
sto nome.    La  citta  del  dipart.    di  Tch- 
hing-klaog  si  trova  sulla  riva  settentrio- 
nale.   La  lunghezza  di  questo  lago  è  di 
9  1.,    e  la  sua  maggiore  larghezza  di  3 
leghe. 
|*OUSIGAWA,  fi,  del  Giappone,  nella  is. 
di  Nifon,  prov.    di  Sourouga.    Discende 
dal  monte  Fousi ,  e    va  a  gettarsi  nel! 
Lajj  di  Totomina,  dopo  un  corso  di  ) 
1.  circa. 
FOUSIMI,  clti'a  del  Giappone^  nell' is.  di 
Kifon  ,  prov.    dì  Yamasiro ,  presso  e  al 
S.  di  Miako ,  di  cui  esser  può  conside- 
rata  come   uà  sobborgo. 
^■OUSIYAMA  ,  alta  mont.    del  Giappone  , 
nella  is.  di  Nifon,  prov.   di  Sourouga,  a 
22  1.  S.  O.  da  Yedo,  presso   la  baja  di 
Totomina.  Passa  per  la  più  alta  del  Giap- 
pone. La  sua  sommità  è  coperta  di  laevi 
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perpetue,  che  tramandano  qaalcbe  volta  \m 
denso  fumo  di  un  odore  insopportabile. 
FOUSSAY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Ve.i- 
dea,  circond.  e  a  2  1.  3|4  N.  E.  da 
Fontenay-le-Gomte.  e  a  l3  1.  Ji2  E.  S. 
E.  da  Borbone  Vaiidea,  cant.  di  Saiot- 
Hilaire.  Vi  si  fabb.  molta  tela,  e  contai 
1,060  abitanti. 
EOP-SSE  ,  nome  chinese  di  Fouzl,  distr. 

del  Giappone, 
FOUSSERET  o  FOSSERET  (LE),  picc. 
citta  di  Fr. ,  dipart.  del],'  alta  Garonna  , 
circond.  e  a  6  1.  5j4  S.  O.  da  Muret, 
e  a  10  1.  112  S.  Q.  da  Tolosa;  capo- 
luogo di  cant. ,  presso  la  riva  sinistra 
della  Louge.  I^a  una  fabb.'  di  cappelli, 
ed  una  fornace  da  tegole.  Vi  s^  tengono 
coDsid.  mercati ,  e  conta  i,86o  abitanti. 
E  patria  dell'abate  Sicard,  istitutore  dei 
sordi-muti, 
FOU-TAO,  nome  chinese  di  Foukousirmt 

citta  del  Giappone. 
FOU-TGHEU,  FODGHEAU  o  FOU. 
TGHEU-FOU.  Foclveum,  dipart.  della 
China,  prov.  di  Fou-Kian.  La  città  suo 
capoluogo  è  nello  stesso  tempo  cap.  del- 
la prov.  e  residenza  di  un  vice  re  ;  sta 
sulla  riva  siuistra  del  Si-ho  ,  presso  la 
foce  di  questo  fi.,  nel  mar  della  Corea, 
a  i4o  J*  N.  E.  da  Canton ,  e  a  i5o  I." 
S.  da  Naokioo.  Lat.  N.  26''  2'  24'/; 
long,  E.  117°  7'  Zo"^  È'  lina  delle  più 
consid.  dalla  prov.  j  e  la  sua  situazione 
è  bella  e  favorevole  al  commercio.  Vi 
si  mira  il  ponte  principale ,  che  h^ 
più  di  100  archi,  e  eh' è  costrutto  iu 
pietre  bianche,  ed  ornato  di  una  doppia 
balaustrata  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il 
porto  è  buono  e  profondo,  ed  i  gr.  Da« 
vigli  possono  arrivare  sino  alla  spiaggia. 
Questa  città ,  cel.  pei  suoi  stabilimenti 
di  pubblica  istruzione,  e  residenza  di  un 
gr.  numero  di  letterati ,  possiede  molte 
fabb.  di  seterie,  tessuti  di  cotone,  carta, 
oggetti  di  ferro,  arnesi  iu  acciajo,  ec.  Ha; 
pare  del  cantieri  di  costruzione  pei  ba- 
stimenti mercantili.  Il  comm.  è  attivissi- 
mo. — ■  Il  dipart.  di  Fou  •  tcheu  com« 
prende  10  distrettì, 
FOU-TGHEU,  dipart.  della  China,  prov. 
di  Klang-sL  La  città,  che  n'è  il  suo  ca- 
poluogo, sta  in  una  fertile  pianura,  a  20 
1,  S.  S.  E.  da  quella  del  dipart.  di  Nan- 
tchhaag,  al  FOdiliiente  di  due  §.  che  é\ 
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gehano  nel  lago  Pho-yanfj.  IM.    N.  27 
Ò6'   lf^"\  long.    E.     ii3"  67/  o'/.    Era 
una  delle  più  bella  e  fiorenti  città  delln 
China ,  ma  dopo    che    fu  devastata    dai 
inàDtsciuri,  non  cifre  che  poche  abirazìo' 
ni,  e  gr.  quantità  di  rovine.  —  Il  dipart 
di  questo   nom^  rinchiude  6  distretti. 
FOU-TCHHOUAN,  distr.  della  China,  prov. 
di  Kouang-ài.  La  città  suo  capoluogo  è 
a   l5  1.  E.  N".  E.  da    quella    del  dipart. 
di  Phing-!o ,  e  a  ^4  '•  ^*  E*    ^^  quella 
del  dipart.   di  Kouei-lìn. 
FOU-TGHI-CHAN,  nome  chinese  di  Fm- 

koutsiyama,  città  de!  Giappone. 
FOU-TCHING,  distr.  della  China,  prov. 
di  Tehi-li.    La  città    suo  capoluogo  sta 
sulla   riva   destra   del  Tchang-ho,   a  5  1. 
N".     N.    O.    dalla  città  del    circond.    di 
Khing,  e  a  5o  I.  S.  da  Pe-kino.   Le  case 
sembrano  miserabili.  La  campagna,  ben- 
ché bella  e  fertile,  offre  molte  ruine. 
FOUTGHO,  io  chinese  Fou-tchoung,  cit- 
tà del  Giappone,  nella  is.  di  Nifon ,  ca- 
poluogo della  prov.  di  KaL 
FOUTGHOU,  in  chinese  Fòi^tchoung,  cit- 
tà del  Giappone,  nelle  prov.  di  Sourou- 
ga  e  di  Tsousima, 
FOU-TGHOUNG  .  nome  chinese  di  Fóu- 

tcho  e  FoutchoUi  città  del  Giappone. 
FOU-TCHY,  nome  chinese  di  Foutsi,  di- 
str. del  Giappone. 
FOUTSI,  iti  chinese  Fon-tchy,   uno  dei  i4 
distr.  della  prov.  di  Tootoiimi,  nel  Giap- 
pone. 
FOU-TSIN,  distr.  delfa  China,   prov.    di 
Fou-kian.    La  città  suo  capoluogo    sta 
presso  il   mare  di  Corea,   a  9  I.     S,    S. 
E.  dalla  città  del  dipart.  di   Fou-loheu, 
e  a    10  I.    N.    E.    da  quella  del  dipart. 
di  Hing-hoa.  Lat.  N.  26°  40'  48^^  long. 
E.  117°  16^  'òq", 
FOUTSITSOU,  in  chinese  TATig-tsin,  uno 
degli   1 1  distr.  di  Fizen,  prov.  del  Giap- 
pone. 
FOUTSITZ,   città  del  Giappone,  nella  ìs. 
di  Nifon,  prov.  di  Bingo,  a  35  !.   N.  E. 
da  Mouko,  e  a  20  1.  O.   da  Osaka. 
FOUX  (LA),  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Gard, 

a  4  1.  N.  E.  da  Nimes. 
FOUX  (CAPO  A),  all'  estremità  N.  O. 
d«lla  is.  di  Haiti,  dipart.  del  Nord,  fra 
la  baja  del  Molo-san  Nicola,  e  l'ansa  del 
Caval-Bianco.  Lat.  N.  jo"  46'-  len?. 
O.  75°  55^  "^    ^     " 
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FOU-YANG,  distr.  della  China,  prov.  di 
Tehe-kiaog,  La  cktà  suo  capoluogo  si 
estende  sulla  riva  sinistra  del  Tsieti-tang- 
kìang,  a  8  I.  S.  0.  dalla  città  del  dipart. 

.„  di  Hang-tcheu,  e  a  i5  1.  N.  E.  da 
quella  del  dipart.  di  Yan-tcheu.  Lat.  N, 
3o°  ^'  67^/;  long.  E.  117°  34/  37'^. 
E*  cinta  di  mura,  e  si  scorge  fuori  dei 
càrcuito  di  essa  una  torre  di  7  piani,  e 
dalla  parte  delle  iriont.,  un  bel  ponte  di 
3  gr.  arcate  ,  è  di  molte  altre  più  pic- 
cole, —  La  campagna  è  bella,  e  fertile 
di  biade  e  frutta.  Vi  si  vedoco  molis 
gelsi,  bambù  e  piante  oleose. 

FOU-YU,  città  della  Corea,  prov.  di  Tchou- 
sin,  a  3i   1.  S.  S.  O.   da  King-ki-tao. 

FOUZI,  in  chinese  Fou-sse  ,  uno  degli  8 
distr.  della  prov.  di  Sourougà,  nel  Giap- 
pone. 

FOVEAUX,  stretto  delfa  nuova  Zelanda, 
che  divide  l"  is.  Stewart  dalla  costa  S, 
O.  dell'  is.  Tav'ai-Poèoammu.  Rassomi- 
glia allo  stretto  di  Bass  ;  1'  is.  Solander 
è  all'  ingresso  occid,  ;  la  costa  S.  è  alta, 
e  quella  del  N.  bassa.  Le  correnti  so- 
no quivi  meno  violenti  che  nello  stretto 
di  Bass  ;  ma  vi  si  riscontrano  gorghi 
frequenti.  Il  passaggio  più  pericoloso  h 
fra  le  is.  dal  Centro  e  la  gr.  terra.  Il 
vento  più  da  temersi  in  questo  luogo  k 
quello  del  S.  O.  ;  regna  in  decembre  , 
gennaro  e  febLtraro,  ed  è  qualche  volta 
rimpiazzato  dalle  burrasche  dell'  E. 

FOWEY,  fi,  dell'  Ingh.,  contea  di  Corno-. 
vagliai  che  ha  origine  nel  hundred  dg 
Lesnewth,  a  i  I.  S.  E.  da  Camelford, 
passa  p./Lostwifhiel,  e  si  getta  nella  Ma- 
nica, alquanto  sotto  di  Fowey,  dopo  ura 
corso  di  circa  io  h  dal  N.  al  S.  Forma 
alla  sua  foce   un  porto  sicuro  e  vasto. 

FOWEY,  città  dell' Ingh.,  contea  di  Cor» 
novaglia  hundred  di  Powder,  09  I.  S.  S. 
O.  da  Laucenston,  coti  un  porto  sull?i 
riva  destra  e  presso  la  foce  del  fi,  dello 
stesso  nome.  Lat.  N.  60°  20''  'j"  ;  long, 
O.  6"  67'  l^S"^  È  irregolarmente  fabbri» 
cata,  e  le  strade  sono  si  strette  che  nes- 
suna vettura  non  può  passarvi.  Ha  nnjs 
chiesa  ed  una  casa  di  carità.  Il  suo  poi- 
to  è  eccellente,  e  la  foce  del  fi.  è  difesa 
dal  forte  s.  Catl;eriua,  e  da  due  altri  pic- 
coli forti.  La  pesca  del  sermone  «  a^saii 
attiva,  e  forma  il  prinoìpal  ramo  del  suo 
commercio,  Si  tengotìo  due  6e»e  aftrta^. 


^2g  t^ÙW 

manica  clue  membri  al  parlamento,  è  con> 
fta   1,4^0   abitanti.    —    Fowey    fu    anti- 
caiD.   una  piazza  importante.    I    francesi 
l'assalirono  diverse  volte,  e  T  ultima  epo- 
ca è  stata  quella  del   i4^7. 
FOWLER,  comune  degli  Stati-Uniti,  nella 
nuova-York,  contea  di  s.    Lorenzo,    don 
i,5oo  abitanti. 
FOWfiER,  baja  nella  costa   merid.    della 
nuova-Olanda,  nella  Terra    di    Flioders, 
al  3?"  di  latitudine  S.  e  i3o°    18^    di 
long.  E, 
FOWLIS  (WEST),  parrocchia  della  Sco- 
zia, contea  e  a  6  I.    ija    O.    da    Perth, 
presbiterio  di  Auchterarder.  Abbonda  di 
lavagna,  pietra  da  fabbrica    e    pietra  bi- 
gia. Conta  t,8oo  abitanti. 
FOWLl  o  FULA,  pìcc.  is.    della  Scozia, 
la  più  occidentale    delle    Shetland.    Fe- 
dì Futa. 
FOWRE  o  FORE,  vili,  dell'  Irl.,  prov.  di 
Leinster,  contea  di  West-Meath,   a  3  1. 
1(2  N,  N.  E.  da   Mulliagar,    e    a    i    1. 
B.  da  Pollard,  presso  e  al  N.    del  Iago 
Lane.  Da  il  suo  nome  ad    una    baronia 
che  sì  trova  parte  nella  contea  di  West- 
Meath,  e  parte  in  quella  di  Mealh.  Pri- 
ma della  riunione    della    Irl.    alla    gran 
Bretagna,  questo  vili,    mandava  2    mem- 
bri al  parlamento.  Vi  si  tiene  una  fiera 
il  giorno  5o  gennaro. 
^OX,  capo  della  nuova  Bretagna,  sulla  co- 
stia  della  nuova  Cornovaglia,  al  N.  della 
is.  Duuda;,  e  al  S.  E,  del  canale  di  Re- 
\illa-Gigedo.  Lat.  N.  64"  45^;    long.  0. 
i32°  65'.  Fu  così  chiamato  da  Vancou- 
ver in  onore  del  cel.  Fox. 
FOX,  fi.  degli  fitati-Unitì,  stato  d' Illinese. 
Ha  origine  a  circa  3o  I.  N.  O.  da  Chi- 
cago, scorre  al  S,  O.  e  si  congiuoge  al- 
l' Illinese,  alla  riva  destra,    nella    contea 
di  Fayette,  a  60  I.  N.  da  Vandalia,  do- 
po un  corso  di  So  leghe. 
FOX,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  d' Illinese. 
Nasce  a  circa  i3  I.  O.  N.  O.    da   Vin- 
cennes,  scorre  S.  S.  E.,  e  si  congiunge 
al  Wabash,  alla  riva  destra,  a  12  I.  so- 
pra il  confluente  di  questo  fi.  coll'Ohio, 
dopo  un  corso  di  16  leghe. 
FOX,  fi.  degli  Stati^Uniti,  che  esce  da  un 
picc.  Iago,  nel    territ.    del    BTord-Ouest, 
«1  42"  60'  di  lat.  N.  e  91"  40'  di  long. 
O.,    attraversa    i    laghi    Puckaway    ed 
OtuBeliago,  eptra  pel  territ,  di  Michigan, 
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«  t'i  getta  nella  Laja  Verte,  el  44*  ^'^^ 
di  lat.  N.,  e  G9*  45'  di  long.  O.,  dopo 
un  corso  di  circa  lOO  1.  in  due  princi- 
pali direziopi,  da  prima  dal  S.  al  N.  si- 
no a  43°  25/  di  lat.,  poi  dal  S.  O.  al 
N.  E.  sino  alla  sua  foce.  Non  è  diviso 
dall'  O  uisconsin  che  da  un  intervallo  di 
ip  lega.  Quantunque  abbia  alquante 
cateratte,  soprattutto  nella  parte  inferiore 
del  suo  corso,  nondimeno  i  battelli  possono 
rimontarlo  sino  al  luogo  in  cui  più  « 
vicino  all'Ouisconsin,  cioè  a  dire  per  lo 
spazio  di  90  leghe.  Questo  £.  ha  una 
larghezza  di  200  lese  alla  sua  foce,  e  gli 
si  dà  qualche  volta  il  nome  di  Outagamy.- 

FOX-BOROUGH,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Massachusets,  contea  di  Norfolk^ 
n  6  1.  S.  da  Dedham,  e  a  9  I.  S.  S.  0« 
da  Boston,  con   1,000  abitanti. 

FOX-GHANNEL,  stretto  che  divide  la  pe- 
cisoia  Melville  e  le  ìsole  Southampton 
da  una  terra  poco  conosciuta,  che  forse 
è  la  parte  S.  O.  della  is.  o  della  peni< 
sola  di  Cumberland,  nella  nuova  Breta- 
gna, al  M.  E.  del  mare  d'  Hudson.  La 
sua  larghezza  varia  da  3o  a  60  leghe. 

FOXEIS,  lago  della  Svezia,  prefett.  e  a  20 
I.  §.  O.  da  Carlstad,  haerad  di  Nord- 
mark.  Ha  3  1.  di  lunghezza  sopra  una 
di  larghezza. 

F0XE8  o  RENARDS,  indiani  degli  Stati- 
Uniti,  che  abitano  le  rive  del  Mississipi, 
dell' Ouìsconsin,  del  Turcey,  del  Calfish, 
del  Wabisapencun,  e  del  Rok-river,  nei 
territ.  di  Missuri  e  del  NordOvesi,  e 
nel  N.  dello  stato  d' Illinese.  Questi  in- 
diani, sulla  riva  destra  del  Mississipi,  e 
su  quelle  del  Calfisch  scavano  alcune 
min.  di  piombo  assai  ricche  eh'  erano 
chiamate  min.  di  Dubaque,  dal  nome  dì 
quello  che  le  scavò  la  prima  volta.  -— 
II  capo  dei  Foxes  risiede  in  un  vili,  si- 
tuato sulle  rive  del  Calfish,  che  cofb- 
tiene  260  indiani  ;  si  calcola  a  1,760  il 
nuiaero  dei  Foxes  che  ad  esso  obbedi- 
scono. 

FOXFORD,  picc.  città  della  Irl.,  prov.  di 
Connaught,  contea  di  Mayo  ,  baronia  di 
Gallen,  a  4  1-  H^  N.  E.  da  Castlebar, 
e  a  11  I.  S.  O.  da  Sligo  .  E*  deliziosa- 
mente situata  sulla  riva  destra  del  Moy, 
che  sì  attraversa  sopra  un  bel  poste  ìa 
pietra,  e  presso  la  estremità  S.  E.  del 
iajgo  Conn.   Ha    qualche  «aserma,  ed   è 
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eonsìd.  come  posto  militare  Importante. 
Vi  si  tengono  fiere  li  l5  maggio,  20 
giugno,  9  ottobre  e  io  dicembre. 

FOX-TSLANDS  ,  gruppo  d' is.  sulla  costa 
degli  Stati-Uoiti,  stato  di  Maina,  contea 
di  Hancock,  fra  la  baja  di  Penobscot  e 
quella  della  Isola-Alta.  Lat.  N,  44"  6'  ; 
JoDg.  O.  71®  ò\  La  loro  superf,  è  di 
circa  t^oo  ettari,  e  formaDO  il  comune  di 
Vinalhav«n. 

FOY  (SANTA),  bor.  degli  Stati-sardi,  di- 
visione di  Savoja,  prov.  di  Tarantasia , 
^  mandamento  e  a  1  1.  3j4  E.  S.  E.  da 
s.  Maurizio,  e  a  6  1.  ij4  E.  N.  E.  da 
Moutiers ,  sulla  riva  destra  deli  Isere  , 
con   l,tOO  abitanti, 

FOY  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart  del  Rodano, 
circood.  e  a  5|4  di  I.  S.  S.  O.  da  Lione, 
cant.  e  a  1  1.  N.  da  s.  Genis-Laval,  sulla 
strada  da  Lione  a  s.  Etienne,  e  presso  la 
riva  destra  del  Rodano,  sopra  un  colle 
che  produce  vini  rinomati,  ed  a  cui  piedi 
sta  la  grotta  di  Fontanière,  rimarcabile 
per  le  sue  cristallizzazioni.  Si  tengono  5 
annue  fiere,    e  conta  2,000  abitanti. 

POYA  DE  MONCHIQUE  (  LA  ),  monte 
del  Portog.j  prov.  di  Algarvia ,  presso  il 
capo  8.  Vincenzo.  Essa  è  granitica,  e  si 
«copre  da  26  i.  in  mate.  La  sua  altezza 
è  di  700  tese 

FOY-DE-PEYROLLIÈRES  (s.ta),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell'  alta  Garonna,  circond.  e 
a  3  1.  i|2  O.  da  Muret,  e  a  6  I.  S,  0. 
da  Tolosa,  cant.  di  s.  Lys.  C-onta  8po 
abitanti. 

FOYERS  o  FEàCH-LOIN,  fi,  della  Sco- 
zia, contea  d^Inveruess.  Ha  origine  nei 
monti  Monagh-Lea,  e  dopo  un  corso  di 
4  1.  dal  S.  al  N.  va  a  gettarsi  nel  lago 
^ess,  a  71  1.  S.  O.  da  Inverness.  For- 
ma due  osservabili  cateratte,  l'una  di  11 
tese,  e  l'altra  di  34  di  altezza. 

FOY»LA.GRANDE  (s.ta),  città  di  Fr.,  di- 
part. della  Gironda,  circond.  e  a  8  1.  E. 
S.  E.  da  Libourne,  e  a  i4  !•  E.  da  Bor- 
deaux; capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  si- 
nistra della  Dordogna.  Fa  comm.  di  bia- 
de, di  vini  bianchi  assai  apprezzati ,  e 
di  acquavite.  Vi  si  tengono  tre  annue 
fiere,  e  conta  a,6oo  abitanti.  —  Questa 
città  fu  fortificata,  e  sostenne  diversi  as- 
sedii,  ma  fu  presa  dal  maresciallo  de  la 
Force  nel  1621.  Era  una  delle  più  forti 
posizioni  del  partito  dei  ealvinisti, 
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FOY-L' ARGENTIERE  (s.te),  vili,  di  Fr*^, 
dipart.  del  Rodano,  circond.  e  a  6  I.  i]2 
O.  da  Lione ,  cant.  e  a  3j4  di  1.  S.  E. 
da  s.Laurent-de-Charoousset,  presso  la  ri- 
va destra  della  Brevenne.  Vi  sono  minie- 
re di  carbone  terroso,  e  conta  600  abi- 
tanti. Si  raccoglie  dell'eccellente  vino  sul 
suo  territorio. 

FOYLE,  Iago  della  Irl.,  prov.  d'Ulster,  fra 
le  contee  di  Londooderry  e  di  Donegal, 
La  sua  lunghezza  k  ò'i  6  I. ,  e  la  sua 
maggiore  larghezza  di  3  1.  ij2.  Riceve 
al  S.  O.  le  acque  della  Foyle,  ed  al  S- 
E.  quelle  de  la  Roe ,  e  comunica  col- 
V  Atlantico  per  mezzo  di  un  canale  di 
1I4  di  I.  di  larghezza. 

FOYLE,  fi.  della  Irl,,  prov.  d'  Ulster,  for- 
mato dalla  riunione  della  Finn  e  della 
Morne  ,  presso  e  al  N.  O.  di  Strabane, 
Irriga  da  prima  il  limite  delle  contee  dì 
Tyrone  e  Donegal,  entra  poscia  in  quel- 
la di  Londonderry,  ove  bagna  Je  mura 
della  città  di  questo  nome,  e  a  1  1.  \\z 
al  di  sotto,  si  getta  nel  lago  Foyle^  dopo 
un  corso  dì  7  I.  dal  S.  al  N. 

FOYJV'S-ISLAND,  is,  dell' Irl.,  prov,  di 
Munster.  formata  dal  Shannon,  sulla  co- 
sta settentr.  della  contea  e  a  7  1.  3|4  O. 
da  Limerick, 

FOZ,  bor.  drtlla  Spag.,  prov.  e  a  i5  I.  N. 
E.  da  Lugo  in  Galizia,  e  a  4  l*  ip  N. 
E.  da  Mondonedo,  sull'Atlantico.  Ha  utn 
picc.  porto  alla  foce  della  Masma ,  ove 
si  fa  il  picc.  cabotaggio.  Conta  i,o5o  a- 
bitanti. 

FOZ  ,  vili,  del  Portog. ,  prov.  d'AIenteJo  , 
comarca  d' Avis,  al  confluente  del  Zatas, 
e  del  Tago,  a  lO  I,  112  N,  E.  da  Lis- 
bona. Ha  una  fonderia  di  ferro  molto 
consid.  per  conto  del  governo. 

FOZGALANDA.  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  22  I.  S,  E.  da  Saragozza,  nell'Arago- 
na, e  a  3  1.  S.  O.  da  Alcaniz,  presso  al 
confluente  del  Gnadalope  e  della  Calanda. 

FOZ-LES-MARTIGUES,  vili,  di  Francia. 

Vedi   FoS-LES-MtRTlGUES. 

FOZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  8  1.  3i4  N.  da  Vicenza,  distr.  e  a  à 
1.  ii4  E.  N.  E.  da  Asiago,  con  1,980 
abitanti. 

FRABOSA-SOPRANA,  vili,  degli  Stati  sar- 
di, divisione  e  a  6  I.  S.  E.  da  Cuneo, 
prov.  e  a  2  1.  112  S.  da  Mondovl  ;  ca- 
poluogo di  mandameDfOf,  con  j,68o  abj- 
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fanti.  Nel  dintorni  si  trova  una  èava  dì 
marmo  nero,    ed    una    di   marmo    giallo. 

FRAGARA  ,  città  della  Sarmazia  europea, 
secondo  Tolomeo,  che  la  pone  nell'interno 
delle  terrea  fra  Hercabum  e  Naubarum. 

FRAGCAZZOLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  e  distr.  di  Verona. 

FRAGGHIA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
dì  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Pandino. 

FRADE  (SERRA  DO),  catena  di  mont. 
del  Brasile,  prov.  di  Rio  di  JaneirOj  di- 
str. di  Goytacazes,  a  a5  1.  N.  O.  da  Rio 
de  Janeiro.  La  sua  estremità  N.  O.  tocca 
al  uodo  in  cui  si  riuniscono  le  serre  dos 
Orgaos  ,  di  s.  Salvador  e  di  Macacu. 
Verso  il  S.  E.  termina  sulle  rive  del 
Maccahè.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
8  leghe. 

FRADES,  isola  montagnosa  della  baja  di 
Tatti  i  Santi,  sulla  costa  del  Brasile, 
prov.  e  comarca  di  Bahia,  a  9  1.  N.  O. 
da  s.  Salvador,  al  N.  della  is.  Itaparica. 

FRADES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  8  I. 
8.  da  Salamanca ,  e  a  il.  lyi  N.  da 
Endrlnal.  Vi  sono  bacini  di  acque  ter- 
mali nei  dintorni ,  e  conta  4^0  abitanti. 

FRADING  ,  bor.  signorile  della  Moravia, 
nel  circ.  di  Znaym,  sulle  frontiere  del- 
l' ar«id.  d'  Austria. 

FRA  DI  SESTO^  vii!,  del  reg.  Lom.-Vea., 
prov.  e  distr.  di  Milano. 

FRAELAGGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  d'Udine,  distr.  dì  Tricesimo. 

FRAELAND,  gr.  officina  della  Norv.,  dioc. 
e  a  i5  I.  N.  E.  da  Ghristiansand  ,  bai. 
di  Nedenaes,  a  2  1,  N.  da  Arendal.  For- 
nisce annualmente  circa  6,000  quintali 
di  ferro,  tanto  gregio,  che  in   barre. 

FRA.ELE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  di  Bormio. 

FRAESAEKER,  distr.  della  Svezia,  nella 
parte  settentr.  della  prefet.  di  Stockholm. 
Gsihararaar  ed  Oregrund  ne  sono  i  luo- 
ghi principali. 

FRAFOREANO,  vili,  del  reg.  Lom..Ven., 
prov.  d'  Udine,  distr.  di  Latisana. 

FRAGA,  Gallica  Flavia^  città  della  Spag., 
prov.  e  a  22  1.  i[2  E.  S.  E.  da  Sara- 
gozza ,  neir  Aragona ,  e  a  4  J»  O»  S.  O. 
da  Lerida  ,  sul  declivio  di  due  mont. 
sterilì ,  presso  la  riva  sinistra  della  Gin- 
oa  ,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte  di 
22  archi.  Le  strade  sono  strette,  tor- 
iK\m«i  scosyese  e  male  lastricate,  Le  ca- 
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se,  mal  fabbricate,  hanno  per  la  t«ag3 
gior  parte  1'  apparenza  di  capanne  o  di 
ruiue  ;  la  spiaggia  è  il  luogo  più  rimarca- 
bile. Vi  sono  due  chiese  parrocchiali,  è 
due  conventi,  una  caserma  di  cavalleria, 
4  passeggi  pubblici,  uno  dei  quali  bel- 
lissimo, ed  un  pubblico  granajo.  E^  poco 
comaterciale;  Vi  si  tiene  un  mercato 
mensile ,  ed  una  fiera  annua ,  e  conta 
4,980  abitanti.  Fraga  è  un'  ant.  città  de- 
gl'  ilergeti ,  alla  quale  ì  romani  diedero 
il  nome  di  Gallica  Flofia.  Sotto  i  mori 
e  sotto  i  ré  d'  Aragona,  fn  assai  impor- 
tante, 4  sostenne  molti  assedi.  Era  forti- 
cata  e  difesa  da  un  castello,  di  cui  si 
vedono  ancora  le  ruine  sopra  una  vicina 
montagna.  E  rimarcabile  questa  citta 
pet  la  bsittagUà  che  vi  si  diede  nel  ii34j 
nel!a  quale  il  re  Alfonso  Primo  fa  bat- 
tuto ed   ucciso  dai  mori. 

FRAGANT  (ALTO  E  BASSO),  villaggi 
dell' Illìria,  gov.  di  Lubiana,  circ.  e  a  iS 
I.  112  O.  N.  O.  dà  Villacco.  Ha  du« 
fornelli  di  raffineria  per  i'  argento  e  pei 
rame. 

FRAGNITO-L'  ABBATE,  bor.  del  reg* 
di  i?fapoli,  prov.  del  Principato  Ulteriore, 
distr.  e  a  6  I.  3i4  O.  N.  O.  da  Ariano, 
cant.  e  a  1  I.  O.  N.  O.  da  Pesco-la- 
Mazza.  Ha  3  chiese.  Vi  si  tengono  fiere 
li  26  luglio  e  2  ottobre,  e  conta  i,8ooì 
abitanti. 

FRAGNITO-MONFORTE  o  FRAGNI- 
TELLO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Ulteriore  ,  distr.  e  a  6  F. 
il4  O.  N,  O.  da  Ariano,  cant.  e  a  Z\% 
di  I.  N.  N,  O.  da  Pesco-la-Mazza,  presso 
la  riva  destra  del  Tamaro,  con  2,0Q0  a- 
bitantì. 

FRAGOSE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  ptor. 
di  Padova,  distr.  di  Monselice, 

FRAGUA,  fi.  della  Columbia  (  nuova  Gra- 
nata),  nel  Mocoa.  NaSce  sul  versatojo  S. 
E.  della  Sierra  di  Pardaos  ,  a  60  I.  S. 
S.  O.  da  s.tà  Fé  di  Bogota,  scorre  verso 
il  S.  E.,  e  si  congiunge  alla  Gaqueta  , 
alla  riva  sinistra,  dopo  nd  corso  di  circa 
60  leghe. 

FRAIGNE  (s.),  bor.  di  Fr.'dipart.  della 
Gharente  inferiore,  a  3  I.  da  Aigre. 

FRAIMBAULT  (s.),  vili,  di  Fr..  dipart. 
della  Mayenne,  circond.  e  a  4  !•  sjS  N. 
N.  O.  da  Mayenne,  cant.  e  a  2  I.  i[5 
N.  N.  O.  da  Ambrières,^  sulla  ri ?«   de-" 
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gira  della  Fisse,  con  2,5oo  abkantì  -- 
Altro,  nel  dipart.  dell' Ocue,  c.ycond.  di 
Domfi-oct.  ,  j  11 

FRA.IN  io  moravo  Wranow,  l>or.  delia 
Moravia,  clrc.  e  a  3  1.  3,4  O,  da  Znaym, 
sulla  riva  sioistra  della  Taja.  Conta  8oo 
abitanti.  Si  scavano  nei  dintorni  delle 
cave  e  miniere  di  ferro. 
FRAINE,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  della  Meqr- 
the,  circood.  e  a  ^  1.  S.  S.  0.  da  Nan- 
cy, cant.  e  a  a  1.  2|3  S.  da  Vezelize  . 
Ha  una  sorg.  ferruginosa,  e  conta  4oo 
aliitanti. 
FRAINE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prpv. 
dell'Abruzzo  citeriore,  distr.  é  a  6  1. 
H2  S.  O.  da  Il-Vasto,  caot.  e  a  i  1.  ip 
3^.  N.  E.  da  Gastiglione-Messer-Marino, 
con  1,000  abitanti. 
FftAINO,    vili,  del  reg.  Lom.-Veu. ,    prov. 

di  Como,  distr.  di  Ganzo. 
FRAISANS,  vili,  di  Fr.,  dipari.  del  Jura, 
circond.  e  a  4  »•  hk  N.  E.  da  Dole,  e 
a   18  l   112  N.  da  Lons-le-Saunier,  cant. 
di  Daoipierce-lès-FrEìisans,  sulla  riva  sl^ 
nlstra    del  Doubs ,    Vi  sono   officine    di 
.   ferro  coosid.,  e  conta  4?^  abitanti. 
FRAISE-MADAILLANT,  vilK  di  Fr.,  di- 
pan.  di  Lot  e  Garonna,   circood.  e  a  2 
1,  N.  da  AgeD,  cant.  e  a  i  1.  il3  E.  S. 
-E.  da  Pressa».  Conta  1.780  abitaati.j 
FRUISSE  (le),   vili,  dì  Fr.,    dipart.  del 
Tarn,    circond.    e    a  6  1.    E.    da  Alby  > 
cant.   di  Villefranohe ,    sulla    stradi?    da 
Tolosa   a  Montpellier.    Ha  una  miniera 
di  ferro  di  buona  qualità. 
FRAISSE  o  FRAIZE,  Lor.  di  Fr.,  dipart. 
dei  Vosgi,    circond.    e   a  2  I.  3(4  S.  S. 
E.  da  s.  Diey,  e  a  9  1.  Il2  E.  da  Epi 
nal  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva  destra 
della  Meurthe.    Vi  si  tengono    4  annue 
fiere,   e  conta  2,160  abitEinti .    Evvi  «na 
miniera  di  rame  nei  dintorni. 
FRAISSE-GABARDÈS,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Aude,  circond.   e  a  3  1.  Jl4  N*  N* 
O.  da  Garcassonna,  cant.  e  a  2  1.  p.  S. 
E.  da  Saissac,  sul  Trapel.  Vi  si  fabbri- 
,    cano  panni,  e  conta  280  abitanti. 
FRAISSiNET  ,    bor.  di  Fr. ,    dipart.    del 
-^.    Lot,,  circond.  e  a  6  1.  N.  O.  da  Cahors, 
e   a  2   1.  N,  da  Puy-l'Evéque,    cant.    di 
Cazals,  con  860  aiutanti. 
FRAJfOU  (  s.  ),  bor.  di  Fr. ,    dipart.    del- 
l' alla  Garonoa,  circond.  e  a  6  I.  ii4  N. 
5f|  g.  4ai  3»  Gaudeuiiio  j  cant.  e  a  1  1 


H3  S.  da  L' Isle-en-Dodou,  con  670  a- 

bitantl, 
FRAKNE,    dlstr.  della  Svezia,    nel  centro 

della  prefettura  di  Goeteborg    e  Bob^s. 

Forsaella  è  uno   dei  luoghi  princjipab. 
FRAKNO,  forte  dell' Ungheria.  FediFaK- 

CHXENSTEIN. 

FRAKNOALLYA,  bor.  dell'Ungheria,  re- 
di  FORCHTENAU. 

FRA  MARTINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 

prov.  di  Como,  distr.  di  Brivio. 
FRAMEGOURT,  vili  di  Fr.,   dipart.  del 
Passo  di  Galaìs,  circond.  e  a  2  1.  S.  O. 
da  s.  Poi,  e  a  10  I.  O.  da  Arras. 
FRAMERIES,  vili,  dei  Paesi-Bassi ,  prov. 
dell' Hainaut,   circond.    e   a   1    ii3  S.  S. 
O.  da    Mons ,    cant.    di  Pàturage ,    con 
4,400  abitanti.  Nei  dintorni  si   scava  del 
carbone  terroso. 
FRAMERSHEIM,    vili,    del   gr.  due.    di 
Hassia-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  cant. 
e  a  1   1.  El.  N.  E.    da  Alzey ,    e  a  4  I. 
Il»  N.  O.  da  Wo«"ms,  sulla  riva  destra 
del  Selz.  Conta   i,q3o  abitanti,    Interaul, 
cattolici  ?d  ebrei, 
FRAMINGHAM,   comune  degli  Stati-Uul- 
ti,  stato  di  IVfassachusets,  contea  di  Mld- 
dl'esex,  a  4  1.  S.  S.  O.  da  Coneord,    e  a 
6  1.   1J2  N.  da  Boston.    Ha  una  cartie- 
ra, ed  una  fabb.  di  cotone,  e  copta  2,oòo 
abitanti. 
FRAMLINGHAM,    Lor.  dell' log.,    contea 
di  Sufoll?,  hundred  di  Loes,   a  6  l.  N. 
E.  da  Ipswich,  sopra  un'eminenza,  ver- 
so la  sorg.  dell'Ore,  che  contribuisce  in 
molti  luoghi    alla  stra  amenità.    Ha   una 
bella  chiesa  e  assai  vasta,  sormontata  da 
un  campanile    altissimo,    entrambi  eretti 
in  pietra  nera.    Si  tengono  delle  fiere  la 
domenica,  mercordx  e  giovedì  della  Pen- 
tecoste, ed  il  29  settembre.  Conta  2,33o 
abitante-  —  In  questo  antichissimo  bor. 
si  vedono  le  ruine  di  un  gr.  e  forte  ca- 
stello,   che  si  dice  fabbricato  dai  sasso- 
Ili,  al  tempo  dell'  eptarchia.   Io  essi  Ro- 
berto, conte  di  Leicester,    prese    il  suo 
quartiere    nella    ribellione    contro   Enn- 
co  TI;    ritirossi  nel  i553  Maria,    iìgha 
di  Eurico  VIII,  meofe  in   vano  corona- 
vasi  a  Londra     la  sua  concorrerne  Gio= 

FRAMMEBSBACH  o  framersbach. 

bor.   della  Bav.,  clrc.  del  Meno  inferiore 
capoluogo  di  liiesidiale,    e  sede    di  u,"3, 
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camera  fiscale,  al  coofla«ate  ée\  Loha  e 
del  Labeisbach,  a  5  I,  3i4  E.  N.  E.  da 
Aschaffenburgo ,  e  a  li  1.  N.  O.  da 
Wiirizburgo.  Ha  una  chiesa  parrocchia- 
le, e  conta  2,o5o  abit.,  che  si  occupano 
ia  gr.  parte  del  taglio  d^ti  boschi.  —  Il 
presidiale  di  tal  nome  contiene  circa 
4,000  abitanti. 

FRi^MONT,  Till.  di  Fr.,  dlpart.  dei  Vo- 
sgi,  eircond.  e  a  5  1.  1(2  N.  E.  da  s. 
Diey-,  e  a  i4  !•  ip  N.  E.  da  Epioal, 
oant.  di  Schirmeck.  Ha  fucine,  ed  un  gr. 
fornello,  il  tutto  alimentato  da  ricche  mi- 
niere di  ferro  scavate  nei  dintorni.  Vi 
si  fabb.  acciajo,  e  vi  si  fanno  palle  e 
bombe.  Conta  70O  abitanti.  Si  scoperse 
recentemente  del  rame  sul  suo  territorio. 

FRAMONT,  mont.  dei  Vosgi,  rinomata  per 
molte  cose  curiose,  e  sulla  quale  alcuni 
pretendono  sia  stato  sepolto  Faramondo. 
E  la  maggiore  di  tutte  quelle  che  divi' 
devano  la  Lorena  dall'Alsazia.  Si  scor- 
gono gli  avanzi  di  ant,  edifizi  che  sem- 
brano essere  stali  templi  del  paganesimo, 

FftAMPOL,  citta  della  Poi.,  woivrodia  e 
a  i4  !•  i\^  S.  da  Dublino,  obvtrodia  e 
a  9  I.  O.  da  Zamosz.  £^  composta  di 
circa  70  abitazioni. 

FRAMPTON,  vili,  deiring.,  contea  di  Dor- 
set,  hundred  di  Tollerford,  ali.  5(4 
O.  N.  O.  da  Dorchesier,  sulla  Frome, 
che  vi  somministra  eccellenti  trotte ,  e 
che  si  passa  sopra  un  ponte  di  pietra. 
Vi  si  tengono  fìeie  li  4  marzo,  primo 
agosto  e  4  settembre,  e  conta  ^òo  abi- 
tanti. Era  un  tempo  assai  più  consid., 
ed  aveva  un  priorato. 

FRAMPTON-GOTTERELL,  parroc.  de!- 
ring.,  contea  e  a  9  I.  S.  S.  O.  da  G(o- 
cester,  e  a  2  1.  1  {4  N.  E.  da  Bristol , 
hundred  di  Langley-e-SwInehead.  Vi  si 
fabb.  cappelli  di  feltro,  e  conta  i,5oo 
abitanti. 

FRAMPTON  -  ON  -  SEVERN,  parrocchia 
di  Ingh.,  contea  e  a  3  I.  S.  O.  da  GIo- 
cester,  hundred  di  Whitstone,  sulla  riva 
sinistra  della  Saveroa.  Questo  fi.  è  assai 
rapido  in  tal  luogo;  si  oppone  ai  suoi 
straripamenti  frequenti  e  disastrosi ,  la 
diga  di  Hockerib.  Si  tiene  una  fiera  il 
i4  febBraro,  e  conta  1,000  abitanti.  Nel 
casale  di  Froombridge ,  dipendente  da 
questa  parrocchia ,  sì  trova  una  fabb. 
soniid.  di  filo  di  ferro, 
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FRAMSOEN ,  vii!,  della  Ingh. ,  contea  di 
Suffolk,  hundred  di  Thredliug,  a  1  1.  S. 
E.  da  Debenham  ,  e  a  3  I.  ija  N.  N. 
E.  da  Ipswich.  Vi  si  tiene  una  fiera  il 
giovedì  santo,  e  conta  700  abitanti. 

FRANGA- CONTEA  o  ALTA- BORGO- 
GNA, Burgundia  Comitatus,  ant.  e  con- 
sid. prov.  della  Fr  ,  confinava  al  N.  colla 
Lorena,  all'È,  col  monte  Jura,  che  la  se- 
parava dalla  Svizz. ,  all'  O.  col  due.  di 
Borgogna,  e  al  S.  eolla  Bresse.  Aveva 
circa  60  1.  di  lunghezza,  sopra  32  nella 
sua  maggiore  larghezza.  Abbonda  di  gra- 
ni, vini,  bestiami ,  pascoli ,  cavalli  molto 
apprezzati.  Sonovi  miniere  di  ferro ,  ra« 
me  e  piombo,  oltre  molte  cave  di  ala- 
bastro, marmo  e  diaspro  ;  ha  diverse 
sorg.  minerali  e  salse^  che  danno  una 
quantità  di  sale.  È  divisa  quasi  egual- 
mente iti  paese  unito  e  montuoso.  I  suoi 
fi.  principali  sono  1'  Ain  ,  il  Doubs  ,  la 
Louvre,  l'Ougoon  e  la  Saona.  Compren- 
deva questa  prov.  4  §(*•  hai.:  Amonfc, 
Aval,  Besanzone  e  Dole,  e  aveva  Besan-* 
zone  per  capitale.  La  vicinanza  del  lura 
vi  rende  gì'  inverni  lunghi  e  rigorosi ,  a 
nella  estate  i  calori  sono  spesso  estremi^ 
Il  suo  comm.  principale  consiste  in  bia-* 
de  vino,  canape  ,  ferro  ,  cavalli  e  grosso 
bestiame.  Il  nitro,  formaggio,  burro,  le» 
gname  da  lavoro  e  da  costruzione,  sono 
gli  oggetti  secondarli  del  suo  traffico.  La 
sua  popol.  ascendeva  a  670,000  abit.,  ed 
ora  forma  i  dìpart.  del  Doubs,  dell'alta 
Saona,  e  del  Jura.  —  Questo  paese,  l'ant. 
Sequaniay  fece  parte  della  prefeit.  ro- 
mana la  cui  sede  era  a  Besanzone.  Nel 
V  secolo  ,  fa  compreso  nel  primo  reg, 
di  Borgogna;  riunito  alla  Fr.  dopo  il  reg. 
di  Clodoveo  ,  fu  dato  in  appannaggio  ai 
figli  dì  Fr.  e  fece  poscia  parte  del  reg. 
della  Borgogna  Cisjurana.  Nell'XI  seco- 
lo, aveva  già  ricevuto  il  nome  di  Franca- 
Contea.  Ebbe  i  suoi  conti  particolari  che 
furono  lungo  tempo  indipendenti  sotto 
la  sovranità  dell'impero.  Incominciò  a  far 
parte  del  dominio  dei  duchi  dì  Borgo- 
gna, sotto  Filippo  l'Ardito,  ultimo  duc^ 
della  prima  stirpe.  Questi  principi  la  pos- 
sedettero sino  alla  morte  di  Carlo  il  B<^!- 
licoso,  ucciso  avanti  Nanci  nel  i477'  M^* 
ria,  sua  figlia  ed  erede,  portò  questa  so« 
vranltà  in  matrimonio  a  Massimilianc*, 
arciduca  d'Austria.  Questo  divenuto  ia^ 
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..ratore,  un\  lièl  i5ii»  la  FraDca-Goatea 
ed  i  Paesi  Bassi    all'Ai,   sotto    il  uome 
di  Decimo  Circolo.  Carlo  V.  suo  mmor 
figlio,  imperatore  e  re    di  Spag.    cedette 
Se  s.ie  Provincie  colla  Spag..  a  suo  figho 
Filippo  IL    Luigi  XIV    si  rese  padrone 
della  FraDca-Gontea  nel   1668,  allegando 
ì  diritti  della  regina  sua  moglie  -,  ma   la 
restituì  tosto  dopo  il  trattato  di  Aix-la- 
Chapelle,    avendola    però    conquistata   di 
nuovo  nel   1674.  Con   un  milione  di  ar- 
gento    contante,  ed    uà' assicurazione  di 
600,000  lire,  determinò  gli  svizzeri  a  ri- 
fiutare all'  imp.  e  alla  Spag.,  il  passaggio 
delle;  truppe,    prese  Besanzone,  dopo  a- 
ver  guadagnati  i  gr.    signori   dei   paese  , 
ed   lo  sei  settimane    fu    la  Franca  Con- 
tea tutta  sottomessa.  Col  trattato   di  Ni- 
mega.  dell'anno   1678,  ne  fa  confermato 
il  possesso  alla  Francia, 
FRANG-ALLEU ,  ant.  picc.   paese  di  Fr 
nella  bassa  Alvergna.    Faceva    parte  del 
paese  di  Gambrailles  ,  ed  era  così  chia- 
mato a  cagione  del  privilegi   di    cui  go- 
deva. La  sua  lunghezza  era  di  3  I.,  e  la 
sua  larghezza  di  6.  Il  Gher  e  la  Greuse 
vi  hanno  la  loro  sorgente.  E  oggidì  rin- 
chiuso  nella  parte  orienfc.  del  dipart.  del 
la  Greuse.  Semur  n'  è  il  capoluogo. 
|?RANGASTEL,  vili,    di  Fr,  dipart.  del- 
l' Oise.  circond.  e  a  6  1.  5i4  N.    O.  da 
Clermont,  cani,  e  a  1  1.    il4  E.   S.  E. 
da  Grévecoeur,  con   i,000    abitanti.    — 
Era    un  tempo  citta  chiusa    da   mura  e 
cinta  da  gr.  fosse. 
F1\ANGA-VILLA,  tre  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.:  —  prov,  di  Venezia,  dlstr.  di  Mestre; 
.—  prov.  di  Padova,  dlstr.   di  Piazzola  ; 
-—  prov.  di  Udine,  dlstr.  di  s.  Vito. 
FRANGA  VILLA,    vili,    degli    Stati    della 
-  Chiesa,  delegazione  e  a  3  I.     li4  S,  E. 
da  Macerata,  presso  la  riva  destra  della 
Leta-Morta,  affluente  del  Ghlenti.    Vi  si 
tiene  una  fiera  il  terzo  giorno  dopo  Pa 
scjua. 
BRANGAVILLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a 
.♦al-  3i4  N.  E.  da  Ghlati  -,  capoluogo  di 
'   caot.,  presso  l'Adriatico.  Lat.  N.  1^2°  26'' 
-12'';    long.    E.    Il"  67^   17'^.    Ha  una 
•;<colleglata  e  tre  altre  chiese,  due  cooveo- 
HÙ,  ed   uaa  casa  di  carità.  Vi  si  tengono 
y  fiere  11   27   aprile  ed  il   i5  agosto.  Gon- 
•  ta  3,600  abitanti.    —  Qualche   geografo 
Tom.  n,  P.  II. 
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pose  lu  quasto  luogo  l'aat.  città  di  Fe- 
rentanum  o  Frentanum,  ma  Baudrand 
dice  che  la  situazione  di  qnestldue  luo- 
ghi non  sì  accorda  assolutamente. 
FRANGAVILLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a  g  I.  E.  da 
Lagonegra,  cant.  e  a  1  1.  il4  S.  da  Ghia- 
ro-nonte.    Ha  due  chiese  parrocchiah.  e 
1,760  abitanti, 
FRANGAVILLA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calai-  la  GltHrlore,  distr.  e  a 
3  J,     112  E.    da  Gastrovlllari  ,  cant.  e  a 
1  ì.  i[2  E.  N.  E.  da  Gassano,  con  1,700 
abitanti. 
FRANGAVILLA,  bor.   del  reg.   di  Napoli» 
prov.    della  Calabria  Ulteriore  secouda  , 
distr.  e  a  4  I-   H^  ^-  ^-  ^^-   ^^  Nicasiro^ 
cant.  e  a   112   O.   da   Fltadeliia,  con  900- 
abitanti. 
FRANGAVILLA,  citta   del   reg.   di  Napolr, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  a  a 
8  I.  2[3  O.  S.  0.  da  Brindisi,  e  a  7  I. 
1.3  E.  N.  E.  da  Taranto;  capoluogo  di 
cant.,  in  una  bella  pianura.  E'  gr.  e  rego- 
larmente fabbricata.  Ha    una    bella  chie- 
sa   collegiata   ed   una    succursale ,  molti 
conventi  dei  due  sessi,  tra  ospedali,  una 
casa  dì    carità,  ed   un    monte  di    pietà. 
Vi  sì  fabb,    stoffe  e    calzette  di  cotone  , 
e  tabacco  slmile    a  quello  di  Spag.   Nei 
1734,  un   terremoto  distrusse  parte  della 
città,  che  conta  l2,00o  abitanti.  —  Frau- 
cavilla  fu  eretta  nel  XIV  secolo,  e   deve 
il  suo  uome  alla  franchigia    delle  impo- 
ste ,  che    fu  accordata  per   10  aum  alle 
persone  che  vi  si  stabilirono. 
FRANGAVILLA  ,  città  della  Sicilia,  prov. 
a  a   12  1.    112   S.  O.  da  Messina,  distr. 
e  a  4  1.  2i3  S.    S.  O.    da  Gastrorea.e  ; 
capoluogo  di  '.-ant.,  presso  la  nva  sinistra 
della  Cantara.    Ha  fabb.    di   tele  «^sete- 
rie, ed   un  imblancatojo    di    cera.    Lonta 
4000  abitanti.  Vi  sono  nei   duitorni   mi- 


niere di  argento,   rame,  p 


liombo   ed   auli- 
ripor- 


monio.  Nel   1719  gf  ia>P«r^'^^'    \\ 

tarouo   una   vittoria  sui  spagniioli. 
FRANGENIGO  ,  vii!,  del  reg.  Lom.-Ve.t.. 

prov.  di  Treviso,  distr.  di  Coneghano 
FRANGES  (GAYO).  is.  press^  la  c^^.ta 

settentr.    di  Cuba  ,  nelle  Anj-lle,  al  22 

40'  di  lat.N.,  eSl^óo^d.  long.  O.  Ha 

3  I.    dì  lunghezza    sopra  ip 

ghezza.     Si    trova    u»    buon 

sulla  costa  meridionale. 

9^ 


1.    di    lar- 

ancoraggio 
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FRANGES,  porto  sulla  costa  orieut.  della 
is.  di  Porto-Rico  ,  una  delle  gr.  Antllle, 
al  18°  10^  di  lat.  N.  e  68"*  7/  di  long. 
O.  L' ingresso  è  impedito  da  un  banco 
sabbioso, 

FRANGESGAS,  citta  di  Fr.,  dipart.  di 
Lot  e  Garònoa  ,  circonda  e  a  2  I.  H2 
S.  E.  da  Nerac,  e  a  5  I.  S.  O.  da  A- 
geo  ;  capoluogo  di  cantone.  Vi  si  tengo- 
no  7   fiere,  e  conta   l,3oo   abitanti. 

FRANCESCO  (s.),  fi,  del  Brasile.  Vedi 
Francisco  (s.) 

FRANCESCO  (s.),  fi.  degli  Stati- Uniti. 
Vedi  Fra-Ncis  (s.) 

FRANCESCO  (s.),  fi.  del  basso  Canada, 
che  sorte  dal  lago  Memphreraagog,  nel- 
la parte  occid.  della  contea  di  Bedford, 
distr.  delle  Tre -Riviere,  divide  questo 
distr.  da  quello  di  Montreal,  e  si  getta 
nel  lago  s.  Pietro,  a  8  I.  S.  O.  dalle 
Tré-Riviere,  dopo  uà  corso  di  circa  35 
!..  dapprima  dal  S.  O.^  al  N.  E,,  poscia 
dal  S.  E.  al  N.  O.  E  rapidissimo  in 
qualche  luogo,  e  la  sua  navigazione  è 
pericolosa  a  cagione  delle  cascate  che  vi 
si  trovano  ;  però  i  coloni  stabiliti  sulle 
sue  rive  sormontando  questi  ostacoli, 
pervengono  a  farvi  trasportare  ì  prodotti 
del  loro  territorio   sino  al  s.  Lorenzo 

FRANCESCO  (s.),  Iago  formato  dal  s.  Lo- 
ren/o,  nell'alto  e  basso  Canada,  a  i3  I. 
S.  O.  da  Montreal.  La  sua  lunghezza 
dal  N.  E.  al  S.  O.  è  di  11  1.,  e  la  sua 
larghezza  di  2  I.  ija.  Rinchiude  molte 
piccole  isole. 

FRANCESCO  (s.).  bor.  della  Guadalupa, 
capoluogo  d,  quartiere,  nella  parte  orlent. 
della  Grande  -  Terra,  suli' «nsa  del  suo 
nome,  a  2  I.  O.  dalla  punta  dei  Castel- 
1»,  e  a  2  I.  ij4  S.da  s.  Anna.  È  poco 
cousid.  ed  ha  una  chiesa.  Si  stabilirono 
alcune  saline  nei  dintorni.  —  Il  quar- 
tiere di  s.  Francesco,  il  cui  suolo  è  u- 
nito  e  perfettamente  scoperto,  è  uno 
dtìi  più  fertili  della  is.  in  zucchero.  Pro- 
duce pure  cotone  e  alquanto  legname; 
V»  sono  gr,  praterie  in  cui  si  allevano 
principalmente  montoni,  reputati  i  mi- 
gliori della  Guadalupa.  Pressocchè  j|6 
delle  terre  è  senza  coltura.  Si  contano 
3b  labb.  <^i  zucchero  e  70  dì  cotone. 
Conta  5,000  qbit.,  fra  Ì  quali  circa  3oo 
bianchi  e  200  «omini  di  colore  liberi; 
lì  niainaeute  schiavi. 
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FRANCESCO  (s.),  nove  plce.  is.  o  roccìe 
sulla  costa  merid.  della  nuova  Olanda, 
al  32"  3o'  di  lat.  S„  e  i33°  So^  di  long. 
E.  Fanno  parte  dell'arcip.  di  Nuvts. 

FRANCESCO  (s.),  capo  sulla  costa  set- 
tentr.  della  penisola  di  Avaloa,  nella  is. 
di  Terra-Nuova,  all'  E.  della  baja  del- 
!?,oS''^r''°"'-  ^'*-^-  47°  53/;  long.  O. 
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FRANCESCO  DEL  DESERTO  (s.),  picc. 
isoletta  nelle  lagune  all'intorno  di  Vene- 
zia, ove  eravi  un  convento  di  francescani 
riformati. 

FRANCESE  (fi.  del)  o  FRENGH-RIVER, 
nell'alto  Canada.  Esce  dal  lago  Mipis- 
sing,  e  dopo  un  corso  di  22  1,  dal  N. 
E.  al  S,  O.,  si  getta  nel  lago  Huron.  È 
sì  irregolare  nel  suo  corso  e  nella  sua 
larghezza,  e  tanto  pieno  d'isole  che  di 
rado  SI  scoprono  le  due  rive;  tuttavolta 
la  sua  navigazione  è  spesso  interrotta, 
mentre  si  contano  cinque  transiti  prima 
di  giungere  al  capo  Huron,  e  in  qualche 
luogo  il  suo  corso  si  restringe  talmente 
che  due  canotl  possono  appena  passarvi 
di  fronte.  Questo  fi.  forma  però  una  par- 
te della  strada  che  i  mercatanti  del- 
le pelliccerie  percorrono  onde  portarsi 
nell'interno  dell'America.  Si  comunica  da 
questo  fi.  a  quello  d'  Ottawa  mediante 
un  corto  tragitto  per  terra, 

FRANCESE  (FORTE),  forte  di  Fr.,  di- 
part,  del  Nord,  circond.,  cant.  e  a  1  I. 
il4  S.  S.  E.  da  Dunkerque,  a  3i4  di  1. 
N.  O,  da  Bergues.  Forma  un  quadrato 
cinto  da  bastioni.  Le  acque  che  Io  cin- 
gono contribuiscono  molto  alla  sua  difesa. 

FRANCESE  (VECCHIO  CAPO),  capo 
sulla  costa  settentr.  della  is,  Haiti,  dipart. 
del  Cibao,  all'È,  della  baja  di  Balsamo,  a 
al  N.  O,  della  baja  Scozzese,  sotlo  19° 
4i^    di    lat.  N.,  e  72*»  22/   di  long.  O. 

FRANCESE  (  IL  ),    bor.  della  Martinica. 

Vedi    CuL-DE-SAC-FBAN9àIS    (le). 

FRANCESE  (  LA  ),  città  di  Fr.,  dipart. 
di  Tarn  e  Garonna,  circond.  e  a  3  J. 
i[2  N.  O.  da  Montauban,  capoluogo  di 
cantone.  Vi  si  fabb.  stoviglia  con  l'argil- 
la fina  che  si  trova  nei  dintorni.  Conta 
3,000  abitanti. 

FRANCESI  {IS.  DEI),  nel  porto  Western, 
sulla  costa  merid.  della  nuova  Olanda, 
nella  Terra  di  Grant.  Lat.  S.  38"  3o'; 
long.  E.   143°   10^    Ha  circa    io    1.    di 
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.    circotìferenza.  Vi  si  trova    un  eccellente 

ancoraggio, 
i  FRANCESI  (GAJE),  due  pìcc.  is.  disabi- 
tate deli'arcip.  delle  Lucaie,  all'  E.  della 
ìs.  d'Aklin,  e  al  N.  O.  di  quella  di  Ma- 

:  riguaDa.  Lat.  N.  2  2**  l^z';  long.  O.  78° 
ÒS'.  La  più  gr.  ha  1  I.  ip  di  lung.  ed 
è 'chiusa  dall'altra  mediante  ud  canale 
di   li3  di  larghezza,  assai  profondo. 

FRANGEST,  bor.  della  Tur.  europea,  nel- 
la plcc.  Valacchia,  distr,  di  Oortzi,  a  3 
I.  1J2  O.  da  TirgochiI,  e  a  22  I.  N.  N. 

0.  da   Graiova.  Ha   un  convento» 
FRANCESTOWN,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stalo  di  New-Hampshire,  coni,  e  a  3 

1.  2i3  S,  E.  da  Hillsborough,   637!. 
S.  O.  da  Goncord,  con    i,45o  «bitauti. 

FRANGEZES  (PORTO  DOS),  porto  sulla 
costa  crient.  del  Brasile,  prov.  e  a  ó  I. 
S.  E.  da  Paraiba,  alla  foce  di  una  pìcc. 
riviera,  st  [^  ì.  8.  da  Gabo-Branco.  Evvi 
presso  la  costa  un  banco  di  scogliere 
che  lascia  un  passaggio  assai  profondo. 
Il  porto  può  contenere  12  navigli,  m^ 
ha   un   cattivissimo  fondo, 

FRANGFORT  (GR.  BUG.  DI),  an?.  so- 
vranità della  confederazione  del  Reno, 
formata  nel  i8o5  da  Napoleone  in  fa- 
vore dell'elettore  di  Magonza.  Era  divi- 
sa in  4  dipart.  che  prendevano  il  nome 
dai  loro  capiluoghi,  cioè  :  Aschaffenbur- 
go,  Fraucfort,  Fulda  ed  Hanau.  In  con- 
seguenza del  congresso  di  Vienna,  que- 
sto due.  fu  ripartito  fra  la  città  libera 
di  Francfort,  1'  Hassia-Elettorale,  la  Bav, 
e  la  Prussia. 

FRANGFORT  o  FRANGOFORTE  SUL 
MENO,  FRANKFURT-AM-MAIN,  una 
delle  quattro  città  libere  della  confede- 
razione germanica,  a  7  1.  E.  N.  E.  da 
Magonza,  a  34  1.  S.  E.  da  Colonia,  e  a 
io5  1,  E.  N.  E.  da  Parigi,  sulla  riva 
destra  del  Meno,  che  si  attraversa  so- 
pta un  lungo  ponte  di  pietra,  sostenuto 
da  i4  archi,  che  la  congluoge  al  sob- 
borgo di  Sachsenhausen.  Lat,  N.  5o°  7'' 
29'';  long.  E.  6"  16^  45//,  É  sede  del- 
la dieta  germanica.  Questa  città  è  assai 
bene  fabbricata,  ma  sono  di  cattivo  gu- 
sto la  maggior  parte  delle  sue  case.  Era 
cinta  da  bastioni  i  quali  furono  conver 
titì  in  amene  passeggiale,  che  hanno  bel 
le  abitazioni;  vi  si  entra  per  i3  porte 
rinchiude  molte  piazze  pubbliche,  fra  le 
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quali  vedonsi  il  mercato  da  cavalli  ^ 
la  piazza  d'armi,  il  Llebfrauenberg  ed  \\ 
Ròmerberg  (monte  dei  romani);  168 
strade  bene  lastricate  ed  illuminate  di 
notte,  e  delle  quali  le  più  belle  sono  il 
Ziel  ed  il  W^allgraben;  un  gr.  numero 
di  edifizì,  come  il  palazzo  della  dieta,  i! 
Romano  o  casa  della  città,  ove  gì'  impe- 
ratori tenevano  la  loro  corte,  e  dove  era 
conservata  la  bolla  d' oro  ;  il  Saalhof, 
ant.  palazzo  dei  Garloviugi;  la  borsa,  eia; 
chiesa  di  s.  Bartolomio,  cattedrale  in  cui 
s'  iDCorojavano  gì'  imperatori.  Questa  cit- 
tà possedè  9  chiese  cattoliche,  7  lutera- 
ne, 2  calviniste,  on  ginnasio  luterano,  u« 
00  cattolico,  una  scuola  d'architettura, 
molte  scuole  elementari,  una  scuola  ds 
medicina  e  chirurgia,  una  scuola  ebrea, 
no  conservatorio  di  arti  e  mestieri,  una 
biblioteca  pubblica  di  100,000  volumi  e 
ricca  di  manoscritti,  un  gabinetto  di  mo- 
nete,  un  museo  in  cui  sì  ammira  la  gal-, 
leria  di  quadri,  e  la  statua  di  un'Arianna 
seduta  sopra  una  tigre,  opera  di  unu 
scultore  wùrtemberghese.  Ha  pure  pa- 
recchie società  dotte,  ed  una  biblica, 
un  orfanotrofio,  una  casa  dì  sanità  che 
rinchiude  un  anfiteatro  anatomico,  una 
biblioteca  ed  un  giardino  Lotaulco  ;  g 
ospedali,  una  cassa  di  soccorso  pei  po° 
veri  cittadini,  ed  un  teatro.  Francfort, 
propriameate  parlando,  «on  è  al  certo 
una  città  manifatturiera,  quantunque  pos« 
seda  molti  stabilimenti  consid.,  come  una 
manifattura  di  tabacco ,  fabb.  di  filo 
d'oro  ed  argento,  di  velluti,  di  stoffe  dì 
seta  e  cotone,  librerie  e  stamperie;  mavì 
si  fanno  molti  affari  di  borsa,  e  si  cal- 
cola a  circa  260,000,000  di  fiorini  i  cn= 
pitali  dei  suoi  banchieri.  Il  comm.,  in 
vino  del  Reno,  è  attivissimo,  e  seconda- 
to dalla  navigazione  del  Meno,  Vi  si  ten- 
gono a  pasqua  ed  in  autunno  due  fiere, 
le  piti  consid.  di  tutta  1'  AL,  e  frequen- 
tate da  mercatanti  di  quasi  tutta  l'Euro- 
pa. Conta  45.000  abit.,  dei  quali  9  a 
10,000  ebrei,  che  dimorano  in  un  (|uar- 
tier  separato  e  chiuso  durante  la  notte 
sino  dal  14^2.  Questa  città  è  patria  del 
filosofo  Schlosser,  del  poeta  Walfs,  e 
del  cel.  Gòthe.  - —  La  rendita  annue» 
della  città  ammonta  da  700,000  ,  a 
800,000  fiorini,  ed  il  debito  a  circa 
3,000,000.  — -  I  conti  si  tengono  in  na-» 
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daleri  di  90  carantanl,  o  in  fioriuì  di 
60  carantani;  tengonsi  pure  iu  muntze. 
Il  risdallero,  convenzione  di  conto,  =: 
3,91  fr.  ;  convenzione  di  spezie  s:  5,20 
franchi.  Le  monete  reali  d'  oro  sono  i 
ducati,  e  quelle  d'argento,  i  risdaleri 
di  convenzione,  colle  suddivisioni  in  mez- 
zo, quarto,  ec.  —  L'  oro  e  !  argento  si 
pesano  al  marco  di  Colonia.  La  libbra, 
peso  commerciale,  è  divisa  in  2  marchi, 
32  lotti,  128  quinti, 5l2  fenlnghi  o  1,024 
elleri.  Vi  sono  due  spezie  di  pesi,  il 
ceutner  ed  il  peso  comune:  100  libre 
del  primo  53  ^9,01  kilogramml,  e  too 
del  secondo  s  4^>72  kilogramml.  Lo 
filone  è  di  2  2  libbre,  e  =5  9,978  kilo- 
grammi.  —  La  misura  da  biada  si  chia- 
ma mailer,  e  contiene  1,0797  ettolitri. 
Lo  stuck  o  barile  di  vino,  contiene  1 
fudder  i[4,  7  ohms  li2;rohms  s  147,4^ 
litri.  Il  piede  ~  0,286  metri,  e  1' auna 
tr  0,539  nietrl.  —  I  dintorni  di  questa 
città  sono  deliziosi,  e  coperti  di  case  di 
campagna.  Una  bella  foresta  le  sta  vici- 
na, e  davanti  la  porta  di  Friedberg,  si 
vede  il  monumento  in  bronzo  che  il  re 
Federico-Guglielmo  fece  erigere  alla  me- 
moria degli  Assianì  che  perirono  nel 
1794  all'assalto  di  Francfort.  —  L'ori- 
gine di  questa  citta  si  perde  nella  notte 
dei  tempi;  esisteva  nel  794  uo  palazzo 
reale  in  cui  Carlomagno  tenne  un  con- 
cilio. Luigi  il  Saggio  la  fece  circondare 
di  un  muro  e  di  una  fossa.  Dopo  la 
convenzione  di  Verdun,  nell' 843,  Alx-la- 
Chàpelle  essendo  toccata  a  Lotario,  Franc- 
fort divenne  la  cap.  del  reg.  orienl.  dei 
francesi  0  di  Austrasla,  e  Luigi  l'Ale- 
manno vi  trasferì  le  fiere  degli  austra- 
siani.  I  re  vi  fecero  erigere  11  palazzo 
Romano.  Posola  la  citta  si  accrebbe  con- 
siderabllmente,  e  al  medio  evo  era  già 
stimata  una  delle  principali  dell'impero. 
Gl'imperatòri  vi  tenevano  la  loro  corte, 
e  da  Massimiliano  I,  che  vi  tenne  una 
dieta,  ricevette  11  nome  di  camera  impe- 
rlale, titolo  che  conservò  sino  al  princi- 
pio del  XVI  secolo.  Nel  1264,  i' imp. 
Guglielmo  promise  che  non  sarebbe  giam- 
mai divisa  dall'  Imp.,  e  la  bolla  d'oro  le 
conferì  il  privilegio  di  esser  sempre  la 
città  imperiale,  ove  si  farebbero  le  ele- 
zioni degl'  imperatori.  Riccardo  ,  Luigi 
di  Bav.  e  Carlo  IV,  imperatorij    le   ac-l 
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cordarono  pure  gr.  privilegi.  Nel  iSoo 
vi  si  stabilì  una  seconda  fiera,  quella 
dì  pasqua;  quella  d'autunno  sussisteva 
sino  dalla  dinastia  carlovlngia.  Questa 
città  si  aocrebba  allora  mollisslmo,  e  nel- 
l'anno i3oo  ricevette  il  clrcond.  che  ha 
presentemente.  Nel  i555,  l' imp.  Car- 
lo V  le  diede  la  franchigia  di  batter  mo- 
neta, e  la  pace  di  Westfalla  le  conferma 
tutti  i  privilegi  che  aveva  ottenuto  do- 
gi' imperatori.  Nel  1682  e  i683,  fimpe- 
ralore,  con  due  lettere  patenti,  la  prese 
sotto  la  sua  protezione  e  la  sua  salva» 
guardia,  e  sotto  quella  dell'  impero.  Nel 
i8o3,  fu  conservata  nella  sua  immedia- 
tità  imperiale;  e  al  momento  della  for- 
mazione della  confederazione  Renana  fa 
stipulato  che  Francforte  sarebbe  la  sede 
della  dieta;  ma  perdette  nel  1806  la  sua 
ìmmedlatltà  e  la  sua  indipendenza  ;  di- 
venne cap.  di  un  gr.  ducato,  e  fece  par- 
te dei  possessi  dell' eletlor  di  Magouza, 
che  ricevette  11  titolo  di  principe  prima- 
te della  confederazione  del  Reno.  Dopo 
la  battaglia  di  Lipsia,  nel  i8i3,  gli  al- 
leati le  resero  la  sua  indipendenza,  e 
nel  l8l5,  il  congresso  di  Vienna,  e  l'at- 
to della  Confederazione  germanica  la  pò-  ' 
sero  nel  numero  delle  quattro  città  li-  ' 
bere,  e  ne  fecero  la  sede  dell'assemblea 
della  confederazione.  — ;■  Il  territ.  di 
Francfort  si  compone  di  tre  piccole  par- 
ti, della  quali  la  più  consld.,  c4i' è  ìa 
merid.,  è  situata  sulle  due  rive  del  Me- 
no, e  cinta  da  una  linea  di  circonvalla- 
zione. È  limitato  al  N.  e  al  N.  E,  dal-  ' 
l'Hassla  Elettorale,  al  S.  E.  al  S.  e  al  | 
S.  0.  dal  gr.  due.  di  Hassia-Darmstadt,  \ 
e  all'  0,  dal  due.  di  Nassau  ;  la  sua  \ 
lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  3  1,  e  la  ' 
sua  larghezza  dall'  E.  all'  O.  di  2  I.  ,  la  ! 
superficie  di  tutto  il  territ.  è  di  i3  le- 
ghe. Il  Meno  attraversa  dall'  E.  all'  0. 
la  parte  merid.,  e  la  Nidda  bagna  quel- 
la del  N.  L' industria  umana  ha  trion- 
fato della  ingratitudine  di  un  suolo  sab- 
bioso e  coperto  di  lave,  mentre  questo 
paese  è  fertile  e  ben  coltivato,  e  produ- 
ce biada,  pomi  da  terra,  legumi  e  vino. 
Vi  s' Ingrassano  molti  bestiami.  La  po- 
polazione, compresa  quella  di  Francfort, 
è  di  51,890  abitanti.  —  Il  gov.  è  un 
misto  di  aristocrazia  e  di  democrazia; 
la  sovrauità  risiede  nel  corpo  legislativo 
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isel  «enato  e  nel  deputati  permanenti  dei 
borghesi.  Il  corpo  legislativo  è  composto 
di  20  senatori,  20  deputati  della  citta, 
e  4^  membri  eletti  fra  gli  altri  borghe- 
si cristiani.  Il  senato  ed  i  deputati  per- 
manenti scelgono  i  membri  fra  loro  che 
devono  ciascun  anno  entrare  nell'assem- 
blea legislativa .  Un  collegio  elettorale, 
composto  di  76  borghesi,  sceglie  45  mem- 
bri che  devono  far  parte  ciascun  anno 
del  corpo  legislativo,  la  cui  competenza 
si  estende  a  creare  le  leggi,  alla  leva 
delle  imposte,  allo  stabilimento  della  for- 
ra armata,  alla  conferma  di  tutte  le  con- 
venzioni dello  stato,  a  sopranterdere  al- 
l'amministrazione, ec.  Il  senato  si  compo- 
ne di  42  membri  divisi  in  3  banchi;  i4 
scabini,  ai  quali  appartengono  ì  sindaci, 
1.4  giovani  senatori  e  i4  consiglieri.  Cia- 
scun senatore  deve  aver  So  anni  compiu- 
ti, e  non  può  essere  al  servizio  di  al- 
cuna potenza  straniera.  Tutti  gli  anni  il 
senato  elegge  due  borgomastri.  Possiede 
il  potere  esecutivo,  il  gov.  dello  slato, 
rammlnlstrazlone  della  giustizia,  e  invigi- 
la sulle  comunità  delle  tre  sette  cristiane. 

11  corpo  dei  deputati  dei  borghesi,  com- 
posto di  òi  membri,  non  deve  mai  de- 
liberare se  i  due  terzi  non  sono  presen- 
ti. Gli  appelli  dipendono  dalla  corte  d'ap- 
pello comune  alle  altre  città  libere,  e 
V  ultima  alla  dieta  germanica.  Tali  sono 
le  principali  disposizioni  della  costituzione 
che  fu  data  recentemente  a  Francfort,  e  il 
cui  stabilimento  trovò  tante  opposizioni 
sino  a  questo  giorno  in  cui  fu  d'uopo  ri- 
tornare ali'ant.  gov,  ch'era  interamente  ari- 
stocratico. La  città  libera  di  Francfort  oc- 
cupa ;  con  quelle  di  Brema,"  Amburgo 
e  Lubecca,  il  17°  posto  nell' assemblea 
ordinaria  della  Confederazione  :  ma  Del- 
l'assemblea  generale  ha  un  voto  parti- 
colare. Mantiene  un  battaglione  di  3oo 
uomini,  e  possiede  una  landvrer,  che  con- 
siste in  un  corpo  franco  di  cavalleria,  un 
corpo  di  cavalleria,  uno  di  artiglieria  con 

12  cannoni,  un  battaglione  di  cacciatori 
di  3oQ  uomini,  e  4  reggimenti  di  fante- 
ria. Il  suo  contingente  nell'armata  della 
Confederazione,  è  di  478  uomini.  —  Gli 
abit.  di  Francfort  furono  i  primi  ad  ab- 
tracciare  la  riforma,  chiedendone  il  li- 
Lero  esercizio.  Per  ricevutone  rifiuto,  nel 
1Ò26,  SI  rivoltarono  contro  il  senato,  de- 
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posero  poscia  i  magistrati,  ne  istituirono 
24  di  nuovi,  e  fecero  pubblicare  le  loro 
opinioni  religiose,  estese  in  4?  articoli. 
Dopo  le  disgustose  violenze  che  ne  fu- 
rono la  conseguenza,  la  citta  abbracciò 
interamente  la  confessione  Augustana  nel 
l53o,  entrò  anche  nella  lega  di  SmalcalJo, 
ed  ebbe  parte  nelle  sciagure  che  desolaro- 
no l'Alemagna.  Fu  assediata  due  volte  nel 
l552  da  Maurizio  elettore  di  Sassonia, 
e  da  Alberto  marchese  di  Brandeburgo, 
detto  ).'  Alcibiade  della  Germania,  ma  po- 
scia ricuperò  la   sua  libertà, 

FRANCFORT.  FRANKFURT!!,  reggenza 
degli  Stati  prussiani,  prov.  di  Brandebur- 
go, di  cui  forma  la  parte  orient.  Conf.  al 
N.  colla  prov.  di  Pomerania;  all'È,  cou 
quella  di  Posen;  al  S.  E.  con  quella  di 
Slesia,  al  S.  col  reg.  di  Sass.;  al  S.  O.  colla 
prov.  di  questo  nome,  e  all'O.  e  al  N.  O. 
colla  reggenza  di  Potsdam.  La  sua  lungh,, 
dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  60  l,  e  la  sua 
media  largh.  di  20  leghe.  La  superficie 
è  di  1,000  I.,  e  la  popol.  di  6^4)^20  a- 
bltanti.  È  questo  un  paese  generalmente 
basso,  unito,  e  ripieno  di  laghi,  dei  quali 
il  più  consld.  è  quello  di  Schwlelung. 
L' Oder  l'attraversa,  e  s'ingrossa  colla 
Bober ,  colla  Neisse  ,  colla  Warthe  ;  la 
Sprèe  lo  irriga  all'O.  —  Questa  reg- 
genza è  divisa  in  18  circoli,  che  sono: 
Arnswalde  ,  Calau  ,  Crossen  ,  Custrin, 
Fraucfort-sull'Oder,  Friedeberg,  Guben, 
Kònigsberg,  Kottbus,  Landsberg,  Lebus, 
Lùbben,  Luckau,  Soldin,  Sorau,  Sprem- 
berg  ,  Sternberg ,  e  Ziilllchau.  La  sede 
dell'amministrazione  e  della  corte  supe- 
riore è  a  Francfort  su  l'Oder. 

FRANCFORT  SU  L'ODER,  FRANK- 
FURTH-AN-DER-ODER  ,  Francofur- 
tnm  ad  Oderam,  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Brandeburgo;  capoluogo 
di  reggenza  e  di  circolo  ,  sull'  Oder,  a 
18  1.  E.  S.  E.  da  Berlino,  e  a  27  1.  S. 
da  Stettino.   Lat.  N.    62°  22^  8^^  long. 


E.  12"  1^' 


É  sede  di   una  corte  di 


giustizia  superiore  per  tutta  la  reggenza. 
É  cinta  da  una  muraglia  fiancheggiata  da 
torri,  ed  ha  tre  sobborghi:  Guben,  Le- 
bus e  Dammvorstadt  ;  l'ultimo,  sulla  ri- 
va destra  del  fi, ,  comunica  con  la  città 
mediante  un  ponte  di  pietra.  E^  assai 
bene  fabbricata  ,  ed  ha  delle  strade  di- 
ritte,   ed    una   bella  piazza  da  mercato. 
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Sì  contano  4  chiese  luterane,  'S  rìfortMa- 
te,  ana  cappella  cattolica,  uoa  sinagoga, 
5  ospedali,  due  orfanotrofi,  una  casa  di 
correzione  e  di  lavoro  ,  un  ginnasio  ,  e 
Hiolte  scuole  pubLliche.  La  sua  ant.  uni- 
versità, fondata  dall'  elettore  Giovacchino 
I  e  da  suo  fratello  Alberto  ,  arcivescovo 
dì  Magonza  e  di  Magdeburgo  ,  co!  con- 
senso del  papa  Alessandro  VI,  ed  inau- 
gurata, nel  i5o6,  dall'imperatore  Massi- 
miliano I ,  fu  trasferita  a  Breslavla.  Si 
vede  sul  gr.  ponte  un  monumento  in  o- 
nore  del  duca  Leopoldo  di  Brunswick, 
che  peri  miseramente  uell'  Oder,  volendo 
salvare  quegli  sfortunati  che  seco  traeva 
questo  fi.  nel  suo  straripamento,  il  20 
aprile  1786.  Questa  citta  è  assai  indu- 
striosa, fabbricandovisì  stoffe  di  seta,  pan- 
ni, tele ,  majollca ,  pipe  e  tabacco.  Vi 
sono  dei  conciatoi  e  degl' imbiancatoi  di 
cera.  Il  suo  comm.  è  consld ,  e  favorito 
da  fiere  rinomatissime  ia  cui/concorrono 
degli  stranieri  di  ogni  paese.  Esso  è 
pur  facilitato  dall^  Oder  e  dal  canale  di 
Muhlrose ,  che  apre  delle  relazioni  col 
mare  del  Nord.  Conta  16,060  abìt.,  fra 
ì  quali  400  ebrei.  —  I  dintorni  sono 
fertili  e  deliziosi.  Il  12  agosto  1769,  vi 
si  diede,  fra  i  prussiani  ed  i  russi,  una 
sanguinosa  battaglia  che  prese  il  nome 
di  Cunersdorf.  —  Il  circ.  di  Francfort 
rinchiude  24,800  abitanti.  —  Questa  cit- 
tà ,  uu  tempo  Ubera  ed  imperiale ,  non 
era,  dlcesi,  nel  suo  principio  che  un  sem- 
plice bor.,  in  cui  si  eressero  dei  magaz- 
zini, per  serbarvi  le  merci  che  si  tras- 
portavano sul  fiume,  Giovanni  I,  marche- 
se di  Brandeburgo,  l'ingrandì  nel  lióS. 
Valdemaro  vi  stabilì  un  senato  nel  lv^l8, 
e  gli  altri  principi  della  stessa  famiglia  le 
diedero  vari  privilegi.  Molto  sofiferse  sot- 
to l' imp.  di  Carlo  IV,  che  la  proscrisse 
per  mancanza  di  obbedienza ,  e  le  fu 
tolto  un  tale  interdetto  soltanto  dopo 
che  gli  abit.  pagarono  12,000  marche 
d' argento.  Giovacchino  II  vi  stabilì  la 
religione   protestante  nel   i638. 

FRANCFORT,  negli  Stati-Uniti.  Fedi 
Frankfort. 

FRANGHEMONT,  vili,  e  bai.  della  Sviz- 
zera.    F'edì  Saignelegier. 

FRANGHESSE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del- 
l'AUier,  clrcond.  e  a  5  ii4  O.  N,  O.  da 
Moulins,  e  a  3  L  5i4  E,  da  Cerilly,  cant. 
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dì  Bourbon-r  Archambaud,  con  t^-òoa 
abitanti, 

FRANGHEVILLE  ,  vili,  di  Fr. ,  diparta 
dell' Eure,  circond.  e  a  7  I.  3{4  S.  O. 
da  Evreux,  cant.  e  a  1  I.  ajS  S.  O.  da 
Breteuil,  sull'Iton.  Vi  si  fabb.  della  mi- 
nuta chincaglieria.  Conta   i,4oo  abitanti. 

FR ANGHIMONT,  vili,  del  Paesi-Bassi,  prov. 
e  a  8  1.  112  S.  S.  O,  da  Namur  ,  cir- 
cond. e  a  1  I.  ip  E.  da  Philippevllle , 
cant.  di  Florenne,  sulla  riva  destra  del- 
la Chinelle.  Vi  sono  fabb,  di. paoni,  con- 
ciatoi ,  fucine  ,  e  delle  cave  di  carbone 
terroso  nei  dintorni.  —  Era  antlc.  una 
piazza  forte,  difesa  da  un  buon  castello, 
situato  sopra  un'  altura.  Il  duca  di  Bor- 
gogna, e  Luigi  XIj  re  di  Fr,.  lo  distrus- 
sero onde  vendicarsi  degli  ablt.,  che,  du- 
rante l'assedio  di  Liegi,  avevano  tentato 
di  farli  prigionieri.  Era  la  capitale  del 
marchesato  del  suo  nome,  acquistato  dal- 
l'elettore  di  Colonia,  nel  1731. 

FRANCIA  (ISOLA  DI),  ant.  prov.  di  Fr, 
F'edì  IsOLà  DI  Francia. 

(*)  FRANCIA,  Gallia,res.  della Èur.occid,, 
situato  fra  42°  20''  e  5l°  6'  di  lat,  N., 
e  fra  ó°  òi'  di  long.  E.  e  7°  7^  di  long. 
O.  La  sua  forma  è  presso  a  poco  quel- 
la di  un  esagono ,  le  cui  punte  ango- 
lari si  trovano  :  al  N.  un  po'  al  di  là 
di  Dunkerque  ;  al  N.  E.  alla  imbocc. 
della  Lauter  nel  Reno;  al  S.  E.  alla 
imbocc.  del  Varo  nel  Medit.  :  al  S.  al 
capo  di  Cerbères  ;  al  S.  O.  alla  imbocc. 
delia  Bidassoa,  ed  all'  O.  alla  punta  di 
s,  Matteo.  La  costa  riguardante  il  N.  E. 
è  limitrofa  dei  Paesi  Bassi ,  della  prov. 
prussiana  del  basso  Reno  ,  e  della  Bav. 
renana.  La  demarcazione  non  corrispon- 
de pressoché  ad  alcuna  divisione  natu- 
rale ,  la  linea  che  stabilisce  questa  de- 
marcazione, generalmente  diretta  dall'  O. 


(*)  In  questo  articolo  sì  è  creduto  dì  do- 
ver seguire  il  metodo  finora  pratica- 
to, di  riportare  cioè  in  lingua  italia- 
na quelle  voci  die  sono  di  urC  ecce- 
zione decisa^  come  Parigi,  Lione,  To- 
lone, Marsiglia,  ec,  ritenendo  nella  lo- 
ro  lingua  originale  quelle  die  t  uso 
non  rese  abbastanza  comuni  alla  I- 
talia,  o  sulle  quali  potrebbe  applicar- 
si una  dubbia  nomenclatura. 
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N.  0.  all'  E.    S.  E.  ,    taglia    i  niendiaoi 
«otto   uo  angolo  di  circa  5o°  ;    incomin- 
cia   sul  mare  del  Nord,   fra  Dunkerqiie 
e  Furnes,    raggiunge    la  Lys  presso  ad 
Armentières,  costeggia  questa  riviera   si 
no    a    Menio ,    e    di    là    si  porta   verso 
6.  Amand-les-Eaux  ;  interseca  la  Schelda 
al  N.  E.  di  questa  città,  passa  fra  Mau- 
lieuge  e  Mons,  fra  Rocroy  e  Couvin,  at 
traversa    la  Mosa    al  óo°   lo^  di  lat  ,  e 
tocca  la  Moselia    presso  a  Sierck.    Colà 
termina    la    frontiera    dei    Paesi  -  Bas 
quella  della  prov.  prussiana  sì  dirige  fra 
Sarrelouis  e  Bouzonville ,  Sarrebruck    e 
Sarreguemines  ;  il  conf.  colla  Bav.  è  de- 
terminato in  parte  dalla  Lauter.  Dal  la- 
to dell'E.,  la  Fr.  è    divisa  dal  gr,    due. 
di  Baden,  mediante   il  Reno,  da  Uoinga, 
dove  questo  fi.    incomincia  ad   esser  na- 
vigabile, sino  al  confluente  della  Lauter; 
da  questa  stessa  parte,  il  suo  conf.  col- 
la Svizz.  circonda  le  sorg.  dell'Ili,  della 
Largue    e  della  Leine,  taglia  questo    ul- 
timo fi.  a  due  terzi  del    suo  corso ,  ri- 
monta il   Doubs  dal  4?°  i^''  ^'  ^^^'  sino 
al  4?°  '5^  passa  sul  monte  Jura,  e  scen- 
de verso  il  Rodano,  ch'esso  tocca  ai  ^6' 
io'.    La    linea  di  demarcazione    fra    gli 
Stati  sardi  e  la  Fr.  comincia  al  ^6°  7'', 
segue  il  corso  del  Rodano  sino    al  con- 
JSuente  dei  Guiers,  rimonta   questo  fi.  si- 
no al  di  sopra  des  Echelles,  e  va  ad  at- 
traversare risere    ai  punto   in  cui   quc' 
sto  fi.    diviene  navigabile  ;    raggiunge  le 
alpi  Gozie    alla  sorg.    del  Glairet ,  ed  il 
culmine  di   queste  alpi  marca  la  sua  di- 
rezione dal    monte  Viso    sino  alla   sorg. 
del  Varo.  Non  segue  questo  fi.    se  non 
che  dal  confluente  deli'Esteron,  e  termi- 
na con  esso  al   Mediterraneo.   Sui  quat- 
tro altri  lati,  i  limiti  della  Fr.  sono  na- 
turali ;  cioè,  al  S.    S.  E.  il  Medit.  ;    al 
S.  S.  0.  il  culmine  dei  Pirenei ,  a  picc. 
eccezione,  sino  alla  sorg.  della   Bldassoa, 
poscia  la  linea  divisoria  delle  acque   fra 
questo  fi.    e    la    Nivelle ,    e   la  Bidassoa 
stessa  sino  alla  sua  imboccatura.  All'O. 
eyvi  r  Atlantico,  ed  al  N.    O.    un  ramo 
di    questo  Oceano ,  la    Manica ,    che    il 
Passo  di  Galais  unisce  al  mare  del  Nord. 
-—  La  maggior  lunghezza  della  Francia, 
è,  presso    a  poco  sotto    11  meridiano  di 
Parigi,  di  220  1.  ;  la  maggior   larghezza, 
Mh    rada  di  Brest    alla  xmbocc.    della 
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Lauter,  è  di  206  I.,  e  la  superficie  di 
27,000  I.   q,  o  6,340  mirlametri  quadra- 
li. Dal  confluente  dei  Reno  e   della  Lau- 
ter a  Dunkerque  vi  sono  HO  1.;  essen- 
dovene   i4o  da  questo  confluente  stesso 
alla   imboccatura    del    Varo ,  e  88  dalla 
imboccatura  dell' Aude  a  quella  dell' A- 
dour.  Le  coste  sul  Medit.    hanno  circa 
85  I.  di  estensione,  prese  in  linea  retta, 
e    120,  calcolandosi  anche    le  sinuosità; 
quelle    dell'  Atlantico ,  hanno    l45    1.    Ìd 
linea  retta,  e  circa   iq5  I.    di  sviluppo; 
sulla  Manica,  la  estensione  è  di   i35  I. 
in  linea  retta,  dando  circa  4^^  1*    di  più 
le  sinuosità;    cosicché   la  Fr.    ha  quasi 
600  1.  di  coste.  Da  Dunkerque    alla  im- 
bocc.  della  Somma  le  rive  del  mare  non 
offrono  che  dune,  le  quali    ritengono  le 
aeque,  ed  impediscono  loro  di  coprire  le 
terre  al  di  sotto  del  loro  livello  ;   gli  a- 
vanzi  di  queste    colline  sabbiose  ,  spinti 
dai  venti  ,  ingombrano  ì  porti  di  questa 
parte  della  costa,  in  modo  da  non  offri- 
re   che    pochi    mezzi    alla    navigazione . 
> —  Spiaggie    elevate  composte   di   marna 
e  di  selce,  e  ricoperte  di  argilla  e  pietra 
Ligia,  si   riscontrano  fra  la  imboccatura 
della    Somma    e  quella    della    Senna,  e 
roccie  più  o  meno  avanzate  nel  mare,  vi 
lasciano  scorgere  la   base  di  ant.  spiaggie 
elevate,  portate    via  dalle    acque.    Dalla 
Senna    alla    imbocc.    della    Vire    l' acco- 
starsi  alle  coste  è   generalm.   difficile,    a 
cagione  delle    roccie    a    fior    d' acqua    e 
degli  ammassi  di    ghiaja  che  presentano. 
Il    restante    del    littorale,  bagnato   dalla 
Manica,  è  assai    sinuoso  e   seminato    di 
roccie  sopra  molti  punti;   diversi  isolot- 
ti della  natura  stessa,  dimostrano  la  vio- 
lenza delle   onde  che    li    separarono  dal 
continente,  come  gli  stagni  e  le  marem- 
me, spezialmente  quelle  di  Dol ,  attesta- 
no    le    irruzioni    del  mare;    la    imbocc. 
della  Senna,  ed  il  golfo    fra    la  penisola 
del  Gontentin   e  quella   di  Bretagna,  sono 
le  sinuosità  le  più  apparenti  sopra  que- 
sto punto.  Al  sortir  dalla  Manica,  la  co- 
sta è  molto  addentellata  e  molto  elevata; 
delle  roccie  enormi  si  avanzano,  e  la  di- 
fendono in  parte  dalla  forza  dei  colpi  di 
mare  ;  vi  si  distingue  la  rada  di  Brest,  e 
la  baja  di  Douarnenez.  Dalla  imbocc.  del 
Blavet  sino  alla  Gironda,  l'  Atlantico   la- 
sciò sulla  riva  delle  tragcJe  del  suo  sog» 


eiorno;  vi  si  vedono  grandi  laghi,  come 
quelli  del  Morblhan  e  di  Grandlieu,  e 
le  maremme  salse  vi  sono  numerose.  So- 
pra questa  costa  ,  in  parte  sabbiosa ,  le 
alluvioni  formano  molle  ìs. ,  e  non  tar- 
deranno ad  aggiungerne  alcune  altre  al 
continente;  le  baje  di  Qulberon ,  e  di 
Bourgneuf,  le  imbocc.  della  Loira,  della 
Sèvre  NiOrtese  e  della  Charente ,  e  la 
Gironda  ,  vi  formano  delle  scanalature 
pronunciate.  Al  S.  di  questa  ultima,  il 
littorale  descrive  una  parte  del  golfa  di 
Guascogna,  ed.  è  coperto  di  dune,  in  mezzo 
alle  quali  sonovì  stagni  e  buoni  pa- 
scoli ;  al  di  là  di  queste  dune  si  trova- 
no delle  laude.  Sul  Medit.,  la  meta  oc- 
cid.  delle  coste,  basse  e  paludose,  forma 
11  golfo  di  Lione  ;  la  porzione  orient, 
al  contrario,  è  ripida  e  seminata  d  iso- 
lotti ;  fra  queste  due  parti  stanno  le 
bocche  del  Rodano,  interamente  formate 
di  terreni  di  alluvione.  —  La  Corsica , 
che  da  se  sola  compone  un  dlpart.  del- 
la Fr.  ,  è  la  più  gr.  delle  is.  vicine  e 
dipendenti  da  questo  regno,  da  cui  è  di- 
stante 68  leghe.  La  Camargue,  detta  il 
Delta  della  Fr.  ,  nata  dalle  alluvioni  del 
Rodano,  è,  dopo  la  Corsica,  la  is.  prin- 
cipale nel  Medit.,  ove  si  osservano  poscia 
le  is.  granitiche  d'  Hyeres.  Le  sole  che 
meritino  attenzione  sulla  costa  dell'A- 
tlantico sono  :  Oleroo,  Rè  ,  Dieu  ,  Noir- 
moutier,  Belle-Ile,  ed  Oues-jant;  tuttavol- 
ta  però  queste  is,  in  generale  sono  meno 
rimarcabili  per  la  loro  estensione  che 
pei  forti  e  pel  fari  che  vi  furono  col- 
'  locati.  Sulle  coste  della  Manica  non  vi 
sono  is.  degne  di  essere  ricordate,  men- 
tre non  si  possono  nominare  alcuni  i- 
sòlotti  fortificati  fra  le  penisole  del  Go- 
tentln  e  di  Bretagna  ;  quanto  alle  is.  Nor- 
manne, cioè  a  dire  Jersey,  Guernesey,  Au- 
rigny,  ec;  nel  golfo  formato  da  queste 
due  penisole,  esse  appartengono  alla  Gran- 
Bretagna.  Le  due  penisole,  da  noi  ricor- 
date, sono  coperte  dalle  ramificazioni  delle 
principali  mont,  della  Fr.,  che  formano  al- 
tresì lo  sporto  che  determina  il  Passo  di 
Calais ,  e  quello  alla  cui  estremità  si 
trovano  le  is.  d' Hyéres.  —  Le  princi- 
pali mont.  della  Fr.  fanno  parte  della  li- 
nea culminare  che  divide  la  Eur.  in  due 
generali  veirsatoj,  N.  e  S.;  qitesta  linea 
eatra  nella  Fr.  col  Jura  al  47"  3o'    di 
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lak.  0.,  e  4*  óo'  di  long.  E. ,  va  al  N. 
con  questa  catena  e  li  Vosgi,  all'  O.  coi 
monti  Focilli,  e  poscia  verso  il  S,  S. 
O.,  mediante  la  spianata  di  Langres,  la 
Costa  d'Oro,  e  le  Gevenne,  che  si  com- 
pongono del  monti  del  Charollese,  del 
Bosolese  j  del  Lloaese  ,  del  Vivarese  , 
delle  mont.  del  Gevaudan ,  delle  Gari- 
gues,  delie  mont.  dell'Orb,  dei  monti  di 
E.spinouse,  delle  mont.  Nere,  e  del  colle 
di  s.  Felice;  essa  continua  all' 0.  col 
mezzo  del  Pirenei  centrali  ed  oecldeut. 
ed  entra  nella  Spag.  alle  sorg.  della  Heu- 
repeleca  e  dell'Agra.  I  due  versato)  de- 
terminati da  questa  porzione  della  linea 
culminare  europea,  sono  N.  0.  e  S.  E.; 
quattro  ramificazioni  di  questi  anelli  prin- 
cipali dividono  il  primo  in  cinque  bacini 
fluviali,  quelli  del  Reno  e  della  Mosa,  le 
cui  acque  si  meschiano  da  vicino  alle  Io-  , 
ro  imbocc,  della  Senna,  della  Loira  e 
della  Gironda;  il  secondo  versatojo  non 
ha  che  un  bacino  principale,  quello  del 
Rodano .  I  quattro  ultimi  rinchiudono  ,, 
bacini  costieri  che  indicheremo  som- 
mariamente. Il  bacino  del  Reno,  separa- 
to da  quello  della  Mosa,  col  mezzo  dei  , 
monti  della  Mosella  e  delle  Ardenne  o- 
rieut.,  non  ha  iu  Fr.  che  una  picciolls- 
slma  parte  della  sua  estensione,  mentre 
il  fi.  stesso  non  bagna  la  frontiera  di 
questo  paese  che  per  circa  5o  1.,  ed  il 
suo  principale  acuente,  alla  sinistra,  la  \ 
Mosella,  non  ha  più  che  la  metà  del  , 
suo  corso.  Lo  stesso  dicasi  della  Mosa, 
che  non  riceve  in  Fr.  alcun  corso  di 
acqua  rimarcabile,  ed  il  cui  bacino  e 
separato  da  quello  della  Senna,  mediante  ,' 
la  ramificazione  dei  monti  Focilli ,  la 
quale  comprende  1  monti  d' Argonna,  e 
le  Ardenne  occidentali.  Oltre  queste  mont. 
il  bacino  della  Senna  ha  per  limite  set- 
tentr.  il  dorso  di  paese  che  divide  la 
Somma  dalla  Schelda,  e  termina  al  capo 
Grloez  ;  il  limite  meiid.  è  formato  dalla 
ramificazione  della  Costa  d'Oro,  compo- 
sta dei  monti  del  Morvan,  della  spianata 
di  Orleans,  delle  mont.  della  Normandia, 
e  di  quelle  di  Arrée  ;  i  bacini  costieri  che 
vi  si  osservano  sono ,  a  destra,  quello 
della  Somma,  ed  a  sinistra,  quello  del- 
lo dell'  Orne  .  I  bacini  secondar]  ,  Q  J 
principali  affluenti  della  Senna,  .softo-'  la 
Marna  e  l'Oise  a  des^;ra ,    e  V  Y-onne    e 
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■rt^ure  a  sinistra.    II  bacino  della  Loira 
s,  ferma  al  N.,  al  limite  mend.  di  quel- 
lo della  Senna  ;   esso  è  diviso  da  quello 
d.lla  Gironda,  al  S,  dalle  mont  Marge- 
ride,  i  monti  di  Alvergna,  il  monte  Jar- 
gean  e  la  spianata  di  Gatine  ;    il  Blavet, 
ìa  Vilalne    e  la  Charente  ,  vi  formano    » 
principali  bacini  costieri,   i  due  primi  a 
destra,  il  terzo  a  sinistra.  La  Loira  non 
ha  che  un  affluente  rimarcabile  a  destra, 
ed  è  il  Maina,  formato  dalla  riunione  del- 
la Mayenne  ,    e    della  Sarthe    ingrossata 
dil  Loira  ;  ne  ha  cinque  a  sinistra,  cioè 
la  Sevre  Naotese ,    la  Vienna    ingrossata 
dalla  Greuse,  l'Indre,  il  Cher  e  rAIller, 
da  cui  è  divisa  mediante    le    mont.    del 
Forese,   I  Pirenei  sono  le  pareti   merid. 
del  bacino  della  Gironda,  estuario  rimar- 
cabile, in  cui  vengono  a  riunirsi  la  Dor- 
dogna,  ingrossata  dalla  Vèzève,  e  la  Ga- 
rouna,    dopo  aver  ricevuto     a    destra    il 
Lot  ed  il  Tarn.  L'  Adour  forma  il  solo 
bacino  costiero  lo  questa  parte.  Il  baci- 
i.o  del  Rodano    è  presso   a  poco  intera- 
jnente  compreso   nei  territ.  francese:    la 
dorsale  europea,  dal  suo  ingresso  lu  Fr., 
mediante    il  Jura,  sino  ai  Pirenei ,    ed  i 
Pirenei  orient,    gli  servono    di  limite   a 
destra;    a  sinistra,    ha   le  alpi    Graje    e 
Cozie;    TAin,    la  Saona    ingrossata    dal 
Doabs.   V  Ardèche  ed  il  Gard    scorrono 
alla  destra;  alla  sinistra  l'Isere,  il  Dro- 
rae  e  la  Duranza.  L'Aude,  1'  Herault  ed 
il  Varo    sono  bacini   costieri    di    questa 
idrografica  divisione.  —  La  Fr.  non  ha 
filoun  corso  d'acqua  che  possa  esser  an- 
noverato fra  i  gr.  fi.  europei;    ^f  t'»»''^' 
che  n'è  il  più  esteso,  non  ha  più  di  226 
1.,  11  Rodano    non  ne  ha  che   180,    e  la 
Senna   i6o.    Delle  mont.  di  questo  reg., 
alcune  sommità  dei  Pirenei  e  delle   Alpi 
sono    le  sole    che  giungono  alla  regione 
delle  nevi,  la  quale,  fra  46°    e^  4^°,    ia- 
comiHcia  verso  i,4oo  ^^se.  I  più  alti  pic- 
chi dei  Pirenei  sono  il  picco  Posets,  di 
1,764  tese;  il  monte  Perduto  dì  i,'J^6', 
il  cilindro  del  Marborè  di    1,729;  il  pic- 
co del   mezzodì  di  1,493,  ed  il  Ganlgoii, 
che   gì'  è  inferiore  di  60   tese.   Le    A^pi, 
d-illft  quali  il  culmine  presenta  sul  limi- 
te di  questo  paese  il  momte  Ginevra,  di 
1,843  tese,    ed  il  monte  Viso    di    iA^6 
tHse,   non  buono  nella   interna   parte   som- 
jnith   più   elevata    che   il   moale    Ventoux 
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che  ha  i,o6o  tese.  Il  Meze»,  punto  cul= 
minante  delle  Cevenne,  propriamente  det- 
te, ha  510   tese;    nelle    ramificazioni    di 
questa  catena    stanno    il  Cantal    di  o53 
tese;  il  Puy-de-Dome,  di  968,  ed  il  mon» 
te  Dor,  di  966,  tutti  e  tre  nell' Alvergna. 
Pierre-snr-Haute,  di   1,016  tese,  Monto- 
set,  di  B60,  la  Maddalena,  di  760,  sono  nei 
Forese.  Non  si  rimarcano  nel  Vosgi  che 
il  Ballon  di  Alsazia  di  646  tese,  il  Bal- 
lon   di  Salz,  di  720,    ed  il  Grand  Don- 
noy,  di  023.  La  media  elevazione  di  que= 
sto  sommità,  le  più  osservabili  della  Fr., 
non  lascia  supporre  che  i  passaggi,   che 
le  avvicinano,  sieno  di  un  accostamento  ben 
difficile,    molto  più  che  le  moni,    in  cui 
si  trovano  soho  in   generale  poco  scosce- 
se. Nei  Vosgi,  le   Cevenne  e  le  loro  ra- 
mificazioni ,    i  passaggi    non    arrivano  al 
più  che  a  45o  tese;  le  Alpi,  ove  porta- 
no il  nome    di    gola,   non    ne   hanno   di 
rimarcabili  in  Fr.;  nei  Pirenei,  ove  si  chia- 
mano  porti,  i  più  alti  sono:  il  porto  di 
Oo,  a  i,6oo  tese  sopra  il  livello  dei  ma- 
re;' il  porto  Vieux  d'Estaube,  a   1,280, 
e  quello  di  Pinede,  a   1,249.  —  I'  «nolo 
della  Fr.   presenta  presso    a    poco    tutte 
le  formazioni    minerali  distinte^  dai  geo- 
logi ;    talune    sono  più  semplici    neir  in- 
sieme   degli  strati    di  cui    sono  formate» 
che    in  qualunque   altro  luogo;    altre  al 
contrario,  sono  più  complicate,  e  presenta- 
no certe  particolarità  di  cui  gli  altri  pae- 
si offrono   appena   l'esempio.    Vi    si    ri- 
conoscono per  conseguenza    terreni    pri- 
mitivi,   Intermediarli,    secondarli,    terzia- 
rii.  infine    terreni    evidentemente   formati 
dai  fuoco,    dei  quali    s' indica  spesso    il 
complesso  sotto  il  nome    di  terreni  vul- 
canici. —  Noi  confonderemo  Insieme  lu 
questo  colpo  d'occhio  ì  terreni  primitivi 
ed  intermediarli,  perchè  la  loro  generale 
composizione    è  sensibilmente    la  stessa  , 
se  non   che   i   primi  non   offrono  alcuna 
materia  di  trasporto,  alcuna  spezie  di  ri- 
masugli organici,  mentre  gli  altri  ne  pre- 
sentano    qua    e    là      nella  serre   de  loro 
strati.  Questi  terreni,  formati  di  granito, 
gnels,  mica,  schisto  argilloso,  fra  1  quah 
si  trovano  frammischiati   qua   e  la  degli 
strati  calcarei,  spesso  saccaroid»,  ed    un 
oran  numero  di  roccie  indicate  sotto  no- 
rm  diversi,    non  si  presentano   ohe    nelle 
estremila     e  «el  oeutro    della    bianca  . 
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Essi    cQStìfuiiscono    latta    la    catena    dei 
Pirenei  ;    la     penisola    di    Bretagna ,    oye 
sono    limitati  ali' E.    da    una    linea    che 
passerebbe    presso    a    poco     per    le   Sa- 
l>Ias-d'  Olonne,  Niort,   Angers  ,  AIen9on, 
Cherbourg.    Si    trovano    nelle    Ardenne, 
©ve  si  legano  con  qvelli  che  si  conosco- 
no  fr^  Francfort,    Dusseldorf  e  Gasse!. 
J  Vosgi  ce  uè  rappresentano  pur  anco  nn 
pìcc.  gruppo  ;  n'  k  fornata  la  parte  alta 
del  Delfinato,  e  sono  in  relazione  da  uo^ 
parte  con  quelli  delle  Alpi,  della  Savoja,  del» 
la  Svizzera,  ec*,  dalPaltra,  con  quelli  della 
cont.  di  Nizza,  di  Genova,   ec.  Una  picc. 
punta  della  stessa  specie  si  trova  sulle  rive 
del  Mediterraneo,  fra  Tolqoe   e  Grasse, 
ed  infine  n'  è  ancor  ìnteram.  formata  la  is. 
di    Corsica.    Nel    centro    della    Francia, 
r  Alvergna,  il  Limosiqo,  il  Velay,  il  Vi- 
varese,  il  Forese    ed   il  Lionese    ofifrooo 
no  gruppo  di   questi  terreni  antichi,  che 
si   prolunga  da   una  parte  nelle  Gevenne, 
dall'altra  nella  Borgogna,  sulla  riva   de* 
sfra  della  Saona,  per  Macon,  Antun,  A 
vallon.  — '  Le  alpi  Delfinesì    ed    i    Pira 
renei  sono  in    Fr.    le    xnont.    antiche    le 
quali    offrono    maggiori    diversità     nelle 
roccia  delle  quali  sono  formate.  Nei  Pi 
renei  le   roccie    calcaree    sono    estrema 
mente  abbondanti,  e  s' inalzano    ad    una 
grande  altezza;  al  Monte-Perduto,  che  oc 
cupa    presso  a  poco  il  centro  di   questa 
catena,  si  trovano  esse  sino  a  l,6oo  tese, 
,    f  rinchiudono,  anche  a  quest'altezza,  un 
gran  numero  di  rimasugli  organici.  Nel- 
la Bretagna,  i  graniti  dominano    alla    e- 
stremita  della  penisola,  e  gli  schìsti  ar- 
gillosi, spesso  pieni  di  rimasugli  organici 
particolari,  dominano  nella  parte  che    si 
riattacca  al  continente.  Nei  Vosgi,  le  roc- 
cie dominanti  sodo  porfiritiche,  ed  ofìfro- 
DO    in    questo  genere,  un  gran    nuatiero 
di  varietà    della  maggiore  bellezza.    Nel 
gruppo  centrale,  i    graniti,    i    gneìs    e  i 
.   micaschisti    sono    quelli    particolarmente 
,  che  differiscono   affatto   in    tutti   i    loro 
caratteri    da  quelli  delle    alpi    Delfinasi 
dirimpetto  alle  quali  esistono.  —  L'inter- 
Tallo,  compreso  fra  le  masse  antiche,  di 
cui  testé  parlammo,  è  quasi  interaments 
«occupato  da'terreni  secondarii,  e  soltanto 
in  alcuni  punti    sono   essi    ricoperti    da 
l»erreni    terziarìi.    Quasi    da    per    tutto, 
,6j«?e8ti  depositi    secondarii  sono    foroiatì 
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di   strati   calcarei  compatti,  piò    O    ilien» 
terrosi,  che  si  distinguono    gli   uni  dagli 
altri  pel  numero,  e    per    la    natura    dei 
rimasugli  organici,  come  conchiglie,  ma- 
drepore, ec,  la  cui    quantità    talvolta    è 
immensa.  Questi  calcarei  formano  mont. 
poco  elevate,  ma  spesso    assai    scoscese, 
e    tagliate    a  picco    sopra    alture    molto 
considerabili,  prolungandosi,  senza  inter- 
ruzione, sopra  grandi  estensioni .    Quin- 
di è  che  tutta  la  Lorena   k   formata    di 
calcaree,  le  quali  si  estendono  nella  Bor- 
gogna, poi    per    Bourges,    Chàteauroux, 
Poitiers,    sino  a  La    Roccella,    donde    sì 
vedono  ripigliare  nell'Angomese,  Perigord, 
ec.  girando  tutta  all'intorno  l'antica  mas- 
sa del  Limosino.  Queste  stesse  calcaree 
della  Lorena  si  prolungano    nella  Frao- 
ca-GoiUea,  e  su  tutta  la  riva  sinistra  del 
Rodano  sino  al  Mediterraneo,  appoggian* 
dosi  sui   terreni  ant.  che  abbiamo    indi- 
cati nel  Delfinato,  Sulla    riva  destra  del 
Rodano,  se  ne  veggono  ancora  qua  e  Ih 
de'  brani  ed  arrivando  sulle  rive  del  Me- 
dit.,  n'  è  formato  tutto  il    declivio    delle 
Gevenne,    sino    a'  piedi    dei    Pirenei.    La 
discesa  orientale  delle  antiche  mont.,  che 
costituiscono  la  Bretagna,  n'  è  egualmen- 
te   coperta  in    tutta    la    sua    estensione, 
—   Superiormente  ai  depositi  calcarei  or 
ora  indicati,  altri  se  ne  trovano    di  ere» 
ta  (calcarei   cretosi)    assai   considerabili, 
Sa  cui  massa  principale  occupa  uno  spazio 
limitato  dall'  Oceano,  da  Hoofleur  «ino  a 
Galais,  e  poscia  da   una  linea,  che  passa 
presso  a  poco  per  s.  Omer,  Lilla,    Me- 
zleres,    Bar-le-Duc ,    Auxerre,    Bourges, 
Chàtellerault,  La  Flèche,  Le  Mans  ;  egli 
è    appunto  questo  il    gran    deposito  cre- 
toso, di  cui  Parigi  occupa  quasi  il  cen- 
tro, ma  dove  è  nascosto  da  depositi  ter- 
ziarii.    Se    ne  trovano    altri  simili   nella 
parte  merid.  del  Perigord  e   dell'  Ango* 
mese,  ove  sì  stendono  le  vicine  pianure 
della  Gironda,  e  quasi  a'  piedi  dei  Pire- 
nei. —  I  terreni  terziarii  si  fanno  parti- 
colarmente distinguere  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, ove  occupano  uno  spazio  assai   este- 
so, limitato  presso  a  poco  da  una  linea  che 
passerebbe  per  Blois,  Orleans,  Góne,  Mon- 
targis,  Provins,  Epernay,  Laon,  Beauvais, 
Pontoise,  Ghartres.    Molti  ancor    sono     i 
deposili  calcarei,  ma  più  rozzi,  nei  qua- 
ii  le  conchiglie  si  vedono  meno   sepolte, 
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dova  trovaasi  spesso  conchigllacei  flu»j 
viali,  e  rimarcàbili  fiaalmeute  pei  rimaiin- 
gli  di  lUammiferi,  che  si  riscontrarono 
in  graodissima  abbondanza  io  alcuni  degli 
strati  subordiuatì.  Da  per  tutto  ove  il  cal- 
careo è  nascosto,  vi  sono  sabbie  ora  mobili 
ora  compatte  ;  le  une  rinchiudono  delle 
conchiglie^  le  altre  non  ne  contengono 
affatto.  Si  riscontrano  altresì  qua  e  là 
piccoli  depositi  terziarii  isolati  ia  alcu- 
ni punti  della  Bretagna,  nel  Borbonese, 
uelI'Alvergna  ;  ma  una  massa  più  consi- 
derevole  ritrovasi  a'pìedi  dei  Pirenei,  e 
nel  bacino  della  Gironda.  —  I  terreni 
formati  dal  fuoco  si  fanno  particolarmen- 
te distinguere  nell'antica  gran  mas^a  del 
centro  della  Francia  ;  e  nell^  Alvergoa  , 
nel  Foresej  nel  Velay,  nel  Vivarese  sono 
essi  pili  particolarmente  abbondanti  ;  se 
ne  ritrovano  alcune  tracce  più  al  S.,  diri- 
gendosi verso  il  Mediterraneo,  e  ve  ne 
SODO  pur  anco  nella  parte  più  merid.  della 
Fr.,  fra  Aiz,  BrignoUes  e  Tolone.  Vi  sono 
molte  sorta  di  terreni  formati  dal  fuoco^ 
Il  Puy*de-Dóme,  e  qualche  mooticello  adja- 
cente^  la  massa  dei  monti  Dor,  e  del  Cantal^ 
offrono  delle  rocéie  autichìssime  graoi- 
toidi,  a  base  feldspatica,  che  si  designa 
«otto  il  nome  di  trachiti.  Sui  declivii  di 
questi  gruppi  si  trovano  dei  basalti,  gli 
uni  in  monticelli  isolati,  gli  altri  in  ispia- 
nate,  taluni  io  forma  di  scolato)  ;  sono 
ì  basalti  che  ai  trovano  particolarmente 
uel  Velay,  nel  Vivarese,  e  al  di  là*  Nel 
Vivarese  singolarmente  presentano  certi 
colonnati  delia  maggiore  bellezza,  com* 
parabili  a  quell'  argine  dei  Giganti,  che 
si  trova  nella  Irl.,  detto  di  Hantrim.  lu 
alcuni  punti  questi  basalti  sono  interca- 
lati da  strati  calcarei,  che  rinchiudo- 
no rimasugli  di  conchiglie  di  acqua 
dolce.  —  A  queste  due  specie  di  pro- 
duzioni vulcaniche  conviene  aggiungerne 
UQ  altra,  cioè  degli  scolatoi  di  lave  che 
partono  da  crateri  ancora  perfettamente 
visibili,  e  si  estendono  a  6  o  6  1.  di  di- 
stanza dal  focolaio  che  li  ha  vomitati. 
Si  può  citare  in  Alvergna  lo  scolatojo, 
la  couUe,  di  Volvic,  presso  a  Glermont, 
che  parte  da  un  cratere  tuttora  benis- 
simo conservato;  quello  del  Puy  de  la 
Vache,  da  un  cratere  profondo,  di  cui 
esso  ha  staccato  tutto  un  lato,  mentre 
l'altro,  aueoara  esistentpj  presenta  diversa 


F  Pi  A 


T^^ 


pareti  quasi  a  picco  di  una  grande  prò* 
fondita.  11   Velay,  il  Vivarese    presentane 
altresì  molte  bocche  vulcaniche.    Questi 
ignivomi  evidenti,   dei  quali    se    ne  pos- 
sono contare   un  buon    numero,    offrono 
ancora  tanta  freschezza  come  se  avesse- 
ro cessato  da  qualche  anno   soltanto    di 
essere  attivi,  e  quantunque  le  opere  più 
antiche  non  ne  facciano  alcuna  menzione* 
—  La  Francia,  possedendo  ogni    specie 
di    terreno ,    ha   sorgenti    numerose    di 
ricchezze    minerali  :     il    carbone     terro- 
so ed  il  ferro   sono  abbondanti;  il  terre- 
no carbonico  fa  parte  dei  terreni  secon- 
darii,  alla  base  dei  quali  si  trova.  Le  mi'* 
oiere  di  carbone  di  terra  le  più  impor- 
tanti stanno  nel  dipart.  del  Nord,  intorno 
a  Lilla  ed  a  Valenciennes  ;  colà    trovan- 
si  le  miniere   di  Anzin,   le  più    conside- 
rabili pei  lavori    e    le    macchine   che  vi 
si  eseguirono.    Questi  depositi  carbonici 
fanno  parte  della   gran   zona  di    2  leghe 
di  larghezza  sopra  più  di  6o  di  luoghe^*^ 
aa,  che  si  estende    dall'  O.  S.  O.  ali'  E* 
N.  E.,  dal  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
làis,    sino  al  di  là  di  Aix  «la  -  Chàpelle  i 
essa  sembra  riattaccarsi   ai    terreni  car> 
bonici    del    ducato   dì   Lussemburgo    e 
della  Bav.  Renana,  del  dipart.  della  Mo- 
sella,  ove  si  fanno    ancora  molte  escava- 
zioni  nei  dintorni  di  Sarrelouis,  ed  in^» 
ne  a  quelli    del    dipart.    deli'  alto  Reno. 
Fuori  di  questa  zona,  si  trovano  grandi 
depositi    di   terreni  carbonici  nel    centra 
e  nel  mezzodì  della  Fr.  ;  si  vedono  pri- 
ma nel  dipart.  di  Saoua  e  Loira,  ove  so- 
no   particolarmente    scavati   a     Creuzot  j 
più  o  meno  interrotti   da    mout.    che    li 
ricoprono,  e  da  altre  sui  quali  stanno  ad- 
dossati,  ed  intorno  alle  quali  gììrano  ,  sì 
prolungano  nel  dipart.  della  Ni^vre,  òvtt 
si     scava    del    carbone     a    Decize;     ia 
quello  dell' Allier,  ove  si  trovano  princi- 
palmente nella  vallata  della  Queune  ,  ia 
cui  si  scavano  le  miniere  di  Noyant,  di 
Fins,  ec.j  ed  infine  nel  dipart.  della  Creu- 
se»    Sì    prolungano    altresì    per  Roano  , 
MontbrisoQ  ,   s.  Etienne  ,  Rive-de-Gi(?rs  , 
nei  dipart.    della  Loira    e    del    Rodano. 
Intorno  a  s.  Etienne^  ed  a  Rive-de-Gieris, 
si  fa  una  scavazione  consid.  di  carbone, 
che   alimenta  le  numerose  officine  di  que- 
sto paese,  fornendone  io   oltre  una  gran- 
dissima  quantità  p§l  eommergio.  Partsu^ 
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do  da  Riva-de-Giers,  il  terreno  oarboni- 
eo  continua    al    piede    orient.    delle  Ce» 
venne,  prolungandosi  nei  dipart.  dell'Ar- 
deohe,  del  Gard,  dell'  Herault,  dell'  An- 
de, sino  a' piedi  dei  Pirenei;  esistono  su 
questa  linea  molte  mine  lavorate,  e  par- 
ticolarmente nei  dintorni  di  Alais,  di  Lo- 
déve,  ec.  Si  mostra    egualmente  sul  de- 
clivio occid.  della  medesima  catena,  per- 
corre i  dipart.  del  Tarn,  dell'  Aveyron , 
del  Lot,    della  Dordogna,  e  va  a  finire 
nel  Cantal.  Sembra  che  rinserri  puranco 
in  questa  parte  una  gr.  quantità  di  car- 
bone  che   vi  si  raspolla  qua  e  là;     vi  si 
trovano  le  miniere  dei  dintorni  di  Aubin 
(Aveyron),  che  offrono  dei  Ietti  conside- 
rabilissimi   di    combustibile  ,  e  che  sole 
Lasterebbero    per    provvisionare    tutta  la 
Fr. ,   se    si    facilitassero    i    trasporti  col 
mezzo  di  qualche  canale  di  navigazione; 
più  iunge  stanno  le  miniere  dei  dintorni 
di  Figeac  (Dordogna),  ec.  Si  vede  adun- 
que che  questi  depositi  circondano   ovun- 
que il  gruppo  di  mont.  antiche,  che  s'  i- 
nalzano  nel    centro  della  Francia.     Al  di 
là  di  questi  gr.  depositi,  sta   uno   spazio 
immenso  in  cui  non  esiste  più  alcun  in- 
dizio di  terreno  carbonico,  e  non  più  si 
presenta  che  nei  dipart.  di  Maina  e  Lol- 
ra    e  della  Loira  inferiore.    A    poca    di- 
stanza da  Saumur,  si  lavorano  le  minie- 
re di    s.    Georges-Chatelaison,    e    quelle 
di  Montrelaix,  a  cinque  leghe    da    Nan- 
tes.  Più  Iunge,  si  riconosce  ancora  que- 
sto   stesso    terreno    nei    dipartim.    della 
Manica  e  del  Calvados,     ove  si    scavano 
soprattutto  le  miniere   di  Litry,  a  6  I,  da 
Gaen.  Queste  diverse  miniere,  nel    1826, 
diedero    un    prodotto    di   1,600,000,000 
di  kilogrammi.  Si  scavano  parimenti  degli 
ammassi  di  legno  fossile  nel  dipart.  del 
Doubs,  nei  dintorni  di  Oruans,  9  nel  di- 
part. della  Dordogna,  sul  territ.  di  Cran- 
sac  e  di  Terasson.    Vi  sono  degli  strati 
di  sabbia   pregna  di  asfalto,    nel    basso 
Reno,  a  Lampersloch,  e  nel  dipart.  del- 
l' Aio,  a  Surjoux.  I  dipart.  in  cui  il  fer- 
ro è    più  abbondante,  e  dove  si  trova  la 
maggior  quantità    di    officine  onde  lavo- 
rarlo, sono:   l'alta  Marna,  l'alta  Saona, 
la  Nièvre,  la  Costa  d'  Oro,  la  Dordogna, 
rOroe,  la  Mesa,  la  Mosella,    Je    Arden- 
te ,  r  Isere,  il  Cher,   l'Aude,  i  Pirenei 
orieiitali,    l'ArJege    e    l'alia    Vienna.    II 
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iavoro,  e  Io  scavo  del     ferro    ha    luogo 
pure,     ma    meno    in  grande,  nel  dipart. 
della  Charente,  delle  Coste    del    Nord , 
del  Doubs,  dell' Eure,  di    Eure  e  Loir, 
dell'  Indre,    d'  Indre  e  Loira,    del  Jura. 
della  Loira  inferiore,  della   Mayenue,  del 
Nord,    dell'alto  Reno,  del   basso  Reno,   di 
Saona  e  Loira,  della  Sarthe,    dei  Vosgl, 
deirHerault,  degU  alti-Pirenei,  dei  bassi- 
Pirenei,  della    Dróme,    delle  Lande ,   dì 
Loir    e  Cher,    del  Morbihan  ,  della   Gl- 
ronda,  di  Lot  e  Garonna,  del  Lot,  del- 
l'alta  Garonna,  del  Tarn,    dell' Aveyron/ 
della  CorrezB  ,    del  Puy-de-Dóme  .  della 
Loira,  della  Vienna,  dell' Yonne  ,  d' lUe- 
el-Vilaine,  e  della  Manica  ;  per  conseguen- 
za, non  oltrepassano    i  34  i    dipart.   nei 
quali  il  ferro   non  sia  scavato    o   lavora- 
to.  Al    principio  del  1826,   eranvi   076 
grandi    fornaci    alimentate  a  carbone    di 
Losco    e    producenti    1,661,402    quintali 
metrici  di  metallo,  e  4  altre  grandi  for- 
naci producenti  63,000  quintali  metrici. 
Pochi   paesi  come  la  Fr.  sono  ricchi  ia 
minerale  di  piombo,  ma  in  qualche  luo- 
go non  è  messo  che    debolmente  a  pro- 
fitto; le  miniere  principali  stanno  a  PquI- 
laouen    e    ad  Huelgoet,  nel  Finistere,  a 
Vilirìfort  (Lozere),  ed  a  Vienna  (Isere); 
esse  danno  pure  dell'  argento.  Si  trae  da 
molte    miniere    una    quantità    consid.  di 
piombo  minerale,  conosciuto  sotto  il  no- 
me   di  alquifoux  ;    il    piombo    è    pure 
scavato    nei   dipart.  delle  alte  Alpi,  delle 
basse  Alpi,  dell'  Aveyron,  del  Gard,  del-  l 
la  Loira,  dell'alto  Beno,  del  basso  Reno, 
della  Vandea  e    dei  Vosgi.  In  Fr.   non  vi  < 
è  che  la  miniera  di  AUemont  (Isere),  in 
cui  l'argento  si  trovi  solo.  Molte  min.  di  ' 
rame  furono  abbandonate;  le  più  iaipcr* 
tanti  sono  quelle  di    Saint-Bel  e  di  Ghe- 
sy,  a  7  1.  da  Lione  ;  ve  ne  sono  nei  bas- 
si Pirenei  e   nelle  alte  Alpi.    Si  scoperse 
del  mercurio  nella   Manica,   a  Menildot. 
Il  zinco  ossidato  (calamina)  fu   trovato  a 
Pierreville  (Manica),  Montalet  (Gard), 
nei  dintorni  di  Bourges    e    di  Saumur, 
ed  altrove.  La  Fr.  presenta  considerabili 
ammassi  di  manganese  ossidato,  ed  anzi 
potrebbe  somministrare  questo  minerale 
a   tutta  la  Europa.    Esso  si  scava  a  La 
Romanèche   e    a  Saint-Micaud  (Saona  e 
Loira),  al  Suquet  (Dordogna),  nella  moni, 
di  Tholey  (Mosella),  a  Lavelina  nei  Ve- 
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sgl,  e  a  Sa'iQt-JeaD-de-Gardonenque  nelle 
Cevenae.  L'  aatimonlo  è  pure  abboudan- 
tlssimo    nei    dipart.  della  Gharente,   del- 
l'alta  Loira.    della  Vandea ,   del  Cantal, 
dell' Allier,    del  Gard    e  del  Puy-de-Dó 
aie.    I  minerali  piritosì     ed    alluminosi  , 
che  danno    il    vitriuolo  e  l'allume,  sono 
resi  utili  nell'Aisne,  Aveyron,  Calvados, 
Gard,  Oise,  basso  Reno,  Rodano,  Som- 
ma, e  Taro.  Il  cobalto,  l'arsenico,  il  bis- 
muto    ed     il    nichel    si    riscontrano  nei 
Vosgi  e  nel  Delfinato.  Una  sola^  miniera 
d'  oro  venne  aperta  a  La  Gardette  (Ise- 
re),  ma  fu  abbandonata.  Si  trovano  del- 
le sabbie   aurifere  in  qualche    ocirente  ; 
nel  Rodano,  paese  di  Gex  ;  nei  Reno,  al 
di  sotto    a  Strasburgo;    nella    Garonoa, 
io  vicinanza  di  Tolosa;  nel  Doubs;  nel- 
la Cèse  e  nel  Garden,  che  sortono  dal- 
le Cevenne,  e  nel  Salat.  la  cui  sorg.  sta 
nei  Pirenei.  Il  dipart.  dell'alta  Vienna  e 
qualche  altro,  offrirono  ìndizj   di  stagno. 
Sorgenti    salse  assai  numerose,   che    ah- 
mentano    le  saline  di  Dieuze,   Moyenvic, 
ec,    hanno    per  lungo  tempo    procurato 
alla  Fr.  un  prezioso    spediente    somma- 
mente   produttore.    Al    giorno  d'oggi  si 
trova  il  sale  io  massa  iu  queste  contra- 
de; la  miniera  di  Vie,  scoperta  nel  1819, 
occupa  una  estensione    la    minima  parte 
della  quale    non  sembra  esser  meno    di 
di  3o  1.  q.,  e  calcolasi  ch'essa  potrebbe 
servire  ad  una  scavazione  di  9^,000  anni, 
jo  ragione  di  un  milione  di  quintali    me- 
trici all'anno.    —    Gli  altri    rami    della 
ricchezza  minerale  sono  assai  moltiplica- 
ti.   I  marmi    di    spezie    diverse    trovansi 
comuni  in  Francia.    I  terreni   ant.,    par- 
ticolarmente nei  Pirenei,    offrono  marmi 
bianco  e  statuario,  che  non  la  cedono  per 
niente  a  quelli  di  Carrara.  La  stessa  ca- 
tena di  mont.  racchiude  una  moltitudine 
di  varietà  di  marmi  colorati   della  mag- 
gior  bellezza,   che  s'impiegano  utilmente, 
e  molti  dei  quali  passano  in  comm.  sot- 
to il  nome  di  marmi  d'  Italia.  Le  mont. 
secondarie    ne  presentano  egualmente,    i 
quali,  se  non  hanno  la  stessa  vivacità  di 
colore,  sono  però  assai  belli  ;  se  ne  trag- 
gono particolarmente  nella  Franca-Contea 
e  nel  Borbonese,  nei    dintorni  di  Givet, 
Boulogne-sur-Mer ,   Aix,  Caen,    Troyes, 
Monlbiir,  Narboua,  Marsiglia  e  Tarbes. 
—•Vi  sono  i  porfidi  dei  Vosgi  che  imitano 
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ì  porfidi  verde  e  rosso  antichi,  ed  i  gra- 
niti   della  maggior   bellezza,    analoghi    :ii 
granito  antico.  La  Bretagna  offre  pure  di 
quelle  rocoie  io  abbondanza    assai  belle 
e  di  un  facile  trasporto,  a  cagione  della 
vicinanza  del  mare.    Cave  di    una  eccel- 
lente pietra  da  fabb.  contribuiscono  qua- 
si ovunque  alla  prosperità  della  Fr.;  se 
ne  trovano    di  considerabilissime  nei  di- 
part. della  Manica,  Calvados.  Mosa,  Mo- 
sella.   Costa    d'Oro,  Yonne,  Oise,  Senna, 
Senna  ed  Oise,  Senna  e  Marna,  Loira    e 
Dordogna,  ed  io  molti  dipart.  meridionali. 
Si  scavano  pietre  litografiche  nei  dintor- 
ni di  Chàteauroux,  Belley  e  Digiooe.  Va- 
ste cave  di  lavagna  stanno  aperte  nei  di- 
part. della  Manica,  Mosa,  Ardenne,  Mai- 
na e  Loira,    ed  a' piedi    del  Pirenei.    In 
molti   luoghi,    e   soprattutto    nei    dipart. 
fiamminghi  e  della  Sciampagna,   varie  ca- 
ve   di  argilla,  propria  alla    fabbricazione 
di  tegole  e  mattoni,    assicurano    alla  in- 
dustria mezzi  preziosi  di  costruzione.  Il 
gesso    dei    dintorni    di    Parigi  ,    la    cre- 
ta dei   dipart.  della  Marna   e   della  Sen- 
na,   le    pietre  molari    di  La  Fertè-sous- 
Jouarre,  sono  altrettanti  oggetti  di  un  e- 
steso  commercio,    I  dipart.    dell' Yonne  , 
Cher,  Charente-Inferiore ,    abbondano  di 
pietre  focaje,  e  ne  somministrarono  anche 
per  molto  tempo    alle   straniere  nazioni  . 
Fra  le  argille,    si  nomina  principalmente 
quella  di  Forges-les-Eaux  per    le    pipe; 
quella  di  Belbeuf,  presso  a  Rouen,  che 
passa    per    la  più    atta    al    raffinamento 
dello  zucchero;  l'argilla  da  stoviglia   dei 
dintorni    di    Beauvais    e   di    Mootereau, 
ed  il  caolino   di   saint-Yrieix,   presso  Li-  . 
moges.   —    Le    sorgenti    minerali    sono 
assai  numerose  in  Fr.  ;  non  se  ne  cono- 
scono niente  meno   che  6  a   700,  e   cia- 
scun   giorno    se  ne  scoprono   di  nuove. 
Come  in  ogni  altro  luogo,  le  sorg.  calde 
si  trovano  lungo    le  principali  catene    di 
mont.,  e  le  fredde  nei  paesi  di  pianura^ 
Fra  le  prime,  le  più  rinomate  sono:   1. 
sui  Pirenei,    quelle    di  Barèges,    Caute- 
rets,  saint-Saùveur,    Bagneres-de-Bigorre, 
Gambo.  Eaux  Chaudes    o  Aigues-Gaudes, 
Bonnes,  Bagnères-de-Luchon,  Ax,  Ussat, 
Vernet,   Motilx,  Rennes,    Castera-Vivent, 
Barbotan,  tutte  idro-solforose  ,    ad  ecce- 
zione   di  quelle    di  Ussat    e  di  Renaes, 
che  sono,  la   prima  acidula    e  la  secsu- 
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da  ferruginosa;    2."  al  piede  delle  Alpi, 
le  acqua  saline  di  Aix,    e  le  sorg.  idro- 
solforose  di  Gréoulx  e  di  Digne;  3.*  nel- 
le Gevenne,  e  loro  ramificazioni,  la  acque 
acidule  della  Malou,  del  monte  Dor,  di 
Goust-Ghàtelguyon,  Vichy,  s.t.Alban;    le 
acque  saline  di  Baiarne,  Sylvanes,  Chau- 
des-Aigues,    Neris,    Borbone-Lancy;    le 
idro-solforose  di  Baguols,  e  le  ferrugino- 
se   di   Borbone-l'Archambault  ;    4.*    uei 
Vosgi,  le  acque  saline  di   Luxeull,    fior- 
bone-dei-Bagni,  et  Bagni,  e  le  sorg.  fer- 
ruginose di  Plombières.  Nel  N.  e  neli'O. 
delia  Fr.,   non  si  conoscono  altre  acque 
minerali  calde,    che  quelle  di  s.  Amand 
(dipart.  del  Nord)    e  Bagaoles  (Orne). 
Di  tutte  le  fontane  minerali  della  Fr.,  la 
più  elevata    in  temperatura    è  quella    di 
Olette  (  Pirenei  orient.  ),  che  marca  70° 
di  Rèaumur;    quella  di  Ghaudes-Aigues 
è  quasi  bollente.    Fra  le  acque  minerali 
fredde,  citeremo  quelle  di  Forges  (  Sen- 
na inferiore),  Eoghien  e  Passy  (presso 
Parigi  ),  Bussang  a  Gontrexeville  (Vosgi), 
Niederbrima  (  basso  Reno),  Sulz-Malte 
(alto  Reno),  s.t-Remy  (  Gosta  d'Oro), 
Langeac  (alta  Loira  ) ,    Ghàteldoo    e  s. 
Myon  (  Puy-de-Dome  ),  Vals  (Ardèche), 
Gransao    e  Gamarez  (Aveyroo),    Dinan 
(Coste  del  Nord),  Segray  (Loiret),  Poo- 
gues  (  Nievre  ),  ec.  La  maggior  parte  di 
queste  ed  altre  acque  min.  sono  presedute, 
nella  loro  amministraz.  da  medici  ispettori, 
nominati  dal  gov.  Le  diverse  autorità  che 
si  successero  in  Fr.,  molto  s'impiegarono, 
da  circa  60  anni,  a  favore  dei  luoghi  in 
cui  si  trovano  sorg.  minerali.  Parecchi  sta- 
bihmeuti    termali     furono    eretti,  e    già 
molti    offrono    tutte    le   desiderabili    co- 
modità  ai  numerosi    ricorrenti  che  vi  si 
portano   ciascun  anno.  I  più    completi  e 
frequentati  sono  quelli  al  monte  Dor,   a 
Bagnères-de-Luchon.  Plombières,    Luxe- 
nil,  Vichy,    Bagnères-de-Bigorre,    Gaute- 
rets,  Borbone- dei -Bagni,   Borbone-l'Ar- 
chambaalt.  Neris,  ec.  La  sorg.  intermit- 
lente  di  Fonsange,    dipart.    del  Gard.    è 
minerale  e  calda  ;  essa  scorre  per  7  ore 
e  113,  si  ferma  5  ore,    e  così  di  segui- 
to; li  volume    delle  sue  acque  basta  ad 
alimentare  40  bagni  per  giorno.    —  La 
tr.  non  ha  una  tale  estensione,    che  vi! 
Si    possano    distinguere    molti  climi ,    io  j 
proporzione  d^n^  ^oue  .dire««.   Situata' 
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nel  mezzo    della  2on^  temperata  dell'  e-i 
misfero  settentr.,  l'aria  che  vi  si  respi- 
ra è  generalmente  pura.    I  mari  che   la 
bagnano,  e  le  mont.  che  rinchiude,  o  che 
la  confinano,  sono  cagione  delle  variazio-' 
m  frequenti  ed  anche  improvvise  dell'at* 
mosfera;  le  quali  essendo  quasi  sempra 
locali  non  possono  che  modificarne  il  eli* 
ma    dolce  e  moderato,  sensibilmente  più 
caldo  al  mezzodì  che  al  Nord;    il    cha 
forma    il    carattere    generale   e    distinti- 
vo della  contrada.    Nella   parte  superio- 
re   del  bacino  della  Duranza,  per  esem- 
pio,   sul  rovescio    occid.  delle  alpi  Gra- 
je,    la  temperatura    è    variabilissima,    il 
vento  del    N.  vì  rallegra  il  coltivatore,  e 
quello  dell'E.,  che  apporta  nelle  contrade 
centrali  i  giorni  più  sereni,    si   Kioslra  il 
nemico  più    formidabile   delle  campagne. 
Sulle  coste  del  Medit.,  i  venti  del  S.,  co- 
nosciuti sotto  il  generico  nome  di  mariuF, 
producono  gli  effetti  più  devastatori  ;    taU 
volta  il  maestrale,  vento  del  N.  O.,  impe- 
tuoso ed  agghiacciato,  viene  a  rattristare 
le   rive   del  Varo   e   della    parte  inferiore 
del  Rodano.  Sul  rovescio  settentr.  dei  Pi- 
renei la  temperatura  è  varia,  come  nella 
alpi  e  nelle  Gevenne,  io  ragione  della  eleva- 
zione dei  luoghi.   Alcune  parti  del  bacino 
della  Garonua  provano  in  primavera  fune- 
ste nebbie,  e  sono  soggette  a  grandini  che 
annientano  una  parte  delle  messi;  le  nubi 
apportatrici  di  queste  grandini  sono  stac- 
cate  dalle  sommità  dei  Pirenei  dai  venti 
del  S.,  «  spinte  da  quelli  del  S.  O.    dal 
golfo  di  Guascogna  ove  stanno   ammontic- 
chiate. In  una  porzione   delle  Laude,  con- 
trada agghiacciala  nell'inverno,  e  ardente- 
nella  state,  1'  aria  è  corrotta  per  9  mesi   , 
<jàlle  esalazioni  delle  acque    stagnanti.   Il 
vento  di  N.  O.,  che  regna  frequenfe  verso 
la  foce  della  Loira,  acquista  qualche  vio- 
lenza sulle  rive  della  Vienna,  ove  è  chia- 
mato falerno,  e  distrugge  spesso  la  spe- 
ranza Af\  coltivatore.   Quasi  tutta  la  con- 
trada che  forma   lo    sporto  occid.    della 
Fr.,  e  eh' è  coperta    dalle  mont.    di  Ar- 
rèes,    si    risente     assai    dalla     influenza 
del  mare,  da  cui  è  in  qualche  modo  cir- 
condata ;  i  venti  di  O,,  di  N.  O.  e  diS. 
O.    vi  sono  assai    frequenti  1»  vi  manten- 
gono un  clima  piovoso.  Sul  Passo-di-Ca* 
lais,  la  temperatura  è  delle  più  variabili . 
la  mtta   la  patte   ntonteguosa    ed  assai 
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boschiva.  cKe  forma  il  lembo   d.lh  Fc: 

a!  N;  E.  ,    cioè  a  dire    nelle  Ardenne  e 

nelle  ramificazioni  dei  Vosgì ,    dominano 

il  freddo  e  la  umidith.  Si  può  per  alcn- 

ne  parti  della  Fr.  indicare  il  medio  delle 

quantità  di  acqua  che  cade  annualmente 

sopra  ciascuna  ài  esse. 

Lilla,  ajpol. 

Metz,  24  poi-  B  hn.  70  ceni. 

Enre,       1  piede        8  poi.  4  •'•o- 

Parigi,  19  poi.  6  l'o-  94  ce"t. 

A  Itol  nelle  pianare,  28  poi.  l  lin. 

Beno)  nelle  mont. ,  3o  poi. 

Orne,  20  poi.  4  Un. 

Ille-et-Vilaine,  ai  poi. 

Alta-Vienna,  26  poi. 

Lione,  29  poi.  s  Un.  20  cent. 

Isere,  32  poi. 

Montpellier,  28  poi.  6  lin. 

Il  numero  medio  dei  giorni  piovosi,  fatta 
astrazione  delle  locali  circostanze,  che  vi 
hanno  una  gr.  influenza,  è  di  lo5,  fra 
43°  e  46"  di  lat.;  di  l34  alla  latitudine 
di  Parigi.  Io  questa  cap.  ed  a  Mont- 
morency,  la  evaporazione  media  annuale 
fu  trovala  da  Sedileau  e  Gotte,  di  32 
pollici,  una  linea,  e  38  pollici,  4  ''"^e. 
Nella  Fr.  merid.,  Glausade  e  Pin  rico- 
nobbero che,  diffalcando  V  effetto  delle 
filtrazioni,  le  acque  del  canale  di  Lingua- 
doca  ed  il  bacino  di  sainl  Ferreol  per- 
dono ogni  anno  da  336  a  56o  linee.  — 
La  tavola  delle  temperature  medie  data- 
ci da  de  Humboldt,  nella  sua  memoria 
sulla  distribuzione  del  calore,  presenta  i 
seguenti  rìsallamenti  per  alcuni  punii  del- 
la Francia  : 


LUOGHI 


Clermont  . .  .  . 
Dunkerque .  . . 

Parigi 

S.l  Malo 

Nantes  ...... 

Bordeaux  . .  .  . 

Marsiglia  . . ,  . 
Montpellier.  . . 
Tolone  ...... 


TEMPERATURA     MEDIA 


dell' 


dell' 


10,0 

10,3 
10,6 

12,3 

12,6 
i3,6 
i6,o 
16,2 
16,7 


*4 

3,7 
3.7 
8,6 

4,7 
6,6 

7»5 
6.7 
9.1 


della 
state 


+  18,0 
+  »7.8 
+  18,1 
+  1^3 

+  20,3 
+  21,6 
4-   22,5 

+  24.3 

+  23,9 


Questi  gradì 
m  c«ntesima 


hanno  rapporto  alla  divisio- 
le  del  termometco  a  mercu- 
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rio.  Secondo  altre  osservazioni  che    però 
abbisognano  di  essere  confermate,  la  tem- 
peratura media  di  Nimes  sarebbe  -\-  i3** 
di  Reaumur  ;  quella  del  dipiart.  dell'aka- 
Garonna  -j-  2°  nell'inverno,  e  +  23°  nel- 
la state  ;  nelle  pianure  dell'  alto-Reno,  il 
calore  medio  sarebbe  +  16*,  ed  il  fred- 
do medio    ~  7*.    La    temperatura    della 
parte  settentr.  della  Fr.,  è  quella  che  si 
prova  presso  all'equatore    ad  una  eleva- 
zione di  i,i5o  a  1,600  tese.   Comparata 
a  quella  delle  coste   americane  corrispon- 
denti, il  calore  delle  coste  dì  Fr.  è  ben 
più  elevato,  mentre  la  media  temperatu- 
ra di  Natìtes    è  di    7®    più    elevata    che 
quella  di  Quebec,  la  quale  sia  presso  a 
poco  sotto  Io    stesso  parallelo.    La  linea 
isoterme  di  10®    che    passa  al  ^2"  3;4 , 
agli  Stati-Uniti,  passa  al  o"  6^  al  N.  di 
Parigi,  e  quella  di   16"*,  che  passa  al  4° 
6  al  N.  di  Nalchez,   attraversa  Montpel- 
lier. _  Alcuni    vegetabili  stabiliscono  in 
Fr,  certe  distinzioni    di    climi    che  sono 
incontrastabilmente  le  più  giuste  di  tutte; 
l'olivo,  il  mais  e  la  vite,  per  esempio,  ces- 
sano di  maturare  abitualmente    ciascuno 
sotto  una    lat.    particolare:  il    che  diede 
luogo  a  dividere  la  Fr.  in   quattro  zone. 
La    disposizione    di    queste    zone    non  4 
parallela  ai  gradi  di  lat,,    ma  bene  obli- 
qua; quindi  una  prima  linea  che,  parten- 
do da  Bagnères-de-Lnchon  ,  si  prolunga 
sino  a  Die  nel  Delfìnato,  indica  il  limite 
al  quale  finisce  la  coltivazione  dell'olivo, 
meno  alcune  eccezioni  dovute  a  certe  in- 
flessioni del  bacino  medit.  della  Fr., bacino 
di  cui    quell'albero    occupa  interamente 
la  parte  meridionale.   Una  seconda  linea 
presa  dalla  imbocc.   della  Gironda,  e  ri- 
montante sino  al  N.  dell'Alsazia,  è  indi- 
cata dal  mais  che  non  va  molto  più  lun- 
ge;    almeno    non    acquista    una    buona 
maturità  se  non    che    sotto    questa  lat,, 
mentre  si   coltiva    pur  anco    in  grandis- 
sima quantità  sul  versalojo    meridionale 
delle  mont.  d'Arrèes,  nella   Bretagna,  ed 
ha  buone  esposizioni    in    alcuni  diparti- 
menti del  Nord,  ove  in  certe  annate  non 
arriva  a  maturare.  Finalmente  una  terza 
linea,  non    oltrepassata    dalle  coltivazioni 
in  grande  della    vigna,    parte    da    alcuni 
luoghi  al  N.  della   imbocc.  della    Loira, 
per  passare  al  N.  di  Mezleres.  Le  zone 
tracciate  da  questi  vegetabili  si  potrebbe- 
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ro  pur  anco  suddivìdere  in  quelle  del- 
l' arancio  che  non  abbandona  giammai  la 
riva  del  Mediterraneo  e  del  castagno,  le 
cui  culture  importanti  non  pervengono 
al  N.  delle  mont.  di  Alvergna  e  del  Fo- 
rese .      Vi    sono    però    grandi    eccezioni 

'  in  queste  distribuzioni  di  vegetali  indi- 
pendenti anche  dalla  elevazione  del  suo- 
lo sopra  il  livello  del  mare  ;  ne  citeremo 
Fontalnebleaii  che  si  è  comparato  ad  una 

*  pìcc.  Provenza  nel  mezzo  della  Francia. 
Toccheremo  una  delle  singolarità  più 
gr.  che  presenti  la  natura  di  certe  pian- 
te ;  quelle  che  abbiamo  teste  nominate 
sembrano  preferire  i  luoghi  un  poco  e- 
levati,  nei  quali  i  passaggi  della  stagione 
si  trovano  più  bruschi,  ed  è  perciò  che 
all'È,  le  vediamo  portarsi  a  76  I.  più  al 
N,  che  non  possono  farlo  all'O.,  altre  pian- 
te al  contrario  sembrano  ricercare  la  vici- 
nnnza  del  mare,  cosicché  la  loro  dispo- 
sizione sulla  superi',  della  Fr.  si  trova  in 
senso  inverso  delle  prime  ;  sono  tali  il 
fico  ,  e  soprattutto  il  mirto;  il  pri- 
wo  risai»!  sino  ad  Havre  ,  ove  produce 
fi'utta  eccellenti  senza  aver  bisogno  di 
essere  difeso  dall'  aria,  mentre  a  Parigi, 
latitudine  più  merid.,  non  solo  viene  scel- 
to il  luogo  di  sua  esposizione,  ma  pur 
anco  le  sue  frutta  sono  meno  primatic- 
cie e  meno  gustose  ;  il  mirto  germoglia 
n^^ir  interno  delle  terre  del  Cotentino , 
mentre  muore  a  100  I.  più  al  mezzodì 
se  si  trova  lontano  dal  mare  ;  i  melloni 
crescono  nella  bassa  Normandia  sino  ad 
Honfleur,  sulle  rive  dell'Oceano,  e  si  sa 
non  riuscire  lo  stesso  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi. Si  trovano  perciò  i  vegetabili  del- 
la riva  del  mare  nei  paesi  ove  esistono 
terreni  pregni  di  sai  marino,  come  il  Jn- 
ri,  e  la  parte  superiore  del  bacino  della 
Mosella.  I  paesi  montagnosi  hanno  pare 
ì  loro  prodotti  distinti,  Noi  parlammo 
già  del  castagno  che  somministra  una 
Luona  porzione  di  nutrimento  agli  abit. 
del  Forese  ,  del  Vivarese  e  dell'  Alver- 
gna ;  queste  alte  regioni  più  fredde,  so- 
no io  generale  private  della  vite,  e  sicco- 
me sono  formate  la  maggior  parte  di 
un  terreno  pietroso  e  sabbiouoso ,  non 
\ì  si  coltiva  il  fermento.  —  Le  gr.  ca- 
fone di  mont.  della  Fr.  sono  le  parti 
più  boschive  ;  tali  sono  principalmente  i 
Vosgi  e  le  Ardenne  ,  le  cui    foreUe    si 
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prolungano  sino  a  Troyes,  la  spianata  di 
liangrés  ,  !a  Costa  d'Oro,  il  Morva»  e 
la  spianata  di  Orleans  ,  le  Gevenne  ,  le 
mont.  dell' Alvergna  e  quelle  del  Limo- 
sino, le  cui  ramificazioni  boschive  si  e- 
stendono  sino  a  La  Gharitè-sur-Loire,  e 
Chàteauroux-,  tale  pure  è  li  Jura,  senza 
parlare  dei  Pirenei  e  delle  alpi  France- 
si, che  sono  in  generale  alquanto  nude, 
soprattutto  verso  le  loro  sotumità.  Alcu- 
ne foreste  consid.  si  trovano  interamente 
isolate ,  come  quelle  di  Compiègne  di 
Viliers  -  Coteréts,  di  Hallate,  di  Ghantll- 
les,  di  Fontainebleau  ;  quelle  vicine  alla 
imbocc.  della  Senna,  ec,  nna  foresta  di 
alberi  resinosi  che,  nel  dipart.  delle  Lan. 
de,  va  lunghesso  le  dune  del  golfo  di 
Guascogna,  sopra  una  lunghezza  di  3o 
a  4o  '•  »  ^^  u"a  larghezza  che  in  qual- 
che luogo  non  okrepassa  le  due  leghe  ; 
finalmente  una  foresta  assai  consid.  pres-' 
so  le  rive  del  Medlt. ,  nei  contorni  di 
Frèjus.  Esistono  molti  boschi  meno  e- 
stesi ,  coma  qaelll  di  s.  Germano  e  di 
Sènart  presso  Parigi,  ed  altri  che  iuuti-] 
le  sarebbe  di  qui  nominare.  Si  vede  dal 
fin  qui  detto,  che  i  boschi  non  sono  e-, 
gualmente  ripartiti  in  Fr. ,  e  che  tutto; 
r  0.  non  presenta  alcuna  di  quelle  mas-ì 
se  di  fore>;te  ,  che  si  riscontrano  all'È., 
ed  al  centro  meridionale.  La  Provenza 
n'  è  spoglia,  come  i  dipart.  della  Lingua-» 
doca,  vicini  al  Mediterraneo.  La  super- 
ficie rotale,  occupata  dal  boschi  della  Fr.,' 
era,  nel  i8i5,  secondo  la  commissione; 
del  catasto,  di  7,072,000  ettari,  cioè 
a  dire ,  poco  meno  di  un  settimo  di 
quella  della  Francia.  Nel  1826,  il  me= 
moriate  delle  acque  e  foreste  calcolava 
questa  superficie  a  6,621,470  ettari,  o 
a  600,000  ettari  circa  ,  meno  che  nel 
1816,  il  che  indica,  ad  onta  di  alcuni 
errori  di  cifFre,  ungr.  decrescimento.  Que- 
ste fofeste  non  contengono  che  46O3OOO 
ettari  di  legname  di  alto  fusto  ;  le  quer- 
cie-roverl,  querele  selvatiche,  e  da  doghe 
sono  le  specie  di  alberi  le  più  moltipli- 
cate ;  servono  a  fabbricare  bottami,  e 
le  loro  corteccie '  s'impiegano  al  cer-. 
chiame;  la  quercia  a  sughero  non  è  col- 
tivata quasi  che  nel  Lot  e  Garonna,  e 
nelle  Lande,  quantunque  la  sua  coltiva 
zinne  prometta  di  essere  vanf3ggio.>a  , 
mentre  la  Fr,   è    obbligata    di    trarrà  i\ 
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sttghero  dagli  stranieri.  L'  olmo    «    pu- 
re abboudautissitno,   bordeggiando  quasi 
eìsclusivameote  le  gr.  strade.  Esistono  nei 
Vosgi    e   sul  Jura  foreste  consid.    di  a- 
hetì,  di  cui  si  fa  molto  tavolame.  Il   di- 
part.  delle  Lande  contiene  una  gr.  quan- 
tità di  pini  ;    ve  oe  sono  altresì  in  altre 
jparti  della  Fr.,  come  nella  Bretagna  spe- 
cialmente,  ove  se  ne  ricava  partito  per  la 
itiuminazioue  ;  il  larice,  che  si  trova  nel- 
le Alpi,  serve  agli   usi  stessi,  e  fornisce 
la  manna  di  Brianzone.  Il  ginepro  è  assai 
.    abbondante  iu  mezzo  aiVosgi;  il  vlscio- 
lao  riesce  benissimo  nei    terreni  cretosi, 
e  forma  delle    foreste  nei  Vosgi ,  ove  il 
suo  frutto  distillato  dà  il  kirsohwasser; 
il  suo  legno  rossiccio  è    impiegato  nella 
ebeuisteria.  Il  castagno,  indipendentemen- 
te dai  suoi  fratti  ,  dà  una  gr.    quantità 
di    legname  da  doghe ,  ed   uu    legno  da 
fabbrica  incorruttibile;  i  boschi  di  casta- 
gni   occupano,  nell'  alta  Vienna,    4o>000 
ettari  sopra   600,000.    I  diversi  aceri,  il 
diasprato,  soprattutto  coltivato    nel  mez- 
zodì ,    forniscono    bellissimi     legni    per 
mobiglie  ;    la    ebenisteria    mette    pure  a 
profitto  il  bosso,  il  corniolo,  il  bagolaro, 
sorta  dì  loto,  l'albero  di  Giuda,  il  car- 
rubio,  i  cui  baoelli    e  le  foglie    servono 
di  cibo  ai  bestiami  nel  mezzodì,    ove  si 
irovaoo  pure    il  gujacana,  diospyros  lo' 
lus,  il  legno  a    ferro ,  lo  storace ,  ed  il 
legno  giallo  atto  alla  tintura,  quantunque 
multo    inferiore    a   quello    di  Sicilia.    li 
gelso  è  r  oggetto  di  una  estesa  coltivazio- 
ne, soprattutto  nei  dipart.  del  Gard  ,  d 
Valchiusa    e    delle    basse  Alpi ,  e  meno 
consid.  in   quelli  del  Varo,  delle  Bocche 
del  Piodano,  della  Dróme,  dell' Ardèche, 
e    deila  Lozère.    Gli    olivi    erano    molto 
pili  coltivati,  prima  deir  inverno  del  1789, 
durante  il  quale  si  gelarono  ;  se  ne  con- 
tano però  24  varietà  in  Francia.  L'ogllo 
più  stimato  si  raccoglie  nella  pianura  di 
Salon,  presso  ad  Aix ,  e  quello  di  qua- 
lità   inferiore    nel  dipart.    della    Dróme. 
Il  cappero  cresce   ovunque    nelle  roccie 
«iella  Provenza.    L'  arancio  ,  il  cedro  ,  il 
pistacchio,  60.  che  allignano  nel  mezzo- 
dì,   danno    prodotti  inferiori    per    quali- 
tà a  quelli  degli  altri  paesi.  Fra  i  frut- 
ti  pili  squisiti    e    più   fragranti    si    con- 
tano le  prugne  dette  della  Heine  -  Clau- 
de, \i  pesco  di  Montreuii/  q  la  luglia- 
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tlca  (Chasselas)  di  Fontaluebleau.  Il  pe« 
ro  ed  il  melo  si  coltivano  in  grande  nella 
Senna  inferiore,  Eure,  Calvados,  Manica, 
Orne,  Ille-e-Vilaine  e   Somma  ;  si  estra« 
dai  loro  frutti  una    bevanda    nsitata    in 
questi  dipart.,    che    forma    un   ramo  dì 
commercio.   I  prunai  sono  pure  un    og- 
getto  di    coltura  importante    pei   dipart. 
d'Indre-e-Loira,  e  dell'Aveyron,  e  le  pru- 
gne di  Tours,  di  Ageo,  di  Brigoolles,  ec. 
sono  particolarmente   rinomate.    Il  cirie- 
gio  abbonda  nella  Limagua,  nella  vallatsi 
di  Montmorency ,  eo.    — •  I    paesi  mon- 
tuosi, dando  origine  a  numerose  corren- 
ti, che  circolano  in    vallate  profonde,    vi 
si  formano  delle    praterie    naturali ,  ben 
più  fertili  che  quelle  le  quali  si   trovano 
ìa  altre  parti  basse  della  Francia.  I  Vo- 
sgi racchiudono    numerose    e  belle  pra- 
terie   verso    il  Reno   e    la    Moseila  ;    II» 
stesso  dicasi  dei  monti  di  Argonna,  del- 
le Ardenne ,  e    della  Costa  d' Oro.    Nel 
centro  e  nel  mezzodì   della  Fr.,  i  dipart. 
che  presero  i  nomi    loro  dai    gruppi  di 
mont.    del  Puy-de-Dóoie ,  del  Cantal ,  e 
della    Lozere,     quelli    che    prestano    le 
loro  denominazioni    alle  riviere   dell'  Ar- 
dèche e  della  Gorèze,  e  a  tutto  il  Limo- 
sino, formano  come  una  sola  prateria  dì» 
visa  da    creste    di    montagna ,    che   per» 
mettono  qualche   cultura    di    saraceno  e 
di    segala    sulle  spianate   intermedie  più 
o  meno  estese.  Alcune  porzioni  della  Fian- 
dra e  delia  Normandia,  situate  sulle  ri- 
ve del  mare,  presentano  altresì  delle  bel- 
le praterie  naturali  ;  quelle  della  is.  del- 
la  Camargue,  alla  imbocc.  del  Rodano  , 
sono  cel.  in  tutto  il  mezzodì.  Per  quanto 
rilevasi  dal  catasto  già  citato,  la   estensio- 
ne delle    praterie    naturali    è  calcolata   a 
5,626,000  ettari,  o  poco  meno  di  un   do- 
dicesimo  della  superf.  della  Francia.  Le 
praterie  artificiali  ebbero  un  gr.  sviluppo 
ia  questi  ultimi  tempi  ;    si  attribuiva  lo- 
ro uel  l8i6,  una  estensione  presso  a  po- 
co eguale  a  quella  dei    pascoli    naturali, 
cioè  a  dire  3,488,000  ettari.  —   Alcune 
parti  montagnose,  restano  pressoché  incol- 
te; tali  sono  quasi  totalmente  le  alpi  Del- 
fine ed  i   Pirenei,   una  gran    parte  delle 
scarpe  del   Jura,    dei  Vosgi ,  delle  mon- 
tagne  del  centro  della  Francia ,  ove  un.* 
terra  cretosa,  sabblonosa  e  secca   si  co- 
pre appena  dà  qualche  pìccola   gramigna, 
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di  •minestro,  di  eriche  e  di  giunchi  spluosì. 
Si  trova  una  tale  infertilità  nelle  parti  bas- 
se della  Francia,  nelle  terre  che  invadono, 
all'  O. ,  sotto    il    nome    di  macchie,  una 
orau     estensione    della  Bretagna,  e,  sotto 
iJ  nome  di  lande  ,    la  parte    meridionale 
del  dlpart.  della  Gironda,  e  quasi  tutto  il 
dipart.  che  ne  prese  il  nome  ;  cola  qual- 
che vegetabile  lotta  continuamente  contro 
sabbie  mobili,  che  però  si  giunse    a  fis* 
sare   colmezzo  di  piante  a  radici  lunghe, 
e  colle    piantagioni    di  pini  ed  abeti.    Si 
potrebbe  ancora  citare  qisella  parte  della 
Sciampagna  chiamata  Pouilleuse,  e,  nel 
ì'  Orleanese,  la  Sologna  ,  che  ,  per  cause 
diverse,  sembrano  destinate  alla  sterilita. 
Queste  terre  senza  coltura,  e  quelle  oc- 
cupate dalle  strade,  dai  canali,  fiumi  e  sta- 
gni, abbracciano  uno  spazio  di  9,000,000 
«ttari,  o  poco  meno  di  un  sesto  della  su- 
perf.  della  Francia.  —  La  coltura  della 
vigna,    la    cui    naturalizzazione     si    attri- 
Luisce  in  Fr.  all' imperator    Probo  ,  non 
acquistò  per  vero  dire  tutto  il  migliora- 
«nento  di  cui  è  suscettibile,  e  forse  piut 
tosto  che  avanzare  ha   retrocesso  ;  le  me- 
morie di  Giteaux,  e  la  decadenza  visibile 
di  cerli  terreni  ce  lo  attestano  ;    T  avari- 
zia e  la  ingordigia  del  guadagno  produs- 
sero da  un  lato    ciò    che  la   povertà ,    la 
ignoranza  ed  i   pregiudizi  fecero  dall'  al- 
tro. In  fatti,  dice    con    ragione    il  dotto 
Ghaptal,  quantunque  il  brillante  suolo  del- 
la Fr.,  dai    lidi  del     Reno    sino  a  piedi 
dei  Pirenei,  presenti  una    non    interrotta 
successione  di    fertili    vigneti    capaci    di 
produrre,  senza  esaurirsi,  i  migliori  vini 
della  Eur.,    non    vi    sono    che   i  terreni 
della    Sciampagna ,   della    Borgogna  ,  del 
Delfinato,  del    Lionese    e  del  Bordelese, 
che  abbiano  una  vera  riputazione,  mentre 
i  vini  di  Linguadoca  ,   della    Provenza  e 
del  Rossiglione  ,  climi    favoriti  dal  cielo, 
non  sono  rimarcabili  ch«  per  la  loro  for- 
za, troppo  spesso  sprovednta  di  fragran- 
za. Esistono  in  Fr.,  secondo  il  Bosc,  cir- 
ca  260    varietà  di    uve.  Fra    i    vini  più 
delicati  citeremo  soltanto  quelli  che  Jul 
ìien  assegnò  ad    una  prima  classe,  cio&  ; 
siella  Sciampagna ,    i  bianchi    di    Sillery, 
di  Ay,  di  Mareuil ,   HautvlUer  ,    Plerry, 
Disy  e  del    Glozet  ;    nella    Borgogna ,    il 
Montrachtìt  bianco,  i  vini  rossi  della  Ro- 
^^néiì  -  ContVj  Ghambsrtjn  ,  Rjcheboiir 
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Clos-Vougeot,  la  Romanée  de  s.  VìvanJ^ 
la  Tàche,    clos    s.t    George   et  de  Pre- 
meau,  Musigiiy,    clos  del  Tart,  Bonnes- 
Marnes,  clos  de  la  Roche,  delle  Veroilles, 
clos    Morjot    e  s.t  Jean,    e  la  Perrière  ; 
nel  Delfinato,  1'  Eremitaggio  bianco ,    ed 
i  vini  rossi  dall'  Eremitaggio,    di  Mèal  , 
Greffiet,  Besses,  Beaume  e  Raucoulè;  in- 
fine nel  Bordelese,  i  vini   bianchi  di  s.t 
Bris  ,    Garbonnieu;: ,  Pontac  ,    Dulamon  , 
Sauterne,  Preignao    e    Beaumes;    i  rossi 
di  Lafitte,  Latour,  Ghat^au-Margaux,  ed 
Haut-Brion  ;  un  solo  vino  del  Rossiglio- 
ne forma  la   prima    classe    dei  vini  a  li- 
quore. Dopo  questi  vini,  che  una  merita- 
ta riputazione,  ed  il  loro  valore  nel  comm. 
inalzarono    al  primo  grado ,    ne  vengono 
moltissimi    altri     esquisiti,    che    il  gusto 
mette  spesso  al  di  sopra  de'  precedenti  ; 
essi  formano  una  seconda  ed  anche  una 
terza  classe,  nella  quale  figurano  i  nomi 
conosciuti  di  Poullly,  Gòte-Ròtle,  Paulllac 
e  Tavel  ;    la  quarta  e  quinta    classe  non 
contengono    che   vini   ordinari.    Le    partì 
della  Fr.    ove  si   raccoglie  più  vino  non 
sono  al  certo  quelle   nelle  quali  sia  esso 
il  migliore,  eccettuato  per    altro  il  Bor- 
delese, che  riunisce  la  t[uantita  alla  qua- 
lità ;  dopo  il  dipart.  della  Gironda,  ven- 
gono, per  la  quantità  soltanto,  quelli  della 
Gharentrt-Inferiore    e    della  Gharente  ,    i 
cui  vini  sono    io  generale    impiegati  alla 
fabb.  delle  acquevite  ;    quelli  della  Dor- 
dogna,  del  Lot  e  Garonna,    e  del  Gers, 
poi,   nell'alta  Linguadoca,    i    dipart.    di 
Tarn-eGaronna,  dell' Herault  e  del  Gard, 
e  quello    dei  Pirenei  -  Orientali ,    forma- 
to dal  Rossiglione,  la  maggior   parte  dei 
cui  vini  è  convertita  a  spiriti  ;    fra  ì  di- 
part. della   lat.  centrale    della  Fr.  si  di- 
stinguono   all'È,  quelli   della   Lolra-Infe- 
riore,  della  Maina  e  Loira,  del  Loiret,  e 
infine  quello  d' Indre    e  Loira.    I  vigneti 
della  Borgogna    sono     meno    abbondanti, 
Noi  citeremo  fra  i  dipart.  montagnosi,  il 
Cantal,    che    ha  227  ettari    di   vigne,    e 
la    Lozere,    che    ha    665,  senza  parlare 
dei  vigneti,  un  poco  più  abbondanti,  del- 
l'alta  Vienna.  Dietro  a  quanto    preced». 
e  seguendo  questo  esame,    relativamente 
ai  Pirenei,  alle  Alpi,  ed  ai  Vosgi,  si  può 
conchiudere  che,  meno  qualche  eccezione 
relativa    ai  Pirenei-Orientali    e  al  dipart. 
del  Rodaqo,  i  quali,  malgrado    la  lorQ 
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prossìmuK  colle  mont..  sonai  pli!.nceK. 
in    vigneti,  la  quaatifa  delle  vigne    sem- 
bra crescere  in  proporzione  del  loro  al- 
lontanamento   dalle  grandi    catene    meo- 
tuose.  Le   ultime  vigne    si    arrestano    a. 
colli  di  Laon.  La  vicinanza  della  capita- 
le rende  attiva  probabilmente  la  coltura 
della  vite,  mentre  nei  dipartim.  del  a  ben- 
oa  e  di  Senna  ed  Oise,  malgrado  la  loro 
settentr.  latitudine,  la  quantità  dei  vigneti 
giunse    ad    una    ventesima  quarta  parte 
delia  superficie.  Furono  calcolate  a  cir- 
ca 1Q77,000  ettari  le   vigne  della  Fran- 
eia,  cioè  a  dire,  a  più  di  una    tr.ntesi- 
ma  terza  parte  della  superficie    del    re- 
gno :    il    prodotto    è,    termine  medio,  di 
35,000.000    ettari,  di  cui  n^  è  conver- 
tito in  acquavite.  La    rendita    annuale  e 
stimata  a   720,0000,000  di  fr.  c.rca,  dei 
quali  65  milioni  provengono  dalla  espor- 
tazione„    -    La    estensione    delle     terre 
aratorie  in  Fr.  fu  calcolata,    «el     181Ò, 
a    22818,000    ettari,    o    a    pm  di    due 
quinti  della  superficie  del  regno.    La   e- 
guaglianza  della  superficie  del  suolo,  indi- 
Lndentemente  dalle  condizioni  di  fert.lila 
è  una  delle  qualità    più  proprie  alla  col- 
tura in  grande  dei  cereali.    Basta   nomi- 
nare le  vaste  pianure  della  Fiandra    del- 
la Plcardia,  e    della    Normandia     al    ^. 
della    Francia;    nel  centro,    quelle    delia 
Beauce,  di  una    porzione    del    Berry     e 
della  Turenna,  ed  a'  piedi    del    Puy-de- 
Dóme,  quelle  della    Limagna;     dicasi    lo 
stesso,  però  in  grado   inferiore,    di  altre 
parti,   come  i  dipart.   che  circondano  Fa- 
rigi,  quelli   della  Marna,    dell  alto-Keno, 
del  basso-Reuo,  della  Mosella,  df^f  Co- 
sta  d'Oro,  di  Saona  e  Loira,  e  delUse- 
re  •     all'  0.     distingueremo    il    Maina  e 
Loira,  la    Loira-Inferiore.    la    Gharente- 
Inferiore,  e  la  Dordogna  ;  al  mezzodì,  si 
trovano  pur  anco    dei    paesi  di  pianura 
che  molto  favoriscono  la  coltivazione  dei 
cereali;  sono  questi  i  ricchi  dipartim.  di 
Lol-e-Garonna,  Gers,  Tarn,  alta-Garonna, 
Taro-e-Garonna.  e  Aude,    contrade    che 
considerare  si  possono  come   il    grauajo 
della    Fr.    meridionale.    Il    raccolto    del 
fermento  io  Fr, ,    è  di  5 1,600,200  etto- 
litri. La  segala  vi  è  coltivata  in  grandis- 
sima quantità,  principalmente  nei  dipart. 
.    della  Somma,  Aisne,  Marna,  Isere,  Puy- 
,  4fìpDòme  s  e  Maina  e  Lotra.   Se  ce  rac- 
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co-lle  molta  nelle    contrade    nelle    quali 
le  "terre,  più  leggere, ammettono  special- 
mente questo  grlmagnaceo,  come  1  dipart» 
della  Greuse,  alta  Vienna,  Gorreze,  AUier 
e  Loira.  Il  suo  raccolto  è,  tutto  compre- 
so, di  30,290,161  ettolitri.  Il  mais  si   col- 
tiva in  gr.,  e  più  abbondantemente  nei  di- 
partimenti   dei  bassi  Pirenei  e  delle    Lan- 
de-  11  prodotto  ascende  a  circa  b,502,óib 
ettolitri.    La    vena    da    32,066.687    etto- 
litri    di  prodotto ,    e  sono    in  generale  i 
dipart.  del  Nord    che    ne  somministrano 
maggiormente,  meno    dove  le  terre   sono 
troppo  forti ,     come  quelle  del  Passo  da 
Calaig,   ove  il  raccolto  è  appena  1|10  di 
quello  dei  dipart.  circonvicini-,  poi  quella 
dell' Orne,   d'IUe-et-Vilalna  ;    1' Orleauese. 
il  Berry,  la  Marca,  il  Borbonese,  il  Li- 
mosino, ed  i  Vosgi.  Il   saraceno  non  sem- 
bra  occupare  che  i  terreni    abbandonati 
da<^ll  altri  cereali  ;  ed  ordinariamente  nel- 
le "terre  le  più  magre    della    parte  mon- 
tagnosa e   sterile  del  dipart.  dell  Ain,  m 
quelle  del   Limosino ,    come    pure    nelle 
macchie    della  Bretagna  ,     coltivasi  que- 
sta   pianta  ,    principale    nutrimento   degli 
abit.  di  quelle    contrade,     e    si    può    an- 
zi aggiungere  che  il   gusto  siasene  esteso 
sino  nella  bassa  Normandia  e  nella  Mai» 
na    le  cui  buone  terre  sono  impiegate  m 
questa  coltivazione,    che   somministra   uà 
prodotto   di  8,409,473  ettolitri.  Il   pomo 
di  terra  ,  in   generale,    non   riesce  in   l<r. 
come   nella  Ingh.    e    nei  Paes.-Bass.  ;    Io 
stesso  si  dica  delle   altre   radiche   tuber-^ 
colose  e  carnose.   Fra  i  d.part    '^«1  Nord, 
quelli    della    Meurthe    e    della    Mosella 
coltivano  maggiormente  il  pomo  di  terra; 
all'altra   estremità    della  Fr  ,    m    quelh 
delle  Bocche  del  Rodano,  di  Valchiusa 
edell'Ariege,    in    qualche   altro  d.part. 
dell'interno,  come  l'Aube,  la   Gosta   d  0- 
ro    e  i'Eure  e  Loira,  se  ne  raccoglie  una 
quantità    sproporzionata  a  quella  che  ne 
ritraggono  i  dipart.  vicini;  il   prodotto  to- 
ale  rdix9.8oo,74i  ettolitri    La  barba- 

biettola  è  coltivata  in  gr.,  per  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero,  soprattutto  ne.  dm- 
torni  di  Parigi,  e  nei  d.part.  del  Nord 
ove  prende  «n  rapido  accrescimento 
suoi  tritumi  servono  al  ««^rimento  de 
bestiami.  Molti  altri  egumi  ed  erba 
sono  ovunque  coltivati  utilmente.  Qua! 
Ohe  dipartimento  si  dedic.   specialme.t. 
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a  parziali  coltivazioni;  l'Alsne,  e  soprat- 
tutto il  circondario]  di  Soissons,  fornisce 
fagiuoli  eccellenti  ;  i  dipart.  della  Vandoa, 
del  Nord  ,  del  Passo  di  Galais  ,  e  della 
Marna  coltivano  molti  navoni  e  cavoli  ; 
questi  ultimi,  che  si  fanno  fermentare  a 
Strasburgo,  formano  uu  cibo,  od  almeno 
un  condimento  ricercato  ,  sotto  il  nome 
di  crauti  ;  i  dintorni  di  Amiens  produ- 
cono buone  carotte;  Laon  è  rinomato  pei 
carciofi  che  dà  il  suo  t«rrit.,  come  pure 
i  contorni  di  Bordeaux,  Lione,  Marsi- 
glia ,  ed  altre  grandi  città.  Nei  dintorni 
di  Parigi,  e  soprattutto  nel  comune  di 
Aubervilllers  ,  come  in  vicinanza  di  Or- 
leans e  di  Vendóme  ,  la  coltura  dello 
sparagio  è  molto  dififusa  ;  ì  comuni  del- 
le rive  della  Dordogua,  Garonna,  Roda- 
no e  Reno,  coltivano  in  gr.  la  cipolla  e 
r  aglio,  di  cui  si  fa  un  consumo  consid. 
in  questi  paesi  ;  alcuni  cant.  del  Passo  di 
Calals  e  del  Nord  raccolgono  molta  cl- 
corea,  della  quale  si  prepara  la  radice, 
onde  mescolarla  al  caffè.  Non  si  può  om- 
raettere  uno  del  vegetabili  più  singolari 
che  produca  la  Fr.,  il  tartuffo,  di  cui  si 
contano  quattro  specie  tanto  nell'  Alsa- 
zia, che  nel  Delfinato,  e  nella  parte  S. 
O.  della  Francia  ;  sì  distinguono  princi- 
palmente quelli  dei  dipart.  della  Dordo- 
gna  e  della  Charente,  il  cui  odore  e  sa- 
jjore  sono  dei  più  deliziosi.  —  Il  cana- 
pe non  si  raccoglie  che  in  67  dipartl- 
aienti,  ed  il  lino  non  n' è  coltivato  che 
in  una  quarantina;  il  nord  è  principal- 
niente  dedicato  a  questa  ultima  coltiva- 
zione come  pure  la  Normandia  ,  parte 
della  Bretagn»,  la  Sarthe,  i  Vosgi,  l'Al- 
sazia e  l' Isere  ;  le  altre  parti  della  Fr., 
non  ritraggono  appena  che  la  quantità  dì 
canape  necessario  all'  uso  stesso  degli 
abitanti.  Le  esperienze  fatte  per  acclim°a- 
tare  il  lino  della  nuova-Olanda  nelle  prov. 
icerid,  sono  di  tal  natura  da  non  dispe- 
rare della  futura  coltivazione  di  una  pian- 
ta a  tessuti,  ben  più  resistente  che  quelle 
della  Francia.  Il  luppolo  non  è  appena 
coltivato  che  io  qualche  dipart.  del  Nord, 
e,  malgrado  gli  avvantaggi  e  le  facilità' 
della  sua  coltura,  molto  se  ne  ritrae 
dall'  estero.  In  conseguenza  del  monopo- 
lio della  vendita  del  tabacco  per  conto 
del  gov.,Ia  coltura  di  questa  pianta  non 
fu  permessa  che  iu  qualche  dipart.,  come 
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in  quelli  del  Nord,  dell'alto  Reno,  e  del 
basso  Reno,  ed  in  quello  di  Lot  e  Ga= 
ronna  ,  ove  il  tabacco  di  Tonnelns  gode 
una  qualche  rinomanza  ;  la  media  pro- 
porzionale degli  acquisti  in  foglie  del  suo- 
lo irancese,  fatti  dall'amministrazione  re- 
gia, è  di  6.733,816  kilogrami.  La  robbia 
e  soprattutto  coltivata  sulle  rive  del  Re- 
no, ove  fornisce  un  color  rosso,  che 
gareggia  con  quello  delle  Indie;  si  rac- 
coglie pure  questa  radice  ne' dipart.  del 
mezzodì  della  Fr.,  cioè:  Valchiusa,  Hc- 
rault,  e  Bocche  del  Rodano  ;  essa  dà  u- 
na  rendita  di  4>ooo,ooo  di  franchi.  II 
zafìfrano  del  Gatinese  è  il  solo  in  Fr.  ; 
la  sua  coltivazione  è  assai  decaduta,  e  fu 
sostituita  da  quella  più  vantaggiosa  del 
guado,  che  dà  una  tinta  meno  falsa;  que- 
sta produce  1,200,000  franchi,  allo  incir- 
ca. Il  pastello,  coltivato  nell'alta  Llnguado- 
ca,  e  nella  Provenza,  che,  secondo  Chaptal 
formava  il  comm.  più  vantaggioso  della 
Fr.  nel  XVI  secolo,  mollo  sofferse  dopo 
la  introduzione  dell'indago.  L'oricello  dei 
tintori  si  coltiva  al  Grand  -  Gallargues  , 
nelle  parte  merid.  del  dipart.  del  Gard. 
Il  cavolrapa  o  colza  si  trova  soprattutto 
nei  dipart.  del  Nord,  ed  jin  Normandia, 
ove  dà  un  oglio  atto  alla  illuminazione. 
L  anice  ed  il  curiandolo  si  coltivano  io 
gr.,  nei  dipart.  d'Indre  e  Loira,  dell'al- 
ta Garonna,  delle  Bocche  del  Rodano, 
del  Tarn,  e  del  Lot  e  Garonna.  Nel  di- 
part, del  Gard  si  coltiva  la  pianta  che 
somministra  i' ogilo  di  ricino;  si  è  già 
fatta  menzione  del  lino,  11  cui  oglio  dis- 
seccante è  impiegato  nella  pittura  ,  così 
pure  quello  conosciuto  sotto  11  nome  di 
oglio  di  garofano,  e  che  proviene  dai  gra- 
ni del  papavero  sonnifero;  la  coltivazio- 
ne di  questo  vegetabile  prezioso  potrebbe 
divenir  vantaggiosissima  alla  Fr.,  per  la 
recente  scoperta  fatta  da  un  chimico  fran- 
cese dei  prlncipii  aitivi  delfoppio  ne!  pa- 
pavero indigeno  ;  così  si  ottenne  recen- 
temente dall'  uva  spina  l' acido  citrico, 
impiegalo  nelle  manlfatt.,  acido  che  trae- 
vasi  in  parte  dall'  estero.  Si  trova  nel- 
le mont.  del'  Alvergna  il  rabarbaro  ra- 
pontico,  e  a  Montpellier  sonovi  altre  piante 
medicinali ,  che  potrebbero  supplire  a 
quelle  che  si  ritraggono  dai  paesi  stra- 
nieri .  —  Dietro  a  queste  considera- 
zioni sulla    coltura  delle    terra    di  Fr. , 
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non  si  vedrà  certamente  seaza  interesse 
la  proporzione  nella  quale  si  dividono  ì 
terreni  di  questo  paese  t 

ettari 
,  .  22,818,000 
.  .  1,977,000 
.  .  328,000 
.  .  687,000 
.  .  780,000 
.  .  43)000 
.    .        60,000 


Terre  da  lavoro     . 

Vigne 

Ortaglie    .... 
Giardini  e  verzieri 
Colture  particolari 
Campagne  di  olivi . 
Terreno  a  luppoli  . 

Castagneti 4o^.OO<> 

Parchi,  boschetti  e  semenzai.  Sp.ooo 

Boschi 6,.^2 1,470 

Vlncaje  ed  ontanaje    .     .     .  63,ooo 

Pascoli      .     <, 3,526,000 

Prati 3,488.000 

Terre  incolte,    lande  e  oiac- 

chie 3,84t,ooo 

Torbiere 7,000 

Miniere  e  cave       ....  28,000 

Proprietà  fabbricate    ed  im- 

poite 2i3,C00 

Canali  di  navigazione   ed  ir- 
rigazione     9)000 

Stagni .        2i3,ooo 

Paludi,  maremme    ....        186,000 
Strade,  riviere,    montagne    e 

scogli 6,555,000 

Riunendo  alcuni  di  questi  termini  ou- 
merici  ,  si  trova  che  il  complesso  delle 
colture  comprende  più  della  metà  della 
superficie  del  reg.  ;  che  i  pascoli  ne  oc- 
cupano dalla  settima  alla  ottava  parte, 
ed  i  boschi  quasi  altrettanto.  —  Il  risul- 
tamento  delle  dotte  ricerche  di  Chaptal 
per  calcolare  il  capitale  dell'  agricoltura 
della  Fr.,  merita  che  se  ne  faccia  men- 
zione ,  facendoci  conoscere  io  tal  modo, 
per  approssimazione ,  anche  il  numero 
degli  animali    domestici  di  questo  paese. 

Terre  da  lavoro,  a  3o  /''«'^c/i? 

franchi  1'  ettaro 
Boschi,    a  400  franchi 

l'  ettaro 
Vigne,   a  2,000  franchi 

l' ettaro        .     .     . 
Prati,   a  2,000  franchi 

l' ettaro  .  . 
Pascoli  .... 
Castagneti  .     .     . 


13,690,800,000 
2,828,800,000 
3,964,000,000 


6,976,000,000 
706,000,000 
162,400,000 


SUMM*       .       . 

Tom.  II.  P,  II. 


FRA 
BipORTo  franchi .     . 

Verzieri 

Giardini  fruttiferi     ,     , 

Semenzai,  ollveti,  terre- 
no a  luppoli,  ec. 

Vlncaje,  parchi,  terre  . 
incolte,  ec.        ... 

Paludi,  stagni  per  rivai 
di  pesci      .     .     .     , 

Edifizi  rurali       ,     .     . 

1,701,740  bovi,  a  200 
franchi  

2i4)i3i  tori,  a  100  , 
franchi 

3,909,669  vacche,  a  70 
franchi  ..... 

856,122  giovenche,  a  . 
5o  franchi 

291,021  vitelli,  a  60  . 
franchi  ..... 

1,406,671  cavalli,  caval- 
le e  muli,  impiegati 
all'agricoltura,  a  260 
franchi 

466,946  pulledrì,  a  100 
franchi  ..... 

766,310  merini  puri, 
a  So  franchi  .     .     . 

3,678,748  metici,  a  12 
franchi  .      .     .      .     , 

30,843,862,  montoni  . 
indigeni,  a  5  franchi 

61,600,000  pollame  ,  a 
1  franco     .... 

0,900,000  porci,  a  40 
franchi  .     .     .     ,     . 

2,400,000  asini,  a  26 
franchi  

Mobigliare  dei  poderi  . 

Totale  .     »     .     , 


"l  ^^ 

28,317,000,000 

287,200,000 

787,200,000 

126,000,000 

391,000,000 

31,920,000 
3,000,000,000 

340,348,000 

21,4l3,l00 

273,697,130 
42,806,1,00 
17,461,260 


361,667,760 
46,694,600 
22,989,300 

42,944,976 

164,219,960 

61,600,000 

166,000,000 

60,000,000 
3,000,000,000 

37,622,061,476 


28,317,000,000 


Al  numero  di  cavalli  compresi  in  que- 
sto stato,  conviene  aggiungerne  260,000 
che  sono  impiegati  fuori  dell'agricoltura. 
La  Fr.  è  uno  dei  paesi  della  Europa 
più  atti  a  fornire  ed  allevare  le  razze 
di  cavalli  più  belle  e  di  migliore  quali- 
tà ;  vi  si  contano  27  depositi  di  stalloni, 
I  cavalli  normanni,  abbastanza  riputati  , 
formano  un  ramo  Importante  della  eco» 
nomia  rurale  nei  dipart.  formati  dall'ant. 
prov.,  da  cui  presero  il  nome.  Sulle  ri- 
ve della  Sarthe,  e  nei  dintorni  di  Craou 
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si  allevano  eccellenti  rimonte  per  la 
cavalleria  leggiera.  I!  cavallo  bretone , 
meno  bello  del  normanno,  resiste  più 
lungo  tempo  al  lavoro  ;  i  plcc.  cavalli 
del  Morbiban  sono  quasi  infaticabili.  Il 
Limosino,  1'  Alvergna  ed  il  Perigord  non 
possono  essere  paragonati  a  veruna  par- 
te della  Fr.,  pei  cavalli  da  sella.  I  ca- 
valli della  Navarra,  perciò  detti  navar- 
rini,  godono  dì  nna  gr.  riputazione  pel 
maneggio  e  per  la  aella  ;  si  allevano  nei 
Pirenei.  Molti  cavalli  vivi  e  vigorosi  vi- 
vono io  libertà  nella  Gamargue.  Quelli 
delle  Ardenne  sono  nerboruti ,  sobrii  e 
resistenti  al  travaglio.  —  In  una  gran 
parte  della  Fr.,  principalmente  nei  paesi  di 
mont.,  li  bovi  sono  sostituiti  ai  cavalli 
pel  lavoro  campestre  ;  da  per  tutto  la 
loro  carne  forma  parte  essenziale  del  nu- 
trimento degli  abitanti.  Se  ne  distinguo- 
no di  due  specie  :  i  bovi  detti  di  haut- 
cì'u  e  quelli  di  nature.  La  più  grossa 
razza  dei  primi  è  quella  del  bovi  gua- 
sconi, e  la  più  bella  quella  dei  bo- 
vi dell'  Alvergna  ;  i  primi  servono  alle 
provviste  di  Bordeaux,  e  per  salarli 
ad  uso  della  marina.  Nella  classe  dei 
bovi  di  natura,  si  distinguono  i  soletj,  i 
nantesi,  e  gli  aogevinì,  che  forniscono  da 
Pasqua  a  luglio  la  maggior  parte  del- 
le provviste  della  capitale.  —  Sono- 
vi  nelle  steppe,  che  le  alluvioni  for- 
marono verso  la  imbocc.  del  Rodano, 
alcune  mandrie  selvaggie  della  razza  un- 
gherese, le  quali  non  servono  che  a  som- 
ministrare dei  tori  per  le  feste  che  an- 
nualmente si  celebrano  sulla  piazza  di 
Arles.  Nelle  regioni  erbose  del  Nord , 
la  razza  bovina  non  sembrerebbe  desti- 
nata che  a  servire  di  cibo  all'  uomo , 
mentre  nel  mezzmlì  questa  razza  stessa, 
poco  produttrice  di  latte,  acquista  la 
forza  muscolare,  che  la  rende  atta  al 
lavoro.  Questa  differenza  è  marcata 
in  Fr.  da  una  linea,  la  quale,  meno  alcu- 
ni angoli  rientranti  e  salienti ,  segue  il 
corso  della  Loira,  da  Nantes  ad  Orleans, 
e  di  là  passa  a  Strasburgo.  La  raz- 
za del  Charolais,  posta  sui  conf.  di  que- 
ste regioni,  partecipa  di  queste  due  na- 
ture. La  Francia  difficilmente  avrebbe 
una  provvista  sufficiente  di  grosso  be- 
stiame, se  non  vi  fosse  nel  suo  centro  una 
reglcoe    di  mont. ,  ove    tale    edHC3.zÌonej 
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sembra  richiesta  dalla  natura  slegga  ^el 
paese;  1  dipart.  della  Gorreze,  dell'Avey" 
ron,  del  Cantal,  ed  una  porzione  di  quel- 
li della  Lozère,  del  Puy-de-Dóme,  e  del» 
la  Greuse  rinchiudono,  nelle  loro  si- 
nuosità, piccole  coltivazioni,  e  grandi 
pascoli.  Poco  esperti  oell'  arte  della  ca- 
scina, i  pastori  di  questi  paesi  allevano 
soprattutto  dei  bovi  ,  che  si  vendono  ira 
età  di  due  anni  nelle  contrade  deirovest 
e  sino  ai  lidi  della  Loira  ;  colà  essi  la- 
vorano fino  a  che  siano  arrivati  ad  a- 
vere  tutto  il  loro  peso,  per  essere  man- 
dati poscia  verso  la  Normandia  ove  van- 
no ad  ingrassarsi.  —  La  importazione 
delle  bestie  a  lana  è  poco  importante,  il 
che  proverebbe  che  la  educazione  di  que- 
ste bestie  avesse  fatto  progressi  in  Fr.  ; 
ma  le  razze  non  sì  sono  migliorate  nella 
stessa  proporzione,  mentre  s'importa  tut- 
t'ora  una  gr.  quantità  di  lane  della  Sas- 
sonia. Tuttavia  il  raccolto  delle  lane  è, 
dopo  quello  dei  cereali  e  dei  vini,  il  più 
importante  per  l'agricoltura  francese; 
se  ne  calcola  il  prodotto  a  42,000,000 
di  kilogrammì.  La  propagazione  dei  me- 
rini, il  miglioramento  delle  pecore  Indi- 
gene, col  mezzo  dell'incrociamento,  hanno 
fatto  ottenere  una  gr.  varietà  dì  lane  ; 
varie  pastorizie  reali  poste  su  diversi 
punti  del  reg.,  come  Perplgnano ,  Ram- 
bouillet,  ec.  contribuiscono  a  perfezionare 
le  razze;  oullameno,  in  una  parte  del/a 
Fr.,  non  si  presta  quasi  nessuna  cura  a 
questi  animali  preziosi,  ed  il  paese  è  per- 
ciò beo  lunge  dall'essere  pervenuto  allo 
scopo  cui  può  giungere.  Il  numero  delle 
capre  non  è  considerabilissimo;  in  qualche 
diparr.  del  mezzodì,  sono  assai  numerose,' 
per  cagionare  guasti  nelle  piantagioni 
degli  olivi,  ec.  Da  qualche  anno  si  va 
alimentando  in  Fr.  la  razza  delle  capra 
del  Tibet,  la  cui  lanugine  serve  a  perfe- 
zionare i  nostri  caslmiri.  S'ingrassano  dei 
porci  quasi  da  per  tutto,  e  nei  dipart» 
delia  Mosa,  Mosella,  alto-Reno,  e  bas- 
si-Pirenei, somministrano  al  comm.  ri- 
nomati presciulti.  Il  pollame  del  Mans,' 
di  La  Flèche,  di  Barbezieux,  di  Bourg» 
eu-Bresse  ed  altri  luoghi  è  assai  ricer- 
cato. —  Io  questo  rapido  prospetto  ve- 
demmo il  quadro  dei  mezzi  che  la 
Francia  ricava  principalmente  dalla  edu- 
cazioue  li'gli  aaimalf  ;  ma  quelli   ch'es- 
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sa  ritrae  i3alle  bestie,  dalle  foreste  o 
dalle  acque  non  sono  uh  meno  numero 
se  ne  meno  importami.  Posta  nel  centro 
della  Enr.,  e  sotto  la  influenza  di  una 
temperatura  dolce  e  moderata,  la  Fr, 
possedè  una  snperf.  campestre,  variata  e 
doviziosa.  La  sua  posizione  sulle  coste 
dei  due  mari,  le  mont,  che  la  dividono 
dalla  Spag.  e  dalla  Italia,  i  fi,  e  le  gr. 
riviere  che  ne  percorrono  la  superficie, 
concorrono  a  popolarla  della  quasi  totali 
ta  degli  animali  proprii  alla  Eur.;  ma  ciò 
che  rende  rimarcabile  la  storia  naturale  d 
questa  vasta  contrada  sì  è  la  sepa'-^zioue 
nettissima,  nel  mezzo  a!  suo  territorio,  di 
due  zone,  che  si  possono  chiamare  bo- 
reale e  mediterranea .  Nel  N.  della 
Fr-,  vengono  a  presentarsi  successiva- 
mente gli  animali  del  N.  della  Eur.,  e 
verso  Lione  si  arrestano  gli  esseri  ter- 
restri del  bacino  meridionale  africano. 
Qui  esporremo  brevemente  i  segni  prin- 
cipali di  questa  legge  di  'geografia  zoo- 
logica. Dai  rimasugli  fossili  ed  imponen- 
ti che  coprono  il  suolo,  si  dovette  con- 
cludere che  una  irruzione  marina  abbia 
sommerso  la  superficie  della  Fr.,  e  stra- 
scinati o  distrutti  gli  animali  che  vi  esi- 
stevano. Ma  questi  rimasugli  si  trovano 
composti  dì  conchiglie  marine  perfetta- 
mente conservate,  e  le  cui  analogie  più  non 
si  ritrovano  che  nei  mari  equatoriali;  nel 
mezzo  a  questi  testimoni  di  una  inonda- 
zione tutta  marina,  ossami  di  animali  in- 
teramente perduti,  pezzi  di  elefanti,  dì  ta- 
piri, tronchi  fossili  di  palmistl  dei  tropici, 
che  così  bene  fecero  conoscere  gl'immensi 
lavori  del  barone  Cuvier,  vengono  ad 
attestare  tutt' altra  creazione  di  quella 
che  esiste  a'nostrì  giorni.  Il  perfetto  sta- 
to di  questi  avanzi  non  permette  di  pen- 
sare che  sieno  stati  portati  o  rotolali 
dalle  ondate  ;  devesì  perciò  credere  che 
allora  la  Fr.  fosse  situata  sotto  la  in- 
fluenza più  diretta  del  sistema  solare  ?  I 
mammiferi,  che  rimangono  presentemente 
nello  stato  selvaggio,  non  sono  assai  nu- 
merosi ;  1  uomo  distrusse  possibilmen- 
te gli  animali  che  gli  erano  nocevoli,  e 
ridusse  al  giogo  quelli  de' quali  la  di 
lui  industria  reclamava  il  soccorso.  Fra 
gli  animali  selvaggi,  utili  pel  piacere  del- 
la caccia  e  per  la  tavola,  devonsi  conlare 
i  cignali,  ritirati  nelle  vecchie  foreste,  e 
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communìssìmi  nei  paesi  di  montagna,  il 
cervo,  ed  il  capriolo,  le  lepri,  ed  i  co- 
nigli, che  ricercano  i  boschi  cedui,  e 
che  sono  assai  comuni  in  certe  provrn- 
cie.  I  Pirenei  nodriscono  due  specie  dà 
orsi,  il  bruno  ed  il  pirenaico;  un  ani- 
male, chiamato  desman,  mus  acquati' 
ciJS,  0  topo  muschiato  di  Moscovla ,  il 
quale  non  fu  incontrato  che  presso  a 
Tarbes  ;  il  lince  selvaggio,  sempre  raris- 
simo ;  il  camozzo,  jsard,  lo  stambecco, 
od  ibice,  ed  una  specie  di  scojattolo  che 
non  scende  giammai  alla  pianura.  Alcuni 
di  questi  animali  si  trovano  sulla  catena 
delle  Alpi;  ma  si  citano  come  proprii  di 
queste  ultime  mont.  ilmartoro  alpino  e  lo 
scojattolo  volante  della  Siberia.  In  quanto 
alla  marmotta,  essa  vive  tanto  bene  sulle 
catene  alpine  quanto  sui  Pirenei.  I  di» 
part.  del  N.  della  Fr.  e  specialmente 
quelli  dell'alto  e  basso-Reno,  sono  la  pr- 
tria  o  il  termine  dei  viaggi  dì  alcuni  r- 
nimali  dell'  Alemagna  o  della  Russia  ;  \i 
si  contano  dieci  specie  di  topi  ragli 
(772//J  areneus),  molti  dei  quali  si  avan- 
zano sino  verso  Parigi  ;  l' armellino,  la 
cui  pelle  è  un  oggetto  dì  comm.  per  la 
Russia,  e  l'hamster,  cricetus  ovvero  por- 
cellus  frumentarius,  sì  cel.  pel  suo  mo- 
do di  viaggiare.  Il  mezzodì  della  Fr.  la 
pochi  mammiferi  che  le  sieno  propri;  si 
dice  che  il  furetto,  mustella  viverra^  ori- 
ginario di  Barbarla,  vi  sia  naturalizzato, 
e  che  il  Castore  esista  anche  nel  Roda- 
no,  ma  che  sia  estraordinariamente  ra- 
ro, tanto  furono  efficaci  le  caccle  fatte- 
gli, I  boschi  di  qnasi  tutta  la  Fr.  sono 
la  dimora  di  un  carnivore»  nocevolissimo, 
ed  il  solo,  a  vero  dire,  che  sia  alquanto 
formidabile  in  que'  climi;  è  questo  il  lu- 
po che,  isolalo,  nascosto  nelle  oscure  « 
folte  boscaglie,  riunendosi  in  truppa  sol- 
tanto negl'inverni  più  rigidi,  non  ha  co- 
raggio che  la  notte,  e  non  si  avanza  ver- 
so i  luoghi  abitati  se  non  quando  sia  in- 
calzato dalla  fame;  ovunque  la  sua  te- 
sta è  messa  a  prezzo.  La  volpe,  la  gl- 
netta ,  la  talpa  ,  il  tasso  ,  il  martore  ,  la 
fuina,  la  puzzola,  putorius,  la  donnola, 
sono  gV  inimici  de'  cortili,  ed  i  soli  car- 
nìvori conosciuti  in  Francia.  Fra  i  piti 
innocenti  si  contano  due  specie  di  riccii, 
nove  o  dieci  pipistrelli,  e  fra  ì  roditori, 
lo  scojattolo  volgare,  il  ratto  ;  il  topo  dà 


campagna,  li  sorcio  ,  il  topo  diei  boscliì^^ 
il  ghiro,  il  topo  bianco  ed  il  moscardi- 
no. La  lontra  dì  Eur.,  vivente  di  pesce 
di  acqua  dolce,  si  riscontra  frequente- 
mente nelle  riviere,  come  pure  la  foca  , 
vitello -marino,  sulle  coste  insieme  col 
dolfini ,  i  porci  marini  e  le  balene  ; 
«no  di  questi  cetacei,  che  aveva  62  pie- 
dì  di  lunghezza,  venne  a  dare  in  secco 
nel  maggio  1826  sulle  coste  dì  Oleron, 
dipart.  della  Charente-inferiore.  —  Quan- 
tunque il  numero  dei  mammiferi  sìa  ri- 
strettissimo relativamenie  al  numero  to- 
tale di  quelli  che  sono  conosciuti  sulla 
superficie  del  globo,  è  ancora  considera- 
bile paragonandolo  a  quello  di  molti 
altri  stati  ;  ma  la  ornitologia  soprattutto 
è  quella  eh'  è  ricca  e  che  in  certe  prov. 
specialmente  somministra  un  ramo  di 
rendita  utile.  Il  mezzodì  possiede  alcu- 
ne specie  rare,  che  non  si  trovano  nel  N., 
come  sono  11  vespeto,  la  gazzera,  galgU' 
lus,  il  tìchldromo,  e  soprattutto  il  delizio- 
so becca-fico.  Le  coste  del  Medit.  e  del- 
l' oceano  Atlantico,  popolate  da  sciami  di 
uccelli  acquatici  o  palmipedi,  hanno  pres- 
so a  poco  le  specie  stesse,  eccettuato  pe- 
rò il  fiammant,  che  nato  sotto  il  sole 
dell'  Afr.,  si  è  avanzato  sulle  rive  della 
It.  e  della  Provenza.  Gli  uccelli  terrestri 
si  distinguono  in  uccelli  sedentari  ed  in 
uccelli  emigratori  o  di  passaggio.  Essi 
sono  numerosi,  e  fra  i  più  utili  basta 
ricordare  i  merli  ,  1  tordi ,  le  allodo- 
le; fra  i  più  interessanti  i  fanelli,  gli 
usignuoli,  i  cardellini,  1  fringuelli  mari- 
ni ;  fra  1  più  nocevoli,  gli  uccelli  dì  ra- 
pina, i  corvi,  le  piche,  le  passere  ;  fra  1 
più  docili  neir  apprender  e  a  parlare  ,  le 
gazze,  le  piche,  gli  storni  o  stornelli  ;  e 
fra  1  più  ricchi  per  la  eleganza  delle  lo- 
ro piume,  i  rigogoli,  le  upupe,  le  piche, 
le  cingallegre  ed  i  tordi  marini.  Sotto  11 
clima  della  Fr.,  molte  specie  emigrano  cia- 
scun anno  nell'inverno  e  ricercano  una  tem- 
peratura più  dolce;  tuttora  s'ignora  ove  va- 
dlno ,  ma  sembra  che  molte  si  porti- 
no ìu  Barbarla.  Gli  uccelli  essenzialmente 
emigranti,  non  sono  tutti  stimati  come 
buoni  a  mangiare;  tali  sono  le  rondinel- 
le, i  rondoni,  1  cucoli,  i  rigogoli,  le  upu- 
pe, le  tortorelle,  gli  usignuoli;  le  quaglie, 
le  farchetole  e  gli  ortolani,  sono  al  con- 
trario   celebri   per   la   delicatezza    della 


F  il  A 

loro  carne .  Gli  uccelli  marlitimì  sopo 
moltiplicati  su  tutte  le  coste,  e  formano 
per  quei  paesi  una  risorsa .  Le  paludi 
della  Santongla  e  dell'Auoìs,  p.  e.,  for- 
micolano di  anitre  salvatiche,  che  gli  a- 
bit.  spediscono  da  lontano.  A  questi  uc- 
celli conviene  aggiungere  i  pivieri,  1  cal- 
lidri,  le  pavoncelle,  le  lodole  di  mare,  e 
tante  altre  specie  apprezzate  su  quelle 
tavole,  come  molte  altre  osservabilissime 
per  la  loro  organizzazione,  eio&  gì'  iman- 
topi,  gli  ostraleja,  pjiematopus,  ed  il  bec- 
co ricurvo,  avocetta  recurvirostra.  Tal- 
volta, allora  quando  gì'  Inverni  sono  as- 
sai rigorosi,  si  vedono  comparire  sulle 
coste  della  Fr.  degli  uccelli  rari,  i  qiwli 
dì  rado  abbandonano  le  contrade  settentr. 
agghiacciate  ;  tali  sono  :  1  cigni,  i  ger- 
mani a  calugine ,  lì  fratercnlì,  il  pazzo 
delle  Antllle  o  sparviere  marino,  1  pln- 
golnì,  il  colombo  di  Groelandia,  uria. 
Alle  varietà  infinite  dei  gallinacei  dì  cor- 
tile, ai  galli  d' India  e  polleria  di  ogni 
sorta,  che  resero  celebri  11  Limosino , 
Barbezieux,  la  Guascogna,  ed  il  Mans, 
si  aggiungono  i  fagiani,  i  francolini,  e  le 
galline  dì  mont.,  le  pernici  di  pianura, 
cioè  la  rossa  del  centro  e  deli'  O.  della  : 
Fr.,  e  la  grigia  ,  che  è  più  particolare 
alle  Provincie  del  mezzodì ,  le  beccac- 
ele, e  le  beccacciue  delle  costiere,  dei 
boschi  e  delle  praterie  umide ,  i  pic- 
cioni salvatici  addomesticati  ,  ec.  Da 
questo  cenno  SÌ  può  scorgere  che  la 
Francia  possedè  presso  a  poco ,  tut-  ! 
te  le  specie  degli  uccelli  di  Europa,  i 
I  rettili  vi  sono  rari,  essendo  assai  comu«  { 
ni  due  sole  specie  dì  velenosi,  nei  luo*  : 
ghi  sassosi  od  acquatici  di  qualche  di-  ^ 
part.  :  tali  sono  la  vìpera  e  1'  aspide .  Vi  ; 
si  conoscono  due  ovipari,  così  detti  cie- 
chi ccecilia^  sei  specie  di  colubri  inno- 
cui, quattro  o  cinque  specie  di  lucer- 
toni  o  stinchi  marini,  clacerta  scincus, 
e  specialmente  due  che,  abbellite  di  co- 
lorì vivi,  sono  proprift  alla  Provenza,  co- 
me un  cardilo  (tacerla  cardilus),  che 
si  ritrova  sul  giro  intiero  del  Mediter- 
raneo, Sì  dice  altresì,  e  lo  si  conserva 
nell'  ospedale  di  Lione,  scoperto  nel  Ro- 
dano l'anno  1600,  un  coccodrillo.  Po- 
trebbe essere  che  questo  vorace  amfibio, 
trasportato  d'  Afr.,  dalle  correnti,  abbia 
potuto  vivere    un    certo   tempo  sulle   co- 
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«te  della  Francia.  Le  batrachltl  ed  i  che- 
'  loniti  hanno  diverse  specie.    Noi  dir  do- 
liamo che  le  rane  in  qualche  prov.    so- 
no  un  alimento  ricercato    e  sanissimo,  e 
che    le    salamandre,    ì  rospi    e  le  ranet- 
te  sono    rimarcabilissime    per  la     singo- 
larità della     loro    storia.    —    Le    coste 
molto  abbondano  di    pesce.    Pochi    pae- 
si   come    la    Fr.    sono    più   felicemente 
situati,     affinchè    gli   abit,    delle    contra- 
de marltt.    possano   dedicarsi  liberamen- 
te   alia    pesca,    sorg.     di    ricchezza     per 
lo  stato,    e  semenzaio     naturale  dì    abili 
marinai  per  le  flotte.  Benché  però  i  fran- 
cesi sieno  stati  ì  primi  ad  aprire  la  stra- 
da, anche  ai  popoli  del  Nordj  per  le  gr. 
pesche,  vi  sono  poco  oggidì    dedicati.  Si 
contentano  di  spedire  due  o    tre    navigli 
ciascun  anno  alla  pesca    della    balena  al 
Groenland,  e  non   prendono  alcuna  parte 
alla  gr.  navigazioni  del    Gr.  Oceano  per 
ia  balena,  il  cachalot  (balena   maschio), 
le  foche,  e  soprattutto  le  pelliccerie  della 
costa  N.  O.  dell'  America.    AI    contrario 
le  pesche  del  merluzzo  al  banco  di  Ter- 
ra-Nuova   sono    assai    coltivate,  e  quelle 
del  corallo,    sulla  coste  di  Tunisi    e  di 
Algeri,  formano  ancora  un  ramo  vantag- 
gioso ed  esteso  di  rendita.  I  pesci  di  cui 
formicauo    le    coste    di    Fr.  dift'eriscono 
dalle    specie  dell'oceano  Atlantico  o  del 
Medit.,  benché  questi    due  mari  ne    ab- 
biano molte  che  sono  indentiche.  Il  rom- 
bo, la  soglia,  la  triglia,  la  razza,  gli  squa- 
li e  le  passere,  formano  il  prio.  prodotto 
dei  dipart.  del  nord  e  dell'ouest."  Quelli 
del  mezzodì  hanno  il  pesce  scorpione,  le 
vecchiP^asellus piscis,  i  lupi  marini,  la- 
òrus hepatus,  ma  sopiattutto  gli  sgombri 
e  le  aringhe  saporite.  Sì  sa  che  il  tonno  è 
preso  sulle  coste  della   Provenza  e  della 
Linguadoea,  coli'ajuto  dì  vaste  reti  chia- 
mate tonnare,  e  che,  preparato    in    oglio 
e  conservato    con    arte  particolare,  viene 
trasportato  nelle  cinque  parti  del  mondo, 
formando  un  ramo  di  rendita    di    molti 
milioni.  Ma   un  genere  di  pesca  che  so- 
prattutto   interessa    la    classe  povera,   è 
quella  del  pesci  viaggiatori  :    il  N.  della 
Fr.  ne  divide  i  gr.  beneficii  colla  01.,  e 
l'arte  di  seccare  al  fumo  o  salare,  e  por- 
re nel  barili  le  aringhe,    non  è   uno  dei 
minori  doni  della  industria.  Si  crede  an- 
che che  a  Galais,  molto  prima  del  fiam- 
Tmi,  Il  P.  11 
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mingo  Bieve^le^,  se  ne  abbia  scoperto  il 
modo;  gli  olandesi  chiamarono  quest' ar- 
te il  loro  Pattolo  :    è  certo  che  essa  fu 
la  sorg.   della  loro  grandezza  e  delle  lo- 
ro ricchezze.  La   pesca  dello  sgombro  e 
dell'  asello,  sì  utile  per  la  cap,,  si  fa  an- 
ch' essa    nel    nord  ,    come    quella    delle 
sardelle  ,  vera  manna  prodotta  dal  mare 
pel  nutrimento  dell'  operajo.  Questa  ulti- 
ma pesca  è  più  speciaimeole  fatta  la  gr» 
sulle  coste  della  Bretagna,    ed  al    fine  del- 
l'autunno su   quelle  di  Bajonna  ;  tali  so- 
no le  prin.  risorse  sommlulstrate    dal  ll«> 
torale.  Ma  le  acque  dolci  dei  fi.  e  delle 
riviere  cftVono    pure    un    ampio    tributo 
alle  produzioni   utili  di  questa    couirada. 
Basterà  nominare  il  Salomone,  1   carpioni 
ì  luci,  le  anguille,  ec.   cha  la  Fr.    egual- 
mente nodrisce.   Parecchi  stagni  sono  al- 
ternativamente seminati  dì   pesce,  e  posti 
in  coltura,  principalm.  nel  dipart.  dell'Ajn, 
—  Fra  i  molluschi   utili  delle  coste,  in- 
dicheremo i  polipi  di  mare,  sospia  octO' 
podia,  la  cui    carne    tigliosa    è  però  ri» 
cercata  in  tutte  le  prov.  vicine    al  mare. 
Le    conchiglie  sono  iti  gran    numero,  ed 
alle  foladi,    pholas  di    Linneo ,  alle    ve- 
neri,   ai    pettini    di    san    Giacomo     della 
Provenza,  sì    aggiungono    ì    cannolichi,     t 
peronchì  ,    lì    cama  ,  il    dattero    marino 
dell'oceano    Altantico.    Niao    paese  sulla 
terra  somministra  le  più  apprezzate  ostri- 
che   verdi   quanto    quelle   di  Marennes  ; 
le  ostriche  bianche  della  Manica  e  del  Cal- 
vados, le  sole  che  si  possano  avere  freschis- 
sime nella  capitale,  sono  assai  parimenti 
stimate.  Le  chiocciole,  tanto  spregiate  in 
quasi  tutta  la  Fr.,  formano     uu  articolo 
di  ricercato  nutrimento  in  qualche  paese; 
la  Santongia  ne  esportò  per  più  di  20,000 
fr.  in   un  anno  solo,  e  ne  somministrò  si- 
no alle  Antille.    Il  bisso  della  pinna-ma- 
rina serve  a  fabbricare  stoffe  assai  fles- 
sibili, di  cui  Ternaux    espose  nel   18^7    ■ 
variì  fagli  dì    gr.    dimensione    e  di  rara 
bellezza.  I  crostacei ,  com-j   per  esempio 
il  granclo  e  il  granciolino    dì    fliare  ,    il 
gambero,  l'astaco,    li    gambero    marino, 
vengono    pel  loro    numero    ad    accresce- 
re le  produzioni  usuali  che  la  terra  e  le 
acque  accordano    9I  pregi  della  Francia. 
— -  GÌ'  insetti  utili,  sono  poco    numerosi. 
Quanto   all'  ape,  ed    al    mela     che    prò» 
dttG8;  si  sa  che  quanto    più  va  a  forag- 
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talare  in  luoghi  secchi  e  merid.  sui  fiorii 
aromatici,   tanto  più  il  suo  mele  acquista  j 
io    bontà  ;    quello    di    Narbonua    è    cel., 
ma  molti  dipart.  vicini  ne  producono  di 
qualità  poco  meno  inferiore.  Le  cantari- 
di, utili  nelle  farmacie,   sono  comuni,    e 
formano   uu  articolo  produttivo.  Lo  stes- 
so dicasi    della  noce  di  galla,    usata    in 
tintura,  e  prodotta  da  un  gallinsetto  del 
mezzodì;  del  kermes  animale,   della  spi- 
na alba  ;  infine  la  cocciniglia  tollera  assai 
Lene  il  clima  della  Provenza,  e  potrebbe, 
se  vi  si    prestasse  maggior  cura,    arric- 
chire   la  Francia.    Le  sanguisughe,    che 
Buovi  sistemi  medici  misero  in  voga,  han- 
no necessita,  malgrado   la    immensa     co- 
pia che  ne  produce  la  Fr.,  di  numerose 
esperienze    onde  assicurarne  la   riprodu- 
zione :  questi  annelidi  sono  esportati  nel- 
la  maggior    parte    delle  colonie  europee, 
ove  ciascuno  di  essi  nou  si  vende  meno 
di   una  piastra.    Uà    solo  ospedale    della 
Fr.,  in  prov.,  ne  consumò  più  di  100,000 
in   un  anno.    —   I  bachi  a  seta,  che   da 
principio  coprivano  tutta  la  Fr.  centrale, 
cessarono  di  produrre,  a  misura  che  le 
zone  si  raffreddarono.  I  primi  gelsi,  pos- 
seduti dalla  Fr,,     furono     piantati    sotto 
Luigi  XI,  nei  dintorni  di  Tours  ;  non  ha 
guari  che  questi  bombici  vivevano  anco- 
ra   intorno     a     Lione,    ma  i  ghiacci,    di- 
struggendo i  gelsi,  si  dovette  rinunciate 
alla  loro  educazione,    ed    oggidì  poco  si 
estendono  di  là  del  Delfinato.  Si  calcola 
il  loro  prodotto  a    5, 200,000    kllogram. 
di  seta  per  ciascun  anno.  —  Quanto  a 
gì'  Insetti   nocevoli,  essi  sono   numerosi  ; 
Tiol  citeremo  Io  scorpione,  di  cui  si  co- 
noscono   due  specie,    il  ragno  tarantola, 
sul  quale  si  spacciarono  tante  favole,    e 
due,  fra   gli  altri,  che  furono  trasportati 
dalle  Indie,  pochi  anni  fa,  e  che  produ- 
cono gr.  stragi  ;  questi    sono  :     un     mo- 
scherino  che  fa  morire  i  pomai,  ed  il  ter- 
mite ohe  divora  ì  legnami  da  costruzio- 
ne degli  arsenali  marittimi.  —  La  indu- 
stria ed  il  comm.  francese  devono  il  le- 
so primo  sviluppo  agl'incoraggiamenti  da 
Carlomagno  loro  accordati.  Questo  prin. 
mantenne  amichevoli  relazioni    col  re  di 
Persia  per  la  sicurezza  del  comm.  fran- 
cese, accolse  gl'italiani  che  portarono  la 
loro  industria   ne'suoi  stati,  e  tenne  a  fre- 
no la  pirateria  dtj'danesi;  ma  questi  raggi 
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di  speranza  si  dissiparono  alla  sua  mor- 
te.   Le  crociate,   funeste    alla  Fr.    sotto 
molti  rapporti,  ebbero  però  risultamenti 
lelioi  per  la  industria.  La  lontananza  dei 
signori  alleggerì  il  giogo  della  feudalità; 
si  aprirono    nuove  strade    al  comm.,    si 
fecero  conoscere  nuove  produzioni,  di  cui 
ignoravasi  la  esistenza,   e  s'introdussero 
macchine    ed  altri  utili  ritrovamenti.    A 
quest'epoca  si  formarono  manif.  di  tele  a 
Lavai,  a  Lilla,  a  Gambray;  fabb.  di  pao- 
ni ad  Amiens,  Relms  ed  Arras;    la  Fr. 
si    arricchì    della    distillazione    dei   vini, 
dell' arte  di  fabbricar  profumi,  ec.   Per 
altro   questo  paei^e    restò  tributario   agli 
stranieri    nella    maggior    parte    dei  suoi 
bisogni ,    sino    al    regno    di    Enrico  IV". 
Questo    gr.  re,    secondato    dal    virtuoso 
ministro  Suliy,    arricchì    il   mezzogiorno 
colla  fahb.  delle  stoffe  di  seta,    ed  inco- 
raggi   l' agricoltura  con   tutti  quei  mezzi 
ch'erano  in  suo  potere.  Luigi  XIV,  asii- 
stito  da  Colbert,  attirò  in  Fr.  i  dotti  pia 
cel.,  ed  i  manifatturieri  più  abili.  Allora 
si  richiamò    nei  porti  francesi  il  comm. 
straniero,  che  vessazioni  di    ogni  genere 
avevano  esiliato;  sì  aprirono  relazioni  eoa 
paesi  che  fin  allora  erano  stati  quasi  sco- 
nosciuti; crearonsi  compagnie  onde  far  pe- 
netrare lo  stendardo  francese  fra  le  più 
lontane   nazioni  ;  i  premii  e  gl'incoraggia- 
menti furono    a    larga   mano  profusi  al- 
la industria  ed  al  comm.  ;    le  franchigie 
dei  porti  furono  estese  ed  organizzate,  e 
verso  il  fine  del  XVII  secolo,  la  Fr.  già 
divideva   11  comm.  del  mondo,    e    gareg- 
giava   nella    industria    colle  nazioni    più 
floride.  La  rivocazione  dell'editto  di  Nan- 
tes cangiò    pur  troppo    questo    stato  di 
vera  prosperità  ;    i   migliori   artisti  emi- 
grarono, e,  durante  più  di  un  secolo,  la 
industria  della  Fr.,  inceppata  dai  regola- 
menti di  fabbricazione,  rimase  inerte,  men- 
tre quella  dei  paesi  vicini  marciava  a  gr. 
passi   verso  la  perfezione.    Dacché  la  li- 
bertà le  fu  resa,  si  pose  al  livello  della 
industria    che  l' aveva    preceduta,    ed    il 
concorso  della  meccanica  e  della  chimi- 
ca, i  cui  progressi  furono  sì  sorprendenti 
da  uu  mezzo  secolo,  non  poco  ha  contri- 
buito neirajutarla  a  sorpassare  i  suoi  ri- 
vali. Uu  dotto,  che  da  per  tutto  ritrovasi 
dove    si  tratto  della  prosperità    e    della 
gloria  della  sua  patria,  il  barone  cav.  Du" 
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pio,  indica  presso  a  poco  lo  questi   tcr- 
mial  ì  progressi  della  industria  francese 
dal  principio  dei  XIX  secolo.  Nel   i8t2 
la  industria  della  Fr,    metteva  in  opera 
35,000,000     kilogramtni    di  lana  france- 
se, ed  al  presente   ne  mette  42,000,000 
di  lane  nazionali,    e   45^00,000    di    lane 
straniere.  Mancando  greggi    che  sommi- 
nistrassero la  lana  lunga  e  brillante,  ne- 
cessaria a  qne'bei  tessuti  rasi,    adottati 
al  lusso  degli  scialli  e  delle  vesti  ondeg- 
gianti, si  misero  a  contribuzione  il  mez- 
zodì, l'occid.  e  l'or,  onde  provvedere  quei 
begli  ornamenti  al  sesso  che  forma  esso 
medesimo  1'  ornamento  di  un  popolo   ci- 
vilizzato. L'As.  somministrò  le  sue  capre 
del  Tibet,  l'Afr.  i  suoi  arieti  della  Nn- 
bia,  e  la  Eur.   occid.  i  suoi  montoni  di 
Leicester.    S' inventarono   arti    delicate   e 
difficili  onde  metter  degnamente  in  ope- 
ra tosoni  di   una  finezza  ammirabile,  e  la 
fabb.  del  cascemir  francese  presentò  mo- 
delli   che  la  Ing.    è  contenta    d' imitare, 
senza  sperar  mai  di  superarli.  Nel  1812, 
la    Fr.    filava    soltanto   io,3^2,ooo    kilo- 
grammi    di  cotone;    da!    1826  ne  filava 
28,000,000,  con  gradi  superiori  di  finez" 
za,    e    mettevali  in  opera    onde  formare 
una  quantità  di  bei  tess*uti,  che  alla  pri- 
ma epoca    non  sì  sapevano    appena  fab- 
bricare, dai   basini  sino  a  que'  tuli  sì  de- 
licati, e  nulla  ostante  sì  poco  costosi,  che 
oggidì  Lione  solo  perfeziona  su  più  di  200 
telai,  e  che  Dunkerque,  Galais,  Saint-E- 
tienne,   Saint-Qiientin,    Lilla,    Rouen,    e 
venti    altre    città  sanno   pur    fabbricare. 
Non  si  avevano  che  macchine  imperfette 
per  filare  la  lana   ed  il  cotone  a  marca 
fina;    per  pettinare,  cardare,    tosare,  lu- 
strare, stampare  i  tessuti,  ne  abbisogna- 
vano di  eccellenti;  s'introdussero  le  une, e 
si  inventarono  le  altre,  e  le  fabb.   ne  sa- 
no perfettamente  fornite.  —  Nessun' al- 
tra nazione    poteva  gareggiare    colia  Fr. 
nel  lavoro  delle  seterie,  avendo  sorpassalo 
quei  limiti  che  essa  sola  aveva  raggiunti. 
La  China  aveva  I'  esclusivo  vantaggio  di 
produrre    una    seta  la    cui    risplendente 
bianchezza  sorpassa  il  prodotto  di  tutte  le 
specie  di  crisalidi,  conosciate  nell'occid.; 
in    Fr.    si    naturalizzò    il   baco     che    la 
produce  in  oriente.  Bentosto  si  ammira- 
rono quei  veli  sorprendenti,  imitati  della 
China,  e   per  la  cui  prima  materia  con- 
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venne    perfezionare  la    filatura,   e  per  la 
ej^uaglsanza  della  tessitura,  e  per  la  bellez- 
za dell'aspetto.  Dopo  la  pace  inviò  la  Fr. 
neir  As.  opulente  diversi    tappeti    imitati 
della  Persia    e  della  Turchia,    più    per- 
fetti  ancora    dei  loro  modelli,    coi    qua' 
li  vanno  a  gareggiare  a  2,000  L    di  di- 
stanza. Avanti  i  disastri  della  Fr,,  Lione 
non  contava  quasi  più  dì   io0,0O0  abit., 
e  la  traccia  dì  que'  torbidi    è  cancellata 
da  tanta  prosperità,  che    oggidì    più    dì 
l5o,ooo  abit.,  attivi,  laboriosi,    popolano 
questa  bella  città,  e  la    rendono    florida 
con  la  loro  ingegnosa  attività.    Presente- 
mente Parigi  sorge  rivale  fomldabile  del- 
la regina  del  Rodano,  e  conta  egualmente 
fra  le  cause  della   sua  sempre  crescentra 
popol.,  i  numerosi  impieghi  che  risulta- 
no dal  lavoro    delle    seterie,    dei  cotoni, 
delle    lane   e  del  cascemire.    Una  esatta 
statistica  della  Senna,  pubblicata  da    u« 
prefetto,    antico    allievo  della  scuola    po- 
litecnica, ci  mostra  che  Parigi    fabbrica 
per   14.000,000  di  franchi   di  scialli,  per 
più  dì  6,000,000  di    mobili    ed    oggetti 
di  orificieria  ;  finalmente  che  esporta  co" 
me  superfluo    delle    sue    fabbriche    per 
47,000,000  annui  di  prodotti  d'industria 5 
ecco  ciò  ch'è  presentemente  la  cap.  della 
Fr.,  ingrandita   ed   abbellita  ovunque  da 
nuovi  edlfizi,  consacrati  alla   utilità  pub- 
blica e  privata.    Ma  ritornando    alla   in- 
dustria delle  prov.,  fa  Fr.  ignorava  l'ar- 
te di  fabbricare    quella  bella    biancheria 
damascata  che  la  Sass.  e  la  Slesia  som' 
ministravano    sole     alia    Europa ,     Con- 
dotti i  francesi  dalla     vittoria    in    quells 
COntra^^S)  ben  lungi  dal  distruggere  i  loro 
telai,  riputarono  assai  meglio  imitarli  nel- 
la struttura  ,     onde    in  appresso  sorpas-^ 
sarli.    Alcuni  anni  si  consumarono  m  ì- 
studii  ed  in  esperienze,  e  dal    1810,   un 
premio  di  onore  meritato  da  s.  Quintino, 
fece  conoscere  che  questa  città  aveva  per 
la  Fr.  conquistata  una  nuova  e   difficile 
fabbricazione.  Non  solamente  si  apprese 
a  perfezionare  ogni  genere  di   filatura  e 
di  tessitura,  ma  si    fecero    rimarchevol* 
progressi  nell'  arte  di  colorare    ì  fili  ed 
i    tessuti.    Per    la    tintura    della  seta,  3 
Lione    si    sostituì     all'   indago    1'   azziiv-- 
ro  di  Pruss.,  che  dà   un  colore  più  gra- 
to alla    vista,  più  risplendente,  e  suscet- 
tibilt»  (li  tutte  le  più  vistQSe   gr^daajoo». 
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A  Jlouen,  per  la  tintura  del  cotone,  sì 
apprese  l'arte  di  rendere  più  eguali  i 
Lei  colori  rossi,  e  di  meglio  distribuirne 
le  gradazioni.  A  MuIhous«  si  perfezionò 
la  preparazione  che  si  chiama  enlevage, 
e  che  produce  i  campi  rossi  di  Audriauo- 
poli  di  una  tale  bellezza,  che  le  tele  di- 
pinte di  Mulhouse,  stimabili  d'  altronde 
per  molte  altre  qualità,  ottennero  la  pre- 
ferenza la  più  speziale  sulle  tele  dipinte 
delle  altre  nazioni,  in  tutti  i  mercati  del- 
l' Alemagna.  Biecl  anni  fa  si  avrebbe 
fisguardato  come  una  speranza  contro  il 
Luou  senso  quella  di  stampare  sulJa  tela 
onde  imitare  i  colori  e  gii  ornamenti 
dei  magnifici  scìaili  di  Cascemire,  ma 
Mulhouse  effettuò  questa  speranza,  che 
sembrava  chimerica  prima  di  essere  sta- 
ta sottomessa  al  genio  dei  fabbricatori 
francesi.  —  I  progressi  meccanici  della 
tipografia,  semplificati  in  tutte  le  loro  par- 
ti, la  stereotipia,  e  il  così  detto  clichè 
pongono  a  portata  delle  più  discrete  for- 
[  tune  le  produzioni  degli  scrittori,  e  tutti 
i  libri  classici.  Là  incisione  fece  progres- 
si rimarcabili,  e  le  sinmpe  come  le  car- 
te della  Fr.  superano  sempre  quelle  del- 
lo straniero.  La  litografia,  introdotta  in 
Fr.  dopo  la  pace,  somministra  alle  belle 
arti  un  mezzo  pronto,  economico  ,  e  fa- 
cile onde  riprodurre  i  capo-  lavori  dei 
gr.  maestri,  e  per  moUipHcare  pur  an- 
co lo  schizzo  primitivo  della  loro  idea 
nel  suo  vigore  e  nella  sua  originalità  ; 
la  litografia  diede  graduàlmeute  alle  clas- 
si inferiori,  mediante  il  prezzo  discreto 
delle  diligenti  sue  produzioni,  \\  gusto 
di  disegno  e  d' immagini  degne  di  sod- 
disfare un  criterio  esperto.  La  indivstria 
si  è  impadronita  di  quest'arte  per  ab- 
bellire le  sue  opere;  si  esercita  sulla 
téla,  sul  cotone,  sulla  lana  e  sulla  seta, 
come  pare  sulla  stoviglia,  sulla  majoli- 
ca  e  sulla  porcellana.  —  Comtempora- 
neamente  alla  litografìa  ,  si  perfezionò 
anche  la  fabbricazione  della  carta.  I  fran- 
cesi pei  primi  conobbero  il  meccanismo 
atto  a  fabbricare  carta  di  una  indefinita 
lunghezza;  il  che,  in  moltissimi  casi,  of- 
fre più  grandi  vantaggi ,  e  il  cosi  detto 
collage  à  la  cuve,  invenzione  non  meno 
felice  che  utile,  ebbe  poco  fa  origine 
nel  dipart.  dell'  Ardèche.  L'arte  di  pin- 
gere  sulla  carta  ^er   formarne    superbe 
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tinture  noQ  fece  presso  i  francesi  i  pfo" 
gressi  minori  della  colorazione  delle  stof- 
fe, e  la  superiorità  del  gusto  nazionale 
riceve  un  nuovo  lustro  dalla  felice  gra- 
dazione dei  colori,  e  dalla  bellezza  dei  di- 
segni. —  La  Ingh.  aveva  sulla  Fr.  un 
immenso  vantaggio  per  la  doppia  ric- 
chezza delle  sue  miniere  di  carboo  ter- 
roso e  di  ferro,  che  la  natura  provjda- 
mente  avvicinò  uè' luoghi  stessi,  e  per 
la  eccellenza  de'suoi  mezzi  di  fabbrica- 
zione ;  la  Fr.  si  arricchì  di  tutti  questi 
mezzi.  Cilindri  per  stirare  il  ferro,  e 
fornaci  per  depurarlo,  si  sono  stabilite 
nei  dipartim.  della  Yonne,  della  Mo- 
sella  e  della  Loira  ;  la  fabbricazione 
degli  accia]  sortì  dalla  sua  lunga  in- 
feriorità ;  si  raffina,  si  riduce  in  lami- 
ne, in  fili,  con  perfezione  affatto  nuo- 
va, il  ferro,  il  rame,  Io  zinco  e  l'ottone, 
rendendosi  duttile  sino  la  platina.  Do- 
po la  pace,  nella  Nièvre,  nell'  Eure,  nel 
Cher,  nel  Doubs,  nella  Costa  d'Oro,  si 
riduce  in  lamine  la  latta  ed  il  ferro 
bianco,  come  pur  1'  acciajo  fuso.  Nel 
i0i4,  la  Fr.  fabbricava  100,000,000  di 
kilogram.  di  ferro;  nel  1826  ne  fabbri- 
cava 100,000,000  di  kilogram.  Nel  i8i4i 
estraeva  dalle  sue  miniere,  i,o00,000,000 
di  kilogram.  di  carbon  fossile  ;  nel  18265 
se  ne  estrassero  più  di  i,5oo,000,000  di 
kilogram.;  quindi  riguardo  a  queste  due 
gr.  sorg.  di  ricchezza  industriale,  la  Fr. 
produce  oggidì  metà  di  più  che  nel 
1814.  Dopo  la  pace,  questo  paese  gra- 
datamente cessò  di  essere  tributario  del- 
lo straniero  per  le  lime,  le  raspe,  le 
lesine,  le  falci,  le  falcette  e  le  seghe  ; 
quindi  l'Ai,  non  avrà  più  sulla  Fr.,  beo 
presto,  intorno  a  ciò  una  superiorità.  Le 
fabbriche  di  coltelleria  raggiunge  alfine  il 
doppio  oggetto  delia  bellezza  e  della  e- 
coaomla.  Venne  anche  scoperto  11  modo 
di  damascare  le  armi  bianche.  Incomin- 
ciasi diggià  a  gareggiare  colla  Svizz.  per  . 
la  fabbricazione  della  orologeria  comune, 
e  la  Fr.  non  conosce  superiori  nella  0- 
rologeria  detta  di  precisione,  impiegata 
dalla  marina  e  dall'  astronomia.  Al  dì 
d'oggi  i  sovrani  delle  nazioni  le  più 
avanzate  nelle  arti,  ricercano  che  un  ar- 
tista di  Parigi  fabbrichi  loro  i  migliori 
strumenti  per  osservare  gli  astri  co» 
quel  grado  di  esattezza  che  eorrispoad» 
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al  progressi  prodotti  dall'  astrooomla,  sì- 
ao  dal  principio  dell'ultimo  secolo  ad 
opera,  in  gran  parte,  degli  astronomi  e 
de'  geometri  francesi.  I»'  ottica  divenne 
wna  scienza  nuova  per  le  scoperte  fatte 
in  Fr.  ai  nostri  giorni  ;  uno  de'  suoi 
ingegneri  costrusse  pei  fari  certe  lenti, 
che  tramandano  una  luce  più  viva  che 
quella  dei  riverberi.  ■■ —  Si  ricordi  a- 
desso  un  gran  numero  di  macchine 
di  agricoltura  tolte  dall'estero,  e  soprat- 
tutto dalla  Ingh.,  imitate  nelle  fabbriche 
francesi,  e  messe  in  uso  nelle  campagne; 
delle  macchine  idrauliche,  T  ariete,  per 
esempio,  inventato  dai  nazionali:  lè  mac- 
chine già  conosciate,  come  gli  strettoi  e 
le  ruote  idrauliche,  perfezionate  almeno 
nella  loro  applicazione ,  e  rese  suscetti- 
bili di  produrre  un  effetto  maggiore;  la 
macchina  a  vapore  applicata  alle  gr.  of- 
ficine a  ferro  sopra  molti  punti  del  ter- 
rit.  francese,  e  1'  arte  stessa  di  fabbri- 
care queste  macchine,  esercitata,  svilup- 
pata e  perfezionata  nelle  città  della  Fran- 
cia. —  Le  arti  chimiche  ebbero  quivi 
l'immenso  vantaggio  di  essere  coltivate 
da  uòmini  che  estendevano  contempo- 
raneamente i  limiti  della  chimica  stessa. 
GÌ'  illustri  contemporanei  di  Lavoisier 
inventano  un  nuovo  modo  di  bianchire; 
poscia  mezzi  rapidi,  economici,  di  prepa- 
rare un  gr.  numero  di  sali  e  di  acidi, 
di  estrarre  il  salnitro,  di  fabbricare  la 
polvere,  di  fare  in  Fr.  allume,  soda,  po- 
tassa, cerusa,  zucchero,  ec.  La  ìllumina- 
zioue  a  gas,  inventata  dalla  Fr. ,  venne 
applicata  dalla  Ingh,,  e  quindi  riportata 
in  Francia.  Quanto  alla  preparazione  del- 
ia pelle  degli  animali,  s' imitarono  per- 
fettamente i  cuoj  verniciati  della  Ing.  , 
dell'  Al.  e  della  Russ.,  ed  il  marrocchino 
degli  asiatici  fu  sorpassato  in  bellezza 
nelle  fabbriche  francesi.  —  Si  rimpro- 
verava alla  Fr.  la  sua  stoviglia  per  es- 
sere grossolana,  alla  mnjolica  di  essere 
senza  apparato,  ed  alla  porcellana  di  non 
avere  alcun  prezzo.  La  industria  france- 
se SI  e  purificata  da  questi  rimproveri, 
cessando  di  meritarli.  Si  fa  ora  una  sto- 
viglia dì  lusso,  che  imita,  per  durata, 
brio  e  gradazioni  di  colore,  ii  porfido  e 
ie  pietre  preziose.  Da  sei  anni  cessò  la 
Fr.  di  essere  al  di  sotto  degl'  inglesi  nei 
cristalli,    eguagliaodoli    per   la    belleaza 
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della  politura,  e  per  la  esattezza  del  ta» 
glio,  ed  anzi  sorpassandoli  nella  elegan» 
za  e  grazia  delle  forme.  —  I  lavoratori 
francesi  della  orificeria  portarono  al  piìi 
alto  grado  la  superba  industria  della 
scoltura,  della  cesellatura  e  della  fusio- 
ne del  rame,  dell'argento  e  dell' oro.  — 
Finalmente,  pel  mobiliare  della  Fr.  i  le- 
gnami indigeni  sono  stati  studiati  nella 
loro  natura  e  bellezze,  e  destinati  a  di- 
venire, sotto  la  mano  di  abili  artefici, 
mobili  ricchi,  di  buon  gusto,  di  eleganza 
e  di  bell'aspetto;  questi  legni  sono  ta- 
gliali, segati,  politi,  curvati,  raddrizzati, 
accomodati  col  mezzo  di  macchine  nuo- 
ve, che  producono  insieme  molta  econo- 
mia e  precisione.  Neil'  applicazione  della 
meccanica  alle  belle  arti,  si  vedono  :  la 
fabbricazione  degl'istrumenti  a  corda,  co- 
me violino  ,  contrabasso  e  chitarra  ,  mi- 
gliorati dai  procedimenti  matematici  di 
un  ant.  allievo  della  scuola  politecnica; 
1'  arpa,  ed  il  piano  forte  resi  più  dovi- 
ziosi nei  loro  mezzi  di  esecuzione,  più 
sicuri  e  perfetti  nella  estensione,  nel  brio 
e  nella  nettezza  dei  loro  suoni.  —  Men- 
tre le  arti  della  industria  particolare  per- 
correvano una  sì  vasta  carriera,  le  arti 
dei  pubblici  servigi  non  restavano  inope- 
rose; le  gomene  di  ferro,  adottate  onde 
preservare  i  vascelli,  in  molti  casi,  dagli 
accidenti  del  naufragio  ;  li  cassoni  di  me- 
tallo impiegati  a  mantenere  fresca  e  pura 
l'acqua  che  serve  all'uso  dei  marinai,  du- 
rante le  più  lunghe  navigazioni;  gl'illu- 
minatori ,  o  vetri  convessi  posti  in  uso 
per  portare  la  luce  ,  e  contribuire  alla 
salubrità  nelle  parti  più  oscure  ,  e  più 
malsane  della  stiva  e  del  corridore  ;  la 
filatura  e  la  torcitura  dei  cordami  per- 
fezionate da  macchine  che  fanno  accre- 
scerne la  forza,  economizzandone  la  ma- 
teria impiegata;  l'arte  di  costruire,  di 
caricare  regolarmente,  d'inalberare,  di 
corredare  e  di  armare  i  vascelli,  miglio- 
rata gradatamente  nel  più  delie  sue  parti* 
la  idrografia,  che  incomincia  che  prosie- 
guo la  descrizione  geometrica  ed  astro- 
nomica delle  nostre  coste ,  e  che  fa  di 
questa  intrapresa  un  monumento  nazio- 
nale; la  fisica,  che  riproduce^  con  un  nuo- 
vo risultato,  l'applicazione  della  luce  ri" 
fratta  alla  illuminazione  dei  fari  ;  tali  sono 
i  progressi  delle  arti  della  marina.  — -  La 
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fabbricazione  della  polvere,  resa  pia  fa= 
Cile  e  p'ìii  economica,  e  che  sommìnìslra 
prodotti  superiori  ,  mediante  il  miglior 
impiego  dei  mezzi  meccanici;  carrette, 
cannoniere,  cassoni  e  pontoni  nuovi  spe- 
rimentati e  perfezionati  ;  le  sciabole,  i 
fucili,  gli  obizzi,  e  molti  altri  generi  di 
Locche  a  fuoco  rimodellati  dietro  ad  inge» 
gnose  esperienze  e  calcoli  rigorosi,  ese- 
guite con  esaltezza  affatto  nuovo,  a  meri- 
to di  macchine  ed  istrumenti  egualmente 
nuovi;  tali  sono  i  progressi  dell'artiglie- 
ria. — •  L'  arte  della  guerra  sotterranea 
perfezionata  nella  sua  teoria  come  nella  sua 
pratica,  e  nella  produzione  de'suoi  effetti  li 
più  distruttori;  la  forma  e  il  delineamento 
delle  opere  difensive  meglio  assoggettate 
alle  condizioni  della  guerra,  dell'assedio  e 
della  campagna  dalle  applicazioni  di  una 
nuova  geometria  ;  la  valutazione  meno  im- 
perfetta della  figura  e  delle  dimensioni  le 
più  convenienti  alla  struttura  degli  edi- 
fizj  militari,  dei  bastioni  e  trincleramenti, 
onde  resistere  allo  sforzo  delle  terre,  ed 
all'  urto  dei  projettili  ;  la  forza  dell'uomo 
e  degli  animali  nuovamente  calcolata  Del- 
l' uso  che  se  ne  può  fare,  allorché  sì  e- 
seguiscono  i  lavori  delle  fortificazioni; 
finalmente  la  scienza  delle  macchine  che 
unisce  i  suoi  mezzi  ai  lavori  di  assalto 
e  di  difesa  ;  dei  ponti-levatoj  più  perfetti 
immaginati  e  posti  in  uso;  dei  ponti  mi- 
litari degni  delle  conquiste  e  dei  lavori 
di  Cesare  ,  gettati  dalle  armate  francesi 
sopra  i  fi,  ai  quali  non  potè  pervenire 
l'aquila  romana,  e  costrutti  sotto  il  fuoco 
inimico  collo  stesso  sangue  freddo  e  col- 
la stessa  perfezione  dei  lavori  civili  ese- 
guili in  pleoa  pace  nel  seno  delle  indu- 
striose città  della  Fr.  ;  tali  sono  i  pro- 
gressi del  suo  genio  militare.  — •  Stra- 
de di  prima  classe  aperte  nella  catena 
delle  Alpi,  trionfando  di  quelle  difficoltà 
ehe  non  erano  state  mai  vinte  ;  canali  in 
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eostruzione   per  tutte  le  partì  della  Fr.^ 
onde  somministrare  alla  industria    mezzi 
di  trasporto  più  facili  ed  economici;  stra- 
de in  ferro  incominciate    in    luoghi    che 
le  rendevano  indispensabili  ;  ponti  di  fer- 
ro fuso  costrutti  sopra  i  più  gr.  fiumi  ; 
e  dei  ponti  di  filo  di  ferro,  che  sospen- 
dono le  loro  arcate   rovesciate    sopra  fi. 
più    larghi  ;    tali    sono  i    progressi    dei 
ponti  ed  argini.  Miniere  di  sale,  di  car- 
bone, di  ferro,  di  zinco,  di  rame    e  sta- 
gno, scoperte    nel   suolo    francese,    sca- 
vate con  mezzi    nuovi    da  macchine  mi- 
gliorate ;  finalmente  la  ricchezza  minera- 
le della  Fr.  spiegata    coli'  arte  di  perfe- 
zionare   la  scavazione,    in    una  gr.  epe-    ■ 
ra,  che  fa  onore  all'epoca  presente;  ecco 
i  servigi  che  la  Fr.  deve  soprattutto  al- 
le dotte  direzioni  del  corpo  delle  minie- 
re, —  Se  per  completare  questa  esposi- 
zione dei  progressi  delle  arti  e  della  in-  , 
dustria  francese,    si  ricerca  quai  luoghi 
ne  sìeno  stati  principalmente  il  teatro,  e 
qual    valor    commerciale  i  prodotti    pre- 
sentino ciascun  anno,  si  mostrerà  la  ta- 
vola seguente,  le  cui  valutazioni  però  cal- 
colate in  gr.  parte ,  da  Ghaptal ,  8  anni  , 
fa  j  riescono  oggidì    in  alcuni    articoli  al  ì\ 
di  sotto  del  vero,  non  vi  si  vedono  figurare  .}• 
i  prodotti  delle  arti  liberali;  le  macchine 
che  formano  un  prodotto  consid,  ;  la  poi-  , 
vere,  il  cui  consumo,  tanto  nell'interno    t 
che  per  la  esportazione,  è  di  950,762  ki-  : 
logrammi;  il  tabacco,  ec.  che  quantunque  I 
sotto  il  monopollo  regio,  sono  però  i  p^O'ì 
dotti  di    qna    industria    francese,    e    lei 
cui  somme  non  allontanerebbero  il   tota-  | 
le  dei  prodotti    della   industria    francese) 
dalli   2,000,000,000.   Di    questa    somma  % 
450,000,000  sono  prestate  all'agricoltura;  l 
il  restante  è  perle  spese  di  fabbricazione,    .^ 
pel    valore    delle    materie    importale ,    e 
pe' benefici  del  manufatturiere. 
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Bte  greggia   ........ 

Iloffe  di  seta,    e   seterie 
diverse 

ìlaturs  di  lana 

irapperia  fiue  ....... 


)f  apperle  mezzane  .... 

jaslmlri  e  cuoj  di  lana, 
"lanelle  e  coperte  .  .  .  . 
itoffd   rasate 

janugine  di  cascemiri  . 
rappezzerìe  ......... 

Teltì  di  canape    e  di  li- 


Werlettie  merletti  di  seta. 


!arte  (  200  fabbriche  ) 


-.artoni 

uotoui:  filature. 


Galìcot,  percali,  mussole, 
ed  altri  articoli  io  co- 
tene ,  .  •  . 


jPassamani 
'Cappelli.  . 
!Tiutorie  .  , 


Cuoj  couclatl,  ec. 


LUOGHI  RINOMATI 
PER    LA    FABBRICAZIONE 


Lione,  s.  Vallier,  s.  Donat,  s.  Remy,  Ro- 
qiievaire,  Alals,  Taio,  Tours,  ToniUes. 

Lione,  Parigi,  Nimes,  Tours,  Avignone.  . 

Relms,  Parigi,  Autrecourt  presso  aSedan. 

Sedan,  Louviers,  Beaumoot-le-Roger ,  EI- 
beuf,  Ghalabre,  Lodève,  Vienna,  s.  Chi- 
nian,  s.  Pons  ,  Garcassonna,  Mozamel, 
Beauvals,  Vire 

Castres,  Montluel,  Tours,  Mantauban , 
Chàteauroux 

Louviers,  Castres,  Amiens.Llraoges,  Buhl. 

Reims,  Orleans,  Lisieux 

Villepreux  presso  a  Versailles,  Garoasson- 
na,  Relms,  Réthel,  Mende,  Moutauban 

Reims,  Parigi 

Parigi,  ai  Gobelini  ;  Aubusson,  Beauvais 

S.  Quentio,  Valencienifles,  Cambray,  Do- 
uai,  Chauny,  Guise,  Beauvais,  Rue-s. 
Pierre,  Lavai,  Rennes,  Cholet,  Lisieux 

AlenQOD,  Valenciennes,  Chantlly,  Bayeux, 
Caen,  Nancy.  . »... 

Aononay,  Sorel,  Saussaye,  Marals,  Cour- 

talln,  Angouléme 

Vienna,  Montaubau,  Nimes  .......... 

Lilla,  Roubalx,  Gisors,  s.  Qneutin,  Rou- 
vai,  Vast  presso  a  Valognes,  La  Fertè- 
Aleps,  Logerbacb,  Parigi    ......... 

Tarare,  s.  Quentio,  Aleu90n,  Gateau-Cam- 
brésls,  Parigi,  Templeux,  Rouen,  Che- 
milé,  Abbeville,  Troyes  ........... 

Parigi,  ec.  .  .  . 

Parigi,  ec. 

Lione,  Parigi,  Bapaume,  Geutilly,  DèviJle, 

Rouen ,  Bart  .  .  .  • .  .  .  . 

Parigi,  Sens.  Loogjumeau,  Troyes,  S.  Ai- 

gnau,  Rennes  .  .  ,  »  .........«•••. 
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PRODOTTI 


Pèlli  conca,  pelli  conce  di 
camozzo  pergameue.  . 

Marrocchioi 

Ferro  lavorato 

Acciajo 

Ottone  e  zinco 

Metallo  in  lamine 

Trafilerie 

Strumenti  in  sorte  .  .  .  . 

Armi  da  fuoco 

Armi  bianche 

Chincaglierie .  .  . 

Rame  laminato  e  laro- 
rato  

Piombo 

Antimonio,  stagno,  plati- 
na, mercurio,  ec.  .  .  . 

Orificeria  e  bigiotteria, . 

Bronzi  cesellati  e  dora- 
ture 

Vernici 

Orologieria  di  fabbrica. 

Orologierìa  fina 

Istrumenti  di  musica  .  . 
Sale 

Allume 

Copparosa  

Acido  solforico , 

Acido  muriatico 

Acido  nitrico.  Acqua-for- 
te, ec 

Saponi  solidi  ........ 

Saponi  molli 


LUOGHI  RINOMATI 
PER   LA    FABBRICAZIONE 


Riporto  .... 

Parigi,  Grenoble,  Nlort,  Milhau,  Le  Ghay- 

lad 

Parigi,  Tolosa 

Grossoure,  Vienna,  s.  Bonnet-le-Déàert, 
Vierzon,  ec 

La  Bérardière,  presso  a  s.  Etienne;  Are, 
presso  a  Gray  ;  Raveau,  presso  a  La 
Charité;  Orléans;  fucine  de  La  Douè, 
presso  Iia  Charité;  Foix,  Bèze 

Rouen,  Parigi. • 

Imphy,  Pout-s.  Ours,  Mootataire 

Laigle,  Lods,  Morvillards,  Romiliy  .... 

Amboise,  Tolosa,  Are,  Foy,  GenswlHer, 
Klingenthal 

Tulle,  Parigi,  st.^  Etienne 

Klingenthal,  st.  Etienne 

Parigi,  Strasburgo,  Chàlons'sur-Marae, 
Thiers,  Ghàtellerault,  Langres 

RomlIIy,  Imphy,  Rouen,  Tolosa,  Parigi  . 
Parigi,  Tonrs 

Parigi,  ec 

Parigi  . , 

Parigi 

Parigi 

Beaucourt,    s.  Nicolas-d'  Aliermoot,    Be- 

sanzone,  Montbéliard 

Parigi 

Parigi 

Saline  dell'  Est,  isole  d'  Oléron  e  di  Rh4, 

Peccais  ,  ec 

Parigi,  Pouilly,  Montpellier 

Cholsy-le-Roi,    Mas-d'AziI  presso    di  Pa- 

miers 

Parigi,  ec 

Parigi,  ec 

Montpellier,  Parigi,  ec 

Parigi,  Marsiglia , 

Lilla,  Amieos,  AbbeTilIe,  g.t-Quenliu.  .  .  . 

Somma  ....... 
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ete 


PRODOTTI 


LUOGHI  RINOMATt 
PER   LA    FABBRICAZIONE 


Zucchero  raifiuato  .  .  ,  . 

Melassa 

Porcellana 

Stoviglia  detta  ioglese  .  . 

Stoviglia  comune 

Mattoni,  tegole ....... 

Gesso,  ealce.  .  , 

Specchi  e  vetraio   .  .  .  . 

Ebanisteria ^ .  '  , 

Libreria 

Profumeria 

Fabb.  di  amidi 

Sidri  di  mele  e  di  pere 

Birra 

Acquevitj 


RlPOKTO  .  ,  . 

Parigi,    ed  il  dipart.    del  Nord    pel  zu«!- 

ehero  di  barbabietola 

Detto 

Parigi,  Sèvres,  Limoges 

Sarreguemlnes,  Creil,  Mootereau 

Sarregucmlnes.  .  .  .  .  , 

LioD?,  Monte]  presso  a  Charolles,  Aolsy, 

Nibelles  presso  Orleans 

Dintorni  di  Parigi 

S.  Gobio,  s.t-Quintin,  Monthermè,  Cirey, 

Montcenis,  Bacara 

Parigi  ......................... 

Parigi,  Eiione,  Avignone  (  1,550  torchi  io 

attività  ) 

Nel  Mezzodì .................... 

Parigi e  ....  . 

Normandia,  Bretagna,  Picardia  ....... 

Principalmente  nel  Nord 

Cognac,  Montpellier =  .  . 

Totale  ....... 


VALORE 

COMMERCIALE 

approssimativo 


1,432,507,591 

55,138,910 
5,686,000 
5,000,000 
6,000,000 

i5,ooo,ooo 

17,500,000 
i5,ooo,ooo 

2o,5oo,ooo 
41,000,000 

19,409,096 
1 3,000,000 
6,000,000 
48,622,435 
4.7,635,377 
55,000,000 

1,802,798,409 


Negli  spedienti  di  un  comm.  esterno, 
vasto,  attivo  e  sostenuto,  1'  agricoltura  e 
la  industria  trovano  que'  mezzi  di  svi- 
luppamento  che  vien  loro  negato  da  un 
troppo  limitato  consumo.  La  influenza  ài 
un  clima  favorevole,  i  vantaggi  di  uo 
fertile  suolo  e  quelli  possenti  di  una  gr. 
popolazione,  l'ascendente  del  gusto  indu- 
striale dei  popoJj,  ed  il  tutelare  del- 
le istituzioni ,  ecco  le  condizioni  dalle 
quali  dipende  l' ingrandimento  dell'ester- 
no commercio.  —  Per  la  perdita  di  s. 
Domingo,  di  s.ta  Lucia,  di  Tabago,  dell'is. 
di  Fr.,  per  l'abbandono  di  una  porzione 
degli  ant.  fondaci  dell'Afr,  occid.,  e  per  la 
distruzione  della  potenza  politica  e  comm. 
nelle  Indie  orlent.,  la  prosperità  coloniale 
della  Fr.  è  ridotta  ad  un  quarto  di  ciò 
che  era  4o  anni  sono.  Il  valore  delle  sue 
importazioni  ascendeva  a  227,000,000  di 
fr.  nel  1788,  e  a  5o,ooo,ooo  nel  1824. 
Nell'epoca  prima  il  comm.  francese  co- 
loniale era  giunto  .-^l  più  splendido  -rado; 
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le  esportazioni  ascendevano  a  119,000,000 
di  fr.,  dei  quali  18  io  piastre  per  le  trao' 
sazioni  delle  Indie  orient.;  5o  di  oggetti 
luauifatlurati  francesi  e  stranieri  ;  20  di 
commestibili;  8  di  vini  ed  acquavite;  8 
di  legname,  metalli,  materiali  ;  i5  di  og- 
getti diversi.  Dal  1820  al  l823,  il  ter- 
mine medio  di  queste  stesse  esportazio- 
ni fu  dì  3 1,000,000  di  fr.,  dei  quali 
4  milioni  di  vini,  1  di  ferro,  5  di  tes- 
suti di  lino  e  canape,  ed  il  restante  in 
acquavite,  egli,  farine,  prodotti  rurali,  tes- 
suti di  lana,  seta,  cotone  e  pelli  prepa- 
rate. Ascesa  nel  1824  a  44>020,976  fran- 
chi. —  Nel  1788,  si  riasportarooo  ver- 
so la  Russ,,  le  citta  anseatiche,  la  01., 
l'Ai.,  la  Svizz,  e  la  It.,  126,000,000  delle 
nostre  importazioni  coloniali  ,  ma  pre- 
sentemente queste  uscite  sono  chiuse,  e 
le  colonie  francesi  non  bastano  neppure 
alla  provvisione  interna.  Giova  però  spe- 
rare un  aumento  ed  una  migliorazione 
nei  loio  prodotti.    Nella  is.    Borbone    si 
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aMendla  a  p^rfe^iio^ar»  I»  fabb.  dello  zuc* 
chero,  e  vi  fu  riganerata  la  specie  del 
caffè  mediante  la  importazione  di  un  gr_ 
numero  di  arbusti  deli'  albero  caffè  di 
Moka  ;  questo  arbusto  fu  rinnovato  del 
pari  a  Gajenna  col  mezzo  di  tralci  di 
Maria-Galante.  La  coltivazione  della  cocci- 
niglia, introdotta  bene  nel  Senegal,  dovette 
esser  esperita  a  Gajenna,  alla  is.  di  Bor- 
bone, ed  anche  nei  francesi  stabilimenti 
delle  Indie.  Le  prove  fatte  al  Senegal  per 
la  coltivazione  degl'indigoferi ,  offrono 
gradazioni  notabili  di  riuscita  ;  il  pevere 
è  stato  esperito  a  Borbone,  come  il  ca- 
cao che  ha  riuscito.  —  Nel  1824  il  va- 
lore di  tutte  le  esportazioni  della  Fr.  fu 
di  440.542,000  fr.,  dei  quali  i63,o55,ooo 
in  prodotti  naturali,  e  277,486,000  in 
prodotti  manifatturatl.  Tale  esportazione 
fu  in  questo  modo  divisa:  1 36,932,000 
fr,  col  mezzo  di  o,gòS  navigli  francesi, 
stazanti  326,698  tonnellate;  134,087,000 
fc,  da  6,338  navigli  stranieri,  sfaldanti 
416,241  tonnellate,  e  169,623,000  fr.  per 
«erra.  —  Gli  oggetti  principali  che  com- 
posero questa  somma  sono:  tessuti  di  ca- 
nape e  lino  37,379,000  franchi  ;  tessu- 
ti di  lana,  20,o4o,ooo;  tessuti  di  seta, 
99,486,000;  tessuti  di  cotone,  35,024,000: 
pelli  lavorate  e  preparate,  16,091,000; 
carta  6,379,000;  merci,  9,653,000  ;  por- 
celiane,  4,5o3,ooo;  vetriere,  5,ooo,ooo; 
bigiotterie,  3,o4i,ooo;    libri,   3.i7i,ooo- 

Cotone    ....    francìù  64,124,000  - 

Sete     ........  37,149,000  - 

Laue    • 9,542,000  - 

Filo  di  canape  e  di  lino,     .     6,665,000  - 

Pelli  gregale 8,i5i,000  - 

Ogii  di  fabbrica     ....   35,0O0,0oo  - 

Indaco 9,086,000  - 

Potassa    ...,,..     4,366,000  - 

Zolfo 1,540,000  - 

Acciajo  lavorato     ....     i,i32,ooo  - 

Rame  fuso 12,081,000  - 

Piombo ,     6,000,000  - 

Stagno  greggio   ,     .     .     ,     .     1,866,000  - 

Zucchero       .      .     .      .     .     .09,709,000  - 

Caffè     .      .      ......   22,010,000  - 

Pevere ,     .      2,620,000  - 

Tabacco    ,..,,,.     6,042,000  - 

Oglio  commestibile.     .     .     .  i5,23o,ooo  - 

Formaggi.     .,...,     3.636,000  - 

CaRape      .......     4,437,000  - 
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stampa    e    litografie,    1,727,000;   moda 
3,004,000.  • —  Reno  per  approssimazio- 
ne 1q  ciato    delle  esportazioni    della  Fr. 
nelle  diverse  contrade  del  globo  ; 
Spagna        .     ,     .    franchi  62,000,000 

Portogallo 2,000,000 

Stati  sardi  •...,.  25,000,000 
Italia  e  Svizzera    ....  40,000,000 

Gran  Bretagna 46,000,000 

Paesi-Bassi    ......  48,000,000 

Alemagna 38,ooo,ooo 

Paesi  del  Nord  ....  26,000,000 
Levante  ....'.  10,000,000 
Colonie  francesi  ....  44,000,000 
Stati-Uniti  ....'.  66,000,000 
Amer.  spaganola  e  portoghese  38,ooo,ooo 

Haiti 8,600,000 

ÌK<^ja 6,000,000 

Africa 3,600,000 

Nello  stesso  anno  1824  abbiamo  impor- 
tato pel  valore  di  1 89,635^000 fr.  con  3,387 
navigli  francesi  stazanti  3i6,48o  tonnellate; 
103,397,000  franchi,  con  4.iS3  navigli 
stranieri  stazanti  438,oo5  tonnellate,  e 
166,929,000  franchi,  per  terra.  La  som- 
ma  di  queste  importazioni  ascendeva  a 
454,861,000  franchi,  ed  era  -cosi  com- 
posta: materie  necessarie  all'  industria, 
272,873,000  fr.;  oggetti  di  consumi  na- 
turali, 121,967,000;  oggetti  fabbricati, 
6o,o3o,ooo.  Ecco  il  valore  dei  principaU 
articoli  e  la  indicazione  dei  paesi  ch« 
maggiormente  ne  somministrano  : 

Egitto,  Turchia,  colonie  francesi,  Indie, 

Italia. 

Spagna,  Sassonia,  Paesi-Bassi. 

Paesi-Bassi  e   Prussia. 

Egitto,  America  meridionale. 

Italia,  Nord. 

India,  Stati  di  America. 

Stati-Uniti,  Russia. 

Italia, 

Inghilterra,  rive  del  Balllt'o. 

id.  id, 

Inghilterra. 

id. 
Colople  francesi. 

id. 
India. 
America. 
Italia,  Spagna. 
Svizzera,  Olanda. 
Rive  del  Baltica, 
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arbone  terroso    ....  7,385,ooo  — 

apre,  pecore,  montoni   .     .  ao.Sog.ooo  — 

egaame  da  costruzione.      .  12,000,000  — 

egoame  da  doghe     .     .     .  8,339,000  — 

eie  di  ogni  specie    .     .     .  4i.57^'000  — 

appelli  di  paglia  .     .     .     .  iJiA.ot»»  — 

Secondo  Moreau  di  Jonnes,  la  Fr.  ri- 
ceve annualmente  : 

franchi 
dalla  sua  industria  per  .  1,820,102,000 
dalla  sua  agricoltura  .  4,678,708,000 
dalle  sue  colonie  .  .  .  4o-38o,ooo 
dai  paesi  stranieri.  .  .  346,020,ooo 
nei  magazzini  di  deposito 


02,000,000 


Totale, 


6,937,210,000 


La  ripartizione  di  questa  massa  è  ap- 
prossimativameote  come  segue  j 

j  •       j  ..•  •  franchi 
Esportazione  dei  prodotti  in- 
dustriali   260,000,000 

—  dei  prodotti  naturali  .     i49,o5o,ooo 
— -  dei   prodotti   stranieri 

depositati     ....       62,000,000 
Consumo  dei  prodotti  indu- 
striali      1,560,102,000 

—  dei  prodotti  naturali  .  4,629,658,000 

—  dei    prodotti  coloniali 

e  stranieri   ....     386,4oO,Ooo 

Somma  eguale.     .  6,937,210,000 

Dietro  questi  termini,  die  sono  a  pic- 
cole dififerenze  gli  stessi  già  riportati,  il 
comm.  interno  agisce  sopra  una  massa 
di  6,476,160,000  franchi,  ed  il  comm. 
esterno  su  847,4^0,000;  la  massa  totale 
del  commercio  è  7,323,6io,ooo  franchi. 
Nel  suo  risultato,  i  prodotti  della  indu- 
stria francese  esportati  annualmente,  non 
péoedono  in  valore  il  settimo  della  loro 
produzione  ;  le  sei  altre  parti  sono  con- 
sumate. La  esportazione  doi  prodotti  na- 
turali del  reg.  ascende  alla  trentesima 
parte  soltanto  del  loro  valore,  — -  Parigi, 
cap.  della  Fr.,  è  in  qualche  modo  il  ma- 
gazzino del  deposito  del  suo  commer- 
cio. Esporta  a  se  solo  un  quinto  dei  pro- 
dotti industriali  del  regno.  Lione  riva- 
leggia pel  ferri  ed  i  sali,  e  la  supera  per 
le  seterie.  II  porto  principale  di  comm. 
sul  Medjt,  è  Marsiglia,  che  .spedisce  per 
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Inghilterra,  Paesi-Bassi. 

Italia,  Spagna,  Svizzera,  Paesi-Bassi. 

Rive  del  Baltico  e  del  mare  del  Nord. 

id. 
Paesi-Bassi. 
Italia. 

tutte  le  parti  del  mondo  ,  ma  principale 
mente  per  1'  Egitto  ,  e  su  tutte  le  coste 
del  Medit.  ;    sull'Atlantico    si    trovano: 
Bajonoa,  gr.  deposito  della  Spag.,    e  che 
arma  per  le  colonie  eia  pesca  del  merluzzo; 
Bordeaux,  una  delle  città  più  floride  dal 
reg.,  tanto  a  cagione  del  suo  porto,  che  può 
contenere  1,000  navigli,  quanto  per  la  sua 
comunicazione  col  Medit.,  mediante  il  canal 
del  mezzodì,  per  le  s  ne  spedizioni  alle  Indie 
orlentalie  pa'suoi  pachebotl  regolari  per  la 
Vera-Cruz  ;  Nantes,  alla  foce  della  Loira, 
ove  si  fa  la  maggior  parte  degli  armamen- 
ti di    lungo  corso,  e  principalmente  quel- 
li per  la  pesca  ;   Cherburgo,  che    spedi» 
sce  alle  colonie    e  nel  nord   della  Euro- 
pa ;   L' Havre ,    ove   si   fanno    armamenti 
per  tutto   il   globo,  e  d/^nde  partono  re- 
golarmente   pacheboti     pegli     Stati-Uniti^ 
la    lugh.  ed  Amburgo  ;   Rouen,    else   ha 
relazioni    perenni    col    Baltico  ;    Dieppe , 
Boulogne ,  e  .soprattutto  Galals  ,  favoriti 
dalla    prossimità  loro  con   le  is.  Britani- 
che.  Conviene  formarsi  un  idea  della  im° 
portanza    relativa   dei   cinque  porti  prin- 
cipali dal   numero  dai  navigli  che  li  fre- 
quentarono nel    1824;  entrarono  all'Ha- 
vre,  3,493  navigli,  del  quali  3  provenienti 
dalla   pesca,  e  2,616  di    cabotaggio;    ne 
uscirono  2,687  ,    e    fra    questi  3  per  la 
pesca  e  2,o53  pel  cabotaggio  ;  Rouen  ne 
ricevette  3,552  ,  del  quali    3,35 1    cabo- 
tieri, e  ne   uscirono  3,4975  di  cui  3,384 
cabotieri;    Nantes,     2,963    navigli,  cioè 
352  provenienti  dalla  pesca,  e  2,3q2  ea- 
l)0tleri ,    ne   uscirono    2,363  ,    del  quali 
36o  per  la   pesca,  e    1,836  pel   cabotag- 
gio ;  a  Bordeaux  il  numero  degli  entrati 
fu  di  3,811,  cioè    126  pescatori,  e  3,i95 
cabotieri,     e   ne  uscirono  2,823  cabotie- 
ri, 63   pescatori,    e   646   pel    comm.,  in 
tutto    3,53i;    Marsiglia    supera  tutte  le 
altre;   vi  sono  entrati  6,723   navigli,  df!Ì 
quali  3,737  cabotieri   e  63  pescatori  ;  ne 
uscirono  5,ioi,  di  cui    3,l4i    cabotieri. 
Questi    dati    si    estrassero   da  uno  slato 
estesa  dal  mjnislefo  dell'  iateroo,  dal  qua- 
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le  risutla,  clie  la  totalità  dei  navigli,  tan- 
fo nazionali  che  stranieri,  entrati  nei  porti 
del  reg.  nel  1824,  fu  di  84,479.  dando 
un  tonnellaggio  di  2,723,63o.  I  navigli 
francesi  erano  montati  da  528,489  uo- 
mini, di  cui  26,649  pel  comm.  all'estero, 
264,667  impiegati  nel  cabotag.  e  47»283 
nelle  pesche.  —  I  cabotieri  radunano,  nei 
porti  principali,  una  parte  dei  carichi  de- 
stinati alle  spedizioni  di  lungo  corso,  e  di- 
stribuiscono sopra  tutta  la  estensione  del 
littorale  tutte  le  merci  Introdotte.  Il  comtn. 
interno  ha  come  mezzi  di  trasporto  circa 
4o  gr.  corsi  d'acqua  navigabili,  una  dozzina 
dei  quali  si  scaricano  in  mare,  una  ventina 
di  canali,  e  10,090  I.  di  strade,  o  gran 
cammini.  Marsiglia,  centro  del  comm. 
francese  col  Medit.,  può,  col  mezzo  dei 
corsi  d'  acqua  naturali  ,  e  dei  canali  del 
Mezzodì,  del  Centro,  di  Briare  e  di  Loing, 
comunicare  con  tutti  i  porti  francesi  del- 
l' oceano  Atlantico  ,  egualmente  che  con 
le  principali  città  dell'  interno.  Il  canale 
del  Mezzodì  ,  che  sbocca  nel  Medit.  ha 
il  suo  incile  al  di  sotto  di  Tolosa,  alla 
riva  destra  della  Garonna  ,  che  ha  per 
affluenti  navigabili  il  Taro  ed  il  Lot ,  e 
forma  la  Gironda ,  sotto  di  Bordeaux, 
congiungeudosi  alla  Dordogna.  Il  canale 
del  Centro  unisce  la  Loira  alla  Saona, 
che  si  scarica  nel  Reno,  di  cui  T  Isere 
è  il  principale  affluente  navigabile.  La 
Loira,  che  ha  Nantes  a  poca  dist.  dalla 
sua  foce,  riceve  ,  fra  gli  altri  navigabili 
affluenti,  1' Allier,  il  Cher  ,  l' Indre  e  la 
Vienna,  a  sinistra,  e,  a  destra,  il  Meno  for- 
mato dalla  Mayenne  e  dalla  Sarthe  ingros- 
sata dal  Loir  ;  da  questa  parte  stessa  s'in- 
crocciano  i  canali  di  Orleans  e  di  Bria- 
re che,  continuati  da  quello  di  Loing , 
legano  la  navigazione  della  Senua  a  quel- 
la della  Loira  e  del  R<idano.  L'  Yonue, 
e  l'Eure  sono  gli  afSusDti  navigabili  del- 
la sinistra  della  Senna  ,  che  passa  per 
Parigi  e  Rouen,  e  sbocca  all'Havi-p;  la 
Maina  e  l'  Oise  ,  ingrossata  dall'  Aisoe, 
sono  gli  affluenti  navigabili  della  riva  de- 
stra ,  ed  il  canale  di  s.  Quintino  mette 
F  Oise  in  comunicazione  colla  Schelda. 
Tali  sono  le  gr.  linee  di  navigazione  che 
presenta  la  Fr.  ;  il  compimento  del  ca- 
nal di  Monsieur,  che  congiungerà  la  Sao- 
«a  al  Reno ,  e  continuerà  in  qualche 
saodo  mediante  quello  di  Borgogna,  che 
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andrà  a  raggiungere  la  Senoa  col  mezzo 
dell' Yonue;  il  canale  del  duca  di  An- 
gouléme,  che  unirà  la  Somma  alla  Schelda 
ed  alla  Senna,  e  quello  delle  Lande,  me- 
diante il  quale  l'Adour  comunicherà  con  , 
la  Garonna,  serviranno  a  compiere  questo 
gr.  sistema  di  navigazione.  Quanto  alle 
comunicazioni  secondarie,  esse  sono  an- 
cora ben  lungi  dal  corrispondere  ai  bi- 
sogni; canali  di  secondo  ordine  più 
moltipllcati,  e  soprattutto  la  incanalatura 
di  molti  corsi  d'  acqua,  i  quali  non  sono 
uavigabili  che  a  zattere,  faciliterebbero  i 
trasporti,  e  diminuirebbero  il  prezzo  del- 
le derrate  per  certi  luoghi.  I  me^zi 
però  di  navigazione  sono  stati  assai  mi- 
gliorati ;  l'uso  dei  cavalli' di  ricambio  fa 
adottato  tanto  per  l'alzajo  dei  battelli, 
come  per  la  maggior  celerità  delle  vet- 
ture, ed  il  vapore  h  impiegato,  qual  moto-  , 
re,  sui  maggiori  corsi  d'acqua,  come  la 
Gironda,  il  Rodano  e  la  Senna.  La  som- 
ma delle  lunghezze  delle  riviere  e  dei 
canali  navigabili  a  zattere  è  di  1,900  I.,  , 
e  la  lunghezza  totale  delle  riviere  navl- 
giblli  è  di  1,877  '•»  '"^  "°"  **  P"^ 
calcolare  a  più  di  870  1.  la  lunghezza  , 
dei  canali  terminati,  e  a  55o  quella  dei  ^ 
canali  in  costruzione.  In  tal  modo  le 
strade  sono  e  saranno  ancor  per  molto  tem- 
po in  questo  paese  il  prlncipal  mezzo  di 
comunicazione;  non  può  negarsi  ch'esse 
non  sieno  generalmente  belle,  solidamente 
costrutte  ed  abbastanza  bene  livellate,  e  , 
dirette  ;  potrebbero  però  essere  meglio 
conservate.  L' amministrazione  le  divise 
in  3  ordini,  cioè  :  strade  reali,  mantenu- 
te alle  spese  dello  stato;  strade  dipar- 
timentali, mantenute  dai  dìpart.,  e  strade 
vicinali,  a  spese  dei  comuni.  Le  strado 
reali  sono  divise  io  tre  classi  : 

Classi      Larg.  Lunghezza 

i.a     42  piedi  5,592  kilog.  o  1,268  I.  i|4 
2.a     36  3,190  717I.  5[4 

3.a      51  23,296  5,241  !•  il5 

Un'  ottava  parte  delle  strade  reali  è 
selciata,  e  generalmente  fiancheggiata 
di  fosse  e  di  alberi  di  alto  fusto;  un' 
altra  ottava  parte  non  è  aperta  che  in 
terreno  naturale;  il  restante  in  argini  di 
pietre,  dei  quali  non  tocca  allo  stato  il 
mantenimento  che  per  11,600  kilogram-r 
cioè  a  dire   circa  un  terzo  dello  stadi» 
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totale.  Queste  strade  attraversano  ì  cor- 
si d'  acqua  iti  molti  luoghi  col  mezzo  di 
ponti  degni  di  considerazione.  Gonvieo  no- 
minare quello  dì  Bordeaux,  sulla  Garon- 
aa,  formato  di  17  arcate,  e  lungo  ^bS 
metri  ;  quello  di  (}rleans  sulla  Loira, 
composto  di  9  arcate  e  lungo  260  me- 
tri ;  i  bei  ponti  in  ferro  della  cap.  ;  il 
ponte  di  fìl  di  ferro  sospeso  sul  Roda- 
dano,  e  l'ardito  ponte  di  s.t  Esprit  sul- 
lo stesso  fiume.  Sì  stanno  esperendo  al- 
cuni cammini  in  ferro,  principalmente  da 
Lione  a  s.t  Etienne  per  Rive-de-Giers. — ■ 
La  indicazione  delle  misure,  pesi  e  mone- 
te dì  Fr.  compierà  quanto  restava  a  dirsi 
relativamente  all'agricoltura,  all'industria 
ed  al  comm,  di  questo  regno.  —  Il  metro 
eh' è  1110,000,000  del  quarto  del  meri- 
diano terrestre,  o  della  dist.  dell'equatore 
al  polo,  serve  di  base  a  tutto  il  sistema  di 
misure,  pesi  e  monete,  stabilito  con  la  leg- 
ge 20  settembre  1796.  Ciascuna  unità 
principale  ha  un  certo  numero  di  divisori, 
o,  di  moltiplici  ;  i  divisori  sono  il  decimo, 
o  Ilio  della  cosa,  il  cento, o  ifioo,  ed 
il  mille,  o  ijiooo;  li  moltiplici  sono:  il 
deca,  o  dieci  volte  la  cosa,  thettoo  100 
volte,  il  kilo,  o  1,000  volte,  ed  ìì  mjria, 
o  10,000  volte.  —  Nelle  misure  di  lun- 
ghezza, 1  metro  r:  3  piedi,  11.44  l'oee; 
esso  è  sostituito  all'auna,  ed  alla  mezza- 
tesa  ;  il  decametro  alla  catena  di  agri- 
mensore ed  alla  pertica.  Il  kilometro  = 
6l3  tese,  o  pi.,  6  pò.,  3.956  linee,  cir- 
ca ij4  di  lega  postale.  Il  miriametro  s= 
6,i3o  t.,  4  pj'i  5  po„  3.06  linee;  esso 
rappresenta  2  leghe  medie.  —  L' ara  è 
la  misura  di  superficie  che  succede  al- 
la pertica  quadrata  ;  vale  lOO  metri  q. 
o  26.32  t.  q.  L'hettaro  s  10,000  me- 
tri q.  3  2632.45  t.  q.  S  quasi  3  ar- 
peati  di  Parigi.  — ■  Lo  stajo,  misura 
di  solidità,  s  1  metro  cubo  s  29.1739 
pi.  cubi;  è  quasi  un  quarto  di  corda, 
misura  antica  del  legname.  Il  decistero 
succede  alla  trave  ad  armadura  di  3 
piedi  cubi.  —  li  litro,  misura  di  capa- 
cità, =s  1  metro  cubo  cr  60.4124  pollici 
cnU,  succede  alla  pinta  di  Parigi,  che  es- 
so sorpassa  di  nao,  e  poco  differisce  dal 
litroue  o  quartuccio.  Il  decalitro  è  sosti- 
tuito al  mojo  di  Parigi,  e  le  sei  piote 
{yelte).  Un  mezzo-decalitro  equivale  ad 
una  profeoda.  —  L'  etolitro  sta  pel  se- 
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stiere*  Il  kìlolìtro  =3  1  metro  cubo  s: 
29.1739  piedi  cubi,  e  corrisponde  al 
mojo,  ed  alla  botte  marina  di  2,000  lib- 
bre. —  II  gramma,  unità  di  pesi,  =3  1 
centesimo  cubo  di  acqua  alla  tempera- 
tura del  ghiaccio  =:  l8^827  grani.  Il  de- 
cagramma  corrisponde  al  grosso,  l'hetto- 
gramma  alla  oncia,  ed  il  kilogramma  a 
a  due  libbre.  Il  decigramma  equivale  ad 
un  grano.  —  I  conti,  che  anticamente  si 
tenevano  in  lire  da  20  soldi,  ciascuno 
di  12  denari,  si  tengono  generalmente 
in  franchi  di  lOO  parti  chiamate  cente- 
simi. ■ —  Le  monete  d'oro,  come  quelle 
di  argento,  contengono  1|10  di  lega.  La 
tolleranza  dr>]  titolo,  tanto  al  di  sopra 
che  al  di  sotto,  è  di  2  millesimi  sull'oro, 
e  3  suU'  argento.  La  unità  monetaria  è 
un  pezzo  di  argento  di  6  gramme;  si 
chiama  franco,  e  si  suddivide  in  deci- 
mi e  centesimi.  Vi  sono  dei  pezzi  di 
óo  e  di  26  centesimi,  e  dei  pezzi  di  2, 
e  5  franchi.  Gli  antichi  pezzi  di  argento 
di  12  e  di  24  soldi,  3  [lire  e  6,  più 
non  hanno  corso  che  per  O.60  e,  1  fr,, 
2  fr.  76  e.  e  5  fr.  80  e.  I  pezzi  d'oro 
sono  di  20  e  4^  franchi,  questi  ultimi 
hanno  26  millimetri  di  diametro  quelli 
di  20  franchi  ne  hanno  21;  in  modo  che, 
34  pezzi  di  20  fr.,  e  il  di  4^  fr-j  messi 
vicini,  danno  la  lunghezza  da  metro.  Tanto 
i  vecchi  pezzi  di  argento  che  quelli  ia  oro 
soggiaquero  ad  una  differenza  nel  valore;  i 
luigi  di  24  e  di  48  l'rs  P>"  "oo  si  spen- 
dono che  per  23  fr.,  66  cent,  e  4?  ^f' 
20  centesimi.  —  Avendosi  spesso  io 
questo  dizionario,  fatto  uso  delle  anti- 
che misure  e  dei  vecchi  pesi,  sarà  ne- 
cessario di  fare  il  loro  confronto  colle 
nuove   unità. 

1  tesa  =;  6  piedi  =5  1.94904  metri. 
1  piedi  =:  0.32484  metri.  1  auna  di  3 
piedi,  7  pollici,  10  1.  ò\6  s  1.18846 
metri.  1  lega,  di  26  al  grado,  228o.3o 
t.  =  44444  kilometri,  1  lega  marina, 
di  20  al  grado,  =  2860.41  t-  S  5.5656 
kilometri.  —  1  pertica  delle  acque  e  fo- 
reste, di  22  piedi  di  fianco,  s  61.07  me- 
tri quadrati.  —  1  arpento  delle  acque 
e  foreste,  di  100  pertiche  di  22  piedi, 
r:  6107.20  metri  quadrati.  —  1  pertica 
di  Parigi,  di  18  piedi  di  fianco,  S  34-19 
metri  quadrati.  —  1  arpento  di  Parigi 
o   100  pertiche  di  18  piedi  ^  3418.87 
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metri  quadfrate.  —  i  corda  (misura")  dì 
legname,  acque  e  foreste,  zs  5.85gi 
steri.  —  1  trave  (armatura)  s  o, 10283 
metri  cubi.  — -  i  pinta  di  Parigi  E3 
o.g5i5  litri,  i  barile  di  vino  dì  Parigi 
C  2.6822  ettolitri.  1  sestiere  di  biada 
di  Parigi  =3  1.6610  ettolitri,  i  stajo  :=: 
i3.oo8  litri.  1  litrone  o  quartuccio 
0.8  i3o  litri.  —  1  quintale  =:  48.961 
kilogrammi.  1  libbra  (pesi)  :5  0.48961 
kilogrammi.    —    Nelle    colonie    francesi 
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delle  AntlIIe,  s'introdusse  il  nuovo  si- 
stema di  piedi  e  misure;  vi  si  tengono 
però  ancora  i  conti  iu  lire,  soldi  e  de- 
nari, e  la  moneta  corrente  è  quella  del- 
le isole  inglesi.  —  H  giorno  16  gennaro 
1790,  per  decreto  dell'assemblea  nazio- 
naie,  confermato  da  Luigi  XVI,  lì  52 
governi,  che  formavano  la  gr.  divisione 
amministrativa  della  Fr.,  furono  ripartiti 
in  dipartimenti,  il  cui  numero  è  oggidì 
di  86.  Eccone  il  quadro  comparativo: 


GOVERNI 

ANTICHI 


DIPARTIMENTI  CHE  SE  NE  SONO  FORMATI' 


NOMI 


POPOlàz. 


CàPMUOGHI 


REGIONE  DEL  NORD 


Fiandra j  Nord •  . 

Arto's Passo  di  Calais  . . 

Picardia 1  Somma 


Normaudia. . 


Senna  inferiore. 
lEur 
/Gal' 


ire  .  . . 
'Calvados 
ÌManica  . 
NOrne... 


/Senna 

VSenna  ed  Oise. 

L'isola  di  Francia  Senna  e  Marna 

/Oise 


Solai 


ipagna. 


Lorena 


^Aisne 

[Ardenne  . . 
'Marna.... 

^Aube 

Alta-Marna 

Mosa 

Mosella. . .  ^ 

Meurthe  . . 

\Vosgì 


3oo 
325 
3io 

322 

3oo 
282 
338 
319 

22 
287 
3oo 
3o4 

376 

280 

424 
3oo 
326 

3i4 

290 

320 

296 


5^2.648 
642,969 
626,282 

688,296 
421,666 
600,966 
611,206 
434,379 

1,013,373 
440,871 
3x8,209 
385,124 
489,660 

281,624 
326,045 
241,762 
244,823 

3ó6,339 
409,155 
4o3,o38 
379,839 


S0MM4 


3,208 

[Lilla. 

1,978 

Arras. 

1.697 

Amiens. 

2,i37 

Rouen. 

i,4o5 

Evreux. 

1,776 

Caen. 

1,808 

vSaint-Ld. 

i,36i 

Alen9oa. 

46,062 

Parigi. 

1,536 

Versaille». 

1,060 

Melun. 

1,266 

Beauvais. 

i,3o5 

Leon. 

i,oo5 

Méaieres. 

766 

Chàlons  sur  Marne 

8o5 

Troyes. 

753 

Chaumont. 

97^ 

Bar-Ie-Duc. 

1.410 

Metz. 

1,567 

Nancy. 

1.287 

EpinaJ, 

I 


6,332110,027,162 
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DIPARTIMENTI  CHE  SE  NE  SONO  FORMATI 


GOVERNI 

ANTICHI 

NOMI 

Super- 
ficie 
In  1.  q. 

POPOLAZ. 

N." 
d'ablt. 
perl.q. 

CAPI-LUOGHI 

REGIONE  CENTRALE 
Riporto 6,332110,027,162 


Loiret 

Orleanese. l  Eure  e  Loir 

Loir  e  Cher 


Turenoa !  ladre  e  Loira. 

Berry 


•^c 


dre. 
Cher. 


Nlverdese.  , 
Borbonese 
Marca .... 


Nlevre  . 
Aliier . . 
Greuse. 


...  (  Alta- Vienna 

^''"°«"'° Icorreze... 


Alvergna. 


^Pny-de-Dóme 
V  Cantal  . . .  è . . 


35o 
307 
535 

3o4,228 

277,782 

230.666 

f  ^^9 
904 
688 

325 

290,160 

892 

370 
373 

237,628 
248,689 

644 

666 

072 
373 
298 

271,777 
285,3o2 
262,932 

73o 
764 
848 

283 
296 

276,361 
284,882 

961 

426 
266 

666,673 
262,013 

1,335 

•  *»027 

REGIONE  DELL' GUEST 


Maina . 
Aojou  . 


é  Sarthe. .  . 
■>  Mayenne. 

.JMai 


Loi 


/Illa  et  Vilaine 

\Coste  del  Nord  . .  . 

Bretagna (  Finistere 

^MorbJhan 

f  Loira  inferiore. . .  . 


Poìtou 


(Viet 
.>Dae 
^Van( 


euna  . , .  . 

Sevre. 

dea.  .  .  , 


Annis.  —  Santon-^  Gharente  inferiore, 
già  ed  Angumese.i  Chareute ........ 


325 

275 

44^.519 
354,i38 

1,073 
1,287 

383 

458,674 

1.197 

359 
36o 
562 
355 
383 

553,453 
58 1,684 
602,861 
427,453 
467,090 

1,541 
i,6i5 
1,389 
1,204 
1,193 

366 

320 

062 

267,670 
288,260 
322,826 

731 
9O0 
891 

366 
3oo 

424,147 
353,653 

1,168 
.1,1781 

Orleans. 

Ghartres. 

Blois. 

Tours. 

GhateauroUiC. 
Bourges, 

Nevers. 

Moulios. 

Gueret. 

Limoges. 
Tulle. 

Glerraonl-Ferrani}, 
^urillac. 


Le  Mans. 
Lavai. 

Angers. 

Rennes. 
S.t  Brieitt'. 
Quimper. 
Vannes. 
Nantes. 

Poltlers. 

Niort. 

Borbou-Vandea. 

La  Rocella. 
Angoulenae. 


REGIONE  DELL'  EST 


Alsaz 


Alto  Reno  . 
Basso-Reno. 


/  Alta-Saona 

Franca-Gontea  . .  )  Doubs  . , . 

(  Jura 


SoMt 


200 
240 

278 

266 
262 


408,741 
535,467 

327,641 

254,3i4 
310,282 


16,456121,090,908 


2,043 

2,23l 

1,178 

966 

1,146 


Colmar. 
Strasburgo. 

Vesoiil. 

Besanzone. 

Lous-le-SauInIsr. 
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GOVERNI 

ANTICHI 


DIPARTIMENTI  CHE  SE  NE  SONO  FORMATI 


òtiper- 

ticie 

in  I.  a 


POPOLAZ. 


N 
d'  ablf. 
p-rl.q 


CAPl-tUOGHI 


Riporto .  1634661215050,908 

342,116 


Borgogna 


Lionese. 


^Yonne 

iCosta  d'Oro .  . 
'\Saona  e  Loira 
<4in 

^  Rodano 

*<  Loira 


370 
459 

447 

271 

i47 

266 


370,943 
616,776 
341,628 

416,676 

369,298 


870 

i.i63 
1,260 

2,833 
1,442 

REGIONE  DEL  SUD 


Linguadoca. 


'Alta-Lolra , . . 

Ardeche 

jLozere 

'Gard 

\HerauIt 

'Tarn 

Ande 

^Alta-Garonna 


Rossiglione ......  1  Pireuel-Orienali. 

Contea  di  Foix  . .  j  Arle'^e 


Gti 


Jenna    e    Gua- 
scorna 


Bearn 


Dordogna 

iGironda.  ....... 

Lot  e  Garoona.  . 

iLot 

.Tarn  e  Garouna. 

lAveyron 

[Lande 

Gers •  .  .  . 

.Alti-Pirenei  , ,  .  . 

Bassi-Pirenei  . . . 


/Isere.  .  .  . 
Delfin^to )  D«  óme  .  . 

{  Aite-Alpi 


Contado  -Venoslnof 

e  contado  di  Avi-<  Valcbiusa .  .  . 

snone  (1) ( 

/Basse- Alpi 

Provenza.        ,       ^Bocche  del  Rodano. 
(Varo 

Corsica  (2). . . . .  .J  Corsica 

TOTALE . 

(1)  Appartenevano  al  Papa,  prima  del 


243 
24.0 
272 
290 
326 
280 

321 

3iò 

220 
245 

48o 
65o 
290 
270 
198 
463 

479 
343 
24.6 

4o6 

463 

336 
23o 


.86 


273 
266 
33o 

440 


286.673 

1,176 

528,419 

1,368 

138,778 

610 

347,660 

1,198 

339,660 

i,o4i 

327,666 

1,170 

266,991 

828 

407,016 

l,3l2 

161,372 

688 

247,932 

1,011 

464,074 

975 

558,i6i 

978 

336,886 

1,161 

280,616 

i,o38 

241,686 

1,220 

35o,oi4 

766 

263,309 

653 

307,601 

896 

222,069 

902 

412,469 

1,018 

626,984 

1,160 

286,791 

860 

126,329 

646 

233,o48 

1,269 

i53,o63 

56o 

326,302 

1,226 

311,096 

818 

186,079 

420 

Auxerre. 
Digione. 
Macon- 
Bourg. 

Lione. 
MontbcisoQ. 


Le  Pujr, 

Privas. 

Mende. 

Nimes. 

Montpellier. 

Alby. 

Carcassonna. 

Tolosa. 

Perpiguano. 
Foix. 

Perigueuxr. 

Bordeaux. 

Agen. 

Gahors 

Montaubati, 

Rhodcz, 

Mout-de-Marsau, 

Auch. 

Farbes. 

Pan. 

Grenoble. 

Valenza» 

Gap. 

Avignone. 

Digue. 

Marsiglia. 

Draguiguan. 


Ajaccio. 


27,440131,861,646 

1 79 1,  (2)  Hion  era  compresa  fra  l  gr.  governi. 
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I  «uttìsn  della  pop.  che  figurano  ui  que- 
sto quadro  sono  "««^''f .  "^ /^7'  ^t 
calcola  ai  n^  della  totahla  §h  abU.  cne 
formano  la  classe  agricola  ,  dei  quah 
AqóO.ooo  sono  senza  proprietà,  I  altro 
feto  è  composto  di  circa  4,3oo,000  ar- 
ùoian-.,  operai  delle  manifatture  senza  pro- 
p^ielà,  e  di  6,3oo,000  mercatant,  iun- 
zionarli,  o  dedicati  a  profess,o«u  liberal.. 
Secondo  le  tavole  di  pop.  inserite  nei  an- 
nuario dell'ufficio  delle  lonslludiu.  i!  nu- 
,x.ero  annuale  dello  nascite  fu,  duran- 
te  gli     otto    anni    dal    171?   «!    'f^^  ^' 

e  quello   de.   matrimoni  di    225,65d;   du- 
rante lo    stesso  periodo,    la    nascita    dei 
.naschi  superò  di  un  quiodioes.mo  quel- 
la  delle  femmine.  Risulta  dalle  stesse  ta- 
vole,    che  quasi  un  quarto    dei  fanciulli 
muore   nel  primo  anno,  e   che    un  terzo 
„on   giunge  alla  età  di  due  anm.   Il  ter 
mine  medio   della  popolazione  in  Fr.  per 
1.  q.  è  di   t.172;  dietro  il  quadro  supe^ 
riore,    non  vi  è  più  che  un  decimo    dei 
dìpartìm.  nei  quali  la  popolazione  s.a  u. 
lai  modo  ripartita;  ve  n'è  pm  dì  un  teizo 
ove    oltrepassa   più  0    meno    questo    ter- 
mine, e  quattro  ov'  è  doppia,  o  più  qhe 
doppia;  negli  altri    è    in   generale  molto 
inferiore  al    termine    medio    di    riparti- 
zione, e  iu  quattro  essa  è  meno  consid. 
d.lla  meth.  Se   si  getta  un    colpo    d   oc- 
chio  sulla    colonna    di    popolazione     per 
lesa  quadrata,  si  può  persuadersi  che  il 
«vernerò  più  o  meno    dì    abit.  attesta   la 
maggiore  o  min.ore  prosperità  dei  dipar- 
timenti. Senza  parlare  di  quello    che    la 
cap.  forma  quasi  per  intero,  i  d.part.  del 
Nord,  del  Rodano,  dell'alto  e  basso  Re- 
^0,  e  della  Senna  Inferiore,  si  trovano  ad 
un  tempo  stesso    i    più    popolati,    ed    1 
più   industriosi.  Quelli    delle    basse     ed 
alte -Alpi,    delle    Lande,    della     Lozere 
sono  al  contrario  1  meno  popolai,  e    nel 
tempo  stesso   i    meno  produttivi    e    me- 
no industriosi.  SI  potrebbero  moltiplicare 
molti  di    questi  ravvicinamenti,    ed  indi- 
carne le    cause    dell'  agglomerazione  più 
o  meno  gr.  in  ragione  della  fertilità  delle 
terre,    della    industria,   dell'  abbondanza, 
delle   uscite,  e  della  salubrità  del  clima; 
Kja  tali  considerazioni  non   possono  figu- 
rare nel  confini  che  ci  sono  imposti.  In 
is«_     _•.  contano  3  milioni  di  case  ruralii 


FRA  11^ 

lo  aia  lascia  supporrà  che  no»  vi  sieno 
se  non  che  ili  case  per  lega  q  ,  e  che 
ciascuna  di  esse  sia  in  mezzo  di  un  de- 
serto di  46,000  tese  quadrate.  Le  a- 
Lita?.ioDÌ  urbane,  ripartita  fra  o8,QOO  co- 
muni, sono  in  numero  di  2,4Ó0,000.  e 
vi  sono    1,900   citta,    Óo.ooo    parrocchie, 
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e  più   di     100,000    vi     „^ 
ove  stanno  citta  popolose,  la  ricerca  de,> 
le   produzioni  agricole  sta  in  ragione  de!- 
la    massa     degli    abit.,    e  dlmiou.sce    al 
contrario    in  ragione  della  loro    dissemi- 
nazione  nei   dipart.  privi  di  gr.  ci'ta.  — 
Intorno  a  Parigi,  il  prodotto    dell  ettaro 
è  di   216  fr.,  essendo  di  4^  °"  contor- 
ni  di   Lione,  e  di   68     nella    Senna-Infe- 
riore, la  quale  aggiunge  ai     vantaggi    di 
una  ricca  industria  il  possesso  della    u- 
scita  all'estero  ed    all'interna.  Nel  mez- 
zodì, che  manca  di  risoEse  create    dalla 
manifatture   nel  nord,  il   prodotto   dell  et- 
taro è  ancora  di  32   fr.    «ella    Girooda, 
e  di  27    nelle  Bocche   del  Rodano,  a  ca^ 
elione  della  vicinanza  di  Bordeaux    e    di 
Marsiglia.  Esso  è  di  28  fr.  termine  me» 
dio  per  tutta  la  Francia.  --"  H   numero 
delle  proprietà  h  tanto  considerabile     m 
Francia,  che  havene    una,  grande  O  picc-, 
in  ragione  di  tre  individui  di  ogni    ses» 
so    e  di  ogni  eia;  risulta  da  questa  di^ 
visione   della   proprietà,  che    un    gr.     nu- 
mero    d'individui,     non    coltivando     che 
per  essi  o  per  le   loro  famiglie  il  quarto 
della  terre  che  possedono,  non  contribui- 
scono per  niente  allo    splendore    coaiai. 
del  paese,  e  che  vivendo  m  qualche  mo- 
do   isolati,  «i  civilizzano    lentamente,    ed 
apportano    pochi    miglioramenti     e     nelle 
loro    coltivazioni,    e     nella    loro  maniera 
di   vivere.  Nei  paesi     di    piccola    coltura 
il  paesano   nulla   conosce  di   ciò  che  pò» 
trebbe  migliorare    la    sua    sorte;  d  suo 
cibo  spesso  non  consiste  che  m  pane  ds 
cattiva   qualità,     ch'egli    umsca    quache 
volta  coi  cavoli    o  col  lardo;  m  qualche 
parta  della   Lorena,  non  conosce    cne    1! 
pomo  di   terra,  ed   un    po^  di    la^te    rap- 
preso. Nel  Berry,  non  ha  il  pm    spss.o 
che   una  zuppa  condita  con  olio  di  noc^ 
odisemidirapaselvatica,  nella  qual     SI 

fa  friggere  talvolta   una  crosta    di    pane. 
In  generale,  la  classe  de.  paesam  in  Fr 
è  abituata  ed  attaccata    a.    costui  ^^^J^/ 
suoi   antichi;  uei  dipartirti,  settentr.  ,soJ 
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tanfo,    ov(i    la    vicinanza    dì    una  clviliz- 
zazione    assai    avanzata,    è   di    una  graa- 
de    iuiiueuza,  si     trovano  alcune  nolabili 
eccezioni  a  questo    spirito    di    abitudine 
e  di_  attaccamento  ai  pregiudizi.    Alcuna 
porzioni  del  bacino  della  Loira ,  special- 
menta    quella    parte    della    riva    sinistra 
che    formava    il    Berry  ed    il  Poitou,  si 
lanno  rimarcare    per  la  non  curanza  ed 
apatia  del  coltivatore.  Nella  parte  la  pilli 
occid.  della  Fr.,  1' aut.  Bretagna,  energi- 
che passioni  e  la    caparbietà     caratteriz- 
zano gli  abit.;   uno  spirito    di  altercazio- 
ne  e  di  litigio,    molta  finezza  ed  un    vi- 
vo sentimento  del   proprio   interesse,  so- 
110     particolari    ai    normanni.    Sulle    rive 
della   Somma  ,  ì    costumi  sono  semplici , 
ma  facilmente  alternantisi  ;    alla  estremi- 
tà settentr.  della   Fr.,  i  costumi  fiammin- 
ghi sono  assai  diffusi;  J    liquori    forti,  e 
principalmente  il  ginepro  sono  in  gr.  uso, 
ed  i!  popolo  non  si  distingue  nientepel  suo 
spinto  comunicativo;    l'uso   di  vivere,  o 
pmtfosto  di  languire  nel/e  cantine  non  è 
affatto  perduto,  poiché  mautieu^i  nell'Arras 
«d  in  altri  luoghi.  Nel  bacino  della  Mar- 
na e  nella  parte  superiore  di  quello  del- 
la Senna,  che  comprendeva    la   Sciampa- 
gna, 1  costumi  sono  assai  semplici,  e  l'a- 
Litante  è  accuratissimo  ne' suoi  interessi. 
1  montanari  della  riva  sinistra  del  Reno 
partecipano    del    carattere    del   tedeschi; 
sono  ingenui  ed  estremamente  flemmati- 
^'i;  la  inchnaziona    alla    ospitalità  ha  ra- 
dicato presso   di  loro  un  genere  di  men- 
dieta  ^che   non    è  niente  disonorevole,    e 
cf-e   gu  operai  chiamano  fare  il  giro  del 
paese.  Sul  Jura  l'abitante    è  sobrio,    ed 
aheuo  dalle  passioni  impetuose;  questo  ca- 
ratiere  di  tranquillità  e  di  lentezza  poco 
t.J  trova  al  S.  del  parallelo  di  45".  Nel- 
la parte   bagnata  dal  Rodano,  dalla  Dor- 
aogna.  dalla  Garonna  e  dall' Adour,  gli 
abit.  sono  generalmente  vivaci  e  mettono 
"elle  .loro  maniere    quel  calore  che  ani- 
ma un  linguaggio    passionato  ,    rapido  e 
iBetafonco  ;  vi  si  scuoprono  nulla  ostan- 
te  alcune  gradazioni.  Nella  Provenza,  que- 
sta vivacità  di  spirito    si    unisce    spesso 
con  iorme   poco  amabili  e  poco  pulite,  il 
contrario  essendo  nella  Lioguadoca.  Nel- 
la Gujenna  e  nella  Guascogna,  Io  spirito 
iijj.'urale  degli  abit.  non  è  sempre  franco 
^"i&ih  raopt.  dt.ir  ant.  Alvergna  e  del  Li 
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moslno,  una  porzione  degli  ablt.  4  di  im 
esterno    perfettamente    in    armonìa  colla 
tristezza  del  suolo  eh'  essi    coltivano  ;  in 
generale    sono    pieni    di   bonarietà    e  di 
candore,      caritatevoli     ed     ospitali;    utt 
gr.  numero  di  essi    abbandona    con  dis- 
piacere ,1  suolo    che    non    può    nudrirli 
per  andar  ad   esercitar  qualche  mestiere 
nelle  citta,  ove    compongono,    unitamente 
agli    emigrati    delle    mont.  del  Delfinato, 
la  maggior    parte    del    facchini,     acqua- 
juoli,  ombrellai  ed  altri  venditori  ambu- 
lanti. In  alcune  parti  dtìlla  Fr.  il  vestito 
ha   un  carattere  di  originalità  veramente 
osservabile;     noi    citeremo    quello    delle 
donne  del  paese    di     Caux,    dette     Cazi^ 
choises,    e  quello    delle    donne    di   Val- 
chiusa,  che  non  manca   di    qualche  rap- 
porto con   quello  delle  ant.  greche.   Il  fio 
qui  detto  non  caratterizza  però  che   una 
certa  porzione  degli  abit.  della    Francia. 
Il   carattere    generale  della    nazione  è  la 
vivacità;  pronto  ad  afferrare  tutto  ciò  che 
può  essere  offerto    all'  ardente  sua  ima- 
ginazione, Il  francese  abbraccia  con  calore 
ed  entusiasmo  i  più  arditi  progetti,  e  si 
abbandona  alle  intraprese  la  più  avventu- 
rose. Se  gli  rimprovera  però  giustamen- 
te che  questa   naturale   vivacità,  la   quale 
-spesso  si  qualifica  a    ragione  per    legge- 
rezza, lo  faccia    rifiutare     facilmente    ed 
abbandonare    i     suoi     primi   progetti  per 
altri  nuovi.  Il  passato  gli  lascia  poca  im- 
pressione ;  si  occupa  molto  del  presente, 
e  non  sempre  pensa  all'avvenire.  Il  fran- 
cese è  inoltre  conosciuto  per  la  sua  ur- 
banità, e  per  la  finezza  del    suo    spirito, 
ed  il  suo  carattere  è  generoso  ed  ospitale. 
La  mancanza  delle  gr.  strade,  e  soprattut- 
to di  comunicazioni  per  acqua,  non  è  la 
sola  cagione    che    impedisca    lo  sviluppo 
della  facoltà  degli  agricoltori  ,  ed   il   mi- 
ghoramento   della   loro  condizione  ;  i  dia- 
letti bassi  e  parziali    in    uso  presso  una 
gr.  parte  del  reg.,  formano    pure    un   o- 
stacolo  alla  propagazione    dei  lumi.    Nel 
N.  il  fiammingo  è  assai  usitato  ;  nel  baci- 
no  della  Somma  è  quello  della  Picardla, 
composto  di  latino,  di  celtico  e  del  corrot- 
to  linguaggio  apportato  dai  germani  nella 
Galhe.  Fra   i  Vosgi  e  le  Ardenne,  s' im- 
piega il  rozzo  linguaggio   della  Lorena  o 
messino,    specie    di     dialetto     romantica 
corrotto  dalle  parole  francesi  e  ledesehs, 
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ehe  la  successione  dei  tempi  vi  ha  in- 
trodotte. Fra  1  Vosgi  ed  il  Reno  no  te- 
desco corrotto  è  ancora  l' idlorna  di  una 
parte  consid.  degli  abitanti.  Nel  1795 
non  sì  contavano  che  i6  dipart.  situati 
neir  interno,  in  cui  la  lingua  francese 
fosse  esclusivamente  parlata,  e  si  calcola- 
va al  quarto  della  popol.  di  questa  epo- 
ca, il  numero  degli  indivìdui  che  ignora- 
vano la  lingua  nazionale.  La  Borgogna  ed 
il  Berry  sono  forse  dì  tutte  le  ant,  prov. 
quelle,  in  cui  il  francese  sia  il  più  sciol- 
to di  accentuazione.  Sulle  rive  della  Vi- 
laine,  il  linguaggio  di  una  porzione  dei 
coltivatori  è  11  francese  del  XIII  secolo; 
liei  vili,  bassi  bretoni,  i  sarti,  tailleurs, 
che  formano  una  casta  a  parte,  si  rifiu- 
tano di  parlare  innanzi  gli  stranieri  il 
loro  idioma,  chiamato  lueacìie  o  lingua 
dei  vitelli  ,  di  cui  quasi  tutte  le  parole 
sono  derivate  dal  greco.  In  questa  stes- 
sa parte  della  Bretagna  si  parla  l'idioma 
detto  basso-bretone ,  che  molti  autori 
pretendono  essere,  con  più  o  meno  di  al- 
terazione, la  lingua  dei  celti.  lo/  tutta  la 
parte  della  Fr.  al  S.  del  4^"  parallelo, 
si  parla  la  lingua  d'  Oc^  o  provenzale, 
più  o  meno  corrotta.  Il  celto  fu  primi- 
tivamente la  soia  lingua  di  queste  con- 
trade ;  i  focesi  vi  fecero  conoscere  il  gre- 
co ;  i  romani  vi  apportarono  la  loro  lin- 
gua ;  gli  unni,  i  vandali  ,  i  goti ,  ì  lom- 
bardi, ed  i  mori  v'introdussero  successi- 
vamente !  loro  idiomi,  e  questo  miscu- 
glio si  arricchì  di  un  gr.  numero  di  ma- 
niere di  dire  africane  ,  aragonesi ,  spa- 
gnuole  ed  italiane ,  che  si  ritrovano  an- 
cora nei  diversi  dialetti  dal  mezzodì  — 
Noi  abbiamo  sbozzato  il  quadro  delle 
ricchezze  naturali  della  Francia  ,  ed  i 
progressi  che  i  suoi  abitami  fecero  in 
pochi  anni  nelle  scienze  e  nelle  arti  in- 
dustriose. Si  può  asserire  che  lo  splen- 
dore comm.  di  questo  paese  sarebbe 
senza  esempio  se  contajsse,  come  la  Gran- 
Bretagna,  126,000,000  coloni  o  tributari 
per  la  consumazione  de'suoì  prodotti,  e 
se,  al  paro  di  essa,  si  fosse  procaccia- 
te prontamente  delle  relazioni  con  quel 
numerosi  stati  americani,  dei  quali  le  guer- 
re europee  produssero  la  emancipazione. 
Conviene  però  confessare  che  la  Fr.  non 
gode  cha  il  secondo  luogo  nel  mondo 
industriale  e  commerciale;  che  non  gode 
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neppure  di  un  posto  superiore  tra  1? 
porenze  marittime  ,  e  che  la  sua  forza 
militare,  cui  non  eravì  la  eguale ,  non 
ebbe  che  una  breve  durata.  Il  francese 
però  possieda  il  genio  e  tutte  le  quali- 
tà necessarie  per  brillar  sempre  alla  te» 
sta  delle  nazioni  civilizzate;  ma  ha  biso* 
gno  di  essere  eccitato,  e  bea  diretto.  Eglii 
ha  dimostrato  di  cha  fosse  capace  sotto 
la  condotta  di  un  Carlo  Magno,  di  uo 
s.  Luigi,  di  un  Francesco  I,  di  un  En- 
rico IV,  e  di  un  Luigi  XIV";  dimostrò 
in  questi  ulllmi  tempi,  ciò  che  si  possa 
aspettare  da  lui,  allorché  abbia  per  isco- 
po  delie  sue  fatiche  la  gloria  o  la  liber- 
tà. Quei  periodi  gloriosi  ci  hanno  lasciato 
delle  seducenti  ìMemorie,  ed  1  nuovi  lumi 
che  abbiamo  acquistato  a  quell'epoca  ci 
prepararono  la  tranquilla  dominazione  &i 
una  parte  del  mondo  scienziato.  Presen  ■ 
ieraente  il  frutto  delle  veglie  dei  nostri, 
letterati  e  del  nostri  dotti  è  divenuto  il 
regolatore  dai  Ksondo  civilizzato,  e  la 
nostra  liogua  si  è  resa  pressoché  u- 
Bilversale  .  —  La  lingua  latina,  che  Gar» 
lo  Magno  fece  regnare  ne'  suoi  vasti  Sta- 
ti, e  che  generalmente  fu  in  Fr.  que'» 
la  delle  leggi  e  degli  atts  pubblici  si- 
no a  Francesco  I,  nocque  senza  dubbio 
ai  primi  progressi  della  francese.  Attri- 
buiscasi al  trovatori  (detti  troubadours) 
l'aver  messa  alla  moda  in  quasi  tutta  la 
Sur.  la  lingua  provenzale  o  romantica  ; 
essa  non  incominciò  ad  avere  una  qual- 
che perfezione  se  non  che  nel  XYI  se- 
colo. Amyofc  in  prosa,  e  Marot  in  poe- 
sia, si  distinsero  allora  per  la  loro  na- 
turale semplicità  ;  Montaigne  scrisse  ia 
uno  stile  brillante  i  suol  pensieri  pro- 
fondi ed  Ingegnosi,  e  Rabelais  Immaginò 
le  sue  satire  misteriose.  JoinvlIIe,  Gom- 
mines,  Frolssart,  Monstrelet,  ed  altri  a- 
vevano  scritto  due  o  tra  secoli  avanti* 
ma  questi  croniclstl  nulla  avevano  fatte 
per  la  lìngua.  AI  principio  del  XVII  se- 
colo, Malherbe,  contemporaneo  di  Enri- 
co IV'  e  di  Luigi  XIII,  aveva  composto 
i  suoi  versi  puri  ed  armoniosi;  dopo  di 
esso  brillarono  Corneille,  Raclne,  Mo- 
lière, La  Fontalne,  Bolleau,  Qulnault,  Re- 
gnard,  J.  B.  Rousseau,  Pascal,  Bossuer, 
Bourdaloue,  Flèchier,  Massillou,  La  Ro- 
chefoucault,  La  Bruyère,  FéuéJon,  s,  £«■ 
vremoat,  Foutenelle,  D'  Aguessean,  Ver- 
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tot.   Lesale,   e   Se  sigoors    di  La  Fayette 
e  Sivlgué:   superfluo   sarebbe  il  carattt- 
rizzare  questi  illustri  scriltorl  del  secolo 
di   Luigi  XIV.   Nel  secolo    seguente     ve- 
diamo  Grebillon,  che  cammina  sulle  trac- 
eie    di  Corneille    e  di  Racine;    Destou- 
ches,  ed   una  folla  dì  autori  detti  del  se- 
condo ordine,  imitatori  diMoliere  e  de'pri- 
irii    nostri   tragici.  L^iigi   Racine  dimorò 
fedele    al  genere  severo     di  J.  B.  RouS' 
seau  ;  Gresset  mise  alia  luce  i  suoi  de- 
liziosi poemi;  e  Boufilers,  Parny  e  Ber- 
lin   rappresentarono    quasi    essi    soli    la 
poesia  leggiera    di  questa  epoca .    DeliU 
le  si   distinse  per    l' armonia    e  sorpren- 
dente flessibilità  del  suo  stile,  ed  il  gen- 
tile   Bernard    meritò    questo    epiteto  per 
le   sue   graziose   composizioni.    In   questo 
secolo  filosofo    moltissimi    scrittori  colti- 
varono ad    un  tempo  le  scienze,  le  belle 
lettere  e  la   storia  ;   nel  numero    di  que- 
sti poligrafi,    i   quali  meritarono  giusta- 
mente che    le  opere  loro   fossero  spesso 
riprodotte    ai    nostri    giorni,    noi    citere- 
mo Voltaire,  Diderot,  D'Alembert,  Mon- 
tesquieu ,    Duclos  ,    Chetiier  ,    Condillac, 
Condorcet,  Floriau,  Laharpe,  Marmontel, 
Marivaux ,    Bernardin    di    s.  Pierre ,    s. 
B.eal,   V^olney,  ec-  Non  hanno  qui  luogo 
Rousseau,  madama   de  Stael,  né  tanti  al- 
tri   scrittori   stranieri    che    si   servirono 
della  lingua   francese.    —    Se    si    ecce4:- 
tuino    Descartes,    Pascal,    Buffon,    La- 
lande,  Lij  Grajige,  Monge,  Lacépède,    e 
qualche  altro,   sarebbe  difficile  il  parlare 
degli   uomini  che  si    resero  illustri   nelle 
scienze,    senza     ricordare    molti    nomi    i 
quali,  felicemente  per  la  gloria  della  pa- 
tria, non  appartengono    pur  anco  intera- 
mente alla  storia,    poiché    da    quasi    un 
mezzo    secolo    soltanto    si    rese    da    noi 
manifesta    una  parte     dei     secreti     della 
natura.    Nelle    arti    egualmente    un     gr. 
numero  di    quelli    i    cui    lavori    contri- 
buirono d'avvantaggio  alla  comune   jjio- 
sperita,   promettono  di  aumentare  ancora 
più  la     gloria  da    essi  acquistata.  Affine 
di  rientrare,  per  quanto  ci    è    possibile, 
nel  nostro  quadro  descrittivo,  non  parlere- 
mo qui  che  degli  scienziati  o  dei   viaggia-, 
tori    francesi    che    più    contribuirono    ai 
progressi   delle  scienze  geografiche.   Bou- 
gaitiville,  Pages,  La  Pèrouse,   La  Biliar- 
diere. d'Eiitrecasieaui:,  Marchand,  e,  più 
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reeentemeute,Peron,  Freycinet  eDuperrj, 
nella  loro  navigazioni  intorno   al  mondo, 
scoperto  hanno   un  gr.   numero    d'isole; 
il  primo  fra  gli  altri  fece  conoscere,   nel 
1768,   l'arcipelago  dei  Navigatori   e  quel- 
lo   della  Luigiaoa  .    La  Pèrouse  scopri , 
nel   1787,  lo  stretto  fra  Jeso   e  Tchoka, 
e  riconobbe  la  Manica  di  Tartaria.  Thè- 
veuot,  P.  Lucas,  Aubry  de  la   Motraye, 
Olivier,  esplorarono  alcune  parti  del  mez- 
zodì della  Eur,,  del  Levante,  e  del  Nord 
dell' Afr.;    la  Tur.,  la  Persia,    le  Indie, 
e  diverse  altre  porzioni    dell'  Asia  furo- 
no visitate   da  Tavernier,    Tournefort    e 
Corneille    Le    Bruo  ;    de    Guignes    vide 
Pekino,  Manilla,  e  la  is.  di  Fr.,  che   de- 
scrisse con  esaltezza.  Lechevalier  non   e- 
splorò  senza  frutto  il  teatro  delle  impresa 
degli  eroi  Omerici,  e  lutti  apprezzano  l'Iti- 
nerario da  Parigi  a  Gerusalemme  di  Cha- 
teaubriand. Il  capitano  Gauttier  diede  in 
rilievo  le  coste  del  mar  Nero,  dell'Arcipe- 
lago, e  di  una  parte  del  Medit.,  e  Beau- 
champ  fissò  la   posizione    di   un  gr.   nu- 
mero di  luoghi    in  tutta    la  Tur.  asiati- 
ca.  La   Persia    e  le   Indie   orient.  furono 
specialmente  descritte  da  Bernier,  Char- 
din, Soonerat,  e  M.  P.   A.  Jaubert,  che 
percorse  altresì  l'Armenia  ;    come  il    fu 
da  Ghappe  d'Auteroche  la  Siberia.  Nien- 
te eguaglia,  per  esattezza,    i  lavori  scien- 
tifici   e  letterarii    de'  missionari  francesi 
alla   China,    alle  cure    dei  quali    si  deve 
la   vasta  ed    importante   raccolta  di  carte 
che  fu   pubblicata   dal   D'Auville.    Oltre 
il   monumento   gigantesco    inalzato    dagli 
scienziati   della  spedizione    in  Egitto,    si 
hanno   pur  anco,  onde  condurci  sulle  ri- 
ve del  Nilo,   negli  oasi  vicini,  e  nella  Si- 
ria ,    le    lettere    di  Savary ,    le   relaziom 
di  Volney  e  di   Sennini  ,    ed   il  prezioso 
viaggio   di   Denon.   Ha   pure   la  Fr.   qual- 
che  viaggiatore   nella   Barbaria   e  le  con- 
trade occid.  dell'  Afr. ,    e    fra    gli    altn,- 
Poiret,  La  Faye  e  li  Pache,  nella   Mar- 
marica  e  nella  Cirenaica  ;    Mollien,    che 
dall'  imbocc.  del  Senegal  andò  per  terra 
alle  sorg.  di   questo  fi.,  ed  a  quelle  del- 
la Gambia,  e  sembra  avere  scoperta  quel- 
la del  Dialiba;  Grandprè  e  Beaufort,  L«* 
valllant    penetrò    nell'interno    di    questa 
ardente  parte  del  mondo  ;   ma  si  occupò 
più  di  zoologia  che  di  geografia.  Testé  an- 
cora F,  Gaiiliaud  piemeva  il  suolo  dell'ai- 
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Sa  Nub'ia,  e  Bonpland  divise  con  de  Huoi» 
Loldt  i  pericoli  della  esplorazione  delle 
Ande  e  delle  regioni  soggette,  e  vittima 
del  suo  zelo  per  le  s,eieDze  è  forse  an- 
cora in  questo  momento  prigioniero  sul- 
le rive  dell'  Uruguay.  La  Gondaralue  ed 
altri  scienziati  visitarono  pure  queste  con- 
trade onde  misurare  un  arco  del  meri- 
diano, e  ci  riportarono  una  descrizione 
del  corso  dell'  Amazzone  .  Il  viaggio  di 
J.  de  Lery,  eseguito  dal  i556  a  i658, 
è  uno  dei  più  antichi  che  si  abbiano 
uel  Brasile.  Dal  padre  Claudio  d' Abbe- 
tille  si  hanno  dei  racconti  sulla  is.  di 
Maranham,  e  le  contrade  circoavicine  ; 
ed  il  dotto  botaoioo  M.  A.  di  s.  Hilai- 
re  visitò,  dal  1816  al  1822,  una  gran 
porzione  d-?!  Brasile,  le  cui  coste  furono 
rilevate  verso  questo  tempo  da  Roussin. 
Labat  percorse  le  Antille,  De  Pons  la 
parte  orient.  dell'  America  merid.  cui 
stanno  vicine  queste  isole  ,  e  Mollien 
la  parte  conosciuta  presentemente  sot- 
to il  nome  di  repub.  di  Colombia.  In 
quanto  all' Amer.  settentr. ,  vi  sono  varie 
relazioni  di  viaggiatori  francesi ,  come 
d'Aigremont,  Ghab^rt,  ed  altri  ;  ma  esse 
dipingono  malamente  lo  stato  di  questa 
parte  del  Nuovo-Mondo,  che  andò  sog- 
getto a  cangiamenti  sì  gr.  da  mezzo  se- 
colo. Fra  i  più  recenti  viaggiatori  france- 
si, nomineremo  Perrio  du  Lac,  che  visi- 
tò  le  due  Luìgiane  ed  i  selvaggi  del 
Missuri,  Robin,  Chatellux,  La  Roche- 
foucault'Lianoourt,  Volney,  Crèvecoeur, 
e  Brissot  -  Varville.  Non  taceremo  che 
una  parte  del  Canada  fu  esplorata 
da  un  francese,  Giacomo  Cartìer,  e  che 
fu  pure  un  francese,  Delasalle,  che  disce- 
se per  il  Mississipi,  nel  i683,  sino  al  gol- 
fo del  Messico,  e  che  prese  possesso,  a 
Bome  del  re  di  Fr.,  di  tutto  il  paese  da 
esso  chiamato  Luigiana.  Passando  alla 
Europa,  possiamo  seguire  de'francesi  in 
tutte  le  contrade  che  la  compongono,  e 
singolarmente:  Dusaulx:,  Pasumot,  e  Ra- 
mond  nei  Pirenei  ;  Millin  nel  mezzodì 
della  Fr.,  e  Gambry  nell'ouesf,  Beautems- 
Beauprè  sulle  coste  francesi  dell'Atlan- 
tico di  cui  fece  il  rilievo;  Lalande  nella 
Italia,  coma  Greuzè-Delesser.  Pebit-Ra- 
del  e  Diipaty  -,  Simon  nella  Svìzzera,  ed 
in  Inghilterra  ;  Bourgoing  e  Delabord 
Isella    Spagna;    il    duca    du  Chitelet  in 
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Portogallo;  Marcel  de  Serres  in  Austria  ; 
Beudant  nella  Ungheria;  Dupìa  nella 
gran  Bretagna,  ec;  Spon,  Sennini^  Ghoi- 
seul-GoufE.er,  e  Pouquevilla  nella  Gre- 
cia; senza  contare  un  numero  prodi- 
gioso di  altri  viaggiatori,  eh'  ebbero  per 
loro  scopo  meno  di  concorrere  ai  pro- 
gressi della  geografia,  che  raccogliere 
delle  vedute,  onde  presentare  agli  occhi 
dei  loro  compatriotti  ì  quadri  de'  luo- 
ghi più  pittoreschi  >  Noi  potremmo  ci- 
tare ancora  un  gran  numero  di  scien- 
ziati che,  trascurando  di  comporre  una 
completa  relazione  delle  loro  scoperte 
consegnarono  nei  fogli  periodici  il  frutto 
delle  loro  preziose  osservazioni  .  Non 
dovremmo  del  pari  omettere  il  Cassi- 
ni, e  gli  autori  di  quelle  descrizio- 
ni e  di  quelle  carte,  in  cui  si  trovano 
riuniti  tutti  li  materiali  ammassaf»  dai 
viaggiatori  di  tutte  le  nazioni,  e  quegli 
uffiziali  che  raccolsero,  seguendo  le  ar- 
mate francesi,  tante  notizie  preziose  per 
la  geografia  ;  ma  ci  siamo  già  molto  de- 
viati, e  perciò  ci  fermeremo  sull' epiloga 
storico  che  compisce  questo  articolo  e 
che  farà  conoscere  gli  uomini  di  Slato 
i  più  illustri  ed  i  più  gran  capitani  del- 
la Francia.  —  Prima  di  parlare  dell'at- 
tuai suo  governo,  gettiamo  uu  rapido 
colpo  d'occhio  su  quello  che  esisteva 
prima  della  rivoluzione.  La  Fr.  era  di- 
visa geograficamente  io  32  governi,  ma, 
secondo  una  divisione  addoltata  per  la 
economia  politica  del  regno,  eranvi  4* 
governi  generali,  che  rinchiudevano  29^ 
prov.,  e  paesi  di  stato.  Si  chiamavano 
paese  di  stato  quelle  prov.  che  avevano  i! 
diritto  di  determinare  e  ripartire  loro  stesse 
le  proprie  imposte  ;  se  ne  contavano  q  ; 
cioè  l'Artois,  la  Borgogna,  la  Bretagna, 
la  Franca-Gontea,  la  Linguadooa,  la  Pro- 
venza, ed  il  Rossi'glione  ;  le  altre  erano 
divise  in  33  generalità,  20  delle  quali 
suddivise  in  elezioni;  una  generalità  era 
formata  dalla  estensione  di  un  ufficio  dei 
tesorieri  di  Fr.  stabiliti  per  facilitare  le 
riscossioni  delle  imposte;  ciascuna  genera- 
lità aveva  un  intendente;  i  paesi  di  ele- 
zione erano  quelli  che  avevano  dei  tri- 
bunali ove  si  giudicava  in  prima  istanza 
sulle  gabelle,  ed  altre  imposte  :  gP  inten- 
denti delle  generalità  avevano  sotto  a'io- 
10  ordini  d«i  solio-delegatj.  Ciascun  {^o- 
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verno    generale  rlnthindeva  perciò    mol 
te     Provincie  ;    eravi    uà   goveroatoc    gè 
serale,   e   dei   luogotenenti  generali    nelle 
Provincie;  ciascuna  città,  e  tutte  le    co 
EQUoità  avevano  un  podestà  ;  e  nelle  gran 
<Ji  città  eravi   inoltre   un  consiglio  di  po- 
desteria composto  di   uffiziali    civili,    co- 
aosciufci  sotto  il  nome  di  scabinì,  di  pre- 
posti dì  mercanti,  di    capitani    di    quar- 
tiere, ec,  a  Tolosa  erano    chiamati    Ca- 
fìtouls.  La  Fr.  era  altresì  divisa  in  giu- 
risdizioni ecclesiastiche,  e  conteneva     l8 
arcivescovati,  jn8  vescovati,  4o.ooo  par- 
rocchie, 760  abbazie  di   uomini,   281   di 
donne,  1,098  priorati  di  uomini,  6l\  di  don- 
ne, i^case  di  congregazione,  ^yp  capitoli  di 
canonici,  dei  quali  12  erano  nobili,    19   di 
canonichesse  nobili  ;  il  numero  degl'indi- 
vidui del  clero  francese  era  di  418,700 
Le  rendite  degli   arciv.,  dei     vescovati,  e 
di   1,069    case    religiose    sommavano    da 
se  sole,  a  14,176,144  lire  tornesì,  secon- 
do la  dichiarazione    che     ne     facevano  i 
titolari,  e  eh'  è  sempre   di    un   terzo    ed 
anche  della  metà  al  di  sotto  del    valore 
reale.  . —  L'antico  governo  era  una  mo 
narchia  temperata  dalle    prerogative    dei 
parlamenti,  che  avevano  diritto  di  rimo- 
stranza;   tutte    le    leggi    emanavano    dal 
sovrano,  ma  esser  dovevano  registrate  nei 
parlamenti  per  essere  esecutorie.  Lo  sta- 
ta sì  componeva   del  clero,  della  nobiltà, 
<a  del  popolo,  chiamato    il    ferzo-stato;    1 
deputati  di  questi    tre    ordini,    nominati 
dalle  Provincie,  formavano  gli  stati-gene- 
rah  del  regno,  che  i   re  non  convocavano 
se  non  ne'  casi  estraordinari.  L'  ammlni- 
«trazione  del  reg.  era  diretta  da  un  con- 
siglio di  stato,  un  consiglio     reale    dell 
finanze  e  del  comm.,  un  consiglio  di  spe 
dizioni,  ed   un  gran  consiglio  ;  il  re   era 
assistito  in  questi  consigli  da  un   cancel- 
liere, da   un  guarda-sigilh",  0  un  ministro 
principale  di  stato,  e  da  4  altri  ministri, 
cioè  della  casa  reale,  degli  affari  stranie- 
ri, della  guerra  e    della  marina.  Vi  era- 
no, per  ramminlstrazione  della  giustizia, 
10   parlamenti,  stabiliti  a  Parigi,  Tolosa, 
Grenoble,  Bordeaux,  Bigione,  Rouen,  Aix, 
Rennes,  Pau,  Metz,   Besanzone,   Douai   e 
Nancy;  quello  di  Parigi  era  il    più    an- 
tico, ed  il    più    considerabile  ;     18    corti 
d-i'sussidii,   Il  camere   dei  conti,  due  con- 
sigli superiori,  4  consigli  sovrani,  32  cor- 
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ti  dells  monete,  829  presidiali,    sluìsc^l" 
cati,  balliaggi,   ed  altre  sedi  reali,  che  di- 
pendevano dai  parlamenti,  e  dai  consigli 
superiori;   62,000   giustizie   signorili,    UQ 
tribunale  dei  marescialli    di  Fr.,  chiama- 
to  tavola  di  marmo,    un    prevostato    del 
palazzo  reale,  e  delle    giurisdizioni    con» 
solari.   La  legge  non  era  generale,    men- 
tre si  contavano  490  paesi  governati    da 
altrettante  costumanze  diverse.  Le  finan- 
ze erano  dirette  da    un  controllore-gene- 
rale, e   da   un  consiglio   delle    finanze.    I      . 
principali  uffiziali   della  forza  armata  era- 
no  16    marescialli    di    Fr.,     diversi    go- 
vernatori-generali, luogotenenti-generali  e 
marescialli    di  campo,  ec.    Le  armate  si 
componevano  di   106  reggimenti  d'infan- 
teria,  12   di  fanteria  leggiera,   26    di  ca- 
valleria, 7   di  artiglieria,  ed  un  corpo  reale 
del  genio,  non  compresala  casa  militare  dei 
re.    La  marina  contava  1,473   uffiziali    di 
ogni  grado,  fra  i  quali  un  ammiraglio,  tre 
vice-ammiragli,  ec.  —  Le    rendite    fisse 
del  reg.,  nel  1789,  eraao  di  476,294,027 
franchi.  Le  colonie,   più  consid.   che  og- 
gidì, erano   governate  da  leggi  diverse  da 
quelle  della  metropoli,  ed   avevano  7  go- 
vernatori generali.    —  Nel   I790  ,    l'as- 
semblea nazionale  occupossi    di   una  di- 
visione  uniforme   della  Fr.;    Il  territ.  fu 
prima   diviso  In  83  dipart.,    suddivisi  in 
distr.,  cant.  e  comuni.  Nel  1791,  i  distr. 
furono  soppressi,    e    si  organizzarono  le 
amministrazioni  centrali  pel  dipart.;  que- 
sta ultima  divisione  esistette  sino  al  1800, 
epoca     in     cui     furono     creati      circond. 
comunali.    Il   numero    dei   dipart.     variò 
secondo    la  estensione    della  Fr.  ;    verso 
la  fine  della  rep.   era   di  108,   sotto  l'imp. 
arrivò  sino  a    i3o;   dalla  rlstaurazioue  è 
di  85,    che    la  maggior  parte    portano  ì 
nomi  dal  fi.   principali    che    li    bagnano . 
Si  contano  363  circond.  comunali,  2,844 
cant.  e  38,339   comuni  .    —    Durante  il 
"primo  periodo    della   rivoluzione,    li  gov. 
fu  repubblicano,    e   tutte    le  costituzioni 
che  furono  successivamente  adottate  n'eb- 
bero il  carattere  ;    ma  la   violenza    delle 
passioni  fu   tale    nelle   diverse  partì    che 
agitarono    allora  la   Fr. ,    che    spesso    il 
patto  fu   o  mal  inteso    o;  adulterato  dal 
partito  dominante.    Sotto  l'  imp,  soltanto 
il  governo  prese    una    qualche    stabilità, 
ma    come    fu    detto    jngegnosamenre,  la 
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gloria  militara  soffocò  la  liberta  sotto  gli 
allori.  Esisteva  una  costituzione,  mi  cor- 
po legislativo  che  erasi  sostituito  al 
tribunato,  ed  un  senato  ;  tutti  questi  e- 
lementi,  che  avrebbero  potuto  form>are 
un  buca  gov.,  furono  ben  presto  snatu- 
rati, — ■  La  Fr.  attuale,  è  una  monar- 
chia constituzionale.  Il  potere  legislativo 
è  esercitato  dal  re  ,  dalla  camera  dei 
pari,  e  da  quella  dei  deputati;  una  car- 
ta concessa  da  Luigi  XVIII,  nel  i8i4> 
e  giurata  dalle  due  camere,  contiene  in 
74  articoli  le  leggi  foudamentall  del  reg., 
ed  il  pubblico  diritto  dei  francesi.  I! 
diritto  di  successione  al  trono  è  eredi- 
tario per  ordine  di  primogenitura  ,  ad 
esclusione  delle  donne.  Il  re  porta  i  ti- 
toli di  re  di  Fr.  e  Navarra,  di  Maestà 
Cristianissima,  e  di  primogenito  della 
Chiesa.  II  figlio  maggiore  del  re  ha  il 
titolo  di  Delfino,  ed  il  minore  quello  di 
Monsieur.  Addrizzandosi  al  re,  si  dice 
sire  o  vostra  maestà.  Il  re  è  capo  su- 
premo dello  Stato;  ad  esso  solo  appar- 
tiene il  potere  esecutivo;  egli  dichiara 
la  guerra,  fa  i  trattati  di  alleanza  e  di 
comm.,  e  nomina  a  tutti  gì'  impieghi  di 
pubblica  amministrazione;  sanziona  e 
promulga  le  leggi  adottate  dalle  due  ca- 
mere, alle  quali  egli  le  propone;  la  giu- 
stizia si  amministra  in  suo  nome  da 
giudici  inamovibili,  nominati  da  lui.  La 
persona  del  re  è  sacra  ed  inviolabile;  i 
suoi  ministri  soli  sono  responsabili.  Tut- 
ti i  francesi  sono  eguali  in  faccia  alla 
legge,  e  tutù  contribuiscono  indistinta- 
mente, in  proporzione  della  loro  fortu- 
na, ai  carichi  dello  Stato;  la  loro  li- 
berta individuale  è  garentita,  e  ciascuno 
professa  la  sua  religione  con  un'  eguale 
libertà,  ma  la  cattolica  è  quella  dello 
Stato..  I  francesi  hanno  il  diritto  dì  pub- 
blicare e  di  far  stampare  le  loro  opi- 
nioni, conformandosi  alle  leggi  che  de- 
vono reprimere  gli  abusi  di  questa  li- 
bertà ;  tutte  le  loro  proprietà  sono  in- 
violabili. Il  numero  dfi  pari  è  illimitato, 
e  la  loro  nomina  appartiene  al  re.  La 
dignità  di  pari  è  ereditaria  di  maschio 
in  maschio  per  ordine  di  primogenitura; 
nel  caso  io  cui  la  linea  diretta  venga  a 
mancare  nella  famiglia  di  un  pari,  il  re 
trasmette  il  titolo  alla  linea  collaterale  , 
che  gli  piace  di  designale.  I  pari  entrano 
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nella  camera  a  20  anni,  ed  hanno  solo 
a  00  voce  deliberativa.  I  membri  della 
famiglia  reale,  ed  i  principi  del  sangue 
sono  pari  per  diritto  di  nascita,  ma  non 
possono  sedere  che  per  ordine  del  re; 
La  camera  dei  pari  delibera  sui  delitti 
di  alto-tradimento,  e  degli  attentati  alla 
sicurezza  dello  Stato.  Alcun  pari  non 
può  essere  arrestato  olle  per  autorizza- 
zione della  camera.  Le  deliberazioni  di 
quella  del  pari  sono  segrete.  La  camera 
dei  deputati  è  composta  di  43o  membri^ 
che  sono  eletti  dai  collegi  elettorali  dei 
dipart.,  ed  ìu  proporzione  alle  loro  po- 
polazioni. Il  re  la  convoca  ciascun  anno, 
può  discioglierla,  ma  allora  deve  convo- 
carne un'  altra,  nello  spazio  di  tre  mesi< 
E  presieduta  da  uno  de' suoi  membri  ^ 
nominato  dal  re  sulla  lista  di  cinque  can- 
didati presentati  dalla  camera.  Per  es- 
sere eleggibile,  conviene  avere  4o  anni  di 
età,  e  pagare  una  contribuzione  diretta 
di  1,000  franchi.  Il  diritto  di  elezione 
appartiene  a  tutti  i  francesi  di  oc  anni 
almeno,  che  pagano  3oo  fr.  di  contribu- 
zione diretta.  Il  modo  di  elezione  è  fis" 
sato  da  una  legge  del  28  giugno  i82r^« 
che  revoca  quella  del  5  febbraro  1817. 
L'  articolo  07  della  carta,  la  quale  vuole 
che  i  deputati  sieno  eletti  per  5  anni,  e 
rinnovati  ciascun  anno  per  un  quinto, 
fu  cangiato  colla  legge  9  giugno  1824* 
che  istituì  una  camera  da  rinnovellarsi 
integralmente  a  capo  di  7  anni.  Alcuna 
imposta  non  può  essere  stabilita,  né  ri- 
scossa, se  non  vi  acconsentono  le  due 
camere,  e  se  non  è  sanzionata  dal  re  , 
Le  sedute  della  camera  dei  deputati  so- 
no pubbliche,  ma  sulla  domanda  di  5 
membri  si  forma  in  comitato  segreto. 
L'amministrazione  del  reg.  è  divisa  in  7 
ministeri  o  dipart.,  cioè:  giustizia,  affari 
esteri,  guerra,  marina  e  colonie  ,  affari 
ecclesiastici,  ed  istruzione  pubblica ,  in- 
terno e  finanze.  I!  re  convoca  dei  con- 
sigli onde  deliberare  sugli  affari  dì  alta 
amministrazione  :  tali  sono  il  consiglio 
dei  ministri,  il  consiglio  privato,  i  con- 
sigli di  gabinetto;  sono  essi  presieduti 
dal  re,  o  da  uno  dei  ministri ,  che  no- 
mina a  questo  efìetto.  Esiste  pure  um 
consiglio  di  stato  ,  che  delibera  su  tutti 
i  progetti  di  legge,  o  di  ordinanza  che 
gli  sono  rimandati  dai  ministri;  è  diviso 
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io  servizio    ordinario    ed    estraordinario. 
I  membri  del  servizio  ordinarlo  sono  ri- 
partiti   in   5  comitati  :    del    contenzioso  , 
della  guerra,  della  marina  e  colonie,  del- 
l'interno, e   del   comm.  e  delle  finanze.  I 
membri   del  servizio  straordinario    eser- 
citano, fuori  del  consiglio,  alcune  funzioni 
pubbliche;    il  numero  n' è  illimitato.    Il 
servizio  ordinario  conta  3o  consiglieri  di 
stato,  4o  referendari,    12  auditori  di  pri- 
ma classe,  e   18  di    seconda.    I  ministri 
e  tutti  i  membri  dei  consigli  sono  amo- 
vibili. Nel  1824.  si  creò  il  consiglio  su- 
periore ,    e    1'  ufficio  di  comm.  ,    e    del- 
le   colonie .    —  Ogni    dlpart.    della    Fr. 
è   amministrato  da  uà  prefetto  ,    che  ri- 
siede   nel  capoluogo  ,    e  ciascun  circon- 
darlo   lo    è    da   un  sotto-prefetto   subor- 
dinato   al  prefetto    del    dipartimento  .    I 
cantoni     non    hanno    funzionari    ammini- 
strativi ;    ciascun    comune    ha    per  capo 
civile    UQ  podestà ,    ed   uno    o    due    ag- 
giunti, secondo  la  estensione  del  comuni, 
Ewi    no  consiglio    generale    per  dipart., 
che  tiene  ogni  anno   una  sessione  di   l5 
giorni,    onde    fare    la    ripartizione    delle 
contribuzioni  dirette  fra  i  clrcond.,  rico- 
noscere   il  conto    che  rende    il    prefetto 
tutti  gli  anni  dell'  impiego    delle  imposi- 
zioni addizionali,    e  e,    e    che    dirige  al 
ministro    dell'  interno  i    preventivi    sullo 
stato    ed  i  bisogni  del  dipart.  ;    ma  non 
può    pubblicar  nulla:    il  ministero    solo 
fa  conoscere  per  estratto  le  sue  delibe- 
razioni allorché    Io  giudica    a  proposito. 
Vi  sono  pure  dei  consigli  di  prefettura, 
di  sotto-prefettura  e  di  municipalità,  ma 
tutti  i  membri  ne  sono  nominati  dal  go- 
verno.   Lo  stesso    si  dica    dei    prefetti  , 
sotto-prefetti  e  podestà,    cosicché    il  po- 
polo non  ha  parte  alle  nomiae  di  quelli 
che  dirigono  gli  atì'ari  pubblici,,  se   non 
che  per  la  elezione  de'  suoi  deputati.  — 
La  giustizia  è  amministrata  dai  tribunali 
di  prima  istanza,  una  sezione    dei  quali 
giudica    i  delitti    di  polizia  coriezlonale. 
Ve  ne  sono  in  tutti  i  circond.,    e   risie- 
dono d'  ordinarlo  nei  capoluoghi.  In  cia- 
scun cant.    ewi    un  giudice  di  pace,    le 
cui  d-icisioni  vanno    per  appello  ai  trib. 
correzionali.    Si  appellano    i  gludlzj     dei 
trib*   di  prima  istanza  alle  corti   reali,  le 
quali  pronunziano  definitivamente.  Cinque 
giudici  tolti  da  ciascuna  delle  corti  reali. 
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tengono,  nella  giurisdizione  rispettiva  dì 
quelle  corti,  le  assise,  e  sono  assistite  da 
un  giurì  composto  di  12  giurati,  scelti 
dall'accusato  sopra  una  lista  di  3o,  e- 
retta  dai  prefetti  dei  dipartimenti.  Vi  so- 
no nel  reg.  27  corti  reali.  Una  corte  di 
cassazione,  sedente  a  Parigi,  composta, 
di  49  giudici,  e  divisa  in  3  sessioni,  ri- 
vede ì  processi  trattati  definitivamente, 
decide  sulle  domande  di  declinazione  da 
un  trlb.  all'altro,  ec.  Una  corte  dei  conti 
verifica  e  giudica  i  comi  di  quasi  tutti 
i  pubblici  servigi.  Gli  affari  comm.  so- 
no giudicati  da  2l3  tribunali,  che  risie- 
dono nella  maggior  parte  del  capoluoghi 
di  dipart.,  ed  anche  di  circondar].  I  giu- 
dici sono  scelti  fra  i  commercianti,  3 
confermati  dal  gov. ,  questi  giudici  sono 
ammovibili,  come  il  giudici  di  pace.  Sei 
codici  e  parecchie  leggi  addizionali  servono 
di  base  ai  giudizj  di  tutti  i  tribunali. 
—  Tutti  i  culti  sono  permessi  in  Fr., 
ma  la  massa  della  popolazione  professa 
la  religione  cattolica,  apostolica  e  roma- 
na, che  diggia  fioriva  in  questo  paese  l'an- 
no 260  di  G.  C,  Il  concordato  del  1801 
aveva  fissato  il  numero  degli  arciv.,  vesc, 
parrocchie  e  succursali;  un  nuovo  eco- 
cordato,  concluso  n«I  1817,  aumentò  il 
numero  degli  arclv.  e  dfi  vescovi.  Sonovi 
presentemente  i4  arcivescovati,  cioè:  Pa- 
rigi, Lione,  Rouen,  Sens  et  Auxerre, 
Reims,  Tours,  Bourges,  Alby,  Bordeauif, 
Auch,  Tolosa  e  Narbonna,  A'ìx,  Besao- 
zone,  ed  Avignone  ;  ed  hanno  eglino  66 
vesc.  per  sufFraganei.  Sonovi  pure  4  car- 
dinali, un  capitolo  reale  a  s.  Denis,  17^ 
vicarj-generali,  660  canonici,  2,969  cu- 
rati, ec.  In  tutto  36, 106  sacerdoti  in 
attivila  di  servizio.  Vi  è  una  casa  degli 
alti  studj  a  Parigi  ,  e  2o5  seminarj  0 
case  secondarie  ecclesiastiche  nelle  di- 
verse diocesi.  Esistono  2,8oo  congrega* 
zloni  religiose  di  donne,  lo  che  forma, 
presso  a  poco,  una  congregazione  per 
cantone  ;  di  questo  numero  20  soltanto 
rinchiudono  religiose  dedicate  alla  n- 
ta  contemplativa  ;  nelle  altre  sonovi  le 
sorelle  spedaliere  od  instruttrici.  Si  con- 
tano in  Fr.  20,960  religiose.  I  luterani 
ed  i  calvinisti  sono  in  numero  di  circa 
6,000,000.  I  luterani  o  protestanti  del- 
la confessione  augustana  abitano  la  niag* 
glor  parta    nei  dlpart,  dell*  allo    e  basso 
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Reno;    hanno    pastori,    concìstoi-;,    ispe- 
zioni,   e  concistori  generali.     I  pastori   e 
cinque  anziani  di  altrettante    chiesa   con- 
istoriali     formano     una    ispezione  ;     si 
contano    sei  Ispe^^loni  iu    questi    diparti- 
menti.   Evvi   un  concistoro  generale  sta- 
bilito a  Strasburgo,    incaricato    dell'  am- 
ministrazione superiore  di  tutte  le  chie- 
sa concistoriali,    ed   un'  accademia    o  se» 
miuario    pel  culto  luterano  .    I  calvinisti 
hanno   pastori,  concistori,  e  sinodi;  cin- 
qvie     chiese  concistoriali   formano  il  cir- 
condario  di  un  sinodo.  I  membri  di  uu 
sinodo  non  possono  riunirsi  senza  la  per- 
missione del  gov.,  ed  il  sinodo  non  può 
durare  più  di  6  giorni.  Il  numero  delle 
chiese    concistoriali    è  di  98  ;    il  dipart. 
del  Card  ne  conta  17  ;  ve  ne  sono  ò  m 
ciascuno  del  dipart.  dell' Ardèch.     della 
Dróme,  di  Lot  e  Garonoa,  della  Lozere, 
e  delle  Due  Sevre.    Gl'israeliti    sono  m 
Fr.  in  numero  di  circa  60,000;  il  con- 
cistoro centrale  risiede   a  Parigi;    le  si 
nagoghe  concistoriali  stanno  a  òtrasbur 
go°  Colmar.    Metz.    Nancy,    Bordeaux  < 
Marsiglia.  Gli  altri    culti    hanno     poch 
settatori,    essendovi  però  alcum  vili,  de 
basso  Reno    popolati    di  anabattisti.    Il 
aov     non  accorda  stlpendìi  che  ai  miui- 
stri  dei  culli  cristiani.  ^  H  ministro  di 
stato,  incaricato  degli  affari  ecclesiastici, 
Io  è  pure    della  pubblica   istruzione ,    e 
presiede    ad    un  consiglio  reale    della  1- 
struzione,  ed  ha  il  titolo  di  gran-mastro 
della  università.  Alcuni  ispettori  generah 
soprantendono  al  diversi  stabihmenti.  Pri- 
ma della  rivoluzione,  si  contavano  in  Fr.  23 
università;    quella  di  Parigi,    era  la  p.u 
Cel.  e  godeva    di  gr.  privilegi;    le    altre 
erano    stabilite    a  Douaì,    Gaeo ,    Reims, 
Pont-a-Moussoo,  Strasburgo,  Nantes,  An- 
gers,  Orleans,  Bigione,    Besanzone,    Poi- 
tlers-  Bourges,    Bordeaux,    Cahors,    Va- 
lenza,   Aix,    Grange,    Avignone,    Tolosa, 
Montpellier,  Pau  e  Perpignano.   Durante 
la  rivoluzione,    le    scuola     centrali,    pri- 
marie e  secondarle,    furono  sostituite   a 
queste  istituzioni.  Sotto  l'imp.,  si  organizzò 
un  corpo  iustruttore    sotto    il  nome    di 
università,    che  provò  qualche   modifica- 
zione all'epoca    della    ristaurazione.    La 
università  si  compone  attualmente  di    26 
accademie,  tissale  ad    Aix,   Amiens,     An- 
eer>J     Besanzone,    Boidcaus,    Boui'j'ii  , 
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Caen,  Gahors,   Clermont,  Digione,   Donai, 
Grenoble.   Limoges,  Lione,  Metz,    Mont- 
pellier,   Nancy,  NImes,  Orleans,^   Parigi, 
Pau,  Po'itiers,  Rennes,    Rouen,  Strasbur- 
go  e  Tolosa  ;    ognuna  è  diretta    da    un 
rettore,    e  comprende  molte  facoltà,    ed 
un  collegio  reale  (liceo  sotto  l'impero). 
La  loro  giurisdizione    si    estende    sopra 
uno  o  più  dipart.,  ed  hanno    la  soprau- 
tendenza  dei  collegi   comunali,   delie  isti- 
tuzloni,  e  pensioni  particolari,  delle  scuo- 
le   cristiane  ,    e    delle    scuole    primarie , 
che,    quantunque  diffuse  in  gran   nume- 
ro   in  Fr.,    mancano    ancora    a     16,000 
comuni.    Evvi    in  pratica    il    mutuo    in- 
segnamento   in    molte    scuole   primarie  , 
ma    un    tal  modo  d' insttuzione    è  poco 
incoraggiato  dal  governo.  Evvi  pure   una 
islituzione    assai    commendevole ,    cioè  il 
collegio  reale   di  Fr.,    fondato    nel    i53o 
da  Francesco  I,  e  riorganizzato  nel  1774, 
vi  sono    21   cattedre  per  le  scienze  e  le 
belle  lettere,  due  delle  quali  per  le  lin^ 
gue  chinese  e  sanscritta,  sono  dovute  a.- 
la  munificenza    di  Luigi  XVIH  ;  questo 
stabilimento    è     sotto    la    direzione     del 
ministero  dell'  interno  ,  come  pure  i  col- 
legi degl'  inglesi,  irlandesi  0  scozzesi  cat« 
toHci  che  vengono  ad  educarsi  io  Fran- 
cia. —  Dal  ministero  dell'interno  dipen- 
dono pure  molti  altri  gr.  stabilimenti  che 
contribuiscono  efficacemente  alla  propaga- 
zione delle  scienze,  belle  lettere,   belle  ar- 
ti ed  agricoltura.  Nel  primo  ordine  è  l'i- 
stituto  reale,  diviso  in  4    accademie;    la 
accademia  francese,  composta  di  4o  meai- 
bri  ;  quella  delle  inscrizlooi  e  belle  lettere 
puredl  40  membri,  compresi  10  accademica 
liberi  ;  r  accademia    reale    delie  scienze  , 
che  conta  63  membri,  non  compresi   io 
accademici  liberi;  finalmente    quella  del- 
le belle  arti,  che   ne  ha  1^0,    e   10  acca- 
demici liberi;  essa  distribuisca^    de  grao 
premli  di  pittura,  scoltura,  architettura  , 
incisione    ec.  ;    gli    allievi    laureali    sono 
mandali  a  Roma  ,  e  mantenuti    a    spese 
dello    stato    per  6  anni.    Le    tre    ultime 
accademie  hanno  degli  associati  e  de  cor- 
rispondenti  stranieri.    L'accademia  reale 
di  medicina    comprende    le    sezioni  della 
medicina,  della  chirurgia  e  de  la    farma- 
cia.  Vi  sono    delle  scuole  di  diritto,  e  a 
Parigi,     delle   scuole   reali  e  speciali   del- 
ie beile  aiti,  di  mateuuUlthe    e  disegno  ^ 
1^0 
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a  favore  «ielle  arti  meccaniche,  dì  musi- 
ca e  di  declamazione;  nna  scuola  reale 
di  equitazione,  un  conservatorio  di  arti 
e  mestieri,  delle  scuole  reali  di  arti  e 
mestieri  a  Ghàloas-sur  Marne,  ed  a  An- 
gers  ;  una  scuola  reale  politecnica,  una 
società  reale  di  agricoltura  a  Parigi  ; 
scuole  veterinarie  ad  Alfort  ed  a  Lio- 
ne, ed  una  scuola  veterinaria  pei  bovini 
a  Tolosa,  Conviene  ricordare  ancora  la 
società  d'incoraggiamento  per  la  industria 
nazionale,  la  società  reale  degli  antiqua- 
ri!, la  società  filomatlca  ,  quella  di  geo- 
grafia, r  wfficlo  delle  longitudini ,  incari- 
cato della  pubblicazione  delle  osservazio- 
ni astronomiche  e  meteorologiche,  e  della 
compilazione  dì  un'opera,  intitolata  :  Cono- 
scenza dei  tempi  e  del  perfezionamento 
delle  Tavole  astronomiche  ;  le  istituzioni 
dei  sordi-muti,  quella  dei  giovani  cie- 
chi, la  società  asiatica,  quella  per  la  i- 
struzione  elementare  delle  scuole  norma- 
li elementari,  ed  una  moltitudine  di  altri 
stabilimenti  di  questo  genere,  sleno  reali 
o  particolari,  come  le  scuole  commercia- 
li e  d'industria,  ed  i  musei  di  pittura 
scoltura,  archittetura  e  di  antichità  aper- 
te agli  allievi;  il  museo  d'istoria  natu- 
rale  a  Parigi ,  ove  si  fanno  lezioni 
pubbliche,  e  le  biblioteche  consid.  spar- 
se in  tutta  la  Fr.,  fra  le  quali  sidistln 
gue  quella  del  Re  a  Parigi ,  eh'  è  una 
delle  più  numerose  e  ricche  della  Eu- 
ropa. Dal  ministero  stesso  dipendono  la 
direzione  generale  dei  ponti  ed  argini,  e 
delle  min.  ,  alla  quale  è  unita  iu  Pari- 
gi una  scuola  reale  dei  ponti  ed  argini, 
come  pure  una  scuola  reale  delle  min.  , 
che  possedè  un  gabinetto  completo  della 
mineralogia  della  Fr.  ;  evvi  una  scuola 
di  minatori  a  s.t  Etienne  ,  e  la  Fr.  è 
divisa  iu  i5  inspezlonì  de'pouti  ed  argi- 
ni, ed  in  5  inspezioni  mineralogiche.  Ha 
egli  pure  sotto  la  sua  dipendenza  la  di- 
rezione dell'  amministrazione  generale  dei 
dipartimenti,  quella  degli  stabilimenti  pub- 
blici,  ed  ospedali;  degli  haras,  dell'agri- 
coltura, delle  sussistenze,  del  commercio, 
delle  arti  e  manif.  ;  degli  edifizi  civili; 
dei  lavori  di  Parigi,  ed  infine  la  dire- 
zione della  polizia  generale  del  regno.  — 
La  intendenza  della  casa  del  re,  che  for- 
mava un  ministero  prima  del  1827,  com- 
l^rende    tutto  ciò  che    ha    rapporto  alle 
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casa  civile  e  militare  del  re,  alle  rendita 
della  lista  civile ,  ai  musei  dì  Parigi,  ai 
teatri  reali,  alle  manif.  reali  dei  Gobelini, 
di  Sevres,  Beauvais,  ec.  La  casa  civile  è  di- 
visa in  6  servigi,  diretti  da!  gr.  elemosi- 
niere di  Fr.,  dal  gran-mastro  di  Fr.,  dal 
gran-ciambellano,  dal  .  gran-scudiere  dì 
Fr„  dal  gran-cacciatore  e  dal  gran-ma- 
stro delle  cerimonie.  La  casa  mililare  si 
compone  dì  4  compagnie  di  guardie  del 
corpu,  di  una  compagnia  di  guardie  a 
piedi  ordinarie  del  re,  dei  marescialli  e 
forieri  degli  alloggi  reali.  —  La  Fr.  fu 
per  lungo  tempo  la  potenza  più  formi- 
dabile della  Europa.  La  sua  armata  si 
recluta  mediante  gli  arrolamenti  volontari 
e  le  leve  annuali,  che  si  possono  calcolare 
sino  a  60,000  uomini  ;  ogni  francese  iu 
età  di  20  anni  è  obbligato  ad  un  servi- 
zio, la  cui  durata  è  di  0  anni.  L'armata 
molto  al  di  sotto  del  completo,  conta  5 
colonnelli-generali,  12  marescialli  di  Fr. 
ed  un  gran  numero  di  luogotenenti-ge- 
nerali, di  marescialli  di  campo ,  di  uffi- 
ziali  superiori  ed  altri  di  diverse  armi, 
componenti,  con  244  intendenti  e  .sotto- 
intendenti,  lo  stato  -  maggiore  -  generale. 
Ecco  il  suo  effettivo,  secondo  il  budget 
per  l'aono  1828.  ^^      .  . 

Uomini 

Stato-magglore-generale   ....       5,$63 
Gasa  militare  del  re 1,826 

GUARDIA    J\EA1E  ; 

Gendarmeria  scelta 417 

Infanteria 16,378 

Cavalleria ,    ,    .  6,436 

Artiglieria  ....,..„.,  1,621' 

Compagnie  sedentarie 234 

UNEà.  : 

Gendarmeria i^t^'jo 

Infanteria    ....,,.    ...  129,847 

Cavalleria ,  32,i86 

Artiglieria -16,907 

Genio 4^8y4 

Equipaggi  militari 726 

Compagnie  sedentarie 5,886 

Totale  .....  233,770 
Le  21  divisioni  militari,  fra  le  quali  la 
Fr.  è  divisa ,  hanno  ciascuna  uno  stato- 
maggiore,  ed  un  luogotenente -generale 
per  governatore.  Evvi  uno  stato-maggiore 
in  ciascuna  suddivisione  o  dipart,,  ed  uà 
maresciallo    di    campo    comaudaiite  ;    si 


F  Fi  A 

loonta  pare  uno  stato-maggiore,  ed  no  co»* 
mandante  in  ciascuna  piazza  rlJ  prima  e 
;  Seconda  cJasse.  Le  piazze,  cittadelle,  for- 
ti, castelli  e  posti  militari,  in  numero  di 
187,  sono  divisi  in  4  classi;  la  prima  e 
la  seconda  ne  comprendono  no;  la  ter- 
za, 21,  e  la  quarta,  quella  dei  posti  mi- 
litare, 56.  Una  zona  di  una  larghezza  me- 
dia di  26  i,,  seguendo  la  frontiera  N.  E., 
che  abbiamo  veduta  di  no  1.  di  esten- 
sione, e  la  sola  che  non  abbia  limiti  na- 
turali, ne  conta  un  gr.  numero.  Le  cit- 
ta diRennes,  La  Fere,  Strasburgo,  Tolosa, 
Donai,  Metz,  Auxonne,  e  Grenoble,  hanno 
arsenali  dì  costruzione  ;  queste  «stesse 
piazze,  tranne  Grenoble,  a  cui  si  sostituì 
Valenza,  hanno  scuole  di  artiglieria.  Cia- 
cuno  dei  reggimenti  del  genio  ,  stabiliti 
ad  Arras,  Montpellier  e  Metz,  ha  una 
scuola  regiaientaria,  ed  havvene  una  di 
applicazione  pe!  genio  e  per  1'  artiglieria  a 
Metz,  parecchi  stabilimenti  simili  a  Parigi 
per  gì'  ingegneri-geografi  militari,  e  pel 
corpo  reale  di  stato-maggiore,  una  scuo- 
ia speciale  a  Safnt-Cyr,  una  prepara- 
toria a  la  Flèche,  una  reale  di  ca- 
valleria a  Saumur,  ed  un  ginnasio  nor- 
male militare  a  Parigi  ;  in  ciascuna  di- 
visione militare,  dei  consigli  di  guer- 
ra permanenti,  ed  un  consiglio  per  la 
revisione  de' loro  giudizii.  L'  Hotel  rea- 
le degl'invalidi  a  Parigi,  fondato  da  Lui- 
gi XIV,  nel  1671,  offre  un  onorevole  ri- 
dro  agli  antichi  militari  feriti  dì  ogni 
grado;  ha  una  succursale  ad  Avignone. 
Dal  ministero  della  guerra  dipendono 
anche  le  manifatture  d'armi  di  s.t  Ellen- 
MP,  Tulle  Mutzig,  Gharlevilla  ,  Klingen- 
thal,  Maubeuge  e  Ghàtellerault;  le  fon- 
derie di  cannoni  di  Strasburgo,  Douai 
e  Tolosa;  le  polveriere  e  raffinerie.  —  La 
marina  francese,  così  florida  sotto  Luigi 
XIV,  Luigi  XV,  Luigi  XVI,  molto  perdette 
del  suo  splendore  durante  la  rivoluzione; 
le  ultime  guerre  continentali  la  fecero 
tras^curare;  ma  dalla  ristaurazione  in  poi 
cominciò  a  risorgere.  Secondo  il  budget 
dell'  anno  1828,  il  materiale  consiste  in 
36  vascelli  di  linea,  35  fregate,  7  cor- 
vette di  guerra,  23  brlck,  8  corvette  - 
avisos,  i5  golette  -  brik,  3  picc.  brick 
6  cannoniere-brick,  35  golette,  i3  cutter, 
lugri,  avisos,  27  bastimeati  dì  flottiglia, 
8  bastimenti  a   vapore,    11  corvette    del 
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carico  dì  800  tonnellate,  32  gabarre,  4 
trasporti,  e  2  yachts.  Gli  individui  del 
corpo  reale  della  marina  sono  un  gran- 
de-ammiraglio  di  Fr,,  8  vice-ammlragl?, 
14  contro  ammiragli,  1,209  altri  "ffiziaJii 
di  vascello,  00  uffiziali  del  genio  marit- 
timo, 1,000  impiegati  nell'amministrazio- 
ne dei  porti,  9,642  soldati  di  marina, 
3,908  impiegati  nell'  amministrazione  cen- 
trale, uffiziali  di  sanità  ed  altri,  e  i4,9S3 
uifiziali,  e  marinari  imbarcati  sopra  110 
bastimenti  di  guerra.  Evvi  un  collegio 
reale  della  marina  ad  Angoulème;  una 
scuola  degl'  ingegneri  di  vascello  a  Pa-ì 
rigi  ;  un'  altra  speciale  del  genio  ma- 
rittimOj  ed  un  deposito  degli  equipaggi 
di  linea  a  Brest  ;  una  scuola  di  artiglieria 
di  marina  a  Lorient  e  a  Tolone;  una  com- 
pagnia di  allievi  della  marina  a  Brest, 
Rochefort  e  Tolone  ;  scuole  di  naviga- 
zione nei  principali  porti ,  e  tribuna- 
li marittimi  a  Brest,  Cherbourg,  Lo- 
rient, Rochefort  e  Tolone  ,  cinque  città, 
che  sono  il  capoluogo  di  altrettanti  cir- 
condari marittimi,  e  che  hanno,  come 
La  Havre  e  Bajonua,  cantieri  di  costru- 
zione pei  bastimenti  dello  Stato.  So- 
novi  fucine,  fonderie  e  manifatture  d'ar- 
mi a  Guèrìgny,  Ruelle,  Indret,  saint-Ger» 
vais,  Nevers,  e  aux  Mazures.  I  porti  di 
Fr.  si  dividono  In  4  classi:  la  1. a  com- 
prende Le  Havre,  Saint-Malo,  Nantes, 
Bordeaux  e  Marsiglia  ;  la  2. a,  Gherbur- 
go,  Brest,  Lorient,  Rochefort,  Tolone  ; 
la  3. a,  Dunkerque,  Rouen,  Caea,  Gran» 
ville,  Bajonua  e  Gette;  la  ^.a  Galais, 
Boulogne,  s.  Valéry,  Dieppe,  Fecamp, 
Honfleur,  s.  Brieuc,  Paimpol,  Morlaix-, 
Quimper,  Vannes,  Le  Grosic,  Palmboeuf, 
Les  Sables-d'Olonne,  La  Rocella,  Blaye, 
Llbourne,  saint-Jean-de  Luz,  Gollioure, 
Narbonna,  Agde,  Arles,  Martigues,  La 
Giotat,  saint-Tropez,  Antibo,  Bastia  ed 
Ajaccio.  La  Fr.  è  divisa  in  4  direzioni 
dei  boschi  della  marina,  per  quanto  con- 
cerne r  uso  dei  legnami  propri  alle  co- 
struzioni navali  :  la  prima  comprende  li 
bacino  della  Senna;  la  2. a  quello  della 
Loira  ;  la  o.a  quello  della  Glronda  e 
della  Garonna;  la  4-3  i'  bacino  del  Reno. 
Il  dipart.  della  marina  comprende  altresì 
le  colonie  e  gli  stabilimenti  coloniali.  Ec- 
co uno  stato  di  ciò  che  ne  rimane  alb 
Francia  ; 


ASIA. 
INDOSTAN. 

Costa  di  CQromandel\ 
PoNDiCHERY,  e  i  c'istr.  di  Vil- 

leuour  8  di  Bahour 
KàJ^iK&L,  ed  i  quattro  magano- 

mi,  o  distretti  vicini.   .    . 
Costa  dei  Serkari  settentr. 
Y&NA.ON,    ed   i    commissariatil 
che  ne  dipendono  ;  la  loggia! 
o  fattorìa  di  Mazulipatam 
Bengala. 
Chandernaggh  e  suo   territo- 
rio ;  la  residenza  di  Goret 
ty,  e  molte  fattorìe  .    .    . 
Costa  di  Malabar. 
Mahè  e  suo  territorio  ;  loggia 

di  Caliotit 

Golfo  di  Camhaja. 
Loggia  o    fattoria  a  Stirate.    . 

ARABIA. 
Loggìe  o  fattorie  a  Moscate 
Moka 


110,082 


i7,53x 
600 
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AMERICA.  Popoì. 

L&  Martinica ._      97.292 

La  Guadalupa    .    .    .  92,196 

Dipend.enze. 
Maria-Galante    .    .    i.    11,778 
Le  Sante     .....      lji»9 
La  Desirada.     .    .    .      1,266 
S.  Martino  (parte  E,  di)  3,7a3 

GUJANA 

S.  Pietro  e  Miquelon.   .   . 

AFRICA. 

Bona  e  La  Calie,  fattorie  per 
la  pesca  del  corallo.    .    .    . 

Senegal    ........ 

Circondario  di  s.  Luigi. 
Isole  di  s.  Luigi;  isole  vicine 
di  Babagìiè ,  di  Safal  e  di 
Ghibar;  diversi  stabilimenti 
sul  fiume,  le  scale,  o  luoghi 
di  mercato  in  cui  si  negozia 
la  gomma  ;  parte  delle  coste 
dal    capo  Bianco    sino    ali 

Laja  d' lof 

Circondario   di  Corèa. 
Isola  di  Gorèa  ;  la  costa  della 
baja  d'Iof  sino  al  banco  di 
Albreda  nella  Gambia.    .   . 

Isola  Borbone ,    , 

Isola  S.ta   Maria,    presso    la 
costa  orieat.  di  Madagascar. 


18,000 


80,454 


600 


179,000 
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America.    . 225,3o5 

AFRICA 99,064 

Asia.   .    .    *    . 179,000 

Totale  .    .     605,369 1 

Il  governo  coloniale,  addottalo  per  l'is.  I 
Borbone,   nel  1826,  lo  fu  poscia  per  la  1 
Martinica,"  la  Guadalupa,    e    la  Gujana^  ' 
ed  eccone  le  basi.  La  direzione  superio- 
re di  tutti  ì  mezzi   di    governo    è    con- 
centrata nelle  mani  del  governatore,  che 
vi  esercita  pure  i  poteri   militari.    Esso 
ha  sotto  a' suoi   ordini,    un    commissa- 
rio   ordinatore    della    guerra   e    marina, 
un     direttor-generale     dell'  interno  ,    ed 
un  procurator    generale;   questi   fanzio- 
nari   fanno  parte  di  un  consiglio  privato, 
che    partecipa    ai  poteri   del    governato- 
re, ed   occupa,    in    parte,  il    luogo  del,, 
consiglio  di    amministrazione    dei    portìji  : 
fa  r  uffizio  di  consiglio  di  prefettura  per  ' 
le  contestazioni    amministrative ,    e    pro- 
nuncia, come  commissione  speciale  ,    so-  , 
pra  l'appello  dei  giudizii  di  prima  istan»  ; 
za.  Il  consiglio  è  composto    in  oltre    di  . 
3  consiglieri  coloniali    alla  Martinica  ed  ,i 
alla     Guadalupa,  e  di  2  alla  Gujana   ed  , 
all'  is.    di  Borbone,  del  controllore  e  del 
segretario  archivista  in  ciascuna  di   que- 
ste colonie.    Un  consiglio  generale    pre- 
siede   alle    esazioni    ed    alle  spese.    Dal  ' 
1826,    la    Martinica,    la    Guadalupa    e  ' 
Borbone,  provedono  coi  propri  mezzi   a  ( 
tutte  le  spese    della  loro  amminlstrazio-  j 
uè  ;    gli  altri  stabilimenti  coloniali ,    che  \ 
non  hanno  alcuna  rendita  locale,  o  i  cui  ' 
bisogni     sorpassano    i    mezzi  ,    ricevono  \ 
dei  soccorsi    sulla  rendita    delle    Indie;   : 
questa  rendita,  di  4  lacks   di  rupie  sic- 
ca  (circa  966,000  franchi),  fu  costitui- 
ta dalla  compagnia  inglese,  io  cambio  dei 
diversi  privilegi    di    cui    godeva    la    Fr. 
un    tempo,    nella  vendita  del  sale  e  del- 
l' oppio.  —  11  dipart.  delle  finanze    pre- 
para il   budget  presentato    ogni  anno    al 
re  ed  alle  camere,  ed  è  incaricato  della 
ripartizione    ed     esazione  delle    imposte, 
della  affrancazione    delle  rendite    e  pen- 
sioni,   ed  infine    di  ciò  che    ha    qualche 
rapporto,  diretto  o  indiretto,    con  1'  am- 
ministrazione finanziaria  del  re.  Ha,  nel- 
la   sua  dipendenza ,    le    ammÌDÌstrazìoai 
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'  bielle  dogane,  registro,  foreste,  lotte  rie, 
ppsle  e  quelle  delle  oonlribiizioni  dirette  e 
indirette.  Io  ciascnn  dip.  vi  ha  un  diret- 
tore del  registro,  e  dei  demanll,  ed  un  rl- 
cevìtor  generale,  e  per  eiascnn  circoud,  un 

(    ricevitore  particolare  delle  contribuzioni. 

;  Si  contano  27  direzioni  delle  dogane,  21 
clrcood,  dei  boschi,  ed  una  scuola  reale 
dei  boschi  a  Nancy;  delle  lotterie  a  Pa- 
rigi, Strasburgo,  Lilla,  Bordeaux  e  Lio- 
ne ;  manifatture  reali  di  tabacco  a  Pa- 
rigi, Lilla,  La  Havre,  Morlaix,  Bordeaux, 
Tonneins ,  Tolosa,  Marsiglia ,  Lione  e 
Strasburgo;  1.3  zecche  a  Parigi,  Bnjon- 
na,  Bordeaux,  La  Rocella,  Lilla,  Llmo- 
ges,  Lione,  Marsiglia,  Nantes,  Perpigua- 
e:o,  Biouen,  Strasburgo  e  Tolosa;  una 
compagaia  di  saline  dell'  Est,  una  cassa 
di  ammorlizzazlone ,  ed  una  banca  di 
Francia.  Esaminando  11  budget  del  1828, 
si  v.ida  clte  le  rendile  presuntive  per 
questo  anno,  sono  di.  .  g2li/-iio,'56l  (v. 
e  le  spese   di . 922,711,602  fr. 


resto  in   eccedenza  .  .        l,6gQ,j5g  fr. 
iie  sorgenti  principali  delle  rendite  sono: 
franchi 

Contribuzioni  dirette Q.^g,f^S6,56i 

Contribuzioni  indirette  .  .  .   2i3, 160,000 
Registro,  bollo  e  demanj.  .   190,326,000 

Dogane  e  sali 147,920,000 

Poste ,      01,060,000 

Lotteria 16,608,000 

Taglio  dei  boschi 22,690,000 

I  dazi  sopra  diversi  altri  prodotti, 
fra  gli  allri  sulle  saline  dell'Est,  che 
danno  2,000,000  di  fr.,  corapletano  que- 
ste riscossioni .  — •  Le  spese  principali 
sono,  per:  p        ,  . 

T .,  j-  l       •  -1  1     f     •  iranchi 

Lia  lista   civile     e   la  lanii- 

glia  reale 32, 000,000 

Ministero  della  guerra  .  .  .  196,000,000 

—  della  marina 67,000,000 

—  dell'interno .  92,721,400 

—  della  giustizia 19,641,934 

— •  degli  affari  ecclesiastici, 

e  pubblica  Instruzione.  .  36,000,ooo 
—  degli  affari  esteri  ....  9,000,000 
— ■  delle  finanze,  che  com- 
prende il  debito  vitalizio, 
le  pensioni  civili,  militari 
ed  ecclesiastiche,  come 
pure  gì'  interessi  delle 
mallevadorlfi,  ec.  ec.  ,  .  .   102,477,860 
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Spese    di  amministrazione , 
di  rendita  ,  della  riscos- 
sione   delle  imposte,    ed 
altre  rendite  .........    107,612,661 

Ammontare    degli    arretrali 
di  rendite    da    valersene 
per  Tanno   1828  ......  •201,0675867 

Dotazione  della  cassa  di  am- 
mortizzazione       4^)00^.<30*^ 

"—  Il  re  crea  dei  nobili  a  volontà;  ma 
non  accorda  loro  che  titoli  ed  onori.  Si 
contavano  anticam.  in  Fr.  366,000  fa- 
miglie nobili,  delle  quali  soltanto  4)120 
di  una  nobiltà  remotissima;  nel  1791 
questa  nobiltà  fu  abolita.  Il  gov.  impe- 
riale ne  creò  una  nuova,  il  primo  mar- 
zo 1808,  e  la  ristaurazione  ristabilì  Tant., 
conservando  anche  la  nuova.  I  titoli  dei 
nobili  sono  quelli  di  principi  ,  duchi, 
marchesi,  conti,  visconti,  baroni  e  cava- 
lieri. Il  re  ricompensa  in  tal  modo  i  ser^ 
vlgi  civili  e  militari  dei  francesi,  e  li  nO" 
mina  membri  degli  ordini  reali.  Il  più 
antico  di  questi  ordini  e  quello  di  san 
Michele,  istituito  da  Luigi  XI,  nel  1469. 
e  ridotto  da  Luigi  XIV  a  lOO  cavalieri; 
esso  è  destinato  a  ricompensare  gli  scien- 
ziati e  gli  artisti  ;  quello  dello  Spirito 
Santo,  creato  da  Enrico  III,  nel  1Ó78 
e  1679,  è  composto  di  100  cavalieri  , 
compresi  i  principi  del  sangue  e  della 
famiglia  reale.  Nel  1690  Luigi  X.ÌV  creò 
l'ordine  reale  e  militare  di  s.  Luigi,  on- 
de ricompensare  i  servigi  militari;  esso 
è  diviso  in  gran  croci,  commendatori  « 
cavalieri;  Luigi  XV,  nel  1769,  creò  la 
istituzione  del  Merito  militare  per  ri- 
compensa degli  uffiziali  protestanti,  che 
non  potevano  essere  ammessi  agli  .^Itri 
ordini  della  Francia.  Esisteva  pure  un 
ordine  reale  di  s.  Lazzaro ,  del  quale 
s'ignora  l'epoca  della  fondazione;  fu 
esso  riunito  all'  ordine  della  Madonna 
del  Monte-Carmelo,  istituito  da  .Enri- 
co IV,  nel  1608;  questi  ordini,  che  fu- 
rono confermati  da  Luigi  XIV  e  Luigi 
XV,  contano  presentemente  pochi  membri. 
Sotto  il  gov.  consolare,  si  pensò  di  fon- 
dare una  ricompensa  nazionale  pe'  servi- 
gi militari  e  civili,  the  potesse  sostituir- 
si agli  ordini  reali  ;  e  la  istituzione 
della  Legion  di  Onore,  che  non  aveva 
alcun  modello  al  mon.do ,  fu  creata  il 
giorno   19   maggio    1802  ;  essa  fu   divisa 
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in    16  coorti,    e  1q  si  assegnò    uno    sti- 
pendio di  più  di  5   milioQÌ.    Alla  ristau- 
razioue,    questa  istituzione    fu  riorganiz- 
zata sotto    il  titolo    d'  ordine  reale   deHa 
Legion  di  Onore  ;  è  composta  di   80  gr. 
crocì,^  1^0  grandi  uffiziali,  4oo  commen- 
datori,  e   2,000  uffiziali,  oltre   un   nume- 
ro illimitato  di  cavalieri.   Un   gr.  cancel- 
liere dell' ordine  dirige    r  amministrazio- 
ne dì  una   tale  istituzione,    ne     raccoglie 
le  rendite,  e  fa  pagare  le  pensioni  accor- 
date ai  membri  ;   tre  case  sono  stabilite 
a  9.   Denis,   a  Parigi,  e  aux  Loges,    nel- 
la foresta  di  s.  Germain-en-Laye  j    onde 
allevarvi  ed  istruirvi,    a  spese  dell'  ordi- 
ne, 900^  figlia  di  Jegionarii.  —  Circa   72 
anni  prima    della  conquista    delle  Gallle 
fatta  da  Giulio  Cesare,  i  marsigliesi,  co- 
lonia di  focesi  stabilita  in  questa  contra- 
da da  circa  5  secoli,  avendo  ricercato  ai 
romani   di  assisterli  contro    i  popoli  cir- 
convicini,    gelosi    della    loro    prosperità, 
diede  al  popolo  re  occasione  d'impadro- 
nirsi di   una  parte  della  Gallla.  Il  paese 
da  esso  conquistato,  e  dove  fondò  le  città 
di  Aix    e    di  Narboua,    non     fu  distinto 
allora  che  col  termine  generico  di  PropÌ7i- 
eia  (Provenza);    ed  è  appunto  per  questa 
prov.   che  Cesare  entrò  nella  Gallia  con 
cinque    legioni,     onde  farne  la   conquista 
circa  60  anni  avanti  G.   G,    Tre  gr.  na- 
zioni, 1  celti,  i   belgi    e  gli    aquilani  ,  di- 
verse di  lingua  e  di  costumi,  erano  allo- 
ra sparse  in  tutta  la  Gallia,    ma  in   un 
modo  assai  ineguale.    II  territ.  occupato 
dai  celti  aveva  per  limite,  al  N.,  la  Sen- 
na e   la  Marna,  all'È.,  la  parte  superiore 
del   Reno   e    le   Alpi;    al  S.,  il   Medit.   e 
la  Garonna,  ed  all'O.,  l'Atlantico  ;  i  belgi 
erano  al  di  là  della  Senna  e  della   Mar- 
na ,     e   costeggiavano    la    parte    inferiore 
del  Reno  ;  gli  aquitanì  stavano  rinchiusi 
fra  la   Garonna    ed    i  Pirenei.    II    nome 
dà  celti  si   applicava    allora  ad   una  por- 
zione dei  popoli  delle  is.  Britanniche,  del- 
la Illiria,  dalla  Spag.    e  dalla  Germania, 
come  pure  agli  abit.  della   Gallia;   ma  il 
nome  di  Celtica  non  era  proprio  che  del 
paese   occupato  solo  da  questi   ultimi.    II 
successore  del  conquistator   delle    Gallie, 
Augusto,    che  obbligò  la   maggior   parte 
delle  città  a  servirsi  delle  leggi  romane, 
stabilì    una    nuova     divisione    di    questo 
paese.  L'  Aquitauia  fu  estesa  al  di  là  del- 
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Fa  Garonna    sino    alle   Cevenue    ed    alb 
Loira,    aggiungendovisi    i4  popoli    dellr» 
Celtica,  propriamente  detta,  e  suddivisi;ia 
tre,  cioè  :    la  prima  e  la  seconda  Aqui- 
tania,    fra  la  Loira  e  la   Garonna;  e  la 
terza  fra  questo  ultimo  fi.  ed  i  Pirenei. 
Questa   ultima  ebbe  il  soprannome  di  No- 
vempopulana,  perchè  i   .enti    popoli    che 
la  formava^^^.  furono  ridotti  allora  a   no- 
ve.   La^  Celtica    ebbe  Lione  per  cap..  e 
prese  il  nome  di  Lionese  ;    la    sua  divi- 
s.one.   in    due  parti,    Lionese    prima  e 
Lionese    seconda,    non  durò  che  sino  a     i 
Teodosio  primo,  il  quale  la  divise  io  quat- 
tro, formandone  la  Turonese  della  prima 
e  la  Senonese  della  seconda  ;  l' imperato- 
re Massimo  ne   fece    una    quinta    prov., 
che  chiamò  Maxima  -  Sequanorum.  La 
Belgica  fu  divisa  in  Germanica  superio- 
re o  prima,  e   Germanica  inferiore  o  se- 
conda; poscia  lo  fu  in  Belgica  prima    e 
seconda.    Questa' divisione  non  compren- 
deva né  la  Gallia  Cisalpina,  né  la  Narbo- 
nese,  perchè  erano  prov.   dell' imp.  prima 
di  Giulio   Cesare.    Non  parleremo    della 
Gallia  Cisalpina,  che  non  fa  parte  minima- 
mente del  paese  che  descriviamo.  —  Quan- 
to alla  Narbonese,  essa  fu   divisa,  verso 
il  tempo   di  Valeutiniano  primo,  in  Nar- 
Lonese  propriamente  delta.  Viennese,  Al- 
pi Marittime    ed   Alpi  Gozie.    La  Gallia, 
divjsa  da  Augusto,  comprendeva  py   po- 
poli   e   127  città;   vi  sì  contavano    5  mi- 
lioni di  combattenti;    lo    che  fa   credere 
aver  essa    avuto    una    popoL  di  9  a   io 
milioni  d'individui.  AI  tempo  di  Nerone,  i 
popoli  si  erano  divisi,  e  se  ne  contavano 
^?^'.   ^°^  Sran  parte   dei  monumenti  an- 
tichi, di  cui  §i  ammirano  le   rovine  a  Ni- 
mes,  Narbona     ed    altri  luoghi  del  mez- 
zodì della  Fr.,  è  dovuta  alla  munificenza 
di  Augusto;    sì    deve  pure  al  soggiorno 
di  questo  principe  nelle  Gallie  la  fonda- 
zione di  un  gran  numero  di  città,  e  fra 
le  altre  ,    Soissons  ,    s.t  Quentin  ,  Senlis  , 
Poitiers,  Troyes,  Clermonl-Ferrand,  Au- 
tuo.  Sotto  Claudio,  un  canale  fu   escava- 
to  onde  congiuogere  la  Mosa  al  Reno,  e 
continuarono    gli  abbellimenti  delle  città 
del  mezzodì.    Sino  alla    morte    dell' imp. 
Comodo,    al  fine    dell'  anno  194,  \  roma- 
ni furono  possessori  tranquillissimi  della 
Gallia.    La  mancanza    d'ordine    stabilito 
per  la  successione  al  trono,  procurò  ben 
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tosto  all'lmp.  varie    continue   agltazlouì , 
ed  i  barbari  uè  approfittaroao  oade  sac- 
cheggiarvi le  sue  più  belle  prcvincie.  A. 
..er^aui  si  conglausero  allora  moltissimi 
popoli,  i  cui   Domi  erano   stati  ignoti  tino 
allora  :  gli  alemanni,  i  goti,  i  borgognoni 
ed  i  franchi,  del  quali  non  si  parlò  che 
sotto  il  reg.  di  Decio.  alla  meta  del  lil 
secolo.  Verso  il  liOO,  Teodosio  aveva  scac- 
ciato tutti    questi  popoli  dalla  Gallia     m 
resa  la  calma  all'  impero^  I  suoi  due  ti- 
gli, incapaci  di  sostenere  il  peso  che  que- 
sto grand' uomo  depositò  nelle  loro  deboh 
mani,  videro,  sotto  il  loro  reg.  vergogno- 
so   la  Grecia  devastatala  ,  la  It.  conqui- 
stata, Roma  saccheggiata,  e  la  Gallia  in 
preda  ai  furori  delle  leghe,  o  conledera- 
zioni  dei  borgognoni ,    dei    vandali ,    dei 
franchi,  degli  alani  e  dei  visigoti.  Da  prm^ 
clpio  questi  barbari  non  ebbero  altro  og^ 
^etto  che    la  distruzione   ed   il,  saccheg- 
gio;  qualche  anno  dopo  però,  pensarono 
a  fissarsi  ne' paesi  conquistati,  e  nel  41^. 
conchiusero    con  Onorio  un  trattato  col 
quale  questo  prin.  cesse  ai  visigoti  1  A- 
quitanla,   ed  ai    borgognoni  la  Germania 
superiore,  e  la  prov.  detta  Maxima-Se- 
quanorum.    Durante    le    discordie  civih 
che  riempirono   il  fine  del  reg.  d»  <Jno 
rio,  e  quello  di  Valentlniano,  suo  figlio, 
i    visigoti    attaccarono    la    Narbonese  j    ' 
borgognoni  si  estesero,  ed  i  franchi  Inva 
sero  il  nord.  Egli  è  verso  questo  tempo 
che  si  assegna    la  fondazione    del    picc. 
veg.  di  Bretagna  ,  nell'  Armorica  ,  fattavi 
da  Leone  di  Meriadec.  —  Qualche  au- 
tore pretese  che  i  franchi    sieno  discesi 
dai   gaulesi  o  galli  condotti  da  Sigoveso 
cella  Germania  ;  altri  li  fanno  venire  da- 
gli sciti,  altri  dalla  Scandinavia,  e  molti 
dalla    Franconla.    Qualche    aot.    istorico 
francese    adottò    la    favola    che  li  faceva 
sortir  da  Troja,  e  discendere  da  un  Frau- 
cus,  figlio  di  Marcomiro  e  nipote  di  Pria- 
mo.   Antenore    racconta  che    arrivati  da 
Troja  nella  Pannonia  ;   vi  fondarono    nna 
città  chiamata  Sioambria.  Ciò  eh  è  avve- 
ralo si  è,  che  le  tribù  germaniche,  abitanti 
la  contrada  situata  fra  l'Oceano,  il  Reno,  il 
Meno  e  l'Elba,  e  conosciute  al  tempo  d' 
Cesare  sotto    i    nomi  di  sai)  ,  slcambn  , 
samavi  ,  brutléri  ,  frisoni  ,  leutteri,  catti, 
cheruscl,  uzipeli,  cauchl,  formarono,  sot- 
(lC  il  aome  di  Franchi  ,    una  confedera-" 
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z\one    onde    difendersi    contro  i  romani. 
Secondo  qualche  opinione,   uno   dei  loro 
capi  chiamato  Faramondo,  sarebbe  il  fon- 
datore   della    monarchia  francese  l'anno 
420;  però  Glodloue  è  il  primo  dei  loro 
capi   a   cui  si  attribuisca ,    più    positiva- 
mente,   uno  stabilimento  in   qualche  par- 
ta del  nord    della  Gallla  ;  secondo  Gre- 
gorio di  Tours,  egli  occupava  Duispar- 
gum,   che  si  suppone  Duisburgo.  Chil- 
derlco    può  aver  avuta  la  sua  residenza 
a  Tournay,  mentre  vi  si  scoperse  il_  suo 
sepolcro.    Quanto  a  Meroveo   non  si  po- 
trebbe affermare    la  di  lui  esistenza  ,  se 
non  avesse  dato  il  suo  noma  alla  prima 
dinastia  dei  re  di  Francia.  Nel  482,  Glo- 
doveo,  figlio  di  Childerico.  trovò  i   visi- 
goti ed  i  borgognoni  padroni  della  mag- 
gior parte  della  Gallia  ;  i  romani  si  soste- 
nevano ancora  nella  quarta  Llonese   sino 
alla  Loira,    e  Soissons    era  la  residenza 
di   uno  dei  loro  generali.  Glodoveo  vuise 
questo  generale  chiamato  Siagrio,  si  rese 
padrone  di  questa  parte  soggetta  all'lmp, 
e  le  guarnigioni  romane,  investite  in  qual- 
che modo   io  questa   parte,  si  associaro- 
no ai  vincitori,    conservando,  colle  loro 
insegne,  le  costituzioni  civili  e  militari  che 
erano  loro  proprie.  Nel  49^.  '^  l>a"aslia 
di  Tolbiaco,  sottomise  gli  alemanni,  e  la 
seguita  dal  battesimo    di    Glodoveo  ;    ni 
tale  occasione    11  papa  Anastasio    scrisse 
a   questo  conquistatore,  qualificandolo  fi- 
glio della  Chiesa,    ed  1  suol     successori 
conservarono  un  tale  titolo.  La  vittoria  ri- 
portata sopra  Alarico  nel  607,  presso  a 
Poitiers,  rese  Glodoveo  padrone  del  pae- 
se che  i  visigoti  occupavano  fra  la   Loi- 
Ta  e  la  Garonna.  I  quattro  figli  di  que- 
sto principe,   nel  Òli,  suacessero  al  pa- 
dre, ma  ciascuno    io    una    porzione    del 
suo  regno.  Essi  conquistarono    »'   'e''"*- 
dei  borgognoni,  e  se  lo  divisero  nel  òò^. 
dotarlo  1  ereditò  da   tutti  I.  suoi  Iratel- 
li,  ed  i  di  lui  quattro  figli  divisero  nuo- 
vamente il  reg.  nel  Ò62.  Una  simile  di- 
visione ebbe  ancor  luqgo  tre  volte  sotto  i 
Merovingi,  dopo  che  la    riunione    in    un 
solo  reg.  era  stata  effettuata    sotto  Uo- 
tarlo  II  dal   612  al  628;   sotto  Dagober- 
to  I  dal  63 1    al   638;  e  sotto  Glodoveo 
II  dal  655  al  656.  Ma   una  tale  divisio- 
ne «0.1  acquistò  alcuna  solidità,  mentre 
il  nuovo  leS-  di  Borgogna  fu  invaso  ora 
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dai  re  eli  Austrasia,  ora  dai  r«  dì  Neu- 
slrla,  li  reg.  di  Aquitania  tieue  poca  par- 
ie uella  storia,  e  la  divisione  fondamenta- 
le uou  si  stabilì  che  fra  i  reg.  di  Neu- 
strla  e  di  Austrasia,  i  due  principali  e  gli 
ultimi  superstiti.  La  foresta  delle  Arden- 
ne  li  divideva;  la  Neiistria  si  estendeva 
verso  la  Loira,  e  l'  Austrasia  verso  il 
Reno.  Queste  divisioni  furono  la  cagione 
di  frequenti  guerre  civili,  di  violenze  di 
ogni  genere,  e  dei  delitti  i  più  atroci  di 
Fredegoada  e  di  Brunechilde.  Quelle 
genti  sdegnate  cospirarono,  e  Glotario  II 
dovette  loro  le  spoglie  dei  figli  di  Chil- 
deberto,  Teodeberto  e  Tierrì  ;  questi 
due  principi  avevano  assoggettato  i  gua- 
sconi nel  6o2',  Glotario  durò  fatica  a 
contenerli.  Dagoberto  ereditò  uu  potere 
che  era  stato  già  ristretto  molto  accor- 
dandolo a  suo  padre,  e  la  sua  autorità 
in  più  apparente  che  reale  ;  questa  om- 
bra di  potere  disparve  con  esso,  ed  i 
suoi  deboli  figli  uou  furono  che  i  pri- 
mi schiavi  dei  prefetti  che  si  avevano 
loro  dati  per  tutori.  —  Gol  favore  dei 
torbidi  ciie  agitarono  la  Fr. ,  sotto  i  re 
scioperati,  i  saraceni  poterono  penetrare 
suio  a  Poitiers,  ove  furono  interamente 
disfatti  nel  -732  da  Garlo  che  poscia  eb- 
be il  soprannome  di  Martello;  tale  vitto- 
ria permise  a  questo  prefetto  del  palaz- 
zo di  lasciare  la  Fr.  senza  re,  e  la  sua 
gloria  aprì  a  Pipino  la  strada  del  trono. 
iia  stirpe  di  (juesto  aveva  da  lungo  tem- 
po, come  per  diritto  ereditario,  il  grado 
di  prefello  del  palazzo  io  Austrasia.  Pi- 
pino, detto  il  Breve,  prese  senza  ostacoli 
il  titolo  di  re  nel  -jói.  Gapo  dei  guer- 
rieri, e  quello  che  più  importa  il  primo 
dei  gr.  proprietarj  ,  giudicò  necessario 
di  far  sanzionare  il  suo  potere  colla  re- 
ligione, ch'era  divenuta  quella  del  popolo 
e  da  ciò  ebbe  origine  la  consacrazione  dei 
re  francesi.  Da  questo  reg.  hanno  princi- 
pio egualmente  la  grandezza  temporale  dei 
papi,  la  quale,  secondo  il  presidente  He- 
uault,  era  necessaria  al  riposo  generale 
della  cristianità,  e  l'  ammissione  del  cle- 
io  nelle  assemblee  nazionali  che  allora 
si  convocavano  assai  di  fiequeute.  Pipi- 
lo lu  il  padre  di  Garlomagno  ,  e  forse 
questo  è  il  più  bello  de' suoi  titoli,  alla 
riconoscenza  della  posterità.  La  corona 
ctHiseivossi    dtuatite    s35  auui  nelU  iu:) 
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stirpe,  eh'  è  chiamata  Garlia  o  dei  Car- 
lovlngì.  Solo,  dice  Hallam,  Garlo  alzossì 
coma  un  fanale  sopra  una  spiaggia  de- 
solata, coma  uno  scoglio  nel  seno  del 
vasto  oceano;  il  suo  scettro  era  l'arco 
di  Ulisse  che  un  braccio  più  debole  noa 
poteva  tendere.  Di  fatto  durante  il  suo 
soggiorno  in  It.,  Garlomagno  si  affezio- 
nò gli  scienziati  di  quell'epoca,  ed  al  suo 
ritorno  in  Fr.  ,  vi  stabilì  delle  scuole  e 
fondovvi  della  accademie  e  la  ualversilà. 
Da  Alx-Ia-Ghapelle,  da  Worms  e  da  Pu- 
derboua,  ove  faceva  la  più  ordinarla  re- 
sidenza, era  in  caso  di  ripulsare  le  in- 
cursioni dei  barbari  iu  Occidente,  e  gli 
stati  che  si  formarono  nella  Germania, 
per  lo  smembramento  della  sua  eredità, 
che  comprendeva  lutto  l' imp.  di  Ocji- 
dente,  divennero  la  diga  che  gli  arrestò 
definitivamente.  La  sua  marina  abbastau« 
za  forte  per  quel  tempo,  uou  potè  repri- 
mere del  tutto  le  stragi  dei  uormauui 
sulle  coste  della  Fr.  ;  questi  pirati  cou- 
tinuarono  le  loro  devastazioni  sino  al 
911,  epoca  io  cui  si  fissarono  nella  prov. 
chiamata  poscia  Normandia.  La  potenza 
di  Garlomagno  disparve  con  esso;  i  suoi 
successori  senza  autorità  videro  pronta- 
mente il  loro  trono  crollare  nella  vora' 
gioe  dell'  anarchia.  I  titoli  di  duchi,  cod^ 
li,  marchesi  ,  io  luogo  di  designare  gli 
uffizlali  Jiomiuati  dal  re  per  comandare 
nelle  proviocie,  non  indicarono  ben  pre- 
sto se  non  che  i  padroni  di  queste  prov., 
mentre  questi  governatori  se  le  avevano 
già  appropriate  ;  ciascun  titolare  libero 
e  lorte  si  fece  sovrano  ne'  suoi  domioj, 
la  feudalità  si  formò,  e  la  »eal  dignità 
sussisfette,  ma  senza  alcuu  potere.  Nel 
987,  Ugo  Capeto  ebbe  la  forza  di  farsi 
r«  ad  esclusione  di  Garlo,  duca  di  Lo- 
rena, zio  di  Luigi  V;  egli  sposò  Bianca 
vedova  di  questo  ultimo  re  della  dina- 
stia carlovlugia,  ed  a  poco  a  poco  i  prio. 
feudatari,  sedotti    dalle  sue    concessioni 

0  dalle  sue  promesse,  riconobbero  egual- 
menttf  il  titolo  eh'  egli  si  era  appropria- 
to; lo  stesso  dicasi  del  clero  e  dei  mo- 
naci, a  favore  dei  quali  rinunziò  alle  ab- 
bazie di  s.  Dionigi  e  di  s.  Germauo.  -— 

1  dominj  della  corona  sotto  Luigi  V , 
nou  si  estendevano  quasi  al  di  là  d«I 
Soissonese,  del  Laonnese,  del  Bùvese 
e  dell' Auiieaeée;   Ugo  Gtjpcto   vi  aggiun» 
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~S6  il  due.  dì  Fr.,  io  cui  trovavasl  la  cit- 
tà di  Parigi  e  1'  Orleauese.    La  Fr.  era 
allora  divisa  in  feudi  e  sotto-feudi  ;  alcuni 
signori  non  avevano  altro  superiore  che 
il  re,  e  ciascuno  di  questi    vassalli    im- 
mediati contava  poi  nella  sua  dipendenza 
un  gr,  numero  di  vassalli  che  ne  aveva- 
no ancora  una  cjuantltà  di  altri.  Nel  nu- 
mero dei  primi  erano  i  duchi  di  Aqui- 
tania,  Borgogna  e  Normandia  ;  i  conti  di 
Tolosa,  di  Fiandra,  di  Vermandese  e  di 
Sciampagna,  i  signori  di  Gonoy  e  di  Beau- 
jeu,  ec.    Queste  diverse  signorie  furono 
riunite  successivamente  alla  corona  ,  col 
mezzo  di  donazioni,  alleanze  o  conauiste, 
ed  esse  formarono    sino  al   1790  la  di- 
visione del  regno,  Ugo  morì  a  Parigi,  di 
cui  fatta  aveva  la  sua  capitale.  Roberto, 
eh'  egli  aveva  avuto  dalla  sua  prima  mo- 
glie, Adelaide,  figlia  del  duca  di  Aquila- 
nla,  gli    successe  nel  gg6  ;    qnesto    Ro- 
berto è  il  primo  re  di  Fr.    che  incorse 
nella  scomunica  ;  egli  non  tralasciò  nul- 
la    ostante  di    fare    abbruciare  i  settarj 
che  rigettavano  tutti  i  misteri  come  fos 
sero    delle    favole.    Si    giudicherà    della 
barbarie  del  popolo  a  quell'epoca  appren- 
dendo che  durante  una  delle  più  orribili 
carestie  gli  uomini  andavano    alla  caccia 
degli   uomini,  e  che  la  carne   umana  fu 
esposta   in   vendita.    Enrico    [     non  potè 
l'accogliere    la  eredità     di  suo  padre  se 
uon  che  dopo    averla  disputata ,    armata 
mano,  a  sua  madre  ed  a  suo  fratello  Ro- 
berto; diede  a  questo  ultimo  il  due.  di 
Borgogna   che   suo  padre  aveva  ereditato 
dal  fratello  di  Ugo  Gapeto.  Filippo  I  suc- 
cesse al  padre  nel  lo6o  ,    ma  non    pre- 
se   le  redini  del  gov.  che  alla   età  di  i5 
anni,    dopo    la    morte  del  reggente,    nel 
1057;  un  anno  prima,  Guglielmo,  duca 
di  Normandia,  aveva    fatta    la    conquista 
dell'Inghilterra,  e  da  tal  epoca  ha    origi- 
ne la  lunga  e  crudele  rivalità  fra  le  due 
corone.  Al  concilio  di  Glerraont,    in  cui 
Filippo  fu  scomunicato    per    aver    ripu- 
diato Berta,  Urbano  II  inspirò  1'  ardore 
delle  crociate,    e    queste    spedizioni    re- 
ligiose   contribuirono    all'  ingrandimento 
del    dominio    dei  re,  mentre    la    nobiltà 
vendette    loro    molte     terre,     onde    aver 
mezzi  d'intraprenderle;  in  tal     modo    fu 
il    Berry  riunito  alla    corona  nel   1100. 
Le  crociate    diedero    pure    origine    alle 
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armi  gentilizie,  mentre    i    crociati,    tutti 
coperti  di  ferro,  avevano  bisogno  di    di' 
stiuguersì  eoo   qualche   emblema.   Per   la 
prima  volta,  dopo  un  secolo,  si  vide,  sot- 
to il  successore    di    Filippo,  Luigi    VI, 
soprannominato  il  Grosso,  la  Francia  tut- 
ta intiera  armata,  onde  rispingere  la  in- 
vasione dell'  imperator  di  Alemagna.  Lo 
stesso  non  successe  allorché  questo  prin- 
cipe volle  prender  le  armi  contro  Enri» 
co  I,  duca  di  Normandia,  e  re  d'Inghil- 
terra ;    i    signori    allora,    pel    timore  di 
vedere  ingrandirsi  la  possanza  della    co- 
rona, avevano  rifiutato  di  assisterlo  ;  tut« 
tavolta  non  poterono  opporsi  allo     rista- 
bilimento   della    libertà    comunale ,    che 
ristringeva  di  molto  il  loro  potere.  Luigi 
VII,    detto  il    Giovane,    salito    al    trono 
nel   1137,  si  occupò  della  organizzazione 
dei  comuni  ;  dieci  anni  dopo,  si  pose  al" 
la   testa  di   una  crociata,  che    non    ehba 
alcun   risultamento.  Fortunatamente  egli 
confidata  aveva  la  reggenza  all'abate  Suger, 
che  rendette  florida   la  monarchia,  e  sep- 
pe distoglierlo  dal  separarsi  da  Eleonora 
di  Gujenna.  Due  anni  dopo  la  morte  dì 
questo  abate,  nel   1162,  una    tale    impo- 
litica separazione  ebbe  luogo;  Luigi  per-» 
dette  quindi  il  Poitou,  il  Limosino  e  la 
Gujenna,    che  comprendeva    la  Gujenoa 
propria,  e  la  Guascogna,  che  sua  moglie 
gli  aveva  portato  io   dote,  e  che  passarono 
ed  Enrico  Plantageneto,  già  padrone  dei 
ducati  di  Normandia,  del  Maina,  e  del- 
l' Anjou,  e  che  Eleonora    sposò    In    se- 
conde    nozze.    Questo    principe    fa    bea 
presto  dopo  scelto  da  Stefano    per    suo 
successore  al  trono  d'Inghilterra.  Filip- 
po II,  che  Luigi  VII  aveva   avuto  dalla 
sua  terza    moglie  Adelaide    di  Sciampa- 
gna, fu  coronato    nel    1180,    in   età    di 
i5  anni;  soprannominato  subitoli    Con- 
quistatore, conservò  il  soprannome  di  Au- 
gusto. Esso  levò  il  primo    sussidio    ge-^ 
nerale,  che  prese  il  nome  di  decima-sa- 
ladina^  perchè  destinato  a  spesare  i  cro- 
ciati   che    marciarono    contro    Saladino  0 
Fece  con  Riccardo  Cuor    di    Leone    le 
disposizioni     della    terza    crociata,    nella 
quale  si  segnalò,  e,  continuandola  guerraj 
che  i  suoi  predecessori  non  avevano  cessa= 
to  di  fare  ai  re  d'Inghilterra,  per  la  Nor- 
mandia, pervenne  a  riunire  questa  prov, 
alla  corona,    pel    iao4i    per    diritto    dì 
104. 
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conquista;  vi  riuoì  pure  I'Adjou,  i!  Mai- 
na, la    Tnrena  ed  il    Poitou,     confiscan- 
dole  a    Giovanni   senza    terra,     che    aveva 
rifiutato  di  comparire  come  suo  vassallo. 
Aveva  pure  riunito  alla  corona,  con  cam- 
bio, verso  l'anno   1194»  le  contee  di  Ver- 
mandese  e    di  Valese.    Mentre  l'Oriente 
resisteva  ai  signori  francesi,  crociati  per 
la  quarta  volta,  Innocenzo  III  preparava 
una  crociata  di  un  genere  nuovo  per  la 
estinzione  della  setta  dei  vodesi,  più  cono- 
sciuti sotto  il  nome  dialbigesi.  Fu  stabilita 
lina  spezie  d'inquisizione    nel   1208,   on- 
de assicurarsene  la  piena  riuscita,  e  Fi- 
lippo concorse  a  quest'impresa,  egli   che 
pochi  anni  prima  confiscato  aveva  i  beni 
dei  vescovi,  e  resistito    al    papa    che    lo 
aveva  scomunicato.  La    vittoria    di  Bou- 
vìnes,  nel   I2i4i  salvò  la  Francia  minac- 
ciata   da  una  lega  dell'  imperatore  Otto- 
ne,  dei  duchi  di    Brabaute    e    di    Lore- 
na,   e    dei    conti    dì  Fiandra ,  Olanda  e 
Namur;  questa  memorabile  giornata,  ab- 
bassando l'orgolio  dell'imp.,  incatenò  dei 
vassalli  ribelli,  e  mise  la  Francia  al    po- 
sto delle  prime  monarchie  della  Europa 
Prima  di  Filippo,    veruno  dei    re    fran- 
cesi io  tempo  di  pace  non  aveva  mantenu- 
ta  un'  armata  in  piedi.  Luigi  Vili    è  il 
primo  de'  Capeti  che  non  sia  stato  con- 
sacrato, vivente   il  padre.    Alla  morte   d 
Filippo,  nel   1223,  era  io  età  di  36  anni 
e    portata    aveva   per   un   anno   la  corona 
della  Inghilterra,    dopo     Giovanni     senza 
terra,  che   n'era  stato  spogliato  nel  I2i5; 
il  suo  valore  gli  aveva    meritato    il     so- 
prannome  di  Lione.   Prese   al  successore 
di  Giovanni  senza   terra,  Enrico    III,    le 
prov.   di  Limosino,  Aunis,  Quercy    e   di 
Rouergue.  Sotto  il  suo  regno,  la  cavalle- 
ria, la  cui  origine  sale  al  tempo  di  Gar- 
lomagno,    era    assai    florida.  Luigi  Vili 
non  regnò  che  soli  4  aoni»  lasciando,  per 
succedergli,  Luigi  IX  o  s.  Luigi,  in  età 
di  soli   12  anni,  e  sua  moglie  Bianca  di 
Gastiglia  per  reggente.  —  II  regno  di  s. 
Luigi  è  cel,   pel  consiglio  di  Tolosa  ove 
si  organizzò  regolarmente,  nel     12  29,    il 
tribunale  della  inquisizione  ;  per  aver  re- 
presso il  conte  de  la   Marca,   ammutina- 
tosi per  la  crociata  in  cui  Luigi  stesso  fu 
fatto  prigioniero  ;   pei    regolamenti    pub- 
blicati  sotto  il  nome  di   stabilimenti  età- 
kUssemens^  e  la  cui  appllcaaioae   diede 
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orìgine  alla  magistratura  ;  per  l'accresci- 
mento del  potere  monarchico  ;   per  la  ri- 
forma delle  usurpazioni  del  clero,  e  per 
la  crociata    in  cui  s.  Luigi  trovò  la  mor- 
te.  Questo  pio  e  caritatevole  principe  fon» 
dò    molti    stabilimenti    d' importanza,    e, 
fra  gli  altri,  li  Quinze-Vlngt,?,  e  la  Sor- 
bona ;    la    sua   giustizia,  e    la    sua    ma- 
gnanimità   hanno    esaurito     gli    encomi!. 
Sua    madre    riunì    alla    corona    il    Per' 
che,    che    le    fu    donato    nel   i'z56-  nel 
12Ò9,  un  trattato  fra  la  Fr.  e  la  Inghil- 
terra, confermò  le  confiscazioni  fatte  da      ni 
Filippo-Augusto,  e  restituì  ad  Enrico  IH      I 
il  Limosino,  il  Qiiercy  ed    il  Rouergue, 
a    condizione    che  li  terrebbe  ,    col    re- 
stante della  Gu)enna,  come  omaggio  an- 
nesso  alla  corona   di  Francia.  Filippo  III 
detto  r  Ardito,  vide    morire    suo    padre 
sul  suolo  africano,  nel    1270,  e  mise  fine 
alle  crociate,  che  tolti  avevano  alla  Europa 
circa     2,000,000    uomini,    senza    che    la 
Chiesa  vi  guadagnasse    nemmeno   Geru- 
salemme. In   mancanza   di  eredi,  la  suc- 
cessione di  Alfonso,  fratello  di  Luigi  IX, 
ritornò  alla  corona  ;    essa    comprendeva,     ' 
oltre   molte  provlncie  date  a  questo  prln. 
dalla  loro  riunione  alla   corona,  la     San-     ' 
tongla,  1'  Angomese  e  la  contea   di  Tolo-     ' 
sa  o   Linguadoca.     La    strage  del     fraa-     ' 
cesi  in    Sicilia,    chiamata    Vespero    Sici- 
liano, accadette  nel  1282  ;  fu  seguita  da 
una  crociata    contro    Pietro  di  Aragona, 
che  avea  voluto  approfittarne,  ed  il  regno     ; 
di   Aragona  fa   dato  al   secondo  figlio   di 
Filippo,  il  conte  di  Valois,  che  vi  rinunziò, 
dopo  molte   negoziazioni  e  molli  combat-     ; 
tlmenti.   Il   regno     di    Filippo     IV,   detto     ' 
il  Bello,  incominciato  nel  1286,  fu  fecon-     < 
do   di  grandi  avvenimenti  ;  tali  sono  :  le 
querele  fra  Filippo    ed  Edoardo  I,    che     i 
produssero    la  conquista  della    Guieuoa, 
la    quale    però     non     fu     definitivamente 
riunita  alla    corona  ;     gli     sforzi    di  Bo- 
nifazio  VIII,  ai    quali    Filippo    resistet- 
te   coraggiosamente,     per  mantenere     la 
indipendenza    della    corona,    e    che  pro- 
mossero la   riunione  degli    stati-generali , 
ove  i  comuni,  detti  il  terzo  stalo  ,  furo- 
no convocati    per   la   prima   volta  ;    la  ri* 
belllone  dei  fiamminghi    che   riportarono 
la  vittoria  di  Gourtray,  nel    1002,  11  che 
fece  ristabilire  ne' suoi  stati   il  figlio  mag' 
giore  del  conte  di  Fiandra ,    che    n  era 
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siedo  spogliato  da  s.  Luigi;  infine  Tabo» 
lizione  dell'ordine  dei  Templari,  nell'anno 
1012,  consumata  da  crudeli  suppllzii.  A 
questo  tempo,  Bonifazio  istituì  il  giubi- 
leo ;  il  parlamento  lu  reso  sedentario  a 
Parigi,  e  l' alterazione  delle  monete  fu 
tale  che  eccitò  alla  ribellione.  Da  questo 
reg.  contasi  la  riunione  della  Sciampa- 
gna e  della  Brie  alla  corona,  pel  matri- 
monio di  Filippo  con  Giovanna  di  Na- 
varra  erede  di  questi  dominii;  quella 
della  viscontea  di  Soule,  data  al  re  nel 
i5o6,  e  quella  della  contea  di  Lione, 
tolta  a  Pietro  di  Savoja,  che  rifiutò  il 
giuramento  di  fedeltà.  Luigi  X,  sopran- 
Dominato  il  fazioso,  Ilut'm,  non  regnò  che 
due  anni  ;  il  bisogno  di  denaro  gli  fece 
vendere  la  emancipazione  agli  abit.  della 
cauopagua  ,  nel  l3i5,  e  richiamare  gli 
ebrei,  onde  caricarli  di  tasse.  Filippo  V, 
detto  iì  Lungo,  gli  successe  nel  x'òiG; 
dopo  di  lui  regnò  Carlo  IV"  suo  fratel- 
lo, detto  il  Bello,  eh'  ebbe  a  combattere 
Edoardo  II,  il  quale  ripeteva  le  sue  pre- 
tensioni sulla  Gujauoa.  —  Carlo  il  Bello 
morì  senza  figlio  maschio,  nel  i328;  Fi- 
lippo VI,  detto  di  Valois,  nipote  di  Lui- 
gi X,  gli  successe,  e  con  esso  iucomio- 
ciò  il  reg.  del  secondo  ramo  dei  Capo- 
ti, detto  di  Valois.  Edoardo  III,  re  d'Ingh. 
nipote  di  Carlo  il  Bello,  dal  Iato  mater- 
no, gli  disputò  questa  eredità  sotto  di- 
versi pretesti  ;  la  sconfitta  dei  francesi  a 
Crecy,  l'  assedio  di  Galais  sì  cel.  pel 
nobile  sacrifizio  di  sei  cittadini,  sono  av- 
venimenti di  questa  epoca  .  Filippo  re- 
stituì alla  corona  il  due.  di  Valois,  che 
Luigi  X  aveva  dato  a  suo  padre;  Um- 
berto II  gli  donò  il  Delfinato,  nel  i349, 
a  condizione  che  quello  dei  figli  di  Fr., 
che  oe  godesse,  prenderebbe  il  titolo  di 
delfino.  Giovanni  suo  figlio,  asceso  al 
trono  nel  i35o,  fu  obbligato,  sei  anni 
dopo,  di  marciare  contro  gì'  inglesi,  che 
saccheggiavano  1' Alvergna  ed  il  Poitou  ; 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Mau- 
pertuis  presso  a  Poitiers,  non  dovette  la 
sua  liberth  che  al  trattato  di  Brètigny, 
nel  l35o,  che  riconobbe  appartenere  al 
re  d'Ingh.,  la  Gujanna  ed  il  Limosino, 
e  gli  cedette  il  Poitou,  1'  Auuis,  la  San- 
rongia  e  l'Angoraese.  Durante  la  sua  pri- 
gionia, il  Delfinato  ebbe  a  lottare  contro 
i    faziosi    comandati    da  Robarlo-le-Goii, 
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e  Marcel,  e  sostenuti  poco  dopo  dalla 
famosa  ribellione  dei  paesani,  chiamata 
Jacquerie,  Questo  delfino  divenne  il  mo» 
dello  dei  re,  sotto  il  nome  di  Carlo  Vj 
che  assunse  nel  i364i  e  si  meritò  il  so- 
prannome di  Saggio.  Duguesclin,  che  egli 
mise  alla  testa  delle  sue  armate,  fece 
rientrare  in  di  lui  potere  tutto  ciò  che 
suo  padre  aveva  perduto  in  conseguenza 
del  trattato  di  Brètigny.  Sotto  il  suo  reg., 
il  grande  scisma  di  occid.  scoppiò ,  e 
Carlo  dichlarossi  per  Clemente;  nel  tem- 
po stesso  Edoardo  III  abolì  la  lingua 
francese  in  Ingh,,  ove  era  in  uso  per 
tutti  gli  atti  dopo  la  conquista.  Carlo  V 
amante  delle  lettere,  fondò  la  biblioteca 
reale.  Carlo  VI,  in  età  di  12  anni,  per- 
dette suo  padre  nel  i38o  ,  e  durante 
tutto  il  suo  reg.  la  corte  cangiò  perpe- 
tuamente aspetto,  ed  il  ben  pubblico 
si  vide  sagrifioato  alle  passioni  dei  zìi 
del  re,  durante  la  reggenza,  ed  alle  esi- 
genze di  Clemente  VII.  Carlo  non  re- 
gnò solo  per  lungo  tempo;  lo  spavento 
e  l'eccessivo  caldo  traviarono  la  sua  ra= 
glone,  allorché  attraversava  la  foresta  de! 
Mans,  e  ben  presto,  cogliendo  vantaggio 
dalla  sua  demenza,  Isabella  di  Bav.,  sua 
moglie,  Io  signoreggiò.  L' assassinio  de! 
duca  d'Orleans,  fatto  dal  duca  di  Bof 
gogna,  fece  nascere  la  guerra  civile.  En- 
rico V  ne  approfittò  onde  passare  in  Fr.; 
la  battaglia  di  Azincourt  gli  promise 
rapide  conquiste;  finalmente  concluse 
a  Troyes  il  trattato,  pel  quale  esser  do» 
veva  genero  ed  erede  di  Carlo  VI,  ma 
Carlo  gli  sopravvisse  due  mesi.  Suo  fi» 
glio,  Carlo  VII,  incoronato  a  Poitiers  , 
nel  1422  ,  ebbe  a  combattere  inte- 
stine fazioni,  ed  armate  straniere;  ii 
duca  di  Bedford,  fratello  di  Enrico  V, 
reggente  di  Fr.  durante  la  minorità  di 
Enrico  VI,  aveva  in  suo  potere  tutto  il 
reg.,  ad  eccezione  della  Linguadoca,  del 
Delfinato,  del  Berry,  del  Poitou,  della 
Santongia,  della  Turenna  e  dell'  Orlea- 
nese.  Carlo,  abbattuto  dalle  avversità, 
obbliava  i  proprii  doveri  in  seno  'A  pia» 
cere  ;  il  conte  di  Duoois,  che  combatte- 
va per  esso,  era  assediato  in  Orleans,  la 
cui  perdita  andava  a  decidere  d«lla  sor" 
te  della  monarchia ,  allorché  una  sem» 
plice  paesana,  Giovanna  d' Arco,  ai  pre* 
senta  per  SQCeorrerlo  ;   questa  giovinetta 
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ece  io   fatto  levare  l'assedio  della  città, 
da  cui  prese  il  soprannome  di    pulcella 
d'Orleans,    facendo    consacrare    il    re  a 
Reims.  La  condanna  di  questa  vera  eroi 
na    è  abbastanza  conosciuta,    a  vergogna 
di  quelli    che    essa  aveva    sempre    vint 
Carlo  VII  seguì  a  battere  gì'  inglesi,  gli 
scacciò  dalia  Normandia    che  fu  riunita 
definitivamente    alla    corona,    riprese    h 
Gujenaa,  e  gli  scacciò  del  tutto  dalla  Fr 
nel  i4&i",  morì  egli  diecianni  dopo.  — 
La  furberia,  le  ingiustizie,  e  le  crudeltà 
di   Luigi  XI,  resero  odiosa    la  sua  me- 
moria ;   Carlo  il  Temerario,  duca  di  Bor- 
gogna, gli  fu   un  terribile  avversario.  La 
morte  di  questo  .ultimo  senza  eredi  ma- 
schi,   lasciò  al  primo  il  due.    di  Borgo- 
gna,   che    fu    riunito    alla    corona,    nel 
1477,  malgrado  le  pretesioni  di  Massimi- 
liano d'Austria,    che  sposò    la  vedova  di 
Curio.    Nel   1481  ,    Carlo,    ultimo  conte 
della  casa  d'Anjou,  lasciogli  In  testamen- 
to la  Provenza  co' suoi  diritti    sui  regni 
di  Napoii  e  di  Sicilia.    Luigi  XI  stabilì 
le  poàte,  incoraggi  11  commercio,    e  ten- 
tò d' introdurre    la   uniformità    dei    pesi 
e     delle    misure:     conquistò    il   Bolouese 
nel   14B1,    e  morì    nel   i485,    lasciando 
un  successore  di  i3  anni,  e  per  reggen- 
te Anna    di  Fr.    sua    sorella    maggiore. 
Carlo  VIII,  sposando  Anna  di  Bretagna, 
nel  l^gi,  acquistò  il  gran  feudo  di  cui 
era  ereditaria,    e    lo  riunì    alla    corona; 
meno  prudente    di  suo  padre,    che  ave- 
va   trascurato    i'  diritti    su    Napoli  e  1 
Sicilia,  e  del  quale  era  erede,    passò  in 
Italia,    donde    ritornò,    dopo   inutili     vlt 
torie,    nel   ll{g6.    —    Luigi     XII    fu    il 
solo  re  del   ramo    dei  Capeti  ,    detto    d 
Orleans-Valois  ;    e  siccome    gli    premeva 
di  non  perdere    il   ducato    di  Bretagna  , 
così  sposò  la  vedova  di  Carlo,  dopo  aver 
ripudiata     Giovanna     dì    Francia  .     Nel 
lóoo,  due  anni  dopo  il  suo  avvenimento 
al   trono,    pensò    alla  corona    di  Napoli, 
ed   a  Milano,  su  cui  vantava   diritti    dal 
lato    di    madre  ;    la    conquista    non     ne 
fu    meno    facile    di  quello    lo  era    stata 
per  Carlo  VIII,    ma    fu  egualmente    in- 
fruttuosa .    Non    ebbe    miglior    riuscita 
contro  i  veneziani,    mercè  dell'  influenza 
del  papa  Giulio  II,  che  seppe  paralizzare 
la  famosa  lega  di  Cambray,    dacché  gli 
divenne  inutile,    Tutta  volta   Luigi    ere- 
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dette    doversi    vendicare    del  papa ,    col 
mezzo  delle  armi,  e  la  guerra  fu  appro- 
vata anche  dal  clero,  che  accordò  un  sus- 
sidio sopra  1  suoi  beni;  la  prima  spedi- 
zione   non  fu  niente  fortunata,    e  Luigi 
morì  nel  momento  lo  cui  ne  preparava  una 
seconda.   Questo  principe  meritò  il  nome 
di  padre  del  popolo;  non  esigette  giammai 
nuovi  sussidii,  ma  introdusse  la   venalità 
delle    cariche.    Francesco    primo ,    prin- 
cipe   del    sangue,     ultimo     dei     figli  del 
duca   d'Orleans,  assassinato  dal  duca  di 
Borgogna ,    successe    a   Luigi  XII ,    nel 
lóió;  egli  seppe  approfittare  dei  prepa- 
rativi  del  suo  predecessore  per  una  nuo- 
va spedizione  nel  milanese,  nel   i5i8,  se< 
goando  un  concordato  con  Leone  X.  Car- 
lo Quinto  già  pervenuto  all'impero,  erasi 
collegato,  contro  la  Fr.,  col  papa,  la  In- 
gh. ,  Ferdinando  d'Austria,  i  veneziani, 
il  duca  di  Milano,    i  fiorentini,  ed  i  gè- 
novesl,  ed  il  contestabile  di  Borbone,  ma- 
le ricompensato,  crasi  ribellato,    France- 
sco,    in  mezzo  a  tanti  nemici,  si  difese 
da  per  tutto,  secondato  dal  cel.  cavalier 
Bajardo  ;    ebbe    però    la    imprudenza  di 
passare  in  It. ,    ove  fu  fatto     prigioniero 
nella  battaglia  di  Pavia.  Egli  si  riscattò, 
promettendo     col    trattato     di    Madrid  , 
di  cedere   diverse  prov.,  il  che  però  non 
eseguì  mai;    la   guerra  Incominciò  in  It,, 
e  terminò  colla  pace  di  Cambray.  La  ri- 
bellione   del    contestabile  di  Borbone  fu 
causa  della    confisca    dell'  Alvergna ,   del 
Borbonese,  e  della  Marca,  a  profitto  del- 
la  corona  ;     un    trattato  coi  bretoni  ,  nel 
l532,  diede  definitivamente  la  loro   prov, 
a  Francesco  primo,    che    sposata    aveva 
Claudia,  erede  di  Anna.  Il  reg.  di  que- 
sto prin.   vide   nascere  il  luteranismo  ed 
il  calvinismo   e  gli  stabilimenti    dei  fran- 
cesi  nel  Canada  ;   il  collegio  di   Fr.  e  la 
stamperia    reale    furono  fondati  da  que- 
sto monarca  ,    o   dopo  la  sua  ordinanza^ 
gli  atti  pubblici  si  scrissero  in  lingua  fran- 
cese. Si  devono  a  lui  Le  Havre,  Fontai- 
nebleau,  ed  il  Louvre.  Enrico  II,  gover- 
nato   da   Diana  di  Poitiers  sua  favorita  , 
eh'  egli  fece  duchessa  di  Valentinois,  fu 
assai  guerriero;  11  duca  di  Guisa  gli  re- 
se Calais  ,  eh'  era  in  potere  degl'  inglesi 
da  200  anni,  e  difese,  contro  Carlo  Quinto, 
Metz,  che  passò  sotto  la  protezione  della 
Fr. ,  con  Toul  e  Verduo.    A!lor«hè  suo 
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figlio  Francesco  II  montò  sul  frono,  nel 
iSòg,    tre    potenti    fazioni  dividevano  la 
corte:  quella  dei  principi  del    sangue,  An- 
tonio di  Borbone,  re  di  Navarra,   «  suo 
fratello  Luigi  primo,  principe  di  Gondè; 
quella  dei  Guisa,  zìi  di  Maria  Stuarda, 
moglie  del  re,  e  quella  dei  Monfmorency. 
Questo  reg.  di  17  mesi  servì  d'introdu- 
zione a  quello  di  Carlo  IX  j   le  sementi 
delle  guerre  di  religione  incominciarono 
a  svilupparsi  per  opera  di  Caterina  de'Me- 
dici,  madre  del  re ,  e  pei  supplizii,  che 
punirono    la    congiura    di  Amboise.    Le 
stragi  di  Vassy,  quattro  successive  guer- 
re   civili ,    e    l' ignominiosa    strage     del 
s.  Bartolomeo,  sono  gli  avvenimenti    che 
segnalarono    presso  la  posterità  il  regno 
del    secondo  figlio  di  Caterina  de' Medi- 
ci. Ciò  che  si  trova  d'importante  per  gli 
studii  della  geografìa  isterica,  si  è  la  spe- 
dizione   di    una  colonia  io  Amer.  fattavi 
dall'ammiraglio  di  Coligny.    Il    terzo  fi- 
glio di  Caterina,  Enrico  III,  seppe  copri- 
re col  manto  della  religione  le  sue  dissolu- 
tezze e  turpitudini;  la  lega,  che  egli  favorì 
da  principio,  e  che  fu  poscia  obbligato  di 
combattere    coH'ajuto    di  Enrico,    re  di 
Navarra,  turbò  il  suo  regno,  e  fu  cagio- 
ne   della    sua     morte .    Perì    assassinato 
a  s.    Cloud  da    Giacomo  Clemente ,  nel 
1689;  con  lui  terminò  il  ramo  detto  di 
Valois,    Il    cardinale  di  Borbone,  che  si 
vide,  sotto  Enrico  III,  alla  testa  della  le- 
ga ,    fu    proclamalo  re  sotto  il  nome  di 
Carlo  X,   ed  Enrico,  re  di  Navarra,  ere- 
de legittimo  della   corona  ,    fu    obbligato 
di   acquistarla  a   prezzo    del    sangue   dei 
suoi  sudditi,  abiurando  la  fede  protestan- 
te per  la  fede  cattolica.    I  gesuiti  erano 
stati  stabiliti  in   Fr.  sotto  Carlo  IX,  ma 
furono  banditi  da  Enrico  IV,  nel    1696; 
Ire  anni  dopo  pubblicò  l'editto  di  Nantes, 
portante  libertà  di  coscienza  ai  calvinisti. 
Sino  a   quel  tempo  Filippo  II   non  aveva 
cessato  di  profiitare  delle  dissensioni   del- 
la Fr.  onda  attaccarla,  e   rapirle  qualche 
provincia,  Il  trattato   di  Vervins   gli  fece 
restituire    tutto    ciò    che  aveva  preso  in 
Picardia  ;    lo    stesso  fu   del   duca  di  Sa- 
voja,  che  cedette  nel    1601   la   Eresse  ed 
il  Bugey  per  la  contea  di  Sai  uzzo  che  e- 
gli  aveva  invaso.   Nel  i6o3,  ì  gesuiti  fu- 
rono richiamati.    Enrico  non  porlo   tran- 
quillamente la  corona;    si    assicura    che 
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Ravalllac,  che  pervenne  ad  assassinarlo , 
uel  1610 ,  fu  almeno  il  cinquantesimo 
cospiratore  contro  questo  principe.  La 
saggezza  del  ministero  di  Sully  contribuì 
molto  alla  prosperità  della  Fr.  sotto  il 
migliore  dei  re.  Il  Bearn,  la  Navarra  fran- 
cese, e  la  contea  di  Foix  furono  riuniti 
alla  Fr.  da  Enrico.  Sotto  Luigi  XIII,  la 
guerre  di  religione  continuarono;  il  suo 
ministro  Richelieu,  rassodò  ed  accrebbe 
il  potere  della  corona,  mandò  colonie  nelle 
is.  di  s.  Cristofolo,  della  Martinica,  della 
Guadalupa  e  di  Cajenna  nella  Gujana; 
•Stabilì  l'accademia  francese,  e  preparò  il 
secolo  di  Luigi  XIV.  In  mezzo  alle  dis- 
sensioni civili,  la  presa  dell' xArras  con- 
dusse la  riunione  dell'  Artois  alla  coro- 
na, nel  1640,  e  l'  anno  seguente,  la  Cer» 
dagna  ed  il  Rossiglione  furono  conqui- 
state. Alla  morte  di  Luigi  XIII,  nel  i643, 
la  Fr.  era  alleata  colla  Svezia,  colla  01., 
colla  Savoja  ,  ed  il  Portog.  ,  e  sosteneva 
contro  l' impero  e  la  Spag.  una  guerra  ro- 
vinosa ai  due  partiti,  intrapresa  da  Ri- 
chelieu onde  por  argine  alla  potenza  au- 
striaca; essa  non  aveva  in  tutto  che  circa 
80,000  uomini  effettivi  in  attività.  La  ma- 
rina, annientata  da  secoli  ,  ristabilita  un 
poco  da  Richelieu,  fu  rovinata  sotto  Ma- 
zarino  ;  Luigi  XIII  non  aveva  che  circa 
46,000,000  di  rendita  ordinaria,  che  im- 
portavano presso  a  poco  il  doppio  in 
moneta  al  nostro  tempo.  —  Durante  la 
minorità  di  Luigi  XIV,  la  madre  di  que- 
sto principe  essendo  reggente,  la  guerra 
continuò  contro  la  casa  d'  Austria.  Gon- 
dè riportò  vittoria  sopra  vittorie,  ma  ben 
tosto  mancò  il  denaro,  ed  i  mezzi  impiega- 
ti da  Mazzarino  per  procurarsene,  diede- 
ro origine  ad  una  guerra  civile,  io  cui 
si  distinse  il  cardinale  di  Retz  ,  com- 
parfigiano  dei  frombolieri  (frondeurs)  y 
così  si  chiamavano  i  ribelli.  Condè,  che 
aveva  prima  seguito  il  partito  della  cor- 
te, se  ne  staccò,  e  combattè  Turenna.  Il 
congedo  del  cardinale  calmò  la  ribellio- 
ne, nel  1^02  ;  ma  questo  ministro  non 
tardò  mollo  ad  essere  richiamato  dallo 
stesso  Luigi  XIV.  In  mezzo  ai  tumulti 
della  guerra  civile,  Mazzarino  aveva  con- 
clusa la  pace  di  Munster,  nel  1648,  per 
la  quale  1'  imperatore  cedette  la  sovrani- 
tà dell'Alsazia  alla  Fr.,  che  acquistò  nel 
tempo  stesso  Metz, Toul  e  Verdun,  Con- 
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da  non  riantrò  in  grazia  se  non  se  do- 
po aver  combattuto,  durante  otto  anni, 
alla  testa  degli  spaguuoli,  che  non  aveva- 
no presa  parte  alcuna  al  trattato  di  Mun- 
ster,  e  non  deposero  le  armi  che  nel 
a65g  alla  pace  del  Pirenei,  corroborata 
dal  matrimonio  di  Luigi  XIV  colla  infante 
Maria  Teresa,  e  che  assicurò  alla  Fr. 
51  Rosslj^lione  e  la  cessione  di  Gharollals. 
Jjulgi  XIV  non  governò  da  sé  stes- 
so se  non  che  dopo  la  morte  di  Maz- 
zarino nel  l66i  ;  durante  il  ministero 
di  questo  cardinale,  i  francesi  si  erano 
stabiliti  nelle  isole  di  Maria  Galante,  s. 
Bartolamiio,  Borbone  e  la  Granata,  ed 
i  cacciatori  francesi  detti  les  boucanìers 
avevano  preso  possesso  della  parte  occid. 
di  san  Domingo.  Le  finanze  ristabilite  a 
merito  di  Golbert  ,  permisero  a  Luigi 
XIV  di  acquistare  Dunkerque  nel  1662  ; 
in  questo  anno  istesso  ^w  stabilita  la  com- 
pagnia delle  Indie;  due  anni  dopo  furono 
spedite  delle  colonie  nel  Senegal  e  lo  stabi- 
limento del  Forte-Delfino  a  Madagascar 
si  eresse  nel  i565.  La  conquista  della 
Fiandra,  nel  1607,  e  quella  della  Franca- 
Gontea  nel  l568,  furono  seguile  dalla  pace 
di  Aix-b-Ghapelle.  Due  anni  dopo  Luigi 
si  preparò  per  la  conquista  della  Olan- 
da. Nel  1672,  egli  aveva  ridotta  que- 
sta repubblica  al  punto  di  cadere  ;  ma 
non  seppe  approfÌLtare  delle  sue  vit- 
torie. L'  anno  seguente,  l'imp.,  la  Spag  , 
e  la  01.  si  collegarono  contro  di  lui,  e 
contro  la  Ingh.  che  egli  si  era  affezionata 
a  forza  di  oro,  ma  che  lo  abbandonò  poco 
dopo.  D'Estrèes  in  mare,  Gondè  Turen- 
«a  e  Vauban  in  terra,  erano  alla  testa 
delle  forze  francesi.  Nel  i675d'Humie- 
res,  SuhomLerg,  La  Feuiliade,  Lussem- 
burgo, e  de  Lorges  erano  all'assedio  di 
Valenciennes  ;  de  NoalUes  si  distingueva 
nel  Pirenei  e  Duquene  sul  mare.  Nel 
(1678,  Luigi  propose  la  pace,  che  fu  se- 
gnata a  Nlmega  ;  essa  gli  conservò  una 
gr.  parte  della  Fiandra  e  gli  diede  la 
Franca-Gontea  e  Fis.  di  Gorea;  l'is.  s.  Mar- 
tino ebbe  allora  delle  colonie.  Due  anni 
dopo  Vhotel  de  ville  di  Parigi  gli  die- 
de li  nome  di  Grande.  La  presa  di 
Strasburgo,  nel  l63l,  l'acquistò  di  Gasale, 
ie  pretensioni  sopra  Alost,  diedero  nuo- 
ve Inquietudini  alla  Europa.  A  questo 
tempo  la  Fr.  aveva    più  di  100  vascelli 
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di  linea,  e  60,000  marinai.  Essa  fondava 
i  porti  di  Tolone  e  di   Brest;    inventava 
le   galeotte  a   bomba,   con   le   quali   gasti- 
gò  due  volte  Algeri  ,  e  poco    dopo  Gè- 
nova,  che  aveva  soccorsi  gli  algerini  ;  fi- 
nalmente faceva  fortificare    più   di  cento 
cittadelle.  Nello  stesso  tempo  che  i  posse- 
dimenti francesi  di  oltre  mare  si  aumen- 
lavano,  nel  i685,  colla  nuova-Orleans  eia 
Lulgiana  ;^  le  così  dette  dra^onnades  e 
la  rivocazione  dell'editto   di  Nantes   scac- 
ciavano dalla  Fr.  più  di  5oo,ooo  prote- 
stanti, che  eccitarono  alla  guerra  contro 
Luigi  tutte  le  potenze  della  Eur.,  di  g\a 
sollecitatevi  dall'ambizioso  priu.  di  Gran- 
ge.  Questi  avendo  detronizzato  suo  suo- 
cero Giacomo  II,  fu  re  dell'Ingh.,  sotto 
il  nome  di  Guglielmo  III,  i  soccorsi  che 
Luigi  diede   al  priu.  fuggitivo,  alimenta- 
rono  una  guerra  alquanto  lunga  che  ter- 
minò in  vantaggio  dell'  usurpatore.  Nul- 
la ostante  la  Fr.  manteneva    quasi  sem- 
pre cinque    corpi    di    armata    contro  le 
potenze    collegate.    Gatinat ,    comandante 
nella  It.,  fu   vincitore  a    Staffarde     ed  a 
Marsiglia;  Lussemburgo  fece  lo  stesso  a 
Fleurus,    a  Stelnkerque  ,    a  Nerwlnde  ; 
avvennero    poi  alcuni  rovesci,    e  la  pace, 
segnata  a  Rlswick  nel   1697  ;  non  durò 
più  di  tre  anni;  le  pretese  alla   succes- 
sione del  re  di  Spag.  agitarono  una  par- 
te della  Europa.   In    forza   di  moltissimi 
intrighi,  Garlo  II  nominò    per    suo  ere- 
de il  duca  di  Angiò,     nipote     di    Luigi 
XIV;  l'imp.    sostenne  le  pretese  a   que- 
sta  successione  di  suo    figlio  l'arciduca 
Garlo,  e  la  Ingh.  lo  secondò,  I  francesi 
furono  prima   vittoriosi  sotto  gli  ordini  di 
Villars  e  di  Venderne;  ma  poscia  Eugenio 
e  Marlborugh,    liberi    di  agire    secondo 
le  circostanze,  ebbero  il  vantaggio   contro 
i  generali  francesi,   oLbligati   di   secondare 
gli  ordini  che  Ghamlllard,  ministro  inca- 
pace,   mandava    loro  da  Versailles.    Una 
flotta  inglese    s' impadronì    di  Gibilterra, 
che  la  Inghilterra  non   restituì    mai  plii- 
Non  si   possono  riferire    tutti  gli  avveni- 
menti   di  questa    guerra   sfortunata ,  ba- 
stando ricordare   quelli  che    ebbero   una 
qualche  conseguenza:  la  battaglia  di  Hoch" 
stedt  fece  abbandonare    a  Luigi  tutto  il 
paese    dal  Danubio    al  Reno  ;    quella  di 
Ramillies,  tutta  la  Fiandra  sino  alle  por- 
te di  Lilla  ;  e  la  disfatta  di  Turino  scac- 
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t'ib  ì  Francesi  dalla  Italia.  La  guerra  a- 
veva  rovinato  11  regno ,  e  l' ioverno  dt- 1 
1709  terminò  di  portarvi  la  desolazione  ; 
Luigi  XIV  chiese  la  pace,  ina  non  potè 
sopportare  né  le  condizioni  che  gli  ven- 
nero offerte,  né  le  umiliazioni  fatte  a' suol 
ambasciatori;  la  guerra  quindi  continuò, 
ed  il  duca  di  Vandome  venne  a  capo  di 
stabilire  solidamente  Filippo  V  sul  trono. 
Frattanto  parecchi  intrighi  cangiarono  le 
risoluzioni  del  gabinetto  di  Londra.  Marl- 
borugh  fa  richiamato  ;  si  aprirono  delle 
negoziazioni  di  pace,  che  la  vittoria  di 
Villars ,  a  Denain ,  fece  terminare  ad 
Utrecht,  più  prontamente  che  L'-iigl  stes- 
so non  si  attendeva.  Questa  pace,  segna- 
ta nel  1713,  stipulò  la  cessione  della 
Nuova-Scozia,  vicina  al  Canada,  e  della 
isola  San  Cristoforo  agi'  inglesi,  e  la  de- 
molizione di  Dunkerque.  Durante  queste 
guerre  il  Nivernese  era  sfato  riunito  al- 
la corona,  nel  1707  ,  ed  1  francesi  si 
erano  stabiliti  alla  isola  di  Francia  ,  e 
nella  isola  Reale  o  Capo-Bretone.  —  Lui- 
gi XIV  morì  nel  1^16.  I  disastri  delle 
ultime  guerre  furono  in  parte  riparati 
sotto  la  reggenza  del  duca  di  Orleans. 
Nei  1718,  i  progetti  ambiziosi  del  car- 
dinale Alberoni  forzarono  la  Francia  al- 
la guerra  contro  la  Spag,,  congiuntamen- 
te alla  Ing.  e  la  Olanda;  ma  il  congedo 
del  ministro  mise  fine  a  questa  guerra,  nel 
1720.  L'anno  precedente,  la  is.  San  Gio- 
vanni, nel  golfo  San  Lorenzo,  aveva  ri- 
cevuto alcune  colonie,  e  nel  tempo  istes- 
so,  il  sistema  di  Law  desolava  la  Fran- 
cia, La  pace  durò  l3  anni,  e  non  sareb- 
be fors^  stata  turbata  sì  tosto,  se  l'im- 
peratore Carlo  VI  non  avesse  impedito 
che  fosse  rieletto  re  di  Polonia  Stani- 
slao Leckzioski,  suocero  di  Luigi  XV.  La 
Spagna  e  la  Sardegna  si  congiunsero  al- 
la Francia  ;  l' imperatore  ,  abbandonata 
la  Italia,  chiese  la  pace,  che  fu  conclu- 
sa a  Vienna,  nel  1706,  e  stipulò  la  ces- 
sione del  Barrese,  e  della  Lorena  a  Sta- 
nislao, a  condizione  che  passerebbero  al- 
la Francia  ,  alla  morte  di  questo  princi- 
pe, che  successe  3o  anni  dopo.  Carlo 
VI  morì  senza  figli  maschi;  la  sua  suc- 
cessione, reclamata  da  Carlo  Alberto,  e^ 
Settore  di  Baviera,  Augusto  III,  re  di 
Polonia  ,  e  Filippo  V,  re  di  Spagna,  ar- 
mò tutta  la  Euiopa.  La  Francia  sosten 
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ne  Y  elettore  di  Baviera  ;  la  Inghilterra  , 
la  Olanda  e  la  Sardegna  presero  par- 
te per  la  casa  d'Austria.  Il  maresciallo 
di  Sassonia  battè  gl'Inglesi,  a  Fontenoy, 
nel  174Ó;  ma  questi  disponendo  di  una 
agguerrita  e  numerosa  marina,  invaserà 
qualche  colonia  francese  ,  e  ben  tosto 
Luigi  XV  non  ebbe  più  che  due  soli 
vascelli  di  linea  da  oppor  loro.  La  paca 
di  Aix-la-Chapelle,  nel  1748,  nulla  can- 
giò la  situazione  della  Francia  ;  ma  il 
trattato ,  esteso  in  termini  troppo  va- 
ghi, preparò  la  guerra  del  ì'jÒS,  sì  fa- 
mosa sotto  11  nome  di  guerra  dei  sette 
anni,  e  terminata  col  trattato  di  Versail- 
les, nel  1753,  che  lasciò  agl'inglesi  le 
isole  Reale  e  San  Giovanni,  il  Canada, 
con  tutte  le  terre  alla  sinistra  del  Mis-* 
slssipl,  eccettuata  la  Nuova-Orleans;  la 
Granada  ed  11  Senegal,  e  stipulò  la  ri- 
nunzia della  Francia  alla  Dominica,  Ta- 
bago  e  San  Vincenzo,  lasciando  solo 
a  questa  potenza  santa  Lucia,  che  es- 
sa aveva  presa  nel  ì.'^hS.  Nel  1754^ 
alcuni  coloni  francesi  della  Guadalupa 
sì  erano  stabiliti  alla  Besirada  ed  al- 
le Sante.  I  gesuiti  erano  stati  scac- 
ciati di  nuovo,  allorché  l'is.  di  Corsica 
fu  ceduta  dai  genovesi  nel  1768.  L'an- 
no seguente,  la  Fr.  cesse  la  Lulglana 
alla  Spagna,  ed  acquistò  tutti  1  possessi 
della  compagnia  delle  Indie,  cioè  a  dire, 
Pondichery,  Chandernagor,  Mahè,  Karl- 
kal,  e  le  loro  dipendenze,  che  questa 
compagnia  aveva  acquistati  dal  1675  al 
1739.  Luigi  XV,  morto  nel  1774?  ^o"- 
dò  la  scuola  militare,  e  fece  fabbricare 
la  chiesa  di  santa  Genevieffa  (11  Panteon) 
a  Parigi,  il  ponte  di  Nevilly,  e  molti  al- 
tri monumenti  degni  di  rimarco.  Luigi 
XV^I  ereditò  un  regno  senza  denaro,  sen- 
za credito,  senza  truppe,  senza  leggi  e 
costumi.  Non  tocca  a  noi  il  descrivere 
1  mezzi  che  furono  impiegati  onde  rime- 
diare al  mali  della  nazione,  indicheremo 
quiudi  1  soli  avvenimenti  che  produssero 
cangiamenti  importanti  nell'  aspetto  del 
paese;  di  questo  numero  si  è  la  ricogni- 
zione della  indipendenza  delle  colonie  in- 
glesi dell'Am.,  alle  quali  Luigi  XVIlnviò 
dei  soccorsi,  e  che  fu  corroborata  pel  trat- 
tato di  pace  del  1782.  Mercè  di  esso 
che  cancellò  la  umiliazione  di  Dunker- 
que,  la  Francia  ottenne  la    cessione    di 
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Tabago,  la  restituzione  degli  stabilimenti 
sul  Senegal  il  diritto  di  commerciare 
sulle  coste  dell'  Indie,  e  di  pescare  a 
Terra-Nuova,  e  nelle  vicine  is.  di  San 
Pietro  e  di  Mlguelon.  Nel  1777  varj 
stabilimenti  furono  formati  a  La  Galle, 
e  a  Bona,  e  nel  1784,  s.  Bartolameo  fu 
ceduta  alla  Svezia,  Nel  178^,  un  trattato 
dì  comm.  fra  la  Fr.  e  la  Gran  Bretagna 
apparve  dovesse  essere  la  base  di  una 
buona  armonia  durevole  fra  questi  due 
regni  ;  ma  gli  avvenimenti  della  rivolu- 
zione disposero  altrimenti.  L'agitazione 
che  si  manifestò  al  tempo  della  riunione 
dell'assemblea  dei  notabili,  nel  1787, 
andò  sempre  più  crescendo  sino  alla  con- 
vocazione degli  stati  generali,  nel  1799. 
Questi  stati,  preso  il  titolo  di  assemblea 
nazionale  costituente,  abolirono  subito  la 
tortura,  ì  voti  monastici,  gli  ordini  regi 
conosciuti  sotto  il  laome  di  Lettres  de 
cachet,  le  dogane  interne,  le  decime  e  i 
diritti  feudali,  le  prefetture,  giurisdizio- 
ni, ec;  riformarono  la  giurisprudenza,  ri- 
conobbero la  liberta  dei  culli,  consacraro- 
no la  liberta  individuale  e  la  eguaglian- 
za proporzionale  dei  carichi  pubblici,  di- 
visero il  territorio  in  dipartimenti,  stabi- 
lirono la  guardia  nazionale,  ed  un  siste- 
ma di  finanze  uniforme  e  semplice,  e 
s'  impadronirono  di  Avignone  ,  e  del 
Contado  Venosino.  Ma  nel  tempo  stes- 
so ch'essi  preparavano  dei  gran  beni, 
lasciarono  ogni  principio  religioso  annul- 
lato, i  costumi  all'ultimo  termine  di  de- 
pravamento,  il  diritto  di  proprietà  mina- 
to ne'  suoi  fondamenti  ;  le  finanze,  le 
flotte,  le  colonie  in  una  confusione  estre- 
ma, e  si  devono  quindi  risguardare  co- 
me la  causa  principale  delle  calamità 
delle  quali  fu  poscia  desolata  la  Fran- 
cia. L'assemblea  legislativa  subentrò  al- 
l'assemblea costituente,  il  primo  ottobre 
1791;  durante  la  sua  sessione,  la  Prus- 
sia, 1'  Austria,  ed  il  re  di  Sardegna  si 
coalizzarono  contro  la  Francia,  incomin- 
ciò la  insurrezione  della  Vandea,  le  co- 
lonie furono  devastate,  ed  il  re  fu  rin- 
chiuso nel  Tempio.  Quest'  assemblea  la- 
sciò le  finanze  nell'  annientamento,  dopo 
la  emissione  di  due  miliardi  duecento 
milioni  di  assegnati,  istituì  le  visite  do- 
miciliari, sviluppò  l'anarchia,  e  le  stra- 
gi   di  gettembre  segnalarono   le  sue  ul- 
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tlme  sedute.  —  La  convenziona  nazio- 
nale non  cominciò  certo  sotto  più  fa- 
vorevoli auspizj.  Dalla  sua  prima  assem- 
blea, il  21  settembre  1792,  essa  discus- 
se l'abolizione  della  dignità  reale,  e  pro- 
clamò la  reppublica  ;  il  21  gennaro  se- 
guente, fece  decapitare  lo  sfortunato  Lui- 
gi XVI.  Io  questo  intervallo  le  truppe 
prussiane  furono  forzate  di  evacuare  il 
territorio  francese;  la  vittoria  di  Jem- 
mapes  preparò  la  conquista  del  Belgio;  e 
quelle  nella  Savola,  e  nella  contea  dì 
Nizza  fecero  decretare  la  riunione  di 
questi  paesi  alla  Francia.  Desiderosa  di 
spargere  le  sue  massime  all'estero,  la 
convenzione  dichiarò  poscia  la  guerra  alla 
logh.,  alla  01.,  alla  Spag,,  e  l'Eur.  si 
collegò  contro  di  essa  ;  forzata  di  resi- 
stere non  solamente  a  queste  tre  poten- 
ze ,  alla  Pruss.  ed  all'  Austr.,  ma  an- 
che a  tutto  l' impero  di  Al.,  al  Portog. , 
alle  due  Sicilie,  allo  stato  della  Chiesa , 
al  re  di  Sardegna  ed  ai  Vandeisti ,  che 
continuarono  d'inquietarla,  ordinò  una  leva 
in  massa.  Frattanto  che,  nell'interno,  il 
sangue  scorre  a  rivi  sulle  pubbliche  piaz- 
ze, e  che  città  intere  sono  in  preda  alla 
devastazione  ed  alla  carnificlna,  ,  le  ar- 
mate della  rep,  vittoriose  nel  Begllo,  dal- 
la parte  della  Spag.,  ed  in  Al.,  prepara- 
no la  riunione  dei  paesi  di  Porentruy 
e  di  Montbeliard,  ed  i  trattati  conclusi 
al  fine  del  gov.  del  terrore  con  la  Tose, 
la  Pruss.,  le  Provineie-Unite,  le  quali  ce- 
dono tutto  il  territ.  batavo  alla  sinistra 
della  Schelda  occld.  come  pure  sulle  due 
rive  della  Mosa,  al  S.  di  Vanloo,  e  com- 
presavi questa  piazza,  non  che  colla  Spag., 
che  cede  la  parte  orient.  di  s.  Domingo, 
Prima  della  morte  di  Robespierre  (lu- 
glio 1794)1  c^6  mise  fine  al  reg.  del  ter- 
rore, la  convenzione  aveva  abolito  le  acca- 
demie, le  società  scientifiche,  ed  il  culto 
cattolico,  sostituendovi  quello  nominato 
della  ragione  ;  aveva  decretata  l'aboliziona 
di  tutti  i  castelli  fortificati,  torri  o  tor- 
rette gaernite  di  merlature,  e  poco  dopo, 
sottomessi  i  monumenti  alla  vigilanza 
delle  autorità,  il  che  fu  causa  della  di' 
struzlone  di  moltissimi  capi  -  d'  -  opera, 
sotto  il  pretesto  che  indicavano  segni 
di  feudalità.  Devesi  però  ad  essa  la 
scuola  normale,  la  scuola  politecnica,  lo 
stabilimeoto    dei  pesi ,  misure   e  mocate 
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Wnlformì  ,  secondo  il  sistema  decitaale  , 
ed  il  conservatorio  di  musica  ;  essa  ri 
tratta  li  suoi  primi  decrftti  restituen- 
do le  chiese  al  culto  cattolico  ,  e  so 
stìtuendo  all'accademia  1'  istituto  dell* 
scienze  e  delle  arti.  Sono  le  ofEcine  d; 
essa  create  e  le  misure  improvvisate 
per  la  difesa  del  territorio,  le  quali  die- 
dero origine  ad  una  gran  parte  dei  prò 
gressi  che  le  arti  e  le  scienze  fecero 
ai  nostri  giorni,  e  che  furono  già  enun- 
ciati in  questo  articolo.  Allorché  il  diret- 
torio fu  surrogato  alla  convenzione,  il  26 
ottobre  1796,  la  guerra  continwva  con- 
tro l'Austria  oeir  Alemagna  ed  in  Ita- 
lia 5  e  contro  la  lugh.,  che  si  era  impa- 
dronita di  tutti  gli  stabilimenti  francesi 
BÌ  Bengala  ,  sulle  coste  di  Goromandel, 
ti  di  Malabar;  di  Tabago,  della  Martinica, 
e  di  una  parte  di  S.  Domingo,  aveva  presa 
anche  la  città  di  Tolone,  la  cui  ripresa  ma- 
nifestò il  genio  militare  di  Bonaparte.  La 
guerra  della  Vandea  non  si  estinse  che  nel 
marzo  1796  nel  sangue  di  Gharrette.  Altro- 
ve le  armate  repubblicane  furono  quasi 
Sempre  vittoriose;  il  re  di  Sardegna  fece 
la  pace  il  giorno  i5  maggio  179^,  oeden 
la  Savoja,  Nizza  e  Tenda  ;  la  Spa 
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Dud-Sicil:e  fece  pure  la 
ca,    ove    gì'  inglesi    er?^        , 
nel  giugno   1794,    ^•'"''^    ""'^  settembre 
1798  sotto  11  H'^'"'^  francese;  pel  trat- 
di  Tote  '"°    *^^'  gennaro   1797,    il 
j,|^.^  ..2Ìò    alle    sue  pretensioni    so- 
pra   A  'g"0"s  ecl    il  contado   Venosino,  e 
-ette  Bologna,  Ferrara   e  la    Roma 
<alla    repubblica   Cisalpina,     la    quale    al- 
lora  era  stala    appunlo     formata.     Final- 
mente il  trattato  di  pace  in  Campo  For- 
mio terminò  la  prima  guerra  continenta- 
le della  rivoluzione,  il  17  ottobre  seguen- 
te, e  l'Austr.  cedette    i  Paesi-Bassi    alla 
Fr.,  il  milanese,  il  mantovano,  ed  il  mo- 
deneso  alla  rep.  Cisalpina,  e  le  Isole  Jo- 
nie,  che  la  Fr.  ritenne.  -—     Appena   se- 
gnato questo  trattato,  il  direttorio  si  pre- 
para alla  guerra    contro    la  Ingh. ,  nello 
stesso  tempo  che  manda  al  congresso  di 
Basladt  a  trattare  della  pace  colfimp.  di 
Al.;  invade    la  Svizz.    sotto    pretesto     di 
domare  i  vaudesì  ribelli  ;  riunisce  con  un 
trattato  le  città  libere  di  MaUioose  e  di 
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Ginevra  alla  Fr.;  manda  11  generai  Bona- 
parte in  Egitto,  ed  arma,  contro  la  rep.,  la 
l\«ss.,  la  Ing.,  la  Porta  Ottomana,  le  Bua 
Sicilie,  e  le  altre  potenze  continentali,  fuor- 
ché la  Spag.   e  la  Prussia.  Bonaparte,  di 
ritorno  della  sua  sgraziata,    ma    gloriosa 
spedizione  di  Egitto,  abolisce  il  direttorio, 
e  crea,  il   1,"  novembre  1799,  il  gov,  con- 
solare  nel  quale  occupa    il  primo  posto. 
La   vittoria  di  Ellopoli  in  Egitto,    il  pas- 
saggio  delle  Alpi  e  le   vittorie  di  Maren- 
go, di  Hochstedt  e  di  Hoheulladen,  sono 
gli  avvenimenti  più  rimarcabili  per  le  ar- 
mate francesi  durante  l'anno  1800.  In  que- 
sto anno  istesso  la  Spag.  restituì  la  Lui- 
glana,    che    gli     Stati-Uniti    acquistarono) 
dalla  Fr.   nel   i8o3.   L'anno  sugl'ente,  la 
pace  coir  Al.  fu   conchiusa    a     Lunevilla 
il  9   febbrajo  ;  le  eessio»"'  del  trattato  di 
Campo  Formio  sono  confermate;  il    Re- 
no   sino    al    terr-^"    olandese ,    diviene    il 
conf.   della   F->    ^^  Tose,    eretta   in   reg. 
di  Etrur'-*   è  ceduta     nU'  infante  di  Par- 
jj,3^  ;.  cambio  dei  due.    di  Parma,  Pia- 
^  .jza  e  Guastalla,  che  passano  alla   rep. 
Cisalpina,  ed     è  riconosciuta    la   indipen- 
denza delle  rep.  Batava,  Elvetica  ,  Ligu- 
re e  Cisalpina.  In  marzo,  si  segna  la  pa- 
ce col  re  di  Napoli,  che  cede  i  suoi  di- 
ritti suir  is.   d'  Elba,   su  Piombino  e  di- 
pendenze; nel  settembre  col  Portog,,  elsa 
estende    i    limiti    della    Gnjana     iraacesu 
sino  alla  imboce.   dell'  Acnazzone  ,   limite 
portato    l'anno  seguente    a   20  1.   più  ni 
N.;  e  nell'ottobre  colia  Russia.  Ne!  l3o2, 
il   trattato  di  Amieus   fra   le  rep,  france- 
se e  batava,  e  la  Spag.  da  una  parte,  e  la 
Ingh,   dall'altra,  termina     una    guerra   dì 
9   anni  ;   la  Ingh,   restituì  alla   Fr.  le  co- 
Ionie  di  cui   eras!   impadronita,  e  la  rep. 
non  perdette  nessuna    delle    sue  conqui- 
ste, nel  numero    delle  qnrdì    trovavasi  il 
Piemonte;  riconobbe  però    la  rep.    dalle 
Sette-Isole.   Gli   ordini   cavaliereschi  ed  » 
segnali  di   distinzione    aboiiti     n-;I     179S, 
furono    sostituiti    nel    1802   dall'  ordine 
della  Legione     d'O fiore;    paco  dopo,  la 
pace  segnata  colla    Porta    assicurò  la  li- 
bera navigazione  del  mar     Nero  ai  mer- 
catanti   francesi.    Per  altro,    l'amblzioo^ 
del   primo  console  non  era  del  lutto  sod- 
disfatta dopo  ìs  pace  ;    egli  sì  era  fatto 
nominare  presidente  della  rep.  Cisalpina, 
che  avera  preso   allora    il  nome  di    re- 
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pubblica  ttalìana  ;  aveva  imposto  delle 
nuove  leggi  alla  rep.  Ligure,  e,  per  so- 
stenere la  sua  mediazione  presso  gli  sviz- 
zeri, mandò  3o,000  aominì  né!  loro  pae- 
se ;  armava  nel  porti  sótto  pretesto  di 
linai  nuova  spedizione  contro  s.  Domin- 
go ch'erasi  ribellato  nel  1801,  ma  effet- 
tivamente contro  la  Inghilterra.  Questa 
potenza  non  s'  ingannò  ,  e  ruppe  la  pace 
nel  maggio  l8ó3.  La  perdita  di  s.  Do- 
lulngo  fu  il  primo  disastro  prodotto  dal- 
la rottura  colla  logh.,  che  secondò  1  neri 
ribellatisi;  essa  precedette  di  qualche  me- 
se l'avvenimento  del  primo  console  al 
trono  Imperiale.  —  Napoleone  fu  coro- 
nato iraj)eratore  dei  francesi,  il  giorno  18 
maggio  1804,  e  consacrata  dal  papa  il  2 
oecembre-  1'  anno  seguente  si  fece  coro- 
nare re  d'  inaila,  e  mise  Eugenio  Beau- 
harnais  alla  tbag  di  questo  stato;  riu- 
BÌ  la  rep.  Ligure  i.'J'ia,p^  ^  i^^  presto 
ebbe  a  resistere  alla  te.^g  coalizione  for- 
mata dalla  Ingh.,  dalla  Rui>.  dall'Austr. 
e  dalla  Svezia  ;  la  guerra  terL.;^^  ^^^i^ 
battaglia  di  Austerlitz,  e  col  trati^^  jj 
Presburgo,  col  quale  l'Austria  cedette, j 
reg.  d' It.  gli  ant.  stati  di  Venezia,  com- 
presa la  Dalm.  e  l' Albania  ,  e  trasferì 
molti  dei  suoi  possedimenti  all'  elettore 
di  Bav.  e  al  duca  di  Wùrtemberg,  crea- 
ti re  dalla  Francia.  Un  trattato  seguì  po- 
scia colla  Prussis,  la  quale  cedette  i  pae- 
si di  Anspach  e  di  Bayreuth  ,  Cleves  e 
Neuchatel.  Nel  tempo  istesso  il  reg.  di 
Napoli  è  invaso  e  dato  a  Giuseppe  Bo- 
iiaparte  ;  l'  01.  si  erige  in  reg.  a  favore 
di  Luigi  Bonaparte  ;  il  gr.  due.  di  Berg 
è  formato  e  dato  a  Muraf,  e  i  due.  di 
Lucca  e  Piombino  ad  Elisa  Bonaparte. 
Poco  dopo  si  stabilisce  la  confederazione 
del  Reno,  e  Francesco  II  rinuncia  formal- 
mente al  titolo  d'imperator  di  AI.,  e  pren- 
de allora  Napoleone  quello  di  protettore 
della  confederazione  renana,  proclamando 
)1  Grande-Impero.  La  Prussia  tenta  al- 
lora di  stabilire  una  contro-confederazio- 
ne  al  N.  della  AI.  ;  la  guerra  le  viene 
dichiarata,  e  due  soli  mesi  bastano  per 
sottometterla,  unitamente  ai  suoi  alleati. 
Da  Berlino  Napoleone  decreta  il  blocco 
continentale.  I  russi  venuti  in  soccorso 
della  Prussia  sono  battuti  ad  Eylau  ed 
a  Frledland,  e  poco  dopo  1!  duplice  trat- 
6alo  di  Tilsit ,  nel  luglio  1807,    stipula 
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r  adesione  della  Russ.  e  della  Prussia  al, 
blocco  continentale,  il  loro  riconoscimento: 
della  confederazione  del  Reno,  dei  regni 
dati  al  fratelli  di  Napoleone,  la  rinunzia j 
della  Pruss.  a  tutti  i  possediménti  fra  ili 
Reno  e  l' Elba  ,  ed  alla  quasi  totalità! 
della  Poi.  prussiana  a  favore  del  due. 
di  Varsavia,  dato  all'  elettor  di  Sass.  di*i 
venuto  re.  Le  Isole  Jonle  fecero  allora^ 
parte  dell'impero.  Il  i8  agosto  seguente! 
il  reg.  di  Westfalia,  formato  a  favore  di  1 
Gerolamo  Bonaparte ,  è  composto  del« 
l'Hassia-Gassel,  del  Brunsvvick  ,  di  Fai-' 
da,  di  Paderbona  e  della  maggior  parte 
dell'Hannover,  ec.  La  Danimarca,  coma 
aderente  al  blocco  continentale  ,  vede  la 
sua  cap.  bombardata  dagl'inglesi  ;  il  Por- 
tog.  che  aprì  loro  i  suoi  porti,  è  invaso 
dai  francesi,  ed  il  re  fugge  al  Brasile. 
Al  principio  dell'anno  seguente  Napo- 
leone decreta  la  riunione  al  reg.  d'Italia 
delle  prov.  di  Ancona ,  Urbino  ,  Mace- 
rata, Gamerino,  appartenenti  al  papa,  e  la 
riunione  all'  imp.  francese  dei  ducati  di  ! 
Parma  e  Piacenza  e  della  Toscana.  Nel- 
lo stesso  tempo  entra  in  Ispagna,  e  sforza  \ 
il  re  Carlo  IV  a  cedergli  i  suoi  diritti! 
«r  conferirli  a  Giuseppe  Bonaparte  in  di  ' 

*^.""'io2o  pone  a  Napoli  Murat.  Gl'ingle- 
si  SOL 

no 

stria  s»  me.^  j^  campagna,  uell'  aprile 
1809.  con  5oo.^  combattenti,  e  segna 
a  Vienna,  il  i4  ott..^^  ^  ^^^^^^^  j^  ^^.; 
messa  di  «matrimonio  ti. ^J,^^„^  ^  ^^^^, 
ciducliessa  Maria  Luigia,  .  j^  cessione- 
alla  Fr.  di  Gorizia,  Montalco^  Trieste  ' 
il  circ.  di  Villacco  nella  Garinzia,  v.^j^^j  •,' 
paesi  alla  destra  della  Sava,  sino  alle  i^^,  : 
tiere  della  Croazia  turca;  nello  stesso  gioì 
no  Napoleone  riunisce  questi  territ.  e  la 
Dalmazia,  sotto  il  nome  di  prov.  Illiriche. 
L' imperatore  d'Austria  aderisce  al  siste- 
ma continentale  ;  lo  stesso  fa  la  Svezia, 
mediante  la  resa  della  Pomerania  svede- 
se e  dell'  isola  di  Rugen,  che  le  erano 
stale  tolte  nel  1807.  Nel  1810  questa 
ultima  potenza  elegge  per  suo  prin.  rea- 
le uno  dei  luogo -tenenti  di  Napoleone, 
il  general  Bernadette.  In  quest'anno  l'im- 
pero francese  si  aumenta  col  restante 
degli  Stati  della  Chiesa,  della  Olan,,  il 
cui  re  abdica  la  corona,  del  Valese,  del-  1 
le  tre  ciilà  anseatiche  di  Brema.  Ambur-  ! 


Y^oio  i  portoghesi  e    si    collega- , 
^.  '   nasnuoli  contro  i  francesi;  l'Au-, 
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go  e  Lnbecca,  e  della  parte  N.  O.   del- 
l'Ai     11  che  porla  il  numero  de  suoi  di- 
parti a   i3o.  Verso  questa  epoca,  la  pm 
brillante  al  certo  dell'imp.  francese   IN apo- 
leone  regnava  sopra  36,000,000  di  tran- 
cesi  italianJ,  olandesi,  fiamminghi,  tedeschi, 
slavi,  ec;  i  prin.   della  sua  famigha  o  i 
suoi  alleati   comandavano   a    43.ooo,ooo 
di  uomini,    ed  il  restante    del  continente 
europeo  provava  più  o  meno  la  influen- 
za di  questo  conquistatore.    —    Avendo 
la  Russ.  ricevuto  ne'suoi  porti  bastimen- 
ti inglesi,  Napoleone  le  dichiara  la  guer- 
ra, nel  1812,  e  da  tal  punto  incomincia- 
no gli  avvenimenti  che  cangiarono  la  tac- 
cia alla  Fr.;  la  battaglia  della  Moskowa, 
l'incendio  di  Mosca,  un  freddo  eccessivo 
ed  «straordinario,    il  passaggio  della  Be- 
resina,  meritano  una  particolare  menzio- 
ne. Nel  marzo   l8i3  i  prussiani  si  con - 
giungono  ai  russi;  tre  mesi  dopo  1  ,Au- 
str.  aderisce  a  questa  coalizione;   gh  al- 
tri   alleati    seguono    successivamente    un 
tale  esempio,  ed  una  serie  di  rovesci  qua- 
si perenne  pesa  sulle  armate  francesi.  Il 
7  ittobre  Wellington  passa  la  Bidassoa, 
e  gli  alleati  passano  il  Reno  nel  decem- 
l>re.    Invano    proposizioni    di    pace  sono 
fatte  all'imperatore,  principalmente  a  Cha- 
tlllon,  egli  le  rigetta;  finalmente  la  capi- 
tolazione di  Parigi.   5i  marzo  iBiJ,   ri- 
conduce   la  dinastia  dei  Borboni.   Napo- 
leone abdica    l'ii   «P"'«'.«,"°,f;^    Pf 
luogo  di  suo  soggiorno  l  isola  d  Elba  in 
tutta  sovranità  e  proprietà.  Il  trattato  di 
pace,  segnalo  a  Parigi,  il  3o  maggio  se- 
guente fra  la  Fr.  e  le  potenze  alleate,  ri- 
stabilisce i  limiti  della  Fr.  come  esistevamo 
al  1  gcnnaro  1792,  coll'aggiungere  alcun, 
cani,  ai  dipart.  delle  Ardenne,  della  Mo- 
sella,  del  basso  Reno.  dell'Aln,  cioè  a  di- 
re    di  Qulevrain,  Philippeville,     Mariem- 
burg,  Sarrelouis  e  Sarrebruck,  della  for- 
tezza di  Landau,  del  paese  di  Gex.  «  di 
una  parte  della  Savoja.  La  Fr.  è  confer- 
mata nel  possesso  di  Avignone,  del  Con- 
tado Venoslno,  di  quello  di  Montbelliard, 
e  di  tulli  i  distr,,    appartenti    un  tempo 
all'Ai.,  compresi  nella  frontiera  determi- 
nata. La  Fr.  riprende,   ad    eccezione    da 
Tabago,  di  s.ta  Lucia,  e  della  is.  di  Fr. 
colle  sue  dipendenze,  specialmente  Rodrl- 
euez    e  le  Selchelles,    che    passano    alla 
PC,  Bretagna,  le  colonie,  pescagioni  e  sUb» 
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limonti  di  ogni  genere  cVessa  possedeva, 
il  primo  genuaro   1792,  in  Amer.,  As.  e 
Afr.,  e  che  aveva  perduto   in  questi   ul- 
timi'tempi.  Il  4  giugno»    la    carta    costi- 
tuzionale  è  accettata  da  Luigi  XVIII.  H 
congresso  di  Vienna  era  ancora  raccolto, 
allorché  Bonaparte    sbarcò    a  Cannes,    1» 
primo    marzo     i8i5,    con    900   uomini; 
niente  opponendosi  alla  sua  marcia,    en- 
tra in  Parigi,  il  20  marzo,  mentre  la  fa- 
miglia reale  si  ritira  a  Gand.  Una  nuo- 
va coalizione  si  organizza,  ed  appena  tre 
mesi    sono    scorsi  che  Bonaparte.     dopo 
aver  perduta    la    disastrosa    battaglia    dì 
Waterloo,  il    18  giugno,    fugge  all'isola 
di  Aix,    e    si  rifugia    a    bordo    del    va- 
scello   inglese     il    Beilerofonte  ,     ove    gli 
alleati  lo  considerano  come  loro  prigionie- 
ro. Sani'  Elena,  scoglio  dell'  Atlantico,    è 
scelto  pel    luogo    della    sua    prigionia,  e 
fu    pure  'quello    della  sua   morte,    il    ò 
maggio    1821.  Durante  i  primi  mesi  che 
seguirono  la  seconda  rlstaurazione,  si  for« 
mi   la  santa-alleanza,  e  fu  segnato  il  trat- 
tato del    20    novembre,  in  forza    di    cui 
la  Fr.  perdette  ì  paesi  annessivi  con  quel» 
lo  del  3o  maggio   l8i4.    e    l' is,   d'Elba 
fu  donata  alla  Tose.  ;  si  calcola  a  604,000 
anime  le  perdite  di  pop,  prodotte  da  que- 
sto trattato.   Stipulossi  pur  anco   una  in- 
denizzazlone    di    700  milioni  agli  alleala, 
e    la   occupazione   del   territ.  francese  da 
i5o,ooo  uomini  ;  questa  occupazione  ces- 
sò pel  congresso  di  Aix-la-Chapelle,    del 
Q  ottobre   x8i8.    La   rivoluzione    che    si 
fece    nella  Spag.  nel   1821,    produsse    il 
congresso  di  Verona,    in  cui   la  Francia 
si  unì  alla  Russia,  all'Austria,  alla  Prus- 
sia onde  restituire    al    re  di  Spagna    la 
pienezza  del  suo  potere;  un'armata  fran- 
cese passò  la  Bidassoa,   il  7  «P"'^  ^^""/l 
e  terminò    la  campagna    colla  presa    dei 
Tracodero,  il  primo  settembre.  La  mor» 
te  di  Luigi  XVIII,    e    1'  avvenimento    al 
trono  di  Carlo  X,  il  16  settembre   1824. 
sono  gli  avvenimenti  memorabili  di  questa 
anno.  Il   17  aprile  dell'anno  seguente,  U 
indipendenza    di  San  Domingo     sotto    .1 
nome  di   repubblica  di  Haiti,  fu  r-cono» 
ficiuta,  colla   condizione   di    una  indeiìi7,« 
nazione  di   l6o  milioni  a  favore  degU  au« 
tichi   coloni.  , 

FRANCIA-ORIENTALE,  nome  dato  dagU 
apt,  ad   onR  parte    del  reg.   d»  l'r.    ^^1^^ 
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ù.orrìspnti3ev&    all'  Austrasia.    Francìa-0- 
rientaJe  fu   pure  antic,   chiamato  un  pae- 
se  dell'  A!,,    allorcliè     venne     dai  franchi 
soggiogato.  Esso   ritenne   una  parte  dì  ta! 
nome,  e  fu  poscia  chiamato  Franconia. 
CoQvien  osservare  però    che  sotto  la  se- 
conda stirpe  dei   re  di  Fr.,  l'impero  dei 
fraDce«ii  rinchiudeva  tutta  l'Ai.,  e   porta- 
va quindi  il  nome  di  Fr.-Orienlale.   Ve- 
di Franconia. 
FRANGIA-OCCIDENTALE,   nome   antic. 
dato    ad    una   porzione    del    reg.    di    Fr., 
chiamato    più    ordinariamente    Neustrla. 
Vedi  Neustria. 
FRANGIA  (ISOLA  DI),  in  Inglese,  Mau- 
ritius, una  delie  is.  Mascaregne,  dal  no- 
roe   del  suo  scopritore,  n^H'oceano  India- 
no equinoziale;    a    35   1,  E.  N.   E.  dalla 
is.  Borbone  ,  fra     19°  58^  e   20°   "òx'  di 
Jat.   S.,  e  fra  64''  b^'  e  55°  26'  di  long. 
E.    La  si   dà    45  I.   di  circuito;     la    sua 
forma  è  irregolarmente  ovale  ,    e  la  sua 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S,  O.,  cioè  a  di- 
re, dal  capo  Mallievreux  al  capo  Sud-Ou- 
est,  è  di   14  I.,  la  sua  maggiore  larghez- 
za dall' E.  airO.  è  di  8  leghe.    Le  sue 
coste    sono   interrotte  da   una  infinità   di 
capi  e  di  haje,    e  formano  2  buoni  por- 
ti; )I  più  sicuro  e  frequentato  è  il  por- 
to del  Nord-Ouest  o  Porto-Luigi,     sulla 
costa  occid.,    e  l'altro  il  Gran  -  Porto    o 
Porto  Borbone.   Uu  numero   d'isolotti  e 
di  scogli,  sparsi  intorno   a   quest'isola,  ne 
rendono    l'  accesso   generalmente    perico- 
loso;   le    più  rimarcabili  fra  le  is.  sono 
quella  di  Ambre,    sulla  costa    orìent,,  il 
Coin   de  Mire,  l'is.  PIn.e  e  l' is.    Ronde 
in   vista  della  costa  N.  E.;  parecchi  lavori 
artifiziali    aumentano   le  sue    naturali  di- 
fese, e  fanno  considerare  questa  is.  come 
inespugnabile.  L'is.  di  Fr.  è  assai  mon- 
tuosa  e  tutto  annuncia  che  abbia  contenuto 
altra  volta  un  vulcano.  11  suolo  va  sempre 
alzandosi    verso  il    centro,  in  cui  si  tro- 
va un  piano  boschivo  a  200-260  tese  di 
altezza.    Sopra    questo    s'inalzano  masse  j 
scoscese    ad  angolo    ottuso,  e  uel  centro 
una  mont.  conica  la  cui  altezza  è  di  002 
tese;    fra  le  altre  sommità,    quella  della 
Riviera-Nera,    ha  424  tese  di  elevazione. 
Tutte  queste  mont.  sembrano  essere  sta- 
te squarciate    e  rovesciate    da   terremoti. 
Il  terreno  è  rossiccio  e  mescolato  di  ma- 
ferie  ferruginose,  e  quantunque  secco  io 
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apparenza,  è  assai  fertile.   Questa  i«.  di- 
visa da    due  versatoj    E     ed  O.,    è    ba- 
gnata da   un  gr.  numero  di  corsi    d' ac- 
qua  di  poca  estensione,  che,  secondo  la 
stagione,  divengono  torrenti  o  burroni  a- 
sciatti;    i    soli     che     mentano    di    esse- 
re ricordati  sono   la  Grànde-Riviera  del- 
1  Ouest,  la  riviera  del  Rempart  e  quella 
del   Tamarìo,    che   sì   gettaBO   tutte   sulla 
costa    occid.,    la    riviera   del  Posto    che 
sbocca    sulla    costa  S.  E. ,  e  la   Grande- 
Rmera    dell' E.,    che    scorre    alla    costa 
orientale.  Vi  sono  pure  molti  laghi,  e  fra 
gli  altri    quello  al   centro  di    un    bacino 
di   una  vasta  estensione;    non   vi  si  potè 
mai    scandagliarne    il  fondo,  e   viene  ris- 
guardato  come  il  cratere  di   un  ant.  vul- 
cano. -—  Il  clima  della  is.   di  Fr.  è  sa- 
nissimo ;    il   calore  è  temperato  dall'aria 
fredda  delle  mont.  alcune  delle  quali  con- 
servano la  neve  per  una  gr.  parte  dell'an- 
no. Questa  is.  è  soggetta   a  terribili   ura- 
gani,   i    qu.Ii   dorano  perfino   10    a    la 
Ole,  e    distruggono    affatto  tutte  le  pian- 
tagioni ;    il    22    febbraro    e    10    aprile 
1824,  fu  rovinata  da  due  de' più  terribili. 
Durante  il  primo,  che  fu  particolarmente 
funesto  ai  navigli,  il  mare  divenne  sì  gros- 
so che  s'inalzò  a   10    piedi    sopra  T  or« 
dinaria    marea;    11    secondo  fu  estrema- 
mente   fatale    alla   ricolta    ed    alle  abita- 
zioni.   I     venti    regnanti   sono  quelli  del- 
l'E.  e  del  S.  E,;    il  tempo  bello  o   pio- 
voso diversifica  soltanto  la  estate   dall'in- 
verno.   Questa    isola,    la    cui    superficie 
si  calcola    a   176,000     ettari,    dei    quali 
ijO   a   coltura,  dà  ciascun   anno   due    ri- 
colti di  biada  e  di  mais,  che  sono  insuf- 
ficienti   pel  suo   consumo;    produce  pu-    ' 
re   un   poco  di  riso,  dell'  eccellente  caffè 
e  del   tabacco  ;   il  garoff.ino   vi  cresce   ed 
è  assai  slimato,  ed  il  cotone,  l'indago,  la 
cannella,    ed  il  pevere    sono    pure    colti- 
vati   utilmente  ;   tutti  ì  fruiti  dei    tropici 
come  molti  di  quelli  della  Eur.,  vi  cre- 
scono.   Fra  gli  alberi,    ed    arbusti  che 
rinchiude  si   distinguono  l'ebano,  il  cac- 
cao,  il  ficj,  il  cedro,  il   mandorlo,  il   mo- 
scato, il  bambù,  la  palma,     il  pino,    1' a- 
bete,    il  fouraka  o   tamaca,    atto  alla  co- 
struzione  A(t\\Q  navi,  eia  quercia;   il  ja- 
ca  e  la   rima    vi    sono     coltivati     sotto  il 
nome  di  alberi  a  pane,  no;]  essendo  sta- 
to quivi  se  non  che    recentemente  rutro- 
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^otto  il  vero  albero  Hi  questo  nome. 
Questa  is.  era  un  tempo  boschiva,  ma 
le  fabb.  e  le  officine  hanno  sensibilmen- 
te spogliato  le  foreste.  Evvi  una  gran 
quantità  di  scimmie  assai  nocevoli  alla 
piantagioni,  cervi,  daini,  lepri,  conigli  e 
porci  selvaggi.  Si  vedono  altresì  parroc- 
chetti  e  galline  di  Faraone;  fra  gì'  in- 
setti evvi  una  specie  di  zanzara,  la  cui 
puntura  è  dolorosissima,  e  trovansi  scor- 
pioni e  scolopendre.  La  cocciniglia  è 
abbondante,  e  dal  i8l5  s'  introdussero 
i  bachi  a  seta,  i  quali  danno  un  prodot- 
to da  compararsi,  come  dicesi,  a  quel- 
lo delie  Indie  orientali.  Vi  si  avevano 
pochi  bestiami ,  e  le  coste  sono  medio- 
cremente abbondanti  di  pesce.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  ferro,  il  cui  lavoro  di- 
viene rovinoso  per  la  quantità  di  legna- 
me che  vi  abbisogna;  il  ferro  è  di  liua 
qualità  inferiore  a  quello  di  Eur.,  ma  si 
spaccia  nelle  Indie.  —  Le  principali  es- 
pia tazioni  consistono  in  cotone,  ind.Tgo, 
rsocl-moscate,  garofani,  cannella,  pepe, 
ambra  grigia  e  ferro;  si  esporta  pure 
del  caftè  e  del  zucchero,  che  si  estrag- 
no  dalla  is.  Borbone,  la  quale  sommlni- 
slra  pure  della  biada  ner  una  parte  del 
consumo.  La  isola  di  Francia  importa 
da  Madagascar ,  riso  e  bestiami  ;  dalla 
China,  porcellana,  e  seta;  dall' Indos.,  tela, 
cotone  e  stoffe,  e  dalla  Ingh.,  tutti  gli  altri 
articoli  di  coi  abbisogna.  Il  valore  delle 
importazioni  per  gli  anni  1822  e  iSaS, 
fu  di  51,200,220  fr.,  dei  quali  22,6i4)03o 
appart.  al  comm.  inglese;  qnello  delle  es- 
portazioni .  negli  anni  medesimi,  giunse 
a  24,178,345  fr. ,  dei  quali  1-7 ,762, 796, 
per  conto  inglese.  I  conti  del  gov.  si  ten- 
gono in  piastre  di  lOO  centi,  centS,  e 
quelli  de'  mercatanti  in  piastre  di  10 
lire,  o  200  soldi;  due  di  queste  lire  va- 
glioao  un  franco.  Vi  sono  diverse  mone- 
te in  circolazione,  come  la  piastra,  il  do- 
blone  di  Spag.  ,  e  soprattutto  le  monete 
deh'  India;  dal  ^820,  la  principal  mo- 
neta corrente  è  la  carta  del  gov.,  paga- 
bile a  vista  in  piastre  spngnuole.  Si  fa 
uso  del  peso  di  marco  di  Fr.  ,  di  cui 
100  libre  =  48.962  kilogrammi,  e  delle 
misure  di  capacità  inglesi  e  frarioesi.  — 
La  is.  di  Fr.,  il  cui  capoluogo  è  Porto- 
Luigi,  si  divide  io  9  quartieri  ,  che  so- 
Kso  :    Flat-q  ,  Moka,    les  Paroplemousses , 
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les  Plaiaes-de-Willems,  Porto-Borbone  0 
Gran  -  Porto,  Porto-Luigi,  o  Porto-Nord" 
Ouest,  la  Polvere  d' Oro,  la  Riviera-Ne- 
ra, e  la  Savana.  Dopo  le  anagrafi  de! 
1822  ,  conteneva  87,^00  abitanti,  di  cui 
10,568  bianchi,  l3,474  «eri  e  63,768 
schiavi.  Le  truppe  del  re  sono  in  nume- 
ro di  l,3io  uomini.  Gli  abit.  sono  rimar- 
cabili per  la  loro  polilez/,a,  e  discendo- 
no in  gr.  parte  dalle  ant.  nobili  famiglie 
di  Francia.  I  creoli  sono  ben  falli,  di  una 
fìsonomia  aggradevole,  bravi  e  spiritosi; 
le  donne  sono  brave  cantatrici.  Le  don- 
ne mulatre  sono  belle,  ma  civette  e  vo- 
luttuose. La  educazione  vi  è  accuratissi- 
ma, e  l'insegnamento  lancastriano  vi  fa 
gran  progressi,  —  La  is.  di  Francia  fu 
scoperta  nel  XVI  secolo  da  don  Pe-^ 
dro  Mascarenhas  ,  capitano  portoghese 
che  le  diede  il  nome  d lilla  do  Cerno. 
I  portoghesi  non  la  considerarono  s@ 
non  che  come  luogo  di  riposo,  e  non  vi 
formarono  regolari  stabilimenti.  L'am- 
miraglio olandese  Van-Nek,  avendola  trO' 
vafa  disabitata  ,  ne  prese*  possesso  nel 
1698,  e  la  chiamò  Mauritius  ,  dal  no- 
me del  suo  sovrano  Maoii/.io,  principe 
di  Grange.  Gli  olandesi  la  conservarono 
per  lungo  tempo,  senza  stabiìirvlsi  ;  infi- 
ne, nel  1640,  mandarono  colonie;  ma  pe' 
pochi  vantaggi  che  ne  ritrassero,  la  abban- 
donarono, nel  1712.  Fu  presso  a  poco  .il- 
r  epoca  stessa  che  1  francesi,  già  stabiiiti 
all'isola  Borbone,  vi  mandarono  aneli  essi 
dei  coloni  ;  ma  la  Fr.  non  prese  vera- 
mente possesso  di  essa  se  non  chff  nel 
1721,  e  non  fu  che  nel  1734.  sotto  li 
governo  di  La  Bourdonnaye,  che  questa 
colonia  incominciò  a  fare  del  progressi 
importanti.  Divenne  il  centro  della  naviga- 
zione francese  nelle  Indie  orientali;  e  dopo 
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nelle  Indie  orlent.,  fu  il  punlo  di  rlunio- 
di  que' corsari,  1  quali  furono  per  lun-' 
go  tempo  il  terrore  del  couira.  uighvse 
in  quelle  spiagge.  Nel  decembre  1810,  si 
arrese  agi'  inglesi,  dopo  aver  opposta  una 
resistenza  delle  più  ostinate  contro  for- 
ze considerabilissime;  alla  pace  del  i8i4 
fu  loro  ceduta  con  tutte  le  sue  dipen- 
denze, particolarmente  Rodriguez  e  le 
Seichelles, 
FRANCIS  (  GAIVNO  ),  braccio  dell'  Ore- 
aoco,  nella  Columbia  (  Chracca  ),  dipart. 
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dell' Orenoco,  prov.  di  Cumana.    Si  diri 
gè  dal  S.  O.   al  N.  E,,  per  lo   spazio  d 
circa   12  I.,    attraverso    Ja    parte  inerld 
del  vasto  delta   dell' Orenoco. 
FI\ANGIS  (  s.  )  .   o  S.  FRANCESCO,    fi. 
degli  Stati-Uniti,  cIib  ha  origine  dai  mon- 
ti Ozark,  nello  stato  di  Missurì,    contea 
di  Washington,  a  So  I.  S.  O.  da  s.  Louis. 
Dopo  aver  Lagnato    il  S.  E.    dì    questo 
stato,  entra  rei  territ.    di  Arkansas,   di 
cui  bagna  la  parte  N.  E.,  e  sì  congiun- 
ge al  Mississìpi,    alla  riva  destra,   a  35 
I.  E.  da  Little-Rock,    dopo  un  corso  di 
quasi  120  I.,    in  due  direzioni  generali, 
prima  dall' O.  N.  O.  all'È.  S.  E.,  quin- 
di  dal  N.  N.  E.    al  S.  S.    O.   Attraver- 
sa vaste  praterie  paludose,    e    si    divide 
in   un  gr.  numero  di  rami.  Questo  fi.  è 
soggetto    a  straripare.    La  navigazione  è 
impedita  da    una  gr.    quantità    di  legna- 
nieflnttuante;però  si  formarono  sulle  sue 
rive  molti  stabilimenti  che    incominciano 
a  prosperare. 
FRANCIS  (  s.  ),    contea   degli  Stati-Uniti, 
nella  parte  orient.  dello  stato  di  Missu- 
ri,  air  E.    della  contea    di  Washington  , 
ed  air  0.    di  quelli    di  s.ta  GeneviefFa  e 
di  Perry.  E  attraversata    dal  s.  Francis, 
S.  Michaels  e  Belle- View  ne  sono  i  luo- 
ghi principali. 
FRANCISCO  (s.),  bor.  del  Brasile,  prov. 
e  comarca    di  Bahia,    a   i5  I.  N.  N.  O. 
da  s.  Salvador,    a  poca  dist.    dalla  riva 
settentr.  della  baja   di  Ogoi-Santi,  presso 
al  Serigny,  sopra  un  terreno  elevato.  Lat 
S.    12°   29/   iq//;    long.  0.  4i°  o'  39^/. 
E  questo  uno    dei  bor.    più   antichi    di 
questa  provincia.    Ha  una  chiesa  ed   un 


convento.  Si  coltiva  la  canna  a  zucchero 
sul  suo   territorio. 

FRANCISCO  (s.),  fi.  del  Brasile,  che  ha 
origine  nelle  mont.  le  quali  dividono  la 
prov.  di  s.  Catterina  da  quella  di  s.  Pao- 
lo, scorre  verso  l'È.,  e  si  getta  nell'At- 
lantico, in  faccia  alla  ss,  del  suo  nome, 
dopo  un  corso  di  circa  00  leghe. 

FRANCISCO  (s.),  is.  del  Brasile,  prov. 
di  s.  Catterina,  nell'  Atlantico  merid.,  a 
32  L  N.  da  s.ta  Catterina.  È  di  forma 
triangolare  ;  la  sua  lunghezza  è  di  7  L, 
e  la  sua  maggior  larghezza  di  5  leghe. 
Ha  per  capoluogo  la  città  dello  stesso 
nome.  II  canale  che  la  divide  dal  conti- 
nente, e  al  quale  sì  dà  qualche  voltj^  il 
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nome  di  Rio  s.  Francisco,  ha  la  Biella 
larghezza  di  i  lega.  Alcuni  foni  ne  difen- 
dono gl'ingressi. 
FRANCISCO  (s,).  città  del  Brasile,  prov,  di 
s.ta  Gatteruia,  io  una  pianura,  sulla  co- 
sta occìd.  della  is.  del  sno  nome,  a  3a 
I.  N.  da  Nossa^Senhora-do-Desterro.  Si 
compone  di  due  strade  lastricate.  La  sua 
posizione  è  vantaggiosa  pel  comm..  ed  è 
buono  il  suo  porto.  La  baja  ha  tre  in- 
gress,,  difesi  da  tre  forti .  Si  esporta 
principalmente  del  legname  e  della  fari» 
na.  Vi  si  costruiscono  molti  bastimenti 
mercantili  per  Rio  de  Janeiro,  Bahia  e 
Fernambuco.  I  dintorni  sono  assai  bo- 
schivi. 

FRANCISCO  (s.).  catena  di  mont.  del 
Brasile,  prov.  di  s.  Paolo,  fra  i  distretti 
di  Hytu  e  di  Curitiba,  al  S.  O.  di  s. 
Paolo.  Fa  parte  della  gr.  serra  di  Cu- 
^atao,  ed  ha  20  1.  di  lunghezza  dall'  E. 

airo. 

FRANCISCO  (s.),  Bor.  del  Chili,    distr, 
di  Puchacay,  a  8  I.  S.  O.  da  Chillan,  e 
27  '•  N.  E.  da  La  Nuova-Concezione, 
FRANCISCO  (  s.  ),   fi.  della  Guinea  infe- 

nore.   J^edì  Capororo. 
FRANCISCO  (s.),  capo  sulla  costa  occid, 
della  Colombia  (  nuova  Granata  ),  dipart, 
dell'Equatore,  prov.  di  Esmeraldas,  a  42 
1.  N.  O.    da   Quito.    Lat.  N.    o"    38'- 
long.  O.  82"   10'. 
FRANCISCO  (s.),    borgata   di  Columbia 
(nuova  Granata),  dipart.  dell'Istmo,  prov. 
di  Veragua.  a   38  1.  O.   S.   O.    da   Pana- 
ma, in  mezzo  all'istmo  di  Panama. 
FRANCISCO   (s,).    baja  della   nuova   Gali- 
foroia,  sulla  costa  occid.  del  Messico,  al 
30"   15/   di  lat.  N.,  e   iif  Ò.2'  di  long, 
O.  Ha   circa   iq  1.  di  lunghezza,     e   2   I. 
1(2    nella   sua   maggiore  larghezza. 
FRANCISCO     (  s.  ),  is.     del   Messico,    nel 
golfo  di  California,  a  4  1.  S.  dalla   isola 
Tiburon.  Ha    iq  1.  di  lunghezza,  e   a  1. 
di  media  larghezza. 
FRANCISCO  (  s.  ),  loel  porto  della  nuova 
California,  sulla  costa  oocid.    del  Messi- 
co,   a  37  I.    N.    N.    O.    da  Monte-Rey. 
Lat,  N.    37"   48'   3a'';    long.  O.    134*^ 
29'.   I  fi.   s.  Sacramento   e  Joaquim   sboC' 
cano    in  esso.    Evvi  un  forte     nel  quala 
gli  spagnuoli  mantengono   una  picc.  guar- 
nigione,    e  dove   risiedono  alcuni  missio- 
nari! dell'  ordidfi  di  %,  Francesco,   Scilla 


,1,.  mend.  di  questo  porto  evv.  u„  bor^ 
dello  stesso  uome  abUato    da  crea  600 

FRANCISCO  (s.),.fi.  ^\l''JZkl^ 
scende  dal  versatojo  occ.d.  delle  Ande, 
e  va  a  gettarsi  nel  gr.  oceano  Australe, 
al  ài"  xo'  di  lat.  S.,  dopo  un  corso  d, 
circa   12  1.  dal  N.  E.  al  S.  0. 

FRANCISCO  (s.).  ^'''""/'^"'TZ' 
sulla  costa  dello  stretto  di  Magellano . 
nella  parte  stretta  chiamata  «1  Passaggio 

FRANCISCO  DAS  CHANGAS  (s.).  bor. 
del  Brasile,  prov.  di  Bahia,  presso  la  n- 
va  destra  del  s.  Francisco,  «  ^^\'-  '^^ 
N    O    da   s.  Salvador.    Lat.  S.    n      i» 

o'/-  ioug.  O.  46°  ^'  4^"-      ,     ,   , 
FRANCISCO  DE  ATACAMA  (s.).  ber. 
del  "ov.    di  Buenos-Ayres ,    mtend.    e  a 
1  \    S    O.    da  Potosi;    capoluogo  della 
Jrov!  di  Atacao^a,  sulla  piccnv.erach« 

si  getta   nel  gr.   Oceano,    a   i5  1.  d.  di 
saL.  Il  territ.  è  arido  e  montagnoso 

FRANCISCODEPRADO(s.),  bor.  del 

Brasile.  Vedi  Prìdo. 
FRANCISOPOLIS,  nome  lat.no  della  c.Wa 
di  Fr.  .    chiamata  Havre-de-Grace  ,    alla 
imbocc.  della  Senna.         ^     ,     ,.    ^^    .  j-r 
FRANGISVILLE  (s.),  citta  degli  Stat.-U- 
nitl,  stato  di  Luigiana  ;  capoluogo    della 
parrocchia  di  West-Feliciana.  su  la    riva 
sinistra   del  Mississipi,  alquanto  al  di  so- 
pra  del  confluente  del  Thompson  s-creek. 
a   7   1.  N.  O.  da  Baton-Rouge,    e    a    ÓO 
1    O    N.  O.  da  La    nuova-Orleans.  Evvi 
una   chiesa.  I   battelli  a   vapore,  che  navi- 
gauo  sul  Mississipi,  vi    caricano  annual- 
mente circa  20,000  balle  d.  cotone. 
FRANGKENBERG,  città  dell  Hassia-iSilet- 

torale.   redi  Fhankenberg. 
FRANGKENTALER-FLOTZ-BACH,  ca- 
nale navigabile    a  zattere    della    Bav'era. 
Questo  canale  si  ramifica  alla    Rehbach, 
e  va  ad  imboccarsi  all'Isenach,  passando 
all'O.    e  presso  a  Mutterstadt;    la     sua 
lunghezza  è  di  3  leghe. 
FRANCGFONTE,  bor.  della  Sicilia,  prov., 
disti-,  e  a  9  1.  3i4  O.  N.  O.  da  Siracusa, 
FRANCOLI,  fi.  della    Spag.,    che   nasce  e 
1   1.  N.   da  Prades,  nella  prov.  di  Lenda 
nelU  Gatalogn;5,  entra    subito    in    quelh 
di  Tari^ijona,  pwre  nella  Catalogna,  pas 
sa  a  MombLjoch,  riceve  presso    a    qi"- 


sta  città   l'Anghara,  alla  riva     sinistra,  e 
4opo  UB  eorso  di  euca  io  l.  dal  N.  O 
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al  S  E.,  si  getta  ne!  Mediterrauao, 
a  1,3  di  1.  S.  O.  da  Tarragona. 
FRANCONIA,  comune  degh  Òtaii-L)oi»i, 
stato  di  New-Hampshire,  contea  d.  Gra  - 
ton,  a6  1.il4E.  N.  E.  d»  Hayerh.ll. 
e  a  "4  1.  N.  da  Coocord.  Rinchiu- 
de le  più  ricche  miniere  di  ferro  degli 
Statl-Uniti,  e  vi  si  stabilirono  sul  ramo 
merid.  dell'Ammonoosuck  inferiore  del- 
le  fucine  importanti  per  fondere  il  ferro 
e  per  la  depurazione  dell  acc.ajo  come 
pure  una  officina  a  triplice  martello.  Vi 
si  fabbricano  i6o  a  200  botti  d.  ferro 
iu  barre,  ogni  anno,  e  12  a  16  botti  d. 
metallo  per  settimana.    Conta    400    ^bi- 

FRANCONTA,  secondo  i  tedeschi  FRAN- 
GKENLAND,  Franconia,  ed  un  tempo 
Francia  orientalis,  ant.  circolo   o  con- 
.rada  importante  dell' Alemagna,  che  con- 
finava air  E.  colla  Boemia,  l  alto  Palati- 
nato  e  l'alta  Sassonia;  ali  O.  col  basso 
Palatlnato,  e    1'  ex-arcivescovato     d.    Ma- 
gonza  ;  al  S.  colla  Baviera,   e  la  Svevia  ; 
ed  ai  N.  colla  Misnia    e  Turingia.    lira 
posta   quasi  nel  centro    della    Germania, 
e  comprendeva  un  paese  di  circa  60    1. 
di  diametro.  H  suo  centro  e    fertile    di 
grano,  vino,  frutta  e  pascoli,  ma  le  Iron- 
tiere  sono  piene  di  foreste,   e    d.    mon- 
tagne  incolte.  Vi  hanno  origine  .  fi.  Me- 
no, Regnitz,  Sala  e  Tauber.  Questo  cir- 
colo  apparteneva    a  diversi  princ     ed    a 
varie  religioni,  essendovi  de'  caltolic,  de. 
protestanti,  degli  ebrei,    e    de.    luterani, 
ognuno  dei  quali  culti  aveva  1  suoi  tem- 
pli.     ma  ultimamente  la    religione    lo  e- 
rana  era  la  dominante.  I  principi   eccle- 
siastici  erano:  il  gran  mastro  dell ord.„e 

Teutonico,  il  vescovo  di  Bamberga,  l 
vesc.  di  Wurtzburgo,  e  quello  d.  Ai- 
chstadt.  Gli  stati  secolari   erano  :1  alo 

Burgraviato,  che  comprendeva    Bareu  h, 

Culmbach.  ec.  i»  l>^«««  burgraviato  chia^ 

„,ato  pure  il  marchesato  di  Anspach    ed 

i  princ.  di  Hennebers,  Coburgo    e  Sch- 

;Lzenberg;  le  citta  libere  ed  -P-^^ 

li,  ec.  La  nobiltà  immediata  d.  questo 
pUse  era  potentissima;  non  entrava    ne 

gli  affari  del  circ,  ^\^^'XCL{ln 
'pò  separato,  che  si  univa  a  Schwnfurt 

ì  direttori  del  circolo  erano:  il  ves-d 
Bamberga,  ed  il  Margravio  d.  Brandt 
burgo-Bareulh.  Le  assemblee    .1  teneva 
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no  a  Norimberga.  QuKsto  am.  circ,  nel 
l8o5,  fu  ripartilo  fra  il  reg.  di  Wùr- 
temberg,  il  gr.  due.  di  Baden,  l'Has- 
sia  Elettorale,  i  ducati  di  Sassonia, 
e  h  Baviera ,  del  qua!  regno  forma 
i  circoli  del  Meno  Superiore  ed  In- 
feriore ,  della  Rezat,  e  di  una  gran 
gran  porzione  di  quello  del  Danubio  su- 
periore. —  Questa  contrada  fu,  secondo 
molti  storici,  una  delle  prov.  degli  anti- 
chi Franchi,  che  si  estesero  poscia  nel- 
la Westfalia  e  nella  bassa-Sassonia,  Fu 
successivamente  chiamata  Francia  orien- 
tale, Onde  distinguerla  dalla  Gallia,  d-^Jia 
quale  una  porzione  di  Franchi  fatla 
aveva  conquista.  I  re  di  Fr.  vi  stabiliro- 
no ^  io  progresso,  dei  governatori,  che 
presero  il  titolo  di  duchi  di  Franconia, 
e  che  si  resero,  in  seguito,  indipen- 
denti. Corrado,  uno  di  essi,  divenne  im- 
perator  di  Alemagna,  dopo  la  estinzione 
del  ramo  di  Carlomagno,  eh'  era  in  pos- 
sesso del  reg.   di  Germaniti. 

FR/kNGONVILLE-LA-GARENNE,  vili,  di 
Fr.,  dlpart.  di  Senna  ed  Oise  ,  clrcood. 
e  a  2  1.  3(4  S,  E.  da  Pontolse,  e  a  ó 
ì.  N.  N.  E.  da  Versailles,  cantone  di 
Montmorency,  sulla  strada  da  Parigi  a 
Rouen  per  Ponfoise.  É  questo  uno  dei 
f>iù  deliziosi  luoghi  della  valle  di  Mont- 
riioreticy.  Sonovi  belle  case  di  campagna, 
una  fra  le  altre,  che  fu  abitata  da  Gas- 
jiini,  Casanova,  e  dal  conte  d'Albou  ;  vi 
ò  pure  un  ^  bel  cestello  che  appartenne 
alla  casa  di  Montmorency.  Conta  i,ioo 
abitanti.  Il  suo  territorio,  abbondante  di 
vigneti,  produce   anche   molte  frutta 

FRANGOS,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  3  L 
3i4  E.  S.  E.  da  Salamanca  ,  sulla  riva 
sinistra  del  Tormes,  con  pochissimi  abl- 
ìnnti. 

FRANCOZO,  bor.  del  Brasile,  pror.  e  a 
6  1.  S.  da  Porto-Seguro,  sulla  picc.  ri- 
viera  di   Fradr^  presso   l'Atlantico. 

FiUNGO-ZUGGONE  vili,  del  reg.-Lom.- 
Ven.,   prov.   di  Milano,  distr.  di    Varano. 

FRANDELLONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
5>rov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  S.  An- 
t;elo. 

FRINDOVINEZ,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
3  2  1.  2|3  O.  da  Burgos,  sulla  riva  de- 
stra dell'  Arlanzon,  al  confluente  deJ  Hor- 
inaza  ,  e  sul  declivio  di  una  montagna. 
Ha   «aa  hclla  chiesa  e  conta  4^0  abitaoti. 
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FRANEKER  ,  o  FRANEQUER ,  o  FRA- 
NEKER,  Franequera,  Franicheria,  citik 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Frisia,  circood. 
e  a  4.  1.  O.  da  Leeuwarden  ;  capoluo- 
go di  cant.,  sul  canale  di  Harlingen  a 
Leeuwarden.  Ha  un  vecchio  oastello  ;  ì 
suoi  pubblici  edlfizì  sono  belli,  e  le  stra- 
de  rimarcabili  per  la  loro  politezza.  La 
università,  fondatavi  nel  i685  ,  fu  sop. 
pressa  nel  1811,  e  rlstabilua  nel  i8i5, 
sotto  la  forma  di  ateneo  o  collegio  su- 
periore; vi  sono  inoltre  delle  scuole 
latine,  una  società  di  pubblica  beneficen- 
za, una  biblioteca  pubblica,  un  gabinetto 
di  anatomia,  ed  un  giardino  botanico. 
Vi  si  fabbricano  buoni  stromeoti  di  ma- 
tematica e  di  ottica,  e  vi  sono  presso 
al  canale  alcune  fornaci  di  mattoni,  e 
forni  a  calce.  Questa  città  manda  dua 
deput.ili  agli  stati  provinciali  ,  e  conta 
3,900^  abitanti.  —  Si  crede  essere  stata 
fabbricata,  l'anno  1191,  sotto  1' imp.  Enr» 
rico  VI,  figlio  di  Federico  Barbarossa. 
Nel  1669  si  congiunse  allo  stato  delle 
provlncie-Unite.  Fu  patria  di  diversi  uomi- 
ni distinti   nelle  arti  e  nelle  scienze. 

FRANGY,_  vili,  degli  Stati  sardi,  dlvislona 
di  Savoja,  prov.  di  Carouge,  mandamen- 
to e  a  4  I.  ii4  S.  O.  da  s.  Julien,  e  a  5 
3|4  S.  O.  da  Ginevra,  sulla  riva  destr.i 
dell'  Usses.  Vi  si  fanno  de'  buoni  vini 
moscati,  molto  stimati,  e  che  si  s^^'Al- 
scono  principalmente  a  Ginevra,  Conta 
1,200   abitanti. 

FRANGY,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  di  Saona  e 
Loira,  circood.  e  a  3  I.  ij4  N.  N.  E. 
da  Louhans,  e  a  i4  I.  ij4  N.  E.  da  Ma- 
con, sulla  riva  sinistra  della  Seille,  con 
i!,8oO   abitanti. 

FRANKENAU  o  FRANKEJ^HEIM,  bor. 
della  Baviera,  circ.  della  Rezat  ;  capoluo- 
go di  giurisdizioni»  signorile,  e  resid. 
del  prlo.  di  Hohenlohe-SohllHngsfurst, 
presso  la  sorgente  della  Wernitz,  a  2 
ì.  S.  S.  E.  da  Roteoburg,  e  a  6  1.  5/4 
O.  da  Anspach,  Vi  si  rimarca  il  cos'el- 
io del  principe,  sopra  un'altura,  da  cui 
Sì  gode  un'  amenissima  veduta  .  Codt? 
1,600   abitanti, 

FRANKENAU,  città  dell' Hassla  ^^ettora- 
8e,  prov.  e  a  7  1.  ija  N.  N,  ^-  da  Mar- 
burgo, clrc  ,  bai.  e  a  2  ^'  E.  N.  E.  da 
Frunkeuberg,  sopra  pj' altura.  Vi  si  ten- 
gono 4  S"^'  aierc3»i  «auui,  e  conta  Sooabit, 
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FEANKENBAGH,  vili,  del  reg.    dì  Wùi- 
temberg,    bai.  di  HeiIbrOD,    eoo   700  a- 

FR^ANKENBERG  o  FRANCKENBERG, 

citta  dell' Hassia-Eleitorale,  prov.  dell  al- 
ta-Hassia,    a  6  I.    xi4  N.  da  Marburgo, 
e  a   13  1.   M^  O.   S.   O.    da  Casse!;  ca- 
poluogo di  clrc.  e  di  bai.,  sulla  riva  de- 
stra    dell' Eder.  È   sede    di    uo  commis- 
sariato  di  polizia.  Si   divide   io  vecchia   e 
E  uova  citta.    Ha     una    chiesa   nformata, 
uua  luterana  ed    nn  osped;de.  Vi  si  ten- 
gono 4   mercati  annui,  e  conta    2,700  a- 
bitanti.    Nel     dintorni     vi    è    una  «iiuiera 
di  rame,  contenente  dell'argento  e  delle 
foud.rle.  —  Il  circ.  di  tal  nome  si  di- 
vide  in  due  bai,  che  sono:  Fcankenberg 
e  Rosenthal,  e  contiene  17,400  abit.,  rin- 
chiudendone   11,600  il  1>3'>3SS'"-    „„^ 
FRANKENBERG   o  FRANGKENBERG. 
citta  del  reg.  di  Sass.,    circ.    di  Erzge- 
birge,    bai.  e  a  2  I.  3|4  N.  E.    da  Ah- 
Chemnitz.  ea5l.O.  da  Freyberg   pres- 
so la  riva  destra  del  Zschopau.    E    be- 
ne   e   regolarmente  fabbricata.    Vi    sono 
molte  fabb.  di  lanaggi,    tele,    tessuti    d, 
cotone    e    d'indiane,    la    maggior    parte 
stabilite    dai  brabanzoni ,    1'  anno    lÒbò, 
sotto  gli  auspizj    dei  signori    del  luogo, 
che  erano  allora   della  famiglia  di  Schom- 
berg,  e  die,  nel   i66g,    vendettero   que- 
sto possesso  alla  casa  elettorale.  Trovansi 
pure    conciatoi    ed  alcune  birrerie.  Con- 
ta  3,5oo   abitanti.     Si   scava   nei     dintorni 
una  miniera  di  rame.   —  Quesl'  antichis- 
sima città    si  crede    da    alcuni    fondata 
da  Tierrì  nel  IV  secolo;   nell'VIII  Gar- 
lomagno    la  fece  fortificare    onde   difen- 
derla    dalle  incursioni    dei  sassoni.    Nel 
1788  e  1792,   due  inceudiì  la  distrusse- 
ro quasi  del  tutto,    ma  poscia  fu  nsta- 
bllita  sopra   un   piano  migliore. 
FRAKENBURG,  bor.  delfareid,  d'Austr., 
paese  a!  di  sopra  dell'  Ens,  quartiere  di 
Hausruck,    a  3  1.  O.  N.  O.    da   Vòoh- 
labruck,  e  a  9  1.   112  0.  S.  0.   da  Wels. 
Evvi   un  castello  in  rovina,    ed   una   ve- 
traia.^ 
FRANKENFELS,  bor.  dell'arcid.  d'Austr., 
paese  al  di  sotto    dell' Ens  ,    circ,  supe- 
riore  del  Wienerwald,  sulla  riva   destra 
della  Blehch,   a   8   1.  S.  O.   dn   s.  Poelten. 
FRANKENHAUSEN,    citta  del    priu.    di 
Schwartzbnrg-Rudolstadt  ;    capoluogo   di 

Tom.  II.    P.  II. 
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signoria  e  di  bai.,  sulla  pìecola-Wlppe'', 
a  4  1,  E.  da  Soodershausen,  e  a  12  l- 
3i4  N.  N.  E.  da  Gotha.  E'  sede  di  un 
concistoro,  di  una  soprantendeoza  ,  d' 
una  camera  fiscale,  e  di  una  amministra- 
zione  delle  foreste.  È  divisa  io  vecchia 
e  nuova  citta.  Evvi  un  castello  signorile, 
due  chiese,  un  collegio,  uno  spedale,  una 
stamperia,  fabbriche  d'  istrumenti  di 
musica,  e  delle  gr.  tintorie,  Si  comro, 
di  lana  e  sale,  e  vi  si  tengono  4  grandi 
annui  mercati.  Conta  3,000  abitanti.  Pres- 
so la  citta  vi  è  uua  miniera  di  sale  an« 
tlchissima  che  da  un  assai  gr.  prodotto, 
e  presso  a  cui  si  vedono  ancora  le  ro= 
vine  di  un  ant.  forte,  eretto  per  sua  di- 
fesa. In  vicinanza  si  stabilirono  dei  ba- 
gni, oggi  frequentatissimi.  Nel  dintorni, 
ricchi  di  fertili  campagne  e  di  belle  fore= 
ste,  evvi  il  castello  di  Rathsfeld,  in  cui 
nacque  il  poeta  Zaccaria.  —  La  signo- 
ria di  Frankenhausen  rinchiude  due  bai, 
che  sono:  Frankenhausen  e  Slrausberg, 
ed  11  prevostato  di  Schlotheim. 
FRANKENHOFEN,  vili,  del  reg.  di  Wur- 
temberg,  circ.  del  Danubio,  bai.  «  a  ^ 
I.  152  N.  O.  da  Ehingen,  e  a  6  1.  2p 
0.  S.  0.  da  Ulma,  con  l,3oo  abitanti. 
FR'\NKENMARKT,  bor.  dell'arcid.  d'Au- 
1  stria,  paese  al  di  sopra  dell' Ens,  quar- 
tiere di  Hausruck,    sopra   un'altura,    a 

3  1.  Oi4  0.  da  Vòcklabruck,  e  a  11  I. 
112  0.  S.  O,  da  Wels.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale. 

FR.'iNKENSGHARRN,  officina  del  reg.  di 
Hannover  ,  prln.  di  Grubenhagen,  bai. 
delle  miniere,  e  a  ija  1,  S.  E.  da  Klau- 
sthal,  nelle  mont.  dell'alto  Harz.  Ne  sor- 
tono annualmente  l6,633  marchi  di  ar- 
gento, 20,907  di  piombo,  e  7,555  quia» 
tali  di  lltarglrio. 

FRANKENSTEIN,  citta  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  i5 
1  ii2  S  S.  0.  daBreslavla;  capoluogo 
di  circ,  a  6  1.  N.  E.  da  Glatz,  presso 
la  riva  sinistra  del  Pausebach,  sopra  un 
monte  alto  di  l4ó  tese  sopra  .1  livello 
del  mare.  Posta  in   uo   ferule  ternt.,  ha 

4  sobborghi,  e  rinchiude  3  chiese  cat- 
toliche e  due  luterane,  uno  spedale  una 
caserma,  una  galleria  di  quadri  ed  uà 
giardino  botanico.  Vi  si  fabbricano  pan- 
ni,  calzette  e  cappelli  di  paglia ,  ed  Im 
dei  conciatoi    e  degl'  imbiancato,    d.  cs^ 
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ra.  Il  suo  comm,  è  attivissioio,    e  conta 
6,400    ablt. ,    avendone    37,700    il  circ. 
di   tal  nome. 
FRANKENTAL,  città  della  Bav,,  circ.  del 
Beno,  distr.  e  a   5  1.    li4    N.   N.  O.    da 
Spira,  e  a    il   I,  S.  S.  E.     da  Magonza, 
capoluogo   di  cant,  sul  canale  dello  stes- 
so nome.    E     bene  fabbricata,    ed  ha  6 
chiese  cattoliche    e  protestanti ,    un   gin- 
nasio  ed  un  orfanotrofio.   Sonovi  fabb.  di 
panni,  ed  altri  lanaggi,  di  stoffe  di   seta, 
tele,  nastri,  tapezzerie,  berretti,  carte  di- 
pinte, filo  d'oro  e  di  argento,  tabacco    e 
porcellana,    che  non    cede    a    quella    di 
Sass.    per  bellezza   e  finitezza  di  lavoro. 
Il  comm.   è  alimentato  dai  grani;   e  col 
mezzo     della    comunicazione     di    questa 
citta  col  Reno,  gli  articoli   delle  sue  ma- 
nifatture si  diffondono  facilmente  in  tut- 
ta  l'Alemagna.   Conta  5,5oo   abitanti 
Nella  guerra    del   1688,    fu    incendiata 
come   tutte  quelle  del  Palatinato,    e   col 
trattato  di  Westfalia  fu  resa,  quasi  di- 
strutta, all'  elettor  palatino,   che  la  rifab- 
bricò,   a  riserva    delle  sue  fortificazioni. 
Nel    1794  6   ^79^»  provò  ancora  dei  gr. 
danni,  a   cagione  della   guerra. 
FRANKENTAL  (CANALE  DI),  in  Bav., 
aperto  nel    1778.  Comunica    a  Franken- 
tal,  in   un  bacino  costrutto  sotto  le  mu- 
ra, ed  all'È,   di  questa  citta,  e  va  a  con- 
giungersi  al  Reno,    dopo    un  corso  di    i 
lega.   Ha   tre   chìnse. 
FUANKENWALD,    catena    di  mont.   del- 
l' Al.,  che  copre  il  N.  del   circ.   del  M 
no   Superiore,  in   Bav.,  il  S.  O.   dei  prin- 
cipati   di  Reuss  ,     ed  il   bai.     di   Grafen- 
Shal,   nel   due.   di  Sass.-Meiningen.  Si   di- 
vide  presso  a  Mùnchberg,    del  Fichtel- 
berg  bavarese,     nodo    rimarchevole,    ove 
vanno    a     terminare     il    Bòhmerwald     e 
r  ErzgeFiirge  ;  si   dirige  al  N.   O.,   fra  il 
bacino  della  Saale  e  quello  del  Meno,  e 
va     a    congiuugersi    al  Thùringer-wald  , 
presso  a  Grafeothaf   alle  sorg.  della  Stei- 
ìiach.    La   sua  lunghezza    è  di  circa   i4 
leghe.   Il  versatojo  S.  0.  dà  origine  alla 
Rodach    ed  all' Hasslach,    che  apparten- 
gono   al     bacino    del    Meno,  e    dal    ver- 
salojo  N.  E.  scendono  la  Sormitz,    e  la 
liOquitz,     dipendenti    dal    bacino     della 
Saale, 
FRANKFORB,  comune    degli    Stati-Uniti; 
siuio  di  nuovo  Jersey,  coalea  di  Sussex 
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a    1   1.  3{4.  N-  N.  E.    da    Newton,     e  & 
23   1.  N.   da  Trenton,  con  2,000    abitanti. 
FRANKFORD,    comune    degli    Stati-Uniti, 
stato  di  nuova-York,  contea  e   a   3   1.  O. 
da    Herkimer,    e    a     10  l.  N.  N.   O.   da 
Cooperstown,  sulla  riva   destra   del  Mo- 
hawk,  con    1,900  abitanti. 
FRANKFORD,    comune    degli    Stati-Uniti, 
stato  di   Pensilvania,  contea    di   Cumber- 
land,  a  ^0  1.  O.  da  Filadelfia,  con  i,3oo 
abitanti. 
FRANKFORD,  bor.  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  contea  e    a     2    ].     112 
N.  E.  da   Filadelfia,  sopra  un'altura,  alla 
destra  della  Deiaware.    Vi  si  scorge    uu 
beli'  ospizio    pei    pazzerelli,    fondato    dai 
quaqueri,  e  confa    i,4oo   abitanti, 
FRANKFORD,   vili,  della  Irlanda,  prov.  dì 
Leinster,  contea  del  Re,  baronia   di  Bal- 
liboy,  a  6  \,    1(2   S.   O.   da    Philipstowu, 
e  a  4  L  N.   E.   da  Birr.    Vi  si     tengono 
fiere  li   28  maggio  e  8   novembre. 
FRANKFORT,  comune    degli    Stati-Uniti, 
stato  d' Illioese,  capoluogo    della    contea 
di  Franklin,  a    19  1.  E.  da  Kaskaskia,  a 
a   3o  1.  S.   da  Vandalia. 
FRANKFORT,  città  degli  Stati-Uniti,   ca- 
poluogo dello  stato  di^  Kentucky,  e  del- 
la contea  di  Franklin,  a   8  I.  O.  N.    O. 
da    Lexington,    e    a     l63    1.    O.    S.    O. 
da  Washington,    in    una    deliziosa    posi- 
zione,   sulla    riva    destra   del    Kentucky, 
che   ha  in  questo  luogo  5o    tese  di  lar- 
ghezza, ed   è  attraversato  da    un  ponte  di 
legno  assai  ardito,  a   i4  1.    al    di    sopra 
del  coofluente  di   questo    fiume,    e    del- 
l'Ohio.  Lat.   N.   38°    14^;  long.   O.    84° 
40''.    Questa   città  è  fabbricala  sopra   un 
piano  regolare,  e  la  maggior  parte  delle 
case   e  pubblici  edifizj   veggousi  elegante- 
mente costrutti,  osservandovisi  soprattutto 
quello  dell'assemblea  dello  stato.  Possie- 
de una  corte  di  giustizia,  un  mercato,  una 
casa   bancaria  dello  stato,     un'  accademia 
e  due  chiese.  Sonovi  manifatture  di  tela 
grossa,  corderie,   un  molino  a  polvere  da 
cannone,  e  dei    cantieri    di    costruzione. 
Il   comm.  è    quivi    assai    fllorido .    Conta 
1,700   abitanti. 
FRANKFORT,  comune    degli    Stati-Uniti, 
stato  di  Maina,  contea  di  Hancock,  sul- 
la riva  destra  del  Penobscot,    che    inco- 
mincia ad  esser    navigabile    nell'  interno, 
a  7  I.  N.  da  Castine,  e  a  19   I,  N.  ^^E, 
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da  Portland.  Il  sno  comm.  4  altlvissJmo, 
e   confa    2 ,200   abitanti. 
FRANKFURT-AM-MAIN.  citta  Ubera  del- 
la Confederazione  Germanica.  V.  Fì?anc- 
FORT-sut  Meno. 
FRANKFURT,  città   degli  Stati  prussiani. 

Vedi  Frangfort-sull'Odek. 
FRANKLAND,  gruppo   d'isole   sulla  costa, 
N.  E.  della  nuova-Olanda;   lat.  S.   17°  20'. 
FRANKLIN,   contea   degli   Stati-Uniti,  nella 
parte  settentr,   dello     stato    di    Alabama, 
alla   sinistra    del    Tennessee,     con     5,000 
abit.,    dei  quali    1,600   schiavi,     pochissi- 
mi uomini   di   colore  liberi.  Il  capoluogo 
è  Russelvllle. 
FRANKLIN,  contea   degli    Stati-Uniti,    nel 
centro  dello  stato  della  Carolina  del  Nord, 
attraversata   dal  Tar,    con     10,200    abit., 
fra    i  quali  6,3oo    schiavi:    Louisburgo 
n'  è   il   capoluogo. 
FR\NKLIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  settentr.  della  Georgia,  attraversata 
dal  Broad-river,  con  9,000    abit.,    fra    i 
quali    1,800   schiavi.  Il  suo  capoluogo,  è 
Carnesvllle. 
FRANKLIN,  contea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  merid,  dello  stato  d'illlnese.  E   ir- 
rigata  dal  Big,   e   dal   Little  Meddy,  aven- 
do Fraukfort  per  capoluogo.  Conta  1,800 
abitanti. 
FRANKLIN,  contea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte   orlent.   dello  stato   d'  Indiana,  irri- 
gata dal  Whithe-water.  E  fertile  in  gra- 
ni,  ha  belle    foreste,    ma    pochi    pascoli. 
Conta    10,800    abit.,   e  Brookville  n' è  il 
capoluogo. 
FRANKLIN,  contea   degli    Stati-Uniti,    nel 
N.  dello  stato  di  Kentucky,  attraversata 
dal  Kentucky,    con    11,000     abit.,    fra  i 
quali  3,5oo  schiavi,  e  circa    100   uomini 
di   colore  liberi.  Frailkfort,   n' è  il  capo- 
luogo. 
FRANKLIN,  contea   degli  Sfatl-Unlti,  nella 
parte   occid.   dello   stato  di  Massachusets, 
attraversata  dal  Connecticut.  Vi  sono  delle 
terre  fertilissiaie.  Si  allevano  dei  bestia- 
tni,  e  .si  estrae  molto  legname  da  costru- 
zione. Ha  Greenfield     per    capoluogo,    e 
conta    29,300   abitami. 
FRANKLIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte   S.   O.   dello   stato   di   Mississipi.   E 
Lagnata  dai     Nomochitto,    ha    IVTeadville 
per  capoluogo",  e    conta    3,8oo    abitanti, 
dei  quali   ijóóo   schiavi. 
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FRANKLIN,  contea  degli  Stati-Uniti,     nel 
centro   dello   stato   di  Missuri,    confinan  = 
te   al  N.  col   Missuri.  I  monti  Ozark   1;» 
coprono   al   S.  O.  Newport  è  il  capoluo" 
go,   e   conta   3,4oO   abitanti. 
FRANKLIN,  contea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte   settentr    dello  stato  di  nuova-York. 
Tocca   al  s,   Lorenzo,   al  N.   O.,  ed   è  at- 
traversata  dal  Salmon.   E  questo  un  pae» 
se   deserto   e   quasi    incolto,    montagnoso, 
al   S.   E.   in   gran   parte    paludoso,    e   co- 
perto  di  folte   foreste.   Vi   si   fabb.    stoffe 
di  lana,  e  molte   tele.  II    suo    capoluogo 
è   Malone. 
FRANKLIN,  oontea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  centrale  dello  stato    dell'  Ohio,   at- 
traversata  dallo    Scloto.     Il    suolo    poco 
montagnoso,  è  fertile.  Vi  sono   belle    fo- 
reste, cave  di   pietra  calcarea,  miniere  di 
carbon   terroso,  e  ferra  da  stoviglie.  Con- 
ta 9,000  abitanti.   Columbus  e  Franklin- 
ton   ne   sono   i   capoluoghi. 
FRANKLIN,  contea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte   merid.   dello  stato    di    Pensilvania, 
limitata  all'  O.  dalla  catena  del    Tusca- 
rora,  ed  attraversata  dalla  Conococeagua, 
affluente  del   Potomac.    Il    clima  è    dol- 
ce.  Il  suolo   è   considerato   come  uno  dei 
più   ricchi   della  Pensilvania,   e  la  coltura 
si   estende  sino  alla  sommità   delle  mon- 
tagne. Sonovl  folte  foreste,  e  miniere   dì 
ferro.   Chambersburg    n'è     il  capoluogo, 
e   conta   3i,goo  abitanti. 
FRANKLIN,   contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  merid.   dello    stato     di    Tennessee. 
E  attraversata   dall' Elk,  e  conti»    16,600 
abit.,  dei  quali  4)200  schiavi,  e  neppure 
un   centlnajo   di   uomini  dì  colore    liberi, 
W^inchester  è  il   suo   capoluogo, 
FRANKLIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nelli 
parte  settentr.   dello    stato    di    Vermont, 
bagnata    all'  O.  dal  Iago  fChampIain,    ed 
attraversata  dal   MIssisi(ui,  e  dalla  Moal- 
la.  È  in   parte    montagnosa  ,  ed     il  suo- 
lo   è    di   una   grande    fertilità    neìlB    val- 
li, e  lungo  i  fiumi.  Vi  si    allevano    gran 
mandrie  di  bestiami.  La  pesca  è  vantag- 
giosissima nel  Champlain,  e  le  mont.  for- 
niscono diversi    minerali.    Conta     17,200 
abit.   avendo   s.  Albans   per   capoluogo. 
FRANKLIN,  contea   degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  merid,   dello   stato    di  Virginia.    E 
bagnata  dal  Roanoke   e  dal    Blackvrater, 
La  sua  ricchazaa  priacipala   consista    io 
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ttj'ioerale  d'i   ferro,  che  allmeota    5    fuci- 
na. Conta   i  2,000  aljit.  e    Rocky-Mouot 
è  il  suo  capoluogo. 
FRANKLIN,  città  degli  Stali-Uoiti ,  stato 
di  Missurl,    capoluogo    della    contea  di 
Howard,  sulla  riva  sinistra  del  Miss  uri 
a   19  1.  N.  0.    da  Jefferson ,    e  a  65  1. 
O.  N.  O.  da  s.  Luigi.  Lat.  N.  38°  67' 
gf^  ;  long.  0.  gS"  17^  20^^.    Il    clima   vi 
è  sano  ed  i  dintorni   fertili.   Quantunque 
fondata  soltanto  dal   18 15,  è  consid.  co- 
me   la    seconda  citta    dello^  stato  per  la 
sua  importante  posizione.  E  fabb.  sopra 
un  piano  regolare  ;    le  strade    sono  lar- 
ghe, e  le  case  elegantemente  costrutte  so- 
no la  maggior  parte  di  maltonl.   Vi  arri- 
vano regolarmente   dei  battelli    a   vapore, 
ed   il  comm.  è  assai  attivo.   Conta  1,800 
abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to  di  Connecticut  ,    contea    e  a   6     I.  N. 
da  New-London,   e  a    il   I.  E.  S.  E.    da 
Hartford,  sul  Willamantick  ,  eoo    1,200 
abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Massachusets  ,    contea  di  Norfolk, 
sul   Charles-river  ,  a  9   I.  S.  0.    da  Bo- 
ston, con    1,600  abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di   nuova-Jork,  contea  di   Delaware,  a 
5  1.  N,  N.  O.    da  Delhi ,    e  a   26  1.  0. 
S.  O.  da  Albany,  sulla  riva    sinistra  del 
ramo    orient.     della    Susquehanna ,     con 
2,5oo  abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Statl-Uniti,  sta- 
qo  di  Ohio,  contea  di   Clermont,  a   3o  1. 
S.  O.   da  Columbus,  con  goo  abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Ohio,  contea  di  Warren  ,    a    i3  I. 
N.   N.  E.   da   Cincinnati,  e  a   26  I.  S,  0. 
da   Columbus  ,     sulla     riva    sinistra    del 
G  rande-Mi  a  mi,   con   2,200   abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvauia ,    contea    di    Adams  ,  a 


4o  I.  O.  da  Filadelfia ,  con  i,5oo  abi- 
tanti. 

FRANKLIN,  comune  degli  Stari-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvnnia,  contea  di  Fayelte,  a 
90   I.  O.  da  Filadelfia,  con  1,800  abitanti. 

FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvariia,  contea  di  Franklin,  a 
60  I.  O.  da  Filadelfia ,  con  2,4oo  abi- 
tanti. 

FRANKLIN,  comuHe  degli  Stati-Uniti,  sta- 
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to  di  Peoiilvania,  capoluogo  delia  contps 
di   Veoaiigo,  al  confl.    del    Freuch-creek, 
e   dell' Alleghany,  a     19   1.   S.  S.    E.    da 
Eriè,  e  a  24  1.  N.  da  Pittsburg.  A  6 1. 
t[2   N.  E.  del  capoluogo,  vi  sono  sul  suo 
territ.   delle  sorg.  di  petroleo,  che  sorto- 
no  dall'  Oil-creek  ;    uno  dei  pozzi  scava- 
ti,   onde    raccogliere    questo  bitume,  ne 
somministrò  sino  a   16  barili  in  una  sta- 
gione.  Conta   3oo  abitanti. 
FRANKLIN,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Pensilvania,  contea    di  Westmore- 
land,  a  82  J.  O.  da  Filadelfia,  con  1,800 
abitanti. 
FRANKLIN  ,  citta  degli  Stati-Uniti ,  stato 
Tennessee  ,     capoluogo    della    contea    di 
Williamson,  a  6  1.  i|2  S.  S.   O.  da  Nash- 
ville, e  a  6  1.  O.  N.  O.    da    Murfrees- 
borugh,  sulla  riva   sinistra  dell' Harpeth. 
E  deliziosa,    ed     una    delle     più    floride 
dello    stato.  Conta    i,5oo  abitanti. 
FRANKLIN,  borgata  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Mississipi,  contea   del  suo  nome,  a 
23  I.  O.  N.  O.  da  Columbia  ,  e  a  7  I. 
E.  S.  E.   da  Natchez. 
FRANKLIN  o  FRANKLINTON,  bor.  de- 
gli Stati-Uniti,  stato     di  Luigiana  ,  capo- 
luogo della  parroc.   s.  Mary'  s,  sulla  ri- 
va  destra  del  Bayou-Teche  ,  a   18    I.  S. 
S.  O.   da   Baton-Rouge,  e  a   38  I.  O.  S. 
O.   da   La   nuova-Orleans. 
FRANKLIN,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,  capoluogo  della  contea   di  Peu- 
dlet-on,  sopra   un  affluente    del  Potomac, 
a  43  I.  O.   da    Washington ,    e   a    4?   '• 
N.  O.  da  Richmond.    Ha    circa  3o  abi- 
tazioni. 
FRANKLIN,    vili,  degli  Stati-Uniti  ,    stato 
di   Virginia ,    capoluogo    della    contea  di 
Russel,  a   6  1.  N.  O.  da   Abingdon,  e  a 
94   I.  O,   S.  O.   Lia  Richmond,   sulla  riva 
sinistra   del   Clinch. 
FRANKLIN,  fi.  degli  Stati-Uuiti,  stato  di 
Ohio.  Ha  origine   nella  contea  di  Darke, 
attraversa   quelle   di    Preble    e   di   Mont- 
gomery, e  va  a  congiungersl  al  Grande- 
Mìami,  alla   riva   destra     nella    contea   dì 
Botler,  in  faccia  a  Middlewton,  dopo  un 
corso  di    12   I.   dal  N.  O.  al  S.   E. 
FRANKLINTON  ,  vili,    degli    Siati-Uniti , 
stato  di   Luigiana,  capoluogo    della  par- 
roc. di    Washington  ,    sulla    riva  destra 
del  Bogue-Chitto,  a   18  1.  N.  da  La  Nuo- 
va-Orleans. 
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FRANKLINTON,  comune  degli  Statl-UnI. 
ti.  stato  di  Ohio  ,  uno  dei  capoluogi»! 
della  contea  di  Franklin,  sulla  riva  de- 
stra dello   Scioto,   in    faccia  a  Goluml>us. 

FRANKSTADT,  città  della  Moravia,  circ. 
e  a  12  I.  E.  da  Prerau  ,  e  a  7  1.  ii4 
E.  da  Weiskirchen ,  sulla  riva  sinistra 
della  Lubiaa.  Vi  sono  fabb.  di  tela  e  vi 
SI  fa  del  rinomato  formaggio  .  Conta 
3,200   abitanti. 

FRANKS-TOWN,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Pensilvauia  ,  contea  e  a  4  ^• 
IjS  O.  da  Huntlngrlon,  e  a  29  1.  O.  S. 
O.   da   Harrisburg,   con    i,3oo  abitanti. 

FRANLEU,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d«lla  Som- 
ma, circond,  e  a  3  1.  O.  da  Abbe ville  , 
cant.  e  a  2  1.  i|4  S.  da  s.  Valery-sur- 
Somme.   Conta   700   abitanti. 

FRANQUEYRA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  10  1.  3i4  E.  S.  E.  da  Vigo,  nella  Ga- 
lizia, e  a  7  1.  112  E.  N.  E,  da  Tuy  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Mureutao.  E 
male  fabb.,  ha   un  convento,  e  conta  600 

FRANSCHE-HOEK  o  LA  PICCOLA- 
ROCELLA,  cant.  della  colonia  del  Ca- 
po di  Buona-Speranza,  distr.  di  Stellen- 
bosch,  nel  Drakeostein  ,  nella  parte  su- 
periore della  valle  di  Berg-rivier.  Pren- 
de il  nome  dall'  essere  principalmente  a- 
bltato    da   rifuggiti  francesi. 

FRANZBURG,  picc.  città  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Pomeranla  ,  reggenza  e  a 
4  l.  112  S.  0,  da  Stralsuuda,  capoluogo 
di  circ,  sulla  riva  merid.  del  Iago  Rich- 
teoberg,  e  sulla  sinistra  della  Piccola-Tre- 
bel,  con  800  abitanti,  contandone  46,^00 
il  circ.  di  tal  nome.  —  Il  duca  Bogislao 
XIII  ne  fece  gettare  i  fondamenti  l'an- 
no 1687,  sulle  rovine  della  ricca  abba- 
zia di  Niencamp.  Fece  erigere  un  ca- 
stello per  sua  residenza,  e  prese  la  sin- 
golare risoluzione  di  non  popolare  que- 
sta città  se  non  che  di  artisti  e  manifat- 
tori, escludendo  qualunque  proprietario 
di  terre  ;  ma  un  tale  progetto  non  potè 
essere  del  tutto  eseguito,  quantunque 
otto  gentiluomini  della  contrada  si  fos- 
sero associati  al  duca,  onde  sostenere  le 
spese  di  questo  strano  stabilimento,  e  di- 
viderne i    profitti. 

FRANZENSBRUNN  ,  bor.  della  Boemia  , 
circ.  e  a  6  1.  ij2  O.  S.  O.  da  Elnbo- 
geo,    distr.  e  a   i  I.  N.  da  Egra,  iu  una 
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posizione  amena.     Vi    sono    delle    acque 
min.  assai   frequectale. 

FRANZENSTHAL  ,  vili,  della  Moravia, 
circ.  di  Olmùtz ,  con  min.  di  ferro  e 
granito. 

FRASCA'  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Padova,  distr.   di  Piove. 

FRASCA  (LA),  capo  sulla  costa  occid. 
della  Is.  di  Sardegna,  che  indica  al  S, 
r  ingresso  del  golfo  Oristano.  Lat.  N, 
39°  43/;  long.  E.    6"   7^ 

FRASCAROLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Arcisate. 

FRASCAROLO,  bor.  degli  Stati  sardì,  di- 
visione e  a  10  1.  ijS  S.  da  Novara,  prov. 
di  Lomellina,  mandamento  di  Mede,  eoa 
1,000   abitanti. 

FRASCATI,  TuscuLUM,  città  degli  Stati 
della  Chiesa,  comarca  e  a  4  1*  S.  E.  da 
Roma  ,  sul  pendio  di  una  collina,  ed  in 
una  posizione  assai  amena,  che  gode  la 
veduta  del  mare  e  la  prospettiva  di  Ro- 
ma. È  sede  di  un  vescovato  erettovi  nel 
259.  E  cinta  di  anr.  fortificazioni,  e  rin- 
chiude una  cattedrale,  un  seminario  e  di- 
versi conventi.  E  famosa  per  le  così  det- 
te vigne  o  deliziose  case  di  campagna, 
circondate  di  giardini,  vigneti  ed  cliveti, 
spettanti  a' più  ricchi  abit.  di  Roma,  che 
vengono  quivi  a  passare  una  parte  del- 
la state.  Fra  queste  belle  ville,  sono  de- 
gne di  attenzione  quella  Aldobrandini , 
detta  anche  Belvedere,  e  quelle  delle  fa- 
miglie Ludovisi,  Borghese,  Pamfili,  Conti, 
Bracciano,  Falconieri,  ec.  Conta  4.200 
abitanti.  Nella  parte  superiore  e  sulla 
sommità  della  collina  si  vedono  ancora  gli 
avanzi  dell' ant.  Tusculum ,  per  la  sua 
posizione  elevata ,  detta  Supernum  da 
Orazio  ,  città  cel.  del  Lazio,  nella  Campa- 
gna di  Roma,  ed  in  vicinanza  stanno  i  ri- 
masugli della  casa  di  campagna  di  Cicerone, 
e  quelli  di  un  picc.  anfiteatro,  di  bagni,  ec. 

FRASCENE\  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.  di  Fonzaso. 

FRASCINETTO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Citeriore,  distr.,  cant. 
e  a  1  I.  ij4  E.  N.  E.  da  Castrovillari, 
con    l,5oo  abitanti. 

FRASCCLARI,  autic.  Oanus,  picc.  fi.  sul- 
la costa  S.  della  Sicilia ,  nella  valle  di 
Noto.  Ha  origine  presso  al  bor.  di  Mon- 
te Chiara,  e  si  scarica  nel  Medit,,  presso 
Camerana. 
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Fi\A.SER,  lago  e  fi.  delia  nuova  Bretagna. 

Vedi  Fbazer. 
FRASERBURGH,  picc.  citta  della  Scozia, 
contea  e  a  i3  1.  l[4  N.  da  Aberdeen, 
presbiterio  di  Deer,  sul  mare  del  Nord. 
II  suo  porto  è  picc,  ma  ha  una  bella  e 
Luona  rada.  Questa  città  è  regolarmente 
costrutta.  Ha  una  prigione,  in  cui  vi  si  ve- 
de una  torre  a  tre  piani,  che  fa  parte  di 
nn  edifizio  destinato  ad  un'università.  Si 
spediscono  dal  suo  porto  dei  gr,  navigli  alla 
pesca  del  Groeuland.  Manda  un  membro 
al  parlamento  ,  e  conta  i,ooo  abit.  Nel 
dintorni,  sul  capo  Klnnaird,  evvi  un  ca- 
stello eretto  nel  1600,  nel  cui  più  alto 
sito  si  eresse  un  faro  nel  1787.  — 
La  parrocchia  di  questo  nome  è  in  ge- 
nerale coltivata  ,  ed  assai  fertile.  Vi  si 
trova  pietra  calcarea ,  ferro  e  granito. 
Rinchiude  2,8oo  abitanti. 
FRASILONE,  Frusinum,  ant.  città  d' It. , 
appartenne  ai  volsci,  con  sede  episcopale, 
ma  oggidì  semplice  bor.  nella  Campagna 
Romana. 
FRASINELLE,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven, 

prov.   del  Polesine,  distr.   di  Crespino. 

FRASNE    o    FRASNES,  ber.    dei   Pae 

Bassi,  prov.  di  Hainaut ,  circond.  e  a  4 

I.  N.  E.  da  Turnay,  e  a  7  1.  3i4  N.   O 

da  Mons;    capoluogo  di  cant.,  sulla  rlvc 

sinistra   della   Ronne.    Vi  si  fabb.   tele  « 

smerletti,  e   conta   3,8oo   abitanti. 

FRASSDORF,  vili,  del  due.  di  Anhalt-Des- 

sau  ;  capoluogo  di  bai.,  a   3  I.  i[4  S.  S, 

O.  da  Dessau.  Vi  ha  un  castello,  e  conta 

400    abit.,  avendone    1,600    tutto  il  ba- 

liaggio. 

FRASSENARA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.   di  Padova,    distr.    di  Montagnana. 

FRASSENE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

Padovana,  distr.  di  Montagnana. 
FRASSENE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 

di  Belluno,  distr.  di  Agordo. 
FRASSENEDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  e  distr.  di  Padova. 
FRASSENELLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Padova,  distr.  di  Teolo. 
FRASSENETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,, 

prov.  di  Udine,  distr.  di  Faedis. 
FBASSINE  o  FRASSENE,  riviera  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  formata  in  origine  dal  pla- 
cido finmicello  Brendola,  nella  parte  oc- 
cid.  della  prov.  di  Vicenza,  a  1  1.  O.  da 
Recoaro;    porta    prima    il   nome    di    A- 
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gno  sino  al  suo  ingresso    nella    prov,  di 
Verona,  ove  prende  quello  di  Gua,  e  non 
riceve    quello    di    Frassioe    se    non  che 
presso  Gologna,    ove     divien    navigabile; 
quivi  pure    cangia    la    sua   direzione  S.  , 
onde    scorrere    al    S.    E.    sino  presso  a 
Montagnana;     di   là    passa  all'   E,,  entra 
nella  prov.   di  Padova,  e,  a  if2  1,  N.   O. 
da  Este,  riceve  a    sinistra  U  Bisato,  de- 
rivante dal  Bacchiglione  ,  e  dà  origine  a 
destra  al  canale  Brancaglia.  Bagna  le  mu- 
ra  di   Este,  ove    si   divide  in  due  rami; 
r  uno  ,    verso    al  S.  ,    prende  il  nome  di 
canale  di   s,   Catterina  ,    e  va  a  congiun- 
gersi  al  Gorzone;    l'altro  ramo,  chiamato 
d'  ordinarlo  canal  d'  Este,  passa  a  Mon- 
selice,  di  cui   gli  si  dà    qualche    volta  il 
nome,  e  si  avanza  sino  alla  Battaglia,  ove 
s'incroccia  col  canale  di  Gagnola.   Il   cor- 
so del   Frasslne,  preso  da  questo   ultimo 
punto  sino  alla  sorg,   dell'  Agno,  è  di  cir- 
ca  26  leghe.  Questa  riviera   porta  alcuni 
battelli  del  carico  di  20,000   kllogrammi. 
Gli   si   dà,    al    di    sotto   di  Lonigo   e  di 
Cologna,  il    nome   di   Fiume-Nuovo. 

FRASSINETTO  DI  PO,  vili,  degli  Stati 
sardi  ,  divisione  e  a  6  1.  3i4  N.  N.  O. 
da  Alessandria,  prov.  e  a  1  1.  E.  da  Ca- 
sale ;  capoluogo  di  mandamento ,  con 
1,700  abitanti. 

FRASSINO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisio- 
ne di   Cuneo,    prov,   e  a  4  1«    i\^  O.  S. 

0.  da  Saluzzo,  mandamento  di  Sampey- 
re,  sulla  riva  sinistra  della  Varaita,  con 
1,400   abitanti. 

FRASSINORO,  bor.  del  due.  di  Modena, 
distr.  e  a  10  1.  3[4  S.  O.  dalla  città  di 
questo  nome,  cant.  e  a  1  1.  5|4  S.  S.  O. 
da  Monte-Fiorino,  con   1,200   abitanti. 

FRASSO  ,  bor.  del  reg.  di  Napoli ,  prov. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  4  ^'  il4 
E.  N.  E.    da   Caserta  ,    cant.  e  a   3(4  di 

1.  S.  O.  da  Solipaca.  Ha  due  chiese,  e 
conta  0,600  abit.,  compresi  quelli  del  vili, 
di  Nanzignano. 

IPRASZLAU,  bor.  del  due.  di  Stiria,  ciré, 
e  a  4  1.  112  O.  N.  O.  da  Gilly ,  sulla 
riva  sinistra   del  San, 

FRAT,  fi.  della  Tur.  asiat.   Te^i  Eufkate. 

FRATELLI,  picc.  is.  dell'Arcipelago.  Fe- 
di Adeifi. 

FRATELLI  (I),  gruppo  di  picc.  is.  nello 
stretto  di  Babel-Maudeb  ,  a  18  1.  S.  da 
Moka. 
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FRATELLI  (I),  tre  plcc,  k.  de!  Medlt. , 
presso  la  cosra  settenlr.  del  rag.  dì  Tu- 
Hisi,  nella  Barbarla  ,  a  8  1.  0.  dal  capo 
Bianco.  Lat.  N.  5f  iQ'  :   long.  E.  7"  2^ 

FRATELLI  (I),  due  plcc.  is.  dello  stretto 
di  Malacca,  al  S.  della  is,  di  Djonksey- 
loo  ,  ohe  forma  la  estremità  merid.  del- 
l'imp.  Birmauo.  Lat.  N.  7"  27'';  long 
E.   95°  02^. 

FRATELLI  (  I  DUE  ),  e,  secondo  alcuni 
idrografi,  LE  DUE  SORELLE  ,  plcc.  is. 
del  mare  di  Java,  al  N.  dello  stretto 
della  Sonda,  al  4°  58^  di  lat.  S.,  e  lo5° 
42'  di  long.  E.  Credono  alcuni  non  es- 
sere che  due  plcc.  banchi  situati  affatto 
l'uno  presso  all'altro,  mentre,  secondo  altri, 
sono  invece  alcune  plcc.  is.  cinte  di  co- 
ralli e  coperte  d'alberi.  E'  certo  che  col 
nome  di  due  fratelli  si  chiamano  molti 
altri  scogli  ed  isolette,  vlcijnissimft  1' una 
all'  altra  ,  chiamandosi  tre  fratelli  molte 
altre  isole,  unite  in  numero  di  tre,  o 
quattro  fratelli,  c.iattro  isole  nel  canal 
della  Bussola  all' O.  dell'isola  Maricao, 
nel  grande  Oceano. 

FRATELLO  (S.),  bor.  della  Sicilia,  prov. 
di  Messina,  dlstr.  e  a  5  I.  E.  N.  E.  da 
Mistretta;  capo  luogo  di  cant.,  ali.  dal 
Mediterraneo. 

FRATERIA  o  PHRATERIA  ,  citta  della 
Dacia,    sulla  Marizza,    secondo  Tolomeo, 

FRATUERTIUM,  ant.  citta  d' Italia,  nella 
Magna  Grecia,  secondo  Plinio,  che  la  si- 
tua   nelle   vicinanze   di   Otranto. 

FRATUOLUM,  ant.  città  d'Italia,  nel  ter- 
ritorio degli  Hlrplnl,  nel  Principato  Ul- 
teriore,  secondo     Tolomeo. 

FRATTA,  bor,  degli  stati  della  Chiesa,  de- 
legazione e  a  4  !•  3j4  N.  da  Perugia, 
sulla  riva  sinistra  del  Tebro,  impropria- 
taente  creduto  da  Gluverio  corrisponde- 
re ali'  ant.  plcc.  citta  dell'  Umbria,  chia- 
mala Tuficum. 

FRATTAs  riviera  del  reg.  Lom.-Ven.,  che 
oasce,  sotto  11  nome  di  Togna,  nella 
prov.  di  Verona,  presso  e  al  S,  S.  0, 
di  Mootebello,  scorre  prima  al  S,,  po- 
sola all'  E.,  entra  nella  prov,  di  Padova, 
ove  percorre  le  paludi  di  Vlghizzolo,  e 
dopo  aver  passato  ,  col  mezzo  di  un 
acquedotto  ,  al  di  sopra  del  canale  di  s, 
Gatterlna,  forma  11  canale  Gorzon  ,  che 
va  a  congiungersi  alla  Brenta.  Il  corso 
di  questa  riviera  è  di  circa  12    I.,  delle 
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(juall  5  I.  1(2  di  navigazione  da  Bevi- 
lacqua. Riceve  qvialche  volta,  nella  parte 
del  suo  corso  ove  si  avvicina  a  Cologna, 
il  nome    di  Rabiosa. 

FRATTA,  vili,  del  reg.  Lom-Ven„  prov. 
di  Lodi  e   Crema,  dislr.    di  s.  Angelo, 

FRATTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di  Udine,  dlstr.    di  Saclle. 

FRATTA,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  di  Treviso,  l'uno  nel  dlstr.  di  Ce- 
neda,  e  1'  altro  io  quello   di  Castelfranco. 

FRATTA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  dlstr.    di  Spillmbergo. 

FRATTA  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  pror^ 
di    Padova,   dlstr.    di   Montagnaua. 

FRATTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,.  provw 
di   Venezia,  distr.   di   Portogruaro. 

FRATTA  (la),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.^ 
prov.  di  Polesine,  distr.  di  Lendinara,  a 
2  I.  i[2  O.  S.  O.  da  Rovigo,  sul  pic- 
colo canale  di  Scortico,  diversivo  del- 
l'Adlgetto,  che  scende  nel  Tartaro,  «lo 
divide  per  mezzo.  Vi  sono  molilsslme  bel- 
le case  di  campagna,  e  bel  palazzi.  Vi 
si  tiene  una  fiera  il  26  giugno,  e  conta 
2,800  ablt.  E  questo  uno  dei  più  anti- 
chi vili,  del  Polesine  ,  e  sembra  essera 
stato  fondato  originariamente  dai  to- 
scani. 

FRATTA-MAGGIORE,  bor.  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  e  a  2  1.  N.  da  Napoli,  distr. 
e  a  3j4  di  1.  N.  O.  da  Casoria  ;  capo 
luogo  di  cantone.  Ha  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  e  5  altre  chiese.  Vi  si  fab- 
bricano molti  cordaggi,  e  si  allevano  dtì 
bachi   a  seta. 

FRATTA-VALERA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  s. 
Angelo. 

FRATTE  ,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  l'uno  nel  dlstr.  di  Mi- 
rano, e  1'  altro  iu  quello  di  campo  Sam- 
plero. 

FRATTE,  vili,  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro  ,  a  6  1. 
S.  E.  da  Urbino,  e  a  2  1.  N.  E.  da 
Pergola.  Vi  si  tengono  delle  fiere  tutti 
1   lunedì   di   agosto. 

FRATTE,  bor.  del  reg.  di  Napoli  ,  proir. 
della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a  4  '• 
5(4  N.  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  1  1.  ija 
E.  S.  E.  da  Rocca-Guglielma,  con  2,5oo 
abitanti, 

FRATTESINA ,  due    vili,  [del  reg.  Lom.- 
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Ven.  wella  prov.   di  Polesine,  l'ano  nel  di- 
str.    di    Rovigo,   e    l'altro    in  quello   di 
Lendinara. 
FRATTINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 

di  Udine,  distr.  dì  s.  Vito. 
FRATTINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea.,  prov. 

di  Treviso,  distr.  di  Motta. 
FRA-TTING,  in  moravo  Wratteny,    ber. 
della  Moravia,  circ.  e  a   6  1.   3[4  O.   da 
Zoaytn,  presso  la  riva  sinistra  della  Taja, 
con   600   abitanti. 
FRATTOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
dell'Abruzzo  Ulteriore   primo,  distr.  e  a 
4  1-   2i3  O.  S.  O.    da  Teramo,    cant.   e 
a   3  1.    l[2   O.  da  Montorio. 
FRATTUZZA,    vili,    del    reg.  Lom.-Veo., 
prov,  di  Venezia,    distr.   di  Portogruaro. 
FRAUBRUNNEN,  vili,  della  Svizz.,    caot. 
e  a   3  1.  3i4  N.  N.    E.  da  Berna;  capo- 
luogo di  bai',  sulla   strada    da  Solura  a 
Berna.    Eravi   una  cel,   abbazìa,    fondata 
nel   1245'  Nel  1376,  i  bernesi  vi   ripor- 
tarono una  vittoria  sui  borgognoni   ed  i 
normanni,    riuniti  sotto  Enguerrando  di 
Coucy;  una  colonna  che  avevano   eretta 
a  memoria  di  questo  latto,  fu  rovesciata 
dai   francesi  nel  1797.  Il  6  marzo   1798 
quivi    pure  successe    un    combattimento 
fra  i   bernesi    ed    i  francesi  :    gli   ultimi 
entrarono  in  Berna  lo  stesso  giorno.  — 
Il  bai.  di  Fraubrunoen  contiene    7  par- 
rocchie, e  conta   Q,200  abitanti. 
FRAUENAURAGH,  vili,  della  Bav.,  cìrc. 
della  Rezat,    presidiale    e  a    l   I.   3[4  E. 
da   Herzogenauraoh,  e  a  3  I.    i[2  N.  O. 
da  Norimberga  ,    sulla  riva  sinistra  del- 
l'Aurach,  a  poca  dist.   dalla  Regnlfz.  Ev- 
vi    una  gr.    fabb.  di  birra.   Vi    sì  coltiva 
molto  tabacco,  e  vi  si  fa  un  consid.  comm. 
di  frutta.   Conta  4^°   abitanti. 
FJ\  .\  UENBERG.fr  A  WENB ERG, 
FRAUMBERG  o  FRIMBERG,  Prim- 
da,     bor.  della  Boemia,    circolo    e  a   il 
I.   O    da  Pilsen,  e  a   1   1.   i|2    S.  O.    da 
Hayd,    con  circa   lOO   abitazioni .    Sopra 
una  vicina  mont.  stanno  gli  avanzi   di  un 
castello  farllfi.cato.  Nei  dintorni  evvl  una 
min.  dì  ferro,  e  delle  fucine  a   martello. 
FRAUENBERG,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Gleves-Berg,    reggenza  di  Colo- 
nia,   circ.  e  a  3  1.   S.  S.  O.    da  Leehe- 
nich.    Vi  sono  due  distillerie    di  acqua- 
vite, e  conta   1,1 00  abitanti. 
FRAUENBURG,  FRAUENSBURG,  FRA- 


F  R  A 
WÉNBURG,  Frapenburgum,  città  de- 
gli Stati  prussiani,  prov.  della  Pruss.  o- 
rient.,  reggenza  e  a  i5  1.  S.  O.  da  Ko- 
nigsberga.  circ.  e  a  2  1.  1(4  0.  S.  O. 
da  Braunsberg,  presso  la  foce  del  Bau- 
de  nel  Frischehaff ,  a' piedi  del  Dom- 
berg.  E'^  sede  dell'  ant.  vescovato  di  Er- 
melanda  0  di  Warmia.  Vi  ha  una  catte- 
drale, due  chiese  parrocchiali,  fabbriche 
di  panni  e  stoviglie,  e  vari  conclatoj.  La 
pesca  vi  è  attiva,  e  si  vi  fa  molto  comm. 
di  legname  e  filo.  Conta  1,600  abitan- 
ti. —  Si  fa  salire  la  sua  fondazione 
all'anno  1279.  Il  ctel.  Nicolò  Goperoico, 
quivi  morto  nel  giorno  24  maggio  i643, 
era  canonico  della  cattedrale.  Vedesi  il 
suo  sepolcro,  ed  il  luogo  che  gli  ser- 
viva   di  osservatorio. 

FRAUENRREITUNGEN,  un  tempo  KO- 
NIGSBREITUNGEN,  bor.  del  due.  di 
Sass.-Meinìngen,  parte  inferiore  del  due. 
di  Meinlngeu;  capoluogo  di  bai.,  sulla 
riva  sinistra  della  Werra,  a  5  1.  N.  N. 
O.  da  Meinlngeu  ,  e  a  5  I.  2[3  S.  da 
Eisenaoh,  con  5oo  abit.,  contenendone 
2,600  il   bai.   del  suo  nome. 

FRAUENFELD,  FRAWENFELD 
o  FRAUENFELDEN,  picc.  citta  della 
Svizz.  in  un  paese  ridente;  capoluogo 
del  cant.  di  Turgovia,  di  bai.  e  di  circ.. 
in  una  situazione  elevata,  sulla  riva  destra 
della  Murg,  presso  il  suo  ingresso  nel- 
la Thur,  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Costanza, 
a  7  I.  ip  N.  E.  da  Zurigo,  e  a  28  1. 
112"  N.  E,  da  Berna.  Latitudine  N- 
47°  33/  28//;  longitud.  E.  6"  33''  34^'- 
Vittima  di  due  terribili  incendi,  nel  1771 
e  nel  1788,  fu  essa  assai  regolarmente 
rifabbricata.  I  suoi  principali  edifizi  so- 
no il  vecchio  castello  dell'  ant.  gr.  ball 
di  Turgovia,  il  palazzo  pubblico,  ove  sì 
radunava  un  tempo  la  dieta  della  con- 
federazione, e  la  cancelleria.  Vi  sono  due 
chiese  parrocchiali,  una  pei  cattolici  ed 
una  pei  protestanti,  e  belle  passeggiate. 
Si  fabb.  stoffe  di  seta,  ed  il  suo  comm. 
è  assai  animato.  Conta  1,600  abitanti.  Si 
scoperse  nei  dintorni  una  miniera  di  car- 
bone terroso.  Il  bnl.  di  tal  nome  si  di- 
vide io  4  circ,  che  sono  :  Frauenfeld, 
Mazingen,  Thuodorf  e  Wessliugen  ;  con- 
tiene i4  parrocchie  e  ii,4oo  abitanti. 
—  Dicesi  che  la  città  dì  Frauenfeld 
debba  la  sua  origine  ad  una  contessa  di 
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W;«terlhnr,  Ha  cai  discesero  gli  an'lcHi 
conti   di   Frauenfeld.  alla   estinzione  della 


al  fa 


qua!  tamlglia.  la  citta,  cou  b  Tnrgov.a, 
cadde  in  potere  dei  conti  d.  Kyburg  e 
da  questi  a  quelli  di  Habspurg  che  la 
fec-ro  governare  da  bali.  Allorché,  nel 
i4i5  al  tempo  del  concilio  di  Gostanza, 
l'arcid.  Federico  d'Austria  fu  posto  a 
Landò  dell'  impero.  1'  [\mp.  Sigismondo, 
cali'  aiuto  delle  citta  imperiali  d.  Svevia, 
s'impadronì  della  Turgovia.  e  dopo  un 
breve  assedio  della  città  di  Frauenfeld, 
la  prese,  unendo  la  prov.  all'impero,  ma 
r^e\  i4i8  fu  restituita  a  Federico,  e 
perciò  essa  rimase  alla  casa  d' Austr., 
finché,  nel  ll^So,  fu  riunita  agli  ant.  set- 
te  cani,  della  Svizzera.  Fu  presa  d 
confederati  nel    l64o-  „ 

FRAUENHOFEN,  bor.  della  Bav.,  circ. 
dell'  Iser,  presidiale  di  Vilsbiburg.  a 
1  1.  3i4  S.  da  Landshut.  e  a  I2  1- 
1,4  N.  E.  da  Monaco,  sulla  riva  destra 
'^  —       --•      ade  dalla    signoria 


della  picc.  Vils.    Dipe 

dello  stesso  nome,    che    contiene    2,000 

nbitantt.  , ,  . 

FRAUENKIRGHEN,  Boldog- Aszszony.. 
Lor.  della  Ungheria,  circ  di  la  del  Uà- 
«lìhio,  comitato  di  Wieselburg,  inarca 
di  Neusiedel.  Vi  è  una  chiesa,  a  cui  gh 
ablt.  vanno  in  pellegrinaggio,  ed  un  ant. 
convento  di  frances<:ani.  Conta  l.4oo  a^'*" 

FRAUENMARK,  bor.  della  Ungheria.  Ve- 
di B\TH. 

FRAUSN-PRIESNITZ,  vdl.  del  due.  di 
Sas3.  -  Weimar,  capoluogo  di  bai.,  sul- 
Vllro,   con  4oo   abitanti. 

IFRAUENREITH.  vili,  della  Bav..  circ.  del- 
riser,  presidiale  di  Berchtesgaden.  Vi  so^ 
no  miniere  di  sale   e  cave   di  marmo. ^ 

IFRAUENSTADTL,  città  della  Boemia 
jTedi  Bergstidtl. 

i  FRAUENSTEIN.  citta  del  reg.  di  bass.. 
circ.  di  Erzgebirge,  capoluogo  di  bai.  e 
a  4  1.  3i4  S.  E.  da  Freyberg,  e  a  6  [. 
314  S.  S.  O.  da  Dresda.  Ha  un  castel- 
lo, due  chiese,  fabb.  di  tele  di  lino  e 
tintorie.  Evvi  un  ant.  forte  in  rovina. 
Conta  800  ablt.  assai  industriosi.  Si  sca- 
va  nei  dintorni  una  miniera  di  argento 
assai  ricca.  —  Il  bai.  di  tal  noro,e  ha 
due  dlstr.  in  quello  di  Freyberg.  E  as- 
sai  montagnoso,  boschivo  ed  Irrigato  dal- 
la Mulda  e  della  Welssariiz;  contiene 
0,000  abitanti. 
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FR^UENTHAL,  vili,  del  duo.  di  Sliria, 
ciré,  e  a  10  1.  ll4  N.  O.  da  Marburg, 
sulla  riva  destra  del  Lasmtz.  V.  e  una 
fabb.  di  ottone,  fucine  a  martello,  trahla- 
toi  di  rame  giallo,  e  fornaci.  Conta  3oo 
abitanti.  _     , 

FRAUREUTH.  bor.  del  prm.   di   R«"ss^ 
Greitz,  signoria,  bai,  e  a  3  1.   \\^  E.  W, 
E    da  Greltz,  sulla  gr.  strada  da  Gera. 
Evvi   una   chiesa,    ed   un  filatoio  coosid. 
di  cotone.  Vi  si  tengono  molti  annui  mer- 
catl    e  conta   i,i00  abitanti. 
FRATJSTADT,  FRAUENTHAL.  in  polac- 
co Wschowa,  ed  in  latino  Franstadmm, 
città  degli  Stati  prussiani,  prov.,  reggen- 
za   e  a    17   I.  2{3  S.  S.  O.    da  Posen,  e 
a  4  1.  3|4    N.  E.    da  Glogau,    capoluo- 
00  di  circ.    e  sede  di  una  giustizia  su- 
periore,   la  cui  giurisdizione  comprende 
i  circ.  di  Fraustadt,    Kroben    e  Kosten, 
in   «n   paese  quasi  coperto  di  sal*bie.  Ha 
tre  chiese  cattoliche,    una    luterana     ud 
convento,   un   ginnasio,   e  caserme  ;  fabb. 
di   panni,  tale  di  filo,  di  marrocchino  ros» 
so,  cappelli,  guanti,  distillerie  di    acqua« 
,ite,  un  imbiancatoìo  di  cera,  ed  un  mu- 
lino da  olio.  Vi  si  comm.  di  biade,  be- 
stiami e  lana.    Nel   1802   provò   un  ter^ 
ribile  incendio.     Conta   6,800   abit.,    de. 
quali    Ilio  è   di   ebrei.   —   U  "re.  d.  tal 
nome  contiene  4^,000  abitanti.  —  JNeli*- 
sue  ucinanze,  il  giorno  l4  febbraro  1706, 
il  generale  svedese  Renschild,  con   lorze 
inferiori,    attaccò    e   battè    T  armata    dei 
sassoni  e  russi  uniti. 
FRAYLES  (LOS),  gruppo  di  rocce.  pres<. 
so  la   costa  merld.   dell'  is.  Haiu.  a  o  L 
O.  N.  O.   dall'isola  Beata.    Lat.  N.    17 

38;  long.  O.   74°  2'-  .,.     ,      .    j  ,( 

FRAYLES  (LOs;,  gruppo  d  isolon,  delle 
is.  sotto  Vento,  nei  mar  delle  AotiUe,  a 
3  1  112  E.  dalla  punta  N.  E.  della 
Margherita.    Lat.  N.   11°   n';    »o»S-  ^' 

66"  ^.  ,     .      -    I    ^ 

FRAYLES  (los),  gruppo  di  pioc.  isole  de- 
serte, nel  gr.  oceano  equinoziale,  presso 
la  costa  della  nuova  Granata,  prov.  di 
Veragua.  fra  la  punta  Mala  ed  il  prò- 
montorio  di  Puercos.  Lat.  IN.  7  »»  » 
long.  E.   82"   20^  , 

FRAYLES.  miniere  di  argento  del  Messi- 
co, intendenza  di  Sonora,    prov     di    Ci- 
naloa.  fra  il  Mayo  ed  il  Rio  del  Fuerte. 
FRAZE\    vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Eure    « 
10-5 
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Lolra,  circcnd.  e  a  6  I,  E.  S.  E.  da  I^o* 
gent-le-Rotrou,  e  a  8  I.  S.  O.  da  Ghar- 
fres,  caor.  di  Thiroo  -  de  •  Gardais,  con 
1,200  abitanti. 

FRAZER,  lago  della  nuova  Bretagna,  nel- 
la nuova  Caledonia,  al  64°  35''  di  lat. 
N.  e  127^  20'  di  long.  O.  Ha  circa  32 
I.  di  circonferenza.  li  Tacutché-Tesse, 
che  si  chiama  aochf?  Frazer  ,  esce  dal- 
la sua  esUemiià  S.  E.  ;  questo  lago 
abbonda  di  sermoni,  'rjle  ed  altri  pesci» 
Il  paese  vicino  è  intersecato  da  picc.  la- 
ghi e  da  alte  mont,,  e  coperto  di  pini, 
pioppi,  betulle,  tremale,  ec.  GÌ'  indiani 
tacuìli   abitano   le   sue   rive. 

FRAZER,  fi.   della  nuova  Bretagna.    Fedì 

TàCUrCHÉ-TESoÈ' 

FRAZEL\BUI\GH,  citta  della  Scozia.  Fe- 
dì   Fk4.SERBUBGH. 

FRECHi^S,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Tras- 
cs-Mot.tes,  coniarca  e  a  9  !.  Ij2  N.  O. 
da  Moncorvo,  e  a  2  l.  S.  da  Miraodel- 
Ja,   sulla    riva   sinistra   della   Tua. 

FREGHE])?,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza,  oirc.  e  a  2  1. 
i|4  O.   da  Goionia.     Vi    si    fabb.   molta 


stoviglia, 


e  trovasi  carboo  terroso.  Conta 


1,900    abitanti 
FREGHILLA,  picc.  città  della  Spao 


prov. 


e  a  6  I.  n4  O  N.  O.  da  Palencia,  sul- 
la riva  destra  del  Valdejinate,  e  a  io  I. 
152  N.  N.  O.  da  Valladolid,  io  un  ter- 
reno paludoso.  Ha  una  bella  chiesa.  Vi 
si  fabb.  lanaggi  e  molto  formaggio.  Con- 
ta   2,000    aliitanti. 

FREGKENFELD,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Reno,  distr,  e  a  '^  l.  i[4  S.  da  Landau, 
e  a  2  1.  2j3  N.  N.  O.  da  Lauterburg  , 
con    1,000   ahitaoti. 

FREDDO,  ant.  Acis,  fi.  della  Sicilia,  nella 
Val-di-Demona  ,  che  si  scarica  nel  golfo 
di  Santa  Tecla,  fra  quello  di  Catania  e 
la  iaibocc.  del  fi.   di  Cantara. 

FREDEBURG.  picc.  città  degli  Stali  prus- 
siani, prov.  di  Westfalia  ,  reggenza  e  a 
6  1.  ij3  S.  S.  E.  da  Arensberg,  circ.  di 
Meschede,  sulla  riva  destra  della  Lenna, 
con   700   abitanti. 

FREDEN  (  ALTO  e  BASSO),  due  vili, 
contìgui  del  gr.  due.  di  Brunswick,  bai. 
di  Calder,  che  contano  insieme  1,000  a- 
bltanti.  Vi   si  coltiva  molto  tabacco. 

FREDEiXSBORG ,  picc.  bor.  della  Dani- 
^arca,  dioc.   ed  is.   di  Seeland  ,    bai.  di 
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Frederìicsborg.  a  3  1.    ii4  §•   0.  ^a   th 
seneur  ,    o     7    I.    ij2    N.     N.     O.   da   Go^ 
penhague,  sul  lago    Esrom.    Vi    si  fabb. 
della  bella  stoviglia.   Ewi   un  castello  rea- 
le, che   contiene     una     bella     galleria    di 
quadri.     Quivi   fu    segnata    la    pace    del 
1720. 
FREDENWALDE,  bor.  degli  Stati  prns* 
siani,    prov.   di  Brandeburgo,   reggenza  di 
Potsdam,  circ.   e  a  4  '•   3j4  E.   da  Tem- 
plin,  e   a  4  1'  S.    S.    O.    da    Prenzlow  * 
con   400   abitanti. 
FREDERIG,  forte   della   colonia    del   Capo 
di  Buona   Speranza,   distr.   di  Zuureveld, 
presso   la  costa  occidentale   della    baja  di 
Zwartkop,    sopra    un  altura  ,  a   52  l.   S. 
O.   da   Bathursf. 
FREDERIGA,  città  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Georgia,   contea   di  Glynu,  a   22   I.  S. 
0.  da  Savauna,    sulla    costa  occid.  della 
is.   di  s.  Simou,  alla  imboco.   dell'  Alata* 
matra.  Era   difesa   da   una   fortezza  rego* 
lare,   che  oggi  è  in   rovina.  Le  poche  ca* 
se,  di  cui  è  composta,  sono  deliziosamente 
situate    sopra    «n    ramo    del   fi.    che    vi 
forma   un  porto  sicuro  e  comodo,  capa- 
ce di  ricevere    ì  più  grossi    navigli.    — > 
Questa  città  deve  la  sua  origine    ad  al- 
cuni montanari  scozzesi,  che  si  stabilirò» 
no   su   questo    punto  verso   l'anno    17366 
FREDERIG-HENRY,  forte  dei  Paesi-Bas- 
si, prov.,  circond.  e  a  3  1.    il4  N-  C>.  da 
Anversa,  caut.    di  Eeckeren ,     sulla  riva 
destra   della   Schelda. 
FREDERIG-HENRY,  Laja  sulla  costa  S. 
E.   della   terra    di  Diemen  ,    al  1^2"    61' 
di   lat.   S.  e    145°    37/  di    long.  E.  Rin- 
serra, con  la    baja  di    Norfolk,    l' istmo 
di   una  penisola,    bagnata  al  S.   O.   dalla 
baja   della  Tempesta.   Il  capo  che  si  avan- 
za al  S.  E.   fu   chiamato    Frederic-Heo- 
ry    da     Entrecasteaux  ;    Krusenstern    lo 
chiamò  Marion,  in   onore   di   un    viaggia- 
tore francese    che   visitò   queste     spiagge 
nel    1772.   L'equipaggio   di  Cook  vi  sbar- 
cò nel   gennaro    1777.   Trovausi  su  que- 
sto  capo   alberi   grandissimi. 
FREDERIG-HENRY,  aot.  forte  olandese, 
nella  is.   di  Solor,    une    delle  isole  della 
Sonda,  sul  passaggio    di  Zìmanro,  «  so- 
pra  una   baja   che  forma   una  buona  ra- 
da.  E   oggi    abbandonato. 
FREDERIGHSTADT,  città  della  is.  di  s.ta 
Croce,   una   della   Antille,  sulla  costa  oc- 
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«iden^ale,  E^  plcc;  ma  fabb.  rffgolarosen- 
te,   ed   ha    una    rada  aperta  ,    difesa    dal 

\  forte»   Frederich.  Conta    1.200  abitanti. 

REDERICIA,  città  dalla  Danioiarea.  Fe- 
di   FjUnERlCIA. 

HEDSRIGK,  contea  degli  Stati-Unilì,  nel- 
la parte  occid.  dello  sloto  di  Maryland, 
Lagnata  al  S.  dal  Potomac,  limitata  all'O. 
dal  South-rountain ,  ed  attraversata  dal 
Monococy.  Si  vanta  la  fertilità  del  sno 
territ.  e  soprattiUto  quella  della  valle  Mo- 
nococy ;  vi  si  alleva  raolto  bestiame.  Il 
ferro  vi  abbonda.  Conta  4o>5oo  abit. , 
la  maggior  parte  di  origine  tedesca  e 
buoni  coltivatori.  Fredericktown  è  il  suo 
capoluogo. 

■REDERICK,  vili,  degli  Statl-Unitl,  stato 
di  Maryland,  contea  di  Gecil,  sulla  riva 
destra  del  Sassafras  ,  a  ó  1,  3|4  S-  da 
ElktoD,  e  a  i5  1.  E.  da  Baltimore.  Fu 
preso  ed  abbruciato  dagl'  inglesi  nel 
maggio   i8i3. 

REDERICK,  contea  degli  Stati^Uniti,  nel 
N.  dello  stato  di  Virginia,  E  Lagnata 
dalla  Shenandoa,  e  bene  coltivata.  Vi  si 
alleva  molto  bestiame  e  delle  api  ,  e  si 
fabb.  molti  utensili  in  ferro.  W^inchester 
é  il  capoluogo  di  questa  contea,  che  con- 
ta 24,700  abitanti. 

REDERICK,  porto  sulla  costa  settenir. 
deli'  arcip.  dal  Re  Giorgio  III  ,  nella 
Russia  americana,  al  58°  10^  di  lat.  N. 
e    i5f  40^  di  long,  O. 

HEDERICK-HOUSE,  stabilimento  ingle- 
se nell'  alto  Canada,  presso  al  lago  Wa- 
rotowaha,  sulla  riva  destra  di  un  fi.  che 
esce  da  questo  Iago,  e  si  getta  nell'  A- 
bitibbl.    Lat.   N.  49°4'';   long.  0.84°  42'. 

REDERIGKSBURG,  città  della  parte  del- 
la Gafreria  propria,  dichiarata  neutra  nel 
1820.  Sta  sulla  Guaua,  presso  l'oceano  In- 
diano, a  12I.  N.  E.  dalla  imbocc.  del  fi. 
del  Gran-Pesoe.  Fu  fondata  nel  1821  da- 
gl inglesi,  e  la  sua  popol.  si  componeva 
allora  di  226  uffizlali  e  soldati  licenzia- 
ti  dal  corpo  africano. 

'REDERIGKSTOWr^,  vii!,  della  Ir.,prov. 
di  Ulster,  contea  di  Tyrone,  baronia  e  a  <> 
i]2  S.  E.  da  Strabana,  e  a  4  I.  N.  E. 
da  Omagh,  Vi  si  tengono  fiere  ne'gsoroi 
3  gconaro,  3  marzo,  3  giugno  e  3  ot- 
tobre. 

?REDER1CKT0WN  o  FREDERIGT0P5, 
m  teoipo    s.    AlfN,    «:i«^  aap.  dei  mio- 
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vo  Brunswick,  capoluogo  della  contea 
di  York,  sulla  riva  destra,  ed  alla  iva- 
boc.  del  s.  Giovanni,  a  20  1.  N.  O.  da 
s.  Giovanni.  Lat.  N.  45°  55''  ;  long.  O. 
69°  5^  Vi  risiedono  il  governatore  e  l« 
altre  prime  autorità,  È  regolarmente  fab= 
bricata  in  una  pianura,  ed  ha  strade  lar- 
ghe  e  diritte.  Vi  si  osserva  1'  edifizio  del 
governo,  quello  in  cui  si  tiene  1"  as- 
semblea provinciale  ed  i  tribunali,  non» 
che  il  palazzo  della  città.  Possiede  mol- 
te chiese  per  culti  diversi  ed  un  collegio 
fondato  di  nuovo,  il  s.  Giovanni  è  naviga^ 
bile  per  navigli  di  5o  tonnellate  sino  ad  1  1. 
al  di    sotìra  della   città.   Conta  600  abit. 

FREDERIGKTOWN ,  città  degli  Stati-U« 
nifi,  stato  di  Maryland  ,  capoluogo  della 
contea  di  Frederick,  in  una  bella  pianu'= 
ra,  sul  Garrol's-creek,  aiHuente  del  Mo- 
nococy, a  16  1.  1(2  O.  N.  0.  da  Baiti» 
more,^  e  a  16  I.  Jj.  N.  0.  da  Washing- 
ton. E  in  generale  bene  fabb.  sopra  ura 
piano  regolare  ;  le  strade  sono  diritte  ed 
in  parte  anche  lastricate  ;  il  maggior  nu- 
mero delle  case  è  in  mattoni,  le  altre  Ìq 
legno.  Belli  sono  i  suoi  pubblici  edifizj. 
Si  contano  7  chiese  per  diversi  culti, 
un  collegio,  un  arsenale,  e  inagazzini  dì 
deposito  di  tabacco.  Si  fa  un  grande 
coram,  di  biade  e  farina  per  Baltimore^ 
Conta  3,fSoo  abit.  in  gr.  parta  di  origi^' 
ne  tedesca. 

FREDERIGKTOWN,  vili  degli  Stati-Uni- 
ti,  stato  di  Missurl,  capoluogo  della  C00"= 
tea  di  Madison  ,  sulla  riva  sinistra  del 
s.  Francis,  a    ^6  1.   S.  da  s.   Luigi, 

FREDERIKSBERG  ,  castello  reale  della 
Danimarca,  nella  dioc.  e  nella  is.  diSee^ 
land,  bai.  e  a  3j4  di  1,  O.  da  Copanha- 
gue,  sopra  un'altura.  E*  il  soggiorno  ordi- 
nario della  famiglia  reale  durante  l'esìa^ 
te.  Ha  bei  giardini  ed  un  esteso  parco, 
aperto  al  pubblico.  Rinchiude  una  gal' 
leria  di  quadri ,  e  nelle  sue  adiaeemztì 
si  stnbilì    un   haras. 

FRSDERIKSBORG,  bai.  della  Danimarca, 
nella  dioc.  e  nella  parte  N.  E.  della  i§. 
di  Seeiand,  confinante  al  N.  ed  al  N,  0^ 
col  Cattegat,  all'È,  col  Sund  ,  ai  S,  ghÌ 
bai.  di  Copenhague,  ed  all' 0.  coli' Ise^^ 
fiord.  La  sua  superf.  è  di  35  I.,  a  h 
sua  popol.  di  40.4^0  abitanti.  Prendi»  il 
suo  nome  da   un  castello   rsais  ^    sUt^atl^ 

I      presso  ad  Hi^ief^Ji 
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FREDERIKSWAAG  ,  plcc.  porto  della  ss. 
Srrotnó«,    una    delle  Faeròe,  uell'  Atlan- 


tico settentr.  ,  presso 


a  Thorshavn.   Ha 


qualche  relazione  colla  Scozia. 
FREDERIKSBURG  ,    eomune  degli  Stati- 
Uuiti,  stato  d'  ludiana  ,  contea    di    Wa- 
shington, sul  Big-Blue-rirer,  a  4    I.    i| 
S.  S,  0.  da  Saleoi^  e  a  5  1.    i\2  N.   da 
Corydon. 
FREDERIKSBURG,    o    FREDERIGKS- 
BURG,    citta  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,  capoluogo  della  contea  di  Spot- 
sllvauia,    a  20   1.  N.  da  Richmond,  e  a 
i8  1.  S.  0.  da  Washington.    È    sede  di 
una  corte  superiore  di  giustizia.  Situata 
•     in  faccia  a  Faltnouth,  sta  sulla  riva  de- 
stra   del  Rappahannoc,    eh' è    navigabile 
per  navigli  di   i3o  a   i4o   tonnellate.  Le 
ease  sono  bene  fabbricate,  parte  in  mat- 
toni e  parte  in  legno  ;    quasi    tutte  sono 
sopra  un'altura,   ed  il  restante  si  esten- 
de   lungo  il  fiume.    Gli    edifizi   pubblici 
sono  :  4  cliiese  per  culti  diversi,   un  pa- 
lazzo di  città  ove  si  tengono  pure  le  as- 
sise, un  collegio,  un  mercato  e  gran  ma- 
gazzini pel  deposito    del    tabacco.    Que- 
sta   città  fa   un  consid.  comm.  di  grani, 
farina,  grani  di  lino  ,    legumi  e  tabacco. 
Vi  sono  nei  dintorni  delle  fucine  alimen- 
tate dal  minerale  di  Marlland,   e  dove  si 
fabbricano     ogni    anno     circa    3oo  botti 
di  ferro  in    barre.    Il    territ.  è  fertile  e 
ben  coltivalo. 
FREDERIKSGAVE,  castello   di  D.m.,   nel- 
la diocesi  ed  is.  di  Fiouia,    bai.   e  a  7   l. 
S.   0.   da  Odense,  e  a    1   1.   2|3  S.  E.  da 
Assens.   E'   cel.  negli  annali  danesi  sotto 
il  nome  di  Hagesskov. 
FREDERIKSGAVE,  miniere  di  rame  nel- 
la Norv.,  diocesi  di  Aggershuus,  bai.  di 
Hedemarken,  sul  Sòldeo  -  aae  ,  presso  al 
Folda-elv,  a  65  I.  N.  da  Christiania. 
FREDERIKSHAAB  o  FREDERICKSHA- 
AB,  porto  e  stabilimento  danese  nel  Gro- 
enland.   Fedi  Fredriksha.ab. 
FREDERIKSHAVN    o  FREDRIGHS- 
HAVN,  ant.  FLADSTRAND,  città  del- 
la Dan.,  neir  Jutland  ,    diocesi  e  a   l3  1 
N.  E.  da  Aalborg,  bai.  037  1.  m4  E 
da  Hiòrring,  sul  Gattegat,  con  un  porto 
capace    di    contenere    100  bastimenti ,  e 
dove    si  fanno    le   ordinarie    imbarcazio- 
ni per  la  Norvegia.    Ha   una  chiesa .   ed 
una  gabella  reale.  Conta  5oo  abit.  pesca- 
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tori  e  piloti-seortautj.  Le  une  ostriche  so- 
no rinomatissime. 
FREDERIKSSUND.  picc.  città  della  Dan., 
nella    dioc.    ed    Js.    di  Seeland  ,  .bai.    dì 
Frederiksborg,    a  8  1.  N.  O.  da  Copen- 
hagup,    sulla  riva  orient.    del  Roeskilde- 
fiord,  formato  dal  Gattegat.  Ha  una  chie- 
sa, e  comm.  principalmente  in  biade  con 
la  Norvegia.    Conta    200  abit.  ,   in   parte 
pescatori.  Questa  città  fu    quasi    intera- 
mente distrutta  da  un  incendio  nel    1806. 
FREDERIKSWARK,  bor.  della  Dan.,  nel- 
la dloc.  ed  is.  di  Seeland  ,    bai.  di  Fre- 
deriksborg, a  10  J.    112  N.  O.  da    Gope- 
nhague,    sul  Roeskilde-fiord.    Ha  un  ca- 
stello reale  con  giardini,  una  fonderia  di 
cannoni,  due  polveriere,  ed  una  fabb.  di 
nitro,  una  di  acciajo,   una  fonderia  di  ra- 
me, una  distilleria  di  acquavite  di  grani, 
ed   una   birreria;    questi   stabilimenti  di- 
versi occupano    1,200  operai. 
FREDONIA,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  contea   di  Chatauque, 
a  3  1.  N.  E.  da  Mayville ,  e  a   i4  1.  S. 
O.  da  Buffaloe  ,    a   poca  dist.  dalla  riva 
orient.  del  lago  Ontario. 
FREDONIA,  nome  recentemente  dato  alla' 
prov.  di  Texas ,   che  si  staccò  dal  Mes- 
sico, e  forma  presentemente  una  rep.  par- 
ticolare,  unita  a  33  tribù  indiane.   Questa 
rep.  fu  eretta  con  un  atto  del   16  dicem- 
bre 1825.    Nacogdoches  sembra  esserne 
la   capitale. 
FREDRIKSBORG ,    fortezza    della  Svezia,^ 
prefett.  e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Stockholm, 
sulla  costa  N.  0.  d«lla  penisola  di  Wa-' 
ermdae.  Difende  l' Oxdiup,  uno  degl'in- 
gressi del  porto  di  Stockholm. 
FREDRIKSHAAB,  FREDERICKSHAAB 
o  FREDERIKSHAAB  ,   porto  «  stabili- 
mento   danese  ,     nella    parte    occid.    de! 
Groenland.  al  62"  di  lat.  N.   e  5i°  4^' 
di  long.  O.  Fu  fondato  nel   1742,  e  die- 
de il  suo  nome  ad  un  territ.  consid.  che 
tocca    verso    il    S.  al  distr.  di  Juliaoas- 
haab ,    e  verso  il  N.    alla  colonia  di  Fi- 
skeruaes,  e  che  ha  dal  N.  al  S.     una  e- 
stensione  di  pia  che    4°    leghe.     Questo 
territ.     contiene     una    gran     quantità    ai 
talco,  e  vi  si  scorge  l' lisblink  ,   gr.  am- 
masso di  ghiacci    considerato    come  una 
meraviglia. 
FREDRIKSHAMN,  città  forte  della  Rus- 
sia europea,    ucl  gr.    due.  di  Fialaudia, 
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l^6V.  e  a  l8  l  1.  112  O.  vS.  0.  da  VI- 
l.Grg,  e  a  4i  K  O.  N,  O.  da  s.  Peter- 
fi  burgo,  distr.  di  Kymmene.  Lat.  N.  60" 
55'';  long.  E.  24°  43'^.  E^  sopra  una 
picc.  penisola,  sulla  riva  del  golfo  di  Fin- 
landia ,  ove  ha  un  picc.  porf;o.  Questa 
città  ha  3  sobborghi,  delie  fortificazio- 
ni male  mantenute,  due  chiese  lutera- 
ne e  due  greche,  un  arsenale,  una  scuo- 
la militare  pel  cadetti  di  Finlandia,  una 
dogana,  caserme  e  un  mercato  di  forma 
circolare  al  quale  mettono  termine  8 
strade.  Esporta  l'ugnarne  da  costruzione, 
pece,  catrame  e  canape  ;  le  sue  importn- 
zionl  consistono  in  salf,  tabacco  e  vini. 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  e  conta 
1,000  abitanti.  —  Fredrikshamn  rim- 
piazza Wekelax ,  città  abbruciata  dai 
russi,  nel  1712.  Federico  primo  la  rie- 
dificò e  le  diede  il  suo  uoipe.  I  russi 
la  presero  nel  1742)  e  f<^  ^oro  cedu- 
ta uel  1743  colla  pace  di  Abo.  In  Fre- 
drikshamn fu  concluso,  nel  1809,  il  trat- 
tato In  virtù  del  quale  la  Svez.  cedette 
alla  Russia  la  Finlandia. 
FREDRIKSNAGOR,  città  dell' Indos.  Fe- 
di  SeJ54MPOUR. 

FREDROPOL.  bor.  della  Gallizia,  clrc.  e 
a   2   1.    1^4  S-  ^^  PrzemysI. 

FREEBRIDGE-LYNN,  hundred  dell' Ing., 
nella  parte  N.  O.  della  contea  di  Nor- 
folk, eoo  io,5oo  abitanti.  Lynn  -  Regis 
n'  è   il  luogo   principale. 

FREEBRIDGE-MARSHLAND  ,  hundred 
della  Ingh.,  nella  parte  occid.  della  con- 
tea di  Norfolk.  E^  quasi'  del  tutto  co- 
perto da   paludi,  e  conta   io,000  abitanti. 

FREEDOM  o  LIBERTA*  ,  comune  degli 
Stati-Uniti,  nel  Maina,  cont.  di  Kenne- 
bec,  a  14  1.  N.  E.  da  Augusta,  con  5oo 
abitanti. 

FREEHOLD  0  DURHAM,  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York,  contea 
di  Greene,  a  5  I.  ii4  N.  0.  da  Catskill, 
e  a  8  1.  S,  S.  O.  da  Albany.  Ewi  una 
chiesa  pei  presbiteriani,  ed  una  pei  me- 
todisti.  Conta  5,000  abltauti. 

FREEHOLD,  comune  degli  Stati -Uniti, 
Fedi  MoNMOuTH. 

FREELS  ,  capo  sulla  costa  orient.  della 
is.  di  Terra-Nuova  ,  al  N,  della  baja  di 
Bonavista,  al  48"  ix'  di  lat.  N.  e  66° 
41''  di   long.   O. 

FREEMAN,  comune  degli  Stati-Uoiti,  nel 
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di  Somèrset 


817 
con  3oo  abi- 


Maina, 
tanti. 

FREEPORT,  comune  degli  Statl-Unltl,  sla- 
to di  Maina,  contea  di  Gumberlaod,  sul- 
la baja  di  Casco,  a  7  I.  N.  E.  da  Port- 
land, con    2,200   abitanti. 

FREEPORT,  comune  dogli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Ohio,  contea  di  Harrlson,  a  4^  '• 
E.  N.  E.  da   Columbus,  con    1,200  abit. 

FREETOWN,  comune  degli  Stati -Uniìl, 
stato  di  Massachusets,  contea  e  a  l6  J, 
S.  da  Bristol,  sulla  riva  sinistra  del  Taun- 
ton.  Conte   1,900  abitanti. 

FREETOWN  (  ciiià  libera  )  ,  cittadella 
Guinea  superiore,  capoluogo  della  coloni.i 
inglese  di  Sierra-Leone  ,  a  i5o  I.  S.  E. 
dalla  imbocc.  della  Gambia  e  ad  eguale 
dist.  N.  O.  dal  capo  delle  Palme,  sulla 
riva  sinistra  della  Sierra -Lpone  ,  presso 
la  sua  imboccatura  nell'Atlantico.  Lat. 
N.  8°  02/ ;  long.  O.  l4"  22'.  S'inalza 
in  anfiteatro  sino  a  70  piedi  al  di  sopra 
del  fiume;  il  forte  che  la  difende,  la 
casa  del  governatore,  e  qualche  altro  e- 
dlfizio  pubblico  sono  posti  sopra  col- 
line. Le  strade  larghissime  si  taglia- 
no ad  angoli  retti,  e  le  case,  in  nu- 
mero di  circa  4^0,  sono  la  maggior 
parte  di  legno.  Questa  città  è  uno  de- 
gli stabilimenti  filantropici  fondati  dalla 
società  africana  di  Londra,  colla  inten- 
zione di  civilizzare  gli  africani  di  questa 
porzione  della  costa.  Possiede  una  chie- 
sa, un  teatro,  delle  caserme,  e  molte 
scuole  di  mutuo  insegnamento  frequen- 
tate da  circa  2,000  giovani  negri.  Vi  si 
tiene  una  fiera  di  6  giorni  il  18  gen- 
naro.  Il  porto  è  uno  dei  migliori  del- 
l'Africa. Conta  6,000  abitanti,  —  I  din- 
torni sono  abbelliti  da  numerose  pianta- 
gioni di  aranci,  cedri,  banani,  ed  altri 
alberi  fruttiferi. 

FREEWILL,  FREVILLE  o  s,  DAVID, 
tre  picc.  isole  del  grande  Oceano  equi- 
noziale, al  N.  O.  della  nuova-Guinea. 
Lat.  N.  0°  5o^  ;  long.  E.  i32"  28'.  I 
naturali  le  chiamano  Pegan,  Onata  ed 
Onella.  Le  due  ultime  sono  quasi  nelU 
direzione  dell'E.  ali'  O.;  e  a  circa  3i4  di 
1.  S.  da  Pegan.  Sono  poco  elevate,  e  la 
maggiore  non  ha  più  che  2  1.  di  circon- 
ferenza. Varie  roccie  le  cingono  da  ogni 
lato,  fuorché  all'È.,  ove  esiste  uno  stret- 
tissimo  passaggio.  Gli  abit.  sono  di  colore 
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bronzino,  portano  i  loro  nari  capelli  assai 
lunghi,  e  si  strappano  di  continuo  la  barba.  ! 
La  loro    fisonomia   è  gradevole,    ed   han- 
no i  denti  bianchissimi   ed   eguali;  sono 
di  statura  ordinaria,  agilissimi,  attivi  e  vi- 
gorosi. Per  vestito  non  hanno    che    una 
cintura  alle   reni  di  un  bel  lavoro.  I  lo- 
ro canoti  sono  bene  costratti;    nn  albero 
concavo     ne  forma  il  fondo,    alcune    ta- 
vole_  ne  fiancheggiano  le    coste,    e  belle 
stuoje   servono  di   vele,  avendo  anche  de 
gli    attrezzi     e    degli     ami.    II     capitano 
Carteret  ,  che  scoprì    queste    isole    nel- 
1  anno  1767,  trovò  questi  naturali  ospitali 
franchi    e  sinceri;    essi    cangiarono    del- 
le   noci    di    cocco    eoo    de' piccoli    pez- 
zetti   di  ferro,    ai    quali   davano     un    gr. 
prezzo.    Uno  fra  essi  si  era  talmente  fa- 
mihanzzato  colla   gente    dell'equipaggio, 
che  volle  assolutamente  restar  sulla   na- 
ve; si   seppe   da  lui  che   vi  erano,  verso 
lì   N.,  delle  altre  isole,  i  cui  abit.  aveva- 
no   del  ferro,  ed  uccidevano  i  loro  com- 
patrioti   quando  li   trovavano  in  mare 
FREGATE,    una  delle  isole  Selchelle   nel- 
1  ocenno   Indiano,  ni  4°  ^0'  di  lat.  S.  e 
63    óo^  di  long.  E 

FREGATE-FIl.^NGESI  (BASSO  DELLE) 
banco   sabbioso   del    grande    oceano    Bo- 
reale,  ali'O.  delle  Ìs.  Sandv7Ìch.  Lat.  N 
23°  4^;  long.  0.    168°   10^    Ha    circa' 
60   tese   dj  diametro,  ed  è  cinto   da   roc- 
cie   che     si   estendono     a     quasi    4  leghe. 
Fu   così  chiamato  perchè  i  vascelli  coman- 
dati da    La    Pero  use    furono    sul    punto 
di  arenarsi. 
FREGELLA,  FREGELLANUxM  o  FRE- 
GELLAE,  antica   città    d'Italia,  nel    La- 
zio, al  S.  E.  di    Jnagnla,  sulla  via  Lati- 
na,  e   nel   paese  dei  Volsci,   secondo   Tito 
Livìo.    Alcuni    credono    che    corrisponda 
a  Ponte-Corvo,  ed  altri  a  Ceperano,  nel- 
la   campagna   di   Roma. 
FREGEl\A    o   FREGENAE,   città   e    colo- 
nia  d'Italia,   nella  Etruria,  secondo  Tito 
Livio,  il  quale  asserisce  essere,  stata  que- 
sta colonia    una  di   quelle    che    volevano 
dispensarsi  di  contribuire  alla  flotta  che 
li  pretore  G.  Livio   aveva  ordine   di   pre- 
parare.  Aggiunge  ch'era   situata  sulle  ri- 
ve  del  mare,   lo  stesso  dicendosi  da  Stra- 
FRPrFVAr'  '^  '^'""'  Fregenae.  souorose 

FhEGENALoFREJSNALDELASIER-  FREIGNÈ,  vili    di 
RA,  ISertobriga,  città  della  Spag.,  prov,       e  Loira,  drcopd 
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«  a  17  l  m4  S.  S.  E.  da  Badajoz,  m 
Siviglia,  e  a  4  I.  u4  S.  daXerezdelos 
Gaballeros,  presso  la  riva  sinistra  del- 
i  Ardila.  Vi   sono  5   conventi  e  3    ospe« 

t^H'à  ^-  '^""^^  ^'200  abitanti. 

FREGENEDA(..),i,or.  della  Spas.,ppov. 
e  a  21  I.  ,j2  O.  da  Salamanca,  e  a  i3 
1.  il4  N.N.O.  daCiudad-Rodri-o  pres- 
abll'a^'n-"'  '^''''"^ '^'"''^§'^«'^3.  Conta  800 

FR^EGmATEI,  popolo  della   Italia,    nell. 
Campania,  posto  da  Plinio    nel    numera 
delle  colonie. 
FREGONA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven..  prov. 

di  Belluno,  distr.  di  Agordo. 
FREGONA.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di   Treviso,  distr,   di   Serravalle. 
FREHEL,  capo  sulla  costa  settentr.   della 
isola   Soledad,  1'  una   delle  Maluine,    nel- 
l'Atlantico merid.,  al  61°  22'  di  lat.  S, 
e   5o°  20^  di  long.   O. 
FREIBERG,    vili,    e    bai.    della    Svizzera. 

Tedi  Saignelegier. 
FREIBURG,  bor.  del  reg.    di    Hannover, 
prov.    e    ducato     di     Brema;    capoluogo 
della  giurisdizione  di  Kehdiogen,  a  6  1 
112    N.  N.  O.  da  Stade,  e  a    i3    1.  O. 
ÌN,  0.  da  Amburgo,  sulla    riva    sinistra 
dell'Elba.  Ha    un    plcc.    porto,    che    le 
sabbie  hanno  quasi  ostruito,  ed  una  chie- 
sa.  Conta  800  abitanti. 
FREIGHINET,  vili,  di    Fr.,    dlpart.    del- 
l'Ariege,  clrcond.,  cant.  e  a   2  1.  S.  E.  da 
Foix,  e  a   2   I.  112   N.  E.    da  Tarascona. 
Vi  sono  molte  miniere  di  ferro  sul  suo 
territorio.   Conta    lOO  abitanti. 
FREIENDIEZ,  vili,  del  due.  e  a  2  1.  ^^ 
E.  N.  E.  da    Nassau,    bai.    di    Dlez,  a 
3|4  di  1.  S.  O.  da  Limburg,  sulla    riv.i 
destra  dell'Aar.  Ha  una  cartiera,  un  for- 
no da   calce,  ed    una  fornace  da    tegole. 
Conta     ODO    abitanti.     I    dintorni    hanno 
due  miniere  di  ferro. 
FREIENSEEN,  bor.  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  prov.  dell'Hassia-Superio- 
re,  distr,  e  a  3  I,    112  N.  E.    da    Hun- 
geu,  e  a   6  1.  E.  da   Giessen.  Vi  sì  fabb, 
dei  sciamesi,  e  conta   1,000  abitanti. 
FREIERSBAGH,  bor.  del  gr.  due.  di  Ba- 
deu.  bai.  di  Oberkirch,  sul   Rench,    eoa 
600  abit.,    e    sorg.    di  acque  minerali  a 
solforose. 

Fr. 


dipart. 
6    J. 


Maiog 

s.  o. 
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'éa  Sagre,  cani,  e  a  i  L  ip  O.  da  Gaii- 
dè,  sull' Erdre,  con  i,ioo  abitanti. 
J'REINSHEIM,  vili,  della  Baviera,  circ. 
del  Reno,  distr.  e  a  5  I,  N.  E.  da  Spi- 
ra, caot,  e  a  1  1.  ii4N.  N.  E.  da  Durk- 
heitn,  cou  l,4oo  abitanti. 
FREISING,  FREISINGEDf,  FRISINGEN, 
FREYSING  o  FREYSINGEN,  Friixi- 
num,  città  della  Bnviera,  circ.  dell' Iser, 
capoluogo  di  presidiale,  e  sede  di  una 
camera  fiscale,  in  una  valle,  ai  con- 
fluente dell'  Iser  e  della  Mosach,  37!. 
H4  N.  N.  E.  da  Monaco,  e  a  t4  1.  E. 
da  Augusta.  Lat.  N.  48°  23'  68^'';  long. 
E.  9"  lb'  xb" .  È  assai  bene  fabbricata 
io  ameno  territorio.  Vi  si  vede  un  castel- 
lo, eh'  era  la  residenza  vescovile,  un'aot. 
e  bella  cattedrale  e  4  altre  chiese,  un 
ospedale,  uà  orfanotrofio,  un  seminario, 
uu  istituito  pei  sordi  e  muti,  ed  una 
«cuoia  gratuite».  Vi  sono  fabb.  di  tabac- 
co e  nitro,  e  delle  birrerie.  Conta  S^óoo 
abitanti.  — ■  Freisiag  era  un  tempo  ca- 
pitale di   UQ    vescovato    indipendente  ;    il 

|i  presidiale  è  in  parte  formato  del  territ. 
di  fjuesto  vescovato,  che  lu  donato  alla 
Baviera    nel     i8o2.    Fu     esso    trasferito 

j        a  Monaco,  ed   eretro  in  arcivescovato.   Il 

I        presidiale  contiene   l5,ooo   abitanti. 
FREISIS,   vili,   del    reg.     Lom.-Vea.,    prov. 
di  Udine,   distr.   di   Ampezzo. 

I  FREISmGFIELD.  ber.  delia  logh.,  nella 
contea  di  Suftolk,  a  2  J.  da  Holsworlh. 
Guglielmo  Sancroft,  arcivescovo  di  Gan- 
torbery,  nacque  in  questo  borgo,  ove 
fondò  un  collegio. 
FREISTADT,  città  degli    Stati    prussiani. 

Vedi    FilEYSTADT. 

FREIUNG,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Da- 
nubio, con  3oo  abitanti.  —  Altro,  nel 
circ.    del   alto-Meno.   con   4oo   abitanti. 

FREIXIEL,  bor.  del  Portog.,  prov,  di  Tras- 
os-Montes,  comarca  e  a  9  I.  i[2  E.  S. 
E.   da   Vi!Ia-l\ea'i,    con    800   abitatiti. 

FREIXO  DE  NUMAO,  bor.  del  Portog., 
prov.  di  Beira,  coraarca  e  a  8  I.  SjO  N. 
]N.  E.  da  Trancoso,  presso  la  riva  sini- 
stra  ddl   Duero.   Conta   700   abitanti. 

FREIXO  DE  ESPADA  A  CINTA,  città 
del  Portog.,  prov.  di  Tras-os-Moutes, 
comarca  e  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Moncor- 
vo,  sulla  riva  destra  del  Duero,  Ha  un 
castello.  Vi  si  allevano  molti  bachi,  ed 
fea  diversi  filatos  di    seta.    Conia    1,600 
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I      abitanti.  Sonovì  delle  miuiere   di    piomba 
I       nei   dintorni. 

i  FREJENAL  DE  LA  SIERRA,  bor.  del- 
i      la  Spagna.  Vedi  Fregenai.. 
FREJUS,  Forum  Julii^  Cipitas  Forojalien" 
sis,  ant.  città  di  Fr.   dipart,    del    Varo, 
circond,  e  a   5  I.   l[2   E.  S.  E.   da  Dra- 
guignan,   e  a   17    J.  N.    E,    da    Tolone; 
capoluogo   di  caot.   sul  Reyran,  a  l\^  dì 
I,   dal  Mediterraneo,  in    uu  luogo     palo- 
do>;o,  e  quindi  mal  sano.    Lat.    J^.     4-^'* 
26^  62'^;  long,  E.  4°  25' 54'^.  E    sede 
di  un    tribunale   di    commercio,    e   di    un 
vesc.  suffragaoeo   di  Aiz,    la   di  cui   dio» 
cesi  è  il  dipartimento  del  Varo.   La  città 
è  picc.  e   male  fabbricata.    Vi  si   vedono 
ancora  moltissimi  avanzi  di   romane    an- 
tichità,    fra  le  quali,    meritano    osserva- 
zione i  suoi  vasti  bastioni,   la  porta    do- 
rata, e  quella  di   Cesare,    uù    grandissi- 
mo  anfiteatro,    quasi    ancora    intero,     uu 
acquedotto  magnifico,  i  frammenti   di  un 
tempio,   una  strada  lungo     i  acqua,    che 
circondava     1'  antico     suo    porto    situato 
alla  imboccatura   dell'  Argens,  ora   quasi 
inservibile,  ed    un    faro    che    s' inalzava 
all'ingresso  di  esso.   Si  fa  qualche  comm. 
di  produzioni  del  paese,  e    specialmente 
di  sovero,  cuoja  e  sapone,  e   vi  si  tengo- 
ns  due  annue  fiere.   Conta   2,4oo  abitan» 
ti.  E  patria  di  Giulio  Agricola,    console 
romano,  suocero  dello  storico  Tacito,  del 
poeta  Cornelio   Gallo,  di    Valerio    Pauli- 
DO,  di   Giulio  Grecino,  senatore  romano, 
cel.  per    la  sua  coraggiosa    resistenza    a 
Caligola,  e  nei  moderni   tempi   dell'  aba- 
te Sieyes.  Nelle  vicinanze  dt  questa  città 
si  trovano   delle  ametiste   e    dei  cristalli, 
e  ad   una   1.   di  distanza   evvi   una  monta- 
gna  che   rinchiude    diaspro   rosso  e  bian- 
co, e   cornaline.  Esiste    una    miniera    di 
carbone  terroso  nella    valle    di    Reyran. 
—   La   origine   di   Frejus    è    incerta,     AI 
tempo   di   Giulio   Cesare,  che  le  diede    il 
suo  nome,  era  essa  considerabile.   Chia- 
mossi    prima    colonia   Pacensis.    Dive- 
nuta   colonia  romana    ebbe  il    nome     di 
colonia   Octavianorum,  a    cagione    della 
VIII  legione   dei  soldati   veterani  che    vi 
si  stabilì,  Plinio  chiamolla  classica,  per- 
chè Augusto   vi  fece  costruire   un   arse- 
nale per  la  marina,  il  suo   porlo    essen- 
do allora   vastissimo    e   sicurissimo.    Do- 
po la  divisione  delle  prov.  romane,  Fie- 
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Ìlis  fece  parte  della  Narbonese  Seconda, 
essendo  andata  soggetta  sempre  alle  ri- 
Toluziooi  di  questa  provincia.  I  saraceni 
rovinarono  questa  città  verso  la  fina  del 
IX  secolo;  Gnglielcno,  conte  di  Arles, 
che  gli  scacciò,  (^oaoUa  a  Riculfo,  vesco- 
vo, il  qnale  versò  l'anno  970  la  fece 
riedificare,  e  cingere  di  forti  mura.  I 
vescovi  di  Frejtis  ne  furono  spogliati 
nel  1189,  in  seguito  di  una  guerra  che 
suscitarono  al  re  di  Aragona,  allora  con- 
te di  Provenza,  il  quale  la  unì  alla  sua  co- 
rona, ma  in  progresso  fu  loro  restitui- 
ta. Il  duca  di  Savoja  la  prese  nel  1707. 
A  salnt-Raphael,  picc.  porto,  a  i[2  1.  da 
Frejas,  sbarcò  Bonaparte,  l'anno  1799, 
al  suo  ritorno  dall'Egitto. 

FREKENHORST,  bor.  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  di  Westfalia,  reggenza  e  a 
5  I.  E.  S.  E.  da  Munster,  circe  a  3(4 
di  1.  S.  S.  O.  da  Wareodorf,  con  i,4oo 
abitanti, 

FRELAND,  vili,  di  Fr..  dlpart.  dell'alto- 
Reno,  circond,  e  a  3  I,  i|2  N.  O.  da 
Colmar,  ca-'t.  e  a  ip  1,  N.  E.  da  La 
Poutroye,  con   1,600  abitanti. 

FRELIKHA,  lago  della  Russ.  asiatica,  gov. 
di  Irkutsk,  dlstr,  e  a  62  1.  O,  N,  O. 
da  Nertchinsk,  a' piedi  delle  mont.  di 
«](iesto  nom^.  Esso  dà  origine  alla  Kon- 
da.  Vi  sono  sulle  rive  di  questo  lago 
nelle  sorgenti  termali. 

FRELINGHEM,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del 
Nord,  circond,  e  a  2  I.  3(4  N.  O. 
da  Lilla,  cant.  e  a  l  1.  N.  E.  da  Ar- 
raentieres,  sulla  riva  destra  della  Lys. 
Evvi  una  fornace  da  tegole  e  2,200  a- 
bitantl. 

FREMINGTON,  hundred  della  Ingh,,  nel- 
la parte  N,  O.  della  contea  di  Devon, 
cou  7,800  abitanti.  Torrlngtoa  n' è  il 
capoluogo  principale. 

FREMONA,  ant.  convento,  posto  sulla 
mont.  di  tal  nome,  nell'  Abisslnia,  reg. 
di  Tigre,  presso  e  al  N.  di  A^um.  Ha 
ij4  di  lega  di  circuito,  ed  è  cinto  da 
mura  merlate  e  fiancheggiate  da  torri, 
che  gli  danno  l'aspetto  di  una  fortezza. 
I  gesuiti,  suoi  fondatori,  il  risguardavano 
come  la  sede  della  religione  cattolica  in 
questo  paese.  Si  crede  essere  attualmente 
in  rovina. 

FftENAYE    (14),    bor.    della  Fr.,  dlpart 
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O,  da  Mamers,  e  a  1 1  i.  1(4  N.  dal 
M;ins-,  capoluogo  di  cant.,  con  1,1^00 
ahitanil. 

FRENWr-LE-VIGOMTE,  picc.  città  di 
t  r.,  dìpart.  della  Sarthe,  circond.  e  a  6 
O.  S.  O.  da  Mamars,  e  a  6  1.  1(2  N. 
N.  O.  dal  Mms,  capoluogo  di  cant.,  in 
U'iajiiauura,  sulla  riva  sinistra  dellaSarthe. 
E'  rimarcabile  la  bellezza  del  luogo  ovs 
tiensl  il  mercato  delle  tele.  Più  di  2(3  da 
suoi  abit..  In  numero  di  2,5oo,  sono  tes- 
sitori, e  le  tele  eh'  essi  fabb.  sono  rino- 
male fra  quelle  dette  di  Alen9oo.  Vi  si 
tengono  6  annue  fiere  per  bestiami  e 
tele.  —  Questa  città  fu  presa  e  ripre- 
sa diverse  volte  da  Guglielmo  il  Con- 
quistatore, e  da  suo  figlio  duca  di  Nor- 
mandia. Dopo  avere  .nppartenuto  alla  ca- 
sa di  Borbone-Vendome,  fu  riunita  alla 
corona   di   Francia   sotto   Enrico   IV, 

FRENXH-BROAD ,  fi.  degli  Stati-Uniti, 
che  ha  origine  dal  monti  AUeghany,  nel- 
la Carolina  del  Nord,  coot,  di  Buncom- 
Le,  scorre  verso  il  N,  per  lo  spazio  di 
3o  1.,  si  volge  all'O.,  entra  nello  stato 
di  Tennessee,  ove  attraversa  le  contee 
di  Cock,  di  Jefferson,  dì  Sevier,  e  dì 
Knox.  e  sì  congiunge  all'  Holston,  alla 
riva  destra,  a  1  1,  i{2  al  di  sopra  di 
Kooxville.  Il  suo  corso  è  di  circa  6a 
leghe,  I  suoi  principali  affluenti  sono; 
il  Nolichnoky,  ed  il  Bik-Pig»ion-river. 
Questo  fi.  è  navigabile  sino  a  Dandridge 
per   battelli   di    16   tonnellate, 

FRÈNGH-GREEK,  fi,  degli  Staii-Unltl,  che 
ha  origine  nello  stato  di  uuova-York, 
contea  di  Ghatauque,  a  4  !•  S.  S,  O. 
da  Mayville,  entra  ben  presto  nello  sta- 
lo di  Petisllv.,  irriga  le  contee  di  Eriè, 
di  Grawford  e  di  Venaogo,  e  si  congiun- 
ge all' AUeghany  alla  destra  di  Franklin, 
dopo  un  corso  di  circa  3o  1.  in  una  di- 
rezione generale  dal  N.  al  S,  E  naviga- 
bile sino  a  Waterford.  Si  costruiscono 
sulle  sue  rive  dei  battelli  che  discendo- 
no a  La  Nuova-Orleans,  per  1'  AUegha- 
ny, r  Ohio  ed  il  Mlsslssipi. 

FRENGHMAN'S.-BAY,  baj*  degli  Stati- 
Uniti,  stato  di  Maina ,  contea  di  HaHi^ 
cock,  ali'E.  della  is.  dì  Mouot-Desert.  Lat. 
N.  44"  2Ò';  long,  O.  70°  26''.  Ha  7  1. 
di  lunghezza  e  3  di  media  larghezza  e 
contiene   un    gr.    numero  di  picc.  ìsole. 


della  Sarthe,  ciccoad.  e  a    3    1.    1(4  N.  FRENGH-MILLS ,  vili,  degli    Stati-Uniti, 
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sfato  di  nuo^a-Yorck,  contea  à\  Fraoklui 
sul  Salmon-Creek.  I  suoi  ablt.  sono  mol- 
to  dediti  alla  navigazione. 
FRENGH-PARK,  vili,  della  Irl.,    prov.  di 
Connaught,  contea    e  a   7_  1.    ip     N.  N. 

0.  da  Roscomnaoa,  barouia  e  a  2  !.  l[2 
S.  O.  da  Boyle.  Vi  si  tengono  fiere  nel 
giorni  21  maggio,  12  luglio  e  SI  set- 
tembre. 

FRENGH-RIVER,  fiume  dell'  alto-Gauada. 
F'edi  Frìngese  (fiume  del). 

FRENGHTOWN" ,  vili,  degli  Staù-Unltl , 
stato  di  Maryland,  contea  di  Gecil,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Elk  ,  a  3i4  di  I.  S. 
da  Elkt^n,  e  a  17  1.  N.  E.  da  Balùmo- 
re.  È  questo  un  punto  di  sbarco.  Gl'in- 
glesi lo  presero  e  lo  abbruciarono  il 
giorno   29   aprile   18 13. 

FRENGHTOWN,  borgata  degli  Srati-Um- 
ti,  territ.  di  Michigan,  contea  di  Mon- 
roe,  sul  Raisln,  a  poca  dist.  dalla  lai- 
bocc.    di  questo  fi.   nel   lago  Enè,   e  a  16 

1.  S.  0.  da  Detroit.  Fu  eretta  verso  d 
principio  del  secolo,  ed  è  In  ispecleltà 
abitata  da  francesi  del   Ganadà. 

FRÈi!>fE,  vili,  di  Fr, ,  dipart.  di  Senna  e 
Marna,  clrcond.  e  a  2  I.  m4  O.  da 
Meaux,  e  a  10  1.  il3  N.  da  Melun  , 
cant.  di  Glaye,  presso  la  Marna.  Vi  si 
scorge  un  bel  castello  costrutto  sotto 
Enrico  III,  che  appartenne  al  cancel- 
liere di  Aguesseau;  la  cappella  che  ne 
fa  parte  fa  eretta  da  Mansard,  e  passa 
per  un  capo  d'opera.  Conta  3oo  abitanti. 

FRèNE-EN-VoiVRE,  bor.  di  Fr.,  dipart. 
della  Mosa,  clrcond.  e  a  4  1.  ll4  E.  S. 
E.  da  Verdun,  e  a  il  1.  qs  N.  E.  da 
Bar-ie  Due,  capoluogo  di  cant.,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Longeaa.  Vi  si  tengono 
0  annue  fiere,    e  conta    1.000   abitanti. 

FRÈNES,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  Orne, 
clrcond.  e  a  4  1.  oi4  N.  da  Domfront, 
cant.  e  a  i  1.  N.  E.  da  Tlnchebray,  pres- 
so al  Nolreau,  Ha  una  cartiera,  e  conta 
2  000  abitanti. 

FRÈNE-SAIST-MAMETZ  ,  bor.  di  Fr. , 
dipart.  dell' alta-Saona,  clrcond.  e  a  6  1. 
if4  N.  E.  da  Gray,  e  a  6  1.  ip  O.  S.  0. 
da  Vesoul,  capoluogo  di  cant»  sulla  ri' 
va  destra  della  Romalne  ,  con  600  abi- 
tanti. 

FRÈNES  SULLA  SGHELDA ,  bor.  di 
Fr.,  dipart,  del  Nord,  clrcond.  e  a  2  1. 
jj4  N.   da  Valenciennes,  cant,  e  a    tT4  di 

Tom.  il.  P.  Il 
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1,  S.  da  Concie,  sulla  riva  sinistra  deìla 
Schelda.  Vi  si  scava  una  min.  consld, 
di  carbone  terroso,  e  vi  è  una  fabb-  di 
vetri  e  bottiglie,  ed  un  imbiancatoio  di 
tele.  Gonta   3,8oo   abitanti. 

FRÉNE-SUR-APANGE  ,  vili,  di  Fr.  j  di- 
part, dell'  alta-Marna  ,  clrcond.  e  a  8  I. 
3i4  E.  N.  E.  da  Langres  ,  cant.  e  a  1 
1.  i[2  E.  da  Borbone  del  Bagni,  presso  la 
riva  sinistra  dell'  Apance.  Conta  1,000 
abitanti. 

FRENKUSE  o  GRAN  LAGO,_  del  nuovo 
Bruns%vick,  contea  della  Regina  ,  a  8  K 
E.  da  Frederlcktown.  Riceve  il  Salmon, 
e  comunica  al  s.  Giovanni  mediante  a 
canali.  La  sua  lunghezza  è  di  6  1.,  la 
Sarg^iezza  di  1  !..  e  la  profondità,  in  mol- 
ti luoghi,  di  40  braccia.  E'  abbondante 
di   pesce. 

FRENEUSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Seo- 
na  Inferiore,  sulla  riva  sinistra  della 
Senna,  alquanto  al  di  sotto  di  Bonnleres 
e  a  16  l  N,  O.  da  Versailles.  Comra. 
di   vino. 

FRENOIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Costa 
d'Oro,  clrcond.  e  a  6  1.  N.  N,  O.  da 
Digione,  cant.  e  a  2  I.  ijZ  N.  N,  E.  da 
saint-Seine-i'Abbaye  ,  sull' Ignon.  Conta 
2,200  abitanti. 

FRENOr  (GRANDE) ,  bor.  di  Fr.  ,  di- 
part. dell"  Olse  ,  clrcond.  e  a  3  1,  S.  O. 
da  Gomplegne,  e  a  9  I.  Il2  E.  da  Beau- 
vals,  cant.  di  Estrèe  -  salnt  -  Denis  ,  eoa 
1,000  abitanti, 

FRKNOY-LA-MONTAGNE,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Mosella  ,  clrcond,  e  a  8  1. 
iì4  N.  0.  da  Briey,  cant.  e  a  1  1.  1I2 
N.  N.  E.  da  Longuyon  con  800  abitan- 
ti, Evvi  una  min.  di  ferro,  non  però  la- 
vorata. 

FRENSWEGEN,  vliL  e  convento  di  A- 
gostlniani,  nel  reg  di  Hannover,  cont.  di 
Benlhelm,  presso  Northorn. 

FRENTANA  REGIO,  ant.  contrada  d' It., 
secondo  Plinio  ,  limitata  da  un  lato  dal 
Tìfernus  e  daU'^^erOT/*  dall'altro.  Gor^ 
risponde  all'Abruzzo   Citeriore. 

FRENTANI  o  FERENTA^n,  popoh  del- 
l' It.  al  N.  E.  del  Samnlo,  lungo  11  gol- 
fa  Adriatico.  Si  credettero  sanniti  ,  ma 
erano  realmente  sabini  di  origine.  Le  lo- 
ro  prin.  citta  erano  Auxamim,  Larinum, 
Ortona,  ed  nislon'mm. 

FRERKN,  bor.  del  reg,  di  Hannover,  prov. 
108 
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e  a  9  I.  i|3  N.  O.  da  Osnabrùck,  coa- 
tea e  a  3  1.  3i4  E.  da  Lingeo,  capo- 
luogo di  prevostato,  presso  la  riva  de- 
stra dell'  Aa,  Ha  una  chiesa  riformata, 
ed  vina  cattolica.  Vi  si  distilla  dell'acqua- 
vite di  grani  e  conta  l^oo  abitanti. 
FREROLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Bergamo,  distr.   di  Zogno. 
FRESHFOaD,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
Somerset,    huodred  di   Bath-Forum,    ad 
1    I.    H2   S.   E.   da  Bath,  sulla  riva  sini- 
stra dell' Avon.    Vi  si  tiene  una  fiera  il 
i6  settembre,  e  conta  6oO  abitanti. 
FRESHFORD  ,  vili,  della    Irl. ,    prov.    d 
Leinster,  contea  e  a  3  I.     ij4  N.  O.  da 
Kilkenny.  Vi  si  fa  molta  acquavite  di  gra- 
ni, ed   ha  circa  200  abitazioni. 
FRESHWATER,  fi.  della   Ingh.,  prin.    di 
Galles,    che    sbocca    in  mare    a  3  1.  S. 
E.   da   Pembroke-haven. 
FRESHWELL,  hundred  dell'  Ingh. ,  nella 
parte  settentr.    della    contea    di  Essex  , 
con   5,200  abitanti. 
FRESILIA,  ant.  citta  d' II.,  nel  territ.  dei 

Marsi,  secondo  Tito  Livio. 
FRESNAIS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra   Inferiore,  circond.  e  a  8  I.  S.  E.   da 
Paimboeuf.  con  4oo  abitanti. 
FRESNAYE'  (  BAJA  DELLA  )  ,  formata 
dalla   Manica,  sulla  costa  settentr.    della 
Fr-,   dipart.   delle   Coste   del   Nord  ,     cir- 
cond.  di  Dinari,  oant.   di   Matignon  ,   alla 
ìmbocc,   della    Fremur.    Ha    i   I.    ii2   di 
profondità,  sopra  una   media  larghezza  di 
112   lega. 
FRESNAYE  (LA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di 
Ille-et-Vilaioe  ,    circond.    e  a  3  1.    N.   S, 
E.   da   Saint-Malo,    cant.   e  a   2  I.   S.    da 
Cancalf,  con    1,700  abitanti. 
FRSSNAY-LE-VIGOMTE,  citta  della  Fr. 

J^edi  Frenay-le-Vigomte, 
FRESNE,  FRESNES,  nomi  di  molti  luo- 
ghi del  Francia.   F'edi  FrÈne  ,  Frenes. 
FRESNE AUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oi- 
se.  circond.  e  a  6  l.  S.  S.  O.  da  Beau- 
vais,  e  a  3  1.  E.  da  Ghaumont.  Era  do- 
minato dal  castello  di  Montchevreuil,  ove 
abitò  per  qualche  tempo  la  cel.  madama 
di  Mainfenon    sino  che    visse    privata. 
FRESNEDA  (LA),  città  della  Spag.,  prov 
6   3   20   1.  S.   E.  da  Saragozza    nell'  Ara- 
gona, e  a  3  1.    i]3  S.  E.  da  Alcaniz,  sul- 
la riva   sinistra  del  Nonaspe.  Ha  un  veu- 
ehjo  Ciisieilo  rovinoso,  due  chiese,  due 
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conventi  ed  uno  spedale.   Conta   |,8oo  a* 
bitanlì.  Era  un  tempo  piazza  di  guerra, 
e  fu  presa     e  rasa  nel  1706  dalle  trup- 
pe di  Filippo  V. 
FRESNEDA  DE  LA  SIERRA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  9  I.  3j4  E.  S.  E.  da  Bur- 
gos,  e  a  5  1.  3i4  S.  O.  da  s.  Domingo,  sulla 
riva  sinistra  del  Tiron,  con  400  abitanti. 
Evvì   un  convento  nei  dintorni. 
FRESNEDILLA ,   bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a   i3  1.   1(2   N.  O.  da  Toledo  (Avila), 
e  a  4  I.   l]0  O.  N.  O.  da  Escalona,  nel- 
la  valle  dell'  Adrada,   con  3oo  abitanti. 
FRESNEDOSO  ,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a   17  1.   i[4  E.  da  Caceres,  nella  Estre- 
madura,  e  a  8  1.   i[2  E.  N.  È.  da  Tru- 
xlllo ,    sopra    un  terreno    montuoso ,  con 
3oo  abitanti. 
FRESNILLO,  città  del  Messico,  intenden- 
za  e  a  11   J.  N.  N.  O.  da  Zacatecas,  e  a 
63  1.  S.  E.    da  Durango.    Lat.    N.    23° 
22';  long.  E.    104°   la''.  Era  assai  flori- 
da allorché    le  miniere  di  argento  e  ra- 
me   dei    dintorni    venivano    scavate ,   ma 
oggi  è  assai   decaduta.  Vi  sono  circa  5o 
a  60  famiglie    di    bianchì,   e    di    uomini 
di  colore  ed   altrettanti  indiani. 
FRESNILLO-DE-LA-FUENTE,  ber.  del- 
la Spag.,  prov,   e  a   12  1,  N.  E.  da  Se- 
govia, e  a  3  1.   ii3  N.  N.  E.  da  SepuI- 
veda,  sulla  riva  sinistra  della  Serrezuela, 
con   200  abitanti. 
FRESNILLO-DE-L AS-DUENAS,  bor.  del- 
la Spag.  ,    prov.  e  a   17  I.  N.  N.  E.  da 
Segovia  (Burgos),  e  a  3i4  di  1.  S.  S.  E. 
da  Aranda ,  presso    la    riva    sinistra  del 
Duero,  con   1,000   abitanti. 
FRESNO,  bor.  della  Spag.,  prov,  e  a  11  L 
1I4  O.   S.  O.  da  Soria,  e  a   2   1.   2i3  O. 
da  Berlanga,    presso  la   riva  sinistra  del- 
l' Adante,  con   200  abitanti. 
FRESNO,   bor.  della  Spag.,  prov,  e  a   i5 
1.  N.  0.  da  Zamora ,    e    a   112   1,  S.  da 
Mombuey ,    presso  la  riva  sinistra  della 
Tera.  Conta  pochissimi  abitanti. 
FRESNO,  bor.   della  Spag.,  prov.  e  a  4  I. 
S,  O.  da  Zamora,  e  a  3  1.  O.  S.  O.  da 
Morales,  con  600  abitanti. 
FRESNO-DE-GANTESPINO,    bor.    della 
Spag.,  prov.  e  a  12   I.  N.  E.  da  Segovia, 
e  a   3  1.    112,    N.  E.  da  Sepulveda  ,  eoa 
4oO  abitanti. 
FRESNO -DE- LA -RIBERA,  ber.  della 
Spag.  ,   prov.    e    a    3    1.  E.  da  Zamora 


F  R  E 

(Toro),  sulla  riva  destra  del  Duero,  eoa 
4oo   abitaatl. 

FRESNO-DE-LA-VEGA,  bor,  della  Spag,, 
prov.  e  a  6  1.  S.  da  Leon  ,  e  a  314  <^' 
L  0.  N,  O.  da  Pajares  ,  sull'EsIa,  con 
900  abitanti. 

FRESNO-DE-TOROTE,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  6  I.  ija  N.  E.  da  Madrid 
(Guadalaxara),  sulla  riva  destra  del  To- 
rote,  con  pochissimi  abitanti. 

FRESNO-EL-VIEJO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  11  1.  i\2  S.  O.  da  Valladolid, 
(  Toro  ),  e  a  4  1.  i^S  S.  O.  da  Medina 
del  Campo,  con   1,000  abitanti. 

FRESNOY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Oise, 
circond.  e  a  4  '•  S.  O.  da  Gompiegne  ; 
aveva  il  titolo  di  marchesato. 

FRESNOY-LE-GRAND ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part. dell'  Aisne  ,  circond.  e  a  3  I,  l[4 
N.  N.  E.  da  s.  Quintino  ,  cant.  e  a  1 
1.  S.  S.  O.  da  Bohaiu,  con  2,3oo  abit. 

FRESPEGH,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e 
Garonna,  circond.  e  a  3  1.  l\^  S.  E.  da 
Villenenve-d'  Agen  ,  e  a  4  J.  2i3  N.  E. 
da  Agen,  cant.  di  Penne,  con  1,800  a- 
bitanti. 

FRESQUEL,  fi.  della  Fr.,  che  ha  origine 
nel  circondario  e  a  2  leghe  Ii4  N.  da 
CaStelnaiidary ,  dipartmento  dell'  Aude, 
presso  di  La  Pomarède,  scorre  prima  al 
S,>  poscia  all'È,,  costeggiando  il  canale 
del  Mezzodì,  sotto  al  quale  passa  per 
wn  acquedotto ,  irriga  Villepinte  ed  Al- 
zonne,  e  si  getta  nell'  Ande  ,   a   1   I.   ii4 


N.  E.  da  Garcassona, 
circa   12   leghe. 


dopo 


un  corso  ai 


FRESSE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Sao- 
na,  circond.  e  a  3  1.  i|4  N.  E.  da  La- 
re, e  a  9  1.  N.  E.  da  Vesoul ,  cant.  di 
Melisey,  con   2,^00  abitanti. 

FRESSE  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Vosgi, 
circond.  e  a  4  !•  ^[4  S-  E.  da  Remire- 
mont,  cant.  e  a  3[4  <!'  !•  E-  3.  E.  da 
Ramonchamp  ,  presso  la  Mosella.  Conta 
1,200   abitanti. 

FRESSELINES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Greuse,  circond.  e  a  6  1.  112  N.  O.  da 
Guèret,  cant.  di  Dnn-le-Palleteau,  al  con- 
fluente della  Greuse  e  della  pioc.  Greu- 
se, con    i,5oo  abitanti. 

FRESSELLES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma  ,  circond.  e  a  3  1.  N,  N.  E.  da 
Amiens  ,  cani,  di  Villers  -  Bocage  ,  con 
1,4^0  abitanti. 
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FRE  SSENNE  VILLE,  vilf.  di  Fr,,  dipart. 
della  Somma,  circond.  ea4  1-  il4  O.  <la 
Abbeville,  e  a  12  1.  O.NO.  da  Amiens, 
cant.  di  Ault,  sulla  strada  da  Roueu  a 
Lilla    per  Abbeville.  Conta   7OO  abitanti. 

FRESSIN,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del  Passo 
di  Galais,  a  8  1.  E.  da  Montreuil-sur-Mer. 

FRETAIN,  vili,  di  Fr,,  dipart.  del  Nord, 
circond.  e  a  2  I.  li4  S.  S.  E.  da  Lilla, 
e  a  4  I.  3i4  N.  N.  E.  da  Donai,  cant. 
di  Poot-a  -  Marcq.  Conta    i,5oo   abitanti. 

FRÉTEVAL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Loir 
et  Cher,  circond.  e  a  3  I,  ij2  N.  E.  da 
Vendòme,  e  a  8  1.  N.  da  Blois,  presso 
un  bosco  del  suo  nome,  cant.  di  Moràe, 
sulla  riva  destra  del  Loir.  Evvi  una 
miniera  di  ferro  e  fucine  consid.  con 
raffinerìe,  che  producono  un  ferro  pre- 
giatissimo. Conta  800  abitanti, 

FRÈTIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Eure 
e  Loira,  circond.  e  a  3  1.  N,  E,  da  No- 
gent-ie-Rotrou,  e  a  9  I.  O,  da  Ghartres, 
cant,  di  Thiron-de-Gardais,  Ha  una  car- 
tiera,  e  conta    i,ioo  abitanti. 

FRETTE  (Là),  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dell'  I. 
sere  ,  circond.  e  a  6  1,  N.  da  s.t  Mar- 
celìin,  e  a  8  1,  1I2  N.  O.  da  Grenoble, 
cant.  di  s.  Etienne-da-s.t  Geoirs  ,  sulla 
iitrada  da  Lione  a  Grenoble.  Conta  1,200 
abitanti, 

FRETTUN  o  FRETUNG,  bor.  di  Fr, , 
dipart,  del  Passo  di  Galais,  a  1  1,  S.  da 
Galais, 

FRETUM,  parola  con  cui  gli  antichi  vo- 
levano significare  ciò  che  noi  chiamiamo 
uno  STRETTO.  Lo  stretto  di  Gibilter- 
terra  fu  quindi  detto  Frehim  G adita' 
num  ed  Ilerculeum,  e  quello  di  Galais 
si  chiamò,  secondo  alcuni  Fretiim  Gal- 
licum,  e,  secondo  altri,  Fretiim  Oceani^ 
Fretnm  Moremim. 

FREUDENBERG,  citta  del  gr.  due,  di 
Baden,  circ.  del  Meno  e  Tauber,  bai. 
e  a  3  1.  lj2  O.  S,  O.  da  Werlheim, 
sulla  riva  sinistra  de!  Meno.  Vi  si  ten- 
gono 3  gran  mercati  annui,  e  conta 
1 ,400   abitanti. 

FREUDENBERG,  città  della  Baviera,  circ, 
della  Regeu,  presidiale  e  a  2  1.  E.  N. 
E.  da  Amberg.  Ha  un  castello,  e  conta 
900  abitanti. 
FREUDENBERG,  ber.  degli  Stati  prus^ 
siani,  prov.   di  Westfalia,  reggenza     e    a 

I       18   I.    ija   S,   S.  O.   da  Arensberg,    cir». 
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e  a  2  ì.  i|4  0.  N.  O.  da  Siegen.  VI  so- 
no delle  officine  a  ferro,  ed  una  raffine- 
rie di  acciaio.   Conta  6oO  abitanti. 

FREUnENBSRG,  vili,  e  castello  del  reg. 
di  Hannover,  prov.  di  Hoya  e  Diepholz, 
contea  superiore  e  a  6  l.  3j4  0.  da  Ho- 
ya, e  a  ii4  di  1.  E.  da  Bassum  ;  capo- 
luogo di  bai.  demaniale,  sullo  Stuhz.  — 
Il  bai.  di  Fieudenberg  è  uno  dei  tre 
acquistati  dall'Hassia  nel  i8i5.  La  sua 
superficie  è  di  5  I.  i[2j  e  la  popolazio- 
ne di   3,900  abitanti. 

FREUDENJÌURG,  bor.  degli  Stati  prus- 
siani, prov.  del  basso-Reno,  reggenza  e 
a  ó  1.  i[3  S.  S.  O.  da  Treveri,  circ.  e 
ali.  i[2  S.  da  Saarburg,  con  700  a- 
bltnnti. 

FREUDSNSTADT  o  FREDESTADT , 
Friderìcistadium  o  FreudeJistadhun, 
città  del  reg.  di  Wiirtemberg,  circ.  del- 
la Foresta  Nera  ;  capoluogo  di  bai.,  sul- 
la riva  destra  della  Murg,  a  8  I.  ij2 
N.  N.  0.  da  Rotweil,  e  a  11  I.  0.  da 
Tubinseo.  E  assai  bene  edificata,  ha 
qualche  fortificazione,  una  gran  piazza 
fianchegG;iata  di  portici,  ed  una  bella 
chiesa.  E  circondata  da  miniere  in  piena 
attività,  che  alimentano  molte  fucine,  e 
la  rendono  città  importante.  Nei  dintor- 
ni trovansi  fabb.  di  panni,  potassa,  ce- 
reusa,  ed  azzurro  di  Prussia.  Fa  con 
Strasburgo  un  gr.  comm.  di  bestiami, 
e  conta  5,000  abitanti.  —  Questa  città 
fu  fondata,  nel  1600,  dal  duca  Federico 
di  Wiirtemberg,  per  guardare  l'ingresso 
e  la  uscita  della  Selva  Nera,  e  per  ser- 
vir di  asilo  ai  protestanti  scacciati  dagli 
stati  ereditari  austriaci.  Nel  1799,  fu 
presa  dai  francesi.  —  Il  bai.  del  suo 
nome  4  assai  montuoso,  e  poco  suscetti- 
bile di  coltivazione.  Contiene  21,000  a- 
bitanti. 

FREUDENTHAL,  BRUNTHAL,  città  del- 
la Moravia,  circ.  637  3j4  0.  N.  O.  da 
Troppau,  e  a  10  1.  ij4  N.  N.  E.  da 
Olmijtz,  io  una  valle  fertile  e  deliziosa, 
sulla  riva  destra  dello  Schwarzenwasser  ; 
capoluogo  di  signoria,  e  residenza  di  un 
sotto-governatore.  Ha  una  chiesa,  uà  col- 
legio di  Soolopj,  ed  un  ospedale.  Vi  si 
fabb.  molti  panni,  tele,  berretti,  coperte 
di  lana,  e  liquori;  evvi  pure  un  gr.  con- 
ciatoio.  Vi  si  tiene  un  mercato  per  ca- 
valli di  belle  razze.  Conta  2,900  abitanti, 
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avendone  i2,6oo  la  signoria  dì  tal  ocme, 
la    quale     rinchiude  delle    acque    mine- 
rali. —  Era  una  delle  commendarie  del- 
l'ordine  Teutonico,    e  la  XVII  del   bai. 
di  Franconia.  Portò  un   tempo    titolo  di 
principato.  —  La  città  fu  presa  dal  re 
di  Prussia,  negli  anni  1741    «   1744»  ^^ 
quindi  restituita  all'  Austria.  Nel     1764» 
fu  vittima  dì  un  terribile  incendio. 
FREUDENTHAL,  bor.  del  reg.  di  Wiir- 
temberg, circ.  del  Necker,  bai.    e    a     il 
I.  ija  O.    da    Besigheim,    e   a  4  '•   1(4 
S,  O.    da  Heilbronn,    sulla    riva    destra 
dello  Stein.  Ha    un    castello    reale,  una 
chiesa,  ed   una  sinagoga.  Conta    600    a- 
blt.,  dt'i  quali  circa   200  ebrei. 
FREUSBURG,  bor.  degli  Stati   prussiani, 
prov.  del  basso-Reno,  reggenza    e    a    la 
I.    n4  N.  N.  E.   da  Coblentz,   circ.  e  a  5" 
1.  N.  E,   da  Alteukircheu,    in    un    luogo 
eminente,  sulla  riva  destra  del  Sieg.  Ha 
un   castello,  e  conta  600  abitanti. 
FREVENT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  circond.    e    a    2  I.  0{4  S,   da 
s.  Poi,  e  a   7  I.  3|4  O.  da  Arras,    cant, 
d'Auxy-le-Chàteau ,    sulla    Gauche,    alla 
imbocc.  delle  strade  da  Rouen  ed  Amiens       ' 
a   Lilla.   Vi   si  comm.    di    lana,    e   conta       ' 
2,600  abit.  E  patria  di  Adriano  Lamouret- 
te,  vescovo  costituzionale  e  deputato,  cha 
si  ilt^capifò    a    Lione  il  i3  gennaro    1794»       ' 
FREVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sen-       • 
na-Iuferiore,  a  3  1.  N.  E.  d.a  Caudebec,       : 
e  a  8   1.  N.  0.  da   Rouen. 
FREVILLE,  isole  del  grande    oceano    É- 

quinoziale.    F'edi  FjieewjLL.  |é 

FREYBERG,  in  moravo  Przibor,  città  del-  ^} 
la  Moravia,  circ.  di  Prèzau,  sulla  riva 
sinistra  della  Lubina,  a  7  I.  E.  da 
Weiskirchen,  e  a  9  I.  S.  S.  E.  da  Trop- 
pau. Ha  una  chiesa,  un  convento,  un 
ginnasio,  e  molte  fabb.  di  panni.  Conta 
3,5oo  abitanti. 
FREYBERG,  bor.  della  Boemia,  circ.    di 

Beehin-Tabor,  con  fabb.  dì  tele. 
FREYBERG,  bor.  della  Svizzera,  cant.  dei 
Grigioni,  a  3  1.  da  Coirà,  presso  al  Reno. 
FREYBERG  o  FREDEBERG,  Freiberga, 
città  del  reg,  di  Sassonia,  capoluogo  del 
circ.  dell' Erzgebirge,  e  del  bai.  del  suo 
nome,  unito  a  quello  di  Grillenburg,  a 
6  1.  3|4  O.  S,  O,  da  Dresda,  presso  la  * 
riva  sinistra  della  Mulda,  a  196  tese 
sopra  il  livello  del  mare.    Ha    uà    sob- 
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borgo  ed  è  sede  di    un'amministrazione 
superiore,  e   di  uà   tribunale 
nlere  di  tutto    il    regno.    Le 
generale,  sono  larghe,  diritte, 
uate    ed  Illuminate.  Ha 
contenente    bei    sepolcr 
gli  antichi  Hletlorì  di 
chiese,  uno  spedai 


delle    mi- 

strade    in 

ben  lastrl- 

una    cattedrale, 

in    marmo  da- 

Sassonia,    4    ^^^^^ 

due  infermerie,    ed 
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molte  birrerie.    Vi  si  tiene  un 
calo  settimanale, 
filo    di  lino,     e 
1,800  abitanti, 
ve   di  pietra 


un'ospizio  per  gli  esposti.  Nel  1766, 
si  fondò  quivi  una  scuola  delle  miniere, 
alla  quale  si  aggiunse  poscia  una  biblio- 
teca ricca  di  libri  e  disegni,  un  gabinet- 
to di  mineralogia,  ed  una  collezione  di 
delli  e  macchine,  Evvi  pure  'lu  ^  gin- 
biblioteca;  ed  una  socielà  e- 
questa  citta 


EMO 

nasio  con 

conomica.  Si  contano  io 

verse 


fabl).   di  panni,  tessuti 


Iloni, 
diversi    articoli  di 
D    oltre    un    maglio 
r  artiglie 


di- 
di    cotone 
marocchini,  bianco  di  cerusa,  oggetti   d: 
ottone,  filo  d'oro_  e  di    argento,    g 
merletti,    cordoni,    e 
chincaglieria.  Evvi 
pel  rame,  un  elaboratorio  per 
ria,  due  mulini  a  polvere,    raffinerie    di 
virriolo,  zolfo,  ec.   Conta  9,000    abitanti 
Fu   questa  citta  presa  dagl'.mpenal.,  nel 
1602.  —  Il  bai.  di    questo    nome    rin- 
chiude due  distr.  del  bai.  di  Frauenstein, 
ed  uno  dì  quello  di  Lautersteiu  ;  e  assai 
montuoso,  boschivo,  ed  irrigato  dalla  Mul- 
da,  la  Flòhe,  e  da  gr.  numero  di  ruscelli. 
Sonovi  molte  miniere   di  argento,  il    cui 
prodotto   si  calcolò,   nel   i8o3,  di  46,i4i 
marchi;     alcune     somministrano    altresì 
rame,   stagno,  e   vltriolo.   Le    ofacine     ed 
altri  stabllimeiJli    per     fondere    i  metalh 
stanno  nella  valle   della    Mulda.    Questo 
Lai.   rinchiude  65,000   abitanti. 
FREYBURG,  citta  del  gr.  due.  diBadeu. 

ìTedi  Fi^iBUKGO. 
FREYBURG,  l)or.  con  un  plcc  porto,  nel 
reg.   di  Hannover,  due.  di  Brema,  capo- 
luo'go   del   paese  di  Kehdingcn,  con  800 
abitanti.  _     , 

FREYBURG,  citta  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  6  1.  S.  O. 
da  Merseburg,  e  a  7  1.  l\2  S.  S,  0, 
da  Halle,  circ.  di  Quarfurt,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Unstrut,  in  un  bel  paese, 
con  1,700  abitanti. 
FREYBURG,  citta  degli  Stali  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  12  1.  0[4 
O.  S.  0.  da  Breslavla,  circ.  e  a  2  1.  i[3 
O.  da  Schweiduitz.  Ha  due  chiese  cat- 
toliche ed    una   luteraca,    uno  spedale  e 


Ì520 
gr.  mer- 
in  cui  si  venda    molto 
due    fiere    annue.    Conta 
Ih  vicinanza  vi  sono  oa- 
alcarea. 
FREYBURG,  comune  degli  Stati-Uniti,  Sta- 
to  di  Maina,  contea  di  Oxford,  sul  Sa- 
co,  a   li   J.  S.  0.  da  Parigi,    e   a   i5  I. 
N.  O,    da  Portland.    Ha  una   scuola   ri- 
nomato.    Si  fa  gr.  quantità    di  zucchero 
di  acero,   e  conta   1,000  abitanti, 
FREYBURG,     cant.  e  città  della  Svizzera. 

yedi  Fkiburgo. 
FREYGINET,  is.   dal  gr.   oceano  Equino- 
ziale,  nell'arcipelago  Pericoloso.  La  pun- 
ta N.  E,  sta  al   17"  43'   o''^    <^»  ^^^'  ^•' 
e    143°   O''   o"   di  long.  O.  ;  la  punta     S. 
O.   sta  al   17°  65/  18^/  e  i43°  12^  18^^ 
Fu   scoperta,  nel  i823,  dal  capitano  Du- 
perrey,   che  ne  prese  possesso    a    nome 
del  re   di  Francia.    1   naturali  sembrano 
di    una  estrema  diffidenza. 
FREYCINET  ,    porto    sulla    costa    occld. 
della     nuova  Olan.,     nella  Terra    di  En- 
dracht,  al   S.  E.  della  baja   dei  Cani-Ma- 
rini, e  al  S.  della  penisola  di  Peron.  Lat. 
S.   26°   20^;  long.   E,    111°   34. 
FREYCINET  (TERRA  DI),    parte  della 
costa  merid.  della  nuova  Olan.,  che   si  e- 
stende   dalla   penisola  di  York  (106"   dì 
long.    E.)   sino   al   capo  Northumberland 
(i38°4'')-  "^i  si  rimarcano  i  capi  Lannes 
e  Bernouilly.    Questa  porzione  della  nuo- 
va Olan.   portò  per  qualche  tempo  11  no- 
me di   Terra  di  Napoleone. 
FREYDECK,  signoria,  bor.  e  castello  del- 
l' arcid.  d'Austr..  nel  circ.  dell'alto  Wie- 
nerwald. 
FREYENHAGEN,  plcc,  citta  del  prin.  di 
Waldeck,    bai.  superiore  di  Eder,^  sulla 
riva   sinistra  della  Walter,  a  2  1.  5|4  E. 
da   Gorbach,  e  a  6  1.   3i4  O.  da  Gassel, 
con   700  abitanti. 
FREYENSTEIN,  bor.  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  e  a    22   1,  N.   da  Brandeburgo, 
reggenza  di  Potsdam,    circ.  di  Ost-Prie- 
gni.z.   a  3  1.  2i3  N.   0.    da  Wittstock, 
con   800  abitanti.  ^  •    e      • 

FREYENWALDE,    picc.   città  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reggenza 


dì  Potsdam,  circ,  di  Oberbarnim,  presso 
la  riva  sinistra  dell'  Oder,  in  un  paese 
fertile,  a  11  I.  ip  N.  E.  da  Berhno,  e 
a  a  1.  N.  0.  da  Wrietzen.  Ha  due  chje» 
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se,  uno  spedale,  birrerie  e  distillerie  è'i 
acquavite.  La  pesca  è  assai  attiva.  Conta 
2,700  abitanti.  A  poca  dist.  vi  sono  bagni 
min.  e  miniere  di  allume,  il  cui  consid. 
prodotto  è  devoluto  al  raantenitnento  del- 
l' ospizio  degli  orfani  di  Potsdam. 
FREYENWALDE  (NUOVO),  bor.  degli 
Stati  prussiani,  prov.  di  Pomerania,  reg- 
genza e  a  11  1.  il4  E.  da  Stettino,  circ. 
di  Saazig,  sul  picc.  lago  di  Staritz.  Evvi 
un  ospedale,  e  conta  i.ooo  abitanti. 
FREYHAN,  picc.  città  degli  Stati  prussia- 
ni, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  i3  I. 
2j3  N.  N.  E.  da  Breslavia,  circ.  e  a  2 
1.  3i4  N.  N.  E.  da  Militsch.  Evvi  un 
castello  signorile  con  bei  giardini,  una 
chiesa  cattolica  ed  una  luterana.  Conta 
700  abitanti. 
FRETHEIT,  citta  della  Boemia,  circ.  di 
Bidschow,  a  8  1.  i[2  N.  E.  da  Gitschio, 
e  a  25  I.  N.  E.  da  Praga.  Ha  una  car- 
tiera, irabiancatoi  di  tele  e  circa  120 
case.  Ne'  suoi  dintorni  si  trovano  i  ba- 
gni termali  di  s.  Jean.  Un  tempo  vi  si 
scavavano  miniere  d'oro. 
FREYLA,  bor.  di  Spag.,  prov.  e  a  12  1. 
E.  N.  E.  da  Granada,  e  a  3  1.  112  0. 
N.  O.  da  Baza,  sopra  un'altura;  yoo  abit. 
FREYLING,  bor.  e  castello  signorile  del- 

l'arcid.  d'Austr.,  a  5  1.  da  Linz. 
FREY-OE,  is.  sulla  costa  occid.  della  Nor- 
vegia, diocesi  e  a  29  1.  O.  S.  O.  da 
Drontheim,  bai.  di  Romsdal,  al  N.  E.  e 
presso  r  is.  di  Averoe.  Lat.  N.  63°  4'^» 
long.  E.  6*'  20^  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  3  1.,  e  la  larghezza  di  1  1.  3j4. 
FREYSTADT,  citta  dell'arcid.  d'  Austria, 
paese  al  di  sopra  dell'Ens,  capoluogo  del 
quartiere  della  Mùhl,  e  sede  di  una 
corte  di  giustizia,  sulla  riva  destra  del- 
la Feld-Aist,  a  il  1.  N.  da  Steyer,  e  a 
52  1.  i|2  O.  N.  O  da  Vienna.  Ha  un 
castello  ed  un  ginnasio.  Vi  si  fa  un  gr. 
comm,  di  sale.  Conta  t,8oo  abitanti. 
FREYSTADT,  picc.  città  della  Bav.,  circ. 
della  Regeu,  presidiale  e  a  2  1.  1)3  S. 
O.  da  Neumarkt,  e  a  12  leghe  1(3  O. 
N.  O.  da  Ratisbooa,  sulla  riva  sinistra 
della  Schwarzach.  E  cinta  di  mura  e 
fosse,  e  rinchiude  due  chiese  ed  un  o- 
spedale.  Conta  700  abitanti. 
FREYSTADT,  in  polacco  Kisìelice,  citta 
degli  Stati  prussiani,  pror.  della  Pruss. 
occid.,  reggenza  e  a  6  I.  S.  E.  da  Ma- 
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rienwerder,  circ.  e  a  3  I.  3t4  S.  S.  0, 
da  Rosemberg,  sopra  un  altura,  in  no 
paese  fertile.  Ha  una  chiesa  luterana,  e 
conta  1,200  abitanti. 
FREYSTADT,  citta  degli  Stati  prussiani, 
prov,  di  Slesia,  reggenza  e  a  16  I.  112 
N.  N.  O.  da  Liegnitz,  e  a  8  I.  ii4  O. 
N.  O.  da  Glogau  -,  capoluogo  di  circolo, 
fra  due  montagne.  Ha  4  sobborghi,  4 
chiese  cattoliche,  1  luterana  e  3  speda- 
li. Vi  si  fabb.  panni  assai  pregiati,  fla- 
nelle, calzette  e  cappelli.  Evvi  un  sega- 
toio,  e  conta  3,000  abtt.,  avendone  o4,3oo 
il  circ.   di  tal  nome. 

FREYSTADT,  citta  della  Moravia,  circ.  e 
3  leghe  2{3  N.  N.  O.  da  Teschen,  e 
a  10  1.  3[4  S.  E.  da  Troppavi,  capolao. 
go  della  signoria  di  Larisch-Mònich,  sul- 
la riva  destra  dell'Olsa.  Vi  sono  concia- 
toi,  e  conta   1,200  abitanti. 

FREYSTADTL,  FREISTAEDT  o  FREI- 
STADT,  in  ungherese  Galgocz,  bor. 
d(>ll'  Ungheria,  circolo  al  di  qua  del  Da- 
nubio, comitato  e  a  5  1.  ii4  O.  N.  O. 
da  Nyitra,  e  a  ija  1.  S.  E.  da  Leopold- 
stadt,  marca  di  Vag-Ujhely,  sulla  riva 
sinistra  del  Vag.  Lat.  N.  48°  26'  4o^^ 
long.  E.  35°  26'  34//.  Vi  si  fa  un  gr. 
comm.  di  biade,  e  si  raccolgono  vini  ec- 
cellenti ne'  suoi  dintorni.  Fu  molto  dan- 
neggiata  nelle  guerre  coi  turchi. 

FREYSTADTL  o  FRISSTAL,  bor.  della 
Moravia,  circ.  e  a  6  1.  H2  N.  E.  da 
Hradisch,  e  a  il  I.  ii4  S.  E.  da  01- 
roiitz.  Vi  si  fabb.  bottami,  che  si  spedi- 
scono in  una  gr.  porzione  della  Mora- 
via.  Conta  900  abitanti, 

FREYSTEIN,  bor.  della  Moravia,  circ.  e 
a  5  1.  3|4  O.  N.  O.  da  Znaym  ,  sulla 
riva   destra  della  Taja,  con  3oo  abitanti. 

FREYSTETT,  vili,  del  gr.  due.  di  Badeu, 
circ.  del  Kinzig  ,  bai.  e  a  112  I.  N.  da 
Bischofifsheim,  e  a  5  I.  N.  da  Offenburg, 
presso  la  riva  destra  del  Reno.  Ha  una 
chiesa,  una  cappella  ed  un  picc.  porto. 
Conta   1,200   abit.   quasi   tutti    pescatori. 

FREYTHURN,  bor.  della  Illiria,  gov.  di 
Lubiana,  circ.  e  a  7  I.  l[3  S.  S.  E.  da 
Nenstàdtl,  sulla  riva  sinistra  della  Kulpa. 

FREYUNG  ,  bor.  della  Baviera,  ciro.  del 
Danubio-Inferiore,  presidiale  di  Wolfsteio 
a  6  1.  2|3  N.  da  Passavia,  con  600  abi- 
tanti. Il  castello  di  Wolfstein  è  in  vici' 
nanza  di  questo  borgo. 
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FREYWALDE,  bor.  degli  Stali  prussiani, 
prov.  della  Slesia,  reggenza  di  Lieguitz, 
clrc.  e  a  5  1.  a^S  S.  S.  O.  da  Sagan. 
Ha  una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana, 
e  confa  600  abitanti, 
FREYWALDE  0  FREYWALDEAU.  cit- 
tà della  Moravia,  circ.  e  a  l3  1.  N.  O. 
da  Troppau  ,  e  a  3  I.  ll4  S.  da  Wei- 
deuau.  Ha  un  vecchio  castello,  un  ospe- 
dale, una  scuola  d'  industria,  delle  fabb. 
di  tessuti  di  cotone,  tele  comuni  e  rasi, 
grandi  imbiancatol,  ed  una  fornace  da 
tegole.  Conta  2,000  abitanti. 
FRIAS,  città  della  Spag.,  prov.  e  a  il  1. 
O.  S.  O.  da  Vittoria  (Burgos),  e  a  56  1. 
N.  da  Madrid,  sopra  un'  altura,  presso 
la  riva  destra  dell' Ebro,  capoluogo  di 
un  due.  posseduto  da  una  delle  prime 
famiglie  di  Spagna.  Ha  due  conventi,  e 
conta  1,000  abitanti. 
FRIBERG,    borgo     della    Boemia.     Vedi 

Friedbebg, 
FRIBOURG-L' EVEQUE,  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  della  Meurthe  ,  circond.  e    a  8  1. 
O.  N.  O.   da  Sarrebourg. 
FRIBURGO,  FREYBURG  o  FRYBURG. 
Friburgum,  città  del  gr.  duo.   diBaden, 
capoluogo  del  circ.  di  Treisam-e-Wiesea, 
di   un  Lai.  di  città  e  di  due  bai.   territ. 
posta  in   una  situazione  amenissima  a  pie- 
di delle  mont,  della  Foresta-Nera,  sulla 
riva  destra  del  Treisam,  a    11   1.  3i4  N 
N.  E.  da  Basilea,  a  i4  1.  3i4  S.  da  Stra- 
sburgo, e  a   26   l   ijZ  S,  S.  O.  da  Garl- 
sruhe.   E^  sede   di  un   bai.   criminale  ,  di 
un'  amministrazione  superiore  delle  fore- 
ste, di   una  ricevitoria  generale   e  di  una 
direzione    delle     fabbriche .     Assai    bene 
fabb.,  ha  un  sobborgo    e  strade  larghe, 
bene  lastricate,  ornate    di  belle  case  ed 
assai    bene    illuminate  .    Rinchiude    due 
piazze  pubbliche  ,  due  chiese  cattoliche, 
due  protestanti,  una   delle  quali,  chiama- 
ta Mùnster,  è  osservabile  per  la  sua  bel- 
la architettura  benché    gotica.    La  torre 
piramidale  della  chiesa  maggiore  si  dice 
una  delle  più  alte  e  belle  dell'Alemagna. 
Sonovi  pure  tre  conventi  ,    due  ospedali, 
civile  e  militare,  un  ospizio  per  gli  espo- 
sli,  un   monte  di   pietà,  una  prigione,  u- 
na  casa  di  correzione  e  dei  bagni.  Que- 
sta città  possiede  una  rinomata  universi- 
tà,  fondata     sino     dal     i456   da     Alberto 
VII,  de'to  il  buono,  duca  di  Austria,  alla 
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quale  sono    unite    una    ricca    biblioteca, 
una  collezione  d' isfrumenti  di  fisica  e  di 
matematica,    un    giardino    botanico  ,  un 
teatro  anatomico,  ed  una  clinica  medico- 
chirurgica; ha  inoltre  una  scuola  norma- 
le ed  un  museo.  Recentemente  vi  si  formò 
una  società  di  storia,  onde  propagare  gli 
studj  della  statistica  ed   antichità,  e  per 
assicurare    la    conservazione    dei    monu- 
menti ed  oggetti  di  arti    che    rinchiude 
il  paese.  La  industria   consiste    in  fabb. 
di   tele,  tabacco,  caffè-cicorea,  carta,  cera- 
lacca, istrumenli  di  musica,    marrocchia 
rosso   ed  orologeria  ;    vi    sono  parecchie 
olìiciue     di     scoltura,     fonderie    di  cam- 
pane, ed  i    suoi  abitanti,    in    numero  di 
10,100,  sono  cel.  per  polire  cristalli,  gra- 
nate ed  altre  pietre  preziose.    Il  comm. 
è  però  poco  considerabile.  I  suoi  dintor- 
ni sono  sparsi  di  ameni  giardini.    In  vi- 
cinanza si  scoperse  di  recente  sulla  mont. 
detta   Schoenberg,  un  gr.  numero  di  se- 
polcri,   rinchiudenti  armi    ed  ornamenti, 
che  marcano  i   caratteri  della   più  remo- 
ta   antichità.    Il    bai.     della    città    conta 
14,400  abit.  5    contandone   22,5oO    i  due 
bai.  territoriali.   —  Questa  città  che  dì- 
cesi  fabb.   nel    1120,  appartenne     ai  du- 
chi di  Zeringhen.  Agnese,  di  questo  no- 
me, la  portò  nella  casa  di  Furstemberg 
pel  suo  matrimonio  col   conte  Egon,  ed 
i  suoi  discendenti    ne    furono  i  padroni, 
sino   verso  al   i386,    in    cui  11  borghesi 
si  diedero  ai  duchi   d'  Austria.   Gli   sve- 
desi, sotto  il  maresclaìlo   di  Horn  ,    e  il 
duca  di  Weymar,  la  presero  negli  anni 
l632,   1654  e   i6o8.  E'  ancora  cel.  per 
la   ostinata     e   sanguinosa   battaglia  ,     che 
Luigi   di  Borbone,   secondo   di  questo  no- 
me,  principe  di  Condà  ,    allora    duca  di 
Enghien,   vi    guadagnò    li  3,   4>   6   agosto 
1644,  sulle  truppe    bavaresi,    nei    posti 
disputati  della  mont.    Nera,    ad   1   1.  da 
Friburgo.    Una   delle    armate    di     Luigi 
XIV,  comandate  dal  maresciallo  di  Cre- 
quy,  prese  questa  città    i!   17   novembre 
1677,   dopo  otto  giorni  di    assedio,    ma 


pe 


l  trattato  di  Riswlck  del  1697,  fu  re- 
stituita agl'imperiali.  Il  maresciallo  di 
Villars  la  prese  di  nuovo  dopo  un  asse- 
dio ostinato;  ma  venne  ricuperata  nel 
1714;  finalmente  avendosene  impadrom- 
to  Luigi  XV.  nel  1744.  ne  fece  distrug- 
gere le  fortificazioni  prima  di  restltuula; 
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il  che  avverina  ia  forza  del  trattato  <3l 
Alx-la-Ghapelle.  —  E^  patria  del  mo- 
naco Schwartz,  che  passa  ia  Al.  per  l'in- 
ventore della  polvere  da  cannone,  di  Gio- 
vao  Tommaso  Freigiiis  o  Frelg ,  giure- 
consulto e  letterato  del  secolo  XVI,  dei 
medici  Giacomo  ,  Michele  e  Giovanni 
Schenk,   ec. 

FRIBURGO  (NUOVO),  colonia  svizzera 
del  Brasile,  prov.  e  a  35  1.  N.  E.  da 
Rio  de  Janeiro,  distr.  di  Goytacazes,  al- 
la sorg.  dal  Maccabu,  e  a  23  1.  S.  O. 
da  s.  Salvadore. 

FRIBURGO,  FREYBURG  0  FRYBURG, 
Friburgum,  cant.  della  Svlzz.,  situato  fra 
45"  27'  e  47°  di  lat.  N.,  e  fra  4°  27' 
e  6°  3'  di  long.  E.  Si  compone  di  una 
parte  prln.,  confinante,  al  N.  e  all'È,,  col 
cant.  di  Berna,  al  S.  e  all'  O.  con  quel- 
lo di  Vaud,  e  al  N.  O.  col  lago  di  Neu- 
chàtel  ;  e  di  due  distr.  vicini,  compresi 
nel  cant.  di  Vaud  ;  il  più  consld.  di  es- 
«3Ì,  composto  dei  hai.  di  Estavayer,  e  di 
Surplerre,  e  a  cui  devesi  unire  il  picc. 
cioè  quello  di  Vuisseo,  si  appoggia  al  S. 
sulla  Broye,  e  al  N.  O.  sul  lago  di  Neu- 
chàtel.  La  lunghezza  della  parte  princi- 
pale del  cant.  è  di  i3  1.  dal  N.  al  S.  , 
e  la  sua  media  larghezza  di  7  1.  ;  le  di- 
mensioni del  distr.  di  Estavayer  sono  di 
3  1.  e  di  2  leghe.  La  superf.  totale  è 
di  98  1,,  non  contando  il  picc.  distr.  di 
Villars-aux-Molues,  situato  nella  parte  N. 
del  cant.  e  presso  il  lago  di  Morat,  e  che 
appartiene  al  cant.  di  Vaud.  —  La  parte 
merid.  del  cant.  di  Friburgo  è  coperta  di 
montagne  ,  di  cui  le  une  appartengono 
al  sistema  del  Jorat,  e  le  altre  a  quello 
delle  Alpi  Bernesi.  Le  più  alte  di  que- 
ste mont.  s'inalzano  appena  a  ii,o53  te- 
se, e  non  conservano  la  neve  che  sino 
al  luglio  ;  le  più  osservabili  sono  :  il 
Dente  di  Jamant,  il  Molesson,  il  mome 
Gray,  il  Dente  di  Branleire.l  e  la  Ber- 
rà. Nel  N.  si  vedono  estendersi  bellis- 
sime pianure.  —  Questo  cant.  ha  la  sua 
inclinazione  generale  verso  il  N.  ,  e  ad 
eccezione  di  una  picc.  patte,  in  cui  scor- 
re la  Vevalse,  tributaria  del  lago  di  Gi- 
nevra, appartiene  al  bacino  dell' Aar,  fi. 
a  cui  manda  le  sue  acque  col  mezzo 
della  Sarine,  che  lo  percorre  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  e  s' ingrossa,  alla  sua  u- 
Eoitf»  con  la  Sense,  che  forma  uua  por- 
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zlone  del  lìmite  col  cant.  di  Berna  ;  la 
Broye  non  appart.  a  questo  cant.  cha 
in  uua  picc.  parte  del  suo  corso.  La 
meta  N.  E.  del  lago  di  Morat ,  e  3  1. 
di  riva  di  quello  di  Neuchàtel,  si  tro- 
vano nel  cant.  di  Friburgo,  che  rinchiu- 
de inoltre  il  picc.  lago  di  Gorjolla  e  Io 
Schwarze-see.  Le  mont.  che  dipendono 
dal  sistema  delle  Alpi  Bernesi  sono  cal- 
caree e  mescolate  di  quantità  di  massa 
di  S'ilce  ;  rinchiudono  pure  del  bellissi- 
mo gesso,  qualche  volta  rosso,  del  zolfo 
nativo,  e  degli  schisti  calcarei.  Le  altre 
mont.  sono  in  gr.  parte  di  pietra  bigia; 
in  alruue  si  osservano  parecchie  petrifica- 
zioni,  e  delle  impressioni  di  vegeiabili.  II 
clima  di  questo  cant.,  temperato  nel  N., 
e  freddo  nel  S.,  è  ovunque  però  sanis- 
simo. Nelle  pianure  si  coltiva  sufficien- 
temente la  biada  pel  consumo,  molti 
frutti,  col  quali  si  fa  una  specie  di  sl- 
roppo,  o  che  si  fanno  seccare,  dei  le- 
gumi, un  poco  di  vino  di  non  buona 
qualità,  una  grande  quantità  d»  tabacco, 
canapo  e  lino.  Le  mont.  e  le  valli  sono  ( 
coperte  di  boscaglie,  pascoli  e  praterie, 
dove  si  alleva  un  numero  prodigioso  di  , 
bestiame,  e  particolarmente  bestie  a  cor-  . 
na  della  più  grossa  specie .  Il  latte  di  ; 
questi  animali  serve  a  formare  quegli 
eccellenti  formaggi,  tanto  conosciuti  sot-  ^ 
to  il  nome  di  Gruyères,  paese  nel  quale 
la  loro  fabbricazione  è  la  più  conside- 
rabile. Nella  parte  selteutr. ,  i  bestiami 
sono  di  razza  più  picc.  ,  ed  i  montoni 
sono  incrociati  con  dei  merinos;  vi  si  , 
allevano  pure  dei  cavalli  e  monfoni  di  ; 
razza  fiamminga,  stimatissimi.  Vi  si  con- 
tano 65,846  arpenti  di  praterie  o  pasca- 
li, 10,198  di  praterie  paludose,  60,000 
di  terre  coltivabili  ,  20,600  di  foreste  , 
600  di  vigne,  e  1,2  36  di  produzioni  di- 
verse. Il  reg.  minerale  non  somministra 
che  pietre  da  fabbrica  ,  ed  un  poco  di 
carbone  terroso  ,  Vi  sono  anche  molte 
sorg,  minerali  e  recentemente  si  scoper- 
sero alcune  miniere  di  sale.  La  educazio* 
ne  dei  bestiami,  la  fabbrica  di  formag- 
gio e  del  lavori  in  paglia  formano  la 
principale  industria  degli  abitanti.  Vi  so- 
no però  dei  conciatol,  una  vetrala  con- 
sld,, e  alcune  fabb.  poco  importanti  di 
lanaggi,  majolica,  carte,  tabacco,  ec.  La 
esportazione  consiste  iu  una  enorme  quan- 
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tUk  di  formaggio  e  b«rro.  l>f  i^^^''^^' 
valli,  cuoj  crudi,  tabacco,  tavolame,  frut 
ti,  vetri,    lavori    ^tti    d.  pagl.a,    ec.    V. 
s'importa  dalla    Fr.    qu.si  tutto   »l  sale 
necessario  al  suo  consumo.    Il  cant     d. 
Friburgo  hp.  qualche  moneta  P^rUcolare 
d'argento    e  di  bigbone ,    il  q«ale   però 
non    ha  stentato    corso    che    nel   paese; 
o--i    più  non  se  ne  conia  m  oro,    e  di- 
venuti sono  rarissimi  quei  così  detudu. 
C3ti   che  si  battevano   anticamente     11  ]a 
gero  h  di   60,000  piedi  quadrati  di  Ber 
na.  L^tesa   pel  legname    ha  6  pied.  di 
altezza.  6  in  larghezza,  e  3  »"i «"grez- 
za ;    pel  fieno,  la  tesa  è  un  cubo  di   10 
piedi  da  ogni  Iato.    I  grani  si  misurano 
con    certe    misure,    delle  quali  2    «    i 
coupe;4coupes  =    *  «^«^°  )  ^'1?''. 
sure  di  vino  di  Friburgo   s  4» 7  °''«^- 
re    di  Berna;    »«  auae  d.  Briburgo^ 
9  aune    di  Parigi.    -  I»  o^nt.    d.   Fr. 
borgo  occupa    il  nono  posto   nella    con- 
federazione  svizzera,  ove  fu  ammesso  nel 
a48i.  Ha  per  capoluogo  F"^"[S°';.  f' 
divide  i«  12  bai.  che  sono:  Bielle,  Chà- 
tel  s.  Denis,  Corbières.  Estavayr.  Parva- 
gny.  Friburgo,  Gru)4re8,  Montagny    Mo- 
rata Romont,    Bue    e  Sarp.erre.    Questi 
bai.  contengono  109  parrocchie,  che  rin- 
chiudono 72.000  abit,  tutti  cattohci,   ad 
eccezione    di  7,3oo    nel  bai.    d.  Morat 
che  seguono    la  religione  riformata ,    ed 
hanno  un  concistoro  .    l  cattohci    stanno 
sotto    la  ginrisdizione    del   vesc.    di  Lo- 
sanna, che  risiede  a  Friburgo,  sino  dal- 
la  riforma.    Vi  sono    in  questo  cant.   10 
conventi  d'  uomini,  dei  quali  uno  di  trap- 
pisti, e  9   di  donne;    u«i  seminano  i    un 
liceo  per  le  alle  sciente,   du^  ginnasj    e 
delle  scuole  elementari  in  ciascun  comu- 
ne.    Si  parla    la  lingua    romantica    nella 
parte  montagnosa,  e  la  tedesca  e   la  fran- 
cese   nelle  citra    e    nei  villaggi.    Questo 
cant.  somministra  alla   confederazione  un 
contingente  di  l,24o  uomini,  e  di  27,900 
franchi.  —  Il  potere  sovrano  risiede  in 
iin  gr.  consiglio    di    l44    membri ,    dei 
quali  28  formano  un  picc.  consiglio;   lOb 
membri  sono  presi  fra  »  patrizj,  od  an- 
tichi borghesi    della  cittk    di  Friburgo, 
e  li  36  altri  sono  tolti  dalle  citta  e  dai 
vili.;    i  primi  si  scelgono    dal   gr.  consi- 
glio sulla  proposizione  di  un  corpo  elet- 
t'orsile  stabilito   a  ciasGUoa  «mova  «leaJo- 
Tom.  Il  P   il- 
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ne  nel  seno    del  gr.  consiglio,    ed  i  se- 
condi sono  nominati    dal  gran  consiglio, 
sopra  una  presentazione    in  numero  tri- 
pio.  fatta  dai  bai.  e  dalle  città,    in  pro- 
porzione della  popolazione  loro.  Per_  es- 
sere ammesso  nel  gr.  consiglio  conviene 
avere  26  anni  compiuti,    non  essere  né 
fallito    uh  insolvibile,    avere  una  educa- 
zione distinta,  parlare  il  ^/«"««f  '  .«^^  !^ 
tedesco,  ed  avere  20.000  franchi  di  red- 
dito;    i  membri    del  picc  consiglio    de- 
vono avere  3o  ^ni  compiti,  e  le  cogni- 
zioni  che  formano  l'uomo    d.    stato   ed 
il  giudice;  un  padre  ed  un  figlio   o  due 
fratelli,  o  più  di  tre  persone  dello  stes- 
so nome  non  possono  sedere  insieme  nel 
picc.  consiglio.    Tutti  questi  posti    sono 
a  vita.    L'autorità  suprema,    esecutiva, 
anaminìstratìva  e  giudiziaria,  è  esercitata 
dal  picc.  consiglio,  che  si  divide  in  due 
sessioni:    runa    forma    ^^/«"^'g''^  ^f' 
stato  sotto    la  presidenza    del  cos^  detto 
a.oyer  iu  carica,  e  la  seconda  forma  d 
consiglio    di  appello  sotto    J^  p^««;^^-;^ 
dell'antico  col  titolo  Stesso.  Due  di  ess. 
ai^oyers  eletti  dal  gr.  consiglio,  e  presi 
Il    picc,    presiedono    alternativamente 
ciascuno  durante  un  anno,    il  g^/j^  ' 
picc  consiglio;    sette    membri    del  gran 
Lnsiglio.sUì  da  esso,  formano  un  tri- 

bunaf  di  censura,  che  mvigda  sul  man 
lenimento  della  costituzione  e  de.  buoni 
costumi;  può  censurare  pure  ^^  ^^^'^f' 
ta  pubblica  e  privata  dei  membri  de 
gr.^onsiglio;  quella  de.  -mbri  del 
picc  è    esaminata    ciascun  anno   dal  gr, 

FBTBuÌGO.FREYBmG  o  FBYBIIRG 

Friùurgum,  città  ^e»^  «;'-•',  7"'" ^^ 
di  cani  e  di  bai.,  a  6  1.  Ól4  S.  O-  da 
Berna,    a  6  1.   i,4  §.  E.  da  Neuchàre  . 

N.  46-48'  «ó'';  long.  E.  4  49  43  • 
È  residenza  del  vesc  di  Losanna  Que- 
sta città  trovasi  giacere,  parte,  sulla  ba- 
r  na  e,  parte,  sul  declivio  di  una  roccia 
di  pietra  bigia.  II  sao  circuito  e  faancheg; 
g  afo  di  tor^i,  e  comprende  mol..g.^^^^^^^^^^^ 
orti  e  praterie.  La  città  bassa  e  la  parte 
1.  più  ant.  e  la  più  piccola.  i^r.burgo..o 
generale.vedesiirregolarmentefabbn  t. 
Lsendo  h  maggior  p.rte  delle  sue  stra- 
de molto  rìpide  ;  tre  ponti  «tabil-oo 
le  comunicazioni  fra  le  due  part.  del 
109 
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la  chlh.  Si  osserva  la  posizione  estraor- 
dinaria  delle  case  di  Court-Chemin,  all( 
quali  il  lastricato  della  strada  della  Gran 
Fontana  serve  di  tetto.  Questa  citta  rio 
chiude  28  fontane,  4  piazze  pabbliuhe, 
una  dtìlle  quali  piantata  d'  alberi,  ed  un 
bel  palazzo  della  città,  costrutto  sulle  ro- 
vine dell'ani,  palazzo  dei  duchi  di  Zarin- 
gfto,  e  presso  al  quale  ewl  il  famoso  ti- 
glio  piantato,  nel  1476,  io  memoria  del- 
la battaglia  di  Morat.  La  cattedrale  de- 
dicata a  s.  Niccola  è  di  stile  gotico  ;  è 
osservabile  la  sua  torre  che  ha  355  pie- 
di di  altezza.  Sonovi  molte  altre  chiese, 
8  conventi,  un  seminario,  un  liceo,  un 
ginnasio,  un  collegio  di  gesuiti,  tre  ospe- 
dah,  fra' quali  si  distingue  il  Grande-O- 
spedale,  uua  zecca  ed  un  arsenale.  Da 
qualche  anno,  la  industria  ed  il  comm. 
acquistarono  maggior  attività;  sonovi  fabb. 
di  tabacco  ,  di  majolìca  ,  carte  da  giuo- 
co,  cappelli  di  paglia  e  tele  dì  cotone  ■ 
«vvj  una  gr.  tintoria,  di  cui  la  tintura  in 
rosso  ad  uso  di  Audrianopoli  è  stimatis- 
sima. Conta  6,5oo  abitanti.  —  Ad  1  1. 
N.,  e  presso  la  rìva  destra  della  Sarina 
sta  li  cel.  eremitaggio  di  s.  Maddalena, 
tutto  escavato  nel  masso  per  uua  lunghez- 
za di  400  piedi,  che  i  curiosi  non°pos- 
sono  vedere  senza  ammirazione,  soprat- 
tutto sapendosi  che  due  uomini  soli  fe- 
cero quest'  opera,    quasi  incredibile,  eoi 


uso    soltanto    delio    scalpello.     l'dueFRTrFf    f.'n.    A  \u  a  • 

chitetti  di  questo  edifi.:.^     .u.  .:     ''  ^.>^'J:  ^"^Svizz,  caut.  d.  Argov.a 
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architetti  di  questo  edifizio  ^0116  Vi  pò 
irebbe  dire  tutto  di  un  pezzo,  furono 
G.ovanni  Du  Prè  di  Gruyerre,  eremita, 
ed  ,1  suo  compagno,  i  quali  v'impiegaro- 
no 25  ann.  di  travaglio.  Vi  si  vede  un 
convento,  una  chiesa  con  campanile,  una 
sagrestia,   un  refettorio,   una  cucina,   una 
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non  godette  essa  per  lungo  tempo  di  sua 
bberià  ,  mentre  nel  1462  il  duca  Luigi 
di  Òavoja  pervenne  a  farsene  nomioars 
protettore.  I  friburghesi,  nulla  ostante, 
iecero  alleanza  coi  bernesi,  ed  aiutarono 
efficacemente  li  confederati  nelle  loro 
guerre  contro  Carlo  il  Temerario  duca 
d.  Borgogna  Nel  x475,  dopo  la  famosa 
Latagha  d.  Morat,  Friburgo  vide  unirsi 
nelle  sue  mura  la  più  brillante  delle 
diete  che  gh  svizzeri  abbiano  tenute,  nel- 
la quale  1  confederati  accordarono  la  pace 
al  duca  di  Savoja  ed  alla  città  di  Gine- 
nevra,  e  nell'anno  seguente  la  Savoja  ab- 
bandonò  tutte  le  sue  pretensioni  sopra 
Friburgo,  che  fu  ricevuta  nella  confedera- 
zione l'anno  1481.  I  francesi  la  presero 
nel  1799;  nel  i8o3  vi  si  radunò  la  die- 
ta in  cui  fu  accettato  l'atto  di  media- 
zione delia  Francia. 

FRIBUS,  bor.  della  Boemia,  circ,  e  a  4  1. 
i[2  N.  N.  O.  da  Elnbogen  ,  e  a  29  I. 
ly  O.  N.  O.  da  Praga,  in  mezzo  del- 
r  Erzgebirge.  Questo  bor.  ha  manifattu- 
re di  mussoline,  di  vitriuolo  e  di  nitro. 
Conta  circa  120  abitazioni.  Si  escavano 
nei  dintorni  delle  miniere  di  stagno  e 
e  di  piombo. 

FRIGI,  capo  sulla  costa  merid.  della  peni- 
sola di  Avalon,  nell'is.  di  Terra  Nuo- 
va, al  46'»  42^  di  lat.  N.,  e  6ò°  35^  di 
'ong.   O. 


nell'ant.  Frickthal,  a  cui  dicesì  abbia  da- 
to il  nome,  distr.  di  Laufenburg  ,  capo- 
luogo di  circ,  a  a  I.  3i4  N.  da  Aarau, 
ed  alla  unione  d«lle  sf^rade  di  Aarau  e  di 
Zurigo  per  Basilea.  È  bene  fabbricato 
ed  ha  una  bella  chiesa  sopra  un'altura, 
^d   uno   spedale.   Conta   800   abitanti. 


e   dnP  minn  •       V  ,  .        ^   """*   «pedale.   Conta   800   abitanti. 

ava    LSlaul  '    ''/h^^/^^^^^^U^^^^'  ^°-   ^^^'^"^^^'^  ^-''- 

-ava,  nella  auale  ewi    una   i.a,ì.        .j»i  i%/r     .    •   r    •  ....  ' 


gran   sala, 

una  gran  cava,  nella  quale  evvi  una  bel- 
lissima sorg.  di  acqua  viva.  Uu  poco  più 
lunge  stanno  i  bagni  di  Bonn.  —  li  bai. 
d.  Friburgo  rinchiude  2 q  parrocchie  e 
coma  28,700  abitanti.  —  La  parte  bassa 
della  Città  esisteva  nell'  anno  1162  ;  Ber- 
toldo IV,    duca   di  Zaringen,    fondò  la , .  ...v...«,.>xi^ijoj 

di24pauocch;e.  Questa  Città  ne    1277,  FRICKHOFEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Nas. 
visiona    all'imo.    Rndr>!fa  ^;  i      g^u,   La'    ^'   "    '  "»  ^^as 


toccò    ju    d 


del  Meno  inferiore,  presidiala  e  a  ir2 
1.  E.  N.  E.  da  Ochseofurth,  e  a  3  I.  ajS 
S.  E.  da  Wùrzburg,  sulla  riva  destra 
del  Meno.  Conta  1,000  abit. ,  occupati, 
in  parte  ,  alla  coliivazioue  delle  vigne! 
Evvi  nei  dintorni  un  lago  profondo 
FRIGKENHAUSEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 


di  Hadamar. 


HandH.r.    -    --— y    --   .-i^.^.^u^uu   aij       sau,   bai.   di   Hadamar. 

olerto^cofl:^' AU^T^^  di, FRICKTHAL.  ant.   pae.e  della  Svizz..  che 

d/u      P.C  lato   L  [      ^/'S"""""-        estendeva.i     lungo   .1   Reno,    dal    vili,   di 

.  acclamò  la     indipendenza;    ma       Augst  al  BoeUb.rg ,    ora  corrispondente 
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a  quella  parte  del  caot.  di  Argovìa,  eom- 
presa  fra  il  Reno  al  N.,  1'  Aar  al  S.  E., 
ed  i  cant.    di  Soliira  e  di  Basilea  al   S. 

0.  Questo  picc.  paese  è  coperto  dagli 
uliicui  scaglioni  del  Jiira  ,  popolato  da 
quercia  e  faggi,  e  bagnato  da  qualche 
ruscello.  Conta  20,000  abit.  cattolici  sotto 
la  giurisdizione  del  vesc.  di  Basilea.  — • 
Il  Frickthal  fa  invaso  nel  gOO  dagli  un- 
gheri,  che  furono  rispinti;  fece  prinaa  par- 
te dell'  ant,  patrimonio  dei  conti  d'Haps- 
burg.  Nel  ìZ3g  i  bernesi  e  quelli  di 
Solura  entrarono  nel  Frickthal,  e  vi  fece- 
ro dei  gr.  guasti.  Incorporato  alh  Bris- 
govia,  nell'  Austria  anteriore,  tale  rimase 
sino  all'anno  180 1,  in  cui  fu  ceduto  al- 
la Francia.  Riunito  alla  Svlzz.,  nellauno 
seguente,  fu  incorporato  al  cant.  di  Ar- 
govia  nel  i8o3 ,  in  forza  dell'atto  di 
mediazione. 

FRIDAU,  vili,  dell' arcid.  d' Austr. ,  paese 
al  di  sotto  dell' Ens,  circ.  superiore  del 
Wienerwald,  sulla  riva  destra  della  Bie- 
lach,  a  2  I.  S.  O.  da  s.  Poelten.  Ha  una 
gr.  fahhi  d' indiane ,  una  fucina  ed  un 
martello. 

FRIDAU,  FRIDAW  o  FRIEDAU,  in  lin- 
gua venda  Ormusche  ,  citta  del  due.  di 
Stirìa  ,  circ.  e  a  11  !.  3i4  E.  S.  E.  da 
Marburg,  e  a  25  l.  S,  E.  da  Gratz, 
sulla  riva  sinistra  della  Drava,  con  5oo 
ctbitanti. 

FRIDERIGHSHAFEN.  citta  del  reg.  di 
Wiirtemberg.   Fedi  Friedkichshafen. 

FRIDERIGIA,  FRIEDERIGIA  o  FRIDE- 
RtGHSODDE,  città  forte  della  Dan.,  ^ul- 
la  costa  orient.  del  Jutland,  dice,  e  a  i5 

1.  xi2  E.  N.  E.  da  Ripeo,  bai.  e  a  4  l. 
3j4  S.  E.  da  Veile  ,  in  faccia  all'  isola 
di  Fionia.  Lat.  N.  65°  Ss^;  long.  E  7° 
26^  Sta  sopra  un  promontorio  che  do- 
mina r  ingresso  settentrionale  del  Picco- 
lo Bell,  e  lutti  i  bastimenti  che  passano 
questo  stretto  vi  pagano  uaa  imposta.  Le 
sue  fortificazioni  sono  assai  estese,  ma 
però  malìssimo  mantenute.  Ha  4  porte, 
20  strade,  due  chiese  luterane,  una  ri- 
formata, una  cattolica,  una  sinagoga,  ed 
uno  spedale.  Vi  sì  fabb.  panni,  tessuti 
di  seta,  cappelli  e  sapone.  Evvi  una  gr. 
manifattura  di  tabacco,  che  in  quantità 
vi  si  coltiva  nei  dintorni,  e  dei  mulini  ad 
olio.  Il  suo  comm.  non  ^  molto  estero 
&  eagious  del  suo  cattivo  porte.  Io  que- 
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sto  luogo    d' ordinario    si    fa    l'  irnharcca 
per  passare  all'  is.  di   Fionia.   Vi   si  ten- 
gono    5    mercati    annui,    a    conta  45<'f>3> 
abitanti,  5oo    dei    quali    circa    formaini. 
una   colonia  di  francesi  riformati.  —  Fri- 
dericia   fu  fondata   da  Federico    III    ne! 
i65i;  ma  appena  erano  inalzate  le    sut» 
mura,   che   gli   svedesi   la     presero     d'  as° 
salto    nel     1667,    ®    '^     ridussero    i]uasa 
tutta    in   cenere.    Rifabbricata,    dopo    !a 
pace  di  Roschild  ,    il    re     Grisliano     lY 
credette  di   non   poterla  meglio  popolare, 
e  con  maggior    prontezza,    che  stabilna- 
dovi  una  intera  franchigia,  ed  accordolla 
per  asilo  a  tutti  i  falliti,  senza  distinzio- 
ne di  nascita  o  di  nazione.   Il  difetto  p»»- 
rò  di   un   buon  porto  nocque  sempre  a!  = 
1'  accrescimento  della   sua  popolazione. 
FRIDER1KSHALD,FRIDERIGKS-HALL, 
FREDERÌGKSHALL  o  FREDERICK-- 
STADT,  Federicum-Stadium.,  un    tem-^ 
pò  HALDEN,  città  della  Norvegia,  dio- 
cesi di  Aggershuus,   bai,   di    Smaalehne- 
nes,  a   21   I.    l[2   S.  S.  E.    da    Ghristia- 
nia,  alla  imbocc.  del  Distedalself  neil'Id- 
de-tìord,  sulle  frontiere  di  Svezia.  Il  su,o 
porto  può  contenere  i  più  grandi    navi- 
gli. E'   difesa  dalla  fortezza  di  Friderik- 
steen,  situata   sopra  un'altura  vicina.  Fri" 
derikshald   ha  una  chiesa,  una    casa    di 
lavoro,  una  raffineria  di    zucchero,    una 
fabb.   di  tabacco,    un    segatojo,    ed    «aa 
manifattura  di  tele.  Si  fa  un  gran  comm- 
di  legname  da  costruzione,  tavole,   ferro» 
battuto,  ed  in  barre.  Conta    3,900    abi- 
tanti. — "  Questa  città  è  cel.    e    per    la 
coraggiosa  difesa  che  vi  fecero  gli    sve- 
desi, nel   l665,  che  cangiò  il  suo  nomi? 
di  Halden   in  quello  che  porta  presente- 
mente,   e    per    la    morte    di  Carlo    XII 
re  di  Svezia,  che,  assediando  la    fortez- 
za, fu   ucciso  nei  Irincieramenti  il  gior  = 
no   11   decembre   1718. 
FRIDERIKSTAD  o  FRIDERIGKSTADT, 
città  della  Norvegia,  diocesi    di    Agger- 
shuus, bai.  di  Smaalehnenes,  a   18  1,  S, 
da  Christiania,  alla  imbocc.     del    Glom- 
men.  Lat.  N.  Sg°  12^  long.   E.  8°  42  . 
Assai  bene  fabbr,,  contiene    una    chiesa^ 
un  arsenale,   un  inagazziuo.  un  porto  €C« 
celiente,  in  cui  i  navigli   vengono   ad  ae- 
corarsi  sino  sotte  i  bastioni,  e  delle  fabS? , 
di  tabacco.   Conta  2,3oo   abit-,  dediti  aH' 


la 


pese 


a   e  che   fanno   uia    esteso    coxuiaa» 
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dì  legname,  travature  e  (avole.  II  re  Fe- 
derico II  ne  fece  gettare  i  fondameoti 
nel  iS6j.  Federico  III,  nel  l665,  la 
fortificò  io  modo,  che,  attesa  anch^  la 
sua  situazìoDe,  sì  pttò  considerar  forse 
come  la  più  forte  piazza  della  Norvegia 
Nel   17^4    provò   un  grande  incendio. 

FRIDERIKSVOERN  o  STAVOERN,  città 
sulla  costa  S.  E.  della  Norvegia,  dioc. 
di  Aggershuus,  contea  e  a  1  1.  2{3  S. 
da  Laurvig,  e  a  22  1.  S.  S.  O.  da  Ghri- 
ssiania.  Lat.  N.  69°  1'  ;  long.  E.  f  47^ 
Ha  un  buon  porto  che  può  ricevere  una 
flotta,  ed  è  difesa  da  una  fortezza  situa 
ta  sopra  un'is.  viciua  ;  ha  pure  un  can 
tiere  di  costruzione  per  delle  scialuppe 
cannoniere.  Conta  6a(>  abitanti. 

FRIEDBERG,  FRIDBERG,  Frìdeòerga, 
città  della  Baviera,  circ.  del  Danubio 
Superiore;  capoluogo  di  presidiale,  e  se- 
de  di  una  camera  di  finanze,  suU'Acha 
ali.  il3  E.  da  Augusta.  Ha  un  ca^ 
stello,  tre  chiese,  e  delle  rinomate  fabb 
dì  orologi.  Conta  1,800  abit.,  avendone 
14,600  il  presidiale  di  tal  nome.  Nei 
dintorni  vi  è  una  fucina  ed  una  cartie- 
ra.  Fu  questa  città  presa  e  saccheggia- 
ta dagli  svedesi  nel  i632,  e  presa  da? 
gli  austriaci  nel  i643,  I  francesi  vi  en- 
trarono il  20  giugno   1800. 

FRIEDBERG  0  FRIBERG.  bor.  della 
Boemia,  circ.  e  a  9  1.  O.  S.  O.  da  Bud- 
weìs,  sulla  riva  sinistra  della  Moldau, 
eoo  circa    lOO   abitazioni. 

FRIEDBERG,  FRIDBERG  o  FRIBERG, 
Frìòerga,  Mons  Friderici,  eittà  del  gr. 
due  di  Hassia  Darmstadt,  prov.  del- 
l' Hassia-Superiore,  distr.  di  Butzbach, 
sopra  un'  altura,  presso  la  riva  destra 
dell'  Usbach,  a  6  I.  S.  da  Giessen",  e  a 
10  I.  i[2  N.  da  Darmstadt,  in  mezzo 
di  campagne  assai  fertili.  E^  cinta  di 
mura  fi^cheggiate  di  torri  e  di  fosse, 
e  difesa  da  un  forte  situato  sopra  una 
roccia  vicina.  Ha  un  castello  che  fu  la 
residenza  dei  burgravj  di  Frledberg  si- 
no al  1819,  molti  grandi  edifizj,  in  par- 
te rovinati,  3  chiese,  una  delle  quali  lu- 
terana, una  scuola  normale,  ed  un  ospe- 
dale. Vi  sì  tengono  4  annui  mercati,  e 
conta  2,900  abit.,  dei  quali  circa  2,600 
luterani,  100  cattolici,  3oo  ebrei.  — 
Era  in  passato  libera  ed  imperiale;  ap- 
partenne all'areiv,  efettor    di    Magoozai 
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e  finalmente,  pel  trattato  d'  iodeoiezasioa 
ne,  fu  data  al  duca  di  Haisia  Darm* 
stadt. 

FRIEDBERG,  città  della  Moravia,  eirCi  s 
a  16  1.  N.  O.  da  Troppau,  e  a  i  I.  5|4 
S.  O.  da  Weidenau,  al  confluente  della 
Schwarze-Schlipe,  9  del  Verlohren-'w^s- 
ser.  Ha  un  castello,  e  distillerie  di  a*- 
cqnavit*  di  grani.  Conta   700  abitanti. 

FRIEDBERG.  città  del  due.  di  Stiria,  ciré. 
e  a  i3  I.  1J2  N.  E.  da  Gratz,  a'pledi 
del  monte  Wechsel,  alla  sorgente  del 
Pink.  Vi  si  fabb.  dei  panni  comuni,  e 
conta  600  abitanti.  Nei  dintorni  vi  sono 
alcune  miniere  di  carbone  terroso,  ed  una 
cartiera. 

FRIEDBERG-SCHEER,  principato  dlWùr- 
temberg,  circolo  del  Danubio,  bai.  di 
Saulgau.  Ha  circa  9  I.  q.,  e  conta  1,100 
abitanti  cattolici,  e  produce  in  abbon- 
danza biade,  legname  e  lino.  II  capoluo- 
go è  Scheer.  Appartiene  al  principe  dì 
La  Tour  e  Taxis. 

FRIEDBURG,  bor.  dell' arcid.  d'Austria, 
paese  al  di  sopra  dell'  Ens,  circ.  del- 
l'Idh,  a  0  112  1.  S.  S.  E.  da  Braunau, 
sulla  riva  destra  del  Riedbach.  Ha  un 
castello,  ed   una  chiesa  parrocchiale. 

FRIEDEBERG  o  FRIEDBERG,  città 
degli  Stati  prussiani ,  prov.  di  Bran- 
deburgo,  reggenza  e  a  ao  I.  N.  E.  da 
Francfort,  e  a  20  I.  S.  E.  da  Sbiettino  ; 
capoluogo  di  circolo.  Giace  fra  molti  la- 
ghi, che  le  danno  un  aspetto  delizioso. 
Cinta  di  mura,  possiede  una  chiesa^ 
qualche  fabb.  dì  lanaggi  comuni,  e  dei 
conciato].  Conta  3,ioo  abit.,  avendone 
29,3oo  il  circ.  dì  tal  nome. 

FRIEDEBERG  (AIIìTO)  o  FRIEDBERG, 
città  degli  Stati  prus.siani,  prov.  di  Sle- 
sia, reggenza  e  a  7  1.  S.  da  Lìegnilz, 
circ.  e  a  2  I.  112  E.  da  Bolkenhaio,  sul 
declivio  di  una  montagna.  E*^  difesa  da 
un  castello  fortificato,  e  possiede  una 
chiesa  cattolica  ed  una  luterana.  Conta 
600  abitanti.  E'  cel.  per  la  battaglia 
guadagnatavi  da  Federico  II  re  di  Prus- 
sia,  il  giorno  4  giiigno  1746* 

FRIEDEBERG,  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  i3  1.  0. 
S.  O.  da  LiegnitTi,  circ.  e  a  6  1.  S.  0. 
da  Lòweoberg,  sulla  riva  sinistra  della 
Queiss.  Ha  due  chiese  cattoliche  ed  u- 
ua  luterasa.    Vi  si  fabbricano  tele,    faz- 
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.  GoDta  i,3oo  abUanth 
ima  sorg.  minerale  as- 


zcìettì  e  cordags 
in   vioiuaiiza   vi  4 

sai    frequentata.  „  ^      ...     •  i 

miEDEBURG.  FRIEBURG,  v,ll.  del  re|. 
di  Hannover,    gov.     e    a   6  J.    m4  E.   da 
Aurich,    e    a     9    «•     »P     E.    N.     E-   da 
Emden.    Ha    un  vecchio  castello    ed   un 
picc.    porto    cTie    serve    di    «PP»-««^,^'- 
le    barche    le    quali    navigano  suU  Elba, 
al  di  sotto  di  Amburgo.  E  capoluogo  di 
un  bai.    che    contiene  5,8oo   abit.,    ricco 
di  torba,    bestiami,   «ja^Hi    e  porci ,    ma 
con  un   terreno   pTuttosto  paludoso. 
FBIEDEBURG,  vili,  e  castello  degh  Sta- 
ti   prussiani,    distr.   di  Merseburg,    sulla 
Saale.  con  5oo  abitanti.    Vi  sono  lucine 
di  rame,  raf&nerie  di  nitro  e  cantieri  da 
costruzione,  ,     . 

FRIEDEGK.    cittU    degli    Stati  prussiani. 

Vedi  Briesen. 
FRIEDEGK,  città  della  Moravia,  circ.  e  a 
5   1     O    S.  O.    da  Teschen,    e    a    io  1. 
il4  S.  E.  da  Troppau,  sulla  riva  destra 
dell'Ostrawltza  ;  capoluogo  di  una  signo- 
ria  che  contiene    16,900  abitanti.  Ha  un 
cartello,  una   chiesa   e  due  ospedali.  INel 
1702  fu  quasi  interamenle  distrutta  da 
un  incendio.  Conta    2,900   abitanti. 
FRIEDENSBERG,  mont.  della  Russ.  eu- 
ropela,  gov.   di   Vilna,    distr.     e  presso   a 
Korno,  in  una  foresta,  sulla  ViIia.  bulla 
sommità  vi  è  il  bel  convento    degli  ere- 
miti Camaldolesi,  eretto  nel  1674  da  Cri- 
stoforo Patz,  gran    cancelliere  di   Litua- 
nia.  In   questo  magnifico  edifizio  il  mar- 
mo è  prodigato  a  dovizia  in  ogni  lato,  e 
si  ammirano  nella  chiesa  le  belle  pitture 
a  fresco  delle  volte  e   della  cupola. 
FRIEDENSBORG  o  FRIDERICHSBUR- 
GO,    stabilimento    danese    della    Guinea 
superiore,  sulla  costa  d'Oro,    nel  paese 
di  Ningo,    a   10   1.    N.  E.    da  Christian- 
sborg,   e  ad  eguale   dist.   O.  S.  O.  dalla 
Volta.    E^     difeso     da    un  forte.    Il   suo 
principale  comm.   consiste    in  polvere  di 
oro.  Conta  3,000  ablt.  assai  industriosi  e 
che  coltivano  il  cotone. 
FRIEDENSHUETTEN  o  FERRY,  stabi- 
limento moravo  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Pensil.,  contea  di  Bradford,    a    4  *•   ^l^ 
N.   da  Towanda,    e  a    12   I.     qS    O.  N. 
O.  da  Montrose,  fra  la  Tloga  ed  il  ra- 
mo orlent.  del  Susquehanna,    presso    al 
eontìuente  di   questi  due  fiumi. 
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FRIEBENWEILER,  vili,  del  gr.  due.  di 
Badeo,  ciré,  di  Lago-e-Danubio,  bai  «  a 
3,4  di  1.  E.  da  Neustadt,  e  a  17  l.  U- 
N    O.   da   Gostanza,   con    1/400   abitanti. 

FRIEDERICHSTADT,  FRIDERICHS-- 
ST\DT   o    FRIDERIGKSTADT,  ciua 


della  Danimarca,  due.  e  a  7  I.  ip   S.  0. 
da   Sleswig,     capoluogo   del   bai.   umti   d« 
Huttetì     e     di   Stapelhom,     al    coufluente 
del  Treeu   e   dell'Eyder,  e  a  3  I.  dalb  »«>. 
bocc.  di   questo  ultimo   fi.  nel  mare  del 
Nord.  E''  fabbricata  sul  gnsto  olandese, 
e  cinta  di  fosse.   Le  strade  sono  proprie, 
ed   in  parte  ornate  di  plnntagioni    di    ti- 
gli; la  piazza    è   assai   bella.  Ha   3   chie- 
se,'cattolica,  luterana  ed    arminlaoa,    un 
tempio   pei  quacheri    ed     nna    sinagoga. 
Vi  si  fabb.  stoffe  di   lana,  amido  e  bel- 
lissima   vernice.  Sonovi  tintorie    e  mulini 
Md    olio.    Il    comm.    non    è    però    molto 
considerabile.    Conta    2,200   abit.  Qups'..-> 
città  fu  fondata,  nel  1621,  da   alcuni  olan- 
desi della  setta  di  Armlnio,  che  emigr.-i- 
rono  in   seguito  delle  decisioni  smodali  di 
Dordrecht.  •  ,    j  i 

FRIEDERICHSTHAL,  officina  consid.  del 
ree    di  Wùrtemberg,  circ.  della  Foresta 
Nera.  bai.    e  a   112   1.  N.  O.    ^]a  F'-"; 
denstadt,  nella  parte   inferiore  del  Chn- 
stophstal.  Vi  si  fabb.  ogni  anno  da  1,000 
a   l,5oo   quintali   di   acciajo,    3o,000   lai- 
ci,   16,000   falciuole,   ec. 
FRIEDERSBAGH,   bor.  dell'arcid.  d  Au^ 
str.,   paese  al    di  sotto  dellEns,  circ.  del 
Maohartsberg    superiore,    a    1   1.  3i4  E. 
S.  E.  da   Zwettel,  e  a   7   1.  O.  S.  O.  da 
Hom.   Si    trovano  nei  di^ntorni   belle  gra- 
nate  ed   altri  carbonchi    assai    bene  cri- 
slallizzati.  . 

FRIEDERSDORF,   vili,  degli  Stati  prus- 
siani, prov.   di  Slesia,   reggenza    e   a   20 
1.  O.  da  Liegnltz,  circ.    e    a  2    .  &•  ^• 
da   Góililz,    presso     e    al    S.    del    mont« 
Landskrone.  Ha  una  scuola  normale.  1. 
patria   del  meccanico  Dienel. 
FRIEDERSDORF,    vili,    degh  Stati  prns- 
riani,  prov.  di   Slesia,    reggenza    e    a    12 
1     ii4  O.   S.  O.  daLiegnitz,  circ.  e  a  2 
1     1,2   S.  E.    da  Lauban,    presso    Gre>i- 
finberg,    a    poca  dist.   dalla  riva  sinistra 
della  Quelss.   Commercia  di  tele  di  lino, 
e   conta    l,6oO  abitanti. 
FRIEDERSDORF,  vili,  del  reg.  di  Sasso- 
BÌa,  prov.  di  Lusaiia,  a   xyi  1-  E-  ^--^- 


da  N^eusalza, 
fi  alla  Sprèe. 


Zittau 
tele,    t 
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e  a  6  I.  N.  O. 

Vi    sono    fabb, 
conta    i,3oo  abitanti. 
FRIEDEWALD    o  FRIDEWALD,    bor. 
dell'Hassla  Elettorale,  prov.  e  a  8  1  3[4 
N.  N.  E.  da  Fulda,    circ.    e   a  i  I.  E. 
da  Hersfeld,  capoluogo    di   uo  baHaggio. 
Ha    un  vecchio  castello,   nel  quale  l'anno 
l55i    fu  concluso   un   trattato  di  allean- 
za fra    la  Fr.,  la  Sass.  e  l'Hassia  contro 
Carlo    V.    Vi  si  tengono   tr«  annuì  mer- 
oatì,    e    conta    1,900  abitanti,  rinchiuden- 
done   8,400  il  bai.  di  tal  nome,    consid. 
per    belle  foreste,  stagni  abbondanti  di  pe 
sce,  e  cave  di  marmo. 
FRIEDEWALDE,  vili,  degli  Stati  prussia- 
ni,  prov,   del  basso-Reno ,    reggenza    e  a 
10  I.  N.   E.  da   Goblentz  ,  circ.  e  a  6  1. 
E.   da  Altenkirchea.    Vi    è   un  castello 
conta   3oo  abitanti.   Vi  si  escava  una  min. 
di   ferro. 
FRIEDINGEN  o  FRIDING,  città  del  re„ 
di  W^ùrtembprg  ,   circ.  della  Foresta-Ne- 
ra, bai.   e  a    2  I.    ii4  N.    E.    da   Tuttlin- 
gen,  e  a  6  I.   ii4  S.  E.  da  Rotvveil,  sul- 
la riva  sinistra  del  Danubio.  Sonovi  dei  fi- 
lato] di  seta  e  conta   1,000  abitanti. 
FRIEDLAND,  citta  della  Boemia,    circ.  e 
a   i3  I.  N.  da  Bunziau,  e  a  23  I.  112  N. 
N.  E.  da  Praga,    sulla    riva    destra    del 
Wittjch,  Ha   un   bellissimo  castello  ,  una 
chiesa,  delle  fabb.   di  panni,  degl'irabian- 
catoj  ed  una  cartiera.    Sì    comm,  di  tele, 
e  conta   2,3oo  abitanti.  Da  questa  città  il' 
famoso  generale  Alberto     di   Wallenstein 
prese  il   titolo  di  duca. 
FRIEDLAND.    città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  e  a  7  1. 
Il3  S.   O.   da  Francfort  ,    circ.    e  a   7   1. 
il4  N.  E.   da  Lùbben,    presso  la  Sprèe. 
Ha  2  chiese  luterane    ed     una  sinagoga. 
Conta    900  abit,,    dei    quali    circa     200 
ebrei. 

FRIEDLAND  (MARKISGH) ,  città  degli 
Stati  prussiani,  prov.  della  Prussia  occi- 
dentale, reggenza  e  a  43  1.  O.  S.  0,  da 
Marienwerder,  circ.^e  a  5  I.  3j4  0.  N.  O. 
da  Deutsche-Grooe.  É  difesa  da  un  castello 
fortificato,  e  possiede  fabb.  di  tele  e  pan- 
ni comuni.  Conta  2,3oo  abitanti,  la  me- 
tà circa    dei  quali  è  di  ebrei. 

FRIEDLAND  (PREUSSIGH),  città  degli 
Stati  prussiani,  prov.  della  Prussia  occid., 
.reggenza  «  a   26  1.   ija   0.  S.  0.  da  Ma- 
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rienwerder,  circ.  e  a  3  1.  5i4  S.  S.  v» 
da  Schlochau,  sulla  riva  destra  della  Do- 
Irinka,  sopra  3  laghi  abbondantissimi  dì 
pesce.  Ha  fabb.  di  lanaggi  e  comm.  di 
bjade,  luppoli,  e  di  articoli  delle  sue  fab» 

^J'TifJ;^-  Conta   i,5oo  abitanti. 

FRIEDLAND.  città  degli  Stati  prussiani , 
prov.  della  Prussia  orientale  ,  reggenza 
e  a  9  I.  3i4  S.  E.  da  Kòoigsberg,  ca- 
poluogo d.  circ.  sulla  riva  sinistra  del- 
1  Alle.  Ha  una  chiesa  luterana,  qualche 
iabb,  di  panni  comuni  e  dei  conolatoi. 
Conta  2,000  abitanti.  Nei  dintorni  i  fran- 
cesi riportarono   nel   14  giugno   1807    "* 

na  cel.  vittoria    sui    prosso-russi.    U 

circ.  di  Friedland  contiene  26,200  abi- 
tanti. 

FRIEDLAND,  città  degli  Stati  -  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza   e    a   22  i.   n4 
S.  O.  da  Breslavia,  «ire.  e  a  3  1.  S.   S. 
O.  da  Waldenburg,    sulla    riva     destra 
della  Stelnau.    Ha  una  chiesa    cattolica, 
una  luterana  ed  un  ospedale.  Vi  si  fabb.' 
tele  e  carta,  e  conta  900  abitanti 
FRIEDLAND,  bor.  degli   Stati  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  7  1.  S.  O. 
da  Oppelo,  circ.  e  a  4  I.  S.  da  Falkea- 
berg,  sulla  riva  sinistra  della  Stelna.  Vi 
si  fabb.  belle  tele  e  carta.  Conta  5oo  a- 
bitanti.  Fu  incendiato  nel   1766. 
FRIEDLAND.  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
prin.  e  a  3  I.  S.  da   Gottinga,    capoluo- 
go di  bai.   demaniale,  sulla  Leine  ,    con 
3oo  abit.,    contandone    4.^00  il  bai.    di 
tal  nome. 
FRIEDLAND.  città  del  gr.  due.  di  Mek- 
lenburg-Strelitz,  sopra  un  ruscello,  e  in 
un  terreno  paludoso,  a   10  1.  N.   E.    da 
Neu-Strelltz.  Contiene  due  chiese,   un  o- 
spedale,    una  manif.    di    tabacco  ,    delle 
fabb.  di  carte  da  giuoco,  di  pipa  di  ter- 
ra, panni  e  tele.  Ha  pure    dei  mulini  a 
follone  e  ad  oglio,  dei  forni  a  calce,  ed 
una  fornace    da  tegole.    Conta  3,900    a- 
bitantì. 
FRIEDLAND,  bor.   della  Moravia,  circ.  e 
a  8  1.   ii3  N.  N.  E.  da  Olmùtz,  e  a  2 
1.  2[3  S.  O.   da  Freudenthal.  Ha  una  fu- 
cina  a  maglio  e  conta  6no  abitanti. 
FRIEDLAND,   vili,   della  Moravia,  circ.  di 
Prerau,  sulla  riva  sinistra   dell' Ostravit- 
za,  a  3  I.   ii4   E.  S.    E.   da    Freyberg. 
Ha  una  fucina  ed   un   maglio. 
FRIEDRICHS-DORF  .    vili,    dell' Hasm« 
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Romburg,  con  600  ablt.  discendenti   dai 
rifuggiti  francesi. 
FRIEDKIGHSGRABEN  (GRANDE  e  PIC- 
COLO), canali  degli  Stati  prussiani,  prov. 
della  Prussia  orient.,  reggenza  di  Kònig- 
sberg,  circ.    di  Labiau.    Il     primo  inco- 
'     tnincia  sotto  le  mura   di  Labiau,  o?'è  a- 
ìimentato  dalla  Deime,  si   dirige  paratie-, 
lamenta  alla  costa    S.  E.  del    Curische- 
hafF,    e  va  a    congiungersi    al  Nemonin  ; 
la  sua  estensione  è  di  4  leghe.  II    picc. 
Freidrichsgraben  sta  al  N.  E.  del  gr.,  e 
unisce  il  Nemonin  al  Gilge  ;  la  sua  lun- 
ghezza è  di   2  leghe.  Gol  mezzo    li  que- 
liti   due  canali  si  può  evitare   una  parte 
della  navigazione  pericolosa  del  Gurische- 
baff.  La  contessa  di  Truchse.4  li  fece  co- 
struire nel   1688. 
FRIEDRIGHSGRUND,  vili,  degli  Stati  prus- 
siani,  circond.  di   Glatz,  con    1,000  abit. 
ed  of5.ciaeper  lavori  di  potassa  e  vitriuolo. 
?RISDRIGHSHAFEN    o    FRIDERIGH- 
SHAFEN,    città  del    reg.  di    Wiirtem. 
l>erg,  circ.  del  Danubio ,  bai.  e    a   2    I. 
O.  S.  O.   da  Tettnang  ,  e  a  Ó  1.    E.   da 
Costanza  ,    sulla  costa  setteotr.  del  Iago 
di  questo  nome.  E^  assai  ant.  ed  ha   un 
castello  ed  una  chiesa.  II  suo   picc.  porto, 
che  ha  sul  Iago,  fu  dichiarato  franco,  ed 
è  r  emporio   del  comm.  del  Wùrtember- 
ghese  ;  la  pesca  è  quivi  assai  attiva.  Da 
poco  tempo  si  cominciarono  a   costruire 
dei  battelli  a  vapore    per  la   navigazione 
del  Iago.   Conta  800  abitanti. 
'RIEDRIGHSHAIN,  vetraia    consid.    de- 
gli Stati  prussiani,  prov.  di  Brandebur- 
go,  reggenza  di  Francfort,  circ.  e  a  3  1. 
E.  Pf.  E.  da  Spremberg. 
RIEDRIGHSHAMN,  città    della  Russia 
europea,   J^edì  Fredkikshamn. 
RIEDRIGHSHUD,  bor.   degli  Stati  prus- 
siani. Vedi  Trebsghen. 
RIEDRIGHSHULD    o    BILLERBEGK, 
vili,  degli  Stati  prussiani  ,    prov,  di  Po- 
merania,  reggenza  di  Goeslio,  circ.  e  a  3 
I.  2i3  N.  N.  E.  da  Rummelsburg.     Ha 
una  manlf.  regia,   dì  lanaggi    e  stoffe  di 
seta  e  cotone,  e  conta  200   abitanti. 
EIIEDRIGHSORT  e  prima  CHRISTIAN- 
PRIES,  Fredericia,    fortezza    della  Da- 
nimarca, due.  e  a  9  1,    ij3  E.  S,  E.  da 
Sleswig,  primo  distr,  di  Dàuisch-Wohlder, 
a  2   1.   N,  da  Kiel,  all'ingresso  del   gol- 
io  di  Kielerhaven,  formato  da!  mar  Baiti- 
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co.  Rinchiude  una  chiesa,  un  arsenale, 
dei  magazzini  di  approvisionamento,  e  4 
caserme.  Conta  circa  200  abit.,  non  com- 
presa la  guarnigione.  Questa  fortezza  fu 
eretta  uel  i532 ,  demolita  poco  tempo 
dopo  e  tosto  ricostruita.  Al  tempo  della 
guerra  fra  la  Danimarca  e  la  Svezia  per 
la  cessione  della  Norv.,  il  prin,  reale  di 
Svezia  la  forzò  a  capitolare  il  9  decem- 
bre  l8l3.  A  quest'altura,  uel  1716,  l'am- 
miraglio danese  Gabal  battè  la  flotta 
svedese. 
FRIEDRIGHSRODE  ,  città  del  due.  di 
Sass.-Coburgo,  prin.  di  Gotha,  capoluo- 
go del  bai,  di  Reinhardsbrunu,  a  i  I. 
S,  da  Waltershausen,  e  a  3  1.  ij4  S. 
O.  da  Gotha.  E  sede  di  una  camera  fi- 
scale, e  di  una  amministrazione  delle  mi- 
niers.  Sta  a  l,l^6  piedi  sopra  il  livello 
chiesa,   uno  speda- 


del  mare,  ed  ha 

le,  imbiancatoj  considerevoli  di  reffe,   del- 
le fabb.  di  tralicci,  mulini  a  farina  a  se- 
ga, ad  oglio  ed  a  carta,  una  fornace   da 
tegole,  ed  un  forno  da  calce.  Conta  i,5oo 
abitanti.  Nei  dintorni  si  escava   una  min, 
di   ferro  assai  ricca. 
FRIEDRIGHSTADT,    bor.    della  Russia 
europea,  gov.  della  Gurlandia  ,  distr.  di 
Alt-Zelburg,    a  10  1.  3[4    O,  N.  O.  da 
Jacobstadt,  e  a   18  1.  E.  da  Mitau,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  Dvina,  Non  con- 
tiene che    circa    20    abitazioni    ed    una 
chiesa. 
FRIEDRIGHSTHAL,  vili,  degli  Stati-prus- 
siani,  prov.  di  Slesia,  reggenza  ,    circ.  e 
a  6  1.   N,  da  Oppelo,  con    4oc>  abitanti. 
I  dintorni  sono  ricchi  di  minerale  di  fer- 
ro e  stagno  ,  e  vi  sì  è  stabilita   una   ve- 
traia.   Le  officine  a  ferro  di  Kreuzburg 
sono  considerabili. 
FRIEDRIGHSTHAL  ,    vili,    del    reg.    di 
Sass.,  circ.  dell' Erzgebirge  ,  bai.  e  a  2 
I,    li4  E.  S.  E,  da  Zwickau,    e  a  6  l 
ll3  S.  O.  da  Alt-Chemnitz.  Vi  so  no  del- 
le   vetraie    ed   una    bella  manifattura  di 
di  specchi. 
FRIEDRIGHSTHAL.  vili,  del  reg.  di  Sas- 
sonia-Meiningen,  prin.  di  Saalfeld  ,    bai. 
e  a   2   1.  3(4    S.    O.  da  Grafeofhal,  e  a 
2  1.    li4  N.  da  Sonuenberg,  suU'Elsbach. 
Ha  delle  fucine  consid.   ed   un  martello. 
FRIEDRIGHSTHAL,  bor.  del  gr.  due  di 
Baden,  bai.  di  Garlsruhe  ,  eoo   700  abi- 
tanti. 
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FBIEDRIGHSTHAL,  vili,  degl'i  Stati  prui-l 
siani,  distr.  di  Postdam,  circ.  del  basso- 
Barnim,  con  4oo  abitanti.  Vi  sono  fabb. 
di  orologi  da   muro  e    di  mostre. 

FRmDRIGHSTHàL,  vili,  degli  Stati-prus- 
siani, distr,  di  Magdebnrgo,  presso  Wer- 
nigerode,  con  goo  abit.  Ha  una  miniera 
di  cobalto. 

FRIEDRICHSTHAL,  vili,  degli  Stati-prus- 
siani, reggenza  di  Treveri,  cìrc.  di  Ot- 
iweiler,  con  una  miniera  di  ferro,  e  ve- 
triere. 

FRIEDRICH- WILHEM,  canale  degli  Sta- 
li-prussiani,  prov.  di  Brandeburgo,  reg- 
genza di  Francfort.  Incotninoia  a  2  1. 
O.  da  Mùllrose,  ove  è  alimentato  dalla 
Spre4,  si  dirige  dall' O.  ali' E.,  passa 
sotto  la  raura  di  Mùllrose  e  dell'  alto 
Lindow,  e  va  a  congiungersi  all'  Oder  , 
a  1  I.  i[2  S.  da  Francfort.  La  sua  e' 
strtnsione   è   di  6   I.    l|2. 

FRIEIRA,  bor.  del  Portogallo,  prov,  di 
Tras-os-montes,  comarca  e  a    io    1.  3j4 

0.  N.  O.  da  Miranda. 
FRIELENDORF.  bor.  dell'  Hassla  Eletto- 
rale,""prov.   dell'  Alta-Hassia,  circ,  bai.   e 
a   2  I.  N.  N.  E.  da  Ziegeobain,    e    a  9 

1.  2i3  E.  N.  E.  da  Marburg,  suU'Efze. 
Vi  si  tengono  4  annui  mercati,  e  conta 
700   abit. 

FRIEMAR,  vili,  del  due.  di  Sassonia-Go- 
burgo,  principato,  ball,  e  a  1  1.  2|3  E. 
N,  E.  da  Gotba,  sulla  riva  sinistra  della 
Nesse.  Gommercìa  di  filo  di  lino,  e  con- 
ia 900  abit.  Si  raccoglie  sul  suo  terri- 
torio molto  lino  e  guado. 

FRIENDI^Y-GOVE  (Ansa  degli  Amici)  0 
SANTA  CROCE,  porto  e  stabilimento 
inglese  dell'isola  di  Quadra-e-Vancon 
ver,  sulla  costa  occid  della  baja  di  Noo 
ika.  Lat.  N.  49°  36^  long.  0.  128°  48' 
Fu  fondato  nel  1788  pel  comtn.  delle 
pelliccerie, 

FRIENDSTRIP,  comune  degli  Stati-Uniti 
nel  Maina,  cont.  di  Lincoln,  a  12  I.  E 
da  W^iscasset,  con  5oo  abit. 

FRIENDSTRIP,  comune  degli  Stati-Uniti, 
nella  nuova- York,  contea  di  Alleghany  , 
ni  S.  O.  di  Angelica. 

FRIENDSTRIP,  comune  degli  Stati-Uniti, 
nel  Maryland,  cont.  di  Anna-Ai'utìdel,  a 
33  1.   da   Washington. 

FRIESAGH  o  FREISACH,  FrleSacum 
(Città  dell' Illirioj  gor.   e  a  22    I.  5j4  N." 


FRI 

N,  O.  da  Lubiana,  circ.  e  a  7  I.  5[4 
N.  da  Kìageufurt,  sulla  riva  destra  de,| 
Metnitz,  con  un  castello,  e  1,100  abit. 
Vi  sono  officine  di  ferro,  e  bagni.  Ap- 
partenoe  all'  arcivescovo  di  Salisburgo. 
Occupa  una  parta  del  luogo  di  Firunuitty 
di  cui  si  vedono  ancora  le  rovine  nei 
dintorni. 

FRIESAGH,  città  degli  Stati  prussiani  , 
prov.  e  a  8  I.  i[4  N.  da  Brandeburgo,^ 
reggenza  e  a  1 1  1.  N.  O.  da  Potsdam, 
circ.  di  Wesl-HaVelland,  sulla  riva  sini-i 
stra  del  vecchio  Reno.  Conta  i,4oo  abit. 
Dà  il  suo  nome  ad  un  canale  escavato 
per  1'  asciugatneoto   dell'  Havellnnd. 

FRIESDORF,  vili,  degli  SCati-Prussisni, 
circ.  di  Bonna,  eoo  600  abit.,  ed  una; 
miniera   di  allume.  ! 

FRIESEi^,  vili,  della  Baviera,  circ.  del-l 
1'  Alto-Meno,   con    200   abit.  i 

FRIESE.VHEIM,  vili,  del  gran  <ìuc.  di 
Baden,  circ.  del  Kinzig,  bai.  e  a  5(4  d; 
1.  N.  da  L:ihr,  e  a  2  1.  2j3  S.  S.  0.> 
da  Ottenburgo,  sulla  gran  strada  da  Ba^' 
silea  a  Francfort,  con  1,400  abit.  I  diii» 
torni  sono  fertili  io  vino. 

FRIESHEIM,  vili,  degli  Stati  prussiani! 
prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  5  1. 
3j4  S.  0.  da  Colonia,  cic^,.  e  a  1  1.  S' 
da  Lechenich.  Fu  fortificato  nel  i6if 
e  durante  la  guerra  dei  So  anni.  Cout; 
800  abit, 

FRIESLAND,  prov.  del  Paesi-Bassi.  Ved 
Frisi*. 

FRIESLAND  (OST),  paese  del  regno  à 
Hannover.   Vedi  Frisia  Orientìle.        I 

FRIESOITE,  FRYSOITA  o  FREYSO^ 
TA,  Oitlia  Frisica,  antica  città  del  g^ 
due.  e  a  6  1.  ii4  O.  S.  O.  da  Oderf 
burg  ;  capoluogo  di  bai.,  sulla  Soeste 
Ha  una  chiesa  cattolica.  Vi  si  tengon« 
4  grandi  aonui  mercati  per  cavalli  e  be 
stiami,  e  conta  800  abit.;  ne  ha  5,8oo  i 
bai.  di  tal  nome,  che  rinchiude  7  par 
rocchie. 

FRIGENTO,  FRIGENTI  o  FRIGENTO 
Frequentum  Frìcentium^  città  del  reg 
di  Napoli,  prov.  del  Principato  Ulteriore 
distr.  e  a  2  1.  o\l\  N.  N,  0.  da  s.  An 
gelo  de'  Lombardi,  e  a  6  1,  ij3  E.  N 
E.  da  Avellino  ;  capoluogo  di  cant.,  so 
pra  un'  altura.  Ha  una  bella  cattedrali 
ornata  di  eccellenti  quadri,  e  conta  2,70( 
abit.  Presso  alla  città  evvi  uu   pice.  la 
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4  eleo,  chiamato  Ansaiito,  la  cui  acqua 
..  torbiJa  e  nerastra  spande  delle  esalazio- 
ni talmente  infette  che  danno  la  morte 
agli  animali  che  vi  si  avvicinano.  —  bi 
pretende  da  alcuni  che  Frigento  occupi 
il  luogo  dell'antico  Ecolaimm,  od  Ae- 
cuLarmm,  che  fu  incendiata  dai  romani 
durante  la  guerra  civile.  Riedihgata  sot- 
to l'attuale  suo  nome,  fu  io  parte  di- 
strutla  nel  X  secolo  da  un  terremoto. 
Leone  IX  la  privò  delia  sede  episcopale 
che  possedeva  dal  IV  secolo.  Secondo 
Plinio,  Frec/uentum  era  una  delle  prin- 
cipali città  del  paese  degli  antichi  Hirpini. 
FRTGES  o  PRHYGE3,  fi.  dell'  Asia  mi- 
nore, che  si  gettava  x^d\'Hermus,  dando 
il  suo  nome  alla  Frigia,  secondo  1  opi- 
nione di  qualche  autore,  e  dividendo 
questa  prov.  dalla  Caria,  secondo  Plinio. 
FRIGJ,  popoli  deirilliria,  nelle  vicinanze  dei 

monti  Cerauni,  secondo  Strabone. 
FRIGIA,  antico  paese  dell'  Asia  Minore. 
Variano  le  opinioni  sulla  prima  ongiue 
del  suo  nome,  cioè,  se  derivatogli  da 
suol  abit.  o  da  questi  al  paese.  Fu  da 
principio  divisa  la  Frigia  in  grande  e 
piccola.  Sotto  Costantino,  la  gran  Frigia 
SI  divise  iu  due  parti,  o,  a  meglio  àxve, 
due  porzioni  di  essa  ricevettero  i  nomi 
di  Frigia  Pacatiana,  da  Pacatiano,  pre- 
fetto del  pretorio  dell'Oriente,  e  Frigia 
Salutare,  così  chiamata  per  la  eccellenza 
del  suo  clima  ;  a  queste  si  può  aggiun- 
gere la  Frigia  Epicteta,  porzione  di  pae- 
se tolto  dalla  Bitinia,  e  per  cui  ebbe  un 
tal  nome,  che  significa  aggiunta.  Aveva 
al  N.  la  Bitinia,  all'  E.  la  Galazia  ,  al  S. 
la  Pisidia,  la  Caria  e  la  Lidia,  ed  al- 
l' O.  la  Misia  e  la  piccola  Frigia.  Le 
sue  principali  città  erano  Symnada,  Hie- 
rapolis  e  Laodicea.  —  La  piccola  Fri- 
gia stava  fra  la  grande  Frigia  e  l'Elle- 
sponto, e  rinchiudeva  la  Troade,  che  pri- 
ma le  dava  11  nome,  non  avendo  preso 
quello  di  Frigia  senon  quando  i  Frigj 
se  ne  impadronirono.  Conteneva  la  fa- 
mosa città  di  Troia,  ed  1  fiumi  Scaman- 
<dro,  Xanto  e  Slmoeota.  Alcuni  divisero 
la  Troade  dalla  picc.  Frigia  che  chia- 
niarono  Ellespontiaca  ,  perchè  era  verso 
l'Ellesponto  e  sul  mare  Egeo.  La  Fri- 
gia in  generale  era  un  paese  assai  mon- 
tuoso, specialmente  nella  parte  occld.  ; 
avevano  quivi  sorgente  diversi  gran  fiu- 
TON    11.     P     li 
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mi  che  sboccavano  all'  O.  nell'  Arcipela- 
go, contandosi,  fra  i  maggiori,  1'  Ilyllus 
o  Phygius,   VBermus,    il    Cludrus,    il 
Meandro,  ec.  oltre  a  molti  altri  minori, 
che    si    scaricavano  nel    primi.    LI    din- 
torni del    paese   erano   assai    più  ascint° 
ti,  trovandovisl  soltanto  qualche  Ingo,  co- 
me quelli  di  Antiochia  ad  Pisidam,  di 
Ecdaumaua,  d'  Iconium,    e    di    Congu- 
Stus,    11  quale,  assai    esteso,    era    anche 
chiamato    Palus   Salsa.  La   Frigia,    si- 
tuata sotto   un  bel    cielo,    era    fertilissi- 
ma   nelle    parti    irrigate.    Abbondava    dì 
ogni  sorta  ,di   grani,  di    frutta,  nel    luo- 
ghi pili  coltivati  ,   e     vastissime    pianure 
nulrivano     quantità      di     bestiame,      riei 
luoghi     che     avevano     in    origine     prova- 
to le  stragi  del  fuoco,  e  che  forse  erano 
stati  i  primi    chiamati  Phrjgie,  si  trova- 
vano del    bitume    ed    altre  materie  dello 
sfesso  genere,  assegnando  a  questa    clas- 
se  le  acque  minerali  di  Hierapolis,  cele- 
brate da  Strabone.    ■—    Secondo  alcuni  , 
gli  abit.  della  Frigia  erano  i  più  antichi 
popoli  della  terra.  Taluno  li  fa  discende- 
re  da    Togorma  ,    uno    dei    figli  di  Go- 
mer,   e  gli  autori  greci  li   dicono  discen- 
denti dai  Bryges  o  Breges,  che  avevano 
prima  abitata  la  Macedonia,  Non  si  pos- 
sono dire  che    cose  assai    vaghe  sul  ca- 
rattere di    questi    popoli;    1    greci    rap- 
presentaronli     come     assai    superstiziosi, 
dediti     alla     voluttà,    senza    prudenza    e 
senza    buona  fede.    Si    può  credere  che 
la  Frigia  sia    stata     anticamente    sogget- 
ta a  re,    dei  quali  però  non    si    conosce 
11   come    che    di   un   solo.    In    progresso 
fu    il  paese    diviso    fra    diversi    domina- 
tori, sapendosi  che  molti   principi    vi  re- 
gnarono   nel    tempo    medesimo.    Apollo- 
doro    fa  menzione    di     un  re  di  Frigia, 
contemporaneo    d'Ilio    re  di  Troja.    Ce- 
dreno  parla  di  Teuthraus,  re  di  Frigia, 
1   cui  stati  furono  saccheggiati  da  Ajace. 
ed   egli  stesso  ucciso    in    singolare  com- 
hattimento.    Omero    dà    per    capi    delle 
truppe  frigie,  Faride  ed  Ascanlo.  —  Job 
si   hanno    ragguagli  sul  comm.  dei  trigi, 
quantunque    qualche  autore  1.  laccia  pa- 
droni   del    mare    per    circa  20  anni.  Jl^ 
certo  che  la   città  di  Apamea   era  la  più 
comm.     dell'  Asia    Minore  e   che  i    nego- 
zianti vi  si   recavano  dall'alta  Asia,   dalla 
Grecia,  e  pur  anco  dalla  Italia.    La  reh^ 
1  IO 
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frigi  era  piena  di  ridicole   sa- 
perstizloni  e  d' Idee  slravaganfi.    Per  co- 
mune opinione  convlen   far  sai 
no     che    precedette    il 
calione  11  reg.  del  primo  re  di  Frigia,  se- 
condo Suida,  chiamato  Nannachus.  Manis 
è  il  sovrano  che,  dopo   di  esso,   si  cono- 
sc«,    al    ijuale  successe  Gordlo,  il  quale 
oon  era  che  un  semplice  particolare.  Do- 
po   di    esso    regnarono     Mlda  ,   figlio    di 
Gordlo  I,  poi  Gordlo  II   e  Lltiarsete  ti- 
ranno, ucciso  da  Ercole.    Mlda  II  fu  re 
di  tutta  la  Frigia,  avendone   usurpato    il 
trono,  A    questo   successe   Gordlo  III,  e 
quindi  Mlda  III.  Sotto  Mlda  IV,  che  vive- 
va  verso  il  tempo  di  Creso,  alcuni    popoli 
seltentr.    della  Eur. ,   i  galazii ,   scacciati 
da^lì  sciti,  si  gettarono  sull'Asia  Minore 
e  se  ne  impadronirono.    Mlda  si    ucci'je 
da  disperazione,  ed  ebbe  per  successore 
il  figlio  Adrasto,  il   quale   pure   uccisosi 
da   se  stesso,  finì  in  lui    la   famiglia   rea- 
le della  Lidia ,    che  divenne   prov.  della 
Frigia. 
FRIGIDUS,  fi.  della  It.,  nella  Venezia,  che 
aveva  origine  nelle  Alpi  Gamiche,  scorre- 
va airO.,  irrigava  il  luogo  chiamato    Ca- 
stra ,  e  reodevasi    nel  So/ttius  (Isonzo), 
presso  a  Po;is  Sondi. 
FRIGILIANA,  bor.  della  Spag,  prov.  e  a 
9  1.  2i3  E.   da   Malaga  (Granata),  e  a  4 
1.    112  E.  da  Velez-Malaga,  presso  al  Me- 
dlt.,  sul  declivio  di  una  montagna.  Ha  due 
raffinerie  di  zucchero  ,  due  fabb.  di   sa- 
pone, ed   una  di  amido.  Conta    2,900   a- 
bltanti, 
FRIGNANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven 

di  Padova,  distr.  di  Gooselve. 
FRIGNANO  MAGGIORE,  vili,  del  reg.  di 
Napoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  di- 
str. e  a  3  1.  1J2  S.  O.  da  Caserta,  cant. 
e  a  i|4  di  I.  N,  N.  E.  da  Trentola,  con 
1,800  abitanti. 
FRIGNANO -PICCOLO,  vili,  del  reg.  di 
N.ipoli,  prov.  della  Terra  di  Lavoro,  di- 
str. e  a  3  1.  3|4  S.  O.  da  Caserta,  cant. 
e  a  i[2  I.  N.  O.  da  Trentola,  con  1,800 
abitanti. 
FRIGNANO  ,  bor.  del  due.  di  Modena  , 
eh'  era  il  capoluogo  dì  un  picc.  paese 
dello  stesso  nome,  il  quale  formava  una 
prov.  del  duo.  confinante  al  S.  colla  To- 
scana, all'È,  col  Bolognese,  ed  all'O.  e 
al  N.  colle  altre  prov,  modenesi.    Prese 
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il  nome  dai  Liguri   Frignali  che  lo  abi- 
tavano.   Il  paese  è  assai   montuoso,  e  vi 
si  aperse  attraverso   i  monti  la  strada  di 
comunicazione  fr,a  la  Lombardia  e  la  To- 
scana.  Il  Glmone  sorpassa  tutte  le  altre 
mont.,  essendo  la  più  alta   degli   Apenni- 
ni.     Il  Frignano  aveva    un    tempo    quasi 
altrettanti  signori  quanti  castelli.  I  Mon- 
tecuccoli  ,  i  MontegaruUi  ,  i  Gualandelll, 
ec.    n'  erano  i  più  potenti.    Alla  fine   de! 
secolo  XII  ed  al  principio  del  XIII  alcuni 
di  loro  e  parecchie  comunità  di  Frignano 
si  collegarono  colla  citta  di  Modena,  es- 
sendosi   in    progresso     una    tale  alleanza 
cangiata  in  assoluto  dominio.  Allorché  la 
casa  d'  Este  acquistò  la   signoria  di  Mo- 
dena, si  estese  anche  sul  Frignano,  aven- 
done però  questa  prov.  molte  volte  scos- 
so il  giogo.  Finalmente,    al  principio   del 
secolo  XV,    si   sottomise  per  sempre  al 
marchese  Nicolao  III.   Le   terre  più  con- 
sid.  del  Frignano  furono  Sestola,  sua  cap,, 
Faoano  ,    Fiumalbo  ,  Pieve^  Pelago,   Pa- 
vullo,  ec, 

FRIKIA,  paese  della  Barbaria,  nella  parta 
settentr,  del  reg.  di  Tunisi,  E  attraver- 
sato dalla  Medjerda,  Kef  e  Vigla  ne  so- 
no  i  luoghi  principali. 

FRIMBERG,  bor.  della  Boemia.  Vedi  Fbì- 

UENBEKG, 

FRIMMERSDORF,  vili,  degli  Stati  prus- 
siani,  prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  ea  5 
I.  i|2  S.  O.  da  Dusseldorf,  circ.  e  a  1 
1.  S.  da  Greveobroich,  suU'Erfift.  Ha  4 
birrerie,   e   conta   800  abitanti. 

FRINA  ,  fi.  della  Nigrizia,  nella  parte  oc- 
cid.  del  reg.  di  Bambara.  Ha  origine 
nelle  monv.  che  dividono  il  bacino  del 
Ba-Vulima  da  quello  del  Diall-ba,  scor- 
re prima  all'È.,  poi  al  S.  E.,  e  si  con- 
giunge al  Diall-ba,  alla  sinlstr.i,  presso  a 
Tafara,  a  l5  1.  O.  S.  O.  da  Yamina,  do- 
po un  corso  di  circa  a5  leghe.  E  infe- 
stato da   coccodrilli. 

FRINGO,  vili,  degli  Stati  sardi,  divisione  di 
Alessandria,  prov.  e  a  2  1.  112  N.  da 
Asti,  e  a  6  I,  S.  O.  da  Casale,  manda- 
mento di  Portacomaro,  presso  la  riva 
destra  della  Versa,    con     1,000    abitanti. 

FRINDGYBAZAR,  città  dell' I.idos.  ingle- 
se ,  presidenza  ed  ant.  prov.  di  Bengala, 
distr.  di  Dacca-Djelalpour,  sulla  riva  de- 
stra del  Doullaserry,  presso  al  confluen- 
te   di    questo  fi:.  «  della  Megna  ,  a  6  J. 
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!<  S.  E.  aa  Dacca,  e  a  63  I.  N.  E.  da  Gal- 

(•  eutta.  Fh  fondata  verso  l'anno  1666  dal 
nabab  Ghaista-Kan,  a  favore  di  una  colo- 
nia di  portoghesi,  che  abbandonò  il  par- 
tito del  Mogs ,  per  entrare  al  di  lui 
servizio*,  si  trovano  ancora  dei  discendenti 
di  questi  europei   nel  dintorni  di  Dacca. 

FRINIATI,  ant.  popolo  d'It.,  nella  Ligu- 
ria, che,  secondo  Tito  Livio,  dopo  esse- 
re stati  repllcatamenfe  battuti  dal  console 
C.  Flaminio,  gli  si  arresero  a  discrezio- 
zione,  e  furono  disarmati. 

FRIO  (GABO),  capo  del  Brasile,  prov. 
di  Rio  de  Janeiro,  distr.  di  Gabo-Frio, 
al  S.  E.  della  città  di  tal  nooie  ,  e  del 
Iago  Araruama  .  Lat,  S,  23"  1''  18'''; 
long.  O.  44°  20'  34^^^.  Scorgesi  avanti 
di  questo  capo  l'isolotto  di  Tromba  spar- 
so di   roccie. 

FRIOLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Vicenza,  distr.  di   Marostica. 

FRISANGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
e  a  9  I.  i|4  O.  N.  O.  da  Udine,  distr. 
di  Maniago,  e  a  4  '•  N.  0.  da  Spiliio- 
bergo,  con  2,200  abitanti,  comprese  le 
frazioni. 

FRISGHE-HAFF,  golfo  degli  Stati  prus- 
siani, che  fa  parte  di  quello  dagli  anti- 
chi chiamato  Venedicus  o  Venetìcus  si- 
nus,  il  quale  forma  un  lago  nelle  prov. 
della  Pruss.  orient.  ed  occid.,  diviso  dal 
Baltico  col  mezzo     del  Frlsche-nehrung, 

-  Ha  21  I.  di  lunghezza  sopra  1  1.  ij2  a 
4  '^i  larghezza,  e  comunica  col  Baltico 
per  lo  stretto  chi.nmato  Gatt.  Riceve  mol- 
ti fi.,  come  la  Pregel,  l'Elbing  e  la  Pas- 
sarge,  e  due  rami  della  Vistola.  Le  sue 
acque  sono  dolci,  ed  ha   poca  profondità. 

FRISGHE-NEHRUNG,  lingua  di  terra  de- 
gli Stati  prussiani,  che  si  f>stende  nelle 
prov.  della  Pruss.  occld.  ed  orient.,  fra 
il  Frlsche-haff  ed  il  Baltico.  Incomincia 
a  1  I.  i|4  N.  da  Danzica,  e  si  esfende 
verso  il  N.  E.  sino  allo  stretto  di  Gatt; 
la  sua  lunghezza  è  di  19  1.  ij2  ,  e  la 
Irtrghezza  varia  [di  ii4  di  I.  a  2  leghe. 
La  porzione  vicina  a  Danzica  ed  alla 
Vistola  è  fertile  e  ben  coltivata,  ma  il 
restante  non  k  che  «na  landa  sterile, 
ove  non  si  trovano  che  pochi  casali  abi- 
tati da  pescatori.  La  tradizione  da  l'ori- 
gine di  questo  luogo,  nel  1190,  Jid  un 
luogo  e  spaventoso  uragano,  ed  a  venti 
straordiaari,  duranti  i  quali,  i  fiotti  del 
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Baltico  sì  aprirono  una  strada  nelh 
terre,  e  ne  staccarono  questa  lingua  , 
che  essendo  lo  tal  modo  divisa  dal 
continente,  mediante  la  Vistola,  si  può 
considerare  come  un'  isola. 

FRISGHING,  fi.  degli  Stati  prussiani,  chfl 
ha  origine  nel  clrc.  e  a  2  I.  ij4  0.  N, 
O.  da  Friedland,  prov.  della  Pruss.  0- 
rlent.,  reggenza  di  Kònlgsberg,  irriga  la 
parte  seltentr.  del  clrc.  di  Preuss-isch» 
Eylau,  attraversa  una  plcc.  porzione  di 
quello  di  Kónigsberg,  entra  in  quello  di 
Heiligenbeil,  ove  dopo  un  corso  di  circa 
12  1.  dall' E,  all' O,,  si  getta  nel  Fri- 
sche-haff,  9  4''  ^14  S.  O.  da  Kònig- 
sberg. 

FRISGO,  città  della  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  del  Denti,  alla  Imbocc,  del  fi, 
del  suo  nome,  e  a  8  I.  O.   da  Lahou. 

FRISIA ,  in  olandese  Frìesland  o  Vrie-' 
sland,  prov.  dei  Paesi-Bassi,  situata  fra 
52°  48^  e  53°  3o'  di  lat.  N.,  e  fra  3" 
1"  e  4°  x'  di  long.  E.  Gonf.  al  N.  ed 
al  N.  O.  col  mare  del  Nord,  all'È,  col- 
le prov.  di  Gronlnga  e  di  Drenthe,  al  S. 
con  quella  di  Over-Yssel,  e  col  Zulder- 
zee,  e  all'  O.  con  questo  medesimo  goU 
fo.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di 
i5  1.;  la  larghezza  dall' E.  all'O.  di  i4 
1.,  e  la  sua  superf.  di  i5o  leghe.  Que- 
sto paese  è  in  generale  piano  :  verso  le 
coste,  e  principalmente  al  N.  ed  all'  O,, 
sta  al  di  sotto  del  livello  del  mare,  in 
maniera  che,  verso  il  fine  di  autunno, 
le  acque  crescendo  moltissimo,  rassomi- 
glia ad  un  vasto  mare  seminato  d'  IsoIcj 
abitate,  le  quali  formano  le  citta  ed  » 
vili,  costrutti  sopra  dighe  od  altri  ter- 
reni artifizlalmente  inalzati.  Le  parti  me- 
rid.  ed  orient.  sono  alquanto  più  alt*- 
Questa  prov.  è  irrigata  da  molti  fi.,  dei 
quali  sono  1  primi:  la  Lauwer  e  1  ^e 
nella  parte  seltentr.,  la  Boom  nel  c^atrOj 
ed  11  Kulnder  e  la  Linde  nell?  parte 
meridionale.  I  laghi  sono  num''*osi  nel" 
le  porzioni  setteotr.  ed  occid  ;  «  princi- 
pali di  essi  sono:  li  Flinc^en-meer  ,  lo 
Fra  il  gran 
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Slole-meer,  il  Tjeuke-mei^f 

numero  del  canali  che  servono 

Io    delle  acque,    con-e  al   trasporto  delle 

merci,  si  distlnj^e  q«elIo    di  Harhugen 

a  Groninga,  <à.  il  Dokkummer-Diep,  cha 

va      nel    L.auWer-zee ,    ed    è    navigabile 

d;ù  |.<a    gran    navigli,    durante    però     la 


84o  FRI 

marea.  Il  clima  quantunque  uml(3o  è 
sano.  Le  acque  incooiinciano  a  ritirarsi 
ueIJa  primavera,  e  la  state  è  sufficieu- 
tHmente  calda  onde  dissipare  la  umidi- 
tà, e  permettere  la  coltivazione  delle  ter- 
re, una  porzione  delle  quali  per  altro 
resta  sempre  assai  paludosa,  e  poco  con- 
veniente all'agricoltura.  All'È,  ed  al  S., 
ove  il  terreno  è  meno  Lasso,  si  coltiva- 
no utilmente  formento,  legumi,  semi  di 
rapa,  e  molto  lino  e  canape;  vi  sono  pu- 
re vaste  boscaglie  con  fondo  sabbio- 
so e  qualche  foresta.  Le  parti  occid.  e 
settentr.  abbondano  di  pascoli,  in  cui  si 
alleva  un  gr.  numero  di  bestie  a  corna, 
montoni  e  buoni  cavalli  da  liraglio.  La 
educazione  delle  api  vi  è  consid.  ,  e  la 
pesca  molto  attiva  sulle  coste.  La  torba 
serve  generalmente  per  far  fuoco,  per 
le  distillerie  e  per  altre  officine  ,  quan- 
tunque vi  sia  qualche  foresta  verso  i 
confini  della  prov.  di  Drenthe.  Si  trova 
spesso  dell'ambra  sulle  rive  del  Zuider- 
zee .  Si  fabbricano,  particolarmente  in 
questa  prov.,  delle  tele  fine,  che  portano 
il  suo  nome,  e  che  passano  per  le  più 
belle  deli'  Eur.,  tele  da  vela  e  storte  co- 
muni di  lana.  Vi  sono  raffinerie  di  sale, 
i'oroacì  di  mattoni,  distillerie  di  giuepro, 
birrerie,  e  diversi  cantieri  per  la  costru- 
zione di  picc.  navigli.  Si  fa  pure  una 
immensa  quantità  di  formaggi  e  di  bur- 
ro, che  formano,  uultamente  ai  cavalli, 
bestie  acorna,cuoja  e  lana,  i  principali 
articoli  di  esportazione.  Questa  prov.  pro- 
vò delle  perdite  incalcolabili  durante 
V  uragano  del  1826  ;  quasi  tutte  le  di- 
ghe marittime  furono  rovesciate  ,  e  le 
acqtie  inondato  avendo  il  paese  ad  una 
grande  altezza  ,  vi  fecero  perire  molte 
persone,  ed  una  consid.  quantità  di  be- 
stiame. —  La  Frisia  occupa  il  i4°  pò 
sift  negli  stati-generali  ,  ai  quali  invia  5 
deputati;  fa  parte  della  seconda  divisio- 
ne roiVtare,  e  dipende  dalla  corte  supe- 
riore di  La  Aja.  E'  divisa  in  3o  bai. 
che  nominano,  in  concorrenza  colle  cit- 
tà, i  membri  degli  stali  provinciali ,  in 
numero  di  84,  dei  quali  22  nominati 
dalle  città,  e  62  dai  baliaggi.  La  nobil- 
tà non  è  costituita  Iq  ordine  equestre, 
e  giammai  il  sistema  J^udale  non  fu 
introdotto  in  questa  provincia  La  depu- 
tazione permanente  degli  stali  della  prov. 
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si  compone  di  9  membri.  —  La  Frisia 
è  divisa  in  3  circond.,  di  cui  Leuwar- 
den,  Heerenveen  e  Sneek,  sono  i  capo- 
luoghi, e  suddivisa  in  19  cantoni.  Con- 
tiene 176,600  abit.,  quasi  tutti  calvinisti. 
Essi  conservarono  un  inviolabile  attacca- 
mento ai  loro  antichi  costumi,  ed  i  lo- 
ro abbigliamenti  e  la  lingua  sono  tut- 
tora gli  stessi  che  quelli  dei  loro  ante- 
nati ;  si  distinguono  fra  tutti  gli  abit. 
delle  altre  provincie.  Sono  coraggiosi, 
amanti  della  indipendenza,  ma  ostinati  ed 
inflessibili.  —  La  Frisia  era  ant.  abita- 
ta dai  Frìsii,  germani  d'  origine,  e  che, 
divisi  in  majores  e  mìnores,  secondo 
le  loro  forze,  si  estendevano  fra  il  Reno, 
il  mare  e  l'Ems;  io  progresso  «i  spar- 
sero da  un  lato  sino  alla  imbocc.  della 
Schelda,  e  dall'altro  sino  all'Elba.  Que- 
sto paese  fu  conquistato  da  Druso,  ed 
ebbe  dei  governatori  romani,  che  dif- 
ficilmente mantennero  la  loro  autorità 
su  questi  popoli  poco  disposti  a  sof- 
frire le  loro  vessazioni.  La  Frisia,  in  epo- 
ca più  vicina,  fu  divisa  in  citeriore  ed  ulte- 
riore, facendo  successivamente  parte  del 
reg.  di  Austrasia  e  della  Lotaringia.  Carlo 
il  Grosso,  re  di  Lotaringia,  cedette  nel- 
l'SSp,  ad  un  conte  Girolfo,  governatore 
di  un  picc.  cantone,  la  proprietà  di  qual- 
che terra  del  suo  governo,  colla  prero- 
gativa di  trasmetterla,  col  titolo  di  con- 
tea, a'suoi  discendenti;  da  ciò  ebbe  o- 
rigine  la  contea  ereditaria  di  Frisia,  la 
quale  allora  non  era  che  un  piccolissimo 
stato,  e  che  sotto  Tierrì  V,  nel  106 1,  pre- 
se il  nome  di  contea  di  Olanda.  Allora 
tutto  il  paese  formante  l'ant.  reg.  dei  Fri- 
si!, fu  diviso  in  molti  cantoni,  cioè:  l'Ost- 
Frisia,  la  West-Frisia,  la  picc.  Frisia  o 
signoria  di  Grooinga,  e  la  Frisia  propria 
o  signoria  di  Frisia,  eh'  è  la  prov.  da 
noi  qui  descritta,  e  il  cui  possesso  fu 
in  progresso  il  motivo  di  guerre  sangui- 
nose, fra  i  conti  di  Olanda  e  i  duchi 
di  Sassonia.  Alberto  di  Baviera,  conte 
di  Olanda  e  di  Hainaut,  sottomise  la 
Frisia,  verso  l'anno  i4o3,  e  morì  l'an- 
no seguente.  SufiVido  Wierda  ed  Ha- 
ring  Marinxma,  che  avevano  il  titolo  di 
podestats^  ristabilirono  nel  loro  paese 
la  pristuia  libertà,  che  fu  confermata 
dall'  imp.  Sigismondo  nel  l447'  Questo 
ultimo  diede    pure    la    Frisia   orieatale^ 
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oà  Ost-Frisìa,  nel  i^65,  ad  Ulrico  Sir- 
csena,  col  titolo  di  contea,  Giulio  Deknia 
fu  r  ultimo  podestat  della  Frisia,  nel 
i494'  Lia  sua  elezione  fu  seguitata  da 
tanti  disordini  ohe  l' imperatore  Massi- 
tniliano  I,  non  avendo  potuto  calmarli, 
nominò  Alberto,  duca  di  Sassonia,  a  go- 
vernatore perpetuo  della  Frisia,  che  ne 
prese  il  governo  nel  1498.  I  frisii  si 
sollevarono  contro  Giorgio,  suo  figlio  e 
successore,  e  scelsero  in  suo  luogo  Car- 
lo duca  di  Gueldria,  il  quale  non  poten- 
do sostenere  tale  digoità,  la  cedette,  nel 
l5l5,  a  Carlo,  arciduca  d'Austria,  po- 
scia Carlo  V,  che  lasciò  questa  prov. 
a  Filippo  II  suo  figlio,  sotto  il  quale 
si  congiunse  colle  altre  prov.  degli  Sta- 
ti-Generali, nel  1679,  onde  sottrarsi  al 
dominio  spagouolo,  e  passare  sotto  quel- 
lo della  casa  di  Grange. 
FRISIA  ORIENTALE  od  OST  FRISIA, 
OST-FRIESLAND,  paese  del  reg.  di 
Hannover,  formante  il  gov.  di  Aurich, 
compreso  fra  63°  Q.'  e  Ó3°  l\']'  di  lat. 
N.,  e  fra  4°  34^  e  6"  42'  di  long. 
E.  Confina  al  N.  e  al  N.  O.  col  ma- 
re del  Nord,  all'È,  col  gran  due,  di 
Oldenburg,  al  S.  colla  prov,  di  Os- 
nabrùck ,  ed  all'  O.  coi  Paesi-Bassi . 
La  sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  è 
di  17  I.,  la  maggior  larghezza,  dall'  0. 
air  E.,  di  i5  I.  1J2,  e  la  sua  superficie 
di  i44  leghe.  Conta  127,600  abitanti. 
Le  is.  Juist,  Noderney ,  Baltrum,  Lan- 
geroog  e  Spickeroog  dipendono  da  que- 
sta contrada,  a  cui  sono  vicine.  In  ge- 
nerale è  questo  un  paese  piano  e  tal- 
mente basso  in  molti  luoghi  che  si  do- 
vettero stabilire  forzatamente  delle  dighe 
assai  dispendiose  onde  garantirlo  dalle 
inondazioni.  All'O,  sonovi  le  due  baje  di 
Dollari  e  di  Leysand,  II  suolo  si  compone 
di  terre  paludose,  sahhiose  ed  argillose;  le 
ultime  sono  fertilissime  e  le  meno  con- 
sid.,  mentre  le  due  altre  specie  offrono 
maggiori  praterie  e  macchie  che  terre 
coltivabili.  Il  fi,  prin.  è  1' Ems,  che  di- 
viene navigabile  al  suo  ingresso  nella 
Frisia,  e  vi  riceve  la  Leda.  Vi  sono  mol- 
tissimi canali,  quello  da  Émden  ad  Au- 
rioh  è  uno  dei  più  considerabili  e  mol- 
ti picc.  laghi  abbondanti  di  pesce.  Il  cli- 
ma non  è  però  aggradevole;  l'aria  è 
densa  ed   umida;  la  bella  stagione  inco- 
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mlncla  tardissimo ,  e  le  ricolte  non  si 
hanno  che  al  fine  di  agosto  ;  le  quali 
consistono  princlpalm.  in  grani,  legumi, 
cavoi  rapa  e  lino.  Vi  si  trovano  poche 
frutta  e  poco  legname.  Si  allevano  molti 
cavalli  di  bella  razza  ,  bestie  a  corna  , 
montoni  e  porci.  La  torba  è  ilsolocom. 
buslibile  impiegato  ordinariamente.  Si 
esporta  in  01.  della  argilla  acconcia  alla 
fabb,  delle  pipe.  Non  esistono  fabb,  se 
non  che  nelle  città,  ed  i  loro  poco  im- 
portanti prodotti  si  consumano  nel  pae- 
se. La  pesca  però  è  attivissima.  La  impor- 
tazione consiste  in  prodotti  territ.,  e  prin- 
cipalmente in  cavalli,  bestie  a  corna,  e 
grani,  fimden  è  la  prima  piazza  del  suo 
comm.  marittimo.  —  La  Frisia  orient. 
che  ha  il  titolo  di  gov.  di  Aurich,  si  di- 
vide in  12  bai.,  i  cui  capoluoghi  sono: 
Aurich,  capoluogo  del  gov.,  Rerum,  Em- 
den,  Esens,  Friedeburg ,  Jemgum,  Leer, 
Norden,  Pevpsum,  Stickhausen,  VV^eener 
e  Witmund.  —  La  Frisia  oiieut.  era 
un  tempo  governata  da' suoi  propri  con- 
ti, la  cui  famiglia  si  estinse  nel  1744- 
Giorgio  II,  re  d'Ingh.,  elettore  di  Han- 
nover, e  Federico  II,  re  di  Prussia,  fece- 
ro valere  le  loro  pretensioni  su  questa 
prov.,  che  infine  fu  ceduta  alla  Prussia. 
Nel  180Ò  Napoleone  la  riunì  al  reg.  di 
01.  e  poscia  alla  Francia.  Nel  181 4  f" 
restituita  alla  Prussia,  che  nel  i8i5  la 
cedette   all'  Hannover. 

FRISINGA,  città  della  Baviera.  V.  FreisÌnG. 

FRISONI,  popoli  che  alcuni  autori  non 
senza  fondamento  pensano  che  fossero 
formati  dalla  riunione  di  qualche  altro 
popolo  settentr.,  e  che  se  non  dopo  le 
conquiste  di  Cesare  siano  venuti  a  sta- 
bilirsi fra  l'Ems  ed  il  Reno.  Eranvi 
prima  all'  E.  i  chamavi  e  gli  angrivavii  ; 
all'  O.  il  Reno  ;  al  S.  i  cauchi  o  cauqui; 
al  N.  l'Oceano;  ma  nella  decadenza  del- 
l' imp.  il  nome  di  frisoni  si  estese  dal- 
la Chersoneso  cimbrica  sino  alla  Schel- 
da.  Questi  limiti  variarono  poscia,  e  fu- 
rono a  tempi  diversi  più  o  meno  ristret- 
ti secondo  le  forze  di  questi  popoli  e 
r  ambizione  dei  vicini.  Al  declinare  del 
dominio  romano  nelle  Gallle,  i  barbari 
avevano  forzato  da  ogni  lato  i  limiti  del- 
l'impero, ed  i  popoli  marittimi  della  se- 
conda Germania,  che  per  la  loro  fedeltà 
ai     romani    erano    divenuti    odiosi    alla 
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altre  nazioni,  dltnoraoti  al  dì  là  del 
Reno,  si  riunirono  per  la  loro  difesa. 
Elessero  un  generale,  al  quale  diedero 
il  comando  delle  loro  truppe  combinate, 
ma  conservarono  le  loro  leggi  e  costu- 
tuanze,  come  pure  la  forma  particolare 
del  loro  governo.  I  frisoni,  più  possenti, 
diedero  il  nome  loro  alla  lega.  I  sas- 
soni riunitisi  divisero  un  tal  nome,  ed  i 
loro  due  nomi  furono  qualche  volta  in- 
distinti. Io  tal  modo,  si  compresero  sotto 
il  nome  di  frisoni  molti  piuc.  popoli 
che  ne  avevano  prima  ciascuno  U  suo 
proprio.  Da  essi  prese  il  nome  il  paese 
della  Frisia.  —  I  Frisoni  erano  sempli- 
ci ed  ingenui,  coraggiosi,  amanti  della  lo- 
ro libertà  e  armati  sempre  per  difenderla; 
n'erano  gelosi  tanto,  da  non  soffrire  che 
straniero  alcuno,  sospetto  sempre ,  cer- 
casse di  stabilirsi  nel  loro  paese.  Furono 
lungo  tempo  governati  da  re,  se  creder 
si  deve  alle  croniche  loro.  Droso,  pas- 
sato il  Reno  ,  conquistò  la  Frisia  ,  ma 
alla  sua  morte  scorsero  il  giogo  romano, 
e  crearouo  del  duchi  che  sussistettero 
per  lungo  tempo.  Si  sa  che  Garlomagno 
ridusse  il  loro  paese  lo  prov.  del  vasto 
suo  impero,  che  dettò  nuove  leggi  e  die- 
de loro  i  così  detti  podestat  per  governar- 
li. Il  progresso  della  loro  storia  veggas 
all'articolo  Frisi*.  Alcuni  autori  divise 
ro  i  frisoni  in  gr.  e  picc,  delti  Frisii 
majores  e  Frisu-MÌ7iores.  I  primi  sta 
vano  fra  l'Oceano,  il  fi.  Ems  ,  il  lago 
Flevoo  (Zuider-zee),  e  1  batavi,  coi  mar- 
sazii  ;  1  secondi  erano  al  ponente  dei  gr. 
fra  li  lago  Flevo,  1'  Oceano  ed  il  Reno, 
che  li  separava   dal  baiavi. 

FRISLANDA,  Is.  verso  le  coste  del  Groeo- 
land,  la  quale,  dlcesi,  non  senza  qualche 
fondamento,  vislfata  e  conosciuta  dal  ve- 
neti fratelli  Zeno  anche  avanti  la  sco- 
perta dell'  Amer.  fatta  dal  Colombo.  Se- 
condo alcuni  però  non  è  questa  che 
un'  Is.   immaginaria. 

FRISON-LA-HAUTE,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Vosgl ,  circond.  e  a  3  I.  n4  N.  N. 
O.  da  Epinal,  cant,  e  a  3i4  di  l.  S.  S.  E. 
da  Ch^tel-sur-Moselle,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Aviere.  Evvl  una  sorg.  ferruginosa, 
e  conta  4oo  abitanti, 

FRISSTAT,  borgo  della  Moravia.  Vedi 
Freystìdti. 

FRITTENDEN,  vili,  della  Ingh.,  contea  di 
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Kent,  lathe  di  Scray  ,  hundred  e  a   i   1, 
3i4  N.  E.  da   Granbrooke,  e  a   3  1.    i[2 
S.  E.  da  Maidstoue,  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra   11    giorno  8  settembre,    e  conta  8oo 
abitanti. 
FRITZKE  ,    vili,  della  Ungh.,  comitato  di| 
Scharosch,  cou  sorg.  di  acque  termali  e 
minerali. 
FRITZLAR,    citta  dell' Hassla  Elettorale. 

Vedi  Fr(zl4R. 
FRITZOER,  fucina  della  Norv.,  dloc.  di 
Aggershuus,  contea  e  presso  a  Laurvlg, 
nel  Farriself.  Le  miniere  di  Arendal  le 
forniscono  il  minerale,  e  dà  annualmente 
6o,ooo  quintali  dì  ferro ,  tanto  greggio  , 
che  fuso  ed  in  barre. 
FRIULI,  prov.  del  reg.   Lom.-Ven.    Vedi 

Udine  (prov.  di). 
FRIXA,  ant.  città  dell' Afr.,  nel  reg.  di  Fez, 

distrutta  del  portoghesi  nel  ll^Qi. 
FRIXANO,  ant.  citta  della  Sardegna,  della 
quale  si  vedono  le  rovine  al  N.  della  is. 
presso  a  Castel-Aragonese. 
FRIZLAR  o  FRITZLAR.  Frìslaria,  città 
dell'  Hassia  Elettorale,  prov.  della  bassa- 
Hassia,  a  6  1.  i|2  S.  O.  da  Cassel,  e  a 
11  1.  2'j3  N.  E.  da  Marburg  ;  capoluo- 
go di  circolo  e  di  ballagglo,  e  sede  di 
un  commissariato  di  polizia ,  sopra  un 
colle,  e  presso  la  riva  sinistra  dell'Eder. 
Ha  una  bella  collegiata,  ed  un'altra  chie- 
sa, un  ospedale,  un  convento  di  orsoli- 
ne,  un  ginnasio,  una  manifattura  di  ta- 
bacco, qualche  fabb.  di  tele,  del  concia- 
toj  e  degli  elaboratol  di  scoltura.  Vi  si 
tengono  S  annui  mercati,  e  conta  2,5oo 
abit.,  avendone  24,200  il  circ.  di  tal  no- 
me, fertilissimo  in  cereali,  frutta,  lino  e 
tabacco  ;  si  divide  in  3  bai.,  che  sono  : 
Friziar,  Gudensberg  e  Tesberg  ;  il  pri- 
mo di  essi  conta  8,4oo  abitami.  —  Que- 
sta città,  fondata  nell'VIII  secolo,  si  con- 
gettura essere  1'  ant.  Bogadium  ,  e,  se- 
condo altri,  Bourìbaw,  od  almeno  eret- 
ta sulle  sue  rovine.  Fu  nel  numero  del- 
le città  libere  ed  imperiali,  ed  il  langra- 
vio Guglielmo  d'  Hassia  la  prese  d'  as- 
salto nel  l63i.  Gooone,  vesc.  di  Pale- 
stina, e  legato  del  papa  Gelasio  II  ,  vi 
tenne  un  concilio  l'anno  lli8.  Prima 
della  organizzazione  delle  nuove  divisioDi 
dell'  Hassia  elettorale,  Friziar  era  il  ca- 
poluogo di  una  prov.  dello  stesso  nome, 
che  apparteneva  al  vesc.  di  Magooza,   e 
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che  non  fu  cessa,  se  non  clie  nel  i8o2 
all'  elettor  di  Hassia,  a  titolo  d' indeniz- 
zaziooe. 

FRIZZOLANE  o  CHIÈSA  NUOVA,  vili, 
del  reg.  Loca.  •  Veo.  ,  prov.  e  distr.  di 
Verona. 

FROBERSHAMMER  o  FROEBER- 
SHAMMER,  vili,  della  Bav.,  ciré,  del 
Meno  superiore,  presidiale  e  a  2  1.  li2 
S.  E.  da  Gefrees  ,  e  a  5  1.  ejS  E.  N, 
E.  da  Bayreuth,  sul  Meno  bianco  ,  sul 
quale  si  stabilirono  delle  grandi  officiue 
di  ferro, 

FROBISHER,  uno  dei  distretti  che  fanno 
comunicare  il  mare  di  Hudson  ali  ocea^- 
no  Atlantico,  nella  nuova  Bretagna.  E 
rinchiuso  fra  le  is,  Metaincog ,  od  Hall 
che  lo  separono  dallo  stretto  di  Gum- 
beriand  ,  e  le  is.  Savage  e  Resolution  , 
che  lo  dividono  dallo  stretto  di  Hudson. 
Ha  55  1.  di  lunghezza,  e  8  1.  di  media 
larghezza.  Fu  scoperto,  nel  157^,  da  sir 
Martino  Frobisher,  che  gli  diede  il  suo 
nome. 

FRODLINGHAM ,  pìcc.  città  della  Ing., 
contea  e  a  33  1.  E.  da  York,  con  6oo 
abitanti. 

FRODSHAM,  bor.  della  Ing.,  contea  e  a 
3  1.  ii2  N.  E.  da  Chester,  huudred  di 
Eddisbury,  presso  la  riva  sinistra  della 
Vevur,  che  vi  si  passa  sopra  un  ponte  di 
pietra.  Ha  due  sfrade  principali,  una 
chiesa  assai  beli."»,  delle  raffinerie  di  sa- 
le, un  filatojo  di  cotone,  e  dei  cantieri 
di  costruzione.  Vi  si  tengono  due  annue 
fiere  per  bestiami,  e  conta  i,6oo  abitanti. 

FROEiV,  parroc.  della  Norvegia,  diocesi  di 
Aggershuus,  bai.  di  Christian,  a  ^2  1.  N. 
N.  O.  da  Christiania,  sul  Lougeu,  con 
4,8oo   abitanti. 

FROEN  o  FROEEN,  is.  sulla  costa  oc- 
cid.  della  Norv.  ,  diocesi  e  a  34  1.  N. 
da  Bergen,  bai.  di  Bergen  setleutr. ,  al 
S.  0.  e  presso  l' is.  Bremanger.  Lat.  N, 
6i"  47^;  long.  E.  2°  34^  Ha  i  I,  ii3 
di  lunghezza. 

FROE-SOEN  o  FROEE-SOEEN,  baja 
sulla  costa  occid.  della  Norv.,  diocesi  di 
Bergen.  Lat.  N.  6i°  l^b' ;  long.  E.  2"  4o^ 

FROG,  lago  della  nuova  Bretagna  ,  nella 
nuova  Galles  aierid.,  al  53°  4^^  di  lat. 
N.  e  96°  di  long.  O.  È  formato  dalla 
Wasiickwya. 

FROHBURG,  piec.  citta  del  reg.  di  Sass., 
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cìrc.  e  a  7  1,  3j4  S.  S.  E.  da  Lipsia, 
bai.  e  a  2  I.  S.  S.  E.  da  Borna  ,  sulla 
riva  sinistra  della  Wiehra  .  Ha  un  ca- 
stello, e  molte  fabb.  di  lanaggi,  di  sto- 
viglie rinomate  e  vasellami.  Conta  2,000 
abitanti.  Evvi  una  cava  nei  suoi  dintor- 
ni. Appartenne  un  tempo  a  titolo  di  si- 
gnoria, alla   famiglia   di   Haldenberg. 

FROHNA  o  FROHNAU  (  NIEDER, 
MITTEL  ed  OBER),  vili,  del  reg.  di 
Sassonia,  il  primo  nel  circ.  dell'  Erzge- 
birge,  bai.  e  a  3  I.  ii4  N.  O.  da  Ali- 
Chemnitz  ;  li  due  altri  un  poco  al  S.  del 
precedente,  nel  bai.  di  Borna,  ciro.  di 
Lipsia.  Vi  sono  fabb.  di  merletti,  e  tele 
di  lino,  fucine,  e  miniere  di  argento  in 
lavoro. 

FROHNHAUSEN,  bor.  dell' Hassia  Elet- 
torale,  prov.  dell'alta  Hassia,  circ.  e  a  3 
1.  S.  S.  O.  da  Marburg  ;  capoluogo  di 
bai.,  presso  la  riva  destra  della  Lahr, 
Ha  una  chiesa  e  600  ablt.,  aveudona 
6,700  il  bai.  di   tal  nome, 

FROID-CHAPELLE,  vili,  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  deli' Hainaut,  circond.  di  Charle- 
roi,  cant.  e  a  2  1.  3j4  S.  S.  E.  da  Beau- 
mont.  Ha  una  fucina,  e  conta  i,3oo  a- 
bitanti. 

FROIDE-FONTAINE,  vili,  di  Fr„  dipart, 
dell'Alto  Reno,  sull' Allaio,  a  3  1.  S.  E, 
da  Befort. 

FROID-ETREE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l' Aìsne,  a  3  1,  N,  da  Vervins. 

FROISSY,  bor.  di  Fr,  dipart.  dell'  Oise  , 
circond.  e  a  6  l.  N.  O,  da  Clermont,  e 
a  4  !•  N-  N.  E.  da  Beauvais;  capoluo- 
go dì  cant.  sulla  strada  da  Beauvais  a 
Breteuil,  Vi  si  fìla  molta  lana,  e  conta 
700  abit. 

FROKIND  0  FROEKIND,  distr,  della  Sve- 
zia,  nella  parte  merid.  della  prefettura 
di  Skaraborg. 

FROLIKHINO,  Iago  della  Russia  asiatica, 
gov.  d'  Irkutsk,  a  circa  4^  '•  ^-  <^* 
Barguzinsk,  presso  la  riva  orient,  del  la- 
go Baikal,  nel  quale  si  versa. 

FROLLERSDORFo  FROELLERSDORF, 
vili,  della  Moravia,  circ.  e  a  9  1.  3|4  S. 
S.  O.  da  Briinn,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Taja,  con  5oo  abit,,  originari  della 
Croazia,  e  che  dal  XVI  secolo ,  epoca 
dello  'stabilimento  dei  loro  antenati  in 
questo  paese,  conservano  il  dialetto  croas 
iQi  e  vestono  alla  schiavona. 
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FROLOIS,  vili,  della  Fr.,  dìpart.  della  Co- 
sta d'oro,  circoud.  e  a  5  I.  ii4  E,  N. 
E.  da  Semur,  cant.  e  a  i  1.  3[4  E.  N. 
E,  da  Flavigoy,  con  1,100  abit.  Aveva  11 
titolo   di   baronìa. 

FROMBRIDGE,  Lor.  della  Ingh.,  contea 
di  Glocester,  con  miniere  di  ferro. 

FROME  o  FROOME,  fi.  della  Ingh..  con- 
tea di  Dorset,  che  ha  origine  nell'  hun- 
dred  di  Beaminster-Fornm-e  Redhorne , 
a  5[4  di  1.  N.  E.  da  Beamlnster  ;  passa 
a  Dorchester,  a  Wareham,  e  si  getta 
nel  Poole-harbur,  baja  della  Manica,  do- 
po un  corso  di  l5  1.  dall' 0.  all' E.  Ab- 
bonda di  anguille   e  trote  eccellenti. 

FROiVIE,  fi.  della  Ingh..  contea  di  Here- 
ford.  Ha  origine  nell'  hundred  di  Broxash, 
ali,  l[4  N".  da  Bromyard,  scorre  al 
S,,  indi  al  S.  O.,  e  si  getta  nel  Siigg,  a 
1  1.  ii4  E.  da  Hereford,  dopo  un  corso 
di    IO  leghe. 

FROME,  o  FROME-SELWOOD,  citta 
della  Ingh.,  contea  di  Somerset,  capo- 
luogo di  liundred,  deliziosamente  situa- 
lo sul  pendìo  di  molte  colline  riunite  , 
presso  il  fi.  del  suo  nonae,  che  si  attra- 
versa sopra  uo  ponte  di  pietra  di  5  ar- 
chi, e  presso  al  canale  di  Dorset-e  So- 
merset, a  4  1-  S.  da  Bath,  e  a  7  1.  S. 
E  da  Bristol.  Le  strade  sono  la  maggior 
parte  strette  ed  irregolari,  ma  una  nuo- 
va strada,  un  nuovo  mercato,  e  circa 
100  case  recentemente  costrutte  1'  hanno 
molto  abbellita.  Possiede  due  buone  chie- 
se, molte  case  di  preghiera  pei  non  con- 
formisti, due  scuole  gratuite,  un  ospeda- 
le pei  vecchi,  un  ospizio  per  le  femmi- 
ne. Sonovi  delle  fabb.  di  panni  e  ca- 
simiri ,  e  delle  birrerie.  Conta  8,700 
abil.  —  La  origine  di  questa  città  ri- 
sale al  tempo  d' Ina  ,  re  dei  Sassoni 
occidentali.  Adhelm,  suo  parente,  mona- 
co di  MaìÌDsbury  e  poscia  vescovo  di 
Sherborne,  vi  fondò  un  monastero  ver- 
so l'anno  706.  — -  L'  hundred  di  Fro- 
me  contiene  20,5oo  abit, 

FROMELLES,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del  N., 
circond.  e  a  3  I.  ij2  O.  S.  O.  da  Lilb, 
e  a  7  1,  N.  N.  O.  da  Douai,  cant.  di 
La  Bassee,  con    1.40O  abit. 

FROMENTAL,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del- 
r  Alta-Vienna,  circond,  e  a  6  I.  1)4  E. 
da  Bellac,  e  a  8  1.  3|4  N.  N.  E.  da  Li- 
moges,  Ctint.  di  Bessines,  con   1,200  abit. 
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FROMENTEAU,  casale  di  FraDcIa,  Vedi 

JUVISY. 

FROMENTIERE,  una  delle  isole  Balearl. 

T^edi   FORME^fTERA. 

FROMENTIERE.  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Mayenne,  circond,,  caut.  e  a  1  I.  Jj4 
N.  N.  E.  da  Chateau-Gontier,  e  a  Ó  1. 
Ij2    S.    da   Lavai,  con    i,ioo   abit. 

FROMERIES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Somma,  a  4  L  S.  O.  da  Folx,  con  fila- 
to]  di  cotone,  e  fabb.  di  calzette. 

FROMIGUERE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Pirenei-orientali,  circoud,  e  a  6  1.  O.  da 
Prades,  cant.  e  a  2  1.  3j4  N.  da  Mont- 
Louis,  sulla  Balcere,  Ha  una  cava  di 
lavagna,  ed  una  miniera  di  piombo,  e 
conta  600  abit. 

FROMISTA,  città  della  Spagna,  prov.  e  a 
5  1.  3(4  N.  da  Paleucia,  in  una  bella 
pianura,  presso  la  riva  sinistra  della  Cie- 
za.  Ha  un  convento,  due  ospedali,  ed 
una  fabb.  di  acquavite.  Confa  i,5oo  abit. 

FROMlVIERN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  della  Foresta  Nera,  bai.  e  a 
112  1.  S.  E,  da  Bahiingen,  e  a  4  1,  3|4 
E.  N.  È,  da  Rotweil.  Ha  una  manifat- 
tura di  velluti  di  cotone,  e  conta  700 
abit.  Si  vede  nei  dintorni  una  grotta  che 
presenta   varii  oggetti  naturali  curiosi. 

FROMONT,  casale  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  ed  Oise,  circond.,  cant.  e  a  1  I. 
3i4  N.  O.  da  Gorbeil,  e  a  6  1.  S.  da 
Parigi,  comune  di  Ris.  Evvi  presso  la 
riva  sinistra  della  Senna  un  superbo 
giardino  di  coltivazioni  esotiche,  che  ab- 
braccia  66  ettari  di   terreno, 

FRON-BAGH,  vili,  della  Baviera,  circ.  del- 
Alto-Meno,  presso  cui  vi  sono  diversa 
cave  di   granito. 

FRON-BERG,  vili,  e  bel  castello  del  reg. 
di  Baviera,  circ.  della  Regen.  Vi  sonoTcir- 
ca   5o   abitazioni,  ed    una   gran   fucina. 

FRON-HOFEN,  vili,  del  reg.  di  Wùr- 
temberg,  ball,  di  Ravensburg,  con  600 
abitanti. 

FRONLEITHEN  o  FRONH-LEITEN  , 
bor.  del  due.  di  Stlria,  circ.  e  a  6  1. 
3[4  N.  N.  O.  da  Gratz,  sulla  riva  de- 
stra  della  Muhr.  Vi  sono  delle  miniere 
artifizlali,  e  delle  fucine,  e   conta   600  abit. 

FRONSAC,  Frontiacum  Franciacum,  bor. 
di  Fr.,  dipart.  della  Glronda,  circond.  e 
a  ij2  I.  N.  O.  da  Libourne,  e  a  6  I- 
3[4  E.  N.  E.  da  Bordeaux;  capo-luogo 
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dJ  canf.  sulla  riva  destra  della, Bordo- 
gna.  Ha  un  bel  castello,  e  conta  i,4oo 
ajjlt.  —  Era  un  tempo  il  luogo  prin- 
cipale di  UD  consid.  ducato,  eretto  da 
Enrico  IV  nel  1698,  pel  conte  di  S. 
Paul,  della  casa  d'  Orleans-Longuaville. 
Passò  nella  casa  di  Luigi  II  principe  di 
Condè,  pel  suo  matrimonio  con  Claudia 
Clemenza  di  Maihè,  duchessa  di  Fronsac 
e  di  Ghaumont,  e  ritornò  poscia  al  d  uca 
di  Rlchelieu,  il  cui  unico  figlio  portò  il 
titolo  di  duca  di  Fronsac.  Alcuni  credo- 
no che  Carlomagno  abbia  quivi  costrut- 
to un  castello  fortificato  nel  770,  il  qua- 
le fu   poscia  demoilto. 

FRONSAC,  promontorio  al  N.  0.  dello 
stretto  Canseau,  che  divide  1'  isola  di 
Capo-Bretone  dalla  Nuova  Scozia. 

FRONT,  plcc.  is,  fra  le  Sclu-Sang,  all'È, 
dell' is.  Lowang,  nel  mare  della  China. 

FRONT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart,  dell'Alta 
Loira,  circond.  e  a  4  ^-  M  ^'  ^-  ^' 
dal  Puy,  caot.  e  a  1  1.  112  O.  S.  O.  da 
Fay-leFroid,  con   2,800  abitanti. 

FRONT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e 
Garonna,  circond.  e  a  4  1.  3i4  N.  N.  E. 
da  Marmanda,  cant.  e  a  1  1.  E.  N.  E. 
da  Duras,  con  3oo  ablt.,  e  alcune  fucine. 

FRONT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot  e 
Garonna,  circond,  e  n  6  l  ii3  N.  E.  da 
Villeneuve-d'Agen,  cant.  e  a  2  1.  N.  da 
Fumel,  suU'AUemance,  con   1,100  abit. 

FRONT  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Or 
«e,  circond.,  cant.  e  a  i[3  di  1.  S.  E.  da 
Dromfront,  e  a  12  1.  ija  O.  N.  0.  da 
Alencoo,  con  2,000  abitanti. 

FRONTALE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Tirano. 

FRONTEIRA,  citta  del  Portog.,  prov.  d! 
Alentejo,  comarca  e  a  6  1.  i;?.  E.  di 
Avls,  e  a  11  1.  ip  0.  N.  O.  da  Elvas, 
sopra  una  collina,  presso  la  riva  sinistra 
del  Zatas.  Ha  due  chiese,  e  2,5oo  abit. 
Nel  dintorni  evvi  un  convento.  A  poca 
dist.,  nd  i663,  i  portoghesi,  comandati 
da  Schomberg,  riportarono  una  segnala- 
ta vittoria  sugli  spagnuoli. 

FRONTENHAUSEN,  bor.  della  Bav.,  cìrc. 
dell'  Iser,  presidiale  di  Vilsbiburg,  a  5 
L  3[4  E.  da  Landshut,  e  a  18  I.  l]3 
N.  E.  da  Monaco,  sulla  riva  destra  del- 
la Grande  Vils.  E  cinto  di  mura,  e  vi 
si  fabb.  stoffe  di  lana.  Conta  900  abitanti. 
FRONTERA  (S.  JUAN  DE),  citta  del 
Tom.  II.  P.  Il 
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gov.  di  Buenos-Ayres.  Fedi  Ju\N  de  ls, 
Fronteri  (s.) 

FRONTERA  (LA),  bor.  della  Spag.,  prov, 
e  a  8  1.  112  N.  da  Cuenca,  e  a  4  '• 
il4  E.  da  Canaveras,    con  4oO  abitanti. 

FRONTIGNAN,  Frontini anum,  0  Fronti- 
niacum,  citta  di  Fr.,  dipart.  dell'Herault, 
circond,  di  Montpellier;  capoluogo  di 
cant,  sullo  stagno  di  Maguelonne,  a  l|2 
1,  dal  Mediterraneo.  Lat.  N.  43**  26' 
42'''';  long.  È,  1°  26'  o^'.  Vi  sì  osserva 
il  palazzo  pubblico.  J  vìdì  moscati  del 
suo  nome  che  si  raccolgono  su  questo 
territ.  sono  rinomatissimi,  ed  unitamen- 
te alle  uve  dette  passerilles,  formano 
l'oggetto  di  un  comm.  considerabile.  So- 
novi  acque  minerali,  e  conta  i,8oo  abi- 
tanti. —  Credettero  alcuni  essere  que- 
sta città  il  Forum  Domita  dei  romani. 
I  calvinisti  la  assediarono  l'anno  1662, 
senza  poterla  prendere,  secondo  il  pre- 
sidente di  Thou. 

FRONTIGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Brescia,  distr.  di  Bagnolo. 

FRONTIN,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov, 
di  Belluno,  distr.  di  Mei. 

FRONT-LA-RIVIERE  (s.),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Dordogna,  circond.  e  a  1  1. 
3[4  S.  E.  da  Nontroo,  e  a  7  1.  ii3  N. 
da  PerigueuK,  cant.  di  S.  Pardo ux-la-Ri- 
viere,  sulla  Dronne.  In  vicinanza  vi  so- 
no miniere  di  ferro  e  di  antimonio. 

FRONTOGNA,  montagne  della  Fr.,  dipart. 
della  Corsica,  che  fanno  parte  della  ca- 
tena la  quale  percorre  l'  is.  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  e  si  estendono  dal  N.  al 
S.  per  Io  spazio  di  circa  2  I.  sul  limi- 
te dei   circond.  di   Corte  e  dì  Calvi. 

FRONTON,  bor.  di  Fr,,  dipart.  dell' alta 
Garonna,  circond.  e  a  6  1.  N,  da  Tolo- 
sa, capoluogo  di  cantone.  Vi  si  fa  del  vino 
eccellente,  e  vi  si  tengono  tre  annue  fiere. 
Conta   2,100  abitanti. 

FRONTON  (  S.  JUAN  DE  ),  bor.  della 
Spag.,  prov.  e  a  16  I.  i[2  S.  da  Lugo, 
nella  Galizia,  e  a  4  1-  N-  E.  da  Orense, 
presso  al  confluente  del  Mioho  e  del  Sii, 
con   3oo  abitanti. 

FRONTONIANA,  città  episcopale  dell'Afr., 
nella  Bizacena,  secondo  la  notizia  d'Afr. 

FRQOME   o  STROUD,  fi.  della  Ing..  con- 
tea   di  Glocester.    Ha    origine  nell' huo- 
a   3   1.   112  S.  E.  da 
al  S.,   poscia  a! 
1  l  1 


dred  di  Rapsgate, 
Glocester,  scorre  prima 
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N.  O.,  percorrendo  luogo  il  canaU  che 
unisce  il  Tamigi  alla  Saveroa,  e  si  get- 
ta io  questo  ultimo  fi.,  a  2  1.  i[2  S.  O. 
da  Glocester,  dopo  ud  corso  di  circa  ^ 
leghe. 

FROOME.  fi.  della  lagh.   Vedi  Fkome. 

FROSGHDORF,  vili,  e  castello  dell'arcid. 
d'  Austr.,  quartiere  del  basso  Wiener- 
wald,  eoo  3oo  abitanti. 

FROSE,  vili,  del  due,  di  Aohalt-Bernburg, 
bai.  e  a  1  1.  E.  N.  E.  da  Hoymb,  e  a 
6  1.  i[2  0.  da  Bernburg,  con  i,5oo  a- 
bitaoti. 

PROSE,  picc.  città  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  2  1.  3[4  S. 
S.  E.  da  Magdeburgo,  circ.  e  a  3  1.  ij3 
N.  N.  O.  da  Galbe,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Elba,  con  700  abif.,  quasi  tutti  de- 
diti alla  navigazione  ed  alla  pesca. 

FROSINONE,  delegazione  degli  Stati  della 
Chiesa,  composta  di  una  parte  principale 
limitata  all'È,  e  al  S.  E.  dal  reg.  di  Na- 
poli,  al  S.  e  al  S.  O.  dal  Medit.,  al  N. 
O.  e  al  N.  dalla  comarca  di  Roma,  e  la 
cui  lunghezza  dal  N.  al  S.  è  di  16  1. 
3|4,  e  la  larghezza  dall'E.  all'O.  di  i4 
1.,  e  del  piccolo  distr.  di  Ponte  -  Corvo, 
distante  2  I,,  e  situato  nella  prov.  napole- 
tana della  Terra  di  Lavoro.  La  superfi- 
cie totale  è  di  180  1.,  e  la  sua  pop.  di 
164,000  abitanti.  La  meta  N.  E.  di  questa 
prov.  è  coperta  dal  Sub-Apennino  ro- 
mano, o  da  taluna  delle  sue  ramifioa- 
aloni,  ed  è  irrigata  dal  Sacco,  e  da'suoi  nu- 
merosi affluenti,  dei  quali  la  Cosa  è  il 
più  considerabile.  Il  S.  O.  è  occupato 
dalle  famose  paludi  Pontine,  intersecate 
da  numerosi  canali  di  scolo,  e  diviso 
dal  mare  col  mezzo  di  colline  sabbiose, 
fra  le  quali  si  trovano  laghi  di  acqua 
salsa  ;  il  monte  Circeo  forma  la  estremi- 
tà merid.  di  questa  serie  di  dune.  Al 
N.  E.  il  clima  è  delizioso  e  salubre,  e 
quantunque  la  coltivazione  delle  terre  vi 
sia  negletta,  vi  si  raccoglie  ciò  non  o- 
stante  la  maggior  parte  dei  prodotti  del- 
la Italia  merid.  ;  ma  una  parte  è  abitala 
da  una  pop.  indolente,  dedita  a'  ladro- 
necci, e  che  sfida  giornalmente  In  leg- 
gi e  la  polizia  del  governo.    Il  S,  O,    è 

-  al  contrario  malsano    ed  inabitabile    per 

-  le  emanazioni  pestilenziali  che  si  solleva- 
lo dalle  paludi,  soprattutto  durante  la  e- 
state,   Neil'  inverao  soltanto   (gualche  pa- 
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store  scende  dalle  mont.  nei  pascoli  che 
si  trovano  sulle  costiere  di  queste  pa- 
ludi. La  delegazione  di  Frosinone  corri- 
sponde alla  parto  merid.  della  campagna 
di  Roma  e  del  dipart.  di  Roma  che  ne 
era  stato  formato.  Il  suo  capoluogo  por- 
ta lo  stesso  nome. 

FROSINONE.  Fr««-7zo  e  Frasinum,  cit- 
tà degli  Stati  della  Chiesa,  capoluogo  di 
delegazione,  a'  piedi  di  una  collina,  pres- 
so la  riva  sinistra  della  Cosa,  affluente 
del  Sacco,  a  17  1.  E.  S.  E.  da  Roma.j 
sulla  strada  da  questa  cap.  a  Napoli  pel 
Monte-Cassino.  E  sede  dì  un  trib.  di 
prima  istanza  dipendente  dal  tribunale  di 
appello  di  Roma.  E*  assai  male  fabbricata. 
Vi  si  tiene  una  fiera  di  20  giorni,  la  se- 
conda festa  della  Pentecoste,  ed  una  dij 
6  giorni,  Tultima  domenica  di  novembre. 
Conta  6,000  abit.  ed  è  patria  dei  papi 
Ormisda  e  Silverio.  Il  suo  territ.  produ- 
ce ottimo  vino,  —  Di  quest'antica  città 
nel  paese  dei  Volsci,  al  confine  di  quel- 
lo degli  Ernici,  sulla  via  Latina,  parlaoo, 
Strabene,  Diodoro  Siculo,  Tolomeo,  Fron- 
tino, Silio  Italico,  e  Tito  Livio.  Questo 
ultimo  scrive  che  gli  abitanti  furono 
privati  di  un  terzo  del  loro  territ.  per 
avere  eccitato  gli  ernici  a  ribellarsi  . 
L'anno  di  Roma  4^0,  sotto  il  consolato 
di  L,  Gemico  e  di  L.  Cornelio  Lentolo, 
i  romani  presero  Frusinum,  e  ne  ven- 
dettero le  terre,  ma  in  progresso  rife- 
cero alcune  muraglie  e  vi  condussero  u- 
ua  colonia,  distribuendone  i  campi  ai 
soldati  veterani.  Fu  anche  un  tempo  se- 
de episcopale.  I  suoi  abit.  furono  sem-i: 
pre  riputati  guerrieri.  i\ 

FROSOLONE,  bor.  del  reg.  di  Napoli  j! 
prov.  di  Sannlo,  distr.  e  a  4  I-  Il4  ^'% 
da  Isernia,  capoluogo  di  cantone.  Ha  3 
chiese,  due  conventi ,  un  seminario  ,  ed 
no  ospedale.  Vi  si  fabb.  coltelli,  e  conta 
3,900  abitanti.  Il  territ.  produce  un  vi- 
no assai  pregiato. 

FROSSAY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Loi- 
ra  Inferiore,  circond.  e  a  2  1.  S.  E.  da 
Paimloeuf,  e  a  6  I.  112  O.  da  Nantes, 
caut.  di  s.  Père-en-Retz  ,  a  1(2  1.  dalla 
riva  sinistra  della  Loira  ,  con  2,700  a* 
bitantì. 

FROSTA,  distr.  della  fSvezia  ,  nella  parte 
N.  E.  della  pref,  di  Malmoehus, 

FROSTEN ,  vili.  ,    parroc.    e    porto    dalla 
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Norv,,  dioc.  e  a  5  1.  112  N.  E.  da  Drou- 
theim,  sul  golfo  dello  stesso  nome,  bai. 
di  DroDtheim  settentr.  La  popol.  della 
parroc.  4  di   2,4oo  abitanti, 

FROSTOY,  due  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'alta  Saooa,  1'  uno  ai).  112  da  Lure, 
e  r  altro  a   l|2  I.  da  Vesoul. 

FROUARD,  ber.  dì  Fr.,  dipart.  della  Me- 
urthe,  a  4  !•  N.  O.  da  Nancy,  con  700 
abitanti. 

FROULAY-TESSÉ,  bor.  di  Fr. ,  dipart, 
dell'  Orne,  a  4  ^  S.   da  Domfront. 

FROWARD,  capo  della  Patagonia,  sulla 
costa  settentr.  dello  Stretto  di  Magella- 
no, al  OS"  54/  di  lat.  S.  e  73"  20^  di 
long.  O.  Forma  la  estremità  merid.  del- 
la catena  delle  Ande  e  di  tutto  il  con- 
tinente americano. 

FROYEN,  is.  sulla  costa  occid.  della  Norv., 
dioc.  e  a  17  I.  ij3  O.  N.  O.  da  Dron- 
theim,  bai.  di  Drontheim  merid.,  a  1  1. 
3j4  N.  dalla  is.  Hitteren ,  da  cui  è  di- 
visa da!  Froy-fiord,  fra  63°  4o'  e  65" 
òo'  di  lat.  N..  e  fra  ó'  65'  e  6"  So'  di 
long.  E.  La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al 
N.  E.  è  dì  6  1.  ijS  ,  e  la  sua  maggior 
larghezza  dal  S,  E.  al  N.  0.  di  2   I,  112. 

FROY-FIORD,  stretto  che  divide  l'is.  Hit- 
teren da  quello  di  Froyen,  presso  la  co- 
sta occid.  della  Norvegia.  Lat.  N.  53° 
5g^ ,  long.  E.  6°  xò'.  La  sua  lunghez- 
za dal  S.  O.  al  N.  E.  è  di  7  I.,  e  la 
sua  maggiore  larghezza  dì   i   1.  3|4. 

FROZE\  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Vienna, 
circond.  e  a  4  ^'  H^  O.  N,  O.  da  Poi- 
tiers,  cant.  dì  VoulUè,  con  i,3oo  abitanti. 

FROZEN-STRAIT,  stretto  fra  le  isole  Sou- 
thampton e  la  penìsola  Melville ,  nella 
parte  settentr.  della  nuova  Bretagna ,  al 
eS"  di  lat.  N.  e  87°  di  long.  O.  Ha 
circa  6  1.  di  larghezza. 

FRUGTUOSO  -DE  -  GASTELLTERSOL 
(s.),  picc.  città  della  Spag.,  prov.  637 
1.  i|2  N.  da  Rarcellona,  nella  Catalogna, 
e  a  6  1.   n4  E.  da  Manresa. 

FRUGA,  città  della  Barbaria.  Vedi  Ferusa. 

FRUGES,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Calais,  circond.  e  a  5  I.  E.  N.  E.  da 
Montreull,  e  a  11  1.  3i4  O.  N.  O.  da 
Arras,  capoluogo  di  cant.  ,  presso  alla 
Traxene.  Vi  si  fabb.  panni  comuni,  e 
calzette  di  lana  e  cotone.  Comm.  di  cuoja 
e  scarpe,  e  conta  3,200  abitanti.  Vi  si 
tengono  due  annue  iiere. 
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FRDMENTOGIU,  pescheria  sulla  costa 
occid.  della  is.  di  Sardegna ,  divis.  del 
capo  Cagliari,  a  2  1.  l[4  S.  dal  capo  La 
Frasca,  e  a  7  1.  i|4  S.  0.  da  Oristano. 
Ha  una  tonnara  reale. 

FRUMENTOSA.  ant.  città  della  Lorena, 
nella  dioc.  di  Toul,  oggi  rovinata. 

FRUTIGEN,  bor.  della  Svizz.,  cant.  e  a 
9  I.  ii3  S.  S.  E.  da  Berna  ,  e  a  4  S. 
da  Thun,  capoluogo  di  bai.  ,  sulla  riva 
sinistra  dell' Engstlen ,  nella  bella  e  fer- 
tile valle  del  suo  nome  ,  che  forma  la 
continuazione  di  quella  d' Adelbodeu . 
Passa  per  uno  dei  più  bei  borghi  della 
Svizz.  ,  e  le  sue  abitazioni  si  estendono 
nella  valle.  Dall' altro  lato  delfl.  e  sopri) 
una  eminenza  sta  il  castello  dì  Tellen^ 
burg,  resld.  del  bali.  Frutigen  ha  fabb. 
di  stoffe  di  lana,  che  si  tingono  in  biéu. 
La  parroc,  conta  3,6oo  ablt,,  e  vi  si  e- 
scava  una  mio.  di  carbone  terroso.  — • 
Frutingen  e  la  valle  del  suo  nome  fu- 
rono vendute  nel  i,4oo  alla  città  di  Ber- 
na dai  signori  di  Thun.  —  Il  bai.  con- 
tiene min.  di  rame  e  piombo,  e  sorg, 
min.,  contando  8,000  abitanti. 

FRY,  capo  dell' Amer.,  nella  baja  d'Hud- 
son, al  N.  E.     di  quella  di  Chesterfield, 

FRYEBURG,  città  degli  Stati-Uniti ,  stato 
def  Maina  ,  cont.  di  Oxford,  sul  Saco  , 
a  26  I.  N.  0.  da  Portland,  con  1,000  a^ 
bit.  ed  un'  accademia. 

FRYING-PAN,  banco  di  sabbia  pericoloso 
dell'  Atlantico,  presso  le  coste  della  Ca-^ 
rolina  del  Nord,  negli  Stati-Uniti,  a  4  *• 
S.  S.  E.  dal  capo  Fear.  Lat.  N.  33" 
40';  long.  O.  80"  20'. 

FRYKEN,  lago  della  Svezia  ^  nel  centro 
della  pref.  di  Carlstad.  Si  divide  in  3 
parti,  le  quali  non  comunicano  fra  esse 
che  col  mezzo  di  canali  strettissimi.  La 
parte  più  settentr.  è  chiamata  Ofre-Fry- 
ken,  ed  ha  7  1.  dì  lunghezza  sopra  1  di 
larghezza  ;  la  parte  di  mezzo  si  chiama 
Mellan-Fryken,  ed  ha  6  I.  di  lunghezza 
sopra  una  larghezza  dì  112  1.  ;  la  parte 
merid,  porta  il  nome  di  Nedre-Freyken, 
e  non  ha  che  2  1.  1(4  d'  lunghezza  so- 
pra  i[3  di  1,  di  larghezza. 

FRYKSDAL,  distr,  della  Svezia,  nella  par; 
te  settentr.  della  prefetr.  di  Carlstad.  E 
questo  uno  dei  più  bei  paesi  della  Svezia. 

FRYKSTADEN,  vili,  della  Svezia,  prefett. 
e  a  4  1.   112  N.  N.  O.  da  Carlstad ,  di^ 
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str.  di  KIl,  alla  estremità  merid,  del  Ia- 
go Frykeu.  E  questo  il  deposito  del  la- 
vori delle  fucine  distrettuali. 
FRYSOITA,  citta  del  gr.   due.    di  Olden- 

Eurg.  Vedi  Friesoite. 
FRYSZTAK»  bor.  della  Gallizia,  clrc.  e  a 
3  !.   ijS  N.  E.  da  Jaslo,  e  a    io  I.  ijS 
E.  S.  E.  da  Tarnow,  snlla  riva  sinistra 
del  Wislok.  Ha  una  chiesa  parrocchiale. 
FSGEAH  o  FYSGEAH  ,  città    della  Bar- 
Laria,  nel  reg.  di  Algeri,  prov.  e  a  8  1. 
S.  S.   O.  da  Gostantiaa. 
FUBINE,  vili,  degli  Stati-sardi  ,  divis.  e  a 
3  I.   112   O.  N.  O-  da  Alessandria,  prov. 
e  a  4  1*   il4  ^*  ^^  Gasale,  uiandam.  di 
Vlgnole,  presso  la  riva  destra  della  Gra- 
na, con  2,6oo  abitanti. 
FUGA  (STRETTO  DI  JUAN  DE) .  nel- 
l'Amer.  settentrionale.  Vedi  Juan  deFuc\. 
FUGEGGHIO,  grossa  terra  della  Toscana, 
prov.  e  a  6  I.  3i4  O*  da  Firenze,  vica- 
riato e  a   1  1.   ija  ^N.  N,    O.  da  s.  Mi- 
niato, sulla  riva    destra    dell'Arno,    e  a 
3[4  di  J.  S.  dal  Iago  dello  stesso  nome, 
che  ha  2  1.  2[3  di  lunghezza  sopra   i  1. 
di  larghezza,  e  le    cui  acque    vanno    al- 
l'Arno,  pel  canale    di  Gusclana.     Sta  in 
un  territ.  fertile  fra    1'  Arno    ed    il  Pa- 
dule.  Questo  però  non  produce  che  vini 
da  convertirsi  in  aceto,    del    quale  si  fa 
coaamercìo.  Ha  un  mercato  ogni  mercor- 
dì,  ed  una  fiera  di  3  giorni  dopo  i  Mor- 
ti. Conta  4.^00  abitanti. 
FUGHSMUHL,  vili,  della  Bav.,  clrc.  del- 
l'alto Meno,  bai.  di  Kemnath,  con  8oo  ablt. 
FUGHSSTADT,  vill.dl  Bav.,  circ.  ^del  bas- 
so Meno,  bai.  di  Everndorf,  con  6oO  abit. 
FUCINO  0  GELANO.  Fucinus  lacus,  la- 
go del  reg.  di  Nap.,  nell'  ant.  paese    del 
Marzi,    prov.  dell'Abruzzo  Ulteriore  II, 
dlstr.  presso  e  al  S.  E.    di  Avezzano,    e 
a  7   1.  S.  S.  E.  da   Aquila.  La  lunghez- 
za, dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di  4  1.,  la  sua 
larghezza  di    due    ed  il    suo    perimetro 
di    12  leghe.  È  rinchiuso  al  N.  E.   e  al 
S.  E.   dall' Apennino,  al  N.  0.  dal  Sub- 
Apennlno  Romano,  e  al  S.  O.  dal  monte 
Salvlano,  che   unisce  queste  due    catene, 
ed  è  alimentato  da  molti  picc.  corsi  d'a- 
cqua che  discendono  da  queste  mont.  e 
dalle  sorgenti  che  stanno  nel    suo    seno 
o  sulle  sue  rive.  Nodrisce  una  gr.  varie- 
tà   di    buoni  pesci.  Questo    lago  erede- 
si    essere    il  cratere  di  un  antico    vul'j 


F  U  E  I 

cano,    ed  è    soggetto    ad    acereseimeulì 
straordinari,  che  producendo  spessi  stra- 
ripamenti,   minacciano   di   continuo   una 
popolazione  di  13,000  abit.,  ripartiti    ìu 
l3  borghi   o    villaggi   sparsi    sul  decli- 
vio delle  mont.,  le  quali,  come  al    tem- 
po dei  romani,    offrono    la    più    ridente 
prospettiva.  Plinio  racconta,  che    in  una 
di  quelle  violenti  inondazioni,  fu  rovina- 
ta la  città  di  Archippe,  eretta    da  Mar- 
sìa  re  dei  Udii.  Si  vedono  ancora  gli  a- 
vanzi  del  superbo  acquedotto,  lungo  3,5oo 
passi,  che  l' imperatore  Claudio  fece  co- 
struire attraverso  il  monte  Salvlano   on- 
de condurre  le  acque  del  lago  nel    Ga-    j 
rlgllano,  e  così  prevenire  le  inondazioni  ; 
Plinio,  Tacito  e  Svetonio  parlano  di  qoe-     ! 
sta  operazione  sorprendente,  già  incomin-    j 
ta  sotto  Cesare,  e    che   occupò    3o,ooo 
schiavi  per  Io  spazio  di   ii  e  più  anni. 
FUDDIA,  una  delle  Ìs.  Ebridi,  all'O.  del-   , 
la  Scozia,  fra  le  is.  di  Barra  e  di  South- 
Uist,  al  67°  y  di  lat.  N.  e  9*    49^    dì 
long.  O.  Ha  i|2  l.  di  lunghezza  sopra  i[3    \ 
di  I.  di  larghezza  ed  è  montagnosa.  , 

FUDUL-BABA-DAGLERI  o  FUDAL-BA- 
BA-DAGH,  catena  di  mont.    della    Tur.    , 
asiatica,  nella  Garamania,  a   10  1.  N.  da    , 
Gonleh.  Va  dall'  E.  all'  0.  ove    si    con- 
giunge all'  Emlr-dagh.  La  sua    lunghez- 
za è  di  circa   xS    leghe.    Queste    mont. 
sono  spoglie  d'alberi;  una  di  esse   offre 
sulla  sua  sommità  un  bacino  la    cui  a- 
equa    vedesi    sempre  allo    stesso   livello.     ■ 
FUEGEN,  parrocchia,  e    vii!,    del  Tirolo,    , 
clrc.  di  Schwartz,  sul  Ziller,  con   2,000 
abitanti.  Vi  sono  fucine    ed    officine    di 
ferro. 
FUEGO  (TIERRA  DEL),  arcipelago  del- 
'  America     meridionale .     Vedi    Fuoco 
(Terra  dei), 
FUEGO,  Isola  dell'arcip.  del   Capo-Verde. 

Vedi  Fogo. 
FUEGO,  vulcano  attivo  del  Guatimala, 
prov.  di  Sacatepec,  al  S.  O.  di  Antigua- 
Guatimala,  e  a  5  I.  O.  dal  vulcano  d'A- 
gua.  Questo  Ignivomo,  che  si  chiama  an- 
che vulcano  di  Guatimala,  offre  un  cono 
di  bella  forma,  ma  alquanto  guasto  ver- 
so la  sommità  da  colline  di  scorie.  E^ 
continuamente  avvolto  nel  fumo,  e  spes- 
so vomita  fiamme.  Le  eruzioni  del  1620, 
1736,  1710  e  1717,  furono  terribili,  e 
oe  avveaae  una    di    recente.    I   dioioroi 
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sono  coperti  di  lava  ed  altri  prodotti 
vulcanici  ;  alla  sua  base  stanno  delle  sor- 
genti termali,  e,  fra  le  altre  quelle  del- 
lie   Ande. 

FUEGOS  0  SIGUIJON,  isola  dell'arcip. 
delle  Filippine,  al  N.  dell'  is.  di  Minda- 
nao,  e  al  S.  E.  di  quella  di  Negros. 
Lat.  N.  9°  5/;  long.  E.  121°  8'.  Ha  8 

i  1.  di  lunghezza  e  2  1.  ija  di  larghezza. 
Si  osserva  nel  centro  un  picco  vulcani- 
co. Sulla  costa  settentr.  sta  un  Iago 
chiamato  Siguijon,  che  offre  un  comodo 
sito  per  ancorare. 

FUEGOS,    fiume    del    Zanguehar.    Vedi 

JUBO. 

FUEMBELLIDA,  hor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  6  1.  E.  S.  E.  da  Palencia,  «api. 
E.  N.  E.  da  Valladolid,  sulla  riva  de- 
stra  dell'Esgueva,  con   3oo   abitanti. 

FUENGALIRNTE,  Lor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  19  1.  N.N.  O.  da  Jaen,  nella  Man- 
cia, e  a  17  I.  S.  S.  O.  da  Giudad-Real, 
nella  valle  di  Alcudia.  Vi  sono  acque 
termali  per  bibita  e  per  bagno,  facendo- 
visi   pure  uso  de'fanghi.  Conta    i,8oo  ab. 

FUENGARRAL  o  FONGARRAL,  città 
della  Spag.,  prov.  e  a  1  1.  3i4  N.  da 
Madrid.  E*  rinomata  pel  vino  moscato 
che  producono  i  suoi  dintorni.  Gonta 
1,900  abitanti. 

FUENCEMILLAN.    Lor.    della    Spagna. 

Vedi   FuENTEMlltAN. 

FUENGIROLA  o  FRANGEROLA,  forte 
della  Spag.,  prov.  e  a  6  I.  \\!\  S.  O. 
da  Malaga  iu  Granata,  alla  imbocc.  del 
fi.  del  suo  nome  nel  Mediterraneo.  I  din- 
torni sono  fertili  e  ben  coltivati.  Qual- 
che geografo  pose  in  questo  luogo  l'ant. 
citta  di  SaldubUt  d^e  altri  credono  es- 
sere stata  interamente  distrutta,  e  veder- 
sene gli  avanzi  a  2  1,  da  Fuengirola,  ver- 
so Marbella.  Altri  pongono  quivi  l'ant. 
Suel  f  Suea  o  Sivel ,  che  altri  ancora 
pongono  a  Molina  o  Torre  di  Molinosi 
vili,  situato  fra   Fuengirola  e  Malaga. 

FUEN-HO,  fi.  della  China.  Fedi  Fen-ho. 

FUENLABRADA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  3o  1.  112  E.  da  Badajoz,  nella  E- 
stremadura,  e  a  19  1.  E.  S.  E.  da  Me- 
rida,  con    i,óoo  abitanti. 

FUENLLANA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  17  1.  ii4  E.  da  Ciudad-Real,  nella 
Mancia,  e  a  1  1.  ip  E.  da  Los  Infan- 
teSj   con   5oo  abitanti. 
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FUEN-MAYOR,  città  della  Spag.,  prov.  e 
a  2  1.  i[2  O.  da  Logrono  (Burgos),  nel- 
la pianura,  presso  la  riva  destra  dell'  E- 
bro.  Ha  un  ospedale,  e  conta  2,3oo  a- 
bitanti. 

FUEN-MAYOR,  bor.  della  Spagna.    Fedi 

FoNZAtECHE. 

FUENSALDANA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  2  1.  N.  N.  O.  da  Valladolid,  e  a  1 
1.  ii4  S.  O.  da  Clgales  ,  con  600  abi- 
tanti. 

FUENSALIDA,  città  della  Spag.,  prov,  e 
6  I.  112  N,  O.  da  Toledo,  e  a  12  1.  IJS 
S.  O.  da  Madrid.  Ha  due  conventi,  un 
ospedale,  ed  una  fabb.  di  sapone.  Conta 
2,800  abitanti. 

FUEN-SANTA  (LA),  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  21  1.  i{4  S.  da  Cuenca  ,  e  a 
9  1.  E.  S.  E.  da  s.  Clemente,  sulla  riva 
destra  del  Jucar.  Evvi  un  convento,  ed 
una  fabb.  di  gomene.  Conta  1,700  abi- 
tanti. 

FUENTEANDRINO ,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  9  1.  N.  da  Palencia,  e  a  2  I. 
3i4  N.  N.  E.  da  Carrion  de  los  Con- 
des  ,  presso  la  riva  destra  deli' Abana- 
des,  con   200   abitanti. 

FUENTE-ARME JIL ,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  12  1.  112  0.  da  Soria  (Bur- 
gos), e  a  9  1.  E.  N.  E.  da  Aranda-de- 
Duero,  sulla  riva  sinistra  del  Rejas,  con 
1,000  abitanti. 

FUENTE-BUREBA  ,  bor.  della  Spagna  . 
prov.  e  a  9  1.  N.  E.  da  Burgos,  e  a  3 
1,  3j4  S.    da  Frias,  con  200  abitanti. 

FUENTE-CANTOS ,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  18  1.  \\2  S.  S.  E.  da  Bada- 
joz, nella  Estremadura  e  a  4  ^'  O.  N. 
O.  da  Llerena.  Vi  sono  tre  conventi  ed 
un  ospedale.  È  patria  del  cel.  Francesco 
Zurbaran,  pittore  di  Filippo  IV.  Conta 
4,700  ablt.  Il  maresciallo  Mortier  vi 
battè  gli  Spagnuoli  nella  guerra  del  1808 
al   181 3. 

FUENTEGEN,  bor.  della  Spagna,  prov.  e 
a  i5  1.  N.  N.  E.  da  Segovia,  presso  la 
riva  sinistra  della  Rlaza,   con   80O  ablt. 

FUENTE-DE-ENCARROZ,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  9  1.  112  E.  da  S.  Fe- 
lipe  in  Valenza,  e  a  3  1.  O.  da  De- 
nia,  sul  pendìo  di  una  collina.  Vi  si 
vede  una  bella  fontana,  e  vi  si  sco- 
persero molte  romana  antichità.  Conta 
1,600  abir. 
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FUENTE-DEL-ARGO,  bor,  della  Spagna, 
prov.  e  a  i8  1.  N.  da  Siviglia,  nella  E- 
stremadura,  e  a  3  I.  S.  da  LIerena,  sul- 
la riva  sinistra  d«lla  Viar,  con  i,3oo  abit. 

FUENTE-DEL-FRESPfO,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  8  1.  ii2  N.  N.  E,  da 
Ciudad-Real,  nella  Mancia,  e  a  10  I.  S. 
E.  da  Toledo,  sopra  una  collina,  a  poca 
distanza  dal  Jarama,  con  circa   lOO  abit. 

FUENTE-DEL  MAESTRO,  citta  della 
Spagna,  prov.  e  a  ii  1.  i|4  S.  E.  da 
Badajoz,  nella  Estremadura,  e  a  2  1.  l[4 
O.  da  Villafranca,  presso  la  riva  destra 
della  Guadajira.  Vi  sono  due  conventi , 
un  ospedale,  e  6,100  abit. 

FUENTE-DE-  FEDRO-  NAHARRO,  bor. 
della  Spagna,  prov  e  a  i8  1.  O.  S.  O. 
da  Guenca  (Toledo)  ,  e  a  2  1.  S.  da 
Tarancon.  Ha   nn  ospedale,  e    1,500  abit. 

FUENTE-DE-PIEDRA,  vili,  della  Spagna, 
prov.  e  a  9  I.  i^S  N.  O.  da  Malaga,  in 
Siviglia,  e  a  3  1.  i[2  O.  da  Antequera, 
presso  a  una  palude  formata  dalle  ac- 
que marine.  Evvi  una  sorgente  minerale 
rinomata,  ch^  era  nota  agli  antichi,  e  del- 
le cave  di  gesso  nei  dintorni.  Conta 
900   abit. 

FUENTE-EL-GESPED,  Lor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  l5  1.  N.  N.  E.  da  Segovia,  e  a 
2  1.  S.  S.  E.  da  Aranda-de-Duero,  pres- 
so alla  Rlaza,  con    l.ooo  abit. 

FUENTE-EL-SAUGO,  città  della  Spagna, 
prov.  e  a  18  1.  S.  O.  da  Valladolid  (To- 
ro) ,  e  a  8  1.  S.  E.  da  Zamora,  in  un 
vallone  fertile.  Le  strade  sono  larghe  e 
diritte.  Sonovi  due  piazze  pubbliche,  due 
chiese,  un  convento,  due  ospedali,  e  del- 
le fabb.  di  acquavite.  Gonta    2,goo  abit. 

FUENTE-EL-SAUZ,  borg.  della  Spagi.a  , 
prov.  e  a  9  1.  N.  N".  O.  da  Avila,  e  a 
1  I.  E.  N.  E.  da  Fontiveros,  con  3oo 
abitanti. 

FUENTE-EL-SAZ,bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  7  1.  S.  S.  O.  da  Galatayud  (Guen- 
ca), e  a  5  1.  i[2,  N.  da  Molina,  con 
200  abit. 

FUENTE-EL-SAZ,  bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Madrid  (Guada- 
laxara),  e  a  7  1.  0.  da  Guadalaxara,  so- 
pra un  colle,   con  5oo   abit. 

FDENTE-EL-SOL,  bor.  della  Spagna,  prov. 
e  a  10  I.  S.  S.  0.  da  ValladoUd  (Avila), 
e  a   3   1.  S.  da  Medina,  con  3oo  abit. 

FUENTE-EL-VIEJO,  bor.    della  Spagna, 
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prov.  e  a  6  I.  S.  E.  da  Guadalaxara,  e 
a  4  1"  112  N.  E.  da  Mondejar,  sopra  un 
affluente  dell'  Henares,  con  4oo  abit. 

FUENTE-EN-EBRO,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  14  1.  ii4  N.  N.  E.  da  Sego- 
via (Burgos),  e  a  3  1.  ija  S.  O.  da  A- 
randa-de-Duero.  Ha  un  ospedale,  e  con- 
ta 800  abit. 

FUENTE-ESGUSA.  bor.  della  upagna  g 
prov.  e  a  10  1.  N.  da  Guenca.  sulla  ri- 
va sinistra  dell'  Escabas,  con  3oo  abit. 

FDENTEGUINALDO,  citta  della  Spagna, 
prov.  e  a  24  1.  3l4  S.  O.  da  Salaman- 
ca,  e  a  6  1.  ip  S.  S.  O.  da  Giudad- 
Rodrlgo,  in  una  pianura.  Gonta  i,ioo 
abit.  Fu  presa  e  saccheggiata  dai  Porto- 
ghesi nel   1734. 

FUENTE-HERIDO^S,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  18  I.  N.  E.  da  Huelva,  prov.  di 
Siviglia,  e  a  2  I.  N.  da  Aracena,  in  un 
terreno   montuoso.   Gonta    1,100  abit. 

FUENTE-LA-ENGINA,  bor.  della  Spagna, 
prov.  6  3  6  1.  2i3  S.  E.  da  Guadalaxn- 
ra  (Madrid),  e  a  4  1.  S.  O.  da  Budia  , 
sopra  un  suolo  ineguale.  Ha  un  ospeda- 
le, e   5oo   abit. 

FUENTE-LA-HIGUERA,  città  della  Spa- 
gna,  prov.  e  a  9  1.  S,  O.  da  s.  Felipe 
in  Valenza,  e  a  12  1.  N.  O.  da  Alicante 
presso  alla  Montesa.  E  bene  fabbricala 
sopra  una  roccia,  a'  piedi  di  una  mont. 
calcarea,  ed  all'  ingresso  di  un  vallone 
fertile  e  ben  coltivato.  Vedesi  nella  chie- 
sa parrocchiale  qualche  bel  quadro  di 
Joannes.   Gonta   2,3oo  abit. 

FUENTE-LA-HIGUERA,  bor.  della  Spa- 
gna, prov.  e  a  4  1-  3|4  N.  N.  O.  da 
Guadalaxara  (Toledo),  e  a  7  I.  112  N. 
da   AIcala-de-Henares. 

FUENTE-LA-PENA,  città  della  Spagna, 
prov.  e  a  16  1.  1 14  S.  O.  da  Valladolid 
(Toro),  e  a  9  I.  i|2  S.  E.  da  Zamora, 
sulla  riva  destra  della  Guarena.  Pos- 
siede belle  passeggiate,  e  le  sue  stra- 
de sono  poUite,  larghe  e  diritte.  Evvi 
una  piazza  assai  bella,  un  ospedale,  e  tra 
conventi.   Conta    2,100   abit. 

FUENTE-LISENDRO,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  i5  1.  N.  N.  E.  da  Segovia, 
sulla  riva  destra  dell' Aldeorno,  con  óoo 
abitanti. 

FUENTEMILLAN,  o  FUENGEMILLAN 
bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  8  I.  N. 
da    Guadalaxara,  «    a     1     I.     i\o    0.  S. 
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0.  da  Cogolludo,  sul  declivio  dì  uua 
mootagaa,  a  poca  distanza  dall'  Henarcs. 
Cowta  4oo  abit. 

FUENTE-NO VILLA,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  5  I.  ijz  S.  da  Guadalazara 
(Madrid),  e  a  3j4  di  I.  N.  da  Moiidejar, 
sopra  uq'  altura,  presso  la  riva  sinistra 
della  Tajuna.  Vi  si  fabb.  della  tela,  ed 
evvi    un  mulino  ad  oglio.  Conta  8oo  abit. 

FDENTE-OVEJUNA,  Mellaria,  città  del- 
la Spagna,  prov,  e  a  i5  i.  112  N.  O. 
da  Cordova,  presso  la  riva  sinistra  del 
Guadiate,  a' piedi  di  una  montagna.  Ha 
due  conventi  ed  uno  spedale.  Vi  si  fabb. 
stoffe  comuni  in  lana,  e  tele.  Sonovi  due 
conciatoj,  e  conta   6,3oo  abit. 

FUENTE-PALMERA,  città  della  Spagna, 
prov.  e  a  8  I.  S.  O.  da  Cordova,  e  a  3 

1.  i|2  0.  N.  0.  da  Eoija,  presso  la  riva 
sinistra  del  Guadalquivir.  E  il  luogo 
principale  di  una  delle  colonie  stabilito 
neir  ultimo  secolo  in  mezzo  alla  Sierra- 
Morena.  Evvi  un  molino  ad  oglio,  e  conta 
600  abit.  Sulle  picc.  catene  dei  luoghi 
aridi  de'dintorui   si  trova    molto  kermes. 

FUENTE-  PEL  Aro,  bor.  della  Spagna 
prov.  e  a  6  I.  i|4  N-  da  Segovia,  e  a  3 
1.  O.  da  Cantalejo,  io  uua  pianura.  Vi 
si  fabb.  grosse  stoffe  di  lana,  stamigne , 
e  panni  comuni,  che  si  consumano  nel 
paese.  Conta    l,4oo  abit, 

FUENTE-PINILLA,  ber.  della  Spagna, 
prov.  e  a  7  1.  i[4  S.  O.  da  Scria,  e  a 
1  1.  3(4  N.  E.  da  Berlanga,  presso  la  ri- 
va destra  del  Duero,  con   àOO  abit. 

FUENTERRABLA,  cittadella  Spagna.  Td- 

di    FONTARABIA. 

FUENTES,  ber.  della  Spagna,  prov.  e  a 
6  1.  S.  S.  E.  da  Cuenoa,  fra  due  colli- 
ne, sul  Moscas,  ajBBuente  dell' Jucar,  con 
700  abit. 

FUENTES,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a 
10  1.  E.  da  Siviglia,  e  a  4  1.  3(4  0.  da 
Ecija,  in  un  terreno  calcareo,  sopra  del- 
le colline  di  media  altezza.  Vi  sono  due 
conventi  ed  uno  spedale.  Conta  8,800 
abit. 

FUENTES.  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  6 
1.  ii4  E.  N.  E.  da  Guadalaxara  (Tole- 
do), e  a  1  1.  ii3  O.  N.  O.  da  Brihue- 
ga,  sopra   una  collina  ,  con  3oo  abitanti. 

FUENTES -BUENAS,  ber.  della  Spag., 
prov.  e  a  9  I.  N.  O.  da  Cuenca,  e  a  6 
ij2  E.  N.  E.  da  Huele,  ccu  100  abitanti. 
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FUENTÈS-DE-ANO ,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  IO  1.  i[4  N.  da  Avila,  e  a  2 
1.  S.  O.  da  Madrigal ,  presso  al  Zapar- 
diel,  con  5oo  abitanti, 

FUENTES  -DE".  CARBAJAL  ,  ber.  della 
Spag.,  prov.  e  a  9  1.  j{2  S.  S.  E.  da 
Leon,  e  a  1  1.  ija  N.  N.  0.  da  Valde- 
ras,  in  una  valle  che  produce  grani  e  po- 
co vino.  Conta   200  abitanti, 

FUENTES- DE  -  DON -BERMUDO,  città 
della  Spag.,  prov.  e  a  4  1-  »I2  O.  N.  O. 
da  Palencia ,  in  una  pianura  un  po'  ele- 
vata, sulle  rive  N.  O.  del  lago  di  Nava. 
Ha  una  fabb.  di  stamigne  nere  e  conta 
3,000  abitanti. 

FUENTES-DE-EBRO ,  città  della  Spag., 
prov.  6  3  7  J-  S.  E.  da  Saragozza,  nell'A- 
ragona, e  a  3  I.  112  N.  O.  da  Quinto,  sul- 
la riva  destra  dell'  Ebro.  Questa  ha  il 
titolo  di  contea  e  racchiude  un  bel  convento 
di  Minimi,  uno  spedale,  una  sorg.  d' .ac- 
que minerali,  e  vi  si  fabbricano  stamigne. 
Conta    t,6oo  abitanti. 

FUENTES-DE-LEON ,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  19  1.  S.  da  Badajoz,  nella  E- 
stremadura,  e  a  10  I.  2(3  0.  da  Llerena. 
Conta  2,600  abitanti.  Evvi  un  convento  nei 
dintorni. 

FUENTES-DE-LOS-OTEROS ,  bor.  della 
Spag.;  prov.  e  a  6  1.  ij4  S.  S.  E.  da 
Leon,  e  a  1  I.  Jj4  N.  E.  da  Pajares,  con 
200  abitanti. 

FUENTES-DE-MAGANA,  bor.  della  Spag.. 
prov.  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da  Soria ,  e  a  3 
1.  O.  da  Agreda,  sopra  un  terreno  aspro, 
cinto  da  colline  assai  alte.  Conta  600  a- 
bitanli. 

FUENTES-DE-ONORE  (las),  bor.  della 
Spag.,  prov.  di  Salamanca,  a  6  1.  i\^ 
O.  da  Ciudad-Rodrigo,  in  un  paese  mon- 
tuoso, sulla  riva  sinistra  del  Rio  Das 
Casas,  con  5oo  abitanti.  Nel  1811  fu  il 
teatro  di  diversi  combattimenti  fra  ì  fran- 
cesi e  gì'  inglesi. 

FUENTES-DE-ROPEL,  bor.  della  Spag. , 
prov.  e  a  10  1.  3|4  N.  N.  E.  da  Zamo- 
ra  (Leon),  e  a  2  I.  Jj3  E.  da  Beneven- 
to, in  una  pianura  irrigata  dalla  Cea.  Vi 
si  fabb.  tela  e  qualche  stoffa  di  lana  a 
conta  900  abitanti. 

FUENTES-DE-VAL-DE-PERO,  bor.  del- 
la Spag.,  prov.  e  a  »  1.  n4  N.  N.  E.  da 
Palencia,  sulla  strada  da  Madrid  a  Val- 
ladolid,  eoa  800  abitanti. 


852  F  U  E 

FDENTES  (FORTE  DI),  forte  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  io  1.   ijz  N.  N.  E. 
da  Como,  dlstr.  e  a  3  I.   ip  N.  N.  E. 
da  Bellano,  presso  la  riva  orient.  dal  Ia- 
go di  Como,  e  del  confluente  dell'  Adda. 
Lat.  N.  46"  8'  29//;  long.  E.  7"  V  44'^- 
I  francesi  Io  presero   nel  1796,   e    I'  an- 
no seguente    ne    distrussero    le  fortifica- 
zioni. 
FUENTESPALDA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  27   1.  S.  E.  da  Saragozza,  nell'  Ara- 
gona, e  a  5  I.   i|2  S.  E.  da  Alcaniz ,  a' 
piedi  di  una  mont.,  presso  la  riva  destra 
della  Matarrana.  Ha  uno  spedale,  un  mu- 
lino da  ogiio  e  fabb.  di  tele.  Conta  900 
abitanti. 
FUENTESPINA,    bor.  della  Spag.,   prov. 
e  a  16  I.  5i4  IS.  N.  E.  da  Segovia  (Biir- 
gos).  e  a  3i4  di  I.  S.  S.  O.  da  Aranda- 
de-Duero ,    sopra  un  terreno  montuoso  , 
presso    la    riva    sinistra  del  Duero ,   con 
3oo   abitanti. 
FUENTES-PREADAS,    bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  4  '•  ^[4  S.  S.  E.  da  Zamora, 
in  un  fondo  paludoso  e  malsano.    Conta 
600  abitanti. 
FUENTIDUENA,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a   10  1.  112  S.  E.  da  Madrid  (Toledo); 
e  a  6  l  3j4.  N.  E.  da  Ocaoa,  sulla  ri- 
va destra  del  Tago.    Possiede   molte  ro- 
mane antichità  e  vi  si  fabbricano  gome- 
ne. Conta  700  abitanti. 
FUENTIDUENA  -  bor.  della  Spag. ,  prov. 
e  a  9  I.  N.  N.  E.  da  Segovia,  sulla  riva 
sinistra  del  Duraton.  Ha    un  convento  di 
francescani  osservanti,    fondato   nel   149^ 
dal  card.  Ximenes.   Conta   2,000  abitanti. 
FUERTE,  isola  del  mar  delle  Antille,  pres- 
so la  costa  della  nuova  Granata,  prov.  di 
Cartagena,  al  S.  0.  del  golfo  di  Morro- 
squillo  ed  a  poca  dist.  dalla  Imbocc.   del 
Sioù.  Lat.  N.  9°  9^;    long.  O.  78'»  39'. 
FUERTE  (  RIO  DEL  ) ,  fi.  del  Messico, 
che  ha  origine    nella    intendenza  di  Du- 
rango,  sul    versatojo  occid.    della  Sierra 
Madre,  scorre  prima  dal  N.  O.  al  S.  E., 
si  volge  poscia  all'  O.  S.  O.,   entra  nella 
intendenza  di  Sonora ,  prov.  di  Cioaloa  ; 
passa    presso  a  ViHa-del-Fuerte ,  e  va  a 
gettarsi  nel  golfo  di  California,  presso  a 
s.  Miguel,    dopo  un  corso    di  80    leghe 
circa. 
FUERTEVEKTURA,  isola  dell'arcipelago 
delle  Canarie.  Fedi  Fortaventura. 


F  U  G 

FUERTY,  parrocchia  della  Irl. ,  prov,  di 
Connaught,  contea  e  a  i  I.  112  O.  N.  O. 
da  Roscommon,  baronia  di  Athlone,  a  3 
I.  i[2  S.  da  Tulsk.  Vi  si  tengono  tra 
fiere. 

FUEZEN,  vili,  del  gr,  due.  di  Baden,  circ. 
di  Lago  e  Danubio,  bai.  e  a  2  1,  ll4  O. 
da  Blumenfeld  ,  e  a  3  1.  N.  N.  O.  da 
Sciaffusa,  con    i,ioo  abitanti. 

FUGELOE,  isola  della  Norv.,  nell'oceano 
Ghiacciale  artico,  dloc.  di  Nordland,  bai. 
di  Fiomark,  al  N.  O.  e  presso  all'  isola 
Arenòe,  e  a  23  1.  N.  E,  da  Tromsoe;  al 
70°  18^  di  lat.  N.  e  18"  20^  di  long.  E. 
La  sua  luBghezza  dal  N.  aJ  S.  è  di  2 
leghe.  Questa  is.  formala  da  roccie  di- 
rupate è  alta  circa  333  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare  ;  i  navigli  che  vanno  ad 
Arcangelo  la  temono,  come  uno  scoglio 
pericoloso  e  molti  vi  fanno  anche  naufra- 
gio. Sonovi  belle  cascate,  e  si  pescano  sul- 
le sue  coste  balene  ,  merluzzi,  e  parti- 
colarmente picc.  aringhe,  che  vi  si  tro- 
vano in  abbondanza. 

FUGEN  o  FIGEN,  bor,  del  Tirolo,  circ. 
inferiore  dell'  Innthal  ,37!.  ii2  E,  da 
lunsbruck ,  e  a  2  1.  1I2  S.  da  Rotten- 
berg,  sede  di  giurisdizione,  sulla  riva  si- 
nistra del  Ziller.  Vi  sono  parecchie  fuci- 
ne e  conta    2,000  abitanti. 

FUGGA,  is,  della  Barbarla,  nel  Fezan  ,  ai 
piedi  della  catena  dell'  Harudj4-el-Acuad, 
a  63  I.  N.  E,  da  Murzuk  ,  e  a  i65  I. 
S.  E.  da  Tripoli. 

FUGGER,  paese  dell'Ai.,  nella  Svevia,  che 
estendevasi  fra  il  Lech  e  il  Danubio,  si- 
tuato fra  Augusta  ed  Ulma  ,  posseduto 
con  titolo  di  contea  dalla  famiglia  di  tal 
nome  originarla  di  Augusta,  divenuta  ric- 
ca pel  comm,,  nobilitata  da  Massimilia- 
no I ,  inalzata  alla  digoltà^di  conti  da 
Carlo  V,  e  che  divideva?^  in  molti  rami. 

FUGGITIVA,  picc.  is.  del  gr.  oceano  Equi- 
noziale, nell'arcipelago  della  Società.  Lat. 
S.  16°  3o';  long.  O.  i63°  lo^  Fu  sco- 
perta, nel  iSo5,  da  Ferdinando  QulroSj, 
navigatore  spagnuolo. 

FUGLEYAR,  gruppo  d'is.  dell'Atlantico. 

Fedì  Reikianaes. 
FUGLOE  o  FUGLOEE,  una  delle  is,  Fae- 
roe,  alla  estremità  N,  E.  di  questo  arci- 
pelago, neir  Atlantico  settentrionale.  Lat. 
N.  62"  25/ ;  long,  O.  8".  Ha  3  1.  di 
lunghezza  sopra  una  di  larghezza. 


FUI 

FUIPPIANO,  v'ill.  d«l  reg.  Lom.-VeD.,  pro- 
vincia di  Rergamo,  distr.  di  Almeno  s. 
Salvatore. 

FULA  o  FOWIA,  la  più  occid,  delle  ìs. 
Siintlaad,  a  circa  5  1.  dalla  is.  Mainland. 
Lat.  N.  60"  7^  ;  long.  O.  4°  3i^  Ha  1 
1.  ii4  di  lunghezza  sopra  2(3  di  lar- 
ghezza, h».  coste  sono  assai  alte  e  sco- 
scese all'  O.  ;  esse  non  offrono  che  uu 
aocoraggio  all'È.,  nel  vili,  di  Ham.  Una 
catena  che  attraversa  la  is. ,  presenta  3 
punti  culcnìnanti  o  picchi  ,  dei  quali  lo 
Snuke  nel  mezzo  è  il  plui  alto;  una  spìa- 
nata  di  circa  600  piedi  di  altezza  termina 
bruscamente  alla  punta  N.  O.  della  iso- 
la. Nel  S.  l'Hiib,  che  s'inalza  a  810  pie- 
di ne  sembra  un  cono  staccato.  Queste 
mont.  di  pietra  bigia  riposano  sopra  roc- 
cie  primitive,  presentano  vari  prefiipizi,  e 
spaccature  di  una  sorprendente  profon* 
dita  ;  una  di  essa  discende  verticalmente 
(i,i3o  piedi)  sino  al  livello  del  mare,  e 
sembra  avere  un  passaggio  sotterraneo 
che  conduca  all'Oceano.  Questa  is.  è  in 
parte  coperta  di  musco  o  lichene  d' Is- 
landa; molti  ruscelli  la  irrigano,  ma  non 
oltre  che  qualche  bella  prateria  e  buoni 
erbaggi.  Una  gr.  quantità  di  uccelli  ma- 
rini frequentano  le  coste,  come  pure  del- 
le aquile  ed  il  lestris  catarractes.  Gli 
abit.  in  numero  di  circa  aoo,  sono  di 
carattere  dolce  ;  vivono  io  parte  colla  pe- 
sca, quivi  assai  produttrice,  soprattutto 
in  foche,  numerose  in  queste  spiagge,  — 
Si  crede  che  Fula  sia  l'  Ultima  Thule 
degli'ant,  mentre  altri  pretendono  essere 
la  Islanda   propria. 

FULADU,  paese  della  parte  orleut.  della 
Senegambia,  presso  le  sorg.  del  Senegal, 
confinante  al  N.  col  reg.  di  Kaarta  ,  al- 
l'E.  con  quello  di  Bambara,  al  S.  con 
quello  di  Gandù,  ed  all'  0.  con  quel- 
lo di  Bruko.  E  coperto  di  montagne  e 
di  roccie  ed  attraversato  dal  Kokoro  e 
suoi  numerosi  tributar)  e  dal  Ba-Vuli- 
ma,  che  ne  irriga  il  limite  settentriona- 
le. Questo  paese  è  ricco  di  cotone,  cas- 
sia, tamarindo,  indaco,  ebano,  avorio,  ec. 
e  se  ne  traggono  pelli  di  leone,  di  leo- 
pardo e  di  tigre.  Questo  paese  è  abitato 
dai   fulah. 

FULAHNA,  citta  della  Nigrizla  ,  capoluo- 
go del  paese  dello  stesso  nome  a  circa 
10   giornate  O.  da  Kèry. 

Tom.  Il  P.  IL 
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FULAH,  FOULES,  POULES,  FOUL  AHS, 

gr.  nazione  dell'Afr.  occidentale,  sparsa 
nella  Senegambia,  ad  in  una  parte  della 
Nigrizia.  La  porzione  primitiva  dei  fulali 
sembra  essere  il  Futa-Dialon ,  che  egli- 
no occupano  ancora;  le  alire  parti  del» 
la  Senegambia  ove  trovansi  più  particolar- 
mente stabiliti,  sono:  il  Futatoro,  il  Fu- 
ladu,  il  Benda  e  l' Ouasselon  ;  nella  Ni- 
grizia posseggono  il  Massima.  Oltre  questi 
stati,  in  cui  dominano,  sono  ancora  spar- 
si iu  tutti  i  reg.  di  questa  parte  dell'A' 
frica.  I  fulah  sono  di  razza  mista  e  diffe= 
riscono  molto  dagli  altri  popoli  di  queste 
contrade  per  la  loro  forma  e  per  le  loro 
fattezze.  Hanno  la  tinta  rossa  •  nera  o 
bruna-giallastra,  secondo  i  paesi  che  a» 
bitano,  i  lineamenti  assai  delicati,  ì  capei» 
li  lunghi  e  setolosi,  il  naso  meno  piatto, 
ed  i  labbri  meno  grossi  dei  negri  ordi° 
nari  ;  la  loro  statur»,  quantunque  non 
avvantaggiosa,  è  bene  proporzionata,  e  le 
membra  loro  indicano  del  vigore.  Sono 
attivi,  assai  intelligenti  ed  industriosi.  I 
viaggiatori  vanno  poco  d'accordo  sul  loro 
carattere;  secondo  Moore,  sono  umani  g 
ospitali  e  dotati  di  molte  altre  buone 
qualità,  ma  al  detto  di  un  più  moderno 
viaggiatore,  sono  invece  inospiti,  sospetto- 
si, crudeli,  furbi,  avidi  e  ladri.  La  mag- 
gior parte  di  essi  professa  il  maomettis- 
mo, e  sembra  assai  tollerante.  Le  loro 
donne  hanno  un  aspetto  vivace  e  grazio-» 
so,  e  per  fisonomia^e  per  le  forme  si  av- 
vicinano più  alle  europee  che  alle  ne- 
gre. Hanno  una  cura  particolare  dei  lo- 
ro denti,  che  sanno  mantenere  estrema- 
mente bianchi  ;  si  caricano  il  collo ,  la 
braccia,  le  gambe  e  le  reni  di  corallo , 
ambra,  perle  e  pallottole  di  vetro.  I  fu- 
lah, portano  una  corta  camicia  di  coto- 
ne e  sopra  di  essa  una  specie  di  tu- 
nica ,  ornata  io  seta ,  dì  colori  diver- 
si che  loro  scende  sino  al  ginocchio. 
La  testa  è  difesa  da  un  berretto  di  pan- 
no, ordinariamente  di  scarlatto  e  di  una 
forma  particolare  ;  portano  sJdi  sandali 
ed  abitualmente  un  lungo  iambù  infor- 
ma di  lancia.  I  fulah  parlano  un  idio- 
ma particolare,  wa  no»  iscrivono  ss  noa 
che  r  arabo,  i^mano  molto  la  danza  e  la 
musica,  e  1«  loro  canzoni  sono  dolci  e 
melodiose.  Le  lofo  prin.  occupazioni  so- 
no :  la  coltivazione  dell'  indaco,  del  coto- 
l  12 
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ne,  dei  dso,  del  mais,  di    qualche  legu- 
me, di  aranci,  limooi    e    di  altri    alberi 
fruttiferi,  e  la   educazione     dei   bestiami 
fra  i  quali  sì  distinguono    cavalli   eccel- 
lenti e  Leila  vacche,  la    eaccia  delle  be- 
stie feroci,    e  la  fabb.  di  stoffe  di    lana 
e  tele  di  cotone.  Facevano  altra  volta  un 
coQim.  consid.     di  schiavi  cogli  europei, 
ma  si  osservò  che  non  riducevano  giam- 
mai alla  schiavitù   uno  dei    loro  coiepa- 
triotti,  e  che    al  contrario    si   univano  a 
riscattarne  dal  loro  nemici.  Risguardano 
il  latte   come    un  alimento  di  prima  ne- 
cessità,   e   perciò  ne  fanno    gr.   uso.    Il 
loro  governo  è  più  repubblicano  che  mo- 
narchico; Valmamy    o  re,    quantunque 
abbia  il  potere  supremo,    non  può  ema- 
nare   alcuna   decisione  importante    senza 
il  consentimento  del  capi,   che  Iianno  tutti 
voce  al  consiglio.  Nei    paesi    soggetti   ad 
un  sovrano  straniero,  1  fulah  vivono  sot- 
to  tende    o   capanne,  si   occupano    molto 
della  conservazione  dei  bestiami,  ma  po- 
co del    comm.  ;    pagano     uu    tributo    al 
prin,,  ma  sono  governati   dal  loro  proprj 
capi  e  restano  indipendenti  dalla  sua  au- 
torità ;  se  sono    molestati     si     difendono 
con    coraggio,    o    abbandonano     pronta- 
mente   il    paese    onde  sottrarsi   ad   ogni 
specie  di  tirannia.  —  Si  crede   che   una 
porzione  di  questi  popoli  corrisponda  ai 
Leucaethiopes  di  Tolomeo  e    di   Plinio 
FULAKONDA,    nome  che    si  diede   nella 
Senegarabia,  ai  vili,  abitati  da'  fulah  pa- 
gani. 

FULEPOINTE,  vili,  del  Madagascar.    Ve- 
di  FuLPOSNT. 

FULDA,  fi.  dell'Ai.,  che  ha  origina  verso 
il  versatolo  N.  O.  della  Rhòn-gebirge 
nella  Bav. .  circ.  del  Meno  Inferiore  ,  a 
1  I.  N.  E.  da  Gersfeld,  entra  ben  pre- 
sto nell'Hassia  Elettorale,  percorre  una 
picc.  porzione  del  gr,  due.  di  Hassia- 
Darmstadt.  rientra  nell'Hassia  Elettorale, 
e  dopo  avere  stabilito  sopra  una  certa  e-' 
stensiooe  il  limite  fra  questa  ultima  con- 
trada ed  il  reg.  di  Hannover  ,  si  riuni- 
sce alla  Werra.  sotto  le  mura  di  Mùo- 
den,  onde  fora,are  U  Weser.  II  suo  cor- 
so è  di  circa  34  I.  dal  S.  al  N.  Ha  per 
affluenti  principali  a  destra,  la  Haune  e  la 
Losse,  ed  a  sinistra  il  l'iieder,  il  Lùder 
e  1  Eder.  Fulda,  Hersfeld,  Rothenburg, 
MelsuogcQ  e  Cassel  sono  h  città  Lagaa- 
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te  da  questo    fi.  che    diviene    navigabile 
ad  Hersfeld.  La   navigazione     a   zattere , 
fra  Gasse!  e  Mùnden,  è  assai  importan- 
te. Abbonda  esso  di  sermoni,  lucci,  car- 
pioni, ec.  Al  tempo  che  l'Ai,  era  sogget- 
ta alla  influenza   del  dominator  della  Fr, 
la  Fulda  dava  il  suo    nome    a   due    di- 
part.,  1'  uno  nel  reg.  di  Westf^lia,  e  l'al- 
tro nel  gr.  due.   d.  Franclort. 
FULDA,    prov.   dell'  Hassla  elettorale,  for- 
mata,  nel    1821,    del  gr.  due.    di  Fulda 
(eccettuato  il  bai  di  Saalmùoster  ),  dal 
principato    di  Hersfeld,    dalla  contea    di 
Schmalkaldeo,  e  dal  bai.  di  Friedewald* 
situata  fra  60°  22^  e  5o°  65'  di  lai.N' 
e    fra   f  6^    e    8°    20^    di  long.  E.'    Si 
compone    di  due   parti  ,    separate    1'  una 
dall'altra    da  un  intervallo    di  molte  le- 
ghe;   la  più  consid.    e  la    più    occid.    è 
confinante  al  N.  colla   prov.  della  bassa- 
Hassia,  all'È,  col  gr.  due.  di  Sass.  Wei-    . 
mar  e  la  Bav.,  al  S.  colla   prov.  di  Ha- 
nau,  ed  ali'O.  colla   prov.  deli' alta-Has- 
sia,  ed   il  gr.  due.  di  Hassia  Darmstadt  ;    \ 
questa  parte  comprende    1  circ.  di  Fui-     \ 
da,  di   Hùnfeld     e    di   Hersfeld.     La   se-     ' 
conda,   rinchiusa  fra  il  gr.  due,   di  Sass. 
Weimar,    ed  i  due.    di  Sass.-Meinlnge».'    ] 
e  Sass.-Goburgo-Gotha,  forma   il  circ.  di     , 
Schmalkaldeo.  La  lunghezza  della  prima 
porzione,    che  costituisce  la   massa  delia 
prov,,    è  di   i5  I.,    e  la     sua   media  lar- 
ghezza di  4  I.  ;  la  superf.   delle   due  di»     " 
visioni  riunite    è  di   ii4  leghe.    —  La 
prov.  di  Fulda  in  generale  è  montuosa; 
la  parte  occid.    è  coperta   all'È,  dai  ra-     , 
mi  del  Rhòn  -  gebirge,  e  ali'O.   dalle  ra- 
mificazioni  del   Vogels-gebirge.    La  parte     ' 
orienr,  sta  appoggiata   sul  versatojo  occid. 
del  Thùriogerwald.   L'  una   e  1'  altra  ap- 
partengono   al    bacino    del  Weser  ,    nel  . 
quale    le  loro  acque   scorrono    mediante 
la    Fulda    e    la     Werra  ;     il    primo     di 
questi   due  fi.  irriga,    sopra   una  consid. 
estensione,  la  parte  occid,,  ove  s' ingros- 
sa col  Fiieder,  col  Luder,  e  coU'Hauue; 
la  Werra    non  fa  che   toccare    al  N.  E. 
questa  porzione,  dopo  aver  percorso  sul 
limite  occid.  della  parte  dell' E.   Vi  sono 
altresì  molti  stagni  assai  abbond.  di  pe- 
sce. Il  clima  è   aspro,  ma  sano;  l'inver- 
no incomincia  nell'  ottobre,   e  non  finisce 
che  in  aprile  ;   nella  primavera  gela  spes- 
so la  notte;  h  estate  è  calda  e  secca,  « 


F  U  L 

r  autunno  vi  è  breve.    Il  terrif.  coltiva» 
bile  non   è   composto  che  di  valli,  in  cui 
da  per  tutto  rÌ3C0Dtransi  delle   roccie  di 
basalto,   sotto  molte  e  diverse  forme.    Il 
suolo  è  un'argilla  rossa,  sabbiosa  o  cal- 
carea e  poco  fertile,  cosicché  la  raccolta 
della  biada  appena   basta  al  consumo  ne- 
gli anni    migliori.  I  pomi  di  terra,  ed  i  le 
gumi  che    si  coltivano    abbondantemente 
io  parte   vengono  sostituiti  ai  cereali.  La 
coltura   del  lino  è  assai  considerabile.  Un 
quarto    della   superf.    di  questa   prov,    è 
occupato   da  foreste,    che   ne   formano  la 
principale  ricchezza.    I  pascoli  sono  pu- 
re numerosissimi  e  di   ottima  qualità;  vi 
s'ingrassa   una  gr.   quantità    di  bestiame, 
e  soprattutto   dei  montoni,  la   cui  lana  è 
però  comune;    vi  si  allevano    pochissimi 
cavalli,  ma  molti  majali.    Il  seivaggiume 
non    vi  è   raro,     e  particolarmente    i    ci-l 
gnali,    i  cervi,   le  volpi,    ec.    Non   v'  è 
lavoro  alcun'  altra  miniera,  fuor  che  quel- 
la  di  sale,    a  Saizschllrf.    La    principale 
industria  consista  nella  fabbricazione  d 
tele  di  diversa  qualità;  e  se  ne   fanno  si- 
no a    l4o,000   pezze  all'anno.   Si  fabbri- 
cano pure  molte  stoffe    di  lana    e    raso, 
qualche  tessuto  di  cotone,    carta,   potas- 
sa,   polvere  da  cannone,    e    varii    arnesi 
in  legno,    Sonovi  pure  molti  imbiaocatoi 
e    conciatoi.     Le     principali     esportazioni 
consistono  in  tele,  legnami,   potassa  e  be- 
stiami. Fulda,   capoluogo  di  questa  prov  , 
è  la  sola  sua  piazza    di  comnuercio.    — 
I  quattro  circ,    Fulda,    Hersfeld,    Hiìn- 
leld   e   Schmalkalden ,    che    compongono 
questa  prov.,  si  suddividono  io  3  giurisdi- 
zioni ed  in  8  bai,,  e  rinchiudono  112,700 
abitanti. 

ULDA,  città  dell'  Hassia  elettorale,  capo- 
luogo di  prov.  e  di  circ,  sulla  riva  de- 
stra della  Fulda,  a  ig  l  S.  da  Gasse!, 
e  a  17  I.  1J2  E.  N.  E.  da  Francfori: 
sul  Meno.  Lat.  N.  5o°  33^  37^'' ;  long. 
E.  7°  25'  46'^  È  sede  di  un  vicariato 
episcopale,  di  una  corte  superiore  di 
giustizia ,  di  un'  amministrazione  fore- 
stale e  di  una  ispezione  di  ponti  ed  ar- 
gini. Sta  a  100  tese  sopra  il  livello  del 
mare  ;  delle  mnra  rovinose  la  cingono, 
ed  ha  8  sobborghi.  Vi  si  veggono  l'ant, 
palazzo  episcopale  ornato  di  giardini  ; 
l'arsenale,  la  chiesa  di  Mùnster,  conte- 
nente ii  sepoloro    di  s.  Bonifazio,    appo» 


F  U  L  855 

stolo  dell'  AL,   ed  un  ponte   di  pietra  e» 
retto  sulla  Fulda.  Le  case  sono  antiche, 
e    la  strade  strette.    Vi  sono    3    piazze 
pubbliche,    una  delle  quali  fiancheggiata 
di     tigli    serve     di    pubblico    passeggio  , 
Fulda  contiene    11  chiese,   due  conventi, 
un  seminario,    un    liceo    che    occupa    la 
sua    università,    fondato     nel   1704,    u» 
ginnasio,    molti    altri     istituti   di    educa- 
zione   pel    due    sessi,   un  ospizio  per  le 
vedove  e  gli  orfani,  uno  spedale,   ed  una 
casa  di  correzione,  con  officine  per  lavori. 
La  industria  delle  manifatture  è  quivi  po- 
co attiva,  e   si  limita  a   qualche   fabh.  dì 
stoffe  di  lana,  tele,  calzette,  cappelli,  tabac- 
co e  nitro;    evvi  pure   un  imbiaocatojo  di 
cera,  delle   tintorie,  delle  corderìe,  ec.  I! 
comm.   è  in    gr.  parte,  fra  le  mani  degli 
ebrei.    Conta   Q,6oo  abitanti ,    A   1   !.  S, 
E.   da  Fulda    si  vede   un   bellissimo  ':a= 
stello    dsl^  principe,    chiamato  la  Fagia- 
naggia.  E   patria   del  celebre  filologo  A- 
tanasio  Kircher,  —  Fufda  non   fu  in  o» 
rigine  che   un   semplice   vili,   e  non  per- 
venne allo  stato  di   città  se  non  che  nel 
ii52,    epoca    in  cui  fu  cinta    di  mura. 
Deve  la  sua   origine  vera  alla  cel.  abba- 
zia  dell'  ordine    di  s.  Benedetto,    fondata 
nel  744  da   s,  Bonifazio,  il   cui  abate  di- 
venne principe   dell'  imp,,    arcicancelliera 
della   imperatrice,    e   primate   degli   abati 
deli'AL,  dipendendo   immediatamente  dal 
papa.   Benedetto  XIV,    conservandola   nel 
suo  stato  regolare,    iualzolla,    nel   4762  3 
alla   dignità    vescovi.'e, 
FULEK,  bor,  della  Ungheria.  Vedi  Fiiek. 
FULEP-SZALLAS,  vili,  della  Ungh.,  circ, 
al  di  qua   del  Danubio,   distr.   della  picc. 
Kumania,    a    17   1.  S,  da  Pest.    Ha  una 
chiesa   riformata,  e  conta   O..600  abitanti, 
FULFINIUM,  ant.   città  della  Illiria,  nel» 
ris.   di   Curieta,    secondo  Tolomeo,   og- 
gidì   Veglia,   nel   golfo    di    Venezia. 
FULFULAE,    città    d' It.,     nel    paese    del 
sanniti,  secondo  Tito   Livio,  che  dice  es- 
sere stata   presa    da  Fabio  ,    allorché     sì 
avanzò  nel  Samnium,    onde  ridurre    ad 
obbedienza  le  città  che  avevano  abbando- 
nato il  partito  romano. 
FULGENGIO  (s),  bor.  della  Spag.,  prov, 
e  a  8   1.   2i3  S.   O.  da   Alicante,    in   Va- 
lenza, e  a  4   '•  2[3  E,  da  Orihuela,  sul» 
la  riva  sinistra   della  Segura. 
FULGENT  (s.),    bor,  d^Ila  Fr.,    diparu 
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dì  Gant., 
Rocella, 
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della  Vandea,    circond.    e  a  6 
da  BorboD-Vaudea ,    capoluogo 
sulla  strada    da  Nantes    a    La 
con    i,6oo  abitanti. 
FULGINIA,    FULGINIUM ,    Fullinium, 
ant.  citta   d'  It.,    nella  Umbria  ,    secondo 
Silio  Italico,  ed  Appiano,  i  cui  abit.  chia- 
maronsi  Fulgmatei    o  Fulginates.^  Di- 
cesi corrispondere    al  moderno  Foligno, 
FULHAM.  vili,  della  Ing.,  contea  di  Mid- 
dlesex,    hundred    di  Ossulstone  ,    a   2   I. 
O.  S.  O.   da  Londra,    sulla   riva  sinistra 
del  Tamigi,    che  si  attraversa   sopra  un 
ponte    di  legno.    Il   vesc.    di  Londra    vi 
possiede   un  bel  castello,  con   un   ^ 
no,    che  contiene  delle  piante  rare 
sono     pure  belle  case  di    campagna 
La  parrocchia    di    Fulham^  conta  6,900 
abitanti. 
Fl/LIGNO,  citta   degli   Stati    della  Chiesa. 

Vedi  Foligno. 
FULLERN  vili,  della  Svezia,  prov.  di  Sma- 

land,  con   sorg.   d'acqua 
FULLE  (ROG  DE),    una 

dei  Pirenei,  nel  dlpart.  dell'  Arlege 


iardi- 
.    V 


minerale, 
delle    sommità 
sul 


s.    Gi- 


limite  dei  circond.  di  Foix  e  di 
rons,  a  7  1.   S.  S.   0.  da  Foix. 
FULLERTON,  capo  sulla  costa    0.    del- 
l'is.   di  Antigua,  al  N.  O.  del  porto  Cin- 
que-Isole. 
FULLERTON,  capo  della  baja  d'Hudson, 

in   America,  al  64**    ^^'  ^»  ^^^-   ^' 
FULLING-MILLS,  vili,   degli    Stati-Uniti, 

nella  Rhode-Island,  cont.  di   Kent. 
FULNEGK,  città  della   Moravia,    ciré,    di 
Prerau,  a  4  '•   *12    da  Weiskirchero,    e 
a  6  1.  S.  da  Troppau,  Ha  un  bellissimo] 
castello,   una  chiesa,  ed  un    convento   di 
cappuccini.  Vi  si  fabb.   panni  e   tele,    di 
cui  fa   un  gran  commercio.  Conta  3,000 
abitanti. 
FULTON,   contea    degli    Stati-Uniti,    nella 
parte  occid.  dello  stato  d' Illlnese,    limi- 
tata al  S.    dall' Illiuese,   ed    attraversata 
dallo  Spoon. 
FULU-FIAELL,  parte  della  grande  cate- 
na delle  Dofrine,  sul  limite   della  Svezia 
e  della  Norvegia,  al  N.  0,  della  prefet- 
tura di    Stora-Kopparberg,    e    al  N.  E. 
della   diocesi  di  Aggershuus. 
FULVY,  vili,  di  Fr.,    dipart.     dell' Yonne^ 

a  6  1.  S.  E.  da  Tonnerre. 
FUMACH,  vili,  del  rag.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Beliano,  distr,  di  Feltre. 
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FUMANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,   pror. 

di  Verona,  distr.  di  s.   Pietro  Incariano. 

FUM AROGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,  prov. 

della  Valtellina,  distr.  di  Bormio. 
FUMàY,  plcc.  citia  della  Francia,    dipart. 
delle  Ardenue,  circond.  e  a   3  I.    n4  N. 
E.  daRocroy,  e  a   6  1,  N.  da  Mezieres  ; 
capoluogo    di  caot.,    sulla    riva    sinistra 
della  Mosa.  É  circondata  da    boschi,    e 
mal  fabbricata.    Vi    si  fa  un  gr.  conom. 
di   lavagna,  che  si  estrae  dalle  numerose 
cave  dei  dintorni.  Vi  si  tiene  una    fiera 
di  due  giorni,  il   2  maggio    e  primo  set- 
tembre.  Conta   2,5oo  abitanti.  —  Appar- 
tenendo    un  tempo  allo    stato  di   Liegi, 
mi  Paesi-Bassi,  fu   ceduta  alla  Fr.    pel 
trattato   del  22   agosto   X769. 
FUMEL,  città  di  Fr.,    dipart.    di   Lot  e 
Garonna,  circond.  e  a  6  1.    il4    E-    ^* 
E.  Villeueuve-d'Agen,  e  a   9    1.    3[4    N. 
E.  da  Ageo,  e.  1.  di  cant.,  sulla  riva  de- 
stra del  Lot,  e  sulla  strada  da  Bordeaux 
a  Cahors.  Vi  sono  due  cartiere,  e  vi  si 
tengono  5  fiere  annue.  Conta    2,200   a- 
bitanti, 
FUMONE,  bor.  degli  Stati  della    Chiesa,  \ 
delegazione  e  a  2  I.  N.  N.  O.  da  Fro-   , 
siuone.  Sopra  un'altura  evvi   un    castel- 
lo, sul  quale  fu  detenuto  il  papa    Cele- 
stino V,  dopo  essere  stato  forzato  a  ras- 
segnare la  tiara  a  Bonifacio  VIII.  Conta 
1,000   abitanti. 
FUMARO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  | 
di  Vahellina,  distr.  di  Tirano.  1 

FUNCHAL,  fi.  del  Brasile,  piov.   di    Mi» , 
uas-Geraes,  comarca  di    Rio-das-Mortes. 
Ha  origine    sul    versatolo    orient.    della  ^ 
serra  Quatys,  scorre  verso    TE.  N.  E., 
e  si  congiunge  all'Andaya,   alla  riva    si- 
nistra, a  26  1.  N.   N.    E.    da    Pltangui, 
dopo  un   corso  di    elica     4^    legl^e-    ^^ 
trovano  nelle  sabbie  di  questo    fi.    delle 
pietre  preziose. 
FUNCHAL,  Funchala,  città  capitale  d<!l- 
l'is.  di  Madera,  sulla    costa    merid,,   e- 
sopra  una  gran  baja,    le    cui    estremità 
sono  chiuse  da  due  promontori,  compo- 
sti di  roccie    vulcaniche.    Lat.    N.    02 
Z']';  long.  O.  19"   i6^  Si  estende  circa 
il5  di  1.  lunge  dalla  riva,  a'piedl  di  una 
montagna,  in  una  bella  valle;    l'aspetto 
n'è    dehzioso.    ed    il    clima   dolcissimo. 
Dalla  parte  del  mare  è  difesa  da  4  ^^^ 
ti,  e  da  quella  di  terra,  uou  ha  che  mb» 
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semplice  muraglia.  Le  strade  sono  strette, 
tortuose,  male  lastricate  e  sudicie,  quan- 
tunque irrigate  da  acque  correnti  che  scen- 
dono dalle  mont.  vicine.  La  bianchezza  e- 
sterna  di  qualche  suo  edifizio,  e  special- 
mente delle  chiese  fa  un  bel  contrasto  colla 
perpetua,  ma  cupa  verzura  degli  alberi, 
e  del  campi  vicini.  Funchal  possiede  una 
cattedrale,  7  altre  chiese,  4  conventi,  ed 
un  ameno  passeggio.  La  baja  è  esposta 
alla  violenza  dei  venti  di  S.  0.  e  di  S 
E.,  e  neir  inverno  soprattutto  l'ancorag- 
gio non  è  niente  sicuro.  E*  puro  as 
sai  difficile  di  prendervi  terra  a  cagione 
delle  scogliere.  Il  principale  comm.  con- 
siste in  vino,  che  gì' inglesi,  stabiliti  in 
questa  città,  spedlscoiao  io  Inghilterra, 
e  neir  Indie.  Si  comm.  pure  di  confet- 
ture,  e   conta    i5,000   abitanti. 

FDNDANUS-LAGUS,  Iago  d'It.  o  piutto- 
sto  picc.  golfo  del  mare  di  Toscana,  in 
fondo  a  cui  è  situata  la  città  di  Fondi 
ani.  Funài.  Le  mont.  al  N.  O.  erano 
chiamate  Fundani  Montes.  FedìFosm 

FUNDAO,  bor.  del  Portog.,  prov.  di  Bei' 
ra,  comarca  e  a  7  1.  2i3  S.  S.  O.  da 
Guarda,  io  una  posizione  amena,  presso 
la  riva  sinistra  del  Moncul,  affluente  del 
Zezere.  Ha  un  ospedale,  un  convento, 
una  fabb.  di  panni,  ed  altre  stoflTe  di 
lana.  Conta  2,5oo  abitanti.  I  dintorni 
sono  fertili   in   vini,   e  frutta. 

FUNDATANI,  bor.  della  Senegambla.  reg. 
di  Futa-Dialon,  a  10  1.  N.  da  Labbè, 
sul  Porè,  affluente   della   Gambia. 

FUNDJALI,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nel- 
Anatolia,  sangiacato  e  a  2  1.  ij2  O.  S. 
O.  da  Kutaklè.  Vi  sono  alcune  sorgenti 
di   acque   termali. 

FUNDDL-MOLDO Wr,  vili,  dell'impero 
d'Austria,  nella  Gallizia,  cìrc.  di  Czer- 
nowitz. 

FUNDY  (BAJA  DI),  formata  dall'  Atlan- 
tico, fra  la  nuova-Scozia  al  S.  E.,  ed  il 
iiuovo-Bruuswick,  e  lo  stato  di  Maina 
(Stati-Uniti)  al  N.  O.  Si  estende  dal 
43°  27/  a  46°  43/  di  lat.  N.,  e  dal  6v5° 
35/  a  70°  60'  di  long.  0.  Il  suo  in- 
gresso rivolto  al  S.  O.,  è  determinato 
dal  capo  Sable  all'È.,  e  dall'isola  Alta 
verso  la  baja  di  Penobscot  ;  alfO.  que- 
sti due  punti  sono  lontani  l'uno  dall'al- 
tro 6g  leghe.  La  baja  di  Fundy,  la  cui 
lunghezza   è  di  circa   100  leghe,  si    re* 
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stringe  a  misura  che  si  avanza  nelle  ter- 
re, e  si  divide  it^ne  in  due  rami,  uno  dei 
quali,  il  bacino  delle  miniere,  s'interna 
nelle  terre  della  nuova-Scozia,  e  l' altro, 
la  baja  di  Ghignecto,  si  dirige  fra  que- 
sta contrada  ed  il  nuovo-Brunswick,  e 
rinchiude,  colla  baja  Verde,  l'istmo  che 
unisce  la  nuova-Scozia  al  continente.  La 
baia  di  Fundy  rinserra  molte  is.,  fra  le 
quali  si  osservano  quelle  di  Mount-De- 
sert,  di  Grand-Manan,  e  di  Long-Island  ; 
è  impedita  da  numerosi  scogli  contro  i 
quali  le  onde  vanno  a  frangersi  con  vio- 
lenza. Quasi  ovunque  profondissima,  noa 
offre  che  pochi  ancoraggi  ;  questi  incon- 
venienti, unitamente  alle  fitte  nebbie  che 
quivi  regnano  quasi  sempre,  ne  rendono  la 
navigazione  pericolosa.  I  venti  dominanti 
sono  quelli  di  S.  O.  e  di  S.  S.  O.  La 
marea  monta  a  4^  piedi  sulla  costa  e- 
rientale,  verso  la  stretta  imbocc.  di  An- 
napoli,  a  5o  piedi  nel  bacino  delle  Mi- 
ne, e  sino  a  60  nella  baja  di  Ghignecto. 
Questa  baja  abbonda  di  varie  specie  di 
eccellenti  pesci. 

FUNEN  o  FINEN,  is.  della  Danimarca. 
Fedi  FioNiA. 

FUNEQUE,  FUNECK  o  SAGUAZINSA, 
lago  di  Columbia  (nuova  Granata),  di- 
part.  di  Cundinamarca,  prov.  e  a  7  1. 
N.  N.  O.  da  s.ta  Fé  di  Bogota.  Ha  i4 
1.  di  lunghezza  e  3  di  larghezza.  La 
Sarabila   o  Suarez  ivi  ha  la   sua  sorgente. 

FUNEZ,  bor,  della  Columbia  (nuova  Gra- 
nata), dipart.  di  (]auca,  prov.  di  Pasto, 
a  40  !•  ^-  ^'  O-  da  Popayan,  e  a  60  1. 
N.  E.  da  Quito,  sulla  Guaitara. 

FUNES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  7  I. 
3i4  S.  da  Pamplona  in  Navarro,  e  a  3 
1.  ii4  S.  O.  da  Olita,  sopra  un'altura, 
presso  la  riva  destra  dell'Agra,  con  900 
abitanti.  Evvi  sul  pendio  di  una  vicina 
mont.  una  miniera  di  sai  gemma  puris- 
simo, che  basta  al  consumo  di  una  gr. 
parte  della  Navarra. 

FUNES,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov.  e 
distr.   di  Belluno. 

FUJNF-DORFER  o  FINF-DERFER,  giu- 
risdizione della  Svizzera.  Fedi  Cinque 
VlMAGGl   (1). 

FUNF-HAUS  o  FINFHAUS,  vili,  dell'ar- 
cid.  d'Aust,,  circ.  del  Lasso  Wieuerwald, 
con   circa    lOO  case. 

FUNF-KIRGHEN,  FINFKIRKEN  o  CiN- 
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QUE  CHIESE,  in  ungherese  Pecs  o] 
Pets  ed  in  islavo  Ped-Kostely^  città  Il-i 
bera  reale  della  Ungheria,  circ.  al  di  là 
del  Danubio,  capoluogo  del  comit.  di 
Baranya  e  della  marca  del  suo  nome,  a 
i5  1.  N.  N.  O.  da  Eszek,  e  a  38  1.  S. 
S.  O.  da  Buda,  presso  del  Pecs,  a'  pie- 
di di  una  montagna.  Lat.  N.  46"  3^  o'^\ 
long.  E.  lo"  55'  l4^'.  È  sede  dì  un 
?esc.  sufFr.  di  Gran.  Ha  una  cattedrale, 
due  altre  chiese,  una  delle  quali  greca, 
un  seminario,  un  ginnasio,  una  scuola 
normale  e  due  ospedali.  Il  palazzo  ve- 
scovile, situato  sopra  la  montagna,  ha 
una  bella  biblioteca  ed  un  g<abinetto 
di  medaglie.  La  università,  fondata  nel 
l364  da  Luigi  I,  più  non  esiste.  Evvi 
una  gr.  fabbrica  di  tabacco,  ed  altre  di 
pipe,  amilo  ed  aceto,  e  conciatoi.  Si  fa 
un  gr.  comm.  di  bestiami,  e  nei  dintor- 
ni si  coltiva  abbondantemente  il  tabacco. 
Conta  8,5oo  abitanti.  —  Si  pretende  che 
questa  città  esistesse  al  tempo  dei  ro- 
mani, e  che  si  chiamasse  Serbìnum;  le 
antichità  che  vi  si  trovarono  sembrano 
confermare  tale  opinione;  però  i  geografi 
antichi  non  ne  fanno  menzione.  Nel  i543 
fu  presa  dai  turchi  che  la  conservarono 
sino  al  i686.  Nel  i664  gli  austriaci  la 
presero  d'assalto  e  la  saccheggiarono  per 
tre  giorni. 

FUNGARO  o  FUNAGRA,  paese  della  NI- 
grizia.   Vedi  Dar-Fungarì. 

FUNGENO,  FUNGONO  o  FUNGENDO, 
reg.  dell'  interno  dell'Afr.  merid.,  all'È, 
della  Guinea  inferiore,  e  al  S.  E.  del- 
l'Anziko,  di  cui  è  tributario,  al  3**  di 
lat.  S.  e  20°  di  long.  E.  L'  Ouambre, 
affluente  della  destra  del  Zairo,  ha  le  sue 
sorgenti  in  questo  paese.  I  fungeni  sem- 
brano avere  la  stessa  origine  dei  fungi, 
conquist.ìtori  della  Nubia  merid.,  cioè  a 
dire  i  chiluki.  I  portoghesi  venivano  qui- 
vi a  comperar  qualche  schiavo,  e  stoffe 
di  corteccia  di  matomba. 

FUNGI  o  FUNGESI  (conquistatori),  no- 
me '^preso  da  quella  parte  dei  chiluki 
nazione  barbara,  crudele  ed  inospite,  i 
quali  invasero  il  Sennaar  al  principio 
del  XVI  secolo. 

FUNGMA,  is.  dell'As.,  al  S.  della  Corea, 
all'È,  della  imbocc.  del  fi.  Giallo,  ed  al- 
rO.  di  Frando,  is.   del  Giappone. 

FUNGONO,  reg.  dell'Afe.  Vedi  Fungeno. 
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FUNGYAT,  porto  del  reg.  di  Siam,  sulla 
costa  orient.  del  golfo  dello  stesso  no- 
me. Nel  dintorni  si  raccoglie  una  im- 
mensa quantità  di  pepe. 

FUNIL,  stabilimento  del  Brasile,  prov,  di 
Goyaz,  distr.  del  Tocantin,  sulla  riva  de- 
stra del  fi,  di  questo  nome,  a  167  I.  N. 
N.  E.  da  Villa-Boa.  Lat.  3.9"  48^12"; 
long,  O.  49"   2i'   3o". 

FUNlNGKEDf,  bor.  della  Senegambia , 
reg.  di  Kaarta,  a  l5  1.  N.  da  Kemmu, 
e  a    16  1,  S.   O.    da  Benaum. 

FUNK,  picc.  is.  dell'Amer.,  presso  la  co- 
sta  N.  E.  dell' is.   di  Terra-Nuova. 

FUNKIER ,  vili,  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra-Iieona,  a  2  1.  \\% 
dal  capo  Slerra-Leona,  con  200  abit. 
che  sono  idolatri.  I  dintorni  producono 
molto   riso. 

FUNKSTOWN,  vili,  degli  Statl-Uoiti,  sta- 
to del  Maryland,  contea  di  Washington, 

FUOCO  (TERRA  DEL).  TIERRA  DEL 
FUEGO  o  TERRA  DO  FOGO,  arclp. 
situato  alla  estremità  S.  delliiAmer.  me- 
rid., fra  il  gr.  oceano  Australe  e  l'ocea- 
no Atlantico  merid.,  al  S.  della  Patagonia, 
di  cui  si  può  considerarlo  una  parte  fra 
52'*  3o^  e  55*'  58^30^/  lat.  S.,  e  fra  67** 
\!\'  e  77°  10^  di  long.  O.  Lo  stretto  dì 
Magellano  Io  divide  dal  continente,  il  ca- 
po Orange  Io  termina  al  N.,  ed  il  capo 
Horn  al  S.,  il  capo  s.  Diego  all'È,,  e 
quello  di  Ics  Pirales  all'  O.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  160  1.  dall'O.  N.  O.  all'È. 
S.  E.,  e  la  sua  maggiore  larghezza  di 
80  leghe.  Si  sa  attualmente  che  la  Ter- 
ra del  Fuoco  si  compone  di  quantità  di 
isole  e  d'  isolotti,  separati  da  passaggi 
stretti  e  sinuosi  ;  tultavolta  non  si  sa 
ancora  di  preciso  se  la  parte  di  questa 
arclp.,  compreso  fra  53°  00'  e  55*^  l^h' 
di  lat,,  e  fra  67"  t4''  e  74°  5o''  di  long., 
formi  una  terra  prolungata,  mentre  non 
si  visitarono  abbastanza  le  profonde  si- 
nuosità che  intersecano  le  coste,  fra  le 
quali  sì  distingue  il  (janale  di  Jeluzelt, 
Io  stretto  di  Christmas,  la  baja  di  Nas- 
sau, il  canale  di  s.ta  Maddalena  e  quel- 
lo di  Texada.  Il  canale  di  s,  Sebastia- 
no al  N,,  e  quello  di  s.  Barbara  all'O., 
dividono  questa  porzione  d«ir  arcipelago 
da  due  altre  parti  meno  considj'.rablli.  Il 
restante  non  è  composto  che  di  picc.  is. 
poco    importanti,    fra    le    quali    vedesi 
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si  groppo  dell'Eremita,  ove  si  trova  ì 
capo  Horo.  L'isola  degli  Stati,  quau' 
tunque  vicinissima  a  questo  arcipela' 
go,  da  cui  non  è  divisa  che  dallo  stret- 
to di  Lemaire,  non  si  considera  come 
parte  di  esso.  Le  coste  della  Terra  del 
Fuoco  sono  generalm.  cinte  da  roccie,  ma 
siccome  non  si  prolungano  molto  in  mare, 
r  approdarvi  non  è  pericoloso.  Le  cor 
renti  vanno  dall' O.  all'È,,  e  non  sono 
coosideraLili  fra  il  capo  Deseada  ed  il 
capo  Horo  ;  all'  E.  di  questo  ultimo  la 
la  loro  forza  è  molto  aumentata,  e  la  lo- 
ro direzione  è  N.  E.  sino  all'  iso'a  degli 
Stati.  L'  aspetto  di  questa  terra  in  ge^ 
«erale  è  orribile  ;  non  vi  si  vedono  che 
naont.,  quasi  ovumque  aride  e  selvaggie 
le  cui  sommità  sono  perla  maggior  par- 
te coperte  di  nevi  perpetue,  quantunque 
secondo  il  capitano  Weddel,  la  più  alta 
non  abbia  più  di  ÓOO  tese  di  altezza  ; 
Churruca  non  dà  al  picco  occid.  del  ca 
pò  di  los  Pilares  che  218  tese  di  al 
tezza,  ed  il  capo  Horn  non  ne  ha  pro- 
Labilmente  più  di  600.  Vi  si  vedono 
molti  vulcani,  e  fra  gii  altri  quello  di  s. 
Clemente,  presso  la  haja  di  Nassau,  al 
S.  E.  dell'  Arcipelago,  che  sembra  esse- 
re in  attività.  In  questo  gruppo  d'  isole 
incomincia  la  catena  delle  Ande  ;  dal  ca^ 
pò  del  s.to  Sjiirilo  sino  al  canale  s.  Se- 
bastiano^ evvi  una  pianura,  e  all' O.  d 
questo  canale,  fra  il  capo  s.  Valentino 
ed  il  capo  di  los  Pilares,  il  paese  è 
sparsu  di  montagne  granitiche  ricoperte 
dal  Morrò  di  s.  Agueda  al  Gabo  Redon- 
do,  di  calcarei  conchigliacei.  La  tempe- 
ratura di  questo  arcipelago  è  freddissi- 
ma ;  1'  estate  varia  molto,  secondo  la  in- 
fluenza dei  venti.  Quando  il  vento  spira 
dal  polo,  il  termometro  non  s'  inalza  che 
a  2  o  3  gradi  al  di  sopra  dello  zero  ; 
quando  soffia  dalla  linea,  il  calore  è  al- 
lora come  quello  del  mese  di  luglio  in 
Francia.  Le  mont.  di  questo  arcipelago 
sono  quasi  tutte  sterili,  principalmente 
sulle  coste  merid.  ed  occideotah.  La  co- 
ste dell'  E,  e  del  N.  sono  meno  in  dis- 
grazia della  natura;  le  roccie  si  abbas- 
sano più  dolcemente  verso  i'  Atlantico,  e 
le  valli  sono  fornite  di  una  assai  Leila 
verzura,  ove  trovansi  Loschi  e  pascoli  , 
ed  in  essi  cavalli,  volpi  e  lepri.  Il  capi- 
tano Weddel  dice  non  aver  veduto,  nel- 
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la  parte  dell'arcipelago  da  lui  visitato, 
che  cani  e  lontre.  Le  coste  meridio- 
nali abbondano  di  foche.  E  assai  dif- 
ficile il  conciliare  le  descrizioni  che  i 
viaggiatori  danno  degli  abit.  di  queste  i- 
sole  ;  il  maggior  numero  li  rappresenta 
di  picc.  statur^i,  di  circonferenza  larga  , 
occhiaje  sporgenti,  naso  piatto,  e  pelle 
color  di  rame  ;  altri  pretendono  al  con- 
trario, che  abbiano  la  pelle  bianca,  che 
sieno  grandi,  robusti,  e  bene  proporzio- 
nati. Questi  naturali  vanno  nudi,  e  sol- 
tanto io  qualche  circostanza  straordina- 
ria alcuni  si  coprono  di  pelli  di  foca. 
Tutti  usano  di  tatuarsi  la  figura  ed  al- 
tre parti  del  corpo  in  una  maniera  assai 
grottesca.  Le  donne  si  coprono  in  parte 
di  pelli,  e  si  adornano  il  collo  con  cola- 
ne fatte  di  denti  di  pesce.  Hanno  per 
abitazione  capanne  coniche,  coperte  o 
di  pelli  o  di  corteccie,  e  foglie  d'alberi. 
Quelli  che  visitò  il  capitano  VV^eddel 
sembrarongli  dolci  e  timidi.  Vivono  in 
uno  stato  di  stupidezza  profonda  oc- 
cupandosi soltanto  della  pesca ,  quan- 
do la  stagione  il  permette  ;  hanno  a  ta- 
le oggetto  dei  canoti  assai  bene  lavo- 
rati, e  che  manovrano  con  gran  de- 
strezza. Quelli  della  costa  merid.  sono 
selvaggi,  traditori  e  crudeli.  Tutti  vanno 
armati  di  arco,  fionda,  e  di  una  specie 
di  lancia  armata  di  un  osso  appuntato. 
Sembra  che  non  abbiano  alcun  capo,  e 
nessuna  specie  di  religione.  —  Il  primo 
navigatore  che  visitò  questo  arcipelago, 
nel  1620,  Magellano,  gli  diede  il  nome 
che  porta  a  cagione  dei  numerosi  suoi 
vulcani.  Cook  vi  scoperse  il  porto  d» 
Ghristmas.  Sir.  J.  Banks,  ed  il  dottore 
Solanders  approdarono  a  questa  terra  nel 
gennaro  1768,  epoca  della  state  in  que- 
sta parte  del  globo;  ma  due  persone 
della  loro  spedizione  vi  perirono  per  a- 
ver  voluto  passarvi  una  notte;  così  estre- 
mo era  il  freddo.  Il  capitano  Weddel 
visitò  questo  arcipelago  al  ritorno  del 
suo  viaggio  al  polo  australe.  GÌ'  inglesi 
formarono  sulla  punta  S.  E.  della  Ter- 
ra del  Fuoco,  lo  stabilimento  di  Hoppa- 
ro  di  400  soldati,  onde  servire  di  rifu- 
gio ai  navigli  che  vanno  alla  pedca  della 
balena,  ed  agli  altri  navigatori  inglesi. 
FUOCO  o  FUEGO,  una  delle  isole  del- 
'  arcipelago  del  Capo- Verde.  Vedi  Fogo. 
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FUR,  paese  della  Nlgrizia.   Vedi   Darfur. 

FURA,  o  FOURA,  catena  di  mout.  della 
Cafrerla,  nel  Monotnotapa,  all'  O.  del 
Massapa,  fra  il  Zambeze,  e  la  Manzora. 
Rinchiude  tanta  quantità  d'  oro  che 
qualche  autore  pretese  essere  1'  Ophir 
di  Salomone.  Vi  si  vedono  ancora  delle 
pietre  tagliate ,  e  poste  un  tempo  le 
une  sopra  le  altre  con  moltissima  arte  , 
circostanza  la  ctuale  dimostra  ad  evidenza 
che  questa  montagna  fu  occupata  da  po- 
poli più  possenti  e  civilizzati,  che  quelli 
che  r  abitano  di  presente,  e  probabdmen- 
le,  molto  tempo  innanzi  che  fosse  cono- 
sciuta dagli  arabi  di  Quiloa  e  di  Mo- 
zambico, i  quali  avevano  preceduto  i 
portoghesi  nel  comm.  di  questo  paese. 
Dal  versatojo  orientale  dei  monti  Fura 
esce  il  Mozaras,  fiume  ohe  seco  trascina 
della  sabbia  aurifera. 

FURADJ  FOURADJ  o  BAHARI,  citta 
della  Persia,  nel  Farsistan,  dlstr.  d'  I- 
stakhar,  a   i6  1.  S.  E.  da  Yesd. 

FURADO,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Rio-de- 
Janeiro,  distr.  di  Goytacazes.  Esce  dal 
lago  Feia,  e  dopo  un  corso  di  circa  3 
I.  si  getta  nall'  Atlantico  al  22"  3'  3o'^ 
di   lat.  S.,  e  43°   17'  30^'  di  long.  O. 

FURAJANA,  borgata  della  Senegambia,  reg. 
di  Fuladu,  a  10  i.  N.  O.  da  Baogas- 
si,  e  a  3o   I,  S.   E.   da  Kemma. 

FURANO  o  FURET,  fi.  della  Fr.,  dipart. 
della  Jioira,  che  ha  origine  nel  circond. 
6  a  3  1.  E.  S.  E.  da  s.  Etienne,  attraver- 
sa questa  città,  e  si  getta  nella  Loira  , 
alla  riva  destra,  a  2[3  di  I.  N.  da  s. 
Rambert,  dopo  uo  corso  di  circa  8  i. 
dal  S.  E.  al  N.  O.  Lte  sue  acque  sono 
opportunissime  alla  tempera    dell'acciajo. 

FURATO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di   Guggiono  maggiore 

FURGA  (LA)  o  LA  FOURGHE,  montagna 
delle  Alpi  Bernesi,  presso  1'  origine  di 
(juesta  catena,  sul  limite  dei  cantoni  sviz- 
zeri del  Valese  e  di  Uri,  a  3  1.  O.  da 
s.  Gottardo,  e  a  9  1.  i[2  N.  E.  daBrig. 
È  così  chiamata  perchè  termina  con  due 
punte  ch(}  figurano  una  forca.  S'  innal- 
za a  1,299  '^*^  ^^  '^*  sopra  del  mare , 
ed  offre  una  vista  magnifica  ed  assai  e- 
stesa.  La  sua  sommità,  ove  si  vede  una 
croce,  è  attraversata  da  una  strada  che 
conduce  dalla  valle  di  Ursero  a  quella 
superiore  del  Rodano,  e  va  lunghesso  U 
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vasta  e  superba  ghiacciaja  di  questo  no- 
me. Il  monte  Furca  è  composto  di  schi- 
sto  micaceo,  e  di  molti  banchi  di  quar- 
zo; sul  versatojo  orientale,  questi  «chistì 
sono  in  decomposizione,  e  si  avvicinano 
agli  schistl  argillosi. 

FURCA  o  FOURGHE.  — -  Vedi  forc*. 

FURGHIGGIOLE  (PUNTA),  mont.  di  Fr., 
dipart.  della  Corsica,  circond.  e  a  3  1. 
1|2  N.  da  Sarteoa  ,  sul  limite  dei  cant. 
di  Taravo  e  di  Valliuco,  Lat.  N.  4i°  4^' 
32'^  ;  long.  E.  6°  39/  S".  La  sua  alrez- 
za  è  di  802    tese  al  di  sopra  del  mare. 

FURGI,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del- 
l'Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a  3  1.  n4 
S.  da  Il-Vasto,  cant.  e  a  3[4  di  1.  N.  N. 
E.  da  s.  Buono.  Vi  si  tiene  una  fiera, 
il    12   settembre  e  conta     l,3oo     abitanti. 

FURE,  fi.  di  Fr.,  dipart.  dell'  Isere.  Ha  la 
sua  sorg.  nel  circond.  e  a  3  1.  ii4  S. 
E.  da  La  Tour-du-Pio  ,  attraversa  il  Ia- 
go di  Paladru,  passa  presso  a  Tullins,  e 
si  getta  uell'  Isere,  in  faccia  a  s.  Quiii- 
lioo,  dopo  essersi  diviso  in  due  rami.  Il 
suo  corso  è  di  circa   7   l.'dal  N.  al  S. 

FURE,  casale  di  Fr.  ,  dipart.  dell' Isere, 
circond.  e  a  6  I.  N.  E.  da  s.  Marcelli- 
no, e  a  i[3  di  1.  N,  E.  da  Tullins,  cant. 
di  Rives,  sul  fi.  di  questo  nome.  Ha  una 
officina  per   l'acciajo,    ed   una   pel   rame. 

FURED  o  FIRED  (BALATON),  vili,  del- 
la  Uug.,  circ.  al  di  là  del  Danubio,  co- 
mit.  di  Saiad,  marca  e  a  9  1.  i[4  E,  da 
Tapoltza,  sulla  riva  settentr.  del  lago  Ba- 
lalon,  Trovanvisi  acque  termali  frequen- 
tale  ed   i   suoi  dintorni  sono  amenissimi. 

FURED  o  FIRED  (TISZA),  bor.  della 
Ung.,  circ.  al  di  qua  della  Thelss,  co- 
mitato di  Heves,  marca  e  sulla  riva  si- 
nistra della  Theiss  ,  e  a  9  I.  i[2  S.  E. 
da   Erlau. 

FURE-SOE  o  FURE-SOEE,  Iago  della 
Dan,,  nella  dioc.  dell' is.  di  Seeland  ,  fra 
i  bai.  di  Frederiksborg  e  di  Copenhague, 
a  3  1.  ij4  N.  O.  da  questa  ultima  città. 
Ha  1  !.  2[3  di  lunghezza  sopra  3[4  di 
1.   nella   sua   maggiore  larghezza. 

FURFELD  o  FIRFELD,  picc.  città  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  del  Necker, 
bai.  e  a  3  1.  ii4  N.  O.  da  Heilbrooo,  e 
a  8  1.  ii4  N.  N.  O.  da  Louisburgo.  Nel 
1622,  i  cattolici  ed  i  protestanti  si  die- 
dero quivi  una  sanguinosa  battaglia.  Con- 
ia 700  abitanti. 


F  U  R 

FURIANI,  vili,  di  Fr.,  (Ilpart.  della  Corn- 
ea, posto  sopra  un  mouticeiio,  non  lunge 
j  dal  mare,  e  vlciuissimo  a  Bastìa,  cel.  ne- 
gli annali  di  questa  is.,  per  T  assedio  fat- 
tovi dai  genovesi  nel  1769,  e  che  furono 
obbligati  di  levare  dopo  inutili  sforzi  on- 
de  inopadronirseue. 

FURKUMAH,  fi.  della  SenBgambia,  che  ha 

origine    al     12°  di    lat.    N,  e  9"  2o'    di 

j       long.  O.,  scorre  al  N.  O.,  e  si  congiun- 

!      gè  al  Senegal,  alla  riva  destra,  a  4^  '• 

S.  E.  da  Galam,  dopo  un  corso  di  circa 

40   leghe. 

FURLAN,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Padova,  distr.   di   Campo  Sampiero. 

FURLO,  vili,  degli  Stati  della  Chiesa,  de- 
legazione di  Urbino  e  Pesaro,  a  2  1.  3j4 
S.  S.  E.    da  Urbino,  e  ad  eguale   dist.  S. 

0.  da  Fossombrone,  presso  la  strada  da 
questa  città  a  Cagli  ,  e  non  lunge  dalla 
riva  sinistra  del  Cantiano,  La  strada  pre- 
senta  lina   gola   assai  stretta  .   parte  della 

\       quale  fatta   a   volto,    in   forma  di  porta, 

I  offre  una  iscrizione  romana  sopra  cia- 
scuna della  due  facce;  quella  da  parte 
di   Cagli  è  quasi  cancellata,  l'  altra    por- 

!  ta  il  nome  di  Vespasiano.  La  mont.  nel- 
la  quale  fu  scavata  quella  gola   si    chia- 

■       ma  Asdrubale  ;  secondo   d'  Anville,  i   ro- 
mani   avevano  dato  il  aome  di^  Intercisa 
a  questo   passaggio. 
FURNARI,  bor.  della  Sicilia,  prov.  e  a  10 

1.  ii4  O.  S.  O,  da  Messina,  distr.  e  a 
1    1.  3]4  O.  N.   O.   da  Gastroreale. 

FURNAS,    vili,  della  parte  orient.  dell' Is. 
di  s.  Michele,    una    delle  Azzore ,    nella 
valle  del  suo  nome,  eh'  è  amena,  ben  col- 
'      tivata,  e  rinehinde  un  gr.  numero  di  sorg. 
solforose.     Queste    formano    la    Rlbelra- 
Quente,  le  cui,acqu8  ancora  calde,  vanno 
a   gettarsi  in  mare,  alla  costa  merid.  del- 
l'is.,  a' piedi    del    picco  della  Vìgie.    La 
Catdeira  è  la  piò  consid.  dì  queste  sorg.; 
r  acqua  vi  bolle  con  molta  maggior   vio- 
lenza che  Belle  altre,  e  di  quando  in  quan- 
do si  sentono  espolsionl   assai  forti  ;    gli 
abita  vi  fanno  cuocere  le  loro  previsioni. 
Si  stabilirono    nel    vili,  di  Furnas   molti 
bagni  comodi,  alimentati  dalle  acque  del- 
la  Galdelra. 
ÌFURNEAUX,  gruppo  d*is.  ^ella  parte  0- 
I       rient.  dello  stretto  di  Bass,  al  N.  E.  del- 
;     ..,la  Terra  di  Diemen.  È  composto  di  tre 
gr,  ìe.  e  di  molt«  piccole,    La    piii  con- 

Tow.  II.  P  li 
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consid.  è  Great-Island,  chiamata  da  Frey- 
cinet  is.  del  Patriarca,  e  si  trova  sotto 
40°  di  lat.  S.  e  146°  35'  di  long.  E.  La 
sua  lunghezza  è  di  l4  '•;  J'-  due  altre 
sono  Capo-Barren  e  Clark.  Il  suolo  del- 
la parte  bassa  di  queste  is.  è  sabbiosa, 
e  ricopre  un  granito  biancastro.  La  ve- 
getazione è  languida;  non  vi  si  vedo- 
no, quasi  da  per  tutto ,  che  macchie  e 
qualche  albero  bistorto.  Non  si  trova  al- 
cuna sarg.  ,  ma  soltanto  fosse  di  acqua 
stagnante.  Nella  pìcc.  is.  della  Preserva- 
zione ,  le  radiche  degli  alberi  sono  io 
parte  petrificate.  Queste  is.  abbondano  di 
kanguroo,  aquile  notturne  (ducs),  di  for- 
micai ,  e  di  serpenti  velenosi  ;  sciami 
d' insetti  alati  oscurano  1'  aria  al  tramon- 
to del  sole,  e  cadono  poscia  nei  prunai 
che  loro  servono  di  asilo.  Le  costa  so- 
no frequentate  da  due  specie  di  foche, 
che  vi  attirano  ,  per  qualche  tempo  i 
pescatori,  ma  poi  queste  is.  restano  dis- 
abitate, ed  infinite  difficolta  impediscono 
di  stabilirvisi.  —  Furono  esse  scoperte 
nel  1773,  dal  navigatore  inglese  di  cui 
portano  il  nome.  I  capitani  Flinders  e 
Bass  le  visitarono  nel  1798;  e  poscia  il 
capitano  Freycinet  e  mohi  altri  navigato- 
ri  vi  approdarono. 

FURNEAUX,  is.  del  gr.  oceano  Equinozia- 
le, al  17"  di  lat.  S.  e  146°  45'  di  long. 
O.  E  presso  a  poco  rotonda,  ed  ha  2  I. 
di  circuito.  La  costa  settentr.  è  coperta 
di  alberi  che  ne  rendono  1'  aspetto  deli- 
zioso ;  il  restante  non  presenta  che  roc- 
cie.  Evvi  un  gr.  Iago  nell'interno.  Que- 
sta isola  apparisce  abitata;  Cook  vide 
presso  alle  sue  coste  un  canot  montato 
da  molti  uomini. 

FURNES  ,  Furnae ,  in  olandese  Veurne^ 
citta  e  piazza  forte  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
della  Fkndra  occid.  ;  capoluogo  di  cir- 
cond.  e  di  cant.;  a  9  1.  1(2  O.  S.  O. 
da  Bruges,  e  a  27  1.  ij2  O.  N.  O.  da 
Brusselles,  all'incrociameoto  dei  canali  di 
Dunkerque,  dì  Hondschoote  ,  di  Loo  e 
di  Furnes,  e  a  circa  1  1.  dal  mare  del 
Nord.  Lat.  N.  ói*»  k[  23'°  ;  long.  E.  o'' 
19'  Zb" .  È  sede  di  UQ  trib.  di  prima 
istanza,  dipendente  dalla  corte  superiore 
di  Brusselles,  e  residenza  di  un  comant 
dante  di  piazza  di  seconda  classe.  E  picc, 
ma  assai  bene  fabbricata  ;  vi  si  vede 
una  bellissima  cisterna,    «d  evvi  un  col- 
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e  fabbrica  di  panni. 


Si    fa  comm. 
di  grani,  luppoli,  besliami,  formaggi  e  bur- 
ro '  i  suoi  mercati   per  le  tele  sono  i  più 
importanti  di  tutto   il  Belgio.  Manda   un 
deputato    agli    stali  della     prov.,    e   conta 
3,4oo  abit.  dediti  alla  navigazione  —  Fur- 
nes  fu  rovinata  dai  normanni.  Sembra  che 
Baldovino,  detto  braccio  di    ferro,   primo 
conte  di  Fiandra,  la  facesse  rifabbricare  in 
situazione  meno  vicina  al  mare.  Filippo  i 
Buono  la  fece  cingere  di  mura  nel  i5go 
Nelle  pianure  di  Furnes,  nel  1297,  avven 
ne  la  famosa  battaglia  di  questo  nome,  in 
cui  Roberto,  conte  di  Artois,  comandan 
te  le  truppe  di   Filippo  il  Bello,  sconfis' 
se    Guy,    conte    di  Fiandra,    che     aveva 
preso    il  partito    di  Edoardo  primo,    re 
d'Inghilterra.    Quivi  pure,    nel    i658, 
francesi  batterono  gli  spagnuoli.  I   fraa 
cesi  la  presero  tre  volte,  e  la  conservarono 
in  virtù  del  secondo  articolo  della  pace  d: 
Aquisgratia   del    1668.     Avendola    poscia 
demolita,  i  confederati  contro  la  Fr.    se 
ne  impadronirono   nel  i6g2  ;  ma  i   fran- 
cesi   la   tolsero  loro    nell'  anno  seguente 
dopo  un  assedio  ,    e  la   restituirono    per 
la  pace   di  Riswich    nel    1697,    avendola 
gli  olandesi  pur  restituita  alla  casa  d'Au 
str.  in  conseguenza  del  trattato   d'Utreck 
del    1713.    Luigi  XIV    se  ne  impadronì 
di  nuovo   nel    i']^^,    e  la   rese   nel   1748 
per  la  pace    di   Aix-la-Chapelle.    Passata 
in  potere  dei  francesi,  al  principio  della 
rivoluzione,    fece  parte    del  dipart.   della 
Lys,  sino  all'anno   i8l4>    —    Era  que- 
sta citta  il  capoluogo  di  una  castellauia, 
ed  aveva   il   titolo  di  viscontea.  —  Il  cir- 
cond.   di  Furnes  è   ora  diviso  nei  4  cant. 
di  Dixmude,  Furnes,  Harioghe,   e    Nieu- 
port,  e  contiene   76,600   abitanti. 
FURNES  (  CANALE  DI  ),  nei  Paesi-Bas- 
si,  prov.    della  Fiandra  occid.,    circond. 
di  Furnes.  Incomincia  dalla  città  del  suo 
nome;   cola  si  unisce  ai  canali  di  Hond- 
schoote,  di  Loo    e  di  Dunkerque,    e  si 
dirige  sopra  Nieuport,   ove  s' imbocca  col 
canale    di   questo  nome,    dopo  aver  per- 
corso Io   stadio  di  2  1.   li4> 
FURNESS,    distr.    della   log.,    contea    di 
Laocastro,    hundred  di  Loynesdale .    Si 
compone    di  una  picc.  penisola,  bagnata 
all'È,  dal   Winster,  al  S.  E.    dalla  baja 
di   Morecamb,  al  S.  O,  dal  mare  d'Irl., 
&d  ali'  O.  dalla  baja  di  Duddeasands,  e 
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la  Duddeu.  Ha  8  I.  di  lunghezza  sopra 
6  di  larghezza,  e  rinchiude  delle  minia» 
re  di   rame  e  ferro. 

FURNI,  bor.  della  Tur.  asiatica,  nell'A- 
natolia, sangiaeato  di  Sagala, -.siili»  CQsta 
settentr.  dell' is.  di  Samo,  a  3  1.  i\2  N. 
O.  da  Megall-Gora,  e  a  17  1.  1(2  S.  O, 
da  Smirne.  Trae  il  suo  nome  dalle  for- 
naci di  stoviglie ,  che  vi  si  trovano  ,  e 
nelle  quali  si  fabbricano  vasi  di  terra 
rinomatissimi.  Trovauvisl  circa  200  case, 
e  due  chiese.  I  dintorni  sono  montuosi, 
e  coperti    di  legname  da  costruzione. 

FURNIS,  Corsene,  gruppo  d' is.  dell'Ar- 
cipelago, presso  le  coste  della  Tur.  asia- 
tica, all'È,  di  Nicaria  ,  ed  al  S.  O.  dì 
Samo.  Ve  ne  sono  tre  primarie  ,  fra  le 
quali  la  più  orient.  chiamasi  s.  Meuas. 
Lat.  N.  37"  35^  long.  E.  24°  10^.  So- 
no  picc,  poco  conosciute,  e  probabilmen- 
te disabitate, 

FURNITANUS  o  FURNITENSIS,  sede 
episcopale  d'  Afr,,  nella  Proconsolare,  in 
vicinanza  di  Cartagine,  menzionata  negli 
atti  dei  concilii   quivi   tenutisi. 

FURTINENSIS,  sede  episcopale  d'It.,  nel- 
la Campania,  secondo   una  notizia   eccle- 


e  città    di    Afganistan . 


siastica. 

FDL^RAH,    prov. 
Vedi  Ferri H. 

FURRUKH-ABAD,  città  e  distr.  dell' lo- 
dos.   inglese.   Vedi  F£Rekh-ae\d. 

FURRY'S-TOWN.  bor.  della  Giamaica, 
contea  di  Corowall,  parroc.  di  s.  James, 
a  8  I.  N.  E.  da  Savannah-la-Mar,  e  a  64 
1.  O.  N.  O.  da  Kingston  ,  iu  una  bella 
pianura. 

FURSTENAU,  città  del  reg.  di  Hanno- 
nover,  prov.,  principato  e  a  8  1.  i[2  N. 
O.  da  Osnabrùch,  e  a  ó  1.  i|2  E.  da 
Liugen  ;  capoluogo  di  giurisdizione  di 
città,  e  di  giurisdizione  demaniale.  Ha 
upa  chiesa  luterana  ed  una  cappella  cat- 
tolica. Conta  900  abit.,'  avendone  3,000 
la  giurisdizione  demaniale  di  tal  nome. 
FURSTENAU  o  FIRSTENAU  ,  vili,  da 
gr.  due.  di  Hassia-Darmstadt ,  prov,  di 
Starkenburg,  distr.  e  a  i{2  I.  N.  daEr- 
bach,  e  39  1.  S.  E.  da  Darmstadt,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Mùmllng.  Ha  un 
bel  castello,  residenza  dei  conti  di  £r- 
bach-Fùrstenau,  e   delle   fucine. 

FURSTENBERG  o  FIRSTENBERG  , 
Furytemùergensis  comitatus,  ant.  priu. 
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dalla  Svevia,  confinante  col  Wtirtember^ 
ghese,  ed  ant.  contea  di  Hohenberg,  col- 
la Brisgovia  ed  Ortenau,  col  Badese  e 
la  Foresta  Nera,  col  lago  e  vescov.  di 
Costanza  ,  e  con  altre  terre  appart.  alla 
casa  d'  Austria.  Era  quasi  tutto  rinchiu- 
so nella  Foresta  Nera  ,  e  dividevasi  in 
molti  quartieri,  il  principale  de'quali  stava 
lungo  il  Danubio  dalla  stia  sorgente.  Era 
assai  ristretto,  ma  aveva  circa  4^  ^'  •^i 
lunghezza.  I  suoi  prodotti  sono  grani 
legname  ;  ha   de'  pascoli 


ha   de 
molti   bestiami, 
ferro.  I  suoi 
70,000   sono 
che  prese 


ove  SI  allevano 
e  sonovi  min.  di  rame  e 
bit.    io    numero  ai    circa 
jdustriosi.     Questo  prin. , 
l   nome     dalla     pica,    città    o 
piuttosto  castello  così  nominato,  e   posto 
sopra    una   eminenza,  fu   posseduto    da  u- 
na  delle  più  ant.  ed  illustri  famiglie  del- 
l'Alemagna,  i  cui    individui     ebbero     il 
titolo  di  prin.     dell'  imp.     sino  dall'  anno 
1667,    e  come    tali  sedevano  nelle  diete 
di  Ratìsbona    e  di  Svevia,    Professavano 
la  religione  cattolica  romana  ,    e  stavano 
ordinariamente  a  Donaueschingen.  —  Que- 
sto   ant.  prin.  rimase    indipendente    sino 
al   i8o5.  Fu   diviso  allora  fra  il  gr.  due. 
di  Badeo,  di  cui  formò  la  maggior  par- 
te  del  circ.   di  Lago  e  di  Danubio,  e  fra 
il  reg.    di    Wùrtemberg,  ed    il    prin.  di 
Hhoenzollern-Sigmaringen. 
FURSTENBERG  o  FIRSTENBERG,  picc. 
città  del  gr.   due.  di  Baden,  circ.  di  La- 
go e  Danubio,  bai.  e  a    1    I.     i[2   S.  E. 
da  Hiifingen  ,    e  a   12  I.   N.    O.    da  Co- 
stanza, sopra   una  montagna.  Ha   un   bel 
castello,  che  serve  come  luogo  di  riunione 
per  la   caccia.    Conta  circa  3oo  abitanti. 
Diede   il    nome  al  prin.    ed  alla  famiglia 
così  chiamata. 
FURSTENBERG  o  FIRSTENBERG,  vili, 
del  due.  di  Brunswick ,  distr.  del  We- 
ser,  circ.  e  a   2   1.  3i4  S.  S.  O.  da  Holz- 
minden,  sulla  riva  destra  del  Weser.  Ha 
un   castello    ed   una    gr.  fabb.    di    bella 
porcellana ,    della  quale    si    esportano  11 
2l5  dei  prodotti.  Conta  4^0  abitanti. 
FURSTENBERG  0  FIRSTENBERG,  cit- 
tà degli  Stati-prussiani,  prov.  di  Brande- 
burgo  ,  reggenza    e    a  6   1.  S.  S.  E.  da 
Francfort,  circ.   e  a  6  1.    N.  da  Gnben, 
sulla  riva   sinistra  dell' Oder,  con    l,6oo 
abitanti.     Il   passaggio     del     fi.     è     consi- 
derabiU.  I  prussinni  se  ne  impadroniro- 


no nel   1745 
saggio  per  la  SI 
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onde  avere  un  libero   pas- 


ma  la  cedettero  con 
tutta  la  Lusazia,  al  re  di  Sass.  col  trat- 
tato di  Tilsit.  Ritornò  poscia  sotto  il  do- 
minio prussiano. 
FURSTENBERG  o  FIRSTENBERG,  vili, 
degli  Stati-prussiani,  prov.  di   Westfalia, 
reggenza    di  Minden  ,    circ.  e  a  3  1.  E. 
S.  E.  da  Biiren.    Evvì   una    vetraia  ,    un 
segatojo,   una  fornace    da  tegole,    ed   un 
mulino  da  oglio.    Vi    si   tengono  4  gra" 
mercati  annui,  e  conta    i,200  abitanti. 
FURSTENBERG  o  FIRSTENBERG.  cif-» 
tà  del  gr.  due.  di  Mecklenburg-Strelltz, 
capoluogo  di  bai.,    sull'Havel,     fra     due 
laghi,     a     4     ^'     *12    S.  da  Neu-Strelitz. 
Ha   una   chiesa,    una  sinagoga  ,  e  fabbri- 
che   di'  panni    e  tele.     Vi    si   tengono   2 
gr.  mercati  annui,     e  conta   2,100    abit., 
dei  quali   200    ebrei.     Nei    dintorni  evvi 
un   segatojo.    — -    Questa    città    era   assai 
più   consld.   prima  che   una   parte  ne  fos" 
se   distrutta   da    un   incendio  nel    1797. 
FURSTENBERG  0  FIRSTENBERG,  cit- 
tà  del  principato  di  Valdeck,  bai.  di  Ei= 
senberg,  sopra  un'  altura  ,  a   2   1.    li4  S. 
S.  O.  da  Corbach,    e  a    n   1.  O.  S.  O, 
da  Cassel,  con   700   abitanti. 
FURSTENBRUCK  ,  bor.  di  Boemia,  ciré, 
e  a  2  1.   3i4  N.  E.   da  Bunzlau,  e  a   i4 
l.    ii4  N.  E.  da  Praga. 
FURSTENFELD,  o  FIRSTENFELD,  bor. 
della  Bav.  circ.  dell' Isar ,    presidiale     di 
Dachau,  sulla  riva  destra  dell'  Aroper,  a 
6  1.    ii3  O.   N.  O.   da    Monaco.  Evvl  uà 
ospizio  pei  militari  invalidi,  e  conta  i.ooo 
abitanti. 
FURSTENFELD  o  FIRSTENFELD,  A- 
quae ,    città    del  ducato  di  Stiria,    circ. 
e  a    n   1.  3i4  E.    da  Gratz ,    sulla    riva 
destra   del  Feistritz.    Ha   due  sobborghi, 
e   diverse  fabb.  di  tabacco,  che   si  colti» 
va  abbondantemente   nei  dintorni.     Conta 
1,700  abitanti. 
FURSTENFELDE  o  FIRSTENFELDE , 
bor.   degli  Stati-prussiani,   prov.  di  Bran- 
deburgo  ,    reggenza    e    a   9   I.  3[4  N.  d.-a 
Francfort,  circ.   e  a  4  1-   i|4  N.  N.  O. 
da   Custrinn,  con    1,200  abitanti. 
FURSTENSTEIN  ,    o  FIRSTENSTEIN  , 
castello   degli  Stati  prussiani,  prov.  della 
Slesia,   reggenza   e  a    i3  I.    i|2   S.   O.    da 
Breslavia,  circ.  «  a  1   1.   3[4  N.  da  Wal- 
denburgo,  presso  a  Freyburg.  Evvi   una 
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biblioteca  considerabilissima  ,  ed  un  ga- 
binetto di   numismotica. 

FURSTENTHUM,  circ.  degli  Stati  prus- 
siani ,  prov.  di  Pomeranin  ,  reggenza  di 
Coeslio,  lungo  il  Baltico.  Ha  circa  127  1. 
di  superficie,  e  óé.OOO  abitanti.  Coeslin 
n' è  il  capoluogo.  Si  può  dire  non  esser 
essa  che  una  vasta  macchia  sabbiosa,  co- 
perta di  abeti,  ed  irrigata  da  molti  cor- 
si d'  acqua,  dei  quali  la  Pesante  è  il  prin- 
cipale. Non  vi  si  raccoglie  che  segala, 
▼ena,  un  po'  di  lino  e  luppoli  ;  i  montoni, 
ehe  vi  si  allevano  in  grandissimo  nume- 
ro, formano   la   sua  principale   ricchezza. 

FURSTENWALDE,  o  FIRSTENWAL- 
DE,  picc.  citta  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Brandeburgo,  reggenza  e  a  7  1.  l\5 
O.  da  Francfoit,  e  a  10  1.  i|2  E.  S.  E. 
da  Berlino  ,  circ.  di  Lebus  ,  sulla  riva 
destra  della  Sprèe.  Ha  una  bella  chiesa, 
uno  spedale  e  qualche  altro  pubblico  e- 
difizio  assai  bene  costrutto.  Vi  si  fabb. 
molte  stoffe  di  lana  e  tele.  Conta  3,3oo 
abitanti.  —  Quest'ant.  citta  fu  presa  da- 
gli svedesi  nel  l63i,  e^d  incendiata  da- 
gl'imperiali nel  i633.  È  patria  di  Mau- 
rizio Hoffman ,  cel.  medico  ,  e  del  bota- 
nico  Cristiano  Mentzel. 

FURSTENWERDER,  o  FIRSTENWER- 
DER,  bor.  degli  Stati  prussiani,  prov.  di 
Brandeburgo,  reggenza  di  Potsdam,  circ. 
e  a  4  'l'  *l3  0.  N.  0.  da  Prenzlow,  fra 
due  laghi.  É  cinto  da  mura,  e  conta 
1,200   abitanti. 

FURSTENZELL,  0  FIRSTENZELL,  vili, 
della  Bav.  ,  circ.  del  Danubio  -  Inferiore, 
presidiale  di  Griesbach,  a  2   l.  ii4  N-  O. 


da  Schàrdin»; 


a    3    1.    i[2   S.  O.  di 


Passavia.  Ha  una  sorg.  minerale,  e  con- 
ta  200  abitanti. 

FURTH,  Furtum,  citta  della  Bav.,  circ. 
del  Danubio-Inferiore,  presidiale  di  Kòtz- 
ting  ,  sulla  riva  destra  del  Camp,  a  12 
I.  N.  N.  E.  da  Straubing,  e  a  SO  1.  N. 
N.  O.  da  Passavia ,  presso  le  frontiere 
della  Boemia,  Ha  un  castello,  una  chie- 
sa, ed  un  ospedale.  Conta  1,700  abitanti. 

FDRTH,  bor.  dell' arcld.  d'Austria,  paese 
al  di  sotto  dell'  Èns,  circ.  superiore  del 
Wienerwald  ,  a  4  ^'  H^  N.  da  s.  Poel- 
ten  ,  presso  la  riva  destra  del  Danubio, 
a  piedi  di  una  mout.  sulla  cui  sommità 
è   un   convento. 

FURTH,  città  della  Bav.  j  circ.  della  Re- 
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zat ,  capoluogo  di  giurisdizione  di  eiuJs, 
«  seda  di  commissariato  di  polizia ,  al 
conilueota  della  Rednif»  e  d-slla  PegnitK, 
ali.  i|^  O.  N.  O.  da  Norimberga  ,  e 
a  8  I.  1(2  E.  N.  E.  da  Anspach.  È  be- 
ne costrutta  e  possiede  3  chiese,  4  sina- 
goghe, una  uuiv.  ebrea  con  due  stampe- 
rie, un  orfanatrofio,  una  casa  dì  carità  ed 
un  ospedale.  Si  fabb.  una  gr.  quantità 
di  articoli,  che  passano  in  comm.  come 
sortiti  dalle  manifatture  di  Norimberga, 
e  fra  questi,  i  principali  sono,  grandi  e 
picc.  specchi,  orinoli  d'  ogni  sorta,  chin- 
caglierie ,  orificerie  ,  lavori  in  legno,  ec. 
Sonovi  in  oltre  fabh.  di  tessuti  di  coto- 
ne, tele,  berretti,  calzette,  carta  da  tin- 
tura, cera  lacca,  tabacco,  occhiali,  selle, 
ec,  una  birreria,  una  distilleria  di  acqua- 
vite, una  fornace  da  tegole  ,  tre  segatoi, 
ed  un  mulino  da  oglio.  II  comm.  è  qui- 
vi considerabile.  Vi  si  tiene  verso  il  S. 
Michiele,  una  fiera  che  dura  i4  giorni, 
e  conta  12,700  abit.,  dei  quali  2,700  e- 
brei,  che  hanno  la  loro  propria  giurisdi- 
zione civile.  —  Questa  città  dipendeva 
un  tempo  da  Norimberga,  e  non  fa  par- 
te del  reg.  di  Bav.,  se  eoa  che  dall'  an- 
no  i8o5. 

FURTH,  bor.  del  gr.  due.  di  Hassia-Dar- 
rostadt,  prov.  di  Starkenburg  ,  distr.  di 
Lindenfels,  a  7  1.  n4  S.  S.  E.  da  Darm- 
stadt ,  a  dist.  eguale  E.  da  Worms  ,  in 
una  valle  fertile,  sulla  Weschnifz,  ed  in 
mezzo  alla  foresta  di  Odenwald.  Conta 
1  200  abit.,  !a  maggior   parte   cattolici. 

FURTH,  vili,  del  reg.  di  Sass. ,  circ.  del- 
l'Erzgebirge ,  bai.  e  a  2  1.  ii4  N.  0. 
da  Alt-Chemnitz  ,  e  a  2i3  O.  dal  Fran- 
kenberg.  Evvi  un  inspettorato  di  acque 
e  foreste,   ed   un  filatojo  di  cotone. 

FURTWANGEN  o  FIRTW^ANGEN,  vili, 
del  gr.  due.  di  Baden,  circ.  della  Kinzig, 
bai.  e  a  2  I.  ii3  S.  da  Triberg,  e  ani. 
il3  S.  S.  E.  da  Offenburg.  Ha  1  chiesa 
e  conta    i,8oo  abit.  Comm.  di  orologi. 

FURY-ET-HECLA,  stretto  che  divide  l'is. 
di  Cockburn  dalla  penisola  Melville,  nella 
parte  settentr.  della  nuova  Bretagna,  fra 
69°  e  70*  12/  di  lat.  N.  e  fra  82°  e  88° 
di  long.  O.  Porta  il  nome  dei  vascelli 
che  comandava  il  capitano  Parry,  ne'snoi 
viaggi  nel  mar  Polare.  La  sua  jarghezz;» 
varia  da  3  a  16  leghe.  E  ingombrato 
da  molte  h.  ed  isolotti. 
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FUSA,  canale  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  rlì 
Brescia,  derivante  dall'Oblio,  alla  sua 
sortita  dal  Iago  d'  Iseo.  Costeggia  la  riva 
sinistra  dì  questo  fì.  ,  sino  a  Palazzolo, 
ove  si  volge  all'  E.,  e  presso  a  Rovato 
si  divide  in  molti  rami  che  si  perdono 
fra  terra,  dopo  aver  servito  qualche  tem- 
po alla  irrigazione.  Questo  canale,  la  cui 
lunghezza  è  di  4  !•  i\^,  serve  alla  navi- 
gazione con  zattere,  e  porta  barche  al 
più  di  4.000  kilogrammi. 
FUSAGASUGA,  fi.  della  Columbia  (Nuo- 
va-Granata) ,  dipart.  di  Cnndinamarca  , 
formato  dalla  riunione  della  Pasca  e  del- 
la Sumapas,  Scorre  al  N.  O.,  e  si  con- 
giunge  alla  Magdalena  alla  riva  destra, 
a  20  1,  S.  O.  da  s.ta  Fé  dì  Bogota,  do- 
po un  corso  dì  i5  leghe.  Vi  sono  suUe 
sue  rive  enormi  caimani  o  coccodrilli 
dell'Indie. 
FUSAGASUGA,  borgata  della  CoTqmbia 
(Nuova-Granata),  dipart.  di  Cundimarca, 
a  12  I.  S.  O.  da  s.ta  Fé  di  Bogota,  sul 
fiume  del  suo  nome.  Vi  si  raccolgono 
io  abbondanza  canne  da  zucchero  e 
mais.  Luca  Fernaodez  de  Piedrahlta,  ve- 
scovo di  s.ta  Marta  e  di  Panama,  ed  au- 
tore della  storia  della  conquista  della 
nuova  Granata,  fu  curato  di  questo  luogo. 
FUSANA,  città  della  Barbarie,  reg.  e  a  5o 
1.  S,  O.  da  Tunisi,  e  a  36  1.  O.  S.  O. 
da  Kaìroao,  in  un  paese  assai  montagnoso. 
FUSARO,  Jckeron,  lago  del  reg.  di  Napo- 
li,  prov.  e  a  3  1.  3|4  O.  S.  O.  da  Na- 
poli,  distr. ,  cant.  e  a  i\5  dì  1.  O.  da 
Pozzuolo.  Ha  circa  i]3  di  1.  di  circuito 
ed  è  diviso  dal  mare  mediante  una  diga 
artificiale.  Si  chiamava  antlc.  Acheronte, 
e  sui  colli  che  lo  circondano  gli  antichi 
credevano  situati  i  campi  Elisi.  Questi 
colli  amenissimi  sono  anche  oggidì  pian- 
tati di  vigneti,  ed  hanno  1'  aspetto  il  più 
delizioso  e  pittoresco.  Si  vedono  ancora 
alcuni  avanzi  di  ant.  sepolcri  che  fanno 
presumere  essere  stato  questo  un  luo- 
go di  tumulazione  per  gli  abit.  di  Baia, 
di  Cuma  e  di  Miseno. 
FUSCALDO.  bor.  del  reg.  di  Napoli.  Ve- 
di FoSC4LDO. 
FUSCHL.  vili,  dell'arcid.  d'Austr.,  clrc.  di 
Salisburgo,  sopra  un  lago  abbond.  di  pe- 
sce, che  porta  lo  stesso  nome. 
FUSE,  riviera  del  reg.  di  Hannover  ,  che 
ha  origine  nel  gov.  e  nel  principato  d'Hil- 
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deshelm,  bai.  e  a  i  I.  2i5  N.  N.  E.  da 
Iiiebenburg,  entra  nel  due.  di  Brunswiek, 
ritorna  nel  principato  d'Hil  deshelm,  ba- 
gna le  mura  di  Peina,  riceve  1'  Ers<?e  a 
destro,  e  1'  Aue  a  sinistra  ,  e  dopo  un 
corso  di  circa  20  I.  dal  S.  S.  E.  al  N. 
N,  O.,  si  riunisce  all' Aller  alla  riva  si- 
nistra, a   Celle. 

FUSEA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,   distr.   di    Tolmezzo. 

FUSI,  mont.  del   Giappone,    fedi  Fousi. 

FUSIGNANO,  bor.  degli  Stati  della  Ghie- 
sa,  legazione  e  a  io  I.  3[4  S.  E.  da  Fer- 
rara, e  a  4  '•  112  O.  N,  O.  da  Raven- 
na, sulla  riva  sinistra  del  Senio,  con 
2,400  abitanti.  Nel  XIII  secolo  era  for- 
tificato, e  la  cap.  dei  conti  di  Balbiano 
Belglojoso.  Passò  quindi  da  un  prlnoipa 
all'altro  sino  al  secolo  XV,  allorché  Cle- 
mente Vili  lo  unì  alla  legazione  di  Fer- 
rara. E  patria  del  cel.  filarmonico  Coreili. 

FUSINA  o  LIZZA  FUSINA,  pioc,  luogo 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  a  i  1.  ii4 
O.  S.  0.  da  Venezia,  all'  ingresso  delie 
lagune,  e  sulla  riva  sinistra  del  Brenta, 
che  vi  riceve  il  canale  Brentelle,  e  con- 
tinua verso  Venezia  sotto  il  nome  di  canale 
di  Fuslna .    Evvi     un    posto    di    finanza. 

FUSINE,  vili,  del  reg>  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Valtellina,  distr.  di  Sondrio. 

FUSINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Venezia,  distr.  dì  Portogruaro, 

FUSINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Vicenza,  distr.  di  Schio. 

FUSINE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Belluno,  distr.   di  Longarone. 

FUSSACH,  gr.  vili,  del  Tirolo  ,  circ.  e  a 
1  I.  1[2  O.  S.  0.  da  Bregenz,  sulla  ri- 
va sinistra  del  fi.  del  suo  nome,  presso 
la   costa  S.   E.   del   lago  di  Gostanza. 

FUSSEN  o  FISSEN,  città  d«lla  Bav.,  ciré, 
del  Danubio  superiore,  capoluogo  di  pre- 
sidiale, e  sede  di  una  camera  di  finan- 
ze, a  7  1.  l|2  E.  S.  E.  da  Kempten,  « 
a  20  1.  S.  da  Augusta,  sulla  riva  sini- 
stra del  Lech ,  che  vi  forma  una  bel'a 
caduta.  Possiede  un  castello ,  3  chiese 
ed  un  ospedale.  Vi  si  fabbricano  istru- 
menti  di  musica,  e  sp<>cialmente  arpe  e 
violini,  e  si  traffica  di  burro,  formaggio, 
legname,  calce  e  carbone.  Conta  1,800 
abit.,  avendone  i4,4oo  il  presidiale  di 
tal  nome.  Nel  174^«  ^ì  ^u  concluso  uà 
trattato  di  pace  fra  la  Bov.  e  l'Austria. 
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FUSTA.ro  0  FOSTA.T,  citta  dell"  Egitto, 
situata  sullo  rive  del  Nilo  ,  e  chiamata 
dai  naturali  Mesreatìcìù.  Hanir,  gene- 
rale degli  arabi,  la  fece  erigere  sotto  gli 
nusplzj  di  Omar  ter/o  califfo  dei  mao- 
mettani. Vedi  FosTAT. 

FUSTINANA.  ber.  della  Spag.,  pro7.  e  a 
12  I.  S,  S.  E.  da  Pamplona  in  Navarra, 
e  a  2  I.  i[3  E.  da  Tudela,  sopra  un' 
altura,  alla  riva  sinistra  dell'  Ebro,  con 
900   abitanti. 

FUSU  o  FOUSOU,  città  della  Guinea  su- 
periore, sulla  Costa  d'Oro,  reg.  di  As- 
slo,  a  16  I.  N.  da  Gapo«Gorso,  e  a  22 
I.  S.  S.  E.  da  Gumassia.  Questa  città 
era  un  tempo  molto  florida,  ma  oggidì 
è  assai  decaduta. 

FUTAK  (  ALT),  bor.  della  Ungh.,  clrc. 
al  di  qua  del  Danubio,  oomit.  e  a  9  I. 
1J2  E.  S.  E.  da  Bacs,  marca  inferiore, 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  a  2  I.  i[2 
O.  da  Peterwaradino.  Ha  una  chiesa  cat- 
tolica ed  una  greca.  E  assai  commer- 
ciante, e  vi  si  tiene  in  novembre  un  con- 
sid.  mercato,  frequentato  da  armeni,  gre- 
ci e   turchi. 

FUTA-DIALON,  paese  della  parte  merld. 
della  Senegambia,  al  S.  di  un  vasto  de- 
serto che  lo  divide  dal  reg.  di  Bondu, 
ed  all'  O.  dal  Dlalou,  dal  Balla,  dal  San- 
garari  e  dal  Firia  ;  tocca  verso  il  S.  il 
Kuranko,  ed  all'O.  11  Tenda-Mai^,  e  qual- 
che paese  abitato  dai  i^andingui  e  dai 
blafari.  Secondo  Mollieii,  il  Futa-Dialon, 
propriamente  detto,  non  si  estende  verso 
il  N.  che  ai  monti  Tanguè  ,  ed  il  re- 
stante del  paese,  vicino  al  deserto,  non 
obbedisce  io  egual  modo  immediatamen- 
fe  al  principe  che  risiede  a  Tembo . 
Questa  contrada  è  interamente  coperta 
di  mont.  ;  secondo  gì'  indigeni,  le  più  al- 
te .stanno  verso  il  S.  E.,  ed  hanno  le 
loro  sommità  coronate  di  nevi  perpetue; 
ì  monti  Tanguè  al  N.  portano  alcune  trac- 
eie  visibili  di  eruzioni  vulcaniche.  Tutte 
queste  mont.  sono  di  natura  granitica  , 
ricche  di  minerale  di  ferro  ,  e  contengo- 
no anche  un  po' doro;  esse  danno  ori- 
gine al  Senegal,  alla  Gambia  ,  al  Falà- 
roè,  ed  al  Rio-Grande  ,  che  sono  le  a- 
que  pili  consid.  della  Senegambia.  La 
temperatura  Varia  molto;  secondo  Watt 
e  Winterbottom,  il  termometro  di  Reau- 
mur  marcava  a  Labbe,  il  giorno  24  fab- 
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braro,  8**  ija  a  6  ore  del  mattino,  e  26" 
3[4  a  mezzodì.  Le  notti  sono  d'ordina- 
no freschissime,  ed  in  generale  1'  aria  è 
pura  e  sana .  Vi  accadono  delle  tem- 
peste, e  frequenti  sono  i  terremoti.  II 
suolo  è  secco,  pietroso,  ed  arido  in  mol- 
ti luoghi,  ma  buono  nelle  valli,  e  lungo 
le  riviere.  Fra  Tuin  e  Tembo  le  terre  so- 
no fertili  estremamente.  I  principali  pro- 
dotti sono  riso,  mais,  poco  miglio,  ma- 
nloco,  diverse  specie  di  cipolle  e  zucche, 
indago  e  cotone;  1' arancio,  il  cedro,  il 
banano,  il  carica  di  Linneo,  ed  il  caro- 
blero  sono  gli  alberi  fruttiferi  1  più  co- 
muni. Il  paese  ha  pure  vastissime  fo- 
reste. I  valloni  nodriscono  nn  numero 
consid.  di  bestiami,  e  soprattutto  mon- 
toni. Si  raccoglie  molto  mele  e  cera  nei 
boschi.  Oltre  la  coltivazione  della  terre 
che  SI  fa  cou  ogni  cnra,  gli  abit.  sca- 
vano le  miniere  di  ferro  con  molta  in- 
telligenza ,  e  raccolgono  qualche  po'  di 
polvere  d'oro  e  dell'avorio;  sono  ob- 
bligati di  andar  a  cercare  il  sale  sulle 
coste  dell'  Atlantico.  Sanno  pure  fabbri- 
care dei  tessuti  comuni  di  lana,  tele  di 
cotone,  utensili  domestici,  ed  istrnmea- 
ti  di  agricoltura.  Intraprendono  lunghi 
viaggi  pel  loro  comm. ,  e  frequentano 
Timbouctu  e  Gaschna.  Gli  europei  loro 
portano  fucili,  polvere  e  panni.  —  Que- 
sto paese  era  anticamente  abitato  dai 
dialooki,  che  furono  vinti  dai  fulahs,  e 
si  sono  ritirati  in  gr.  parte  nel  paese  di 
Dialon  ;  i  vincitori  essendosi  in  progres- 
so collegati  coi  vinti  ,  ne  risultò  una 
razza  mescolata  eh' è  molto  industriosa. 
Vi  si  trovano  pure  dei  serracoleti  e  dei 
mandingul.  —  Il  gov.  è  piuttosto  repub- 
blicano che  monarchico,  mentre  il  re  noa 
può  decidere  alcun  affare  importante  sen- 
y.a  il  consenso  dei  capi  delle  diverse  tri- 
bù. Il  popolo  professa  l'islami-smo;  i  sa- 
cerdoti hanno  una  grande  influenza  ,  e 
sono  incaricati  della  educazione,  che  si 
limita  però  alla  spiegazione  del  corano. 
Si  osserva  che  negli  affari  criminali  i  co- 
sì detti  giudizii  di  Dio  sono  in  uso  in 
questo  paese;  se  il  prevenuto  p.  e.  so- 
pravvive dopo  aver  presa  una  infusiooa 
della  corteccia  di  un  albero  velenoso  det- 
to tali,  è  dichiarato  innocente.  Il  Futa- 
Dialon  può  mettere  in  armi  1 5,000  uo- 
mini   di  cavalleria;    fa  spesso  la  guerra 
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ai  suoi  vlolui,  affine  di  procacciarsi  d«gli 
schiavi.  Onde  gareofirsi  dalle  invasioni 
improvvise  vi  souo  alcuni  forti  quadrati, 
le  cui  muraglie  in  mattoni  hanno  6  piedi 
di  grossezza,  e  sono  cinti  da  una  fossa 
larga  e  profonda.  Le  principali  città  del 
Futa-Dialon   sono  Tembo   e   Labbe. 

FUTAMAGUA,  fi.  della  Guinea  inferiore. 
p^edi  GuTATo. 

FUTASFALVA,  vili,  della  Trans.,  sede 
degli   Haromszeki ,  con  officine  di  ferro. 

FUTATORO,  reg.  della  parte  settentr.  del- 
la Senegambin,  confinante  al  N.  col  Sene- 
gal, che  lo  divide  dai  popoli  morì  che  si 
estendoDO  nel  Sahara  ,  all'  E.  co!  Bondu, 
al  S.  coirOuUi  ed  airO.  coi  reg.  dei 
Yolufs  e  di  Ouallo.  Ha  circa  8o  1,  dal- 
l'E.  airO.,  e  5o  1.  nella  sua  media  lar- 
ghezza dal  N.  al  S.  La  sua  temperatu- 
ra è  ardeiitf,  t.d  il  termometro  monta 
spesso  a  32°  all'  ombra.  Il  suolo  è  fer- 
tilissimo e  beo  cohivalo,  principalmente 
presso  le  picu.  riviere  che  io  bagnano.  I 
suoi  principali  prodotti  sono  il  riso,  e  ì 
cereali  in  così  gr.  abbondanza  che  posso- 
no provvisionare  i  vicini  paesi,  il  coto- 
ne di  una  bella  qualità,  1'  indago,  ed  il 
tabacco.  Souovi  vaste  foreste,  che  servo- 
no di  ritirata  a  lioni,  tigri,  ed  a  nume- 
rose truppe  di  elefanti.  I  pascoli  abbon- 
dano di  grosso  bestiame  e  di  montoni. 
Questo  paese  contiene  molte  miniere  di 
f'?rro  eccellenti.  Gli  abit.  sono  assai  nu- 
merosi, e  Mollien  li  fa  ascendere  a 
200,000,  in  gr.  parie  fulahs.  Coltivano  la 
terra  con  la  maggior  cura;  sono  assai  in- 
dustriosi, e  fauno  un  attivo  comm.  coi  mo- 
ri del  Biru  e  del  Ludamar,  col  Futa- 
Dialon,  e  collo  stabilimento  francese  di 
san  Luigi.  I  primi  portano  loro  del  sale 
che  cangiano  contro  pezzi  di  tela ,  detti 
pagnes,  cotone  e  miglio;  il  Futa-Dialon  in 
cambio  dai  bestiami  che  ne  ritrae,  sommi- 
nistra loro  schiavi  e  poco  oro;  gli  europei 
cambiano  stoffe  bléu  ,  armi  da  fuoco,  e 
chincaglierie,  contro  miglio  e  cotone.  Il 
Futatoro  fu  spesso  chiamato  reg.  del 
Seralik,  dal  titolo  d-I  suo  sovrano,  e  reg. 
dei  fulahs  o  foules,  dal  nome  del  popo- 
lo che  lo  abita.  Ha  presentemente  un 
governo  oligarchico  ;  sette  capi  possessori 
di  una  gr.  porzione  del  paese,  scelgono 
un  naarabnt,  a  nome  del  quale  il  paese 
è  governalo  ;  questo  capo  però  uon   può 
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niente  intraprendere  senza  il  consenso 
degli  elettori,  che  hanno  il  diritto  di  de- 
porlo, diritto  di  cui  fecero  uso  per  tre 
volte  nel  1818.  II  maomettismo  è  pro- 
fessato in  questo  paese. 

FUTTEH  o  FUTTUH.  Gli  articoli  del- 
r  Indos. ,  che  così  cominciano  ,  si  cer- 
chino sotto  Fetteh. 

FUUR-LAND,  is,  della  Danimarca,  nel  Lira- 
fiord,  golfo  del  Jutland,  dioc. ,  bai.  e  a 
10  1.  N.  O.  da  Viborg.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  1  I.  i|2  e  la  sua  maggiore 
larghezza  di  x  I.  i|4.  Vi  si  trova  della 
terra  da  porcellana  e  da  majolica ,  del- 
l'allume  e  del  vitriolo.  Conta  600  abit. 
in   parte  pescatori. 

FUVEAUX,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Boc- 
che del  Rodano  ,  circond.  e  a  2  I.  3|4 
S.  E.  da  Ai;;,  cant.  e  a  2  I.  ijS  O.  da 
Tretz,  sopra  un  colle,  fra  due  colline  « 
cinto  da  due  ruscelli  tributar]  dell'Are. 
Vi  sono  ancora  parecchi  avanzi  di  lorti- 
ficazioni.  Conta  l,3oo  abit.  Evvi  nei  din- 
torni una  fabb.  di  soda  e  delle  min.  di 
carbone  terroso  assai  pregiato  per  un 
dipart.  mancante   di   legname. 

FUZEN,  vili,  del  gr.  dnc.  di  Baden  ,  bai. 
di  Bonford,  con   700   abitanti. 

FUZER  o  FIZER  ,  vili,  della  Ung.,  circ, 
a!  di  qua  della  Theiss,  comit.  di  Abauj, 
capoluogo  di  marca,  a  5  I.  i[4  S.  E. 
da   Kasckau. 

FUZESD,  vili,  della  Trans.,  comit.  di  Hun- 
niad,   con    una   mio.   d'  oro. 

FUZES-GYARMAT,  bor.  della  Ungheria. 
Vedi  Kha-Fidisch, 

FYA,  città  della  Guinea  superiore,  sulla 
Costa  d'Oro,  reg.  di  Akim  ,  a  8  I.  O. 
N.  0.  da  Bannasu,  e  a  i3  I.  S.  E.  da 
Cumassia. 

Frè,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Sarthe,  cir- 
cond. e  a  4  I-  3(4  O.  da  Mamers,  caat. 
e  a  2  1.  Ii4  S.  da  s.  Paterno,  con  i,4oo 
abitanti. 

FYEN,  is.  della  Danimarca.    Fedi  FiONu. 

FYENS-HOVED,  capo  della  Danimarca, 
sulla  costa  N.  della  is.  di  Fionia,  aUO. 
dell'  ingresso  settentr.  del  Gran  Belt  ,  e 
al  N.  E.  del  golfo  di  Odense.  Forma  la 
estremità  della  picc.  penisola  di  Hiads- 
holm.   Lat.  N.  65°  36';  long.    E.   8°  lÓ'. 

F^LINGDALE,  bor.  della  Ingh.  ,  contea 
di  York,  a  2  1.  da  VVhitby ,  con  1,700 
abitami. 
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FriiLERYD,  vili,  della  Svegia  ,  prefet.  di 
Kronoberg,  a  l  I.  i|4  N.  E.  da  Wexlo. 
Vi  SODO   acque  minerali. 

FYN  o  FYNE,  lago  della  Scozia.  Vedi 
Fine  (Loch.) 

FYRIS,  fi.  della  Svezia,  prov.  di  Upsal, 
f.)rmato  presso  il  Lena  ,  dalla  riunione 
della  Danmora  e  del  Wendel ,  scorre 
verso  il  S.  passando  per  Upsal  ,  e  si 
getta  nel  lago  Ekoln,  dopo  un  corso  di 
circa    7    leghe. 

FYSGE.\H,  città  della  Barbarla.  V.  FsèEiH. 
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FYVIÈ,  parroc.  della  Scozia,  eontea  di  A- 
Lerdeeo,  a  6  1.  N.  N.  O.  da  Bfew-Aber- 
deen,  presbiterio  di  Turreff,  sull'Ylhan. 
Vi  sono  delle  fabb.  di  lana  filata  e  cal- 
zette, un  b<ìl  castello  e  le  rovine  di  un 
priorato  fondatovi  nel  11 79.  Conta  3,000 
abitanti. 

FYZ-ABAD,  citta  dell'Indostao.  Fedi  Feyz- 

ABàD. 

FYZ-ABAD  ,  citta  della  Tarlarla  indipen- 
dente.  Wedi  BikOìKHCH&N. 
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AABEN-SUND,  stretto  della  D.-nim.. 
che  divide  l' is.  di  Seeland  da  quella  di 
Falster.  Ha  6  1.  di  lunghezza  ed  i  1. 
di  larghezza  media.  Rinchiude  molte  is., 
delle   quali  la  principale  è  Baagòe. 

GAANA,  città  dell' As.,  nella  Celesiria.  se- 
condo Tolomeo. 

GABA,  città  della  Giudea,  nella  tribù  di 
Zàbulon,  nominata  nel  libro  di  Giosuè. 
Giuseppe  storico,  ponendola  a'  piedi  del 
monte  Carmelo,  fra  Tulemaide  e  Cesa- 
rèa, dlcr»  aver  essa  avuto  anche  il  nome 
di  città  dei  Cavalieri^  perchè  Erode  il 
Grande  la  donò  per  luogo  di  ritiro  ai 
suoi  veterani.  Stefano  il  geografo  parla 
di  questa  città  che  attribuisce  alia  Ga- 
lilea, mentre  qualche  altro  autore  crede 
essere  la  stessa  che  Caypha  od  Hepha, 
a'  piedi  pure  del  Carmelo  ,  dalla  parte 
che  guarda  la  città  ed  il  porto  di  To- 
lemaide. 

GABA,  penisola  d'Afr,,  nella  Nubia,  com- 
presa fra  il  Dender  ed  il  Bahr-el-Azrak, 
nel   Sennaar. 

GABAA,  nome  ebreo  die  significa  una 
collina^  non  deve  dunque  sorprendere 
di  vedere  in  un  paese  montagnoso,  co- 
me la  Giudea,  un  sì  gr.  numero  di  cit- 
tà e  luoghi  chiamati  Gabaah,  Gabaon, 
Gabbata,  Gabbathon,  Gabbata  Gabè,  ec. 

GABAA  o  GABAE,  città  della  Giudea, 
nella  tribili  di  Beniamino,  secondo  Gio- 
suè. Fu  donata  ai  leviti  di  questa  tribù, 
eh'  erano  della  famiglia  di  Aronne.  Era 
situata  sopra  una  porzione  delle  mont. 
di  Efraim,  e,  secondo  Io  storico  Giusep- 


pe, stava  a  3o  stadj  da  Gerusalemme . 
Fu  patria  di  Saule,  nrimo  re  del  popo- 
lo ebreo ,  e  perciò  chiamossl  Guithat' 
Saul.  Clonata  suo  figlio  vi  sconfisse  una 
guarnigione  di  filistei,  e  fu  rifabbricata 
da  Asa,  secondo  il  terzo  libro  dei  Re. 
Al  tempo  di  s.  Girolamo  si  poteva  dire 
distru!ta. 

GABAA,  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda,  ed  altra  nella  tribù  di  Benia- 
mino, secondo  il  libro  di  Giosuè. 

GABAATH,  città  della  Palestina,  nella  tri- 
bù dì  Beniamino,  situata  sulla  mont.  di 
Efraim,  dove  fu  sepolto  Eleazaro,  figlio 
maggiore  di   Aronne. 

GABADANIA,  contrada  dell'As.,  nella  Gap- 
padocia,  che,  secondo  Strabene,  quantun- 
que fosse  un  paese  piano  e  meridionale 
al  piede  del  monte  Tauro  ,  .  non  produ- 
ceva alcun  albero  fruttifero,  non  avendo 
che   pascoli. 

CABALA,  nome  di  molte  città  dell'anti- 
chità, fra  le  quali  la  più  cel.  è  quella 
detta  di  Siria,  che  alcuni  viaggiatori  mo- 
derni chiamarono  Gebail  o  Jebilée.  Fu 
famosa  presso  i  pagani  pel  culto  di  A- 
done.  Vi  si  trova  al  presente  di  osser- 
vabile soltanto  una  moschea,  in  cui  ve- 
desi  il  sepolcro  del  sultano  Ibrahim,  in 
gr.  venerazione  presso  i  turchi  ,  ed  un 
antico  anfiteatro.  Alcuni  vogliono  che  il 
suo  nome  moderno  sia  Gibel ,  ed  altri 
Margad. 

GABALA,  città  della  Fenicia ,  situata  a 
18,000  passi  da  Laodicea  ,  eretta  sulla 
riv«  d«l  marej  a'pi^di  del  moDt«  Gasìiis^ 
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Gabalo  aveva  adottata  l' era  comune  a 
tulle  le  citta  dell' imp.  dei  seleucidi,  ma 
sotto  il  doaiinio  romano,  ne  prese  una 
nuova,  perche  Giulio  Cesare,  ritornando 
dall'  Egitto,  e  passando  per  la  Siria,  4^ 
anni  prima  d'ìll'era  cristiana,  le  accordò 
moltissimi  privilegi. 

GASALA,  contrada  dell'Arabia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  ,  intendendo  in  tal 
caso  per  Arabia  quel  paese  ohe  chiamos- 
si  anche  la  terza    Palestina- 

GABALA,  città  episcopale  dell' As.,  nella 
Lidia. 

GABALAEGA,  anr.  città  della  Spag.  tar- 
riigonese,  a  qualche  di'it.  diil  mare,  nel 
paese  dei    varduli,  secondo  Tolomeo. 

GABALDON".  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
17  1.  S.  S.  E.  da  (lueoca,  e  a  16  1. 
H4  E.  N,  E  da  8.  Clemente,  sopra  uo 
monticello.   Conta   600   abitanti. 

GABALES  o  GABALI,  popoli  della  Gal- 
lia,  appartenenti  alla  prima  Aquitania,  men- 
zionati da  Straboue  e  da  Giulio  Cesare. 
Dicesi  eh*)  corrispondesse  il  loro  paese 
al  Gevatidan,  e  la  città  chiamata  GabaU 
lum  o  Civitas-Gabellurum^  al  luogo  ove 
sta  il   borgo  di  Javaux. 

GABAN  (s.  ),  picc.  terrlt.  del  Perù,  nella 
parte  orient.  della  intendenza  di  Cuzco, 
al  S,  E.  della  prov.  di  Carabaya,  Il  bor.^ 
dello  stesso  nome,  ch'i  n'era  il  capo- 
luogo, è  attualmente  iu   rovina. 

G\BA01>r,  città  della  Giudea,  sulla  mont. 
di  Silo,  a  4t>  0  5o  stadii  da  Gerusalem- 
me, nella  tribù  di  Beniamino,  donaU  ai 
leviti  di  questa  tribù  ,  e  della  famiglia 
di  Aronne.  1  gabaooitei,  della  razza  degli 
he'veeni,  abit.  della  terra  di  Chanaan,  fe- 
cero alleanza  con  Giosuè,  ma  non  aven- 
do mantenuti  i  patti  furono  severamente 
puniti,  restando  quai  prigionieri  di  guer- 
ra sino  alla  intera  dispersione  degU  ebrei. 

GABAOPOLIS  0  GABAONPOLIS,  città 
della  Galilea,  secondo  Stefano  il  geogra- 
fo, che  cita  lo  storico  Giuseppe.  .Alcuni 
dicono  essere  la   siesta   che    Gabaon. 

GABARA,  una  delle  tre  principali  citta  del- 
la Galilea  ;  le  due  iiitre  erano  Sefori  e 
Tiberia. 

GABARDAN  o  GAVABDAiV,  ant.  paese 
di  Fr.,  nel  gov.  di  Gujenna  e  Guasco- 
gna, col  titolo  di  viscontea.  Faceva  par- 
te del  Coodomose,  e  prendeva  il  nome 
da  Cabaret,  suo  capoluogo.  Si  couoscono 
Tom.  II.  P    li. 
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I  visconti  di  Gabardan  sino  dal  1060; 
sono  essi  poscia  divenuti  visconti  di  Beare. 
Questo  paese  è  presentemente  compreso 
nella  parte  orient.  del  dipart.  delle  Lan- 
de, e  nella  porzione  S.  0.  di  quello  di 
Lot   e   Garoona. 

CABARET,  Gabaretum,  città  di  Fr,,  d» 
part.  delle  Lande,  circond.  e  a  9  I.  3j4 
E.  N.  E.  da  Moot-d«-Marsan  ,  e  a  3  1. 
l[2  N.  N.  O.  da  Eauze;  capoluogo  di 
cant.,  sul  Gélise.  Ha  fiere  i  mercoledì 
della  prima  settimana  di  febbraro,  apri- 
le, maggio,  ed  il  mercoledì  della  terza 
settimana  di  luglio.  Fa  un  consid.  comm. 
di  porci  e  grani,  e  conta  1,000  abitanti. 
—  Questa  città  era  il  capoluogo  del 
picc.    paese  di  Gabardan. 

GABARUS,  baja  sulla  costa  orient.  del- 
l' is.  Capo-Bretoue,  nella  nuova-Bretagna, 
a  3  I.  S.  O.  da  Louisburg.  Lat.  N.  [\b'' 
Ói'';  long.  O.  62°  12^  La  sua  lunghez- 
za è  di  2  I.,  e  la  sua  larghezza  di  una. 
La  rada  è  buona  e  l'ancoraggio  sicuro. 

GABASA,  vili,  della  Spag.  ,  prov.  e  a  17 
1.  E.  S.  E.  da  Huesca,  nell'  Aragona,  e 
e  2  l.  H2  S.  S.  O.  da  Benavarre,  a'  pie- 
di di  una  collina  calcarea.  Vi  è  un  pub- 
blico granajo,  e  conta  200  abitanti.  la 
vicinan/a  si  trova  una  mont.  assai  alta 
e  scoscesa  al  S.,  io  mezzo  a  cui  sta  una 
caverna  profonda  e  curiosa  per  le  sta- 
lattiti, ed  altre  petrificazioui  chiassa  riu- 
chiude. 

GABASTON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  bassi 
Pirenei,  a  4  '•  N.  E.  da  Puuj  aveva  il 
titolo   di   baronia. 

GABATHO!^,  città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan,  che  fu  donata  ai  ievit'5 
secondo  il  libro  di  Giosuè. 

GABBIANA,  tre  vili,  del  reg,  Lom.-Veo., 
prov.  di  Mantova,  due  a^ì  distr.  di  Mar» 
caria,  e   1'  altro  in  quello  di  Revere. 

GABBIANE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Pavia,  distr.   di   Corte  Oloua. 

GABBIANETTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  e  a  4  '•  E-  N.  E.  da  Cremona, 
distr.  e  a  i  I,  N.  E.  da  Pescarolo,  pres- 
so al  conliuente  dell' Ogiio  e  del  Mella. 
Ha  un  castello  cinto  da  larjja  fossa,  e 
conta  800  abitanti. 

GABBIANO,  vili,  del  reg.  Lom..VetJ.,  pror. 

e  a  6  I.   i\2  S.  O.  da  Brescia,    distr.  «. 

ali.   3|4.   S.    E.   da   Orzinovi,     Ha   una 

fiera  il  i3  luglio,  e  conta  1,800  abiianiL 
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G.^BBIAiVO,  vili,  del  reg.  Lam.-Veo.,  prov. 
di   Lodi  e  Crema,  distr.  di  Crema. 

SABBIO,  p«r  corruzione  ALGABÌf,  in  te- 
desco Gsteìg;,  casale  della  Svizz.,  cant. 
del  Valese,  dizain  e  a  3  1.  3(4  S.  E. 
da  Brig,  e  a  112  1.  S.  E.  dal  vili,  di 
Simploii.  Sta  a  DÓo  tese  sopra  il  livello 
d*fl  mare,  sulla  riva  destra  del  Ki'um- 
ìjach,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  legno  di  4^  piedi  di  lunghezza.  Al 
di  là  del  torrente,  evvì  una  delle  belle 
gallerie  ^aì  Simploo;  è  tagliata  nel  gra- 
nito, ed   ha   Slò   piedi   di  lunghezza- 

GABBRO,  vili,  nella  collina  Livornesi,  daN 
la  parte  d'ella  maremma  Volterrana,  nel 
gr.  due.   di  Toscana. 

CiABBUL\,  ant.  città  dell' As.,  nella  Siria, 
ai  N.  E.  di  uo  Iago  salso,  all'È,  di  Ghal- 
cls,  e  al  S.  E,  di  Chalybon. 

GABE  o  GABÈ,  città  episcopale  della  Si- 
ria, ^chiamata  Oaba  dallo  storico  Giu- 
seppe, e  Gabba  da  Stefano  di  Bisanzio, 
Plinio,  avendo  parlato  delle  città  della 
Decapoli,  dice  che  fossa  circondata  da 
tetrarchie,  ciascuna  delle  (juali  formava 
una  contrada,  od  una  specie  di  reg.;  in 
tal  numero  egli  mette  anche  Gabe. 

GABE,  picc.  città  della  Palestina,  a  16  m. 
da  Cesarea,  presso  il  gr.  campo,  secon- 
do Eusebio.  AIcudì  la  prendono  per  la 
precedente. 

GABEL,  io  boemo  Gabhona ,  ciità  forte 
della  Boemia,  circ.  di  Bunzlau,  api. 
N.  N.  O.  da  Jang-Bunzlau  ,  e  a  17  I. 
3[4  N.  N.  E.  da  Praga,  sul  Junferbach, 
Quantunque  le  sue  fortificazioni  si^no 
antiche,  non  è  meno  importante  per  di- 
fendere il  passaggio  neir  alta  Lusazia  , 
presso  la  quale  è  situata  .  Ha  qualche 
ì'abb.  di  panni,  e  conta  1,900  abitanti. 
Nel  1767,  gl'imperiali,  presso  questa  cit- 
tà ,  fepero  prigionieri  tpolt»  battaglioni 
prussiani.  Quivi,  dopo  una  battaglia,  il 
principe  Enrico  di  Pruss.  entrò  in  Boe- 
mia, il  giorno  3l  luglio  1778.  Nel  1788 
sofferse  un  grande  incendio. 

CaABEL,  bor.  della  Boemia,  circ.  e  a  12 
J.  ii4  E.  da  Chrndlm  ,  e  a  12  I.  i|4 
E.  S.  E.  da  Kòniggràfz,  sulla  riva  sloi-? 
stra  dello  Stille-Adler.  Vi  sono  circa  100 
abitazioni. 

G ABELA,  città  della  Tur.  europea,  nella 
Bosnia,  sangiacato  di  Herzegovina,  capo- 
luogo   di  distr^j    sqlla  riva  destra    della 
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Narenta,  presso  al  conflueuta  di  questo 
fi.  colla  Crupa ,  a  4  '•  3|4  ^.  E.  da 
Gliubuchki,  e  a  §  I.  l[2  0.  N.  O.  da 
Gliubignè. 

G\BEt.BACHERKREUT,  vili,  delfe  Bav., 
bai.  di  Zusmarshausen,  con  600  abitauti. 

GABELLàS,  nazione  indiana  del  Brasile, 
verso  il  centro  della  prov,  di  Maranham, 
sulle  rive  del  Miarim  e  del  Godo,  al  S. 
dei   B<)rb:ìdos. 

GABELLUS,  fi.  d' It.  che  incominciava  ai 
conf,  degli  Apuani^  nella  Liguri.T,  ri- 
montando mediante  X  O.  di  Mulina,  si 
getta  poco  dopo  nel  Paius.  Corrisponda 
al  moderno  fi.,  del  Modenese  la  Secchili, 

GABENI,  popolo  della  Siria,  nella  Ci  1  ru- 
stica, secondo  Plinio.  Al  detto  di  Plu- 
tarco, nella  vita  di  Eumene,  questo  po- 
polo abitava   una  prov,  del  Pasitigris. 

GABERSDORF,  vili,  degli  Stali  prussiani, 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  17  I.  S« 
S.  O.  da  Breslavia,  circ.  e  a  2  1.  N.  da 
Glatz,  con    1,000  abitanti. 

GABÉS,    golfo    6  città    dell'Africa.    Vedi 

C*BÈS. 

GABI,  città  della  Nigrizia.   Vedi  KoB'. 

GABIA  o  GAVIA,  mont.  granitica  rimar- 
cabile del  Brasile,  prov.,  distr.,  e  al  S. 
O,  di  Rìo'de-Janeiro,  all'È,  del  lago  Ca- 
morino.  Lat,  S.  32"  b^'  o"  \  long.  O. 
46-  42'  68^^ 

GABIA-LA-GRANDE,  bor.  della  Spagna, 
prov.  e  a  8  I.  S.  O.  da  Granata,  sopra 
un  poggio,  alla  sinistra  del  Genil.  Hn  un 
pubblico  granajn,  delle  fornaci  da  te^o-» 
le,  e  dei  forni  da  gesso.  Conta  3,6oo 
abitanti. 

GABf  AN,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'HerauIt, 
circond.  e  a  4  '•  H*  N.  N.  E.  da  Be- 
ziers,  e  a  11  1.  O.  S.  O.  da  Montpel- 
lier, cant.  di  Roujan,  sulla  Tuugue,  con 
1,000  abitanti.  Sonovi  miniere  di  carboqe 
terroso,  di  vitriolo,  e  di  belennite,  ed  una 
mont.  detta  dei  Diamanti,  in  cui  si  troiano 
cristalli  duri  a  faccette  ,  che  imitano  il 
diamante;  appiedi  di  un'altra  mont.  vi- 
cina, la  cui  sommità  è  occupata  da  una 
cava  di  pietra-pomice,  si  trova  una  sor- 
gente d'acqua  minerale,  usata]  utilmente 
in  molt^  mdatlie;  sulla  riva  di  un  ru- 
siello,  ira  queste  due  picc.  mont.,  evvi 
una  sor,.;,  di  petrolio  nero,  chiamiate o/'O 
di  Gabi'in. 

GABIANA,    psov.  dell'Ai    presso   la  S^^ 


GAI 

cJi^  apparteiwva    a 


igli  elynieì,    se- 


Srnrta 

c<«)'lo  Strabotìe.  ,.  ,  . 

a\Bl\NO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divis.o» 
ne  «  a  IO  I.  N.  0.  da  Alessandria^  prov. 
e,  a  4  1.  112  O.  da  Gasale;  capoluogo 
di  mandamento,  presso  la  riva  destra  del 
Po.  con   2,000  abitanti.  ^ 

GABJ,  popoli  vicini  a  Roma,  colonia  di 
albani,  abitanti  la  citta  di  Gabla,  Gabu 
o  Gabìei,  nel  Lazio,  sulla  strada  di  Fre- 
nesie. Furono  sottomassi  al  re  Tarqui- 
nio  il  superbo  per  un  artifizio  di  suo 
figlio  Sesto.  La  loro  citta  era  deserta,  e 
quasi  rovinata  al  tempo  di  Augusto. 

GABINDA,    città    della    Guinea  itiferiore. 

Vedi   CABINDà. 

GABITHA,   città  della  Palestina,    nelle  vi- 
cinanze   di  Bostra,    verso  r  Arabia,    se« 
condo  Cedreno,  citato  dall'  Ortelio. 
GABITZ,    vili,  degli  Stati  prussiani,    circ 

di  Breslavia,  con  700  abitanti. 
GABLAU,  vili,  della  Slesia  prussiana,  circ. 
di  Schweidnitz,  con  una  min.  d'argento. 
G\BLENBERG,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg  ,  a  a  1.  E.  da  Stuttgart ,  con  800 
abitanti.  . 

GABLINGEN,  bor.  della  Bav. ,   circ.  del 
Danubio  superiore,    pria,  di  Babenhau, 
san,  presidiale  di  Gogginged  ,    Sulla  riva 
sinistra  dello  Schmutter,  a   2  K    ip  N 
N.  O.  da  Augusta.  Vi  è  un  castello,  tre 
chiesa  una  birreria,  un  segatolo,  ed  un 
mnlino  da  oglio.   Conta   70O  abitanti, 
GABLUZ.   vili    della  Boemia,  circ  di  Bun- 
zlau,  a  9  1.  N.  N.  E.  da  Gung-Bunzlau, 
e  a  20  1.  N.  E.  da  Praga,  sulla  riva  si- 
nistra della  Neisse,  Vi  si  fabb.  molta  te- 
la, e  conta   i,5oo  abitanti. 
GABOLTO,  bor.  della   Ung. ,   comitato  di 
Sarós,  marca  di  Szektso,  a  2  I.  N.  O.  da 
Bartfeld  ,  e  a   16  I.  N.  da  Kaschau.    Vi 
sono  acque  minerali  assai  rinomate. 
GABON  (COSTA  DI),  divisione  della  Gui- 
nea superiore,  sulla  costa  orient.  del  gol- 
fo di  Guinea,  al  S.  della  costa  di  Biafra, 
compresa    fra  il  Camarones   (3*  3o'  di 
lat.  N.),  ed  il  capo  Lopez,  alla  imbocc. 
dell'  Assazia  (0°  45^  di  lat.  S.).  E  inter- 
rotta da  fi.,  i  più  rimarcabili  dei  quali  so- 
no il  Gabon  e  quello  del  Pericolo.  Com- 
prende un  gr.   numero  di  reg.  e  di  po- 
poli assai  poco  conosciuti;  fra  questi  ul- 
timi si  nominano  i  Calbongas,  che  occu- 
pano il  N,    I   reg,  d' Imbiki ,  di    Kayli, 
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di  Chikan,  di  Gaelona,  a  di  Enioga,  Ira 
il  fi.  d«l  Pericolo  e  T  Assazia  stembraoo 
ì  pili  importanti,  t  sovrani  di  tutti  que- 
sti reg.  non  hanno  in  generale  fche  uu 
potere  estremamente  limitato  ;  i  loro  sud- 
diti passano  per  violenti,  crudeli  e  licen- 
ziosi ;  traflèoano  l'onore  delle  loro  donno 
cogli  stranieri.  Questa  costa  somministra 
al  comm.  avorio,  cera  e  mele^ 
GABON,  fi.  della  Guinea  superiore  .  sulla 
costa  del  suo  tìome^  li  luogo  della  sua 
sorg.  è  ancora  sconosciuto;  forse  non  e 
che  un  ramo  del  fi.  del  Pericolo.  vSi  get- 
ta nel  golfo  di  Guinea,  sotto  0°  3o'  ds 
lat.  N.  e  6*  26^  di  long.  E.,  e  forma, 
alla  sua  imbocc.  una  baja  assai  estesa  , 
che  rinchiude  le  picc»  is.  Pongos.  Col 
mezzo  di  questo  fi.  si  fa  il  principale 
comm.  fra  i  naturali  e  gli  europei.  1  na- 
vigli   vengono  quivi    spesso  a  far  acqua. 


la  quale  è  migliore  che  al  capo  Lopez  s 
gli   approdi    sono  assai    difficili  a   cagio- 
ne delle  correnti  troppo  rapide.    Questo 
fi.  è  chiamato  Gaba  dd  taluno. 
GARBI,  era  un  popolo  della  Sarmaziai  preg« 

so  la  palude  Meotide  secondo  Plinio, 
GABRIAG.  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Aver 
ron,  a  3  I.  S.  S.  È.  da  Éspallon  ;  aveva 
il  titolo  di  baronia. 
GABRIEL  (s.),  vilL  del  t*eg.  Lom.-Ven.^ 

prov.  di  Belluno,  distr.  di  Feltre. 
GABRIEL  (s.),  isola  dell'arcipelago  della 
nuova  Bretagna,  nel  gr.  oceano  Equino^ 
siale,  air  E.  dell'  isola  dell'  Ammiragliato^ 
al  3°  8'  di  lat.  S.  e  146°  iV  di  lobg, 
E.  È  di  forma  ovale,  6  cinta  da  un  ban- 
co di  corallo, 
GABRIEL  (s.),  isola  del  Rio  de  la  Platàj 
con  un  forte,  nel  Buenos  -  Ayres  ,  prov. 
Gisplatina,  a  13  1.  N.  E.  da  Buenos-Ay- 
res,  in  faccia  alla  colonia  del  SacramentOa 
Lat.  S.  34"  25^1  long.  O.  60"  i5^ 
GABRIEL  (s*) ,  porto  del  Buenos-Ayres, 
prov.  Cisplatina.  a  12  I.  N.  E.  da  Bue- 
nos -  Ayres ,  sulla  riva  settentr.  del  Rio 
de  la  Piata.  , 

GABRIEL  (s.),  i)or.  del  Messico,  nella 
nuova  California  ,  a  3o  I.  N.  O.  da  s. 
Diego,  e  a  qualche  dist.  dalla  costa  del 
gr.  oceano  Boreale.  Conta  1,000  abitanti. 
GABRIEL  (s.),  braccio  di  mare  nella  par. 
te  N.  O.  della  Terra  del  fuoco ,  al  S. 
lo  stretto  di  Magellano,  al  64°  lo'  di 


Ite  r 
dell 
lat. 


S*  e  72°  5o'  di  long.  O. 
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GABRIEL'DE-CAGHOEIRAS  (s.> ,  bor- 
eaKi  del  Brasile,  prov.  di  Para,  nell'  aot» 
gov.  di  Rio-Negro  ,  presso  la  riva  sini- 
stra del  fi.  di  qu'?sto  aiorae,  a  lio  I.  O. 
N.   O.   da   Barcellos, 

tGABRIÈL,  montagna  d'Ir!.,  prov.  di  Mim- 
strtr,  contea  di  Cork,  baronia  di  Garbe- 
ry,  all'È,  della  baja  Dunmanus,  a  4  '• 
ij4  N.  O.  da  Baltimore,  e  a  19  I.  S. 
O    da  Cork. 

GABRIN,  città  dell'Arabia,  nell'Oman,  a 
62  I.  O.  S.  0.  da  Mascat,  e  a  26  J.  S. 
O.   da   Rostak. 

G^BRIS,  due  ant.  citta  della  Media,  en- 
trambe mediterranee  ,  secondo  Tolomeo. 

G\BR1S,  mont.  della  Svizz.,  sul  limite  dei 
cant,  di  s.  Gallo  e  di  Appenzel ,  a  2  1. 
l]2  N.  E.  da  questo  ultimo,  fra  Trogen 
ed  Altstetten.  E  isolata ,  ed  ha  più  di 
670  tese  al  di  sopra  del  mare.  La  vista 
che  si  gode  alia  sua  sommità  è  una  del- 
le  più  variate  e  magnifiche  della  Svizzera. 

G«vBROVA  o  KABROVA,  città  della  Tur. 
europea,  nella  Bulgaria,  sangiacato  di 
Rustchuk,  a  56  1.  E.  N.  E.  da  Sofìa,  e 
M  22  I.  N.  E.  da  Filippopoli,  sulla  riva 
destra  dwll'  lantra ,  a'  piedi  del  monte 
Balkan. 

GABRUMAGUM,  città  della  Norica,  nomi- 
nata da  Antonino,  e  da  lui  situata  s.ulla 
strada  da  Aquileja  a  Lorch ,  fra  Saba* 
tinca  e  Tutatìo. 

GABUNG,  isola  dell' arcipelago  delle  Filip. 
pine,  presso  e  a!  S.  O.  dell'  is.  Palauan, 
e  al  N.  E.  di  quella  di  Balabac ,  al  8° 
8^  di  lat.   N.   e    ii6°  di   long.  E. 

GACÈ,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell' Orne,  cir- 
cond.  e  a  5  1.  E.  N.  E.  da  Argentan,  e  a 
9  l.  2[3  N.  N.  E.  da  Alenijon;  capoluo- 
go di  cant.,  sulla  riva  destra  della  Tou- 
que,  e  sulla  strada  da  Aleu^^on  a  Rouen. 
Evvi  una  fabb.  di  tele  cretone  dette  dal 
nome  dell'  inventore.  Vi  si  tengono  fiere 
ogni  secondo  sabato  di  gennaro,  il  terzo 
di  marzo  e  maggio,  il  quarto  di  giugno 
e  luglio,  ed  il  secondo  sabato  di  settem- 
bre, per  bestiami,  Uno,  filo,  tele  e  derrate 
del  paese.  E  patria  di  Giacomo  di  Ma- 
tignon,  maresciallo  di  Francia.  Conta 
i,3oo  abitanti. 

GAGHANEQUE  o  GASANEC.  alta  mont. 
di  Columbia  (Nuova-Granata),  sul  conf. 
dei  dipart.  di  Cundinamarca  e  di  Boya- 

\    ca,  al  N.  E.  di  s.ta  Fé  di  Bogola.  Ria- 
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chiude   le  s^rg.   del   M^-ts,  eh»  scorre  a! 
N.   E.   e   si   getta   neir  OrenocQ. 

GACHARSK,  bor.  della  Russ.  europ.,  gov, 
e  a  18  1.  ija  E.  N.  E.  da  Mohilov,  di- 
str.  e  a  4  l.  i|4  N.  O.  da  Mstlslavl,  al 
co»fluente  della  Gorodenka  e  della  Mo- 
lokhva. 

GAGILLY  (14),  pìcc.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Morbihan ,  clreond.  e  a  lo  I.  ajS 
E.  N.  E.  da  Vannes,  canr.  di  Carentoir, 
solla  riva  destra  dell' Aff.  Ha  dei  concia- 
toi,  e  vi  si  tengono  fiere,  ne'  giorni  iS 
giugno,  24  agosto,  12  nov»>nibre,  21  di* 
cembre ,  il  sabato  grasso  ,  ed  il  sabato 
dopo  là  mezza  quaresima  ,  il  26  luglio, 
ed  il  29  settembre  per  bestiami ,  grani, 
canape,  ec.  Conta   i,2O0  abitanti, 

GACS  o  GAGSVARALLìTA,    in  ischiavo 
HalitSy  bor.  della  Ung.,  comit.  di  Nog- 
rad,  marca    di  Losontz  ;    sulla  riva    de> 
stra  del  Tugar,  a  8  1.  Z\[\    E.  da  Car-         , 
pona,  e  a   11   I.    i[2  S.  da  Brezno-Banya. 
E  dominato  da  un  castello  fortificato,  po- 
sto sopra  una  montagna.    Vi    è    una  gr. 
fabb.  di   panni,  una  di  lapis   ed    una  car-         \ 
tiera.    Fa   un   buon  comm.    di     legname.         ' 
Conta  circa  4)000  abit.,  insieme  col  vili, 
di   Gacsfalva  che  gli   sta  di  rimpetto. 

GACSKA,  fi.  della  Croazia,  generalato  di 
Carlstadt,  ohe  forma  un  lago  del  suo 
nome,  e  si  perde  quindi  in  alcun»  vora- 
gini. 

GAD  (TRIBÙ'  DT),  una  delle  dodici  tri- 
bù del  popolo  di  Dio ,  composta  della 
posterità  di  Gad,  figlio  di  Giacobbe  a 
di  Zelfa,  serva  di  Lia.  La  tribù  di  Gad 
fu  posta  al  N.  di  quella  di  Ruben,  e  si 
estendeva  da  Hesebon  sino  al  torrente 
di  Jabor,  per  12  leghe.  Il  Giordano  la  [ 
limitava  all'O.,  ed  i  monti  di  Galaad  al- 
l' E.  ;  aveva  circa  i5  I.  in  larghezza.  La 
foresta  di  Efraim,  la  più  consid.  di  tol- 
ta la  Giudea,  era  nel  suo  distr.,  e  que- 
sta tribù  pure  rinchiudeva  la  maggior 
parte  del  paese  di  Galaad,  che  si  esten- 
deva sino  a  quello  di  Manasse. 

GAD,  città  della  Palestina,  nella  tribù  del 
suo  nome ,  che  produsse  degli  uomini 
valorosi,  i  quali  seguirono  il  partito  di 
David  contro  Saule,  e  gli  furono  assai 
profittevoli.  Questa  città  rovinata  ,  altro 
non  è  che  un  vili,  chiamato  JSf'phnS. 

GADABITANI.  popolo  barbaro  dell' Afr., 
presso  a  Tripoli,  ricordato  da  Piocoplo. 
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f3!AD\  (DEL),  capo  sulla  costa  S.  E.  «ìoU 
l' Afr,,  presso  Querimba  ,    al    I0°    6^   di 

Ut.  s. 

GADàGALE,  citfà  ridila  Etiopia,  sotto  l'E- 
gitro,  secondo  Plinio. 

GADAMES  o  GHADAMES,  clie  si  pro- 
nuncia presso  n  poco  come  R'  DEMSE, 
Cydamus,  città  della  Barbarla,  reg.  di 
Tripoli,  capoluogo  d«U*  oasi  del  suo  no- 
me, a  80  I,  S.  O.  da  Tripoli.  Lat.  N. 
So"  4i^  long.  E,  8°  6'.  È  cinta  di  un 
muro,  ha  strade  coperte  ed  oscure,  e 
le  case  poco  alte,  e  quasi  tutte  di  e- 
gunlc  altezza.  Una  picc.  piHzza  indica  il 
conf.  dei  due  quartieri  che  compongono 
questa  città,  e  che  sono  occupali  da  due 
popol.  bianche,  assai  attaccate  al  mao- 
mettismo ^  ma  tatìto  nemiche  fra  loro  , 
che  non  passano  giammai  da  un  quart. 
all'  altro,  neppure  per  portarsi  alle  mo- 
schee ;  nou  vi  sono  che  le  genti  di  ser- 
vizio e  gli  stranieri  che  girino  per  la 
città.  Ciascuna  di  queste  popol.  h  divisa 
in  tre  tribù  ì  V  nna  in  quelle  dei  ben- 
yulid,  degli  ouled'anio  e  dei  Len-imazir; 
r  altra  comprende  quelle  degli  ouled- 
Ijfillyh,  degl'  ibn-idriar  e  dei  tferfera  ; 
ciascuu  quartiere  ha  il  suo  seik,  scel- 
to fra  gli  abit.  e  confermato  dal  pascià  di 
Tripoli.  Il  comm.  non  è  presentem.  consid. 
quanto  per  lo  passato  ;  però  le  carovane 
che  vanno  a  Timbouctu  lo  rendono  an- 
cora assai  importante,  ed  h  molto  attivo 
con  Gaschoa  e  Bornu.  Le  merci  che 
si  portano  a  Gadamès  consistono  in  pan- 
na rosso,  stoffe  di  lana  a  colori  diversi, 
biancherìa  da  uso,  stoffe  di  seta  e  coto- 
ne, rasate,  btéu  e  bianche,  di  fabb.  tu- 
neiiina,  tela  bianca  di  cotone  ,  acqua  di 
rosa,  ed  altri  odori,  benzoino,  mastice, 
carta  bianca,  rasoi ,  picc.  chincaglie ,  la- 
vori di  vetro.  Si  danno  io  cambio  schia- 
vi, una  parte  dei  quali  si  vende  volonta- 
riamente, polvere  d' oro  ,  che  viene  da 
Djenny  per  Timbouctu  e  per  Touat,  mu- 
schio, ec.  I  mercatanti  di  Gadamès  sono 
rinomati  per  lealtà  e  per  la  estensione 
delle  loro  relazioni.    La    moneta  di  Tu- 


G  A  D  ^^^t 

ralu,  HM  in   picc.  numero,  e  potreblte  a! 
più   armare   1,000   uomini.  Gli  abit.  non 
mangiano  altra   carne  se  non  quella  del» 
le  gazzelle  e  dei  b''  gartouah  (specie  di 
bove  selvaggio),    cui    danno    la    caccia. 
Parlano  il  dialetto  di  Siuah.  Questa  cit- 
tà  è  circondata  da  giardini  di  palme,  dat- 
teri ed   altri  alberi,    ed  irrigata     da  una 
sola   sorg.,  la  cui  acqua    è   regolarmente 
distribuita.  Sembra,  secondo  nuovi  schia- 
rimenti, che  il  luogo  dell' ant.  Cydnmus 
sia  fuori   del  circuito    della  nuova  città, 
e  che  vi  si  veda    pur  anco  qualche  ant. 
monumento;  vi  si  scorgono  due  scale  che 
gli     abitanti    credono     avere    una     volta 
appartenuto    a  due  campanili    di  chiese 
cristiane. 
GADAMÈS    o   GHADAMES,    oasi    della 
Barbarla  ,  nella   parte  occid.  del   reg.    di 
Tripoli.  Prese  il  nome  dal  suo  capoluo- 
go. Il  territ.  è   secco  ed   arido;  produce 
datteri  in  abbonda,  ma    pochi    grani.    Si 
pretende    che  contenga  92    vili,    o    bor- 
gate, e  che  conservi  un  gran  numero   di 
romani  monumenti.  - —  Quest'oasi  forma 
una  specie  di  rep.  sotto  l'autorità  di  di- 
versi   selki   tributari  del  pascià  di    Tri- 
poli, e  nominati  da  esso  ;    il    tributo    è 
di  3,000  piastre  di  Tunisi.    Appartenne 
lungo  tempo  al   bey  di  Tunisi. 
GADANIA  o  KADANIA,  città  della  Nigrl- 
zia,  nell'  Haussa,  prov.  e  a    l4  1,  N.  O. 
da  Kano,  sulla  strada  da   questa  città  a 
Sackatu.  Ha   un   governatore,  è  cinta  di 
mura  e  fosse    a  secco,     ed  ha  pochi  a- 
bitanti.    Le  case  sono  sparse    qua  e  là. 
Evvi   un  mercato  abbondantemente  forni- 
to pegli  abit.    dei  dintorni.  —    Secondo 
il  capitano  Clapperton,  i  luoghi  vicini  so- 
no coltivati  accuratamente  ;    vi  si  osser- 
vano delle   piantagioni  di  cipolle  e  di  ta- 
bacco, bene    irrigate  ,    e  gli    alberi  sono 
altissimi.  Si  allevano  bestie  a  corna,  qua- 
si tutte  di  un  grigio    chiaro,    che     han- 
no una  prominenza  sul  dorso;  il  toro  è 
assai   feroce. 
GADASY,  vili,  della  Ungheria,   comlt,  di 
Baranya.   Fa   ottimi  vini. 


nisi  ha  eorso  sul  mercato,  come  la  pia-  GADAR,  città    dell'Asia,  nella    Partiana  a 


stra  forte,  ma  la  generalità  dei  pagamen 
ti  si  fa  con  una  conchiglia  chiamata  on- 
dali, che  proviene,  a  quanto  si  pretende, 
da  un  fi.  di  Marocco,  Gadamès,  oltre  le 
due  popol.  accennale ,   ha  pure  degli  a- 


6  scheni  o   4^  stadìi  circa  dalla  città  di 
Nlsèa. 
GADARA,  città  della    Giudea  ,    nel  mezzo 
della   tribù  di  Aser,  resa  cel.  dai  mira- 
coli di  G.  C,    Fu   la    prima  città  della 
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Giudea  attaccata  da  Vespasriano,  da  ch^ 
^\ìUò  uall'  alta  Giudea  ,  presa  9I  primo 
assalto  ed  incenerita. 
CAD  ARA,  città  della  priaia  Palestina,  non 
molto  dist.  da  Azot.  Strabene  la  mette 
al  settenfr.  dì  Ascalona  e  di  Azot.  Giu- 
seppe la  nomina  spesso  GsLZara,  unen- 
dola a  loppe  e  Jamnia. 
GADARA  o  GADARIS,  ane.  città  della 
Palestina,  nella  media  tribù  di  Manasse, 
al  di  là  del  Giordano,  e  presso  al  fi.  del 
suo  nome.  Era  situata  sopra  una  mont., 
e,  secondo  s.  Girolamo  ed  altri,  aveva 
dei  bagni  assai  rinomati.  Lo  storico  Giu- 
seppe la  volle  capitale  della  Perea,  che 
dava  il  suo  nome  ad  un  cant.  al  di  là 
del  Giordano,  e  che  fosse  situata  all'or, 
del  Iago  di  Tiberiade,  a  60  stadii  dalle 
sue  rive.  Plinio  assicura  che  fosse  situata 
sulle  rive  del  fi.  Hieramace.  Pompeo  riedi- 
ficò questa  città  a  consideraz.  di  Demetrio 
suo  liberto,  che  n'era  nativo.  Sortirono  da 
essa  molti  distinti  personaggi,  come  Me- 
nippo,  Oinomao,  filosofo  cinico,  Apsines, 
Teodoro  il  Sofista,  ec*  Gabinio  stabili  a 
Gadara  uno  dei  cinque  tribunali  di  giu- 
stizia delia  Giudea.  Antioco  il  Grande 
ne  fece  l' assedio.  Secondo  Polibio  4  Ga- 
dara era  la  più  forte  città  di  quel  paese. 

GADDADA,  fi.  che  nasce  nel  N.  del  Bu- 
tan,  presso  a  Tchari ,  al  28°  di  lat.  N, 
e  87°  26'  di  long.  E,,  attraversa  dal  N. 
al  S.  il  centro  del  Butan,  sotto  il  nome 
di  Tchin-tchu,  o  T*ohin-tchieu,  entra  Del- 
l' Indos.,  ove  bagna  il  N.  E.  del  Benga- 
la, e  sì  congiunge  al  Bramaputra  ,  alla 
riva  destra,  presso  e  al  S.  O.  di  Ranga- 
tnotty  ;  il  suo  corso  è  di  circa  60  1.,  e 
la  sua  direzione  quasi  sempre  dal  N.  al 
S.,  dal  Dgygougon,  verso  il  27°  parallel- 
Io,  ove  si  volge  all'  E.,  e  scorre  in  que- 
sta direzione^  per  lo  spazio  di  qualche 
lega.  li'ra  gli  affluenti  del  Gaddada ,  si 
distingue  il  Pa-tchu  e  l'Ha-tehu,  che  ri- 
ceve alla  riva  destra.  Tassisudon,  Pang- 
ga,  e  Tcheka  sono  i  huoghi  principali  da 
«sso  bagnati.  Scorre  nel  Butan  con  rapi- 
dità, e  vi  forma  grandi  cateratte. 

GADDESDON  (LlTtLE),  vili,  della  Ing., 
contea  e  a  7  I.  3|4  O.  da  Hertford  ,  e 
a  2  I.  E.  N.  É.  da  Fring ,  hundred  di 
Dacorum.  Evvi  un  palazzo  reale  in  cui 
Edoardo  I  tenne  un  parIameato«  Conta 
óoo  abitanti. 
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CADDI  0  GADI,  città  della  Giudea.  m\U 
tribù   di   Gad.    I     suoi     abit.     vennero    in 
soccorso  di   Davidej  allorché  stava  nasco- 
sto nel  deserto. 
GADE,  fi.  della  lugh.,  contea   di  Herlford, 
che  nasce  presso  a  New-Grund,  hundred 
di  Dacorum,  passa  per  Berk-Hempstead, 
e    si    congiunse  a  Rickmansvt^orth ,  nel- 
I  hundred   di   Cashio,   dopo   un   corso   dì 
circa  6  I.  dal  N.  O.  al  S.  E.    Il  canale 
Grand-Junction    lo    costeggia  in  tutta  la 
sua   estensione. 
GADEA  (SANTA),  bor.  della  Spag.;  prov. 
di  Vitoria  (Burgos),  a   1  I.  3(4  O.  da 
Miranda  de  Ebro,  e  a   l5  I.  112  N.  E. 
da   Burgos. 
GADEBUSGH,  Lucus  Dei,    città  del  gr. 
due.   di  M?klenburg-Schwerin,   nel   due. 
dello   stesso    nome ,    a  6  I.  E.  da  Ratz- 
burg,  e  a  4  '•  1|2  O.  N.  O.  da  Schwe- 
rio;  capoluogo  ói  bai.,  sulla  riva  destra 
della  Radegazt.  È  cinta  di  mura  e  con- 
tiene un  castello,  8  distillerìe    dì    acqua- 
vite,  7   birrerie ,    una  fabb.  di  pipe ,  ed 
una  fabb.  di  tabacco,    14  officine  dì  tes- 
sitori, un   cpnciatojo,    una  fornace  da   te- 
gole, e  due  fonderie  di  stagno.  Vi  si  ten- 
gono 3  mercati  annui,  e  conta   i,4oo  a- 
bit. ,    fra    i   quali    si    contano  g   famìglie 
ebree.  —  Nel   1712,  gli  svedesi  riporta- 
rono,  presso  a  questa    città,   una   vittoria 
sui  danesi  e    sui  sassoni.  Il  bai.  rinchiu- 
de   1,900   abitanti.    < — -     Dicesi   che  quivi 
fossevi  un  tempio  del  dio  Radegast,  ant. 
idolo  dei  venedi. 
GADELONITIS,  contrada  dell'Asia,  al  di 
là  della  imbocc.    del  fi.  Halys  ,    secondo 
Strabone.    Prese    il   nome  da  GadiloTt , 
che  forse  &  lo  stesso  luogo  che  da  Tolo* 
meo  è  chiamato  GataroTt. 
GADENI,  o  GADENES,  ant.  popoli  della 
Bretagna  ulteriore,    abit.    le  prov.    della 
Scozia,  chiamate  Lennox,  Argylo  e  Star- 
thern. 
GADÉS  o  GADiS,  ant.  città   delle  Spagne, 
alla  imbocc.    di    uno  dei  rami  del  Boe» 
tis.  Sembra    avere    esistito  anche  prima 
dello  stabilimento  dei  fenici,   che'  la  au- 
mentarono, e  la  fecero  una  città  di  comm. 
divenuta  in  progresso  assai  florida.    Se- 
condo qualche  storico,  il  suo  primo  no- 
me   fu  Coùnnsa.    Cosi  la  chiamarono  i 
celti ,    abit.    naturali  della   Spag.  ,  prima 
dell'  arrivo  delle  straniere  colonie.  AÙor- 
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thè  i  hokt,  ad  un'epoca  oh*  è  difficile 
detertnìoare,  ma  che  deve  avere  preceduta 
l'era  volgare  di  più  che  1,600  anni,  si 
furono  stabiliti  in  questa  città  ,  la  chia- 
marono Gaddir,  cioè  a  dire,  luogo  cinto 
o  da  mura  o  da  acqua.  La  costa  spa- 
guuola  pfovò  dei  gr.  cangiamenti  dall'e- 
poca dello  stabilimento  dei  fenici  in  que- 
sto paese.  Secondo  Plinio,  erano  qui- 
vi due  isole  di  grandezza  diversa.  Una 
rinchiudeva  la  città  di  Gades,  e  oe  por- 
tava il  nome,  e  V  altra  sì  chiamava  E 
rithia  o  Aphrodisias,  aggiungendo  eh. 
chamavansi  pure  isola  di  Ghinone.  AI 
cuni  credettero  che  questa  istessa  città 
di  Gades  abbia  avuto  il  nome  di  Tur- 
tessa  ,  io  cui  reguato  aveva  nu  ant.  re 
del  quale  conservossi  una  leggera  ricor- 
danza ,  chiamato  Argantoue .  La  città 
di  Gades  fu  poscia  chiamata  Augusta 
urhs  Julia  Gaditana,  oon  perchè  fosse 
colonia  romana,  come  alcuni  credettero, 
ma  soltanto  un  municipio.  Era  assai  pop. 
verso  la  fine  della  repubblica.  Nella  dì- 
visione  dell' imp.,  sotto  Augusto,  si  tro- 
varono in  questa  citth  sino  a  600  cava- 
lieri romani,  oumero  assai  eccedente,  al 
confronto  delle  altre  romane  città.  Se- 
condo Strabene,  i  suoi  abit.  che  inviava- 
no delle  flotte  oelf  Oceano  e  nel  Medit., 
Eiou  occupavano  che  una  picc.  is. ,  non 
avendo  alcun  possedimento  sul  continen- 
te. Era  questa  città  da  principio  assai 
picc,  e  L,  Cornelio  Balbo,  il  giovane,  fu 
quello  che  ingrandì  questa  sua  patria, 
aggiungendovi  la  porzione  chiamala  la 
città  nuova.  Queste  due  città  riunite, 
:>eeoodo  1' uso  comune  dei  celtiberi,  pre- 
sero il  nome  di  Didjme  ,  o  doppia  cit- 
tà. Era  assai  pop.,  e,  Roma  eccettuata, 
niun'  altra  aveva  altrettanti  abitatori.  Bal- 
bo vi  aveva  fatto  costruire  sul  continente 
un  beli'  arsenale.  Allorché  i  cartaginesi 
sì  resero  padroni  della  Spag.,  la  città  dì 
Gades  era  sotto  il  loro  dominio.  Secon- 
do Tito  Livio,  Asdrubale  vi  si  ritirò  l'an- 
no di  Roma  646,  onde  portarsi  incontro 
a  Scipione.  L.  Marzio  Settimio,  dopo  la 
morte  dei  due  Suipioui ,  essendo  stato 
fatto  generale  per  iscelta  dei  soldati,  battè 
grinitnloi,  e  concluse  un  trattato  di  allean- 
za con  Gades,  che  gli  aveva  somministrati 
molti  soccorsi.  Dal  nome  di  questa  città, 
il  famoso  stretto  dì  Gibilterra,  rinchiuso 
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neiris.  di  tal  nome,  fu  chiaaieio  &adi- 
tanum  f return,  G  adi  tana  provincia,  la 
prov.  di  Gades;  Gaditanus  portus ,  e 
Gaditanus  sinus ,  il  porto  e  la  baja 
di  tal  nome.  La  città  di  Gades  corris- 
ponde alla  moderna  Cadice.  Vedi  Cadice. 

GADESGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  dì   Cremona.       \ 

GADGAK  o  GAGAK,  vulcano  attivo  della 
parte  occid.  di  Java,  sul  conf.  delle  prov. 
di  Bantam  e  di  fiatavia ,  a  x^  1.  S.  O. 
da  questa   ultima. 

GADIANA  ,  città  delia  Cappadoeia  nella 
Chamane  ,  che  n'  era  un  cant. ,  secondo 
Tolomeo.  Qualche  esemplare  porta  Ga^ 
dasena- 

GADIATCH  0  GADITGH,  città  della  Russ. 
europea,  gov.  e  a  22  I.  H2  N.  N.  O. 
da  Poltava  e  a  12  I.  S.  E.  da  Romen  ; 
capoluogo  di  distr.,  al  conti,  del  Khoral 
e  del  Psiul.  Lat.  N.  60"  22';  long.  E. 
3i°  62'.  Ha  7  chiese.  Vi  si  fa  un  picc. 
comm.  di  biade,  tabacco,  cera  e  lana. 
Vi  si  tengono  4  annue  fiere  e  molti 
mercati  settimanali.  Conta  2,800  abitan- 
ti. —  Il  distr.  di  questo  nome,  situato 
nella  parte  N.  O.  del  gov.  di  Pollava,  è 
fertile  e  ben  coltivato. 

GADIRI,  popoli  abitanti  le  isole  di  Gades 
ed  i  suoi  dintorni. 

GADIRTHA,  città  dell'  As. ,  nella  Siria  , 
sulle  rive  dell'Eufrate,  secondo  Tolo- 
meo, al  S.  E.  di  Circesium.  Alcuni  la 
prendono  per  B.ahabeh  che  sta  al  S. 

GADITANI,  abit.  di  Gades.  La  storia  di 
questo  pop.  è  poco  conosciuta,  sapendosi 
solo  eh'  era  fenicio  dì  origine,  e  ohe  de- 
dicossi  al  commercio.  Pe'  suoi  legami  e 
per  rapporti  di  origine  fu  collegato  coi 
cartaginesi  contro  i  romani.  £  certo  che 
poscia  nelle  guerre  di  questi  due  popoli 
in  Ispagna,  prese  parte  pei  romani.  Ve^ 
di  Gades. 
GADO  (CABO  DEL),  capo  dell'Afr.,  sulla 
costa  di  Ajan,  46  I.  S.  S.  O.  dal  capo  Guar- 
dafui.  Lat.  N.  9°  46^  long.  E.  48°  26^ 
GADO  (CABO  DEL),  capo  sulla  costa  0- 
rìent.  dell'Afr.,  alla  estremità  N.  E.  del- 
la capitaneria  generale  di  IVlozambico. 
Dà  il  suo  nome  al  gov.  di  Cabo-del-Ga- 
do  in  questa  capitaneria,  l^at.  S.  10°  ; 
long.  E.  38"  bo'.  Secondo  qualche  au« 
tore  è  il  Prasum  promontorium  degli 
antichi. 
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G\DONI,  vili,  della  is.  di  Sardegna,  di- 
visione dal  capo  Caf-Iiari,  prov.  di  Isili, 
a  1^1.  112  N.  da  Cagliari,  e  a  li  1, 
E.  da  Oristano.  Conta  i,3oo  abitanti. 
GADOR,  ber.  della  Spag. ,  prov,  e  a  3  1. 
O.  da  Altoeria  nella  Granata,  e  a  2i  1. 
i|2  E.  S.  E.  da  Granata,  sulla  riva  de- 
stra  dell' Alineria,  a' piedi  della  catena 
di  mont.  alla  quale  dà  il  suo  nome,  e 
c)ie  si  considera  come  una  ramificazione 
della  Sierra  Nevada.  Conta  l,6oo  abi- 
tanti. —  Le  mont.  di  Gador  rinchiudo- 
no differenti  metalli ,  e  particolarmente 
una  min.  dì  piombo  lavorata;  si  estrae 
iiltresì  della  calce  eccellente. 
GADORA,  città  della  Palestina,  nel  cnnt. 
di  Gerusalemme ,  presso  al  Terebinto, 
Eusebio  la  chiama  Gadeira- 
GADOR  A,  città  della  GeUiiria  ,  secondo 
Tolomeo,  che  la  situa  fra  Dlutn  e  Pili- 
lidelphia. 
G^DROSII,  popolo  delle  Indie,  ai  conf. 
del  quale  stava  la  città  di  PolmiLrota, 
secondo  Arriano.  Sono  i  Qedros]  di  To- 
lomeo. 

GADSDEN,  contea  degli  Stati-Uniti,  territ. 
di  Florida,    fra     1'  Apalachicola    all'  O.   e 
r  Oke-Lochoune  all'  E.,    e   bagnata  al  S, 
dal  golfo  del  Messico.  Il  capoluogo  è  il 
forte   Gadsden  o  Collioton,  che  sta  sul- 
la  riva  sinistra  dell'  Apalachiuula  ,    a  5o 
le  E.  da  Pensacela. 
GADS-HILL  ,  mont.    d' Ingh. ,    contea    di 
Kent,  lafhe    di    Aylesford  ,     hundred   di 
Shamwell,  a  3|4  di  1.  N.  N.   O.   da  Ro- 
chester, e  a  9   1.    E.  S.   E.    da   Londra. 
La  sua  base  ha  circa    2   1.  di    circuito. 
11  poeta    Shakespeare    la    rese    cel.    con 
le   sue  scene  fra  Eurico  V  e  Falstaff. 
G  ADU,  paese  dalla  parte  orient.  della  Se- 
uegambia,  sulla  riva  destra  del  Senegal, 
al  S.    del  reg.    di  Fuladu    e  di  Bruko. 
È   montagnoso  e  bene  irrigato  ;  ha  min. 
d'  oro  e  ferro  e  del  nitro. 
GAEA,  città    dell'Arabia    felice,    secondo 
Tolomeo,   posta  fra  le  terre    e  chiamata 
Gaepolis  da  Marcellino. 
GAEL,  bor.  di  Fr.,  dipart.  d' Ille-et-Vilai- 
ne,  circond.     e  a  4  '•    ^l^   O.  da   Monl- 
f.irt ,  cant.  e  a   1   1.   i|2    S.  S.  O.   da  s. 
Méeu,  sul  fi.  di  questo  nome.   Vi  si  tengo- 
no fiere  per  bestiami,  istrumenti  rurali  e 
htoffe   comuni,    nei   giorni   22  agosto  e  l8 
oUubre.  Conta  2^3oo  abitanti. 
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GAELUA  ,  paes«  della  Guinga  superiore, 
sulla  costa  di  Gabon,  riva  destra  del- 
l' Assazia,  al  S,  de!  paese  di  Chika« ,  e 
al  S.  O.  di  quello  di  Eninga.  Gudem<ia 
e  Jakanji  sono  i  suoi  luoghi  principali. 
Il  capo  prende  il  titolo  di   re. 

GAENGKOFEN,  bor.  della  Bav.,  circdel 
basso  Danubio,  bai.  di  Eggeufeldeu,  eoo 
700   abitanti. 

GAERD  ,  distr.  della  Svezia,  nella  parte 
merid.  della  pref.  di  Ghristianstadt,  ba- 
gnata all'È,  dal  mar  Baltico  e  doll'Helge-a. 

GAERTELSDORF,  vili,  della  Slesia  prus- 
siana,  circ.  di  Laodshut,  con  6oa  abi-> 
tanti. 

GAESA,  città  dell'Arabia  felice,  nell'in- 
terno  delle   terre,  secondo   Tolomeo. 

GAESENE,  distr.  della  Svez.,  nella  parte 
oiieot.  della  pref.  di  EUsborg.  Riuchiu' 
de   due    parrocchie. 

GAESTRIKLAND,  ed  in  francese,  per  cor- 
ruzione, GESTRIGIA,    ant.     prov,   della 
Svezia,   nello  Svea'and   o   Svezia    propria. 
E    0£S[irll    compresa     nella     parte    merid. 
di  cui   forma 
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della   pref.    di  Gellebarg  , 
un   distr.   conservando    il  suo  ant.  nome. 
Gl'Ile   n'  è  il  capoluogo. 
GAETA   (LA),  giurisdizione  e  borgata  snli= 
la   costa  oecid.   della   gr.   Canaria   nell'ar- 
cipel.   delle   Canarie.   Ha    un    ancoraggio. 
GAETA  (GOLFO  DI),    formato  dal  mar 
Tirreno,  sulla  costa   O.  del  reg.   di   Na- 
poli, prov.    della    Terra     di  Lavoro.    \^\ 
SUI   lunghezza    è   di    3.  1.    I12     e     la   sua 
larghezza  media  di   l   lega.  Riceve  il  Ga- 
rigliano. 
GEETA,  Cajeta,    città    e    piazza    forte  di 
prima    classe    del  reg.   di  Napoli,    pror, 
della  Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di  di- 
str.  e  di  cant.,  a    16  1.  N.  O.  da  Napoli^ 
a    i5   I.  O.  N.  O.  da  Caserta  e  a  27  1. 
S.  E.  da  Rom^a.  Lat.  N.  41"  12^  ;  long. 
E.   11°    10''.    È  sede    di   un   vescov.  suf- 
frag.   della  s.  Sede  ,    e   residenza    di   uix 
giudice    d'  istruzione.    Situata    sul    mar 
Tirreno,  a'  piedi    di   un*  altura  ,    sta  alla 
estremità  di  una  penisola  che  forma  al- 
l' O.   il  golfo    del  suo   nome.    Fortificata. 
dalla  sua  istessa  vantaggiosa  posizione  Io 
è  ancor   più  da  una  muraglia  bastionata, 
da   qualche   ridotto,     e  dal     suo     castello, 
quadrato  e  fiancheggiato   da  4  torri,  che 
sta  in   una   posizione  più  elevata.  E  que- 
sta la  chiave  del  regno    da  quel  lata    £ 
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sobborghi  dì  Borgo,  Castellone  e  Mola 
più  cousid.  forse  della  città  istessa  ,  si 
estendono  sulle  coste.  Gaeta  è  irregolar- 
iBeote  fabb.  ;  le  sue  strade  sono  strette, 
almeno  la  maggior  parte,  ma  vi  si  gode 
un'  aria  salubre.  Possiede  una  bella  cat- 
tedrale, la  cui  fondazione  si  attribui- 
sce all'imperatore  Barbarossa.  Ha  mol- 
te altre  chiese,  fra  le  quali  si  distingue 
quella  della  Trinità,  cinque  conventi,  un 
seminario,  due  ospedali,  ed  un  ospizio 
per  gli  esposti.  Vedesi  sull'istmo  stret- 
to della  penisola,  la  Torre  di  Orlan- 
do, un  tempo  sepolcro  di  m.  Miuu- 
zio  Fianco,  fondatore  di  Lione  ;  presso 
a  Castellone  la  torre  detta  di  Cicerone, 
e  sopra  un  altro  punto  l' antica  torre 
Latradna.  Il  suo  porto,  assai  grande,  e 
ben  difeso,  costruito,  o  almeno  ristaurato 
da  Antonino  il  Pio,  ha  7  braccia  di  profon- 
dità. Vi  si  fa  un  comm.  assai  attivo,  e  conia 
l2,3oO  abit.  ,  dei  quali  2,600  per  la  cit- 
tà propriamente  detta,  E  patria  di  Tom- 
maso de  Vio,  teologo  e  cardinale,  molto 
più  conosciuto  sorto  il  nome  di  cardina- 
le Gaetano.  —  Gaeta  è  assai  antica  ;  si 
pretende  da  alcuni  fondata  dai  lestrigo- 
ni, e,  secondo  Strabone,  da  greci  venu- 
ti da  Samo,  che  la  chiamarono  Cajeta, 
il  che  esprimerebbe  la  curvatura  o  con- 
cavità di  questa  costa.  Per  opinione  di 
Virgilio,  ricevette  il  nome  da  Cajeta,  nu- 
trice di  Enea,  quivi  morta,  e  che  questo 
principe  fecevi  seppellire.  Ad  un  miglio 
dalla  sua  riva,  fu  Cicerone  assassina- 
to per  ordine  di  Antonio.  La  fortez- 
za, ch'è  pure  antichissima,  fu  fortificata, 
come  pure  la  città,  da  Ferdinando  di 
Aragona .  Vi  si  ammirano  i  sepolcri 
di  Carlo  di  Borbone,  contestabile  di 
Francia,  ucciso  all'  assedio  di  Roma,  nel 
»528,  e  del  prin.  di  Hassia-Hoaiburg, 
che  vi  fu  ucciso  difendendo  la  piazza  in 
questi  ultimi  tempi.  Fu  questa  città,  per 
qualche  tempo,  governala  repubblicana- 
mente, ed  ebbe  poscia  dei  duchi  nel 
VII  Secolo.  Armò,  nel  848,  contro  i  sa- 
raceni, a  favore  del  papa  Leone  IV.  Bat- 
tè moneta  nel  1191,  e  fu  poscia  sog- 
getta a  gran  cangiamenti.  Fu  in  vano 
assediata  nel  i453,  da  Alfonso  V,  re 
di  Aragona.  I  francesi  la  presero,  co!  re- 
stante del  reg.  di  Napoli,  nel  ll{g5,  e 
la  restituirono  1'  anno  seguente.  Federi- 

Toai.  Il    P,  li 
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co  II,  re  di  Napoli,  la  rimise  loro  l'an- 
no lóoi,  dopo  avere  sforzato  Capua.  II 
marchese  di  Sai  uzzo  la  rese  per  com- 
penso a  Gonzales,  il  primo  giorno  del- 
iranno  i5o4.  Nel  1707,  si  segnalarono 
i  suoi  abit.  per  una  valorosa  resi- 
stenza, e  non  fu  presa  d' assalto  da- 
gl'imperiali se  non  che  dopo  un  assedio 
di  tre  mesi.  Nel  1734,  resistette,  per  4 
mesi,  agii  sforzi  riuniti  dei  francesi,  spa- 
gnuoli  e  piemontesi.  Il  generale  francese 
Championnet  la  prese,  nel  l  799,  con  po- 
ca fatica.  Malgrado  una  flotta  inglese, 
padrona  del  mare,  e  della  bella  difesa 
dei  nominato  prin.  d  Hassia,  qm^sta  piaz- 
za cadde,  una  seconda  volta,  nel  1806, 
in  potere  dell'armata  francese,  che  veni- 
va a  conquistare  il  regno  di  Napoli  per 
Giuseppe  Bonaparte.  Napoleone  conferì 
il  titolo  di  duca  di  Gaeta  a  m.  Gaudin, 
suo  ministro  delle  finanze.  Il  distr.  di 
Gaeta  si  divide  nei  9  seguenti  cantoni^ 
Carinola,  Fondi,  Gaeta,  Pico,  Isola  di 
Ponza,  Rocca-Guglielma,  Rocca-Moutina, 
Sessa   e  Trajetto. 

GAETANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Venezia,   distr.    di   PortogruarOo 

GAFDA-NISA,  i«.  della  Tur.  europea.  Fe- 
di Gozzo. 

GAFETE  o  GALFETE,  città  del  Porto- 
gallo,  prov.  di  Alentejo,  comarca  e  a  3 
N.  O.  da  Grato,  e  a  1  1.  i|2  S,  da  To- 
losa, in  una  pianura  poco  elevata.  Ha  «u 
ospizio  per  gì'  indigenti,  un  ospedale,  e 
4  fontane.  Conta  1,000  abitanti.  Fu  dal 
re  don  Pedro  II  elevata  al  grado  di  cit= 
tà,  avendole  anche  accordati  alcuni  pri« 
vilegi   speciosi. 

GAFLENZ,  bor.  dell'arcid.  d'Austr.,  pae- 
se al  di  sopra  dell'  Ens,  quartiere  del 
Trauo,  a  1 1  1.  S.  E.  da  Steyer,  e  a  i 
1.  ija  N.  E.  da  Weyer,  con  circa  5o 
abitazioni. 

GAFOR,  gruppo  d'isole,  detto  alollon, 
dell'arcipelago  delle  Maldive,  nell'ocea- 
no Indiano,  al  N.  dell'altro  di  Male,  al 
4"  5o'   di  lat,  N.  e   71°   10''  di  long.  E. 

GAFSA,  città  dell'Africa.  Vedi  CàFSà. 

GAG  o  GAGÀ,  isola  dello  stretto  di  Gi° 
lolo,  al  N.  O.  della  nuova-Guinea,  pres- 
so ed  all'O.  dell'isola  Vaigiu,  al  o''  18' 
di  lai.  S.  e  127°  bk'  di  long.  E.  È  cin- 
ta da  banchi  sabbiosi,  eccettuato  dalla 
parte  dei  Sud,  ove  ha  uo    buon    porto. 


8-38  GAG 

Vi  sì  trova  del  legaame  (fa  costruzione 
e  del  sagù.  Le  coste  abbondano  di  pe- 
sce. Essa  è  deserta,  ma  i  navigli  che 
vanno  a  Vaigiu  od  a  Gllolo  la  visìtaaG 
di    frequente, 

GAG  A  E,  cilta  dell'Asia,  nella  Licia,  se- 
condo Plinio,  ove  eravi  anche  un  fiume 
dello  stesso  nome. 

GAGAK,  monfagoa  dell'isola  di  Java,  p^e- 
di  Gadg*k. 

GAGASMIRA,  citt'a  delle  Indie,  di  qua 
del  Gange,  secondo  Tolomeo,  che  ap- 
pariva essere  situata  fra  montagne,  ver- 
so la  sorgente  del  fi.  che  si  perdeva  nel 
golfo  Anthi-Colpuy. 

GAGAYAON,  prov.  dell'isola  di  Manilla, 
popolata  dai  tagall;  le  isole  Babujane  ne 
dipendono. 

GAGES,  vili,  di  Fr.,  dipart,  dell'  Aveyroo, 
circond.  e  a  2  I.  l|2  E.  N.  E,  da  Rho- 
dez,  cant.  e  a  i  I.  3[4  S.  da  Bosouls, 
sulla  riva  destra  dell'Aveyron,  con  i,ooo 
abitanti. 

G\GGENAU,  vili,  dpi  gr.  due.  di  Bade», 
clrc,  di  Murg-e-Pfioz,  bai.  e  a  2  I.  »|2 
E.  S.  E.  da  Rastadt,  e  a  5  I.  ii2  S.  S. 
O.  da  Carlsruhe,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Murg.  Vi  sono  delle  fucine  a  mar- 
tello, una  grande  vetraia,  una  fabb.  di 
potassa,  un  segatojo,  un  mulino  da  olio, 
e   conta   ^00   abitanti. 

GAGGIANELLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Pavia,  distr.  di   Rosate. 

GAGGIANO,  vili,  de!  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
dì    Pavia,   distr.    di   Rosate. 


prov. 


prov, 


GAGGIO,  vili,   del  reg.    Lom.-Ven. 
di   Valtellina,  distr.   di   Morbegno, 

GAGGIO^  vili,  del    reg,    Lom.-Ven. 
di  Vrtnezia,  distr.   di  Mestre. 

GAGINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
distr.  di  Como. 

GAGLIANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di   Udine,  distr.   di   Cividale. 

GAGLIANO,  anticamente  Calarla,  Gala- 
Tina,  Galoriìia,  bor.  della  Sicilia,  sopra 
un'altura,  prov.  e  a  12  I.  O.  N.  O.  da 
Catania,  distr.  e  a  4  1.  E,  S.  E.  da  Ni- 
cosia.   Vi   si  trova   dell'asfalto. 

GAGLIANO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tosca- 
na, prov.  e  a  6  I.  N.  N.  E.  da  Firenze, 
vicariato  e  a  11  I.  ij4  N.  0.  da  Scar- 
peria,  sulla   riva  sinistra   del  Tavolano. 

GAGLIANO,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov 
della  Calabria-Ulteriore   seconda,    distr,, 
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cant.  e  a   1  I.  N.  O.  da  Catanzaro,  con 
1,600  abitanti. 

GAGLIANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Otranto  ,  distr.  e  a  Q  I. 
112  S.  E.  da  Gallipoli,  e  a  8  1.  S.  S^  O. 
da  Otranto  ;  capoluogo  di  cantone.  Lat. 
N.  39°  óo^  38^/;  long,  E.  16"  12'  o'f, 
E  in  una  bella  pianura  ,  presso  al  mar 
Jonio,   e  conta    i,5oo  abitanti, 

GAGLIATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Varese. 

GAGLIAVOLA,  bor.  degli  Stati  sardi,  di- 
visione e  a  9  1.  i|2  S.  S.  E.  da  Nova- 
ra, prov.  e  a  4  '•  1|2  S.  S.  E.  da  Morta- 
ra,  mandamento  di  Pieve-del-Cairo,  pres- 
so la  riva  destra  della  Gogna,  con  1,700 
abitanti. 

GAGNIÉRE  ,  fi.  della  Fr.,  che  ha  la  sua 
sorg.  nel  dipart.  del  Gard  ,  circond.  di 
Alais,  cant.  di  Genolhac  ,  presso  a  Ma- 
lons  ;  entra  nel  dipart.  dell' Ardeche,  ri- 
torna poscia  in  quello  del  Gard ,  e  sì 
congiunge  alla  Ceze,  alla  riva  sinistra,  a 
1  1.  ij4  al  di  sopra  di  s.  Ambroix,  do- 
po un  corso  di  circa  3  1,  dal  N.  N.  O. 
al  S.  S,  E.  Presso  a  Malbosc,  si  trova- 
no in  questo  fi.  delle  sabbie  aurifere,  e 
molti  ruscelli,  suoi  affluenti,  ne  traspor- 
tano seco. 

GAGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Senna  ed 
Gisa,  circond.  di  Pontoise,  cani,  e  a  3  I, 
S.  S.  E.  da  Connesse  ,  e  a  3  I.  3{4  B« 
N.  E.  da  Parigi.  Vi  sono  delle  cave  di 
pietre  da  gesso  in  lavoro  e  una  raffineria 
di  zucchero.  Ha  un  fiera  di  due  giorni 
alla  Pentecoste,  per  bestiami  e  merci,  e 
conta  800  abitanti. 

GAGO  ,  Gagum  ,  regno  dell' Africa  ^  che 
secondo  gli  antichi  geografi,  è  situato 
nella  parte  occidentale  della  Nigrizia ,  al 
S.  S,  E,  di  quello  di  Timbo"Ctu  ,  da 
cui  dicesi  divìso  mediante  un  vasto  de- 
serto, che  il  de  L' Isle  chiama  pianure 
sabbiose.  Si  dipinse  fertile  in  biade,  e 
riso,  ricco  di  miniere  d'  oro  ,  ed  avente 
una  città  dello  stesso  nome,  situata  sopra 
un  picc.  fiume.  I  suoi  abit.  diconsì  roz- 
zi ed  ignoranti.  Forse  questo  reg.  è  quel 
paese  che  Bowdich   chiama  Garu. 

GAGRUN  o  GAGROON.  città  dell'  Indos., 
stati  di  Sindiah  ,  ant.  prov.  di  Malva, 
distr.    di   Cotchuara,    sul   Kallysind. 

GAHARA,  vili,  della  Barbaria  ,  reg.  e  a 
60  I,  S.  S.  E.  da  Algeri,  prov.  di  Tite- 
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rìj    sulla  Mailah.    Vi    si    vedono  alcune 
ro  vlne. 

GAHARD,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  d' IlIe-et-Vl- 
laine  ,  circond.  e  a  6  1.  112  N.  E.  da 
Rennes  ,  e  a  7  I.  ija  S.  S.  E.  da  Dol, 
cant.  di  s.  Anbiii-d' Aublgaè,  con  l,3oo 
abitanti. 

GAHAZ,  capo  dell'Arabia,  nell' Hediaz,  a 
20  1.  O.  da  La  Mecca  ,  sul  golfo  Ara- 
bico ,  che  si  avanza  al  N.  delia  baja  di 
Djeddah,  a  2  1.  N.  O.  dalla  città  di  que- 
sto nome. 

GAHDUN,  plcc.  citta  dell'  Arabia,  dell'Ha- 
dramaut,  sull'oceano  Indiano,  e,  secondo 
Niebuhr  ,  non  lunge  da  Dejstì.  Presso  a 
questa  citta  s' inalza  il  Djebel-el-Kamar, 
o  montagna   della  Luna. 

GAHRAH,  città  dell' Indos.,  nel  Sindhi, 
territ.  dei  Tre  Emiri,  distr.  e  a  8  1.  O. 
da  Taitah ,  sulla  riva  destra  di  un  fi. 
salso,  che  deriva  dal  Sind,  e  eh  è  navi- 
gabile per  picc.  navigli.  Gli  abit.  manca- 
no dì  acqua  dolce,  essendo  salmastra  an- 
che  quella   dei   loro   pozzi. 

GAHUELLAHUAI,  borgata  indiana  del 
Buenos-Ayres,  a!  S.  d^i  Pampas  ,  io  un 
paese  quasi  dese''to  ,  fra  il  Colorado  ed 
11  Picun-Leuvu,  al  58"  oò'  di  lat.  S.  e 
66"   10'  di   long.  O. 

GAIA,  città  della  Palestina,  presso  a  Petra, 
uno  degli  accampamenti  degl'  israeliti,  sul- 
le  frontiere   di    Moah. 

GAIAR  ,  bor.  della  Ung. ,  comit.  di  Pres- 
Lurgo,  sulla  Rudana,  presso  al  fi.  March, 
su  cui  sta  un  ponte  volante.  Si  fa  un 
buon  comm.   di   bestiami. 

GAIE  A,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  del 
Polesine,   distr.  di  Occhiobello. 

GAIBA,  lago  del  Brasile,  prov.  di  Mato- 
Grosso,  a  62  L  S.  S.  O,  da  Cuyafca,  nel 
territ.  paludoso  che,  in  tempo  piovoso, 
forma  il  gr.  Iago  Xarayes.  II  lago  Gaiba 
sta  presso  la  riva  destra  del  Paraguay  , 
col  quale  comuuica.  Ha  circa  12  I.  di 
lunghezza, 

GAIBACH,  vili,  della  Bav.,  circ.  del  basso 
Meno,  a  4  1.  S,  da  Schweinfurt,  con  un 
bel   castello,   e   3oO   abitanti. 

GAIDELLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
di  Mantova,  distr.  di  Revere. 

GAIDRONISIA,  GAIDURONISIA  o  CAL- 
DERONIS,  tre  picc  is.  della  Tur.  euro- 
pea, nel  Medit..  ,  a  4  '•  S,  dal  bor,  di 
Girapetra  ,   sulla  costa  merid.  dell' is.  di 
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Gandia.  La  punta  N.  E.  della  più  occid. 
è  al  34°  Ò2'  ob"  di  lat,  N.,  e  23°  20^ 
o"  di  long.  E.  La  più  gr.  non  ha  più 
di  3  1.  di  circonferenza  ;  si  chiamava  un 
tempo  Patroclea^  perchè  era  stata  forti- 
ficata da  un  Patroclo,  che  gli  egiziani 
avevano  quivi  mandato  onde  soccorrere 
gli  ateniesi  nella  guerra  contro  Antigone, 
figlio  di  Demetrio.  Queste  is.  sono  sterili 
ed  inabitale.  Secondo  d'  Anville  ed  altri, 
una  di  esse   corrisponde  all'ant.  Letlioa^ 

GAIE,  vili,  della  Senegambia,  sulla  riva  si- 
nistra  del  Senegal,  a  65  1.  N.  E.  da  s. 
Luigi.  In  faccia ,  si  tiene  qualche  volta 
una  escala  o  posto  pel  comm.  fra  i  fran- 
cesi e  la  tribù  dei  trarzas. 

GAIGNAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  a  8  1.  l\ò  N.  N.  O,  da  Fi- 
geac,  cant.  e  a  i  1.  N.  E.  da  Bretenoux:. 
Vi  si  tengono  fiere  per  bestiami  ne'  gior- 
ni 2  geonaro  e  17  agosto.  Conta  1,700 
abitanti, 

GAIH,    città  del  Belulchistan.   Vedi  Geh. 

GAIL,  fi.  della  Illiria  ,  gov.  di  Lubiana, 
circ.  di  Villaco,  Ha  origine  sulla  fron- 
tiera del  Tirolo  ,  e  va  a  scaricarsi  nella 
Brava  alquanto  al  di  sotto  di  Villaco, 
dopo  un  corso  di  27  I.  dall' O.  all'È. 
Il  suo  più  consid.  affluente  è  la  Gailit/, 
che  riceve  alla  sua  destra.  Questo  fi.  dà 
il  suo  nome  ad  una  gr.  valle  abitata  da 
una  tribù  di  origine  slava,  i  cui  costumi 
ed  usi  differiscono  totalmente  da  quelli 
degli   abit.   della   Illiria. 

GAILDORF  o  GAILENDORF,  città  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  dell'  lax^,  ca- 
poluogo di  bai.,  sulla  riva  destra  del  Ko- 
cher,  a  6  1.  O.  da  Ellwangen.  Vi  sono 
due  castelli  una  chiesa  che  rinchiude  i 
sepolcri  degli  antichi  conti  di  Limpurg, 
ed  un  ospedale.  Vi  si  fabb.  vitriuolo, 
nitro,  potassa,  ed  ha  dei  fi'a'ol  di  lino 
e  cotone.  Conta  J,4oo  abit.,  avendone 
20,400   tutto   il  bai.  di  fai  nome. 

GAILENREUTH,  vili,  della  Bav„  bai.  di 
Ebermannstadt,  a  2  1.  Streitberg.  Vi  si 
vede    una  gr.   caverna  di  zooliti. 

GAILINGEN,  vii/,  del  gr.  due.  di  Badeo, 
circ.  di  Lago  e  Danubio,  bai.  di  Radolf- 
zeli,  a  2  I.  112  N.  E.  da  Soiaffusa,  e  a 
6  1.  O.  da  Costanza.  Evvl  una  chiesa, 
una  sinagoga,  e  1,000  abit.,  dei  quali 
circa  4oo  ebrei. 
GAILLAC,  GalliacuTìiy  città  di  Fr.,  diparf. 
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del  Tara  5  capoluogo  di  circond.  e  di 
cant,  sulla  riva  destra  del  Tarn  ,  a  6  1. 
1)4  O.  da  Alby,  e  a  9  1.  112  N.  O.  da 
Gastres.  E  sede  di  un  trib.  di  i.a  istanza, 
ed  ha  ud  collegio  comunale,  ed  una  so- 
cietà di  agricoltura.  Il  suo  sobborgo,  si- 
tuato all'È,,  è  in  dritta  linea,  ed  in  una 
amena  situazione.  La  città  non  ha  alcun 
edifizlo  degno  di  osservazione,  e  le  sue 
case  sono  antiche.  Possiede  un  ospedale, 
un  picc.  teatro ,  e  fabb.  di  acquavite  , 
botti  e  cappelli.  Vi  si  contano  due  con- 
ciato!, due  tintorìe,  e  due  cantieri  di  co- 
struzione per  battelli .  Gol  mezzo  del 
Tarn,  che  i.]ulvi  comincia  ad  essere  na- 
vigabile, si  fa  un  gr.  comm.  di  ottimi 
vini,  di  grani  e  di  piante  ortensi.  Vi  si 
tengono  fiere,  nei  giorni  6  geonaro,  19 
marzo,  primo  maggio,  20  giugno,  11  a- 
goslo,  29  settembre  e  2i  decembre,  tut- 
te di  due  giorni.  Conta  7,600  abitanti. 
—  Questa  città  esisteva  nell'VIII  seco- 
lo. Raimondo  I,  conte  di  Tolosa,  vi  fon- 
dò, nel  960,  un'abbazia  dell'ordine  di 
s.  Benedetto,  dedicata  a  s.  Michiele,  che 
fu  secolarizzata  nel  i6j5,  formando  po- 
scia un  capitolo.  Gaillac  era  la  sede  del- 
la giurisdizione  reale  del  paese  d'  Albi- 
gese.  —  Il  suo  circond.  si  divide  io  8 
cant.,  che  sono  :  Gadalen,  Castelnau-de- 
Montmirail,  Gordes,  Gaillac,  L'Ile  d"Al- 
Ly,  Rabastens,  Salvagoac  e  Vaour;  com- 
prende 83  comuni,  e  conta  67,000  abitanti, 

GAILLAG,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  dell' Avey- 
roo,  circond.  e  a  7  1.  N.  N.  O.  da  Mi- 
Ihau,  cant.  e  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Lays- 
sac,  sul!'  Aveyron.  Tiene  fiere  i  2Ò  giu- 
gno, primo  settembre  e  29  decembre, 
per  bestiami,  lane,  ec.   Conta  800  abitanti. 

GATLLAG-TOULZAoGAILHAG-TOUL- 
ZA,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'alta  Garon- 
uà,  circond.  e  a  5  1.  3{4  S.  S.  E,  da 
Muret,  caiit.  e  a  3|4  di  1.  S.  O.  da  Gin- 
tegabelle,  sulla  riva  sinistra  de!  Galers. 
Vi  si  tengono  fiere  per  bestiami,  grani, 
ed  altre  merci,  nei  giorni  20  marzo,  io 
maggio  e  4  agosto .  Conta  l,5oo  abit., 
compresi    quelli  di  s.  Julien  de   Gaillac. 

GAILLAN,  vili,  di  Fr..  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.,  cant.  e  a  ij2  1.  N.  N. 
O.  da  Lesparre,  e  a  i4  1.  N.  N.  0.  da 
Bordeaux.  Il  3o  giugno  si  tiene  una 
fiera  per  bestiami,  lane  e  cera .  Conta 
a, 100  abitanti. 
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GAILLARD,  is.  degli  Stati-Unltì,  stato  del- 
la Carolina  del  Sud,  nella  parte  setteotr, 
del  distr.  di  Charleston,  formata  da  due 
rami  della  Santee.  La  sua  lunghezza  è 
di  4  1)  e  la  larghezza  di  1  lega,  È  bas- 
sa, paludosa,  e  coperta   di  risaje. 

GAILLARDE  (  l^  ),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Senna  inferiore,  circond.  e  a  5  I. 
3f4  N,  N.  E.  da  Yvetot,  cant.  e  a  3j4 
di  1.  N.  da  Foutaine-le-Dun  .  Nei  din- 
torni vi  sono  delle  cave  di  pietra  bigia 
durissima.   Conta   000  abitanti. 

GAILLE-FONTAINE,  bor.  della  Fr.,  di- 
part.  della  Senna  inferiore,  circond.  e  a 
3  1.  i|5  S.  E.  da  Neufchàtel,  cant.  e  a 
1  1.  i|2  N.  E.  da  Forges-les-Eaux,  alla 
sorg.  della  Bethune.  Vi  si  tengono  fiere 
di  bestiami,  burro,  ed  altre  derrate  del 
paese,  nei  giorni  26  aprile,  26  luglio  e 
18  ottobre.  Conta  1,100  abitanti.  Nei 
dintorni  vi  sono  delle  cave  di  pietra  cal- 
carea. 

GAILLON.  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Eure, 
circond.  e  a  5  1.  E.  S.  E.  da  Louviers, 
e  a  4  J-  ip  N.  E.  da  Evreux;  capo- 
luogo di  cant.,  posto  io  una  deliziosa  si- 
tuazione, sulla  strada  da  Parigi  a  Rouen 
per  Mantes.  Evvi  una  casa  di  detenzio- 
ne, con  delle  officine  di  lavoro,  i  cui 
prodotti  furono  ammessi  alla  esposizio- 
ne, nel  1823,  Ha  una  fiera  il  venerdì 
santo,  e  conta  1,100  abitanti.  A  poca 
dist.  aravi  una  famosa  Certosa,  fondata 
dal  cardinale  di  Borbone,  nel  coro  del- 
la quale  esistevano  i  sepolcri  dei  conti 
di  Soissons.  Fu  assai  danneggiata  da  un 
incendio   nel    1764. 

GAIMERSHEIM,  bor.  della  Bav. ,  ciré, 
della  Regen,  presidiale  e  a  1  I.  3i4  N. 
O.  da  Ineolstadt,  e  a  12  1.  S.  O.  da  Ra- 
lisbona.  Vi  sono  due  chiese,  una  forna^ 
ce  da   mattoni,  e  conta  800  abitanti. 

GAINA,  bor.  della  Russ.  europ.,  gov.  e  a 
8  1.  3i4  N.  da  Minsk,  distr.  e  a  1 1  I. 
2i3  O.  N.  O.  da  Borisov. 

GAINESVILLE  o  GAINES,  vili,  degli  Sta- 
ti-Uuiti,  stato  di  Georgia;  capoluogo  del- 
la contea  di  Hall,  a  28  1,  N.  O.  da 
Milledgeville  ,  e  a  9  1.  N.  E.  da  La- 
Wrenceviile. 

GAINFAHRN,  vili,  dell' arcid.  d' Austr,, 
nel  quartiere  del  basso  Wienerwald,  con 
un   castello. 

GAINSBOROUGH   o    GAINSBORUGH, 
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citta  della  In^h ,  cont.  di  Lincoln,  divi- 
sione di  Liodsey,  kuodred  di  Corrin- 
gham,  sulla  riva  destra  del  Trent ,  che 
si  scarica  nell'  Hiimber ,  ohe  la  divide 
dalla  contea  di  Notlinghatn,  e  che  si  at- 
traversa sopra  un  bel  ponte  di  pietra,  a 
6  1.  3[4  N.  O.  da  Lincoln,  e  a  6  1,  i]2 
O.  da  Market-Raisin.  Questa  citta  ^è 
polita,  bene  lastricata  e  bene  illumi- 
nata. Evvi  una  chiesa  di  bella  architet- 
tura, alcune  capp«lle  e  luoghi  di  assem- 
blea pei  non  conformisti,  e  delle  scuole 
di  carità.  Il  comm.  è  quivi  molto  attivo, 
la  marea  facendo  rimontare  sino  a  que- 
sta città  bastimenti  consideràbili.  Vi  si 
tengono  due  fiere  annue,  e  conta  6,8oo 
abitanti.  Nei  dintorni  si  vedono  dei  trin- 
cieramenti  chiamati  Gastle-hills  ;  si  cre- 
de che  sieno  gli  avanzi  di  un  ant.  cam^ 
pò  romano,  al  quale  i  danesi  aggiunsero 
qualche  lavoro.  —  E  questa  città  assai 
^nt.,  desumendosi  da  ciò  che  i  danesi 
andavano  d' ordinario  a  sbarcare  sotto 
le  sue  mura,  allorché;  nella  prime  loro 
invasioni,  entravano  nella  Ingh.  per  THum- 
ber ,  e  tentavano  penetrare  per  aequa 
neir  interno  del  paese.  Quivi,  neU'BSS  , 
Alfredo  il  Grande  celebrò  le  sue  nozze 
con  Etelfride,  figlia  dell'  aldermano  dei 
ganii.  Nel  loio,  i  danesi  vi  sbarcarono, 
ed  il  loro  re  Svejeno  vi  fu  assassinato. 
Questa  città  molto  sofferse  dalla  guerra 
civile  sotto  Carlo  I;  il  generale  Gaven- 
dish  vi  fu  sconfitto  ed  ucciso  in  un 
combattimento  contro  Gromwell. 

GAINZA,  bor.  della  Spag.,  prov,  e  s  6  l 
i|2  S.  S.  O.  da  s.  Sebastiano,  nella  Gui- 
puscoa  ,  e  a  i  1.  S.  E.  E.  da  Villa- 
franca,  sul  declivio  di  una  collina.  Gon- 
ta  4oo  abit.,  compresi  i  casali  che  ne 
dipendono,  ed  occupa  il  58.°  luogo  nelle 
assemblee   della   provincia. 

GAIRA,  baja  formata  dal  mar  delle  An- 
tille,  sulla  costa  spllentr.  della  Columbia 
(  nuova  Granata  ),  dipart,  della  Magda- 
lena,  prov.  e  a  1  I.  i|2  S.  O.  da  s.ta 
Marta,  ^alla  imbocc.  del  picc.  fi.  del  suo 
nome.  E  ingombrata  da  banchi  di  sabbia 
monile,  ma  però  assai  frequentata  dai 
navigli  stranieri  pel  comm.  di  contrab- 
bando (  Ì7/terlope  ).  Sulla  riva  di  questa 
baja  sta  il  vili,  dello  slesso  nome,  do- 
minato al  N.  E.  da  una  mont.  chiamata 
Picco  di  Gaira;  al  N.  0.  di  questa  mont. 
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sì  avanza  una  lingua  di  terra  che  por- 
ta  pure  Io  stesso   nome. 

GAIRFA,  GAIRSAY,  una  delle  Orcadl, 
presso  la  costa  settentr.  della  Scozia,  al 
N.  E.  dell'  is.  Pomona  ,  e  al  N.  O.  di 
quella  di  Shapiusay.  Lat.  N.  69"  4''  » 
long.  O,  5°  24''.  Ha  H2  1.  di  lunghezza, 
e  i[4  di  I,  di  larghezza.  Il  solo  porto 
che  possiede  sta  sulla  costa  orientale.  La 
parte  occid.  è  in  gr.  parte  scoscesa  e 
di  forma  conica;  la  parte  orient.  è  piat- 
ta e  fertile.  Questa  is.  contiene  pochis- 
simi abit,   coltivatori. 

GAIRLOCH,  parroc.  della  Scozia ,  nella 
parte  occid,  della  contea  di  Ross,  pres- 
biterio di  Lochcarroo,  sull'Atlantico,  che 
vi  forma  la  baja  del  suo  nome,  rinoma- 
ta per  la  pesca  de!  merluzzo.  Questa 
parroc.  è  pure  bagnata  dal  bel  Iago  Ma- 
rce, e   conta  4.5oo  abitanti. 

GAIS,  GAISS  0  GAITZ,  vili,  parroc.  della 
Svizz.,  cont.  e  ai  1.  N.  E.  da  Appenzell, 
e  a  2  I.  da  s.  Gallo,  e.  1.  di  una  delle  co- 
munità (Rodi)  esterne.  È  bene  fabb.  ed 
ha  un  orfanotrofio  ;  vi  si  fabb.  merletti. 
Ewl  una  sorg.  di  acqua  min.  assai  fre= 
quentafa.  La  parroc.  conia  2,600  abitanti. 

GAISIM  o  HATSGHIN,  città  della  Russ. 
europea,  gov.  di  Podolia  ,  capoluogo  di 
distr.,  a  17  1.  1,4  N.  N.  O.  da  Olgo- 
poi,  e  a  40  1.  E.  N.  E.  da  KameoetT;, 
sulla  riva  destra  del  Sob.  E*  fondata  da 
non  molto  tempo,  e  non  contiene  che  un 
centinaio   di   abitazioni, 

GAISON  ,  fi,  di  Francia.  F'edi  Mauieon 
(Gave  de). 

GAISPITZ,  città  della  Moravia,  Fedi  Ui- 
sriTZ. 

GAJANEJOS  o  GRAJANEJOS,  bor.  della 
Spag-,  prov.  e  a  7  1.  N.  E.  da  Guada» 
laxara  (Toledo),  e  a  2  1.  i]4  N.  da  Bri- 
huega.  Ha  una  bella  chiesa  ed  un  pub- 
blico granajo.   Conta  3oo   abitanti. 

GAJANIGO.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di  Vicenza,   distr.   di  Gamisano. 

GAJAR,   bor.  della  Ungheria.    Fedì  Gay- 

KING. 

GAJARINÈ,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.,  prov. 

di   Treviso,   distr.   di   Gonegliano. 
GAJO,     bor.  sulla  costa  orient.    dell' is.  dì 

Paxo,  una  delle  is.  Jonie,  a  ^  ì,   1)2   S. 

O.  da  Parga. 
GAJO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prov.  dì 
'.     Udine,  distr.  di  Spillmbergo. 
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GAJON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov.  di 
Verona,  distr.  di   Caprino. 

GAJSSBERG  ,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  ad    i   I.  S.  da  Stuttgart. 

GAL  (s.),  viU.  di  Fr.,  dipart.  della  Loze- 
re,  clrcond.  e  a  4  '•  Il4  N-  ^'  ^-  ^^ 
Mende,  caot.  e  a  2[3  di  1.  O.  N.  O.  da 
S.  Amans.  Vi  si  fabb.  delle  saje  molto 
stimate  sotto  il  nome  di  cadisserie.  Con- 
ta 200  abitanti. 

GAL,  is.  sulla  costa  del  Brasile,  a  3  I.  N. 
dalla  is.  di  s.  Caterina. 

GALA,  fi.  della  Scozia,  che  ha  origine  nel- 
la parte  S.  E.  della  contea  di  Edimbur- 
go, divide  alquanto  la  contea  di  Selkirk 
da  quella  di  Roxburgh,  e  si  riunisce  al 
Tweed,  un  poco  al  di  sotto  di  Galashiels 
dopo  un  corso  di  circa  7  leghe.  Le  sue 
rive  deliziose  furono  spesso  celebrate 
dai  bardi  della  Scozia. 

GALAAD,  catena  di  mont.  della  Palestina, 
all'oriente  del  Giordano,  che  divideva  i 
paesi  degli  ammoniti  e  moabiti,  dalle  tri- 
bù dì  Ruben,  di  Gad  e  di  Manasse,  e 
dell'  Arabia  deserta.  Spesso  si  diede  il 
nome  di  Galaad  a  tutto  il  paese  al  di 
là  del  Giordano,  ed  anche  ad  una  citta 
della  Traconitide.  Eusebio  dice  che  il 
monte  di  Galaad  sì  estendeva  dal  Liba- 
no al  N.  sino  al  paese  posseduto  da  Se- 
hon,  re  degli  amorreni  e  che  fu  ceduto 
alla  tribù  di  Ruben. 

GALAAD ,  città  della  Giudea  nel  paese 
dello  stesso  nome,  patria  di  Jefte,  do- 
ve fu  anch<a  sepolto,  secondo  il  libro  dei 
Giudici. 

GALABRII,  nazione  della  Dardania,  in  vi- 
cinanza  della  Tracia  ,  secondo  Strabene. 

GALAGTOFAGI,  nome  che,  significando 
mangiatori  o  bevitori  di  latte ,  conviene 
generalmente  a  tutti  i  popoli  che  condu- 
cono una  vita  pastorale.  L' Ortelio  cita 
un  popolo  di  tal  nome  nella  Misia  ;  un 
altro  se  ne  conta  nella  Libia,  e,  secondo 
Omero,  diversi  nella  Scizia  asiatica. 

GALADA,  contrada  dell'Arabia,  chiamata 
Galadene  da  Stefano  il  geografo,  e  no- 
minata dallo  storico  Giuseppe. 

GALADJUK,  città  della  Tnr.  asiatica,  nel- 
I'  Anatolia,  sangiacato  e  a  5  1.  S.  O.  da 
Kiankary,  e  a  16  1.  E.  N.  E.  da  Ango- 
ra. Ha  un  cast,  fortificato,  situato  sopra 
lina  roccia  altissima.  Vi  si  vedono  parecchie 
speciose   rovine  e  conta  10,000  abitanti. 
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GALAENI,  bor.  della  Russ.,  gov.  di  Po» 
lotsk,  distr.  di  Dunaburg  ,  con  900  a- 
bitmti. 

GALAFA  o  GALAPHA,  città  della  Man- 
ritania  Tingitana,  secondo  Tolomeo,  nel» 
r  interno  delle  terre.  Marmol  la  chiama 
Garcis. 

GALAIGA-REGIO,  contrada  della  Tracia, 
in  cui  erano  situate  le  città  di  Sala  , 
Zona,  Mesambria  e  Stryma.  Secondo 
Erodoto,  questa  regione  si  chiamava  an- 
che Brltannica-'Regio. 

GALAMj  reg.  della  Senegambia.  Vedi  Kad- 

JA.4GA. 

GALAM,  città  della  Senegambia,  cap.  del 
reg.  di  Kadjaaga,  sulla  riva  sinistra  del 
Senegal,  a  l45  I.  E.  da  s.  Luigi.  Lat. 
N.  x5"  33/;  long.  O.  12"  18^.  É  que- 
sto il  centro  del  comm.  delle  contrade 
circonvicine  .  Prima  della  soppressione 
della  tratta,  vi  si  conduceva  una  consid. 
quantità  di  schiavi.  I  francesi  vi  aveva- 
no eretto  il  forte  s.  Giuseppe,  che  pre- 
sentemente è  in  rovina. 

GALA]>f,  città  di  Fr.,  dipart.  degli  alti-Pi- 
renei, circond.  e  a  6  1.  E.  da  Tarbes  e  ad 
eguale  dist.  N.  E.  da  Bagneres-de-Bigor- 
re,  capoluogo  di  cant.  fra  la  Baisolle  e 
la  Bayse-Devant,  in  una  situazione  deli- 
ziosa. Vi  si  gode  una  passeggiata  iu 
forma  di  spianata,  e  vi  si  vede  la  chiesa 
eh'  è  di  costruzione  antichissima.  Evvl 
un  mercato  il  giovedì ,  e  delle  fiere  il 
primo  giovedì  di  quaresima,  l'ultimo  del 
mese  di  maggio  ,  quello  prima  del  24 
agosto  e  quello  dopo  il  Natale  per  be- 
stiami ,  muli  e  grani,  (jonta  1,100  abi- 
tanti. 

GALAN",  baja  della  Patagonia,  sulla  costa 
settentr.  dello  stretto  di  Magellano  ,  al- 
l'O.  del  porto  Gaston.  All'ingresso,  al 
62°  42^  l\^'  di  lat.  S.  e  74"  20^  di 
long.  O.,  si  presenta  il  capo  dello  stes- 
so nome,  rimarcabile  per  la  sua  altezza 
ed  il  suo  dirupamento.  Questa  baja  ha 
4  braccia  di  profondità,  ed  una  flotta  vi 
può  rimanere  al  sicuro  ;  due  riviere  che 
vi  sboccano  forniscono  dell'  acqua  bevì- 
bile. La  costa  è  coperta  dì  alberi  alti 
che  danno  asilo  ad  una  quantità  dì  uc- 
celli. Sopra  una  delle  alte  mont.  che 
cingono  la  baja,  il  capitano  Stokes  trovò 
recentemente  delle  carte  lasciate  da  Bon- 
gainville     nel     1767,    e  da    Cordoba    nel 
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1789,  e  che  contengono  qualche  partico- 
larità  sni  loro  respettivi  viaggi. 

GALANDA.  o  CALANDA,  mont.  della  Smz. 
nelle  alpi  Rezie,  sul  limite  dei  cantoni 
dei  Grigioni  e  di  s.  Gallo,  a  2  1.  N.  O. 
da  Coirà  e  a  ^  ì,  S.  da  Sargans.  Ha 
1,075  tese  al  di  sopra  del  mare  ,  è  ta- 
gliata a  picco  verso  il  N.,  ma  si  abbas- 
sa insensìbilmente  al  S.  verso  il  Reno. 
Questa  mont.  ha  buoni  pascoli  e  piante 
rare  delle  Alpi.  E  calcarea  ed  ha  della 
pietra  calamita.  Sulla  sua  sommità  si 
gode   una   vista  amenissima. 

GALANIS,  città  della  Fenicia,  secondo  Pli- 
nio ,  inghiottita  dalla  terra  insieme  colla 
città  di  Gamali. 

GALANTHA,  bor.  della  Uog.  ,  comlt.  e  a 

10  J.  E.  da  Presburgo,  marca  di  Sze- 
red.  Ha  due  castelli,  una  chiesa  cattoli- 
ca ed  una  greca  unita.  Conta  2,3oo  a- 
tit.,  fra  ì  quali  molti  zingari.  E^  questa 
la  culla  della  famiglia  Esterhazy. 

GALAPAGAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  9  1.  l[2  N.  O.  da  Madrid,  in  Guada- 
laxara,  e  a  2  I.  ija  S,  E.  da  L'Escurial. 
Vi  si  fa  comm.  di  carbone  e  di  legna- 
me colla  capitale.  E  questa  la  patria  del- 
lo sfortunato  don  Carlos,  figlio  di  Filip- 
po IL  Conta  4oo  abit.,  ed  ha  miniere 
di    oro   ed  argento. 

GALAPAGOS,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a 
4  1.  3]4  N.  O.  da  Guadalaxara,  e  a  6 
\.  1(4  N.  da  Alca!a-de  Henares,  con  3oo 
abitanti. 

GALAPAGOS  (LOS),  gruppo  d'isolotti  e 
di  roccie  dell'  arcipelago  delle  Lucaje, 
al  N.  del  pico.  banco  di  Rahama,  al  27° 
16^  di  lat.  N.   e   80°    3o^    di     long.    O. 

11  Cayo  E>jpanol,  il  Cayo  Congrejo,  e 
Tortola- Verde  sono  1  principali. 

GALAPAGOS,  gruppo  d'isole  del  grande 
oceano  Equinoziale,  a  i5o  1.  dalla  costa 
occld.  dell'  Amer.  merid.,  fra  i"  4^'  <^> 
lat.  N.  e  1°  20'  di  lat.  S.  e  fra  90°  24' 
e  94°  22^  di  long.  O.  Gli  spagnuoll  che 
le  scopersero,  così  le  chiamarono  a  ca- 
gione del  gran  numero  di  tartarughe  che 
vi  si  trovano,  e  diedero  a  ciascuna  di  es- 
se del  nomi  spaguoll.  Il  capitano  inglese 
Cowley,  che  le  visitò  poscia,  impose  loro 
1  nomi  inglesi  che  portano  presentemente. 
La  più  consld.  è  Albemarle,  silu  ta  sotto 
l'equatore,  e  che  ha  23  I.  di  lunghez- 
za sopra  16  di  larghezza;    veggousi  po- 
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scia  quelle  di  Chatham,  Norfolk,  Bin- 
dloes,  Cowley,  Abingdon,  Caldwell,  Wen- 
mans,  Culpepers,  infine  quella  di  Nar- 
borugh,  riconosciuta  diligentemente  da 
Vancouver.  Queste  Isole  sono  inabitate, 
e  la  più  parte  sterili  roccie.  In  qual- 
che luogo,  la  costa  s'inalza  perpendico- 
larmente sino  a  200  piedi  di  altezza,  in 
altri  si  estende  In  banchi  sabbiosi ,  che 
contengono  qualche  lago  di  acqua  salsa. 
Alcune  offrono  un  po' di  verzura,  e  le 
maggiori  producono  anche  alberi  ed  altri 
vegetabili.  In  tutte  si  trova  acqua  discre- 
tamente buona  che  si  conserva  nelle  cavità 
delle  roccie.  Non  piove  mal  dal  maggio 
sino  all'agosto;  ma  i  venticelli  marini 
rinfrescano  l'aria,  giorno  e  notte,  e  rendo- 
no perciò  1  calori  assai  sopportabili.  Ac- 
cadono uragani  e  violenti  tempeste  dal 
novembre  sino  al  giugno.  Queste  isole 
abbondano  di  tartarughe  di  mare  e  di 
terra  ;  ma  queste  ultime  non  offrono  che 
un  cibo  notevole  alla  salute,  mentre  le 
altre  sono  deliziose;  esse  pesano  qualche 
volta  sino  a  3oo  libbre.  Le  Galapagos 
sono  spesso  visitate  dal  navigli  che  van- 
no alla  pesca   della  balena. 

GALAPIAN,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lot-e- 
Garonna,  circond.  e  a  4  ^*  N.  O.  dà 
Ageo,  cant.  e  a  1  I.  ii4  N.  N.  E.  da 
Porto  s.ta  Maria.  Durante  un  temporale, 
nel  mese  di  agosto  1826,  cadde  un  con- 
siderabile aerolite.  Ha  parecchie  fiere  di 
porci,  asini  e  montoni,  e  conta^"  700  abi- 
tanti. 

GALAPIA,  contrada  della  Siria,  che,  secon- 
do l'Ortelio,  ebbe  1  suoi    re  particolari. 

GALARGUES  (GRAND),  bor.  di  Francia. 
Vedi  Gallìrgues  (Gband). 

GALARIA,  ant,  città  della  Sicilia,  la  cui 
fondazione  si  attribuisce  ad  un  anti- 
co re  chiamato  Morgus,  che  aveva  pu- 
re, dicesl,  dato  11  suo  nome  ai  Morgaì" 
ni,  antichi   popoli  d'  Italia. 

GALAROZA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a 
17  1.  Ii4  N.  E.  da  Huelva,  in  Siviglia, 
e  a  16  I.  N.  N.  O.  dalla  capitale,  sulla 
riva  sinistra  della  Murtlga,  presso  a 
montagne  calcaree  altissime.  Vi  si  fanno 
dei  lavori  in  castagno,  e  si  preparono 
delle  carni  salate  per  Siviglia  e  Cadice, 
Sonovl  del  mulini  a  follone.  Conta  1,600 
abitanti.  Si  trovano  alcune  miniere  d'oro 
e  d'argento  sul  suo  territorio, 
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GALA.SA,    citta    della    Celeslria,    secondo 

Plinio. 
GALASHIELS,  bor.  della  Soozla,    contea, 
presbiterio  e  a    i   1.    ijz   N.    da  Selkirk, 
e  a  9  1.    il4  S.  E.  da  Edimburgo,  sulla 
Gala,  presso  al    confluente    del    Tweed. 
Sta  in   parte    sopra     un'altura,    e    parte 
lungo    il    fiume.    Sono    rinomate    le  sua 
fabb.   di  stoffe  comuni  in   lana;    la    fila- 
tura della  lana,    le  calzette   ed  i   berret- 
ti   di    lana    contribuiscono  pure    al  suo 
commercio.    Vi   si  tengono  4  annue  fiere. 
La  parrocchia  di  tal  nome  contiene  i,5oo 
abit.,  una  porzione  della  quale  è  compre- 
sa nella  contea  di  Roxburgh. 
GALAT,   isola  dell'arcipelago  della    Sonda 
all'È,  dell'isola  di  Sumatra,  al  S.  E.   del- 
la  penisola  di  Malacca,   al  S.  O.   deil'is. 
di  Bintaog,     e    ai    S.    E.    di    quella    di 
Batang,  da  cui  non  è  divisa   ohe  per  uno 
stretto  canale.  Quantunque  abitata,  è  as- 
sai  poco  conosciuta. 
GALATA.  o  CALATHE,  isola  alta  e  spar- 
sa di  roccie,  situata  sulla    costa  dell'A- 
frica, a   10  1.  al  N.  E.  dalla  imbocc.  del 
fi.  Tusca.  Plinio    e   Tolomeo    ne    fanno 
menzione. 
GALATA  Chalcls,  citta  della  Tur.    euro- 
pea, nella  Livadia,  sang.  e  a  5  1.  O.  da  Le- 
panto, e  a  a  1.  l\2  E.  da  Missolongi,    cant. 
di  Veoetlco,  sulla  riva  sinistra,  e  presso 
la    Imbocc.  del  Fidari  {Evenus). 
GALATA,  citta  della  Tur.  europea,  in  Ro- 
melia, situata  al  N.  E.    ed    io  faccia    a 
Costantinopoli,   da  cui  è    divisa   median- 
te il  porto,    ed    è  considerata    come     u- 
no  dei  suoi    sobborghi.    Pera    la    tocca 
al  Pf.,  e  Gassim-pascià    all'  O.  ;    ha    i  I. 
i|3    di  circuito.    Galata  contiene    molte 
moschee,   ed   una  fontana  riccamente  or- 
nata. Nella    parte    inferiore,    all'ingresso 
del  porto,  sta  il  grande  arsenale  di  Top 
hana,  che  contiene  magazzini  di  artiglie 
ria,  caserme  di  cannonieri,  «d   una  bella 
fonderia  di  cannoni.  Vedesi  la  torre  detta 
del  Cristo,  di  cui  si  servono  i  turchi  per 
avvertire  il   publlco  io  caso  d'  incendio, 
mediante  il  tocco    di    un    gr.    tamburo, 
Questa  città  è  la  residenza  di  molti  mer- 
catanti di  tutte  le  nazioni  ;  le  strade,  che 
sono  assai  strette,  per  la  maggior  parte, 
hanno  botteghe  e  magazzini,    1    genovesi 
ottennero  dall'  imper.    Michele  Paleologo, 
la  permissione  di   cingere  Galata  di  una 
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forte  muraglia,  che  fu  compiuta  nel  i348, 
e  solidamente  ristaurata  nel  i44^  ">  *  <!"«" 
sta  ultima  epoca,  la  torre,  eretta  prima 
da  Anastasio,  fu  inalzata  al  doppio  della  , 
sua  prima  altezza,  il  che  le  dà,  indipen- 
temente  dal  tetto,  in  forma  conica,  mol- 
to elevata,  più  che  i4o  piedi  di  altezza, 
Galata  assai  sofferse  da  un  incendio 
nel   1823. 

GALATA-BURUNI,  capo  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Bulgaria,  sangiacato  di  Sili- 
stria,  sul  mar  Nero,  a  1  1.  ijS  S.  E. 
da  Varna,  Lat.  N.  45"  io''  10^';  long. 
E.  26°  38''  oo''^  Vi  è  su  questo  capa 
un  vili,  del  medesimo  nome. 

GALATANI,  popolo  della  Sicilia,  secondo 
Plinio,  lo  stesso  che  i  Calatini  di  Ci- 
cerone. 

GALATIS,  città  della  Celeslria,  secondo 
1'  Ortelio,  citato  da  Polibio. 

CALATONE,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a  3  I. 
N.  E.  da  Gallipoli,  e  a  5  1.  3[4  S.  S. 
O.  da  Lecce;  capoluogo  di  cantone.  Ev- 
vl  un  castello  e  molti  conventi.  Conta 
4.000    abitanti. 

GALATRO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  I,  distr.  e  a 
6  1.  N.  E.  da  Palmi,  e  a  5  1.  ip  N. 
N.  O.  daGerace;  capoluogo  di  cantone, 
con   1,000  abitanti. 

GALATZ,  GALACZ,  CALASI  o  GALA- 
TZA,  Axiopolis,  città  della  Tur.  euro- 
pea nella  Moldavia  ,  capoluogo  di  distr. 
a  4  1.  1(2  N.  N.  E.  da  Brahilow,  e  a 
i5  I.  0.  da  Ismail;  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio,  alquanto  al  di  sotto  del  con- 
fluente del  Sireth  con  questo  fi.,  e  pres- 
so la  riva  merid.  del  lago  Bratitz.  Lat. 
N.  45"  2^;  long.  E.  20°  42".  È  in  gè- 
nerale  meglio  fabbricata  che  le  altre  città 
della  Moldavia,  e  contiene  un  gran  nu- 
mero di  case  in  pietra ,  molte  chiesa 
greche,  un  convento,  uno  spedale,  un  gr. 
bazar,  costantemente  ben  proveduto  di 
merci,  e  quantità  di  magazzini  pei  grani, 
ed  altre  derrate.  Galatz  è  l'emporio  del 
comm.  che  la  Moldavia  e  la  Valacchia 
fanno  con  Costantinopoli  e  l' Alemagna. 
Il  suo  porto  riceve  navigli  di  l\QO  ton- 
nellate. L'  Al.  v'importa  tessuti  di  coto- 
ne, majolica,  porcellana,  vetri,  pelliccerie, 
ec,  consistendo  le  esportazioni  in  pro- 
dotti della  Moldavia     e    della  Valacchia, 
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Vi   >ii   tengono     mercali   assai   frequeotati, 
e,   secondo    Wilkiusoo,    uoata   7,000   abi- 
tami.  II  suo  distr.  è   unito  ,  paludoso,  a 
feri'il'4  iu   biade  e  tabacco;     vi  si  alleva, 
uo  molti   bestiami  e  delle  api.    —  Gaiatz 
sta  presso   le   rovine  di  uo'aot.  città  chia- 
mata Ghierghina  nel  paese.   Le  monete 
e  medaglie  vite  vi  si  trovarono  indicano 
essere  stata  eretta  al   tempo   di  Trajano 
Welle    vicinanze,   nel    1789,    avvenne   una 
battaglia    sanguinosa    fra    i     turchi    ed  i 
russi  ,    nella  quale  i  primi  furono  scon- 
fitti.   Fu    poscia  in   parte  alibruuiaU  dal 
general   russo  Kameuskoi. 
G\L\TZ,    bor.   della   Tur.   europea,  nella 
Komelia  ,     saogiacato  e    a   7    I.   S.   E.   da 
Salonicchi ,    e    a   6   1.  S.   O,   da  Betchik, 
a   piedi   del   monte   Cortiach. 
GAI. IVA  0  GALLAVA,   ant.  città  della  gr. 
15r  Jtai^na,  secondo  l'itinerario  di  Antonino. 
GALAORE,   fi.   di   Fr.,  che  ha  origine   nel 
dipart.   dell'  Isere,   circond.   di   s.  Marcel- 
lino, oant.   e  a  1    1.  S.   S.   E.   da  Roybon, 
entra   nel   dipart,  della  Dróme  ,    ove   per- 
corre li  N.     del   circond.   di   Valenza  ,    e 
si  congiiiuge  al  Rodano,  alla  riva  sinistra, 
a   s.   Vallier,   dopo  uu  corso  dì  circa    1 1 
1.   dall' E.   airO.    Nelle   piene   è  navigabile 
a    legname    sciolto,   da   Hauterive.     Uoy- 
bon  è   il  luogo  principale  ch'esso  bagna. 
GALAXIDI,   bor.   della  Tur.  europea,    nel- 
la   Livadia  ,    saogiacato     di    Negroponle  , 
sulla   riva  oocid.   del  golfo  di  Salooa,  a  9 
I.    112    E,   da    Lepanto  ,    e   a    l3   I.   O.   S. 
O.  da   Livadia.   Vi  si  scorgono  gii    avau> 
ZI   di   un' ant.   muraglia,  che  si   crede  es- 
ser quella  di  Oeanthè ,   città  dei  Locrj 
.x/oli. 
GALAZIA,   Galada,   prov.  dell' As.   Mino- 
re,  così  chiamata   da'  popoli  gaulesi,  deno- 
minati Celtes  o  Galates  dal  greci,  i  qua- 
li, dopo  aver  abbruciata  Roma,  e  desolata 
ia   II.,  vennero   a  stabilirvisi.    Si     chiamò 
anche   Galto-Gr^cla  ,   onde   indicare   che 
«ra  occupata   da'  gaulesi   e  da'  greci.     La 
G.ilazia,    presa    in   generale,    era    limitata 
a    levante   dalla   Gappadocia  ;    al    m<'/aodl 
dalla   Pamtilia;  all'occid.   dall' As.   Mino- 
re, dalla   Bainia  e   dal   Ponto,    ed   al   set- 
tentrione dal  Ponto-Euisioo.   Le  sue  città 
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furono    prima 
se,  una    parte 


padroni     di    questo     pae- 
del   quale    chiamossi    Pa- 
flagouia,   nella  quale,     dopo    la    distruzio- 
ne  di   Troja,   si   formarono    diversi    stati. 
Creso  assoggettò  la  PaHagouia,  che  poscia 
divenne   una   prov.  dell' imp.   dei  persiani, 
e,  dopo  la  sua  distruzione,  di   quello   dei 
macedoni  ;    ma    verso  l' anno   280   avanti 
G.  G.   un'  armata  di  gaulesi,  sotto  la  con- 
dotta di  Leooorio  e  di  Lutairo,  avendo 
attraversato    delle   vaste  regioni ,  penetrò 
sino  Dell'  As.  ,  e  s' impadronì    di    questu 
paese,  che  dal  loro  nome  fu  chiamato  Ga- 
lazia,  ove  parlavasì  pur  anco  lo  stesso  Iil-, 
guaggio  che  a  Treveri      al    tempo    di  s. 
Girolamo.    Tito  Livio  assicura  che   que- 
sti gaulesi  stabilirono    così    bene    ed    ia 
poco   tempo    il  loro  dominio,   che  tutti  i 
popoli  dell' As.,  ì  quali  stavano  al  di  qua 
del  monte  Tauro,  ricevettero   da   loro   la 
legge.  Furono  però  soggiogati  poco   dopo 
dai    romani  ,    che   loro  lasciarono   un'  ap» 
parenza  di  libertà  sotto  i   tetrarchi,  sino 
al   tempo  di  Augusto,  il  quale  della  Ga- 
lazia   fece  una  prov.   romana.  Nel  IV  se- 
colo la  Galazia   era   divisa  in  tre  contrade 
cioè     la    Galazia    propria ,    la    Isauria    o 
Galazia    salutare ,    e  la   Pallagonia  ,  tutte 
sotto   la   diocesi   Pontica  ,    nel    dipart.   del 
Prefetto  del  pretorio  di  Oriente.  La  pri- 
ma, governata   da   un  console ,    stava    irt 
mezzo  alle  altre  due,  avente    Ancira    per 
cap.;  ai  mezzodì  la  Isauria,   governata   da 
un   presidente ,    ed    \u  ossa  eravi  Laodi- 
cea  ;  al  N.   e  sul  Ponlo-Eussino   la  Palia- 
gonia,  il  cui  governatore  si  chiamava  Cor- 
rettore ;  stavano  in  essa   Sinope,  Gaugr.;, 
Pompeiopoli,    eC,    I   popoli   originarli   del- 
la Galazia  erano  i  Troemei,  i  Proserli- 
minitainiy  i  Byceni  e  gli  Orondicei.  l 
gaulesi   stabiliti   presso  di  loro,   portavano 
i  nomi  di  Tectosagi,  TolìsLobogi,  Vola- 
rei  e  Ambiani.  Gli  apostoli  vi  portarono 
i   lumi   dell'  evangelio  ,    essendo   ben    nota 
la   lettera   di   s.  Paolo   ai  Galazii.  La  Ga- 
lazia propria  fu   quindi   chiamata   Chiati" 
gara,  e  la  sua  cap,,  Ancira,    si  ^chiamò 
Anguri. 
GALAZIA.  Galaùa,  città  della  Frigia,  se- 
condo  Zozlmo,  citalo  dall' Ortelio. 

prov.  e   a 
a   1   I.   O. 


principali    erano  Ancira,    Sioope  ,   Armi-jGALBARROS,   bor,   della  ijpag., 

se.  Clbele,  ec,    e   fra  i  maggiori   suoi   li.         5   1.   3|4   N.   E.    da   Burgos ,  e 

S.Ì   contavano     l' Jecca,    il     Lieo,     il     Par-1       da  Brivieica,   in  Uiaa   valle,  con  pochisàiusà 

teoi»,  il  Sa.igario,  il  Timbru,  eo.  1  frìgii,      abitami, 

l'oM.  Il  IMI.  Il 6 
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GALBARRULI,   bor.  della  Spag.,  prov.  di 
fjogrono  (Burgos),  ali.  3|4  S.^S.  E. 
Ha  Miranda-de-Ebro  ,    e  a    l4  '•  5j4  E. 
N.  E.  da  Burgos,  a' piedi  dei  monti  O- 
barenes,  co»   3oo  abitanti. 
GALBIA.TE,  vili,  del  reg.  Lotn.-Ven.,  prov, 
e  a  6  I.  E.  da  Como,  distr.  e  a   5(4  di 
l.  N.  N.  E.  da  Oggloao,  con  i,5oa  abìt. 
GALBUSERA.,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Brivio.  —  Al- 
tro ,    nella  prov.  istessa  ,    distr.  di  Mis- 
saglia. 
G  ALCI  ANO,    picc.  luogo  del  gr.  due.  di 

Tose,  prov.  Fiorentina,  sul  Mug«llo. 
GALDAB,  bor.  della  grande  Canarie,  «^iHa 
costa  N.  dell'  isola,  a  2  I.  N.  O.  da  Pal- 
mas, in  una  bella  pianura.  Vi  si  vedono 
le  rovine  del  palazzo  degli  antichi  princl- 1 
pi  Guanchi  ,  le  cui  muraglie   avevano  o 
piedi  di  grossezza,  ed  erano  costrutte  in 
pietra,  senza  calce  ne  gesso.  Si  crede  che 
questo    bor.  fosse   una  delle  capitali  dei 
guanchi  ;    vi    si    vedono   divertse  caverne 
spaziose,  e  conta  2,3oo  abitanti. 
GALEATA ,    picc.    luogo   del  gr.  due.  di 
Tose,  prov.  di  Firenze  ,  con  podestarìa. 
GALEAZZA,  vili,   degli  Stati  della  Chiesa, 
legazione  e  a  7  I.    i[2   N.  da  Bologna,  e 
ali.  5[4  N.  da  Cento.  Ha  un  merca- 
to il  martedì. 
GALEGA,   due  is.  dell'  oceano  Indiano,  al 
N.  E.  di  Madagascar,  e  al  S.  S.  E.  del- 
le Seichelle,  al   10°  26/   di  lat.  S.  e  64" 
16'  di  long.  E.  Consìstono  in  due  roccie 
riunite  da  una  scogliera  ;  sono  basse  ,  e 
quasi    interamente    boschive.     Vi    si  tro- 
vano degli  alberi  da  cocco,  e  delle  tarta- 
rughe, e  sono  abitate. 
GALÈJON",  stagno  della  Fr.,  dipart.  delle 
Bocche  del  Rodano,  nel  circond.  di  Aix 
e  di  Arles,  a  2   I.   1(2  S.  O.  da  Istres, 
«i  a    1    1.    1(2   N.  E.  dalla  principale   im- 
bocc.  del  Rodano,  nella  parte  merid.  del- 
la   pianura    della   Grau .    Comunica    col 
mare  mediante    uno  stretto  passaggio, 
si  unisce    verso    il    N.  O.    collo    stagno 
di  Londre.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
1  1.   ip,  e  la  larghezza  di   i|2  lega.    Il 
canale  di  Arles  lo  attraversa,  e  si  crede 
che    in  (inesto    picc.    lago    sboccasse   un 
braccio    della    famosa  Fossa  Mariana , 
scavata    da    Mario.    Questo    stagno    ab- 
bonda   di  pesce,  a  gr.  profitto  di  <|uell 
di  Martigueià. 
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GALEOTTA,  due  vili,  del  reg.  Lom.-V.^n., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  s.  An- 
giolo. 

GALEPSO,  Galepsus,  città  greca,  assegna- 
ta alla  Tracia,  o  piuttosto  alla  Macedo- 
nia. Stava  sulla  costa  occid.  della  peniso- 
la, all'  O.  di  quella  ove  eravi  il  monte 
Athos,  e  nominata  Sithonia. 

GALERA,  fi.  del  Brasile,  prov.  di  Maio- 
Grosso,  che  scende  dal  versatolo  S.  O. 
della  serra  Urucumanacu,  scorre  prima 
al  S.  O.,  poi  all'  O.,  separando  11  distr. 
dì  MatO'Grosso  da  quello  di  Juruena,  e 
si  congiunge  alla  Guaporè  alla  riva  de- 
stra, a  18  I.  N.  O.  da  Villa  Bella,  dopo 
un  corso  di  circa  4^  leghe. 

GALERA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  26 
I.  E.  N.  E.  da  Granata,  e  a  1  I.  1(4  S. 
da  Ba/.a,  sull'Orce.  Ha  un  pubblico  gra- 
najo.  Vi  si  trovano  iscrizioni  ed  altre  ro- 
mane antichità.  Conta  1,800  abitanti.  Nei 
dintorni  si  trova  salnitro  ed  una  sorgen- 
te solforosa. 

GALERA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  0  19 
I.  S.  O.  da  Tarragona,  nella  Catalogna,  e 
a  4  '•  ^'  ^^  Tortosa,  in  una  pianura,  con 
geo  abitanti.  Vi  sono  sul  suo  territ.  ac- 
que minerali. 

GALERA,  punta  sulla  costa  setteotr.  del- 
l' is.  di  Mindanao.  nelf  arcipelago  delie 
Filippine,  airO.  della  baja  Sindangan,  al- 
l'S"   5^  di   lat.  N.,  e    120°   6'   di  long.  E. 

GALERA,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale, 
nell'arcip.  Salomon,  al  N.  E.  di  Guadal- 
canar,  e  al  N.  O.  di  Buenavista.  Lat.  S, 
9"  16';  long.  E.  169°  io'.  Fu  scoperta 
e  cosi  chiamata  da  Ortega. 

GALERA,  porto  sulla  costa  O.  dell'  is.  di 
Sardegna,  divisione  del  capo  Sassari,  prov, 
e  a  7  I.  S.  O.  da  Sassari,  e  a  2  1.  0>  da 
Alghero,  presso  al  capo  dello  stesso  nome. 

GALERA  (LA),  punta  che  forma  la  estre- 
mità N.  E.  della  Trinità,  una  delle  picc. 
Antille,  ali.  1(4  N.  E.  da  Cumana. 
Lat.  N.  io"  So';  long.  O.  63°  26'. 

GALERA-DE-ZAMBA,  baja  formata  dal 
mare  delle  Antille,  sulla  costa  settentr. 
della  Colombia,  dipart.  della  Magdalena 
(nuova  Granata),  al  N.  E.  di  Cartasjena, 
al   10"  4^''  di  lat.  N.,  e  77"  4?' ti»  'ong. 

0.  Ha  circa  5  I.  di  lunghezza,  sopra   3 

1.  nella  sua  media  larghezza.    Rinchiude 
1'  isola  di  Arena,    e  al  N.    è    formata    da 

.  molte  iij  bjsse  e  sabbiose,  delle  quali  la 
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più  coosid.  è  terminata  alfO.  dalla  pun- 
ta de  la  Galera.  Sulla  costa  orieiit.  d 
questa  baja  s'  inalza  una  mont,  vulcanica 
che  si  chiama  Vulcano  di  Tierra-Firme. 

GAfiEl\IA  (PORTO  DI),  porlo  di  Francia, 
sidla  costa  occid.  della  Corsica,  circond 
e  a  4  '•  S>  S.  O.  da  Calvi,  cant.  di  Mofi> 
te-Grosso,  alla  imbocc.  del  Fango.  Ha  3[4 
di  I.  di  larghezza  al  suo  ingresso. 

GALERIA  o  G\LARIA,  ant.  citta  della  Si- 
cilia, secondo  Diodoro  Siculo. 

GALESANO,  bor.  del  reg.  Illirico,  nel  circ 
di  Trieste,  con  700  abitanti. 

GALES-LAND,  terra  sulla  costa  orient.  del 
Groenlaod,  sotto  68"  l^o'  di  lat.  N.  e  24' 
3o°  di  long.  E.  Secondo  il  capitano  Duu 
can,  che  ne  fece  la  scoperta  nel  settem- 
bre 1825,  ha  un  aspetto  simile  a  quello 
dèlia  costa  merid.  dello  stretto  di  Scoresby 

G  ALÉSO,  Galesus,  fi.  del  reg.  di  Napoli, 
prdV.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e 
cant.  di  Taranto.  Ha  origine  nelle  mont. 
di  Martina,  presso  s.ta  Maria-di-Crispia- 
ni,  irHga  la  fèrtile  valle  di  Aulona,  e  si 
getta  nel  golfo  di  Taranto,  ali.  'à\t\  N. 
O.  dalla  città  di  questo  nome,  dopo  un 
corso  di  3  i.  l|2  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
O.  Questo  plcc.  fi.,  il  quale  non  fu  an- 
ticam.  l'he  un  ruscello,  è  celebrato  da 
Virgilio  e  da  Orazio. 

GALESONG,  prov.  sulla  costa  S.  dell'  is. 
Celebe,  popolata  dai  migliori  marinai  del- 
l' isola. 

GALETA,  borgata  sulla  costa  orient.  della 
ptfuisola  àétteutr.  dell'  isola  Giiolo,  una 
delle  Mulucohe,    in  faccia    all'  is.  Morty. 

GALETTAS  fLAS).  abbordaggio  sulla  co- 
sta merid.  dell'  is.  di  Teueriffa,  una  del- 
le Canarie,  all'È,  della  punta  Rasca.  Lat. 
N.  28°  i'\  long.  O.  19^ 

GALFANACAR,  e  più  anticamente  Gich- 
^is,  o  Gita,  ant.  bor.  dell'Afr.  propria,  e 
Iposcia  nel  reg.  dì  Tripoli,  sul  golfo  di 
Capes,  fra  la  città  di  tal  nome,  e  l' isola 
dei  Garbes. 

GALGAGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
pi-ov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo 
Buon  Persico. 

GALGAL,  città  reale  della  Giudea,  nella 
media  tribii  di  Manasse,  al  di  qua  del 
Giordatio,  presa  da  Giosuè,  che  ne  uccise 
il  suo  regolo. 

GÀLGALA,  GALGAL  o  GILGAL.  citta 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Beniamino, 
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fra  le  pianure  di  Gerico  ed  il  Giordatto, 
Secondo  Giosuè,  gl'israeliti  vi  dimorarono 
dopo  aver  passato  il  Giordano,  sino  che 
andarono  a  prender  possesso  della  Terra 
promessa.  Quivi  furono  circoncisi  tut- 
ti quelli  che  erano  nati  durante  i  4^  an- 
ni di  stabile  dimora  nel  deserto.  A  Gàlga- 
la, Aod,  secondo  giudice  d'Israelo,  scon- 
fisse Eglou,  re  dei  moabiti  ;  quivi  Sauits 
fu  confermato  e  riconosciuto  re  da  Sa- 
muele, e  quivi  infine  accedettero  altri  im- 
portanti avvenimenti  come  dalle  sacre  caro 
le  viene   raccontato. 

GALGOCZ,  bor.  dell'Uog.  r.  Fj<EYSTADTt. 

GALGON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Giron- 
da,  circ.  e  a  2  I.  i|4  N.  N.  O.  da  Li- 
bourue,  cant.  e  a  1  I.  3j4  N.  da  Frou- 
sac,  sulla  riva  destra  della  Saye.  Ha  fie- 
re per  bestiami  il  primo  lunedì  di  cia- 
scun  mese.  Conta   1,200  abitanti. 

GALGULIS,  città  della  Giudea,  nel  paese 
di  Samaria,  verso  il  mare  ed  all'  E.  dt 
Apollonias. 

GALHAIVO  (SERRA),  catena  di  mont.  del 
Brasile,  prov.  di  Mato-Grosso.  Si  riattac- 
va  verso  il  S.  alla  serra  di  s.  Joze,  pres- 
so le  sorgenti  d'  Ifu,  e  termina  verso  il 
N".  alle  sorgenti  della  Sanguixuaga,  affluen- 
te del  Pardo  e  del  Rio  Verde,  tributario 
del  Mondego.  La  sua  lunghezza  è  di  20 
leghe. 

GALIANO-ET-VALDES,  gruppo  d'isole 
pooo  rimarcabili  sulla  costa  ocuid.  della 
nuova  Bretagna,  nello  stretto  della  Regi- 
na Carlotta,  fra  l'is.  di  Quadra-e-Vancov.« 
ver  ed  il  continente  americano,  al  5o"  64' 
di  lat.  N.  e    i3o°  6'  di  long.  O. 

GALIASE,  bor.  degli  Stati  sardi.  Vedi 
Galliate. 

GALIBIA,  città  della  Barbarla.    Vedi  Ak- 

LYB14. 

GALIBI,  popoli  dell'  isola  di  Tapobrana, 
secondo  Tolomeo,  che  li  situa  nella  par- 
te orient.  verso  il  N.,  ove  trovavasi  pure 
una  mont.  di  tal  nome. 

GALIBIS,  indiani  dell'  Amer.  merid. ,  che 
abitano  nella  Gujana  francese,  verso  If 
coste.  Erano  un  tempo  assai  numerosi 
e  soggetti  agli  olandesi.  Sono  dolci,  uma- 
ni, e  facili  a  civilizzarsi.  La  loro  lingua 
è  parlata  dalla  Gujana  sino  all'Oreuoco. 

GALIBU,  porto  dell'alto  Egitto,  sul  golfo 
Arabico ,  al  N.  della  baja  di  Cle^ir ,  al 
20°  18^  di  lat.    N.    e    3u"  21'  di  loup. 
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E.    Al  S.  E.  di  qaesto    porfo  si  avanza 
vma  punta  dello  stesso  nome. 
GALICIA  o  GAUZTA,  proi^.-jlella  Spag., 
che  ha  il  titolo  di  reg.,  situata  all'ango- 
lo N.  O.  della  penisola  ,    fra  4»"  ^o'  « 
43*'  òù'  di  lat   N.,  e    fra   9"  12'  e   li° 
36'  di  long.  O.  Bagnata  al  N.  ed  all'O. 
dall'Atlantico,    è  separata    in    parte  dal 
Portog.    verso  il   S.    mediante  il  Minho. 
Conf.  air  E.  colle  prov,  di  Valladolid    e 
di  Leon  ,  e  col  prin.   delle  Asturie.    La 
sua  figura  è    presso    a    poco    quella  di 
un  quadrilatero,  le  cui  coste  fanno   fac- 
cia ai  quattro  punti    cardinali.    La    sua 
lungezza  dal  N.  al  S.  è  di  49  '•>  la  sua 
maggiore    larghezza    dall' E.  all'O.  è  di 
45  1.,  e  la  sua  superficie    di    2,o54  'e* 
ghe.  —  La  Galizia  è  la  parte  della  Spag. 
io  cui    le    coste    sono  più  interrotte  ;  o- 
gni  riviera    un  po'   considerabile    forma, 
gettandosi  nel  mare,  un  estuario,  indica- 
to   col    nome    di  ria  /  tali    sono    quelle 
di  Vigo,  Pontevedra  ,  Arosa,  Noya,  Be- 
tanzos,  La  Gorogna,  Ferrol,  s.ta  Marta, 
e  Vivero,  in  cui  si  trovano  altrettanti  porti 
Ve  ne  sono  moltissimi   altri,  e   parecob 
fra   questi  abbastanza  importanti ,    com^ 
Bajona,  Gorcubioo  ,  Muros  ,  Camarinas, 
Ribadeo ,    eo.    Si  distinguono    tre    capi, 
r  Estaca  e  l'Ortegal,  che  sono  i  punti 
più  settentr.  della  Spag.,  ed  il  Finisterre, 
che  ne  determina  la  estremità  occidenta- 
le. La  catena  dei  Gantabri,   che  termina 
a  questo  capo,  percorre  ,  dall'  E.  all'  O., 
tutta  la  prov.,  ove  prende  i  varii  nomi  d 
Sierra  Goustantina  ,   monte  Picco ,  sierra 
de  Meyra,  sierra  de  Troncedo  0  di  Mon 
donedo ,  sierra  di  Quadramoo ,  e  sierra 
di  Teeyra;    essa  vi  projeita,  verso  il  S, 
O.,  un  ramo  consid.,  che  va  a  terminare 
alla  foce  del  Minho,  e  che  comprende  i 
monti Testeyro,  Faro,  Santiaguino,  e  s.  An- 
tonio.  Ad  una  ramificazione  di  questa  gr. 
catena  appartengono  pure  le  sierre  di  Por- 
to,   Seg onderà,    Seca;    s.    Mamed,   Pena- 
ma,  Penagaoa,    che  s'inalzano  nella  parte 
meridionale  della  contrada.   Molte  di  que- 
.ste    montagne    conservano    la    néve     una 
gr.  parte  dell'anno.  I  cantabri  e   le  loro 
ramificazioni    ripartiscono  le  acque  della 
Galicia  fra   i3  bacini  principali,    che  si 
aprono  sull'  Atlantico,  cioè  :    nel  centro  , 
ed   al  S.,  il  bacino  del  Minho,  che  com- 
prende il  Sii,  il  Bibeyi  il  Cabe,  i'Avia 
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e  la  T<»3,  e  quello  della  Llmia;  all'O, 
i  bacini  del  Caldel.is.  del  Lerezo-Vedra, 
d^ll'Umia,  dell' Ulla,  del  Tambro  ,  dp| 
Li'zaro  ;  al  N.  quelli  del  Mero,  del  Man- 
deo,  della  Deume,  del  rio  de  Oro  e  del- 
l' Eo.  —  Questo  paese,  assai  montagnoso, 
oftfe  poche  pianure,  ma  molte  valli  prò» 
fonde  e  spesso  di  difficile  ingresso.  Il  cli- 
ma assai  vario  io  generale,  è  temperato 
sulle  coste,  e  freddo  nell'interno;  al  S. 
O.  l'aria  è  calda,  secca,  ma  buona;  ni  N. 
E.  è  umida  e  piovosa.  Questa  è  la  par- 
te della  Spag.  in  cui  piove  maggiormen- 
te, e  dove  il  cielo  è  più  spesso  nuvoloso; 
r  aria  è  però  sanissima,  il  suolo,  pie- 
troso e  magro  presso  le  mont.,  è  spesso 
calcareo  nelle  valli ,  e  lungo  le  correnti, 
e  benché,  a  forza  di  cure  e  di  lavori,  sìa 
reso  fertile,  quasi  da  per  tutto  i  cereali 
che  si  raccolgono  non  bastano  al  consumo. 
Li  principali  .suoi  prodotti  sono  :  poca 
biada,  orzo,  vena,  molto  mais  e  segala, 
riso  in  qualche  lujgo  ,  miglio,  lino,  ca- 
nape, pomi  di  terra  in  abbondanza  ,  co- 
me pure  ogni  sorta  di  legumi ,  e  molte 
frutta  ,  come  i  pomi,  de'  quali  sì  fa  del 
sidro,  noci,  nociuole,  castagne,  ec.  I  ce- 
dri e  gli  aranci  non  vi  si  raccolgono 
che  nella  parte  N.  O.,  ed  anche  in  poca 
quantità.  In  questa  parte  si  fa  pure  il 
vino  migliore,  raccogliendosene  in  quasi 
tutta  la  provincia.  I  fianchi  delle  mont. 
sono  quasi  tutti  coperti  di  foreste,  ove 
abbondano  quercie  ,  faggi,  ed  altri  legni 
di  alto  fusto,  tutti  buoni  per  le  costru- 
zioni,' navali,  come  pure  noci  e  casta- 
gne. I  numerosi  valloni  offrono  eccel- 
lenti pascoli,  ove  si  allevano  molti  bestia- 
mi, cavalli,  muli  assai  stimati,  asini  dì 
bella  razza,  gran  greggi  di  capre  ,  mon- 
toni, e  soprattutto  di  porci ,  i  cui  pre- 
sciuti  sono  ricercatissimi  in  tutta  la  Spa- 
gna. Il  volatile  è  abbondante  e  buono, 
come  abbondanti  di  pesce  sono  le  cor- 
renti, ma  la  pesca  dà  un  maggiore  pro- 
dotto sulle  coste.  Si  prendono  spesso  dei 
bezugoSf  o  porci  marini,  che  si  spediscono 
nella  Gastiglia  e  nel  reg.  di  Leone;  dni 
sermoni,  sardelle ,  cheppie ,  razze  ed  an- 
guille. La  educazione  delle  api  vi  è  accu- 
ratissima, l  boschi  e  le  gole  delle  mont. 
servono  di  asilo  a  cignali,  cervi,  cavrioli, 
daini,  e  a  quantità  di  selvaggiume  ;  vi  %\ 
trovavano    una  volta    orsi,    lupi^  e  volpi. 
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Sì  pretende,  ma  senza  alcun  fondamenfo, 
che  le  taonL  rinchiudano  miniere  d'oro; 
non  se  ne  trovano  che  d'  argento,  rame, 
ferro,  piombo  e  stagno  fino,  ma  non  so- 
no lavorate.  Si  trova  pure  marmo  bian- 
co »  diaspro,  marcasita ,  vìtriuolo,  zolfo, 
ec.  Vi  sono  in  gran  numero  delle  accpie 
minerali,  termali  e  fredde;  molte  sono 
rinomate,  ed  hanno  degli  stabilimenti  pei 
bagni  ;  le  principali  sono  quelle  di  Gal- 
des  de  Reyes  e  di  Orense.  Le  manifat- 
ture di  questa  provincia  sono  poco  im- 
portanti e  poco  attive  ;  vi  si  fabbricano 
berretti  di  lana,  grossi  panni,  tele  da  ve- 
la ,  cordami ,  molta  bella  biancheria  da 
tavola,  tela  comune,  carta-,  cappelli,  india- 
ne, ec.  La  pesca  sulle  coste  è  assai  lucro- 
sa. Dopo  la  separazione  delle  colonie  A- 
mericanf ,  quasi  tutto  il  traffico  ss  fa  col- 
r  interno  della  Spag.,  e  consiste  in  pico. 
quantità  di  prodotti  territoriali,  tele,  bian- 
cheria da  tavola,  ed  altri  oggetti  mani- 
fatturati  ,  come  pure  pesce  e  bestiame. 
Questa  prov,  esporta  all'  estero  salumi , 
bestiami,  lana,  cuoja  e  vino,  principalmen- 
te per  Vigo  e  La  Gorogna.  Questo  ul- 
timo porto  faceva  altra  volta  un  comm. 
consid.  coir  Amer.  meridionale.  La  Ga- 
licia  è  la  più  pop.  di  tutte  le  prov.  spa- 
gouole;  secondo  Delaborde ,  il  nume- 
ro de'  suoi  abit.  ascendeva,  uel  1807,  a 
1,345,800;  Mignano  Io  calcola,  nel  1826, 
1,796,200.  —  I  galiciani  sono  gr.,  robusti, 
beo  fatti,  commendevoli  pel  loro  coraggio, 
©nestà,  sobrietà,  e  per  la  loro  industrio- 
sa attività,  Le  donne  sono  belle  e  ben  fat- 
te. Uomini,  donne  e  fanciulli,  hanno  tutti 
V  abitudine  di  marciare  a  gambe  e  pip- 
di  nudi.  Siccome  le  terre  appartengono 
in  gran  parte  ai  signori  del  paese  ed 
al  clero,  un  gr.  numero  di  abit.  va  a  cer- 
care altrove,  e  specialmente  nelle  grandi 
città  della  Spag.  e  del  Portog.,  mezzi  di 
esistenza,  servendo  io  qualità  di  facchini, 
messi,  portatori  d'  acqua  ,  mietitori ,  fc  , 
ritornando  poi  spesso  nel  proprio  paese 
a  godere  il  frullo  della  loro  economia.  — 
Questa  regione  prese  il  nome  dai  Cai/ai- 
CI,  ant.  popoltt  che  la  abitava,  e  che  op- 
pose una  vigorosa  resi.slenza  ai  romani 
Nel  714.  >  mori  trovarono  egualmente 
nelle  mont  della  Galicia  delle  forti  bar 
rierf  contro  la  loro  invasione,  ma  vi  si 
stabilirono  sotto  principi  particolari,  fin 
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chi  ;  loro  stali  unitisi,  nel  1057,  a 
quello  di  Gasliglia,  i  figli  cadetti  dei  re 
di  Leone  e  di  Aslnria  ebbero  spesso 
per  appannaggio  la  Galicia  con  titolo  dà 
contea.  Questa  prov.  fu  eretta  in  reg.  nel 
io6o  da  Ferdinando  dello  il  Grande, re 
di  Leone  e  di  Gastiglia  ;  ma  gli  abit.  , 
ritirati  nelle  loro  mont.,  riconoscevano 
poco  la  reale  autorità,  ed  1  signori  era- 
no realmente  ì  sovrani  veri  nei  loro  ri- 
spettivi territori!.  Nel  1^74  soltanto,  sotto 
il  reg.  di  Ferdinando  V,  fu  questo  pae- 
se regolato,  e  divenne  una  prov.  della 
Spag.  ,  conservando  sempre  il  titolo  di 
regno.  —  Ha  per  capoluogo  Santiago,  e 
si  divide  nelle  seguenti  7  picc.  prov.  : 
Befanzos,  La  Corogna,  Lugo,  Moudone» 
do,  Orense,  Santiago  e  Tuy.  Ha  un  ar- 
civescovato, quello  di  Santiago,  e  4  vesc, 
cioè  quelli  di  Lugo,  Mondouedo,  Oren- 
se e  Tuy  ;  6  capitoli  di  cattedrale  e  6 
di  collegiata,  molte  abbazie  e  98  conven- 
ti. Nel  1822  le  cortes  divisero  la  Gali- 
eia  in  5  prov,,  cioè:  La  Gorogna,  Lugo, 
Orense,  Vigo  e  Villafranca. 

GALICIA,  uno  degli  Stati  della  monarchia 
austriaca.  Pedi  Gailizia. 

GALICIA  o  GALIZIA  (NUOVA),  ant. 
divis.  del  Messico,  col  titolo  di  regno. 
Formò  la  intendenza  di  Guadalaxara,  e 
qualche  porzione  di  quelle  di  Zacateins 
e   di  s.   Luigi-Potosì. 

GALI-GANGA,  fi.  dell'Indostan.  Te^/ K&« 
IT-Ganga. 

GALIGNANO,  vili,  degli  Stati  della  Ghie, 
sa,  deleg.  e  a  a  I.  ija  S.  O.  da  Anco- 
na.  Vi  si  tipne   una  fiera  il  26  agosto. 

GALILEA,  Galilaeae,  contrada  o  prov.  de!- 
l'Asia,  che  faceva  parte  della  Palestina 
o  Terra  santa,  conf.  a  m^'zzodì  colla  Sa- 
maria, a  levante  col  Giordano  e  col  ma- 
re di  Galilea,  al  di  là  del  qi'ale  qualcha 
geografo,  nulla  ostante,  situò  le  città  di 
Hippus,  Gadura  e  Gaulon ,  coi  loro 
territorii;  al  N.  le  mont,  del  Libano  ed 
a  ponente  il  Mediterraneo.  Si  divideva 
in  due  parti,  cioè  la  bassa  Galilea  ,  che 
comprendeva  le  tribù  d'Isachar  e  di  Zà- 
bulon, ed  era  una  delle  più  fertili  con- 
trade della  Palestina;  l'alta  Galilea  che 
aveva  le  tribù  di  Neftali  e  di  Aser,  det- 
ta anche  Galilea  dei  Gentili,  perchè  rin- 
chiudeva un  gr.  numero  di  pagani  fra 
gì'  israeliti,    o,  secondo   altri,  perchè  esa 
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abitata  da  egìzi,  arabi,  feuici  et)  altre  e- 
strauia  naziooi,  come  dice  Strabone.  La 
Lassa  Galilea  sì  estendeva,  secondo  Giu- 
seppe, da  Tiberiade  sino  a  Zàbulon,  in 
vicinanza  di  Tolemaide  ,  dalla  parte  del 
mare,  e  la  sua  larghezza  estendevasi  dal 
Lor.  di  Galolh,  nel  gr.  campo,  sino  a 
Bersabea.  Colà  cominciava  pura  la  lar- 
ghezza dell'  alta  Galilea ,  sino  al  vili,  di 
Baca,  che  la  divideva  dalle  terre  de'sirìi, 
e  la  sua  larghezza  estendevasi  da  Telia 
vili,  presso  il  Giordano  sino  a  Meroth. 
Nel  territ.  d' Isachar  vi  erano  le  due 
città  episcopali  di  Heraclea  e  Porphiria, 
ed  in  quello  dì  Zàbulon  le  città,  dello 
stesso  ordine,  dette  Sicaminon  e  Zabu- 
lon.  Queste  quattro  città  stavano  a  po- 
nente, e  Tiberiade  a  Levante;  nella  tribù 
dì  Zàbulon  era  la  sede  di  un  vesc.  del- 
la prov.  ecclasiastica  dì  Scythopolis.  Era- 
clea ai  conf.  della  Fenicia,  aveva  un  vesc. 
suffraganeo  di  Tiro.  Porfiria  stava  al  N. 
zuerid.  di  Gisoo ,  prnsso  la  imbocc. ,  ai 
piedi  del  Carmelo.  Sicaminon  stava  qua- 
si in  faccia  dalP  altra  parte  del  Gison  e 
Zàbulon  al  levante  dì  Sioamioon  ed  a 
poca  distanza.  Tiberiade  dìade  il  suo 
nome  al  lago  di  Genesaret.  Erode ,  il 
tetrarca  di  Galilea,  ne  fu  il  fondatore  e 
cosi  chiamolla  in  onore  dell' ìmp.  Tibe- 
rio. Gli  altri  luoghi  prin.  dopo  li  già  no- 
minati, erano  Naim,  nella  tribù  d'Isachar, 
ad  1  I.  da  Tabor;  Nazareth,  nella  tribù 
di  Zàbulon,  e  Gana.  L'  alta  Galilea  non 
aveva  che  una  sola  città  episcopale,  cio& 
Gafaroaum,  il  cui  vesc.  era  suffraganeo 
dì  Scitopoli.  Non  erano  lontane  Belhsai- 
de  e  Corozaìm.  Lo  storico  Giuseppe  di- 
ce che  gli  abìt.  della  Galilea  erano  buo- 
ni guerrieri,  arditi,  intrepidi,  e  che  ave- 
vano resistito  alle  nazioni  straniere,  le 
quali  invasero  il  loro  paese.  Non  erano 
meno  attivi  e  laboriosi,  e  siccome  que- 
sta porzione  della  Giudea  era  fertilissi- 
ma, così  la  sua  popol.  doveva  essere  as- 
sai numerosa.  Avevano  un  dialetto  dìfFe- 
reule  da  quello  degli  altri  giudei  del 
paese. — Quest'ani,  prov.  della  Giudea  è 
oggi  compresa  nella  Tur.  asiatica,  in  Si- 
ria, pascial.  d'  Acri.  Gli  orientali  la  chia- 
mano Beled-el-Buchra,  o  paese  dell'  £• 
vangelo. 
GALILEA  (MARE  DO  o  DI  GENESA- 
UETH  o  DI   TIBERIADE ,   Mare,   o 


GAL 

TjUcus  Galilaeae,  Tiòerìadis,  Genesa- 
rethae^  Cenerethae ,  gr.  lago  della  Pii= 
leslina,  nella  Siria,  fra  la  Trachonìte  e 
la  Galilea.  Poteva  avere  7  1.  di  lunghezza 
circa,  e  3  1.  i|2  dì  larghezza,  dal  ponen- 
te al  levante.  La  pìcc.  città  di  Tiberia- 
de, prima  chiamata  Genesareth ,  stava 
sulla  sua  costa  occidentale.  Il  Giordano 
entrava  in  vicinanza  dì  Cafarnaum ,  ed 
attraversandolo  in  tutta  la  sua  lunghez-j 
za  dal  settentr.  al  mezzodì,  sortiva  pres- 
so Bethsan,  che  gli  antichi  chiamarono 
Scythopolis.  Si  dice  che  le  sue  acque 
freddissime  non  perdevano  mai  la  loro 
freschezza  .  L'  aria  è  temperata  nei 
dintorni,  ed  il  clima  produce  ogni  sur- 
ta di  frutta  in  abbondanza  ,  e  di  squi- 
sito sapore  ,  specialmente  fichi ,  olive, 
nociuole,  uve,  ec.  Vedi  Tabìrieh. 

G  A  LINA,  punta  sulla  costa  settentr.  della 
Gramaica,  contea  di  Surre/,  parrocchia 
di  s.  Mary,  al  18*  3o'  di  lat.  N.  e  79" 
16'  di  long.  O. 

GALINARA,  Gallinaria,  pìcc.  is.  del  golfo 
di  Genova,  sulla  costa  degli  Stati-sardi, 
divis.  e  a  l5  I.  S.  O.  da  Genova,  prov. 
e  a  2[3  di  1.  S.  da  Albenga.  Evvi  un 
forte. 

GALINAS,  nazione  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  sierra-Leone ,  al  S.  dui 
paese  di  Cherbro.  Da  poco  tempo  face- 
va ancora  il  comm.  degli  schiavi;  ma  gii 
inglesi  presero  delle  misure  per  impe- 
dirlo, 

GALINDAEI,  popoli  della  Sarmazia  euro- 
pea, secondo  Tolomeo. 

GALINDO  (GAYO),  pìcc.  is.  dell' arcip. 
delle  Antille,  presso  la  costa  settentr.  dì 
Cuba,  al  N.  del  canale  di  Pargo  ,  e  air 
l' ingresso  occid.  del  vecchio  canale  di 
Bahama.  Lat.  N.  2  3°  i5^  ;  long.  O.  83" 
10^  Presso  e  all'  O.  dì  questa  ìsola  sì 
trova  il  Cayo  Galindito. 

GALION  (GUL-DE-SAC-DEL),  baja  sulla 
costa  oricut.  della  Martiaica,  formata  al- 
la imbocc.  del  fi.  del  Galion,  fra  la  pe- 
nisola che  sì  avanza  all'È,  della  Trinila, 
e  quella  che  forma  al  N.  il  Cul-de-Sao 
Robert.  Ha  due  1.  nella  sua  maggiore 
larghezza  ed  altrettante  di  profondità;  l'in- 
gresso è  imbarazzato  da  qualche  banco 
di  sabbia,  e  dall'  isplotto  del  Lup-Garu  ; 
nulla  ostante  i  gr.  navigli  vi  trovano  di^s 
passaggi  sicuri. 
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GALTON  (RIVIERA  DEL),  fi.  della  Mar- 
tiniua,  che  ha  la  sua  sorgente  a' piedi 
della  mont.  del  Gros-Morne,  scorre  da]° 
rO.  all'È.,  e  si  getta  nel  mare,  dopo  un 
corso  di  2  1.  »I2  mediante  il  Cul-de-sac 
del  Oalion,  che  forma  un  porto  comodo 
e   spazioso. 

GALISPA,  borgata  sulla  costa  orient.  della 
penisola  settentr.  deli'  is.  di  Gitolo,  nel- 
r  arci|).  delle  Molucche,  al  N.  di  Galeta. 

GALISSONNIERE  (LA),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  della  Loira  inferiore,  a  6  ì.  S.  E. 
da  Nantes.  Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

GALISSONNIERE  (LA),  penisola  che  for- 
liia  la  parte  orient.  dell'  is.  dei  Kangarn, 
presso  la  costa  merid.  della  nnova  Olan- 
da, al  36"  48^  di  lat.  S.  e  l36"  62^  di 
long,  K.  Comprende  la  picc.  ansa  delle 
sorgenti,  ove  non  si  trova  che  acqua  dol- 
ce e  la  baja  Duguay •  Trouin.  Fu  così 
nominata  dalla   spedizione  di  Bandìn. 

GALISTEO,  bor.  della  Spag.,  prov.  di  Ca- 
ceres,  nella  Estremadurn,  a  3  I.  3|4  S- 
O.  da  Plasencia,  a  6  I.  E.  N.  E.  da  Co- 
jrla,  in  una  posizione  elevatissima,  a  poca 
distanza  dalla  Gerles.  Vi  è  un  pubblico 
granajo,  e  vi  si  osserva  il  palazzo  del  du- 
ca di  Arcos,  la  cui  architettura,  che  sem- 
bra essere  del  secolo  XVI,  è  di  buonis- 
simo gusto.  Conta  1,000  abitanti.  Aveva 
un  tempo  il  titolo  di  ducato. 

C  ALITA,  Calatile ,  Aegimurus,  picc.  ìsola 
del  Medit.,  al  S.  della  Sardegna,  api. 
N.  N.  O.  dal  capo  Serrat,  sulla  costa  del 
reg.  dì  Tunisi,  in  Barbarla.  Il  suo  mezzo 
sia  al  37°  32^  56'^  di  lat.  N.  e  6"  33^ 
o"  di  long.  E. 

GALITGH,  città  della  GaUlzìa.  Vedi  Ha- 

LlCZ, 

GALITCH  o  GALITSCH,  città  della  Russ. 
in  Eur.,  gov.  e  a  23  I.  N.  E.  da  Kostro- 
ma,  e  a  IO  I.  S.  da  Tchukhloma,  capo- 
luogo di  distr.,  in  una  pianura  paludosa, 
sulla  riva  S.  E.  del  lago  del  suo  nome, 
la  cui  lunghezza  h.  di  4  ^-i  «  la  larghez- 
za di  i  1.  3j4.  È  aperta,  ed  irregolar- 
mente fabbricata,  ma  difesa  da  due  vec- 
chi forti,  uno  dei  quali,  quello  al  N.,  sem- 
bra essere  stato  il  castello  in  cui  gli  an- 
àchi  prin.  di  Galitsch  facevano  la  loro 
residenza,  e  quello  al  S.  deve  esser  sta- 
ìo  eretlo  contro  i  polacchi  ed  i  lituani. 
Questa  cilìà  contiene  i3  chiese,  un  con- 
«yeulo    di  religiose,    e    fabbriche    di  tela. 
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Vi  si  fengono  molti  grandi  mercati  an- 
noi, e  conta  6,000  abitanti.  Fu  fondata 
nel  1162  dal  granduca  Georgio,  sopran- 
nominato Dolgoruki.  Nel  1238  i  tartari 
che  fecero  una  invasione  in  Russia  non 
poterono  impadronirsene  ;  fu  abbruciata 
qualche  tempo  dopo.  Ebbe  i  propri  suoi 
prin.,  e  dicesi  che  abbia  dato  il  nome  alla 
famiglia  Galitzin.  Il  distr.  di  Galitch,  si- 
tuato nella  parte  occid.  del  gov.  di  Ko- 
stroma,  è  basso  e  paludoso;  ha  delle  ter- 
re atte  al  lavoro,  buoni  pascoli,  e  consi- 
derabili foreste  ;  I'  agricoltura  ed  il  be- 
stiame sono  quindi  le  maggiori  e  forse 
le  sole  ricchezze  del  paese,  i  cui  abit.  nel- 
la state  abbandonano  i  loro  focolari  per 
andar  a  lavorare  t^on  mestieri  diversi 
nelle  città   e  prov.  lungo  il   Volga. 

GALIVAGGIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Chiavenna. 

GALIZANO,  vili,  della  Spag.  ,  prov.  e  a 
2|3  di  1.  S.  E.  da  Santander,  presso  la 
riva  destra,  e  verso  la  imboco.  della  Mie- 
ra.  Ha  sul  golfo  di  Guascogna  un  picc. 
porto  difeso  da  un  forte.  Vi  si  fabb. 
dell?  porcellana ,  e  conta  5oo  abitanti. 
La  pesca  è  abbood.  sulla  costa. 

GALKOT,  città  dell' Indos.  ,  nel  Neypal  , 
territ.  dei  24  radjah,  sopra  un'altura,  a 
27  I,  O.  N.  O.  da  Gorka,  e  a  38  L  N. 
da  Gorekpour.  È  difesa  da  uà  castello 
fortificato,  e  conta  600  case. 

GALIUNKA  o  GALIOUNKA ,  bor.  della 
Russ.  europea,  gov,  e  a  32  ì.  i|4  E.  S. 
E.  da  Tchernigov  ,  distr.  e  a  6  I.  i|2 
S.  S.  O.  da  Konotop,  presso  la  riva  de- 
stra del  Romen. 

GALLA,  città  dell' Afr.  interna,  ed  una  di 
quelle  che,  secondo  Plinio,  fu  da  Corne- 
lio Balbo  assoggettata  al  dominio  romano^ 

GALLA,  popolo  dell'Africa.  Vedi  Gall&s. 

GALLADZET  ,  catena  di  mont.  dell'  imp. 
Birmano,  che  incomincia  a!  S.  del  territ. 
di  Mranma ,  presso  e  all'  E.  di  Pro- 
me,  al  18**  60^  di  lat.  N. ,  si  diriga 
prima  al  S.  E.,  entra  nel  paese  di  Ta- 
lain,  ove  si  estende  all'  E. ,  e  termina 
presso  la  riva  d^estra  del  Palao  ,  al  18° 
10^  di  lat.  N.  È  tagliata  verso  pS"  28'' 
di  long.  E.  dal  Sarauaddy,  braccio  del- 
l' Irauaddy,  Quivi  l' aria  è  assai  insa- 
lubre. 

GALLAM,  città  della    Senegaoabia.    Vedi 

Ga14M. 
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GÀr^LANT,  baja    e   capo    ddla  Patagonia. 

yedi  Galan. 
GALLAPAGOS,  is.  del  gr.  Oceano.   Fedi 

GàLAl>\GOS. 

G  \LLARA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
deleg.  di  Urbiao ,  sulle  froutiere  della 
Tosoaoa. 

GALIARANO,  vili,  del  reg.  Lotn.-VeQ. , 
prov.  di  Cremona,  distr.  di  Robecco. 

GALLAR ATE,  Glareatum  ,  e  più  antica- 
mente Galaratum ,  grosso  bor.  del  reg. 
Lotn.-Ven.,  prov.  e  a  8  1.  N.  O.  da  Mi- 
lano, e  a  4  -'•  3*  da  Varese  ,  capoluogo 
di  uà  distr.  di  19  comuni.  E  cìnto  da 
fosse,  alimentate  dalle  acque  dell'Arno  e 
del  Surgioo  ;  ha  strade  nette  e  dirit- 
te e  case  assai  bene  fabbricate.  Sonovi 
«lue  caserme,  e  fabb.  di  tele  di  cotone 
che,  unitamente  alla  seta  ed  a»  g'ani,  for- 
mano gli  oggetti  principali  del  suo  esteso 
coinmiireio.  Conta  3,700  abitanti.  I  suoi 
dintorni  furono  fertilizzati  a  dispetto  del- 
la natura.  Alcuni  autori  attribuiscono  la 
origine  di  Gallarate  ai  gaulesi  ,  ed  altri 
•nlla  legione  romana  chiamata  Gallerita; 
checche  ne  sia  ,  questo  bor.  fioriva  nel 
X  secolo,  ed  era  fortificato.  Fu  il  teatro 
di  molte  scene  sanguinose  fra  le  fazioni 
che  desolarono  il  Milanese;  nel  .1262 
una  truppa  di  soldati  milanesi  vennero 
a'distruggere  le   sue  fortificazioni. 

GALLARDOiN^,  Galarda  ,  picc.  città  di 
Fr.,  dipart.  d'  Eure  e  Loira,  circond.  e 
a  Z^.  I.  E.  N.  E.  da  Chartres,  cant.  e  a 
2  1.  li3  S.  O.  da  MaintenoQ,  presso  al 
ruscello  della  Voise,  ed  in  un  fertile 
vallone.  E  assai  auW,  ed  ha  una  bella 
chiesa ,  della  quale  ammirasi  il  coro. 
Tiene  una  fiera  di  bestiami  e  merci  il 
27    settembre.  Conta    i,4oo  abitanti. 

GALLARGUES  (GRAND),  bor.  di  Fr., 
dipart.  del  Gard,  circond.  e  a  4  '•  *I^ 
S,  O.  da  Nimes,  cant.  e  a  2  I.  N,  0. 
da  Vauvert,  presso  alla  Cubelle  ,  sopra 
uti  monticello.  Gii  abit,  in  numero  di 
2,000,  sanno  bene  impiegare  per  la  tin- 
toria il  girasole  di  cui  si  fa  gr.  com- 
mercio. Si  fabb.  pure  dell'  acquavite. 

G  VLLAS  o  GALLA,  popoli  delPAfr,,  spar- 
si uell'Abissinia  e  nelle  contrade  poco 
conosciute  che  si  estendono  al  S.  di  que- 
sto paese.  Si  dividono  in  diverse  tribù, 
governate  ciascuna  da  un  capo  particolnre. 
Uua  delie  più  couaid.  è  quella  di  Burenj. 
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C^e  conquistò  le  prov.  ablssinie  di  God- 
jam,  Damote  e  Dembea,  compresa  Gon- 
dar, la  cap.  stessa  dell'  Abiss.  -,  quella 
degli  Edjus  o  Edjos  s'impadronì  d«lle 
prov.  di  Amhara,  Begemder,  e  di  qual- 
che altra.  Gl'individui  di  queste  tribù 
acquistarono  un  certo  grado  di  civiliz- 
zazione^  ma  tutti  gli  altri  gallas  sono  an- 
cora selvaggi  .  Ve  ne  sono  chrt  abitano 
surterrit.  abisslnio  ,  i  paesi  di  Angot, 
Bali,  Gaffa,  Cambat,  Narea,  Facgar,  Gou- 
deru,  Guraghè,  ec.  Essi  formarono  nel- 
le contrade  dell'  interno  dell'  Afr.,  il  re- 
gno di  Gingiro.  E  impossìbile  quasi  di 
determinare  1'  origine  precisa  dei  gallas, 
chi  gli  abissinj  considerano  come  abo- 
rigeni della  costa  orient.  dell'  Afr.,  ma 
che  sembrano  appartenere  più  verisimil- 
mente  alle  tribù  nomadi  dell'  Afr.  cen- 
trale meridionale.  Sembra  che  attirati 
dalla  fertilità  dei  paesi  ohe  trovavano 
nella  direzione  del  N.,  si  sieno  avanzati 
a  poco  a  poco  verso  l' Abissiuìa  ;  ma 
furono  arrestati  nei  dintorni  di  Melinda 
da  Soko,  da  circa  due  secoli  .  I  galUs 
sono  nomadi,  pastori  e  guerrieri.  La  lo- 
ro ferocia  e  schifezza  sono  spinte  al 
più  alto  grado  ;  si  distinguono  dai  n,«!gri 
per  una  tinta  nera  meno  carica  ,  e  pei 
loro  lunghi  capelli.  Sono  io  generale  di 
pico.  statura,  non  si  ricoprono  ch'i  cuu 
una  pelle  di  capra  che  portano  sulle 
spalle,  si  ungono  la  testa  e  il  corpo  col 
grasso,  e  sospendono  intorno  al  cullo  una 
parte  degl'  intestini  degli  aniKiali  che 
loro  servono  di  cibo  ,  o  gì'  intrecciano 
colle  loro  capigliature  ;  il  che  rende  or- 
ribile il  loro  aspetto.  Estremamente  agili 
e  leggeri,  mostrano  mollo  coraggio  alla 
guerra,  intimorendo  i  nemici  con  urli 
spaventevoli.  Un  tempo  oon  combatteva- 
no che  a  piedi,  ma  dacché  lamio  la 
guerra  nelle  pianure  sono,  al  contrarlo, 
quasi  tutti  a  cavallo.  Le  loro  incursìo* 
ni  sono  improvvise  e  desolatrlci,  facen- 
do spesso  marcie  rapide,  e  ad  una  di- 
stanza incredibile;  ma  sono  incapaci  di 
resistere  in  un  cooabattìmento  sostenuto. 
La  loro  arma  priiicipale  è  una  lancia,  la 
cui  punta  di  legno  è  fatta  indurire  » 
forxa  di  fuoco,  io  mancanza  di  lerro. 
Sembra  però  che  da  qualche  tempo  ab« 
biauo  appreso  molli  usi  d»*j;li  abii'iinu 
coi  quali  huuoo  oouliuuc  iclù/ii.yui,  fj'iau-^ 
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tunque  facciano  loro  spesso  !a  guerra, 
come  nemici  irrecoiioiliabili.  I  gallas  s: 
cibano  prlDcipalniente  della  carne  cruda 
dei  loro  bestiami,  una  parte  dei  quali 
ha  delle  corna  di  una  lunghezza  straor- 
dinaria, che  giunge  sino  a  4  piedi,  e  la 
cui  circonferenza  alla  base  è  di  pollici 
21.  Fanno  uso  di  molto  latte  e  burro, 
e  di  una  certa  pianta  detta  ensetè,  che 
trasportarono  dal  loro  paese  nativo.  La 
poligamia,  quantunque  adottata  presso  i 
gallas,  è  però  poco  praticata.  Si  prete- 
se che  questi  popoli  non  avessero  al- 
cuna religione  ;  ma  Bruco  osservò  che 
adoravano  la  luna,  soprattutto  nel  novi- 
lunio, qualche  altro  astro,  e  l'albero 
detto  Wanzey,  sotto  1'  ombra  del  quale 
coronano  i  loro  capi.  Credono  anche  ad 
una  vita  futura.  Salt  dice  che  i  più  ci- 
vilizzati abbracciarono  il  maomettismo. 
GALLATIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  S.  E.  dello  slato  d'  Illinese.  L'Ohio 
la  limita  al  S.  E. ,  e  la  Saline  la  per- 
corre. Vi  sono  sulle  rive  di  questa  ul- 
tima delle  miniere  di  sale,  appartenenti 
alla  Unione.  Conta  3,200  obit.,  e  Shaw 
nee-town  n'  è  il  capoluogo. 
GALLA.TIN,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  settentr,  dello  sfato  di  Kentucky, 
limitata  al  N.  dall'  Ohio,  ed  attraversata 
dal  Kentucky.  Conta  «7,100  abitanti,  dei 
quali  circa  i,3oo  schiavi,  e  pochissimi 
uomini  di  colore  liberi.  Porto-William 
n'  è  il  capoluogo. 
GALLATIN,  fi.  degli  Stati-Uniti,  terrlt. 
di  Missuri.  Discende  dal  versatojo  orient. 
dei  monti-Rocheux,  scorre  al  N.  N.  E., 
poi  airO.,  al  45°  12^  di  lat.  N.  e  ili" 
65  di  long.  O.,  meschia  le  sue  acqvie  a 
quelle  dell' Jefferson  e  del  Madison,  dig- 
già  riunite,  e  forma  il  Missuri.  Il  Gal- 
lali olia  circa  60  1.  di  lunghezza,  e,  quan- 
tunque assai  rapido,  è  navigabile  per  u- 
na  grandissima  estensione.  Le  sue  acque 
sono  chiare  ,  e  scorrono  sopra  un  letto 
di  ghlaja.  Fu  così  chiamato  dai  capitani 
Lewis  e  Clarke  che,  nel  1806 ,  fecero 
delle  scoperte  in  questo  paese. 
GALLATIN,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stalo  di 
Tennessee  ,  capoluogo  della  contea  di 
Sumoer,  a  9  1.  N.  E.  da  Nashville,  e  a 
l4  I.  N.  da  Murfreesborough. 
GALLAWICK,  baja  della  Ingh,  al  S.  0. 
di  Milford,  nel  prin.  di  Galles, 

Tom,  II.  P.  II. 
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GALLEGA  (la),  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
a  11  1.  3[4  S,  S.  É.  da  Burgos,  e  a  9 
1.  Ij2  N.  E.  da  Aranda-de-Duero,  io  u- 
na  pianura,  presso  al  Rejas,  con  5oo  a° 
bitaoti. 
GALLEGNO,   vili,    del  reg.  Lom. -Ven., 

prov,  di  Como,  distr.  di  Ganzo. 
GALLEGO,  fi.  della  Spag.,  che  nasce  nel- 
la prov.  di  Huesca  ,  nell'  Aragona  ,  sul 
versatojo  merid.  dei  Pirenei  ,  attraversa 
tutta  la  parte  occid.  di  questa  prov.,  en- 
tra poscia  in  quella  di  Saragozza  ,  e  va 
a  gettarsi  nell'Ebro,  a  Saragozza,  dopo 
un  corso  di  circa  3o  I.  dal  N.  al  S.  I 
suoi  principali  affluenti  sono,  a  sinistra, 
la  Bassa,  la  Guarga  ed  il  Seton  ,  ed  a 
destra,  il  Subien  e  1'  Asabon. 
GALLEGO,  riviera  dell' is.  di  Guadalcanar, 
una  delle  is.  Salomon,  nel  grande  ocea- 
no Equinoziale.  Nel  1667,  Ortega,  com- 
pagno di  viaggio  di  Mandana,  vi  ritrasse 
dell'  oro  mediante  il  lavacro  delle  sue 
sabbie. 
GALLEGO  ,  picc.  is.  del  grande  Oceano, 
all'  O.  delle  Galapagos  ,  la  più  settentr. 
di  un  picc.  gruppo  attraversato  dall'  E» 
qnatore,  al  0°  óo''  di  lat.  N. 
GALLEGOS,  fi.  della  parte  merid.  della 
Patagonia,  che  ha  origine  in  una  contra- 
da ancora  poco  nota ,  scorre  verso  l'  E. 
S.  E.  ,  e  si  getta  nell'oceano  Atlantico 
merid,,  al  N.  O.  del  capo  Gracias  a  Dios, 
al  5i°  37^  di  lat.  S.  e  71°  4o^  di  long. 
O,  Il  suo  corso  non  sembra  esser  mag- 
giore di  35  leghp, 
GALLEGOS  o  GUaLLEGUEI,  Vallaeci, 
Galticii,  GaUaìci ,  antichi  popoli  delle 
Spagne,  che  occupavano  la  parte  settentr, 
drtlla  Lusitania  ,  con  tutta  la  Gaìicia,  la 
quale  conservò  il  loro  nome. 
GAXLEGOS  DE  SO  EL  MIBON,  bor, 
della  Spag.,  prov.  e  a  11  1.  S.  S.  E.  da 
Salamanca,  e  a  i3  1.  0.  da  Avila.  Vi  si 
fabb.  tela,  e  conta  800  abitanti. 
GALLEGUILLOS,  ber.  della  Spag.,  prov. 
e  a  10  1.  S.  E.  da  Lione,  e  a  2  1.  1  {3 
N.  E.  dalla  contea  di  Mayorga,  sulla  riva 
sinistra  della  Cea.  Ha  un  pubblico  gra- 
najo,  e  circa  200  abitanti. 
GALLEMBULU,  baja  sulla  costa  orienf. 
di  Madagascar,  al  17*"  3o''  di  lat.  S.,  nel 
paese  dei  bestimessaras.  Foulpoint  è  si- 
tuato sulle  sue  rive. 
GALLEN,  baronìa  della  Irl.  prov.  di  Cou= 
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naught,  uella  parte  orient,  della  contea  di 
Mayo,  sul  Moy.  Foxford  n' è  il  luogo 
principale. 

GALLEN,  bor.  del  due.  di  Stlria,  clrc.  e 
a  i5  I.  i|3  O.  N.  O.  da  Bruok,  e  a 
12  I.  l[4  N.  da  Judenburg  ,  sulla  riva 
sinistra  dell' Ens,  in  una  valle  ricca  di 
ferro  e  di  torba.  Vi  sono  moltissima  fn- 
«ine  a  martello,  e  si  fabb.  il  miglior  ac- 
clajo  di  tutto  l'imp.  Austriaco.  Conta 
400   abitanti. 

GALLE  Jf  (s.),  cant.  e  citta  della  Svizzera. 
Fedi  GiLLo  (s  ). 

GALLENBERG,  bor.  del  reg.  Illirico,  nel- 
la C'ìrniola  superiore  »  circ.  e  a  2  I.  E. 
da   Lubiana. 

GALLERIA^NO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e   distr.    di   Udine. 

GALLES,  popolo  dell'Africa.  Vedi  G*H4S. 

GALLES,  in  inglese  TValeS,  ed  in  latino 
Britannia  secunda,  poscia  Vallia,  Cam.' 
hria^  e  da  quei  del  paese,  nella  loro 
lingua,  chiamalo  Cambrey  e  Xambre, 
principato  nella  parte  oocld.  della  gran 
Bretagna,  situato  fra  5i°  20''  e  53"  lb' 
di  lat.  N.,  e  fra  5"  -i'  e  7°  60^  di  long. 
O.  E  compreso  nel  reg.  d'  Inghilterra, 
ed  ha  per  conf.,  al  N.  il  mare  d'Irlanda, 
all' O.  il  canale  di  s.  Giorgio,  al  S.  quel- 
lo di  Bristol,  e  all'È;  le  contee  di  Mon- 
muth,  Hereford,  Salop  e  Chester,  e  fa 
parte  della  Ingh.  propriamente  detta  ; 
il  limite  da  questo  lato  è  in  gran  parte 
determinato  dalla  Romney,  la  Wye,  la 
Teme,  il  Vitnwy,  il  Tanad  e  la  Dee. 
SI  potrebbe  dire  che  11  principato  di  Gal- 
les abbia  la  forma  di  un  quadrilatero, 
se  non  fosse  profondamente  addentellato 
air  O.  dalla  baja  di  Cardigan,  determi- 
nata dalle  penisole  rimarchevoli  di  Ca^r- 
uarvon  e  di  Pembroke,  e  se  si  conside- 
rasse l'isola  d'Anglesf>y,  situata  all'estre- 
inltà  N.  O.,  come  facente  parte  della 
massa  del  paese,  da  cui  non  è  divisa 
che  dallo  stretto  canale  di  Menai  :  le 
sommità  degli  angoli  di  questi  quadrila- 
teri si  troverebbero  alla  Jmboco.  delbi 
Dee,  al  N.  E.;  alla  estremità  N.  O.  d 
Anglesey,  verso  il  N.  0.  ;  al  capo  s.  An- 
na, al  S.  0.;  ed  alla  Imbocc- della  Rom- 
ney, al  S.  E.  La  porzione  più  stretta 
del  prin.  ha  i4  I-,  fra  il  fondo  della  bn- 
]a  di  Cardigan  e  la  contea  di  Salop;  la 
maggiore  larghezza  è  di  54  L  fra    jl  S. 
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Davld's-head,  estremità  occid.  della  pe»» 
nisola  di  Pembroke,  ed  il  luo^o  ove 
l'Usk  esce  dal  territorio  gallese;  la  lun- 
ghezza è  di  60  I.  dal  N.  al  S.,  dai  capo 
Great-Ormes  alla  punta  Nash,  e  la  sua 
superficie  di  i,o5o  1.  q.  Oltre  la  baja 
di  Cardigan,  le  coste  del  paese  di  Gal- 
les presentano  ancora  qualche  sinuosità 
degne  di  osservazione,  come  la  baia  di 
Caernarvon,  fra  la  peuisola  di  questo 
nome  e  l'isola  di  Anglesey,  e,  sulla 
costa  meridionale,  le  baj«  di  Svt^ansea, 
e  di  Caermarthen,  ed  il  porto  di  Mil- 
ford.  Questa  costa  è  generalmente  unita, 
ora  sabbiosa,  ora  composta  di  banchi  di 
calcarea  poco  alti,  1  V"'  strati  sono  dis- 
posti con  tale  uniformità  ed  esattezza, 
che  spesso  sì  crede  vedere  un  muro 
erettovi  dalla  mano  dell'  uomo  ;  essa  è 
pericolosa,  a  cagione  della  poca  profon- 
dità dell'  acqua,  degli  scogli  coperti  dal 
mare,  e  del  banchi  che  vi  si  estendono 
assai.  Vi  si  osservano  le  picc.  Is.  Suilly, 
Barry  e  Galdy;  se  ne  trovano  pure  al- 
cune sulla  costa  occidentale,  e  son  quel- 
le di  Skomar,  Ramsey,  Bardsey  e  Holy- 
head,  vicina  all'isola  di  Anglesey.  — ■ 
Dal  nodo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Peak,  uno  del  rami  delle  mont,  della 
gran  Bretagna  si  stacca  onde  penetra- 
re nel  paese  di  Galles,  passa  alle  sor- 
genti della  Dee,  della  S;»verna,  del  Teify, 
e  dfUa  Tave,  e  dirigendosi  ora  al  S.,  ora  al 
S.  S.  O.,  va  a  terminare  al  capo  s.  An- 
na, sul  porto  di  Milford  ;  porta  al  N.  E, 
il  "'nome  di  Breidden-lrills,  e  presenta 
qualche  sommità  rimarcabile,  quelle,  cioè, 
di  Gader-Ferwyn,  Arran-Fowddy,  Plyn- 
limmon,  Myndd-Castell-Newydd,  Carreg- 
\renn  e  Prescelly-top.  Fra  le  ramifica- 
zioni numerose  eh'  esso  projetta,  si  di- 
stingue soprattutto  quella  che  ,  dalle 
sorgenti  della  Dee,  si  dirige  da  pri- 
ma al  N.  O.,  sormontata  dall'  Arren- 
nig,  poscia  si  volge  al  S.  O.  onde  ele- 
varsi col  famoso  Snowdon  nella  peni- 
sola di  Caernarvon,  e  spinge  verso  il  N. 
qualche  contrafforte  rimarchevole,  ad  uno 
dei  quali  appartengono  11  Camedd-Lle- 
weilyn,  11  Carnedd-Davld,  ed  il  Penmaen- 
Ma^vr.  Il  ramo,  che  va  lungo  la  riva  si- 
nistra del  Mawddach,  è  coronato,  presso 
a  Dolgelly,  dal  Cader-Idris  ;  si  può  ci- 
tare pur  anco  il  ramo  che  si  estende  al 
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S.  attraverso  le  contee    di    Caermarthen 
e  di   Hrecknock,  sotto  i  nomi  di  Treca- 
stle,  Talsarn,  Black-muntaios,  e  Tre-Bed- 
dw.  La  catena   principale    del    paese    di 
Galles   lo  divide  in  due    versato],    1'  tino 
al  S.  E.,  e  r  altro    al    N.    O.    II  primo 
inclinato  verso  il  canale  di  Bristol,  è  sol- 
cato   dalla    Saverna,    la    Wye,    1'  Irvon, 
l'LTsk,  il  Taff,  la  Neath,  la  Tawe,  Ìl  Lou- 
ghor,  il  Towy,  il  Cothy  e  la  Tave;  l'al- 
tro, esposto  verso  li   noare  d'Irlanda  ed 
il   canale  san    Giorgio,  è    bagnato    dalla 
Dee,    la     Glwyd  ,     il     Conway  ,     il    Va- 
leri-Rhyd,  il  MawddacTi,   la  Dovey   o  Dy- 
fi,  il   Rheidiol,  ristwlth,    l' Ayroa    ed   il 
Teify.   —  Il   gran  numero  di   moni,  che 
copre  la   superfìcie  di   questo   principato 
gli   fece   dare  il  nome  di  Piccola-Svizzera; 
non  sì   trovano  però  altezze    comparabili 
n   quelle   delle  Alpi,  mentre  Io  Snowdon, 
la  più   alta  sommità  di  tutto  il  paese  di 
Galles,  non   ha  che  545   tese  sopra   il  li- 
vello del  marp,  il  Gader-ldris   ne  ha  542, 
ed   i   punti   più  rimarcabili,  dopo    questi 
nominati,   il   Garnedd-LIewellyn,  li     Car- 
nedd-Dand,     l' Arran-Fowddy,    giungono 
appena    a   5oo   tese.'    Questo    prin.     pre- 
senta per  altro   un  aspetto  assai  maestoso 
e  molto  pittoresco;  il  rapido  pendio  delle 
montagne,    e  la   "profondità    dei    ristretti 
valloni,  ch'esse  rinserrano  ne'  loro    fian- 
chi fagliati  a  picco,  inspirano  ad  un  tem- 
po e  terrore  ed    ammirazione.    Qualche 
volta  la   vista  si  arresta  sopra  una  riden- 
te e  fertile  vallata,    ed    i    limpidi    laghi 
che  si  riscontrano  a  ciascun    passo    non 
fanno    che    accrescere     l' amenità     e    la 
varietà  dei   bellissimi  paesaggi.  I  princi- 
pali fra  questi  laghi  sono  :    il    Llyn-Cy- 
welin,  11  Liynian-Naiitle,  il  Llynian-LIam- 
berris,  ed  il  Llyn-Gonway,  nella    contea 
di   Caernarvon  ;   il   Iago  di  Baia,  in  quella 
di  Merioneth  ;  li  Llyn-Bychlyn,  nel  Bad- 
nor,    ed    li    Llyn-Savafhan    o    stagno    di 
Laogorse,  nel    Brecknotjk.    In    generale, 
questo  paese  è  rimarcabile  per  la  profu- 
sione delle  acque  sparse    sulla    sua    su- 
perficie, e  differisce  interamente  dalla  Ingh. 
propria    pel  suo  aspetto    e    pel   suo  cli- 
ma; freddo  ed  aspro  nelle  parti  montuo- 
se,  ma  è  dolce  nelle  valli  e   sulle    coste 
de!  mare.  La  neve  è  frequente,  e  copre, 
durante   una  gr.  parte  dell'anno,  la  som- 
mità  delle  più  alte  mont.  Nebbie  si  spar- 
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gono  spesso  sui  fianchi  delle  mont.,  e  sulle 
rive  dei  fi.,  nulla  ostante  l'aria  non  è  mal 
sana,  anxl   in   generale   il   paese   può  dirsi 
salubre.  —  Egli  è  ben  lungi   che  l'agri- 
coltura sia  così  florida   come  nel  restante» 
della  Ingh.,    ma    ciò    proviene    piuttosto 
dalla  incuria    e  dalla  poca    abilità    degli 
ablt.   che   dalla   cattiva   qualità   del   suolo; 
del  rimanente,  la  parte  merid.  sorpassa  di 
molto   la  settentrionale.    Si  fondarono  in 
quasi    tutte    le    contee  varie    società   di 
agricoltura,  che  danno  a  sperare  un  pron- 
to jmiglioramento.    Si   calcola   a    63o,ooo 
ettari  la   superficie  delle  terre  coltivabi- 
li,  e  a    1,000,000   quella  dei  pascoli:  dei 
680,000    che    rimangono  incolti,   280,000 
possono    essere     coltivati    con    vantaggio. 
—    Questo     paese    offre    una    gran    va- 
rietà nelle  piante  ;    vi  sono    pure    diver- 
se    specie    di    animali,    alcuni  dei    quali 
anche     rarissimi.     Notasi    soprattutto    in 
capra  nello    stato    selvaggio,    che  sorpas- 
sa in  grandezza,     per    la     finezza    e     pel 
lungo  pelo,  la   capra   della   maggior  parte 
degli  altri  paesi    montagnosi.    Le    corn!i 
di  un  becco  gallese  hanno  spesso  più  di 
3  piedi  di  lunghezza  ;    questo  animale  è 
per  la  maggior  parte  selvaggio  ,    soprat- 
tutto nel  N.,  e  gli  ablt.  gli  danno  la  cac" 
eia,  onde  procurarsi    il  suo    grasso  e   la 
pelle.    I  capriuoll,     un   tempo  numerosi  , 
sono  divenuti   rari  ;  si   riscontra   pur  an= 
co  nei  boschi  il  così  detto  martino  ,  co- 
nosciuto nella  lingua    del  paese    sotto  il 
nome  di  belagoèd.  Il  Castore  scomparve, 
ma    la    lontra     abita     tuttavia    nei     (aghi. 
Fra   gli    uccelli    stranieri   al    restante   del- 
la  isola    trovansl    1'  aquila  dorata    ed     il 
falcone   passeggiero.   I   fi.  ,    i    laghi     e     la 
coste   formicolano   di   ogni  sorta   di  pesce. 
— ■   Le  mont.  del  Caernarvon  ,   che    sono 
l<>    più    alte  del   prin.,  si    compongono   la 
maggior    parte    di    amfibolo    e    di    mica 
schistoso,  di  granito,  di   porfido,    e  con- 
tengono     massi     considerabili     di      quar- 
zo;  dal  Iato   dell'  0.   esse   sono  in  genera- 
le assai  ripide,  ed  offrono  qualche  colon- 
na  di   basalto.    Una    porzione    delle    mont. 
del   Merioneth     e   del   Montgomery    sonn 
di  formazione   schistosa   primitiva;    delle 
altre  si  compongono  di  schisto  e  di  oon- 
chigliaoei,  mescolati   con   mica    e     gesso. 
Il  trappo  forma  la  base    dello  Snowdon 
e  del    Cader-Idris  ;    il  Plynlimmon    cor- 
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tiene  del  piCC.  granito,  composto  di  quar- 
zo e  di  basalto  cristallizzato  (^schorl)  , 
del  porfido  siliceo  e  schistoso  interse- 
cato da  numeroie  vene  di  quarzo  pu- 
ro. Lo  schisto  delle  mont.  della  parte 
settentr.  è  di  una  bellissioia  tessltaraj  e 
le  sue  facce  forniscono  una  bella  ar- 
desia. Vi  9Ì  trova  dell'  argento  nel  Car- 
digan ;  un'altra  min.  rinchiuda  argento, 
piombo  e  quarzo.  La  min.  di  Llanvair, 
la  più  ricca  di  quelle  che  si  scavano 
attualmente,  dà  argento,  piombo,  quar- 
zo, spato  ed  alquanto  rame.  Si  vedono 
pur  anco  nella  cont.  di  Montgomery,  sul- 
la roccia  calcarea  di  Llenymynech,  alcu- 
ne fosse  che  attestano  le  scavazioni  di 
rame  fattevi  dai  romani.  Si  trova  del 
piombo  in  molti  luoghi,  e  principalmen- 
te nelle  confee  di  Flint,  Gaernarvon,  Mont- 
gomery ,  Gaermarthen  e  Cardigan.  Le 
più  ricche  min,  di  ferro  stanno  nelle 
coatee  di  Glamorgan  e  di  Brecknock;  il 
carbone  terroso  accompagna  quasi  sem- 
pre il  ferro.  Questo  prezioso  minerale  che 
rimpiazza  le  legna  da  fuoco,  si  trova  in 
quasi  tutte  le  contee  del  paese  di  Gal- 
les, ma  abbonda  principalmente  iu  quel- 
le del  Sud,  ove  è  cinto  da  terreni  cal- 
carei ;  questa  ultima  formazione  ricom- 
parisce alle  estremità  N.  E.  e  N.  O. 
del  principato.  Il  suolo  della  parte  oc- 
cid.  è  iu  generale  argilloso.  Nel  N.  O. 
si  trova  del  carbone  di  pietra  che  ar- 
de senza  fiamma.  Si  fanno  immense  e- 
sportazionÌ!  di  carbone  terroso  io  Irl. , 
Ingh.  e  Francia.  —  La  industria  mani- 
fatturiera ha  molto  guadagnato  da  qual- 
che anno  ;  essa  si  esercita  principalmen- 
te nella  parte  setieutr,,  e  produce  tele, 
flanelle,  stofife,  e  diversi  picc.  arnesi  di 
abbigliamento.  In  certe  contee  quasi  cia- 
scun affittajuolo  fabb,  della  stoffa,  e  si 
vedono  poche  capanne  senza  una  officina 
da  tessitore.  Ogni  sorta  di  lana  è  egual- 
mente impiegata;  ma  se  ne  importa  d'or- 
dinario molta  dalla  contea  di  Kent.  Si 
fa  commercio  di  stoffe,  principalmente  a 
Shrevrsbury  ;  mercatanti  esportano  gli 
altri  articoli,  come  calzette,  guanti,  e 
berretti  in  tutta  la  Ingh.,  ed  anche 
nella  Scozia,  Sonovi  gr.  fabb.  dì  cotone 
nelle  contee  di  Flint  e  di  Denbigh ,  e 
fabb.  dì  rame,  piombo,  vasellame  dì  sta- 
gno,   nelle    diverse  parti    del  principato. 
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II  comm,  marittimo  s'ingrandisce  a  po- 
co a  poco.  No.o  vi  si  fa  in  generale  che 
il  cabotaggio,  ma  Gafirnarvon  e  Svransea 
estesero  le  loro  relazioni  verso  la  Spag. 
il  Portog.  e  sino  alle  Indie  occidentali. 
Di  tutte  le  coste  della  Gran  -  Bretagna  , 
quelle  del  paese  di  Galles  offrono  i  mi- 
gliori porti,  od  almeno  i  più  suscettibili 
dì  ogni  sorta  di  miglioramento.  La  navi- 
gazione interna  è  facilitata  da  molti  fi  , 
dal  canale  dì  Ellesmere ,  che  congiunge 
la  Dee  alla  Saverna,  e  da  quelli  di  Bre- 
cknock, Cardlff,  Neath  e  di  Swansea  , 
che,  nella  parte  meridionale,  stabiliscono 
importanti  comunicazioni  col  canale  di 
Bristol.  Le  strade,  egualmente  interes- 
santi pel  comm.,  erano  da  lungo  tempo 
assai  trascurate ,  ma  da  qualche  anno 
esse  hanno  eccitata  l' attenzione  dei  ric- 
chi proprietari.  Il  vecchio  linguaggio  del 
paese  di  Galles,  il  chimrico,  (ant.  bretone 
o  celtico)  è  alquanto  disusato  nel  mez- 
zodì e  nelle  pianure;  gl'individui  di  u- 
na  certa  agiatezza  ricevono  d'  ordinario 
la  loro  educazione  in  Ingh.  ;  ma  quell'i» 
dìoma  k  esclusivamente  in  uso  presso  i 
montanari,  talché  i  viaggiatori  sono  spesso 
obbligati  ricorrere  ai  segni  per  farsi  inten- 
dere ;  in  generale  i  costumi  conservano 
pur  anco  il  loro  carattere  originale.  I 
gallesi  sono  superstiziosi  ed  ignorsoti,  e 
credono  agli  astrologhi  ed  ai  genj,  con- 
tribuendo molto  a  mantenerli  io  queste 
fantastiche  idee  1'  aspetto  selvaggio  delle 
loro  montagne.  Sì  dedicano  volentieri  al- 
le delizie  della  poesia  e  della  musica,  e 
1'  arpa,  che  rese  i  loro  bardi  famosi,  è 
sempre  per  essi  uno  strumento  popolare. 
Non  ha  molto  che  tentarono  pur  anco 
di  ristabilire  le  loro  ant.  assemblee.  — 
Il  paese  di  Galles  produsse  degli  uomi- 
ni illustri,  e  fra  questi  Guglielmo  Mor- 
gan, traduttore  della  biblia  in  gallese, 
Giovanni  Owen,  poeta  latino  e  lord  Her- 
bert dì  Cherbury,  guerriero,  ministro  di 
stato  e  distinto  scrittore.  —  La  popol. 
del  paese  di  Galles  aumentò  in  lO  anni 
dì  una  maniera  st^nsibile,  mentre  nel  j8il 
non  aveva  che  5o7,58o  abif.,  e  nel  1821 
ne  contava  717,44^.  —  Questo  prin.  si 
divide  ora  in  Galles  settentr.,  'Nortìi-Pfn- 
les,  e  Galles  m&r\(\.,  South- Wales,  e  in  12 
contee,  6  delle  quali  nella  parte  settentr,, 
cioè:   Anglesey,    Caernarvon,     Denbigh, 
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Fliiit,  Merionefh  e  Montgomery;  e  Snel- 
la Galles  merid.,  che  sono:  Brecknock, 
Gaermarthen,  Cardigan,  Glamorgan,  Pem- 
broke  e  Radoor.  —  Per  l'amministrnzio- 
ne  della  giustizia  il  paese  di  Galles  è  di- 
viso in  4  circond.  :  quello  di  Chester, 
che  comprende  le  contee  di  Flint,  Den- 
Mgh  e  Montgomery;  il  circond.  del  N. , 
per  le  contee  di  Anglesey,  Gaernarvon  e 
Mersoneth  ;  il  circond,  del  S.  E.  per  le 
contee  di  Radnor,  Brecknock  e  Glamor- 
gan,  ed  il  circond.  del  S.  O.  per  le  contee 
di  Pembroke,  Cardigan  e  di  Caermarthen. 
Dipende  nello  spirituale  dalla  piov.  di  York 
e  dai  vesc.  di  s.  David'  s,  di  Bangor,  di 
Llandaft' e  di  s.  Asapb.  Vi  si  contano  761 
parrocchie.  —  Questo  paese  manda  i4 
Esembri  al  parlamento,  uno  per  cia- 
scuna contea  ed  uno  per  ciascun  ca- 
poluogo di  contea,  eccettuato  per  quello 
di  Merioneth  ;  ma  due  città  della  contea 
di  Pembroke  ne  mandono  uno  ciascuna, 
—  Il  principato  di  Galles  per  lungo 
tempo  fu  una  sovranità  separata  dal- 
la Inghilterra ,  facendo  qualche  autore 
discendere  gli  ant.  gallesi  dai  begli,  che 
si  stabilirono  nella  logh.  circa  80  anni 
avanti  la  prima  discesa  fatta  da  Giulio  Ce- 
sare. I  romani  ia  divisero  io  tre  parti, 
cioè  Brìtamiìa  maxima  Caesarìensìs  , 
che  conteneva  la  parte  seltentr.;  Britannia 
■prima  ,  che  conteneva  la  merid,,  e  Bri' 
tannia  secunda,  che  conteneva  il  paese  di 
Galles,  allora  abitato  dai  popoli  Ordovici^ 
Siluri  e  Demeti.  Dopo  la  espulsione  de- 
gli ant,  bretoni  fatta  dagli  anglo-sassoni,  fu 
divìso  il  paese  di  Galles  in  6  parli  com- 
ponenti altrettanti  reg,,  che  Roderlco  riu- 
nì sotto  il  suo  dominio  neii'843.  Alla  sua 
morte,  fu  diviso  fra' suoi  tre  figli,  in  tre 
porzioni,  cioè:  Galles  settentr,,  Galles 
merid,,  e  paese  di  Powls  ;  questa  ultima 
porzione  fu  ben  presto  ripartita  fra  le 
due  altre.  Llewellyn-ap-Gryffyth  è  1'  ul- 
timo prin.  che  difese  la  indipendenza  del 
paese  di  Galles,  ma  fu  vinto  ed  ucciso 
sul  campo  di  battaglia  nel  1286.  Poscia, 
questo  paese  venne  annesso  alia  Ingh.  da 
Enrico  VII,  che  unì  i  diritti  della  casa 
di  Lancastro,  a  quella  di  York,  quantun- 
que la  unione  del  paese  di  Galles  alla 
Ingh,  non  sia  stata  veramente  completa 
se  non  che  sotto  Enrico  Vili,  nella  qual 
epoca  le  leggi  ed  una  costituzione  simili 
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a  quelle  dell'  Ingh. ,  furono  staBIllte  nel 
principato.  Da  Edoardo  li,  i  figli  mag- 
giori dei  re  d' Ingh.  presero  sempre  il 
titolo  di  prin.  di  Galles. 
GALLES  (NUOVA),  l^ew-TFales  o 
TVest-Main,  contrada  della  nuova  Bret,, 
nel  N.  dell'  Amer.  seltentr.,  fra  4?°  So'' 
e  64°  di  lat.  N.,  e  fra  85"  e  108°  di 
long.  O.  Circonda  essa  tutta  la  costa 
occid.  del  mare  d' Hudson,  e  termina 
verso  il  N.  al  golfo  allungato ,  che  si 
chiama  ingresso  di  Chesterfield.  E*  limi- 
tata all' O.,  al  S.  O.,  ed  al  S,  da  due  ca- 
tene di  monti,  ramificazioni  dei  monti- 
Rocheux,  che  la  dividono  dal  paese  dei 
knistinosi,  e  degli  assinihoini  e  dell'al- 
to Canada;  al  S.  E.  il  suo  conf.  col  bas- 
so-Canada è  determinato  da  una  linea 
che  si  estende  dalla  imbocc.  de!  Har- 
ricanaw ,  nella  baia  di  James  ,  al  lago 
Temiscanning ,  che  scola  nell'Ottawa. 
Questa  vasta  contrada  ha  circa  óoo  )., 
dal  N.  O.  al  S.  E.  e  loo  I.  di  media 
larghezza.  Il  Churchill  0  Mlssinipl  la 
divide  in  due  porzioni  distinte  :  la  nuo- 
va Galles  settentr.,  Ne wNorth- Wales , 
e  la  nuova  Galles  merid.  ,  Neiv-Soutli" 
TValeS,  La  prima  interamente  unita  ,  è 
attraversata  dal  Seal-River  e  dal  Deer-ri= 
ver,  tributar]  del  mare  d'Hudson,  e  spar- 
sa da  laghi  numerosi,  fra  i  quali  si  di- 
stinguono il  Wollaston  ,  il  Yathkied  ,  il 
Doobaunt,  il  North-Lined,  ed  il  lago  dei 
Re>tnl.  La  nuova  Galles  merid.,  è  egual- 
mente un  paese  piano,  irrigato  da  mol- 
tissime correnti,  come  il  Burbon  o  Nel- 
son, l'Hill-river,  il  Severn,  l'Equan,  l'AI- 
bany,  la  Moose,  l'Abilibbl,  che  tutti  por- 
tano le  loro  acque  nel  mare  d'Hudson; 
evvi  una  infinità  di  laghi  dei  quali  i  più 
noti  sono:  il  Waymuskee,  l' Óukake,  il 
s.  Giuseppe,  il  Knee  e  lo  Split.  Vi  sono 
pochi  paesi  io  cui  i  canali  naturali  sieno 
più  numerosi  che  nella  nuova  Galles,  ma 
non  sono  navigabili  che  durante  la  esta- 
te ;  neli'  inverno  si  coprono  di  ghiacci. 
—  Il  clima  è  estremamente  aspro  nei 
dintorni  del  mare  d' Hudson ,  e  molto 
più  doloe  nell'  interno,  L' inverno  comin- 
cia nell'  ottobre  ,  ed  è  assai  rigido  ;  il 
freddo  più  penetrante  si  fa  sentire  al 
levar  del  sole.  Il  ghiaccio  acquista  d  or- 
dinario sul  fi.  8  piedi  di  grossezza,  e 
spesso  le  roccie  e  le  ghiacciaje  scoppia- 
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no  con   un  rumore  spaventevole,  simile  a  ' 
quello  di   una  scarica  di  artiglieria,   e   «li 
avanzi    si    disperdono     a    gran    distanza. 
L'atmosfera  è  di  frequente    sopracarica- 
ta di  nebbie;  il  clima  è  però  sanissimo 
pegli    stranieri  come  per  gl'indigeni;    lo 
scorbuto  essendo    quasi  la   sola    malattia 
quivi   dominante.     Appena  i  ghiacci  sono 
scomparsi,  che  la  terra  si  copre  di  rerzura, 
la  vegetazione  si  sviluppa  con  sorprenden- 
te rapidità;    tuttavolta    la  neve,    durando 
più  di  6  mesi,  impedisce    la  coltivazione 
dei  grani;    i    pomi    di  ferra,  i  cavoli,   i 
navoni  e  le  insalate,    sono  le  sole  piante 
ortensi    che  vi    si    vedano    naturalizzate. 
Non   vi  sono   altri  alberi  fruttiferi  che 
ciriegi  selvatici.  I  pini,  le  queccie,  gli  oln 
sono  i  principali  alberi  delle  foreste.  In  ge- 
nerale ,    la   vegetazione  è  magrissima   nel 
N,,  e  non  vi  si  vedono  foresta  dense  co- 
ma nella  parte  meridionale.    I    numerosi 
animali  selvaggi  che  popolano  queste  re- 
gioni somministrano    agl'indigeni   un  ab- 
bondante nutrimento  e  vestiti;  i   più  im 
portanti  sono  il  Castore  ,  il  bove  must-a- 
ro, ed  il  bisone,  1'  origuale,  alce  del  N., 
il  cervo  americano  ,  il  renne  ,  V  orso  ,  il 
lupo ,    la  volpe  ,  il  topo  muscato,  ec.  Vi 
sono  molte  specie  di  uccelli,  fagiani,  per- 
nici, cigni,  oche,  anitre,     ec.    I    serpenti 
e     le     ranocchie    sono    molto   numerosi; 
queste   ultime  soprattutto    fanno     un    tal 
rumore,  nel  mese  di  maggio,  che  gl'in- 
diani lo  chiamano  il  mese  delle  rane.   Si 
scopersero  in  questo  paese   degl'indizi  di 
piombo,  ferro  ,  carbone  terroso,   marmo, 
calce,  ec.  II  comm.  consiste  principalmen- 
te   io  pelliccerie;    il    formenio   è    impor- 
tato dal  Canada  o   dalla  Europa      I| 


numero  degl'indigeni  della  nuova  Galles 
merid.  può  appena  calcolarsi  a  20,000; 
la  popol.  della  nuova  Galles  settentr,  è 
ancor  meno  numerosa.  Gli  abit.  della 
prima  parte  appartengono  a  due  classi, 
i  uenawehki,  e  gli  abitlbbi  ,  che  fanno' 
parte  della  gr.  nazione  dei  knistlnosi  ; 
quelli  del  N.  sono  dei  Ghipeuay  e  de- 
gli eschimesi.  Quest'  indiani  abitano  picc. 
capanne,  e  si  coprono  con  cortecce  d'  al- 
beri o  pelli.  Altiuna  tribù  non  ha  stabili- 
menti fissi.  La  nuova  Galles  è  soggetta 
al  governatore  del  basso  Canada;  nulla 
ostante  11  monopolio  commerciale  4  fra 
le    mani    della    compagnia    della  baia  di 
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Hudson.  La  giustizia  è  amministrata    daa 
tribunali  di   Quebec.  La   compagnia    del- 
l'i  ba.a  d'  Hudson  ha  4  forti  nella  nuo- 
va Galles  merid.,    ed     uu  governatore   è 
proposto  a  ciascuno  di    essi.  Questi,  in- 
sieme  ad  un   comandante   subalterno,    al 
suo  chirurgo    ed  al  capitano  della    scia- 
fiippa,    formano  una  specie  di    consiglio, 
10   cu.  SI  discutono    gli  affari     del     forte 
e    dello    stabilmento;    qnesti    governatori 
che  hanno  una    paga    di    i.5oo  franchi, 
e     la      loro    porzione     nel     profitto    del 
comm.,     esercitano    un    potere     assoluto. 
Ciascuna  delle    due    divisioni    di    questo 
paese  è  soggetta  ad     un    inspettore  eh' è 
obbligato    di    visitare    almeno   una    volta 
all'anno    il    territ.   che  sta    sotto    la  sua 
giurisdizione.    Il    principale    stabilimento 
della  nuova-Galles  è  il  forte  York. 
GALLES    MERIDIONALE    (NUOVA)  , 
JS'ewsoutk'/^F'ales,    vasta    coatrada    dei' 
possessi  inglesi  nella  nuova-Olanda,  di  cui 
essa  occupa  la  parte  orient.,  fra  il  parallelo 
australe  di  10"  42^  (capoYork)    e    quello 
di 39"  11'' (promontorio  Wilson).  La  sua 
lunghezza  ,    fra    questi  due  punti,    è  di 
circa  700  leghe.  Al  N.  lo  stretto  di  Tor- 
res la  divide  dalla  nuova  Guinea,    ed  al 
S.  lo  stretto    di  Bass    sta  fra  essa    e  la 
Terra  di  Diemen  ;   il  gr.  Oceaao  la   ba- 
gna all'  E.,  ed   il  capo  Byron,    estremità 
orient.  di  questo   paese,  si  trova  al  l5o° 
l8^  di  long.  E.;  airO.  la  nuova  Galles 
merid.   si  confonde  colle  contrade  scono- 
sciute dell'interno  della  nuova  01.,  e  non 
ha     nessun    limite  determinato,    se    non 
presso  le  coste,    ove  si  arresta    al    pro- 
montorio Wilson,    al  S.,    e  al  capo    del 
Ritorno,  da  Betour,  al  N.,  al  iSg"   i5^ 
di  longitudine.   Tuttavia,  se  si   volesse  e- 
stendere  il  nome  di  nuova  Galles  marid. 
a   tutte  le   parti  della  nuova  01.,  che  gli 
inglesi  pretendono  possedere,     e  che  di- 
pendono, secondo  essi  ,    dal    governatore 
di  Sydney,    questo  paese   si  prolunghe- 
rebbe   verso    r  O.    sino    a    i32°  4o'    di 
long.,  e  formerebbe  così    circa    la  metà 
del  continente,    comprendendo    le  Terre 
di   Carpentaria,  d'Arnheim,    di  Grant,  di 
Freycinet,  e   le  porzioni  orient.   di  quelle 
di  Diemen  e  di  Flinders  ;  ma,  non  am- 
mettendosi   che    i  limiti  consacrati    dal- 
l' uso,  descriveremo    soltanto    la    contra- 
da   il  cui  meridiano    di   iZg°  i5'    è    in 


GAL 

parie  il  termine  occidentale.  —  Dal  ca» 
pò  de!  Ritorno,  du  Retour,  al  capo  York, 
la  costa  della  nuova  Galles  inerid.  è  ba- 
gnata dal  golfo  di  Garpentaria,  e  si  di- 
rige dal  S,  S.  O.  al  N.  N.  E.  Dal  capo 
York  alla  baja  Hervey,  al  26"  di  lat. , 
essa  si  estende  al  S.  E.,  interrotta  dalla 
baia  della  principessa  Garlotta,  il  Broad- 
Sound,  la  baja  Shoalwater ,  e  sparsa 
da  una  quantità  di  scogli  conosciuti  sot- 
to i  gent^rali  nomi  di  Labirinto,  e  d 
banchi  della  gr.  Barriera.  Partendo  da 
capo  Saudy,  che  forma  al  N.  E.  la  baja 
Hervey,  la  costa  si  porta  generalmente 
al  S.  «ino  alla  baja  JVIoreton  o  Glasshu- 
se,  poi  al  S.  E.  sino  al  capoByron;  da 
di  là  inclina  al  S.  S.  O.,  e  dopo  aver 
formato  i  porti  Stephe^is  ed  Huuter,  li 
haja  Broken,  il  porto  Jackson,  Bofaoy- 
bay,  le  baje  Jervis  e  Batman^  essa  prò 
jetta  il  capo  Howe  ,  punta  S.  E.  della 
nuova  01.;  poscia  bassa  e  sabbiosa,  ma 
dominata  da  alte  moot.,  corre  al  S.  O. 
sino  al  promontorio  Wilson.  Di  tutto  il 
N.  della  nuova  Galles  merid.  sino  al  So" 
parallelo ,  non  si  conosce  che  la  riva 
dell'  Oceano,  e  le  mont.  che  la  cingono 
quasi  costantemente;  ina  al  5.  di  questo 
parallelo,  penetrando  coosiderabilmente 
neli'  interno,  si  riconobbe  una  gr.  catena 
nominata  verso  il  N.  montagne  azzurre, 
montagnes  bleues ,  e  verso  il  S.  Mo- 
rumbidgee.  Essa  divide  la  parte  esplo- 
rata della  nuova  Galles  merid.  in  due 
versatoi;  l'uno  orient.  verso  il  gr.  Ocea- 
no, solcato  dalle  riviere  Hastiugs,  Pater- 
son,  Hawkesbury;,  Grose,  Nepeau,  Wo- 
londilly,  Morumbidgee,  e  dove  si  trova 
il  lago  George,  senza  scolo  visibile;  l'al- 
tro versatojo  occid.,  verso  l' interno  del- 
l'is,,  è  bagnato  da  correnti,  le  cui  im- 
bocc.  sono  ignote;  tali  sono  il  Lach- 
lan,  che  attraversa  vaste  paludi,  e  che. 
malgrado  la  sua  estensione  ,  non  riceve 
alcun  affluente;  il  Macquaria,  il  maggior 
fi.  che  siasi  scoperto  fin  qui  nella  nuo- 
va 01.  ;  il  Gastlereagh,  che  sembra  poco 
inferiore  al  Macquaria  ;  1'  York,  il  Peel, 
iuÈoe  l'Hume,  l' Oven,  ed  il  Gulburn, 
molto  più  al  S.  dei  precedenti.  Si  vedo- 
no su  questo  versatojo  alcuni  gruppi  di 
mont.  fra  i  quali  si  distingue  il  Croker's- 
lange,  riunito  all' Hervey's-range,  li  Jo- 
ues's-hills,  il  Peers-range,  li  Mucqnarie's- 
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range  5  e  I' Hardwicka's-range  .  — •  Le 
mont,  della  nuova  Galles  merid.,  arriva- 
no generalmente  ad  una  mediocre  al- 
tezza; le  più  elevate  sono  il  Sea-view- 
hill,  di  1,000  tese,  alla  destra  dell' Ha- 
stings;  il  monte  York,  di  640  tese,  alla 
sorg.  della  Grose;  ed  i  Morumbidgee. 
Le  mont.  Azzurre  (  montagnes  bleues  ) 
contengono  roccie  primitive  e  seconda- 
rie, del  calcareo  e  del  sai  gemma;  le  al- 
tre montagne  offrono  granito,  mica,  cri- 
stallo di  rocca  ;  qualche  promontorio  si 
eleva  in  colonne  basaltiche  ad  una  gr. 
altezza.  Si  trovarono  sopra  molti  punii 
delle  coste  ricche  miniere  di  eccellente 
carbone  terroso,  ardesie,  calcareo,  piom- 
bagine,  terre  alluminose,  e  topazzi  bianchi 
e  gialli,  molto  splendidi  ;  il  ferro  di  una 
gran  purità,  abbondantissimo  in  molti 
luoghi,  è  il  solo  metallo  che  siasi  sco- 
perto. In  molti  luoghi  le  coste  sono  ari- 
da e  sabbiose,  mentre  in  altri  vedonsi 
cinte  da  rOccie  e  da  maremme.  Il  suo< 
Io  dell'interno  è  quasi  ovunque  atto  al- 
la coltivazione ,  e  spesso  estremamente 
fertile;  il  paese  è  variato  di  picc.  colli- 
ne, di  vallate  tortuose,  coperte  quasi  tut- 
te di  grandi  alberi  e  di  pianure,  in  cui 
si  trovano  quantità  di  arbusti,  quasi  tutti 
sconosciuti  in  Europa.  L'  aria  è  sa- 
lubre, ed  il  clima  dei  più  favorevoli  alla 
vegetazione;  ciò  nonpertanto  le  variazioni 
rapidissime  dell'  atmosfera  nella  state  e 
al  principio  di  autunno,  l'abbondanza 
delle  frutta,  e  la  cattiva  qualità  dell'a- 
cqua, cagionano  la  dissenteria,  sola  ma- 
lattia finora  notevole  per  le  sue  fu- 
neste conseguenze.  Le  stagioni  si  tro- 
vano alla  Inversa  di  quelle  di  Eur.  ;  la 
state  corrisponde  al  nostro  inverno,  e  la 
primavera  al  nostro  autunno;  in  de- 
cembre  il  calore  è  fortissimo  ,  e'  si  te- 
me il  vento  del  N.  0.  che  secca  le 
piante,  e  riduce  la  terra  in  polvere.  Ac- 
cadono pure  degli  uragani  accompagnati 
da  grandine  di  enorme  grossezza.  Spesso 
1'  abbondanza  delle  pioggle  cagiona  lo 
straripamento  delle  riviere,  le  cui  acque 
scorrendo  alquanto  rapidamente,  depon- 
gono, è  vero,  una  melma  fertile,  ma  pro- 
ducono un  grau  danno,  distruggen- 
do i  raccolti.  Quanto  alle  piante  ali- 
mentose,  non  si  trovarono  nella  nuova 
Galles  merid.  che  delle  radiche  di  arum 
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(  specie  di  dragontea  ),  il  saga,  il  pai- 
misto,  ed  una  sorta  di  fico  di  java  sel- 
vatico ;  le  foreste  sono  popolate  di  begli 
alberi,  fra  i  quelli  se  ne  distinguono  due 
specie  di  gommosi,  1'  eucalyptus  resini' 
fera,  ed  il  xaiitorhea  ;  quattro  specie 
di  legno  che  s'impiegano  nelle  costru- 
zioni navali,  ed  in  usi  domestici,  come 
il  barkiron,  lo  strimgybark,  il  blak-but- 
ted-gum,  il  cedro,  ed  altri  acconci  alla 
intarsiatura;  una  specie  di  mimosa,  la 
cui  corteccia  è  vantaggiosamente  impie- 
gata nei  conciato!,  e  molte  piante  assai 
preziose,  fra  le  quali  V  asclepias  cyria- 
cus,  che  dà  una  specie  di  cotone  ,  con 
cui  si  fabb.  una  stoffa  la  quale  parte- 
cipa ad  un  tempo  della  seta  e  della  ba- 
tista. S' introdusse  recentemente  W  phor- 
mium  tenax  della  nuova  Zelanda,  di 
cui  si  possono  fare  ogni  spezie  di  buo- 
ni cordaggi,  tranne  la  gomona.  —  Fra  gli 
animali  conosciuti  sino  al  presente  il 
maggiore  è  il  kanguroo,  che  ha  spesso 
5  piedi  di  lunghezza  ;  il  kangururato, 
non  più  gr.  che  il  sorcio  comune;  il  wom- 
ùaty  specie  di  carlgueja,  che  ha  qualche 
cosa  dell'orso;  W  phascatomy  o  topo 
a  boria;  lo  scojatolo  volante;  il  tacby' 
glossus,  rassomigliante  al  riccio  dell'Afr.; 
Vi  sono  pure  dei  cani,  della  specie  del 
sacal,  che  mai  abbajano  .  Gli  uccelli 
son  quivi  assai  numerosi  e  di  specie  va- 
riate ;  vi  si  vede  l'acquila  bruna,  molti 
lalconi,  un  gran  numero  di  bel  parroc- 
chetti,  una  grau  specie  di  rondine  (le 
Marlin-pècheur) ,  delle  ottarde,  delle 
P'^rnlci,  dei  piccioni,  ec.  Ve  ne  sono  de- 
gli altri  proprj  di  questo  paese  ;  tali  so 
no  una  nuova  spezie  di  così  dette  casoar 
che  sta  fra  quello  delle  Molucche,  e  l'oca 
*^i  America  (toucan)  ;  si  assicura  che  ha 
7  piedi  di  lunghezza,  e  che  la  sua  car- 
ne ha  il  sapore  di  quella  del  bove;  la 
moenura  superba,  assai  rassomigliante 
al  fagiano  ed  al  pavone,  e  la  cui  coda, 
a  forma  di  lira,  è  brillante  di  piume  a 
color  d'  arancio  e  d'argento.  Fra  gli  uc- 
celli acquatici  si  distingue  il  cigno  nero, 
particolare  a  questo  paese,  più  grande 
del  bianco,  ed  il  cui  becco  è  di  colore 
scarlato  e  macchiato  di  giallo  alla  estre- 
mità. Vi  sono  molle  lucarte  e  serpen- 
ti ;  tartarughe  verdi  abbondano  presso 
k  coste  ;    si  videro,    fra  gli  amtìbj,    dei 


GAL 

caimani   o    coccodrilli    delle   Indie,    ed 
un     singoiar    animale    rornitorlnco,    che 
ha     i6    pollici    di    lunghezza,  e  sembra 
partecipare  della  foca    e  degli  uccelli  a-  - 
cquatici;  ha  quattro  piedi  che  riunisco- 
no delle  alette  a  degli  artigli,  e    la    sua 
mascella  è  allungata   come    il    becco    di 
un'  anitra.  Le  coste  abbondano  di  pesci, 
ed  in  certe  stagioni  sono  anche  frequen- 
tate  dal   cachalotl   (piccola  balena)    bian- 
chi   e  neri.  —  Gli  aborigeni  della  nuova 
Galles    merid.,    quantunque    appartenenti 
tutti  alla  razza   negra,    otfrono    rimarca- 
bili   diversità    nella    loro    conformazione. 
Quelli  che  si  osservarono  alla  baja  delle 
Verrerles   hanno   una     testa     grossa,    che' 
rassomiglia,  per  la  forma    e  le  protube- 
ranze, a  quella  degli  orang-outangs  ;  sono 
pelosi,  ed  agilissimi  ad   arrampicarsi  su- 
gli   alberi  ;    del    restante    la    loro    intel- 
ligenza è  assai  circoscritta.   Al  S.    O.   vi 
sono  degli  uomini  più  forti  di  quelli  che 
stanno  vicini  alla   colonia  inglese.    Quanto 
a  quesli   ultimi,  alcuni    sono   neri    come 
gli  africani,  mentre  degli  altri   hanno  un 
colore  di  rame  ;    hanno  1  capelli    lunghi 
e  non  lanuti,  il  naso  piatto,  le  narici  lar- 
ghe, gli  occhi  Incavati,  ma  la  vista  acu- 
tissima, 1  sopraccigli  e  le  labbra  grosse, 
e  la  bocca   di    una   smisurata    grandezza, 
fornita    di  denti  bianchi    ed    eguali;    la 
loro  barba  è   nera  e  folta:  le  braccia  lo- 
ro, le  gambe  e  le    coscle    sono    di    una 
magrezza  estrema  ;  ma  i  lineamenti  del- 
le donne  non  sono  spiacevoli.  I  due  ses- 
si vanno  nudi,  si  strofinano  11  corpo  con 
olio  di  pesce,  e  si  colorano  la  figura  di 
bianco  o  di  rosso.  Gli  uomini  si  forano 
la  cartilagine  del  naso  onde    appendervi 
un  ornamento   che  d'ordinario  è  un  osso 
di  pesce.  Questi    selvaggi    abitano    sotto 
capanne  fatte  di    corteccie    d'alberi,     in 
forma  di  forno;  vivono  della  caccia,  del- 
la pesca,  di   bruchi    e    di    vermi.    Sono 
in  generale,  pochissimo  intelligenti  e  poco 
civilizzati  ;    hanno   giavelotti   che   slancia- 
no con  molta  destrezza,   ami   e  reti  per 
la   pesca.    La    poligamia    è    in    uso    fra 
essi  ,    ma    niente    eguaglia     la    condotta 
brutale    degli    uomini    verso     le    donne. 
Questi    popoli  sono  divisi    per     famiglie 
o  tribù  ;    sembra   per  altro  che  una  tri- 
bù più  numerosa    e  robusta    abbia   sul- 
le altre  una    specie    di    domìnio,    meu- 
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Ire     ogni    quattro    anni    essa     viene     ad 
esercitare  il  singoiar  privilegio  di  levare 
tin   dente  ai   giovani   delle   altre    famiglie, 
tributo  che  sembra  essere  il    solo    indi- 
zio di   sommissione  ch'essa  esiga.    Que- 
sti barbari  non  hanno    che    una    debole 
idea  di   una   futura    esistenza,    e    credo- 
no che,  dopo  la  loro   morte,    ritornino  a 
quelle    nubi    da    cui    si    persuadono    di 
essere  discesi;    credono     alla    magia,    ai 
sortilegi,  agli    spettri,  e  seppelliscono    vi- 
vo il  fanciullo  ancora    lattante     che    ab- 
bia  la  disgrazia  di   perdere   sua   madre  ; 
corapliiDgono  però  la  morte  di   vii  figlio, 
di  un  amico,  e  dimostrano    qualche    ri- 
spetto    per    la    vecchiaja.    Si   descrivono 
come  vendicativi  e  crudeli,  e  quasi  sem- 
pre in   guerra  fra   loro.  I  diversi   dialet- 
ti   di  qu-^stl  popoli   non  hanno  alcuna  a- 
nalogia  colle  lingue  conosciute.  —  Dopo 
la   guerra   della  indipendenza  delle  colonie 
dell'America    setteotr. ,     li     gov.     inglese, 
non   potendo   più  mandare  i  suoi  condan- 
nati alla   deportazione  in   questa  parte  di 
mondo,  si   determinò  di  fondare  una  colo* 
oia  alla   nuova  Galles  merid.  onde    rice- 
verli.   Questo    paese    era    stalo    visitato, 
nel    1770,  da   Gook,   che   ne  aveva   preso 
possesso  in  nome  del  suo  sovrano.  Il  20 
gennaro    I788,  il  capitano   Philips,  nomi- 
natovi governatore,  approdò  a  Botany  bay 
con  778  condannati,  ed  un  distaccamento 
di  marina;  ma,  poco  tempo  dopo,  Botany- 
bay  non   sembrando  favorevole  molto  al 
Io    stabilimento,    questo    governatore     Io 
trasferì  al   porto  Jackson,  a   3    I.  più    al 
N.,  e  quivi  fece    fabbricare    la    città  di 
Sydney,  sede  del  governo.  Questa    colo- 
nia, che  nella  sua  origine  sembrava   non 
dover    prosperare,    ebbe    dopo    qualche 
anno     un  accrescimento  considerabile,  e 
nel  1821,  essa   contava  già  28o,00O  ettari 
di   terra    coltivabili  ;    varie  città,    e    vil- 
laggi popolosi  si  erano    eretti    su    molti 
punti,  e  questa   porzione  della  nuova  0- 
landa,  la    quale  4°  anni    prima    non  of- 
feriva che   una   plaga  incolta    e    deserta, 
presenta   adesso   l'aspetto   della    fertilità. 
Vi  si  raccoglie  molta  biada,  riso,    mais, 
e   poco  lino;  la  coltivazione  della    canna 
3  zucchero    riesci    presso    il  porto  Ma- 
cquaria  ,    ed    i    suoi     vini    e    le    frutta 
acquistarono    della    fama.    Il    tabacco    « 
di     hnonlssima    qualità,    ma    aoQ    si    sa 
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ancora    bene     coltivarlo,    e     parciò    non 
se    ne    ritrae    che    uno   scarso  profitto. 
Non     lunge    dalla    baja  Moreton    sonovi 
vaste    terre,    favorevoli    alla    coltivazione 
del  caffè,  zucchero  e  cotone,    e  su  mol* 
ti    punti,    immensi  pascoli    in    cui  si    al- 
leva   una  consid.    quantità    di  bestiami; 
si    contano    4    ^    6,000  cavalli  ,    la    cui 
razza  diviene  sempre  più  bella  per  l'iu- 
crociamento  colle  più  rinomate  della  Ing., 
120,000  bestie  a  corna,  e  35o,ooo  mon- 
toni;   la  qualità  della  lana    di  quest'ul- 
timi sorpassa  quella    della  razza  inglese, 
da  cui  sortono.   Le  api  di  questo  paes-e 
sono  piccole,   e  senza  pungiglione;    esse 
danno  un  mele  eccellente,    e  di   un  gu- 
sto  aromatico,    di  cui  gl'indigeni    sono 
assai  ghiotti.  La  industria  di  questa  co» 
Ionia  è  ancora  poco  attiva  ,    e  si    limita 
alla  fabbricazione  di  tele,    grosse  stolfe, 
calzette   di   lana,  cappelli  comuni    e  con- 
ciato] ;    la  pesca    della  balena    lungo    le 
coste    incomincia    a  fare    dei  progressi. 
Indipendentemente   dal  comm.    che  que- 
sta colonia  fa  colla  metropoli ,    essa    ri- 
trae   dal  Bengala  zucchero,    liquori  spi- 
ritosi, sapone    e  tessuti    di  cotone  .    Le 
sue  relazioni    con  Caoton    le  procurano 
thè,  zucchero  candito,   nankin,    seta,    ed 
anche    dei   vestiti  fatti    con  lane  inglesi; 
essa  manda  invece    a  Canton    ed  a  Ba- 
tavia  legno  di  sandalo,  gusci  di  perle,  e 
del  cosi    detto    trèpang,    che    si    ritrae 
dalle  isole  Fidgl,  e  dalle  Marchesi.  Ecco 
Je  principali  merci    esportate    da  questa 
colonia  nel  1822  e  i824' 

1822     f    1824 


453 

5,562 
138,498 


,5o8 
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197,168 

38,866 

382.907 


Legno    di  cedro  (  tou« 

nellate  di  ) 

Olio  di  balena,  e  sper 

maceti  (barili  d')  .  . 
Gusci  di  perle  (libb.di). 
Pelli  di  foche.  ..... 

Lana  (  libbre  di  )  .  . 
— -  Oltre  questi  articoli 
re  molta  biada  e  cuoj 
merci  importate  dalla  gr.  Bretagna  ne, 
1821,  fu  di  8,760,000  fr.,  e  quello  del- 
le esportazioni  in  prodotti  indigeni  di 
2,600,000  franchi.  Il  cabotaggio  impiega 
una  trentina  di  pico.  navigli  male  equi- 
paggiati, e  poco  atti  a  resistere  ai  vio- 
Isati  eoipi  di  veaèo  ch«  si  soffrono  Um« 
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go    (e  coste.    Il  coaim.    colla  Terra    dì 
Dietnea    consiste    in    merci    tratte    dalla 
I();^h.,    ia    cambio    delle  quali    la  nuova 
Galles    riceve  formento,    carne  salata,    e 
pomi  di  terra.    Lo  stabilimento    di  tina 
Lanca,  nel    1817,  nella  nuova  Galles  del 
Sud  ha  molto  facilitato  le  operazioni  com- 
merciali. —   Nel  1821  esistevano  in  que- 
sta colonia  37,o58  individui,    dei  quali, 
12,608   uomloi,  3,422  donne,  7,224  fan- 
ciulli e   i3,8i4  deportati  del  due  sessi; 
il  numero  di  questi  ultimi,    mandati  dal 
1788  sino  al  i8i5,  giunse  a  17,065,  dei 
quali  6,067  ottennero  la  liberta.  La  clas- 
se  degl'  individui    che    nascono  in    que- 
sta colonia  offre  nel  morale    e  nel  fisico 
delle    sensibili   diversità    da    quella    dei 
loro  parenti;  sono  grandi,  ben  fatti,    di 
robusta   complessione    e    di  aggradevole 
fi^onomia,  irascibili    senza    essere   vendi- 
cativi, estremamente  aspri,  ma  attivi;  for- 
tunatamente   non    ereditano    alcuno    dei 
vizj  dei  padri  loro,   e  molti  di  essi  mo- 
strano   delle  buone    disposizioni    per   la 
professione  marineresca.    Da  principio  i 
costumi    erano    in  questa    colonia    assai 
ilepravati,    ed  i  furti  frequenti  ,     ma    da 
qualche  anno  la  moralità  fece  progressi, 
la  industria  è  più  attiva,  nuove  terre  sono 
coltivate,  si  costruiscono  pubblici  edifizi 
ponti  e  gr.  strade,  e  si  aprono  comuni- 
cazioni onde  facilitare  il  commercio.  GÌ 
stabilimenti  religiosi,  e  quelli  della  pub- 
Dica  istruzione  aumentano   sempre  più; 
nel   1B20    si    contava    un    cappellano    a 
Windsor,  uno  a  Paramatta,  due  a  Syd- 
ney,  uno  a  Gastlereagh,  uno  a  Liverpool, 
ed   uno  nel  distr.   dei  curdi  ;    i  cattolici 
hanno   una  cappella  a  Sydney,  ed  i  me- 
todisti  una  casa    di  riunione    a  Sydney, 
Paramatta  e  Windsor.    In  molte  città  si 
stabilirono  pure    delle    scuole  pubblich 
|)ei    due  sessi.    —   Gl'inglesi,    che  pre- 
tendono   il  possesso    di    tutta    la    nuova 
Galles  merid.,    hanno    già   diviso    in   10 
contee  il  territ.  compreso  fra  Si"  e  35 
di  lat.  S.  e  fra    i45°  óo'  e   i5o°  43^  di 
long.  E.  Ecco  i  nomi  di  queste  contee: 
Argyle,  Ayr,  Cambridge,  Gamdeo,  Cum- 
Leiland,    Durham,    Loudouderry ,    Nor- 
thumberland,  Roxlmrgh  e  Westmorelaud. 
Sydney    n'  è  la  capitale,    e   poscia  Para* 
mma,  Windsor  e  Newcastle  sono  ie  lo= 
ro  cillk  principali^ 
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GÀLLESIO  Gallesium,  città  degli  efesi! 
secondo  Stefano    di  Bisanzio ,    che    cosi 
pure  chiama  una  montagna. 

GALLETTO,    vdl.    del    reg.  Lom^-Ven., 
prov,  di  Padova,  distr.   di  Este. 

GALLEWO,    stretto  dell'Oceanica.    Fedi 
Rrvenge. 

GALLI,  GAULESI,  GOLLESI,  popoli  di- 
scesi  verisimilmente  dai  celti,  sopranno- 
minati  Gomeriti,  o  lo  stesso  popolo,  sot- 
to un  nome  diverso  e  più  moderno  che 
loro  fu  dato,  secondo  le  apparenze  ,  da 
taluno  dei  bro  vicini,  allorché  seguivano 
a  distinguersi  eglino  stessi  col  nome  pri^ 
mitivo  di  Gomerai,  o  discendenti  di  Go' 
mer.  Questi  popoli  furono  un  tempo 
meglio  conosciuti  sotto  il  nome  di  Celti 
ed  il  loro  paese  sotto  quello  di  Celto^ 
Gallia,  da  cui  si  formarono  i  nomi  di 
Galates,  e  di  Celta- Galates.  A  quanto 
sembra,  i  galli  furono  padroni  della  mag- 
gior parte  dell'Eur.,  avendo  lasciato  dei 
monumenti  del  loro  soggiorno  in  quasi 
tutte  le  Provincie.  E  verisimile  che  sie- 
no  stati  i  primi  popoli  stabilitisi  in  Ispa- 
gna  ed  in  Portogallo,  portando  in  quei 
paesi  i  nomi  à'  Iberj  e  di  Celtiberi.  I 
germani,  ed  altri  popoli  del  Nord,  come 
delle  is.  Britanniche,  erano  tutti  gaulesi 
o  celti.  I  germani  rassembravano  tanto 
ai  celti  per  lingua,  religione  e  costumi, 
che  sembravano  non  essere  che  una  so- 
la ed  istessa  nazione,  eccetto  che,  coma 
afferma  Strabene,  avevano  eglino  con- 
servata l'ant.  loro  ferocia,  ch'era  occa- 
sionata dalla  prossimità  cogli  sciti  ed  i 
sarmati.  Gli  Kelvetii^  i  Rhaetii,  i  Nari- 
ci, e  quelli  della  Paononia,  erano  qual- 
che volta  chiamati  Celti,  e  qualche  volta 
Gaulesi.  Gli  antichi  gaulesi  o  celti  pos- 
sedevano dunque  la  maggior  parte  della 
Eur.  ;  i  confini  dei  loro  possedimenti 
erano  all'  E.  la  Germ.  e  la  It.  ;  le  Alpi 
li  separavano  dalla  seconda,  ed  il  Reno 
dalla  prima;  il  mare  di  Al.  e  quello  di 
Bretagna  li  bagnava  al  N. ;  avevano  l'o- 
ceano Aquitanico  od  occid.  a  ponente,  ed 
il  mare  Medit,  al  mezzodì,  ed  erano  se- 
parati dalle  Spagne,  dalle  mont.  dei  Pi- 
renei, fra  il  mezzodì  ed  il  ponente.  Ta- 
le era  presso  a  poco  la  estensione  del 
paese  posseduto  dai  galli,  allorché  Ce- 
sare vi  giunse  la  prima  volta.  Secondo 
Aiamiauo  Mai  Cellino,  questi  popoli  erano 
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dì  aìra  statura,  bianchi,  con  capelli  bion- 
di, guardo  feroce,  amanti  delle  risse,  as 
sai  vani,  vigorosi  e  nerboruti.  La  roag 
gior  parte  aveva  voce  forte  e  minaccian 
te  ;  erano  atti  alla  guerra  in  ogni  età, 
ed  ioduriti  al  freddo  ed  al  travaglio, 
sprezzavano  tutti  >  pericoli.  Parlavano  la 
lingua  celtica,  ina  questa  fu  divisa  in 
altrettanti  dialetti,  secoodo  i  nuovi  slati 
che  si  formarono  io  progresso ,  avendo 
il  popolo  adottato  un  gr.  numero  di  pa 
role  d' idiomi  dei  loro  vincitori,  quando 
la  Gallìa  fu  sottomessa  dai  romani.  Di- 
versi  autori  si  diffusero  sul!'  f»3prezza 
del  linguaggio  dei  galli,  che  quasi  ras 
somigliava  ai  gracidare  dei  corvi  e  dis 
sere  che  bastavEi  sentirli  a  parlare  onde 
giudicare  della  loro  naturale  ferocia.  I 
numi  delle  divinità  dei  galli  erano  celti, 
ed  esprimevano  una  parte  del  loro  ca- 
rattere. Adoravano  un  ente  supremo  sot- 
to il  nome  di  Esus,  ed  il  popolo,  in 
progresso,  si  creò  degli  dei  che  fecero 
i'  0(5getto  del  suo  culto.  Accostumavano 
di  praticare  i  riti  della  lor  religione  ai 
piedi  di  una  quercia,  come  dedicata  al- 
l'ente supremo,  e  ch'era  quindi  sacra. 
I  galli  credevano  la  immortalità  dell'ani- 
ma, e  nessun  altro  popolo  ha  mai  di- 
mostrato un  più  deciso  disprezzo  per 
la  morte.  I  loro  druidi  osservavano  co- 
me massima  costante  di  non  iscrive- 
re ne  le  leggi ,  ne  la  storia  delle  na- 
zioni ,  ma  facevano  molti  poemi  e 
cantici .  I  galli  personificavano ,  e  divi- 
nizzr»vano  fiumi,  laghi ,  boschi ,  ec.  Se- 
condo Cesare  e  Plutarco,  ne'  casi  di 
gran  pericolo ,  sagrificavano  varie  vitti- 
me 4imane,  in  mezzo  ai  boschetti  sacri 
su  quelle  pietre  di  forme  diverse  ,  che 
ivi  stavano  a  forma  di  altare,  con  orna- 
menti di  figure  e  d'inscrizioni.  Assiste- 
vano a  questi  sagrifizj  tutti  armati,  e  si 
ritiravano  portando  seco  qualche  brano 
della  vittima  sagrificata.  I  druidi,  aventi 
un  capo,  erano  assai  potenti ,  a  le  fem- 
mine partecipavano  della  loro  dignità,  ed 
avevano  dell'influenza  nel  gov.  I  galli  offri- 
vano in  voto  a  Marte  una  porzione  del 
bottino  che  facevano  sui  loro  nemici  ed  il 
restante  dividevasi  proporzionatamente  . 
Magnifici  erano  i  funerali  ;  si  abbruciava 
col  corpo  del  defunto  ciò  che  egli  aveva 
di  più  Ciro,  sino  gli  animali,  ed  origiua- 
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riamente  anche  gli  schiavi.  Erano  i  galli 
dediti  ad  ogni  sorta  di  superstizione,  e 
gli  affari  più  importauti  noo  venivano  iu^ 
trapresi  che  dietro  il  consiglio  dei  loro 
aruspici,  la  cui  decisioni  erano  venerate. 
Allorché  i  romani  ebbero  conquistata  la 
Gallia ,  v'introdussero  la  loro  religione 
e  le  loro  leggi;  ma  i  druidi,  estremamcn=> 
te  zelanti  dei  propri  riti,  si  servirono  di 
tutta  la  loro  autorità  onde  opporsi  a  ta- 
le innovazione,  ed  eccitare  il  popolo  olla 
rivolta,  in  modo  che  i  romani  furono  ob» 
bligati  a  spogliarli  di  una  porzione  della 
loro  forza.  Augusto  abolì  il  costume  di 
offerire  agli  dei  vittime  umane,  e  Druse» 
potè  ridurre  questi  popoli  ed  assistere 
alla  dedicazione  del  tempio  di  Giulio  Ce- 
sare,  e  ad  erigere  un  altare  ad  Augusto» 
Il  culto  degli  dei  pagani  fu  introdotto 
nelle  Gallìe  sotto  il  reg.  di  Augusto  e 
sotto  Tiberio,  Giove  fu  sostituito  ad  E" 
sus.  Sotto  i  regni  di  Caligola  e  di  Clau- 
dio tutto  il  paese  si  coperse  di  templi, 
nei  quali  i  galli  adoravano  gli  dei  dei 
loro  vincitori  ,  non  senza  però  venerare 
le  loro  antiche  sacre  quercie  e  di  sagri» 
ficare  pur  anco  delle  vittime  umane.  Al- 
lorché abbracciarono  !e  romane  supersti- 
zioni adottarono  per  loro  divinità  Giovej 
Apollo,  Mercurio.  I  druidi  erano  soli  in- 
caricati di  tutto  ciò  che  concerneva  la 
religione ,  ma  avevano  anche  un  gr.  in-. 
faenza  in  tutti  gli  affari  sì  pubblici  che 
particolari.  Sceglievano  ì  magistrati  an- 
nuali di  ciascun  cant,  ì  quali  avevano  la 
sovrana  autorità,  ma  non  potevano  con- 
vocare un  consiglio  senza  la  permissione 
d«*l  druidi.  I  tre  punti  fondamenttib  del- 
la lor  religione  consistevano  nel  culto 
che  rendevano  agli  dei,  nell'  astenersi  da] 
male,  e  nei  far  conoscere  in  ogni  occa- 
sione la  loro  intrepidezza.  Amavano  a 
nascondere  la  loro  dottrina  sotto  figure 
emblematiche,  e  godevano  della  maggio» 
re  considerazione  anche  pel  dono  della 
profezia,  che  veniva  loro  attribuita.  E- 
rano  eglino  presi  dalle  famiglie  più  di« 
stinte,  e  si  distinguevano  in  diversi  ordi- 
ni ;  gli  uni  erano  poeti,  e  celebravano  le 
azioni  dei  grandi  uomini,  tali  essendo  i 
bardi.  I  chiamati  euba^es  professavano 
la  medicina  e  la  filosofia ,  i  saronidi 
dettavano  le  leggi,  insegnavano  ai  giovani 
nobili  e  decidevano  gli  affari  ;    i    vacìes 
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erano  i  sagrificatori.  I  druidi  portavano 
ima  vesle  lunga  e  si  cingevano  la  testa 
eoo  una  benda,  ed  una  corona  di  quer- 
cia :  quella  del  loro  capo  era  maggiore 
poiché  si  poteva  considerare  come  la 
persona  più  consid.  fra  i  Galli.  Onde 
giungere  al  potere  sovrano  impiegavano 
sempre  la  furberia  e  la  più  crudele  po- 
litica. Tiberio  li  condannò  a  quelle  pene 
ohe  facevano  sofiferire  alle  loro  vittime, 
malgrado  la  proibizione  degli  umani  sa- 
grifizii,  e  Nerone  fece  abbruciare  i  loro 
ricoveri,  ed  i  loro  sacri  boschi.  Allorché 
i  galli  si  avvezzarono  al  giogo  ed  al  cul- 
to dei  romani,  abbandonarono  i  druidi,  i 
quali,  sforzati  a  non  far  più  sagrifizi,  si 
dedicarono  alla  divinazione,  impiego  che 
conservarono  sino  a  Garlomagno.  Questo 
popolo,  disceso  dai  celti,  verso  il  tempo 
in  cui  furono  attaccati  dai  romani,  por- 
tava sempre  Io  stesso  nome,  parlava  la 
stessa  lingua,  osservava  i  costumi  istes- 
si,  ed  era  governato  dalle  medesime  leg- 
gi generali,  ma  si  trovava  soggetto  a  dif- 
ferenti governi,  gli  uni  monarchici,  altri 
aristocratici,  ed  altri  cali  in  parte  ed  in 
parte  demooratici  ;  questi  ultimi  si  chia- 
mavano liberi.  Queste  rep.  erano  princi- 
palmente soggette  air  autorità  dei  nobili, 
ma  per  lo  avanti  sceglievano  annualmente 
un  magistrato  per  gli  affari  civili,  ed  un 
generale  per  quelli  di  guerra.  Questi 
stati  però  come  le  monarchie,  osservavano 
qual  legge  il  convocare,  ciascun  anno, 
un  consiglio  generale  di  tutta  la  nazione, 
ove  si  discuteva  e  regolava  tutto  ciò  che 
apparteneva  al  comune  interesse,  deciden- 
do definitivamente  della  pace,  della  guer- 
ra ,  della  divisione  dei  beni  ,  dei  limiti 
delle  terre,  ec.  Malgrado  queste  rep.  le 
Giillie  contenevano  un  piccolo  numero  di 
reg.  o  distretti  governati  dai  re,  i  quali 
differivano  dai  magistrati  delle  rep.,  per 
essere  a  vita ,  e  dai  monarchi  ordinarli 
per  non  essere  ereditari.  Un  popolo  qual- 
che volta  forzava  un  altro  a  ricevere  un 
re  della  sua  scelta.  I  romani  richiesero 
egualmente  l'amicizia  delle  rep.  e  dei 
re  onde  diminuire  quella  forza  che  a- 
vrebbe  potuto  opporsi  alle  loro  conqui- 
ste ;  fomentarono  gelosie  fra  le  rep.  per 
disunirle  ,  e  prodigarono  magnifiche  ri- 
compense a  quelle  che  abbracciarono 
gì'  iutei>«isi  di  Ruma.  Allorché  Gasare  fé- 
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C«  la  conquista  delle  Gallie  ,  segu\  ,  sei 
governarle,  il  sistema  generale  della  po- 
litica romana,  conservando  però  alle  citia 
le  leggi  ed  i  magistrati,  e  le  loro  amini- 
uistra/.ìonj.  Favorì  «opratutto  il  governo 
popolare,  che  faceva  di  tutte  le  città  al- 
trettante rep.,  la  cui  ambizione  era  quel- 
la d' imitare  la  cap.  dell'  impero.  Augu- 
sto si  occupò  di  perfezionare  una  tal 
opera,  ordinò  l' anagrafi  degli  abit.,  sta- 
bilì altre  utili  innovazioni,  e  tenne  a  Nar- 
bona  un'assemblea  generale.  Da  tal  epoca 
sino  allo  stabilimento  delle  monarchie 
che  si  divisero  questa  vasta  contrada,  tut- 
te le  città  si  governarono  come  altret- 
tanti picc.  stati,  soggetti  e  liberi  nello 
stesso  tempo  ;  elessero  i  loro  magistrali, 
scelsero  i  capi  delle  picc.  truppe,  delibe- 
rarono non  solo  sulla  loro  interna  ammi- 
nistrazione, ma  sulle  loro  relazioni  estei- 
ne  ,  s'  inviarono  reciprocamente  deputati,  ^ 
ed  infìae  si  radunarono  in  metropoli  desti- 
nate a  trattare  e  rappresentare  i  gr.  in- 
teressi della  patria.  Tale  è  il  quadro  del 
gov.  dei  galli  che  ci  trasmise  lo  stesso 
Tacito,  Il  loro  voto  generale  fu  quello  di  ' 
divenire  romani,  e  lo  divennero  lutti  io 
meno  di  un  secolo.  Ciascuna  prov.  aveva  * 
la  propria  metropoli,  ma  conteneva  nel 
suo  territ.  molti  'popoli  diversi.  Nella 
12  prov.  della  Gallia  Chiomata  o  Corna- 
ta ,  si  contavano  74  popoli  ,  84  città  ; 
nella  Narbonese  23  popoli  e  4^  citfr. 
La  bellezza  e  la  ricchezza  del  paese  vi  ; 
attrassero  una  folla  di  romani.  Augn-  , 
sto  ed  i  suoi  successori  vi  fondarono 
anche  molte  colonie,  io  cui  gli  abit.  ve-  : 
nivano  ad  ammirare  le  arti  dei  loro  mio-  ', 
vi  padroni  e  ad  apprendere  gli  usi  e  la  ' 
lingua.  Sotto  Claudio  fu  accordato  alle  , 
principali  famiglie  il  diritto  di  possederò 
le  prime  dignità  dell'  imp.  ,  ed  al  tempo 
di  Vespasiano  tutto  fu  eguale  fra  i  gal- 
li ed  i  cittadini  nati  nel  seno  della  cap. 
del  mondo.  Regnando  Caracalla,  il  dirit- 
to romano  era  universalmente  seguito  nelle 
Gallie,  che  divennero  una  delle  più  flori- 
de porzioni  dell'impero.  Pei  cangiamenti 
fatti  da  Costantino  nella  amministrazione 
dell' imp.,  vi  ebbero  nelle  Gallie  due  ge- 
rarchie di  magistrati ,  mentre  tanto  gli 
ufficiali  che  comandavano  le  truppe,  co- 
me quelli  che  sìedevajjo  nei  trib.,  porta- 
vano tutti  egualmente    il  titolo    di  magi- 
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strati.    II  prefetto  del  pretorio  dei  galli, 
la  sui  aaimÌDistrazione  si  estendeva  pure 
6a!la  Spag.  e  sulla  Gran-Bretagna  ,    lece 
per  lungo   tempo  la  sua  residenza  e  Tre- 
viri, che  poscia  fu   trasportata   ad  Àrles. 
Aveva  sQlto   di  esso  due  vicarj.  Delle  17 
prov.  6  soltanto  erano  governate  da  pro- 
consoli ed    11    da   presidenti,  tulli  magi- 
strati depositar]  della  pubblica  forza,  lut 
ti  rappresentanti  1'  imperatore,  ed  avenl: 
iu   suo  nome  1'  omministrazione   della  pO' 
lizia  e   delle  finanze.    All'  ombra  di  que 
ste  supreme  magistrature,  le  città  gode- 
vano  della   loro    libertà  ,    confidando  1'  e- 
sercizio  legale  della     propria    autorilà  ai 
loro  magistrati.   Nelle   Gallie   si   divideva- 
no gli  abil.  iu  uomini  liberi  ed  in  ischia- 
vi,    ied^  I  |}nmi  si     suddividevano    in   tre 
classi.  Il   primo   ordine     dei   cittadini   era 
quello   dei  senatori  ,  le  cui    famiglie  go- 
devano il  primo  grado,  ed  aspiravano  al- 
le  maggiori  dignità.    Dopo  i  senatori   ve- 
nivano i  curiali,  curiales.    Il  popolo  era 
diviso  per   curie,  che  si  componevano  di 
tulli   quelli  i  quali   avevano  uno  stalo   de- 
cente  ed    una  origine  onorevole.  I  posses- 
sori, possessores,   venivano  dopo  i  curia- 
li, ed   erano,  oltre  gli  abit.  dei  borghi  e 
delle  campagne,  quelli  the  nelle  città  stes- 
se non   epparivano    godere  di  uno    sialo 
abbastanza     convenevole    per     essere    in- 
scritti  sulle  tavole  delle  curie.  Erano  tal- 
volta    chiamati    semplicemente    ingenui. 
1/6  prov.   delle  Gallie  al  principio  del   V 
«ecoio  contenevano    106  città,  tutte  inve- 
stile dei  diritti  civici  romani ,    tutte  go- 
vernate    sotto    le  leggi  municipali    e  dai 
magistrali  scelti  da  loro,  ed  aventi  le  lo- 
ro rendile,   aiBziali,  picc.  armate,  ec.  Cia- 
scuna era  il  capoluogo  di   un  territ.  più 
o  meno  esteso  ,  che  si  chiamava  pagiis, 
e  eh'  era   esso  pure    popol.    di  borghi  e 
villaggi.  Molle   di  queste  città  erano  me- 
tropoli cel.,  residenza    dei  primi    ufBziali 
deirimp.,  e  sede  di  pubbliche  scuole,  di 
circhi  ,  anfiteatri  ,     templi  magnifici  ,    ec. 
Nella   pubblica   piazza,    chiamata  forum  , 
si   teneva   ordinariamente  il  trib.  e  le  as- 
semblee  elettive,   trat.'andosi     ogni   affare 
sfiupre    pubblicamente,  anche   quando  le 
deliberazioni   venivano   prese   in  luoghi  ri 
j)araìi   dall'ingiuria   dell'aria.    Nelle   città 
fli   Lione,   Arles,  Nimes   e   Treveri,  era  vi 
ix!\   tt'isoriere  provinciale  di  finunze,  sotto 
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Il  titolo    di    prcepositus    thesaurorum. 
Il   tesoriere  generale  si  chiamava  comes 
sacrum  largitionum ,    ed   era   una  della 
prime   cariche  dell'  impero.    Le  sorg.   da 
cui  provenivano  le    rendite     consistevano 
in  fondi   di   terra,  in   sussidj,    che  si   ri- 
traevano  in  forma  d'imposte,  in  gabelle, 
diritti   doganiali   e   di   confische   ed   in  do- 
ni  gratuiti.    Tacilo   ne'  suoi    annali  assi?- 
risce    che    ì  celli    fossero    civilizzali    da 
Mercurio,  e  ricevessero  da  esso  un  cor- 
po  di   leggi.   I    druidi    ed   i    Lardi    inca- 
ricali    d' inkreprelarle    e  divulgarle     agli 
siranieri,   non  comunicavano  al  popolo  sa 
non   quello  che   credevano  essergli  neces- 
sario.  Tutti  i   gallesi   non   erano    però    u- 
niti  fra  loro  cou  le  medesime  leggi ,  ec- 
cettuate    quella     del  manlenimento   di   u- 
n'assemhlea  generale  armata,  e  di   un'al- 
tra la   quale  permetteva   che  tutte  le  que- 
stioni particolari   si   terminassero  con   un 
singolare    combattimento.     L' amministra- 
zione della    giustizia     non    fu    trascurata 
•la  questi  popoli  ;  i  loro  vaticinj  emanava- 
no da   un  oracolo  grossolano,  ma  giusto 
ed  incorrultihile.  Il  trib.  romano  acccm- 
pagnato  da  pompa  e  formalità    subentrò 
ci  magistrato  annuale,  ed   allora    la   gir- 
sùzia   divenne  lenta  ,    e   difficile    ad   oli»- 
nersi,  specialmente    dal   povero,   che    non 
poteva  procurarsela   con  alcun  mtzzo.   Le 
donne  avevano    esse  sole    la   cura  dome- 
stica. L'  adulterio  eia  severamente   puni- 
to, ma  il    divorzio    autorizzato.    Essendo 
proibita  la   poligamia,  i  soli  prin.  ne  la- 
cevano  qualche   volta   una  eccezione.  Per 
decenza  le     donne   non     mangiavano    mai 
coi  loro  mariti  in    presenza    degli    stra- 
nieri. Il  mestiere  della  guerra  era  la  pas- 
sione favorita  dei  galli,  e  formava  parie 
della   loro  educazione;  ma  per  un  allac- 
camento  ostinato  ai  loro  aniithi  usi  e  pel 
disprezzo  delle  altre  nazioni,  non  velici  o 
giammai   imitare   quello   eh  eravi   di  buo- 
no ed    utile  nella   disciplina    militare  dei 
popoli  stranieri.   Contando    solo  sul  loro 
numero  e  valor  naiurale  ,    imavano  me- 
glio  fare   delle   incursioni,     e   spandere  il 
terrore,  ch^  difendersi-   in   un   modo    re- 
golare.  Sopporla\an,o   le   fatiche,    assaliva- 
no con   coraggio,  ed  erano  intrepidi   du- 
rante il  ccmbattlmeD'o;  malgrado  però  t..- 
li  avvantaggi,  se  erano   vinti  ,  per   ultimo 
conforto  pieferi\i.uo  di    darsi  Id    no* le. 
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La  maggfor  parte  delie  loro  vittorie  era 
dovuta  alla  loro  cavalleria  e  ai  loro  car- 
ri  falcati.  Avevano  la  superstiziooe  di 
non  combattere  ,  prima  che  la  luna  non 
fosse  al  suo  colmo .  Quando  gli  augnrj 
erano  favorevoli,  i  druidi  e  gli  aruspici 
marciavano  alla  testa  dell'  armata  ,  sino 
al  principio  della  battaglia.  1  galli  con- 
servarono per  lungo  tempo  l' armatura 
dei  celti,  loro  antenati  ma  sembra  che 
uelle  guerre  col  romani  si  servissero  di 
arco,  spade  lunghe  e  taglienti  e  scudo, 
armi  che  li  resero  tanto  formidabili.  Se- 
condo  alcuni  fecero  u>;o  di  una  mazza, 
del  giavellotto ,  di  dardi  e  di  picche. 
Strabone  dice  che  senza  il  soccorso  del- 
l' arco  slanciavano  i  dardi  con  tal  sicu- 
rezza che  ne  colpivano  anche  gli  uccelli. 
Spesso  ebbero  la  temerità  di  combatter 
nudi,  come  fecero  contro  i  consoli  E- 
milio  ed  Attilio ,  come  alla  battaglia 
di  Canne,  e  contro  i  romani  sul  mon- 
te Olimpo  ,  nella  Frigia.  La  loro  indi- 
sciplina fu  forse  cagione  di  quelle  scon- 
fitte che  avrebbero  potuto  convertire  in 
vittorie.  I  galli  non  abbandonavano  mai 
le  armi,  che  portavano  seco  nelle  assem- 
blee, nei  festini,  nelle  loro  negoziazioni, 
e  sino  nella  tomba.  — >  Tutta  la  Gallia 
sembra  essere  stata  divisa  in  tre  stati, 
cioè  i  druidi,  la  nobiltà,  e  la  classe  dei 
mercanti  la  più  numerosa.  I  due  primi 
ordini  traevano  le  loro  rendite  in  parte 
dair  ultimo ,  ed  in  parie  dalle  rendite 
delle  lor  terre.  Diodoro  di  Sicilia  dice 
che  i  mercatanti  stranieri  avevano  cura 
di  far  passare  dalla  It.  e  dalla  Grecia 
una  gr.  quantità  di  vino  nella  Gallia . 
Sulle  coste  dell'Oceano  facevano  qual- 
che cambio,  col  mezzo  di  Bordeaux, 
Nantes,  Vannes,  ed  il  porto  Ictius,  che 
si  crede  essere  Boulogne.  Sulle  coste  del 
Medit,,  col  mezzo  di  Marsiglia,  traffica- 
vano con  mercatanti  greci  e  fenicj.  I  ro- 
mani ,  quantunque  poco  partigiani  del 
comm.,  estesero  quello  dei  galli.  Cinque 
compagnie  di  negozianti  provvedevano  di 
viveri  questo  paese  mediante  cinque  gr. 
fi.  che  lo  bagnavano.  Le  gr.  strade  che 
aprirono  la  comunicazione  fra  tutte  le 
parti  dell'  imp.,  aumentarono  il  comm., 
e  ne  assicurarono  l' esito.  Ciò  ohe  gli 
antichi  galli  ci  lasciarono  sulle  monete, 
sembra  essera  una  grossolana  imitazione 
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dei  fenic]  e  dei  greci,  ma  la  forma  e  la 
materia  mostra  lo  stato  d' ignoranza  e  1^ 
povertà  del  popolo  imitatore.  —  Nude 
rocoie,  e  capanne  coperte  dì  foglie  o  di 
giunchi  furono  la  prima  dimora  di  que- 
sti popoli,  ma  i  fenicj,  inalzando  le  mu- 
ra di  Marsiglia,  servirono  ad  essi  di  esem^ 
pio  per  convertire  le  loro  capanne  io  più 
comode  abitazioni.  Non  conobbero  però 
l' uso  delle  solide  costruzioni  se  non  al 
tempo  dei  romani,  sapendosi  che  le  loro 
case  erano  di  terra,  coperte  di  canne  e 
di  giunchi;  in  progresso  l'architettura 
vi  si  4  sensibilm.  migliorata,  come  lo  at- 
testano gli  antichi  monumenti.  Dopo  la 
conquista  romana,  questa  nazione  si  tro- 
vò composta  di  antichi  celti,  greci,  ita- 
liani, germani,  che  vi  erano  penetrati  ia 
tempi  diversi,  e  OS  franchi,  che  furono 
gli  ultimi  venuti,  ma  il  fondo  della  na- 
zione si  poteva  dire  un  composto  di  fa- 
miglie gaulesi,  in  modo  che  il  suo  ca- 
rattere divenne  il  dominante.  I  galli  era- 
no ardenti,  temerarj  e  litiganti.  Avevano 
una  estrema  curiosità,  e  tutto  facevano 
onde  soddisfarla.  Dotati  di  una  grandi-;- 
sima  vivacità,  erano  i  più  civilizzati  fra 
i  barbari  giacché  ne!  momento  istesso 
che  si  mostravano  terribili  e  crudeli  ver- 
so i  loro  oimici  in  battaglia,  erano  poi 
generosi  contro  i  vinti.  Rendevasi  giu- 
stizia al  loro  carattere  ospitale,  tali  di- 
pingendoli tutti  gli  autori  greci  e  roma- 
ni. Sembra  che  avessero  il  costume  d'in- 
vitare alle  loro  feste  gli  stranieri  che  si 
trovavano  nel  loro  paese,  e  di  prestarsi 
a  tutto  ciò  che  poteva  essere  loro  utile. 
Quello  ohe  si  convìnceva  di  aver  man- 
cato ni  doveri  dell'ospitalith  aveva  il  dis- 
prezzo generale,  e  spesso  si  gastigavano 
all'  istante  quelli  che  avevano  causato 
qualche  dispiacere  ai  forestieri,  che  di- 
venivano come  sacri  fra  i  galli,  avendo 
il  diritto  di  entrare  nelle  case,  e  di  pren- 
der posto  indistintamente  alle  loro  men- 
se. Le  feste  dei  galli  erano  quasi  sem- 
pre accompagnate  dalla  profusione  ,  e 
spesso  dal  disordine.  Celebravano  le  lo- 
ro pubbliche  assemblee,  i  matrimonj,  le 
nascite,  ec,  con  sontuosi  banchetti,  ac- 
compagnati dalla  giocondità  e  dalla  mu- 
sica. I  nobili  sopra  tutto  si  distingue- 
vano in  ogni  sorta  di  profusione,  lo  che 
serviva  ad  accrescere  il  numero  dei  lo< 
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ro  clienti  e  vassalli.  I  personaggi  più 
dlstioti  per  Valore  o  saggezza,  occupava- 
no sempre  i  posti  d'  onore.  Le  loro  ta- 
vole erano  basse  assai,  anzi,  secondo  Dio- 
doro Siculo,  si  assidevano  per  terra  so- 
pra pelli  di  lupi  e  cani,  mangiavano  po- 
co pane  e  molta  carne,  che  divoravano 
avidamente.  AI  di  dietro  stavano  i  ser- 
vitori che  tenevano  i  loro  scudi .  Le 
guardie  avevano  delle  tavole  separate  in 
prospetto,  e  mangiavano  dopo  gli  altri. 
Siccome  i  galli  passavano  d'ordinario  !a 
notte  a  tavola,  così  si  ubFriacavano  spes- 
so con  forti  liquori;  termniando  per  lo 
più  la  festa  con  music8  e  danza.  —  La 
guardia  delle  mandrie  e  la  caccia  face- 
vano la  occupazione  principale  di  questi 
popoli  allorché  erano  nomadi.  Mentre  gli 
uni  vegliavano  alla  propria  difesa,  gli  al- 
tri perseguitavano  le  bestie  feroci  nelle 
foreste,  esercizio  ad  essi  necessario  onde 
distruggerle,  e  fortificare  sempre  più  il 
loro  fisico.  I  cacciatori  ogni  anno  cele- 
bravano una  gran  festa  a  Diana,  alla 
quale  offerivano  dei  doni.  Erano  eccel- 
lenti in  tutti  gli  esercizi  virili,  che  in 
generale  li  rendevano  leggieri,  forti  ed 
arditi.  Buoni  cavalieri  e  conduttori  di 
carri,  si  esercitavano  nei  circhi  e  nei  tor- 
nei. Sapevano  tutti  nuotare  ,  e  soltanto 
per  giuoco  affrontavano  le  più  rapide 
correnti.  I  bardi  gli  animavano  a  segna- 
larsi, e  si  stimava  felice  quello  che  ot- 
teneva un  posto  d'onore  nei  loro  poemi. 
1  galli  incominciarono  ad  essere  colti- 
vatori, e  a  servirsi  delle  arti  verso  1'  e- 
poca  della  fondazione  di  Marsiglia,  600 
anni  prima  dell'era  cristiana.  Sotto  i  ro- 
mani conobbero  il  prezzo  del  tempo  e  del- 
le scienze,  e  ne  fecero  un  uso  onorevole 
ed  utile,  —  Secondo  qualche  autore,  i 
galli  popolavano  da  lungo  tempo  la  Gal- 
lia,  sotto  il  nome  di  Aborigeni ,  allor- 
ché, verso  l'anno  i58o  prima  dell'era 
vulgare,  mandarono  una  colonia  in  Ispa- 
gna  sotto  la  condotta  di  un  esperto  ca- 
po chiamato  Ogmius ,  o  più  comune- 
mente r  Ercole  gaulese.  La  gloria  di 
questa  prima  spedizione  originò  io  essi 
il  pensiero  d' intraprenderne  una  simile 
attraverso  le  Alpi,  e  discesi  nelle  belle 
pianure  del  Po,  vi  si  stabilirono  degli 
altri  gaulesi  ,  conosciuti  sotto  il  nome 
A' Insubri.   Avanzandosi    verso  l'Est    vi 
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si  stabilirono  pure  ì  veneti  sulle  rive 
del  golfo  Adriatico,  e  gli  ombranicj,  om- 
brj  od  umbri  al  sud  del  Po.  Gli  abo- 
rigeni s'  impadronirono  poscia  del  cant. 
di  Rieti,  Jger  Reatinus,  tolto  agli  om- 
brj,  e  si  stabilirono  verso  la  campagna 
bagnata  dal  Tebro.  I  siculi  si  erano  pur 
essi  stabiliti  in  mezzo  alle  terre,  ove  Ro- 
molo fondò  Roma ,  ed  i  volsci,  ebbero 
in  divisione  quelle  alla  destra  del  Liris, 
essendosi  in  tal  modo  sparsi  e  stabiliti 
in  It.  questi  diversi  popoli  della  Gallìa. 
Quantunque  fosse  essa  fertilissima,  parti- 
colarmente la  parte  Celtica,  pure  per  la 
gr.  quantità  di  boschi  da  cui  era  co- 
perta,  e  per  la  poca  industria  de' suoi 
abit.  numerosi,  non  poteva  essa  bastare 
al  loro  mantenimento.  Onde  porvi  un  ri- 
medio, Ambigale,  re  dei  biturigi,  che  ver- 
so l'anno  600  av.  G.  C.  era  stato  posto 
alla  testa  di  tutti  i  popoli  della  Celtica, 
risolse  d'inviare  al  di  fuori  delle  colo- 
nie. Secondo  Giustino  3oo,OoO  uomini  , 
senza  contare  le  donne  ed  i  fanciulli,  u- 
scirono  allora  dalia  Gallia.  Belloveso,  uno 
dei  nipoti  di  Ambigate,  preparossi  a  pas- 
sare in  Italia.  Si  avanzò  difatti  sino  ai 
piedi  delle  alpi,  ma  ne  fu  arrestato  dal 
loro  aspetto  imponente.  Negli  ultimi  anni 
però  del  reg.  di  Tarquinio,  fu  sedotto  nuo- 
vamente a  passare  in  It. ,  ove  si  dice 
vi  entrasse  per  le  alpi  Cozie.  Sembra 
che  i  primi  gaulesi  quivi  stabilitisi  ab- 
biano perduto  le  tracce  della  loro  pri- 
ma origine,  o  almeno  s'erano  Innto  me- 
scolati con  altri  popoli  giuntivi  successi- 
vamente, che  formarono  la  nazione  detta 
dei  tirreni,  i  quali  possedevano  allora 
una  maggior  estensione  del  paese  che 
portò  poscia  il  nome  di  Etruria,  ed  al 
quale  furono  confinati  in  progresso.  Nel- 
la sanguinosa  battaglia  che  si  diede- 
ro i  galli  ed  ì  tirreni  fra  il  Tesino  e 
l'Adda,  i  galli  furono  vincitori,  ed  uno 
dei  capi  dei  tirreni,  ritlrossi  nella  parte 
delle  Alpi  verso  il  lago  di  Bergamo.  Bel- 
loveso lo  segu),  lo  sforzò  di  andare  più 
oltre,  e  si  stabilì  nel  paese  che  prese 
poscia  il  nome  di  Rezìa.  Il  capo  gaule- 
se stabilì  una  colonia  per  la  difesa  di 
questo  pass.iggio,  lo  che  diede  origine 
alla  città  di  Trento.  Si  attribuisce  anche 
a  Belloveso  lo  stabilimento  dei  carnuti, 
una  delle  nazioni  del  paese,  poscia  chia- 
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rnato  Carnìn.  Presled«tie  egli  allo  staLi- 
Iimento    Hi  molli  altri    popoli  ganlesl ,  e 
particolarmeote    a   quello     del   cenomaai  , 
r  anno  676  prima  di  G.  G.  sotto  la  con- 
dotta  di  Elltorio.     Altri     galli    entrarono 
per   le  alpi     Pannine  ,    disilngueodosi   fra 
questi  i   boj,  i   lingoni  ed  i    senooi.    Se- 
goveso  passato  il  Reno,  presso    Basilea  , 
e  quindi   il   lago  di   Gostanza  ,  s'  internò 
nella    foresta    Ercioin,    dopo    aver  ritro- 
vato diverse  praterie  e  pianure  atte  alla 
coltivazione,  e  da  quivi   entrò   nella  Ger- 
uimia.  Si    parla   di    altre     spedizioni     di 
tal  genere,  di   cui  la   principale  fu  quel- 
la, secondo   Gesare,   composta     di  volsci- 
teetosagi   che    si   stabilirono    nei   dintorni 
fif-lla    foresta     Hlrclnia.     Verso    1'  anno 
429   una   paste   orribile    proveniente   dal- 
l' Egitto,  passò   a   poco   a   poco   nelle  Gal- 
lie    a   vi   cagionò   grandi   stragi.    Intanto  i 
galli,  già   stabiliti    in  It.,  continuavano   a 
f  jr  la   guerra   contro    i  romani    che  bat- 
terono diverse  volte,  niente    mingilo   prò 
vaiidolo  che    il   trattato    segnato   nel   SSp 
ppr   una   pace  di  anni   trenta.  Nel  3o6 
g  iHi  mandarono    una  nuova  colonia  in  It, 
e   non   potendo  stabilirsi   nelle  pianure  del 
Po,  già   occupate  dai  galli   prima  giuntivi 
si   avanzarono     sino  nella  Etruria  ,    dove 
furono  bene  accolti,   perchè  speravano  gli 
etruschi    servirsi  vantaggiosamente    delle 
forze  dei   galli    contro  i   romani.    Essi  11 
batterono   in  effetto ,    ma    furono    poscia 
sorpresi   e   sconfitti.   Nel   3o2   i   galli   sta- 
biliil   •'.  Ila   Magna    Grecia  fecero   allean- 
za  coi   sanniti,   e   marciarono  altresì  con- 
tro  i  romani,  che   batterono  qui  pure  da 
pcinciplo,  ma  che  in   seguito  furono  vin- 
citori. Quindici    mesi    dopo  questi    galli 
stessi  si  gettarono     sulla  Etruria  ,    onde 
far  insieme  la  guerra  ai  romani,  i  quali 
scacciato  avevano   dal  loro  paese  una  por- 
zione  di  sanniti,    ed  il   forte    della  guer- 
ra  trasportossi  allora  nell'Umbria.   L'  o- 
stinata  resistenza  dei  romani,  e  l'eroico 
sagrifizio  del  console   Dado,  a  favor  del 
la   patria,  esaltando  il  coraggio  dei  solda 
ti  di  Roma,    cagionarono    la  perdita  dei 
galli,  che  furono  in  progresso  a  poco  a 
poco  sottomessi.  Verso  l'anno    126  i  ro- 
mani passarono  le  alpi  in  soccorso  degli 
edui,  o  per  fare  invece  la  conquista  del 
loro   paese,  e    verso    l'anno    120    o    l2l 
ridussero  in  prov.  romana  la  parte  della 
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Galììa,  eh»    «i    estendeva   dalie    alni  a'I« 
sorg.  del   Rodano,  sino  a  questo   fi.   e   al 
Mediterraneo.   Tale   fu    il   principio   delle 
suiagurs  che  non  cessarono  poscia  di  op- 
primere i  galli,  sino  a  che  Gesare  sotto- 
mise  lutto  il  restante  del  loro  paese,   ver- 
so  K  anno   65   di   G.   G.    L'  anno   prima   i 
galli  sparsi   nelle  alpi    furono    pure  sog- 
giogati   dal   romani.    Dalla    conquista    di 
Cesare,  ì   galli  non   ebbero  più  esistenza 
come  nazione.     Augusto     divise    le    loro 
prov.   onde  poterli    più   facilmente  conte- 
nere.  Giò   non    pertanto    rimaneva   nei   lo- 
ro  cuori    un   possente   germe     di    libertà, 
che  annunciossi  qualche  volta    con  degli 
sforzi   che  quasi  sempre   la  forza   dei  lo- 
ro  oppressori  seppe  rendere  inutili.   Qual- 
che tempo  dopo  i   galli   furono    divisi  in 
iS  Provincie.    Anche  sotto  il   reg.  di  Ve- 
spasiano i  galli  fecero    de'  gr.  sforzi  per 
la  pristina   loro  libertà  ,    e  questo    prln. 
amò  meglio  venir  con    essi    ad   un  trat- 
tato, che  obbligarli    a    riprendere  le   ar- 
mi. Milgrado  il  vigore    che  mostrarono 
in  molte  occasioni,  ì  galli  non  cessavano 
di  essere  oppressi  dal   romani  abbastan- 
za  forti  per  contenere    del    popoli  sotto- 
messi, ai  quali    tutto  avevasi    tolto  ,    ma 
troppo   deboli    per  impedire    a   de'  nuovi 
vincitori  di   strappar    loro    questa     bella 
conquista.   Gosì  i    visigoti    sì  stabilirono 
nelle  prov.  marid.,  i  borgognoni   nelle  o- 
rlent,,  ed    i   franchi   nelle    occidentali.     I 
re  di    questi    ultimi,  Incominciando    dal 
reg.   di  Glodoveo,  si  estesero   in  tutta    la 
Gallia  ,  distribuendo     le  terre    alle     loro 
truppe,  ed    il   nome    di  galli    scomparve 
onde  dar  luogo    a    quello    di    franchi  o 
francesi. 
GALLIA,  Galllae,  gr.  paese    della     Eur., 
confinante   all'  E.   col   Reno   e   le   alpi  ;   al 
N.   coU'oceano  Britannico   e   la  Germania; 
al   S.   col   Mediterraneo   ed   i   Pirenei ,  ed 
airO.  coU'ooeano  Occidentale.  Erano  i  suol 
fi.  principali,  la  Mosa,    la  Senna   (^Seqrta' 
na),  la  Loira  {Liger),  il  Rodano  (^Rhe- 
danus),  la  Garonna  (  Garuììina  )    e  la 
Saona.  Il  Reno  (Rkenus)  la  divideva  al- 
l' E.  della    Germania.    Fra    le    sue    più 
[      consld,    mont.   si  contavano:     li   Pirenei, 
il   monte  Jura    e  le  mont.    delle  Geven- 
'      iies.  Questa   vasta   regione    non    era   una 
monarchia  particolare  ,    ma  comprendev.i 
t      iu  origine  una  moltitudine  di  popoli  tu. t». 
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ti  egna1iii(»nte  barbari.  Rinchiude   poseia 
il   reg.  di   Fr,,  la  Savoja,    la   Sviza.  ,   una 
parte  del  paese  dei  Grigionì,    e  tutta  la 
porzione  dell'  AI.    e    del  Paesi-Bassi ,     al 
Ponente  del   Reno.   Questa   era  la   Gallia 
vera  ;  ma  i  galli  avendo  passate    le  Alpi 
e  conquistata  la  parte  settentr.   della  It., 
diedero  il   nome  di  Gallia  anche  alle  lo> 
ro  conquiste.   E   questa   l'epoca   della  di- 
visione in  Gallia  Cisalpina    o  Citeriore, 
e   Transalpina    od    Ulteriore ,    essendo 
stata  la  prima    divìsa    poscia     in     Cispa- 
dana e   Traspadana,    e  la    seconda   in 
Gallia    Cornata  e    Braccata^  p,  dopo    la 
conquista  di  Cesare,  verso  l'anno  48  pri- 
ma  di  G.  C,  in  Gallia  Narbonese,  Aqui- 
tanica,  Lionese  e  Belgica.  La  Gallia  in 
progresso  ebbe  delle  altre  suddivisioni.' — 
La  Gallia-'Aqtùtanica,   una  delle  quattro 
parti  generali  della  Transalpina,   al  tem- 
po di  C'osare    era    compresa    fra  la   Ga- 
ronna,  i  Pirenei    e    l'Oceano.    Fu    estesa 
poscia  sino  alla  Loira  ,    che    la  divideva 
dalla  Gallia   Lionese,  dalla  sua   sorg.  si- 
no alla  imboccatura.    In    tal  modo  com- 
prendeva tutta  quella  parte  della  Fr.  o- 
ve  stavano  le  prov.   di    Poitu,  Santoogia, 
Perigord  ,  Guienna,    Guascogna,    Bearn  , 
Quercy,  Rouerge,   Alvergna,    Limosino   e 
Berry.  Era   questa  parte  della  Gallia  di- 
visa in  Prima,  Seconda  e  Terza.   —  La 
Gallia  Aguitanica-Prima  èra  la  parte  la 
più  orient.  dell'Aquitanica,  e  la  prima  che 
si  riscontrava   venendo  da  Roma,  avente 
per  cap.  Avaricum,  oggi  Bourges.  I  suoi 
popoli  erano  i  biturìgi-cubi ,  gli  arverni, 
i  lemovici,  i  gabali ,  gli  heleuteri  ,  i  ru- 
teni, i   velauni  ed  i  cadurci.  Comprende- 
vi  tutta  la  estensione    degli  arcivescovati 
di   Bourges    e  di   Alby  ,  e  del  loro   suf- 
fraganei.    -—  La   Gallia- AquitanicaSe- 
canda  ,    era  la  parte  più  settentr.  d^Ila 
Gallia-Aqultanica,  e  siestendeva  lungo  l'O- 
ce.ino;  aveva  per  cap.  Bordeaux  ,    e   rin- 
chiudeva la  dioc.   di  questo  arcivesc,  ed 
suoi  suffragauei.    Erano  i  suoi    popoli  i 
P|"0'"  .  »  santoni,,    J    biturigi-vibischl  ,  1 
nitiobrigi,  i  petrocoriì.  gli  agesinati,  ed  i 
meduli,  ~  La  Gallia- Aquitanic a  Ter- 
ila,  o  Novempopulana.  formava  la  par- 
te più  merid.  dell' Aquitaaica,  che  stava 
lungo  1  Pirenei  e  l'Oceano;  aveva  Auch 
per    cap..    e     conteneva    l' arcivescov.  di 
questa  citih,  ed  ì  suoi  suffraganei.  Ave- 
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va   nove  popoli,  per  cui  fu  chiamata  IVb- 
vempopulania,  ed   erano  gli  ausci,  i  be- 
nearni,  i  bigerii,  i  coBsorani,   i  ccDveoii,  « 
dalii,  gli  elusatei  ;  i  tarbelli  ed  i  vassali. 
Altri    autori   aggiunsero  a  questi  i  boj , 
i  «otiati,  i  lactoratei,  i  tornati,  i  cocosati 
ed  i  tarusati.  La  Gallia-Belgica    era  la 
più  gr.,  e  la  parte  più  settentr.  della  Gal- 
lia ,    che  aveva  al  levante  la  Germ. ,  da 
da  cui  la  separava  il  Reno;    a  mezzodì 
la  Gallia  •  Narbonese  ;  a  ponente  la  Lìo° 
nese  ed  il  mare  di  Bretagna,  ed  al  N.  l'o» 
ceano  Germanico.   Comprendeva  tutta  la 
porzione  dell'  Al. ,  al  ponente  del  Reno  , 
coir  Alsazia,  la  Lorena,  la  parte  dei  Pae- 
si-Bassi al  ponente  del  Reno  ,    la  Picar- 
dia  ,  la  maggior  porzione  della  Sciampa- 
gna, e  dell'  is.  di  Francia,  Era  divisa   ia 
Belgica  prima  e  seconda.  * —  La  Gallia^ 
Belgica-Prima,  0  Gallia  -  Superiore,  si 
formava    colla    parie    della  Belgica ,  che 
esten  devasi   verso  il  mezzodì,   e  le  sorg. 
del  Reno  e  della  Mosella.    Comprendeva 
la   Germ.  superiore  ,    aveva  Treveri    per 
cap.,  ed  abbracciava  1' arcivesc.  di  Treve- 
ri, ed  ì   vescov,   di  Metz,  Toul,  Verdun, 
Strasburgo,  Spira,  Wormes,  e  porzione 
dell' arclv.  di  Magonza.  I  suoi  popoli  e- 
rano  i  treverii,  i  vangioni,  i  neinell,  i   tri- 
bocei,  i  leuci,  i  virodunìensi,  i  medioma- 
Irlci  ed  i  ceresi.  —  La  Gallia-Belgica- 
Secunda  formava    parte    della    Belgica  ■» 
che  stava  verso  il  Nord  ,    e    le    imbocc, 
del   Reno  e  della  Mosella.   Comprendeva 
la  Germ.  inferiore,  aveva  Reims  per  cap,, 
rinchiudeva     tutto  il  paese    fra  la  Loira, 
la   Mosa  ed  il  Reno,    dal  suo  confluente 
colla  Mosella,  sino  alla  sua  foce.  Erano 
suoi  popoli   gli   ubii,  i  baiavi,  i   tungui  ^ 
sotto   i  quali  si  comprendono    gli    adua- 
tici,  gli  eburoni  ,  i  aiorini,  gli  atrebatei^ 
gli  ambìani,  i  bellovaci,    i  silvanecti ,  gli 
suessioni,  i  veromandui,  i  remi,  i  nerviì, 
ai  quali  si  possono  aggiungere  i  catalau- 
ni,  ed  i  toxaodri,  che  occupavano  l'isola  di 
Zelanda.  —    La   Gallia-Circumpadana^ 
porzione  della  Cisalpina  ,    che    prese  un 
tal  nome  dalla    sua   situazione  attorno  il 
fi.  Po.  —  liia  Gallia-Cis alpina,  o  C«tó- 
rior,  era  la  parte  d' It.  oceupata  dai  gal- 
li.  Confinava   al  N.  e  a  ponente  colle  Al» 
pi:    al    S.    col   Mediterraneo,    a    levante 
coll'Ar.<$a,   che   la  divideva  dalla  Dalmazia, 
col  mare  Adriatico,  col  Sino,  che  It»  di^ 
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viJeva  dal  jjaese  dei  pioenj,  e  coli' Amo 
che  la  separava    dalla  Etruria.    Si  com« 
nreadeva    sotto    la   Gallia  -  Cisalpioa  ,    la 
Subalpina ,  e  si  divideva  ìq  Cispadana 
e    Transpadana.    Questi    diversi    paesi 
eorrispoadono  presso  a    poco    alla  LonO' 
bardia.  —  La  Gallia-Cispadana  era  la 
parte  merid.   della  Cisalpina  che  stava  al 
mezzodì  del  Po,  e  comprendeva   la   mag- 
gior parte  della  Romaadiola  ,    i  due.   di 
Modeua  e  Parma,  la  rep.  di  Genova,   uoa 
porzione  della  Tose.  ,  del  Milanese  ,   del 
Monferrato  e   del  Piemonte.   Erano  i  suoi 
popoli  gli  anamani  ,    i   boli,  1  seononi  ,  i 
lingoni,  ed  i  liguri.  —  La  GalLia-Coma' 
ta   formava    la    maggior     porzione     della 
Transalpina,  che  fu  chiamata   anche  Ca- 
peliuta,    perchè   i     suoi     abit.    portavano 
lunghi  capelli.   Comprendeva    tre   gr,    por- 
zioni della  Gallia,  cioè  la  B**lgica,  la  Lio- 
nese    e  l' Aquitanica.   •—   La   Gallla-Go- 
thica,    era  l'  ant.    nome  delia  Liuguado- 
ca,  perche  fu  posseduta  dai  goti.  —   La 
Gallia- Lugdunensis  t  o  Lionese  o  Cel- 
tica, era    antlc.     una    gr.  porzione  della 
Transalpina.   Aveva  la  Belgica  al  N.,  l'A- 
quitaoica  e  la  Narbonese  al  S.;  l'Oceano 
a   ponente    e  le  Alpi  a  levante.    Si    divi- 
deva in  cinque  parti  distinte  col  nomi  di 
Prima,  Seconda,  Terza,  Quarta  e  Quin- 
ta. —    La  Gallia'Lugdunensis-Prima, 
formava  una  parte    della   Galiia  Lionese, 
aveva  Lione  per  cap.,  ed  occupava  le  dioc. 
di  Lione     ed    i  suoi  sufFraganei.    Erano 
i  suoi  popoli  i  lingoni,  gli  edui,  i  segu- 
sianì,  gli  ambarri,  i  mandubii,  ì  boli,  gli 
aulerci    ed    i   braunovj.    —  La  GalUa- 
Lugdunensis-Seconda ,    era    una   parte 
della  Lionese  ,    aveva   Rouen  per  cap.  e 
possedeva  le  dioc.  di  Rouen,  e  dei  vesc. 
suoi  suljfraganei.  I  suoi  popoli  erano  gli 
abrincatui,  i  bajoccassi ,  i  caleti,  gli  au- 
lerci-eburovlei,  i  lexovj  ,  ì  sessui,  gli   u- 
nelli  o  venelli,   ì  veliocassl.  ed  i  saii.  — 
La  Gallia-Lugdunensis-Tertia  era  una 
parte   del'a  Lionese,   occupava  1'  arciv.  di 
Tours    ed  i  suoi  suffraganei  ,    ed    aveva 
Tours   per  capitale.  I  suoi  popoli  erano 
chiamati    cenomaui,  anducavi,  curiosoliti, 
osismii,   redoni,  turoui ,  veneti,  mannetì, 
arvl]   e   dlabliìiti.    —    La   GalUa-LugdU' 
7iensis  -  Quarta  ,  porzione  della  Lionese, 
aveva  per  cap.  Agendicum  (Seus),  ed 
occupava  raftiivcàti.  di  Seus^  ed  i  suoi 
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saffraganei,  fra  i  quali  era  compreso  Pa- 
rigi. Erano  i  suoi   popoli  i  parisj,  i  mei- 
di,  l  carnuti  ,  gli  aureliani  ,  i   sennoni,  i 
tricassi  ,  ed  i  valicassi.    —    La   Gal  Ha- 
Lugdunensis-Quinta,  o  Maxima-Sequa- 
norum,    parte  della  Lionese,  aveva   Be- 
sanzone  per  cap.,  e  comprendeva  la  Fran- 
ca-Contea,  la  Eresse,  il  Buge,    e  la  Svizz.  ; 
r  arciv,  di  Besanzone  ,    i  vesc.  di  Belley, 
di   Losanna   e  di  Basilea,  ed   uoa   porzio- 
ne  di   quello  di  Costanza  stavano  in  que- 
sta parte  della  Gallia,  i  cui  popoli   erano 
i     sequanl,     i     rauraci    e   gli   helvezii.   — 
La  Gallia-'Narbonensis ^  o  Braccata,  for- 
mava  una   delle  gran  porzioni  della  Tran- 
salpina,  e  fu  detta  Braccata   da  una  spe- 
zie  di  abbigliamento,  che  portavano  i  s"oi 
abitanti  col  nome  di  Bracca  o  Brachae. 
Si   estendeva   dall'oriente    all'  occid.,  dal- 
l'Alpi, che  la  limitavano  a  levante,    sino 
ai  Pirenei,   ed  alla  Gallia  Aquitanica,  che 
stava  a   ponente.  Aveva  la  Lionese  al  IN., 
ed  il  Medit.  al  mezzodì,  e  compreudrt<a 
la  Linguadoca,  la  contea  di  Foix,  il  Ga- 
vaudan,  il  Velay,  il  Vivarese,  la  Proven- 
za, il  Delfinato    e  la  Savoja.    Fu    divisa 
in     tre    parti  ,    che    furono     poscia    in- 
corporate nella  Gallia  Viennese;  la  Nar- 
bonese-Prima  divenne  la  Viennese  Secon- 
da, la  Narbonese-Seconda,    fu    la    Vien- 
nese   Terza,    e    la    Narbouese  Terza,  fu 
la  Viennese  Prima.  —  La  Gallia-Subdl- 
pina  era  quella  parte  che  prendeva  il  nomu 
dalla  sua   situazione  a' piedi    delle  Alpi, 
corrispondente  al  moderno    Piemonte.    I 
suoi  popoli  erano  i  salassi,    i   spgussii,  i 
taurini  ed  i   vagii.  —  La   Gallia-Toga- 
ta  era   una  parte  della    Cisalpina,    e    fu 
così  chiamata   perchè  i  suoi  abit.  porta- 
vano delle  lunghe  vesti  ad    uso   romano. 
Si  estendeva   da  Piacenza  sino  ad  Anco- 
na,  avendo   il   Po  al  N.   e   1'  Apennino   al 
S,  —  La  Gallia  Transalpina   od    VU 
terior,  era  la   vera- Galiia,  e  fu  chiamata 
Transalpina,  perchè    i    romani    dovevano 
passar  le  Alpi    rnde  giungervi,  ed   Ulte- 
riore   perchè    era    da    essi   più   distante 
che  la   Gallia   Cisalpina.  —  La     Gallia- 
Transpadana  formava  la  porzione    set- 
tentr.  della  Galiia,  e  prese  il  nome  dalla 
sua  situazione  al  di  là  del  Po,    in    rap- 
porto alla  città    di    Roma.    Rinchiudeva 
gli  stati  dei  veneti    in  Italia,    il    Manto- 
vaua,  la  Valleliiua,    le    prefettuia    degli 
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svizzeri  in  Italia,  e  le  porzioni  elei  Mi- 
lanese, del  Monferrato,  e  del  Piemonte, 
al  N.  del  Po.  Erano  suoi  popoli  i  car- 
mi, i  cenomani,  gli  enganei,  gP  insubri, 
gl'jstri,  i  levi,  i  leponzj,  i  libici,  gli  oro- 
bij,  i  salassi,  ì  segusij,  i  taurini  ed  i 
veneti,  -—  La  GalUa-Viennensis  ^  com- 
prendeva le  Narbonese  e  Subalpina,  e 
non  prese  il  suo  nome  ultimo  di  Vien- 
nese, se  non  che  verso  la  decadenza  del- 
l' impero  romano.  Fu  divisa  in  cinque 
parti  distinte  dai  nomi  di  Prima,  Secon- 
da, Terza,  Quarta  e  Quinta.  — La  Gal' 
lia-Viennensis-Prima,  o  ISarhonnensis- 
Tertia  o  Ripariensìs,  era  una  contrada 
della  Transalpina,  che  aveva  Vienna  per 
capitale,  e  conteneva  gli  arciv.  di  Vif^n- 
na,  Arles,  ed  Avignone,  coi  suoi  sufifra- 
ganei.  Erano  i  suoi  popoli  gli  ailobro- 
gi,  i  camatuli,  i  cavari,  i  commoni,  i  de- 
suviati,  gli  helvij,  i  segalonj  ed  i  vocon- 
zii.  La  Gallia-F'ieymensìs-Secunda,  o 
NarbonnensiS' Prima,  era  una  contrada 
della  Gallia,  al  ponente  della  Viennese 
priflàa,  e  che  aveva  Narbonna  per  capi- 
tale, e  comprendeva  gli  arciv.  di  Nar- 
bonna e  di  Tolosa  coi  loro  suffraganei. 
Era  la  dimora  dei  volsci-arecomici,  tecto- 
sagi  e  tolosati.  —  La  Gallia-Vienneri' 
sis-Terda,olSarbonnensis-Secunda,  era 
la  porzione  della  Gallia  che  comprendeva 
la  diocesi  dell'arcivescovo  di  Aix,  e  dei 
suoi  suffragane!,  avente  Aix  per  capitale. 
Erano  i  suoi  popoli  i  eatnrigi,  ì  memi, 
gli  albicii,  gli  oxcibii,  i  salii,  i  vulgien- 
tii,  i  f rigerii,  gli  svelti,  ed  i  commìJni.  — 
La  Gallia-Vienneiisìs- Quarta^  o  Alpes- 
Marltlmae,  era  la  porzione  della  Gallia, 
posta  appunto  nelle  Alpi  marittime.  La 
sua  capitale  fira  Embrun,  e  conteneva 
questo  arcivesc.  co'  suoi  suffraganei,  < 
l' arciv.  di  Torino.  I  suoi  popoli  si  chia 
mavano  i  briganti,  i  capillazii,  i  deceati, 
gli  ebroduuci,  i  nerusi,  i  segusiì,  ì  sonii, 
i  taurini,  i  vaginii,  ì  vedianciì,  gli  avanti 
ci,  i  bodioticl,  e  gli  svetri.  —  La  Gal- 
tìaViennensls-quinta,  o  Alpes-Penni- 
nae,  era  la  porzione  della  Gallia  com- 
presa nelle  Alpi  Greche  o  Graje,  e  nel- 
le Penniue.  La  sua  cap.  era  Tarantasia, 
e  comprendeva  questo  arciv.  ed  i  suoi 
suffr..  [  suoi  popoli  si  conoscevano  sotto 
i  nomi  di  pentroni,  salassi,  seduni,  vera 
gri,  viberi,  uautuanti,  centroui  a  medui! 
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GALLIA,  contea  degli  Stati-Uoiti,  nella 
parte  merid.  dello  stalo  d'  Ohio,  sulla 
riva  destra  del  fiume  di  questo  nome, 
ed  irrigata  dal  Raccoon,  uno  dt'  suoi 
affluenti  ;  è  assai  fertile.  I  primi  coloni 
quivi  stabiliti  furono  degli  emigrati  fran- 
cesi, i  cui  discendenti  la  popolano  anco- 
ra in  gran  parte.  Conta  7  000  abit.,  ed 
ha  Gallipolis   per  capoluogo. 

GALLIAN,  citta  dell'Indostan,  Vedi  Cài- 
ri any. 

GALLIANO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  a  I.  S.  S.  E.  da  Como,  distr. 
di   Ganzo. 

GALLIANO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tosca- 
na,  prov.  di   Firenze,    con    600    abitanti, 

GALLIATE,  bor.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione,  prov.  e  a  1  1.  1I2  N.  E.  da  No- 
vara ;  capoluogo  di  mandamento.  Vi  si 
coltiva   molto  riso,  e  conta  1,100  abitanti, 

GALLICA-FLAVIA',  città  della  Spagna 
Tarragonese,  nei  paesi  degli  Ilargeli,  se- 
condo Tolomeo. 

GALIilERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov, 
di   Vicenza,  distr.   di  Cittadella. 

GALLIZIA,  o  meglio  GALICIA,  qualche 
volta  GALLIGIA  E  LODOMIRIA,  G«- 
lìzien  und  Lodomirien,  uno  degli  Stati 
della  Monarchia  Austriaca,  col  titolo  ^dì 
regno,  compreso  fra  47°  10^  «  ^o"  4^'' 
di  lat.  N.,  e  fra  16°  4,V  e  24°  lo^  di 
long.  E.  Confina  al  N.  col  reg.  di  Po- 
lonia, da  cui  è  in  gran  parte  diviso  daL 
la  Vistola  e  dal  San;  al  N.  E.  ed  all'È, 
colla  Russia,  verso  la  quale,  per  ura 
consid.  estensione  ,  forma  il  suo  limi- 
te la  Podhorce  ed  il  Dniester  ;  al  S, 
E.  colla  Moldavia;  al  S.  colla  Tran» 
silvania  e  la  Ungheria,  con  le  quali 
ha  per  frontiera  il  ciglione  dei  Kar- 
pazii  ;  infine  all'O.  colla  Slesia  Austria- 
ca. La  sua  lunghezza  dal  N.  O.  al  S. 
È.'  è  di  i35  1.,  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, dal  N.  E.  al  S.  O.,  di  48  1.,  s 
la  superficie  di  4,23o  leghe.  Unita  a 
paludosa  in  molti  punti,  particolarmenta 
verso  il  centro,  e  le  frontiere  setteutr. 
ed  orient.,  la  Gallizia  à  montagnosa  al 
S.  ed  all'  O.,  ove  à  coperta  dalle  ra- 
mificazioni dei  Karpazj  centrali,  che  la 
dividono  dal  restante  dell'  imp.  Austria- 
co. Ai  Karpazli  centrigli,  che  fanno  parte 
della  grande  spina  dorsale  europea  ,  si 
uniscono  i  monti  Niederborsec,  che   ap-' 
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partangono  allo  stes-io  dorso,  e  ch«  at- 
traversano 11  N.  O.  della  Gallizìa,  divi- 
dendola in  due  versatoi  generali*  F  uno 
verso  il  Baltico,  l'altro  verso  il  mar  N«- 
ro.  Il  versatojo  del  N.  è  solcato  dalla 
Raba,  dal  Dumajec,  dalla  Wisloka,  dal 
San  e  dal  Bog,  che  scorrono  verso  la 
Vistola .  Quello  del  S.  si  suddivide 
in  tre  principali  regioni  idrografiche, 
che  dipendono  dai  bacini  del  Dnieper, 
del  Dniester  e  del  Danubio;  Io  Styr  è 
tributario  del  primo  di  questi  fiumi.  Il 
secondo  percorre  il  centro  e  1'  E.  della 
prov,,  e  vi  riceve  lo  Strwiaz,  la  Werecz- 
wa,  la  Lipa,  al  ZIoca-Lipa,  la  Stripa,  il 
Sered,  la  Podhorce,  Io  Stry,  la  Swica  e 
la  Lomnica.  Infine  il  Pruth,  Io  Sereth, 
la  Sutschawa,  la  Moldava  e  la  Bìsztritz 
sono  compresi  nel  bacino  del  Danubio  ; 
e  questo  bacino  in  Gallizia  è  diviso  da 
quello  del  fi.  precedente  col  mezzo  di 
un  ramo  importante  dei  Karpazii  orienta- 
li. —  Questo  paese  ha  un  gran  nu- 
mero di  stagni  e  paludi  considerevoli  e 
quantità  di  sorg.  min.,  fra  le  quali  quel- 
la di  Samoklensky ,  di  Nowosielce  ,  di 
Lesnow  e  di  Jakobeny  sono  le  più  ri- 
putate. I  Karpazii  molto  influiscono  sul 
clima  e  mantengono,  in  tutta  la  porzione 
da  essi  coperta,  una  temperatura  fredda; 
le  pianure  godono  invece  di  una  tempe- 
ratura assai  dolce.  Il  suolo  è  assai  va- 
rio :  al  N.  e  airO.  la  sabbia  vi  domina 
ed  il  terreno  è  mediocremente  fertile  ; 
air  E.  e  al  S.  E.  è  grasso  ed  argilloso, 
e  spesso  di  una  gr.  fertilità.  L'  agricol- 
tura fece  pochi  progressi  io  questo  pae- 
se ;  vi  si  raccoglie  però  molta  biada,  le- 
gumi, pomi  di  terra  e  frutta;  gli  altri 
prodotti  sono  lino,  canape ,  tabacco  ,  re- 
barbaro, grani  oleosi  e  molto  legname  ; 
in  qualche  cant.  si  coltiva  anche  la  vite, 
ma  non  se  ne  ritrae  che  un  vino  me- 
diocre. La  educazione  del  grosso  be- 
stiame è  alquanto  trascurata  da  qual- 
che anno  ;  non  ostante  in  qualche  parte 
essa  alimenta  ancora  uno  dei  primi  rami 
di  commercio  ;  i  cavalli  sono  leggieri  e 
vigorosi  e  si  allevano  pure  montoni,  ca- 
pre, porci,  polleria  e  molte  api.  Le  fore- 
ste ricoverano  orsi,  lupi  e  selvaggiume 
di  ogni  specie,  particolarmente  molte  le- 
pri. Fretendesi  che  il  Castore  s'incontri 
sulle  rive  del  Bog,  e  che  vi  sia  indiga  no. 


GAL 

In  questui  passe  vi  si  trova  pura  la  eoe» 
ciniglia.  Dall«  sabbie  della  Bisztritz  sì 
ritrae  un  po'  d'oro.  Sonovi  mio.  di  ferro, 
rama,  piombo  argentifero,  zolfo,  nitro, 
selce  piromaca  e  argilla  da  stoviglie. 
Le  min.  di  sale  che  si  scavano  sono 
talmente  ricche  che  potrebbero  bastare 
al  consumo  di  tutta  la  Europa.  I  gr. 
stabilimenti  manifatturieri  sono  presso  a 
poco  sconosciuti  in  questo  paese  ;  in 
molti  luoghi  soltanto  la  f^bb.  delle  tela 
di  lino,  tele  da  vela  e  tabacco  occupai. o 
molte  persone.  Malgrado  la  facilità  delle 
comunicazioni  tanto  per  terra  che  per 
acqua  il  comm.  si  limita  alla  esportazio- 
oe  della  biada,  sale,  lino,  tele  di  lino , 
canape,  poco  tabacco,  mele  e  cera.  Se- 
condo i  calcoli  del  barone  Liechtenstein 
la  popol.  è  di  3,702,116  abit,  ;  uuov»  a- 
nagrafi  la  portano  però  a  4.293,488  a- 
bìt.,  polacchi,  russi,  moldavi,  tedescbi  , 
ungheresi,  eo.  Il  carattere  dei  galliziani 
differisce  generalmente  poco  da  quello 
dei  polacchi.  Quantunque  il  gov.  austria- 
co abbia  abolita  quivi  la  servitù  ,  pure  | 
le  proprietà  territoriali  essendo  tutte  fra 
le  mani  della  nobiltà,  il  galliziano  igno-  , 
bile  poco  s'interessa  della  prosperità  del  { 
suo  paese,  ed  è  così  inerta  che  ha  bi-  1 
sogno  di  essere  forzato  al  lavoro,  ab- 
bandonando quasi  interamente  il  comrr. 
agli  ebrei.  Esiste  nelle  mont.  verso  le 
frontiere  della  Ung.,  da  Dukia  sino  a 
Stanlslawow,  una  razza  di  uomini  chiama-  ' 
ti  gorali,  ohe  per  le  fattezze,  pel  carattere  j 
indipendente  e  per  le  loro  abitudini  si  di- 
stìnguono assai  dagli  abit.  delle  pianure 
eh'  essi  disprezzano  ;  questi  montanari  | 
vanno  d'  ordinario  armati  e  riconoscono 
un  capo  ;  mostrano  sempre  delle  dispo-  ; 
sizioai  a  riprendere  colla  forza  le  man- 
drie che,  secondo  una  loro  tradizione,  fu- 
rono tolte  un  tem;  o  ai  loro  antenati.  I 
gorali  sobrii  si  contentano  di  un  cibo 
grossolano  e  sembrano  pochissimo  avan- 
zati nelle  arti  della  civilizzazione  ;  si  cre- 
de che  discendano  dai  sauromati ,  tribù 
che  ritirossi  in  Eur.  cacciatavi  dalle  ar- 
mi di  Mitridate ,  circa  80  anni  pri- 
ma dell'  era  cristiana.  La  polacca  è  la 
lingua  più  usitata  della  Gallizia  ;  si 
parla  pure  la  russa  in  qualche  parta 
dell'  E.,  ma  per  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto al  gov.  j  Qjla   relìgiono   ed  alla    e» 
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dtiefixioue  a*  impiega  sempre  la  Hngiia  te* 
desca.  La  religioue  cattolica  è  quella 
dello  stato,  ma  il  numero  degli  abit.  che 
seguono  il  rito  greco  è  doppio  di  quello 
dei  cattolici  ;  questi  ultimi  hanno  uu  ar- 
civ.  a  Lemberg  e  dei  vesc.  a  Przemysl 
e  a  Tycine  ;  i  greci-uniti  hanno  degli  ar- 
civ.  a  Lemberg,  ad  Halicz  e  a  Kaminiec 
ed  un  vesc.  a  Przemysl  ;  sonovi  pure  de- 
gli armeni-uniti  sotto  la  giurisdizione  di 
un  arciv.  residente  a  Lemberg  ;  dei  gre- 
ci non  uniti  sotto  un  vesc.  che  ha  sede 
a  Tschernowitz  ;  dei  luterani  che  dipen- 
dono da  una  sopranlendenza  sedente  a 
Lemberg  ;  dei  calvinisti  aventi  un  senio- 
rato  nella  stessa  città,  ed  infine  degli  e- 
brei  in  numero  di  422,000.  Evvi  una 
università  a  Lemberg,  e  sei  accademie 
provinciali.  —  La  Gallizia  si  divide  nei 
seguenti  ip  cìrc.  ;  Bochnia  ,  Brzezany , 
Czortkow  ,  Jaslo  ,  Kolomea  ,  Lemberg 
Przemysl,  Rzeszow,  Sambor,  Sandec,  Sa- 
nok,  Stanislawcw,  Siry,  Tarnopol.  Tar- 
now,  Tschernowitz  o  Bukovina,  Wado- 
wice,  ZIoczow  e  Zolkiew.  Lemberg,  Leo- 
poli,  n'  è  la  cap.;  le  altre  città  più  con- 
sid.  sono  Drohobicz,  Taruopol,  Jarosl:  w 
e  Sambor.  —  Il  r«»g.  di  Gallizia  ha  un 
governatore  che  risiede  nella  capitale. 
Nel  1817  ricevette  una  costituzione  ed 
uo  gov,  rappresentativo  ;  gli  stati  sono 
composti  di  deputati  del  clero  ,  dei  no- 
bili, dei  cavalieri  e  delle  città  re.'ili;  que- 
sti deputati  ricevono  un  trattamento  fìs- 
so dal  governo.  Lemberg,  sede  della  die- 
ta, k  la  sola  città  che  mandi  deputiiii 
agli  slati.  SI  calcolano  a  3o  milioni  di 
fr.  le  rendile  di  'questo  regno.  —  La 
Gallizia,  prima  chiamata  Halicz,  e  la  Lo- 
domiria,  antic.  detta  Wolodimir  o  Vladi- 
mir, erano,  nel  medio  evo,  due  due.  in- 
dipendenti. Dal  XII  secolo  sino  verso  la 
fine  del  XIV  ,  questi  due.  fecero  parte 
del  reg.  di  Ung.  ;  nel  i^']^  ,  passarono 
alla  Poi.  col  mezzo  di  un  matrimonio, 
ma  i  re  di  Ung.  ne  conservarono  il  ti- 
tolo e  gli  stemmi.  Al  momento  delia  di- 
visione della  Polonia  nel  1772,  Maria  Te- 
resa d' Austr.  si  fece  restituire  questi 
due,  coi  quali  formò  il  reg.  di  Gallizia 
e  Lodomlria;  nella  seconda  divisione  del- 
la Poi.,  nel  1796,  l'imp.  austriaco  aumen- 
tò questo  reg.  di  molti  possedimenti  pc- 
ktchi,  ma  la  Lcdomiria    sembra    essere 
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stata  distaccata,  non  portando  presentenn 
questo  regno  che  il  solo  nome  di  Gal- 
lizia; fu  esso  diviso  in  Gallizia  orientale  e^l 
occidentale.  Nel  1809,  l'Austria  dovendo 
cedere  al  re  di  Sassonia  in  conseguenza  del 
trattato  di  Tllsit,  una  gr.  parte  della  sua 
porzione  della  Poi.,  la  parte  più  consid.  di 
tale  cessione  composta  di  quasi  tutta  la 
Gallizia  occid.,  entrò  allora  e  formare  il 
gr.  due.  di  Varsavia;  quindi  è  oggidì 
compresa  nel  reg.  di  Poi.,  ed  il  restsn- 
te  della  Gallizia  forma  attualmente  il 
reg.  di   questo  nrme. 

GALLICO,  Echidorus,  fi,  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Romelia,  sangiacato  di  Sale- 
nicchi.  Nasce  dal  versatojo  merid.  del 
Tchengheldagh,  scorre  dal  N.  al  S.,  e  v;i 
a  gettarsi  nel  golfo  di  Salonicchi ,  a  2 
1.  ij2  O.  dalla  città  di  questo  nome , 
dopo  un  corso  di  18  leghe.  II  suo  prin- 
cipale affluente  è  la  Sahana,  che  riceve 
alla   sinistra. 

GALLICANO,  picc.  bor.  degli  Stati  della 
Chiesa,  nella  campagna  Romana,  a  poca 
dlst.  da  Roma,  dalla  parte  del  levante. 
Si  crede  da  alcuno  essere  1'  ant.  Gatti, 
cap.  dei  gabj,  o,  secondo  altri,  hatomiae^ 
picc.  luogo  sul  loro  territorio. 

GALLIGNANA,  picc.  città  delflllirio,  gov., 
circ.  e  a  16  1.  i|2  S.  E.  da  Trieste,  e 
a  8  1.  O.  S.  O.  da  Fiume,  con  un  ca- 
stello, e   1,600  abitanti. 

GALLIM,  AEGALLIM.  AGALLA  od 
AGALLA,  città  delia  Palestina,  di  là  del 
Giordano,  all'oriente  del  mar  Morto,  sui 
contini  del  moabiti.  Eusebio  la  pone  a 
8  va.  da  Ar  od  Areopoli,  verso  il  mez- 
zodì, e   la   chiama  JgaUim.. 

GALLINARIA-INSULA,  picc.  is.  della  It., 
alla  imbotc.  del  Merula ,  sulla  costa 
della  Liguria,  al  S.  E.  di  Alhìum  In- 
gaunvm. 

GALLINARO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
4  1.  E.  S.  E.  da  Sora  ,  cant.  e  a  1  I, 
1(2  E.  S.  E,  da  Alvlto.  Ha  due  chiese, 
e   conta    1,000   abitanti. 

GALLINERO-DE-CAMEROS,  bor.  della 
Spag.,  prov,  di  Logrono,  a  10  1.  ijS  O. 
da  Calahorra,  e  a  8  1.  ijS  N.  da  So- 
ria.  Ha  3  parrocchie,  e  3oo  abitanti. 

GALLIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.  ,  prov. 
di   Vicenza,   distr.   di  Asiago. 

GALLIPJEISZO,  bor.  della  Spag.,  prov.  e 
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a  7  I.   1(2   S.  E.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varra,  e  a  3  I.   ijz  S.  S.  O.  da  Sangue- 
sa,  sopra  uà  colle  ripido,    presso  all'  A- 
ragoD  ,    su  cui  evvi  un  ponte    di   pietra 
di  tre  archi.  Vi  è  un  ospedale,  e  conta 
6oo  abitanti.    A   ip  1.    da  questo  bor. 
si  trova  una  miniera  di  rame. 
GALLIPOLI,  Callipolis,  città  e  piazza  di 
guerra    di  terza  classe    del  reg.    di  Na- 
pi)Ii,  prov.  della  Terra  di  Otranto;    ca- 
poluogo   di  distr.  e  di  canfc.,    e  sede  di 
un  vesc.  suffraganeo    di    Otranto,    sopra 
un'  is.    scoscesa    del    golfo    di  Taranto , 
riunita    al  continente    col    mezzo    di  un 
ponte  di  pietra,    così  forte    da  resistere 
all'impeto   del  mare,     a    io   1.  E,  da   0' 
tranto,  e  a  20  1.  S,  E.  dj  Taranto.  Lat. 
N.  4o°  4/  ,    long.  E.     l5°  5o^    Ha    un 
sobborgo  sul  continente.    Oltre  alle   sue 
fortificazioni,    questa    città    ha  pure    un 
castello  egualmente  fortificato  .    È    assai 
bene  fabbricata,    e    contiene    una     bella 
cattedrale,     molte   chiese    parrocchiali    e 
conventi,   un   seminario,  e  qualche  stabi- 
limento   di    pubblica    istruzione  .    Vi  si 
fabb.  in  quantità  calzette  di    cotone,    te- 
le e  mussoline.  Il  porto,  formato  da   un 
molo,  è  comodo,  ma  di   un  ingresso   pe- 
ricoloso,   a  cagione    degli  scogli    che  Io 
cingono;    vi   si  esporta  olio  in  gr.  quan- 
tità, biada,  frutta  secche,    ed  altre  pro- 
duzioni della  Puglia.    Vi  si  tengono   due 
fiere,  una  dal  28  giugno  al  3  luglio,    e 
r  altra    dal  i3  al  16  agosto  .    La  pesca 
del  tono    è  attivissima    sulle    sue  coste 
Conta  8,100    abitanti  .    —    Il  distr.    d; 
Gallipoli  si  divide    nei  seguenti    i^  can- 
toni;  Alessano,  Gasarano,  Gagliano,   Ga 
latone,    Gallipoli,    Maglie,  Nardo,    Noci- 
glia,  Parabita,  Poggiardo,  Presicce,  Ruf 
faoo,  Tricase  ed  Ugeoto. 
GALLIPOLI    od    AKHTGHÈ-OVASSI, 
Chersoneso  di    Tracia ,    penisola   della 
Tur.  europea,  nella  Romelia,    sangiacato 
del  suo  nome,    bagnata  all'O.  dall'Arci 
pelago;  all'È,    dal  canale   dei  Dardanel 
li,  che  la  divide  dall'  Asia  ;  al  S.  E.  dal 
mare  di  Marmara,  e  al  N.  da  un  brac' 
ciò  di  mare ,    che    sopra    questo    punto 
prende    il  nome  di  golfo  di  Saros.    Ha 
circa   i3  1.  di  lunghezza,    dal  N.  E.  al 
S.  O.,  e  9  I.    nella    sua    maggiore    lar- 
ghezza.  Li' istmo  che  la  unisce   al  conti 
ueute,  rinchiuso  fra  il  mare  di  Marma- 
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ra  (\^  il   golfo   di  Saros,    ha    1   I,  di  lar- 
ghezza   nel  luogo  il  più  stretto.    Que<(a 
penisoli  è  coperta  dal  prolungamento  del 
Teklr-dagh,  da  cui  discendono  molte  ri- 
viere che   vanno  al  mare  ;  le  più  consid. 
sono  :    il    Turchen-su    (  Scaeus  ) ,    che 
sbocca   nel  porto  dello  stesso  nome,  sul- 
la costa  occid.  della  penisola,    ed  il  Ga- 
ra-ova-su    (senza  dubbio    l'antico    A&' 
goS'Potamos),    che    cade    nello  stretto 
dei  Dardanelli.    Il  suolo  di  questa  peni- 
sola, generalmente  calcareo,  non  è    mol- 
to   fecondo     che     nelle     valli.    Presso  a 
Killd-bahr,    verso    il    luogo    più    stretto 
del  canale,    si  avanza  un  banco    di  sab- 
bia, che  forse  riuniva  una   volta  la   Eur. 
all'Asia.    S'inalzò    alla  estremità   merid. 
della  penisola    di  Gallipoli    il  castello  di 
Seddbahr,    destinato ,    come    quello    del 
Gum-calessi  d'Asia,  a  difendere  l' ingres- 
so S.  0.    dei  Dardanelli .    Si  trovano  in 
questa  picc.  contrada  le  rovine  di   molti 
luoghi  celebri  nell'antichità,  come  Lestos, 
Alopeconnesus,  Eleus   e  Madytus. 
GALLIPOLI,  sangiacato  della  Tur.   euro- 
pea, nella  Romelia,  fra  1^0°  l'  e  42°  V' 
di  lat.  N.,  e  fra  ao°  43'  e  26°  32^    di 
long.  E.   Comprende  il  S.   dell'  ant.   Tra- 
cia,  e   la   parte   orient.    della   Maoerlonia. 
Ha   per  confini,  al  N.  1  sangiacati   di  So- 
fia, Tchirmen,  Kirkkllissia  e  Viza  ;   allE. 
il  territ.   di  Costantinopoli  ;  al  S.   il  ma- 
re di  Marmara,  il  canale  dei  Dardanel- 
li, l'Arcipelago   ed  il   sangiacato   di  Saio- 
nicchi  ;    air  O.  questo   ultimo  sangiacato, 
e  quello    di  Giusteodil.   Ha,  dall' E.    al- 
l'O.,   una  lunghezza  di  nò  I,,  ma  h  sua 
larghezza    è    poco  considerabile;    all'È, 
non  forma  che  una  stretta  costiera  sulle 
sponde    del  mar    di  Marmara;    verso  il 
24*  meridiano,   ha    37   I.,    e  la   sua     su- 
perf.  è  di  circa   1,600  leghe.    E   questo 
uno    dei  maggiori  sangiacati    della  Tur. 
europea,    ed  il  più  importante    di  tutti 
quelli  che  sono  Soggetti    al  gov.   del  ca- 
pitan-pascià.  La  costa,  cinta   da  mont.  di 
media  altezza,  che  la  difendono  dalla  vio- 
lenza dell'  onde,    è  tagliata    da  molte   si- 
nuosità,   principalmente    sull'Arcipelago; 
tali  sono:  i  golfi  de  la  Cavala,  di  Lagos, 
di   Enos  e    di   Saros    (  Melos  )  ;    vi    si 
scorge  la   penisola  di  Gallipoli,  ed  i  capi 
Grenica,  Makei,    Marogna    ed   Asperosa. 
Il  Despoto-dagh  (  Rhodope  ),  ramo  del- 
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la  catena  del  Balkao,  forma  ,  sopra  una 
considerabile  esteusioDe ,  il  limite  set- 
«entr.  del  sangiacato  di  GaUipoIi,  per» 
correodooe  altresì  l' ioterno.  Verso  il  S. 
O.  s'inalzano  il  Puohar-dagh  (^Pangeo), 
ed  li  monte  Betchik  ;  sul  limite  occid 
si  estendono  il  Nevrekop-dagh,  il  monte 
Meoikion  (  Cercina  )  ,  ed  il  Tchenghel- 
dagh  ;  la  parte  orient.  è  coperta  dal  Te- 
klr-dagh.  La  Maritza  {Eé>ro),  è  il  cor- 
so d'  acqua  il  più  importante  di  questo 
paese  ,  che  esso  attraversa  dal  N.  al  S. 
nella  parte  centrale ,  ingrossandosi  col- 
i' Ipsala-su  ,  la  Tcherna,  e  l' Erkenè.  Il 
Caratch,  l'Arda,  il  Gara  -  su  o  Nesto 
(  JSestus  )  ,  1'  Aughista  ed  il  Gara-su  o 
Si  ruma  (Strymon)  irrigano  la  parte  oc- 
cid.; tutri  questi  fi.  sboccano  nell'  Ar- 
cipelago. Il  solo  Iago  rimarcabile  è  il 
Takinos  (Cercina)  al  S.  0.,  quello  di 
Feredjik  è  però  il  più  rinomato.  Il  suo- 
lo di  questo  paese  è  assai  variato  ;  su 
qualche  punto  è  pietroso,  e  sopra  al- 
tri, arido  e  sabbioso  ;  ma  però  grasso 
e  fertile.  Le  irrigazioni,  quantunque  Le- 
ne regolate,  sono  quasi  ovunque  insuf- 
ficienti ,  perchè  le  sorgenti  son  rare  ,  e 
principalmente  presso  la  costa  del  mare 
di  Marmara.  Il  clima  è  dei  più  dolici  ; 
il  vento  d«l  Nord  impedito  dalle  mont. 
non  vi  si  fa  sentire,  e  quello  del  mezzo» 
dì,  avendo  a  percorrere  una  gr.  estensio- 
ne di  mare  ,  vi  giunge  scarico  dei  suoi 
calori  sofFocaoti.  Le  terre  sono  assai  be- 
ne coltivate,  e  producono  biada  di  buo- 
na qualità  ,  e  del  riso  nei  luoghi  bassi, 
come  sulle  rive  della  Maritza,  e  del  Ga- 
ra-su o  Struma,  Si  raccoglie  una  gran 
quantità  di  cotone  nella  pianura  di  Se- 
res  come  nella  penisola  ,  e  del  tabacco, 
principalmente  nei  dintorni  de  la  Gava- 
la  ;  i  giardini  danno  injabbondanza  frutta 
deliziose.  Il  legname  non  è  multt)- comu- 
ne, quantunque  molte  mout.  sleno  coper- 
te di  querele  ed  abeti,  che  s'impiegano, 
in  parte  ,  nelle  costruzioni  marittime.  I 
pascoli  sono  abbondanti,  e  vi  si  allevano 
numerose  mandrie  di  cammelli  ,  buffali, 
altro  grosso  bestiame,  montoni  e  capre; 
si  allevano  pure  molte  api ,  e  del  bachi 
a  seta.  Ija  pesca  è  abbondante  sulle  co- 
ste ,  prinoipalmenie  nel  golfo  di  Enos. 
Nf  li'  interno  del  paese  si  trovano  cervi, 
fijjoali,  lepri,  peruicj,  td  aliro  selvaisgiu- 
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me.  La  industria  è  quivi  assai  attiva, 
si  fila  molto  cotone  e  seta,  e  si  fabbri- 
cano tessuti  di  cotone,  marocchino  e  sto- 
viglie. Le  esportazioni  consìstono  in  pro- 
dotti del  suolo,  in  cotone,  e  seta  filata, 
lana  cruda,  pelli  di  lepre,  noci  di  galla 
e  robbia.  Il  suo  comm.  si  fa  principal- 
mente con  Seres,  Enos  e  Gallipoli.  Gon- 
ta  circa  600,000  abitanti.  —  Questo  san- 
giaeato  fa  parte  del  gov.  del  capitan  pa- 
scià, e  si  di^ide  in  due  parti:  il  sangitw 
cato  di  Gallipoli,  propriamente  detto,  cha 
si  suddivide  io  23  distr.,  giurisdizioni  o 
cant.,  ed  il  cui  capoluogo  porta  Io  stes- 
so nome,  ed  il  beglik  di  Seres,  che  com- 
prende 4  dlstr.,  e  che  ha  per  capoluogo 
Seres.  Questa  contrada  è  eminentemenia 
classica  nella  storia  ;  essa  comprende  quel- 
la famosa  pianura  di  Filippi,  io  cui  pe- 
rirono gli  ultimi  difensori  della  romana 
libertà  ,  e  le  antiche  citta  floride  di  AL- 
dera,  Aenos,  Lisimachia,  Perinto  o  E- 
raclea  e  Selimbria  ;  lo  Strimone  e  l' E- 
bro  richiamano  alla  memoria  le  antiche 
sciagure  di  Orfeo. 
GALLIPOLI,  Callipolis,  città  della  Tur. 
europ.,  nella  Romelia  ;  capoluogo  di  san* 
giacato  e  di  dlstr.,  a  33  1.  S.  da  Adri- 
nopoli,  tì  a  4?  ^'  O'  S'  O-  da  Gostanii- 
nopoli.  Lat.  N.,4o''  20^  35//;  long.  E. 
24°  17^  i-^^^'  E  bene  fabbricata  sopra 
un  promontorio  della  costa  orient.  della 
penisola  di  Gallipoli,  sulla  riva  occid.,  e 
verso  r  ingresso  N.  E.  del  canale  dei 
Dardanelli,  chiamato  qualche  volta  stret- 
to di  Gallipoli.  È  la  residenza  di  un  a- 
gà  ,  che  sappresenta  il  capitan-pascià ,  e 
la  sede  di  un  vesc.  greco.  Gallipoli  noa 
è  difesa  che  da  un  vecchio  castello  for- 
tificato ,  posto  sopra  un'  altura  ;  è  assai 
bene  fabbricata,  ed  ha  qualche  fontana,  e 
moschee  di  assai  bella  architettusa  ,  gr. 
bazar  bene  provvisionati,  chiese  greche,  e 
sinagoghe.  Vi  si  fabb.  i  migliori  marrocchl- 
ni  della  Tur.  europea,  tessuti  di  cotone 
e  stoviglie;  essendovi  anche  consid.  fila- 
toi di  cotone  e  di  seta.  Questa  città  ha 
due  buoni  porti,  e  dei  magazzini  per 
provvisionare  la  flotta  ottomana  ;  vedesì 
uo  fanale  alla  estremità  del  promonto- 
rio. Il  commercio,  specialmente  di  la- 
ne e  votone,  è  assai  attivo.  Gonta  cir- 
ca 17,000  abit.,  dei  quali  2|3  sono  tur- 
chi, ed  il  restante  greci  ed  ebiei.  Vi  SO». 
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no  pochi  antichi  moDuatenti  bea  conser- 
vati, ma  SI  trovano  in  ogni  quartiere  dei 
fraiumtinti  di  scultura  e  di  architettura. 
Gallipoli  ftt   presa  dai  turchi,  comandati 
da  Solimano,  l'anno    i355,  ed  è  la   pri- 
ma citta  in  Eur.  che  sia  caduta  in  loro 
potere.    - —    La  sua  situazione  è  vantag- 
giosa tanto  che  tutti   quelli,    i  quali  vol- 
lero conquistare  la  Tracia,  iocominciaro* 
no   col  rendersi  padroni   di   questa  città. 
Giustiniano    vi    fece    costruire  varii    im- 
mansi  magazzini  di  viveri  e  di  provvisio- 
ni per  le  truppe  che  custodivano  T  ingres- 
so della  Propootidtf. 
GA.I.LIPOLIS,  bor.  degli  Stati-Uniti,  stato 
di   Ohio  ,  capoluogo  della  contea  di  Gal- 
lia  ,  in    una  situazione  amena,  sulla  riva 
destra  dell'Ohio,    un    poco    al  di  sotto 
del  confluente  della  Grande-Kenhavra,  e 
al  di  sopra  di   quello  dal  Riccoon,  a  33 
I.  S.  S.  E.  da  Columbus.  É   regolarmen- 
te fabbricato  ,    ed     ha    una  chiesa  ,    una 
scuola   militare,  ed   una  prigione.    Conta 
800  abitanti.  Nei  dintorni  si  trovano    de- 
gli stratti  di  carbone  di  pietra.  Fu  que- 
sto bor.  fondato  nel   1789  da  alcuni  emi- 
f;rati   francesi. 
G.\LLIPORNO,  vili,  della  Tur.  asiat.,  nel- 
la is.  di  Cipro,    sangiacato  di  Nioosia,  a 
4  1.  E.    S.    E.    da  Carpas.    Vi    si    vede 
qualche  antichità ,    ed    una  balla  grotta  , 
nei   suoi   dintorni. 
GALLITAEI,   popoli  delle  Alpi  marittime, 
air  E.  degli  Edetani,  rag.  di  Valenza  in 
ìspag.,   vinti   da   Augusto. 
G\LLMOr,    baronia     della    Irl,  prov.   di 
jLùnster,   nella   parte  N.   O.   della   contea 
di    Kilkenny.    Sono     i  suoi    luoghi    prin- 
cipali Johnstovs^n   e   Urlingford. 
GALLNEUKIRGHEN,  bor.  dell' arcld.  d 
Austria,  paese  al  di  sopra  dell'Eos,  quar- 
tiere della  Miihl,  a  3  1.   112  S.  S.  O.  da 
Freystadt,    e    a     1   1.   n*  N.  N.   E.  da 
Steyereck. 
GàTjLO,    pico.  isola  del  gr.  oceano  Equi- 
noaliale,  presso   la  costa  occid.  della  Co- 
lombia (Nuova-Granata)  ,  dipart.  dell'  E- 
quatore,  prov.  di  Esmeraldas,  a   io  I.  N. 
O.  da  Barbacoas,  al  S.  O.  della  imboco. 
del  Patia,  Lat,  N.    1°  5^;   long.  Q.   80* 
4V>  E    disabitata,  e  qualche  navijglio  sol- 
tanto   va  a  provvisionarsi  dì  acqua  e  di 
legna.    «.—    Questa  isola  fu  scoperta    uel 
iòi5\    Fiatic^jco  FÌ2zarro    vi  soggioroò 
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colla  sua   squadra    nel    i5aS ,    andando 
alla  scoperta  del  Perù. 
GALLO ,    paese    della  capitaneria 
di  Mozambico,  gov.  e  al  N.  0. 
limane. 
GALLO  ,    capo  della  Tur.  europea  ,    sulla 
costa  merid.  della  Morea,  alla  estremità 
S.    del   cant.  di  Corone,    a     i   I.   i|2  E. 
dalla  is.  Caprera,  e  a  6  I.   n4  S.  E.  da 
Navarino.    Lat.    N.    36"    43'  ;    long.    E. 
19"  3V. 
GALLO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov.  del- 
la Terra  di  Lavoro  ,    distr.,  cant.  e  a   1 
1.  N.  N.  E.  da  Nola,  e  a  6  1.  S.  E.  da 
Caserta. 
GiLLO,  capo  sulla    costa    settentr.    della 
Sicilia,  prov.,  distr.  e  a  3  I.    N.  N.    O. 
da  Palermo.  S'  inalza   2^0   tese  al  di  so- 
pra   del    mare.    Lat.    N.  38"   i4'  4^'' i 
long.  E.   Il"  1'  5o'/. 
GALLO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 

di  Bergamo,  distr.  di  Zogno. 
GALLO  (s.),  S.GALLEN,  cant.  della  par- 
te orieot.  della  Svizz.,  fra  ^S"  62'  e  4?" 
5o'  di  lat.  N.,  e  fra  6"  26'  e  7"  18^ 
di  long.  E.  Confina,  al  N.,  col  lago  di 
Costanza  ed  il  cant.  di  Turgovia-,  all'O., 
con  questo  ìstesso  cant.  e  quello  di  Zu- 
rigo ;  al  S.  O.,  con  quelli  di  Schwii^ 
e  di  Glaris,  ai  quali  tocca,  col  mez^o 
della  Lioth  e  del  lago  di  Walienstadi  ; 
al  S.,  il  suo  limite  col  cant.  dei  Grigio- 
ai  è  indicato  dal  contrafforte  nevoso  eh-* 
unisce  la  Galanda  alla  Seheibe;  infine  il 
Reno  lo  divide,  all'È.,  dal  cant.  dei  Gii- 
gioni  e  dal  Tirolo.  Questo  cant.,  uno 
dei  più  gr.  della  confederazione  ,  com- 
prende interamente  quello  di  Appenzell  ; 
la  sua  lungh-izza.  dal  N.  al  S.,  è  di  l5 
].,  la  sua  maggiore  larghezza  di  12,  e  la 
superficie  di  circa  100  leghe.  —  Que- 
sto paese,  coperto  di  montagne,  è  diviso 
in  due  versatoi  generali  dal  ramo  eh-» 
si  stacca  dalle  Alpi  Lepoozie,  al  s.  Got- 
tardo, ed  accompagna  il  Reno  sino  al  lago 
di  Costanza,  tenendosi  generalmente  a 
2  1.  da  questo  fiume.  Questo  ramo  vi 
proietta,  olfre  Io  Seheibe,  la  Grauehora, 
ed  il  Churfursteo,  nella  parte  merid.  ; 
r  Altmann,  1'  Hoch-Sentis,  il  Kamor  ed 
il  Gabris ,  sul  limite  dell'  Appenzell , 
sommità  tutte,  la  cui  maggior  parte 
conservano  la  neve  tutto  l'anno.  Le  a- 
(;(|u<i  di  questo  caat.  si  reodoao   al  Ka° 
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no*,  però  questo  fi.  ne  riceve  pochissime 
prima  dì  atrraversara  il  Iago  di  Gostan 
za.  I  corsi  d'acqua  più  rimarcabili  sì 
trovano  tutti  sul  versalojo  occidentale 
sono  essi  il  Goldach,  affluente  del  Iago 
di  Costanza,  la  Thur,  ingrossata  dal  Ne 
ker  9  la  Sitter,  che  vanno  a  riunirsi  nel 
canN  di  Turgovla  ;  Io  Seez,  GJbe  sì  per- 
de   nel    lago    di     WatlcaataJt,    e    la    Linth, 

il  cui  corso  incanalato  porta  la  acque  di 
questo  Iago  in  quello  di  Zurigo,  Tia  me- 
ta S.  O.  del  cantone  4  la  men  fertile 
le  sue  alte  mont.  servono  di  ricovero  ad 
orsi,  lupi,  linci,  cammozze  e  ns^armotte; 
nella  parte  N.  E.  le  mont.  meno  alte 
sono  coperte  di  vignetti.  Il  suolo  è  fer 
tlle  nelle  pianure  e  nelle  valli,  e  proda 
ce  cereali,  fruita,  vino,  lino,  canape,  e 
mais  ;  rinchiude  della  torba,  delle  pietre 
molari  e  da  fabbrica,  ferro,  ed  acque 
min.,  fra  le  altre,  quelle  di  Pfetìfers.  Si 
distinguono  soprattutto  fra  le  vallate  quel- 
la dei  Reno  o  Rhinfhal,  ricca  di  vigne 
ed  ortaglie.  La  educazione  dei  bestiami, 
che  sono  assai  stimati,  forma  la  princi 
pale  occupazione  degli  abitanti.  Questo 
cant.  possiede  considerabili  fabb.  di  tele 
di  bellissime  mussoline,  stotfe  di  lino  e 
cotone  in  genere,  che  fanno  la  prospe- 
rità di  s.  Gallo,  Allstetten  e  Rbineck. 
I  laghi  dì  questo  paese  sono  navigabili. 
I  fi.  per  la  maggior  parta  abbondano  di 
pesce,  ma  non  sa  ne  approfitta  molto. 
Sì  contano  i4o,000  ablt.,  dei  q'jali  cin- 
que ottavi  sono  cattolici,  ed  il  resto  pro- 
testanti. Sono  attivi  ed  assai!  industriosi, 
soprattutto  nel  Rhinthal,  uelTSockenburg, 
e  nei  dintorni  di  s.  Gallo,  ove  ì  rifor- 
mati sono  in  nnoiero  maggiore.  La  igno- 
ranza ed  i  pregiudizi  sono  estremi  nelle 
campagne;  ma  da  circa  20  anni  sì  pre- 
sta maggior  cura  alla  educazione  pub- 
blica. I  cattolici  ed  i  riformati  ammini- 
strano separatamente  i  loro  beni.  Il  cle- 
ro riformato  forma  un  sinodo,  che  si 
riunisce  una  volta  all'anno  a  s.  Gallo, 
ed  è  assistito  da  due  membri  del  go- 
verno. Il  cantone  conta  i5  conventi,  dei 
quali  4  d'  uomini»  —  Questo  cant.,  il 
cui  capoluogo  porta  lo  stesso  nome  di 
di  s.  Gallo,  fu  ammesso  nel  i8o3  nel- 
la confederazione,  ove  tiene  il  14**  po- 
sto. Venne  formato  di  molti  paesi,  un 
tempo  soggetti  alla  Svizz.,    a  sopraltalto 

Tom.  il    P  li. 
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dalla  citt^  e  dall'ant.  prin.  del  sno  nome, 
di  cui  erano  investiti  gli  abati  dì  s.  GaN 
lo,  che  assunsero  nel  1326  il  titolo  dì 
principi  dell'  Imp.  Si  divide  il  cantone  in 
8  distr.,  che  sono:  s.  Gallo,  Gossau,  Rhin- 
thal,  Rorschach,  Sargans,  alto-Tocken- 
burg,  basso-Tockenburg,  ed  Utznach,  i 
quali  pure  si  suddividono  in  24  circoli. 
Somministra  alla  confederazione  un  con- 
tingente di  2,63o  uomini,  ed  una  contri- 
buzione di  59,176,  franchi.  —  Il  pote- 
re sovrano  risiede  in  un  gran  consiglio, 
composto  dì  i5o  membri,  che  sì  adu- 
na due  volte  all'  anno,  accetta  o'  rigetta 
i  progetti  di  legge  del  picc.  consiglio,  si 
fa  render  conto  della  esecuzione  della 
leggi  e  decreti,  riceve  e  fissa  ì  conti 
dello  stato,  i  Salarii  ed  il  numero  dei 
pubblici  funzionari,  autorizza  la  riscos- 
sione delle  imposte,  nomina  ì  deputati 
alla  dieta,  esercita  il  diritto  di  grazia, 
ed  elegge,  ogni  due  anni,  due  capi  deliri 
stato,  presi  dal  pico.  consiglio,  ed  appar- 
tenenti alle  due  confessioni.  Questi  capi 
portano  il  titolo  di  landamani  ;  ciascuno 
di  essi  presiede  durante  un  anno  al  gr, 
ed  al  pico.  consiglio.  Questo  ultimo,  com- 
posto di  i3  membri,  tolti  dal  gran  con- 
siglio, è  incaricato  del  potere  esecutivo 
ed  amministrativo.  La  giustizia  é  con- 
fidata a  tribunali  di  prima  istanza  e 
di  distr.  ;  un  tribunale  di  appello  di  9 
membri,  eletti  altresì  dal  gr.  codsiglio,  giu- 
dica in  ultima  istanza  tutte  le  cause.  Il 
diritto  cìvico  cantonale  è  accotdato  da 
un  decreto  del  gr.  consiglio.  Per  eserci- 
tare ì  diritti  politici  nelle  assemblee  elet- 
torali dì  circ.  e  di  comune,  bisogna  es- 
sere cittadino  del  cantone,  avere  anni  21' 
compiuta  non  essere  ne  decotto,  né  sot- 
to processo,  oè  colpito  da  un  gìudizlog 
nS  sotto  tutela,  e  pagare  una  imposta 
fundìaria  almeno  di  3oo  franchi.  Per  es- 
sere eleglbile  al  consiglio  comunale,  o 
ad  un'  amministrazione  municipale,  con- 
viene avere  almeno  26  anni,  e  pagare 
76  franchi  di  contribuzione  fondiaria. 
Per  entrare  nel  tribunale  del  circ,  bi- 
sogna avere  3o  anni,  e  pagare  una  im- 
posta di  1^200  franchi.  Ottanta-quattro 
posti  del  gran  consiglio  appartengono  ai 
cattolici,  e  gli  altri  66  ai  riformati;  i 
membri  di  questo  consiglio  devono  ave- 
re almeuo  So   anni,  non  «000    eletti  che 


9ì8  G  A  i- 

per  3  anni,  ma  sodo  rlelegìblH.  Per  es- 
sere eletto  al  picc.  consiglio  conviene 
pagare  900  franchi  di  contribuzione  fan- 
diaria  ;  le  stesse  regole  si  applicano  al 
tribunale  di  appello.  I  membri  dei  tri- 
bunali di  distr.  sono  nominati  dal  picc. 
consiglio  per  9  anni;  devono  pagare  una 
imposta  almeno   di   3,000  franchi,  e  so- 

Mrt    rìftlpgrìhili      C.'iaei-'r'n  nnmttna   nomina    vta 

consiglio  comunale,  i  cui  membri  resta- 
no nel  posto  per    6  anni,    sono    rinovati 

•  per  terzo  ogni  due  anni,  e  possono  es- 
sere rieletti. 

GALLO  (s.)  8.  GALLEff,  Fanum  San- 
cii Galli,  città  della  S»lzz.,  capoluogo 
di  cant.  e  di  distr,,  a  i4  '•  E.  da  Zu- 
rigo, e  *  34  I.  E,  N.  E.  da  Berna,  sul- 
la riva  sinistra  della  Steinach,  pico.  af- 
fluente della  Sltter,  in  un  vallone,  fra  due 
mont.,  a  circa  34?  tese  di  sopra  del  mare, 
e  a  i4o  tese  sopra  il  lago  di  Costanza,  in 
un'amena  situazione,  cinta  da  deliziose 
colline,  adorne  di  belle  case  villereccie. 
Lat.  N.  l^f  21/  òo"  \  long.  E.  6°  67' 
Zo".  Ha  3  sobbor.  ed  è  cinta  di  mura 
e  fosse.  Le  strade  sono  assai  larghe  e 
vi  si  vedono  molte  fontane.  Le  case  erette 
in  mattoni  e  quasi  uniformemente,  sono 
agiate  e  polite.  I  principali  edificj  sono 
l'atìt.  abbazia  di  s.  Gallo,  la  cui  porzio- 
ne chlanaata  il  Pfalz  serve  di  residenza 
al  gov.,  e  contiene  la  biblioteca  del  cant. 
con  preziosi  manoscritti ,  fra  i  quali  di- 
coDsi  trovati  nel  i4i3  gli  originali  d 
Quintiliano,  Silio  Italico,  Valerio  Fiacco, 
Ammiano  Marcellino,  ed  i  trattati  di  Ci- 
cerone de  finibus  e  de  oratore^  ec;  u- 
tia  cattedrale,  6  chiese,  un  palazzo  pub- 
Llico  ed  un  arsenale.  Questa  città  pos- 
siede la  scuola  del  cant.  pei  cattolici,  un 
ginnasio  riformato,  con  Leila  bibliote- 
ca ,  molte  scuole  secondarie  pei  due 
sessi,  un  gabinetto  di  storia  naturale  e 
di  medaglie,  una  società  letteraria ,  una 
biblica,  un  orfanotrofio,  ed  un  ospedale. 
S.  Gallo  è  assai  oommerc. ,  e  serve  di 
fondaco  ai  cant.  vicini  di  Appenzell  adi 
Turgovia.  Fino  dal  secolo  XIII  il  comm. 
delle  tele  iu  questa  città  era  di  gr.  im- 
portanza, avendo  molto  influito  al  suo 
ingrandimento  la  emigrazione  da  Costan- 
za di  varj  negozianti  e  fabbricatori  che 
si  stabilirono  a  6.  Gallo  per  le  vicende 
di  religione  e  di  politica  a?Yeaut9  a  quei 
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tempi;  il  che  favorì  io  modo  questo  ra- 
mo d'  industria  ,  che  al  principio  del 
XVIII  secolo,  giunse  la  floridezza  del 
suo  trafEco  al  più  alto  grado  di  prospe- 
rità. Nel  1755  diversi  disastri  commer- 
ciali avendo  prodotto  degli  sbilanci  nei 
particolari,  il  gov.  instituì  un  banco,  on- 
de sovvenire  gli  acquirenti  dalle  tele  ad 
i4u  leouissimo  interesse,  e  con  tal  mezzo 
non  solo  si  rimise  l' ant.  e  lucroso  traf- 
fico loro,  ma  si  fece  luogo  alla  erezione 
di  nuova  fabb.  di  calzette ,  berretti  di 
lana,  mussoline  di  bella  qualità,  indiana 
stampate,  battista,  fustagni,  veli,  fazzoletti, 
flanelle,  stoffe  di  seta  e  lana ,  le  quali 
fabb.,  unicamente  ai  filatoi  di  cotone,  a- 
gl'  imbiancatoi  delle  tele  ed  ai  conciatoi, 
costituiscono  questa  città  una  delle  più 
coosid.  nel  comm.,  essendo  di  gr.  impor- 
tanza le  spedizioni  che  vengono  fatte  per 
diverse  contrada  in  ogni  genera  del- 
le sue  numerose  manifatture.  Ad  au- 
mentare sempre  più  tale  prosperità  sem- 
bra che  abbia  molto  influito  il  vicino  la- 
go di  Costanza,  che  somministra  nelle 
spedizioni  un  comodo  perenne.  Tutto 
questo  concorso  di  affari  commerciali  fa 
essere  anche  importante  il  negozio  cam- 
biario, ch'À  oltremodo  attivo,  specialmen- 
te nel  tempo  delle  sue  a  annuali  fiere 
di  8  giorni  per  ciascuna.  A^i  si  tiene  pu- 
re un  mercato  settimanale.  Conta  9.000 
abitanti,  i  quali,  tranne  qualche  fami- 
glia cattolica,  professano  il  culto  rifor« 
mato,  quivi  introdottosi  sino  dall'  anuo 
1620.  Nei  dintorni  si  vedono  delle  belle 
passeggiate,  e  vi  sì  trova  una  sorg.  di  a- 
cqua  minerale.  ' —  S.  Gallo  si  formò 
successivamente  colle  isolata  abitazioni , 
che  sì  erano  erette  intorno  alla  cel.  ab- 
bazìa dell'  ordine  di  s.  Benedetto,  fonda- 
ta verso  V  anno  700,  e  che  prese  il  no- 
me da  S.  Gali,  irlandese  di  nazione,  che 
rìtirossì  in  questo  luogo  e  vi  morì  nel 
646.  Accresciuta  sempre  più  di  rendite 
e  privilegi,  ed  i  suoi  abati  ognora  più 
divenuti  potenti,  nel  910  l'ab.  Anno  cin- 
se di  un  muro  le  vicine  case  del  con- 
vento, onde  preservarle  certamente  dalla 
devastazioni  degli  unni,  Che  saccheggia- 
vano allora  tutti  i  paesi  della  Europa. 
Nel  X  secolo  i  borghesi  di  s.  Gallo  fu- 
rono ripartiti  in  tribù  o  corporazioni.  Gli 
abit.  si  risgattaroDO  dalla  servitù  dei  lao» 
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»aci  ed  ottennero  diverse  franchìgie  da* 
gV'uap.  di  Al.;  da  quel  tempo  lottarono 
di  coDtiauo  coatro  pli  abati ,  ia  favore 
o  contro  lì  quali  prendevano  parte  nelle 
loro  diverse  guerre.  Si  liberarono  pure 
dalle  coatribuzioni  dovute  all' iaip.,  cer- 
cando sempre  pia  di  rendersi  ioteram. 
indipendenti.  In  tal  modo  questa  città 
non  cessò  di  essere  in  dissensione  cogli  a* 
Lati,  e  quantunque  dai  lòSj  un'alta  mura- 
glia la  separasse  dall'abazia,  non  fu  se  non 
alla  fine  del  XVII  secolo  che  un  tratta- 
to assicurò  del  tutto  la  sua  civile  e  po' 
litica  indipendenza  .  La  ostinazione  di 
Pancrazio  Forster,  uiùmo  abate,  fu  cagio- 
ne della  secolarizzazione  del  suo  con» 
vento.  Nel  l454  s.  Gallo  si  collegò  coi 
oant.  di  Berna,  Lucerna,  Glaris,  Schw^itz 
Zug  e  Zurigo,  e  fu  ricevuto  ia  qualità 
di  stato  confederato  nella  associazione 
degli  svizzeri,  col  privilegio  di  mandare 
un  deputato  alle  loro  diete  ordinarie. 
Dalla  rivoluzione  del  1798  s.  Gallo  è  il 
capoluogo  di  un  cantone. 

GALLO-GRECIA,  paese  dell'Asia.  Fedi 
Galazu. 

GALLO-LIGURI,  popoli  della  Gallia  nar- 
bonese,  che  Floro  chiama  Celtaliguri 
ed  Aristotile  Celtoligyi.  Essi  occupavano 
una  buona  porzione  della  Provenza  e 
della  Linguadoca. 

GALLOP  ,  is.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
uuova-Tork  ,  contea  di  Jefferson  ,  nella 
parte  orient.  del  lago  Ontario,  a  5  I.  0. 
da  Watertown. 

GALLOS,  bor.  della  Ungheria.  FediGoLS. 

GALLOW,  hundred  della  Ingh.,  nella  par- 
te N.  O.  della  contea  di  Norfolk,  con 
7,900  abitanti. 

GALLO WAY  (MULL  OF) ,  capo  il  più 
merid.  della  Scozia,  alla  estremità  S.  O. 
della  contea  di  Wigton,  ed  all'O.  dell'in- 
gresso della  baja  di  Luce.  Lat.  N.  64'* 
39'  ;  long.  O.  7*  ò^.  Vi  sono  delle  pro- 
fonda caverne,  nelle  quali  le  acque  del 
mare  si  precipitano  con  un  fracasso 
spaventevole. 

GALLO  WAY  (NEW),  bor.  della  Scozia, 
contea  e  a  6  I.  N.  N.  O.  da  Kirkcud- 
bright,  e  a  6  I.  1  (3  N.  E.  da  Wigton, 
in  una  belja  valle,  presso  la  riva  destra 
del  Ken.  E  regolarmente  eretto,  e  vi  si 
tengono  due  annue  fiere.  Carlo  I  Io  e- 
resie  in  bor,  reale  nel  i633,  ed  unita- 
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mente  a  Wigton,  Straoraer  •  Whiihorii 
manda  un  membro  al. parlamento.  Costa 
5oo  abitanti. 

GALLO  WAY,  comune  degli  Stati-Uaitj^ 
stato  di  nuovo-Jersey,  contea  di  Gloce^ 
ster,  con   1,900  abitanti. 

GALLSA,  vili,  della  Uog.,  nel  comit.  di  A- 
rad,  e  due  altri  nei  comit.  di  Neograd 
e  di  Szaiad» 

GALLSBACH  o  GALLSPACH,  ber.  def- 
r  arcid.  d' Austr. ,  paese  al  di  sopra  del» 
1' Ens,  quart.  di  Hausruck  ,  a  i[2  1.  §. 
da  Grieakircheo,  e  a  8  I.  S.  O.  da  Linz, 
Ha   un  castello. 

GALLU,  città  della  NIgrìzia,  reg.  di  Barn- 
bara,  a  63  I.  E.  S.  E.  da  Beooaum  ,  e 
a  76  1.  N.  O.  da  Sego  ,  in  una  bella  m 
ricca  valle,  cinta  da  alte  roceie. 

GALLUGGIO .  bor.  del  reg.  di  Napoli*, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
8  1.  i]Z  E.  N.  E.  da  Gaeta,  canr.  e  a  2 
I.  N.  N.  O.  da  Rocca-Monfioa.  Ha  una 
chiesa  parroc.  di  bella  architettura.  L'a- 
ria vi  è  malsana,  a  cagione  delle  risaje 
che  sì  trovano  nei  dintorni.  Conta  7,5oQ| 
abitanti. 

GALLUES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  8 
1.  3i4  E.  N.  E.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varrà,  e  a  ^  1.  N.  N.  E.  da  Sanguesa^ 
in  una  pianura,  sulla  riva  sinistra  del 
Salazar,  con  circa  Óo  abitanti^ 

GALLUR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9  !« 
i|4  N.  O.  da  Saragozza,  nell'Aragona,  e 
a  4  '*  ^l4  ^«  ^3  Borja,  sul  canale  im'^ 
periale,  presso  la  riva  destra  dell'Ebron 
Evvi  un  pubblico  granajo,  e  conta  900; 
abitanti. 

GALLURA,  contrada  dell'  js.  di  Sardegoaj 
□ella  parte  più  settentr.  della  divisio- 
ne del  capo  Sassari,  prov.  di  Ozieri.  K 
di  una  gr.  estensione,  ed  assai  montuo« 
sa.  Le  coste,  interamente  inabitate,  of-° 
frono  molti  porti  capaci  di  ricevere  del- 
le armate  navali  ;  tali  sono  quelli  di  Lon« 
gosardo,  di  Liscia  e  di  Arsaquena ,  e 
molti  ancoraggi ,  ne'  quali  grossi  na« 
vigli  possono  essere  al  sicuro.  L'  aria 
è  sana,  ed  il  territ.  fertile  in  biade.  La 
sua  popolazione  è  poco  numerosa.  An» 
che  anticamente  eolio  stesso  nome  cbia^- 
mossi  un  cant.  della  Sardegna,  eh'  ebbe 
i  suoi  principi  particolari,  col  titolo  di 
Giudici. 
GALLUZZO,   plcc.  bor.   del  gr.  d«e.   dà 
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Tose.,  prov.  di  Firenze,  sulla  via  Eotna-  GÀLSTON,  parroo.  della  5eozia,  contea  « 
na,  podesteria  uiiaore,   suburbana  a  Fi-       presbiterio  di  Ayr,  sulla  strada  da  Già 
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parroo.  della  Seozia, 


reaze.  Vi  è   no  mercato  pel  s.  GioTanui. 
GALLYGH-ABAD  o  GALLEEGH-ABAD, 

città  dell'Iódost.  inglese,  presidenza  del 
Bengala,  ant.  prov.  di  Aliah-tibad,  dlstr. 
di  Djouappour.  Lat.  N.  26°  4?''  '*  l<^"g- 
E.  Qo"  18^.  Fu  rioomata  per  la  sua 
tnauifatt.  di  bei  tappeti,  che  ora  è  tra- 
sferita a  Myrzapour. 
GALLY*HEAD,  capo  sulla  costa  merid. 
della  Irl.,  prov.  di  Munster  ,  contea  di 
Cork,  baronia  d' Ibawne.  a  8  1.  1(2  E. 
N.  E.  da  Baltimore,  e  a  6  1.  i|2  O.  S.  O. 
da  Baadoobridge,  al  S.  E.  del  porto  di 
Rogs,  ed  al  S.  O.  della  baja  di  CJouekilty. 
G^LMÌER  (s.),  città  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Loira,  circond.  e  a  4  !•  ^l^  E.  da 
MontbrisoD,  cant.  e  a  1  1.  ijS  S.  G.  da 
Chazelles,  posta  sopra  un'  altura ,  alia 
destra  della  Coise,  e  sulla  strada  da 
Moiitbrisoa  a  Lione.  Ha  dei  conciatoi, 
e  fabb.  di  merletti.  Vi  si  tengono  fiere 
per  bestiami,  granì,  e  merci  nei  giorni 
s4  agosto  e  26  novembre,  il  primo  marte- 
dì dopo  Pasqua,  e  quello  dopo  la  Pen- 
tecoste. Conta  2,000  abitanti .  A  poca 
dist.  vi  è  la  sorg.  minerale  di  Footforte, 
,  la  cui  acqua  acidula  ha  il  sapore  ed  il 
colore  del  vino,  ed  è  rinomata  per  la 
guarigione  della  renella. 
GALNA  o  GAULDf  A  ,  città  e  forte  del- 
l' ludost.  inglese^  presidenza  di  Bombay, 
■  ant.  prov.  di  Kaudeich  ;  capoluogo  di 
distr.,  a  12  I.  N.  N.  E.  da  Tchandour, 
e  a  3o  1.  E.  S.  E.  da  Surate.  È  cinta 
da  una  doppia  muraglia ,  e  difesa  da 
un  forte  situato  sopra  una  roccia  sco- 
scesa, nella  parte  orieot.  della  città.  — 
Il  distr.  di  Galoa  forma  la  parte  merid. 
'  della  prov,;  è  moutagooso,  ma  assai  fer- 
•    tile,  ed  irrigato  da  uo  gr.  numero  di  fi.; 

il  principale  de'  quali  è  la  Ghlrna. 
GALOPI  o  GALOPES,  antichi  popoli  del- 
l'Arabia felice,  secondo  Plinio. 
FALOPPE   o  GULPEN,    vili,    dei  Paesi- 
Bassi,  prov.  di  Lìmburgo,    circond.  e  a 
m  1.  E.  da  Maestricht,  e  a  4  1.  O.  N. 
O.  da  Aquisgrana  ;    capoluogo    di  cant., 
sulla    riva  siuistra    del  Gulp.    Ha    una 
cartiera,  e  conta  i,doo  abitanti. 
GALORUIVI ,    aot.    città    dell'  As.  minore  , 
nella  Galazia,    presso  la  imbo<]^.    del   fi. 
Taliscus,  secondo  Tolomeo, 


sgow  a  Dumfries,  a  1  1.  112  E.  da  KiU 
manock,  e  a  4  I.  ij2  N.  E.  da  Ayr,  É 
in  parte  abitata  da  tessitori  e  manifat- 
turieri di  Glasgow.  Vi  si  fa  del  buon 
formàggio,  e  conta  3.4oo  abitanti.  Rin- 
chiude del  carbone  terroso. 

GAL-SZECZ,  bor.  della  Uogh.,  circ.  al  di 
qua  della  Theiss,  comit.  di  Zempleo,  mar- 
ca di  Ujhely,  n  g  \.  3|4  S.  E.  da  Epe- 
ries,  «  a  6  1.    li2  E.  da  Kaschau. 

GALTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Venezia,  distr.   di  Dolo. 

GALTELLI,  città  sulla  costa  orieot.  della 
is.  di  Sardegna,  divisione  del  capo  Ca- 
gliari, a  32  1.  N.  N.  E.  da  Cagliari, 
próv.  e  a  6  I.  E.  M.  E.  da  Nuoro,  a 
poca  dist.  dalla  riva  destra  dell'  Oroseì, 
e  a  1  1.  dal  golfo  di  questo  nome.  È 
sede  di  un  vescovato  unito  a  quello  di 
Nuoro,  e  suffragaoeo  di  Cagliari.  L' a- 
spetto  di  questa  città  è  assai  triste.  I 
suoi  scarsi  abit.  raccolgono  poca  seta. 

G.4LTE1V,  estremità  occid.  del  lago  Mae- 
lar,  nella  Svezia,  prefett.  di  Westefas,  fra 
i  distr.  di  Staefringe  e  di  Akerbo. 

GALTRES,  foresta  della  Ingh.,  nel  north- 
rìding  della  contea  di  York,  wapentake 
di  Bulmer.  Si  estendeva  un  tempo  sino 
alle  porte  di  York.  Vi  si  trovano  molti 
vili.  considerab»ili.  Oltre  il  legname  alto 
alla  costruzione,  somministra  molto  car- 
hooe.  Era  assai  rinomata  per  una  corsa 
di  cavalli    che  vi  si  faceva  annualmente. 

GALTY-MOUNTAINS,  catena  dimont.  del- 
la Irl,,  prov.  di  Munster,  che  incomin- 
cia nella  parte  S.  E.  della  contea  di  Li- 
merick,  baronia  di  Coshlea,  alla  sorg. 
della  riviera  che  irriga  la  valle  di  Ahar- 
lo,  si  dirige  prima  al  N.  E.,  poscia  al- 
l'E.,  e  termina  presso  a  Cabir,  sulla  ri- 
va destra  della  Suir  .  Ha  circa  6  I.  dì 
lunghezza,  ed  una  media  larghezza  dì  2 
leghe.  Le  acque  che  solcano  il  suo  ver- 
satojo  settentr.  vanno  nella  valle  di  Ahar- 
Io,  e  quelle  che  discendono  dal  versa- 
tojo  merid.  sono  tributarie  del  Funcheon, 
e  di  un  fi.  che,  dopo  aver  bagnato  Ciò- 
gheen,  sì  getta  nella  Suir. 
GALU,  GALOU  o  GALOE,  paese  deOa 
is.  di  Java,  nella  parte  merid.  della  di- 
visione di  Chèribon,  all'  E.  del  Sukapu- 
ra.  II  Kalitondo  lo  irriga;    vi  si  coltiva 
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'  motto  c^tf4.  E'  in  potere  di  nn  capo  b^ 
dipeòdente. 

6ALUMBATZi  pioc»  città  della  Tur  eu- 
ropea, nella  Servia,  sul  Dauubio,  al  di 
sotto  di  Seintìndria,  e  a  8  I.  O.  da  Qr- 
sova.  Qualche  geografo  credette  corri- 
spouder  essa  all'  ant.  Tricornium,  pica, 
città  dell'aita  Mesia,  che  altri  situano 
invece  a  Setnendria. 

CALVE,  bor.  della  Spag,,  prow*  di  Soria, 
iu  Guadalaxara,  a  io  1.  \\2.  N.  N.  O 
da  Sigueaza,  e  a  2o  I.  ii4  ^'  ^>  £>  da 
Guadalaxara,  con   i,8oo  abitanti. 

GALVEAS,  bor.  del  Portog.,  prov,  di  A- 
lent<>jo,  comarca  é  a  3  I.  N.  E.  da  Àvis,  e 
a  i3  1.  1(2  O.  S>  O.  da  Portalegre,  con 
3oo  abitanti,  e  con  titolo  di  contea. 

GALVESTON,  vili,  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Luiglana,  capoluogo  della  parrocchia 
d' Iberville,  sulla  riva  destra  dell'Amite, 
un  po' al  di  sotto  del  confluente  Sell' 1- 
berville,  a  6  1.  \\2  N.  N.  E.  da  Donald 
sonville,  e  a  sS  I.  O.  N.  O.  da  La  nuo- 
va Orleans.  Vi  sono  circa  6o  abitazioni. 

GALVESTON,  baja  del  Messico,  prov.  di 
Texas,  alla  imbocc.  del  Rio  de  la  Tri- 
nidad. Comunica  al  S.  E.  col  golfo  del 
Messico  per  un  passaggio  rinchiuso  fra 
il  continente  e  la  punta  di  Gulebras,  che 
forma  la  estremità  orient.  dell' is.  di  s 
Luigi. 

GALVEZ.  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  6  I. 
il4  S.  O.  da  Toledo,  e  a  io  1.  S.  E. 
da  Talaveira  sopra  un'  altura.  Vi  si  fab- 
bricano delle  stamigne,  e  conta  3,3oo 
abitanti. 

GALWAY  (BAJA  DI),  formata  dall'Atlan- 
lieo  sulla  costa  occid.  della  Irl.,  fra  la 
contea  di  Galway  (prov.  di  Gonnanght) 
e  quella  di  Clara  (  prov.  di  Muuster  ) 
La  sua  sinuosità  è  di  io  I,,  e  la  sua 
larghezza  di  8  I.,  fra  il  capo  Haggs  e 
la  punta  Barnacura  ;  nel  sito  più  stretto 
non  è  che  di  2  leghe.  Verso  la  sua  e- 
siremifa  orient, ,  questa  baja  ha  molti 
porli,  come  quelli  di  New-harbur,  e  di 
Kinvara;  al  S.  E.,  forma  la  baja  di  Blaek- 
head,  e  al  N.  O.  quella  di  Casleh.  Al- 
l' ingresso  delia  baja  di  Galway  si  tro- 
vano le  is.  di  Suth-Arran,  al  N.  e  al  S. 
E.  delle  quali  stanno  i  due  principali 
passaggi  che  conducono  in  questa  baja, 
e  si  chiamano  North-suod  e  Suth-sund. 

GALWAY  o  GALLOWAY,  contea   della 


G   A   L  92t 

Irlanda  nella  parte  merìd.  delta  prov.  dì 
Connaught,  fra  62**  66'  e  63°  42'  di 
lat.  N.,  e  fra  io"  e  12°  36'  di  long.  O. 
Confina  al  N.  colla  contea  di  Mayo,  e 
con  quella  di  Roscommon,  che,  colla  prov, 
di  Leinster,  la  limita  altresì  all'È.,  e  da 
cui  è  divisa  dal  Suck;  al  S.  ha  la  prov. 
di  Munster,  da  cui  il  Shannon  la  sepa- 
ra in  parte,  e  1'  Oceano  Atlantico,  che  la 
bagna  altresì  all'  O.  La  sua  lunghezza 
dall'  E.  all'  O.,  é  di  36  1.,  e  la  sua  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  varia  da  6  a  19  L| 
la  superficie  è  di  266  1.  —  Le  coste 
del  Galway  sono  le  più  interrotte  di 
tutta  la  Irlanda  ;  i  porti  di  Kilery  e  di 
Ballinakiel,  le  baje  di  Birterbay  e  di 
Kilkerran,  quella  di  Galway  col  porto  di 
Kinvara,  il  New-harbur  ed  il  Casleh-bay 
SODO  le  pili  notabili  sue  sinuosità.  Si  ve< 
dono  pure  sparse  qua  e  là  moltissime 
isole,  isolotti  e  roocie  ;  fra  le  prime  si 
distinguono  laishbofin,  Lìttermore,  Lit- 
termuUin,  Garomna,  ed  il  gruppo  di  Su° 
th-Arrao.  Il  lago  Gorrlb,  e  la  riviera  che 
gli  serve  di  scolo  al  S.,  dividono  questa 
contea  in  due  parti  :  la  parte  orientale 
presenta  una  superficie  deliziosa,  sparsa 
di  pianure  e  di  colline',  la  parte  occid. 
è  coperta  dì  alte  mont.  ove  si  trovano  i 
gruppi  di  Twelve-Pins  e  di  Mamturk  ;  le 
paludi  ed  i  laghi  abbondano  nell'  una  e 
uell'  altra  parte.  Oltre  il  Gorrib,  lago  as- 
sai consid.,  si  può  citare  il  lago  Derg, 
che  limita  in  parte  la  contea  verso  il 
S.,  e  eh'  è  attraversato  dallo  Shannon  ;  il 
lago  Mask,  sul  confine  settentr.,  ed  il 
Iago  Rea  nel  S.  E.  Oltre  lo  Shannoo 
ed  il  Suck,  limiti  naturali  del  Galway , 
i  fiumi  importanti  sono:  la  Duomore,  la 
Moyne,  la  dare,  il  Cornamaut,  il  Guri- 
namakin,  la  Killymure,  ec.  ;  sono  lutti 
assai  rapidi.  La  parte  montagnosa  h  ia 
generale  molto  arida  ed  incolta  ;  molte 
valli  però,  bene  irrigate  da  una  moltitu- 
dine di  corsi  d'acqua,  vi  sono  fertili;  il 
restante  del  paese  è  atto  alla  coltiva- 
zione dei  granì  e  soprattutto  ai  pascoli; 
i  terreni  bassi  e  paludosi,  inondati,  una 
gran  parte  dell'  anno,  dallo  straripamen- 
to dei  fiumi,  producono  nella  estate  er- 
baggi che  servono  dì  pascolo  a  numero- 
se mandrie  di  bestiami.  Il  suolo  in  gè-* 
nerale  è  leggiermente  calcareo,  ed  ocou« 
palo   io   qualche  parte   da    roccie ,   che 
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non  potrebbero  essere  tolte  di  Ib  cfia 
a  gran  fatica.  La  porzione  del  terrrito- 
rio  la  più  fertile  si  estende  dalle  rive 
dello  Shaonon  sino  alla  citta  di  Gaiway, 
ma  l' agricoltura  vi  fece  per  anco  pò* 
chi  progressi,  ed  i  miglioramenti  sono 
rari.  Conta  285,900  abitanti ,  la  mag- 
gior parte  cattolici.  —  Questa  contea,  il 
cui  capo-luogo  porta  Io  stesso  nome,  man- 
da due  membri  al  parlamento.  Compren» 
de  1  liberty,  quella  di  Gaiway,  e  l6  ba- 
ronie, che  sono  :  Athenry,  Ballimoe,  Bal- 
liuahinch,  Giare,  GloomacoW,  Downamo- 
re,  Dunkellio,  Killcoonel,  Killihan,  Kil- 
tartan,  Leitrim ,  Longford  ,  Loughrea 
Moyculliu,  Ross  e  Tiaquin. 
GALWAY  o  GALLOWAI,  Gallovidia, 
Ausoba,  città  della  Irlanda,  proVi  di 
Connaught;  capo-luogo  di  contea,  sulla 
costa  setteotr.  della  baja  di  Gaiway,  al- 
la imbocc.  di  un  fi.  largo,  profondo  e 
rapido,  che  serve  di  scolo  al  Iago  Cor- 
rib,  a  4^  '•  O.  da  Dublino,  e  a  i6  1. 
3(4  N.  N.  O.  da  Lìmerick.  Questa  cit- 
tà molto  antica,  ha  la  forma  di  un  pa- 
rallelogrammo i  cui  tre  lati  erano  di- 
Tisi  da  una  forte  muraglia  fiancheggiata 
da  torri,  e  munita  di  bastioni,  ed  il  quar- 
to  difeso  dal  fi.  ;  questi  bastioni  sodo  a* 
desso  in  rovina.  Gaiway  ha  molte  strade 
larghe  e  diritte;  il  maggior  numero  del- 
le sue  antiche  case  diede  luogo  alle  nuo- 
ve generalmente  di  pietra,  e  meglio  co- 
strutte. La  chiesa  parrocchiale  è  un 
beli'  edifizio  gotico.  Vi  sono  molti  con- 
venti d'  uomini  e  di  donne  ;  un  magni- 
fico collegio  diretto  dai  gesuiti,  cinto  da 
begli  edifizi  per  1'  alloggio  dei  religiosi , 
ed  oraato  di  vasti  giardini  e  boschetti; 
una  borsa,  un  ospedale,  una  grande  ca- 
serma d'  infanteria,  ed  una  prigione', 
fabb.  di  tele,  e  stoffe  grosse  di  lana, 
come  pure  di  soda  fatta  coi  projettili  ma- 
rini. La  pesca  delle  aringhe  e  del  ser- 
mone vi  è  assai  attira,  ed  il  comm.  mol- 
to florido.  Il  porto  difeso  da  un  forte , 
è  sicuro  e  comodo  nella  parte  merid. , 
ma  pericoloso  nella  settentr.  ;  h  così  lon- 
tano dalla  città,  che  conviene  servirsi  di 
battelli  onde  trasportarvi  le  merci.  Si 
tengono  a  Gaiway  delle  fiere  li  3l  mag- 
gio, 21  settembre,  e  3i  ottobre.  Questa 
ciuà  manda  un  membro  al  parlamento 
e  conta  27,^0    abit.    — •    Era    Gaiway 
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una  delle  più  forti  città  del  r«gno  ;  nel 
\S!\\  rifiutò  di  ricevere  le  truppe  ingle« 
sì,  e  protesse  i  ribelli  dandosi  al  duca 
d'  Ormond.  Si  sottomise  al  maggior  ge- 
nerale Iretoo  nel  i65i  ;  si  dichiarò  pel 
re  Giacomo  nel  1^90,  ed  oppose  una 
lunga  resistenza  al  general  Ginkle,  che 
non  potè  prenderla  se  non  dopo  la  bat- 
taglia di  Aghrim.  ~-  La  città  e  la  li- 
berty di  Gaiway  formano  nella  contesi 
dello  stesso  nome  una  divisione  par- 
ticolare. 

GALY,  fi.  della  Irlanda,  prov.  di  Munster, 
che  nasce  nella  contea  di  Limerick,  al 
monte  Rooskagh,  entra  nella  contea  di 
Kerry,  e  si  riunisce  alla  Feale,  alla  ri- 
va destra,  a  4  '•  ^P  ^-  ^-  da  Ardfert, 
dopo   un   corso  di  circa  8  leghe. 

GALZIGIVANO  IN  PIANO  ed  IN  MON- 
TE, due  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Battaglia,  a'  piedi  o 
sui  monti  Euganei. 

GAMA,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  s6  I. 
N.  N.  E.  da  Palencia,  e  a  il  1.  3i4  N. 
O.  da  Burgos,  presso  la  riva  orientala 
del  canale  di  Castiglia,  eoa  circa  tea 
abitanti. 

GAMA,   isola    dell'oceano  Indiano.    Vedi 

PONA-MOLUBQUE. 

GAMACHES,  Gamapìum,  città  di  Fr., 
dipart.  della  Somma,  circond.  e  a  6  1. 
i|3  S.  O.  da  AbbeviUe.  e  a  6  1.  ii4  S. 
da  S.  Valerysur-Somme ,  capoluogo  dì 
cant.,  sulla  Bresle.  Era  piazza  di  guerra; 
si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  bastio- 
ni, e  di  un  castello  fortificalo,  eretto  dai 
principi  del  sangue  reale  del  ramo  di 
Dreux,  e  distrutto  nel  i5oo  degl'Ingle- 
si. E  la  città  assai  bene  fabbricata,  ed 
evvi  una  manifattura  di  tele  di  lino,  mol- 
ti molini  da  oglio,  ed  una  fàbb.  di  sto- 
viglie. CoDta  1,000  abit.  Luigi  XIII,  nel 
1622,  la  eresse  in  marchesato. 

GAMALA  o  GAMAL,  città  della  Palesti- 
na, al  di  là  del  Giordano  ,  nella  Gaula- 
nite,  la  miglior  piazza  di  questa  pror. , 
la  quale,  benché  compresa  nel  reg,  di  A- 
grippa ,  non  avendo  voluto  assoggettarsi 
a  questo  prio.,  fu  assediata  prima  da  lui, 
indi  dall'  armata  romana ,  che  dopo  uà 
lungo  assedio  la  prese  e  la  saccheggiò. 
Nel  suo  cast.,  Alessandro,  figlio  d'Irca- 
no,  prese  Demetrio.  Giuseppe  la  fortificò, 
e  Vespasiano  la  prese  facendo  uccider ae 
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gli  alili.,  uno  porzione    da*  quali    si  era 
già    precipitata    dall'  alto  della     cittadella. 
Erode  che  l' avera  ristaurata    la  chiamò 
Heroffium. 
GAMALA  ,  era  una  cittk    della  Palestina  , 
nella  Galazìa,  soprannominata  la  città  dei 
Cavalieri. 
GAMALA,  fi.  dell'  Abissinia  ,  reg.  di  Ani- 
hara,  prov.    di  Godjam.    Scorre  dall'  O. 
all'È.,  e  si  congiunge  al  Bahr-eNAzrak, 
alla  riva  destra,  nn  poco  al  S.  di  Alata, 
dopo    un  corso  almeno  di   io  leghe. 
GAMALE,  città  della  Fenicia  ,  menzionata 
da  Plinio,  il  quale  asserisce  essere  stata 
inghiottita  con  tutto  il  suo  territorio 
GAM ALIBA,  città  delia  Indie,    al  di  qua 
del  Giordano,  secondo  Tolomeo. 

GAMAMrL  o  QAMAMYL,  paese  della 
Nubia,  al  S.  del  reg.  di  Sennaar,  alI'O. 
del  Fazoqle,  e  al  S.  E.  del  Bertat.  £ 
montuoso,  coperto  di  foreste  impenetra» 
bili,  ricovero  di  bestie  selvagge,  interse» 
cato  da  torrenti,  «d  attraversato  dal"Tou- 
mat  chs  si  getta  nel  Bahr-el-Abiad.  Gii 
indigeni  raccolgono  delle  pagliucce  d'oro 
nei  terreni  di  alluviona.  Gailiiaud  gU  di- 
pinge feroci. 

GAMAN,  reg.  della  Guinea  superiore,  al 
N.  O.  di  quello  di  Achanti,  all' O.  dei 
reg.  di  Banda  e  di  Soko  e  al  S.  O.  di 
quello  di  Kong.  E  ricco  in  min.  d'oro  in 
lavoro.   Buntuku  n'&  il  luogo  principale. 

G  AMANDONE  ,  vili,   del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.'  di  Verona,    distr.    d'   Isola    dell 
Scala. 

GAMANODURUM.  città  della  Nerica,  se- 
coodo  Tolomeo,  la  stessa  che  Gauano- 
duruijit  secondo  alcuni  altri. 

GAMAR,  stabilimento  francese  della  Serie- 
gambia.  fedi  Portandik.  (Piccolo) 

GAMARGA,  picc.  contrada  della  Media, 
Secondo  Tolomeo. 

GAM  ARDE,  vilL  di  Fr.,  di>rr.  delle  Lan- 
de, circond.  e  a  3  1.  i]4  E.  da  Dax , 
cant.  e  a  3i4  di  1.  O.  N.  O.  da  Mont- 
fort,  con  1,200   abilauti. 

GAMBA  o  CHAMBA,  reg.  della  Guinea 
superiore,  negli  slati  di  Dahomey,  all'È. 
del  reg.  di  Degumbah  e  al  N.  del  Da- 
homey proprio.  Secondo  Adams,  i  natu- 
rali sono  di  statura  mezzana,  e  meno  ne- 
ri che  gli  achantini  ed  i  fanti  ;  si  rico- 
noscono ai  loro  uso  di  tatuarsi  Is  guan- 
ce QOQ  tre  liaes  che  $i  prolangano  lioo 
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al  mento.     I  gambas  sono    coltivatori    e 
per  la  dolcezza    del  loro  carattere  furo- 
no dai  fanti    chiamati  Dunkos,  che  signi- 
fica  imbecille.    Da   questa   duplice  appel- 
lazione venne    la    falsa    opinione    esservi 
un  reg.  di    questo  nome.    Si     traeva  uà 
tempo  da  questo    paese  un    gr.  numero 
di   schiavi  pregiati. 
GAMBA,  città  della  Guinea  superiore,  ne- 
gli stati  di  Dahomey,    cap.  del  reg.  del 
suo  nome,  presso  la  mont.  Yerìm,  a  25 
1.  N.  E.  da  Yahndi,   e  a  70    N.  da  A- 
bomey. 
GAMBAGH,  vili,  del  gr.  due.    dì  Hassia- 
Darmstadt ,    prov.  dell'  Hassia-sAiperiore, 
distr.  e  a    1   1.  N.  E.  da  Buzbach  ,    e  a 
4  1>  S.  E.  da  Wetziar,    con    1,100  abi- 
tanti. 
GAMBAIS.  vili,  di  Fr.,  dlpart.  di  Senna- 
ed-Oise,  sopra   un  ruscello,  a   1  I.  E.  da 
Houdan,  e   a  5  1.  S.  da  Mantes,  con  900 
abitanti.  Aveva  il  titolo  di  marchesato. 
GAMBALONE,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Cremona  ,    distr.    di  Casalmag- 
gì  ore. 
GAMBALARUM,  fi.  della  Nigrizìa,  nel  S. 
E.  di  Bornu.    Scorre    dal    S.    al  N.  del 
Chary,  e  si  getta  nel  lago  a  Tchad,  a  6 
1.  N.  E.  da  Angala ,    dopo    un  corso  di 
circa  40  leghe.  Presso  le  sue  rive,  il  a8 
marzo  1824,  fu  data  una  sanguinosa  bat- 
taglia fra  i  bornusi  ed  i  baghermii,  colla 
sconfitta  di  questi  ultimi. 
GAMBARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 
e  a  7  1.   li4  3-    ^0  Brescia  ,    distr.  e  a 
3  1.  S.  S.  E.  da  Leno ,  sulla    riva  siut> 
stra  della  Seriola-Gambara.  Vi  ^  un  ca- 
stello, e  tiene  mercato  ogni  lunedì.  Coa-* 
ta   1,600  abitanti. 
GAMBARARE  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
prov.  e  a  3    I.  O.  da  Venezia,  distr.  e  a 
1  I.   ifa  E.  da  Dolo.  Vi  si  tiene  merca- 
to il  martedì,  e  una   fiera  la  seconda  do- 
menica di  ottobre.  Sta  sulle    sponde  del 
Brenta,  dove  vi  si  veggono    diverse  casa 
villereccie.  Conta    circa    2,000    abitanti. 
Anticamente  chiamossi  Fossa  Gamèaria, 
ed  era  assai  più  vicino  all'estuario.  Se- 
condo il  Sigonio  ed  altri,  questo  con  al- 
cuni luoghi  vicini  fu  donato  da  Narsete 
a  certo  Vitaliano,  che  aveva    lungamente 
servito  nell'  esercito  imperiale. 
GAMBARARE  ,   vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 
pror.  di  Padova|  distr.  di  Mooselice, 
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GAMBAROGNO,  circ.  deUa  Svlzz. ,  «ella 
parte  mer'id.  del  Ticino  ,  distr.  di  Lo- 
camo, sul  Iago  Maggiore.  Contiene  it 
comuni,  de'quali  il  principale  è  Quartino 
ed   ha   2,3oo  abitanti. 

GAMBIRONE,  vili,  del  re».  Lom.-Ven. , 
prov,   e  distr.  di  Milano. 

GAMBARD  ,  nome  che  il  Yen  ,  fi.  della 
Nigrizia,  prende  in  una  parte  del  suo 
corso. 

GAMBARU ,  cittk  rovinata  della  Nigrizia  , 
»»el  Bornii,  a  i  I.  1(2  N.  O.  da  vecchio 
Birnia,  e  a  28  I.  O.  da  Kuka,  sulla  ri- 
va destra  del  Yeu  ,  che  prende  in  que- 
sK>  luogo  il  nome  di  Gambaru.  Questo 
fi.  ha  quivi  nn  corso  sì  lento  che  sem- 
bra quasi  stagnante  ;  però  in  certa  sta- 
gioni le  sue  acque  s'inalzano  ad  una  gr. 
olfezza.  I  sultani  di  Bomu  risiedono  in 
questa  città ,  che  esisteva  ancora  nel 
1809.  Le  sue  rovine  provano  che  gli  e- 
ditizi  erano  magnifici  per  quel  paese  : 
si  vedono  le  mura  di  una  moschea , 
che  ha  più  di  3o  piedi  quadrati,  e  quel- 
le del  palazzo  del  sultano,  che  avevano 
delle  porte  sul  fi.;  e  tutti  gU  edifizi  era- 
no in  mattoni.  Si  preteade  che  riman- 
gano ancora  gli  avanzi  di  castelli  eretti 
da  cristiani,  i  quali,  seguendo  la  tra- 
dizione ,  avrebbero  abitata  questa  città 
per  molti  anni.  Si  dice  ancora  che  siasi 
scoperto  un  gr.  numero  di  monete,  di 
cui  si  servivano.  La  posizione  di  questa 
città  era  assai  bella,  Al  tempo  degli  anti- 
chi sultani  i  battelli  navigavano  di  conti- 
nuo fra  Gambaru  e  le  citta  situale  più 
aU'O.  ;  allora  Kuk^  non  esisteva  ed  En- 
gornu  non  consisteva  che  ìù  un  picd 
numero   di  abitazioni. 

GAMBATESA ,  bor.  del  reg.  dJ  Napoli 
prov.  di  Sannio  ,  distr.  e  a  6  I.  E.  d: 
Campobasso,  cant.  e  a  1  I.  i [2  E.  N. 
E.'  da  Riccia.  Ha  una  chiesa  parrochìa- 
le  ed  uo  ospedale.  Conta  4<4*^^  ^l^i^'  <  ^ 
tiene  delle  fiere  1*%  giorni  i4  e  1 5  agosto, 

GAMBELLARA  VERONESE,  vili,  del 
reg.  Loro^-Ven.,  prov.  di  Verona  ,  distr. 
di  s.   Bonifacio. 

GAMBELLARA  VICENTINA,  vili,  del 
reg.  Lom.-Veu,,  prov.  di  Vicenza,  distr. 
di  Lonigo. 

CAMBIA.  Stachir,  fi.  dell'  Africa,  nella 
Senegambia,  contrada  che  le  deve  una 
parte  del  suo  nome.    La  sua  sorg.  restò 
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poco  o  male  conosciuta  alno  al  i3l8, 
in  outMollien  visitandola  la  trovò  nel  pae- 
se dì  Futa-Dialon,  a  3  I.  N.  O.  da  Lab- 
hh,  al  10°  36^  di  lat.  N.  e  iS"'  38'  di 
long.  O.  Essa  h  posta  in  un  bosco  fol- , 
to  e  venerato  dai  naturali,  perchè  cre- 
duto come  un  soggiorno  di  genii,  in  mezi- 
zo  ad  un  vallone,  circondato  delle  alta' 
moot*  di  Baidet,  coperte  di  pietre  ferru- 
ginose e  di  ceneri,  e  spoglie  quasi  affet- 
to di  verzura^  Appena  la  Gambia  esce 
da  questo  vallone  che  serpeggia  nelle 
Campagne  ridenti  e  fertili,  ove  è  ombreg-- 
giata  da  alberi  della  maggiore  bellezza. 
Dopo  avere  scorso  verso  l'  E.  per  lo  spa- 
zio di  molte  leghe,  si  volge  al  N,,  e  cou- 
serva  presso  a  poco  questa  direzione  si- 
no verso  i3°  C2'  di  lat.  ;  scorre  allora 
v^so  il  S.,  sino  sotto  il  parallelo  di  1 1** 
18'  N.,  ove,  dopo  aver  percorso  più 
di  i5o  leghe,  non  si  trova  però  che  a 
17  I.  dalla  sua  sorgente  ;  si  dirìge  in 
seguito  generalmente  al  N.  O.  sino  al 
l4"  3o''  di  lat,  e  ib"  35'  di  long., 
scorre  d'  ora  in  poi  all'  0.,  facendo  nu- 
merosi giri,  e  si  getta  nell'  Atlantico,  fra 
x3"  e  14°  di  lat.,  e  al  19"  di  long.,  fra 
il  capo  s.ta  Maria  e  V  isola  Sanguomar, 
a  35  I.  S.  E.  dal  capo  Verde,  e  a  60 
I.  S.  dalla  imbocc.  del  Senegal.  Il  suo 
corso  è  di  più  che  l^oo  leghe,  e  la  su:» 
direzione  generale  è  dall'  E.  all'  O.  —  La 
Gambia  ha  numerosi  affluenti,  soprat- 
tutto nella  parte  superiore  del  suo  cor- 
so; i  più  rimarcabili  sono:  a  destra,  la 
Ba-Creek,  la  Niolocoba  o  Neolacaba ,  il 
Nerico,  uscito  dal  lago  Deododè-thiali, 
che  col  mezzo  di  vin' altra  corrente  chia- 
mata pure  Nerico,  versa  una  porzione 
delle  sue  acque  nel  Senegal  ;  infine  il 
Niolico  ed  il  Nani-jar  ;  a  sinistra,  il  Po- 
rè,  la  Jelata,  e  l' Eropina  ;  ft  16  '•  aldi 
sotto  del  confluente  di  questo  ultimo  fi. 
e  sulla  stessa  riva,  si  divide  dal  fi.  un 
ramo  consid.  chiamato  Gasamansa,  che 
col  mezzo  di  molti  canali  naturali  co- 
munica al  s.  Domingo.  La  Gambia  ha 
una  larghezza  di  7  I.  circa  alla  sua  im- 
bocc, fra  il  capo  sta  Maria  e  l' isola 
Sanguomar;  sì  restringe  a  misura  cha 
si  avanza  verso  Albreda,  ove  non  ha  più 
che  una  lega  di  larghezza  ;  conserva  al- 
lora questa    larghezza  sino    alle    cascate 
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si-ia  laibocc,  ed  a  qw^Ua  distanza  sì  S!?n- 
te     anoor.i,     senza   una    differenza     sensi- 
lìAe,  lì  flusso  ed   il   riflusso.    La  profon- 
dità  di   questo   fi.   è   ta!«  che  un    vascello 
Ai  4o   cannoni   può  rimontare   sipo   a  Ge- 
nacber,  a  circa   60   I.,  ed    un   naviglio   di 
l5o   tonnellata  può  giungere  sino  a   Bar- 
rafronda,   dal   novembre    sino   al     giugno; 
passata  questa  epoca,   la    stagione    piovo- 
sa  cagiona    delle  Inondazioni    e  da  al    suo 
corso  tanta   rapidità  che   non  è    possibile 
di    risalirlo  .     A    Barraconda,    il    letto    è 
attraversato  da    una    linea    di     rocoie    le 
quali  formano  delle  cascate     che   ne  dif- 
fioultano  la    oavigazion»  ;   al    di    solfo  di 
es^e,  la  Cambia  scorre  attraverso  un  pae- 
se  piano,    producenda  un     gran    numero 
di  sinuosità.  Il  suo   letto  è    melmoso,  e 
contiene  molte  isole,  e   fra    le  altre,   quel- 
le  d'agli  Elefanti,   degli   Ippopotami,    diagli 
Uccelli,   di   Sappo,   ec,   che  sono   ciot'^  di 
bassi  fondi.  Questo  fiume    nodrisce    coc- 
codrilli, ippopotami,  ed    una    varietà  infi- 
nita  di  eccellenti   pe-ici.   Le  rive  sono  ta- 
lora  paludose,   ma  ft-rtili,    e   spesso     om- 
breggiate  da   foreste  impenetrabili   di    sa 
liei  (paletuviers).    Irriga  molti  regni,    ( 
fra   §11    altri,    quelli    di  Dentilia ,    Neola 
Paiolo  o  Tenda,    Oulll,   Yanl,  Salum,  Ba- 
dlLni,  Barrah,  Kanlor,  Tomani,     Ojf-mar- 
ru,  Eropina,  Yamiaa,  Jagra,  Kaen,  Foni, 
Kombo  ;  per  la  maggior  parte    sono  an- 
cora poco  noti,  principalmente  quelli  che 
stanno  al  di   sopra  dAle  cascate   di  Bar- 
raconda. I  francesi   hanno  un  fondaco  ad 
Albreda,   sulla   riva  destra,    e  presso     I^ 
irabocc.   della  Cambia  ;  è  questo    il  lor» 
stabilimento  più    merid.   del  governo   del 
Senegal.  Pi-esso  ad  Albreda,   e   sulla    riva 
i^tessa,  trovasi  lo   stabilimento  inglese  di 
J  l'ifrey,  in   faccia  all'  Isola  sulla  quile  è 
situato  il  forte  Janias.  Malgrado  gli  schia- 
runenti    somministrati     in     questi   ultimi 
tempi    da    Mollien      e    dallo     sfortunato 
Beaufort,    si     è    ancora    nella    inc^irtezza 
sulla  maggior  parte   cjel  corso   di  questo 
fiume,  al  disopra    delle   cascate    di  Bar- 
raconda. 
GiMBlER,    gruppo  di  pioc.  isole,    nel  gr. 
Oceano  Equinoziale,  alja  estremila  S.  E. 
dcdl'arclpelago   Pericoloso,    al   23°    12^  di 
lai.  S    e    137°    i5'  di  long.  Q     La    sua 
estensione   è   di   5  a   6   I.    dal    N.    al    S. 
h.\  maggior?  delle  isole  ha  circa   5  I,  di 
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lunghezza,  ed  è  cinta  da  scogliere  lon- 
tane circa  1  I.,  che  si  prolungano  tanto 
quanto  la  vista  può  estendersi;  qualche 
parte  di  queste  scogliere  è  fuori  dell'  a- 
cqua,  e  coperta  di  boschetti.  Sonovì  nel» 
1'  isola  priocipale  due  mont.  visibili  a  i5 
1.  dal  mare,  che  il  capitano  Wilson, 
il  quale  scoperse  queste  isole  nel  1797, 
chiamò  Dutì",  dal  nome  del  suo  naviglio. 
Del  restante,  non  giudicò  egli  a  propo- 
sito di  sbarcare  in  queste  isole,  perchè 
gli  abit.  sembravano  stare  sulla  difensi- 
va, e  di  aspetto  f^-roce.  Da  lunge  gli  ap-» 
parvero  assai  aride,  qi^antunque  le  valli 
fossero  coperte  d'  alberi,  dei  quali  doq 
potè  però  riconoscere  la  specie. 
GAMBIER,  gruppo  di  picc.  is.,  sulla  co» 
sfa  merld.  della  Nuova-Olanda,  all'ingres' 
so  del  golfo  di  Spencer,  e  al  S.  0.  del- 
la penisola  di  York,  che  fa  parte  della 
Terra  di  Fiinders.  La  più  importante  , 
chiamata  Wegde,  è  al  35°  il'  di  lat.  S. 
e  i34°  1'  3o'  di  long.  E. 
GAMBIER,  capo  al  S.  dell' is.  dell' Ari.- 
miragliato,  al  N".  0,  dell'America,  al  67^ 
23'  di  lat,  N. 
GAiVfBINA,   vili,  del  reg,  LomL.-Ven.  pror. 

di  Padova,  distr.    di  Este. 
GAMBINA,  due   vili,   del  reg.  Lomb.-Ven., 
prov.   di   Cremona,   distr.    di  Robecco,    a 
di   Pieve   d'  Olmi, 
GAMBOES,    territorio    deiJa   Guinea    infe^ 
ùore,  sul   limite  S.  E,   del    reg.  di  Ben- 
gupla  .    E     montagnoso    ed    irrigato    dai 
Dumbo. 
GXMBOLO  o   GAMBALO,   Camholatum 
Camp ìlatum,  bor.   degli  Stati  sardi,     di- 
visione   e    a   6  1.  S.  E.     da    Novara,  e  a 
3   l.    i[2    E.   da  Mort^ara,    prov.    di    Lo- 
raelHua  ;  capoluogo   di  mandamento,  sul- 
la  riva  sinistra  del  Terdoppio,  con  2,200 
abifaDti, 
GAM3RIVII    o    GAMBRIVIÈNI,  _  popolS 
della  Germania,  compresi  origlnarlamentQ 
fra   i  càerusci,   e  dipendenti  io  parte  dai 
caits. 
GAMBSKEIM,    vili    di    Fr-,    dlpart.    del 
Basso-Reao,  a  3  1.  N.   E.    da  Strasbur- 
go,   eoa   1,200   abit. 
GAMBUA,  ant.  città  dell'As,,  nella  gr.  Fri- 
gia, si^condo  Tolomeo. 
GAMBUGLIANO,  vili,  del  "reg.  Loinb.-Vtìu.,  . 

prov.  e  distr,   di    Vicenza, 
&AMBUaG,  vili   da  gr.  due    di  Badtju^ 
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b»II.  «li  Werth,  eoa   un  castello,    e  700 
abitanti. 

tlAMELEGK,  bor.  della  Tur.  Asiatica,  Ve- 
di Kemiik. 

GAMELSDOflF,  vili,  della  Bav.  a  2  1.  da 
Moosbach,  sull'  Isar. 

GAMFASANTi,  popolo  della  Libia,  descrit- 
to da  Pomponio  Mela  come  assai  selvag- 
gio, senza  tetto  oè  abitazione,  che  anda- 
va sempre  nudo,  che  doli  portava  armi, 
e  che  perciò  fuggiva  timoroso  1'  aspetto 
tlegli  altri   uomini. 

GAMH^DI,  reg.  di  Nigrizla,  situato,  se- 
condo Bowdich,  al  17°  di  lat.  N.  e  4° 
di  long.  E.,  all'  E.  del  regno  di  Timbou- 
clu  e  ai  N.  del  Diali-ba.  Ha  una  citta 
del  suo   nome. 

GAMING,  bor.  dell' arcld.  d'Austria,  pae- 
se  al  di  sorto  dell'  Ens,  circ.  superiore 
del  Wiener wald,  a  5  1.  l|4.  E,  da  Waid- 
hofen,  e  a  12  I.  S.  O.  da  S.  Pòlten,  con 
circa  100  abitazioni.  Nei  dintorni  si  tro- 
vano una  cava  di  marmo  ,  una  sorgente 
di  petroleo,  e   tre  fucine. 

GAMLINGAY,  parrocchia  della  Ingh.,  con- 
tea di  Cambridge,  hundred  di  Long- 
stow,  a  3  ].  N.  O.  da  Royston,  e  a  4 
\.  112  O.  S.  O.  da  Cambridge.  Ha  un 
ospedale,   e   conta    l,3oo   abitanti. 

GAMMAGE  ,  antica  citta  deli'  Aracosia , 
(Candahar),   secondo   Tolomeo. 

GAMMAP,  vili,  dell'  Otteotozia,  a  circa  18 
giornate  N.  dalla  imbocc.  dell'  Grange. 
Porta  il  nome  di  un  capo  dei  Grandl- 
Namachl,  ed  è  il  luogo  di  riunione  di 
diverse  tribù  Namache.  II  suolo  che  lo 
circonda  è  di  eccellente  qualità  ;  vi  si 
coltiva  il  tabacco  ,  e  vi  sono  de'  begli  al- 
beri.—  Si  da  pure  il  nome  di  Gammap 
ad  un  fi.  che  irriga  il  paese  di  questi 
medesimi  namachi  ,  e  il  cui  corso  in- 
feriore non  è  ancor  conosciuto;  si  crede 
però  che  si  scarichi  nel  fi.  del  Pesce. 

GAMMASI  ,  città  della  Guinea  superiore, 
reg.  di  Achanti,  a  12  I.  N.  E.  da  Cu- 
massla  ;  capoluogo  di  un  distr.,  al  quale 
da  il  suo  nome,  e  il  cui  contingente  mi- 
litare è  di  8,000  uomini. 
GAMMERTINGEN  ,  bor.  del  principiato 
di  Hohenzolleru-Slgmarlngen,  a  4  '•  ^l^ 
N.  da  Sigmarlngeu;  capoluogo  della  slgoo- 
B'ia  di  Speth,  io  una  valle,  sulla  riva  si- 
£n»tra  del  Lauohart.  Vi  è  uu  castello,  e 
«lonta  600  abitanti. 
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GAMMO,  città  delia  Guinea  superiore,  sul- 
la costa  dei  D^•nti  ,  a  4^  '•  ^-  O-  dal 
capo   delle  Ti-e-Pm>te. 

GAMRIA,  o  GAVlR\^  parrocchia  della  Sco- 
zia,  contea  di  Banff,  presbiterio  di  Tur- 
reff,  all'  E.  di  Banff,  sul  maro  del  Nord. 
La  costa,  sparsa  di  roccie  e  scoscesa, 
offre  però  qualche  porto.  Il  «uolo,  fertile 
in  qualche  luogo,  è  sterile  in  altri  e  co- 
perto di  macchie.  Evvl  una  cava  di  ar- 
desia, una  sorgente  minerale  frequentata, 
e  qualche  grotta  degna  di  osservazioue« 
Conta  3,700  abitanti. 

GAMRUN,  città  della  Persia.  Fcì^ìGombunt. 

GAMRY ,  parrocchia  della  Scozia.  Vedi 
Gamria. 

GAMS  ,  bor.  della  Svizzera,  cant,  di  S. 
Gallo,  presso  il  Reno,  coi  bagni  di  Grem- 
pelem. 

GAMS,  vili,  sopra  una  mont,  dello  stesso 
nome  nella  Stiria,  circ.  di  Bruck,  Ha  una 
sorgeiite  solforica,  una  fucina,  e  nei  din- 
torni alcune  grotte  rimarcabili. 

GAMSHURST,  v.U.  del  gr.  due.  di  Ba- 
deo ,  circ.  della  Kiozlg  ,  bai,  e  a  a  I. 
ll4  N.  O.  da  Achern  ,  e  a  5  I.  N.  da 
Oft'eoburg,  io  un  paese  paludoso  e  mal 
sano.  Conta    l,3oo  abitanti. 

GAMULA.  vili,  dell' Alto.Egiito,  prov.  di 
Tebe,  un  po'  al  di  sotto  delle  rovine  del- 
la città  di  tal  nome.  Il  giorno  20  mar- 
zo 1824  vi  si  diede  una  battaglia  s;ui- 
gulnosa  fra  gli  arabi  ribelli  di  Ermout, 
e  le   truppe   del   viceré   d'  Egitto. 

GAN,  picc.  città  di  Fr.,  dipart.  dei  Bassi 
Pirenei ,  clrcond.,  cant.  e  a  1  I.  3|4  S. 
S.  O.  da  Pau,  e  a  4  1.  E.  N.  E.  da 
OleroD,  sulla  riva  sinistra  della  Nèes,  ai 
piedi  di  una  montagna.  Vi  si  comm.  di 
vini  rinomati  del  suo  territorio,  e  tie- 
ne una  fiera  di  due  giorni,  per  bestiami, 
il  23  agosto.  Conta  2,600  abitanti.  lu 
vicinanza  vi  sono  sorgenti  minerali.  Più 
lunge  al  S.  si  trova  argilla  giallastra, 
come  pure  banchi  di  pietra  calcarea,  « 
di  pietra  bigia  argillosa  che  si  succedo- 
no   alternativamente. 

GANAG  o  GANACHE,  vili,  di  Fr.,  dipart, 
dell'Arlège,  clrcond,,  cant.  e  a  5[4  di  1. 
O.  S.  O.  da  Folx,  e  a  2  1.  3i4,  N.  N. 
O.  da  Tarascona ,  con  1,100  abitanti^ 
Evvi  in  vicinanza ,  e  sul  declivio  delU 
mont.  del  suo  nome ,  una  miniera  dì 
liiombagiae  sotto   una  vena  di  ocra, 
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GAN\DO,  borgata  della  Sensgnaibìa,  rcsj. 
(il  Bondii,  a  ^  ì.  K.  da  Talliko,  e  a  4^ 
I-   S    0.   da  Galam. 

G\l^A.H,  città  e  paese  della  Nigrizia.  ì^e- 
di  Kano. 

GANARA,  città  nel  centro  della  Nigrizia, 
descritta  da  Edrisi,  nel  12°  secolo,  come 
pop.,  fltorida  e  soggetta  all'impero  di 
Kano.  I  viaggiatori  moderni  non  parlano 
di  qnest'ant.  città,  che  si  può  credere 
ohe  più  non  esista. 

GANAT,  o  JANET,  città  della  Barbaria, 
nel  Fezzan  ,  a  46  I,  S.  S.  O.  da  Miir- 
znk,  in  mezzo  a  macchie  sterili  ,  8  sab- 
bione. E  ricca  e  popolata  a  cagióne  della 
sna  posizione  sul  passaggio  delle  carovane, 

GAND,  o  GHENT,  stabilimento  svizzero 
degli  Staù-Uniti,  stato  di  Kentucky,  coa- 
tea di  Gallatin  ,  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Ohio,  in  faccia  a  Ysvay,  a  3  1.  N.  E. 
da  Port-William,  e  a  i4  1.  N.  N.  O.  da 
Frankfort,  Vi  si  coltiva  la  vite ,  i  cui 
tralci  furono  trasportati  da  Madera  ;  il  vino 
riesce  buono,  ma  è  facile  a  guastarsi. 
S^   ne   spedisce  però   molto   a  Cincinnati. 

GAlVD,  GENT  ,  Ganda ,  Gandapum  o 
Gandavium,  città  del  Paeii-B^ssi,  un  tem- 
po capitale  della  contea  di  Fiandra,  ora 
capoluogo  della  Fiandra  orientale,  di  cir- 
cond.  e  di  4  cantoni,  in  una  bella  pia- 
nura, al  confluente  della  Schelda  e  del- 
la Lys  5  e  alla  testa  del  canale  di  Bru- 
ges, a  I  1  1.  N.  O.  da  Brusselles  ,  e  a 
37  1.  S.  O.  da  Amsterdam.  Lat.  N.  61' 
3'  iv";  long,  E.  x"  iV  Zb",  È  sede  del 
gov.  della  prov.  ,  di  un  vescovato  eretto 
da  Paolo  IV",  nel  i55i  ,  e  sufifraganeo 
dell'  arciv.  di  Malines ,  di  una  corte  di 
assise,  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
dipendente  dalla  corte  superiore  di  Brus- 
selles ,  e  di^  un  triFìunale  e  camera  di 
commercio.  E  Gand  una  piazza  di  guer- 
ra di  seconda  classe,  residenza  di  un  co- 
mandante superiore  delle  prov,  di  Fian- 
dra Orientale  ed  Occidentale  ,  e  di  Ze- 
landa, di  un  comandante  della  prov.,  e 
di  un  comandante  di  piazza.  Ha  la  for- 
ma di  un  triangolo;  il  suo  circuito  mu- 
rato ha  4  1'  di  perimetro;  ma  questo  spa- 
zio è  10  gran  parte  occupato  da  giardi- 
ni, ortaglie,  campi,  e  da  un  gran  nume- 
ro di  canali  navigabili  che,  comunicando 
colla  Schelda  colla  Lys,  e  con  due  altri 
fiumi  (la  Liève  e  la  Moère),  vi  formano 
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26^  ìsole  riunite  le  une  alle  altre  da  pia 
di  000  ponti.  Questa  citta  ha  molle  stra- 
de larghe,  dicitte  e  bene  lastricate,  qual° 
che  beli'  edifizio,  strade  lungo  i  canali 
magnifiche  ,  quantità  di  piazze  pubb!i"= 
che  ,  e  di  passeggi  deliziosi  ;  sembra 
nulla  ostante  quasi  deserta  ,  avendo  un 
aspetto  assai  triste;  il  che  si  attribuisce 
alla  sua  grandezza  sproporzionata  al  nu» 
mero  dei  suoi  abit.,  e  quindi  al  poco 
movimento  che  vi  regna.  Fra  i  più  no- 
tabili monumenti  si  deve  ricordare  la 
sua  cittadella,  eretta  da  Carlo  V,  onde 
tener  in  freno  quegli  abit.,  ch'è  una  del- 
le più  vaste  di  Eur.  ,  ma  di  debole  di« 
fesa  ;  il  palazzo  pubblico  edifizio  assai 
bello  di  ant.  architettura  ;  la  torre  al- 
tissima che  le  sta  vicina  ,  chiamata  il 
Befroi,  con  un  gr.  orologio  ;  la  cattedra- 
le, in  cui  si  ammira  1'  aitar  maggiore,  il 
coro,  il  pulpito  di  marmo  bianco,  con 
bassi  rilievi,  opera  di  Delvaux  ,  la  chle» 
sa  sotterranea  e  le  tombe  di  diversi  vesc; 
la  bella  chiesa  di  s.  Michele,  ed  11  vec- 
chio castello,  chiamato  ìa  Corte  dei  Prirt" 
cipi.  Delle  i3  piazze  pubbliche  che  con- 
tiene Gand  ,  quella  detta  il  Mercato 
del  Venerdì  è  la  più  gr.,  «  la  Kauter  o 
piazza  d' armi,  ornata  di  molti  viali  dì 
alberi,  è  la  più  bella.  Il  passeggio  chia» 
raato  la  Coupure ,  che  si  estende  lungo 
il  canale  di  Bruges,  è  il  più  delizioso. 
Si  contano  iu  questa  città  sei  chiese 
parrocchiali,  un  seminario  ,  24  ospedali, 
ospizi  o  conventi,  una  borsa  di  comra., 
due  teatri,  ed  una  gr.  casa  di  correzlo^ 
ne,  ove  sono  stabiliti  dei  filatoi  e  del= 
le  fabb.  di  stoffe  di  lana  e  cotone.  Le 
scienze  e  le  arti  hanno  qui  pure  dei 
preziosi  stabilimenti;  tali  sono;  la  univ, 
creata  nel  j8l6,  il  coi  palazzo  è  uno 
dei  più  belli  edifizi  del  regno  ;  11  col- 
legio reale  ,  1'  accademia  reale  di  di- 
segno, pittura,  scoliura  ed  architettura, 
con  due  musei,  l'uno  di  quadri  e  1' al-= 
tro  di  antichità,  un'accademia  che  dl^ 
stribuisce  dei  premli  ogni  tre  anni,  apren» 
dovisi  una  sala  di  esposizione;  una  so- 
cietà di  belle  arti  e  di  letteratura  3  cha 
propone  dei  premli  ogni  due  anni  ;  una 
di  agricoltura  e  di  botanica,  un  bellissi» 
mo  giardino  botanico ,  in  cui  si  fanno 
dei  pubblici  corsi;  una  ricca  biblioteca 
pubblica,  un'  accademia  di  musica  ed  u^, 
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iia  scuola  normale  per  !a  educazione  dei 
tiìllitan.  Le  fabb.  di  lanaggi,  it^  teaipo 
1^1  floride  in  questa  citih,  perdettero  moJ- 
to  della  loro  attività ,  ma  sodo  rimpiaz- 
zate da  labb.  di  tessuti  di  cotone,  bian- 
eheria  da  tavola,  tele,  merletti,  éc.  Vi  so- 
no pure  molti  filatoi  di  cotone  e  di  lana 
che  bastano  appena  ai  bisogni  delle  fabb  , 
delle  stamperie  sulle  stoffe,  delle  gr.  tin- 
torie, dei  conciatoi  consid.,  delle  raffine- 
rie di  zucchero  e  sale,  distilleria  di  gra- 
ni, cartiere,  saponerie,  fabb.  di  amiro,  a- 
cqua'i'ite  ec.  Il  comm.  di  grani,  ogllo  di 
grani,  vini,  tele  di  Fiandra,  di  cui  que- 
sta città  è  uno  dei  gr.  emporii,  è  pu- 
re importantissimo  ;  esso  è  facilitato  dal 
canale  di  Bruges,  e  dalle  gr.  strade  che 
comunicano  con  Brusselles,  Anversa,  Duii- 
kerque,  Valenciennes,  ec.  Il  canale  del 
Sas-de  Gand,  che  riunisce  Gand  al  ma- 
re, è  oggidì  impraticabile;  $e  ne  costrui- 
sce quindi  un  nuovo  che  condurrà  in 
questa  città  dei  bastimenti  di  uo  consid 
tonnellagio.  Gand  è  patria  di  Daniele  Hein- 
sius,  traduttore  di  Aristotile,  Esiodo, 
Teocrito,  e  Mosco;  di  Torrenti us,  co- 
mentatore  di  Ora;«lo  e  di  Svetonio  ;  di 
Filippo  Laensberg,  astronomo,  di  Del- 
taux,  celebre  scultore,  di  Enrico  det- 
to di  Gand,  di  lodocus  Badius ,  di 
Horstius ,  di  Sanderus  ec.  Vi  nacque 
pure  Carlo  V.  Questa  città  manda  i4 
deputati  agli  stati  della  prov.,  e  conta 
60,800  abitanti,  —  Quantunque  essi  van- 
tino la  loro  città  fabb.  da  Giulio  Cesare, 
1'  epoca  della  fonditzione  di  Gand  è  assai 
incerta  ;  e  benché  si  pretenda  che  a- 
Tesse  il  titolo  di  città  nel  VII  seco- 
lo, sembra  che  nell'anno  811,  allorché 
Carlomagno  venne  a  visitare  la  flotta  che 
aveva  fatta  radunare  sù'Ia  Schelda,  que- 
sto titolo  noa  le  fosse  dato  generalmen- 
te. Checche  ne  sia,  Gand  incominciò  ad 
ingrandirsi  sotto  il  conte  Baldovino  che 
la  fece  fortificare  in  parte  nel  io53  ;  le 
sue  prime  fortificazioni  furono  compiute 
nel  1119,  e  questa  città,  allora  una  del- 
le più  ricche  della  Fiandra,  fu  risguar- 
data  come  la  cap.  della  provincia.  Nel 
'lÒ'jS  fu  quivi  concluso,  sotto  il  nome 
di  pacificazione  di  Gand,  il  famoso 
trattato  di  pace  fra  Filippo  II  e  le  Pro- 
Tincie-Unite.  Luigi  XIV  la  prese  il  9 
marzo  1^78^  dopo  ud  assedio  di  6  gioc- 
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»'»  e  la  restituì  alla  Sp<g.  uell^jnno  stes^ 
so,  in  consegueuza  della  pace  di  Niran- 
ga.  II  duca  di  Malborotigh  la  prese  l'an- 
no 1706,  ed  i  francesi  nel  1708  e  n^ì 
1745.  Caduta  in  loro  potere  nel  179'» 
fu  tonquistata  dalle  armate  dei  coalliz-' 
zati,  ma  riconquistata  dai  francesi  nel 
1796,  non  tardò  ad  essere  incorporata 
alla  Fr.,  e  divenne  il  capoluogo  del  di- 
part.  della  Schélda,  sino  alla  pace  del 
18143  i"  questo  anno  istesso  la  logh.  e 
gli  Stati-Uuiti  quivi  conclusero  un  trat- 
tato di  pace.  Nel  18 15,  Gand  fu  la  re- 
sidenza di  Luigi  XVIII,  durante  i  cento 
giorni  che  Bonaparte  occupò  di  nuovo? 
il  trono  francese.  —  Cornelio  Glansenio 
primo  suo  vesc.  v»  tenue  ttn  sinodo  l'an- 
no 1670.  —  Il  circond.  di  Gand  è  di- 
viso in  16  cant.,  che  sono:  Assenéde , 
(^aprycke,  Cruishautem,  Deynse.  Eecloo, 
Everghem,  Gand  (4  giustizie),  Loochn* 
sly,  Nazareth,  N-^veJe,  Oosterzele,  Somer- 
ghem,  e  W^aerschoot.  Contiene  2l4,8oo 
abitanti. 

GAND,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  dì  Guel- 
dria,  a  1  I.  da  Nimegn,  presso  Waat, 
con    700   abitanti. 

GANDAMUS,  città  dell'Arabia  felice,  se- 
condo  Pomponio  Mela ,  poita  sul  maraf 
Rosso. 

GAìN:DA0UO\  o  GUNDAWOW,  città  del- 
r/ndos.  negli  stati  di  Guykavnr,  ant.  prOv. 
di  Goudjeiate,  distr.  di  Bordah,  ad  i  1.  N. 
O.  da  Myauy  e  a  i3  I.  da  Douaraca,  so- 
pra un  picc.  fi.,  a  poca  dist.  dal  mare» 
E   principalmente  abitata  da  pirati. 

GANDAPODR,  GANDAPOOU,  città  del- 
r  Indos.,  negli  stati  del  Nizam,  ant.  prov, 
e  a  8  1.  O.  da  Aureog-abad  ,  distr.  di 
Daoulet-abad. 

GANDARA.  città  dell'Indie,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  che  chiama  il  paese 
Gandarica ,  ed  il  popolo  Gandaricì  & 
Gaildri. 

GANDAVA,  città  del  B^latchlstan  ,  capo- 
luogo della  prov.  di  Kotch-Gandava,  a 
residenza  di  un  hakim  o  governatore , 
sui  Eauby,  a  55  1.  E.  S.  E.  da  Kelat, 
e  a  6S  1.  N.  N.  O.  da  Hayder-abad.  È 
cinta  di  un  muro  altissimo  di  terra  cre« 
tosa,  ed  è  gr.  quanto  Kelat  ,  ma  eretta 
più  regolarmente  e  meglio  conservata^ 
Il  kan  abita  uà  bel  palazzo  dnranl» 
r  inveruo. 
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©A^DAVY,  GUNDAVEE,  piec.  città  del- 
r  Indos,  ÌDgI(>se  ,  presidenza  di  Bombay, 
ant.  prov,  di  Goiidjerate  ,  distr.  e  a  io 
J.  S.  da  Stirate,  sul  fi.  che  va  a  per- 
dersi nel  golfo  di  Gambaja,  e  pel  quale 
si  spc'disce  a  Surata  molto  legname  da 
fabbrica. 

GANDELAW,  vili,  di  Fr.,  dipsrt  dell'Or- 
ne,  circond.,  caot.  O.  e  a  5  J.  i|4  O- 
N.  O.  da  Aleofon  ,  e  a  6  I.  3i4  S.  S. 
O.   da    Argenran,   eoo    1,200    abitaoti. 

GANDELLINO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Bergamo,  distr.    di   Giasone. 

GANDELUS,  bor.  di  Fr.,  dipart.  dell'Als- 
ne,  circond.  e  a  3  I.  3|4  O.  N.  O.  da 
Chàteau-Thierry,  e  a  2  1.  l[4  S.  S.  E. 
da  La  Fertè-Millon,  oant.  di  NeulIy-'S.t- 
Front.  Vi  si  tengono  fiere  di  bestiami, 
e  mioiUe  merci,  nei  giorni  io  agosto  , 
20  settembre,  terEO  giovedì  di  quaresima, 
e  il  giorno  dopo  la  Pentecoste.  Conta 
5oo   abitanti. 

GANDER,  baja  sulla  co.sta  settentr,  della 
Terra-Nuova,  all'È,  della  baja  des  Ex- 
ploits,  e  a  N.  O.  di  quella  di  Boiiavista, 
al  49°  10'  di  lat.  N.  e  56"  Òo'  di  long. 

0.  Riceve  il  fiume  del  suo  nome,  e  l'is. 
di  Fogo  è  in  faccia  all'ingresso  di  que- 
sta baJ3. 

GANDERGOR,  o  GUNDERGUR,  fortezza 
dell' Indos.  inglese,  presidenza  di  Bom- 
bay, awt.  prov.  e  a  38  !.  O.  S.  O.  da 
Beydjapour,  distr.   di   Azymoagor,    a    l5 

1.  O.  S.  0.  da  Gckak.  sopra  una  mont., 
\erso  la  sorgente  della  Golpoba. 

GANDERKESA,  vili,  del  gr.  due.  di  01- 
denburgo,  ciré,  e  a  1  1.  li4  O.  da  Del- 
menhorls,  e  a  5  1.  i|2  S.  E.  da  Olden- 
fcurgo  ;  capoluogo  del  bai.  dello  stesso 
nome,  che  contiene  7,100  abitanti,  aven- 
done 5,100  la  parrocchia  dal  nome  me- 
desimo. 

GANDERSHEIM,  Gandersum,  città  del 
due.  di  Brunswick,  distr.  delI'Harz,  ca- 
poluogo di  ciré.,  sulla  Gande,  a  9  1.  N. 
da  Gottinga,  e  a  i3  1.  ij2  S.  da  Brun- 
swick. Ha  due  sobborghi,  due  piazze 
pubbliche,  un  castello  ducale,  due  chie- 
se, ed  un  ospedale.  Conta  1.900  abit., 
avendone  8,600  il  circolo  dello  stesso 
«ome.  Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un'ant. 
tica  abbazia   eretta  nell'  852. 

GAÌSDESA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  12 
I.  3j4  O,  S.  O.  daTarragoua,  nella  Ca^ 
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talogna,  e  a  6  l.  3j4  N.  N.  0.  da  Ter- 
tosa.  E  murato,  e  contiene  una  chiesa 
ed  lino  spedale.  Conta  2,000  abitanti.  — 
A'piedi  delle  alte  mont.  che  Io  circonda* 
no,  si  trova,  in  una  .stretta  valle  pro- 
fonda,   una    sorgente   termale. 

G/\NDGOLE,oGUNDGOLE,  fortezza  del- 
l'Indos.  ingle-se,  presidenza  di  Madras, 
aoti  prov.  dei  serkari  settentrionali,  distr. 
e  a  i4  I.  N.  da  Masulipatam,  e  a  2  I. 
E.  N.  E.   daEllore,  al  N.  del  lago  Colair. 

GA,NDI,  fi.  dell' Indostan,  nel  Neypal,  ter- 
rit.  dei  24  radjahs.  Ha  origine  sul  ver-» 
salojo  merid.  dei  monti  Himalaya,  scor- 
re verso  il  S.,  attraversando  il  distr.  di 
Gorka,  e  si  congiunge  alla  Tirsoulgau" 
ga,  alla  riva  destra,  a  5  I.  da  Gorka, 
dopo   un  corso  di   circa   25  leghe. 

GANDIA,  città  delia  Spag.,  prov.  e  a  7  I. 
E=  N.  E.  da  s.  Felipe,  reg.  di  Valenza,  « 
a  5  I.  Il4  N-  O,  da  Denia,  sulla  riva  si- 
nistra dell'  Alcoy,  e  a  il.  dal  Medit., 
ove  ha  un  picc.  porto  pel  cabottaggio, 
ed  una  pesca  assai  attiva  sulla  costa. 
Contiene  una  bella  chiesa  collegiata,  due 
conventi,  un  collegio,  e  delle  caserme 
per  la  cavalleria.  E  rimarcabile  il  bel 
palazzo  dei  duchi  di  Gandia,  della  ca» 
sa  Borgia.  Ha  fabb.  di  tele,  e  comm. 
dì  vino,  seta,  lino,  e  canape,  prodotti  del 
suo  territorio.  Conta  6,000  abitanti.  Nel 
1706,  si  dichiarò  del  partito  di  Carlo 
III,  ma  dopo  la  battaglia  di  Almanza, 
essendo  stata  presa  dai  francesi,  ritornò 
sotto  la  divozione  di  Filippo  V. 

GANDICOTTA,  fortezza  dell'Indos.  ingle- 
se, presidenza  di  Madras,  ani;,  prov.  di 
Balaghar,  divisione  e  a  i5  l.  N.  O.  da 
Coddapah  ;  capoluogo  di  distr.,  sulla  som- 
mità di  una  roccia  scoscesa,  presso  la 
riva  destra  del  Pennar,  a  52  1.  S.  E. 
da  Adoni.  Il  cammino  che  conduce  a 
questa  fortezza  è  tagliato  nella  roccia, 
assai  ristretto,  e  sopra  un  precipizio.  La 
pianura  che  la  circonda  è  bene  irriga- 
ta e  coltivala;  un  tempo  vi  si  trova- 
vano nel  conlorni  dei  diamanti.  —  Il 
distr.  di  Gandicolta  è  assai  montuoso  ; 
11  Pennar,  11  Tchiourouatty,  ed  il  Papa- 
keny  ne  sono  1  fi.  principali.  Fu  ceduto 
dal  Nizam  agl'inglesi   nel   l,8oo. 

GANDINO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
e  a  4  1.  i|4  E.  N.  E.  da  Bergamo,  o 
a  2  I.  S.  S.  0,  da  elusone  ^   eapohsog» 
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Hi  distr,,  e  sede  di  una    prefura  ,    nella 
Val-Seriana,  sopra  un  picc.  offlueote  del 
Serio.   Da  molti  secoli  vi  souo  delL»  fabb. 
di   lanaggi,  e  vi  si    preparauo    pure    dei 
cuoi  ;  questi  articoli    sono    l' oggetto    di 
no  comm.   assai     consld.    colla    Italia,  il 
Tirolo  e  la  Svizzera.  Il  giovedì   vi  si  tie- 
ne  un  mercato  per  panni,  ed  11  19  mar- 
zo, e   l5  agosto,  una  fiera   per  Io  stesso 
articolo.   Conta   2,900  abitanti.   Nei    din- 
torni   si    trova  della    terra    da    stoviglie 
e  da  follone, 
GANDIOLLE,  borgata  della    Senegambla, 
presso  la   riva    sinistra  ed    alla    imbocc 
del   Senegal,  a   4  '•  S-  E*     <la    s-   Luigi 
Vi  sono  degli  stagni  salati  di  circa  3oo 
tese  di  lunghezza  sopra    100  di  larghez- 
za ;  sono  difesi  dalle  maree  col  mezzo  del 
le  dune   per  più  che  600   tese.   A    qual- 
che  piede   soltanto   di   ciascuno   di  questi 
stagni    si   trova    dell'  acqua    dolce,    sca- 
vando alquanto  la    terra.     Questi    stagni 
forniscono  del  sale  in  quantità  maggiore 
del  bisogno  della  colonia  ;    il    superfluo 
è  cangiato  con  Embohl  contro   grani  ed 
olio  di  palma.  Conta  6,000  abit.  sogget- 
ti al  damel   o  sovrano  del  Cayor. 
G\NDIPOROM  o  GUNDIPORUM.  città 
dell'  Indos.  inglese,    presidenza    di    Ma- 
dras, ant,  prov.  dei  Serkarì  settentr.,  di- 
str. e  a  32  1.  O.  S.  0.   da  Gangam,  sul- 
la riva  sinistra  del  Paddair,  a  i3    1.  N. 
da  Clcacole. 
GANDJAM,  fi.,  dlstr.  e  città  dell'Indostan. 

Vedi  GàNGiM. 

GANDO,  porto    sulla    costa     orient.    della 

grande  Canaria,  nell'arcip.   delle  Canarie, 

al   27"  67^    di    lat.    N.    e     17°     43'    di 

long.  O. 

CANDORI,  fi.  deirindostan.  Terfi Gondok. 

GANDORLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Bergamo,  dlstr.  di  Caprino. 
GANDOUANA,  GANDUANA ,  GOAND- 
WANEH,  GUNDWANAH  o  GOOND- 
WANAH,  ant.  prov.  dell'interno  dell'In- 
dos.,  parte  nel  Dekhan  e  parte  nell'  In- 
dos. proprio,  fra  17°  5o'  e  24°  4°'  ^' 
lat.  N.,  e  fra  vó*»  29'  e  82°  34^  di  long. 
E.  Gonf.  al  N.  colle  ant.  prov.  di  Mal- 
va e  di  Allah-abad  ,  colle  quali  ha  per 
limite  la  Nerbedah,  i  monti  Kimur  e  la 
Sone,  al  N.  E.  col  Bahar,  all'  E.  coll'O- 
rixa  ,  al  S.  E.  coi  Serkarl  settentr.,  al 
S.  0.  coir  Hay^der-abad  ed  il  Beyder,  da 
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CUI  e   divìsa  dal  Godavery   e  dalla  Vur- 
da,    all'O.    dal    Kandelch    e  dal  Berar  , 
verso    il  quale  i  suoi  limiti    sono   detcr- 
minati dai    monti    Calyblt    e     Bondéh    e 
dalla   Vurda.     La  sua  lunghezza   dall' E. 
all'  O.  è  di  200  I ,  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  di    180   I.  e  la   sua 
superf.  di  circa    i5,44o  l.  ;     è  questa   la 
più  gr.   prov.   dell'Indostan.  —  Le  mont. 
più     noiabili     e     conosciute     di     questo 
paese,  generalmente  assai  alte,  fanno  par- 
te  della  gr.  linea    divisoria    delle    acque 
fra   il  mare   di  Oman  ed  il  p,olfo  di  Ben- 
gala ;  questa  linea   percorre  il  N.  O.  del 
Gandouana,   e  vi   projetta   i  monti  Tchy- 
reahbar,  quelli  di  Chahpra-kl-mandle,  ed 
il  piano    elevato    di    Omeroaotoc.    Fra  i 
rami  eh'  essa    spinge    al   S.    nell'  interno 
della  prov.  si  distinguono  i  monri  Londjy, 
Lotchnaou    e    Pandryah  ;    si    calcola     a 
1,000   tese    al  di    sopra    del     livello    del 
mare  1'  altezza  media  delle  mont.  di  Gan- 
douana. Una   quantità   di  corsi  di  acqua 
hanno  la  loro  Sorg.  in  questa  contrada,  i 
quali  scorrono  in  direzioni  diverse;  nel  nu- 
mero dei  più  consìd.  sono  la  Nerbedah   e 
la  Sone  che  discendono  dal  piano  elevato  di 
Omeroaotoc;  il  Tapty, la  Maha,  che  più  bas- 
so prende  il  nome  di  Mehenedy;  il  Sllalr 
il  cui  corso    è  ancora    poco  conosciuto; 
il  Baln-ganga,  ed  infine  la  Vurda,  la  qua- 
le  non  iscorre  nel  Gandouana   che   per  lo 
spazio  di  qualche  lega;    veruno  di  que- 
sti  fi,  è.  navigabile.    NhU'  interno,  ancora 
imperfettamente    conosciuto    dagli  euro- 
pei, le  mont.  sono   più  spesso  aride,  sco- 
scese,   ed  assai  difficili  a  superarsi;    in 
qualche   punto    sono    coperte    di  foreste 
impenetrabili,  ma    però  contengono   mol- 
te valli   belle  e  fertili;  le  une  abitate    da 
popoli     non    civilizzati,     niente    coltivate; 
altre,  principalmente  quelle   irrigate  dal- 
la   Nerbedah,     Baln  -  ganga,    e    Mehene- 
dy,   lo    sono  con  molta  cura ,    e    la  ve- 
getazione   è  favorita    da    un    clima    dol- 
ce   Dell'  inverno,    ma    spesso    caldissimo 
nella  estate;  però  la  neve  si  conserva  per 
molto   tempo  sulle   montagne.   Le  princi- 
pali   produzioni    di  questa    prov.    sono; 
biada,   mais,  canne  a  zucchero,  e  cotone; 
si   allevano    dei  bestiami ,    e    soprattutto 
delle  capre.    Le  mont.    sono  ricchissime 
di  metalli;    non    si  scavano    che    le  mi- 
niere di  ferro  e  ve  oe  sono  anche  di  dia» 
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mautl.  Questa  contrada   non  somtuluistra 
al  cornai,  esteroo  che  ferro,  coloue,  po- 
co  zucchero,  bestiami,  e  pelli.  —   Gl'in- 
glesi hanno    il  N,  e  1'  E.     della  prov.  di 
Gandouana,  compresi  nella  presidenza  del 
Bengala  ;  il  radjah  maratlo  di  Nagponr, 
che  possiede  il  restante,  si  riconosce  lo- 
ro  vassallo,    e  non  esercita   che   una   au- 
torità   assai  limitata    sopra    molte    parti 
del  suo  stato,  abitate  dalla  tribù  mezzo- 
civilizzata  dei  gands.  Questo  paese  è  di- 
viso nei  seguenti  24  distretti:  Billound- 
jah,  Boghela,    Sostar,    Djochpour,    Gan- 
douana,   Gangpour,    Goerah,    Kanroudy, 
Kheirlah,    Kourba,    Manvas,    Mehkour, 
Moudlah,    Nagpour,    Odeypour,  Singra- 
oulah,   Sirgoudjah,    Sohadgeponr,  Sohn- 
pour,  Sombhelpour,  Tchandah,  Tchandail, 
quello    dei    Tchoban*    e    Tcholysghoer. 
Contiene  presso    a  poco  3,8oo,000  abit., 
dei  quali  8oo,000  SODO  soggetti  alla  com- 
pagnia inglese  ;    i  gands    ed    i    tchohans 
vivono  indipendenti,  e  quasi  selvaggi.  Nag- 
pour è  considerata  come  la  cap.  di  que- 
sta provincia. 
GANDOUANA,    GANDUANA,   GOAND- 
WANEH,  GUNDWANAH  o  GOOND- 
WANAH,    distr.    dell' Indos.,    prov.  del 
suo  nome,    confinante  al  N.     con    quelli 
di  Kheirlah    e  di  Mehkour;    all'  E.  con 
quello  di  Tcholysghoer ,  al  S.  col  distr. 
e  prov.    di    Berar ,    e    all' 0.    col    Kan-I 
deich,  I   monti  Calybit  la  limitano  all'O., 
ed    i   monti  Bondeh    si  estendono    al  S. 
O.  E  coperto   di  foreste,    e  bagnato  dal 
Tapty,    che    vi  ha    la  sua  sorg.  ,    e    dal 
Kanhau    e    la  Vurda.    Appari,    in    parte 
agi'  iuglesi,  ed  in   parte  al  radjah  di  Nag- 
pour. Massud,   Satneir,  Makla,  nella  par- 
te inglese,    e    Seouny,    nello    stato    del 
radjah,   sono  le  sue  citta  principali. 
GANDOVA,  fi.  dell'Africa.  Vedi  Gvmcx. 
GANDOZZO,    vili,    del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  e  a  5  1,  E.  da  Bergamo,    distr.   e 
a   3p$  di  I.  N.  N.   O.  da  Sarnlco.  Conta 
600  abit.,  e  comm.  di  pietre  da  mulino 
che  si  estr.iggono   nei  dintorni. 
CiANDS,  GANDI  o  GOANDS,  popoli  del- 
r  Indos.,  abitanti    negli  snti    del   radjah 
di  Nagpour,    nella  parte  montuosa   della 
prov.   di  Gandouana.    Sono  quasi  barba- 
ri,   e   sembrano    non  appartenere  ad  al- 
cuna delle   coste   dell'  Indostan  .    Ditferi- 
econo  molto  dai  maratti,    nel  paese    dei 
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quali  vivono,  nella  lingua,  nelle  abitudini,  e 
soprattutto  nella  loro  inalterabile  inge- 
nuità. Onde  conservarsi  indipendenti,  si 
sono  stabiliti  nelle  parti  Inaccessibili  del- 
le mout.;  ma  però  taluno  di  essi  serve 
come  domestico  nei  villaggi.  Non  vivono 
che  di  caccia,  e  del  prodotto  delle  loro 
mandrie;  contro  il  costume  degli  altri 
indostaoi ,  mangiano  della  carne  e  del 
pollame,  e  seppelliscono  i  loro  morti.  Le 
donne  sono  fresche  di  carnagione,  e 
quanto  a  fisionomia  potrebbero  passare 
per  ottentote;  hanno  un  vestito  dì  un 
solo  pezzo,  il  corpo  interamente  screziato, 
e  qualche  parte  carica  di  ornamenti  di 
rame,  assai  pesanti.  In  generale  portano 
i  capelli  corti.  Dedite  ai  più  aspri  la- 
vori, sono  molto  più  forti  degli  uomi- 
ni ;  i  pesi  che  portano  di  continuo  sulla 
testa  ,  le  rendono  calve  sino  dalla  gio- 
ventù. I  gands  obbediscono  ad  alcuni  ca- 
pi, ma  sì  vantano  di  non  essere  giammai 
stati  soggiogati  nelle  invasioni  degl'  iu- 
doslani ,  Il  loro  paese  è  povero  tanto, 
che  non  avrà  perciò  tentata  la  cupidigia 
dei  conquistatori.  Nel  1796,  il  luogo- 
tenente inglese  Blunt  viaggiò  fra  essi  ; 
malgrado  la  sua  numerosa  scorta,  provò 
molte  difficoltà  ,  e  fu  anche  forzato  di 
deviare  dalla  strada  eh'  erasì  proposto 
di  percorrere. 

GANDUL,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a  3 
1.  E.  S.  E.  da  Siviglia,  e  a  4  1.  S.  S, 
O.  da  Garmona.  Evvi  un  pubblico  gra- 
najo  e   pochissimi  abitanti. 

GANEA-DE-JESU,  o  GANETA,  citta  del- 
l' Afr.,  nel  reg,  di  Dembia,  che  fa  parte 
dell'  Abissioia.  E*  fabb.  in  un  sito  bas- 
so, il  che  è  raro  assai  in  quell'  impero. 
La  sua  situazione  è  amena,  e  vi  si  tro- 
va dell'  acqua  in  abbondanza  .  Ha  una 
chiesa,  io  cui  sono  sepolti  molti  impera- 
tori degli  viltimi  secoli  ;  ne  fabbricarono 
un'altra  i  gesuiti,  sul  modello  di  quel- 
le di  Europa, 

GANEY  o  GANY,  stabilimento  termale 
della  Svizz.,  cant.  dei  Grigioni,  lega  delle 
Dieci-Giustizie,  giurisdizione  di  Schier- 
sch,  a  6  1.  N.  N.  E.  da  Coirà,  in  una 
contrada  selvaggia.  Oltre  l'odore  di  zol- 
fo che  hanno  le  due  sorgenti,  una  di 
esse  ha  pur  anco  quello  del  vitrìolo.  Si 
scoperse  nei  dintorni  una  miniera  d'oro, 
che  però   non  è  lavorala. 
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Ìa^JFàRDINE    e    GA^^FARDIJ^E  GIO- 
YANELLI,   diie  vili   del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.   di   Verona,   distr.   di   Villafranca. 
gÀnFIELD,     huadred     della   logli.,    nella 
parte  N.   O.   della   contea   di   Berk?,    con 
33oo  abitanti.    Buckhnd     e  Stanfort   ne 
sono   i   Inoghi   principali. 
GA.NG,   bor.   della   Boemia    Vedi    K*NK. 
GANG AILI  o  GUNGAILEO,  citta  dell'In- 
dos.,    nel    possessi    dei    Radjeputl  ,    ant. 
prov.  di   Adjetnyc  ,     dlstr.     di  Haraouty," 
stat»  e  a   2    1.   N.  E.  da  Kotah,  sulla  ri- 
va destra   del  Tchembul. 
GANGAM    o   GANDJAM,    fi.  dell' Indos. 
inglese,  presidenza  di  Madras,  ant.  prov. 
del  Serkari   settentr.,    distr.  del  suo   no- 
me.  Viene    dalle  mont.    che    coprono    il 
.    N.  di  questo  distr.,    passa    a  Goumsor, 
a   Pour-Sotlampour,   e  si  getta   nel  golfo 
.  iU\  Bengala,  a  Gangaoi,    dopo    un  corso 

di   circa   20   1.   dal   JS.   O.   al   S.   E. 
GANGAM  o  GANDJAM,  citta    dell' Indo- 
stan  inglese,  presidenza  di   Madras,    ant. 
prov.  dei  Serkari  settentr.,  capo-luogo  di 
distr.,  alla  itnbooc  del  fi.  del  suo  nome 
nel   golfo   del  Bengala,  ed   a   poca   distan- 
za dalla   estremila  S.  O.   del  lago  Tchil- 
ka,  a   32   1.   S.   0.   da   Kètek,  e  a    120   l. 
N.   E.   da  Maswlipatam.   Lai.  N.  19°   22" 
Zo"\   long.  E.  82"    63°   o'^  E    sede    di 
nn  Zìllah'Court,  di  nna  presidenti   com- 
merciale,   e   di    un    ricevitore    delle    im- 
poste.    Ha     nn   piccolo     forte    in     buono 
stato   con   guarnigione,   e  fabb.   di   tele   di 
cotone.  Il  porto  è  pico.  ma  assai  frequen- 
tato dai  navigli  del   paese.    Dal    i8li   al 
1812,    la    esportazione    fu   di  ^1,726,800 
franchi,  e  la    importazione  di  36,o64.  — 
Il  dlstr.   di   Gangam  è  formato   della  par- 
te  settentr.   dell'  antico     Serkar     di   Glca- 
cole;   io  generale,  è  coperto  di   montagne, 
fra    le   quali   veggonsi     quelle     di   Mohln- 
dra-Mally;  rinchiude   pure   delle    pianure 
e  valli  fertili,    irrigate    dal  Gangam,    da 
Poundy,  dal  Paddair,  e  dallo  Selteveram 
Il  clima    è    salubre,    ed  i  viveri  sono  ; 
buon    prezzo. 
GANG  ANI,  popoli   delia    Irlanda,    secondo 
Tolomeo,  parte   nella  contea   di  Kerry,  ei 
parte  in   quella  di  Limmerick.  Eravi   pu-| 
re  n^-Il' isola  di    Albione   un  popolo  detto  1 
Gnn^ani  o  Cuncaiu. 
OANGAPEL\S\0,    citta    d'il' lodostan    jo- 
jjiese,  presideu/.a    ed  aut.   pcov.  del  Bsn- 
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gala,  distr.  di  Radjechy,  a  8  1.  N.  0.  ds 
Radiemal,  e  a  l4  I.  E.  da  Boglipour  , 
sulla  riva  destra  del  Gange,  in  una  si- 
tuazione deliziosa. 

GANGARA,  citta  dell'Asia,  nell'Albania, 
secondo  l'  Ortello,    citato   da   Tolomeo. 

GANGARAN  o  GANGAREDf,  paese  della 
Senegamhia,  reg.  di  Fuladu,  irrigato  dal 
Kokoro.  Contiene  la  picc.  citta  di  Kan- 
dy,  ed   abbonda  di  scim^e. 

GANGARIDAEI,  popoli  dell'Indie,  presso 
la  imbocc.  del  Gange,  secondo  Tolomeo, 
che  loro  assegna  per  capitale  una  citta 
chiamata  Gange.  Quinto  Curzio  li  siia^ 
di  là  del  Gange.  Si  credono  i  moder- 
ni ablt,   del  Bengala,   verso  il   Dalfa. 

GANGASAGARA,  isola  del  golfo  del  Ben- 

sala.   Fedi  SiGOK. 
GUNGAUTRI,GANGOUTRY,GA!VrGOO- 

TREE,   corruzione     del    Ganga    Avatari  , 
cioè  a   dire,  discesa   del  Gange,  picco  ri-, 
marcabile  dell'  Hlmalaya,    sulla   frontiera 
d«ir  Indostao   e   del  Tibet,  al  N.   dell'an- 
tica prov.   di  Gorval,  e  a   28  1.  N.  N.  E. 
da  Sirinagor.  É  coperto  di  nevi  perpetu-, 
e   si   calcola   la   sua   altezza    al    di    sopra 
del  livello  del  mare  a   2,162  tese.  Il  Ba- 
chlratl  ha  la  sua  sorgente  da  questo  monte. 
G\NGAUTRI.    GANGOUTRr    o    G/VN- 
GOOTREE.   vili,     deli' Indostan  inglese, 
presidenza   del  Bengala,   ant.  prov.  e  di.tr. 
di  Gorval,  a   22   1.    N.  N.  E.  da  S.rma- 
gor  ;  a'  pi'^di  della   mont.    del   suo   nome, 
sni  Bighirati,  una  delle  sorgenti  del  Gan- 
ge, la   quale  non    ha   in    questo   luogo     se 
non  che   00   a  4°    pi^"^'    ^''  '"^S^'^'^),^ 
circa   3  di  profondita.     Lat.  N.   3i     4   i 
long.  E.   76"  59^  V.  è   sulle  rive  di  que- 
sto  fi.   un   tempio,   a   cui    vanno    in    folla 
gì'  ludostani,  persuasi   che    questo    pelle- 
grinaggio  cancelli  ogni  loro  fallo,   ed^  assi- 
curi loro   una    eterna     felicità     nell  altro 
mondo.   Il   tempio   contiene     le    immagini 
del   Gange    e   del   Baghiratl.    I    pellegrini 
si   purificano    nel    fi.,    attingono     una  gr. 
quantità  di  acqua,  e  ponendola     m     vasi 
suggellati    dai    bramini,    la   vendono    po- 
scia ad   un  prezzo  altissimo    io    tutte  la 
parli   dell'Indie. 
GANGE,  nella  lingua  delflndostan  G\NGA, 
Cannes,   gr.    fi.     dell'  ludostan,    formato 
nel   Gorval,   a   Diprag,   colia  couglunxiona 
del  Baghirati    e   dell'  Alakananda,  i   qua- 
li hauuo  la  loro    sorgenti    dal    versatoja 
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isaerld.    del    tuoati    Himalaya,    il    primo, 
presso  a  GaDgaulri,  a'  piedi  di  una  enor- 
me ghiacciaja,  e  I'  altro,  molto  più  all'È 
verso  Bhadry-Nath.  Il  Gange  scorre  dal 
S.  E.  al  N.  0„  dopo  Gangautri,  in  mez- 
zo a  montagne,  e  S,  O.  dopo  Souki,  ver- 
so Hrdrar,  ove  passa  la  catena  di  mont. 
che  divide  in  parte  il  Gorval  del  DeUiy, 
ed  entra  in  questa  ultima  prov.,  di    cui 
percorre  il   centro.  Pervenuto   nell'Agra, 
si  porta  al  S.  E.,  conserva   questa  dire- 
zione ,   separando  l' Àoude    dall'  Agra    e 
dall'  Allah- Abad,  attraversa  questo  ultimo 
paese,  descrivendo  un  arco  esposto  ai  N., 
taglia  il  Bahar  dall' O.  all'È.,  ^  penetra 
iufìne  nei  Bengala,  ove  riprende   una  dì 
rezione  S.  E.  Io  questa  prov.,  presso  a 
Souty,  a  66  I.  dal  mare  in   linea  retta , 
e  a  lOO  I.  calcolandosi  alcune  sinuosità 
del  fi.,  si  divide  in  due   gran  rami,  che 
formano    un    vasto    delta,    interrotto    da 
una  iofìnità  di  altri  bracci    dello    stesso 
il-,  e  di  cui  la  porzione  che  va  paratie 
la  al  mare  è  composta  di     un    labirinto 
di  seni  e  di  riviere  chiamate  le    Sunder- 
bonds.    Il  più  orient.    e  piò     consid.    di 
questi  due   rami    principali    conserva    il 
nome  di  Gange,  e  va  nel  golfo  del  Ben- 
g  da,  presso  e  all'  O.  della  imbocc.    del- 
la Megna   (Bramaputra),    da  cui  non   è 
divisa  che  da  qualche  is.  molto  bassa  ;  il 
ramo  occid.,  chiamato  prima  Cossimbazar, 
o  Baghirati,  riceve  più  a  basso    il  uome 
di  Hougly,  e  si  getta  uel  mare  un  poco 
sotto  ad  Indjelly.  La  estensione  di  que- 
sto immenso  corso  d'  acqua,  preso  dalla 
sorgente  del  Baghirati  alla    imbocc.    del 
ramo  più  consid.,  è  di  470  '•>  "O"  cal- 
colandosi ì  suoi  gran  giri,  ma  contando- 
vi le  sinuosità    è  di    un    quarto    ancora 
più  considerabile.  Il  Gange  ha  fra  i   suoi 
grandi  e  numerosi  affluenti,  il  Gally-Ned- 
dy,  la  Djemnah,    la    Tonsa,    la  Sone,    il 
Foulgo,  la  Dommoudah,   sulla    riva    de- 
stra, e  la  Ramganga,  il  Goumty,  la  60- 
gra,  o  Sordjou,  il  Gondock,  il  Bogmotty, 
il  Kosi,    la  Mahanada,  la  Tystah,    sulla 
riva  sinistra.  Fra  gli  imjumerevoli  canali 
naturali  che  intersecano  il  vasto  delta  del 
Gange,    si    contano  t    il  Ballysore,   ed  il 
Cabbadock;  l' Issamoty,  ramo  egualmen- 
te importante,    si    riunisce    alla  Megna , 
alla  quale  porta  le  acque  del  Dollasery, 
e  del  Bory-gaoga.  —  Il  bacino  del  Gaa- 
Toivi.  11.  P   11 
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gè  ha  4oo  I.  iu  linea  retta,  e  25o  1.  di 
larghezza  ;  questa  consid.  larghezza  è  do- 
vuta, non  ai  tributari    immediati  del  fi., 
mentre  essi  hanno   la  maggior  parte  una 
dimensione  quasi  parallela    alla  sua,    ma 
ai  gr,  affluenti  della  Djemnah,  il  Tchem» 
boul    e  la  Betvah,    le   cui  sorgenti    sono 
assai  rìspinte  verso  il  S.  O.  Questo  ba- 
cino è  cinto  verso    il    N.,    dalla    catena 
dell'Himalaya,  coperta  dì  nevi  perpetue; 
all'  O.  è  in    parte    limitato    dalle    mont. 
poco  alle  dì  Moggra-Par,    e   al    S.,    dai 
monti  Vìndhia,  e  quelli  del  Gandouana  ; 
verso    V  E.    sì    confonde    col    bacino  dì 
Bramaputra,    e    numerosi    canali   natu- 
rali fanno  comunicare    ì    due  fi.    —    Il 
Gange  bagna,  fra  le  altre  città  rimarca- 
bili, Diprag,  rinomata    pel    suo    tempio  ; 
Fattehgor,  considerata  come   un  sobbor- 
go di  Ferekh-abad,  Manekpour,  Korrah, 
Allah-abad  Myrzapour,  Tchenargor,  Be» 
nares,  la  città  dotta  degl'Iodostaui;  Gha^ 
zipour,  Bouxar,  TcJjonprah,  Patua,  Mon- 
ghir,  Boglipour,    Radjemahl,  Murshed-a- 
bad,  ant.   metropoli    del    Bengala  ;    Gos° 
simbazar,  Hougly,  Chandernagor,  posses- 
sione francese;  infine    Calcutta,    capitale 
dell' Itidostau  inglese.  — Prima  del  1O08, 
non  si  faceva   che  congetturare  la    posi- 
zione delle  sorgenti    del  Gange,  secondo 
le  relazioni  dei   pellegrini  indostanì  ;  do^ 
pò  questa  epoca,   il  luogotenente  Webb, 
inviato    dal    governo    del    Bengala,  l'in- 
terprete del    capitano  Kaper,    il  capitano 
Hodgson,    ed    altri,    le  hanno    esplorate. 
Il  Baghìrali ,    o  ramo  santo    del  Gange  j 
sembra  uscire,  a    1,973  tese  al  di  sopra 
del  livello  del  mare,  dal  Gangautri,  mon» 
te  che  s' inalza  come  una  enorme  mura- 
glia, ali,  ii4    da  Gangautri  3    e  al  dì 
là  del  quale  non  sì  vede  che  una  massa 
di  nevi  impenetrabili ,    Da  Hrdvar  »   ove 
lascia  le  mont.,    sino  al  confluente  della 
Djemnah,  il  letto  del  fi.  ha  generalmen- 
te un  terzo  di  I.  di  larghezza;  più  Ina- 
gè,  il  suo  corso  diviene  più  sinuosa,  ed 
il  suo  letto  più  largo,    sino   al  di  sotto 
del  confluente  del  Gondock,   ^ve  giunge 
alla    sua    maggiore  estens'^"®.    «he,    io 
qualche  luogo  ove  nop  n   ««no  '«•.  è  di 
una  lega.    AI    di   -jp^a    del    confluente 
della  Djemnah.    '^i  Gange  è  guadabile  in 
qualche  sito,  ma    la    navigazione    non    è 
iaterrotta-    Ai  due  terzi    dei   suo  corsa^ 
122 
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vi  souo  5o  piedi  di  foudo  a  bas^e  a- 
cque  ;  conserva  questa  profoódità  sino 
al  mare,  Qve  la  sua  improvvisa  estensio- 
ne, togliendogli  la  forza  necessaria  onde 
trasportare  gli  ammassi  di  sabbia,  che 
1  venti  violenti  del  sud  vi  ritengono,  gli 
impedisce  di  essere  navigabile  pei  grossi 
navigli  ;  il  ramo  dell'  Hougly  è  il  solo 
di  tutti  quelli  che  solchino  il  delta,  ove 
dèi  navigli  possine  entrare ,  ed  anche 
quelli  che  giungono  a  più  di  600  ton- 
nellate si  fermano  a  l3  I.  al  di  sotto 
di  Calcutta.  Il  declivio  generale  del  Gan- 
ge è  di  circa  27  pollici  per  lega;  ma  le 
sinuosità  sono  tanto  considerabili,  che 
lo  riducono  parzialmente  a  12.  Nella 
stagione  secca,  il  termine  medio  di  ce- 
lerità è  meno  di  i  1.  per  ora  ;  nella  sta- 
gione piovosa,  e  durante  il  ritiro  delle 
acque  dalle  terre  inondate,  è  di  circa  2 
1.  per  ora,  ed  in  certe  posizioni  di  2  1. 
'  1(2.  ■ —  Il  Gange,  come  il  Nilo,  ha  de- 
gli strarlpjjmenti  periodici,  che  fertiliz- 
zano le  vaste  contrade  limitrofe  ;  sono 
essi  la  conseguenza  delle  pioggle  che 
cadono  nelle  montagne;  lo  scioglimento 
delle  nevi  poco  lo  Ingrossa,  fia  somma 
fotale  del  suo  accrescimento  è  dì  trenta 
piedi,  quindici  dei  quali  esistono  al  fìne 
di  giugno:  verso  questo  tempo  comin- 
cia effettivamente  la  stagione  delle  piog- 
gle nelle  pianure  ,  avendo  incomincia- 
to dall'  aprile  nelle  montagne,  ed  alla  fi- 
ue  di  questo  mese  l'acqua  essendo  di- 
scesa nel  Bengala  ,  i  fi,  si  gonfiano  in- 
sensibilmente, e  r  aumento  è  di  circa  1 
pollice  per  giorno  nella  prima  quindici- 
na ;  si  gonfiano  essi  gradatamente  di  3 
pollici,  prima  che  alcuna  pioggia  sia  ca- 
duta in  questa  contrada,  ed  allorché  le 
pioggia  sono  generali,  l'accrescimento  è, 
termine  medio,  di  6  pollici  per  giorno. 
Al  fine  di  luglio,  tutte  le  parti  inferio- 
ri del  Bengala  vlqlne  al  Gange  ed  a  Bra- 
wiaputra  sono"  inondate,  e  formano  un 
naji^o  d'  acqua  di  più  che  3o  I.  in  lar- 
ghezza. La  inondazione  è  presso  a  pò 
co  stazicMiaria  al  Bengala  qualche  gior 
no  prima  ù^\  i5  agosto;  essa  scema  ir 
seguito  di  3  a  4  pollici  durante  la  se- 
<:onda  metà  di  agc^to,  di  3  pollici  a  1 
SI?  da  settembre  alU  fine  di  novembre, 
a  da  novembre  alla  fine  Jl  aprile,  dimi- 
rsujsce  di  ip  pollice  per  giorao,   tettai" 
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ne  aiedlo.  La  quauilth  d'acqua  che  11 
Gange  versa  neli'  Oceano  durante  la  sic- 
cità è  di  80,000  piedi  cubi  inglesi  per 
secondo;  all'epoca  dell'accrescimento,  il 
volume  d' acqua  essendo  doppio,  e  la 
celerità  aumentata  in  proporzione  di  6 
a  3,  la  quantità  d'acqua  è  di  4o5,oOO 
piedi  cubi;  il  termine  medio  dell'anno  è 
di  i8o,ooo  piedi  cubi  per  secondo.  Du- 
rante lo  scemamento  della  inondazione, 
la  quantità  di  sabbia  e  di  terra  rotolata 
dalle  acque  del  Gange  4  così  gr.,  che 
nel  1794»  ""o  ^^*  rami  del  Baghirati, 
quasi  in  faccia  a  Souty,  largo  di  1  1. 
2l3  fu  riempito  in  una  settimana.  Nel 
Bengala  le  rive  del  Gange  sono  di  for- 
me variate,  secondo  la  natura  del  snolo, 
o  la  forza  delle  correnti  che  si  oppone 
loro;  là  ove  il  fi.  è  più  rapido,  ed  il 
suolo  molle,  sono  perpendicolari,  e  si 
sprofondano  così  spesso,  che  è  pericoloso 
ravvicloarvisi  ;  la  riva  essendo  spesso  in- 
terrotta da  molte  Laje  profonde  .  Nelle 
parti  superiori  ,  ove  il  terreno  calcareo 
domina,  le  rive  sono  meno  soggette  ad 
essere  minate  dalle  acque  ;  le  mont.  del 
Radjemahl,  che  projettano  alcune  punte 
nel  fi.,  hanno  sempre  resistito  alle  sue 
usurpazioni.  Si  calcola  che  fra  Golgong 
e  Souty  il  Gange  abbia  asportato  in  po- 
chi anni  io,36o  ettari  di  terreno;  ma 
ciò  è  ben  compensato  dalle  alluvioni  sul- 
la riva  opposta,  e  dalla  formazione  del- 
l'isola Sondyp,  che  sola  contiene  più 
di  2,690  ettari.  In  generale,  le  rive  del 
Gange  sono  ricche  in  coltivazione,  e  fian- 
cheggiate da  foreste  di  palmieri.  Il  csa- 
calo  vi  fa  sentire  il  suo  grido  lugubre 
durante  la  notte;  viene  a  rinfrescarsi,  e 
si  pasce  del  numerosi  cadaveri  che  la 
religione  fa  gettare  nel  fi.,  e  che  infet- 
terebbero r  aria,  se  non  fossero  la  pre- 
da di  questo  animale,  e  di  una  quantità 
consid.  di  avoltoi,  marabù,  corvi,  ec.  — • 
Come  il  Nilo,  il  Gange  ha  pure  dei  coc- 
codrilli ,  ed  è  esso  pure  sacro  agli  a- 
bit.  del  paese  che  bagna;  tuttavia  un 
ramo  principale,  vicino  al  mare,  e  chia- 
mato Pouddah  dagl'  indostani,  non  gode 
di  un  tale  carattere  j  e  benché  tutto.il 
letto  del  fi.  da  Gangaulri  sino  all'is.  Sà- 
gor  sia  santo  j  vi  sono  del  luoghi  più 
sacri  che  il  restatrte,  frequentati  dai 
pellegrini  che  vengono  da  louiaao  a  fai'vi 
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h  loro  ablazioni,  e  ad  attjng(»r  T  acqua 
P'^r  la  loro  cerimonie.  Le  parti,  iti  cui 
il  corso  è  nella  direzione  dal  S.  al  N., 
nel  senso  opposto  alla  direzione  generale 
del  fi.,  sono  più  specialmente  le  sante, 
o  chiamansl  Ottarbahini ,  I  luoghi  più 
riveriti  sono  certi  prayagaSi  o  confluenti 
di  fi.,  il  principale  dei  quali,  distinto  col 
semplice  nome  di  Prayaga,  forma  la  riu- 
nione del  Gange  e  delia  Djemnah ,  ad 
Allah-abad;  gli  altri  sono  situati  uell'In- 
dost.  settentr.,  nella  prov.  di  Sirìnagor 
o  Gorval,  al  confluente  dell'  Alacananda 
e  di  molte  picc.  riviere  :  si  chiamano 
Devaprajaga,  Rudraprajaga,  Gnrnapraja- 
ga,  e  Mandaprajaga.  Gli  s'itri  luoghi  sa- 
cri sono  Hrdvar,    ove  il  fi.     esce    dalle 


mont.  ;     Ottara-Djanadgiri,    un     po' 


Gange    sono  riputate    pe 
prieta    medicinali,  e    quindi 


>1  di 
sotto  di  Mongheur;  e  l'is.  di  Sàgor. 
Oltre  alla  loro  santità,  le  acque  del 
le  loro  pro- 
raolti  mao- 
mettani ne  fanno  uso.  —  Diversi  mi- 
tologi indostani  rappresentano  Ganga  (  il 
Gange  )  come  la  figlia  della  gr.  mont. 
Himavata,  e  sua  sorella  Ouma,  come  la 
moglie  di  Mehedeva,  genio  del  male.  Il 
nome  di  Ganga  le  viene  perohè  scorre 
attraverso  la  ìQrva,  gang  ;  però  gang  è 
nelle  lingue  dell'India  il  nome  di  tutti 
i  gr.  fiumi.  Il  nome  di  Djahnari,  che  gli 
si  dà  qualche  volta,  è  quello  di  un  san- 
tone indostano  assai  collerico  di  cui  quel 
fi,  interruppe  la  preghiera  nel  portarsi  al 
mare,  e  che,  in  un  accesso  di  cattivo  u- 
more,  fu  bevuto  interamente  da  lui; 
questo  santone  cedette  infine  alle  preghie- 
re de'  semi-dei,  e  Io  restituì  pr»r  gli  or- 
recchi.  Il  nome  di  Baghiratl  è  derivato 
da  quello  di  una  derota  del  sangue  reale, 
Bhagaratha,  il  cui  fervore  e  l'austera  con- 
dotta ottennero  che  venisse  esso  dal  cie- 
le  io  terra,  e  che  scendesse  poscia  nelle 
regioni  infernali  onde  rianimarvi  le  ce- 
neri de'  suoi  antenati.  Infine  questo  fi,  è 
chiamato  Tripauthaga,  perchè  scorre  in 
tre  diverse  direzioni  ,  irrigando  i  tre 
mondi,  il  cielo,  la  terra  e  gl'inferni.  Nel- 
le corti  di  giustizia  inglesi  al  Bengala  si 
presta  il  giuramento  sulle  acque  del, 
Gange,  come  i  cristiani  sul  vangelo,  ed 
i  maomettani  sul  corano. 
GANGELT,  picc.  città  degli  Statl-prussia- 
oi,  prov.  del  basso-Reno ,    reggenza    e  a 
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8  I.  N.  N.  0.  da  Aix-la-ChapelIe,  cirr, 
e  a  2  I.  S.  O.  da  Geilenkircheo ,  cosa 
1,100  abitanti. 

GANGE-REGIA,  citta  delle  Indie,  sulle 
rive  e  al  di  là  del  Gange,  secondo  To- 
lomeo. 

GANGES  o  MOWIL-GANGA,  il  più  con» 
sid.  fi.  dell'  is.  di  Taprobana  ,  secondo 
Tolomeo,  che  scendeva  dalle  alte  mont. 
del  centro  della  is.  onde  portarsi  in  u- 
na  baja  situata  verso  il  mezzo  della  co- 
sta  orientale. 

GANGES  ,  città  di  Fr.  ,  dipart.  dell'  He- 
rault,  circond.  e  a  9  I.  N.  N.  O.  da 
Montpellier,  e  a  8  I.  2[3  N.  E.  da  Le- 
deva, capoluogo  di  cantone,  presso  la  ri- 
va sinistra  dell' H^rault.  Ha  una  camera 
consultiva  di  manif.,  arti  e  mestieri,  fab- 
briche di  berretti  di  cotone  e  seta,,  e 
tele  di  cotone.  La  filatura  della  seta  « 
assai  attiva,  ma  la  sua  rinomata  fabb. 
di  calze  è  sensibilmente  diminuita  ;  vi 
sono  pure  dei  conciafoi.  Goram.  io  vinJ, 
olio,  seta  in  manifatture,  essendo  consid, 
il  suo  traffico  di  cuoj  per  la  Spagna 
e  per  la  Italia.  Vi  si  tengono  3  annue 
fiere  par  h  vendita  di  seta,  bestiami,  ec». 
Conta  ^jiOO  abitanti.  Nei  d:ntoroi  vi  so- 
no delle  min.  di  carbone  terroso,  e  si  al» 
levano  dei  montoni,  la  cui  carne  è  assai 
delicata.   Aveva  il  titolo  di  marchesato. 

GANGHEBODÉ,  due  distr.  della  parte  S. 

0,  della  is.  di  Geylan  ,  l'uno  al  N.  dì 
Punta-di  Galle,  l'altro   al   N.  di  Matura, 

GANGHOFEN  o  GANKOFEN,  bor.  della 
Bav.,  circ.  del  Danubio-Inferiore,  presi- 
diale e  a  3  I.  N.  O.  da  Eggenfeldeo,  e 
a  17  1.  S,  O.  da  Passavia,  sulla  riva  si- 
nistra della  Roth.  Ha  un  castello,  of- 
ficine da  tessitore  ed  imbiancatoi  di  te* 
la,  Comm.  di  filo,  e   conta  600  abitanti. 

GANGI,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di  Paler- 
mo, distr,  a  a  8  I.  S.  S.  E.  da  Cefalu, 
e  a  4  ^-  *I2  0.  da  Nicosla  ,  capoluogo 
di  cantone. 

GANGO,    fi,  della  Guinea  inferiore.  Vedi 

GUTITO. 

GANGOR  o  GAUNGUR,  città  dell'lndos, 
inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant,  prov, 
di  Goudjerate,  distr,  di  Tcherroter,  a  10 

1.  S.   O.   da   Ahmed-abad. 
GANGOUTRY,  mont.  della  catena  dell'Ha 

malaya.   Vedi  Gangautrì. 
GANGPOUR  o  PADAH,  città  dell' Indos.^ 
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inglese,  presidenza  del  Bengala,  aof.  prov, 
di  Gandouana,  capoluogo  di  distr.,  sulla 
riva  sinistra  del  Sounk  ,  a  28  1.  N.  E. 
de  Sombhelpour,  e  a  pS  I.  O.  S.  O.  da 
Calcutta.  II  dìstr.  di  Gangpour ,  attra- 
versato dal  Sounk,  è  montuoso  e  coper- 
to di  boschi  ;  vi  sono  però  delle  valli 
fertili  e  coltivate.  GÌ'  indostanì  che  l'abi- 
tano sono  quasi  barbari,  e  quantunque 
soggetti  agi'  inglesi  hanno  per  sovrano 
di  nome  un  radjah  residente  nel  capo- 
luogo. —  Questo  distr.  fu  annesso  alla 
prov.  dì  Allah-abad  sotto  il  reg.  di  Aureng- 
Zfyb,  quantunque  la  conquista  non  ne 
fosse  allora  molto  assicurata. 

GANGRA  o  GANGRES,  chiamata  anche 
Cangria  e  Castomoni ,  città  dell'  Asia  , 
nella  Paflagoola  ,  con  sede  arcivescovile, 
compresa  da  D'  Anville  nei  conf.  della 
Galazia.  Secondo  Strabone  fu  molto  in- 
grandita sotto  il  dominio  romano  per  or- 
dine dell'  imp.  Claudio ,  ohe  le  diede  il 
soprannome  di  Germanicopolls,  dal  suo 
nome  secondo.  Vi  si  tenne  un  concilio, 
ignorandosene  però  l'  epoca  precisa. 

GANGRA,  città  dell'Arabia  felice,  secondo 
vStefaoo  di  Bisanzio, 

GANGRAR  o  GUNGRAUR,  città  dell'In- 
dos.,  negli  stati  di  Sindìah,  ant.  prov. 
di  Malva,  distr.  di  Maudessor ,  a  20  1. 
N.  da  Oudjeio. 

GANGU,  borgata  della  Nlgrizia  ,  nel  reg, 
di  Bambara,  a  26  I.  O,  da  Sego,  presso 
la  riva  sinistra  del  Diallba. 

GANGUELAS,  popoli  della  Guinea  Inferio- 
re ,  nella  parte  orient.  del  reg.  di  Ben- 
gnela.  I  portoghesi  a  cagione  di  essi  die- 
dero il  nome  di  Gufato-dos-Ganguelas  ad 
un   fi.  sulle  rive  del  quale  abitavano. 

GANGUT  o  GANGOUT,  capo  della  Uus- 
sìa  europea.  Vedi  Hàngud. 

GANI-PARTILA,  miniere  di  diamanti  nell' 

it 


Indos.  inglese,  presidenza  di  Madras,  ani 
prov.  di  Belaghat,  nei  terreni  di  alluvio- 
ne presso  e  sulle  rive  della^  Krisna  e 
del  Pennar ,  alla  base  dei  monti  Nolla- 
Molla.  Sono  quasi  tutta  oggidì  abbando- 
nate, ed  i  minatori  pretendono  che  i  dia- 
manti, che  di  tempo  in  tempo  vi  si  tro- 
vano, non  sieno  che  avanzi  degli  antichi 
scavi. 

GANJA,  città  della  Russia  asiatica.    Vedi 
Jeusavetpoi. 

GANJAR,  paese  della  Nubia,   nel   S.    E. 
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del  Sflnnaar,  fra  il  R.^had  ed  II  Deuder. 
E*  abir.  da  alcuni  sangallas. 

GANKA  (EL),  città  e  porto  dell'  Arabia, 
nell'Oman,  a  49  I.  S,  S.  E.  da  Mascat, 
e  a  16  I.  S.  O.  da  Ras-ef-Had.  Glial.lt. 
si  occupano   principalmente    della  pesca. 

Gh^^kT,  Gannatum,  città  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Allier  ,  capoluogo  di  clrcond.  e  di 
cant,,  sulla  riva  destra  dell' Andelot ,  af- 
fluente dell'Allier.  a  1 2  1.  8.  da  Moulins,  e 
a  11  I.  3i4  S.  E.  da  Montlu?on.  E  se- 
de di  un  trib.  di  prima  istanza,  ed  ha 
una  conservazione  delle  ipoteche,  una  di- 
rezione delle  imposte  indirette,  e  fabb. 
dì  cuoja  e  tele.  La  sua  posizione  è  amena,  n 
le  passeggiate  sono  deliziose,  ma  la  città  h 
male  fabb.  e  mal  distribuita.  Evvi  un 
ospedale,  e  comm.  di  biade.  Vi  si  tengono 
parecchie  annue  fiere  per  bestiami.  Conta 
6,000  abitanti.  Nei  dintorul  sì  trova  li- 
na sorg.  min-,  le  cui  esalazioni  sono  no- 
cevoli  in  maggio  e  giugno.  —  Il  clrcond. 
di  tal  nome  sì  divide  nel  h  seguenti 
cant.  :  ChantelIe-le-Chàteau,  Ebreuil,  E- 
scurolles,  Gannat  e  saint-Pour9aln ,  che 
contiene  79   comuni  e  63, 100  abitanti. 

GANNAY-SUR-LOIRE  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  dell'Allier,  circond.  e  a  6  I.  N. 
E.  da  MouIìns,  cant.  e  a  3  1.  ii4  N- 
N,  E.  da  Ghevagnes.  Ha  fiere  di  bestia* 
mi  di  ogni    spezie.    Conta    80O   abitanti. 

GANNELY  (GRANDE)  e  GANNIGK,  due 
isole  fra  le  Sorlinghe,  all'  ingresso  del 
Broad-Sund,  presso  s.ta  Maria. 

GANNEMIE,  bor.  dell'Arabia,  nell'  Yemen» 
distr.  e  a  li  I.  N.  da  Beit^el-Faklh,  e 
a  24  1.  O.  S.  O.  da  Sana. 

GANNERSDORF,  vili,  dell'arcld.  d'Austr., 
circ.  del  Basso  Wienerwald,  sullo  Soh- 
wecat.  Ha  delle  cartiere. 

GANNET,  picc.  is.  del  grande  oceano  Au- 
strale, presso  la  costa  occid.  dell'  is.  di 
Eaheino-Mauve,  nella  nuova-Zelanda,  fra 
i  capì  Albatross  e  Woody,  al  37"  67' 
dì  lat.  S.  e  172"*  3o'  dì  long.  E. 

GANNODURUM  o  GANODURUM,  città 
degli  elvezii,  sul  Reno,  secondo  Tolomeo. 
I  moderni  autori  disputano  se  sia  Go- 
stanza, Zurzach  o  LaufFenberg  ;  è  certo 
che  sì  usò  nel  medio  evo  il  nome  di 
Ganodurum  per  significare  Gostanza. 

GANOGZ,  vili,  della  Ungheria,  comlt.  di 
Zips,  con  bagni  minerali. 

GANOR.AH,  città  dell' Indos.,  nei  possessi 
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tltìi  radjeputi,  aut.  prov.  di  Adjemyr,  sla- 
to e  distr.  di  Odeypourj  capoluogo  del 
paese  di  Godouar. 

GANOS,  Ganos,  bor.  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia,  sangiacato  e  a  i5  I.  ija 
N.  E.  da  Gallipoli,  e  a  3  l  3j4  S.  da 
Ainadjlk,  sul  mare  di  Marinara,  a' piedi 
del  Tekir-dagh. 

GANSBACH,  vili,  del  gr.  due.  dì  Baden. 
bai.  di  Gemsbach,  eoa  4oo  abitanti.  Vi 
si  aotmirano  alcuni  pezzi  di  granito  in 
forma  di  colonne. 

GANSBRUNNEN  o  s.  GIUSEPPE,  vili, 
della  Svizzera,  cant.  e  a  2  I.  x\2  N.  O. 
da  Solura,  bai.  e  a  4  I.  O.  S.  O.  da 
Balstall,  in  una  valle  stretta  del  Jura,  al 
piedi  del  Veissenstein.  Ewi  una  fucina 
per  fondere  il  ferro  che  si  ricava  dai 
contornì. 

GANT  0  GAN",  bor.  dì  Fr.,  dipart.  dei 
bassi  Pirenei,  nel  Bearn,  sul  fi.  Nees,  a 
1  1.  ija  S.  da  Pan,  patria  di  Pietro  de 
Marca,  uno  dei  più  cel.  prelati  della 
Chiesa  gallicana.   Vedi  Gan. 

GANTHEAUME,  baja  formata  dall'oceano 
Indiano,  sulla  costa  occld.  della  nuova- 
Olanda,  nella  Terra  di  Edels,  al  S,  del- 
la baja  dei  Cani-Marini,  al  27°  l\^'  di 
lat.  S.  e  111°  40'  di  long.  E.  E'  chiù. 
sa  al  S.  dalla  punta  Rossa. 

GANTHEAUME,  isola  dell'oceano  India- 
no, sulla  costa  N.  O.  della  nuova-Olau- 
da,  presso  la  Terra  di  Vitt.  Lat.  S.  18° 
6';    long.  E.    119"  40'. 

GANTON  (s.).  vili,  di  Fr.,  dipart.  d' Ille 
et  Vilaine,  circond.  e  a  4  J-  il4  N.  E. 
daRedon,  cant.  e  a  1  1.  2|3  N.  O.  da 
Pipriac.  Vi  si  tiene  una  fiera,  il  3o  apri- 
le, per  bestiami,  clùiicaglierie,  ec.  Conta 
600  abitanti. 

GANTir,  città  dei  Gallas,  al  S.  del  Dàr- 
Fóq,  neir  Abissiuia. 

GANY,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Eure ,  a 
6  I.  S»  E.  da  Andelys  ,  con  1,000  abi- 
tanti. 

GANZEVILLE  o  GANSEVILLE,  ruscel- 
lo  di  Fr. ,  dipart.  della  Senna  inferiore, 
circond.  dell' Havre.  Ha  la  sua  origine 
nel  cant.  di  Goderville,  presso  a  Bec-de- 
Mortagne ,  scorre  al  N.  O.  ,  e  si  getta 
nella  Manica  a  Féoamp ,  dopo  un  corso 
di  circa  2  1.  112.  Fa  muovere  un  muli- 
no a  follone,  e  4  filatoi, 

GANZEVILLE ,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  della 
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Senna=inferiore,  circond.  e  a  7  I.  0|4  N» 
E.  da  Havre ,  cant.  e  a  ajS  di  1.  S.  O. 
da  Fécamp,  sul  ruscello  del  suo  nome. 
Vi  sì  tengono  fiere  per  bestiami,  e  mer= 
ci ,    Conta  3oo  abitanti. 

GANZO  o  GAMZO,  città  della  Palestina, 
nella  tribii  dì  Giuda.  I  filistei  la  prese- 
ro sotto  il  reg.  di  Achaz. 

GAORA,  parte  del  eorso  del  Diali-bà, 

GAOU,  o  GOWA,  paese  della  parte  occìd. 
della  Nigrizia,  all'È,  di  Timbouotu,  e  al 
N.  del  Tokogirri,  da  cui  si  crede  diviso 
mediante  il  Diali-ba.  Si  trova,  secondo  la 
carta  di  Bowdich,  al  17"  di  lat.  N.,  e 
sotto  il  meridiano  di   Farigic 

GAOU  o  GOW,  città  dell'  Indostan  Ingle- 
se, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov., 
dlstr.  e  a  21  I.  O.  S.  O.  da  Bahar,  e  a 
20  I.  S.  O.  da  Patna,  sulla  riva  destra 
della   Gourah. 

GAOU-EL-KEBYR,  bor.  dell'  Egitto.  Vedi 

Q\OU-EL-KEBYR. 

GAOUASLE',  cantone  della  Nigrizia,  nel 
Kordofao,  a  60  I.  S.  da  Ibeit,  abitato 
da   una  tribù  di   Nubas  maomettani, 

GAP,  Vopìncum,  Vapincensium  Urbs, 
antica  città  di  Fr.,  capoluogo  del  dipart. 
delle  aite-Alpi,  di  circond.  e  di  cant., 
sulla  riva  destra  della  Luis,  a  17  1.  S. 
S.  E,  da  Grenoble,  e  a  l33  1.  legali  S. 
E.  da  Parigi.  Lat.  N.  44°  33^  37^^;  long. 
E.  3'  4^  ^1^'-  È  sede  di  un  tribunale 
di  prima  istanza,  e  di  un  vescovo  suffra- 
ganeo  dell'  arciv.  di  Aix,  la  cui  diocesi 
è  formata  dal  dipart.  delle  aite-Alpi.  Ha 
una  direzione  dei  demanii  e  delle  contri- 
buzioni, ed  una  società  reale  di  agricol- 
tura ;  è  la  residenza  dì  un  ingegnere  in 
capo  dei  ponti  ed  argini,  e  dì  un  sotto 
inspettore  forestale.  Gap  sta  io  una  lar- 
ga valle  formante  una  elissi,  e  cinta  da 
colline,  che  formano  i  primi  scaglioni 
delle  alte  mont.  che  sì  elevano  al  dì  là. 
L'interno  non  4  niente  ameno;  le  strade 
sono  strette,  sinuose,  sporche,  e  mal  la- 
stricate, e  le  case  mal  fabbricate,  ed  io 
generale  poco  alte.  Il  palazzo  della  pre- 
fettura, quello  della  città,  la  cattedrale  , 
il  vescovato,  il  palazzo  di  giustizia,  e  le 
caserme  sono  i  soli  edifizi  degni  di  esse- 
re ricordati.  Si  ammira  nella  cattedrale 
il  mausoleo  in  marmo  del  duca  di  Le- 
sdiguieres,  capo  d'  opera  di  Giacomo  Ri- 
cher  :  i  bassi  rilievi  sono  di  alabastrOj  0 
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Fa  massa  del  sarcofago  4  di  marmo  nero. 
Queita  città  possiede  molte  altre  chiese, 
delle  quali  nna  appartiene  alla  religione  ri- 
formata, uu  collegio  comunale,  un  picc. 
seminario,  un  museo  di  pittura,  di  scoltu- 
ra, e  di  antichità,  un  gabinetto  di  fisica, 
un  museo  d' istoria  naturale,  ed  un  tea- 
tro. Ha  fabb.  dì  panni  comuni,  cadì,  stof- 
fe grossolane  di  lana  e  seta,  tralicci,  Bam- 
bagine, tela  russa,  e  cappelli,  un  filatojo 
di  cotone ,  le  manifatture  assai  attive 
di  pelli,  e  cammozze,  e  fabb.  di  cuoia 
forti.  La  sua  favorevole  posizione,  sull« 
strade  che  dalla  Spagna  conducono  in  I- 
talia,  e  ohQ  da  Parigi  portano  a  Marsi- 
glia ,  giova  al  suo  comm.  di  grani  , 
frutta,  bestiami,  lana,  sego,  e  di  tutti  gli 
articoli  delle  sue  fabbriche.  Vi  si  tengo- 
no 5  annue  fiere;  quella  dell'ii  novem- 
bre dura  8  giorni,  e  le  altre  non  sono 
che  di  un  giorno,  per  bestiami,  ec.  Con- 
ta 7,000  ablt.  I  suoi  dintorni  assai  fer- 
tili, sono  sparsi  di  valli  abbondanti  di 
biade,  pascoli,  e  selvaggiume.  Vi  sono 
delle  cave  di  marmo  che  sembrano  es- 
sere state  conosciuta  dai  romani,  e  del- 
le acque  minerali.  —  Di  questa  antica 
città  s'ignora  l'epoca  della  fondazione.! 
romani  la  chiamarono  Vaplncum.  Dicesl 
che  i  Caturigi  ed  ì  Tricorii  ne  siar.o 
stati  gli  antichi  ablt.  Molto  sofferse  dal- 
le stragi  dei  Lombardi  e  dei  Saraceni,  e 
dai  terremoti,  specialmente  negli  anni 
1282  e  l644'  ^  borgognoni,  poscia  i  re 
Carlovingl,  i  couti  di  Provenza,  di  For- 
calquier,  ed  i  suoi  vescovi  la  possedet- 
tero progressivamente.  Dopo  essere  stata 
presa  e  ripresa  dai  cattolici  e  dai  pro- 
testanti, si  dichiarò  per  la  lega,  ma  si 
sottomise  poscia  ad  Enrico  IV.  Nel  1692 
fu  saccheggiata  ed  interamente  inceneri- 
ta da  Vittorio  Amadeo,  duca  di  Savoja, 
ma  in  breve  risorse  piìi  grande  dalle  sue 
rovine.  Era  la  capitale  del  Gapench'ese.  — 
Il  clrc.  di  Gap  si  divide  io  i4  cantoni , 
che  sono  :  Aspres-lea-Veynes,  Barcilon- 
nette-de-Vitrolles,  La  Batie-Neuve,  s.  Don- 
nei, s.  Etlenne-en-Devoluy,  S.  Firmin-en- 
val-Godemard,  Gap,  Laragne,  Orpierre  . 
Ribiers,  Rozans.  Serres,  Tallard  e  Vey- 
nes.  Contiene  126  comuni,  e  66,5oO  ablt, 
GAPENGHESE,  Vappincensis  pagus  o 
tractiis,  anùco  paese  di  Fr.,  nell'  Alto- 
Delfioato,  che  prendeva  il  nome  da  Gap, 
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sua  caphale.  Aveva  11  I,  dì  lunghezza 
e  7  di  larghezza,  ed  era  occupato  da 
mont.,  vallate  fertili  e  praterie.  Forma 
oggidì  la  porzione  occld.  del  dipart.  del- 
le Alte- Alpi.  —  Il  Gapenchese  era  un 
tempo  abitato  dai  Tricorii  e  dai  CatU' 
rigi.  Dopo  essere  stato  soggetto  per 
qualche  tempo  a  Sigismondo,  re  dei  Bor- 
gognoni, cadde,  sotto  i  merovingi,  in  po- 
tere del  francesi,  e  sotto  i  carlovingj 
fece  parte  del  reg.  di  Borgogna,  essen- 
do stato  in  progresso  posseduto  da  prin- 
cipi di  diverse  case.  Sembra  che  verso 
l' anno  looo,  appartenesse  ai  conti  di 
Forcalquier  ;  al  tempo  di  Guglielmo,  uno 
di  questi  conti,  la  signoria  del  Gapen- 
chese fu  ceduta  al  vescovo  di  Gap.  Il 
vescovo  Ottone,  volendo  sottomelfere  gli 
ablt.  di  Gap,  che  1'  avevano  fatto  prigio- 
niero, associò  alla  signoria  Carlo  d'  An- 
jou,  re  di  Sicilia  e  conte  di  Provenza, 
come  pure  i  suoi  successori,  ai  quali  i 
vescovi  di  Gap  resero  omaggio  sino  al 
i447'  A  quest' epoca,  il  Delfino,  poscia 
re  di  Francia,  scacciò  da  Gap  il  vesco- 
vo Gvigllelmo  di  Celreate,  che  si  era  op- 
posto al  passaggio  delle  sue  truppe  io  Gap, 
e  s'Impadronì  anche  del  Gapenchese;  ma 
Carlo  VII,  avendo  riconosciuto  eh'  esso 
apparteneva  al  re  Renato,  conte  di  Pro- 
venza, lo  restituì  a  questo  principe,  e  non 
fu  se  non  dopo  la  morte  di  Carlo 
del  Maina,  successore  e  nipote  di  Rena- 
to, che  Luigi  XI  e  suo  figlio  Carlo  Vili 
ebbero  la  sovranità  di  questo  paese. 

GAPERN,  lago  della  Svezia,  nella  parte 
merld.  della  prefettura  di  Carlstad,  di- 
str,  di  Wasa  e  di  Nyed,  ali.  ip  N. 
dal  lago  Wener.  Ha  3  I.  di  lunghezza 
sopra    112   1.  di  larghezza. 

GAPHINISA,  due  picc.  isole  della  Tur. 
europea,  nell'Arcipelago,  a  i  I.  il4  S. 
E.  dall'isola  di  Nasso,  e  a  3(4  di  I.  N. 
O.  da  quella  di  Karos.  La  più  merld. 
è  chiamala  Grande  Gaphinisa  o  Gafi- 
nlsa,  e  l'altra  Piccola. 

GAPS,  bor.  dell'  arcid.  d'  Austria,  quartie- 
re dell'  alto-Mannartsberg.  Ha  parecchia 
cartiere. 

GAPSAL,  bor.  della  Russia  europea.  Ve» 
di  Hapsìi. 

GAR,  città  dell' Afr.,  non  lunge  da  Tripo- 
li, sulla  costa,  ed  interamente  aperta.  Vi 
si  vedono  rovine  di  muraglie  e  di  torri, 
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E^  abitata  da  LeiLeri,  eh' erauo  Sogget- 
ti al  signore  di  Tachore,  nel  tempo  che 
Tripoli  apparteneva  ai  Cristiani.  I  suoi 
dintorni  sono  pieni  di  palmifri,  e  gli  a- 
bit.   vivono  del   suo  frutto  e  della  pesca. 

i    GARA  (LOUGH),  Jago  della  Irlanda,  prov. 

i  di  Connaught,  contea  e  a  7  I,  i|2  S. 
da  Sligo,  baronia  di  Goolavin>  Ha  a  1. 
ij2  di  lunghezza  sopra  1  I,  nella  sua 
maggiore  larghezza.  Riceve  al  S.  E.  la 
picc.  riviera  del  suo  nome,  e  scola  al  N. 
E.  nella  Boyle,  tributaria  del  Shannon. 
GARAB,  vili,  della  Ungheria,  comitato  di 
Neograd,  suU' Ipoly  Ha  acque  minerali^ 
e  commercia  di  bestiami  e  porci. 
GARABELLA  o  GARAVALLA .  casale 
della  Spag.,  prov.  e  a  i^  I,  E.  S.  E.  da 
Cuenca,  e  a  3  1.  i[2  S.  da  Moya ,  sul 
Rio  de  los  Ojos.  Ha  un  convento  ed  u- 
na  cartiera.  Sonovi  della  min.  di  ferro 
Mei   dintorni. 

ìGARARBIOLO,  vili,  del  reg.  Lem.  -  Ven., 
prov.  di  Como,  distr.  di  Maccagno. 

)  GARABUSA,  is.  della  Tur.  europea.  Fedi 
Gkabusa. 

'  GARABY,  tribù  di  arabi  beduini,  nel  me- 
dio Egitto,  prov.  di  Fajum.  É   governa- 

I       ta  da   un  seik,  e    può    mettere  in  arme 

'        5oo  fanti,  e   100  cavalieri. 

I  GARAGHIGO  o  GUARAGHICO,  rada   e 

!       porto  sulla    costa    occid.    di    Tenerlffa  , 

I       neli'arcip.  delle  Gans^rle  ,  a   10   1.   S.   0. 

j       da  santa   Groce.   Lat.  N.   28°  22'';  long. 

|;      O.   19°  7^  La  rada    è  assai    pericolosa, 

■      |)icc.  ti  porto,  frequentato  soltanto  durau 
te    l'estate,  e  non     '     ' 
un  niloto.   S- 
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lana  dalle  coste  di  Persia,  e  da  q'uelle 
dell'Arabia,  a  circa  18  1.  dalla  imbocc. 
dell  Eufrate.  E  rinomata  per  la  pesca 
e  pel  comm.  delle  sue  belle  perle.  Ap- 
parteneva uu  tempo  agli  ebrei,  e  la  sua 
sinagoga  piramidale  serve  alternativamen- 
te di  moschea  agli  abitami.  I  portoghesi, 
al  tempo  eh'  erano  padroni  di  Ormus, 
sottomisero  tutti  gli  stati  vicini  e  la  is. 
di  Garack.  II  gr.  Schach-abas,  dopo  una 
lunga  guerra  gli  scacciò  dal  paese. 
GARAH,  vili,  della  Barbarla,  nella  parte 
orient,  del  Barca,  a  29  1.  N.  E.  da  Sy- 
uah,  alla  congiunzione  delle  due  strade 
che  conducono  da  Alessandria  e  dal  Cai- 
ro all'  oasi  di  Syuah.  E'  fabb.  sopra  u- 
na  roccia  scoscesa  e  cavernosa.  Gli  a- 
bil.  sono  armati  di  lancie  e  vestiti  di  u- 
na  tonaca  bianca.  Nei  dintorni  si  trova- 
no molte  rovine.  Il  paese  produce  dei 
datteri. 

GARAHANG  o  GARAHUNG  ,  città  del- 
l' Indos.,  nel  Neypal,  territ.  del  2^  rad- 
jah,  capoluogo  di  un  prln.,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Gondock,  a  i5  I.  0.  N. 
O.  da  Gorka,  a  3i  I.  N.  N,  E,  da  Go- 
rekpour,  sopra  un'  altura.  Ha  un  cast, 
fortificato. 
GARAMAEI,  popoli  dell'Assiria,  secondo 
Tolomeo,  che  stavano  nel  mezzo  ,  fra  la 
Arrapachitide  e  la  Sitacena. 
GARAMANTI,  ant.  popoli  dell'  Afr.,  nella 
Libia  interna,    aventi    la    Getulla 


po- 


su  questa    parte    della 


vi  SI  può  entrare  senza 
piloto.  Se  si  deve  credere  a  slr  Gior- 
gio StauQton,  questo  porto  non  è  accessi- 
bile che  dal  1706,  epoca  in  cui  la  eru- 
zione del  Picco  distrusse  la  città  di  Ga- 
rachico ,  situala 
costa. 

GARAGHINA,  baja  formata  dal  gr.  Ocea- 
no equinoziale,  sulla  costa  occid.  della 
Colombia  (nuova  Granata),  dipart.  del- 
llstmo,  prov.  di  Panama,  nella  parte 
merid.  del  golfo  di  s.  Michele.  Ha  4I. 
d.  lunghezza  sopra  2  1.  di  larghezza,  ed 
e  chiusa  al  S.  O.  dal  capo  Garachina  , 
situata  ali  8°  6'  di  lat.  N.  e  8"  So^  di 
long.  O.  Evvl  sulla  costa  merid.  un  vili, 
dello  stesso  nome. 

SARACK,  is.  del  golfo  Persico,  al  N.  di 
Baharem,  presso  a  poco  egualmente  lon- 


u-^ntft;  1  Air.  propria  e  la  Cirenaica  al 
N.  ;  la  Etiopia  sotto  l'Egitto  a  levante,  e 
la  Etiopia  interna  al  mezzodì.  Secon- 
do Erodoto,  abitavano  deserti  popolati 
da  bestie  feroci ,  fuggivano  il  comm.  e 
la  società  di  tutti  gli  uomini,  non  ave- 
vano mezzi  di  difendersi,  e  facevano  la 
guerra  ai  trogloditi  etiopi.  Avevano  per 
metropoli  la  città  di  Garama.  Si  consi- 
deravano questi  popoli  come  posti  alla 
estremità  della  terra.  Plinio  dice  che  la 
strada  per  andare  al  loro  paese  era  qua- 
si sconosciuta.  Tacito  parla  dei  garamaoti 
come  di  uu  popolo  bellicoso,  indomabi- 
le e  ladro.  Lucano  racconta  che  anda- 
vano nudi  del  tutto.  Si  giudica  che  oc- 
ciìpassero  la  parte  occid.  del  Sahara  e  la 
occid.  della  Nubla. 
GARAM-SZOLLOS  (RIBNIGK),  Lor, 
della  Ungh.,  circ.  al  di  qua  del  Danu- 
bioj  comit,  di  Bar*,   marca  di  Leweuzj 


n  3  I    3,4  S.  S.  O.    daUi-banya,    e  a 
8  I  ^12  O.    eia  Karpfen,   sulla  riva  de- 

GArIn'oIIaRAM.   fi.  della  Uagheria . 

GAKAN,   borgata    del  reg     ^i  Ade!      n 
paese  dei  somol,    a  io  I.  S^  O    da  Bar 
bora,  e  a  53  l.  S.  E.  da  Zeilah. 
GARANHUNS  (SERRA),    montagne  del 
Brasile    prov.  di  Feroambuco,  alla  sorg. 
dell'  Una.  Sono  coperte    di  boschi,   e  di 
nianlagioni   di  cereali,    cotone,    man.oco, 
ed  alberi  fruttiferi  ;  vi  si  osservano  molti 
alberi  della  specie    di  quelli    che  danno 
il  benzoino,  ,  „    tt     i. 

GARANY,  vdl.  e  castello  della  Ungh.,  co- 

mlr.  di  Zemplen,  sul  picc.  Bo^^rog. 
GARAOL  o  GARAWUL,  città  dell  Indos. 
indese,    presidenza    del  Bengala,    antica 
prov.  di  AUah-abad,  dlstr.  di  Myrzapour. 
Lar.  N.  2r  6o'-,lons.  E.  8o°  K 
GARAPORI,  nome  indostano    dell  is.  ^le- 
fama,  situata  presso  la  costa   occid.  del- 
l' ludostau.  j. 
GARAQ,  vili,  del  Medio-Egitto,   prov.  di 
Faium,    a    4  L    M^   S.  0.    da  Med.net- 
el-Fajum,     sopra    un    ramo    del    canale 
Giusepi.e,  che  forma  io    vicinanza  il  picc. 
lago  dello  slesso  nome. 
GARB,     contrada    della    Barbarla.     Vedi 

Habat.  .  ,.      j-  • 

GARBAGNA,  bor.  degli  Stati  sardi,  divi- 
sione e  a  6  l.  E.  S.  E.  da  Alessandria, 
prov.  e  a  4  1.  S.  E.  da  Tortona;  capo- 
luogo di  mandamenlo. 

GARBAGNATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Bollate. 

GARBAGNATE  MOiNASTERO.  e  GAR- 
BAGNATE ROTTA,  due  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como  e  distr.  d 
Oggiono. 

GARBATOLA,    vili,    del  reg.  Lom.-Ven. , 

prov.  di  Milano,  distr.  di  Saronna. 
GARB-DENDUR,  distr.  della  Nubia.  Fe- 
di  DeNDUR.        ,  ..     ,  „     «r    i-       xr^ 

GARB-GEIRCHEH,  vili,  della  Nubia.  Ve- 
di Ghyrchè. 
GARBI,  orda  di  beduini,  nella  parte  occid. 
del  Basso-Egitto.  Può  mettere  m  armi 
260  uomini.  Era  un  tempo  indipenden 
le,  ma  da  i4  an«''  P^S»  «^  P^^"^  ?' j  ^ 
'  glito  un  tributo  annuale  in  prodotti  del 
paese.  Le  donne  si  occupano    delle  iac- 


Bende  domestiche,    tessono  delle  stuoj« 
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ed  hanno  cura  degli  animali  domestici  \ 
gli  uomini  guardano  le  mandrie,  porta^ 
uo  le  derrate  al  mercato  di  Damaohur. 
scortano  coi  loro  cammelli  le  carovane 
di  Egitto,    e  servono    nelle    armate    del 

GARbÌÈH  o  GHARBYEH.  prov.  del  Bas- 
so-Egitto, nel  Delta,  di  cui  forma  la  mag- 
gior parte.  Confina  al  N.  col  Medit.,  al- 
l'E.  colla  prov.  di  Damlata ,    da    cui  la 
separa    il    canale   Tora-Achtun-Baliar-el- 
Iktoùb,  e  colla  prov.  di  Mansurah,  col^ 
la  quale    ha  per  limili    il  ramo    di  Da- 
miata;  al  S.  colle  prov.    di   Charqieh    e 
di  Qeliub,  verso  le  quali  il  ramo  mede- 
Simo    del  Nilo  forma    il  ««o  limite  ;   al- 
l' O.  infine,    colle  prov.    di  Menuf    Ro- 
setta e  Baheirèh.  da  cui  è  divisa  dal  ra- 
„,o  di  Rosetta.    La  sua  J«"S!;«";'   ^f 
N    al  S..  dal  capo  Burlos   al  vili,  di  Bat- 
taii,    è  di  circa  Sol.;    la  sua   maggiore 
larghezza    di  14».,    e  la  sua  superficie 
di  aaq.    E^  q«esta    una    vasta    pianura, 
iatersecata    in    ogni  senso    da   numerosi 
canali,  «no  dei  più  osservabili    de  quali 
è  quello  di  Melig.    La  part«  mer  d.  ol^ 
L    uo  suolo  fecondo    e  l>^oe  coltivato  ; 
il  N.  rinchiude  spazj  eonviderabdi  in  cu. 
la  coltura   è  abbandonala.  Si  trova  sul  e 
rive  del  mare    un  deferto  sabbioso,  e  le 
paludi    del  lago  Bnrlos  coprono    u n  a  - 
Li  vasta  estensione    di  terreno.    Mehal 
let-el-Kebyr    n' è  il  capoluogo  ,    e   coni., 

23o,5oO  abitanti.  , 

GARBOESOE.I.8oael,Dao,a.     n.Uu. 

land,  diocesi  e  a  14  »•  ^'•'  , 

borg.  sopra  una  lingua  d.  terra,    ai  1. 
dal  Skagenack.  Ha  una  l.  d.  lunghezza 

sopra    lia  di  larghezza. 

GARGAtI  bor.  di  Fr.,  dlpart.  della  Cha- 
rente,  a   3  1.   E.   da   Angouleme 

GARGHES.  vili,  di  Fr.,  d.part.  della  Sen, 
na  ed  Olse,  circond.  e  a  1  I.  112  N.  li. 
da  Versailles,  cant.  di  Sevres,  a  a  I.  M^ 
O.  da  Parigi.  La  chiesa  è  la  prima  che 
via  stata  consacrata  sotto  la  invocazione 
di  s  Lui"!.  Vi  sono  fabb.  di  tessuti  di 
cotone,  tele  di  lino  e  canape,  un  filatojo 
di  cotone  ed  un  imbiancato)© .  Conta 
«00  abitanti. 
GARCHING,  vili,  del  reg.  d,  Bav.,  ere. 
dell'  Isero.  ^. 

GARCHizY,  vili,  di  F«^.  d;p«r^'^«"^  ^'^ 

^re,  ciicoud..  e  a  i  1.  3|4  N.  0.  d.  «e» 
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vers,  caut.  a  a  3|4  <^>   !■  ^-  <^3  Pougiie^, 
iti   un  paese  fertila.    Etìiste  oel  suo  ter- 
rit-,    presso  la  Loira ,     uua  gr.  offioiua  , 
eh'  è  il  più   bello  stabilimento  di   tal  ge- 
nert!  oel  dipart.,    occupandovi  4^0   arte- 
fici.  Conta  il  vili.   700  abiraoti.   Vi  sono 
delle    cave    io  cui  abbondano    ì  conchi- 
gliacei   oiarittimi  e  fluviali. 
GARGHY",  vili,  di  Fr.,    dipart.    della  Nie- 
vre,  circoud.  e  a  ^  l.   i|2  S.  E.  da  Co- 
uè,  cant,  e  a  2  1.  E.  S.  E.    da  Pouilly,, 
sulla  Coche,   uno  dei  rami  della  Mèves. 
Ha  un  bel  castello,  e  800  abitanti.    Vi 
si  tengono    fiere  per  bestiami  ,    panni  e 
stoffe,  nei  giorni  4  giugno,   l5  agOstQ.,  6 
S(ìll»a)hve,  e   18  ottobre. 
GAEVCIA,  bor.  delia  Spag.,    prov.    e  a  12 
J.  O.  da  Tarragona  (  Catalogna  ),  e  a  8 
].  N.  da  Tortosa,  io  una  pianura,  a'  pie- 
di   di  una  mont.,  sulla  riva  sinistra   del> 
Ebro,  al  confluente  del  ruscello  del  suo 
nome.     Delle  sue  antiche  mura  più   non 
si  vedono  che  le  porte  ;    il  castello  for- 
tificato, che  lo  difendeva,  è  alquanto  ro- 
vinoso. Ha  11   fontane,  e  conta    i,3oo  a- 
bilaoti.    I  dintorni    contengono    miniere 
di   rame,  stagno  e  piombo   argentifero. 
GARGIAS,  bor.  delia  Spag.,  prov.  di  Cace 
res,   nella  Estremadura,  a  8  ),  S.  S.  E.  da 
Truxillo,  e  a  8  I.  154  N.  E.  da  Vìllanueva- 
de  la  Serena,    sopra  un'altura.    Ha     un 
pubblico  granajo,    e  conta  700  abitanti. 
GARGIEZ,  bor.  della  Spag.,  prov.    e  a  ó 
I.  E.  N.  E.  da  Jaen,  nella  Granata,   e  a 
a   5  I,  S.  da  Baeza,  nella  valle    di  Bed- 
mar.    Vi    sì  vede    il    palazzo    dei    conti 
di  Garciez  di   una  bellissima  architettu- 
ra, e  nella  chiesa  parrocchiale  il  magni- 
fico sepolcro  del  cardinale  Merino,  am- 
basciatore   di  Carlo  V    a  Roma.    Conta 
3oo  abitanti.     Vi  sono  miniere  di   ferro, 
cave  di  gesso,  e  delia  bella  pietra  nelle 
moot.   vicine. 
GARGI-HORTUN,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a    12  I,    i|4  O.  N.  O.  da  Toledo,  e  a 
10   I.  3i4  N.   E.  da  Talavera,  fra  1' AI- 
berohe  ed  il  Tielar.  Ha  un  granajo  pub- 
blico, e  conta  200  abitanti. 
GARCIfXAN,  bor.   della  Spag.,  prov.   e  a 
2   1.   112    O.  U.  O,    da  Segovia,    fra    il 
Moros  e  l'Eresma,  io    una  pianura.    Vi 
si  CiH-da    e  fila  molta  lana    per  le  fabb. 
di   panni  di   Segovia  e  di  s.ta  Maria  de 
K^ieva.   Conta  5oo   abitanti. 

Tom.  II.  r.  II, 
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GARCILVIN,  aulica  città  dell'Africa    nel= 
la  prov.  di  Cuz,  reg.  di  Fez,  a'  piedi  del- 
le mont.  dalla  parte  del    mezzodì.    Deve 
fa  sua  fondazione    agli    antichi   africani , 
che  la  fabl'ricarono  sul  Zis.  Fu  rovina» 
ta  dagli  almohadi,  ma    ripopolata   in  se« 
guito  ed  abbellita  dai  benìmeriui.  Gli  a<=> 
rabi  molto  contribuirono  a  rovinarla    in 
progresso,  essendo  perciò    assai  decadu- 
ta dal  suo  primo   splendore.    Nel    i534 
il  califfo  Muley  Hamet  la  tolse  ai  re  dì 
Fez,  che  ricuperolla  di  nuovo.   I  suoi  a-> 
bit.  vivono  in   uno  stato  assai  miserabile. 
GARCIMENDOZA,  bor.  del  gov.  di  Bue- 
Dos-Ayres,  intendenza  e    a  35    1.    S.  O. 
da  Potosi,  prov.  e  a  37  1.  S.  O.  da  Paria. 
GARGI-NARRO,  vi»,  della  Spag.,  prov.  e  a 
i6  1.  O.  da  Cuenca,  e  a  3  I.  N.  O.  da 
Huete,  posto  in    parte    sopra    un'  altura 
sabbiosa,  e  parte  in  un  luogo   paludoso. 
Ha  una  bellissima  chiesa,    ed    un    pub- 
blico granajo.   Vi  si  fanno   dei   tappeti  di 
cordame.  Conta    1,000    abitanti.    I  suoi 
dintorni  sono  fertilissimi,  soprattutto    iu 
frutta  eccellenti. 
GARCOULT,  vili,  di  Fr„  dipart.  del  Va» 
ro,  a  3  1.  S,  da  Brignolles,  e  a  9  I.  N» 
E.  da  Tolone. 
GARCUS  0  CARCUS,   secondo    i    diversi 
esemplari   di    Tolomeo,    isola    del    mare 
delle  Indie,  prima    dell'  isola    dì   Tapro» 
bana.   La  situa/ione  che  le  danno  aluuui 
autori  non  conviene    a  nessun'  isola    co», 
nosciuta  modernamente. 
GARD  o  GARDON,  P'ardo,  fi.    non  navi- 
gabile   di  Fr.,    formato    ce!    dipart.    del 
Gard  dalia  riunione    del  Gardon    d  An» 
duze  e  del  Gardon    d'  Alais.    Il  Gardou 
d'Anduze  ha  origine    dalle  Ceveune,  al- 
quanto al  N.  del  vili,  di  s.  Martin  da  Camp- 
zelade,  cant.     di    Meyrueis,    circond.    dì 
Fiorac,  dipart.   da  la  Lozere,  passa  a  s, 
Jean  di  Gardonoenque,  ad  Andnze,  e,    a 
3  I.   al  di  sotto  di  questa  citlh,  dopo  un 
corso  di  i3  I.,  si  congiunge    al  Gardoa 
d'  Alais  ;  questo  ha  fa  sorgente  nelle  me- 
desime montagna,  e  nello  stesso  circond., 
UD  poco  al  N.  di  s.  FrezaI  di  Ventalon, 
cant  di  .9.  Germain.   passa    od  Alais,  0, 
a  4  I,  al  di  sotto  di  questa  città,    eftet^ 
tua  la  sua  riunione,  dopo    un  corso    dì 
11   leghe.  Il  Gard  attraversa   dal    N.  O. 
al  S.  E=  il  dipart.  al  quale  da  il  suo  uo« 
me,  Irrigaudo  i  mcond.  di  Alais,  di  V^es,^ 
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e  di  Nimes,  e,  passando  a  2  I.  N.  ò^ 
questa  ultima  città,  a  Remoulin  ed  a 
Monrfria  ;  si  getta  nel  Rodano  alla  riva 
destra  fra  Aramoo  e  Beaucaire,  dopo  un 
corso  di  i4  !•  ^^^  confluente  delle  due 
Gardous,  e  dopo  aver  ricevuto  la  Brau* 
uè  a  destra,  e  la  Gandoliere  a  sinistra. 
Questo  fi.,  rinchiuso  fra  gole  strette  e 
circondato  da  montagne  alte  nella  parte 
bupuriore  del  coriio  di  questi  due  rami, 
ti'  ingrossa  molto  al  tempo  delle  gran 
I  iuggìe  o  dello  soioglimento  delle  nevi  ; 
è  terribile  nelle  sue  inondazioni  e  gua- 
sta le  pianure  vicine;  in  questi  «trarì- 
pameùti  trascina  seco  delle  pagliuccie 
d'  oro  ma  ii^  piccola  quantità.  A  4 
1.  N.  E.  da  Nimes,  è  attraversato  que- 
sto fi.  dal  cel.  ponte  del  Gard,  uno  dei 
più  belli  monumenti  della  romana  an- 
tichità, e  degno  in  vero  di  amutirazione. 
Ksso  cougiuoge  insieme  due  scoscese 
luout.  ed  è  formato  di  tre  ordini  di  arcate 
le  une  sulle  altre  ;  il  superiore,  di  livello 
Culla  sommità  delle  mont.,  sostiene  un 
acquedotto  di  4  piedi  di  larghezza,  che 
serviva  ni)  tempo  a  condurre  «  Nimes 
liì  acque  delle  due  sorgenti  d'Eure  e  di 
Airaln  ;  questo  primo  ordine  è  composto 
di  35  piccoli  archi,  ed  ha  i5o  passi  di 
lunghezza;  quello  di  mezzo,  lungo  276, 
ha  IL  archi  più  grandi,  e  quello  al  Las* 
so  ne  ha  6,  e  3oo  passi  di  lunghezza. 
Questo  ponte  ha  26  tese  di  altezza,  e 
la  sua  costruzione  può  dirsi  una  delle 
più  ardite.  —  Si  dà  anche  il  nome  di 
Gardoo,  e  qualche  volta  quello  di  An- 
duza,  ad  un  pjcc.  fi.  che  passa  a  s.  An- 
dre de  Valhorgne,  e  a  s.  Jean  de  Gar- 
donnenque,  e  che  si  getta  nel  Gardoo 
d'Andauze,  a  ip  1,  al  di  sopra  della  cit- 
tà di  questo  nome. 
GARD,  dipart,  della  Fr.,  che  prende  il 
nome  dal  fi.  Gard,^  il  quale  Io  attraver- 
sa dall'  O.  all'  E.  È  formato  dell'  antica 
I)rov.  di  Lloguadoca,  e  compreso  fra  43" 
Si  7'  e  44°  28'  di  Ut.  N.,  e  fra  0°  66^ 
e  a°  3o'  di  long.  E.  Il  dipart.  della 
Lozère  e  quello  dell'  Ardèche,  da  cui 
è  diviso  in  parte  dal  fi.  del  suo  nome, 
lo  Umilano  al  N.  ;  il  Rodano  ed  il  suo 
ramo  chiamato  il  plcc.  Rodano,  lo  se- 
p<.raoo  all'È,  dai  dipart.  di  Valchiusa  , 
«  delle  Bocche  del  Rodano;  il  Mediter- 
fcdiitìif  lo  bagna  al  S. ,  il  di{Jatt,  deirUe- 
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rault  lo  limita  al  S.  0.,  e  quello  del- 
l' Aveyron  all'  O.  La  sua  maggior  lun- 
ghezza dair  E.  all'  0.  è  di  28  I.,  la  s>ia 
maggior  larghe/za  di  26,  la  superficie  di 
290  leghe.  — r.  Questo  dipart.,  la  cui  por- 
zione occid.  è  attraversata  dalla  parte 
delle  Cevenne  ove  nascono  1'  Herault  e 
la  Dourble  affluente  del  Tarn,  non  di- 
pendono  dal  versatojo  atlantico  se  non 
che  dalla  estremità  di  questa  parte  oc- 
cidentale ;  il  restante  appartiene  al  baci- 
no del  Rodano  io  cui  si  rendono  la  Cè- 
zè  ed  il  Gard,  che  hanno  quasi  la  tota- 
lità del  loro  corso  io  questo  dipartimen- 
to. La  parte  merid.  è  irrigata  dalla  Vi- 
dourle ,  che  si  perde  nello  stagno  di 
Mauguio,  presso  al  Mediterraneo.  — - 
Le  Cevenue  presentano  in  questo  dipart. 
i  monti  Laigonal,  Lesperon,  Lenglas,  Su- 
quet,  e  coprono  la  metà  occid.  delle  lo- 
ro ramificazioni,  fra  le  quali  si  distingue 
il  Llroo  nella  parte  meridionale.  Non  si 
riscontrano  che  pianure  assai  basse, 
paludi,  e  stagni  prodotti  dalla  succes- 
siva ritirata  delle  acque  mariun  ;  vi  si 
distingue  soprattutto  lo  stagno  del  Re- 
pausset,  le  paludi  di  Larmilan»^,  della 
Sonteyrane,  di  Escamandre ,  della  Ca- 
stagoolte,  ec.  Questo  paese  gode  del- 
la navigazione  del  Rodano,  e  di  mol- 
ti canali  importanti ,  come  quello  di 
Beaucaire  a  Aigues-mortes  che  comunica 
al  Mediterraneo  col  Grau  d' Aigues-mor- 
tes, e  quelli  dì  Sylvereal  del  Bourgiduu 
e  della  Radelle,  i  quali,  col  mezzo  del 
canale  del  Mezzodì  e  della  Garonna,  gli 
aprono  le  comunicazioni  coli'  oceano  At- 
lantico. —  Il  clima  di  questo  paese  è 
dolcissimo,  e  la  temperatura  è  general- 
mente variata,  soprattutto  nei  mesi  di 
marzo  ed  aprile  ;  un  freddo  acuto  suc- 
cede spesso  nel  giorno  istesso  ad  un  ca- 
lore più  forte.  Nel  mese  di  maggio ,  il 
calore  si  sostiene  costantemente  dopo 
mezzodì  a  20  e  24°;  io  giugno  va  a  26 
e  27°,  ed  in  luglio  ed  agosto  monta  di 
frequente  dal  28  al  So".  L'autunno  è  di 
ordinario  secco  e  caldo.  11  maggior  fred- 
do si  sente  alla  fine  di  decembre  ed  al 
principio  di  genuaro,  ma  dura  pochissi- 
mo. L'aria  non  è  da  per  tutto  salubre; 
venti  impetuosi  ed  una  siccità  ecces- 
siva succedono  ad  una  estrema  umidi- 
tà, e   cosi  ^  coulrario.    Cade    uua  graa 
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quantità   di  pioggia  in  po<*0  fempo,  m(»n- 
rre    non  si  conta    che    picciotissirao    nu- 
mero di  giornate  piovose.  Regna  nella  e- 
sfate   no  vento  particolare  alle  coste   del 
Mediterraneo,  che  si    chiama    garbino; 
esso  è  fresco  e  delizioso,  e  serve  a   mi- 
tigare   i    calori  soffocanti  di  questa    sta- 
gione. ' —  La  natura  del  terreno  è  assai 
varia  in   questo    dipart.  ;    vi    sodo  mont. 
schistose  e    roccie  calcaree,    ammassi  di 
ciottoli  rotolati  e  sabbie  quarzose,  banchi 
immensi  di  argilla  ricoperti  dì  terra  vege- 
tale di  una  gr.  fertilità  ;  nelle  valli  soltanto 
sono  le  terre  suscettibili  di  lavoro;  le  pia- 
nure e  qualche  colle  difeso  non   sono  at- 
te  che  alla  coltura    dei  vignetti,    dell'  o- 
livo ,    del  gelso,    del    mandorlo,    ec.     L; 
terra  esige  ovunque  concimi   consid. ,    < 
spesso  irrigazioni  dispendiose.     Fortuna 
tamente  1'  agricoltura  è  bene  intesa,    so- 
pratutto nelle  mont.    della  Gèvenne,    ove 
fece  prodigi  per  render  fertili  parecchie 
roccie    scoscese    e    naturalmente    aride 
tuttavia     questo  dipart.    non  produce    in 
cereali    che  il     terzo    del    necessario    al 
suo  consumo.  II  forroento  che  vi  si  rac- 
coglie è    di   una    qualità    eccellente  ;    gli 
altri  grani  sono  segala,  orzo,   vena,  mais, 
miglio  nero,  ec.  Si  coltivano  molti  legu- 
mi di    ogni  specie    e    piante  ortensi   ri- 
nomate   principalmente    nei     contorni  di 
Nirnes  ;    ma  ciò    che    forma  la    ricchez- 
za  di  questo  dipart,,  sono,   vini  ,    frutta 
deliziose,  oglio  e  seta  ;   i    vini  più  stima- 
ti sono  quelli  di   Chusclan,  Tavel,  Lide- 
non  e  s.  Gilles  ;    si    coltiva    nei  giardini 
l'anice  dolce,  il   bassilico,  la  majorana,  il 
ricino  e  molte    piante    medicinali    e    at- 
te   alla  tintoria,  come  il  guado,    la  rob- 
bia,  la  senopia,  la  sarattola,  1'  elitropio  o 
girasole,  ec.    Si  raccoglie    del  cali  e  del 
tamarisco  sulle  rive  de!    mare,  e  si  tro- 
vano in  quantità  nella    campagna    dì  Ni- 
mes  delle  piante  aromatiche,  dalle  'quali 
si  estraggono  delle  essenze  e  delle  acque 
odorose.  Tutte  le  frutta  ordinarie   hanno 
una  fragranza  deliziosa.  II  fico  «d  il  pi- 
stacchio crescono  quasi  senza  cura ,  ma 
1  arancio    ed    il    cedro    non    prosperano 
che  nei  giardini  bene  esposti  0  nelle  stu- 
fe. Il  gelso  è  coltivato  ovunque,  ed  il  ca- 
stagno copre  le  mont.  del  N.  di  questo 
dipart.  ,  del  quale    le    foreste    occupano 
81,359  ettari  di    superficie.  —  Il    picc. 
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numero  di  grosso  bestiame  cTìé  sì  frovn» 
nel  dipart.  del   Gard  vive  quasi  selvaggio; 
non   è  lo  stesso  dei  cavalli  che  sono  pic- 
coli, vivi  e  vigorosi,  ma  poco  apprezzati; 
in  cambio  vi   si   allevano    delle    gr.  man«> 
drie  di  montoni,  che  danno  una  lana  (ì° 
na  ricercatissima,  e  si  ha  cura  dei  vermi 
da  seta  in  quasi   tutti  li  comuni.  La  vol- 
pe ed  11  lupo  sono  comuni  nelle  foreste; 
ma  il    cinghiale    h    raro  ;   il    Castore    si 
trova  nell'inverno  sulle    is,  del    Rodano 
e  la  lontra  sulle  -rive  del    Gard.    Vi    è 
molto  selvaggiume,  ortolani,  pernici  ros- 
se, cigogne,  ottarde  ec.    I  fi.   abbondano 
di   pesce  e   gli  stagni    danno    moltissimo 
pesce  é  mare.  < —  Questo  dipart.  è  ricco 
in  minerali,  ma  per  la  maggior  parte  non 
SODO  scavati  o  Io  sono  malamente.  Si  rac- 
colgono pagliucce  d'oro  nelle  sabbie  de! 
Gard,  della  Ceze  e  della    Gaguére.  Tro» 
vansi  min.  di  antimonio,  piombo  che  con- 
tiene   argento  ,  piombo    solforato  ,    ferro 
ossidato,  rame  e  calaraina ,  carbone  ter» 
roso,  manganese,  asfalto  o  pece  min.,  o» 
era,  zolfato  di  magnesia,  gesso,  terra  d.i 
porcellana  e  da  stoviglie  ec.  Si  contano  a 
Peccais    17  paludi  salse,  i    cui  prodotti 
sono  consid,,  e  si  trovano  acque  minerali 
in  molti  luoghi.  —  I  filatoi    di    seta    a 
le  fabbriche  di  ogni  sorta  di   stoffe     so- 
no assai  numerosi  in  questo  dipartimen- 
to.  La   distillazione  del^.^cquavite  e  degli 
spiriti,  e  gli  scavi  di   solfato  di   ferro  o 
coperosa,  di  ocra,  di  ferro  e  di  antimonio 
occupano   una   parte  degli  abit.;    vi    sono 
pure  fabb.  di  lanificio  comune,  tele,  cordar 
gi,  Berretti  di  cotone,  non  però  di  seta, 
cappelli,  cartoni  fini,  ec.  ;  conciato)  con- 
siderabili,   tintorie    rinomate    e    vetraie , 
II    comm.    alimentato     dalle    produzioni 
delle  fabbriche  è  altresì  assai  importan- 
te in  vini  pregiati,  oglio  ed  olive,  frutta 
del  mezzodì,    sale,    grani    oleosi,    pianta 
medicinali     o    atte     alla    tintoria  ;     que- 
ste   ultima    sono    spedite    per    tutta    la 
Europa.  Cento   e  due  fiere    facilitano  la 
vendita  dei  prodotti  di  questo  dipart.,  la 
prima  è  quella  dì  Beaucarle  ove  concor- 
rono dei     negozianti    di  tutte    le  nazioni 
di  Europa.  Vi  sì  confano  32  strade  reali 
e  dipartinientalì.  —  Il  dipart.  del  Gard 
elegge  5  membri  per  la  camera  dei  de- 
putati :  è  compreso  nella  9.na  divis.  mi-» 
ìitare ,   la   i5.a    legione    di    gendarmefia 
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reale  eA  11  18.°  circond.  forestale,  dipen- 
Ae  dalla  corte  reale  dì  Nimes,  fa  par- 
te della  universith  di  questa  citta,  forma 
la  dioo,  del  vescov.  di  Nimes,  e  contie- 
■  ne  17  chiese  concistoriali.  E  diviso  in 
4  circond.,  che  sono:  Alais,  Nimes,  Uzès 
e  Le  Vigan,  suddiviso  io  38  cant.  ed 
in  343  comuni.  Conta  347,55o  abit.  dei 
qnali  200,000  sono  protestanti.  —  La 
porzione  della  Lingnadocca  ,  che  forma 
il  dipart.  del  Gard,  lungo  tempo  prima 
dell'  arrivo  dei  romani ,  era  popolata  dai 
celti,  conosciuti  sotto  il  nome  di  volsci 
arecomici,  e  gi^  molto  avanzati  nella  ci- 
vilizzazione. Essi  formavano  una  rep.  del- 
la quale  Nimes  era  la  capitalrs.  Questo 
paese  caduto  in  potere  dei  romani,  Au- 
gusto vi  fondò  una  colonia  sotto  il  no- 
me di  Colonia  ISemausensis  Augusta, 
e  vi  stabilì  un  gov.  simile  a  quello  di 
Roma.  Da  tal  epoca  hanno  principio  i  bei 
monumenti  dei  quali  fu  abbellita  la  cap.,  e 
di  cui  presenta  pur  anco  vari  avanzi  ma- 
gnifici. Verso  il  principio  del  V  secolo, 
questo  paese,  che  faceva  parte  della  Se- 
l^timania,  fu  saccheggiato  dai  vandali,  che 
distrussero  una  gr.  parte  dei  suoi  mo- 
numenti. Questi  barbari  ne  furono  scac- 
ciati da'  Mario,  ma  i  romani  non  tarda- 
rono ad  esserne  espulsi  dai  visigoti  che 
ne  furono  essi  pure  spogliati  momenta- 
neamente da  Clodoveo  nel  607.  Dai  vi- 
sigoti questa  prov.  passò  ai  saraceni  nel 
720;  Pipino  la  tolse  loro  nel  763,  e  vi 
stabili  un  governatore  che  fu  il  primo 
conte  di  Nimes.  Questa  contea  ebbe  mol- 
to a  sofferire  dalle  incursioni  dei  nor- 
manni e  degli  ungheresi  ;  appartenne,  ver- 
so l'anno  892,  ai  conti  di  Tolosa,  che 
la  conservarono  sino  al  1229;  a  questa 
epoca  Raimondo  VII,  I'  ultimo  di  questi 
conti,  la  cedette  a  s.  Luigi  re  di  Fran- 
cia. E  inutile  di  richiamare  alla  memo- 
ria tutte  le  scene  d' orrore  che  fecero 
nascere  in  questo  paese  le  guerre  a  prete- 
sto di  religione  ;  io  neasun'altra  prov.  del- 
la Fr.,  i  cattolici  ed  ì  protestanti  combat- 
terono con  maggior  accanimento;  e  questo 
dipartimento  è  quello  in  cui  i  protestan- 
ti sono  io  più  gr.  numero.  —  Oltre  le 
preziose  reliquie  di  antichità  che  Ni- 
mes rinchiude,  questo  dipartim.  ne  of- 
fre molte  altre,  fra  le  quali  si  deve  al 
certo  ricordare  ti  famoso  ponte  del  Gard, 


G  A  R 

uno  dei  più  belli  monumenti  della  re» 
mana  grandezza. 
GARDA  (LAGO  DI),  Benacus ,  nel  reg, 
Lom.-Veneto.  Bagna  le  prov.  di  Verona, 
Mantova  e  Brescia,  e  si  trova  compreso 
per  una  picciolissima  porzione,  nel  circ. 
di  Roveredo  in  Tirolo.  La  sua  lunghez- 
za, da  Riva,  al  N.  N.  E  ,  a  Peschiera,  al 
S.  S.  O. ,  è  di  li  1.;  si  pnò  dividere, 
quanto  alla  larghezza,  in  parte  superiore, 
ove  non  ha  che  1  I.,  e  in  inferiore,  ove 
si  estende  sopra  ^  \.\  da  Torri  a  Ma- 
derno  ha  2  leghe.  Questo  lago  è  60  tese 
al  di  sopra  dell'Adriatico;  nella  sua  par- 
te superiore,  questo  bacino  k  rinchiusa 
fra  il  monte  Baldo,  ed  i  monti  Tremal- 
EO  e  Fraine  ;  al  di  sotto,  si  allarga  con- 
siderabilmente  ,  e,  al  S.,  è  cinto  da  col- 
line ,  chiamate  Colli  Benacesi ,  che  si 
abbassano  verso  la  riva  in  declivj  dolcis- 
simi. Sulla  sua  riva  merid.  si  avanza  l,i 
penisola  di  Sermione ,  alla  cui  estremità  ' 

Catullo,  dilettato  dalla  bella  situazione , 
fissò  la  sua  residenza,  vedendovisi  ancora 
le  rovine  della  sua  abitazione.  Il  lago  di 
Garda  riceve  ,    oltre  la  Sarca  ,  al  N. ,  il  ! 

torrente  Ponale ,    che    vi  porta  le  acque      ^ 
del  lago  Ledro,  il  Campione ,  ed  il  To-         \ 
scolano,  all'  O.,    molti    altri    piccoli    al-  ( 

lluenti  però  di  poca  importanza;    le   sue  1 

acque  si  versano,  col  mezzo  del  Min- 
cio ,  a  Peschiera  ,  nella  parte  S.  E.  Le 
is.  pili  osservabili  che  racchiude  questo 
lago,  non  il  più  gr,,  ma  certamente  uno 
de' più  belli  dell' It.,  sono:  Trimelone  ed 
Olivi,  presso  a  Cassone,  sulla  riva  orieut., 
e  quelle  de' Frati,  s.  Pietro,  ec.  che  stan- 
no all'ingresso  del  golfo  di  Salò.  La  pro- 
fondità di  questo  lago  varia  moltissimo  % 
la  maggiore  è  di  290  metri  ;  ed  a  poca 
dist.  dalle  rive,  4  da  per  tutto  di  molti 
metri.  Al  principio  della  estate,  le  acque 
s' inalzano  di  circa  6  piedi  per  lo  scio- 
glimento delle  nevi  e  per  la  pioggia  ;  es- 
se sono  leggerissime,  e,  d'  ordinarlo,  lim- 
pide tanto,  che  si  scopre  ad  una  grande 
profondità  il  fondo  del  loro  letto,  eh'  4 
inegualissimo;  la  loro  temperatura  è  più 
alta  che  quella  dell'  atmosfera  ;  presso  al 
fondo  sono  freddissime  nella  state,  e  mol- 
to calde  nell'  inverno,  quantunque  la  lo- 
ro superficie  sia  quasi  agghiacciata.  Que- 
sto Iago  è  garentito  dai  grandi  venti  iu 
grazia  d^lle  allure  che  lo  circoudaDO,  ina 
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ò  soggetto  a  vanti  irregoìnri  ecl  assai 
pericolosi.  —  Si  pretende  che  questo  la- 
go sia  stato  formato  dalle  acque  venute 
dal  Titolo,  e  dal  paese  di  Trento,  a  ca- 
gione della  identità  delle  pietre  che  si 
trovano  nel  suo  letto  con  quelle  delle 
Alpi  di  questi  paesi.  Le  alluvioni  e  gl'in- 
terramenti, che  tendono  a  colmare  il  suo 
Ietto,  hanno  già  riempiuto  qualche  porto, 
e  sforzano  a  mondare  spesso  quelli  che 
esistono  ancora  ;  tutto  fa  credere  che 
questo  lago  si  minori  giornalmente,  ed 
una  tale  minorazione  sarebbe  ancora  più 
rimarcabile  se  non  si  ammettesse  che  sorg. 
interna  compensino  in  parte  le  perdite 
che  fa,  sia  pel  Mincio,  che  per  l'evapo- 
zione  ;  in  fatti  si  rimarcarono  nel  fondo 
rapide  correnti ,  ma  senza  una  costante 
direzione.  • —  Il  Iago  di  Garda  è  rino- 
malo per  la  quantità  prodigiosa  di  pe- 
sce di  specie  diverse  che  alimenta  , 
molte  delle  quali  sono  degne  di  rimar- 
co per  la  delicatezza  del  loro  sapore , 
ed  altre  per  la  loro  grossessa  ;  le  più 
importanti  sono  :  le  sardelle  che  si  avan- 
zano in  gran  folla  nella  primavera  e 
oell'  autunno  verso  la  riva  meridionale  ; 
le  trote  del  sapor  del  sermone,  il  miglior 
pesce  del  lago  ;  le  cheppie,  le  anguille,  i 
lucci,  le  tinche,  i  barbii,  il  pesce  reina , 
il  gran  sermone,  e  soprattutto  i  carpio 
ni,  che  non  si  trovano,  dicesi,  se  non  in 
questo  lago,  ed  in  quello  di  Posta,  negli 
Abruzzi  ;  i  tinconJ,  che  sono  rari  ;  gì 
argentini,  che  nuotano  in  quantità  im- 
mensurabile ec.  Le  sue  rive  offrono  mol- 
te specie  di  conchigliacei,  che  si  distin- 
guono per  varietà  di  colori.  In  ogni  sta- 
gione sì  fanno  delle  pesche  abbondan- 
ti ;  il  che  forma  l'oggetto  di  un  importan- 
te comm.  Questo  lago  fu  celebrato  da 
Virgilio  e  da  Catullo,  e  da  molti  poeti 
moderni.  Le  sue  rive  offrono  dei  punti 
di  vista  1  più  pittoreschi,  e  di  una  sor- 
prendente bellezza.  Sono  esse  poco  fer- 
tili in  grani,  ma  le  colline  si  vedono  co- 
perte di  aranci,  gelsi  e  vigneffi  ;  quelle 
della  costa  merid,  hanno  degli  olivi.  Un 
gran  numero  di  picc.  città  e  di  vili,  a- 
meni  e  ben  popolati  le  abbellisce,  pre- 
senlando  anche  dei  porti  sicuri  e  como- 
di, di  modo  che  la  navigazione  è  atti- 
vissima,  e  di  un  risiultamento  commerciale 
abbastanza  considerabile.  Il  principale  di 
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questi  porti  &  quello  di  Desenzano,  da 
cui  si  esportano  nel  Tirolo  ì  grani  de! 
Mantovano  e  del  Bresciano;  gli  altri  por- 
ti più  frequentati  sono  :  Salò,  ove  si  fa 
un  comm.  assai  vantaggioso;  s.  Vigilio, 
Lazise,  Malcesioe,  e  Priva,  il  maggiore 
di  tutti.  Il  porto  militare  è  a  Peschiera, 
sul  Mincio,  quello  di  Torri,  soggetto  ad 
ingombrarsi  di  sabbia,  di  Garda,  di  Li" 
monp,  di  Torbole,  di  Peschiera  e  di  Riva 
spediscono  del  pesce  a  Venezia,  a  Mila- 
no, e  sino  a  Genova;  quelli  di  Toscola- 
no,  Maderno,  e  Bardolino  esportano  de- 
gli articoli  fabbricati,  ferro  e  derrate.  Le 
maggiori  barche  che  navigano  sopra  que- 
sto lago  portano  sino  a  6,000  mlrlagram- 
mi.  —  Il  lago  di  Garda  chiamavasi  antic, 
Benacus,  e  doveva,  dicesi,  questo  no- 
me ad  una  città  che  Garda  e  Toscola- 
no  si  disputano  l' onore  di  occupare  , 
ma  che  però  alcuni  autori  prefendono 
non  avere  esistito  giammai.  Si  può  de- 
rivarlo egualmente  dal  nome  di  BenaceU' 
si  ch«  si  dava  agli  abit.  della  riva  oc- 
cldenlalf*.  Nei  dintorni  di  questo  lago,  il 
giorno  5  luglio  1796,  successe  un  fatto 
d'armi  fra  l'armala  francese,  sotto  gli 
ordini  di  Bonaparle,  e  l'armata  austria- 
ca comandata  da  Wurmser. 
GARDA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
5'  I.  N.  O.  da  Verona,  distr.  e  a  1  I. 
N.  N.  O.  da  Bardolino,  sulla  riva  orient. 
del  Iago  al  quale  dà  il  suo  nome,  e  su 
cui  ha  un  picc.  porto.  L'aria  vi  è  poco 
salubre  nelf  estate,  a  cagione  delle  esa- 
lazioni dei  ricolmi  del  lago,  e  soprattutto 
per  la  quantità  degli  argentini  che  si  fan- 
no seccare.  Vi  si  vede  un  antico  sepolcro^ 
La  pesca  delle  sardelle  e  degli  argenti- 
ni è  assai  abbondante  nei  dintorni,  e/or- 
ma  unitamente  all'  oglio,  prodotto  del 
territorio,  il  suo  prin.  commercio.  Con- 
ta 800  abitanti.  Si  trovano  nei  contorni 
pietre  di  un  bianco  smontato,  e  di  un 
grano  finissimo,  che  s' impiegano  nel- 
la scoltura.  —  Garda  contrasta  a  To- 
scolano  il  vantaggio  di  essere  fabbricato 
sulle  rovine  di  Benacus,  città  la  cui  e- 
sistenza  è  però  dubbiosa.  Taluno  crede 
che  il  nome  attuale  di  questo  bor.  gli 
venga  dall'  antica  e  forte  rocca  in  cui  fu 
guardata  prigioniera,  per  ordine  di  Be- 
rengario II,  Adelaide,  vedova  di  Lotario 
re  d'Italia,  che  poi,  fuggitane,  fu  moglie 


^\B  G  A  R 

Hi  Oltane  I  imperatore.  Cinta  ài  mura, 
Garda  fu  un  posto  importante  al  tempo 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini.  Nel  1701 
si  vedevano  ancora  alcune  fortificazioni,  e 
facevano  parte  delle  lìnee  del  marescial- 
lo Catinai;  esse  furono  poscia  distrutte, 
ed  un  eremo  di  monaci  Camaldolensi  si 
è  inalzato  sulle  rovine  della  cittadella. 
GARDAFUI,  capo  dell'Africa.  Fedì  Guìr- 

DiFUl. 

GARDANNE,  pico,  città  di  Fr.,  dipart. 
delle  Bocche  del  Rodano,  cìrcoud.  e  a 
2  1.  S.  da  Aix,  e  a  4  1.  N.  N.  E.  da 
Marsiglia  ;  capoluogo  di  cant.,  sul  de- 
clivio di  un  colle,    e  presso  le  rive  d<»l 

>  ruscello  di  s.  Pierre.  Ha  dei  vecchi  ba- 
stioni ed  un  sobborgo.  Le  strade  so- 
do strette  e  male  distribuite,  ma  vi  si 
vedono  molte  fontane  ,  a  qualche  bella 
abitazione.  Contiene  un  ospizio,  un  uffi- 
zio di  beneficenza,  e  fabb.  di  acquavite. 
Ha  fiere  per  grani  e  bestiami,  il  l4  feb- 
braro,  ed  il  lunedì  dopo  la  seconda  do- 
menica di  agosto.  Conta  2,900  abitanti. 
Nei  dintorni  si  trova  una  miniera  di  fer- 
ro in  lavoro,  ed  una  fornace  da  tegole. 

CARDE,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a  3  1. 
112  E.  N.  E.  da  Pamplona,  nella  Na- 
varra,  e  a  7  I.  N.  E.  da  Sanguesa,  sul 
pendio  della  mont.  Navarzatu.  Ha  una 
dogana,  una  bella  chiesa,  ed  un  palazzo 
appartenente  alla  famiglia  Atocha.  Conta 
3oo  abitanti. 

GARDE  (l4),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Corrèze,  circond.  j  cant.  S.  e  a  2  I.  S. 
S.  E,  da  Tulle,  e  a  3  1,  ii4  N.  O.  da 
Argentai,   sulla   Souvigne.  Si  tengono  pa- 

-  recchie  fiere  per  bestiami,  e  conta  800 
abitanti. 

GARDE,  distr.  o  ting  di  Svezia,  sulla  co- 
sta orisnt.  della  prefettura  di  Gottland. 
Rinohinde  tre  parrocchie  ,  fra  le  quali 
è   notabile  quella  del  suo  nome. 

GARDE-ADHÉMART  (la),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Dróme  ,  circond  e  a  4  !• 
S.  da  Montelimart ,  cant.  e  a  1  1.  1(8 
E.  N.  E.  da  Pierrelatte,  sulla  riva  sini- 
stra della  Berre.  Tiene  una  fiera  per  be- 
stiami e  merci,  il  giorno  i3  ottobre,  e 
conta  900   abitanti. 

GàRDE-FRENET  (14),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  del  Varo  ,  circond.  di  Draguignan, 
cant.  di  Grimaud  ,  a  6  I.  112  O.  S.  0. 
da  Frejus ,  e  a    11    I.    i^S    E.    N.    E. 
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Ja  Tolotie.  Ha  fabb.  di  oa|7peIlI,  eon^ 
ciato),  fabb.  di  pelli,  stoffe  di  lana  gros- 
se ,  tele  da  materasso,  e  per  turaccioli. 
Tiene  fiere  il  3  maggio,  8  settembre^  e 
23  novembre,  per  la  vendita  degli  arti, 
eoli  delle  sue  fabbriche.  Conta  2,900  a- 
bitanti.  Sul  suo  lerril.  trovasi  una  mi- 
niera di  ferro.  —  Si  crede  essere  que- 
sto I  antico  Fraxioet,  ove  i  saraceni  sì 
erano  fortificati  nell' VITI  secolo,  e  da 
dove    uscirono  onde  devastarla  Provenza. 

GARDEI,  popolo  delH  Sarmazia  asiatica, 
secondo  Plinio. 

GARDEIA,  borgata  della  Barbarla,  reg.  di 
Algeri,  nel  paese  dei  berberi,  sulla  stra- 
da da  Marocco  a  Tripoli,  a  Ì^G  l.  N.  0. 
da  Ouagala,  e  a  70  1.  0.  S.  0.  da  Tog- 
gurt .  E^  abitata  dalla  tribù  araba  di 
Beni-Mezzab. 

GARDELEBEN  o  GARDELEGEN,  Gar- 
delebria,  città  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Sass. ,  reggenza  e  a  1 1  1.  N.  N.  O. 
da  Magdeburgo,  e  a  29  I.  112  O.  da 
Berlino;  capoluogo  di  circ,  sulla  rl^a 
destra  della  Milde.  Lat.  N.  62°  32'  34'^; 
long.  E.  19"  6'  o".  E'  assai  bene  fab- 
bricata, e  rinchiude  tre  piazze  pubbli- 
che, due  chiese,  tre  ospedali,  un  ginna-  \ 
sio,  e  fabb.  di  tessuti  di  cotone,  concia-  i 
toi  e  distillerie  di  grani.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  luppoli,  di  cui  si  fa  un  gr. 
comm.,  e  che  alimentano  le  sue  rino- 
mate fabb.  di  birra.  Conta  4,3oo  abit., 
contenendone  il  circ.  di  tal  nome  31,170. 
Sofferse  molto  negli  incendii  degli  anni 
i3o5,  i658  e  i685.  I 

GARDELLA,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Pandino. 

GARDELLE  (l^),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  alta-Garonua,  circond.,  cant.  e  a  t 
1.  2i3  S.  E.  da  Muret,  e  a  6  I.  3i4  S. 
da  Tolosa,  sulla  Lèze.  Ha  fiere  di  be- 
stiami di  ogni  speciej  grani,  lane  ancora 
sucide  del  paese,  ec.  nei  giorni  \l\  mar- 
EO,  primo  giugno,  i5  agosto,  e  3i  de" 
cembre.   Conta  600   abitanti. 

GARDEMPE  o  GARTEMPE,  fi.  della  Fr., 
che  ha  origine  nel  dipart.  della  Creuse, 
presso  a  Lepinas,  passa  a  La  Chapelle- 
Taillefert,  a  Salagoac,  entra  nel  dipart. 
dell'alta  Vienna,  ove  percorre  il  circond. 
di  Bellac,  penetra  poscia  in  quello  della 
Vienna,  ove  bagna  Montmorillon  e  s.  Sa- 
vio, e  si  congiunge  all^  Creuse,  alla  «-« 
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va  éinistra,  sui  limite  di  questo  d^part.^ 
e  di  quello  d'  Indre  e  Loìra^  ùa  po'  so- 
pra di  La  Roche-Posay.  11  suo  eorso  é 
di  circa  44  '•»  io  due  direzioni  genera- 
li :  la  prima  dall'  E.  airO.,  e  V  altra  dal 
S.  al  N.  I  8U0Ì  principali  afflueuli  sono 
a  sinistra,  l'Ardour,  la  Gouze,  la  Vincou, 
e  a  destra,  la  Senna  la  Bram,  ed  il  Lan- 
glin.  Questo  fi.  è  navigabile  nelle  sue 
piene,  con  zattere,  da  Montmorillon. 

GARDENA  o  GRODEN.  valle  del  Tiro- 
Io,  nella  parte  orient.  del  circ.  di  Bolzano. 
Ha  cirisa  3  1.  di  lunghezza,  sopra  t|2  1. 
di  larghezza,  ed  è  irrigata  dal  Gròdner- 
Lach,  che  si  getta  meli'  Eisach  a  3|4  di 
I,  S.  O.  da  Glausen.  Gli  abit.,  in  nu- 
mero di  3,000,  parlano  un  dialetto  com- 
posto d'italiano  e  tedesco  ;  allevano  molto 
bestiame  ;  fabb.  di  merletti  comuni,  e 
multi  pìcu.  lavori  in  legno  ;  questi  tre 
rami  d'industria  procurano  loro  an  comm. 
assai   vantaggioso  coU'  estero. 

GARDENSEE,  città  degli  Stati  prussiani. 
Fedi  Gaknsee. 

GARDENSTOWN,  vili  della  Scozia,  con- 
tea e  a  2  1.  i[2  E.  da  Ban[F,  presbite- 
rio di  Turreff,  parrocchia  di  Gamria, 
sul  mare  del  Nord,  ove  ha  un  buonis- 
simo porto.  Conta  3oo  abit.,  quasi  tut- 
ti pescatori, 

GARDIGHIO,  forte  sulla  costa  occid.  di 
Gorlù,  a  3  1.  uà  S.  S.  O.  dalla  città 
di  questo  nome. 

GARDIGIUM,  aut.  città  episcopale,  sotto 
il  patriarcato  di  Gosiantinopoli,  e  preci- 
samente sotto  Larissa ,  che  riconobbe 
per  metropoli. 

GARDIGIANO.  vili,  del  rag.  Lom.-Veo., 
prov.  di  Padova,  distr,  di  Noale. 

GARDIKI,  bor.  della  Tur.  europea,  nella 
Morea,  fra  Dimitzana  e  Galavrita ,  Al- 
cuni geografi  hanno  creduto  che  corri- 
sponda air  aot.  città  di  Clilor. 

GARDINER,  comune  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  Maina,  contea  di  Kennebeck^  sulla 
riva  destra  del  Kennebeck ,  in  faccia  a 
Piston,  a  2  1.  S.  da  Augusta,  e  a  i6  1. 
N.  E.  da  Portland.  La  porzione  abitata 
ioima  una  picc.  città  assai  amena,  at- 
traversata dal  Gobbisseconte,  che  si  riu- 
nisce poscia  al  Kennebeck.  Ha  una  chie- 
sa pegli  episcopali,  elegantemente  fabbri- 
cata in  granito ,  una  casa  di  riunione 
liei  meludisli^    una  Lanca,    uua  curtieia, 
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e  fabb.  di  cotone,  e  diversi  utensili  in 
ferro.  Il  comm.  è  assai  attivo,  e  conta 
e,Ooo   abitanti. 

GARDING,  città  della  Danlm.,  ducato  di 
Sleswig,  bai.  e  a  6  1.  i|4  S.  O.  da  Hu- 
sum,  e  a  i3  1.  O.  da  Rendsburg,  so- 
pra una  collina,  in  un  paese  basso  e  pa- 
ludoso ,  presso  e  al  N.  della  imbocc. 
dell'  Eyder.  Comm.  di  biade  e  lana.  Vi 
si  tengono  molte  fiere ,  e  conta  i,ooo 
abitanti. 

GARDLXO,  vili,  del  reg,  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Zelo  Buon 
Persico. 

GARDIOLE  (ia),  mont,  di  Fr.,  dipart. 
dell'  Herault ,  circond.  di  Montpellier  , 
cant.  di  Fruntignan.  Si  estende  dal  N. 
E.  al  S.  0.,  per  lo  spazio  di  3  I.  i|3 
dalla  riva  destra  della  Mossoo  sino  alla 
costa  N.  E.  dello  Stagno  di  Thau,  e  di- 
vide gli  affluenti  della  riva  siuìsira  della 
Ve  ine  dalle  picc.  riviere  che  si  scarica- 
no  nello   stagno  di  Maguelonne. 

GARDNER,  comune  degU  Stati-Uniti,  nel 
Massachusets ,  contea  e  a  io  1.  N.  da 
Worchester,  con  circa   J,000  abitanti. 

GARDNER,  porto  degli  Stati-Uniti,  territ. 
di  Columbia,  nella  parte  S.  E.  del  gol- 
fo di  Giorgia,  fra  la  is.  di  Whitbey,  ed 
il  continente.  Lat.  N.  48°  ^'^^  i  loQg.  0. 
124*'  35^ 

GARDNER,  baja  degli  Stati-Uniti,  sfato  di 
nuova-York,  sull'Atlantico,  fra  l' is.  di 
Gardner,  quella  di  Shelter  e  le  due  peni- 
Sole  formanti  la  pnrte  orient.  di  Long-is- 
land.  Ha  circa  3  1.  di  lunghezza  sopra 
2   I.    i|2   di  larghezza. 

GARDNER  ,  is.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova-York,  contea  di  Suftblk,  presso  la 
estremità  orient.  di  Long-island  ,  all'  E. 
della  baja  del  suo  nome,  e  al  S.  dell'  in- 
gresso orient.  del  golfo  di  Long-island. 
Lat.  N.  4l°  Ò^;  long.  O.  74°  26'.  Vi 
sono  de'  buoni  pascoli. 

GARDNER,  una  delle  is.  Galapagos,  nel 
gr«  oceano  Equinoziale,  al  1"  29^  di  lat. 
S.,  e  92°  39'  di  long.  O. 

GARDNER,  mont.  sulla  costa  merid.  della 
uuova-01.,  nella  Terra  di  Nuyts,  all'È, 
della  rada  del  Re  Giorgio  HI.  Lat.  S. 
55°  5/  ;  long.  E.  116'.  E'  di  forma  co- 
nica, interamente  nuda,  e  composta  di  uu 
masso  liscio  e  rilucente ,  ciò  che  le  d% 
un  aspetto  sorpreadeule. 
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GARDNER.  punta  che  forma  la  estremità 
merid,  della  is.  dell'  Ammiragliato  ,  uel 
gr.  Oceano  Boreale  ,  sulla  costa  della 
Russ.  americana.  Lat.  N.  67"  x' ,  Joug, 
O.   136"  40'. 

GARDNER,  is.  del  gr.  Oceano.    Vedi  A- 

M*RGUR». 

GARDNER  (CANALE  DI),  braccio  di 
mare,  che  penetra  sulla  costa  occid.  del- 
la nuova-Bretagna  ,  uell'  Amar,  settentr. , 
all'È,  della  Is.  Hawkesbury.  La  punta 
Staiiiforth  ,  che  si  presenta  all'  ingresso, 
è  al  63°  3V  di  lat.  N,  .  e  l3l''  o'  di 
loDg.  O.  Ha  circa  17  1.  di  lunghezza,  e 
1(2  I.  di  media  hrghezza. 

GAROOliO,  vili,  e  grosso  comune  del  Ti- 
rolo,   dipendente  dalla   citta  di  Trento. 

GARDON,  fi.  di  Francia.  Vedi  Card. 

GARDONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
t\\  Brescia,  distr,   di  Salò. 

GARDONE  VALTROMPIA,  bor.  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  e  a  3  1.  2i3  N.  N.  O. 
da  Brescia,  capoluogo  di  distr.  ,  e  sede 
di  una  pretura  di  terza  classe,  nella  Val 
Trompia  e  sulla. riva  destra  del  Mela. 
Ha  fabb.  di  canne  da  fucile,  che  occu- 
pano la  maggior  parte  dei  suoi  abit.,  io 
numero  di  (,4oo.  Il  distr.  di  questo  no- 
me, composto  di  10  comuni,  ed  avente 
q,ooo  abit.,  ha  molti  filatoi  di  seta,  e 
fabb.   di  armi  da  fuoco» 

GARDONNE,  vili,  della  Fr. ,  dipart.  della 
Dordogna  ,  circood.  e  a  2  1.  2|3  O.  da 
Bergerac  ,  cant.  e  a  1  I.  3i4  N.  N.  O. 
da  Cuneges.  Nel  secondo  mercordì  di 
ciascun  mese,  tiensi  una  fiera  per  bestia- 
mi.  Conta  600  abitanti, 

GARDORIKI,  ant.  citta  della  Russia.  Ve- 
di Ladoga. 

GARDOUGH,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'alta 
Garonu.i,  a  6  1.  S.  E.  da  Tolosa. 

GAREATAEI,  popolo  del  Peloponneso,  nel- 
V  Arcadia  ,  secondo  Pausania.  Era  una 
tribù  dei   tegeatei. 

GAREATHYRA,  picc.  cittk  dell'Asia,  nel- 
la Cappadocia,  secondo  Strabone,  ai  conf. 
di  quella  prov,  e  della  Licaonìa, 

GARED,  vili,  della  Barbarla .  nell' Imp.  di 
Marocco,  prov.  di  Susa ,  a  17  1,  E.  S. 
E.  da  Agadir.  E  rinomato  per  le  sue 
fdbb.  di  marocchino,  e  vi  sono  dei  mu- 
lini da  macinar  zucchero.  Fu  eretto  dal- 
lo scerirto  Abdalla  che  regnava  al  tem- 
^)o  di  Maioiol, 
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GAREGN.ANO  CORBELLARO,  vili,  del         } 
reg.  Lom.-Veu,,  prov.  di  Milano  ,    distr.  [ 

di   Bollate. 

GAREGNANO  MARGIDO,    vili,  del  reg.        i 
Lom.-Ven.,  prov,  e  a   1   I.  N.  N.  O.  da  ' 

Milano,  distr.  e  a  1  1.  S.  E.  da  Bollate, 
e  a  1(2  dalla  riva  sinistra  dell'  Olona. 
Ha  una  bella  chiesa,  in  cui  si  ammira- 
no delle  buone  pittnre  a  fresco  di  Da- 
niel Crespi,  rappresentanti  parecchi  fatti 
della  vita  di  s.  Brunone,  e  di  molti  altri 
gr.  maestri  del  secolo  XVII.  L'ant.  con- 
vento dei  certosini,  fondato  ne!  XIV  se- 
colo da  Giovanni  Visconti,  arciv.  di  Mi- 
lano, serve  attualmente  di  magazzino  da 
polvere.  In  faccia  a  questo  vili,  al  di  là 
dell'Olona,  sta  il  casale  d'Interna  o  Inver- 
na, io  cui  dimorò  il  Petrarca  per  qualche 
tempo, 

GARE-LOCH,  braccio    di  mare   sulla  co- 
sta S.  O.  della  Scozia,   contea  di  Argyle,  I 
al  N.   del  golfo  di  Clyde     ed   all'È,  del         | 
Loch-Long.  Ha   1   I.   3j4  ti'  lunghezza  e 
i[2  1.  nella  sua  media  larghezza, 

GARENGIERES,  vili,  di  Fr, .  dipart.  di 
Se«na  ed  Oise,  a  3  1.  N.  O.  da  Mool- 
fort,   e  a  9  1.  0.  da  Versailles. 

GARESNIGZA  (GORNYA),  vili,  della  | 
Croazia  militare,  generalato  di  Warasdi-  | 
no,  distr.  reggimentario  di  Kreutz  ,  a  6 
1,  S.  da  Belovar,  e  a  16  I.  E.  S.  E,  da 
Agram.  In  vicinanza  vi  sono  delle  min. 
di  ferro  che  danno  un  terzo  di  questo 
metallo  per  ogni  quintale  di  minerale. 

GARESGI,  abit.  di  Gariscus ,  città  della 
Grecia  in  Macedonia  ,  nell'  Orbelia  ,  se- 
condo Plinio. 

GARESSIO,  Garexium,  picc.  citt'a  degli 
Stati-sardi,  divis.  e  a  1 1  I.  1|2  S.  E.  da 
Cuneo,  prov.  e  a  6  I.  S,  S,  E.  da  Moo» 
dov) ,  capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  riva  destra  del  Tanaro.  Ha  1  castel- 
lo, 5  chiese,  e  3  conventi,  nno  dei  qua- 
li sopra  un'  alta  eminenza,  la  Certosa  dì 
Casotto ,  è  veramente  superbo.  Conta 
4,700  abitanti.  Nei  .dintorni  si  trovano 
cave  di  bel  marmo. 

GARET  o  GART,  Gareta,  paese  della 
Barbaria,  nell' imp.  di  Marocco,  prov.  di 
Fez,  all'  E.  del  paese  di  Errif,  bagnato 
al  N.  dal  Mediterraneo  ,  separato  dal 
reg.  di  Algeri  col  mezzo  del  fi.  Mulvia, 
e  avente  al  mezzodì  le  mont.  del  deser- 
to.   Mclilla    è  il  suo    luogo    priucipai^ 
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Trovasi  qualche  min.  di  ferro  e  jwi'i  col- 
li oolrlvati,  secondo  Marmol.  Gli  autori 
arrtcatù  divisero  questo  paesa  in  tre  par- 
tì, cioè  1'  una  comprendente  le  oifia  loÌ 
loro  terrlt.,  l'  altra  l;i  parta  rnontuosa  a- 
hitata,  e  la  terza  i  deserti. 
GAREVVDU.^,    citta    dell"  lodostan.   Vedi 

(5  4  RIO  «TD  DM'. 

GARFAGNANA,  Caferonlana ,    distr.  del 
due.  di  Modena  ,  di  cui   forma  fa   parte 
meridionale.     Gouf.     ni     N.   col     distr.   di 
Reggio,  al  S.   E.   col  vicariato   toscano  di 
Barga  ed   il  dnc.    d'i  Lucca,  al  S.   O.  col 
vicariato   toscano    di   Pietra-santa  ,    ed    il 
doc.  di  Massa-Carrara,   ed   aliV).   con  un 
distr.   lucchese,  ed   il  vicariato   dì   Fiviz- 
znno.  Ha   3   I.  di  lunghezza   dal  ^.   al  S. 
3  !.    ip     di  larghezza     dall' E.   ali' O.,  e 
29    I.   di   superfìcie.   E'    fertile   ed  abbon- 
da  di   bestiame.   Sta   sul   verijatojo  merid. 
dell'  Apennino,   il   cui   ciglione     Io   separa 
dal   restante   del  due,   ed  è  limitato  ail'O. 
da   un   ramo  di  questa  catena;  forma  es- 
so  la    valle   superiore  del  Sec.:Iiio,   e  con- 
ta   10,^00   abitanti,    Castefnovo  di   Garfa- 
gnana   è   il  suo  capoluogo.     — •    Allorché 
era  Lucca    tiranneggiata    da  Paolo  Gui- 
nigl,  e    chtj  gli     fu     mossa     guerra     dai 
fiorentini  ,     pec     la     quale     e     per     altri 
accidenti     perdette    dominio   e   vita,      tro- 
vandosi    la     Garfagnaiia     abbandonata,     e 
saccheggiata   dal   più   potente  ,   si   diedero 
quei     popoli  ,    nel     1429  ,     a    Nicolò   III 
marchese  d'Este  ,   a  dall'anno    l44*5   se- 
guirono  varia  convenzioni  fra  1   marchesi 
d'  Este,  ed  i  luccheii,   i  quali  riconobbero 
per  legittima    la   sovranità    dei  primi.   Nel 
1602  ,    ruppero    i    lucchesi    la     pace,    e 
suscitarono  una  lite  contro  gli  estensi,  che 
si  cambiò  in  guerra  crudele,  la  quale  ter- 
miuossi    mediaale  la   decisione  dell'  imp., 
che,  nel    i5i8,   confermò    agii    estensi    il 
possesso  della   Garfagnana.    Fu   occupata 
dai  francesi     nel    i5o4 ,    ma  restituita  id 
duca    di   Modena      tre    anni   dopo.     Fece 
parte   del   reg.   d'  It.  ,    e   quindi   del   prln. 
di   Lucca,  con     decreto   3o  marzo    1806. 
Alla  pace  generale,    rientrò  sotto  il  pos- 
sesso  de'  suol  antichi   signori. 
GARGADOS-GARAJOS,  isola  dell'oceano 
Indiano  ,  a  96   I.  N.  N.  E.  d.all'  isola   di 
Fr.,  al_   18"  45/  di   lat.  S.,  e  07**  4o^    di 
long.  E.   Ha   circa   8   l.  di  lunghezza,   ma 
è  aiolto  stretta.    D.a  11  suo    nome  ad    uà 
1^).M.   IL  P.  11. 
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vast'o  Lanco    di    sabbia   che  la  circonda, 
e   si-  prolunga   a   piii  di  "jó   I.   al  N, 
|GARGAFIA,  Gnrgaphia  Fallls,\ti]U  del- 
la  Grecia,   nelb   Beozia,    iu  cui   dice  la 
favola  che   fosse   divorato  Ateone  dai  ca- 
ni di    Diana, 
G\RG  AGLIAIO,  gran  vili,  d'ella  Tur.  eu- 
ropea,  sulla  costa   oceid.  della   Mttrea ,  a 
2    1.    N.  da  Zonchio ,    e    agì.   1[2  O. 
da   Calamata,  sopra   un'  altura,   da   cui  si 
gode  di  una  bella   vista  sopra  nna  piana* 
ra  assai   estesa* 
GARGAGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven„ 
pjov.  di  Verona,    distr.  d'i  s,  Pietro  In- 
c  ariano, 
GARGALIZ,  BoreujìU  bor.  del  oonf.  delTn 
I3e«^rabia  ,   presso   ai  Danubio  ,  a   SO   I. 
S.  O.  da   Isma'ilow. 
GAl\GALLO,   bor.  della  S^pag.  ,   prov.  e  a 
20  i.   S.   S,   Ei   da   Saragozza,  nell'Arago- 
na ,.  e  a  9   I.  O.  S.  O.   da   AlcanÌ2^.   Ewi 
uno  spedale,  e  conta  7OO  abitanti.    Vi  so- 
no   nei    diutornì    delle  terre  alluminose  , 
ma   non  iscavate. 
GARGANO,  Gargrimim,  città  dell'As.  Mi- 
nore, sul   fi.   Halys,    secondo   Jornandes. 
GARGANO  ò  MONTE  S.  ANGELO,  Gar- 
ganus  mons  j  gruppo   di   mout.   del   reg. 
di  Napoli,  prov.   di   Capitanala,  dis'r,  di 
s.    Severo   e    di   Foggia,    limitato,   al   N.    e 
alfE,,  dall'  Adriatico  ;    al   S.,  dal   Cande- 
la ro  ;  all' O.  j    dal   Fortore;    questi    due 
corsi   d'  acqua   non   lasciano   al  S.  O.  che 
un    passaggio  di   2   J.    pel     quale    questo 
gruppo    si    riattacca    ad     un  contrafforte 
rimarchevole  dell'Apenniao  merid.   A'piedi 
del  versalojo    N.  stanno  1   laghi  di  Lebina 
e  di  Varano,  li  monte  Gargano  forma   uà 
vasto  promout.  che  si  avanza,  per  lo  spa- 
zio di  circa  9   1.  ,    nel  mara  Adriatico,   al 
N.  del   golfo  di  Manfredonia,  e  che  deter- 
mina lo  sperone  dello  stivale,  il  quale  vieti 
figurato  dalla  penisola   italiana;  copre  una 
superfìcie   di   80   1.,  «d  offra   molte  rimar- 
cabili sommità,  delle  quali   la  più  elevata 
è  il  Monte-Calvo,  che  ha   828  tese  al  di 
sopra     del    livello   del  mare.    Consiste  iu 
calcarea  secondaria  di  specie  diverse;  vi 
si  trovano    alcuno  vene    metalliche,    mn 
sino  al  presenta     non    si  aperse  nessuna 
miniera.    Il  Gargano    riuchiude  valli   spa- 
ziose e  ferlili,  9  le  sue  sommità  sono  an- 
cora,  come  al   tempo   di  Orazio,  coperta 
di  foreste  che  danoo  muuua,  terebentina^ 
J2  4" 
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'  e   [)dCe.    Vi    crescouo    pure   molte  piante  | 
rare  e  preziose  per  la  medicina  e  per  la 
tintoria.    Queste    roont.    sono  molto  popo- 
late. Del  Gargano  parlarono  Plinio,  Strabe- 
ne,  Pomponio  Mela,   Tolomeo  ed  Orazio. 
GARGANTA-LA^-OtLA,  bor.  della  Spag,, 
prov.  e  a    18  1.  N.  E,    da  Gaceres,    nella 
E>stre!iiadura,    e  a  4  !•    *I2   E.   S.   E.   da 
Plaseocia,  io  una  pianura.  Ha  strade  be- 
re  lastricate  ,    molte  fontane  ,  mulini    daj 
oglio    ed     uno    a    follone.    Conta     i,Soo 
abitanti. 
CiARGAN?ILL\RS,  vili,  di  Fr,,  dipart.  di 
Tarn  e   Garonna  ,    circond.   e  a    1   1.   2[3 
S.  S.  O.   da  Gastel-Sarrasin,  cant.  e  a   2 
1.    ip    S.  E.  da  s.  NicoIas-da-Ia-Grave  5 
sul  Dugot,  eoa   1,000  abitanti. 
GARGARA,  in  turco    Caz- dagli  ^  monte 
della  Tur.  asiatica,  nell'  Anatolia,  saugia- 
cato  di  Biga,  al  N.  dal  golfo  di  Adrami- 
ti.  Fa  parte  della  catena   dell'Ida  di  Fri- 
gia, e   ne  forma  fI  punto  più  alto,   essen- 
do la  sua  elevazione    di    776   tese  sopra 
il   livello  del  mare.   Al  paro   dell'  Etna,  è 
caratterizzato    da     una  triplice  zona  ;    la 
prima  di  terra  coltivata  ;  la  seconda  bo- 
schiva ,  e  la  terza,   sino  alla  sommità,  è 
coperta  di  neve  e  ghiacci. 
GARGARA  ,  ant.  città  della  Troade,  eolo- 
uia   degli  eolli,   posta  da  Strabone  in   vina 
delle   parti   superiori    del    monte   Ida.    Il 
promontorio   di  tal  nome  è  uno  dei  quat- 
tro che,  partendo  da  questa  mont,,  si  a- 
vauzano    nel  mare. 
0ARGARENSI,  popoli   dell'Asia,  nella  Sci- 
zia,  in   vicinanza   delle   Amazzoni,  a'piedi 
del  monte  Caucaso,  dalla    parte  del  N., 
secondo  Strabene,  il  quale  racconta  molte 
particolarità  di  questi  popoli,   e  special- 
mente sul  !or«  uso  ,    e  costume  di  con- 
giuogersi ,  a  tempi  determinati,  colle    a^ 
mazzoni. 
GARGARIDAEI,  popoli  delie  Indie,    che 
abitavano  in   vicinanza  dell'Hypanis  e  del- 
l' altro    fi.  chiamato    Magarsus  ;    erano 
dedicati  al  culto  di  Bacco. 
GARGAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Valchiu- 

sa,  a  1  1.  N.  E.  da  Apt.  4 

GARGAZA,  città  che  Diodoro  Siculo  situa 
presso  la  palude  Meotide.  Ortelio  du- 
bita essere  la  città  di  Gerusa  che  Tolo- 
meo assegna,  al  levante  di  questo  mare, 
alla  Sarmazia  asiatica. 

gARGE,  città  M  Libaao  j  secou4o  Stefa^ 
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QO  di  Bisauzio  ,   che  1' Oitelio     dice  do" 
versi  leggere  nazione, 
GARGETIO,  Gargetium,  Lor.  dell'  Atbica, 

in  cui  dicesi  che   sia  uato  Epicuro. 
GARGILLESSE,  vili,  di  Fr,,  dipart.  d'In- 
dre,  a  7   1.  O.   da  Lachatre,  al   coati,  di 
un  pice,  fi.  del  suo  nome  nella  Greuse. 
GARGNANO  ,    bor.  del    reg.     Lom.-Ven.  , 
prov.   e  a  8  1.   ip  E.  N.  E.  da  Brescia, 
e  a  3  1.   ii4  N.  E*  da  Salò,  capoluogo 
di  distr.,  sulla  riva    occid.    del    Iago    di 
Garda.    Ha  delle  fucine  e  sono  rinoma- 
ti i  suoi  olivi.    Vi  si  tengono  mercati  il 
mercordì  santo,  il  giorno  di  s.  Giacomo 
e  quello  di  s.  Martino.  Conta  3^00  a- 
bltanti,    avendone    il,4oo    il  suo  distr., 
che  contiene  6  comuni,  e  rinchiude   18 
filande   di   seta. 
GARGOLES  DE  ABAXO,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a    12  1.  da  Guadalaxara,  e    a  8 
ll4  S.  da  Siguenza,  iu   un  luogo  alto,  ir- 
rigato dal    Clfuentes,  che    vi  prende    la 
sua  sorg.  e  va  a  sboccare  nel  Tago.  Ha 
una  chiesa  con   bel  campanile,   una   car- 
tiera, un   mulino  da  olio,  ed  uno  a   foU 
loae.   Conta   7OO   abitanti. 
GARGOLES  DE  ARRIBA,  bor.  della  Spa- 
gna,  prov.  e   a   1 1   1.   i[2  E.  da  Guada- 
laxara, e  a   16  1.  N.   da   Cuenca,  iu   una 
pianura   assai  fertile,   bagnata  dal  ruscel- 
lo  Cifuentes  ,    che    mette    in     movimen- 
to molti  mulini,  ed   una    fabb.    di   carta 
ordinaria,  in   cui  si   fa     pure   della  carta 
di  paglia,  di   giunco,    ed  altri   vegetabili. 
Conta   3oO   abitanti. 
GARGRAVE,  parroco,  della  logh.  ,  west- 
riding  della  contea   di  York  ,  wapentake 
di  Staincliff,  sull'Air  e  sul  canale  di  LU 
verpool,  ali.    li4  O.  N.  0.   da  Sklpon, 
e  a   16  I.  O.   da  York.  Ha   una  fabb.  di 
cotone,  e  conta    1,700   abitanti.  Vi  si  tie- 
ne  una  fiera  il   giorno    11    decembre, 
GARGUNNOCH,   vili,  della  Scozia,  a  3    1. 

O.  da  Stirliog,  con  900  abitanti. 
GARIA  o  GARIA-BAY,  Laja  sulla  costa 
merld.  di  Terra-Nova,  a  11  1.  E.  dal  cat 
pò  Ray,  estremità  S.  O.  dell'  isola.  Lat. 
N.  47"  42/,  long.  O.  60°  54^ 
GARIADHAR,  città  dell'Indos.,  negli  stati 
di  Guykavar,-ant.  prov.  di  Goudjeraje, 
distr.  di  Goelvar,  sopra  un  affluente  del- 
lo Sytroundjy,  a  24  !•  E.  da  Djou- 
naghor.  E  la  residenza  di  un  radjah  J??0,°^ 
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0.\RTANNONU[VT,  antìoa  cUtK  della    grati 

Bretagna,  secondo  Ja  notìzia  dell'impero. 

G\RI:EP,  fiume  dell' Otteatozia.   Fedi   O- 

RàNG-E. 

G/\t\IG.\,  citta  dell'Asia,  oelI'Aria,  secon- 
do Tolomeo  ;  ia  qualche  esemplare  leg- 
ge si  Sarìga. 

CARIGLI  AMO  o  GAFJLLANO,  fi.  d'It., 
formato  negli  Stati  della  C.hiesa,  delega- 
zione di  Prosinone,  a  3{4  di  1.  N.  E. 
da  Falvaterra,  mediaute  la  riunione  del 
Sacco  e  del  Llri;  entra  ben  presto  ne! 
regno  di  Napoli,  prov.  della  Terra  di 
Lavoro,  passa  a  Pontecorvo  ,  e  si  getta 
nel  golfo  di  Gaeta,  a  3  1.  E.  dalla  città 
di  tal  nome,  dopo  un  corso  di  circa  l3 
1,  in  tre  direzioni  ,  prima  dal  N.  O.  q1 
S.  E.,  poscia  dal  N.  al  S.,  infine  dal  N. 
E.  al  S.  O.  Il  Garigliano  corrisponde 
alla  parte  inferiore  del  corso  dell'  ant. 
Liris,  la  cui  rive  palustri  nascosero  Ma- 
rio perseguitato  da  Siila.  Presso  di  es- 
so, nel  i6o3  ,  avvenne  una  sanguinosa 
battaglia  fra  le  truppe  di  Luigi  XII  e 
quelle  del  re  di  Spagna.  ■ —  Orazio  chia- 
mò Taciturnus  questo  Iago  ,  perchè  le 
sue  acque  scorrono  senza  rumore. 

GARIK  o  GORIGH,  mont.  della  Croazia, 
fra  il  distr.  reggimentario,  ed  il  comlt.  di 
Kreufz,  a  6  1,  S.  da  Belovar.  Essa  si 
stende  dal  N.  0.  al  S.  E.,  e  forma  una 
parte  del  confine,  fra  il  bacino  della  Lo- 
nya  e  quello  deli'Illova,  E'  in  gr.  p'arte 
formata  di  roccie  calcaree  del  terreno 
Intermediario,  e  rinchiude,  dicesi,  del 
minerale  di  ferro. 

GARINDACI,  popoli  dell'Arabia  felice, 
verso  il  fondo  del  golfo  Arabico  ,  abit. 
il  paese  dei   maranitì,  secondo  Strabooe. 

GARINSKAIA,  bor.  della  Russ.  asiatica, 
gov.  di  Toboisk,  distr.  e  a  4^  1.  N.  N. 
O.  da  Turnisk ,  sulla  riva  destra  della 
Sosva. 

GARIOGH,  UD  tempo  LOGIE-DURNO , 
parroc.  della  Scozia ,  nel  centro  della 
contea  di  Aberdeen  ,  ed  all'  O.  di  Mel- 
drum,  sede  di  presbiterio  .  E^  irrigata 
dall' Ury,  ed  il  suo  terrlt,  montuoso  non 
è  coltivato  che  in  parte.  Vi  si  vede  un 
ant.  tempio  di  druidi,  e  molte  pietre  sul- 
le quali  si  osservano  dei  caratteri  gero- 
glifici. Conta  l,6oo  abitanti,  -r-  Nel  \l\X\ 
qui  accadde  una  famosa  battaglia  fra 
il  eontg  di  Murr,  ed  il  lord  delle  Isole. 
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GARIOUDON,  GAKIUDO.^,  KERTOI<^-, 
GAREWDUN  0  GUIADON,  citta  del- 
l'Indost.,  nel  Neypal ,  capoluogo  di  un 
plcc.  distr.,  nel  territ,  dei  22  radjahs  , 
sulla  riva  destra  del  ramo  orient.  della 
Gogra,  presso  ad  un  passaggio*  che  por-» 
ta  al  lago  Mepang  ,  attraverso  ì  monti 
Himalaya,  a  Sg  1.  N,  E.  da  Almora ,  tì 
a  io5  1.  N.  O.  da  Catmandu.  E'^  for- 
tificata, ed  i  chinesi  vi  hanno  un  fortew 
Si  tiene  in  questa  citta ,  nel  novembref 
una  gr.  fiera  frequentata  dai  mercanti 
del  Ladak  e  di  Cachemire,  che  vi  portano 
scialli,  pelo  di  capra,  ec,  che  cangiano 
contro  oro,  lana,  fazzoletti  di   seta  e  thè. 

GARIS,  città  della  Palestina,  nella  Galileaj 
secondo  lo   storico  Giuseppe, 

GARISGUS,  citth  della  Grecia,  nella  Ma- 
cedonia, e  precisamente  nella  Orbelia,  se», 
condo  Tolomeo. 

GARITEPA ,  città  del  Turkestan  occld.s» 
nel   kanato  di  Kokand. 

GARITES  ,  popoli  della  Gallia  aquifanicaj 
che  si  assoggettarono  ai  romani.  Cesare, 
ne'  suoi  commentarii,  lì  situa  fra  gli  K-^ 
lusad  e  gli  Ausci  ,  e  d'  Anville  presso 
ì  Lactorati,  nel  territ.   degli  Ausci. 

GARIZIM,  cel.  montagna  della  Storia  San- 
ta, nella  Palestina,  trlbiJ  di  Efraim,  fra 
Sichem  e  Silo,  al  S.  della  citta  di  Sama- 
ria. Era  molto  fertile,  ed  aveva  due  pun» 
te,  una  delle  quali  chiamavasi  Jlèbal,  e 
r  altra  conservava  il  nome  di  Garizim, 
Manasse  fece  quivi  erìgere  un  magnifi- 
co tempio,  colla  permissione  di  Alessan- 
dro il  Grande,  reso  padrone  di  questi 
paesi,  per  contrapporlo  a  quello  di  Ge- 
rusalemme,  da  cui  era  stato  scacciato. 
Quantunque  distrutto,  due  secoli  dopo, 
da  Troano,  discendente  da  Giuda  il  Mac- 
cabeo, pure  i  samaritani  andavano  quivi 
ad  adorar  Dio,  e  ad  offerirgli  dei  sagrì- 
fizi,  sino  al  tempo  dell' imperator  Giu- 
stiniano. Dalla  preferenza  accordata  a 
questo  tempio  o  a  questo  luogo,  nacque  lo 
scisma  fra  gli  ebrei  ed  ì  samaritani.  Giu- 
stiniano convertì  molti  dì  questi  ultimi 
alla  fede  cristiana,  ristaurò  la  chiesa,  co- 
strutta qualche  anno  prima  dall'  Imp.  Ze- 
none, e  v'  inalzò  una  forte/.za  onde  tene- 
re in  freno  questi  popoli.  Dicesi  cbe  Ve-" 
spasiano  ne  abbia  uccisi  11,000  sopra 
questa  mont.,  durante  le  guerre  degli 
ebrei  coi  romani. 
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GARLASCO,  bor.  degK  S;atl  sardi,  dlvl- 
siooe  e  a  6  i.  i|2  S.  E.  da  Novara,  « 
n  4  I,  iji  O.  S.  O,  da  Mortara^  prov. 
di  Lomellina,  capoluogo  di  tnandamtiu- 
to,  con  2,2 OX)  abitanti. 
GARLATE,  vili,  del  reg.  Lóm.-VeD,,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Oggiono, 
GARLIGS,  vili,  della  ScozÌj,  contea  di  Diio- 
bartou,  presso  il  fi.  Leven.  E'   patria  di 
lord  Napier. 
GARLIESTON",    vili,  della   Scozia,    coutea, 
presbiterio    e    a    a  I-   il4    S*  S.  E.    da 
Wigtown,  Sulla  costa  occid.,  ed  iu  feu- 
do   alla   baja    di  questo  nome.    Ha     nu 
picc.  porto  vantaggiosamente  situalo  per 
la   pesca,  e  conta  6oo   abitanti. 
GARLIN,  città  di   Fr.,    dlpart.  del  Bassl- 
Pireuei,  clrcond.  e  a  6  1.  3|4  N.  N.  E. 
da  Pau,  e  a  9  1.    l[4  E.  da  Orthès,  ca- 
poluogo  di  caot.,  con    i,ioo   abltanli. 
GARLIPP,  vili,  degli  Stati  prussiani,  distr. 
di   Magdeburgo,    clrc.  di   Steudal.    Vi    si 
vedono    ammonticchiate    immense    nusse 
di  grauito. 
GARLITOS,     bor.  della   Spag.  ,    prov.    di 
Badaioz,    nella    Estreruaduia,   a   20  1.   Ij2 
S.   S.    E.   da  Trtixillo,  e  a    I2  1.   3|4  S. 
E.   da  Villanujva   della  Serena.   Vi  è   una 
chiesa  e  dua  ertimitagl,    o  conta   700  a- 
Lltanti. 

GARMISGH  0  GÈRMISGHGAV,  vili,  del- 
la  Bav.,  clrc.  dell'  Iser,  presidiale  e  a  l 
1,  S.  da  Werdenfels,  e  a  18  1.  S.  O.  da 
Monaco,  sulla  riva  sinistra  del  Loisach, 
ove  evvi  una  dogana.  E  sede  del  presi- 
diale, e  di  una  camera  fiscaJe .  Coùta. 
i,3oo  abitanti. 

GARMOUTH,  GARMUTH  o  GARMACH, 
vili,  della  Scozia,  coutea,  presbiterio  e  a 
2  1.  112  E.  N.  E.  da  Elgln,  sulla  riva 
sinistra  e  presso  la  imbocc.  della  Spey, 
die  forma  iu  questo  luogo  un  comodo 
porto.  Le  case  in  dritta  linea  sono  assai 
j)oHtei  Vi  è  un  gr.  deposito  di  legname 
proveniente,  col  megzo  della  Spey,  dalle 
vaste  fareste  di  Strathspey,  e  di  Bade- 
noth;  porzione  di  esso  è  esportato  in 
natura,  ed  il  restaule,  segato  in  tavole, 
travi,  ec,  s' impiega  nella  costruzione  dei 
navigli,  ch-e  qnivi  è  attivissima  .  La  pe- 
sca del  sermone  è  assai  lucrosa  alla 
imbocc.  delha  Spey,  e  si  fanno  consìd. 
spedizioni  di  questo  pesce  a  Londra, 
tóonta  700  abitanti. 
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GARi^A,  vili,  del  reg.  Lox»,-Ve«.,  prov.  e 

distr,   di  Belluno. 
GARNACA,  città   della   pice.   Armenia,  nel 
dii«it.   della  Mariana,  secondo  Tolomeo. 
GARNAGHE  (  là  ) ,    città  di  Fr.,   dipart. 
della    Vandea,    circoud.   e   a  9   1.   3j4  N. 
da   Sables-d'Olonne,    cant.    e   a    l    1.    l|3 
N.   E.   da   Gìiallans.  Vi   sono  fiere   di   b^s- 
jjliaml    e  cavalli,    nei  giorni  3  febbraro, 
20   marzo,    primo   lun-edi  di  maggio  ,   3o 
giugno,    16   agosto,    i5   settembre  e  6  no- 
vembre.  Conia   5,100   abitanti.     Fu     pre- 
sa, nel    i589,  ad  Eurico  IV  dal  duca  di 
Nevers. 
,4JARNELS,  bjja  sulla  costa  del  Sahara,  s 
3o  1.   S.    dal   oai)o  Boiador^  al   25**  di  lat. 
N.   e    16"   60^   di   loi/g.   O;- 
GARNERS-FERRY,  vdl.-d^i  Statl-Unlti, 

nella  Giorgia,  cont.  di  -Greeoi 
GARi>flER,  baja  della  nuova  Bretagna,  for- 
mata dal  mar  Polare,  sulla  costa  N.  dei 
Somerset  sett'entr.  ,  al  74°  6'  di  lat.  N. 
GARNOCK,  S.  della  Scoila,  conrea  di  Ayr, 
abbondante  di  trote,  e  sermoni.  Si  getta 
in  mare  ad  Irvine. 
GARNSEE,  o  GARDENSEE  ,  iu  polacco 
Schlemmo ,  città  degli  Stali  prussi.mij 
prov.  della  Prussia  occid.  ,  reggenza  e  a 
3  1.  S.  da  Marienwerder,  circ.  e  a  8  i, 
S.  da  Stuhm  ,  fra  due  Lghl  abbondanti 
di  pesce.  Ha  una  chiesa  lutecana,  e  fabb, 
di  panai  comuni.  Fa  un  qualche  comnu 
facilitato  dalla  vicinanza  della  Vistola. 
Conta  800  abit. ,  ed  ha  contorni  ameni 
e  fertili. 
GAROGELI.  popoli  della  Gallia  ,  al  S.  di 
Seguslo.  Sono  nojninati  da  Cesare  uè' 
suoi  commentari,  fra  i  ceutroni  ed  i  ca- 
turigi;  come  quelli  che,  unitisi,  avvivano 
tentato  oo*^ntrastare  a  Cesare  il  passaggio 
delle  Alpi.  II  rapporto  fra  il  nome  d'O 
celum,  e  quello  di  Garaceli  fece  credere 
a  d'  Anville  che  abitassero  nelle  vialli 
delle  Alpi. 
GARODE,  isola  della  Etiopia,  sotto  TEglt- 
to,  nel  Nilo,  secondo  Plinio.  Eravi  una 
picc.  città  dello  stesso  nome. 
GAROFOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

del  Polesine,   distr.   di  Pollesellrì. 
GAROLDA,  vUl.  del  reg.  Lom.-Ven.,  pnov. 

e  distr.  di  Mantova. 
GAROMNA,   isola  sulla  cosla  occid.  della 
Irl.,  prov.  di  Connaught,  contea  di   Gal- 
way,  barojila  di  M'oycullin^  ueirAllanticos 
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al  N.  O.  della  baja  di  Galway,  al  S,  del- 
l'isola  di  Liltermore,  ed  all'È,  di  quella 
d'i  I.ittermuUi'u.  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  1  I.  ii4  j  e  la  sua  larghezza  di  j. 
lega. 
GARON"A,  bor.  della  Spag.,  prov.  di  Vitto- 
ria (  Burgos)  ,  a  4  1,  N.  N.  O.  da  Pan- 
corbo,  e  a  4  1-  3(4  O.  N.  O.  da  Miran- 
da de-Ebro,  sulls  riva  destra  dell'Ebro; 
poohlssiaii  abitanti  .  Vi  si  raccoglie  del 
vino  sul  suo  territorio. 
GARONNA,  Ganimna,  Varumna,  fi.  del- 
la Fr.,  che  ha  orìgine  in  Ispagna,  nella 
tuoat.  di  Plaine-Beret  ,  nella  valle  di  A- 
rao,  al  42"  ^V  di  lat.  N.  e  1°  26'  di 
long.  O.  Entra  in  Fr.  dopo  11  I,  di  cor 
so,  scorre  prima  verso  il  N.  O.  sino 
presso  a  Monrejean,  poscia  verso  il  N, 
E.  sino  a  Tolosa,  e  riprende  in  seguito 
la  sua  primitiva  direzione,  che  conserva 
poi  sempre.  Irriga  i  dipart.  dell' alta-Ga- 
rouna,  di  Tarn-e-Garonna,  di  Lot  e  Ga- 
ronna,  della  Gironda,  ed  in  questo  ulti- 
mo si  riunisce  alla  Dordogna  al  becco 
di  Ambez,  dopo  un  corso  di  128  1.;  la 
riunione  di  queste  due  riviere  forma  la 
Gironda.  I  principali  luoghi  bagnati  dal- 
la Garonna  sono:  s.  Beat,  Mourejeaa  , 
Valeutine,  Martory,  Martres,  Gazères,  s. 
Julien,  Carbonne,  Muret,  Tolosa,  Ver- 
dun, Auvillars,  Agen,  Port-Salnte-Marie, 
Touneins,  Le  Mas,  Marmande,  La  Rèo- 
le^  s.t  Macaire,  Langon,  Cadillac,  Rions, 
ed  infine  Bordeaux,  ohe  si  trova  a  5  1. 
dal  confluente  della  Dordogna.  La  Garon- 
na riceve  ,  olla  sua  sinistra  ,  la  Nes'.es, 
oavigabile  con  zattere;  la  Save,  la  Gimo- 
ìie,  il  Ratz  o  Larax,  il  Gers;  la  Baise, 
navigabile;  il  Giron,  navigabile  con  zattere, 
ed  alla  sua  destra  il  Salat  e  l'Arisc,  uavi- 
gabili  con  zattere,  e  1'  Arìege,  il  Tarn,  il 
Lot,  ed  il  Dropt,  che  sono  affatto  navigabili. 
A  Tolosa  si  cougiunge  ài  canale  del  Mez- 
zodì, che  stabilisce  una  importante  comu- 
«icazlone  fra  l'oceano  Atlantico  e  il  Medit 
-■ —  Il  bacino  della  Garonna  forma  una 
delle  quattro  direzioni  forestali  della  ma- 
rina, per  la  ricerca,  la  marcazione  a  mar- 
tello sugli  alberi,  ed  il  taglio  dei  legnami 
propri  ^''^  costruzioni  navali  ;  è  costeg- 
giato al  S.  dai  Pirenei,  all'  E.  dalle  Ceven- 
ne,  e  dal  ramo  che  le  unisce  ai  Pirenei 
al  N.  dalle  mont.  di  Alvergoa,  e  da  uno 
dei  loro  rami  il  q^wale  con  preseuta^  gè* 


G  A  R  <)53 

neralmente,  cìie  un  dorso  di  paese;  al- 
l' O.  da  una  raruitìcazione  d«i  Pirenei  , 
che  si  estende  sino  alla  imboco.  d.?lla  Gi- 
ronda. La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al 
N,  E,  è  di  80  1.,  e  la  sua  larghezza  dì 
76  leghe.  —  La  Garonna  diviene  naviga- 
bile con  zattere  al  suo  ingresso  in  Fr.,  al 
ponte  del  Re.  I  principali  oggetti  di  que- 
sta navigazione  consistono  in  legname  di 
pino,  ed  abete,  in  pezzi  di  legno  di  quer- 
cia, ed  in  pietre  da  fabb. ,  dirette  verso 
Tolosa  e  Bordeaux  per  la  marina  e  le  co- 
struzioni. Diviene  navigabile  a  Cacères,  e, 
da  questa  città  sino  a  Tolosa,  il  suo  letto 
è  seminato  da  massi  di  roccie ,  e  da 
tronchi  d'  alberi  sradicati ,  che  mettono 
ostacolo  al  libero  passaggio  dei  battelli  ; 
gli  stessi  inconvenienti  esistono  pure  da 
Tolosa  al  confluente  del  Tarn,  e  sopra  qual- 
che punto,  dopo  questo  confluente;  ancha 
a  Tolosa  la  navigazione  è  impedita  dalla 
cascala  del  mulino  del  Castello.  Davanti 
Bordeaux,  la  Garonna  offre  un  vasto  porto 
che  può  couteoere  più  di  1,000  navigli,  e 
dove  il  flusso  inalza  le  sue  acque  due  volte 
al  giorno  da  4  a  6  metri;  la  marea  è  an- 
cora sensibile  a  s.  Macaìre,  agi.  più 
allo.  — -  La  Garonna,  secondo  gli  antichi 
geografi,  divideva  il  paese  dei  celti  da 
quello  degli  aquilani  ,  ed  aveva  il  suo 
corso  nel  paese  dei  biturigl,  di  cui  gli 
aquìtani  facevano  parte. 
GARONNA  (ALTA),  dipart.  della  Fr.,  che 
prende  il  nome  dal  fi.  principale  che  lo 
bagna.  Il  S.  O.  faceva  parte  dell'antica 
prov.  di  Guascogna,  ed  il  N.  E.  era  una 
porzione  dell'  alta  Linguadoca.  E  com- 
preso fra  42°  40^  e  43"  64'  di  lat.  N., 
e  fra  0°  19'  e  1"  5.V  di  long.  O. ,  e 
conf.  al  N.  col  dipart.  di  Tarn  e  Garon- 
na, all'  E.  con  quello  del  Tarn,  al  S.  E. 
con  quelli  dell'Ande  e  dell'Ariege,  al  S. 
coi  Pirenei,  che  lo  dividono  dalla  Spag., 
e  air  O.  coi  dipart.  degli  Alti-Pirenei,  e 
del  Gers.  La  sua  maggiore  lunghezza  è 
di  36  1.,  la  larghezza  di  22,  e  la  super- 
ficie di  3io  leghe.  —  Il  S.  O.  è  coper- 
to di  alte  mont.  ,  ramificazioni  dei  Pire- 
nei ;  le  più  alte  sono  la  Maladetta ,  di 
1,760  tese  al  di  sopra  del  more  ;  il  pieo 
Qualrot  di  1,676  tese;  ed  il  Crabére , 
di  1,276  lese.  Le  sommità  sono  coperte 
di  nevi  e  di  ghiacci;  sorg.  vi  scaturiscono 
da  ogni  Iato,  e,  di  cascata  iu  cascata,  sa 
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precipitano  con  fracasso  nel  fondo  delle 
vallafa;  si  vedono  orribili  precipizj,  ed 
immense  escavaziooì,  e  la  parta  inferiore 
è  coperta  rìi  folte  foresta  o  di  pascoli.  At- 
traverso queste  mont.  si  aprono  belle  val- 
late, come  quelle  di  Larboust,  di  Luchon 
di  Oueil,  ec.,  ed  in  queste  mont.  i  passag- 
gi più  facili  dalla  Fr.  in  Ispagna.  Il  re- 
stante del  dipart.  offre  dei  colli  di  uns 
mediocre  elevazione  divisi  da  pianure  spa- 
ziose. La  Garonna  attraversa  questo  di- 
part. in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
s' ingrossa  con  molte  riviere ,  e,  fra  I 
altre,  coli' Arlege,  la  Save  «d  il  Lers  ;  il 
Tarn  ne  bagna  pure  la  estremità  N.  E., 
molte  di  queste  riviere  sono  navigabili. 
Questo  dipart.  è  in  oltre  attraversato  dal 
canale  del  Mezzodì.  Non  vi  sono  laghi 
che  nelle  montagne.  — >  Il  clima  dell'alta 
Garonna  è  dolce  e  temperato  ;  la  media 
temperatura  nell'  inverno  è  di  2°  a  3° 
al  di  sopra  del  ghiaccio  ;  quella  della 
primavera  e  dell'autunno,  di  12  a  l4,  e 
quella  della  estate  di  22  a  i[\.  Eccettua- 
ta la  parte  montagnosa  vi  gela  di  rado 
e  non  cade  quasi  mai  neve  ;  vi  si  conta- 
no presso  a  poco  100  giorni  piovosi.  I 
venti  dominanti  sono  quelli  dell'O.  e  del- 
l'E.;  il  primo  porta  la  pioggia  ed  il 
freddo,  ed  il  secondo  è  spesse  volte  ac- 
compagnato dal  sereno.  Gli  uragani  sono 
spessi  e  violenti  ;  sono  essi  che  apporta- 
no quella  grand-Ine  periodica  flagello  del- 
l'agricoltura  nelle  vicinanze  dei  Pirenei. 
Le  malattie  catarrali  e  reumatiche,  e  le 
febbri  remittenti  sono  assai  comuni  in 
questo  paese  ;  il  mal  di  occhi  ed  il  goz- 
zo regnano  nella  parte  montuosa  e  so- 
prattuto  sulle  rive  della  Garonna.  —  Le 
terre  di  questo  dipart.  si  possono  dividere 
in  terre  vegetali  propriamente  dette,  ar- 
gillose O  terre  forti,  e  in  bulbeni,  sabbio- 
se o  renose.  Nelle  mont.  a  forza  di  cu- 
re e  d'industria  si  perviene  a  procurar- 
si delle  raccolte:  i  luoghi  più  fertili  so- 
no i  dintorni  di  Tolosa  ,  di  Rieux  ^  ove 
si  fanno  sino  due  raccolte  per  anno;  di 
€app«ns«  sulla  Garonna  ed  il  vallone  di 
Montesquieu  di  Volvestre<  I  prodotti 
consistono  in  gr.  quantità  di  biade,  mais 
orzo  segala^  vena,  fave ,  piselli,  ce.  Qua- 
si lutti  i  colli  sono  coperti  di  vigneti , 
che  divengono  1'  oggetto  di  una  gr,  col- 
tura, e  la  più  preziosa  produzione,  dopo 
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le  gràtvaglle  ;  1  vini  In  generale  sono  bo^^ 
ni  ,  ma  i  plij  stimati  provengono  dai  vi= 
guetti  di  Fronton  e  Villandrio  e  da  quel- 
li del  circondario  di  Muret.  Nei  giar- 
dini si  coltiva  con  riuscita  una  gran 
varietà  di  piante  ortensi^  come  pure  mol- 
ti aranci  che  danno  spesso  una  gr.  ab- 
bond.  di  fiori  ;  tutti  gli  altri  alberi  frut- 
tiferi prosperano  all'  aperto.  Le  foreste 
coprono  60,096  ettari  di  superf.  ,  delle 
qua,!i  0[4  si  trovano  nella  parte  montuo- 
sa ;  11  circond.  di  Tolosa  è  poscia  il 
più  boschivo.  Vi  sono  molte  praterie  na- 
turali e  poche  artificiali  ;  le  valli  e  le 
mont.  forniscono  pascoli  eccellenti  e 
questi  ultimi  rinchiudono  una  gr.  quan- 
ta di  piante  aromatiche.  - — -  Si  allevano 
molti  buoi,  muli  ed  asini  che  sono  as- 
sai ricercati  dagli  spagnuoli;  delle  bestie 
a  lan^  in  parte  esotiche,  e  dei  porci  , 
come  pure  pollerìa  di  buona  qualità,  e 
soprattutto  oche  ed  anitre  di  enorme 
grossezza,  di  cui  se  ne  sala  in  gr,  quan- 
tità; i  fegati  di  queste  anitre  danno  una 
gr.  riputazione  alle  pasticcerie  di  Tolo- 
sa. La  polleria  di  l' Ile -en-Dodou  è  la 
più  stimata.  La  educazione  delle  api  e 
dei  bachi  a  seta  vi  è  as^ai  negletta  da 
qualche  tempo.  Il  selvagglume  è  abbond. 
ovunque,  e  sulle  mont.  si  trovano  cignali, 
caprioli,  lupi,  volpi,  ec,  diverse  specie  di 
aquile,  ed  il  gallo  di  mont.;  nelle  pianu- 
ra si  prendono  molti  ortolani,  pernici  e 
quaglie,  I  fi.  ed  i  laghi  abbondano  di 
pesce  ;  questi  ultimi  nodriscono  molte 
specie  di  trote  eccellenti.  —  Le  produ- 
zioni min.  deli'  alta-Garonna  sono  assai 
variate,  ma  io  generale  poco  se  ne  ap- 
profitta. Evvi  farro,  rame,  piombo,  anti- 
monio, bismuth,  zinco  ,  piriti  solforate  , 
diverse  specie  di  marmo  e  di  granito  , 
lavagne,  pietra  calcarea,  gesso,  ec,  due 
sorg.  salse  li  cui  prodotto  è  di  5  a 
6,000  quintali  di  sale  per  anno  ;  e  della 
acque  min.  di  cui  le  più  rinomate  sono 
quelle  di  Bagneres-de-Luchon  .  -—  Le 
fabb.  di  stoff'e  di  lana  e  di  tessuti  di 
cotone  sono  le  più  diffuse  io  questo  di- 
part. ;  vi  si  fabbricano  tele  da  vela,  cap- 
pelli, majollca,  tegole,  vetri,  carta,  in  al- 
cuni luoghi,  Sonovi  pure  fabb.  di  acidi 
min.,  utensili  di  rame,  istrumenti  di  ma- 
tematica essai  stimati ,  acciajo,  falci,  ma- 
rocehinij  nei  capoluoghi    dei    circondari. 
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Toiosa  possiede  una  fonderla  dì  cannoni 
assai  importante,  dei  martelli  a  dei  laml- 
joatoi  per  la  fabb.  delle  tavola  di  rame, 
una  manif.  reale  dì  tabacchi  ec,  Vi  sono 
molle  gr.  tintorie, conciatoj,  fabb.  di  acqua- 
viti, imbiancato]  officine  per  le  polveri  ed 
il  nitro.  Questo  dipart.  dovrebbe  essere 
uno  dei  più  comm.  del  reg.  per  le  sue 
comunicazioni  col  Medit.  e  con  l'Oceano 
mediante  il  canale  del  Mezzodì,  e  coU'in- 
terno  della  Fr.,  col  mezzo  del  Rodano  e  la 
Garonna ,  e  così  pure  per  le  sue  32 
strade  reali  e  dipartimentali  ;  potrebbe 
esso  prendere  una  parte  più  attiva  nel 
comm.  esteriore.  Le  sue  esportazioni  con- 
sistono in  granì,  vini,  legname  da  costru- 
zione e  da  lavoro,  mPali  e  bovi,  stoffe 
di  lana,  seterie  e  qualche  tessuto  di  co- 
tone; s'importano  tele,  lane,  cotone,  se- 
ta, ferri,  speclerie,  ec.  Il  suo  principairt 
comtn.  si  fa  colla  Spag.  di  cui  è  in  qual- 
che modo  il  gr.  deposilo  per  le  merci 
del  N.  della  Europa.  —  Il  dipart.  del- 
l' alta-Garonna  ha  il  diritto  della  elezio- 
ne di  7  membri  alla  camera  del  depu- 
tati ;  è  compreso  nella  IO, a  divisione  mi- 
litare ,  nella  i3.a  legione  di  gendarme- 
ria reale  e  nel  12.**  circond.  forestale; 
forma  la  dioc.  metropolitana  di  Tolosa  ; 
dipende  dalla  corte  reale  e  dalla  cireon- 
scrizlone  della  università  di  questa  città 
e  rinchiude  una  chiesa  concistoriale.  E 
diviso  in  4  circond.,  cIohi,  quelli  di  To- 
losa, capoluogo,  di  8.  Gaudens,  Muret  e 
Villefranche,  suddivisi  in  3^  cant.  ed 
in  6a6  comuni  che  contano  4o7iOOO  a- 
Ijitanii.  — .  La  maggior  parte  del  territ.  di 
questo  dipart.  era  antic.  abitata  dal  volscl 
tectosagi;  i  romani  se  resero  padroni  ii6 
anni  prima  dell'  era  nostra,  e  la  incorpo- 
rarono alla  Gallia  Nacbonese.  Dai  roma- 
bÌ  questo  paese  passò  sotto  il  dominio  dei 
visigoti,  ai  quali  Glodoveo  ne  tolse  una 
parte  ;  tuttavia  conservarono  essi  ancora 
un  reg.  di  cui  Tolosa  fu  la  cap.  sino 
all'  Vm  secolo;  a  (juesta  epoca  ,  furono 
espulsi  dal  saraceni,  che  Pipino  scacciò 
in  progresso.  Carlo,  fratello  di  Carlo- 
■  magno,  vi  fondò  il  reg.  di  Aqultania  o 
di  Tolosa  per  suo  figlio  ;  essendo  egli 
ancor  troppo  giovine,  il  gov.  fu  confidato 
nel  778  a  duchi,  marchesi  e  conti;  e  a 
fjuesto  punto  risale  la  creazione  dei  conti 
4»  Tolosa.  Neil' 877  Luigi  il  balbo  riunì 
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questo  reg.  alla  corona  di  Fr.  ed  allora 
i  conti  di  Tolosa  si  resero  indipendenti, 
conservando  la  sovranità  della  contea  di 
Tolosa  sino  al  Ì270,  in  cui  anch'essa 
fu  riunita  alla  corona  di  Fr.  da  Filippo 
l' Ardito.  Questo  paese  molto  sofferse 
dalie  guerre  di  religione  .  Simone  di 
Montfort  si  unì  alla  crociata  contro  gli 
albigesi  ed  i  vodesi,  e  fu  allora  che  si 
stabili  a  Tolosa  U  trlb.  d' inquisizione. 
Gli  inglesi  sì  resero  padroni  di  questo 
paese  nel  XIV  secolo,  ma  ne  furono 
scacciati  da  Duguesclia  sotto  Carlo  V. 
Le  opinioni  di  Lutero  e  di  Calvino  ri- 
accesero le  guerre  civili  nei  secoli  XVI 
e  XVII.  Si  scopersero  in  questo  dipar- 
timento moltissime  antichità  celtiche,  ro- 
mane e  gotiche  che  attestano  il  lungo 
soggiorno  dei  diversi  popoli  che  abita- 
vano questo  paese,  il  grado  di  splendore 
al  quale  erano  pervenute  le  arti  loro,  e  le 
diverse  religioni    professatevi. 

GARONNA  (  CAPO  DE  LA  ).  in  Fr.,  di- 
part. del  Varo,  circond,,  cant.  E.  e  a  2 
1.  E.  S.  E.  da  Tolone,  e  a  2  I.  ijS  S. 
O.  da  Hyères.  Forma  ,  col  capo  Capei, 
l' ingresso  della  gr.  rada  di  Tolone.  Al 
N.  E.  si  stende  una  costa  plana  e  sco- 
perta, che  si  chiama  spiaggia  della  Ga- 
ronna. 

GAROPAS  o  GARUPAS,  porto  del  Bra- 
sile, prov.  di  s.  Catterina,  a  qualche  le- 
ga N.  O.  dell'  is.  di  questo  nome,  fra  la 
punta  Taquarasatuba  e  quella  das  Ga- 
ropas,  al  37**  6^  di  lat.  S.  E  vasto,  ed 
offre  un  buon  ancoraggio.  Il  territ.  che 
lo  circonda  è  uno  dei  più  fertili,  e  ri- 
nomato principalmente  pe'suoì  frutti  de- 
liziosi. 

GAROUPE,  capo  e  faro  di  Fr.,  dipart. 
del  Varo,  a   2  1.  S.   da  Anlibo. 

GARPENBERG,  parroc  della  Svezia,  pre- 
fettura di  Stora-Kopparberg,  nel  centro 
del  distr.  di  Naesgard,  a  9  I.  S.  E.  da 
Falun.  Ha  varie  officine  consid.  di  ra- 
me, ed  una  miniera  di^questo  metallo  , 
che  ne  somministra  annualmente  circa 
700  quintali.  Possiede  pure  grandi  fu- 
cine pel  ferro,  una  fabb.  di  chioderia 
con  quattro  martelli,  ed  una  fornace  per 
depurare  1'  acciajo. 

GARPHYTTA,  parroc.  della  Svezia.  Fedì 
Grythytte. 

GARRA  LONA  0  NERATTE,  città  della 
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Mauritania  Gosariensa ,  menziouata  da 
Tolomeo,  e  situata  verso  il  N.  E.  di  Vi- 
Gloria.  Fu  e|jisoopale,  secondo  la  notula 
d'  Africa. 

GARRA,  fi.  deiriudosta».   Vedi  Gorra. 

GAHRAGHIGA,  porto  dell'is.  di  Teoeriffa, 
Vecli  GiRAcmco. 

GARRA-GARRA,  olita  della  Barbarla,  nel 
Fezzao,  a  6  J.  E.  da  Germa,  e  a  35  1, 
N.   iN".   0.  da   Murzuk. 

GARRAU,  GARRAOU  o  GARROW.  pae- 
se dell'  As.j  compreso  dai  geograti  ora 
ueji'  ludost.,  ora  nell'  InTdo-Ghiaa,  e  ri»- 
cliliiso,  secondo  alcuni,  nel  reg.  di  As- 
saui,  mentre  altri  ne  fanno  una  divisio- 
ne particolare.  Noi  lo  cousli^eremo  sotto 
,quest;0  ùllitiiio  punto  dì  vista.  Questo  pae- 
se tratj  il  s'uo  nome  da  un  gruppo  di 
mont.  che  lo  copre  al  N.,  e  si  couglun- 
ge  verso  1'  E.  ai  monti  Naga  .  E  com- 
;  preso  fra  25**  e  26"*  di  Jat.  N,,  e  fra 
Sf  W  e  90"  di  long.  E.  Ha  al  N. 
i- Ausam  ed  il  Bengala,  all' O.  ed  al  S. 
questa  ultima  contrada,  ed  all'È,  il  reg. 
di  Gatschar,  che  si  comprende  qualche 
volta  nel  Garrau.  La  sua  lunghezza,  dal- 
l'E.  all'O.,  è  di  circa  5o  1. ,  e  la  sua 
media  largtiezza,  dal  N.  al  S.,  di  20  le- 
ghe. Oltre  i  mouii  Garrau*  che,  sopra 
una  spazio  assai  considerabile,  portano  il 
uome  di  R.oudjouly,  questo  paese  rin- 
chiuda pur  anco,  soprattutto  verso  il  S., 
delle  alle  mont.,  fra  le  quali  si  distin- 
gue %\  monta  Gassay.  Le  Sole  riviere 
che  meriliuo  esser  ricordate  sono  il 
Palh  ed  il  Soumosseraì,  eh'  entrano  nel 
Bengala,  e  fanno  parta  del  bacino  del 
Bramaputra;  vi  è  pura  qualche  lago. 
Il  paese,  propriamente  parlando  ,  non  è 
che  un  ammasso  di  mont.  delle  quali 
alcune  sommità  hanno  più  che  5oo  tese 
di  altezza  al  disopra  del  livello  del  ma- 
re; queste'moot.,  coperta  di  foreste,  for- 
mano delle  belle  e  fertili  valli  bene  ir- 
rigate. Il  clima,  simile  a  quello  del  Ben- 
gala, è  caldissimo  nell'estate,  ed  io  par- 
te assai  umido,  e  molto  malsano  nella 
stagioue  delle  pioggie.  Le  sue  produzio- 
ni souo  altresì  ìe  stesse  che  quelle  di. 
questa  prov.  dell' Indostan.  Vi  si  racco- j 
glie  soprallutio  una  cousld.  ({uaulità  di 
coione,  senapa  e  canape,  e  souovi  buo- 
ni  pascoli,     I   laghi   e    le     riviere   abbon- 
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contiene  una  miniera  dì  carbone  terroso 
che  gli  abit.  non  sanno  scavare.  Il  pae- 
se non  fornisce  alla  esportazione  che  del 
cotone  ,  del  quale  il  distr.  inglese  di 
Rangpour  è  il  solo  che  ne  smerci,  e 
legnami  da  costruzione.  —  I  naturali  , 
che  portano  altresì  il  nome  di  Garraous, 
sono  mezzo-selvaggi ,  e  di  un  esteriore 
poco  piacevole;  la  loro  pelle  è  meno  ne- 
ra che  quella  dei  bengalesi;  vanno  quasi 
nudi,  e  quantunque  si  dicano  indostaui, 
bevono  liquori  spiritosi,  e  mangiano  ogni 
sorta  di  carne  .  Sono  valorosi  e  di  un 
carattere  dplce  e  festevole.  Adorano  una 
divinità  chiamata  Mahadeva .  e  porgono 
preci  al  sole  ed  alla  luna  .  Sono  divi- 
si in  molte  tribù,  governate  da  radjah, 
una  parte  delle  quali  è  tributaria  de- 
gl'inglesi. Quelli  che  abitano  presso  11 
reg.  di  Assam  vivono  indipendenti,  ed 
il  loro  paese  forma  molti  principati,  dei 
quali  quello  di  Djynta  è  il  più  impor- 
tautp.  Li  pochi  mezzi  che  offre  il  pae- 
se di  Garrau  impedirono  forse  agl'ingle- 
si di  riunirlo  al  Bengala,  al  quale  sem- 
bra    appartenere     per     la     sua    posizione. 

GARRAUAY"  o  GAROUAY".  citta  e  porto 
della  Guinea  superiore  ,  sulla  costa  dei 
Grani,  a  10  1.  N.  O.  dalle  capo  des  Pal- 
me .  Gli  abit.  coltivano  con  ogni  cura 
le  terra  che  li  circondano,  ed  hanno 
sempre   grandi   provisiooi   di   riso. 

GARRARD  .  contea  degli  Stati-Uniti  ,  nel 
centro  dello  stato  di  Kentucky,  limitata 
al  N.  dal  Kentucky,  ed  all'O.  dal  Dicks. 
E^  bene  coltivata,  a  conta  I0,5oo  abit., 
dei  quali  x-irca  3,000  schiavi,  e  pochis- 
simi uomini  di  colore  liberi.  Laucaster 
u'  è   il   capoluogo. 

GARRAY,  mimancìa,  vili,  della  Spag., 
prov.  e  a  1  1.  x^.\  N.  da  Scria,  al  con- 
iluente  de  la  Tera  e  del  Duero.  Occu- 
pa il  luogo  della  cel.  JSumancla.  Si  tro- 
varono nei  dintorni  dei  tronchi  di  co- 
lonna milliarie  senza  inscrizione  .  Conta 
200   abitanti. 

GARRATSVILLE  ,  vili.  d>>gll  Statl-Uolil, 
nella   nuova    York,   contea   di   Ostego. 

GARRET-DEr^lVIS,  is.  del  gr.  Oceano. 
Vedi  GEAAaD-OG-Nvs. 

GARRIA,  città  epiioop.de  d'AlV.,  nella  Bi- 
saceua,    secondo   la   notizia   d'  Af«i:ica, 

GARRIGA,  bor  della  Spag,  prov.  e  a  7 
I.   i\2,    N.    N.   E.    da    Barcellona,    nella 
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Catalogna,    e   a    12   I.   ijz   S.  O.    df 

rona,    con   1,200   abltaati.    Vi  sodo 
bagni   d'acqua   minerale   nei   dintorni. 

GARRIGILL,  comune  drtlla  lugh.,  contea 
di  Gumberland,  ward  di  Leath,  a  5  1. 
1J2  E.  N.  E.  da  Penrith,  e  a  8  I.  112 
E.  S.  E.   da  Garlisle,  con  i,3oo  abitanti. 

GARRIGUELLA.,  bor.  della  Spag.,  prov. 
e  a  111.  i[2  N.  N.  E,  da  Girona,  nel- 
la Catalogna,  e  a  4  1.  N.  O.  da  Roses, 
io  una  balla  pianura  che  si  prolunga 
slflo  al  mare.  E*  formato  di  due  parti, 
lontane  l'  una  dall'  altra  ll4  dì  lega.  La 
chiesa  è  in  quella  chiamata  Novas  .  Ha 
una  fabb.  di  acquavite,  e  conta    l,6oo  abit. 

GARRIGUES  (LES),  mont.  della  Fr.  che 
l'anno  parte  del  ciglione  delle  Cevenne. 
Incornlnciano  al  limite  dei  dipart,  del 
Card  e  dell'Aveyron,  alla  sorg.  della 
Vis,  ove  si  cougiungoao  al  monte  Leng- 
las;  si  dirigono  al  S,  O.,  attraverso  il  cant. 
di  Kant,  nel  dipart.  dell' Aveyron,  e  termi- 
«ano  alla  sorg.  dell'  Orb.  fra  questo  d.- 
part.  e  quello  dell' Herault.  La  estensio- 
ne di  questo  anello  &  di  circa   i3  leghe. 

HARRIS,  borgo  di  Francia,  dipartimen- 
to dei  Bassi- Pirenei,  circondario  e  a 
4  I.  112  N.  N.  O.  da  Mauleon,  cant. 
e  a  2i3  di  1.  N.  O.  da  s.  Palais.  Ha  li- 
na fiera  di  due  giorni  per  bestiami,  il 
primo  agosto.   Conta  600  abitanti,  ^ 

GVRRISON,  vili,  della  III.,  contea  di  Fer- 
managh,  baronia  di  M.gheraboy  ,  sulla 
riva  orlent.  del  lago  Melvin ,  a  6  1.  1)2 
O.  N.  O.  da  Ennisklllen.  Tengonsi  delle 
fine,  nei  giorni  21  maggio,  19  luglio  e 
21    dt'Cembre. 

G\RRISTOWN,  vili,  della  Irl.  ,  prov.  di 
Leinster,  contea  e  a  6  1.  3|4  N.  N.  O.  da 
Dublino,  baronia  di  Balruddery.  Ha  fie 
re  nei  giorni  5  maggio,  16  agosto,  e  pn 
mo  novembre. 

GARROBILLA   (LA),    bor.    della  Spag. 
prov.  e  a   8   1.   ip   E.   da   Badajoz,   nell 
Estremadura,  e  a   2   1.  3j4  0.   da  Mari- 
da, in   una   pianura  {ertile,    presso  delh 
Guadlana.  È  patria  di  Francisco  Bernar 
d  )  Itarlal,  autore  di  un    viaggio  a  Geru 
salecnme  ed   a  Costantinopoli.  Conta  ÒOÓ 
abitanti. 
G\RROBO   (EL),  bor.   della  Spag.,  prov 
e  a  6  1.   ii4  N.  N.  O.  da  Siviglia,  e  ad 
eguale  dist.    N.   da  s.  Lucar-la-Mayot 
gs    i    1    da  l'Huelva,  qoQ  60O  abitanti, 

Tom.  Il  P.  II. 
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GARROVILLAS,  bor.  della  Spag.,  prov. 
di  Caceres,  nella  Estremadura,  a  6  L  S. 
da  Coria,  e  a  17  l  N.  da  Merlda,  sopra 
un  terreno  elevato.  Ha  due  parroc,  due 
conventi  di  donne,  ed  uno  di  uomini,  un 
ginnasio  pubblico  ed  una  direzione  delle 
contribuzioni.  Vi  si  contano  5oo  case 
bene  fabb.  e  molte  altre  più  picc.  ,  una 
fabb.  di  panni  ed  una  di  cuoi.  Conta 
6,000   abitanti. 

GARROW,  paese  dell'Asia.  Vedi  Gakrau. 

GARRY,  fiume  della  Scozia,  contea  dì 
Perth  ,  che  nasce  nel  monta  di  Mam= 
Baoe ,  una  delle  sommità  dei  Grampii , 
sul  limite  N.  O.  della  contea  ;  forma  bea 
presto  un  Iago  che  porta  pura  il  nome 
di  Garry,  scorre  presso  la  vasta  foresta 
di  AthoH,  e  si  cougiunge  al  Tumel,  alla 
riva  sinistra,  a  4  '•  ^l^  N-  O-  ^^  ^^^" 
keld,  dopo  un  corso  di  circa  IO  dalfO. 
N.  0.  all'È.  S.  E.   Forma  molte  cascate, 

GARRY  (LOGH),  lago  della  Scozia  ,  con- 
tea e  a  12  1.  S.  O.  da  Inveruess,  e  a  7 
1.  3j4  S.  N.  E.  dal  forte  William.  Ha 
1  I.  li4  di  lunghezza  sopra  ii4  di  1-  di 
larghezza.  Riceve  alla  sua  estremità  oc- 
cid.  e  lascia  scappare  verso  l'È,  una 
picc.  riviera  chiamata  altresì  Garry,  che 
viene  dal  lago  Queich  e  si  porta  ueì 
ì.-o  Oich, 

GARRYGASTLE,  baronia  della  Irl..  prov. 
di  Lrtinster,  nella  parte  occid.  della  con- 
tea del  Re.  Banagher  a"  è  il  luogo  prin= 
ci  pale. 

GARRY'  S -ISLAND  ,  is.  sulla  costa  W, 
della  Nuova  Bretagna,  presso  la  imbocc. 
del  Mackenzie.  Dalle  sommità  di  questa 
Ì3.  il  cip.  Franklin  scoprì  dalla  parte 
del  N.,  un  mare  libero  di  ghiacci  e  d'i- 
sole. All'  O.  vide  la  costa  prolungarsi  ad 
una  gr.  dlst.  ;  la  prospettiva  terminava 
con  mont.  altissime. 

GARS,  bor.  e  castello  delfarcld.  d  Austr., 
nel  quart.  d^irAlto-Maunhartsberg,  com= 
posto  di  un  centinaio  di  case  sul  Kamp, 
io   faccia  alla  signoria  e  vili,   di  Gars. 

GARS.  bor.  della  Bav.,  ciré,  dell'lsar,  pre. 
sidiale  e  a   3  1.  N.  E.  da    Wasserburg, 
e  a    12   1.   E.   da   Monaco,  sulla  riva   si= 
nistra  dell'  Inn.   Conta   600   abitanti. 
GARSAURIA,     contrada    dell  As»a  ,     nella 

Cappadocia,   secondo  Tolomeo. 
GARSDEN  ,    bur.    d-^Ua    Russia    europea, 

1        Vtìdi    GoEDH. 
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GiVL\SIDA.EI,  Bopoli  della  Gedrosia,  confi- 
nanti colla  Garamanla.   Qualche  esemplare 
di  Tolomeo  porta  invece  Pars'Uael. 
GARSIS,  bor.  del  reg.  di  Fez,    al    conf. 
della  prov,  di  Gareta,  sulla  Mulvia,  e  a 
34  I.   S.  E.  da  Melilla.    Alcuni  credono 
the   occupi  11    luogo    dell'  ant.     Gala  o 
Galapha,    citta  della    Mauritania  Tingi- 
tana. 
GARSTANG,  bor.  della  Ingh.,  contea  e  a 
3  1.   i\2   S.   da   Lancastro ,  e  a  3  1.    l[2 
N.  N.  O.  da  Preston,  hundred  di  Amun- 
derness,  sul  canale  di  Lancastro,  e  pres- 
so alla  Wyre ,    che  gli    fornisce    dell 
equa  eccelleute  e    molto    pesce.    Questo 
bor.    è    irregolarmente    fabbricato,    e    vi 
sono  delle  roanlf.  di  cotone  poco  impor» 
tanti  e  della  fabb.    per  oggetti    roz/.i  in 
canape.    Vi    si    tengono  due  fiere  annue. 
Vi  SODO    nei  dintorni  delle  consid.  fabb. 
di  cotone.  Il  comune  contiene  900  abit., 
molti  dei  quali  sono  marinai.  Fu  eretto 
In   bor.   reale   da  Carlo  II. 
GARSTEN,  bor.  dell'  arcld.  d'  Austt.,  pae- 
se al  di  sopra    dell'  Ens  ,    quartiere  del 
Trauo,  a   l\^  I.  S.  S.  O.  da  Steyer,  sul- 
la riva   sinistra  dell'  Ens. 
GARSTON,  bor.  della  Ingh.,  a  a  I.  S.  E. 
da  Llverpool,  sul  Mersey,  con  900  abi- 
tanti. 
GART  (DJEBEL),  monti  della  Nubla,  nel 
Dongola,  all'  O.  dal    Nilo,    Sono  coperti 
di  datteri,  il   cui  prodotto  gli  arabi    cub- 
babych  portano  nell'  Egitto, 
GARTAAS,    villaggio    della    Nubla,    Vedi 

HiNDAU. 

GARTAGH  (  KLEIN  )  ,  vili,  del  reg.  di 
VV^ùrtemberg,  circ.  del  Necker.  bai.  e  a 
1  1.  ii4  0.  N.  0.  da  Brackeohalm,  e  a 
6  I.  ii4  N.  O.  da  Luisburgo,  alla  gorg, 
del   Lein-Boch,  con   800  abitanti. 

GARTAGH  (  GROSS  )  ,  bor.  del  reg.  di 
VViirtemberg,  circ.  del  Necker,  bai.  e  a 
1  i.  1(2  O.  da  Heilbrona  e  a  6  i.  l|4 
N.  da  Luisburgo ,  sulla  riva  destra  del 
Lein-Bach,  con   i,5oo  abitanti. 

GARTE,  giurisdizione  patrimoniale  di  Hi 
uover,  gov,  d'  Hildesheim,  prin.  di    Got- 
tinga,  presso  e  al    S.  S.  E.    della    citta 
di  tal  nome.  Porta  il  nome   di  un  picc 
fi.  che  la  bagna,  e  conta  1,600  abitanti. 

GARTEMPE,  fi.  della  Francia.  Vedi  Gar- 

DEMPE. 

GARTHENTHALL,  vili,  dell'arcld.  d'Au- 
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fitr,,  quart.  deiralto-Mauuhartsberg,  pres- 
so a  Feldsperg,  con   sorg.  minerali. 
GARTLEY  o  GARTLY,  parrocchia  della 
Scozia,  parte  nella  contea  di  Banff,  e  par- 
te in  quella  di  Aberdeen,   presbiterio   di 
Strathbogie  .  È  irrigata  dal  Bogie.  Vi  sì 
lavora   una  cava    di  ardesia,     ed    una  di 
pietra  calcarea.  Vi  hanno  parecchi»  fabb. 
e  conta    i,00O  abitanti. 
GARTOW  o  GARTAU,    bor.  del  reg.  di 
Hannover,  gov,    e    prin.  di  Luneburgo  ; 
capoluogo  di  una  giurisdizione  patrimo- 
niale, a   18  I.    i[4  E.    S.    E.    da  Lune- 
burgo, e  a  23  1.  K,  da  Magdebnrgo,  a 
qualche  dist.  dalla  riva  sinistra  dell'  El- 
ba. Ha  un  castello,  una  chiesa,    e  molte 
officine  di  tessitori.    Comm.    di  bestiami 
e  conta  5oo  abitanti.  E^  patria  di  Bern- 
storf.  —  La  giurisdizione  patrimoniale  di 
Gartow,    appartenente  ai  conti    di  Bern- 
storf,  contiene  4)8oo  abitanti. 
GARTREE,  wapentake  d'Ingh.,  nel  centro 
della    contrada    della    contea  di  Lincoln, 
divisione  di  Llndsey,  con   6,5oo  abitanti, 
Tattershall  n'è  il  luogo  princi|)ale. 
GARTZE.e  BLEGKEDE,  bai,  del  reg.  di 

Hannover.  Vedi  Bleckede. 
GARU,  reg.  della  Nigrlzla,  al  S.  O.  di  quel- 
lo di  Dnouara,  al  N.  di  quello  di  -Kay- 
ri ,  e  al  S.  E.  del  Bambara.  E  ancora 
poco  noto,  e  forse  è  il  paese  che  Leone 
l'Africano  indica  sotto  il  nome  di  Ga- 
go,  e  si  diceva  fertile  in  grani,  e  ricco 
di  miniere  d'oro. 
GARUAH,  vili,  assai  pop.  della  Nigrizia, 
nel  Kanem,  sulla  riva  settentr.  del  lago 
TchAd. 
GARUMNI,  popoli  della  Gallia  ,  nominali 
fra  quelli  che  si  soitooiisero  a  Grasso. 
D'  Anville  li  situa  nel  paese  da  essO  chia'» 
mato  Uiuieri,  lungo  la  Garonna  ,  esteu- 
dendosi  sino  ai  confini  di  Rieux. 
GARUN ,  città  della  Tur.  asiatica  ,  nella 
Caramanla,  sangiacato  di  Nigd^h,  presso 
dell'  Indjesu,  che  si  attraversa  sopra  un 
ponte  di  legno,  Occupa  i  versato!  di  due 
montagne.  Gli  abit,  in  gran  parte  greci 
ed  armeni,  che  si  dedicano  al  comm.,  ri- 
siedono nella  parte  merid,,  durante  1'  in- 
verno, e  vanno  a  fissarsi  nella  estate  in 
quella  del  N.  Ciascuna  casa  ha  un  giar- 
dino ove  si  raccolgono  fruita  e  legumi 
in  abbondanza. 
GARVAGH,  vili,  della  ìrl.,  contea  e  a  U 
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1.  E.  (3a  Loudonderry,  baronia  di  Cole- 
raiiie.  Vi  si   tengono  fiere,   nei  giorni  23 
maggio,  26  luglio,  5  novembre  ed  il  secon- 
do  venerdì  di  febbraro. 
GARVE,  valle  della  Scozia,  contea  di  Ros^, 
air  O.  di  Diogwail  ,    e    a' piedi  del  Ben- 
Wyvis ,    irrigata    dal    fi.   del  suo    nome 
che  si   conginnge  al  Conan ,    dopo    aver 
formato  11  Iago  Garve. 
GARVILA.N3,    gruppo  di  picc.  is.  nell'o- 
ceano Atlantico,  sulla  costa  settentr.  del- 
la Irl.,  prov.  di   Ulster,  contea  di  Done 
gal,    baronl,a  d' Inishoweo  ,    presso  e  al 
r  E.  del  capo  Malia,  a  g  1.  N.  da   Lon- 
donderry. 
GARVOCK,  parrocchia  della  Scozia,  con- 
tea di  Kincardina  ,    presbiterio    di  Jor- 
dan ,  presso    e  all' O,    di  Bervia.    Vi  si 
tiene  un'  annua  fi<»ra  per  cavalli  e  bestia- 
mi,  ed  è  la  più  frequentata  della  contea. 
Conta  5oo   abitanti. 
GARWOLIN",  plcc.  città  della  Poi  ,   woi- 
wodla  sa   12  I.   112   O.    S.    O.  da  Sle- 
dlec,  obwodia  e  a    12    I.    E.  da  Lukau, 
sulla   riva  destra  della  VVilga ,  con  400 
abitanti. 
GARYA,  GHERBA  o  GAREEA,  citta  del- 
l' Incfos.  inglese,  presidenza  ed  ant.    prov. 
del  Bengala  ,  distr.  di  Rarljflchy  ,  a    i   I. 
S.  da  Souty,  e   a    11   I.  N.  O.  da  Mur- 
shed-abad,  presso  la  riva  destra  del  Gos- 
aimbazar.    Nei  suoi  dintorni     le    truppe 
inglesi  disfecero,  nel  1763,  quelle  di  Cos- 
sira-Ovly-kan';  quivi  pure  Aly-Verdy  bat 
tè   il  nabab  Serfe-raz-kan. 
GARZ  o  GARTZ,  Gartia,  citta  degli  Sta- 
ti Prussiani,  prov.  di  Pomerania,  reggen- 
za e    a  6  I.  S.  O.  da  Stettlno,    clrc.  di 
Randow,    sulla   riva  sinistra  dell' Oder. 
Ha  due  sobborghi,  6  chiese,  un  ospeda- 
le, ed   una    fabb.  dì    tessuti    di    cotone. 
Conta  5,100   abitanti    ed  era    un  tempo 
bene  fortificata,  ma  essendo  stata  presa 
e  ripresa,  durante  le  guerre  dell'  Alema- 
gna  ,   si  distrassero  le  sue  fortificazioni, 
«el   i538. 
GARZ    o  GARTZ,    picc.  citta  degli  Stati 
Prussiani  ,    nell'  is.  di  Rugen,    prov.    di 
Pomeraola,  reggenza  e  a  4  1-  E.  da  Stral- 
sunda,  ciré,  e  a  3  l.  S.  E.    da  Bergen, 
presso    ad  un  lago.    Ha  una  chiesa,   ed 
una  fabb.  di  cera-lacca.  Conta  circa  160 
abitazioni.    Nel  medio  evo  ebbe  qualche 
importanza  sotto  il  nome  di  Carenza  o 
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Carenila,    ed  era  la   residenza    del    so- 
vrani dell' is.;    nel  XII    secolo    fu    fatta 
quasi  interamente  demolire  dai  duchi  di 
Pomerania. 
GARZARA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov* 

di  Padova,  distr.  di  Montagnana. 
GARZEDOLE ,    vili,    del  reg.  Lom.-Vetf,j 

prov,   e   distr.  di  Mantova. 
GARZEGHETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Mantova,  distr.  di   Canneto. 
GARZENO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov. 

di  Como,  distr.  di  Dongo. 
GARZERIOLA,    vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 

prov.  di  Padova,  distr.  di  Montagnana. 
GARZON,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven,,    prov. 

di   Verona,  distr.  di  Badia   Calavena. 

GARZWEILER,  vili,  degli  Stati  Prussia^ 

ni,  prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  6 

1.  S.  O.    da  Dusseldorf,    ciré,    e  a   1   f^ 

112  S.  O.  da  Grevenbroich.  Ha  una  fie-< 

ra  il  24  febbraro,  e  conta  1,900  abitantr* 

GASAT,  borgata  dell'  Abiss.,   reg.  di  Am»* 

barn,  prov.    di  Damote,    a  qualche  disL 

dalla    riva  sinistra  del  Tzut ,    e  a  55  1. 

S.  S.  O.  da  Gondar. 

GASGOGNA,  golfo  ed  ant.  prov.  di  Fran=. 

eia.  T^edi  Guascogna. 
GASGONAD  o  GASCONADS ,  fi,  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Mlssuri.  Ha  origine 
nei  monti  Ozark ,  attraversa  le  contee 
montagnose  di  Franklin  e  di  Gasconade, 
e  si  cooglunge  al  Missuri  alla  ri^  de- 
stra, presso  il  vili,  del  suo  nome,  a  32 
I.  O.  da  s.  Luigi,  dopo  un  corso  di  cir-» 
ca  40  ^'j  io  generale  dal  S.  al  N.  E*  na- 
vigabile per  picc.  battelli,  ma  la  naviga- 
zione è  interrotta  qua  e  là  da  bassi  fon- 
di e  da  cascate.  Si  trovano  sulle  sue  ri- 
ve molte  caverne  ripiene  di  nitro, 
GASGONAD  o  GASGONADE,  contea  de- 
gli Stati-Uniti,  nel  centro  dello  stato  di 
Missuri,  attraversata  dal  fi.  del  suo  no- 
me, coperta  in  gr.  parte  dai  monti  O- 
zark,  e  limitata  al  N.  dal  Missuri.  H.^ 
per  capoluogo  il  vili,  di  Gasconada,  si- 
tuato sulla  riva  destra  del  Missuri,  a  35 
1.  O.  da  s.  Luigi. 
GASGUENA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  ts 
7  1.  N.  O.  da  Cuenca,  e  a  5  !.  N.  E* 
da  Huete,  eretto  in  anfiteatro  sopra  una 
moni,  circondata  da  monti  più  alti.  Hai 
un  ospizio  ed  un  graoajo  pubblico.  Vi 
si  fabb.  panni  comuni  e  tele,  ed  ha  no 
mulino  da  olio.   Vi  si  tiene  uua  gr.  fie* 
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ra  ii  «4  maggio-  Conta  1,500  abitnnfi. 
Il  suo  terrìh   produce  molto  vino    ed  olio. 

GASK,  parroo.  della  Soozin,  contea  di  Perth, 
presbiterio  di  Auchterardar,  al  S.  O.  di 
Pecth.  e'  attraversata  da  un  argine  di 
origine  romana,  e   eonta   7OO  abitanti. 

GASKO  o  GASGO,  citta  della  Tur.  euro- 
pea, nella  Bosnia,  sangiacato  di  Herze- 
govioa,  capoluogo  di  distr.,  presso  la  ri- 
va sinistra  della  Moravia ,  a  10  I.  112 
E.  da  Gliubignè,  e  a  10  I.  S.  E.  da 
Mestar.  E*  composta  di  800  abitazioni, 
formanti  diversi  gruppi,  assai  lontani  gli 
uni  dagli  altri ,  ed  ò  ricoa  e  commer- 
ciante. 

GASMARA,  citta  della  Mauritania  Cesa- 
riense,  secondo  Tolomeo,  diversa  da  Ca- 
smarUi  altra  città  della  stessa  provincia. 

GASOLSYR,  o  GAUSULSEER,  picc.  cit- 
ta dell' Indost. ,  negli  Stati  del  Nizam  , 
aut,  prov.  di  Berar,  distr.  di  Gawelgor, 
e  a  16  I.  S.  da  Ellilchpour,  e  a  11  I. 
S.  O.  da  Omravotty,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Oumlah. 

GASORUS,  città  della  Grecia,  nella  Ma- 
cedonia, nell'  Odomantica,  secondo  To" 
lomeo,  e  Stefano  di  Bisanzio  che  scrive 
Gazorus.  —  Eravi  pure  una  città  di  tal 
nome  nella  Giudea. 

GASPAR  (STRETTO  DI),  neh'arcip.  Asia- 
lieo,  fra  l'is.  di  Banca  e  l'is.  del  Mezzo,  di- 
visa da  Billiton  mediante  lo  stretto  di  Cle- 
ment.  La  sua  largh.  è  di  tre  leghe.  Rin- 
chiude alcuni  scegli,  fra  1  quali  si  deve 
soprattutto  marcare  una  roccia  assai  peri- 
colosa, a  2  1.  O.  S.  O.  dalla  punta  occid. 
dell'is.  del  Mezzo,  sotto  2°  62'  di  lat. 
S.  e  104"  37'  di  long.  E.  Questo  stret- 
to, frequentato  da  lungo  tempo,  è  pre- 
ferito allo  stretto  di  Banca  dai  navigli 
ohe  escono  dalla  China  ,  onde  pervenire 
allo  stretto  della  Sonda  ;  esso  merita  la 
preferenza  anche  sullo  stretto  di  Oement. 

GASPAR  o  GLASSA,  una  delle  is.  della 
Sonda,  all'È,  di  Banca,  al  N.  O.  di  Bil- 
liton, e  al  N.  dello  stretto  del  suo  no- 
me, al  2**  21^  di  lat,  S.  e  io4°  46^  di 
long.  E.  E  assai  alta  e  molto  boschiva, 
e  nel  centro  evvi  un  picco  che  si  vede 
alla  dist.   di    10  léghe. 

GASPAR-GRANDE,  is.  dell'arcipelago  del- 
le Piccole  Antille  ,  nel  golfo  di  Paria  , 
verso  la  estremità  N.  O.  dell'is.  della 
Trinità,  al  Sj  del  porto  di  Chacharamas. 
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Lat.  N.  io"  39';  long.  O.  64"  »V-  ^t^ 
i[3  I.  di  lunghezza  sopra  n4  di  I.  di 
larghezza. 

GASPARINA,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov,  della  Calabria  Ulteriore  seconda  , 
distr.  e  a  4  '•  S.  S.  O.  da  Catanzaro, 
e  a  3j4  di  I.  S.  da  Squillace  ;  capoluo- 
go di  caot.,  sopra  una  collina  sparsa  di 
roccie,  a  poca  disi,  dal  mar  Jonio.  Con- 
ta  2,400  abitanti. 

GASPÉ,  capo  del  Basso-Canada,  alla  estre- 
mità orient.  dello  stretto  di  Gaspè,  .tI 
N.  dell'  ingresso  dfHa  baja  di  questo 
nome,  a  ó  I.  S.  S.  E.  dal  capo  des  Ro- 
siers^.  Lat.  N.  48"  4o^  long.  O.  SG"  3o'. 

GASPÈ,  baja  del  Basso-Canada,  nel  golfu» 
s.  Lorenzo,  sulla  costa  orient.  dello  stret- 
to di  Gaspè,  al  t^^^  47'  3o^/  di  lat.  N. 
e  66°  !^6'  'òo"  di  long.  O.  L'ingresso  è 
determinato  dal  capo  dello  stesso  nome 
e  dalld  punta  Piate.  Questa  baja  pene- 
tra per  8  1.  circa  nelle  terre  ,  ed  ha  2 
1.  di  larghezza;  ha  al  N.  O.  due  sinuo- 
sità che  prendono  i  nomi  di  baje  del 
Nord-Ouest  e  del  Sud-Ouest,  e  ricevo- 
no diversi  fiumi,  e  fra  gli  altri,  il  Gaspè, 
E  vasta,  ben  difesa,  e  può  garentire  dal 
cattivo  tempo  un  gran  numero  di  navi- 
gli. Essa  rinchiude  il  banco  di  Norwiih. 
Le  rive  sono  alte    ed  abitate  da  pescatori. 

GASPÈ  o  GASPESIA,  distr.  nella  parte 
orient.  del  Basso-Canada.  Forma  una'pe- 
nisola,  bagnata  al  N.  dall'estuario  del 
s.  Lorenzo,  all'È,  dal  golfo  di  questo 
nome,  ed  ai  S.  dalla  baja  dei  Calori,  e 
dalla  Ristiguche,  che  la  dividono  dnl 
Nuovo  Brunsvs^ick,  toccando  alfO.  il  di- 
str. di  Quebec.  La  sua  lunghezza  è  di 
circa  65  I.  dall'  E.  all'  O,,  e  la  sua  me- 
dia larghezza  di  20  leghe.  La  catena  dei 
monti  Madonna  ed  Albany  lo  attraversa 
dairO,  all'È.  Il  suolo,  sul  versatojo  set- 
tentr.  di  queste  mont.  ,  è  sparso  dì 
roccie,  ed  arido  sino  al  s.  Lorenzo;  sul 
declivio  merid.  è  presso  a  poco  simile 
in  molti  luoghi.  Questo  distr.  abbonda 
di  folte  foreste,  eccettuato  qualche  pxiiì- 
to  lunghesso  il  fi.  ;  contiene  '3,6oO  abit., 
e  New-Carlisle  n'  è  il  capoluogo. 

GASPERINO,  vili  del  reg.  Lom.-Ven  , 
prov.  di  Verona,  distr.  d' Illasi. 

GASSANO!,  popoli  dell'  Arabia  felice,  se- 
condo Diodoro  Sìculo,  chiamati  Cassa^ 
ni  da  Pliaio, 
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GASSEiy,  cinh  degli  Stari  Prnsslani,  prov. 
di  Brandebnrg,  reggenza  e  a  17  I.  S. 
E.  da  Francfort,  circ.  e  a  3  ).  i[2  S. 
O.  da  Sorau,  sul  Lubst.  Ha  un  castel- 
lo,  e  5oo  abitanti.    Il  vecchio  Gassen    o 

-    Alt-Gassen,  vili,  aggiunto  a  questa  citta, 

•  contiene  circa  200  abit..  occupati  prin- 
cipalmente nella  coltivazione  delle  viti  t» 
del   tabacco. 

GASSINO,  bor.  degli  Stati  sardì,  divisione, 

.  prov.  e  a  3  l.  N.  E,  da  Torino;  capo 
luogo  di  mandamento  ,  sul  declivio  d 
lina  collina,  presso  la  riva  destra  del  Po 
con  2,700  abitanti.  Ha  una  cava  di  mar- 
mo, ed   una  di  pietra  calcarea. 

GAST  (iE>  o  s.  JÉAN-DEGAST,  vili, 
di  Fr.,  dipart:.  del  Calvados,  circond.  e 
a  3  I.  ij4  O.  S.  O.  da  Vire,  cant.  e  a 
1  1.  i[4  S.  da  s.  Sever,  con  1,000  abitanti. 

GASTDORF,  in  boemo  Drzow  od  Hosska, 
città  della  Boemia,  circ.  e  a  3  1.  112  E 
da  Leitmeritz,  e  a  10  1.  i|4  N.  da  Fra 
ga,  sul  ruscello  di  Oberika,  a  poca  dlst 
dalla  riva  destra  dell'Elba.  Vi  sono  fabb. 
di  tela,  e  filatoi  di  lana.  Conta  1,000  a- 
bitanti. 

GASTEIN,  Gastenmm,  ber.  dell' arcìd 
d'Austr.,  paese  al  di  sopra  dell'Ens,  circ 
di  Salza  o  Salisburgo,  presso  al  fi.  del 
suo  nome,  tributario  della  Salza,   api. 

0.  S.  O.  da  Radstadt,  a  44°  ^^^^  »'  ^ 
sopra  del  livello  del  mare,  in  mezzo  ad 
una  contrada  piuttosto  deserta,  con  acque 

.  termali  assai  rinomate.  Nei  dintorni  si 
scava  una  miniera  di  piombo,  che  coQ' 
tiene  oro  ed   argento. 

CASTEL,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante  settentr.,  circond.  e  a  5  1.  O 
da  Breda,  e  a  3  I.  i|2  N.  E.  da  Berg- 
op-Zoom.  Conta   i,6oo  abitanti. 

GASTIEN-DES-BOIS  (  s.  )  ,  vili,  di  Fr. 
dipart.  del  Calvados,  circond.  e  a  1  I 
1(2  N.  da  Pont-l'Evéque,  cant.  e  a  2  I 
S.  S.  O.   da  Honfleur,  con  i.ooo  abitanti. 

CASTINE  o  GATINE ,  antico  paese  d 
Fr.,  nell'  Alto  Poitù,  che  aveva  Parthe- 
nay  per  capitale.  Fa  attualmente  parte 
del  dipart.  delle  Due-Sevre. 

G ASTON,  porto  della  Patagonia,  sulla  co- 
sta settentr.  dello  sfretto  di  Magellano, 
all'  E.  del  porto  Galan  ,  al  53°  4o'  di 
!at.  S.  e   74°   10^  di  long.  0. 

GASTOR,  bor.  della  Spag.,   prov.  e  a   16 

1.  da  Siviglia,  a'  piedi  di  una  mont.  pie- 
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trosa.  Le  strade  sono  tortuose  e  inai-* 
lastricate,  e  picc.  le  case.  Ha  una  par-^ 
roc.  e  conta    1,700  abitanti. 

GASTRONIA,  contrada  delk  Grecia,  nella 
Macedonia,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
Si  crede  che  sia  lo  stesso  paese,  chiamato 
Grestonia^   che   apparteneva    alla  Tracia. 

GASTUiM  o  GASTOUNI,  Peneus,  fi. 
della  Tur.  europea,  in  Morea,  che  ha 
origine  s>il  versaiojo  occid.  del  monte 
Olenos,  scorre  verso  10.,  e  si  getta  nel 
mar  Jonio  ,  mediante  di  un  golfo  che 
prende  pure  il  nome  diGasiuni;  il  suo 
corso  è  di  circa  10  leghe.  Il  golfo  di 
Gastuni  ,  chiuso  al  N.  dal  capo  Kurnia 
o  Tornese  ,  e  al  S.  dal  capo  Scafidia  ; 
ha    4   '•  «ii  lunghezza    e   2   di  larf^hezza, 

GASTUNI  0  GASTOUNI,  citta  della  Tur. 
europea,  nella  Morea,  cnpoluogo  di  cant., 
a  5  1.  ij4  N.  N.  O.  da  Pyrgos.  e  a  iS 
\,  O.  N.  0.  da  Tripolitza,  presso  la  ri- 
va sinistra  del  Gastuni,  a  poca  dist.  dal 
mar  Jonio,  in  un  luogo  paludoso  e  mal 
sano.  E  la  resid.  di  un  arciv.  greco  » 
Ha  un  castello,  e  fa  col  mezzo  del  suo 
picc.  porto  un  buon  comm.  delle  pro- 
duzioni del  suo  fertile  territ.  ,  come  bia- 
de, bestiami,  seta,  cotone,  lino,  vino  ^ 
frutta,  mele,  cera,  ec.  Conta  circa  3,ooo 
abitanti.  - —  A  poca  dist.  all'  E.  di  que- 
sta città,  stanno  le  rovine  dell' ant.  Eli- 
de .  Fra  Gastuni  e  Chiarenza ,  in  una 
valle  cinta  da  alte  mont.,  trovasi  il  con- 
vento greco  di  s.  Eleusi ,  che  in  forz.-» 
delle  sue  mura,  può  servire  di  difesa  al 

.  paese;  è  di  forma  quadrata  ,  e  non  ha 
che  una  sola  porta  d' ingresso.  Vi  si  vede 
la  cassa  del  santo,    opera  del  medio  evo, 

G  A  STURI,  bor.  della  costa  orient.  deiris, 
di  Corfù ,  una  delle  Jonie  ;  capoluogo 
del  cant.  del  .suo  nome  ,  a  1  I.  112  S. 
da   Corfù. 

GATA,  Charìdemum  Tromontorìum  ;  ca- 
po della  Spag.,  prov.  e  a  6  1.  2|3  S.  E. 
da  Almeria,  nella  Granata,  sul  Mediter- 
raneo. Lat.  N.  36°  44'  ^"  \  ^o"o-  C>, 
4°  33^  6^'.  Forma  all'  E.  la  vasta  baja 
di  Almeria,  e  termina  con  un  promoti- 
torio  cousid.,  il  cui  centro  è  occupato 
da  4  montagne.  Presso  di  questo  capo , 
trovasi  una  cava  di  marmo,  dei  zaffiri 
bianchi  e  delie  agate  ,  ed  ha  uno  strato 
di  cornalina  bianca  sopra  una  roccia 
che  ne  fa  parte. 
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ti  ATA  (SIERRA  DI),  catena  di  monfl 
della  Spag.  e  del  Portog.,  sul  limite  del- 
la prov.  di  Salamanca  e  di  Gaceres,  nella 
Estremadiira,  e  nella  porzione  orient.  di 
nu«l!a  di  B<'ira.  Fa  parte  della  lunga  ca- 
tena di  EstreMa,  cha  divide  il  bacino  del 
Daero  da  quello  del  Tago;  si  riattacca 
verso  l'È.  alla  sierra  di  Fr. <  e  si  unisce 
verso  l'O.  alla  sierra  da  Estrella  propria. 
Ha  circa  8  I.  dal  N.  E.  al  S.  O.  e  dà 
origine  sul  versatojo  N.  O.  all'  Agueda 
ed  alla  Goa,  e  sul  versatojo  opposto  alla 
Gata  ed  altri  affluenti  dell'  Alagon. 
GATA,  fi,  della  Spag.  ,  prov.  dì  Gaceres, 
nella  Estremadura.  Ha  origine  sul  ver- 
satolo merld.  delle  mont.  del  suo  nome, 
riceve  l' Arrago  e  si  congiunge  all' Ala- 
gon, alla  riva  destra,  dopo  un  corso  di 
circa  111.  dal  N.  al  S. 
GATA,  bor.  della  Spag.,  prov.  di  Gaceres, 
nella  Estremadura  ,  a  li  I.  l[2  O.  S. 
O.  da  Valenza,  a  a  l8  I.  N.  O.  da  Ba- 
dajoz, a'  piedi  delle  mont.  del  suo  nome, 
sulla  riva  sinistra  della  Gata.  Ha  un  go- 
vernatore militare  e  civile.  Le  case  mol- 
to gr.  sono  pt'rò  mal  fabbricate.  Gomm. 
di  castagne  e  porci.  Gonta  2,^00  abitanti. 
GVTCHINA,    città  della    Russia  europea. 

F'edì  Gjlttschin*. 
GATEHOUSE-OF-FLEET,  vili,  della  Sco- 
zia, contea,  presbiterio  e  a  2  I.  N.  O. 
Ha  Kirkcudbright,  e  a  3  h  ii4  E.  da 
Wigton,  parroc.  di  Girthon.  E''  questo 
un  luogo  ameno  deliziosamente  situato 
in  una  valle  fertile,  sulla  riva  sinistra  del 
Fleet,  un  poco  al  di  sopra  della  imbocc. 
di  questo  fi.  nella  baja  dello  stesso  no- 
me. Il  Fieet  è  navigabile  per  navigli  di 
8o  tonnellate,  ed  attraversato  da  un  bel 
ponte.  Vi  è  una  corte  di  giustizia ,  dei 
bei  filatoi  di  cotone  ed  un  conciatojo.  Il 
comro.  è  assai  attivo,  e  io  navigli  appar- 
tengono al  suo  picc.  porto.  Abit.  i,3oo. 
GATÈVIPOUR  0  GAUTUMPOOR .  città 
dell'  lodos.  inglese  ,  presidenza  del  Ben- 
gal.i,  ant.  prov.  e  distr.  di  Aureng-abad,  a 
3  1.  N.  da  Kora,  e  a  lO  1.  E.  da  Kalpy. 
G\TERSLEBEN,  vili,  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.  di  Sass.,  reggenza  e  a  9  1.  S. 
O.  da  Magdeburg,  circ  e  a  3  1.  O.  N. 
O.  da  Asohersleben ,  sulla  Selke ,  con 
1,000  abitanti.  Vi  sono  delle  torbiere  e 
delle  cave  di  pietre,  e  dei  forai  a  cale, 
e  da  gesso  nei  dintorni. 


G  A  T 

GATES,  mont.  deirindostan  .  Vedi  Gkttk^ 
GATES,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  par* 
te  N.  E.  dello  stato  della  Garolina  dd 
Nord,  sulla  riva  sinistra  del  Ghovran.  E*- 
paludosa  all'È.  Vi  si  coltiva  il  riso  u- 
tilmente,  «  conta  6,800  abit.,  dei  quali 
2,800  sono  schiavi*  Hertfort  è  il  suo  capo- 
luogo. 

GATES,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Nuova-York,  contea  di  Monroe,  alla  im- 
bocc. del  Geoesee,  sulla  riva  sinistra,  a 
l3  1.  N.  E.  da  Batavia  e  a  73  1.  O. 
N.   0.   da    Albany,  con   2,600  abitanti. 

GATESHEAD,  vili,  della  logh.,  contea  e  a 
3  I.  3i4  N.  da  Durham  ,  e  a  3(4  di  I. 
S.  da  Newcastle,  di  cui  è  riguardato  co- 
me un  sobbor. ,  e  a  cui  è  congiunto  me- 
diante un  bel  ponte  di  pietra  sulla  Tyoe; 
himdi-ed  di  Chester.  Ha  una  bella  chiesa, 
una  scuola  di  navigazione ,  molte  fabb* 
di  ferro  fuso  a  lavorato,  e  degi'  imbiau- 
catoi.  I  dintorni  rinchiudono  alcune  mio. 
di  carbone  ferroso .  Al  S,  del  vili,  sta 
la  mont.  di  Gateshead-fell  ,  famosa  per 
le  SU'?  cave  di  pietre  da  macina.  La  par- 
roc. di  Gateshead  contiene  11,800  abi- 
tanti. 

GATH  o  GETH,  città  della  Sirla,  situata 
presso  al  monte  Gasius  e  sul  lago  Sir- 
bonide,  secondo  Erodoto. 

GATH,  città  della  Palestina,  a  35  m.  O. 
da  Gerusalemme,  sopra  un  colle,  ed  in 
un   paese  sparso  di   vigneti. 

GATHEAE,  città  del  Peloponneso,  nell'Ar- 
cadia, secondo  Pausania,  nella  parte  me- 
rid.,  al  S.  dell'  llelisson. 

GATHENDORF,  vili,  e  castello  della  Uog., 
comit.  di  Wieselberg ,  sul  Leltha ,  con 
1,200   abitanti, 

GATH-HEPHER,  citth  della  tribù  di  Zà- 
bulon, patria  di  Jena  ,  secondo  s.  Giro- 
lamo, a  due  m.  da  Seforis  o  Diocesa- 
rea,   verso   Tiberiade. 

GATH-RIMMON  ,  tre  cittk  di  qnesto  no- 
me; la  prima  appartenente  ai  leviti  della 
famiglia  diKeath,  città  di  rifugio  della 
tribù  di  Dan,  posta  da  s.  Girolamo  a 
10  m.  da  Diospoli ,  sulla  strada  da  E- 
leuteropoli;  la  seconda  all'  occid.  de)lj| 
tribù  di  Manasse  ,  al  dì  qua  del  Gior- 
dano, pure  città  di  rifugio  data  agli 
stessi  leviti,  e  chiamata  anche  Baleax  o 
Jeblaan  ;  la  terza  stava  nel  mezzo  della 
tribù  di  Efrajm. 
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GATlCà,  Veamia,  parroc.  doUa  Spagna, 
pruv.  e  a  3  1.  i|a  N.  E.  da  Bilbao,  nel- 
la Biseaglìa,  e  a  5  1.  i|2  O.  da  Guerni- 
ea.  E  sUiiata  sopra  ud  picc.  eolle,  e  sul 
versatolo  merid,  ed  occid.  di  una  monL 
a'  cui  piedi  scorre  uo  picc.  fi.,  ch"è  at- 
traversato da  uà  ponte  di  pietra,  e  sboc- 
ca a  Plancia  nel  mare.  Si  stabilirono  sul 
:fi.  delle  fucine  e  dei  mulini,  ed  evvi  al- 
la sua  imbecc.  una  grossa  torre  fortifi- 
cata che  ne  difende  l' ingresso.  Questa 
parroc.  rinchiude  delle  iscrizioni  ed  al- 
tre romane  antichità.  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra di  bestiami  il  dì  di  s.  Marco^  e  conta 
700  abitanti. 

GATINE,  ant.  paese  di  Fr.  Vedi  Gastìne. 

GATINESE  ,  GATINAIS  o  GATIJSOIS  , 
Vastinìum,  ant,  paese  di  Fr.,  compreso 
nella  is.  di  Fr.,  e  parte  nell'  Orleanese, 
Il  Gatinese  francese,  ch'era  il  meno  con- 
sid.,  aveva  per  cap.  Nemours,  e  formò 
la  parte  S.  O.  del  dipart.  di  Senna  e 
Marna  ;  il  Gatinese  orleanese  ,  che  rin- 
chiudeva il  picc.  paese  di  Puisaye,  aveva 
per  cap.  Montargis,  e  costituisce  presen- 
temente la  parte  orient.  del  dipart.  del 
Loiret ,  con  qualche  picc.  porzione  di 
quelli  della  Nievre  e  del  Youne.  Questo 
paese  è  fertile  io  biade  ed  eccellente  za- 
frano,  avendo  praterie,  pascoli  e  fiumi. 
Prese  il  suo  nome  dalla  vecchia  parola 
gasùne^  che  significa  sito  di  una  foresta, 
ove  il  legname  siasi  abbattuto,  e  che  viene 
dal  Ialini)  tastare.  —  Questo  paese  al 
tempo  dei  romani  aveva  una  maggiore  e' 
steijsione,  ed  era  allora  quasi  lutto  co- 
perto di  boschi  e  pascoli.  Neil'  XI  seco- 
lo ebbe  i  suoi  conti  particolari  ,  che  io 
progresso  vi  riunirono  anche  la  contea 
di  Angiò.  Goffredo  Ferole,  conte  di  Ga» 
tinese,  ebbe  due  figli  da  Ermengarda  so- 
rella di  Goffredo  Martel  ;  il  maggiore, 
Goffredo  il  Barbuto  ,  divenne  conte  del 
Gatinese,  e  successe  a  suo  zio  nella  contea 
di  Angiò;  Folco,  suo  cadetto,  lospogliò  dei 
suoi  possessi,  e  lo  fece  morire  in  prigio- 
ne, ma  temendo  la  collera  di  Filippo  I, 
re  di  Fr,  ,  calmò  Io  sdegno  di  questo 
prin.  cedendogli  il  Gatinese,  ed  allora 
venne  esso  riunito  alla  Francia, 

GATINGO,  città  sulla  costa  merid.  della 
penisola  N.  E.  della  is.  di  Celebe,  sulla 
riva  della  baja  di  Tomiui.  Lat.  N.  0° 
9'\  Ioo£.  E.  115°  5o^ 
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GATIPO,  Gallus,  fi.  della  Turchia  asia- 
tica ,  nell'  Anatolia,  sangiacato  di  Ko- 
daveudkiar  e  di  Godiah-eili.  Ha  origine 
presso  e  al  JJf,  E.  del  monte  Olimpo,  a 
poca  dist.  da  Tumbos ,  scorre  prima 
all'È.,  poscia  al  N.  E.,  e  si  congiunge 
al  Sakaria,  alla  riva  sinistra  ,  a  10  I.  S. 
S.  E.  da  Isnik-mid  ,  dopo  un  corso  dì 
circa  i5  leghe.  Forma  nella  parte  supe* 
l'iore  del  suo  corso  il  lago  d'Ienisseher, 
e  bagna  le  mura  di  Lefkeh  {Leucae)^ 
e  le  rovine  dell'  ant.  Mido. 

GATO,  città  della  G  uinea  superiore.  Vedi 
Agathon. 

GATON,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  .Ti  7  /, 
O.  da  Palencia,  e  a  j.  I.  O.  da  Villarra- 
miel,  sulla  riva  sinistra  del  Sequlllo,  che 
si  attraversa  sopra  un  ponte.  Vi  sono 
fabb.  di  calzette  e  di  stamigne  ,  e  conta 
600  abitanti. 

GATONISI    o  AGATONISI,  due  picc.  is. 

dell'  Arcip.,  in  vicinanza  alle  coste  del- 
l' Anatolia,  in  faccia  alla  citta  di  Melaz- 
zo.  Si  crede  che  una  corrisponda  all'ant, 
Eleus,  e  l'altra  a  Trogllia.  V.  Agatonisi. 

GATRONE,  città  della  Barbarla,  nel  Fe^- 
zao,  a  28  1.  S.  S.  E.  da  Murzuk  ,  alia 
estremità  merid.  di  una  pianura  deserta 
e  sabbiosa.  Lat.  N.  24°  4?'  ^l"  \  long. 
E.  io"  38^  o^'.  La  sua  situazione  è  as- 
sai amena.  Nel  centro  sta  un  cast.  abit. 
da  marabuti  .  Gli  abit.  parlano  uà 
dialetto  che  ha  più  affinità  colla  lingua 
del  Borou  che  coli'  arabo  .  I  tibbus  a-< 
bitano  nelle  capanne  fuori  della  mura  , 
—-Parecchie  colline  sabbiose  e  dei  monti- 
celli  di  terra  coperti  da  un  picc.  albero 
chiamato  alhali  s'  inalzano  all'  intorno 
di  questa  città  ;  vi  si  vedono  altresì  del- 
ie  palme. 

GATTA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Pavia,  distr.  di   Corte-Olona. 

GATTAI,  bor.  della  Uug. ,  coroit.  di  Te- 
mesvar,  sulla  Berschawa  ;  vi  si  coltiva 
molto  riso, 

GATTALDO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. 
prov.   di  Mantova,  distr.  di    Borgoforte. 

GATTAR,  città  dell'Arabia.  Vedi  Cìtukì, 

GATTARA,  bor.  degli  Stati  della  Chiesa, 
delegazione  di  Urbino  e  Pesaro  ,37!, 
112  O.  da  Urbino,  e  a  6  1.  3|4  S.  O. 
da  s.  Marino,  sulla  riva  sinistra  della 
Marecchia. 

GATTAROLO  BONSEiUO  e  GATTA^ 
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ROLO  CAPPELLINO,  dna  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov,  di  Cremoua  ,  distr.  di 
PiaiJeaa. 

GATTE,  GATES,  GHA.TTES ,  Ghauts, 
(gola,  passaggi,  sUelti).  Questo  termine 
geoerico  abbraccia  specialmente  le  due 
uateoa  di  montagne  interrotte  da  colli 
numerosi,  eulie  quali  si  appoggia  il  pia- 
no elevato  del  Dekhaa,  nella  parte  vac- 
rid.  dell'  Indos.  ;  1'  una  all'  O.  di  questo 
piano  elevato  si  chiama  Gatte  occiden- 
tali, l'  altra  al  S.  E.  porta  il  nome  di 
Citte  orientali.  Le  GATTE  OGGI- 
DElÌTALI  incominciano  alle  sorg.  del- 
la Gliirua  e    del  Godavery    (  20°  Zù'  di 

'  laf.  N,  671°  40'  di  long.  E.),  ove  si 
congiungono  ai  mnnti  di  Tchandpour  , 
prolungamento  occid.  delle  mout.  del 
Berar.  Si  dirìgono  prima  dal  N<«  al  S.  , 
poi  dal  N.  N.  O.  al  S,  S.  E.,  e  termi- 
nano al  capo  Comoria,  al  7°  ò6'  di  lat. 
PJ.  e  70°  12'  di  long.  E.  Nel  loro  va- 
sto stadio  di  circa  34o  1.  ,  esse  percor- 
rono I'  Aureng-abad  ed  il  Beydjapour  , 
cingono  la  parte  orientale  d»il  territo- 
rio di  Goa,  attraversano  il  Kiuara  e  lo 
dividono  dal  Missore,  coprono  una  por- 
zione del  Malabar  ,  limitano  all'  O.  il 
tìaimbetour  ,  e  formano  il  conf.  fra  il 
Cfirnatico  ed  i  territ.  di  Gochio  e  di 
Travaiicore.  Seguendo  una  direzione  qua- 
si costaoteraenie  parallela  a  quella  della 
costa  occid.  del  Dekhan  ,  sono  ovunque 
sfissai  vicine  al  mare.  Verso  19°  20'  di 
lat,  ,  punto  in  cui  ne  sono  esse  più  lon- 
tane ,  r  intervallo  non  è  appena  che  di 
26  leghe.  Stabiliscono  una  gr.  ponsioae 
del  limite  occid.  del  bacino  del  golfo 
del  Bengala,  ed  il  conf.  orient.  di  quello 
del  mare  di  Om  10.  —  Questo  gr.  grup- 
j3o  può  esso  pure  essere  ripartito  in  6 
divisioni   determinate   dalla   diversità  del- 

'  le  direzioni,  o  dalla  differenza  degli  a- 
spetti  generali.  La  prima,  che  può  rice' 
Tere  il  nome  di  Gatte  di  Aureng-abad 
e  che  si  chiama  qualche  volta  monti  Sy- 
dary,  sì  estende  dalle  sorg.  della  Ghir- 
na  sino  a  quelle  della  Pounah,  al  S.  E. 
di  Bombay;  la  metà  nierld.  descrive  un 
arco  esposto  all'  O.  Dalle  sorg.  del  Pou- 
nah a  quelle  del  Hornisy  (16"  60'),  si 
«stende,  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  con 
qualche  sinuosità  ,  la  seconda  divisione  , 
|tì  Gatte  di  Beydjapour,  Il  tef2.o-aaeUo 
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presenta  \<i  Galte  di  Goa,  che  termina- 
no al  S.  sulla  riva  destra  del  Caravolty 
al  N.  E.  di  Garwar,  e  formano  un  arco 
teso  all'O.  Le  Gatte  di  Kanara  costi- 
tuiscono la  quarta  divisione  che  si  pro- 
lunga dal  N.  O.  al  S.  E.,  ed  ha  per  li- 
mite australe  le  sorg.  del  Comardanri  ; 
il  Gordget,  il  Cherravotty,  il  Biavry  e 
qualche  altro  fi.  la  tagliano  al  N.  Le 
Gatte  di  Malabar  figurano  un  arco  e- 
sposto  al  N.  E.  e  che  si  arresta  verso 
il  S.  al  gr.  passaggio  di  Pallghattcherry, 
attraversato  dal  fi,  Panlany.  La  sesta  di- 
visione comprende  le  Gatte  di  Cochin  e 
di  Travancore,  che  vanno  al  S.  S.  E.  e 
che  più  estese  io  larghezza  degli  anelli 
precedenti,  hanno  in  generale  le  loro 
sommità  coronate  di  piani  elevati.  Nes- 
sun r;imo  che  verso  1'  O.  projetta  qne- 
sta  catena  lunga  e  stretta,  e  nessun  dei  fi. 
ch'essa  rinchiude,  sono  degni  di  osser- 
vazione; la  vicinanza  del  mare  si  oppo- 
ne alla  estensione  degli  uni  e  degli  altri, 
ma  dalla  parte  del  plano  elevato  AA  De- 
khaa, sul  versalojo  orient.,  vasti  rami 
si  prolungano,  e  separano  consid.  cor- 
si di  acqua.  Tali  sono  quelli  che  si  e- 
stendono  fra  il  Godavery  e  la  Bimah  ; 
fra  la  Nyra  e  l'Alto-Kistitia,  separati  dal- 
la Gotporba  da  un  altre  ramo  impor- 
tante ;  fra  la  Gotporba  |e  la  Malporba, 
fra  la  Malporba  e  la  Tumbedra  ,  e 
fra  le  parti  superiori  dei  bacini  della 
Tumbedra  e  del  Gaveryj  tale  è  anco- 
ra quello  che  s'inalza,  sotto  il  nome  di 
Nil-Getnis  o  montagna  Bleues,  fra  il  Bo- 
vany  ed  il  C-iupouny,  infine  quello  che 
si  dirige  fra  il  Gavery  ed  il  Vaygarou. 
Poca  si  conosce  1'  altezza  delle  Gatte 
occidentali  ;  la  loro  media  elevazione  sem- 
bra essere  da  8,4oo  piedi  al  di  sopra 
del  livello  del  mare  ,  e  si  creda  che  le 
loro  più  alte  sommità  giungano  almeno 
a  i3,ooo  piedi.  Queste  mont.  sono  iti 
generale  composte  di  granito.  Rinchiu- 
dono mio.  di  ferro,  e  le  vaste  foreste 
che  coprono  i  loro  fianchi  somministra- 
no un  eccellente  legname  da  costruzio- 
ne. Le  loro  sommità  sono  in  generale 
nude  ed  aride,  e  le  discese  quasi  o- 
vunque  scoscese;  però  sotto  il  paratie* 
lo  di  iS**,  le  roccle  si  vedono  ricoper- 
te di  una  terra  pingue,  ed  in  verun  al- 
ito  luogo    si    ttovaqo    alberi  più  ,be}li , 


numerosi  pas- 
e    che  pongono 
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»)«   hambù  simili.    Fra    ì 
STggj    che   vi  si   trovano, 
iii   comunicazione    delle     contrade    ricche 
e    popolose    ,    si  devono    dinotare     quelli 
d,i   Bombay  a  Pounah,   da   (]ananor  e  da 
Galicut  a   Seringapatam,  ed  il  famoso   Pa- 
lighat-tcherry  che  unisce  le  prov.    di  Ma- 
labnr  e  di    Gaimhetour.    —  Le  GATTE 
ORIE.VTALI      incominciano      presso     a 
Godjfirhatty  (11°   3i'   N.  e  74"  4©' E.), 
sulla    riva    sinistra    de!    Moyar  ,    che    le 
divide  dai   monti   Nil-Gemis,    ramo    delle 
Gatte  occideutali.  E^se  si  estendono  pri- 
ma al   N.  E.  sino   verso   il    i3°  parallelo, 
poi  al  N.,  e  terminano  sulla  riva  sinistra 
della    Kistoa,    presso    a    Porvotton    (iS° 
10^  N.  e   76"  40'  E.);   la    loro    direzio- 
ne è  presso    a    poco    parallela    a  quella 
della  costa  del  Karna^ico.   Coprono  il  N. 
del   Gaimb«tour  e  della    prov.    di   Salem 
e    Baramahl,    toccano   il    Missore    al    S. 
E.,  il  Karnatico  all'O.,  ed  attraversano   la 
parto  orient.   del  Balaghat.   La   loro   lun- 
ghezza è  di  circa   i4o  l.,    e  souo   in   ge- 
nurale  poco  estese  in   larghezza  ,     quanto 
le  Gatte  occidentali.  Non   stabiliscono  es- 
se   come  queste     una    divisione   naturale 
osservabile  ;    ma   sono    interamente   com- 
prese nel  bacino  del  golfo    dal   Bengala 
Sono  tagliate  da   un  gr.  numero   di  cor- 
sì  di  acqua,  come  il  Gavery,  il   Pan-aur. 
il   Pal-aur  ed  il  Pennar,  dimodoché   for- 
mano esso  meno  una  catena  di  mont.  che 
una    riunione    di  gruppi    particolari.   Le 
principali  di  questi  sono:  le  Nolla-MoIIa,  e 
le  Elaganda  al  N.,  e  le  Kujmbetarine  al 
S.   O.  ;    queste   ultime    s'inalzano  a  848 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  e 
sembrano    essere    la     porzione    più    alta 
delle  Gatte    orientali.   —  Pochi  fi.   nota- 
Lili  hanno  origine  da  queste    montagne  ; 
non   vi  si  distingue   che  il  Gondegam ,  il 
quale  si  getta  nel  golfo    del  Bengala  ;   il 
Sagulair,  che  percorre  la  valle  rinchiusa 
fra  le  Nolla-Molla  e  le  Elaganda,     e  si 
congiunge  al  Pennar;  infine  il  Poner,  che 
si   unisce  allo  stesso  fiume.  La  GaUe  o- 
rient.  sono  Inn?i  dall'  avere  decliviì  sì  ra- 
pidi coma  quelli  delle  Gatte  occid,,  ma  of- 
frono un  aspetto  niente  meno  selvaggio,  ne 
hanno  meno  stretti  passaggi,  e  fra  gli  altri 
quelli  di  Mogly,  Palicad,  Ambour,  Tchan- 
gama  ed  Attonr;  sono  esse  egualmente  co-I  G 
perle  di  foreste  impenetrabili.  In  qualche! 
Tom,  II.  P.  Il 
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l'iogn  i!   Suolo  è  fertilissimo,    ed   in   altri 
arido  e  seminato   di   roccie.  —  Il  paese 
al   di  là  delle  Gatte,  nei  dintorni   di  Nain- 
kan-Eray,   è  ondulato  e  dominato  da  pic- 
chi aspri  ed  alti  delle  Gatte  ,  che    limi- 
tano la  vista   verso    l' E.     Fra    Nalnkan- 
Fray  e   Vincatigherry,  il  suolo  è  povero, 
e   coperto  di  boscaglie  e  di  qualche  gr. 
albero  ;  tutto  questo  paese  serve   di   pn- 
scolo,  e  le  boscaglie    danno  agli   abil.  il 
legname     necessario    per      loro    uso   par- 
ticolare, e   per   le  officine  di  ferro.  Pres- 
so la  strada    di   Veliere    per  Satghor  la 
sommità   delle  colline  sono  coperte  di  gr. 
pietre,  fra  le  quali    crescono  molti  picc. 
alberi     e     cespugli  ;  questa    contrada    è 
generalmente  arida,  e  contrasta  coi  din- 
torni  dì   Madras.  Un  granito  formato  di 
feld-spath   bianco  e    di   quarzo  è  la   base 
di     queste  mont,  ;    le    roccie     sembrano 
poste  per  istrati,    ma  anche    questi    in- 
terrottamente  posti.  Si  trovano  delle  min. 
di     diamanti    ne' Nolla-Molla.  Dalia   loro 
posizione  relativom.  alle  Gatte  orientali, 
due  contrade  dell'Indostan  presero  il  no- 
me di  Balaghat  (al  di  sopra  delle  Gatt«)  e 
di  Payenghat  (al  di  sotto  delle  Gatte);  la 
prima  è  il  piano  elevato  del   Dekhan  ali'O. 
delle  mont.,  e  la  seconda  all'È,  nel  Karnati- 
co. —  Le   Gatte    occid.    ed  orient.    sourt 
la   causa  delle     opposte    stagioni  che   re- 
gnano ad    un   tempo   sulla  costa    di   Ma- 
labar,  e  su  quella   di   Coromandel,  situa- 
te sotto  la  medesima  lat.  ;  le   une  godc- 
no    l'estate    nel   tempo    che  l'inverno    o 
la  stagione  degli   uragani  attristano  le  a!» 
tre.   Interrompendo    il    corso    dei  venti , 
durante  il  monsone  del  S.   O.,  le    Gatre 
occidentali  arrestano    le    nuvole,    che  si 
precipitano    allora  sulla   costa    di  Mala- 
bar.  La  circostanza     ìstessa    è    prodotta 
dalle  Gatte   orient.    sulla  costa  di  Coro- 
mandel,  durante    il  monsone  del  N.  E.; 
però     1'  inverno    da    questo  lato  è     men 
lungo  e  men   Tempestoso     che  sulla  riva 
opposta,  perchè  le  Gatte  sono  meno  vi'< 
cine  al   mare.  —   la  generale  sopra  que- 
sti monti   sì   riscontrami    numerose  man- 
drie  di  bovi,  chiamati  òojades,  e   da   un 
sol   uomo  guidati  da    un   luogo    all'altro 
dei   più   lontani  ,   secondo   che  la   stagione 
è  più  propizia  ai  pascoli. 
ATTENAU,  vili.  dA  reg.  di  Wurtemb^rg. 
f^^edi  Gattnìu. 
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GATTEO,  viil.   tìcgli  Stati  dJIa   Chiesa,  le- 
gazione e  a  6  I.   112  E.  S.  E.   da  Foilì. 
e  a  2  1.   ijS   E.  da  Cesena.   Ha  fiere  nei 
giorni   i3  giugno  e  lO   agosto. 
GATTERA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  Godogno. 
CATTEVILLE  (RAS  DE),  capo  di  Fr., 
alla  estremità  N.  E,  del  dlpart  della 
Manica,  circond.  e  a  6  I.  ii4  B.  da 
Cherbargo  ,  cant.  di  s.  Pierre-Eglise,  a 
3j4  di  I.  N.  da  Barile ur.  Lat.  N.  49° 
4i'  45/^;  long.  O.  3"  35'  3o'^  E  que- 
sto un  promontorio  basso  e  pietroso  , 
sul  quale  s' inalzò  il  faro  di  Barfleur. 
Prende  il  nome  da  un  vili,  di  i,3oo  a- 
bit.,  al  N.  E.  del  quale  si  avanza.  AI 
N.  di  questo  vili,  ed  all'  O.  del  capo  si 
trova  l'  ansa  di  Gatteville. 
G ATTICO,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisione, 
prov.  e  a  7  I.  N.  N.  0.  da  Novara , 
maodam.  e  a  1  E.  N.  E.  da  Borgoma- 
nero,  coti  1,000  abitanti. 
G  ATTINARA,  bor.  degli  Stati-sardi,  divis. 
e  a  6  I.  N.  O.  da  Novara,  prov.  e  a  7 
1.  N,  da  Vercelli,  capoluogo  di  manda- 
mento, sulla  riva  destra  della  Sesia.  Ha 
tre  conventi,  uno  dei  è  quali  di  donne.  Vi 
si  raccoglia  del  buon  vino,  e  conta  0,600 
abitanti. 
GATTNAU,  vili,  del  reg.  di  Wurtembarg, 
circ.  del  Danubio  ,  bai.  e  a  2  I.  S.  da 
Tettnang ,  e  a  24  I.  Se  S.  O.  da  Ulma, 
con  i,4oo  abitanti. 
GATTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven..  prov.  di 

Padova,  dlstr.  di   Moutagnana. 
GATTO,  Curias,  capo  della  Tur.  asiatica, 
alla  estremità  merid.   della   is.  di  Cipro, 
sangiac.  e  a    17   1.  S.  E.  da   Baffa.  Lat. 
N.  34**  32^  óo'^long.  E.  3o*'4i/  20'^: 
GATTON,  parroc.  della  lugh.  ,   contea  di 
Surrey,  hundred  di   Reigate,  a  5  1.   3|4 
E.  da  Guildford  e  a  6  I.  S.  da  Londra. 
Manda  2   membri  al  parlamento    dalF  e- 
poca  di  Enrico  VI ,    e  conta  pochissimi 
abitanti.  —  Galton    fu   una     stazione    ro- 
mana, e  poscia   una  citta  considerabile. 
GATTONSIDE,    vili,  della  Scozia,  contea 
di  Pioxburg,  sul  Twed,  in  faccia  a  Mei 
rose. 
GATTOPOLI,  anticamente  Andriaca^  anf 
bor.  della  Tur.  europea,  nella  Romania, 
sulla  costa  del  mar  Nero. 
GATTSGHINA,  GATTGHINA ,  GATT- 
CHIN  0  GATGHINA,  citta  delia  Ras- 
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sia  europea,  gov.  e  a  io  I.  1(2  S.  ^,Q, 
da  s.  Pietroburgo,  distr.  e  a  4  '«  3(4  S, 
O.  da  Sofia,  sul  picc.  lago  formato  dal» 
r  Ijorka.  E  regolarmente  eretta,  e  pos- 
siede uno  dei  più  bei  palazzi  imperiali 
della  Russia,  ornato  di  vasti  giardini  ben 
disegnati  e  disposti  .  Ha  una  chiesa 
greca,  in  cui  sì  conservano  delle  reliquie 
preziose,  una  luterana,  una  cappella  cat- 
tolica, un  ospedale,  un  orfanotrofio  pei 
due  sessi,  fondato  nel  1802,  e  dove  si 
dà  una  eccellente  educazione,  una  fabb. 
di  porcellana,  e  qualche  altra  di  panni, 
cappelli,  ec.  Conia  circa  7,000  abilanti. 
Una  casa  di  delizie  ,  eretta  ^al  principe 
Gregorio  Orlov  ,  ed  acquistala  dopo  la 
morte  di  lui  dalla  imperatrice  Catterina  H, 
che  la  donò,  nel  17841  ^  o*"*  duca  Pao- 
lo, diede  origiiJe  a  questo  luogo,  che 
ricevette  il  titolo  di  città  nel  1797  dal- 
l' imperatore  Paolo  I. 

GATUZIERES,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della 
Lozere,  circond.  e  a  3  I.  2[3  S.  O.  da 
Florac,  cant.  e  a  5|4  <]■  1-  ^-  ^'  ^^ 
Meyrueis,  sulla  Joule.  Tiene  una  fi;era 
per  bestiami  ,  il  giorno  20  maggio ,  e 
conta  3oo  abitanti .  Sul  suo  territ.  si 
trova  una  miniera  di  piombo  che  contiene 
dell'argento,  ma  che  fu  abbandonata  ne! 
1789. 

GATZ,  città  della  Barbarla  ,  nel  Tnpolì 
proprio,  a  68  1.  S.  E.  da  Gadames,  e  a 
io5  I.  S.  da  Tripoli.  Nei  dintorni  si 
raccoglie  molta  sena,  che  passa  in  Eur., 
per  la  scala  di  Tripoli.  Da  Gatz  a  Gada- 
mes non  si  riscontra  alcun  luogo  abita- 
to, ma  soltanto  dei  pozzi  ove  le  carova- 
ne si  provedono  di  acqua. 

GATZWEILER.vlII.  degli  Stati  Prussiani, 
dlstr.   di  Colonia,  con    70O  abitanti, 

GAD,  GAW  o  GOW,  terminazione  tede- 
sca, che  si  unisce  a  molti  nomi  proprii, 
equivalente  al  pagos  dei  Ialini  ed  al  no- 
stro cantone  e  contrada .  D'  ordinario 
viene  usata  ne'  luoghi  posti  in  vallate,  o 
bagnati  da  qualche  fi.  o  ruscello, 

GAU-ALGESHEIM,  città  del  gr.  due.  di 
Hassla-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  cant. 
e  a  1  I.  O.  da  Oberlngelheim,  e  a  3  I. 
3(4  S.  O.  da  Wisbaden  ,  sulla  riva  si- 
nistra del  Selz.  Ha  una  chiesa  ed  un  o- 
spedale.  Vi  si  tengono  due  annui  mer- 
cati, e  conta    i,4oo  abitanti. 

GAUBE,  Iago  dì  Fr.j  dipart.  degli  Alti  Pi- 
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rpiieì,  circon»].,  cant.  e  a  4  ^'  IJS  S.  da 
Argèlès,  la  mezzo  ai  Pirenei.  Ha  circa 
112  1.  di  lunghezza,  e  riceve  alla  sua  e- 
streinith  inerid.  una  picc.  rivi-ira;  un'al- 
tra, chiamata  gave  di  Gaube,  esce  dal- 
la sua  estremità  settentrionale, 
GAUBOCKELHEIM,  Lor.  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  prov,  del  Reno,  cant, 
e  a  1  I.  US  O.  da  Wòrrstadt,  suli'Apfel, 
con  1,200  sbitantì. 
GAUBRETIÈRE  (ia),  vili,  di  Fr.»  di- 
part.  della  Vandea,  circond.  di  Borbon- 
Vandea,  cant,  e  a  2  1.  1)4  O.  S.  O.  da 
Mortague,  e  a  4  '•  >l3  E.  da  Montal- 
gu,  con  i,5oo  abitanti.  Nei  dintorni  ha 
delle  miniere  di  ferro  ed  una  fucina, 
GAU-CHENKlÈ,    bor.  dell'Egitto,    redi 

Qaou-el-Kebyr. 
GAUCHI  o  GAUCHOS,  nome  che  sì  dà 
agli  abit.  di  origine  spagnuola  ,  sparsi 
di  tratto  in  tratto  da  Buenos-Ayres  si- 
no a  s.  Luigi  e  Mendoza  ,  nella  parte 
settentr.  dei  paropas ,  gov.  di  Buenos- 
Ayres.  Molti  fra  loro  discendono  dalle 
tnigliori  famiglie  spagnuoie  dall'epoca  del- 
la conquista.  Quantunque  in  uno  stato 
quasi  Selvaggio,  pure  si  trovano  in  essi 
dei  nobili  sentimenti;  di  lor  natura  so- 
no ospitali  ed  affettuosi  verso  i  viaggia- 
tori, e  professano  la  religione  cattolica 
romana.  I  gauchi  abitano  in  capanne 
di  terra,  tutte  della  stessa  forma  e  co- 
perte di  lunghe  erbe.  Il  loro  vestito  è 
assai  rozzo,  ma  adattato  al  loro  genere 
di  vita.  Proprietari  di  nuzberose  mandrie 
di  cavalli  e  di  bestie  a  corna  selvaggie, 
corrono  dì  continuo  a  cavallo  alla  caccia 
di  questi  animali,  e  qualche  volta  anche 
cacciando  le  bestie  feroci  che  abitano  i 
così  detti  pampas  ;  amano  talmente  la 
loro  indipendenza,  che  preferiscono,  per 
conservarla,  la  vita  più  dura  ed  attiva 
a  tutti  i  comodi  dello  stato  sociale.  So- 
no robusti ,  sopportano  con  facililà  le 
maggiori  fatiche,  non  si  cibano  che  di 
latticini  e  carne  di  bove,  e  non  bevono 
che  acqua.  Provvisionano  essi  Buenos- 
Ayres  di  bestiami,  e  soprattutto  di  ca- 
valli, che  sono  molto  stimati;  i  più  vici- 
ni a  questa  città  vi  portano  pure  legu- 
mi, ova  e  polleria, 
GAUDE  (lA),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Varo,  circond.  e  a  4  I.  H2  E.  N.  E. 
da  Grasse  ,    cant.  e  a  3^4    di  !.  E.    da 
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Veiicp,  presso  la  riva  sinistra  della  Cac)= 
ne.  Vi  si  fa  del  buon  vino  moscato  ,  e 
conia   700  abitanti. 

GAUDENS  (s.)  o  s,  GAUDENZIO,  Fa- 
num  sa  ne  ti  Gaudentìi^  città  dì  Fr.,  di- 
part. dell'Alta  Garonna,  capoluogo  di 
circond,  e  di  cant,  ,  a  18  1,  S.  O,  da 
Tolosa,  presso  la  riva  sinistra  della  Ga- 
ronna, sulla  strada  da  Bagneresde-Bl= 
gorre  a  Tolosa.  E^  sede  di  un  tribuna- 
le di  prima  istanza  ed  uno  del  commercio. 
Ha  una  conservazione  delle  ipoteche,  una 
direzione  delle  contribuzioni  indirette, 
una  direzione  di  dogane,  una  società  dì 
Bgricoltnra,  ed  un  collegio  comunale.  Si 
fabb.  grosse  stoffe,  cadi,  nastri,  e  ber- 
retti di  filo,  cappelli,  ec. ,  ha  cartie- 
re, conciatoi  ,  fornaci  da  tegole,  mu- 
lini a  follone,  da  olio,  e  segato!.  Si  fa 
inoltre  un  gr.  ccmm.  di  grani  ed  ha  4 
annue  fiere  per  bestiami.  È  patria  di 
s.  Remond,  fondatore  dell'  ordine  di  Ca- 
latrava  in  Ispagna.  Conta  6,600  abitanti, 
—  Il  circond.  di  s.  Gaudens  si  divide 
in  12  cant,,  che  sono:  Aspet,  Aurignoc, 
Bagtieres-de-Luchon,  s.  Beat,  s.  Bertrand- 
de-Gomminges,  Bouloigne ,  s.  Gaudens, 
r  Ile-ec.Dodon,  s.  Martory,  [Montrejean 
e  Salies  ;  comprende  238  comuni ,  e 
133,700  abitanti.  - —  Questa  città  era 
la  capitale  del  Nebousan,  paese  della 
Guascogna,  e  vi  si  tenevano  gli  Stati  del 
paese. 

GAUDENZIO  (s.).  bor,  de!  gr,  due.  di 
Tose,  prov.  e  a  11  I,  E.  N.  E.  da  Fi- 
renze,  vicariato  e  a  7  1.  E.  N.  E.  da 
Pontassieve  ,  presso  la  riva  destra  de! 
Dicomano  .  Ha  una  chiesa,  un  ospizio 
degli  esposti,  e  qualche  fabb.  di  stoffa 
di  lana.  Vi  si  tengono  due  gr,  mercati, 
e  conta  900  abitanti,  I  suoi  dintorni  pro- 
ducono ogli  ricercatissimi  e  vini  generosi. 

GAUDINIÈRE  (  i*  ),  casale  di  Fr.,  di- 
part.  della  Sarthe,  circond.  e  a  7  1,  O. 
da  Mamers,  cant.  e  a  1  I.  il3  N.  O, 
da  Frenay-le-Vicomte,  comune  di  Sour- 
gè-le-Galonue,  sulla  riva  destra  della  Sar- 
the. Vi  sono  delle  officine  da  ferro  eoo- 
sldersibili. 

GAUDONVILLE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del 
Gers,  circond.  e  a  4  '•  il4  ^'  ^*  ^-  ^'^ 
Lectoure,  cant.  e  a  1  I.  Ij3  E.  da  s. 
Clar-de-Lomagne,  con  600  abitanti. 

GAUGAENA  o  GAURAEINA,   città  Mh 
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Cappadocia,  nella  prefettusa  di  Sarga- 
raiisene,  sfcondo  Tolomeo. 
G AUSAMELA,  picc.  città  dt'll' As. ,  nel- 
r  Assiria,  in  una  pianura,  fra  i  fi.  Za- 
bus  e  Bumadus,  alP  0.  N.  O.  di  Ar- 
L-lla.  e'  ceJ.  per  essere  stata  il  teatro 
d  dia  grande  e  memoranda  battaglia  che 
vinse  AI'»ssandro  sopra  Dario,  e  che 
perciò  cliiamossi  butaglia  di  Arljella  od 
Arhelles, 
GAUJAGQ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Lau- 
de, circond.  e  a  4  '•  2j3  S.  0.  da  s. 
Sever,  caot.  e  a  i  1.  E.  da  Acnon,  so- 
pra un  picc.  ruscello,  e  presso  al  con- 
fluente del  Luy  de  France,  e  del  Luy 
de  Bearn.  Ha  una  sorg.  un  po' salsa,  del- 
la quale  si  servono  gli  ablt.,  in  uuinero 
di  1,200,  pel  loro  cibi,  e  nei  diulorni 
si  trova  del  gesso  colorato,  ed  una  mi- 
niera di  bitume. 
GAUKARNA,  città  dell'Iodostao.  FelìGo. 

KORM. 

GAOLAL,  GAULON  0  GOLAJf,  città  cel. 
della  Palestina,  nella  media  tribù  di  Ma- 
nasse, al  di  là  del  Giordano,  eh  ^  dava  il 
suo  nome  alla  Gaulanite ,  Gaulanìdde 
Gaidanids  Regio  o  Gaulonitids,  prov. 
o  contrada  della  Palestina,  secondo  lo 
storico  Giuseppe,  che  si  estendeva  dal 
mire  di  Tiberiade  sino  alle  sorg.  del 
Giordano .  Questa  città  fu  donata  alla 
media  tribù  di  Manasse,  e  ceduta  ai  le- 
viti della  famiglia  Gerson  per  loro  di- 
mora; divenne  perciò  una  delle  così  det- 
te città  di    rifugio. 

GADLATI  oGALAULES.  popoli  dell'Afr., 
gii  stessi  che  gli  aulolea  secondo  1'  Or- 
telio. 

G  \ULEY,  anello  del  monti  Alleghany  ne- 
gli Stati-Uniti,  stato  di  Virginia,  che  si 
estende  dal  N.  E.  al  S.  O.,  attraverso  le 
contee  di  Pocahontas  e  di  Nicholas,  dal- 
la sorg.  di  Gauley  ,  di  cui  segue  quasi 
costantemente  la  riva  destra,  sino  al  confl. 
di  questo  fi.  colla  Great-Kenhawa.  La 
lunghezza  di  questo  anello  è  di  quasi 
20  leghe.  Si  dà  il  nume  di  Litlle-Gau- 
loy  ad  un  altro  anello  molto  meno  este- 
so, oh' è  più  airO.,  e  si  dirige  dal  N. 
al  S. 

GAULEY,  fi.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
Virginia,  che  ha  origina  nei  monti  Gau- 
ley, nella  contea  di  Pocahontas,  a  12  1. 
S.  da  Beverly,    attraversa    la    contea  di 
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Nicholas  ,  e  si  conginngi?  alla  Grea?» 
Kenhiwa,  alla  riva  destra,  sul  limite  di 
questa  ultimi  contea,  e  di  quella  dì 
Kenkawa,  dopo  un  corso  di  circa  26  1. 
dal  N.  E.  al  S.  O.  Il  più  consld^  dal 
suoi  aifluentl  è  il  Glear-creek. 
GAULNA,  città  e  dlstr.  dell'  Indos.    Vedi 

GlLNi, 

GAULOS  o  GAUDOS,  secondo  Pomponio 
Mela,  Plinio  e  Strabone  ,  is.  del  Medit., 
in  vicinanza  di  Malta  ,  oggidì  chiamata 
Gozzo. 
GAULT  (LE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Lol- 
ra  e  Gher,  circond.  e  a  8  1.  N.  N.  O. 
da  Vendome  ,  cant.  e  a  3  1,  ij4  N.  0. 
da  Drouè,  con  1,200  abitanti. 
GAULTIER  (s.),  picc.  città  di  Fr.,  dipart, 
df>ir  lodre,  circond.  e  a  6  I.  l|4  E,  da 
Blanc,  e  a  6  1.  1(3  S,  O.  da  Ghàieau- 
roHx,  capoluogo  di  cant.  ,  sulla  riva  de- 
stra della  Greuse.  Vi  si  tengono  8  ao- 
Due  fiere  per  bestiami  e  granaglie.  Conta 
1  100  abitanti, 
GAUNA,  anf.  città  dell'Asia,  nella  Media, 

secondo  Tolomeo. 
GAUNA,  bor.  della   Spag. ,  prov,   e  a  3  1. 
112  E.   da   Vittoria ,  nell'AIava,  e  a     1   I. 
l[2    0.  S.  0.  da   Salvatierra,  in   una  pia- 
nura di  circa  2  leghe.  Conta  pochissimi 
abitanti. 
GAUNERSDORF  ,  bor.  dell'  arcid.  d'  Au- 
stria ,   paese  al   di  sotto  dell' Ens  ,    circ. 
Inferiore     di     Manhartsberg,    a   5  1.    l[2 
N.  E.  da  Korneuburg  ,  e  a  5  1.    ^a   S. 
S.   O.  da  Feldsberg,  eoo    1,000   abitanti. 
GAUNGUR,  città  dell'Indostan,  V.  Gangok. 
GAU-ODERNHEIM,  citta  del  gr,  due  di 
Hassla-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  cant. 
e  a   1   1,   i[2   E.  N.  E.   da  Alzey,  e   a  4 
1.   li4  N.  N.    O.   da  Worms,     sulla  riva 
destra  del   Selz.     Ha     una  chiesa,  ed    uu 
ospedale.   Vi   si   tiene    un   annuo  marcato 
e  conta    t,3oo   abitanti.     Sul    suo   territ. 
si   coltiva   principalmente   la   vite. 
GAUR,  città  e  paese  dell'  Afganistan.    Ve- 
di GouR. 
GAUR,  città  rovinata   dell'  Indostan.    Vedi 

GouR. 
GAURA  picc.   Is.  montuosa    e  poco  popol. 
nell'Aroip.,   verso   lo  stretto  di  Negropou- 
te,  e  fra  le  Is,  di  Delo  e  Zea. 
GAURAN,  bor.  della  Ir!,,  contea  e  a  4  I. 

E.   da   Kilkeuny, 
GAUaANUxV[,  promoatorio    dell'Assiria, 
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presso  la  imbocc.  del  Tigri  ,  secondo 
Plutarco  il  geografo. 
€\URE,  Gaurensis  o  Verodunens'is  comi- 
tatus,  aut.  contea  dì  Fr.,  nel  basso-Ar- 
maguac,  nella  Guascogna,  che  compren- 
deva il  picG.  paese  di  Loraagna.  FIeu  = 
rance  n'era  il  capoluogo,  e  la  Garouna 
la  divideva  dall'Alta-Linguadoca.  Questa 
contea  fece  parte  dì  quella  di  Fezensac, 
ed  ultimamente  di  quella  di  Armagoac, 
essendo  quindi  passata  nella  casa  di  Al- 
bre,t,  e  fìnalm<^nte  unita  alla  coron  a  dì 
Francia.  Fu  poscia  ipotecata  al  duca  di 
Roquelaure.  Il  paese  di  Ga'are  fa  oggi- 
dì parte  del  dipart.  del  Gers,  e  sì  trova 
qua^i  interamente  nel  circond.  di  Lec- 
toure.  —  Secondo  qualche  geografo  que- 
sta pìoc.  contrada  corrisponde  al  paese 
dei  Garìtes  di  Cesare. 
GAURI  o  GUEBRl.  Vedi  Parsi. 
GAUaiAG,  vili,  di  Fr.,  diparr,  della  Gl- 
ronda,  circond.  e  a  I  I,  3(4  S.  S.  E. 
da  Blaye,  cant.  e  a  1  I.  il4  N.  O.  da 
Bourg,  a  poca  dist.  dalla  riva  destra 
della  Glronda.  Evvi  un  sindaco  della 
marina,  e  conta  2,000  abitanti. 
G AURICHE,  mont,  della  gr.  Bukarla  ,  al 

S.  O.  di  Gaur. 
GIURITS,  fi.  del  gov.  del  Capo  dì  Bue 
uà  Sparanza,  distr.  dì  Zwellendara,  for 
mato  dalla  riunione  della  Gemka  e  del 
Butfel,  che  discendono  dai  monti  jVieuvr 
veld.  Scorre  al  S.  S.  E.  e  si  getta  nelTocea- 
oo  Indiano  sul  limite  dei  distr.  di  Zwel- 
If»nclam  e  di  Georgetown,  dopo  un  corso 
di  circa  20  I.  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E. 
E  assai  rapido  e  pericoloso,  a  cagione 
dell'  accrescimento  improvviso  delle  sue 
aeque. 
GVUSAPHNA.  cìtth  d^ir  Afr.  propria,  se- 
condo  Tolomeo ,  la  stessa  che  Gazau' 
phala. 
G\USIN  ,  bor.  della  Spagrf  ,  provincia  e 
a  \6  1.  lj4  Q.  S,  O.  da  Malaga  ,  nella 
Granata,  e  a  8  1.  N,  da  Gibilterra,  nel- 
le roont.  di  Ronda.  Ha  una  parroc.  ,  2 
conventi  ,  un  pubblico  granajo  e  fabb. 
di  sapone,  acquavite  e  due  concìatoi. 
Conta  4>6oo  abitanti.  Vi  si  gode  dì  un 
aajena  vista  sopra  Gibilterra  e  sul  ma- 
re dall'  alto  delle  vicine  montagne,  nelle 
quali  si  lavorano  miniere  di  carbone  di 
pietra. 
GAUSSOai,  vii!,  di  Fr.,  dipart.  delle  Co- 
Tom  U     P   li 
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slfì  dei  Nord,  circond.  e  a  a  3  I.  i|3 
N.  da  Loudeac,  cant.  e  a  1  1.  2{3  O^. 
N.  O.  da  Plouguenast.  Conta  i,8oo  ablr. 
GAUSTA  -  FIELD  0  GOUSTA  »  FIELD  , 
mont.  della  Svez  ,  dioc.  di  Chrisliansandj 
verso  il  centro  del  bai.  di  Bradsberg  , 
al  09°  4o'  di  lat.  N,  e  6°  3o'  di  long.  E, 
Termina  un  contrafforte  del  versatojo 
orient.  dell'  Hardanger-field.  La  sua  al' 
tazza  è  di  circa  1,086  tese. 
GAUSULSEER,  città  dell'  Indostan.   Vedi 

Gasoisyr, 
GAUTEGUIZ-DE-ARTEAGA,  parroc.  del^ 
la  Spag.,  prov.  e  a  7  I.  SjÌ  E.  N.  E> 
da  Bilbao,  nella  Bìscaglìa  ,  e  a  2  I.  i{2 
N.  da  Guerricaìz.  Nelle  mont.  dei  din" 
tornì  vi  sono  molte  cave  di  diaspro  vio- 
laceo ed  una  sorg.  minerale. 
GAUTIGOTH,  popoli  barbari,    che   molti 

autori  situarono  nella  Scandinavia. 
GAUTRAINS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delF  A^ 
veyron,  circond.  e  a  4  !•  ip  ^-  O-  da 
Rodez  ,  cant.  e  a  1  1.  3j4  N,  E.  da 
Riguac,  presso  la  sorg,  dell' Alsoo.  Ha 
fiere  per  bestiami  nei  giorni  26  giugno, 
26  agosto  e  i4  settembre.  Conta  pochis- 
simi abitanti.  Nel  suo  territ.  vi  sona 
delle  min.  di  rame,  ma  non  lavorate. 
GAUTUNNI,  popoli  nel  numero  dì  quelU 
sconfitti  da  Probo  imperatore.  Ortello  sup» 
pone  che  sieuo  gli  stessi  Golhunnì  dì 
Ciandiano  ,  e  che  questo  nome  sia  uis 
composto  di  quello  dì  goti  e  dì  unni. 
GAUVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell' Or= 
ne,  circond-  e  a  9  I.  2}3  E.  N.  E.  da 
Argentan,  e  a  a  1.  N.  N.  O.  da  l'AIgle, 
cant.  di  La  Fertè-Frenel.  Ma  una  sorg, 
minerale  efficace  contro  le  malattie  aste- 
niche. Conta  circa  1,000  abitanti, 
GAUZANIA,    città    della  Media,    seconda 

Tolomeo. 
GAUZANITIS,    contrada    della  Mesopota- 

mia,  secondo  Tolomeo. 
GAUZENS  (  s.  ),  vili,  di  Fr.,  dipart.   del 
Tarn,    circond.  e  a   2  1.    N.  E.    da  La» 
vanr,    cant.  e  a   1   I.    2i3    0.  S,  O.    da 
Graulhet,    sulla  riva  sinistra  dell'  AdoUj 
con    1,000  abitanti. 
GAVA?fODURUM,  città  della  Nerica,    al 
detto  di  Tolomeo,  e,   secondo   altri,  cor=» 
rispondente  a  Salisburgo. 
GAVARA  o  GABARA,    secondo  i  diversi 
esemplari  di  Tolomeo,  ant,  lììità  dell' A^ 
labia  desarta. 
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GAVARDAN,  ant.  paese  di  Francia.  J^eJi 

jGAVARDO,  hot.  del  reg.  Lom.-Vea.,  prov. 
e  a  3  I.  3i4  E.  N.  E.  da  IJrescia  ,  di- 
str.  e  a  l  I.  il?  O.  S.  O.  da  Salò,  sul- 
la strada  che  consiunge  <jaeste  due  ciu 
fa,  e  sulla  Chiese  che  lo  divìde  in  due 
parti  comnnicantisi  mediante  un  pou- 
te  di  pietra  e  di  mattoni.  Ha  una  gran 
piazza  cinta  da  portici,  un' ant.  chie- 
sa, di  cui  è  notabile  il  capitello  della 
porta  maggiore,  un  convento,  una  fuci- 
na dove  si  fabb.  Istrumenti  aratori!,  e  3 
fabb.  di  chiodi.  Ogni  lunedì  e  giovedì 
vi  si  tiene  un  mercato  consìd.  dì  grani, 
e  conta  1,900  abitanti.  II  canal  Naviglio 
ha  11  suo  incile  nella  Chiese,  al  di  so- 
pra di  questo  borgo.  Il  territ."  prodqce 
seta,  molto  vino  e  legname  col  quale  si 
fa  del  carbone  per  le  fucine.  —  Gavar- 
do,  a  quanto  dicesi,  abbracciò  1'  evange 
lo  verso  la  fine  del  III  secolo.  Si  vede 
ancora  io  vicinanza  la  gr,  casa  chiama 
la  Boline,  che  fu  fortemente  difesa  da 
Venderne,  nel  1706,  contro  il  principe 
Eugenio, 

fJAVARNlE,  GAVERNIE  o  GA VERNI 
vili,  di  Fr. ,  dipart.  degli  alti  Pirenei, 
circondo  e  a  7  1.  S.  S.  E.  da  Argeles 
cant.  e  a  3  1.  S,  da  Lus,  una  delle  sor- 
genti principali  del  gov.  di  Pau.  Nella 
chiesa  eretta  dai  cavalieri  del  Tempio, 
conservatisi  dei  cranj  che  si  dicono  es- 
ser quelli  dei  cavalieri  che  furono  de- 
capitati in  questo  vili,  il  giorno  in  cui 
fu  abolito  il  loro  ordine  .  Tiene  il  22 
luglio  una  fiera  per  muli  e  bestiami. 
Conta  40^*  abitanti.  —  Nei  dintorni  si 
ammirano  le  belle  cascatp  del  Gave,  che 
si  precipitano,  per  60  tese,  dalle  ghiac- 
eiaje  del  Mout-Perdu ,  nel  eircond.  di 
Gavarnie. 

GAVAUDUN,  vili,  di  Fr.,  dipart  di  Lot 
e  Garonna,  eircond.  di  Villeneuve-d'  A- 
geii,  cant.  e  a  2  1.  N.  N.  E.  da  Mon- 
IJanquiu,  e  a  10  1.  ija  N.  N.  E,  da  A- 
gei).  Ha  una  fabb.  di  carta,  e  conta 
i,55o  abitanti.  Vi  sì  tiene  una  fiera  per 
bestiami,  11  giorno  9  decembre. 

iiÀVAZ,  vili,  del  reg,  Lom.-Veu.,  prov.  di 
Belluno,  distr.  di  Longarone. 

CaAYAZZO,  vili,  del  reg,  Lom.-Yeq,,  prov. 
dì  Milano,  distr.  dì  Melegnano. 

^4^E,  i»^  fraocescj  00013  siaooimo  a  quello 
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di  fi.  e  specKiIm.  oell'aut.  Bearo,  ìtìdìcaniQ 
quelli  che  hanno  le  loro  sorg.  uei  Pire- 
bei.  Qualche  volta  ancora  questo  nome 
signi6ca  un  paese,  mentre,  secondo  V  a-^ 
bate  dì  Lopguerne,  la  dioc.  di  Lescar 
sì  chiama  il  Gave  Bearoese,  f^edi  i  no- 
mi che  susseguitane  a  quello  di  GAVE. 

GAVELGOR  o  6AWELGHUR ,  distr. 
dell'Indost.,  Stato  del  Nizam,  nel  N.  E, 
dell' ant.  prov,  diBerar,  confinante  al  N, 
ed  all'È,  coli' ant.  prov.  c)i  Ganduana^ 
da  cui  è  separato  dai  monll  Bondeh  e 
dalla  Vourdah  ;  al  S.  dal  distr.  di  Ma- 
dore, ed  all'  O,  da  quello  di  Nernallah, 
J  monti  del  Barar  lo  coprono  verso  il 
S.,  ed  è  attraversato  dalla  Pourna,  che 
s'  ingrossa  con  molte  riviere.  Ellltchpovjr 
ed  Oumravolty  ne  §ouo  i  luoghi  prin- 
cipali. -r~  Nel  1294,  f«  conquistato  dai 
musuln^ani,  ai  quali  poscia  rimase.  Il 
capo  che  lo  governa  paga  ai  marattf  un 
tributo  equivalente  ad  «n  quarto  della > 
sua   rendita. 

GAVELGOR  o  GAWELGHUR ,  piazza 
forte  dell'  Indost.,  nello  stato  del  radjah 
di  Nagpour,  ant.  prov.  e  distr.  di  Gan- 
duana.  sul  versatojp  dei  monti  Bondeh, 
a  6  I.  N.  O.  da  Ellitchpour,  e  a  42  1. 
O.  da  Nagpour.  Lat.  N.  22°  22';  long. 
E.  76°  6'.  Consiste  in  una  cittadella  ed 
un  forte  in  una  posizione  elevata  ,  en- 
trambi ben  fortificati  ;  la  strada  che  vi 
conduce  è  assai  ripida  e  beu  difesa, 
- —  Fu  tolta  il  14  decembre  i8o3  agli 
iqglesi,  dopo  un  assedio  di  due  giorni, 
e  resa  al  radjah  pel  trattato  c}i'  ebbe 
luogo  poco  tempo  dopo. 

GAVELLO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Polesine,  distr.  e  a  1  1.  I|4  N.  N. 
E.  da  Crispino,  e  a  3  K  E.  S.  E.  da 
Rovigo,  presso  la  riva  destra  del  canal 
Bianco,  con  2,900  abitanti.  —  Occupa 
il  luogo  della  città  del  suo  nome  ,  che 
fu  fondata  da  una  colonia  toscana,  di- 
strutta in  parte  dagli  ungheresi,  e' poscia 
totalmente  dalle  inondazioni  del  Po  e 
dell'Adige.  Si  scopersero  alcuni  monu- 
menti che  attestano  Io  splendore  della 
città  rimpiazzata  da  questo  borgo. 

GAVERINO.  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov, 
dì  Bergamo,  distr.  dì  Lovere. 

GAVETO,  porto  della  Barbarla,  reg.  di 
Algeri,  prov,  e  a  20  I.  N.  E.  da  Co  = 
slamiQaj  e  a  1^  1.  0.  da  Bona,  siil  Medit, 
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CAVI,  picc.  città  degli  Sfati  sardi,  divisione 
e  a  8  I.  J 12  N.  da  Genova,  prov.  e  a 
2  i.  IJ2  S.  da  Novi;  capoluogo  di  man- 
damento, in  una  valle  sterile,  sulla  riva 
destra  della  Lemme,  e  sulla  strada  da 
Genova  ad  Alessandria.  Aveva  un  forte 
importante,  io  una  delle  più  vantaggiose 
situazioni.  Conta    i,6oo  abitanti. 

GAVIA,  mont,  del  Brasile.  F'edl  GkBik. 

GAVIAON  o  GARVAO,  bor.  del  Portog., 
prov.  d' Alentejo,  comarca  e  a  7  I.  N. 
O.  da  Grato,  sopra  un'  altura,  a  j[2  I. 
S.  dal  Tago,  con    1,100  abitanti. 

GAVILAN  (  SIERRAS  DE  )  ,  montagne 
di  Cuba,  di  cui  occupano  presso  a  po- 
co il  centro.  Fanno  parte  della  gr.  ca- 
tena di  mont.  che  percorre  questa  isola 
nella   sua  lunghezza,    e  si  dirige   dal  N. 

0.  al  S.  E.,  sopra  una  estensione  di  cir- 
ca l5  1.,  dalle  sierre  di  Molias;  stendo- 
no verso  il  S.  un  ramo  che  va  a  ter- 
minare presso  la  Trinidad.  A' piedi  del 
versatojo  N.  E.  si  trova  Villa-Clara. 

GAVINO  (s.),  vili,  dell' is.  di  Sardegna, 
divisione  del  capo  Cagliari,  prov.  e  a  9 

1.  1(2  N.  N,  O.  da  Cagliari,  a  circa  1 
I.  dal  Gavino.  L'aria  è  mal  sana,  e  con- 
ta 1,900  abitanti. 

(GAVIRATE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  6  1.  1(2  O.  da  Como,  e  a  12  I.  1I2 
N.  O.  da  Milano;  capoluogo  di  un  di- 
sfr.,  che  contiene  26  comuni,  e  i3,000 
abitanti,  e  sede  di  una  pretura  di  terza 
classe ,  sijlla  riva  settentr.  del  lago  di 
Varese.  Tiene  un  mercato  ogni  mercor- 
dì,  e  conta  i,Qoo  abitanti.  Il  distr.  rin- 
chiude molti  torchi  da  olio. 

GAVIRIA,  bor.  della  Spag.,  prov.  di  s.  Se- 
bastiano in  Guipuscoa,  ali.  112  O.  S. 
O.  da  Villafranca,  e  a  4  I.  ijS  E.  N. 
E.  da  Mondragon,  ip  un  terreno  palu- 
doso, con  900  abitanti.  Sul  suo  territ. 
vi  sono  delle  sorg.  minerali. 

^AVIS,  colonia  d'Italia,  da  qualche  auto- 
re assegnata  alla  Sabina,  a  1 3,000  passi 
da  Roma. 

GAVNOE  ,  ig.  della  Danimarca,  diocesi  di 
Seeland ,  bai.  di  Proestoe  ,  nel  golfo  di 
Restvader,  Ha  i  I.  di  lunghezza  sopra 
1I2  1.  di  larghezza.  Bravi  un  convento 
di  donne. 

^AVOUR-DAGHI,  mont,  della  Tur,  asia- 
tica, sul  limita  dei  pascialicati  di  Alep- 
go    e  di  Marach,    La    sua    dueaiouB   è 
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dall' O.  N.  O.  all'È.  S.  E,,  e  la  sua 
lunghezza  di  circa  6  leghe.  Vi  si  vedo- 
no   sul    suo  declivio    molti  vili,   armeni. 

GAVRAY,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Ma- 
uica,  circond.  e  a  4-  !•  S.  S.  O.  da  Coau» 
tauces  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  Senna. 
Vi  sono  fabb.  di  tele  di  creua  per  se- 
tacei ,  di  pergamene ,  di  filo  di  lino,  di 
caldaje,  ed  imbiancato]  di  tele  e  di  filo. 
Ha  una  fiera  di  5  giorni  il  18  ottobre, 
ed  una  dì  un  giorno  il  dì  dopo  la  Tri« 
nitk  ed  il  lunedì  della  prima  settima- 
na di  ogni  mese,  per  bestiami,  e  soprat- 
tutto montoni.  Conta  1,600  abitanti.  Ave- 
va il  titolo  di  baronia. 

GAVRE  ,  hor.  dei  Paesi-Bassi ,  prov.  della 
Fiandra  orieut. ,  circond.  e  a  5  1.  S.  da 
Gand,  e  a  il  1.  O.  S.  O.  da  Brussellas, 
cant.  di  Oosterzele,  sulla  riva  destra  del- 
la Schelda.  Ha  un  molino  da  oglio,  e 
conta    1,000    abitanti. 

GAVRE  (tE),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Lei- 
ra  inferiore,  circond.  e  a  6  1.  i|4  N.  E. 
da  Savenay,  cant.  e  a  3  1.  ij3.  N.  E.  da 
Bouvron ,  presso  la  grande  foresta  del 
suo  nome.  Ha  una  fiera  di  bestiami  il 
16  ottobre,  e  conta   1,100  abitanti. 

GAVRI,  bor,  dalla  Russ.  europea,  gov.  e 
a  4?  '•  O.  N,  O.  da  Vilna,  distr,  e  a 
9  1.  3i4  O.  S.  O.  da  Rossiena,  presso 
la  riva  sinistra  della  Chèchouva, 

GAVRIKOVA,  porto  della  Russ.  europea, 
gov.  di  Arcangelo ,  nella  Laponia,  sulla 
costa  dell'oceano  Ghiacciale  artico,  all'O. 
del  golfo  Jeruychnaia.  Lat.  N.  69"  5''; 
long.  E.  33°.  Ha  12  piedi  d'acqua  ad 
alta  marea,  ed  è  secco  nella  marea  bas- 
sa. Sonovi  3  Ì9.    nel  suo  ingresso. 

GAVRILOVSK,  borgata  della  Russ.  nel- 
1'  As.,  gov.  di  Tomsk,  distr.  di  Baruaul, 
sulla  Tolmavaia.  Ha  una  miniera  d'  ar- 
gento. 

GAVIVILOVSKOE ,  ber.  della  Russ.,  iu 
Europa,  gov.  e  a  6  1.  3|4  N.  N.  O.  da 
Vladimir,  distr.  e  a  3  1,  S.  O.  da  Souz- 
dal.  Ha  un  bellissimo  haras  imperiale  di 
cavalli   dì  razze  diverse. 

GAVRUS  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del  Calva- 
dos  5  circond.  e  a  3  1,  S.  O.  da  Caen, 
cant.  e  a  2i3  di  1,  N.  N.  O.  da  Evrecy  , 
con  circa  200  abitanti.  Nei  dintorni  vi 
sono  cave  di  marmo  a  colori  diversi. 

GAWA  o  GAWEL,  vili.  dell'Egitto,  no- 
tabile  pe'  suoi  avanzi  di   antica  architct» 
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tara.  — -  Dello  stesso  nome  vi  sono  dua 
vHI.  sopra  l'una  e  l' altra  riva  del  Nilo, 
chiamandosi  Gawa-Sh4rki4  quello  all'È., 
e   Gawa  Garbieh   l'altro   all'O. 

GAW4  o  G1WEL-SHA.RKIÉ,  Antoeo- 
polis,  città  roviuata  dell'Egitto,  alla  de- 
stra del  Nilo  ,  e  a  circa  io  I.  S.  E.  da 
Siut.  Rimane  ancora  di  questa  città  il 
portico  di  un  gran  tempio,  e  le  rovine 
di  un  altro  piccolo.  Ad  una  lega  circa 
S.  E,  si  vede  una  cava  che  somministrò 
pietre  per  le  fabb,  di  questa  distrutta  città, 
e  a  poca  dist.  >;oriovi  grotte  sepolcrali. 
F'edi  Qìou-el-Kebyh. 

GWVELGHUR,  città  e  distr.  dell'Indo- 
sf^n.   f^edi  GàVELGOR. 

G  \WSA  ,  città  commerciante  dell'  Abìssi- 
nii,  neir  Habesch'i  prov.  di  Samen,  tra 
Mussaa    e  Gondar. 

GAYA  ,  fi.  della  Spagna,  che  ha  origine 
nella  prov.  di  Lerida,  nella  Catalogni,  a 
6  I.  S.  E.  da  Gervera,  entra  nella  prov. 
di  Tarragona,  e  va  a  gettarsi  nel  Me- 
dit.  presso  a  Tamarit,  a  2  1.  E.  da 
Tarragona,  dopo  un  corso  di  circa    12   I. 

G.\YA  0  GAYAH,  città  dell' L.dostan  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov., 
distr.  e  a  i6  I.  S.  O  da  Bahar,  e  a  2Q 
1.  S.  S.  O.  da  Patna,  sulla  riva  sinistra 
del  Foulgo.  E  divisa  in  due  parti,  l'una, 
elle  conserva  il  nome  di  Gaya,  è  consa- 
crata alla  religione,  l'altra,  che  prende 
quello  di  Sah'^bgondge,  è  d'ostinata  alla 
industria  ed  al  commercio.  Gaya  è  ma- 
le fabbricata,  ed  ha  strade  strette  e  tor- 
tuose, ma  possiede  uno  dei  più  rinoma- 
ti templi  dell'  Indos^an,  dedicato  a  Vis- 
un,  in  cui  i  bramini  fanno  vedere  alla 
moltitudine  dei  pellegrini  che  vi  accor- 
rono ogni  anno  ,  la  impronta  del  piede 
di  questa  divinità.  In  questa  porzione 
d^^lla  città  vi  sono  pure  molti  stabilimen- 
ti religiosi  ,  e  uno  fra  gli  altri  ,  in  coi 
le  persone  attaccate  al  tempio  si  dedica- 
no ad  esarcizj  ginnastici,  e  alcuni  stagni 
sacri  ove  si  purificano  i  pellegrini.  Sa- 
h'^bgondge  è  molto  meglio  fabbricato,  e 
1m  sue  strade  sono  lastricate.  Vi  si  tro- 
vano molte  fabb.  di  seterie,  e  di  tessuti 
di  cotone.  La  presenza  dei  pellegrini,  il 
cui  numero  ascese,  nel  i8i5,  a  più  di 
100,000,  mantiene  questa  città  in  uno 
-  st  ito  di  floridezza.  Si  calcola  la  popola- 
siqqe  delle  due  parti   a  36,ooQ  abitaati. 
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GAYA,  in  boemo  ICigow,  città  della  Mo« 
ravia  ,  ciro.  e  a  6  I.  O.  da  Hradisch,  e 
a  4  '•  112  S.  E.  da  Austerlitz,  in  una 
pianura  fertile.  Ha  un  collegio  di  piari- 
sti,  e  conta    i,6oo  abitanti. 

GAYA,  is.  dell'arcip.  delle  Sulu,  presso  la 
costa  orieot.  di  Borneo.  Lat.  N.  4"  4^'^5 
long.  E.  Il 6°  33'.  Ha  circa  2  l.  di  cir- 
conferenza,  e  possedè    un  buon  porto. 

GAYAGA ,    reg.    della   Senegambia.     Fedì 

K&OJWGà. 

GAYBIEL,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a   i3 
I.   3i4    N.   N.    O.   da  Valenza,   e  a    10   1. 
O.   da  CastelIon-de-la-Plana,  in   un    vallo? 
ne  che  produce    vino  e  seta.  Conta  i,4oo 
abitanti. 
GAY-»HEAD,  capo  degli  Stati-Uniti,  stato 
di   Massachrtset,  cqntea  di  Duke,  alla  e- 
stremità    occid.  dell'  is.  di    Martha'  s-Vi- 
ueyard.  Vi  si  costrusse   un  fanale  al  41* 
2  1''  di  lat.  N,  e   73*'    io'    di   long.  O. 
GAYRISG,  in   ungherese   Gajar,  bor,    del- 
la Ungh.  ,  comitato    e   a   8   I.    112   N.   N. 
O.    da   Presburgo  ,    e  a   7   I.    ii4    N.  O. 
da  S.  Gyqrgy  ,  marca  del  suo  nome.  Vi 
si  tengono  dei  mercati    di  bestiami,  e  vi 
si   fa  un   gran   commercio. 
GAZA,    GAZERE,  GAZARA,   GAZER, 
dagli  ebrei  chiamata  anche   Gazaris,  dai 
sirii    Aza ,    e    dai    greci    Jone     e    Mi- 
naè^  ant.   cel.  città  della  Palestina,    nella 
tribù   di  Giuda,    una  delle  cinque  Satra- 
pìe  dei  Filistei,  che  serviva  di  limite   al- 
la Terra   Promessa,  sui  confini  della   cit- 
tà  degli    evii,    situata    fra     Raffia    ed    A- 
scalooa.   Ariano  dice  che,  lontana  dal  ma- 
re   venti   stadli,    era  grande,  posta  in   uu 
luogo    eminente,    cinta    da  buone    muraj 
e  l'ultima   piazza  che    si  trovasse  andan- 
do dalla   Fenicia    in    Egitto.     Appartenne 
prima    ai  fi.Iistei ,    e  poscia  agli    ebrei,   e 
Se   ne  sottrasse    sotto    i   regni  di  Joathan 
e  di    Achaz.    Ezecohia    la  riacquistò,  ed 
obbedì    in    progresso    ai    caldei  vincitore 
della  Siria     e    della  Fenicia.    In    seguito 
cadde  in  potere    dei  persiani ,    essendosi 
arresa    a    Ciro    che    la    tenne     assediata? 
I    suoi   abit.,  fedeli  ed   attaccati    ai    loro 
nuovi  dominatori,  rifiutarono  il  passaggio 
ad   Alessandro,    dopo    la    presa   di    Tiro, 
il    quale    perciò    dovette    arrestarsi    due  • 
mesi  innanzi  a  questa  città,  che    fu  for« 
zata   finalmente    ad    arrendersi.     Durante 
questo  a^àsedioj  fw  due  volte    ferito,    ?4 
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sirrita.to  da  una  non  attesa  rtsslstenza,  fé 
te  uccidere  un  gran  numero  de'suoi  ablt., 
vendette  il  restante,  e  distrusse  gr.  parte 
della  città.  Questo  conquistatore  per  al- 
tro la  ripopolò  con  una  nuova  colonia, 
e  ne  fece  una  piazza  d'armi.  Fu  in  se- 
guito posseduta  dai  re  d' Egitto  e  da 
quelli  di  Siria,  restando  io  potere  di 
questi  ultimi  dal  regno  di  Antioco  il 
Grande,  chi?  la  prese  e  la  saccheggiò 
219  anni  prima  di  G.  C,  sino  ad  An- 
tioco Epifaoe,  perseculor  degli  ebrei.  I 
maccabei  la  tolsero  più  di  una  volta 
ai  slrii.  I  giudei  si  ribelkiono,  e  con- 
quistarono Gaza,  insieme  con  altre  città 
provò  essa  pur  anco  un  gran  numero 
di  vicende  sino  all'anno  98  dell'  era  cri- 
stiania, in  cui  fu  conquistata  da  Ales- 
sandro Glanneo,  re  dei  giudei,  il  quale, 
secondo  lo  storico  Giuseppe,  la  distrus- 
se quasi  interamente.  Gaza  restò  sepol- 
ta sotto  le  sue  rovine  sino  all'  arrivo  di 
Pompeo  nella  Siria,  che  rese  la  libertà 
a  molte  città  dì  questo  paese.  Siccome 
Gaza  fu  riedificata  V  anno  ^93  di  Ro- 
ma, godette  di  tale  avvantaggio  sotto  la 
protezione  dei  romani  ^  San  Girolamo 
dice  che  fosse  ricostruita  a  qualche  di- 
stanza del  suo  primo  sito.  Augusto  do- 
nò Gaza  ad  Erode,  re  del  Giudei,  ma 
<dopo  la  sua  morte  fu  ceduta  alla  Siria. 
La  Palestina,  essendo  stata  separata  dal- 
la Siria  dall'  Imp.  Adriano,  onde  farne 
una  prov.  particolare,  questo  principe 
decorò  Gaza  di  nuovi  privilegi.  AI  tem- 
po dei  giudici  d'Israele,  il  tempio  di  Da- 
goae,  che  stava  nell'  antica  città  di  Ga- 
za, fu  rovesciato  da  Sansone,  quivi 
rinchiuso.  la  progresso,  gli  ablt.  con- 
giunsero il  culto  degli  dei  della  Grecia 
a  quello  delle  divinità  adorate  dai  loro 
antenati.  Sotto  i  romani,  conservarono  il 
culto  di  questi  dei  della  Grecia,  che 
avevano'  adottato  durante  il  dominio  dei 
successori  di  Alessandro.  Quantunque 
assai  attaccati  alle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo, vi  rinuoziarono  poscia,  onde 
abbracciare  il  cristianesimo,  motivo  per 
cui  Costantino,  erigendo  Gaza  in  città, 
le  diede  il  nome  di  Ccnstantia,  e  le  ac- 
cordò dei  privilegi  ;  ma  i  suol  ablt.,  at 
laccati  realmente  all'  idolatria,  ottennero 
da  Giuliano  1'  Apostata  di  prendere  lì 
suo  antico  nomp,  rinunziaudo  al  privHe* 
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gì  di  cui  era  decorata,  privilegi  però 
che  gl'imperatori  suoi  successori,  le  re- 
stituirono di  nuovo.  Ebbe  Gaza  i  suoi 
vescovi,  il  primo  dei  quali  fu  Filemone. 
Essa  fu  spesso  devastata  e  saccheggiata 
allorché  i  cristiani  fecero  la  guerra  in 
Oriente  ne' secoli  XI  e  XII.  —  Compre- 
sa oggidì  nella  Turchia  Asiatica,  e  nel 
pascialicato  di  Damasco,  sulle  coste  del- 
la Siria,  a  circa  20  I.  da  GerusaleiBme, 
è  ridotta  assai  picc,  ma  le  ruine  che  vi 
si  vedono  attestar  possono  la  sua  passa- 
ta grandezza.  Il  suo  porto  chiamossi  GU' 
za  Nuopa,  Ha  fabb.  di  sapone,  e  di  te- 
le di  cotone,  con  circa  2,000  Bbitanti. 
Quivi  si  provvisionano  le  carovane  che 
attraversano  li  deserto.  I  francesi  unita- 
mente ai  beduini  se  ne  impadronirono 
nel    1799. 

GAZA,  GANZACA  o  TAURIS ,  città 
d'Asia,  che  aveva  il  primo  luogo  nella 
Media  Atropatena  .  I  re  di  Atropatena 
vi  risedevano  durante  la   state. 

GAZAGA,  città  dell'Asia,  nella  Media,  se- 
condo Tolomeo.  Stefano  il  geografo  as- 
serisce essere  la  più  grande  della  Me- 
dia, ed  Ammiano  Marcellino  la  annovera 
fra  le  tre  più  ragguardevoli  di  questo 
cantone. 

GAZAGA,  città  dell'Asia,  nel  Paropamiso, 
secondo  Tolomeo,  detta  anche  Gauzaca 
\n  qualche  esemplare.  Altri  credono  che 
fosse   un  semplice  villaggio. 

GAZACENA,  plcc.  cout,  della  Cappadocla, 
dal  Iato  della  Paflagonia,  secondo  Stra- 
bene. 

(ÌAZAGUM  o  GAZAGREON,  città  della 
Perslde,  presa  da  Eraclio,  secondo  Ce- 
drano, Aveva  un  tempio  del  Sole,  ed  % 
tesori  di  Creso,  re  della  Lidia.  Ortelio 
prede  essere  la  stessa  che  la  Gazaca  di 
Tolomeo,   nella   Media. 

GAZALINA ,  ant.  città  della  Cappadocla^ 
nella  prov.  di  Ponto  Polemoniaco,  secon- 
do Tolomeo. 

GAZARENI,  nazione  fra  i  babilomesi,  se- 
condo s.  Epifanio,  citato  dall'Ortelio. 

GAZARI,  popoli  della  prima  Sarmazia,  se- 
condo la  istoria  mista. 

GAZATAEI,  popoli  della  Sirla,  nella  Cir- 
restaca  (gr.  Bukarla),  secondo   Plinio. 

GAZAUPOUr,  bor.  di  Fr.,  dlpart.  del 
Gers,  circond.,  cant.  e  a   2  I.   N.   O.    dn 
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re,  presso   la   riva  destra  del    Lauvigoou, 
eoo    ijOOO  abitaoti. 
^AZEL    (BAHa-EL)  ,  fi.    della    Nlgrizia. 

fedi  GH»~xkL  (Bahr-a.l) 
GAZELUM,  città  della  Gappadocia,  e,  secon- 
do altri,  della   Pallagonla,   verso  i'imboco. 
dell'Halys  (Kisil-Iraiak),    nel   mar     Nero, 
GAZENA,  città  delia  grao  Frigia,  secondo 

Tolomeo. 
GAZE1\.  GAZERÀ  o  GAZERÀ,  città 
reale  delia  Giudea,  la  seconda  delle  quat- 
tro della  tribù  di  Efraim,  situata  sul 
torrente  di  Gaas,  ai  S.  O.  di  Bethel,  a 
7  J.  da  Gerusalemme,  e  a  5  da  Joppe. 
Fu  donata  ai  leviti  della  famiglia  di  Gaath. 
Uno  dei  Faraoni  di  Egitto  la  prese,  Ja 
abbruciò  ,  e  sconfisse  i  cananei  che 
vi  erano  rimasti  dopo  la  conquista  di 
Giosuè.  Fu  riedificata  da  Salomone, 
quindi  presa  da  Giuda  Maccabeo,  e  for- 
tificata da  suo  fratello  Gionata.  Simeo- 
ne, loro  fratello,  la  riprese  di  nuovo,  e 
vi  aggiunse  alcune  fortificazioni. 
GAZER,  borgata  dei  Sahara,  reg.    di    As- 

ben,  a  20  1.  N.  da  Acoudi. 
GAZGOTTA  o  GDZGOTTA,  ciitk  dell' 
Indostan  inglese,  presidenza  ed  aut.  prov. 
di  Bengala,  distr.  e  a  2  I.  i(2  N.  da 
Rangpour,  e  a  i5  I.  E.  N.  E.  da  Di- 
uadgepour.  Era  uq  tempo  difesa  da  uà 
picc.  forte. 
GAZIE  (Eli),  paese  della  parte  occiden- 
tale del  Sahara,  sull'Atlantico,  fra  i  capi 
Barbas  e  Gorvoeira,  al  22"  di  lat.  N. 
Non  presenta  che  una  pianura  sabbiosa 
in  cui  l'occhio  non  iscopre  che  un  nudo 
orizzonte.  I  mauri  che  l'abitano  hanno 
delle  tende  di  una  rozza  stoffa  di  la- 
na, mescolata  con  pelo  dì  capra  ;  sono 
quasi  neri,  hanno  i  capelli  diritti  e  lun- 
ghissimi, e  vanno  colla  testa  ed  i  piedi 
nudi.  Non  portano  per  vestito  che  una 
pelle  di  montone,  o  uo  rozzo  tessuto  di 
lana  intorno  le  reni;  le  donne  v'aggiun- 
gono uo  logoro  straccio  eoa  cui  si 
cingono  la  testa  in  forma  di  turbante, 
Gli  uomini  sono  circoncisi.  Questo  pO' 
polo  è  in  una  grande  miseria,  e  non  vi- 
ve che  di  pesce  che  fa  seccare  al  sole 
«lAZIMUR  o  GAZIMOUR,  fi.  della  Rus- 
sia, nell'Asia,  gov.  d' Irkutsk ,  distr.  di 
Nertchìnsk.  Ha  la  sua  sorg.  nelle  mont. 
.abitate  da  una  tribù  di  buriati ,  scorre 
dal  S.  0.  al  N.  E.,  e   si  coosiunge    al- 
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l'Arguu,  alla  riva  sinistra,  dopo  un  cor- 
so di  circa  70  leghe,  Si  scopersero  nel 
suo  letto  alcune  mio.  d'argento  «  di  ra- 
me assai  ricche,  e  vi  si  stabilirono  sulle 
sue  rive  varie  fucine  ed  officine  gran- 
dissime, ohe  portano  ii  suo  nome  e  so- 
no  molto   utili  all'erario. 

GAZIPOUR,  città  dell'Indos.  inglese.  Fe- 
di Ghazipoub. 

GAZIR  ,  vili,  della  Tur.  asiatica,  nella  Si- 
ria, pascial,  d'Acri,  distr.  di  Kesrauan , 
sul  Mamekeio  ,  un  poco  al  S.  di  Die- 
bail,  e  presso  al  Mediterraneo  ,  a  12  1. 
i|4S.  da  Tripoli  e  a  12  1.  i|4  O.  da  Bal- 
bek.  Vi  sono  molte  chiese  e  convenii 
cristiani. 

GAZIURSA,  GAZIDRRA  o  gaziura  , 

città  reale  dell'As.,   nella   Gappadocia,  sul 
fi.   Iris,   nominata  da   Plinio,  Strabene,   e 
Dione    Gassio. 
GAZKO,  città   della    Tur.  europea.    Fedi 

GkSKO. 

GAZNA,  prov.  e  città  dell'Afgaoistan.  Pe- 
di Ghiznih. 

GAZOLA,  picc.  città  del  reg.  di  Fez,  nel- 
la Barbaria ,  sulla  costa  della  prov.  di 
Hpa,  presso  la  imbocc.  del  Teferhoa  , 
dalla  parte  del  mezzodì.  Si  crede  che 
corrisponda  all'  ant.  Tamusiga,  picc.  cit- 
tà  della   Mauritania  Tingitana. 

GAZORUS,  città  della  Palestina  ,  secondo 
Tolomeo,  all'  E.  del  Giordano.  Sembra 
la  slessa  che  Gazer,  secondo  alcuni  autori. 

GAZTELUGACHE.  is,  della  Spag.,  prov. 
di  Bilbao,  nella  Discaglia,  golfo  di  Gua- 
scogna, al  S.  O.  dei  capo  Machichaco  , 
^3°  29/  di  lat.  N.  e  6°  S'  di  long.  E. 
È  unita  alla  costa  mediante  due  ponti 
di  gr.  altezza,  e  consiste  in  una  collina 
scoscesa  che  sembra  vicina  a  sommer- 
gersi neh'  Oceano.  Sulla  sommità  evvi 
una  cel.  chiesa  assai  frequentata  dai  bl- 
soagini  ed  i  marinai  della  costa;  questa 
chiesa  faceva  un  tempo  parte  di  uo  mo- 
nastero di  Templari,  di  cui  rimangono 
ancora  delle  celle,  nelle  quali  alloggiano 
i  pellegrini  che  vengono  a  visitare  quel 
santuario. 

GAZUOLO,  vili,  del  reg.  Lom,-Veo.,  prov. 
e  a  4  1.  ii4  O.  S.  O.  da  Mantova,  di- 
str. e  a  2  1.  E.  S.  E.  da  Bozzolo,  sul- 
la riva  destra  dell'  Oglio.  Tiene  il  gio- 
vedì dei  mercati  assai  frequentatJj  e  tou» 
la  2,000  abiutiti. 
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GAZZADA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
(li   Como,  distr.   di  Varese, 

(?\Z;ZANIGA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
provr.  e  a  3  1.  N.  E.  da  Bergamo,  distr. 
e  a  1  I.  »l4  O.  S.  O.  da  Gandino,  sul- 
la riva  destra  del  Serio  .  con  tre  fabh. 
di  panni  comiioi,  una  filanda  di  seta,  u- 
na  cartiera,  ed  una  cava  di  marmo  nero. 
Conta     i,6oo  abitanti. 

GAZZERiV,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di   Milano,   dis^r.   di   Melegnano. 

GAZZETTO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Padova,  distr,   di   Conselve. 

GAZZI,  bor.  della  Sicilia  ,  prov.  ,  distr. , 
oant.  e  a  1  K  S.  S.  O.  da  Messina,  sul 
Faro  di  Messina, 

GAZZO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Padova,  distr,  di  Gonselve. 

GAZZO ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov. 
di  Mmtova,  distr.  di  Borgoforte. 

GAZZO  ,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven.  ,  prov. 
di   Verona,  distr.   dì   Sanguinetto, 

GAZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  distr.  di  Cremona. 

GAZZO  ,  vili,  del  reg.  Lora.-Veo.  ,  prov, 
di  Vicenza,  distr.  di  Camisano.  Ha  un 
mercato  ogni  mercoledì,  ed  una  fiera 
la  domenica  dopo  il  10  agosto  e  la  terza 
domenica  di  ottobre,  per  panni  ,  chinca- 
glie, tele,  cavalli  e  bestiami.  Conta  i,6oo 
abitanti. 

GAZZO  DELLE  CARCERI,  vili,  del  reg. 
Lom.-Veo.  ,  prov.  di  Padova  ,  distr.  di 
Este. 

GAZZOLDO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  , 
prov.  e  a  i^  ì.  O.  N.  O.  da  Mantova, 
distr.   di  Marcarla. 

GAZZOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Este. 

GAZZOLO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Verona,  distr.  di  Legnago. 

GDOV,  città  di  Russ.,  in  Europa  ,  gov,  e 
a  45  1.  ii3  S.  O.  da  s.  Pietroburgo,  e 
a  20  I.  S,  S.  O.  da  lamburg,  capoluo- 
go di  distr.,  sulla  riva  orient.  del  lago 
Peipus  e  sulla  Gdovka  che  vi  sbocca. 
Lat.  N.  68°  35'  ;  long,  E.  26°  35^  E^ 
ant.  e  male  costrutta.  Conta  circa  1,000 
ablt.,  la  maggior  parte  dei  quali  si  occu- 
pa della  pesca.  — .  II  distr,  di  tal  nome 
sta  nella  parte  S,  O.  del  gov.  di  s.  Pie- 
troburgo, sulla  riva  orient.  del  Iago  Pei- 
pus. La  superf.  è  assai  unita  ed  il  suo- 
lo molto  fertile.    Vi  si    raccoglie  princì- 
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mp.n^e  molto  canape  e  lino ,  e  vi  sono 
delle  cave  dì  pietra  molare.  Conta  63,ooo 
abitanti. 

GDOW,  picc.  città  della  Galllzìa ,  cìrc.  e 
a   6  I.  O.   S.  O,  da  Bochnia,  sulla  Rassa, 

GÈ.  I  nomi  che  principiano  con  queste  let- 
tere, e  che  qui  non  si  trovano,  si  cerchi» 
no  sotto  DJE. 

GEA,  città  dell'  Arabia,  presso  a  Petra,  se= 
comdo   Stefano   di   Bisanzio, 

GEA,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  3  I.  O, 
da  Teruel  nell'  Aragona  e  a  2  I.  E.  da 
Albarracin,  sulla  riva  sinistra  del  Gua- 
dalaviar.  Ha  una  parroc.  ,  un  convento 
di  carmelitani  ,  uno  di  monache,  un  la- 
vatojo  di  lana  e  delle  fucine.  Conta 
1.200    abitanti. 

GEANT-MOLINEAN,  mont.  della  nuova 
Guinea.    Fedi  GiGANTE-MotlNEaN, 

GÈ  ARON  o  JARON,  picc,  città  della  Per- 
sìa.  F'edì  Djaron, 

GEAUGA,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  N.  E.  dello  stato  dell'Ohio,  ba» 
goata  al  N,  dal  Iago  Eriè,  ed  attraver» 
sata  dalla  Grande-Riviera.  E''  in  parte 
coperta  di  foreste  e  conta  8,000  abitanti, 
Chardon   n'  è  il  capoluogo. 

GEAUNE.  picc.  città  della  Fr,,  dlpart.  d^I- 
le  Lande,  circond,  e  a  4  '•  2j3  S.  E, 
da  s.  Sever,  e  a  2  I.  112  S.  O,  da  Ai- 
re, capoluogo  dì  caot.  presso  la  riva  àc" 
stra  del  Bas.  Vi  si  tengono  4  ao>i«ff  fìf" 
re  per  bestiami  e  lane,  e  conta  i,4oc5 
.nbitanti. 

GEBA,  mont.  presso  a  Gerusalemme,  ove 
i   gabaonlti  crocifissero  due  figli  di  Saule, 

GEBA,  fi.  della  Senegambia,  che  esce,  di» 
cesi,  da  un  Iago  del  reg.  di  Kabu,  scor- 
re prima  all'  O,,  poscia  al  S,  O.,  fra  il 
paese  dei  balantl  e  quello  dei  bìafri  ,  e 
si  divide  in  due  rami  ,  uno  dei  quali 
prende  il  nome  di  fi.  dei  balanti  e  sboc° 
ca  neir  Atlantico,  in  faccia  alla  is.  Bis- 
sao;  l'altro,  conservando  il  nome  di  Geba, 
riceve  il  Kurbali  e  si  getta  in  una  vasta 
baia  presso  a  Gonfode.  II  corso  di  questo 
fi.  è  di  5o  1.  circa.  La  città  del  suo 
nome  è  il  luogo  principale  ch'esso  bagna. 
Si  dà  pure  il  nome  di  Geba  al  lago  daJ 
quale  si  crede  che  questo  fi.  abbia  la 
sua  sorgente.  La  residenza  dal  re  dà 
Kabu  sta  pre-jso  alla  riva  settentr.  ài 
questo  lago, 

GEBA,  città  e  stabilimento  portoghese  del- 
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la  Sene^ambia ,  nel  reg.   di    Kabu  ,    nel 
paese  dei  maodingui  ,    sulla  riva   destra 
del  fi.  del  suo  nome,  a  33   I.  N.   E.   da 
Bissao  e   ii5  1.  S.  S.     E.   da    s.    Luigi. 
E^  questo    un  luogo    malsano    composto 
dì  case  di  terra.  I  portoghesi    vi   espor- 
tano  ciioja,   cera  ed  avorio.   Quantunque 
il  maniooo,     imU,  frutta,  bestiami  e  pol- 
I,    leria  abbondino    in   questa  citta,    si  man- 
gia assai    male.    Conta  800  abìt. ,  quasi 
tutti   mulatri  o  negri   liberi. 
GEBAIL,  città  della  Tur.  asiat,  F.  Djebmi. 
GEBAL,  citta  della  I^enicia,    secondo  To- 
lomeo,   la  stessa  cbs  ByblùS  e  Cabala. 
GEBAL,    paese  al  S.  della  tribù    di  Giu- 
da, neiridumea  meridionale. 
GEBALA  ,    citt'a    della  Spag.    tarragonese , 
nell'  interno  delle  terre,    e  nel  paese  dei 
vardnli,  secondo  Tolomeo. 
GEBAIiA,,  secondo  Stefano  il  geografo  uno 
dei  nomi   della  terza  parte  della  Palestina. 
GEBALITEI    o  GEBADAEI.    popoli  del- 
l'Arabia felice,  che  Plinio  distingue   dai 
catabani ,    ma   che   verisìmilmente    erano 
l'uno  all'altro  subordinali,  mentre  Tamna 
o  Thomna.,  che,  secondo  Plinio  ,  era  la 
cap.    dei  gabalitei,    è    chiamata   pure     la 
cap.    dei  catabani   da  Eratostene  ,    citato 
da  Strabene .    Questi    li  situa  vicini    al- 
l' ingresso    del  golfo  Arabico  ,    quantun- 
que Tolomiìo    li  metta  alla  imbocc.    del 
golfo   Persico. 
GEBBSTHON,  cittk  della  Palestina,    nella 
tribù  di  Dan,  posseduta   dai  filistei  quan- 
do Basa,   usurpatore    del    reg.  d'  Israele, 
uccise  Nabab,  figlio  di  Geroboamo. 
GÉBEI  (  DJEBEL  ),  montagna  del  Medio- 
Egitto,  prov.    di  Atfièh.    Fa  parte  della 
catena  Arabica,  che  si  estende  lunghesso 
la  riva  destra  del  Nilo,  dal  N.  al  S.,  dal 
parallelo  di  Beny-Suyf   sino  a  quello  dì 
Fechn,  per  lo  spazio  di  circa  8  leghe. 
GEBELE,   ant.  picc.  città  episcopale  della 
Siria,  sulla  costa    fra  Tripoli    ed  Antio- 
chia, a  circa  i5  1.  dall'  una  e  dall'altra. 
Il  suo  vesc.    era  suftVaganeo    di    questa 
ultima    città.    Secondo    alcuni   la    stessa 
che   Gebole, 
GEBEL  o  DJEBEL-ELHADIGH,  più  an- 
tic.  Phocra  ^    mont.  della  Barbaria,    nel 
reg.  di  Marocco,    prov.  di  Hea,  che  si 
estende  dal  Mezzodì  al  N.,    lungo  il  fi. 
Aslfnual,  e  forma  il  capo  che  sta  all'in- 
gresso merid,  del  golfo  di  Azafia, 
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GE3ENNA  0  GEBENNIGI-MONTI,  mon» 
tagne  che  dividevano  gli  Aavergnati  da- 
gli Helvj.  Si  crede  (ihe  corrispondano 
alle  Cevenne. 
GEBES,  fi.  dell' As.,  nella  picc.  Frìgia,  se- 
condo Plinio. 

GEBESEE,  città  degli  Stati  Prussiani,  prov. 
di  Sass.  ,  reggenza  e  a  3  I.  N.  N.  O. 
da  Erfurth,  circ.  e  a  3  I.  S.  E.  da  Weis- 
sensee,  sulla  Gera.  Ha  un  castello,  due 
chiese,  e  t,6oo  abitanti.  Un  incendio 
quasi   totalmente  la  distrusse    nel    »7Òo, 

GEBHA  o  G^BBA,  ant.  città  rovinata  del 
rpg.  di  Fez,  nfella-^arbaria,  prov.  di  Er- 
rif,  a  8  1.  da  Velez,  dal  lato  del  levan- 
te, sul  capo  dello  stesso  nome,  che  gli 
antichi  chiamavano  il  capo  degli  Olipi, 
a  cagione  della  quantità  degli  olivi  seK 
vaggi  che  vi  si  trovavano ,  all'  ingresso 
occid.  del  golfo  di  Mezemma,  preso  da 
taluno  per  1'  Oleastrunt  Promontoriumt 
e  da  altri  pel  Sestiaria  Extrema  di 
Tolomeo. 

GEBHARDSDORF  (ALT),  vili,  degli  Sfa- 
ti Prussiani,  prov.  di  Slesia,  reggenza  e 
a  l3  I.  112  O.  S.  O.  da  Liegnitz,  circ. 
e  a  4  I.  S.  S.  E.  da  Lauban.  Ha  della 
acque  minerali,  ed  una  fabb.  di  smalti. 
Conta   2,100  abitanti. 

GÉBHARDSHAGEN,  vili,  demaniale  dei 
due.  di  Brunswick,  circ.  di  Salderò,  eoa 
800  abitanti. 

GEBLATTES,  vili,  e  castello  della  Bav., 
bai.  di  Rothenberg,  sul  Tauber,  con  700 
abitanti. 

GEBRATSHOFEN,  bor.  dal  reg.  dì  Wur- 
temberg,  circ.  del  Danubio,  bai.  e  a  l 
1.  112  S.  O.  da  Leutkirch,  e  a  i5  1.  S. 
da  Ulma,  con   260  abitanti. 

GEBUL,  Gabbula,  bor.  della  Tur.  asia- 
tica, nella  Siria,  pascialicato  e  a  i3  I, 
S.  E.  da  Aleppo,  sulla  riva  del  Iago  sal- 
so El-Sabkh,  chiamato  pure  lago  di  Gè- 
bui,  e  aotic.  lacus  Salsas. 

GEBY.  GIBBf  o  GREBY.  is.  dell'arcipe- 
lago delle  Molucche,  nello  stretto  di  Gi- 
ldo, al  S.  E.  dell'  is.  di  questo  nome, 
e  al  N.  O.  della  Nuova  Gninea;  sta  sor» 
to  r  equatore,  e  al  127°  6'  di  long.  E, 
Ha  circa  i3  I.  i[2  di  perimetro,  e  sì 
comporte  di  due  mont.  congiunte  da  una 
lingua  di  terra  assai  bassa  .  Il  suolo  è 
fertile  di  specierie,  sagù,  ed  altre  frutta» 
II  porto  olìfre    una  spiaggia  comoda^  E 
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govprnafa     da    no    radjah, 
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e  mollo  Le-  GEDERO-THAIM,  città  della  Giudea,  nel- 


n«  popolala   da  papns  e  da   malesi. 
GEGHEN,  o  DEVRA-DAMOT,  mont.  del- 
r  Abiss.,  nella  parte  S.  E.  deli'Amhara, 
a  (So  !.  S.  E.  da   Gondar. 
GECHEN,  a.  dell'  Abiss. ,    nslla   parte  S. 
E.  dell'  Amhara.    Non   sì  conosce  preci- 
samente anfora  la   sua  sorg.,  ma  sembra 
scaturire  da    un  lago  assai   consid.,  in  uu 
is.    in    cui  evvi  il  monastero    di  s.  Ste- 
fano,   scorre   all'  0.,    e    si    congiunge  al 
Bahr-el-Azrak,    alla   riva  destra,    a   3o  1. 
S.  S.   E.   dalla  estremità  merid.    del    la- 
go Dembea,  dopo   un  corso   di  35  leghe. 
GEDAN,    citta    dell'Arabia,    jell'Hedjaz. 
sul  golfo   Arabico,  a   2i    1.  S.  S.  E.    da 
Djeddah,  e  a   24  1.  S.  S.  O.   da  La  Mec- 
ca, con   un   buona  spiaggia. 
GEDAN,  isola   del  golfo  Arabico  ,    presso 
all'Yemen,  nell'Arabia,  a   20  I,  0.  S.  0. 
da  Abu-Arych.  Lat.  N.   16°  So'';    long. 
E.  39°  3o'. 
GEDDAH,  città  dell'Arabia.  Te^/i  Djeddah. 
GEDDINGTON,  parroc.  della  Ingh.,   con- 
tea    e    a    5  I.  N.  E.    da    Northampton, 
hundred  e  a    1  I.  S.  da  Corby,  con  700 
abit.   Aveva  una  resid.  reale,  in  cui  Enri- 
co II   tenne   un  parlamento  nel  1180,  on- 
de levare   una  imposta  per  una  crociata. 
GÉDÈ  0   GEDEE,  mont.  vulcanica  dell'is. 
di  Java,  sul  limite  dei  possessi  olandesi, 
e  dì  quelli  degl'  indigeni ,    a  8  I.    S.  S. 
O.  da  Bamalang,  e  a  3o  1.  O.  S.  O.  da  Sa- 
marang.  E  alta  più  dì  1,400  tese    al  di 
sopra  del  mare,  e  la  sua  ultima  eruzio- 
ne accaddette  nel    lyffi. 
GEDER  o  DJEDER,  picc.   cltth  della  Tur. 
asiatica,  pascialicalo  dì  Sivas,   sangiacalo 
e  a  12  1.   i|2  S.  S.  O,   da  Amasièh,    e 
a   18  l  ii3  O.  S.  O.  da  Tocat. 
CEDERÀ   o  GADERA.  città  della  Giudea, 
nella  tribù    di  Giuda,    secondo   il  libro 
di  Giosuè. 
GEDERN  o  GEUDERN,  bor.  del  gr,  duo. 
d' Hassia-Darmstadt,    prov.    dell' Hassia 
Superiore,    distr.  di  Nidda,    a  3  1.   ii4 
N.  E.  da  Ortenberg  ,    e  a  8  1.  1)4    N. 
E.  da  Francfoft,  sopra  un  ruscello  che 
si    getta    nel  Nidder    presso   ad  Orten- 
berg,   ed  a' piedi    di    una  mont.    la  cui 
sommità  è  coronata  da  un  castello.    Ha 
fabb.  di  tele,  distillerie  dì  grani,  ed  una 
cartiera.  Vi  si  tengono  molti  mercati  an- 
nui, ft  conta  1,800  abitanti. 


della  Palestina ,  nella 
secondo    il    libro    dì 


la  tribù  di  Giuda,    secondo    il   libro  di 
Giosuè. 

GEDEROTH ,  città 
tribù  di  Giuda , 
Giosuè. 

GEDIDIH,  borgata  dell'oasis  Dakbel,  nella 
parte  occid,  dell' Egitto,  all' E.  di  Elqa- 
lamun.  E  cinta  da  giardini  piantati  dì 
palmieri,  ed  nitri  alberi  fruttiferi.  Gli 
abit.  hanno  il  singoiar  costume  di  ac- 
compagnare i  loro  funebri  convogli  can- 
tando e   ballando, 

GEDINGUMA,  città  della  Senegambia.  Fe- 
di EllMANÈ. 

GEDINNE.  bor,  dei  Paesi -Bassi,  prov.  e 
a  i5  K  S.  da  Namur  ,  circond.  e  a  6 
1.  3j4  S.  da  Dinant  ;  capoluogo  di  cant. 
sulla  Houille ,  in  mezzo  alle  Ardenne. 
Conta  4oO  abitanti. 
GEDNE,  ant.  città  dell'Afr.,  propriamente 
detta,  secondo  Tolomeo. 

GEDNEY ,  parrocchia  della  Ipgb, ,  contea 
di  Lincoln  ,  divisione  di  Holland  ,  wa- 
pentake  di  Elloe ,  a  2  1.  E.  da  Cro- 
wland,  e  a  16  1.  S.  E.  da  Lincoln,  con 
1,800  abitanti. 

GEDOO,  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

GEDRE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  degli  Alti  Pi- 
renei, circond.  e  a  6  1.  S.  S,  E.  da  Ar- 
gelès,  cant.  e  a  2  1.  l[4  S.  da  Los,  in 
un  ameno  vallone  in  cui  si  riuniscono  le 
riviere  di  Heas  e  di  Gavarnia.  Si  ve- 
de ,  dal  ponte  che  attraversa  quella  di 
Heas,  una  cascata  d'  acqua  che  copriva 
un  tempo  un'arcata  di  roccie,  distrutta 
nel  1788  per  uno  straripamento.  Ha  u- 
na  fiera  di  bestiami,  muli  e  lana,  nel 
giorno  22  settembre.  I  dintorni  sono 
ricchi  di  min.  di  ferro  e  piombo,  come 
pure  di  cave  di  pietra  calcarea,  cTie  rin- 
chiudono del  marmo  grigio  e  bianco. 

GEDROITZE',  bor,  della  Russ.  europea, 
gov.,  distr.  e  a  i3  1.  n4  N.  da  Vilna, 
e  a  8  1.    Ii4  E.  S.  E.  da  Viikomir. 

GEDROITZIo  GIEDROWCIA,  bor.  del- 
la Russ.  europea,  gov.,  distr.  e  a  10  1. 
Il4  N.  da  Vilna,  e  a  9  I,  ijS  S.  E,  da 
Viikomir  ,  presso  ed  all'  O.  di  un  pic- 
colo Iago. 

GEDROSIA,  ant.  gr.  prov,  dell' imp.  dei 
Persiani,  nell'As.,  confinante  all'O.  colla 
Caramania,  al  N,  colla  Drangiana  e  l'A- 
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rachosia  ;    all'  E.    con   una  porzione  rìeì 
r  India   sino  al  fi.  ,  ed   al  S.  coli'  oceano 
Indiano.   V Arbìs  era   il   fi.   principale  di 
questo  paese  il  qnale  aveva     Casis    per 
metropoli  .    Secondo   Arrìano,  era   diviso 
fra  i  popoli  arbiel,  oritei  ed    icdofagi 
o  mangiatori    di     pesce.     L'  interno   del 
paese    chiamavasi    Pardene  ,     ni    di  là 
eravi    la     Parisiene  ,  e  verso  1'   Indie  I 
Rhamnae.  Era   la  Gedrosia    divisa  io  8 
Provincie    o  satrapie ,    e  rinchiudeva    12 
città    o   vili,    consld.  ,  assai     pochi    però 
per  Hn  paese    che  aveva  4^0    miglia   di 
sole    coste.    Secondo    Marciano    di  Era- 
clea eravi  una   roont.  consid.,   ed   un    bel 
porto,  detto  Mulierum  Portus.  Il  paese 
di  Mekran,  prov.    merid.     della  Persia  , 
ne  contiene  oggidì  la  maggior  parte. 
GEDUMA  ,  reg.  della   pnrte  settentr.  della 
Senegambia  ,  confinante  al  N.    col  Saha- 
ra, all'  E.  eoi   paese  di  Djafnu   e    di  Kas- 
son,    a!  S.    col  reg.    di    Kadjaaga    e    di 
Boiidu  ,   da   cui    lo  separa   il  Senegal  ,  e 
ali'  O.  dal   Futatoro.    E    pur   anco  poco 
conosciuto. 
GEECH  ,  cantone    dell'  Abissinia  ,   reg.     di 
Amberà,   prov,   di   Godjam,  in  mezzo  al- 
le  mont.  di  questo  nome,  a  4^   '•  S.  S. 
O.   da  Gondar.  Lat.  N,     10°  69';   long. 
E.  34°   35''.  E    montagnoso,  e   non  con- 
tiene   che  dei    pascoli  ;    vi  si  trovano  le 
sorg.  del  Bahr  -  el  -  Azrak,  o  Nilo  BFeu, 
ohe  Bruce  ed  altri  autori  moderni  pre- 
sero pel  Nilo  degli  ant.  Gli  abit.  praticano 
ciascun    anno    qualche  superstiziosa    ce- 
rimonia, in  onore  di  queste  sorgenti. 
GEEL  o  GHEEL,  bor.   dei  Paesi- Bassi, 
prov.  e  a  8  1.   1(4  E.  da  Anversa  ,  cir- 
cond.   e  a  4  '•  S-   (^3  Turnhut,  cant,    di 
Mot.    Ha   una    bella    chiesa ,  e    si  fabb. 
merletti^    ed    acquavite    di    ginepro.    E* 
notabile  questo  bor.  pel  gr.    numero    di 
pazzerelli  che  da  una  epoca  assai  rimo- 
ta    si    mandano  quivi    da    tutte    le  pro- 
vincie     adiacenti  ;    questi    sfortunati,     ri- 
partiti  fra  gli  abit.  del  bor.,  e  nei  pode- 
ri   del  vicinato,    sono  trattati  con  molta 
cura    e    riguardo ,  pagando  una    leggera 
aunuole  pensione.  La  libertà,  l'aria   sana 
ed   una    vita  tranquilla  ed    occupata   se- 
condo la  loro  inclinazione  ,  contribuisco- 
no a  rendere    a  molti    la  salute,    Conta 
questo  bor.  7,000  abitanti. 
GEELVINK  o  GRANDE  BAIA,  baja  del 
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gF.  oceano  Equinoziale,  sulla  costa  delft 
Nuova  Guinea,  al  N.  dell'istmo  palqua^* 
le  il  S.  E.  di  questa  contrada  A  unito 
penisola    che  ne  forma   la  porzione 


tll? 


compresa 
S.  e  fra 
.  E.   Ha 


fra   0°  46^ 

i32°  10/ 

80  I. 


«4° 

e  i56° 
circa    00   1.   di    pro- 
a  poco    altrettante  di 
suo    ingresso,  determinato 


N.  O.  E 
16'  di  lat. 
3o^  di  lon 
fondita  ,  e 
larghezza    nel 

dalla  punta  Est,  e  da  quella  che  si  a- 
vanza  al  N.  del  capo  Dory.  Al  N.  della 
baja  del  Geelvink  si  trovano  molte  is.  , 
delle  quali  le  più  consid.  sono  quelle 
di  JoLie  e  di  Schuten  ;  l' interno  è  al- 
tresì sparso  di  molte  is.  e  di  roccie 
numerose,  che  ne  rendono  pericolosa  la 
navigazione. 
GEERAARDSBERGEN,    citta  dei  Paesi- 

Bassi.  Vedi  Gbmvimont, 
GEERTRUIDENBERG  oGERTRU^DEN, 
città  forte  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del  Brabao- 
te  settentr..  circond.  e  a  3  I.  N.  N.  E.  da 
Breda,  e  a  6  I.  3|4  0.  da  Bois  -le  -Due,  io 
una  posizione  elevata,  presso  e  al  S.  del 
golfo  di  Biesboch.  Lat.  N.  5i°  42^  y'% 
long.  E.  2°  3i^  l^a" .  E^  residenza  di  un 
comandante  di  piazza  di  terza  classe,  ed  ha 
un  picc.  porto.  Si  fa  sulla  costa  un  ab- 
bondante pesca  di  sermoni,  di  cheppie 
e  di  storioni.  Questa  città  manda  un  d«- 
putato  agli  stati  della  provincia,  e  conta 
l,3oo  abitanti.  —  Geertruidenberg,  che 
si  dice  essere  stato  il  patrimonio  di  s.ta 
Gertrude,  fu  per  lungo  tempo  uno  dei 
baluardi  di  questa  parte  della  Olanda. 
Nel  1696  fu  presa  dal  principe  Mauri- 
zio, dopo  tre  mesi  di  una  ostinata  dife- 
sa. Nel  1709,  divenne  il  teatro  di  una 
importante  negoziazione  fra  Luigi  XIV 
e  gli  alleati.  Nel  1793,  fu  presa  dai  fran- 
cesi, che  non  tardarono  molto  a  restituirla. 
GEESTE,  fi.  del  reg.  di  Hannover,  gov. 
di  Stade,  due.  di  Brema .  Ha  origine 
presso  Freytag,  nel  bai.  di  Bremerwar- 
de,  scorre  prima  al  N.  O.,  poi  all'O.,  e 
si  congiunge  al  Weser ,  alla  destra,  a 
Carlsburg,  dopo  un  corso  di  circa  ic 
leghe.  Non  è  navigabile  che  per  corto 
spazio  ed  un  canale  lo  fa  comunicare 
colla  Mehe. 
GEESTEREN,  due  vili,  del  feg.  dei  Pae- 
si-Bassi, r  uno  nella  prov.  dell'  Yssel  su- 
periore, con  700  abitanti  ;  1'  altro,  »elb 
prov.  di  GueldriSj  con   i,3oo. 
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GEFALL  o  GFOELL,  bor.  dell'arcid.  di 
Austr.,  paese  al  di  sotto  dell'  Ens,  ciro. 
superiore  del  Manhartsberg  ,  a  3  1.  N. 
N.  O.  da  Kreais,  e  a  Zj.  1.  i|2  S.  O.  da 
Horu.  Nel  dintorni  si  scavano  delle  mi- 
iii^re  di  piombo. 

GEFELL,  città  degli  Stati  Prussiani,  prov. 
di  Sass. ,  reggenza  e  a  19  i.  S.  E.  da 
Erfurth,  tire,  e  a  6  1.  S.  E.  da  Ziegen- 
ruck.  Vi  si  fabb.  mussolme  e  altri  tessuti 
di  cotone  «d  orologi.  Conta  60O  abitanti 
Nei  dintorni  si  scava  una  min.  di  fer- 
ro, e  si  trova  della  terra  da  stoviglie  e 
da  porcellana. 

GEFFER-CHURLE,  città  della  Tur.  asia- 
tica, provincia  di  Àleppo,  sull'  Aasi,  con 
fabb.   di  stolfe,  e  4>ooo  abitanti. 

GAFFOSSES,  vili,  di  Fr.  ,  dlpart.  della 
Manica,  circond,  e  a  2  I.  3|4  N,  O.  da 
Coutances  ,  cani,  e  a  3  1.  H2  S.  S.  O. 
da  Lesiiay.  Ha  un  sindaco  di  marina,  e 
tioiita    l,vsOO  abitanti. 

GEFLE,  GIAWLE,  e  qualche  volta  GÈ- 
VALIA,  città  della  Svezia,  nel  Nordland, 
capoluogo  della  prefettura  di  Gefleborg, 
alla  imbocc.  del  è.  del  suo  nome  nel 
golfo  di  Botnia,  a  18  1.  E.  da  Falur,  e 
a  36  1.  N.  N.  O.  da  Stokholm.  Lat.  N 
60**  39'  45//  ;  long.  E.  14°  48'  16'/, 
Il  Gefie-an  vi  si  divide  in  tre  rami  che 
formano  due  is.  che  mediante  due  ponti 
hanno  comunicazione  colle  diverse  parti 
della  città.  Contiene  4  quartieri;  le  case 
in  numero  di  1,200,  dopo  molti  incendi; 
sono  bene  fabb.,  parte  io  pietra  e  par- 
te io  legno.  Le  strade  larghe  e  beo  la- 
stricate sono  però  irregolari,  fi  osservabile 
fra  le  piazze  quella  del  gr.  mercato.  Vi 
è  una  chiesa,  un  vecchio  castello  ,  resi- 
denza del  prefetto,  un  bel  palazzo  pob- 
lilico,  un  ginnasio  rinomato,  due  scuole, 
lina  stamperia,  un  ospizio,  un  orfanotro- 
fio, ed  UD  ospedale.  Ha  una  gran  fab- 
brica di  tele  da  vele ,  uouclatoi ,  ma- 
oif.  di  tabacco  e  due  cantieri  da  co- 
struzione. La  pesca  è  quivi  molto  attiva 
e  le  esportazioni,  specialmente  iu  tavole, 
catrame,  ferro,  sono  consld.;  le  biade  ed 
il  sale  sono  gli  articoli  principali  d'impor- 
Zione.  Il  porto  formato  da  un  molo,  che 
parte  da  Adlerholm,  una  delle  is.  di  Ge- 
iie-an,  è  assai  buono;  i  grossi  navigli  ri- 
mangono all'ancora  nella  rada  che  ha  18 
piedi  di  profondila,  ma  il  suo  iugresso  è 
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imbarazzato  da  molti  isolotti.  Confa  6,900 
abit.,  per  la  maggior  parte  commercian- 
ti, marinaj  e  pescatori.  —  In  questa  cit- 
tà, una  delle  più  ant.  del  reg.,  il  re  di 
Svezia,  convocò  gli   stati  nel  791. 

GEFLE-AN,  fi.  della  Svezia,  prefettura  di 
Gefleborg.  Esce  dalla  estremità  N.  E. 
dei  lago  Stor-Sioen,  passa  a  Wahibo,  e 
sì  getta  nel  golfo  di  Botnia  a  Gefle,  do- 
po un  corso  di  circa  4  '■  dal  S.  O.  al 
N.  E.  La  navigazione  è  interrotta  da 
molte  cascate. 

GEFLEBORG,  prefettura  della  Svezia,  nel- 
la Svezia  propria  o  Svealand  ,  formata 
dalle  ai't.  prov.  di  Gaestrìkland  e  di 
Helsinaland,  e  situata  fra   60°  i3^  662** 


20'  di  lat.  N.. 


ra   12     22' 


l5°   6' 


di  long.  E.  Couf.  al  N.  col  VVester-Nor- 
land,  all'  O.  col  laemtland,  al  S.  col  We- 
steras  ,  al  S.  E.  colla  pref.  di  Upsal,  e 
all'  E.  col  golfo  di  Botola.  Ha  56  i.  di 
lunghezza  dal  N.  al  S-,  e  3i  di  larghez- 
za; la  sua  superi,  è  calcolata  a  1,010 
leghe.  Le  coste  di  questo  paese  offrono 
delle  spezzature  numerosissime  ;  però 
non  vi  sono  uè  baje,  né  capi  osservabili, 
Non  si  può  nominare  che  11  porto  di 
Huddlkswale,  all'È.,  dal  quale  si  avan- 
za la  penisola  di  Hornslandet.  Il  Gefle- 
borg è  in  molti  punti  coperto  d'immen- 
se foreste  di  pini  e  larici,  e  di  mont.  , 
delle  quali  la  più  consid.  è  quella  dì 
Storbergel;  presenta  essa  soprattutto  u- 
na  moltitudine  imuiensa  di  laghi ,  che 
comunicando  quasi  tutti  fra  loro,  imba- 
razzano il  paese  con  mille  canali  natura- 
li, e  lo  rendono  assai  paludoso  singolar- 
mente in  certi  luoghi.  I  più  importanti 
dì  questi  laghi  sono  :  lo  Stor-Sioen  ed 
il  Delieo,  che  si  divide  in  Norra-Delleu 
e  Soedra-Dellen.  I  fi.  quasi  tutti  noa 
sono  che  canali  di  comunicazione  fra 
i  laghi  o  fra  questi  ed  il  mare.  Il  più 
consid.  di  essi  è  la  Liusna  ,  che  va  a 
sboccare  nel  golfo  di  Botnia.  Il  clima  è 
in  generale  freddo  ed  aspro,  ma  però  si 
raddolcisce  un  poco  verso  i' O.  ,  ove  ì 
laghi  sono  meno  numerosi.  Il  terrenu 
dalla  parte  orieut.  è  magro  e  sabbioso  ; 
nell'  interno  è  mollo  fertile,  ma  per  altro 
non  u'è  coltivalo  che  una  pioc,  porzione, 
essendo  il  restante  occupalo  dalle  acque, 
dalle  foreste  e  dalle  roccle.  Quantunque 
sia  il  paese  pochissimo   popolato,  le  rac» 
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colte  di  biada  non  bastano  al  consumo, 
crciicendovi  hd  po'  più  abboudantemeote 
la  vena,  i'urzo,  ilìino  e  i  pomi  di  terra.  La 
educazione  dei  bestiami  forma  la  prin- 
cipale occupazione  degli  abit.  ed  i  caval- 
li souo  di  bella  razza.  I  iatticioi  sono  ec- 
Ctìlleuti.  I  boschi  riochiudono  un  gr.  nu- 
mero di  bestie  selvaggie  ,  di  lupi ,  orsi, 
ec.  Lo  sturione  ed  il  sermone  si  trova- 
no ia  abbondanza  verso  la  imboco.  di 
una  quantità  di  pioc.  riviere  ,  le  quali 
in  generale  abboodauo  di  pesce  e  sono 
coperte  di  uccelli  acquatici.  Questo  pae 
se  possiede  ricche  min.  di  ferro;  uu 
gran  numero  di  fucine,  pietra  da  macina 
e  calce.  La  industria  è  assai  attiva,  e  qua- 
si tutti  gli  abit.  lavorano  da  se  i  pro- 
prii  vestiti  di  lana  e  di  tela.  Si  esporta  ferro, 
legname,  bestiami,  formaggi,  burro,  lino, 
catrame  e  pece.  Gefle  n'è  il  maggior  empo- 
rio. Gouta  95,000  abitanti.  La  prefettura  di 
questo  nome  dipende  dalla  dioc,  di  Upsal, 
dall'  appello  della  Lagsaga  ,  o  giiirisdiz. 
di  Wester-Norrland,  e  si  divide  in  tre 
haerad  o  distr.,  che  sono:  Gaestrikland, 
Helsiugland  merid.  ed  Helsiogland  set- 
tentrionale.  Geile   n'è   il   capoluogo. 

GEFREES,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Me- 
no  superiore,  capoluogo  di  presidiale,  e 
sede  di  una  camera  fiscale,  a  5  1.  N. 
E.  da  Bayreuth,  e  a  poca  dist,  dal  Me- 
no-Bianco.  Vi  si  fabb.  molta  tela,  e  tes- 
suti di  cotone,  e  vi  sono  distillerie  di 
grani.  Conta  1,000  abit.,  avendone  20,200 
il  presidiale  di  tal  nome,  che  rinchiude 
min.  d'oro,  d'argento  e  di  antimonio,  il 
cui  lavoro  fu  sino  al  presente  poco  im- 
portante. Nei  dintorni  del  bor.  si  trova 
lina  cava  di  serpentina.  Nel  1767  fu 
quasi  ridotto  tutto  in  cenere  ,  ma  venne 
prontamente  ristaurato. 

GEII,  città  del  Belutchistan,  prov.  di  Me- 
kran,  distri  e  a  i4  I-  0.  da  Kasserkund 
e  a  43  I.  O.  da  Kedje,  sopra  un  affluen- 
te del  Serru. 

GEHAMEH,  tribù  di  arabi  beduini  nel 
Medio  Egitto,  prov.  di  Beny-Suyf,  presso 
a  Behneceh.  Può  mettere  in  armi  3oo 
«lomini. 

GEliENKE,  strada   montuosa    ed  angusta 'GEIL 
dei   monti   Sudeli,    nella   Moravia,   circ.   e 
a    10  1.  N.  O.  daTroppau.  Ha  5  I.   Ii4 
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GEHENNON",  valle  della  Guidea  ,  a  mez- 
zodì,  ed  in  vicinanza  di  Gerusalemme, 
ove  i  padri  consacravano  i  loro  figli  col 
fuoco  a  Moloch,   dio  degli  Ammoniti. 

GEHLBERG,  vili,  del  duo.  di  Sassonia- 
Gotha,  ball,  di  Zelle,  a'piedi  dello  Sch- 
neckopf,  con  dèlie  vetraie.  Conta  200 
abitanti. 

GEHMEN",  bor.  degli  Statl-Prusslanj.  Ve- 
di Gemei*. 

GEHOFEN,  bor.  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Sass.,  reggenza  e  a  11  1.  O.  da  Mer- 
seburg,  circ.  e  a  3  1.  S.  da  Sangerhau- 
sen,  con  80O  abitanti. 

GEHRA.  fi.  dell'  Alemagoa.  Vedi  Gerì. 

GEHRDEN,  città  degli  StaU  Prussiani, 
prov.  di  Westfalla,  reggenza  e  a  17  1, 
S.  da  Mioden,  circ.  e  a  4  J*  N.  da  Nar- 
burg,  sulla  riva  sinistra  dell'  Oese  .  Ha 
uu   vecchio  recinto,  e  conta  800  abitanti. 

GEHREN,  bor.  del  principato  di  Schwarz- 
burg-Sondershausen  ,  signoria  di  Arn- 
stadt,  capoluogo  di  bai.,  a  4  !•  0.  S,  O. 
da  Blankeoburg,  e  a  9  I.  i|2  S.  E.  da 
Gotha,  al  confluente  della  Wohlrose,  e 
dello  Schobsec.  Ha  una  direzione  delle 
foreste  della  signoria  di  Arnstadt ,  un 
castello,  ed  una  chiesa  .  Vi  si  tengono 
tre  annui  mercati,  e  conta  l,200  abit.  . 
avendone  9,900  tutto  il  bai.  di  tal  no- 
me, ch'era  un  antico  feudo  dell' imp., 
consid.  pe'  suoi  bosohi ,  per  le  sue  mi- 
niere di  ferro,  e  le  sue  grandi  fucine. 

GEHUGTON.  vili,  dei  Paesi-Bassi  ,  prov. 
del  Brabante  settentr.,  con   700  abitanti. 

GEIB,  in  ungherese  Hlbbe ,  ed  in  islavo 
Myby,  bor.  della  Ung.,  comit.  di  Liptau, 
marca  orient.,  a  6  1.  3i4  N.  N.  E.  da 
Brezoo-Banya,  e  a  1 1  1.  jS.  da  Neumarckj 
sulla  riva  destra  della  Hibbicza ,  eoa 
1,800  abitanti. 

GEIBSDORF,  vili,  della  Sass,,  nella  Lu- 
sazia,  suir  Altlau,  i  «ui  numerosi  abit. 
specialmente  si  dedicano  alla  pesca,  ed 
air  arte  del   tessitore. 

GEIERSBERG,  città  della  Boemia,  circ. 
di  Koenigingratz,  sull'  Adler  con  800  a- 
bitanti.  Vi  sono  molte  ofiicine  da  tes- 
sitori. 

picc.  fi.  del  Tirolo  ,    che  si   noisoe 
alla  Drava,  nel   reg.  Illirico,  e  dà  il  suo 


nome  alla   valle   di   Geil^hal. 
di  lunghezza,  e  conduce  da  Zuckmantel  GEILENKIRGHEN,  città  degli  Stati  Prus- 
ad  Eoselsberg.  i      siaai,  piov^  del  Baàj^u  Reuo,    reggenza  e 
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a  6  !,  N.    3a  Aquìsgraoa  ,    &  a  ^  ì.  0, 
da    Juiìers,    capoluogo    di    circ. ,    sulla 
Wurm,  che  la  divide    sa    due  partì  ohe 
Iianuo  octniuiicazione  fra  loro  mediante  un 
pODte.  Si  chiama  Huoshoveu  (podere  degl 
«noi  )  la  parte  situata  sulla  riva  destra, 
Le  strade  sono  larghe,  e  le  case  costrut- 
te secondo  il  gusto  moderuo.  Sonovi  fabb. 
di  paoni  e  casimiri,  dei  coooiatoi ,    una 
saponeria  coasid.,    ed   una  fabb.    di    ta 
bacco.  Conta  700  abitanti.  Io  una   vasta 
pianura    vicina    ad  Hunshoveo    s' inalza 
una  mOQt.  isolata,  la  cui  sommità  è  oc- 
cupata da  un  bel  castello,  Il  circ.  con* 
tiene   2i,8oo  abitanti. 
GEILNAU,  vili,  del  due.  dì  Nassau,    bai. 
e  a  3j4  di  I.  O.  da  DIez,    e  a  3  1.   112 
£.  da  Coblenza,    sulla  riva  destra  della 
Lahn.  Ha   una  sorg.  minerale  rinomata , 
una  macina  da  gesso,   e  due  fornaci  di 
calce.   Confa  pochissimi  abitanti. 
GEIMERSHEIM,   bor.  del  reg.   di  Bav, 

circ.   di  Regeo,  con  800  abitanti. 
GÈ  IRIDA,  città  della  Tur.  asiatica,    ^edl 

Ggcrioa. 
GEISA  o  GEISI ,  città  del  gr.  due.  di 
Sass.- Weimar,  principato  e  a  8  1.  3i4 
S,  S.  O,  da  Eisenaoh,  e  a  7  1.  ii4  0. 
N.  O.  da  Meiniugen;  capoluogo  di  bai., 
sulla  riva  sinistra  dell'Ulster.  Il  gr,  duca 
vi  possiede  un  castello  sopra  un'  altu- 
ra ;  evvi  una  chiesa,  ed  un  ospedale. 
Conta  i,5oo  abit,,  avendone  ^,4oo  il 
bai.  di  tal  nome. 
GEISBAGH,  bor.  dell'arcid.  d'Austr 

di  Salisburgo. 
GEISBERG,  mont.  del  reg.  Illirico,  oirc. 
di  Klagenfurt,  presso  Friesach,  con  mi 
"iere  di  ferro. 
GEISBERG,  plcc.  luogo  dì  Fr.,  nel  di- 
pirt,  del  basso  Reno,  al  S.  ed  in  vici 
nanza  di  Weìssemborg ,  ove  il  e5  de- 
cembra  1793  i  francesi  forzarono  li 
celebri  linee  di  questo  nome,  difese  da 
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granì,  birrerìe, 


gli  austrìaci  e  dai  prussiani,  e  penetra- 
rono  nel   Palatinato. 

GEISELBERG,  vili,  del  Tirolo,  nella  valle 
>1«>I  Pu«ter,  con  bagni  frequentati. 

GEISELKORING,  bor.  della  Bav,,  cìro. 
della  Regen,  presidiale  e  a  2  1.  1|4  N, 
E.  da  Pfaffenberg,  a  6  I.  112  S.  E.  da 
Ralisbona,  e  a  4  l-  na  S.  O.  da  Strati- 
binga,  sulla  riva  destra  del  piccolo  La- 
li>er.  Vi  sono  dutì  chiase,    due  ospedali, 
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distillerie  di  granì,  birrerìe,  fornaci    da 
mattoni.    Conta   900  abitanti. 
GEISELWIND,  bor.  della  Bav.,  circ.  del- 
la  Rezatj    principato   di  Sch^yarzeasberg, 
a  8  I.    ij4  0.   S.   O.  da  Bamberga,    e  a 
12   1.    ija    N.   da  Anspach.  Ha   una  chic 
sa  cattolica  è  800  abitanti. 
GEISENFELD,  ber.  della  Bav.,  circ.  del» 
riser,  presidiale   e  a  6  1.  N.  N.  O.   da 
Pfaffenhofeu,  e  a  9  1.   N.  E.     da  Land- 
shut,  sulla    riva   destra  deli'  Ilm.    E'   se- 
de   di    un'  amministrazione    delle    fore« 
ste.    Ha    due    chiese,    birrerìe    ed  una 
fornace  da  mattoni.    Commercia  di  travi 
e  di  tavole,    e  conta   1,000  abitanti.    II 
primo    settembre   1796 ,    avvenne    quivi 
un  forte  combattimento  fra  gli  austriaci 
ed  i  francesi. 
GEISENHAUSEN,   bor.  della  Bav.,  cìrc, 
deir  Issr,    presidiale   e  a   2  1.  N.  O.    da 
Vils-Biburg,  e  a  2   1.  S,  E.  da  Landshut, 
sul  plcc.  Vils.  Ha  due  chiese,  una  casa 
pubblica,  un  ospedale,     birrerie    ed   una 
fornace    da  mattoni.  Conta   600  abitanti. 
GEISENHEIM,  bor.  del  due.  di  Nassau. 
bai.  di  Rudesheim,  sulla   riva  destra  del 
Reno,  a  3  1.   1)4  S.  E.  da  s,  Goar,  e  a 
2  I.    1J2  S.   0.    da  Wiesbaden .    Ha   uu 
bel  castello,   una   chiesa,  che  contiene  il 
mausoleo    dell'  elettore  Giovanni  Filli)po 
il  Protettore,  ed  uu  ospedale.  Conta  1,900 
abitanti.    Si  raccoglie  del  buon  vino  sul 
suo  territorio. 
GEISERS,    sorgenti    termali    inlermitterUg 
nella   Islanda,  e  nel    Sudland,  a   3  1.   N, 
da  Skalholt,  presso  e  al  N.  E.   del  lago 
Ap?» ,    Si     osservano    soprattutto     quelle 
chiamate    il  grande  ed  il  nuovo   Geiser, 
i  cui  getti  d'acqua  s'inalzano  ad  no' al- 
tezza  dai  90  a'  100  piedi,  e  sono  accom- 
pagnati da  una  forte  detonazione ,  e  da 
un  movimento  del  suolo. 
GEISHORN,  vili,  dell' imp.  d'Austr,  oella 
Stiria,  circ.  d'Iudeuburg,  con  varie  fucìne- 
GEISINGEN.  città  del  gr.  duo.  di  Badeo, 
distr.   di  Hufiogen,  sul  Danubio,  con  un 
bel  parco  sul  monte  di   Wnrtenberg. 
GEISINGEN,    vili,    del  reg.    dì  Wùrtem- 
berg,    bai.    di  Luisburgo  ,    sul  Necker, 
con    4^0  abitanti .    È  circondato    da  vi- 
gneti. 
GEISLAUTERN,  vili    degli  Stati-prussia- 
ni, prov.  del  basso-Reiso,  reggenza  e  a  i3 
l  i|3  S.  3.  E.  da  Tre  veri,  circ.  e  a  a, 
129 


iSi 


G  E  I 


J.  1(2  O.  da  Saarbruck ,  sulla  Rossel. 
Ha  una  scuola  delle  mio.,  uoa  gr.  fuci- 
na da  ferro,  &d  ana  fabb.  di  latta.  Con- 
ta 4^^  abitanti. 

GElSLlNGESr,  città  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg  ,  circ.  del  Danubio ,  capoluogo  di 
bai.,  a  6  I.  N.  N.  O-  da  Ulma ,  in  una 
valle  ristretta  fra  due  mont.  sul  Rohr- 
bach.  Ha  una  chiesa  ed  un  ospedale. 
Possedè  molte  fabb.  di  lavori  al  tornio  in 
avorio,  osso  e  legno  che  si  spediscono  al- 
Testero.  Si  tengono  gr.  mercati  pei  gra- 
ni e  conta  2,000  abitanti.  Nei  dintorni  viso- 
uo  bagni  min.  assai  frequentati,  fucine  a 
maglio  pel  rame,  una  cartiera  e  dei  mulini 
da  oglio.  —  Il  bai.  del  suo  nome  con- 
tiene  21,900  abitanti. 

GEISLINGEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  bai.  di  Bahliugeo  ,  con  fucine  ,  e 
900  abitanti. 

GEISLINGEN,  vili,  del  reg.  di  Bav.,  circ. 
della  Rezat,  con  700  abitanti. 

GEISMAR,  vili,  dell' Hassìa  Elettorale, 
prov.  della  bassa  Hassia,  ciro. ,  bai.  e  a 
il2  I.  O.  N.  O.  da  Frizlar,  e  a  6  I. 
3(4  S.  O.  da  Cassel,  presso  la  riva  si' 
oistra  dell'Elba.  Ha  una  cartiera,  ed  iv 
na  sorg.  minerale.  Conta  600  abitanti. 

GEISMAR,  ameno  vili,  del  reg.  di  Han- 
nover, gov.  d'  Hildesheim,  prin.  di  Got- 
tinga, capoluogo  di  una  giurisdizione  pò 
trimoniale,  che  contiene  700  abitanti. 

GEISPOLTZHEIM  o  GEISPOLZHEIM, 
vili,  di  Fr.,  dìpart.  del  basso  Reno,  eir 
cond.  e  a  2  1.  ij3  S.  O.  da  Strasbur 
go,  e  a  3  I.  3|4  N.  da  Benfelden,  capo 
luogo  di  cantone.  Ha  fabb.  di  tabacco , 
amido,  nastri  di  lana  e  filo,  una  tintoria, 
corderie  e  fornaci  da  tegole  ohe'  alimen- 
tano un  consid.  commercio.  Conta  2,000 
abit.  molto  industriosi. 

GEISTEREN,  vili  dei  Paesi-Bassì ,  prov. 
di  Limbnrgo,  circond.  e  a  8  I,  i|4  N. 
da  Ruremonda,  oant.  e  a  2  1.  1(4  N.  da 
Horst.  Vi  sono  delle  fucine,  e  si  fabb. 
del  filo  di  ottone.  Conta  900  abitanti. 
Si  lavorano  nei  dintorni  delle  cave  di 
pietra  azzurra;  e  più  lunge  a  Schwart* 
zenbroich  si  estrae  della  torba. 
GEITHAYN  o  GEITHEN,  città  de!  reg. 
di  Sassonia,  oiro.  e  a  8  2.  ija  S.  E.  da 
Lipsia,  e  a  i5  1.  O.  da  Dresda,  bai.  di 
Rochlitz,  presso  a  tre  stagni.  Ha  un  sob- 
borgo ti  fabb.  di  ilctnelle  e  di  tele.    Cou» 
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ta  1,700  abitanti.  Nei  diatorni  si  lavo- 
rano delle  cave  di  pietra  da  fabb.  e  di 
calcarea.  Fu  un  tempo  famosa  fortezza 
dei  vandali. 

GEJONGHOR ,  città  del  reg.  di  Assam  , 
prov.  di  Sodiya,  presso  la  frontiera  del 
Tibet.  Vi  si  fa  un  gr.  comm.  coi  paesi 
limitrofi. 

GEKDUD,  stazione  del  deserto  di  Bahiu- 
da,  nel  reg.  di  Dongola,  nella  Nubia ,  a 
circa  38  1.  S.  E.  dal  vecchio  Dongola. 

GELA,  città  della  Sicilia,  eretta  dai  rodiì 
e  dai  cretensi ,  4^  ^o*!'  dopo  Siracusa. 
Si  dice  eh'  eravi  uno  stagno  il  quale  e« 
salava  un  odore  si  forte  che  non  sì  po- 
teva awicinarsigli  ;  e  due  sorg.  nna  delle 
quali  fertilizzava  le  terre,  e  I'  altra  le 
rendeva  sterili.  |Stava  questa  città  alla 
imboco.  del  fi.  dello  stesso  nome  che  sì 
scaricava  nel  mare,  e  fu  poscia  chiamato 
Fiume  di  Terra  JSuova, 

GEL4EI,  popoli  deir  As. ,  secondo  Plinio,' 
chiamati  Cadusj  dai  greci,  e  da  Tolo- 
meo assegnati  alla  Media. 

GELAGEL,  città  dell'Arabia,  nel  Nedjed, 
prov.  di  Sudeyr,  a  68  I.  N.  N.  O.  da 
EI-Derreyèh,  e  a  56  I.  S.  O.  da^  El- 
kueyt. 

GELANDRI,  città  situata  sulla  riva  e  al- 
la destra  del  Danapris  (Dnieper)  ,  al  di 
sotto  di  Ulborsi,  presso  la  quarta  cate- 
ratta di  questo  fiume. 

GELANUS,  ci  ttà  della  Libia  interna ,  se- 
condo Tolomeo ,  che  la  situa  verso  la 
sorg.  del   Cinyphe. 

GELB,  Geldtiba,  vili,  degli  Stati-prussiani, 
prov.  dì  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  4  '• 
N.  O.  da  Dusseldorf,  circ.  e  a  2  1.  N. 
E.  daCrefeld,  presso  ad  Urdingen,  sul- 
la riva  sinistra  dal  Reno,  nel  luog»  ove 
Druso  face  costruire  un  ponte.  Conta 
circa   iOo  abitanti. 

GELBOE\  mont.  della  Palestina,  compre- 
sa prima  nella  tribù  d' Issachar  e  po- 
scia nella  Galilea,  a  6  miglia  da  Beth- 
san  o  ScytopolìSt  secondo  Eusebio  e  s. 
Gerolamo.  Fu  io  seguito  divisa  in  mol- 
te parti,  chiamate  i  Monti  di  Celùoè,  a- 
ventì  circa  10  a  is  I.  di  estensione  dalla 
citta  di  Jezrael  sino  al  Giordano.  Quan- 
tunque sterile  e  pietrosa  questa  prov.  è 
però  cel.  nella  Santa  Scrittura  per  es- 
servisi accampato  Saule  colla  sua  arma- 
ta, ujeotrci  i  filistei  stavaoo  verso  il  Car- 
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malo  e  per  la  cel.  sconfitta  soffertavi  Ja 
qtiesto  primo  re  d' Israele,  la  quale  fu 
cagione  della  sua  morte  e  di  quella  di 
Gionata  suo  figlio.  Secondo  alenai  stava 
n  piedi  di  una  di  quelle  mont.  un  bor. 
detto  Gelbus. 

GELCHSHEIM,  bor.  della  Ba?.,  ciro.  del 
Mano-Inferiore,  presidiale  e  a  3  I.  N. 
da  Rottiogea ,  e  a  6  I.  N.  da  Wiirtz° 
burgo. 

GELDA,  citta  dell'  Asia,  nell'Albania  ,  fra 
la  imbocc.  del  fi.  Gherrus  e  del  Gasìus, 
nel  mar  Caspio,  secondo  Tolomeo. 

GELDERLAND,    prov.    dei    Paesi -Bassi. 

GELDERMALSEVr,  rill.  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Guèldria,  circond.  e  a   2   I.  3i4 

0.  da  Thell,  e  a  4  1.  3{4  N.  da  Bois- 
le-Duc  ;  capoluogo  di  caot.,  sulla  riva  si- 
nistra del  Linoc. 

GELDORP,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabantrt  iettentr.,  circond.,  uant.  e  a   i 

1.  E.  S.  E.  da  Eindhoven  ,  e  a  8  1.  S. 
S.  E.  da  Bois-Ia-Duc.  Ha  un  vecchio 
castello  e  fabb.  di  panni.  Conta  i,200 
abitanti. 

GELDUBA,  fortezza  del  Belgico  sul  Reno 
alla  estreiUità  del  paese  degli  ubii,  men- 
zionafa  da  Tacito.  Corrisponde  al  vili,  dì 
GEE,B. 

GELEEN,  vili,  dei  Paesi  -  Bassi ,  prov.  di 
Limburgo,  circond.  e  a  4  '•  '14  '^'  ^• 
da  Maastricht,  oant.  e  a  i  1.  i{4  I^-  O. 
da  Oirsbeeck,  sulla  riva  sinistra  del  pioc. 
fi.  del  suo  nome.    Conta  9,200  abitanti. 

GELES,  popoli  d'Asia,  nella  Soizià  ,  che 
sì  crede  avessero  commercio  colle  Amaz- 
zoni, Strabone  li  situa  nell'  Albania. 

GELETNEK,  vili,  della  Ung. ,  comit  dì 
Barsch,  sul  Gran,  rinomato  pdf  le  sue 
macine. 

GELISSOISf,  citth  sulla  costa  merid.  della 
is.  Celebe,  reg.  e  a  12  I.  S.  E.  da  Ma- 
oassar.  Ha  un  governatore  olandese  e 
possiede  un  buon  porto. 

GELLA,  città  della  Spag.  tarragoaese  nel 
paese  dei  vacceni,  da  alcuni  creduta  la 
slessa  che  Tela  dell'  itinerario  di  Anto- 
nino. 

GELLAH,  piazza  forte  della  Barbarla,  nel 
reg.  di  Algeri,  prov.  e  a  4o  I.  E.  da 
Costantiua  ,  sopra  un'  alta  mont.  conica, 
e  presso  la  riva  sinistra  della  Medjerda. 
Nou  ò  accessìbile    ohe  per    uno    stretto 
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passaggio,  e  serve  di  rifugio  al  delin- 
quenti, i  quali  vi  rimangono  sino  a  che 
i  loro  amici  abbiano  transatto  cogli  offesi^ 

GELLAH,  Castra  Corneliana,  città  della 
Barbarla,  reg.  e  a  5  1.  N.  da  Tunisi , 
sulla  riva  destra  della  Medjerda.  Publio 
Cornelio  Scipione  vi  ebbe  i  suoi  quar» 
tlerl   d'  inverno. 

GELLÈ,  città  della  Nigrizla,  Vedi  Djeliè. 

GELLHEIM,  bor.  della  Bav. ,  cìrc.  del 
Reno,  con   800   abitanti. 

GELLIVARA  o  GELLIVARE,  bor.  della 
Svezia,  pref.  della  Botnia  settentr.,  lap'^ 
pmark  e  a  43  1.  N.  N.  O.  da  Lulea, 
verso  la  sorg.  della  Linna.  Ha  delle  fa- 
cine,  e  conta  i,ioo  abitanti.  Si  lavorano 
nei  dintorni  ricche  miniere  di  ferro. 

GELLO,  vllJ.  del  gr.  due.  di  Tose,  prov, 
di  Pisa,  alla  parte  destra  della  Val  di 
Fine,   sul  giogo  di  Montevaso. 

GELLYDEG  o  GELLI-GAÉR,  parroci 
del  prln.  di  Galles,  contea  di  Clamor^ 
gao,  hundred  di  Caerphilly,  e  a  9  1.  E. 
da  Neath.  Carlo  I  restò  per  molti  gior- 
ni nascosto  in  una  casa  di  questa  par» 
ree.  chiamata  Lancavach  .  Conta  i,20O 
abitanti. 

GELMA  0  KALMAH,  Calama,  città  del^ 
la  Barbarla,  reg.  e  a  go  h  E»  S.  E,  da 
Algeri,  prov,  e  a  23  I.  E.  da  Costanti- 
na,  presso  la  riva  destra   del  Seibus, 

GELMON,  GELON  o  GILON.  città  della 
Palestina,  nella   tribù  di  Giuda. 

GELMUYDEN,  bor.  dei  Paesi  Bassi,  prov, 
dell' Yssel  superiore,  sul  Zuldersee. 

GELNAU,  vili,  del  reg.  di  Sass.,  circ.  del- 
l'Erzgebirge,  bai.  di  Wolkenstelu,  a  17 
1.  112  S.  O.  da  Dresda,  e  a  3  I.  i{4  S, 
S.  E.  da  Alt-Ghemnltz.  Vi  si  fabb.  mer- 
letti, e  si  fila  molto  lino  .  Conta  s,6oo 
abitanti. 

GELNHAUSEN  o  GELLENHAUSEN , 
Gelnusa  ,  città  dell' Hassia  Elettorale^ 
prov.  e  a  4  i  3j4  E.  N.  E.  da  Hanau, 
e  a  1  I.  3(4  O.  S.  0.  da  Wachtersbach, 
capoluogo  di  circ.  e  di  bai.,  a'  piedi  di 
una  collina,  sulla  riva  destra  della  Kio- 
zig.  Lat.  N.  60"  i3'  2b"\  long.  E.  6"^ 
63'  38''.  E'  cinta  di  mura,  e  difasa  d.j 
un  forte  situato  in  un'  Is.  formata  dal 
fiume.  Contiene  una  chiesa  luterana,  ed 
una  scuola  latina.  Vi  si  tengono  4  3'^" 
nui  mercati,  e  conta  2,600  abitanti.  In 
vicinanza    si    scorgono  le  rovine   d«l  ca- 
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stello  d'i  Pfalz,  ant.  soggiorno  di  Fade- 
rioo  Barbarossa.  —  Il  ciré,  di  Gelahau- 
sen  è  diviso  io  a  bai.,  cioè  Bieber  e 
Geinhausen,  e  nelle  a  glurlsdizioDi  di 
Meerholz  e  di  Langeoselbold,  e  contie- 
ne i8,200  abitai  avendone  6,6oo  il  bai. 
del  suo  nome .  — -  Questa  città  aveva 
prima  il  titolo  d' imperiale,  fu  poscia  sog- 
getta a  diversi  aigaori,  iodi  daia  per  ìn- 
dennizzazìonQ  al  langravio  di  Hassia,  poi 
unita  al  gr.  due.  di  Francfort,  e  final- 
mente ritornò  sotto  il  dominio  dell'Hassia. 
GELNIGE ,    città    della  Ungheria .    Fedi 

GoLtNlTZ. 

GELOI,  popoU  della  Sicilia,  abit  di  Gela, 
secondo  Tucidide^  e  chiamati  Gelenses 
da  Cicerone. 

GELONI,  popoli  della  Sarmazia ,  verso  il 
Boristene,  a  detta  di  Plinio,  Secondo  E- 
rodoto  ajutarono  gli  sciti  onde  opporsi 
air  armata  di  Dario,  ed  erano,  per  opi- 
nione di  questo  autore,  di  origine  gre- 
ca. Essendo  eglino  stati  scacciati  dalle 
città  commerc,  si  stabilirono  nel  paese 
dei  budini  ;  il  loro  linguaggio  era  un 
miscuglio  di  greco  e  di  scitico;  avevano 
dei  templi  di  legno,  ad  uso  de'  greci,  e 
celebravano  ogni  tre  anni  alcune  feste 
iu  onore  di  Bacco  .  Secondo  lo  storico 
stesso,  cohivavano  utilmente  la  terra,  vi- 
vendo de'  suoi  prodoti ,  e  non  rassomi- 
gliavano ai  budini  né  per  fattezze ,  ne 
per  colore.  Altri  autori  dicono  che  sop- 
portavano pazientemente  la  fame  in  tem- 
po di  guerra,  che  si  cibavano  allora  di 
solo  latte  mescolato  col  sangue  dei  loro 
cavalli ,  e  che  scorticavano  i  nemici,  col- 
la pelle  dei  quali  si  vestivano,  onde  com- 
parire più  terribili,  dipingendosi  a  tale 
oggetto  anche  il  corpo    a  colori  diversi. 

6EL0NDM,  citta  della  Sarmazia  europea, 
secondo  Stefano  il  geografo,  creduta  di- 
Tersa  da  Gelonus,  citta  dei  budini,  fab- 
bricata in  legno,  per  opinione  di  Erodo- 
to, eoo  muraglie  alte,  pure  di  legno. 

GELOS,  porto  di  mare  dell'As.,  cella  Ca- 
ria, secondo  Plinio,  citato  dall'  Ortelio. 

GELSA,  bor.  e  porto  della  Dalmazia,  nel- 
r  is.  di  Lesina,  circ.  e  a  io  1.  ija  S. 
S.  E.  da  Spalatro,  con  900  abitanti.  I 
dintorni  contengono  il  più  bel  marmo 
della  Dalmazia. 

GELSDORF,  vili,  degli  Stati  prussiani, 
djstr.  di  Goblenza,  con  900  abitiDti. 
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GELTERSHEIM,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Meoo-Ioferiore,  presidiale  q  a  2  I.  N, 
da  Wero?-ck,  e  a  8  1.  N.  N.  E.  da  Wftr- 
tzLurg,  sulla  riva  sinistra  della  Wehra, 
Ha  uo  ospedale,   e  conta  1,000  abitanti, 

GELVANI,  ber.  della  Russ,  europea,  gov,, 
distr.  e  a  i3  1.  ip  N.  O.  da  Vilna,  e 
a  5  1.  3i4  S.  S.  O.  da  Vilkoair,  sulla 
riva  destra  della  Chirviota. 

GELVES,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  1  I. 
i|4  0.  S»  0.  da  Siviglia,  e  n  2  L  ij2 
S.  E.  da  s.  Lucar-la-Mayor,  sul  pendio 
di  un'alta  mont. ,  presso  la  riva  destra 
del  Guadalquivir,  con  3,6oo  abitanti.  — > 
Era  anticam.  città  celebre,  e  ben  popò* 
lata.  Il  suo  nome  è  di  ergine  araba. 

GELUS,  ant.  fi.   della  It.,  nell'  Apulia. 

GELZINNE,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov., 
circond.  e  a  2  1.  ija  O.  N.  O,  da  Na- 
mur,  cant.  di  Gembloux.  Ha  belle  eavs 
di  marmo. 

GEMA,  bor.  della  Spag.  ,  prov,  e  a  6  I, 
S.  E.  da  Zamora,  e  a  3  I.  E.  N.  E. 
da  Corrales,  sul  declivio  di  una  mont., 
con  l^QO  abitanti. 

GEMAA-EL-HAMEM  o  GEMIE  ELEH- 
MEM,  ant.  città  dell'  Afr.,  nella  prov. 
di  Fez,  sulla  gr.  strada  da  Tedia  a  Fez. 
Gli  storici  del  paese  ne  attribuiscono  la 
fondazione  ad  Abdulmumen  re  degli  al« 
moadì,  che  la  fece  erigere  a  5  I.  da 
Miquenez  in  una  gr.  pianura,  ove  eravf 
dell'  acqua  termale .  Fu  distrutta  nel- 
le guerre  di  Said,  e  poscia  ripopolata. 
Le  campagne  circonvicine  erano  posse-> 
dute  da  arabi  A^  Ibni-Melie  '  Sofian,  i 
quali  non  soffersero  che  si  rifabbri» 
casse  la  città;  al  che  aderì  il  re  di  Fez^ 
oude  non  disgustarli  .  Si  crede  essera 
r  ant.  Gondana  di  Tolomeo. 

GEMAA-JEDID,  piazza  forte  della  Barbai 
ria,  nel  reg.  di  Marocco,  posta  sopra 
un'  alta  mont,  chiamata  Siosive  ,  cinta 
essa  pure  da  altre  montagne.  E*  molto 
popolata,  ed  i  suoi  abit.  si  dedicano  al 
commercio.  Ha  una  moschea,  ed  un  bel 
palazzo  pubblico.  Questa  città,  da  alcuni 
creduta  la  Gontiana  di  Tolomeo,  e  da 
altri  anticam.  chiamata  Delgumuhe ,  sta 
a  26  miglia  da  Marocco,  ed  ha  fertili 
dintorni.  Deve  la  sua  fondazione  agli 
Jlented  della  tribù  di  Mucamoda  .  che 
vi  abitavano  da  due  secoli.  Quando  gli 
sceriffi  incomÌQciarono  a  regnare,  Mule^ 
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I3iis    era  padroBe  di  quésta  città,    e  sì 
faceva  chiamare  Re  della  montagna,  per- 
tóhe.  nella  maggior  parte  quegli  abit,  erano 
suoi  dipendenti.  Pretenderà  egli  alla  co- 
rona  d'Afr.    come  discendente  degli   al- 
moadi.    Si  nodrìsce    sulla  mont.   nn  gr. 
numero  di  capre. 
GEMAR  o  GOEMAR,  Bor.  o  castello  di 
Fr.,  dipart.  dell'  alto  Reno  ,  presso  Gol- 
mar,  con   (joa  abitanti. 
GEMARKE ,   citta    degli    Stati  prussiani , 
prov.  di  Gleves-Berg  ,  reggenza  e  a  9  1. 
E.  da  Dusseldorf,  circ.  e  a    1   1.  E.  da 
Elberfeld,  sulla  riva  destra  del  Wipper. 
Ha  una  borsa  ,    fabb.    di  stoffe  di  seta, 
tessuti  di  cotone,  e  stoviglie,   un  imbian- 
catojo  e  fucine.  Ha    1,900  abitanti.  Que- 
sta città  non  era  ,    da    due    secoli,    che 
un  aggregalo  di  capanne. 
GEMBICE  o  GEMBITZ,  cìith  degli  Stai 
prussiani ,  prov.  di  Poseo,  reggenza  e  a 
i4  1.  S,  da  Bromberg,  circ.  e  a  2  I.  S 
E.  da  Mogillno,    sulla    riva  destra  della 
Wetze.  Ha  una  chiesa  cattolica,  ed  una 
fabb.  di  panni.   Conta   600  abitanti. 
€EMBLUX,   GEMBLURS  o  GIBLOU, 
Gemimacam,  Gemòlacum,  bor.  dei  Pae- 
si-Bassi, prov,,  circond.  e  a  3  1.  i|2  N 
O.   da  Namur,    e   a   lO  I.  N.  da  Filìp- 
peviile ,  capoluogo  di  cant.,  sulfOrneau, 
Conta    1,700  abitanti.    Ha    una    cel.  ab 
Lazia  di  benedettini ,    osservabile  per  la 
sua  antichità  ,  e  per  aver  dato  degl'  uo- 
mini illustri  alla  chiesa.  II  suo  abate  a* 
Vev3,  un  tempo,  iì  titolo  dì  conte,  e  te- 
neva il  primo  posto  negli  stati  del  Bra- 
bante.  Ha  questo  bor.  fabb.  di  coltelle- 
rie. —  Era  UQ  tempo    città   fortificata  ; 
fu     molte    volte     presa     ed    abbruciata. 
Nel    1678  D.   Giovanni    d'Austria  battè 
complefameHte  sotto  le   sue  mura  l'armata 
degli  Stali    generali,  e  nel  1794    succes- 
se una  battaglia  fra  i  francssl  e  gli  au- 
striaci,    sotto    il    comando  del  generale 
Beaulieu,  con  vantaggio  dei  primi, 
GEMEAT,  tribù  d'  arabi  beduini  nel  Las- 
so Egitto ,   prov.  di  Bahesrèh  ,    che  può 
armare  260  individui, 
GEMEAUX,  vili,  di  Fr.,  dlparf.  della  Co- 
sta d'Oro,  circond.  e  a  i^  ì.   ip  N.  N. 
E.  da   Digione,    cant.  e  a  1  1.  S.  S.  E. 
da  Is-sur-Tille.  presso  la  strada  da  Bi- 
gione a  Langres.  Vi  si  tengono  fiere    li 
go  febbraro^  18  settembre  e  20  uovem- 


M 


bre. 


G  E 

per  cavalli,  bestia 
lana  e  merci. 


ni  ,  botti ,  cerchi, 
Conta    1,100   abi- 


canape, 
tanti. 

GÈMÈLIÈH,  vili,  del  basso  Egitto,  prov. 
e  a  10  I.  E.  N.  E.  da  Maosurah,  a  i 
I.  O.  N.  O.  da  Menzalt?h,  nel  luogo  ove 
il  canale  di  Achmoùo  si  divide  in  due 
rami,  fra  il  lago  di  Menzalèh,  e  la  pia- 
nura  di  Daqhelièh. 

GEMELLA,  GEMELLAE  o  GIMMÈE- 
LAH,  città  episcopale  dell' Afr.,  a  4  '• 
al  N.  E.  da  Satafi,  nella  parte  orientala 
della  Mauritania  Gesariense,  secondo  l'i- 
tinerario di  Antonino  ,  e  sui  conf.  della 
Sitifense.  Vi  si  conservarono  begli  avan- 
zi di  antichità,  e  particolarmente  porzio- 
ne di  una  porta,  e  parte  di  un  anfiteatro. 

GEMEN  o  GEHMEN ,  bor.  degli  Stati 
prussiani,  prov.  di  Westfalia  ,  reggenza 
e  a   i3  I.  S.   O.  da  Munstcr  ,  circ.  e  a 

1  1.  N.  da  Borken,  suU'  A  he.    E'  il  ca- 
poluogo   di    una  terra  signorile  di  circa 

2  1.  q.  Ha  un  bel  castello ,   e  800  abi- 
tanti. 

GEMENOS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  Boc- 
che del  Rodano,  circond.  e  a  4  '•  'l4 
E.  da  Marsiglia,  cant.  e  a  i  1.  E.  N,  E, 
da  Aubagne;  sulla  strada  da  Alx  a  Tolo- 
ne per  Roquevaire.  Ha  parecchie  fontaoe, 
e  la  situazione  amena,  ma  le  sue  strade 
sono  strette  e  mal  distribuite.  Questo 
vili,  è  soprattutto  rinomato  per  il  bel  ca- 
stello che  porta  il  suo  nome,  il  cui  par- 
co  e  le  belle  cascate  furono  poeticamen- 
te descritte  da  Delille.  Conta  1,700  a- 
bltanti.  Sul  suo  territ.  si  trovano  car- 
tiere, una  vetriera,  ed  un  filatojo  di  se- 
ta. Vi  si  estrae  da  una  cara  della  creta 
bianchissima. 

GEMER,  Lor.  e  comitato  della  Ungheria. 
Fee^i  GoEMOER. 

GEMERT,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del 
Brabante  settentr.,  circond.  e  a  4  '•  *I2 
N.  E.  da  Eindhoven,  e  a  6  1.  3j4  S. 
E.  da  Bois-le-Duc;  capoluogo  di  can- 
tone. Vi  si  fabbricano  tele  di  bella  qua- 
lità e  conta   3,900  abitanti. 

GEMICH-KHANÉH,  città  della  Tur.  asia- 
tica. F'edì  Gumuch-Kh4NÈh. 

GEMIGNANO  (s.)  0  S.  GIMIGNANO, 
bor  del  gr.  due.  di  Tose,  prov.  e  a  7  1. 
S.  S.  O.  da  Firenze,  e  a  4  1.  ip  N.  da 
Siena;  capoluogo  di  vicarialo,  sopra 
un'altura,  Vi  sono  begli  edifi?j,  tre  due" 
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sa  parroccìiMli,  molti  conventi,  uno  spe- 
dale, ed  un  ospìzio  per  gli  esposti.  Conta 
2,000  abitanti.  Sul  suo  territ.  si  racco- 
glie il  miglior  vino  della  Toscana,  detto 
Vernacelo. 
GEMINAE,  città  della  GalUa,  nella  Vien- 
nese,  sulla  strada  da  Lucus  Augusti  a 
r  Alpis  Cottia,  passando  per  Brigantio. 
D'  Anville  crede  che  corrisponda  a  Mens 
nel  Deifìnato, 

GEMINI  (s.),  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa ,  delegazione  e  a  4  '•  ifS  S.  O.  da 
Spoleto,  e  a  13  1.  3[4  S.  S.  E.  da  Pe- 
rugia, Conta   1,200  abitanti. 

GEMKA  o  FIUME  DEI  LEONI,  in  olan- 
dese Leeuwen,  fi.  de)  gov.  del  Capo-di- 
Buona  Speranza,  che  ha  origine  dal  ver- 
satojo  merid.  dei  monti  Nieuwveld  ,  di- 
str.  di  Stellenbosch,  divide  questo  distr. 
da  quello  di  Graaf-Reynet ,  scorre  po- 
scia fra  questo  ultimo  e  quello  di  Zwel- 
I(>nrlam;  poi,  penetrando  in  questo,  si  riu> 
nisce  al  BufFel  onde  formare  il  Gaurits, 
dopo  un  corso  di  circa  65  I. ,  in  due 
direzioni  principali,  prima  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  poscia  dal  N.  E.  al  S.  O.  Riceve 
a  destra  la  Dwyka,  ed  a  sinistra  la  Kam- 
nasin.  Spesso  si  trova  a  secco 

GEMMANYÉH  (el),  vili.  dell'Arabia,  nel 
Nedjed ,  a  60  I.  S.  E.  da  Medina  ,  e  a 
85  1.  N.  E.  da  La  Mecca.  Al  S.  E.  si 
estende  un  vasto  deserto. 

GEMMARURIS ,  città  della  Idamea  ,  se- 
condo Tolomeo. 

GEMME  (ei),  città  della  Barbaria.  Vedi 
Jemme  (ei). 

GEMME  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart,  della 
Sarthe ,  ciroond.  e  a  5  1.  1  [4  N.  dal 
Mans,  cant.  e  a  1  I.  ifS  S.  O.  da  Bal- 
lon, sulla  riva  destra  della  Sarthe,  con 
700  abitanti.  Al  casale  di  Antoignè,  pres- 
so a  questo  vili.,  vi  sono  fucine  consid. 
che  danno  4>000  quintali  dì  ferro  ogni 
anno.  Nel  1788,  si  trovò  in  vicinanza  di 
s.  Gemme  un  vaso  ripieno  di  medaglie 
d'  oro  di  diversi  romani  imperatori. 

GEMME  (s.),  vili,  di  Fr..  dipart.  di  Mai- 
na e  Loira,  circond.,  cant.  e  a  ijS  dì  1. 
S.  O.  da  Segrè,  e  a  7  I.  ijS  N.  O.  da 
Angers,  al  confluente  della  Verzèe  e  del- 
l' Argo*.  Conta   i,3oo  abitanti. 

GEMME-  DE  -  LA  -  PL  AINE  -  DE  LUgON 


<s.),  vili,  di  Fr. ,    dipart.  della  Vandea ,  GEMOR ,    comlt.  e 
circood.    e  a  6  i.  i]3  O.  da  Fontena;jr-|      Vedi  Goemoer. 
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le-Comte  ,  cant.  e  a   1   I.  N.   E.   da  tu= 
9on.  Tiene  fiere  per    bestiami  e  cavalli , 
nei  giorni  primo  maggio,  32   giugno,  19 
settembre  e  11   novembre.    Conta   1,000 
abitanti. 
GEMME-LE-ROBERT  (s.) ,  vili,  di  Fr. , 
dipart.  della  Mayenne,  circond.  e  a  7   I. 
i|4  N.  E.  da  Lavai,  cant.  e  a  1  1.   1  (4 
N.  N.  E.  da  Evron,  con   2,3oo  abitanti. 
GEMMI,   uno  dei  prin.    punti    delle    alpi 
Bernesi,  nella  Svizz.,  cant.  del  Valese,  a 
2  I.  N.  da  Louèche,  e  a  6  I.  N.  E.  da 
Sion.  Vi  si  giunge  per  la  gola  dì  Louè- 
che,   nella    quale    si    trovano    bagni    di 
acque  termali  ferruginose  assai  frequen- 
tante, al  di  sopra  di  questi  bagni  evvi  a* 
na   vasta  ghiaociaja,  a  sinistra  della  qua* 
le  ergesi  il  colle  della   Gemmi,    chiama- 
to la  Daube,  alto    di    1,160  tese    al  dì 
sopra  del  mare  ,    e    che    stabilisca    una 
comunicazione    col    cant.    di    Berna  ;    si 
tagliò  nella  roccia,  dal   1735  al  174*9  U" 
Da  strada  di    i,685  tese    di    lunghezza  , 
praticabile  pei  pedoni  ed  anche  pei  muli 
nella  bella  stagione. 
GEMMINGEN,    Gimminga ,  vili,    del  gr. 
dnc.  di  Baden,  circ    di  Murg  e    Pfinz, 
bai.  di  Eppingen,   a  3    I.  i|2  O.  N.  O. 
da  Heìlbronn,  e  a  13  1.    i[3    E.  N.  E. 
da  Carlsruhe,  con  1,000  abitanti. 
GEMONA,  bor.  del  reg.  Loro.-Ven.,  prov. 
e  a  6  1.   112  N.  N.  O.    da  Udine,    e  a 
3  I.  3i4  S.  E.  da  Tolmezzo  ,  capoluogo 
di  un  distr.    di  8  comuni,    sul  rovescia 
occìd.  del  monte  del  suo  nome    e  sulla 
gr.  strada  da  Venezia    a  Vienna,  presso 
la  riva  sinistra  del  Tagliamènto.    E^  be- 
ne fabb.  e  fa  un  gr.  oomm.  di  transito. 
Tiene  dei  consid.  mercati    il    primo  no* 
vembre  e  3  febbraro.  Conta  4,^00  abit, 
avendone   17,000  tutto    il   distretto.    Gli 
ant.  patriarchi    di    Aquileja  arricchirono 
ed  ornarono  molto    la   sua    bella    chiesa 
arcipretale,  e  nel  suo  archivio  conservane 
si    molti  curiosi  documenti    di  antichità. 
Sulla  cima  di   un  alto  colle  si  vedono  gli 
avanzi  delle  rovine    di   un     ant.    castello 
distrutto  da   un  terremoto  nel  i5il.  La 
campagna  dei  dintorni    è  fertile    in  ogni 
genere  di  prodotti. 
GEMONIO,  vili,  del  reg.  Lom.-VeD.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Cuvio. 

bor.    della    Ungheria, 
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GÈMOZAC,  bor,  di  Fr.  dlpart.  della  Gha- 
rente-Iuferiore,  circoud.  e  a  4  !•  ^I^  ^• 
da  Saintes,  é  o  2  I.  n4  O.  da  Pons; 
capoluogo  di  cantone.  Ha  un  sindaco  dì 
marina,  e  tiene  ogni  venerd)  di  ciascun 
mese  fiere  per  bestiami,  grani ,  acquavi- 
te, lana  e  canape.    Conta  2,200  abitanti* 

GEMSHOEG,  parroc.  della  Svezia,  pref. 
di  Bleking,  distr.  di  Lister ,  a  i4  !•  O. 
da  Garslcrona.  Ha  una  fucina,  una  fabb. 
di  arnesi  di  ferro,  un  martello  pel  ra* 
me,  un  molino  a  follone  ed  una  cartiera. 

GEMU,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Como,  distr.  di  Ganzo. 

GEMUND,  GMUND,  GEMINO  o  GMIND 
città  dell' arcid.  d'Austria,  paese  al  di 
«otto  dell'  Ens,  circ.  superiore  del  Ma- 
nhartsberg,  a  i4  1.  N.  O.  da  Krems,  e 
a  4  !•  ^*  <^3  Gratzen,  al  cooli.  della 
Lainsohitz  e  della  Lannitz.  Ha  un  ca- 
stello e  delle  acque  minerali.  Si  fabb. 
tele  e  tessuti  di  cotone.  Conta  700  abi* 
tanti. 

GEMUND,  GEMIND(GIORGIO.  PIETRO 
e  FEDERIGO),  tre  vili,  della  Bav.,  circ.  del- 
la Rezat,  presidiale  e  a  2  I.  N.  N.  E. 
da  Pleinfelds,  e  a  8  I.  S.  E.  da  Anspach, 
uel  punto  ove  le  due  Rezat  si  congiun- 
gouo  assieme,  onde  formare  la  Regnitz. 
Vi  è  una  cartiera  ed  una  fucina  a  maglio. 

GEMUND  o  GEMIND,  città  degli  Stati- 
prussiani,  prov.  del  basso-Reno,  reggenza 
e  a  8  1.  S.  E.  da  Aquisgrana,  capoluogo 
dì  circ,  in  un  paese  montuoso,  sulla  ri- 
va sinistra  dell'  Urst.  Vi  sono  fabb.  di 
panni,  casìmiri  e  stoffe  di  seta ,  molti 
conciatoi  ed  officine  di  ferro,  come  pu- 
re una  fonderia  di  piombo.  Questi  sta- 
bilimenti sono  dovuti  in  gran  parte  ai 
francesi  rifuggiti  al  tempo  della  rivoca- 
zione deli'  editto  di  Nantes.  Conta  1,100 
abitanti.  I  dintorni  contengono  una  min. 
di  f«rro,  una  di  piombo  ricchissima  e 
riputate  acque  minerali.  Il  circ.  di  tal 
nome  contiene  29,200  abitanti. 

GEMUND,  GMUND,  GEMIND  o  GMIND 
città  dell'  Illirio,  gov.  di  Lubiana  ,  circ. 
«  a  9  I.  N.  O.  da  Villacco,  e  a  16  I.  O. 
N.  O.  da  Klagenfurt,  a'  piedi  delle  Alpi 
sulla  riva  sinistra  della  Liser.  Ha  un 
castello,  una  chiesa  cattolica  ed  una  lu- 
terana. Conta  3,600  abitanti,  compresi 
qaieWr'déi  picc.  casali  che  ne  dipendono. 
Nei  dintorni  vi  sono  min.  e  fonderie  di 
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ferro  e  rame,  come  pure  delle  sorg.  mi- 
nerali. 

GEMUNDEN.  GMUNDEN,  GEMINDEN. 
o  GMINDEN,  città  dell'arcid.  d'Austr., 
paese  al  di  sopra  dell'  Ens ,  quartiere 
del  Traun,  in  una  posizione  deliziosa,  sui 
lago  di  Traun,  alla  sortita  del  fi.  di  que- 
sto nome,  a  12  I.  lf2  O.  S.  O.  daSteyer, 
e  a  8  I.  S.  O.  da  Wels.  Lat.  N.  47"» 
65'  e"  \  long.  E.  11"  46'  o",  È  assai 
bene  fabb.,  e  merita  osservazione  il  pa- 
lazzo pubblico.  Ha  una  direzione  della 
saline.  Vi  si  fa  un  gr.  comm.  di  sale, 
che  si  spedisce  pel, Traun.  Conta  900  a<> 
bitanti.  Qualche  autore  pensa|  ohe  questa 
città  occupi  il  luogo  di  Laciacum, 

GEMUNDEN  o  GEMINDEN,  città  della 
Bav.,  circ.  del  Meao-Ioferiore  ;  capoluo- 
go di  presidiale,  al  confi,  della  Saale  a 
del  Meno,  e  a  8  I.  N.  O.  da  Wùrtz- 
burg,  con  i,2oo  abitanti.  Si  coltiva  la 
vigna  nei  dintorni.  Il  presidiale  contiene 
6,800  abitanti. 

GEMUNDEN  o  GEMINDEN  ,  bor.  degli 
Stati-prussiani,  prov,  del  basso-Reno,  reg- 
genza e  a  12  1.  S.  O.  da  Coblenza,  ciro. 
e  a  2  I.  S.  da  Simmern,  presso  la  Sim- 
merbach.  Ha  un  castello  e  due  chiese. 
Conta  800  abitanti. 

GEMUNDEN  o  GEMINDEN ,  città  del- 
l'Hassia-Elettorale,  prov.  dell'alta-Hassia, 
circ.  e  a  5  I.  ii3  S.  E.  da  Frankenberg, 
bai.  e  a  1  1.  2i3  E.  da  Rosenthal,  sul- 
la riva  destra  della  Wohra.  E  cinta  da 
un  muro.  Vi  sì  tengono  molti  annui  mer- 
cati, e   conta   1,100  abitanti. 

GEMUNDEN  o  GEMINDEN,  vili,  del 
due.  di  Nassau,  bai.  di  Renneroth,  a  3 
1.  ii4  N.  E.  da  Montauban ,  e  a  2  1. 
3i4  S.  O,  da  Herborn.  Ha  delle  fucine 
e  conta  900  abitanti. 

GENABUM,  città  della  Gallia,  sulla  Loira,  nel 
paese  dei  carnuti,  menzionata  da  Cesa- 
re e  da  alcuni  creduta  la  moderna  Or- 
leans. Strabene  chiamò  Genabum  il  prìu. 
mercato  dei  carnuti.  Per  la  comunicazio- 
ne fra  questa  città  e  Chartres,  eravi  u- 
Da  strada  che  chiamossi  il  cammino  di 
Cesare 

GENA  BUS,  città  episcopale  dell'Asia,  nel- 
la Frigia,  secondo  l'Ortelio. 

GENAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Gharen- 
te,  circoud.  e  a  4  '•  il*  N.  N.  O.  da 
Augouleme ,    e    a   6    I,    3^4    N.    O.  da 
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Cognac,  caok  e  a   * 
Roulllao,  con    i,5oo  abltaotl, 

GENADIL,  roccia  della  Nubia,  che  for- 
mi nel  Nilo  ujna  cateratta  multo  più  bel- 
la, dicesi,  che  qualla  di  Assuan.  Non  fu 
per  anco  visitata  se  non  ohe  da  Burck- 
hardt, 

GENALER,  città  dell' Abiss.,  reg.  di  Ti- 
gre, capoluogo  della  prov.  di  Aganìa,  a 
t8  1.  E.  da  Axutn,  e  a  22  I.  N.  N.  O. 
da  Chiìlicut.  E^  dominata  da  una  roccia 
scoscesa,  e  composta  in  gr.  parte  di  ca- 
panne,  tutte  in  forma   conica. 

GENAPPE,  GENAP  o  GENEP,  Gena 
piu/n,  bor.  dei  Paesi-Bassi  ,  prov.  del 
Brabante  merid.  ,  clrcond.  e  a  2  I.  N. 
E.  da  Nlvelles,  e  a  5  1.  ii4  S.  S.  E.  da 
Brusselles,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
sinistra  della  Dyle.  Ha  una  fucina,  una 
cartiera,  un  mulino  da  olio,  e  birrerie. 
Conta  1,200  abitanti.  —  Nel  181 5,  la 
cavalleria  francese  vi  sostenne  un  com- 
battimento contro  gì'  inglesi,  e  nella  notte 
del  18  giugno,  dopo  l'azione  di  Vater- 
loo,  i  prussiani  sorpresero  quivi  i  francesi. 

GÈ N ARGENTO  o  GENAENTU,  Janua 
.èrgenti,  moot.  della  Sardegna ,  presso 
a  poco  nel  centro  dell'  is.,  divisione  d-^I 
Capo  Sassari,  prov.  d' Isili,  a  10  1.  E. 
da  Oristano .  La  sua  punta  chiamata 
Schiuschiu,  è  la  più  alta  dell' is.,  e  con- 
serva la  neve  sino  alla  metà  di  giugno  ; 
la  sua  altezza   assoluta  è  di  910   tese. 

GENAS,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Isere  , 
circond.  e  a  6  1.  2i3  N.  N,  E.  da  Vien- 
uu,  cant.  e  a  3i4  di  1.  S.  da  Meyzleux. 
Ha  fiere  di  bestiami,  tele,  chincaglie,  ec. 
nei  giorni  24  agosto  e  18  ottobre.  Con- 
ta  700  abit.,  compresi   quelli    di  Azieu. 

GÈ N ASANO,  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, comarca  e  a  9  I.  i[4  S.  S.  E.  da 
Roma,  e  a  8  I.  ip  O.  N.  O.  da  Fro- 
siiione,  presso  la  riva  destra  di  un  picc. 
affluente  del  Sacco.  Ha   1,100  abitanti. 

GENAVE,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a  26 
1.  N.  E.  da  Jcien,  nella  Murcia,  e  a  3 
1.  3i4  N,  da  Segura  della  Sierra,  fra  il 
Guardamena  ed  il  Guadalimar,  con  800 
abitanti. 

GENAY,  vili,  di  Fr„  dipart  d^ll'Ain,  cir- 
cond., cant.  e  a  i  1.  2|3  S.  E.  da  Tre- 
voux,  e  a  10  1.  ij4  S.  O.  da  Bourg . 
Evvi  uua  fabb.  di  candele  economiche 
bianchi  come  quelle  di  ceia.  CooU  1^100 
abhanti.  *         ' 
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3)4  E.  N.  E.  da  GENg\Y,  hor.  di  Fr.,  dipart.  d-lla  Vieo^ 
na,  circond.  e  a  6  I.  N,  N.  E.  da  Ci- 
vray,  e  a  6  I.  i|4  S.  da  Pòitiers,  capo- 
luogo di  cant.,  sulla  riva  sinistra  della 
Clouère.  Ha  fabb.  di  stofife  di  lana  co- 
muni, e  vi  si  scava  della  marna  per  l'a- 
gricoltura. Si  tengono  fiere  per  bestiami  a 
v  ni»;. 

od'» 


lanaggi,  l'  ultimo  giovedì  di  ciascun  ma- 
se,  il  3  maggio,  il  primo  lunedì  di  qua- 
resima, e  quello  prima   del  s.  Giovanni. 


Conta  800  abitanti. 

GENDERGEN  o  GENDERINGEN,  vili, 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Gueldria,  cir- 
cond. e  a  7  I.  1J2  S,  S.  E.  da  Zutpheo, 
e  a  7  I.  3)4  E.  S.  E.,  da  Arnhem,  ca- 
poluogo di  cant.,  con  2,800  abitanti. 

GENDREY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  4  '•  Il4  J^^-  E.  da  DóIe,  e 
a  6  1.  3i4  O.  S.  O.  da  Besanzone;  ca- 
poluogo di  cantone  .  Ha  4  a>^nue  fiere 
per  bestiami,  e  conta  600  abitanti. 

GENE,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina  e 
Loira,  a  5   1.  N.  O.  da  Saumur. 

GENEGUSSY,  bor.  della  Tur.  europea, 
neir  Albania ,  nel  Monte-Negro,  a  3  1. 
3i4  O.  da  Cettigna,  e  a  3  I.  E.  N.  E. 
da  Cattaro,  sulla  riva  destra  del  Rico- 
verno  vioh. 

GENELARD,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Sao- 
uà  e  Loira,  sulla  Brebince ,  a  6  1.  N. 
da   CharoIIes. 

GENEMUIDEN  o  GENEMCYDEN,  bor, 
del  Paesi-Bassi,  prov.  di  Over-Yssel,  cir- 
cond. e  a  3  1.  N.  E.  da  Kampen,  n  po- 
ca dist.  dalla  riva  sinistra  del  Zvarte* 
water,  presso  la  costa  orient.  del  Zui- 
derzee.  Vi  si  fabb.  una  consid.  quantità 
di  stuoje  di  giunco  e  di  paglia,  di  cui 
si  fa  un  comm.  lucroso  colle  vicine  prò- 
viocie.   Conta    1,   100  a  bilanti. 

GÉNERAC,  vili,  di  Fr..  dipart.  del  Gard, 
clrcond.  e  a  2  1.  3j4  S.  da  Nimes,  cant. 
e  a  2  1.  N.  O.  da  s.  Gilles-Ies-Bouchè- 
re«.  Vi  sono  fabb.  di  acquavite,  e  for- 
naci da  tegole.  Conta   1,800  abitanti. 

GENERARGUES,  vili.  d.  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  circond.  e  a  2  I.  S.  O.  da  Alais, 
cant.  e  a  3{4  di  1.  N.  da  Anduze,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Gardon-d'Andu- 
ze.  Vi  sono  delle  fabb.  di  coperte  di 
lana,  due  cave  di  gesso  in  lavoro  e  del 
porfido.   Conta  ò~oo  abitanti. 

GENESEE,  fi.  degli  Stati-Uniti,  che  ha 
origine  nello  stalo  di  Pensilvaiiii,  cniile;» 
dì  PoitQr,   a  10  1.  N.  0.    da   Welisbo- 
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row-gh,  entra  buu  presto  nello  stato  di 
ouova  ìTork,  ove  irriga  le  contea  di  AI- 
leghany,  di  Genesee,  dvvl»lvingston,  e  d» 
Moaroe,  e  si  getta  nel  lago  Ontario  a 
Cliarlotte  ,  fra  le  bnje  Gernndegut  e 
Braddocks,  dopo  un  corso  di  circa  6o 
1.  dai  S.  al  iV.  Fra  i  suoi  affluenti  si 
distìngue  la  Canaseraga  e  la  corrente  clie 
serve  di  scolo  al  lago  llenotoo,  a  destra; 
l'Allens  ed  il  Blaoh-creek,  a  sinistra.  Ge- 
neseo  e  Rochester  sono  i  luoghi  princi- 
pali che  biglia  questo  fiume.  La  sue 
cascate  impediscono  che  sia  navigabile 
in  una  gr.  parte  del  suo  coiso  ;  la  più 
alta,  distante  2  l,  dalla  ioibocc,  è  di  g6 
piedi;  a  i[5  di  1.  al  di  sopra,  havvene 
un'  altra  di  76  piedi:  il  Grèuesee  diviene 
&in  d^  allora  navigabile  per  Io  spalilo  di 
2.5  I.,  ma  la  navigazione  è  poscia  infer- 
jotla  da  due  altre  cascate  di  60  e  90 
piedi,  lontane  1' una  dall'altra  di  1[3  di 
luga.  Questo  fi.  bagna  uno  dei  più  belli 
territorii  della  Unione,  e  formò  vari  ter- 
reni di  alluvione  ,  assai  estesi  e  di  una 
«rande  fertilità, 

G3XESEE,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
parte  occid.  dello  stato  di  nuova  York, 
formata  nel  1802  da  una  porzione  del- 
1.1  contea  di  Ontario,  e  bagnata  al  S.  E. 
dìil  Genesee  ,  all'  E.  dall'  Allens  ,  e  nel 
eenlro  dalla  Tonawauta.  La  superficie  è 
unita  ,  ed  il  suolo  estremamente  fertile  , 
in  particolare  sulle  rive  del  Genesee  e 
della  Tonawanta  .  Vi  si  fabi).  stoffe  di 
lana,  tessuti  di  cotone  e  tele,  ed  ha  un 
gr.  oumaro  di  conciatal .  Conta  68^,100 
abit.,  e  Batavia  è  il  suo  capoluogo, 

GSDfESKO,  conanne  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to di  nuova  York,  capoluogo  della  con- 
tea di  Livingstoo  ,  sulla  riva  destra  del 
Genesee,  a  ij  1,  O.  S*  Q.  da  Gaoan; 
d.ìigua,  e  a  78  I.  O.  da  Albauy ,  con 
1,600  abitanti. 

GE^ESIO  (s.),  vili,  del  rag.  Lom.-Ven,. 
prov.  «  distr.   di   Pavia, 

GENESIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lotn.-Veu,, 
prov.  di  Polesine,   distr.   di  Occhiobello. 

GSNEST,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Mani» 
ca,  csrcond.  e  a  1  l  3|4  O.  da  Avran- 
ches,  e  a  9  I.  ti4  S.  da  Coutances,  caut. 
di  Sartilly,  presso  al  mare.  Ha  parec- 
chie saline,  e  conra  900  abitanti, 

GEiNESr  (  LE  ).  vili,  di  Fr,,  dipart.  della 
May«uoe ,    cipcoud.   e  a  g  1.   n4    O.   N. 

ToA]  li.  P.  Il 


G  E  N  989 

O.  da  Lavai,  cant.  e  a  i  !.  ìì8  N,  N. 
E.  da  Loicon,  sulla  riva  sinistra  del  Vi- 
ooin,  con    j,20o  abitanti. 

GENEST  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del!  A«ì 
la  Vienna,  circond.  e  a  4  ^'  *l4  ^^  ^' 
da  Lioioges,  cane,  e  a  i  f  ij8  E.  N,  E. 
da  Pierre-Buffiere,  sulla  Brìance.  Si  sca* 
vano  nel  comune,  a  Bayaud,  parecchie  mi^ 
niera  di  piombo  che  sono  molto  abbon^ 
danti.    Conta   700   abitanti. 

aENEST-D'AMBIERE  (s«),  bor.  di  Fr., 
dipart,  della  Vienna,  circond.  e  a  3.  K 
O.  da  ChàtelIerauU,  eant.,  comune  e  a 
S[4  di  I,  O.  da  UeDcloltr©;  Ha  fiere  per 
bestiami,  grani,  legumi,  ec.  il  piiiiio  lu=" 
nedì  di   ciascun  mese, 

GENSSTELLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ai- 
deche,  circond.  o  a  3  l.  2{3  O.  da  Pri- 
yas,  cant.  e  a  3|4  di  I.  E.  da  Anlrai^ 
gues  .  Ha  fiere  per  bestiami  il  7  mag  = 
gio  e  il  47  novembre.  Conta  2,io<o  abi=' 
tanti, 

GENEST-MALIFAUX  (s.),  bor.  dì  Fr., 
dipart.  della  Loira,  circond.  e  a  e  I,  n4 
S.  S.  E.  da  S.  Etienne,  e  a  2  1.  3i4  0. 
N.  0.  da  Bourg-d'Argenfal  ;  capoluogo  di 
cant.,  presso  la  riva  destra  della  Semé= 
ne,  Ha  6  annue  fiere  per  bestiami  6 
tele.  Conta  2,800  abitanti.^  Si  vedono 
nel  dintorni  gli  avanzi  di  un  actjuedol- 
to  romano. 

GENETAE.oGENETAEUM  PROMOH^ 
TORIUM,  capo  della  Cappadocia,  su! 
mar  Nero,  fra  le  citta  di  Jasonìum  e 
Càtyorum.  Valerio  Fiacco  situa  uuaroc° 
eia  dì  tal  acme,  consacrata  a  Giove  Gè- 
aeteeno ,  presso  le  Chalyb^S,  e  Stefano 
di  Bisanzio  vi  assegna  un  porto  ed  un 
fiume   del  nome  stesso. 

GENETEY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dJ  Mai- 
na e  Loira,  a  4  '•  E'  ^'  ^^  Baugè.  Vi 
si  tengono   alcuni  mercati. 

GENETOUT,  vili,  di  Fr.,  dipaft.  delle  dua 
Sevre,  a  5  I.  O,  da  Thouars ,  e  a  1  1. 
i|2   N,  da  Àrgenton-le-Chateau, 

GENETI,  popoli  della  Cappadocia,  setìon» 
do  Plinio,  che  li   unisce   ai  Tibarenii. 

GENE  VA,  bor.  degli  Stati-Uniti,  stato  di 
nuova-York,  contea  di  Ontario,  06  !.  E. 
da  Gaoandaìgu.i,  e  a  61  I.  O.  da  Alba- 
uy, sopra  un'altura,  alla  estremità  s-et^ 
lenir,  del  lago  Seneca,  che  ha  su  questo 
punto  circa  i  !.  di  larghezza.  Ha  tre 
cSiicse  pej  prcsjjitcraui^  riformati  ed  epis 
l3o 
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scopali,  ed  una  tetriera.  II  cotnrn,  è 
quivi  assai  attivo. 

fìSNEVA,  citta  degli  Statì-Uuiti.  Vedi 
Geneviève  (S.te). 

GENEVESS  o  GENEVOIS  ,  Tractus 
Geneveiis'is  o  Gebennensis  Ducatus^ 
provincia  degli  Stati-Sardi,  divisìoue  di 
^avoja,  confinante  al  N.  O.  colla  prov. 
é\  Garoiige,  al  N.  E.  con  quella  di  Fau- 
cigny.  al  S.  E.  colla  Savoja  superiore, 
al  S.  e  all'O.  colla  Savoja  propria.  La 
èua  lunghezza,  delIE.  alJ'O.,  è  di  quasi  1 1 
J.,  la  sua  larghezza,  dal  N,  al  S.,  di  7  legìie. 
I  ratnl  di  un  contrafforte  delle  Alpi  Pen- 
u'ioe  limitano  questa  prov.  al  N.  E,  ed  al 
S.  E.,  e  la  coprono  io  gr.  parte  tanto  essi 
medesimi  quanto  ie  loro  ramifìcazloaì.  I 
principali  corsi  d'acqua  del  Geoevess  so- 
do il  Fier  ed  il  Chéran  ,  che  meritano 
si  nomo  di  torrenti  pia  che  quello  di 
iiumi  ;  nel  centra  del  paese  si  estende  il 
lago  d'Annecy,  le  cui  rive  presentano 
^li  aspetti  più  pittoreschi.  Quantunque 
montagnosa  questa  prov.  è  però  coltiva* 
ìA  Utilmente.  E  amministrata  da  un  inten- 
dente di  seconda  classe,  e  divisa  nei  se- 
guenti 7  mandamenti  :  Albens,  Annecy, 
Daing,  Faverges,  Rumilly,  Thones,  e  Tb.o- 
r(;nS"Sales,  che  rinchiudono  li3  comu- 
jii,  e  71,800  abitanti.  Aiinecy  n'è  il  ca- 
poluogo. —  Questo  paese  ebbe  antica- 
mente il  titolo  di  contea,  ed  appartenne 
ai  conti  di  Ginevra  ;  estinti  questi,  pas- 
sò ad  Umberto,  e  ad  Ottone  di  Villars, 
i)  da  loro  alla  casa  di  Savoja.  Dal  1792 
al  1816  appartenne  alla  Francia,  e  for- 
mò una  parte  del  dipartim.  del  Monte- 
Bianco  (Mont-Blanc).  Restituita  agli  Sta- 
ti'Sardi,  il  congresso  di  Vienna  la  com- 
prese nella  contrada  di  questo  regno, 
che  fa  parte  della  Svizzera  neutrale. 

r.SNEVIEVE  (S.te)  o  S,  GENOVEFFA, 
contea  degli  Stati 'Uniti,  nella  .parte  orien- 
tale dello  stato  dlMissuri,  irrigata  da!  Mis- 
sissipì.  li  capoluogo  porta  lo  stesso  suo 
«lome. — L'aotica  contea  di  s.  Genevjeve, 
ceL  per  le  sue  miniere  di  piombo,  for- 
mò ie  attuali  contèe  di  s.  Geaevid?e,  di 
s.  Francis,  e  di  Perry. 

aSNEVIEVE  (S.te),  GÈNEVA  o  S.  GE- 
NOVEFFA, citta  degli  Stati-Uniti,  sta- 
fo  dì  Mjssurl,  capoluogo  di  cont^,  e  a 
■jo;  l  N.  N.  O,  da  iVew-Madrid,  e  : 
l'ò  l   S.  S,  Bi  da  IjowtìSj  sopra  uu'altu 
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rà,  presso  le  riva  destra  del  Mlssisslpi  . 
Ebbe  prinoijjìo  dal  »774?  «  possiede  uuìi 
cappella  cattoUca,  u.i  collegio^  che  occu- 
pa uu  bell'edifizio  bi.tuato  sopra  un'altura, 
una  casa  di  giustizia,  una  prigione,  ed  un 
banco  succursale  di  quella  del  Missurl. 
£  quésto  il  deposito  principale  delle  mt- 
uiere  di  piombo,  che  si  scavano  pres&o 
il  Maramec.  Conta   1,600  abitanti, 

GENEVIEVE  (S.te)  o  S.  GENOVEFFA, 
vili,  di  Fr.,  dipart.  deH'AveyroD,  elreond. 
e  a  7.  l  ii4  N.  da  Espalion,  e  a  11  1. 
Si4  N.  N.  E.  da  Rhodez  ;  capoluogo  di 
cant.  suU'  Argence-la-Vlve.  Ha  fiere  di 
bestiami,  nei  giorni  s3  aprile,  i4  set* 
tembre,  e  19  novembre.  Conta  &ao  abi- 
tanti. 

GENEVIEVE  (S.te),  vili,  di  Fr. ,  dipart. 
dell'Oise,  circond.  e  a  4  '•  ^<  S-  E.  da 
Beauvais,  cant.  e  a  3|4  di  I.  S.  da  Noaìl* 
les.  Ha  fabb.  dì  lanteroe  sorde  per  le 
navi,  di  ebanisteria  ,  e  soprattutto  di 
bastoni   da   ventagli.  Conta    90O    abilanti. 

GENEVIEVE-EN-BRAY  (S.te).  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Senna-Inferióre,  circond.  e 
a  2  1.  S.  da  NeufchafeeI,  cant,  e  a  2-  t. 
'113  O.  da  S.  Saen.  Ha  delle  fucine,  e 
conta    700   abitanti. 

GENEVILLA  ,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e 
a  12  1.  O.  S.  O.  da  Pamplona,  nella 
Navarra,  e  a  7  1.  S.  E.  da  Vittoria,  sul- 
la riva  destra  dell'Ega.  Vi  si  fabb.  del- 
la  tela,  e   conta  4*^*^   abitanti. 

GENEVILLIERS.  vili,  di  Fr.,  dìpart.  del- 
la Senna,  circond.  e  a  1.  I.  O.  da  s. 
Denis,  e  a  2  1.  Ii4  N.  N.  O.  da  Parigi, 
cant,  di  Nauterre,  non  liinge  dalla  Sen- 
na. Vi  si  fabb.  mozzi  da  ruote  di  ferro 
fuso.  Conta    1,200   abitanti. 

GENÈVRO.  motHe  delle  alpi  Cozits  sul 
limite  della  Fr.  e  degli  Stati-Sardi,  Ira 
il  dipart.  delle  Aite-Alpi,  e  la  prov.  di 
Susa,  a  31.  i|2  S.  O.  da  Brlanzoue.  Ber.- 
chè  abbia  1,643  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  la  sua  temperatura  è  quella  di  una 
altezza  meno  considerabile.  Termina  cou 
una  massa  di  roccie  scoscese,  e  presen- 
ta i  colli  del  Bourget,  e  della  grande  Col- 
lette. Presso  la  sua  base,  al  N.  O.,  sta 
il  vili,  di  Monte-Genevro ,  attraversato 
dalla  «trada  da  Brlanzone  a  Torino.  La 
Duranza  é  la  Dora-Riparia  hanno  le  lo» 

l'aro  sorgenti  presso  questo  monte. — QuaK 
che    autore    mìppose    che    sopra   t|uesio 
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pnnfo  Anmbtìle  fifFeftuasse  il  siio  pnssftg. 
gio  delle  Alpi;  altri  lo  pretendono  invece 
pel  monte  Genisio. 

G5ÌNEVREY,  vili,  di  Fr.,  dipnrf.  dell'Ai» 
t.i-Saona,  circond.  di  Lure,  cane,  di  S.inix:, 
a  9  1.  if3  S.  S,  O.  da  Lnxeuil,  e  a  4  '• 
N.  E.  da  Vesoiil.  Vi  sono  delln  torbie- 
re, ed  una  fornace  da  tegole»  Conta  6oo 
frtjitanti» 

GENF,  cant.  e  dttS    della  Svizzera,    Fèdi 

GlNEVKàj 

GENFER-SEEj  lago  fra  U  Svizz.  e  la  I- 
talia.   Fedì  GiNEVKi  (lago  di)* 

GENGENBAGH,  <j  GEGENBAGFJ ,  plcc. 
città  del  gr.  duo.  di  Badec  ,  circ.  della 
Kinzig,  capoluogo  di  bai.,  a  2  I.  1|4  S. 
E.  da  Offetìburg»  é  a  6  K  ip  S.  E.  da 
Strasburgo,  sulla  riva  destra  del  Kinzig, 
che  scorre  in  una  valle  deliziosa  del  suo 
nome,  cinta  da  alture,  le  cui  sommità  so- 
no ben  coltivate  e  sparse  di  ameni  vili, 
bellamente  situati  ;  k  bagnata  da  un  gr. 
numero  di  picc.  ruscelli}  che  formano 
diverse  Cascata  prima  di  gettarsi  nella 
Kinzigi  Questa  città  è  cìnta  da  un  mu- 
ro, ed  ha  tre  sobborghi,  due  chiese,  nn 
ospedale,  un  bel  mercato  ed  Ona  cartie- 
ra. Visi  tengono  due  annue  fiere,  fabb.; 
degli  utensili  in  legno,  é  conta  l,8oa  a- 
blt.,  avendone  11,000  il  baL  del  suo  no- 
me. —  Era  una  delle  città  libere  ed  im- 
periali della  Svevia,  e  passò  per  ioden- 
iiizzazione  al  margraviato  di  Baden  ,  in- 
sieme colla  Cel.  abbazia  immediata  del- 
l' ordine  di  s.  Benedetto,  quivi  fondata 
nel  712  da  un  conte  di  Alsazia,  ed  e- 
retta  nel  >j^2  da  un  vesc.  di  Salisburgo, 
pei  nobili  soltanto,  ed  il  cui  abate  era 
membro  degli  stati  dell'  impero* 

GENGOU-LE-ROYA.L  (s.)  o  JOUVEN- 
CE,  Gengulfinum  Regale^  pico.  città  di 
Fr. ,  dipart.  di  Saona  e  Lolraj  circond. 
e  a  8  1.  n4  N.  N.  O.  da  Macon,  e  a 
4  1.  1J2  N«  da  Gluny,  capoluogo  di  Caut. 
a' piedi  di  una  monti,  sopra  una  picc. 
riviera  che  si  congluoge  alla  Grone.  Ha 
una  fabb.  di  cappelli,  e  del  conciato!.  Si 
fa  un  gr.  comm.  di  vini  del  suo  territ,, 
che  sono  i  migliori  del  Maconesè.  Ha  6 
annue  fiere  per  bestiami  e  conta  i,6oO 
abitanti.  Vi  si  vede  la  famosa  fontana 
detta  di  Jouvence. 

GENGOUX  (s.),  vili,  degli  Stati  .Sardi  % 
della  Svizzera.  Ve,di  Ginguif  (9.}. 
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GENIES  (s.),  vili,  di  Fr. ,  dipart.  d^lla 
Dordogoa,  circond.  ©  a  2  I.  3j4  N.  d,i 
SarlaE  ,  cant.  e  a  i  1.  i|3  O.  N.  O, 
da  Salignac,  sulla  riva  sinistra  del  Coly, 
Ha  una  fucina^  ed  una  fonderia.  Conta 
l,4oó  abitanti. 

GENIES-DE-DROMONT  (9.),  vili,  di  Fr. 
dipart.  delle  Basse-Alpi,  circond.,  cant. 
é  a  é  I.  i\ò  N,  E.  da  Sisteron,  e  a  5 
I-.  N.  O.  da  Digne,  in  un  luogo  elevato 
é  selvaggio^  Conta  5oò  abitanti.  Nei  din- 
torsi  si  scavò  una  min.  di  piombo  soI-« 
forato  che  fu  poscia  abbandonata  ne! 
1788  per  Oiancanza  di  fondi.  Si  vedo- 
no sopra  tio'  altura  vicina  la  cappella  ed 
il  romitaggio  della  Madonna  di  Oromont, 
ehe  occupa  una  parte  del  luogo  dell'ant, 
Theopplis  ,  di  cui  pìùi  non  SI  vedono 
ehe  dua  torri  rovinose  ;  vi  si  scoperse'=« 
ro  medagll»,  tombe,  lampadi  sepolcrali, 
ed  una  iscrizione ,  la  quale  indica  cha 
Dardano  e  Nevìa  Gallia  ,  illustre  dam;i 
fortificarono  Theopolis,  ed  aprirono  delle 
strade  attraverso  la  montagna, 

GENIES-DE-MALGOIRES  (s.),  Lor.  di 
Fr.,  dipart.  del  Gard,  circond.  é  a  4  ^« 
S.  O.  da  Uzes ,  e  a  5  1.  3j4  Ni  O.  da 
Nimes,  Cant<  di  ».  Ghaptes.  Vi  si  fabb. 
Cadì,  e  sonovi  filatoi  di  seta  e  concia» 
toi.  Ha  fiere  di  bestiami,  i  primi  lune=> 
dì  di  maggio  é  decembre.  Conta  1,100 
abitanti. 

GENIES-DE-RIVE-D'OLT  (3.),  picc.Vit» 
tà  di  Fr.,  dipart.  dell'  Areyrort,  circond. 
e  à  4  '»  K'  S.  E.  da  Espalion,  &  a  7  L 
2j3  E.  N.  E,  da  Rhodez,  capoluogo  di 
cantone;  E'  sede  dì  un  trib.,  di  comm., 
é  dì  una  camera  consultiva  delle  mani^ 
fatture.  Occupa  il  fondo  di  nn  bel  val- 
lodSj  ed  &  attraversala  dal  Lot.  Le  slra^ 
de  sono  larghe,  diritte  e  bene  lastricale^, 
é  le  case  assai  belle  ;  in  generale  il  suo 
aspetto  è  ridente.  Rinchiude  un  collegio 
comunale,  numerose  fabbriche  di  stoffe 
di  lana,  tappeti  da  tavola,  cappelli,  fila- 
toi di  lana^  che  alimentano  le  fabbriche 
di  Castres  e  di  Rhodez  0  dei  consid> 
Conciato!.  Vi  si  fa  inoltre  utì  importante 
comm.  di  legname  per  la  marina,  per  mo^- 
bili  e  bottami.  Ha  6  annue  fiere  di  be- 
stiami, e  conia  2i6'oo  abltaqti.  E  patria 
dell'ai}.  Raynal. 

GENIES-IiA-GHAMP  (3.),  vili,  di  Fr.,  di» 
part.  dell'  Ardeche,  circond.  e  a  9  K  8; 
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'     dal  Ghaiilard,  oon   *,ioo  ahllaoti. 

GEPflL  o  XENIL,  fi.  della  Sj>ag.,  che  e- 
sca  da  nn  pico,  lago  situalo  sul  versatojo 
N.  O,  della  Sierra  Nevada,  prov.  dj  Gra- 
nata, passa  per  la  città  di  tal  nomo,  per 
s.ia  Fé  e  per  f.oja,  entra  n«Ila  prov,  di 
Cofdova,  ove  bagna  la  mura  di  Ecija, 
m  sì  congiunge  a!  Guadalquivir,  alla  ri- 
va sioistraj  presso  a  Palma,  a  il  l.  S. 
O.  da  Cordova,  dopo  un  corso  di  circa 
60  leghe.  Eieeve  alla  destra  il  Darro,  il 
Cubillas,  li  Riaazul,  la  Qabra  ed  alla  si- 
nistra il  Dilar  ed  il  S^lado. 

GENILLE.  vili,  di  Fr. ,  dlpart.  d' Iddre-e- 
Loira,  circond.  j^  a  2  ì.  n4  N,  E.  da 
Loches,  e  a  8  1.  ija  S.  E^  da  Tours, 
cant.  di  Montrasor,  sulla  riva  destra  del- 
l'ludroye.  Ha  fiere  per  grani,  bestiam 
canape  e  Cera,  nei  giorni  8  maggio  è  22 
ottobre.  Conta   1,900  abitanti. 

GENIS  (s.),  vili,  degli  Stati  Sardi,  Fedi 
Genix  (s.). 

GENIS  (s.),  ber.  di  Fr.,  dlpart.  della  Gha- 
rente-Inferiore,  Circond,  e  a  2  1.    i|2  N. 

0.  da  Jonzac,  e  a  2  I.  i|3  S,  da  Poos, 
capoluogo  di  cant,  sulla  strada  da  Bor- 
dò a  La  Rocella.  Conta  90O  abitanti, 

GENIS,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  a  8  1.  E.  N.  È.  da 
Perigueux,  cant.  e  a  2  I.  E.  da  Exldeail, 
sulla  riva  sìnitra  dell'Alta- Vèzere.  Ha  u- 
na  fonderia,  ed  una  fucina.  Tiene  fiere 
per  bestiami  il  29  aprile,  20  maggio,  e 
il  secondo  lunedì  degli  altri  mesi.  Conta 
J,4oo  abitanti. 

GENIS-DES-MEULIERES  (s.) ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Charente,  circond.  e  a  3  I. 
i|3  N.  O.  da  Angouleme,   cant.  e  a    2 

1.  i|4  N.  da  Hiersac,  con  i,4oo  abitatiti. 
GENIS-LAVAL  (s.),  città  dì  Fr. ,  dipart. 

del  Rodano,  circond.  e  a  1  I.  3[4  S.  S. 
O.  da  Lione,  e  a  4  ^*  H^  ^'  N*  ^'  ^^ 
Vienna,  capoluogo  di  cant.,  sulla  strada 
da  Lione  a  saint  Etienne.  Ha  fabbri- 
che di  carte  dipinte  mólto  stimate,  di  0- 
gni  sorta  di  colore  per  dipinger  la  cart.n, 
d'inchiostro  da  stampa  e  da  scrivere,  di 
tappeti  di  velluto  d,i  lana  ec.  Si  raccol- 
gono nei  dintorni  dei  vini  eccellenti  co- 
nosciuti sótto  il  nome  di  vini  di  Baról- 
ìes,  e  della  costa  di  Loretto,  è  dei  quali» 
si  fa  un  vantaggioso  commercio  .  Tiene 
5  annue  fiere  per  bestiami,  ec^  e  conta 
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1,900    abìfantì.    I^ dintorni    rltìèhiudooo 
del  carbone  terroso. 
GENISSAG,  vili,  di  Fr.,  diparr,  della  Gi- 
ronda  ,   circond.  e  a   1    l^S   S.  S.   0.   da 
Libourne  ,  cant.  e  a   2   1,    l[2   O.  N.  O. 
da  Branne  ,  presso  la  riva  sinistra  delia 
Dordogna,  sulla    quale  ha    un  porto,    e 
qualche  casa.  Conta   i,3oO  abitanti. 
GENISSER,   0    GENISAR,    anticamente 
Neapolis,  città  della  Bltinia ,    oggi  plcc. 
bor.  dell'Anatolia  propria,  sul  Saogar,  al 
levante  di  Niceà. 
GENIS-TERRE-NOIRE  (s.) ,  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Loira,  circond.  e  a  4  I-  M2 
N.  E.  dà   s.te  Etienne,  e  à  6  1,  3i4  O. 
da  Vienna,  cani,   di  Rive-de-Gier.  Ha  una 
mia.   di  Carbone,  una    fonderia    ed    una 
fabb.  di  chi.odì.  Conta   i,3(io  abitanti. 
GENIVOLTA,   vili,   del  reg.   Lom.-Ven. , 

prov,  di  Cremona,  distr.  di  Soresina. 
GENIX  (s.)  o  S.  GENIS,  bor.  degH  Sta- 
ti sardi,  divisione  di  Savoja,  prov.  di  Sa- 
voja  propria,  a  6  1.  0.  da  Ciamberì , 
capoluogo  di  mandamento  ;  sulla  riva  si- 
nistra del  Guieres,  presso  al  suo  confluen- 
te col  Rodano.  Conta  t,8oo  abitanti. 
GENKINGEN,  vili,  del  reg.  di  W^ùrtera- 
berg,  bai.  di  Reutling,  con  50-0  abitaati, 
GENLIS,  bor.  dì  Fr. ,  dlpart.  dell' Aisne, 
circond,  e  a  7  1.  O.  N.  O.  da  Laon, 
caut,  e  a  1  1.  N.  da  Chauny.  Ha  una 
fabb.  di  zucchero  di  barbabietola,  e  con- 
ta 7OÒ  abitanti.  Eravi  un'  abbazia  di 
Premostratensi,  ed  aveva  il  tiJ;olo  di  mar- 
chesato. 
GENLIS  o  JENLIS,  vili,  di  Fr. ,  dlpart, 
della  Costa  d'Oro,  circond.  e  a  3  I.  3|4 
S.  E.  da  Digione  ,  e  a  3  1.  i|2  N.  da 
s.  Jean-de-Lóne ,  capoluogo  di  cantone. 
Si  abbellisce  è  si  accresce  giornalmente,. 
Tiene  fiere  per  bestiami  e  majoliche , 
nei  giorni  7  giugno  e  8  novembre.  Con- 
ta 900  abitanti. 
GENNABAR,  città  dell'Asia,  verso  l'Ara- 
bia peirea,  menzionata  dallo  storico  Giuo 
seppe. 
GENNARO,  monte  degli  Sfati  della  Chie- 
sa, prolungamento  dell'ApennlnO,  comar- 
ca  e  a  7  I.  N.  E.  da  Roma  ,  e  è  3  1. 
N.  da  Tivoli.  Lat,  N,  42**  y  0"  ;  long. 
E.  io-*  19/  20'/.  È  alta  645  tese  al  di 
sopra  del  mare. 
GENNE-LA- VILLE  ,  bor.  di  Fr. ,  dlparh. 
dells  Landca   a  7  K  S,  E.  da  s.  Secert, 
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GENNEP,  oittt»  dei  Paesì-Bassi,  ffror.  ^'i 
Limburg,  cirooud.  e  a  il  I.  3j4  N.  da 
Ruremonda,  e  a  ao  I.  N,  da  Maeslilcht, 
sulla  riva  sinistra  della  Niers,  ed  a  po- 
ca dist.  dalla  riva  destra  della  Mosa.  Ila 
una  chiesa  cattolica,  ed  un  tempio  pro- 
testante, dei  filatoi  di  cotone,  e  coosid. 
coneiatoi.  Conta  1,000  abitanti.  In  vici- 
nanza sì  vedono  le  rovine  del  castello 
di  Gennep,  che  fu  successivamente  occu- 
pato dagli  spaga uolij  dagli  olandesi,  6  dai 
francesij  i  quali  lo  distrussero    nel  1710. 

GENiSES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  circond,  e  a  3  K  n4  N*  O.  da 
Sanmur,  è  a  6  1.  Ij2  S.  E.  da  Angers, 
capoluogo  di  canti,  sulla  riva  sinistra 
della   Loira,  con    l,5oO  abitanti. 

GENNESAR,  ant.  città  della  Palestina,  sul 
lago  Genezaritis,  al  N.  O. 

GENNES-SUR-SEIGIIE  ,  vili,  di  Fr,,  di- 
part.  d' Ille  et  Vllairie,  circond.  e  a  3  1. 
sjS  S.  S.  E.  da  Vitrè ,  cani,  e  a  i  1. 
3)4  S.  da  Argentrè.   Conta  2,000  abitanti 

GENNETON  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart,  delle 
Due-Sevre,  circond.  e  a  6  1.  l\i  N.  da 
Bressuire,  canti  e  a  1  1.  Si4  N.  da  Ar- 
gento»; Ha  fiere  il  giorno  dell'Ascensio- 
ue ,  e  la  terza  domenica  di  settembre , 
per  bestiami  &d  istrumentì  rurali»  Conta 
600    abitanti^ 

GENNIN,  gr.  piaoura  della  tribù  d'Efrairo 
che  si  Coagiuogeva  a  quella  di  Esdrelon. 
Eravi  un  bor.  di  questo  tiome» 

GENOA  ,  un  tempo  MILTON  ,  cemiine 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  nuova  York, 
contea  di  Gayuga,  a  5  1.  E,  da  Ovid,  e 
a  02  I.  O.  da  Albany,  sulla  riva  orienta 
del  Iago  Gayugai    Conta    2,6oO  abitanti* 

GENOA-BAR,  catena  di  roccia  dell' arcip. 
delle  Lucaie,  nel  N.  del  picc.  banco  di 
Baliama,  al  27°  37-'  di  lah  N.,  6  81** 
47°  di  long.  O. 

GENOAEI,  popoli  della  Gr»cia,  fra  ì  mo- 
lossi, ai  confini  dell'  Epiro  e  della  Tes- 
saglia, secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
GENOIX  (s.),  vili,  dei  Paesi-Bassì ,  prov- 
della  Fiandra  occid. ,  circond.  e  a  3  1. 
112  S.  E.  da  Courtray,  e  a  3  I.  3i4  E. 
S.  E.  da  Menin,  con  2,900  abitanti. 

GENOLA,  vili,  degli  Stati  Sardì,  divisione 
di  Cuneo  ,  prov.  e  a  4  i,  E.  S.  E.  da 
Saluzzo,  mandamento  é  a  i  1.  i|2  S.  E. 
da  Sa  viglia  no.  Nei  giorni  3  é  4  novem- 
bre 1799,   quivi   avvenne   nt]  combatti- 
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incnlo  fra  s]\  austriaci  ed  1  francesi ,  a 
danno   di   questi   nltlnii, 

GENOLHAG,  picc.  città  di  Fr, ,  diparf. 
del  Gard  ,  circond.  e  a  6  1.  ii4  N,  N, 
O.  da  Abis,  e  a  i4  1.  3i4  N.  O.  da 
Nimes,  capoluogo  di  cant.,  presso  ali  Ho= 
mol.  Vi  si  fabbricano  arcioni  da  sella. 
Tengonsi  6  annue  fiere  per  besiiami,  e 
conia  1,700  abitantii  Sul  suo  territ.  tro- 
vasi   tuja  miniera  di  piombo  non   lavorata. 

GENODILLAG  ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Charente,  circond.  e  a  4  '•  H^  S,  8.  O, 
da  Coofolens  ,  eant.  e  a  2  1.  i]4  S.  E. 
da  s.  Cland,  con  90Ó  abitanti.  Ha  una 
miniera  di   ferrò  nei  dintorni, 

GENOUILLAG,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Creuse  ,  circond,  e  ù  4  '•  ^'  ^^^  Bous- 
sao,  e  a  5  1.  N.  Ni  E.  da  Gueret,  ca?n« 
é  a  l  1.  1)3  N.  N.  O.  da  Cln^telhi" , 
presso  la  riva  sinistra  della  picc.  Cret'.- 
se-  Conta    1,100   abltantii 

GENOUILLÉ  ,  vili,  di  Fn  ,  dipart,  delibi 
Charente  -  Inferiore  ,  circond.  e  a  3  l, 
3i4  N.  E.  da  Rocheforl,  cant,  e  a  2  I. 
0[4  Ni  E.  da  Tonnay- Charente,  con 
1,000  abitanti. 

GENOUILLÉ,  villi  di  Fr. ,  dipart.  della 
Vienna,  circond,  e  a  1  1.  ii4  S.  O.  da 
Civray ,  cant.  e  a  i  I.  S.  O.  da  Cha» 
roux,  con    1,000  abitanti. 

GENOUILLY,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  del 
Cher ,  circond.  é  a  9  1.  Ij4  O,  N,  O. 
da  Bourges,  cant.  e  a  i  I.  ija  N,  N.  E, 
da  Gro9ayi  Vi  si  scoperse  un  bolo  bian- 
co, che  s' impiega  per  le  intarsiature,  co^ 
me  il  bianco  dì  cerusa.  Conta  1,200  a- 
bitantii 

GENOUILLY,  vili,  di  Fr,,  dipart  di  Sao^ 
na  e  Loira,  circond,  e  éi  6  K  i|3  S.  O. 
da  ChàIons»sur-Saone,  cant.  6  a  1  1,  2j3 
E.  N.  E.  da  Mont-s.t  Vincent,  sulla  Gu- 
ye.  Tiene  quattro  annue  fiere  per  bc 
stiami,  e  conta  606  abitanti. 

GENOUX  (s.)  ,  vili,  di  Fn ,  dipart,  del- 
l'Indro,  circond.  e  a  6  I.  1(2  N,  O,  da 
Chàteaurouz  ,  cant.  e  a  i  1.  3i4  N.  O. 
da  Bnzancois,  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me. Ha  fiere  il  17  giugno  ed  il  lunedi 
santo  per  bestiami  di  ogni  specie,  e  la- 
ne. Conta  90Ó  abitanti ,  compresi  quelli 
di  Etrèe. 

GÈNOtfX  (s.),bor.  di  Fr^,  dipart,  di  Lolra  e 
Cher,  circond.  e  é  3  I.  E,  N.  E.  da 
R-omorautin,  èant.  e  a  2  I.  ijo  Ó.  S.  O» 
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da  ."^aibris,    presso  la  riva   destì-a  dèlia 
Saufire,    e  n    lato    del  ber.  di  Selles-s^ 
DtMiis.   Conta    1,600  abitanti. 
GENOVA,  mont.  di  Fr.,   dipart.  della  Cor- 
sica, circond.   e  a  4  '•  ^ik  ^-   ^^  Basfin 
cant.  di  Tenda,  presso  ìi  monte  Peloso, 
ali.  dal  mar». 
GENOVA  (GOLFO  DI),  Ligusticiis  Si- 
nr/S,  O  Mare  Llgusticum^    consid.   inter- 
namento   del   Medit.  ,    sulle    coste    della 
penisola  italiana.  Bagna  le  divisioni  Sar- 
de di  Genova   e  di  Nizza,  il  due.  di  tVIaS" 
sa,  il  distr.  toscano  di   Pietra  *  Santa,  ed 
il  due.  di  Lucca.  E    difficile  di  assegnar- 
ne l'i  ngresso ,  perchè  n-issnn  angolo  ri- 
marchevole della  costa  non  lo  determina; 
tuttavia  la  denominazione  di  golfo  di  Ge- 
nova   non   sembra   doversi    estendere    al 
di  Ih  del  parallelo  di    8.  Remo  ,  sotto  a 
cui    questo    golfo  ha  una  estensione   d 
45  I.;  esso  si  restringe  a  misura  che  si  a- 
vanza  nelle  terre.  II  suo  maggiore  interna- 
mento, dal  'N.  al  S.,  &    di   l5  leghe.  Da 
questo    golfo    derivano   quelli  di  Rapai 
lo  e  della  Spezia.  Rinchiude  pochissime 
isole ,   non  meritando  di  essere  nomina 
te  che  quelle  di  Palmaria  e   di  Galinara. 
GENOVA,  divisione  degli  Stati  Sardi,  com 
presa  fra  43*  Òj'  e  44**  56^  di  lat.  N., 
e  fra  5°  56'  e  7°  ^o'  di  long.  E.  Confina 
al  N.  colla  divisione  di  .Alessandria  e  il 
due.  di  Parma;  all'È,  collo  stesso  due, 
quello  di  Massa,  ed  il  gr.  duo,  di  TosCr, 
air  O.  colle  divisioni  di  Nizza    e  Cuneo, 
ed  al  S.  è  bagnata  dal  golfo  di   Genova, 
la  cui  costa  molto  interrotta,  presenta  i 
golfi    di  Rapallo  e  della  Spezia,    ed    al- 
cuni buoni  porti .    La  sua  lunghezza    è 
di  43  I',    e    la    larghezza    poco    consid. 
verso  le  sue  estremità  Orieut.  ed  occid., 
è  di  circa  g  I. ,    sotto    il  meridiano    di 
Genova  ,    e  dì  16  sotto   quello  di  Chia> 
vari  ;    la   sua  superf.  è  creduta  dì   5^0 
leghe.  Gli  Apennini,  che  arrivano  ad  una 
certa  elevazione   in   questa  contrada,    sì 
estendono    iii  generale    dal  S.  O.  al  N. 
E.  air  intorno  del  golfo  di  Genova ,  da 
cui  il  comignolo  non  À  giammai  lontano 
più  di  6  leghe;    essi  srabiliscono  id  que- 
sta divisione  due  principali  versatoi;  l'uno 
al  S.,  verso  il  golfo  di  Genova,  ove  dan- 
no origine  all'  Aroscia,  la  Centa,  la  Poi- 
caverà,  il  Besaguo,    la  Sturla,  là  Magra 
e  la  Vare  ;  V  altro  al  N. ,    Hrsó  il  P^, 
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dal    quale    scendono    i  dnfi    l'ami    delb 
Bormida,  1'  Orba,  la  Scrivia,   la  StaflForci 
e  la  Trebbia.  — -  Il  clima  della  divisio- 
ne di  Genova  è  saflubre,  temperato  e  (a- 
vorevole  alle  produzioni    le  più  preziose 
della    [t.  ;  lo  scirocco  nulla  ostante  vi  e- 
sercita  qualche  volta  la  sua  funesta    in« 
fluenza.   Il  suolo  non  è  generalmente  fer- 
tile;   in  qualche  luogo  è  coperto    di  fo- 
reste, 0  presenta  de'  deliziosi  pascoli  ;  in 
altri    non  offre  che  onde    ed  aride  roc- 
cie»    Le  terre  coltivate  sono  rare,  e  non 
forniscono     quanto     basti     al    Consumo 
degli  abit.;  vi  si  raccoglie  vino,  castagne, 
olio,  set»,  cedri)  aranci,  fichi,   mandorle, 
ed  altre  frutta  eccellenti.    Vi  si  trovano 
delle  ricche  cave    di  marmo,    alabastro, 
ardesia,  calce,  amianto  e    carbone  terro- 
so.   Il  sale  si  ritrae    dalla  Sardegna.  — 
Questa  divisione,  di  Cui  Genova  è  il  ca- 
poluogo,  si    divide    in    7   provincie,    che 
sono:  Albenga,  Bobbio,  Chiavari,    Geno- 
va, Levante,  Novi  e  Savona,  che  rinchiu- 
dono 271   comuni,    ripartiti  in   55  man- 
damenti.   La  picci  is.  di  Palmaria   e  di 
Galinara  ,    presso  la  cesta  ,    a  quella  di 
Capraja,  vicina  alla  Corsica  ,    dipendono 
da  questa  divisione.  La  popolazione,  che 
nn'  anagrafi  del   1819   faceva    ascendere 
a  55p,359  alnt.,  ascendeva  nel  iSaS,  se- 
condo uffiziali  documenti,  a  583,235.  — 
La  presente  divisione    di  Genova  è  for- 
mata dalla  parte  merid.  del  due.  di  Mon- 
ferrato,   di  una  porzione  più  consid.  di 
quello  di  Milano,  e  di  quasi  tutio  V  an- 
tico stato  di  Genova.  La  rep,  di  tal  no- 
tne,  che  dividevasi  in  riviera  del  Levan- 
te riviera    del  Ponente,  e  marchesato  di 
Finale,    rinchiuso  in  questa  ultima  divi- 
sione, corrispondeva   in  grandissima  par- 
te,   all'  ant.  Liguria  t    Essa  si  estendeva 
sul  golfo  del  suo  nome,  ed  aveva  al  N. 
£.  il  prio.   dì  Massa ,   il  distr.    toscano 
di  Pontremoli ,    ed  i  due*    di  Parma    e 
Piacenza;    al  N<  il  due.    di  Milano  ;  al 
N.  O.  il  Monferrato  ed  il  Piemonte,  ed 
all'  O.  toccava  la  porzione  di  questo  ul- 
timo paese,  chiamato  la  contea  di  Nizza. 
Questa  rep<  risale   all'  XI  secolo  *  ave- 
va essa   un    territi  consid.  j   ma  la  sua 
prosperità    salì    al  suo  apogeo    verso   il 
principio  del  secolo  XIV.  Sin  d'allora  in 
preda  a  fazioni  diverse}  fu  forzata  spesso 
di  ricorrere   alla  proteaione    di    diverbi 
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|inoo1|fl  sino  al  1628,  in  cui  H  famosQ  An- 
drea  Dorìh  ,    rendendole  la  sua  libertà  , 
Itì  diede  quella  forma  di  gov,  ghe  durò 
sino  all'anno  1798,  Noi  crediamo  di  do- 
vere a  questo    passo    omettere  i  diversi 
avvenimenti  che  essa  sostenne  io  questi 
periodi ,  essendo  la  storia  di  questa  di- 
visione  troppo  iatimamente  legata  a  quel- 
la della  sua  cap.,  onde  poternela  staccare. 
GENOVA,  prov,  degli  Stati  Sardi,  divisio- 
ne del  sua  nome,  confinante  al  N.  colla 
divisione    di  Alessandria    e    la  prov.    dì 
Novi  ;  all'  E.  colla  prov.  di  Bohbio  e  di 
Chiavari;    all' O.  con   quella    ii  Savona, 
«d  al  S.  col  golfo  di  Geuova,  Ha  10  1. 
di  lunghezza  dall' E.   all' O,,  Tarlando  di 
437!.  la  sua  larghezza    dal  N.    al  S. 
La    catelli     diagli   Apennini    la    percorre 
dall' 0.  all'È.,   e  la  copre  quasi  iutera- 
mdute  colla   sue  ramificazioni  .    Al  N.  è 
irrigata  dalla  Scrivia  ,    che    vi  riceve    la 
Vobla;    al  S.  è   bagnata  dalla  Polcevera 
e  disi  Besagno,  che  vanno  a  sboccare  nel 
golfu  di  Genova.    Questa  prov.,    che  ha 
par  capoluogo  la  citta  del  suo  uome,    è 
amministrata  da  un  intendente  di  prima 
classe.   Comprende  69   comuni,    ripartiti 
in    18  mandamenti,    che  sono;    Campo- 
freddo,   Genova  (5  mandamenti),  s.  Mar- 
tino di   Albaro,  Nervi,  s.  Quilico,    Rec- 
co,  Rlvarolo-Genovese,  Ronco,  Savigoone, 
Sestri   a   Ponente,  Staglieno,    Torriglia  e 
Voltri.  Conia   eo8,3ou  abitanti. 
GElVOVA,  Gtiiua  o  Janua,    detta  la   su- 
perba    per    la    bellezza    de'  suoi    edifizi, 
clllh  degli  Stati  Sardi,  capoluogo  di  di- 
visione, di  prov.   e  di  6  mandamenti,  sul 
golfu  al  quale   dà  il  suo  uome,    a  29  I. 
S-  E.  da  Torino,  90  1.   N  .0,   da  Roma, 
e    1^0   S.  E.   da  Parigi.  Lat.  N.  44"  24^ 
4o^^  long.   E.  6"  32^  4o'^    È  sede  di 
un  arciv.,  che  ha   per  suftVaganeì  i   vesc. 
di  Albeuga,  Bobbio,    Nizza,    Sarzana  e 
Brogneto;  Savona  e  Noli,  Tortona  e  Veii- 
llmiglia  ;    del  senato   reale  o  corte  supe- 
riore   della    divisione  ;    di    un    consiglio 
dell'  ammiragliato ,    e  di  un  trib.    e    ca- 
mera   di  commercio.   Genova,  io   una  ri- 
dente    e   felice   situazione,    fabbricata    in 
semlclrcolo,  sul  pendio  di  una  mont.j  la 
quale  fa  parte  degli  Apennini,    e  la  gua- 
rentisce dai  verni  del  Nord,  e  il  cui  pie- 
de   sì  esteude  quasi  siiio    alle    rive    del 
mare,  Ita  la  forma  di  un  anfibeatro.  Ve- 
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data  dal  golfo,    presenta  p^' suoi  alti  e^ 
difìzi,  la  maggior  parte  dipinti,   una  Lel- 
lissima  prospettiva ,    che  fa    uno    strano 
contrasto     col  tetro  aspetto    delle    aride 
moot.  ch«  le  stanno  vicine.    Dalla  parte 
di  terra  k  cinta    da  due  muraglie;    una 
forma  il  circuito  della  città,  propriamen- 
te detta,    ed  ha  circa   1   1.    di    circoofe= 
reoza  j    l' altra    chiamata    "Nuove  Mura  , 
abbraccia    la  cima    della  mont, ,    ed  ha 
quasi  4  !•  <^i  circuito.  Le  diverse  opere 
di  fortificazioni  che  furono  adattate  alla 
posizione  di  questa  città  la  rendono  an- 
che   una    piazza    dì    guerra    fortissima. 
L' interno  della  città  non  corrispondo  in- 
teramente   alla    magnldcenza     della    sua 
bella  prospettiva  ;    le  strade  sono  in  ge- 
nerale assai  irregolari,    e  talmente  stret- 
te che  le  carrozze     non  vi  possono  pas- 
sare ;    per  la  maggior  parte    sono    pure 
assai    ripide.    Conviene   però    eccettuare 
le  strade  Nuova ,    la    Nuovissima    e    la 
Balbi,     che  si    susseguitauo    e     forma- 
no il  più  bel  quartiere  della  città  :  sono 
e'i^Q  sufUcienlemenle  larghe,  bene  lastri- 
cate dì  selci,  e  fornite  dì  molti  bei   edi- 
fizi pubblici  e  particolari.  La  strada  Car- 
lo Felice,  non  ancora  condotta  a  termine, 
e  che  si  riunisce    alla  strada  Nuova    per 
mezzo  delta  piazza    delle    Fontane  Amo- 
rose, non  cederà  in  belleaza    alle    nomi- 
nate. Le  piazze  pubbliche    sono  in  plcc. 
numero,  ed  eccettuate  la  piazza  dell'  Ac- 
qua-Verde   e     quella    del    nuovo    teatro 
Carlo  Felice,  meritano    esse    appena    uo 
tal  nome.  Le  abitazioni    in  Genova  sono 
tutte  alte  di  6  a  6  piani ,  esteriormente 
dipinte,  coi  tetti  coperti  di  lavagna  ,  so- 
pra i    quali    vedonsì    delle  terrazze  ;  so- 
no  costrutte    con    solidità    io  pietra    ed 
in  mattoni,  ma  l' altezza    loro    e    la  vici- 
nanza di  una   all'altra  danno    all'interno 
della  città  uà  aspetto  triste  e  melanconi- 
co. Fra  gli  edifizi  designati  sotto    il  no- 
me di  palazzi  ì  più  degni  dì  osservazio- 
ne sono  quelli  di  Dorla,  Durazzo,  Serra, 
Pallavicini ,  Brigoole  ,  Balbi ,    il    Palazzo 
Reale,  quello  di  S.  M.  la  Regina  Vedova, 
ec,  l'architettura  esterna  di  essi  è  bella,  ed 
il  marmo  bianco,  lo  stucco  e  le  pitture  a  fre- 
sco sono  impiegate  con  gran  profusione, 
come  pur  le  pitture ,  le  scolture  e  le  do- 
rature gareggiarono  onde  decorarne  l'in- 
tenro'.  Il  ji^lazzo  Duraz'/iC,  brà    "ajiparte* 
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ueiile  al  sovrauo,  passa  pel  più  bello  di 
rutti,  e  possiede  delle  opere  insjgui  di 
Vaodick,  Rubens,  e  Paolo  Veronese,  oltre 
uti  aot.  busto  di  VJtellio  ;  esso  si  distin- 
gue anche  per  la  sua  vasta  corte  ,  per 
le  sue  belle  terrazze  di  marino ,  come 
quelli  di  Brignole  e  di  Boria  per  le  lo- 
ro belle  facciate.  E  osservabile  anche  il 
palaziio  dei  signori  marchesi  Gian  Luc- 
ca e  Marcellinetfo  Durazzo  pel  mirabile 
artifizio  delle  scale  ,  e  per  altri  orna- 
iu«nti.  Un  altro  palazzo,  quello  di  Andrea 
Doria,  situato  presso  la  porta  di  s.  Tom- 
maso, k  più  degno  di  rimarco  per  la  super- 
ba colonnata  sormontata  da  una  terraz- 
7..),  il  tutto  di  marcDo  bianco,  che  ador- 
na il  giardino,  che  per  1'  esterno  del- 
l' edifizio  ;  r  interno  però  è  magoitioo  e 
ricco  di  ornamenti  e  di  pitture;  vi  sog- 
giornarono Carlo  V  e  Napoleone.  Il  pa- 
lazzo Serra  rinchiude  forse  il  più  bel 
salone  del  mondo;  esso  è  ornato  di  i6 
colonne  corintie  scannellate  e  dorate,  e 
lutto  ciò  che  non  è  o  doratura  o  scol- 
iura  vedesi  iu  lapìsiazzolo;  dicesi  che 
iibbia  costato  più  di  un  milione.  Il  pa- 
lazzo ducale,  uno  dei  più  gr.  edifizi,  è 
di  uu'  architettura  molto  meno  ricca 
che  quella  dei  palazzi  dei  nobili.  La  sua 
l.icciata  è  decorata  da  due  ordini  di  co- 
lauoa  di  stucco,  l'uno  dorico  e  l'altro 
jonico.  La  gr.  scala,  e  soprattutto  la  sa- 
ia del  gr.  consiglio,  ornata  di  5'ò  colon- 
ue  di  marmo  brocatello,  è  ciò  ch'evvl  di 
più  magnifico  nel  suo  interno.  Si  vedeva 
nella  gradinata  che  introduce  a  questo  p.»- 
l.izzo  la  statua  in  marmo  di  Andrea  Do- 
na. Vi  sono  ancora  molti  altri  palazzi  , 
ctie  meritano  del  pari  una  non  minor 
alteuzione  dei  precedenti  per  ricche; 
di  marmi,  per  qualità  di  ornamenti,  per 
preziose  collezioni  di  quadri  de'  più  gr. 
uiaestri  che  ornano  il  loro  interno  ;  ma 
questi  edilizi  di  Genova,  in  generale  man- 
cano nell'esterno  di  quella  grandiosità, 
die  caratterizza  un  tal  genere  di  monu- 
menti. Si  contano  ìu  questa  città  52 
chiese  parrocchiali  e  6y  conventi.  Fra 
le  chiese  si  può  citare  per  prima  quel- 
li dell'Auniuiciata,  fabbricata  dalla  fami- 
glia Lomellini,  capo  d'  opera  di  gusto  e 
di  eleganza.  Il  suo  iuterno  è  decorato  di 
belle  coloiKie  jooiche,  di  marma  bianco 
iuUiuatakó  ^i  loiso  iti  tutte  le  scaundla- 
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ture.  Il  marmo    e  1'  oro    »ouo  fmpl«?ga» 
fi  COTI  tanta  profusione    negli  altri    suoi 
ornamenti  che  in  generale  si  accusano   di 
soverchia   rlcchaaza  .   La  cattedrale,   dedi- 
cala 3   s.  Lorenzo  ed  erotta  a  spese  pub- 
bliche   1  anno   pBÓ,    e   poscia   consacrata 
dal  papa   Gelasio  H  nel  iii8,  è  di  got- 
tico  stile.    Essa    h    rivestita    di    marmo 
nero  e   bianco,  tanto  al  di    fuori    che  al 
di  dentro,  ma  la  sua  costruzione  è   pe- 
sante, e  non  vi  si  ammirano    nell'interno 
che  le    colonne    di  porfido  ,  le   quali    a- 
dornano  la    navata    e   la   capella    di    san 
Giovanni.    La  chiesa   di  santa  Maria    di 
Carignano,  di  beilo  stile,  a  meno  carica 
di  adornamenti,  è   dovuta  ad    un   pattizio 
genovese   della   famiglia   Sauli,   uu  discen- 
dente del  quale    fece    costruire    il  bello 
e  maraviglioso   ponte  di   pietra  ,  detto  di 
Carignano  ,  che  unisce    due  colli,    tra  i 
quali  un    tempo  eravi    una   valle  profon- 
da. Questo  ponte  consiste  in    una  picco- 
la    ed  in    tra    gran  arcate  ;    è  alto    8o 
a   90  piedi,  largo    le,  e  lungo  tra    160  a 
170   passi  comuni.  So^to  il  medesimo   vi 
sono    delle  case  di  4  ^   ^  piani  ;  forma 
esso   l'ornamento   dell' Acqua-sola,   l  una 
delle  più  deliziose  passeggiate  fuori  del- 
la  città.  Fra  le    chiese    si   potrebbe    an- 
cora  ricordarne  un  gr>    numero    di  altre 
ricche   di   architettura    e     di    ornamenti  , 
come   quelle   di   s.   Siro,   de' Teatini  ,   san 
Filippo,  san  Ambrogio,  ed  altre,  ma  nes- 
suna  di  esse    eguaglia    le  tre    prime   da 
noi   nominate,   quantunque   tutte  sieno   al- 
tresì  decorate   di   belle   statue   iu  marmo 
bianco,  di   quadri   dei    primi  maestri  e   di 
belle   pitture  a  fresco.  Gli  altri  edilizi  più 
degni    di   osservazione,   sono  :    il    vecchio 
palazzo   del    banco   di  s.  Giorgio  ,    tre    gr. 
ospedali   riccamente     dotati  ,    fra   i   quali 
quello   detto   V  albergo   dei  Poveri  ,   posto 
sul  declivio  di  UQ  monte,    si  distingue   peC 
la  sua  facciata  magnifica  ,     e   pel  suo  a- 
meoo   viale  ;    esso    contiene  delle  oifìcine 
di  lavoro  pei   due  sessi.    Fra     le     opere 
pubbliche     merita    onorevole    e    distinta 
menzione  l'Aqua-sola,  ove  l'arte  pervenne 
a  formare,  come  si  accennò  superiormente, 
una  delle  più  belle  ed  amene  passeggiate 
della    città,  alla  (juale    venne    congiunta 
per  mezzo  di  dispendiosi  lavori  ,  aumen- 
tando le  mura,  traslocando    le  ant.    por> 
te,  ed  aprendo  quuve  comuuioa<ìioui  ììoIU 
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pista  stessa.  L'arsenale,  di   cui  amaiirasl 
la   porta  maggiore,  rinchiude  molti  trofei 
tniiitari  e  armi  antiche.  Fra  isuol  quat- 
tro teatri,  si    deve    nominare    sopratlut- 
tp  il  nuovissimo    recentemente    costrutto 
8    degno  di    esisere    annoverato    al    certo 
fra  ì  più  belli    e  magniSci    d' Italia.    Le 
caise  ed  i  palazzi  sono  in    gr.   parte  for- 
niti d'acqua,  e  perciò  sono  poco  niims- 
rose    le    pubbliche    fontana  ;      vengono 
esse  alimentate  da   un  acquedotto,   opera 
M^eravigliosa  e  di  sommo    ardire  ,  ideata 
e  cominciata    da  Marino  Bocuanegra  fra 
il    1278  e    1293.  Questo    acquedotto  3  il 
quale  incomincia   presso  a  Vig^nego,  cor- 
fé  sino  a  Genova   per  Io  spazio  di  circa 
1^   miglia;  quivi  da  alcuni  luoghi  più  ele- 
vati l'acqua    dividesi     in  moltissimi   tubi 
di  piombo  di  varie  dimensioni,  1  quali    gì- 
r.'indo  per  tutta  la  città  sotto  le  strade  o 
aderenti   ai  muri,  distribuiscono    l'acqua 
per  tulle  le  case  e  nel  diversi  piani  delle  me- 
desime. E  degno  di  osservazione,    nel  luo- 
go di  Morazzana,  quel  lavoro  per  cui,  me- 
diante due    lunghi   sifoni,    l'acqua   prima 
scende  e  poi  s'inalza  da  una  allaltra  mon- 
tagna.   II  porto  di  Genova,   uno  dei  mi- 
gliori sul  Medit, ,  ha  la  figura  di  semi- 
circojo,  del  diametro  di  circa    1,800   te- 
se •,  è  chiuso  dal  vecchio  molo  all'  E.j  e 
dai  nuovo  all'  O.  Due  torri  sono  inalza- 
te   su   questi  moli,  1'  una  è  il  fanale  ,  e 
l'altra  serve    alla    difesa  (\eì  porto.    Lo 
spazia    compreso    fra    questi  due  moli  , 
^he  forma  l'ingresso  del  porto,  è  di  55o 
tese  ;  malgrado  una  tale  larghezza,  que- 
sto ingresso  è  difficile*  dovendosi  dirige- 
re i  navigli  dall' E,  all'O.  onde  evitarne 
ì  pericoli  ;    il    luogo    il    più  profondo  è 
presso  al  nuovo  molo ,    ed  i  vascelli  di 
80  cannoni  possono  a^ncorarvisi.   Questo 
porlo    non  è  molto  ben  difeso  dai  venti 
del  S.  O.;  del  che  ne  somministrano  pur 
troppo  indubitate  prove    le  ripetute  dis- 
grazie soffertevi  da  n^olti  basliaientì,  du- 
rante la  traversie  prodotte  dal    vento    di 
Libeccio,    senza    parlare    della  terribile 
marea  della  notte  del  24  al  26    dicembre 
1021.  A  tale  inconveniente  sì  sta  procu- 
rando un  possibile  rip.cìro  con  diversi  la- 
vori. La  Darsena,    in    i^no    del    lati  del 
porto,  e    un  luogo  destinato    al  raccon- 
ciamento ed  alla  costr^zlon.^    dei   navigli 
4'lio  stato.  Sulla  strada  lungo  \\    maro 
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dal  lato  della  città  ergesl     un  muro  .ab- 
bastanza alto  che  divide  le  case  dal  por- 
to ;    nella    grossezza    di  questo  muro  sii 
trovò  il  modo    di    praticare    una   strad?» 
che    serve    di    passeggiata  ,    e    dove     sa 
gode    di    una  ?ista  deliziosa  su   tutta  la 
estensione    del    porlo.    Genova    possiede 
una   università  reale^  stabilita  In  uno  dei 
più  bei  palazzi  della   strada  Balhl,   un'ac- 
cademia delle  scienze  e  belle  lettere,  uu' 
altra  di  pittura,  scultura  ed  architettur.-'sj 
eretta  nel  i75i>,  una  società  libera  d'uo- 
mini instruiti    nelle  scienze  ed  arti,   un 
collegio  ,  una  scuola  di  medicina  ,  ed  u- 
na    di  navigazione ,    una    instltuzione    dà 
sordi  e  muti  ,   una    pubblica    biblioteca, 
hen  fornita  anche  di  preziosi  manoscritti, 
molte  altre   biblioteche  particolari,  gabi- 
netti d' arti ,    e    gallerie    di  quadri.    Le 
scienze    e    le   arti     vi    produssero    pochi 
uomini   celehrl  ,   essendovi     al    contrario 
la  industria  attivissiiDa ,    e    conlandovlsi 
quindi   un  gran   numero    di    artefici   de» 
stri  ed  ingegnosissliDÌ.  Le  principali  ma» 
njfatture    sono    di     stoffa     nere,     dama- 
schi   e  velluti  ;   vi  si  trovano  pure  fabf>, 
di  panni  per   uso  della   truppa  ,   berretti 
rossi  ad   uso   del  Levante,  calzette  di  se» 
ta,  tessuti  di   cotone,  cappelli,  fiori  arti" 
fiziali,  galloni,  trine,  nastri,  guanti,  carta, 
essenze,  paste  ad   uso  d'It. ,  sapone,  eca 
Vi  si  lavora  assai  bene  11  marmo,  l'ala- 
bastro ,  il  corallo,  l'avorio  ,  1'  oro  ^  1'  ar» 
gento  ed  il  rame,  avendo    il  gov.    stabi" 
lita  anche  un,a  fabb.  d'  armi.  Genova  fu 
una  delle  prime    città    comoierciali    de! 
mondo    avanti   la  scoperta    del    capo    di 
Buona-Speranza,  e  le  immense    ricchezze 
che  ammassò  a  quel  tempo  ,    fecero  sì  , 
che  il  suo  traffico  fosse    di    grande  im- 
portanza anche    dopo,    e     grandi     erano 
gli    affari    che     direttamente    faceva    dal 
suo  porto    per    tutta  la  Europa  ,  le  cc^ 
ste    d'Afr. ,    ed  il  Levante,    Capitale  di 
una  rep. ,   i  prodotti  del  cui  territ.  nou 
bastavano  al  consumo  degli  abit,,  a  for- 
za di  daoaro    comperando   le  granaglie , 
negli  anni  di  abbondanza  ,  In  Sicilia    ed 
in  Barbarlo  j  e  conservandole  ,  onde  poi 
venderle  negli  anni  di  carestia,  era  que- 
sta città  divenuta,  si  può  dire,  il  granaja 
della  Spagna,  del  Portog.,  e  molte  volte 
della  Franci.-ì  istesso.  Anche  il  numera- 
rio foìoiava  mi  raouo  di  oomra.  in  que- 
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^  sta  opuleute  piazza,  mentre  eoa  grande  j 
facilità,  ad  un  mite  interesse,  e  per  gran- 1 
(dissime  somme,    si    facevano     vari    pre- 
stiti ai  particolari,  e  qualche  volta  anche 
alle  corti.     A    questo    diretto  e  naturale 
ioro    comm.    univano    i    genovesi    quello 
delle  Indie  e    dell'  America,  che  faceva- 
no nei  principali  porti  della   Spag.  e  del 
Portog. ,    ove    avevano    case  commerciali 
stabilite ,  e  dove  la  naturale  inerzia  de- 
gli abit.    lasciava    loro    raccogliere    lu- 
cri giganteschi.  Quantunque,  per  le   ul- 
time generali   vicende,  il  suo  comm.  sia 
assai  meno  al  presente  consid.  dì  (quello 
lo    fosse  un  tempo,  è  però  questa   città 
assai  florida  ancora ,    soprattutto   dacché 
divenne  l'emporio  delle  merci  ed  il  een- 
tro  delle    mercantili    operazioni    di    una 
parte  degli  Stati  Sardi,   Le    esportazioni 
i|)iu   importanti    consistono  in   riso,   ogllo 
di  oliva,  aranci  e  frutta,  provenienti  dal- 
hì  vicine  prov.,  stoffe  di   seta,  fiori  arfi- 
fiziali,   paste,  e  diversi  altri  articoli  delle 
sue    fabbriche.     Le    importazioni    sono  : 
seta    gregiii    di  Sicilia  e   della   Calabria  , 
cotone    del  Levante  ,    biade    di  Sicilia  e 
Barbaria,  tele  da  vela  dell'  x\lemagna,  la- 
na  di  Spag.,  stagno,   piombo  ,    e  qualche 
tessuto  di  cotone  della  Ingh.,   derrate   co- 
ìoniali   degli  Stati-Uniti,  ferro   e   legname 
da   costruzione  del  Baltico  ,  eo. ,   articoli 
che   la    maggior    parte    vanno     poscia     a 
provvisionare  i   paesi    vicini  ,    la     Svizze- 
ra,  e    qualche    dipart,  francese.  Il  comua. 
marittimo     si    fa    nella    massima    esten- 
sione ,    attesoché   la   bandiera    sorda   non 
ha   di  che  temere,  essendo  in  perfetta  pa- 
ce e  con   le   potenze    barV)aresche   e    con 
tutte  le  altre  nazioni  marittime.  Il  porto 
franco  stabilito  in  questa  città  nel    1761, 
e  ristabilito  nel    »Qi6,  facilita  il  comm 
di   spedizione  e  di  transito  ,   e   dà  luogo 
d  grandi  operazioni    bancarie.    Il    banco 
dì  s.  Giorgio,  fondato   nel   1407,  il  qua- 
le più  non  esiste    che  per  la  liquldazio- 
ce,  fa   uno  de'  pia  grandi  e  cel.  stabili- 
.    meoti  dì  tal  genere  io  Ear.  ;   nel    1798 
perduti  aveva  ì  suoi  privilegi,  e  sotto  il 
'    dominào    francese  fu  soppresso.    Genova 
è  patria  del  papa  Adriano  V,  di  Lazza- 
ro Calvi,  Giovanni  Balbi,  Oberto  Foglie- 
r^,  Andrea  Doria,  ec.  Compresa  la  guar- 
■     jiiigione  ,  conta  circa  90,000  alàt. ,    pieni 
fi'  industria  e  coruggio ,    molto  avvedati, 
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e  generalmunle    affezionati  al  loro   pause, 
Pochi  parlano     il     puro    linguaggio     ila'? 
liano,  essendo  il  comune  un  dialetto  ver- 
nacolo. Vi  si  tengono  i    libri  in  lire  nuo? 
ve  dì  Piemonte,  la  sola  moneta  legale   in 
oggi    riconosciuta.    Le    cambiali    tratte 
dalla  Fr.,  sopra  Genova^  stipulqte  ad  li- 
so ,  scadono  So  giorni  dopo  la  data  ,  e 
non  vi  sono  giorni  di  grazia.    Le  monete 
d'  oro  sono  :  Genovina  da  4  doppie,  che 
vale  lire  79  nuove  dì  Piemonte  ,    e    gli 
spezzati  in  proporzione.  Quelle  di  argento 
consistono  nello  scudo,  che  vale  L.  6:  6f> 
nuove  dì  Piemonte,  e  gli  spezzati  pure  in 
proporzione.  Vi  sodo  anche  le  nuove  valu- 
te  d'oro  da  8^0,  4o  e  80  lire,  e  così  pure 
le    pezze  di  argento  da  6  ,  2,  e  da  una 
lira  nuova;    sono  pure  in  corso  tutte  le 
antiche   valute  del   Piemonte.    Metri   lOd 
sono   in   Genova    Sp,  66  gr.  aupe  di   10 
palmi  e    i{2,   56,  86  canne  misura  dì  te- 
lerie,    44>  80   picc.  auue  di  9  palmi,    o 
170,  62  braccia  di  2\3  dì  palmo,  o  5gQ, 
46  palmi.    —  La  campagna    all'intorno 
di     Genova    è  sparsa    dì  vili,,    palazzi   e 
luoghi    di   delizia    sontuosi    e   magnifici. 
Sono    però    sopra    gli  altri  osservabili  il 
palazzo   Marcellino  Durazzo  a  Corniglia» 
no;   quelli   delle   famìglie   Imperiali,    Spi- 
nola,  Doria,  Grimaldi  e  Pallavicino,  nel- 
1'  ameno    soggiorno    di  s.   Pier  d'Arena  ; 
quelli   dei    Brlgnole,  Saluzzo  e  Giustinia- 
ni in  Albaro,   e  di  Spinola  a  Sestri.   Da 
Genova  sino    a  Sestrì  suddetto ,    in   una 
dlst.  di  6  m-,  si    vede   una  continuazione 
non  interrotta    di   slmili  case    di  delizia. 
: —  La  origine    dì  Genova    rìsale  ad   uo' 
epoca    assai  rimota.  Tito  Livio    fa  meo* 
zione   di  questa  città   nella  seconda  guer- 
ra punica.    Magone,    fratello    di  Anniba- 
le,  giunto  in  It.   con   una  flptta ,   la   sor- 
prese, e  la  distrusse  interamente,  ma  fu 
rifabbricata    da  Spurio   Lucrezio,    dalla 
qual  epoca  restò    sotto    il    dominio    dei 
romani,  fino  alla  decadenza  del  loro  im- 
pero.    Allora  cadde  in  potere    dei    goti, 
a  quali  la  tolse  Belisario,    e  la  sottopose 
agi'  imperatori  orientali.  Nel  670,  fu  pre«? 
sa  dai  longobardi,   e   da   essi   distrutta. 
Carlo  Magno,  che  loro  la  tolse,  lù  rista- 
bilì, e  la  fece  governare  da  un  conte;  il 
primo  di  questi  governatori  scacciò  i  me-? 
ri  dall'  Ì5.  di   Corsica,  e  se  ne  impadro- 
nì, ueH'Qob*.  Nel  secolo  X,  5  morì   preg 
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Sefo  Genova ,  uccisero  i  snol  ùìùh  ftia* 
Sohì  ,  e  la  abbandonarono ,  seco  condu- 
uendo  le  donne  ed  i  fanciulli  in  ischìa- 
vitù.  Questa  città  non  tardò  per  alfcro  a 
rialzarsi  dalle  sue  rovine ,  mentre  ,  nel 
secolo  XI ,  si  vide  divenir  cap.  di  un 
paese  consid.,  sotto  il  nome  di  Liguria. 
I  genovesi,  in  quel  tempo  possenti  per  la 
loro  marina,  e  per  l'esteso  e  florido  coratn. 
loro,  ne  scacciarono  i  conti,  e  si  eresse- 
ro in  repubblica.  A  quelì'  època  conqui- 
starono, di  concerto  coi  Pisani,  la  Sar- 
degna sui  mori,  e  divenuti  padroni  an- 
che del  mar  Nero,  e  de'  suoi  porti  prin- 
cipali^ fondarono  una  colonia  a  Kefa,  nel- 
la Crimea  .  Poscia  resi  avendo  vari  im- 
portanti servigi  a  Baldovino  ,  re  dì  Ge- 
rusalemme, ottennero  da  lui  alcuni  stabi- 
limenti nel  Levante ,  che  furono  assai 
vantaggiosi  al  loro  traffico.  Io  progres- 
so Genova  acquisito  una  gran  porzione 
delta  riviera  di  Ponente ,  forzando  Al- 
benga,  Savona,  Venllmiglia,  ed  altri  lUo- 
!;hi  vicini  à  sottoporsi  al  suo  dominio . 
Divenne  padrona  assoluta  dell'  is.  di  Cor- 
sica, sulla  quale  i  Pisani  spiegate  aveva- 
no molte  pretese.  Ceduti  da  lungo  tem- 
po a-  questo  popolo  ì  Suoi  diritti  sulla 
Si>rHegna,  lé  tolse  però,  nel  1290,  I'  is. 
d'  Elba  e  Piombino,  che  vendette  poscia 
a  quelli  di  Luoca.  All'epoca  stesso,  Ve- 
nezia, sua  rivale  ,  dopo  molti  combatri- 
meoti  gloriosi,  umiliata  da  una  sconfitta 
sofferta,  fu  costretta  ad  accettare  «na  pa- 
ce svantaggiosa  pel  suo  eomm.  in  Orien- 
te* Genova,  quantunque  allora  possente, 
e  colma  di  gloria,  portava  nel  suo  seno 
il  germe  della  sua  distruzione,  essendo  da 
lungo  tempo  io  preda  a  torbidi  politi- 
ci. L' aristocrazia  e  la  democrazia  com- 
battendosi fieramente  ,  vi  trionfarono  a 
vicenda;  la  nobUià  però  riprese  alfine  il 
^ov.,  ma  si  divise  ben  tosto  fra  le  due 
tazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  ohe  in 
quel  momento  turbavano  una  parte  d'I- 
talia, Ciascuna  delle  fazioni  cercò  impa- 
dronirsi dell' autorità,  e  per  rendersi  più 
possente,  reclamò  1'  appoggio  dell'  uno  o 
dell'  altro  dei  sovrani  d'  Eur.,  e  termi- 
nò col  sottomettersi  a  varii  padroni ,  da 
cui  seppe  liberarsi.  In  tal  modo  i  guel 
fi,  vincitori  dei  ghibellini ,  trasmisero  nel 
i335  a  Roberto,  re  di  Napoli,  la  aovra- 
nilh  di  Genova,  che  gli  fu  ben  tosto  ra 
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pitri  dall' (apposto  partito.  II  duca  di  Mi- 
lano,  che  pacificò  nocora  la  rep.,  in  pvo^ 
gresso  fu  pure  scelto  per  sovrano ,  e 
provò  poco  dopo  la  sorte  slessa.  A  que= 
st'  epoca  Genova  e  Venezia  si  fecero  una 
guerra  vicendevolmente  funesta,  a  cr,^ 
gione  dei  loro  possedimenti  nel  Levante; 
Genova  perdette  1'  is.  di  Tenedo  ,  che 
fu  assicurata  ai  veneziani  col  trattato  del 
1379.  Nel  1407  acquistò  Livorno,  che 
vendette  ai  fiorentini  nel  i42l  .  I  tor= 
bidi  eccitati  dai  partiti  che  dividevano 
gli  abit!,  furono  tali,  che  i  genovesi  non 
trovarono  altro  mezzo  onde  calmarli,  che 
quello  di  darsi  a  Carlo  VI,  re  di  Fr,  ;  ma 
qualche  tempo  dopo  scacciarono  i  france- 
si per  sottomettersi  al  toarchese  di  Mor  = 
ferrato.  Ribellatisi  dopo  4  anni,  si  eles° 
sero  un  altro  duca.  Nei  i442,  scelsero 
Filippo  Visconti ,  duca  di  Milano ,  che 
poscia  abbandonarono  nel  i456 ,  onde 
assoggettarsi  di  nuovo,  nel  1468,  a  Cari- 
lo VII,  re  di  Fr.,  poi  a  Giovanni  d'Ana 
giò  ;  ma  ribellatisi  nuovamente  contro 
Renato  suo  successòra  j  «cacciarono  t 
france.«i ,  dopo  averne  scannati  più  di 
e,5oo.  Luigi  XI  trasferì  allora  ogni  suo 
diriuo  sopra  Genova  a  Francesco  Sfor- 
za, c?uca  di  Milano,  che  se  ne  rese  pa» 
drone,  governandola  abbastanza  tranquil- 
lamente. Suo  tìglio  Galeazzo  gli  succes" 
se,  e  trattò  i  genovesi  con  durezza;  sot== 
to  di  esso,  Maometto  II  tolse  alla  rep., 
nel  i4?i  »  Kefa  e  le  altre  piazze  che 
possedeva  sul  mar  Nero.  I  genovesi  mal= 
contenti  dei  sovrani  stranieri  procuratisi, 
governaronsl  per  qualche  tempo  da  lora 
medesimi,  ma  nel  14^1  si  assoggettaro- 
no di  nuovo  al  duca  di  Milano,  ed  un 
anno  dopo,  Luigi  XII  re  di  Fr.  avendo- 
ne spogliato  Lodovico  Sforza ,  Genova 
rientrò  in  potere  dei  francesi.  Questi  furo» 
no  un'altra  volta  scacciati  8  anni  dopoi 
dalla  plebe  j  che  elesse  per  doge  certo 
Paolo  da  Novi,  tintore  da  seta.  Luigi  Xll^ 
irritato,  non  tardò  molto  a  vendicarsi  di 
tale  affronto,  e  dopo  una  debole  resistenza, 
rientrato  in  Genova  ,  e  gastigati  alcuni 
pochi  degli  abit.,  si  fece  prestar  giura- 
mento di  fedeltà.  Tale  precauzione  pere» 
non  impedì  loro  di  scacciare  nuovamea- 
te  la  guarnigione  francese,  e  di  eleggere 
per  doge  Ottaviano  Fregoso,  l'anno  i5l2i 
il  quale  fu  da  Francesco  I  riconosci'ulf^ 
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E  condizione  eh'  esso  giurasse  feda  eiì  * 
orniggio  alla  corona  di  Francia  .  Sotto 
questo  nuovo  duca  le  querele  di  Fran 
Cesco  I  e  di  Carlo  V  occasionarono  la 
presa  di  Genova  fatta  dagli  spagnnoli 
nell'anno  1622,  che  la  saccheggiarono 
Andrea  Doria  pervenne  in  poco  tempo  a 
riprenderla  per  la  Fr.j  ma  questo  gran 
d'  uomo,  non  volendo  poscia  esser  com 
plice  dei  torti  che  i  francesi  preparavano 
alla  sua  patria,  si  riunì  bed  tosto  a  Car 
io  V,  e  nel  1628  riprese  Genova  su 
francesi.  Gliene  fu  offerta  la  sovranità  3 
ma  avendola  rifiutata,  restituì  alla  sua 
p^tria^con  la  libertà  quella  forma  d 
governo  repubblicano  che  mantenne  si- 
no al  1798.  Risalendo  ad  epoche  ante- 
riori, godeva  essa  di  una  invidiabile  pa- 
ce e  tranquillità,  quando  nel  1647  fu 
turbata  dalla  famosa  congiura  di  Gian 
Luigi  di  Fieschi ,  conte  di  Lavagna,  e 
signore  di  molte  castella,  la  quale  però 
non  ebbe  conseguenza  alcuna  per  non  a 
Ver  ottenuto  verun  risultamento  gli  sfor- 
zi dei  congiurati .  Una  ribellione  che 
scoppiò  nel  1664  fra  ì  corsi,  fu  calma- 
ta 5  anni  dopo,  avendo  però  lascialo  del- 
le tracce  di  rancore  nel  cuore  di  que- 
gl' isolani.  Verso  l'anno  1624,  inòomin- 
ciarono  le  contestazioni  che  Genova  eb- 
be colla  Sivoja  pel  possesso  del  marche- 
s.ito  di  Zuccarello,  le  qaali  finirono  con 
ottenerne  il  dominio  io  forza  della  pace  del 
i63i  .  Luigi  XIV,  mal  contento  della 
condotta  dei  genovesi  nella  guerra  ch'eb- 
l>ero  a  sostenere  contro  l'Austria,  fece 
bombardar  Genova  nel  1684,  impose  a 
questa  rep,  la  condizione  di  disarmare 
le  sue  galere,  di  dar  congedo  alle  mili- 
zie spagnuole,  e  di  far  passare  in  Fr.  , 
per  chiederne  perdono  al  re,  il  doge 
Francesco  Maria  Imperiali  con  quattro 
senatori.  La  pace  di  Utrecht  nel  1713 
mise  Genova  in  possesso  del  marchesato 
di  Finale,  che  l'imperatore  le  aveva  ven- 
duto per  una  somma  alquanto  forte.  Le 
pretensioni  che  il  re  di  Sardegna  promosse 
sopra  questo  pìiese  produssero  nel  1746 
lina  guerra,  nella  quale,  malgrado  la  re- 
sistenza della  I«*r.,  della  Spag.  e  del  re 
di  Napoli,  Genova  fu  nulla  ostante  pre- 
sa dalle  truppe  imperiali  alleate  del  re; 
fina  popolare  insurrezione  ne  la  liberò, 
e  fece  vedere  a  quell'epoca  ehe  lo  spi- 
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rito  ed  11  patriotismo  degli  sbltanlì  tìoH 
erano  esliutl.  Genova  però  perduta  ave- 
va porzione  della  sua  ant.^  potenza  ;  non 
potè  quindi  contenere  la  Corsica  che  si 
ribellò  nel  1730,  e  videsi  forzata  nel 
17Ó8  a  trasferire  alla  Fr.  tutti  ì  suoi 
diritti  su  questa  isola.  La  rivoluzione 
francese  attaccò  anche  il  gov.  della  re- 
pubblica  ;  Genova  adottò  il  giorno  6 
giugno  1797,  il  gov.  democratico,  e  pre- 
se allora  il  titolò  di  rep.  Ligure.  Nel 
1,800  molto  sofferse  pel  lungo  e  memo- 
rabile assedio  che  vi  sostennero  i  fran- 
cesi, comandati  da  Massena,  contro  gii 
assalti  degli  austro  -  russi ,  ed  il  blocco 
di  una  flotta  inglese.  Forzati  dalla  fame 
a  dover  capitolare  il  4  g'"o"0  1800,  du= 
pò  una  valorosa  resistenza,  i  francesi  vi 
rientrarono  poco  dopo,  avendo  la  celebre 
battaglia  di  Marengo  fatto  cangiar  aspet- 
to alle  cose.  Nel  l802,  la  is.  di  Capri- 
ja,  che  Genova  possedeva  dal  1607  In 
riunita  alla  Francia.  A  questa  epocrt  la 
rep.  riprese  apparèntemente  la  sua  li- 
bertà, ma  nel  i8o5  fu  incorporala  al- 
l' impero  francese,  di  cui  foi-mò  i  di- 
part.  degli  Apenniui,  di  Genova  e  Mon- 
tenotte.  Genova  divenne  il  capoluogo  del 
dipart.  del  suo  nome,  che  sotto  il  ouo'O 
ordine  di  cose,  fu  ripartito  fra  le  prov. 
di  Genova,  Novi,  Bobbio,  Tortona  e  Vo^ 
ghera.  Il  giorno  l8  aprile  i8i4  Genova 
si  arrese  ad  una  flotta  inglese  :  erasi  es- 
sa lusingata  di  ricuperare  la  sua  an- 
tica libertà,  ma  il  congresso  di  Vienna  per 
un  atto  del  20  maggio  i8l5  la  diede 
al  re  di  Sardegna,  ristabilendo  però  il 
suo  porto  franco.  Questo  atto  pareggiò 
del  tutto  i  genovesi  agli  altri  sudditi  s;ir- 
di,  garenlì  loro  lo  stabilimento  iti  ogni 
prov.  di  un  consiglio  composto  di  3o 
notabili  uomlnati  dal  paese,  e  rinnovellati 
ogni  quinquennio,  e  senza  il  consenso  dèi 
quale  le  imposte  non  possono  essere  au- 
mentate. In  conseguenza  di  altre  clauso- 
le dello  stesso  atto  ,  il  re  di  Sardegna 
aggiunse  a' suoi  titoli  quello  di  duca  di 
Genova,  e  le  armi  della  città,  come  i  suoi 
colori,  entrano  adesso  nello  stemma  rea- 
le e  nel  suo  paviglioue.  Durante  i  tor- 
bidi del  1820  il  re  sì  ritirò  a  Genova. 
—  Nell'agosto  1824  questa  città  risen- 
tì delle  leggiere  scosse  di  terremoto,  e 
neir  ottobre  i8a8  replicate  scosse  pose<«^ 
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wé  gU  abitami  in  grandìssmin  costfirn?s- 
5!Ìone,  continnando  queste  per  nlcuni  gior= 
ni,  laiche  la  maggior  pnrte  di  essi  ab" 
bandoriàndo  le  proprie  case  fuggì  alle 
campagne,  e  si  alTrèltò  di  accamparsi  al- 
l' Acqua-sola,  sui  prati  del  fìisagno  ed 
altrove .  Io  tale  eircostauza  molti  edifi- 
ci privati ,  pubblici  stabilimenti  e  chiese 
rimasero  più  o  meno  danneggiate,  ma  for- 
tunatamente non  si  ebbe  a  deplorare  la 
perdita  di  alcun  individuo. 

GENS/VG,  o  GENSSAG,  picc.  citth  della 
Fr.,  dipart.  della  Gironda,  circobd.  e  a 
6  li  i[4  S,  E.  da  Libottrnc,  e  a  1 1  1, 
ÌJ2  E.  da  Pujols ,  sulla  riva  destra  di 
nn  picc.  fi.  che  si  getta  hon  lunge  nel- 
la Dordogna.  Tiene  quattro  fiere  annua- 
li, ed  il  primo  lunedì  di  ciascun  mese 
per  cavalli  e  bestiami.  Conta  2,800  abi- 
tanti compresi  quelli  di  Glaribes  e  dì 
Pessae. 

GENSANO,  bor.  degli  Stati  della  Gbjesa, 
comarca  e  a  6  I.  S.  E.  da  Roma,  e  a 
6  1.  S.  O.  da  Palestrina.  Vi  sono  stra- 
de larghe  e  diritte  che  terminatio  ad  u- 
na  gr.  piazza  decorata  di  un  assai  bella 
fonbtìa.  Si  vede  sopra  un'  altura  un  pa- 
lazzo che  domina  il  lago  Nemi.  Conta 
3,000  abitanti.  Vi  si  raccoglie  un  vino 
scipito,  ma  assai  stimato  a  Roma. 

GENSINGEN,  vili,  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darrastadt,  circ.  di  Bingen  ,  con  700 
abitanti. 

GENSORA,  città  della  Etiopia,  sotto  l'  É- 
gitto,  secondo  Plinio. 

GENSUNGEN ,  vili,  del  due.  di  Hassia- 
Cassel,   bai.  di  Feisberg,  con  600  abitanti. 

GENT,  vili,  del  reg.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Gueldria,  a  2  I.  da  Nimega  ;  ab.  700. 

GENTÀ,  città  delle  Indie,  al  di  là  del 
Gange,  secondo  Stefano  geografo. 

GENTE,  porto  della  Terra  del  Fuoco,  sul- 
la costa  merid.  dello  stretto  di  Magella- 
no, presso  e  al  Ni  O.  dell'  ingresso  oc- 
cid.  del  canale  di  s.  Sebastiano  ,  al  53° 
18'  di  lat.  S.  e  72*  26^  di  long.  O.  Ev- 
vi  presso  a  questo  porto ,  nello  stesso 
stretto,  una  is.  del  nome  medesimo. 

GENTERIA,  ant,  città  dell' Egitto,  secon* 
do  r  Ortelio. 

GENTE-HERMOSA  (ISLA  DE)  (isola 
del  Bel  Popolo),  nel  gr.  oceano  equino- 
ziale, al  N.  delle  is.  dei  Navigatori,  al 
30*  4*^  di  lat.  S.  e  172"  27'  di  long.  O. 
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GEPJTHIN,  città  degli  Stati  Prussiani  , 
prov,  di  Sass,,  reggenza,  e  a  lò  1.  N.  E, 
da  Madgeburgo,  e  a  6  1.  ii4  O»  da  Bran» 
deburgo,  capoluogo  del  secondo  circ.  di 
Jerichow,  sulla  riva  sinistra  della  Strem- 
me.  Ha  un  circuito  in  mattoni,  un  sob- 
borgo,  e  molti  conciatoi.  Conta  i,6òò 
ablt.  ,  che  si  occupano  soprattutto  della 
distillazione  dell'  acquavite  di  grani. 

GENTIAH,  paese  dell'Indos.  Fedi  Djynta, 

GENTI APOUR,  città  dell' lodosstan.  Fedi 
Djyntapour. 

GENTIGI,  popoli  della  Gallia  Narbonese, 
secondo  Fesiò  Avieno. 

GENTILLY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna,  circond.  e  a  1  1.  H2  N.  E,  da 
Sceaux,  cant,  di  Villejuif,  presso  e  al  S, 
di  Parigi,  sulla  Bièvre.  Si  chiama  qual- 
che volta  grande  Gentìlly  onde  distin» 
guerlo  dal  Piccolo  ,  situato  pure  sulla 
Bièvre  ,  e  che  tocca  le  mura  di  Parigi. 
Vi  sono  fabb.  di  acidi  minerali,  sapon>, 
polverini  da  fucile  ,  fazzoletti  di  lino  , 
imbiancafoi  ,  e  tessuti  di  cotone.  Conta 
1,800  abit.,  non  compresa  la  prigione  di 
Bicétre,  che  sta  io  questo  comune.  Si  tro- 
va nei  dintorni  dèlia  terra  argillosa  per 
tegole,  mattoni,  e  vasi  da  fiori.  —  Questo 
vili,  fa  la  residenza  dei  re  di  Fr.  della 
prima  e  seconda  stirpe.  Pipino  vi  fece 
costruire  un  palazzo  di  cui  più  non  ri- 
mangono che  le  vestigia  ,  nel  quale  si 
tenne  una  corte  plenaria  nel  762  ,  ed 
un  concilio  nazionale  pel  culto  delle  im- 
magini  nel  766. 

GENTINUS,  città  dell' A?ìa,  nella  Troade, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

GENTIOUX ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  d«lta 
Creuse,  circond.  e  a  6  1.  i|4  S.  O.  da 
Aubusson,  e  a  10  K  S.  da  Gueret;  ca- 
poluogo di  cant,,  con  1,200  abit.,  com- 
presi quelli  di  PaìHier. 

GENUARIO  (s.)  ,  vili,  ed  abbazia  degli 
Stati  Sardi,  divisione  di  Novara,  prov.  e 
a  6  1.  li4  0.  S.  O.  da  Vercelli,  manda- 
mento e  a  3[4  di  I.  N.  E.  da  Crescen- 
tino,  in   Una  pianura ,   con  600  abitanti. 

GENUELA,  era  un'ant.  città  dei  geti,  se- 
condo Dione  Cassio,  sull'Istro  o  basso 
Danubio. 

GENUNI  o  GENUNIENSI,  popoli  della 
Gran  Bretagna,  abit.  nella  parte  settentr. 
del  paese  di  Galles ,  alleati  dei  romani. 
Conquistarono    u»ia   porzione    del  paese 
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dei  brlgatìti,  da'quali   erano   Stati   attac- 
cati, 

GENUSINI,  arft.  popolo  d' It.,  nella  Puglia, 
sedendo  Plinio. 

GENUSIUM,  città  dell' It.,  deHa  parte 
della  Magoa-Greoia,  chiamata  Messapìa. 
Stava  un  poco  al  S.  della  strada  che 
conduceva  a  Taranto, 

GENZ.4N0,  bon  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
di  Basilicata  ,  distr<  e  a  7  I.  N.  E.  da 
Potenza,  caot.  e  a  2  I.  N.  E.  da  A 
Gerenza,  sopra  un'altura,  presso  la  o- 
rigioe  di  un'  affluente  del  Bradana.  Ha 
una  chiesa  parrocchiale,  e  molli  conventi. 
Conta  2,700  abitanti. 

GENZONE,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven^  prov. 
di  Pavia,  distr.  di  Corte  Oloaa,  in  un 
fertile  territorio. 

GEOGRAFO  (  CANALE  DEL  ) ,  stretto 
che  divide  l' isola  Beruier  dalla  costa 
occid.  della  Nuova-Olanda,  a!  N.  O.  del- 
la baja  dei  Cani-Marini.  Lat.  S.  24°  35'  ; 
long.  E.    Ili"  5^  Ha    12  1.  di  larghezza. 

GEOGRAFO  (  BAJA  DEL  )  *  sulla  costa 
occid.  della  Nuova  Olanda,  nella  terra  di 
Leuwin.  Lat.  S.  33°  3o'  ;  long.  E.  112° 
óò''*  E  formata  all'  O.  da  una  pico.  pe- 
nisola ohe  termina  al  capo  del  Natura- 
lista, e  comprende  il  picc«  porto  Lesche- 
nauU,  non  offerendo  però  un  sicuro  an- 
coraggio ai  graodfi  navigli.  Le  sue  coste 
sono  paludose.  Vi  si  vede  qualche  sta- 
gno salso,  ed  il  suolo,  quantunque  pre- 
gno di  acqua  salmastra,  è  però  coperto 
dì  begli  alberi.  Le  sue  coste  sono  abi- 
tate da  selvaggi,  deboli  di  complessione, 
ma  assai  feroci,  e  molto  stupidi.  Questa 
baja  fu  riconosciuta  nella  spedizione  del 
capitano  Baudin» 

GEOIRE  (s.),  bor.  ai  Fr.,  dipart.  dell' I- 
sere  ,  circond.  e  a  4  '•  ll4  ^-  ^'  da 
La  Tour-du-Pin,  e  a  6  I.  5i4  N.  N.  O. 
da  Grenoble,  capoluogo  di  cantone.  Ha 
lina  fiera  il  martedì  dopo  Pasqua,  ed  il 
lunedi  dopo  il  %^  agosto.  Conta  S^oo 
abitanti. 

GEORG.  Tutti  i  nomi  di  Georg,  George, 
Georges,  che  non  sì  trovassero  sotto  una 
tale  denominazione,  si  rioerchino,  alla 
voce  Giorgio. 

GEORG  (s.),  vili,  del  gr.  due.  dì  Baden, 
circ.  di  Treisam*e-Wiesen  ,  bai.  e  a  1  ' 
1.  ii4  O.  S.  0,  da  Friburgo,  con  i^Soo 
abitanti. 
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GEORG  (s.),  bor.  del  due.  di  Sijr5ai(  eirc, 
e  a  6  l.  S.  S.  E.  da  Gratz  ,687!, 
3[4  N,  N.  O.  da  Marburg ,  presso  la 
riva  sinistra  della  Muhr.  Ha  un  castel- 
lo, e  conta  600  abitanti, 

GEORG-AM-SEE  i(s.),  città  della  Bavie- 
ra,  circ.  del  Mene-Superiore,  presidiale 
e  a  li4  di  1.  N.  N.  E.  da  Bayreuth  , 
presso  la  riva  destra  del  Meno  -  Rosso. 
La  sua  prossimità  a  Bayreuth  la  fa  con- 
sid.  come  un  sobborgo  di  questa  città. 
Ha  un  bellissimo  castello  oon  parco,  unps 
casa  di  correzione  e  pei  pazzerelli,  una 
gr.  fabbrica  di  porcellana  e  di  majolica, 
ed  una  officina  in  cui  si  pulisce  il  mar- 
mo, somministrato  da  una  cava  dei  din» 
torni.   Conta   1,800  abitanti. 

GEORG  È  (s.),  vili,  di  Fr.  dipart.  dell'Ar- 
deche  ,  circond.  e  a  4  '»  3|4  N.  E,  da 
Privaa,  cant.  e  a  i  1,  a|5  N.  N,  E.  da 
la  Voulte.  Vi  sono  acqne  minerali.  Tie- 
ne tre  annue  fiere  di  bestiami,  e  conta 
600  abitanti. 

GEORGE  (s.),  vili,  dìFr,,  dìpari.  d^ll'A- 
veyron,  circond,  e  a  4  !•  IJ*  N.  O.  da 
Espalion,  e  a  7  L  1(4  N.  da  Rhodez, 
canti  e  comune  di  Entraigues  ,  sulla  ri- 
va destra  del  Lotv  Vi  sono  fabb.  di  sol- 
fato di  ferro  e  di  allume.  Coùta  i,4oo 
abitanti, 

GEORGE  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Can- 
tal, circond.  cant.  S.  ea  2|5  di  1.  E.  S. 
E.  da  8,  Flour,  e  a  4  1.  ai3  N,  N.  E. 
da  Chandesaigues,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Trueyre,  con   1,000  abitanti. 

GEORGE  (s.),  vili,  di  Fr.,  diparfr.  della 
Loira  inferiore,  circond.  e  a  6  I.  l|4  S. 
E.  da  Nantes,  canh  e  a  2i3  I.  N.  E.  da 
Clisson  ,  sulla  riva  sinistra  della  Sevre- 
Nantese,  con    1,000  abitanti. 

GEORGE-BUTAVENT  (s.) ,  vili,  di  Fr, 
dipart.  della  Mayenne,  circond.,  cant.  O, 
e  a  1  I.  ii4  O.  da  Mayenne,  e  a  6  I. 
ll4  N.  da  Lavai,  eoo  2,000  abitanti. 

GEORGE-GHATELAISON  (s.)  ,  vili.  d« 
Fr.,  dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond.  0 
a  3  I.  l|8  O.  S.  O.  da  Saumur ,  cant.  e 
a  1  I.  i[2  O.  da  Douè.  Vi  sono  minie- 
re di  carbone  terroso  in  lavoro,  e  cont« 
900  abitanti. 

GEORGE-D'AULNAY  (s.),  vili,  di  Fr,, 
dipart.  del  Calvados ,  circond.  e  a  6  1. 
1(4  N.  E.  da  Vire,  cant.  e  a  1  1.  ii4  Oo 
W.  0.  da  AuloE^yj  ^on  1,700  abitanti, 
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iSEORGE-D'AURAT  («.).  vHl.  di  Fr.,  dì- 
part.  dell'AIta-Lolra ,  circond.  e  a  4 
ll4  S.  E.  da  Brioude,  cant,  e  a  |  L  li5 
S.  S.  E.  da  Paulh^guet,  sulla  strada  da 
Puy  a  Clermont-Kerraod,  io  un  cautone 
montuoso,  ma  fertile.  Tutte  la  sue  co- 
struzioni  sono  io  pietre  vulcaniche ,  e 
couta  1,100  abit,,  compresi  cjuelli  di  Cha' 
vagnat. 

GEORGE-DE-CAMBOULAS  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell' Aveyroo,  circond.  e  a  6 
].  S.  E.   da  Rhodez,  cant.   e  a  3i4  di  1. 

0.  S.  O.  da  Pont-de-Salars  i  sulla  riva 
destra  del  Viaur.  Ha  una  fabb.  di  sol- 
fato di  ferro  e  di  allume,  che  produce 
per  anno  i,5oo  quintali  di  allume  e  65o 
di  ctiperosa  ;  la  miniera  che  lo  alimenta 
somministra  pure  del  carbone  terroso. 
Conta   700  abitanti. 

GEORGE  DE-GIELLE  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.   del  Puy-de-Dóme,  clrcoud.  e  a  5 

1.  ajS  O.  da  Glernjont-Ferrand,  cant.  e 
a  2  1.  i[2  N.  N.  O»  da  Rochefort»  con 
1,800  abitanti. 

GEORGE-DE-LÉVESAG  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Lozere  ,  circond.  e  a  6  1. 
I|3  O.  da  Florac  ,  e  a  7  1,  S.  O.  da 
Mende  ;  cap^oluogo  di  cant.,  eoo  i,ooo 
abitanti. 

GEORGE-DE-LUZENGON  (s.),  vi»,  di 
Fr.,  dipart.  dell'Aveyron,  circond.,  cant. 
e  a  2  I.  S.  O.  da  Milhau,  e  a  IQ  1.  Il4 
S.  E.  da  Rhodez;  sulla  riva  d«stra  del 
,<3ernon.  Tiene  fiere  per  bestiami  e  for- 
maggi, qei  giorni  primo  maggio  e  82 
uovembre.  Conta    1,100  abitanti. 

GEORGE-DE-MONGLARD  (s.) ,  vili,  di 
Fr,,  dipart.  della  Dordogoa,  circond.  e  a 
3  1.  112  N.  E,  da  Bergerao ,  cant.  e  a 
2  1.  1J2  S.  S.  E.  da  Willamblard.  Ha 
tre  ^nnue  fiere  per  bestiami,  e  conta 
700  abitanti. 

GEORGE-DE-NOINÈ  {$.),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  delle  Due-Sevre,  circond.  e  a  3 
1.  3j4  S.  da  Parlhenay  ,  cant.  e  a  1  I. 
ip  S.  E.  da  Mazléres,  con  1,100  abitanti. 

GEORGE-DE-POINTINDOUX  (s.),  vili, 
di  Fr.,  dipart.  della  Vaudea,  circond.  e 
041.  ip  N.  E.  da  Sablea-d'Olonne , 
cant.  e  a  1  1.  N,  E.  da  La  Motte-A- 
chard.  Ha  fiere  di  bestiami  li  22    apri- 

iZ^o  e  6  giugno,  e  conta  700  abitanti. 

^EORGE-DE-RANTAMBAULT  (s.),  bor. 
di  Fr.,  dipart.  d'iile  et  Vilaine,  circond, 
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e  a  4  !•  i|4  ^'  ^^  Fougeres,  e  a  12 
I.  ijS  N.  E.  da  Rennes,  cant.  e  a  2  I. 
i[4  N.  0.  da  Louviguè-du'Dèsert .  Ha 
4  annue  fiere  per  bestiami ,  istrumenti 
aratorii,  stofte  comuni,  merci,  ec^  Conta 
3,200  abitanti. 

GEORGE-DE-RENEINS  (s.),  vili,  di  Fr.. 
dipart.  del  B^odano,  circond.  e  a  1  1.  3(4 
N.  da  Villafranca,  cant.  e  a  1  I.  Ii4  ^* 
S.  O.  da  Belle-ville-sur-Saone,  sulla  riva 
destra  della  Vauzone,  e  sulla  strada  da 
Macon  a  Lione.  Tiene  4  QnQue  fiere  per 
bestiami,  merci,  e  panni ,  e  conta  I1900 
abitanti. 

GEORGE-DE-ROUETTE  (s.),  o  LES 
TERTRES,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della 
Manica,  circond.  e  a  3  I.  1  [2  E.  S.  E. 
da  Mortain,  cant.  e  a  1  1.  i[3  E.  da 
Barenton,  con   i,5oo  abitanti. 

GEORGE-DES-COTEAUX(s.),viII.  di  Fr., 
dipart.  della  Charente  inferiore,  circond., 
cant.  e  a  1  I.  ija  O.  N.  O.  da  Saintes, 
e  a  6  1.  S.  E.  da  Rochefort .  Ha  due 
annue  fiere  per  commestibili ,  e  conta 
1,100  abitanti. 

GEORGE-DES-MONTS  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Puy>de-Dóme  j  circonda  e  a 
6  1.  O.  N.  O.  da  Rlom,  cant.  e  a  1  I. 
3i4  O.  S,  O.  da  Manzat,  con  i,200  a- 
bitanti. 

GEORGE-D'ESPÈRANCHE  (9.),  bor.  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Isere,  circond.  e  a  3  I. 
1J2  E.  N.  E.  da  Vienna,  cant.  e  a  2  I, 
S.  S.  E.  da  Heyrieux.  Ha  due  annue 
fiere  il*  23  aprile  e  g  decembre  per 
bestiami,  tele,  ec.    Conta   i,5oo  abitanti. 

GEORGE-DES-SEPT-VOIES  (s.),  bor.  di 
Fr.,  dipart,  di  Maina  e  Loira,  circond« 
«  a  4  i*  il4  ^'  O*  ^^  Saumur ,  cant. 
e  a  1  I.  N.  O.  da  Gennes ,  con  3,3oo 
abitanti.  Ha  una  miniera  di  carbone 
terrose. 

GEORGE-D' OLERON  (s.),  vili,  di  Fr.  < 
dipart.  della  Charente  inferiore,  circonda 
e  a  6  1.  1(2  N.  O.  da  Marennes,  cant. 
e  a  1  1.  N.  N.  O.  da  s.  Pierre-d'  Qle- 
ron»  Ha  due  annue  fiere  ne'  giorni  25 
aprile.,  e  23  agosto,  e  conta  3,5oo  a< 
bltanti. 

GEORGE.DU-ROSAY  (s.) ,  vili,  di  Fr, , 
dipart.  della  Sarthe  ,  circond.  e  a  4  I« 
1(3  S.  S.  E.  da  Marnerà,  cant.  e  a  i^ 
1,    ijS    E.  N.   E.  da    Bopnetable,  eoa 
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GEOKGE-DU-THEIL  (s.),  vili,  di  Fran- 

eia.  Fedi  Gros-Theil. 
GEORGE-DU-VIEVRE  (s.),  bor.  di  Fr., 

dipart.  dell' Eure  ,  circond.    e  a  3  I.  S. 

3.  E,  da  Pout  -  Aiidemer,  e  a    io  I.  N. 

0.  da  Evfeux;  capoluogo  di  cant.,  pres- 
so  al  Moot-Roty.  Ha  una  cartiera,  e 
fiere  per  tele,  e  merci  la  terza  festa  di 
Pasqua,  ed  il  3  settembre.  Conta  800 
abitanti. 

GEORGE-EN-GOUZAN  (s.),  vili,  di  Fr. 
dipart.  della  Loira ,  circond,  e  a  3  i. 
ijS  N.  O.  da  Montbrison,  e  a  8  I.  2[3 
S.  S,  O.  da  RoauDo;  capoluogo  di  caot., 
sulla  riva  sinistra  del  Llgnoo.  Tiene  fie- 
re per  bestiami,  il  primo  maggio,  e  26 
ottobre,  e  conta    1,100  abitanti. 

GEORGE-L'AGRIGOLE;  (s.),  vlll.  di  Fr., 
dipart.    dell'Alta   Loira ,  circond.    e  a   6 

1.  i|5  N.  da  Puy,  cant.  e  a  i  I.  S.  E. 
da   Crapoone,  eoo    1,1 00  abitanti. 

GEORGE-LE-GAUTIER  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Sarthe  ,  circond.  e  a  8  I. 
O.  da  Mamers,  cant.  e  a  ?  1.  ij4  0-  N.  0 
da  Frenay-Ie-Vicomte,  sulla  riva  sinistra 
della  Vaudelle,  con  i,3oo  abitanti. 

GEORGE -LES-PAILLARGEAUX  (s), 
vili,  di  Fr.  j  dipart.  della  Vienna  ,  cir- 
cond. e  a  2  I.  i|3  N.  N.  E.  da  Poi- 
tiers  5  e  a  4  '•  »l3  S.  O.  da  Gliatelle- 
rault;,  capoluogo  di  caut. ,  presso  ia  ifìva 
destra   del   Glain,  con   900   abitanti. 

GEORGE-LES-MONTAIGU  (s),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Vandea  ,  circond.  e  a 
7  I.  ii4  N.  N.  E.  da  Borbon  -  Vandea^ 
t:ant.  e  a  3|4  di  I.  S,  da  Mootaigu,  con 
2,100  abitanti. 

GEORGE-LES-POUGES  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Creuse ,  circond.  e  a  4  '• 
E.  N.  E.  da  Bourganeuf,  cant.  e  a  2 
].  E,  da  Pontarion.  Vi  si  tengono  quat* 
tro  annue  fiere  per  bestiami ,  merci  6 
cappelli.  Conta  l,4oo  abitanti. 

GEORGE!!^  (s.),  bor.  dell'arcid.  d'Austr., 
paese  al  di  sopra  dell'  Ens ,  quartiere 
dì  Hausruck,  presso  ai  lago  Aller,  a  1 1 
1.  112  S.  O.  da  Wels ,  e  a  6  I.  Q.  da 
Gmùnden. 

CEORGEN  (s.),  in  croato  j.  Juraj,  vili, 
e  porto  della  Croazia  militare,  generala- 
to di  Garlstadt ,  distr.  reggimentario  di 
Oltochacz,  sull'  Adriatico,  ali.  ijS  S. 
S.  E.  da   Zeng,  con   ooo  abitanti. 

Giì:ORGEN    (  s.  )  ,  iq  "^uoghorest;    Szerii- 
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%^^g"J.  ed  in  islavo  Swatj,  «it{a  lib.T^ 
e  reale  della  Ungli.  ,  comitato,  marca  e 
a  5  1.  N.  N.  E.  da  Presburgo  ,  e  a  i 
1.  S.  O.  da  Boiiog ,  a'  piedi  di  un^ 
moni,  coperta  di  vigneti,  la  cui  sommi- 
tà è  coronata  da  un  vecchio  castello. 
Ha  6  chiese  cattoliche ,  una  li^terana  , 
un  ginnasio,  e  bagni  d'acqua  solforata, 
Conta  2,200  abitanti. 
GEQRGENBERG ,  mont.  della  Boemia, 
circ,  e  a  10  1.  3|4  ^.  E.  da  Rakonjtz, 
e  a  9  I.  ii4  N.  N.  O.  da  Praga, 
GEORGENBERGj  bor.  degli  Stati  Prus- 
siani, prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  17 
I.  E,  S.  E.  da  Oppeln ,  circ.  e  a  4  !• 
S.  da  Deuthen.  Ha  una  chiesa  cattoli- 
ca, e  conta  600  abitanti.  Nei  dintorni 
si  scava  una  miniera  di  piombo. 
GEORG EiVBERG,  in  ungherese  Szomba- 
thely  ^  città  della  Uogh,  ,  comitato  di 
Zips,  marca  dei  Karpazii,  sul  Poprad,  a 
fi  I.  3j4  S,  O.  da  Kesmarck,  e  a  i3  1.  O. 
daSzeben.  E  bene  fabbricata,  ed  ha  una 
chiesa  cattolica ,  una  luterana ,  ed  una 
scuola  normale.  Vi  si  fabbr.  della  tela^ 
e  la  p.esca  nella  Poprad  è  assai  attiva. 
Conta  1,000  abit.  ed  i  suoi  dintorni  so- 
no fertili.  Questa  città  molto  sofferse  \n 
conseguenza  di  numerosi  inceudj,  e  re- 
stò molto  tempo  la  piotere  dei  polacchi^ 
a  titolo  di  ipoteca. 
GEORGENBOURG,  città  della  ^nss.  eu- 
ropea.   Vedi  JOURBURG. 

GEORGENFELD  o  GURGENSTALD,  Ir 
in  ungherese  ^,«  Gyorgymezeje ,  borgo, 
deHa  Uog.,  comit.  e  marca  di  Gran,,  sul- 
la riva  destra  del  Dan^ubio  ,  presso  a 
Gran,  di  cui  esser  può  cousiderata  come 
uu  sobborgo.  Sta  api  N.  O.  da  Buda,  e 
a   6  I.  3i4  O.  da   Waifzen. 

GEORGENHAUSEN.,  vili,  del  gr.  due.  di 
Hassia-Darmstadt,  prov.  di  Starkenburg, 
distr.  di  Reoheim,  a  4  '•  S.  O.  da  Ba- 
benhausen.  e  2  I.  3[4  E.  da  Darmstadt. 
Ha   un  castello,  e  conta  3po  abitanti. 

GEO^GENTHAL,  bor.  della  Boemia,  circ. 
e  a  11  1.  1(2  N.  E.  da  Leitmeritz,  e  a 
20  I.  N.  da  Praga,  s.ui  conf.  del  reg. 
di  Sassonia.  Vi  si  fabb.  molte  calzette, 
e  conta   1,200  abitanti. 

GEORGENTHAL,  vili,  del  due.  di  Sass.- 
Coburgo  ,  prin.  e  a  3  l.  O.  S.  O.  da 
Gotha,  e  a  1  I.  ijZ  O.  da  Olirdruf,  ca  = 
Ijoluogo  di  b,al.j  con  5oo,  abit. ,    uou.li^y." 
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«lotio   6,200    il   hai.  di  tal   nom^,  cha  ìn 
tnujioi   da  ogUo  e  da  roLbia,  segalol,  car- 
tiere,  fornaci  a  calce  e  da  tegola. 
GEORGE' S.-RIVER,  fi.  della  Nuova  01., 
nollti  iVuova-Galles     meridioiiali  .    Nasca 
nella  parte  S,  O.   della  contea    di  Giim« 
bfriaód ,  scorre  prima  al   N.  E.,  poi  al* 
l'È.,  infine  al  S.  E.,    e   si   getta  nel  Bo- 
taiiy-bay,   dopo   un  corso    dì    circa    9  I. . 
a  circa     6   L  S.    dall'  iugresso    di    Port- 
Jackioo.   È   navigabile  per  oavigli   di  ao 
tonnellate  sino  a  Liverpool. 
GEORGE  'S.-TOWN,  città  del  gov.  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza.  /^.  Geokgetoww, 
GEORGE-SUR-GHER  (s.),    vili,   di  Fr. , 
dipart.  di  Loir  e  Gher,   elrcond.    037 
I.    i|2  S.  S.  O.  da  Blois,  oaut.   e  a    i  1. 
O,  i>.  O.  da  Moutriihard,  sulla  riva  sl- 
uistra  del  Gher.  Tiene  una  fiera    di  be- 
stiami, ec,.  il   23  aprila,  e  conta   l,4ooa- 
Litanti. 
GEORGÉ,SUR-ERVE  (s.).  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Mayenne,    circond.  e  a  9    1. 
i|4  E.  N.  E.  da  Lavai,  caut.    e  a   1  1. 
5|4  E.  da  Evron,  sulla  riva  sinistra  d»I- 
r  Erve,  Gonta   1,000   alàlantì. 
GEORGE-SUR-LA-PREÉ  (s.),  vili,  di  Fr. 
dipart.  del  Gher,  circond.  e    a  8     1.    1)2 
O.   N.  O.  da  Boiij'ges  ,  caut.   e    a     a    I. 
i|4  O.  da  Vierzoo,  sulla  Pree,  con  800 
abitanti.  Ha   una  cava    di  marmo    grigio 
e  rosso,  ed   una   ricca  mio.  d'ocra,  i  cui 
prodolti   vengono    spediti  io     01,    ed    in 
Iiij^liillerra. 
tìEORGE-SUR-L'EURE(s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  di  Eur«}  e  Loir,    circond.    e   a  2 
I.    li4  0.  S.   0.  da  Ghartres  ,    cant.  e  a 

2  i.  E,  S.  E.  da  Gourvìlle  sulla  riva 
sinistra  dell'  Eure.  Si  fabb.  tele  dì  lino 
Liaaohissime  per  fodere  di  forzieri,  cas- 
se, borse,  ec. ,  di  cui  si  fa  un  attivo 
cumm.   colla  Spagna.   Gonta  700  abitanti. 

GEORG E-SUR-LOIRE  (s.),  bor.  di  Fr.  , 
dipart.  di  Maina  e  Loira,  circond,    e  a 

3  1.  3|4  O.  S.  O.  da  Aogers,  e  a  1  1. 
i|2  N.  da  Chalonne,  capoluogo  di  cant., 
sulla  strada  da  Nantes  ad  Angera,  a  5(4 
di  I.  dalla  riva  destra  della  Loira.  Vi  si 
vede  V  edilìzio  dell'  antico^  conveolo  dei 
monaci  di  s.  Genoveffa»  Tiene  quattro 
fiere  annue  per  bestiami,  e  coixla  S,4oo 
abitatiti. 

tìEORGE-SUR-MOULON  (g.) 
Fr^,  dipart.  del  Gliar,  csrcoud 
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3|4  N.  N.  E.  da  Baorges",  catit.    e  a  r 
I.  i|2  S.  O.  da  Meoetou,  saila    riva  si^ 
nistra  del  Mouloo.  Vi  si  scava  dsirocraj 
che  si  spedisce  poscia  ia.  Olatida.  Gon- 
ta 4o<)    abitanti. 
GEORGETOWN,  città  della  Nuova^Breta- 
gna,  nuovamente  fabb.  sulla  costa  orìent. 
della  is.  del  Principe  Edoardo,  capoluo- 
go della  contea  del  Re,    fra  le  imbocc. 
del  Bruduell  e  del  Cardigan.  Ha  uo  porto. 
GEORGETOWN,  distr.  del  gov.  del  Ca- 
po-di-Buoaa-Speranza,  che  ritievette  il  no- 
me del  sao  capoluogo.  Coof.    al  S.    ed 
all'È,  coir  oceano  Indiano,  all'O.,  al  N. 
ed  al  N.  E.  col  distr,    dì  Zwellendam , 
da  cui  il    Gaurìts  ,  ì    monti    dì    Lange- 
Kloof  e  la  Kromme  lo  divìdono.  La  sua 
lunghezza  dall'E.   all'O,   è  dì  74  I,,  e  la 
sua  media  larghezza  dal  N.   al  S.    dì  8 
leghe.  Le  b^ije  Mossel    e  dì  Plettenberg 
sono  i  principali  interramenti  che  presen- 
ti la  costa,  sulla  quale  si  scorge    il  ca- 
po   del    Gratiatiere .    Tagliata    a  cerchio 
al  N.  dalla  catena    del    Lange-Kloof ,    e 
cinta  al  S,  dall'  oceano ,    questa  ristretta 
regione  non  ha   che    dei    corsi  dì  acqua 
assai  poco  estesi.    Vi    sì  trovano    presso 
al  mare  tre  laghi  poco  considerabili.  La 
superf,    di    questo    distr.  è  in  gr.  parte 
coperta  di  foreste,  ed  ha  verso  T  O.  un 
territ.  favorevole    «Ha    coltivazione    della 
biada. 

GEORGETOWN  o  GEORGE' S-TOWN, 

città  del  gov.  del  Gapo«di-Buona-Speraa- 
za,  capoluogo  di  distr.,  presso  l'oceaDO 
Indiano,  a  85  1.  E.  dalla  città  del  Ca- 
po, al  55"  67'  3o'^  dì  lat,  S.  e  2o'»  26^ 
o'''  di   long. 


'^  di  long.    E.  È  irrigata  dallo  Zwarl- 
river,  Vi  si  vede     una    strada    larghissi- 
ma, e  lunga   ijS  di  I.  ;  le  case  non  han- 
un  piano, 


,    vili,     di 
e  a     2  h 
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no  che  un  piano,  e  ciascuna  ha  un  giar- 
dino. I  dintorni  sono  montuosi,  bene  ir« 
rigati,  benché  interrotti  da  profonde 
vallate. 
GEORGE-TOWN,  città  sulla  costa  set- 
tentr,  della  Terra  di  Dlemeu,  capoluogo 
della  contea  di  Cornovaglia,  a  4^  '-  ^'^ 
N.  O.  da  Hobart-town.  Lat.  S.  4l°  6'; 
long.  E,  i44°  34'.  Alla  imbocc.  delTa» 
mar,  che  vi  forma  il  porto  Dalrymple^ 
uno  del  più  belli  e  sicuri  dell'Oceanica, 
l'ingresso  di  questo  porlo  ha  circa  ii2! 
I,  di  larghezza  ;  ma  se  ne  deve  evitare  la 
punU  N.  O.,  in  cui  si  trovano  molli  sco* 
l32 
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gli.  Questa  città  non  esiste  che  dal  1819. 
Oltre  la  casa    del  comandante,    e  quelle 
degli  ufficiali   civili  e  militari,  se  ne    ve- 
dono pure    alcune    di    particolari  ,    una 
cappella,  un   ospedale,   una    prigione,   u- 
Eia  caserma,  dei  magazzini    di  provisioui 
V.  munizioni,  e  delle  capanne  pei  deportati. 
George-town    promette    d' ingrandirsi     a 
ojotivo  dei  vantaggi  che  il  suo  porto  pro- 
l'urerà  al  comm.  ;    già    vi     giunse    quaN 
uhe  naviglio  dal  Port-Jackson,  e  dei  viveri 
dal  Derweot  ;  i   navigli     delie  Indie    che 
prendono  la   strada  dello  stretto  di  Bass 
vi   portano  pure   qualche  merce.    La   pe- 
sca delle   foche  è   attiva  sopra   una  vasta 
estensione    di  coste  lungo     lo    stretto  di 
Bass.  Conta  600  abitanti,  —  Il  territ.  vi- 
aao  non   merita  di  essere   ricordato   per 
fertilità;     benché    nel     1820    avesse    più 
di  60   piantagioni.   A  poca  dist.   da   que- 
sta città    si    trovò     una    gr.    quantità    di 
minerale  di    ferro    simile     alla    min.    di 
ferro  nero  di  Svezia  ;   somministra  pure 
un   metallo  purissimo  e  malleabile. 
GEORGETOWN,   città,  e    porto    di  mare 
degli  Stati-Uaiti,  stato  della  Carolina-del- 
Sud,  capoluogo  del  distr.   del  suo  nome 
a  19  1.  i[3  N.  E.  da  Charleston,  e  a  67  1. 
E.  S.  E.  da  Columbia,  sul  Sampit,  presso 
la    riva   occld.    della    Laja    di    Wingaw, 
che  riceve  il  Waccamavv,    e  la  Great-Pe- 
dee,  ed  il  cui  ingresso  è  chiuso  da  uno 
scoglio,  il   quale  non   permette  il  passag- 
gio se  non  che  ai  navigli  che  pescano  sol- 
tanto 11  piedi  di  acqua.    Georgetown  pos- 
siede molti  luoghi  dedicati    al  culto  pei 
gli  episcopali,  battisti,  metodisti  e   pres 
Jjiteriani,  nn  accademia,  una  casa  di  giu- 
stizia, ed  una  banca.    Il  comm.  vi  è  as- 
sai attivo.  I  navigli   ohe  appartengono  al 
porto  stazavano,  nel  1816,  773  tonnellate. 
Conta   2,000  abitaqti.  —  Il  distr.  di  Geor- 
getown     forma    la     parte    orientale    del- 
la Caroliiia-del-Sud  ;  è  basso,  paludoso, 
limitato    al   S.  dalja    Santee ,    e  contiene 
17,600  abit.,    dei  quali     i6,5oo    schiavi. 
GEOEVGETOWN,  città  degli  Stati- Uniti, 
distr.  di   Coluqibia,  contea    di  Washing- 
ton, sulla  riva  sinistra    del  Potomac,  al- 
V  O.  di  Washington,  da  cui  non  è  diviso 
!che  dal   Rock-creek,  plco.  fi.  che  si  pas- 
'èo,  sopra  due  ponti,  Lat.  N.  38"  65'  o^^; 
Joug.  O.  79°  26'   "òi".    Le  case,  in  nu- 
fpero  di  260,  sono  iu  gr,  parte  fal^b,  io 
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mattoni,  e  molte  anche    eleganti.     Ha     6 
chiese  per  diversi  culti,  un  bel  mercato,  una 
biblioteca  pubblica,   quattro  banchi,  ed    un 
collegio  autorizzato  a  conferire  ì  gradi  ac- 
cademici. Questo  stabilimento  occupa  due 
belli    edifici,  amenamente  situati  sopra  n- 
n'  altura;     possiede    una    biblioieca     di 
7,000  volumi  ed   un  gabinetto    di  tìsica. 
Il   suo  comm.    è  consid.,  e    trattiene    un 
gr.   numero  di    navigli  che  stazavano,  nel 
1816,    6,839   tonnellate,  ma  la  navigazio- 
ne  essendo  impedita  dallo  scoglio   che  si 
trova  alla  imbocc.   del  Potomac,  od   1  I. 
al  di  sotto   della  città,  si  trasporta  ad  À- 
lessandria   una  gr.  parte  delle  merci  de- 
stinate alla  esportazione. 
GEORGETOWN,    bor.  degli    Statl-Unlii, 
stalo  di  Delavrare,   capoluogo    della  con- 
tea di  Sussex,  a   12   I.  S.  S.  E.  da  Do- 
ver, e  a  4  '•  O.  S.  O.    da  Lewistowo  , 
eoo    800   abitanti. 
GEORGETOWN,    città  degli    Stati-Uniti, 
stato  di  Kentucky,   capoluogo  della  con- 
tea di  Scott,  a  6  1.  E.  da  Frankfori,  e 
a   22   I.   S.  da    Cincinnati,   in    un     pae^ie 
fertile,  e  sul    ruscello    il    Royal-Spring  , 
affluente  deli' Elkhorn.    Ha    due    chiese 
pei   metodisti   e  battisti,    e  conta     1,100 
abitanti. 
GEORGETOWN,  comune  degli  Stati-Uniii, 
stato  di  Maina,   contea   di  Lincoln,  sulla 
riva  sinistra,   ed  alia  imbocc.   del  Kenne- 
Leck,  a   11   1.  N.  E.   da  Portland.  Conta 
1,200   abitanti. 
GEORGETOWN,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato    di   Ohio,  capoluogo   della  conica  di 
Brown,   sulla    riva  sinistra     del  Whileo- 
ak-creek ,  a   3o  l,  S,  S.  O.  da  Columbus. 
GEORGETOWN,  città,  capoluogo  della  is. 
del  Principe  di  Galles,  sulla  costa  N.  E., 
presso  la  costa  occid.  della    penisola    di 
lyialacca.  Lat,  N.  6°  26';  long.  E.  97"  bg' . 
È  sede  del  gov.  della   is.  e  di  una  cor- 
te  superiore  di  giustizia.  Fu  nuovamen- 
te fortificata,  ed  è  inoltre     difesa    da  un 
forte,  che  però  non  potrebbe  opporre  u- 
na  gr.  resistenza.   Le  strade  sono  larghe, 
a  retta  linea  e  ben  lastricate.  Vi  sì  osserva 
il  palazzo  del  governatore,  1'  arsenale,  le 
caserme,  ed  i  magazzini  delle    provisio- 
DI  militari.  Racchiude  una    chiesa  ,    una 
prigione,  e  qualche  altro    pubblico  ed;fi- 
zio  :     un  molo    eretto  io  pietra   coudue* 
pi  canale,  che  for«ia  il  porto  ;  e  vj  si  fii 
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un  comm.  aHivissimo.  I  navigli  che  pas> 
saaa  Io  stretto  di  Malacca,  vi  approda- 
no spesso,  onde  prendere  dei  rinfreschi. 
Questa  citta  si  aumenta  ogni  giorno,  e 
contiene  al  presente  circa  10,000  ablt, 
di  nazioni  diverse. 

GEORGETOWN,  borgata  sulla  costa  S. 
E.  della  is.  Tabago,  nelle  picc.  Antille, 
presso  e  al  N.   E.   da   Scarborngh, 

GEORGIA,  città  e  prov.  dell'Egitto.  Ve- 
di  Girgèh. 

GEORGIA,  comune  ed  uno  degli  Stati-U- 
niti.  P'edi  Giorgia. 

GEORGIA,  is.  del  gr.  Oceano  Equinozia- 
le.  Vedi  Giorgia. 

GEORGIA  (GOLFO  DI),  braccio  di  ma- 
re,  che  bagna  all'  E.  la  is.  di  Quadra- 
e-Vancouver.   Vedi  GroRGiA  (Golfo  di). 

GEORGIA,  gov.  della  Russia  asiatica,  fra 
40*»  9/  e  42°  48^  di  lat.  N,  e  fra  4i" 
a'  e  44°  4?''  ^'  Jo"a'  ^»  Occupa  una 
porzione  del  versatojo  merid.  della  cate- 
na del  Caucaso,  ed  il  versatojo  settentr. 
di  quella  dell'  Alaghez  e  delle  mont.  del 
Karabagh.  Al  N.  le  frontiere  della  Geor- 
gia si  avanzano  nelle  parti  de!  Caucaso 
abitate  dagli  osseti,  dal  mitzdjeghi,  e  dai 
lesghi;  all'È,  questo  paese  è  limitato  dal- 
la catena  prin.  del  Caucaso,  che  si  diri- 
ge verso  il  S.  E,,  e  lo  divide  dal  Daghe- 
sran  ;  piìi  al  S.  è  limitrofo  del  kanato 
di  Cheki,  al  S.  si  estende  sino  al  Kara- 
bagh, al  monte  Allagollar ,  alla  riva  set 
tentr.  del  lago  Sevan,  al  kanato  di  Eri 
van,  da  cui  è  diviso  dall'  Alaghez,  e  si 
no  al  pascial.  turco  di  Kars,  col  qaale 
ha  per  limite  il  fi.  Arpatchai  ;  all'O.  ha 
questo  stesso  pascial.,  quello  di  Akalh 
tsikhè,  impropriamente  Akhalzikh,  e  l'I 
merezia ,  che  è  in  parte  divisa  dalla 
catena  dell' Olumba.  La  Georgia  è  ba- 
gnata dal  Kur  o  Mtkwari,  i  cui  prin 
affluenti  sono  ;  a  sinistra,  la  Suramu' 
la,  il  Pzi,  il  Liakhwi,  il  Khzani,  l'  Ara< 
gwi,  il  Lotchini  e  1'  Alazani,  che  riceve 
il  Yori.  poco  prima  del  suo  confluente 
col  Kur  ;  questo  ultimo  fi.  riceve  a  de' 
stra,  nella  Georgia,  il  Dzama  ,  il  Tana  , 
il  Thedzma,  il  Dighomi ,  V  Alghetè ,  il 
Kzia  o  Kramì,  che  riceve  il  Machawe- 
•  ri  ed  il  Debel^-,  l' Indja  ,  1' Akhstafa  , 
il  Taous,  il  Dzegham,  il  Chamkhor  ed 
il  Gandjah.  Il  Kur  non  è  navigabile 
che  in  qualche  luogo,  ed  i  suoi  affluenti 
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S0J1O  piuttosto  torrenti  rapidi  che  fiutai, 
I  laghi  della  Georgia  sono  poco  con^ 
siderati  tranne  quelli  di  Taparavani  , 
Skhomo  e  Moda-tapa,  situati  alla  fron- 
tiera dell'  Akhal-tsikhè.  Questo  paese  è 
assai  montuoso  ;  al  N.,  gli  alti  picchi 
del  Milvaoi,  Mqinwari  e  Khokhi  inalza» 
no  sino  alle  nuvole  le  loro  cime  copere- 
te di  ghiacci  e  nevi  perpetue,  e  da  que- 
sto ultimo  parte  la  catena  delle  ghiac- 
ciaje  chiamala  8ekara  e  Brouts  -  sab- 
dzeli,  la  quale  si  dirige  verso  1'  O.  sino 
alle  sorg.  del  Pafza  o  del  gr.  Liakhwi, 
ove  incontra  quella  del  Kedela  che  divi- 
de la  Ratcha  dell'Ossezia .  La  catena 
dell' Olumba  forma  il  prolungamento  me- 
rid. del  Kedela,  e  si  avanza  verso  il  S. 
O.  sino  al  Kur,  ove  riceve  il  nome  dì 
Asmis-mlha  ;  questa  catena  è  altissima  ; 
però  le  nevi  non  vi  soggiornano  che  u- 
na  parte  dell'  anno  ;  le  sue  ramificazioni 
giungono  alla  sinistra  del  Kur,  alla  de- 
stra del  quale  si  riscontrano  quelle  dei 
monti  di  Gudjarethi,  con  le  quali  for- 
mano, alla  frontiera  del  pascial.  di  A- 
khaltsikhè,  la  stretta  spalliera  di  Bedra, 
per  cui  il  Kur  entra  sul  territ.  russo. 
I  monti  di  Gudiarèlhi  sono  un  ramo 
dell'alta  catena  di  Pambaki,  che  si  diri- 
ge al  N.,  e  dalla  quale  se  ne  stacca  nn' 
altra,  sotto  il  nome  generale  dì  Didgora, 
e  va  verso-  l'  E.  sino  a  Tiflis,  sulle  rive 
del  Kur.  I  monti  di  Pambaki  sono  as- 
sai  alti,  e  appartengono  alla  catena  co' 
ronata  dal  picco  agghiacciato  dell'  Ala» 
ghez;  essi  formavano  un  tempo  la  fron- 
tiera merid.  della  Georgia.  Due  rami, 
fra  i  quali  scorre  il  Yori,  si  staccano, 
alle  sorgenti  di  questo  fi.,  dalla  massa 
principale  del  Caucaso,  e  si  dirigono  al 
S.  S.  E.  sino  al  Kur;  il  ramo  occi- 
dentale non  ha  alcun  nome  generale,  e 
si  perde  nella  fertile  pianura  di  Karaya  ; 
l'altro,  chiamato  Kakhèthismtha,  è  più 
alto,  ed  ha  nel  suo  mezzo  1'  alta  mont. 
di  Gombar,  al  S.  della  quale  prende  la 
denominazione  di  Tsiwi,  e  divida  le  pia- 
nure di  Oupadari  e  di  Tsin  -  mindorì, 
estendendosi  sino  alla  riunione  del  Yori 
e  dell' Alazani.  Fra  tutte  queste  monta- 
gne si  trovano  larghe  vallate  fertilis-- 
sime,  coperte  di  belle  foreste,  di  pin^» 
gui  pascoli,  ed  intersecate  da  corsi  di 
acqua  assai  numerosi.  La   pesca  ì*  poco 
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COtiSid.  o(àh  Georgia,  perche    la  rapidità 
dei  fi.  impedisce  che     sieao    abboodan 
di  pesce. —  li  clima  del  gov.  dì  Gjeorgia 
e    geooralmenJe  caldo  ;  l' inverno,    spesso 
assai  nevoso,  iacomìacia    verso    la    n 
di  decembra  ;  è  cono,  e    termina    ordi- 
nariamente   col  mese  di  gennaro  ;    v«rso 
la  metà  di    febbrajo    ÌDCOminoiano  i  bei 
giorni    di    primavera  i    L(i    foresta    fiooo 
popolate    di    faggi    rossi,    carpini,   qi 
eie  ,    tigli ,    olmi ,  frassini ,  aceri  ,  casta- 
gni, noci,  pomi,  peri,   prugni,    viti    sei 
vatiche,  ed  arboscelli    di   specie  diverse 
Il  salvagginme  e  gli  animali    selvaggi  so- 
no comuni;    vi  si  trovano  cervi,   cignali 
volpi,    tas^i,  orsi  ,  sacali ,  linci,  ed  anche 
leopardi  ;   le  lepri  e  gli  autilopi,  chiamati 
djairan,  sono  numerosi  nelle   valli  e  nelle 
pianure.   Fra  i  volatili,  che  foravano  l'og- 
getto della  caccia,  convien  notare  il  fagiano, 
la  gallos-regioa,  la  pernice,  la  pernice-fran- 
colino, ed   una  specie  di  quaglia  estrema- 
mente grassa,  la  quale  vola  stentatamente. 
Xi'agricoltura   e  l'educazione   dei  bestiami 
formano  la  occupazione  principale    degl 
abitanti.   Oltre  i  cereali  comuni     in   Eu 
yopa,    si    raccoglie    nella    Georgia      poco 
aiso,  molto  miglio    e  gomi  (holciii  li 
color),    del   djìhira  (  holcus  sorghum) 
e  del  mais.  La  coltivazione    del    canape 
e  del    lino    è    assai    generale  ;    si    pian- 
tano    altresì     molti    cotonieri,    ma    sono 
Qjs^ai  piccoli;    si    vedono    campi    coperti 
di  poponi,  melloni  d'acqua,  lunghe   zuc 
che,  e  zaffrano  bastardo.    Malgrado    pe 
yò  la  fertilità  del  suolo,  1'  agricoltura    4 
ancora  nella  sua  infanzia  nella  ^Georgia. 
Il  paesano  si  limita   a   seminare    i  gran 
Lastanti  per.  esso  e    per    la    sua    fami 
glia ,    e    per    andar    o    cangiarne    nelle 
vicine    città    contro    altre    cose    di  pri- 
ma   necessità-',  L'aratro,  di    cui    si  ser- 
vono d'ordinario,  è  così  pesante  che  bi- 
sogna aggiogarvi  sei  od  otto  paja  di  buf- 
fali; l'erpice  uoo    è  altra    cosa   che    un 
albero  tagliato,  e  l'uso   di  far  cammina- 
re   i    buFFali     sulle  spiche   mature  onde 
farne  sortire  il    grano    fa   perdere    una 
gran     quantità    di     prodotto  .    —  Il    vi- 
no, la  produzione  principale  della  Geor- 
gia, è  di  qualità  eccel.,  ed    abbonda  tal- 
mente nei  paesi  situali  fra  il  mar  Nero 
ed  il  Caspio,  che  diverrebbe  l'articolo  il 
più  importante  della    cspoftazione,  se  si 
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potesse  introd-urre  «na    mi^lioi?  maji'rera 
di  prepararlo  e  conservarlo  .  Si    sprema 
l'uva  cosi  male,  e  si  lascia  fermentare  ii 
succo  con  sì  poca  precauzione,  che  appee- 
na il  vino  dora   un  nono.  Onde  traspor- 
lo s'impiegano    degli   otri     fatti    di    pelli 
d'animali,  intoua,cate  internamente  di  pis- 
sasfalto,  onde  renderle  impermeabili  ;   il 
che  comunica  al  vino  vin  cattivissimo  sa- 
pore, e  contribuisce  a  reiiderlo  agro.   Si- 
no al  presente  i  Georgiani  furono    troj>> 
pò  negligenti  di    porre     il  vino    in     ba- 
rili, solo  mezzo    per  conservarlo,  e  rfn« 
derlo    migliore,    tanto     più     che  le    loro 
mont.  somministrano  ovunque    del  le-^DO 
eccellente   per  farne  ogni  specie    di  bot- 
tame.   — '     La  Georgia     deve     contenere 
ricche  miniere    dì    rame    e    di    piombo; 
ma   non    si  scavano  che  quelle  di    Som- 
kezia  ,    le     Cui    principali    si  trovano    nd 
Akiitala  ,  e     presso  a    Sanahin;    vi    sono 
pure     delle      gallerie      sotterranee     nelle 
mont.  che  formano  la  frontiera  coll'Im»— 
rezia.    Il    fianco    merid.    del    Caucaso  h 
ricco  in  minerale  di  ferro  ;  se  ne  estrae 
in  molli   luoghi,  e  con  esso  si  fanno  cal- 
daje,  catene,  ed   altri  utensili,  che  si   ven- 
dono ai    montanari.    Il    carbone    terroso 
trovasi  frequentemente,    ma    non    se    ne 
fa  alcun  uso,  essendovi    il    legname  ab- 
bondante .  In  molti    siti    il     petrole.o    ed 
il  pissasfalto    scorrono     dalle  roccie  ;    ìe 
montagne  abbondano   di  marmi     a  colo- 
ri diversi,  di    diaspro,    ed    altre    pietre. 
— La  popolazione  della  Georgia  ascende 
a  62,960  famiglie,  il   che  dà,    io   ragio- 
ne   di   nove    individui    per  due  famiglie, 
238,276  anime.   Questa  popolaz.  si    com- 
pone di  georgiani,  armeni,  ebrei,  e  di  tri- 
bù turche.  I   georgiani  sono  i  più  nume- 
rosi; si  chiamano    Karthuli^   e  differi- 
scono, per  l'esteriore,  e  pel  loro   idioma, 
da  tutti  gli  altri   popoli   dell'  istmo  cau- 
caseo.  La  nazione  georgiana  occupa  nna 
gr.  parte  del  paese  che  sì    estende  dal- 
l'Alazani  sino  al  mar  Nero;  ma  sembra 
che   gli   abitanti    del    K^arlhliy  0    della 
Georgia    propriamente    detta  ,    sieno    il 
più    antico    ramo,  e  che  abbiano  cfbuser- 
vata    la    loro    lingua    più    pura  che  gli 
abitanti     della    Imerezia    é    della    Min- 
grelia.  I    georgiani  seguono    il  rito  gre- 
co   della    religione   cristiana,   hanno  un 
patriarca,  dei  monaci    e  dei  preti,  e  so» 
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no  estreraamente  ipocriti  edl  Ignorami;  le 
loro  qualità  morali  non  sono  perciò  le 
Ipiu  stimabili.  Le  doone  sono  più  riputa- 
te per  la  bellezza  che  per  la  castità  lo' 
ro  ;  gli  noraiui  sono  bravi  e  guerrieri 
eccellenti.  Gli  armeni  numerosissimi  nella 
Georgia,  portano  il  nome  di  Somakhì;  se- 
guono in  gr.  parte  il  rito  armeno,  non  es- 
sendovi fra  loro  che  pochi  cattolici  romani, 
i  quali  hanno  della  chiese  a  Tiflis  ed  a  Go- 
ri;  il  comm.,  poco  consìd.  nella  Georgia,  é 
tutto  affatto  fra  le  loro  mani.  Gli  ebrei, 
chiamati  Olirla,  assai  numerosi,  abitano 
d'  ordinario  mescolati  coi  due  popoli 
precedenti  ;  di  rado  occupano  esclusiva- 
mente un  villaggio.  Le  tribìi  turche,  o 
thathari ,  in  parte  nomadi,  occupano 
in  gr.  numero  molte  prov.  della  Georgia, 
e  paificolarmeule  quelle  del  mezzodì, 
nelle  quali  sorpassano  di  gran  lunga 
la  popol.  armena  e  georgiana.  Oltre  que- 
ste 4  nazioni  ci  sono  in  qualche  distr. 
degli  osseti  ed  altre  tribù  delle  mont.  ; 
si  trovano  pure  dei  zingani  nomadi  chia- 
mati quivi  Matqouarl  e  Bochi,  ed  un 
sobborgo  di  Tiflis  è  abitato  da  kurdi  e 
sirii .  < —  L'  industria  degli  abitanti  del- 
la Georgia  è  quasi  nulla;  si  fabb.  in 
questa  contrada  dei  tessuti  di  lana  j  di 
cotone,  di  seta,  e  di  seta  e  cotone; 
conciano  cuoi  e  si  fa  del  zigrino  ;  ma 
la  maggior  parte  di  tali  produzioni  è 
malfatta  e  di  poco  valore  ,  cosicché  non 
si  esportano  quasi  mai.  Le  armi  di  ogni 
genere  che  si  fanno  a  Tiflis  sono  però 
abbastanza  stimate.  La  povertà  del  pae- 
se, e  la  pigrizia  degli  abit.  che  con  pò 
chi^  bisogni  vivono  felici  e  nelF  abbon- 
danza, sono  la  cagione  che  il  comm.  del 
la  Georgia  si  possa  dire  nullo  ;  sarebbe 
però  anche  assai  difficile  di  dargli  una 
certa  estensione  in  questo  paese ,  ove  le 
comunicazioni  sono  in  generale  poco  fa* 
clli  sì  per  terra  che  per  acqua ,  e  nel 
quale  non  si  trovano  comodi  mezzi  di 
trasporto.  Effettivamente  nella  picc.  por* 
zlone  del  Kur,  ch'è  navigabile,  non  si 
fa  uso  che  di  zattere  che  spesso  vi  pe- 
ricolano; le  strade  per  terra  sono,  per 
la  natura  del  terreno,  poco  Comode,  eie 
pesanti  vetture  a  due  ruote  non  possono 
quasi  passare  che  pel  Cammino  che  con. 
duce  lunghesso  il  Kur  da  Saurami  a 
Tiflis,  e  di  là  nella  Kakeeia,  ma  solamea-; 
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te  si^io  al  punto  in  cui  coftjTiiciano  di- 
verse montagne  più  elevale.  La  man- 
canza di  gran  strade  obbliga  a  iraspor» 
tar  tutto  sopra  bt>stie  da  soma;  il  che 
cagiona  consid.  spese.  Infine  se  a  lut- 
ti questi  ostacoli  si  aggiunga  la  poca 
sicurezza  che  regna  nel  paese,  sempre 
esposto  alle  incursioni  dei  montanari  , 
Converrà  conchiudere  che  11  comm.  nou 
potrà  quivi  prosperare  che  difficilmente. 
Tutte  le  merci  ch'entrano  nella  Georgia, 
e  che  ne  escono,  sono  registrate,  e  pa- 
gano i  dazi  alla  dogana  di  Tiflis;  dal  regi- 
stri di  questa  dogana  si  vede  che  la 
importazione  non  giunge  che  a  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  fr.  all'  anno,  e 
che  essa  eccede  la  esportazione  di  un 
terzo.  -^  Le  monete  e  gli  assegnati  rus= 
si  hanno  corso  nella  Georgia  ;  vi  si  ve- 
de pure  una  quantità  di  antichi  scudi 
tedeschi.  Le  monete  dal  paese  sono  ; 
r  abazi,  pezzo  di  argento  che  vale  80 
centesimi  di  Fr.,  il  tsaurì,  pezzo  di 
argento  di  20  centesimi  ;  1'  usaltuni , 
contenente  due  tsauri,  o  4<^  cent«sirai; 
il  sami-abazi,  pezzo  di  tre  abazl,  o  di 
2  fr.  40  centesimi;  ed  il  prili,  pezzo  di 
rame  del  valore  di  fi  centesimi.  —  I 
pesi  georgiani  sono  ;  il  karvari  ss  20 
pud  russi;  il  kot  zs.  80  bbbre  russe; 
il  pina  s  i5  libbre  russe;  la  lilra  o 
batman  =3  8  libbre  russe,  un  tempo  8 
5(4 ;  il  tsareki,  quarto  del  litro,  0  2  li- 
bre russe;  lo  ^tìli ^  quinta  parte  del  li- 
tro, ed  il  mìthqal,  trentesima  parte  del- 
lo stili.  L'auna  georgiana  si  chiama  «- 
deli,  e  contiene  tre  piedi  ed  un  pollice. 
Il  tun^ì  è  la  misura  pei  liquidi,  ed  il 
suo  contenuto  pesa  8  3i4  libbre  russe. 
La  Georgia,  propriamente  detta,  compo- 
sta delle  due  gr.  prov,  di  K'arthli  e  di 
Kaketi ,  fu  definitivamente]  incorporata 
aU*  impero  russo  nel  1802 .  Allora  si 
formò  il  gov.  della  Georgia,  o,  come  lo 
chiamano  ì  russi,  di  Gruzia  \  Tiflis,  la 
ant.  residenza  dei  re  del  paese,  divenne 
la  sede  di  un  governatore  che  porta  il 
litoW  dì  Pravitel-Grouzia,  o  di  ammlnl- 
stratore  della  Georgia,  e  sta  sotto  gli  or- 
dini del  governator  generale  militare  del 
Caucaso  e  di  Astrakan,  che  risiede  e- 
gnalmente  a  Tiflis.  Si  divise  a  quell'  e- 
poca  il  K'arthli  in  Ire  distr.  :  Gori,  Lo- 
hrì    e    Ducheti;  ed   il  Kaketi    in    due  : 
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quelli    di  Telavi  e  Slgnaki .    Attnalnieh- 
te  il  gov.  della  Georgia  si  compone  di  3 
gr.  prov.  e  di   17  distr.  :  le  prime  sodo 
il  Somketi  ,  capitale  Tiflis;    il  K' arthii 
capitale  Goti,  ed  il  Kaketi,   coi  capoluo- 
ghi Signaki  e  Telavi.      I    distretti  son") 
Pambaki,  capoluogo    Karaklissi  ;    Thria 
lèti ,  capoluogo   Tsalki  ;  Kazakhi,  abitato 
da   nomadi  di  origine  turca  ;  Ghonraghe- 
li,  capoluogo    Gnmri  ;    Chamchadili,  oc- 
cupata da    tribù   turche  ;    Gandja  ,  colla 
capitale  dello  stesso  nome   chiamata  dai 
russi    lelisavetpol  ;    Belokhani  ,    abitato 
da  tribù  di    lesghi  ;  Toncethi ,    Pchavi  , 
Gudamaqari    ,     Kevsurelhi  ,     Mtiiilelhi , 
Goadjaori,  Khevi,  Tnrso,  Nara    e  l'Os- 
seti    georgiana  ,    attraversala    dalla    par- 
te superiore  del  Didi-Liakhvi    e   suoi  af- 
fluenti.    —  Le  amministrazioni  del    gov. 
sono  stabilite  a  Tiflls,  cioè  :  la  spedizio- 
ne esecutiva,  o  il  vero  gov.,    la    camera 
dei  demanii  e   del   tesoro,  11  trib.  crimi- 
nale ed  il  civile.  I  capiluoghi    dei  distr. 
hanno  dei  comandanti,  direttori  di  poli- 
zia,   tesorieri    e    tribunali  provinciali.  I 
magistrati  sono  destinati    in    tutti  i  luo- 
ghi ove  sembrano    necessari;    i    posti 
più  eminenti  nella  magistratura  sono  oe 
cupati  da  principi  o  nobili  georgiani,  al- 
lorché evvi  eguaglianza    di    talenti  cogli 
iiHicialì    russi    che    possono    aspirare   a 
questi  posti.    Le    cause  giudiziarie  sono 
decise  secondo  le  leggi  russe,  consultan- 
dosi specialmeute  il  codice  georgiano  del 
re    Vakhtang  ;    negli   affari    criminali    si 
ha  riguardo  alle  idee  generalmente  rice- 
vute fra  gl'indigeni.  — •    In  ogni  tempo 
il  paesano  servo  fa  Oppresso  nella  Geor- 
gia dai  principi  e  nobili  ai  qualLa^part.; 
il  padrone    sì    appropriava    quasi    tutto 
quello  che  il  servo  guadagnava,  e  ciascu- 
na famiglia  di  coltivatori    era  anche  ob- 
bligata di  somministrare  annualmente  al 
re  57  libbre  di  formeoto,    indipendente- 
mente dalla  imposta  fundiaria.    Gli  abit. 
delle  città  pagavano  circa  ^o  fr.  per  fa- 
miglia. La  rendita  totale  del   re    impor- 
tava in  tal    maniera    a    circa    2,800,000 
fr.  ;  queste  rendite  ch'eransi     diminuite 
molto  dopo    la  invasione  dei  persiani,  e 
la  devastazione  di  Tiflis,  nel  1796,  sem- 
brarono così  insignificanti  al  gov.  russo, 
che  destinolle  alla  riedificazione  dei  bor. 
e  vili,  distrutti  durante  ì  torbidi  coati- 
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nu«  che  avevano  sommossoli  paese.  Notj 
è  probabile  che  le  rendite  della  Georgia 
aleno  oonsiderabllmente    aumentate,  dap- 
poiché i  russi  possiedono  questo  paese  ; 
è  certo  cbe  da  questa  epoca  vi  si  man- 
darono 8  milioni    di    fr.    all'anno,  tanto 
per  assoldare  l'armata    russa    stazionata 
al  di  là   del  Gaijioaso,    che  per    le  spese 
dell'amministrazione  cibile.  —  La   Geor- 
gia, secondo  il  parare  dei  più,  corrispon- 
de air  ant.   Colchlde,   e  fu  anche  chiama- 
ta Iberìa.  Qualche  autore  fece  derivare 
il   nome    di  questo    paese  da     quello   dì 
georgi,  popolo    che,  secondo    Pomponio 
Mela,  abitava  al  N.  E.  del  Caucaso,  ma 
questo  è  un    errore,     mentre    l' indicato 
popolo  non  ha  giammai  occupato  la  Geor- 
gia.   Questo    ultimo     nome     viene    senza 
dubbio  da  Gurdj,    ch'è    attualmente    la 
denominazione  generale  sotto  la   quale  si 
disegna,  nell'Oriente,  la  nazione  georgia- 
na,   e    che    fa    chiamare     questo     paese 
Gurdistan .  Il    nome    di    gnrdj     stesso 
non  risale  ad    un'epoca    molto    rimota; 
non  si  trova  negli    storici    orientali    che 
verso  la  fine  dell'  XI    secolo,  ed  è  pro- 
babilissimo che  non  fosse  dato  alla  Geor- 
gia che  all'epoca  della    grande    ioovazio- 
ne  dei  persiani ,  sotto  il    regno    del  sul- 
tano   selgiukide    Malek-sah  .   Giorgi  II.  , 
figlio  di   Bagrar,    era    allora    (  dal   1072 
al     1089  )  re  della    Georgia;    dopo  lun- 
ghe e  sanguinose    guerre,    fu    obbligato 
di  sottomettersi  al  sultano,  e  di  render- 
si alla  corte:   Malek-sah  lo  ricevette  con 
onore,  lo  confermò    nella  sua    dignità,  e 
rinviollo  nel  suo  regno.  Poscia  i    persia- 
ni diedero  alla  Georgia  il  nome  di  pae- 
si di    gurdi ,  dal  nome  di  Giorgio  ;   più 
tardi,  estesero  questa  denominazione  agli 
Qbit.,  e  li  chiamarono   gurdj  .    Potrebbe 
esser  pur    anco    che    il    fi.    Kur    avesse 
fatto    dare    il    nome    di     Kurdistan     o 
Gurdistan    al  paese   eh'  esso  attraversa. 
La  denominazione    di   Gruzia ,    sotto   la 
quale  i    russi   conoscevano    la     Georgia, 
non  è  che    una    corruzione    di    Gurdj; 
bisogna  astenersi  dal  servirsene.  Gli  ar- 
meni chiamano  i    georgiani     Virk  ,    e  la 
Georgia  volgarmente  0«r<w/a7Z.— Come 
la    maggior    parte    degli    antichi    popoli, 
che  adottarono    la    religione    cristiana,   i 
georgiani    applicarono  le  loro    tradizioni, 
le  quali    risalgono    ad    una    rimotissim» 
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anticliUà,  a  quelle  della  Genesi,  ed  iu 
tal  modo  falòìfiuarono  le  loro  crouache. 
Adottando  egualmente  le  genealogie  che 
che  si  trovano  nei  libri  degli  armeni 
pretendono  essi  discendere,  come  questi, 
da  Thargamos,  pronipote  di  Noè.  Nel 
mezzo  a  tutte  queste  favole  si  scopre 
però  che  questa  nazione  discese  dall' ni 
ta  catena  dei  monti  di  Pambaki  ;  i  pri 
mi  georgiani  si  diressero  verso  il  N.,  e 
popolarono  le  valli  che  si  trovano  fra 
questa  catena  ed  il  Caucaso.  La  storia 
georgiana  indica  il  paese  situato  fra  la 
destra  del  Kur  ed  il  Bedroudji,  chia- 
mato attualmente  T)ebetè,  cerne  residen- 
za di  K'arthlos,  che  passa  pel  fondatore 
della  nazione;  da  questo  cant.  i  geor- 
giani si  sparsero  verso  il  nord,  e  più 
tardi  verso  J' ouest,  sino  al  mar  Nero. 
—  Le  cronache  georgiane  raccontano  , 
che  Mtskhethos,  figlio  di  K'arthlos,  fece 
costruire  sul  confluente  dell'  Aragwi  e 
del  Kur  una  città,  la  quale  dal  suo  no- 
ma chiamò  Mtskhetha,  e  che  divenne 
capitale  del  paese.  I  suoi  discendenti  si 
fecero  per  lungo  tempo  la  guerra  ;  cia- 
scun luogo  aveva  il  suo  principe;  que- 
gli però  che  comandava  a  Mtskhetha  era 
il  capo  degli  altri,  ma  non  portava  il  ti- 
tolo di  re  ;  aveva  soltanto  quello  di  ma- 
masahhlì,  cioè  a  dire  padre  della  casa, 
ed  era  l'arbitro  ed  il  giiidice  di  tutta  la 
Dazione.  Un  popolo  abitante  al  N.  del 
Caucaso,  e  che  la  istoria  georgiana  chia- 
ma Kazar,  saccheggiava  a  quell'  epoca 
lutto  il  paese  compreso  fra  il  mar  Ne- 
ro ed  il  Caspio,  devastando  la  Georgia. 
Qualche  tempo  dopo  i  persiani,  che  abi- 
tavano all'  E.  dei  popoli  governali  da 
de'  discendenti  di  Nebrod  o  Nimrod , 
e  divenuti  possenti,  soggiogarono  questa 
nazione;  il  loro  re  Afriduu  o  Feridun 
inviò  uno  de'  suoi  satrapi  chiamato  Ar- 
dam,  con  un'  armata  nella  Georgia  ;  que- 
sti scacciò  gli  kazarì,  e  fece  del  paese 
una  prov.  persiana  che  ricuperò  la  sua 
indipendenza,  durante  ì  torbidi  che  se- 
guirono la  morte  di  Afridiin.  La  Geor- 
gia ricadde  tosto  sotto  il  giogo  persiano 
e  restovvi  sino  all'  epoca  di  Alessandro 
il  Grande,  che,  a  quanto  pretendono  le 
cronache  georgiane,  fece  in  persona  la 
conquista  di  questo  paese,  Faroavaz,  gio- 
vÌBe  eroe  della  razza  di  Mtskhethos,  per- 
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venne  a  scacciare  il  governator  greco 
che  Alessandro  aveva  lasciato  nella  Geor- 
gia, e  fu  unanimemente  eletto  primo  re. 
Suo  figlio  Surmag  morto  essendo  senza 
eredi,  uno  dei  suoi  parenti  della  razza 
di  Nebrod  montò  sul  trono  ;  egli  e  I 
suoi  discendenti  furono  chiamati  NèòrO' 
thiani.  A  questa  dinastia  successe  quel* 
la  degli  ArchaV  hunìanì ,  eh'  era  di  o- 
rigine  armena,  e  ricevette  il  suo  nome 
da  quello  del  suo  fondatore  Archak'h; 
regnò  essa  durante  3oo  anni  sino  all'an- 
no 266  della  nostra  era.  Dopo  la  mor- 
te di  Aspaghur,  ultimo  re  di  questa  di- 
nastia, che  non  aveva  lasciato  alcun  di- 
scendente maschio,  i  persiani  fecero  n- 
na  invasione  nell'  Armenia  e  nella  Geor- 
gia, onde  vendicare  le  depredazioni  che 
gli  armeni  avevano  commesse  nella  Per- 
sia. 1  capi  del  paese  vedendo  che  non 
potevano  resistere  ai  persiani,  offrirono 
di  sottomettervisi  e  chiesero  al  re 
K'  hasrè  di  dar  loro  uno  de'  suoi  figli 
per  loro  re,  e  di  ammogliarlo  colla  figlia 
dì  Aspaghur;  K' hasrè  accettando  tale 
proposta  diede  la  Georgia  a  suo  figlio 
Mirian,  che  morì  abbracciando  il  cristia- 
nesimo. Io  che  facilitò  poscia  la  conver- 
sione di  tutto  il  paese  nel  3i8.  Il  più 
cel.  dei  discendenti  di  Mirian  fu  Vah- 
tsng-Gurg-Aslan  o  lupo-lione.  Fece  mol- 
te guerre  contro  i  greci,  e  regnò  su  tut- 
to il  paese  compreso  fra  il  Caucaso  o- 
rienl.  ed  il  mar  Nero,  e  così  pure  so- 
pra Arzen-errum  ed  altri  cant.  limitrofi; 
fu  esso  che  fabbricò  Tiflis  nel  l\bb  e 
vi  stabilì  la  sua  residenza.  Gli  ultimi  re 
della  dinastia  dei  IC'  hosroniani,  o  di 
quella  di  Mirian,  furono  Ioanè  e  Djuan- 
scher,  che  morirono  nel  787  senza  eredi, 
in  modo  che  il  trono  fu  dato  alla  fa- 
miglia dei  Bagratìons,  di  origine  ebrea, 
che  Io  occupò  sino  al  1801.  Sotto  que- 
sta famiglia  la  Georgia  fu  alternativa- 
mente libera  o  dipendente  dei  suoi  vici- 
ni, principalmente  delle  diverse  dinastìe 
che  regnarono  in  Persia  ;  gli  arabi,  i 
persiani,  gì'  imperatori  di  Costantinopoli, 
Tchinghiz  -  kan  e  Tìmur  ,  devastarono 
questo  paese  a  molte  riprese,  e  vi  di* 
strussero  tulli  i  vantaggi  di  una  ante- 
riore civilizzazione.  Intanto  il  re  Gior- 
gio VII  avendo  scacciato  nel  princìpio 
del  XV  secolo    tiutì  i   maometlaai  [c^^ 
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paes 
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B,    vi     ristabilì    la    religwae     cri«iw- 
iia   ed   il   buon    ordiiid^    Il    suo    secuudo 
successore,  Alessandro  I,  riunì   sotto     1 
suo  scettro   lutti  i  paesi  abitati  da  popol 
georgiani,  e  fece   varie  guerre     fortunate 
contro  i  principi   maomeUaul  della  Persia^ 
malgrado  questj  successi  e  la  sua  oltiuia 
amministrazione ,  Alessandro    divenne    la 
prima  cagione  delle   sciagure  'Sella  patria 
fi  dalla  caduta  della  sua  famiglia,  per   la 
divisione    impolitica    de' suoi    stali,  ch'e- 
gli fece,  nel   i424i  fra  »  saoì  tre  figli, 
ricevendo  il   primo  la  Imerezia,  il  secon- 
do   il  K'  arlhli ,  ed     il    terzo    il    Kakèti 
e  lo     Scliirvan  ;    ne    risultò    che    questi 
principi,  o  i  loro  successori,  non   poten- 
do resistere  agli    stati  possenti   del    loro 
vicinato,  ne  divennero  i   vassalli,  e    furo- 
no obbligati  di    pagare  loro  dei    tributi. 
I  sofì ,  che    succedettero    ai    turcomaui 
nella   Persia,  si  arrogarono  ben  presto  la 
supremazia  sopra  i  re  di  K'arthii  o  del- 
la Georgia  ,  propriamente    detta  ;    questi 
divennero    loro  vassalli  .   e  furono    com- 
presi fra    gli  otto  vakil ,  o  vicarj    dello 
schah.  Allora  lo  Schirvau  ed   il  Caucaso 
orient,  riconobbero  la  sovraoith  persiana, 
mentre  la  influenza  dei    turchi  ottomani 
si  sparse    sulla  Imerezia,  e    la  porzione 
occid.  delle  montagne.   Lo  zelo  religioso 
dei  georgiani ,  ed  il  timore  che  avevano 
di  cadere  interamente  sulto  il  giogo    dei 
loro    vicini    musulmani  ,  fecero    loro  ri 
cercare  segretamente  l'alleanza  della Russ. 
la  quale  sotto  il  regno    brillante  d'  Ivan 
Vassilièvita  ,    aveva    esteso    la    sua  pos 
san^:a  sino  a' piedi  del  Caucaso.   II  re  d 
Kakèti  ,    quantunque  soggetto    alla    Per- 
sia, sì  mise  nel   l585,   sotto  la   protezio- 
ue    russa,    e,    nel    1689,   un'ambasciata 
georgiana   chiese  allo  czar  alcuni  soccorsi 
contro  i  turchi,  1  quali,  in  guerra  colla 
Persia ,  si    erano    impadroniti    di    quasi 
tutto  l'istmo  caucaseo.  Questi  primi  pas- 
si dei    re  di    Georgi^i    e    di  Kakèti  ser- 
virono posteriormente  di  fondamento  al- 
le pretensioni  della  Russ.  sui  paesi  situati 
al   di     là   del     Caucaso  ,  de'  quali   questa 
potenza  pervenne  ad   Impadronirsi.    Era- 
clio, pt^uultimo   re  della  Georgia,  si  sot- 
tomise  delìnitlvameute  come   vassallo   alla 
Russ.  in  forza  del  trattalo  del  24  luglio' 
Ì783.  Suo  figlio  Giorgio,  e  suo  succes- 
sore, mùù  liei  *s9oò,  ed  atloi'a  la  corto 
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di  Pietroburgo    uomin6  uo    goveroatoro 
interinale    della  Georgh ,  che    vi   rimase 
sino    all'  inalzamento    al   trono  dell'  imp, 
Alessandro  ;    questo     monarca     dichiarò 
nel   1802,  la  Georgia  prov.  russa,    e   fe- 
ce   condurre    nella  Russ.    i  membri    di 
queir  ant.   reale  famiglia. 
GEORGIEVSK.  città  della  Russ.  europea^ 
prov.  del  Caucaso,  capoluogo  di  distr. , 
a  3o  1.  S.    E.  da  Stavropol ,  e  a  72    1. 
N.  N.  O.   da  Tiflis,  sopra  un'altura  as- 
sai ripida  ,  presso  la  riva  sinistra    della 
Podkumka   o  Podkumok.    Lat.    N.    44' 
4'';  long.  E.  40°  21'.  É  picc.  ,  ma  for- 
tificata   in  modo  da  poter    resistere  agli 
assalti    delle    vicine    popolazioni .    L' in- 
terno   è  fabbricato    eoo    regolarità ,  ma 
assai  poco    solidamente   per  non  temerà 
gli  efìt'etti    funesti  dei  venti    violenti  che 
soffiano  dalla  grande  steppa.   Questa  cit- 
tà contiene   un  palazzo  del  governo,  ijna 
chiesa  armena,  ed  una  greca,  sei  spedali, 
un  lazzeretto,  e  varie  caserma  e  dei  ma- 
gazzini di  provisioui .  Conta  circa   3,ooo 
abifc,  la  maggior  parte  cosacchi  del  Vol- 
ga ,  che    si    occupano  dell'  agricoltura  e 
di  diversi  mestieri  ;    gli  altri  sono  russi 
ed  yàrmeui.    I  dintorni  sono    deliziosi,  e 
l'aria    vi  è    pura,  ma  però  vi    regnano 
dejle     febbri    periodiche    alla    fine    del- 
l' autunno.    Da  Georgievsk  si    abbraccia 
con    un  colpo    d'occhio    le  due    lunghe 
catene  parallele  del  Caucaso  delle  quali 
la  più  alta  è  coperta  di  ue'i  perpetue.  — 
Questa    città    fu  costrutta  nel   1771»   e 
nel     1802      divenne    il    capoluogo    della 
prov,  del  Caucaso;  in  questi   ultimi  tem- 
pi le  fu   tolta    una    tale   prerogativa  che 
venne  conferita,   invece  ,  a  Stavropol.   — 
11  distr.  di  Georgievsk,  situato  al  S.  E. 
di  quello  di  Alexandrov,  ed  all'O.   delTal- 
tro  di  Mozdok ,    è  coperto  al  S,  O,    da 
qualche    ramo  del  Caucaso ,    e  presenta 
al  N,  E.  vaste  pianure  sabbiose,   Nel  S' 
O,    il  clima  è  dolcissimo  ;  nel  S. ,  l'aria 
così  grata  che  pochissimo    vi    si   riseiita 
la   influenza  dell'  inverno.    La  primavera 
incomincia   per  tempo,  ed  il  calore  è  as- 
sai  forte    nella  estate,    ma  il    cielo  vi  è 
quasi  sempre  sereno. 
GEORGIOS  (HAGIOS),    gr,  e  bel  vili, 
della  Tur.  europea,  nella  Livadia,  sangia- 
calo  e   a  26  1,  E.  S.  E.  da  Trinala,  c-int, 
di  Zagara  3  presso  la   costa    N*.  E. .  del 
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golfo    dì    Volo ,    a  3  I. 
città   di   tal   noiffle. 
GSOI\GIOS  (HAGIOS),  vili,  della  Tur. 
europea,   ùella  Morea,   a   4   '•    ll4   ^'    N. 
O.   da  Argo,  e  a  5  I.   S.   O,  da  Gorlufo, 
a' piedi  dal  moute  Polifeogo.   Il  territorio 
produce  dell'  eccellente  vino  rosso.   —  Si 
vedono  in   vicinanza     e  all'  E.   di  questo 
vili,,  le  rovine  di  ISfemea. 
GHORGIOS  (H\GIOS),  vilL  della  Tur. 
europea,  nella  Elomelia,   sangiacatp  e  a  i5 
1    ija  N.  E.  da  Gallipoli,  e  a  3  I.   ii4  S. 
S.  E.  da  Ainadjik,  sul  mare  di  Marma- 
ra.   Vi  si  fabb.    tessuti  di  cotone ,    e    la 
pesca   vi  occupa   uaa  porzione   degli  abi- 
tanti. 
€SORGSWALI>  (ALT),  bor.  della  Boe- 
mia  ,    ciro.  e  a   «4  '•  ^-  E.  da  Leitme- 
ritz  ,    e  a   24  I.   N.  da  Praga.     Vi    sono 
fdbb.   di  calzette,   tele   damascate  ,  e  tele 
di  «cotone.   Conta   3,700   abitanti. 
GE0U1\S-DE-M\RE\IME  (s.),    vili,    di 
Fr.,  dipart.  delle  Lande,  circood.  e  a  3 
I.    l[4  O.  da   Dax  ,  caat.   e  a   2   I.  S.   E. 
da  SuustoD.   Ha  quattro  annue  fiure  per 
■  besllami,  e  conta   1,000   abitanti. 
GEPHES  ,  antichi  popoli  dell'  Arabia   pro- 
pria, secondo  Tolomeo. 
GEPHRUS,  città  della  Siria,  che  si  arrese 

ad   Antioco,  secondo   Polibio. 
CSPIirRA  o  GEFIRA,  città  della  Siria, 
nella  S'^leucide,  a  22  m.  da  Antiochia,  se- 
condo Tolomeo, 
GEPHYRA  o  GEFIRA,  città  deirAfr.,  in 
viclii;aua    di    Cartagine,  sulle  rive  d»«l   fi. 
Macros,  secondo  Polibio  citato  dall'Ortelio. 
GEPHITRAEI    o  GEFIRII,  popoli  proba- 
bilmente originari  di   Gefira  di  Siria,  se 
condo  Erodoto .    Passarono    con   Cadmo 
nella   Rjozia,  ove  occupavano  il   territ.  di 
Tanagra,  ma  essendone  stati  scacciali  dai 
Beozj   sì  rifuggirono   nell'  Attica. 
GEPIDI,  antichi  popoli  della   Sarmazia  eu- 
ropea, della   nazione  del   dacl  e  del  getl, 
sulla  etimologia  del  qual    nome    variano 
le  opinioni  degli  autori.  Non  si   possono 
contare  fra  i   popoli    antichi  ,    ma     beasi 
fra    quelli    del  medio  evo.     Sì    sparsero 
nell'impero  al  tempo  della  sua  decaden- 
za, dopo  aver  abbandonato  col  goti   un'is. 
cinta     da     paludi    formate    dalla     Viscla 
(Vistola).    Qualcuno    crede  che  i   gepidi 
sieno  stati  un  medesimo    popolo    che     \ 
.    lombardi ,    e    forsis    ebbero 
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progresso ,    furono    talmente 


una  origine 


eomune,   in 

divisi,  che  si  Itìcero  reciprocamente  la 
guerra.  Si  sa  che  Alboino  re  dei  lom- 
bardi ,  avendo  soonfìito  interamente  ì 
gepidi  ,  uccise  il  loro  re  Cunimcndo., 
Quelli  oh'  erano  sfuggiti  al  ferro  dei 
lomij;irdi  ,  furono  soggiogati  dagli  unni, 
GEPPERSDORF,  vili,  degli  Stati  Prussiani, 

distr.  di  Llegoitz,  con  600  abitanti. 
GER,  vili,  di  Fr.,  dipart,  della  Manica, 
circond.  e  a  2  1.  3[4  E,  N,  E.  da  Mor- 
tain,  cant.  e  a  2  1.  li3  N.  N.  £.  da 
Bareuton.  Vi  si  fabb.  una  gr.  quantità 
di  stoviglie  di  creta  renosa. 
GER,  bor.  di   Fr.,  dipart.  degli    ahi  Pira» 

nei,   a  3   I.   O.   da   Tarhes. 
GERA,   vili,  del    reg.   Lom,-Ven.  ,    prò?,   di 

Como,  distr.    di  Gravedona. 
GERA,  vili,   del   reg.    Lom.-Ven.,    prov.  èì 

Cremona,  diitr.  di   Pizzlghettooe, 
GERA,  vili,   del  reg.   Lom.-Ven.,    prov.   di 

Br«lluno,  distr.   di    Auronzo. 
GERA  o  GERRA,    città  ant.  dell' Arablj, 

secondo  Tolomeo. 
GERA  o  GEHRA,  fi.  che  ha  origine  ves- 
so la  estremità  merld,     del   principato  dt 
Gotha,  nel   due.    di    Sass.-Coburgo ,    sul 
versatoja   orlent.    d»  Thiiringer-wald ,    ai 
piedi   del  Schnee-Koj)f,  entra  quasi  subi" 
to   nel   prln.     di     Sohwarzburg  -  Sonders» 
hiusen,  ove  bagna  le  mura    di    Plaue  e 
di   Arnsiadt  ;  ritorna  poscia  nel  prln.  di 
Giitha,  ove    passa   per     Ichtershauseo^    e 
penetra    negli     Stati-prusslani ,    prov.     di 
Sass.,  reggenza    di  Erfurt.  Pervenuto  alla 
città   di   questo     nome,  si  divide    in  du® 
rami,  la  Wilde-Gera  e  la  Schmale-Gei  a^ 
che  vanno    tosto    entrambi  ad   unirsi    sl^ 
r  Unstrutt    alla  riva    destra.    Questo    f?, 
ha  circa    i5  1-  di  corso  in   una  direzloue 
generale   dal  S.   al  N. 
GERA,  signoria  del  prln.  di  Reuss  Lobeu= 
stein-Ebersdorf ,  che    dipende    dal  ramo 
cadetto  dei  principi  di  Reuss.   Si   compone 
di    tre    parti     distinie  :     la  più    settentr,, 
eh'  è  la  più   coosld.     e  che   rinchiude  1<» 
città   di  Gera,  è   limitata   al  N,  dalla  prov. 
prussiana   di  Sass=,  all'È,  e  all'O.  dal  due. 
di  Sas5,  Hildburghausen,  e  al  S.  dal  gr^ 
duo.  di  Sass.-Welmar.    La    seconda   par- 
te, coperta   dalla   foresta  di    Pollwltz,    è 
rinchiusa  fra  il  reg.  di  Sass-,  i  possessi 
del  ramo  maggiore  dfi  principi  di  Reuss, 
e  quelli  della  prima  linea    de!  ramo  ca=^ 
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detto.  Infine,  la  terza  parte,  la  più  merld,, 
sta  fra  gli  stessi  possedimenti  e  la  sigooria 
di  Lobeustein  ;  essa    rinchiude    la  città 
d»  Saalburg.  • —  La  sigooria  di  Gera  ha 
una  superf.  di  circa  20    1.  ed    una  po- 
pol.   di  22,800   abitanti.  Si   divide  in  due 
h.-d.,  quello  di  Gera  e  di  Saalburg.  Ga- 
ra n  è  il  capoluogo. 
0ERA,  citta  del  pria,  di  Reuss-Lobenstein 
Ebersdorf,  capoluogo    di    sigooria     e  di 
bai.,  a  6  1.  3[4  N.    da  Greitz,  e  a  5  I. 
3[4  O.  S.   0.  da  Altenburg,   in   una   val- 
le deliziosa,  sulla   riva  destra  dell'Elster, 
che    si  attraversa  sopra  due  ponti   di  le- 
gno.  Lat.   N.   60"   53/   22^^    long.   E.  9° 
t^y  1^6".  È  sede  del    gov.    dei     principi 
di  Reuss  del  ramo  cadetto,  di  un   conci- 
sroro,  di    un     tribunale  civile,   e    di   una 
sopraintendeuza.  E  cinta  di  mura,  ed  ha  2 
spbbor,;  le  strade  sono  regolari  e  belle,  e  le 
case  furono  rifabb.  sul  gusto  moderno,  do- 
po 1'  incendio    del     1780.    Ha     6   piazze 
pubbliche,  un  palazzo,  una  bella  casa  del 
ìa  città,  due  chiese,  due   spedali,    un  or- 
fanotrofio, una    casa    di    correzione    con 
officine    di  lavoro,    un    collegio,  e  molte 
scuole  gratuite.    Questa  città,    chiamata 
anche  la  piccola  Lipsia,  è  rinomala  da 
luogo  tempo   per  le  sue  manif.   di   stoffe 
(di  lana  e  cotone,  e  per  le  fabb.   di   tele, 
cappelli,  tabacco  ,    isirumenti   da   musica 
e  vetture;  le   sue  tintorie   sono  pure   as- 
sai pregiate.  Fa     un    comm.    consid.  so- 
prattutto in  lane,  panni,  stoffe  e  droghe, 
non  solo  alla  fiera   di   Lipsia,  quanto  nei 
suoi  6    annui    mercati    che    sono     assai 
frequentati.  Conta  7,400  abitanti.   Fu  sac- 
cheggiata dai  boemi  nel   i449* 
^ERAl,  vili,  del  due.    di  Sass.  -  Goburgo  , 
prin.  e  a  6   I.  3|4  S.  S.  E.   d^  Gotha,  e 
a   il.   ijS  O.  N.  O.  dallmenau,  giuris- 
dizione patrimoniale  di  Elgersburg,  sulla 
riva  destra    della    Gera.    Vi  sono    fabb. 
di  vitriolo,  potassa,  carta,  e   nero  di  fu- 
mo.  Conta   700  abitanti. 
GERA.BRONN,  bor.  del  reg.  di  Wùrtem- 
berg,  circ.  dell'  laxt,    capoluogo    di  bai. 
a  8  I.   112  N.  N.  E.  da  Ellwangen.  Ev- 
vi   una  sorg.  salsa,    da  cui  però    non  si 
ritrae  alcun   vantaggio.  Conta  óoo  abit. , 
avendone    'zb^iOO   tutto  il  baliagio. 
C'ÈIRAGA,  capo  che  forma  la  estremità  S. 
E.   dell'  is.   di    Zaote,    una     delle    Joule. 
Uì.,  N.  3f  43^  ;  long,  E.  18"  39/. 
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GERACE  o  GKl^kCl,Locres,meracium  . 
o  Santa  Hieracìa^  città  del  reg.  di  Na-  ì 
poli,  prov.  della    Calabria  •  Ulteriore    I; 
capoluogo  di  distr.  e    di  cant,,    e    sede 
di   un  vesc,  a   12  1.  E.    N.  E.  da  Reg- 
gio, e  a  10  1.  E.  S.  E.  da  Mooteleone», 
sopra  una  mont.    a   1    1.    i[4    dal    mar 
Jouio.  Il  suo  aspetto  è  miserabile,  e  le 
strade  sono  sudicie  e  strette  ;  evvi  per^ 
qualche  bella    casa.    Ha    una  cattedrale, 
9   chiese  parroc,  molti  conventi,  un   se- 
minario, ed  un  ospedale.   Vi  si  fa  un  ri- 
stretto comm.  di   buon  vino  del  suo  ter- 
reno,    chiamato  greco.    Tengonvisi    fiere 
li  2  aprile,  e  8  decembre,  e  conta  3,6oo 
abitanti.  A   1   I.   vi  sonò  delle  acque  min. 
solforate.   Questa  città    fu    in    gr.  parte 
distrutta  dal  terremoto  del  lySS.  —  Ge- 
race   rimpiazza  la  seconda  città  di  Locrej, 
che  fu   eretta  a  6  I.    ip  più    al    N.    di 
quella     che     stava   vicina  al  promontorio 
Zephyrium;  si  vedono  ancora  nei  dintorni 
le  provine  di   un  acquedotto  e   di  qualche 
altro  monumento.  —  Il  distr.  di  Gerace 
è  diviso  nei  8  seguenti  cantoni:  Ardore, 
Bianco-Vecchio  ,  Gastel-Vetere  ,  Gerace  , 
Giojosa,   Gretteria,  Staiti  e  Stilo. 

GERACI,  bor.  della  Sicilia,  prov.  di  Pa- 
lermo, distr.  e  a  11  1.  S.  S.  E.  da  Ce- 
falù,  e  a    16  I.   N.  da   Caltanisetta. 

GERADSTETTEN,  vili,  del  reg.  di  VV^Ùr- 
temberg,  bai.   di  Schorndorf. 

GSRAEA,  ant,  città  della  Lusltania  ,  se- 
condo Tolomeo,  che  alcuni  credono  cor- 
rispondere a  Gaceres,  a   9  1.  da  Merida. 

GERAEI,  popoli  dell'Arabia  felice,  secon- 
do Tolomeo,  leggendosi  io  qualche  esem- 
plare Gerraei. 

GERAESTIUM,  contrada  del  Peloponneso, 
neir  Arcadia. 

GERAESTUS,  città  e  porto  dell'isola  di 
Eubea,  sulla  costa  S.  O.  ,  a  circa  l5 
m.  da  Carystus,  secondo  Erodoto. 

GERAL  (CORDILLERA),  catena  di  mont. 
del  Brasile,  nella  parte  occid  della  prov. 
di  Mato-Grosso.  Si  riattacca,  all'  E.,  ver- 
so le  sorg.  della  Guraimbaira  e  del  Ja- 
mary,  alla  serra  Urucumanacu,  che  for- 
ma la  continuazione  dei  Campns-Parexis, 
e  termina  all'O.,  nei  dintorni  del  Madei- 
ra. E  compresa  presso  a  poco  fra  64° 
e  68*'  di  long.  O.,  e  fra  10°  12°  di 
lat.  S,  ;  la   sua  direzione  è  dall' E.  S.  E, 

I     air  0.  N,  0. 5   0   la    esieoisioue  di  cirga 
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«00  leghe.  I  fi.  che  scendono  dal  suo 
Versarojo  setientr.  vanno  nel  Madeira,  e 
quelli  che  solcano  il  versatojo  merid.  so 
no  tributari  del  Guaporè.  Fra  i  primi 
si  contano  l'Unipas,  il  Corassi  e  la  Mu 
fum-Parana,  e  fra  gli  ultimi,  il  Rio-Ver- 
de, il  s.  Maquen,  il  s.  Simao,  ed  il  Gau- 
tarios.  La  cordillera  Geral  è,  general- 
mente, poc»  alta.  Alcune  borgate  si  sta- 
bilirono Sui  snoi  declivii,  distinguendosi 
particolarmente  quelle  di  Gocoa,  di  Loni- 
Li'i,  di  Guterias   e  di  Pnteguis. 

GERAL  (CORDILLERA),  catena  di  mont. 
del  Brasile.  Vedi  Gubitao. 

GERAN-DE-VAUX  (s.) ,  vili.  à\  Fr. .  di- 
part.  dell'  Allier ,  circond.  e  a  4  !•  3j4 
S.  da  Mouling  ,  cant.  e  a  2  1.  ii4  S. 
da  Neuilly-Ie-Real.  Vi  sì  tengono  l\  an- 
nue fiere  per  bestiami,  e  conta  i,000 
abitanti. 

GÈRAND-LE-PUy  (s.)  ,  hot.  di  Fr.,  di- 
part.  dell'  Allier ,  circond.  e  a  2  1.  i|2 
da  La  Palisse,  cant.  e  a  2  I.  ifS  S.  E. 
da  Varennes-sur-Allier.  Ha  un  vecchio 
castello ,  che  domina  la  campagna  cir- 
convicina. Comm.  di  vini  e  Jbestiamì,  e 
tengonsì  per  questi  ultimi  4  annue  fie 
re.  Conta   i,6oo  abitanti, 

GERANDRUM,  ant.  città  dell' is.  di  Ci- 
prò,  secondo  Apollonio. 

GER,\NIA,  città  della  Tracia,  chiamata 
Cathison  dai  barbari. 

GERANIA,  città  della  Frigia,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  e  secondo  altri  attri- 
buita alla  Tracia.  Dicevasi  abitata  dai 
pigmei. 

GERANIA  o  GERENZA,  antica  città  del 
Peloponneso,  nella  Fiacooia  ,  ai  confini 
della  Messeuia,  posta  da  Tolomeo  e  Pau- 
sania  fra  le  città  dei  Laconi  liberi  od 
EleufhTolaconi.  Plinio  e  Pausania  dico- 
no che  i  limiti  regolati  fra  i  messenii 
ed  i  laconii  passavano  presso  Gerania  , 
motivo  per  cui  forse  qualche  autore  po- 
se questa   città  nella   Messenia. 

GERANIA  o  GERANEA,  montagna  della 
Grecia  ,  nella  Megaride  ,  verso  l' istmo 
del  Peloponneso,  e,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio,  fra  Megara  e  Corinto.  Tucidi- 
de asserisce  essere  un  passaggio  forti- 
ficato dagli  ateniesi. 

GERANIDAEI,  popoli  della  Grecia,  nella 
Focide,  secondo  Esichio,  chs  li  dipinge 
assai  bellieosì.  ( 
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GERANINI,  bor.  della  Russ. ,  ìn  Eur. , 
gov.  e  a  )i4  '•  i|2  S.  da  Vilna,  disir.  e 
api.    1J2   S.  O.   da   Ochmiana. 

GERANIOS  oS.t  ELIA,  Aegaleus,  mon- 
te della  Tur.  europea,  nella  parte  S.  O» 
della  Morea,  presso  e  al  N.  E.  di  Zu- 
chio  o  Vecchio  -  Navarino.  Dà  origine  a 
molti  fi.,  e  fra  gli  altri  al  Mavro-Zuve-* 
na   ed   al  Siloso. 

GERARA,  città  che  formava  uno  dei  li" 
miti  della  terra  promessa  ,  ed  i  cui  re 
erano  filistei.  Fu  ce!,  pel  soggiorno  dei 
patriarchi  Abramo  ed  Isacco,  essendo  di 
questo  ultimo  anche  la  patria.  Zara,  re 
di  Etiopia,  fu  perseguitato  sino  in  que- 
sta città  da  Asa^  re  di  Giuda,  con  uà 
poderoso  esercito. 

GERARD,  bor.  degli  Stati  -  Uniti,  stato  èì 
Virginia,  contea  di  Berkiey,  a  26  1.    N. 

0.  da  Washington,  e  a  43  I.  N.  N.  O,^ 
da  Richmond.  Contiene  circa  60  abita- 
zióni. 

GERARD  (s.),  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov,, 
circond.  e  a  5  1.  ij2  S.  O.  da  Namur, 
e  a  6  1.  i|4  S.  da  Dinant  ;  cant.  di 
Fosse,  sulla  riva  sinistra  del  Burnot, 
con  i,3oo  abitanti.  Racchiude  parecchie 
fabb.  e  nei  dintorni  vi  sono  alcune  ca- 
ve   di  marmo. 

GERARD-DE-NYS  0  GARRET-DENNIS, 
is.  del  gr.  oceano  Equinoziale,  presso  la 
costa  settentr.  della  nuova  Irl.,  al  3°  10'' 
di  lat.  S.  e   i5o°  3o^  di  long.  E.  Ha  5 

1.  di  larghezza  e  i5  1.  di  lunghezza  da! 
N.  N.  O.  al  S.  S.  E.  Molte  picc.  isob 
r  avvicinano  verso  il  N.  E.  Le  coste  in- 
terrotte formano  un  gr.  numero  di  baje. 
Questa  is.  è  montuosa,  assai  boschiva,  « 
sulla  costa  si  vedono  molti  cocotieri.  È 
popolata  da  papuci,  robusti,  e  molto  cor™ 
raggiosi ,  che  hanno  per  armi  fionde , 
lancie,  spade  di  legno,  frecce  ed  archig 
e  si  servono  di  focine  per  la  pesca  ;  i 
loro  eanoli.  lunghi  e  stretti,  sono  adorni 
di  figure  di  uccelli  o  di  pesci,  e  lì  ma-» 
Hovrano  con  molta  destrezza.  Dampier 
trovò  il  loro  dialetto  più  espressivo  e 
meglio  articolato  che  alcun  altro  di  quel- 
li degli  altri  papuci.  —  Gerard-de  Nys 
fa  scoperta  dal  navigatore  olandese,  del 
quale  porta   il  nome. 

GERARDESGA,  cont.  del  gr.  due.  di 
Tose,  vicariato  di  Campiglia,  patria  del 
conte  Ugolino. 
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jGERARDMER  o  GEROIVlÈ,  bor.  di  Fr., 
dipart.  dei  Vosgi,  elrcond,  e  a  6  1.  l|3 
S.  da  s  Diey,  e  a  7  1.  3r4  E,  S.  E.  da 
Epioal,  capoluogo  di  cant.,  all'È,  del  Ia- 
go del  suo  nome  ed  all'  O.  di  quelli  di 
Loogemer  e  di  Retouroetner.  Vi  si  fa 
oa  gr.  cooim.  di  formaggi  delti  di  Gè- 
rome,  di  utensili  da  misure,  e  di  zocco- 
li di  legno  ,  che  si  fabbricano  nei  din- 
torni. Vi  si  tengono  6  annue  fiere  per 
bestiami,  legname,  ec.  e  conta  5, 100  a- 
bltanti,  —  II  Iago  di  Gerardmer  ha  2|3 
di  1.  di  lunghezza  sopra  ii4  di  I.  di 
larghezza,  e  35  ettari  di  superficie  ;  dà 
origina  alla  Valogne. 

GERAS,  bor.  dell' arcid.  d' Austr.  ,  paese 
al  di  sotto  dell' Ens,  cìrc.  superiore  del 
Maohartsberg,  a  9  I.  N.  da  Krems,  e  a 
Il  I.  E.  S.  E.  da  Litschau.  Evvi  un'a- 
bazia fondata  da  Egoberto  e  confermata 
nel   11 83  da  Dipold,  vesc.  di  Passavia. 

CERASA  o  GERGESA,  città  della  Pale- 
stloa  ,  nel  paese  dei  gerafenj  ,  presso  a 
Gadara,  mensionata  da  Giuseppe  e  To- 
lomeo. Alcuni  la  situano  all'Or,  del  mar 
Morto,  altri  nella  Siria,  altri  nell'Ara- 
bia ed  altri  inSue  nella  Deca  poli.  Se- 
condo alcuni,  fu   città   episcopale. 

GERAU  o  GRANDE  GERAU,  plco.  città 
del  gr.  due.  di  Hassia-Darmstadt,  prov. 
di  Starkenburg  ;  capoluogo  di  distr.  , 
sulla  Schwarzach,  a  3  I.  ii4  0.  N.  O. 
da  Darmstadt,  e  a  6  1.  S.  O.  da  Fraoc- 
forl.  Ha  una  chiesa  ,  un  ospedale  ben 
dotato,  e  conta  l,5oo  abit.,  avendone  5oo 
il  PICCOLO  GERAU,  che  sta  a  5  m. 
al  di  là  dello  Schwarzach.  —  Era  il 
capoluogo  di  un  ploc.  paese  dello  stesso 
nome,  nel  clrc.  dell'  alto  Reno. 

GERBEROY,  Gerboredum  o  Gerhoracum, 
picc.  città  dì  Fr.,  dipart.  dell' Oise,  clr- 
cond.  e  a  4  '•  »12  N.  O.  da  Beauvais, 
cant.  e  a  l[a  1.  S.  da  Songeons  ,  sopra 
uà'  alta  mont.,  a'  piedi  della  quale  scor- 
re il  Therain.  Vi  si  tengono  due  annue 
fiere  per  cavalli,  volatili,  grani,  ec.  Con- 
ta appena  5oo  abitanti.  Si  trova  nei 
diotoitn  una  pietra  grlggla  ,  eccellente 
per  fabbriche.  —  Questa  antichissima 
città  fu  rovinata  dalla  guerre  e  dagl'in- 
cendii.  Era  difesa  da  un  castello,  che  si 
disse  fabbricato  oell'  845  da  Carlo  il 
Calvo  ,  onde  frenare  le  incursioni  dei 
Bormanni,  aia  che  ora  è  j»  rovina.  Gl'in- 
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glesi  se  ne  impadronirono  nel  i437,  ms» 
i  francesi  la  ripresero  d'assalto  nel  i449* 
Si  rese  cel.  per  la  fedeltà  a' suoi  re„ 
Quivi  segnossi  il  trattato  di  pace  fra 
Riccardo  senza  Paura  ,  duca  di  Nor- 
mandia, e  Luigi  IV,  detto  d'Oltremare, 
re  di  Francia. 
GERBEVILLER,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Meurthe,  circond.  e  a  2  I.  i|2  S.  da 
Lnnevllle,  e  a  7  I.  n3  S.  E.  da  Nan- 
cy: capoluogo  di  cant.,  suir  Anne.  Si 
fabb.  berretti,  calicot  e  stoffe  comuni  di 
lana .  Tiene  tre  fiere  annue  per  articoli 
d'elle  sue  fabbriche,  e  conta  2,200  aM- 
tanti.  —  Era  un  tempo  il  capoluogo  di 
una  terra  cousid.,  che  aveva  il  tìtolo  di 
march»!sato. 
GERBI,  ìsola  del  Mediterraneo.  Vedi'L^w.v. 
GERBIER-DES-JONGS,  montagna  di  Fr., 
nelle  Cevenne,  dipart.  dell'  Ardeche,  sul 
limite  dei  circond.  di  Tournon  e  de  l' 
Argentière,  a  2  l,  1(2  N.  da  Burzet,  e 
a  7  I.  O.  N.  O.  da  Privas,  alla  sorgen- 
te della  Loira.  Un  terremoto  fece  crol- 
lare questa  mont.  nel  1621,  e  sì  trova 
oggidì  in  gr.  parte  rimpiazzata  da  un  Ia- 
go; prima  di  questo  avvenimento  la  iua 
altezza  era  di  1,710  metri. 
GERBIN,  forte  della  Nubia,  nel  Sennaar, 
sulla  strada  dalla  città  di  tal  nome  al 
Fazoqle,  in  un  cant.  selvaggio  e  monta- 
gnoso. Serve  di  prigione  pei  malfattori 
dfl  Sennaar. 
GERBSTADT,  o  GERBSTAEDT,  città  de- 
gli Siati-Prussiani,  prov.  di  Sassonia,  reg- 
genza e  a  9  1.  N.  O.  da  Merseburg,  e 
a  2  1.  3|4  N.  E.  da  Eisleben,  clrc.  del 
Mannsftìlder-see,  a' piedi  di  una  monta- 
gna. Ha  delle  fabb.  di  cappelli  di  pa- 
glia, e  conta  2,000  abitanti.  Nei  dintor- 
ni si  scavano  alcune  miniere  dì  rame,  e 
vi  sono  molle  fonderie  ed  officine. 
GERCZE  o  GIERCZE,  vili,  della  Unghe- 
ria, comitato  di  Eisenburgo,  con  i.,200 
abitanti. 
GERDAU,  fi.  del  reg.  di  Hannover,  pritìc. 

di  Gottinga,  che  si  getta  nell'Hardau. 
GERDAUEN,  città  de-lì  Stati  Prussiani, 
prov.  della  Prussia  orientale,  reggenza  e 
a  i4  I.  S.  E.  da  Konigsberg;  capoluo- 
go di  clrc,  sull'Omet,  e  presso  al  lago 
Banktin.  Ha  due  castelli  signorili,  una 
chiesa  luterana,  delle  fabb.  di  panni,  e 
dei  couciatoj.  Conta  1,800  abit.,  aver^do» 
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ne  22,800  tutto  il  circolo.  —  Questa  cittb, 
compresa  nella  prov.  anticamente  chiamata 
Barten ,  risale  all'  anno  iSaó.  Gapoluo 
go  di  un  bai.  del  suo  nome,  fn  posseduto 
a  titolo  di  feudo  per  più  di  3oo  anni 
dai  conti  e  signori  dì  Schlieben,  anticbì 
cav.  teutonici  in  Prussia,  e  ciò  io  ri- 
compensa dei  loro  servigi  nelle  guerre 
di  questo  ordine  contro  la  Polonia. 

GERDE,  vili,  di  Fr,  dipart.  degli  Alti-Pi- 
renei, circond.  e  a  ija  I.  S.  E.  da  Ba- 
gneres-de-Bigorre,  cant.  e  a  i  I.  N.  E. 
da  Campan,  sulla  riva  destra  dell'Adour. 
Ha  qualche  miniera  di  carbone  ter- 
roso ,  ma  non  lavorata.  Conta  600  abi- 
tanti. 

GERUOBA,  catena  di  montagne  della  Bar- 
bari.-».   Vedi  Gherdoba. 

GERE  DE'  CAPRIOLI,  GERE  DEL  PE- 
SCE, GERE  DE'ZANEBONI,  GERE 
EX-PARMIGIANO,  quattro  vili,  del  reg. 
Lomb.  Ven.,  prov.  di  Cremona,  distr.  di 
Pieve   d'Olmi. 

GEREDEN,  bor.  del  reg.  di  Hannover, 
gov.  e  a  2  I.  i{2  S.  O.  dalla  citià  di 
questo  nome,  principato  di  Kalenberg, 
Lai.  di  Weunigsen,  sul  torrente  di  Oe- 
se.  Ha  una  fabb.  di  blancherif^  da  tavo- 
la d.Tmascata,  e  conta  900  abitanti, 

GEREJA,  reg.,  e  città  della  Senegambia. 
Vedi  Jereja. 

GEREMIA  o  JEREMIE,  città  dell'isola 
di  Haiti,  dipart.  del  Sud,  capoluogo  di 
circond  ,  a  44  '•  O.  da  Porto  Repubbli- 
cano, sopra  una  picc.  baja  formata  dal 
golfo  di  Leogane,  ed  al  N.  della  quale 
s'inoltra  la  punta  Geremia,  al  18"  69^ 
óy^/^di  lat.  N.,  e  76°  33^  Z^"  di  long. 
E,  E  costrutta  elegantemente,  ma  la  ra- 
da u'è  poco  sicura.  Conta  5,000  abit. 
rinchiudendone  Sy.Sóo  il  suo  circonda- 
rio, I  dintorni  sono  fertilissimi,  e  pro- 
ducono iu  abbondanza  zucchero,  cotone, 
indaco  e  cafFe. 

GEREMIA,  punta  dell'Amerìc.  merid.  sul- 
lo stretto  di  Magellano,  all'O.  del  cana- 
le di  S.  Girolamo. 

GEREMIA,  baja  sulla  costa  N.  O.  dell'A- 
frìca,  a   2   1.  dal  capo  Spartel. 

GEREN.  città  e  vili,  dell'isola  di  Lesbo, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

GERENA,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  4  1. 
H4  N.  O.  da  Siviglia,  e  a  4  I.  ija  N. 
da  s.  Lucar-la-Mapr,  È  la  residenza  di 
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nn  governatore,  ed  ha  una  chiesa,  un 
convento,  ed  un  granajo  pubblico.  Le 
case  sono  bene  fabbricate,  e  conta  1,900 
abitanti.  E  cìnto  da  quantità  di  pietre 
enormi,  che  si  credono  essere  state  di- 
sotterrate da    un    terremoto. 

GERENIA ,  ant.  città  d'  Italia  ,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio  ,  che  scrive  però 
Gerunium. 

GERENIA  ,  città  del  Peloponneso,  nella 
Laconia,  secondo  Tolomeo.  Si  crede  es- 
sere la  stessa  che  la  Geranìa  accennata 
di  Plinio. 

GERENIA,  città  della  Messenia,  sopra  un' 
altura,  al  S,  O.  di  Alagonia.  Pau^ania 
dice  essere  la  stessa  che  Omero  rhiama 
Enope,  e  che  sotto  tal  nome  fu  offerta 
od  Achille. 

GERENIUS,  fi.  del  Peloponneso.  nell'Elldi», 

secondo   Strabene. 
GERENZAGO,  vili,  del  reg.  Lomb.- Ven., 
prov,   di    Pavia,  distr.  di   Corte  Olona. 

GERENZANO.  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
prov.  e  a  5  I.  lj2  N.  O.  da  Milano, 
distr.  e  a  3i4  1.  O  S.  O.  da  Saronno, 
con   1,200  abitanti. 

GERENZIA,  città  del  reg.  di  Napoli.  Ve- 
di Cerenzia. 

GERES,  così  chìamavasi  un  popolo  poco 
numeroso  e  povero  nella  Chaonia,  se- 
condo Suida. 

GERESCHDORF.  bor.  e  castello  della  Un- 
gheria, comitato  di  Eisenburg,  con  i,3oo 
abitanti, 

GERESHEIM,  picc.  città  degli  Stati - 
Prussiani,  distr.  di  Dusseldorf,  sul  Dus- 
sei,   con   800   abitanti. 

GERESHEm  ,  città  e  castello  del  gr. 
due.  di  Hassia-Darmstadt,  sul  Reno,  ca- 
poluogo  di   bai,   con   2,3oo  abitanti. 

GERESPA,  città  dell'Asia,  nella  Media,  e 
nell'interno  del  paese,  secondo  Tolomeo. 
Alcuni  esemplari  portano  Gerepa,  ed 
altri   Geresa. 

GERESTO,  ant,  bor.  della  Tur.  europea, 
sulla  costa  merid,    dell'  isola    dì    Negro- 
ponte,    situato    al  mezzodì  della  città  di 
Garisto. 
GERETEl,  popoli  delle  Indie,  secondo  Plinio, 
GERETSDORF,  vili,  e  castello  dell'arcld. 
d'Austria,  quartiere  dell'  Inn.  Conta  cir- 
ca  5o  abitazioni. 
GEREZ  (SERRA  DE),    catena  dì    monta- 
gne, nella  parte  setteutr,    del  Porfogalloj 
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fra  le  prov.  dì  Miuho  e  di  Tras-os-mon- 
tes,  ali'O.  di  Montalegre.  La  sua  luti, 
ghezza  è  di  6  I.  dal  N.  al  S.  Si  riat- 
tacca,  mediante  il  monte  Cabreira,  al- 
la  serra  de  San-Mamed,  parte  del  ra 
mo  merid.  dei  Gantabri,  che  si  stacca 
dai  monti  delle  Asturie.  Questa  catena 
dà  origine,  all'  O.,  alla  picc.  riviera  d 
Homen  ed  al  Gavado.  Forma  un  grai 
numero  di  picchi  di  granito,  che  s'inai 
zano  a  5oo  e  600  tese,  e  le  cui  sommi- 
tà sono  per  qualche  tempo  coperte  d 
nevi.  Verso  la  estremità  merid.  si  trova 
il  passaggio  di  Ruivarens,  al  di  sopra 
del  Gavado;  è  questo  un  abisso  spaven- 
tevole, che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
spnza  sponde;  conduce  da  Porto  a  0- 
rense.  Di  qua,  nel  maggio  1809  ,  fece 
la  sua  ritirala  il  corpo  dell'armata  fran- 
cese comandato  dal  maresciallo  Soult. 

GeRFALGO,  bor.  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  superiore  Sanese,  a  3  1,  da  Mas- 
sa Marittima. 

GERGAL,  bor.  della  Spag. ,  prov.  e  a  7 
N.  da  Almeria,  reg,  di  Granata,  e  a  26  1. 
E.  S.  E.  dalla  cap,,  eretto  in  anfiteatro, 
a'  piedi  della  sierra  di  Baza.  Ha  una  par- 
rocchia, un  convento  rovinoso,  ed  un  pub- 
blico granajo.  Si  fabbricano  delle  coltri- 
ci di  cui  si  fa  un  esteso  comm.  colla 
Castiglia,  la  Galizia,  e  la  Murcia.  Gonta 
4,900  abitanti.  Vi  sono  miniere  di  allu- 
me nei  dintorni ,  e  acque  minerali  salu- 
tari contro  le  malattie  cutanee. 

GERGEAU,  città  di  Fr.   Fedi  Jargeau. 

GERGEI,  vili,  della  Sardegna,  divisione  del 
capo  Gagliari,  prov.  d' Isili,  a  11  J.  ij2 
N.  da  Gagliari,  e  a  5  I.  S.  E.  da  Ales. 
Conta   2,000  abitanti. 

GERGELYFALVA,  vili,  della  Ung.,  comi- 
tato di  Neograd,  con  700  abitanti. 

GERGESEENI,  antichi  popoli  della  terra 
di  Chanaao  ,  al  di  là  del  mare  di  Ti- 
beriade ,  che  all'avvicinarsi  di  Giosuè 
presero  il  partito  di  abbandonare  il  loro 
paese,  e  piuttosto  che  sottomettersi  agli 
ebrei,  andarono,  secondo  alcuni,  in  Egit- 
to, e  quindi  si  sparsero  in  diversi  luo- 
ghi dell'  Africa. 

GERGESMARKT,  bor.  della  Transilvanìa, 
sull'  Aluta,  a  7  I.  O.  da  Hermannstadt, 
con  sorg.  d'acque  minerali. 

GERGETHA  o  GERTITHA,  città  situata 
Della  Troade ,    air  E.  di  Rhaedum^    di 
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Ophrynmìit,  e  di  Dardanus,  nella  v'ich 
nanza    al    sito  ove  fu  la  <;ittà  di    Troja 
o  Ilium,  presso  il  monte  Ida. 
GERGETHA ,  città  della  Misia,  presso  U 

sorg.  del  Calco. 
GERGIN A  ,  città  dell'  Asia  ,    nella  Frigia, 
a'  piedi   del  monte  Ida,   secondo   Ateneo, 
il  qnalq  dice  chiamarsi   pure  Gergìtha. 
GERGIS,  città  dell'Asia,  nella  Troade,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio,  ma  che  sem- 
bra esser  la  stessa  da  Strabene  chiama- 
ta  Gergetha. 
GERGIS,  Gergis,  città  della  Barbarla,  reg. 
e  a  5o  I.  O.  N.  O.  da  Tripoli,  sul  M°- 
dit,,  al  S.  E.  dell' is.  Zerbi.  Lat.  N.  33* 
45';    long.  E.  a-*  48'. 
GERGOVIA,  mont.  di  Fr.,  dipart  del  Puy- 
de-Dóme,  circond.,  cant.  S.  e  a  i  I.   112 
S.  S.   E.  da  Glermont-Ferrand.  La  som- 
mità era  antic.  occupata  da  una    fortez- 
za dei  galli,  in  cui  gli  alvergnati    tenne- 
ro in     bilancia    per  lungo  tempo  la   for- 
tuna di  Cesare;   le  medaglie  romane,  gli 
elmi  e  le  lancie  ritrovate  non  lasciano  al- 
cun dubbio  che   Gergopia,  di    cui  par- 
la Cesare,  abbia  esistito  in    questo    luo- 
go. I  suoi    dintorni    sono    fertili    e  ben 
coltivati. 
GERGUREVZE  0  GREGDREVCZE,  vili. 
della  Sohiavonia  civile,  comitato   di  Sir- 
mio,  marca  d' Ireg,  a  4  !•  N,  O.  da  Ru- 
ma ,    e  a    5  I.  S.  O.    da    Petervaradino. 
Conta   2,000  abitanti. 
GERGY,    vili,  di  Fr.,  dìpart.  dì  Saona  e 
Loira  ,    circond.    e  a  3  I.  N.  N.  E.  da 
Chalons-sur-Saone,  cant.  e  a  1  I.   2|3  S. 
O,   da  Verdun-sur-Saooe,  sulla  riva  de- 
stra della  Saona ,    presso    la    foresta  di 
Beauregard.    Tiene    una  fiera  di  bestia- 
il  giorno  22  settembre,  e  conta   1,700  ab. 
gerì  A,  città  delle  Indie,  secondo  Stefano 

di  Bisanzio. 
GERICO,  ant.   città    della    Tur.    asiatica. 

Fedi  RàH. 
GERICO,  comune  degli  Statì-ITnitì.    Vedi 

Jericho. 
GERIDA,  Craiìa  o  Flaviopolis,  città  del- 
ia Tur.  Asiatica,  nell'Anatolia,  sangiaca- 
to  e  a  i3  I.  e  da  Boli.  Sta  in  un  vallo- 
ne, ed  è  fabbricata  in  legno,  I  marroc- 
chinì  che  vi  si  fabbricano  sono  i  più 
stimati  dell'  Asia.  Fra  gli  abif.  si  trova- 
no pochi  cristiani,  quasi  tutti  fabbri  o 
maniscalchi. 
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GERINGSWALDE,  città  del  reg.  di  Sass. 
circ.  e  a  io  I.  3|4  §•  E.  da  Lipsia,  e 
a  12  I,  34  O.  da  Dresda,  ball,  di  Ro' 
chlitz,  fra  la  Zschopa  e  la  Mnlda.  Vi 
si  fabbricano  molte  tele,  tessuti  di  coto- 
ne, e  flanelle.  Conta   l,óoo  abitanti. 

GERION,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loira 
Inferiore,  circond.  e  all'  0.  di  Ancenis. 
Conta   600  abitanti. 

GERISA,  citta  dell'  Afr.,  propriamente  det- 
ta, secondo  Tolomeo  ,  posta  fra  le  due 
Sirii. 

GERLAGHOS.  vili,  della  Ungh.,  comitato 
di  Scharosch.  Vi  si  trovano  delie  belle 
granate. 

6ERLAGHSHEIM ,  ber  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.  del  Meno  e  Tauber,  capo- 
luogo di  bai.,  a  6  I,  S.  O.  da  Wurlz- 
bnrg,  e  a  4  !•  3j4  S,  E.  da  Werthhem. 
Bravi  un'abbazia  i  cui  editìzj  sono  og- 
gi occupati  dal  bali.  Il  territ.  produce 
del  buon  vino.  Contiene  900  abit.,  aven-_ 
done   io,36o  tutto  il  ballìagio. 

GERLACHSHEIIVI,  vili,  degli  Statl-Prus- 
siani,  prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  l5 
].  1J2  O.  S.  O.  da  fjiegnitz,  circ.  e  a 
3  1.  112  S.  S.  O.  da  Laubau.  Conta 
1.700  abitanti, 

GARLACHSTEIN,  vili.,  e  vecchio  castel- 
lo del  reg.  Illirico,  circ.  e  poco  distante 
da   Lubiana. 

GERLINGEN,  vili,  del  reg.  dì  Wùrtem- 
beg,  circ.  del  Necker,  ball,  e  a  1  1.  E. 
da  Leonberg,  e  a  3  1.  S.  O.  da  Loui- 
sburg,  con    1,200  abitanti. 

GERLITZE,  vili,  della  Uogh.  comitato  di 
Goemoer,  con    900  abitanti. 

GERLOS,  mont.  del  Tirolo ,  circ.  del- 
l''Innthal-Ioferiore ,  presso  e  all' E  di 
Zeli.  Ha  1,176  tese,  e  domina  la  riva 
destra  della  picc.  riviera  del  suo  nome, 
che  va  a  congioogersi    col  Ziller. 

GERLSDORF ,  vili,  della  Ungh.  comitato 
di  Zips,  con  4oo  abitanti. 

GERMA,  o  GERME,  città  dell' As.  sul- 
l'Ellesponto, presso  Cizico,  secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio ,  e,  secondo  Tolomeo , 
colonia  che  i  Gaulesi,  chiamati  Tolisto- 
boi,  avevano  fondata  nella  Galazia. 

GERMA,  Garama,  città  della  Barbarla 
nel  Fezzan,  a  18  1.  N.  N.  O.  da  Mur- 
zuk.  Lat.^  N.  26°  32^;  long.  E  12"  33^ 
È  la  più  grande  città  della  valle  di 
Ghrerby.  Ciniia  di  mura  e  di  ima  fossa 
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quasi  a  secco,  le  sue  rive  presentano 
una  crosta  di  muriato  di  soda.  La  mag- 
gior parte  delle  case  è  in  terra.  Vi  si 
vedono  delle  superbe  rovine,  e  gli  abit. 
sembrano  miserabili.  I  dintorni  sono  co- 
perti di  datteri.  —  L' antica  Garama, 
capitale  dei  garamanti,  era  più  consid. 
che  Germa,  e  le  sue  rovine  si  estendo- 
no al  di  là  del  circuito  della  città  at- 
tuale. A  Ii2  I.  da  Germa,  si  vede  un 
edifìzio  che  sembra  essere  di  romana 
costruzione,  e  che  ha  12  piedi  di  altez- 
za sopra  8  di  larghezza. 

GERMAIN  (s.)  ,  bor.  della  Ingh. ,  contea 
di  Cornovaglia,  nell' East-huodred  ,  a  2 
I.  ii4  O.  N.  O.  da  Plymuth,  e  a  2  1. 
5|4  È).  S.  E.  da  Liskeard,  deliziosamen« 
te  situato  sul  Tidiqui  ,  ramo  della  Ly- 
ner  e  sul  pendio  di  una  collina.  La  chie- 
sa parrocchiale  è  un  bel  monumento  di 
gottica  architettura  ;  essa  faceva  in  ori- 
gine parte  di  un  convento,  e  nel  982  in 
cni  divenne  cattedrale  ,  vi  si  trasferì  la 
sede  del  vesc.  di  Bodmio,  la  cui  chiesa 
fu  consumata  da  un  incendio.  S,  Ger- 
main  possiede  io  oltre  una  scuola  pub- 
blica, ed  una  biblioteca  parrocchiale.  Vi 
si  tengono  due  aonne  fiere  ed  invia  due 
membri  al  parlamento.  La  parrocchia 
contiene   2,4oo  abitanti. 

GERMAIN  (s.)  ,  ruscello  di  Fr. ,  naviga- 
bile con  zattere,  nel  dipart.  della  Costa 
d'  Oro,  circond.  di  Semur  -  en  -  Auxois  , 
cant.  di  Saulieu.  Ha  la  sua  origine  a  1 
1.  \\2  N.  O.  da  questa  ultima  città,  e 
va  a  congiungersì  al  Cousin,  alla  riva 
sinistra,  al  S.  di  Rouvray,  dopo  un  cor- 
so di  3  I.  circa. 

GERMAIN  (s.) ,  vili,  di  Fr, ,  dipart.  del 
Gers,  circond,  e  a  5  I.  2i3  E.  da  Aiich, 
cantone  e  a  1  1.  N.  N.  E.  da  Gimonf, 
comune  di  s.ta  Maria-Embonas,  Tiene  il 
giovedì  grasso  una  fiera  di  bestiami  e 
conta  600   abitanti. 

GERMAIN-D'  AMBÉRIEUX  (s.).  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell' Ain,  circond.  di  Belley, 
cant.  e  comit.  di  Ambèrieux,  a  1  1.  il4 
O.  da  s.  Rambert ,  e  a  6  1.  5]4  S.  S. 
E.  da  Bourg,  presso  la  riva  destra  del- 
l'Albarine,  a' piedi  di  una  collina,  sulla 
quale  stanno  le  rovine  del  castello  di 
Gondebaud,  ove  fu  promulgata  la  legge 
detta  Gombette. 

GERMAIN-DE-BEL-AIR  (s.),  vili,  di  Fr., 
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Loi,  cìrcoud.  e  a  2  1.  1(2  S. 
S.  E.  da  Goiirdoii,  e  a  5  I.  N,  da  Ga- 
hors,  capoluogo  di  eant.  ,  presso  al  Se- 
cau.  Vi  sono  dei  conciato].  Tiene  diver- 
se annue  fiere  di  bestiainij  e  conta  1,200 
abitanti. 

GERMAIlV-DE-BOURGDEIL  (s.),  vili,  di 

Francia.    Vedi   Bourgueil. 

GERVIAIN-DE-GALBERTE  (s.),  bor.  dì 
Fr.,  dipart.  de  la  Lozere ,  circond.  e  a 
4  1.  3i4  S.  E.  da  Florac.  e  a  6  1.  li4 
N.  O.  da  Anduze;  capoluogo  di  canto- 
ne. Hi  una  chiesa  consistoriale.  Tiene 
8  annue  fiare  di  besiiami  e  conta  i,3oo 
abitanti.  Sai  suo  lerrit.  trovasi  una  min. 
di    carbone   lerros">. 

GERVI\IN.DE-FO[JrLLOUX  (s.  ),  vili, 
di  Fr.,  dtpart.  della  Miyenne  ,  circond., 
cnnt.  0.  e  a  il.  3j4  N.  da  Lavai,  e  a 
4  I.  3j4  S.  S.  E.  da  Ernèe ,  sulla  riva 
destra  del  fi.  di  questo  nome.  Conta 
l.OOO   abitanti, 

GER!VI\IN-DE-GRIOULT  (  s.  )  ,  vili,  di 
Fr. ,  dipart.  del  Calvados  ,  circond.  e  a 
4  I.  3|4  E.  da  V.re  ,  cant.  e  a  1  I.  0. 
da  Gondè-sur-Noireau.  Tiene  due  fiere 
annue  per  bestiami,  e  marci  di  ogni  spe- 
cie. Conta    1.200   abitanti. 

GERM\IlVDE-L\-GOUDRE  (s.),  vili,  di 
Fr.  ,  dipart.  ddll' Orne  ,  circond.  e  a  6 
I.  S.  da  Mortagne,  e  a  9  I.  3|4  E.  S 
E.  da  Alenfon,  cant.  del  Teil,  con  1,600 
abitanti. 

GERMAIN-DE-PRlLVg\Y  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Vandea  ,  circond.  e  a 
7  I.  E.  N.  E.  da  Borbone-Vandea,  cant. 
e  a  i  I.  N.  E.  da  Chantonay,  con  1,000 
oltitanti. 

GSRMAIN-DE-VARREVILLE  (  s.  ),  vili. 
di  Fr.,  dipart.  della  Minica,  circond.  e 
a  4  '•  Il4  S.  E.  da  Valognes,  cani,  e  a 
1  I.  ii3  E.  N.  E.  da  s.te  Mère-Eglise. 
Ha  una  fiera  di  minuto  bestiame  il 
giorno  3o   giugno.  Conta  3oo   abitanti. 

GE1\MAIN-DE3-GH\MPS  (  s.  )  .  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell' Yonne,  circond.  e  a  2 
1,   S.  da   Avallon,  cant.   e  a   l    I.     3{4  N. 

0.  da  Qitarrè-Ies-Tomb-s,  con  1,100  abit. 
GERVI\l>f-DES-PRÈ3  (s.) .  vili,    di   Fr. 

dipart.   d'  Ille  et   Vilaine,  circond.  e  a  6, 

1.  3|4  N.  E.  da  Redon  ,  cant.  e  a  il. 
Oi4  E.  da  Maure.  Tiene  il  giorno  22 
s 'ttembre  una  fiera  per  bestiami,  chin- 
caglierie, ec.  Conia  pochissimi  abiUuti. 
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GER\I4L\-DU-B0IS  (s.),  vili,  di  Fr.,  di- 
part. di  Saona  e  Loira,  circond.  e  a  3 
I.  N.  da  Louhans.  e  a  l3  1.  nS  N.  N. 
E.  da  Macon;  capoluogo  di  cant.,  sulla 
strada  da  Chalons-sur-Saone  a  Lons-U- 
Saunier.  Conta    1,600  abitanti. 

GERMAIN-DU-PL/^IN  (s),  bor.  di  Fr.. 
dipart.  di  Saona  e  Loira  ;  circond.  e  a 
S  1.  3|4  S.  E.  da  Chalons-sur-Saone,  e  a 
10  1.  i|3  N.  N.  E.  da  Macon;  capoluo- 
go di  cant.,  presso  la  riva  sinistra  della 
Noue.  Tiene  due  annue  fiere  per  bestia- 
mi, e  conta    i,5oo   abitanti. 

GERMAIN.DU-SA.L.\MBRE  (s.).  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Dordogna,  circond.  e  a 
3  I.  N.  N.  O.  da  Riberac,  cant.  «  a  1 
I.  N.  N.  O.  da  Neuvic,  sul  Salambre. 
Tieu-i  due  annue  fiere  di  bestiami  e  eoa 
ta    1,100   abitanti. 

GERMAL>r-DU-THEIL  (s.),  vili,  di  Fr., 
dipart.  della  Lozere,  circond.  e  a  2  I. 
3[4  S.  O.  da  Marvejols,  e  a  6.  I.  O.  S. 

0.  da  Mende,  cant.  di  Ghirac.  Nel  pri- 
mo luglio  tiene  una  fiera  di  bestiami,  ef 
conta  1,600  abitanti.  Vi  sono  miniere  di 
carbone  terroso  non  lavorate  sul  suo 
territorio. 

GERMAIiV-EN-COGLAIS  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  d'iile  et  Vilaine,  circond.  e 
ali.  2i3  N,  N.  O.  da  Fougeres,  canti 
e  a  1  1.  3j4  E.  da  s.  Brice,  con  2,400 
abitanti. 

GERVIAlN-EN-LArE  ^s.),  citta  di  Fr., 
dipart.  di  Senna  ed  Oisa,  circond.  e  a  2 

1.  ij2  N.  da  Versailles,  e  a  4  '•  H^  O. 
N.  O.  da  Parigi;  capoluogo  di  cant.,  e 
residenza  di  un  conservatore  delle  fore- 
ste reali.  E  deliziosamente  situata  sopra 
un'alta  collina,  alla  estremità  S.  E.  della 
foresta  del  suo  nome,  alla  riva  sinistra 
della  Senna;  vi  si  arriva  per  un  declivio 
assai  ripido.  L' aria  vi  è  viva  e  sana  ; 
le  case  vedonsì,  io  generale,  alte,  e  bene 
fabbricate,  e  le  strade  sono  belle  e  bene 
distribuite .  Vi  sono  diversi  magnifici 
palazzi,  antiche  dimore  dei  principali  si- 
gnori della  corte.  Trovanvlsì  un  merca- 
to da  biade,  nuovamente  eretto,  un  tea- 
tro, ed  una  pubblica  biblioteca  di  3, 200 
volumi;  ma  l'ornamento  più  bello  dt 
questa  città  è  il  castello  reale,  di  cui 
Carlo  V  f-ice  gettare  i  primi  fondamen- 
ti Del  1730,  e  che  molti  dei  suoi  suc- 
cessori   haano   successivarnsnt^    abellico} 
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a,  fra  gii  altri,  Eurico  IV 
e  Lui-gi  KiV,  che  io  fece  tìaucheggiate 
da  ciiKjua  padiglioni.  II  suo  aspetto  è  ia 
vero  am mirabile,  soprattulto  dalla  parte 
dal  fi.,  e  igli  appattameoSi  sono  Leilissì'- 
la'ì.   Vi  si    osserva     una  grauda    terrazza 

■  larga  3o  metri  ,  che  si  estende  per  lo 
spazio  di  ija  1,  dal  castello,  luoghesso 
fa  foresta,  e  da  cai  ss  gode  una  vedutaj 
veramente  pittoresca,  che  si  esteode  per 
26  m.  salla  Senna,  e  su  rìdenti  colli    e 

■  pianure.    La  foresta    ha    6,65o    arpeolj 
3   L  3j4  di  lunghezza^    e  circa     i     I.  di 
larghezza  ;  essa  è  cinta    dalla    S^nnu  al- 
l'È,, al  1S^„  ed  ali"  O.,  inlersecaìa  da  mol- 
te beile    strade,    e    popolata    da  divr(;rse 
spezie  di  bestie   Selvaggie;   per  lo  che  è 
uuo  dei  luoghi  di  ,rgnnioQe    per  la  cac- 
cia reale  i  pia  deliziosi  dei    diutortìi  di 
Parigi,.  Evvi  nella  foresta,  e  precisamene 
te  nel  luogo  chiamato  ies  Loges,  una  casa 
di  educazione  succursale  delle  orfane  del- 
la Legion  di  Onore,  la  qua!«»  contiene  20O 
aliitjve.   Una  porzione    dei    castello  serve 
di  residenza  al  governatore,  ed     un'altra 
di  -alloggio  a  due  compagnie  delle  guardia 
del  corpo  del  re.    San    Germaio  non  ha 
che  (|iialt;he  fabb.    di    berretri   ,e  tessuti 
di  oreoa,  e  dei  conoiatoi  sopra   un  pIco. 
ruscello    che    si    getta    ueìla    Senna  ;    il 
comm.    ffl    minutò    è    quivi  assai    attivo, 
Tutù     gli    anni    si    tengono    nella    fore- 
sta due    fiere,    di    tre    giorni    ciascuna  , 
che  sono  conosciute    sotto  i   noma   di  s. 
Euigi  e  des   Loges,    e  che  hanno  luogo 
la  primu   domeuioa  d'  agosto  e  di  settem- 
bre ;    queste  sono   vere  feste   campestri, 
cise   vi  attirano   una  gr.  affluenza  di  per- 
sone dai  dintorni  ,    e    principalmente   da 
Parigi  e  da    Versailles.  Conta   1 1,000  a- 
bitanti.    — -«    Questa  città  prese  il  nome 
da  no  monastero  che  il  re   Roberto    fe- 
ce costruire  uella  foresta  di  Laye,  sono 
p.m  di  700  aunì.    Fu  presa  dagi'  inglesi 
durante   i  torbidi    cagionati    dalla   malat- 
tia di  Carlo  VI,    e  Carlo  VII  acquistò 
il  castello  da  un  uffiziale  inglese.    Sotto 
Luigi  XIV,  servì  d'  asilo  a   Giacomo  II, [ 
re  d' liigh.i  e  alla  sua  famiglia,    che  vi 
morirono,  il  re  nel  1701,  sua  figlia  tiel 
1712,  e  sua  moglie  nel   1718.    Io   que- 
sto castello   nacquero  Enrico  II  nel  i5l8, 
Margherita  di  Fr.    nel   i623,  Carla   IX 
mi  x55o,  e  Luigi  XIV  nei  i638. 

Tom.  Il  P.  IL 
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Luigi  XIII,  GERMAIN-LA-CAMPAGNE  (s.),  vili,  di 
Fr.,  djpart»  deU'Eure,  circond.  e  a  3  I, 
l|4  O.  S.  O.   da  Bernay,  caut.   8  a  2   I, 
ij2  S,  S.  O.  da  ThiWville.  Vi  sono  fabb, 
di   naslrl   di   filo,   di  filo  tortOj  e  dì  cor- 
doni. Conia   i,4oo  abitanti. 
GERMAÌN-LAMBUOW  (s.),  citlh  di  Fi  . 
dipart.  del  Póy-de-Dóme ,     circonda  e  a 
2  K   £;4  3.  da    Issnire,  e  a   8   1.   i[2  S. 
S.  E.  da  Glermonl-Ferrand  ;    capoluogo 
di  eant  ,    sulla  riva  destra  della  Couze, 
e  non  Eunge  dall' Allier,  solla  strada  da 
Glermont  al  Pny.    Vi    si    fa    uu    estesaci 
oomm,  di  biade  e  vino.   Vi   si  tengquo  4 
annue  fiere  per  bestiaroij,  legaame||la  co- 
struzione e  grani.  Conta    i,8oo^  abitanti, 
GEflMAlN-LA-MONTAGNE  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Loira,    cirooud.  e  a  6 
I.  3[4  N.  E.  da  Roano ,    e    a    ajS  di  1= 
E.  da  Chaurfaille,  cauÈ.  di  Belmont,  pres^ 
so  a!  limile  del  dipart.  di  Saona  e  Loi- 
ra. Conta   1,000  abitaoll. 
GERMAIN-LA-PRADE  (s),  vili,  dì  Fr.. 
dipart.  dell'alta  Loira,  circond.,  cant.  a 
a   1   I.   ij2  E.  dal  Puy,  e  a   0  I.  3j4  S. 
O.  da  Issingeaux  ,  con   2,000  abitanti. 
GERMAm-LAVAL  ($.),  città  di  Fr.,  d»-^ 
part,  della  Loira,  circonda    e  a  6  K    Jj4 
S.  da  Roano,  e  a  6  I.  3j4  N.   da  Mout^ 
briaon  5     capoluogo     di    cant.  ,    sopra  uà 
colle  cinto  quasi  afifatto  dairAix»  Souovi 
dei  coDciatoi  e  comm.  di   vini.  Vi  si  tea^ 
gouo  due  aisnue  fiere  di  8  giorni,  ®  dae 
per  besiiamì ,  ec.    Conta    ìj'?. 'O  abilautJ, 
GERMAIN-LE-GAILLARD  (s.),    viif.  S 
Fr.,  dipart.   della  Manica  5    circond.  0  © 
4  '»   8|3  S.   O.  da  Cherburg  ,  Cani,  e  a 
3{4  di  1.  S.  da  Pieux.  Tieuej  il  aó  laag- 
gio,  una  fiera  di  bestiami^  e  tóqtsla  j,ooa 
abitanti. 
GERMAIN-LÉ-GUILLAUME  (s.) ,    vili. 
di  Fr,,   dipart.  della  Mayenne  ,  circond, 
e  a  3  1.   i|2  N.  da  Lavai  ,    cant.  a  a    ì 
I,  E.  S.  E.  da  Chailland  ,  cou  ij200  a- 
bitauli. 
GERMAIN-L'EPINASSE  (s.),  tiil.  di  Fr., 
dipart.  della  Loira,  circond.  e  a  2  L  ija 
N,  0.  da  Roano,  cant.   e  a    1    1.   Ii4  ^' 
E.  da  s.t  Haoa-le-GhàteL   Tieue   ire  fie- 
re  auaue  per  bestiami  »    drogherie  ,    qg. 
Conia  700  abiuiiiii. 
GERMAÌMLES-BELLESFILLES   (s  ) , 
città  di  Ftc ,  dipart,  dell'Alta  Vienna,  cir« 
eoud.  e  a  9  L  3i4  E.  W.  B.  da    3,  Y^ 
134. 
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rieix ,  e  a  6  l.  3i4  S.  E.  da  Limoges  ; 
capoluogo  di  oa»t.,  salia  riva  destra  del« 
la  piccola  Brianoe.  Teogonvisi  diversa 
annue  fiere  per  bestiami  e  graoi,  e  con*; 
la  3,700  abitanti. 
GERMAIN-LES-FOSSES  («.)•  Iwr.  di  Fr.J 
dipart.  dell'  Allier,  circond.  e  a  3  I.  2i3 

0.  S.  O.  da  La  Palisse»  cant.  e  a  8  1. 
3|4  S.  da  Vareones-sur-AUier,  sulla  riva 
sinistra  dell' AUier,  che  vi  riceve  il  Mour* 
gon.  Teogovisi  due  aonu^  fiere  per  be* 
stiami,  e  conta    l,6oo  abitanti. 

«ERMAIN-LES-VERGNES  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  della  Gorreze,  circond.,  canL  e 
a  a  I.  Ii3  O.  da  Tulle,  e  a  4  I.  S.  S.  E. 
da  Uzerche,  con   S,000  abitanti. 

GERMAIN-L'  HERM  (s.) ,  citta  di  Fr. , 
dipart.  del  Puy-de-Dóme,  circond.  e  a  4 

1.  ii4  S.  O.  da  Ambert,  e  a  5  I.  N.  E 
da  Brioude ,  capoluogo  di  cant. ,  sulla 
Doulon.  Teogonvisi  6  annue  fiere  per 
bestiami,  lana  cruda  e  filata,  canape)  ec 
Conta   1,700  abitanti. 

GERMAIN-SUR-AUBOIS  (s.),  vili,  di  Fr. 
diparti  del  Cher,  circond.  e  a  ii   1,  3[4 
N.  E,  da  s.  Amand-Montrond,  cant 
2  I.  i[a  IN*.  N.  E.  da  La  Guerche.  Ha 
una  fucina ,  e  lengonvisì    4   annue  fiere 
per  bestiami.   Conta  4oO  abitanti. 
GERMAIN-SUR-AY  (s.).  vili,  di  Fr.,  di- 
part. della  Manica,  circond.   e  a  6   I.   l|2 
N.  N.  O.  da  Coutances,  cant.  e  a  1  I.  N. 
O.  da  Lessay,  presso  la  riva  destra  del* 
l'Ay,  chr   sì  getta  a  poca  dist.  nella  Ma- 
nica, e  la  cui  imboco.  forma  il  porto  di 
s.  Germain.  Conta  900  abitanti. 
GERMAIN-SUR-ILLE  (s.),  vili,  di  Fr. , 
dipart.  d' lUe  et  Vilaine,  circond.  e  a   J 
ì.   1(2  N.  da  Renoes,   cant,  e  a   1  I.  O 
S.  O-  da  s.  Aubiu  d' Aubignè,  Tengon 
visi  6  annue  fiere  per  bestiami,  chinca* 
glierie,  ec.  Conta  4^0  abitanti. 
GERMAIN-SUR-VIENNE    (s.),   bor.    dì 
Fr. ,    dipart.   della  Gharente ,    circond 
cant.  S.  e  a  1  I.  N.  da  Confolens  ,  e  a 
i3  1,  112    N.   E.  da  Aogoulème,    sulla 
riva  destra  della  Vienna ,    con  l^òo  abi 
tanti.  Evvi  sul  suo  territ.    una    numera 
di  ferro  scoperta  nel  1794» 
GERMAN,  comune  degli  Stati-Uniti,  slato 
di  Nuova  York,  contea  di  Ghenango ,   a 
6  I.  N.  O.  da  fforwìch ,    e  a  38  1.  O. 
da  Albany.  Conta  2,700  abitanti. 
C'ERMAN,  totoHUtì  degli  Stati-Uniti,  stato 
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dbll'  Ohio,  contea  di  JHootgomwy,  a  ao 
I.  N.  N.  E.  da  Giocionati,  e  a  oS  I.  O. 
6.  O.  da  Columbia^  con  8,100  abitant». 
GERMAN.  comune  degli  Stati.Uuiti*  slato 
di  Pensilvania,  contea  dì  La'Fayette,  con 
circa  2,000  abitanti. 
GERMAN,  «omuoe  degli  Stati-Uoiti ,  sta- 
to dell'Ohio,  contea  di  Glarko^  oou  Ohoo 
abitanti. 
GERMAN  (s.).  oitià  dell'isola  di  Porto- 
Ricco,  una  delle  Antills ,  capoluogo  di 
giurisdizione,  sulla  Gaanajive,  o  Guadia- 
Dilla,  presso  la  oQsta  occidentale.  Fu  fon- 
data nel  ioli.  — ^  La  giurisdizione  di 
tal  nome  rinchiude  1 4-  parrocchie,  e  9,100 
abitanti.  Produce  caffè  e  cotone,  e  vi  si 
alleva  un  grao  anmero  dì  bestiame  . 
Trovasi  un  albero  chiamato  taòernaculo, 
che  somministra  una  resina  bianca  del- 
la quale  si  servono  i  marinai  in  luogo 
di  catrame ,  e  che  si  abbrucia  invece 
di  oglio;  serve  pure  agli  usi  chirurgici. 
GERMANEDO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. , 

prov.  di  Como,  distr.  di  Lecco, 
GERMAN  -  FLATS ,  comune  degli  Statì- 
Uoiti,  stato  di  nuova  York ,'  contea  di 
Herkimer,  sulla  Mohawk,  a  23  1.  O,  N. 
O,  da  Albany.  II  territ.  è  di  una  gr. 
fertilità,  e  conta  2,700  abitanti. 
GERMANI,  nome  generico  degli  abit.  del- 
la Germ.,  dei  quali  Tacito  ci  da  un  lungo 
racconto,  chiamandoli  indigeni  o  nativi  del 
paese;  si  può  però  credere  esser  eglino 
venuti  suocessivam.  dalla  Sarmazia,  Scan- 
dinavia, «e.  Allorché  «na  oonsid.  inonda- 
zione forzò  i  cimbri  ed  i  teutoni  ad  ab- 
bandonare il  loro  paese  onde  cercar  al- 
trove un  più  sicuro  asilo,  passarono  pri- 
ma in  Germ,,  e  vi  cagionarono  un  gene- 
ral movimento.  Altri  popoli  congiuntisi 
divisero  la  loro  trista  sorte.  Si  sa  che 
furono  sconfitti  in  due  battaglia  da  Ma- 
rio, e  che  quelli  che  sfuggirono  a  tale 
disastro  ritornarono  in  Germ.  a  preten- 
dere le  terre  difese  dai  nuovi  possessori. 
Confidando  della  loro  forza,  intrapre- 
sero di  passare  il  Renò,  e  di  gettarsi 
sulla  Gallia  ;  di  fatti,  Cesare  trovò  di- 
verse nazioni  germaniche  stabilite  al  suu 
arrivo  sulla  sinistra  del  Reno.  Si  vede 
ch'era  in  uso  fra  questi  popoli  di  col- 
legarsi insieme  nelle  loro  spedizioni,  e 
probabilmente  per  ciò  appunto  furono 
dai    romani  chiamali  i  Fratelli,  o  asso- 
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ciati  oome  Catelli.  La  prima  lega  cono- 
sciuta dai  romani  fu  quella  dei  cimbri 
e  dei  teutoni,  distrutta  da  Mario,  e  ia 
Seconda  volta  da  Cesare.  Ariovisto  aveva 
riuniti  i  germani  delle  due  rive  del  Reno. 
Infine  la  terza  lega  fu  disfatta  da  Druso, 
Sembra  ohe  verso  qnest.'  tsltima  epoca 
»'  incominciasse  a  servirsi  della  paroU 
di  germani  «  almeno  Tacito ,  ohe  scrisse 
poco  dopo ,  dice  ohe  era  nuova  dei 
tutto ,  allorché  passò  egli  nella  Germ. 
inferiore.  È  Certo  non  potersi  dire  «he 
ì  primi  germani  abbiano  avuta  una  re 
ligione  nel  senso  in  cui  si  direbbe  d 
un  popolo  illuminato,  che  avesse  un  cul- 
to e  dei  dogmi  5  troppo  barbari  ancora, 
\  erano  però  religiosi  per  quel  sentimen- 
to che  sforza  1'  uomo  a  riverire  un  es- 
sere  possente  ed  autore  dei  fenomeni 
prodotti  dall'azione  perenne  della  natu- 
ra. Essi  non  avevano  di  questo  essere 
possente  ohe  idee  vaghe  e  indeterihinate; 
soltanto  in  progresso  ebbero  an  culto  e 
delle  immagini.  Ma  intere  foreste ,  im- 
ponenti per  la  loro  osouritb,  erano  con- 
sacrate all'Essere  sapremo;  il  luogo  più 
folto  n'  era  il  santuario  ;  questo  serviva 
di  riunione  generale  per  la  nazione  e  d'in- 
violabile asilo  pel  delinquente  che  vi  si 
rifuggiva.  Allorché  in  progresso  comin- 
ciarono i  germani  a  fabbricare  in  onore 
dei  loro  dei,  non  inalzarono  da  princi- 
pio che  capanne,  ed  i  loro  ìdoli  non  e- 
rano  ohe  pietre  o  alberi  informi.  Sgra- 
ziatamente i  loro  sacerdoti,  che  presero 
sopra  di  essi  un  gr.  ascendente  e  la  cui 
persona  era  inviolabile,  non  avevano  in- 
spirato loro  r  orrore  pegli  umani  sagri- 
fizi,  e  quindi  seguendo  uo  costume  sì 
barbaro,  ordinariamente  sagrifioavano  an- 
che i  prigionieri  di  guerra.  — -  Secondo 
gli  autori  più  instruiti,  ciascun  giorno 
<lella  settimana  aveva  il  suo  dio,  di  cui 
portava  il  nom?,  cioè  il  Sole^  la  Luna, 
Marèe,  Wodan ,  preso  dai  dotti  per 
Mercurio,  Soranus  o  Giove,  Frlca  o 
Venere,  e  Codron  o  Saturno.  A  queste 
divinità ,  che  sembravano  riverite  dalla 
massa  generale  biella  nazione,  si  potreb- 
bero aggiungerne  delle  altre  che  si  cre- 
dono essere  stale  pur  venerate  nelle  di- 
verse parti  di  questo  vasto  paese.  La 
loro  ignoranza  e  Io  spirito  superstizioso 
erano  soprattutto    mantenuti    in    Germ. 
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da  alcune  donne  che  pretendevano  an- 
nunciar r  avvenire.  Si  citano  fra  le  al» 
tre  Velleda,  Grana  e  lethra.  La  prima, 
vivente  al  tempo  della  guerra  di  Civile, 
e  dimorante  in  una  torre  chiamata  Gel" 
buda,  servì  di  ornamento  al  trionfo  di 
Vespasiano  ;  la  seconda  viveva  sotto  Dio» 
oleziano  ;  ia  terza  infine  fu  deificata  dai 
bojani,  ehe^  a  lei  vìvente,  eressero  un 
tempio  sulle  rive  del  Necker,  e  le  con- 
sacrarono la  moni,  di  Heidelberg.  Il  sa- 
cerdozio era  diviso  in  gr.  e  piccolo.  A- 
ventino  pretende  ancora  che  dall'  epoca 
in  cui  i  druidi  furono  scacciati  da  Cesa<" 
re,  sì  ritirassero  in  Germ.,  ove  furono 
divisi  in  druidi  e  bardi.  Per  consultarti 
ÌJ  destino,  impiegavano  diversi  mezzi,  oo« 
me  il  canto  degli  uccelli,  la  raddoman^ 
zia,  o  l'arte  d'indovinare  delle  bacchette^ 
ed  altre  ciarlatanerie.  Avevano  però  qual» 
che  naturale  nozione  sul  modo  di  oon« 
ghietturare  la  sterilità^  o  l'abbondanza  de' 
raccolti.  Esaminavano  quale  specie  dlnset<< 
to,  aeiraatunno,  si  trovasse  chiuso  nella 
noce  di  galla  attaccata  sotto  le  foglia 
della  quercia.  Il  ragno  annunciava  la 
sterilità,  il  moscherino  la  ventura  estate 
secca,  il  verme  la  pioggia.  ■ —  I  germani 
formavano  anche  sin  d'  allora  un  corpo 
composto  di  diverse  parti ,  ma  il  totala 
non  era  regolare  <  Il  paese  divideva';* 
in  città,  specie  di  piccoli  stati,  che  eia* 
SCUDO  comprendeva  molti  villaggi,  e  cha 
aveva  un  capoluogo.  Di  queste  città,  la 
une  eleggevano  un  capO)  le  altre  erana 
governate  dalla  nobiltà,  altr«  infine  Aa\W 
generale  assemblea  della  nazione.  Erano» 
più  o  meno  considerabili,  secondo  il 
numero  dei  villagi  che  le  componevano, 
non  avendo  oiascun  villagio  meno  di 
cento  famiglie .  Non  conviene  però  in-> 
tendere  un  unione  di  case  vicine  come 
le  nostre  ^  poiché  al  contrarlo  il  terre- 
no essendo  assai  vasto,  ciascuna  abita» 
zione  era  molto  isolata .  Ogni  famigli» 
era  soggetta  al  più  seniore  o  vecchio.  I 
vecchi  riunendosi,  formavano  una  pico.( 
assemblea^  presieduta  dal  più  avanzato 
in  età,  che  si  chiamava  centenario;  que« 
sta  unione  de'centenari  formava  l'assem*» 
blea  generale,  e  costituiva  principalmen^ 
te  la  città,  di  cui  la  famiglie  tutte  era< 
no  in  tal  modo  governate  colle  medesi^ 
me  leggi   e  cogli  usi  stessi.  Tutte  que^ 
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«tè  titlà  erano  soggette  ad  uà  governo. 
Presso  i  mareomanni,  ed  J  quadri,  e^-a^ 
l'i  un  re;  presso  gU  usipeti,  i  teuctir» 
ed  i  friso»!,  eravi  no  oonsitglio  compo= 
5fo  della  oobìkè!,  e  presso  gli  ubii  ii  po- 
polo era  ammesso  nel  senato.  Questa 
suprema  autorità  però,  e  soprattutto  quel 
la  dei  re,  era  bilanciata  dai  poter  geae 
sale  della  naziooe.  Nelle  picc.  assemblee 
si  giudicavaoo  gli  affari  dei  particolari^ 
ed  i  principi  avevano  il  diritto  di  pre 
siederà.  Nelle  assemblee  generali  si  pro- 
nunciava sui  delitti,  e  sopra  quanto  in 
feressava  lo  stato.  1  capi,  o  duci,  co 
maodavano  durante  la  guerra.  Il  genera- 
le eletto  nell'assemblea  della  nazione  era 
posto  sopra  uno  scudo  ,  e  portato  al- 
l'intorno, onde  farlo  riconoscere  anche 
dalle  eltt'a  collegate.  Siccome  il  valore 
soprattutto  decideva  di  tale  scelta,  si  dis 
se  che  fra  loro  la  nascita  faceva  i  re, 
e  la  virtù  i  capitani;  questi  ultimi,  despoti 
durante  la  guerra,  rieutravauo,  fatta  la  pa 
ce  uella  classe  dei  semplici  cittadini.  Questi 
cittadini,  o  piuttosto  la  massa  totale  del- 
la nazione,  si  divideva  in  nobili,  liberi, 
liberti  e  schiavi.  La  classe  prima,  cir- 
coscritta nelle  famiglie  dei  capì,  era  assai 
l'ispettata.  I  liberi,  i  quali  non  formava- 
no che  una  classe  unitamente  ai  liberti, 
componevano  la  milizia,  poichi  ogni  cit- 
tadino era  guerriero  .  Allorché  un  gio- 
vane aveva  il  diritto  di  portar  le  ùrmi,  i 
suoi  parenti  lo  preseotavauo  alla  assem- 
Lfea  geberale,  ed  il  duce  gli  dava  una 
lancia  ed  uno  scudo.  Da  tal  momento  il 
suo  vota  er»  attivo  nelle  assemblee,  ed  era 
contato  comd  uà  capo  di  famiglia  nella 
città.  Quanto  agli  schiavi,  che  sì  chia- 
mavano Lazzi  o  Lazzes,  erano  essi  di 
due  sorta;  gli  uni  avevano  volontariamen- 
te venduta  la  propria  libertà,  gii  altri 
erano  stati  presi  per  far  la  guerraT;  ma 
siccome  i  germani  non  avevano  bisogno  di 
servi,  poiché  gli  uomini  avevano  cura 
delle  armi,  e  le  donne  dell'interno  della 
casa  così  gli  schiavi  erano  dispersi  sulle 
terre,  le  colrìvavauo  ,  ne  raccoglievano  il 
prodotto,  e  non  le  potevano  abbandonare 
senza  la  permissione  dei  loro  padroni 
Tale  fu  il  principio  del  governo  feudale. 
Quanto  alle  leggi,  era  probabile  che,  io 
meS52o  ad  un  popolo  che  non  sapeva 
«fcr^vera  ,  esser  dovessero  molto   sempU- 
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CI  ;  i  costumi  e  le  aUiludirù  ne  tenevano» 
il  luogo.  Spessa  la  loro  ferocia  si  per- 
metteva delie  particolari  vendette,  e  i  de- 
litti che  interessavano  la  nazione  o  le 
famìglie  erano  giudicati  nelle  pubbliche 
assemblee.  Io  generale,  s' impiccavano  i 
traditori,  e  si  annegavano  i  vili  ;  gli  al» 
tri  delitti  si  scontavano,  con  multe  paga- 
bili in  cavalli,  bovi,  ec,  ed  il  prodotto 
era  diviso  fra  il  seniore  e  la  faoiif^iia 
dell'  offeso.  La  prima  virtù  era  fra  loro 
il  coraggio  ,  ma  non  essendo  esso  rego- 
lalo che  da  false  poziooi  di  gixistizia , 
risguardavano  come  bene  acquistato  lutto 
ciò  che  potevano^procurarsi  colla  violen- 
za o  la  forza,  E  noto  che  avevano  per 
armi,  la  lancia,  la  spada,  il  cimiero  e  la 
corazza,  e  lanciavano  frecce  e  gìavelotij. 
Le  loro  truppe  si  dividevano  iu  cavalle- 
ria ed  infanteria.  Dietro  l'armata  stavano 
sopra  carri  le  donne  ed  i  fanciulli,  che 
non  cessavano  di  eccitare  al  combatti- 
mento con  grida  reiterate.  Questa  spe- 
cie di  retroguardin,  imbarazzante  per  mol- 
ti rapporti^  era  altresì  utilissima.  Si  tras- 
portavano quivi  i  feriti,  dei  quali  pren- 
devano aura  singolare  le  donne,  provve- 
devano ai  loro  bisogni  e  elle  loro  feri- 
te. À  priocipio  andavano  eontro  l'inimico 
iti  pioc.  truppe  e  senza  ordine,  ma  ap- 
presero poscia  dai  Romani  a  seguitare 
le  insegne,  a  riunirsi,  e  a  sostenere  gli 
assalti  eoo  distaccamenti  rinovati.  S'in- 
trodusse pure  io  progresso  fra  lo- 
ro una  maggior  disciplina.  Quello  che 
perdeva  il  suo  scudo  veniva  escluso  dal- 
l'assemblea,  e  quello  che  aveva  avuto  la 
viltà  di  fuggire,  di  rado  sopravviveva  alla 
sua  vergogna,  dandosi  da  se  stesso  la 
morte.  —  1  germani ,  per  lungo  tem- 
po, non  conobbero  la  proprietà  delle  ler«. 
re.  Ogni  anno  il  priacipe  loro  distri- 
buiva quelle  che  servir  dovevano  ella 
sussistenza  di  ciascuna  famiglia,  e  che  si 
facevano  coltivare  dagli  schiavi,  od  erano 
da  loro  stessi  coltivate.  In  tempo  di 
guerra,  gli  uni  restavano  nelle  loro  abi- 
tazioni, e  gli  altri  si  portavano  alla  cam- 
p!)gna  ;  l' anno  susseguente  poi  questi 
ultimi  restavano  alla  guardia  dei  beni, 
mentre  gli  altri  marciavano  a  combat- 
tere ed  a  difenderli .  I  loro  averi 
consistevano  principalmente  in  asini,  ca- 
faìli    e    bestiami.    Nou  avevano   ancora 
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l'uso   delia    moueta ,  eA    lì    lor  comm 
non   si    faceva  che  col    catnbio.    I    fìgli 
siK'cedevano    ai  padri ,    ed   ì  nipoti  agli 
7.ii  allorché    non    avevano  prole.  La  ste- 
rilità era  rssguardata   come  la    maggiore 
delle    sciagure ,  ed    un  gran  numero  di 
figli    formava  l' ornamento   di  un  padre 
di  famiglia.  I  fanciulli  andavano  nudi  si- 
no a  12  anni;   le  madri  allattavano  t  Io- 
le   figli ,   e  quelli  del    padrone    e    dello 
schiavo  venivano  insieme  allevati.  Aveva- 
no originariamente    per  unica    abitazione 
delle  capanne  ;  dove  da  un  lato  si  cori 
cavano  sulla  paglia,   e  dall'altro  stavano 
i  loro    auimali  domestici.    Portavano    pn 
gran  rispetfe  al  tnatrimonio,  non  avendo 
generalmente    che    una    moglie    sola.    Il 
consenso  dei  parenti    era  necessario  on- 
de convalidare    il  matrimonio.  Lo  sposo 
dava    per    dote  alla    moglie  un    pajo  di 
i>ov|,    un  cavallo  Lardato,  e  delle    armi, 
volendo    con    ciò  significare    che    i  bovi 
aggiogati  avvertivano  la  moglie    di  dover 
esser    soggetta  al  marito,  che  il    cavallo 
la  obbligava    e  dividere    le  sue    pene    e 
fatiche,    e  che  le  armi  la  avvertivano  di 
doverlo  seguire    alla  guerra.   Se  la  mo- 
^Vie  scoprivasl  infedele  il  gastigo  apparte- 
neva esclusivamente  al  marito.  Esso  ra- 
dunava i  parenti,  le  rimproverava  il  suo 
delitto,  la  spogliava  in  loro  presenza,    le 
tagliava  i  capelli,  e  la  scacciava  dalla  ca- 
sa a  colpi  di  frusta.  In  generale,  i  ger- 
màni non    sposavano    mai  donne  vedove 
La  loro  vita    privata    era    attissima    an 
che    in  tempo    di    pace.    Si   occupavano 
della  caccia,    dell'esercizio  del  corpo,  a 
saltare ,  a  nuotare,  ec,  e  dopo  ciò,  non 
pensavano  che   a  mangiar,  bere    e    dor- 
mire. Le  donne  ,  i  fanciulli  ed  i    vecchi 
erano  incaricati    delle  cure    domestiche; 
slavano  quasi  nudi  nelle  loro  abitazioni. 
Allorché    eseivano    si    coprivano    di    un 
sajo  che  chiudevano  sul  davanti  con  uno 
spino.  I  più  ricchi  avev,ano  una  specie  di 
veste  che  loro  copriva  il  corpo,  e  quel- 
li che    dimoravano    nelle    vicinanze    del 
Reno    portavano    sulle    spalle    una  pelle 
di    bestia    selvaggia.    Le  donne    vestiva- 
no come  gli  uomini ,   se  non  che  porta- 
vano nude  le    braccia   e  la  gola.  Aveva- 
no pure    un  velo  sulla  testa  ,  sul  tonale 
attaccavano    un  pezzo  di  qualche    stoffa 
di  colore  vivrtCe,  Nell'estate  s\  bagoava- 
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no  oomim  e  donne  nei  fiumi,  e  ripl= 
le  acque  calde  l' inverno  ,  esercitandosi 
tutti  indistintamente  al  nuoto.  Sempli- 
ci erano  t  loro  alimenti,  consistenti  in 
carne  quasi  cruda,  pesce  poco  cotto,  frut- 
ta, e  latte  rappreso.  Pranzando  sedevano 
in  terra,  all'intorno  della  stanza,  le  don- 
ne portavano  il  cibo  e  lo  distribui- 
vano,  toccando  ai  fancìnlli  di  portare 
ì  piatti  ai  commensali.  Quelli  che  abi- 
tavano nell'interno  de!  paese  non  cono- 
scevano il  vino ,  ma  ne  bevevano  mol- 
to gli  abitanti  delle  rive  del  Reno.  A- 
mavano  anche  il  giuoco  a  tale  ecces- 
so ,  che  dopo  aver  perduto  lutti  i  lo- 
ro beni,  giungevano  anche  a  giuocsre 
sé  slessi;  cosicché  i  germani,  tanto  tieri 
e  sì  gelosi  della  propria  libertà,  che  di- 
fendsvanla  col  pericolo  della  vita,  la  per- 
devano poi  volentieri  per  un  semplice 
colpo  di  azzardo.  Erano  però  ,  in  gene- 
rale, buoni,  franchi,  ospitali  ;  accoglieva- 
no generosamente  lo  straniero  che  si 
presentava  loro,  offerendogli  quelle  cose 
che  potevano  essergli  più  care  ,  ma  ri- 
cevevano in  cambio  altri  doni  colla  me- 
desima libertà  e  senza  cerimonia  al- 
cuna. Nei  giorni  festivi  la  gioventù  si 
radunava  danzando  al  suono  di  una  spe- 
cie di  piffero.  Si  saltava  con  destrezza 
e  sorprendente  agilità  in  mezzo  a  lancie  e 
spade  che  vi  s' intrecciavano.  Le  cere- 
monie  funebri  presentavano  lo  spettaco- 
lo singolare  delle  lagrime  tributate  disi- 
le donne  alla  perdita  del  morto,  e  rì°i 
canti  di  vittoria  coi  quali  lo  onorava- 
no gli  nomini,  che  avrebbero  cred:i?o 
avvilirsi  mostrando  alcun  segno  di  dolo- 
re. S'  invitava  la  gioventù  ad  imitare  le 
virtù  guerriere  dell'  estinto,  si  abbrucia- 
va con  esso  il  suo  cavallo  e  le  sue  ar- 
mi, e  s'inalzava  al  di  sopra  del  luogo  in 
Cui  riposavano  le  sue  ceneri  un  montlcello 
di  terra  che  si  copriva  di  zolle  erb^'S''. 
Queste  abitudini  e  questi  costumi  «i 
conservarono  per  lungo  tempo  nell'interno 
del  paese  ;  ma  gli  abit.  della  Germ.  in- 
feriore, a!  di  qn.i  del  Reno,  furono  i  primi 
ad  abbandonarli,  condotti  forse  a  lai  can- 
giamento dalla  imitazione  e  dal  bisogno. 
Fedi  Alemanni. 
GERMANIA  ,  nome  comune  alla  Ger- 
mania, propriamente  detta,  e  ad  una  por- 
yjone  della  Geimauia  belgica.  La  ^irima 
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fu  anóhe  cliianrata  grande  Gennarfìa  j 
e  Germania  transrenana^  e  la  seconda 
Germania  cisrenana.  La  grande  Ger- 
mania era  un  vasto  paese  della  Enr.,  e 
posto  nel  oentro,  ohe  però  non  ebbe 
sempre  gli  stessi  limiti,  avendole  gli  ant. 
geografi  dato  successivamente  pia  o  me- 
no di  estensione.  Formava  la  Germania 
la  maggior  porzione  dell'  antica  Celti- 
ca, ed  aveva  almeno  due  volte  pia  di 
estensione  che  1*  Alemagna  moderna.  I' 
romani  dopo  aver  conquistata  la  Gre- 
cia, e  la  It,  paesi  doviziosi  non  pensarono 
al  certo  ad  impadronirsi  di  quelli  dei 
germani,  ove  l'avidità  loro  non  trovava  di 
che  soddisfarsi,  e  quindi  non  entarono 
di  avanzarsi  in  una  contrada  miserabile, 
di  un  accesso  difficilissimo ,  irrigata  da 
fi.  e  riviere,  e  tutta  coperta  di  boschi  e 
paludi.  E«si  non  penetrarono  dunque 
nel  suo  interno,  come  fatto  avevano  Del- 
l' Asia,  e  temendo  i  suoi  popoli  formi- 
dabili si  contentarono  d'impadronirsi  di 
una  estremità  della  Germania,  in  qualche 
rapporto  colla  Gallia.  Una  o  due  vitto- 
rie sui  lìonf.  del  paese  procurarono  il 
mime  di  Germanico  al  generale  che  le 
aveva  riportate.  Conosciutasi  quindi  dai 
romani  più  tardi  della  Gallia,  e  non  mol- 
to perfettamente  ancora,  ne  derivò  che  i 
loro  primi  autori  parlarono  della  Germ. 
in  maniera  molto  inesatta.  Dobbiamo  a 
Cesare  la  primsk  descrizione  di  essa  par- 
lando molto  de'ìsuoi  abitanti  ne'  di  lui 
commentar].  Quantunque  non  nomini  in 
realtà  che  gli  svevi,  eh'  erano  i  più  bel- 
licosi e  possenti,  ooavien  credere  che 
la  descrizione  dei  loro  costumi  conve- 
nisse a  tutti  i  germani  non  che  ai  celti 
ed  ai  più  ant.  abit.  dell'  Europa  ;  men- 
tre i  costumi  semplici,  guerrieri  e  fero- 
ci eh'  egli  dipinge  furono  generali,  colla 
dlffierenza  che  i  germani  li  conservaro- 
no più  a  lungo  che  i  gaulesi  e  gì'  ita- 
liani. Lo  stesso  autore  osserva  ohe  gli 
»vevi  amavano  essere  circondati  da  vaste 
solitudini,  cosa  che  si  osservò  pur  anco 
presso  i  polacchi  ed  i  russi,  i  cui  paesi 
sono  limitati  da  regioni  incolte  dal  lato 
della  Tartaria.  Dopo  la  descrizione  di 
Cesare,  abbiamo  quella  di  Strabone,  che 
visse  sotto  Augusto  e  Tiberio,  i  quali, 
unitamente  a  Druso  e  Germanico ,  ave- 
vano portato  le  armi  loro  verso  la  Ger- 
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mania)  non  combattendo  però  ohe  ì  soli 
popoli  i  quali  trovavansi  lungo  il  Reno, 
dalla  sua  imbooo.  sino  alla  sorg.,  e  non 
oltrepassando  la  parte  occld.  della  Enr, 
sino  all'  Elba,  che  tagliava  la  Germania 
per  mezzo.  Ignorandosi  perciò  al  di  l?i 
di  questo  limite  la  estensione  ed  i  conf, 
di  questa  vasta  contrada,  Strabone  non 
parla  che  confusamente  delle  nazioni  di- 
verse che  1'  abitavano.  Il  quadro  traccia- 
to da  Pomponio  Mela  ci  prova  che  non 
se  ne  avevano  maggiori  nozioni  né  sotto 
Claudio,  né  sotto  Nerone.  Egli  esten- 
de all'  E.  la  Germania  sino  alla  Sar. 
mazia,  e  al  N.  sino  all'Oceano:  dipin- 
ge »  suoi  abit.  come  selvaggi  e  feroci , 
poco  parlando  delle  loro  abitazioni  . 
Ciò  però  non  deve  sorprendere,  trattane 
dosi  allora  di  un  paese  appena  conqui- 
stato ,  e  convenendo  quindi  attenersi  ai 
racconti  degli  abit.  stessi.  —  Plinio  po- 
steriormente scrisse  le  guerre  dei  ro- 
mani in  Germania.  Ma  siccome  gli  era 
più  facile  conoscere  gli  avvenimenti  ac« 
caduti  sotto  a' suoi  occhi,  che  la  giustn 
estensione  di  tutto  il  paese,  e  le  sue  in^ 
terne  divisioni^  cosi  quantunque  tratti  \% 
geografia  della  Germ.  con  maggior  tne* 
todo  ed  intelligenza ,  fece  meglio  cono« 
soere  i  popoli  che  i  paesi .  Forse  gli 
stessi  germani  non  avevano  cognizioni 
locali  che  di  quelle  porzioni  di  paese  che 
abitavano.  La  loro  ferocia  e  la  barbarie 
delle  loro  lingue  erano  di  un  grande  o- 
stacelo  ad  ogni  specie  di  comunicazione 
fra  di  essi  ed  i  romani.  Plinio  divise  gli 
abit.  della  Germ.  in  cinque  grandi  nazio- 
ni :  i  vìndeli,  gì'  ingevoni,  gì'  inievoni,  gli 
ermironi  mediterranei,  ed  i  pencini,  ma 
non  specifica  in  qual  parte  della  Germ. 
abitasse  ciascuno  de' popoli  che  assegna 
alle  divisioni  predette.  Tacito,  contempo- 
raneo di  Plinio,  ma  più  giovane,  fu  im- 
piegato nella  Belgica  sotto  Vespasiano. 
Profittò  degli  avvantaggi  del  suo  posto 
per  procurarsi  delle  nozioni  sull'interno 
della  Germ.,  e  sui  costumi  dei  germani. 
Siccome  non  si  conoscevano  ancora  in 
quel  paese  le  divisioni  politiche,  l'autore 
segna  piuttosto  quelle  della  natura  o 
geografiche,  cioè  le  mont.  ed  i  fiumi. 
Quanto  al  fisico  ,  ne  forma  un  quadro 
assai  svantaggioso.  Tolomeo  venuto  iu 
seguito  agli    autori    preoedenti ,    scrisse 


G  E  R 

della    Germ.    co^  miuutcuneote ,    che  la 
lunga  serie  delle  divisìooì,  e  anddivisioui 
da  lui  introdotte,  aon  Gombina  con  la  bre- 
vità che.  ci  siamo  proposta,  tanto  più  che  i 
paesi  da  lui  indicati  col  solo  nome  non  of- 
ruao  alcun  interesse  al  lettore.  Parlando 
del  paese  in  generale  narra    quel!'  autore 
che  i  germani  non  possedevano  alcuna  cittk, 
non    conoscevano  alcun'  arte  di  comodo, 
non  soiferìvano  che  le  loro  abitazioni  fos* 
sero  vicine    V  una  all'  altra,  che  nell'  in- 
verno     vivevano    sotto  terra ,    soa^atnlosi 
delle    caverne.    Secondo  la  più    facile    e 
più  ricevuta  opinione,  la  Germ.  era  an 
tic.  limitata  al  levante  dalla    Vistola  che 
I»  separava  dalla  Sarmazìa  europea;     al 
Sud    dal    Danubio  che  la    divideva  dal- 
la    Vindelioia  e  dal  Norìco  ;  il  Reno  la 
bagnava  a  ponente,  e  la  distìngueva  dalla 
Gallìa  ;  il  mare  detto  di  Germania  ,  col 
Baltico,  la  limitava  verso  il  Nord.  Oltre 
i    tre  gran  fi.  che  le  servivano    di   con 
fioi,  vi  si    conta  ancora  il  Jader  (l'O 
dar)  «  X  Albls  (l'Elba).  Questo  paese 
era  abitato  da  un  gran  numero  di  popoli 
lutti  compresi    in   questi  tre     nomi  :  is 
tevoni,  ermioni  e  vindeli.  Gi'istevooi  sta- 
vano al  mezzodì  occid. ,    si    estendevano 
fra  il  Reno  e  1'  Elba,  dal  mare  di  Ger 
mania  sino  alle  sorg.  del  Danubio,  e  s 
dividevano  in  altri  dodici  piccoli  popoli, 
fra  ì  ^uali  si  distinguevano  i   frisii  o  fri- 
soni,  i    marsi,    i  sicambri.  Gli  ermioni, 
erano  al  mezzodì  orient.  dal  Danubio  si- 
no ai  vindeli ,    ì    quali  occupavano  tutta 
la  costa  del  mare  Baltico,  e  la  Cherso- 
oeso  Cimbrica.  Anche  gli  ermioni    com- 
prundevauo    sotto    di  essi  dodici  piccioli 
popoli,  i  più  conosciuti  dei  quali  erano 
i  t;hernscì,  ì  catti,  gli  alemanni  od    ala- 
mani,  i  marcomauni ,  i  quedi.   I  vindeli 
conteuevano  21   popolazioni,    delle  quali 
le  più  distinte  erano    quelle    degli  angli 
od  angill,  eruli  o  lemonj,  gotti  o   golhl , 
longobardi  ,   burgundioni    o    burgundi , 
senoni,  sassoni,  cimbri  e  teutoni.  —  Non 
deve  finalmente  ommettersi  anche  un'al- 
tra   divisione    generale    della  Germania  : 
l.a  Germania  fra  il  Reno  e  l'Elba  {in- 
ter  Rhenum  et  Albini)',   2.a  Germania 
fra  l'  Elba  e  la  Vistola  {inter  Albim  et 
Vistidam)  ;   3.a  Germania- Australe    fra 
il  Reno  e  il  Danubio  {Germania  Austra- 
'   lù)\  4.a  Gerasauia  al  di  là  disila  Vistola 
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{Germania  Trans  vis  lulana)\  6. a  Germa- 
nia al  di  là  del  mare  e  delle  is.  {Germa- 
nia transmarlna  et  Insula^  ).  La  divisio- 
ne antecedente  sembra  però  più  usìtata 
presso  gli  antichi.  La  Germania  aveva  del- 
le dipendenza  verso  il  N.  e  verso  il  S» 
Gli  antichi  posero  verso  il  N.  gì'  io- 
gevoni,  divisi  in  tre  parti  principali,  co- 
me dipendenze  della  Germania ,  cioè  la 
Scandia,  la  Feninsìa,  e  le  is.  del  Seno- 
Godano»  Le  prov.  verso  il  S.  dipendenti 
dalla  gran  Germania  erano:  la  Elvezia, 
la  Rezia,  la  Vindelicia  ed  il  Norico,  Dal 
fin  qui  detto  convien  conchiudere  ,  che 
alcun  geografo  non  ci  diede  una  descri- 
zione esatta  della  Germania,  per  la  ra- 
gione che  i  romani  non  penetrarono  mai 
nel  suo  interno.  Non  riuscendo  loro  pe- 
rò di  soggiogarla  ,  presero  il  partito  di 
formarsi  una  nuova  Germania  al  di  qua 
del  Reno,  a  spese  della  Belgica.  Sveto- 
dìo  nella  vita  di  Tiberio  osserva  che 
questo  prin.,  durante  la  guerra  contro  i 
germani,  ne  condusse  nella  Gallia  da  cir- 
ca 4o,000  di  quelli  che  gli  si  arresero, 
assegnando  la  dimora  loro  lungo  il  Re- 
nò. L' autore  stesso  asserisce  che  Au- 
gusto facesse  questa  operazione ,  collo- 
cando svevi  e  sicambri  nelle  terre  vi- 
cine al  Reno.  Perciò  i  romani  diede- 
ro il  nome  di  Germania  ad  un  canto- 
ne della  Gallia,  vicino  alla  gran  Ger- 
mania, il  solo  veramente  da  essi  con- 
quistato ;  mentre  Varo  avanzatosi  un  po' 
troppo  nel  paese  ,  oggi  chiamato  W^est- 
falia,  vi  perì  con  la  sua  armata.  Gli  eu- 
bii  al  di  là  del  Reno  vennero  così  in  o- 
dio  agli  altri  popoli  della  Germania,  per 
essersi  dati  ai  romani,  che  dovettero  tras- 
migrare al  di  qua  del  fiume.  Non  può 
dirsi  nulla  ostante  che  le  armate  roma- 
ne non  soggiogassero  anche  qualche  po- 
polo il  cui  paese  era  io  parte  al  di  là 
del  Reno ,  come  i  uemeti  che  stavano 
nei  dintorni  di  Spira ,  i  vaogioui  in  vi- 
cinanza di  Worms ,  ed  i  tribooci  nei 
contorni  di  Magooza,  Siccome  però  que- 
sti popoli  erano  al  ponente  del  Reno,  e 
quindi  relativamente  alla  cap.  de' romani, 
nella  Gallia,  così  furono  posti  sotto  quel 
gov.,  congiungendoli  alla  Belgica,  dal  che 
ne  derivò  che  una  parte  della  Belgica, 
unita  ad  una  estremila  della  gr.  Germ., 
assunse  pur  essa  t!  uomo  di  Germ. ,  e 
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ju  divisa  ili  Germ.  superiore  ed  iiife- 
riore  ;  il  che  rende  vie  più  dimostra- 
to che  la  Gertn.  nou  ebbe  sempre 
gli  stessi  coufiui ,  nà  comprese  nel  suo 
aeno  gli  stessi  popoli.  Quauto  abbiamo 
veduto  ci  ia  riconoscere  chiaramente  che 
la  moderna  Alemagua  sia  più  ristretta 
dell'  ant.  Germ. ,  noma  che  nou  venne 
più  usato  dopo  la  caduta  del  romano 
imp.,  od  ahneno  impiegato  dagli  autori 
latini  soltanto,  aveudurisi  a  poco  a  poco, 
sostituito  quello  di  Alemagna.  F'edì  Ale- 
magna. 

GERMANIA  PRIMA  o  SUPERIORE  e 
GERMANIA  SECOiVD\  o  INFERIO- 
RE, due  prov.  delle  Gallie.  Fedi  Ga,llie. 

GERMANIGIA,  aut.  città  dell'  As.  ,  nella 
Òiria,  situata  in  una  pianura  fra  i  mon- 
ti Tauro  ed  Amano  ,  sulle  rive  di  uo 
picc.  fi.,  che  si  perdeva  nel  Pjramus , 
air  O.  di  questa  citta.  Divenne  cel.  per 
essere  stata  la  patria  di  Nestorio,  e  per 
aver  avuto  Eudussio  per  vescovo.  Portò 
anche  il  nome  di  Gesarea,  il  quala  dud 
si  dava  che  alle  città  di  primo  grado. 

GERMANIGHKI,  bor.  della  Russ.  euro- 
pea,  gov.  e  a  l4  1.  i|2  S.  da  Vilna,  di- 
str.  e  a  il  I.  l\2  S.  O.  da  Ochmiana, 
presso   la  riva  sinistra  della   Jajma. 

GERMANIGIANA,  città  dell'Air,  propria, 
sulla  strada  da  Thaveste  a  Tusdrum , 
fra  Aquae  Regiae  ed  E/ices. 

GERMANICO  MARE,  nome  che  davano 
.  g^Il  antichi  alla  parte  dall'Oceano,  poscia 
chiamato  mare  del  Nord,  dalla  Vistola 
sino   al   Texel. 

GERMANIGOPOLI ,  città  della  Bitinia  , 
secondo  Plinio,  il  quale  indicandola  pres- 
sò la  Propootide,  la  chiama  anche  Hel' 
.  gas  o  BooS'Caete. 

GERMANIGOPOLI,  città  della  Paflago- 
uia,  secondo  Giustiniano  e  Tolomeo , 
presso  al  monte  Olgassus  ,  fra  le  città 
di  Tobata  e  di  Xoana, 

GERMANIGOPOLI .  città  dell'  A*.  mÌuo- 
.  re,  nella  Isauria,  stecondo  Ammiano 
Marcellino. 

GERMANII,  nazione  dell' As.,  nella  Per- 
,  sia,  secondo  Erodoto,  che  la  caratteriit- 
za  per  molto  laboriosa. 

GERMANO  (s.  ),  vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veli.,  prov.  di  Vicenza,  distr.  di  Bar- 
barano. 

GERMANO  (s),  bor.  dt-gli  Stati    sardi, 
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divilìone  e  a  7  !,  O.  8.  O,  da  Novara^ 
prov.  e  a  5  I,  O.  da  Vercelli,  capoluo- 
go  di  mandameutq.  Ila  una  chiesa  ,  mi 
convento,  e  coala  3,5oo  abitanti.  Quivi 
incominciano  le  famose  risaja  del  Pie- 
monte. 

GERMANO  (s.),  città  del  reg.  di  Napoi;, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a, 
7  1.  S.  E.  da  Sora,  e  a  12  1.  N.  N.  O- 
da  Gapua  ;  capoluogo  di  «aut.,  sulla  ri- 
va destra  del  Rapido,  a'  piedi  del  mon- 
te Gassino,  difesa  da  un  forte.  L' a- 
bate  del  monastero  di  moote  Gassino  vi 
risiede  in  un  vastissimo  e  beli'  edifizio. 
Tengonvlsi  fiere  nei  giorni  i3  agosto,  3 
e  4  ottobre.  Gonta  circa  4>000  abitanti. 
—  S.  Germano  fu  eretto  sulle  ruiue  di 
Casinum  e  di  Aquimim,  di  cui  vedou- 
si  alcuni  avanzi  nei  diuturni.  Fu  presa 
nel  1730  dagli  spagnuolì»  e  Murat  vi 
fu  sconfitto  dagli  austriaci  il  16  macao 
i8i6. 

GERMAN  OGEAN»  nome  inglese  del  ma- 
re del  Nord. 

GERMANOPOLI,  città  dell'  As.  nella  Pa- 
flagonia,  secondo  Tolomeo,  forse  la  stes- 
sa  che  Germanicopoli. 

GERMAiSOVKA,  bor.  della  Russ.  euro- 
pea,  gov.  e  a  il  L  3|4  S.  S.  E.  da 
Kiev,  distr.  e  a  7  1.  1(2  S.  E.  da  Va^ 
siikov ,  sulla  riva  destra  della  Krasnaia. 

GERMANTON,  città  degli  Stati-Uniti,  sta- 
to della  Carolina  del  Nord,  capoluogo 
della  contea  di  Stokes,  a  9  I.  O.  N.  O. 
da  R.ilelgh,  Ha  circa   60  abitazioni. 

GERM  ANTO  WN  ,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
stalo  di  Peusilvania,  contea  e  a  3  1.  N. 
da  Filadtìlfia.  Non  è  composta  che  di 
una  sola  strada  di  2|3  di  1.  di  lunghez- 
za, che  contiene  260  case  la  maggior  par* 
te  in  pietra,  e  5  chiese  per  diversi  culti. 
Nel  1777  9"i^*  successe  una  battaglia 
sanguinosa  fra  gì'  inglesi  a  gli  america» 
ni    a  discapito  dei  primi. 

GERMANTOWN  ,  vili,  degli  Stati  -  Uniti, 
stato  della  Garolina-del-Nord ,  capoluogo 
della  coutea  d'  Hyde ,  presso  la  baja  di 
Pamlico,  e  a  42   I.  E.  S.  E.  da  Ralelgh. 

aERMANTOWN .  città  degli  Stati-UniiJ, 
stato  di  Nuova  York,  coutea  di  Golum« 
bla,  suU'  Hudson,  con  800  abitanti  chs 
hanno  parecchie  fabbriche. 

GERMASENO.  vili,  del  reg.  Lom.-VeB. , 
^rov.  di  Como,  distr.  dì  Doftgo. 
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dSRMS  0  GERMAE,  dita  dell' As.  uel- 
i'Ellesponlo,  secondo  Anlooiuo,  fra  Per- 
gamo e  Thyasira  ,  a  a5,000  passi  dalla 
prima,  e  a  53,OOQ  dalla  seconda. 

GEliMEN;  e  più  ant.  Gerenìa,  ant.  piee. 
città  della  MoreOj  nella  Laconia  ,  sopra 
uua  tnont.  a  circa  una  I.  da  Ghielifa , 
dalla  parte  del  N.  Alcuoì  geografi  però 
pongo uo  l'atit.  Gereuia  a  Passava,  a  tre 
o  quattro  I.  da  Ghietifa  ,  ella  parte  del 
Levante. 

GEL\MER  (s),  ber.  di  Fr. ,  dipart.  del- 
r  Oise  ,  cireond,  e  a  6  1.  O.  da  Beau- 
vais,  caiir.  del  Goudray-s.t  Germer,  e  a 
4  l>  N.  da  Gisors,  Gonta  i,ooo  abitao- 
ti.  Bravi   un'  abbazia  di  benedettini. 

GERMERODE,  vili,  dell' Hassìa  Elettora- 
le, prov.  della  bassa  Hassìa,  ciré,  e  a  a 
1.  O.  da  Eschwege,  e  a  fi  1.  S.  0.  do 
Alieiidorf;  capoluogo  di  baliaggio.  Gonta 
8oo   abit.,  avendone   a,4oo  il   baliaggio. 

GERME RSHEIM,  Ficus  Julius,  picc. 
città  della  Bav. ,  circ.  del  Reno  ,  cam, 
e  a  4  b  S.  da  Spira  ,  e  a  6  I.  ii4  N. 
da  Garlsrube,  al  confluente  del  Queich 
e  del  Reno.  E  una  piazza  forte ,  cinta 
di  nlura  da  un  lato,  e  dagli  altri  Iati  di* 
fesa  dal  Reno,  dal  Queich  e  da  paludi.  La 
coul'èderazione  germanica  avendola  scelta 
\vìt  uno  dei  suoi  baluardi,  le  sue  forti- 
ficazioui  devono  quindi  essere  conside- 
rabllmente  aumenrate .  Rinchiuda  una 
chiesa  cattolica ,  una  luterana  ed  una 
calvinista  e  conta  l,5oo  abitanti.  Si  ve- 
da nei  dintorni  una  torre,  avanzo  del 
castello  in  cui  morì  nel  1290  l'impe- 
ratore Rodolfo  primo  di  Hapsburg  .  — 
Carlo  IV  donò  questa  città  a  Ruperto 
elettore  palatino,  ai  successori  del  quale 
rimase  con  tutte  le  sue  dipendenze,  si- 
no a  che  passò  io  potere  della  Baviera. 
Molto  sofferse  durante  le  guerre  dell'Ai, 
al  princìpio  del  XVl  secolo,  e  poscia  nel 
1^7 3  e  1%0  .  Fu  presa  dai  francesi 
e    ripresa    dagli  austriaci  nel   1794- 

GERMIAN",  saugiacato  della  Tur.  Asiatica. 

Vedi   KUTAHIEH. 

GERMIANA,  città  della  Mauritania  Cesa- 

rieiise,  secondo  Tolomeo. 
GERMIGNAG,  bor.  di  Fr.,    dipart;.    della 

Ghareote    Inferiore,    circoad.    ed   all'È. 

di  Saintes. 
GERMIGNAGA,  vili,  del  reg.  Lotub.-Ven,, 

proviooi.i  di  Gomo,  distr.  dì  Luiuo. 

Tom.  II.  F.  IL 
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GERMIONY.  Germinìacum.  bor.  di  Fr., 
dipart.  dell'Yonue,  cìrcoud.  e  a  6  I.  ij4 
N,  E.  da  Auxerre,  cant.  e  a  j  1.  O.  da 
s,  Florentin,  in  una  pianura  fertile,  pres- 
so la  rivg  destra  dell'  Armau90D,  e  sul 
canale  di  Borgogna.  Ha  un  castello,  e  la 
sua  chiesa  è  un  bel  modello  dì  orchilet- 
tura.  Gonta   600  abitanti. 

GERMIGNr,  vili,  di  Fr.,  dipart.  di  Seu- 
na  e  Marna,  a  a  1.  N.  E.  da  Meaux, 
in  amena  situazione^  sulla  Marna.  È 
menzionato  questo  luogo  nella  storia,  per 
le  ordinanze  quivi  dettate  da  San  Lui- 
gi nel  1203,  e  da  Filippo  il  Bello  nel 
i3i9. 

GERMIGNY,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Marna,  a   3   1.  da  Reims. 

GERMIGMY-L'EXEMPT,  vili  di  Fr.,  dl^ 
part.  del  Gher,  cireond,  e  a  8  K  ^a  N. 
E.  da  s.  Amand-Moutrond,  cant.  e  a  1 
1.  ij4  S.  0.  da  La  Guerche,  Teogonvisl 
due  annue  fiere  per  cavalli^  e  bestiami 
Gonta   700    abitanti. 

GERMIIA  o  GERMIA,  dita  dell'Asia, 
nella  Galazia  salutare,  chiamata  Germo- 
Colonia,  QtHa  notizia    di  Leone    ti  Sag? 

;      gio. 

GERMUNME,  is.  del  golfo  di  Botui^, 
sulla  costa  di  Svezia,  prefettura  di  ì3ot- 
Dia  settentr.,  al  65"  37^  di  lai.  IN.  e 
19°  Ò2'  di   long.    E. 

GERN,  vili,  della  Baviera,  cìrc*  de!  Danu- 
bio Inferiore,  presidiale  e  a  ija  J.  O, 
da  Eggenfeldeo,  e  a  i5  I.  S.  O.  da  Pas- 
savia, sulla  riva  destra  della  Rolli.  Ha 
un  castello,  vi  si  tiene  ogni  anno  un 
gran  mercato  di  i4  S'orni,  per  la  ven- 
dita dal  lino,  al  quale  accorrono  xDoltì 
stranieri. 

GERNIA,  anticamente  Mgìrum,  anh  bor^ 
dell'isola  di  Melelino,  nell'Arcipelago.  Sta 
verso  la  costa  orientale  dell'Isola,  al  set» 
tentr.  della   città  di  Metelino. 

GERNONSVEILLER,  vili,  degli  Stati-Prus- 
sianì,  eira,   di  Jnliers,  con  600    abitanti, 

GERNRODE,  o  GERODE,  città  del  due, 
dì  A»halt-Bernbarg,  principato  superio- 
re, capoluogo  di  bai.,  a  2  1.  S.  E.  da 
Bernburg,  a'piedi  dell'Harz.  Vi  si  osserva- 
no gli  edlfizi  dell'  antica  abbazia  impe- 
riale imtaediata,  'detta  di  Quedlìnburg, 
la  cui  bella  chiesa  rinchiude  il  mauso- 
leo del  margravio  della  Lusazìa,  Gero, 
fondatore  d-illa  stessia    abbazia-   Vi  h  io 
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questa  cilib  una  iuapottaote  manifattura 
d'armi  da  fuoco,  e  conta    l,6oo    abitan- 

t;_ .  Il  bai.  di  tal  nome  non    comprea* 

de  che  la  città  e  il  suo  distretto. 

aERNRODE,  vili,  degli  Stati  -  Prussiani, 
bai.  di  Haarburg,  con  900  abitanti. 

GERNSBAGH,  città  del  gr.  due.  di  Baden, 
circ.  di  Mùrg  e  Pfioz  ;  capoluogo  di 
bai,,  ali.  i\Z  E.  da  Baden,  e  a  6  1. 
112  S.  da  Garisruhe,  sulla  riva  sinistra 
della  Miirg.  Ha  due  sobborghi,  ed  è 
assai  bene  fabbricata.  Ha  una  manifat- 
tura di  colla  forte,  delle  fucina  a  ma- 
glio, e  dei  segatoi  di  legno.  Vi  si  fa  un 
consìd.  oomm.  dì  tavole  e  legname  da 
fabbrica.  Conta  1,^00  ablt.,  avendone 
10,800  tutto  il  baliaggio. 

I3ERNSHEIM  o  GERESHEIM,  città  del 
gr.  duo.  di  Hassia  Darmstadt,  prov.  di 
tìtarkenburg,  distr.  dì  Bensheim,  a  4  '• 
S.  O.  djf  EJarmstadt,  e  a  3  1.  3[4  N.  E. 
da  Worms»  sulla  riva  destra  del  Reno, 
io  un  terreno  paludoso  e  malsano.  Ha 
un  castello,  un  palazzo  pubblico  rimar- 
cabile,  e  due  chiese.  Vi  sì  tengono  4 
grandi  annue  mercati,  e  conta  2,600 
abit.,  compresi  cjuelli  del  vili,  di  Kle* 
inrohrheim,  che  le  sta  vicino.  Questa 
città  è  antichissima,  facendone  menzione 
gli  annali  sino  dal  773.  Fu  abbruciata 
dai  Francesi  nel   1689, 

GENUHERA,  città  della  Dacia,  secondo 
la  tavola  Peufeingeriana .  Tolomeo  con- 
gettura che  convenga  leggersi  Zermì- 
zirga  come  opina  anche  d'Anville. 

SG ERGESTE,  città  e  promontorio  della  Eu- 
bea,  pontro  il  quale  le  onde  del  mare 
andavano  a  frangersi,  il  che  fece  dire  a 
Callimaco  ed  Euripide:  ì  fiotti  spumosi 
di  Geroeste.  Eravl  un  famoso  tempio 
consacrato  a  Nettuno. 

jGEROLA,  vili,  del  reg,  Lomb.««Ven,,  prov. 
di  Brescia,  distr.   di  Orzinovi. 

tiEROLDSEGK  o  HOHENGEROLDSE- 
CK,  aot.  oont.  del  gr.    due.    di    Baden, 

Vedi   HOHKNGEROIDSECK. 

GEROLDSGRUN,  vili,  della  Baviera,  nel 
Fichtelberg,  con  officine  di  ferro,  e  3oo  ab. 

(GEROLSTEIN,  bor.  degli  Statl-Prussìani, 
prov.  del  Basso-Reno,  reggenza  e  a  li 
L  N.  da  Treveri,  circ.  e  a  3  1.  E.  da 
Puun,  sulla  riva  sinistra  della  KylI.  Ha 
una  sorgtìoie  minerale,  e  conta  5oo  abi- 
fèSM»  4vav^  il  lilolo  di  «outfa. 
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GEROLZHOFEN,  Gerlocvria,  città  della 
Baviera,  circ.  del  Meoo-Inferiore,  capo- 
luogo di  presidiale  e  sede  di  una  ca- 
mera fiscale,  a  8  L  N.  E.  da  Virtz- 
burgo.  E  cinta  di  mura  fiancheggiate  da 
torri,  ed  ha  due  sobborghi,  e  1,800 
abit.,  avendone  10,800  tutto  il  presidia- 
le. Apparteneva  al  vescovado  di  Virt^ 
burgo,  dì  cui  colle  sue  dipendenze  for- 
mava un  baliaggio. 

GERON,  fi.  del  Peloponeso,  che  scorreva 
presso  a  Pylos,  secondo  iStrabone. 

GERONA,  prov.  e  città  della  Spagna.   Vedi 

GlRONà,. 

GERONIGO  AL  MONTE,  e  GERONIGO 
AL  PIANO,  due  vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
prov.  e  distr.  di  Como. 

GERONIMO  (SAN),  città  della  Colum- 
bia, dipart.  Cundinamarca  (Nuova  Gra- 
nata), prov.  di  Aotioquia,  a  4  '•  ^'  ^• 
E.  da  S.ta  Fé  di  Antioquìa,  a  376  tese 
al  di  sopra  del  mare.  Lat.  N.  6°  a 8'  ; 
long.  O.  78"  16' <  Conta  l,3oo  abi- 
tanti. 

GERONIMO  (s.)  o  s.  JEROME,  forte 
dell'  is.  di  Haiti,  sulla  costa  merid,,  di- 
partim.  dell'  Est,  a  i{4  <^'  t  Q.  <la  s* 
Domingo. 

GERONIMO  (s.),  mont.  del  Brasile.  Vedi 
Jkbonimo  (s.). 

GERONIUM,  pico.  città  della  Italia,  nel 
Samnium ,  presso  a  poco  al  sud  di 
Teanum  Apulum. 

GERONTHA,  is.  fra  le  Sporadi,  secondo 
Plinio. 

GERONTHRAE  o  GERONTHREES,  cit- 
tà della  Laconia,  un  poco  al  N.  di  CrO' 
cea,  assai  popolata  prima  dell'  arrivo  de- 
gli eraelidi,  che  la  devastarono  e  ripopo- 
laronla  poscia  con  una  colonia  da  essi 
stabilitavi.  AI  tempo  di  Pausania  appar- 
teneva agli  elenthero-laeoni.  Vi  si  vede- 
va un  tempio  dì  Marte  ed  un  bosco  sa- 
cro, nel  quale  non  era  permesso  alle  don- 
ne dì  entrare  durante  i  sacrifizi  che  fa- 
cevansì  a  questa  divinità.  Nella  cittadella 
stava  un  tempio  di  Apollo. 

GEROSA,  vili.  df>\  reg.  Lom.-Veo, ,  prov. 
di  Bergamo,  distr*  di  Zoguo. 

GERPINNES,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
di  Hainaut,  circoud.  e  a  2  1.  ii4  S.  E, 
da  Charleroi  ,  capoluogo  di  caot.,  coq 
1,000  abitanti. 

GERRA  o  GERRON,  wl.  città  episcojja^ 
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té  del  basso  Egitto,  chiamata  anc1i«  Mfl- 
stìU,  e  noo  molto  discosta  da  Pelusio. 

GÈRRA,  città  della  is.  di  Lotophagitls  (Zer- 
bi),  sulla  costa  dell'Afr.,  secondo  Tolomeo. 

GERRA.  città  dell'Arabia  felice,  nel  foo- 
do  al  golfo  Gerraicus-Sìnus ,  al  quale 
dava  il  nome,  secondo  Plinio,  Secondo 
Strabone  stava  a  2,4oo  etadii  dalla  im- 
Ijocc.  dell'Eufrate,  Si  dice  che  avesse 
5  m.  di  circuito,  con  torri  quadrate,  e 
che  i  suoi  abit.  molto  si  arricchissero 
col  commercio. 

GERRA,  città  della  Sìria.  Tolomeo  ne  in- 
dica due;  una  che  chiama  Cerche,  e  che 
assegna  alla  Cirrestica  ,  verso  l'Eufrate, 
e  r  altra  presso  al  monte  Alhadamus  , 
presso  gli  arabi  traconiti. 

GÈ RRESHEIM,  città  degli  Stati  Prussia- 
ni,"^ prov.  di  GJeves-Berg,  reggenza,  eirc. 
e  a  1  I.  i[2  E.  da  Dusseldorf  io  una 
valle  fertile,  sopra  nn  picc.  ruscello.  Ha 
filatoi  dì  cotone,  e  dìtillerìe  dì  grani ,  e 
conta  800  abitanti. 

GERRESTA,  distr.  della  Svezia,  nella  par- 
te merìd.  della  pref.  dì  Christianstadt. 
Cimbrishamn  o'  è  il  luogo  principale. 

GERRHAEI  o  GERRHII,  popoli  della 
Scìzia  europea,  al  S.  del  Danubio  ,  se- 
condo Dionigi  il  Periegete  .  Presso  di 
essi  stavano  le  tombe  dei  re  sciti,  vicine 
al  sito  cui  si  arrivava,  rimontando  con 
battelli  il  Borìstene.  —  Eravi  pure  un 
cant.   dello  stesso  nome. 

GERRHI,  popoli  della  Sarmazia  asiatica, 
secondo  Tolomeo,  noo  lontani  dal  Caspio. 

GERRHUNIUM  o  GERRUNIUM,  castel- 
lo o  piazza  forte  della  Grecia,  alla  estre- 
mità della  Macedonia,  dalla  parte  di  Au- 
tipatrìa,  secondo  Tito  Livio. 

GERRHUS,  fi.  della  Sarmazia  europea,  se- 
condo Tolomeo,  che  fissa  la  sua  imbocc. 
fra  le  città  dì  Aera  e  Gremui  o  Grem- 
ne  nella  palude  ft(Ieotlde.  Erodoto  dice 
che  prese  il  suo  iiome  dal  luogo  chia- 
mato Girrhus,  e  che  divideva  gli  sciti 
nomadi  dagli  sciti  reali ,  scaricandosi 
neir  Hypacaris. 

GERRHUS,  fi.  dell'Asia,  uell' Albania,  se- 
condo  Tolomeo,  cha  situa  la  sua  imbocc. 
fra  le  città  di  Teleda    e  dì  Gelda. 

CERRI,  vili,  della  Nabla.  Vedi  Guerri. 

GERRI,  Acerris.hQr.  della  Spag.,  prov.  e 
a  26  1.  3|4  N.  N.  E.  da  Lerida,  nella 
Catalogna,  e  a  9  I.  1^4   N.  da  Cervera, 
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sopra  un  Terreno  montuoso,  ed  in  partd 
incolto,  presso  la  Noguera-Pallaresa  ,  su 
cui  vi  è  un  ponte.  Evvi  un'  abbazia  di 
uomini,  ed  un  ospedale.  Conta  60O  abi= 
tanti.  —  I  dintorni  sono  pieni  di  cave 
di  gesso,  e  e  poca  dist.  vi  si  trova  una 
sorg.  salsa,  dalla  quale  annualmente  sì 
estraggono  i4,©oo  cariche  di  sale  per 
conto  del  governo.  — •  Era  questo  un  ant, 
bor.   dei  iacetaiuì, 

GERRIT-DENYS,  is.  del  gr.  Oceano.  Ve- 
di Gekard-de-Nys. 

GERRITZ,  is.  al  S.  dell'Amer.  meridionale. 
Vedi  Shetland  meridionale. 

GERRO  ,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven. ,  prov, 
di  GomOj  distr,  di  Taceno, 

GERRON,  capo  sulla  costa  N.  E.  della 
Irl.)  prov.  di  Ulslerj  contea  e  a  8  1. 3i4 
N.  N.  E.  da  Antrim  ,  baronìa  di  Gle» 
narm,  fra   le  baje  Red   e  Glenarm. 

GERROUETo  GUENROET,  vili.  dìFr., 
dipart.  della  Loira  Inferiore,  circond.  é 
a  4  1'  il4  ^'  ^3  Savenay,  e  a  10  I.  ii4 
ST.  N.  O.  da  Nantes,  cant.  dì  s.  Gildas- 
des-Bois  ,  presso  la  riva  'sinistra  dell'  I- 
sac.  Tengonvlsi  Ire  annue  fiere  per  be- 
stiami, e  conta   t,6oO  abitanti. 

GERS  o  GHER,  Cillaba,  città  della  Bar- 
baria,  nell'imp.  di  Marocco,  prov.  e  a 
42  I.  N.  N.  O.  da  Tafilet,  presso  a  Zìz^^ 
sul  versato]©  merìd.  dell'  Atlante. 

GERS,  fi.  non  navigabile  della  Fr.,  che  ha 
origine  da  una  ramificazione  dei  Pirenei, 
a  112  1.  S.  da  Lannemezan,  circond.  dì 
Bagneres,  dipart.  degli  Alti  Pirenei.  Dopo 
avere  scorso  per  qualche  tratto  cella 
parte  N.  E.  dì  questo  dipart.,  entra  in 
quello  a  cui  dà  il  suo  nome,  e  lo  attra» 
versa  dal  S.  si  N.  ;  penetra  poscia  ira 
quello  di  Lot  e  Garonna,  e  sì  getta  nel- 
la Garonna  alla  riva  sinistra,  a  1  1.  ijs 
al  di  sopra  di  Agets,  dopo  un  corso  dì 
3o  leghe  ,  I  principali  affluenti  sono  al- 
la riva  sinistra,  il  Sedon,  il  Soussou  ,  il 
Toulouch,  la  Lauza  e  la  Lauchie  ;  ed 
alla  destra  l' Arcou  ed  il  Laulour.  Le 
città  che  bagna  sono:  Mouìeoo,  Masseu- 
Le,  Auch,  Fleurance,  Lectoure,  Estafort 
e  Layrac.  Questo  fi.  spesso  si  passa  a 
guado. 

GERS,  dipart.  della  Fr.,  formato  da  por- 
zione dell'  ant.  Guascogna.  Prende  il  no-» 
me  dal  fi.  che  Io  attraversa  dal  S.  al  N^ 
e  si  estende  fra  4^^'^    »7^    e  H**    k'  ^^ 
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lar.  ^.  e  fra  t"  9'  e  a'  36'  di  long.  O. 
Couf.  al  N.    col   dipart.    di    Lot    a  Ga- 
ronnaj  all'È,  con   qaeHo  dell'alta  Garon- 
na  e   coli'  altro  di  Tarn  e  Garonoa ,  da 
cui  è  in  parte  separato  dal  Rats  j  al  vS. 
coi  dlpart.  degli  alti    e    bassi    Pirenei  e 
all'  O.  eoo  quello  delle  Lande*    La  sua 
lunghezza  è  di  27  1.    dall' E*  all' 0* ,  la 
maggiore  larghezza  dì   19  I.,    e    la    sua 
superf.  di  343  leghe.  Questo  dìpart.  ha 
la  sua  generale  inclinazione   vèrso  il  N. 
ed  appartiene  Interamente  al  bacino  del- 
l' Atlantico  ;  molte    raoiifioazioni    dei  Pi- 
renei lo  percorrono  dal  S.  al  N.j  abbas- 
sandosi insensibilmente  a  misura  che  più 
si  avvicinano  ai  suoi  lìmiti  settentr. .;    la 
più  osservabile  di  queste  ramificazioni  è 
quella  che  lo  divide  in  2  versato]  prin., 
V  uno  inclinato  verso  la  Garonna  e  V  al- 
tro verso  r  Adour.  Fra  ì  tributari  della 
Garonna  si  distingue  la  Save,  la  Gimone, 
11  Rats,  il  Gers,  la  Bayse  e  la  Losse, 
fra  quelli  dell'  Adour,    che  bagna    il  S. 
O.  di  questo  dlpart,  la  Douze  ,    il  Mi' 
dou  ed  ilLarros;  nessuna  di  questori 
viere  n'4  navigabile,  eccettuata  la  Bayse, 
che  Io  è  da  Condom  sino  alla  Garonna 
ma  sopra  una  sì  plcc.  estensione  in  que- 
sto dipart,,  che  si  può  dire  esser  privo 
il    paese    di     tutti    gli   avvantaggi    pro- 
curati dalla  navigazione.  Vi  sono  molti»- 
simì  stagni.  Il  clima  vi  è  assai  tempera 
to  e  r  aria  pura  e  salubre  ;    ma  la  ca- 
tena dei  Pirenei,  la  quale  non  è  lontana 
che  circa  20  I.,  esercita   una  gr,  ìnflueu 
za  sullo  stato  della  temperatura.  Le  mont 
che  s'inalzano  nello  stesso  paese  non  so- 
no  abbastanza    consìd.    onde    diffondere 
qualche  sensibile    frescuira  nell'atmosfe- 
ra;   le  più   alta  sono  quelle     di  Mielan 
e    di  Astarao,    le    quali  però  non  giun- 
gono   che    a  196    tese  al  di    sopra   del 
livello  del    mare.   Nell'inverno    il    fred- 
do arriva  ad  otto    gradi   sotto    il  zero  ; 
tuttavia    il    ghiaccio     dura    appena  tina 
ventina    di  giorni  ;   la  neve    è    rara  ,  ed 
i  venti    sono  assai  incostanti  ;  quelli   del 
S,  E,,   deirO.  e    del   S.   O.  sono   i  più 
frequenti  ;    il  primo    produce    gli   effetti 
stessi  che    il  maestrale  dei    dipartimenti 
del    mezzodì  ;    gli  altri    rendono    spesso 
il  tempo  piovoso,  annunziano   gli   uraga- 
ni ,    e  portano  la  gragnnola,    con  danno 
immenso    deli' agcigoitnra.    Sooovi    pura 
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delle  nebbie  in  maggio  e  giugno  asssS 
perniciose  pei  raccolti.  ■ —  1!  suo'o  è  no 
composto  di  argilla  e  di  carbonato  di 
calce,  meschiato  con  qualche  porzione  di 
sabbia.  Tutte  le  terre  vegetali  riposano» 
sopra  banchi  grossi  di  terra  cretosa 
e  di  argilla  diversamente  modificate , 
Sui  colli  e  nei  valloni,  le  terre  vegetali 
riposano  spesso  sopra  un  fondo  calcareo 
renoso  e  pietroso;  molte  altre  varietà  di 
terra,  più  o  meno  mescolate  di  ergili;», 
sono  altresì  seminate  sulla  superficie  del 
paese,  essendovi  anche  qualche  porzlotia 
di  terre  boschive.  L'  agrieoltnra  è  as- 
sai bene  intesa  ,  ma  le  irrigazioni  vi 
sono  rare  e  difficili .  Le  principali  pro- 
dazioni sono  il  fermento,  mais,  orzo,  ve- 
na, segala  bianca,  legumi  e  lino;  le  pian- 
te ortensi  sono  comuni,  e  particolarmen- 
te cavoli  e  cipolle,  che  si  coltivano  in 
grande  ,  ma  le  frutta  sono  rare.  Le  viti 
occupano  poco  meno  del  settimo  d>ìlla 
superficie  di  questo  dipart,;  eccettuati  1 
vini  di  Madiran,  e  quelli  di  qualche  al- 
tro vigneto  ,  tutti  gli  altri  vini  del  Gérs 
sono  di  qualità  mediocre ,  ed  in  gran 
parte  vengono  convertiti  in  acquavite,  di 
cui  quella  di  Armagnac  è  la  più  apprez- 
zata. Le  foreste  occupano  1 1,663  ettari  di 
terra,  il  che  forma  circa  un  dodicesimo 
della  sua  superficie,  ed  una  porzione  e  po- 
polata di  begli  abeti.  I  pascoli  sono  qui- 
vi poco  numerosi,  ed  io  generale  di  me- 
diocre quallth  ì  si  allevano  bestie  a  cor- 
na di  picciola  specie  ,  molti  montoni , 
ed   un  maggior  numero  di   muli  ed  asi-  I 

pi.  Nei  cortili  si  nodrisce  una  gran  quan- 
tità di  polleria,  principalmente  oche  ed  ' 
anitre,  delle  quali  si  mettono  in  sale  le 
ali  e  le  ooscie  ,  e  servono  di  cibo  ad 
una  parte  degli  abitanti,  durante  una 
porzione  dell'  anno .  I  fegati  delle  ani- 
tre sono  grandissimi,  e  si  fanno  de' pa- 
sticci eccellenti.  Evvi  poco  selvaggiume, 
e  pochissimi  animali  carnivori,  come  lu- 
pi e  volpi.  I  fiumi  non  sono  molto  ab- 
bondanti di  pesce ,  essendolo  molto  più 
gli  stagni.  La  mineralogia  di  questo  di- 
part. è  poco  interessante,  non  essendovi 
metalli  ;  si  trovjano  poche  cave  di  ges- 
so, dell'  argilla  buona  da  mattoni  e  sto- 
viglie ,  terra  a  follone ,  e  delle  consi- 
derabili masse  di  spato  fusibile  proprio 
alla  composizioiiQ   del  vetro.  SonoTÌdeU 
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le  tscqne  «nhierall,  e  de'  bagni  a  Gssiera 
ed  a  Barbotan  ed  altre  sorgenti  terma 
ìt,  s«nxa  stabiUmenti  di  bagni,  5n  qual 
che  ahro  comune  .  —  La  industria  ma- 
nifatturiera del  Gers  è  poco  importante 
vi  si  fabb.  qualche  stoffa  di  lana,  tele 
di  lino  per  uso  domestico  ,  amido,  vetri, 
e  dell'  acquavite  in  grandissima  quantità 
Evvi  un  filatojo  di  cotone,  ed  una  fabb. 
di  tele  di  cotone.  La  fabbricazione  dtv 
la  farina  ,  i  conciatoi ,  e  la  preparazione 
dell')  penne  da  scrivere  sono  rami  assai 
interessanti  della  industria  di  questo  d 
pariiqvento,  che  esporta  circa  un  sesto 
de'  suoi  raccolti  in  biade,  più  della  me- 
tà di  quelli  dei  vini,  e  circa  12,000  et- 
tolitri di  acquavite  ;  manda  pure  in  Isp, 
un  gran  numero  di  muli  e  bestie  a  cor- 
na, e  spedisce  alle  manifatture  di  Mon- 
ta uban  una  porzione  dejle  sue  lane.  Si 
calcolano  la  sue  esportazioni  a  più  di 
10,000,000  di  fr. ,  e  le  sue  importazio- 
ni a  circa  3,000,000.  — >  Il  dipart.  del 
Gers  elegge  5  membri  alla  camera  dei 
deputati  ,  fa  parta  della  lo.a  divisione 
znilitare,  della  i5.a  legione  della  gendar- 
tUeria  reale,  e  del  17.**  circondario  fo- 
restale ;  forma  la  diocesi  di  Auch ,  di- 
pende dalla  corte  reale  di  Agen,  è  com- 
preso nella  circonscrizione  della  univer- 
sità di  Gahors,  ed  ha  una  chiesa  rifor- 
mata, che  dipende  dalla  chiesa  concisto- 
riale di  Montauban.  E^  diviso  nei  se- 
guenti 5  circond.,  che  sono  !  Auch,  Con- 
dom,  Lectoure,  Lombez  e  Mirande,  che 
rinchiudono  29  cantoni,  684  comuni, 
e  3o7,5oo  abitanti.  Auch  n'  è  il  capo- 
luogo. — -  Prima  dei  romani ,  il  paese 
che  forma  questo  dipartimento  era  abi- 
tato dagli  ausci,  i  elusati,  i  lettorati 
e  i  convenai,  e  fece  quindi  patte  dell' Aqui- 
tnnia.  Dopo  che  GÌodoveo  n'  ebbe  scac- 
ciati i  visigoti',  che  vi  regnavano  dal 
4 18,  questo  paese  fu  riunito  alla  monar- 
chia francese ,  ma  i  vasconi  se  ne  re- 
sero padroni  nel  668,  e  diedero  il  pro^- 
prio  nome  alla  loro  conquista.  Questa 
parte  della  Guascogna  fu  poscia  succes- 
sivamente saccheggiata  dal  saraceni  e 
dai  normanni.  Carlo  il  Calvo  vi  stabili 
dei  duchi,  che  resero  il  loro  governo  in- 
dipendente sotto  gli  ultimi  re  della  se- 
conda stirpe.  Nel  medio  evo  questo  pae- 
«e  fn  governato  da    ««ynti,  fra  i  quali  sì] 
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dìstftisero  quelli  di  Armagnac,  la  cui  so- 
vranìlh  fu  estinta  sotto  Luigi  XI.  Seguì 
poscia  la  sorte  del  restante  della  Guien- 
na^  alla  quale  era  stata  unita  la  Gua- 
scogna nel    1070, 

GERSAU  o  GERSAW,  bor.  della  Sviz- 
vera,  cant.  e  a  2  I.  0.  S,  O.  da  Schwiiz, 
e  a  4  '*  E.  S.  E.  da  Lucerna;  capo- 
luogo di  dlstr.,  sulla  riva  settentr.  del 
Iago  di  Waldstettes,  fra  il  Gersauerberg, 
ed  il  Rothen-Schuck,  Non  è  accessibile 
che  per  un  solo  pericoloso  sentiero,  ve- 
nendo dal  lago.  La  chiesa  e  la  casa  del 
comune  sono  begli  editizi.  Si  fabbricano 
stoffe  di  cotone  e  seta  ,  e  conta  800 
abitanti.  —  Sino  dal  i5i6  questo  bor. 
formò  un  picc.  stato  democraiico  indipen- 
dente del  tutto  ,  ma  sotto  la  protezione 
della  confederazione  Svìzzera.  La  sua 
riunione  al  cantone  dì  Schwltz  fu  deci- 
sa nel  i8i4,  e  confermata,  nel  1817, 
dalla   dieta   della  confederazione. 

GERSBACH.  vili,  del  gr.  due.  di  Baden, 
ciré,  di  Wiesen,  con  600  abitanti.  Vi  si 
scava  zolfo,  allume,  e  vltriolo. 

GERSDORF,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Bas- 
so-Reno  j  circond.  e  a  3  I.  ijS  S.  O. 
da  Weissemburg,  cant.  e  a  qS  di  1. 
N.  N.  E.  da  Waerth.  Ha  una  fabb.  di 
zolfato  di  ferro,  che  ne  fornisce  ogni  an- 
no circa  l,O0d  quintali.  Conta  700  abi- 
tanti. 

GERSDORF,  vìlL  del  reg.  di  Sass.,  clro. 
dell'  Erzgebirge  4  bah  di  Nossen,  a  8  1. 
3i4  0.  da  Dresda,  e  a  7  1.  ij4  N.  N.  E. 
da  Alt-Chemnitz,  presso  a  Roswein.  Ev- 
vi nei  dintorni  una  miniera  d' argento 
il  cui  prodotto  è  molto  d'imioulto  d;d 
principio  di  questo  secolo  i  ' — >  Questo 
vili.,  nel  18 13,  fu  il  teatro  di  un  com- 
battimento fra  i  francesi    e  gli  alleali. 

GERSDORF  (ALT),  vili,  del  reg.  di  Sass. 
cìrc.  di  Lusazla,  capoluogo  di  bai. ,  a  1 
I.  ii4  N.  da  Zittau ,  e  a  8  I.  ip  S. 
E.  da  Bautzen,  presso  alle  sorgenti  del- 
la Spreè.  Vi  si  fabb.  delle  tele  e  del 
fustagno.  Conta  2,ood    abitanti. 

GERSDORF,  vili,  del  due.  di  Stiria,  tìirc, 
e  a  10  I.  112  S.  Ei  da  Gratz ,  e  a  6 
h  3i4  N.  N.  E.  da  Marburg,  con  una 
polveriera. 

GERSEY ,  is.  della  Ingh, ,  ed  uno  degli 
Stali- Uniti  dell' Amer.  settentrionale,  /^e- 
dì  Jersey. 
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GKRSFELD,  bor.  della  Bav. ,  cìrc.  de 
Meno  inferiore,  presidiale  a  2   I.    ijb  N. 

0.  da  Bischofsheiai ,  e  a  t8  1.  N.  da 
Wtirtzburg.  Ha  un  castello,  e  conta  700 
abitanti. 

GERSTETTEN  ,  bor.  del  reg.  di  Wiir- 
temberg  ,  ciré,  dell'  laxt ,  bai.  «1  a  3  I. 
S.  O.  da  Heideoheim  ,  e  a  p  1.  S.  da 
Ellwangen,  con    1,200  abitanti. 

GERSTHEIM,  vili,  e  castello  di  Fr.,  di- 
part.  del  Basso  Reno,  a  6  I.  N.  E.  da 
Sohelestatt.    Conta  900  abitanti. 

GERSTHOFEN ,  vili,  del  reg.  di  Bav. , 
bai.  di   Goeggiag,  con  600  abitanti. 

GERSTUNGEN,  bor.  del  gr.  due.  di 
Sass. -Weimar,  priucip.  e  a  3  1.  3|4  O. 
da  Eiseoach,  e  a  3  1.  Ii4  O.  S.  O.  da 
Creiitzburg,  capoluogo  di  bai.,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Werra  ,  che  si  attra- 
versa sopra  un  ponte.  Vi  si  tengono  4 
gr.  annui  mercati;  conta  i,3oo  abit. , 
contenendone  6,3oo  tutto  il  baliaggio. 

GERSWALDE ,  bor.  degli  Stati  Pruss., 
prov.  di  Brandeburgo,  reggenza  e  a  26 

1.  N.  E.  da  Potsdam,  circ.  e  a  6  1.  E. 
N.  E.  da  Templio,  sopra  un  pioc.  lago, 
con  600  abitanti. 

GERSVVEILER,  vili,  degli  Stati  Pruss., 
prov.  del  Basso  Reno ,  reggenza  e  a  i4 
1.  S.  S.  E.  da  Treveri,  circ.  e  a  1  1.  O. 
N.  O.  da  Sarrebrùck,  sulla  riva  sinistra 
dfìUa  Sarre  ,  con  600  abitanti.  Vi  sono 
min.   di  carbone  terroso. 

GERTIGOS  o  GERTIGOS,  chth  delle 
Spague ,  Della  Lusitania ,  così  chiamata 
al  tempo  dei  goti. 

GERTRAUD  (  s.  ) ,  vili,  dell'  Illiria  ,  gov. 
di  Lubiana,  circ.  e  a  12  I.  i|2  N.  E. 
da  Klageufurt,  e  a  11  I.  112  O.  S.  O. 
da  Gratz ,  sulla  Lavende.  Nei  dintorni 
si  lavora  una  min.  d'argento,  e  vi  sono 
belle  fonderie  con  maz/.o. 

GERTRUDE  (  s.  )  o  CAUDEBEG  ,  picc 
iì.  della  Fr. ,  dipart.  della  Senna  infe- 
riore, circond.  d' Ivetot,  cani,  di  Caude- 
bec.  Si  congiunge  alla  Senna  a  Gaude- 
bec,  alla  riva  destra,  dopo  circa  1  I.  di 
corso.  Si  trova  su  questo  fi.  un  mulino 
a  tanno,  uno  ad  indago,  un  filatojo,  4 
stamperie  in  tele  dipinte,  3  tintorie,  due 
imbiancato!  e   16  conciatoi. 

GERTRUYDEN,  città  dei  Paesi-Bassi.  Fe- 
dì GkektkuJden. 

GERTUNS ,  città  della  Grecia ,  nella  Da- 
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retide,  contrada  della  Macedonia,  secorj- 
do  Polibio. 

GERTZAl,  bor.  della  Tur.  europea.  F'edì 
Gerzugi. 

GERUA  o  TERUA,  città  della  Grande 
Armenia,  presso  1'  Eufrate,  secondo  To- 
lomeo. 

GERUMSNHA,  città  del  Portogallo,  prov. 
di  Alentejo,  presso  la  Guadiana  ,  a  8  I. 
O.   da   Badajoz. 

GERUNDA,  città  della  Spag.  citeriore,  al 
S.  E.  di  Emporiae  ^  ma  meno  di  que- 
sta considerabile.  Se  ne  attribuisce  la 
fondazione  agli  Ansetani.  Corrisponde 
alla  ,moderna  Girona. 

GERUNGS,  bor.  dell'arcld.  d'Astr.,  quart. 
dell'  alto  Maunhartsberg,  con  circa  100 
abitazioni. 

GERUNIUM,  ant.  città  della  It.  ,  da  Ste- 
fano  geografo  chiamata  Gerenia.  Poli- 
bio dice  che  stava  nella  Puglia ,  a  10 
stadii  da  Aufido,  e  a  200  da  Lucerla.  Si 
crede  la  stessa  che  Geranium. 

GERUSA  ,  città  della  Sarmazia  asiatica  , 
secondo  Tolomeo. 

GERUSALEMME  0  JERUSALEM ,  co- 
mune degli  Stati  •  Uniti,  stato  e  a  80  1. 
N.  0.  da  nuova  York ,  e  a  7  1.  S.  da 
Canandaigua,  contea  di  Ontario,  eoo  1,600 
abitanti. 

GERUSALEMME  o  JERUSALEM,  vili, 
degli  Stati-Uniti ,  stato  di  Virginia  ,  ca- 
poluogo della  contea  di  Southampton,  a 
21   1.  S.  S.  E.  da  Richmond. 

GERUSALEMME,  saogiacato  della  Tur. 
asiatica,  nella  parte  S.  O.  del  pascialicato 
di  Damasco.  Comprende  la  parte  orient. 
della  antica  Palestina,  ed  4  limitato  al 
N.  O.  dal  sangiacato  di  Naplus  ,  al  N. 
£.  da  quello  di  Damasco  ,  al  S.  E.  ed 
al  S.  O.  dall'Arabia,  ed  all'O.  dal  san- 
giacato  di  Razze.  Rinchiude  il  gr.  Iago 
chiamato  mar  Morto ,  le  cui  esalazioni 
sono  funeste  alla  salute  ;  il  restante  del 
saolo  è  montagnoso.  Il  Giordano,  il  Ke-> 
dron,  e  rArnon  sono  i  suoi  principali 
corsi  d' acqua.  Le  porzioni  più  fertili 
stanno  all'O.  dui  lago;  si  osserva  so- 
prattutto la  valle  di  Giosafate ,  ricca  di 
olivi ,  viti ,  grani  e  frutta.  La  parte  o- 
rient.  è  coperta  di  sabbia,  e  non  è  fre- 
quentata che  dalle  tribù  arabe  j  fra  le 
quali  si  distingue  quella  del  Sakr.  Al 
S.  O.  stauuo  vaste    praterie   io  «ni  e>bfin 
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faiio  gli   arabi    tarabini.    Il  capoluogo  è 
Genigaleaiuiev 
GERUSALEMME  ,  in   arabo   El  -  Kiids  , 
(oiità  santa)  o  Bei't-el-Mukadiles,  Hie- 
rosolyma ,  citth  della  Tur.    asiatica,  pa- 
scialicato  e  a  4?  ^  3«  3*    O-  ^^  Dama- 
sco,  capoluogo    di  saugiacato ,  a  too  I. 
E.  N.  E.  dal  Cairo,  a  260  l  S.  E.  da 
Costaotioopoli  ,37!.  dalla  riva   occid. 
del  mar  Morto,  e  a   11   I.  dal  Mediter- 
raneo. Lat.  N.  Si"  46'  34/';    long.   E. 
33°   11'  29".  E*   s«de  di  un  mollah  di 
prima  classe ,  dì  un  patriarca  armeno,  e 
residenza  del  capo    dei  conventi    cattoli- 
ci   della    Sìria.    Questa  citth  ,  cìnta    al- 
l'E.  dalla    valle  di  Giosafat,  all'È,    e  al 
S.  da   quella  dell'Hinnon,   forma  un  qua. 
drato  lungo  sopra  la  mont.  di  Sion,  che 
copre  interamente,  e  presso  la  quale  pas- 
sa il  torrente  di  Cedron  o  Kedron.  E  cir- 
cond.  da  mura  fiancheggiate  da  torri  qua- 
drate in  pietre  rosse ,   e    difesa  da    una 
fortezza  gotica  situata  sulla  costa   occid., 
ma  fuori  delle  sue   mura.  Gerusalemme 
Sia  6  porte,  ed  una  circonferenza  di  cir 
«a   1   I.   i[2.  Le  strade  sono  in  generale 
strette,  tortuose,  e  male  lastricate  ;  ve  uè 
sono  per  altro  3  principali  assai  regola- 
ri,  a  ben  selciate.    Le  case,  la  maggior 
parte  in  pietra,  hanno  2  a  3  piani,  e  dei 
lìUì  piatti,  che  formano    altrettante  ter- 
razze. Non  ricevono  la  luce  che  da  una 
pico.   porta    e    da  qualche  plco.    finestra 
con  grate  di  legno;  alcune   hanno  poche 
catlire   botteghe,    e  giardini.  ^Jauuovi  pa- 
recchi «pedali,  dei  gran  bazar,  dei  kans 
«J   dei  bagni,  ma    una   sola   fontana,  chia- 
mata la  sorg.  di  Rehemias  ;   i'  acqua    di 
cisterna    supplisce  ai    bisogni  degli  ab: 
tanti.  Delle   16  chiese  cristiane  che  rin- 
chiude   Gerusalemme,    la    principale    è 
quella  del  Santo  Sepolcro,  edifizio  assai 
irregolare  che  copre  il  Calvario,  monti- 
cello  di  4  a  ^    S^ese  di    altezza  ,  situato 
nel  mezzo  della  citrà  ;    la  facciata  è    un 
miscuglio  di    stile    moresco  e  di    gotica 
architettura  ;  ad   un  lato  vedesi   un  cam- 
panile quadrato,  senza  campane   e  ridot- 
to   air  altezza    della  chiesa    dappoiché    ì 
turchi    si  sono    impadroniti    di  Gerusa- 
lemme.   La  cupola    che  arse  il     12  de- 
tìembre   1807,  fu  ristabilita  6  mesi  dopo 
sul    disegno  di    uu  architetto    greco     di 
Costanliuopoli  ;  questa  cupola    in  pietra, 
autcjuacata  di  stucco  ed  aperta  come  quel- 
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la  del  Panteon  a  Roma,  sta  appoggiata  so- 
pra 3^  grossi  pilastri,  separati  ciascuno  da 
un'arcata,  che  forma  una  tribuna  circolare, 
la  quale  è  divisa  fra  le  diverse  comunioni 
ammesse  in    questa   basilica  ;  la    pittura 
di  questa  cupola  è  del    più     cattivo  gu- 
sto. Il  s.  Sepolcro  è  un    altare    di  mar- 
mo as«ai  basso,  di  7  piedi  di  lunghezza 
sopra   2  piedi  e   l[2  di  larghezza,  e  rio- 
chiuso  in  una  piccola    cappella  quadrala 
costrutta  in  marmo,    illuminata    da  lam- 
padi  di  una  grande  ricchezza,  e  ricoper- 
ta interamente  da  tappezzerìe  di  velluto; 
un  quadro  posto  al  di  sopra  del  s.   Se- 
polcro rappresenta  G.   C.  vincitore    della 
morte.     Questa    chiesa    rinchindeva,    un 
tempo,  i  sepolcri  di    Goffredo  Buglione, 
«  di  Baldovino,  ma  furono    distrutti  dai 
greci .  Si  tiene  ancora  conservata  scrupo- 
losamente in   una    cassa    della    sagrestia 
la  spada  del    primo.    Questa    chiesa    fu 
incominciata    dal    vesc.    Macario  ,    sotto 
Costantino,  e  compiuta  da  Massimo;  quat- 
tro turchi  vi  fanno  le   funzioni  di  guar- 
diani, ed  esìgono    da   ciascun    pellegrino 
23  piastre  pel  suo    primo    ingresso,    ed 
un  para  pei  secondari.  Le    altre    chiese 
appartengono  ai  greci  ,  armeni,  abissinii, 
cofti,  nestorianì ,   georgiani  ,  e     maroniti. 
La  chiesa  ed  il  convento    Greco    stanno 
in  vicinanza  del  santo  Sepolcro  ;  la   chie- 
sa armena  occupa  il    luogo    della    casa 
del     gran    sacerdote     Anna;    la    siriaca 
quello  della    casa    di    Maria,    madre    di 
s.  Giovanni.    Fra    i    conventi    si  osserva 
quello  del  s.  Salvatore    in  sui    risiedono 
circa  ^o   religiosi   spagnuoli    dell'ordine 
di  e.  Francesco,  e  nelle  mani    dei  quali 
sta  il  governo  spirituale  e    temporale  di 
tutti  i  conventi  cattolici  della  Terra-San- 
ta ;  rinchiude  un  gran  numero  di  came- 
re   destinate    ai     pellegrini,     una    buona 
farmacìa,  ed   una  biblioteca.    Questi    re- 
ligiosi sono  poveri,  perseguitati    dai  tur- 
chi, e  Io  scopo  dell'odio  dei  preti  maro- 
niti e  greci,  i  quali  essendo   più    ricchi, 
ottengono  facilmente'dal  gov,  turco  quei 
privilegi  che  per  lo  avanti  godevano  i  pri- 
mi.  Gli  armeni   hanno  pure    un    vasto  e 
bel  convento  nel    luogo  ove  s.  Giovanni  il 
Maggiore  ricevette  la   palma   del  martirio  ; 
contiene  più  di    1,000    camere    per    al- 
loggiarvi i    pellegrini.    Fra     le    moschee, 
quella  eretta  da  Omar  è  l'edìfizio  il  più 
magnifico  del  impero    lurcoj  occupa  es= 
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so,  o«l'a  parte  6.  E.  della  citta,  il  vasto 
spazio  io  cui    inalzavasl  uo  tempo  il  cel. 
tempio  di  Saloojona  ;  airintoruo  sta  una 
spaziosa    piazza    ombreggiata    da    alberi, 
che  formano  la  sola  deliziosa  passeggia- 
ta di  questa    città.    Si    osserva    pure  la 
moschea  eretta  al  di  sopra    della  grotta 
della    Immacolata    Concezione,    e    quella 
di  David,    in    cui    assicurano    ì    Turchi 
che  riposano  gli  avanzi    di   questo    re  e 
di  suo  figlio  Salomone*  Vi  sono  7   sina- 
goghe, veruna  delle  quali  merita    di   es 
sere  ricordata.    La    principale    industria 
degli    abit.    consiste    nella    fabbricazione 
di   una  gran  quantità   di  reliquie,   di  co- 
rone, rosarli,  ed  altri  oggetti  di  divozio 
ne.  Sì  fanno  pure  alcune  stoffe    di    seta 
e  dei  tessuti  di  cotone;  vi  si    vende  so- 
prattutto del  balsamo  e  se  ne  fa  ogget- 
to di  commercio;  ma  la    sorgente    mag- 
giore di  prosperiti    deriva    dal    pellegri- 
uaggio  dei  cristiani,  che  vengono  in  gran 
uumero  a  visitare   la    Tt^rra-Santa.    Non 
si  hanno  certi  calcoli  sulla    precisa    po- 
polazione di  questa  citta.    Ali-bey  la    fa 
ascendere  a  3o,000    individui,    dei  quali 
20,000  cristiani,    7,000    musulmani,    ed 
il  restante  ebrei;   altri  la  calcolano  a  so-<^^ 
li  20,000  dei  quali   10,000  ebrei,  6,000 
cristiani  ,   e    6,000    turchi    od    arabi.   1 
suoi  dintorni  sono  spogli,  aridi  e  sparsi 
di  roccie  ;    vi    si    vedono     pochi    alberi, 
e     soltanto    qualche    cipresso  1    La     più 
bella  veduta    è    quella     che  si  gode  dal 
monte  degli  Olivi  all'  E.  —  Poche  città 
come  Gerusalemme  provarono  tante  scia- 
gure e  furono    eom'  essa     replioatamente 
prese,    distrutte    e    riedifìcate  ;    esistono 
però  poche  rovine  de'suoi  ant.  monumenti. 
Culla  del  cristianesimo  ,  posta  nella  Pa- 
lestina, e  cap.  del  paese    fino    a  che  fu 
soggetto  al  popolo  ebreo,  divenne  Geru- 
salemme la  città  più  gr.,  la  più  bella,  la 
più  ricca    e  consid.    della    Giudea;     ma 
quando  Giosuè  arrivò    nel  paese  dì  Ca- 
naan non  era  che  una  città  poco  consid. 
sotto  il  nome  di  Salente  posseduta    dai 
gebusei,  fondata  secondo  alcuni  da  Mel- 
chisedech,  o  secondo  altri  sotto  il  domi- 
nio di  questo  re.  Giosuè  avendola  presa 
l'anno  del  mondo  2684,  donolla  alle  tri- 
bù di  Giuda  e  di  Beniamino,  di  6ui  di- 
venne la  frontiera.  Davide  scacciati  i  ge- 
busei nel  2988,  dandole  il  uome  di  cit- 


G  E  R 

tà  di  Davide,  l'abbellì,    T  aumentò  eoo» 
siderabilmente,  la  fece    la    cap.  di  tutto 
il  reg.  d'Israele,    ò  quindi  la    sede  dei 
suoi  su«oessori  re  di  Giuda.     Salomone 
la  rese  poscia    una  delle    più    cel.  città 
dell'  Oriente,  ornandola  di  molti  sontuo- 
si edìfìzj  e  specialmente    di  quel  tempio 
famoso,  costrutto  sul  modello  del  taber» 
nacolo.    Sotto    il  regno  di  Roboamo,  fi- 
glio e  successore  dì    Salomone,  Gerusa- 
lemme nel  3o66  fu  presa  e  saccheggiata 
da  Sesac  re  di  Egitto,  che  s' impadronì 
anche  di  tutti  i  tesori    del  tempio.    Ha- 
zael  re  di  Siria  assediò   questa    città  la 
seconda  volta,  uccise    molti    grandi    del 
reg.  e  sconfitto  l'  esercito  di  Joas  re  di 
Giuda,  non  ritìrossi  se  non  dopo  aversi 
impossess^ato  dì  tutti  i  tesori  della  città 
e  del  tempio.    Qualche    tempo  dopo  A- 
masìa  re  d' Israele,  sconfitto  Joas  re  di 
Giuda  lo  fece  prigioniero,  ed  essendo  en- 
trato in  Gerusalemme    rapì    le    rimaste 
dovizie,  e  fece    demolire    una    porzione 
della  città,  dalla  porta  di  Efraim  sino  a 
quella  dell'  Angelo.  Razin,  re  di  Siria  e 
Phacee  figlio  dì  Romelio  re  d'Israele  a- 
vevano  gtà  assediata  questa  città  che  fu 
soccorsa  allora    da    Teglath-phalasar    re 
di  Assiria,  al  quale  io  ricompensa  sì  o- 
vevano  accordati  i  tesori    del    tempio   e 
quelli  del  re.  Questi  condusse  ì  sirj  iti 
schiavitù  ed    uccise    il    loro    re.    Anche 
Nechar  al  ritorno    della  sua    spedizione 
sull'Eufrate  entrò  in    Gerusalemme  de» 
ttonizzando  Joaóhaz  e  ponendovi  in  suo 
luogo  Eliakim.   Non  saccheggiò    la  città 
perchè  vi  erano  rimaste  poche  ricchezze, 
ma  v'impose  delle  pesanti  contribuzioni. 
Nabuchodonosor  riguardando  la  Giudea 
come  tributaria  dell'Egitto,  con  cui  era 
in  guerra,  s'impadronì   di    essa    e  della 
città  di  Gerusalemme.  Da  prima  ne  can- 
giò il  re  ,  ponendovene   un'  altro    a    suo 
luogo,  il  quale  dopo  tre    anni  essendosi 
ribellato,  Nabuchodonosor  mandò  un'ar- 
mata di  caldei,  sirj,   moabiti    ed  ammo- 
niti, che  saccheggiarono  la  Giudea  ucci- 
dendone il  re.  In  un  terzo  assedio    Ge- 
rusalemme fu  presa  e  saccheggiata,  e  fi- 
nalmente per  la  quarta  volta  fu  conqui- 
stata pure  da  Nabuchodonosor,  facendo- 
la in  tale  incontro  rovinare    ed  abbruc- 
ciare  quasi  interamente  insieme  col  tem* 
pio,  dopo  400  anni  di  sua  erezionej  tia= 


G  E  1\ 

spoftandoue  »  sacri    arredi.    Ne!    tempo 
stesso  fece  condurre  anclie  a  Babilonia  a- 
S3a  (juantità   di  abitanti  ;  ad  onta  di  tutto 
yiò    la  città    fa  riedificata    e  "ripopolata 
per  ordine  di  Giro  re  di  Persia,  a  ine- 
rito di  Zorobabele  ,    ma    eoo  vi  sì  rial- 
zarono le  mura  e  le  porte ,  se  non   che 
dopo  il  ritoruo  di  Neemia,    circa  82 
ni  dopo  la  suindicata  emigrazione.  Ales- 
Sandro  il  Grande  eutrò  in  Gerusalemme 
qua!  moiiarca  della    Siria,  e  dopo  la  sua 
morte  rioìase  essa  sotto  i  Tolomeì ,  co- 
me sovrani  deir  Egitto.  Passò  quindi  in 
potere  dei  re  di  Siria,  e  fu  ben  trattata 
da   Aotioco  il  Grande ,    ma  no^i  così  da 
sao  igiio  Seleuco,  Antioco  Epifane,  suo 
fratello,  fece  marciare  le  sue  truppe  con- 
tro Gerusalemme,  la   prese  nel  3867,  la 
saccheggiò ,    la  tolse  i  tesori    ed    ì  vasi 
psM  preziosi,  ed  in  tale  incontro  vi  peri- 
rono  circa    80,000    abitanti.    Bue    anni 
dopo,  per  di  lui  ordine,  Apollonio,  fa- 
«ijeodone  un  orribile  macello,  tolse  tutto 
ciò  che  di  prezioso  vi  era  ancora  rima- 
sto, e  diede  la  città  ai  fuoco  ,    la   quale 
alfbandonata    dai  propri  cittadini  rimase 
co  potere  degli  stranieri.    Sotto   Antioco 
Eupatore    fu   conclusa  la  pace  fra  que- 
sto principe  e  Giuda  Maccabeo  ,  che  si 
«ra  posto  alla  testa  della  nazione,  e  set 
to  al  quale  la  città  in  qualche  modo  rie- 
dificata godette  un'apparente  tranquillità 
I    Maccabei    continuarono    i    loro    suc- 
cessi contro  i  re  di  Siria,  vincendo  Ni- 
«ja^ore,   Pompeo  trovandosi  nel  Levante, 
prese  parte  nei  torbidi  domestici  soprav- 
venisti nella  Giudea  ,  eh'  erasi  creati  dei 
picc.  re.  Ircano  ed  Aristobolo  si  dispu- 
tavano il  trouo;  Pompeo  prese  partito  pel 
primo,  ed  iu  conseguenza  assediò  la  cit- 
tà, la  prese,  e  la  assoggettò  al  re  nomi- 
nato da  lai,  ()4  anni  prima  di  G.  C,  de- 
molendone   le    mura ,    delle    quali  Giu- 
lio Cesare    però    permise  la  ricostruzio- 
ne ao  anni  dopo.  Non  molto  tempo  do- 
po a  quest'  epoca  ,  sotto  il   governo    di 
Ponzio  Pilato,  Gerusalemme  e  i  suoi  din- 
lorw  vennero  illustrati  da  que' sovra  urna* 
ni   portenti ,  già    dai  più    remoti    tempi 
promessi ,    i     quali    accompagnarono      e 
produssero  l'opera  stupenda  della  salu- 
tare   nostra  redenzione  ,    Antigono  figlio 
di  Aristobulo,  sostenuto  dai  Parti,  attac- 
ca Gerusalemme ,   qualche    aujio    dopo  : 

Tom.  Il  P.  II. 
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Erode  fa  abbandona,  e  si  salva  a  ìtlouia, 
ove   pel  credito  di    Marco     Aurelio     ol« 
tiene  il  titolo    di    re=     Al    suo    ritorno, 
egli  assediò   Antigono     nella    slessa   Gè» 
rusalamme ,    e    vi    fece     riedificare    un 
nuovo  superbo  tempio,  ma  inferiore    al 
primo,  il  quale  fu  in  progresso  dai  romani 
distrutto.    Archelao ,  figlio  e  successore 
di  Erode,  essendo   stato  esiliato  dai  ro« 
mani ,  tutta  la  Giudea  fu  ridotta  in  pro- 
vincia,  sotto    la     obbedienza    dei    gover= 
natore  della  Siria;  ma  gli  abit,,  essendo» 
si  ribellati,  ed  avendo  uccisa  la  romana 
guarnigione  della  cittadella,  Tito,  figlio 
di  Vespasiano  ,  dopo  il    più    memora  bi=> 
le    ed  ostinato    assedio ,    prese    Gerusa» 
lemme,    abbruciò,   e    ridusse   una  triste 
solitudine,    Tanno   70   dell'era  cristiais:?, 
quella    superba  città ,    che   fu  la  regioa 
deirOriente,  e  la  sede  della  religione  per 
più  di     lioo  anni,  dappoiché  Davide   vi 
aveva   collocato  i    suoi    successori.   Nel 
iSs  di  G.  C.   l'imperatore   Adriano  fe=- 
ca  erigere    una    ouova    città  di  Gerusa 
lemme,  presso  le  rovine  dell'ant.,  la  fece 
chiamare  Aelia  ('apitolina ,    nome  che 
ancora  sussiste  io  qualche  autore  arabo, 
ma  sfigurato  in  quello  ^  llia.  Essa  pe* 
rò  riprese  il  suo  antico  nome  sotto  Co- 
stantino,  dopo   che  questi  ebbe  abbrac- 
ciata la  fede  cristiana;  fu  allora  ristavirata, 
e  maggiormente  abbellita,  specialmente  col 
magnifico  tempio  del  Salvatore  presso  al 
sepolcro  di  G.  C.  ;  nel  6i4  il  suo  vesc. 
ottenne  il  secondo  posto  fra  i   vescovi  del- 
la Palestina,  ed   in  seguito  la  dignità  pa» 
triarcale.    Sotto    l' imp.    Eraclio,    Geru- 
salemme fu  presa  ed  abbruciata  da  Co- 
sroe  II,  re  di  Persia,  che  seco  trasse  uo 
gran  numero  di  prigionieri ,  fra  i    quali 
il  suo  patriarca  Zaccaria.    Ben  tosto  gli 
arabi    conquistarono    l' Asia  Minore,    la 
Persia  e  la  Siria.    Omar,  successore    di 
Maometto ,    essendosi    impadronito  della 
Palestina,  entrò  vittorioso  in  Gerusalem- 
me, Tanno  638,  e  vi  eresse  una  magnifica 
moschea.  I  musulmani  se   ne  resero  pa^ 
droui  verso  il  »o66,  ed  allora  la  voce  spar° 
sasi  che  i  luoghi  più  sacri  e  rispettabili 
della  religione  fossero  profanati  dagT  10= 
fedeli  ,  diede    origine    alla    prima    cro- 
ciala fissatasi  nel  concilio    di    Clermont, 
Tanno  lopS.  I  crociati  s'impadronirono 
dì  Gerusalemme  i!  16    luglio  1099.    II 
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loro  eoiidotrtero  Goffredo  di  Buglione 
ne  fu  eltìUo  duca,  »  Baldovino  suo  fra- 
lallo  ricevette  il  tìtolo  di  ra  ;  ma  Saladi- 
Ho,  soldano  di  Egitto  e  delia  Siria  ,  ap- 
profittando delle  dissensioni  dei  re  suc- 
cessori di  Baldovino,  nel  1187  prese  Ge- 
rusalename,  ed  in  seguito  tutta  la  Ter- 
ra Santa,  facendone  prigioniero  Guido  di 
Lusigoano,  l'ultimo  di  que' sovrani,  il  eui 
reg.  finì  con  esso  d.opo  88  anni  .  Safa- 
dioo,  fratello  di  Saladino  ,  demoK  ,  nel 
!l'2i8,  il  restante  delle  muraglie  di  que- 
sta infelice  città.  Infine  ,  dopo  aver  per 
lungo  tempo  obbedito  ai  califfi  o  solda- 
iii  di  Egitto,  Gerusalemme  cadde,  nel 
lo  17,  io  potere  di  Selìm  primo,  impe- 
ratore dei  turchi,  e  da  quel  tempo  ,  in- 
sensibilmente sempre  più  decaduta  dal 
suo  primo  splendore  ,  restò  sotto  il  do- 
minio Ottomano.  — »  La  chiesa  di  Ge- 
rusalemme ,  stabilita  dagli  appostoli ,  fu 
sempre  stimata  la  prima  del  mondo  per 
la  sua  anzianità.  Il  marlire  san  Giacomo 
il  minore  fu  il  suo  primo  vesc,  e  s.  Si- 
meone il  secondo ,  oltre  a  molli  altri 
santi  e  prelati  di  grande  riputazione  . 
Dopo  gli  orrori  della  guerra  tra  ì  roma- 
ni e  gli  ebrei,  nel  terzo  secolo,  fondessi 
una  nuova  Chiesa,  ch'ebbe  uu  vesc.  sul- 
fragaueo  a  quello  di  Cesarea,  riconosciu- 
to per  metropolitano  nel  concilio  di  Ni- 
eea,  tenutovi  per  gli  ordini  di  Costanti- 
no. La  Chiesa  di  Gerusalemme  non  eb- 
Jje  soltanto  V  avvantaggio  di  essere  la  più 
aot.  di  tutte,  ma  quello  pure  di  avere 
avuto  gli  appostoli  ed  i  fedeli  riuniti  in 
concilio  ,  che  fu  seguito  da  molti  altri 
in  progresso. 
GERVAIS  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  della 
Bróme,  circond.  e  a  2  I.  3i4  E.  N.  E. 
da  Moutelimart ,  cant.  e  a  2  I,  3|4  S, 
S.  E.  da  Marsane,  sulla  riva  sinistra 
del  Roubion.  Ha  fucine  io  cui  s' impie 
ga  del  minerale  d'  Àlval,  ed  una  fonde 
ria  di  cannoni  per  la  marina.  Teagonvl 
$i  tre  annue  fiere  per  bestiami  e  mer 
ci,  e  conta  700  abitanti. 
GERVAIS  (s.) ,  vili,  di  Ff. ,  dipart.  flel 
r  Isere,  circood.  e  a  3  1.  1|4  N*  S'  da 
s.  Marcellin ,  oanf.  e  a  1  1.  3i4  ^>  <^a 
Vinay.  Ha  officine  da  ferro,  ed  una  bel- 
la fonderia  reale  di  cannoni  per  uso  del- 
la marina.  Tengoovisi  diie  annue  fiere 
dì  bestigmij  e  oojata  600  abitanti^ 
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GERVAIS  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dì  Ljoir 
e  Gher,  circondario  ,  cai^.  ouest  e  a  1J2 
1.  S.  E.  da  Blois,  sopra  un  colle^  presso 
la  riva  sinistra  del  6ossoo.  Vi  si  fa  una 
crema  rinomata  «otto  Ìl  nome  di  crema 
di  Bloi%.  Conta  circa   lap  abitanti. 

GERVAIS  fs.).  picc.  città  di  Ff.,  dipart. 
del  Puy-de-Dóme,  cìrconé.  e  a  6  l  «{4 
N.  O,  da  Riom,  e  a  7  l  3i4  N,  Q.  àst 
Clermont-Ferroud,  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  tengono  6  annue  fiere  per  be^t^a- 
mi,  e  conta   Q,000  abitanti. 

GERVAj[S  (9.)  .  vili,  di  Fr^ ,  dipart.  della 
Vandea,  circond.  e  a  10  I.  3j4  N.  K-  Q. 
da  Sables  d'  Olonne,  cant.  e  0  3|4  di  i 
S.  E.  da  Beauvoir.  Vi  si  tengono  due 
fiere  annue  per  bestiami}  e  cavalli,  e  con» 
ta    1,600  abitanti. 

GERVAIS-DE-MESSEY  (9.),  bor.  di  Fr„ 
dipart.  dell' Orue,  circond.  e  a  3  I.  ijo 
N.  N.  E.  da  Domfroni^,  e  a  le  1.  i\Z  N. 
O.  da  AleoQon  ;  capoluogo  di  cant.,  con 
1,100   abitanti. 

GERVAIS-LA-VILLE  (s.) ,  città  di  Fr., 
dipart.  dell' Herault,  circond.  e  a  8  1. 
H4  N.  N.  O.  da  Beziers,  e  a  6  1.  i  [3 
O.  S.  O.  da  Lodeve  ;  capoluogo  di  can- 
tone. Tengonvlsi  quattro  annue  fiere,  ed 
una  di  11  giorni  per  bestiami  e  polle- 
ria, ec,  e  conta  1,000  abitanti.  Nei  din- 
torni vi  sono  miniere  di  ferro  ,  e  cave 
di  granito. 

GERVAIS-SOUS-MÉMONT  (3.)  ,  vili,  di 
Fr.,  dipart.  del  Puy-de-Dòme,  circond.  e 
4  I.  Il4  N.  0.  da  Ambert  ,  cant.  e  a 
3[4  di  I.  N,  O.  da  OUiergues,  con  i,4oo 
abitanti, 

GERVAIS-TERREFORAINE  (s.),  vili,  di 
Fr.,  dipart.  dell'  Herault,  circond.  037 
h  n4  N.  N.  O.  da  Beziers,  e  a  i4  I. 
a|3  O,  da  Montpellier,  cant.  di  s.  Ger- 
vais-la-Ville.  Conta   i,5oo  abitanrt. 

GERVASINA,  vili,  del  reg.  Lom.  -  Ven.  , 
prov.  di  Lodi  e  Crema,  distr.  di  s.  Au- 

""giolo. 

GERVASIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom-Veo., 
prov.  e  a  61.  3i4  §•  S.  da  Brescia,  distr.  e  a 
X  h  1[2  E.  da  Verola-Nuova,  eoa  i,3oo 
abitanti. 

GERVASIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  di  Bergamo ,  distr,  di  Ponte  san 
Pietro. 

GERVASIO  (s,),  vili,  del  reg,  Loin..Ven,j 
I     proy.  e  distr.  di  BeUitoo. 
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prov.  di  Udiiie,  distr.  di  Palma, 
GEUYASIO  (9.)  OS.  GERVAIS,  Lor.  de- 
g^ì  Stati-Sardi,  divisìooe  dì  Savoja,  prov. 
I  di  Fautìigny,  capoluogo    di   mandamento, 

[         o  &  U  N.  O.  da  Boaaevilla  e  a  2  h  E. 
S.  E.  da  SaJIaaches,  sulla  riva  destra  di 
Itti  afiliieate  deli'Arve.    Vi   si  tengono  3 
nrtnne  fiere,  la  più  consid.  delle   quali  iì 
14  settembre.   Conta   1,800   abitanti. 
GERVASIO  (9.)    o  SELVAGGIO  ,    picc. 
castello  del  gr.  due.  di    Tose. ,  prov,  di 
Pisa,  vioiao  a  Lari,  sopra  uoa  collioa,  con 
copiosa  foote  dì  acque  termali. 
GERVASO  («.),  vili,    del    reg.  Lom.-Ven., 
provi  dì  Gremonai  distr.  di  Pizzighettone. 
GERVIATI,    bor.  della    Russia  europea, 
gov.,  distr.  é  a  i3  I.  E.  da  Vilna,  sulla 
rifa  sinistra  della  Vìliia» 
GERVILLE.    vili.    dìFr.,    dlpart.    della 
Senna  Inferiore,    oircond,    e   a  6  l   i\ù 
N.  E.  da  Havre,  cant.  e  a  1    I.  ajS  S. 
S.  O.  da  Fecamp,   Vi  si  alleva  una  bel- 
la mandria  di  capre  dì  Cachemirei  e  eoo. 
ta  i,5oo  abitanti» 
GERWEIL,  vili,    del  gr.  dvce.  di  Baden, 
presso  l'AIb,  e  a  a  l  N.  da  Kleìa-Lauf- 
tenburga. 
GERY  (,.),  viU.  dì  Fr;  ,  d.'part   del  Eot, 
tìirooad.  e  a  j?  I.   ij3  E.  N.    E.  da  Ca 
hov9,  e  a  8  I.  3i4  Q.  S.  O  da  Figeac, 
capoluogo  di  cant,  sulla  riva  destra    del 
Lot.  Tengonvisi  due  annue  fiere  per  mou- 
toni  e  porci  e  conta  70O  abitanti. 
GERZAT,  bor.  dì  Fr. ,  dipare,    del  Puy- 
de-Dome,  eìrcond.,  cant.  E^  e  a  f  L  i{2 
N.  E.  da  Clermont  *  Ferrand,    e  a     il. 
3i4  S.  S.  E.  da  Riom,  sulla  Beda.For- 
mava  altra  volta  una  signoria  appart.  alla 

r.^B^„'!^.^"S''°°®-  ^°"^^  2.5oo  abitanti. 

GERZEN,  vili,  della  Sviz.^  cant.  e  a  2  1. 
Sl4  S.  S.  E.  da  Berna,  bai.  di  Seftlngeo, 
sul  picc.  lago  del  suo  nome,  eh' è  ab- 
bood.  di  pesce,  e  di  un  aspetto  delizio- 
so.  Fra  questo  vili,  e  I'  Aar  sì  trova  la 
sorg.  min.  di  Thalgut. 

GERZUGA  o  GERTZA,  bor.  della  Tur. 
«"'•'S««'  "«"a  Moldavia,  distr.  e  a  5  I. 
W.  O.  da  Dorogoìa,  a  poca  dist.  dalla 
riva  destra  del  Pruth,  e  a  7  l  E;  a.  E. 
da  Tchernowitz. 

SESEoGYESAA,  bel  vili,  della  Trausil.. 
comit.  del  Basso.WeissQiiburs,  sul  Ma^ 
rosoh. 
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GESECKE  Q  GEISECKB,  Gmca,  cli.à 
degli  StatJ-prussiani,  prov.  di  Westfalia, 
reggenza  e  a  9  J.  N.  E.  da  Areusberg, 
circ.  e  a  3  L  E.  S.  E.  da  Lippstadt , 
sul  Weidebacb.  Ha  due  chiese  cattoli« 
che,  un  monastero  dì  dame,  «o  ginna- 
sio ed  un  ospedale*  Si  fabb.  moUìssime 
tele,  e  conta  3,000  abitanti.  Faceva  par- 
te un  tempo  degli  Slati  Elettorali  dì 
Colonia,  e  dava  il  suo  nome  ad  un  distr., 
che  rinchiudeva  molte  nobili  famiglie. 
GESENICZE ,    picc.    città    della  Boemia, 

F'edi  Jechnits. 
GESENKE,  parte  dei  monti  Sudèiì  saunta 
sul  limite  dei  circ.  di  Troppau  e  di  Olmùtz 
ìa  Moravia,  a  sulla  frontiera    di  questo 
paese  e  della  Slesia  prussiana. 
GESERICH  o  JESERICH,  lago  degli  Sta- 
ti  •  prussiani,  parte  nella  Pruss.  orient.  » 
reggenza    di    Kònigsberg,   e    parte  nella 
prov.   della  Pruss.    occid.  j    reggenza    dì 
MaVienwerder.    Si   estende  da  Deufsch- 
Eylau,  al  S,j  a  Saaifeldt    al  N.    La  sua 
lunghezza  è  di  6  l   iia,  e  la  media  lar- 
ghezza di   ijz  lega.  Un  picc.  fi.  che  esce 
dalla  sua  estremità  meridionale  va  a  oon- 
gìungersì  ella  Drewenz. 
GESHILL,  baronia  della  Irl.j  prov.  di  Le- 
inster,  nella  parte    centrale    della  contea 
dei  Re.  Killeigh  n' è  il  luogo  principah,, 
GESODUNUM.  città  della^Norioa,  secon- 

do  Tolomeo. 
GESORIACO  ,    Gesorìacum ,    citià    della 
Gallia  presso    i   merini.    Dal    suo  porto 
partivano  le  flotte  romane,  onde  portarsi 
nella    Gran-Bretagna.    Questa  città,'  che 
verso  il  tempo  di  Costantino  prese  il  no- 
me di  Bononia,  non  occupava  allora  cha 
la  parte  chiamata  tittà  alta.  Corrispon- 
de ora  a  Boulogne. 
GESPUNSARD,  vili,  di  Fn  j  dlpart.  della 
Ardenne,  circond.,  cant.  e  a  2  I.  ii4  N^ 
E.  da  Mezieres,  sul  Nedimont,  con  i,5oo 
abitanti. 
GESR-EL.CHOURL,  città   della  Tur.  a- 

siatica.  Vedi  Ghogjr. 
GESRES,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov.  ,  eìr- 
cond. e  a  4  1.  112  E,  S.  E  da  Namur,  cant, 
^dl  Audenne,  a  4  I.  3i4JV.  E.  da  Dlnant, 
^sulla  riva  destra  di  uoa  picc.  riviera,  che  si 
unisce    alla    Musa.  Conta  1,100  abitanti. 
GESSABONE,  aut.  città  della  It.,  in  vici= 
naoza  della  A'p»,  ricordata  dall' anonimo 
Ravennate. 
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GESSIATE,    bor.  del  reg.  Lotn.Von.  prot. 
3  3  LE,  n.  E.  da  Mliaoo,    distr.  « 
ali.   N.    SJ.    E»   da    Gorgonzola,   '^é 
Iai  vi  era  «o  castello  fortificato. 
€ESSEN,  GESSEM  o  GOSEN,    cantone 
deli'  Egitto,  che  Giuseppe  fece   donare  a 
'uo  padre  ed  ai    suoi   fratelli,    allorché 
veunero  ad   abitare    quel    paese.    N  era 
questo  il  luogo  più  fertile,  ed  esser  do- 
veva  fra  la  Palestina  e  la  citta  d»  Tams. 
GESSERAI  o  GESSENAY,  Saanen,  hot 
della  Svizz.,  cant.  e  a  »»  1-    M«    ^-  ^• 
'    O.  da  Berna,  capoluogo  di    bai.,  presso 
la  riva  destra    della  Sarme,    a  7  I.  i|2 
S.  da  Friburgo,   e  a  618  tese   al  di  so- 
pra  del  mare.    Tutti  gli  edifizi    sono  in 
legno,    tranne  la    chiesa    ed   il  presbite- 
rio   —  Il   bai.  rinchiude  4   parroc  ,    e 
4,600  abit,  dei  quali  3,3oo  nella  parroc. 
di  Gessenai.  .     »    ,.         •    •  j 

GESSONAEI,  popoli  delle  lodie,  vmti  da 
Alessandro  il  Grande,  secondo  Giustino, 
citato  dall'  Ortelio, 
GESSO-P ALENA,  bor.  del  reg.  ds  Napoli, 
nrov.  dell'  Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a 
-        ~    -     ■     -        '     -      —'     -  a  3l4 


6  1.  S.  O.  da  Lanciano,  cant 
di  i.  N.  da  Torricella.  Ha  tre  chiese  e 
due  conventi.  Vi  si  tengono  due  fiere 
di  8  giorni,  la  prima  domenica  di  ago- 
sto, e  la  ultima  di  settembre .  Conta 
3,100  abitanti. 
GESSO  1\IEISSI ,  popoli  della  Spag.  tarra- 
gonese  in  vicinanza  di  Girona  ,  secondo 
Tolomeo.  n        •  1 

GESSUR ,  contrada    della    Palestina  ,    nel 
naese  che   fu    chiamato    la  Trachonite, 
luugo  il  monte  Libano,  fra  la  sorg.  del 
Giordano,  ed  il  monte    Hermon.    Toccò 
in  divisione  alla  media  tribù  di  Manas- 
se, al  di  là  del    Giordano,    ma  convien 
dire  che  i  suoi  abit,  naturali  non  la  ab 
bandonassero,  mentre  al  tempo  di  Davi- 
de  aveva  ancora  il  suo    te    proprio,  del 
quale  il  monarca   ebreo    sposò  la    figha, 
che    fu  poi    madre  di    Assalone.    Aveva 
questo    paese    una    citta    del  suo  nome, 
sjella  quale  rlcovrossi  appunto   Assalone, 
per  tre  anni,  onde    evitare  la  collera  di 
suo  padre. 
GESSUS,-  fi.  dell'  Asia,  nella  Joma.  presso 
al  promontorio  Trogillo,  secondo  Plinio; 
si  crede  essere  il  Gaesum  di   Erodoto. 
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da  Valenza,   m    una  pianura  de!lzio^.s»       ^ 
sulla  riva  sinistra  del  GoadaSaviar  ,  con 
£,a00  abitanti.  Vi  si  raccoglie  vino,  ogìio, 
e  seta  sul  suo  territ.,   ed  ha  due  sorg. 
salse  ,     che  danno   un  bianchissimo  saie,        ! 
GESTÈ,  ber.  di  Fr. ,    dipart.  di  Maina  e 
Loira,  circond.,  cant.  e  a  a   1.  O.  S.  O» 
da  Beaupreau,  e  a  a  1.  S^.  da  MonJfatt»       s 
con,  sulla  Sanguelse.  Tengonvisi  due  an- 
nue fiere. per  bestiami,  lino,   ec.^  e  con- 
ta  1.100  abitanti, 
GESTEL,  vili,  dei  Paesi-Bassi,    prov.  del 
Brabante  settentr.,  circond.  e  a   1   l.   n'2> 
S.  E.  da  Bois-le-Duc ,    e  a  6  L  i|2  N, 
N.  O.  da  Eindhoven,    sulla  riva  destra 
dell' Aa.   Conta    1,900  abitanti. 
GESTLER,  montagna  della  Svizzera.  Vedi 

Chìsserai.  .  . 

GESTORI,  vili,  della  Sardegna  ,    dmsioce 
del  Gapo-CagUari,  prov.  d' IsHi.   a   12  !. 
N.  da  Cagliari,    e    a  9  1.   ip  E.^  b.  E.     , 
da  Oristano.  Conta    l,5oo   abitanti. 
GESTRICIA    o  GESTRIKLAND .  antica    . 
prov.  della  Svezia.    Vedi  G^estbikland.    ; 
GESTÙNGSHAUSEN ,    bor.   del  due,  di   ^ 
Sass.-Goburgo  ,   prln.  ,  bai  e  a   3  L   t{4 
O.  da  Goburgo,e  a   2  1.    H^  S.  ^.  ii- da   ^ 
Neustadt,  sulla  riva  destra  della  Steinach.   ^ 
Vi  si   tengono  4  atìnni  roercaU  ,  e  conta 
400  abitanti.  Nel  dintorni    si    trova  una 
fornace  da   tegole  ed   una  cava. 
GESÙ'   0  JESUS,  isola  del  basso  Canada, 
distr.  di   Montreal ,  cont.  di  Effiogham  ,  • 
formata  da  due  rami  dell'Ottawa,  un  pò-  ; 
co  prima  della    loro    riunione  al  s.  Lo- ^ 
renzo  ;  questi  rami  sono  la  riviera  del  e  , 
Praterie,  che  la  divide   all'È,  dall' isola j 
di  Montreal,  e   la  riviera  s.  Giovanni,©  , 
s.  Jean,  che.   cingendola  all' O.  ed  al  IM.,^ 
la  divide  dalla  terra  ferma.  La  sua  lun- 
ghezza.dalN.  E.  alS.  O. ,  è  di  c.rc^ 
4  1.   112  ,  e  la  larghezza  di   1   1.   il2.  " 
suolo,  unito  e  fertile,  è    ben    coltivato, 
raccogUendovìsi  abbondantemente   grana- 
glie,  legumi  e  frutta.  La  parte  S.  E.  * 
coperta  da  pascoli  eccellenti    e  da  belle 
praterie.  V  isola  Gesù  è  divisa  in  3  par* 
rocchio,  che  sono:  s.  Francesco,  s.ta  Ro- 
sa, e  s.  Vincenzo,  ed  appart.  al  vescovo 
ed  al  Seminario  di  Quebec,  ai  quali  fu 
ceduta,  nel  1699,  insieme  colla  vicma  is. 
della  Vacche. 


si  crede  ,««>•.  il  Gaesum  -«   Erodoto.       a-,   ,-.»....  ^^^^ 
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ve  Ebridi,  al  6°  3o'  dì  laL  S,  e    i€^'' 
20'  di  long.  E. 
GESÙ'   JESUS  o  ESPmiTU-SANTO,  ca. 
pò  sulla  costa  N.  della  Terra  de!  Fuo- 
cOe  all' ingresso    dello    stretto  di  Magel 
lane,  al  62°  4o^  di  ìat,  S,   e   70°  4^'  di 
long,  O.  Gl'ÌDdiani    che  l'abitano    acce 
slumaDO    di    accendere    de' gran    fuochi 
allorché   scoprono   qualche   vascello. 
GESÙ'  o  JESUS-DE-GOULEMU,  bor.  del 
Chili,  capoluogo  del  distr.   d'Itata,  a  26 
L  N.  E.  da  La  Concezione,  e  a  76  I.  S. 
O.  da  Santiago  ,  al  confluente  dell'  Itata 
colla  riviera  Gesù  (Jesus),  ohe  viene  dal 
N.  E,,  ed  il  cui  corso  ha  circa  3o  leghe. 
GESÙ'  o  JESUS-DE-RIO-BLANGO  .    mi- 
niera d' argento  del  Messico ,    stato    del 
Efuovo  Leon,  a  5  I.  N.  E.  da  Natividad, 
6  a    18  L  S.  E.   da  Mouterey. 
GESUMMARIA  o  JESUS-MARIA,    capo 
del  Buenos-Ayres  ,    sulla  riva  sinistra  e 
presso  la  iaobocc.    del    rio  de  la  Piata, 
air  0.  N.  O.  da  Monfevideo.  Lat.  S.  34'' 
39^  long.  O.  69**   i5/. 
GESU'=MARIA  o  JESUS-MARIA,  is.  del 
gr.  oceano  Equinoziale,   presso  e    all'  E, 
dell' is.  dell'Ammiragliato,  al  2"   16'  di 
lat.  S.  e   14^"  20'  di  long.  E.    Le  sco- 
gliere   che  la  cingono,  ne  rendono  l'ac- 
cesso pericoloso.    Gli    abit.  sono  neri,  e 
vanno  interamente  nudi. 
GESUALDO,  città  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
del  Principato  Ulteriore,  distr.  e  a  3  I. 
N.  da   s.  Angelo  de'  Lombardi,  cant.  e  a 
3j4  di  I.  O.  da  Frigento.    Ha   due  col- 
legiate, e   tre  conventi,  Tengonvisi  4  aO' 
tìue  fiere    e  conta  3,700  abitanti. 
GESUITI  (PUNTA  DEI),  capo  sulla  costa 
S,  del  fi.  s.  Lorenzo,  all'  E.  di  Quebec. 
GESZTES,  inarca  della  Ung.,  nella  parte 
merid.  del  comitato    di    Komorn .    Kis- 
Ber  e  Szòny  ne  sono  i  luoghi  principali. 
GESZTHELY ,  vili,  della  Uug.,  comit.  di 

Zips,  suir  Hernad. 
GETA,  città  della  Libia  interiore,  secondo 

Tolomeo. 
GETAFE,  città  della  Spag. ,  prov.  e  a  3 
I.  S.^  da  Madrid,  e  a  10  1.  N.  da  Tole- 
do, in  una  bella  e  fertilissima  pianura. 
Ha  lina  chiesa  di  ottima  architettura, 
ed  un  ospedale.  Conteneva  vio  tempo 
12,000  abitami,  ed  ora  appena  ne  con- 
ta 3,000. 
GETH,  citlk  della  Palestina,  «ella  tribù  di 
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Giada,  tìnTi  delle  cinque  satrapìe  dei  fì= 
lisleij  situata  sulla  sommila  di  una  mont, 
verso  il  mare  di  Siria ,  e  quasi  sulle 
frontiere  delia  tribù  di  Dan.  Si  dice 
patria  del  gigante  Golia.  Quivi  rifug- 
gissi David  uscendo  da  Nobe ,  e  nelle 
sue  vicinanze  diede  la  quarta  battaglia 
ai  filistei.  Fu  fortificata  da  Roboamo,  re 
di  Giuda,  e  presa  da  Hezaele ,  re  di 
Siria. 

GETH-EPHER,  città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Zàbulon ,  secondo  il  libro  di 
Giosuè.  Si  chiamò  per  molto  tempo  Jota" 
pata,  e  fu  la  patria  del  profeta  Giona.  Giu- 
seppe la  difese  valorosamente  contro  i 
romani,  che  la  presero  ed  abbruciarono, 
facendo  lo  stesso  Giuseppe  prigioniero 
di  guerra. 
GETH-REMMOINT,  città  della  Giudea^  nel- 
la media  tribù  di  Manasse  ,  al  di  qua 
del  Giordano.  Fu  donata  ai  leviti  di 
questa  tribù,  della  famiglia  di  Caath,  se= 
condo  il  libro  di  Giosuè. 
GETH-REMMON,  due  città  della  Palesti- 
na, una  nella  tribù  di  Efraim,  e  1'  altra 
in  quella  di  Dan  ,  donata  ai  Leviti  di 
questa  tribù.  S.  Girolamo  la  situa  a  10 
m.  da  Diospolis,  sul  cammino  di  Eleu» 
theropolis. 
GETHSEMANI',  valle  a' piedi  del  monte 
degli  Olivi ,  e  del  torrente  Cedron  ,  in 
un  terreno  quadrato  di  circa  170  piedi, 
in  vicinanza  di  Gerusalemme.  Secondo 
le  sacre  carte  fu  dagli  ebrei  arrestato 
Gesù  Cristo  nel  vili,  dello  stesso  nome 
al  di  là  del  Cedron.  Gethsemanì  significa 
valle  grassa  o  fertile. 
CETI  o  GETINI,  secondo  Arriano,  popoli 
sciti,  che  abitavano  nella  Tracia  ,  prima 
di  arrivare  all'  Istro  ,  secondo  Erodoto, 
e,  per  opinione  di  Plinio,  sul  pendìo 
del  monte  Hemus ,  verso  il  Danubio» 
Strabene  dice,  che  avevano  Io  stesso  lin- 
guaggio del  traci,  e  descrive  la  solitu- 
dine dei  geti ,  e  le  pianure  aride  ed 
incolte  che  si  estendevano  lungo  il  ma- 
re, fra  le  bocche  deli'  Istro,  e  la  imbocc. 
del  Tyras ,  nelle  quali  1'  armata  dì  Da- 
rio, che  marciava  contro  gli  sciti,  fu  ìa 
pericolo  di  perire  per  mancanza  di  ac- 
qua. Questo  autore  stesso  parla  pure 
di  un  re  dei  geti  chiamato  Berebisto  , 
che  nelle  sue  spedizioni  distrusse  i  Loj 
ed  i  taurischì,  nazioui  stabilite  nella  Me- 


io42  G  E  T 

sia.  Salto  V  ìmQ.  dì  TrB^ano  il  p^Sè  Jel 
geli  passò  sotto  il  dominio  dei  romani. 
Erodoto  parlò  di  Zamolxis,  legislatore 
venerato  dai  gelì>  al  quale  si  accorda- 
rono onori  divini,  ed  a  oui  si  attribuì 
presso  questi  popoli,  la  dottrina  della  ki»- 
mortalità  dell' anima,  ma  mediatitela  me- 
tempsicosi. Trajano  attribuisce  a  tale  per 
suasione  la  intrepidezza  con  cui  i  ge- 
li affrontavano  la  morte  nelle  battaglie 
Zamolxìs  fece  loro  adottare  il  fuoco  pei 
prima  divinità,  e  fu  anche  1'  institutore 
del  sacerdozio.  I  geti  occupavano  poco 
spazio  Inngo  le  coste ,  ma  si  estesero 
considerabilmente  nell'  Jnteruo  delle  ter- 
re, occupando^  secondo  la  opÌDÌone  dei 
più  ,  ciò  che  modernamente  chiamasi 
la  Transilvania ,  la  Moldavia,  e  parte 
della  Bulgaria^  Quelli  della  parte  oc- 
cid.  rimontando  il  Danubio  erano  chia- 
mati daci,  mentre  quelli  alPoriente,  chia- 
mati propriamente  geti,  stavano  presso 
il  Ponto  Eusino,  e  finalmente  chiamavan- 
si  tirigeti  quelli  che  abitavano  luogo  il 
fi.  TiraSé  Furono  questi  popoli  di  con- 
tinuo confusi  cogli  sciti,  sarmati,  bastar- 
ne!, mesii  e  traci. 

GBTIA,  nome  del  paese  dei  geti,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio. 

GETIA,  ant.  cittk  dell'  Albania .,  nella  Illi- 
ria,  nominata  poscia  dai  turchi  Cotzarck. 

GETIGNÈ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Loi- 
ra  Inferiore,  circonda  e  a  6  L  i|3  S. 
E.  da  Nantes»  cant.  e  a  2[3  di  1.  S.  E. 
da  GlissoD,  sulla  rira  destra  della  Se- 
vre-Nantese .  Conta  i,8oo  abitanti. 

GET05fE,  is.  dell'  ASi ,  sulla  costa  della 
Troade,  secondo  Plinto. 

GETS  (LES),  vili,  degli  Stati-Sardi,  divis. 
di  Savoja,  nel  Faucigny,  mand.  e  a  !2  L 
N.  E.  da  Taninge  e  a  6  I.  ip  E.  N, 
E.  da  Bonneville.  Tiene  una  fiera  il  9 
setlerabrej  é  conta   i,4oO  abitanti. 

GETTA, città  della  Palestina,  secondoPlinio. 

GETTYSBURG,  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Pensilv,^  capoluogo  della  contea 
di  Adams<  sul  Rock-creek  ,  a  i4  i<  S. 
O.  da  Harrìsburg  e  a  61  I.  O,  da  Fi- 
ladelfia. Ha  una  chiesa,  ed  und  banca,  e 
conta  1,100  abitanti. 

GETULIA  ,  gr.  regione  dell'  interno  del- 
l'Afr.,  al  Si  della  Numidia^  che  contiene 
porzione  della  Mauritania.  I  romani  por- 
tarono   le  armi  loro  sino    a   queste  re« 
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mote  emiWhd*',  che  oorrtspoii^tìnb  al  BI- 
ledulgerld  ed  al  Sahara.  I  auoi  abìt.  for- 
mavano una  nazione  guerriera.  I  mela»' 
no-gatuU,  o  getuli  neri,  abitavano  nel  più 
interno  delle  terre  e  ìbrn'waao  dalle  trup* 
pe    ai  cartaginesi. 

GETZENDORF,  bor  e  castello  dell'  ar- 
cìd.  d'  Austr.j  quartiere  del  basso-Wie- 
narwald,  con  60O  abitanti. 

GEUDENTHEIM.  vili,  e  castellò  di  Fr., 
dipart.  del  basso  Reno,  circond»  di  Stras- 
burgo, con  800  abitanti. 

GEUL,  h,  che  ha  origine  negli  Statì-prus- 
siani,  prov.  del  basso  Reno,  a  2  1.  112 
S.  S.  O.  da  Aquisgrana  ,  scorre  al  N. , 
ed  entra  ben  presto  noi  rég.  dei  Paesi- 
Bassi,  irriga  la  prov.  di  Limburgo,  ove 
riceve  il  Gulp,  alla  sinistra;  si  volge  al- 
rO.  jy.  O.,  bagna  Fauquemont  e  si  con- 
giunge alla  destra  un  pooo  al  di  sotto 
di  Maestrich'i  dopo  un  corso  di  circa  9 
leghe. 

GEUSAU,  vili,  degli  Stati-prussiani ,  distr. 
dì  Merseburgt  Vi  si  eresse  una  nitriera 
«rtlficiale* 

GEVALIA.  città  della  Svezia.  Vedi  Geple. 

GAVAUDAN,  GabalìcuS  o  Gabalensis 
pa^uSt  Gahalitana  regio,  ant.  paese  di 
Fr.,  nella  bassa  *  Lioguadoca  ,  una  delle 
tre  porzioni  delle  Gevenne,  confinante  al 
N.  coli'  Alvergna,  all'O.  col  Rouerque,  al 
S.  colle  Cevenne  ed  all'  E.  col  Vivarese 
ed  il  Velay.  Il  Lol  lo  divideva  in  alto 
e  basso  Gevaudan.  Questo  sterile  e  mon- 
tagnoso paese  non  produce  che  castagne 
è  segala.  La  sua  prima  oap.  Javoulx  es- 
sendo stata  distrutta  nel  medio  evo  da 
Croco  re  degli  alemanni,  {\x  rimpiazzata 
da  Mende.  Fa  attualmente  parte  del  di- 
part. della  Lozàre.  Questo  paese  prede 
il  nome  dai  gabali  suoi  antichi  abi- 
tanti. I  visigoti  lo  invasero  alla  caduta 
dell'  imp.  romano  e  ne  furono  scacciati 
da  Clodoveo.  Ebbe  poscia  ì  suoi  conti 
particolari  che  rendevano  omaggio  ai  ve- 
scovi di  Mende ,  ad  uno  dei  quali  il  re 
Filippo  il  Bello  accordò,  verso  l' anno 
l3o5,  il  titolo  di  conte  di  Gevaadan,pec 
•sso  e  suoi  successorii 

GEVELSBERG ,  vili,  degli  Statl-jfrusslani. 
|}irc.  di  Hagen^  Ha  un  canonicato  nobi- 
le di  damigelle  cattoliche  e  protestanti, 
e  conta  800  abitanti. 

GEVES,  vili,  della  Seneggoibla.  VediQu^ 
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CJEVEZÈ,  vili,  di  Fr.,  dì^art.  d' Ufe  et- 
Vllaioe,  circond,,  cant.  e  a  3  I.  i|3  N. 
N.  O,  da  Reooes,  e  a  3  I.  qa  N.  E. 
da  MoDtfort,  Teogouvlsi  due  annue  fie- 
re per  bestiamii  chiacaglierie  leo.  e  60d- 
ta  i,5oo  abitante. 
GEVINI  o  GyVINI,  popoli    della  Sarma- 

zia  europea,  secondo  Tolomeo, 
GEVIRE  SINUS,  golfo  della    Propontide, 
al    S.    E.  di  Bisanzio,   nell'Asia  miaore, 
all'  ingresso  de!  bosforo  di  Tracia. 
GEVISSI,  popoli  della  Gran-Bretagna,  nel- 
la vicinanze  di  Wessex,  in  faccia  alla  is. 
di  Wighu 
GEVRES,  vili,  di  Fr.,    Sipart.  della  Ma- 
yenne,  circond.  e  a  7  I,  3i4    E»    N.    E. 
da  Mayenne,  cant.  e  a  a  1.  E.  Ff.  EL  da 
Vilaine-Ia-Juhel,  con   i,200  abhanlL 
GEVREY,  Till.  di  Fr„  dlpart,  della  Costa 
d'  Oro,  circond.  e  a  a  1.  i[»    S,    S.  O, 
da  Bigione,    e  a  a  ].  ij4  N.  da    Nuits, 
capoluogo  di  cantone.  Sul  «no   lerrit,  si 
raccolgono  gli  eccellenti    vini    di  s.  Jac- 
ques, della  Ghapelle,    di  Beze  e  di  altri 
rinomati  luoghi  chiusi  da  siepi.  Tengoo- 
visi  tra  annue  fiere  per  bestiami,  e  con- 
ta 1,200  abitanti. 
GEVROLLES,  vili,  di  Fr. ,    dlpart.  della 
Costa  d'  Oro  ,  circond.  e  a  4    J-  3i4  N. 
E.  da  Chàtillon-sur-Seine,  cant.  6  a  1  1. 
5|8  N.  da  Montigny,    presso  la  riva  si 
nistra  dell'Aube.  Ha  una  officina  da  far- 
ro, e   conta  5oo  abitanti. 
GEWERSHAUSEN,  città  del  dua  di  Nas- 

sau.  Vedi  Goarshiusen. 
GEWISSOWIGE,  città  della  Moravia.  Ve- 
di Iìispìtz. 
GEWITZ  o  GEWITSCH,  io  boemo  Ce- 
wiczko,  città  della    Moravia  ,    circ.  e  a 
7  I.  3i4  O.  da  Olmùtz,  e  a  3  I.   qa  S. 
S.  E.  da  Trubau.  Ha  una  chiesa  ed  u- 
f    na  sinagoga.  Conta  2,000  abit.,  dei  quali 

circa  due  terzi  sono  ebrei. 
GEX,  Cesìum,  città  di  Fr.,  dipart  dell'Ain, 
capoluogo  di  circond.  e  di  cant,  a  3  I. 
N.  O.  da  Ginevra,  e  a  i4  I.  qa  E.  N, 
E.  da  Bourg,  sulla  riva  sinistra  del  picc. 
fi.  di  Jornaut,  a' piedi  del  versatojo  0- 
rient,  del  Jura ,  che  su  questo  punto 
prende  il  nome  di  monte  s.  Claudio, 
sulla  strada  da  Parigi  a  Ginevra.  È  se- 
de  di  un  trib.  di  prima  istanza,  di  una 
conservazione  delle  ipoteche,  e  di  una  so- 
pjeià  di  agricoltura,  Ud  tempo  èra  chiu- 
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sa  da  mura,  delle  quali  rimane  qualche 
porzione,  e  difesa  da   un  castello  fortifi- 
cato   che  pili    non    esiste.    Sonovi    delle 
fabb.    di    orologi    e    conciatoì  .    Comm. 
di  burro  e  formaggi  pregiatissimi,  di  car- 
Lone,  dì  vini  e  di  lane  provenienti    dal- 
le gr,  mandrie  di  merinos,    che  si  alle- 
vano   sul    suo    territorio.    Tengouvisi  6 
annue  fiere  per  bestiami,  e  conta  2,5oO 
abit.,  avendone   20,900    il    circond.    del 
suo  nome  ohe  rinchiude  32  comuni,  ed 
è  diviso  nei  3  cant,    di    Collonges,  Fer- 
ney e  Gez.  -T-  Questa  città  prima  della 
rivoluzione  aveva   il  titolo  di  baronia,  ed 
era  la  cap.  del  picc.    paese    del  suo  no- 
me ohe  faceva  parte  del  gov.   della  Bor- 
gogna e  della  dioc.  di  Ginevra ,     ceduto 
alla  Fr.  dagli  svizzeri  nel    1601  »    Esso 
paese  era  abitato  dai   latobrigi  al   tempo 
dei  romani.  Sotto  I'  imp.  frances»  la  cit- 
tà di  Gex  (a  compresa    nel    dipart.  del 
Lemano  come  capoluogo  di  cantone. 
GEYER,  città  del  reg.  di  Sass.,  circ.  del- 
l'Erzgebirge,  bai.  di  Wolkeosteln,  a  i5 
1.  q2  S.  O.  da  Dresda,  e  a  2  1.  E.  N. 
E„    da  Grunhayn ,  sede    di    un'ammini- 
strazione delle  miniere.  Vi  si  fabb.    dei 
merletti)  e  conta  1,800  abitanti.  Sì  sca- 
vano nei  dintorni  delle  miniere  di  ferro, 
stagno,    cobalto  e  zolfo  ,  e   sonovi  fabb. 
di  vitriolo,  ed  uKsa    officina  da  cui    esce 
una  gr.  quantità    di    prodotti  arsenicali, 
principalmente  allo    stato  dì  zolfo   rosso 
e  giallo. 
GEYERSBERG,  io  boemo  Kyszperk  0  Su- 
piho7'a,  bor.  della  Boemia,  circ.  e  a   11 
1.  3j4  E.  S.  E.  da  Kòniggràtz,  e  a  34  !• 
E.    da  Praga ,  sulla    riva  destra  dell'  A- 
dler.  Ha  un'  ospedale,  e  conta  800  abi- 
tanti. 
GEYHOUN,  fi.  della  Tur.    asiatica.  Vedi 

Djjhun. 
GErL  o  GEYT,  fi.  dell'  AI. ,  the  ha  ori- 
gine verso  i  confini  del  Tirolo,  nell'  alta 
Carintia,   la  quale    attraversa  da  Ponen- 
te a  levante,  e  si  scarica  nella  Brava,  uu 
poco  al  di  sotto  di  Villaco. 
GEYRA ,  vili,  della  Tur.  asiatica ,  nell'  A- 
natolia,  sangiacato  di  Aìdio  j  a  16  I.  O. 
S.  O.  da  Degnizli.  Presso  e  al  S.  E.  di 
questo  vili,  stanno  le   rovine  di  Aphra* 
disiaSé 
GEYRACH ,  vili,  del  due.  dì  Stìrla  ,  circ. 
0^31.  ii^  S.  E.  da  Cilli.  Nei  diutoii; 


1044^ 


G  E   Y 


iB  vi  SODO  iniuiere  di  ferro  e  carbone 
terroso. 
GEYSING  o  GEISSINGEN  (ALT),  clità 
del  reg.  di  Sass. ,  circ.  dell'  Erzgebirge, 
Jjal.  di  Alteuberg,  a  7  I.  lj4  S.  S.  E. 
da  Dresda,  e  a  7  1.  ij2  N.  O.  da  Leit- 
meritz  ,  presso  a  Neu-Geysing  ,  da  cui 
noli  è  separata  che  dal  Geysing  -  bach, 
Ha  una  fonderia  di  stagno,  che  si  e- 
straa  oeì  dintorni.  Conta  5oo  abit. ,  in 
parte  minatori. 

GEYSING  o  GEISSINGEN  (NEU),  città 
del  reg.  di  Sass.,  circ.  di  Meissen,  bai 
di  Pirna,  a  7  1.  S.  S.  E.  da  Dresda,  e 
a  4  ^'  H^  S.  E.  da  Dippoldiswalde 
sul  Geysing-bach.  E  sede  di  un  baliag- 
gio.  Evvi  una  fonderia  per  Io  stagno  sca 
vato  nel  suo  territorio.  Conta  óoo  abit. 
in  gr.  numero  minatori. 

GEYSINGEN,  citta  del  gr.  due.  di  Ba- 
den,  circ.  di  Lago  e  Danubio ,  bai.  di 
Donauesohingen  ,37  I.  N.  da  Sciaffu- 
sa,  e  a  11  I.  N.  O.  da  Costanza,  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio  ,  che  si  attra- 
versa sopra  un  bel  ponte.  É  sede  d 
un'amministrazione  superiore  delle  fore- 
ste. Ha  3  chiese  ed  un  ospedale,  e  conta 
1,000  abitanti. 

GEZAIRA,  GEZIRAH  o  GEZIREH,  no- 
me che  significa  un'isola,  e  che  si  dà  a 
tutto  il  Diarbeck ,  per  esser  rinchiuso 
fra  l'Eufrate  ed  il  Tigri;  per  lo  che  gli 
antichi  lo  chiamarono  Mesopotamia,  cioè 
a  dire   un  paese  situato  fra  fiumi. 

GEZAROTIGDS  o  GEZAR0TICU3,  con- 
trada  dell'  Asia  ,  nella  Galazia  ,  verso  la 
Bitinia,  secondo  l'Ortelio.  Strabone  par. 
I;uido  di  questo  paese,  dice  che  la  parte 
confinante  colla  Bitinia  era  chiamata  Ti- 
monile  di  Gesatorix. 

GEZER,  città  della  tribù  di  Efralm  ,  si- 
tuata fra  i  conf.  di  Efraim  e  di  Benia- 
mino, fra  Btfthoron  ed  il  mare. 

GEZIREH,  città  della  Tur.  asiatica.  Vedi 
Djezirèh. 

GEZNA,  bor.  della  Russ.  europea,  gov.  e 
a  16  I.  O.  da  Vilna,  distr.  e  a  8  1.  i\(^ 
S.  S.  E.  da  Kovno  ,  sulla  riva  destra 
del   Niemen. 

GEZULA,  paese  della  Barbaria.  Fedi  Gvz- 

ZVL\. 

GHADAMÈS.  oasi  0  città  della  Barbaria. 

yedi  Gadames. 
GHAIAROWA ,  città  della  Nigrìzia  ,  nel- 


G  H  A 

THaussa  ^  a  4  giornate  da  Kano.  Vi  sa 
trova  il  miglior  oro  nativo  che  esista  nel 
paese,  e  se  ne  ritrova  in  pezzi  che  pe- 
sano una  libbra  ;  il  re  se  ne  appropria 
la  maggior  parte, 
GHALEFKA  ,  vili,  dell'  Arabia  ,  nell'  Ye. 
nsen  ,  distr.  e  a  9  1.  S.  O.  da  Beit-el- 
Fakih,  e  a  9  I.  S.  E.  da  Hodeida,  sul 
golfo  Arabico.  Consiste  oggidì  io  una 
trentina  circa  di  capanne  disperse  la 
mezzo  ad  alberi  di  palma  .  Gli  abitanti 
si  uodriscouo  principalmente  dì  datteri 
e  di  montoni  ;  la  loro  pescagione  è  poco 
considerabile.  Vi  sono  sulla  costa  della 
gr.  saline  ,  nelle  quali  ognuno  può  cari- 
car sale  sui  caramelli  a  suo  genio  , 
pagando  una  leggiera  tassa  a  Beìt-el- 
Fakih  .  —  Era  Ghalefka  un  tempo  cit- 
tà florida,  e  serviva  di  porto  al  Zebid  ; 
il  mare  ritirandosi  rese  il  porto  impra- 
ticabile, e  le  sabbie  che  si  sono  ammon- 
ticchiate sulla  costa  ad  una  gr.  altezza, 
non  lasciano  scorgere  più  nulla  di  que- 
st'  ant.  città. 
GHALGHA,  cant.  della  Circassia,  sul  ver- 
satojo  settentr.  del  Caucaso  ,  nella  valle 
del  Kumbalei.  E  qnesta  la  patria  primi- 
tiva degl'  inguchì. 
GHAMMA  ,  fi.  che  bagna  la  costa  orient. 
della  gran  Tartaria  ,  da  alcuni  creduto 
VAmur  od  Amoer. 
GHANA  o  GHANAT,  cluà  della  Nigrlzia. 

Vedi  KàNO. 
GHANARA  ,  città  nel  centro  della  Nigri- 

zia.  Vedi  GAN&iià. 
GHANI,  moni,   della  Tur.  asiatica,  pasci- 
licato    di  Aleppo  ,  sangiacato  di   Aiutab , 
presso    e    al   S.    O.    del    confluente  del 
Saudjè  e  dell'  Eufrate.    Forma   la   estre- 
mità orient.   di   un  ramo  del  Tauro  no- 
minato Cara-dagh.  ; 
GHANNIM,  città  della  Nigrizia  ,  nel  reg. 
di  Bergu.  a  45  1.  N.  N.  E.    da  Ouara. 
I  suoi  abit.   sono  maomettani. 
GHAOUAZYS,  tribù    di    arabi    b-^dulni, 
nel  medio  Egitto,  prov.   di  Fajum  .  Può 
mettere  in  armi  8qo   soldati.                           •_ 
GHAOUR,  mont.  che  fa  parte  del  sistema      B 
dell'Himalaya,  nell'Indostao  inglese,  pre-       » 
sidenza  di  Bengala  ,   ant.   prov.    di  Gor- 
val,  distr.  di  Sermur,  fra  la  Tonsa  e  la 
Ghirri-gauga.  Giunge   a   10,000   piedi  al 
di  sopra  del  livello  del  mare. 

GHAOUMH   0  GHOWRAH,  città  del^ 
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f  ìodosiaD ,  negli  stati  di    Siodiah,     a'ut. 
prov.    di    KaadVch  ,"  dislr.    di    Melvar  , 
sulla  riva  destra  del  Goul,  a   12   I.    N. 
da  Bouraopour,  e  a  26  I.  S.  S.    E.  da 
lodour. 
GHARB,  cant.    della  Tur.  asiatica,  nella 
Siria ,    pascialicato    di    Acri ,    distr.    di 
Ghouf. 
GHARBYÉl^,  prov.  dell'Egitto.  Vedi  Gar- 
bi eh. 
GHARIAN  o  GORUNO,  cateoa  di  mont. 
della  Barbarla,  nella  parte  occìd.  del  reg. 
di  Tripoli,    al    S.    della    citta   di  questo 
nome.  Fa  parte  del  sistema  dell'Atlant^i  e 
si  estende  dal  N.  O.  al  S.  E.  Questa  ea- 
teria  formata   nel  N.  di  rocce    basaltiche, 
ed  alla  sua  media  altezza  di  pietra  calca- 
rea, ha  molte  sommità  di  forma  conica,  la 
cui  elevazione  al  di  sopra  del  mare  è  cal- 
colata a  260  tese.  Queste  mont.  sono  le  sole 
che  a  tempo  sereno  si  scoprano  da  Tripoli. 
Un  tempo,   le    carovane    del    Fezzan    le 
attraversavano,    ma    oltre    che  la    strada 
e'è  aspra  ed  ineguale,  Ka  pure  Io  svan 
toggio  di  nou  avere  che  dall'acqua    saN 
mastra  ,  dimodoché  ,  eccettuato    in  tem- 
po di  guerra,  le  Carovane  passano  ades 
60    per    Mesurata.    Le    valli    dei    mouti 
C^iariao  sono  ftìrtlll  e  ben    coltivate;  es- 
se producono  un  oglio  estremamente  for- 
te, che  i   tripolini    preferiscono     all'  oglio 
dolce  dei  dintorni  del  paese;    sono  altre- 
sì le  sole  nell'  Africa    che  preducono  Io 
zafFrano,    il  quale    da    Tripoli    si  sparge 
io  tutto  il  Levante,  come  1'  oglio  al  qua- 
le si  attribuisce    varie    virtù    medicinali. 
Vi  si  alleva  pure  un  gr.  numero  di  be- 
stiami. Una  particolarità  distingue  ì  mon- 
ti C%arian  dalle  altre  mqnt.    dell'Atlante, 
ed  è  che  gli  abit.  vivono  ivi,  si  può  dire, 
sotte    terra,    mentre    le    loro    abitazioni 
sono     scavate    nella    roccia  ,    e    ricevono 
il  lume  dall'  alto.    Sì     discende  dalla  su- 
perficie   del    suolo     per    un    dolce  decli- 
vio, e  sì  ginòge  ad  una  corte  quadrata, 
attorno  a  cui    sono   scavati    gli    apparta- 
menti. I  sepolcri  al  contrario  sono  spar- 
si qua  é  là    su  tutta  la   montagna,  han- 
no la  forma    di    un    parallelogrammo,  e 
sono  costrutti  in  pietra;    quelli    che  rin- 
chiudono le   relìquie    dei    loro    santi    si 
vedono  sormontali    da    Una    cupola    im- 
Liaochita,  cosicché  si  può  dir  con   rjagio- 
sae  che  nei  monti  Gharìan  ì  morti  occupa" 
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no  il  poslo  dei  vivi,  e  così  al  contrario. 
Gli  arabi,  qui^i  abitanti,  sono    divìsi    in 
gr.  numero  di  tribù. 
GHARIAN,''  castello    fortificato    della  Bar- 
barla, reg.  e  a  ig    I.  S.  da  Tripoli^  sul- 
la strada  da  questa  città  a  Murzuk. 
GHARMY,  vili,  della  Barbarla,  nel  Barca, 
oasi    e  a    2    1.     i[2    N.    E.    da    Siuah. 
Presso  e  al  S.  di  questo  vili,  si  trovano 
le  rovine  del  tempio  egiziano    di    Omm- 
Beyd'àh.  Il  confronto    di    queste    rovine 
coi  racconti  degli  autori  non    lascia   du- 
bitare esser  queste  gli  avanzi  del   femoso 
tempio    di    Giove    Ammone,    visitato    da 
Alessandro,    tempio   ch'era   dominato    d* 
una  cittadella,  che  si  crede  aver  esistito 
sul  luogo  stesso  di   Gharmy. 
GHARRA,  fi.  deirindostan.  Vedi   Gorra. 
GHATTES  o  GHAUTS,  catena  di  monti 

deirindostao.   Vedi  Gatte. 
GHAUR,    città    e    paese    dell' AfgaDlstao, 

Vedi  GouR. 
GHAVRINI,  paese  fertile  della  Tur.  eu- 
ropea, nel  sangiacato  di  Salonicchi,  sulle 
riva  del  Vardar.  Nel  1727,  il  sultano 
Mourad  II  lo  dichiarò,  con  «n  firmano, 
proprietà  ereditaria  nella  famiglia  dffl 
suo  gr.  visìr  Gazi-Ghavrini. 
GHAZAL  (BAHR-EL-)  o  GAZELì  fi, 
della  Nlgrizia,  nel  Bergn  od  Onaday, 
ed  i!  Kanem.  Seguen'do  il  rapporto  di 
un  capo  dei  Dogganah  al  maggior  Den- 
ham,  il  lago  Tchàd  sì  versava  un  tempo^ 
nel  Bahr-el  -  Ghazal ,  mediante  una  ri- 
viera, dì  cui  si  vede  ancora  il  letto  a 
secco,  coperto  dì  pascoli,  ombreggiato  da 
grandi  alberi  ,  ed  abitato  da  Kanem- 
bus  dell'Ouaday.  Un  tjbbu  disse  allo 
stesso  viaggiatore,  che  il  Bahr-el-Ghazal 
è  presentemente  affatto  secco,  e  che  si  tro- 
varono nel  suo  antico  letto  le  vertebre  di 
un  grandissimo  pesce;  chj3  questo  letto  ha 
una  giornata  di  strada  dì  larghezza,  e  sta 
fra  Kàngara  e  N'Gossom,  a  circa  T  1.  N. 
O.  da  Tangalia.  Secondo  Brown,^  i  din- 
torni del  Bahar-el-Ghazal  sono  abitati  da 
arabi,  che  hanno  delle  mandrie  di  cam^ 
melli  e  pecore,  e  qualche  bove. 
GHAZI ,    sangiacato    della    Tur.   asiaJtlca  , 

pascial.  di  Chehrezour. 
GHAZIPOUR  0  GHAZIPOOR,  città  del- 
rindostan  inglese,  presidenza    del    Ben- 
gala, aut.  prov.  di  Allah-abad  distr.  e  a 
16  I.  N,  E.  da  Benaras,  sulla  riva  sìni^ 
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slra  del  Gange.  Lat.  N.  20"  ob'\  long.  E. 
80°  i3''-  Era  difesa  dà  due  forti,  uno 
dei  quali  è  ioteramente  rovinato.  Ha  uoa 
bella  moschea,  un  palazzo,  che  fu  con- 
ìrertito  in  caserma  di  cavalleria,  delle  fabb' 
di  essenze,  e  soprattutto  deli'  acqua  di 
rose,  assai  rinomata,  e  varie  fabb.  di  te- 
le di  cotone  stimale-  II  commercio  è  as- 
sai attivo,  e  la  popolazione  molto  nume- 
rosa. —  Il  territorio  che  ne  dipende  è 
uno  dei  più  fertili  dell'Indie  in  grani  di 
ogni  specie,  zucchero,  cotone,  oppio,  ed 
indaco.  Le  fabb.  di  tessuti  di  cotone  so- 
no numerose  molto. 
GHAZNIH,  prov.    e  citta    dell' Afganistan. 

Vtidi  Ghjznih. 
GII/VZrPOUR  o  GHAZyPOOR,  dlstr, 
dtìll'Iudostan  inglese ,  presidenza  di  Ma- 
dras, nella  parte  N.  dell'aot,  prov.  di  Ba- 
jaghat,  divisioue  di  Bellary;  confinante  al 
N.  colla  Tuinbedra  e  la  Kistna;  al- 
l'È, coi  dlstr.  di  Dopad  e  di  Gomntcm 
da  cui  lo  separano  i  monti  No!!a-Mon;j; 
al  S.  col  distr.  di  Gandicolta,  e  all'  O 
con  quelli  di  Gouty  e  dì  Adoni.  E  at- 
traversato dal  Kund,  e  rinchiude  molte 
mont.,  iti  più  rimarcabili  delle  quali  so- 
no quella  di  Yermolla.  Karnul  n'  è  il 
capoluogo.  Fu  ceduto  agl'inglesi,  nel  i8oo, 
dal  nizani  ;  però  è  governato  da  un  rad 
jah,  afgani  di  origine,  che  ha  il  titolo 
di  ra'ijah  di  Karnul. 
GHAZYPOUR,  città    dell' Indostaa.    Vedi 

NoNDlt. 

GHEBER,  is.  di    Senegambla.    Vedi  Ghj- 

BER. 

GHEBIZET  0  GHEBSÈ,  bor.  della  Tur. 

Asiatica,    f^edi   DlEBJZÈ. 

GHEBRABAD,  picc.  città  della  Persia, 
nell'  Irac,  a  poca  distauza  e  all'  O.  da 
Ispahan,  presso  al  Zayendèh-roud. 

GHEGHKER,  KURAB  o  KAIRAB,  bor. 
della  Persia,  prov.  di  Ghilan,  a  7  I.  O. 
da  Inzèli,  e  a  8  I.  N.  O.  da  Recht.  È 
popolato  da  200  o  4oo  famiglie  della 
tribù  dei  talidgi. 

GH.EDI,  bor.  del  reg.  Loro.-Ven.  j  prov.  e 
a  3  1.  i[2  S,  S.  E.  da  Brescia,  distr.  e 
a  i  1.  3j4  e.  S.  e.  da  Bagnolo,  sul 
Cliiese-Vecchio.  Ha  uu  castello,  e  conta 
2,600  abiiaitti. 

GHEEL,  bor.  dei  Paesi-Bassi.  Vedi  Geei. 

GHEETE,  fi.  dei  Paesi-Bassi,  che  ha  ori- 
G'uie    oella    prov.    del    Brabauto    jnerid-s 
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tlfconj.  di  Nivelles,  cant.  e  presso  a 
Perwez-le-Marchez,  scorre  dal  S.  O.  al 
N.  E.,  bagna  Jodoigne,  Tirlemoot,  Hae- 
len,  Diest,  e  si  riunisce  al  Demer.  al  dì 
sotto  di  Siohem,  dopo  un  corso  di  i4 
leghe. 

GHEIVAH,  città  della  Tur.  asiatica,  ne!- 
r  Anatolia,  sangiacato  di  Sultan-Engni, 
a  12  I.  S.  S.  E.  da  Isnik-Mid,  e  a  3  1. 
E.  N.  E.  d'Ac-serai,  presso  la  riva  de- 
stra del  Sakaria.  E  residenza  dì  un  agà. 
Ha  400  case  ed  uo  vasto  bazar.  Vi  si 
fabbricano  diversi  articoli  in  legno,  e  sì 
tiene  un  mercato.  Si  raccolgono  sul  suo 
territorio  molli  frutti  ed  uva  che  si 
fanno  seccare. 

GHEKBUSÉ,  bor.  della  Tur.  asiatica.  Ve- 
di  Djebizè,  Per  errore  fu  descritto  sot- 
to questo  ultimo  nome,  Ghekbuzè  es- 
sendo il  suo  vero.  Secondo  d'Anville,  sa- 
rebbe 1'  antica  Lybissa,  ma  Leake  cre- 
de che  rimpiazzi  la  Bacybitza  del  Bas- 
so-Impero. 

GHELAT  (DJEBEL),  montagna  della  Bar- 
baria,  reg.  di  Tripoli,  presso  la  valle  dì 
Béoiolld,  a  circa  3o  I.  S.  E.  da  Tripoli. 
Ha  circa   600   piedi   di  elevazione. 

GHELDRIA,  prov.  dei    Paesi-Bassi    Vedi 

GuElDBl». 

GHEF^SMBÈ  o  KELEMBÉ,  bor.  della 
Tur.  asiatica,  nell'Anatolia,  sangiacato  di 
Sarukhan,  a  12  I.  N.  E.  da  Bergha- 
mah,  e  a  4  1.  i|4  N.  N.  O.  da  Ac-hls- 
sar,  nella  riva  sinistra  del  Pakhertseaj 
o  fi.  del  Rame  {{Caicus).  Vi  sono  due 
moschee. 

GHELEN-ABAD,  vili,  della  Persia  nell' I- 
rac,  sulla  strada  da  Yezd  a  Ispahan,  a  8  1. 
E.  N.  E.  da  questa  ultima  città.  Contie- 
ne circa  3o  fuochi,  ed  è  cinto  da  quan- 
tità di  rovine.  Il  suolo  dei  dintorni  è 
coperto  in  certi  luoghi  di  cristallizza- 
zioni biancastre. 

GHEIiENTCHlK,  Sacer  portus,  baja  for- 
mata dal  mar  Nero,  sulla  costa  della  gr. 
Abasia,  nella  Russia  asiatica.  Lat.  N.  44" 
19';  long.  E.  36".  Il  bor.  di  Jeka  è  si- 
tuato sulle  sue  rive. 

GHELUWE  ,  bor.  dei  Paesi-Bassi ,  prov. 
della  Fiandra  occld,,  circond.  e  a  3  I. 
ija  E.  S.  E.  da  Ypres  ,  cant.  e  a  1  /. 
N.  E.  da  Werwick.  Racchiude  3, 100 
abitanti, 

GHEMIGH,    borgo    della    Turchia  asblì», 
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ca  j  pascìallcato  di  Sivas,  saogìacato  e  a 
IO  I.  O.  S.  O.Ji^da  Amaslèh  ,  e  a  1 2  I. 
S.  O.  da  Marsiwati ,  sulla  riva  des'tra 
dell'  affluente  del  Tosanlac,  Vi  sono  dei 
Lagni  di  acqua  termale. 

GHEMIGH-KANEH,  citta  della  Tur.  asia- 
tioa.  Vedi  Gumuch-Khanèh. 

GHÉMME,  bor.  degli  Stati-sardi,  divisio- 
ne, prov.  e  a  5  1.  \\2  N.  O.  da  Nova- 
ra, mand.  e  a  i  1.  i|2  S.  E.  da  Roma- 
gnano ,  snlla  riva  sinistra  della  Mora. 
Conta  2,6oo  abitanti.  Si  crede  che  qui- 
vi soggiornassero  antìc.  gli   Agamini. 

GHENAOA,  città  rovinata  della  Persia,  nel 
Farsistan,  sul  golfo  Persico,  a  4  '•  N. 
O.  da  Bender  -  Ryk,  e  a  45  1.  O.  da 
ocir3z 

GHENck  o  GENK,  bor.  dei  Paesi-Bassi, 
prov.  di  Limburgo,  circond.  e  a  4  1-  ^> 

0.  da  Maastricht,  e  a  i  1.  ija  N.  da 
Bilsen,  cant,  di  Mechelen.  Conta  i,4oo 
abitanti. 

GHENDAMAN,  dista-,  della  Persia  ,  nella 
parte  orient.  dell'Irac,  al  N.  O.  di  Yezd, 
e  presso  al  gr.  deserto  salso. 

GHENDJEH,  città  della  Russia  asiatica. 
Vedi  lEtiswETPOt. 

GHENEDEH,  Crada  Flavìopolis,  ant.  cit- 
tà della  Bitinia  od  Anatolia,  a  24  1.  S.  E. 
da  Erekli,  e  a  33  I.  N.  O.  da  Angoury. 

GHENT,  stabilimento  svìzzero  negli  Stati- 
Uniti.  Vedi  GiNO. 

GHENZ-KALESSI.  castello  fortificato  del- 
la Persia.  Vedi  Kiz-Kalessi. 

GHEORGHIEVKA,  borgo  dalla  Russia 
europea,  gov.  e  a  35  I.  S.  da  Voroneje, 
distr.  e  a   12  I.   ii4  O.  S.  O.  da  Valiki. 

GHEORGHIEVSK.  città  della  Russia  eu- 
ropea.  Vedi  GfioaciEvsK. 

GHEORTGHA  o  KORIDJÈ ,  città  della 
Tur.  europea,  nella  Romelia,  sanglacato 
e  a  10  I.  3i4  O.  S.  O.  da  Monastir  ; 
capoluogo  di  distr.,  api.  x\i  S.  da  Ok- 
rida,  sulla  riva  sinis'tra  del  Devol,  che 
p^lù  inferiormente  prende  il  nome  di 
Scombì. 

GHER.  città  della  Barbarla.  Vedi  Gers. 

GHERAH,  città  dell' ladostan.  Vedi  Qnz- 

RlàH. 

GHERAI,  città  dell'Indostan,  al  S.  0.  del 
Bendelkend  ,  ant.    prov.  di  Malva ,  a   3o 

1.  É.  da  Serondge,  e  a  23  1.  S.  O,  da 
Tchatterpour,  presso  la  riva  sinistra  del 
Dessan. 
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GHERANGHEL  o  GHIARENGHIL,  cit- 
fa  della  Senegambia,  nel  paese  dei  fis  = 
lahs,  sopra  una  is.  forcata  dal  Senegal, 
e  da  uno  dei  suoi  rami  chianaato  Sabal. 
a  100  I.  E.  N.  E.  da  s.  Luigi,  e  a  t^q 
1.   N.  O.   da  Galam. 

GHERAOUDo  ANGHERD,  GHEROWD. 
città  dell'Indostan,  stato  di  Holkar,  aiit, 
prov.  di  Kacdeich ,  distr,  e  a  i4  1.  N' 
O.  da  Bedjagoc,  e  a  47  J.  N.  E.  da 
S  arate. 

GHERDEN,  città  della  Persia,  nell'Irac,  a 
8  1.  N.  O.  da  Yezd,  presso  e  al  S.  di 
una  mont.   vulcanica,  chiamata    Elbu  1  s, 

GHERDOBA  ,  catena  di  mont,  della  P.ar^ 
baria,  nella  parte  merid.  del  Barca  ,  fra 
gli  oasi  di  Audjelah  e  di  Siuah.  Si  e- 
stende  dall'  E.  ali'  O.,  presso  a  poco  sot- 
to il  parallelo  di  2q°  4^''  ^-  A' piedi  di 
queste  mont,,  verso  ì!  N ,  sta  la  valle  di 
Guegabyb, 

GHERGONG  o  GERGONG,  ant.  cap.  da 
reg.  di  Assam,  nell'Assam  propriamente 
detto,  sul  Dikho,  affluente  del  Bramapu=' 
tra,  al  29*"  di  lat.  N.  e  92°  \ò'  di  long. 
E,  Questa  città  oggi  in  rovina  era  gr, 
e  fortificata,  rinchiudeva  varie  case  cinte 
da  bei  giardini,  un  bel  palazzo  pel  so- 
vrano e  qualche  altro  edifizio.  Fu  presa 
nel  1662  da  Aureng-Zftyb,  le  cui  trup- 
pe la  occuparono  per  6  mesi.  Nei  17,^2 
fu  visitala  da  un'  armata  inglese  ;  ma 
molto  aveva  sofferto  io  conseguenza  di 
una  ribellione  per  cui  non  offeriva  ch« 
rovine.  La  sede  del  gov.  in  trasferita  a 
Djorhat, 

GHSRIAH,  GHERAH  o  GERÌ  AH,  città 
dell'  lodos.  inglese,  presidenza  e  a  60  L 
S.  S.  E.  da  Bombay,  e  a  3o  I.  N.  N. 
O.  da  Goa,  ant.  prov.  di  Beydjapour  « 
distr.  di  Concan,  sopra  un  promontorio 
sparso  di  roccitì  cho  sì  avanza  nel  ma- 
re di  Oman.  Lat.  N.  16'*  32°;  long.  E. 
71°  ò'.  È  fortificata  e  difesa  anche  da 
un  forte.  Ha  un  porto  alla  imboccatura 
delia  Gheriah,  che  discende  dalle  Gatte 
occidentali,  nel  quale  si  fa  qualche  com- 
mercio. I  maratti  presero  possesso  di 
questa  città  verso  la  metà  del  XVH 
secolo;  nel  1707  Curdii  -  Angria,  uno 
dei  capì  di  questa  nazione,  la  fece  il 
capoluogo  di  una  sovranità  indipendea" 
te,  ed  un  rifugio  di  pirati.  Le  cosioro 
depredazioni   vi    atiirarocii    uel  «765  u» 
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na  flotte  inglese  la  quale  distrasse  ì  Io 
ro  navigli,  e  s' itnpadrOnl  della  città  ( 
dei  forte. 

GHERMA,  oUtk  della  Barliaria.  Fedi 
Germa. 

GHERMESIft,  paese  dell' Afganistao  pro- 
prio, prov.  di  Gandahar,  che  si  estende 
luogo  I'  Helmend,  dal  cooflueote.dell'Or- 
ghaadab  sino  a  Seistan.  È  umido  e  pa- 
ludoso io  molti  luoghi,  e  coperto  di  erbe 
e  di  cespugli  di  tamarindo  ,  fra  i  quali 
stanno  gli  accaitìpamenti  dei  pastori ,  i 
\ill.,  ed  i  cast,  fortificati.  Al  N.  si  esten- 
dono varie  catene  di  monti  che  rinchiu- 
dono vallate  fertili  in  biade,  orzo,  riso  e 
praterie,  mentre  i  101*0  versatoi  si  vedo- 
no coperti  di  madori»  selvaggie,  fichi, 
granati ,  noci  e  ai  platani.  Questo  di 
stretto  è  abitato  da  alelikozis,  io  nutoero 
dì  10,000  famiglie,  e  dai  moltissiaii  ta- 
djikì.  —  Il  nome  di  Ghermesir,  che  si 
g'nifica  paese  caldo,  fu  dato  a  molti  al- 
tri dlstr.  dell'Afganistan  e  della  Persia. 

GHERMETXiH,  monte  della  Tur.  europea, 
celta  Bosnia,  sangiacato  di  Bagna-Luka. 
Si  estende  dalla  sorg.  del  Màidanskipo- 
dor  alla  riva  destra  dell'Unna,  al  N.  di 
Bihach,  e  si  congiuoge  ai  monti  Lopata. 
La  sua  luug'he/za  è  di  circa  8  1.,  e  la 
sua  direzione  dal  N.  O.   al  S.  E. 

GHERMOUGH,  monte  della  Tur.  asiatica, 
vel  pascialicato  di  Raoca.  Si  estende  dal- 
l' E.  N.  E.  airO.  S.  O.,  e  la  sua  estre- 
mità occid.  è  a   ii2  I.  r^  E.  da  Orfa. 

GHERMROUD  .  distr.  della  Persia,  nella 
parte  S.  E.  di  Aderbaìdjan,  bagnato  dal 
Kizil-Ouzen,  ed  abitato  da  una  tribù  tur- 
ca chiamata  Ghelseki.  Mianèh  ti'  è  il  ca- 
poluo.^0. 

GHERNAR ,  mont.  dell'  Indostan.  Fedì 
Djounaghob. 

GHERRI.  citta  della  Ncibla.  Fedì  Guerri. 

GHERZfe,  valle  della  Barbaria.re<fz  Ghiez4. 

GHERZÈH,  Carusa,  città  della  Tur.  a- 
siatica,  nell'Anatolia,  sangiacato  e  a  29 
].  N.  E.  da  Kastarauoi,  e  a  51.  S.  S.  E.  da 
Sioope,  sulla  riva  del  mar  Nero,  ove  ha 
un  porto,  il  quale  noti  può  ricevere  che 
picc.  navigli.  Lat.  N.  4i°  48^  45'^;  long. 
E.  35°  62'  60''''.  Conta  5,000  abitanti, 
La  costa  vicina  è  ripida,  coperta  di  bo- 
schi, e  coltivata  dalla  città  in  poi. 

GHESAN,  città  dell'Arabia.  VedlBìS^m. 

GftEUIEUDJlK,  lago  della  Tur.  aaiatica. 
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pasoìalibato  di  Diarbekir,  a  io  I.  E.  S. 
E.  da  Malatia  ,  presso  e  al  N.  E.  da 
Ghemìli  a' piedi  del  T'auro.  Si  estende 
dal  N,  al  S.,  ha  a  1.  di  larghezza  e  4 
di  lunghezza,  é  nodrisce  del  buoni'ssimo 
pesce  ;  la  sua  acqua  non  è  molto  buona 
a  beversi. 

GHEUK-SU  (la  riviera  bleu)  o  KELI- 
KDM,  Calycadnus,  fi.  della  Tuf.  asia- 
tica,  pascialicato  e  sangiacato  d'  Itchil. 
Sorge  dal  rovescio  merid.  del  monte 
Tauro,  passa  a  Selefkèh  e  va  a  gettarsi 
nel  Medit.,  un  poco  al  di  sotto  di  que- 
sta città,  dopo  un  corso  di  circa  3o  I. 
dal  N.  O.  al  S.  E.  Ha  180  piedi  di 
larghezza  a  Sèlefkéh ,  ov' è  attraversato 
da  un  ponte  di  sei  archi.  Porta  nelU 
parte  superiore  del  suo  corso  il  nome 
di  Ermenak. 

GHEDK-TGHAI,  fi.  della  Russ.  asiatica. 
Vedi  GoKTCHAi. 

GHEUKTGHÉH,  lago  ^^ella  Persia.  Vedi 
SebaneSa. 

GHEULPEGHIAN,  bor.  della  Persia,  nel- 
r  Irac ,  capoluogo  di  distr.,  in  mezz"! 
ad  una  pìanur:.,  presso  la  strada  di  Ha» 
madan  ad  Ispahan,  a  4^  '•  O*  N.  O.  da 
quest'  ultima  città .  È  cinta  di  mura 
fiancheggiate  da  towri.  Nel  1725  fu  pre- 
sa dagli   afgani. 

GHEVIZLIK,  o  DJEVIZLIK,  vili,  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato  e  a  5  1,  S. 
da  Trebisonda,  e  a  12  1.  N.  N.  O.  da 
Gumuch-Kha'nèh.  Ha  un  cara«anserai 
assai  comodo. 

GHEZIRIN,  contrada  della  Tur.  asiatica. 
Vedi  Djezieéh. 

GHIACCIALE  ANTARTICO,  (OCEANO) 
OD  0<]KANO  GHIACCIATO  iU- 
STRALE,  mare  che  sì  suppone  occup-a- 
re  tutta  la  zona  australe,  cioè  a  dire 
tutta  la  parte  del  globo  situato  al  S. 
del  circolo  polare  antartico.  Alcun  navi- 
gatore non   potè  per  anco  penetrarvi. 

GHIACCIALE  ARTICO  (OCEANO),  od 
OCEANO  GHIACCIALE  BOREALE, 
e  qualche  volta  MARE  GHIACCIATO, 
vasta  estensione  dì  mare  nella  parte  bo- 
reale del  globo,  che  ha  per  limite  me'^ 
rld.  le  coste  settentr.  della  Europa  e 
dell'  Asia,  ed  il  circolo  polare  artico,  il 
quale,  dopo  averh  divisa  dall' Atlan* 
tico,  la  raggiunge  verso  lo  stretto  di  Ba- 
ring,  per  cui  comuDÌea  col  Grapde  Ot*a» 
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no  ;  allf  3.   bagna   la  Russia  zmethaan , 
«  si  congiunge   forse    da  questo  Iato    al 
mar  Polare,  che    in    questo    caso    divie- 
9e,  coi  mare  di  Balfin  ,  parte  dell'  oeea» 
no    Ghiacciato  ;     la    sua     eomunicazione 
coli'  Atlantico  sarebbe  allora  stabilita  col 
mezzo  dello   stretto  dì  Davis  ;  all'O,  ter- 
mina   alla  riva    ori^nt.     de!     Groenland. 
S'ignorano  i  suoi  liinitì  versò  il  N.  ;  for- 
se si  prolunga  sino  al  polo   artico  ;  for- 
se le  terre   sparse    intorno   questo  pun 
to    oppougonfc)     «Da    barriera    alle    sue 
acque  ?  Perciò  non    sì  può    calcolare  la 
sua  larghezza  dal  N.  al  S.  ;  la  sua  lun- 
ghezza è  di  circa   i,8ox>  I.  pEesa    all'È. 
dal  capo  Ghiacciato  ,  al  70°    zS'  dì  lat: 
N.  e   160"   ló^*  di  longitudine  O.,    e  al- 
l'O., dal  punto  evo  il  circ.    polare  arti- 
co taglia,  sulla  costa  orient.  del  Groen- 
land, il  meridiano  di    36"    46''    •^'  'o'^S- 
O.  —  La  Norv.  e  la  Russ.,  le  sole  contrade 
di  Eur.    bagnate  dall'  oceano    Ghiacciale 
Artico,  gli  oppongono  la  prima  delle  ri- 
ve scoscese  e  addentellate,  coperte  di  roc- 
cia e  cinte  da   ìnumerabili  ìs.  ,  in  mezzo 
alle    quali    si   distingue  quella    che  ter- 
mina il  capo  Nord  ;   la  seconda  delle  co- 
ste meno  elevate ,  tagliate  da  due  inter- 
namenti consid,,  il  mar  Bianco  ed  il  gol- 
fo di  Tchesk.  AI  N.    E.    della    ìmbocc. 
della  Petchora  ,    quest'  oceano    forma  Io 
stretto  di  Vaìgatss  ,    fra  la  is.  di  questo 
Dome  in  vicinanza  al  continente  e  la  nuo- 
va-Zembla.  Al  S.  E.  di  questa  gf.  terra 
prende  il  nome  di  mare  di  Kara  ,  e  un 
poco  più  all'È,    s' interna    nella  Siberia 
pei  golfi  dell'  Obi     e    del  lenisci.    Al  N. 
E.  di  questo  ultimo  il  continente,  asiati- 
co projefta  il  capo    il    più    seftentr.  del 
Vecchio-Mondo  ,    il    Severo-Vostochnoì  ; 
discendendo  nuovamente  poscia  al  S.  E. 
la  costa  boreale  della  Siberia  disegna  la 
Laja  della    Katanga ,    cessa  di  essere  e- 
levata  e  sì  mostra  sparsa  d'isole  alla  ìm- 
bocc. della  Lena  e  della   Kolima.   Nella 
Russia    americana    1'  oceano    Ghiacciale 
scavò  il  golfo  di  Kotzebue.  Non    sì  co- 
nosce   ì^cun    suo    internamento    consid. 
sulla  costa  del  Groenland.  —  La  nuova 
Zembla  è  la  maggior  is.  che  jìnchlude 
questo  oceano  ;  vi  sì    scuoprono    ancora 
Vaigatss  eKalguef,  che    dipendono   co- 
ro' essa  dalla  Russia  europea;  il  gruppo 
della  nuova    Siberia,  che   appartiene  alla 
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Russ.  asiatica:  infine  all'È,  del  Groen- 
land, il  gr.  arcìp,  dello  Spitzberg  e  la  is. 
di  Jean-Ma  yen,  La  costa  settentr.  della 
Islanda  è  pure  bagnata  dall'  oceano  Ghiac- 
ciale, —  I  ghiacci  che  coprono  una  gr, 
porzione  dì  questo  mare  impediscojio 
che  non  sia  interamente  conosciuto  ;  es- 
si limitano  le  scoperte  a  176  e  376  I. 
dal  polo  ;  le  parti  merid.  sono  soltanto 
conosciute  con  qualche  precisione;  non 
si  poterono  pur  anco  esplorare  che  im- 
perfettamente le  coste  della  Siberia,  ove 
le  acque  sono  impedite  da'  ghiacci  du- 
raìite  quasi  tutto  l'anno.  Delle  nebbie 
folte  che  rassembrano  da  lunge  ad  is. 
od  a  colonne  di  fumo,  oscurano  l'atmos- 
fera. Il  flusso  ed  il  riflusso  sono  assai 
poco  sensibili  in  questa  parte  ;  ma  tro- 
vansì  delle  correnti  assai  irregolari.  Se- 
condo Scoresby,  un  notabile  cangiamen- 
to accadette  sulla  costa  orientale  del 
Groenland.  La  porzione  di  mare  com- 
presa fra  la  Islanda  ed  il  capo  Fare- 
well,  estremità  merid.  del  Groenland, 
prima  del  XV  secolo  era  libera  da  ghiac- 
ci, e  poteva  essere  avvicinabile  senza  e 
staceli  ;  durante  ^oo  anni  un  consid. 
comm.  si  fece  fra  la  Islanda  ed  il  Groen- 
land. Tutto  ad  un  punto  i  ghiacci  po- 
lari spezzarono  i  loro  limiti  ordinari  ,  n 
si  avanzarono  lungo  la  terra  sino  al  ca- 
po Farewell,  e  chiusero  compiutamente 
tutta  la  costa,  che  poscia  non  potè  più 
essere  accessibile.  Secondo  Io  stesso  na- 
vigatore, il  limite  di  questi  ghiacci  si  e- 
stende  dal  capo  Farewell  al  N.  E.,  lun- 
go la  costa  orient.  del  Groenland  ,  rag- 
giunge la  Islanda ,  si  prolunga  sino  a 
Jean-Mayen,  passando  al  N.  E.  di  questa 
is.,  che  ordinariamente  circonda  ,  poi  va 
più  direttamente  all'  E.^  e  taglia  il  2° 
meridiano  occident  .  sotto  il  71°  O  17" 
parallelo;  giunta  al  N.  E.  ad  una  lat. 
più  alta  del  2"  e  verso  1'  8"  o  il  io" 
meridiano  orient.,  sì  volge  bruscamente 
al  N.  In  certi  anni  i  ghiacci  seguo/jo  un 
meridiano  sino  all'Oc"  parallelo;  in  al- 
tri formano  una  profonda  sinuosità,  det- 
ta la  baja  dei  Balena],  che  sì  estende  a 
a*'  o  3°  al  N.,  poi  contornano  la  isola 
Cherry;  passata  questa  ìsola,  si  di- 
rigono al  S,  E.  sino  alla  costa  della  Si- 
beria, od  anche  della  nuova-Zembla.  Il 
promontorio  formato    dall'  angolo  ;^acuia 
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del  ghiaccio  al  N.,  forma  U  lirtea  dì  se' 
parazione  fra  il  ghinccio  dell'E.  o  quel- 
la della  pesca  della  balena,  e  quella  del- 
l' O.  o  quella  dello  pesca  delle  foche  ; 
la  haja  profonda  all'  E.  di  questo  punto 
è  invariaf)iIttieDte  le  sola  strada  aperta 
onde  andare  alla  pesca  più  al  N.  Quan 
do  il  ghiaccio,  io  fondo  di  questa  baja,  è 
sì  forte  e  sì  solido  che  impedisca  di  a 
vicinarsi  alle  coste  dello  Spitzberg,  si  di- 
ce chs  la  stagione  è  chiusa.  Al  contra- 
rio ,  si  dice  eh' è  aperta  quando  si  può 
navigare  senza  interruzione  lungo  la  co- 
sta occident.  dello  Spitzberg.  Così  in  una 
stagione  aperta ,  si  ha  davanti  un  gran 
canale ,  largo  di  2o  a  5o  leghe,  tra  il 
ghiaccio  e  la  terra  (lo  Spitzberg),  esten- 
dendosi al  N.  sino  a  79°  o  80°,  ed  av- 
vicinandosi gradatamente  alla  costa  sino 
a  che  esso  la  raggiunge  alla  estremità 
N.  O.  col  mezzo  di  una  punta  semi-cir- 
colare. Quando  la  continuità  della  mas- 
sa dei  ghiacci  interposti  fra  il  Groen- 
land  e  la  Nùova-Zembia  è  così  interrot- 
ta in  una  stagione  aperta,  il  ghiaccio  ri- 
comparisce al  S.  dello  Spitzberg,  da  do' 
ve  si  prolunga  sino  all'  isola  Cherry,  poi 
più  all'È.,  come  per  lo  avanti.  Tale  è 
la  direzione  generale  del  margine  dei 
ghiacci  polari.  —  La  linea  esteriore  dei 
ghiacci  è  diversamente  addentellala,  e 
Sembra  di  rado  diritta  ed  uniforme.  Si 
vedono  delle  baje  o  dei  bracci  di  ma- 
re che  hanno  da  qualche  braccio  sino 
a  delle  leghe  di  lunghezza.  Tuttavia,  al- 
cuno non  ha  una  forma  uh  una  situa- 
zione fissa  ,  eccettuando  la  òaja  dei  Ba- 
lena).  Le  località  in  cui  le  balene  si 
riscontrano  in  maggior  numero  sono  ge- 
neralmente sotto  il  78°  o  79°  parallelo; 
però  se  ne  trovano  anche  dopo  il  72° 
sino  al  81°.  Questi  animali  innocui  e 
timidi  ricercano  sempre  la  vicinanza 
dei  ghiacci.  Nelle  stagioni  chiuse,  quan- 
tunque il  ghiaccio  vada  a  raggiungere 
la  pgrte  merid.  dello  Spitzberg,  ed  op- 
ponga così  una  barriera  ai  navigli,  tale 
ostacolo  vion  ha  spesso  che  una  esten- 
sione limitava,  e  termina  sulla  costa  del- 
lo Spitzberg  ,  ad  uno  spazio  aperto  che 
forma  la  ritirata  delle  balene ,  o  che  vi 
cenduce;  questo  spazio  è  qualohevolta  ge- 
lato sino  alla  metà  o  alla  fine  di  maggio, 
ma   abbastanza    di  frequente   bbsro   dai 
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ghiacCT.  • —  Il  tempo  proprio  alla  pesca  defi- 
la balena,  è  ristretto  a  tre  o  quattro  mesi 
dell'anno;  conviene  approfittarne  forzan- 
do bruscamente  la  barriera  del  ghiac- 
cio, sia  coli'  ajuto  del  vento,  allorché  è 
propizio ,  od  in  qualunque  altro  modo. 
I  navigatori  del  Groenland  incontrano 
questa  formidabile  barriera  al  loro  ar- 
rivo al  mese  di  aprile;  varie  cause  na- 
turali la  allontanano  a  misura  che  la  sta- 
gione si  avanza.  E  in  generale  separata 
dalla  terra  e  divisa,  alla  fine  di  giugno. 
In  maggio,  il  rigore  del  gelo  diminuisce, 
e  la  temperatura  non  è  qualche  volta 
che  a  pochi  gradi    al  di  sotto  del  zero. 

—  E  osservabile  che  il  ghiaccio  abbrac- 
ci nell'  inverno  tutta  la  costa  dello  Spitz- 
berg ,  ed  abbandoni  in  giugno  la  sua 
riva  occident. ,  e  che  V  oceano  sia  navi- 
gabile, quasi  ogni  anno,  fra  il  6**  e  10* 
meridiani  all'  E. ,  sino  al  80**  parallelo 
N.,  mentre  in  tutte  le  altre  parti  del 
globo  si  può  di  rado  penetrare  attraver- 
so i  ghiacci  al  di  là  del  74°  —  Le  mas- 
se più  consid,  di  ghiaccio  hanno,  gene- 
ralmente, origine  nelle  ai>erture  dei  ghiac- 
ci i  più  settentr.,  aperti  dalla  marcia  co- 
stante al  S.  del  corpo  dei  ghiacci  situa- 
to presso  le  coste  dello  Spitzberg.  Que- 
ste masse  derivano,  in  generale,  dall'O- 
ceano, ed  è  oggidì  evidente  che  la  pros- 
simità della  terra  non  è  essenziale  né  al- 
la sua  esistenza,  ne  alla  sua  formazione, 
nh  al  suo  accrescimento.  Questi  campi 
di  ghiaccio  hanno  i\Z  ,  2|3  di  1. ,  ed  an- 
che una  lega  di  estensione  ;  ve  ne  sono 
la  cui  superficie  è  abbastanza  solida,  ma 
se  ne  sono  veduti  di  quelli  che  s'inal- 
zavano sino  a  100  piedi  al  di  sopra  de! 
livello  dell'acqua;  supponesi  che  si  spro- 
fondino dieci  volte  altrettanto    nel  mare. 

—  Alla  marcia  costante  dei  ghiacci  ver- 
so il  S.  attribuir  bisogna  il  poco  cam- 
mino fatto  dal  capitano  Parry.  Quest'uf- 
fizlale  provò  nel  suo  viaggio  delle  piog- 
gie  abbondanti,  fenomeno  osservabile  sot- 
to un  sì  alto  parallelo.  —  Le  rive  del- 
l'oceano Ghiacciato  sono  quasi  ovunque 
aride  e  desolate,  principalmente  nel  Groen- 
land e  nella  Siberia.  Si  vedono  però  e* 
stendersi  in  questa  ultima  contrada,  al- 
l' E.  della  imboccatura  della  Kolima , 
delle  vaste  foreste ,  popolata  da  rennij» 
volpi,  mouloni  selvaggi,  marmolle  fischiai- 
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lì,  eJ  orsi  bianchi ,  che  possono  esser 
messi  nel  primo  luogo  fra  gli  auimali 
che  popolano  le  regioni  artiche  ;  si  tro- 
vano questi  orsi  in  quasi  tutte  le  isole 
dell'oceano  Ghiacciato  ;  portati  sopra  pez- 
zi di  ghiaccio ,  attraversavano  frequeute- 
mente  bracci  di  mare  estesi,  e  si  trova- 
no così  gettati  da  una  terra  sull'altra. 
Le  parti  occid.  abbondano  di  balene,  e  le 
percorrono  i  norvali  e  i  cachaloti.  L'  a- 
ringa  vi  è  comune  su  molti  punti;  essa 
\ì  Sì  rifuggia  nell'  inverno ,  e  discende 
in  primavera  verso  lo  stretto  di  B'ehring, 
e  verso  il  mare  del  Nord.  —  Se  gli 
antichi  non  visitarono  l'oceano  Ghiaccia- 
lo artico,  molti  dei  loro  geografi  ne  sup- 
posero almeno  la  esistenza  ,  e  quindi 
Eratosteue,  Strabone,  ed  altri  lo  disegna- 
rono sotto  ì  nomi  di  oceano  Seltentrlo- 
nale,  oceano  Scitico  ,  oceano  Iperboreo, 
Giare  Pigro,  supponendogli  una  comuni- 
cazione col  Caspio  ed  il  golfo  Godan 
(Baltico).  I  cimbri  Io  chiamarono  Morì- 
marusa.  —  I  pericoli  della  navigazione 
ed  il  freddo  eccessivo  fecero  lasciare 
per  lungo  tempo  nella  oscurità  la  geo- 
grafia di  questo  vasto  mare  ,  anche  per 
h  parte  che  bagna  la  Europa.  Lo  Spltz- 
berg  fu,  dicesi,  scoperto  da  Hugh  Wil- 
longhby  nel  i663  ;  gli  olandesi  Ba- 
rentz  e  Heemskerk  si  avanzarono  sotto 
8ò°  ll^  nel  l5g6',  l'inglese  H.  Hud- 
sou  sotto  80"  23'',  nel  1607  ;  nel  i7';3, 
Phlpps  e  lord  Mulgrave,  navigando  fra 
lo  Spitzberg  e  il  Groenland  ,  sono  per- 
venuti sino  a  80°  48'  di  latitudine.  Cook, 
fra  l'  Asia  e  1'  America,  non  andò  al  di 
là  di  70°  ^i\  Fra  i  navigatori  russi 
che,  in  questi  ultimi  tempi,  esplorarono 
la  parte  dell'  oceano  situala  al  N.  della 
Siberia,  noi  citeremo  Sannikov  ed  il  luo- 
gotenente Anjou,  che  visitarono  altresì 
le  isole  della  nuova  Siberia  ,  scoperte 
nel  1773  dai  cacciatori  del  negoziante 
Liakhov.  Nel  giugno  1827  ,  il  capitano 
inglese  Parry  sì  avanzò  sino  sotto  82** 
45'  16''';  ma  fu  obbligato  di  non  an- 
dare più  longe ,  perchè  scoperse  che, 
quantunque  avesse  camminato  assai  ve- 
locemente sul  ghiaccio,  poiché  faceva  si- 
no a  6  I.  H2  per  giorno,  pure  rincula- 
^a  per  la  marcia  costante  verso  il  sud 
dei  ghiacci  sui  quali  era  montato;  Par- 
ry andò  duDfiue  più  lontano  che  i  suoi 
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predecessori  ,  a  meno  che  non  si  presti 
fede  ad  antichi  giornali,  i  quali  preten- 
dono che  il  capitano  Wyat  sia  penetra- 
lo, nel    1785,  sino  al  89"  parallelo. 

GHIACCIO  (BANCO  DI),  la  più  merid. 
delle  is.  Barry,  alla  punta  N.  E.  del 
gran  banco  di  Bahama,  in  America. 

GHIAFI,  tribù  nomade  di  Persia,  nel  Kur- 
distan, composta  da  4jOOO  a  6,000  fa- 
miglie kurde ,  governate  da  un  capo  la- 
dipendente. 

GHIAGGIOLO,  vili,  iegli  stati  della  Chie- 
sa, legazione  e  a  5  I.  S.  da  Forlì  ,  e  a 
3  1.  S.  S.  O.  da  Meldola.  Tengonvisi  4 
annue  fiere,  nei  giorni  10  maggio,  25 
luglio,  3o  settembre,  11  novembre,  e 
tutti   i   sabati   di  decembre  e  di  genuaro. 

GHIAKALEL,  città  della  Senegambla,  reg. 
di  Satadu,  presso  la  riva  destra  del  Fa- 
lémé,  a   6  1.   S.   da  Ferbanna-Tenda. 

GHIARENGHIL,  citta  della  Senegambla. 
F'edi  Ghebanghec. 

GHIAUR-DAGHI,  mont.  della  Tur.  asia- 
tica. Sul  limite  dei  pascialicati  di  Alep- 
po  e  di  Marasch,  al  N.  E.  del  lago  Roh- 
halrè.  locoroincla  a  7  1.  N.  E.  da  Pa- 
yas  ,  e  termina  verso  la  sorgente  dell' 
Ala-su.  Ha  circa  6  I.  di  lunghezza  dal- 
l'O.  N.  O.  all'È.  S.  E.,  ed  è  in  parte  co- 
perta di  villaggi  armeni. 

GHIAVALI,  monte  della  Tur.  europea  , 
nella  Romelia,  sul  limite  dei  sanglacati 
di  Okrlda  e  di  Monastir.  Si  congliiu- 
ge,  verso  il  N.,  al  monte  Devlet  -  Kulo, 
e  fa  parte  della  catena  del  Bernos.  Ai 
piedi  di  questo  monte,  verso  l'  O.,  evvi 
il  lago  di  Presba. 

GHIBER  ,  isola  della  Senegambla ,  alla 
imbocc.  del  Senegal,  presso  l'is.  di  s. 
Luigi.  Dipende  dalla  colonia  francese 
del  Senegal,  e  dal  clrcond.  di  s.    Luigi. 

GHIDDILDAOU  o  GHIDDILDOW,  città 
deiriudostan  inglese,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Bengala,  distr,  di  Cous-Beyhar, 
sulla  riva  sinistra  della  Dorlah,  a  9  1. 
S.  da  Beyhar,  e  ad  eguale  distanza  N. 
N.  E.  da  Rangpour. 
GHIDDOUR  o  GHIDDORE,  citta  dell'In» 
dostau  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  e  a  18  ì.  S.  E.  da  BaUar. 
distr.  e  a  19  I.  S.  O,  da  Boglipour, 
sopra  un'  altura,  e  sulla  strada  da  Cal- 
cutta a  Patna  attraverso  Birbhoum.  Ave- 
va un  plcc.  forte,  che  cadde  iu  rovina. 
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GHIEGH.4N,    città    della    Tur.    europea. 

Fedi  Kechan. 
GHIER.  Iago  della  Seaegatnbia.  Vedi  Pa- 

NIER-FOULE. 

GHIERGHEIVA,  città  rovinosa  della  Tur. 
fturopea  ,  nella  Moldavia.  L&  monete  e 
medaglie  che  si  estrassero  dalle  sue 
rovine,  iodicano  essere  atata  eretta  da 
Trajaoo. 

GHIEZ,  bor.  della  Persia,  nell'Irac,  sopra 
un'altura  e  sulla  strada  da  Teheran  ad 
Ispahan,  a  12  1.  N.  N.  O.  da  questa 
ultima  città.  Fu  un  tempo  fortificato , 
tua  presentemente  piìi  non  conserva  che 
uu  ricinto  circondato  da  rovine  ,  in  cui 
si  trovano  circa  600  fuochi.  Nal  1723 
fu   preso  dagli  afgani. 

GHIGURKEUI  o  GHIA.UR.RELEMBE, 
due  vili,  della  Tur.  asiatica,  nell'  Anato- 
lia ,  snagfàcato  di  Aidin,  al  S.  E.  di 
Scala-Nova.  L'uno  sta  presso  la  riva  si- 
nistra del  Buiiik-Meìnder,  e  V  altro  sul 
versatojo  orLent.  del  monte  Samsou  (J\/ly- 
cale).  Gli  abit.  sono  greci. 

GHIJMOZERO  ,  lago  della  Russia  euro- 
pea, gov.  e  a  4<)  '•  N.  da  Olooetz,  distr. 
e  a  20  1.  N.  N.  O.  da  Petrozavodsk.  Ha 
5  I.  1(2  di  lunghezza  sopra  2  1.  nella 
sua  madia  larghezza. 

GHIKER3  o  GUGKERS,  popolo  di  ongi- 
ne  indostano,  che  abita  al  N.  O.  dell' 
ant.  prov.  di  Labore,  nell'  Indostan.  IL 
paese  che  occupa,  limitato  al  N.  da  due 
alte  mont.,  all'  E.  dal  Djylam,  al  S.  dai 
m(^ti  di  Sale,  e  all'O.  dal  Sind,  è  di  un 
aspetto  selvaggio  al  S.  E.  I  torrenti  che 
precipitano  dalle  mont.  dì  questa  parte 
e  s'ingrossano  nel  tempo  piovoso,  lo  rendono 
inaccessibile  ;  la  parte  N.  O.  egualmente 
montuosa  oflfre  però  buoni  pascoli  ai  ca- 
valli che  vi  si  allevano,  e  del  selvagginme  in 
quantità.  Le  terre  sono  poco  coltivate,  ma 
per  altro  vi  si  scopre  qualche  piantagione 
di  vignetti. —  Questo  popolo  comparve  spes- 
so nelle  guerre  fra  gli  afgani  ed  i  mogoli. 
Fu  in  parte  distrutto  dai  seiki,  e  assog- 
gettato alla  loro  autorità.  Uao  dei  suoi 
capi  risiede  ancora  nel  paese  ,  ma  paga 
tributo  ai  seiki. 
GHILAN,  paese  dei  gelae  0  cadusìi,  prov. 
della  Persia,  fra  46"  26'  e  38"  33'  di 
lat.  N.,  e  fra  46''  tò'  e  48'  10' di  long. 
E.  G(iof.  al  N.  O.  con  lo  Schirvan,  all'È, 
col  mur  Caspio,  al  5.  E.    col    Maasade- ;. 
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i-an  ;  al  S.  coli'  Ira«,  e  ali*  O.  edll'Ader- 
bajdjau.  Si  limita  al  N.  alla  riviera  At- 
iiara,  e  al  S.  E.  al  bor,  di  Sakhte-ser  ;  Ì 
monti  Elbors  lo  cingono  ^If  O.  ed  al 
S.  La  sua  lunghezza  dal  N.  O..  al  S.  E. 
è  di  circa  60  I.  ;  la  larghezza  varia  da 
ao  a  6  I.,  e  la  sua  siiperf.  è  di  63o  le- 
ghe. Tutte  le  gole  che  conducono  al 
Ghilan  sono  di  difficilissimo  accesso,  ed 
il  passaggio  pel  quale  si  giunge  ad  A» 
ster-abad  ed  al  Mazenderan  è  riputato 
inespugnabile.  Verso  l' E.  questa  prov.  è 
coperta  di  ramificazioni  dei  monti  El- 
Lurs  ,  ma  il  suolo  diviene  basso  ed 
unito,  a  misura  che  sì  avanza  versò  il 
mar  Caspio,  che  ha  scavato  sfiUa  costa 
di  questa  prov.  i  golfi  di  Ghilan  ed  In- 
zeli. Dei  numerosi  corsi  di  acqua  del  Ghi- 
lan, il  solo  rimarcabile  è  il  Kizil-Ouzen, 
che  lo  divide  in  due  partì  ineguali,  e  va 
a  perdersi  nel  mare  al  ISf.  di  Lenghe- 
rud  ;  gli  altri  non  sono  che  ruscelli  o 
torrenti,  i  quali  discendono  dalle  mont., 
e  non  trovando  più  nella  pianura  un 
declivio  assai  rapido  onde  scorrere  facil- 
mente al  mare,  vi  formano  qua  e  là,  nei 
luoghi  bassi  e  soprattutto  verso  le  coste, 
numerose  paludi  che  vengono  mantenu- 
te dalle  inondazioni  regolari  del  mare. 
Queste  paludi  e  le  foreste ,  di  ctìi  le 
mont.  sono  coperte,  conservano  in  que- 
sto paese,  malgrado  i  calori,  una  umidi- 
tà eccessiva  ,  la  quale,  nel  tempo  istesso 
che  perpetua  la  più  brillante  rersara,  vi 
altera  le  qualità  dell'aria;  cosicché  que- 
sta prov.,  la  pia  bella  e  produttrice  della 
Persia,  è  quasi  inabitabile  a  cagiione  del- 
le fabbri  continue  che  vi  regnano.  I  me- 
si più  caldi,  giugno,  luglio  ed  agosto, 
sono  i  più  funesti  alla  salute  ,  ma  però 
il  calore  è  allora  assai  temperato  da 
venti  continui  provenienti  dal  mare.  La 
stagione  piovosa  comprende  i  mesi  di  ot- 
bre,  novembre  e  decembre.  L'inverno 
incomincia  in  gennaro,  e  termina  alla  me- 
tà dì  febbraro;  esso  è  d'  ordinarlo  dol- 
ce, e  la  neve  vi  cade  di  rado;  a  questa 
ultima  epoca  comparisce  la  primavera,  la 
più  bella  e  lunga  delle  stagioni  ;  niente 
allora  è  comparabile  aW  aspetto  incanta- 
tore che  offre  tutta  questa  provincia  J 
la  vegetazione  vi  si  mostra  in  tutto  il 
suo  splendore,  ed  una  infinità  di  floridi 
variato  colore  riempoao    l' aria  di  deli* 
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zlosl  profumi.    Il    suolo  è  di    una    sor- 
prendeute    fertilità,  e    convieue    perfetta- 
mente,  a  cagiona    della  sua  gr.   umidith, 
alia    coltivazioae    del      riso    che    cresce 
in  abbondanza,  e  di    qualità    eccellente. 
Vi  si  raccoglie  pure   biada  forzo,   e  del 
douraJi  in  qualche  parte,  principalmente 
nel  Roudbar  ;    le    altre    produzioni    del 
Ghilan  sono  molti  legumi,  e  piante  orten- 
si, una  gran  varietà  di  frutta    dei  climi 
caldi,  come    aranci,   cedri  ,  olivi  ,  fichi 
pistacchi ,  ec.  tabacco  ,  cotone  ,  e    cana- 
pa .    La    vite    vi  cresce     senza     coltura , 
e    si  raccoglie    dell'  uva    senza  granello, 
eh'  è  più  grossa  di  quella  di  Corinto.  Il 
gelso  vi    è  coltivato    da  per  tutto    som- 
mamente, ed  il   prodotto  più  prezioso  di 
questa  prov.,  dopo  il  riso,  è  la  seta;  nes- 
sun altro  paese  ne  produce  una  sì  gran 
quantità,  ed  è  assai  ricercata    in    comm.; 
sì    calcola    che     ne    escano    annualmente 
55,000  quintali,  dì    cui  una  'gr.  parte  a- 
limenta  le  manifatture  dell' Irac,]  del  Fars, 
del  Karman,  e    dell'  Aderbaìdjan  ,  il  re* 
»tante    passa  in   Russia  per  Tiilis  e  per 
Astrakan.  Le  mout.  sono  coperte  di  pi- 
ni, larici ,    ed   altri  alberi  di  tal  genere 
ma    r  albero    il    più   comune  in  tutto  'i 
paese  è  il  bosso.  I  cammelli  sono  di  po- 
co uso  nel  Ghilan,    perchè  la  foglia  del 
bosso,  eh'  essi  amano  mollo  ,  è  estrema- 
mente loro  nocevole,  e  soprattutto  a   ca- 
gione della   umidità  del  suolo,  che,  ren- 
dendo   i!  terreno  sdrucciolevole  ,    impe- 
disce a  questo  animale  di   camminare    co- 
modamente. Vi  si  allev.n    un  grandissimo 
Dumnro  di  bestiami,  fra  i  quali  contan- 
si    buffali,  molti    asini,    e    muli,     gran 
mandrie  di  montoni  a  grossa  coda  e   ca- 
pre ;    nel    Roudbar    si    trovano    selvag- 
gi ume    e    bpstie  selvaggie;  da    per  tutto 
si  riscontra    in    quantità    uccelli     acqua- 
tici, tartarughe,  pipistrelli,    rettili  ed  in- 
setti estremamente  incomodi;  le  coste  del 
Caspio  foraiscono  del  pesce  in  abbondan- 
za. I  prodotti  del  r^g.  minerale  sodo  sco- 
nosciuti.   La  industria  nelle  manifatture 
è  assai  limitata,  e  si  riduce  alla  filatura 
d-illa  seta,  ed  in  qualche  città  alla  fab- 
bricazione di  stoffe  di  lana  ,    e  di   stovi- 
glie di  terra,  come  pure  alla  preparazione 
delle  cuoja.  La  situazione  di  questa  prov, 
è  favorevole  al  comm.  collo  straniero,  ma 
la  indolenza  e  la  poca  attivila  dsgH  abit. 
Tom   H.  P.  II.  ' 
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10  rendono  quasi  nullo;  si  fa  principal- 
mente mediante  il  Caspio  qoHa  Russia, 
e  consiste  in  riso,  e  seta  cruda  e  filata. 
Inzeli  è  il  porto  in  cui  si  fanno  maggiori 
affari;  Astrakan  vi  manda  qualche  nave 
e  ve  ne  giungono  altresì  da  Derbeud,  da 
Baku,  e  da  Kizlar,  per  caricarvi  pro- 
dotti di  questo  paese,  e  merci  di  Rus= 
sia;  il  restante  delle  produzioni  del  Ghi- 
lan serve  a  provvisionare  le  altre  provincia 
della  Persia.  Sì  calcola  la  popol.  del 
Ghilan  a  5o,000  famiglie  (di  6  indivi» 
dui),  che  sono  discendenti  dai  Gelae,  an- 
tichi abitatori  di  questo  paese  ,  e  che 
portano  il  nome  di  ghelaki  o  ghilaki.  - — 

11  Ghilan,  ohe,  secondo  alcuni,  formava 
una  parte  della  Ircania  degli  antichi,  si 
divide  in  due  beglerbeglik  o  gov.,  cioè 
quelli  di  Recht ,  e  Roudbar  o  Dilem, 
Recht,  Fomen  e  Lahidjan  ne  sono  le 
città  più  popolate;  e  la  prima  è  la  ca- 
pitale. Si  calcola  a  due  milioni  di  franchi 
la  somma  delle  contribuzioni  che  il  gOY. 
ricava  io  questa  provìncia. 

GHILAN  ,  borgata  della  Russia  europea^ 
•gov.  e  distr.  di  Astrakan,  presso  la  cit= 
tà  di  questo  nome,  iu  un'  is.  del  Volga, 
E  abitata  da  tadjiki  ,  la  cui  principale 
occupazione  consiste  a  fabbricare  tessuti 
dì  cotone. 

GKILAN  o  MORAVA  ,  città  della  Tur. 
europea,  nell'  Albania,  sangìacato  di  Seu= 
lari,  distr.  e  a  8  1.  E.  S.  E.  da  Pristi- 
uà,  e  a  7  L  S.  O.  da  Novo-Berba,  ver= 
so  le  &org.  della  Morava  ,  in  una  valle 
rinchiusa  fra  i  monti  Gliubotin  e  Cara= 
dagh.  E  residenza  di  un  bey,  e  conta 
circa   i,3oo  abitanti. 

GHILARZA,  vili,  della  Sardegna,  divisione 
del  capo  Cagliari ,  pov,  di  Busachi ,  a 
23  1.  N.  N.  O.  da  Cagliari,  e  a  8  L  N, 
E.  da  Oristano,  con  3,200  abitanti,  il 
suo  terrìt.  abbonda  di  bestiami,  vino,  e 
biade. 

GHILDJIS,  tribù  consid,  di  afghani,  uel> 
1'  Afganistan  proprio,  particolarmenls 
uella  prov.  di   Ghizoih. 

GHILKUBAR  0  DIIL-KUVAR  ,  fi.  della 
Taftarla  indipendente,  nel  paese  del  kir- 
gliiz.  Ha  la  sorg.  al  monte  Tohubar-Te- 
pèh  ,  scorre  prima  a!  N.  E.,  poi  all'È,, 
e  ai  coogiunge  al  Tobol  alla  riva  sioi- 
slra,  sotto  82°  a3'  di  lat,  N.  e  69°  20^ 
di  loaq.  E.,  dopo  Uìì.  corso  dì  cìaca  3o  I. 

i38 
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aHILLEiWALLÈ,  Lor.  d  eli' is,  di  Ceylào, 
distr.  di  Korovitty,  a  i4  I.  E.  S.  E.  da 
Colombo,  e  a  16  I.  S.  S.  O.  da  Caody  , 
al  Se  del  picco  di  Adamo,  in  una  pìco. 
pianura  coperta  io  parte  di  palme  ,  e 
di  alberi  fruttiferi,  e  cinta  da  moot.  bo* 
schive. 

GHIMES,  ber.  della  Ung.  Fedi  Gims, 

GHISALA,  città  della  Seoegarobia ,  nel 
paese  dei  biafari,  sulla  picc.  riviera  del 
suo  nome,  che  si  getta  e  qualche  dist. 
pel  Rio-Grande.  Si  pretende  che  sia  la 
rcsid.  di  un  principe  che  assume  il  titolo 
di  re  del  Rio-Grande,  Vi  sono  dei  por- 
toghesi mescolati  co'  suoi  abitanti,  -—  I 
sovrani  di  qur>$to  paese  possedevano  i'is. 
di  Bulam-),  ma  1  bijugas  la  tolsero  loro 
da   qualche   tempo. 

GHINAZI,  capo  della  Tur.  asiatica,  Del- 
l'Anatolia, sangiacato  di  Mentechéh,  al- 
l' O,  dell'  in;»re9S0  del  golfo  di  Macri. 
Lat.  N.  36"  34"  26^  long.  E.  26° 
28'  35/'. 

GHINDERI,   fi,  dell' is,  di  Ceylan.  Fg4ì 

MàPLEGUM-GiNGA. 

GHINEA,  paese  dell'Africa.  Fedì  Gvimx. 

GHIIVGHIN ,  città  della  Senegambia  ,  nel 
paese  dei  bagmons,  sopra  un'  is.  formata 
dai  rami  della  Casamansa  ,  ohe  van- 
no a  riunirsi  al  san  Domingo,  a  7  l<  N. 
E.  da  Cacheo ,  a  97  1.  S.  da    s.  Luigi. 

-  Vi  sono  dei  portoghesi  che  fanno  eomm. 
di  cera,  pagando  una  gabella  al  re,  e  sei 
dintorni  moltissimi  vili,  cinti  da  palizzate. 

GIIINIÈEVKA  ,  Lor,  della  Russia  euro- 
pea, gov,  e  a  9  I.  S.  S.  E.  da  Karkov, 
distr.  e  a   I   f.   i|2  E.  da  2^miev. 

GHIOF,  città  della  Senegambia,  nel  paese 
dei  fulahs ,  al  S.  dei  xpooti  Kaidi ,  a  4 
J.  N.  da  Senegal,  e  a  i|5  I,  E.  N.  E, 
da  s.  Luigi. 

GHIOGU  o  T0BÈ,  ìsola  della  Senegam- 
bia, alla  imbocc.  del  Senegal,  fra  l' isola 
di  Sor  e  quella  di  Darumi»r,  all'  E.  di 
s.  Luigi. 

GUION,  moot.  della  Giudea,  presso  la  città 
di  Gerusalemme. 

fìHtOZA,  gr,  città  murata  della  Nigrizia, 
Dell' Haussa,  prov.  e  a  8  1.  S.  da  Ca- 
schna,  sulla  strada  da  Kano  a  Sackatu, 
y  a  26  I,  N.  O.  dalla  prima  di  queste 
città. 

I^PIR  o  MAZALIG  ,  fi.  della  Barbarìa  , 
f^glì'Wf?  4»  Marocco,   proj.   di  Tafi'et. 
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Discende  dal  versatolo  merid.  d t'ir  At- 
lante, scorre,  dicesi,  dal  N.  O.  al  S,  E., 
entra  nei  deserti  di  Halr,  e  si  perde  in 
un  lago  presso  al  limite  del  Sahara.  II 
suo  corso,  poco  conosciuto,  sembra  es- 
sere di  circa   100  leghe. 

GHIRAGH  ,  vili,  della  Persia,  nel  Farsìs- 
tan,  distr.  di  Laristab,  a  4  !•  O.  da  Lar, 
Ha  una  fabb.  di  polvere  da  cannone,  ed 
i   suoi   dintorni  abbondano  di   nitro. 

GHIRANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov, 
di   Udine,  distr.  di  Sacile. 

GHIRKUA,  città  della  Nigrizia,  nell'Haus- 
sa,  prov.  e  a  12  1.  S.  E.  da  Kano,  sul- 
la strada  da  questa  città  a  Katagum.  È 
cinta  di  mura  io  buono  stato,  e  di  uu 
fosso  a  secco.  Le  case,  aggruppate  qua 
e  là,  sembrano  essere  state  devastate,  e 
vi  si  vedono  molte  rovine.  Vi  si  tiene  un 
mercato  beo  proveduto.  A  poca  distan- 
za scorre  la  riviera-  del  suo  nome,  di 
60  a  66  tese  di  larghezza,  ed  ha,  come 
dicesi,  la  sua  sorgente  nelle  moot.  di 
Doli,  riunendosi  alla  Sockua. 

GHIRIINGHELLO.CARONO,  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov.  di  Como,  distr.  di  Tra» 
date. 

GHIRNA  o  GUIRNA,  fi.  deirindosiau,  che 
ha  origine  nell'aut.  prov.  dì  Aureug-abad, 
sul  versatolo  orientale  dei  monti  Sydary, 
presso  e  all'O.  di  Rhaoura,  a  16  1.  M. 
E.  da  Djoar  ;  entra  ben  presto  nel  Kan- 
deisch,  propriamente  detto,  e  si  cougiui>- 
ge  al  Tapty  alla^sriva  sinistra,  a  a  I.  l|2 
S,  da  Tchopra,  dopo  un  corso  di  circa 
60  I.,  in  tre  direziosi  principali,  prima 
daU'O.  all'È.,  poscia  dal  S.  O.  al  N.  E., 
infine  dal  S.  E.  al  N.  O.  Questo  fi,  ha 
un  gr.  numero  di  affluenti,  fra  i  quali 
liotansi  il  Moussom  ,  e  la  Djyra ,  al- 
la sinistra,  Abhounih,  Loueir  ,  Mallai- 
gam,  Bhal,  Outran,  ed  Ahouoa  sono  i 
luo.ght  principali  oh  esso  bagna. 

GJIIRRI-GANGA  o  CIRRI-GANGA,  fi, 
dell'Iodostan  inglese,  presidenza  del  Ben- 
gala, ant.  prov.  di  Gorval,  distr.  di  Ser- 
mur.  Ha  origine  a'  piedi  del  monte  O- 
poucta,  uno  dei  punti  principali  dell'Hi- 
malaya;  scorre  prima  al  S.  @.,  poi  al  S, 
E.,  fra  ì  monti  Sein  e  Ghaour,  e  si 
congiuoge  alla  Djemnah,  alia  riva  destra, 
a  7  1.  E  da  Nahan,  dopo  un  corso  di 
circa  26  leghe.  Forma  delle  grandi  ca« 
scale,  dì  di^tnu;^^  iu  ^istaLfi^aj  ed  ia  (|U^^ 
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che  luogo  si  passa  a  guaild,  tned^infe 
le  roccia  che  lo  coprono.  GT  inglesi  vi 
coslriis<vero  da  poco  a»  ponte  sospeso, 
6a  a  100  piedi  al  di  sopra  del  Ietto  del 
fi.,  oel  sito  ove  k  attraversato  dalla  mio* 
va  strada  ohe  conduce  a  Rampour^  sul 
Setledje;  questo  ponte  ha  6  piedi  di 
larghezza,  e  dei  parapetti  assai  alti.  Fra 
ì  vili,  di  Kourla  e  di  Sermur,  il  letto 
del  Ghirri'gaoga  è  alto  da  i,5do  a  2,000 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare  , 
e  Id  sua  rive,  su  questa  estensione,  so-' 
no  composte  di  una  pietra  calcarea,  e  di 
lina  roccia  che  rinchiude  del  dorile  e 
dol  mica. 

GHIRVAY,  dJstr.  della  parte  merid.  della 
is.  di  Ceylaa,  all'O.  del  fi.  Vallevay,  e 
al   N.   di  Tangallè. 

GHIRZA,  valle  della  Barbaria.  reg.  di  Tri- 
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da  Ostenta,  capoluogo  di  cànt.  Vi  soim 
filatoi  di  filo  da  cucire,  e  conta  i,doo 
abitanti. 

GHITSi  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  della 
Fiandra  occid.,  circond.  e  a  5  I.  l|4  N. 
E.  da  Ypres,  caot.  e  a  3|4  di  I»  S.  O* 
da  Hooghlede^  con  2,600  abitanti. 

GHIURA,  GyaroSt  isola  d«lla  ^Turchia 
europea,  una  delle  Cioladì,  oell'  Arci- 
pelago, al  S.  E.  di  Negroponte,  al  S. 
di  Andro,  e  all'  E.  di  Zea.  Lat.  N.  37° 
36';  long.  E.  22°  22'.  Ha  2  1.  di  lun* 
ghezza,  1  1.  i|4  nella  sua  maggiore  lar- 
ghezza, e  rinchiude  la  mont.  del  suo 
nome.  Questa  isola  k  sterile  e  quasi  de- 
serta. Al  tempo  dei  romani  vi  si  rele- 
gavano i  deliuquenti,  ed  il  suo  aspetto 
anche  oggidì  giustifica  assai  quest'an- 
tica destinazione. 


poi;,  al  S.  O.  d'Isè,  e  a  óo  I,  S.  E.  da  GHIURGHEVO,  città  della  Tur.  europea, 

Tripoli.  Vi  sì  vedono  aloude  rovine  di  edi-|      Vedi  Giurgevo, 

tìzii  che  annunziano  l'antica  esistenza  di.GHIUSTENDIL,  monte  della  Tur.  in  E 11- 


una  o  j)iù  città;  quattro  ve  ne  sono  di 
grandi  la  cui  architettura  è  rozza,  quan- 
tunque variata,  e  sembrano  essere  stati 
mausolei  ;  oltre  a  qualche  iscrizione  la- 
tina che  vi  si  legge,  tutto  fa  credere 
che    sieno  romani. 

GHIS\LBA,  vili,  del  reg.  Lòm.-Veo.,  prov. 
di  Bergamo,  distr.  di  Martioengo. 

GHISIOLO,  vili,  del  reg.  Loin.-Veo.,  prov. 
e  distr.  di  Mantova* 

GHISLALV  o  GUISLAIN  (s.),  Gislenopo- 
liSf  bor.  fortificato  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di 
Hainaut,  circond.  e  a  2  i.  O.  da  Mons, 
e  a  7  I.  112  S.  E.  daTournay,  caot.  di 
Boussu,  sulU  Haine,  ed  ira  uà  paese  pa- 
ludoso. Si  considerava  un  tempo  come  la 
chiave  di  Mons,  e  conta  1,100  abitanti. 
I  francesi  lo  presero  nel  iS^S,  ma  Lui- 
gi XIV  lo  restituì  agli  spagnuoli,  col 
trattato  di  Nimega.  Gli  alleati  se  ne  im- 
padronirono nel  1708,  9  1709,  i  fran- 
cesi nel  1745,  quindi  appartenne  alla 
casa  d^Austria. 

GHISNEH,  prov.  e  città  all'Afganlstan.  Fe- 
di Ghiznih. 

GHISONI,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Corsi- 
ca,  circond.  di  Corte,  capoluogo  del  cant. 
di  Sorba,  sopra  un  affluente  del  Fiume 
Orbo.  Conta    1,200  abitanti. 

GHISTEL,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  del- 
la Fiandra  occid.,  circond.  e  a  3  I,  3|4 
O.  S.  O,  da  Bruge»,    «  a  2  I.  S,  S.  E.l 


ropa,  nella  Romelia,  che  si  estende  dal 
N.  E.  al  S.  O.,  fra  i  sangiacoati  di  Ghìu- 
stendii  e  di  Kruchovatz,  al  N.  della  cii« 
tà  del  suo  nome,  e  all'O.  di  Radomjè  ; 
fa  parte  della  catena  del  Balkao,  e  si 
congiunge  al  S.  O.  all'  Egrisu-dagh.  Di- 
vide il  bacino  del  Gara-su,  o  Struma  dni 
quello  della  Morava.  La  sua  luDghez'<'.;) 
è  di  circa  7  leghe. 
GHIUSTEiVDIL,  sanglacato  della  Tur. 
europea,  nella  Romelia,  fra  4*^''  ^^'  "^ 
42*»  òb'  di  lat.  N..  e  fra  19°  6^' e  21^ 
20'  di  long.  E.  Comprende  alcune  por- 
eioni  dall'antica  Macedonia,  della  Tracia, 
e  della  Dardanìa,  ed  ha  per  limiti  al  N.  il 


saogiacato  di  Kruchovatz,  al  N.  E.  quel- 
lo di  Sofia,  all'È,  quello  di  Gallipoli,  ni 
S.  questo  ultimo,  e  quello  di  Saionichi, 
ed  all'O.  quelli  di  Monastir,  di  Uskup, 
e  di  Scatari.  La  sua  lunghezza,  dal  N. 
E.  al  S.  O.,  è  di  circa  60  leghe  ;  la  sur» 
media  larghezza  di  33  1.,  e  la  sua  su- 
perficie di  1,200  leghe.  Questo  sangia- 
cato  è,  in  generale,  montuoso;  quellar 
parte  d-^I  Balkan  che  prende  ì  nomi  di 
Argentaro,  di  Egrisu-dagh,  e  di  Ghìus- 
stendil,  lo  attraversa  aLN.  O.  e  lo  limi* 
ta  al  N-;  rami  considerabili  di  questa  ca- 
tena, i  monti  Caratovà  e  Dubnitza,  si  e^» 
stendono  nella  parte  settentrionale.  Al 
centro  sonovi  dall'  E.  all'  O.  il  Perio- 
dagli,   e  sul    limite    orienta!»    il    Nevre- 
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kop-tlagliV  n  Velitz-dagh  eà  il  monte 
liaradjova  s'inalzano  sul  limite  mrerid.  ; 
al  S.  O.  si  trova  il  monte  Tekes,  ed  al- 
la estremità  occìd.  la  Babussa.  Se  sì 
eccettua  il  cantone  di  Vrana,  irrigato 
dalla  Morava,  che  appartiene  al  bacino 
del  Danubio,  tutto  il  Ghiusteodil  dipen 
de  dal  bacino  dell'Arcipelago:  il  Gara 
su  o  Struma  Io  percorre  all'È.,  e  s'io' 
grossa  colla  Radovitz  o  Strumnitza  ;  il 
Vardar  lo  attraversa  al  S.  O.,  e  vi  riceve 
la  Bagranitza  ed  il  Kutchiik  Gara-su . 
Il  solo  Iago  notabile  è  quello  di  Doi- 
ran  verso  il  S.  a'  piedi  del  Velitz-dagh. 
Questo  sangiacato  produce  in  abbondan- 
za biada,  mais,  riso,  frutta,  soprattutto 
buoni  melloni  d'  acqua,  del  vino,  e  del 
tabacco.  Le  mont.  sono  io  parte  coper- 
te di  boschi  .  Trovasi  oro  ,  argento,  ra- 
me, piombo,  molti  mezzo-metalli,  e  quan- 
tità di  sorg.  min.,  particolarmente  solfo- 
rate. La  industria  è  attiva  principalmen- 
te nella  metallurgia  e  nei  filatoi  di  co- 
tone. Questo  sangiacato  assai  popoloso, 
conta  molti  greci ,  qualche  bulgaro  ed 
un  picc.  numero  di  turchi.  Ha  Z'j  zìa- 
mets  e  788  dmars  e  il  khasse  ascen- 
de a  442>4oo  aspri.  E  diviso  in  i3  giu- 
risdizioni ,  o  cant.  che  sono  :  Caratov.i  , 
Doiran,  Dubnitza,  Ghiustendil,  Istip,  Keu- 
prlli,  Meolik,  OstFumja,  Petrich  ,  Rado 
tQ\h  o  Dragomlr,  Radovitz  ,  Tikvech  e 
Urana.   Ghiustendil   n'  è  il  capoluogo. 

GHIUSTENDIL  ,  Jusdnìana  secnnda  , 
città  della  Tur.  europea,  nella  Romelia, 
capoluogo  di  sangiaccato  e  di  giurisdi- 
zione, sul  declivio  di  una  mont.,  a  qual- 
che dist.  dalla  riva  destra  del  Cara-su 
o  Struma,  fra  tre  ruscelli,  il  più  rimar- 
cabile dei  quali  è  il  Tchenarderè,  a  i3 
I.  112  S.  O.  da  Sofia,  e  a  i4  I,  i[2  N. 
da  Salonicchi.  Lat.  N.  l^l"  xh'  \  long»  E. 
ssO*  3^^  E  residenza  di  un  governatore 
e  di  un  vesc.  greco.  Cinta  di  mura 
merlate,  e  fiancheggiate  da  torri  quadra- 
te ,  rinchiude  un  bazar  ,  e  molti  bagni 
di  acqua  solforica.  Conta  10,000  ablt.  ,j 
fra  \  quali  3|4  di  turchi.  Si  lavora  una 
min.  di  ferro  sul  suo  territorio. 

GHIZNIH,  montagne  dell'Afganistan,  parte 
settentr.  della  catena  del  Brahuiki. 

GHIZNIH,  GHAZiNÈH  o  GHISNÉH, 
prov.  dell'Afganistan  proprio,  nel  centro 
dell'Afganistan.   Conf.    al  N.   colla  prov. 
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di  Gabul,  all'È,  con  quella  di  Pélscatefj 
al  S.  con  quella  di  Slvì,  al  S.  O.  col- 
r  altra  di  Gandahar  ,  e  al  N.  O.  col 
Korassan.  E  questo  un  paese  io  gene- 
rale montuoso;  i  monti  di  Ghiznih  o  Bra- 
huiki ed  i  monti  Solimao  la  coprono  al- 
l'È. ;  al  S.  O.  s' inalzano  i  monti  Muk- 
kur.  Parecchi  fi.  hanno  la  loro  origine  io 
questo  elevato  paese,  e  Sjiorrono  io  di- 
verse direzioni  ;  i  più  osservabili  soqo  il 
Kurrom  ed  il  Gomul,  che  appartengono 
ai  bacino  del  Sind  ;  il  Poltsy  ed  il  Dili- 
ga che  vanno  nel  lago  Abistandeh,  ed  il  Tor- 
nok  che  dipende  dal  bacino  dell'Helmend. 
Il  clima  di  questa  prov.  è  freddissimo. 
Vi  sono  poche  terre  coltivabili,  ma  molti 
eccellenti  pascofi,  in  cui  si  allevano  gr. 
mandre  di  bestie  da  lana.  Questo  paese 
è  particolarmente  abitato  dalla  tribù  dei 
ghlldjìj,  che  vivono  col  prodotto  delle 
loro  mandrie.  Ghiznih  n'è  il  capoluogo. 
GHIZNIH,  GHAZNIH  0  GHJSNÈH.  clt- 
tà  dell'Afganistan  proprio,  capoluogo  di 
prov.,  sopra  una  plco.  mont.,  al  piede 
della  quale  scorre  un  fi.  tributario  del 
Gabul,  a  2ò*  1.  S.  da  Gabul  e  a  58  '. 
E.  N.  E.  da  Gandahdr.  Lat.N.  33"  11'; 
long.  E.  56"  32^  E^  cinta  di  mura  in 
pietra,  e  quantunque  gr.  non  rinchiude 
che  i,5oo  case,  3  bazar  e  molte  rovln»», 
parecchie  delle  quali  attestano  il  suo  ant. 
splendore.  In  vicinanza  si  vede  ancora  la 
superba  tomba  del  sultano  Mahmud , 
morto  nal  io3o,  a  cui  vanno  in  gr.  nu- 
mero i  pellegrini  dei  paesi  diversi.  Ghiz- 
nih è  presentemente  in  parte  abitato  da 
tadjìki  e  da  qualche  famiglia  indostana. 
Nel  980  Ghiznih  cadde  in  potere  di  A- 
bistagy,  governatore  ribelle  del  Koras- 
san, il  quale  dopo  avere  scosso  il  giogo 
della  dinastia  Samonavlan,  sovrana  del'a 
Persia,  fondò  un  nuovo  regno  che  i  suoi 
successori  estesero  dal  Tigri  al  Gange, 
Questa  città  fu  la  cap.  dell' imp. ,  che 
pervenne  al  più  alto  grado  di  prosperi- 
tà sotto  Mahmud-ghlznih,  il  primo  cha 
prese  il  titolo  di  sultano;  si  chiamava 
allora  Medìiùh  (la  città),  e  Dar-eh 
lòlam  (sede  della  vera  fede)  ;  alla  mor- 
te di  questo  principe,  l' impero  Ghizne- 
vide  perdette  alquanto  del  suo  splen- 
dore, ma  si  sostenne  ancora  sino  al  111^ 
epoca  della  sua  invasione  fatta  da  un'ar- 
mata persiana  che  ne  cocquistò  la  capi- 
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tale.  Ghizmh  fu  presa  di  nuovo  nel  ai5o, 
da  Ala-ed-Dyo,  principe  di  Gour,  che 
per  veiidioare  un  insulto  fatto  alla  sua 
famiglia  fece  uccidere  la  maggior  parte 
degli  abitanti,  e  distruggere  i  principali 
pubblici  edifizi.  Da  questo  ultimo  disastro 
incomincia  la  decadenza  di  questa  città;  la 
famiglia  Ghiznevide  trasferì  la  sua  resi- 
denza a  Labore,  e  dopo  aver  languito 
per  due  regni  si  estiuse  con  Khosru  II, 
nel  1189. 
GHOKTGHÈH,  Iago  della    Persia.    Vedi 

6a6ANDJ4. 

GHOLAB  o  GHULAB,  sangiaeato  della 
Tur.  asiatica,  nel  pascialicato  dì  Diar- 
bekir. 

GHOLARY",  gola  osservabile  dei  monti  So- 
liman,  nella  parte  orient.  dell'  Afganistan 
proprio,  a  52  I.  S.  E.  da  Ghizuih.  E^ 
attraversata  dal  Gomol. 

GHOLSONVILLE,  vili,  degli  Stati-Uniti , 
nella  Virginia,  contea  di   Brunswick. 

GHONPOUR  o  GHUNPOOR,  citta  del- 
l' Indos.,  stato  del  Nizam  ,  ant.  prov,  e 
a  21  I.  S.  S.  O.  da  Hayder-abad,  ca- 
poluogo di  distr.,  in  una  valle  bene  ir- 
rigata da  un  picc.  fiume.  E  gr.,  e  rin- 
chiude una  delle  più  belle  moschee  de- 
gli slati  del  Nizam.  —  Nei  dintorni  vi 
sono  le  rovine  di  antiche  città  e  vili,  che 
annunziano  essere  stato  un  tempo  que- 
sto paese  assai  popolato.  —  Il  distr.  di 
Ghonpour  è  montagnoso,  ed  i  suoi  val- 
loni sono  assai  ben  coltivati.  La  parte 
orient.  è   deserta,  ed  Interamente  negletta. 

GHORAGHAT,  GHORAGHAUT  o  GO- 
RAGOT  ,  un  tempo  NOSSERUTA- 
RAD  (città  della  Vittoria),  città  dell'ln- 
dos.  inglese,  presidenza  ed  ant.  prov.  del 
Bengala,  distr.  e  a  i5  I.  S.  E.  da  Di- 
nadgepour  e  a  35  I.  N.  E.  da  Mur- 
sed-abad  ,  deliziosamente  situata  presso 
la  riva  destra  della  Korratya.  Faceva  un 
comm.  consid.  di  cavalli  col  Butan.  — 
Questa  città  era  un  tempo  il  capoluogo 
di  un  distr.  del  suo  nome,  chiamato  al' 
rresì  Idracponl.  I!  clima  salubre  di  que- 
sto distr.j  e  la  sua  vicinanza  a  Gour, 
ani .  cap.  del  Bengala,  determinarono  mol- 
tissimi dei  primi  conquistatori,  tanto  mao- 
mettani, che  afgani  e  mongoli  a  stabi- 
lirvisi;  questi  popoli  contrassero  fra  lo- 
ro delle  alleanze,  allevarono  tuHi  i  loro 
figli  nella  religione  maomettana^  e  com- 
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perarono  fanciulli  indostani,  ai  quali 
abbracciar  fecero  la  stessa  religione ,  di 
modo  ^he  la  maggior  parte  degli  abir. 
di  questo  distr.  è  ancora  maomettana  ; 
non  avendo  però  conservato  la  barbarie, 
ma  neppure  il  valore  dei  loro  antenati. 

GHORAGHAT  o  GHORAGAUT,  fortezza 
deirindos. ,  ant.  prov.  di  Goudjerate , 
prin.  dì  Noanagor,  distr.  di  Hallar,  sul- 
le rive  di  nn.i  maremma  assai  estesa , 
che  divide  il  Goudjerate  dal  Ketch.  Il 
paese  paludoso  che  la  circonda,  è  sog- 
getto a  diversi  picc.  capi,  i  quali  sono 
continuamente  iu  guerra  fra  loro.  Sono- 
vi  buoni  pascoli  pei  cavalli. 

GHORAIRS  (  BENI  )  ,  tribù  araba  della 
Tur.  asiatica,  pascialicato  di  Aleppo,  sul- 
r  Oronte. 

GHORAT,  paese  dell'Afghanistan.  Fedi 
Gour. 

GHORINGRAD,  bor.  della  Russ,  europea, 
gov,  di  VoUioia,  distr.  e  a  3  1.  ija  N. 
E.  da  Rovno,  e  a  i8  1.  N.  N.  O.  da 
Zaslov,  sulla   riva  sinistra  del  Gorin. 

GHORUDOUA,  città  delia  Barbarla.  Vedi 

GODUA. 

GHORY  ,  città  dell'  Afganistan  ,  paese  dt 
Balk  ,  distr.  di  Kullum ,  capoluogo  dì 
un  picc.  cant.,  presso  al  picc.  fi.  del  suo 
nome,  a  i\b  1.  N.  N.  O.  da  Cabul,  e  ad 
eguale  dist.  E.  S.  E.  da  Balk. 

GHORY,  fi.  che  ha  la  sorg.  dal  versatoja 
occid.  del  Belout-Tagh,  nella  Tartaria 
indipendente,  kanato  di  Badakchan  ,  en- 
tra ben  presto  nel  paese  di  Balk  (  Af- 
ganistan ),  passa  presso  la  città  del  suo 
nome,  e  si  congiunge  al  Ferkhar ,  a  6 
1.  0,  da  Kunduz,  onde  formare  l'Ak-se- 
rai,  che  si  riunisce  al  Djihun  alla  riva 
sinistra.  Il  suo  corso  è  di  circa  80  I., 
prima  all'  0.   poscia  al.  N.  O. 

GHOWRAH  ,  città  dell'  lodostaa  .  Fedi 
Ghìourah. 

GHOY,  bor.  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Hai- 
naut ,  circond.  e  a  5  1.  i|2  S.  O.  da 
Charleroi,  e  a  6  1.  3i4  S.  E.  da  Mons| 
capoluogo  di  cant.  ,  sulla  riva  sinistra 
della  Sambra,  con   2,000  abitanti. 

GHRAAT,  città  della  Barbaria  j  nel  Fez- 
zan,  a  70  1.  S.  O.  da  Murzuk.  Laf.  N. 
26°  ;  long,  E.  8**  65'.  Sta  a  piedi  di  u- 
na  mont.,  e  io  una  bella  e  fertile  valle, 
E*  cinta  di  mura  in  buono  stato, e  non  ha 
che  UP3  Sola  porta^  dalla   parte  dell' E. 
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Le  case  In  argilla  ed  ìa  pietra  4000  al 
paro  dette  moschee  decenti  e  beo  fab- 
bricate. Vi  si  trova  una  sorg.  abbondan- 
te, ctie  somministra  acqua  a  tutta  la  cit- 
tà col  mezzo  di  canati.  Si  crede  clie 
Ghraat  occupasse  uu  tempo  la  sommità 
della  mont.,  una  parte  della  quale  crollò 
insieme  colla  città.  La  ralle  rinchiude  bel- 
le praterie,  piantagioni  di  melloni  d'acqua, 
pìcc.  campi  di  cassóva,  come  pure  belle 
viti  ;  le  rive  dei  canali  sono  ombreggiate 
dai  palmieri. 

GHRERRr  o  GHRARBI,  valle  della  Bar- 
baria,  nel  Fezzan,  al  N.  di  Murzuk,  fra 
le  mont.  irregolari  ed  a  picco  ,  formate 
di  banchi  consid.  di  argilla  blèti,  alter- 
nata con  letti  di  schisto  alluminoso 
di  argilla  porfìritica.  Il  principale  luogo 
ch'essa   rinchiude  è   Germa. 

GHRITZOVIA. ,  bor.  della  Russ.  europea 
gov.  di  Volinia  ,  distr.  e  a  p  I.  i(4  E 
N.  E.  da  Zaslav,  e  a  6  l.  '2|3  N.  ds 
Staro-Konstaotinov,  sulla  riva  sinistra  del 
Khomur.  Vi   sono  circa   ^60  abitazioni. 

GHUBER,  prov.  della  Nigrlzia.   V.  Gober. 

GHUGHERDJINLJK .  GHUGHERGIN- 
LIK  o  GOLUBINTZ\  ,  bor.  della  Tur. 
europea,  nella  Servia,  paese  di  Krayo,  a 
6  I.  N.  E.  da  Maidanbek,  e  a  24  I. 
E.  S,  E.  da  Semendria,  sulla  riva  destra 
del  Danubio,  presso  alla  Porta- di  Fer- 
ro, gola  che  supera  questo  fiume. 

GHULA-EL.AYAIB.  città  dell'Arabia,  nel- 
r  Yemen,  distr.  di  Hachid  e  BekiI,  a  4 
I.  112  N.  N.  E.  da  Ghamir  ,  9  a  35  1. 
N.  O.  da  Sana.  E  cinta  da   un   muro. 

GHULA-IBN-HOSSEIN.  cant.  dell'Arabia, 
neir  Yemen  ,  distr.  di  Hachid  e  BekiI  , 
al  N.  E.  da  Ghamir,  e  a  32  I,  N.  N.  O. 
da  Sana. 

GHULGRAD,  fortezza  della  Tur.  europea, 
nella  Bulgaria,  sangiacato   e    a  29   I.    li2 
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MULDJINA,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Romelia ,  sangiacato  di  Gallipoli , 
capoluogo  di  distr.,  a  4  I.  i|2  S.  S.  E. 
da  Tajardi,  a  27  I.  ija  E.  da  Sere»,  e 
a  a  1.  dalla  costa  dell'  Arcipelago.  Ha 
un  picc.  castello  in  cui  risiede  un  go. 
vernatore,  e  rinchiude  circa  2,000  case 
cinte  da  giardini,  e  da  gr.  alberi  che  ne 
ascondono  la  vista.  Sonovi  molte  mo- 
schee, dei  bagni  e  dei  gr,  bazar.  Si  ve- 
dono delle  barriere  alla  estremità  del- 
le strade  che  terminano  alla  campa- 
gna. Mediante  il  pìccolo  porto  situa- 
lo alla  imbocc.  del  Carateh ,  a  3  I. 
O.  S.  O.  si  fauno  varie  esportazioni  di 
biade,  tabacco,  ec,  principali  prodotti 
del  fèrtile  territorio  di  questa  città.  Con- 
ta circa  8,000  abit.,  dei  quali  due  ter- 
zi  sono   turchi. 

GHUNDAR,  terrrlt.  della  Nigrizìa ,  nel- 
r  Haussa,  prov.  di  Zeg- Zeg  ,  nel  paese 
di   Bochir. 

GHUNFUDE,  città  dell'Arabia.  Vedi  Com- 

PlDk. 

GHUNPOOR ,  città  e  distretto  dell'  Indo- 
stan.   Vedi  Ghonpour. 

GHURBEND,  città  dell'Afganìstan,  nel  Ko- 
rassan,  e.  1.  di  uu  picc.  cant.,  presso  del 
Ghurbend,  affluente  del  Poudjyr,  in  una 
valle  dell'Hindu-Kiiouch,  a  20  I.  N.  O.  da 
Gabul,  e  a  l4  I.  E.  N.  E.  da  Bamian.  La 
valle  produce  una  gr.  varietà  di  fiori  ed 
arboscelli.  Si  raccoglie  molto  formento 
e  more  che  si  fanno  seccare,  e  formano 
il  cibo  favorito  degli  abitanti.  Sonovi  mi* 
niere  di  argento  e  molte  di  lapis-lazzuli. 
Gli  abit.  sono  hazarehi  discendenti  evi- 
dentemente dai  persiani  ;  e,  della  setta  dei 
chiitei,  mentre  gli  altri  afgani  sono  sunniti. 

GHURGONG,  ant.  città  dell' lodo  -  China. 
Vedi  Ghergong. 


S.   E.  da  Silistria,  e  a   11  I.    N.    E.  dalGHURIA,  paese  della  Russ.  europea.  Vedi 

Varna,  sulla  riva  del  mar  Nero,  e  sui< 

l'istmo  di  una     picc.  penisola    che    tef 

mina   col  capo   Kalakria. 
GHULGRAD-BURUlNI,  capo    della  Tur. 

europea.   Vedi  Kalakriì. 
GHUL-KISSAR,  città  della  Tur.  europea, 

nella   Bosnia,  sangiacato   e  a    il   I.   S.  da 

Bagnaluka,  capoluogo  di  distr. ,  aio  I. 

i|3  O.   N.  O.  da  Trawnik,  sulla  Plieva. 
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GHURIAN  o  QORIAN,  città  della  Persia. 
n»l  Korassan  ,  presso  la  frontiera  del- 
l'Afganlstan  ,  a  i4  1.  O.  N.  0.  da  He- 
rat,  e  a  64  I.  S.  E.  da  Mesehed.  È  assai 
grande,  ed  il  viaggiatore  Christie  la  trovò 
bene  provveduta. 

GHURKA,  nome  che  pr>rtò  prima  la  città 
di   Aureng-abad,  nelf  lodostao. 


GHULPAIGHAN,  città  della  Perfiia  Vedi  GHURMA,  reg.  della   Nigrlzia.  Vedi  Gu- 

GHEULPfiGHi&N.  1        AUMA. 
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GHUnULEN    o    GURLIAN,   città    della 
Tarlarla  iodipendeute,  nel  kaoato  e  a  18 
1.  N.    O.    da  Khiva  ,  a  qualche  distanza 
dalla  riva    sinistra    d«l  Djihuq.    E  cinta 
da    muraglie  di  terra,  e  fa   uo  ooosìde- 
rabile  commercio. 
GHEJSTA,  picc.  città  della  Tur.  asiatica, 
tìdìla  Siria,  pascialicato  di  Acri,  distr.  di 
Kesrauan ,  sopra   una  ooUiua  ,  a  circa  2 
1.  dal  Mediterraneo.  È  residenza  di  mol- 
ti    seiki  maroniti  .  Vi  sono  3  chiese,  e 
s    conventi  pure    maroniti,  ed  un    con- 
vento armeno. 
GHUVARr,    t€rrit.    della    Nìgrizia ,    Del- 
l' Haussa ,  prov.  di  Zeg  -  Zeg.  Fa  parte 
del  paese  di  Bochir,  ed  è   abitato  da  set- 
te tribù  di  Sudamii,  che  parlano  la  stes- 
sa   lingua,    e     non    abbracuiarono  l'isla* 
mismo. 
GHUZEL-HISSAR,    Tralles,    ciità    della 
Tur.  asiiNtìca,  neirAnatolia,  sangiacato  di 
Aidin,  a  20  I.  S.  E.  da  Smiroe,  e  a  11 
1.  E.  S.  E.  da  Scala-Nova.  Lat.  N.  Zf 
47'';    long.  E,  26°  27^  È    residenza    di 
un  pascià.  Sta  sul  piano  elevato  dì    una 
moni,    dominata    da    un'altra    altissima, 
aulicamente  chiamata   Thorax,    e  presso 
la  riva  destra  dell'antico  Eudon,  che  va 
a  riunirsi  al  Buiuk-Meinder   nella  pianu- 
ra vicina.  Vi  si  gode   una  delle  più  bel- 
le prospettive  che    offra    l' Asia    minore, 
ma  l'aria  vi  è  malsana,    soprattutto    nel- 
Testate.  Questa  città    ha  circa    1    I.    1J2 
di  circonferenza,  è  cinta  da  mura,  ed  ha 
strade  larghe  e    bene    lastricate,    uo    g 
«umero  di  belle  moschee,   e    dei  bazar  ; 
le  case  però  sono    piccole.     Vi  si    fabb. 
molte  stoffe  di  cotone,  e  vi  si  fa   uo  gr. 
«.•omm.  di  cotone   io  lana,  e  filato.  E  que- 
sto l'emporio  delle   merci  europee  spedi- 
te da  Smirne  per  le    altre    piazze    della 
Turchia.  Sonovi  moltissimi  ricchi    nego- 
zianti, la  maggior  parte    ebrei.  Si  conta- 
no So.ooo    abit.,    turchi,    greci ,    armeni 
ed  ebrei.  I  cristiani   sono    quivi    trattati 
con  più   dolcezza    che    nelle    altre    parti 
della  Turchia.  —    1   dintorni  abbondano 
di  giardini  piantati  di  aranci,  cedri,  gra- 
nali, cipressi,   viguelti,    ec  —    Qualche 
autore   pretas-e  che   questa  cifra  occupi  il 
luogo  di  Magnesia  Màeandri,  ma  altri 
im  pongono   le   rovioe    a   6   1.   0.     N.   O. 
da   Ghuzel-hissar ,  in    vicinanza    dei   vili, 
^'lueli-bajsar  e   di  Jeghi-Cheher. 
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GHUZNEE,  prov.  e  città  dell' Afganistan. 
F'edì  Ghiznik. 

GHYATENE,  tribù  araba  che  abita  verso 
la  estremità  S.  E.  dal  Kordolao ,  nella 
NigrÌ7Ìa. 

GHYBr  o  GHYBEE,  borgata  delflodos.. 
nel  Siedi,  territ.  dei  Tré-Emiri,  distr. 
di  Khandouky  ,  a' piedi  dei  monti  Bra- 
houiki,  a  24  I-  S.  da  Gaodava,  e  a  44 
1.  N.  N.  O.  da  Hayder-abad. 

GHYDROS,  porto  della  Tur.  asiatica.  Fe- 
di  KiDROS. 

GHYMES,  bor.  della  Ung.,  comlt.   e    a    3 
1.  da  Neutra,  in   mezzo  ad   uua    pianura 
fertile,    con   un  castello  sopra   un  altura, 
che  appari,  ai  conti   di  Forgatsch. 
GHYP  o  GHEEP,  distr.  dell'lndos.,  prov. 
di  Labore,  fra  52°    33^  di  lai.  N.,  e  fra 
le  riviere  San  e  Djylem,   E    rimarcabile 
per  la  gr.    quantità     di    sai    fossile    che 
produce,  e  di  cui  se  ne  esporta   la  mag- 
gior parte.   Una  porzione    di   questo  di- 
str. appari,  ai  seyki    ed  il    restante  agli 
afgani. 
GHYRSCE'  o  GHYRGHE\  gr.  vili,  della 
Nubia  turca,  nel  paese  dei  kenus,  sulla  ri* 
va  sinistra  del  Milo  ,  in   una    valle  della 
catena  Libica.  Secondo  l'itinerario  di  An- 
tonino, occupava  il  luogo  di   Tutzis  ;  vi 
si  vedono   pur  anco  gli  avanzi  delle  gros- 
se muraglie  dì  un'ant.    città    che  gli  a- 
bit.  chiamano  Semagoura,  ed   un  tempio 
tagliato  nella  roccia  che  si  riguarda  co- 
me  uno  dei  più    osservabili    monumeoii 
dell'  Egitto  e  della  JVubia.    Questo  tem- 
pio ha  64  piedi  di  lunghezza    sopra  56 
di  larghezza,  ed  il  portico  è    ornato    di 
6  colonne  rappresentanti  delle  statue  co- 
lossali di  sacerdoti  ;    si  rìmarC84K)  altre- 
sì 4  statue  egizie    dei    due    sessi    poste 
nelle  loro  nicchie  ;    IVf.  Leagh     pretende 
che  queste    statue    rappresentino    Iside , 
Osiride,  Api  e   Serapide.    L' interno  rin- 
chiude 3  sale  di  una  consìd.  dimensione, 
e   4  altre  meno  grandi.   Tutti  gli    ador- 
namenti   di  questo  tempio    sono    ancora 
intatti,  ad    eccezione    dei  gieroglificì  che 
non    sono  riconoscìbili. 
GHYRETHY.    città    dell' Indostan.    Fedi 

GORETTY. 

GHYVELDE,  vili,  di  Fr..  diparf.  del  Nord 
circond.  e  a  i  1.  i]2  E.  N.  E.  da  D(ui- 
kerque,  caot.  e  a  2  I.  N.  N.  O.  da 
Hoiidlschoote,  presso  il  canale    di  Fur- 
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nes.  Vi  sono  molte  officiae  òa  tessitori, 
e  conta   l,4oo  abitanti. 

GHTZ-ABAD,  città  delf  Indos.  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  e  a 
66  I.  S.  O.  da  Allah-abad,  distr.  di  Ban- 
delkend,  sulla  riva  sinistra  del  Kynè,  a 
iQ  I.  S.  S.  E.  da  Tcharterpour. 

Gì  AG  A,  città  della  Spagna,  p^edi  Jacc»,. 

GIACCIANO  ,  vili,  del  reg.  Lem.  -  Ven.  , 
prov.  di  Polesins,  distr.  di  Badìa. 

GIACOBBE  (POiMTE  DEI  FIGLI  DI), 
DJESR-BEiVAT-JAGOUB,  amie.  Ta- 
fes,  sul  Giordano,  nella  Tur.  asiat.  ,  in 
Sirla ,  pascialicato  e  a  19  I.  S.  O.  da 
Damasco,  fra  i  laghi  di  Houle  e  di  Ta- 
Larièh.  Questo  cel.  monutneoto  dall'  an- 
tichità consiste  in  3  cattive  arcate.  Vi 
è  in  vicinanza  un  posto  militare  di  Da- 
masco, sempre  in  ostilità  con  la  guarni- 
gione di  un  castello  fortificato  ,  eretto 
dall'  altra  parte  del  fiume. 

GIACOMO.  Tutti  gli  altri  articoli  che  co- 
minciano con  questo  noma  ,  e  che  qui 
non  si  trovano,  si  cerchino  invece  sot- 
to Jacques^  Jacob  e  James. 

GIACOMO  (s.),  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Valtellina,  l'uno  nel  distr. 
di  Tirano,  l'altro  in  quello  di  Chiavenna. 

GIACOMO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Veu., 
prov.  di  Mantova ,  distr^  di  Castiglione 
d'elle  Stiviere. 

GIACOMO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di   Padova,  distr.   di  Monselice. 

GUCOMO  A  PO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Mantova,  distr.  di  Bor- 
goforte. 

GIACOMO  DELLA  CEREDA  (s.)  ,  vUl. 
del  reg.  Lom.-Veu. ,  prov.  di  Pavia,  di- 
str. di  B'ilgiojoso. 

GIACOMO  DELLA  ROGNA  (  s.  )  ,  vili. 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e  distr.  di 
Verona. 

GIACOMO  DI  LUSIANA  (s.)  ,  vili,  del 
reg.  Lom.  -  Veo.,  prov.  e  a  6  1.  i[2  N. 
da  Vicenza,  distr.  e  a  2  1.  i{4  S.  S.  E. 
da  Asiago.  Conta  2,Ò00  abitanti.  Evvi 
una  cava  di  bel  marmo  rosso,  venato  di 
giallo  e   bianco. 

GIACOMO  DI  MUSESTRELLE(s.),  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov,  e  distr.  di 
Treviso. 

GIACOMO  DI  VEGLIA  (s.) ,  vili,  del 
rag.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Treviso,  distr, 
di  Ceaeda. 
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GIACOMO  LO  VER  A  (s.),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,  prov,  e  distr.  dì  Cremona. 

GIACOMO-ZIBIDO  (s.)  ,  due  vili,  del 
reg.  Lom.-Veo.,  prov.  di  Pavia,  distr-  di 
Binasoo. 

GIACOMO  (s.) ,  vili,  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  Citeriore,  distr.  e 
ali.  2i3  S.  O.^da  La  Sala,  cant.  e  a  1  I. 
S.  da  Diano.  È  patria  del  jureconsulto 
Domenico  Potenza.  Conta  2,5oo  abitanti. 

GIACOMO  (s),  forte  della  Sicilia,  prov. 
distr.  e  a  4  ^-  *I2  O.  S.  0.  da  Trapa- 
ni, Dell'  isola  di  Fravignana.  E  piazza  di 
guerra  di  quinta  classe. 

GIACOMO  (s.),  capo  dell' imp.  di  Anoam, 
sulla  costa  marid.  della  Cochinchina,  nel 
Dong-naì,  a  11  1.  S.  E.  da  Saigon,  all'È, 
della  imbocc.  dal  Dong-uai,  e  di  quella 
della  riviera  Giapponese,  eh' è  il  ramo 
più  orieot.  dal  May-kang  ,  o  fiume  di 
Cambogia,  Lat.  N.  10°  18';  long.  E. 
194"  40'. 

GIACOMO-GIACOMO,  città  della  Guinea 
superiore,  alla  costa  dei  Denti,  Sull'A- 
tlantico, a  6  I.  E.  da  Lahu  ,  e  a  4^^* 
O  N.  O.  dal  capo  delle  Tre -Punte. 
Gomm.   in  biade   ed   altri   prodotti. 

GIACOMO  (GRANDE  E  PICCOLO) 
(s.),  due  picc.  is,  dell'  arcipelago  delle 
Aiitllle,  nelle  is.  Vergini,  fra  1'  is.  s.  Gio- 
vanni e  quella  di  s.  Tommaso,  presso 
la  estremità  S.  E.  di  questa  ultima.  II 
Grande  s.  Giacomo  ,  la  più  settentr.,  si 
trova  al  18"  19'  di  lat.  N.,  e  6f  l6' 
di   long,  O. 

GIACOMO  o  JAMES,  fi.  degli  Stati-Uni- 
ti, territ.  di  Missuri.  Ha  origine  a  po- 
ca dist.  diiKe  sorg.  del  s.  Pietro  di  Mis- 
sissipl,  e  dalla  riviera  Rossa  del  lago 
Ouloipeg  a  38  1.  S.  E.  dal  forte  Man- 
dan,  scorre  dal  N.  al  S.,  e  si  getta  nel 
Missuri,  alla  riva  sinistra,  verso  42"  4^  ' 
di  lat.  N.  e  101"  3o'  di  long.  O.,  dopo 
un  corso  di  circa  120  I.,  in  gran  parte, 
navigabile.  Le  «uè  rive  sono  abitate  dai 
sioux. 

GIACOMO  (s),  casale  della  Svizzera.  Ve- 
di  JiCOB    (s.). 

GIACOMO  (s.),  vili,  della  Boemia.  Vedi 
Ja.gob  (s.). 

GIACOMO  DI  COMPOSTELLA  (s.),  cit- 
tà dalla  spagna.    Vedi  SìntiìGO. 

GIAFA,  paese  dall'Arabia.   Vedi  Jaf*.. 

GIAFFA.,  città  della  Tur.  asiat.  V.  J*f*a, 
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GIAFARAMUSI,  bor.  della  Tue  europeo, 
nella  Morea,  cent,  d*  ImlakJa,  a  9  I.  O. 
N.  O.  da  Mistra,  presso  la  riva  sinistra 
della  Piroatza. 

GIAGUII  o  GIAGAS,  popolo  dell'Africa. 
Vedi  Gass4ngi, 

GIAI  DELLA  SEGA,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Veo.,  prov,  di  Venezia,  dislr.  di  Porto- 
grnaro. 

GIAI  DI  SACCON,  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Veueeìa  ,  distr.  di  Porto- 
gruaro. 

GIAI  DI  SPADACENTA  ,  vili,  del  reg. 
Lotn.  -  Ver».,  prov.  di  Veoezia ,  distr.  di 
Portogruaro. 

GIAIS ,  vili  del  reg.  Loiii..VeD.,  prov»  di 
Udine,  distr.  di  Aviaao. 

GIALLO  (MARE),  divisioffe  consid.  d«I 
gr.  Oceano ,  fra  la  China  propria  e  la 
Corea  ,  nella  parte  settentr.  del  mare  , 
che  i  chinesi  chiamano  Toung-haì,  cioè 
a  dire  mare  di  Oriente.  — «  Non  sono 
i  geografi  d'accordo  sulla  estensione  che 
dar  si  deve  a  questa  denominazione;  gli 
uni  fanno  discendere  il  mar  Giallo  al 
S.  sino  sulla  costa  della  prov.  dì  Kiang- 
sou,  e  ne  determinano  il  limite  merid. 
con  una  linea  tirata  presso  a  poco  dalla 
ìmbocc.  di  Hoang-ho  alla  estremità  S.  O. 
della  Corea  ;  altri  non  comprendono  in 
questo  mare  che  l' internamento  di  già 
assai  consid.  il  cui  ingresso  è  marcato 
dalla  estremilh  orient.  del  promontorio 
di  Ghantoung  e  le  is.  di  James  Hall,  e 
t'he  si  avanza  fra  la  Corea  e  le  prov. 
di  Chan-toung  ,  Tchi-li  ,  Chiug  -  kiug  e 
Hing-king.  Questo  gr.  golfo  si  estende 
presso  a  poco  fra  37°  20'  e  41"  di  lat. 
N.,  e  fra  iió"  aó'  e  123"  di  long.  E. 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  160  1.  dal- 
l'E.  all'O.,  e  la  sua  media  larghezza  di 
70  I.  dal  N.  al  S,  Si  trova  diviso  io  due 
parti  quasi  eguali  mediante  una  lunga 
penisola  projettata  dalla  prov.  di  Ching- 
king,  e  che  gì'  inglesi  chiamarono  Spada 
del  Reggente  {Regent's-sword).  La  par- 
te orientale  non  ha  alcun  liOme  parti- 
colare ;  la  occidentale  prende  invece 
quelli  di  golfo  di  Tchi-li  e  golfo  di  Liao- 
toung.  Si  distinguono  le  i».  dì  Giovan- 
ni Potocki  nel  N.  E.,  e  quelle  di  Miatau 
al  S. 

GIALLO  (FIUME),  uell'imp.  chluese.  Ve- 
di HOANG-HO. 
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GIAMAICA,  o  JAMAIGA  io  Inglese,  una 
delle  gr.  Antille ,  la  terza  sotto  il  rap= 
porto  della  estensione  ,  posta  nel  mare 
delle  Antille,  fra  17°  43'  e  18**  36'  di 
lat.  N.,  e  fra  78''  35'  e  8i*  io'  di  long, 
O.,  al  S.  dell' ìs.  di  Cuba,  da  cai  è  di- 
visa mediante  un  «anale  di  3i  I.  di  lar- 
ghezza e  a  38  1,  O.  dall' is.  Haiti.  Ha 
circa  60  1.  di  lunghezza  dall' E.  all'O., 
sopra  20  di  larghezza,  ed  una  superfi- 
cie di  828  leghe.  Di  forma  quasi  ovale, 
termina^all'E.  colla  punta  Morant,  eh'  è 
bassa  e  pericolosa,  ed  all'  O.  col  capo 
South  .  Negril.  Le  coste  non  hanno  che 
due  esposizioni  principali,  a!  N.  ed  al 
S.  ;  la  costa  settentr.,  partendo  dalla 
punta  Morant,  si  dirìge  al  N.  O.  sino 
alla  punta  Nord-Est ,  di  Ih  si  esten- 
de aJrO.  N.  O.,  e  formando  la  baja  A» 
natia,  projetta  la  punta  Galioa,  ove  pren» 
de  la  sua  direzione  verso  l'O.,  forma  la 
baia  dì  Montego,  presenta  il  capo  Pe= 
dro,  si  volge  al  S.  O.,  produce  il  capo 
North-NegriI,  e  si  arresta  al  South-Ne= 
gril  ;  di  là  comincia  la  costa  meridionale 
che  si  dirige  prima  all'  E,  ,  descrive  la 
baia  Blue-field  e  corre  al  S.  O. ,  for- 
mando una  baia  profonda  alla  imbocc- 
del  Black-river,  sino  al  capo  Pedro  Bluff, 
si  dirige  all'  E.  sino  alla  penisola  che 
termina  il  capo  Portland  ,  il  più  merid. 
dell' is.,  descrive  un  vasto  golfo  sparso 
di  pioo.  isole  j  forma  il  porto  di  King= 
stoo,  e  corre  all'È,  sino  alla  punta  Mo- 
rant. —  La  Giamaica  è  attraversata  dal- 
l' E.  air  O.  AhWa  catena  delle  mont.  Az- 
zurre che  vi  stabiliscono  due  versatoi 
generali .  Molte  sommità  s' inalzano  a 
i,23o  tese,  spingendone  qualche  ramo 
al  N.  e  al  S.  Inaccessibili  iu  molti  pun- 
ti ed  in  generale  coperte  di  magnifiche 
foreste  che  somministrano  il  pino  ,  l'ac- 
cajù,  il  cedro,  il  guajacco,  ed  eccellenti 
legnami  da  costruzione,  come  il  legno 
detto  di  ferro  ed  il  campeggio  ;  queste 
moni,  presentano  rocce  tagliate  a  picco, 
vaste  caverne  e  boscaglie,  e  sono  inter- 
secate da  belle  e  profondo  vallate  ^  irri- 
gate da  numerosissioii  corsi  d' acqua. 
Dal  loro  versatojo  settentr.  discendono 
il  Great-river,  il  White-river,  ed  il  rio 
Grande,  e  dal  Iato  opposto  il  Black-rivers 
il  rio  Mino  ed  il  rio  Cobre  ',  ma  nes= 
sijua  di  queste  riviere  h  navigabile  pei 
189 
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cr    baiteli;.  Questa  is.    possiede    aUrfe^l 
qrfalohe  lago,  essendo  i  più  coosid.  quel- 
lo  di  Riotto,  che  non    ha  alcuno  stogo 
visibile,  ed  il  lago  s.  A^na,  che  si  esten- 
de   ognora    più    giornalmente.    Trovansi 
molte  sorg.  minerali,  e  fra  le  altrui  le  a- 
cque  termali   solforate    della  parroc.    s. 
Tommaso  dell'  Est,  intorno  alle  quali  si 
costruì   un  villaggio.  —  Le  stagioni  di- 
vidonsi,  come  in  tutte  le  regioni  dei  tro- 
pici,  in  due    secche  e  due  piovose;   le 
prime  occupano  i  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto,  dicembre  ,   gennaro  ,  febbraro    e 
marzo;    qnesti    ultimi  mesi    sono    assai 
deliziosi.  Per  tutto  il  corso  dell'anno   i 
giorni  e  le  notti    sono  quasi  sempre   e- 
guali.  Il  clima,  caldo  ed   umido,  è   tem- 
perato  da  venticelli  di  terra   e  di  mare, 
ed  assai    favorevole    alla  vegetazione.    Il 
suolo  della  Giamaica  calcareo  e  sabbio- 
so non  è  di    una  fertilità    assoluta,  ma 
i^na  coltivazione  assai  bene    intesa  seppe 
ritrarne  un  gr.    partito.    Le  coste  gene- 
Talmente  basse  e  piane,  sparse  di  banchi 
di  corallo  che  ne  rendono    spesso  V  ac- 
cesso  pericoloso  pei  vascelli,  presentano 
belle  pianure  sempre  verdeggianti,  assai 
estese  verso  il  S.,  io  cui  trovansi  le  ric- 
che piantagioni  della  colonia.  La    canna 
da  zucchero,  la  cui   coltivazione  non   in- 
cominciò che    nel   loSo,  l'indago,  pepe, 
cacao,  tabacco,  noci  di  cocco  ,  il  cotone 
e  soprattutto    il  caffè  ,  sono  le  più    im- 
portanli  produzioni    di  questa  is.  ;  vi  si 
coltiva  pure  il  mais,  di  cui  si  fanno  due 
raccolte    e  qualche    volta    anche  tre    al- 
l'anno  ;    la  biada    di  Guinea,  una    spe- 
cie di  pisello  che  ser'e  di  un    cibo  ec- 
c^lleote  ai  negri,  e  del  riso,  ma  in   pie 
cola    quantità  .    Vi    crescono    in    abbon- 
danza    delle    frutta  squisite,  come    ana- 
nas, aranci,  banani,  melloni,  cedri,    ec. 
|j'  uva  è  il  solo  frutto  di  Eur.  che  qui- 
vi   riesca  ;   le    piante  ortensi    di    questo 
continente    sono     bene     naturalizzate     al 
paro    della    cannella    e    dell'  albero    da 
pane  .     Il  pimento    ed  il  zenzero  spun- 
tano   naturalmente  ed  occupano  la  mag- 
gior parte    delle    colline  poco  alte.  Ma- 
gnifici   pascgli    nodrispeuo    molti    cavalli 
<fì  numeroso  bestiame;    nel   1824    se  ne 
contarono   sino  a  3oo,ooO  teste.  I  boschi 
servono  di  asilo  ad    un  gr.    numero    di 
^ui?|ia!i,  e  fra  gli  altri  all'agouti  {cunicw 
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lus  caudatus),  a  scimie  e  parrocchetti, 
e  le  paludi  sono    frequentai*    da    molte 
specie  di  uccelli  deliziosi  ,    del    quali  il 
più  rimatcaliile  è  un  ortolano  che  arri- 
va in  ottobre  e  si  ciba  soltanto  di  riso.. 
I  fi.  abbondano    di  pesce.    La  creta  ,  il 
quarzo  ed  il  calcareo    si    mostrano  spe- 
cialmente   nella   formazione  delle  roccie, 
e  le  grotte  offrono  una  gr.    quantità   di 
stalattiti  curiose  ;  molta  conchiglie  ed  al- 
tri avanzi  marini  si    trovano  sui    picchi 
più  alti.  Il  rame    ed    il  pÌDmbo    9ono  i 
soli  metalli    la  cui  esistenza    sìa    sinora 
conosciuta.  — •  La  Giamaica,  il  primo  dei 
possedimenti  inglesi  nelle  Antille ,  fa  un 
comm.  assai  consid.,  principalmente  colla 
Gran  Bretagna  e  la  Iti.,  dove  manda  an- 
nualmente per  circa  126,000,000  di  fr., 
e  riceve  in  cambio  5o,ooo,ooo  di  oggetti 
manifatturati  ;  nell'anno  i8i3  v'importò 
1,417,768  quintali  di  zucchero,  169,734 
quintali  di  caffè,    e  2,961,110  galloni  dì 
rum,  che  gode    di  una    grandissima    ri- 
putazlone  .     Espwta     pure     per     circa 
10,000,000  di  fr,,  negli  Stall-Uniti,  Cu- 
ba, Haiti,  ed  altre  contrade  che  sommi- 
nistrano invece    per    26,000,000    di  mo- 
bili, viveri,  bestiami,    ec.  Gli    articoh    1 
più  consid.    di  esportazione    sono:    zuc- 
chero, rum,  melasso,  caffè,  noci  di  eoe- 
co,  indaco,  zenzero  e  pimento.    I  navigli 
impiegati  al  comm.  esteriore  ,  nel   1817 
stazavano   189,663  tonnellate,  la  maggior 
parte  appartenenti  al  porto  di  Kingston. 
Dopo  la  emancipazione  della  Amer.  merid», 
la  Giamaica  prese  una  nuova    importan- 
za, e  divenne  il  gr.  emporio  del    prove- 
dimento    delle  antiche,  colonie    spagnuo- 
le.  _  I  conti  si  tengono  in  lire,  scelli- 
ni, e  soldi  (pence)    correnti  ;    la  lira  si 
divide  in  a    scellini  e   Io  scellino    10   12 
soldi  (pence).    La  moneta  corrente  è  fis- 
sata a   140  lire    sterline   per  100;   così 
1  I.  st,  =   28  scell,  moneta  corrente,  e^  a 
1.  st.  corrente  =:    l4  «celi.,    3  den.  5i7 
st.  o   17,  66  franchi.  Le  monete  correnti 
d'  oro  sono  spagnuole,  portoghesi  ed  in- 
glesi, il  cui    valor    legale   è    fissato.    — 
La  popol.    della    Giamaica    è    portata    a 
376.000  ablt.,  dei  quali  3i,7oO  blandii, 
16,400  genti  di  colore  Uberi  e  327,200 
schiavi  ;  il  chiarissimo    de    Hnmbult  la 
fa  ascendere    a  4o3,ooo    individui ,    dei 
quali  542,000  schiavi.    I    bianchi    sono 
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quasi  tutti  creoli,  ed  hanno  poco  gusto 
per  la  letteratura;  i  loro  costumi  da 
qualche  anno  sono  civilizzati,  dovendosi 
ciò  attribuire  all'uso  generalmente  adot- 
tato oggidì  di  mandara  in  Ingh.  ì  fan- 
ciulii  dei  due  sessi  j  onde  riceverne  la 
loro  educazione  ,  mentre  gli  stabilimenti 
d'istruzione  in  questa  is.  sono  poco  flo- 
ridi, e  reclamano  d'ei  gr.  miglioramenti. 
Vi  è  un  giardino  botanico  assai  ricco 
di  fiori  indigeni,  e  nel  1826  vi  si  fondò 
una  società  di  agricoltura  e  di  orticoltu- 
ra. L'  abolizione  della  tratta  esercitò  u- 
na  fortunata  influenza  sulla  sorte  degli 
schiavi  ;  malgrado  però  i  buoni  trattai- 
menti  che  al  presente  ricevono ,  regna 
sempre  fra  essi  una  sorda  agitazione, 
che  li  dispone  alla  rivolta  alla  menoma 
occasione.  Le  tnont.  sono  abitate,  dopo 
la  espuis  oie  degli  spaignuoli,  da  alcuni 
negri  fuggiaschi,  che  invano  si  tentò  di 
distruggere;  nel  1769  si  fece  seco  loro 
un  trartato  col  quale  fu  riconosciuta  la 
loro  indipendenza  ;  da  questa  epoca  si 
diedero  ad  essi  delle  munizioni  e  venne 
loro  pagato  un  tributo,  onde  conservare 
la  trHoquiUità  ;  sono  fedeli  alla  loro  pro- 
messa di  non  ricevere  alcun  nuovo  ne- 
gro fuggiasco.  La  religione  dominante  è 
r  anglicana  ;  vi  sono  però  molti  presiii- 
terani,  cattolici,  metodisti,  moravi,  ebrei, 
ec.  —  La  Giamaica,  soggetta  a  terremoti 
e  violenti  uragani,  nel  giugno  1692  uè 
provo  uno  terribile ,  accompagnato  da 
un  terremoto  ,  che  inghiottì  quasi  del 
tutto  la  città  di  Porto^Reale  ,  e  più  di 
2,000  dei  suoi  abitanti.  Nell'aprile  1824 
molte  scosse  si  fecero  pure  sentire,  e 
Kingston  sofferse  qualche  danno .  La 
febbre  gialla  viens  qualche  volta  ad  e- 
sercitar  le  sue  stragi  principalmente  sul- 
la popol.  bianca.  La  Ginmaioa  è  ammi- 
nistrata da  un  governatore  e  da  un'  as- 
semblea composta  di  4^  to-^mbri ,  eletti 
per  7  anni  dai  proprietari  liberi;  il 
consiglio  che  ne  fa  parte  è  formalo  di 
12  membri,  compreso  il  presidente,  che 
d'  ordinario  è  capo  della  giustizia  ed  il 
primo  personaggio  della  is.  dopo  il  go- 
vernatore. Vi  è  in  ..vigore  la  legge  comu- 
ne d' Ingh.,  ma  una  folla  di  statuti  non 
hanno  forza  di  legge,  se  non  che  do- 
po essere  stati  discussi  e  votati  dalle  le 
gislature.  —  La  riscossione  anouale  del- 
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le  tasse,  che  si  compongono  principale 
mente  dalla  onpitazione  fissata ^ugli  schia<> 
vi  e  le  bestie  da  soma  ,  dai  diritti  sul- 
le terra  e  sulle  vetture  o  carri  non  de- 
stinati all'agrieoltura  ,  può  ascendere  sì 
7,000,000  di  franchi.  Vi  si  mantiene  u» 
na  guarnigione  di  2,000  uomini  di  trup- 
pe di  linea  in  tempo  di  pace,  e  dì  0,000 
iu  tempo  di  guerra;  la  milizia  è  calco- 
lata a  circa  10,000  uomini.  —  La  Già' 
maica  si  divide  ìm  3  contee,  che  sono  :; 
Cornwall,  Middlesex  e  Surry,  che  con' 
tengono  6  città,  27  vili,  e  20  parroc.  i 
ciascuna  delle  quali  è  governata  da  un 
magistrato  superiore  e  da  un  banco  di  giu« 
stizia.  Spanishtowu  (s.  Jago  della  Vega) 
d'  è  la  oap.,  e  Kingston  la  città  più  oom" 
marciale.  — 

Questa  isola  fu  scoperta  il  3  mag= 
gio  1494  ^^  Gristofolo  Colombo,  che; 
percorreva  allora  nel  suo  secondo  viaggio 
le  coste  di  Cuba,  onde  riconoscere  se 
fosse  una  isola  o  terraferma  ;  egli  vi  fe- 
ce naufragio  nel  i6o3.  Gli  spago  uoli  vi 
stalnitsono  una  colonia  nel  1609,  tras- 
portando altrove  moltissimi  dei  naturali 
abit.,  onde  assicurare  questa  loro  con» 
quista  ;  la  possedettero  sino  al  i655  sen- 
za averne  colto  alcun  profitto.  Ad  nqa 
tal  epoca  fu  presa  dagV  inglesi ,  sotto  il 
comando  dell'  ammiraglio  Pen,  secondalo 
da  un  numero  di  filibustieri  inglesi  v 
francesi,  e  vi  si  stabilirono  varie  colonie 
in  progresso.  Durante  i  cinque  primi 
anni  della  conquista  fu  amministrata  da 
un  gov.  militare,  sotto  il  quale  gli  spa- 
gnuoli  tentarono  inutilmente  di  ripren^ 
derla  il  giorno  8  maggio  i658.  Nel  1660 
un  governatore  1'  amministrò  di  concerto 
con  un  consiglio  di  12  membri  eletti 
dai  coloni;  nel  1664  un'assemblea  ge- 
nerale fu  convocata,  e  questa  esercitò  li 
diritto  di  aggiornarsi  ad  epoche  det«r» 
minate;  ma  al  momento  della  ristaura' 
zione,  il  rifiuto  di  pagare  un  diritto  di 
4  per  olo  sui  prodotti  brutti  della  Js. 
fu  la  cagione  del  ristabilimento  del  re- 
gime arbitrario,  che  durò  sino  al  1728, 
in  cui  ebbe  luogo  un  compromesso  sot- 
to il  reg.  di  Giorgio  II,  che  regolò  tut» 
te  le  differenze  fra  la  metropoli  «  la  co» 
Ionia  ;  questa  ultima  fu  definitivamente 
costituita  mediante  una  imposta  annua  a 
perpetua  di  200,000  franchi. 
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GIAMAICA,  comwni  degli  StatlUaiti.  Fedi 

Jamaica. 
GIAMBIA,  stato  e  fi.  deli'  Ì5,  di  S«matra, 

J^edi  JàMBià. 
GIAM06A,  vilL  del  reg^.  IJom»»Venn  prov. 

e  dìstr.  di  Ballano. 
GIANO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prò?. 

dì  Como,  distr.    di  Gavirate. 
GIAISCASCIO,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  di- 

str.  e  a  2  I.  a^S  N.  N.   O.  da  Girgnu- 

tij  e  a  1  ì.    i[2  O.   S.  O.    da  Aragona. 

lu  vicinanza  si  trovano  picc.  laghi  le  cui 

acque  sono  gazose,  e  di  un  fetido  odore* 
GIANIGO,  vili,  del  reg.  Loni..Veo.,  prov. 

di  Bergamo,  distr.   di  Breno. 
GIANINA  o  GIANNINA,  città  della  Tur. 

europea.   Fedi  Janina. 
GIANNIK,  città  della  Tur.  Asiatica.  Fedi 

DjàNlCR. 

GIANT'S-GAUSEWAY,  promontorio  del- 
la Irlanda.   Fedi  Ghaussèe  des  Gèans. 

GIANUTI,  DìaJiium,  picc.  is.  del  gr,  due- 
dì  Toscana,  prov.  di  Siena  ,  nel  mar 
Tirreno ,  a  2  I.  ija  S.  E.  dall'is.  Giglio, 
e  a  5  1.  S.  dalla  penisola  del  monte  Ar- 
gentario. E  disabitata,  ma  spesso  visita- 
ta da'pescatori. 

GIAON,  vili,  del  reg.  Lom.«VetJ. ,  prov.  e 
distr.  dì  Belluno. 

GIAONARA,  vili,  del  reg.  Lom^Ven  ,  prov. 
di  Padova,  distr.  di  Montagoana. 

GIAPPONE  (MARE  DEL),  divisioneìlel 
Grande  Oceano  boreale ,  fra  l' impero 
Ghlnese  ed  il  Giappone,  dal  56°  sino 
al  62"  di  lat.  N.,  e  dal  126°  20'  sino 
al  iSp**  4o'  di  long.  E.  Ha,  all' O.,  la 
Corèa  e  la  Mantsciuria  ;  al  N.  E.,  l'iso 
la  Saghalien;  all'È.,  le  is.  di  Yeso  e  dì 
Nifon,  e  al  S.  E.  questa  ultima.  Lo  stret 
to  dì  Corea,  al  S.  O.,  la  riunisce  al  mar 
Giallo  ;  lo  stretto  di  Matsmaì  o  di  San- 
gar,  all'Eb,  la  congiunge  al  Grande-Ocea' 
no  propriamente  detto  ;  al  N.  E.  Io 
stretto  di  La  Pèronse,  e  al  N.  due  pas- 
saggi rinchiusi  verso  la  imbocc.  del- 
l'Amur,  fra  l'isola  Saghalieo  ed  it  con- 
tinente ,  la  uniscono  al  mare  Okhotsk. 
Ha  circa  36o  I.  dal  N.  N.  E.  al  S.  S. 
O.,  nella  sua  maggiore  lunghezza  ;  lar- 
ga da  23o  I.  verso  il  4^^*'  parallelo,  si 
restringe  consid.  alle  sue  estremità  set- 
tentr.  e  meridionali;  verso  la  prima  so- 
prattutto non  forma  che  un  braccio  di 
mare    ristretto,    la  Manica  di  Tai tarla. 
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Forma    sulla    costa   di  Teso    un    golfo 
molto  profondo,  chiamato  dai  r«ssi  atro- 
gouov^.  Le  is.  osservabili  sono    quelle  di 
Sado  e  di  Oki,  presso  a  Nifon,  e  quelle 
dì  Moneron,  Tì-chì,  e  Timo-chi    o    del 
Picco  dì  Lange,  verso  lo  stretto    di  La 
Pero  use.  Questo  mare    è  burrascoso  in 
qualche  punto ,    e  particolarmente  verso 
le  coste  del  Giappone.  Non  fu  molto  vi- 
sitato onde  conoscerne  tutti    i  suoi  sco- 
gli.   La  Pèrouse    lo  percorse  nel   1783, 
Broughton,    nel   1797 ,    e   Krusenstero, 
nel  i8o5. 
GIAPPONE,  tasto  impero  dell'Asia  orlent.^ 
formato  da  molte  is.  situale  nel  Grand- 
Oceano  boreale,  all'È.  dell'Impero    Ghl- 
nese. I  naturali    Io  disegnano    col  nome 
della  più  consid .  di  quesl'  isole  ,    Njfoo 
O  Nipoo ,    dal  quale    gli  europei  fecero 
poscia  quelli  di  Giappone,  e  anche  Japon 
e  Japao  ;    ì  Ghlnesi    Io  chiamano    Jang- 
hou    (magazzino  del  sole)    e    Hou-kouè 
(impero    degli  schiavi).    E  fra    26"  36' 
(estremità  merid.   dell'  arclp.    di  Monin- 
sima)  e    49°  '{ox<izzo  dell' is.  Saglialieu) 
di  lat.  N.,  e  fra  126°  3o^  (isole  Gotoo) 
e   147°  (punta  N.    E.    dell' is.    Iturup) 
di  long.  E.;    questi  limiti  comprendono 
le  is.  di  Nifon,  Kiu-siu,  Sikokf  o  Siko- 
ko  ,  che  formano    il  nodo  dell'  impero  ; 
Sado,  Aradsi,  Oki,  Tsou-slma,    Amaku- 
sa,  Tanega-sima,  Yakuno-sima  ,    situate 
intorno  alle  tre  precedenti  ;  infine  Yeso 
o  Mats-mal,  le  grandi  Kurili,  cioè  a  di- 
re,   Kuorisir,    Tchecotan   e    Iturup,    e 
la  parte  merid.    di  Saghalien  o  KaratFo, 
che  costituiscono  il  N.  ed  il  N.  E.  del- 
l' impero.    Il  mare  del  Giappone  4  parte 
del  Grande-Oceano,  bagna  questa  monar- 
chia al  N.    O.  ;    lo    stretto  di  Corèa  la 
divide,  al  S.  O.,  dalla  penisola  di  questo 
Dome^   Io  stretto  di  Vries  forma,  al  N. 
E. ,  il  limite  fra  le  Kurili  giapponesi  e 
le  Kurili   russe.  —  Ad  eccezione  delle 
is.  Mooin-sima,  che  fisicamente  non  fan- 
no parte  del  Giappone,  le  is.  di  questo 
imp.    sono    riunite  in  una  lunga   catena 
diretta  dal  S.  O.  al  N.  E.,  formando  una 
gr.  curvatura,  la  cui  convessità  è  rivolta 
verso  il  S.  E.;  quesl  a  cateaa  termina  da 
un  lato,  colla  punta  merid.    di   Kiu-siu, 
e  dall'  altro,  coli'  is.  lurup   o    con   quel- 
la di  Saghalien.  Sì  possono  oontare  pres- 
so a  poco    6Ó0  f.    dall'  una  all'  altra  dì 
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queste  estretnUh,  e  oalc(Jare  a  a8,,ooo  I. 
la  superficie  dell'impero;  Nlfon  jjola  ne 
contiene  circa  i  6|i2..  Conviene  osserva- 
re che  il  Giappone  forma  ,    come  le  Is. 
Britanniche,  una  grande  potenza  insula- 
re ,    ad    una  delle  estremità  dell'  antico 
mondo,  e  come  quelle   offre  puranco  co- 
ste spezzate  da  innumerevoli    bracci    di 
mare;  si  distinguono,  sulla  costa  merid. 
di  Nifon,  i  golfi  o   baje  di  Yedo  ,  Toto- 
mioa,  Ovari   ed  Osaka  ;   sulla  costa  oc- 
cid.   di  Kiu-siu  ,  il  golfo  di  Simabara  e 
la  baja  di  Omura  ;   sulla    costa    merid. 
di  Yeso  ,    la  baja  del  Vulcano  ,  e  sulla 
occid.  della  is.  istessa,  la  baja  di  Slro- 
gonov.  Si  possono  citare  pochi  capi,  co- 
me quelli  di  Sangar  e   di  Nassabu,  ver- 
so la    estremità    N.    E.  dì  Nifon ,    sul- 
lo   stretto    di    Matsmaì    o    di    Sangar  ; 
quelli  di  Ava  e  di  Dean,  sulla  costa  me- 
ridionale   della   isola  ;    quello    dì   Tchit- 
chagov  ,    alla  punta  merid.  di  Kiu  -  siu, 
sulla  destra  di  Dismen,   ed  il  capo  So- 
ya,  alla  estremità  seltentr.  di  Yeso,  sul- 
lo stretto  di  La  P^rouse.    —    Le    rive 
delle  U.  giapponesi    sono    interrotte    da 
scogliere,  da  rocce  e  da  bassi  fondi  as- 
sai pericolosi.    Il  mare   è  molto    procel- 
loso e  i  vortici  sono  numerosi,  conoscen- 
dosi soprattutto  quello   di  Fainki   o   Fai- 
saki,   nello  stretto  di  Diemen.    Quivi   si 
vedono  moltissimi  di  quei  fenomeni  che 
i  marini  chiamano  trombe^  tanto  perico- 
lose pei    vascelli   sui  quali  queste  colon 
ne  d'acqu«  vengono  a  piombare.    — •  Il 
suolo  del  Giappone   è  generalmente   mon 
tuoso,  ma  questo  paese  non  è  abbastan 
za   conos'ciuto    ancora    onde    poter    con 
precisione    classificare    le    catene     delle 
mout.  e  le  divisioni  idrografiche  .  Osser- 
vando però  1'  analogia  che  esiste  fra  l'a- 
spetto e  le    direzioni    delle    alture    che 
coprono  le  estremità  di    Nifon    e    delle 
parti  vicine  a  Kiu-siu  e  Yeso  ,    si    può 
G«TìeJudere  che  queste    is.    sieno  le  più 
culmlnauti    di   una  catena  sotto-marina 
le  quali  sì  riattaccano ,  col  mezzo  delle 
Kurilì,  a  quella  del  Kamtschatka,  e  colla 
is.    Saghalien  alle    mont.  del  N.  E.  del 
l' impero  Cliinese  .   Un  gran  numero  di 
sommità    sta    coperto  di  nevi  perp«tue  ; 
la  più  elevata  dì  tutte  è  quella  di  Fou- 
si  o  Fousiyama,  presso    la  eosta  merid. 
di  Nifon;  nel  N.  E,  della  is.  atessa  stan» 
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no  ì  monti  Ovasi,    Mat4:o*yama  e  Tasa- 
gura,    e    verso    il  centro  ,    la    deliziosa 
mont.  di  Yessan,    che     passa    per  sacra. 
Quasi  tutte  le  mont.  del  Giappone   sono 
vulcaniche  ;  molte    fra    loro    fumano    di 
continuo,  e  alcune  gettano  delle    fiamme. 
I  terremoti  sono    frequenti ,    terribili    e 
rovinarono  delle  intere  città  ;    quello  del 
1703  distrusse  la  maggior  parte  di  Yedo. 
Un  gran  numero  di  sorgenti    termali     e 
solforate    vi    scafurisijono    da    per    tutto, 
— ■  Il  Giappone  è  bene  innaffiato,  ed  ì   fiu- 
mi, quantunque  poco    estesi,  offrono   una 
navigazione  molto  vantaggiosa.    I  più  no- 
tabili,    che  scorrono     nella   parte    merid. 
dell' is.  Ninfou,    sono;    il    Yedo-gava,    il 
Tenriou,  l'Oyngava,    la    Fousigava,   ed  il 
Tooiak,  che  bagna  Yedo,  e  che   si  passa 
sopra   UD    ponte    magnìfico     da    dove    sì 
conta  la  distanza  a    tutti    i    luoghi    del- 
l'impero. Il  gr.  numero  e    lo    scoscendi- 
mento delle  mont.  nuoce  in    questo  pae- 
se alla  costruzione  dei  canali  ;   ve  ne  so- 
no però  molti,  soprattutto  nel  N.  di  Ni- 
fon. Il  maggior  lago  dell'impero  è  quel- 
lo   di    Biwano-oumi    o  dì  Oitz,  verso   il 
mezzo  della  stessa  ìsola  ;  Il  lago  Facone, 
al  S.  O.  dì  Yedo,  è   rimarcabile    per  la 
celebrità  procuratagli    dalla    superstizlo- 
ae  degli  abitanti. — -li    clima     del  Giap- 
pone, quantunque  il   tempo  sia   variabile, 
è  generalmente   sano  ;  i  calori  nella  estate 
sarebbero    fortissimi,    se   i    venticelli    di 
mare  non  venissero  a  temperarli;  l'inver- 
no è  freddo.  Thunberg  trovò  il  più  alto 
grado    di    calore ,    a    Nagasaki ,  +   29° 
ijS  R.  al  mese  di  agosto,    ed    il  freddo 
di  •—  10°  io  gennaro.  La   temperatura  hi 
assai  rigorosa  nelle  isole  dì    Yeso    e   di 
Saghallen ,    e    nelle    Kurilì.    In    generale 
questo  paese  ha  un  clima  molto  più  aspro 
che  le  contrade  occid.  dell'antico  mondo, 
a  latitudini  eguali.    Nei    satsaki,    cioi    a 
dire    nei  mesi  piovosi,  che  incominciano 
alla  metà  dell'estate,  l'acqua  cade  a  tor- 
renti ;  vi  tuona  di  frequente,  e  le  tempe- 
ste   e    gli    uragani    sono    frequenti.    Re- 
gnano quivi   poche  malattie;  sì  vive  lun- 
gamente, e  le  donne   sono    fecondissime . 
—  Il  suolo  del  Giappone  non  è  dì  natu- 
ra ferìHe,  ma  la  industria  degli    abit.  Io 
rese  assai  fecondo.  Esistono  poche  pian- 
te nello  stato  selvaggio,  sa  sì    eccettuino 
le  foreste  vhe  crescono  sui   fianchi  dolle 
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monf.:  rutto  il  restante  &  coltivato  con 
la  massima  cura.  Si  raecoglie  ia  abbon- 
za  riso,  fermento,  orzo,  saraceno,  sorgo, 
lina  sorta  di  fava,  detta  daìdsou,  la  len- 
ticchia chiamata  sodsou,  patate,  melloni, 
cocomeri,  rape,  cedri,  aranci,  pample- 
mousses  (specie  di  melangola),  pesche, 
mandorle,  fichi,  mele,  pere,  eccelleoti  ci- 
riegìe,  e  nespole  :  la  vigna  è  poco  colti 
vata.  Riescono  i  granati  ed  i  sicomori  ; 
una  specie  di  tasso,  chiamato  kai, 
una  noce  preziosa  p«r  l'oglio  che  se  ne 
estrae.  Il  sessamo  cresce  ovunque;  fra 
le  piante  che  danno  le  spezie,  si  posso 
no  nominare  il  zenzero  ed  il  pepe.  II 
thè  verde  è  buono,  senza  aver  la  qua 
lità  di  quello  della  China;  il  thè  bru- 
no è  pochissimo  stimato.  L'uso  del  ta 
bacco,  che  in  qualche  cantone  cresce  ec 
celiente,  già  introdotto  nel  Giappone  da 
gesuiti,  è  oggi  sparso  da  per  tutto  .  S 
raccoglie  una  gr.  quantità  di  cotone,  di 
cui  fassi  nell'impero  un  prodigioso  con 
sumo;  il  canape  cresce  abbondantemente 
nelle  prov.  settentr.  di  Nifon.  I  gelsi  so- 
no assai  numerosi,  e  presentano  tre  spe 
eie,  il  bianco,  il  nero,  ed  il  gelso  detto 
Kassi  che  cresce  prestissimo,  e  la  cu 
seconda  corteccia  serve  a  fare  ogni  sor- 
ta di  carta,  corde,  ed  anche  delle  stoffe. 
Gli  .nlberl  da  vernice  sono  di  due  specie: 
la  Aiù  preziosa  {rhus  pernìx)  non  rie- 
sce Ve  non  che  nella  prov.  di  Yamafto, 
verseli  il  S.  di  Nifon  ;  l'altra  cresce  ovun 
que.  Il  lauro,  detto  kus,  che  produce 
la  canfora,  è  -pure  uno  dei  prinoipal 
prodotti.  Fra  i  grand'alberi,  si  osservano 
quercie,  pini,  larici,  lauri,  palmisti,  eoc> 
cotieri,  legno  detto  di  ferro,  cipressi 
bambù,  ed  il  thvya  dolobrala.  Le  fore- 
ste sono  poco  numerose,  soprattutto  nel 
le  isole  di  Nifon,  di  Kiu-siu,  e  di  Si 
kokfi.  che  ritraggono  gr.  parte  dei  loro  le- 
gni di  costruzione  da  Yeso,  dalle  Kurili, 
e  da  Saghalien.  Poclie  contrade  sono 
ricche  come  il  Giappone  di  bei  fiori,  e 
di  arbusti  aggradevoli  ;  le  rose  dei  tsac- 
bakt  adornano  Je  foreste  e  le  siepi  ;  il 
sotsouki  dà  un  fiore  simile  a  quello  del 
figlio;  il  momidsi  si  copre  di  superbi 
fiori  rossi,  e  vi  sono  pure  iridi,  gelso- 
mini, gigli,  narcisi,  e  dei  garofani,  ma 
in  generale  i  magnifici  fiori  ehe  ornano 
le  foreste    sono  privi  di   odpr«.    Nel  gè- 
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nere  dello  piante  medicinali  si  cita  il 
corchorus  Jappnicua,  e  X artemisia  vuU 
garis.  In  questo  paese  gli  animali  selvaggi 
sono  rari,  e,  come  gli  animali  domestici, 
sono  qnasì  tutti  destinati  al  solo  lavo- 
ro, e  di  rado  al  nutrimento  degli  ablt,, 
così  ne  risulta  che  il  regno  nnimale  vi 
sia  poco  ricco  e  poco  variato.  I  cavalli 
sono  piccoli,  ma  agili  e  docili;  se  ne 
trovano  però  che  non  cedono  in  bellezza 
a  quelli  della  Persia  ;  i  migliori  vengono 
dal  N.  E.  di  Nifon  e  dall'  O.  di  Kiu- 
slu,  ove  le  razze  sono  assai  stimate. 
Sonovi  due  specie  di  bovi,  una  delle 
quali  scrignuta,  e  vengono  unicamente 
impiegate  per  l' agricoltura.  Non  vi  sii 
trovano  ne  asini,  uè  muli,  né  elefanti, 
e  non  vi  sono  nella  specie  delle  capre  e 
dei  montoni,  se  non  quelli  che  gli  olan- 
desi allevano  nella  loro  fattoria,  presso 
a  Nagasaki.  Non  si  vedono  porci  che 
nell'isola  di  Kiu-siu ,  ove  furono  dai 
ohinesi  introdotti,  ma  la  loro  carne  non 
serve  di  cibo.  11  cane  è  comunissimo, 
ed  il  gatto  è  l'animale  favorito  delle  si- 
gnore. Fra  gli  animali  selvaggi  si  distin- 
gue l'orso,  il  cignale,  una  specie  di  capra, 
il  cervo,  la  pantera,  il  leopardo,  il  lupo, 
il  daino,  una  sorta  di  cane,  ch'è  forse 
il  sacal  ;  la  volpe,  a  cui  la  superstizio-> 
ne  dei  Giapponesi  attribuisce  diverse  mi- 
steriose virtù,  e  la  scimia,  la  quale  però 
non  riscontrasi  che  nelle  parti  meridio- 
nali. I  polli  e  le  anitre  popolano  i  cor- 
tili, nudrendosi,  nelle  ricche  abitazioni, 
cigni ,  paoni  ,  e  galli  d'  India .  Oltre 
un  gran  numero  di  uccelli  di  bosco,  ss 
trovano  molte  specie  di  tortorelle,  fa- 
giani, pernici,  cicogne,  gru,  falconi  ed 
avoltoi.  Le  tartarughe  vi  sono  assai  co- 
muni. Si  cita,  fra  i  serpenti,  Xouvabami 
che  giunge  ad  una  grossezza  estraordi- 
naria.  I  mari  che  cingono  il  Giappone 
abbondano  di  pesce;  vi  si  riscontra  una 
sorte  di  balena  chiamata  satsifoka,  e  ì 
coralli  e  le  madrepore  si  trovano  da  per 
tutto.  Evvi  un  gran  numero  di  cenchi- 
gliacei,  fra'  quali  si  distingue  una  specie 
di  ostrica  da  perle,  che  si  trova  princi- 
palmei'ie  nel  S.  O.  di  Nifon  e  nella  ba- 
ia di  Omoura,  e  molte  pietre  singolari, 
piante  marine,  e  spugne.  L'ambra  grigia 
vi  è  abbondante,  particolarmente  sulla 
rive    meridionali    di    Nifon.  — •  Il    regno 
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CMÌiierale  ofìfre  delle  grandi  ricchezze  . 
L'oro  VI  è  eomtine,  sopraltiUto  nell'isola 
di  Sado;  esso  serve  per  halter  moDeta 
e  pei  ricami,  ma  non  si  può  esportarlo, 
come  pure  non  si  può  aprire  alcuna 
miniera  senza  la  permissione  dell'  imp. 
L'  argento  si  trova  nella  prov.  di  Bingo 
(S.  O.  di  Ni^'on)  ed  in  qualche  picc.  i- 
sola.  Il  rame  ,  buonissimo,  è  una  delle 
principali  sorg.  delle  ricchezze  del  Giap^ 
pone,  ed  abbonda  specialmente  nel  S.  di 
Nifod  ;  g'.i  olandesi  ed  i  chinesi  ne  espor* 
tane  una  gran  cjuantilà.  Lo  stagno  vi  è 
raro,  ma  quello  che  sì  scava  nella  prov. 
di  Bingo  è  di  una  gr.  purità;  il  piom- 
bo vi  è  assai  abbondante  «  ed  il  fer- 
ro è  il  metallo  il  più  raro  ;  si  fa  con 
esso  sciabl'e,  coltelli  e  qualche  utensile, 
tua  in  moltissimi  usi  vi  è  sostituito  il 
rame.  Il  carbone  terroso  si  riscontra  in 
moltissimi  luoghi,  ed  il  zolfo  vi  è  comu- 
nissimo, principalmente  nell'  0.  di  Kiu- 
siu  ;  il  petroleo  trovasi  nell'  is.  di  Nifon. 
Secondo  Kaempfer  j  vi  sono  agate  nelle 
mont.  di  Tsigar,  al  N.  di  Yedo,  e  vi  si 
trovano  pure  diaspri,  cornaline,  ed  altre 
pietre  preziose.  Thnnberg  cita  le  due 
sorta  di  terra  (kaolin  e  petunsée)  col- 
le quali  i  giapponesi  fabbricano  la  loro 
Leila  porcellana.  Vi  è  pure  un  asbesto 
bianco  assai  flessibile,  della  superba  stea- 
tite, pietra  pomice,  marmo  bianco  e  mol- 
te petrificazioni.  I  giapponesi  lavorano 
perfettamente  il  ferro  ed  il  rame  , 
e  fabbricano  bellissime  stoffe  di  seta  e 
cotone  ;  le  loro  porcellane  sono  più  per- 
fette e  stimate  che  quelle  della  China. 
Sono  eccellenti  pure  nella  fabbricazio- 
ne delle  armi  bianche  e  nell*  arte  di 
verniciare.  Ma  soprattutto  nella  coltura 
delle  terre  brilla  la  loro  industria;  cia- 
scun picc.  pezzo  di  terreno  k  posto  a 
profitto,  e  ciascun  individuo  ha  il  dirit- 
to d'impadronirsi  e  di  coltivare  quel 
campo  che  ritrova  incolto.  I  fianchi  del- 
le colline  SODO  resi  coltivabili  dai  parapetti 
che  sostengono  la  terra.  —  Il  comm.  in» 
terno  non  è  niente  aggravato  d'imposte; 
i  porti  sono  coperti  di  bastimenti,  e  le 
strade  di  merci  che  continuamente  si 
esportano  sopra  vetture.  Le  botteghe  ve- 
donsi  bene  fornite  ,  e  grandi  fiere,  sta* 
Lilite  nelle  città,  vi  attirano  un  prodigio- 
so concorso.  Il  comm.  esterno  offre  poco 
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interesse  al  gov.  giappoiiflse.  I  soli  po- 
poli che  abbiano  la  permissione  di  traf- 
ficar col  Giappone  sono  i  chinesi,  e  gli 
olandesi,  e  Nagasaki  è  la  sola  città  in  cui 
si  fa  "questo  comm.  I  chinesi  importano 
sete  crude,  zucchero,  terebentina,  medi- 
camenti, ec ,  ed  esportano  rame  in  bar- 
re, lacca,  canfora  ,  ambra,  animali  mari- 
ni informi,  ec.  Gli  olandesi  hanno  la  lo- 
ro fattoria  a  Sima  ,  picc.  isoletta  vicino 
a  Nagasaki;  è  permesso  loro  d'inviare, 
ogni  tre  anni ,  un'  ambasciata  a  Yedo  , 
con  del  presenti  per  quell'  imp.  e  i  suoi 
uffiziali.  Le  produzioni  principali  che  por- 
tano al  Giappone  sono:  zucchero,  specie- 
rie,  avorio,  'droghe,  ferro,  nitro,  allume, 
colori,  panni,  vetri,  orologerìa,  specchi  e 
istrumenti  di  matematica,  ricevendo  in  cam- 
bio rame,  lacca,  riso,  porcellana,  ambra, 
canfora,  pelli  di  pesce,  che  ì  giapponesi, 
preparano  con  molta  arte  ,  pietre  sowa 
o  metallo  artifiziale  composto  d'  oro,  ar- 
gento e  rame  ,  carta  dipinta,  colorata,  e 
trasparente ,  frutta,  tabacco,  thè,  ec.  < — 
Al  Giappone  ì  conti  sì  tengono  in  thaìls 
o  tayels  ,  di  10  mas,  ed  il  mas  di  10 
konderimi;  il  thail  è  calcolato  7  fr.  e 
€2  centesimi.  Le  monete  d' oro  sono  : 
r  itjib  o  itchebos,  che  valgono  i5  mas  ; 
il  kobang,  che  vale  64  mas,  e  l'oban, 
che  vale  3  kobangi.  La  monete  di  ar- 
gento sono  :  il  nandio  -  gin  5  o  1  fx".  9 
cent,,  ed  il  chuit ,  o  3l  fr.  20  centesi- 
mi. I  pagamenti  un  pOco  consid.  sì  fan- 
no io  verghe  d'  argento,  il  cui  peso  de- 
termina il  valore,  essendo  il  loro  titolo 
dì  9i7[lOOO  o  njia.  I  senis  o  caches, 
sono  picc.  pezzi  di  monete  in  ferro,  ra- 
me o  bronzo  ,  disposti  sopra  un  filo 
metallico;  600  dei  più  picc.  fanno  un 
thaìl.  —  I  pesi  sono  :  il  picul ,  che  sì 
divide  in  100  cattis,  questo  io  16  tbaìJ, 
il  thail  in  10  mas  o  100  kouderimi.  Il 
picul  C  68  kilograrami  960  grammi.  — - 
La  misura  di  lunghezza  ,  chiamala  tat- 
tamy ,  è  di  circa  1.  9  metri.  Il  ri  è  la 
lega  giapponese ,  presso  a  poco  di  60 
al  grado.  -—  Non  avendone  precisi  cal- 
coli,  non  si  può  fissare  esattamente 
la  popol.  del  Giappone.  Tutti  i  viaggia- 
tori si  accordano  «el  dire  che  sia  pro- 
digiosa ;  ma  una  parte  degli  abit.  vive 
miserabilmente,  non  avendo  altra  abit^a- 
ziooe  che  i  boschi,  le  strade  e  le  caver- 
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ne.  Questo  ««cesso  di  popol,  divleue  la 
sorg.  di  frequenti  infanticidj  ,  mentre 
quando  un  fanciullo  nasce  eoo  qualche 
difetto  di  conformazione,  o  ohe  sembra 
essere  di  debole  costituzione  ,  è  spesso 
dato  a  morte.  Kaempfer  assicura  che  la 
quantità  di  gente  che  si  riscontra  snlle. 
strade  é  grandissima ,  e  che  il  To- 
haìdo ,  una  delle  sette  grandi  vie  del 
Giappone,  è  spesso  più  frequentata  che 
le  strade  delle  città  più  popolate  di  Eu- 
ropa. Comparando  la  popol.  di  questo 
imp.  con  quello  della  China,  si  può  va- 
lutare ,  con  la  dovuta  proporzione ,  a 
3o,ooo,000  ;  qualche  autore  la  calcolò 
a  16,000,000,  altri  a  10,000,000,  ed  i 
meno  scrupolosi  anche  a  60,000,000.  ■ — 
Le  città  ed  i  villaggi  sono  in  gran  nu- 
mero nelle  is.  di  Nifon,  di  Kiusiu  e  di 
Sikokf,  le  quali  formano  ciò  che  si  può 
chiamare  il  Giappone  propriamente  det- 
to. Le  citth,  iu  generale  ,  sono  cinte  di 
mura  di  terra,  e  quelle  in  cui  risiedono 
ì  principi  ed  i  governatori  hanno  non 
solo  muraglie  e  fosse ,  ma  cittadelle  e 
torri.  Ve  ne  sono  di  considerabiissime, 
e  la  maggior  parte  sono  regolarmente 
fabbricate.  Pochi  sono  i  gran  pezzi  di 
architettura  che  quivi  si  osservino  ;  si 
ammirano  però  i  ponti  costruttivi  con 
grande  spesa,  e  con  molta  industria.  Le 
strade  sono  assai  strette  ,  e  le  case  si 
leccano,  ragione  per  cui  gl'incendj  sono 
quivi  assai  pericolosi,  tanto  più  che  tutte 
le  costruzioni  sono  in  legno  intonacato 
di  una  composizione  che  imita  la  pietra. 
Le  case,  in  generale,  comode  e  bene  or 
nate,  sono  poco  alte,  non  dovendo  avere, 
particolarmente  quelle  dei  particolari,  più 
di  sei  tese  di  altezza  ;  questa  legge  che 
sembra  bizzarra ,  fu  stabilita  a  motivo 
dei  terremoti.  I  vili,  non  hanno  d'  ordi- 
nario che  una  sola  strada,  e  questa  ha 
qualche  volta  moltissima  larghezza  e  luo' 
ghezza.  I  templi  nelle  grandi  città  sono 
numerosissimi,  e  se  ne  trovano  de'magni- 
fici,  ornati  con  grandissime  e  numerose 
colonne  di  cedro,  e  con  statue  colossal 
di  bronzo.  Quelli  dei  Giappone,  nella  lo 
ri»  costruzione  sono,  presso  a  poco,  si 
miti  a  quelli  della  China,  ma  non  si  ve* 
dono  nei  primi  le  belle  torri  di  porcel 
lana  che  si  ammirano  nei  secondi.  — 
Gli  abit.  suuo  verisimilmeute  ud  uiisca 
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glio  di  razza   mongola  e  malese ,    quan- 
tunque   si  credano  aborigeni.    Sono ,  io 
generale ,    di  statura  mediocre  ,  ma  beo 
fatti,  attivi  e  graziosi  nei  loro  movimen- 
ti. Il  loro  colore  giallastro  tira  al  bruno 
verso  il  S.,  ed  al  bianco  verso  il  N.,  ma 
le  donne  rieclie  ,   che  non  si  espongono 
al  sole  ed  all'  aria    aperta  ,   in    generale 
sono  sssaì  bianche,  belle,  ma  di  picco- 
la statura.   Hanno  i  giapponesi  occhi  pic- 
coli, posti  obliquamente,  affondati,  ed  in 
generale  neri    o  bruni  ;    la    testa  larga , 
il  naso  schiacciato  ,    grosso  e  corto  ,  le 
sopracciglia  folte,  i  capelli  neri,  le  guan- 
cie  piatte ,  la  fisonomia    piuttosto   gros- 
solana ,    le  gambe  grosse ,  e  pochissima 
barba ,    che  si  radano    o    si    strappano. 
L'abbigliamento  dei  grandi    e    dei  nobili 
consiste  io  vestiti  sciolti ,   di  belle  stoffe 
di  seta   a    fiori  d' oro    e  d'  argento  ,  con 
maniche    larghe    e    pendenti.    Portano  al 
collo     piccole    sciarpe,  ed    una  più    lar- 
ga serve  loro  di  cintura.   La  veste  di  ce- 
rimonie si  porta    al  di    sopra,  e  le  loro 
sciable  e  pugnali  sono  adorni  di  perle  e 
diamanti.    I  borghesi ,  gli    artigiani  ed  i 
mercanti  hanno  vesti    o  zimarre,  le  qua- 
li non    discendono    ohe    alla    metà    del- 
le   gambe ,    e    le    cui    maniche    non    ol- 
trepassano   il  gomito,    restando    nudo  il 
restante  del  braccio.  Eccettuata  la  classe 
povera,  la  quale  non  si  copre  che  di  ud 
informe  pezzo  di  tela,    tutte  le  oltre  so- 
no più  o  meno  distinte    secondo  la  bel- 
lezza   e    finezza    delle  stoff^e    con    cui  si 
vestono.  Le  donne  hanno  io  ciò  maggio- 
re magnificenza  degli  uomini.  Sopra  mol- 
te e  lunghe  vesti   ne  portano  una  ondeg- 
giante   ed   una    larga    cintura  ornala    di 
fiori  e  figure.  Dal  numero  di  queste  ve- 
sti si  giudica  della  qualità    di   una  don- 
na. Si  assicura   che  qualche    volta  giuu" 
gono  quasi  a  cento,  ma  sono  di  una  stof- 
fa così  fina,  che  molte  di  esse  si  posso- 
fiono  portare  in  una  saccoccia.  Le  dame 
della    prima    qnalità     non    compariscono 
mai  nelle  strade  senza  un  corteggio  nu- 
meroso di  damigelle,  anch'esse  magnifi- 
camente abbigliate.    L'  uso   vuole    che  le 
donne  non  ricevano    alcuna    visita    senza 
avare  un  velo  sulla  testa.  Le  scarpe  so- 
no di  paglia  o    di   giunco,    e  si  lasciano 
all'  ingresso  delle  abitazioni.  Il  giappone- 
se ha  la  testa  rasa  ìa  generale,  uon  cgu= 
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;   servaado  che  ho    solo  gruppo  di  capelli 
sulla  sotnmità.    Va  colla  tesita   auda,  ec- 
cettuato quando  viaggia,    ed  allora  porta 
un  cappello  4'  paglia  di  forma  cooica.  — 
'  Quantuugue  assai  somigliami   ai    cliiuesì 
.  pei  loro  costumi  e  per  la  oiviìi^izaziune,  ì 
giapponesi  però  liaauo   nel  loro  carattere 
uoa  decisa  diversità  da  quelli  e  dagli  al* 
tri  popoli  dell'Asia.   Buoni  amici,  genero- 
si, sobrj,  disinteressati,  sprezzatoti    della 
vita,    e  coraggiosi    all'estremo,    sembri 
che  la  energia,    1'  orgoglio  ed     un  gran 
dissimo  sentimento  di  onore  costituisca-» 
no  i   principali    tratti    del  loro  carattere. 
Sebbene   soggetti  ad  un  assolute   dispotis 
mo,  mostrano  però  un  tale  spirito   d'iudi- 
pendeu^a  che  la  forza  djlla  opinione  spes» 
so   impone  al  gov.  Delle  sue  deliberazio- 
ni, e  forse  impediiice  dell.e  iugiu:>tizie.   li 
furto,  l'astuzia    e    la    frode    sono    quivi 
più   rare  che    presso    le  nazioni    circon 
vicine;  un  tuono   generale    di  franchezza 
e  di  buona   fede  regna  nelle  loro  maniere 
e  nel  loro  contegno,  spingendo  ad  un  punto 
estremo  !e  sociali  virtù.    Non  vi   è  peri- 
colo, al  quale    fi    giapponase    non    si 
spenga  risoluto  di  salvare    il  suo  amico, 
e  di  rado    avviene     che    le    più    crudel 
torture  strappare   possano    ad   un  reo   il 
aome  dei  suoi  complici.  Nella  classe  pii- 
ma  si  coasidjra    un  punto  d'onore  quel 
Io  di  non   morire  par    mino  del  carnefi- 
ce,  e   quindi   quando     un   grande,     oiTen- 
dendo  il  sovrano,    sa     di    divar    morire, 
egli    termina     la     sua   vita    col    suicidio. 
I   nobili   giapp(»u(!si   sprezzano   ogni    sorla 
di    operazione    mercantile-    Non     vì   è   al 
tì lappone  quasi    strada   di   m<iZzo    fra    le 
gr,   ricchezze  dei   nobiU  e  la  estrema  po- 
vertà dal    popolo.     Credendo     non  dover 
avere    ni   bisogni   uè   timori  il  giapponese 
mostra   in  generale   un   disprezzo  per  gli 
stranieri.  Gii  europei    si     dolgono     della 
difiilenza   di  questo  popolo  nelle  sue  rela- 
zloqi  eoo  essi;  ma  forse  è  molto  bene  fou- 
d.ita.  I  giapponesi  anche  i  ricchi  non  pren- 
dono che    una    sola  moglie,    ma    hanno 
delle  concubine,  secondo  la  loro  fortuna; 
del  restante,  eccettualo   1'  Indostan  ,  uon 
esiste   un  altro  paese  coma  il  Giappone, 
in   cui   vì  sia  un  tanto  uumero   di  corti- 
giane,  —    I  giapponesi  sono  intelligenti, 
dotati  di   bella  immaginazione,  ed   hanno 
lo  spirito  vivo,  attivo    e    atto  alle   scien- 
'i'oiM.  Il  P.   IL 
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zs.    1  viaggiatori     si    dolgono    di    essere 
importunati  con  mille  ricerche  ;    ma  mal- 
grado  tanta  avidità  di  tutto  conoscere,  la 
loro  situazione   isolana  e  la  poca  comu* 
uicazioue  cogli  altri  paesi    arrestarono  i! 
progresso   delle  lor,o  cognizioni.  Ciò  uon 
pertanto     ì    giapponesi  cu,lla    trascurauo 
onde  coltivare  lo  spirito  dei  loro  figli  e 
gli  studj  sono  comuni  ai  due  sessi.  S'in> 
segna  loro  a  parlare  correttamente,  a  beo 
leggere,  a  formare  dei  caratteri,  vengono 
iustruiti  uei  priacipj   della  loro  religione, 
nella  logica,  nella  eloquenza,  nella  mora- 
le, nella  poesia    e  nella  pittura  ,    avendo 
anche    moltissimo    buon     gusto    e    genio 
per  lo  arti  belle.   La   scrittura    dei     dot< 
ti  è  presso  a  poco   la    stassa    che    quel- 
la dei  chinesi,     Gousisteute     in    Ctaratteri 
significativi     ed     io      idee    attaccale     alle 
figure,  lo   che   deve  moltiplicare    tali  ca- 
ratteri    all^  infinito.  Coltivano     T  astrono* 
mia,    e  fanno    osservazioni    tanto    giuste 
quanto  lo  può  permettere  la  ìmperfezio= 
uè  dei  loro  istrumeoti.  Hanno  l'uso  del- 
la  stampa  ,  ma,   come  li  chloesi,  non    si 
servono  di  caratteri  mobili,  e  nòa  islam- 
pano  che    da  un  solo     lato    della    carta. 
Le   loro   stampe   sono   in  legno  ;    1'  opera 
scritta  con   tutta  la  possibile  nettezza  so- 
pra  carta  fina  e    trasparente,   è    incollata 
ili  modo  che  il   lato  scritto    si  trova  sul 
legno;  l'artefice  taglia  in  pezzi  i  caratte- 
ri, lì  divide,    incavando  lo  spazio    che  si 
trova  fra  loro  ;    la  stampa    è  poscia  an- 
nerita   ed  ì  fogli  sono  tirati  presso  a  po- 
co come  in  Europa.  La  incisione  è  altresì 
in   uso  nel  Giappone,  ma  molto  alla  no- 
stra inferiore.     I    pittori  sono    eccellenti, 
specialmente     nel     dipìnger    fiorì,  uccelli 
ed  altre  produzioni  della  natura.   La  niu>- 
sica,  assai  coltivata,    in   generale  vi  è  im- 
perfettissima   non  meritando  alcun  conto 
il    numerosi    BStrumeoti     giapponesi,    dei 
quali   si   servono     nelle  loro  feste.     Com- 
pongono molti   libri  sulle  differenti  scien- 
ze,   eccettuata    però    ^la     giurisprudenza  , 
perchè  la  legislazione    appari,  rnter^nieu-^ 
te  all'  imperatore.    La      storia    del    loro, 
paese  è  scritta  molto  accuralomente.   A- 
manti  della  poesia,  non  mancano  di  grazie 
particolari,  e  l'arte   teatrale  è   giunta  fra 
loro  ad    un  alto  grado  di  perfezione.  Le 
loro    rappresenla2Ìoni    sono     come  Itì   no- 
stre divise  in  at  ti  e  scene.  EasH  iraltaHO 
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di  ordinario  dei  soggetti  ftroìci,  «d  >  lo- 
ro pubblici  spettacoli    si  compongono  di 
un  gr.  numero   di  azioni  i  cui  argomenti 
son  presi   dai  fasti  storici  e  nei  costumi 
nazloaali.  Oltre  a  questi  hanno  pure  certi 
drammi ,    in  cui  si  dipingono    le    avven- 
ture BHnorose,  le  ridicole,  e  tutto  ciò  che 
può  appartenere  al  genere  della  comqle- 
dia.  Hanno  delle  opere  assai  estese  sul- 
la botanica  e  la  zoologia,    nelle  quali  le 
piante  e  gli  animali  indigeni    sono   assai 
bene  descritte  e  rappresentale  con  belle 
incisioni  colorate.  Le  loro  earte  mostrano 
assai  esattamente  il  Giappone  e  le  vicina} 
contrade,  ma  nou  vi  si  vede  alcuna  trac- 
cia di  latitudiiie    e  longitudine.    La  me- 
dicina vi  è  piti  onorata  che  la  chirurgia, 
e  quivi,  come  nella  China,   i  medici  sono 
«ccelleuti  nella    scienza     del  polso,  cono- 
scendo da  questo  i  sintomi    e  le    cause 
del  male.  I  giapponesi   tradussero  molte 
opere  europee,  e  si  occupano  delle  matema- 
tiche e  della  fisica,  quantunque  sieno  anco- 
ra nella  loro  infanzia.  — r^  La  lìngua  del 
(jlappone  ha  pochi  rapporti  colle  altre  lin- 
gue dell' As,,  eccettuata  quella  degli  ainos, 
che  abitano  le  is.  di  Yeso  e  di  Saghalien; 
ci  può  essa  dividere  in  lingua  della  corte  e 
d(ji  libri,  e  lingua  del  popolo;  la  prima  si 
scrive  iu  caratteri  chinesi,  la  seconda  ha 
ijiu  alfabeto  di  4^  lettere,    —  La  divisione 
delle  caste    è  così  stabilita    nel  Giappo- 
ne :   1.°  i  damio  o  principi;    2.°    la  no- 
biltà; 3.°    il  clero;  4-°  •  militari;  5.°  i 
iiiercatantì  e  gli  artigiani  ;    6."    i  coltiva- 
tori,    e    7.°  gli  schiavi;    questi    sono    i 
discendenti   dei  prigionieri  fatti    da  mol- 
rissio^i    anni,    o    i  fanciulli    venduti    dai 
loro   parenti.  «—  Le  leggi    del  Giappone 
sono  severissime ,    ed  anche    molto  cru- 
(jelL  Itó  multe  sono  imposte  di  rado,  es- 
sendo   le  pene  ordinarie  l'esìlio,    la  pri- 
-;ionia  ,    e    la  morte,  che   si  eseguisce  o 
tolla  decapitazione    o  colla  crocifissione. 
jDopo    il  supplizio    sì  permette    alla  gio- 
ventù di  esercitarsi  colla  sciabla  sui  cor- 
pi   dei  delinquenti;   una  tal  pena    non  è 
:;oltanto  ristretta   a  questi  soh,  ma  sì  e- 
òSéude  anche  a  quelli  che    la  legge ,  as- 
sai severa,  rende  mallevadori  del  delitto 
altrui.    Gli    uffizioli    di  polizia  sono    re- 
;.pousabili  del  delitti  del  capi  di  famiglia, 
iihiì  stanno    sotto    h  loro    giuiisdìzioue  ; 
cesi   1  gcostiui  rispuuJutio    pei  luro  figli 
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e  reciprocamente  ,  ed    1   padroni   pi>^  loro 
domestici.    La   tortura    è    impiegata    nel 
modo  pia  crudele  onde  sooprire  le  coU 
pe.   La  polizia    vi    è  ^beitlssiino    ammini- 
strata.  In   tutte   le  glandi   città,  ciascuna 
strada  ha   un  primo  magistrato  chiamato 
ottona,  scelto  fra  gli  abìt.    della  strada 
isfessa,  1  cui  nomi  sono  iscritti  sopra  uu 
registro  ,  coir  elenco  esatto  delle   nascite 
e  morti  ;    il  suo  dovere  è  di  coqjprime- 
re,  e  soprattutto  dì  prevenire  ogni  disor- 
dine ,    e    di    conoscere    anche   i    menomi 
delitti,    l  proprietarj  di  ciascuna    strada, 
divisi  in  compagnie    di  6,    io  o  ao  uo« 
mìni,  fanno  delle  ronde  ,  e  sono  respon- 
sabili   delle    colpe  commesse    nella  loro 
giurisdizione.  — -  Il  gorodij,    o  consiglio 
di  stato,  si  compone  di  6  membri  scelti 
fra  i  principi  dal  cubo,  che  può  depor- 
li  a   volontà;  esso  sì    occupa    dell'esame 
dei  delitti    politici.    Uu    Senato,    formalo 
di     16  membri,  nominati    dal    cubo    fra 
ì  principi  ed   i  nobili,  giudìcs»  1  prlncipa' 
li  affari    criminali    e  civili;    questi    due 
consigli  stanno  sotto  la  influenza  del  con- 
siglio privato  dell'  imperatore.  Sette    mi- 
nistri si  dividono  gli  affari  del  governo  ; 
Il  1°  è  incaricato  della  economìa  e   del- 
le finanze,  il  2.°  del  oomm.    e  della  na- 
vigazione ,    il    3,"    dello    costruzione    dei 
pubblici   edlfizj,  il  4-*  della  polizia,   il  6." 
della    legislazione    civile    e  criminale ,   il 
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tempo  di  pace,  di  1 00,000  uomini  di 
fanteria,  e  di  20,000  di  cavalleria,  ma  in 
tempo  di  guerra,  i  contiqgeutì  che  somr 
miui:^trar  deve  ogni  prov.  fanno  ascen-? 
dere  a  4oo.000  uomini  la  fanteria,  a  a 
40,000  la  cavalleria.  Le  armi  del  primi 
sono:  fucile,  picca,  arco,  sciabla  e  pu= 
gnale  ;  la  cavalleria  combalte  colla  pisto- 
la, sciabla  e  lancia  ;  1'  artiglieria  è  an- 
cora assai  debole,  e  sì  compone  di  can- 
noni di  rame,  e  di  pio.  falconetti.  Non 
vi  sono  generali  peraiianenti,  ma  in  caso 
di  guetra^  il  cubo  nomina  i^  suoi  co- 
mandanti, ed  i  principi  nqminano  i  loro. 
Il  genio  e  l' arte  della  fortificazione  yi 
sono  imperfettissimi,*  talché  le  cittadelle 
o  le  Lattlerie  delle  coste  vedonsl  costrut- 
te senza  regola.  Reca  anche  sorpresa  lo 
sorgere  una  potenza  isolana  sì  yoco 
àVaiirzuia    ndh    uavigaziouc  i    h   marina  s. 


Iella  guerra    ed    il  7."  degli    affari     a 
religiosi.  —  L'armata    è    composta,    in     M 
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pel  comm. 
e    In  guardia    delle  coste.  -^  Due  prin- 
<;lp.ili  religiriui  domioano  al  presente    nel 
Giappone.    La    prima    e    la   religione    di 
Slnto ,    che    considera    1'  Etite    Supremo 
come  troppo  superiore  per  fare  attenzio- 
ne agli  omaggi    e  ai  deboli  interessi  de- 
gli   uomini ,   ed    i  cui  settatori   invocano 
come  mediatrici  alcune  divinità  inferiori, 
si  astengono  da   qualunque  cibo  animale, 
detestano   la  effusione   del   sangue,  e  non 
oserebbero  di  toccare  un  cadavere.  Il  dai- 
rl    o  kln-rey,    che    risiede    a  Meaco     o 
Mlaco,    è    il    capo    di  questa  religione; 
conia  sotto    di  esso   nn  gran  numero  di 
sacerdoti,  gli  uni  secolari ,    gli  altri  mo- 
Jiaci ,    e  questi    ultimi  soli   sono    iniziali 
nei  misteri.     Le  loro  cerimonie  religiose 
sono  gaje;    oltre  il  primo  giorno  dell'an- 
no,   e  quattro  grandi  feste,  celebrano  an- 
che come  sacro   il  primo  giorno  di   cia- 
scun mese.  Hanno  diversi  ordini  di  mo- 
naci   e  di  monache.  La  seconda  religio- 
ne, che  domina  pure  ne!  Giappone,  è  la 
setta  di  Budda  o  Budsdo,  che  conserva, 
come  uell'is.  di  Ceylan  e  le  Indie,  i  dog- 
mi della  metempsicosi.^  Si  ammettono  delle 
ricompense  e  delle  pene    dopo  la  vita,  e 
si  ordina  la  temperanza.    La    dottrina  di 
Confucio  fece  alcuni  progressi  anche  in 
questo  impero.    Siccome  tutta  si  riduce 
alla  semplice  morale,  così  appagò  quelli 
che  non  sono  attaccati  ai  bonzi.    Sembra 
che  si  abusi  più   nel  Giappone  che  nella 
China  di  questa  dottrina.  I  filosofi  giap- 
ponesi risguardano  il  suicido  come  un'a- 
zione virtuosa,  quando  non    sia  dannosa 
alla  sociétk  ;    ed  il    naturale  fiero  e  vio- 
lento di  quest'isolani  mette  spesso  in  prati- 
ca una  tale  teoria.  Si  trovano  nel  Giappo- 
ne   anche  gli  adoratori  degli  astri,  ed  il 
sole  è  la  loro  principale  divinità.  Vi  so- 
no   molte  altre  sette,  ma  (utte  sembrano 
accordarsi  sugli  stessi  punti  di  morale.  — 
lucertissimie  sono  pur  anco  l'  epoche  del 
principio    della    monarchia    Giapponese  , 
non  avendosi  che  debolissime  congetture 
sulla  sua  origine.  Alcuni  pretendono  che 
diverse   famiglie    chinesj,    essendo   state 
avvolte    in  una  cospirazione  ,  furono  ob' 
Lligate    di    uscir    dalla  China,   e    di  an- 
dar a  popolare  le  is.  del  0iappooe  sino 
allora  deserte.    Altri  pretendono   che    i 
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primi  $uoi  abit.  sieno  stati  1  tartari,  e  iu  tal 
caso  possono  esser  vere  l'nna  e  l'altra  di 
quoste  opinioni.  E  certo  che  il  gov.  del 
Giappone  era  in  passalo  interamente  teocra» 
tico.  Il  dairi  era  i'uuico  sovrano,  e  il  ca- 
po della  religione,  g  riceveva  gli  onori  dei 
suoi  sudditi,  che  lo  risguardavano  quasi 
come  un  dio;  un  tal  carattere  sacro  lo 
obbligava  di  confidare  il  comando  dell'ar- 
mata a  capitani,  i  quali  perciò  godevano 
di  un  gr.  potere.  Quindi  avvenne  che,  ver- 
so il  fine  del  secolo  XVI,  uno  fra  essi,  di  uu 
merito  distinto,  e  di  nome  Taico,  s' lm° 
padroni  di  tutto  il  poterjs  temporale  ,  e 
non  lasciò  al  dairi  che  io  spirituale;  aon= 
dimeno  il  rispetto  che  ì  giapponesi  han= 
no  per  Ini  è  sì  profondo,  che  il  cubo  (è 
questo  il  nome  del  sovrano  temporale), 
non  potrebbe  tentare  dì  detronizzarlo 
ne  di  diminuirne  la  esteriore  sua  digni- 
tà. Il  dairi  risiede  nell'  imperiale  città 
di  Mlaco,  e  gode  delle  rendite  di  que- 
sta città,  e  di  qualche  piazza  dei  dlntor' 
ni.  Una  somma  annua  gli  è  accordata 
sulle  rendite  dell'  impero  ;  ma  come  que- 
sta è  moderata,  e  molto  male  pagala,  co- 
sì prova  molt^  difficollh,  a  sostenere  la 
sua  corte,  eh' è  composta  di  dlscendenli 
del  sangue  imperiale,  in  numero  di  mo!" 
te  roigliaja.  La  persona  del  dairi  è  con- 
siderata come  talmente  sacra,  che  sareb- 
be cosa  indegna  della  sua  dlgnith  che  il 
suo  piede  toccasse  la  terra,  e  che  i  rag- 
gi del  sole  Io  percuolessero.  Ciascu» 
piatto  di  cui  siasi  servilo,  subito  do- 
po è  spezzato,  nel  dubbio  che,  un  laico 
se  ne  possa  pure  servire.  I  sacerdoti, 
che  formano  la  sua  corte,  coltivano  le 
scienze  e  la  letteratura,  e  le  loro  mogli 
sono  instrutte,  e  si  occupano  con  riu- 
scita della  poesia.  La  formazione  del- 
l'almaoaco,  eh' è  di  grandissima  ìropor- 
taoza  iu  questo  paese,  sta  sotto  la  dire^- 
zione  di  que'  sacerdoti  .  Il  cubo  ,  o  im- 
perator  secolare,  risiede  a  Yedo.  Il  suo 
potere  è  dispotico,  ma  però  i  governato- 
ri delle  prov.  godono  nei  loro  governi 
dì  un  potere  illltnltato,  e  lo  trasmettono 
ai  loro  eredi.  Sono  però  obbligati  di  Ia° 
sciare  presso  il  cubo  i  loro  figli  In  o- 
stE^ggio,  e  di  venir  ciascun  anno  a  vìsl= 
tarli,  portando  dei  regali.  La  rendita  de 
questo  imperatore  proviene  dai  suoi  pro" 
pri   patrimoni.   Era  costume  cbe   ogoB 
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eroquè  aan;  il  cubo  facesse  una  y.s.la 
al  dairi ,  ed  un  fai  viaggio  che  esigeva 
grandissimi  prt parativi ,  si  faceva  con 
«rande  fasto  e  magnificenza.  Il  cubo 
presentava  i  suoi  omaggi  ai  secondo 
come  un  vassallo  al  sovrano,  e  dopo  a- 
vergli  presentato  magnifici  presenti,  ne 
riceveva  in  cambio  pure  dei  ricchissi- 
mi ;  ma  un  tale  apparente  vassallaggio 
non'  impedisce  che ,  come  dicemmo,  il 
cubo  non  goda  di  un  potere  assoluto. 
—  XI  Giappone,  propriamente  detto,  cioè 
a  diisfe,  NifoD.  Kiusiu,  Sikokf,  e  le  picc. 
is.  che  le  cingono,  si  divide  io  68  prov. 
o  principati.  Neil'  is.  di  Nifon,  le  rendi- 
te di  6  pcov.  disegnate  col  nome  di  Go- 
kinai,  sono  destinate  al  mantenimento 
della  corte.  Si  f^uno  ascendere  le  ren- 
dite di  «questo  imp.  a  814,820,000  fran- 
chi.   ■  Noi  avremmo  dovuto  conoscere 

questo  paese  sino  dal  XIII  secolo,  se  si 
fosse  prestato  fede  al  racconto  del  cel. 
Marco  Polo.  Questo  illustre  veneziano 
avendo  viaggiato  per  terra  alla  China 
ebbe  le  prime  nozioni  di  queste  is.,  che 
furono  chiamate  Giappone,  e  ch'egli  no- 
mioò  invece  Zipangri  o  Zipangu  ;  ma 
i  suoi  contemporanei,  che  ammettevano 
le  più  r07.ze  favole  ,  non  crtedettero 
alle  verità  da  Marco  Polo  enunziate  ;  il 
suo  manoscritto  restò  non  poco  tempo  i 
gnorato ,  ma  pervenuto  fra  le  mani  d 
Cristoforo  Colombo,  non  gli  riuscì  di  po- 
ca utilità  onde  confermarlo  nella  sua 
speranza  di  ritrovare  un  mondo  nuovo. 
Colombo  non  s'ingannò  se  non  nella  o- 
pioione  che  il  Giappone  toccasse  l'emi- 
sfero che  scoperse;  mfa  era  egli  tan- 
to convinto  della  sua  esistenza  che 
giunto  alla  Spagnuola,  si  credette  invece 
nel  Zìpangri  di  Marco  Polo.  Frattanto 
che  l'afdit»  navigator  Genovese  aggìun- 
.  geva  un  mondo  novello  al  monarca  del- 
le Spagne ,  i  portoghesi  dal  loro  lato 
s' impadronivano  colla  stessa  felicita  nel- 
le Indie  orientali.  La  scoperta  dSi  Giap. 
pone  devesi  ad  essi,  e  fu  la  conseguen- 
za  di  un  naufragio.  Nel  1642,  allorché 
MartiiTio  Alsonzo  di  Souza  era  vice-ce  del- 
la Indie  orientali,  tre  portoghesi,  cioè 
Antonio  di  Nota,  Francesco  Zeimoto,  ed 
An^nio  Peixota,  i  cui  tìomi  meritano  di 
passare  alla  posterità,  furono  da  uaa  tem- 
pesta geltali   sulle   coste  del  Giappone, 
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e  da  ciò  ebbe  orìgine  la  prima  veridica 
conoscenza  di  questo  imp=  in  Koropa.  I 
portoghesi   di  Malacca    specialmente    ne 
approfittarono,  e  testimoni  dell'abbondan- 
za di  questo    paese  in  oro  ,    argento    e 
merci   preziose ,    vi  mandarono   una  spe- 
dizione, che  attenne  di  stabilire   relazio- 
ni commepciali  cogli  abit. ,  e  che  si  fis- 
sò a  Nagasaki.  Durante  i  primi  anni,  il 
comm.  fu  consld.  assai ,    e    procurò    ai 
portoghesi    immensi    avvantaggi.    Alcuni 
missionari   vennero  ben  tosto  a  pre,dicarvi 
il  vangelo,  essendo    per    tale  oggetto  s. 
Francesdo  Saverio  sbarcato  neh'  isola  di 
Pagos,   nel    i654,  e  quindi  seguito  da  va» 
ri  altri.   Qu»sti  non  furono  minimamente 
molestati;    e    nulla    opponendo  che  molli 
abit.    abbracciassero  la  religione    cattoH= 
ca,  si  calcola  che  nel  1629,  già  si  contas- 
sero più  di  400,000  cristiani  nel  Giappone. 
È  nota  la  csl.  ambasciata  da  essi  inviata 
a  Roma,  nel  i58Ò,  al  papa  Gregorio  XIII, 
Con   tal   mezzo   si  cominciarono  ad  avere 
in  Eur.     notizie    più    particolarizzale    su 
questo  paese;    ma  il  governo    accorgen- 
dosi   che  i  portoghesi    tentavano   di    ro- 
vesciarlo, suscitò,  nel    1637,  una  terr.bile 
persecuzione    Contro  di  essi    e  contro    i 
naturali  cattolici,  che  per  trent' anm  con- 
tioui    tutti    furono  costretti    ad    abjnra- 
re    la    nuova    religione     o    furono    ster- 
minati.    Ai     portoghesi     successero     gli 
olandesi,  che  stabilirono  un  banco  a  Na- 
gasaki promettendo  non  meschiarsi  giam- 
mai   nel     gov.     del    paese;    la     vigilanza 
fu  quindi  severissima,  ed  essendo  intera- 
mente   cessato   il  traffico  di  contrabban- 
do,   molte   volte    risolsero     di    abbando- 
narlo ;     ma     il      timore   che    altre     na- 
zioni non    si    impadronissero    di   questo 
comm.,  arrestò    sempre  questa  loro  de- 
terminazione;   è    però     difficile     di   far- 
si   una  idea    delle  umiliazioni  a  cui  so- 
no   obbligati   di    assoggettarsi.  I  russi, 
formando  alcuni  stabilimenti  sulla  costa 
orìent.  dell'  As.,   si  avvicinarono  al  Giap- 
pone, e  fecero  molti  tentativi    onde  sta- 
bilirsi   io    questo    paese    col    m%zzo  di 
commerciali  relazioni,  ma  furono  sempre 
rigettali  ed  avverfciti  pur  anco  a  non  pre- 
septarsi  se  non  volevano    esporsì  a  per- 
dere la  vka.  -*  Sembra  che  questo  pae- 
se  Bon  sia  stato  conoscìalo  dagli  antichi 
geògrafi,  e  tutto  cloche  di  es^  si  disse. 
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e  sulla  sua  relazione  con  paesi  dagli  an- 
tichi accennati,   è  fondato  sopra  conget- 

''     ture  fallaci. 

GIAPPONESE  (FIUME),  il  più  consid. 
ed  il  più  orlent.  dei  rami  che  forma, 
verso  la  sua  imbocc,  il  fi.  May  .  Kang, 
o  Cambogia,  neirimp.  di  Annani,  prov. 
di  Dong-nai,  nella  Gochinchina.  Si  gotta 
nel  mare  della  China  ,  all'  0>  del  capo 
s.  Giacomo,  mescolando  le  sue  acque  a 
quelle  del  Dong-na!. 

GIARDINO  DEL  RE,  io  ispagnuolo  Jar- 
din  del  7?<y,  fila  di  pìcc.  isole  e  di  sco- 
gliere presso  la  costa  settentr.  di  Cuba, 
e  al  S.  del  gr.  banco  di  Bahama,  com- 
preso, presso  a  poco,  fra  79"  (\o'  e  82° 
di  long.  O.  Le  principali  di  'queste  iso- 
le sono:  la  Guajaija  all'È.,  il  cayo  (sco- 
glio) di  Cruz,  il  cayo  Romano  d  la  ca- 
ya  (scogliera)  francese  alI'O. 

GIARDINO  DELLA  REGINA,  In  Ispa- 
gnuolo Jar  din  de  la  Beyna,  catena  di 
isolotti  e  di  ammassi  di  roccie  del  ma- 
re delle  Antiile,  luogo  la  costa  merld. 
dell'is.  di  Cuba,  fra  80*'  e  82"  di  lonp. 
O.  La  principale  di  queste  picc.  isole  è 
il  cayo  (scoglio)  grande.  Una  parte  di 
esse  e  deliziosa  assai.  La  verzura  di  al- 
cuni isolotti  apparisce  tanto  più  bella 
quanto  maggiormente  contrasta  con  delle 
altre  caye  (scogliere),  le  quali  non  offro 
no  che  sabbie  bianche  ed  aride,  e 
la  cui  superficie,  riscaldata  dal  raggi  so- 
lari, sembra  ondulante,  come  quella  di 
un  liquido ,  Mediante  il  contatto  degli 
strati  d'aria  di  una  temperatura  ineguale, 
o  piuttosto  de'vaporì  inalzatisi  da  terra, 
produce  essa,  dalle  dieci  ore  del  matti- 
no sino  alle  quattro  della  sera,  i  feno- 
meni i  più  variati  della  riflessione  (  mi- 
rage).  Allorché  il  sole  si  mostra,  gli  al- 
beri, le  roccie,  la  pianura  sembrano  co- 
me sospesi  nelFaria,  e  sulla  vicina  spiag- 
gia le  sabbie  danno  Io  spettacolo  di  uno 
specchio  di  acqua  leggermente  agitata  dai 
venti;  una  striscia  di  nubi  basta  per  ri- 
porre sul  suolo  tutti  questi  oggettìche  ap- 
parivano poco  prima  sospesi.  Trovavìsi  una 
prodigiosa  quantità  di  tartarughe  marine. 

GIARDINO  DI  PANAMA  (IL),  picc.  iso- 
le in  vicinanza  della  città  di  Panama, 
ove  i  suoi  più  ricchi  abit.  hanno  le  lo- 
ro case  di  delizia. 

,GIARITCHASj  gruppo  di  cinque  picc.iso. 
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le  dell'oceano  Ibdiano  al  S.   E,    dì  Gilo- 
lo,  nelle  Molucche. 

GIAROSA,  vili,  del  reg.  Lom-Ven.,  prov, 
di  Venezia,  distr.  di  Portogruaro. 

GIAROSI-CAMPI,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Padova,  distr.  di  Monlagnana. 

GIARRATANA,  Ceratanum,  bor.  della  Si- 
cilia, prov,  e  a  9  1.  i|2  O.  da  Siracusa, 
distr.  e  a  5  1.  N.  da  Modica,  sopra  una 
montagna,  Vi  si  vedono  ancora  alcune 
rovine,   e  conta  3, 000  abitanti. 

GIARRE,  bor.  della  Sicilia,  prov.,  distr.  e 
a  6  1.  N.  N.  E.  da  Catania,  e  a  3[4  di 
I.  dal  mar  Jonio,  a'piedi  dell'Etna. 

GIARRETA,  Simoethus,  fi.  della  Sicilia, 
formato  dalla  riunione  del  Simeto  e  del- 
la Gurna  -  Longa .  Divide  in  parte  la 
prov.  dì  Catania  da  quella  di  Siracusa, 
e  si  getta  nel  mar  Jonio,  a  2  1.  S.  S. 
E.  da  Catania,  dopo  un  corso  di  circa 
1  1.  dal  S.   O.  al  N.  E. 

GIASONE,  picc.  isola  fra  le  Mainine,  al- 
l'È, dello  stretto  di  Magellano.  ^.Iasun. 

GIAT,  bor.  di  Fr.,  dipart.  del  Puy-de-Do= 
me,  circond.  e  la  ti  1.  iia  O.  da  Rioni, 
cant.  e  a  4  !•  0.  S.  O.  da  Pont-au-mur- 
Laudogne ,  Vi  k\  tiene  ogni  mese  w  a 
fiera  per  bestis/mi,  burro  e  formaggio. 
Conta   1,900  abitanti. 

GIAU,  vili,  del  reg.    Lom.-Veo. ,   prov,    dì 

Belluno,  distr.  di  Pieve  di  Cadore. 
GIAVA,  isola.  Fedi  Java. 
GIAVE,  vili,  della  Sardegna,    divisione  del 
Capo-Cagliari,  prov.  di    Alghero,    a  9    I. 
S.  S.  E.  da  Sassari,  e  a  6  1.   ip  S,  O. 
da  Oiieri.  Conta  1.200  abitanti, 

GIAVENO,  città  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne e  a  6  1.  112  O.  da  Torino,  prov.  e 
a  6  I.  1(2  E.  S.  E.  da  Susa;  capoluo- 
go di  mandamento,  presso  !a  riva  sini- 
stra del  Sangone,  in  una  situazione  salu- 
bre ed  amena  .  È  cinta  da  una  vecchia 
muraglia,  e  rinchiude  fabh.  di  tele,  e 
stoffe  di  seta  e  cotone,  filatoi,  conciato!, 
e  diverse  fucine.  Fa  un  esteso  ccmm. 
di  transito,  ed  un  mercato  assai  frequen- 
tato, specialmente  per  le  tele.  Conta 
7,600  abitanti. 

GIÀ  VERA.  vili,  del  reg.  Lcm.-Veon  prov. 
di  Treviso,  distr.  di  Montebelluna. 

GIAVONS,  vili,  del  reg.    Lom.-Ven.,  prov, 

di  Udine,  distr.  di  s.  Daniele. 
GIAZZA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 

I     Verona,  distr.  di  Badia  Calavena. 
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GIBAGOA,  bor.  deli'is.  di  Cuba,  a  6  I.  0. 

5,  O.  da  Bejncal,  e  a  12  I.  S.  S.  O.  da 
La  Havana. 

GIDARA,  porto  sulla  costa  seltentr.  del- 
i'is. di  Cuba,  al  21"  6"  di  lat.  N.  e  78" 
40^  di  long.  O.,  alla  irabocc.  del  fi.  del 
suo  nome,  a  10  I.  N.  da  Holgnio,  e  a 
35  1.  E.  S.  E.  da  Pnerto  -  Principe.  La 
sua  profondità  varia  di   n4  di  braccia  a 

6.  Le  rive  sono  in  gr.  parte  sabbiose. 
GIBBA,  vili.   dell'Abìssinia,  reg.     di    Tigre, 

prov.  di  Eoderta,  al  N.  0.  di  Chelicut, 
in  un  picc.  vallone  boschivo  ed  irriga- 
to da.  lui  ruscello  abbondante  dì  pesce. 
Il  ras  o  sovrano  del  Tigre  vi  passava  la 
quaresima  prima  che  la  sua  casa  di- 
venisse preda  delle  fiamme,  nel  1801. 
Vi  si  alleva  il  bove  detto  galla,  celebre 
per  la  lunghezza  e  grossezza  delle  sue 
corna. 

GIBBONSVILLE,  vili,  degli  Stati-Uniti, 
slnto  di  nuova- York,  contea  e  a  2  l.  N. 
da  Albaoy.  La  Unione  vi  possiede  un 
grande  arsenale,  ed   una  fonderia. 

GIBBY,  isola  dell'arcipelago  delle  Moluc- 
che.  Vedi  Geby. 

GIBELLINA,  bor.  della  Sicilia,  prov.  e  a 
Il  I.  ij4  E.  S.  E.  da  Trapani,  e  a  ii  I. 
5[4  S.  O.  da  Palermo,  distr.  e  a  6  1.  S. 
da  Alcamo,  capoluogo  di  cantone* 

GIBELLO  (MONTE),  nella  Sicilia.    Vedi 

ETNà. 

GIBEl-LO  o  ZIBELLO,  bor.  del  dnc.  di 
Parma,  dlstr.  e  a  4  ^«  N.  da  Borgo -s. 
Donino,  capoluogo  di  cant.,  sulla  riva 
del  Po,  presso  al  confluente  dell'Onglna. 
Vi  si  tiene  un  mercato  consld.,  e  si  rac- 
coglie molto  riso  sul  suo  territorio. 

GIBERSTNITZ,  vili,  della  Boemia,  clrc. 
di  Tabor,  con  circa  160  abitazioni.  Vi 
si  puliscono  le  granate. 

GIBIGHENSTEIN,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,  reggenza  di  Mer- 
s«burg,  ciré,  e  a  ii4  di  1.  N.  N.  0.  da 
Halle,  sulla  riva  destra  della  Saale,  ove 
si  stabilì  una  dogana  ed  un  pedaggio. 
Si  osservano  le  rovine  di  un  vecchio 
castello,  in  cui  Luigi  II,  langravio  di  Tn- 
ringa,  fu  detenuto  nell'  XI  secolo.  Conta 
700  abitanti. 

GIBILTERRA  (STRETTO  DI),  Fretum 
Tlerculeum  0  Gadìtanum,  passaggio  che 
divide  le  estremità  merid.  della  Spagna 
dalb  estremith  N,  O.  della    Barbarie,  e 
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che  unisce  il  Mediterraneo  alP Atlantico, 
Ha  14  I.  di  lunghezza  dall'E.  all'O.,  e 
5  I.  ip  nella  sua  parte  più  stretta,  un 
poco  òU'E,  di  Tarifa.  Il  suo  ingresso  o- 
rientale,  determinato  dal  promontorio  dì 
Gibilterra  al  N.,  e  da  quello  di  Geuta 
al  S.,  ha  5  1.  di  larghezza;  alla  sua  en- 
trata occld.  sì  presentano  il  capo  Tra- 
falgar  al  l^J".,  ed  il  capo  Spartel  al  S., 
lontani  9  1.  uno  dall'  altro.  Tarifa  è  il 
luogo  più  consld.  che  si  presenta  «ulla 
costa  settentr.  di  questo  stretto.  Geu- 
ta e  Tanger  sono  erette  sulla  costa  tne= 
ridlonal(»j  Una  rapida  corrente^  che  por- 
ta le  acque  dell'Atlantico  nel  Mediterra- 
neo, regna  quivi  di  continuo.  Lo  stretto 
di  Gibilterra  aveva  ricevuto  presso  Pan- 
lichlth  il  nome  di  Jhetum  Herculeum, 
poiché  si  supponeva  che  fosse  stata  a- 
perta  da  Ercole  questa  comunicazione 
fra  i  due  mari,  separandole  mont.  Al/f- 
la  e  Culpe,  chiamate  poscia  colonne  di 
Èrcole;  ricevette  il  nome  di  GadìtanurYt 
fretum.  dalla  città  di  Gades  (Cadice) 
che  però  n'era  distante   il   1.  al  N.  O. 

GIBILTERRA  (BAIA  DI),  nella  costa 
merid.  della  Spagna,  prov.  di  Cadice 
(Siviglia),  all'O.  del  promontorio  del  suo 
nome.  Ha  3  I.  di  lunghezza  sopra  2  f. 
di  larghezza,  e  forma  una  stazione  nava^ 
le  comoda  e  difesa  dai  venti  pia  peri- 
colosi. Algeciras  si  trova  sulla  costa 
occidentale. 

GIBILTERRA,  Calpe  zwo/?^,  promontorio  del 
Medlt.,  situato  verso  la  estremità  morld. 
della  Spag.,  al  S.  E.  della  prov.  dì  Ca- 
dice (Siviglia).  Non  è  congiunto  ai  con» 
tinente  che  col  mezzo  di  uci  istmo  di 
H4  di  1.  lungo  ed  un  ottavo  di  1.  lar- 
go; la  lunghezza  n'  è  di  circa  1  I.  e  la 
sua  media  larghezza  di  Ii4  di  lega.  For- 
ma, col  promontorio  di  Geuta  (^Abyla), 
da  cui  è  dist.  5  1.,!'  ingresso  orient. 
dello  stretto  dì  Gibilterra,  e  forma  al- 
l' E.  la  baja  del  suo  nome,  al  S.  termi- 
na colla  punta  di  Eur.,  come  Ceuta  ha 
per  estremità  la  punta  d'Africa.  Queste 
due  moDt.  furono  dagli  antichi  disegna* 
te  col  nome  dì  colonne  d'  Ercole,  Que- 
sto promontorio  consiste  io  un  enoriue 
massa  di  roccie  di  1,300  a  1,400  pie* 
di  di  altezza ,  che  presenta  una  fronte 
dirupata,  e  quasi  perpendicolare  da  ogni 
lalo,  soprattutto  all'È,   od  al  S.   Quan»' 
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Ju'i'|"e  erla  egualmente  verso  I'  O-  ,  è 
però  possibile  «li  avvicianrsi  alla  riva  con 
Davigtì  ;  e  da  tjnesto  lato  gli  asse- 
diaiili  teutarooo  sempre  dirìgere  i  loro 
attacchi  ;  perciò  quivi  sooo  stabilite 
le  principali  opere  di  difesa.  In  geue- 
rale  questo  promontorio  è  coperto  di 
batterie  sopra  tutti  i  punti  in  cui  la 
roccia  DOD  potè  essere  tagliata  perpen- 
dicularineDte  onde  renderne  la  salita 
impossibile  ;  di  modo  che  dalla  punta 
di  Eur.  sino  alla  parte  più  elevata  della 
niout.,  ch'è  quella  del  N.  ,  tutto  fu  po- 
sto in  uno  stato  rispettabile  di  difesa  ; 
la  costa  risguardante  la  Spag.  è  soprat- 
tutto rimarcabile  sotto  questo  rapporto; 
le  fortltìcazloni  che  vi  furono  erette  dal- 
l' ultimo  secolo  e  cha  devoosl  al  genera- 
le O  tiara,  spaventano  la  iram:»glnazlo- 
no.  Basterà  il  dire  che  le  escav.Tziooi 
praticate  a  forza  di  polvere  nel  centro 
della  mont.  e  sulla  viva  roccia,  formano 
volte  di  tale  altezza  ed  estensione  che 
possono  contenere  la  guarnigione  tutta 
intera  ia  tempo  di  assedio  ,  e  che  si 
possono  scorrere  anche  tutte  a  cavallo. 
Pa  queste  volte  cotpincìa  una  strada 
sotterranea,  pure  praticabile  a  cavallo , 
mediante  la  quale  si  comunica  cou  le 
altre  batterie  stabilite  in  tutta  la  esten- 
sione della  ipontagna.  La  roccia  di  que- 
sto promontorio  offre  del  marmo  primi- 
tivo ,  i  cui  strali  hanno  in  ceyti  luoghi 
da  4^  a  60  piedi  di  grossezza  .  Vi  si 
trovano  «loltlssime  caverne;  quella  di  s. 
lyiichele  ,  la  plìi  vasta  dell'altre,  sta  dal- 
la parte  dello  stretto  ed  offre  curiose 
congelazioni.  A  forza  di  lavori  e  di  spe- 
se si  pervenne  a  coprire  questo  promon- 
torio di  alberi  e  di  fiori,  e  vi  si  forma- 
rono pure  praterie  artlfiziali .  Alcune 
strade  furono  aperte  sulla  pietra  viva, 
potendosi  giungere  anche  in  vettura  sino 
ai  punti  più  alti  ;  vi  sono  però  dei  luoghi 
che  non  sì  poterono  coltivare  e  che  ser- 
vono di  rifugio  a  bestie  selvaggie ,  nel 
cui  numero  si  trovano  scimle  del  ge- 
nere dei  babbuini,  che  sono  le  sole  di 
«mesta  specie  di  animali  che  si  trovino 
in  Europa.  Dall'alto  di  questo  promon- 
torio la  vista  si  prolunga  per  4o  1.  di 
«list.  Sui  due  uiari  ;  vi- si  distinguono 
Fez  tì  Marocco  uell'  Afr.,  e  gli  antichi 
rpfcj.    di  Siviglia    e  di  Granata    in  Ispa- 
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i^na.  Questo  promontorio  ,  il  quale  nou 
è  che  la  fortezza  della  città  di  Gibil- 
terra, o|.partieoe  agl'inglesi  dal  1704- 
GIBILTERRA  ,  Calpe  ,  città  appartenente 
alia  gi-.  Bretagna,  situata  sulla  parte  oc- 
cid.  ed  a'  piedi  del  promontorio  del  suo 
nome,  sulla  costa  orient.  della  baia  del  no- 
me medesirtjQ,  e  che,  elevandosi  gradata- 
mente dalla  spiàggia,  forma  una  spezie 
di  anfiteatro,  e  presenta  allo  sguardo  uu 
aspetto  incantatore.  Sta  a  3  1.  E.  daAI- 
geciras,  a  22  1.  SE.  da  Cadice,  e  a  aS 
1.  S.  E.  da  Malaga.  Lat.  N.  36"  6^  3o^'; 
long.  E.  7"  39''  46''^  È  lunga  quasi  un 
miglio  e  larga  un  quarto,  «  molto  bene 
fortificata ,  ricevendo  la  sua  principale 
difesa  dalla  batterie  del  promontorio  , 
che  dominano  e  l'istmo  e  ì  dintorni  del- 
la citià  dal  lato  del  mare.  É  assai  hev.e 
fabbricata,  e  le  case,  sul  gusto  inglese  , 
hanno  plcc  porle  ed  i  tetti  piatii.  In  ge- 
nerale le  contrade,  quantunque  anguste, 
sono  bene  selciate  e  politamente  mante- 
nute .  La  strada  principale  è  larga  e 
lunga  più  di  un  sesto  dì  lega;  ha  bel- 
li marciapiedi  ed  è  fornita  da  un  capo 
air  altro  di  una  quantità  di  botteghe. 
Gli  edlfìzi  più  rimarcabili  sono  :  il  pa- 
lazzo del  governatore,  ornato  di  un  bel 
giardino  che  serve  di  pubblico  passeg- 
gio; l'ospedale  della  marina,  le  caserme, 
la  casa  dell'  amministrazione  dei  viveri, 
ed  un  magnifico  palazzo  iu  marmo  bian- 
co d' It.,  che  un  israelita  ricchissimo  vi 
fece  erigere.  Ewì  una  chiesa  per  gli 
anglicani,  una  bella  cappella  pei  cattoli- 
ci, tre  sinagoghe,  una  delle  quali  dì  e» 
legante  architettura  ,  un  pica,  teatro  ed 
una  biblioteca  aperta  agli  uifizìali  della 
guarnigione.  Il  porlo,  formato  da  moli 
ahi,  è  vastissimo,  ma  non  difeso  da  lut- 
ti i  venti.  Questa  citta  è  essenzialmente 
commerciante;  il  suo  porto  franco  la 
rende  l' emporio  delle  merci  dì  tutti  i 
paesi,  e  quasi  tutte  le  potenze  della  £ur^ 
e  gli  Stali-Uulti  vi  hanno  dei  consoli. 
La  Ingh.  vi  trova  dello  spaccio  pe'suoi 
tessuti  dì  cotone  e  lana  ed  altri  prodot- 
ti delle  sue  fabbriche  ;  lo  zucchero  ,  il 
rhum  ed  altre  derrate  coloniali  vi  giun- 
gono dall'  Amer.  merid.  ;  il  tabacco,  il 
riso  e  la  farina  da  quella  del  Nord  ;  il 
vino,  le  frutta,  la  seta,  la  cera,  il  i.ale 
ed    altri   prodotti    sono  quivi    iutiudulti 
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dai    porli    del  Medit  ,  ritirando  le    sue 
earni    fresche    dall'  Africa.    Gli  svedesi , 
daoesi  ed  olandesi    commerciano  più  di- 
retiameiite  con   questa  citta  ,  esportando 
gli  articoli  di  cui    hanno  bisogno,   e  la- 
sciandovi io  deposito  diverse  merci  pro- 
venienti dai  loro  paesi  o  dalle    loro  co- 
Ionie.    Nel    1826  si    esportò    da    questa 
città  per  le  isole  Britanniche  pel  valore 
di   1,488,000  franchi,  e  vi  s'importò  io- 
vece  per  69,908,600  fr.  di  merci.  ■ —  I 
conti    si    tengono    io    piastre    effettive  o 
forti  ohe  si  chiamano    oobs  ;    la  piastra 
si  divide  in    12   reali    ed  il  reale  in    l»6 
quarto».  La  piastra  effettiva  =  6  :  66  fr.; 
la  plaS(^tra  corrente  a   1,71   fr.;  il   reale 
E2  o,  47   franchi.  Le  montate  sono  il  do- 
blone  e  la  piastra,  corrispondendo  il  pri- 
mo a    16    piastre.  Si   usano    i  pesi  e  le 
misure  d' Ingh.,  f«  Spagna  :     100  libbre 
di  Spagna  =  61,848  kilogrammi.  L'arro 
Le  contiene    11,262   litri  e    pesa    11,792 
kilogrammi.     La     faoegua    è    la    misura 
principale  per  la  biada,  2   fanegue  equi 
valgono  a   i46,348  litri.   — ■  Il  clima  di 
Gibilterra  è  temperato   dai  venticelli    di 
mare  ;  1'  aria  vi  è  sana ,    ma   la  peste  vi 
è  qualche  volta  portata  dai  vicini  paesi, 
e    nel     i8o4    produsse    crudeli    stragi, 
soprattutto  nei  quartieri  io  cui  gli   abit. 
sono    troppo  rinchiusi.    La  popol.    è  di 
circa   16,000  individui,  tanto  inglesi  che 
spagnuoli,  italiani,  ebrei  ed  altri  stranie- 
ri domiciliati.    La  guarnigione,  forte    di 
6    a  7,000    uomini,   è  sparsa  nei    forti 
dellgi  città    e  del  promontorio.    Vi  sono, 
fra  questa  città  ed   il  promontorio,  delle 
grandissime    cisterne   per  le    occorrenze 
in  caso  di  assedio.  Più  in  vicinanza   del 
promontorio,  si  vedono  gli  avanzi  di   un 
vecchio  castello  moresco  e  nella  baja  u- 
uà    porzione  delle    ruioe  dell'  ant.    Car- 
teia  ,    che    appartenne    prima    ai    fenioj 
e  poscia  ai    cartaginesi.  —  La  origine  , 
e  la  fondazione    di    questa  città  si  per- 
dono    nella    caligine    dei    tempi;     però 
sembra  certo  che  i  fenici  ed    i  cartagi- 
nesi abbiano  avuto  degli  stabilimenti  su 
questa  costa,  senza  dubbio  dovendosi  a 
questi  popoli  il  nome  di  colonne  d'  Er- 
cole dato  ai  promontori  di  Gibilterra  e 
di    Geuta  ;  checche    ne    sia,  ì     mori  che 
l'anno  711     si    impadronirono  della  cit 
ih  e  del  moute   Calpe,   diedero   a    que 
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sto  il  notàe  di  Djebel  Tarif  (monte  Ta- 
i"if),    di   cui  Gibilterra  non  è  che  una 
corruzione.    Nel    l3o3  ,    Ferdinando  IV 
la  tolse  loro,  e  fu  in  origine  fortificata 
sullo  stile  moderno  da  Carlo  V.    Il   24 
giugno  1704,  il  forte  e  la  città  caddejro 
in  potere    di    una  flotta  anglo  •  olandese 
sotto    gli    ordini  4i  sir  Giorgio  Tooke  , 
dopo  tre  giorni  di  assedio.    Indarno  gli 
spagnuoli  e  francesi  riuniti  tentarono  di 
riprenderli,  durante  qualche  tempo.    Fi- 
lippo V,  estenuato  dalla  guerra  di  suc- 
cessione   allor    terminata,   cedette    alfine 
in  perpetuità  alla  gran  Bretagna    questo 
posto  importante,  col  trattato  di  pace  di 
Utrecht,  del   1713.  Noo  ostante  gli  spa- 
gnuoli ne  fecero  ancora  l'assedio    ad  e- 
poche  diverse  ,    ma  inutilmente  sempre  ; 
il    più    memorabile    di    questi    assedj  è 
quello   del    1779,    che  si   prolungò  sino 
al    1783,  ed  in  cui,  mercè  il  valore  del 
cel.     Eliot ,    andarono    vani    gì'  immensi 
sforzi  della  Spag.  e  della  Fr.   unite.  Da 
quest'epoca   gì'  inglesi  godettero  tranquil- 
lamente della  loro  conquista,  e  dalle  pre- 
cauzioni adottate    si    può    giudicare  che 
la   conserveranno  forse  per  sempre. 

GIBlf^TERR\  (S.  ANTONIO  DI),  ani. 
città  di  Colombia,  dipart.  di_  Sulia  (Ca- 
racas )  ,  à  4"  '•  S.  E.  da  Maracaibo, 
sulla  riva  S.  E.  del  lago  del  suo  nome. 
Fu  fondata  nel  1662,  ma  le  devastazio- 
ni degl'  indiani  indipendenti  e  dei  pirati 
la  ridussero,  dal  xSS^,  allo  stato  di  un 
miserabile  villaggio.  Il  suo  territ.  è  fer- 
tilissimo ,  produce  molto  cacao  eccellen- 
te, e  del  tabacco  assai  stimato  io  Ispag. 
che  si  chiama  tabacco  di  Maracaibo , 
perchè  lo  si  porta  in  questa  città,  onde 
trasportarlo  in  Europa,,  Il  paese  all'  in- 
torno è  bagnato  da  fi.,  e  produce  forse 
i  più  begli  alberi  del  mondo.  Vi  sono 
cedri,  che  chiamansì  acajou,  col  ironco 
dei  quali  sì  fanno  barche  tutte  di  un 
pezzo. 

GIBLE  o  GIBLES,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
di  Saona  e  Loira,  circond.  e  a  3  1.  il4 
S.  E.  da  Charolles  ,  cant.  e  a  1  1.  l|2 
N.  E.  da  La  Clayette,  presso  e  all'Q.  del 
monte  Crozant.   Conta   i,3oo  abitanti. 

GIBOLDEHAUSEN,  bor.  del  reg.  di  Han- 
nover, gov.  di  Hildesheim,  prio.  di  Gru- 
benhageu  ,  capoluogo  di  un  bai.  dema- 
niale, a  6  1.  E.  N.  E.  da  Gottinga,  e  a 
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S  I.  i|4  S-  àà  Osterode,  sulla  riva  sinistra 
della  Ruhaie ,    e    presso    la  riva  destra 
della  Hahle.  Ha   una  chiesa  cattolica ,  e 
officine  da  tessitore.    Conta   i,000  abit., 
avendone  1 3,200  lutto  il  bai.  di  tal  nome. 
GIBRALEON.  Ossonoba,  bor.  della  Spag., 
prov.  e  a  2  1.  N.  N.  E.  da  Huelva  (Si- 
viglia), a   l5  I.  2|3  O.  da  Siviglia,    e  a 
1  1.  3j4    da    s.  Juan  de  Puerto  ,    sulla 
riva  sinistra  de^  Odiel.    Vi  è   un  tribu- 
nale ecclesiastido  ,    «d   i)na  dogana  ,  due 
parrocchie,    due  conventi  d'uomini,  ed 
uno  di  donne,  un  pubblico  granajo  ,  ed 
uno  spedale.  Vi  si  osserva  il  palaz20  an- 
tichissimo  dei    duchi  di  Bejar.    Si   tras- 
portano dal  suo  porto  pel  Portog.  molte 
Trutta ,    ed    altre   derrate.  Si  trovano  in 
questo  bor.    diverse    inscrizioni    romane 
ed  altre   antichità.    Ha  il  titolo    di  mar- 
chesato ,    e  conta  6,900  abitanti. 
GIBRANDE  (la.)  ,    casale  di  Fr. ,    dipart 
della  Gorreze,  circond.,  caut.,  in  vicinan- 
za e  al  di  sopra  di  Tulle,  sulla   Salaoue. 
Vi  è  una  officina  di  bacchette,  che  ap- 
pari, alla  manif.   d'  armi  di  Tulle. 
GiBSOiV  ,    contea  degli   Stati -Uniti,  nella 
parte  S.  O.   dello  stato  d'Indiana,  conf. 
al  N.  col   Wiihe-river  ,    all'  O.  col   Wa 
bash,   ed  è  attraversalo,  nella    sua  parte 
sattentr.,  dal  Paloka,  e  al  S.   dal  Black 
river.    II    territ.    è    generalmente    fertile. 
Conta  3,900    abit.,  e  Princeton  uè  il  cj- 
poluogo. 
GIB30jV,    contea    degli  Stati-Uniti,     nella 
parte  occid.    dello    stato    di  Tennessee , 
formata  da  una   porzione   dell' ant.   contea 
di  Carroll,  ed  irrigata  al  S.  O.  dal  North- 
Fork,  e  d^l  MidJle-Furk,  che  si  getta- 
no  nel    Forked-Deer. 
GIGUTHIS,    città    dell' Afr.   propria,     se- 
condo Tolomeo  ,    la    stessa  che  la   Gita 
di   Aatouino. 
GIGZE  ,  vsll.  della   Uug.,    comitato   di  Go- 

mòr,  con   manifatture   di   pipe. 
GICZIN.  o  GIÈZIN,    città  della  Boemia. 

Vedi  GiTscHiN. 
GIDDAH,  città  dell'Arabia,  ^dt/i  Djkdoìh. 
GIDEA-ELF,  fi.  della  Svezia,  che  ha  ori- 
gine nella  parte  merid.  della  prefettura 
di  Bornia  occid.  ,  al  S.  del  lago  Stor- 
Uman,  entra  ben  presto  nella  prefettura 
di  Wester-Norrlaod  ,  percorrendo  il  N. 
E.,  e  si  getta  nel  golfo  di  Botoia,  a  i8 
I,  S.  O.  da   Umea  ,    dopo    un    wrso    di 

Tom.  Il  P.  IL 
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circa    4o  '•  «^al  N.  O.  al  S.  E.    Riceve 
alla  sua  riva  destra  la  Sexa. 
GIDID,  città  dell'Africa,  Vedi  Djedyo. 
GIDIi>f,  distr.   dell'  Abissinia,  nello  stato  di 

Choa  ed  Efat,  prov.   di  Choa. 

GIDIVI,   contrada  dell'  Abissinia  ,  nel  paese 

dei  gallas  indipendenti ,    al   N.  E.  della 

prov.  di  Efat ,    e  al  N.  O.  di  quella  di 

Fatgar. 

GIEBAU  o  GIBAU,   in    boemo  Gibawa, 

bor.  della  Moravia,    circ.    e  a  3  1.   i[2 

N.  E.    da  Olmùtz,  e  a  2  1.   ii4  E.  S.  E. 

da  Sternberg,    con   circa   100  abitazioni. 

GIEBOLDEHAUSEN ,    bor.    del    reg.  di 

Hannover.  Vedi  Giboìpehìusen. 
GIEDROWGIE,  bor.  del  Russia  europea. 

Vedi  Gedboitzi. 
GIEHREN,  vili,  degli  Stati  Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  a  i5  1.  ij4  S.  O. 
da  Liegniìz,  circ.  e  a  5  I.  i|2  S.  O.  da 
Lòweoberg.  Vi  si  lavorano  diversi  arti- 
coli io  legno  ,  e  conta  900  abitanti.  — 
Nel  1791,  s'incominciò  a  scavare  una 
miniera  di  stagno  nei  dintorni. 
GIELBANY,    bor.    della  Rjiissia  europea. 

Vedi  Gelvani. 
GIELNIOW,  bor.  della  Poi.,   wolvodla  dì 
Saudorair  ,  obwodia  e  a   3  1,   ij4  E.  N, 
E.    da  Opoczuo ,    e  a   10  I.   \\%  O.    da 
Radom.   Ha  circa   60  abitazioni. 
GiEiN",  Giemun  o  Giemacum,  città  di  Fi-,, 
dipart.  del  Loiret,  capoluogo  di  circonda 
e   di  caut,  a    i3  1,    i\l^  E.  S.  E.  da  Or- 
leans, e  a  8  I.  S.  S.  0.  da  Monlargìs,  sul= 
la  riva  sinistra  della  Loira,  che  si  attra^» 
versa  sopra     un    bel  ponte  di  pietra.  £ 
sede  di  un  trib.  di  i.a  istanza,  ad  ha  una 
e^m^ervazioue  delle  ipoteche,  ed  una  di- 
rezione delle  contribuzioni  indirette.   La 
sua  posizione  è  amena  ,   ma  le  case  so= 
no  irregolarmente  costrutte.  Souovi  fabb. 
di   saje,  stamigne,  calzette  di  seta,  stovi- 
glie di   terra,  conciatoi    e  tintorie.  Com- 
mercia di  lana,  vino  e  biade,  e  conta  5,100 
abitanti.  Nel    1824   vi   si  stabilirono  3  ha- 
ras.  Il  suo  circond.  si  divide  nei  5  cant. 
di  Briare,  Chatillou-sur-Loire,  Gien,  Ou- 
zouer-sur-Iioire  e   Sally;  comprende  49 
comuni    e  40i4o<^    abitanti.  —    Aveva  il 
titolo   di  contea   ch'i  apparteneva  un    tem- 
po ai   signori  di   Donzy.     Molto    sofferse 
durante  le  guerre    civili  di  religione,   Fu 
presa  da  qualche    autore  par    il    Gena.'^ 
barn  di  Geaars- 
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(SIENGEN,  vin.  del  reg.  dì  Wurtemberg  , 
circ.  del  Danubio,  bai.  e  a  1  I.  »|2  N. 
O.  da  Geisliogen,  e  a  7  I.  i|2  N.  O.  da 
Ulma,  sulh  riva  siabtra  della  Fils,  con 
1,100    abitanti. 

(3IENGEN,  Gieffga,  città  del  reg.  di  Wtìr- 
temberg,  circ.  dell'  laxt,  bai,  e  a  2  I.  N. 
N.  O.  da  Heihendeim,  e  a  1 1  I.  S.  da 
Eilvvangen,  sulla  riva  sinistra  della  Brentz. 
Ha  due  chiese,  un  ospedal«  e  fabb.  di 
tele,  stoffe  di  lana,  biancherìa  da  ta- 
vola, pine,  chincaglieria  e  carta.  Conta 
2.000  abitanti.  —  Era  no  tempo  città 
libera  imperiale  del  circ.  di  Svevia,  e 
U^l  1802  fu  data  a  Wùrtetnberg  a  tì- 
tolo d'  indennizzazioue.  Alcuni  geografi 
presero  questa  città  per  1'  aut.  Rhuisia- 
va,  ma  altri  la  situano  in  un  ber.  ad 
l    1.   di   Tubinga. 

GIEIVS,  Pomponiana,  penisola  dì  Fr.,  di- 
part.  del  Varo,  circond,  di  Tolone,  cani. 
Hi  Hyères,  Si  avanza  nel  Mediterraneo 
al  N.  O.  della  is.  di  Porquerolles  ;  l'ist- 
mo che  la  congiunge  al  continente  è  rin- 
chiuso fra  la  rada  di  Hyères  ,  all'  E,,  e 
la  gr.  rada  di  Giens,  all'O.,  e  si  trova 
diviso  dallo  stagno  del  Pesguier  io  due 
lingue  di  terra  assai  strette,  delle  quali 
la  più  orlent.  è  anche  tagliata  dal  picc. 
canale  del  Gras-Passage.  Questa  penisola 
è  attraversata  dall'  E.  all'O.,  cioè  a  di- 
re nella  sua  lunghezza,  ch'è  di  1  I.  3|4. 
*Ji  una  catena  di  mont.  la  quale  forma 
)  capì  dì  Esterel  e  di  Scampebatou.  Ven- 
ti violenrissimì  soffiano  di  frequente  stil- 
le coste.  Vi   si   vede   un  castello  rovinoso 

'  e  molte  torri  che  servirono  un  tempo  dì 
asilo  ad  alcuni  pirati.  Dal  1810  vi  si 
stabilì  un  posto  militare  e  varie  batterie. 
- —  La  gr.  rada  di  Giens  si  estende  in 
forma  di  semi-circolo  al  N.  O.  di  que- 
SM  penisola  ;  il  suo  ingresso,  rivolto  al 
v^.  O.,  è  determinato  dai  capi  delia  Gar- 
pii.iiranne  e  dì  Scampebatou,  lontani  l'n- 
jìO  dall'  altro  circa  l  1.  l[2.  Le  is,  della 
R'-donne  e  della  Longue  vi  si  trovano 
'A  S.   E. 

i:5lENZ0K  ,  Cienzora  ,  plcc.  città  aperta 
di'll'  Africa,  nella  Barbari»,  e  nella  reg- 
j^eiiza  fb  Tripoli,   da  cui  è  lontana   4  leghe. 

tllRNTOFTE,  vili,  della  Danimarca,  dice, 
fd  is,  di  Soeland,  bai.  e  a  2  1.  JV.  da 
G'ipenhague  Evvi  il  castello  reale  di 
l-hirlotttuiluiid,   che   oot»tione  un  serraglio j 
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di  fiere.  Gli  abit,  di  questo  vili,  eresse- 
ro un  moDuiiieuto  in  onore  del  conte 
Bernstorff,  che  gli  liberò  dalla  servitù 
feudale. 

GIEP,  is.  del  gr.  oceano  Equinoziale,  nel- 
la parte  orient.  dell' arcip.  delle  Caroli» 
ne.  I  suoi  abit.  sono  sempre  in  guerra 
con   quelli   dell'  is.   di  Schoug. 

GIER,  picc,  fi.  di  Fr.,  che  ha  la  sua  sorg. 
nelle  Cevenne,  dipart.  della  Loira,  pres- 
so al  vili,  di  Val-Fleurie ,  circond.  e  a 
2  1.  ip  N,  E.  da  s.  Etienne,  passa  a 
s,  Cbamond  ed  a  Rive-de-Gier ,  entra 
nel  dipart,  del  Rodano,  e  va  a  congiun- 
gersi col  fi.  di  questo  nome  alla  riva 
destra,  presso  a  Givors.  Questo  fi.  non 
ha  che  8  1.  di  corso,  e  la  sua  direzione 
generale  è  dal  S.  O.  al  N.  E.  Si  trova- 
no nella  sua  sabbia  paglìucce  d'oro, 
che  i  poveri  si  affrettano  di  raccogliere. 
Alimenta  il  canale  dì  Givors  ,  pel  qual^ 
rimontano  numerosi  trasporti  di  carbone 
terroso. 

GlERA,  pioc.  is.  e  deserta  dell'arcipelago 
Greco,  presso  la  costa  orient.  di  quella 
di  Namfio  ed  al  IN.  della  città  ed  isola 
di   Candia. 

GlERA  CE,  città  del  reg.  di  Napoli.  Vedi 
Gerace. 

GIERALTOV^GE,  vili,  della  Gallizia,  nel 
circ.  di  Bochnia  in  vicinanza  dell'  altro 
vili,   chiamato   Gìeraltowiezkv. 

GIERAPETRà  ,  città    della  Turchia.   Fa- 

dì    GlRiPKTR», 

GIERES  ,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dell'  Isere  , 
circond,,  cant.  e  a  1  I.  i[4  E.  8.  E,  da 
Grenoble.  Vi  sì  tengono  due  annue  fiere 
per  bestiami  ec.  nei  giorni  26  luglio  e 
18   ottobre   h   conta   900   abitanti. 

GIERGA,  città  dell'Indos.  inglese,  presi- 
denza del  Bengala  ,  ant,  prov.  e  a  69  1. 
S.  di  Bahar,  nel  paese  di  Tchouta-INag- 
pour,  a  3o  I.  S.  da  Ramgor,  presso  ai 
llmrti   dell'  Orixa, 

GIERSGHAFElV,  vili,  degli  Stati  Prussia., 
ili,  nel  circ.  di  Neuwied  ,  con  3oo  abi- 
tanti  e  alcune   fabbriche. 

GIERSDORF,  vili,  degli  Srati-Prussìanl  , 
prov.  di  Slesia,  reggenza  e  a  11  I,  i\(\ 
S.  0.  da  Liegnliz  ,  circ.  e  a  2  I.  S.  S. 
E.  da  HirS(jhberg.  Ha  una  chiesa  cattu-^ 
lioa  ed  una  luterana  ,  molte  officine  d>« 
tessitore  ed  imbìancatoi  di  tele  .  Cc|}itt) 
1,200   abitanti. 
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GlESELWERDER,  vili.  Mi'  Hassla  FAe.u 
toralw,  prov.  «iella  Bassa-Hassia,  cnrc.  di 
Hofgelsinar,  Lai.  e  a  t  I.  Ii4  «S.  da  Sn- 
babarg,  e  a  il.  5j4  E.  da  Tiendel- 
burg,  sul  Weser.  Ha  una  vetraja,  e  con- 
ta  600   abitanti. 

GIESElV,  fi.  di  Fr.,  dlpart.  d«I  basso-Re- 
110,  olrcond.  di  Sohelestatt.  JÈ  questo  un 
ramo  della  Lebnre  ,  da  cui  si  stacca 
presso  a  Ghàtenois,  e  scorre  verso  l' E. 
poi  al  iS^.  E.,  congiungandoMÌ  all'Ili,  alla 
riva  sinistra,  a  t  I.  ii4  ^-  E.  da  Sohe- 
lestatt, dopo  un  corso  di  2  l.  Ij2.  E 
navigabile   con  zattere. 

GIESENDAM,  vili,  dei  Paesi-BassI ,  prov. 
della  Olanda  inerld.,  circond.  e  a  2!  I.  ija 
E.  da  Dordrecht  e  a  6  I.  E.  S.  E.  d 
Rotterdam,  con  i,000  abitanti.  Cluverìo 
prende  questo  bor.  per  l' aat.  Caspi/z- 
glum   dei    batavi. 

GIESIVI,  città  della  Nubla  nel  Sennaar , 
presso  la  riva  destra  del  Rahad  ,  a  38 
I.  E.  S.  E.   da  Sennaar  e  a  62   J.  O.  N. 

0.  da  Gondar.  E  posta  in  mezzo  ad 
na  foresta  di  palme  ,  di  una  grossezza 
ed  alte/za  prodigiosa,  popolata  di  parroc- 
chetti   ed   altri   ucoellì. 

GlESM4NL>fSD0RP,  vili,  degli  Stati  prus 
siani,  prov.  di    Slesia,   reggenza    e  a    IO 

1.  ii2   O.  da   Liegnitz,  circ.  e  a  3  I.  l[2 
S.   O.  da  Bunzlau,  cou    i,5oo  abitanti. 

GIESSBA^GH,  ruscello  della  Svizz.  ,  cant. 
di  Barna,  bai.  d'  Interlakan.  Esce  dalle 
ghiacciaje  dello  Schwarzhoro  ,  scorre  al 
N.  N.  O.,  e  si  getta  nel  Iago  di  Brientz  a 
1[2  1.  S.  dal  vili,  di  questo  nom»,  dopo  uo 
corso  di  1  I.  i[2.  Forma  una  bella  cascata. 

GIESSEN,  Giessa,  città  del  gran  duca- 
to di  Hassia-Darmstadt  ,  capoluogo  del- 
la prov.  dell'  Hassia-Superiore  e  di  di- 
str.,  posta  in  un  ameno  e  fertile'territo- 
rio.  E  sede  del  gov.  della  prov,,  di  una 
corte  di  giustizia  superiore,  di  un' ammi* 
Distrazione  delle  mìo.,  di  una  camera  di 
finanze,  di  un  consiglio  dì  pubblica  istru- 
zione e  di  una  soprantendenza  dei  culti. 
Sta  a  i  I.  3i4  E.  da  Vetzlar  e  a  11  1. 
Il4  N.  da  Francfort,  al  confluente  della 
Laha  e  della  Wieseck.  Si  attraversa  la 
prima  di  queste  riviere  sopra  un  ponte. 
Fu  cinta  prima  da  bastioni  e  da  fosse 
e  ridotta  a  quel  tempi  una  piazza  di 
guerra;  i  suoi  bastioni  sono  ora  convertiti 
ÌD  piibblitti  passaggi,  È  irregolarmente  e- 
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retta,  e  non  ha  di  osservabile  ohp  i  suoi 
numerosi  stabilimenti  di  pubblica  istru° 
zinne.  Il  primo  fra  questi  è  la  universi- 
tà fondata  dal  langravio  Luigi  V  ,  nel 
1607,  e  che  confa  4oo  studenti.  Sono?! 
pure  molti  collegi  di  beile  lettere  e  di 
scienze,  una  scuola  di  ostetricia,  varie 
scuole  elementari  gratuite,  due  bibliote- 
che pubblicl>e,  ed  un  giardino  botanico. 
Vi  SODO  fabb.  di  lanifìcio,  ed  il  suo 
comm.  è  assai  attivo.  Vi  si  tengono  7 
grandi  mercati  annui,  e  conta  6,600  a» 
bit.,  avendone  28,770  tutto  il  distretto 
di  tal  nome.  E  patria  del  jurisconsulto 
Giovanni  Nicola   Hertius. 

GIESSHUBEL.  vili,  dell'  arcid.  d'  Austria, 
quart.  del  Baaso-W^ienerwald,  eoo  molti 
vigoetti. 

GIESSHUBEL.  vili,  del  due.  di  Hildbur^ 
ghauseo  ,  bai.  di  Eisfeld,  con  4oo  abi» 
fanti. 

GIETHOORN,  vili,  dei  paesi  Bassi,  prov. 
di  Over-Yssel ,  circood.  e  a  6  I.  N.  da 
Zwolle,  cant.  e  a  4  !•  S.  da  Steenwyk,  in 
un  paese  paludoso  e  cinto  da  laghi.  Con^ 
ta    i,6oo  abitanti. 

GIFFRE,  fi.  degli  Stati-Sardi,  divisione  di 
Savoja,  prov.  di  Focigny.  H»  origine 
nel  mandamento  dì  Samoens,  alia  gola  di 
Taneverge,  al  I.  H2  N.  dal  Buet,  at- 
traversa tutta  la  valle  di  Taoinga,  la  cui 
direzione  è  dall'  E.  all'  O.,  poi  si  volge 
al  S.,  e  si  riunisce  all'Arve,  presso  e  al 
di  sotto  del  vili,  di  Thiez,  dopo  un  cor= 
so  di  10  1.  estremamente  rapido,  e  spes- 
so imbarazzato  da  enormi  massi  dì  pie"» 
tre.  E  soggetto  a  varj  straripamenti  che 
cagionano  grandi  guasti  .  - —  Vi  sono 
molle  sorgenti  d'acqua  ferruginosa  pres-» 
so  il  letto  di  questo  fi.,  non  lunge  daS 
casale  di  Nambrides,  e  presso  quello  di 
Frenelay  ;  una  di  esse  è  abbondau'^ 
tissima. 

GlFHORI?f,  Glfornia,  città  del  reg.  di 
Hannover,  gov,  e  principato  di  Lunebur- 
go  ;  capoluogo  di  un  bai.  demaniale,  a 
8  I.  1I4  E.  S.  E.  da  Celle,  e  a  19  I^ 
i{4  S.  da  Luneburgo  ;  al  conil.  dell'lse 
e  dell'  Aller.  Lat.  N.  02°  29'  4»''  ;  long^ 
E.  80"  16'  10'''.  Ha  un  cast.,  una  chie-» 
sa,  ed  un  ospedale ,  e  conta  i,5oo  abi^f 
tanti.  —  Il  bai.  di  tal  nome,  coperta  d'i 
boscaglie  e  paludi,  coutieae  ia,QO0>  abi^ 
tauti. 
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GIFISSIA,'  antico  bor.  ridotto  poscia  in 
vili.;  che  diede  il  suo  nome  ad  una  picc. 
contrada  dell'  Acaja  ,  situata  lungo  il 
Cefiso. 
GTFONI  o  GIPPONI,  picc.  paese  del  reg. 
di  Nap.,  prov,  del  Principato  Citeriore, 
nella  parte  orlent.  del  distr.  dì  Salerno. 
Comprende  molti  vili.,  che  furono,  dioe- 
si ,  fondati  da  alcuni  abit.  dell'  antica 
Plcenda ,  scappati  alla  vendetta  dei  ro- 
mani. Uno  di  essi,  che  porta  lo  stes- 
so nome,  contiene  8oo  abit.,  e  si  chiamò 
anticamente  Jovìs  Fanum.  Si  crede  ave- 
re preso  il  nome  da  un  tempio  di  Gio- 
ve. Yi  si  trova  no'  abbondante  miniera 
di  carbone  terroso. 
GIFFORD,  vili,  della  Scozia,  cent,  di  Had- 

dington,  con  molti  imLiancatoi. 
GIGAIA,  is.  della  Scozia.  Vedi  Gigha. 
GIGAMAEI  ,  popoli    dell'  Afr.  ,     confinanti 
cogli  Adyrmachldi ,    ed  abit.  verso  I'  O- 
ceano,  ove  avevano  per  vicini  gli  Asbyti  si- 
no  air  is.     Afrodisiade,  secondo  Erodoto. 
GiGANEUIVl,  città  della  Golchide,  secondo 
Tolomeo ,    nominata     Gigarton    io  qual- 
che esemplare. 
GIGANTI,  gruppo  di  picc.  is.    dell'  arcipe- 
lago delle  Filippine,  e  presso  ni  N.  E.  del- 
l'is.  Panay,  al  1 1°  3^  d'  lat.  N.  e  120" 
68'  di  long.   E. 
GIGANTI,  baja  della  Patagonia,  nello  stret- 
to di  Magellano,  scoperta     nel   i58o   da 
Fedro   Sarmiento,    che  cosi    la  chiamò, 
avendo  preso  per  giganti  i  Patagoni   quivi 
nbitantì;    questo  errore    diede    luogo    a 
molte  favole. 
GIGANTI    (ARGINE  DEI  ),    capo  sulla 
costa  N.  della  Irlanda.     Vedi  Ch&ussee 

CES    Ge4NS. 

GIGANTI  (RIO  DE  LOS),  fi.  della  Pa- 
tagonia ,  che  ha  la  sorgente  sul  versa- 
tojo  occid.  della  catena  delle  Ande,  scor- 
re al  S.  O.,  e  si  getta  nel  golfo  della 
Trinità,  formato  dal  grande  Oceano  Au- 
strale ,  in  faccia  all'  Is.  della  Madre  di 
Dio,  dopo  un  corso  dì  circa    i5  leghe. 

GIGANTINU  o  GIUGANTINU,  mont. 
della  catena  di  Limbara,  nella  Sardegna, 
divisione  del  Capo  Sassari,  prov.  di  O- 
zieri,  presso  e  al  S*  E.^  da  Tempio. 
Passa,  nella  contrada  ,  pel  punto  culmi» 
nante  dell'  is .,  ma  è  quasi  dì  3oo  tese 
al  di  sotto  del  Genargentu. 

GIGARTA,  città  deirAs.,  a'piedi  del  LI- 
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bano ,  secondo  Plinio.  Stratone    la  chia- 
ma Gigarton. 
GIGAS,  promontorio  dell'As.  nell'Ellespon- 
to, fra  Dardaniis  ed  Abìdos. 
GIGERI    o  GIGEL,  Gergelum  ed  Igìlgì- 
lium,  ant.  prov.  del  reg.    di  Algeri,    ai 
conf.  dei  deserti  della  Nubia.  Porta  il  no- 
me  di  un  vili,  e  di  un   cast,   che  domi- 
na il  paese  all'  intorno.  Il  suo  sterile  ter- 
rit.    non  produce  che   orzo,  lino  e  cana- 
pe. Barbarossa  la  conquistò,  nel    i5i4,  e 
prese  il  titolo  di  re  di  Glgeri.  Fu  poscia 
incorporata  al  regno  di  Algeri.  Il  vili,  d'i 
tal  nome  è  in  vicinanza   del  Mediterranpo 
fra    le  città  di  Algeri    e  di  Bugia.    Era, 
un  tempo,  commerciante,  ma  i  mori  scac- 
ciarono, nel   1654,  i    francesi  che  veniva- 
no quivi  a  trafficare. 
GIGGLESWIGK,    parrocchia    della  Ingh., 
Westridlng  della   contea   di  York,  wapen- 
take    di  Stalncllff    ed    Ewcross,    a'  piedi 
di   una  roccia  calcarea  di  5o  tese  di  al- 
tezza, a    i]4  di  La  Settle  e  a    11    I.    i|4 
S.  O.  da  Richmond.    Rinchiude  cave  di 
pietra     ed     ardesia;     conta     2,800     abi- 
tanti. 
GIGHA    o    GIGAIA,    una    delle    Ebridi, 
presso  la  costa  occid.  della  Scozia,  con- 
tea di  Argyle,  in   vicinanza  ed  all'  O.  del- 
la penisola   di  Cantyre.   Lnt.  N.  55°  l^\\ 
long.     0.   8°    6'.    Ha   2    I.    di   lunghezza 
e    i|2   nella    sna  maggiore   larghezza.   La 
costa  ,  air  O.,  è  scoscesa  ,     e     sparsa    di 
roccle  ;  all'È,  è  coperta    da  bassi-fondi, 
che  ne  rendono  la  navigazione    pericolo- 
sa, ma  fra  questi  vi  sono  molte  baie,  in 
cui    i  navigli    possono    ancorarsi  con  si- 
curezza.   Eccettuato  all'O.,  e   nel    centro 
di  questa  is.,  ove  s'inalzano  delle  mont. 
assai    alte,    il  territ.    è  basso    ed    unito, 
fertll«  in  molti  luoghi ,  e  bene   coltivato. 
La  vegetazione  vi  è  rapida,  e  l'aria  sa- 
lubre. Gli  abit.,  in  numero  di  circa  5oo, 
si  occupano  dell'  agricoltura    e  della  pe- 
sca.   Questa    is.  rinchiude    molte   grotte 
curiose    per  naturali  produzioni. 
GIGIA,  città  della  Spag.  tarragonese,  secon- 
do Tolomeo,  che  la  situa    fra  le  piazze 
dei  Lanciati. 
GlGltfS,  moQt.  dell'Afr.  propria,  secondo 
Tolomeo ,   parte  della   catena  che  divide 
il  reg.  dì  Tripoli  dal  Fezzar. 
GIGLINGEN,  picc.  città  del  reg.  diWùr- 
temberg,  bai.  di  Brokenheiio,  presso  al 
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Zeinzabar,  a  3  1.  N.    da   Stiilfgarci,  con  [ 
1,200  abìtanfì. 
GIGLIO,  JEgilium,    od    Igilium,    is.    del 
mar  Tirreno,  dipendente  dal  gr.  due.  di 
Toscana,  prov.    di  Siena,    a  2  I.   i|2    S. 

0.  dalla  penìsola  del  monte  Argentare. 
Lan  N.  42°  2l'  20';  long.  E.  8°  35' 
3o'.  Ha  2  I.  3|4  di    lunghezza    sopra   i 

1,  i[2  di  larghezza;  ed  è  difesa  da  mol- 
te torri,  e  da  una  picc.  guarnigime.  La 
sua  superficie  è  montagnosa.  Vi  si  rac- 
coglie molto  vino.  Le  mont.  sono  coper- 
te di  boschi,  e  contengono  un  bel  mar- 
mo. La  cura  del  bestiame  e  la  pesca 
sono  l' occupazione  di  una  psrte  degli 
abit.  di  questa  is.  stabilitasi  in  un  bor. 
d«illo  stesso  nome.  Confa   i,200  abitanti 

GIGNAC,  città  di  Fr.,  dipart.  dell'Heranlt, 
circond.  e  a  4  ^  ^^  S.  E.  da  Lodève, 
e  a  6  1.  3|4  O  N.  O.  da  Montpellier; 
capoluogo  di  cant,,  sulla  riva  sinistra 
dell'Herault.  Vi  si  fabb.  del  sapone,  e 
comm.  di  mandorle,  oglio  ed  acquavite. 
Vi  si  tengono  due  annue  fiere  per  be- 
stie lanute,  tele,  tessuti  dì  cotone,  ec. 
Conta    2,^90  abitanti. 

GIGNAC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
Circond.  e  a  6  I.  3(4  N.  da  GourHon, 
caut.  e  a  1  1.  3j4  N.  da  Souillac.  Vi  si 
tengono  tre  annue  fiere  {)er  bestiami,  e 
conta   i,aoO  abitanti. 

GIGNAC,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  'di  Valchiu- 
sa,  circond.,  cant.  e  a  2  I.  112  E.  N.  E. 
da  Apt,  e  a  9  1.  112  E.  S.  E.  da  Car- 
pentras'.  Il  giorno  11  novembre  ha  una 
fiera  per  bestiami  e  chincaglie  e  confa, 
SOO    abitanti. 

GIGNOD,  vili,  degli  Stati-Sardi,  divisione, 
prov.  e  a  1  1.  N.  N.  O.  da  Aosla,  capo- 
luogo  di  mandamento,  sopra  un  torren- 
te, con    1,000  abitanti. 

GIGNY,  ciiih  di  Fr.,  dipart.  del  Jura, 
circond.  e  a  6  i.  3i4  S.  S.  O.  da  Lons-le- 
Saunier,  cant,  e  a  1  1.  ij3  N.  da  S.  Julien, 
sulla  riva  sinistra  del  Surao.  Vi  sì  ten- 
gono 6  annue  fiere  per  bestiami,  muli 
indigeni,  grani,  tavole,  e  lavori  iu  legno. 
Conta  900  abitanti. 

GIGKY,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  dì  Saona  e 
Lcira,  circond,  e  a  3  1.  n4  S.  S.  E.  da 
Chalons-sur  -  Saone,  cant.  e  a  1  1.  i\i 
E.  N.  E.  da  Senecey,  sulla  riva  destra 
della  Saona.  Vi  si  tengono  due  annue 
fiera  per  bestiami,  e  conta  900  abitami 
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GIGONDAS.  vili,  di  Fr..  dipart.  dì  Var- 
chi usa,  circond.  e  a  3  I.  2i3  E.  N.  E. 
da  Grange,  cant.  e  a  i  I.  1I4  N.  N.  O. 
da  Beaumes,  con   1,100  abitanti. 

GIGONUS,  città  della  Crossaca,  contrada 
della  Tracia,  nelle  vicinanze  di  Pallene, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio,  che  dice 
averne  preso  il  nome  da  Gigon,  re  della 
Etiopia,  vinto  da  Bacco.  Secondo  Tuci- 
dide, era  piuttosto  un  castello  che  una 
città,  assegnata  alla  Macedonia.  Il  pro- 
montorio posto  fra  la  Macedonia  e  la 
Tracia,  in  vicinanza  di  Pallene,  era  chia- 
mato Cigonide,  ed  Arfemidoro  vi  situa 
una   citta   di   tal   nome. 

GIGOUZAG,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Lot, 
circond.  e  a  3  I.  1(2  N.  da  Cahors,  cant, 
e  a  1  1.  3|4  E.  N.  E.  da  Catus,  sopra 
il  Verf.  Tengonvisi  tre  annue  fiere  per 
bestie  a  lana,  e  conta   600  abitanti. 

GIGUAN,  isola  dell'Arcipelago  delle  Filip- 
pine, vicinissima  e  al  S.  E.  di  Samar, 
al  11°  di  lat.  N.,  «  128°  28'  di  long. 
E.  Ha  3  1.  di  lunghezza,  à  stretta  assai 
e  circondata  da  roccie. 

GIGUELA,  fi.  della  Spagna,  che  l>a  origi- 
ne dal  declivio  occid.  della  sierra  di 
Cuenca,  prov.  dì  questo  nome,  presso 
ad  A  via;  sì  dirige  prima  al  N.  O.,  poi 
al  S.  O.,  attraversa  la  parte  orient.  del- 
la prov.  di  Toledo,  entra  in  quella  di 
Ciudad-Real  (Toledo),  e  va  a  congiun- 
gersi alla  Guadiana  alla  riva  destra  pres- 
so ed  al  N.  E.  da  Villerta  ,  dopo  un 
corso  di  circa  3o  I.,  durante  il  quale 
riceve  il  Rianzares  alla  destra,  ed  il 
Zencara   alla   sinistra. 

GIHLAWA,  città  della  Moravia.  V.  Igiau. 

GlHON,  fi.  della  Tartaria  indipendente. 
Fedi  Djiun. 

GIJON  o  GYON,  Cìgìa,  città  e  porto 
fortificato  della  Spagna,  prov.  e  a  7  1. 
N.  N.  E.  da  Oviedo,  nelle  Asturie,  e  a 
35  I.  O.  da  Santander,  sopra  una  picc* 
penisola,  che  si  avanza  nell'  Atlantico,  al 
S.  O.  dalla  imboccatura  del  Pilas.  Lat. 
N.  43°  35'  19"  ;  long.  O.  8°  5'  4".  È 
residenza  di  un  governator  militare,  se« 
de  di  un'  amministrazione  speziale  di  po- 
lizìa, e  di  una  direzione  speziale  delle 
dogane.  Conserva  qualche  avanzo  di  an- 
tiche muraglie,  ed  è  difesa  da  un  vec- 
chio castello,  e  da  molte  batterle  sfabl- 
lite  snila  costa.    Ha    qualche  bella  sira-» 
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da  larga  e  diritta,  e  fra  le  altre  quelle  di 
«.  Bf-rnardo  e  della  Croce;  alF  ingresso 
di  questa  ultima  evvi  uà  arco  trionfale 
di  brilla  architettura.  Le  casa  sono  po- 
lita', assai  ben  costrutte,  e  la  maggior 
parte  alta  due  plani.  Ewì  una  bella 
piazza,  e  molti  pubblici  passeggi,  una 
chiesa  collegiata,  un  convento  di  donne, 
uno  spedale,  una  scuola  dì  matematicn, 
una  di  uavigazioue,  ed  una  bella  biblio- 
teca. Vi  si  fabbricano  vasi  di  gesso,  cap- 
pelli, bottoni  di  stagno,  biancharia  da 
tavola,  e  coperte.  Il  porto  ha  un  buon 
molo,  è  spazioso  e  beo  difeso,  e  pi^ò 
ricevere  dei  navigli  di  ogni  grandezza, 
ma  il  suo  ingresso  è  stretto  e  pericolo- 
so. Vi  si  esporta  del  carbone  di  pietra, 
che  si  trova  nei  dintorni,  un  gr.  quanti- 
tà di  castagne,  noci,  nocoiuole,  mele,  si- 
dro, albicocche,  presciutti,  stoviglie  di 
terra,  e  pietre  da  macine;  la  importazio- 
ne consiste  in  derrate  coloniali,  lino  di 
Russia,  ec.  Il  cabottaggio  e  la  pesca  vi 
sono  assai  attivi.  È  patria  di  Jovellanos, 
e  di  Luigi  di  Vega,  scultore.  Vi  sì  tro- 
vano molte  romane  iscrizioni  ed  altre 
antichità.  Conta  5,3oo  abitanti.  Sonovi 
fucine  e  fonderie  di  rame  nei  dintorni. 
—  Questa  città  servi  di  rifugio  al  re 
Pelagio ,  allorché  scappò  dai  saraceni. 
Non  era  allora  che  un  semplice  bor. 
abitato  da  pescatori,  ma  in  progresso  di- 
venne la  capitale  delle  Asturie. 

GIL,  is.  del  grande  Oceano  boreale,  sulla 
costà  occid.  della  Nuova  *  Bretagna,  fra 
le  isole  della  Principessa-Reale,  e  l'arci- 
pelago di  Pitt,  al  òy  11^  di  lat.  N.  e 
l3i"  25'  di  long.  O.  Ha  circa  6  I.  di 
lunghezza  sopra  i  1.  nella  sua  maggiore 
larghezza.  Fu  così  chiamata  dallo  spa- 
gnuolo  Gaamano. 

GIL  (SIN)  o  S.TA.  CROCE,  città  della 
Columbia,  dipart.  di  Boyaca,  prov.  e  a  4 
I.  N.  E.  da  Socorro,  e  a  So  1.  N.  E.  da 
s.ta  Fé  di  Bogota.  Questa  città,  fondata 
nel  iSgo,  è  attraversata  dalla  Chatala, 
sulla  quale  sì  costrusse  di  recente  un 
ponte  di  pietra.  Ha  pure  no  collegio  nuo- 
vamente eretto.  L' aria  è  quivi  dolce  e 
sana,  ed  il  suo  territorio  abbonda  di 
canna  a  zucchero,  platanos,  melloni  ros- 
si, yucas,  pianta  con  cui  si  fa  del  pane 
e  da  cui  si  estrae  dell'amido.  I  dintorni 
della  città  producooo  uUaoco  e    cotone. 
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di  qui  fa  commercio,  unlfamente  alld 
tele  di  cotone,  ed  ai  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio. 

GUjAl,  fi.  del  Messico,  nel  pae9«  degl'india- 
ni indipendenti,  al  N.  della  iotendeoza  di 
Sonora.  Ha  origine  sul  versatolo  occid. 
della  Sierra  di  Los-Mimbres,  scorre  ver- 
so rO.,  e  si  congiuiige  al  Colorado,  alla 
riva  sinistra,  presso  la  imbuco,  di  questo 
nel  golfo  di  California,  dopo  un  corso  di 
circa  l6o  leghe.  Il  principale  suo  af- 
flu-iote  è  il  s.  Fedro,  che  riceve  alla  si- 
nistra. Un  poco  al  di  sotto  del  oonliuen- 
te  di  questo  fi.,  sulla  riva  sinistra  dellai 
Glia,  si  osservano  le  Casas  •  Grandes, 
avanzi  delle  abitazioni  che  furono  la  se- 
conda dimora  degli  aztèchi.  Fra  le  pu- 
polazloni  indiane,  cbe  abitano  le  rive 
della  Glia,  si  distinguono  i  jumas,  i  ca- 
juenchi,  ed  i  cocoraarlcopas,  fissati  ver- 
so la  parte  inferiore  del  suo  corso. 

GILBA.,  nome  di  due  città  episcopali  del- 
l' Africa,  nella  Numidia  ,  secondo  la  no- 
tizia d'  Africa. 

GILBERT  ,  gruppo  di  picc.  isole,  presso 
la  costa  S.  O.  della  Terra  del  Fuoco  , 
nel  grande  Oceano  australe,  al  N.  O. 
del  porto  di  Christmas  ,  al  55"  iO''  di 
lat.   S.   e   73"    io'   di   long.   O. 

GILBERT,  isola  del  grande  Oceano  equi- 
noziale, neir  arcipelago  delle  Mulgravi,  al 
i"  20'  di  lat.  N.  e  171"  10'  di  long. 
E.  Fu  scoperta  da  Gilbert  e  Marshall, 
che  però  non  vi  sbarcarono.  Fa  parte 
del  gruppo  dì  Scarborush,  al  quale  lai- 
volta  si   dà  il  nome  di  Gilbert. 

GILBOES,  nazione  indiana  del  Brasile,  nel- 
la parte  occid.  della  prov.  di  Piauhy  , 
sulla  riva  destra  del  Paranaiba ,  nelle 
vicinanze  dei   Gueguezes. 

GILDA,  città  della  Libia,  secondo  Stefano 
di   Bisanzio. 

GILDAS-DE-RUI3  (s  ),  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Morblhao,  circond.  e  a  4*  '•  ^1^  S. 
S.  O.  da  Vannes,  cant.  e  a  1.  I.  i[3  O. 
S.  O.  da  Sarzeau ,  presso  il  mare.  Il 
giorno  25  maggio  vi  si  tiene  una  fiera 
per  bestiami,  grani  e  merci.  Conta  1,000 
abitanti.  — ■  Eravi  un'  abbazia  dì  bene- 
nedettini  fondata  nel  VI  secolo  da  S. 
Gildas.  Il  famoso  Abelardo  ne  fu  abate, 
ma  si  vide  obbligato  a  ritirarsi  per  le 
insidie  che  tendevaosi  alla  sua  vita. 

GJLDA^-DES-BOIS  (s.),  vili,  di  Fr.j  di^ 
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part.  della  Loira  inferiore,  circond.  e  a 
4.  I.  i|3.  N.  N.  O.  da  Saveoay,  e  a  11 
1,  Bf.  O.  da  Nantes;  capo  luogo  di  can- 
tone. Tengousi  4  annue  fiere  per  be- 
stiami,  e  conta  1,200  abitami.  Eravt> 
un'abbazia  di   benedettini. 

GILDEHAUS,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
eont.   di   BentheiiM,   con   800   aijìranti. 

GILDERSOME,  comune  della  Ingh.,  we- 
st-riding  della  contea  di  York ,  wapen- 
take  di  Morley ,  a  2  L  E.  S.  E.  da 
Bradford  ,  e  a  6  I.  O.  N.  O.  da  Ponte- 
fract,  con    i,4oo  abitanti. 

GILDONE,  ber.  del  reg.  dì  Napoli,  prov. 
di  Sannio,  distr.  e  a  i.  J.  i|2  S.  E.  da 
Campobasso,  cant.  ^  a  2  1.  O.  da  Jelsi, 
sulla  riva  sinistra  ,  e  presso  la  sorgente 
di  un  plco.  affluente  del  Tappino.  Fa 
molta  seta  e  vino  ,  e  tiene  una  fiera  di 
b  giorni  il  primo  agosto  ,  e  di  a  il  5 
settembre.   Conta   2,200   abitanti. 

GILEAD,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
del   Maina,  cont.   di   Oxford. 

GILES  (s.)  o  MELVILLE ,  gruppo  di 
roccie ,  nell'arcipelago  delle  piccole  An- 
tille,  presso  la  estremità  N.  E.  dell'isola 
Tabago;  lat.  N.    il"  iS';  long.  O  02"  Óo^ 

GILES,  contea  degli  Slati-Uniti,  nella  par 
te  merid.  dello  stalo  di  Tennessee  ,  at- 
traversata dall'  Eik  e  dal  Richland,  con 
12,600  abitanti,  dei  fjuali  3,3oo  «chiavi. 
Pulasjfi   u'è   il   capoluogo, 

GIIjES,  contea  degli  Stati-Uniti,  nella  pi 
te   occid.   dello   stato   di  Virginia.  I  monti 
Flattop  la  attraversano,  e    la  Great-Ken- 
Iiawa    la    irriga    verso    il    N,  Ha  4.600 
abit.,  e  Davisburg  n' è  il  suo  capoluogo. 

CILFORD,  comune  degli  Slati-Uniti,  sta- 
to del  nuovo-Hampshire,  cont.  di  Stral- 
ford,   sul  lago  Winnipiscogee. 

OILGE,  borg.  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
della  Prussia  orientale,  reggenza  e  a  l5 
1.  N.  E.  da  Kónigsberg  ,  circ.  e  a  ^.  ì. 
N.  N.  E.  da  Labiau;  presso  la  riva  orien- 
tale  del  Curische-haff.  con   1,000  abitanti. 

GILGEN  (s)  o  S.  AEGIDY,  borg.  del- 
l'arcid.  d'Austria,  paese  al  di  sopra 
dell' Ens,  circ.  e  a  6.  1,  E.  S.  E.  da 
Salisburgo,  e  a  9  I.  N.  da  Rastadt,  sul 
Iago  Aber.  Ha  una  fabb.  di  vetri,  e  con- 
ta   1,200   abitanti. 

GILGENBURG,  in  polacco  Dombrowno, 
città  degli  Stati-Prussiani  ,  prov.  della 
l^iussia   orientale,  reggenza  e  a  35  I.   S. 
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da  Kòbigsberg,  circ.  e  a  6  I.  I|2  S.  S. 
E.  da  Osterode,  sul  Wicker,  fra  il  gran- 
de ed  il  picc.  lago  Darneran.  Ha  no 
sobborgo  ,  uo  vasto  e  comodo  castello 
signorile ,  e  molte  picc.  fabb.  di  panni. 
Conta  1,000  abitanti.  Formava  un  bai. 
ereditario  nella  famiglia  dei  conti  di  Fin- 
ckenstein.  Fu  questa  città  molte  volte 
saccheggiata  ed  abbruciata  in  tempo 
di    guerra. 

GILIGAMBAEI,  popoli  della  Libia,  secon- 
do  Stefano  di  Bisanzio,  che  cita  il  quar- 
to libro  di  Erodoto;  ma  nelle  buone  e- 
dizioni  di  questo  storico  si  legge  invece 
Gilìgammaei  ;  abitavano  nelln  parte  oc- 
cid.  della  Libia  ,  all'  O.  degli  Adima- 
chidi  ,  e  si  estendevano  sino  all'  isola 
Aphrodisius.  Avevano  quasi  gli  stessi  usi 
degli  egiziani,  ma  sì  vestivano  come  il  re- 
stante  dei   libii. 

GILJUN,  GILJOEN  o  GILION,  ìsola 
dell'  arcipelago  della  Sonda  ,  presso  la 
costa  orientale  dell' is.  di  Madura.  Lat. 
S.  6°  26';  long.  E.  1 1 1  66'.  Ha  circa 
3  I.  di  lunghezza,  e  2  I.  di  larghezza  , 
ed  è  alla,  e  molto  boschiva.  Conta  circa 
6600    abìlantì, 

GILLAM,  KELHAT  o  SIRAF,  bor,  del- 
la  Persia,  nel  Farsistan  ,  distr.  di  Lari- 
stan  ,  sul  golfo  Persico  ,  all'  E.  dell'  iso- 
la Inderabia  ,  e  al  N.  O.  di  quella  di 
Kenn,  a  1 7  1.  S.  S.  O.  da  Lar.  Ha  un 
buon  porto.  Gli  abit.  si  occupano  della 
pesca   e   del    commercio. 

GILLBERG,  distr.  della  Svezia,  nella  par- 
te S.  O.  della  prefettura  di  Carlsladt, 
Rinchiude  7  parrocchie  ,  fra  !e  quali  è 
notabile  più  delle  altre  quella  del  suo 
nome  ,  e  contiene  una  infinità  di  laghi , 
de'  quali  i  maggiori  sono  quelli  di  Glafs- 
fìoleo,  Bioernoe-fiolen.  Stora-Gla,  ed  Oe- 
fra-GIa. 

GILLEBOVANG,  isola  dell' aroip,  della 
Sonda,  presso  la  costa  orientale  di  Java, 
al  N.  dello  stretto  di  Bili.  Lat.  S.  7° 
27/;  long.   E.    Ili"   58^. 

GILLEPOY,  isola  del  grande  Oceano  e- 
quinoziale,  nell'  arcipelago  delle  Mulgra- 
vi,  gruppo  di  Scarborugh,  al  5°  di  lat. 
N.   e    170°    10'   di  long.   E. 

GILLES  (s.),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Io» 
dre,  circond,  e  a  7  1.  2|3  E.  S.  E.  dal 
Blanc  ,  cant.  e  a  1  1.  H2  N.  E.  da  S. 
Beuolf-du-Sault.    Ha  una  fucina,  e    3ao 
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abitanti.  Tieosi  una  fiera  per  bestlaoii 
e  uollatnn,  il  giorno  3  settembre, 

GILLES-DESBOIS  (s.) ,  vili,  dì  Fr. ,  di- 
jjart.  di  llle-et  Vilaine ,  circood.  e  a  2 
I.  3j4  N.  O.  da  R*!ones,  catit.  e  a  2.  I. 
1(4  da  Murdelles.  Teogonsi  tre  annue 
fiere  per  bestiami  ,  istrumeuti  aratori!, 
ec.    Conta    l,6oo   abitanti, 

GlLr.ES-LES-BOUGHERIES  (s.)  Sancd 
Aegidii  villa,  città  di  Fr.,  dipart.  del 
Gard,  oìrcoud.  e  a  4  '>  ^'4  ^'  ^'  ^'  <^3 
Nimes,  e  a  3  1.  »j2  O.  da  A.rles;  capo- 
luogo di  cantone ,  sul  canale  di  Beau- 
caire  ad  Aigues-Mortes  ,  a  l|2  I.  dalla 
riva  destra  del  piccolo  Rodano.  Ha  fabb. 
di  spiriti,  acquavite  e  botti.  Vi  si  fa  un 
gran  cotnm.  di  vini,  principalmente  rossi 
del  suo  territorio,  che  sono  rinomatissi- 
tni.  Ha  due  fiere  di  un  giorno,  ed  una 
di  otto,  per  bestiami,  cavalli,  muli,  pol- 
lame ec.  E  patria  del  papa  Clemente  IV, 
e  conta  bfioo  abitanti.  —  S.  Gilles  fa- 
ceva anticamente  parte  di  un  cantone 
chiamato  la  Terra  d'Argence.  Regnardo 
IV,  conte  di  Tolosa,  vi  nacqne,  e  la  donò 
ad  un'abbazia  che  esisteva  sotto  il  re- 
gno di  Luìgi-ìl  Buono.  Era  il  luogo  di 
ritiro  di  s.  Egidio  (  s.  Gilles  )  ,  che  vi- 
veva nel  V  secolo.  I  re  visigoti  ebbero 
un  palazzo  in  questa  città.  Divenne  po- 
scia uno  dei  due  gran  priorati  di  Malta 
della  lingua   di   Provenza. 

GILLES-PLIGE\DX  (s.),  vili,  di  Fr.,  di- 
part.  delle  Coste  del  Nord  ,  circood.  e 
a  4  '•  ^l4  ^-  ^^  Guingamp,  cant.  e  a  l 
J.  2j3  N.  E,  da  Bothoa.  Teugonvisi  due 
annue  fiere  per  bestiami  e  cavalli,  e  con- 
ta   l,00O   abitanti. 

GILLES-SUR-VIG  (s.)  ,  bor.  di  Fr.,  di- 
part. della  Vandea,  circond.  e  a  5  I.  2|3 
N.  N.  O.  dalle  Sables-d'Olonue,  e  a  8 
1.  3|4  O.  da  Borbooe-Vandea  ;  capoluo- 
go di  cant.,  al  cooliueute  del  Vie  e  del 
Jciunay  ,  presso  all'  Adaotico.  La  pesca 
delle  sardelle  vi  è  attiva,  e  dal  suo  picc. 
porto  si  esporta  una  grande  quautità  di 
grani   e   sale.   Conta  900  abitanti. 

GILLET,  isola  del  gr.  Oceano,  nell'arci- 
pelago Fàdgi,  all'È,  dell'is.  Paou,  al  16" 
32^   di   lat.   8.   e    177°   37/     di    long.    E. 

GILLETTE  ,  vili,  degli  iìtati  sardi  ,  nella 
contea  di  Nizza,  a  6  I.  S.  E.  da  Pujat- 
Theni-Tes,  con    7OO   abitanti, 

GIULEVV,    piot>.    bdja  sulla  costa  merid. 
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dell'isola  s.  Cristoforo,  al  17"  24'  dì 
lat.  N.  e  66°  di  long.  O.  Nel  1707  ,  il 
vascello  di  guerra  il  Child  's-Play  si 
perdette  contro  le  roccie  che  si  osser- 
vano all'  E.  di  questa  baja. 

GILLFORD,  vili,  della  Irl.,  contea  e  a  9 
1.  O.  da  Down,  e  a  5  1.  N.  da  Nevry, 
presso  al  Bauu.  Vi  si  tengono  due  an- 
nue fi<'re  e  vi  sono  acque  minerali. 

GILLIFRIE,  città  dell'Afr.,  sulla  riva  set- 
tentr.  della  Cambia,  in  faccia  all' is.  dì 
s.  Giacomo.  Dipende  dal  reg.  di  Barca, 
ed  ha  un  al  kal'd  o  governatore  che  ri- 
ceve le  imposte  dei  mercatanti  all'  ingres- 
so  del   fiume. 

GILLIMAKAFU,  città  della  Nigrizla,  rag. 
e  a  7  1.  S.  0.  da  Kaìama,  e  a  38  1.  N. 
da   Katanga. 

GILLING  (EAST),  wapentake  della  Ing  , 
nella  parte  centrale  del  North-ridlng  del- 
la contea  di  York ,  con  7,200  abitanti. 
Croft  e  Barlou  ne  sono  i  luoghi  prin- 
cipali. 

GILLING  (WEST),  wapentake  della  Ing., 
nella  parte  centrale  del  norih-riding  del- 
la contea  di  York,  con  17,800  abitanti. 
Richmond   n' è  il  luogo   principale. 

GILLING,  parrocchia  della  Ingh.  ,  north- 
ridiog  della  contea  di  York,  wapentake 
di  West-Gilliug,  al  1.  N.  da  Richmond, 
sulla  riva  destra  del  fi.  del  suo  nome, 
che,  dopo  un  corso  di  circa  4  ^-i  ^ì  tìu.' 
nisce  alla  Swale.  Conta  2,000  abitanti. 
—  Era  un  tempo  piazza  di  gr.  impor- 
tanza, ed  aveva  un  castello  che  si  crede 
essere  stata  residenza  reale  prima  di 
Richmond.  Il  re  Oswyr  vi  fu  assassina- 
to, e  la  regina  Eanfieda  vi  fece  erigere 
un  monastero,  poscia  distrutto  dai  danesi. 

GILLINGHAM.  vili,  e  parrocchia  della 
logh.,  contea  di  Dorset,  liberty  del  suo 
nome,  ali.  i[2  N,  O.  da  Shaftesbury, 
e  a  9  I.  N.  N.  E.  da  Dorchester.  Il 
vili,  sta  sulla  Slur,  presso  la  foresta  del 
suo  nome;  vi  si  trovano  dei  mulini  per 
ridurre  la  seta  io  organzino,  ed  una  chiesa 
antichissima,  presso  cui  si  vedono  le  rovine 
di  un  palazzo  dei  re  sassoni  e  normau- 
ui.  Quivi  Edmondo  Ironside  vinse  i  da- 
nesi nel  1016.  La  parrocchia  ha  i3  L 
di  circonferenza,  numerosi  pascoli,  e  con- 
ta  3,000  abitanti. 

GILLINGHAM,  città  dell'  log .  contea  di 
Keutj    latha    di    Aylesfurd,    hucdred    di 


G  I  L 

CKafarn  e  Gillingham^   a    3  7.  N.  N.  E. 
da  Maidstone,    e    a     io    I.  E.  S.  E.  da 
Londra,  sopra   un'eminenza,  presso  la  ri« 
va  destra  della  Medway.  Le  strade  sono 
larghe    e     polite  ,    e  vi  sono  cantieri    di 
coitruzionf.  La  parrocchia  contiene  6,4oo 
abit.,    mohi    dei   quali  apparteaeati    alla 
marina,  o  militari  in  ritiro. 
GILLIS  (s.),  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov,  del 
Brabante  merid  ,    circond.  e  a  3j4  <ii  '• 
S.  da  Brusselles,  cant.  di  Ucle,  eoa  1,200 
abitantù 
GILLIS  (s.),  bor.  dei  Paesi  -  Bassi,    prov- 
della   Fiandra  orient.,   circond.    e  a  4  '• 
1(2  N.  da  Terraonda,    e    a  7  I.    ija  N. 
E.  da  Gand  ;  capoluogo  di  cantone,  con 
3,400  abitanti. 
GILLO  RI,   picc.  is,  degli   Stati-Uniti,  stato 
di  Alabama,  contea  di  Mobile,  all'ingres- 
so della   baja  Mobile,  e  a!  N,  dell'  isola 
Delfino,  da  cui  è  separata  mediante  uno 
strettissimo  canale. 
GiLLr  (LOUGH) ,  Iago  della  Ir». ,  prov. 
di  Gonuaught ,    contea    e  a   112   I.  E.  S. 
E.  da  Sllgo,  baronia  di  Carbury.  Ha   1 
1.   2(5  di  lunghezza    sopra    afS   di  1.  di 
larghezza.    Riceve  la  Bounet  alla  sua  e- 
stremita  S.  E.,  e  la  sue  acque,  scappan- 
do dalla  sua  occld.  estremità,  formano  11 
Garvvoag  ,    che  va  a  gettarsi    nella  baja 
di  Sligo. 
GILLY,  vilL   dei  Paesi  Bassi,   prov.  di  Hai- 
oaut,  circond.  e  a   i   1.  N.  E.  da  Ghar- 
Uro'ì,  e  a   I2   I.    E.  da  Mons  ,    cant.    di 
Gossalies,  con   3,00o  abitanti. 
GILLY",  vili,  della  Svlzz. ,    cant.   di  Vaud, 
dÌ4tr,  e  a   ip   I.  O.  da  Bolle,   e  a  7   l. 
N.  W.  E.  da  Ginevra,  capoluogo  di  cir- 
colo. 
GILMA,  Clima  od  Oppldum  Cilmanense, 
città  della  Barbarla  ,    reg.  e  a  40   I.  S. 
S.   O,  da  Tunisi,    e    a    17   I.  S.    O.    da 
K.iruao.  Rinchiude  gli  avanzi  di  un  ant. 
tempio, 
GILMAl^TOX,    comune  degli  Stati -Unifl, 
slaro    di   nuovo  Hampshire,   uno     dei     4 
capoluoghi  della  cont.  di  StrafFord,    a  6 
1.  N.  da  Coucord.  Ha  una  casa  di  giusti- 
zia, un'  accademia ,  una  fabb.  di  cotone, 
una  di  chiodi ,    ed  uo  mulino  ad  oglio. 
Conta   3,5oo  abitanti. 
GILO,  città  della  Palestina  ,    situata    nelle 
vicinanze  della  iHba  di  Giuda  ,  secondo 
il  libro  dì  Giosuè. 
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GILOLO  (PASSAGGIO  DI),  stretto  che 
divide  l'  isola  del  suo  nome  da  quella 
di  Valgiu  ,  al  N.  E.  della  Molucche , 
sotto  l'equatore,  al  127"  di  long.  E.  La 
sua  larghezza  è  di  circa  3o  leghe.  K 
ostrutto  da  alcune  Is.  delle  quali  le  più 
osservabili  sono  quelle  di  Geby. 

GILOLO  o  HALAMAHERA  ,  la  più  gr^ 
is.  deli'arcip.  delle  Molucche,  al  N.  E* 
da  Celebe,  da  cui  è  divisa  dal  passaggio 
delle  Molucche,  e  al  N.  O.  da  Vaigia, 
eoa  la^  quale  forma  ii  passaggio  di  Gì» 
lolo.  E  compresa  fra  2°  20'  di  lat.  N, 
e  o"  60'  di  lat.  S.,  e  fra  124°  5o^  a 
126**  26''  di  long.  E.  La  sua  lunghezza, 
dal  N.  al  S.,  è  di  circa  80  I.,  e  la  sua 
media  larghezza,  dall'  E.  all'O.,  di  i5  f. 
La  forma  n'  è  estremamente  irregolare, 
adendo  qualche  rassomiglianza  con  quel- 
la dell'  is.  Celebe.  Come  questa  ultima, 
Gilolo  si  compone  della  riunione  di  quat- 
tro penisole  allungate,  una  delle  quali 
si  estende  verso  11  N.  ,  un'  altra  al  N» 
E.,  la  terza  al  S.  E.,  e  la  quarta  al  S. 
La  penisola  settentr.  è  divìsa  dal!  isola 
Morty  pel  canale  di  questo  nome,  e  la 
penisola  merid.  forma,  insieme  all'isola 
di  Batchlan,  Io  stretto  di  Patientia.  Pres- 
so la  costa  occid.  sonovi  sparse  molla 
is.,  le  più  conosciute  delle  quali  sono 
quelle  di  Ternate  e  Tidor.  Fra  la  pe- 
nisola del  N*.  e  quella  di  N.  E.,  si  apre 
il  golfo  di  Cliaw;  quello  dì  Ossa  divi- 
de la  penisola  del  N.  E.  da  quella  de! 
S.  E.  ;  infine  il  golfo  dì  Kea  si  estende 
fra  le  penisole  del  S.  E.  e  del  S.  I  capi 
più  rimarcabili  sono  quello  di  Coco;;- 
nut,  alla  estremità  merid.,  e  quello  di 
Salaway,  al  N.  E.  —  L'interno  dì  GI« 
lolo  è  attraversato  da  una  catena  di  mont., 
che  sembrano  essere  vulcaniche  ,  e  del- 
le quali  molte  sono  assai  alte.  Il  sagù, 
abbondantissìcDO  ,  forma  il  prlncipal  ci- 
bo degli  abitanti;  vi  è  pure  del  riso, 
quantità  dì  alberi  a  pane  ,  e  coccotie^ 
ri ,  altri  alberi  da  frutta  dei  tropici  3 
uon  che  garofani  e  noci  moscate,  malgra-^ 
do  le  precauzioni  che  gli  "olandesi  preo» 
dono  sempre  di  estirpare  queste  piante. 
Vi  sono  iu  oltre  belle  foreste.  Gli  ani- 
mali più  comuni  sono  il  buffalo,  le  ca- 
pre, i  daini,  ed  i  cignali;  ì  montunà 
sono  rari.  Le  coste  abbondano  di  pesce, 
soprattutto  dì  tartarughe,  molte  delle  quali 
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souo  graudÌ8sim«.  Sembra  ch«  ù  soavi 
no  io  questa  is.  alcuna  miniere  d'  oro, 
mentre  gli  abit.  ne  formano  uà  ramo  di 
comiuerclo,  coma  dei  nidi  d'uccelli,  sca- 
glie di  pesce,  gusci  di  perle,  legname 
da  lavoro,  sagù  e  spezierie.  Ricevono  in 
cambio,  dalla  nuova  Guinea  e  dalia  Chi 
na,  cotona  filato,  eoa  cui  si  fanno  dei 
tessuti  onde  vestirsi,  oppio  ed  altri  arti 
coli;  gli  olandesi  non  portano  in  questa 
is.  se  non  che  tele  di  cotone,  coltelli  e 
ferro.  Gli  abit.  delle  coste  sono  malesi 
e  quelli  dell' interno  sono  harafusi  ;  io 
generale  ben  fatti  di  corpo,  ma  di  carat- 
tere feroci.  Le  penisole  del  N.  E.,  del 
ì'  E.  e  del  S.  O.,  obbediscono  a  capi 
che  portano  il  titolo  di  sultano.  Sem- 
bra che  la  penisola  del  IM.  sia  soggetta 
al  sultano  di  Ternate,  e  quella  del  S.  al 
sultano  di  Tidor  ;  quello  della  penisola 
del  S.  E.  prende  il  titolo  di  sultano 
di  Gitolo.  Gli  olandesi  sono  ì  soli  eU' 
ropei  che  frequentano  attualmente  que- 
sta  isola. 

GILOLO,  città  sulla  costa  occid.  dell' is 
delio  stesso  nQme ,  in  faccia  all'  is.  di 
Tidor.  E  residenza  di  un  capo  che 
prende  il   titolo  di  sultano   di   Giiolo. 

iGILvSLAND,  stabilimento  d'  acque  termali 
della  Ingh.,  contea  di  Gumberland,  ward 
d'Eskdale,  deliziosamente  situato  nella 
valle  dell' Irthiug,  che  si  restringe  estre- 
mamente, e  forma  una  gola  profonda 
e  ristretta.  Si  compone  di  due  gr,  edi- 
fizi.  Le  acque  sono  grandemente  pregne 
di  zolfo,  ed  assai  efficaci  nelle  malattie 
cutanee.  Gilsland  è  molto  frequentato. 
Evvi  una  sorg.  d' acqua  ferruginosa  in 
una  maremma   vicina. 

(SILVA,  colonia  romana,  stabilita  nell'Afr., 
sulla  punta  che  sta  al  N.  E.  del  grande 
promontorio.  Nell'itinerario  di  Antonino 
questo  luogo  è  marcato  nella  Maurita- 
«)ia  cesariense,  fra  Cri^pae  o  Calérà  P^e- 
rorum. 

filLZEN,  vili,  dei  Paesi -Bassi,  prov.  del 
Brabaote  selteotr.,  circond.  e  a  2  I.  3|4 
E.  S.  E.  da  Breda,  e  a  5  l.  3|4  S.  O. 
da  Bois-le-Duc.  Conta    i,8oo  abitanti. 

Gl^rlBOllDf,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  8  1.  3|4 
E.  da  Colonia,  e  a  i  1  112  N.  E.  da 
Gumersbaoh,  circ.  di  Wipperfurt.  Efvi 
|iu  4;ui,leUo.   Queéto  'i'M^    è  il  i;jì1|3qIuUjJ0 
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di  una  terra  signorile  di  circa  l3  I.  i|a 
qi*adi>ale,  che  i  principi  di  Schwaraan* 
berg  vendettero  nel  1783  ai  conti  di 
Walmodeu  e  che  contiene  43,700  abL» 
tanti. 

6IMBRÉDE,  vili,  dì  Fr.,  dipart.  del  Gers, 
circond.  e  a  3  1.  N.  N.  E.  da  Lectoure, 
cant.  e  a  l  1,  ii4  N.  N.  O.  da  Mira- 
doux.  Il  a3  aprile  vi  si  tiene  una  fiera 
per  vitelli  e  bestie  da  lana.  Conta  700 
abitanti, 

GIMEL,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  dalla  Corre- 
ze,  circond. ,  cant.  e  a  x  1,  2[3  N.  JE. 
da  Tulle,  presso  alla  Mentane,  sopra  o- 
na  montagna.  Vi  sono  miniere  di  car- 
bone terroso  e  di  granito.  Conta  poo 
abitanti. 

GIMEL,  vili,  della  Sviaz.,  cant.  di  Vaud, 
distr.  e  a  1  I.  i[4  O.  N,  O.  da  Aubon- 
ne,  e  a  8  1.  »|3  N.  N.  E.  da  Ginevra; 
capoluogo  di  UQ  circ.  che  rinchiude 
2,000   abitanti. 

GIMES  o  GHIMES,  in  jslavo  Gymès,  bor, 
della  Uog.,  comitato,  marca  e  a  a  1.  3(4 
N.  E.  da  Neutra. 

6IMEUX.  vili,  di  Fr. ,  dipart.  della  Cha- 
rente,  circond.,  cant.  e  a  1  1.  2;3  S.  S, 
O.  da  Cognac,  e  a  9  i,  O.  da  Angoulè- 
me,  sulla  riva  destra  del  Né.  Vi  si  fab- 
brica dell'  acquavite  di  prima  qualità,  « 
conta   l\00   abitanti. 

GIMIGLIANO-INFERIORE,  vili,  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della  Calabria  Ulteriore 
seconda  ,  distr.  e  a  4  !•  ^l^  1^*  ^^  ^i' 
castro,  e  a  a  I.  3|4  N.  O.  da  Catanza- 
ro; capoluogo  di  caut,,  sullu  riva  destra 
del  Corace, 

GIMIGNANO  (s.)  ,  bor.  del  gr.  due.  dì 
Toscana.  Vedi  Gemignano. 

GIMMER,  città  della  Nigrisia,  nel  Darfur, 
a  22  1.  N.  N.  0.  da  Gobbe.  É  resi, 
denza  di  uq  capo ,  che  prende  il  titolo 
di  sultano. 

GIMMOR,  mont.  della  Svizz.,  nel  cant.  di 
Àppenzell ,  in  cui  trovansi  quantità  di 
pietre   assai  curiose. 

GIMNIGH,  vili,  degli  Stati  prussiani,  prov. 
di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a  4  '•  S.  Q. 
da  Colonia,  circ.  e  a  i  1.  N.  N.  O.  da 
Lechenioh,  con  l,5oo  a^itauti. 

GIMO,  fucine  della  Svezia,  prefettura  e  a 
10  1.  li4  N.  E.  da  Upsal  ,  e  a  6  J.  $, 
O.  da  Oeregruud,  distr.  di  Oland ,  par-» 
ruechia  di  Sii^gl-thauituar'  domutiii|£!tr9.i]^ 
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atlfinàlmpnfe  circa  5,ooo  quintali  d'i  fiT- 
ro  brutto  ,  e  più  Hi  ^6,000  quintali  di 
ferro  in  barr<». 
GliVIONE  ,  fi.  non  navigabile  di  Fr. ,  che 
ha  origine  irt  nn  ramo  dei  Pirenei,  pfes- 
so  a  VilJemur,  cant.  di  Gastelnau  ,  cir- 
cond.  di  Bagneres,  dipart.  degli  alti  Pi 
reriei ,  entra  in  quello  del  Gers  ,  scorre 
tie'  circondari  di  Miranda,  Lombes,  A  neh 
e  Lectouré,  penetra  nel  dipart,  di  Tarn- 
p-Garonna  per  il  circond,  di  Gastel-Sar- 
rasin,  e  si  getta  nella  Garonna,  alla  riva 
sinistra ,  a  circa  1  1.  da  questa  oltima 
città.  Il  sno  corso  è  di  a5  1.,  in  una 
direzione  generale  dal  S.  S.  O.  al  N. 
N.  E.  I  suoi  affluenti  principali  sono  la 
Hauze,  a  sinistra,  ed  il  Marcaou,  a  de- 
stra. Bagna  le  mitra  di  Sioiorre  ,  Sara- 
mon,  Gimone   e  Beautnont-de-Lomagne. 

GIMONT,  Gimnntum.  città  di  Fr.,  dipart. 
del  Gers,  circond.  e  a  5  1.  i|3  E*  da 
Auch,  e  a  3  1.  3(4  N*  da  Lombes,  ca- 
poluogo di  cant.,  sulla  riva  destra  della 
Gimone.  Ha  nn  collegio  comunale  ed 
nn  ospedale.  Il  3o  ottobre  vi  si  tietìe 
lina  6era  di  due  giorni  per  muli,  e  nove 
altre  per  cavalli,  bestiami  e  granì.  Con- 
ta 1.800  abitanti.  Aveva  un^  abbazia  del- 
l' ordine   dei  cisterciensi. 

GIMRAMOW ,  bor.  della  Moravia.  Vedi 
Ingrowitz. 

GIMSHEIM  o  GIMBSHEIM,  vili,  del  gr. 
due.  di  Hassia-D-Trmstadt,  prov,  de!  Re- 
no, cant.  e  a  ip  I.  E.  S.  E.  da  Wall- 
steln,  e  a  7  l.  j[2  N.  O.  da  Worms  , 
con  i,5oo  abit.  ,  del  quali  1,200  prote- 
stanti ed   II  restante  cattolici  ed  ebrei. 

GINASSERVIS  o  GIN ASERVIS ,  vili,  di 
Fr,,  dipart.  de!  Varo,  circond,  di  Bri- 
gnolles;  capoluogo  di  cant.,  a  4  '•  N. 
O.  da  Barjols,  e  a  i3  I.  3|4  N.  da  To- 
lone. Ha  due  annue  fiere  per  beìKliami, 
grani  e  canape.  Conta  800  abitanti. 

GINBALA ,    paese    della    Nigrizia.    Vedi 

DjlNBlt*. 

GINGLA,  vili,  di  Fr. ,  dipart.  deli'  Aude , 
circond,  e  a  7  L  ii4  S.  S.  E.  da  Li- 
moujt,  cant*  e  a  a  I.  i[3  E.  N.  E.  da 
Roquefort,  sulla  riva  sinistra  della  Boul- 
«ane,  in  un  vallone  boschivo.  Vi  sono 
fucine,  martelli,  un  fornello  da  cementa, 
lina  fonderia  ed  una  fabbrica  di  lime. 
Conta  circa  200  abitanti.  Le  viciofi  mont. 
offrono     granito    composto  di  feldspato , 
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quarto ,  mica  e  pietra  di  corno  (  lajfis 
corneus  ). 

GINDAJNEI  o  GINDANÈS,  popolo  del-* 
l' Afr.,  nella  Libia,  in  vicinanza  dei  ma- 
ces,  verso  il  mare.  Narra  Erodoto  alcune 
strane   sue  costumanze. 

GINDARENI,  città  della  Siria,  secondo 
Plinio,  nominata  Gindara  da  Stefano  il 
geografo,  e  da  lui  situata  in  vicinanza  di 
Antiochia. 

GINDARUS,  ant.  citta  delPAs.,  nella  Siria, 
sopra  una  montagna  ali'  E.  del  golfo  Is- 
sìcus. 

GINDGZIKHOWITZ,  vili,  e  castello  della 
Boemia  ,  circ.  di  Klattau  ,  con  fabb.  da 
panni. 

GINDES  o  GYNDES,  fi._  dell'Asia,  secon- 
do Tacito  ,  che  serviva  di  limite  fra  il 
popolo  doline^  e  gli  arli. 

GINDRZIGHU-HVRADEK,  citth  della 
Boemia.  Vedi  Neubìus* 

GINEBROSA  (LA),  bor.  della  Spag.,  prov. 
di  Saragozza ,  neil'  Aragona  ,  a  2  1.  3j4 
S.  da  Aleaniz,  ea2i  l.  N.  E.  da  Teruel, 
presso  al  Guadalope.  Ha  una  parroc.  , 
un  ospedale  ed  un  mulino  da  ogiio.  Vi 
si  fa  un  buon  comm.  di  confetture  di 
pomo  cotogno,  dette  codgnac ,  e  conta 
700  abitanti. 

GINEKANIÈ,  bor.  della  Russia  europoa, 
gov.  e  a  i3  I.  O.  da  Vilna  ,  disfr,  e  a 
7   I.  O.  da  Novo-Troki. 

GL^EPABU,  fi.  del  Brasile.    Vedi  GwNEa 

PABU.* 

GINES,  bor.  della  Spag.  ,  prov.  e  a  1  I. 
Ij2  N.  O.  da  Siviglia,  e  a  2  1.  l[2  Nj 
E.  da  s.  Lucar-la-Mayor.  Ha  una  par- 
roc. ed  uo  pubblico  granajo  ,  e  eonta 
1,200  abitanti. 

GINESIO  (s.),  bor.  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  e  a  6  I.  l[2  S.  S.  O.  da 
Macerata,  e  a  4  ^>  i|4  E-  ^^  Camerino, 
presso  la  sorg.  della  Piastrella,  affluente 
del  Chienti.  Conta   i.Soo  abitanti. 

GINESTAR,  bor.  della  Spag.,  prov.  e  a  9 
1.  lj2  O.  da  Tarragona,  nella  Catalogna, 
e  a  5  I.  112  N*  N.  E.  daTortosa,  pres-» 
so  la  riva  sinistra  dell' Ebro.  Ha  una 
fabbriche  di  aeqaavite,  e  conta  900  abi- 
tanti. 

GINESTAS,  bor.  di  Fr„  dipart.  dell' Au- 
de, circond  e  a  3  I.  ii4  N.  O.  da  Nar-* 
bonna,  e  a  9  1.  li2  E.  N.  E.  da  Caroas-^ 
soiiaa ,  capoluogo  di  oaot,,  sopra  un  s?»^ 
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soeHo  che  sì  getta  ndl'Aude.  Conta  5oo 
abitaott. 

GINETA  (LA.),  bor.  della  Spag.,  prov.  di 
Chinchilla,  nella  Murcia,  a  4  *•  »l4  N. 
N.  O.  da  Albacete,  e  a  251.  S.  da  Gueo- 
ca,  salta  strada  da  Madrid  a  Valenza. 
Comm.  ìu  vino,  e  conta  3,4oo  ablt. ,  li- 
na parte  dei  quali  fa  il  mestiere  di  mu< 
lattieri. 

GINETZ  o  GINEZE,  vili,  della  Boemia, 
circ.  e  a  4  !•  il4  S.  S.  O.  da  Beraun, 
sulla  riva  sinistra  della  Littawka .  Ha 
UQ  castello,  fabb.  di  spille  e  nei  dintor* 
ui  mio.  di  ferro  e  fimlne, 

GINEVRA.  (LAGO  DI)  o  LEMANO , 
Cenfcr-seey  Lemanus  lacus,  gr.  lago  che 
bagna  i  cant.  svizzeri  di  Ginevra,  di  Vaud 
e  del  Valtise,  e  la  prov.  Sarda  di  Cia- 
Llese,  nella  divisione  di  Savoja.  Ha  la 
forma  di  una  luna  crescente  ,  le  cui 
punte  sono  rivolte  verso  il  S.  La  lun- 
ghezza dal  lago  fra  queste  estremità  è 
di  i5  1.,  e  la  sua  maggior  larghezza  da 
Thonon  a  Rolle  è  di  3  1.  ij2,  ma  si  ri- 
stringe molto  verso  Ginevra  ;  la  superi. 
è  di  circa  3o  1.,  e  la  maggior  profondi- 
tà, osservata  nei  dintorni  di  Milleria,  è 
di  i58  tese.  II  Lemaao  è  alto  circa  1 89 
tese  al  di  sopra  del  Mediterraneo.  Oltre 
il  Rodano  che  vi  entra  per  la  estremiti 
orientale  e  ne  esce  dalla  punta  O.  ,  que 
sto  lago  riceve  nna  quarantina  di  corsi 
di  acqua,  la  maggior  parte  torrenti  ; 
|tiù  consid.  souu  la  Drance- Savojarda  , 
che  sbocca  verso  il  mezzo  della  riva  me- 
rid.,  la  Veveise,  la  Venoge,  1'  Aubonne, 
la  Promeotusa  e  la  Versoy  ,  che  si  get- 
tano nell'altra  riva.  I  luoghi  più  osser- 
vabili situati  sulle  sue  sponde,  sono  : 
uella  Svizzera  ,  Ginevra,  Nyon  ,  Rolle  , 
Morges,  Cully,  Vevay  e  Villanova  ;  nel- 
la Savoja,  Thonon  ed  Eviau.  Le  alluvio- 
ni dal  Rodano  al  suo  ingresso  nel  lago, 
sono  consid.,  e  ne  diminuirono  molto  la 
«stensione  in  questa  parte  ;  il  vili,  di 
Porto- Valese,  situato-un  tempo  sulla  riva, 
è  lontano  presentemente  i[2  1.,  e  da  me- 
no di  due  secoli  si  formò,  fra  Villano- 
va  é  la  imbocc.  del  Rodano,  una  lingua 
di  terra  di  più  che  i\l  1,  di  lunghezza. 
1  margini  di  questo  lago,  soprattutto  al 
W.,  offrono  l'aspetto  il  più  ridente,  e  so- 
no quasi  ovunque  accessibili  ed  abbel- 
Ijie  dalla  più  fresca  verzura,  da  una  col- 


GIN 

tivazÀone  accuratissima,  e  da  amene  e 
numerose'  abitazioni  che  si  tiil'^ttono  nel- 
le onde  ;  facevano  perciò  le  delizie 
di  Voltaire  e  di  Rousseau.  La  riva  me- 
rid.  presenta  delle  situazioni  selvaggie: 
come  le  roccie  di  Milleria,  al  di  sopra 
delle  quali  si  vedono  la  Alpi  inalzarsi 
maestosamente.  Le  acque  sono  estre- 
mamente azzurre  e  purissime;  esse  cre- 
scono da  circa  6  piedi  io  primavera  e 
nella  state,  a  cagione  dello  scioglimento 
delle  nevi  sulle  alte  mont.  che  cingono 
questo  vasto  bacino,  e  danno  una  gr.  ra- 
pidità al  Rodano  alla  sua  escita.  Si  os- 
serva soprattutto  nella  parte  vicina  a  Gi- 
nevra un  fenomeno  chiamato  seiches , 
che  dipende  dagli  accrescimenti  e  de- 
crescimenti improvvisi  delie  acque,  le  qua- 
li alterano  il  loro  livello  qualche  volta  di  4 
piedi  ;  il  che  si  attribuisce  ad  una  difìTe- 
renza  nella  pressione  dell'  atmosfera.  Le 
burrasche  sono  terribili  sul  Lemano  ; 
fra  ì  venti  che  vi  regnano,  la  tramonta- 
na e  la  vodese,  che  soffiano  dal  S.  al 
IS.  E.,  sono  pericolosi  ,  massime  pei 
picc.  bastimenti.  Vi  si  naviga  con  gr. 
battelli  a  due  alberi  e  a  vele  latine  ,  e 
questi  ultimi  anni  si  stabilirono  pure 
del  battelli  a  vapore  che  rendono  la  na- 
vigazione facile  e  piacevole  fra  le  diver- 
se parti  di  questo  lago.  Il  Lemano  non 
si  gela  mai  interamente  ,  neppure  nei 
freddi  più  acuti  ;  esso  nodrisce  una 
inSuità  di  pesci,  taluno  dei  quali  non  si 
trova  io  nessuna  altra  parte  ;  le  sue  e- 
normi  Irotte,  i  suoi  ferra  {salmo  alùu' 
la)  i  suoi  sermoni  {jumblé)  sono  mol- 
to pregiati.  — •  I  romani  conoscevano 
questo  lago  sotto  il  nome  di  Incus  Le^ 
manus  ;  i  francesi  lo  chiamano  ancora  ' 
lago  Lemano,  nome  che  dato  avevano  ad 
un  dipart.  del  loro  imp. ,  di  cui  Gine- 
vra era  il  capoluogo. 
GINEVRA,  Genf,  cant.  il  più  picc.  ed  il 
più  occid.  della  Svizzera  ,  fra  4^°  ^'  « 
46»  22/  di  lat.  N.,  e  fra  .V  34^  e  3» 
69''  di  long.  E.  Ha  al  N.  sopra  un 
piccolissimo  spazio  il  cant.  di  Vaud  ;  al 
N.  O.  la  Fr.,  da  cui  il  Rodane  lo  divi- 
de durante  circa  2  1.  al  S.  ;  ed  all'È, 
tocca  la  divisione  di  Savoja  negli  Stati- 
sardi.  Il  comune  di  Geligny  ed  il  vili, 
di  La  Coudre  che  ne  dipende,  rinchiusi 
nel  cani,  di  Vaud,  appartengono    a  que? 
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slo  cantone.  La  sua  lunghezza  dal  N.  E. 
al  S.  O.,    è  d:  6  1.   l|2  ;    la  sua    media 
larghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E,,  di  3  1.,    e 
la  sua    superf.    un    poco  più  che   ni. 
— -  Il  Iago     di  Ginevra,    che    consldera- 
ÌjÌIih.  si  avanza   in  questo  cant.  al  N.  E., 
ìiidi   il  Rodano  e  TÀrve  suo   affluente,   lo 
dividono  in   ire  partì    distinte:   quella  fra 
il  lago  ed  il  Rodano  è  coperta  dagli  ul- 
timi decliviì  del  Tura,  ed  è    attraversata 
dalla  Versoy,  dal  Vergeron    e    dal  Lon- 
don ;  quella  al  S.,  fra  il  Rodano  e  l'Ar- 
\e,  presenta   una   pianura    ondulata  dagli 
ultimi  gradini   del  monte  Saleve;  la   par- 
te orìent.,  cioè  a  dire  quella  fra  1'  Arve 
ed  il  lago,  si   estende  a' piedi  delle  Voi- 
rons  ,    montagna    savojarda.    II    clima    è 
dolce  e  salubre;  il  suolo  pietroso,  sab- 
bioso e  naturalmente  poco  fertile  ;  è  pe- 
rò  sì  bene  coltivato,  in  ispezieltà  nel  din- 
torni di  Ginevra,  che  produce  biade,  le- 
gumi e  frvitta  ,    ma   che  però  non  Lasta- 
no  al  consumo  ;    le  colline  sono  coperte 
di  vigneti.     La  coltura  dei  testiaml  e  la 
pesca  vi  potrebbero  essere  assai  più  attive. 
Questo  cant.    deve  la  sua   prosperila  alle 
manif.,   possiede    un   gr,  numero  di  fabb. 
di    orologi    rlputatissimì,     di  orificerie    e 
chincaglierie,  stoffe  di  seta,   cotone  e  lana, 
panni,  cappelli,   ec,  de'  conclaioì,  tintorie, 
stamperie  di  tele  di  cotone,  e  tipografie  ec. 
Gli   stabilimenti   di  publica  istruzione  so- 
Jio  numerosi  e  floridi.   Gli  abit,  sono   in 
generale  allegri,  industriosi,   politi  ed   o- 
spitali;    la  lingua  francese    ò  in   uso  fra 
loro.  —  Nel    cant.    di  Ginevra    si  conta 
in  lire  correnti,  ciascuna    di  20  soldi  o 
240    denari,   o     1.74^  fr.,  come  pure  in 
iiorini    di    12     plcc,  soldi,    di    J2    denari 
ciascuno,  o  0.498  franchi.  La  nuova  dop- 
pia  d'oro  s     10  lire  correnti,  o  35  fio- 
rini, o   17  fr.  4^  C"  j"  lo  scudo  d'argen- 
to,   o    niiovo    patagone.    equivalante  a  3 
lire    correnti  ,    o  circa    5  franchi.  —  Il 
marco     pel  metalli    preziosi  r;    8    onde 
S3    64    grossi  =;    4^08    grani ,    e  corri- 
sponde a  o.   245  kilogramml.    La  libbra 
del  peso  forte   —     18  onde  ^    0,55   ki- 
lograml  ;    quella  del  picc.  peso    è  di   ijS 
jjiù  tenue.    La  misura  della  biada  d»tta 
€oupre    ;3     7.764    ettolitri;    la    misura 
óel  vino    detia  (Char)   e  di   12   sestieri. 
21    p^ede    =    0,4879    metri;    l' auna   s 
11.143  metri,  ma  iion  s' impiega   che    al 
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minuto;    mentre    per    la  vendita    all'in- 
grosso,   si  adopera    l'auna    francese.  — 
L'  acre  di  terra  ha  4^  tese    di  lunghez- 
za,   e  corrisponde    a    o.5i63    ettari.    • — ■ 
Le  monete,  pesi    e  misure  di  Fr.,  sono 
altresì    in   uso    in    questo    paese  .  —  II 
cant.   di  Ginevra  contiene   3  città  :   Gine- 
vra, che   ne   è  il  capoluogo  ,  Carouge    e 
Versoy,  e  si   divide  in  36   comuni,  o  pre- 
fetture, che  rinchiudono  44)^00  abit.  dei 
quali  due  terzi  sono  protestanti.  Fornisce 
all'  armata  della   confederazione    un  con- 
tìngente di  880   uomini,  e   paga  una  con- 
tribuzione di  33,000  franchi.  II  clero  ri- 
formato    sta    sotto    la    giurisdizione     di 
un  sinodo,  ed   il  cattolico,  dopo  un  bre- 
ve del  papa,  del   1819,  ^  so4to  1'  autori- 
tà spirituale  del  vesc.   di  Losanna.  —  II 
potere    sovrano  è    confidato    ad    un    con= 
sijglio    rappresentativo,  in    cui  sledono  4 
sindaci,   che  fanno  parte   del  consiglio  di 
stato.    Questo    consiglio    è  composto    di 
200  deputati  laici,  in  età  almeno    di  3o 
anni,  se  sono  celibatari,   o  di  27   se  am- 
mogliati, e  di  28  membri  del  consiglio  di 
stato  ;  e  ciascun   anno  si  rinnova  di    3o 
membri.  Ha  il  potere   legislativo,  regola 
le    imposte  e  le  spese,  e  nomina    ai  po- 
sti principali  ;    deve  esser  convocato  due 
volte  all'  anno,  in  maggio   e   dicembre,  e 
può  esserlo  più  spesso  se  il  consiglio  di 
stato    Io  giudica  conveniente.    I  membri 
del  consiglio    rappresentativo    sono  eletti 
da  tutti    i  borghesi,    in  eia    di   25  anni, 
che  paghino  almeno   20  franchi    di    con- 
tribuzioni  dirette,  che   non   sleno    nati  io 
servitù,   né   falliti,  ne    sovvenuti,    né  col- 
piti   da    una  sentenza,  e  che  facciano  par- 
te della  milizia,  almeno  che  non  né  sieno 
dispensali.    I  pastori  ,    curati,  professori 
dell'  accademia  ,  ed   i  membri  di    diversi 
pubblici   stabilimenti  sono  elettori  di  di- 
ritto. I   deputati  in   età  di  35  anni  com- 
piti sono  soli  ellgibili  al  posti    di  consi=? 
glieli    di  stato.    II  consiglio  di  stato   ha 
il   potere  esecutivo,    e  la   inizlàlura   delle 
leggi;  esso  è  presieduto  dai  sindaci,  che 
sono  eletti    ciascun    anno    nel    consiglio 
rappresentativo.  L'  amministrazione   della 
giustizia  è  confidata   a   quattro  tribunali, 
cioè    del  commercio,  dell' audienza  ,  dei 
ricorsi,  e  della  corte  suprema.  Ogni  gine- 
vrino giunto  al  suo  vintesimo  anno   deve 
farsi  iscrivere  nella  milizia.  —  Jil  territ. 
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della  rep.  fli  Ginevra  era  ongioanartien- 
te  assai  piccolo;  fu  esso  riunito  alla  Fr., 
e  formò  una  parte  del  dipart.  del  Le- 
inaoo,  dal  1798  sino  al  l8i3;  nel  l8l5 
la  confederazione  svizzera  lo  ammise  nel 
suo  seno,  come  ventesimo  -  secondo  can- 
tone. Per  un  atto  del  congresso  di  Vien- 
na, 29  marzo  dello  stesso  anno,  il  re  di 
Sardegna  itì  aumentò  della  città  di  Ga. 
rouge,  e  di  qualche  altra  porzione  della 
Savoja,  affine  di  sprigionare  una  par'e 
dei  suoi  possedimenti,  e  la  Francia  gli 
cedette  Versoy,  e  le  sue  dipendenze,  on- 
de assicurargli  una  libera  comunlcazio- 
tie  col  restante  della  Svizzera, 
GINEVRA,  Genf,  Geneva^  città  della  Sviz- 
zera, capoluogo  di  cantone,  alla  estremi- 
tà S.  O.  del  Iago  del  suo  nome,  nel 
luogo  ove  il  Rodano  ha  la  sua  origine, 
e  un  poco  al  di  sopra  del  cpnfl.  di  que- 
sto fi.,  e  dell' Arve,  a  29  1.  S.  O.  da 
Berna,  a  26  I.  \.\!^  N.  E.  da  Lione,  e  a 
95  1.  S.  E.  da  Parigi  ;  sta  a  192  tese 
al  di  sopra  del  mare.  Lat.  N.  4^"  ^'^' 
i'-,  long.  E.  3°  48'  lb".  È  sede  del 
consiglio  di  stato,  e  di  tutte  le  autorità 
superiori  del  cantone.  Posta  in  amenls- 
sima  situazione,  e  cinta  da  considerabili 
fortificazioni  ,  massime  dal  Iato  degli 
Stati-Sardi  ,  ma  dominata  da  alture; 
dalla  parte  del  porto,  è  chiusa  da  pala- 
fitte legate  insieme  col  mezzo  di  forti 
catene.  Ha  3  porte,  ed  il  Rodano  la  di- 
vide in  3  parti,  la  Gite,  o  città  alta,  l'is. 
ed  il  quart.  s.  Gervasio,  o  picc.  città  :  la 
prima,  eh' è  la  più  grande,  sta  sulla  ri- 
va sinistra  del  fi.,  in  parte  sopra  una 
collina  alta  29  metri  al  di  sopra  del  li- 
vello del  Iago,  ed  in  parte  nella  pianura; 
1'  ultima  sta  sulla  riva  destra  del  Roda- 
no ,  ed  egualmente  sopra  una  collina  ; 
l'is.,  formata  da  due  rami  del  fi.,  ha 
700  piedi  di  lunghezza  sopra  200  di  lar- 
ghezza, e  si  trova  fra  la  città  e  s.  Ger- 
vasio ;  questi  diversi  quart.  comunicano 
fra  loro  col  mezzo  di  4  l^e»  ponti  dì  pie- 
tra .  Vedesi  sui  bastioni  un  ponte  so- 
speso di  filo  di  ferro,  ed  un  altro  simi- 
le sul  Rodano  al  disotto  della  città,  pres- 
so i  mulini  Ghàtel.  Le  strade  di  Gine- 
vra sono  polite  ed  assai  larghe ,  ma  ir- 
regolari ,  e  le  basse  sono  qualche  volta 
esposte  a  inondazioni  ,  allorché  T  ac- 
crescimento    delle     acque    del     lago     è 
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ònrisìderalùle  ;  le  case  sono  a^saì  5tf^, 
Ginevra  possiede  3  chiese  calviniste;  una 
cattedrale  che  risale  ai  X  secolo,  dev 
dlcata  a  s.  Pietro,  edlfizio  gotico,  vasto 
ed  Irregolare,  con  una  facciata  di  greco 
stile,  costrutto  neirtiltimo  secolo,  e  po- 
sto nella  parte  più  elevata  delia  città 
ove  il  consiglio  dei  rappresentanti  tiene 
le  sue  sessioni;  due  chiese  luterane,  \\n9 
cattolica,  una  sinagoga;  un  bel  palazzo 
pubblico,  un  arsenale,  varie  caserme  ; 
un'accademia  riformata,  composta  di  4 
facoltà,  cioè  teologia,  legge,  scienze  e  let- 
teratura; un  collegio,  12  scuole  primarie, 
3  scuole  di  mutuo  insegnamento,  una  bi- 
Mioteca  di  60,000  volumi,  e  di  200  ma- 
noscritti, un  museo  abbastanza  ricco,  ut» 
osservatorio,  un  teatro  eretto  nel  1782, 
un  giardino  botanico,  una  società  di  ca- 
tecumeni, una  per  la  musica  sacra,  una 
scuola  pubblica  di  disegno,  una  di  oste- 
tricia, una  società  per  la  emulazione  del- 
le arti  ,  una  di  storia  naturale  ,  una  di 
lettura ,  che  possiede  una  biblioteca  di 
12,600  volumi,  dae  società  di  medicina, 
molti  uffizi  di  beneficenza,  una  casa  pei 
pupilli  e  gli  orfani ,  un  consiglio  rfi 
sanità,  un  grande  e  bello  spedale,  nnai 
casa  di  correzione,  ed  una  prigione.  Rin- 
chiude molti  ameni  passeggi ,  come  la 
Treille,  i  bastioni,  e  soprattutto  la  piaz- 
ca  s.  Antonio,  da  cui  si  scopre  11  Mon- 
te-Bianco ,  e  gran  parte  del  Iago.  Gine- 
vra è  assai  bene  illuminata  la  notte  ; 
manca  di  fontane,  ma  nel  1690  si  sta- 
bilì neir  is.  una  macchina  idraulica,  che 
Inalza  l'acqua  a  100  piedi,  e  ne  som- 
ministra  a  tutta  la  città  col  mezzo  di 
due  gran  serbatoi,  uno  nella  Città  e  l'al- 
tro nel  ».  Gervasio.  Questa  città  deve  il 
suo  prospero  stato  al  comm.  ,  che  è 
considerabile  ;  anche  la  sua  situaziona 
fra  la  Fr.,  la  Italia  e  la  Svizzera,  la  renda 
il  fondaco  delle  merci  di  questi  paesi, 
ciò  che  pur  alimenta  un  gran  com- 
mercio di  banco  e  di  spedbioni.  Possiede 
gr.  fabb.  di  stoffe  di  seta  e  di  lana,  in- 
diane, tele  di  cotone,  mussoline,  sciallig 
oaslmirl,  panni,  cappelli,  porcellane,  cri- 
stalli e  vetri ,  istrumenti  di  matematica, 
chirurgia,  lime,  manifatture  di  gioje,  e  di 
orlficerie  e  dì  ebanisterie;  conciato],  stam- 
perie sopra  stoffe  di  cotone,  una  fabb« 
di  tubi  per  gì'  inceudii,  tessoii  di  caiia»^ 
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pe,  e  librerie,  e  «taniperie,  che  parò  fu- 
rono altra  volta  molto  più  iai|'oriaQti. 
Ciò  per  altro  che  reahueute  costituisce 
la  celebrità  di  Ginevra  sodo  le  sue 
considerabili  manifatture  di  orologi,  che 
occupano  circa  7,000  individui  ,  e  che 
somministrano  70,000  mostre  ugni  anno 
Una  parte  delle  esportazioni  si  fa  me- 
diante il  lago  di  Ginevra,  su  cui  que* 
sta  città  ba  un  porto  molto  frequentato, 
chiamato  Molard.  La  pesca  sul  lago  e 
sul  Rodano  é  piuttosto  attiva.  Ginevra  è 
patria  di  moltissimi  uomini  celebri  nel- 
le scienze  ed  arti,  fra  i  quali  sono  degni 
di  ricordanza:  J.J.  Rousseau,  Casaubono, 
iiefort,  Pictet,  Necker,  madama  de  Staèl, 
Turretin,  de  Tourne,  lo  storico  Mallet, 
i  medici  Bouuet,  Manget  e  Tronchin,  il 
pittore  Petilot,  il  naturalista  de  Saussu- 
re, eo.  Conta  22,000  abit.  ,  quasi  tutti 
riformati.  Sono  in  generale  grandi,  forti, 
laboriosi,  ed  hanno  quasi  tutti  del  gu 
fito  per  le  arti  ed  il  commercio  ;  la  istru' 
zioae  è  assai  dilinsa  fra  loro  ,  e  la 
educazione  delle  donne  è  parlicolar- 
mentti  coltivata.  Regnano  in  questa  città 
una  singolare  politezza  e  belle  ma- 
niere. —^  I  dintorni  di  Ginevra  pre- 
sentano il  più  ridente  «spetto,  ed  i  coli 
che  la  circondano  sono  coperti  di  Lellt 
case  di  delizia,  giardini ,  vignetti  ed  or- 
taglie. Presso  alla  città  ,  e  sul  Rodano, 
sta  il  bor.  di  La  Goulouvremére,  il  q 
Je  si  compone  di  molti  molini  e  fabb. 
che  ne  dipendono  ,  e  dove  i  borghesi 
hanno  il  loro  arsenale.  Innanzi  alla  por- 
ta Nuova  sta  il  vili,  di  Plein-Palais,  nel 
centro  del  quale  si  trova  una  bella 
vasta  praterìa,  che  serve  di  passeggio  ai 
ginevrini ,  e  di  campo  di  esercizio  alle 
truppe.  —  Ginevra,  che  gli  autori  latini 
chiamarono  coi  nomi  diversi  di  Janu&a, 
Cenabum ,  Janoba ,  Jenoba,  Genva,  e 
più  particolarmente  Cwitas  Geneven- 
sium,  e  Genera ,  aveva  il  titolo  di'  cit- 
tà al  tempo  in  cui  i  romani  pene- 
trarono nella  Gallja,  e  fu  da  molti  cre- 
duta appartenere  agli  allobrogi.  Cesare 
Be  parla  ne'  suoi  commenkari.  Per  più 
di  cinque  secoli  rimase  sotto  il  dominio 
degl'imperatori  romani,  e  divenne  il  cen- 
tro di  una  loro  cousid.  prov.  ,  sino  alla 
astensione  dell'  imp.,  tanto  attestando  an- 
^'litt  W  wultisaii^e    i«icrizioni  latine  >jtiivi  | 
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ritrovate,  e  molte  delle  quali  si  Vedono 
ancora.  Assai  sofferse  a  motivo  delle 
incursioni  dei  barbari,  che  venivano  dal 
settentrione  nelle  Gallie.  Si  dice  che 
Crocco,  capitano  degli  alemanni,  la  rovi- 
nasse quasi  del  tutto  nel  260  ,  e  che 
1'  imp.  Aureliano  contribuisse  a  ristau- 
rarla.  Dacché  il  cristianesimo  fu  intro- 
dotto in  Ginevra,  divenne  sede  episco- 
pale suffraganea  di  Vienna .  Al  prin- 
cipio del  V  secolo,  1'  imperatore  Onorio 
la  cedette  ai  borgognoni,  il  cui  re  Gon- 
debaldo  vi  fece  diverse  riparazioni.  Passò 
quindi  in  potere  dei  re  francesi,  al  tem- 
po di  Clodoveo,  ma  allo  smembramento 
della  monarchia  francese  sotto  Carlo  il 
Semplice,  nell'òBS  ,  ritornò  sotto  il  po- 
tere dei  nuovi  re  di  Borgogna,  che 
la  possedettero  per  altri  i44  auui,  sinu 
a  che  Raulo  II  lasciando  il  suo  reg. 
per  testamento  al  principe  Eurico  suo 
nipote,  figlio  dell' imp.  Corrado  il  Sali' 
co,  rimase  annessa  all'impero  Germa- 
nico. Io  questi  cangiamenti  la  mag- 
gior parte  dei  conti,  o  governatori  ,  di- 
sputandone la  sovranità  ai  vescovi,  que- 
sti si  resero  signori  delle  città  di  loro 
residenza  ,  presso  a  quali  passando  ogni 
autorità  ,  se  ne  resero  padroni  assoluti. 
Ginevra,  dopo  di  avere  per  più  di  1200 
anni  ricevuto  dai  vesc.  di  Vienna  la  dot- 
trina della  religione  cattolica,  ammise,  nel 
l535,  le  opinioni  di  Calvino  e  di  Zuin- 
glio,  fu  abolito  il  vesc,  sebbene  un  prelato 
residente  ad  Aunticy,  continuasse  a  preu-> 
dere  il  titolo  di  vesc.  di  Ginevra,  e  nello 
stesso  anno  fu  proclamata  la  republica. 
Ginevra,  divenne  la  metropoli  e  1'  oraco- 
lo delle  chiese  riformale,  i  seguaci  del 
nuovo  culto  vi  trovavano  un  asilo.  Invano 
i  duchi  di  Savoja,  fra  gli  altri  Carlo 
Emmanuele,  tentarono  io  più  volte  di 
rendersene  padroni  ;  essa  vi  resistette 
sempre  coraggiosamente  coH'ajuto  dei 
cantoni  di  Friburgo  e  di  Berna,  coi 
quali  contratto  aveva  alleanza  nel  i684. 
Merita  di  essere  ricordata  la  famosa  sca- 
lata tentata  la  notte  22  dicembre  1602. 
Volendosi  prendere  Ginevra  per  sorpresa, 
ne  aveva  concepito  il  progetto  D'Albignì, 
luogotenente  generale  al  di  qua  dei  monti 
e  governatore  della  Savoja,  secondato  da 
Beiiiolieie,  governatore  di  Boona.  Il  jiri- 
mo  ^cel»a   l,2U0   uonnui,  li  condu^ao  ut 
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pia.ii  Helle  mura,  fece  piantare  scala  ài 
inaravigliosa  forma,  e  ne  vide  salire  3oo 
l>eoe  armati,  a  due  ore  dopo  mezza- 
notte. Bernoliere,  ch'era  al  comando  di 
questo  corpo,  sorprese  la  prima  sentinel- 
la, e  dopo  averle  carpito  la  parola  d'or- 
dine, la  uccise,  e  si  mise  in  suo  luogo. 
Io  stesso  facendo  con  quello  che  faceva 
la  ronda  ;  ma  imprudentemente  lascia- 
to fuggire  il  fanciullo  che  portava  la  lan- 
terna, questi  diede  tosto  1'  allarme  ai  cor- 
pi di  guardia,  ed  alla  città,  i  cui  abit. 
scacciarono  o  a  meglio  dire  sterminaro- 
no gli  assalitori.  Da  una  tal  epoca  que- 
sta rep.  godette  di  una  pace  tranquilla, 
qualche  volta  benché  turbata  da  intestine 
dissensioni,  per  cui  ,  nel  1782  ,  il  gov. 
di  democratico  divenne  aristocratico.  Gi- 
nevra passò  nel  179  8  in  potere  della 
rep.  francese  che  la  riunì  al  suo  territ. 
e  ne  fece  il  capoluogo  del  dipart.  del 
Lemano,  formato  con  parte  della  rep.  Gi- 
nevrina. Nel  dicembre  l8l3  ricuperò  la 
sua  indipendenza,  e  nel  i8l5  fu  aggre- 
gata alla  Svizz.  come  capoluogo  del  suo 
ventesimo-secondo  cantone. 

GINGA.,  territ.  della  Guinea  inferiore,  nel 
reg.  d'Angola.  E  irrigato  dal  Cobige,  af- 
fluente della  Goanza  e  diviso  dal  distr 
di  iVIattemba,  mediante  il  Lunini,  ramo  del 
Zaira.  Cabala,  posta  al  8°  di  lat.  S 
18"  di  long.  E.   n'  ^  la    capitale. 

GINGEE,  città    8  fi.    dell' Indostao.    Fedi 

GlNGV. 

GINGER,  vi»,  del  reg.  di  Wurtemberg  , 
circ.  del  Danubio,  bai.  di  Geisliogea,  eoo 
1,100  abitanti. 

GINGER,  una  delle  is.  Vergini,  nelle  picc. 
AotiUe,  all'È,  della  is.  di  Cooper,  e  al 
S.  O.  di  quella  di  Virgin-Gorda.  Ha  po- 
co più  di  1  I.  di  lunghezza  e  i[2  I,  di 
larghezza.  Lat.  N.  18"  5^  ;  long.  O. 
ò6°  4o^ 

GINGERBREAD,  scogliera  assai  pericolo- 
sa dell'  arcip.  delle  Lucaje  ,  nel  N.  O. 
del  gr.  banco  di  Bahama,  a  19  I.  O.  N. 
O.  dalle  is.  Berry.  Lat.  N.  20"  56'; 
long.   O.   81°. 

GINGINS,  vili,  della  Svizz.,  cant.  di  Vaud, 
distr.  e  a  1  I.  ijS  N.  N.  O.  da  Nyon, 
e  a  5  1.  n3  N.  da  Ginevra;  capoluogo 
di  un  circ,  che  coutieae  2,4oo  abit.,  e 
che   produce  dell'  eccellente   vino. 

GINGIRAH,  GINGERAH,  DJEZZrftAH 
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o  JEZZEERAtr,  Ì3.  forEificata  ftulla  coJ 


sta  occid.  dell'  Indos.  inglese 


presi 


idc 


di  Bombay,  ant.  prov.     di    Aureng-abad, 
distr.  di  Galliany,  io   una  baja  del  mare 
di  Oman,  presso  e  al  S.    E.  di    Radja- 
pour,  e  a   17  I.  S.    S.    E.    da    Bombay. 
La  flotta   degli  abissirjj  che  disertarono  da 
Aureng-Zeyb  nel  16S1,  vi  si  rifuggì,  onda 
pas.sare  al  servizio  del  re  di  Bedjapour. 
lu   progresso  questa  is.  resistette  per  26 
anni   al   capo    maratto    Seradgy.    Le  sua  k 
fortiiìoazionì  non  sono  però  considerevoli, 
essendo  stata    presa    dagl'  inglesi    ai  ma'* 
ratti    iu  pochissimo    tempo  nelle    ultima 
guerre. 
GINGIRO  o  ZENDERO,  reg.  dell'interno 
dell'  Afr.,  presso    e  al  S.     dell'  Abissinia 
da  cui  e  separato  da  mont.,  che  sono  la 
continuazione    dei  monti    della    Luna.  E 
bagnato  dalla   Zab^h,  il  cui  Ietto    dicesi 
profondo.  Poche  sono  le  nozioni  che  ab" 
biamo  ancora  su    questo  picc.  reg.  ;    ma 
seguendo     quelle     del     portoghese     Fer- 
nandez ,    questa     monarchia    è    elettiva, 
praticandovi   i  suoi  ant.   abit.    una   quan- 
tità di  cerimonie  barbare    e  superstizio- 
se. Tellez  assicura  che  vi  si  trovano  mio* 
d'  oro.    La  capitale    si  chiama  Giugiro  o 
Boohara. 
GINGLA,  ant.  città  dell'  As.,  alla  estremi- 
tà della  Comageoe  ,  secondo    qualche  e- 
semplare   di  Plinio. 
GINGLfMOTE  o  GINGLYMOTA,  citta 
della  Fenicia,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio, il  cui  nome    significa    la    morte,    di 
Adone,  in   lingua  orientale. 
GING3T,   bor.  degli    Stati-prussiani,  prov. 
di  Pomerania,  reggenza   e  a  4  '•    *I2  N". 
E.  da  Stralsunda,  circ.    e    a  3  K  N.  O. 
da   Bergen,    sopra   un  lago.    Conta    700, 
abitanti, 
GLNGULFO  (s.),  S.  GINGOLPH  o  S^H 
GENGOUX,  vili,  .situato  parte  negli  Sta- 
ti-sardi, divisione  di  Savoja  ,    prov.  dello 
Ciablese,  mandamento   di  Eviau,  e  partd 
nella   Svizz.,  cant.  del  Valese,  dizain   de 
Monthey,    a    2  I.  S.  ^.  O.  da  Vevay,  a 
S  I.  E.  da  Thoooa  e  a  i5  1.   lyz  O.  N. 
O.   da   Sion,  sul  lago  di  Ginevra.  Ha  uà 
picc.   porto  assai  frequentato  sulla  Morga 
che  forma  il  limite  del  territorj,  a'  piedi 
della  Dent-d'Hoche,  mont.    alta  di    94* 
tese    ai    di    sopra     del    livello    del    lago. 
Queslo  vili.  Qoo  ha  che  una  sola  chie&a 


Bella  porwoaa  «arda,  «  gli  aUlt,  io  nude- 
rò di  4oo,  lalti  onltolici,  souo  goveroaU 
dalle  stesae  leggi  muolcipall  ;  quantunque 
gii  uni  sieoo  repubblicani  e  gh  altrj  sog- 
getti ad  UD  gov.  assoluto  vivono  nella 
migliore  intelligenza.  S.  Gingulfo  possie- 
de una  fabb,  di  fil  di  ferro  e  chiodi  e 
fornelli  a  calce,  di  cui  se  ne  esporta  u- 
na  gr.  quantità.  Vi  si  fa  pure  un  gr, 
cotntn.  di  legname  da  fuoco  tolto  nelle 
vicine  montagne.  La  pesca  è  assai  attiva 

GINGUNUM,  mont.  della  It,,  nell'Umbria, 
secondo  Strabone. 

GINGY  o  GINGEE,  fi.  dell'  lodos.  Ingle- 
se, presidenza  di  Madras  ,  aut.  prov.  df 
Karnatico,  distr.  merid.  di  Arcat.  Ha  o- 
rigine  a  3  l.  S.  O.  da  Ttchittapet  ,  for- 
ma il  lago  Malenour ,  passa  presso  t 
Gingy,  e  dopo  avere  scorso  per  ii  1 
al  S.  E,,  si  divide  in  due  rami  l'uno  dei 
quali,  scorrendo  prima  all' E.  poi  al  N 
È.,  si  getta  nel  golfo  del  Bangala  ad  A 
lemparva,  l'altro,  dirigendosi  al  S.  E-,  si 
divide  in  molti  altri  rami  che  si  perdo 
DO  nel  goJfo  un  poco  al  S.  di  Pondiche- 
ry.  La  lunghezza  di  questo  ultimo  è  d 
8   1.   e  quella  del  primo  di   12   leghe. 

€l^G,r  o  GID^GÈE.  fortezza  dell'  ludos 
inglese,  presidenza  e  a  3i  I-  S-  0-  d 
Madras,  e  a  12  I.  N.  O.  da  Pood.chery 
prov.  di  Karnatico,  dlstr.  m«rid,  di  Ar 
cat.  Lat.  N.  12°  l5^  iS'^;  long.  E- 77; 
4'  5-6'^  Sta  sopra  una  roccia  inaccessibi- 
le, presso  la  riva  destra  del  fi.  d«l  suo 
nome.  L'  aria  è  insalubre  e  perciò  vi 
sì  mantiene  una  debole  guarnigione  di 
nativi.  Si  attribuisce  la  fondazione  di 
questa  fortezza  ai  re  della  dinastia  di 
Chola  ;  essa  fu  ristaurata  e  fortificata  con 
maggior  cura  nel  144^  dal  capo  di  Tan- 
gior;  i  re  maomettani  di  Beydjapour, 
i  maratti  ed  i  mt)ngoli  la  aumentarono 
successivamente,  in  maniera  che  passava 
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GINNAEA,  oìtià  della  Palestina,  nel  paese 
di  Samaria,  menzionata  da  Giuseppe  lo 
storico. 

GINNEKEN,  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
del  Brabante  settentr.,  clrcond.  e  a  3i4 
di  1.  S.  E.  da  Breda,  capoluogo  di  cant. 
sulla  riva  destra  della  Merk,  con  «,a00 
abitanti. 

GINNIE,  città   della  Nigrlzia,  V.  DjéiTNYì 

GINNIS  o  DJENNES,  Gymnìa3,  gr.  vili, 
della  Tur.  asiatica,  pascialicato,  sangìaca- 
to  ed  a  «4  1.  O.  da  Erzerura  ,  sulla 
riva  destra  defl' Eufrate.  È  abitalo  da 
armeni.  Le  case  rassembrano  in  parte  a 
quelle  che  descrive  Senofonte,  e  si  vede 
intorno  alla  chiesa  un  gr,  numero  di 
sepolcri  in  pietra,  sui  qnali  sono  rozza- 
mente scolpite  figure  di  cavalli,  elefanti 
e  vanches 

GINOLES,  vili,  di  Fr.  ,  dlpaft,  delle  An- 
de, circond.  e  a  4  1.  3l4  S.  S.  O,  da 
Limoux,  cant.  e  a  H2  ).  S,  0.  da  Quii- 
lan,  in  una  picc,  valle  amenissima.  Vi  so- 
no tre  sorg.  min.,  due  delle  quali  calde j 
la  terza  non  ha  che  un  grado  di  calorej 
ma  non  si  gela  mai.  Conta  3oO  abitanti. 

GINOPOLI,  citta  un  tempo  episcopale  del- 
l' Anatolia  propria,  al  N.  d'i  Angaurì. 

GINOSA,  vili,  del  reg.  di  Napoli,  prov, 
della  Terra  di  Otranto,  dlstr.  e  a  9  L 
H?  Oo  N.  O.  da  Taranto,  e  a  3  L  x\% 
S.  E.   da  Matera,  capoluogo  di  cantone. 

GINOSA,  picc.  città  della  is.  di  Candia, 
nel  centro  del  paese. 

GINS,  città  della  Ungheria.  Vedi  Guns, 

GINSELDORF,  vili,  dell' arcid.  d' Austr., 
clrc.  del  basso-Wlenervald ,  con  4oo  a- 
bitauti.  -       ., 

GIOACHIMO,  forte  del  reg.  di  Napol, , 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  I.  distr. 
di  Reggio,  sopra  un'altura  a  3i4  d.  I. 
S  0.  da  Scilla.  Sovrasta  all'ingresso 
settentr.  del  Faro  di  Messina. 


successivamente,  in  maniera  che  passava       serx«uii.  ""';■"'"    .  ,•  g 


sero  n«l  1760  ai  moogoli ,  ma  la  resti 
tuirono  per  capitolazione  agl'inglesi,  do- 
po averla  occupata  per  IQ  anni. 

GtKiN,  vili,  della  Tur.   asiatica.  F".  Djknin. 

GINISTHETO.  vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa, delegazione  di  Urbino  e  Pesaro,  a  4 
!.  i|2  N.  E.,  da  Urbino,  e  a  a  L  lj2  S. 
S.  O.  da  Pesaro.  Ha  un  mercato  ogni 
martedì,  e  fiere  li  la  e  i3  di  giugno  e 
dicembre. 

Tom.  il  P.  Il 


^^ ^  L 

0.  da  Aalborg,brdTHToerring.  Ha^ 

1.  3,4  di  lunghezza  sopra  *  1.  nella  sua 
maggior  larghezza,  .  , 

GIOI,lor.  del  reg.  di  Napoli  .  prov  ^.I 
Principato  Citeriore,  dlstr.  e  a  ai.  i^» 
O.  da  Il-Vallo,  e  a  16  1.  ip  &•  ^' ^^ 
Salerno,  capoluogo   di   cant.,  con    i.O^o 

abitanti.  ,    >•  «     «., 

GIOGU,  is  a^llaSentgarobla.  Tedi  Ghjocu. 
GIOIA,  Loro  del  reg.  di  Napoli,  prov.  dell  A^ 
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Jjriizzo  ulteriore  secondo,  distr.  e  a  6  I,  E.^; 
S.  È.  da  Avezzaoo;  capoluogo  di  oant.  alla 
sorgente  del  Saogro,  e  a  i  I.  li4  S.  E. 
dal  Iago  Fucino.   Conta    i,5oo  abitanti. 

GIOJA,  bor.  del  reg,  di  Napoli,  prov*  del- 
ia Calabria  Ulteriore  prima,  distr.,  caot. 
e  a  6  I.  N.  da  Palmi,  presso  al  golfo 
cui  dh  il  suo  nome  ed  alla  riva  sinistra 
dal  Gudello.  Questo  bor.  fu  per  metà 
distrutto  dal  terremoto  del  1786.  La 
p<^soa  è  attivissima,  e  i  suoi  dintorni  pro- 
ducono vino  eccellente.  Conta  4^0  abitanti. 

GIOJA,  ploc.  citta  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Terra  di  Bari,  distr.  e  a  7  1.  E. 
da  Bari;  capoluogo  di  caut.,  sulla  vetta 
del  ramo  orientale  dell'  Apennino  meri* 
dionale. 

GIOJA  (GOLFO  DI),  formato  dal  mar 
Tirreno,  sulla  costa  occid.  del  reg.  di 
Napoli',  prov.  della  Calabria  Ulteriore 
prima,  e  della  Calabria  Ulteriore  secon- 
da. Chiuso  al  N.  dal  capo  Vaticano,  si 
estende  verso  11  S.  sino  alla  Imbocc.  de! 
Marro  ;  a  5  1.  di  apertura,  e  a  d'inter- 
namento ;  al  N.  E.,  le  coste  sono  ripide  ; 
al  S.  E.,  al  contrario,  sono  basse,  e  sab- 
biose. Riceve  la  Mesima. 

GI0,T0SA,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria  Ulteriore  prima,  distr.  e 
a  2  1.  H2  N.  E.  da  Gerace,  e  a  9  I. 
S.  S.  E.  da  Monteleone  ;  capoluogo  di 
cant,,  sopra  una  collina  sparsa  di  roccie, 
ad  i  I.  i[4  dal  mare  Ionio.  Conta  4>4oo 
abitanti. 

GIOXA,  una  delle  Ebridi.  Vedi  Iona. 

GION-DE-MAMOU,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
dei  Cantal,  circond.,  cant.  e  a  1.  1.  li4 
E.  da  Aurillac.  Si  tengono  due  annne 
fiere  per  bestiami,    e  conta  700  abitanti. 

GIORDANO,  antico  e  cel.  fi.  della  Pale- 
stina, che,  secondo  alcuni,  deriva  da  due 
fontane  ,  poco  distanti  1'  una  dall'  altra, 
chiamate  Jor  e  Dan.  Plinio  chiama  la 
sua  sorgente  Panion;  ma  più  comune- 
mente si  vuole  che  abbia  origloe  dalla 
fjorgente  nominata  Piale,  alla  destra  di 
Cesarea.  Dopo  che  il  Giordano  attraversò 
le  paludi  del  lago  Samachonite,  e  continuò 
il  suo  corso  assai  luoge,  passa  attraverso 
il  lago  di  Genezaret  ,  e  corso  un  lungo 
sp;izio  nel  deserto,  si  versa  nel  lago  A- 
sfaltlde,  o  mare  Morto,  che  chiamasi  pure 
Iago  di  Sodoma.  Questo  fi.,  come  il  Nilo, 
è  basso  neli'inrernoj  e  straripa  nella  state, 
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a  cagione  della  quantità  delle  nevi  ch'i 
scorrono  disciolte  dal  monte  Libano,  nel- 
r  aprile.  Le  sne  acque  sono  d'ordinario 
torbide  e  bituminose;  abbonda  di  pesce 
perche  se  ne  piglia  di  rado,  essendo  gene- 
ralmente deserto  il  paese  per  cui  scorre. 
Le  sue  rive  sono  popolate  da  giunchi  e 
salici.  Il  Giordano  ,  uno  dei  più  cel.  fi. 
della  ant.  geografia,  a  cagione  delle  me- 
raviglie operatesi  sulle  sne  sponde,  è 
specialmente  rinomatissimo  per  esservi 
stalo  battezzato  per  immersione  il  Re- 
dentore. In  questo  luogo  fu  eretto  un 
monastero,  di  cui  non  si  vedono  che  le 
rovine.  Vedi  Ch«ri&. 

GIORGEVSK,  GEORGEVSK  o  EDRIL- 
LIS,  il  più  merid.  dei  tre  rami  princi- 
pali pei  quali  il  Danubio  porta  le  sue 
acque  al  mar  Nero,  nella  Tur.  europea, 
e  precisamente  nella  Bulgaria,  sangiaca- 
to  di  Silistria.  Si  divide,  alquanto  al  di 
sotto  di  Tulteha,  dal  ramo  chiamato  Sa- 
lina, scorre  al  S.  E.  attraverso  un  ter- 
reno paludoso,  ed  entra  nel  mare,  a  7  l. 
3[4  S.  dalla  bocca  del  Bulina,  dopo  un 
corso  di  circa  16  leghe.  S'inalzò  un  fa- 
nale alla  imbocc.  e  sulla  riva  destra  di 
questo  ramo. 

GIORGIA  o  GEORGIA ,  comune  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Vermont,  contea  dì 
Franklin,  a  18  !.  N.  da  Middlebury,  e 
a  16  1.  1J2  N.  O.  da  Montpellier,  sul- 
la riva  orient.  del  lago  Champlain.  Ha 
pascoli  eccellenti,  e  conta  1,700  abi- 
tanti. 

GIORGIA  o  GEORGIA,  ìs.  de!  gr.  ocea- 
no Equinoziale,  nell'arcipelago  di  Salo- 
mone, al  S.  dell'  is.  Isabella.  Lat,  S.  8° 
4i';  long.  E,  166°  5o^  É  la  principa- 
le del  gruppo  di  Hammond,  ed  assai 
.  montagnosa.  AI  S.  O.  sta  il  capo  Plea- 
sant ,  un  poco  più  all'È,  il  capo  Ne- 
pean  e  al  S.  E.  il  capo  Pltt  ;  fra  que- 
sti ultimi  due  si  apre  la  baia  di  Hum- 
mock,  dietro  a  cui  s' inalzano  9  colline. 

GIORGIA  o  GEORGIA  (GOLFO  DI), 
braccio  di  qiare  consid. ,  che  bagna  al- 
l'E.  l'is.  di  Quadra -e- Vancouver,  e  la 
divide  da  questo  lato  dal  continente  a- 
mericano.  Si  dirige  dal  N.  O.  al  S.  E. 
fra  48°  e  60°  ?io'  di  lat.  N.,  e  fra  134» 
no'  e  127°  55'  di  long.  0.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  76  leghe,  e  la  sua  maggior» 
larghezza  di   i2.    Forma  io  molli   ptioti. 
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sulle  cosfe  della  nuova  Bretagna  e  de 
gli  Stati-Unifi,  lunghe  e  strette  sinuosità, 
fra  le  quali  vedoosi  il  canale  di  Bu- 
tes,  quello  di  Jarvis,  I' Howe's-sound,  e 
1'  ingresso  dell'  Ammiragliato.  Numerose 
is.  sono  sparse  nel  golfo  di  Giorgia,  e 
fra  le  altre  quella  di  Whitljey  ,  all'  E. , 
nella  quale  evvi  il  porto  Gardner  e  quel- 
la di  Feveda  ,  divisa  dalla  terra  ferma 
mediante  il  canale  di  Nuestra  Senora  del 
Rosario.  Due  passaggi  fanno  comunicare 
il  golfo  dì  Giorgia  col  gr.  Oceano  Borea- 
le, r  uno  al  N.  chiamato  di  Johnstone  , 
r  altro  al  S.  chiamato  Juan  de  Fuca. 
GIORGIA  o  GEORGIA,  uno  degli  Stati- 
Uniti  deli'  Amer.  settentr. ,  fra  3o°  io' 
e  35^  di  lat.  N.,  e  fra  83°  lo'  e  88° 
26''  di  long.  O.  Couf.  al  N.  cogli  stati 
di  Tennessee  e  della  Carolina  del  Nord, 
verso  la  quale  il  suo  limite  è  interamen- 
te determinato  dal  36"  parallelo;  è  ba- 
gnato all'È.  dall'Atlantico,  e  diviso  dalla 
Carolina  del  Sud,  al  N.  E.,  dalla  Savan- 
na  ;  al  S.  sta  la  Florida,  con  la  quale 
ha  io  parte  per  oonf.  il  s.  Mary  's  ;  in- 
fine ali' O.  il  Ghatauchi  lo  divide  sopra 
una  estensione  di  molte  leghe,  dallo  sta- 
io di  Alabama ,  con  cui  ha  poscia  per 
limite  una  linea  tirata  dal  forte  Michel, 
sopra  questo  ultimo  fi.,  verso  Nickajack, 
sul  Tennessee.  La  lunghezza  della  Gior- 
gia è  di  110  1.  dal  N.  al  S.,  la  sua 
maggiore  larghezza,  sotto  il  32°  paralle- 
lo ,  è  di  90  1.,  e  la  sua  superficie  di 
"7,500.  Questo  stato  non  ha  che  sole  36 
!.  di  coste  sull'Atlantico  ;  esse  sono  cir- 
condate da  picc.  isole,  divise  le  une  dal- 
le altre  da  stretti  passaggi,  e  quasi  tut- 
te paludose ,  ricoperte  di  sostanze  sali- 
ne o  composte  di  una  specie  di  terra 
che  si  chiama  hammocit,  e  che  produce 
del  cotone  di  qualità  superiore.  Il  suolo 
del  continente,  nelle  parti  più  vicine  al- 
ì'Oceano,  offre  presso  a  poco  gli  stessi  ca- 
ratteri ;  più  lunge  oefl'  interno ,  si  ri- 
scontrano foreste  di  pini  ed  abeti,  lame 
e  gr.  paludi ,  fra  le  quali  si  distingue 
quella  di  Oke-sio-o-can.  All'  O.  di  que- 
sta regione  si  presentano  colline  di  sab- 
bia, presso  alle  quali  si  trovano  qua  e 
là  fertili  cantoni  .  Infine  il  N.  O.  del- 
lo stato  coperto  dagli  Alleghany  e  da 
qualcuna  delle  loro  ramificazioni ,  è  ri- 
marcabile per  la  sua  fecondità.  La  Gipr« 
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già  è  divisa  in  due  versato»  generali  ; 
I*  uno  air  E.  verso  1'  Atlantico  è  solcato 
dalla  Great- Santilla  ,  la  Little- Santilla  , 
1'  Alatamaha  ,  formato  dall'  Oakmulgee 
e  1'  Okonee ,  1'  Ogechee  ed  il  Broad  -  ri- 
ver  ,  a:ffluente  della  Savaona  ;  l'altro,  iu?> 
clinato  all'  O. ,  appartiene  al  bacino  del 
golfo  del  Messico,  e  vi  si  vede  scorre- 
re rOostenahlah,  l'Etowah,  il  Chatauchi, 
il  Flint.  l'Oke-lock-oone  e  la  Lapaha.  — 
Le  parti  basse  di  questo  stato  durante 
otto  o  nove  mesi  dell'  anno  hanno  uà 
clima  delizioso  e  sano  ;  ma  negli  ultimi 
giorni  dell'  estate  e  dell'  autunno,  il  pae- 
se è  esposto  ad  una  atmosfera  malsana, 
da  cui  le  sole  isole  sono  in  generale 
esenti  ;  le  regioni  alte  del  N.  O.  go- 
dono costantemente  un'aria  pura  e  sa- 
na. Il  suolo  di  questo  paese  è  assai 
variato,  e  la  sua  fertilità  dipende  dalie 
situazioni  particolari,  e  dalle  cure  impie- 
gate per  la  coltivazione.  La  maggior  par- 
te dei  campi  di  riso  si  trova  sulle  rive 
dei  fiumi,  o  nei  terreni  bassi,  che  stanno 
vicini  al  mare,  e  la  biada,  e  l' indago  si 
riscontrano  generalmente  sulle  alture;  il 
cotone  è  uno  de'  suoi  più  importanti  pro- 
dotti. Le  foreste  somministrano  gran 
quantità  di  legname  da  lavoro,  ed  abbon- 
dano di  daini,  galli  d'india  selvatici,  ed 
altro  selvaggiume;  cosicché  la  caccia  è 
uno  dei  divertimenti  assai  favoriti  nella 
Giorgia.  —  Questo  stato  fa  un  comm. 
assai  esteso.  Nel  1820,  occupava  il  6.° 
posto  nella  Unione,  sotto  il  rapporto,  del 
valore  delle  sue  esportazioni  eh'  erano  di 
52,973,116  franchi;  nel  1820,  il  va- 
lore dei  prodotti  delle  manifatture  ascen- 
deva a  18,292,406  franchi.  Dopo  il 
cotone,  i  principali  articoli  di  esportazio- 
ne sono  :  riso,  mais,  indago,  sagù,  legna- 
me da  costruzione,  mirto,  cera,  pelli  di 
daini,  cuoja,  ec;  le  importazioni  consìstono 
in  diversi  oggetti  di  manifattura,  droghe 
medicinali,  provvisioni  di  burro,  formag- 
gio, pesce,  thè,  sidro,  vini,  rhum;  ec.  La 
popolazione,  nel  1820,  era  di  340,990 
abit. ,  senza  comprendervi  gì'  indiani 
Creeks  e  Cherokis,  che  possedoi^o  in 
questa  contrada  la  maggior  parte  del  pae- 
se situato  all'O.  dal  Flint  e  del  Ghatau- 
chi. Fra  le  sette  numerose  che  dividono 
la  popolazione  cristiana  di  questo  stato, 
i  battisti    ed  i    metodisti   suuo   ia  m^Z" 


gior  numero  degli  altri,  hn  eduoaiio' 
ma  pubblica  ricevè  dèi  grandi  incorag 
giamenti;  il  governo  stabilì  ad  Atene 
il  collegio  di  Franklio ,  e  si  occupa 
d'  iostituire  pure  uda  scaola  in  eia 
«cuna  contea;  questo  corpo  d'  istru- 
zione forma  la    università   della  Giorgia. 

—  Lo  stato  sì  divide  in  67  contee,  che 
sono  :  Appling,  Baldwio,  Bibb,  Bryan 
Biilloch,  Burke,  Gamden,  Ghatham,  Clark 
Columbia  ,  Crawford  ,  Dekalb ,  Dooly 
Early,  Effingham,  Elbert,  Emanuel,  Fa- 
yette,  Franklin,  Glynn,  Greene,  Gvsrinnett, 
Habersham,  Hall,  Hancock,  Henry,  Hou- 
ston, Jrwio,  Jackson,  Jasper,  Jefferson, 
Jones,  Laurens,  Liberty,  Lincoln,  Mac. 
Intosch,  Madison,  Montgomery,  Monroe, 
Morgan,  Newton,  Oglethorpe,  Pike,  Pu 
laski,,  Putnam,  Rabun^  Richmond,  Seri' 
ven,  Tatnell,  Telfair,  Twiggs,  Walton 
Warren,  Washington,  Wayne,  Wilkes  e 
WilkinsoD.  Il  capo  luogo  è  Milledgeville. 

—  La  costituzione  che  regge  attualmen- 
te questo  stato  fu  adottata  nel  1798.  Il 
potere  legislativo  risiede  in  ao  senato,  e 
in  una  camera  di  rappresentanti,    la  cui 
riuniofia  costituisce    ciò    che    si    chiama 
ussemblea  generale,  I  membri  del  se- 
nato s(ì;no  scelti  annualmente  e    ciascuna 
contea  He  dà  uno  ;  ì  rappresentanti  sono 
|mre  aòmìì>atì     ogni  anno     dalle    contee, 
ciascuna  delle  quali  deve    eleggerne  uno 
almeno    ma     giammai    più    di    quattro  . 
Il  governatore,  che  ha  il  potere  esecuti- 
vo, è    eletto    per    due    anni    dall'  assem- 
Llea  generale.  Il  potere  giudiziario   offre 
una  corte  superiore,  composta  di  6  j 
dici  eletti  per  tra    anni    dalf  assemblea  ; 
corti  inferiori  in   ciascuna  contea ,  e  cor- 
ti     dì    giustizia     nella     giurisdizione    di 
ciascun  capitano  di   milizia. — Delle    tre- 
dici   Provincie    americane  ,    che    si    di- 
chiararono   indipendenti    nel    177^  ,    la 
Giorgia  era    stata    i'  ultima    a    ricevere 
coloni.  Gr  inglesi  incominciarono    a    sta- 
bilirvisi    nel   lySo;    116   avventurieri    vi 
gettarono  ì  fondamenti    di    una    colonia, 
sotto  gli  auspici  di  una  compagnia,    alla 
quale  Giorgio  II  accordò  la  proprietà  del 
paese ,    e    che    in    onore     di    lui  ,    die- 
da  a  questa  terra    il    nome    di  Giorgia. 
Giacomo  Oglethorpe  trovavasi    alla  testa 
del  primo  stabilimento,  che    ben    presto 
si  acerebb»  con  cpialche  famiglia  scozzese 
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é  tedesca  t  Savanna  ne  fu  (a  prima    tttl^ 
tà.  La  colonia  incominciava  ad  ingrandir» 
si,  allorché,  per  la  guerra  scoppiata    fra 
la  logh.    e  la  Spagna,  ebbe    a    «offerir» 
qualche  ostilità.  Il  ritorno  della  pace  noci 
fece  però  fiorire  la  Giorgia  che  trovava- 
si  io  preda    ad    un  pessimo    sistèma  di 
amministrazione  ;  la  popolazione  diminui- 
va   con    rapidità,    allorché    nel    1763   la 
compagnia,  cedette  ogni    suo  diritto    alla 
corona.  La    colonia    divenne  quindi    più 
florida  sotto  il  governo   reaUj    e  ben  to- 
sto la   Giorgia,    rinchiusa    prima    fra  la 
Savanna    e    1'  Alatamaha,  si  vide  aumen- 
tata col  territorio    compreso   fra    questo 
ultimo  fìi,  ed   il  S.  Mary  's.  Il  suo  stato 
di  debolezza  le  impedì  di  prendere  una 
parte    attiva    nello    stabilimento    della  li- 
bertà americana  .  Tuttavia,  nel   1776,  ia> 
viò   un  deputato    al    Congresso  generale , 
del   quale  sanzionò  tutte  le  prese  misure; 
per  Io  che  ne  fu  beo  presto  punita  da- 
gì'  Inglesi  che  desolarono  il   suo  territo- 
rio. Terminata  la  guerra  della  rivojuzio- 
ne,  non  ebbe  pia  a  sofferire  ohe  parecchie 
incursioni  dagl'  indiani  oreeki,  coi   quali 
però  face  poscia  molti  vantaggiosi  trattati. 
GIORGIA  (  NUOVA  )  ,  nome    che    gì'  in* 
glesi  diedero  a   quella  parte    della   costa 
occid.    dell'America   setteotr.,   che  sì    e- 
stende    dalla    Columbia    sino    al    canala 
di  Burrard,  da  circa  il  4^**  parallelo  si» 
no  al  49*'  20^  di  lat.  N^    La  Inghilterra 
godette,    per  qualche  tempo,  del  possesso 
di  questa  contrada,  eh'  era    stata    espIo< 
rata  de  Vancouver;    ma  gli  Stati- Uniti, 
avendo  preteso  che  tutto  il  paese  situa- 
to fra  il  l^^^  ed  il  62"  di  lat.  N.  faces- 
se parte   del  loro  territorio,  ottennero  \m 
Nuova-Giorgia   col  trattato   di  Gand,  nel 
i8i5,  e,  nel  1822,  questa  costa  fu  com^ 
presa  nel  territorio  di  Columbia. 
GIORGIA,    NUOVA  -  GIORGIA,    GIOR- 
GIA   DEL    SUD,  o  ISOLA   DEL  RE 
GIORGIO,  una    delle  isole    la    più  me- 
rid.  dell'  oceano  Atlantico,  a    590  1.    E. 
dalla  Terra  del  Fuoco,  al  64°  3o^  di  lat. 
a,  e  35-  di  long.  O.  Ha  38  1.  di  lun- 
ghezza  sopra    20  di    larghezza.    Le  sue 
coste  offrono  un  gran  numero    di    porti 
e  di  baje,  distinguendosi  soprattutto  quelle 
della  Possessione  e  del  Cumberland  ;  ma 
ì  ghiacci  la  ingombrano  per  una  gr.  parta 
dell'aoDOne    quando    aneh>e    la    «tagione 
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parmefla  è.ì  avvicinarvisì,  gli  enormi  maS' 
si  che  «e  ne  staccano,  ne  rendono  l'an- 
coraggio difficile.  Ovunque  queste  isole 
sono  circondate  da  roccie  altissime,  e  co- 
perte di  neve  ;  il  loro  interno  non  è  me- 
no orribile,  non  olFerendo  alla  vista  che 
montagne  scoscese,  le  cui  sommità  sono 
coslantemente  copèrte  di  neve  ;  nelle  val- 
li essa  si  scioglie  durante  un  brevissimo 
estate,  ed  allora  la  vegetazione  sembra 
favorevole.  Vi  si  osserva  soprattutto  una 
specie  di  foraggio,!  cui  fusti  r  pidamen- 
te  s'  inalzano  a  due  piedi  di  altezza 
dattili  (  dactylus  idoeus  )  e  licheni 
si  trovano  siU  declivio  delle  montagne. 
In  nessun  luogo  vi  si  trova  acqua  cor- 
rente. Non  vi  sono  quadrupedi,  ma  sol- 
tanto uccelli ,  come  peoguini ,  albatross 
(  albatrosa  marina),  ed  amfibii .  Le 
coste  abbondano  di  foche  ,  delle  quali 
gli  Americani  vengono  a  fare  la  pesca 
onde  venderne  le  pelli  ai  chinesi  ;  ma 
questo  commercio  è  al  presente  qua- 
si del  tutto  nullo  .  —  Questa  isola  fu 
scoperta,  nel  1676,  da  De-la-Roche , 
francese  al  servizio  dell' Inghilterra;  por- 
tò prima  il  nome  di  questo  navigatore , 
ma  non  fu  bene  conosciuta  che  nella  spe- 
dizione del  capitano  Gook,  nel  17711  e 
poscia  recentemente  in  quella  del  capi- 
tano Weddel. 

GIORGIA,  o  GEORGIA  SETTÈNTRIO. 
NAI.E,  arcipelago  del  mar  Polare,  all'O. 
del  Devon  settentrionale.  Si  estende  dal- 
l'E.  aU'O.  fra  96°  e  117°  di  long.  O., 
ed  è  tagliato  al  76°  parallelo.  Le  sue  is. 
principali  sono  :  Melville,  Sabina,  Byam- 
Martin,  e  Bathurst.  Fu  così  chiamato 
dal  capitano  Parry ,  che  vide  i  passaggi 
«he  separano  le  diverse  isola  otturate  dai 
ghiacci  .  La  vegetazione  à  infermiccia . 
Vi  si  trova  il  bove  muscato,  1' orso  bian- 
co, una  grannde  specie  di  lupo,  il  cervo  a- 
mericano ,  la  volpe  ed  il  renne  .  Fo- 
che di  specie  diverse  frequentano  la  co- 
sta, su  cui  gli  uccelli  del  polo  artico 
\anno  a  ricoverarsi.  Parry  scoperse  in 
queste  isole  alcune  traccie  dì  abitanti. 

GIORGIA  (NUOVA),  arcipelago  del  Gran- 
de  Oceano.  F'edì  SttotAOìf, 

GIORGIA,  go^rno  della  Russia  asiatica. 
J^edì  Georgia. 

GIORGIO.  Tutte  le  altre  voci  che  non  si 
trovassero  «otto    q«ie«io    nomej  »i  rieer- 
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chino  in  quelK  di  George,  Georges 
Georgen. 

GIORGIO  (9.),  città  della  Dalmazia.  Fe- 
dì Lrss». 

GIORGIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.,  distr.  e  a  1  I.  l|2  S.  E,  da  Ve- 
rona, e  a  7  1.  N.  E.  da  Mantova,  sulla 
riva  destra  dell'  Adige.  È  fortificato,  e  fu 
preso   dai  francesi  nel    1796". 

GIORGIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, , 
prov.  di  Verona,  distr.  di  Saronno. 

GIORGIO  (s.),  due  vili,  del  reg.  Lom.- 
Ven.,  prov.  di  Udine ,  1'  uno  distr.  di 
Faedis,  e  1'  altro  distr.  di  Spilimbergo. 

GIORGIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Venezia,  distr.  dì  Portogruaro. 

GIORGIO  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.i 
prov.  e  distr,  di  Mantova. 

GIORGIO  (s.),  bor.  del  reg.  dì  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Citeriore,  distr.  e  a 
4  1.  112  O.  da  Rossano,  cant.  e  a  2  I. 
il4  O.  S.  O.  da  Corigliano,  con  ji,ioo 
ebitanti. 

GIORGIO  (s.).  bor.  de!  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Calabria  Ulteriore  Prima,  di- 
str. e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Palmi,  cant.j 
e  a  1  I.  S.  E.  da  Polistina.  Ha  4  chie- 
se, delle  quali  una  collegiata  ed  un  con- 
vento. >  Conta  2,5oo  abit.  Questo  bor, 
occupa  la  città  di  Aliano^  distrutta  dal 
terremoto  del   1783. 

GIORGIO  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  del  Principato  Citeriore,  distr.  e  a 

2  1,  N.  O.  da  Salerno,  e  a  8  1.  1|2  E. 
S.  E.  da  Napoli,  capoluogo  di  cantone. 
Ha  3  chiesa  parrocchiali,  e  conta  2,200 
abitanti. 

GIORGIO  (s.).  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov,  della  Terra  di  Lavoro,  distr.  e  a 
6  I.'  112  N.  E.  da  Gaeta,  cant.  e  a  1  I. 
3i4  E.  N.  E.  da  Rocca-Guglielma,  pres- 
so la  riva  destra  del  Garigliano.  Vi  si 
tengono  due  annue  fiere,  e  conta  800 
abitanti. 

GIORGIO  (s.),  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 

3  1.  E.  da  Taranto,  capoluogo  di  cant., 
con  1,200  abit.,  in  parte  crigioari  del- 
l' Albania. 

GIORGIO  (s.),  o  S.  JORGE,  una  delle 
is.  Azzore,  nell'Atlantico,  al  N.  E.  del- 
l' is.  del  Picco ,  e  all'  O.  di  quella  di 
Terceira.  La  punta  S.  E.  è  al  38°  3o' 
^6^^  di  latiHidind  N.^  e  5o°  11'  tS"  dì 
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lougitudioe  O.  Ha  pia  dì  9  I.  di  lun- 
ghezza sopra  a  circa  dì  larghezza.  £ 
alta,  senza  essere  montuosa,  ed  ha  del- 
le buone  sorgenti.  Il  suolo  è  fertile  io 
biade  ed  altre  derrate,  buonissimi  sano 
ì  pascoli,  e  le  foreste  danno  molto  legna- 
me da  eostruzione.  Il  miglior  ancorag- 
gio è  a  Villa  de  Velas.  Conta  10,000 
abitanti.  — Nel  1808,  questa  is.  moltis- 
simo sotìPerse  per  una  eruzione  vulcanica. 

GIORGIO  (s.),  bor.  della  Ingh.,  contea  e 
a  11  1.  S.  S.  O.  da  Glocester,  hundred 
di  Barton-Regis,  a  i[3  di  1.  E.  da  Bri- 
stol, di  cui  sì  considera  come  un  sob- 
borgo. Ha  Dna  bella  chiesa.  La  parroc- 
chia   di  s.  Giorgio  contiene  6,3oo    abit. 

GIORGIO  (s.),  una  delle  principali  isole 
dell'Arcipelago  delle  Bermude,  al  N.  E. 
della  is.  Bermude,  e  al  N.  del  porto  di 
Southampton,  al  52°  20'  di  lat.  N.  e 
66°  ^0^  di  long.  O.  Una  catena  di  roc- 
cie  la  cinge,  e  le  serre  di  difesa.  I  na- 
vigli non  possono  approdarvi  che  col 
soccorso  di  un  piloto  esperimeotato,  e 
soltanto  in  due  luoghi  difesi  da  duti  for- 
ti. GÌ'  Inglesi  sono  stabiliti  in  questa  is. 
dal  i5i2,  e  la  divisero  in  9  parrocchie 
o  distrettì.  S.  Giorgio  n'  è  il  capoluogo. 

GIORGIO  (s.),  o  S.  GEORGE'S-TOWN, 
città  delle  isole  Bermude  ;  capoluogo 
dell'  is.  s.  Giorgio,  residenza  del  gover- 
natore dell'  Arcipelago,  sede  del  consi- 
glio dell'  assemblea  amministrativa,  e  del- 
la corte  superiore  di  questa  colonia  in- 
glese. E  situata  sulla  costa  merid.  del- 
r  isola,  in  faccia  a  s.  David,  e  difesa  dal 
forte  Warwick  situato  al  N.  ;  il  porto 
è  protetto  da  7  batterie ,  e  dal  forte 
Davers.  Le  strade  sono  strette  e  mal  la- 
stricate, e  le  case  non  hanno,  per  la  mag- 
gior parte,  che  un  solo  piano.  Possiede 
una  bella  chiesa,  ed  un  palazzo  pubbli- 
co assai  vasto.  Il  comm.  è  quivi  attivis- 
simo ;  i  navigli  di  Halifax  vi  giungono 
spesso  onde  prendervi  dei  rinfreschi. 
Conta  2,600  abit. 

GIORGIO  (s.),  St.  Georgen,  St.  Gyor- 
gy ,  distretto  reggimentario  della  Groa- 
2LÌa  militare,  generalato  di  Warasdio,  con- 
finante al  N.  colla  Croazia  civile  e  col- 
la Ungh.  ,  che  insieme  colla  Schiavonia, 
lo  limita  pure  all'È.,  confina  verso  il  S., 
eoa  quest'  ultima  contrada ,  ed  ali'  O. 
col  distr,   reggimeatario   dì  Kreutz.  La 
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sua  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  4  di  16  1,, 
e  la  sua  media  larghezza  di  8  leghe. 
La  Brava,  che  lo  percorre  al  N.,  e  che 
forma,  in  parte,  11  suo  confine  verso  l'È., 
è  il  maggiore  fra  i  fi.  che  lo  bagnano; 
si  vedono  poscia ,  nella  parte  merid., 
la  Chasma  e  l' lUora .  È  generalmente 
montuoso ,  eccetto  verso  il  N.,  ove  si 
trovano  delle  pianure  basse,  paludo- 
se e  coperte  di  boschi.  Conta  65,8oo 
abitanti.  Belovar  n'  è  il  capoluogo. 

GIORGIO  (s.),  io  tedesco  Georgen  (st.), 
ed  in  croato  Gyurgyevecz ,  bor.  della 
Croazia  militare,  generalato  di  Wara» 
sdino,  capoluogo  di  distr.  reggimentario , 
sulla  riva  destra  della  Sztrasnioz,  che 
forma  in  questo  luogo  un' is.  in  cui  s'i- 
nalzò un  forte ,  a  4  '•  i[4  S.  E.  da 
Kopreinitz,  e  a  6  I.  i[2  N.  E.  da  Be- 
lovar, in  una  posizione  favorevole ,  sul- 
la gran  strada  di  Warasdino  nella  Schia- 
vonia. Lat.  N.  46°  2^  56^/;  long.  E. 
14°    37"  02''^.  Conta 'circa    i,5oo    abit. 

GIORGIO  (s.).  comune  degli  Stati-Uniti, 
stato  di  Delaware,  nella  parte  centrale 
della  contea  di  Newcastle.  E  attraversa- 
to dall' Apoquiuimink,  e  conta  2,900  a- 
bitanti. 

GIORGIO  (s.).  Isola  degli  StatìUnltl,  ter- 
rìt.  di  Florida,  contea  di  Gadsden,^  nel 
golfo  del  Messico ,  all'  E.  del  capo  s. 
Biasio,  in  faccia  alla  imbocc.  dell'  Apa- 
laohioola.  La  punta  merid.  si  trova  al 
29*  3o'  di  lat.  N.e  87°  38'  di  long.  O 
Ha  IO  I.  di  lunghezza  sopra  2  nella  sua 
maggiore  larghezza.  Lo  stretto,  che  la 
divide  dal  continente,  si  chiama  altresì 
s.   Giorgio. 

GIORGIO  (s.),  fi.  degli  Stati-Unlti ,  stato 
di  Maina.  Scorre  dal  N.  al  S.  nelle  con- 
tee di  Hancock  e  dì  Lincoln  ,  forma 
qualche  lago  e  sì  getta  oell'  oceano  At- 
lantico per  una  larga  imbouc. ,  dopo  un 
corso  dì  circa  i4  !•>  navigabile  sopra  u- 
DO  spazio  di  qualche  I.  anche  con  gr.  na- 
vigli. Al  S.  S.  E.  della  imbocc.  di  que- 
sto fi.  sì  trova  un  picc.  gruppo  d' isola 
chiamato  pure  s.  Giorgio. 

GIORGIO  (s.),  gr.  banco  dell'oceano  At- 
lantico, presso  la  costa  orìent.  degli  Sta- 
ti-Uniti, fra  i  paralleli  di  40**  3o'  e  dd 
42°  24^1  cioè  a  dire  sotto  la  lat.  di 
Long-island  e  degli  stati  di  Rhode-islaoti 
e  di  Massachusets. 
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«GIORGIO  (s.),  canale  che  UDÌsce  verso  il 
S.  il  mare  d'  Irl.  all'  Atlanlico^  e  divide 
il  prio.  di  Galles  dalla  prov.  irlandese 
di  LeÌDSter.  La  sua  lunghezza  è  di  ^2 
I.,  al  suo  ingresso  settentr.,  fra  la  estre- 
mitk-N.  O.  di  Anglesey  ed  Holmpatrick 
in  Irlanda  ;  ha  20  1.  di  larghezza  e  l3 
al  suo  ingresso  tnerid.,  eh'  è  la  parte  la 
più  stretta  e  rinchiusa  fra  i  capi  s.  Da- 
vid e  Garnsore.  Sulla  costa  orieot.  di 
questo  distr.,  fra  la  baja  di  Caernarvoo 
e  quella  di  Cardigan,  si  avanza  la  penis. 
di  C^ernarvoD-,  al  S.  O.  si  presenta  l'is. 
di  Bardsey;  e  un  poco  più  al  N.  quella 
di  Holyhead  ;  sulla  costa  occid.  si  trova 
la  baja  di  Dublino  ed  il  porto  di  Wex- 
ford.  Fra  i  fi.  che  vengooo  a  gettarsi 
nel  canale  di  s.  Giorgio  si  otiservaoo  io 
Irl.  il  Lìffy  e  Io  Slaney  e  nel  paese  di 
Galles,  il  Dyfi,  1' YstwJth  ed  il  Teify, 

GIORGIO  (s.)  o  GEORGETOWN,  città 
sulla  costa  occid.  della  Granata,  una  del- 
le picc.  Antìlle,  a!  12"  4'  «1»  'a'-  N.  e 
64°  5^  di  loDg.  O.,  sopra  una  baja  spa 
ziosa  e  sicura,  con  uno  dei  migliori  porti 
delle  Indie  occidentali,  che  aperto  ali'O.  è 
difeso  sugli  altri  punti  da  montagne.  Capo- 
luogo dell' is.  e  residenza  del  governato 
re  e  delle  altre  autorità,  s.  Giorgio  fu 
recentemente  beo  fortificato  con  gr.  spe 
sa  ;  sopra  un  promontorio  che  si  avanza 
presso  la  città  vi  ù  un  vecchio  forte  in 
pietra,  assai  vasto  per  contenere  un'intero 
reggimento,  che  si  crede  essere  stato  co 
strutto  dai  primi  abit.  francesi  ;  esso  prò 
tegge  il  porto.  Questa  città  ha  una  bella 
apparenza;  à  generalmente  fabb.  in  mat- 
toni, e  divisa  in  due  parti  mediante  un 
altura,  sulla  quale  si  trova  la  chiesa  . 
altura  che  rende  la  strada  talmente  ripida, 
che  le  vetture  stentano  a  transitarvi.  De 
un  lato  sta  il  quartiere  della  Rada  che 
rinchiude  una  bella  piazza  ed  un  mer- 
cato, e  dall'altro  quello  del  Carenage;  in 
questo  ultimo  stanno  i  principali  nego- 
zianti. I  navigli  possono  approdare  sino 
presso  la  spiaggia.  S.  Giorgio  contiene 
8  a  10,000  abitanti.'  —  Portò  prima  il 
nome  di  Forte-Reale  che  lasciò  al  mo- 
mento della  pace  del  1 7 63  , 'allorché  fu 
ceduta  l'is.  agl'inglesi.  Provò  un  violen- 
to incendio  nel  1771,  ed  appena  rifabbri- 
tata  nel  1776  divenne  preda  di  un  altro' 
iaueudio    che    la  ridusse  in  cenere. 
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GIORGIO  (s.),  picc.  is.  sulla  costa  occid. 
^ell'  Indos.,  presso  la  colonia  portoghese 
di  Goa,  ad  i  1.  S.  S.  O.  del  forte  di 
Marmayor.  Lat.  N.  16°  22';  long.  E- 
71°  3i'. 

GIORGIO  (s.),  uno  dei  picchi  principali  della 
catena  dell'Himalaya,  sulla  frontiera  del- 
l' Indos.  e  del  Tibet,  verso  le  sorg.  del 
Baghiratì,  al  N.  della  prov.  di  Gorval. 
S' inalza  al  di  sopra  del  mare  a  3,70^ 
tese. 

GIORGIO  (s.),  forte  dell' lodoatan.  Vedi 
Madras. 

GIORGIO  (s),  picc.  Ì8.  del  golfo  di  Hon- 
duras, presso  la  costa  dei  Messico,  io 
faccia  alla  imbocc.  della  Balize,  al  JV.O. 
delle  isole  Turneff.  Lat.  N.  17°  35'; 
longlt.  O.  90*  4o'«  Gl'inglesi  vi  hanno 
uno  stabilimento.  Siccome  l'aria  d^  que- 
6l'  isola  è  assai  salubre  ed  il  soggiorno 
delizioso,  cosi  vi  si  portano,  durante  i 
calori  gli  abit.  dello  stabilimento  di  Ba- 
lize. Vi  si  faceva,  un  tempo  molto  com- 
mercio. Nel  t779,  fu  presa  dagli  spa- 
gnuoli,  ma  gl'inglesi,  poco  tempo  dopo, 
la  ripresero. 

GIORGIO  (s.),  capo  all'estremità  S.  E. 
della  nuova-Irlanda  ,  nel  grande  oceano 
Equinoziale.  Lat.  S.  4."  63°  3o''.  Long. 
E.  i5o°  48'  45'^ 

GIORGIO  (s.),  stretto  che  divide  la  nuova- 
Irlanda  dalla  nuova-Bretagna,  nel  grande 
oceano  Equinoziale.  Lat.  S.  4">  lo^g- E. 
l5o°.  Labiilardlere  fa  ascendere  la  sua 
larghezza  a    i3  o    i4  leghe. 

GIORGIO  (s.),  parrocchia  della  Giamai- 
ca,  nella  parte  settent.  della  contea  di 
Surrey,  al  N.  di  Kingston,  Si  compone 
di  una  pianura  fertile  ,  e  bene  irrigata. 
Si  contavano,  nel  1,785,  19  piantagioni 
di  canne  a  zucchero,  80  altre  proprietà, 
e  6,800  schiavi. 

GIORGIO  (s.),  capo  alla  estremità  S.  E. 
della  Terra  di  Kergueien,  nel  S.  dell'o- 
ceano Indiano.  Lat.  S.  49*  64''  So''''  ;  long. 
E.  6f  ò%'. 

GIORGIO  (s.),  stretto  dell'arcipelago  Ni- 
cobar,  nell'  oceano  Indiano,  fra  la  Gran- 
de e  la  Piccola  Nicobar,  al  7°  16'  di 
lat.  N.  e  91°  26' di  long.  E.  Rinchiude 
molte  roccia,  e  quindi  ne  sarebbe  peri- 
colosissimo il   passaggio. 

GIORGIO  (s.),  vili,  dei  Paesi-Bassi,  prov. 
6  a  3  L  l|2   O.   S.  O.  da  Liegi,  clicond. 
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e  a  2  I.   I [2  N.  E.    da  Huy,    oant.    di 

Bodegn^e,  con   e,6oo  abitanti. 

GIORGIO  (s.) ,  capo  sulla  costa  ooc?d. 
di  Terra-Nuova,  alla  estremità  occid.  del- 
la penìsola  che  ferma,  al  N.,  la  baja  s. 
Giorgio.  Lat.N.  48°  3o'  ;  long.  0. 61''  4o'. 

GIORGIO  (s.),  baia  formata  dal  golfo  di 
san  Lorenzo,  sulla  costa  occidentale  di 
Terra-Nuova,  al  S.  della  baia  delle  isole. 
Lat.  N.  48"  3o^  ;  long.  O.  61*.  È  di- 
visa al  N.  da  una  penisola  stretta,  che 
termina  al  capo  s.  Giorgio,  capo  cbe  de- 
termina, con  quello  di  s.  Giovanni ,  si- 
tuato a  i5  I.  più  al  S.,  l'ingresso  di 
questa  baia,  la  quale  ha  circa  18  1.  di 
profoiidifà,  e  si  restringe  a  misura  che 
si  avanza  nelle  terre.  Il  pia  consid.  dei 
fiumi,  ch'essa  riceve,  porta  il  suo  nome, 

GIORGIO  (s.),  capo  della  Tur.  Asiatica, 
nell'Anatolia,  sangiaoato  di  Rodi,  sulla 
costa  N.  O.  dell'isola  di  questo  nome. 
Lat.  N.  35"  '2.%'  Òù"\  long.  E.  cS" 
36^  20''. 

GIORGIO  (s.),  capo  della  Tur.  Europea, 
cella  Livadia,  sangiacato  di  Tricala,  a2l. 
«[2  E.  da  Argalasti,  e  a  1  1.  i{4  O.  dall' 
ìs.  Skiatos.  Corrisponde  all'ant.  promon- 
torio Sepias,  estremità  S.  E.    del  Pelion. 

GIORGIO,  isola  nello  stretto  che  unisce 
il  Iago  Superiore  al  lago  Huron,  sul  li- 
mite degli  Stati-Uniti  e  dell'alto-Canadà, 
al  N.  N.  O,  dell'isola  di  Drummond.  Ha 
8  1.  di  lunghezza  sopra  2  di  larghezza, 
e  la  parte  dello  stretto,  eh'  è  rinserrata 
fra  quest'  isola  e  la  costa  del  Canada, 
prende  il  nome  di  lago  Giorgio. 

GIORGIO,  forte  della  Scozia,  contea  e  a 
3  1.  1(2  N.  E.  da  Inverness,  presbiterio 
e  a  2  I.  3[4  O.  da  Nairo,  alla  estremità 
di.  una  lingua  di  terra  che  sì  avanza  nel 
golfo  di  Murray,  in  faccia  di  Fortrose. 
E  questo  un  poligono  fiancheggiato  da  6 
bastioni  irregolari,  costrutto  secondo  i 
principi  di  Vauban  ;  non  è  dominato  da 
alcuna  altura,  e  protegge  l'ingresso  della 
baia  sulla  quale  è  situata  laverness.  Ha 
100  pezzi  di  artiglieria,  può  contenere 
0000  uomini  di  guarnigione,  ed  À  ab- 
bondantemente proveduto  d'acqua.  Que- 
sto forte  s'  inoominciò  nel  X'jl^'J,  e  fu 
compito  nel  inSn. 
GIORGIO,  lago  degli  Stati-Uniti,  nella  par- 
te  orient.  dello  stato  di  nuova-York,  fra 
le  coatee  di  Wasbiogtoo   e  di  Warreu, 
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al  S.  del  lago  Ghamplaio,  col  quale  00-^ 
munioa,  mediante  un  corso  d'acqua  pro>^ 
fondissimo  ,  che  scaturisce  dalla  sua  e- 
stremità  settentrionale.  Ha  l3  1,  di  lun- 
ghezza dal  N.  ai  S.,  ed  1  1.  nella  sua 
maggiore  larghezza  ;  delle  alte  mont,  lo 
circondano.  Le  sue  acque  chiare  e  pro- 
fonde, e  la  bellezza  delle  situazioni  che 
offrono  le  sue  rive  lo  reodono  degno  di 
osservazione  ;  esso  nodrlsce  una  gran  va- 
rietà di  pesci,  e  soprattutto  delle  belle 
trotte  salmonate.  E  quesio  lago  sparso 
di  una  infinità  di  picc.  isole.  Sulla  sue 
rive  sì  diedero  molte  battaglie  sanguino- 
se, e  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di 
molte  opere  fortificate,  come  quelle  del 
forte  Giorgio,  alla  estremità  merid.,  e 
quelle  del  forte  Ticonderoga  presso  del 
corso  d'  acqua  che  fa  comunicare  questo 
lago  con  quello  di  Champlain. 

GIORGIO,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
di  Pensilvania ,  contea  di  Fayette,  a  5o 
1.  O.  S.  O.  da  Harrisburgo,  con  2,000 
abitanti. 

GIORGIO,  Iago  della  uuova-OIanda,  nella 
nuova-Galles  merid.,  al  S.  O.  delle  con- 
tea di  Argyle,  e  a  26  1.  O.  dalla  baja 
Jervis.  Ha  circa  6  1.  i|2  dal  N.  al  S, 
6  2  1.  nella  sua  media  larghezza.  Delle 
colline  sparse  di  roccie  lo  circondano, 
e  s'inalzano  da  i33  a  260  lese  al  dì 
sopra  del  livello  della  sua  superficie,  ed 
è  esso  pure  alto  da  2,i00  piedi  al  di 
sopra  del  mare.  Sino  al  presente  non  si 
conosce  aucora  il  suo  sfogt).  Le  sue  ac- 
que sono  dolci,  ma  torbide. 

GIORGIO  IV ,  porto  sulla  costa  N.  O. 
della  nuova-Olanda,  n«lla  Terra  di  Witt, 
presso  e  al  S.  O.  della  imJ>occ.  del  fi. 
del  Principe-Reggente,  al  N.  E.  dell'  is. 
Augustus.  Lat  S.  i6°  20';  long.  E.  122** 

GIORGIO,  lago  degli  Statl-Uoitl,  territorio 
di  Florida,  contea  di  s.  John,  a  20  1.  S, 
da  s.  Agostino.  É  formato  dal  s.  John, 
ed  ha  6  i.  di  lunghezza  sopra  2  di  lar- 
ghezza. 

GIORGIO  (PORTO  DEL  RE),  nella  Nuo- 
va-Olanda. J^edlRE  GiojiGio  (porto  pel), 

GIORGIO-GANAVESE  (s.),  vili,  degli  Sta- 
ti-Sardi, divisione  e  a  7  1.  i[2  N.  N.  E, 
da  Torino,  prov.  e  a  4  !•  3-  S.  O.  dat 
Ivrea-,  capoluogo  di  mandamento,  pres» 
so  la  riva  siaistra  della  Malosna, 
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GIORGIO  DI  ARBORA   (*.).  P'cc   isola 
della  Tur.    europea,    nell'  Arcipelago,   ai 
S.  e',   del  golfo  di  Egloa,    a  5  I.    S.  S. 
O.  da  Golonni.  Lat.  N.  5f    nQ'    i^^ 
long.  E.  ai**  35/  27'/. 
GIORGIO-DE-LA-Mm A.  (s.),  o  s.  GIOR- 
GIO DEL   MINA  ,  e  qualche  volta    a 
che  ELMINA  e  ADDINA  ,  città  e  for- 
tezza della  Gìunea  superiore,  sulla  costa 
d'Oro,  uel  paese  di   Affetu,  che  fa   par- 
te del  regno  di  Fauti,  a  7   1.  N.  E.  dal- 
la  imbocc.    della    Chama,    uel    golfo    di 
Guinea,  e  a  6  J.  S.  O.  dal  Capo-Corso. 
Lat.   N.  6"    i^;  long.  O.  3"  44'.  È  que- 
sto    il  principale    stabilimento    degli    0- 
landeàì  su   questa  costa.   La  città,  situa- 
ta sopra    una   bassa   penisola  cinta  ali  O. 
al  S.  ed  all'  E.    dal  mare,  e    al    N.    E. 
da   una   pico.  riviera,  è  grande,    ma  mal 
concia  ;  le  case  ,   alcune    delle    quali  in 
pietra,  sono  irregolarmente  erette,  e  sen- 
za ordine.  Si  arriva  alia  fortessza  per  due 
strade  ;  l'uoa,  che  viene  dalla  citta,  è  di- 
fesa  da    un   doppia  fosso  attraversato  da 
due  ponti  levatoi,    e    l' altra,    che    parte 
dalla  riviera,   presenta  pure     degli    osta- 
coli quasi    insormontabili.     Questa     for- 
tezza,  una  delle  più  importanti   della  co- 
sta ,    è    sostenuta    dal    forte     di    Gon- 
radsbtirg,  _^jretto    sopra    un'  altura,  che 
sta    ad    un    tiro  dì    fucile;    l'interno  è 
più     regolare  di     quello     della  citlà  ;  io 
vicioauza  evvi    uà  vasto    gìardioo  dalìaio- 
sameute     variato,    che   serve     di    passeg- 
gio   agli    uffiziali    della    guaruigiooe  .    il 
commercio     di     questa    citta    è    attivo  , 
e    consiste    in    oro    ed  avorio  .     La    ri- 
viera, quantunque  picc,  può  ricevere  ad 
alta  marea  dei  navigli  di   lOO    tonnellafe 
sino  sotto  le  mura  della  fortezza.  Si  cal- 
cola la  popolazione  a   1 5,000  abit.  oegor 
2Ìaati,  pescatori,  schiavi,  artigiani,  o    do- 
mestici. —  Il  paese  all' intorno  è  Io  gran 
parte  piano  e  scoperto,     ed  il    suolo    in 
geuerale     leggiero;    vi    sono    però,    delle 
terre  forti    io  qualche  luogo.  I   naturali 
sono   bravi  e  risoluti.   Da  qualche  tempo 
si  assoggettaroao  al  re    degli  Achai>.tioi , 
«  possono  somministrargli  6,00.0    uomini 
armati  di  fucile.  —  Que"sta  città    fu  e- 
retta,  nel   i48.l,^   dai  portoghesi,    ohe  ne 
fecero  il  capoluogo  dei  loro  stabilimenti 
sopra    questa  costa.    Gli  olandesi     se  ne 
impadronirono  nel  1675,  e  fa    loto    ce- 
Tom   li.  P.  IL 
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dufa    col   trattato  del    i6'^l.    Forze    iu- 
gle.si  assai  rispettabili    la  attaccarono    ìa 
vano    nel    1781,    e    lo  fu    poscia    molle 
volte,  ma  sempre  senza  successo,  dal  na- 
turali, e  principalmente  in    questi  ultimi 
tempi  dagH  Ach;jntÌDÌ. 
GIORGIO  DI  NOGARO  (s.).  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.,    prov.     di    Udine,    distr.    dì 
Palma. 
GIORGIO  DELLE  PERTICHE  (s.),  vilL 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Padova,  di- 
str. di  Campo  Sampiero. 
GIORGIO-DI-SKIRO  (s.)  o  Haglos  Geor- 
giù,  bor.     della    Tur.   europea  ,  nell'  Ar- 
cipelago,  sulla  costa  orient.  dell'  isola  dì 
Skiro  ,  a'  piedi  del  monte   s.  Elia, 
GIORGIO- D' HURTIERES    ($.),    o    s. 
GEORGE-D'HEURTIERES.   bor.  degli 
Stati  Sardi,  divisione  di  Savoja,  prov.  dì 
Moriana,    mandamento     e  a   i   I.    1^4  ^> 
da  Aiguebelle,  e  a  5    1.     3[4    N.    da    s.' 
Giovanni  di  Moriana,    presso  la   riva   si° 
nistra  dell'  Are,  e  sul    ruscello    di     Cu= 
ta/,-Buraod,  Ha  1,300  abit.  — •  La  monf. 
vicina  è  ricca  in  minerale    di    ferro.    Si 
crede  che  abbia  ricevuto  il  nome    di    s. 
Giorgio  da  una    compagnia    inglese}  che 
la  prima  scavò  le  sue    miniere  ;    quest® 
alimentano  una  officina    che  somminislra 
4,000  quintali   di  ferro  ogni  anno. 
GIORGIO-DI-LOMELLINA  (s.),  vili,  de» 
gli  Stati-Sardi,  divisione  e  a  7  1.   ajs  S. 
S.  E.  da  Novara,  prov.  di  Lomellina,  ca» 
poluogo  di  maudameoto,  a  2  L   i]2  S.  E, 
da  Mortara,  presso    la  riva    destra    del? 
r  Arbogna.  Conta   2,000  abit. 
GIORGIO  IN  ALGA  (s.),  ìsoleita  situata 
a  ponente  della  città  di  Venezia,  in  quel- 
la parte  della  laguna  che  conduce   a  Fiii- 
sìna,  e  alla  metà  appunto  dello  spazio  che 
stendesl  fra   la  città    e   la    terra    ferma. 
Fu  così  nomi  nata  dalla  quantità    d'  alga 
marina    che  a  quel  sito    è  portata    dalla 
corrente.  Fu   prima    abitata    da    monaci 
Benedettini,  indi  dagli  Eremiti    di  s.  A- 
gostloo,  poi   dalla  congregazione    dei  Ca- 
Dooici  secolari,  di  cui  s.  Lorenzo  Giusti- 
ulano,  che  quivi  soggiornò,    fu     uno    dea 
fondatori.  Soppressa  questa  dal  papa  Gle- 
mente  IX,  V  anno   1668,  fu  data    T  isoh 
ai  Padri  Minimi  di  s.  Francesco  di  Pao- 
la, e  nel   1699  ai  Carmelitani    Scalzi,  che 
sussistettero  sino  a  questi  ultimi    taropt» 
Essi  rifabbricarono  la  cbitìsa  ed  il    mQ" 
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nastero,  incendiali   nel    I7i5,    ne!    quale 
incontro  peri   una  preziosa  raccolta  di  co- 
dici ivi   collocata    dal    cardinale     Antonio 
Correr,    arricchita    da  Eugenio    IV,    ed 
accresciuta  da  Paolo  III  con  quelli    che 
al  monastero    della  Madonna    dell'  Orto 
aveva  lasciati  il  cardinale   Aleandro.    Nel 
refettorio   di    questo    monai^tero    esisteva 
una   belUssioia   pittura    di  Donato  Vene- 
ziano, rappresentante    la    crocifissione  di 
G.  G.  Sotto  il  governo  italiano  vi  era  in 
attività   un   telegrafo  piantato    sul  campa- 
nile.  Ora  è  quest'isola   abbandonata,  non 
essendovi   che  un    solo  appostamento    di 
guardia. 
GIORGIO  IN  BOSCO  (s.),    vili,  del  reg. 
Lotn.-Ven.,    prov.    di    Padova,    distr.    di 
Pinzzola. 
GIORGIO  IN  BRENTA  (s.)  ,  vili,  del  reg 
Lom.-Veo.,    prov.    di    Padova,    distr.    d 
Piazzola, 
GIORGIO    INGANNAPOLTRON    (  s.  )  . 
vili,  del  reg,   Lom.-Ven.,    prov.   di  Vero- 
na, distr.  di  s.  Pietro  Incarlano. 
GIORGIO  IN  SALICI  (s.)  ,  vili,  del   reg. 

Lom.-Ven,,  prov.  e  distr.  di  Verona. 
GIORGIO-LA-MOLINARA  (S.),  bor.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  del  Principato  Ul- 
teriore, distr.  e  a  4  1.  N.  O.  da  Ariano, 
e  a  4  !•  *I2  N.  E.  da  Benevento,  capo- 
luogo di  cantone,  con  4i5oo  abitanti. 
GI0RGI0-LA-M0NTA(5Nà  (s.)  ,  vili,  del 
reg,  di  Napoli,  prov.  del  Principato  Ul- 
teriore, distr,  e  a  3  I.  ^a  N.  da  A- 
vellino,  e  a  1I2  I.  N.  da  Moatefusco  ; 
capoluogo  di  cantone, 
GIORGIO-MAGGIORE  (s.),  picc.  is,  della 
laguna,  prov.  e  distr.  e  a  ii4  di  l.  S.  E.  da 
Venezia,  ed  all'O.  della  is.  la  Giudecca,  da 
cui  è  divisa  penino  stretto  canale.  Antica- 
meote  conteneva  una  vigna,  un  boschetto, 
ed  una  chiesa  fabbricata  dalla  patrizia  fa- 
miglia Badoaro,  dedicata  a  S.  Giorgio, 
la  quale  dalla  famiglia  istessa  fu  assog- 
gettata alla  chiesa  ducale  dì  S.  Marco 
di  Venezia.  Qualche  tempo  dopo,  dal 
doge  Tribuno  Memmo,  nel  982,  fa  do- 
nata la  chiesa  e  l'isola  a  Giovanni  Mo- 
rosinl ,  monaco  Benedettino,  compagno 
del  doge  s.  Pietro  Orseolo  di  lui  suoce- 
ro. Per  opera  di  questo,  fu  eretto  nel? 
l'is.  un  ampio  monastero,  a  cui  concor- 
s«'ro  moltissimi  anche  dell'  ordine  patri- 
zio, per  pcofesaarvi  la    regola    di  S«  Be- 
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uedetto  .  Io  progresso    sì    peus^   d'  eri- 
gere un    nuovo  tempio,  e  già  l'anno  i564 
furono  gettati  i  fondamenti  di  quello  che 
anche   oggidì  sì  ammira,  la    cui  magnifi- 
ca   fabbrica,  fatta  sopra    il    disegno    del    , 
Palladio,  fu  eseguita    nello    spazio  di  5o 
anni.  La  sua  facciata  è  adorna  di    statue 
scolpile  da  Giambattista  Albanesi.  Undi- 
ci sono   i  suoi  altari,  e  tutti    di  singola- 
re bellezza.  Il   maggiore  ha    4  statue    di 
bronzo  del  Campagna,  di    cui  è  pur    o- 
pera  la  statua   della  Vergine,  che   vedesi 
alzata  sopra    l' altare    ad    essa    dedicato. 
Nel  coro,  sonovi  le  principali  azioni  del- 
la  vita  di   8.    Benedetto    maestrevolmente 
intagliate  da   Alberto  de  Brulé  fiammin- 
go. 1  due  Bassani,  il  Tintoretto.  il  Ric- 
ci, il   Ponzoni,  ed  altri    decorarono  que- 
sta chiesa  coi  loro  lavori.  Insigni  e  pre- 
ziose reliquie  si  conservano    in    essa,    e, 
tra  le  altre,  il  corpo  di  s.    Stefano  Pro- 
tomartire, quivi   trasportato  da    Costanti- 
nopoli,  l'anno    iioo,  alla  cui   venerazione 
solennemente   recavasi    il    doge     nel   dopo 
pranzo   del  giorno  di  Natale,  e  nella  se- 
guente mattina.  In    questa    chiesa,     oltre 
ad    altri  cel.  personaggi,  giacciono  sepol- 
ti in   un    medesimo    avello    Sebastiano  e 
Pietro  Zi  ani,  dogi   di  gloriosa    memoria, 
Dopo  la    fabbrica    del    suddetto    tempio, 
fu    pure    rifabbricato    in    più    grandiosa 
forma  anche  il  monastero,    uno    dei    più 
belli  edifiziì    in    tal    genere    che    vedere 
6Ì   possa,   e  che    godeva    di    grandissime 
rendite.  In  esso  sonovi  ampi    chiostri  a- 
dorni  di  colonnati,    prospettive   deliziose, 
ed   una  scala  veramente  reale,   disegno  dì 
Baldassare   Longhena.   Era   adorno  anche 
esso  di   quadri   bellissimi  ;    vi    si    distin- 
gueva, fra  gli  altri,    quello    cel.  di    Pao- 
lo   Veronese  rappresentante  le    nozze    di 
Cana   in    Galilea.   Spaziosi    ed    un    tempo 
ben  coltivati  erano  gli  orti  che  Io  circon- 
dano. In  questa  isola,  in  cui    tutto  spira 
grandezza  e    nobiltà,  si    tenne,  nel    1800, 
il     concistoro    per    la   elezione    del     papa 
Pio   VII.    Nel   1808,   vi  fu   eretto  lo  sta- 
bilimento che    racchiude    il     portofranco 
della  città  di  Venezia,  essendosi  stato  co. 
strutto  un   solido  artificiale  bacino  difeso 
da  una   diga   di  pietra   viva ,  e    nel    con- 
vento ridotti   dei  comodi  e    molto  estesi 
magazzini. 
GIORNIQO,  iu  tedesco  Irnìs  ,  bor.  d»lh 


G  I  O 

Svizz.,  cantone  del  Ticino  ,  HistreHo  di 
Levantina,  capoluogo  di  circ.  ali.  2|3 
S.  S.  E.  da  Faido^  e  a  3  I.  ijS  N.  da 
Bellinzona,  sul  Ticino,  a  i83  tese  al  di 
sopra  del  mare.  E  assai  bene  fabbrica- 
ta. Al  principio  di  giugno  vi  si  tiene  u- 
na  dell©  più  consid.  fiere  del  cantone. 
La  strada  del  s.  Gottardo  lo  rende  o- 
gnor  più  florido.  Conta  600  abitanti.  Nel 
1478  i  coufederati  in  picc.  numero  ri- 
portarono una  vittoria  sull'  armata  del 
duca  di  Milano  eh'  era  assai  numerosa. 
Il  circ.  rinchiude  7  comuni,  e  2,3oo  a- 
bitanti. 

GIOSAFAT  0  GIOSAFFATTE  (VALLE) 
DI),  nella  Siria  e  precisamente  oell'ant. 
Palestina,  pascialicalo  di  Damasco,  pres- 
so e  all'  E.  di  Gerusalemme  e  presso  al 
monte  Olivete.  Questa  valle  si  dirige 
dall'  O.  N.  O.  all'  E.  S.  E.  ed  è  bagna 
ta  dal  torrente  Cedron  o  Kedron,  il  qua 
le  alla  estremità  di  questa  valle  sì  sca- 
rica nel  mar  Morto.  Essa  è  li^nga  più 
di  7  1,,  e  larga  pochissimo.  Si  crede  da 
alcuni  che  in  questa  valle  Giosafat  ri- 
portò una  gr.  vittoria  sui  moabiti  .  am 
moniti  ec.  Altri  dicono  che  ciò  suoces 
SA  in  un^  altra  valld  nelle  campagne  d 
Engaddi.    J^edi  Kedron. 

GIOUX,  vili,  di  Fr.,  dl{)art,  della  Creiise, 
circond.  e  a  3  1.  3i4  S,  da  Aubusaon 
e  a  10  I.  S.  S.  E.  da  Gueret,  cant.  di 
Paillier    con    i,ioo   abitanti. 

GIOVANNL  Tutti  gli  articoli  che  non  si 
trovassero  sotto  un  tal  nome  si  cerchi- 
no invece  sotto  quelli  di  Jean,  Johann^ 
John,  Juan  e  Joao. 

GIOVANNI  (s.),  vili,  del  reg.  Lom.-Ven 
prov.   di   Polesine,  distr.  di  Rovigo. 

GIOVANNI  (s.),   vili,   del   reg.    di     Napoli, 

i     prov.  della  Calabria  Ulteriore  II ,  distr. 

I     e  a  2   1.  O.  da  Mooteleone,  cant.  e  a   2 

j     1.  E.   da  Tropea.  Ha  una  bella  fabb.  di 

!     seta  e  conta  200  abitanti. 

-GIOVANNI  (s.),  bor.  della  Sicilia  ,  prov. 
e  a  9  I.  N.  da  Girgenti,  distr.  e  a  4I> 
i{2  E.  da  Bivona. 

GIOVANNI  (s.),  capo  della  Is.  di  Candla. 

Vedi  Crio. 
GIOVANNI,  (s.),  capo  sulla  coska  settentr. 
dell' is.  di  Candla  al  36'  19/   10^^  dilat 

,  N.  e  23"  26'  Zo"  di  long.  E.,  al  N.O. 
del  golfo  di  Mirabel. 

.GIOVANNI  (s.).  is.  del  golfo  Arabico  al- 
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l'ingresso  del  golfo  Jmmondo,  che  si  a- 
vanza  fra  l'Egitto  e  la  Nubia ,  89!, 
S.  E.  dalla  is,  degli  Smeraldi.  Lat.  N. 
23°  35/  ;  long.  E.  33°  40'.  Ha  2  1.  di 
lunghezza  ed  è  cinta  da  un  banco  sab* 
bioso. 

GIOVANNI  (s.)  ,  contea  e  città  del  Nuo- 
vo-Brunswick.  Vedi  John  (s.). 

GIOVANNI  (s),  fi.  del  basso- Canada,  di- 
str.  di  Montreal,  contea  di  Effinghamo 
Sorge  dal  lago  delle  Due-Montagne,  for- 
mato dall'Ottawa,  si  dirige  al  N.  E.  fra 
l' is.  Geiù  e  la  terra-ferma  ,  e  si  cou- 
giunge  al  s.  Lorenzo,  al  N.  della  is.  di 
Montreal,  mescolando  le  sue  acque  a 
quelle  dell'  Assunzione.  Il  suo  corso  è 
di  circa  8  leghe.  Forma  nella  sua  para- 
te  S.    O.  il  lago  delle  Mille-Isole. 

GIOVANNI  (s.),  fi.  della  parta  orient.del 
Basso-Canada.  Scorre  dal  N.  al  S.,  e  si 
getta  neh'  estuario  del  s.  Lorenzo,  al  N, 
O.  dell' is.  Anticosti,  e  a  circa  ll^b  \. 
N.  E.  da  Quebec,  dopo  un  corso  dà 
circa   26  leghe. 

GIOVANNI  (s.),  lago  del  Basso-Canada, 
nel  distr,  di  Quebec  ,  al  N.  della  con- 
tea di  Hampshire,  a  clrcfi  4^  I-  N.  N. 
O.  da  Quebec.  Ha  i3  I,  di  lunghezza 
dall' E.  all'O.,  8  di  larghezza  dal  N.  al 
S.,  e  3o  a  36  1,  di  circuito.  Piiceve  nu- 
merose riviere,  le  più  consid.  delle  quali 
sono  :  il  Piekuagamis  all'  0>,  la  Sable  al 
N.  O.,  e  la  Parlbuaca  al  N.  Le  sue  ac- 
que scorrono  all'  E.,  mediante  la  Gran» 
de-Decharge  ed  il  Kinogami-Land  ,  che 
formano  il  Saguenay,  tributario  del  sats 
Lorenzo.  Li  chekutimi  ed  ì  pickuagami 
ne   abitano   le    rive. 

GIOVANNI  (s.)  o  S.  JEAN,  capo  alla  e- 
stremità  E.  dell'  is.  degli  Stati,  celi'  At- 
lantico meridionale.  Lat.  S.  64'  ^^^\  long, 
O.  6S°  \o'.  E  una  roccia  di  consid.  al- 
tezza, avendo  sul  suo  declivio  un  isolotto 
sparso  pure  di  piccole  roccie.  Le  cor- 
renti sono  rapidissime  intorno  a  que» 
sto  capo. 

GIOVANNI  (s.)  o  S.  JOHN,  fi.  degli  Sta- 
ti-Uniti, territorio  di  Florida.  Si  suppo-* 
ne  che  sorga  dalla  parte  merid.  del  lago 
Mayaco,  contea  di  s.  John.  Scorre  gene- 
ralmente verso  il  N.,  formando  molti  la- 
ghi,  dei  quali  il  più  consid.  è  il  lago 
Giorgio;  si  volge  all'È,,  e  gettasi  nell'At* 
lamico,  fra  la  contea  di  s.  JohDj  al  S»,  © 
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quella  (31  Da  vai,  al  N.,  a  t2  I.  N.  Ja  s. 
Agostino,  al  So"  l6'  dì  lat.  N.  e  83"  60 
di  long.  O.  II  suo  corso  è  di  un  ceoti- 
Bajo  di  1a  ì  D!»vigli  che  non  pescano  che 
9  a  10  piedi  d'acqua  possono  rimontar- 
lo sino  al  Iago  Giorgio. 
GIOVANNI  (s.),  fi.  degli  Statl-Uniti.  Vtìdl 

SuWiNEY. 

GIOVANNI  ($.),  picc*  isola  del  Grand.-- 
Oceano  equnnziale,  ali*  E.  della  Nuova- 
Irlanda,  al  y  So'  di  lat.  S.,  e  lól"  4o' 
di   long.  E. 

GIOVANNI  (s.),  capo  della  Guinea  Supe- 
riore, sulla  costa  di  Gabon,  al  N.  del- 
l' ingresso  del  fi.  del  Pericolo  o  «.  Gio- 
Tanni,  al  i"  lò'  di  lat.  N.  e  6"  20^  di 
long.   K. 

GIOVANNI  (s),  fi.  della  Guinea-Superio- 
re,   f^edi    GiPO-Dl    MONTE. 

GIOVANNI  (s.),  fi.  della  Guinea- Superio- 
re,  p^edi  GHàivi4. 

GIOVANNI  (i.),  fi.  della  Guinea-Superiore. 
F'edi  PERICOLO  (fiume  del) 

GIOVANNI  (s.),  città  dell'  ìs.  di  Haiti,  di- 
part.  dall'  E.,  capoluogo  di  clrcond.,  a  3o 
1.  O.  N,  O.  da  s.  Domingo,  e  a  33  I. 
E.  N".  E.  da  Porto-Repubblicano,  sulla 
riva  sinistra  d^lla  Neybe,  nel  centro  del- 
la valle  del  suo  nome.  — >  Il  ciroond. 
contiene  2,700  abit. 

GIOVANNI  (s.),  fi.  che  sbocca  nell'Atlan- 
tico, sulla  costa  del  Sahara,  un  poco  al 
S.  della  baja  di  Arguio,  al  19°  26'  di 
lat.  N.  e  18"  60'  di  long.  O.  Non  si 
conosce  ancora  precisamente  la  sua  sor- 
gente. E  navigabile  per  oanoti  sino  a  3o 
I.  dalla  sua  imbocc,  e  le  rive  sono  fer- 
tili, e  cinte  da  alberi  di  gomma. 

GIOVANNI  (s.)  e  S.  JOHN,  città  capo- 
luogo dell' is.  di  Terra-Nuova,  sulla  co- 
sta orientale,  nella  parte  N.  E.  della  pe- 
nìsola di  Avalon,  sulla  baja  del  suo  no- 
me, formata  dall'Atlantico.  Lat.  N.  4?** 
S3^  45'/;  long.  O.  66".  È  sede  del  go- 
verno delP  is.5  dell'alta  corte  di  giustizia, 
delle  autorità  superiori ,  e  dì  un  vice- 
ammiragliato.  È  difesa  dai  forti  Amherst, 
Townsend  e  William,  che  sono  quasi 
inespugnabili.'  Le  strade,  strette  e  spor- 
che, sono  fiancheggiate  da  case  di  poca 
apparenza  ;  vi  si  osserva  però  il    palazzo 

.  del  governo,  quello  della  città,  le  chiese 
episcopale  e  presbìterana,  il  oollegio,  le 
caserme,  e  V  ospedale.  li  porto,  uno  dei 
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migliori  dell'isola,  ha  da  io  a  1-7  brae* 
eia  di  profondità  dal  suo  ingrssso  sino 
alla  spiaggia  del  Re,  che  si  trova  a  i|3 
di  li,  e  quasi  nel  centro  della  città.  Si 
fa  un  comm.  consid.,  esportandosi  so- 
prattutto una  immensa  quantità  di  pesce 
salato;  eccettuata  questa  ultima  derrata)^, 
tutte  le  altre  sono  rare  ed  a  prezzo  mol- 
to alto.  Il  pesce  che  sì  fa  seccare  nei 
dintorni,  e  la  fabbricazione  d»'!!'  oglio 
che  se  ne  estrae,  spandono  su  questa  cit- 
tà un  odore  infetto*  Conta  12,000  abit, 
—  S.  Giovanni  fu  spesso  in  preda  alla 
fiamme,  e  specialmente  negli  anni  i8)6, 
1817  e  1818  violenti  incendii  ne  di" 
strussero  la  maggior  porzione.  Da  quel- 
l'epoca le  nuove  costruzioni  sono  «rette 
più  solidamente  che  in  légno. 
GIOVANNI  (s.),  baja  sulla  costa  occid.  del- 
l'isola  di  Terra-Nuova,  un  pooo  al  S. 
dello  stretto  di  Belle-Ile,  al  60°  60'  di 
lat.  N.  e  69"  3o'  di  long.  O.  La  punta 
Ferol  la  chiude  al  N.  Sulle  sue  rive  si 
inalza  la  montagna  s.  Giovanni.  Il  fi.  del 
Gastoreo  si  getta  in  questa  baia,  che 
rinchiude  una  picc.  is.  del  suo  nome. 
GIOVANNI  (s.).  capo  della  Tur.  asiatica, 
sulla  costa  orie.nt.  dell'  is.  di  Rodi,  a  10 
I.  S.  S.  O.  dalla  città  dì  questo  nomn. 
Lat.  N.  36"  5'  òo"  ;  long.  E.  26°  43'  46''. 
GIOVANNI  (s.),   citta  della  Tur.  asiatica. 

Vedi  PiTHMOs. 
GIOVANNI  (s,),  convento    cristiano    della 
Tur.  asiatica,  nella  Siria,  pascìallcato   di 
Damasco,  a  2  1.  da  Gerusalemme,  e  pres- 
so il  vili,  di  Ain,  in   un   paese  delizioso,  ! 
coperto  di  vigneti ,  olivi,    e    rosai.    Evvi  ; 
una  stamperia.  Nel  vili,  di  Ain  dicesi  es*-  • 
sere  nato  il  precursore    s,  Gio.   Battista. 
GIOVANNI  (s.),  capo  dell'  is.  Nicaria,  nel- 

la  Tur.  dell'  Asia.    Vedi  Phanari. 
GIOVANNI  (s.),    picc.    città    del   due.    dì 
Parma,  prov.  e  a  3    I.    O.    da  Piacenza. 
Nel    1799,    vi    successe    una    sanguinosa 
battaglia  fra  i  Francesi  ed  i  Russi. 
GIOVANNI  ALLA  CASTAGNA  (s.),  vili, 
del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di     Como,  dì- 
str.  dì  Lecco. 
GIOVANNI- ALLA  VENA    (s.),    vili,    del 
gr.  due.  di  Toscana,  prov.   di    Pisa^  alla 
falde  dei  monti    Pisani,   soli'  Arno,    e    in 
un  luogo  sano  e  comodo  pel  comm. 
GIOVANNI-A  PIRRO  (s.;,   ber.  del    reg. 
di  Napoli»  proT.  del  Priacipato  Citeriore, 
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aisfr.  e  a  5  J.  S.  E.  da  Il-Vallo,   cant.  e 
a    2   I.  E.  N.  E.    da  Camarofa. 

GIOVANRT-BABEL  o  lEAN-BABEL,  cit- 
tà dall'  isola  di  Haiti,  dipartimento  del 
N.  a  6  1.  E.  dal  Molo-s.  Nicola,  e  a  3; 
I.  N,  N.  O.  dal  Porto  Repubblicano,  sul- 
la riva  sinistra  del  fi.  del  suo  nome,  che 
a  3  1.  al  di  sotto  si  getta  nell'Atlantico 
formando  un  porto  sicuro  e  comodo.  Al 
N,  E.  di  qtiesto  porto  si  avanza,  al  19" 
66^  di  lat.  N.  e  76"  5f  di  long.  O..  la 
punta  di  Giovanni-Rabel,  una  delle  più 
settentrionali    dell'  isola, 

GIOVANNI-BATTISTA  (s.),  picc.  is.  del 
Grande-Oceano  australe,  al  S.  dell'  arci- 
pelago delle  is.  Basse,  al  24*  di  lat.  S.  e 
l4i°   18'   di   long.  O. 

GIOVANNI  BATTISTA  («.),  parrocchia 
dei  Stati-Uniti,  verso  il  S.  E.  dello  sta- 
te—di Lnigiana,  sulle  rive  del  Mississipi 
e  del  Iago  Manrepas.  E  una  terra  d'  al- 
luvione, fertilissima,  e  produce  zucchero, 
cotone,  e  riso.   Conta   3,864  ^l*'""- 

GIOVANNI  BIANCO  (s.),  vili,  d.l  reg. 
Lomb.-Ven.,  prov.  di  Bergamo  disfr.  di 
Togno. 

GIOVANNI  d  ACRI  (s.),  c\Ha  della  Tur. 
Asiatica,  yedi  AcBi. 

GIOVANNI  D'  AjRVES  (s.),  bor.  degli  Sta- 
li-Sardi,  divisione  di  Savoja ,  prov.  di 
Moriana,  mandamento  e  a  2  I.  ijS  S.  O. 
da  s.  Giovanni  di  Moriana,  con  2,100 
aliil^nti. 

GIOVANNI  d'  ASSO  (s.).  picc.  luogo  del 
gr.  due.   di  Toscana  nella  prov.  di  Siena. 

GIOVANNI  D'AULPH  (s.),  bor.  degli 
Slati-Sardi,  divisione  di  Savoja.  prov.  del- 
lo Sciablese,  mand.  e  a  3|4  di  1.  S.  da 
Biot,  e  a  4  1.  S.  E.  da  Thonon,  solla 
riva  sinistra  della  Dransa.  Eravi  un'  ab- 
bazia dell'ordine  dei  Cistersiensi,  fonda- 
ta nel    iic3.    Conta   2,900  abit. 

GIOVANNI  DEL  DOSSO  (s.),  vili,  del 
reg.  Loin.-Veo.,  prov.  di  Mantova,  distr. 
di  Revere. 

GIOVANNI  DEL  TEMPIO  (s.),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Udine,  disfr. 
di   Sacile. 

GIOVANNI-DI-BELLEVILLE  (s.),  bor. 
degli  Slati-Sardi,  divisione  di  Savoia,  prov, 
di  Tarantasia,  mandamento  e  a  2  1.  S 
S.  0.  da  Mouliers,  in  una  valle  ricca  di 
minerali.   Conta    i,3oo  abit. 

GIOVANNI-DI-BRENZON  (s.),   ^,11.   del 
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reg.  Lora.-Ven.,  prov.  e  a  7  1.  3|4  N. 
N.  O.  da  Verona,  disfr.  dì  Bardolina, 
sulla  riva  orient.  del  lago  di  Garda  , 
a'  piedi  del  monte  Baldo.  Vi  sono  molte 
fornaci   da  calce,   e   conta   4oo   abit. 

GIOVANNI  DI  GASARSA  (s),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven,,  prov.  di  Udine,  distr.  di 
s.    Vito. 

GIOVANNI  DI  CHERNI  (s.),  is.  dell' ar- 
cip.,  a  7  1.  S,  E.  da  quella  di  Stampa- 
lia,  al  36°  20^  61''  di  lat.  S.,  e  24"  21' 
23'''  di  long.  E.  Ha  1  1.  di  lunghezza, 
sopra   3[4   di  1.  di   larghezza. 

GIOVANNI  DI  LUSOR  (s),  vili,  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,  prov.  di  Padova  ,  disfr.  di 
Mirano. 

GIOVANNI  DI  MANZANO  (s.),  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di  Udine,  distr.  di 
Cividale. 

GIOVANNI  DI  MORIANA  (s.)  o  SAN 
JEAN  DE  MAURIENNE,  picc.  cittk 
aperta  degli  Stati-Sardi,  capoluogo  della 
prov.  di  Mariena  e  dal  mandamento,  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Aran,  presso  al  con- 
fluente di  questo  fi.  e  dell'Are,  a  li  I. 
S.  E.  da  Clambery  e  a  10  1.  E.  da 
Grenoble,  sulla  strada  che  conduce  dal- 
la Fr.  in  It.  pel  monte  Cenisio.  Sta  a 
298  tese  al  di  sopra  del  livello  del  ma- 
re, dove  si  estende  una  bella  valle.  Da 
lunge  il  suo  aspetto  è  ameno  ,  ma  triste 
n'  è  l' interno  ;  le  strade  sono  strette  e 
le  case  male  fabbricate.  Aveva  altra  vol- 
ta un  ricco  vescov.,  e  la  cattedrale,  fonda- 
ta nel  VI  secolo,  rinchiude  il  mausoleo 
dei  conti  di  Moriana,  Umberto,  Amadeo 
I  e  Bonifacio,  scolpito  in  bellissimo  mar- 
mo. Possiede  pure  questa  città  un  con- 
vento di  religiose,  un  ospedale  ed  un  gin- 
nasio. I!  frequente  passaggio  dei  viaggia- 
tori e  delle  merci  forma  la  sua  iodu- 
6fria  e  il  suo  commercio.  Vi  si  tiene  uo 
mercato  settimanale  e  conta  2  4oo  abi- 
tanti. —  Si  pretende  che  il  nome  anf., 
di  questa  città  fosse  Medullum,  e  che 
quindi  i  suoi  abit.  si  chiamassero  we- 
dulli.  Capitale  della  contea  del  suo  nome 
ricca  di  pascoli,  fu  la  vittima  di  molte 
guerre  principalmente  fra  la  Fr.  e  la 
Sardegna.  Presa  dai  francesi  al  princi- 
pio della  rivoluzione  fece  poscia  parta 
del  dipart.  del  monte  Bianco,  di  cui  di- 
venne uD  capoluogo  di  ciroood,  a  di  oan« 
tone. 
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GIOVANNMLARIONE  (s.).  vJII.  M  re-. 
Lom.-VeD.,  prov.    e  a  6  I.     Ii4     O.     da 
Vicenza,  distr.  e  a  2  1.  O.    da  Arzigiia- 
no,   con   2,900   abitanti. 
GIOVAN.^I  IN  BARAGGIA  (s.),  vili,  del 
rt'g.   Lom.-Ven.,  prov,  di    Milano  ,  distr. 
di   Verano. 
GIOVANNI  IN  BOLDONE  (s.),  vili,  dei 
reg.  Lom.-Veo.,  prov.  di   Lodi   e  Crema, 
distr.   di   Lodi. 
GIOVANNI-IN-GARICO  (s.),  bor.  del  reg, 
di  Napoli,  prov.   della  Terra     di   Lavoro, 
distr.   e  a   7   I.    112   N.  da  Gaeta,  cant.  e 
a    1   I.   i[4   N.   da   Pico,   sulla   riva   destra 
del  Garigliano.    Tengonvisi    dne    fiere  il 
giorno  della   Pentecoste   ed   il    24  giugno. 
GIOVAN>fMN-GROGE  (s.),  bor.  del  reg. 
Lom.-Ven.  ,    prov.    e  a  6  I.    i[2    E.     da 
Cremona,   distr.  e  a    1    1.     ll4    S.     S.   E 
da  Pladena.  Ha   un   castello    in    mattoni, 
cinto  da   fosse   la   cui   fondazione  è  attri- 
buita agli     spagnuoli.    Conta     i,/^oO  abi- 
tanti. 
GIOVANNMN-FIORE  (s.).    bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  della   Calabria  Citeriore, 
distr.  e  a   8  I.    i]2   E.    dei  Cosenza,    e  a 
8  I.  S.  da  Rossano,  capoluogo  di  cant.,  al 
confluente  del   Neto  e  dell' Arvo.  Ha   un 
castello  e  conta  5,ioo  abitanti. 
GIOVANNI-IN-GALDO  (s.),  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  di  Sanalo,  distr.    e  a   2 
I.  N.  E.  da  Campobasso,    capoluogo    di 
cant.,  con   2,5oo  abitanti. 
GIOVANNI-IN-PERSIGETO  (s.),  bor.  de- 
gli   Stati   della  Chiesa,  legazione  e  a  4  1- 
N.  N.  O.    da  Bologna    e  a  8  1.  112    S. 
O.   da   Ferrara,  sul  canale  di  Cento. 
GIOVANNI-IN-VAL  D'  ARNO  (s.),  plcc. 
città  del  gr.  due.  di  Toscana,  prov.  e  a 
9  I.   i|2  E.  S.  E.  da  Firenze,   capoluo^ 
go  di  vicariato,  sulla  riva  sinistra  dell'Ar- 
no. Evvi  una    bella     piazza  ,  ove    si  os- 
serva il  palazzo  pubblico,  sulle  cui  mu- 
ra sono  scolpiti  gli  stemmi    delle    prime 
famiglie  della  Toscana.  Sonovi  una  chie- 
sa parrocchiale,  e  due  conventi  di   dou- 
ne.  Conta   1,700  abitanti. 
GIOVANNI  LUPATOTO    (s.)  ,    vllL    del 
reg.  Lom.-VeD.,  prov.  di  Verona,    distr. 
di  Zevio. 
GIOVANNI-MAYEN   o   JEAN-MAYEN, 
is.  dell'Oceano,  Ghiaciale  artico,  a  5o    1. 
dalla  costa  del  Groeuland  orient;.,  a  clr- 
e»  100  I.  N.  E.  della  Islanda,   e  a  200 
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I.  S.  O.  da  Spitzberg.  La  sua  estremìtj^ 
S.  O.  è  a!  71"  di  lat.  N.  e  12°  24^  di 
long.  O.  Le  coste  di  questa  is.  sono  piatte  e 


sabbiose,  ma  spesso  circondate  da  immen- 
si  ammassi     di    gbiaceio,   che    s'  inalzano 
sino  a    1,200   piedi.   Il   suolo,  interameo- 
te  Tulcanioo,   è    montagnoso,    e    presenta 
il  Beerenberg,     alto     di     1,140    tese,    la 
cui   sommità  è  coperta  di  nevi  perpetue* 
e  l'Esk,  ignivomo  di     l,óoo   piedi  di  al- 
tezza,   da    Scoresby    descritto    e    visitato 
nel     t8i7,    che     fece     una   forte    eruzio- 
ne   alla    fine    dell'aprile     1818.    Il    dima 
aspro  e  crudo,  non     permette     che     uiift 
meschina    vegetazione.  Vi  si  trovano    uc- 
celli  marini,  ma  in    piccolo  numero  ,     e 
delle     traode     d'orsi   e   di  volpi.   Questa 
is.,  spesso  visitata   dai   navigli    che   vanno 
alla   pesca   delle   balene,  fu    scoperta,  nel 
i5n,  dal  navigatore  olandese    del  quale 
porta  il   nome. 
GIOVA  NNI-POTOCKIoTEAN-POTOCKIi 
arcipelago     del     mar  Giallo,    sulla    costa 
orientale  della  China,  presso  e  al  S.  deU 
la   prov.   di   Ching-King,  da  cui    dipende, 
all'È,  del  promontorio  rimarcabile  ohe  gli 
inglesi  chiamarono    la    Spada    del    Reg- 
gente. Sta  fra  Sg"  e  ^o^    di    lat.    N.    e 
fra   120°  e   121'  di  long.  E.  Questo  ar- 
cipelago prese   il  nome  da  un  russo  viag- 
giatore. 
GIOVANNI- ROTONDO  (s.),  bor.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  di  Capitanata,    distr.    e 
a  6  1.   1  [2  E  da  s.  Severo,  cant.  e  a  ss 
I.  E.  da    s.    Marco- in-Lamis,    presso    al 
monte  Gargano.   Conta  4.^00  abitanti. 
GIOVE,  la  più  alta  mont.  dell'  Arcipelago, 
neiris.  di  Nasso,  a  3  I.  S.  E.  dalla    cit- 
tà di  questo  nome.   Gli  abitanti  la  chla" 
mano  anche  Dia  o  Zia. 
GIOVE,    bor.    degli    Stali    della    Chiesa  ^ 
delegazione  e  a  9  1.   ip  S.  O.    da  Spo- 
leto e  a   i5  1.  S.  da  Perugia  ,   presso  là 
riva  sinistra  del  Tevere. 
GIOVENAZZO,    Natiolum   Juvenacium, 
città  del  reg.  di  Napoli,  prov.  della  Ter- 
ra di  Bari,  distr.  e  a    4^-     »I2    O.    W. 
O  da  Bari,  e  a  2  I.  5|4    E.    S.    E.    da 
Bisceglia,    sopra  un'  alta    roccia,    pressò 
l'Adriatico.  Col  titolo  di  ducato,  è  capo- 
luogo di  cant.,  e   sede    di    un    vescovo^ 
sufFraganeo  di  Bari,   riunito    a  quello  di 
Terlizzl.  Lat.  N.  4^1*    11'    Zi";     longw 
E.  14**  20'  61^".  E  una  città    assai  au» 
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tlca  ,  cinta  di  alte  mura,  e  difesa  da  un 
vecchio  castello.  Rinchiude  una  catte- 
drale, 3  altre  chiese,  4  conventi,  uno 
dei  quali  di  donne,  due  spedali,  ed  uno 
stabiiimeoto  in  cui  si  ricevono  i  fanciul- 
li esposti,  ì  mendicanti  ed  i  vagabondi- 
Conta  circa  6,000  abitanti. 

GIOVENCO  o  GIOVENGOLO,  fi.  del 
reg.  di  Napoli,  prov.  dell'Abruzzo  ulte- 
riore secondo,  dlstr.  di  Avezzano,  caot, 
di  Pesoina.  Ha  origine  presso  s*  Sebastia- 
no ,  passa  a  Pescina  e  si  getta  nel  lago 
Fucino  per  tre  imbocc,  dopo  un  corso 
di  6  1.  dal  S.  E.  al  N.  O.  È  assai  ab- 
bondante di   pesce. 

GROVENZANA,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo. 
prov.   di   Como,  distr.  di  Brlvio. 

GIOVENZANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven, 
prov.  di  Pavia,  dlstr.  di  Bereguardo. 

GIOZA,  città   della  Nlgrizla.   Vedi  Ghioz*. 

GIPARANA,  fi.    del    Brasile.    Vedi    Jeu- 

P&RANà. 

GIPLONSII,  ant^  popoli  dell'Afr.  propria, 
secondo  Tolomeo,  che  loro  dà  per  vicini 
i  Cìnizli  e  gli  Àchemeni., 

GIQUEL,  is.  del  grande  Oceano  Equino- 
ziale, presso  la  costa  settentr.  della  nuo- 
va-Bretagna, al  5**  b']'  di  lat.  S.  e  l47° 
42''  di  long.  E.  Fa  parte  del  gruppo  di 
Willaumez. 

GIR  o  GYR,  fi.  che,  seguendo  gli  antichi 
geografi,  irriga  il  centro  dell'Africa.  Fra 
le  supposizioni  dei  moderni,  toccanti  la 
posizione  di  questo  corso  d'acqua,  una  del- 
le più  ammissibili  è  quella  che  lo  conside- 
ra come  identico  col  Chary,  tributarlo  del 
gr,   lago  Tchàd,  nel  centro  della  Nigrizia. 

GIRA,  città  metropolitana  della  Libia  in- 
terna, sul  fiume  Gir,  secondo   Tolomeo. 

GIRAGLIA,  picc.  isola  del  Mediterraneo, 
presso  la  estremità  settentr.  dell'  is.  di 
Corsica,  a  ip  I.  dal  capo  Corso,  e  a  8 
I.  li4  N.  da  Bastia.  Ha  H2  1.  di  lun- 
ghezza, dal  N.  al  S.,  sopra  i|8  di  I.  di 
larghezza.  La  pesca  è  assai  abbondante. 
Ha  una  torre  al  43°  x'  l\\"  di  lat.  N. 
e  7°  y  "ò-]"  di  long.   E. 

GIR  ALTA,  picc.  paese  montagnoso  del- 
l'Abissinla,  nel  centro  del  reg.  di  Tigre, 
all'È,  della  prov.  di  Avergale,  e  al  N. 
O.  di   quella   di  Enderta. 

GIRAN,  Arina,  picc.  città  della  Barbarla, 
rei;,  e  a  68  I.  S.  O.  da  Algeri,  e  a  26 
i  A3»  E.  da  Orauo,  prov.  di  Mascara. 
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GIRANA,  città  dell'Ablsslnia,  reg.  di  Am- 
hara,  prov.   di  Tchelga,  a   16    1.    N.    O. 
da  Gondar,  sulla  strada  da  questa  città 
a   Sennaar. 
GIRAPETRA    o  GIERAPETRA ,   Hiera- 
Pytra,  bor.  della  Tur.  Europea,  nell' is. 
e   nel  sanglacato   di    Candia,    sulla    costa 
merid.,  a   3  1.  S.  O.   da   6itìa,  e  a   16    I. 
S.  E.  da  Candia.  E   difeso  da    un  forte, 
e  quasi  interamente  abbandonato,    a    ca- 
gione della  °sua    insalubrità.   Il    vescovo 
greco,  che    quivi    risiedeva,    è    presente- 
mente a  Sltia.  I  dintorni  sono  assai  fer- 
tili  in   ogllo,   grani,  frutta,     mele,     ec.  — 
Al   S.  E,  di  questo  bor.  si  avanza  il  ca- 
po  dello  stesso   nome. 
GIRARD    (^GOLA  DI  ),  passaggio   rimar- 
chevole delle  Alpi  greche,  sul  limite  del- 
le prov.  sarde   di  Morlana   e  di    Torino, 
a  5  I.  N.  E.  dalla  gola  del  monte    Ceni- 
slo,  alle  sorgenti    della  Stura   e   dell'Are, 
dei   quali   mette   in   comunicazione   le   vai- 
li.  Lat.  N.  45'  23°  ;  long.  E.  4°  49^ 
GIRARDEAU  (CAPO),  contea     e  comune 
degli  Stati-Uniti.— Fdfl?i  CiPO  GiRAJRDEàU. 
GIRARDIERE  (LA),  casale    di    Fr. ,    di- 
part.   della  Vandea,  circond.  e  a  4  '•  *I2 
N.  O.   dalle    Sables-d'Olonne,    cant.  e  a 
l    I.   2|3  N.  O.     da    La     Motte- Achart, 
comune  di   La   Ghapelle-Hermler,  presso 
la  riva  destra  del  Jaunay.  Ha  delle    ac«- 
que   minerali. 
GIRAUZE,  alta  mont.  di  Fr.,    dlpart.   del- 
le  Aite-Alpi.   Vi  si   trova  del  granito  feld- 
spaiico,   di  color  rosa    e    verdastro,    con 
del   quarzo  grigio    e   del  mica    nero  ;    se 
ne  fanno   belle  tavole  e  dei  eammini. 
GIRBA,  città  episcopale    dell'  Africa,    nella 
prov.  Tripolttaoa,   secondo   la  conferenza 
di   Cartagine. 
GIRDLE-NESS,    capo    sulla    costa   orlent., 
della  Scozia,  alla  estremità    N.  E.    della 
contea  di  Kincardlna,  al  S.   E.   della  im- 
bocc. della  Dee.  Lat.  N.  67°    8'  ;    long. 
O.  4**  a^/. 
GIREST,  città  della  Persia.  Vedi  Djirost. 
GIRGÈH,  prov.   dell'alto  Egitto,  al  N.  O. 
di  quella  di  Tebe  e  al  S.     E.   di  quella 
di  Siut.  Si  estende    sulle  rive  del  Nilo, 
dal     vili,     di  Maragat    sino    a    quello    di 
Marachi,  ed   ha  una    lunghezza  di  circa 
23  1.  dal  N,   O.  al  S.  E.;  la  sua  media 
larghezza   è   di   3  I.     e   la   sua    superficie 
di    67   leglie.    I  canali    di    Babguiah    e 
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di   Sauatii,    derivanti     dal    Nilo,  irrigano 
questa    prov.  ,  che  ha  per    capoluogo  la 
città  del  suo   notn«.  Vi  si  trovano  le  ro- 
vine dell'ani.  AbyduSy  e  la  città  di  EI- 
Ak.tnio,  che  sembra  esser  stata  quell'aot. 
Chemnis  ,  sì  osservabile  per    l'  antichità 
prodigiosa,  che  le  si  attribuisce.    Conta 
326.200   abitanti. 
GIRGÈH,  Girgium,  città  dell'alto  Egitto, 
capoluogo    di  prov. ,  sulla    riva    sinistra 
del  Nilo,  a   26  I.  S.  E.  da  Siut,  e  a  94 
1.  S.   S.  E.  dal  Cairo.    Lat.  N.   26"    2o' 
3^^;  long.  E.   29°   35/  27^^  Ha  circa   1 
].  di  giro  e  le  sue  strade    sono  anguste 
e  mal  lastricate.    Si  vedono  capanne  ne 
re  e  rovinose  a  fianco  di  gr.  editizii  co- 
strutti   in  mattoni,   e    che  sembrano    al- 
trettante fortezze;  vi  sono   7  gr.  mosche 
con    mlneretti ,  moltissimi    bazar  ed    un 
convento    di  padri    della  propaganda.    E 
sede  di   un  vescovo  cofto.    Si  fabb.   tele 
ed  altre  stoffe,  e  si  distilla    acquavite  di 
datteri.  Il  comtn.    consiste  in  biade  ,  le- 
gumi e  tele.  Questa  città  non  rinchiude 
alcuno   avanzo  di    antichi  monumenti  ;  i 
suoi  dintorni  sono  assai  fertili. 
GIRGENTI ,    Acragas  ,  fi.    della  Sicilia  , 
prov.  e  distr.  di  Girgenti.  Si  forma  a  i 
I.    S.  E.    dalla  città  di   tal  nome  ,  colla 
riunione  del  Drago  e  del  s.  Biagio^. scor- 
re al  S.  O.  e  si  getta  nel  Mediterraneo, 
dopo  un  corso  dì   1(2  lega. 
GIRGENTI,  prov.  della  Sicilia,  confinante 
al  N.  colla  prov.  di  Palermo;  all'È,  con 
quella  di  Caltanisetta,  colla  quale  ha   in 
parte  per  limite  il  s.  Pietro,  il  Salito  ed 
il  Salso  ;  al  S.  ed  al  S.  O,  col  Medit. 
e  al  N.  O.    colla  prov.    di  Trapani  ,    da 
cui  lo  separa  il  Belici.  Ha  28   1.   di  lun- 
ghezza dal  N.  O.  al  S.  E.,  e  la  sua  lar- 
ghezza, dal  N.  E.  al  S.  0.,  varia  da  4  ^ 
11   leghe.    E  quasi  interamente    coperta 
da  ramificazioni  meridionali  dei  Nettunii-, 
verso  11  N.  soprattutto  il    suolo  si  vede 
occupato  da  mont. ,  fra    le  quali    si  os- 
serva il  monte  Genuardo  ,  11  s.    Filippo 
*>d   i  Due-Gemelli;  al  S.  E.   s'innalza  la 
siera    di  Narbuni   ed   il    monte  Cazzola. 
Oltre    il  Nalso  ed    il  Belici ,  gli  altri  fi. 
che    irrigano  questa   prov.    e   si    gettano 
Del    Medlt.  ;    sono    questi  :    il   Naro 
Girgenti ,  il  Platani ,  la  Calatabellota  ed 
il  Gorbo.  —  Questa  prov, ,  di  cui  Gir 
^eoti  è   il  capoluogo,  è  formula  da    «oa 
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porzione    eonsìd.    dell'ani,    divisione    dt 
Val    di  Mezzara    e  si  divide    in  Ire  di- 
stretti ,  che    sono  :     Blvooa  ,    Girgenti     e 
Sciacca.    L'  Is.    di    Pantellaria ,  a    27    1. 
al  largo,  ne  dipende.    Conta   198,600    a- 
bitauti. 
GIRGENTI,  Jgrigentum,  città  della  Sici- 
lia,   capoluogo  di  prov. ,  di  distr.    e    dì 
cant.,  a  23  1.  ii4  S.  S.  E.  da  Palermo, 
e  a  37   1.  O.  da  Siracusa,    Lat.  N.  37* 
19'   26^^  long.  E.    11°    i3'  45'/.  È  se- 
de di   un  vesc.    «uflfraganeo  di  Palermo, 
dì   una  corte   criminale   e  di  un   tribuna- 
le civile.  Si  estende    sul  pendio  di    una 
moot.,  a  cui  piedi  il  Drago  ed  il  s.  Bi- 
gio si  riuniscono  onde    formare  il  Gir- 
genti, ed  occupa  il  luogo  della  cittadella  di 
Cocalus,  che  difendeva  Agrigento.  Presen- 
ta una    vista  amenissima,  ma  è  sudicia  e 
mal  fabbricala.  Girgenti  ha  un  cast,  fortifi- 
calo ed  è  piazza  di  guerra  di  terza  classe. 
Possiede  4^  chiese ,    oltre  la    catiedral^, 
i5   conventi,   un  seminario,  un  liceo    eoa 
biblioteca  e  gabinetto  di  medaglie,  ed  uà 
orfanotrofio.    Questa    città  è  poco  indu- 
striosa, ma  fa  qualche  comm.  col  mezzo 
del  suo   picc.    porto    sul    Mediterraneo  , 
scavato  nel   1782,6  lontano  3(4  '^^  !•    S. 
O.  Questo  porto,  il  solo  della  costa   me- 
rid.  della  isola,  è  chiuso  da  un  molo  al- 
la estremità  del  quale    vi    è    un  faro    e 
non  può  ricevere  che  picc.  navigli.  Vi  si 
esporta  una  quantità  consld.  di  grani  o- 
glio,  mandorle,  soda  e  zolfo.  Conta  circa 
i5,000  abitanti,  —  Il  territ.    circonvici- 
no è  fertile  e  delizioso.    Presso    al   Dra- 
go vi  sono  due  sorg.  di  petroleo  ;  a  qual' 
che  disi,  air  E.  della    città    vi  è    un'  ab- 
bondante mio.  di  zolfo  in  attività,  e   piui 
lunge  al  N.  si  scopre  il  vulcano  Macca- 
lubba,  le  cui  eruzioni  consistono  in   gaz 
idrogeno.  — Girgenti- Vecchio,  a   1(2   1.  S. 
E.  da  Girgenti,  occupa  il  sito    dell  aat. 
Agrigento;  in  mezzo  alle  rovine    di  que- 
sta  vasta  e  bella  città,    s'  inalzano     molti 
conventi  ;  fra  gli  avanzi  degli  aut.  templi 
si    osservano    quelli    di    Giove,    Giunone 
Lucina,  della  Concordia,    di  Apollo  ,    di 
Diana,   di   ErcuL,   di   Castore   e   Polluce, 
di  Esculaplo,  di  Cerere  e  di  Proserpina; 
vi  sì   scoprono  ancora    di  tempo  in   tem- 
po dei  vasi   di   gr.  bell'izza  ed   altre   an^ 
tichità.  — ^  Pretendesi    che    abbia    preso 
il  nome  dai  moate  Jgra^as^  ch'eia  «ja'» 
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mime  alla  rnont.  su  cui  sfava    eretta,    e 
ad  uu  fi.  che  scorreva  a  suol  piedi.  Tu- 


cidide dice  che  fu  fondata  dagli  abif.  di 
Gela,    634    3°"i  avanti    G.  G.,   essendo- 
ne Falaride     divenuto  il   tiranno.    I     ro- 
mani   e    s    eartnginesi  si    disputarono    a 
lungo    questa   città;    fu   distrutta  da  A- 
milcare  Tanno  4o5  prima  dell'era   nostra; 
liedificata    poscia,    fu  presa    dai    romani 
nel  2 IO,  e  sacchegiata    dai  saraceni    uel 
94*'  Divenne  quindi,    dopo  Siracusa,    la 
città  più  consid.,  gr.,  florida  e   bella  del- 
la Sicilia,  della  quale  ci  lasciò    una  ma 
gnifica   descrizione   Diodoro    Siculo.  Eb- 
be i  suoi  principi  particolari.  Fu  patria 
di  Empedocle  filosofo  e  poeta,  di  Garei- 
«0,  poeta   tragico,  dì  Acrone,  capo  degli 
empirici,  di  Metello  cantore,  di  Evhemer 
di  Feace   architeli»,    e    di    altri    nomini 
celebri,  —    Il  distr.  di  Girgenti  è  divi- 
so negli   11   seguenti  cant.  :    Alleata,  Ca- 
oicatti,  Cattolica,  Girgenti,  Grotte,  Naro, 
Palma,  Pautellaria  (hoh    d/),    Kaffadale, 
Bavanusa  e  Siculiana. 
GIRGIRIS.  moBt.  della  Libia   interna  ,  se- 
condo Tolomeo  ,    la  atessa  che  il  monte 
Cyr  dì  Plinio. 
GIRGIS ,    città    dell'  Afr.,    presso  la    ploc. 

Sirte,  menzionata  da  Procopio. 
GIRGITZA,  viU.  della  Tur.  europea,  nella 
Valacchia  inferiore,  distr.  d'IJfow,  a  8 
1.  N.  N.  E.  da  Bukarest.  Ha  3  chiese 
ed  un  monastero  greco. 
GIRIFALCO,  bor.  del  reg.  di  Napoli,  prov. 
della  Calabria   Ulteriore  II,  distr.  e  a  2 
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I.  if2  S.  da  Catanzaro,  cant.  eai  i| 
da  Bargia.  Ha  una  fiera  di  tre  giorni 
il  dì  8  ottobre  assai  frequentata,  e  conta 
2,900  abitanti. 

GIRkUA,clttà  ddllaNigrlzia.  VedlGmBKVk. 

GIRMASTI,  ant.  picc.  città  dell'  Anatolia, 
propria,  con  sede  episcopale,  sul  fi.  del 
suo  nome,  al  di  sopra  di  Pergamo. 

GIROLA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  ,  prOv. 
di  Valtellina,  distr.  di  Morbegno. 

GIROMAGNY,  città  di  Fr.  ,  dipart.  del- 
l'Alto Reno,  circond,  e  a  2  I,  3(4  N.  N. 
O.  da  Befort,  e  a  12  1.  ijS  S.  O.  da 
Colmar,  capoluogo  di  cant.,  sulla  Savou- 
reuse,  presso  di  un'alta  montagna.  Vi  è 
tiua  fabb.  di  tessuti  di  cotone,  e  vi  si 
tengono  fiere  per  grani  e  bestiami  il  se- 
conda martedì  di  eiascuo  mese.  Conta 
,£,900  abitanti.    Le  niont.     vicine  abbOB- 
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dano  di  mìo.  di  rame  e  piombo  argenti- 
fero, il  cui  lavoro  fu  però  sospeso. 
GIRON,  picc.  città  della  Columbiaj  dipart, 
di    Bojaca  (Nuova    Granata),    prov.    e    a 
io5  1.  S.  S.  E.  da  s.  Marta,  e   a  77  I, 
N.  N.  E.    da  s.ta    Fé    di  Bogota,    sulla 
Lebrixa,  in   una  pianura  ai  piedi  di  una 
montagna.  Il    clima  è  caldissimo.  E  pic- 
cola, e  mal    fabbricata  ;    ha    una    chiesa 
parrochiale,  ed   una    succursale.    Comm, 
di  tabacco,  cacao,    cotone,    zucchero,  ec. 
produzioni  del  suo  fertile  territorio.  Con- 
ta 5oo  abit.  attivi,  ed  assai   industriosi  , 
quasi  tutti  spagnuolì,    creoli  o    meticci  ; 
vi  sono  pochi  indiani,  e  pochissimi  schiavi. 
GIRON,  fi.   della  Fr.,  che  ha  origine  pres- 
so e  all' O.  del  Puy-Laurens,  dipart.  del 
Tarn,  circond.   di  Lavaur,  entra  ben  pre- 
sto nel  dipart.  dell'  Alta-Garonna,  ne  ir- 
riga la  parte  N.  E.,  e    ai    congiunge    al 
Lers,  alla  riva  destra,  a  *   I.   ip  E.  da 
Grenade,  dopo  un  corso  di  21  I.  dal  S, 
E.  el  N,   O.     Cuq  è     il    luogo  principa- 
le ch'esso  bagna  ;Loubens  e  Verfeil  non 
SODO  molto  lontani  dalle  sue  rive. 
GIRON  A  o  GERONA,  prov.  della  Spag.  * 
formala    dalle    cortes  nel    1822  ,   con  la 
parte  orient.  della  Catalogna,  e  confiunn- 
te  al  N.   coi  Pirenei,   che  la  dividono  dal- 
la Fr..  all'È,  ed  al   S.  E.    dal    Medit. . 
si  S.  O.  ed    all'  O.  dalla    prov.  di  Bar- 
cellona. La  sua  lunghezza,  dal  N.  O.  al 
S.  E.,  è  di  27  1.,  e  là   sua  maggior  lar- 
ghezza, dal  N.  E.,  al  S.  O.  dì  19  leghe.  II 
Mediterraneo  forma  sulla  costa    di  que- 
sta prov.  il  golfo    di  Roses  ,    al    N.  del 
quale  si  avanza  il  capo  di  Creux.  I  suoi 
fi.  prin.  sono  ;  il  Ter,  la    Fluvia    ed    il 
Llobrcgat,    che  tutti  sono    tributari  del 
Mediterraneo .    Conta    aoo,00o  abit,  ,   q 
Girona  n'  è  il  capoluogo. 
GIRONA  o  GERONA,  Gerunda,  citt'a  for- 
te della  Spag.,  capoluogo  della  prov.  del 
suo  nome,  nella  Catalogna,  a    18    !.  N. 
N.  E.  da  Barcellona,  e  a     17  I.    ii2  S. 
S.  O.  da  Perpignano.  Lat.  N.  ^  4*°    ^9^ 
ai^'  ;  long.  E.  0°  Qg'    ig".    E  sede  di 
wn  antichissimo  vescovato,  suffraganeo  ds 
Tarragona    e    di    un  trib.    ecclesiastico  ; 
residenza  di  un  governatore  e  di  un  com- 
missario speziale    di    polizia.     Si  estende 
sul    versatojo    e    a'  piedi  di    una    mont, 
scoscesa,  «  la  parte  bassa  è  attraversata 
dal    Ter     elio    riceve  l' Ona.  I  suoi  ba=i 
145 
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sljoai  io    buODO    stato    sono    protetti  da..      Ì\    più  memorabilti    à  tiuoMo  del    io(50 
inolti  forti,  il  più  importaate    dei   quali,  [      presieduto  dal  cardinale  U^o. 
chiamato    MontJouy,  occupa  la  somaiità;GIR01SS  (s.),  s.  Gerundus,  pioc.  citta  di 


della  inODtagua.  Girona,    quantunque  as"< 
sai  bene  fabb.,  è   trista    e  monotona  ;  le 
strade    sono     strette ,  ma  polite    e    bene 
lastricate.  1^'ra  le  sue  tre  piazza  pubbli- 
che,   una    è  grandissima.    L' edifizio  più 
osservabile  si  è  la  cattedrale,  la  cui  fac- 
ciata è  maestosa  e  l' interno  ricco  di  or- 
nameati;  coutiena  i  sepolcri  di  Raimon- 
do Berenger,  conte  di  Tolosa,  e  della  sua 
sposa.  La  collegiata  è  degna  di  osserva- 
zione per  la  sua  bella  benchà  gotica   ar- 
chitettura; ed  in   una  delle  sue  cappelle  si 
conserva  il  corpo  di  san  Narciso.  Vi  sono 
3  altra  chiese,  9  conventi  di  uomini  0  due 
di  donne.  Io    quello    dei    cappuccini    ai 
ammira   un   bagno  arabo  di  elegantissima 
architettura.    Questa  citta  possiede  inol- 
tre un  seminario,   un  collegio  con  biblio- 
teca, una  casa  di  religiose  per  la  gratui- 
ta educazione  delle  fanciulle,    un    ospe- 
dale ed  una  casa    di    carità.    Il    comm 
è  poco  florido  non  essendovi  che  alcune 
fabb.  di  calzette  ,  tele  comuni ,  stoffa  di 
Jaua  e  cotone,  sapone  e  carta  ;    ha  pure 
un  filatojo  di  cotone,  detto  alla  meccani 
oa.  Conta   i4,000  abitanti.  — ■  I  dintorni 
producono  principalmente    vino  ,    oglio  e 
frutta,  e  souovi  min.  di  piombo  ed  anti- 
monio. — -  Quest'antichissima  citta,  men- 
zionata da  Plinio,  Tolomeo  ,  Antonino  ed 
altri,  dava   un   tempo    il  titolo  di  conti  e 
poscia  di  principi    ai  figli    maggiori    dei 
re  di  Aragona.    Sostenne    fortemente  di- 
versi assedi;  nel  i663   il  maresciallo    di 
Hocquiiicour,  dopo  70  giorni  di  attacco 
fu  obbligato  a  ritirarsi,    e  nel     1684  il 
maresciallo  dì  Bellefonds  fece  altrettanto, 
ma  nel   1^94  ^^^  presa  dal  duca  di  No- 
ailles.  Durante  la  guerra  di  successione, 
dopo  aver  giurato  fedeltà  a  Filippo  V,  si 
arrese  nel   1706  all'arciduca  Carlo,  che 
riconobbe  per  re  ;  e  persistendo  nella   sua 
ribellione,  il  maresciallo  di  Noailles,  pre- 
se di  assalto    la  città  bassa,  il  26  gen- 
oaro   1711,  essendosi  già   resa   per  capi- 
tolazione la  città  alta.  Fu  restituita  agli 
spaguuoli  con  la   paca  di  Riswlck.    Nel 
1B09,  dopo   una  lunga    ed  ostinata  resi- 
stenza, cadde  in  potere  del  francesi.  — 
Si    tennero  in  questa    città  vari    condili 
provJLnciali ,  uno  dei  quali  nel  Ó17;  tua 


Fr. ,   dipark,    dell'  Arièga  ,  capoluogo    di 
circood.    e  di  cant. ,  a  8  1.    l[4  O.    da 
Foix,  e  a  8  I.  ii4  E.  S.  E.  da  s.  Gau- 
dens,  sulla  riva  destra  del  Salat,  e  quasi 
in  prospetto    del  confluent»  del    Lizard. 
Ha  uu  tribunale    di  prima  istanza ,  una 
direzione    delle    contribuzioni    indirette , 
una  conservazione  delle   ipoteche  ed    uà 
collegio  comunale.  Vi  si  fabb.  molte  tele 
e  stoffe  comuni  di  lana,  e  si  fa   un    gr. 
comm.  colla  Spag.    di  porcij,  muli,  lane, 
fei'To,  ec.  Tengonvisi  10  annue  fiere  im- 
portanti a'  molto  frequentate,  fra  le  qua- 
li quella  dal  a  novembre  à  la  più  consid., 
ed  in  queste  si  fanno  gr.   vendite  di  gra- 
nì, bestiami,  tele,  panni,  eo.  Conta  44*^^ 
abitanti.    Souovi  nei    dintorni  banchi    di 
marmo  grigio ,  massi  di  quarzo  e    strati 
di  schisto.  • —  Il  gircoud.  di  s.  Girons,  è 
diviso  iu  6  cantoni,  che  sono:  Castlllon, 
s.  Croìx-de  Volvestre,  s.  Girons,  s.  Lizier, 
Massat  ed  Oust,  e  rinchiuda  82  comuni  a 
87,600  abitanti. 
GIRONDA,  fi.  di  Fr.,  formato    dalla    rlu- 
niona  della  Garonua  e  della  Dordogna,  ai 
45°  di  lat.  N.  e  2"  53/  di   long.  O.,  al 
becco  di  Ambez,  a  5  I.    al    disotlto    di 
Bordeaux  e   a    i\5  di  I.  da    Bourg,  nel 
dlpart.  a  cui  dà  il  bUO  nome,  fra  il  cir- 
cond.  di  Bordeaux  e  quello  di  Blaye.  Il 
suo  corso  non  eccede  le   17  l.,  ed  è  in- 
teramente navigabile  t  le  maree  vi  si  fau- 
no spesso  sentire.  Questo    fi.,    nella  sua 
origine,  ha   una  largliezza  di    2{3    di  1.  ; 
la  sua  maggiore  lunghezza  è  di  2  1.   i|4t 
ma  alla  imbocc.  si  rinserra,    e    non    ha 
più  che  una  lega.  In  faccia  al  becco  di 
Ambez,  vi  sono  molte  isole,    delle    qua- 
li le  più  consid,  sono  quella  di  Cazau  a 
di  Nort;  più  abbasso,  sulla  riva  destra, 
si  trova  Blaye,  la  sola  città  situata  sulla 
Girooda.  Il  letto  è  imbarazzato  su  mol- 
li punti  dn    vari  banchi    di  sabbia,  fra  i 
quali  si  distinguono  quelli    di  Mortagne, 
e  di  Castillon.   La  Gironda,  lasciando  al^ 
la  sua  sinistra  il    dipart.   del  suo   nome, 
e  alla  destra    quello    della     Charente-Iu- 
feriore,  si  getta  nell'  Atlantico,  fra  la  pun- 
ta di  Grave    ed   il   borgo   di    Royan,  al 
45»  35/  di  lat.  N.  e  y  l^'  di  long.  0.  ; 
a  2  1.  iu    mare,    all'  O.,    s' inalza    sopra 
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nna  foccìa  la  torre  di  Gordnan  .  •^—  Vii 
sono  molti  passi  fra  bandii  di  sabbia 
per  entrarfl  nella  GJrouda,  venendo  ìdal- 
r  alto  mare  ;  il  più  lungo  sfa  al  N.  del- 
la forre  di  Gorduan,  ed  il  più  cerio  e 
profondo  è  al  S.,  ove  comincia  la  punta 
di  Grave.  Imtnediafamente  al  suo  ingres- 
so, si  trova  Ja  gran  rada  di  Verdon,  che 
può  ricevere  le  flotte  più  mirnerose,  ed 
in  cni  i  vascelli  sono  difesi  da  lutti  i 
venti,  ma  le  maree  sono  estremamen- 
te violenti,  e  la  cosi  detta  rapide^  chia- 
mata Mascarety  offre  sn  questo  fiume  nn 
feoctneiio  siraite  a  quello  che  la  Barre 
presenta  sulla  Senna. 
GmOiVDA,  dlpart.  della  Fr.,  formato  da 
una  parte  dell'ant.  Guienna,  e  chw  pren- 
de il  nome  dal  fi.  che  lo  bagna.  E*  com- 
preso fra  44°  g'  e  45  Zò'  di  lat.  N.. 
e  fra  2°  e  3"  di  long.  O.,  e  confina  al 
N.  colla  Glrònda  e  il  dipart.  della  Cha- 
rsnte-Inferiore  ,  all'  E.  coi  dlpart.  della 
Dordogna,  e  del  Lot  e  Garouna,  ed  al 
S.  con  quello  delle  Laude;  all' O.  è  ba- 
gnato dal  golfo  di  Guascogna,  che  for- 
ma r  AtlaDtlco,  e  verso  il  N.  O.  termi- 
na m  punta  su  questo  istesso  oceano.  La 
SUB  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S.  E.,  è  di 
58  I.,  la  larghezza  di  28  1.,  e  la  sua  su- 
porfiele  di  Ó70  I.  La  parte  orientale  è 
coperta  da  qualche  ramo  delle  Ceven- 
n?,  ed  all'O.  si  estendono  alcune  vaste  pia- 
nure sabbiose,  in  parte  aride,  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  lande;  la  costa 
difesa  dalle  dune  in  tutta  la  sua  Inu- 
ghezza,  è  assai  uniforme,  e  noa  offre  al- 
cuna interruzione,  a  riserva  di  quella 
del  bacìuo  di  Arcachon ,  specie  dì  golfo 
che  rinchiude  qualche  isola.  Vi  sono  fra 
le  laude  e  le  dune  molte  paludi  e  stagni, 
fra  cui  le  più  consid.  sono  le  paludi  di 
Lesparre  e  di  Port-d'HolIande,  e  gli  sta- 
gni di  Carcans  ,  di  Ganau  e  di  Gazau; 
una  porzione  di  questi  ultimi  dipende  dal 
dlpart.  delle  Lande.  Questo  dipart.,  com 
preso  nel  bacino  della  Girouda,  è  irriga- 
to da  questo  fi.,  dalla  Garonna  e  da'suoi 
afaaenti,  dal  Dropt  e  Clron,  e  dalla  Dor- 
dogna e  r  Ile  suo  tributario.  Il  clltna  è 
temperato  ;  i  venticelli  di  mare  •  le 
pioggia  assai  frequenti  ne  moderano  il 
calore  ;  1'  inverno  è  poco  sensibile ,  e 
1'  aria  abbastanza  sana.  Si  raccoglie  io 
abbondanza  nel  dlpart.  della  Gironda  bla- 
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da,  mais  ed  altri  grani,  eccellenti  frulla 
e  molto  canape  ;  i  suoi  vini  sono  coao° 
scinti  e  ricercati  dalla  Europa  e  dall'A- 
merica; li  migliori  tralci  sono  quelli  di 
Medoc,  AltO"Brìon,  s,  Eroillon  e  Grave. 
Vi  sono  09,231  ettari,  piantati  in  vi- 
gneti ,  il  cui  prodotto  è  calcolato  comu* 
Demente  a  2,565,476  ettolitri  ,  al  medio 
prezzo  di  19  fr.  iS  cent,  l'ettolitro.  Le 
foreste  coprono  90,736  ettari  di  superf. 
e  sono  in  gr.  parte  popolate  da  sugheri^ 
pini  ed  altri  alberi  resinosi  ,  da  cui  si 
estrae  una  gr.  quantità  di  trementina  e 
catrame.  Alcune  porzioni  delle  Lande  , 
che  furono  coltivate,  offrono  un  tenue  red- 
dito; mentre  altre  servono,  nella  buona 
stagione,  di  pascolo  a  numerose  mandre 
di  montoni.  Si  allevano  pure  dei  cavalli 
ma  in  picc.  numero  ,  molto  bestiame  e 
api.  La  pesca  delle  sardelle  e  delle  o- 
stricha  è  attiva  sulle  coste.  Vi  si  trova^ 
no  buone  pietre  da  fabbrica  e  sale  pro- 
veniente dalle  paludi  salse  del  circond. 
di  Lesparre.  La  industria  di  questo  di- 
part. abbraccia  quasi  tutti  i  generi  ;  ma 
si  esercita  principalmente  nella  costrn.- 
zione  dei  navigli  mercantili,  nella  fabb, 
di  molte  sorta  di  stoffe  di  lana,  tessuti 
di  cotone,  cordaggi,  liquori,  molte  specie 
de'  quali  sono  rinomate,  majollca  ,  ber» 
rette,  sapone  e  diversi  oggetti  in  ferro, 
acclajo,  rame,  argento  ed  oro.  Vi  sono 
tintorie,  fucine,  vetraie,  cartiere,  raffina- 
rle di  zucchero,  un  gr.  fabb.  di  labac= 
co,  una  polveriera,  una  fonderia  per  pal- 
le di  cannone,  ee.  Comm.  con  tutti  i  paesi, 
ed  il  suo  traffico  di  esportazione  è  sopra 
tutto  consid.  io  vini  e  farine  per  le  Ame- 
riche, ed  in  generale  in  tutti  i  prodotti 
del  mezzodì!  della  Francia.  La  Spag.  è  una 
delle  principali  uscite  di  questo  dlparf. 
per  un  gr.  numero  di  articoli  delle  sue 
manifatture.  La  importazione  consiste  in 
derrate  coloniali,  ed  in  una  gran  quan« 
tità  di  nltre  merci  tolte  dai  diversi  pae- 
si del  mondo  ;  questo  commercio  im- 
menso è  facilitato  dal  canale  del  mezzo- 
dì, e  da  6  gr.  strade  reali.  —  Il  dipart. 
della  Gironda,  dì  cui  Bordeaux  è  il  ca- 
poluogCj  elegge  8  membri  alla  camera 
dei  deputati,  e  sì  trova  compreso  nella 
ii.ma  divisione  militare,  nefìa  lO.ma  le- 
gione di  gendarmeria  reale,  e  nel  16." 
circond.  forestale.  Forma  la  diop.  metro- 


fili  GIR 

polifatìà  eli  Bordeauic,  ed  apparf.  alla  cor- 
te reale,  ed  alla  cirtìonscrizioua  universi- 
taria  di  questa  città.  Ha  3  chiese  conci* 
storlaK  riformate  ed  un  concistoro  israe- 
lita. Sì  divide  nei  sei  circond.  di  Bazas, 
Blaye,  Bordeaux,  Lesparre  ,  Libourne  e 
La  Reole,  suddivisi  in  48  cantoni ,  che 
rinchiudono  68o  comuni  e  638,i5o  abi- 
tanti. —  La  porzione  della  Guienna  di 
c«i  questo  dipart.  è  formato,  fu  conqui- 
stata dai  visigoti  nel  V  secolo;  i  sarace- 
ni ed  i  normanni  l'hanno  successivamen- 
te occupata  e  saccheggiata.  Passò  col 
restante  della  Guienna  sotto  11  dominio 
inglese  pel  matrimonio  di  Eleonora  con 
Enrico  II  re  d' Inghilterra.  Carlo  VII  la 
tolse  agi'  inglesi,  e  poscia  fece  sempre 
parte  della  Francia. 

GIRONDA,  bor.  di  Fr.,  dipart.  della  Gi- 
ronda,  circond.,  oant.  e  a  i  1.  O.  da 
La  Reole,  e  a  io  I.  3i4  S.  E.  da  Bor- 

,  deaux,  sulla  riva  sinistra  del  Dropt  ,  e 
presso  la  riva  destra  della  Garonna . 
Conta   1,000  abitanti. 

.GIROOSSENS ,  bor.  di  Fr. ,  dipart.  del 
Tarn,  circond.  cant.  e  a  i  1.  3[4  ^'  N. 
O.  da  Lavaur,  e  a  9  I.  ii4  N.  O.  da 
Castres ,  sulla  riva  destra  dell'  Agout. 
Vi  si  fabbrica    una  stoviglia  oscura,    la 

,  quale  era  una  volta  molto  più  che  al 
presente  assai  ricercata .  II  i3  dicem- 
bre si  tiene  una  fiera  per  bestiami  e 
conta  i,5oo  abitanti.  ■ — •  Gìroussens  era 
anticam.  un  castello  del  quale  s'  impa- 
dronirono gl'inglesi  nel  iSyy  ,  che  fu 
tosto  restituito  a  Carlo  VI. 

GIROUT  o  GIROUL,  citta  dell'  Indos.  In- 
glese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  7  1.  E.  da  Agra,  distr^  e  a  11  1. 
N.  N.  O.  da  Etawèh. 

GIRPA  ,  ant.  oittk  dell'  Afr. ,  menzionata 
nel  concilio  di  Cartagine  ,  tenuto  da  s. 
Cipriano. 

GIRRI-GANGA,  fi.  dell' Indostan.  redi 
Ghirri-Ganga. 

GIRTAKOLN,  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  34  I*  N.  O.  da  Vilna,  distr.  e 
a  2  I.   ija  S.  S.  E.  da  Rossiena. 

GIRTHON  ,  parrocchia  della  Scozia',  con- 
tea e  presbiterio  di  Kìrkcudbrigh»; ,  al 
N.  O.  della  città  di  questo  nome.  Rin- 
chiude il  bel  vili,  di  Gatehouse«of-Fleet. 
Conta   1,900  abitanti. 

GIRTYS-TOWN,  eomune  degli  Stati-Unl- 
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ti,  stato  dell'Ohio,  contea  di  Alien,  pres* 
so  al  forte  santa  Maria. 

GIRVAN,  fi.  della  Scozia,  che  sorge  dal 
lago  Garony,  verso  11  limite  S.  E.  della 
contea  di  Ayr,  «corre  prima  al  N.  O,,  e^ 
formando  molti  picc.  laghi,  si  dirige  po- 
scia al  S.  O.,  e  va  a  gettarsi  nel  mare 
d'  Tri. ,  presso  al  bor.  del  suo  nome,  e 
dopo  un  corso  di  9  I.  circa. 

GIRVAN,  bor.  della  Scozia,  contea,  pre- 
sbiterio e  a  6  I.  S.  S.  O.  da  Ayr,  e  a 
8  1.  n4  N'  O.  da  Newton-Stewart,  pres- 
so la  imbocc.  del  Girvan  nel  mare  d'Ir- 
landa, che  vi  forma  un  comodo  porto. 
Vi  sono  filatoi  di  cotone  e  fabbriche  di 
panni.  Conta   1,000  abitanti. 

GIRU-MARGELH  e  GIRU-TARASI, 
due  città  episcopali  d' Afr.,  nella  Numi- 
dia,  secondo  la  notizia  episcopale  d'  Africa. 

GISBERTO  0  GISBERTUS  ,  la  più  oc- 
cid.  delle  isole  di  s.  Bernardo,  nel  mar 
delle  Antille. 

GISBOROUGH  o  GUISBORUGH,  bor.  e 
parrocchia  della  Ingh.,  north-riding  della 
cont.  di  York,  wapentake  di  Landbaurgh, 
in  una  ristretta  valle,  ma  fertile,  a  1  1. 
1(2  dalla  imbocc.  del  Tees  ,  a  7  1.  N. 
da  Helmsley  ,  e  a  12  1.  0.  N.  O.  da 
Hunmanby.  Le  strade  sono  larghe,  e  la 
maggior  parte  delle  case  di  moderna  co- 
struzione. Quivi,  sotto  il  reg.  di  Giaco- 
mo I ,  si  scopersero  le  prime  min.  di 
allume  che  si  videro  in  Inghilterra.  La 
baja,  situata  alla  Imbocc.  del  Tees,  for- 
ma un  porto  eccellente  che  facilita  il  com- 
mercio. Vi  si  tiene  un  mercato  settima- 
nale e  4  annue  fiere.  Conta  2,200  abitanti. 

GISBURN,  parrocchia  della  Ingh.,  westri- 
ding  della  contea  di  York ,  wapentake 
di  Staincliffe,  presso  la  riva  sinistra  del 
Ribble,  a  3  1.  112  S.  p.  da  Skipton,  e 
a  17  1.  O.  da  York.  E  coperta  di  ric- 
chi pascoli  che  nodriscono  mandrie  nu- 
merose. Vi  si  osserva  la  chiesa  ant.  e 
vasta.  Tengonvisi  due  annue  fiere  per 
bestiami  e  merci,  e  conta  2,5oo  a-^ 
bitanti. 
GISqALA  o  GISCHALA  ,  città  deila  Pa- 
lestina,  nella  Galilea.  Giuseppe  ne  parla 
spesso  nella  sua  storia  delle  guerre  Giu- 
daiche, dicendo  che  la  fece  fortificare, 
e  che  fu  presa  a  forza  da  quelli  di  Ti- 
ro, di  GaBares  e  di  Cabarages.  Era  si- 
tuata al  S.  E.  di  JG^pa^ 
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GISCHBACH,  vili,  della  Bav. ,  clrc,  di 
Treisana  e  Wleseo ,  bai.  e  a  3  I.  ii4 
N.  N.  E.  da  Sàckingen  ,  e  a  8  L  ija 
S.  S.  E.  da  Friburgo ,  alla  sorg.  del 
Murgbacb,  affluente  del  Reno,  con  i,ioo 
abitanli. 

(41SÈH,  pror.    e  citià    dell' Egiuo.    Vedi 

GlZÈH. 

GISHIBEL  o  GISHUBEL,  bor.  della  Boe- 
mia,  circ.  e  a  8  I.  E.  da  Kòniggratz,  e 
a  20  I.  1(2  E.  N.  E.  da  Praga  ,  con 
circa   200  abitazioni. 

GJSIRA  ,  città  dell' A fr.  propria,  secondo 
Tolomeo,   in   vicinanza  di   Adruineto. 

GISORS,  Gisortium  t  citta  della  Fr.  ,  di- 
part,  dell' Eure,  circond.  d' Andely,  a  6 
J.  3|4  E.  dal  Grand -Andely,  e  a  11  1. 
3j4  N.  E.  da  Evreux,  capoluogo  di  can- 
tone. Sta  in  una  pianura  fertile  e  snlu- 
jbrf",  ed  è  divisa  io  due  partì  dall'  Epte 
che  bagna  una  porzione  delle  sue  mura 
e  ne  riempie  le  fosse.  Le  case  sono  as- 
sai bene  fabbricate  ,  e  le  strade  mpglio 
lastricate.  Vi  si  osserva  la  chiesa  par- 
rocchiale di  bella  architettura,  e  le  cui 
più  pregiate  opere  di  scoltura  sono  di 
Giovanni  Goujon.  Vi  sono  due  ospedali 
e  amene  passeggiate  intorno  alla  città. 
Possiede  un  bel  filatojo  di  cotone,  fabb. 
d'indiane,  panni  £dì,  ed  un  imbiancatojo 
di  calicot.  Vi  si  fa  un  gr.  ccmm.  di 
grani ,  vi  si  tengono  3  annue  fiere  pe 
bestiami,  grani,  ec.  Conta  3,000  abltan 
li.  ■ —  Deve  questa  città  la  sua  origine 
ad  un  castello  fatto  erigere,  come  dice 
si,  da  Goglielmo  le  Roux,  re  d' Ingh. , 
e  duca  di  Normandia,  1' anno  1097,  *-"^^ 
fu  poscia  1'  oggetto  di  discordie  fra  la 
Fr.  e  la  Ingh.,  e  del  quale  non  restano 
che  gli  avanzi.  Enrico  I,  re  d' Ingh.,  fece 
di  Gisors  una  piazza  assai  forte  che  fu 
molte  volte  presa  nelle  guerre  fra  i  fran- 
cesi e  gì'  inglesi.  Gap.  del  Vexin-Nor- 
tnand,  ebbe  prima  il  titolo  di  contea,  ma 
fu  eretta  in  due.  nel  marzo  1742,  ed 
impartì  il  titolo  di  pari  nel  maggio  1748 
a  Luigi  Fouquet ,  maresciallo  di  Belli- 
sle,  e  quindi  donato  al  conte  di  Eu,  in 
cambio  del  principato  di  Dombes,  riuni- 
to alla  corona.  Il  papa  Calisto  II,  ed 
Enrico  Primo,  re  d'Ingh.,  vi  ebbero  un 
abboccamento  nel  iiao,  e  Filippo  Au- 
gusto n'ebbe  pur  «no,  nel  Ji88,  con 
Enrico    IJ  re    d'IngjL,    alla    nuova  del- 
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fa  presa  dì  Gerusalemme  latta  da  Sala- 
dino. Quivi  lo  stesso  Enrico  rifuggissi 
l'anno  seguente,  dopo  aver  perduto  una 
battaglia   contro  Riccardo. 

GISSA,  antica  isola  del  mare  Adriatico, 
secondo  Plinio,  più  modernamente  chia- 
mata Isola  di  Pago. 

GISSI,  boro  del  reg,  di  JJ^apoli,  prov.  del- 
l'Abruzzo Citeriore,  dlstr.  e  a  3  1.  lyz 
S.  O,  da  II  Vasto,  e  a  IO  1.  S.  E.  da 
Chieti,  capoluogo  di  cant.,  presso  la  riva 
destra  del  Sinello,  con   3,000   abitanti. 

GISTAIN,  vili,  della  Spagna,  prov.  e  a  18 
I.  N.  E.  da  Huesca,  nell'Aragona,  capo- 
luogo della  valle  del  suo  nome,  sulla 
riva  destra  della  Cinca,  a'piedi  dei  Pire- 
nei. Confa  400  abitanli.  Nei  dintorni  ha 
una   bella  miniera  di  cobalto. 

GISTEBNITZ,  picc.  citlà  della  Boemia, 
circ.  e  a  2  I,  1J2  N.  O.  da  Tabor,  e  a 
l5.  I.  H2  S.  da  Praga.  Vi  si  poliscorAj 
le  granate  che  estragonsi  dalle  miniere  di 
Bilia  e  di  Liebshauseu.  Ha  circa  i5o  abi- 
tazioni. 

GITANA  (SIERRA),  mont.  della  Spagna, 
prov.  e  a  4  '•  N.  N.  E.  da  Alleante,  in 
Valenza.  Si  compone  di  una  roccia  cal- 
carea, il  cui  fondo  è,  in  qualche  luogo, 
di  una  terra  calcarea  saturata  di  vitriuo- 
lo,  ed  in  altri  siti  dì  un  marmo  metal- 
lico, o  di  una  terra  mescolata  con  ges- 
so. Questa  mont.  prova  frequenti  terre- 
moti; a  suoi  piedi,  sul  terriiorio  dì  Bu- 
sot,  vi  sono  dei  bagni  di  acqua  mine- 
rale caldissima. 

GITANOS,  tribù  nomadi  della  Spagna  e 
del  Rossiglione,  che  pei  loro  liberi  costu- 
mi, per  la  loro  vita  indipendente,  per  la 
miseria  ed  avvilimento  in  cui  sono  im- 
merse ,  hanno  molla  analogia  coi  vaga- 
bondi conosciuti  sotto  II  nome  di  zinga- 
ri, ma  coi  quali  non  conviene  assoluta- 
mente confonderli.  I  Gitanos  discendono 
dagli  antichi  mori  conquistatori  delle 
Spagne,  ed  il  loro  nome  presente  con  è 
che  un  diminutivo  di  Egypcianos.  Sono 
di  colore  olivastro,  di  costumi  rozzi,  e  sì 
occupano  a  predire  la  buona  ventura, 
essendo  anche  inclinati  al  Iadroneccio.il 
disprezzo,  i  pregiudiziì  del  popolo,  ed 
una  cattiva  politica  contribuirono  forse 
a  porli  nello  stato  d'immoralità^in  cui  si 
trovano.  Le  saggia  ordinanze  di  Car- 
lo III,  verso  la  fine   del    XVIII   secolo 
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avevano  per  oggetto  d'incorporarli  al  re- 
stante della  societb,  ma  essendo  il  male 
troppo  inveterato,  non  ottenne  quasi  alcu- 
na modifìcazione.  I  Gitauos  hanno  una 
certa  polizia,  alcuni  capì,  ed  anche,  dice- 
si, fra  questi  un  superiore,  col  titolo  di 
re  che  risiede  a  Saragozza. 

GITSCHIN,  in  boemo  Giczìn,  città  della 
Boemia,  ciré,  di  Bidschow,  a  5  1.  N, 
da  Neu-Bidschow,  e  a  17  I.  n4  N.  &. 
da  Praga,  sulla  riva  sinistra  della  Czld- 
lina.  E  cinta  di  mura,  e  difesa  da  un 
castello  fortificato.  Ha  tribunali  civi- 
li e  criminali,  Un  ginnasio,  ed  un  col- 
legio. Conta   2,4oo   abitanti. 

GITTA,  città  della  Palestina,  secondo  Ste- 
fano il  geografo  e  Polibio,  il  quale  la  chia- 
ma Citta  di   Palestina. 

GITTA  o  GITTI,  municipio  dell'Africa, 
nella  prov.  Trlpolltana,  posto  da  Anto- 
nino fra  Agma  o  Fulguritae  Villa  e 
Ponteziuta. 

GITTANA,  vili,  del  reg.  Lom..VeD.,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Taceno- 

GITTELDE,  bor.  del  duo.  o  a  i3  I.  ii4 
S.  O.  da  Brunswick,  distr.  dell'  Harz, 
circ.  e  a  2  1.  112  N.  da  Seesen,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Aue.  Ha  3  chiese,  e 
conta  900  abitanti.  Vi  sì  tengono  2  an- 
nui mercati.  —  Presso  e  al  S.  di  que- 
sto bor.  stanno  le  fucine  dì  TeichhùUe 
che  danno  annualmente  6,070  quintali  di 
metallo,  e  240  quintali  di  ferro  in  grani. 

GIUBIASCO,  vili,  della  Svìzzera,  cant.  del 
Ticino,  distr.  e  a  ij?  L  S.  da  Bellinzo- 
na,  capoluogo  dì  circ,  sulla  riva  destra 
della  Marobbia,  che  si  attraversa  sopra 
un  ponte  di  3  archi,  nuovamente  co- 
strutto. Conta  600  abii.  rinchiudendone 
3,4oo  il  circ.  che  contiene  7  comuni. 

GIUDA,  regno  della  Guinea  superiore, 
Vedi  JuDi. 

GIUDEA,  regione  dell'Asia,  sulle  rive  del 
Mediterraneo,  fra  questo  mare  a  ponen- 
te, la  Siria  al  N.,  le  mont.  che  stanno 
al  di  là  del  Giordano  all'oriente,  e  l'A- 
rabia al  mezzodì.  —  La  sua  lunghezza, 
presa  dalla  Siria  Antiochena  sino  all'E- 
gitto, era  di  70  L,  e  la  larghezza,  dal 
Mediterraneo  sino  all'  Arabia  petrea,  dì 
3o  leghe.  Anticamente,  fu  questo  paese 
chiamato  Terra  di  Canaan,  poscia  Pa- 
lestina, quindi  Terra  Promessa,  regno  di 
Giuda,   Terra    d'Israele,    e    finalmente 
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Terra-Sanfa.  E'  irrigata  dal  Giordani, 
da  qualche  torrente,  e  da  un  gran  nu- 
mero dì  ruscelli  e  fontane;  le  sue  più 
alle  mont.  sono  il  Libano  e  l' Anti-Ll- 
bano.  Lo  storico  Giuseppe  fa  una  van- 
taggiosa pittura  di  questo  fertile  paese, 
ed  i  viaggiatori  ce  lo  rappresentano  ab- 
Londante  di  grani,  olivi,  vino,  datteri, 
mele,  balsami,  e  frutta  deliziose.  Di- 
fattij  questo  paese  abbondava  di  tutto, 
ed  offriva  ovunque  un  terreno  ricchissi- 
mo. Gli  ebrei  coltivavano  sino  le  som- 
mità delle  loro  mont.;  ma  al  presente 
non  vi  si  vedono  che  vasti  deserti  e  ro- 
vine, essendo  la  Giudea  ridotta  ad  uno 
stato  deplorabile,  sotto  il  dominio  mu- 
sulmano. Sotto  il  nome  di  Giudea  o 
Terra  Santa  in  generale  si  comprende- 
vano le  12  tribù  dei  figli  d'Israele;  e 
la  Giudea  particolare  non  aveva  che 
quelle  di  Giuda  e  di  Beniamino,  colle 
città  di  Gerusalemme,  Bethleem,  Asca- 
lona,  Azot,  Joppe,  ec.  Fu  poscia  diviso 
questo  paese  in  6  parti,  cioè  in  Galilea, 
Samaria,  e  Giudea  propria,  al  dì  qua  del 
Giordano ,  verso  il  Mediterraneo  ;  ed 
al  dì  là  dello  stesso  fi,  in  Traconlte, 
Iturea  o  Perea,  ed  Idnmea.  La  Giudea, 
prima  dell'  arrivo  degli  ebrei,  era  gover- 
nata dai  re  Cananei,  i  quali  esercitavano  nel- 
la propria  città  un  potere  assoluto.  Allor- 
ché Giosuè  ne  fece  la  conquista,  go- 
vernolla  come  luogotenente  del  Signo- 
re, e  ad  esso  successero  gli  anziani  per 
circa  i5  anni.  Fu  poscia  governata  dai 
Giudici  durante  3i7  anni,  e  infine  da 
vari  re,  cioè  da  Saule  sino  alla  cattività 
di  Babilonia,  per  607  anni.  Dopo  la  cat- 
tività, la  Giudea  rimase  soggetta  ai  re  dì 
Persia,  poi  ad  Alessandro  il  Grande,  e 
poscia  ai  suoi  successori,  ora  ai  re  dì 
Siria,  ora  a  quelli  di  Egitto,  essendovi 
però  molta  diversità  nel  governo  parti- 
colare del  gran  Sacerdote,  ed  ì  capi  del- 
la famiglia  di  David.  Durò  questo  stato 
circa  366  anni  sino  a  Giuda  Maccabeo, 
i  cui  successori,  ristabiliti  gli  affari  del- 
la Giudea,  restarono  in  possesso  della 
sovrana  autorità  sino  al  regno  di  Eroda 
il  grande,  per  circa  3o5  anni.  I  suoi 
stati  dopo  la  sua  morte,  furono  divisi 
fra  i  suoi  tre  figli,  e  fu  allora  che  la 
Giudea  fu  ridotta  in  prov.  Romana.  Do- 
po la  caduta  deli'imp.  romano,  gli  arabi 
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ed  i  Maomeltani  se  ne  resero  padroni , 
nel  65S.  I  cristiaoi,  nel  1099,  vi  foii- 
daroQO  un  nuovo  regno  ,  ed  iufiua  que- 
sta contrada  cadde  sotto  il  dominio  del- 
la Porrà  Ottomana,  nel  lòi'J.  Compren- 
de essa  presentemente  i  paesi  di  Gaza- 
di  Elkahil  o  di  Hebroo,  di  EIkuds  o 
Gernsalemroe,  di  Naplusa,  di  Hartè,  di 
Nazareth  o  Juret-Gaffra-Kanna,  di  Safet, 
ed  20  fìue  il  paese  al  di  là  del  Giorda- 
no, ov'  è  pericoloso  il  viaggiare,  essendo 
occupato  da  arabi  ladri  e  vagabondi. 
P^edi  Palestina  e  Giudei. 

GIUDEA  PJ\OPRIA,  o  REGNO  DI  GIÙ. 
DA,  parte  della  Giudea,  che  rimase  ai 
successori  dì  David,  dopo  Io  scisma  di 
Geroboamo,  sino  alla  cattività  di  Babilo- 
nia. Aveva  al  mezzodì  la  Idumea,  e  da 
Ogni  altro  Iato  era  limitata  dal  reg.  d'  I- 
sraele.  Comprendeva  le  tribù  di  Giuda 
e  dì  Beniamino,  avente  la  citta  di  Geru- 
salemme per  capitale. 

GIUDEI,  EBREI,  ISRAELITI,  popoli  che  io 
varie  epoche  della  loro  storia,  presero  il 
noma  di  ebrei,  quello  d'israeliti  dal  pa- 
triarca Giacobbe,  altrimenti  chiamato  I- 
sraele,  e  quello  di  Popolo  di  Dio.  Il  paése 
da  loro  abitato  nell'Asia,  confinante  coli'  A- 
rabia  al  S.,  e  col  Mediterraneo  all'O.,  è 
disegnato  nelle  sacre  carte  coi  nomi  di 
Terra  di  Canaan  ,  Terra  Promessa,  Giu- 
dea e  Palestina  ,  sembrando  questo  ulti- 
mo paese  occupare  maggior  estensione 
degli  altri.  I  suoi  più  antichi  abit,  furo- 
liB  i  cananei  ,  discendenti  da  Canaan,  li- 
glio  di  Cham,  i  quali,  al  tempo  di  Abramo, 
erano  divisi  in  xi  popolazioni.  Allorché 
gì'  israeliti  giunsero  in  questo  paese,  col 
disegno  di  stabilirvisl,  alcuni  di  questi 
popoli  erano  scomparsi,  od  almeno  me- 
^scolati  e  confusi  con  altri ,  non  contau- 
duvisi  allora  che  sette  nazioni,  di  nome 
diverso,  ma  tutte  però  dalla  Scrittura 
comprese  sotto  il  nome  di  cananei.  Gio- 
suè ebbe  a  sostenere  diversi  combatti- 
menti onde  rendersi  padrone  di  questo 
paese .  Considerando  la  terra  di  Canaan 
come  possedimento  degli  ebrei,  conviene 
distinguere  almeno  tre  grandi  epoche , 
cioè  il  tempo  in  cui  obbedivano  al  gov. 
teocratico,  quello  in  cui  formavano  uno 
e  poscia  due  regni,  ed  in  fine  il  tempo 
die  passò  dal  ritorno  della  cattività  sino 
allj  conquista  dei  louiaui.  Sotto  la  teocra- 
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zia,  lo  stabilimento  degli  ebrei,  in  questa 
epoca  chiamati  dai  libri  santi  israeliti,  si 
fece  per  tribù,  provenienti  dai  )2  figli 
di  Giacobbe.  Allorché,  in  progresso,  ri- 
conobbero Saule  per  loro  re,  i  suoi 
stati  comprendevano  un  solo  regno,  che 
chiamossi  regno  degli  ebrei,  e  che  pre- 
se poscia  il  nome  di  regno  di  Giuda , 
perchè  la  tribù  di  tal  nome  ne  formava 
la  più  coosid.  porzione.  Ma  sotto  Ro- 
boamo,  figlio  e  successore  di  Salomone, 
formossi  uno  scisma  politico,  che  ne  pro- 
dusse uno  di  religione.  Allora  vi  furono 
due  regni;  quello  di  Giuda  continuò  ad 
avere  per  re  Roboamo,  e  non  compren- 
deva che  le  due  tribù  di  Giuda  e  Be- 
niamino ;  quello  che  prese  il  nome  di 
regno  d' Israele,  aveva  per  re  Geroboa- 
mo, e  comprendeva  le  dieci  altre  tribù. 
Questi  regni,  distrutti  successivamente , 
ed  i  loro  abit.  condotti  in  ischiavitù,  il 
paese  rimase  nello  stato  il  più  deplora- 
bile. Al  ritorno  della  schiavitù,  fu  diviso 
in  quattro  provincie,  cioè  :  La  Galilea  su- 
periore ed  inferiore,  Ja  Samaria,  la  Giu- 
dea, propriamente  detta,  e  la  Perea.  I  ro- 
mani avendo  in  progresso  conquistata 
questa  contrada,  fu  più  ordinariamente 
disegnata  sotto  il  nome  di  Palestina;  e  ve 
ne  furono  tra  conosciute  come  segue: 
Palestina  Prima,  divisa  in  Giudea  e  Sa- 
maria ;  Palestina  Seconda,  divisa  in  Gali- 
lea e  Traconlte,  e  Palestina  Terza,  divi- 
sa in  Iturea  ed  Idumea.  —  I  dogmi 
degli  ebrei  si  restringono  a  i5  articoli , 
avendo  un  grandissimo  numero  di  pre- 
cetti, gli  uni  relativi  alla  stessa  religione 
e  gli  altri  agli  usi  civili.  Fra  le  festività 
degli  Ebrei,  ve  n'  erano  di  quelle  che  sì 
celebravano  annualmente,  ed  altre  che 
non  avevano  luogo  se  non  che  dopo  Io 
stabilito  corso  di  un  certo  numero  di 
anni.  Le  feste  di  ciascun  anno  si  pote- 
vano dividere  in  ordinarie  ed  annuali.  Si 
chiamava  sagrlfizio  la  immolazione  di  una 
vittima  ;  si  uccidevano  cinque  sole  specie 
di  animali,  cioè  il  bove,  1'  agnello,  la  ca- 
pra, la  tortorella  ed  il  piccione.  Si  di- 
stinguevano, fra  le  offerta  alla  divinità , 
quelle  comandate  dalla  legge  e  le  volon- 
tarie. Fra  le  diverse  classi  della  persone 
risguardate  come  sacre,  si  contavano  i 
profeti,  ì  sacerdoti,  i  leviti,  e  gli  uffizia- 
li  delle  sinagoghe.  Si  chiamavano  profeti 
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quelli  ai  qiinlì  Dio  accordato  aveva  U  do- 
lio di  predir  1'  avvenire,  ed  i  sacri  libri 
rinchiudono  gli  scritti  di  quattro  profeti 
chiamati  maggiori  e  dodici  minori.  I  sa- 
cerdoti dovevano  essere  dell'  una  delle 
s4  fomiglie  della  tribù  di  Levi,  ed  il 
gran  sacerdote  di  quella  di  Aronne.  Non 
dovevano  avere  nessun  difetto  corporale, 
e  le  loro  funzioni  erano  molto  eslese , 
consistendo  principalmente  a  mantenere 
il  fuoco  sull'altare  consacrato  a  tal  uso, 
a  custodire  i  vasi  sacri,  ad  offerire  i  sa- 
grlfizi,  a  scannare  le  vittime,  a  fare  a- 
spersioni  di  acqua  o  di  sangue  sul  po- 
polo, a  far  abbruciare  1'  incenso  sull'al- 
tnre,  a  vigilare  sulle  lampade,  a  ricevere 
il  sangue  delle  vittime,  ec.  I  leviti ,  di 
visi  in  quattro  grandi  famiglie,  provarono 
qualche  cangiamento  nelle  loro  funzioni 
Prima  della  costruzione  del  tempio,  ave> 
vano  partlcolar  cura  al  tabernacolo,  che 
portavano  sulle  spalle  quando  gli  ebrei 
erano  in  cammino;  poscia  furono  obbli- 
gati al  canto  dei  cantici,  a  guardare  le 
porte  del  tempio,  ec.  Gli  uffiziali  delle 
sinagoghe  erano  pure  ministri  attacca- 
li ai  luoghi  consacrati  agli  esercizi  di 
pieth.  —  Senza  contare  lo  scisma  di  Gero- 
boamo,  quello  dei  Careenl,  e  l'altro  de- 
gli Hellenisù,  si  possono  anche  citare 
diverse  sette,  nominando  quelle  dei  Sa- 
ducei  da  Sadoc  ;  del  Farisei;  degli  JE- 
rodiani,  che  ri>guardavano  Erode  come 
loro  messia;  degli  Tlemero-Battisti^  dei 
Nazareni  e  degli  Esseni.  Nel  governo 
degli  ebrei,  conviene  distinguere  le  tre 
principali  epoche  io  cui"  ricevettero  le  lo- 
ro leggi,  risalendo  la  prima  a  Noè,  e  la 
seconda  al  tempo  di  Àbramo,  in  cui  fu 
stabilita  la  circoncisione.  Io  progresso , 
lurono  emesse  delle  leggi  che  formarono 
uri  codice,  ed  oltre  a  queste  fondamen- 
tali ve  n'erauo  altre  contenute  nel  quat- 
tro libri  della  Scrittura,  chiamati  esodo, 
lapideo,  numeri  e  deuteronomio.  SI 
dividevano  in  ordinanze,  concessioni,  al- 
legorie, e  leggi  penali.  Senza  entrare  in 
più  minute  particolarità,  diremo  che  la 
lapidazione  era  il  supplizio  degli  stregoni, 
Leslemmiatori,  adulteri,  avvelenatori,  ec. 
Considerali  sotto  il  rapporto  fisico,  gli 
ebrei  erano  divisi  in  tribù  o  famiglie; 
nell'  ordine  civile',  in  uomini  liberi  o  schia- 
vi I  e  u*;ir  ordine  politico  iu  giudei  prò- 
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prii,  ed  in  proseliti.  Le  tredici  tribù,  com« 
presa  quella  di  Levi,    rinchiudevano   un 
maggior  o    minor    numero     di    famiglie. 
Gli  schiavi  erano  quivi  trattati  più  uma- 
namente forse  ohe  fra  tutti  gli  altri  popoli 
dell'  antichità.  Eranvi  due  classi  di  pro- 
seliti, quelli  detti  di  abitazione  e  gli  aU 
tri  di  giustizia;  ì  primi  erano    stranie- 
ri stabiliti  in  Giudea,    e    gli    altri    fmre 
stranieri  che  abbracciata  avevano    intera- 
mente la  legge  giudaica,  godendo    i  me- 
desimi privilegi    dei  Giudei.    L'  ammini- 
strazione civile  e  giudiziaria  era  suscet- 
tibile della  seguente  divisione  :  i  capi  ed  i 
magistrati,  i  tribunali,  i  giu\iizii.  I  capi  del 
popolo  ebreo  non  ebbero  in  V)gni  tempo  gli 
stessi  tìtoli,  ed  il  medesimo  grado  di  autori- 
tà. Fino  a  che  durò  la  teocrazia,  cioè  adire, 
fino  a  che  i  giudici    governarono  io  no- 
me di  Dio,  il  gov.  fu  presso  a   poco  as- 
soluto i  cioè    da  Mosè   sino  a    Samuele. 
Il  popolo   stanco  di  tale  autorità    chiese 
ed  ottenne  un  re  in  Saule.  I  reg.  d'Israe- 
le e   di  Giuda  distrutti   successivamente, 
ed  il  popolo    ebreo  condotto  in  cattività, 
fu  soggetto    ad    un  particolare  col  titolo 
di  principe.   Liberato  dalla  schiavitù  ,  fu 
governato    dai    suoi    gran    sacerdoti  ;    io 
progresso  da' re  di   due  famiglie.  Dell'u- 
na, chiamata  degli  Amorrei,  il  primo   fu 
Aristobulo,  l'ultimo  Antigone,  vinto  dai 
romani  ;  la  seconda  schiatta  di  questi  re  è 
quella  degl'Idumei  cominciando  da  Ero- 
de il  grande  fino  ad   Antipatro.  Il  paese 
fu     poscia    assolutamente    sottomesso    al 
gov.  romano,  sino  alla  sua  ribellione,  ed 
alla  conseguente  dispersione  della  nazio- 
ne. In  quanto  ai  capi  del  secondo  ordine, 
erano  questi  :  i  capi  delle  tribù,  che  en- 
travano nel  consiglio    generale    della  na» 
zione  ,    e  quelli  che  comandavano  in  cia- 
scuna famiglia,  I  tribuni  comandavano  a 
1,000  uomini,  i  centurioni  a  100,  i  quin- 
quagenarii  a  6o  ed  i  decemviri  a  io.   Al- 
tri ve  n'erano  c^e  giudicavano  nelle  cit- 
tà.   I    tribunali  erano  egualmente  distri- 
buiti da  per  tutto,  mentre  ciascuna  città 
ne  aveva  uno  i    Era    composto  di  tre    e 
di  23  giudici.  Al  di  sopra  di  questi  tri- 
bunali diversi  stava,  il  consiglio,  o  gran- 
de Sinedrio  ,    stabilito  da  Mosè ,  e  che 
comprendeva  71  giudici.  Alla  testa  vi  era 
un  presidente  ,    compreso  in   questo  nu- 
mero, e  chiamato  hamalsi.  Gli  affari  pu- 
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raaiente  civili,  e  poco  coosid ,  erauo  giu- 
dicati dal  trib.  dei  tre  giudiui  ;  gli  a^ari 
crimiaali,  che  trattavano  della   vita  di  ud 
uomo ,    deliberati    dal   cuosig(io  dei  a3  ; 
iofiae  j  grandi    affari    veaivaao   giudicati 
dai  sioedrio.   Ordiaariameate  i    tribunali 
erano  situati  alla  porta  delle   città.    I^oo 
eravi  trib.  dei  23  se  non  che  nelle  città 
alquanto      considerabili .    Il    sinedrio     si 
radunava  nel  vestibulo  del  tempio.  L'am- 
ministrazione militare  non  era  di  gr.  en- 
tità. Nou  ebbero  gli  ebrei  truppe  ed  of- 
fiziaii    che    negli   ultimi  periodi    della  lo- 
ro esistenza  politica.    Per    molto  tempo , 
ogni   uomo  era  soldato,    ed    ogm  tribuno 
o  centurione ,    era  uffiziale^   I  capi  della 
nazione  erano  i  Conduttori  di  guerra.  O- 
gni   fanciullo  ebreo,  libero  o  schiavo,  do- 
veva   essere   circouciso    1'  ottavo    gioioo. 
Le  puerpera    erano  riputale  impure  per 
un    certo  numero  di  giornjp  cioè  per  set- 
te, se  il  fanciullo  era  maschio,  a  quattor- 
dici, se  femmina.    Quantunque  gli  ebrei 
fossero  attaccati  al  costume  di  accasarsi 
fra  loro,  pare  era  loro  permesso  di  spo- 
sare una  straniera    purché  fosse  prigio- 
niera   di  guerra.    Allorché    uno    moriva 
'9eoza  figli,  il  fratello   poteva    sposare    la 
vedova ,    onde    sostenera    la  famiglia  del 
defunto,  e  questo  dicerasi  Suscitare  se- 
ìhen  fratris  SuL    Vo   marito  poteva  ri- 
pudiare la  moglie ,   dandole  anche  la  li- 
bertà di  maritarsi  con  altri.  Una  donna 
convinta  di  adulterio   doveva  essere  lapi- 
dala. Eranvi  varii  gradi  di  oonsanguinità 
che  impedivano    i    matrimoni.    Gli  ebrei 
portavano  lunghe  vesti,  ma  dovevano   es- 
sere   esclusivamente  o  di  filo  o  di  lana. 
Non  potevasi    indossare  promiscuameoke 
1'  abito  di  aa  sesso  diverso.    Le  case  e- 
raoo  di  poco  rilievo,  ed  avevano   una  ter- 
razza al  di  sopra.  Quello  che  fabbricava 
una  casa,  o  ne  aveva  una  di  eretta,   ve- 
niva dispensato    dall'andare   alla    guerra 
fino  a  che    questo    edifizio  fosse  abitato; 
non    si  poteva    mangiare    alcun    animale 
che  nou  avesse  il  piede  biforcuto,  eccet- 
tuato il  porco,  ch'era  affatto  proibito,  Nou 
sì  mangiava  alcun  uccello  di  rapina;  non 
si  poteva    usare  di  un  vaso  che    eoo  a- 
vesse  il  suo  coperchio;  nei  giorni  di  di- 
giuno   sì    astenevano   da     ogni    sorla     di 
cibo  .    Non    era    permesso    dì    seminare 
in  un  campo  grani  diversi.  Si  lasciavauo 
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nelle  campagne  grani,  e  uve  nei  vignetti 
a  benefìzio  dei  poveri.  Non  si  raccoglie- 
vano le  frutta  se  non  dopo  tre  anni  che 
r  albero  era  stato  piantato.  Era  poibito 
di  far  cuocere  nu  capretto  nel  latte  dì 
sua  madre.  Affettavano  un  gran  dolora 
nei  funerali,  pagando  anche  alcune  donne 
per  piangere  l'estinto.  Generalmente  s'  im« 
balsamavano  i  corpi  dei  ricchi,  e  gli  al- 
tri erano  sepolti  in  una  fossa.  Eraovi 
presso  gli  ebrei  tre  sorta  di  giorni  ;  il 
naturaLs^  o  tempo  della  rivoluzione  del- 
la terra  sotto  il  meridiano;  incominciava 
a  mezza  notte,  e  durava  24  ^^^'  ^  gior- 
no civile ,  che  incominciava  al  tramonta 
del  sole,  e  durava  pure  24  ore,  essendo 
diviso  io  due  porzioni  di  12  ore  che  for- 
mava quindi  un  giorno  di  12  ore,  ed 
una  notte  pure  dì  J2;  il  giorno  di  12 
ore  veniva  poi  suddiviso  in  quattro  partì 
chiamate  ore.  Il  giorno  ledale  si  conta- 
va da  nn  vespero  all'  altro ,  ed  era  di 
due  sorte;  il  primo,  quando  il  sole  sì  ab« 
Lassava,  e  l' altro  quando  incominciava  la 
notte.  Eranvi  tre  sorta  di  settimaoe,  quel- 
la di  7  giorni ,  da  uu  sabato  all'  altro  % 
la  seconda  di  7  anni,  che  incominciava 
all'equinozio  della  primavera;  la  terza 
di  49  anni'  Neil'  anno  cinquantesimo  e^ 
ravi  il  giubileo.  I  mesi  eraco  lunari.  -~ 
Il  popolo  ebreo  erasi  stabilito  io  Egitto 
sino  dal  tempo  che  GiacoLbe,  suo  padre 
comune  ,  vi  si  era  portato  colla  sua  fa- 
miglia e  quivi  erasi  prodigiosamente  mol- 
tiplicato. Mosé  \q  liberò  dal  giogo  degli 
egiziani,  nel  \l\g\,  e  condottolo  attraver- 
so ai  deserti  dell'Arabia  petrea  sino  al- 
le frontiere  del  paese  di  Canaan,  vi  sta- 
bilì ,  all'È,  del  Giordano,  due  tribù  e 
mezzo,  e  morì  sulla  mout.  di  Nebo,  l'anno 
l45i.  Giosuè,  suo  successore,  entrò  col- 
la forza  delle  armi  nel  paese  di  Canaan, 
lo  assoggettò  ,  e  goveruoUo  per  i5  anni. 
Durante  più  di  3oo  anni  gli  ebrei  furo-* 
DO  retti  da  giudici  e  da  sacerdoti.  Ebbe- 
ro guerre  frequenti  coi  loro  vicini,  e  ne 
adottarono  qualche  volta  i  costumi  e  la 
divinità.  Samuele  II  governava ,  allorché 
chiesero  un  re,  e  Saule,  come  tale,  nel 
1096  fu  da  quel  profeta  consacrato.  Eb- 
be a  sostenere  molta  guerre  contro  gli 
ammoniti,  e  gli  amaleoitì  ed  i  filistei.  Nu} 
io55,  David  successe  a  Saule,  dà  cui 
aveva  sposato  la  figlia^  fece  fortuuatametas 
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te  la    guerra ,    ma    sotferse    domestiche^ 
aiigiistia  a  cagioue    del   ribellatosi    figlio! 
Assalooa.  Nel   iOo5,  Salomoue  ,  uno  dei 
figli  di  David,  gli  successe,    e  rese  cel. 
il  suo    reg.    anche    per    la  fabbrica    del 
tempio  di  Gerusalemme.  Ebbe  a  succes- 
sore, ael  976,  Roboamo  suo  figlio;  ma, 
uei  tempo  stesso,  Geroboamo  si  mise  al- 
la testa  di  un  altro  partito,  e  da  ciò  uà- 
equo  la  divisione  dei  due  regni  di  Giu- 
da   e    d' Israele  ,    1'  ultimo    dei  quali  fu 
meno  dell'altro  possente  quantunque  com- 
posto  di  dieci  tribù.    I    suoi   re  furono 
spesào  in    guerra     con  quelli  di  Giuda, 
che  se  fossero  stati  collegati ,  avrebbero 
potuto  resistere  ai  loro  vicini   ambiniosi, 
i  re  di  Siria,  di  Egitto  e  dell'Assiria.  I 
re  d'Israele  succombettero    i    primi;    e 
Salmanazar,  re  dell'  Assiria,  venne  a  por- 
re   l'assedio   davanti  Samaria,    la  quale 
dopo   tre  anni,  egli  conquistò    nel  73 1, 
conducendone     i  popoli     ed    il    loro    re 
prigionieri  .  Il  reg.  di  Giuda  si  sostenne 
maggiormente  e  eoo  più  splendore.  Eb- 
be molti  prìncipi  di  merito  e    di  grande 
pietà.    Nabucodònosor    re    di  Babilonia , 
per  la  seconda  volta,  nel  699,  venne  in- 
uan/.i  a  Gerusalemme,  ne  fece  prigionie- 
ro il  re  Gieconia,  e  seco   il  condusse  in 
schiavitù  insieme  colla  sua  corte,  metten- 
dovi   sul   trono  il  zio  di  lui,  Sedecia.  Il 
reg.  di  questo  figlio  di  Giosia  non  fu  di 
lunga  durata.  Credette  esser   abbastanza 
difeso  dalla  potenza  del  re  di  Babilonia, 
chiamando  a  suo  soccorso  quello  dell'E- 
gitto ;  ma,  ingannato  nelle  sue  speranze, 
Nabucodònosor  prese  la  città   di  nuovo, 
e  sono  condusse  prigioni   tutti    gli    abit. 
col  loro  re   Sedecia,  nel    688.    Facendo 
risalire  la  schiavità  alle  "  prime    imprese 
di  Nabuconodsor  contro  Babilonia,  durò 
tissa  70  anni,   Giro,  divenuto  padrona  di 
questa  città,  rese    agli   Ebrei  la    libertà 
personale    e  quella  di  ritornare    al  loro 
paese,  il  che  avvenne   V  anno  536.    Essi 
$i  affrettarono  di  ricostruire  il  tempio,  e 
malgrado  gli  sforzi  de'  loro  nemici,  per- 
vennero a    riconquistare    porzione   de' lo- 
ro stali.    Nel   352,    Alessandro    venne   a 
Gerusalemme  ,    e    fu     ricevuto     coi     ri- 
guardi   dovuti    ad    uà    conquistatore.    1 
re   di   Siria,   di  lui  successori  io     questa 
parte  dell'  i\sia,  portarono  la    loro    armi 
ijootro  ^li  ebrei,  i  quali  uon  aravaao  allo- 
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ra  altra  foraa    che  il    proprio    «oraggio 
né  altri  capi  che  qualche  guerriero    di- 
scendente da  Asmoneo,  da  oul  presero  ap- 
punto anche  il  nome  di    Asmonei.    I  ra 
dell'As9Ìria  che  pretendevano  non  solamea» 
te  di  conquistare  la  Giudea,  ma  ben  anco 
di  costringere  i  suoi  abit.  ai  abbandonare 
il  culto  dei  loro  padri,  vi  provarono  la  piò 
vigorosa   resistenza.  Nel  i65,  Giuda  co» 
mandante  degli  ebrei ,  pervenne,   come  i 
suoi  successori,  a  sostenersi  contro  i  re 
di  Stria,  e  la  loro  possanza  anmentossì  a 
segno  che  nel   loS    Arislobolo,  figlio    di 
Giovanni    Ircano,    presa    il    titolo  di  re. 
L' anno    37,  £rode,    figlio    di  Antipatro, 
idumeo   di    oazioua,    trovò    il  m«z2o    di 
procurarsi  la  protezione  dei  romani,  e  dì 
farsi  riconosisero    ra    della  Giudea.    Suo 
figlio  Archelao,  dopo  un  regno  assai  cor- 
to, fu  dagli  stessi  romani  esiliato,  «  mo- 
rì a  Vienna  sul  Rodano.   Allora  ia  Giu" 
dea  fu  ridotta  in  provincia  romana.    Gli 
ebrei  erano  iu  quel  tempo  chiamali  giudei, 
perchè  il  loro  paese  chiamavasi   Giudea , 
dalla  tribù  di    Giuda    che   ne    occupava 
la    più    considerabile   porzione .    Tentato 
avendo  di  ribellarsi,  si  sostennero  eoo  uà 
coraggio,  che  potevasì  dire  piuttosto  rab- 
bia 0  furore,    contro    i  romani,    i   quali 
tutto  misero  in  opera    onde    ridurli.' alla 
obbadlenza,  e  furono  infatti  soggiogaii  da 
Tito,    figlio    dell'  imperator    Vespasiano , 
dopo  il  memorabile    assedio    di  Gerusa- 
lemme, par  cui  si  vuole  ohe    ne  perisse 
più  di   un  milione.   Allora  furono  disper* 
si  in  diverso  contrade  ;  molti  di  essi  pe* 
rò  stabilirono  il  Sanhedrin    o   consiglio 
a  Tiberiade  ;  si  crearono    dei    patriaroiù 
gli   uni  dei  quali  risedettero    nella    città 
nominata  e  gli  altri  in  Babilonia.    Eres- 
sero  una  cel.  accademia,  che  divenne  la 
scuola  dei    loro  dottori    0  rabini  ;  questi 
composero  un'  opera  destinata  a  contene- 
re la  legga  orala,  e  le  tradizioni  dei  giu- 
dei ,  la  quale  ,   terminata    verso    l'  anno 
5oo,  divenne,  sotto  il  nome  di  Talmud  , 
uno  dei   testi  della    credenza    di    questo 
popolo.  Tutti  però  non  riconoscono  l'au- 
tenticità del  Talmud,  e  da  ciò  ebbe  ori- 
gine la  divisione  dei    giudei  in    due  set- 
te i  Talmudisti  o  RabbìnisU,  ed  i  Ca« 
raiù.  —  I  Giudei,  come  si  vide,  forma» 
vano   utia   delle  più    antiche    nazioni    del 
mondo;    è    queila    sparsa    oggid)    sopra 
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tutft*  le  parti  del  globo,  e  di^tidla  da 
ogni  altra  per  ia  sua  religione,  la  quale 
riconoscenrlo  nn  solo  Dio,  segue  i  pre- 
cetti di  Mosi,  e,  rigettando  la  divinità  dì 
G.  C,  sta  attendendo  la  venuta  di  un 
messia.  In  Europa  gli  ebrei  si  trovano 
principalmente  nella  Polonia,  Russia,  Tur- 
chia, Aleniagna,  Ungheria,  ed  altri  stali 
dell'  Austria  ;  nell'Asia,  abitano  partico' 
larmente  ne'  possedimenti  turchi ,  nel- 
r  Arabia  e  nell'Indostan  •,  in  Africa,  abita- 
no rEgitto,rAbissitiia,  eia  Barbarla;  nell'A- 
merica, gli  Stati-Uniti,  e  nell'Oceanica,  la 
colonia  inglese  della  Nuova  Galles  meri- 
dionale. In  nessuno  paese  del  mondo  però 
formano  eglino  nn  corpo  di  nazione 
dominante  ;  le  loro  famiglie  sono  isolale, 
e  sempre  soggette  ai  governi  stranieri. 
Non  si  trovano  in  Eur.  che  due  soli 
luoghi,  che  quasi  interamente  si  possano 
dire  abitati  dagli  ebrei  :  1'  uno  in  Dalma- 
zìa»  l'altro  in  Crimea.  Neli'Abissinia,  i  Fa- 
lacha  ,  della  religione  ebrea,  formarono 
per  lungo  tempo  un  regno  potente.  Il  nu- 
maro  degli  ebrei  è  diversamente  calcola- 
to; gli  uni  lo  vogliono  meno  di  3  mi- 
lioni, altri  lo  portano  a  4  o  6,  ed  ai- 
tri  ancora  che  lo  fanno  giungere  a 
più  di  6.  Si  sa  almeno  che  in  Russia 
ed  io  Polonia  ve  ne  sono  circa  724,000 
nell'impero  Austriaco,  ^Q'f^ooo^  negli 
Stati  Prussiani  ,  120,000  ,  io  Italia 
37,000,  io  Fr.,  60,000,  nelle  isole  Bri 
tanniche,  20,000,  nei  Paesi-Bassi,  3o,ooo, 
nella  repubblica  di  Cracovia,  6,600,  < 
nella  isole  Ioniche,  4.5oO.  la  tutti  que 
sti  paesi  hanno  dei  templi  o  delle  sina- 
goghe. Gli  ;<omini  di  questa  nazione  in 
molti  luoghi  si  lasciano  crescere  la  bar- 
ba. La  monogamia  è  nn  precetto  per 
essi  loro,  come  presso  i  cristiani,  e  non 
si  uniscono  se  non  fra  loro.  Praticano 
la  circoncisione ,  sono  la  maggior  par- 
te dediti  al  commercio,  e  ve  ne  sono  dì 
estremamente  ricchi  in  possedimenti  e  in 
denaro.  Spiegano  moltissima  abilità  nel 
traffico  e  nelle  operazioni  bancarie;  ma 
bene  spesso  il  soverchio  spirito  d' iole 
resse  non  le  rende  le  più  plausibi 
li.  Parlano  la  lingua  del  paese  da  essi 
abitato,  ma  la  lingua  religiosa  è  sempre 
l'antica  ebrea.  —  In  veruno  statQ  di  Eur 
gli  ebrei  non  sono  tanto  numerosi  quan- 
to in  Polonia,    ove    Casimiro    il    Grande 
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conferì  loro  grandi  privilegi  dopo  il 
suo  matrimonio  con  una  bella  giovane  di 
quella  nazione  chiamata  Ester.  La  rego- 
larità della  fisonomia  degli  ebrei  polac- 
chi, e  la  vivacità  dei  loro  movimenti 
contrasta  con  la  figura  tozza  e  la  cor- 
pulenza dei  loro  correligionari  della  0- 
landa.  Si  vanta  la  bellezza  delle  donne 
ebree  di  Varsavia  e  della  Volinia.  — ■ 
In  Francia,  nei  Paesi-Bassi,  nell'Austria, 
in  Ingh.,  ed  in  qualche  altro  paese,  gli 
ebrei  sono  trattati  come  il  restante  dei 
cittadini  ;  sommessi  alle  leggi,  hanno  pu- 
re le  stesse  prerogative,  e  godendo  da? 
diritti  della  società,  facilmente  acquista* 
no  le  sociali  virtù  che  loro  mancavano, 
allorché  disprezzati  ed  oppressi  a  cagio- 
ne della  lor  religione,  dovevano  difendere 
le  proprie  ricchezze  contro  la  intolle- 
ranza e  l'assurdo  dispotismo  singolar* 
mente  del  medio-evo. 
GXUDEGGA  o  ZUECGA,  ìs.  bislunga  in- 
lersecata  da  varii  canali  (0  piuttosto  sei 
isolette  congiunte  insieme  col  mezzo 
di  ponti)  che  stendasi  per  lungo  a  mez- 
zodì, ed  a  pochissima  distanza  dalla  cit« 
tà  di  Venezia,  e,  quasi  gareggiando  io 
lunghezza,  si  prolunga  parallelamente  ad 
essa,  incurvandosi  però  alquanto  nel  mez- 
zo, da  occidente  a  levante,  e  termina 
vicino  all'altra  isola  di  s.  Giorgio  Mag» 
giore,  formando  così  nn  canale  molto 
esteso,  che  chiamasi  volgarmente  canale 
della  Zuecca.  La  fabbrica  più  osser- 
vabile di  quest'isola  è  il  cospicuo  tempio 
del  Redentore,  eretto  con  regale  magni- 
ficenza, nel  1676,  per  pubblico  voto,  on-= 
de  ottenere  la  liberazione  dalla  peste, 
Andrea  Palladio  ne  fu  l'architetto;  Gi- 
rolamo Campagna  fece  le  statue,  le  pit- 
ture sono  del  Palma,  del  Bassano,  del 
Tintoretto,  di  Paolo  Veronese  e  di  Gio- 
vanni Bellino.  La  nobilissima  e  grandio- 
sa facciata  di  marmo,  d'ordine  corintio, 
e  l'aitar  maggiore  meritano  particolare  at- 
tenzione. E  óra  di  nuovo  custodita  ed  esem* 
plarm.  ofS.ziata  dai  padri  cappuccini,  essen- 
do stata  temporariam.  chiesa  parrocchiale 
al  momento  della  loro  soppressione.  La 
parrocchia  di  tutta  l'isola,  compresa  nel 
numero  di  quelle  di  Venezia,  fu  antì» 
camente,  e  lo  è  anche  adesso,  la  chiesa 
dedicata  alle  ss.  vergini  Eufemia,  Doro»» 
tea  e  Tecla,  che  crrìdesi  eretta  nel  seco- 
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Io  IX.    M    conservatorio    Selle  Vergial , 
detto  le  Zitelle  ,  ha   una  Lalla  e  beo  for- 
nita chiesa.   La  institiiziotie  di  questo  pio 
luogo  devisi  ad  alcune  venete  dame,  che 
vollero  quivi  accolte  ed  educate  in  buon 
numero  le  povere  ma  civili  donzelle.  Con- 
tavansì  io  questa  is.  altre  chiese,  od  altri 
monasteri,  ma  pia  non  esistono,  come  ap- 
punto ss.  Cosmo  e  Damiano,  bella  chiesa  e 
monastero  di  damn;   s.ta  Croce ,    mona- 
stero di   benedettini  ;  s.  Biagio,  prima  o- 
spedale,  e  poscia  monastero,  fondato  ver- 
so   il    l23o    dalla    beata  Giuliana    della 
nobilissima  famiglia  Gollalto;  le  Conver- 
tite, altro  monastero  di  donne,  che  licen- 
ziose un  tempo  quivi  si  ritiravano  onde 
emendarsi;  s.  Giacopo  ,  chiesa  di  mona 
ci  camaldolesi,  e  9.   Angelo  dei  carmeli- 
tani ,  tutte  fabbrich»»    adorne    di    buone 
pitture  ,  e  ciroondate  da  fertili    ortaglie 
Eravi  pure    un    ampio  collegio  ,    diretto 
dai  padri  somaschi  ,  e   denominato    l'ac 
cademia   dei   nobili,  ove  si   educavano    a 
pvibblich*  sppse  un  buon  numero  di  ve 
uefi   gentiluf^mini.   Si    vedevano   pure   due 
nobilissimi   palazzi,  ed   altri   buoni  edifìzi, 
ma   tutti  sono,    generalmente,  in   pessimo 
stato,  decaduta  essendo  di  molto   la  flo- 
ridezza  di   questa   is.  ,  la  quile   ccnserva 
però   bei   giardini    e     ortaglie  fertilissime 
a  comodo  e  delizia  degli  abit.  di  Venezin, 
particolarmente    DeUa  estiva   stagione.  Fu 
quivi  da  qualche  anno  eretta  una  casa  di 
forza  nel  convento  della  Croce.  Gli  abit.  si 
occupano  per  lo  più  nei   lavori  di  corde, 
cuoja  ,  cere;  e  molti  attendendo  anche  alla 
navigazione  ed  alla  pesca,  riescono  ottimi 
marinaib  Nà  devesi  omettere  di   far  onora- 
ta menzione  dello  stabilimento  del  sig.  Ba- 
roni ad  uso  di  conciatojo  de'pellami  già  di- 
chiarato fabb.   nazionale,  e  per  cui  otten- 
ne egli,    sin  dall'anno    i8a3  ,   il   premio 
della  medaglia  d^oro,   potenrio^i  asserire 
senza  esageraaion»»,  esser  esso    il  più  va- 
sto e  dovizioso  di   quanti  ne  esistono  nel 
reg.   Lom." Veneto.   —   Vuoisi  che  a  que- 
sta is.    derivato  sia  il   nome    dai    giudei 
che  un  tempo  ivi  abitassero;  il  che  pe- 
rò viene  da  molti  negato.    E    certo  che, 
nei    più   remoti    tempi     fu    detta  Spina 
TàOnga,   a  cagione  appunto  della  prolun- 
gata sua  fìgura,  quantunque  prima  del  seco- 
lo XIV  non    si    estendesse   tanto  in  lar- 
ghezza, perchè    quel    tratto  dell'i»,    ehe 
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nsgiiarda  la  laguna ,  alno  al  principio 
del  detto  secolo,  era  tutto  paludoso,  e 
soltanto  Fanno  iSaS,  fu  dal  gov.  diviso 
in  frazioQÌ,  e  conceduto  a  diversi  cittadini 
a  condizione  che  a  loro  proprie  spese  ne 
alzassero  e  consolidassero  il  terreno,  e 
vi  fabbricassero  case  e  magazzini  ,  dei 
quali  ultimi  anche  al  presente  l'is.  è  mol- 
to ben  fornita. 

GIUDITTA  o  JUDITH ,  fi.  d.gV.  Stati-U- 
niti ,  territ.  di  Missui*!*  Discende  dai 
monlS'Eocheux,  scorre  al  N.  per  lo  spa- 
zio di  circa  3o  I, ,  e  cade  nel  Missuri, 
alla  riva  destra ,  verso  47°  io'  di  lat. 
N.  e  111"  di  long.  O.  Quantunque  ra- 
pidissimo, è  navigabile,  e  le  sue  acque 
sono  chiare  e  frequentate  da  un  gr.  nu- 
mero di  castori.  Le  sue  rive  sono  in 
generale  basse  e  boschive. 

GIUDITTA  o  JUDITH,  punta  degli  Sta- 
ti-Unitì,  stato  di  Rhode-Island,  alla  estre- 
mità S.  E.  della  contea'  di  Washington, 
e  al  S.  O.  della  baja  di  Narragansett. 
Lat,  N.   4i"   24^  long.   O.  73°  69^ 

GIUF  o  MESHERGA,  città  dell'  Afr,  si- 
tuata in  una  pianura ,  a  6  L  S.  da  Tu- 
nisi, e  a  3  I.  all'  E.  di  Turra. 

GIUF  (*t) ,  dislretto  dell'  Arabia.  Vedi 
Djauf  (al). 

GIUGLIANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  e  a  3  I.  i|4  N.  N.  O.  da  Napoli, 
distr.  e  a  2  I.  0.  N.  O.  da  Casoria  ; 
capoluogo  di  cantone.  Ha  un  bel  castel- 
lo signorile,  4  I^^H^  chiese,  della  quali 
due  collegiate,  ed  uno  spedale.  Conta 
7,900  abitanti. 

GIULA-VIERK,    cltth    della  Tur.  asiatica. 

Vedi   DjULàMERK. 

GIULIANA  ,  bor.  e  porto  di  mare  della 
Dalmazia,  sulla  costa  merid.  de%a  peni- 
sola di  Sabloocello',  circ  e  a  3  J.  \\2 
O.  N.  O.  da  Ragusi. 

GIULIANA  ,  bor.  della  Sicilia,  prov.  e  a 
j4  I-  «l4  S.  S.  O.  da  Palermo,  distr. 
©  a  6  1.  ii4  S,  S.  O,  da  Corleone,  in 
un  sito  elevato.  Si  trova  del  diaspro 
nelle  mont.  circonvicine. 

GIULIANO  (s.),  due  vili,  del  reg.  Lom- 
Veo.,  prov.  di  Milano,  uno  nel  distr.  di 
Monza,   e  l' altro  in  quello   di  IVfelegnano. 

GIULIANO  (s.),  vili,  degli  stati  della 
Chiesa,  delegazione  e  a  2  I.  S.  0.  da 
Prosinone,  e  a  7  1.  112  O.  N.  0.  da 
Poutecorvo.   Conta  1,000  abitanti. 
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GIUtlANO  (s).   citth  della  Sicilia.  Vedi 

Monte  s.  Giuiiino. 
GIULIANO  DI  SEPINO  (s.),  l>or.  del  reg. 
di  Napoli,  prov.  di  Sanuio,  distr.  e  a  3 
I.  S.    S.  E.  da    Larino  ,  cani,  e    a   l   1. 
S.  E.  da  Bonefro.  Vi  si  tiene    una  fiera 
di    due    giorni     il    26    luglio,    e    conta 
2,900  abitanti. 
GIULIANO  (s.)    o  S.  JULIEN,  bor.  de- 
gli Stati-Sardi,  divisione  di  Savoja,  capo 
luogo  della   prov.  di  Garouge  e  di  man- 
damento, a  i3  I.  N,  N.  E.    da  Ciambe- 
ri,  e  a  2   I.  S.  S.   O.    da  Giaevra,  pres- 
so all'Arve,  che   si  passa   sopra    un  pon- 
te di  pietra.  Conta    80O  abitanti.  Si  la- 
vora,   presso    al  fi.,    una  cava    di  gesso 
scannellato,  del  quale  si  fa  uso  per    le 
praterie  artifiziali,  e  che  si  trasporta  al- 
trove.  ' —    In   questo  bor.  fu   conchiuso, 
nel  i$o5,  un  trattato  di  pace  fra   il  du- 
ca di  Savoja  e  la   repubb.  di  Genova. 
GIULIANO  (s.)    o  S.  JULIEN.  vili,   de- 
gli Stati-Sardi,  divisione  di  Savoja,  prov. 
di  Moriana,    tnaudainento    e  a   1    1*  'l4 
S.  E.  da  s.  Giovanni    di  Moriana,  sulla 
destra  sponda  dell'  Aro.  Vi    è  un'  abba- 
zia di  Agostiniani,  e  conta  800  abitanti. 
Il  suo  vino  è  rìputatissimo  in  Savoja. 
GIULIANO  (s,),   picc.  is.     del  mare  della 
China,  all'  Ò.  dell'  isola  Boroeo  e  al 
O.  del    gruppo    dell'  ìsole   dello  Spirito- 
Santo,  al  0°  02'  di  lat  N.,  e  io4"    ZS' 
di  long.  E. 
GIULIANO  (s,),  porto  sulla  costa  orìent. 
della  Patagonia,  alla  imbocc.  di  un  picc. 
fi.,    al  49°    8^  o"  di    lat.  S.,  e   70°  Z' 
r2.g"  di  long.  O.  Il  suo  iug^resso    al  N. 
E.    è  estremamente  facile,    e  non  è  im- 
-    pedito  che  da  una  picc.  is.  piana  e  b.is- 
sa,  a  circa  1  ).  dalla  terra.  Offre  un  an- 
coraggio eccellente  ,  ma  si  dice  che  non 
si  possa    quivi    procurarsi    né    legname 
né  acqua  dolce.  Abbonda  molto  dì  pe- 
sce— Il  porto  s.    Giuliano    fu    scoperto, 
nel    1620,    da  Magellano,    che  essendo 
minacciato  di   una  sedizione    d<*I  suo  e- 
quipaggio,  dopo  averla  calmata,  vi  si  ri- 
posò per   due  mesi. 
GIULIANO  (s.),  forte  del  Portogallo.  Ve^ 

di    JULIAO    (s.) 

GIULIANO  (BAGNI  DI  S.  ),  picc.  vili, 
dei  gr.  due.  di  Toscana,  prov.  e  a  1  1. 
circa  da  Pisa  ,  con  potestaria.  Ha  delle 
salutifere  acque  termali,  bellissime  abita- 
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zìooì,  ed  un  picc.  canale  navigabile   che 
dai  bagni  conduce  a  Pisa. 
GIULIANO  (s.),  vani  luoghi  di  Francia, 

Vedi  JuLIEN    (s.) 

GIULIANUOVA,  Castrum  nouum,  picc. 
città  del  reg.  di  Napoli,  prov,  dell'  A- 
bruzzo  Ulteriore  primo,  distr.  e  a  6  I. 
E.  N.  E.  da  Teramo,  e  a  8  1.  N.  da 
Civita  di  Penna,  capoluogo  di  cant.,  so- 
pra un'  altura,  presso  1'  Adriatico.  Lat. 
N.  42''  45/  l^";  long.  E  11°  37'  39'/. 
Ila  una  chiesa,  tre  conventi  ,  ed  un  o- 
spedale.  Tiene  una  fiera  il  23  marzo,  e 
conta    1,900  abitanti. 

GIULIE  (ALPI),  così  viene  denominato 
spesso  quel  ramo  delle  Alpi,  che  si  e- 
fitende  dal  monte  Terglu,  circ.  di  Lu- 
biana, sino  in  Dalmazia;  ma  più  esatta- 
mente, lasciando  le  alpi  Gamiche,  al  N. 
ed  all'È.,  s'intende  essere  la  parte  me- 
no elevota  che  si  spinge  in  doppia  gio- 
gaja  dal  Terglu,  attraverso  la  Carniola, 
sino  alle  vaste  foreste  sui  confini  della 
Croazia.  Queste  alpi  sono  di  roccia  cal- 
carea primitiva,  e  rimarcabili  special- 
mente per  una  infinità  di  correnti  di 
acque  sotterranee,  di  grotte,  recipienti  e 
caverne.   Vedi  Alpi. 

GIULIEBS.  due.  e  città  degli  Stati-Prus- 
siani. Vedi  JuiiEBS. 

GIULIETTA  (s),  bor.  degli  Stati-Sardi, 
divisione  e  a  11  I.  E.  N.  E.  da  Ales- 
sandria, prov.  e  a  3  1.  112  E.  N.  E.  da 
Voghera,  capoluogo  di  mandamento. 

GIULIO  (s.),  is.  degli  Stati-Sardi,  divisio- 
ne, prov.  e  a  10  1.  N.  N.  O.  da  Novara, 
mandamento  e  a  \\Z  di  I.  O.  da  Orla , 
sul  lago  di  questo  nome.  Rinchiude  il 
vili,  cosi  nominato,  con  una  chiesa  anti- 
chissima, un  seminario,  e  ],4oo  abitanti. 
Questa  isola  è  cel.  per  la  vigorosa  dife- 
sa che  Villa,  moglie  di  Berengario,  vi 
fece  nel  X  secolo. 

GIULIOPOLI,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  dell'  Abruzzo  Citeriore,  distr.  e  a 
8  1.  S.  da  Lanciano,  cant.  e  a  1  I.  S. 
da  Villa  s.ta  Marta,  a  poca  distanza  dal- 
la riva  destra  del  Sangro.  Conta  1,000 
abitanti. 

GIUMEEIO  ,  picc.  luogo  del  gr.  due.  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  in  vicinanza  a 
Pisloja.  Ha  una  min.,  in  cui,  a  varie  e'- 
poche,  furono  ritrovate  delle  buone  ve- 
ne di  argeqto  e  di  piombo. 
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GIUNGAniCO ,    castello  M    gr.  dac.   d 
Toscana,  prov.  inferiore  Senese,  a  levan 
le  di  Gavorrano,  vicino  a  Massa  Marit- 
tima. È  sede    di   una  podestaria. 
GIUNÈiN,  luogo  dell'Arabia,  famoso  per 
la  battaglia  che  Maometto  vi  diede  V  an- 
no istesso  che  si  rese  padrone  di  La  Mec- 
ca, cioè  a  dire  V  ottavo  dell'  Egira.  Que- 
sto luogo,  da  alcuni    chiamato  Honaim, 
è   una  valle  in  cui  gli    Haovazenii    ed  i 
Thaklsii  si  riunirono  sotto  la  condotta  di 
Malek-Ben-Auf,  dopo  che  La  Mecca  fu 
presa  e  dove  furono  attaccati  da  Maometto. 
GIUNI  o  JUNIA,  baia  della  Tur.  asiatica, 
nella  Siria,  formata  dal  Mediterraneo,  sul 
limite  dei  pasciallcatl  di  Acri  e  di  Tripoli. 
Lat.  N.  33°68Mong.  E.  33°  1 7^  E  cinta  d. 
moot.  altissime,  che  appartengono  a  quella 
porzione  del  Libano  chiamata  il  Kesravan; 
i  suoi  versato]  sono  coperti  di  vili,  abi- 
tati   da    maroniti  ,  ed  il  suolo  e  fertile. 
I  ^elsi  vi  prosperano  assai  bene,  e  vi  si 
raccoglie  del  buon^  vino  conosciuto  sotto 
il  nome  di  vino  d'  oro. 
GIUNIO,  comune  degli   Stali-Umti.    redi 

JUNIUS.  ,   „        ^   t 

GIUPANA  0  SCIPAN,  is.  della  Dalmazia, 
cìrc.  e  a  4  1.  O.  N.  O.  da  Ragusi,  nel- 
r  Adriatico,  fra  le  is.  Meleda  e  Ragus.. 
Ha  2  1.  di  lunghezza,  dal  N.  O.  al  S. 
E  ,  e  iia  Idi  larghezza  dalN.t.  ai  &. 
O  Le  sue  rive  sono  ripide,  ma  1  interno 
comprende  una  pianura  fertile,  coperta 
«li  vigneti,  olivi  ed  altri  alberi  fruttiferi. 


Ti  si  contano  circa    190    abitazioni,    ed 
800    obit.  —    Questa  isola,      quelle    di 
mezzo,  e  di  Calamata,  erano  anticamente 
chiamate  ElaphiteS,  a  cagione  del  gran 
numero  di  cervi  che  contenevano. 
GIURDIGNANO,  bor.  del  reg.  di  Napoli, 
prov.  della  Terra  di  Otranto,  distr.  e  a 
7  1.   112  S.  E.  da  Lecce,  cant.  e  a  1  I. 
1,2   O.  da  Otranto,  con  ^^o^^^j^'  _„y 
GIURGEVO  DJORDJOVA  o  JERKOKI, 
cittk  della  Tur.    europea  nel    Valacchia, 
sanglacato  di  Ruptchuk,  a   16    1.  ^.    da 
Bukarest,  sulla  riva   sinistra    del  Danu- 
bio   quasi  in  faccia  a  Rustchuk.  Lat.  W. 
43"  62^   4'^  Fu  io    parte  distrutta    dai 
russi.    La  cittadella,  situata  nell' isola  di 
Slobodzia.  è  una  buona  piazza   forte,  in 
cui  risiede  il  pascià,  e  dove  si   tiene  m 
riserva  un  parco    di  artiglieria.    Fa    un 
oomm.  assai  altivOj  e  conta  circa    7,000 
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abit.  turchi,  valacchi,  greci  ed  armetii, 
I  turchi  principalmente  abitano  aella  for- 
tezza. —  Questa  città  fu  presa  nel  1771 
dai  russi  ,  che  batterono  compiutamente 
i  Turchi,  nei  dintorni,  il  2  giugno  del- 
lo stesso  anno;  questi  però  la  riprese- 
ro nel  1810. 
GIURZEH,  città  della  Tur.  asiatica.  Fedi 

GH-nBzfea.  ,.       .    „     , 

GIUSEPPE  (s.),  Tutti  gh  articoh  che  non 
si  trovano  sotto  questo  nome  si  ricer- 
chino ,  sotto    JOSE  ,  JOSEPH,  JOZS. 

GIUSEPPE  (s.),altra  volta  9.  AGNESE.vllK 
del  reg.  Lom.-Ven.,prov.  e  distr.  di  Tre- 
viso. .         j  , 
GIUSEPPE  (s.),  comune  o  quartiere  de  . 
l'isola  Borbone,  distr.  Solto-il-vento,  sul- 
la  costa  merid.  dell' is.    e   al  S.    O.  d«l 
vulcano.  Ha  l'ancoraggio  dellAngevin. 
GIUSEPPE  (s,).  Iago    della  ^««'Y?'-^^^"' 
gna.  nella  Nuova-Galles  mer.d..  ali  li.  W. 
E.   del  lago  Sai,  al  6l«     ««^  ^.    lat.   N. 
e  gy  di  long.  O.  Ha  circa  16  l.dilun- 
ghezza  sopra  6  di  larghezza.    Riceve   a 
N    O    il  Cat-lake-river.    che    sorge    dal 
lagoCat..,  e,  verso  l'È.,  dà    origine    al- 
r  Albany,  che  si  scarica    nella    ba^    di 
James.  Sulla  riva  N.  E.  si    trova  Osna- 
bure-house,  fattorìa  inglese. 
GIUSEPPE  (s.),  is.  dell' Alto-Canada    nel 
nassa-gio  che  unisce  il   lago    Huron    al 
Lr^V-e.  al  N.O.  dell' i.0laDr„m. 
mond.  e  al  S.  dell' isola  Giorgio.  Ha  cr- 
ea 4  Idi  lunghezza  sopra  2  d.  larghezza. 
GIUSEPPE  (s.),  baia  degli  Stat.-Umti,  for- 
mata  dal  golfo  del  Messico,   sulla  costa 
del  territorio  di  Fionda,  contea  d.    Ja- 
cksoo,  al  29"  40'  di  lat.  N.   «6?/^ 
di  long.  O.  Ha  presso  a  poco    ò    I.    di 
lunghezza  sopra  3    di    larghezza,    ed    è 
cinta  da  una  lingua  di  terra  stretta,  che 
forma,  al  S..  il  capo  Blaise,  non  lascian- 
do verso  il   N.    che    un.  ingresso    poco 
largo.  V  ancoraggio  vi  è  buono,    princi- 
palmente  presso  le  rovine  di  «n  vili,  che 
diede  il  suo  nome  a  questa  baja.^ 
GIUSEPPE  (s.).  fi.  degli  Stati-Umti    che 
haorlginealN.  E.  dello  stato  d'India^ 
na.  scorre  al  N.  O.,    passa    al    forte    s. 
Giuseppe,  ed  entra  nel  territorio  di  Mi- 
chigan, ove  si  getta  nella  parie  S.  E.  de 

lago  di  questo  nome,  verso  4*  /»     di 
lat.N.,  e  88"  20'  di  long.  O.,  dopo  no 
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eorso  rapido  Ji  circa  60  1.,  nella  maggior 
parte  del  quale  è  navigabile.  IÌ  s.  Giu- 
seppa forala  una  quantità  d' isole,  ed 
abbonda  di  pesce  ;  ha  circa  200  metri 
di  larghezza  alla  sua  imboocaUira,  Gli 
indiani  Pottowatomiei  ne  abitano  le  rive. 

GIUSEPPE  (s.),  forte  degli  Stati-Uniti , 
nella  parte  settentr.  dello  slato  d' India- 
na, sulla  riva  destra  del  fi.  dello  stesso 
nome,  a  circa  4^  '•  N,  da    Indianapoli. 

GIUSEPPE  (s.),  penisola  sulla  costa  orien- 
tale della  Patagonia,  al  S.  O.  della  im- 
bocc.  del  rio  Negro,  e  al  N.  della  Ba- 
hÌH-nueva,  sotto  4»"  3o' di  lat.  S.  6  66" 
3o^  di  long.  O.  Ha  circa  ao  1.  di  lunghez- 
za  dal  N,  al  S.,  sopra  8  di  larghezza. 
L'istmo,  co!  quale  si  unisce  al  couti- 
uente,  oou  ha  che  a  1,  di  larghezza.  Que- 
sta penisola  presenta,  all'  E.,  il  porto  di 
Vald«s,  ed  abbraccia,  quasi  luteraoienttì, 
la  baja  del  suo  nome,  la  cui  stretta  a> 
pertura  sta  verso  il  N,  O.  ,  ed  ha  cir- 
ca la  I.  di  profondità  sopra  la  medi.» 
larghezza  di  6  I. 

GIUSEPPE  (s.),  antico  forte  francese  del- 
la Senegambia,  reg.  di  Kadjaaga,  a  Ga- 
lam,  sulla  riva  sinistra  del  Senegal,  al 
«4*'  53'  33^/,  di  lat.  N.  e  24"*  l^i'  4o'/ 
di  long.  O.  E  presentemente  rovinoso.  I 
francesi,  che  l' avevano  eretto  pel  loro 
comm.  dell'oro  e  degli  schiavi  coi  pae- 
si dell'  interno,  ri  si  mantennero  sempre, 
rna   assai  difficilmente. 

GIUSEPPE  (s.),  plcc.  isola  dell' arcip.  del- 
le  Seichelle,  nel  gruppo  delle  is,  Mah4, 
al  6°  45/  di  lat.  S.eòi^òi^  di  long.  E. 

GIUSEPPE  (s),  vili,  della  Sviìzera.  Fedi 
Gansbrunnek» 

IGIUSEPPE-D'ORUNA  (s.),  città  dell' is. 
della  Trinità,  una  delle  Piccole-Aolille, 
io  mezzo  ad  aua  pianura  bene  coltivata, 
sul  fi.  del  suo  nome,  a  a  1.  E.  da  Por- 
to di  Spagna.  Le  case,  fabbricate  di  ter- 
ra e  paglia,  sono  coperte  di  foglie  di  pal- 
mlsto.  Il  comm.  ò  quivi  nullo.  Questa 
città,  un  tempo  capoluogo  dell'  isola, 
contiene  circa  3,ooo  abitanti. 

GIUSEPPE  (CANALE),  Baliarioucef , 
grande  derivazione  del  Nilo,  nel  Me- 
dio Egitto.  Ha  il  suo  incile  sulla  ri- 
va  sinistra  del  fi.,  presso  a  Darai- el- 
Sceryf.  prov.  di  Mijjièhi  e  si  dirige  al 
N.,  presso  a  poco  parallelatnente  al  Ni- 
lo,   da     cui    è   io   geu&rale    loutauo    3 
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legbrt.  Dppo  avere  attraversato  la  pro- 
vincia di  Beny-Suyf,  entra  presso  a 
Meuhara,  in  quella  di  Fajum  ;  ad  Ho- 
warah-el-Kebyr,  si  volge  al  N.  O.,  ed  ia 
un  letto  scavato  nella  roccia ,  percorre 
una  costiera  che  taglia  la  catena  Libica. 
Ad  Eowarah-el-Sogair  giunge  olle  pia- 
nure d^l  Fajum,  e  di  là  una  porzione  del- 
le sue  icque  si  porta  nel  Birkel-el-Que- 
run  (lagt  Meride) ,  col  mezzo  di  due 
rami  principali,  «  nel  lago  Garaq  me- 
diante un  Utro  ra  mo  ;  il  restante  si  per- 
de la  un  ni^ero  di  canali  d'  irrigazione. 
Il  canale  ^Mseppe  ha  una  estensione  di 
pìùj  che  So  ,,  da  Darut-el-Sceryf  sino 
al  suo  it(greao  nelle  pianure  dtì  Fa- 
jum. Gomvnic  col  Nilo,  mediatile  molte 
uscita  naturai!  Ja  più  consid,  è  quella 
che  lo  raggiane  presso  ad  Howarah- 
el  Kebyr,  e  cb  lo  ingrossa  molto  al 
momento  della  aondazione  ;  col  mezzo 
di  questo  corso  d'  acqua  comunica  col 
canale  Occide^ta».  Una  parte  del  cana- 
le Giuseppe  semVa  corri^oudere  al  ca- 
nale di  Meridej  he  portava  al  lago  del 
suo  nome  le  acqi.  soprabbondanti  del 
Nilo. 

GIUSSAGO,  bor.  el  reg,  Lom. .  Veo. , 
prov.  e  a  2  1.  N.  ^  E.  da  Pavia,  distr. 
e  a  2  I.  E.  da  Beiguardo  presso  la  ri- 
va orient.  del  canal  di  Pavia. 

GIUSSAGO,  vili,  del  rr.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Venezia,  dlstr.  di?ortogruaro. 

GIUSSANO,  vili,  del  r..  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di   erano. 

GIUSTA  (s.la),  vili,  de^  Sardegna,  divls. 
del  capo  Cagliari,  prò  e  a  i  1.  S.  S. 
E.  da  Oristano,  e  a  1  J.  N.  N.  O.  da 
Cagliari,  sulla  riva  deVasto  stagno  del 
suo  nome.  Conta   i,3oia6itanti. 

GIUSTANDIL,  monte,  ss^iaccato  e  città 
della  Tur,  europea.  Fel  Ghiustendu. 

GIUSTINA  (s.ta),  vili,  dereg.  Lom.-Ven, 
prov.   di  Padova,  distr.  \  Piove. 

GIUSTINA  (s.ta),  vili,  deleg.  Lom.-Ven., 
prov.  di  Polesine,  distr.  i  Rovigo. 

GIUSTINA  (s.ta).  vili.  del,g.  Lom.-Ven.. 
prov.  di  Belluno,  distr.     Feltre. 

GIUSTINA  DI  PALAZZO  (s.ta)  ,  vill. 
del  reg.  Lom.-Ven.  j  prc  e  distr.  di 
Verona. 

GIUSTINA  IN  COLLE  (a)  ,  vili,  del 
reg.  Lom.-Ven.,  prov.  dPudova,  distr. 
di  Campo  Bajoipiairo. 
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GIUSTO  (s.),  tUI.  dai  reg.  Lom.-Veo. 
proT.  di  Venezia,  dìstr.  di  Portogruaro 

GIUSTO  («.).  diversi  laoghi  di  Fr.  Fe- 
dì Just  (s.). 

GIVA,  vili,  e  porto  della  Tur.  asiatica. 
nell'Anatatolia ,  sangiacato  di  Mentechèli , 
alla  imbocc.  di  un  plcc.  fi.  nel  golfo  di 
BudruD,  presso  le  rovine  di  Bsrgassa, 
a  6  I.  O.  S.  O.  da  Moghh  i  a  i4  I, 
N.  da  Rodi. 

GIVET,  Gwetum,  città  forte  dì  Fr. ,  di 
part.  delle  Ardeone,  circo»^  •  e  a  6  I. 
3[4  N.  E.  da  Rocroy,  e  -  io  I.  ii4N. 
da  Mezìeres,  capoluogo  d  cantone.  Que- 
sta piazza  di  guerra  sr  compone  di  a 
parti  separate  dalla  Màa.  Givet  s.  Hi 
laire,  sulla  riva  sinistr/  oi  piedi  della 
mont.  sulla  quale  è  ^harlemoot;  l'al- 
tra che  cinge  la  riva  /estra,  comprende 
due  divisioni,  Givel-r^tre-Dame ,  ed  il 
monte  d'  Haurs  ;  il  p^c.  fi.  di  Houille 
attraversa  Givet-Notó-Dame.  Ciascuna 
delle  porzioni,  di  cv  Givet  è  formato 
ha  UD  circuito  basPnato,  guernlto  di 
mezze-lune,  e  cinteJD  gr.  parte  da  un 
fosso  colmo  d' acqA.  Le  strade  di  Gi- 
vet sono  in  gener/e  diritte,  e  le  case 
assai  bene  erette,  s/)rattutto  intorno  alla 
grande  piazza  di^ivet-Notre-Dame .  Si 
osservano  le  beli/  caserme  e  1'  edifizio 
dei  tre  padiglioni  fabbricato  lungo  la 
Mosa.  Evvi  pu^  un  grande  ospedale 
mditare  ed  un  fonderia  di  bronzi . 
Questa  città  po/ieda  fabb.  dì  cerusa 
di  cera  lacca,  ^  colla  assai  pregiata,  di 
majolica  e  di  ^e.  Ha  tintorie  \ed  un  gr, 
numero  di  colatoi  vi  è  stabilito  sulla 
Houille,  e  soq^ioistra  un  buon  prodot 
to  dì  cuoj  e  filami.  La  Mosa  offre  un 
buon  porto  ^e  facilita  ì  trasporti  pei 
Paesi-Bassi ,  /  dà  molta  attività  al  suo 
commercio,  tonta  3,8oo  abitanti.  Nei 
dintorni  si  t|va  una  cava  di  marmo.  — 
I  Givet  noolrano  in  origine  che  due 
vili,,  ed  esi^vaoo  al  tempo  dì  Cesare , 
che  vi  passjla  Mosa  con  la  sua  arma- 
la. Luigi  Xf  fece  ristaurare  ed  ingran- 
dire il  circio  dì  Givet-s.t  Hilaìre,  fa- 
cendo esegire  da  Vauban  le  fortifica- 
zioni di  Gijt-Notre-Dame  e  del  monte 
d'  Haur4. 
GIVIGLIANt  vili,  del  reg.    Lom.  -  Ven., 

prov.  di  Ulne,  distr.  di  Rigolato. 
GIVONNE,  jl.  di  Fr. ,  dipart.  delle  Ar- 
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d«nne,  «Ircond. ,  cant.  e  a  3|4  dì  I.  N, 
E.  da  Sedan,  a  a  4  Iv  ip  E.  da  Me- 
zìeres. Vi  si  fabbricano  istrumenti  rura- 
li e  varj  oggetti  di  grossa  chiocaglieria. 
Conta   8oo  abitanti. 

GIVORS  (CANALE  DI),  in  Francia.  In- 
comincia  nel  dipart.  della  Loira,  a  Rive- 
de-Gier,  ove  è  alimentato  dal  Gier  ,  en- 
tra con  questo  fi.  nel  dipart.  del  Roda- 
no, e  6Ì  congiunge  al  fi.  di  questo  noma 
presso  a  Givors,  a  4  1.  S.  da  Lione* 
La  sua  estensione  è  dì  circa  4  leghe, 
6  il  declivio  del  terreno  dì  82.67  nief'» 
è  compensato  de  28  sostegni.  —  I  tra- 
sporti su  questo  canale  consistono  prin- 
cipalmente in  carbone  delle  miniere  che 
vi  sono  abbondanti  nel  circond.  di  s.  E- 
tienne;  come  pure  di  ferro,  legname,  ee. 
Vi  sì  trasportano  i  prodotti  delle  vetrie- 
re  di  Rive-de-Gier. 

GIVORS,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  del 
Rodano,  circond.  e  a  4  '•  ^«  ^^  Lione, 
e  a  2  I.  1)4  N*  O.  da  Vienna;  capoluo- 
go di  cant. ,  in  una  posizione  deliziosa  ^ 
sulla  riva  destra  del  Rodano  ,  un  poco 
al  S.  del  confi,  del  canale  del  suo  nome 
e  del  Gier  eoa  questo  fiume.  Vi  sono 
tre  gr.  vetriere  per  bottiglie ,  bicchieri , 
vetri  da  finestre,  ed  una  tintoria  da  seta 
a  colori  fini.  Il  canale  dì  Givors  rende 
questa  città  assai  florida  ;  vi  si  costrus- 
se  una  strada  in  ferro  onde  farla  comu- 
nicare con  s.  Etienne  e  la  Loira.  Vi  si 
tengono  tre  fiere  annue  per  bestiami , 
chioderie,  vetri,  ec,  essendo  di  due  gior- 
ni quella  del  7  gennaro.  Conta  5,000 
abitanti.  I  dintorni  sono  fertili  ed  ame- 
ni, e  rinchiudono  una  miniera  dì  piom- 
bo non  lavorata.  Sì  formò  una  società 
onde  convertire  in  prateria  un  campo 
incolto  di  óo  a  60  ettari ,  che  il  Gier 
riempiva  dì  sabbia  e  dì  ghiaja  nelle  suo 
alluvioni. 

GIVRAINES.  vili,  di  Fr.,  dipnrt.  del  Loi- 
ret,  circond.,  cant.  e  a  a  I.  E.  S.  E.  da 
Pithiviers ,  e  a  9  l  3j4  N.  E.  da  Or- 
leans ;  conta  5oo  abitanti.  —  In  questo 
luogo  s' incominciò  a  coltivare  il  zaifra- 
no  nel  XIV  secolo,  e  questa  coltivazione 
poscia  sì  À  assai  diffusa   utilmente. 

GIVRY,  picc.  città  di  Fr. ,  dipart.  della 
Saooa  e  Loira,  circond.  e  a  2  I.  O.  da 
Chalons-sur-Saone  ,  e  a  8  I.  S[3  S.  E. 
da  Auluu  j  capoluogo  dì  oant.,  presso  la 
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foresta  del  suo  aomf,  sul  rdicello  d'Or- 
bize.    Vi   si    raccolgono    dei  vioi    molto 
pregiati ,    ed  i    migliori    della    contrada. 
Vi  sì  tengono    tre  annue    fiere  per    be- 
stiami ,  grani  e  vini.     Conta    2,700  abit, 
GlVRr-ELV.ARGONINE ,  vili,    di  Fr.,   di- 
part.  della   Marna,  circond.  e  a  3  1.  2|3 
S.  da  s.  Menehuuid,  e  a  8   I.   l{2   E.  da 
Chalons,  cant.    di  Dommarliu-sur-Yèvre. 
Ha   una  fabb.   di  coltflli.    Vi  si  tengono 
tre  annue  fiere  per  biade  ,  lino,  canape, 
«eie,  tnerci,  ec.  Conta  600  abitanti. 
GIZAMA,  città  dell' aat.  JMesopottmia,  se- 
condo Tolomeo. 
GIZÈH.  prov.    dell'Egitto:  dì  cui  il  N. , 
dopo  il  parallelo  del  Cairo,   è  compreso 
nel   basso   Egitto,  ed  il  S.   nel  medio   E- 
gitto.  Confina  al  N.  colla  prov.  di  Qeliub 
e  di   Menuf,  all'È,  ed  alI'O.  cogli  aridi 
deserti,  e  al  S.  colle  prov.  di  x\lfieh,  di 
Benysuyf  e  di  Fajom.    La  sua  lunghez- 
za è  di   26  I.  e  la  sua  superficie  di  4? 
leghe.   Questa  prov.  è  divìsa    in   5  parti 
dal  Nilo,  mediante  il  ramo  principale  oc- 
cident.  di  questo  fi.  e  l'ant.  ramificazio- 
ne Pelusiaca.  La  catena  Arabica   la  cin- 
ge all'  E.,  e  vi  presenta   presso  il  Cairo, 
il  monte  Mokattam  ;    all'  O.    s' inalza    la 
catena  Libica,  ai  piedi  della  quale  scor- 
re   il    canale    Occidentale.    Si  trova    nel 
N.  E.   della  prov.  il  lago  Birket-el-Hag- 
gy  ;  il  restante  dal   territ.   non   è   che  u- 
na    vasta   pianura   estremamente    fertile  , 
principalmente  in  cereali  ed  in  piante  o- 
leose.  Conta  circa   102,000    abitanti.    — 
Questa  prov.,  il  cui  capoluogo  porta    lo 
stesso  nome,  è  cel.  pei  suoi    giganteschi 
monumenti,  come  le    rovine  dì  Eliopoli, 
e  le  famose    piramidi  ;    vi  sì  riscontrano 
atjcha  tracce   dell'ant.  situazione  di  Mem- 
fi.    Il  nllometro    o    meJdas  ,  che    indica 
r  altezza    delle    inondazioni    del  Nilo,    si 
trova  nell'is.  di  Rudah  in  faccia  al  Cairo. 
GIZCH,  città  del  medio  Egitto,  capoluogo 
dì  prov.  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  un 
poco  al  di  sopra  del  Cairo,  in  faccia    al 
vecchio  Cairo    ed  alla   estremità    merid. 
dell  is.  di  Rudah,  con  cui  comunica  me- 
diante un  ponte  di  battelli.  Ha  mura  as- 
sai estese  e  fortificate  da  6  mezze  lune. 
E  dì  aspetto  triste  ed  assai  mal    fabb.  ; 
vi  si  osserva  però    il  palazzo  fattovi   co- 
minciare    da     Isma'ìl  ••  bey ,    e     che     fu 
compito    da    Murad-Ley;è    gircoodato 
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dì  giardini  vastissimi.  La  citth  ha  diver^» 
se  moschee,  fabb.  di  vasellami  di  terra, 
raffinato)  di  sale  ammonìaco,  ed  una  fon<> 
deria  di  cannoni  che  Murad-bey  fecevi 
piantare  da  un  rinegato  dell'  is.  del  Zan- 
te.  —  Presso  ed  aU'  0.  S.  O.  di  Gizèh 
stanno  le  tre  più  gr.  e  maestose  pira- 
midi dell'Egitlo,  e  non  lunge  e  al  S.  Ea 
evvj  la  famosa  sfinge.  A  qualche  dist, 
al  S.  di  Gizèh,  si  trovano  alcune  rovine 
credute  quelle  di  Memfi.  Conta  la  città 
10,000  abitanti. 
GIZEUX,  vili,  di  Fr. ,  dìpart,  d' Indre  e 
Loira,  circond.  e  a  6  I.  ij2  N.  da  Chì- 
non,  caot.  e  a  2  1.  3i4  N.  da  BourgueiF, 
presso  la  riva  destra  del  Dei!.  Tengou- 
vìsi  3  annue  fiere  per  bestiami  ,  grani , 
legumi,  canape  e  cera.  Conta  600  abit. 
GJAT ,  fi,  della  Russ.  europea ,  gov.  di 
Smolensko.  Formato  presso  e  al  S.  del- 
la città  del  suo  nome ,  mediante  la  riu- 
nione di  due  picc.  riviere,  il  picc.  ed  ii 
gr.  Gjat,  scorre  verso  il  N.  N.  O.  e  si 
congiuage  alla  Vazuza,  alla  riva  destra , 
sul  confine  del  gov.  dì  T?er ,  dopo  un 
corso  di  circa  i8  leghe.  È  navigabiler 
in  primavera  soltaato  per  picc.  barche. 
GJAT  o  GTATSK,  città  della  Russ.  eu- 
ropea, gov,  e  a  48  l  N,  E,  da  Smolen- 
sko, e  a  37  I.  0.  S.  O.  da  Mosca,  ca- 
poluogo di  dislr.  sul  fi.  del  suo  nome. 
Ha  3  chiese,  alcune  fabb.  dì  tele,  e  vi 
si  costruisce  una  gr;  quantità  di  bar- 
che. II  suo  comm.  è  consid.  io  biade  , 
canape  e  ferro,  che  si  trasportano  dalle 
Provincie  meridionali  ,  che  di  là  vanno 
a  s.  Pietroburgo  mediante  il  Gjat,  la 
Vazuza  ed  il  Volga.  Si  tiene  ogni  anno, 
il  giorno  8  luglio,  un  gr.  mercato,  e  con- 
ta 2,600  abitanti.  "—  11  distr.  di  tal  no- 
me sta  nella  parte  orient.  del  gov»  di 
Smolensko,  ed  è  coperto  dì  foreste  da 
cui  si  estraggono  i  legnami  occorrenti  al- 
la costruzione  delle  barche  impiegate  sul 
Gjat. 
GLA  (STORA  ED  OEFRA),  due  laghi 
della  Svezia,  prefettura  di  Carlstadt,  di- 
slr. di  Gillberg.  Sono  uniti  mediante  un 
canal  naturale  ;  la  Stora-GIa,  ch'è  il  più 
merid.  ed  il  più  consid.,  ha  2  1.  di  lun- 
ghezza ed  1  I.  i|2  di  larghezza. 
GLAAMA  o  GLAAMA  .  lOEKULL,  um 
dell»  moot,  agghiacciate  della  Islanda,  nel 
lìuartieie  occid.dell'is.,  alla  5,ooo  piedi, 
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Gt^àBBEEK ,  bor.  dei  Paesi  -  Bassi,  prov, 
d«l  Brabaote  merid.  ,  circoud.  e  a  3  I. 
5l4  E.  da  Lovanìo,  e  a  1 1  I.  O.  N.  O. 
da  I^iegi  ;  capobiogo  di  caot. ,  con  3oo 
abitanti. 

GLACANIGAEI ,  popolo,  secondo  Ariano, 
in  vicinanza  del  reg.  di  Poro,  e  Domina- 
to da  Aristobolo  Glaucanìcae  o  Glau- 
sae,  secondo  Tolomeo. 

CiLAGIALE  (OCEANO).    Vedi  Ghuc- 

GLADBACH  (KLEIN),  vili,  degli  Stati- 
pruss.,  prov.  del  basso  Reno,  reggenza  , 
e  a  8  I.  112  N,  N.  £.  da  Aquisgrana, 
circ  e  a  1  1.  i|3  O.  da  Erkelenz.  Vi  si 
fabb.  tela,  e  vi  si  raccoglie  molto  mele,  che 
serve  a  fare  del  pane  pappato.  Si  tras- 
porta air  estero  il  grano  del  trifoglio  e 
del  lino ,  prodottivi  djii  contorni.  Conta 
6oo  abitanti, 

GLADBAGFI,  picc.  città  degli  Stali  pruss., 
prov,  di  Gleves-Berg,  reggenza  e  a  6  I. 
i|4  E,  da  Dusseldorf,  capoluogo  di  circ. 
IP  una  deliziosa  posizione ,  sopra  un'  al- 
tura, ti'cui  piedi  scorre  la  Neers.  Ha  u 
pa  chiesa  cattolica,  ed  una  calvinista.  V 
SODO  fabb.  di  stoffe  e  nastri  di  velluto, 
droghetti,  tele,  diversi  tessuti  di  cotone, 
come  basini,  nanVmeti,  ec.  Sonvi  6  filatoi 
di  cotone,  4  birrerie,  una  fabb.  di  col- 
telli, viD  conciatojo,  tintorie,  ec.  Vi  si  fa 
un  gr.  comm,,  specialmente  colla  01.,  e 
vi  si  tengono  4  annue  fiere  assai  fre- 
quentate. Conta  i,6oo  abit. ,  avendone 
40,700  tutto  il  circolo  di   tal  nome. 

GLADEBAGH,  vili,  del  reg.  di  Hannover, 
prin.   di   Galeoberg,  con  fabb.  di   tele. 

GLADENBAGH,  bor.  del  gr.  due.  di  Has- 
sia-Darmstadt,  prov.  dell'Hassia-Superio- 
re,  capoluogo  di  distr.,  a  3  I.  O.  S.  O. 
da  Marburg,  e  a  4  I.  3i4  N,  da  Wet- 
zlar,  COD  1,000  abit.,  luterani.  Si  lavora 
qei  dintorni  una  cava  di  lavagna,  ed  un 
t«mpo  vi  si  scavava  una  miniera  di  ar- 
gento. Il  distr.  contiene   I2,5oo  abitanti 

GLADKOI,  due  borghi  fortificali  dei  co- 
sacchi grèbeosklè  ,  nella  Russ.  europea, 
prov.  del  Caucaso,  distr.  di  Klzliar,  sul 
la  riva  sinistra  del  Terek.  Si  distinguono 
coi  nomi  dì  Staro  e  Novo  ;  il  primo  a 
17  J.  O.  S.  O,  da  Kizliar,  ed  il  secondo 
a  6  I.  al  di  sotto  dell'altro. 

CLADQVA,  o  FETHJSLAM ,  bor.  delh 
Tufc    curoj^ca ,    nella    Sejcvia ,  paese    di 
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Krayn,  a  4  1-  S.  E.    da  Neu-Orsova,    e 
a    i    I.   i|2  O.  S.  O.  da  Tcbernelz,   sul- 
la riva  destra  del  Danubio.  Vi  è   nn  ca- 
stello, -r-  A  qualche  lega  da  questo  bor. 
si     vedono    ancora  gli    avanzi  del    ponte 
che  Trajano  fece  gettar  sul  Danubio,  on- 
de portar  la  guerra  sul  territ.    dei  dacL 
GLADSMUIR,  parrocchia  della  Scoaia,  coa- 
tea e   presbiterio  di  Haddington     all'  O. 
di    HaddJngtou ,    sulla    riva    merid.    del 
golfo    di  Forth.    Vi  si  scavano    miniere 
di  oarboD  terroso.  Io  questa  parrocchia 
il    dottore  Robertson    scrisse    U    storu 
della  Scozia.  Conta  1,^00  abitanti, 
GLADSTONE,  capo  alla  estremità  settemr. 
di  uo'is.    situata  sulla  costa  orient.  del 
Groenland  ,  presso  la  terra  dì   Jameson, 
nell'oceano  Ghiacciale  artioo«  LaU  N/  1^ 
40';  long.   O.  34". 
GLAFS-FIOLEN,  lago   della  Svezia,    pre- 
fettura  di  Garlstadt,  distr.    di    Gillberg, 
al  N.  O.  del   lago   Wener.  Ha  circa  3   I, 
di  lunghezza  e^  L  di  larghezza.  E   unito 
verso  il  Nx  O.  al  lago  Elga-tìolen,  e  .ver- 
so il  S.  E«  UQ  largo  canale    naturale  lo 
fa  comunicare  col  Bioernoe-fioien,  le  cui 
acque  scorrono  al  S.  mediante  una  consid. 
corrente,  la  quale,  dopo  aver  attraversato 
r  Hare-fiorden,  cade  nel  Dalbo,  parte  S. 
O.  del  lago  Wener. 
GLAGOWACZ,  bor.  della  Uog.,  comitato 

di  Arad,  sul  Marosch. 
GLAIGNES,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Oise, 
circond,  e  a  4  !•   i|2  N,  £.   da  Senlis , 
cant.  e  a   1   I.  N.  N,  O,  da    Crepy.    Vi 
sono  due  cartiere,  e  conta  pochi  abit. 
GLAJON  o  GLAGEQN,  vili,  di  Fr.,    di- 
.  part.  del  Nord,  circond.  e  a   a  I»  3|4  So 
E.   da   Avenes,  cant  e  a  i|3   L  O.  da  Tre- 
lon,  presso  al  bosco  di  Trelon,  cod  i,too 
abit.  Ha   una  fucina,    una  cava,  ed    ud 
segatojo  di  marmo,  detto  s.  Anna. 
GIjAMMIS,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
e  presbiterio  di  Forfar,  e  a   t   I.  3|/i.  S. 
S.  O.  da  Forfar,  nello  Strathmore.   E  ir- 
rigata dal  Dean-Water,    ed  ha  filatoi    di 
lana,  e  fabb.  di  tele.  Conta     2,000  abit. 
Il  castello  di  Glammis    è    un'  antica    di- 
mora reale    che    Roberto  li    donò,    nel 
1372,  al  conte  di   Lyon. 
GLAMORGAN,  Glamorganla,    e  qualche 
volta    anche    anticamente    Morganacia  , 
contea   del  priocipnto   di  Galles,  confiuao- 

te  al  0.  colia  coutcQ  di  Bj:§ck,uoc4^,  all'Eia 
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còli  quella  di  Moninoirth,  di  cui  è  (J!itì<5a 
dal  Romney  ;  al  S.  e  al  S,  O.  col  cann- 
le  di  Bristol,  ed  all'  O.  col  Lughor  e 
r  esituario  di  Burry,  che  la  dividono  dal" 
la  contea  di  Gaermarthen.  La  sua  lun- 
ghezza, dall' E.  aU!0.,  è  di  t8  1.  ;  la  sua 
maggiore  larghezza,  dal  N.  al  S.,  di  9  1. 
avendone  io5  I.  di  superficie.  Ite  coste 
di  questa  contea  sono  interrotte  dalle 
taiè  di  Swansea,  di  Rossilly,  e  di  Ox- 
wich,  e  dai  porti  di  Pennarth  e  di  A- 
Lerthaw  ;  vi  si  trova  anche  qualche  isola 
come  quelle  di  Sully,  Barry  ed  Holmes. 
Il  N.  ed  il  centro  della  contea  sono  co- 
perti da  ramificazioni  dei  Black-moun- 
tains,  essendo  il  S,,  ai  contrario,  per  la 
maggior  parte  unito.  Tutti  i  fi.  del  Gla- 
niorgan  sono  tributari  del  canale  di  Bri- 
stol ;  i  più  consid.  di  essi  sono  il  Teff, 
i'  Ogmor,  il  Neath,  il  Tawe,  il  Lughor, 
ed  si  Romney,  Il  clima,  estremamente 
temperato  nella  parte  meridionale,  Chia- 
mata il  giardino  del  paese  di  Galles,  Ove 
i  mirti  e  le  magnolie  crescono  espo- 
ste all'  aria,  4  al  contrario  assai  vigoroso 
verso  il  N.  Il  suolo,  in  questa  ultima 
parte,  À  sterile,  e  non  presenta  che  pa- 
scoli ;  si  compone  di  una  torba  nera,  me- 
scolata, in  molti  luoghi,  con  una  terra 
sabbiosa,  che  la  rende  ancora  più  arida. 
La  parte  merid.,  al  contrario,  chiamata 
anche  la  valle  di  Glamorgan,  formata  di 
una  terra  grassa  e  di  banchi  di  pietra 
calcarea,  produce  biade,  orzo,  vena  e 
fieno  ;  le  raccolte  però  non  bastano  al 
consumo.  La  maggior  parte  delle  mont. 
e  delle  valli  è  coperta  di  boschi,  e  po- 
polata da  quercie,  frassini  e  faggi.  V 
si  allevano  bestie  a  corna  assai  stimate 
e  dei  montoni,  la  cui  razza  è  una  delle 
più  belle  della  Gran  Bretagna,  ohe  som' 
ministrano  una  lana  di  ottima  qualità.  I 
cavalli  SODO  belli,  vivaci  e  forti.  Si  trovano 
miniere  consid.  di  farro,  e  carbone  di  pie- 
tra, che  non  solamente  alimentano  le  fucine 
immense  della  contea,  ma  nd  somministra 
in  abbondanza  per  la  esportazione.  Nelle 
caverne  di  Sully  si  trova  piombo,  cala- 
mina,  manganese,  e  qualche  filone  di  ra- 
me ;  vi  sono  pure  dei  letti  di  alabastro 
assai  bello,  e  ricercato  nella  Inghilterra. 
Swansea  possiede  una  sorgente  di  acque 
minerali.  Questa  contea  rinchiude  nu- 
merose fucine  ,    e    le  più     grandi  offici- 
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ne  ove  sì  travagli  il  ferro  sono  quelle  di 
Aberd^ire  ;  le  valli  di  Ne.Tth  e  di  Swan- 
sea, che  hanno  cicche  miniere  di  car» 
bone  ,  contengono  altresì  delle  fucine 
consid.  per  ferro,  stagno,  e  rame,  i  qua- 
li vi  si  portano  dal  N.  del  principato  di 
Galles,  dalla  contea  di  Cornovaglia,  e 
dalla  Irlanda.  Tutte  queste  fucine  riuni- 
te danno  annualmente  circa  1,890,000 
quintali  di  metallo  di  ferro,  60O  di  fer- 
ro in  barre,  e  i20  a  i6o,ooo  di  rame. 
Il  Glamorgan  ha  inoltre  delle  manlfattt?- 
re  di  stoviglie,  vasellame  di  stagno,  la- 
naggi, sapone,  ee.  Il  comm.  è  quivi  e* 
srremamenta  facilitato  dai  canali  di  Car- 
diff,  Neath,  Swansea  ed  Aberdare.  Gli 
abit.  della  costa  S.  E.  della  contea  han- 
no poco  buon  nome  per  la  loro  rapaci- 
tà e  brutalità  verso  ì  miseri  che  son» 
gettati  sulle  loro  rive  ;  quelli  della  parte 
S,  O.  formano  una  classe  a  parte  ;  ess* 
non  si  mescolano  coi  Gallesi,  non  inten- 
dono il  loro  linguaggio,  e  sono  assai  di- 
versi di  costuov.  -^  La  contea,  il  cui 
capoluogo  è  Gardiff,  si  divide  io  10 
huodred,  che  sono:  Gaer-philly,  Cow" 
bridge,  Dinas-Powis,  Kibbor,  Llangeve- 
laoh,  Miskiu,  Neath,  Newcastle,  Ogmore 
e  Sveansea,  ed  in  118  parrocchie.  Man» 
da  due  membri  al  parlamento,  e  contie» 
ne  101,^00  abit.  •—'  Questa  contea  fa 
anticamente  abitata  dai  Situres ,  e  for- 
mò sotto  i  romani  uda  porzione  della 
Bretagna  seconda.  La  caduta  di  Garaia- 
co  la  fece  passare,  con  tutto  il  restante 
del  regno.  Sotto  il  dominio  di  quei  pos» 
senti  conquistatori.  Nel  1091  Roberto 
Fitz-Hamon,  uno  dei  cap>  dei  Normanni,' 
e  parente  di  Guglielmo-il  Conquistatore^ 
s*  impadronì  di  questa  contea,  ed  aven- 
dola divisa  in  molte  signorie,  con  le 
quali  gratificò  12  cavalieri  che  Io  ave^- 
vano  assistito  nello  sue  imprese,  riservos-^ 
si  Gardiff,  e  vi  fece  erigere  un  castello 
nel  Ilio.  La  rovine  di  questi  abituri 
sono  numerose  nel  Glamorgan;  vi  si 
trovano  altresì  molte  romane  antichità. 
GLAMOTCH,  città  della  Tur.  europea^ 
nelU  Bosnia,  sangiaccato  di  Herzegovina^ 
capoluogo  di  distr.,  a  7  I.  2\Z  N.  Qu 
da  Livno,  e  a  18  I.  O.  S.  O.  da  Tra  w* 
nik,  in  una^  pianura,  a'  piedi  del  monte 
Staretina.  £  cinta  da  deboli  mura,  f 
suoi  abit.  sono  quasi  tutti  cattolloi  romani^ 
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GLAN,  fi.  della  Illiria  ,    gov.    di   Lubiana 
che  hi  origine  nel  ciré,  b  a  3   I.  i[2  N. 
E.  daVillaco,  fra  il  Iago  Ossiach  e  quel 
lo  di  Klageofurt,  passa    beo    presto    nel 
cirC.  di  Klagenfurt,  e  pervenuto    presso 
a  s.   Veit,  abbandona  la  direzione  N.  E., 
che  aveva  seguita  sino  allora,  si  volge  al 
S.,  scorre  presso  a  Klagenfurt,  e  dirigen- 
dosi d'  ora  in  poi  all'  E.j  va  a    congiun- 
gersi al  Jurk,  alla  riva  destra,   dopo  un 
corso  di  circa   i5  leghe. 
CLAN,  lago  della  Svezia,  nel  N.   della  pre- 
fettura di  Linkoeping,  al  N.  E.  del  lago 
Roxen,  ed    all'  O.    di    Norrkoeping.    Ha 
circa  5  1. 


di  lunghezza  e  à  di  larghezza. 
La  Molala,  che  serve  di  scolo  ai    lagh 
Welter  e  Roxen,  entra  nel    Gian    verso 
il  S.,  e  sorte  all'  E.,  onde  andar    a  get- 
tarsi nel  Braviken,  golfo  del  Baltico, 
GLANDAGE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  della  Dro- 
me,  circood.  e  a  4  '•    >I2  E.  S.    E.  da 
Die,  cani,  e  a   2  1.    l{4  E.  da   Chatilloo. 
E  cinto  di    montagne,  da  cui  si    estrag- 
gono delle  buone    pietre    molari.     Vi    si 
vedono  le  rovine  di  un  antico  castello 
conia   700  ablt. 
GLANDELOUGH,    pìcc.    Iago  della  Irl, 
prov.  di   Leinster ,    coutea    e   a  4  !•   il4 
O.  da  Wicklow,  baronia  d:  Balliuaoore. 
K  cinto    da    alte    moni,    di    un    aspetto 
maestoso  e  pittoresco.  Si  trovano,  presso 
e  al  N.  E.  di  questo  Iago,  le  rovine  del- 
la citta  di  Seven-Churches,  che  rinchiu- 
deva altra  volta  una  cel.  abbazia,  che  fu 
sede    episcopale  nel  XH  secolo  ;    questo 
luogo,  oggidì  solitario  e  selvaggio,  serve 
dì  riunione  ai  briganti  della  contrada.  Si 
scopersero  ,    nelle  vicinanze  ,    miniere  di 
piombo  e  dì  rame. 
GLANDE  VE  o  GLANDEVES,  dannati- 
va,  Clandeva  o  Glanata ,   ant.  città  di 
Fr.,  dipart.  delle  Basse-Alpi,   circond.    e 
a  6  1.    l[4  N.  E.   da  Castellane,  sulla  ri- 
va destra  del  Varo,  i  cui  straripamenti 
continui  avendola  molto  danneggiata,  co- 
strinsero   gli    abit.  a  ritirarsi  ad  Eutre- 
veaux,  a   i[2  1.  verso  1'  O.,  dove  si  tras- 
ferì pure  la  sua  sede   vescovile.   Più  non 
vi  rimane  che   T  abitazione  del  vesc.  che 
era  sufFraganeo  di  Embrun.    Diede  que- 
sta citta  il  suo  nome  alla  casa   di  Gian- 
deva ,    una    delle  più  illustri   della  Pro- 
venza. 
GLAiSDOlVimUi\I  s  ant.  citta  della  Sj^ag., 
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Tarragonese,  nel  paese  dei  Catlaici-Lw 
censi,  secondo  Tolomeo.  Neil'  itinerario 
di  Antonino  è  chiamata  Grandimirumy 
sulla  strada  da  Bragna  ad  Asterga. 
GLANDON,  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'  Alta- 
Viénna,  circond.,  c«inl.  e  a  1  I.  S.  S.  E. 
da  8.  Yrieix  ,  e  a  9  I.  S.  da  Limuges. 
Conta  700  abitanti.  Si  trova  sul  suo  ter- 
rit.  una  miniera  di  antimonio,  abbando' 
nata  dal  1812. 
GLANDORE.  porto  sulla  costa  merid.  del- 
la Irl.,  prov.  di  Munster,  contea  di  Cork, 
baronia  di  Carbery,  a  4  '•  *!*  N.  E. 
da  Biltimore.  Ha  1  I,  aj3  di  lunghez- 
za sopra  2{3  di  1.  dì  larghezza  nel  suo 
ingresso. 
GLANEVr.  vili,  della  Irl.,  prov.  di  Ulster, 
coni,  di  Anrrim  ,  baronia  di  Massareen, 
a  3  1.  O.  da  Belfast.  Vi  si  tengono  fie- 
re nei  giorni  i4  maggio  e  29  ottobre. 
GLANFORD-BRIDGE ,  città  della  loghll- 

terra.  Vedi  Bbigg. 
GLANG,  porto  sulla  costa  merid.  dell'is. 
Mindanao  ,  nell'  arcipelago  delle    Filippi- 
ne ,  al  ó"  61''  di  lat.  N.  e  12»"  29'  di 
long.   E- 
GLANG ARIF,  porto  sulla  costa  S.  O.  del- 
la  Irl.  ,    nella   parte  N.  E.  della   baia   di 
Bantry,  prov,   di   Munsfer,  contea  e  a  16 
1.  O.  S.  O.  da  Cork,   baronia  di  Bear  e 
Bnntry. 
GLANGARY,  contea  dell'alto-Canadà,  nel- 
la parte  orient.   del  distr.   dell'  Est. 
GLANGES,   vili,  di  Fr.,   dipart.  dell' alta- 
Vienna,    circond.    e  a  6  1.  N.  E.  da  s. 
Yrieix,  cant.  e  a   i   I.  3)4  N.  O.   da  s.t 
Germain-le<-Belles-Filles  ,   presso  la  riva 
destra  della  Piccola-Brìance.  Sì  trova  una 
miniera  di    piombo    contenente    argento, 
e  conosciuta  sino  dal  1714-  Conta   1,200 
abitanti. 
GLANNATIVA,  città  menzionata  nelle  no- 
tizie dell'impero,  e  che  gode  di   un  grado 
distinto  nella  prov.  delle  Alpi  marittime. 
Vedi  Glandeve. 
GLANNIBATA,  città   della    gr.  Bretagna, 

secondo  le  notizie  dell'  impero. 
GLANDE  o  GLAENOE,  isola  della  Dan.. 
dioc.  di  Seeland  ,  bai.  di  Soroe  ,  a  2  1. 
l{2  S.  E.  da  Skielskoer.  Ha  i  I.  di  lun- 
ghezza sopra  3j4.  di  I,  di  larghezza. 
GLANRUDDERY  ,  catena  di  mont.  della 
Tri.,  prov.  di  Munster,  contea  di  Kerry, 
Larouio.  di  Claumaunc):.   locomiucia  alla 
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sorg,  dell' Owenbey,  a  4  ^  E.  N.  E.  da 
Tralea,  si  dirige  verso  il  N.  E.,  e  termi- 
ba  presso  la  riva  sinistra  della  Feale.  La 
'  sua  estensione  è  di  circa  3  I.    ip. 

GLANS  o  GLONS,  bor.  dei  Paesi -Bassi, 
prov,,  circond.  e  a  2  I.  3|4  N.  da  Liegi, 
e  a  2  1.  3|4  0.  N.  O.  da  Dalhem,  ca- 
poluogo di  cani.,  sulla  riva  destra  del- 
l'Juan.  Vi  si  fabbricano  cappelli  di  pa- 
glia, e  conta    1,700  abitanti. 

GLANSHAMMAR,  distr.  della  Svezia,  nel- 
la  parte  orient.  della  prefettura  di  Oe- 
rebro,  sulla  riva  settentr.  del  Iago  Hiel- 
mar.  Rincbiude  5  parroccbie,  fra  le  qual 
è   osservabile  quella  del  suo  nome. 

GLANUM,  città  della  Gallia ,  nella  prov 
Viennese,  e  nel  paese  dei  Salii.  D'Anvil- 
le  credette  cbe  occupasse  il  luogo  di  s. 
Remi  ,  ma  gli  altri  autori  non  sono  di 
tal  parere.  Il  nome  di  Glanum  sembra 
aver  indicato  una  borgata,  Plinio  la  chia- 
ma Glanum-Livii ,  e  si  crede  distrutta 
\ersimilmente  verso  l'anno  4o8>  aHor* 
che  i  vandali  saccheggiarono  la  Provenza. 

GLANVILLE,  vili,  della  Irl. ,  prov.  di 
Munster ,  contea  e  a  9  1.  N,  N.  E.  da 
Cork,  baronia  di  Gondons  e  Claogibbou, 
sulla  riva  sinistra  del  Funcheon,  Vi  si 
tengono  fiere  nei  giorni  4  niaggio  e  3 
novembre. 

GLANV^ORTH,  vili,  d^lla  Tri.,  prov.  di 
Munster,  contea  e  a  8  I.  112  N.  N.  E. 
da  Cork,  baronia  di  Fermoy  ,  sulla  riva 
destra  del  Funcheon.  Vi  si  tengono  6 
annue  fiere. 

GLANZ  ,  vili,  del  Tirolo ,  bai.  di  Lienz  , 
sull'  Isel. 

GLARIS,  colonia  tedesca  della  Russ.  euro- 
pea, gov.  di  Saratov,  sul  Volsk ,  presso 
la  riva  sinistra  del  Volga.  Vi  si  coutano 
circa   5o  famiglie. 

GLARIS  o  GLARUS,  Glaronensìs  pagus 
Glarona^  cant.  della  Svizz.,  fra  4^°  4^' 
e  47°  9/  di  lat.  N. ,  «  fra  6°  So'  e  6' 
66'  di  long.  E.  Confina  al  N.  col  Iago 
di  Wallenstadt  e  col  corso  inferiore  della 
Linth,  che  lo  dividono  dal  cant.  di  s.  Gal- 
lo ;  nelle  altre  direzioni  è  cinto  da  mont. 
alte  che  appartengono  al  sistema  delle 
Alpi ,  e  lo  separano  all'  E.  dal  cant.  di 
s.  Gallo,  al  S.  da  quello  dei  Grigioni,  ed 
air  O.  dai  cant.  di  Uri  e  di  Schwitz.  Ha 
circa  9  I.  di  lunghezza,  dal  N.  al  S.,  e 
ó"  I.  di  larghezza  dall' E.  ali' O.  La  sua 
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superficie  può  essere  calcolala  a  35  le» 
ghe.  —  Questo  paese,  come  si  vede,  con- 
siste in  una  gr.  valle,  quella  della  Linth, 
sulla  quale  se  ne  aprono  molte  laterali, 
come  quelle  della  Suerft,  del  Durnagel- 
bach,  ed  il  Klón-thal ,  che  attraversa  il 
Lòntsch.  Queste  valli  sono  divise  da  al- 
te  mont.  che ,  come  quelle  della  catena 
merid.  ,  sono  coperte  di  nevi  perpetue  ; 
si  distìnguono,  fra  le  loro  sommità  prin- 
cipali, lo  Scherhorn,  il  Todi,  al  S.  O.;  il 
Karpfstock,  l'Hausstock,  il  Freyberg  e 
lo  Scheibe,  al  S.  ;  il  Reiseten,  lo  Sohilt, 
ed  il  Mùrtschenstock,  all'  E.  ;  lo  Schre- 
yenstock  ,  il  Glàrnisch  ed  il  Viggis  ,  al- 
l'O.;  il  Todi,  ch'è  la  più  alta,  sta  a  1,860 
tese  sopra  il  mare .  Dopo  il  Iago  di 
Wallenstadt,  non  si  può  ricordare  che 
il  Klònsee  nella  parte  occid.  del  paese. 
Le  paludi  della  Linth,  un  tempo  consid., 
furono  asciugate.  Il  clima  è  temperato 
nelle  valli,  e  freddo  sulle  alture.  Il  suo- 
lo pietroso  è  poco  alto  all'agricoltura  ;  le 
alte  mont.  sono  coperte  di  enormi  ghiac- 
ciaje,  e  non  offrono  che  roccie,  precipizi, 
foreste  impenetrabili,  popolate  da  nume- 
rose camozze  e  sterili  boscaglie  ;  vi  si 
trovano  però,  ed  in  quantità,  piante  me- 
dicinali ,  con  cui  si  fa  il  thè  svi/zero , 
articolo  di  comm.  molto  considerabile.  Sì 
raccolgono  nelle  valli  molte  fruita  e  po- 
ca biada  e  vino,  che  per  altro  sono  bea 
lungi  dal  soddisfare  al  consumo  degli  a- 
bit.  ;  ma  la  principale  ricchezza  del  cant. 
consiste  ne'  suoi  bei  pascoli,  in  cui  si  al- 
levano numerose  mandrie  'di  grosso  e  mi- 
nuto bestiame  ;  i  merinos,  introdottivi  nel 
1802  ,  molto  m.gliorarono  la  razza  delle 
bestie  da  lana.  Vi  si  fabb.  una  immensa 
quantità  di  burro  e  di  schabzieger,  specie 
di  formaggio  verde,  assai  ricercato.  Que- 
sto cant.  possiede  molte  min.  di  argento, 
rame  e  ferro ,  non  però  lavorate  ;  vi  si 
trovano  pure  lavagna  ,  cristalli ,  marmo, 
gesso,  spato  ed  un  gr.  numero  di  pe- 
trificazìoni  e  di  piriti  curiosi  .  I  fi.,  al- 
cuni dei  quali  trascinano  delle  pagliucce 
d'oro,  abbondano  di  pesci,  e  specialmen- 
te nodriscono  delle  trotte  eccellenti.  Vi 
si  trovano  pure  molte  sorg.  di  acqua  mi- 
nerale solforata.  - —  Questo  paese  ha  flo- 
ridissime faLb.  di  tele,  stoffe  di  seta,  la- 
na, lino  e  cotone,  di  mussole,  d' indiane 
e    di  sarta,     e     stamperìe    per    le     stof- 
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f«:  vi  91  preparano  molti  fogliami  Ai  h«' 
vagna  e  sì  lavorano  in  qaaotità  pioo.  ar- 
nesi in  legno .  Il  comm.  è  assai  attivo 
colla  It.  e  l'Ai.,  ed  anche  coi  Paesi-Bas- 
si mediante  il  Reno.  Il  legname,  i  cuoi, 
je  pelli  di  camuzzo.  il  burro,  lo  schab- 
zieger  ed  ì  bestiami  formano  i  principa- 
li articoli  di  esportaz.^  importaudovisi  der- 
rate coloniali  ,  ferro  brutto  e  lavorato  , 
acciajo,  rame ,  cotone  e  seta  greggia  ,  ta- 
hncco,  vino,  biada,  ec.  In  generale  gli  a- 
Lir.  sono  molto  industriosi  ed  una  tale 
disposizione  è  assai  secondata  da  una 
scuola  d'  industria  pei  poveri  fanciulli. 
—  II  cant.  di  Glaris  ,  il  cui  capoluogo 
porta  Io  stesso  nome  ,  occupa  il  settimo 
posto  nella  confederazione  svizzera,  e  si 
divide  in  i5  distr.  (^tagwen),  che  sono: 
Betschwandeo,  Bihen  e  Kerenzen,  Elm  , 
Enneda,  Eschea,  Glaris,  Linththal,  Matt, 
Mltlòdi,  Mollls,  NàfeU,  Nettsthal,  Rùti 
ed  Ennentlinfh ,  Schwanden  ed  Urnen. 
Rinchiude  26,600  ablt. ,  del  quali  7|B 
SODO  protestanti,  e  somministrano  alla 
confederazione  un  contingente  di  4^2  uo- 
mini ed  una  contribuzione  di  2,422  fr. 
Il  clero  riformato  compone  un  sinodo 
che  si  raduna  annualmente  ;  il  clero  oat 
tolico  dipendeva  un  tempo  dal  vesc.  di 
Costanza.  • —  Il  gov.  è  democratico.  Tutti 
gli  uomini  in  età  di  16  anni  hanno  vo- 
lo nell'  assemblea  generale  (  landsgeme' 
inde)  che  esercita  il  potere  supremo,  € 
che  sotto  la  presidenza  di  un  iandama- 
no  si  riunisce  la  prima  domenica  di  mag- 
gio, onde  deliberare  su  tutti  gli  afìfari 
che  risguardano  il  cantone  in  comune. 
Il  potere  esecutivo  è  confidato  od  un 
consiglio  di  80  membri.  Ciascun  distr. 
provvede  alla  sua  interna  amministrazio- 
ne. La  giustìzia  civile  h  divisa  fra  4  tri- 
bunali, cioè  quello  degli  esperti,  dei  cin- 
que, del  nove  e  di  appello.  Poco  tempo 
prima  dell'  assemblea  generale,  i  prote- 
stanti ed  i  cattolici  si  radunano  in  par- 
ticolare seperatamente.  Tutte  le  cariche 
fuori  di  quella  del  landamano  sono  ono- 
rarie.  —  I  suoi  ant.  abit.  erano  re- 
zii,  e  secondo  tutte  le  apparenze  anche 
romani  che  avevano  ì  loro  quartieri 
nei  dintorni  del  lago  di  Wallestadt.  Ri- 
dotto lo  decadenza  l'imp.  romano  io  oc- 
cidente, i  re  della  Franconia  s' impadro- 
nirono di  questi    paesi,    e  sotto    di  essi 
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emersero    ì  oo*iti    ed    altri    sìgtmtt.    Lrj 
leggenda  di     s.  Fridolino  fa  menzione  di 
due    di    questi    conti  ,    che     possedevano 
ciascuno  la    meta    del    paese    di    Glaris. 
Nel   V  secolo   appartenne   tutto   intero  al- 
l'abazia di  Seckingen;  e  nel  XIII  alla  ca- 
sa d  Austr.  ,  ma  la    maggior     parte    dui 
suol   abit.  essendosi  ritirata    nel  cant.  di 
Schwiiz    nel     i323    fece    con    esso    un' 
alleanza  difensiva  e    ricuperò  la    propria 
libertà.  Nel   1681   gli  svizzeri  avendo  oc- 
cupato    questo    paese    gli     abitanti  chie- 
sero   la    loro    incorporazione     alla     con- 
federazione, lo  che  ebbe  luogo    il  giorno 
8   giugno  dell'  anno  seguente.    Nel  XVU 
secolo  ebbero  alcune  differenze  in  materia 
di  religione  ;  ma  nel    i683    la   libertà  di 
coscienza  riconosciuta  dai  partiti  contra- 
rli, mise  fine  ad  ogni  questione.  Nel  1799 
questo  cant.   fu   il   teatro    di    molti  com- 
battimenti fra  gli  austro-russi  ed  i  francesi. 
GLARIS  0  GLARUS,  Glarona,  bor.  della 
Svizz.,  capoluogo  del  cant.,  in  una  fertile 
ma  stretta   valle    cinta  da    alte  mont. ,  a 
12  1.  S.  E.  da  Zurigo  e  a  27  1.  E.  da 
Berns,  a'  piedi  del   Glàrnisch  ,    e  presso 
la  riva  sinistra  della  Llnth   che  si  attra- 
versa sopra   un   ponte    coperto.    Lat.  N. 
47°   2^  Sy'  ;   long.  E.   6"  42^  65^^     Le 
strade  sono  larghe  e  molto  belle.  Possie- 
de  una  cattedrale    che  serve  alternativa- 
mente al  riformati    ed    ai     cattolici  ;    un 
palazzo  pubblico,  io  cui  si  tengono  le  se- 
dute del  gov.  del  cant.  ;    una    biblioteca 
pubblica,  fondata    nel    1768;   una  scuola 
evangelica;  un  gabinetto  dì  storia  natura» 
le  ed   un  ospedale.  Fa   un  gr.  comm.  di 
aromati  e  prodotti  del  paese  ;  vi  sono  fi- 
lato) di  cotone,  stamperie  sui  callcot,  u- 
na  fabb.   di  panni    e  degl'  imbiancate)  di 
tela.  Si  fabb.    dei    formaggi    verdi  assai 
apprezzati  ,  col    nome    di    schabzieger. 
Conta  1^,000  ablt.  fra  riformati    e  catto- 
lici. Sopra  una  vicina  altura  sì  trova  u» 
na  caverna  assai  profonda. 
GLARNISGH  o  GLAERNISCH,  mont.  del- 
la  Svlzz.,  cant.  di  Glaris,  presso    ed  al  S. 
O.  del   bor.  di  questo  nome.  Lat.  N.  47** 
O^   12"',  long.    E.   6"*    41^  l^".    S'inalza 
in  forma  dì  piramide  a   1,490  tese  aldi 
sopra  del  mare  ;  le  sue  tre    sommità  di 
forma  rotonda    sono  accessìbili,  e  quella 
di  mezzo  rinchiude   una    ghiacclaja.    Nel 
1693  un  terremoto  staccò  da  (]Uii«tft  mont. 
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u«  ammasso  di  roccia  che    oou  apportò 
per  altro  gr.  danno  al  borgo. 
GLA.RUS,  caut.  e  bor.  della  Svizzera.  Ve 

di    (jI.\Al!>. 

GLASEttEir,    vili,    della    Ungheria,  Vedi 

Glìshutte. 
GLASFORD,  parroc.  della  Scozia  ,  contea 
e  all'O.  di  Lnnark,  e  ai  S.  E.  di    Glas- 
gow, presbiterio  di  Hamilton,  eoo  l.óoo 
abitanti. 
GLASGOW.  GLASGOW  o  GLASCOVIA, 
Glascua,  Glasquum  o  Glascopìum,  cit- 
tà della  Scozia,  contea  di  Lanark,  a   i5 
1.  O.  da  Edimburgo  e  a  22  I.  O.  S.  O.  da 
Lanark.  Lat.  N.  65"  61^42'';  long.  Q. 
6"  37'  o'^  La  principale  parte  sta  in   una 
pianura,  sulla  riva  destra  ed  alqnanto  al 
di  sopra  della  imbocc.  del  Clyde  ;  il  re- 
stante è  in  una    posiziona    elevata.  Con- 
sid.  sobborghi,  che  si  estendono  sulla  ri- 
va sinistra  del  fi,,    comunicano  colla  cit- 
tà, mediante  3  ponti    di  legno.    La   lun- 
ghezza e  larghezza  di  Glasgow  sono  de- 
terminate   da  a  strade    che  s' incrociano 
ad  angoli  retti;  la  prima  dirigendosi  dal- 
l' E.  air  O,  ha  circa    ij2  1.  e     85  piedi 
di  larghezza,  e   la   seconda   i|3  di   1.    e 
fra  60  e  68  piedi  di  larghezza.    Questa 
citta,  una  delle  più  importanti  della  gran 
Bretagna  e  la  più    consid,    e  bella  della 
Scozia,  di  cui  fu  chiamata    il  paradiso, 
rinchiude  molti  moderni  edifizi,  assai  ri- 
putati   per    la    elegante    loro    architettu- 
ra  ,    oltre     un     gran    nupaero    dì    altri 
dedicati  alla   pubblica    utilità.     Tutte  le 
Strade  sono  larghe  ,  nelle    e    ben  lastri- 
cate ;  le  più    recenti    sono     fiancheggiate 
da  marciapiedi.   Le  case  in  generale  .sono 
alte,  e  molte  di  quelle  che  stanno  verso 
il  centro  della    città    sono    sostenute  da 
arcate  che  formano  dei  portici.  Si  vedo- 
no   tre    pubbliche    spaziose    ed     eleganti 
piazze,  di  s.t  Andrew,  s.t  Enoch  e  s.  Gior- 
gio, oltre  a  varii  uieroati  degni    di  atten- 
zione. E  la  città  illuminata  col  gaz  sino  dal 
*8i  7,  e  provveduta  di  aequa  da  una  macchi- 
na a  vapore  che  v'iuaìza  quella  del  Clyde 
sopra   una  collina  all'O.,  ove  si  conserva 
io  gr,    serbatoi  a  fondo  sabbioso,  perve^ 
oendo  perciò  depurate  col  mezzo  di  ca- 
riali di  ferro  sino  nella  città.  Fra  i  suoi 
njonumenti   si   dislingue  la  chiesa   di  san 
MungOj  ora  cattedrale,  formata    da  due 
É^'hic^e  uoa  sojiia    l'alita    sarmpptqié  da' 
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una  bella  cupola,  bellissimo  edifizio  e  che 
si  può  dire    il  pezzo  di  archiletlura  go- 
tica  il  meglio    conservato    della    Scozin  ; 
la  magnifica    chiesa    cattolica    eretta    nel 
i8i5;   quella  di   s,  Giorgio,  la  cui  torre 
è  assai   bella,  e    l'altra    di    s.  Andrew, 
che  si   può  dire  uno  dei  modelli  dell'or- 
dine composto  il  più  perfetto  e  pregialo 
della  Scozia  5  il  palazzo  pubblico,  la  cui 
facciata     è  ornata    di     un   ordine  di    co- 
lonne joniche,   e   che   rinchiude   una    sta- 
tua di  Pitt  in  marmo  bianco  ;  il  palazzo 
della   università;     una  parte    del  quale  è 
ant.   e  l'altra  moderna  ;    si    ammira  pu» 
re  r  obelisco  alto    di    4^    metri  ,    eretto 
sopra   una  gr,  spianata  in  onore  di  Nel- 
son,  e  la  statua  del  generale  Muore,  scoz- 
zese, che  morì  a  La  Gorogna  ,    insegui- 
to dall'  armata  francese  ;     il    palazzo     di 
giustizia,  la  prigione,  V  ospedale  dei  paz- 
zerelli, l'edifizlo  della  posta  delle  lettere, 
il  collegio,  r  osservatorio,  Je  caserme    ed 
il    teatro,    edifizj    nuovam«nte    costrutti , 
meritano  lutti  d'essere  menzionati,  come 
i  passeggi  lungo  il  Clyde,  che  sono  bel- 
lissimi, dappoiché  furono    anche  ingran- 
diti. Si  stabilì  sul  fi.  un  purgo  pubblico  ; 
stabilimeujo    unico  nel    suo    genere.    Si 
contano  a  Glasgow  63  edifizj   pel  servi- 
zio religioso  fra  i  quali'p  chiese   parroc- 
chiali, qu;iHÌ   tutte  di  beila    architettura  ; 
li  56  altri  servono  ai  culti    dei  cattolici 
romani,  dei  presbiteri,  dei  burgheri,  de- 
gli antiburgheri,   dei  metodisti,  dei  glas- 
siti, eo.    Gli  stabilimenti    di    carità  sono 
qui    pure  numerosissimi,  e    bene  ammi- 
nistrati ;  i   principali  sono:  l'ospedale  ge- 
nerale della   città,  l'infermeria  reale,  l'o- 
spedale dei  pazzerelli,  vasto  e  bello    sta» 
bjlimento  con  giardini  assai    vasti,    onde 
servire  di  passeggio  agli  ammalati,  l'ospe- 
dale di  Hufcheson,  quello  del   Commer- 
cio, l'ospizio  della  Maddalena  per  le  don- 
ne   penitenti,  molte  società  filantropiche 
ed     associazioni    per    delle    case    di    ri- 
covero, ec.   Di  tutti  gli    stabilimenti    de- 
stinati alla  istruzione  pubblica  ,    il  prin* 
cipale  si  è  la  università  fondata  nel  i45o 
da  Guglielmo  Turnbull,    vesc.    di  Glas- 
gow, e  che  ricevette  gr.  privilegi  da  Gia- 
como II  e  dai  suoi  successori.  Essa  ha 
professori  di  teologia  ,    storia  sacra,  lin- 
gue orientali,  filosofia,  logica,  matematiche 
liu-ua  grtyà,  umauilàj  3iiitlo   civjie  3  a-* 
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strooontla  pratica,  storia  naturale,  medi- 
Cina,  aoatoaiia,  chirurgia,  ostetricia,  chi- 
mica e  botaoioa  ;  possiede   uaa   bibliote- 
ca, che  riceve  uà  eseoiplare    di  tutte  le 
opere  impresse    nella    Gran-Bretagna  ed 
uu  bel  museo,  l'  uno  dei  più  ricchi  del- 
la Europa  e    dì    cui    va    debitrice     alla 
munificenza  del  dottora  Guglielmo  Hun- 
ter  di  Londra.  Il  numero  degli  studenti 
nel   1823  ascendeva  a   l,5oo.    La  istitu- 
zione fondata  nel    179S    dal    professore 
Anderson,  e  che  porta  il  suo  nome,  me- 
rita il  secondo  posto  fra  gli  stabilimen- 
ti che  più  contribuirono  alla    prosperità 
di  Glasgow  ;  vi  s'insegnano  matematiche, 
geografia,  fisica ,    chimica    applicata    alle 
arti,  meccanica,  medicina    e    farmacia  a 
quelli  che  non  entrano    nella   università, 
non  che    alle    donne,    a    pre^izi    discreti 
che  possono  convenire    anche    alla     clas- 
se degli  opera).     Vi  sono  inoltre    scuole 
dì    umanità  ,    fondate     nel     1788  ;    18 
scuole  gratuite  per  quei    del  paese,  alle 
quali    è    unita    una  pico.    biblioteca  ,  ed 
una    quantità    di    altre    scuole.    Questa 
città  possiede    tre    società  accademiche  : 
la  prima  destinata    alle    lettere  ;    la  se- 
conda alle  scienze  naturali ,    con     appli- 
cazione alle    arti    utili  ;   la  terza ,    lette- 
raria e  commerciale,  si  occupa  sopratut- 
to della  industria.    L' arte  della  stampe- 
ria   vi  fu  portata  a  Glasgow,  nel  i63o. 
da  Giorgio  Anderson,  e  perfezionata  dai 
Foulis,  10  anni  dopo  ;    a    questa   ultima 
epoca,  Alessandro  Wilson,  professore  di 
astronomia  [nella    università ,    introdusse 
1'  arte  di  fondere  i  caratteri,  ohe  poscia 
fu  portata  ad  una  sì  alta  perfezione.  — 
Prima  del   1726,  questa  città  non  aveva 
alcuna  fabb.  ;  ora  però  ne  conta  un  gr. 
numero  di  tele,  linoni,  battiste,  stamine, 
mussole  e  nastri  di  filo;  vi  sono  64  fi- 
latoi di  cotone,  filo  e  lana,   td  stamperie 
sopra  le  tele,  fonderia  di  ferro,  vetriere 
nella  città    e  dintorni,  una  fabb.  di  ma- 
jolica,  una  di  allume,  e  di  prodotti  chi- 
mici, ec.  Infine,  onde  dare  una  idea  del- 
l' attiva  industria    che    regna    io    questa 
città,  basterà  il  dire  ,  che  vi  sono,  tanto 
oeir  interno  che   nei  dintorni,  32,000  te- 
la) pel  lavoro  del  cotone  e  del  filo,  e  che 
3iO  macchine  a  vapore,  alcune  delle  quali 
della  forza  di  60  cavalli,  sono  impiegate 
tanto  per    le  fabb,     che   per  le  fucine  j 
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quanto  pel  lavoro    delle  miniere  di  car- 
bone terroso  dei  dintorni ,  e  pei  battelli 
che  navigano  sul  Glyde,  Nel  1799,  s'in- 
trodussero le  macchine  a   vapore   nei  fi- 
latoi di  cotone,  e,  nel   1801,   furono  es- 
se anche  applicate  eoo    successo  ai  telaj 
dei  tessitori  ;    questa    riuscita    coodussa 
ad  adattare  il  vapore  ai  battelli,    e  que- 
sta città    si  gloria  di  aver  fatto  costrui- 
re, nel   18 IO,    il  primo  di  questi  battelli 
che  si  vide  in  Europa.  La  situazione  di 
Glasgow    pel  comm>  è  delle  più  vantag- 
giose ;  col  mezzo  del  Clyde,  questa  città 
comunica  eoli'  Atlantico  ;  mediante  il  ca- 
nale che  coogiunge    questo  fi.  al  Forth, 
manda  nel  mare  del    Nord  i  prodotti  di 
cui    è    1'  elaboratorio    od  il  fondaco,  e, 
pel  canale  di  Moukland,  riceve  del  car- 
bone a  basso  prezzo:  non    sì    può  dare 
una  idea  precisa  dello  stato  attuale  del 
suo  commercio;  si  sa  solamente  che  nel 
1816  ì  dazii    sulle   importazioni  in  zuc- 
chero ,    rhum ,    cotone ,    ec.    giunsero  a 
14.07^.4^0  franchi,  ed  impiegarono  4>8 
navigli  di  79,219  tonnellate,  e  le  espor- 
tazioni in   Amer.,  alle  Indie  orientali  ed 
in  Eur.,  ammontarono  a  ioo,4o4i^25  fr., 
e  furono  trasportate  da  692  navigli  del- 
la portata  di  94.36o  tonnellate.  Nel  i823, 
la  importazione  in   cotone  soltanto   fu  dì 
6o,o58  balle.  I  navigli   che  pescano  7  a 
8  piedi    d'acqua    possono    rimontare   il 
Glyde    sino    al    ponte    cK'  è  situato  più 
abbasso,  e,  dopo  i  miglioramenti  diversi 
fatti  nel  letto  del  fi. ,    i    navigli    di   lOQ 
tonnellate    possono  navigarvi  facilmente  : 
quelli  di  una  maggiore  portata  sono  ri- 
cevuti in   un  bacino  scavato  alla  imbocc. 
del  Clyde.    L' accrescimento   del  comro. 
di  questa  città,  diede  origine,  nel   1783, 
ad  una  società  conosciuta  sotto  il  noma 
di  Camera  di  comm.  e  delle   manifattu- 
re, che  fu  eretta  io  corpo  politico.  Glas- 
gow possiede  inoltre   una   borsa,  ed   un 
banco     succursale    del    baoco    reale  di 
Scozia,  molti  banchi  particolari,  un   bao- 
co di   scorta  0  di  previdenza ,    stabilito 
nel  i8l5,  compagnie  di  assicurazione,  a 
ricche  case  di  commercio.  Non  v'è  città 
della  Gr.  Bretagna  in  cui  la  popol.  siasi 
accresciuta  con  una  più  osservabile  rapi- 
dità quanto  a  Glasgow;    nel    1766  noo 
vi  si  contavano    che    23,545   abit. ,    nel 
i8oi,  ve  n' eracjo  già  Q5j6^]  nel  4811) 
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gnuisero  a  110,4^0;  nel  i85i  a  i47,o43 
e    dal    1826    ne    riuchlude   i5o,ooo.  Si 
considera    come    una    delle   cagioni  che 
contribuirono    ad   un  tale  accrescimento 
la  introduzione  della  vaccina    oel  i8o4; 
mentre   prima  di  tal  epoca  il  vajuolo  vi 
faceva  gr.  stragi.  ■ —  I  dintorni   di  Gla- 
sgow abbondano  di  min.  di  carbone  terro- 
so ;  il   minerale  di  ferro,  che  ricopre  gli 
strati  di  carbone  è  pure  scavato  per  la  of- 
ficina di  Clyde-ìron'works.  —  Produsse 
questa  citth  molti  uomini  emineoti   nelle 
scienze,  e,  fra  questi,  Gameron,  e  Spoots- 
wood.  —  Glasgow  è  una  delle  più  antiche 
città  della  Scozia  ;  la  sua  origitie  è  general- 
mente attribuita  a  s.  Mungo   o  s.  Ken- 
tigerno,  che  vi  fondò,  dioesi,  nel  55o,  un 
vescovato,    cangiato  io  arcivescovato  nel 
i484<  Guglielmo,  detto  il  Lione  ,  re  di 
Scozia,  la  eresse  in   borgo    verso  l'anno 
1172,  e  le    diede  nna  carta    che  i  suoi 
successori    estesero    iu    progresso.     Nei 
i45o,  Giacomo  II  accorciò  al  suo  veso 
delle  regalie,    e    nel  i5ii  Giacomo  VI 
eresse  Glasgow  in  bor.  reale ,  e  le  con- 
ferì una  carta    estesissima.    Carlo  I    le 
accordò   maggiori    privilegi    nel     i656  , 
e  Gromwel  molto    lo    abbellì    Dopo    la 
rivoluzione,  un   atto  del  i6go  gli  diede 
diritto  di  scegliere  e  nominare  i  proprii 
magistrati.  Nel  1707,  epoca  in  cui  sì  o- 
però    la  unione    legislativa    della  Scozia 
coiringh.,  la  città  dì  Glasgow  segnalos- 
si  con  una  vigorosa  resistenza  a  questo 
atto  politico  ;    ma  fu  infine  obbligata  di 
cedere  alia  forza.    Fu    spesso    il    teatro 
della  guerra  ,    durante    le   vicende  della 
Scozia,  specialmente  nel  XVII  secolo. 
GIASGOW  (PORTO),  città  della  Scozia. 

p^edì  Porto-Glasgow. 
GLASGOW,   vili,  degli  Srati-Unlti,  stato  di 
Keutucky,,eapoluogo  della  contea  di  Bar- 
reo,  a   11   1.  E.   da  Bowlingreen,  e  a  33 
1.  S.  O.  da  Frankfort,  in  un  paese  fer- 
tile. Con  200  abitanti. 
GL/ISHUTTE  o  GLASHITTE,  vilf.  dell« 
Bav.,  circ.   della  Regen,  presidiale  e  a  a 
L   ija  S.  E.  da  Waldmùnchen,  e  a  3j4 
di  1.  N.   O.   da  Furth,    sulla    frontiera 
della  Boemia.  Ha  una  fornace  di  matto- 
ni, una  raffineria  di  potassa,  un  segatojo, 
ed   una  vetraia. 
CSLASHUTTE  o  GLASEREY,  in  unghe- 
rese Szkleno,  ed  io  slavo  Shleno  ^  vili. 
Tom.  U.  P  IL 
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dell'  Uug. ,  comitato  di  Bars,  marca  su- 
periore, e  a  4  1*  ^>  ^'  <^3  Kònigsbergi 
Vi  sono  bagni    d' acqua    minerale    assai 
frequentali. 
GLASKO,  picc.  città  della  Poi.,  wolwodia, 
obwodia  e  a  1   I.    i{2    S.    da  Lublino., 
Non  ha  che  circa   lOO  abitazioni. 
GLASS  (LOCH),  lago  della  Scozia,  con- 
tea di  Ross,  a  3  1.  N.  N.  O.  da  Ding- 
wall,  a'  piedi  del  Ben  •  Wyvis.    Ha   1   h 
i|3  di  lunghezza  e  i|5  di    1.  nella  sua 
maggiore  larghezza.   Il  fi,  Alt-Grad   esce 
dall'estremità  orient  e  si  getta  nella  ba«. 
ja  di  Cromarly. 
GLASSAR Y  o  GLASRY,  parrocchia  della 
Scozia,  contea  di  Argyle,  presbiterio  d'In- 
verary,  fra  il  lago  Fine    e  lo  stretto  di 
Jura.  Vi  si  vedono  le  ruine  di  tre  auti» 
chi  forti.  Conta  4>^<^o  abitanti. 
GLASSBORUGH,  vili,  degli  Stati -Uniti, 
stato  di    nuovo  Jersey,  contea  di  Gloce-t 
ster,  a  7  1.  E.  N.   E.   da  Salem ,  e  a  ^ 
1.  S,   da  Fibdelfia.    Ha  una  grande   ve- 
traia. 
GLASSERTON,  parrocchia  della  Scozia^ 
contea  e  presbiterio  di  VVigfown,   al  S^ 
di  Whithorn.  Visi  vedono  le  vestigia  di 
antichi    campi,  e  conta   1,060  abitanti, 
GLASS-HOUSE,  Laja  della  N^ova  Olanda^ 

Vedi  MoRETON. 
GLASS-HOUSES  (le  vetraie),  gruppo  di 
mont. ,  sulla  costa  orient.  della  nuova 
Olanda,  nella  nuova  Galles  merìd.,  pres» 
so  e  al  N.  O,  della  baja  Moreton.  Laf< 
S.  26°  65''.  Furono  cosi  nomio^ate  dai 
capitano  Cook  nel  1770. 
GLASSHUTTE  ,  città  del  reg.  dì  dass.  i 
c'ite,  dell' Erzgebirge,  bai.  di  Altenberg, 
a  4  !•  3|4  ^-  <^3  Dresda,  e  a  i3  1.  i{4 
E.  da  Alt-Chemnitz,  sulla  riva  destra» 
della  Mftglitz,  con  5oo  abitanti.  Si  sca- 
vano miniere  di  ferro  nei  dintorni. 
GLASSLUGH  o  GLASSLOUGH,  vili,  del- 
la  Irl.,  prov.  di  Ulster,  contea  e  a  i  L 
2|3  N.  E.  da  Monaghau ,  baronia  di 
Trough.  Vi  si  tengono  12  annue  fiere, 
GLASTENBURY,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti, stato  di  Connecticut,  contea  di  Hart^ 
ford,  sulla  riva  sinistra  del  Connecticut, 
al  S.  E.  di  Hartford ,  e  a  12  I.  N.  E, 
da  New-Havem  Ha  4  chiese  per  culti 
diversi,  una  gr.  fabb.  di  tessigli  di  co- 
tone, una  di  stoffe  di  lana ,  ed  una  ve'« 
traia.  Guata  i,3oo  abitanti. 
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GLASTONBURY  o  GLASTON,  Glasco- 
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chiesa  e  Lagni  di  acqua  solforata.  Gomm. 
nia  od  Atfolonia,  bor.  della  Ingh,,  cob-I      di  legname.  Il  bai.  non  contiene  che  900 
tea    di    Sotperset,   hundred   di  Gl.astonJ      alilt.  compresi  quelli    del   borgo. 
a  2  I.  S.  O.  da  Wells,  e  a  7   I.   lyi  S^JGLATT,  fi.  della  Svi«z.,  <?BBt.  di    Zurigo) 
S.  O.  da  Bristol ,   presso  la  riva  destra' 


'    della  Brue ,    ia    »Da    penisola  paludosa, 
formata    dalle  acque  stagnanti  di  questo 
fi.,  e  chiamata     un  tempo  l' is.  di  Aval- 
loo.    Lat.    N.  5i°  b'  43^    long.  6°  x' 
óV'»  I>a  chiesa  di   s.  Giovanni  è  osser- 
vabile   per    la  sua  architettura  leggiera, 
e  per  la  sua  altezza.    Ha   qualche  fabb. 
di  seta  e  di  calzette,    ed    è  cel.  per  la 
sua  abbazia,  creduta  la  più  ant. ,   e  per 
lungo    tempo    la    più   ricca    e  magnifica 
della  Ingh.  ;  le  sue  rovine  vi  traggono  un 
gr,  numero  di  curiosi.  Era  essa  un  luo- 
go di  ritirata    pei    bretoni   cristiani  per- 
seguitati dai  sassoni  pagani.  Il  re  Artu- 
ro fu  quivi  sepolto.  Sonovi  due  parroc- 
chie   che    contengono  2,600  abitanti.   A 
poca  dist.  sta   una  mont.  scoscesa,  sulla 
C"i  sommità  evvi  il  Tor  o     Torre  di  s. 
Michele.    Vi    si    vedono   molte  piramidi 
antiche.  —  Glastonbury    era  un  tempo 
Lor.  reale,  ed  inviava  perciò  dei  membri 
al  parlamento,  ma  perdette  i  suoi  diritti 
fino  da  Enrico  Vili.  Dicesi  eretto  sotto 
il  reg.  d*  Ina,  verso  I'  anno  708.  Distrut- 
to dai  danesi  nell'873,    fu    rifabbricato 
dal  re  Edmoodo ,    che    accordò  ai  suoi 
abitanti  grandi  privilegi.  Nel  XII,  secolo 
divenne  preda  delle  fiamme  ;  ricostrutto 
da  Enrico  III,  fu    rovesciato  da   un  ter 
remoto,  che  rovinò  la  chiesa    di    s.  Mi- 
chele del  monte  di  Tor.  Si  pretende  che 
l'abbazia    sia  stata  fondata  da  Giuseppe 
dì  Arimatea ,    durante    la   sua    missione 
nella  gr.  Bretagna.    San  Patrizio    d' Irl. 
e  s.  David«,  vesc.  di  Menevia  ,   le  asse 
gnaroDO,  dicesi,  gr.  somme.  Non  si  valu 
tarono  precisamente    le    rendite   di  que 
st' abazia  ,    ma  erano  immense;    T  abate 
viveva  OOQ  uno  splendore  reale,  e  gode' 
va  di  uo  reddito    equivalente    almeno  a 
100,000  franchi.  Gli  abati  mitrati  aveva- 
no il  trattamento  da  lord. 
GLATT,   bor,  del  prin.  di  HohenzoHern- 
Sigmarìngen,  capoluogo  di  bai.  sulla  pice 
riviera  del  suo  nome ,    ed    in    vicinanza 
della  riva  sinistra  del  Neckef,  a  3  1.  O. 
N.  O.  da  Haigerloch,  a  6  1.  112  O.  S. 
O,  da  Rolenburg,  e  a   12  I.  i{2   N.  O. 
da    Sigmarìngen.    Ha    un   castello ,   uoa 


Sorge    dall'  estremità    N.     O.    del    lago 
GreiSen,  a  2  I.  E.    da    Zurigo,    soorr« 
N.  N.  O.,  passando  in  vicinanza    ed    al- 
rO.  di  BulaCh,  e  si  congiunge  al  Reno, 
alla  sinistra,  nn  poco  al  di  sotto  di  Égli- 
sau,  dopo  uo  corso  di  circa  7  leghe.  È 
soggetto    ad    accrescimenti    consid.,    che 
cagionano  gr,  guasti,  ed  abbonda  di  pesce. 
GLATZ,  ant.  contea  della    Boemia,  in     vi- 
cinanza della  Slesia  e  Moravia.  Aveva  18 
1,  di  hinghezza,  10  di  Larghezza,    e  cir- 
ca 48  di  circuito.  Il  suo  territorio  moo- 
tposo  ha  buoni  pascoli,  ne'  quali   alleva* 
si  molto  bestiame,  e  vi  sono  miniere  dì 
ferro,  argento,  e  carbone   terroso,    molti 
boschi,  e  delle  acque  minerali.  Produce 
biade ,    legumi,    frutta,    ed    abbonda    di 
salvaggiume.  Rinchiudeva   9    picc.  città, 
e  più  di  100  villaggi.    Questo  paese  i^\ 
dall'Austria  ceduto  alla  Prussia  io  forza 
dei    trattati    degli    anni    1742    e    1745. 
Forma  presentemente,  nella  prov.  di  Sle- 
sia, e  nella  reggenza  di  Breslavia,  i   due 
circ.  di  Glatz  e  di  Habrtlschwert. 
GLATZ,  Glatiumy  ed  in  boemo  Kladzko^ 
città  degli  Stati-prussiani,    prov.    di  Sle- 
sia, reggenza  e  a  17  I.  S.  S.  O.  da  Bres- 
lavia ;  capoluogo  di    circ,    io    una    valle 
ristretta,  sulla  riva  sinistra  della  Neisss. 
Lat.  N.  60"  23';    long.  E.  i4°    ig'.   È 
cinta  da  muraglie,  ed  assai  bene  difesa, 
da  un  Iato,  dal  vecchio    castello    situato 
sopra  una  mont.    che    domina    il    paese 
all'intorno,  e  dall'  altro,  da  una  regolare 
fortezza,    nuovamentft    eretta    sopra    uoa 
opposta  montagna.    Ha    uo    sobborgo,  4 
chiese   cattoliche  ,   e    due    luterane,    un 
ginnasio ,   uno  spedale,    «u    arsenale ,    e 
molte  caserme,  come    pure    altri    edifizì 
militari.  Vi  sono  fabb.  di  panni,    tele  fr- 
ne  e  damnscate  ad  uso  di  tavola,    india*» 
ne,    pelli    marrocchloate ,    tappeti,    sapo- 
ne, ee.  Vi  si  lavorano  pure    diversi    ar- 
nesi io  legno,  e  vi  si  fa  uo  gr.  comro.  dì 
aromati,  tele,  e  cuoia.  Conta  6,200    abi-. 
tanti. -— Glatz  sì  arrese  ai  prussiani    nel 
1742;  gli  austriaci  la  presero    d'assalto 
nel  1769',  e  la  restituirono  alla  pace  del 
1763.  Un  corpo  di    wxirtembxirghesi    e 
di    BaT»aresi    se    ne    irnpadjwnltooo     sre| 
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1807.  Il  oirc.  di  Glatz  comfjreìMÌe  una 
noTz'vi>oe  dell'aDtìoa  contea  di  questo  oo'*. 
tne,  e  61,400  ebitaotì. 

GLAUGHà  o  GLAUGHAU,  città  del  reg. 
di  Sassonia,  circ.  dell'Erzgebirge,  bai.  e 
a  2  1.  N.  N.  E,  da  Zwichau,  e  a  5  1. 
l|2  O.  d'Alt-Ghemuitz  ;  capoluogo  della 
signoria  di  Schoeubourgi,  sede  di  un  con- 
cistoro  e  di  una  soprantendenza  del 
culto,  e  residenza  dei  conti  Penigk-GIau- 
chau  e  Peuigk-Penigk.  É  assai  bea  fab- 
bricata in  &emioircolo  sulla  riva  destra 
della  Mulde,  e  cinta  di  mura.  Glaucha 
rinchiude  3  castelli,  due  chiese,  uno  spe- 
dale, ed  un  orfanotrofio.  É  degna  di 
rimarco  la  piazza  quadrata  su  cui  si 
tiene  il  mercato.  Sonovi  fabb.  di  panni, 
flanelle,  berrette,  velluti,  e  tessuti  di  co- 
tone, conciato!  ,  imbiaucatoi  ,  tintorie  , 
una  cartiera,  un  martello  pel  ferro,  e 
due  pel  rame,  e  dei  mulini  da  oglio.  Il 
comm.,  alimentato  dalle  sue  fabb.,  con- 
siste pure  in  biade,  legname,  e  minerali 
del  principato  di  Altenburgo,  e  del  circ. 
dell'  Erzgebirge,  di  cui  questa  città  è  un 
deposito  considerabile.  Conta  4»000  abit. 
É  patria  del  cel.  mineralogista  Giorgio 
Agricola. 

GLAUNIGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vetì.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Godroipo. 

GLAUGIA,  pìco.  città  o  bor.  della  Ionia, 
secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

GLAUGIA,  fi.  della  Grecia,  nella  Beozia,  in 
vicinanza  del  fi.  Inaco,  secondo  Plutarco. 

GLAUCO,  dauci  Insula^  isola  dell'  arci- 
pelago, chiamata  Glauconesus  da  Plinio. 
Pausania,  dice  eh' eravì  sepolto  il  Cel.  at- 
leta Glauco. 

GLAUCO,  fi.  del  Peloponneso,  neU'Acaja, 
iu  vicinanza  della  città  di  Patrasso,  se- 
condo Pausania,  e  al  N.  O.  di  Olène. 

GLAUCO,  GLAUCUS,  fi.  dell'Asia  mino- 
re,  nella  Licia,  avente  la  sua  imbocc.  al 
n.  E.  della  città  di  Telmissus,  nel  fondo 
del  golfo  dello  stesso  suo  nome,  oggi  gol- 
fo di  Macri.   y.  MàCRl. 

GLAUCO,  GtaucTim,  promontbrio  della  Li- 
bia, ai  confini  della  Marmarica  e  del- 
l' Egitto,  secondo  Tolomeo,  al  mezzogior- 
wo  del  quale,  neJl'  interno  delle  terre,  e- 
ravi  una  città    di  tal  nome. 

GLAVACZ,  vili,  del  reg.  Illirico,  sulla  fron- 
tiera militare  di  Garlstadt. 

GLAY,  vili,  di  Pr.,  diparta  del  Doubs,  eie 
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oond.  di  Montbeliard,  oant.  e  a  3(4  di 
L  N.  E-  da  Blamont,  e  a  ù  L  ija  N. 
N.  E.  da  8.  Hippolyte,  sulla  riva  destra 
del  Glon.  Ha  una  cartiera,  e  3oo  abit. 

GLAY,  casale  di  Fr.,  dipart.  del  Rodano  , 
circond.  e  a  4  !•  O.  N.  O.  da  Lione, 
cant.  di  L'  Arbrele,  presso  a  s.  Germa- 
no.  Vi  sono  due  cave  di   pietra  molare. 

GLAZOV,  città  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  3o  1.  E.  da  Viatka,  e  a  37  1.  N.  E* 
da  Nolinsk  ;  capoluogo  di  distr.,  sulla  riva 
sinistra  della  Tcheptsa.  Ha  una  chiesa  , 
e  800  abit.  —  Il  distr.  di  Glazov,  si- 
tuato nella  parte  orient.  del  gov.  di  Viatka, 
è  intersecato  da  mont.j  da  colline  boschi- 
ve, e  da  maremme;  il  clima  è  assai  a- 
spro  ,  e  la  biada  di  rado  si  matura  ^ 
E  abitato  in  gran  parte  da  Permii ,  da 
Votiaki  e  Tcheremissei  ,  dei  quali  la 
caccia  e  la  pesca  formano  il  principal 
nutrimento. 

GLAZUNOVSKAIA,  bor.  della  Russia  \n 
Europa,  nel  paese  dei  cosacchi  del  Doti, 
distr.  di  Oust-Medvieditza,  a  76  1.  N.  E. 
da  Novo-Tcherkask,  sulla  riva  destra  del- 
le Medvieditza,  in  mezzo  ad  una  vasta 
foresta.  JÈ  interamente  inondato  nella  prì'- 
mavera,  e  gli  abit.  si  rifuggono  allora 
nei  casali  lontani  dai  fi.,  ove  passano 
la  estate. 

GLEES,  pico.  città  degli  Stati*Prussianr, 
distr.  di  Cobleuza,  circ.  di  Magonza, 

GLEHN  o  GLEEN,  vili,  degli  Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Cleves-Berg,  reggenza  e  a 
3  I.  112  S.  O.  da  Dusseldorf,  ciro.  e  a 
2  I.  O.  S.  O.  da  Neuss.  Ha  au  castel- 
lo, e  conia  »,ooo  abit. 

GLEICHEN,  antica  cont.  dell'  Alemagna,  si» 
tuata  nell'  alta  Sassonia  e  nella  Tnrin- 
già,  ai  confini  dei  paesi  di  Gotha,  di  Hen- 
neberg,  di  Schwartzburg,  e  del  terriiO' 
rio  della  città  di  Erfurt.  Prese  il  nome 
da  un  castello  che  stava  tra  Erfurt  e 
Gotha.  Dividevasi  in  alta  e  bassa,  ed  a- 
veva  Ohrdrnf  per  capitale.  Era  compo- 
sta di  alcuni  villaggi.  Ebbe  i  suoi  conti 
particolari  della  casa  di  Schwarzburg, 
ma  dopo  la  morte  dell'  ultimo  conte  dì 
Gleìchen,  nel  i639,  I'  arciv.  dì  Magonza 
diede  la  investitura  dei  feudi,  devoluti 
alla  sua  chiesa,  al  conte  di  Hazfeld,  ed 
i  duchi  di  Sassonia  investirono  del  re- 
stante il  conte  di  Hohenlee.  E^  questa 
contea  divisa  in  due  parli  j  i"  la  ooHtea 
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superiore,  dlvUa  fra  il  due.  tlì  Sassonia* 
Coburgo,  e  la  reggenza  prussiana  di  Er- 
fart;  2."  la  contea    inferiore,  situata  fra 
questa  medesima  reggenza,  il  gran    duo. 
di  Sassonia- Weimar,  ed  il  due.    di  Sas- 
sonia*GobiTirgo,  e  ripartito  fra  la  Prussia 
e  il  pria,  di  Schwarzburg-  Sondershausen. 
GLEIGHEN  (ALTEN),    vili,  del   reg.  di 
Hannover,  gov.  di  Hildesheim,  prin.  e  a 
2  1.   ii4  3*  ^'  ^^  Gottinga,  e  a  5  I.  5|4 
O.  S.   O.  da    Duderstadt,    capoluogo  di 
lina  giurisdizione  patrimoniale,  che  con- 
tiene  1,700  abitanti. 
GLEIGHERWIESEN,    bor.    del    duo.  dì 
Sassonìa-Meiningeo,  nell'^Unterland  ,   bai. 
e  a   1  1.   i[2  E.  S.  E.  da  Rómhild,  e  a 
7  1.   li4  S.  E.  da  Meiningen,  Vi  si  ten- 
gono 6  annui  mercati,    e  conta    4*^0  a- 
bit,  fra  i   quali    uo    oentinajo    circa  di 
ebrei. 
GLEIS,  vili.,   cast,    e    signoria    dell'  arcid. 
d'Austr,,  nel  quart.  dell'alto- Wienerwald. 
GLEISDORF,    bor.    del    duo.    di    Stiria, 
circ.  e  a  4  '•  E.  da    Gratz,    e  a    10  I. 
i[4  S.  E.  da  Bruck,  sulla  riva  sinistra  del 
JRaab.  Ha  un  convento  e  700  abitanti. 
GLEISENBERG,  vili,  della  Bav. ,  circ.  di 
Begen,  presidiale  e  a   i  I.   I12  S.  E.  da 
Waldmùocheo,  e  a   t5  I.  N.  E.  da   Ra- 
tisbona.   Ha   un  segatojo  ed   una  fornace 
di  mattoni.  Vi  si  trovano  circa    60  abi- 
tazioni, 
GLEISSEN,  vili,  degli  Stati-prussiani,  di- 
str.  di  Francfort,  circ.  di  Sternberg,  con 
bagni  minerali  ed   una  min.  di  allume. 
GLEIWITZ,  città    degli  Stati  -  prussiani , 
prov.  di  Slesia,    reggenza    e  a   l5    I.  S. 
E.  da  Oppeln,  circ.  e  a  6    I.    S.  S.  E. 
da  Tost,  sulla  Klodnitz.  É  sede  di  una 
intendenza  delle  min.,  ed  è  cinta  da  un 
muro    in    mattoni    eon    due    sobborghi. 
Rinchiude  4  chiese  ed   un  ginnasio  cat- 
tolico,  un  ospedale,  una  fabb.  di     panni, 
ed   una  delle  più  belle  fucine  reali^  che 
somministra    ciascun  anno   l3,000  quin- 
tali di  metallo    di  ferro  :    vi    sono  pure 
molte  fabb.  di  chiodi,  e  3j6oo  abitanti. 
GLKMA.SOW,  bor.    della  Russ.  europea, 

gov.  dì  Kiew,  con  800  abitanti. 
GLEMSFORD.  bor.  della  logh.,  contea  dì 
Suffolk,  hnndred  dì  Babergh,  a  3  I.  oi4 
S»  da  Bury-s.t-Edmunds,  e  a  7  I  ii4 
O.  N.  O.  da  Ipswich.  La  parroc.  con- 
f'ene  1,000  abitantii 
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GLEN,  fi.  della  Ingh. ,  contea  di  Llncpla, 
Ha  origine   presso  a  Lavlngton,  nell'hun- 
dred    di    Bettì^loe,    si  dirige   verso  il  S. 
sino  a  Wilsthorpe,  si  volge  al  N.  E.,  e 
va  a  gettarsi  nel  Wash,   dopo  un  corso 
di   n  leghe. 
GLENA,  moot.  della  Irl ,  prov.    di  Mun- 
ster,  contea   di  Kerry ,    sul     limite   delle 
baronie  di    Dunkerron    e    di  Mugunlhy, 
all' O.   del   bel  lago     di    Killarne.y ,  suUe 
cui  rive  termina  colla    punta  Glena  che 
chiude  al  N.  la   baja  dello  stesso  nom«>. 
Questa  'monL  è  in  parte     nuda  e  piena 
di   roccie,  ed    in    parte    coperta  di  folte 
boscaglie. 
GLENAG,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  del  Morbi- 
han,  circoud.    e    a    io  1.    ij4  E.  da  Van= 
nes,  cant.  e  a  2   1.  S.  da    Garentoir  ,  al 
confluente    dell'^Oust    e  dell'  Aff.    Conta 
1,000   abitanti. 
GLENANS  (ISOLE  DES),  gruppo  di  «- 
na  dozzina  di  picc.    is.    ed  isolotti ,  neN 
Y  oceano  Atlantico ,  presso    le    coste    di 
Fr,,  dipart.  del    Fioistere ,    circoud.    di 
Quimper,  cant.,  comune    e  a  2  I.  S.  da 
Concarneau.  Lat.  N.  4?**  4^'  ?  lo^g.  O. 
6**   18''.  La  più  consld.  e  la  più  merìd. 
è  quella  del  Lago  o  del    Loch,  eh'  è  in 
parte    coperta     da    uno    stagno     salma- 
stro, ed     in     parte    da  maremme;  quel- 
la di  Penfret,  la  più  orient.,  situata  a  2, 
I.   l|4  S.  O.  dalla    punta    di  Trevignon, 
ha  un  suolo  meno  umido  e  suscettibile  di 
coltivazione.    Quella  di  s.  Nicola,  la  più 
settentr.  del  gruppo,     a     2    1.    2i3  dalla 
punta  di  Mousterlin,  è  la  più  interessan- 
te dì  tutte,  e  forma  coli'  is.    Cigogne  il 
porto  des  Glenans,  che  sì  chiama  Gham- 
bre,  in  cui    sì  entra    con  ogni    vento    e 
dove    si    può    arrenare    senza    pericolo  ; 
questo  porto  è    difeso    dal    forte    Cigo- 
gne. S.  Nicola  h  la  sola  des    Glenans  sq 
cui    si    possa    fare  acqua.    Del    restante 
questo  gruppo    non  è    composto    che  di 
roccìe  un  poco  estese,  le  quali  però  .of- 
frono ancoraggi    abbastanza  buoni, 
GLENARM,  baronia    della  Irl.  ,    prov,  di 
Ulster^  nella    parte     orient.    della  contea 
di  Antrim,  sul  canale     del    Nord.    Rin- 
chiude il  vili,  dello  stesso  nome,  in  cui 
sì  osserva  un  bellissimo    castello,    e    si 
trova  sulla  costa  la  baja  di  Glenarro,  fer'» 


mata  al  N.  dal  capo  Gerron. 


[GLENAT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Carnali 
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circond.  e  a  4  ^-  H"^  ^'  S-  ^'  "^^  ^u- 
rillac,  cant.  e  a  i  I.  »12  S.  da  La  Ro- 
quebrou.  Tiene  una  fiera  per  bestiami, 
il  4  oi^oo'"»  ®  couta  600  abitanti. 

GLENBERVIE,  parroc.  della  Scozia,  con- 
tea di  Kincardioa,  presbiterio  di  For- 
diin,  nella  valle  di  GIen,  irrigata  dalla 
Bervie,  a  2  1.  N.  N.  O.  da  Bervìe,  con 
i,3oo  abitanti, 

GLENCAIRN,  parroc.  della  Scozia,  nella 
parte  occid.  della  contea  di  Dunifries  , 
presbiterio  dì  Penpont.  Il  suolo  è  in 
generale  buono  ,  soprattutto  sulle  rive 
dei  fi.,  ma  è  spesso  sogi^elto  alle  inon- 
dazioni ;  le  colline  offrono  pascoli  eccel- 
lenti.  Conta    1,900. 

GLEN-COE,  GLEN-CO  o  GLEN-CONA, 
valle  della  Scozia,  contea  di  Argyle, 
presbiterio  di  Lorn,  al  N.  E.  del  Iago 
Etlve,  e  al  S.  É.  di  quello  di  Leven. 
Ha  circa  3  I.  di  lunghezza.  Questa  val- 
le, cel.  per.  la  nascita  di  Ossian,  è  cinta 
da  mont.  ripide  e  pittoresche  ,  fra  le 
quali  si  osserva  il  Meol-More  ;  la  Coe 
o  Cena,  fi.  ripido  ,  la  attraversa  onde 
gettarsi  nel  lago  Leven.  Nel  1691  le 
truppe  del  re  Guglielmo  trucidarono 
gli  abit.  di  questa  interessante  contrada. 

GLENDALE,  w.^rd  della  Ingh.,  nella  par- 
te settentr.  della  contea  di  Northumber- 
land.  ta  Tille  Io  attraversa  dal  N.  O. 
al  S,  E.  Conta  li,4oo  abitanti.  Wooler 
lì'  è  il  luogo  principale. 

GLENELG,  parroc.  della  Scozia,  nella  par- 
te occid.  della  contea  d' Inverness,  sullo 
stretto  che  divide  la  is.  di  Skye  dalla 
Gran-Bretagna.  Rinchiude  qualche  avan- 
zo di  antichità,  e  conta  2.800  abitanti. 

GLEN-FINLASS,  valle  della  Nuova-Olanda, 
nella  Nuova-Galles  merld, ,  all' O.  della 
\alle  di  Wellington,  e  presso  la  riva  si- 
nistra del  Macquaria,  al  Sa"  35'  di 
latitudine  S.,  e  146°  20'  di  longitudine 
E.  E  chiusa  da  alte  mont.  coperte  di 
cipressi  e  composte  di  breccia,  diaspro 
e  porfido.  La  veduta  di  queste  mont. , 
alcuna  delle  quali  s'inalzano  a  picco,  ha 
qualche  cosa  di  grande,  e  lo  sbocco  del 

.  Glen-Finlass  nella  valle  di  Wellington 
offre  un  colpo  d' occhio  magnifico  ;  le 
situazioni  che  cingono  il  Glen-Finlass 
ne  fanno  uno  dei  più  belli  paesi  del 
mondo. 

aLEN-GARRY ,    valle  della   Scozia,  nella 
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parte  occid.  della  contea  d' Inverness, 
all'  O.  del  lago  Garry,  e  a!  S.  del  Iago 
Lyne,  a  7  1.  N.  dal  forte  William.  É 
osservabile  pel  suo  aspetto  pittoresca. 

GLENISLA  ,  parroc,  della  Scozia  ,  nella 
parte  occid.  della  contea  di  Forfar,  pres« 
Liberio  di  Meigle.  E  irrigata  dall'  Isla 
e   conta    1,200   abitanti. 

GLENLUCE  ,  bor.  al  mezzodì  della  Sco- 
zia, con  piec.  porto  in  vicinanza  della 
baja  del  suo  nome,  a  6  1.  O.  da  Wig- 
town  ed  altrettante  all'  E.  di  Port-Pa- 
trick. 

GLEN-MORISTON,  valle  della  Scozia, 
nel  centro  della  contea  d'  Inverness,  al= 
rO.  del  l.igo  Ness,  e  al  S,  O.  del  mon- 
te Mealfour-Vonny.  E  bagnata  da  mol- 
te riviere,  la  più  consid.  delle  quali 
sbocca  nel  lago  Ness,  a  2  1.  N.  N.  E. 
dal  Forte- Augusto. 

GLENMUICK,  parrocchia  della  Scozia, 
nella  parte  S.  O.  della  contea  di  Aber- 
deen, presbiterio  di  Kiocardina,  sulla  ri" 
va  destra  della  Dee.  Rinchiude  le  acque 
minerali  di  Pannanich,  efficaci  contro  la 
renella  ,  e  le  malattie  scrofulose.  Conta 
2,200  abitanti. 

GLENNIE  (ISOLE),  0  ISOLE  DEL  PRO- 
MONTORIO,  gruppo  di  picc.  isole,  sulla 
costa  merid.  della  Nuova-Olanda,  nello 
Stretto  di  Bass,  presso  e  all' O.  del  pro- 
montorio Wilson.  Lat.  8.39°  li';  long^ 
E.  l44°  V-  So"°  ^*sai  alte,  e  coperte 
in  parte  dì  roccie  granitiche  ;  le  loro 
coste  abbondano  di    foche. 

GLENOGRA,  vili,  della  Irlanda,  prov.  di 
Munster,  contea  a  4  I-  *I2  S.  da  Lime- 
rick,  baronia  di  Small-County.  Tiene  due 
fiere    nei  giorni  3l    maggio  e  28  ottobre. 

GLENSDORF,  bor.  della  Baviera,  circ.  del 
Meno  inferiore,  capoluogo  di  presidiale, 
e  sede  di  una  camera  fiscale,  sulla  riva 
destra  dell'Itz,  a  1  1.  112  S.  E.  da  E- 
bern,  e  a  17  1.  N.  O.  da  Wiirtzburgo. 
Ha  un  castello,  e  conta  3oo  abit,,  aven- 
done  io,3oo  il  presidiale  di  tal  nome. 

GLENURGHY,  distr.  della  Terra  di  Die- 
men,  cont,  di  Buckingham,  sul  Derwent. 
Ha  circa  4^  abitazioni, 

GLENY,  vili,  di  Fr,,  dipart.  della  Creuse, 
circond.,  cant.  e  a  1  1.  i|2  N.  N.  E.  da 
Gueret,  e  a  5  1.  3j4  S,  0.  da  Boussac, 
sulla  riva  destra  della  Creuse,  con  i,5oo 
abitanti. 
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GLERENUIM,  pjoo.  aotìoa  oitth  d'Italia 
nella  Puglia,  secondo  Plutarco,  ma  che 
alcuui  dicono  doversi  leggere  Geranium. 

GLERIIS,  vili,  del  reg.  Lom.-Veu.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  s.  Vito. 

GLETES,  nazione  della  Iberia  europea,  cioè 
a  dire  la  Spag,,  secondo  Stefano  di  Bisan- 
zio, in  vicinanza  dei  Cynetes.  Alcuni  cre- 
dono essere  il  popolo  chiamato  da  Strabo- 
ne  Igletae  od  Igletes. 

GLETSGHER,  o  LE  GHIACCIAIE,  mon- 
tagne della  Svizzera,  poste  nei  cantoni  di 
Berna,  Uri,  ec.  Sono  perpetuamente  coper- 
te di  ghiacci  ammonticchiati,  e  di  una 
prodigiosa  grossezza,  che  mai  non  si 
sciolgono  :  la  loro  superficie  presenta  la 
vista  di  un  mare  ondoso  congelato  \  al 
contrario,  allora  quando,  ad  una  certa 
profondità,  internamente  si  spezzano,  pro- 
ducono l'effetto  di  uno  scarico  di  gros- 
sa artiglieria,  reso  ancora  più  terribile 
dalla  ripercussione  delle  mont.  vicine.  Nel- 
l' aprile  e  nel  maggio  non  si  possono 
scorrere  senza  pericolo.  Danno  esse  ori- 
gine a  molti  fiumi  di  maggiore  o  minor 
rilevanza  .  Le  acque  che  ne  discendono 
sono  le  più  salubri.  Vedi  BeRNà  (caot.). 

GLIGERIUM,  picc.  isola  della  Propontide, 
nominata  dall'  Ortelio. 

GLIEDEN,  vili,  della  Boemia,  clrc.  di  Saatz, 
co»  min.  di  ferro. 

GLIjEf,  vili,  della  Irlanda,  prov.  di  Mun- 
ster,  contea  di  Tipperary,  baronia  di 
ClaQwilllam,  a  5  I.  O.  S.  O.  da  Cashel. 
Ha  una  fiera  il  27  maggio. 

GLINA,  fiume  della  Croazia  militare  ,  che 
ha  origine  nel  generalato  di  Carlstadt, 
distr.  reggimentario  di  Sluin;  forma  una 
picc.  porzione  del  limite  fra  l' impero 
d'  Austria  e  la  Turchia,  passa  poscia  nel 
Banal-Granze,  ove  percorre  il  primo  di- 
stretto reggimentario  del  Ban,  e  si  con- 
giunge alla  Kulpa,  alla  riva  destra,  a  2 
1.  i[2  O.  da  Petrinia,  dopo  un  corso  di 
tMrca  l5  1.,  prima  dall' O.  all'  £.,  poi 
dal  S.  O.  al  N.  E.  I  suoi  principali  af- 
fluenti sono:  a  destra,  la  Glinicza,  la 
Buzetta  e  la  Maja;  a  sinistra,  la  Che- 
mernicza.  Glina  è  il  solo  luogo  osserva- 
bile eh'  esso  bagni. 

GLINA,  bor.  della  Croazia  militare,  nel 
Banal-Granze,  capoluogo  del  primo  di- 
str. reggimentario  dei  Ban,  sulla  riva 
destra  della  Glìoa,  un  j^oco  £(}  di  sopra 
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del  confluente  dalla  Maja,  e  pressd  fa 
riva  orient.  di  un  lago  paludoso  ,  a  »  i 
J.  qa  E.  S.  E.  da  Carlstadt,  e  a  12  L 
1J2  S.  da  Agram.  Vi  si  tengono  gran 
mercati  per  bestiami,  e  conta  800  abi- 
tanti. 

GLINDITIONI,  popoli  della  Dalmazia,  se- 
condo  Plinio,  chiamati  Clintìdìones  da 
Appiano,  ed    Igletes  da  Strabene. 

GLINIANKA,  picc.  città  della  Polonia, 
woiwodla  di  Masovla,  obwodla  e  a  4 
I.  1J2  S.  S.  O.  da  Stauislawow ,  e  a  5 
1.  E.  S.  E.  da  Varsavia,  sulla  riva  de- 
stra dello  Zwltter.  Ha  un  collegio  e 
conta    1,700  abitanti. 

GLINIANY",  bor.  della  Gallizia  ,  ciré,  e  a 
5  1.  O.  da  Zloczow  e  a  7  ].  E.  da 
Lemberg.  Ha  un  castello  ,  una  chiesa 
caUolica  ed  una  greca.  Nelle  sue  vici- 
nai3ze  na|^  1648  si  tenne  un'  assemblea 
della  nobiltà  del  paese  e  della  così  del- 
ta armata  dèlia  corona  dopo  la  morte 
di  Sigismondo  Augusto. 

GLINIANY",  picc.  città  della  Polonia,  woi- 
wodla, obwodia  e  a  6  1.  112  N.  N.  O. 
da  Sandomlr,  e  a  i4  l*  S.  S.  E>daRa- 
dom.  Ha  circa  60  abitazioni. 

GLINSK,  città  della  Russia  europea,  gov. 
e  a  33  I.  i[2  N.  O.  da  Poltava,  distr. 
e  a  6  I.  ij3  O.  S.  O.  da  Romeo,  sulla  ri- 
va destra  della  Sonia.  Lat.  N.  óo**  4^''; 
long.  E.  3i°  i5'.  Ha  3  chiese.  Comm. 
dì  sale,  bestiame,  pesce  e  pelli  di  agnel- 
lo. Conta  900  abitanti.  Fu  fondata  nel 
l523  dai  polacco  Vichneveiski. 

GLINTIGHKI,  bor.  della  Russia  europea, 
gov.,  distr.  e  a  7  1.  2(3  N.  da  Vilna,  e 
ani.  3j4  S.  E.  da  Viikomir. 

GLISSAS,  ant.  città  della  Grecia,  nella 
Beozia,  presso  e  al  N.  E.  di  Telmes- 
SUSy  in  vicinanza  del  Termodonte ,  che 
gettavasi  nell'  Asopo.  Si  può  creder  che 
fosse  coosid.,  poiché,  secondo  Omero,  in- 
viò dei  vascelli  alla  guerra  trojana.  Al 
di  sopra  di  essa  stava  la  mont.  HypU' 
tos,  sulla  quale  eravi,  al  detto  di  Pau- 
sania,  un  tempio  ed  una  statua  di  Gio- 
ve Hypatos,  cioè  supremo, 

GLIUBIAN,  bor.  della  Tur.  europea,  nel- 
la Bulgaria,  sangiaoato  e  a  2  1.  ii4  3. 
S.  E.  da  Sofia,  e  a  7  I.  ii4  N.  E.  da 
Dubniza,  sulla  riva  sinistra  dell'Isker,  a 
piedi  del  monte  Vitoska. 

GLIUBIGNAj  città  della  Tur.  europea  la 
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Bttsnia,  sangiacato  d'  Herzegovina,  a  9  1. 
S.  S.  E.  da  Mostar,  e  a  22  I.  S.  &  O. 
da  Bosna-Serai,  in  nna  picc.  pianure,  al 
piedi  del  molate  Gradina,  sulla  riva  de- 
stra del  Bukostak.  E  governata  da  un 
Ley  e  difesa  da  un  castello  fortificato. 
Conta  circa  60   abitazioni. 

GLIUBUGHKI  ,  città  della  Tur.  europea, 
nella  Bosnia,  saugiacato  di  Herzegovina, 
capoluogo  di  distr. ,  a  4  l<  ^l4  ^*  ^'  ^^ 
Gabela,  e  a  7  I.  O.  S.  O,  da  Mostar  , 
sulla  riva  sinistra  della  Traglina  ,f  che 
più  abbasso  prende  il  nome  di  Trebisat 
È  difesa  da  un  castello  fortificato  situa- 
to sopra  una  collÌDa,  e  contiene  circa 
s6o   abitazioni. 

CLIVO,  monte  della  Tur.  europea,  nella 
Bosnia,  nella  parte  S.  E,  del  sangiacato 
di  Herzegovina,  a  3  I.  N.  E.  da  Tre- 
bigna. 

GLOBIKOVA  o  GLOBIKOWKA,  vili,  de- 
maniale  della  Gallizia  ,  ciro.  di  Taruow. 

GLOBOKO,  vili,  della  Ung.,  comit.  diSza- 
lad.  Ha  del  buoni  vigneti. 

GLOCESTER,  cont.  della  Ingh.,  che  die- 
de il  titolo  di  due.  a  molti  principi  del 
sangue,  fra  ói"  29'  e  62**  12'  di  lat, 
N. ,  e  fra  3°  67'  e  6"  4*  di  long.  O. 
Conf.  al  N.  colle  contee  di  Hereford, 
Worcester  e  Warwick  ;  all'  E.  con  que- 
sta ultima  e  quella  di  Oxford;  al  S.  col- 
le contee  di  Wilts  e  di  Somerset ,  da 
cui  r  IsÌ8  e  1'  Avon  la  separano  in  par- 
te; all'O.  col  canale  di  Bristol  e  col- 
le contee  di  Monmutb  e  di  Hereford  , 
verso  di  cui  il  suo  confine  è  in  gran 
parte  determinato  dalla  Wye.  La  sua 
lunghezza,  dal  N.  E.  al  S.  O.,  è  di  cir- 
ca 22  I.,  la  sua  media  larghezza,  dal  N. 
O.  al  S.  E.,  di  8  1.,  e  la  sua  superficie 
di  167  leghe.  ■ —  La  contea  dì  Glocester 
Ila  3  regioni  fisiche  :  il  paese  montagno- 
so, la  valle  della  Saveroa  e  le  foreste. 
Il  paese  delle  montagne,  all'È.,  è  coper- 
to delle  ramificazioni  delle  Coteswold- 
hills,  e  degli  Edge-hills,  catene  poco  ele- 
vate, che  percorrono  dal  N,  E.  al  S.  O. 
il  centro  della  contea,  e  fanno  parte  del 
lungo  dorso  per  cui  il  versatojo  orienta- 
le della  Gran-Bretagna  è  diviso  dal  ver- 
satolo occidentale.  Questa  regione  appar- 
tiene al  bacino  del  Tamigi,  ed  ha  per 
fi.  principali  il  Churn,  il  Col»  ed  il  Win 
drush.  Tutto  il  resianté  Sei  paese  è  com 
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preso  nel  bacino  della  Saveroa  ,  che  ba- 
gna la  parte  occld.  della  cont.,  e  si  get- 
ta mediante  una  larga  imbocc.  nel  canale 
di  Bristol.  La  bella  valle  di  cui  questo 
fi.  occupa  il  fondo,  è  interrotta  da  molti 
altri,  come  Io  Slrud water,  il  Piccolo  Avon 
e  r  Avon  superiore;  all'O.  della  Saveroa 
si  estendono  le  foreste,  di  cui  la  più  va- 
sta À  quella  di  Dean.  La  temperatura  k 
assai  dolce.  — >  Il  suolo,  formato  da  una 
terra  grassa  calcarea  che  nelle  valli  si 
cangia  in  argilla  dura,  è  di  una  grande 
fertilità  ;  le  valli  della  Saverna  e  dell'A- 
vori producono  biade  e  frutti,  ed  hanno 
dei  pascoli  eccellenti,  io  cui  sì  allevano 
numerose  mandrie.  La  foresta  di  Dean, 
composta  di  querele  e  faggi,  forniva  pu- 
re un  tempo  molto  legname  da  costru- 
zione. Le  mont.  di  Coteswald  nodrisco- 
no  delle  bestie  a  lana,  la  cui  razza,  da 
lungo  tempo  eel.  per  la  qualità  e  bontà 
de' suoi  prodotti,  è  ancora  più  migliora*' 
ta  ;  questo  cant.  montuoso  è  coperto,  io 
qualche  luogo,  e  particolarmente  sulle 
mont.  e  sulle  rive  dello  Strudwater,  da 
faggi  e  da  frassini.  Nella  valle  di  Ber- 
keley si  fa  del  burro  eccellente ,  ed 
il  rinomato  formaggio  di  Glocester,  del 
quale  annualmente  se  ne  esportano  8,000 
botti.  Il  grosso  bestiame  è  assai  nume* 
roso.  Le  frutta  offrono  pure  un  oggetto 
importante  di  comm.,  e  servono  alla  fab- 
bricazione di  una  gran  quantità  di  sidro. 
Si  trova  in  questa  contea  della  calamina. 
Un  gran  Ietto  di  carbone  terroso  e  di 
ferro  si  estende  su  tutta  la  foresta  di 
Dean,  ed  è  scavato  in  molti  luoghi  ;  un 
poco  più  al  N.  evvi  un  altro  banco  di 
carbone  che  rinchiude  qualche  vena  di 
piombo.  Queste  miniere  di  carbone  ba- 
stano all'immenso  consumo  delle  nume- 
rose manifatture  di  Bristol,  ed  anche  a 
quelle  di  Bath.  La  foresta  di  Dean  cow 
tiene  anche  della  pietra  da  pavimenti,  ed 
una  calcarea  assai  compatta.  La  valle  del- 
la Saverna  dà  una  pietra  azzurrognola 
propria  alla  fabbricazione,  e  le  mont.  di 
Coteswald  offrono  della  pietra  pure  da 
fabb,  e  della  terra  da  stoviglie.  Sonovi 
acque  minerali  o  Cheltenham,  a  Clifton, 
e  presso  a  Glocester.  Questa  contea  ab- 
bonda dì  ossa  fossili  di  grandi  animali. 
La  industria  è  quivi  attivissima.  L'ab= 
bondanza  di  carbot»e  vi  fece  stabilire  del' 
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le  numerose  fuclue,  alrmeutale    dalla  ric- 
ca niiiiiera  di  ferro  della  contea  di  Lan- 

'  castro.  Vi  si  fabbricano  delle  chincaglie. 
Le  manifallure  più  importanti  sono  quel- 
le di  panni  soprafìni  fatti  con  lane  èpa- 
gttuole;  esse  si  trovano,  quasi  tutte, 
in  un  distr.  chiamato  the  Bottomi,  nel 
centro  del  quale  sta  la  città  di  Strud; 
le  acque  dello  Strudwater  sono  princi- 
palmente  atte  alla  tintura  in  ìscarlato,  io 
blèu,  ed  in  nero,  Cireocester  fabb,  delle 
stoffe  di  lana  fina  e  dei  tappeti  ;  Tew 
kesbury  somministra  delle  calzette  ,  e 
Duesley  delle  coperte  ;  qualche  vili,  fabb, 
dei  cappelli  di  feltro.  La  pesca  del  ser- 
mone nella  Savernà  era  un  tempo  con- 
sideràbile. Il  comm.  di  questa  contea  è 
singolarmente  facilitato  dal  canale  diStrud; 
che  unendo  la  Saverna  ed  il  Tamigi,  sta- 
bilisce una  delle  comunicazioni  le  più  e- 
stese  del  regno.  S' incominciò  un  canale 
da  Glocester  ad  Hereford,  ed  un  altro 
che  andar  deve  da  Berkeley  a  Glocester, 
e  portare  dei  navigli  di  3oo  tonnellate 
sino  a  questa  ultima  città.  Una  strada  in 
ferro  fa  altresì  comunicare  fra  esse  Glo- 
cester e  Gheltenham.  —  La  contea  di 
Glocester,  il  cui  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome,  dipende  dalla  diocesi  di  que- 
sta  città,  e  ftianda  io  membri  al  parla 
meuto.  Contiene  335,8oo  abit,,  ed  è  di 
visa  io  J28  huudred,  che  sopio  :  Barton 
RegTs,  Berkeley,  Bisley,  Blldesloe,  Botloe, 
Bradley,  St,  Briavells,  Brightwells-Bar 
rovs^,  Gheltenham,  Cleeve,  Growthorna  e 
Minety,  Deerhurst,  Dudstooe  e  King'  S' 
Barton,  Grumbald's,  Ash,  Henbury,  Klfts 
gate,  ducato  di  Lancactre,  Langley  e  Swi 
nehead ,  Longtree,  Puckle-Church,  Raps 
gate,  Slaughter,  Tewkesbury,  Thombury, 
Tibaldstone,  Westbury  ,  Westminster  e 
Whitstone. 

GLOCESTER,  Clanum,  Glocestrla,  Clau- 
dia castra  o  Glevum  degli  antichi,  città 
della  Ingh.,  capoluogo  della  contea,  hun- 
dred  di  Dudstone  e  King'  s-Barton,  ali 
1.  N.  N,  E.  da  Bristol,  e  a  40  1.  O.  N. 
O,  da  Londra,  ia  una  fertile  valle  della 
Saverna,  e  sulla  riva  sinistra  di  questo 
fi.,  che  «i  attraversa  sopra  un  ponte  co- 
struttovi  sotto  Eurico  II,  a  circa  9  I.  al 
disopra  della  sua  imboccatura.  Lat.  N, 
Ói°  62/  3'/;  long.  O.  4°  34'  So''.  È 
sede  di  uu  vescovato  suffrogqneo  di  Cau 
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torbeVy,  erettovi,  nel  »654  da  Enrico  Vili, 
o    piuttosto    da  esso    ristabilito,    essendo 
stato  vescov.  anche  al  tempo  degli  antichi 
bretoni.    Ha  tre  sobborghi,  e  circa    1   I, 
di  circuito.  Le  case  sono  costrutte  parte 
ÌD  legno    e  parte    io    mattoni.  Vi    è  una 
bella  cattedrale,  di  cui  si  ammira  la  tor- 
re   e  che  rinchiude  le  tombe    di  Edoar- 
do   II,  e  dì  Roberto  ,  figlio  maggiore  di 
Guglielmo  il  Conquistatore,  ed  «ma    statua 
in  marmo  bianco  di  Edoardo  Jenner,  in- 
ventore benemerito  della   vaccina  .  Sooovi 
6  chiese  parrocchiali,  molti  luoghi  di  riu- 
nione pei  dissidenti,  uud  sinagoga,  un  pa- 
lazzo pubblico,  una  sala  magnifica  in  cui 
si    tengono    le    assise,    e    le  sessioni   per 
quartieri    delFa    contea    e  della  città,   uà 
teatro,    due  vasti    e  comodi  mercati,  luu 
collegio,  una  scuola  di  carità,  molti  ospe- 
dali, la  prigione    della  contea  ,    una  casit 
d'  industria,  e  la  infermeria  della  contea^ 
Un  acquedotto    vi  conduce    da  ija    1,  la 
acque    necessarie    al  consumo    degli  abi- 
tanti. La  Saverna,    che  dei   piccoli    basti'- 
mentì  rimontano    col  mezzo    della  marèa 
sino  a  Glocester,  facilita  molto  H  comm. 
dì  questa    città,  eh'  è    assai    importante  ; 
il  canale  di  Strudwater    la  mette    in  co- 
municazione   colla    parte    orientale    della 
coatea,  e  riunisce  la  Saverna  al  Tamigi  ; 
il  canale    dì  Berkeley    e  Glocester    deve 
far    passare    dei  navigli    di  media    gran- 
dezza   sino    a  Glocester.    Si  stabilì     una 
strada  in  ferro    da  questa  città    a  Ghel- 
tenham. Evvi  a  Glocester  una  fabb.  con- 
sid.  di  spille,    ed  una  bella  fonderìa;  vi 
si    prepara    il  lino  ed    il  canape.  Manda 
due  membri  al  parlamento,  e  conta  9,700 
abitanti.    Recentemente    si    scoperse    nei 
dintorni    una  sorgente  di  acqua  minerale 
che  richiama  molta  gente  nella  bella  sta- 
gione. —  Glocester  fu    una  stazione    ro- 
mana, e  ricevette  il  diritto  di  borgo  reale 
dal  re  Giovanni,  ed  una  corporazione  da 
Enrico  III,  Nel  1272,  Edoardo  I   vi  ten- 
ne un  parlamento,  ove  furono  promulga-» 
te  molte  leggi  importanti,  che  si  chiama- 
no ancora  statuti  di  Glocester.  Riccardo  II 
vi  tenne    pure    un  parlamento,  e  Riccar- 
do   III,  che  portava    il  titolo  di  duca  di 
Glocester,  estese  la  sua  giurisdizione  su- 
gli   huudred  adjacenti  di  Dudstone    e  di 
King'  s-Bartan  ;  ma  questi    privilegi  furO'^ 
uo  ritirati  dopo  la  riàtaurazioue|  e  le  sivQ 
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HBura  spianate,  perchè  aveva  qhiuse  le 
porte  a  Carlo  I.  Questa  città  conteneva 
per  lo  passato  il  chiese,  $  delle  quali 
essendo  state  demolite  durante  l'assedio 
del  1645,  non  furono  dopo  giammai  ri- 
stabilite. Eurico  III  vi  fu  coronato,  e 
dal  23"  anno  del  re^.  di  Eduardo  I,  go- 
dette il  diritto  di  mandare  dei  membri 
al  parlamento.  Glocester  era  nn  tempo 
rìsguardata  come  un  huodred  distinto, 
conservando  ancora  alcuni  privilegi  come 
contea. 

GLOGESTER,  capo  sulla  costa  ocoid.  del- 
la Nuova  -  Bretagna,  nel  graoda  Oceano 
equinoziale ,  sul  canale  di  Dampier.  Lat, 
S.  6"  5V;  long.  E.  146"  55'. 
GLOGESTER,  baia  dell'AIto-Canadà,  nella 
parte  orient.  del  Iago  HuroD,  al  N.  E. 
della  baia  degl'  Irochesi.  La  sua  lunghez- 
za è  dì  circa  8  I.,  e  la  sua  maggiore 
larghezza  di  6.  Riceve  la  Wye  e  la  Sa 
verna,  che  le  porta  le  acqua  del  lago 
Simcoe. 
GLOGESTER,  dìstn  della  terra  di  DiemeD^ 
contea  di  Buck,ingham^  sul  Pittwater.  God> 
ta  3o  abitazioni. 
GLOGESTER,  comune  e  porto  dì  mare 
degli  Stati-Uniti,  stato  di  Massachusets, 
contea  di  Esse^,  a  9  I,  N.  0,  da  Boston. 
Contiene  6  parrocchie  e  6  chiese  pei 
congregazìoaalisti  e  per  gli  tiniversalisti, 
e  due  pico,  biblioteche.  Il  capo  Ann  sta 
sulla  costa.  Il  porto,  assai  capace  e  di 
facile  accesso,  anche  pei  gran  navìgli,  è 
difeso  da  un  forte  e  da  una  batteria  ; 
indipendentemente  da  questo  porto,  ne 
Ila  due  altri  esterni,  lo  Squam  ed  il  San- 
dybtjy.  Si  stabilirono  diie  i'aoalì  sull'iso- 
la Tatcher,  situata  al  S.  E.  di  Glocester, 
e  congiunta  al  continente  mediante  un 
argine  di  sabMa  di  rado  coperto  dell'ac- 
qua. Gloces-ter  fa  un  comm.  assai  van- 
taggioso, ed  è  la  più  importante  piazza 
dello  stato  per  la  pesca  ;  nel  1816  i  suoi 
navìgli  stazavano  1 1,080  tonnellate. 
GLOCESTEB,  contea  degli  Stati-Uniti,  nel- 
la parte  merid.  dello  stato  di  nnovtJ-Jer- 
sey,  limitata  al  N.  O.  dalla  Delaware,  e 
al  S.  E.  dall'  Atlantico.  La  8ciperj[.  è  in 
generale  piana,  eccettuato  T  ìuterliOt  ove 
s' inalzano  varie  colline  Sabbiose  e  bo- 
schive. La  costa  è  coperta  dì  paludi  sal- 
se.  Non  vi  si  vede  coltivazione  ff«  nor| 
che  Sulle  rhe  della  DelrwìSre,  è  pre.«w| 
Tom.  il  P.  Il 
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la  ^osba.  L'  aria  è  mabana,  e  confa  23,ioo 
abitanti,  Woodbrag  n'  è  il  capoluogo. 
GLOGESTER  ,    comune  degli  Stati  -  Uniti, 
nello  stato  di    nuovo- Jersey  ,    contea  del 
suo  nome,  sulla  riva  siuistra  della  Dela- 
ware,  a  t  1.  S.  S.  E.  da  Filadelfia,  con 
6,000  abitanti, 
GLOCESTER,    comune    degli    Slati-Uoìtr^ 
stato  dì  Rhode-island,  nella    parte  occìd< 
della  contea  di  Previdenza.  Ha  mamf.  di 
cotone,  e  conta  B,6oo  abitanti. 
GLOCESTER,  contea  degli  Statf-Uniti,  nel- 
la parte    orient.    dello    stato  dì   Virginia, 
fra  1  *  york-rirer,  il  Poropolank,  il  Fian- 
katank,    e  la    baja    di  Mook-Jack.   Vi  si 
raccoglie   principalmente    orzo   e  mais,  e 
le    foreste    ne    coprono    ancora    la    piiùe 
gran  parte.  Conta  9,700  abitanti.   Il  vili, 
di    Glocester  sta  alla   estremità   ffierìdio>o 
naie. 
GLOCESTER,  capo  sulla  costa  occid.  defi- 
la terra  del  Fuoco,    al  54"  7'  di  lat,  S, 
e  76°  53''  di  long.  O.  Fa    OQsl  chiamai 
to   dal  capitan  Cook« 
GLOCESTER,  borgata  della  GuinSa  svipe^ 
riore,  nella  colonia   inglese  di  Sierra-Leo» 
na.    Ha    due  missionerie,  ed  tma    chiesa^ 
Conta  600  abitanti. 
GLOGESTER ,    capo    elevato    sulla    costa 
orient.  della  Nuova-Olanda,  nella  Nuova» 
Galles  merid.,  al  20°  9^  dì  lat.  S.  e  146'' 
'j/  di  long.  E.,    al  N.  E.  della  baia  Ed* 
gecnroba.  Presso  di  questo  capo  $ta  l'isola 
dello  stesso  nome» 
GLOGESTER^  is.  del  grande  Oceeano  equi- 
noziale, Del  i:entro  dell'  arcip.  Pericoloso^ 
air  E.  N.  E.  dell' rs.  Cumberland,  al  19^ 
to'  dì  lat.  S.    e  l4a*'  3o'  dì  long.  O. 
GLOCESTER ,    due    pioc.    is.  del  Grande 
Oceano  equinoziale,  nella  parte  S.  O  del- 
l' arcip.  Pericoloso,  al  20*'   35'  di  lat.  S^^ 
e  x45'*    45'  dì  long.    O,  La  più  merìd^ 
ha  la  forma  di  una  mezza  luna  ed  è  bas- 
sa j    piana    e  s!»^i^iosa  ;  si  osserva  pres- 
so la  costa  vxto  scoglio  che    6Ì  avanza  a 
li5  di    L  ri  S-  Questa    is.  h  molto    bo- 
schiva, e  i'  aspetto  n'  è  ameno,  ma  non  vi 
si  pu^  procurare  ce   acqua,  nà  vegetabi-^ 
li  }t^oni    a  mangiarsi.    Gli    uccelli    sono 
pjm erosissimi,  e  così  familiar!  che  si  la« 
sciano    prendere    colla  mano.  L' altra  ìSj 
è  presso  a  poco    dello  stesso  aspetto.  I! 
capitano  Carteret,  che  le  visitò  nel  tjSji 
non  le  vide  abitale,  e  suppose  che  Qui«i 
^  49 
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ros,  navigatore  ^spaguuolo,  uoa    le  avesse 
vedute  nel    l6o6. 

GLOCESTER-HOUSE,  fattoria  della  com- 
pagnia inglese  dalla  baja  di  Hudson,  nel- 
la Nuova-Galles  merid.,  sulla  riva  sini- 
stra dell'  Albany,  al  5i^  W  ^'^  'a*-  N. 
e  89°   3o'  di  long.  O. 

GLOGESTER  (NEW),  comune  degli  Sta- 
ti-Uniti, Stato  di  Maina,  contea  di  Gum- 
Lerlaud,  a  8  1.  N.  da  Portland.  Ha  un 
bel  vili,  abitato  da  quaqueri,  e  conta  1,700 
abitanti. 

GLOCKNITZ  ,  bor.  dell'  arcid.  d'  Austria, 
paese  al  di  sotto  dell' Ens,  circ.  inferio- 
re del  Wiener wald,  a  6  1.  i[2  S.  O.  da 
Neustadt  ,  e  a  i5  1.  S.  O.  da  Vienna, 
presso  la  Sohwarza,  a  220  tese  al  diso- 
pra del  mare.  Ha  un  convento  di  beue- 
dettioi,  ed  una  fabb.  di  smalti  e  prepa- 
razioni chimiche.  Confa    i,4oo   abitanti. 

GLOGAU  o  GLOGAW,  ant.  consid.  due. 
dell'  A5.J  nella  Slesia,  ai  conf,  della  Poi. 
che  comprendeva  molte  città,  ed  un  gran 
numero  di  villaggi.  Vi  si  raccoglie  biade 
e  vino  ,  ha  dei  boschi  di  alberi  d' alto 
fusto,  min.  di  ferro,  e  fabb  di  paoni  col- 
le lane  del  paese.  Dividevasi  in  6  balia 
gì  o  distretti. 

GLOGAU,  GLOGAW, o  GROSS-GLOGAU, 
Glogapìa,  e  più  anticamente  Lugidunum, 
città  e  fortezza  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  a  12  1.  N.  da  Lieg- 
siitz,  e  a  20  I,  N.  O.  da  Breslavia  ;  ca- 
poluogo di  circ,  e  sede  di  una  corte  su- 
periore. Lat.  N.  5i°  38';  long.  E,  ì.'ò° 
46'  So''.  È  sulla  riva  sinistra  dell'  Oder, 
ila  an'  amena  e  fertilissima  posizione,  e 
comunica ,  mediante  un  ponte  di  legno, 
colla  is.  di  Dom,  che  forma  questo  fiu- 
me. Le  sa«  fortificazioni  sono  assai  im 
portanti.  Rint^hiude  un  cast,  reale,  8  chìe 
se  cattoliche,  coxnpresa  la  cattedrale,  eret 
ta  ueir  isola  di  l>>m,  due  chiese  Iute 
rane  ed  una  calvinista,  una  sinagoga,  due 
ospedali,  una  prigione,  V:^  arsenale,  va- 
ste caserme,  un  ginnasio  cattolicoj  ed 
uno  luterano,  ed  una  scuola  or.  ostetricia. 
Ha  molte  fabb.  di  tabacco  ,  c«r.-a  lacca, 
indiane,  tele,  cotonine  ,  paoni,  be»«-eite  , 
ce,  imbiaucatoi  di  cera  e  birrerie.  Il 
commercio  non  è  però  molto  animata. 
Conta  a  1,200  abitanti.  E^  patria  di  Grif- 
fio,  — -  I  prussiaol  la  presero  di  assalto 
pel  174*»  e  ne  auqaetstarouo  le  fqitificci» 
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zionl  allorcht\  fu  loro  ceduta  colla  pace 
del  1742.  Nel  1807  si  arrese  ai  bavari 
e  wùrtemberghesi  uniti,  ma  fu  restltiai- 
ta  alla  Prussia  mediante  il  tratlafo  di 
Tilsif.  Ebbe  per  lungo  tempo  guarnigio- 
ne francese,  e  negli  anni  i8i3  e  i8i4 
fu  assediata  dai  russo- prussiani.  —  Il 
circ.  di  Glogau  comprende  uoa  gr.  par- 
te dell'  ant.  duo,  di  questo  nome ,  clw 
apparteneva  un  tempo  all'  Austria.  Con- 
tiene 62,900  abitanti. 

GLOGAU  o  GLOGAW  (OBER  o 
KLEIN),  città  degli  Stati  Pruss.,  prov. 
di  Slesia,  reggenza  e  a  8  1.  S.  da  Op. 
pelo  ,  circ.  e  a  6  1.  E.  N.  E.  da  Neu» 
stadt,  sulla  riva  destra  dell' Hotzenplotz. 
E  cinta  di  mura  e  rinchiude  un  castello,  3 
chiese,  un  ginnasio  cattolico,  e  molte  bir- 
rerie. Vi  si  fa  un  esteso  comm.  di  gra- 
ni, e  conta   2,100  abitanti. 

GLOGOW\  bor,  della  Gallizia,  eirc.  e  a  3 
1,  N,  da  Rzeszow,  e  a  53  1.  i|a  O.  N. 
O.  da   Lemberg, 

GLOMEL,  vili,  di  Fr.,  diparta  delle  Co- 
ste  del  Nord,  circoud.  e  a  10  1.  ii3  S. 
S,  0.  da  Gulngamp,  e  a  i  I.  ij3  O.  S. 
O.  da  Rostrenen.  Vi  si  tengono  due  an- 
nue fiere  per  cavalli  e  bestiami  di  ogni 
specie.   Conta   2,800  abitanti. 

GLOMAQUI  o  GLOMAQUES,  antichi 
popoli  dell'  Al.,  abitanti  il  paese  chia< 
mato  Delemania ,  corrispondente  alla 
Misuìa. 

GLOMMEN,  fi.  della  Norv.,  che  sorge  dal 
lago  di  Aeresuud,  situato  in  mezzo  alle 
Dofrine,  nella  dìoc.  di  Droniheim,  verso 
la  estremità  S.  E.  del  bai.  di  Drontheim 
merid,,  entra  ben  presto  nella  dioc.  dì 
Aggershuus  ,  percorre  il  bai.  dì  H«de. 
marken  iu  tutta  la  sua  lunghezza,  pene- 
tra, presso  di  Ullcrn  ,  in  quello  di  Ag- 
ger&huss,  attraversa  l' Oegeren-sóe  e  si 
trova,  sortendo  da  questo  lago,  nel  bah 
di  SmaalehoeD.  Pervenuto  presso  a  Ra- 
kestad,  si  divide  in  due  rami,  che,  dopo 
essersi  considerabllmente  allontanati  1'  u- 
iie  dall'  altro,  si  ravvicinano  molto,  e  si 
gettano  entrambi  nello  Skager  -  rack,  a 
Friderikstadt ,  in  faccia  all' is.  Krager. 
IJ  suo  corso  è  di  circa  il5  I.»  e  la  sua 
generale  direzione  dal  N.  al  S.  Ha  per 
pfiucipall  a/Buenli,  a  destra,  là  Folda-elv, 

I  i'  Aetuedals-elv,  il  Vormeo-elv.  E'  questo 
^1  ii:    |>!ii;  iJOKsid»     della  Norvegia;  es3cq= 
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do  le  sue  spondtt  fiancheggìafe  da  mu- 
Ilnij  segatoi  ed  altri  edlfizì.  Forma  un 
gr.  numero  di  cascate,  delle  quali  la  più 
celebre  è  quella  dì  Sarp,  presso  ad  Haf- 
sland.  Allo  scioglimento  delle  nevi,  o  al 
tempo  delle  grao  pioggie,  il  suo  corso 
diviene  rapidissimo,  ed  i  suoi  straripa- 
menti cagionano  gr.  guasti  alle  campagne 
vicine  ;  la  piit  funesta  di  tali  inoada- 
sioni  successe   nel    1702. 

GLON,  fi.  della  Bav. ,  che  ha  origine  nel 
circ.  del  Danubio  superiore,  a  3  1.  ijz 
S.  E.  da  Augusta,  entra  ben  presto  nel 
circ.  dell' Iser,  e  si  congiunge  all'Ammer, 
a  3  I.  N.  O.  da  Frisioga,  dopo  un  cor- 
so di   10  I.  dal  S.  O.  ai  N.  O. 

GLODfGONG,  paese  dell' is.  di  Java,  nelle 
reggenze  di  Preandger,  alj'  O.  del  Lim- 
Laogang,  e  ai  N.  dello  Sukapoura.  E* 
irrigato  dall'  Indramajo.  Sulla  sua  fron> 
tiera  merid.  s' inalza  il  vulcano  Papan' 
dajang,  che  dal  1772  non  fece  alcuna  e- 
ruzione.  Tjitjanguang  è  il  lu<»go  princi- 
pale di  questo  paese. 

GLONS,  bor.  dei  Paesi-Bassi.  Fedì  GtàNS. 

GLOPPEN  ,  parrocchia  della  Norv. ,  dioc. 
e  a  38  I.  N.  N.  E.  da  Bergen,  bai.  di 
Bergenshuus  settentr.,  nel  picc.  golfo  del 
suo  nome.  Conta  3,3oo  abitanti. 

GLOS-LA-FERRIERE,  vili,  di  Fr.,  dipart 
dell' Orne,  circond.  e  a  10  I.  «{2  E.  N 
£.  da  Argentan  ,  cant.  e  a  1  I.  3}/^  E 
N.  E.  da  La  Fertè  -  Frènel.  Vi  sono 
fabb.  di  grosSja  chiucagUeria,  come  pure 
anelli,  aghi  da  ricamo,  ec.  filo  di  ottone 
e  ferro.  Conta  t.ooo  abitanti.  Si  acava 
nei  dintorni  una  ricca  miniera  di  ferro 
molto  estesa. 

GLOSSOP,  parrocchia  della  Ingh.,  contea 
e  a  16  I.  N.  N.  O.  da  Derby,  e  a  3  1. 
H4  N.  da  Chapel-en-le-Frilh  ,  hundred 
di  High-Peak.  Conta   i3,8oo  abitanti. 

GLOS-SUR-LISIEUX,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
del  Calvados,  circond.  cant.  E.  e  a  1  1. 
S.  E.  da  Lisieux,  a  a  il  I.  l|2  E.  S, 
E.  da  Caen  ,  sulla  riva  destra  dell'  Or- 
bec.  Conta  600  abitanti.  Vi  è  sul  suo 
territ,  una  miniera  di  antimonio  non  la 
vorata. 

GLOTT,  bor.  della  Bav.,  circ.  del  Dauu 
bio  superiore,  presidiale  e  a  2   I.  S,   da 
Dlllingen  ,  e  a  4  1-  N.  O.  da  Augusta 
alla  riva  destra  della  Glòlt,  affluente  del 
Danubio.  E'  sede  della  giurìsdigione  dei 
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conti  Fngger-Glòtt,  che  vi  hanno  un  ca- 
stello. 

GLOTTERTHAL,  vili  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.  di  Treisam-e  «  Wiesen,  baL 
e  a  i  1.  S{4  N-  E.  da  Friburgo,  in  una 
valle  dello  stesso  nome  .  Ha  bagni 
minerali  assai  frequentati,  e  conta  800 
abitanti. 

GLOVER' S  -  REEF  ,  scogliera  del  mare 
delle  Antille.   Vedi  Long-Recif. 

GLOWACZOW ,  picc.  città  della  Poi  , 
woivv^odia  di  Sandomir,  obwodia  e  a  6 
1.  1(2  N.  N.  E.  da  Radom  ,  sulla  riva 
sinistra  della  Radoroka,  confluente  della 
Vistola.   Non  ha  che   circa  60  aliitazioni, 

GLOWNO,  picc.  città  del  Poi,,  woiwodla 
di   Masovia,  obwodia  e  a  9  I.    i|2  O.  N„ 

0.  da  Ravp^a  ,  e  a  21  h  O.  S,  O.  da 
Varsavia,  snlla  riva  destra  della  Mogra, 
con   700  abit.  dei  quali  circa  600  ebrei. 

GLUBIGNA,  città  della  Tur.  europea.  Ve- 
di   GlIUEIGNA. 

GLUBOKOE\  bor.  della  Russ.  europea, 
gov.  e  a  28  L  N.  da  Minsk,  distr.  e  a 
i3  I.  ij4  S.  S.  0.  da  Disna. 

GLUBOTZA  ,  grosso  vili,  della  Tur.  eu- 
ropea, nella  Bulgaria,  sangiaccato  e  a   i4 

1.  S.  S.  E.     da    Vidino,  e    a   3  I.  S.    S, 

0.  da  Drinovatz,  sul  Lora. 
GLUCKSBRUNW,  vili  del  due.  di  Sass.= 

Meiningen,  neli'Uoterlaod,  bai  di  Alten- 
Stein,  a   3  l  3[4  S.  da  Eisenach,  e  a  ^ 

1.  i[5  O.  S.  O.  da  Gotha.  E^  rinomato 
per  le  sue  acque  minerali,  ma  ha  pochissi= 
mi  abitanti.  Nei  dintorni  si  vede  la  fa- 
mosa grotta  di  Altensteio ,  che  rinchiu" 
de   un  ruscello  ^d   uno   stagno. 

GLUGKSTADT,  Ghikstadiam,  Tychopolis,^ 
città  della  Dan.,  capoluogo  del  due.  di 
Holstein,  e  del  bai  di  Steinburg,  sede 
della  corte  superiore  di  giustizia  del- 
l'Holstein  e  del  Lauanburgo,  a  i5  IN, 
O.  da  Amburgo  ,  e  a  68  l  112  S.  O. 
da  Copenhague.  Lat.^N.  65°  47^  42'^, 
long.  E.  7"  6'  47f''-  E  situata  io  un  pae»> 
se  paludoso,  sulla  riva  destra  dell'Elba, 
al  confi,  del  picc.  Reno.  Era  piazza  di 
guerra  importante, essendo  stata  fortificata 
da  Cristiano  IV,  ma  presentemente  non  le 
rimane  che  un  circuito  murato.  E  regolar» 
mente  fabb.,  e  quantunque  attraversata  da 
molti  canali,  l' acqua  bevibile  è  rara, 
vi  si  supplisce  con  quella'  della  pioggia 
raccolta  nelle  gìsteraer   Ha  uua   oappelb 
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cattòlica  »  una  sinagoga,  un  eoìU^o,  ufta 
scuola  di  marina,  una  casa  di  correzione 
con  officioe  di  lavoro,  una  dogana,  uo  ar 
seoale,  fonderie,  e  magazzini  di  provisio- 
namento.  Il  suo  porto  i  poco  comodo, 
ma  però  il  comm.  e  la  narigazione  so- 
no attivissimi;  prende  questa  cittK  una 
gran  parte  alla  pesca,  che  si  fa  oeì  Groen- 
land.  Vi  si  tengono  due  fiere  annue,  i 
conta  6,200  abit.  fra  i  quali  molti  ebrei 
' —  Fu  fondata  nel  1617,  da  Cristiano  II 
che  la  accordò  gran  privilegi,  e  la  ri- 
dusse   l' emporio    dal    c«mm.    colla     Is- 

GLUGKTHAL,  o  GLIGKTHAL,  cant.  del 

^^  la  Russ.  in  Europa,  gov.  di  Kersoo,  di- 
str.  di  Tiraspol.  Vi  sì  stabilirono  4  OO" 
Ionie  tedesche  di  2,600  individui. 

GLUIRAS,  o  Sfe.  APOLLINAIRE .  DE- 
GLUIRASi  vili,  di  Fr.,  diparJ.  dell'Ar- 
dèohe,  clrcood.  e  a  3  1.  N.  N.  E.  da 
Privas,  cant.  e  a  1  K  ^B  N.  E.  da  s. 
Pierrevill«.  Vi  si  tengono  4  ^Quu^  fiere 
per  bestiami,  lana  e  merci.  Gouta  2,4^0 
abitanti. 

GLUKHOV,  città  della  Russ.  earop.,  gov. 
e  a  4?  ^'  H^  ^*  ^^  Tchernigov.  e  a 
i3  I.  ijS  S.  E.  da  Novgorod-Sieverskoì, 
capoluogo  di  distr.,  presso  la  riva  destra 
delia  Verbovka  ,  affluente  del  Seìm.  Lat. 
N.  61°  40^  3o'^  long.  E.  32°  o'  0^^ 
E  cinta  da  una  muraglia  di  terra,  ed  hn 
4  sobborghi ,  6  chiese,  e  due  conventi, 
uno  dei  quali  è  di  monache.  Vi  si  fa  un 
comm.  io  grani  ed  acquavite,  e  vi  si  ten- 
gono annualmente  4  mercati  frequentatis- 
simi. Conta  9,000  abiiantf.  • — ■  S' igno- 
ra l'epoca  della  sua  fondazione.  Nel  1162, 
fu  presa  dai  Polovtzis,  venuti  in  soccor- 
so del  gran  duca  Giorgio  Vladimirovitch  II; 
dopo  la  rovina  di  Baturioa ,  divenne  la 
residenza  degli  hettman,  fu  poscia  quella 
dei  governatori  generali  della  piccola- 
Russ.,  e  la  sede  del  collegio  di  reggen- 
za. —  Il  distr.  di  Glukhov  è  situato  nel- 
la parte  orient.  del  gov.  di  Tchernigov. 
Sufficientemente  boschivo,  ha  buone  ter- 
re coltivabili,  minerale  dì  ferro,  nitrìo 
e  terra  da  por(relIaDa,  che  si  manda  alle 
maoif.  di  Mosca  e  dì  s.  Pietroburgo. 

GLUNGEROLLA,  città  della  Nìgrizia,  reg. 
di  Rambara,  a  80  I»  N.  O.  da  Sego,  é  a 
70  I.  O.  S.  O.  da  Dueleh 

GLURNS,  Getumum^  picc.  cluà  dal  Tir 


-1 


0  M  D 

Iq,  circ  dell'  Innthal  •  Superiore^  Sedè  eli 
una  giurisdbione  patrimoaiaje ,  a  |3  I. 
jp  0.    N.  O.  da    Bozano,    e  a  20  1.  Ss 

0.  da  Inspruck,  auU'Adige,  a  470  ^^se  al 
di  sopra  del  mare.  E  cinta  di  mura,  e 
nuovamente  rifabbricata,  essendo  stata  io> 
cendiata  dai  francesi  nel  1799.  Conta 
890  abitanti. 

GLUSK,  bor.  della  Rtiss^  europ.,  gov.  e  a 
3o  1.   1(2  S.  E.  da  Minsk,  distr.  e  a  i2 

1.  S.  O.  da  Bobrisk ,  sulla  riva  sinistra 
del  Ptitch. 

GLUSKO,  città  della  Polonia.  Vedi  G149K0. 

GLY,  fi,  di  Francia.   Vedi  Agiy. 

GLYMPES,  o  GLUPPIA,  città  del  Pelopon- 
neso ,  nella  Laconia,  al  N.  di  Marios. 
Pausania  scrive  Glyjjpia,  e  la  dice  iin 
villaggio, 

GLYKYS,  porto  della  Tur.  europ.,  nell'Al- 
bauia ,  sul  mar  Ionio,  fra  ì  sangìacati  dì 
Delvino  e  di  Janioa,  ali.  xyi  E.  S.  E. 
da  Parga,  ed  alla  imboco.  del  Mavro'-Po- 
tamos. 

GLYNN,  coat.  degli  Stati-Uniti,  nella  parte 
S.  E.  dello  stato  di  Giorgia,  fra  1'  Alatà- 
maha  ed  il  Little-Santilla,  e  attraversata 
dal  Furie.  Conta  3,420  abit  dei  quali 
2,700  schiavi.  Brunsveick  n'è  il  capo- 
luogo. 

GLYNN,  vili,  della  Irlanda,  pror.  di  MunSter, 
contea  e  a  10  I.  O.  S.  O.  da  Limerick, 
baronia  dì  Connello,  sulla  riva  sinistra 
del  Shannon.  Vi  si  vedono  le  rovine  di 
un  cast,  che  servì  di  residenza  ai  cava» 
lieri  di  Glynn,  e  che  sostenne  nel  i5oo 
un  assedio  memorabile  contro  Giorgio 
Carew,  Vi  si  tengono  tre  annue  fiere. 

GLYS,  vili,  della  Svizzera ,  cant.  del  Va* 
lese,  dizain  e  a  i|4  di  I.  S.  E.  da  Birg, 
presso  la  riva  sinistra  del  Rodano,  e  ai 
principio  della  strada  del  Sempione.  Ha 
una  bella  chiesa.  È  patria  di  Giorgio  di 
Sup&rsaz,  che  molto  si  distinse  nelle 
guerre  d'Italia,  ove  fu  costantemente  an- 
tagonista del  cardinale  Schinner.  Conta 
3oO    abitanti. 

GMUND,  città  del  reg.  Illirico,  Vedi.  Gfi«. 

MUND. 

GMUND,  GMIND  o  GMUNDT,  città  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  ciré  dell' Jaxt,  Ca- 
poluogo di  bai.,  a  7  I.  S.  O  da  Ellwan- 
geo,  sulla  riva  sinistra  del  Rems,  che  si 
attraversa  sopra  uo  bel  ponte  di  pietra, 
air  ingresso    dì  iiua  fertile  \ià\Q  à^ì  suo 
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mthe,  Lafc.  N.  48°  48^  i6>';  long.  E- 
7°  zB'.  È  un  ant.  pkzza  foste,  dota  da 
Euura,  e  fiancheggiata  da  torri,  E  grande, 
ed  ha  delle  strade  comode.  Vi  si  osser- 
vano un  bel  palazzo  pubblico,  molte  chie- 
se, due  ospedali,  una  casa  di  correzione^ 
ed  un  orfanotrofio.  Ha  una  scuola  nor- 
male, nu  istituto  di  sordi-muti,  ed  una 
scuola  d'industria.  Vi  sì  fabbricarano 
molti  utensili  in  oro  ed  argento;  ma  un 
tal  genere  d'  industria,  alquanto  decadu- 
to, è  rimpiazzato  da  fabb.  di  panni,  ber- 
retti iu  cotone,  ec.  Ha  SfiìO  abiu  con- 
tenendone 2i,6co  il  bai.  di  Sai  nome.  I 
dintorni  abbondano  di  ortaglie,  • —  Era 
in  passato  una  delle  citta  libera  ed  Im- 
periali. 

GMUNDENj  città  dell' arcld.  d'Austria. 
F'edi  Gemonden. 

GNA,  colonia  e  fi.  della  Mauritania  Tingita- 
na, secondo  qualche  esemplare  di  Pom- 
ponio Mela. 

GNADAU  o  GNADEPfAU,  vili,  degfi  Sta- 
ti  Prussiani,  circ.  di  Galbe,  presso  Bar- 
by,  colonia  dei  fratelPi-Moravì  od  Her- 
renhutter,  con  5oo  abit.  assai  industriosi. 

GNADENBURG.  vili,  degli  Stati-Prussiani 
circ.  di  Buozlaa,  con  60O  ablt«  fratelli- 
Moravi 

GNADENBRUNN  .  bor.  della  Stiria,  circ 
di  Cilly,  con  sorgenti  termali. 

GNADENFELDj  stabilimento  di  frateHi- 
Moravi,  negli  stati-Prussiani,  circ.  di  Ro- 
sei, presso  Paulow,  oon  pochissimi  abi- 
tanti. 

GNADENFREY,  colonia  di  fratelIÌ-Moravì 
nella  Slesia,  ciro.  di  Reichenbaoh,  bai.  di 
Peilau,  con  800  abit.,  ed  ano  6tal>ilimento 
di  educazione. 

€NADENHUTTEN ,  stabilimento  moravo 
degli  Stati-Uniti,  stato  dell'Ohio,  contea 
dei  Tuscarawas,  sulla  riva  sinistra  del 
Muskingum,  a  3a  I.  E.  N.  E.  da  Co- 
Itimbus.  —  Altro,  nello  stato  di  Pensil- 
vaola,  contea  di  Northamptou» 

GNADENTHAL,  bor.  del  gov.  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  distr.  di  Stellenbosch,  a 
20  l  E.  dalla  citth  de!  Capo,  sulla  ri- 
viera Baviaans.  È  questo  uno  stabilimen- 
to dei  fratelli-Moravi,  per  la  conversione 

-  degli  Ottentoti,  e  si  compone  dì  circa 
3oo  abiiazioni,  e  di  una  chiesa.  Nel 
i320,  vi  si  oontavnno  1,400  «bit.,  occu- 
^lali  alla  hhh.  di  diversi  utensili  hi  ferro. 
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ONADENTH-Ab,  colonia  cK  fratelli^Mora- 
vi,  ne]  due  dì  Sassonia-Gotha,  px«s90 
DIetendorf,  con  4^0    abitanti. 

GNADRA,  is.  della  Dalmazia,  cito,  dì  Za- 
ra, a  2  I.  S.  da  quella  dì  Incoronata.  Ha 
5|4  di  L  di  lunghezza  sopra  i|2  I.  di 
larghezza»  ed  è  pressooliè  affatto  disa^ 
bitata. 

GNAESS,  0  GNASS,  bor,  del  due.  di  Sti- 
ria, circ.  é  a  8  I.  3|4  S.  E.  da  Gratz,  e 
a  8  1.  N»  N.  E*  da  Marburgo  con  óooj 
abitanti. 

G  NATI  A,  ant.  città  d'Italia,  e  la  penulti- 
ma stazione  da  Horace  a  Brundusium. 
Non  rimangono  vestigia  della  sua  anti- 
chità. 

GNAUNZUE.  o  GNAUNGRUE,  signoria 
dell'impero  Birmano,  nella  parte  merid. 
del  territorio  del  Cochanpri,  fra  20** 
o  21°  di  lat.  N.,  e  al  96"  di  long.  E. 
E"  governata  da  un  sabua,  ed  ha  pec 
capoluogo  la  città  dello  stesso  nome,  si- 
tuata presso  la  riva  settentr.  di  un  In- 
gO)  formato  dal  Paolàn,  a  t^ù  I.  S.  E^ 
da  Oummeraponr. 

GNAYGHIUN,  o  GNAYGHIOUN,  clttS 
dell'impero  Birmano,  nel  territ.  di  Ta- 
laÌD,  sulla  riva  sinistra  del  Panlàn,  ramo 
dell'  Irauaddy,  a  8  I.  O.  N.  O.  da  Ran- 
guo,  e  a  20  1.  E.  da  Persaim.  Fa  uu 
gr.  comm.  di  pesce  salato,  ohe  forma^ 
in  gr.  parte  il  cibo  dei  Birmani. 

GNAZUM  o  GNAZOUM,  città  dell'impe- 
ro Birmano,  nel  Mranma  sulla  riva  si- 
nistra dell' Irauaddy,  a  8  I.  O.  da  Avr^ 
Vi  si  fa   un  comm.  considerabile. 

GNEBADEI,  popolo  arabo  fra  i  Troglodi- 
ti,  nella  Etiopia,  secondo  Plinio. 

GNENIN,  città  della  Boemia.  Vedi  BrOz. 

GNES,  popolo  fra  i  Rodj,  secondo  Stefano 
di  Bisanzio,  chiamato  anche  Gjietes^  ed 
Ignetes, 

GNESEN,  GNIEZNO,  GNESNA,  Gnesna, 
o  Gìnesna,  e  più  anticamente  Limiosu' 
leurn^  città  degli  Stati  Prussiani,  prov. 
e  a  11  1.  E.  N.  E  da  Posen,  reggenza 
e  a  16  I.  S.  S.  O.  da  Brombergj  capo- 
luogo di  circolo.  Lat.  N.  62°  2b'  bo"\ 
long.  E.  ló"  16'  ^0".  Fu  sede  di  uu  ar- 
civesc.  cattolico,  il  cui  titolare  era  pri- 
mate della  Polonia,  primo  principe,  le- 
gato del  papa,  e  viceré,  durairte  l'inter- 
regno. Piuttosto  grande,  è  cinta  da  un 
muro,  e  rioclùtvdé  una   cattedrale    dedi- 
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cata  a  9.  AH>erto,  1 1  altre  chiese  catto- 
Jiche  trft  conventi,  ed  un  seminario.  Vi 
sono  dishllerie  di  grani,  conciatoi  e  bir- 
rerie. Vi  si  tiene,  nel  mese  di  maggio, 
una  fiera  consid.  per  bestiami  e  cavalli. 
Conta  4«7^*^  abit.,  dei  quali  circa  700 
ebrei,  ed  il  ciro.  contiene  67,700  abitan- 
ti. —  Gneseu  è  una  delle  più  ant.  citta 
della  Polonia,  anzi  secondo  alcuni  li  pri- 
ma erettasi  in  qu'-sto  regno.  Dioesi  che 
ne  sia  stato  il  fondatore  Lecco  I,  e  che 
le  abbia  dato  il  nome  di  Guesna  per  a- 
ver  ritrovato  nei  suoi  fondamenti  un  ni- 
do di  aquile,  perche  in  lingua  polacca 
Gn»sìad  significa  nido  d'  aquile.  È 
eerto  eh'  egli  vi  fece  la  sua  residenza, 
come  molti  altri  suoi  successori  ,  dive- 
nuta essendo  la  cap.  della  gr."  Poi.  ed 
il  luogo  delia  incoronazione  de'  suoi  re. 
I  cavalieri  dell'  ordine  di  Prussia  la  prè- 
sero e  saccheggiarono  nel  i33i,  e  fu 
poi  quasi  consunta  dal  fuoco  nel  i5l3. 
Passò  sotto  il  dominio  dei  prussia- 
ni, che  la  conquistarono  nel  17^3.  E' 
molto  decaduta  dal  florido  suo  primo 
stato.  Vi  si  tennero  diversi  concilii. 

GNETZGAU,  vili,  della  Bav.,  bai.  di  Hass- 
furt,  sul  Meno.  Comm.   di  grani  e  legna. 

GNEZNO,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  16  I.  S.  S.  E.  da  Grodoo,  distr.  e 
n   3  !.  O.  S.  O.  da  Volkovisk. 

GNIDO  o  CNIDO,  Cnidus,  ant.  citth  con- 
sid. della  Doride,  contrada  della  Caria, 
nell'  Asia  minore,  sopra  un  promontorio 
chiamato  prima  Triopum  e  poscia  Ca- 
po-Crio.  Presentemente  Gnìdo  non  è  che 
un  vili,  sparso  di  ruioe,  verso  il  Ga- 
po-Crio  nell'  Anatolia. 

GNIEFKOWO,  o  GNIEWKOWO,  citth 
degli  Stati-Prussiani,  prov,  e  a  i3  I.  N. 
da  Posen,  reggenza  e  a  8  I.  S.  E.  da 
Bromberg,  circ.  d' Inowraclaw  ,  presso 
la  gr.  foresta  del  suo  nome.  Ha  una 
chiesa  cattolica,  e  conta  800  abit.,  fra  i 
quali  alcuni  ebrei. 

GNIEW^,  citth  degli  Stati-Prnssìani.  Fedi 
Mewe. 

GNIEW^ASZOW,  picc.  citth  della  Polonia, 
woiwodia  di  Sandomir,  obwodia  e  a  io 
1.  ija  E.  N.  E.  da  Radom,  non  lunge 
dalla  riva  sinistra  della  Vistola,  in  vici- 
nanza ed  al  N.  di  G  ranica,  di  cui  sem- 
bra far  parte.  Quasi  lutti  i  swoi  abit. 
.«ono  ebrei. 
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GNIGNANO  PORZIONE,  vili,  del  reg, 
Lom.-Ven.,  prov,  di  MiUno,  distr.  di 
Melegnano. 

GNIGNANO,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven,.  prov. 
di   Pavia,  distr,  di  Landriano. 

GNILOVSKOI,  forte  della  Russia  europea, 
gov.  di  Astrakan,  circ.  di  Krasnoiiar , 
presso  la  riva  destra  dell'  Ural,  ad'* 
3|4   N.   E.  ^da   Uraisk. 

GNILOVSKOI,  bor.  della  Russia  europea, 
gov.  dei  Cosacchi  del  Don  ^  distr.  di 
Tcherkask,  a  1  I.  1(4  S.  O.  da  Rostov, 
e  a  6  I.  N,  E.  da  Azov,  sulla  riva  de- 
stra  del   Mertvoi-Donetz,  ramo    del  Don. 

GNILUGHKA,  colonia  tedesca  della  Russ. 
europea,  gov,  e  a  26  I.  S.  S.  0.  da  Sa- 
ratov,  distr.  di  Kamichin,  sulla  pioc.  ri- 
viera ^del  suo  nome,  che  si  getta  nell'Ha- 
vla.  E  composta  di  circa  un  ceulioajo  di 
famiglie. 

GNIVA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  distr.   di   Moggio. 

GNOCGA  (LA),  canale  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov,  di  Venezia.  Deriva  dal  Po,  a  de-« 
stra,  fra  Farsetti  e  Cappello,  si  dirige 
'erso  il  S.  S,  E.,  e  si  scarica  nell'Adria- 
tico, al  Porto  della  Goocca,  a  ll4  A*  I« 
N.  E.  da  Porfo-dì-Goro,  dopo  un  corso 
di  4  leg'^<?»  ed  è  contenuto  da  dighe.  L;i 
sua  larghezza  è  di  circa  100  metri,  e  I» 
sua  media  profondità  di  ^  b  b.  Dà  ori- 
gine ai  picc.  canali  della  Gnoohetta  e 
della  Rosa,  che  egualmente  si  portano  al 
mare,   a  poca  distanza  1'  uno  dall'  altro. 

GNOIEN,  citth  capoluogo  di  bai.  del  gr. 
ducato  di  Mecklenburg-  Schwerin,  nel 
due,  di  Mecklenburg-Giistrow,  a  3  I. 
3(4  N.  N.  0.  da  Neukalden,  e  a  8  I.  112  N. 
E,  da  Gùstrow,  sopra  un  affluente  del 
Recknitz.  E  cinta  di  mura,  e  rinchiuda 
fabb.  di  tele  e  spille,  una  fonderia  di 
slagno,  un  conciatojo,  e  distillerie  di  gra- 
ni. Vi  si  tengono  tre  fiere  alPaono.  Conln 
1,800  abit,,  fra  i  quali  si  annoverano  cir- 
ca 20  famiglie  ebree.  Fu  fondata  nel 
1290  da  Enrico  di  Werle.  —  Il  bai, 
di  Gnoien  contiene,  senza  la  città,  (SoO 
abitanti. 

GNOSALL,  parrocchia  della  Ingh.,  contea 
e  a  2  I.  O.  S.  O,  da  Stafford,  e  a  2  I. 
S.  da  Eccleshall,  hundred  di  Cuttlesto- 
uè,  sulla  riva  .sinistra  del  Rowley-water, 
eh'  è  Hu  ramo  del  Trent.  Conta  2,700 
abitanti. 
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CNDSSA,  Gnossus,  Cnossus,  antica  dita 
dell' is.  di  Creta,  cel.  iiell'aDtichità,  ed 
DO  tempo  capitale  del  regno  di  Minos- 
se, e  luogo  dì  sua  residenza.  Straboue 
dice  che  fosse  chiamata  anche  Caeratus 
dal  nome  del  fi.  che  la  bagnava.  Pautia- 
nia  parla  del  suo  labirinto,  e  Polibio  del- 
le stragi  sofferte  da  essa  durante  la 
guerra  da  lui  descritta.  Aveva  un  por- 
to chiamato  Heracleum^  da  cui  era  al- 
quanto distante,  come  mediterranea.  Se- 
*  oondo  la  opinione  dei  piii  non  è  al 
presente  che  un  picc.  vili,  chiamato 
GinoSa.  £  patria  di  Epimenide  cel.  poe- 
ta filosofo,  celebrato  anche  da  Platone. 
GOA,  città  dtfir  Indostan,  ant.  prov.  di 
Beydjapour,  capoluogo  del  territorio  del 
suo  nome,  metropolita  degli  stabilimenti 
portoghesi  nelle  Indie-Orientali,  e  sede  di 
un  arcivescovato,  eretto  dal  papa  Paolo 
IV  ,  i!  cui  arcivescovo  prende  il  titolo  di 
primate  delle  Indie.  Sta  sulla  costa  set- 
tentr.  dell'  isola  di  Goa,  che  ha  circa  9 
I.  di  circuito,  ed  è  bagnata  al  N.  dalla 
Mandova,  all'È,  da  uno  stretto  canale, 
al  S.  dall'  estuario  della  riviera  di  Ra- 
chel, ed  all'  O.  dal  mare  di  Oman,  a 
90  I.  S.  S.  E.  da  Bombay,  e  a  62  1.  S. 
O.  da  Beydjapour .  Goa  è  compo- 
sta della  vecchia  «  della  nuova  città. 
Lia  città  vecchia,  situata  a  5  I.  dalla  im- 
bocc.  della  Mandova,  al  16"  01^  o'  di 
lat.  N.  e  71°  25'  o'^  di  long.  O..  4  be- 
ne fortificata  e  difesa  da  un  forte  ,  ma 
trovasi  quasi  del  tutto  abbandonata  dai 
portoghesi  secolari ,  a  cagione  della  in- 
.-jalubrith  del  suo  clima,  risiedendovi  sol- 
tanto l'arciv.  ed  il  clero.  Le  case  sono 
mala  fabbricate,  tuttavia  i  pubblici  edi- 
fìzj ,  e  principalmente  le  chiese  ed  i 
conventi ,  meritano  essere  ricordati  per 
la  loro  bella  architettura  e  ricchezza  di 
addobbi  ,  anzi  molti  di  questi  antichi 
monumenti  sorpassano  tutto  ciò  che 
fu  fatto  dagli  europei  nelle  altre  par- 
li delle  Indie.  La  cattedrale  è  degna  di 
una  delle  principali  citta  della  Europa. 
La  cappella  del  palazzo  vedesi  fabbrica- 
la sul  disegno  di  s.  Pietro  di  Roma.  La 
chiesa  di  s.  Domenico,  ornata  dì  quadri 
della  scuola  italiana,  rinchiude  il  bel  se- 
polcro di  s.  Francesco  Xaverlo ,  detto 
Fapostolo  delle  lodie,  e  la  chiesa  ed  il  cou- 
yeulo   degH   agostiniaui,  situato   sopra   u- 
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na  altura,  insieme  ai  uoiulnuti,  formano 
una  massa  di  edifìz)  imponente  per  la  loro 
magnìfìceuza.  Questo  ultimo  convento  con- 
tiene una  vasta  biblioteca  composta  in 
gr.  parte  di  libri  ascetici,  Sonovi  pure 
diverse  chiese,  e  conventi,  e  due  superbi 
ospedali,  Tuno  dei  quali  dì  ricchezza  ta- 
le ,  che  i  moltissimi  ammalati  raccoltivi 
sono  tutti  serviti  in  argento.  La  sua  po- 
pol.  è  ridotta  a  4;000  abitanti.  La  città 
nuova,  situata  alla  imbocc.  della  Mando- 
va, è  altresì  bene  fortificata,  e  più  rego- 
larmente fabbricata  della  vecchia.  E  que- 
sta la  residenza  del  viceré  e  delle  prin- 
cipali autorità  del  gov.,  e  la  sede  di  una 
corte  superiore  dì  giustizia.  Vi  si  osser- 
va il  palazzo  vice-reale,  molte  belle  chie- 
se, ed  un  ospedale  di  marina.  La  indu- 
stria ed  il  comm.  sono  quivi  concentra- 
te*, le  distillerie  di  arack,  che  godevano 
di  una  gr.  riputazione,  sono  meno  nume- 
rose, da  polche  se  ne  stabilirono  anche 
a  Batavia  ;  l' arak  è  fatto  colla  distilla- 
zione dai  palmieri,  e  quello  di  Batavia 
col  riso  e  collo  zucchero.  Vi  sono  fabb. 
di  seta  e  di  cotone  e  degli  artefici  di 
tutti  i  mestieri.  Goa  è  vantaggiosamente 
situata  pel  comm.;  l'ingresso  de' suoi 
due  buoni  porti,  l'uno  al  N.  e  l'altro 
al  S.  dell'  isola,  è  difeso  dal  forti  di  A- 
guada  e  di  Marmagor.  Questa  citta  è  il 
deposito  delle  merci  che  il  Portogallo 
manda  per  essere  distribuite  negli  altri  sta- 
bilimenti dell'India,  in  Afr.  all'is.  di  Timor, 
ed  a  Macao  nella  China.  Le  importazio- 
ni consistono  in  panni,  ed  altri  lanifici, 
seta  cruda,  grani,  zucchero,  avorio,  vetri, 
ed  altri  articoli  di  manifattura  europea. 
Prima  della  abolizione  della  tratta,  vi 
s' importavano  moltissimi  schiavi  del  Mo- 
zambico ;  le  esportazioni  si  riducono  a 
qualche  tessuto  di  cotone  e  di  seta,  ca- 
nape, noci  dì  betel,  ec.  I  conti  si  tengo- 
no a  Goa  in  pardos,  tangas,  vlutins  e 
budgeruki  ;  un  pardo   =:   4  hoos  tangas 

0  ómauvais;  16  bons  vintlns  o  20  mau- 
vais  ;  3oo  bons  budgeruki  o  36o  mau- 
vais.  Le  monete  reali  sono  ;  il  s.  Tom- 
maso, pezzo  d'oro  del  peso  di  un  du- 
cato, e  che  passa  per  11  bonstangas;  il 
pardo  Serafin  d'argento   e=  5  bons  tangas. 

1  budgeruki  sono  in  rame  od  in  stagno. 
1  bou  tango  s  0,77  fr.  ;  1  pardo  S 
5,09   fr.  ;  n   1     Stìialiu    t^    3,06  Irauchi. 
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Si  fa  uso  à&i  pesi  portoghesi;  il  (jiiin- 
tale  cs  4  arrol^^s  o  circa  óBjSS  kilo- 
«^raoii.  Si  chiama  inauod  un  peso  india- 
no di  24  ratlles  o  10,998  kìlogrami;  il 
caody  di  20  maunds  s  »'2^,òoii.  kilo- 
grami.  La  biada  ed  il  rìso  sì  veadooo 
al  candy  di  20  maunds,  oha  equivale  a 
circa  49^1^^^  kìlogrami.  Le  inisara  di 
liiDghez/.a  SODO  la  vara  ad  il  covado  di 
Portogallo;  la  vara  =:  1,3716  metri, 
ed  il  oovado  C3  0,0 158  metri.  - —  La 
popolazione  di  questa  auova  citta  è  cal- 
colata 16,000  o  20,000  ebit.,  pochi  dei 
quali  sono  portoghesi;  la  maggior  parte 
è  uo  miscuglio  di  razze  «mropee,  alVioa- 
ue  ed  asiatiche^  che  la  iufingardaggine  e 
la  superstiziona  precipitano  nella  miseria. 
In  generale  si  può  dire  che  Goa  nello 
scorso  «ecolo  fosse  la  chiare  di  tutto  il 
comm.  d'Oriente,  la  prima  fiera  delle 
Iiidie,  ed  uba  delle  più  ceL  ed  opulenti 
citt4  del  mondo,  ma  ora  k  essai  decadu> 
la  dal  suo  primo  stato,  — >  I  bhaQi4ny, 
sovrani  maomettani  det  Dekhao,  presero 
Goa  uel  i4&9  sotto  il  radjah  di  Bidja- 
aagor,  e  divenne  parte  del  loro  regno. 
Il  suo  governatore  Hidaoao  se  ne  diohia- 
rò  indipendente,  ma  trovandosi  in  cam- 
pagna nella  guerra  che  aveva  coi  vicini 
paesi,  U  famoso  Alfonso  di  Albuquerque 
sorpresa  la  cittk  e  la  occupò  nel  i5io, 
ma  questi  pure  non  vi  si  potè  sostenere  ; 
ritornato  all'  impresa  poco  dopo  ed  es- 
sendosene itopadronito ,  na  aameotò  le 
forti&cazioni,  e  la  fece  la  oap.  di  tutti  ì 
possedimenti  portoghesi  nell'Oriente.  Que- 
sta città,  benché  non  presentasse  una  gr. 
difesa,  non  fu  però  più  conquistata  in 
progresso.  Gl'Inglesi  la  occuparono  per 
accordo  dal  1808  al  18 14  sul  timore 
che  i  franoesi  non  facessero  qualche  ten» 
talivo  onde  impadronirsene.  Il  «uo  ter- 
rit.  fu  spesso  saccheggiato  dai  maratti , 
sino  alla  pace  conelusa  con  essi  alla  fi- 
ne del  XVII  secolo.  Si  tennero  in  Goa 
due  coQoilj,  il  primo  Tanno  1684  e<l  i^ 
secondo  noi  1690. 
GOA,  territ,  portoghese,  sitaato  sulla  oosta 
occid.  dell' Indostan,  fra  t4**  64'  e  tò" 
Ò5'  di  lat.  N.,  e  fra  71"  3o°  e  72"  6' 
di  long.  E.,  confinante  al  N.  ed  al  N. 
E.  coi  possedimenti  inglesi  dell'ant,  prov. 
dì  Beydjapotjr,  all'È,  ed  al  S,  colf  ant. 
pro7.  di  Katìarj^  ed  a^Il'O:  eoi  mare  di 
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Oman.  La  sua  lungheaza  4  ^  26  I.  dal 
N.  al  S.  ;  la  sua  media  larghezza  di  11 
1.  dall' E.  all' O.,  e  la  Aua  superficie  di 
90  leghe.  È  limitato  all'È,  dalle  Gatte 
ocoid.  che  lo  coprono  colle  loro  ramifi- 
cazioni e  formano  un  osservabile  pro- 
montorio, il  capo  Bamua  o  Rama».  Le 
coste  sono  sabbiose  ed  offrono  alcuni  ioter- 
oamenti,  fra  i  quali  si  distinguono  i  porti 
situati  al  N.  ed  al  S.  dell' is.  di  Goa. 
II  suolo  è  bene  irrigato  da  molte  rivie- 
re che  discendono  dalle  Gatte,  e  delle 
quali  la  Mandova  e  la  Salsete  sono  le 
più  considerabili.  Il  clima  è  quivi  arden- 
te; vi  si  soffrono  ì  monsoni,  durante  i 
quali  la  costa  è  quasi  inaccessibile  a  moti- 
vo degli  uragani.  L'aria^  4  salubre  e  la  ter- 
ra fertile  e  abbastanza  coltivata,  produce  in 
abbondanza  riso  ed  altri  cereali  ,  noci 
di  cocco,  peppe ,  cardamomo ,  cotone  e 
caùapa.  Vi  si  alleva  un  gr.  numero  dì 
bestiami*  Alcune  saline  furono  stabilite 
sulle  coste,  e  la  pesca  vi  è  vantaggiosa. 
—  Nel  1808  sì  calcolava  a  200  il  nu- 
mero delle  chiese  e  delle  cappelle  del 
territ.  di  Goa,  e  a  più  di  2,000  quello 
dei  sacerdoti.  Si  fa  ascendere  la  sua  at- 
tuale popol.  a  90,000  abit.  ,  la  maggior 
parte  discendenti  da  portoghesi  ;  gli  al- 
tri sono  ìndostani,  il  maggior  numero 
dei  quali  fu  convertito  alla  religione  cri- 
stiana, II  dialetto  il  più  usìtato  è  un  mi- 
scuglio di  lingue  europee  con  quelle  de- 
gli abit.  del  Kanara  e  dei  maraiti  ;  il 
portoghese  vi  è  pure  inteso  da  una  gr. 
parte  della  popolazione.  — -  Questo  ter- 
ritorio è  composto  della  isola  di  Goa  e 
delle  prov.  di  Bardez,  e  di  Salsete;  for« 
ma  insieme  col  Din,  Daman  e  le  colo;- 
nie  di  Timor  e  di  Macao,  un  governo 
generale  amministrato  da  un  vice  -  rè 
che  risiede  a  Goa.  Questo  possedimentoi 
oggi  assai  decaduto  dal  suo  antico  splen- 
dore, non  è  più  considerato  che  come  uno 
stabilimento  commerciale ,  che ,  sotto  il 
rapporto  dell'organizzazione  civile  militare 
ed  eoclesìastioa ,  conservò  la  forma  di 
gov.  delle  altre  prov.  portoghesi.  La  in- 
quisizione vi  fu  soppressa  nel  181^.  Le 
spese  dell'amministrazione  ed  il  mante- 
cimento  delle  guarnigioni  in  tutti  questi 
possedimenti,  sorpassano  dì  molle  le  ren- 
dite, mentre  nel  1821  le  prime  s'inalza- 
rono a  7g8,33a  cruzades  (circa  2:,^<yf>,o.o(] 
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franchi),  mentre  le  nliiuie  uod  somma^ 
rouo  che  a  632,ia5  (circa  i,8564oo 
franchi). 
GOAGH  o  GOA ,  citta  di  Celebe.  reg.  di 
IVIacassar,  sulla  costa,  presso  e  al  S.  di 
Macassar.  Lat.  S.  6"  i3^  long.  E.  ii6" 
bò'.  È  la  residenza  del  sultano  ^i  Ma- 
cassar,  e  fu  presa  nel  1778  dagli  o> 
landesi. 
GOAIMACA,  ber.  del  Guatimato,  prov.  di 

Honduras,  distr.  di  Tegucigalpa. 
GO ALIAR,   città  e  distretto  dell'  lodostan. 

Vedi  Govkuovi. 
GOALPABA»  città  dell'  Indos.  inglese,  pre- 
sidenza ed  aat.  proir.  del  Beìggala,  distr. 
e  a  3i  I.  E.  JN.  £.  da  Rangponr  e  a  la 
1.  E.  da  Rangàmotty,  sulla  riva  sinistra 
del  Bramaputra  ,  presso  la  frontiera 
deir  Assalii,  sopra  un  terreno  sì  basso  , 
che,  durante  due  mesi  dell'  anno  ,  biso 
gna  servirsi  di  battelli  onde  comunicare 
da  un  luogo  aFi'altro.  Questa  città  è  be- 
ne fabbricata,  e  rinchiude  ^où  abitazioni. 
Insieme  con  l'Assam  fa  un  consid.  comm. 
io  oro,  avorio,  lacca ,  cera  e  catrame  ;  i 
mercanti  dell' Assam  vi  prendono  in  cam- 
bio sale,  seta  e  mussale  fine.  La  fron- 
tiera è  custodita  dai  naturali  che  difen- 
dono  il  passaggio  aell' Assam,  Evvi  a 
Kabgrar  una  dogana  dall'altra  parte  del 
fiume. 
GOANDNAPOUR,  città  dell' Indostan,  Fé 

di  GONONAPOUR. 

GOANDS ,    popolo    dell'  ludostan  .    Vedi 

Ganos. 
GOANDWANEH,  ant.  prov.  dell' lodostan. 

Fedi   GàNDOUàMA. 

GOAR  (s.)  o  S.  GOWER,  s.  Goaris  mi. 
la  ,  plcc.  città  degli  Stati  Pruss.,  prov. 
del  Basso  Reno,  reggenza  e  a  6  I.  S.  da 
Cobleaza,  capoluogo  di  circ,  sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  al  di  sotto  del  Goars- 
bank,  gr.  roccia  ohe  si  trova  in  questo 
fiume.  Sonovi  dei  consid.  conciato)  e  si 
fa  un  gr.  comm.  di  vino.  La  pesca  del 
sermone  è  quivi  assai  vantaggiosa.  Cou- 
ta  1,200  abit.,  avendone  37,10.0  il  circ. 
del  suo  nome,  fertile  in  vino,  gradi,  lino 
e  canape.  Si  vedono  sapra  una  vicina 
roccia  le  rovine  del  forte  di  Rheiofel. 

GOARAPARIM,  bor.,  fi.  e  catena  di  mont 
del  Brasile.  Fedì  GuàRiPARY.  I 

GOARENE  o   GOARIA 
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I      assegnando  Tolomeo  una   città  eh  iamaia 
Goaria,  alla  Siria,  e  precisamente    nella 
Palmtreoa. 
GOARIS,  fi.  dell'Indo,  al  di  qua  del  Gan. 
gè,  secondo  Tolomeo.  Io  qualche  esem- 
plare leggesl  Gaoris. 
GOARSHAUSEN  (s,)  o  GEWERSHAU. 
SEN,  picc.  città  del  duo.  di  Nassau,  ca- 
poluogo   di  bai ,  sulla    riva  destra    del 
Reno,  in  faccia  a  s.  Goar,  a  4  1-   i[4  ^» 
S.  E.  da  Gobleoza  ,  e  a  8  1.   li3  S.    O. 
da  Veiiburg.    Ha  una    cartiera  e    molti 
mulini  a  tanno,  a  gesso,  eo.    Conta  600 
abitanti^    Si  raccoglie  del    vino  sul    suo 
territ.,   e  si  osserva  sopra  una  mont.  vi» 
cina   un  castello  fortificato  che  chiamasi 
Katz  0  Katzenellnbogen.  ~°   Il  bai.  di  s. 
Goarshausen    contiene     9, 2^0    abit.,    dei 
quali  6,400  sono  protestanti,  ed  il  restante 
uaitolici,  mennoniti  ed   ebrei. 
GOAT  (capra),   una  delle  isole  Bachi,  ne!» 
l'arcipelago    delle  Filippine,  all' O.    del- 
l'is.  Moomuth.   Lat.    N.   20°   28'';  long. 
E.   119°  Q.b'.  La  più  picc.   del  gruppo,  è 
piana   ed    unita.   Fu   così  chiamata  a    ca- 
gione del  gr.    numero   di  capre    eh'  essa 
rinchiude. 
GOATFIELD  ,  mont.  della  Scozia,  contea 
di  Bute,  nella  parte  N.  E.   dell'is.   di   Àr^ 
ran.    E    alta    6id     tese    sopra  il    livello 
del  mare. 
GOAT-ISLANO,  picc.  is.  degli  Stati-Uniti, 
stato    di  Rhode-island  ,  contea  di   New» 
port,  nella  baja  Narraganset,  presso  ed  al- 
l' O.  di  Newport.  Vi  si  costrusse  il  for« 
te  Wolcott  ed  una  cittadella. 
GOAT-ISLAND  (isola  delle  Capre),  picc. 
is.   del    fiume    Niagara,    sul  limite  degli 
Stati-Uniti    e  della  Nuova    Bretagna,   fra 
Io  stato  di  Nuova  York  e  l'Alto  Canada, 
Essa  divide  in  du<e  parti  la  gr.  cateratta 
che  forma  il  Niagara.    Il  suolo  è  eccel- 
lente ed  è  coperto  di  begli  alberi.    Una 
strada  carrozzabile    ne  fa  il  giro,  e    dei 
picc.  sentieri    si  dirigono  verso    le  parti 
delle  sponde,    donde    si  può  meglio  con» 
templare  il  salto,  e  le  così  dette  rapides 
del  Niagara.  Si  diede  a  questa  is.  il  so» 
prannome  d'Iris,  alludendo  all'arco  in  cie<' 
lo  prodotto  dalla  refrazione  dei  raggi  so- 
lari attraverso  le  folle  nebbie  che  forma 
la  caduta. 


caot.    vicino    a  GOA  VE  (IL  GRANIÌE  ),  bor.  dell'isola 
Damasco,    secondo   Stefano  di  Bisanzio,!     Haiti,  dipart,  del  Sud,  a  a  I.   i|2  E.  daS 

Tom.  li.  P.  Il  i5o 
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pice.  Goaye,  e  a  io  I.  i|2  O.  S.  O,  dal 
Port-au-Prince,  in  uo  paese  st&rile  e  mal- 
sano, sul  golfo  di  Leogane,  alla  imbocc. 
del  pico.  fi.  del  suo  nome.  Ha  mo  porto 
difeso  da  un  forte. 

GOAVE  (IL  PICCOLO),  picc.  città  e  por- 
to deir  is.  di  Haiti ,  dipart.  del  Sud,  a 
j  1.  »i2  N,  O,  da  Jacmel,  e  a  i3  1.  O. 
S.  O.  dal  Port-aU'Prince,  sulla  costa  o- 
rient.  della  picc.  baja  del  suo  nome* 
Lat.  N.  18°  26'  òi";  long.  O.  76°  i^ 
34^^  Il  porto,  abbastanza  vasto  e  sicu- 
ro, può  ricevere  i  più  gr.  navigli,  ed  è 
difeso  da  un  forte.  Le  paludi  che  la  cir- 
condano rendono  l' aria  assai  malsana 
e  l' acqua  è  di  cattiva  qualità .  Que- 
sta città  serve  di  deposito  al  gr.  Goave  e 
ad  altri  luoghi.  Si  esporta  annualmeme 
una  gr.  quantità  di  catfè  ,  zucchero,  in- 
dago, cotone,  di  cui  le  numerose  pianta- 

,  gioni  coprono  tutti  i  dintorni.  — -  Il  piec. 
Goave  fu  fondato  nel  i665  da  filibu- 
stieri che,  perseguitati  dagli  spagnuo- 
li,  vennero  a  stabilirsi  in  questo  luogo 
attirativi  dalla  comodità  e  bellezza  del 
porto. 

GOAYRE,  città  della  Colombia.  FediGvx- 

IRA    (la)  . 

GOB,  gr.  pianura  dell'  As.,  nella  Palestina, 
in  cai  si  diedero  due  gr.  battaglie  fra 
gì'  israeliti  ed  i  filistei,  che  furono  la  se 
conda  e  la  terza  delle  quattro  date  d: 
David  a  questi  ultimi.  Nei  Paralipomeni 
si  legge  Gazer,  nei  settanta  Nob,  ed  in 
altri  autori   Geth. 

GOBA,  picc.  città  della  Nigrizia,  nella  par 
te  oocid.  del  Bornu,  eull'Teu. 

GOBAIN  (s.),  bor.  di  Fr. ,  dipart,  del- 
l' Aisne,  circond.  e  a  4  '•  O»  N-  O.  da 
Laou,  cant.  e  a  i  1.  2j3  S.  da  La  Fare 
nella  foresta  del  suo  nome.  Ewi  una 
fabb.  reale  di  specchi,  stabilita  sino  dal 
1691  in  un  castello  che  appartenne  al 
famoso  Goucy,  e  della  qnale  può  dirsi 
non  esservì  forse  la  eguale  in  Europa. 
Vi  si  fqnno  del  specchi  di  una  estraor- 
dinaria dimensione,  che  poscia  si  man- 
dano a  Chauny  onde  essere  politi.  Con- 
ta 2,400  abitanti.  Si  scavano  nei  dintor- 
ni terre  vegetali  pirìtiche, 

GOBANIUM  o  GOBANNIUM,  piazza  del- 
la gr.  Bretagna  ,  posta  da  Antonino  fra 
Bjirìum.  e  Magnis. 

GOBAN ,  città  della  Per^ig  ,  qel  Kuzjstan, 
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a  38  I.  S.  S.  O.  da  Chufitar ,  e  a  a8 
1.  E.  da  Bassora;  residenza  di  um  seife^ 
sul  golfo  Persico  nel  delta  del  Carura 
che  prende  pure  il  nome  di  Goban,  E^ 
assai  fertile ,  ma  malsano  ;  il  che  è  ca- 
gione che  non  sia  né  beo  eollivato  né 
molto  popolato. 
GOBBA,    città    della  Barbarla,  Vedi  Le- 

GUAIBA. 

GOBBI,  ^  paese  della  Guinea  inferiore,  in 
quello  di  Sette,  fremii  paese  di  Camma 
ed  il  capo  Lopez.  È  estremamente  in- 
tersecato da  laghi  e  paludi.  Vi  si  fa 
molto  comm.  di  avorio.  La  città  princi- 
pale sta  ad  una  giornata  del  mercato 
dell'  Atlantico. 

GOBEISKAU,  nome  russo  del  gr.  deser- 
to  di  Cobi  nell'  impero  Chinese. 

GOBELINI  (i)  ,  famosa  manifattura  r&ale 
posta  in  Parigi,  nel  sobborgo  di  8.  Mar- 
cello, che  diede  il  nome  anche  al  pico. 
fiume,  detto  Bievre,  che  costeggia  il 
sobborgo  suddetto.  Quivi  si  fabbricano 
araz2Ì  ricchissimi,  che  alla  bellezza  del 
soggetto,  imitante  i  capi  d'opera  della 
pittura  e  scoltura,  uniscono  la  correaro- 
ne  del  disegno,  la  vivacità  dei  colori  e 
la  perfezione  della  tessitura .  Fu  que- 
st'  edifizio  così  nominato ,  perchè,  sot- 
to il  reg.  di  Francesco  I,  Gilles  Gobe- 
lin ,  eccellente  tintore  in  lana,  ritrovò  il 
segreto  di  tingere  il  più  bello  scarlatto 
che  si  conosca,  e  che  venne  quindi  chia- 
mato col  suo  nome. 

GOBELSBDRG  o  GOBELSBERG  ,  bor. 
dell'arcid.  d'Austr.,  paese  al  di  sotto  del- 
l' Eos,  oirc.  superiore  del  Manhartsberg, 
sulla  riva  destra  del  Kamp,  a  i3  1.  O. 
N.  O.  da  Vienna,  e  a  2  I.  E.  N.  E.  da 
Krems.  Ha  circa  lOO  abitazioni. 
GOBER,  GUBIR  o  GHUBER,  prov.  del- 
la Nigrizia,  nel  paese  di  Haussa,  ali  E. 
di  Sackatu,  ed  all'  O.  di  Caschna.  Conf. 
all'È,  colla  prov.  di  Zamfra,  e  rinchiu- 
de vaste  foreste.  Kalauaa  n'è  il  capo- 
luogo. 
GOBER,  città  cocsid.,  che,  secondo  le  re- 
centi relazioni ,  si  trova  nella  Nigrizia, 
e  precisamente  nell'  Haussa  ,  prov.  di 
Afno  .  Clapperton  non  parla  di  que- 
sta città,  la  cui  posizione  ci  è  ignota; 
forse  è  identica  con  Kalauaa,  capoluogo 
del  paese  di  Gober. 
GOBIiN  (s),  bor.  di  Francia.  F.  Gouaw  (s), 
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deir  lodos.  inglese ,  presidenza  ed  ant. 
proT.  del  Bengala,  distr.  di  Dinadgepoiir, 
presso  la  riva  sinistra  della  Korratia  ,  a 
3  l  S.  E.  da  Ghoraghat,  e  a  35  I.  N. 
E.  da  Murshed-abad.  Fa  ud  tìonsid. 
comro.  di  grani  e  cotone. 

GOBOLITIS-REGIO  ,  paese  abitato  dagli 
amaleciti,  secondo  Giuseppe  lo  storico. 

GOBRYA  ,  fi.  dell'  As.,  «el  paese  dei  Pa- 
ropaolsadi,  secondo  Tolomeo,  il  quale  as- 
serisce mescolarsi  col  Dorgaoes,  che  vie- 
ne dalla  Batriana. 

GOBZA  ,  fi.  della  Russ.  europea ,  gov.  di 
Smolensko,  distr.  di  PorietcKe.  Ha  ori- 
gine presso  ad  Efremovo,  scorre  verso 
r  O.,  facendo  dei  numerosi  giri,  e  va  a 
riunirsi  alla  Kaspalia,  riva  destra,  a  Po- 
rietche,  dopo   un  corso  di  circa  12  leghe. 

GOGAULY,  città  dell' ladostan,  Vedi  kti- 

NàGOK. 

GOGEAlWO,  mont.  della  Sardegna,  divisio- 
ne del  Capo-Sassari,  al  S.  E.  di  Ozieri, 
nella  parte  mericl.  della  prov.  di  questo 
nome  ,  e  nella  porzione  occid.  di  quella 
di  Nuoro.  Abbonda  di  pascoli  in  cui  si 
Dodrisce  una  gr.  quantità  di  bestiami. 
L'Oristano  scorra  a' piedi  del  versatojo 
orientale. 

GOGH,  Herenatiuntt  Góéhium,  pìóc.  città 
degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Cle- 
ves-Berg,  reggenza,  circ.  e  a  3  I.  S.  da 
Cleves,  e  a  i5  I.  N.  da  Dusseldorf,  sul- 
la riva  sinistra  della  Neers.  E  cinta  di  mu* 
ra,  assai  bene  fabbricata,  ma  le  sue  strade 
sono  mal  selciate  .  Rinchiude  chiese  cat> 
toliche,  riformate  e  mennonìte.  Ha  fabb. 
di  panni,  tessuti  di  lana,  spilb,  cappelli, 
sapone,  ed  'oglio  di  grani,  conciato!,  tin- 
torie, un  grande  filatojo  di  cotone,  molte 
officine  di  tessitori,  ec.  Vi  si  tengono  3  an- 
nue fiere ,  ognuna  di  3  giorni  ,  e  conta 
3,000  abitanti.  —  Goch  era  un  luogo 
poco  importante  prima  del  1291,  epoca 
in  cui  Ottone  III,  conte  di  Gueldria,  gli 
diede  il  titolo  di  città,  e  Io  fece  cinger 
di  mura.  Credono  alcuni  essere  stata  la 
dimora  degli  antichi  Gugerni  ^  che  abi- 
tavano il  territ.  di  Juliers. 

GOGHER,  vdl.  del  reg.  Illirico,  nella  Cro- 
zia  militare,  circ.  di  Carlstadt. 

GOGHSEN,  vili,  del  reg.  di  Wùrtemberg, 
bai.  di  Neokersulm,  can  600  abitanti,  e 
nei  dintorni  aloune  miniere. 
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GOCHSHEIM,  pica,  città  del  gr.  due.  di 
Bade»,  circ.  di  IVJùrg-e-Pfinz ,  bai.  e  .-* 
2  1.  i|4  N.  N.  E.  da  Bretteo,  e  à  6  J. 
E.  N.  E.  da  Carlsrnhe,  sulla  riva  sini'* 
stra  della  Kreich.  Vi  si  tengono  4  an- 
nui mercati,  e  conta  1.400  abitanti.  Nel 
1629,  questa  città  ed  il  castello,  ove  ri- 
siedeva Federico  Augusto,  duca  di  Wùr- 
temberg ,  furono  devastati  e  incendiati 
dai   francesi. 

GOGHSHEIM  ,  vili,  della  Bav.,  circ.  del 
Meno-Inferiore,  presidiale  e  a  1  I.  l|2  S. 
E.  da  Sohweinfurt,  e  a  8  1.  ip  N.  E.  da 
Wiirtzburg.  Ha  una  casa  della  comune, 
una  chiesa  luterana,  alcune  fiere,  e  con- 
ta    1,400   abitanti. 

GOCKLINGEN,  bor.  della  Bav.,  cl*c.  de! 
Reno,  distp;  e  a  11  1.  \\2,  E.  S.  E.  da 
Due-Ponti  ,  cant.  e  a  i  1.  3i4  S.  E.  da 
Annweiler.  Ha  due  chiese,  e  conta  1,000 
abitanti. 

GODALMING,  città  della  Ingh;,  contea  di 
Surrey ,  capoluogo  di  hundred,  a  i  I, 
H4  S.  S.  O.  da  Guildford,  e  a  «  1.  i|4 
N.  N.  E.  da  Haselmere  ,  in  una  bella 
valle  boschiva,  sulla  Wey.  Vi  si  ammira 
1'  altezza  del  campanile  della  chiesa.  Pos- 
siede fabb.  di  calzette  e  tessuti  di  ogni 
specie.  Coperte,  tessuti  di  stame,  tele  di 
cotone  e  mantelline  di  lana.  Il  suo  comm. 
è  consid.,  e  facilitato  dalla  Wey,  che  si 
rese  navigabile  sino  a  Guildford  ,  e  col 
cui  mezzo  si  spedisce  a  Londra  una  gr, 
quantità  di  legname  da  costruzione,  pro- 
veniente dalle  foreste  di  Southampton,  ol- 
tre a  tavole,  cerchi,  corteccia  a  tanno,  fa- 
rina, carta  e  ferro  lavorato.  In  vicinanza 
della  città,  sul  fi.,  sonvi  delle  cartiere, 
I  dintorni  producono  molta  liquerizia 
e  carotte  eccellenti.  -—  La  parrocchia 
contiene    4>^^^    abitanti  ,    e    l' hundred 

9.770- 

GODANA,  città  della  Persia,  nell' Irac ,  a 
60  I.  E.  da  Ispahan  ,  e  a  55  I.  O.  N. 
O.  da  Yezd.  È  nominata  da  Tolomeo. 

GODANO,  bor.  degli  Stati  sardi,  divisiona 
e  a  11  1.  E<  da  Genova,  prov.  di 
Levante,  a  6  I.  N.  O.  da  La  Spezia  j 
capoluogo  di  mandamento,  al  confluenta 
di  due  ruscelli  ch«  versano  le  loro  ac« 
que  nella   Varg, 

GODASA ,  ant.  città  dell'  Asia,  nella  picc. 
Armenia,  al  settentr.  della  Melitene,  so- 
pra un  picc.  fi. ,  ohe  andava  a  perdersi 
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nell'Eufrate,  al  S,  E.  di  questa  citfà. 
Stava  nell'  interno  del  paese  veMO  le 
moutagoe, 
GODAVERY  o  GOTOUMI-GANGA  ,  fi. 
dell'  Indod.,  che  ha  origine  sul  versatojo 
orient.  delle  Gatte  occid.,  presso  a  Trim- 
bock,  nell' ant.  prov.  di  Aiireng -abad  , 
al  20°  di  lat.  N,  e  71'  20'  di  long.  E. 
Attraversa  il  N.  E.  dell' Anreng-abad  in 
una  direzione  S.  È.,  percorre  dall'  O.  al 
ì'  E.  il  centro  dei  Beyder,  poscia  ripreD< 
dendo  ii  suo  corso  al  S.  E.,  divide  l'Hay- 
der-abad  dal  Gandouana,  entra  net  Ser 
karì  setteotr.,  e  si  divide  in  molti  rami 
che  si  gettano  nel  goHo  del  Bengala, 
fra  16°  e  17°  paralleli.  I  più  considere- 
voli dei  suoi  rami  sodo  il  Godavery , 
propriamente  detto,  che  si  porta  al  mare 
prèsso  ad  Indjeram,  ed  il  Narsapour  o 
Narsiponr  ed  il  Bande rmalanka ,  che 
prendono  ì  nomi  loro  dai  posti  situati 
presso  le  loro  imboccature,  e  che  for- 
mano l'is.  Nagarom,  rimarcabile  per  la 
sua  fertilità  ;  si  distingue  ancora  il  ra- 
mo che  si  porta  nel  Iago  Golair.  Nel 
suo  corso  di  circa  3oo  1.  il  Godavery 
s'  ingrossa  con  numerosi  affluenti ,  so- 
prattuto nella  parte  superiore;  i  più  cou- 
sid.  sono  a  destra  la  Pyra,  la  Sindpon- 
na  e  la  Mandjera  ,  ed  a  sinistra  la 
Ghork-Pouroa,  la  Vourda  ed  il  Silair. 
Alcune  di  queste  riviere  «ono  assai  este- 
se, ed  il  bacino  del  Godavery  occupa  u- 
na  gr.  parte  del  centro  del  Dekhan  ;  ha 
220  1.  di  lunghezza,  ^e  i5o  I.  nella  sua 
maggiore  larghezza.  E  limitato  al  N.  dai 
monti  del  Gandouana,  dai  Bondeh  e  dai 
ztionti  di  Berar,  all'  O.  dalle  Gatte  occi- 
dentali e  al  S.  da  un  prolungamento  di 
alture  poco  consid.  che  lo  dividono  dal 
bacino  della  Krisna .  Il  Godavery  non 
bagna  che  poche  città  ;  Nassook,  Paìe- 
toun,  Moundgy,  Ghagor,  Goundy,  Nan- 
dair,  Mangapett,  Bergonda  ,  Radjahmen- 
dry  SODO  le  sóle  che  meritano  essere 
nominate.  Duranlé  la  stagione  piovosa  , 
non  ha  più  che  i{2  I.  di  larghezza  in 
molti  punti,  ed  è  navigabile  con  barche 
sopra  una  considerabilissima  estensione; 
nessuno  di  quésti  rami  «  tanto  profon- 
do da  portare  navigli.  Nelie  proviocie 
di  Hayder-abad,  di  Beyder  e  di  Aureog- 
abad,  molte  fareste  di  legname  di  co- 
struzione stanno  vicine    allo  sue  rive,  e' 
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sarebbero  dì  gr.  vantaggio  peì  caiitleri 
di  Calcutta,  se  sì  potesse  stabiUre  òiJà 
libera  comunicazione  fra  loro  «  questa 
città  ;  ma  non  v'  è  che  una  picc.  por- 
zione del  corso  di  questo  fi.  sul  terrìt. 
inglese,  scorrendo  il  restante  sugli  slati 
del  Niaam.  Si  ha  il  progetto  di  aprire 
fra  il  Godavery  e  la  Krisna  ,  un  cana- 
ta che  attraverserebbe  il  lago  Golair.  Le 
acque  del  Godavery  sono  per  gì'  indiadi 
sacre  quanto  quelle  del  Gange. 

GODDELSHEIM,  vili,  del  prin.  dì  Wal- 
deck,  bai.  di  Eisenberg,  a  3|4  di  I.  N. 
da  Fùrstenberg  e  a  1  1.  3|4  S.  O^  da 
Corbach.  Si  scava  una  ricca  min.  di  rame. 

GODDRA  ,  GUDDRA,  città  dell' Indos. 
inglese)  negli  stati  di  Guykavar,  ant*  prov, 
di  Goudjerate,  distr.|di  Goelvar,  sulla  ri- 
va sinistra  del     G beila  ,    a   i3    L  O.  N* 

0.  da  Bhonagor  e  a  33  I.  S.  O.  da  Ah- 
med-abad.  E  la  residenza  dì  un  capo 
rad;aputo  tributario  di   Guykavar. 

GODEGA,  vili,  del  reg,  Lom.-Ven. ,  prov* 
di  Treviso,  distr.  di  Gonegliano. 

GODEGO.  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Treviso,  distr*  di  Castelfranco* 

GODELLA,  bor.  della  Spag.^  prov.  e  a   i 

1.  ip  N.  da  Valenza,  e  a  4  !•  ^14  ^' 
S.  O.  da  Murviedro,  sulla  riva  sinistra 
del  canale  di  Moncada.  Ha  un  castello. 
Vi  si  fabb.  moUo  cioccolate ,  di  cui  si 
provvede  Valenza.    Conta  i,3oo  abitanti. 

GODEMARD  (VAL),  vallata  di  Fr. ,  nel 
N.  del  dipart.  delle  Alte^Alpi  ,  cìrcond. 
di  Gap,  cant.  dì  s.  Firmin-en-Val-Godè- 
mard.  Sì  estende  dall^E.  all*0.)  dalle 
mont.  di  fionvoìsin  sino  al  Glezier  ^  ova 
sì  unisce  al  vallone  di  Ghamps,  irrigato 
dal  Drac.  E  attraversata  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  oh'é  di  5  1.  ip,  dalla  Se* 
vraysse,  sulla  riva  sinistra  della  quale 
si  prolunga  il  canale  dì  Herbeys.  La 
mont,  di  iQIan  chiude  io  parte  questa 
vallata  verta  il  N.,  e  la  mont.  dell'Ours, 
e  quella  di  Chaillol-le-Petitj  la  cingono 
al  S.  Rinchiude  Cave  di  marino  svaria* 
tissimo. 

GODENDORF,  vili,  del  gr.  due.  dì  Meck- 
lenburg-Strelitz,  circ.  di  Stargard. 

GODENO  o  GRIGNA  SETTENTRIONA- 
LE, alta  mont.  del  reg.  Lom.-Von.,  prov. 
di  Como,  sul  limite  dei  distr.  di  Lecco 
e  d' Introbbio,  ad  1  I.  0.  S.  O.  dal  bor, 
di  quest'  ultimo  nome* 
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SODERVILLE,  bor.  di  Fr.,  dlpart  della 
Seuna-Inferiore,  circond.  e  a  6  I.  3j4 
N.  E.  dalI'Havre,  e  a  2  I.  3i4  S.  da 
Fècamp  ;  capoluogo  di  cant.,  sulla  atra' 
da  dall'  Havre  ad  AbLeville.  Vi  sì  ten 
gono  6  annue  fiere  per  bestiami  merci 
e  drapperie,  e  couta  8oo  abitanti. 

GODEWAERSVELDE  ,  vili,  di  Fr. ,  di- 
part.  del  Nord,  circond.  e  a  2  I.  ija 
N.  £.  da  Hazebrouck,  cant.  e  a  5i4  dì 
I.  E.  S.  E.  da  Steenwoorde.  Vi  sono 
68  officine  di  tessitori,  e  conta  J.poo  a- 
bì  tanti. 

CODIA,  VÌI!,  del  reg.  Lom.-Ven, ,  prov.  e 
dìstr.  di  Udine. 

GODIASCO,  bor.  degli  Stati-Sardi,  dìvis. 
e  a  6  T. ^.  da  Alessandria,  prov.  e  a  3 
I.  S.  S.  E.  da  Voghera  ,  capoluogo  di 
mandamento,  presso  la  riva  destra  della 
Stafferà. 

GODING,  GOEDING,  ed  in  boemo  Ho- 
donin,  pìco.  città  della  Moravia,  cìro.  e 
agì.  1(4  S.  E.  da  Brùnn  ,  e  a  6  1. 
3]4  S.  S^  E.  da  Austerlìtz,  sopra  un  ramo 
della  March.  E  cinta  da  fiumicelli  e  da 
paludi,  ed  ha  un  vecchio  castello  fortifica- 
to, io  cui  si  stabilirono  delle  «nanifattu* 
re.  Conta   2,3oo  abitanti. 

GODJAM,  prov.  dell'  Abissinia,  nel  reg.  di 
Amhara,  al  S.  del  Iago  Dembea,  e  al  N. 
della  prov.  di  Damote.  Occupa  il  N.  del- 
la penìsola  formata  dal  vasto  circuito 
che  descrive  il  corso  superiore  del  Bahr- 
el  Azrak  o  Nilo  Bleu,  ed  ha  circa  3o 
I.  di  lunghezza  sopra  i6  di  larghezza. 
£  questo  uno  dei  più  bei  paesi  dell'  A- 
bissinia  ;  è  quasi  generalmente  piano,  ec- 
cettuato all'  O.  ed  al  S.  O. ,  ove  s'  inal- 
zano delle  alte  montagne  chiamate  pure 
Godjam,  sulle  quali  si  gode  di  una  tem- 
peratura dolce  e  deliziosa.  Rinchiudono 
esse  le  sorg.  del  Bhar-el-Azrak ,  come 
pure  dei  pascoli  eccellenti,  in  cui  si  al- 
levano numerose  mandrie  di  bestiami  , 
che  sono  le  più  belle  delle  parti  eleva- 
te dell'  Abissinia.  Questa  prov.  è  assai 
popolata,  ma  i  suoi  abit.  sono  poco  guer- 
rieri. Riiter  pretende  che  quelli  che  vi- 
vono nelle  mont.  sieno  indigeni  dell'  A- 
bissinia  e  senza  miscuglio,  aggiungendo 
che  conservarono  un  gr.  venerazione  pel 
Nilo,  al  quale  recano  pur  anco  le  loro 
offerte  come  ad   un  genio  di  quel  paese. 

GODJERHATTY,  GOZLEHATTY,  GIID- 
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JERHATTY  o  GUZLEHATTY,  for- 
tezza deir  Indos.  inglese  ,  presidenza  di 
Madras,  ant.  prov.  e  a  i5  l.  N.  da  Cairn- 
betour,  dìstr.  dì  Caìmbetour  settentr., 
sulla  riva  sinistra  de!  Moyàr ,  io  uno 
stretto   fra  ì  monti  Gemìs  e  Kumbetarìna. 

GODJONDERGOR  o  GUDJUNDER- 
GHUR,  distr.  dell' Indos. ,  ant.  prov.  dì 
Beydjapour.  La  parte  occid.  appaitìena 
agi'  inglesi,  e  dipende  dalla  presidenza  di 
Bombay,  e  la  parte  orient.  4  compres<i 
negli  stati  del  Nizam.  Ha  al  N.  il  dì- 
str. di  Modgol,  e  al  S.  quello  di  Ana« 
goundy  ;  la  Malporba  e  la  Beyny-nellah 
lo  bagnano  all'O.  —  Godjondergor,  nel- 
la porzione  inglese,  e  Kannagherry  negli 
stati  del  Nizam,  sono  le  sue  città  prio* 
cipali. 

GODJONDERGOR,  GUDJUNDERGHUR, 
città  dell' Indo^tan  inglese,  presidenza  di 
Bombay,  ant.  prov.  e  a  26  I.  S.  S.  E. 
da  Beydjapour,  e  a  4^  '•  ^-  ^^  Goa^j 
dìstr.  del  suo  nome,  sopra  un'  altura.  È 
grande  e  ben  fortificata.  Hayder-Aly  la 
tolse  ai  roaratti  nel  1778,  e  loro  là  re* 
se   qualche  tempo  dopo. 

GODLEY,  hundred  della  Inghilterra.  Fedi 
Chertsey. 

GODMANGHESTER ,  Gumlcastrum  o 
Duroli-Pons,  vili,  della  Ingh.,  contea  dì 
Huntìngdoo,  hundred  di  Toseland,  a  ijS 
di  I.  S.  S.  E.  da  Huntingdoa,  da  cui  è 
diviso  dall' Ouse,  e  a  1  1.  1(2  O.  da  s. 
Ives.  La  chiesa  k  antica.  Si  vede  nei  din- 
torni un  albero  conosciuto  sotto  il  nomf> 
d' albero  dei  rfiendicanti,  o  prunajo  del 
re,  sotto  a  cui  Giacomo  I  prese  parte 
ad  un  banchetto  preparatovi  dagli  aflitta- 
juoli.  Conta  2,000  abitanti.  Godmaoche- 
ster,  che,  secondo  alcuni,  esisteva  al  tem- 
po dei  romani,  sotto  il  nome  di  Durosi" 
ponte,  andato  col  tempo  in  decadenza,  e- 
merse  dalla  sua  oscurità  mercè  le  cure 
di  Giacomo  I,  che,  accordandogli  gran 
privilegi,  gli  diede  il  titolo  di  borgo.  Ora 
è  nuovamente  assai  decaduto. 

GODMANGHESTER,  comune  del  Basso- 
Canada,  contea  di  Huntingdon,  sul  fi.  s. 
Lorenzo,  a   16  I.  S.  O.  da  Monreale. 

GODO,  città  dell' Arabia,  nel  Lahsa,  a  io5 
I.  O.  N.  O.  da  Mascate,  e  a  90  I.  S.  E. 
da   Lahsa. 

GODOLLO,  GOEDOELLO,  in  ischiavo 
Cedelow,  bor.  della  Ungherio,  comi^to 
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e  a  5  I.  3{4  E.  N.  da  Pesi ,  marotì  ed 
a  6  f.  li»  S.  E.  da  Walzeo,  Ha  nn 
Lei  castello,  con  parco  di  fiere.  Gomm. 
di  mele  raccolto  nei  dintoroi,  e  conta 
l,6oo  abitanti. 

GODOLPHIN,  picc.  vill^.  della  logh,,  contea 
di  Cornovaglia,  hundred  di  Kerrìer,  sul- 
le colline  di  Godolphin,  a  2  I.  0.  N.  0 
da  Helstone,  e  a  20  I.  S.  O.  da  Lauu 
ceston.E^  assai  conosciuto  perle  sue  mi- 
niere di  stagno,  scavate  con  gran  profitto 
sotto  il  regno  di  Elisabetta ,  da  una 
famiglia  di  cui  porta  il  nome  ,  e  che  fu 
resa  cel.  dal  conte  di  Godolphin,  gran  te 
sorìere  d'Inghilterra,  sotto  la  regina  Anna. 

GODOUA,  GODOUAH  o  GHORUDOUA 
città  della  Barbarla,  nel  Fezzao,  sulla 
strada  da  Tripoli  a  Murzak,  a  i6  1.  N 
N.  E.  da  questa  ultima  città.  E  cìnta  di 
palmisti,  ed  uà  deserto  si  estende    al  S 

.     sino  verso  Murzuk. 

GODOUAL  o  GUDWAUL  ,  picc.  fortezza 
deir  lodostan,  negli  stati  del  Nizam,  ant. 
prov.  e  a  6o  I.  E.  S.  E.  da  Beydjapour, 
e  a  34  1.  S.  O.  da  Hayder-abad,  dlstr. 
di  Raiichore,  posta  sopra  un'altura,  pres- 
.  so  la  riva  destra  della  Krisna  ,  le  oui 
acque  formano   una  pice.  caduta. 

GODODAR  o  GODWAR,  picc.  paese  del- 
l' Indostan^,  nei  possedimenti  dei  radja- 
puti,  ant.  prov.  di  Adjemyr,  stalo  e  di- 
str.  di  Odeypour,  fra  25°  e  26°  di  lat. 
N.,  e  fra  71.°  e   72°    di    long.    E.  Gano- 

.    rah   n'  ^  il  capoluogo. 

GODOXOS,  bor.  della  Spagna,  prov.  è  a  4 
I,  112  S.  O.  da  Calatayud,  nell'Aragona, 
e  a  17  1.  2[3  S.  E.  da  Soria,  sulla  riva 
destra  del  Jalod.  Ha  un  vecchio  castello 
rovinoso,  presso  al  quale  evvi  un  eco 
straordinario.  Conta  200  abit. 

GODRÀ,  GONDARAH  o  GUNDARAH. 
eittà  dell' Indosta»,  negli  stati  dì  Holkar, 
ant.  prov.  di  Goudjerate,  distr.  principa- 
le e  a  7  I.  N.  da  Tchampanyr,  e  a  i4 
1.  N.  E.  da  Baroda,  sulla  riva  destra  del 
Mheysry,  in  un  paese  montuoso  e  boschivo. 

GODREVY,  picc.  isola  della  Ingh.,  sulla 
costa  N.  O.  di  Cornovaglia,  all'  E.  della 
baja  di  s.  Ives. 

GODSBRIDGE,  ponte  naturale  ed  assai  cu- 
rioso  della  Ingh.,  nel  north-riding    della 
contea  di  York,  wapen-take  di  West-Gil- 
liug,  a  6  I.  N.  O.  da  Richmond,   presso 
,  9  BònreSi  Ha  un  arco  di  16  piedi  di  Iar« 
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ghfti&fl,,  sotto  il  quale  scorre  la  Greta  a 
qualche  distanza  questo  fi,  scomparisce 
per  lo  spazio  di  3oo  tese. 

GOpSHILL,  parrocchia  della  Ingh,,  neH'is. 
di  Wight,  contea  di  Southampton,  hundred 
di  East-Medina,  a  1  |.  3|4  S.  S.  E.  da 
Newport,  e  a  2  l.  n4  O.  S.  O.  da  Bra- 
din.  Conta   1,200  abit. 

GOp'S-MERCY  (grazia  a  Dio),  gruppo 
di  picc.  isole  dello  stretto  di  Hudson, 
verso  r  ingresso  occld.  dello  stretto  di 
Cumberland,  nella  Nuova-Bretagna.  Lat. 
N.  63°  5o/  ;  long.  O.  75°  25/. 
GODSTONE,  bor.  della  Ingh.,  contea  di 
Surrey,  hundred  di  Tandridge,  «  7  1, 
ll4  E.  da  Guildford,  e  a  7  I.  ija  S.  da 
Londra.  La  chiesa  sta  a  qualche  distan* 
Za  sopra  una  eminenza.  Conta  1,200  abit. 
GODTHAAB,  distr.  sulla  costa  oecident.  del 
Groenland,  al  IV.  del  distr.  di  Fis-Ker- 
naes,  e  al  S.  E.  da  quello  di  Sukkertop^ 
Ha  per  capoluogo  la  borgata  dello  stessa 
nome,  eh'  è  situata  sulla  baja  di  Baal,  al 
54°  3o''  di  lat.  N.  ,  eh']  è  la  più  antica 
colonia  danese  del  Groenland  ;  questa 
borgata  fu  fondata  nel  1721,  sull'isola 
Haabets,  e  si  trasferi  poscia  sul  conti-' 
nente  nel  1728. 

GODWIN-SANDS,  due  banchi  sabbiosi  del- 
la  Ingh.  lunghi  3  I.  e  larghi  1,  presso 
la  costa,  e  dirimpetto  a  Deal,  all'È,  del- 
la rada  delle  Dune,  separati  1'  uno  dal- 
l' altro  dal  canale  di  Ssvash. 

GOEDE-HOOPJ  {buona  speranza),  capo 
che  forma  la  punta  più  settentr.  della 
Nuova-Guinea,  al  0°  19'  \b"  di  lat*  S, 
e   i3o°  6'  3o^/  di  long.  E. 

GOEDE-HOOP  {buona  speranza),  isola 
del  grande -Oceano  equinoziale,  al  N.  S 
delle  isole  Fidgi,  al  i5°  36'  di  lat.  8.  0 
178°  3o'  di  long.  O.  Non  vi  4  sito  al^ 
cuno  per  1'  ancoraggio  dei  navigli.  Questa 
isola,  quantunque  poco  elevata,  è  moptuo- 
sa  e  coperta  di  piante  di  caccao.  Fu  sco^ 
perta  nel  1616  da  Lemaire  e  Schouten,- 
che  così  la  chiamarono,  perchè  sperava^ 
no  trovarvi  dell'  acqua  ;  il  luogo  ova  na 
ritrovarono  in  fatti  era  un  vili,  consid. 
situato  sulla  costa  ;  gli  abit.  fuggirono 
nei  boschi  alla  veduta  di  questi  europei^ 
che  non  poterono  procurarsi  alcuna  co- 
municazione con  loro. 

GOEDE-HOPPE,  forte  degli  Olandesi,  nelt 
la  Nuova  Gainea,  sul  fi.  Volta, 


G  O  E 

60Sl)EfiEEI>E,  città  dei  Paesi-Bassi.  Ve- 
di   GOEREE. 

GOEDFORTDIX,  isola  delf oceano  India- 
no,  Vedi  Buona  fortun*. 

GOEINGE  (OESTRA),  distr.  della  Svezia, 
Bella  parte  settentr.  della  prefettura  di< 
Christianstad.  E*  irrigato    dall'  Helge-an. 

GOEINGE  (WESTRA),  distr.  della  Svezia 
Della  parie  setteatr.  della  prefettura  di 
Christianstad.  E  irrigato  dall'  Alma. 

GOELVAR  o  GOELWAUR ,  distr.  del 
r  Indostao,  antica  prov.  di  Goudjerate 
governato  dai  Radjeputi-Goils,  tributar] 
di  Guykavar.  Confina  al  N.  e  all'  E.  col 
distr.  di  Aratem;  al  S.  O.  col  golfo  d 
Gambaja  ;  al  S.  £,  col  distr.  di  Babria- 
«var,  ed  all'  O.  con  quello  di  Kattyavar 
^Quantunque  generalmente  unito  e  palu- 
doso, soprattutto  verso  il  N.  E.,  ha 
però  qualche  moot.  piuttosto  alta,  e  ^fra 
Je  altre  1'  Oullitana  ed  il  Seroi;  la  Ghey- 
la  è  il  più  consid.  dei  fiumi  che  lo  ba- 
gnano. Questo  distretto  produce  io  ab- 
i>ondanza  ogni  sorta  di  grani,  dei  qua- 
li se  ne  esport.^  una  gran  porzione.  Vi 
«  vede  una  foresta  di  manghos  {man- 
.  gifera  ìndica  )  di  circa  i  1.  di  e- 
stensione,  la  sola  di  tal  natura  in  tut 
ta  la  penisola  del  Goudjerate.  Questo 
paese  è  rinomato  per  allevare  molto  be- 
stiame. E^  a-^sai  bene  popolato  ed  i  goìls, 
della  ra^za  dei  radjaputi ,  da  cui  prese 
il  nome,  ne  sono  ì  primi  abit.  ;  vi  sono 
pure  dei  coulis  e  dei  kattls.  —  Mhova 
Tolladja  e  VoUeh  sono  i  luoghi  prin- 
cipali; rinchiude  i  buoni  porti  di  Bona- 
gor  e  di  Gogò. 

GOELWAUR  o  GOELWARA.  distr.  del- 
r  Indostan.  Vedi  Goeivab. 

GOENONG-API,  is.  del  gr.  Oceano.  Ve- 
di  GOUNONG-API. 

G CERCHE  N  ,  città  degli  StatJ-PrussIani. 
Vedi  GoRCHEN. 

GOEREE,  is.  dell' Atlantico,  sulla  costa 
del  Brasile,  prov.  di  Porto-Seguro,  pres- 
so e  al  N.  E.  della  imbocc.  del  Rio- 
Doce.  Lat.  S.  19"  3o^.  iHa  un  buon  porto. 

GOEREE,  is.  dei  Paesi-Bassi  ,  nella  parte 
merid.  della  prov.  di  Olanda ,  riunita 
dal  1761  a  quella  di  Overflakkee ,  col 
mezzo  di  una  diga,  su  cui  si  eresse  un 
villaggio.  La  citta  dello  stesso  nome  n'è 
il  luogo  principale. 

.GOEREE  o  GOEDEREEDE,   città   dei 
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Paes!>-Bassi,  prov.  dì  Olanda  ,  parte  me-» 
rid.,  circoud.  e  a  4  '♦  *|4  S.  O,  da  Bri- 
elle,  e  a  ao  I.  S.  O.  da  Amsterdam,  ca- 
poluogo di  cant.  sulla  costa  orienl.  del- 
la is.  dello  stesso  nome  e  sopra  un  ca* 
cale  che  comunica  colla  Mosa.  Lat.  N. 
6i"  49'  ^"  ;  long.  E.  1°  W  24//.  Fa- 
ceva  un  gr.  comm.  prima  che  le  sabbie 
riducessero  impraticabile  il  suo  porto. 
Conta   700  abitanti. 

GOES  o  TER-GOES.  Coesa,  città  forte 
dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Zelanda,  capo« 
luogo  di  circond.  e  di  cant..,  a  6  1.  E. 
N.  E.  da  Fiessinga  e  a  4  !•  il%  £^>  da 
Middelborgo,  nella  parte  settentr.  delll- 
sola  Sud -Beveland.  Lat.  N,  61"  3o' 
xZ"  ;  long.  E.  x"  33'  l'j".  Comunica 
col  mas«  mediante  un  canale,  che  for- 
ma un  picc.  porto  difeso  da  fortifica- 
zioni. E  sede  di  un  trib.  di  prima  i- 
stanza.  Quantunque  ant.  é  però  bene 
fabbricata  ;  vi  si  osserv^:  la  cattedrale,  il 
palazzo  pubblico,  il  mercato  da  grani  ed 
un  ant.  curiosissimo  monastero.  Ha  uà 
dipart.  della  soei&tà  del  ben  pubblico, 
uno  della  società  nazionale  economica , 
scuole,  fabbriche  di  tele  e  raffinerie  di 
sale.  Il  suo  comm.  in  sale,  grani  e  lup- 
poli è  piuttosto  importante.  Goes  nomi- 
na due  deputati  agli  stati  della  prov. 
e  conta  4i4^o  abitanti.  Questa  C'ttà  la 
sola  che  niente  sofferse  nella  inondazio- 
ne dell'anno  i532  ebbe  molti  danni  per 
quella  del  1826.  E'  ^patria  di  Giovanni 
Ramus  e  del  gr.  pensk^nario  Van  Spre- 
gel. —  Assediata  nel  1672  dai  confederati, 
fu  libs  ala  da  un  corpo  ai  truppe  spa» 
gnuole  ch'ebbero  l'audacia  di  attraver- 
sare le  acque  dal  Berg-op-Zoom,  la  cui 
larghezza  è  di  5  1.,  mediante  un  guado 
sino  allora  creduto  impraticabile,  e  che 
poscia  non  si  osò  di  varcare  mai  più. 
Nel  1677  si  arrese  al  prio.  di  Orange, 
che  ne  ristaurò  le  fortificazioni.  —  Il 
circond.  di  Goes  è  diviso  in  6  cantoni, 
che  SODO  ;  Axel,  Gorlgeen  ,  Goes,  Hein- 
kenszand,  Hulst  e  Kruiningen.  Contiene 
44.200  abitauti. 

GOES,  bor.  del  Portogallo,  pròv*  diBeìra, 
comarca  e  a  2  I.  i|2  S.  0.  da  Arganil 
e  a  7  1.  E.  da  Coimbra,  presso  ,Ia  riva 
destra  della  Ceira,  e'  piedi  della  serra 
da  Estrella,  in  un  luogo  sì  profondo 
che  il  sole  vi  penetra    di   rado    nell'iiu-' 
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varao.    Ha  iiua  parroc.  ,    ed  uo  bel  ca- 
stello. Conta  800  abìtaiAi. 

GOKSTRIiVG,  parroc.  della  Svezia,  nella 
parte  occid.  delia  pref.  di  Liakoepiog. 
Riochiude  i3  parroc.  ;  porzione  della 
città  di  Skeoaiage  vi  k  compresa. 

GOET,  fi.  della  F.aocia.  Fedi  Goukt. 

GOET A.gr.caoale della  Svezia.  ret/ìGoTHà. 

GOETA-ELF.fi.  della  Svezia.  F.  Gothì-elf. 

GOBTALilND,  paese  della  Svezia.  F.  Goz». 

GOETEBORG,  G0TEVIBUR60,  e  qual- 
che volta  meno  esattameute  GOTHElVI- 
BURG ,  Cothoburgum.  o  Goteburgum^ 
città  della  Svezia  ,  capoluogo  della  pref. 
di  Goeteborg-et-BohttS,  a  i3  I.  S.  S.  O. 
da  Weoarsborg,  e  a  90  I.  S.  0.  da  S(o- 
kholm,  io  part(l  sopra  una  roccia  ed  in 
parta  in  uaa  pianura  paludosa,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Gotha-elf,  presso  alla  sua 
imbocc.  nel  Gattegat  e  sulla  Maladal, 
che  vi  forma  molti  canali  fiancheggiati 
da  albe^ri,  e  ohe  si  attraversano  sopra  21 
pomi.  È  la  residensa  di  un  prefetto  e 
di  un  vescovo.  Goeteborg  per  lungo  tem* 
pò  cinta  da  fortificazioni  è  al  presente 
aperta,  e  si  divide  in  4  quartieri  ed  in  4 
sobborghi.  Le  case  della  parte  bassa  della 
città  sono  erette  sopra  palafitte,  ciò  che 
niente  però  nuoce  alla  sua  regolarità.  La 
città  alta  è  meno  regolare,  ma  i  suoi  e 
difizj,  che  s' inalzano  in  anfiteatro,  offro 
no  un  aspetto  più  imponente.  Le  stra 
de  sono  in  generale  larghe  e  nette,  quan- 
tunque non  lastricate,  uu  acquedotto  vi 
conduce  T  acqua  da  quasi  1  lega.  Qiie 
sta  città  rinchiude  3  chiese,  fra  le  quali 
una  tedesca,  e  la  magnìfica  di  Gustavo 
consacrata  nel  i8i5,  una  cappella  dei  fra- 
telli Moravi,  due  case  di  carità ,  un  o- 
spedals  dei  pazzerelli ,  due  orfanotrofi, 
un  lazzeretto,  uo  giunasio,  una  bibliote- 
ca, una  società  delle  scienze  e  belle  let- 
tere, una  società  biblica,  un'altra  di  pre- 
dicazione per  propagare  il  cristianesimo, 
una  società  filarmonica,  molte  scuole  gra- 
tuite, un  teatro,  una  borsa,  e  circa  i,5oo 
case,  la  maggior  parte  bene  fabb.  in  pie- 
tra od  in  mattoni,  dopo  i  molti  iocendj 
sofferti.  Possiede  3  stamperie,  fabb.  di 
panni,  tappetti,  tela  da  vele,  tele  dipinte, 
cuoja,  tabacco  ed  orologerie  ;  corderie, 
filato)  di  cotone,  una  cartiera,  una  sapo- 
neria, raffiuerie  di  zucchero ,  conciato], 
tiutorie  e  caoùeri  da  costruzioue.  Goete- 
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borg  dopo  Slokholm  è  la  prima  dttà  de)  «> 
la  Svezia  pel  comcn.,  che  per  altro  nou 
è  più  così  florido  quabto  lo  fu  nell'  in- 
tervallo dal  1808  al  18 13,  epoca  io  cui 
gl'inglesi  erano  esclusi  dai  porti  del  eoo- 
tioeote  ;  nel  1809  vi  entrarono  i,oo5  na- 
vigli e  ne  sortirono  914,  mentre  neiran- 
Do  i8i5  non  eutraroQvi  che  soli  345  ba- 
stimenti e  oe  sortirono  438.  I  principali 
articoli  di  esportazione  sono  :  ferro  ,  ac- 
ciajo,  allume,  tavole,  catrame,  pece  e  li- 
chene ;  vi  s' importano  invece  derrate  co- 
loniali, sald,  biada,  vino ,  tabacco,  tele, 
e  canape.  In  questa  città  eravi  la  sede 
dtilla  compagaia  svedese  delle  Indie  o« 
rientali.  Il  porto  eccellente,  e  che  può 
ricevere  dei  vascelli  da  guerra,  é  difeso 
dal  forte  Nya-Elfsborg,  situato  sopra  u- 
na  is.  io  mezzo  del  Gotha«elf.  Nel  1784 
era  stato  dichiarato  libero  pel  comm. 
colla  Francia.  Vi  si  spedisce  o^oi  anno 
qualche  bastimento  per  la  pesca  della 
balena  al  Groeoland  ;  quella  delle  arrin- 
ghe, un  tempo  floridissima  e  che  si  co- 
minciava in  ottobre  e  terminava  in  mar- 
zo, spedindosene  all'estero  almeno  5o,ooo 
botti,  h  oggidì  quasi  ridotta  al  niente. 
Conta  24]000  abit.,  fra  quali  pochi  ebrei. 
Ntii  dintorni  sì  trova  la  piccola  isola 
Kanso  ,  che  rinchiude  uno  stabìlimeuto 
di  contumacia,  e  Foto  ove,  nel  1811,  gli 
inglesi  avevano  stabilito  un  fondaco  di 
merci  sotto  la  protezione  della  loro  flotta. 
La  orìgine  di  questa  città  non  risale 
che  al  principio  del  XVII  secolo.  Nel 
1607,  Carlo  IX,  allora  duca  dìGottland, 
eresse  sul!'  isola  di  Hisingen  una  città  a 
cui  diede  il  nome  di  Goeteborg  ;  nel 
i5ii,  fu  distrutta  dai  Danesi,  sotto  la 
condotta  del  loro  re  Cristiano  IV,  e  ri- 
fabbricata nella  sua  posizione  attuale  da 
Gustavo  Adolfo,  che  le  accordò  molti  pri- 
vilegi. Quivi  la  morte  arrestò  i  vasti 
progetti  concepiti  da  Carlo  Gustavo  X 
contro  la  Danimarca,  essendo  mancato  il 
s3  febbraro  1660,  in  età  di  87  anni. 
Sofferse  molti  violenti  incendj  ;  fra  i  qua- 
li, quello  dell'aprile  1721  consumò  in  S 
ore  la  chiesa  Svedese,  il  collegio  di  q^ue- 
sta  nazione,  e  più  di  3oo  case  ;  quella 
dei  12  genoaro  1781,  distrusse  tutto  TE- 
laboratorio  dell' artiglieria  reale,  recando- 
le pure  grandi  danni  quelli  del  1792  e 
*794>  iu«5l'<*  4el  decembre  i8oa  che  in* 
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c«nerì  la  cattedrale,  e   179  casa,  e  l'al- 
tro finalmente  del  deceoibre    t8o4)  in  cui 
più  di    200    case  rimasero    preda    delle 
fìaoune. 
GOETEBORG-ETBOHUS,  prefettura  del- 
la Svezia,   nella   Gozia,  furcnata    dall'anti- 
ca prov.   di   Bohus,    e   da     una    porzione 
della  Gozia   occident.,  fra  67"  ol{f  e   b^° 
7/  di  lat.  N..  e  fra  8°  60^  e  10"  ^'  di 
loQg.  È.  Confina  al  N.  colla  Norvegia,  al- 
l'È, colla  prefettura  di  Elfsborg,  da  cui 
è  divisa    io  gran   parte   dal  Golha-e!f,  al 
S.  con  quella  di  Halmstad,  ed  all' 0.  col- 
lo Skagerrack  ed   il  Gattegat.  Ha     35  I. 
di  lunghezza   dal  N.   N.  O,  al    S.  S.   E., 
e  8  1.   di  larghezza;  la  sua  superficie  è 
di   238  leghe.  Le  coste  di  questa   prefet- 
tura  sono  cinte  da   una   moltitudine  d'i- 
sole,  fra  le  quali    si    distinguono  quelle 
di  Orust  e  di  Tiaro  ;  esse  presentano  del- 
le    spezzature    assni    complicale,    bagni, 
rade  ingombrate  da   una   quantità  d'  iso- 
lotti, profondi  internamenti  che  rassem 
brano  ad   imboccatura  di  fiumi,  e   sono 
sparsi  di  roccie,  che  loro  danno   uo    a- 
spetto  tristo  e   selvaggio.  Dietro  le  cost 
si  estende  una  vasta  pianura,  che  verso 
l'È.   viene  sostituita  da  una  regione  mon- 
tuosa   e  boschiva.  Si  trovano  nell'  inter- 
DO  molti  laghi,  fra  i  quali  sono  i   più  co- 
nosciuti quelli  di  HalluQgen  ed  Oersioea. 
Il  Gotha-elf,  dopo  aver  servito  di  limite 
orientale  a  questa  prefettura,  si  divide  in 
due  rami  che,  attraversando  il  paese,  si 
gettano  nel  Gattegat  ;  le  altre  riviere  so- 
QO  poco  considerabili.  Il  clima    è    quivi 
freddo  e  rigoroso;  le  mont.  deli'E.,  quan- 
tunque poco  alte,  sono  ancora  coperte  di 
ghiacci  e  nevi  nel  mese  di  maggio.  Il  suo- 
lo, sabbioso  e  pietroso,    è  estremamente 
ingrato,    cosicché    l'agricoltura    è    poco 
florida.  Le  raccolte  delle  biade  sono  ben 
lungi  dal  soddisfare  ai  bisogni    degli  a- 
bitanti,  ma  però  1'  orzo,  la  vena,  i    semi 
di  rapa,  «d  i    pomi    di    terra    crescono 
io    grandissima    abbondanza.    Le    frutta 
sono  rare.  I  boschi,  che  consistono  prin- 
cipalmente in  pini,  abeti    e    faggi,  erano 
«in  tempo  assai  più  considerabili;    oggi- 
dì non  somministrano  abbastanza  legname 
pel  consumo,  ma  la  torba  di  cui    se  ne 
trova  iii  gran  quantità,  tiene  il  suo  luo- 
go.  Gli  abit.  si    applicano    alla    Cultura 
4el  bestiame,  e  soprattutto  dei  montoai^ 

Tom.  U.  P.  II. 
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ma  p<>r  altro  il  risultameoto  delle  loro  cure 
è  troppo  limitate  onde  dar  corso  ad  ura 
comm.  alquanto  esteso.  La  pesca,  eh'  è 
pure  una  delle  loro  principali  occupazio- 
ni, molto  perdette  della  sua  importanza, 
dappoiché  le  aringhe  più  non  frequenta- 
no questa  costa.  Tutta  la  industria  ma* 
DÌfatturiera  è  presso  a  poco  concentrata 
in  Goeteborg  ;  tuttavia  un  gran  numero 
di  donne  nelle  campagne  sono  abili  a 
filare,  e  tessono  anche  della  tela.  La  clas- 
se più  miserabile  si  occupa  a  raccoglie- 
re il  lichene  sulle  mont.,  che  sommi- 
oistra  al  comm.  dì  esportazione  un  ra- 
mo assai  considerabile  ;  vengono  poscia 
i  pesci,  qualche  tavola  di  abete,  e  gli  ar- 
ticoli fabbricati  a  Goeteborg.  — -  Questa 
prefettura  rinchiude  147,400  abit.,  e  si 
divide  in  20  haerads,  o  distretti,  che  SO'^ 
no:  Askim,  Bullaren,  Fraekue,  Hisiuge.a 
occid-,  Hisingen  Orientale,  luland  merid., 
Juland  settentr,.  Lane,  Orust  occid.,  O- 
rust  orientale,  Qville,  Saefvedal,  Sorbyg» 
den,  Sotenaes,  Stangen,  Tanum,  Tiaern , 
Torpe,  Tunge  e  Vaette.  Goeteborg  d'4  iS 
capoluogo.  —  Dopo  avere  appartenuto 
alla  Svezia,  questo  paese  passò  alla  Nor» 
vegia,  ma  fu  restituita  alla  prima  nel  i658» 

GOETTINGEN,  città  àA  reg.  di  Hanno- 
ver, Vedi  Gottinga. 

GOETZENBRUCK,  vili,  di  Fr.,  diparf, 
della  Mosella,  circond.  e  a  5  I.  3(4  S. 
E.  da  Sarregueminf-s,  cant.  e  a  2  I.  l|4 
S.  S.  O.  da  Bitche.  Ha  una  vetraia  im- 
portante per  vetri  da  orologi,  pendali,  ed 
altri  articoli.  Si  fa  un  gran  comm.  di 
vino,  e  conta  900  abitanti, 

GOFNA.  città  della  Palestina,  al  H.  O,  da 
Bethel,  che  diede  il  nome  alla  picc.  ri<> 
viera  chiamata  Gofnitica. 

GOFFONTAINE  o  CONFONTAINE,  fu^ 
cina  degli  Stati-Prussiani,  prov.  del  Bas- 
so-Reno,  reggenza  di  Treveri,  circ.  e  a 
1  I.  ||4  N".  E.  da  Sarrelouis,  sullo  Schel« 
derbach.  Vi  h  una  fabb.  di  acciajo  e  di 
articoli  in  ferro, 

GOFFSTOWN,  comune  degli  Statl-Unlt?^ 
stato  del  Nuovo-Hampshire,  contea  da 
Hillsborugh,  sulla  riva  destra  Àq\  Mer- 
rimack,  a  4  1-  3-  ^^  Gonoord.  La  Pisca- 
taquog  lo  attraversa,  e  vi  si  ammirane 
le  cascate  di  Amoskeag.  Fa  un  cousid, 
comm  di  alberature.  Conta   2,200   abit. 

GOGA,  Citta  dell'  Abissiuia,  reg.  di  Amha«! 

i5i 
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ra,  prov.  d'i  Foggara,  presso    ed    all'  E. 
del  Iago  Dembea. 
GOGANA,  contrada  della  Perside,  sul  gol- 
fo Persico,  in  cUi  scorreva  1'  Areon, 
GOGARENA,  contrada  dell'  Asia,  uell'Ar- 
meoia,  secondo  Strabone.    Era    contigua 
alla  Sacassena,  altro  paese  elle  si  esten- 
deva sino  ali' Albania  ed   al  fiume  Cjrtf*. 
Abbondava  io  frutta    ed    in    alberi    che 
conservavano  una  perpetua  verzura.  Ap- 
partenne agi'  iberi,  ai  quali  fu  tolta   da- 
gli armeni. 
GOGDES,  paese  che  gli  antichi  geografi  , 
e,  fra  gli  altri,  d'Anville,  situano  uel  Sa 
bara,  fra  l'impero    di  Marocco    e  Tira 
Jbouutu  ;  è  forse  lo  stesso    che    il  Tua- 
denjr  dei   geografi  moderni. 
GOGÈH,  città  deli' Indostan.  Fedì  GoGO. 
GOGGING,  GOEGGING  o  GOKING,  vili 
della  Baviera,  clrc.    della    Regen,    presi- 
diale e  a    i    I.   ll4  O.   N.    O.    da   Aben 
sberg,  e  a  6  1.  S.  O.  da  Ratisbona.  He 
sorgenti  minerali  e   bagni  solforati.  Con 
ta  ^o   abitazioni. 
GOGGINGEN,  vili,  della  Baviera,  circ.  del 
Danubio-Superiore,  capoluogo  di     presi 
diale,  sulla   Wertach,   a    tja   I,    S,   O.  d 
Augusta.  Ha   un    segatojo,  un  mulino  da 
ogiio,  e  birrerie.  Conta   i,4oo  abit.  aven- 
«ione    i2,6ooj  tutto    il    presidiale     dì  tal 
nome, 
OOGLAND.    is,    dei;    golfo    di    Finlandia. 

Vedi  HoGLàND, 
COGLIONE,  vili,  del  reg.'  Lom..Veo.,  prov. 
e  a  3  I.  i{2  E.  da  Brescia,  distr.  e  a 
2  I,  li4  S.  O.  da  Salò,  sulla  riva  destra 
del  Chiese.  Vi  sì  tiene  una  fiera  il  gior- 
no 27  settembre.  Si  divide  in  due  par- 
ti, chiamate  Goglione  di  sopra  e  di  sotto. 
GOGNA  (1*)  od  AGOGNA,  fi.  degli  Stati- 
Sardi,  divisione  di  Novara,  che  nasce  nel- 
la parte  merid.  della  prov.  di  Pallanza, 
all'  E.  del  lago  di  Orta,  scorre  al  S.  S, 
E,,  e,  dopo  attraversate  le  provincie  di 
Novara  e  di  Lomelliua,  si  getta  nel  Po, 
alla  riva  destra,  presso  a  Guazzora,  dopo 
un  corso  di  circa  22  leghe.  Vedi  Agogn/l. 
GOGNANO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 

del  Polesine,  distr.  di  Rovigo. 
GOGÒ  o  GOGÈH ,  città  e  porto  di  ma- 
re dell'  Indostan  inglese  ,  presidenza  di 
Bombay,  aut.  prov.  di  Goudjerate,  distr. 
4»  Arate»,  «ul  golfo  di  Gambaja,  a  4 
L  S,  E.  4a    BhÓDast-or  e  a    18  L    S.  S 
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O.  da  Catntaja.  Lat.  N,  2i*  4^';  Jo«g- 
E.  70°.    La  rada  è  sicurissima     dura.ite 
il  moasone  del   S.  O.    Sonovi  cantieri  di 
costruzione  per  bastimenti  da  60    a  3oi> 
tonnellate  :  i  navigli  vengono  a  ristaiirarfri, 
e  a  fare    provisioni    di  ogni  sorta  ,  delle 
quali  abbonda  la  città.   Il  comm.  è  con- 
sid. ,    particolarmente    con    Bombay.    Gli 
abit.     SODO    quasi    tutti     maomettani ,    e 
si  occupano  nella  costruzione  dei  navigli, 
e    nella    navigazione.    Si    pretende    che    i 
marinai  di  questo  porto  discendano  dagli 
abissini,    e    sono  molto    stimati.    Gogò  à 
una    citta  aut.,  che    molto  perdette  sotto 
i  maratti;  dappoiché  gì' inglesi,  ne)  i8o5, 
ne  presero  possesso ,  vi  si  accrebbero  il 
comm.  e  la  popolazione. 
GOGOLEV,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a    23  L    3j4    S.  S.  O.   da  Tcheruigov, 
distr.  e  a  9  I.  S.  S.  E.   da  Oster. 
GOGRA ,  SARDJOU  o  SARJOU,  fi.  del- 
l' Indostan,  formato,  presso  e  Burtapourg 
nell'aor.  prov.    di  Aoude ,    di    due  rami 
consid.,  il  più  orieut.  dei  quali,  chiamata 
Kanar,  Karanali  o    Deva,  ha  origine    uel« 
la  parte  N.  O.  del  Neypal,  «ul  versatojo 
merid.  dei  monti   Himalaya,  al  S.  S.    Ó, 
del  lago  Mepang,  scorre  prima  al  S  ,  poi 
al  S.  E.,  al  S.  O.    ed   al    8.,  a  non  ea* 
tra    Dell'  Aoude,    ove    si   divide    in  molti 
rami,  se  non  dopo  aver  superata  una  ca- 
tena di  mont.    che  produce  la  cel.    catQ# 
ratta    di    Kanar.    L' altra    ramificazione , 
chiamata    Kali,  discende    altresì  dal  ver* 
satojo  merid.    dell' Himalaya,  e  divide   il 
Kemaon  dal  Neypal,  e  la  prov.  di  Dehfy 
da  quella  di  Aoude,  scorrendo  quasi  pa- 
rallela al  ramo  precedente.  La  Gorga  per- 
corre r  interno   della   prov.  di  Aoude,  ba- 
gnando   la  città  di  tal  nome,  e    quella^  di 
Feyz-abad,  forma  poscia  il  limite  fra  que- 
sta prov.  e  l'Allah-abad  ,  poi  fra    questo 
ultimo  paese  ed   il  Bahar  ;    si  congiunge 
al  Gange,   alla  riva    sinistra,  presso    e  al 
S.  di  Mandjy,  ed  un  poco    al  disopra  di 
Tchoprah,    Scorre     in    generale    dal    N, 
O.    al  S.  E,,  e   la    sua  lunghezza  ,  presa 
della    sua  imbocc.    alla    sorg.    del  ramo 
orient.,  è. di  circa  200  leghe.  -^  Fra  gli 
affluenti    della  Gogra  ,  si  deve    nominare 
la  Tchouka,    a  destra,  ed     il    Sourghiu, 
la  Quanah,  il  Rapty,    il  Piccolo-Gondoki 
il  Bjerry,  ed   il  Dar,  a  sinistra.  Scorren- 
,-dt)    in  v^ste  piaoi^re    assai  unite,   qnast^ 


G  0  II 

lì.  sì  divide  in  molli  rami,  dei  qdalì  il 
più  ossrtrvablle  è  la  Tonse,  sulla  destra. 
La  Gogra  è  Inoghisslraa  nella  parte  In- 
feriore del  SHO  corso,  ove  è  sparsa  di 
un  gran  numero  d' is.,  e  navigabile  da 
gran  battelli  per  uno  spazio  considerabi- 
le, GÌ'  indostaoi  risguardano  anche  que- 
sto fi.  come  sacro,  ma  è  in  molto  minore 
rif>utaziona  che  il  Gange,  ■ —  Si  crede 
che  esser  possa  1'  Elgoramii  di  Ar- 
rlano. 

GOHANU,  o  GOHANOU,  cittk  dell' Indo- 
stau  inglese,  presidenza  di  Bombay,  ant. 
prov.  e  a  x6  1.  N.  O.  da  Dehly,  e  a  9. 
].  S.  O.  da  Panlpot  ,  nei  distretti  asse- 
gnati a1  mantenimento  della  famiglia  del 
gran-mogol. 

GOHA.TI,  città  del  regno  di  Assam.   Vedi 

G0U4H4,TTI, 

GOHED,  GOHAD  o  GOHUD,  citth  del- 
l' Indostan,  nello  stato  di  Sindiah,  ant. 
prov.  e  a  22  I.  S.  E.  da  Agra,  e  a  8 
I,  N.  E.  da  Goualior,  capoluogo  di  distr., 
sulla  riva  destra  del  Befly.  Lat.  N.  26° 
21  ;  long.  E.  76°  1^.  Won  era  uà  tem- 
po se  non  che  un  vili,  dipendente  dai 
capì  di  Goualior  ;  è  oggidì  bene  fortifi- 
cata, ed  in  potere  di  un  ranah  ,  tributa- 
rlo di  Sindiah,  oh'  è  un  principe  indo- 
stano,  le  cui  forze  sono  insj^fficientì  on- 
de garentirlo  dalle  incursioni  dei  marat- 
ti.  Nel  1784,  il  Sindiah,  essendosi  im- 
padronito di  Gohed,  ridusse  il  ranah  al- 
l' ultima  estremità  ;  gì'  inglesi  lo  presero 
sotto  la  loro  protezione  nel  l8o4'  —  H 
distr.  di  Gohed  è  al  N.  E.  di  quello  di 
Goualior;  il  Tchembul^  lo  limita  al  N., 
e  la  Pohoudje  all'È.  È  attraversato  dal 
Sind,  dal  Befly  e  dal  Koharry.  Il  suo- 
.  lo,  interrotto  da  mont.,  che  offrono  for- 
tissime posizioni  militari,  è  assai  fertile. 

GOHRDE,  vili,  del  reg.  di  Hannover,  gov. 
principato  e  a  7  I.  E.  S.  E.  da  Lune- 
burgo  ,  bai.  e  a  3  1.  .0.  da  Hitzacker, 
sulla  costiera  di  una  vasta  foresta  dello 
stesso  nome. 

GOHUD,  città  e  distr.  dell' Indostan.  Ve- 
di Gohed. 

GOIANA,  bor.  e  fi,  del  Brasile.  Vedi  Go- 

YANN*.. 

GOIAS  ,    prov.    e  distr,    del    Brasile   Vedi 

GoYàZ. 

GOIDU,  gruppo  d' is.  dell'  Arcipelago  delle 
Maldive,  al  S.  dell'  Atollon  (»  ammasso 
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d'is.)  dì  Malos-Madu  ,  e  al  N.  di  quel» 
lo  di  Ari,  da  cui  è  divìso  mediante  il 
canale  di  Cardiva.  Lat.  N.  l\  bW \  long. 
E.   71°. 

GOIL  (LOGH),  bracelo  di  mare  sulla  co- 
sta S,  O.  della  Scozia,  contea  dì  Argylo, 
al  N,  del  golfo  di  Clyde,  nel  Loch-Long. 
La  sua  lunghezza  è  di  2  1,,  e  la  .sua 
larghezza    di    i|3   dì   lega. 

GOILIK-DAGH,  monte  della  Tur.  asiatica, 
pasclalicato  di  Aleppo,  sanglacato  e  q1 
N.  O.  da  Alntab.  Si  riattacca  verso  l'È. 
al  Gara-dagh,  ramo  del  Tauro. 

GOILVAR,  distr.  dell'Indostan   V.  Goeivar. 

GOmCOURT,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delfOi- 
se,  circond.  ,  cant,  S.  O.  e  a  ip  1.  O. 
da  Beauvais,  sulla  riva  sinistra  dell'Ave- 
lon.  Ha  una  fabb.  dì  zolfato  di  ferro  (co- 
perosa  verde) ,  alimentata  dalle  terre  e 
sabbie  piritiche  delle  rive  dell'  Avelon  . 
Conta  400  abitanti. 

GOIRLE,  vili,  de  Paesi-Bassi,  prov.  del  Bra- 
bautfi  settentr.,  circond.  e  a  6  f.  S,  O, 
da  Bois-Ie-Duc,  e  a  4  I.  3i4  S.  E.  da 
Breda,  con   lOOO    abitanti, 

GOISERN,  bor,  dell'  arcìd.  d'  Austria,  pae- 
se  al  di  sopra  dell'  Ens,  quartiere  della 
Traun,  sulla  riva  destra  della  Traun,  a 
2  I.  N.  da  Hallstadt  e  a  17  1.  ija  S, 
O.  da  Steyer.  Ha  una  chiesa  cattolica, 
ed  una  luterana,  e  conta  3,ooo  abitanti. 
Si  lavora  nei  dintorni  una  cava  di  ges- 
so, e  vedesi  una  caverna  profonda  chia- 
mata Hollenloch  (foro  dell'inferno.) 

GOITO,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven,,  prov.  9 
a  3  1.  N.  O.  da  Mantova,  distr.  e  a  1  1, 
3[4  S.  da  Volta.  È  sede  di  una  pretura, 
e  sta  sulla  riva  destra  del  Mincio ,  ìtt 
una  bella  posizione,  quantunque  in  ge- 
nerale paludosa.  Vi  si  tengono  due  an- 
nua finire,  nei  giorni  27  giugno,  e  4  ot- 
tobre. Conta  2,200  abit.  A  motivo  della 
sua  situazione  fu  sempre  un  punto  dì 
contrasto  nelle  guerre  d' Italia.  Fu  preso 
dagli  alleati  nel  1701,  dal  prìncipe  ere- 
ditario d' Hassia  nel  170^,  e  dai  fran-» 
cesi  nel   1796, 

GOIZUETA,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  ss 
9  1.  N.  O.  da  Pamplona,  nella  Navarra^ 
e  a  3  I.  2|3  S,  da  Fontarabia  ,  in  un 
fondo  attraversato  dall'  Urumea,  e  domi'' 
nato  da  alte  mont.  e  coperte  di  boschi, 
da  cui  si  estraa  del  carbone  per  le  fu« 
cine  contigue.   Conta   i,5oo  abitanti.  So^ 
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novi  nei  dintoroi  ricche  miaiére  di  fer- 
ro e  rame. 

GOJA,  bor.  dalla  Rnss.  europea,  gov.  dl- 
str.  e  a  5  I.  H2  N.  N.  È.  da  Grodno, 
a  poca  dist.  della  rira  destra  del  Niemen. 

GOJAM,    prov.  dall' Abissinia.  Vedi  Go- 

DJ&M. 

GOJA  VA,    città    della  Guinea   superiore 
sulla  costa  dei  Grani,  a  i5  1.  N.   O.   dal 
capo  delle  Palme. 

GOJIDA,  Ijorgata  della  Barbarla,  reg.  a  a 
fjS  I.  S.  O.  da  Algeri,  prov.  di  Masca- 
ra, a  12  1.  S.  E.  da  Nador ,  sullo  Su- 
sellim ,  presso  la  costiera  di  una  vasta 
pianura  deserta. 

GOKAK  o  GOKADK,  citta  dell'Iodos.  in- 
glese, presid.  di  Bombay,  ant.  pror.  e  a  24 
1.  S.  0.  da  Beydjapour,  e  a  a  1.  N.  E. 
da  Goa,  distr.  di  Azymnagor,  sul  de- 
clivio di  uua  collina,  presso  la  riva  de- 
stra della  Gotporba,  non  luoge  dal  con- 
fluente di  questo  fi.  e  dell'  Hornisy.  Ec- 
cettuato dalla  parte  del  fi.,  è  cinta  da 
un  muro  in  mattoni,  e  da  una  fossa  col- 
ma d'acqua.  E  grande,  ben  pop.,  e  pos- 
siede una  gr.  fabb.  di  stofìfe  di  seta  ,  e 
cotone.  —  Si  vede  a  2|3  di  lega  da 
questa  città  una  bella  cateratta  di  174 
piedi  di  altezza  ,  formata  nella  stagione 
piovosa  dal  Gotporba. 

GOKAS,  popolo  della  Gafrerìa.   V.  KhoJ4S. 

GOKAUK,  città  dell' Indostan.   V.  GoKàK. 

GOKORN  o  GAUKORNA ,  città  dell'  lu- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Madras,  ant. 
prov.  di  Kauara,  nel  Kanara  settentr.,  a 
26  1.  S.  S.  E.  da  Goa,  e  a  43  1.  N. 
N.  O.  da  Mangalore,  sull'  oceano  India- 
no, presso  la  imbooo.  del  CholmoIIy,  in 
mezzo  ad  una  foresta  di  coccotieri.  E 
composta  questa  città  di  circa  600  abi- 
tazioni, la  maggior  parte  abitate  da  bra-> 
mini ,  addetti  ad  un  tempio  consacrato 
a  Si  va  ;  fa  un  comm.  consid.  in  sale, 
che  si  estrae  dallo    saline  dei   dintorni. 

GOKOUL,  GOKOULGOR,  GOKUL  o 
GOKULGUR,  città  ddl'Indos.  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  ant.  prov.  e  a  9 
].  N.  O.  da  Ag-ra,  sulla  riva  sinistra  del- 
la Djemnah.  E  cel.  pei  prodigi  che  gl'in- 
dostaui  pretendono  esservi  stati  operati 
da  Visnù. 

GOKTCHA  .  Iago  della   Persia.  Vedi  Sa- 

B\NOJ«L. 

GOKTSCAJ,  0  meglio  GHEUKTSGAI,  fi. 
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della  Rtvsft  uell'  Asiu,  prov.  di  Sahirvaù» 
Ha  origioe  nel  Baba-Dagh,  uno  dei  pun- 
ti principali  del  Caucaso  orientale,  scor- 
re verso  il  S.,  separando  Io  Sohirvan,"^ro« 
priaroente  detto,  dal  kanato  di  Gheki, 
ed  alquanto  al  di  sotto  del  vili,  del  suo 
nome  ,  si  divide  in  molti  rami ,  che  si 
perdono  io  diversi  laghi;  questi  ricevono 
ancora  l'  Aksu  ed  il  Gherdimau,  e  co- 
municano fra  loro  mediante  diversi  canali 
naturali.  Dal  più  orieot.  di  questi  laghi 
sorge  un  corso  d'acqua,  che  si  riunisce 
al  Kiir,  circa  10  1.  al  di  sotto  del 
confluente  dell'  Aras. 

GOL,  sangiacato  delta  Tur.  asiatica,  nel 
pascialicato  di   Akhalzik. 

GOL  AB,  bor.  della  Poi.,  woìwodia,  obwo- 
dia,  e  a  12  1.  ii4  N>  O.  da  Lublino,  e 
a  23  1.  S.  S.  E.  da  Varsavia ,  sulla  ri- 
va  destra  della  Vistola. 

GOLANCZ,  bor.  degli  Stati  prussiani, 
prov.  di  Poseo  ,  reggenza  e  a  10  1.  O. 
S.  0.  da  Bromberg  ,  circ.  e  a  4  !•  1^* 
N.  E.  da  Wongrowitz.  Ha  una  chiesa 
cattolica  ed  un  convento.  Vi  si  fabb. 
dei  panui,  e  conta   800  abitanti. 

GOLA-SECCA ,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  e  a  1 1  1.  N.  O.  da  Milano,  distr. 
e  a  1  1.  O.  N.  O.  da  Somma,  sulla  ri- 
va sinistra  del  Ticino.   Conta   1,200   abit. 

GOLBORN,  comune  della  Ingh.,  contea  dì 
Lancastro,  hundred  di  West  -  Derby,  a 
1  1.  N.  N.  E.  da  Newton,  e  a  i3  I.  S, 
da  Lancastro,  con   i,3oo  abitanti. 

GOLCAR  ,  distr.  della  Ingh. ,  west-ridiog 
della  contea  di  York,  wepentake  di  Ag- 
brigg  ,  parrocchia  e  a  t  1.  N.  da  Hud- 
dersfield.  Conta  2,600  abitanti. 

GOLCONDA,  comune  degli  Stati -Uniti, 
stato  d' Indiana  ,  capoluogo  della  contea 
di  Pope  ,  sulla  riva  destra  dell'  Ohio,  a 
32  I.  S.  E.  da  Kaskaskia,  e  a  4^  1.  S. 
S.  E.   da   Vaiidalia. 

GOLCONDA,  ant.  reg.  dell' Indos.  ,  nel 
centro  del  Dekhan,  fra  la  Krishna  ,  al 
S.,  ed  il  Godavery.  all'È.,  ed  il  Beyder, 
ed  il  Beydjapour  all'  O.  Formò  l' ant. 
prov.  di  Hayder-abad.  Era  abitato  dai 
Tellingas ,  allorché  i  «ultaui  musulma- 
ni della  dinastia  dei  Bhameni,  lo  con- 
quistarono: uno  di  questi  sultani  lo  do« 
nò,  nel  principio  del  XVI  secolo,  ad  uq 
uffiziale  turco.  Alla  caduta  dell'  impero 
dei  Bhameuy,  questo  ufficiale  divenne  in" 
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ìlipetidente ,  e  creò  una  nuova  dinasùa, 
y  ultimo  sovrano  della  quale  fu  fatto  pri- 
gioniero, nel  1687,  da  Aureng-Zeyb,  che 
riunì  i  possedimenti  di  questo  principe 
all'  impero  di  Dehljr,  e  ne  formò  una 
provincia.  Caduto  l' imp.  di  Dehiy ,  un 
governatore,  chiamato  il  JN^izam,  divenne 
il  padrone  di  questa  prov.  che  prese  il 
nome  di  Hayder-abad,  dalla  città  di  cui 
il  Nizaoi  fatta  aveva  la  residenza  II  pae- 
se di  Golcouda  fu  celebratissimo  per  le 
sue  miniere  di  diamanti,  delle  quali  pre- 
sentemente non  se  ne  trova  alcuna. 
GOLGONDA,  citta  dell' Indos.,  negli  stati 
del  Nizam  ,  ant.  prov.  e  a  t  1.  0.  da 
Hayder-abad,  distr.  del  suo  nome,  in 
vicinanza  alla  riva  siniiitra  del  Mossy, 
sopra  una  roccia.  Lafc.  N.  17°  18';  ioog. 
E.  76"  16^^.  La  temperatura  è  calda 
e  malsana.  E^  ben  fortificata,  e  non  sì 
considera  che  come  la  fortezza  di  Hay- 
der-abad, e  il  deposilo  di  tutte  le  pietre 
preziose  quivi  portate ,  principalmente 
dai  distr.  ceduti  di  Balaghat ,  onde  es- 
sere lavoiate  e  pulite  dai  mercatanti  del 
paese.  GÌ'  indigeni  la  considerano  come 
inespugnabile,  ed  il  prio.  non  permette 
ad  alcun  europeo  di  avvlcinarvisi  senza 
una  permissione  in  iscritto.  Vi  sono 
ii€Ì  dintorni  magnifici  sepolcri,  che  non 
SI  possono  neppur  questi  visitare  senza 
1  assenso  del  principe.  —  Per  la  in- 
salubrità dell'  aria  fu  questa  città  abban- 
donata dal  terzo  soviano  della  dinastia 
dei  maomettani ,  che  trasferì  la  sua  re- 
sidenza a  Bagnahor,  di  cui  era  il  fonda- 
tore, e  che  chlamossì  in  progresso  Hay- 
der-abad. Golconda  fu  presa,  nel  1690, 
da  Aureug-Zeyb.  L'  ultimo  re  di  Gol- 
couda vi  morì,  carcerato,  nel  1704,  Ser- 
ve presentemente  di  prigione  di  stato  ai 
membri  della  famiglia  del  Nlzam.  I  prin- 
cipali ablt.  di  Hayder-abad  hanno  la  fa- 
coltà di  rltlrarvlsi  colle  loro  ricchezze 
allorché  il  paese  è  minacciato.  —  Il  di- 
str. di  Golconda  sta  nella  parte  centrale 
dell'  ant.  prov.  di  Ayder-abad,  e  confina 
al.  N.  col  distr.  di  Maldok  ;  all'È,  con 
quello  di  Bonghyr;  al  S.  con  quello  di 
Ghonpour,  e  all'O.  con  quello  di  Goil- 
conda.  E'^  bagnato  dal  Mossy.  Benché 
assai  fèrtile  ,  non  si  può  dire  però  ben 
coltivato  che  nei  dintorni  di  Hayder-a- 
iiad,  suo  capoluogo.  In  vicinanza  di  Gol- 
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conda  non  evvi  che  della  si4nite,  ma 
a  circa  i3  1.  O.  si  trovano  opale  e  cal- 
cedooie. 

GOLDAP,  città  degli  Stati  PrusMani,  prov. 
della  Prussia  orient.,  reggenza  e  a  7  1. 
S.  da  Gumbinnen,  capoluogo  di  circ, 
sul  fi.  del  suo  nome.  Lat.  N.^  64*  17' 
35'^;  long.  E.  ig"  5f  lO^^  È  antica,  e 
mal  fabbricata.  Ha  un  bel  acquedotto, 
due  chiese  luterane,  fahb.  [di  tele  e  dì 
lana  e  conclatoi.  Conta  5,000  abit.,  aven- 
done 20,400  il   circolo    di  tal  nome. 

GOLD-BAGH,  vili,  della  Boemia,  circ.  dì 
Pllseo,  con   una   gr.   vetrala. 

GOLDBERG,  Goldèerga,  Jurimontium, 
città  degli  Stati  Prussiani,  prov.  di  SIe>° 
sia,  reggenza  e  a  4  !•  S.  0.  da  Llegiutz, 
capoluogo  del  circ.  di  Hainàu-Goldberg, 
in  una  posizione  elevata,  a  83o  piedi  al 
disopra  del  livello  del  mare«  presso  la 
riva  destra  del  Katzbach.  E  cinta  dì 
doppie  mura,  e  rinchiude  due  chiese  lu- 
terane, una  chiesa  cattolica,  uno  spedale, 
alcune  gr.  fabb.  di  panni  fini  e  tele,  del- 
le, tintorie  a  gran  tìnta,  distillerie  di 
grani,  e  birrerie.  Il  suo  comm.  è  attivo. 
Conta  5,700  abitanti.  Questa  città  prese 
il  nome  da  una  miniera  d' oro  trovata, 
circa  l'anno  1200,  nei  dintorni,  eh'  era 
assai  ricca,  ma  presentemente  del  tutto 
abbandonata. 

GOLDBERG,  plcc.  città  del  gr.  due.  ài 
Mecklenburg-Schwerlo,  nel  due.  di  Mec- 
klenburg-Gùstrow,  capoluogo  dì  bai.,  a 
6  1.  S.  S.  O.  da  Gustrow,  e  a  4  J-  ^^ 
E.  S.  E.  da  Schwerin,  fra  il  Jago  Rob* 
bertio  e  la  mont.  Goldberg.  È  cinta  da 
nn  muro,  e  rinchiude  molte  fabb.  di  te- 
le e  lanficio,  distillerie  di  grani,  un  con- 
clatojo,  fabb.  di  pelli  e  coltèlli.  Vi  si 
tengono  3  annue  fiere,  e  conta  1,200 
abit.,  avendone  1,800  il  bai.  di  tal  no- 
me. —  Questa  città  dicesi  fondata  nel 
1281  dai  signori  diWerle,  e  vuoisi  che 
sia  stata  la  resld.  degli  antichi  duchi 
dei  vandali. 

GOLD-BRUUN..  vili,  della  Boemia,  circ. 
di  Prachio,  con  grandi  vetraio. 

GOLDECH,  bor.  dell' arcìd.  d'Austria, 
paese  al  di  sopra  deli'Eos,  circ.  e  a  12 
1.  S.  da  Salisburgo,  e  a  7  1.  0.  S.  O- 
da  Radstadt;  è  sede  di  un  bai.,  sulla  ri- 
va sinistra  della  Salza.  SuJ  suo  territo» 
rio  si  raccoglie  molta  biada. 
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GOLDEN,  vili,  degli  Slati-Uoltf,  nella  Ga- 
rolina  merld.,  contea  di  GrenvlIIe. 

GOLDEN  o  GOLDEN-BRIDGE,  vili,  del- 
la  Irlanda,  prov.  di  Munster,  contea  di 
Tipperary,  baronia  di  ClaQ'william,  a  l 
1.  ip  O.  da  Gashel.  Vi  »i  teogODO  4 
annue  fiere. 

GOLDENKRON,  vili,  della  Boemia,  ciré, 
di  Budweis,  con  fabb.  di  mussuline  e 
nanchini. 

GOLDENMARKT,  bor.  della  Transilva- 
nia.   Vedi  ZiLiTHNà. 

GOLDENSTEIN,  picc-  città  della  Mora- 
via, circ.  e  a  8  ì.  i[2  N.  O.  da  Olmutz, 
e  a  5  1.  l[2  N.  da  Schomberg,  sulla 
riva  destra  della  Bord.  Ha  un  castello, 
e  conta  8oo  abitanti. 

GOLDENTRAUN  o  NEUSTADTEL,  picc. 
città  degli  Stati-Prussiani,  prov.  di    Sle- 

i  sia,  reggenza  e  a  l4  1.  O.  S.  O.  [da 
Liegnitz,  circolo  e  a  3  I.  S.  S.  E.  da  Lau* 
han,  sni  versatojo  del  Goldberg,  presso 
la  riva  sinistra  del  Queis.  Vi  si  fabbri- 
ca della  tela,  e  conta  4^0  abitanti. 

GOLDEWITZ,  bor.  degli  Stati-Prussiani, 
prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  a  ,i3  I. 
N.  E.  da  Mersebiirg,  circ.  e  a  4  '•  ^l^ 
N.  N.  E.  da  Bitterfeld.  Vi  sono  fabb. 
di  tabacco  ;  questa  pianta,  come  il  lup- 
polo, h  coltivata  in  gran  quantità  sul 
suo  territorio.  Conta  pochi  abitanti. 

GOLDINGEN,  Goldinga,  città  della  Rus- 
sia europea,  gov.  di  Gurlandia,  capoluo- 
go di  distr.,  a  2(S  I.  N.  0.  da  Mitau, 
e  a  i3  1.  ii3  S.  S.  E.  da  Vindau.  Oc- 
cupa una  grande  estensione  dì  terreno 
sulla  riva  sinistra  del  Vindau,  ohe  vi  for- 
ma una  cascata.  E  irregolarmente  fab- 
bricata. Ha  una  chiesa  luterana,  ed  una 
cattolica,  varie  distillerie  di  grani,  ed 
una  birreria.  Conta  i,4oo  abitanti,  la 
maggior  parte  dediti  alla  pesca  ed  al 
comm.  marittimo ,  che  un  tempo  era 
assai  più  florido. — Il  distr.  è  nella  par- 
te occid.  del  gov.  di  Gurlandia,  e  toc- 
ca al  mar  Baltico.  II  suolo  è  magro  e 
sabbioso,  ma  però  assai  bene  coltivato. 

GOLDKRONACH.  città  della  Baviera,  circ. 
del  Meno-Superiore,  presidiale  e  a  2  I. 
112  S.  S.  O.  da  Gefrees,  e  a  3  I.  N. 
E.  da  Bayreuth,  sulla  Krouach,  fra  due 
alte  montagne.  E  ben  fabbricata,  ed  ha 
un  castello,  ed  un  offizio  della  direzione 
delle  miniere  d  oro  e  d'  argentp    starate 
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nei  dintorni.  Conta  8oo  abitaati.  EsJè^to- 
no  delle  acque  termali,  ed  una  cava  di 
serpentina  sul  suo  territorio. 

GOLDLAUTER.  vili,  degli  Stati  Prussia- 
ni,  prov.  di  Sassonia,  reggenza  e  a  il 
1.  S.  S.  O.  da  Erfurt,  circ.  e  a  3  I.  S. 
da  Schleusingen,  con  1,200  abitanti.  Vi 
si  scavavano  un  tempo  delle  miniere  di 
argento. 

GOLDOV,  bor.  della  Russia  europea,  gov. 
e  a  18  I.  i|3  E.  da  Grodno,  distr.  e 
a  7  I.   ii4  S.  S.  O.  da  Llda. 

GOLDSBOROUGH,  comune  e  porto  degli 
Stati-Uniti,  stato  di  Maina,  contea  di 
Hancock,  sulla  costa  orientale  della  ba- 
ja  di  Frenchman,  a  i4  I.  E.  da  Casti- 
ne e  a  4^  !•  N.  E.  da  Portland.  Lat. 
N.  44°  34/;  long.  0.  70*  12'.  Conta 
600  abitanti. 

GOLDSGHEWER,  tilF.  del  gr.  due.  di 
Baden,  circ.  della  Kinzig,  bai.  di  Kor- 
ck,  a  2  I.  112  O.  N.  O.  da  Oflfenburg 
e  a  2  I.  i[2  S.  S.  E.  da  Strasburgo,  sul- 
la riva  sinistra  del  Reno.  Conta  i,4oo 
abitanti. 

GOLEGA,  bor.  del  Portogallo,  prov.  di  Es- 
tremadura,  comarca  e  a  6  I.  3[4  N.  E.  da 
Santarem,  e  a  4  I.  S.  S.  O.  da  Thomar, 
in  una  pianura  piantata  di  olivi.  Evvi  uà 
graude  spedale,  ed  un  convento  d'uomini. 
Vi  si  tiene  in  novembre  una  fiera  di  tre 
giorni,  alla  quale  concorre  un  gr.  nu- 
mero di  mercatanti  portoghesi  e  spagnuo- 
li  ;  si  trafficano  in  essa  molte  stoffe  di  la- 
na. Conta  2,600  abitanti. 

GOLE JAC,  vili,  di  Fr.,  dlpart.  della  Dor- 
dogna,  circond.  e  a  2  I.  S.  E.  da  Sarlat, 
cant.  e  a  1  I.  i[2  E.  N.  E.  da  Dozn- 
me,  sulla  riva  sinistra  della  Dordogna.  Vi 
si  tengono  fiere  per  grosso  e  minuto  be- 
stiame, il  secondo  lunedi  di  oiasouu  mese. 

GOLENISGHTCHEVO,  vili,  della  Russia 
europea,  gov.  dì  Mosca,  sul  Setuu,  e  sul- 
la strada  dì  Smoleusko. 

GOLETTA  (LA),  canale  che  fa  comunica- 
re il  picc.  lago  del  Bocal  al  Mediterraneo, 
presso  ed  all'È,  di  Tunisi,  di  cui  forma 
il  porto,  nel  reg.  di  questo  nome,  in  |Bar- 
baria.  La  gua  lunghezza  è  di  circa  120 
tese.  Sulla  riva  settentr.  sta  il  forte  della 
Goletta,  ed  a  qualche  distanza  dalla  riva 
merìd.  se  ne  trova  un  altro,  chiamato  il 
picc.  forte  della  Goletta.  Si  stabilì  un 
ponte-levatojo  sopra  questo  cautìle,  il  «jua»^ 
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le  rteere  vascelli  di  guerra 
tnercantiK.  Vi  sodo  sullo  sue  rive  can- 
tieri di  costruzione  francesi  ed  olandesi, 
e  vi  fu  inalzato  uu  faro  nel  iSso.  Prese 
il  nome  dal  porto  che  si  restringe  a  for- 
ma di  gola.  ' —  Barbarossa,  consideran- 
do che  non  poteva  fortificare  Tunisi,  do- 
minato in  diverse  situazioni  al  lato  d'oo- 
oidente,  risolse  di  prestarsi  alle  fortifica- 
zioni della  Goletta,  nel  i536,  che  prima 
era  una  semplice  torre  quadrata  situata 
alla  imboco.  del  canale-. 

GOLFETE  o  GOLFETE  DE  CORO , 
parte  del  golfo  di  Maracaibo,  situato  al 
S.  della  penisola  di  Paraguana,  e  su  cui 
sta  eretta  la  città  di  Coro.  Questo  in- 
ternamento ha  circa  16  1.  di  lunghezza, 
e  8  1.  di  larghezza.  E  aperto  ali'  O.  e 
chiuso  all'  E.  mediante  lo  stretto  istmo, 
che  unisce  al  contiaente  la  penisola  di 
Paraguana. 

GOLFO  (CORRENTE  DEL),  movimento 
dell'  oceano  Atlantico,  le  cui  acque  por- 
tate nella  regione  dell'  Equatore  verso 
l'occid.  ritornano  attraverso  del  golfo  del 
Messico,  e  scorrendo  con  violenza  pel 
canale  di  Bahama,  risalgono  poscia,  lun- 
go gli  Stati-Uniti,  sino  a  Terra  Nuova. 

GOLGONDA,  GOLGONDAH  o  GUL- 
GUNDAH.  fi.  dell' Indos.  inglese,  pre- 
sidenza di  Madras.  Nasce  nell'ant.  prov. 
di  Orìxa,  a  6  1.  N,  N.  O.  da  Djya- 
pour,  passa  presso  a  Nondaporam,  entra 
nei  Serkarl  settentr. ,  ove  irriga  i  distr. 
di  Vizagapatam  e  di  Radjahmendry  e  si 
scarica  nel  golfo  del  Bengala,  a  l3  l.^N. 
E.  da  Djagdgernatporam,  dopo  un  cor- 
so di  circa  60  I.,  prima  dal  N.  N.  E.  al 
S.  S.  O.,  poscia  dall' O.  all'È. 

GOLGONDA,  GOLGONDAH  o  GUL- 
GUNDAH,  città  dell'  Indos.  inglese,  pre 
sid.  di  Madras  ,  ant.  prov.  dei  Serkari 
settentr.,  distr.  e  a  k  7  I.  N.  E.  da  Radjaif 
mendry,  e  a  11  1.  dal  golfo  del  Bengala 
GOLGOS  o  GOLGI,  ant.  città  dell'  is.  di 
Cipro,  rinomata  pel  culto  di  Venere,  det- 
ta perciò  anche  Golgia. 
GOLGOTA,  GOLGOTHA,  monte  del- 
la  città  di  Gerusalemme  ,  sui  qua- 
le fu  crocifisso  il  Redentore.  Il  nome  è 
provenuto  dalla  sua  forma  che  rappre- 
senta un  cranio  umano,  la  parola  ebrai- 
ca, Golgotha,  significando  appuoto  un 
pramo.  Fedì  Gaivario, 
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ttavlgU  GOL-HISSAR'     città    della  Tur.  europea, 
Fedì  Ghui-Hissìb, 

GOLI,  picc.  is.  della  Dalm.,  clro.  di  Zara^ 
nel  golfo  del  Quaroero  ,  in  vicinanza  e 
al  N.  E.  della  is.  di  Arba,  e  a  poca  di- 
st.  dalla  costa  della  Croazia  militare,  da 
cui  è  separata ,  mediante  il  canale  di 
Morlacca.  Ha  circa  ijs  1.  di  lunghezza^ 
ed  i[4  di  I.  di  larghezza,  e  non  rinchìu<* 
de  che  pascoli. 

GOLI,  città  della  Senegambia ,  nel  paese 
dei  biafari,  presso  ad  una  baja  dell' At'< 
lantico,  fra  le  imbocc.  del  Rio-Grande , 
e  della  Geba,  a  20  I.  S.  O.  da  Geba  e 
a  4^)  '•  3'  ^'  da  Cacheo.  Comm.  di  a« 
vorio  e  cotone  e  conta  4>000  abitanti. 

GOLINDA,  picc.  is.  del  golfo  del  Messi- 
co, sulla  costa  E.  della  is.  di  Cuba. 

GOLINKA,  bor,  della  Russ.  europea,  gov, 
distr.  e  a  12  1.  5(4  S.  da  Grodno ,  e  9 
8  I.  E.  da  Bialistok ,  sulla  riva  destra 
dello  Svislotch. 

GOLINKA,  bor.  della  Russ.  europea,  gov. 
e  a  21  I.  i[2  S.  E.  da  Grodno,  distr. 
e  a  6  1.  O.  N.  O.  da  Slonim. 

GOLIT,  borgata  della  Nubia,  nel  Dongo- 
Uj  distr.  di  Mahass,  sulla  riva  sinistra 
del  Nilo,  a  85  1.  N.  O.  da  Vecchio- 
Dongola. 

GOLL  o  DIZUK ,  vili,  del  Belutchìstan, 
prov.  di  Mekran ,  capoluogo  del  distr, 
di  Dizuk,  a  33  1.  N.  E.  da  Bonpour  e 
a  62  1.  N.  N.  0.  da  Kedje. 

GOLLANGOURT,  vili,  di  Fr.,  dìpart.  del- 
l'Oise  ,  a  ]9  I.  N.  E.  da  Compiegne, 
e  poco  lungi  da  Noyon.  Nei  suoi  din- 
torni vi  sono  min.  di  una  materia  bitu- 
minosa, che  ridotta  in  cenere  serve  ad 
ingrassare  le  campagne  e  soprattutto  lo 
praterie.  E^  questo  ud  ramo  del  suo 
commercio. 

GOLLEN  o  CELLA,  stretto  del  Baltico, 
sulla  costa  degli  Stati-prussiani,  fra  Stral- 
sunda  e  la  is.  di  Rugeo.  Si  riempie  di 
sabbia  verso  il  N,,  ma  si  prolunga  dal- 
la parte  dell'  E.,  ed  acquista  una  lar- 
'  ezza  di  3  leghe. 

COLLE  NBACH,  vili,    della  Bav. ,   bai.  di 

Berchtsberg,  con   una  bella  salina. 
GOLLER  o  GOELLER,  fi.  dell'  arciduc, 

d'  Austria.  Fedi  Schmieda  (Untern). 
GOLLERSDORF,  bor.  dell' arcld.  d'Au- 
stria, paese  al    di  sotto    dell' Ens,  ciro» 
inferiore  del  Mauhartsberg  sull'  Untern*! 
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Schmieda,  a  5  1.  i|2  N.  O.  (3a  Koroeu- 
burg  e  a  4  1*  B-  S*  ^'  <^a  Meissau.  Ha 
un  castello  e  conta   i,200  abitanti. 

aOLLHEIJVI  o  GOELLHEIM,  bor.  della 
Baviera,  circ.  del  Reno  ,  distr.  di  Kai- 
serslautern, capoluogo  di  caot. ,  a  12  1. 
S.  da  Magoaza  ed  all'  ingresso  di  una 
valle  deliziosa.  Vi  è  una  chiesa  ed  offi' 
cine  di  ferro.  L' imp.  Adolfo  di  Nassati 
vi  fu   ucciso  nel   1298.  Conta  800  abit. 

GOLLHOFEN,  bor.  della  Bav.,  circ.  del- 
la Rezat,  presidiale  e  a  1  I.  N.  O.  da 
Uflfeaheim,  s  a  9  I.  3[4  N.  O.  da  An- 
spach,  sulla  riva  destra  della  Gollach. 
Vi   sono   circa    100  abitazioni. 

GOLLIACOTE  o  GULLIAGOTE,  città 
dell'  lodos.,  negli  stati  di  Guykavar,  ant. 
prov.  di  Goudjerate ,  distr.  di  Vagor , 
sulla  riva  destra  della  Mhye  ,  un  poco 
al  di  sotto  del  confluente  dell' Annass,  a 
10  I.  O.  da  Bansvarrae  a  36  1.  E.  N. 
E.  da   Ahmed-abad. 

GOLLIN,  città  della  Poi, ,  woiwodia  e  a 
i3  I.  N.  da  Kaiisch,  obwodia  e  a  3  J. 
O.  N.  O.  da  Konin.  Ha  una  chiesa  ed 
una  sinagoga.  Si  fabb.  panni,  tele,  cap- 
pelli e  berretti.  Conta  600  abit.  ,  fra  i 
quali  circa   i5o  ebrei. 

GOLLING  o  GOELLING,  ber.  dell'arcid. 
d'  Austr.,  paese  al  di  sotto  dell'  Ens , 
circ.  e  a  6  I.  S.  S.  E.  da  Salisburgo  e  a 
6  I.  H2  N.  N.  O.  da  Radstadt ,  sulla 
riva  destra  della  Salza.  Ha  un  castello, 
e  5oo  abitanti. 

GOLLNIGZ,  GOELLNIGZ,  GOLNITZ 
o  GOELNITZ,  in  islavo  Hnilee,  fi.  di 
Ung.,  che  ha  origine  al  monte  Kralova^ 
boia,  sul  limite  settentr.    del    comit.    di 

■  Gòmòr,  divide  in  parte  questo  corait.  da 
quello  di  Zips,  entra  poscia  in  questo 
ultimo,  passa  per  Vagendriszel,  Svedler, 

,  Einsiedel,  Gollnicz  e  si  coogiunge  al- 
l'Hernad,  alla  riva  destra,  dopo  un  cor- 
so di  circa  16  1.  dall' O.  all'È. 
60LLNIGZ,  GOELLNIGZ,  GOLNITZ 
o  GOELNITZ,  bor.  della  Ung.,  comit. 
di  Zips,  marca  di  Hegy,  sulla  riva  de- 
stra del  fi.  del  suo  nome  ,  a  6  I.  li4 
S.  O.  da  Eperies.  e  a  6    I.    3|4  O.  N. 

.  O.  da  Kaschau.  È  sede  di  un  trlb.  del- 
le miniere.  Ha  una    chiesa    cattolica  ed 

'    una  luterana,  gr.   officine  di  ferro  e  ra- 

-    me  con  magli    e  fabb.    di  ottone  e  col- 

■  Sellerìa.  Gouta  6,000  abitanti. 
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GOLLUB,  prco.  città  degli  Statì-prussiaaì, 
prov.  della  Prussia  occid.,  reggenza  e  a  16 
I.  S,  da  Marienvtrerder,  circ.  e  a  7  LO. 
S.  O.  da  Strasburg,  sulla  riva  sinistra 
della  Drewenz,  presso  a  Dobrzin,  prima 
città  di  frontiera  del  reg.  di  Polonia . 
Lat.  N.  63°  7'  16'^;  long.  E.  16"  45' 
20^'.  Ha  un  cast.,  una  chiesa  cattolica, 
ed  una  luterana,  delle  fabb.  di  panni,  e 
delle  birrerie.  Commercia  di  grani  e  le- 
gname, e  conta   1,100  abitanti. 

GOLMBAGH,  vili,  del  due.  di  Brunswick, 
bai.  di  Eschersberg,  con  600  abitanti. 

GOLMI  o  GULMI,  città  dell' Indostan,  nel 
Neypal,  terrlt.  dei  24  radjah,  capoluogo 
del  distr.  del  suo  nome,    a  3o  1.  O.    N. 

0.  da  Gorkha,  e  a  35  1.  N.  da  Gorek- 
pour.  Rinchiude  circa  600  abitazioni,  e*! 
un  cast,  fortificato.  —  Il  distr.  di  Gol- 
mi  è  pochissimo  considerabile,  ed  è  rin- 
chiuso fra  il  Bavigar  ed  il  Reri-Khola. 

GOLMSDORF.  bor.  del  due.  di  Sassonia 
Weimar,  bai.  di  Jena.  Conta  4^^  ^^^* 
tantfi. 

GOLNITZ,  fi.  e  bor.  della  Ungheria.  Fe- 
di Gollnicz. 

GOLÌ^OW,  GOLLNOW,  o  GOLNAW, 
Golnopìa,  picc.  città  degli  Stati-Prussia- 
ni, prov.    di  Pomerania  ,  reggenza  e    a  6 

1.  l[2  N.  E.  da  Stettino,  circ.  e  a  6  1. 
O.  S.  O.  da  Nangardt,  sulla  riva  sini- 
stra dell' Ihna,  in  vicinanza  dell' Oder.  Ha 
due  sobborghi,  e  fu  cinta  di  mura  da 
Bogilav  II,  nel  1280.  Contiene  due  chie- 
se ,  tre  ospedali ,  fabb.  di  panni,  ed  uà 
martello  pel  rame,  il  cui  prodotto  annua- 
le ascende  a  210  quintali  di  questo  ma- 
tallo.  Conta  2,000  abitanti.  Questa  città, 
che  apparteneva  alle  anseatiche,  fu  mol- 
to danneggiata  nelle  guerre  dell'Alemagua, 
e   da   frequenti   incendj. 

GOLO ,  fi.  della  Fr.,  dipart.  della  Corsica, 
che  nasce  nel  circoud.  e  a  5  1.  i[4  O. 
da  Corte  ,  presso  e  al  S.  del  monte  di 
Paglia-Orba,  sul  versatojo  orieot.  dell'ele- 
vata catena  che  percorre  l' is.  nella  sua 
lunghezza.  Dopo  aver  bagnato  il  circond. 
di  Corte  al  N.  O.,  attraversa  quello  di 
Bastia ,  e  si  getta  nel  Medit. ,  presso  le 
rovine  di  Mariana,  un  poco  al  S.  dello 
stagno  di  Biguglia  ,  col  quale  comunica 
mediante  un  canale.  II  suo  corso  è  di 
circa  16  1.,  in  una  generale  direzione  daU 
r  O.  S.  O.  all'  E.   N.  E.  L'  Asco  che  lii 
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Cfve  alla  riva  sinistra,  o' è  il  principale 
afflueute.  Si  trovano  sulle  sue  rive  delle 
agate  verdastre  (jades),  e  delle  serpen- 
tine di  colori  diversi.  Questo  fi.  diede 
il  suo  nome  ad  uno  dei  due  dipart.,  for- 
mato nel  1793,  che  comprendeva  la  par- 
te setteutr.  della  Corsica ,  avente  Bastia 
per  capoluogo. 
GOLO,  caut.  della  Fr.,  dipart.  della  Cor- 
sica, circond.  di  Corte.  Ha  per  capoluo- 
go Omessa,  che  sta  a  i  I.  3j4  N.  N.  E, 
da  Corte. 
GOLO,    città    della    Tur.    europea.    JP^edì 

Volo. 
GOLOGORY,    Lor.    della  Gallizla,    circ.  e 
a  5.  I.   O.   S.  O.  da  Zloczow,  e  a   iO  1. 
E.  da  Lemberg,  sulla  Ziota-Lipa.  Ha  un 
cast.,  una     chiesa  cattolica,  ed    una  per 
gli   unitarii. 
GOLOLOBOVKA  ,    colonia     tedesca    della 
Russ.  europ.,    gov.  e  a   16  I.    l{2    S.  O. 
da  Saratov,  distr.  di  Kamichin,  sopra  un 
picc.  ruscello,  che  si  perde  nel  Karamich. 
Conta  circa   io5  famiglie  luterane. 
GOLOP,  due  vili,  della  Ungh.,  separati  dal 
fi.  Golop,    l'uno  uel  comit.  di    Zemplin, 
e  l'altro  In  quello  di  Abauìvar. 
GOLOTS  ,    ruscello    di    Fr,,    dipart.  della 
Nievre,  circond.  di  Ghateau-Ghinon,   cant. 
di  Moulfauche;  si  getta    nella     Houssiè- 
reed    è    navigabile    per  grosso   legname 
sciolto. 
GOLOVANEVSK,   bor.   della  Ross,  europ. 
gov.    di  Podolia  ,  dlstr.  e  a   18   J.  N.  E. 
da    Balta ,  e  a    16  ì.  112    E.    N.  E.  da 
Olgopol,  con  circa   i5o  abitazioni. 
GOLOVNIN,  stretto  nell'arcipelago  delle  Kii- 
rili,  fra  il  mare   di   Okhotsk,  ed  il  Gran- 
de Oceano.  Divide  la  picc.  is.   di  Rasko- 
ke    da  quella    di    Matoua.    Lat.    N.  48° 
10^  long.  E.  lóo"  48'. 
GOLOVNINO,  Lor.  della  Russ.  europ.,  gov. 
distr.    e  a  9    I.  O  N.  O.  da  Mohilev,  e 
a  8  I,  S.  O.  da  Kopi. 
GOLPHI,  citta   della  Nigrizla,  nel  Bagher- 

me,  sulle  rhe  d<jl  Chary. 
GOLPHINGTON,  comune  degli  Stati-Uni- 
ti,  stato    della  Georgia,    capoluogo    della 
contea    di    Washingtoa ,    a    i5   1.    O.  S. 
O.   da  Augusta. 
GOLPORBA,  fi.  dell'  Indostao.  Fedì  GoT- 

PORBA, 

GOLS  o  GALLOS,   bor,    della  Ungli.,  co- 
mit. di   Weiselbnrg,  marca  di  Neusiedl, 

Tom,  li.  P.  II, 
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a     7    1,    ii4  S.   S.   O.  da  PttSt ,  e    a    11^ 
i,    112   S,  E,  da  Vienna,   Conta  1,700  abit. 
GOLSGHAU,  bor.  della  Moravia,  circ  di 
Teschen  ,    con    un  cast.,  e  700    abitanti^ 
GOLSPIE,  vili,  della  Scozia,  contea  di  Su- 
therland,  presbiterio  e  a  2    1.  lj3  N.  N, 
E.  da    Dornoch,  presso  al  mare  del  Nord, 
con   1,000  abitanti. 
GOLSSEN",  picc.   città  degli   Stati-Prussia- 
ni, prov.    di  Braudeburgo,    reggenza    e  a 
18  I.  O,    S,   O.    da    Francfort,  circ.  e  a 
4  1.  N.  N.  E.  da  Luckau,  sulla  riva  si- 
nistra   della  Dahme,    con     1,000  abitanti. 
Si  coltiva    sul  suo  territ.    molto   tabacco 
e  lino. 
COLTA  ,  bor.  della  Russ.  europ.,   gov.  di 
Kerson,  distr.  di  Olviopol,  sulla  riva  de- 
stra del  Bug,  che  lo  divide  dalla  citta  di 
Olviopol    e  di  Bogopol ,    ed    in  faccia  al 
confluente  della    Siiùuka. 
GOLTVA,  bor.  della  Russ.  in  Eur.,  gov.  e 
a  18  1.   ii4    O.  S.  O.  da  Pollava,    distr- 
e    a  10  1.  3i4  N.  E.    da    Rrementchug, 
sulla  riva  destra  del  Psiul. 
GOLUBINSKAIA,  bor.   della  Russ.  europ., 
gov.   dei  cosacchi  del  Don,  secondo  distro 
del    Don,    sulla    sua    riva    destra,    a    70 
1.    N,  E.     da    Novo-Tcherkask.    Ha    un 
cantiere  di  costruzione  per  navigli, 
GOLUBINTZA,    bor.    della  Tur.  europea, 

T''edi  Ghugherdjiniik. 
GOLUNGO  ,  paese  della  Guinea  inferiore, 
nel     reg.    di  Angola  ,    fra  il  Bengo    e    la 
Coanza.    Tocca    all'  O.  ali'  Icolo  ,  e   al  S. 
all'  Ilamba,  È  vasto    ed  importante. 
GOLZ-IENIKAU,    bor.  della  Boemia,  circ. 
e  a  3  1,   S.  S.  E.  da  Czasiau,  e  a  18  I. 
E.  S.   E.  da  Praga.  Ha    un  cast,,  ed  uoa 
manifattura  reale  di  tabacco,  e  conta  cir.. 
ca   220  abitazioni. 
GOLZOW,    vili,    e    cast,  negli    Stati-Prus- 
siani, circ.  di  Lebus,  presso  Custrin,  sul- 
l'Oder.   È  un  luogo  di  caccia. 
GOMANO,    is.  dell'arcipelago  delle  Moluc- 
che,    presso   e   al  S.  E.   da  quella    di  Obi, 
al   1°  62'   di    lat.  S.,  e   126°  4o'   di  long, 
E.  Ha   7  1.  di  circonferenza. 
GOMARA,  bor.  della  Spagna,  prov^  e  a  6 
1,   ii4  S.  E.  da  Soria,  e  a   12    I.   ij4  N. 
O.  da  Calatayud  ,    nella    pianura    elevata 
che  porla    il  suo  nome.    Vi  sono  3  fon- 
tane pubbliche,  un  ospedale,    un  conven- 
to, ed  un  picc.  collegio.  Conta    600  abl» 
tauti.  Era    questa  una  piazza   fotte  ^  che 
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fu  molte  volte  presa  nelle  guerra  di  Ara- 
gona e  di  Castiglia  ;  è  ancora  murata 
ed  ha  no  vecchio  cast,   rovinoso. 

GOMARINGEN,  vili,  del  rag.  di  Wùrtem- 
berg,  ciré,  della  "Foresta  Nera ,  bai.  e 
a  2  I.  O.  da  Reutlingeo.  Conta  i,o5o 
abitanti. 

GOMBERUN,    città    della     Persia.     Vedi 

GOMRUN. 

GOMBETO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.  prov 
di   Cremona,   distr.  di   Soresina. 

GOMBHYRGOR  o  GUMBHEERGHUR, 
città  dell' Indostan  inglese,  presidenza  di 
Bombay,  ant,  prov.  di  Aureng-abad,  di- 
str.  e  a  6  I.  N.  O.  da  Djoar,  e  a  28 
1.  S.  da  Surate.  È  difesa  da  un  forte 
situato  sopra   una  montagna. 

GOMBIN,  picc.  città  della  Polonia,  woi- 
•wodia  di  Masovia,  obwodia  e  a  4  ^'  »I2 
E.  S.  E,   da  Gostynin,  e  a    19  1.   O.   N. 

0.  da  Varsavia.  Vi  sono  fabb.  di  panni 
comuni,  e  vi  si  tengono  due  annui  mer- 
cati. Conta  1,200  abit.,  fra  i  quali  cir- 
ca 5oO  ebrei. 

GOMBORI,  montagna  della  Russia  asia- 
fica,  gov.  di  Georgia,  distr.  di  Telav,  al- 
l' O.  della  città  di  questo  nome,  fra  il 
Lacino  dell'  Alazan  e  quello  dell'  Yori. 
Appartiene  ad  un  ramo  del  Caucaso,  che 
più  al  N.  porta  il  nome  di  Kakhethis- 
nitha. 

GOMBS,  dlzain  della  Svìzzera.  Vedi  GoMS. 

GOME  ,  borgata  della  Guinea  superiore  , 
negli  stati  di  Daliomey,  reg.  di  Juda, 
presso  la    riva   settentr.   dell'Jakkim;  a  5 

1.  E.  N.  E.  da  Grigouy,  e  a  6  l.  S.  da  Ardra. 
GOMEL,  bor.  della  Russia  europea,  gov. 

e  a  38  I.  S.  S.  E.  da  Mohilev,  distr.  e 
n  3[4  dì  I.  N.  da  Novo-Belitsa,  sulla  riva 
destra  della   Soj. 

GOMENITZÀ,  bor.  della  Tur.  europea, 
Bell'Albania,  sangiacato  di  Delvino,  sul 
canale  di  Corfù,  presso  e  al  S.  E.  della 
imbocc.  del  Calamas,  a  5  I.  S.  O.  da 
Philatès,  e  a  7  I.  N.  O.  da  Parga.  Ha 
un  picc.  porto  difeso  da  un  forte. 

GOMERA,  fi,  della  Barbaria,  nell'impero 
di  Marocco,  prov,  di  Fez,  paese  di  Er- 
rif.  Nasce  nel  Piccolo-Atlante,  scorre  al 
N.  N.  O.,  e  si  getta  nel  Mediterraneo, 
presso  a  Velez-Gomera,  e  Penon  de  Ve* 
lez,  dopo  un  corso  di  circa  20  leghe. 

GOMERA.  Capraria,  isola  dell'  arcip.  del- 
ie Canarie,  oell'  Atlantico,  all'  O.   di  Te- 
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neriffe,  al  8.  E.  di  Palma,  e  al  N.  E. 
dell'isola  del  Ferro.  E  di  forma  quasi 
circolare.  La  sua  lunghezza  è  di  6  I^ 
la  larghezza  di  6,  e  la  superficie  di  14. 
Le  mont.  di  cui  essa  è  formata  sono 
alte,  e  coperte  di  neve  durante  tutto  l'in- 
verno ;  sono  esse  composte  di  granito  e 
di  schisto  micaceo.  Le  valli  sono  deli- 
ziose, fertilissime,  e  bene  irrigate,  ma  la 
coltivazione  sembra  negletta.  Questa  is. 
produce  tuttavia  in  abbondanza  biade, 
frutta,  vino,  oglio,  zucchero,  cotone,  me- 
le ed  oricello.  Le  bestie  a  corna  e  da 
lana,  i  muli,  il  pollame,  ed  il  selvaggia- 
me  vi  si  trovano  in  gran  quantità.  So- 
rtovi fabb.  di  stoffe  di  lana  ed  una  di 
zucchero.  S.  Sebastiano  n'  è  il  capoluo- 
go. Conta  7,900  abitanti.  Si  trova  iu  que- 
sta isola  una  picc.  città  con  un  porto 
dello  stesso  nome.  Fu  conquistata  dagli 
Spagnuoli   nel  i44^- 

GOMERSALL,  comune  della  Ingh.,  west- 
riding  della  contea  di  York,  wapentake 
di  Morley,  parrocchia  di  Birstall,  a  a  I. 
S.  E.  da  Bradford,  e  a  2  Ii2  E.  da 
Halifax.  Conta  6,900  abitanti. 

GOMETRA  o  GOMETRAY,  picc.  isola 
dell'arcipelago  dell'Ebridi,  sulla  conta 
occid.  della  Scozia,  contea  di  Argyle, 
presso  e  all'  O.  dell'  isola  di  Muli,  da 
cui  è  divisa  dal  Loch-Tuadh  ;  un  altro 
passaggio  strettissimo  la  divide,  verso  l'È., 
dall'  isola  di  Ulva.  E'  fertile,  e  possiede 
due  porti;  1'  uno  sulla  costa  merid.,  e 
l'altro  sulla  costa  N.  E.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  1  ].,  e  la  larghezza  di 
1(2  I.  circa. 

GOMETZ-LE-CHATEL,  vili,  di  Fr,,  di- 
part.  della  Senna  ed  Oise,  circond.  e  a 
3  I.  ii4  S.  da  Versailles,  cant.  e  a  1  I. 
ijS  N.  E,  da  Limours.  Ha  una  sorgen- 
te minerale,  e  4oo  abit.  Al  S.  O.  di  que- 
sto  vili,  sta  quello  di  Gometz-la  Ville. 

GOMEZ  (LOS),  isola  della  Columbia,  di- 
part,  della  Magdalena  (Nuova-Granata), 
formata  fi-a  il  mare  delle  Antille,  e  le 
due  principali  imbocc.  della  Magdalena. 
Ha  2  I.  di  lunghezza  sopra  1  I.  ija  nel- 
la sua  media  larghezza. 

GOMIECOURT,  vili,  di  Fr..  dipart.  del 
Passo  di  Calais,  circond.  e  a  3  I.  2|3 
S,  da  Arras,  cant.  e  a  j  I.  oj4  S.  O. 
da  Croisille».  Vi  si  fàbb.  tele  e  baltiste, 
e  conta  3oo  abitanti. 
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GOMMÉGNIES.  bor.  di  Fr.,  dipartlmeu- 
to  del  Nord,  circond.  e  a  6  1.  i|4 
N.  O.  da  Avenes,  cant.  e  a  l  I.  i[4  K. 
N.  E.  dal  Qiieaoy,  sulla  riva  destra  del- 
l' HoDgnan.  Conta  2,200  abit. 

GOMMENEGH,  nll  di  Fr.,  dipart.  delle 
Coste  del  Nord,  circond.  e  a  5  I.  SfS  N. 
O.  da  s.  Brieuc  ,  cant.  e  a  i  1.    O.    N. 

0.  da  LanvoUot].   Conta    l,O0O  abitanti. 
GOMMERN,  picc.  città    degli    Stati-Prus- 
siani, prov.  di  Sassonia,   reggenza  e  a  3 

1.  E.  S.  E.  da  Magdeburgo,  circ.  e  a 
2  1.  O.  N.  O.  da  Lohburg,  sull'  Ehia. 
Ha  uu  castello,  due  chiese,  e  fabb.  di 
tabacco.   Conta    Xj4oo  abitanti. 

GOMMERVILLÉ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
l'Eure  e  Loira,  circond.  e  a  8  I.  E.  S. 
E.  da  Chartres,  cant.  e  a  3  I.  3i4  N. 
N.  E.  da  Janville.  Ha  fabb.  di  berretti 
e  di  lana   feltrata.  Conta  5oo  abit. 

GOMNAIGPOLI/VrvI  o  GUMNAIGPO- 
LIA.M,  città  deirindostan,  stato  del  rad- 
jah  di  Missore,  aot.  prov.  di  questo 
nome,  subahdar  di  Tchatracala,  a  22 
1,  N.  N.  E.  da  Bangalore.  e  a  l3  I.  O. 
da  Gorromcondah,  sopra  una  montagna. 
E   difesa  da  un  forte. 

GOMOHA,  anr.  città  dell'Arabia,  secondo 
la  notizia  dell'  impero. 

GOMOL  o  GOMUL,  fi.  dell' Afgaolstan 
proprio,  che  nasce  nella  prov.  di  Ghl/- 
uih,  sul  versatolo  orient.  dei  monti  di 
Ghiznih,  ai  quali  si  dà  qualche  volta,  su 
questo  punto,  il  nome  di  monti  di  Go- 
mol;  scorre  da  prima  al  S.  O.  poscia  al 
S.  E.  sino  al  confluente  del  Korindour, 
si  dirige  in  seguito  al  N.  E.,  e,  imme- 
diatamente dopo  aver  ricevuto  la  Zhobe, 
supera  la  gola  dì  Gholary,  che  taglia  i 
monti  Soliman,  e  perviene  tosto  nelle 
pianure,  ia  jcaì  nella  estate  vanno  a 
perdersi  le  sue  acque.  Neil'  inverno  se- 
gue il  suo  corso,  e  va  a  congiungersi  al 
Sind,  alla  riva  destra,  al  N.  N.  E.  di 
Dera-Ismael-kan ,  nel  Multan.  Ha  circa 
8o  I.  di  cofso. 

GOMOLITEI,  popolo  della  Idumea,  se- 
condo Stefano  di  Bisanzio. 

GOMOR,  GOEMOER,  'GEMER  o  GO- 
MOR-.VARMEGYE,  ed  in  islavo  Ce- 
merska-Stolicza,  comitato  della  Unghe- 
ria, ciré,  al  di  qua  della  Thelss,  fra  48** 
7^  e  48"  67'  di  lat.  N.,  e  fra  17°  19' 
e  18*  22'  di    long.   E.    Confina    al   N. 
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eoi  comitato  di  Liptau,  e  con  quello  di 
Zips,  che  lo  limita  pure  al  N.  E,,  e  da 
cui  lo  divide  in  parte  la  GoUnicz  ;  all'È, 
col  comit.  di  Torna;  al  S.  E.  con  quello 
di  Borsod,  e  con  quelli  di  Heves  e  di  No- 
grad;  e  ali'O.  con  questo  ultimo  e  quello 
di  Sohl.  La  sua  lunghezza  dal  N.  al  S. 
è  di  21  1.;  la  maggiore  larghezza  dall'E. 
all' O.  è  di  17  1.,  e  la  sua  superficie  di 
210  leghe.  Questo  comitato  è  coperto  da 
alcune  ramificazioni  dei  Carpazi,  delle 
quali  la  più  osservabile  presenta  i  mon- 
ti Hrona,  Tresznik,  Czigau  e  Sztudena, 
e  divide  geograficamente  il  Gomor  iu  due 
partì  principali;  l'una,  poco  consid.,  ap- 
partiene al  bacino  del  Gran,  ed  occupa 
le  estremità  N.  0.  del  comitato  ;  i'  al- 
tra è  compresa  nel  bacino  del  Saio, 
eh' è  tributario  della  Theiss,  e  s'ingros- 
sa in  questo  [paese  colle  acque  del- 
la Rima ,  del  Turcsek ,  della  Jolsva, 
del  Czetnek,  e  della  Csermosna.  Questa 
contrada  montuosa  presenta  molti  terre- 
ni primitivi  ed  intermediari,  con  qual- 
che avanzo  di  terreno  trachltico,  nella 
parte  S.  O.,  sulle  rive  della  Rima,  ove 
sonovi  dei  prolungamenti  di  quelli  dei  co- 
mitati di  Nograd  e  di  Heves  ;  quelle 
mont.  sono  estremamente  ricche  di  mi- 
niere di  più  specie,  ma  soprattutto  di  fer- 
ro ;  se  ne  trovano  pure  di  rame,  cobal- 
to, mercurio,  ec.  Il  clima  è  aspro,  e  la 
la  raccolta  de'  cereali  non  basta  al  con- 
sumo; quella  del  vino,  frutta,  tabacco, 
e  lino,  di  qualità  eccellente,  è  abbon- 
dante. Sonovi  della  grandi  foreste,  quel- 
la di  Cseìleny,  al  S.  E.  del  comita- 
to,  è  la  più  considerabile.  La  cultura 
dei  bestiami  è  una  delle  risorse  di  que- 
sto paese.  Lo  scavo  delle  miniere,  e  so- 
prattutto di  quelle  di  ferro ,  è  un  og- 
getto dei  più  importanti ,  e  la  qualità 
del  metallo  è  superiore;  si  calcolano 
94jOOO  quintali  i  prodotti  annui  di  que- 
sti lavori.  Si  scavano  pure  le  miniere  di 
cobalto  nei  dintorni  di  Dobschau,  e  quel- 
le di  mercurio  ad  Also-Sajo.  Si  trovano 
a  Theissholz  le  sole  calamite  naturali 
(minerale  di  ferro  magnetico),  che  vi  sia- 
no  nella  Ungheria,  e  vi  sono  delle  acque 
minerali  in  molti  sili.  Il  Gomor,  prove- 
duto dì  filatoi  di  lino,  officine  di  tessi- 
tori, cartiere,  fabb.  di  stoviglie  ec,  può 
essere  considerato  come  uno    dei    paesi 
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più  InJustnosi  della  Uogherla;  il  sno 
oomm.  principale  consiste  in  legnami  ed 
io  manifatture.  —  Questo  comitato  si 
divide  in  6  marche  o  jaras,  che  sotìo  : 
Kis-honth,  PatDok,  Ratkò,  Rosenau,  o 
Rozsnobania,  e  Serke,  e  contiene  i48,200 
abitanti.  Pleìsnicz  n'è  il  capoluogo,  e  Ro- 
senau la  città  più  considerabile. 

GOMOR,  GOEMOER  o  GEMER  bor. 
della  Ungheria,  comitato  del  suo  no- 
me, marca  e  a  4  leghe  112  N.  N.  O. 
da  Putnok.  e  a  4  1.  1(2  S.  S.  E,  da 
Jolsva,  sulla  riva  destra  del  Sajo.  Lat. 
N.  48"  27^  o"  \  long.  E.  18°  o'  28". 
Era,  un  tempo,  una  piazza  floridissima  , 
ma  oggidì  è  poco  importante.  Ha  una 
chiesa  luterana,  un  ginnasio  con  biblio- 
teca, no  gabinetto  di  medaglie,  un  mu- 
seo, e  molte  fabb.  di  stoviglie.  Conta 
-  2,000  abitanti.  Si  coltiva  molto  11  tabac- 
co e  la  vite  nel  suo  territorio. 

GOMORA,  città  dell'Assiria,  secondo  To- 
lomeo, ed  in  qualche  esemplare  legge- 
si  Cornar  a. 

GOMORRA,  città  della  Palestina,  ed  una 
delle  principali  della  Pentapoli,  che  fu 
consumata  dal  fuoco  per  le  colpe  de'suoi 
abitanti,  l'anno  del  mondo  2i38,  e  pri- 
ma di  G.  C.  1897.  Nel  luogo  di  questa 
e  delle  altre  città  egualmente  distrutte, 
formossi  un  lago,  chiamato  mar  morto  , 
a  cagione  della  immobilità  delle  sue  ac- 
que bituminose.  Qualche  autore  crede 
che  Gomorra  fosse  la  più  merid,  delle 
città  della  pianura,  e  Galmet  presume 
che  le  rovine  che  stanno  nei  dintorni  di 
Enguadi  sieno  quelle  di  Gomorra. 

GOMPHI,  ant.  città  episcopale  della  Gre- 
cia, nella  Tessaglia,  a  piedi  del  Plndo, 
sul  Peaeo.  Tolomeo  la  situa  nella  Estio- 
tlde,  che,  secondo  Strabene,  formava  la 
parte  più  occld.  della  Tessaglia.  Tito  Li- 
.   vio  parla  pure  di  questa  città, 

G'OMRUN,  GOMBEROUN,  o  BENDER- 
ABBASSY,  Harmozia^  città  della  Persia, 
prov.  di  Kerman,  nel  Moghestao,  sul  ma- 
re di  Oman,  al  N.  O.  dell'  isola  d'  Or- 
lauz,  e  al  N.  E.  di  quella  di  Kichmlcb, 
a  48  1.  S.  E.  da  Lar,  e  a  98  1.  S.  E. 
da  Schlraz.  Lat.  N.  27°  i8';  long.  E. 
63°  4^^'  Appartiene  all'  imam  di  Masca- 
te  che  vi  mantiene^  un  governatore,  ed 
una  guarnigione.  E  fortificata  e  difesa 
in  oltre  da    un    castello  munito  ;    quasi 
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tutte  le  case  sono  di  terra,  e  poch«  se  ne 
vedono  in  pietra.  Questa  citià  rinclMu» 
de  molte  moschee,  bagni,  caravanseraf, 
ec.  Il  comm.  senza  essere  consid.  quan- 
to una  volta,  ha  però  ancora  qualche 
attività  ;  la  dogana ,  che  ritrae  un  da- 
zio del  IO  per  cento  su  tutte  le  mer- 
ci importate,  ascende  pur  anco  a  48,000 
fr.  per  anno  ;  le  esportazioni  consistono 
in  stoffe  di  seta  e  di  cotone  a  colori  di- 
versi, in  scialli  di  lanq  di  Yezd,  robbia, 
noci,  pistacchi,  mandorle,  ec,  e  le  im- 
portazioni in  rottami  di  zucchero,  zucche- 
ro candito,  ferro,  legno  da  tintura,  cuoi 
concil,  pesce  salato,  ec.  Questo  comm. 
non  si  fa  che  dagli  Arabi  e  dagl'  In- 
diani; ì  negozianti  di  Mascate  vi  manda- 
no altresì  degli  schiavi  neri  o  bianchi. 
Gli  olandesi ,  inglesi  e  danesi  avevano 
un  tempo  degli  stabilimenti  in  questo 
porto  •,  quello  degli  olandesi  è  occupato 
dal  governatore  della  città  ed  ì  due  al- 
tri sono  in  rovina.  Secondo  Pottlnger, 
Gomrun  contiene  20.000  ablt.,  arabi, 
sunniti,  persiani,  banlani,  e  qualche  ebreo, 
L' aria  è  malsana  ;  ì  calori  eccessivi 
che  si  sentono  nell'  estate,  costrinsero 
la  maggior  parte  degli  ablt.  a  sortirne 
onde  ricoverarsi  a  Kenao,  plcc.  e  deli- 
ziosissimo vili,  situato  a  poca  distanza 
dalla  città.  —  Gomrun ,  dopo  la  presa 
di  Ormuz  fatta  da  Scah-Abbas  ,  era  sta- 
ta scielta  da  questo  principe  onde  servir 
di  fondaco  al  commercio  che  aveva  di- 
segnato di  aprire  colf  India,  e  le  diede 
allora  il  nome  di  Bender-Abbassy  (porto 
di  Abbas).  II  comm.  rese  florida  questa 
città  per  molto  tempo,  ma  i  torbidi  del- 
la Persia  avendolo  quasi  del  tutto  annien- 
tato, il  governo  persiano  fece  cessione, 
verso  r  anno  1800,  della  città  e  della 
sue  dipendenze  all'  imam  di  Mascate , 
mediante  un  canone  di  7^000  tomans 
(circa  677,000  fr.)  ;  da  una  tal  epoca 
Gomrun  declina  sempre  più  verso  11  suo 
annichilamento. 
GOMS  o  GOMBS,  dlstr.  o  dizain  della 
Svlzz.  nel  caot.  del  Valese,  di  cui  forma  la 
parte  la  più  orlent.  e  la  più  elevata.  Que- 
sto paese,  rinchiuso  fra  le  Alpi  Lepon- 
zte  e  Bernesi,  rinchiude  le  sorgenti  del 
Rodano.  Gli  abit.  si  resero  indipendenti 
nel  1400,  e  conclusero  nel  x[\l6  un'al- 
leanza con  li  quattro  cantoni.  Questo  di* 
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zaìn  rìncliìn<3e  i3   parrocchie,    e    Sji^OO 
abitanti.  Aeroen  n' è  il  capoluogo. 

GOMSY,  citta  della  Nigrizia,  nel  Borou, 
presso  ad  un  lago.  E  u»a  deJle  città  le 
più  occid.    di   questo  regno. 

GOMUL,  fi.  dell'  Afghanistan.  Vedi  GoMOl. 

GOMUT,  fi.  dell'  Asia.  Vedi  Gumi. 

GONAGHI,  GONAQUAS,  GONAAQUAS, 
popolo  della  parte  orieiit.  della  Ottentozia, 
fra  i  due  rami  principali  dell'  Oraoge, 
al  N.   E.  dei  BosjesmaDÌ. 

GONAIVES  (LES),  citta  dell'Isola  Haiti, 
dipart.  dell'  Guest,  capoluogo  di  circond. 
a  i4  !•  S.  O.  dal  Capo-Francese  e  a  22 
1.  N.  N.  O.  dal  Port-au-Prince,  svilia 
plcc.  baja  del  suo  nome,  nella  quale  si 
getta  una  riviera  formata  dalla  Grande 
e  Piccola  Gonaiva  ;  fiat.  N'  19"  27''; 
long.  O.  76**  ?>' ,  Ha  un  eccellente  por- 
to, un  ospedale  militare  ed  una  sorgen- 
te minerale,  in  cui  si  stabilirono  dei  ba- 
gni nel  1772.  La  pianura  sabbiosa,  che 
la  circonda,  produce  molto  cotone.  Il  suo 
circond.  rinchiude  33,5oo   abit. 

GONAREC,  vili,  di  Fr.,  dipart.  delle  coste 
del  Nord,  capoluogo  di  cant.,  poco  lun- 
ge  da    Loudeae. 

GONARS,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Udine,  dislr.  di  Palma; 

GONAVA  (GOLFO  DELLA),  nelle  Antll- 
le.  Vedi  Leggine. 

GONAVA  (LA),  is.  dell' arcipalago  delle 
Antille,  nel  gran  golfo  di  Leogane,  o  del- 
la Gooava,  formato  fra  la  penisola  N.  0. 
e  la  penisola  S.  O,  dell'  is.  di  Haiti.  E 
divisa  da  Hn'iti,  al  N.  E.,  dal  canale  di 
s.  Marco  ;  all'  E.  dalla  baia  del  Porf-an- 
Prioce,  ed  al  S.  dal  canale  della  Gonava, 
largo  di  637  leghe.  II  suo  mezzo  si 
trova  al  18"  48^  ,di  lat.  N.  e  76°  lb' 
di  long.  O.  Ha  i4  1.  di  lunghezza  dal- 
l'E.    S.  E.  all'O.  N.  O.,   e  3  J.  di  lar- 

.  ghezza.  E  cinta,  quasi  ovunque,  da  ban 
chi  sabbiosi,  da  roccie    e    da  isolotti  ;  si 

■  osserva,  fra  quest'ultimi,  quello  della  Pic- 
cola Gonave.  Quest'  is.  manca  d' acqua, 
ed  è  disabitata. 

GONAY  o  GENAY,  vili,  di  Fr.,  dipart. 
della  Costa  d'  Oro,  circond.,  cant.  e  a  1 
1.  N.  O.  da  Semur,  sulla  riva  sinistra 
dell'  Arman^on.  Vi  si  tengono  due  fiere 
per  bestiami,  nel  giorni  6  settembre  e  5 
decembre.  Conta   700  abitanti. 

GONCELIN,  bor.  di  Fr.,  dipart.   dell' Ise- 
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re,  circond.  e  a  6  I.  N.  E.  da  Grenoble, 
capoluogo  di  cant.,  in  una  valle,  presso 
ali'  Isere ,  che  forma,  in  questo  punto, 
un  gran  numero  d'isole.  Vi  sì  fahb.  del 
cuojo  forte,  ed  ha  una  fucina.  Vi  si  ten- 
gono fiere ,  il  10  agosto,  e  il  sabato  dì 
maggio,  giugno,  novembre  e  decembre, 
per  bestiami.  Conta    1,800    abitanti. 

GONGHEM,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del  Passo 
di  Galais,  circond.  e  a  l  1.  l|3  N.  O.  da 
Bethune,  cant.  e  a  1  I.  i|2  E.  da  Lil- 
lers,  sulla  riva  sinistra  della  Glerans. 
Ha  dei  conciatoi,  e  conta   1,800   abitanti. 

GONCZ  o  GOENGZ,  io  islavo  Cinz,  ber. 
della  Ungh.,  comit.  di  Abauj,  capoluogo 
di  marca,  sulla  riva  destra  dell'  Hermalh, 
a  6  1.  S.  da  Kaschau  ,  e  a  8  I,  \\<2.  N. 
N.  E.  da  Megyaszo.  Ha  una  chiesa  ri- 
formata ,  e  vi  si  fa  un  gran  comm.  di 
vino. 

GONDA,  irlhù  di  tlbbus,  nel  Sahara,  sul- 
la strada  di  Murzuk  a  Kuka,  al  8.  del 
deserto  di  Tintuma,  verso  le  frontiere  del 
Borou  e  del  Kanen.  Questi  tibbus  so- 
no agili  e  ben  fatti,  hanno  il  viso  di  co- 
lore di  rame,  la  cera  soddisfacente,  \i\ 
fronte  elevata,  gli  occhi  grandi  e  sporgen- 
ti, il  naso  piatto  ,  la  bocca  grande,  e  i 
denti  regolari  ma  di  un  rosso  cuneo  j 
il  che  proviene  dall'  abitudine  dì  masti- 
car di  continuo  del  tabacco .  Portano 
un  turbante  di  color  bléu  carico,  nel- 
le piegature  del  quale  attaccano  degli  a- 
stuccl  di  cuojo  rosso,  verde  o  nero,  con- 
tenenti degli  amuleti;  la  maggior  parta 
hanno  sulla  figura  delle  cicatrici  che  di- 
notano il  loro  grado,  e  passano  per  un 
ornamento.  I  tibbus  di  Gonda  sono  vi- 
vaci ed  attivi,  ed  hanno  picc.  cavalli 
agili,  che  montano  servendosi  di  selle  di 
legno.  La  dignità  di  seik  è  ereditarla  pres- 
so  di   loro,    purché  l'erede   ne   sia  degno. 

GONDAMOK  ,  citta  dell'  Afganistan  pro- 
prio, prov,  di  Loghman,  a  22  1.  E.  da 
Cabul,  e   a  3i    I.  O  da   Peissaver. 

GONDAR,  GONDER  o  GITMDER,  città 
considerata  come  la  metropoli  delTAbissi- 
nia,  per  essere  la  residenza  di  un  prin- 
cipe che  ha  il  titolo  d' imperatore  del- 
l' Abissinia  ,  ma  la  cui  possanza  fu  real- 
mente annichilata  dai  Gallas.|  E  capitale 
del  reg.  di  Amhara,  e  della  prov.  di  Dem- 
bea,  e  situata  a  7  1.  N.  dal  lago  Dem- 
bea,  a  62    1.  S.  O.   da  Azum,    e    a   100 
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1.  E.  S.  E.  da  Senaaar.  Lat.  N.  la*  34' 
Zo"',  long.  E.  35°  10^  NoQ  murata»  e 
solidamente  costrutta,  propriamente  par* 
laudo,  non  è  che  un  vasto  cauipo,  posto 
sopra  un'altura  ,  e  cinto  da  ogni  lato  da 
una  valle  profonda  di  3  o  quattro  1.  di 
giro.  Le  case,  fabb.  di  fango  con  paglia 
o  fieno,  e  poche  di  pietra,  non  hanno  che 
un  piano,  e  sono  coperte  di  stoppia,  aven- 
do tutte  i  tetti  in  forma  di  cono.  Non  si 
vedono  botteghe,  ma  evvi  invece  un  vasto 
luogo  scoperto,  ad  uso  di  mercato,  in  cui 
si  espongono  giornalmente  le  merci  so- 
pra stuoje.  Il  palazzo  del  re,  edifizio 
gotico  in  pietra,  di  forma  quadrata,  e 
fiancheggiato  di  torri,  sta  nel  mez/.o  del- 
la citta;  si  crede  essere  l'opera  di  qual- 
che missionario  europeo.  Secondo  diver- 
si autori,  questa  città  contiene  loo  chie- 
.se,  le  quali  non  hanno  il  minimo  splen* 
dorè  di  quelle  della  Europa.  Si  calcola 
la  sua  popolazione  a  6o,0OO  abitanti.  Non 
•vi  sono  monete  coniate  ,  ed  il  loro  rap- 
presentativo consiste  in  pezzetti  d'  oro, 
ed  in  sale  minerale  della  mont.  di  Lafta, 
che  si  trasporta  nei  magazzini  dell'  impe- 
ratore, ove  si  riduce  io  picc,  tavolette.  — 
Si  vuole  fabbricata  questa  citta  nel  i68o. 
GONDARAH ,    città    dell'  lodostan.    Vedi 

GoDRà. 

GONDEGOURT ,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del 
Nord,  circond.  e  a  2  I.  i[2  S.  S.  O.  da 
Lilla,  e  a  4  1.  z\^  N.  N.  O.  da  Doi.ay, 
cant.  di  Seclin.    Conta    1,200  abitanti. 

GONDEGAM,  GONLACOMMOM,  o  GON- 
LACUMMUM,  fi.  dell' Indostan  inglese, 
presidenza  di  Madras.  Ha  la  sua  origi- 
ne nel  Balaghat,  divisione  di  Goddapa, 
distr.  di  Gommom,  sul  versatojo  orient. 
dei  monti  Nolla-Molla,  a  6  I.  E.  da  Noo- 
dll,  attraversa  un  picc.  lago  vicino  a  Gom- 
mom, e  nel  quale  si  getta  il  Diompou- 
lair;  riceve  il  Thigulalr  presso  a  Dopad, 
divide  il  Karnatico  dai  Serkari  selteutr., 
e  si  perde  nel  golfo  del  Bengala,  presso 
a  Modapilly  o  Gondegam,  a  4  '•  ^'  E. 
da  Oogola,  dopo  un  corso  di  circa  60 
1.,  prima  dal  S.  O.  al  N.  E.,  poscia  dal 
N.  O.  al  S.  E. 

GONDEHPOURS  ,  popolazione  dell'  Afga- 
nistan ,  presso  la  riva  destra  del  Siud, 
nel  N.  O.  della  prov.  di  Multan  ,  e  la 
parie  orient.  dell'  Afganistau  proprio,  al 
S.  0.   di  Dsra-Ismael-Kau. 
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GONDELSHEIM.  bor.  del  graa  due.  A\ 
Badan,    t'ito,  di  'Murg-e-Pfinz,    ba!.    e  a 

I  I.    O.  N.    O.  da  Bretten,    e  a  5  1.  E. 
N.  E.    da  Garlsruhe,  con    i,iCk^  abitanti. 

GONDHA ,  città  della  parte  occid.  della 
Nigrizia,  a  3o  l.  8.  E.  da  Guruma  e  a 
5o  1.  N.  E.  da  Komba.  Gli  abit.  sanno 
addimesticare  gli  elefanti,  che  si  trovano 
in   gran   numero  nel    paese. 

GONDIGOTTA  o  GUNDIGOTTA,  fortez- 
za deiriodostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  di  Balaghat,  divisione  di 
Bellary,  distr.  di  Harponelly,  sopra  una 
altura,    a  5    I.  S.    da  Anagoundey ,    e  a 

II  1.  S.    O.  da    Adoni.    Fu    presa,    nel 
1791,  dal  Nizam  al  sultano  Tippou. 

GONDJAH,  GONJ.^H  o  GUGAH,  città  del- 
V  Indostan,  nel  Siodi,  territ.  dei  Tré- 
Emiri,  distr.  e  a  6  I.  O.  da  Tatta,  so- 
pra una  mont.  irrigata  da  un  picc.  fiu- 
me. E  assai  bene  provisionata  di  viveri, 
ma  poco  commerciante.  Conta  600  abi- 
tanti. —  Il  paese  conconvicino  è  fertile, 
e  vi  sono  dei  bellissimi  alberi,  il  che  à 
raro  nelle  parti  basse  del  Sindi. 

GONDJARA  o  HELLET-EL-FUKKARA, 
città  della  Nigrizia,  nel   Darfur. 

GONDNAPOUR  o  GOANDNAPOOR,  cit- 
tà deU'Iodos.,  negli  stati  del  Nizam,  ant. 
prov.  di  Berar,  distr.  di  Nernallah,  sul- 
la riva  destra  del  Borly  ,  a  10  1.  S.  E. 
da  Molcapour  ,  e  a  26  1.  S.  O.  da  El- 
litchpour. 

GONDO,  in  tedesco  Gunz  o  Rnden,  casale 
delia  Svizz.,  cant.  del  Valese,  dizain  e  a  5 
1.  ip  S.  S.  E.  da  Brig,  e  a  1  1.  112  E.  dal 
vili,  di  Sempione,  sulla  riva  sinistra  della 
Doveria,  presso  al  suo  confluente,  con  un 
torrente  che  forma  una  bella  cascata. 
E'  questo  l'ultimo  luogo  del  Valese  sul- 
la strada  del  S»mpione  ;  non  vi  si  vede 
che  una  cappella,  qualche  abitazione,  ed 
un  albergo  osservabile  pe'suoi  otto  pia- 
ni. A  poca  dist. ,  si  trova  una  miniera 
di  rame,  ed  una  cava  di  marmo,  e  nel- 
la valle  Varia  vi  sono  ,  dicesi  ,  miniere 
d'  oro.  Goado  dà  il  suo  nome  alla  più 
grande  delle  gallerie  del  Sempione,  situa- 
ta a  l|2  1.  all'O.;  questa  galleria,  lunga 
Ò60  piedi,  ed  illuminata  da  due  grandi 
aperture  laterali,  fu  scavata  nella  roccia 
,  collo  scalpello  e  lamina,  e  costò  18  me- 
si di  lavoro  continuato  di  giorno  e  di 
uolte. 
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GONDOCK  o  GUNDUGK,  dlstr.  dell' lu- 
dos.  inglese,  presidenza  di  Bombay,  nel 
S.  O.  dell'ant.  prov.  di  Beydjapour,  conf. 
al  N,  O.  col  distr.  di  Azymnagor,  al  N. 
E.  con  quello  di  Nourgoul  ,  all'È,  con 
l'altro  di  Godjondergor,  al  S.  con  quel- 
lo di  Bancapour,  ed  all'O.  coll'ant,  prov. 
di  Kanara.  E'  irrigato  dalla  Malporba 
e  dalla  Beyny-Nellah ,  e  le  sue  monr. 
rinchiudono  fertili  vallate.  La  popol.  è 
molto  considerasele.  Darwar  u  è  il  luo- 
go principale. 

GONDOK,  GONDOCK  o  GONDUCH,  fi. 
che  ha  origiue  nel  Tibet,  al  3o**  di  lat, 
N.  e  80°  45'  di  long.  E.,  «n  poco  al 
N,  di  Mastang.  Dopo  avere  scorso  nel 
Tibet  per  lo  spazio  di  circa  3o  1.,  sor- 
pas«a  una  gola  dei  monti  Himalaya,  ed 
fntra  nell' Indos.  ,  attraversa  il  Neypal, 
passando  per  Malebom,  divide  poscia 
l'Aoude  dal  Bahar,  poi  percorre  il  N. 
O.  di  questa  uUima  prov,,  e  si  congiun- 
ge al  Gange,  alla  riva  sinistra,  ad  Ha- 
djipour,  presso  e  al  N.  O.  dì  Patna. 
Il  suo  corso  è  di  circa  160  I.,  in  una 
direzione  generale  dal  N.  N.  O.  al  S. 
S,  E.  Nella  parte  superiore,  il  Gondole 
riceve  un  gr.  numero  di  fi. ,  fra  ì  quali 
si  osservano  a  destra  il  Barigar  ,  e  la 
B.eri-Khola,  ed  a  sinistra,  il  Modi,  TAng- 
dari-Khola  ,  la  Tirsul  -  ganga,  ed  il  Ra- 
ply  ;  nella  parti»  inferiore,  si  divide  in 
un  gr.  numero  di  rami ,  come  il  Ben  , 
che  va  ad  unirsi  al  Piccolo-Gondok ,  il 
Dar,  che  si  congiunge  alla  Gogra,  ed  il 
Byar,  che  si  getta  nel  Gange.  E  naviga- 
bile per  una  grande  estensione.  Si  tro- 
va assai  comunemente  nel  suo  letto  una 
pietra  nera  rotonda,  chiamata  salgram, 
che  gì'  indostani  risguardono  come  sacra; 
pel  timore  d' imbrattarlo ,  i  devoti  non 
si  bagnano  mai  in  questo  fiume.  Il  Gon- 
dok  porta,  nella  parte  superiore  del  suo 
corso ,  i  nomi  di  Salagrumi  e  di  Na- 
rayan. 

GONDOK  (PICCOLO),  fi.  dell'Indos.  in- 
glese,, presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
di  Aoude,  distr.  di  Gorekpour.  Discende 
dai  versatojo  merid.  delle  mont.  che  di- 
vidono 11  Neypal  dall'  Aoude ,  scorre  al 
S,,  e  si  coogiuDge  alla  Gogra  ,  alla  riva 
sinistra,  a  i3  I.  al  di  sopra  del  confluen- 
te di  questo  ultimo  fl.  e  del  Gange.  Il 
&no  corso  è  di  circa  55  legh».    Riceve, 


1171 

derivanti 


G  O  N 

alla  sua  sinistra ,    molti    i 
dal   Gondok. 

GONDOMAR  (SAN  BENITO  DE),  bor. 
della  Spag,  ,  prov.  e  a  3  1.  S.  da  Vigo, 
nella  Galizia  ,  e  a  4  1-  N.  O.  da  Tuy; 
presso  la  riva  destra  del  Ramallosa,  sul- 
strada  da  Tuy  a  Bajonna.  Tiene  una  fie- 
ra il  giorno  11  di  ciascun  mese,  e  con- 
ta 900  abitanti. 

GONDON  (s.)  ,  bor.  di  Fr, ,  dipart.  del 
Loiret,  circond.,  cant.  e  a  1  1,  i|2  O. 
da  Gien,  e  a  1  1.  11  I.  3[4  E.  S.  E. 
da  Orleans.  Ha  una  rinomata  sorg.  mi- 
nerale. Vi  si  tengono  tre  annue  fiere  per 
bestiami,  cavalli  e  pollame.  Conta  noo 
abitanti. 

GONDOUARRA  o  GONDWARRA ,  città 
dell'  Indos.  inglese ,  presidenza  ed  ant. 
prov.  del  Bengala  ,  distr.  e  a  7  I.  S.  S. 
O.  da  Pornièh,  e  a  4o  1.  N.  N.  O.  da 
Murshed-abad. 

GONDRAEI,  popoli  della  Tracia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  il  quale  asserisce 
essere  chiamati  anche  Cindra  e  Ronda 
da  Erodoto. 

GONDREGOURT-LE-CHATEAU ,  Gun- 
dulficuria,  città  di  Fr.,  dipart.  della  Mo- 
sa,  circond.  e  a  6  1.  1)3  S.  S.  O.  da 
Commercy,  e  a  3  I.  lj2  S.  O.  da  Van- 
couleurs,  capoluogo  di  cant.,  suH'OrnaiD. 
E  divisa  in  alta  e  bassa  città.  Antic.  for- 
tificata ,  si  vedono  ancora  gli  avanzi  de' 
suoi  bastioni  ,  e  quelli  del  castello.  Vi 
si  tengono  tre  annue  fiere  per  cavalli, 
bestie  a  corna  ec.  Conta  1,200  abitanti. 
Vi  sono  cave  nei  suoi  dintorni.  —  Sì 
crede  fondata  nel  VII  secolo  da  Godoin, 
che  le  diede  il  nome  di  città  di  Godoin, 
Godoini  curtis.  Questa  città,  un  tempo 
dipendente  dalla  contea  di  Sciampagna, 
fu  donata  ad  Edmondo ,  conte  di  Bar, 
da  Filippo  il  Bello,  nel  i3o7.  Fu  asse- 
diata e  presa  nel  i368;  abbruciata  nel 
1473,  e  rifabbricata  nel  14^7*  dal  duca 
Renato. 

GONDREVILLE  ,  Gundulfi- villa,  vili,  dì 
Fr.,  dipart.  della  Meurthe,  circond.,  cani, 
N.  e  a  »  1.  ii4  E.  N.  E.  da  Toni,  e 
a  3.  I.  2j6  O.  da  Nancy,  in  nna  situa- 
zione elevata,  sulla  riva  destra  della  Mo- 
sella.  Conta  1,000  abitanti.  Ha  un  ca- 
stello, ed  un  beli'  ospedale  fatto  fabbri- 
care da  Maurizio  priu.  di  Elboeuf  Ave» 
va  il  titolo  di  prevostato. 
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GONDRlL^f  o  GONDRAIN,  plcc.  città  di 
Fr.,  dipart.  del  Gers,  ciroond.  e  a  3  I. 
S,  O.  da  Goadom,  can^.  e  a  l  I.  3[4  S. 
S.  E.  da  Montreal.  Vi  si  teugono  5  an- 
nue fiere  per  bestiami,  cavalli,  tele  e  stof- 
fe di  lana.  Gonta  200  abitanti.  Diede  il 
nome  ad  un'ant,  casa,  il  cui  vero  nome 
però  era  PardalIIao,  e  che  uuì  a  quello 
di  Gondrin. 

GONDUGK ,    fiume    dell'  lodostau.    Vedi 

GONDOK. 

GONEA. ,  città  e  forte  dell'  Ahissinla  ,  nel 
paese  dei  Gallas  indipeadeati ,  prov.  dì 
Narea,  a  8  1.  S.  da  Maleg  ,  e  a  120  1. 
S.  S.  O.  da  Gondar. 

GONED,  fi.  dell'  Indostan.  Vedi  Gony. 

GONFARON,  Forum  Voconii,  vili,  di  Fr., 
dipart.  del  Varo  ,  circond.  e  a  4  '•  ^I^ 
E.  S.  E.  da  Brignolles,  e  a  8  1.  N.  E. 
da  Tolone,  cant.  di  Besse,  sulla  riva  si- 
nistra della   Dalile,  con   i,i00  abitanti. 

GONFIENTI,  vili,  del  gr.  due.  di  Tose, 
prov.  di  Firenze,  contado  di  Prato. 

GONFO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  di 
Mantova,  distr.  di  Suzzara. 

GONFODE  ,  città  della  Senegambia  ,  nel 
paese  dei  Biafari,  sopra  una  baja  dell'At- 
lantico, alla  imbocc.  della  Geba. 

GONFREVILLE,  vili,  di  Fr.,  dipart.  del- 
la Senna-Inferiore,  circond.  dell' Havre, 
cant.  e  a  i  1.  i[4  S.  E.  da  Montlviliers, 
e  a  i4  I.  O.  da  Roueu,  con  4^0  abi- 
tanti. Vi  sono  nei  dintorni,  presso  al  bel 
castello  di  Orcher,  alcune  grotte  abbon- 
danti di  curiose  crislallizzazioni.  Vi  si 
trova  pure  una  sorg.  mia.  ferruginosa,  e 
li  contorni  di  questa  costa  offrono  piri- 
ti, legni  petrifioati  e  due  sorta  di  selce 
1'  uno  nero  che  serve  per  le  fabb.,  e  l'ai 
tro  di  color  biondo  e  trasparente ,  con 
cui  si  fanno  pietre  da  fucile. 

GONGA,  città  della    Tur.  europea.    Vedi 

GàNOS. 

GONGADI,  città  dell'  Afr. ,  nella  Guinea 
setteutr.,  reg.  di  Kajaga ,  all'  E.  S.  E. 
delle  rovine  del  forte  Galam.  Ha  una 
moschea  di  argilla  sormontata  da  6  plcc. 
torri.  E  cinta  da  alberi  di  palma  ,  che 
reodono  la  sua  vista  pittoresca  .  Dicesi 
scoperta  da  Mungo-Park. 

GONGAS,  tribù  di  Saogalias,  nella  par- 
te occid.  dell'  Abìssinia  e  nel  S.  E.  del- 
la Nubia,  particolarmente  sulle  rivendei 
Bahr-el-Azrak.    É  stjggetta    ad   hiu  capo 
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che  porla  il  titolo  di  Gheba  l' antico. 
Questi  popoli  vìvono  di  caccia  e  di  ra- 
pine, e  parlano  la  stessa  lingua  degli  a- 
bit.   di    Narea. 

GONGE  o  GONDJI,  is.  che  forma  dicesi 
il  Diali-ba,  nella  Nigrìzia.  fra  i  reg.  di 
Yaory  e  1' Ouàouà.  Vuoisi  che  sia  a  25 
giornate  di  navigazione  al  di  sotto  di 
Kabra,   porto  del   Timbouctu. 

GONGONG,  vili,  della  parte  merld.  della 
penisola  dì  Malacca,  presso  le  min.  di 
stagno  che  furono  scavate  sotto  il  reg. 
del  sultano  Djohore,  ed  abbandonate  po- 
scia come  poco  lucrose.  Si  pretende  che 
con  lavori  più  estesi  si  giungerebbe  a 
riscontrare  un  filone  molto  più  ricco. 
La  sua  argilla  sembra  opportuna  a  farà 
una  bella  stoviglia. 

GONIEH,  città  della  Tur.    asiatica.  Vedi 

GoNlÈH. 

GONIGA,  città  della  Grecia  nella  Tessa- 
glia, conosciuta  pure  sotto  il  nome  di 
Ganos.  Non  è  più  che  un  vili,  presso 
al  Peoeo,  fra  la  città  di  Larìssa  ed  il 
golfo  di  Salouicchi.  Vedi  Ganos. 

GONIONDZ,  città  della  Russia  europea, 
prov.  e  a  12  I.  i[4  N.  O.  da  Bìalistok, 
distr.  e  a  i3  I.  O.  N.  O.  da  Sokolka, 
sulla  riva  sinistra  della  Bobra,  in  un  pae- 
se sabbioso.  Ha  2  sobborghi,  e  conta 
i,4oo  abit.,  fra  i  quali  vi  sono  circa  3o 
famiglie   ebree. 

GONIPAPE,  fi.  del  Brasile  .    Vedi  Paru. 

GONI  AH,  città  deU'Iodostan.  VedÌKÌOSDìkH. 

GONLAGOMMOM,  fi.  dell' Indostan.  Ve- 
di  GoNDEGAM. 

GONNABAD,  picc.  città  della  Persia,  prov. 
di  Kuhistaa,  a  12  1.  l|2  N.  E.  da  Tunn 
e  a  56  1.  E.  N.  E.  da  Tebbes.  È  dife- 
sa da  un  castello  eretto  sopra  una  col- 
lina, e  nei  dintorni  i  forti  Havassìr  e 
Derdjan   ne  difendono  1'  avvicinamento. 

CONNESSE  o  GONÉSGA,  Gonessia,  bor. 
di  Fr.,  dipart,  di  Senna  ed  Oise ,  cir- 
cond. e  a  5  1.  E.  S.  E.  da  Pontoìse,  e 
e  a  3  1.  3[4  N.  N.  E.  da  Parigi,  capo- 
luogo di  cant.,  sul  Crou ,  in  un  territ. 
fertilissimo  di  biade.  Ha  una  parroo. , 
un  ospedale  fondato  nel  1210  da  Pietro 
signor  di  Tillet,  fabb.  di  frangie  di  co- 
tone, imbiancatoi  di  tele  e  filo  di  coto- 
ne, come  pure  di  tele  di  lino.  Vi  si  fa 
un  gr.  comm.  di  grani,  farine  e  foraggi. 
Questo  bor.  aveva  la  reputazione  di  fab^ 
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lirlcare^clel  pane  eccellente  clie  manicava 
io  quantità  a  Parigi.  Tengonvisi   due  an- 
nue fiere  per  bestiami  e  chincaglie.   Con- 
ta 2,110  abitanti.  E  questo  bor.  antichis- 
simo essendo    nominato  in  nn  concilio  te- 
nutosi a  Soissons    nell'  863.    Filippo     II 
re  di  Fr.,  comunemente  chiamato  Augu 
sto,  quivi   nacque  il   22  agosto   il 65. 
GONNEVILLE,   bor.  di  Fr.,  dipart.  della 
Senna  Inferiore,  circond.    e    a  4    '•   il4 
N.  N.  E.     dall'Havre  ,  cant.  e  a  3j4  di 
1.  O.  da  Criquetot,    Ha  nn    castello.   Vi 
si  tengono  4  annue    fiere  di    un  giorno 
per  bestiami  e  merci.  Conta  5oo  abitanti. 
GOJTNEVILLE,  vili,  di  Fr.  ,  dipart.  della 
Manica,  circond.  e  a  2   F.    E.    da  Gher- 
fourg,  cant.  e  a   i  I.    3i4  O.    S.     O.  da 
saiot-Pierre-Eglise.    Ha    un    bel  filato]  o 
dì  cotone,  e  conta  l,4oo  abitanti. 
GONNIGOR  o  GUNNEAGUR,  città   del- 
l'Indos.  inglese,  presidenza    del  Bengala, 
ant.    prov.   di    Orixa,    distr.    e  a  20  ). 
O.  da  Ketek,  presso    la  riva  destra  del 
Mehenedy. 
GONNINGEN*.  vili,  del  reg.  di  Wurtem 
Uerg,  circolo    della    Foresta    Nera,  bai. 
e    a  2    I.  S.  E.  da  Tubingen,  e  a  2    !• 
S.  O.  da  Reutlingea,  a' piedi  del  monte 
Rossberg.  Ha  nna  sorg.  minerale.  Si  fa 
un  gr.    comm.    di    frutta    coltivate    nei 
dintorni.  Conta  2,000  abitanti. 
GOlVNORD,  bor.  di  Fr.,  dipart.  di  Maina 
e  Loira,  circond.  a  6  I,    ij2   S.   da   An- 
gers,  cant.  e  a   2  1.  S.   O.  da  Thouarcè 
sul  Guè-Gatitier.   Vi  si  tengono    quattro 
annui  mercati,  e  conta   i,8oo  abitanti. 
GONNUS,  GONEOS  o  GOxViVI,  città  del- 
la   Grecia,    nella    Perrebia  ,    menzionata 
da  Tolomeo  e  da  Strabone.  II  primo   la 
assegna  ai  pelasgi.    Licofrone  la  chiama 
Go7tnos,  e  le  dà  l'epiteto    di  Perrebica. 
Stava  presso  al  Peoéo,  al  N.,   verso  do- 
ve I'  Olimpo  e  r  Ossa  si  avvicinano  1'  u- 
no  all'altro,  non  lasciando  al  Penéj  che 
Io  stretto  vallone  di  Tempe,  onde  gettar- 
si nel  mare  presso  al  sito  in  cui  il  Ti- 
taresius  si  getta  nel  Penato,  al  N".  della 
punta  O.  del  laco  Boebeis,  ed  alla  pun- 
ta O.  del  golfo    Pelasgico.    Eustazio  di- 
ce essere  la  città  istesga  chiamata  anche 
Gonusa. 
GONOESSA    o    GENUSSA,     città    della 
^    Grecia^  nel    Peloponneso;    al    tempo    di 
Fausania  apparteneva  ai  sicionii. 

Tom.  II.  P.  II.  ^ 
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GONOSFANADIGA,  Lor.  della  Sardegna, 
divisione  del  capo  Cagliari,  prov.  e  a  6 
1.  5i4  N.  E.  da   Iglesias,  e  a    10    1.  N, 

0.  da  Cagliari,  presso  la  sorg.  del  Pa- 
bilonìs,  con  5,100  abitanti.  Nei  dintorni 
vi   sono  molte  miniere. 

GONOWITZ,  bor.  del  due.  di  Stiria,  ciré, 
e  i4  I.  N.  E.  da  Cillì,  e  a  6  1.  ii2  S. 
S.  O.  da  Marbur  g,  sulla  Drava,  e  sulla 
strada  da  Vienna  a  Trieste.  Conta  600 
abitanti.  Sul  suo  territ.  sono  tnin.  dì 
piombo  e  ferro,  ed  una  ricca  di  carbone 
terroso,  e  acque  minerali.  Vi  si  racco- 
glie del  vino  rosso  molto  apprezzato. 

GONPOT,  borgata  sulla  costa  settentr.  del- 
la is.  di  Mindanao,  I'  una  delle  Filippi- 
ne, a   i5  I.   O.  N.  O.  da  Butuan  e  a  4® 

1.  N.    da   Mindanao. 
GONRIEUX,  vili,   dei    Paesi    Bassi,    pror. 

di  Namur,  circond.  e  a  4  F.  S.  S.  O.  da 
Phllippetille,  cant,  e  a  1  1.  O.  S.  O.  da 
Couvin.  Ha  i^na  officina  di  ferro  per  l'ar- 
tiglieria, e  conta  600  abitanti.  E  patria 
del  dotto  benedettino  d.  Mauro  Francesco 
di  Antino,   autore   di  varie  opere. 

GONSAEWA  ,  città  degli  Stati  -  ProssIanJ^ 
prov.  e  a  16  I.  N.  E.  da  Posen,  reg° 
genza  e  a  10  I.  S.  S.  O.  da  Bromber- 
ga,  ciré,  di  Schubìn,  sopra  nn  lago.  Con" 
ta  4oO  abit.,   fra  i    quali  pochi  ebrei. 

GONSALO  (s.),  fi.  del  Brasile,  proT.  dà 
Rio-Grande-do  Sul,  che  sorge  dalla  estre- 
mità N.  E.  del  lago  Mirim,  sì  dirige  a! 
N,  E,,  ed  elitra  nel  Iago  Pathos  sulla 
riva  occid.,  a  6  I.  N.  da  s.  Pedro.  Ha 
una  lunghezza  di  circa  20  I.,  è  larghis- 
simo, navigabile  e  dì  un  beli'  aspetto.  II 
più  consld.  tra  ì  fi.  eh'  esso  rlcere  è  II 
Piratinim,  che  viene  dall'O.,  e  sulla  riva 
destra  del  quale  i  portoghesi  avevano  co» 
strutto  II  forte  s.  Gonsalo,  oggidì  in  rovloa, 

GONSENHEIM,  vili,  del  gr.  due.  di  Has» 
sia-Darmstadt,  prov.  del  Reno,  cant.  e  a 
2  1.  i|2  N.  da  Niederolm,  e  a  i  ì.  O. 
da  M  agonza.  Visi  scopersero  degli  avan- 
zi di  nn  bagno  romano  io  marmo,  a 
colori  diversi,  e  qualche  moneta.  Conta 
1,700  abitanti. 

GONTAUT  o  GONTAUD,  bor.  di  Fr., 
dipart.  di  Lot  e  Garonna,  circond.,  cant;, 
e  a  s  I.  ip  E.  S.  K  da  Marmanda,  e 
a  8  1.  i[4  N.  O.  da  Agen,  Tengonvisi 
^  annue  fiere  per  bestiami,  e  conta  1,100, 
abitauii^ 
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GONTENSGHWYL,  vili,  deila  Svizzera. 
Vedi  GuNDiscHwyi.. 

GONTHEY,  GONTHEY  o  GUNDIS,  bor. 
della  Svizzera,  cant.  del  Valese,  capoluo- 
go di  dizain,  ali.  l\(\  O.  da  Sion,  e 
a  5  1.  E.  N.  E.  da  Martigny,  io  uua 
posizione  assai  pittoresca.  Si  divide  in 
due  parti,  una  delle  quali,  chiamata  Gon- 
they-le-Bourg,  è  situata  sopra  una  ferti- 
le collina,  la  quale  uon  contiene  che  cir- 
ca 90  abitanti  ;  e  l'altra,  chiamata  Plan- 
Gonthey,  si  trova  al  basso  della  collina, 
presso  la  Mor;ja  ,  con  pochissimi  abi- 
tanti. Il  dizain,  che  ne  ha  l\,(\OQ,  ripao 
tito  in  4  parrocchie,  produce  dei  vini 
rossi  molto  stimati. 

GONTIàNA,  città  della  Mauritania  tingi- 
tana, secondo  Tolomeo. 

GONTOUR  o  GUNTOOR,  città  dell'  In- 
dostan  inglese ,  presidenza  di  Madras, 
ant,  prov.  dei  Serkari  settentr.,  capoluo- 
go di  distr.,  a  17  1,  O.  N,  O.  da  Ma- 
sulipatam,  e  a  64  1.  S.  E.  da  Hayder  - 
abad.  È  sede  di  un  tribunale  detto  Zil- 
lah-court,  e  residenza  di  un  ricettore 
delle  imposte.  Ha  un  picc.  forte,  e  so- 
novi  delle  fabb.  di  fazzoletti  ad  uso  di 
quelli  di  Mazulipatam.  —  Il  distr,  di  tal 
nome,  situato  nella  parte  S.  O.  della 
prov.,  fu  formato  dell'  antico  serkar  di 
Gontour,  e  dei  paesi  di  Nizampatam  e 
dì  Palnàd.  Confina,  al  N.  ed  all'È.,  col- 
la Krisna  ,  che  Io  divide  dal  distr.  di 
Mazulipatam;  al  S.  E.,  col  golfo  del 
Bengala  ;  al  S.  O.,  col  Karnatico,  da  cui 
lo  divide  il  Gondegam,  e,  all'  O.,  colla 
prov.  di  Balaghat.  E  attraversato  al  N. 
O.  da  una  catena  di  mont.  ,  che  danno 
origine  a  numerose  riviera,  delle  qua- 
li le  più  importanti  sono  quelle  di 
Nizampatam ,  di  Parlar  e  di  Pilai.  Il 
terreno  in  generale  basso  ed  unito,  i 
più  favorevole  alla  coltura  del  riso  che 
ad  ogni  altra  specie  di  grano.  Montapil- 
ly  e  Nizampatam  ne  sono  i  porti  princi- 
pali, e  Goodavir  e  Gontour  le  città  più 
considerabili.  —  Allorché  gl'inglesi  s'im- 
padronirono, nel  176&,  dei  Serkari  set- 
tentr., questo  distr.  apparteneva  ad  uno 
dei  fratelli  del  Nizam,  al  quale  ne  conces- 
sero il  possesso,  durante  la  sua  vita.  Dopo 
la  morte  di  questo  capo,  nel  1782,  fu 
riunito   al   djÉjtr.   di  Palcàd. 

aO^ìUSxi  o  G0KU3SA,  citta    della    Pec- 
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rebia,  secondo  Stefano  il  geografo.  Si 
crede  essere  la  stessa  ohe  Gomnts. 

GONY,  GOUNY,  60NEE  o  GOGNE  E. 
fi.  dell'  Indostan  ,  nel  Slndi  ,  territorio 
dei  Tré-Emiri.  Si  divide  dal  Sind,  a  6 
1.  S.  O.  da  Hayder-abad,  scorre  prima 
dal  E.  S.  E.  poi  al  S.,  infine  all"0.,  e  va 
sotto  il  nome  di  Long  a  gettarsi  nel  ma- 
re di  Oman,  al  2^3°  60^  di  laf.  N.  e  66° 
10'' di  long.  E.  Il  suo  corso  è  di  circa 
80  leghe.  Riceve,  al  S.  E.  di  Hayder-abad, 
il  Fouledy,  braccio  del  Sind,  e  forma,  fra 
un  altro  ramo  e  la  corrente  principale  del 
fiume,  una  grande  isola  bassa  e  paludosa, 
in  cui  sì  trovano  i  paesi  di  Madjor,  Sao- 
kra ,  ed  Oulybohr.  Purante  la  stagione 
piovosa,  è  navigabile  per  battelli,  da  Man- 
davia,  uno  dei  porti  della  prov.  di  Kotch, 
sino  a  Hayder-abad,   capitale    del   Sindi. 

GONZAGA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
e  a  4  1-  3(4  S.  da  Mantova,  e   a  6  1.   O.  N. 

0.  da  Mirandola,  capoluogo  di  uo  distrerà 
to  di  3  comuni,  presso  al  due.  di  Parma. 
Ha  un  castello.  Vi  si  tiene  una  fiera  di  5 
giorni  1*8  settembre.  Quetto  bor.  diede  il 
nome  alla  illustre  famiglia  Gonzaga,  che 
nel  solo  ramo  dei  duchi  di  Mantova,  con- 
tò due  imperatrici  dell'Alemagna,  una  re- 
gina di  Polonia,  due  arciduchesse  della 
casa  d'Austria,  un  santo  ed  un  gran  nume- 
ro di  cardinali  della  Ghiesa. 

GONZALO  (s.),  punta  che  forma  la  estre- 
mità S.  E.  dell'isola  di  Quadra-e-V«ncou- 
ver,  presso  la  costa  occid.  dell'  America 
settentr.,  al  N.  dell'ingresso  orientale  dello 
stretto  di  Juan-de-Fuoa,  al  48°  2']'  di  lat. 
N.  e  125°  17^  di  long.  O. 

GOOGHLAND,  oouiea  degli  Stati-Uniti,  nel 
centro  dello  stato  di  Virginln,  sulla  riva 
sinistra  del  James-river,  al  N.  O.  di  Rich- 
mond. Conta  10,000  abitaall. 

GOOD-HOPE,  forte  della  Nuova-Bretagna, 
sul  Mackenzie,  erettovi  dalla  compagnia 
del  Nord-Ovest,  onde  proteggere  il  comm. 
delle  pelliccerie,  a  circa  4o  L  al  dì  sotto 
del  confluente  del  fi.  del  Grand-Ours  e 
del  Mackenzie.  Presso  al  forte  abitano  gli 
Hares  (lepri),  ed  i  Squlnteyes  (guerci)  ; 
quest'indiani  sono  vicini   agli  eschimali. 

GOODRICH,  parrocchia  della  logh.,  contea 
a  a  4  !•  3)4  S-  S.  E.  da   Hireford,  e    a     1 

1.  ii4  S.  S.  O.  da  Ross  ,  hundred  di  Wov- 
melow,  sulla  riva  destra  dalla  Wy<-.-  Vi 
si  vedono  le  rov^ue   di    un   antjtìy   ca^tallo 
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fostìficalo,  cbe  fu  eretto  poco  tempo  (ìopo 
la  conquista,  e  che  divnne  il  soggiorno 
dei  Talbot.  Conta  70O  abitanti. 

GOOD'  S4SLAND,  is.  dello  stretto  di  Tor- 
res, presso  la  costa  settentr.  della  Nuova- 
Olanda,  e  ali'O.  dell'isola  Darnley.  Lat.  S. 
10"  Sa';  long.  E.  159°  'l^i'.  Ha  circa  1  1. 
di  lunghezza.  La  snperficie  è  sparsa  di 
colline,  «d  il  snolo  è  boschivo  e  pieno  di 
roccje.  Vi  si  trova  in  , abbondanza  una 
specie  di  pianura  produeente  del  cotone 
che  rassomiglia  alla  seta.  Questa  isola 
rinchiude  vene  9i  rame,  e  dei  formicai 
talmente  alti,  che  da  lunge  si  credono  ca» 
panne  degl'indiani. 

GOODWIN-S/VNDS,  due  banchi  sabbiosi 
del  mare  del  Nord,  presso  la  costa  della 
coutea  di  Keut,  nella  Inghilterra,  io  fac- 
cia di  Deal,  e  all'È,  della  rada  delle  Dune. 
Sono  divisi  Tuno  dall'altro  dal  canale  di 
Swash  ;  la  loro  lung.  e  di  3  I.  e  la  largh. 
di  quasi  una  lega,  Si  compongono  di  una 
sostanza  più  molle,  fluida,  porosa  e  «elio 
stesso  tempo  più  tenace,  che  quella  delle 
sabbie  vicine,  e  per  conseguenza  di  una  ta- 
le qualità,  che  allorquando  un  vascello 
viene  ad  impegnarvisi,  si  trova  per  così 
dire  impecciato,  e  restavi  poca  speranza 
di  poterlo  rimettere  a  galla.  Il  fiotto  su 
questi  scogli  è  di  tale  violenza,  che  si  fa 
sentire  a  4  '•  nell'interno  delle  terre.  Il 
vento  d'  0.  è  il  più  pericoloso  di  quelli 
che  soffino  su  questo  punto.  Le  sabbie, 
allorché  r  acqua  si  ritira,  hanno  una  co- 
sistenza  prodigiosa,  di  modo  che  nell'  *>.- 
slate  si  può  sbarcarvi,  ed  arrestarvisi 
per  qualche  ora.  Vi  si  stabilì  uà  fanale 
galleggiante,  e  quando  vi  sono  delle    neb- 

.  i)ie,  si  suona  di  continuo  una  campana. 
Il  giorno  25  novembre  1702,  una  vio- 
lente tempesta  dell'  O.  S.  0.  fece  perire 
interamente,  sopra  questi  banchi,  i3  va- 
scelli di  linea  che  si  erano  ancorati  nel- 
le  Dune.  —  Le  opinióni  sono  divise  quan- 
to alt'  origine  di  questi  banchi  sabbiosi  ; 
la  meglio  fondata  delle  altre  si  è  che  il 
mare  abbia  lasciato  allo  scoperto  queste 
sabbie,  che  facevano  parte  del  dominio 
del  famoso  conte  di  Goodwio,  al  momen- 
to della  terribile  inondazione  la  quale,  nel 
secolo  XII,  sommerse  una  gran  parte 
dei   Paesi   Bassi. 

GOODW^IN'  S-VILLE,  vili,  degli  Stati-U- 
B»ti,  Stato  di  Virginia,  cont,  di  Dinware. 
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GOOD-WOMAN,  fi.  degli  Stati-Uniti.  Fedi 

lìUONl    DONNA. 

GOOFS,  picc.  citth  dell'Arabia,  nell' Hed- 
jaz,  a  20  I.  S.  da  La  Mecca  e  a  6  I.  S. 
E.  da  Gedan,  a'  piedi  del  monte  Amir- 
Kebyr,  sul  golfo  Arabico,  che  vi  presen- 
ta   una   rada. 

GOOMTEE,  città  dell'  lodostan.  Vedi  Do- 

UARSiCA. 

GOONDWANAH,  aot.  prov.  dell'  Indostan. 
Vedi  Ga.ndoua.na. 

GOOR,  città  dei  Paesi-Bassi,  prov.  di  Over- 
Ysse!,  circond.  e  a  5  1.  ijS  S.  S.  O.  da 
Almelo,  e  a  5  1.  ij2  O.  da  Oldenzaalj 
capo  luogo  di  cantone,  con  S,20o  abit. 
Aveva  il  titolo  di  contea, 

GOOSE,  lago  della  Nuova-Bretagna,  all'È, 
del  lago  Ouioipeg,  al  62°  4^'  <^'  'at*  N. 
e  98°    10^  di  long.  O.  È    formato  dalla 
Barens    o  Severo.  E    creduto  poco  con-  , 
siderabile. 

GOOSE,  lago  della  Nuova-Bretagna,  nella 
contrada  interiore,  abitata  dagli  Knisti' 
nesi.  Non  è  molto  lontane  dalla  riva 
destra  dello  Saskatchiwan,  e  si  estende 
al  piede  del  monte  Basquiau.  La  sua 
lunghezza  é  di  circa  6  1.,  e  la  sua  mag- 
giore larghezza  di  3  I.  Lat.  N.  OS"  26' 
long,   O.    104°   Òo'. 

GOOSE,  picc.  isola  sulla  costa  merid.  del'^ 
la  Nuova-Olanda,  nella  terra  di  Nuyts. 
Dà  il  suo  nome  ad  una  baja  comodissi- 
ma, situata  al  34°  ^'  23''''  di  lat.  S.  e 
120°  49'  ^^"  di  loìjg.  E.  È  coperta  di 
eucaliti   di  grande  bellezza. 

GOOSEBERRY,  gruppo  d'isolotti  e  di 
roccle,  sulla  costa  degli  Stati-IJoiti,  sta- 
to di  Massaohusets,  contea  di  Essex, 
presso  e  al  N.  di  Morble-head,  637 
1.  N.  E.  da  Boston.  Quest'isolotti  prò* 
ducono  troppo  spesso  la  perdita  digros- 
si  e   ricchi   navigli. 

GOOSEBERRY,  gruppo  di  picc.  isole,  sul- 
la costa  orientale  di  Terra-Nnova,  nella 
baja  di  Bonavista.  Lat.  N.  49°  10'';  long. 
O.  55°  6o^ 

GOOSE-ISLAND,  isola  del  Canada.  Vedi 
OcCHE   (Isola  delle) 

GOOSNARGH,  comune  della  logh.,  con- 
tea e  a  2  I.  112  N.  da  Lancastro,  e  a 
ó  I.  ij4  S.  S.  E.  da  Preston,  hundred 
di  Amunderness,   Conta   1,800  abit. 

GOPALAPOUR  o  GOPALAPOOR,  citth 
dell'  Indo8faa  inglese,  presidenza  del  Ben» 
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gala,  ant.  prov.  di  Allah-abad,  distr.  e  a 
11  I.  N.  0.  da  Beoares.  Prese  il  uome 
da  una  delle  deità  iodostane. 

GOPALGONGE  o  GOPAULGUNGE,  cit- 
tà dell' lodostaQ  inglese,  presidenza  ed 
antica  prov.  del  Bengala,  distr.  di  Djes- 
sore;  sulla  riva  destra  del  Mo  odamelty; 
a  22  I.  S.  O.  da  Daoca,  e  a  34  !•  &• 
ft.  E.  da  Calcutta. 

GOPALGOR  o  GOPALGUR,  città  dol- 
r  Indostan,  negli  stati  di  Siadiah,  aut. 
prov.  di  Malva,  distr.  da  TchaadeiVy,  a 
4  1.  N.  da  Serondge. 

GOPALPILY  o  GOPAULPILLY,  città 
deiriudostan  inglese,  presidenza  di  Ma- 
dras, ant.  prov.  dei  Serkari  settentriona- 
li, distr.  e  a  9  1.  N.  da  Vizagapatam,  e 
a   i5  1.  O.  S.  O.  da   Cicacole. 

GOPALPOUR  o  GOPALPOOR,  città  del- 
l' Indostan  inglese,  presidenza  del  Benga- 
la, ant.  prov.  di  Aoude,  distr.  e  a  io  1. 
S.  da  Gorekpour,  sulla  riva  sinistra  del 
Gange,  uo  poco  al  di  sotto  del  conflueo» 
te  della  Quanah,  a  7   1.  N.  E.  da  Azymg  or 

GOPALPOURA  o  GOBALPOORA,  città 
dell'  Indostan,  negli  stati  di  Sindiah  , 
ant.  prov.  e  a  67  1.  S.  S.  O.  da  Agra, 
distr.  e  a  8  I.  O.  N.  0.  da  Narvar.  Ha 
uo  forte. 

GOPAMAOU  o  GOPAMOW.  città  del- 
l' IndoiìtaD,  negli  stati  del  nabab  di  Aou- 
de, distr.  e  a  9  I.  O.  da  Kheir-abad,  e 
a  21  1.  KT.  O.  da  Laknau,  deliziosamen- 
te situata  a  qualche  distanza  dalla  riva 
destra  del  Guumty.  Aveva  un  collegio 
maomettano  da  cui  uscirono  molti  dot- 
ti e  personaggi  cel.,  e  fra  gli  altri  Au> 
war-ed-Dyo,  capo  della  famiglia  dei  na- 
bab del  Karnatico. 

GOPAULGUNGE,  città  dell' ladostan.  Fe- 
di  GoPALGONGE. 

GOPHA,  antica  città  della  Etiopia,  sotto 
1'  Egitto,  secondo  Plinio. 

GOPHNA  GOPHNITH,  o  GUPHNA,  cit- 
tà consld.  della  Palestina,  e  capoluogo 
di  una  delle  toparchle  della  Giudea.  Eu- 
sebio la  situa  a  i5  m.  da  Gerusalemme 
andando  a  Sichem. 

GOPPINGEN  o  GOEPPINGEiSr,  città  del 
reg.  di  Wùrtemberg,  circ.  del  Danubio, 
capoluogo-di  bai.,  sulla  riva  destra  del- 
la Fils,  a  5  1.  i|2  E.  S.  E.  da  Stuttgard^ 
e  a  7  I.  ii4  N.  O.  da  Ulma.  Lat.  N 
48"  41/  20'':  long.  E.  7°  i6^'    iS^'.  È 
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regolarmente  fabbricata,  e  rinchiude  aia 
castello,  un  palazzo  pubblico  rimarcabi- 
le, due  chiese,  ed  un  ospedale.  Vi  si 
fabbricano  fustagni,  ed  altri  lanifici,  na- 
stri di  cotone,  molta  majolica,  stoviglie  e 
carta.  Fu  quasi  interamente  distrutta  da 
un  incendio,  nel  1782.  Conta  4>4oo  a- 
bitaoti.  —  Nei  dintorni,  sì  trovano  del- 
le sorgenti  minerali ,  e  si  vedono  le 
rovine  del  castello  di  Hohenstaufen,  cul- 
la della  casa  dei  principi  di  Svevia,  che 
nel  XII  secolo  diede  [degl'  imperatori  al- 
l'Alemagna.  —  Il  bai.  contiene  28,100 
abitanti. 

GOPPLO  o  GOPPLEN.  lago  degli  Stati- 
Prussiani,  prov.  di  Posen,  rsggenza  dii 
Bromberga,  circ.  d' Inowraclaw.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  8  1.,  la  sua  lar- 
ghezza, assai  irregolare,  non  eccede  m 
aessuo  luogo  una  1(2  I.«  e  in  qualche 
situazione  è  interam^eote  a  secco.  La  cit- 
tà dello  stesso  uome  è  a  2  1.  !N.  N.  O. 
dalla  estremità  setteutr.  del  Iago. 

GOPYGONGE  o  GOPYGUNGE,  città  del- 
l'Iodostan  inglese,  presidenza  del  Benga- 
la, ant.  prov.  di  Allah-abad,  distr.  e  a  i3 
1.  O.  da  Benares,  e  a  4  I.  N.  N.  O.  da 
Myrzapour.  Porta  il  uome  di  una  dei- 
tà indostaoa. 

GOR,  città  dell'  Africa,  menzionata  dai  san- 
ti Agostino  e  Cipriano,  e  nel  concilio  di 
Cartagine. 

GOR,  bor.  della  Spagna,  prov.  e  a  16  L 
E.  N.  E.  da  Granata,  e  a  3  1.  S.  O.  da 
Baza,  a'  piedi  della  mont.,  e  presso  il 
fiume  del  suo  nome.  Vi  si  vede  un  bel 
castello  dei  duchi  di  Gor.  Conta  1,600 
abit.  —  La  mont.  di  Gor  è  composta 
di  calcarea  e  coperta  di  querele  e  pini, 
che  vengono  adoperati  nelle    costruzioni. 

GORA,  ant.  città  della  Etiopia ,  sotto  l' E- 
gitto,  secondo  Plinio,  che  dice  essere  e- 
retta  sopra  un'  isola. 

GORA,  picc.  città  della  Poi.,  woiwodla  di 
Masovia ,  obwodia  e  a  7  1.  ij2  S.  da 
Varsavia,  presso  la  riva  sinistra  della  Vi- 
stola. Conta   700   abitanti. 

GORAGOT,  città  dell'Indostao.  Fedì  Gho- 

R&GHAT. 

GORAH,  città   dell'Indostao  inglese,  pre- 
sidenza   del  Bengala ,   ant.  prov.    di  Au- 
reug-abad,  a  9  I.  S.  O.  da  Djoar,  pres- 
so  la  riva  destra  della  Veitarna. 
JGORAM,  is.  dell'arcipelago    delle  Moluc- 
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che.  all'  E.  S.  E.  di  Ceram  e  al  N.  O. 
di  Mattabellas  ,  al  4°  di  lat.  S.  e  129° 
16'  di  JoDg.  E.  Ha  circa  7  1.  di  cir- 
co nfereoza  ed  è  abitata  da  malesi  mao- 
tD  ettaoi.  Gli  olandesi  tenturono  in  ?auo 
d'  impadronirsene   nel   1774' 

GORAMA  ,  contrada  dell'Arabia,  secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  i  cui  abit. ,  che  vi- 
vono sotto  le  tende,  si  chiamano  gorameni. 

6  OR  ANTO,  più  ant.  Andrìace,  città  del- 
l' Anatolia  ,  sulla  costa,,  a  circa  lO  I.  da 
Patera,  dalla   parte  N.   E. 

GORASIDA,  GORSDA  o  GORESDAN, 
bor.  della  Tur.  europea,  nella  Bosnia,  a 
J2  I.  S.  E.  da  Bosna-Serai,  e  a  4  '•  N. 
N.  E.  da  Fotcha,  »ulla  riva  sinistra  del 
Drio,  che  si  attraversa  sopra  un  ponte 
di  legno  ,  al  confi,  della  Sopointza.  Vi 
passano  carovane  che  vanno  da  Costan- 
tinopoli a  Bosua-Serai.  Conta  circa  1,200 
abit.   mussulmani. 

GORAY,  città  della  Poi.,  woiwodia  e  a 
i4  !•  S.  da  Lublino,  oLwodia  e  a  9  1. 
O.  da  Zamosc.  E'  attraversala  dalla  La- 
da  ed  ha  circa  5oo  abitazioni. 

CORBÀLS,  parrocchia  della  Scozia,  contea 
di  Lanark,  presbiterio  di  Glasgow,  pres- 
so e  al  S.  di  questa  città,  sulla  riva  si- 
nistra della  Ciyde.  Vi  si  trova  molto 
carbone  terroso  e  conta  22,4oo  abitanti. 

GORBATA,  città  della  Barbaria,  reg.  e  a 
72  1.  S.  da  Tunisi,  e  a  12  I.  N.  E.  da 
Tozer  ,  sopra  un'  altura,  al  N,  del  lago 
Laudea.  Un  ruscello  d' acqua  salsa  la 
attraversa. 

GORBATOV,  città  della  Ross,  europea, 
gov,  e  a  «4  I.  S.  O.  da  Nijnei-Novgo- 
rod,  e  a  5o  1.  S.  E.  da  Kostroma  ,  ca- 
poluogo di  distr.,  sulla  riva  destra  del- 
l' Oka ,  un  poco  sopra  ai  confi,  della 
Kliazma.  Ha  una  chiesa ,  uu  convento  , 
corderie  e  conciatoi.  Conta  800  abit. 
occupati  in  parta  della  pesca  e  della  na* 
vigazione.  —  Il  distretto  ,  situato  nella 
parte  occid.  del  gov.  di  Nijoei-Novgorod, 
cifre  pianure  ondulate  e  sabbiose,  e  pro- 
duce molto  grano,  lino,  canape  e  legna- 
me. Conta  circa  100,000  abit. ,  dediti 
alla  navigazione,  alla  fabb,  dei  cordaggi 
ed  alla  filatura  del  lino  e  del  canape. 

GORBEA  o  GORBEYA,  mont.  della  Spa- 
gaa,  prov.  e  a  6  1.  S.  S.  E.  da  Bilbao, 
nella  Biscaglia.  Fa  parte  della  catena 
caotabricaj  ed  è  la  più  alta  di  tutte  quel- 
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le  die  la  circondano.  S' Jinpiegano  cinque 
ore  per  giungere  alla  sua  sommità  che 
si  dilata  onde  formare  una  gr.  pianura 
coperta  dì  pascoli  eccellenti  ;  dai  suoi 
fianchi  scaturiscono  moltissimi  ruscelli 
che  formano  una  parte  dei  fi.  deli'  Ala- 
va e  della  Biscaglia.  Vi  si  trova  il  ribes 
nigrum  di  Lineo  (  cassis  ),  ed  anzi  è 
questo  il  solo  luogo  della  Spag.  iu  cui 
cresca  un  tale  arboscello.  Vi  sono  pu- 
re piante  medicinali  in  gr.  numero.  Que- 
sta mont.  contiene  cave  di  pietra  di  di° 
versa  specie  e  miniere  di  ferro  non  pe- 
rò lavorate. 

GORBISTA,  Lor.  della  Tur.  europea.  Ve- 
di CnuPiSTA. 

GORBITZKOI,  forte  della  Buss.  asiatica, 
gov.  d' Irkutsk,  distr.  di  Nertchinsk,  al 
conil.  della  Chilka  e  della  Piccola-Gor- 
Litza,  che  forma  una  porzione  del  limi- 
te fra  ì  territori  russo  e  chinese.  E" 
questo   uu  posto  poco  importante. 

GORGE  (là),  vili,  di  Fr.,  dipart.  dell'Ar- 
dèche  ,  circoud.  e  a  3  1.  l|4  S.  E.  da 
L'Argentiere,  cant.  e  a  1  J.  Ij4  N.  N, 
E.  da  Vallon,  presso  alla  Salastrp.  Con- 
ta 1,200  abitanti.  Vi  sono  nei  dintorni 
terre   allumjn0!>e  e  solforate. 

GORGE  (Li),  vi'l-  dì  Fr-.  dipart.  della 
Girooda  ,  circond.  e  a  4  '•  ^l^  ^'  ^« 
E.  da  Libourne,  cant.  e  a  i  I.  1^8  N., 
E.  da  Guitre,  presso  la  riva  destra  del- 
la Droune.  Vi  si  tengono  6  annue  fiere 
per   bestiami  e  conta    i,5oO  ebitauti. 

GORCHEN  o  GOERCHEN,  in  polacco 
Gorka  ,  città  degli  Slati  pruss. ,  prov. , 
reggenza  e  a  19  1.  S  da  Posen,  circ.  a 
a  3  I.  S.  da  Kroben.  Ha  3  chiese  cat- 
toliche, molte  fabb.  di  tele  e  distillerìa 
di  grani.  Conta    i,3oo  abitanti. 

GORCUM,  GORKUM,  GORICHEM  o 
GORINCHEM,  Gcrcomium  o  Gcriche- 
mìum,  città  del  Paesi-Bassi ,  prov.  della 
Olanda  merid.,  capoluogo  di  circond.  a 
di  cant.,  a  7  1.  112  S.  E.  da  Rotterdam- 
e  a  i3  1.  S.  da  Amsterdam.  Lat.  N.  61° 
49^  48^^  long.  E.  2"  38'  16''.  É  pò- 
sta  in  un  paese  piano,  sulla  riva  destra 
della  Mosa,  ed  attraversata  dalla  Lingha 
che  quindi  si  congiunge  a  quel  fiume, 
E  fortificata  e  residenza  di  uu  coman- 
dante di  piazza  di  terza  classe.  Evvi  uo 
tribunale  di  prima  istanza,  dipendente 
dalla  corte  superiore  di    La    Aja ,    una 
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società  di  dotti    eratta  dal   i8l5  ed    no 
collegio.  Gorcum  si  può  dire  bene    fab- 
bricata ;  si  vede    ancora  la  casa    in  cui 
si    ritirò  Grozio,  dopo  la  sua    evasione 
dal    castello    di  Loevenstein    eh' è  poco 
distante.  Vi  si  fa   uà   gr.  comm.    di  gra- 
ni, barro  ,  formaggio  ,  canape  e  cavalli , 
molto  apprezzati  ;  la  pesca  del    sermone 
nella  Mosa    è    assai   lucrosa.  Vi    si    ten- 
goBO  molti  annui  mercati  in  gr.,  ed  invia 
iin    deputato  agli    stati    della    provincia. 
Conta  6,200   abitanti.    Si  dice    ch^  dal- 
l' alto  della  torre  di  Gorcum  si  scoprano 
22   città  mitrate    ed   un  gr.    numero    d 
Lorghi  e  villaggi.  È  patria  di  molti  uo- 
mini    cel.    e  di    eccellenti  pittori  ,  fra 
quali  Giovanni  Vander-Heydeu,  Giacomo 
Vander-Ulft,  Abramo  Bloemart,  Tomma- 
so Erpenias  ,  Guglielmo  Estiu»  ,  Enrico 
.Verschuring  ,  Enrico  Gorcum  ed    altri 
—  La  esistenza  di  questa  città    non  ri- 
sale   che    all'anno     i23o,  in  cui  fu    e- 
dlficata    da  Giovanni    signotri  di  Arkel 
dopo    avervi  fatto    erigere  uo    buon  ca 
stello.    È  famosa  per    l' assedio    postovi 
dagli  olandesi.  Presa  dal    protestanti  nel 
1672,  Lumay  vi  fece  perire  19  sacerdo- 
ti cattolici  che  non  vollero   negare  il  mi- 
stero della  Eucarestia.  I  francesi    se  ne 
impadronjrouo  nel   1794*  —  ^^  circond. 
di    Gorcum    si    divide    nei    3    cant.    di 
Gorcum,  Kuilemburg  e  Sliedrechf. 
CORDA  ,  due  città  d^'  Arabia  felice,  se- 
condo Tolomeo. 
CORDA  (PONTA),  capo  del  Brasile,  prov. 
di  Porto-Seguro,  presso  e  al  N.  E.  del- 
la città  di  questo  nome ,  al  16°  36'    di 
lat.  S. 
CORDA   (PUNTA),    punta     sulla    costa 
merid.   dell'  is.    di  Cuba  ,  all'  E.  dell'in- 
gresso della  baja  di  Batabarro,  e  a  18  1. 
S.    da  La  Havana. 
CORDA  (PUNTA),  punta  del  Guatlmala, 
territ.    dei    Mosquito?,    sulla    costa    del 
mare  delle   Antilie ,  al  S.  della    imbocc. 
della  picc.    riviera  del    suo  nome.    Lat. 
N.  11°  28';  long.  O.  85°   16'. 
GORDALIZA  DE  LA  LOMA,  bor.  della 
Spag.,  prov.  di  Valladolld  (Leon),  a  6 
ì.  ii4  E.  N.  E.  da  Villalpando,  e  a   I2 
I.    ifa  S.    E.    da  Leon ,  presso  la    riva 
sinistra  del  Valdm'aduey.  Conta   pochis- 
simi abitanti. 

GORDALIZA   DEL   PINO,    bor.   della 
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Spag.,  prov,  e  a  9  1.  S    E,  da  Leon  ,  e 
a  2  1.   li4  O,  S.  O,  da  Sahagun  ,    sulla 
riva  sinistra  di  nn  ruscello  tributario  del 
Cea.   Conta   3oo  abitanti. 
GORDANDGERRY,  o  GURDàNGERRY. 
città  dell'  Indos,,  negli  stati  del  radjah  dì 
Missore,    ant.   prov.  del    suo  nome,    su- 
bahdar  di  Patana,   a  28  1.  N.  N.  O,  da 
Serlogapatam.   Ha   «n  forte. 
GORDAYA,  braccio  consid.  del  Chary,  fi, 
della  Nigrizia  ,    nel  Bornu.    Si  getta  nel 
lago   TchàJ. 
GORDENE,  contrada   della  Grande  Arme- 
nia, secondo  Tolomeo,  chiamata  Gordie- 
ne  da  Strabene   e  Plntarco  ,    ì  cui  abit. 
c^Hamavansì  Gordiani  ^    secondo   Quinto 
Curzio. 
GORDES,  Vordenses,  bor.  dì  Fr,,  dlpart. 
di  Valchiusa  ,    circond.  e  a   3  1.   3i4  O. 
N.  O.   da  Apt,  e  a  2  1.  N.  E.   da  Gavail- 
loD,  capoluogo   di  cantone.    Tengonvlsi  4 
annue   fiere  per  bestiami  e  chincaglie,  e 
conta   3,400   abitanti. 
GORDIAEA,    contrada    e  città  dell' Asia  , 
presso  la  sorg,  del  Tigri ,    secondo  Ste- 
fano di  Bisanzio,  il   quale  ne  attribuisce 
la  origine  a    Gordia,  figlio  di  Tritolemo. 
GORDIANA  REGIO,  contrada  dell'Asia, 
dopo  la  Galazia,  io  cui  stava  la  città  dì 
Gratianopoli,  secondo  1' Ortelio. 
GORBIT k^O,  Gorditanum promontorium, 
capo  dell' is.  di  Sardegna,   sulla  costa  oc- 
cid.   dell'  is.,   seCDodo   Plinio. 
GORDIUM,  città  dell'Asia,  nella  Frigia,  e, 
secondo  altri,   nella  Galazia.  Arriano,  Se- 
nofonte e  gli   storici  di  Alessandro  la  si- 
tuano sul  fi.  Saogario  nella   Frigia  ,  ove 
il  Macedone  tagliò  il  così    nominato  no- 
do gordiano.    Fu     la    cap.  degli    stati  dì 
Mida  ,  e  portò  poscia  il  nome  di  Julio' 
polis. 
GORDJDI,  o  GARSDEN,  bor.  della  Rus- 
sia  europea ,    gov.    e    a  61  I.  N,  O.  da 
Vilna,  distr.  e  a  12  !•  O.  S.  0.  da  Telch, 
presso  le  frontiere    della  Prussia,    sulla 
riva   destra   della  Minge. 
CORDO,  capo  del  Guatimala,  prov.  di  Co- 
starica, sul  gr,  oceano  Equinoziale,  al  N. 
O.    del    golfo  Dulce.    Lat.    N.    8°   iV  \ 
long.  O.  85°  40'. 
GORDOM,  bor.  della  Rus«.  europea,  gov. 
e  a  64  1.   112  N.  O.  da  Vilna  ,   distr.  e 
a  20  1,  0.  da  Rossiena,  sul  Tenne. 
GORDON,  città  di  Francia.  V'  Goukdon, 
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GOUDOM,  bor.  daJIa  Scozia  sefteutr.,  nel- 
la  contea   e   a   8   I.   O.  S.   da   Bauff. 

GORDON  A,  vili,  del  reg.  Loin.-Veu.,  proy. 
di   Valteltìaa,  dìstr.   di   Chiavena. 

CORDONE,  iDODt.  del  reg.  Lctn.  •  Veo., 
prov.  di  Como  i  dìstr.  e  a  i  I.  »|4  S. 
da  s.  Fedele,  a  circa  t  1.  dalla  riva  oc- 
cid.  del  lago  di  Como.  Ha  71O  tese  di 
altezza  al   di  sopra  del  mare. 

CORDO -SERVORUM,  città  episcopale 
della   seconda   Bitioia. 

GORDUM  ,  citta  episcopale  dell'  Asia,  po- 
sta da  Socrate  nella  Lidia  e  da  Calisto 
neHa   Licia. 

GORDUNI,  anf.  popolo  defla  Gallla  Belgi- 
ca,  nella  dipende«za  dei  NerviL  Giulio  Ce- 
sar* essendo  il  solo  che  Io  nomina,  non 
»i  può  determinare  il  luogo  di  sua  dimora. 

GORDrNESIA,  città  della  Grande  Arme- 
nia,  necondo  Tolomeo. 

GORDYNIA,  citta  della  Grecia,  nella  Ma- 
cedouia  ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio, 
chiamata  Gordìniae  da  Plinio,  e  Gordo' 
nia  da  Tolomeo,  che  la  assegna  alla  j5- 
matlùa. 

GORE  ,  isola  del  mare  di  BerÌHg.  Vedi 
Matteo  (s.). 

GORE,  distr.  dell'alto  Canada,  conSnante  al 
N.  E.  con  quello  di  Home,  all'È,  col  lago 
Ontario,  al  S,  E.  col  distr.  di  Niagara,  ed 
air0.,al  N.  O.  ed  al  S.  O.  con  quello  di 
London.  La  sua  lunghezza  è  di  26  I.,  e 
la  sua  media  larghezza  di  io.  E'^  ferti- 
lissimo e  bagnato  dall' Ouse,  tributario 
del  lago  Eriè.  Conta  8,^00  abit.  fra  ì 
quali,  1,800  indiani,  stabiliti  sulle  rive 
dell'  Ouse ,  che  abbracciarono  la  reli- 
gione cristiana,  t —  Questo  distr.  si  di- 
vide nelle  due  contee  di  Wenthworth 
ed   Haldimand.  Dundas   n'è  il  capoluogo. 

GORE,  baja  della  nuova  Zelanda,  sulla  co- 
sta S.  E.  dell'  is.  dì  Tavai-Poènamrou, 
al  N.  della  penisola  dì  Banks  ,  al  4^° 
i5'  di  lat.  S.   e   170"  3o^  dì  long.  E. 

COREA  o  GOREE,  chiamata  Bir  dagli 
indigeni,  ìsola  deli'  Atlantico,  sulla  costa 
della  Senegarobia,  al  S.  della  picc.  peni- 
sola che  termina  al  capo  Verde  ,  e  da 
cui  non  è  divisa  che  dallo  stretto  di 
Oacar,  largo  dì  i,6oo  tese.  Sta  a  42  '• 
S.  O.  da  s.  Luigi.  Lat.  N.  14°  40'  lo^''. 
long.  0.  19°  4^'>'  0" .  Questa  is.  è  com- 
posta di  una  nuda  roccia,  la  cui  lunghez- 
za dal  N.  al  S.  è  di  circa  880  metri,  la 
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largheeza  media  di  2i5,  ed  il  perìmetro 
di  2,200.  La  parte  principale  al  N.,  al> 
ta  di  sei  metri  «opra  al  mare  ,  è  cinta 
da  roccie,  cha  lasciano  verso  II  N.  E. 
un  picc.  seno,  il  quale  serve  dì  sbarco 
e  sì  chiama  il  porto  ;  io  questa  par- 
te bassa  è  situata  la  città.  La  parte  S. 
è  formata  da  nna  mont.  che  s' inalza  a 
picco  a  160  metri  circa,  e  sì  prolunga 
verso  l'O.  in  colonne  basaltiche.  La  con- 
formazione e  identità  delle  diverse  mate- 
rie calcaree  che  si  trovano  in  questa  Ì9,, 
sembrano  provare  esser  essa  il  prodotto 
dì  una  qualche  sottopostavi  eruzione  vul- 
canica. E'  sterile ,  ma  1'  aria  è  sa- 
lubre, e  i  venticelli  di  mare  ne  tem- 
perano il  calore  quasi  tutto  l'anno.  La 
città  abbraccia  più  dì  3i5  dell'  isola,  ed 
è  difesa  dal  forte  s.  Michìeie  ,  posto  al 
N.  sopra  una  roccia.  Le  strade  sono 
un  poco  strette,  ma  diritte,  comode,  e 
sempre  assai  polite.  Vi  sono  due  pozzi, 
k  cui  acqua,  un  po'salmastra  ,  non  ba- 
sta ai  bisogni  degli  abitanti.  Ha  una  ca- 
serma che  può  contenere  circa  5oo  uo- 
mini, ed  una  piazza  dì  sbarco,  che,  co- 
me anche  il  giardino  del  gov. ,  serve  al 
pubblico  passeggio.  Vi  si  mantiene  una 
scuola.  La  rada  è  bella  e  spaziosa  ;  dal- 
l'agosto  sino  al  novembre  è  esposta  ai 
venti  de'  S.  O.,  e  soggetta  a  burrasche. 
Il  porto  offre  un  eccellente  ancoraggio, 
ed  è  difeso  dal  forte  s.  Francesco.  Co- 
rea è  l'emporio  del  comm.  francese  sulla 
costa  di  Senegambia  ;  oltre  1'  oro  e  l' a- 
vorlo,  ne  ritrae  legname,  e  provvisioni  di 
ogni  genere.  Contiene  5,8oo  abit. ,  dei 
quali  circa  4o  bianchì ,  700  uomini  di 
colore  liberi,  760  negri  liberi,  e  gli  al- 
tri schiavi.  —  Diede  li  suo  nome  a  quel- 
lo dei  due  circond.  della  colonia  fran- 
cese del  Senegal,  che  comprende  1'  isola 
di  Gorea,  e  la  costa  di  Senegambia,  dal- 
la baja  d'Iof,  vicina  al  capo  Verde,  sino 
al  banco  di  Albreda,  situato  alla  imbocc. 
della  Gambia.  —  Gli  olandesi  furono  i 
primi  ad  occupare  questa  is.,  che  fu 
loro  ceduta  da  Beiam,  re  del  capo  Ver- 
de, nel  1617,  ed  allora  la  fortificarono. 
Gl'inglesi  la  conquistarono  nel  i663,  ma 
1'  ammiraglio  Ruyler  la  riprese  loro 
l'anno  seguente.  Una  squadra  francese, 
sotto  il  comando  del  conto  dì  Eslrees, 
la  èolse  agli  olaodebi    nel  1667.    CreJc''. 
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vasaoe  as^ioarato  il  possesso  alla  Ffsn- 
ci»,  ma  fu  loro  tolta  di  nuovo  dagl'  in- 
glesi nel  1779;  indi  rastitnìta  per  la 
pace  del  1783.  Iaipo<;sessatisi  di  questa 
i«.  nttOvameate  gl'Inglesi  nel  1,800,  fu 
restituita  però  alla  Fr.  nel  1802,  e,  da 
tal  epoca,  maggiormeate  fortificata,  diven- 
ne uno  dei  punti  più  rispettabili  dei 
possedimenti  francesi  nell'  A.frica. 

GOREKPOUR.o  GORUKPOOR.  citth  del- 
rindos.  inglese,  presidenza  del  Bengala, 
ant.  prov.  di  Aoude,  capoluogo  di  distr. 
snlla  riva  sinistra  del  Rapty,  eh'  è  navi- 
gabile tutto  l' anno  pei  battelli.  Sta  a 
28  I.  E.  da  Feyz-abad  e  a  62  I.  N.  O. 
da  Patnah.  Lat.  a6"  46^;  long.  E.  Qo" 
63^  E*  sede  di  nn  trib.  e  resid.  di  un 
ricevitore  delle  imposte.  Ha  una  guarni 
gione  di  cipaj.  Aveva  una  cittadella  in 
mattoni,  eh'  è  presentemente  in  rovina. 
• —  Il  distr,  situato  nella  parte  orient. 
della  prov.,  è  separato  dal  Neypal  al  N. 
mediante  alte  moat,  e  foreste  impenetra- 
bili; dal  Bahar  all'È,  mediante  il  Gon- 
dole, e  dall'  AUah-abad  al  S.  col  mezzo 
della  Gogra  e  del  Gange.  La  sua  su- 
perf.  è  di  1,120  leghe.  II  plcc.  Gondole, 
il  Rapty  e  la  Quana  ne  percorrono  l'io- 
lerno.  Il  suolo  è  fertilissimo,  e  se  fos- 
se bene  coltivato,  questo  distr.  sarebbe 
«no  delle  più  belle  parti  del  possedi- 
menti inglesi  nell'  Indostan  ;  è  coperto 
di  boschi  che  danno  dei  legnami  da  co- 
struzione. Vi  si  stabilirono  fiere  periodi- 
che onda  impegnare  i  popoli  dei  vicini 
.paesi  a  fornirvisi  delle  merci  di  Europa. 
Si  calcola  la  sua  popol.  a  700,000  abit- 
io  gr.  parte  indostani .  Questo  distr,  fu 
ceduto  agl'inglesi  nel  l8oi  dal  nabab 
di  Aoude. 

GORELOI,  una  delle  Is.  Alautine^  fra  il 
mare  di  Bering  ed  il  gr.  Oceano,  a  io 
1.0.  dalla  is.  Tanaga.  Lat.  N.  62°;  long. 
E.  17S"*  42^  Ha  5  I.  di  lunghezza  e  4 
I.  nella  sua  maggiore  larghezza. 

GORELOI-SOPKI  (montagne  calde)  ,  no- 
me  di  qualche  mont.  vulcanica  del  Kam* 
tschatka,  nella  Russ.  asiatica.  Esse  non 
esalano  fi.amme,  ma  conservano  un  calo- 
re fortissimo  per  iscogliere  la  neve. 

GORE^GONG,  città  dell' Indos.  inglese, 
presidenza  di  Bombay,  ant.  prov.  di  Au- 
rcng-abad,  distr.  di  Galliany,  a  84  ^«  S. 
S.  E.  da  Bombay   e  a  7  I.    N.  E.    dal 
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forte   Vittoria ,   sopra    un    afìluente     de! 
Saottry. 

GORESDANS,  bor.  della  Tur.  europea. 
F'edi  GoRàsiDà. 

GORETrr  o  GHYREJHr,  citta  dell'In- 
dos.  inglese ,  presidenza  ed  ant.  prov. 
del  Bengala,  distr.  di  Htugly,  sulla  riva 
destra  dell' Hougly.  a  5  I.  N.  da  Cal- 
cutta e  a  i  I.  S.  O.  da  Ghandernagor. 
I  francesi  vi  hmoo  una  fattoria, 

GOREY"  o  NEW30RUGH.'  cittb  della  Ir- 
landa,  prov.  di  Leinijter,  contea  e  a  8  I. 
112  N.  N.  E.  da  Wexfofd,  baronia  del         J 
suo  nome,  a  16  h  da  Dublino,  e  a  1  1.         ^ 
112  dal  mare.    Vi    si  tengono    8    annue 
fiere, 

GORFALEGGIO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo., 
prov.  di  Bergamo,  distr.  di  Caprino. 

GORGA,  città  degli  eutalitei,  alle  frontiera 
dei  Persi,  verso  il  N.,  secondo  Procopio 
citate  dall'  Ortelio. 

GORG\,  bor.  della  Spag,,  prov.  e  a  9  I. 
l[2  N.  da  Alicante  in  Valenza,  e  a  i5 
].  l[4  S.  da  Valenza.  E  capoluogo  della 
valle  di  Travadell,  fertile  in  vino,  oglio  e 
seta.  Si  alleva  molto  bestiame,  e  conta  800 
abitanti. 

GORGAB,  vili,  della  Persia  nell' Irac,  sul- 
la strada  da  Ispahan  a  Kaohan,  a  16  I. 
N.  N,  O.  dalla  prima  di  queste  citta.  Il 
suo  territ.  produce  i  migliori  melloni  di 
tutta  la   pianura   d'  Ispahan. 

GORG\TS  o  GHURG.\UrS,  divisione 
del  distr.  di  Ketek,  nell'  Indos.,  prov.  di 
Orixa.  Rinchiude  molti  picc.  prin.  vas- 
salli degl'  inglesi,  dei  quali  il  più  con- 
sid,  è   quello  di   Harrespour. 

GORGSNf-S.IMRE,bor.  deliaTransIlvanla, 
nel  paese  degli  ungheri,  comlt.  di  Tho- 
renburg,  mirca  del  suo  nome  ,37!. 
i[2  N.  E.  da  Neumarkt,  e  a  23  I.  i\2 
E,  da  Klausenburg,  sulle  riva  destra 
del  Gorgeny.  Ha  un  castello  rovinoso, 
una  chiesa  cattolica,  una  protestante  ed 
una  pei  greci-uniti.  Vi  si  fabb,  dalla 
carta .  —  Nei  dintorni  esistono  sorg. 
solforate,  come  pure  in  tutta  questa 
pirte   bassa  della  Transllvanla, 

GORGIPPIA,  ant.  cittadelle  Indie,  secon- 
do Stefano  di  Bisanzio. 

GORGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov.  e 
a  6  I.  ip  N,  E.  da  Treviso,  distr.  e  a 
l  1.  O.  N.  O.  da  Motta.  Conta  celi© 
sue  frazioni  i,ooo  abitanti 
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GORGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo..  prov,  di 

Padova,  distr.  di  Gooselve. 
GORGO,  vili,  del  reg.  Lom.-Vea.,  pfov.  di 

Venezia,  dlstr.  di  Portograaro. 
GORGO,  vili,  del  reg.    Loin.-Veo. ,  prov. 

di  Udine,  distr.   di  Latisaoa. 
GORGO,  vili,    del  reg.    Lom.-Ven.,    prov. 

di  Mautova,  distr.  di  Gonzaga. 
GORGOGLIONE,  Sìlvium,  bor.   del  reg. 

di  Napoli,  prov.  di  Basilicata,  distr.  e  a 

III.   tia  S.  O.  da  Matera,  cant.  e  a  2 

I.  O.  da  Stigliano.  Ha  una  chiesa  ed  un 

granaio  pubblico.  Conta   1,100    abitanti. 
GORGON    (s.),  vili,  di    Ff.,    dipart.    del 

Doubs,  circond.  e  a  3  I.    il»  «.  W.  U. 

da  Pontarller,  cant.  e  a  a  1.  H»   O.  W. 

0.  da  Mont-Benoit.  Tiene  il  i4  settem- 
bre una  fiera  per  .bestiami,  formaggi,  ec 
Conta  pochissimi  abitanti. 

GORGON  o  GtlRGON,  cittk  dell' lados. 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  ant.  prov. 
e  a  27  1.  N.  da  Dehly,  distr.  di  Scha- 
rempour  settentr.,  a  8  1.  S-  O.  da  Scha- 
rempour,  a  qualche  dist.  dalla  riva  sini- 
tra  della  Djemoah. 

GORGONE,  is.  del  gr.  Oceano,  sulla  co- 
sta della  Columbia  ,  dipart.  del  Cauca 
(ouovaGranata),  a  45  1.  O.  S.  O.  da 
Popayao.  Ha  a  I.  di  lunghezza  e   Jp  di 

1.  di  larghezza,  ed  è  deserta;  la  naviga- 
zione air  intorno  di  quésta  is.  è  assai 
pericolosa  a  cagione  delle  correnti  che 
si  portano  verso  terra  violentemente. 
Pizarro,  andando  alla  conquista  del  Pe- 
rù, fu  forzato  di  venire  a  riposarvisi,  ed 
ÌD  questa  isola  pure  ritornò  la  mag- 
gior parte  delle  persone  che  aveva  al 
suo  bordo. 

GORGONA,  Urgos  o  Gorgon,  is.  del  mar 
Tirreno,  dipendente  dal  gr.  due  di  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  a  8  1.  O.  S.  O.  da 
Livorno.  Ha  1  1.  di  lunghezza  sopra  3[4 
di  1.  di  larghezza.  Non  è  che  una  roc- 
cia, la  quale  su  qualche  punto  sì  vede 
coperta  di  boschi  Si  costrusse  sulla  sua 
alta  cima  una  torre  da  cui  sì  da  il  se 
gtto  agli  abil.  di  Livorno  dell'  avvicina 
mento  dei  corsari  barbareschi;  questo 
funto  sta  al  43°  26'  60''  (di  lat.  N.  e 
7^  3V  ao"  di  long,  E.  Questa  ìs.  rin- 
chiude qualche  capanna  di  pescatori  ed 
uo  convento  di  certosini,  La  pesca  delle 
sardelle  è  quivi  coniid.  e  se  oe  spediscono 
pjohe  migliaia  di  barili  iu  laghiiterra. 

Tom.  Il  P  il 
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GORGONI,    antiche    is.    corrispondenti    a 

quelle  del  Capo-Verde. 
GORGONILLA  o  TUMACO,  plcc.  is.  del 
gr.  Oceano  Equinoziale  j   presso  là  Costa 
della    Colombia,    dìpart.    dell' Equatote 
(Nuova-Granata),  alla  imbocc.  della  Mi- 
ra, a  12    1.  O.    da    Barbaooas.    Ha    uà 
buon  porto  sulla  costa  ©rientale. 
GORGONZOLA,  bor.  del  reg.  Lom.-Ven., 
prov.  e  a  4  I.   M2  E.  N.  È.  da  Milano 
capoluogo     di  un  dislr.    dì    33    comuni, 
sul  canale    Martesana.    Ha    nna  fiera  il 
20  novembre  ,    e    conta    2,200    abitanti. 
Quivi    sì    fabbr.  il    rinomato    formaggio 
detto  stracchino  di    Gorgonzola.    Que- 
sto bor.  fu  il  teatro  di    molti  sanguino- 
si combattimenti.  Nel   ia45  il  re  Enzo, 
che  venne    ad    assediarlo    alla    testa  dej 
cremonesi,    parmigiani  e  reggiani,  fu  pre- 
so dai    milanési,     e    forzato    a    ritirarsi; 
nel   1278    l'arciv.    Ottone  fu  sconfitto  dai 
torriani,    e   costretto    a    nascondersi    per 
non  cadere   nelle  loro  mani. 
GORGORA,  città  dell' Abìsslnia,  reg.  di  Am- 
hara,  prov.   'dì    Dembea,    presso    la    rivsa 
settentr.  del'  lago   di    questo  nome,  a  lO 
1.  S.  O.  da  Gondar.  11    gesuita    Paez    vi 
fece  costruire   un  palazzo,  nel  quale  l'im- 
peratore aveva  il  costume  di  passare  l'in- 
verno. 
CORGOS,  fi.  deirAssirìa,  che  si  scarica  nel 

Tigri,  secondo  Tolomeo. 
GORGUCHEVATZ,  o  GORGUSCEVATZ, 
bor.  della  Tur.  europea,  nella   Valacchia 
superiore,  sangiaccalo  e    a    16    I.    S.  U. 
da  Viddìno,  e  a  8  1.  N.  N.    E.  da  Nis- 
sa,   al  confluente   del  Kutchuk-Timok,    e 
di   una  riviera  che  scorre  da  Zvernik. 
GORGHE  (LA),  bor.    di  Fr.,    dipart.  del 
Nord,  circond.  e    a  3    I.   M2    S.    E.    da 
Hazebronck,  e  a  8  1.  3i4  N.  E.  da  Do- 
uay,  cant.  di  Merville,  sulla    riva  destra 
della  Lys.  Vi  sì  fabb.  molte    tele,    bian- 
cheria  da  tavola,  ec.  Conta,    3.00O    àbit. 
GORHAM,  comune  degli  Stati-Uniti,  stato 
dì  Maina,  contea  di  Cumberland,  a  3   I, 
N.  O.    da    Portland.    Rinchiude    un    bel 
vili,  abitato  da  quacheri  o  tremolanti.  Con- 
ta a,  100  abitanti. 
GORHAM,  comune  degli   Stati-Uoiti,  stato 
di  Nuova-Jork,  contea    di  Ontario,    a  71 
1.  O.  da  Albany,  e    a  27  I.  E,  da    BuU 
faloc.  Conta  1^,000  abitanti. 
GORHAM,  paese  che  il  d'Anville  situa  neh 

i54 
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la  parte  orientale  della  NIgrizia,  al  12* 
di  lat.  N.  e  26*  di  loog.  E.,  e  cre- 
de essere  lo  stesso  che  la  Vallis  Ga- 
ramantica  di  Tolomeo.  I  viaggiatori 
moderni  neppure  Io  nominano. 

GORHERA.  o  GURHERA,  città  dell'  ludo- 
stao,  nello  stato  di  Sindiah,  aot.  prov. 
di  Agra,  distr.  e  a  6  l  S.  E.  da  Nar- 
rar, e  a   35  1.  N.  N.  E.  da  Serondge. 

GORI,  città  della  Russia  asiatica",  gov.  di 
Giorgia,  "capoluogo  di  distretto,  presso 
al  confluente  del  Didi-Liakhvi  e  del  Kur, 
a  14  1.  112  N.  O.  da  Tiflis,  e  dopo  que- 
sta città  fa  più  consid.  della  Giorgia. 
E^  difesa  da  una  fortezza,  situata  sopra 
una  roccia  che  s'inalza  sulla  riva  sinistra 
del  Didi-Liakhvi.  Gori  possiede  dne  chie- 
se greche,  una  armena,  una  cappella 
cattolica-armena,  ed  tin  bazar.  Ha  circa 
JOO  botteghe,  e  qualche  fabb,  di  tessuti 
di  cotone  e  coperte  da  letto.  Questa 
città  appartiene  in  gran  parte  alla  fami- 
glia principesca  Amitakvari.  Conta  i,6oo 
abitanti. —  Il  distr.  di  questo  nome  com- 
prende la  maggior  parte  del  Karthii  , 
propriamente  detto,  '(  la  Kartallnia  degli 
europei  ),  e  forma  il  N.  O.  della  Gior- 
gia. E'  appoggiato  al  versatojo  merld. 
del  Caucaso,  e  coperto  aU'O,  dai  monti 
Ouloumba,  ed  Asmis-mtha,  ed  all'È,  dal 
monte  Lordsobani  ;  il  Kur  Io  attraversa 
dall'O.  all'È.,  e  riceve  a  sinistra  la  Patza, 
il  Didi-Liakhvi,  ed  il  Khsanir;  l' Aragvi, 
affluente  del  medesimo  fiume,  lo  limita 
all'È.  Nessuna  parte  della  Giorgia  si  mo- 
stra come  questa  sotto  un  aspetto  più 
selvaggio  e  deserto;  non  sono  coltiva- 
te che  la  sole  valli,  e  quelle  che  lo  so- 
no meglio  si  stendono  sulle  rive  del  Kur, 
fra  il  Didi-Liakhvi  ed  il  Khsanir  ;  esse 
producono  principalmente  eccellente  vi- 
no, ogni  sorta  di  frutta,  cotone  e  seta. 
Vi  sono  vaste  foreste  popolate  da  cigna- 
li, cervi,  daini,  ec.  l' antilopo,  ed  il  sa- 
cal  si  vedono  qualche  volta  nelle  pla^ 
mure.  Oltre  i  giorgìani  e  gli  armeni,  che 
formano  la  massa  della  popolazione,  si 
trovano  pure  degli  ossetti  nelle  mont.  e 
sulle  rive  della  Patza,  e  del  Didl-Liakhvi, 

GORI,  bor.  della  Russia  europea,  gov.  e  a 

16  I.  N.  E.   da   Mohilev,  e    a    12    1.    il4 

^  E.  S.  E.  da  Orcha,  distr.    di    Tchaousl, 

f.ORIA.NO,  catena  di  wont.  della  Barbarla. 
Kpdl  Ghabj>n;. 
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GORUNQ  DELLE  VALLI,  bor.  del  reg, 
di  Napoli,  provincia  dell'Abruzzo  Ulte- 
riore Secondo,  distr.  e  a  6  I.  lyz  S.  E. 
da  Aquila,  caot.  e  a  i  1.  Q.  da  Accia- 
ilo, a  poca  distanza  dalla  riva  destra  deir 
r  Aterno.  Ha  una  collegiata,  un  convento, 
e  600  abitanti. 

GORIGH,   montagna    della    Croazia.    Vedi 

GàRIK. 

GORIGINA,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven^  prov. 
di   Udine,  distr.  di  Codroipo. 

GORIDQRGIS,  ant.  città  della  Germapìa, 
posta  da  Tolomeo  sul  Danubio,  ed  in 
parte  verso  il  paese  ove  sta  presente- 
mente la  Moravia. 

GORIN,  fi.  della  Russia  europea,  che  nasce 
nel  gov.  di  Volinia,  distr.  e  a  (!ì  1.  i|2 
S.  S.  O,  da  Kremenetz,  presso  le  fron- 
tiere della  Gallizia  ;  scorre  prima  all'È, 
poi  al  N:,  in  mezzo  al  gov.  di  Velini^, 
entra  in  quello  di  Minsk,  ove  nelle  pa- 
ludi di  Pìnsk ,  si  dltlde  in  due  rami 
principali,  che  si  riuniscono  poscia  a 
Pripet,  alla  riva  destra,  II  corso  assai 
sinuoso  di  questo  fi.  è  di  circa  lOO  le- 
ghe. Riceve,  alla  sua  destra,  lo  Sloutch, 
ed  alla  sua  sinistra,  la  Valila  e  l'Ostvitza. 
Zaslov  h  la  sola  città  da  qiiesto  $.  ba- 
gnata. Per  una  convenzione  del  il47« 
serviva  di  confine  fra  il  principato  di 
Kiev  e  la  Russia  Rossa. 

GORINGHEM,    città  dei  Paesi-Bassi.  Ve: 

di    GORCUN, 

GORIN GHAIQUAS,  popoli  del  paese  dei 
Cafri,  in  vicinanza  al  C^po  di  Buona 
Speranza  ;  fnrono  perciò  anche  chiamati 
le  genti  del  Capo.  Danno  la  caccia  alle 
bestie   feroci. 

GQRINO,  viU.  del  reg,  Loro.-Ven.,  pro^. 
di   Venezia,    di«tr.   di  Ariano. 

GORIO-PRADELLO,  vili,  del  reg.  Lom. - 
Ven,,  prov.   di  Como,     djstr,    di    Bellano. 

GORISSEIFEN  o  GOERISSEIFEN,  vili. 
degli  Stati-Prussiani,  *prov,  della  Slesia, 
reggenza  e  a  10  1.  O.  S.  O.  da  Liegnitz, 
circ.  e  a  1  I,  i\2  O.  'S.  O.  da  Lowen^ 
berg,  con   2,100  abitanti. 

G0RITi5,  città  degli  Stati-Prussiani,  prov. 
di  Brandeburgo,  circ.  e  a  4  '•  *1^  N. 
N.  E.  da  Franefort,  e  a  2  I.  N,  N.  O. 
da  Custrln,  a  poca  distanza  dall'  Oder„ 
Conta  900  abitanti. 

GORITZÀ  o  SOPOTÈ.  vili,  della  T.ir. 
europea,  san^iacato  e  a  8    I.    N,    N.  Eo 
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3a  Jauìna,  sul  declivio  del  monte  Laza 
res.  NoD  potè  essere  sottomesso  da  Ali 
pascià,  ed  anzi  la  madre  di  questo  go 
vernatore  vi  fu  battuta  e  fatta  prigio 
oiera  dagli  abitanti. 

OORITZA,  folcos,  vili,  della  Tur.  euro- 
pea, sangiaoato  e  a  23  1.  E.  S.  E.  da  Tri 
cala,  cant.  e  a  i  1.  i|3  S.  E.  da  Volo, 
sulla  riva  orieot.  del  porto  di  questo  Do- 
me. Occupa  il  luogo  della  celebre  lolcoò' 
o  Colchìs,  di  cui  Giasone  eraae  il  re. 
Si  dice  che  nel  porto  di  quest'  antica 
città  s'  imbarcassero  gli  argonauti  per 
la  loro  famosa  spedizione. 

GORlUTGHAIA'RETCHKà.  (picc.  rivie- 
ra  bollente  ),  ruscello  del  Kamtschatka 
che  ha  la  sua  sorgente  sopra  un  plce 
piano  elevato  arido  e  nudo,  e  va  a  get- 
tarsi nel  Grande  Oceano  boreale,  dopo 
un  corso  di  quasi   una  lega.   L'  acqua  vi 

•  Lolle  alla  sua   sorgente,  ed  alla  imbocca- 

•  tura,  che  ha  una  tesa  di  larghezza,  è 
ancora  tiepida.  Si  sente    sul  piano  eleva- 

-  to  da  dove  zampilla,  un  rumor  sotterra- 
neo simile  a  quello  prodotto  appunto 
dall'acqua  in   ebollisione. 

CORIZA ,  città  della  Turchia  europea . 
P^edì  Gheojrtcha. 

CORIZA,  vili,  del  reg.  Illirico^  ciré,  dì 
Carlstadt,  Croazia   militare. 

GORIZIA,  in  tedesco  Goritz  o  G'órz,  città 
del  reg.  Illirico,  gov.  e  a  8  1.  N.  N.  O. 
da  Trieste,  a  23  1.  X|2  O.  da  Lubiana, 
a  8   N.  da  Udine,  capoluogo  di    oirc.  e  di 

.  distretto.  Long.  E.  3i"  8^  3o^^  In  pas- 
sato sede  arciv.,  lo  è  ora  di  un  vesc.  det(o 
anche  vesc.  di  Gradisca.  Si  può  dividere 
in  alta  e  bassa  eittà.  La  prima,  la  più 
ant.,  è  situata  sopra  un'eminenza,  cinta 
da  mura,  e  difesa  da  un  vecchio  castello; 
la  citta  bassa  sta  in  una  ridente  pianura, 
contornata  di  fertili  colline,  presso  e  sul- 
la riva  sinistra  dell'  Isonzo,  che.  vi  si  pas- 
sa sopra  un  ponte,  ed  è  molto  bene 
fabb.  con  istrade  spaziose.  Possiede,  oltre 
la  cattedrale,  6  chiese,  due  conventi,  un 
seminario,  un  ginnasio,  un  istituto  filosofi- 
co, uno  spedale  un  teatro.  Vi  sono  fabb.  di 
seia,  conciato^,  una  purga  di  cera,  due 
raffinerie  di  zucchero,  e  fa  un  huon  comm. 
di  viui,  frutta  e  di  transito.  Conta  ^000 
abit.  circa,  compresavi  la  comunità  israe- 
litica: negli  ultimi  tempi  fu  occupata  tre 
yqit^  (^al  fraucesio  Nei  dintorni  si    trova 
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il  monte  Santo,  e  il  santuario,  che  vi  si 
venera,  è  oggetto  di  un  gr.  pellegrinag- 
gio. —  Il  circ.  di  Gorizia  comprende,  ol- 
tre quasi  tutto  il  territ.  che  costituiva  in 
passato  le  unite  contee  di  Gorizia  e  di 
Gradisca,  alcuni  distr.  della  Camicia,  ed 
il  territ.  già  veneto  di  Monfalcone.  Ha 
124  1.  q-j  si  divide  in  16  distr.,  de' quali 
i  principali  sono  Gorizia,  Gradisca  e  Ca- 
nale, e  contiene  142,000  abit.  Il  paese  è 
io  gr.  parte  montuoso  e  boschivo,  parte 
in  pianura  o  presenta  dei  colli  che  pro- 
ducono molto  e  squisito  vino;  abbonda 
di  frutta.  —  L'ant.  contea  di  Gorizia,  com- 
presa nel  Friuli  austriaco,  ebbe  i  suoi 
conti  particolari,  de'  quali  non  è  facile  de- 
terminare r  origine.  Si  crede  che  per  ordi- 
ne o  consenso  dell'  imperatore  Enrico  IV  o 
V,  la  contea  di  Gorizia  fosse  conferita  ai 
conti  del  Tiiolo,  a  titolo  di  parentela.  Lo 
stipite  di  questa  casa  ,  dal  1090  fino  al 
1121,  fu  Gofreddo  II  o  il  suo  figlio 
Adalberto.  Morto  il  conte  Leonardo  sen- 
za eredi  maschi,  l' imperatur  Massimilia- 
no I,  in  virtù  delle  ant.  trattative  ,  pre- 
se possesso  della  contea,  che  già  gli  era 
slata  data  in  ipoteca,  e  fino  dal  1600 
appartenne  alla  casa  d' Austria.  Aveva 
annessa  la  dignità  di  principato  ,  talché 
gì'  imperatori  assumevano  il  ti:olo  di  con- 
ti e  principi, di  Gorizia. 

GORIZZO,  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Udine,  distr.  di  Codroipo. 

GORKA,  città  degli   Stati    Prussiani.  Vedi 

GojtCHEN. 

GORKAU,  in  boemo  3drh.au,  città  della 
J^oemia,  circ.  e  [a  4  ^'  ^14  N.  N.  O. 
da  Saatz  e  a  19  1.  N.  O.  da  Praga,  sul- 
la Bila.  Ha  delle  cartiere,  ^e  commercia 
di  grani  e  legna.  Vi  si  vedono  circa 
260  abitazioni. 

GORKHA,  citià  dell'  Indostao,  nel  Neypal, 
territ,  dei  24  radjah,  capoluogo  di  distr. 
sopra  un  picc.  affluente  del  Tchepiyan^, 
a  \!\  1.  0.  N.  O.  da  Catuiandu,  e  a 
60  1.  N.  N.  O.  da  Patna.  Prima  della 
conquista  del  ?faypal,  nel  1768,  fatta  da 
Prithi-Narrin.  principe  di  Gorkha,  era  la 
sede  del  gov.,  che  poscia  fu  trasferita  a 
Catmaudu  ;  da  questa  epoca  incominciò 
a  decadere.  Rinchiude  un  tempio  nnu- 
mulo,  e  2,00u  abitazioni.  La  dinastia  re^ 
gnnute  ai  Neypal  u'  è  originaria.  —  Il 
djstr.,   «Jtuato  al  N.  O.  del  Neypal,  pru*. 
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priamente  detto,  è  bagoato  dalla  Darabdi, 
dal  Tchepiyang,  dalla  Grandf,  e  dalla  Tir- 
sulgaaga.  E^  questo  uo  paese  moatuoso,  e 
sterile.  Forma  uà  principato  particolare 
governato  da  un  radjah. 

GO^KI,  bor.  della  Rasa,  europ.,  gov.  e  a 
i3  I.  i|a  N.  N.  E.  da  Mohilev,  distr.  e 
agì.  3f4^  E.  vS.  E.  da  Orcha. 

GORK-SOLÈNOÉ,  lago  della  Ras.  >p. 
gov.  di  Saratov,  distr.  e  a  20  I.  v 
da  Kamviohìn,  e  a  8  1.  O.  dal  i  :o 
EltoQskoè-SoIèooè.  Ha  4  f*  di  lunghezza 
dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O..  ed  i  t.  3i4 
nella  sua  maggiore  larghezza. 

GORLA,  TÌll.  del  reg.  Lom.-Veo.  prov.  e 
distr.  di  IVIilano. 

GORLA  MAGGIORE,  e  GORL\  MENO- 
RE,  due  vili,  del  reg.  Lom.-Ven.,  prov. 
di  Milano,  distr.  di  Busto  Arsicio. 

GORLAGO.  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov. 
e  a  2  1.  5[4  £••  ^'  £•  da  Bergamo,  di- 
str. e  a  2(3  di  I.  S.  da  Tresuorre,  Vi 
si  tiene  una  fiera  di  tre  giorni  il  3o 
novembre. 

GORLE,  vili,  del  reg.  Lom.-Veo.,  prov., 
e  diotr.  di  Bergamo. 

GORLESTON.  parrocchia  della  Ingh.,  con- 
tea di  Suffoik  ,  hundred  di  Mutford  e 
Lothiugland,  sulla  riva  destra  dell'  Vare, 
a  2  I.  112  N.  da  LoMrescost  e  a  i5  I. 
3|4  N.  E.  da  Ipsveioh.  Goata  1,900  abit. 

GORLICB  o  GORLIGIA,  bor.  della  Ga- 
lizia, circ.  e  a  6  1.  O.  S.  O.  da  Jaslo,  e 
a  4^  '*  ^'  ^^  Lemberg,  sulla  Ropa. 
Commercia  di  tele,  stoffe  di  lana,  biade, 
e  vino. 

GORLITZ  o  GOERLITZ.  Gorllt'mm,  cit- 
tà degli  Stati  Prussiani,  prov.  di  Slesia, 
reggenza  e  a  id  1.  O.  da  Liegoitz,  e  a 
4  '•  ^'  ^-  ^'  ^^  Lanban,  capoluogo  di 
circ,  sulla  riva  sinistra  dc«lla  Niesse,  in 
una  posizione  elevata,  a  665  piedi  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  È  cinta  di 
mura,  ed  ha  3  sobborghi.  Le  strade  so- 
no larghe,   le  piazee  grandi    e   bene  la- 
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strlcate,  e  le  case,  io  generate,  a^sai  be- 
ne fabbricate.  La  sua  cattedrale  è  vera- 
mente osservabile;  vi  sono  8  chiede  lu- 
terane, delle  quali  la  più  rimarcabili  so- 
no quelle  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  e  quel- 
la della  s.t  Croce;  un  orfanatrofio,  e  4 
ospedali.  Gli  stabilimenti  di  pubblica  i- 
struziooe  consistono  in  una  società  let- 
teraria, con  gabinetto  di  storia  natura- 
li*, un  ginnasio  cot?  biblioteca,  diìè  altre 
biblioteche  pubbliche,'e  molte  scuole  gra- 
tuite. Gorlitz  è  rinomata  per  le  sua 
fabb.  di  panni  e  di  tele,  ed  i  suoi  im* 
biancatoj;  possedè  pure  fabb.  di  cappelli, 
palzette  di  seta,  colla  forte,  strumenti 
di  musica,  e  pippe  di  terra.  Ha  una 
fonderia  di  campane,  e  dflle  birrerie.  II 
comm.  vi  è  attivissimo.  Evri  una  borsa, 
e  contiene  9,900  abitanti  -—  Questa  cit- 
tà dipendente,  un  tempo,  dalla  Boemia, 
poscia  dalla  Sass.,  divenne  la  capitale 
dell'  alta  Lusazia.  Fu  molte  volte  asse- 
diata e  presa,  ed  assai  sofferse  da  mol- 
tissimi inoeodj,  particolarmente  nei  seco- 
li XVII  e  XVill.  Il  re  di  Prussia  la 
prese  nel  174^'  —  H  «Jirc.  di  Gorlitz 
contiene  42,i<lO  abitanti. 

GORLIZ  ,  parrocchia  della  Spagna,  prov, 
e  a  4  !•  ip  N,  N.  E.  da  Bilbao,  nella 
Biscaglia,  e  a  3  1.  O  S.  O.  da  Ber- 
m^eo,  sul  golfo  di  Guascogna.  Si  stabili- 
rono sulla  riva  tre  fortini  muniti  di  ar- 
tiglieria, che  difiìnde  l' ingresso  del  por- 
to di   Plencia.  Conta    i,000    abitanti. 

GORLO  (CANALE  DI),  valle  del  reg. 
Lum.-Ven.,  o«Ila  parte  i^.  O.  della  pruv. 
di  Udine,  distr.  di  Regolato.  Si  dirige 
dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  E.,  da  Forno-a- 
Voltri  sino  al  canale  di  Sotto-Chieve,  so- 
pra una  estensione  di  circa  6  leghe.  La 
Pesariua  la  percorre.  Ewi  uaa  min.  di 
argento  nella  parte  setteot.,  ma  il  cui 
prodotto  noa  compeoser<ì^i;a  le  spesa 
della  scavazione. 
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